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(cMiì.  inf.) 

Provincie  di  Modena  (avvi  Vicini  e  Ugo)  - 
Congregazione  di  carità  di  Carpi 
e  di  Mirandola  (avv.  Bbnxjcci) 

Crallfito  (I):  Coflpetmiza  -  Avtorità  giudi- 
ziaria -  Alterità  anainistrativa  -  Conunt  • 
Provincie  •  Esposti. 

P  competente  l'autorità    giudizia'' 
ria,  non    V amministrativa^  a   decidere 
se  e  come   sia  a  carico  dei  comuni  e 
delle  Provincie  il  mantenimento   degli  \ 
esposti. 

In  btoe  alla  legge  comnnale  e  pro- 
vinciale 20  marzo  1865  che  coirartì- 
colo  237  pose  a  carico  dei   comuni    e 

1)  Non  potrebbeai  meglio  riassumere  e 
commeutare  le  decisioni  pronunziate  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma  sulla  competenza 
per  raf^ione  di  materia  e  sulla  indipendenza 
di  aliribuzioni,  di  quello  cliP  ha  fatto  l'av- 
vocalo generale  erariale,  Renatore  Costa 
nella  Fua  dotta  relazione  1884-83,  pag.  10-22: 
ove  si  legge: 

■  In  tema  di  competenza  «^rr^i^foii^  (fi 
Materia^  co«\  qualificata  dalla  legge  31  mar» 
21 1>^17  sui  conflitti,  la  giurisprudenza  della 
caissazione  di  Roma  ò  venuta,  nel  corso  di 
questo  bie^^nio,  ad  assodare  alcune  massi- 
me che  esplicano  di  questa  eccezione  d'or* 
dioe  pubblico  il  vero  carattere,  e  costitui- 
scono della  legge  che  specialmente  la  con- 
templa il  vitale  argomento. 

'Sino  da  quando  i  danneggiati  dal  go- 
verno borbonico  mossero  lite  per  ottenere 
il  reparto  dei  milioni  sequestrati  airultimo 
dei  Borboni,  alla  loro  lite  fu  dalla  cassa- 
zione di  Roma  negato  il  giudice:  «  Impe- 
«  rocche  la  legge  del  31  marzo,  se  migliorò 
«  notevolmente  il  sistema  che  fino  allora 
e  era  prevalso  nella  materia  dei  conflitti,  e 

•  se  ebbe  il  pregio  di  rendere  più  armonica 

■  e  coerente  la  stessa  legislazione  che  si 
«  era  inauirnrata  colla  legge  del  -20  marzo 

•  l^es  (allegato  S),  non  intese  però  di  fon- 
(t  dare  an  ordine  del  tutto  nuovo  ed  indi* 
9  pendente  ai&tto  dall'addentellato  prece- 
«  dente.  Essa  fu  una  legge  di  transizione, 

•  e  coloro  istesei  che  la  proposero  e  ne 
«  propugnarono  l'adozione,  non  dis^imula- 
«  rono  cne  i  subiti  e  radicali  passaggi  da 

•  an  sistema  ad  un  altro  opposto,  sono  pnr 
t  troDpo  feraci  di  molti  e  gravi   disordini, 

■  e  cne  fa  opera  prudente  quel  legislatore, 
«  il  quale^  pure  aspirando  all'incarnazione 
s  finale  di  un  eonoetto  tipico»  vi  arriva  per 
t  gradi,  cercando  di  evitare  al  possibile 
t  gli  urti  e  le  scosse  che  non  mancano  mai, 

■  qoaado  si  tuo!  giungere  alla  meta  con 
fl  cammino   troppo   rapido  e  diretto.   Del 


delle  Provincie  il  mantenimento  degli 
esposti,  e  sulla  proporzione  stabilita 
con  decreto  reale,  quanto  alla  provin- 
eia  di  Modena,  da  principio  in  due  ter- 
zi pei  comuni  ed  m  un  tereO'  per  la 
provincia,  ed  in  seguito  nella  metà  per 
gli  uni  e  per  l'altra,    la    deputazione 

frovinciale  modanese  aveva  sino  dal 
867  attribuite  '  le  rendite  di  due  anti- 
chi brefotrofi  o  pii  istituiti,  con  de- 
stinazione speciale  al  detto  mant«»ni- 
mento,  esistenti  nelle  città  di  Carpi  e 
di  Mirandola,  prima  a  pieno  saldo  .del- 
la quota  spettante  al  comune,  e  poscia 
Sei  Bopravvanzo,  a  sgravio  di  quella 
ella  provincia.  Ma  un  decreto  reale 
del  lo  aprile  1876,  provocato  da  què 
due  comuni  contro  una  deliberazione 
della  deputazione  medesima  che  aveva 
respinto  il  loro  reclamo,  avendo  deter- 


'c  resto,  la  discussione  che  ebbe  luogo  in 
n  Parlamento,  e  il  testo  istesso  della  legge 
«  del  31  marzo,  dimostrarono  che  la  obie- 
«  zìone  del  ricorrenti  non  re^^f^e,  perchè, 
«  80  i  poteri  della  Corte  Suprema  si  doves- 
'<  sero  ridurre  al  semplice  regolamento  del - 
«  la  competenza,  sarebbe  stato  ozioso,  anzi 
•f  pericoloso,  per  la  confusione  che  ne  sa- 
«  rebbe  emersa,  di  parlare  nella  legge  di 
«  co)\fittti  d'attribuzioni;  e  perchè  Tarticolo  4 
«  che  fu  causa  d!  tanti  dubbi  e  di  acute 
((  critiche  nello  schema  primitivo,  fu  emen- 
«  dato  appunto  per  ragione  di  questi  dubbi, 
M  coll'agpiungervi  Vìtìcìso:  quando  prosegua 
t<  il  giudizio:  per  far  comprendere  che  quan- 
K  do  si  esclude  la  proponibilità  del  giudi- 
ce zio,  perchè  l'oggetto  della  domanda  è 
«  materia  di  attribuzione  amministrativa,  non 
a  di  giurisdizione,  l'impropontbilità  dell'a- 
de zione  è  decisa  nell'atto  stesso  che  sì  ri- 
ir  solve  il  conflitto  d  (1). 

Cosi,  sino  dui  primordi  della  sua  appli- 
cazione; la  legge  si  rivelava  al  Magistrato 
Supremo  per  tale  da  commettergli,  sotto 
la  forma  discreta  di  un  regolamento  di  com- 
petenza, il  più  alto  e  solenne  giudizio  sulla 
demarcazione  di  attributi  e  sulla  distinzio- 
ne di  rapporti  fra  i  pubblici  poteri,  con 
facoltà  di  dirimere  il  giudizio  quandol'ob- 
bietto  della  domanda,  incompatibile  con 
una  materia  di  diritto   civile,  risulti  asso- 


fi)  Decisione  del  18  maggio  18:78  in 
causa  Cannella  e  altri  dannegiriati  dal  gc^ 
verno  borbonico  (Cassazione  ai  Roma,  a  se- 
zioni unite).  La  quale  poi  aggiungeva  an- 
che altro  motivo  d'incompetenza  in  quanto 
la  domanda  provocava  nomine  di  giunte 
liquidatrici;  e  però  diretta  a  fare  e  prov- 
vedere, e  dalle  quali  si  sarebbero  mutati  in 
fiuridici  i  criteri  politici  e  discrexionali 
ell'atto  dittatoriale  d^  cui  ehiedevasi  la 
eseeosione. 
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minato  che,  saldata  la  qiiobv  dei  co- 
muni, dovesse  ogni  eccebso  restare  a 
vantaggio  degli  stessi  istituti  suddetti, 
la  deputazione  provinciale,  ritenendo 
esserne  le.10  il  airitto  della  provincia, 
citò  con  atto  del  15  e  21  febbraio  1880 
avanti  al  tribunale  civile  di  Modena 
tanto  il  comune  e  congregazione  di 
carità  di  Carpi,  quanto    il  comune    e 


latamente  improponibile  in  giudizio.  E 
questo  ponderoso  concetto  accentuava  an- 
cora di  più  nelle  liti  promost^e  contro  il 
nuovo  Stato  dai  creditori  dei  governi  prov- 
visorii,  dove  considerava  che  «a  risolvere 
«  la  questione  di  competenza  è  un  preli- 
«  minare  sostanziale  la  disamina  sulla  pro- 
«  ponibilità  dell'azione;  dacché,  se  l'azione 
«  nasce  da  un  diritto  civile,  ne  è  vindice 
«  l'autorità  priudiziari;i;  ma  se  il  diritto  de- 
n  dotto  in  g-iudizio  non  è  esperibile  cìvil- 
<c  mente,  l'autorità  {giudiziaria  manca  di 
«  giurisdizione  a  conoscere  di  cose  che  so- 
«  no  estranee  alle  sue  attribuzioni  »  fi). 

E  in  tema  di  danni  di  guerra,  un  giu- 
dicato che  aveva  ammessa  per  civilmente 
esperibile  l'azione  intentata,  fu  annullato 
per  incompetenza:  «  attesoché  non  potesse 
«  sorgere  dal  danno  di  guerra  a  favore  del 
a  danneggiato  alcun  diritto,  nò  civile  né 
«  politico,  in  confronto  della  pubblica  am- 
«  ministrazione;  e  con  però  discenderne 
((  chiara  la  conseguenza  che  uffizio  sia  del 
«(  magistrato  àdito  quello,  non  giad'assol- 
«  vere  in  materia  dove  gli  mancherebbe  la 
«  facoltà  correlativa  di  condannare ,  ma 
d  sibbene  di  dichiararsi  incompetente  per 
«  difetto  assoluto  di  giurisdizione  »  (*2). 

Da  indi  la  dottrina  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  aiTermata  da  ripetuti  responsi,  fu 
costante  nel  concetto  che  siccome  l'obbietto 
Anale  d'una  domanda  può,  a  talento  del- 
l'attore, tradursi  e  presentarsi  .sotto  forma 
di  un  vantaggio  che  al  diritto  civile  o  po- 
litico non  repugui;  cosi  per  dectaere  la 
auestione  di  competenza  tra  l'autorità  giu- 
iziaria  e  l'autorità  amministrativa  bisogna 
arrestarsi  all'obbietto  finale  della  domanda 
considerato  in  sé  stesso,  e  non  quale  in 
jure  vien  qualificato  dall'attore.  E'  quindi 
necessario  confrontarlo  colla  causa  del  do- 
mandare per  riconoscere  se  veramente  i 
fatti  posti  a  base  della  domanda  rispondano 
alle  ipotesi  di  un  diritto  civile  e  politico 
che  (lebba  o  possa  dal  magistrato  essere 
conosciuto  e  reintegrato. 

Ma  alla  giurisprudenza  di  questo  bien- 
nio era  riserbato  salire  a  più  ardui  con- 
cetti per  additare  con  precUione  di  segno 
e  di  confine  ciò  che  laeccekionedi  incom- 


flj  Àrmani  e  1425  11.  ce.  creditori  del 
governo  provvisorio  veneto,  decisione  26 
gennaio  1881.  Gallerà  e  11.  ce.  creditori 
del  governo  provvisorio  di  Lombardia,  de- 
cisione 23  agosto  1882.  Ambedue  decisioni 
della  cassazione  di  Roma  in  sei^ioni  unite. 


congregazione  di  carità  di    Miraudola 
perchè  si  dichiarasse: 

a^  Essere  ia  provincia  in  diritto  di 
imputare  tutte  le  reudite  delle  due 
fondazioni  pie,  destinata  al  manteni- 
mento degli  esposti,  prima  nella  quo- 
ta di  spese  posta  a  carico  del  rispet- 
tivo comune,  ed  in  caso  di  avanzo  a. 
disgravio  della  quota  ricadente    a    ca- 


potenza  giudiziaria  pre«!enta  di  peculiare 
quando  si  tratta  di  stabilirla  con  riguardo 
alla  indipendenm  degli  altri  poteri. 

«  Considerando  che  duplice  sia  il  con- 
«  fine  entro  il  quale  l'autorità  giudiziaria 
*  debbe  svolgere  e  contenére  l'esercizio 
«  delle  sue  fnnzioniy  l'uno  lo  separa  e  di- 
«  Btingue  dagli  altri  poteri  dello  Stato,  l'al- 
be tro  flssae  conserva  la  sua  organizzazione 
«  e  la  sua  gerarchia.  Di  questi  due^  limiti 
«  il  primo  è  desiirnato  nel  diritto  civile  o 
«  politico,  ed  il  .secondo  riposa  sull'indole 
«  specifica  e  sulla  importanza  della  domaii- 
a  da  intorno  alla  quale, si  contende.  Di  qui 
«  appare  come  non  possano  e  non  debbano 
«  confondersi  i  criteri  per  definire  la  coni- 
«  petenza  giudiziaria  stabilita  rispetto  alla 
«  indipendenza  ed  alle  funzioni  degli  altri 
«  poteri  costituiti,  e  la  competenza  tra  i 
«  diversi  agenti  dell'ordine  giudiziario.  Or 
,«  siccome  il  concetto  di  diritto  civile  o  po- 
«  litico  essenzialmente  inchiude  l'idea  di 
«  azione,  la  q-uale,  in  quanto  vince  gli  o- 
«  stacoli  e  costringe  alla  soddisfazione  del- 
«  l'interesse  legittimo,  è  forza  coattiva.  cos?ì 
«  la  eccezione  «dell'incompetenza  giudìzia- 
«  ria,  fondata  sulla  divisione  delle  atiribu- 
«  zioni  dei  supremi  poteri  dello  Stato,  non 
«  può  altrimenti  risolversi,  se  non  di&cn- 
«  tendo  se  la  domanda  proposta  comprenda 
«  gli  estremi  della  possibilità  di  un  diritto 
«  civile  o  politico,  ossia  di  un  interesse 
«  garantito  da  un'azione  esperibile  innanzi 
«  ai  tribunali.  E  quando  riconoscasi  che 
«  nella  specie  manchi  la  possibilità  delra- 
«  zìone,  il  magistrato  devesi  dichiarare  in- 
«  competente,  poiché  manca  la  possibilità, 
n  del  diritto  civile  o  politico,  entro  i  cui 
«  cancelli  la  sua  giurisdizione  e  circo- 
«  scritta. 

w  Se  per  contro  il  giudice  della  com- 
«  petenza  riconosca  nella  domanda  la  pos- 
«  sibilità  del  diritto  e  dell'azione,  è  allora 
«  e  solamente  allora,  che  possono  sorgere 
<t  1«  questioni  intorno  alla  proponibilità 
«  dell'azione  ed  alli  pertinenza  del  diritto, 
a  le  quali  consistono  nel  decidere  se  l'a- 
«  zione  abbia  le  condizioni  per  tradursi 
«  dalla  possibilità  nelTatto,  e  se  il  diritta 
«  preteso,  che   fu   riconosciuto   possibile, 

(2>  Decisioni  31  maggio  e  2  luglio  1881 
nelle  cause  Melloni  (danni  a' fondi)  e  Na> 
gliati  (danni  a  mulini  natanti  sul  Po).  Si 
omettono  le  tante  altre  decisioni  in  tema 
di  danni  di  guerra,  perchè  già  riportate 
nelle  relazioni  precedenti. 
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ricd  della  provincia:  h)  essere  i  co- 
oomnni  di  Carpi  e  di  Mirandola  ca- 
renti di  azione  a  ripetere  i  detti  avan- 
zi già  impiegati  nelle  precedenti  li- 
Quidaziom:  e)  essere  la  congregazione 
ai  carità  di  Mirandola  (memare  quella 
di  Carpi  non  ne  avea  mossa  richiesta) 
egualmente  carente  di  azione  a  ripete- 
re quelle  somme. 


«  esista  in  realtà^  ed  abbia  per  so  ^gretto  ìa 
«  persona  che  lo  reclama.  Ben  altrimenti 
3  la  cosa  procede,  allorché  la  domanda  non 
<  sìa  accusata  di  chiamare  l'autorità  giù- 
«  diziaria  ad  invadere  le  attribuzioni  degli 

•  altri  poteri  costituiti;  imperocché,  fuori 
<^  di  quel  limite,  la  funzione  del  mag'istrato 
e  non  ne  ha  altro,  e  ad  esso  spetta  di  prò- 

•  niinciare  sa  tutte  le  domande,  perquan- 
«  tunque  infondate  sieno  iu  fatto  ed  in  di- 
«  ritto. 

«  Ben  è  vero  che  anche  in  questo  caso 
«  possono  proporsi  eccezioni  d'incompe- 
«  tenza,  ma  esse  son  dirette  a  rivendicare 
«  i  confini  dell'attività  di  cias^cun  organo 
€  dello  stesso  potere  giudiziario,  i  quali, 
«  come  fa  sopra  accennato,  sono  impian- 
«  tati,  non  sulla  possibilità  di  un  diritto 
«L  civile  o  politico  m  confronto  della  figura 
«  met»  innanzi  dalla  domanda,  ma  sul- 
«  i'indole  e  sul  valore  della  controversia  o 

•  sulle  ragioni  di  territorio  e  di  gerarchia. 
«  Quùidi,   in    questo    caso,  il   giudice,    il 

•  Qoale  dichiara  incompetente  perchè  la 
«r  domanda  sia  o    infondata    o  prematura, 

•  confonderebbe  la  questione  della  compe- 
«  lenza  col  giudizio  circa  il  merito  o  circa 
«  la  inammissibilità  deirazione  »  (1). 

Ed  altro  giudicato  supremo  veniva  po- 
co dopo  a  porgere  nuovo  sviluppo  di  dot- 
trina e  sanzione  autorevole  al  principio  che 
questa  eccezione  di  competenza,  alla  quale 
il  governo  e  l'amministrazione  hanno  più 
debito  che  facoltà  di  ricorrere,  si  traduce 
in  presidio  di  ben  regolata  indipendenza 
dei  poteri,  una  delle  basi  delle  pubbliche 
libertà; 

•  Si  erra,  quando  si  confondono  cose 
«  allatto  distinte,  la  competenza,  regolata 


(l)  Pecfsione  18  settembre  1883,  Finanze 
e  Comune  di  Lucca. 

Riprodotta  dai  comuni  di  Toscana  la 
lite  per  rimborsi  delle  anticipazioni  del 
1S51  ordinate  dagli  austriaci  (ausiliari)  la 
cassazione,  definita  la  imposizior^e  di  quella 
spesa  per  atto  d'impero,  ne  inferi  neces- 
^rio  ad  attribuire  ai  comuni  azione  giu- 
diziaria di  credito  contro  lo  Stato  il  prov- 
vedimento legislativo  a  ripartire  quella 
spesa,  e  cassò  tenia  rinvio  la  sentenza  della 
corte  di  Lucca.  La  cassazione  non  ha  per- 
tanto disdetto  il  consiglio  di  Stato,  il  quale 
aveva  coi  comuni  di  Firenze  e  Pisa  deciso 
non  ancora  venuto  il  momento  del  giudi- 
care, dacché  si  era  ancora  nel  periodo  del 
provvedere. 


Le  convenute  comunità  e  congre- 
gazioni opposero  l'eccezione  d'incom- 
petenza aelrautorità  giudiziaria. 

II  tribunale  con  sentenza  del  26 
febbraio  1883,  affermata  la  competen- 
xa  giudiziaria,  ricettò  la  prima  doman* 
da  della  provincia,  e  disse  quanto  al 
rimborso  carenti  di  azione  i  due  co- 
muni, ma   non  così    la   congregazione 


«  dalla  procedura  civile  e  ft*a  funzionari  di 
«  un  ordine  medesimo,  colVattribmione  di 
«  pottri:  per  l'una  basta  il  conoscere  della 
K  dimanda,  anzi  non  puossi,  né  de>)be8i  di 
"  altro  conoscere,  perchè  il  merito  aspetta 
n  un  altro  giudice  a  cui  bisogna  che  la 
H  lite  si  rinvìi  integra  e  inalterata:  per  l'ai- 
«  tra  cessa  codesta  ragione,  perchè  non  si 
e  conosce  della  competenza  di  giudice  a 
«  giudice,  ma  di  quella  di  tutto  intiero 
<j  rordine  giudiziario  di  fronte  alle  funzioni 
t<  competenti  allo  Stato:  sicché  quando  in 
'  tal  caso  si  dichiara  la  incompetenza  del 
«  potere  giudiziario,  codesta  dichiarazione 
•  nou  può  che  tradursi  in  quest'altra  for- 
te mula  equivalente:  nel  ritenere,  cioè,  co- 
«  me  non  proponibile,  né  ammissibile  Ta- 
«  zione  sperimentata  dinanzi  l'autorità  glu- 
«  diziaria.  E  la  ragione  di  ciò  è  evidente, 
((  perocché,  nel  caso  ora  supposto,  si  viene 
e  dicendo,  in  altri  termini,  che  non  ci  ò 
«  diritto  civile  o  politico^  e  quindi  non  a- 
«  zione  esperibile  dinanzi  l'ordinaria  giu- 
0  risdizione. 

«  Discende  da  qui,  che  ogniqualvolta  si 
«  tratti,  come  nella  specie^  di  «risolvere  un 
«  conflitto  di  attribuzione,  non  può  bastare 
«  che  ij  magistrato  .pigli  di  peso  la  doman- 
«  da  e  la  guardi  semplicemente  per  la  sua 
«  lettera,  siccome  avviene  perla  questione 
«  d'incompetenza  propriamente  detta;  di- 
«  venta  mezzo  necessario  al  fine  di  deter- 
«  minare  un'attribuzione  di  potere  lo  esa- 
'(  minare  se  la  dimanda  proposta,  riguar- 
«  data  per  la  qualità  dei  contendenti,  per 
«  la  causa  del  dimandare,  e  infine  per  la 
«  cosa  o  pel  fatto  positivo  o  negativo  che  si 
tt  vuol  conseguire,  comprenda  i  caratteri 
«  di  un  diritto  civile  o  politico;  e  se  quindi 
u  ci  sia  la  possibilità  di  una  azione  propo- 
«  nibile  dall'attore,  ammissibile  contro  lo 
«  Stato  Convenuto.  Quel  triplice  esame  ò 
«  indispensabile  per  caratterizzare  una  data 
«  dimanda  e  per  vedervi  o  un  diritto,  o  un 
((  semplice  interesse;  perocché,  se  ben  si  no^ 
•(  ti,  ogni  diritto  suppone  un  interesse^  ma 
«  ogni  interesse  non  è  sempre  mi  diritto; 
«  per  diventarlo,  è  mestieri  che  sia  come 
«  tale,  riconosciuto  e  garantito  dalla  legge. 
«  B  però  sotto  questo  aspetto,  ogni  elisa- 
le mina  o  ragione  di  diritto  e  di  fatto  éle- 
«  gittima  ed  è  necessaria.  Non  si  può  dire 
«  che  ci  sia  un  diritto  senza  che  ci  sia  la 
«  possibilità  di  poterlo  proporre  per  azione^ 
«  ed  ò.|)erciò  cne  la  proponibilità  dì  quo- 
•(  ta  si  identifica  nelresame  della  esistenza 
u  del  diritto  quando  si  tratta  di  vedere  se 
«  una  dimanda  sia  di   attribuzione   giudi- 
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di  carità  di  Mirandola,  cni  riconobbe 
il  diritto  a  ripetere  i  sopravanzi  che 
per  gli  anni  posteriori  alla  legge  20 
marzo  1885  erano  stati  erogati  a  pro- 
fitto e  sgravio  della  provincia. 

Da  questa  sentenza  appellò  la  de- 

Sntazione  provinciale  alla  corte  di  Mo- 
ena  pei  capi  a  lei   contrari,    citando 
soltanto  le  (tue  congregazioni^  le  quali 

«  ziaria  o  amminlstratiTa  »  fi). 

Così  della  eccezione  d'incompetenza  ve- 
niva tracciata  la  vera  ed  ampia  sfera  di  e- 
splicazione  e  di  svolgrimento.  Rimaneva 
però  sempre  agli  sforzi  del  patrocinio  era- 
riale ed  alle  meditazioni  del  mag-istrato 
grave  ed  arduo  il  compito  di  determinare 
le  basi  di  continenza  di  questa  eccezione, 
la  quale,  appunto  perchè  diversa  da  quella 
di  rito  ordinario  processuale,  il  più  delle 
volte,  ben  lungi  dal  segregarsi  dalla  que- 
stione di  merito,  ne  occupa  anzi  e  ne  do- 
mina il  campo  principale. 

.  La  cassazione  di  Roma  aveva  già  det- 
tate, anche  a  questo  proposito,  norme  sa- 
ffacissime  che  è  sempre  utile  ricordare  ad 
insegnamento. 

(I  Se  vi  h^  eccesso  di  potere,  la  com- 
«  petenza  dell'autorità  giudiziaria  a  dichia- 
«  rare  siffatta  lesione  ai  diritto,  ed  anche 
K  accordare  rifazione  del  danno  patito,  non 
«  ha  altro  limite  tranne  quello  di  non  po- 
li tere  sospendere  o  revocare  Tatto  dell  au- 
tf  torità  amministrativa;  salvo  ad  essal'ob- 
«  bligo  di  conformarsi  al  potere  giudizia- 
«  rio.  Ma  se  il  funzionario  deirordine  am- 
«  ministra  ti  vo,  nei  limiti  della  sua  compi- 
li tenza,  osservate  le  forme  tutelari  del  diritto 
«  privato,  compia  legittimamente  un  atto 
«  delle  sue  attribusioni,  il  giudizio  di  esti- 
«  mazione  commesso  dalla  legge  al  di  lui 
«  criterio,  e  i  provvedimenti  che  ne  dipendo- 
«  fio,  non  possono  essere  riveduti  o  cor- 
«  retti  dai  giudici  ordinari,  nemmeno  sotto 
H  la  forma  di  una  semplice  dichiarazione  di 
«  diritto  leso;  e  fin  la  domanda  dei  danni,  se 


(l)  Decisione  29  maggio  1884  in  causa 
Finzi  Taddei. 

Dalle  truppe  francesi  nel  1801  imponc- 
vasi  ai  comuni  di  foraggiare  le  truppe  di 
passaggio  per  la  Lombardia.  Appaltatore 
pel  comune  di  Bozzolo  nel  1801  ne  fu  Leone 
Finzi,  dal  quale  non  si  è  riuscito  di  farsi 
pagare  nò  dal  comune  di  Bozzolo,  né  dal- 
rAustria,  né  dairitalia.  Portata  per  ultima 
la  sua  lite  sulPattribuzione,  la  si  è  dalla 
cassazione  di  Roma  decisa  per  la  incompe- 
tenza: 1»  perchè  la  eccezione  la  quale  in- 
vesta Tordine,  tutto  cioè  il  potere  giudi- 
xiario,  si  traduce  in  eccezione  di  improdo- 
nibilità  del  giudizio,  o  evoCa  Tesarne  se  la 
domanda  per  la  natura  dei  contendenti,  per 
la  causa  del  chiedere  e  per  la  qualità  del 
chiesto,  presenti,  opp  rtuno,  i  caratteri  de 
diritto  civile  o  politico,  il  solo  deducibilel 
in  giudizio;  %*  perchè  requisizione,  danno 


eccenirono  la  non  integritìi  del  giudizio, 
per  Tinteresse  che  sempre  vi  avevano  £ 
rispettivi  comuni,  e  riprodussero  Tec- 
cezione  d'incompetenza,  concludendo- 
in  ogni  caio  nel  merito  per  la  con- 
ferma. 

La  corte,  osservato  che  la  anestio« 
ne  sulla  regolarità  ed  integri^  del  giu- 
dizio fosse  dominata  da   quella    sulla. 


«  fondata  sul  titolo  della  mala  invocata  re- 
«  visione  del  giudizio  amministrativo,  aareb- 
«  be  involta,  con  la  domanda  principale^  cuC 
«  accede,  nel  vizio  d'incompetenza.  In  questo- 
«  caso  la  competenza  dell'autorità  giudi- 
«  ziaria  è  per  qtielle  sole  domande,  che, 
«  accettato  li  legittimo  provvedimento  am-* 
«  ministrativo,  muovono  disputa  unicamen- 
«  te  se  il  sacrificio,  che  per  avventura  fu 
«  imposto  nell'interesse  pubblico  alla  pro- 
«  prietà  privata,  sia  un  caso  analogo  a 
«  quello  della  espropriezione  per  pubblica 
«  utilità,  previo  un  compenso,  giusta  Tar- 
«  ticolo  438  del  codice  civile,  ovvero  sia  un 
«  limite  cui  vadano  soggette  senza  diritto  a 
'<  compenso  le  private  proprietà,  a  termini 
«  delTarticolo  886  codice  civile  »  (-2). 

//  giudice  è  sempre  competente  a  cono- 
scere  della  sua  competenza:  questo  è  quanto 
si  pilo  dedurre,  con  applicazione  al  con- 
creto, dall'ultimo  periodo  della  decisione. 
Ma  quando  trova  che  la  giurisdizione  gli 
manca,  perchè  tutto  ciò  che  facesse',  tutto 
ciò  che  pronunziasse,  escirebbe  dal  campo 
della  contestazione  giuridica,  per  entrare 
in  quella  del  provvedimento  politico,  non 
può  che  dichiararsi  incompetènte. 

«  Non  dicasi  che  non  trattandosi  di  so- 
«  spendere  e  di  annullare  un  atto  amminl- 
«  strativo  (continueremo  colla  giurispra- 
«  denza  delia  Corte  Supremo}  ma  soltanto 
«  di  dichiararlo  lesivo  di  un  diritto  e  pro- 
le duttivo  di  un'azione  giudiziaria,  sia  sem- 
K  pre  competente  l'autorità  giudiziaria. 
«  giacché  anzitutto  è  d'uopo  distinguere  il 
«  caso,  ifi  cui  il  provvedimento  abbia    im- 

di  guerra,  comando  politico  fa  quello  della 
Francia  del  1801,  e  la  Francia  sene  sdebi- 
tava con  la  convenzione  del  1818  per  la 
quale  toccarono  all'Austria  TI  milioni  e  più, 
col  quali  dimettere  le  passività  lasciate 
durante  l'occupazione  francese  della  Lom- 
bardia, e  8*  perchè,  se  la  convenzione  in- 
ternazionale, la  quale  attribuisca  privati  di- 
ritti, dal  privato  s'invoca  come  s'invociie- 
rebbe  una  legge,  le  obbligazioni  della  Fran- 
cia passarono  pei  trattati  del  181 4,  1815  e 
1818  alTAustria.  che  le  assunse  con  le  ri- 
serve state  tradotte  nella  sovrana  patente 
del  '21  agosto  1R20;  né  altrimenti  che  sotto 
queste  medesime  riserve  potò  l'Italia  in 
esse  obbligazioni,  o  volle,  sostituirsi  al- 
TAustria con  la  convenzione  del  1811. 

(2J  Decisione  19  aprile  1880,  Favara-Ver- 
derame-Pilati  e  Prefetto  di  Palermo. 
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inoompetenza,  la  qoale,  una  volta  am- 
mesBa,  avrebbe  portata  reversione  di 
tatto  il  giudizio,  dichiarò  in  fatti  con 
sentenza  del  19-23  majggio  1884  tale 
incompetenza,  per  ragione  di  materia, 
e  quindi  nalla  in  tutto  la  sentenza 
appellata. 

La  provincia  di  Modena  ne  pro- 
pose ric(»80  alla  corte  di  cassazione  di 
Torino; 


«  Dedito  al  privato  lo  esercizio  di  un  vero 
«  diritto  civile,  dal  caso  in  cai  pel  prov- 
«  vedimento  siasi  limitalo  l'uso  ai  una  fa- 
•r  colta  non  garantita  incondizionatamente 
«  da  una  legge  o  da  un  contratto. 

•  Bsclusa  razione  em  contradu,  non  re- 
«  aterebbe  che  l'azione  e»  quasi  delieto  in 
«  bikse  airarticolo  1 151  del  codice  civile,  la 
«  quale  richiede  per  condiaione  essenziale 
a  UB  fatto  colposo. 

«  Ora,  se  trattandosi  di  danni  cagio- 
a  nati  per  fiitto  di  privati,  il  giudizio  del 
«  inagistratOy  nella  indagine  del  a  oolpa, 
«  ai  estende  a  qualunque  specie  di  colpa, 
«  tanto  a  quella  clie  consiste  nel  contrav- 
«  venire  alla  legRe,  quanto  a  quella  che 
«  proviene  da  qualunque  azione  inconsulta 
«  deirnomo,  trattandosi  invece  di  atti  o 
e  provvedimenti  della  pubblica  autorità, 
«  specialmente  in  materia  di  polizia,  l'in- 
a  ^gine  del  «magistrato  deve  limitarsi  alla 
«  legalità  del  medesimo,  allo  esaminare 
«  cioè  se  l'uffiziale  abbia  agUo  entro  i  limiti 
«  ielle  tue  attribuzioni,  e  colle^  forme  pre- 
<t  tcrOte  dalla  legffe,  esplicando  la  sua  giù- 
«  risdisiome,  coli' attribuire  alla  parte  lesa  il 
«  risarcimento  dei  danni,  qualora  scorga 
a  che  vi  fa  eccesso  di  potere,  ovvero  ille- 
m  gale  esercizio  di  autorità.  Ma  se  il  prov- 
«  vedimento  non  viene  attaccato  per  ec- 
«  cesso  di  potere,  nò  per  inosservanza  delle 
«  forme  legali,  ma  per  uso  meno  retto  o 
«  non  giustificato  dei  criteri  discrezionali 
«  che  indussero  il  pubblico  uffiziale  al- 
«  provvedimento  stesso,  in  tal  caso,  la  ma« 
«  leria  del  giudizio  è  tale,  che  di  sua  ua- 
•  tura  sfugge  alla  competenza  dell'autorità 
«  giudiziaria»  non  potendo  l'apprezzamento 
e  di  tali  criteri  amministrativi  non  essere 
«  riservato  esclusivamente  al  governo  »  (l). 

8e  il  propvedmento  non  venne  attaccato 
per  eccesso  di  potere^  né  per  inosservanza  di 
forme  ....  A  questo  punto  però  ulteriori 
e  gravi  questioni  venivano  in  campo. 

Spetta  al  giudizio  regolatore  di  com- 
petenza il  definire  se  n  provvedimento  o 
rotto  impu^rnato  pei  suoi  effetti  sia  stato 
emanato  nei  casi  e  nei  modi  ammessi  e 
voluti  dalla  legge,  e  quindi  senza  o  con 
secesso  di  potere  per  dichiarare  la  incom- 
petenza del  magistrato  a  conoscere  ulte- 
riosmente  nel  primo  caso,  o  la  competen- 
za per  eonosceie  dei  suoi  effetti  nel  se- 
«onde? 


[l]  Dee.  M  agosto  ISSI,  laird-^fuHer. 


lo  Per  violazione  della  legge  co- 
munale e  provinciale  20  marzo  1865 
artìcolo  237  e  dell'altra  3  agosto  1862 
snlle  opere  pie  articoli  ^  e  24,  nelle 

Juali  la  sentenza  denunciata  avea  fon* 
ato  il  suo  ragionamento  per  riescire 
alla  dichiarazione  d'incompetenza,  non 
che  l'articolo  2  della  detta  legge  20 
marzo  1865  allegato  £  sul  contenzio- 
so amministrativo; 


Oppure  dovrà  il  giudice  supremo  di 
competenza  sostare  davanti  alla  prelimi- 
nare questione,  per  rimettere  sia  al  giu- 
dizio del  merito,  nel  caso  di  conflitto,  Bìa 
alia  cassazione  territoriale  nel  caso  di  ri- 
corso, la  decisione  sulla  legalità  dei  prov- 
vedi mento. 

L'avvocatura  ha  creduto  suo  debito  di 
propugnare  che  il  giudizio  di  competenza, 
demandato  dalla  legge  HI  marzo  ISTT  sui 
conflitti  alla  cassazione  di  Roma,  non  po- 
teva non  far  propria  anche  qnesta  preli- 
minare cognizione  sulla  legalità  dell'atto 
(questione  che  direbbesi  di  merito),  che 
diventa  la  base  ed  il  necessario  presup- 
posto della  dichiarazione   dMnoompetenza. 

Però  la  cassazione  di  Roma  nella  cau- 
sa contro  il  collegio  asiatico  di  Napoli, 
dichiarata  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  dellnire  l'indole  giuridica  della 
fondazione  del  collegio  dei  cinesi  e  ad  ap- 
prezzare la  legalità  dei  decreti  che  ne  han- 
no modificate  le  regole  o  l'amministrazio- 
ne, mandò  e  rinviò  alla  cassazione  dì  Nji- 
f)oIi  per  conoscere  del  ricorso  intorno  al- 
a  veste  o  qualità  legittima  dei  sacerdoti 
comparsi  in  giudizio  a  rappresentarne  il 
collegio,  nonché  il  merito  dei  decreti  ri- 
formatori del  ^  ottobre  e  8  dicembre  1878 
esaminati  nei  limiti  della  prerogativa  del 
Re,  o  del  governo  del  Re  a  riguardo  di  i- 
stituti  simili  al  collegio  asiatico  di  Na- 
poli. 

La  cassazione  di  Napoli,  in  sede  di 
rinvio  dalia  decisione  romana  dovè  porre  e 
pose  questione  se  l'antico  collegio  dei  cine- 
si, ora  asiatico,  poteva  essere  riformato 
per  decreto  reale,  o  fosse  a  ciò  necessa- 
ria una  legge;  e  rigettata  la  opinione  di 
coloro  che  il  potere  esecutivo  restringono 
al  solo  diritto  di  emettere  decreti  e  rego- 
lamenti in  esecuzione  alle  leggi,  defluì 
gli  attributi  del  potere  esecutivo  a  com- 
prendere in  sé  l'imperio  e  la  gestione,  con 
cui  gli  è  dato  di  concorrere  insieme  col 
legislativo  al  fine  stesso  dello  Stato;  alla 
tutela  cioè  del  diritto  ed  alla  utilità,  pro- 
sperità e  grandezza  della  nazione. 

Si  hanno  leggi  generali  e  leggi  spe- 
ciali, disse  la  cassazione  di  Napoli,  ma 
fino  a  quando  una  legge  non  sia  stata  e- 
manatA,  non  è  tolto  al  potere  esecutivo 
di  provvedere  con  atti  suoi  propri,  nelie 
direzioni  particolari  e  nelle  specie  singo- 
le, ad  esigenze  di  pubblica  utilità.  Ed  er- 
rò la  sentenza  della  corte  d'appello  a  sof- 
fermarsi   sulla   difformità   dei  decreti  del 
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2o  Per  violazione  degli  articoli  360 
n.  6,  517  n.  1,  471  procedura  civile: 
e  1351  codice  civile  coll'esfiersi  nella 
questione  d'integrità  applicato^  altron- 
de senza  motivazione  e  contro  la  re- 
giudicata, quell'articolo  471  per  la  co  7 
municazione  degli  effetti  delia  senten- 
za ai  comuni  ài  Carpi  e  di  Mirandola 
che  avevano  interessi  e  fini  diversi  dal* 
le  due  congregazioni. 

1878  dagli  atti  di  foudazione  del  collegio, 
per  inferirne  che  per  riformare  il  collegio 
fofse  necossaria  una  legge.  Poiché  istitu- 
to di  pubblica  istruzione,  il  collegio  dei 
cin«ii,  e  però  sotto  la  vigilanza  del  mi- 
nistero di  pubblica  istruzione  per  l'artico- 
lo 3  della  legge  Casati  (13  novembre  1859), 
non  cadeva  meno  sotto  le  attribuzioni  na- 
turali del  potere  esecutivo  esercitate  dal 
Re  per  decreti  reali;  altra  essendola  im- 
portanza dei  decreti  reali  da  quella  dei  de- 
creti ministeriali,  obbliata  e  disconosciuta 
dalla  sentenza  di  merito 

I  decreti  del  1878  erano  attaccati  come 
lesivi  deirarticolo  28  della  legge  sulle  o- 
pere  pie  del  8  agosto  1862;  pel  quale  solo 
allora  che  manchi  il  line  di  un'opera,  0 
che  a  Questo  fine  non  corrispondano  gli 
statuti  d'amministrazione  0  direzione  di 
essa  opera,  è  dato  mutarne  il  fine  e  rifor- 
marne l'amministrazione  e.  la  direzione. 

Ma  innanzi  tutto  quella  legge  sulle 
opere  pie  non  riguarda  gli  istituti  della 
pubblica  istruzione,  quale  il  collegio  dei 
cinesi.  £  in  secondo  luogo,  se  per  gli  arti- 
coli 28  e  24  della  citata  legge  del  1862  le  ri- 
forme delle  opeie  pie  e  dei  loro  statuti 
sono  disciplinate,  presuppongono  la  rego- 
la, che  per  loro  natura,  quelle  riforme  ap- 
Sartengono  al  potere  esecutivo,  donde  là 
ove  non  ricorrono  le  ragioni  della  limi- 
tazione deve  riformare  la  regola  generale 
della  facoltà  di  riformarli. 

La  modalità  nel  riformare  è  afSdata 
al  prudente  arbitrio  dell'autorità  che  ope- 
ra le  riforme.  Intorno  a  questa  modalità 
una  legge  speciale  chiama  a  dar  parere 
un  alto  consesso,  che  non  appartiene  al- 
l'ordine giudiziario.  Ed  è  punto  già  fer- 
mato, che  al  potere  giudiziario  spetta  sol- 
tanto di  conoscere  della  legittimità  del- 
l'atto amministrativo  dal  lato  della  sua 
forma,  il  che  nella  specie  non  cadeva  In 
controversia,  ovvero  dal  lato  del  difetto 
di  competenza  e  di  facoltà,  il  qual  difetto 
di  facoltà,  obbietto  della  proposta  questio- 
ne, la  corte  non  ha  trovato  giustificato  e 
sussistente. 

La  cassazione  di  Roma  rinviò  dunque 
alla  cassazione  di  Napoli  la  causa  del 
collegio  asiatico,  perchè  a  Homa  non  si 
videro  contestate  le  attribuzioni  date  al 
potere  esecutivo  nella  riforma  degli  isti- 
tuti di  pubblica  istruzione.  E  la  cassa- 
zione di  Napoli  ha  definito  natura  e  limi- 
ti del  potere  esecutivo,  e  pronunciato  sul 
merito  del  ricorso  con  motivi  che,   a  pa- 


La  córte  torinese,  visto  trattarsi 
di  sentenza  in  grado  di  appello  sulla 
questione  se  sia  competente  Tautorità 
giudiziaria  0  Tautorità  amministrativa 
Ha  con  sentenza  del  21  luglio  1885  tra- 
smessa la  causa  a  questa  Corte. 

Atteso  pertanto,  sulla,  questione 
di  competenza,  cui  si  restringe  il  giu- 
dicato m  esame,  che  la  le^ge  20  mar- 
zo 1865  col  porre  senza  altra   dichia- 

rere  dell'ufScio  avrebbero  potuto  entrare 
nel  merito  della  questione  di  competenza, 
ad  economia,  regola  ed  uniformità  di  giu- 
dizi flj. 

La  questione  si  è  pure  presentata  sot- 
to altri  aspetti.  Alla  cassazione  di  Roma, 
in  altra  decisione,  non  parve  esatto,  ohe  il 
cittadino  possa  adfire  l'autorità  giudiziaria 
per  far  dichiarart»  la  lesione  del  suo  di- 
ritto causata  da  atti  amministrativi,  a  so- 
lo scopo  di  chiedere  il  risarcimento  del 
danno,  per  modo,  che  la  competenza  giu- 
diziaria manchi  sempre,  allorché  la  di- 
chiaraiione  della  lesione  del  diritto  non 
sia  richiesta  a  questo  seopo,  ed  apparisca 
invece  diretta  ad  ottenere  la  revoeazione 
o   modificazione   degl'atti  amministrativi. 

L'autorità  giudiziaria,  disse,  non  ha 
competenza  a  rivocare  o  modificare  atti 
amministrativi,  ma  la  competenza  non  le 
manca  a  giudicare  della  le^lità  o  meno 
degl'atti  amministrativi,  e  della  lesione  del 
diritto  che  in  ogni  caso  ne  sia  effetto, 
potendo  queste  dichiarazioni  giudiziarie 
aver  per  scopo  non  solo  un  risarcimento 
di  danno,  ma  pur  quello  di  formar  base 
del  ricorso  dell'autorità  amministrativa  per 
la  rivocazione  o  modificazione  degl'atti 
suoi  dichiarati  lesivi  del  diritto. 

i(  Quindi  è  che  una  domanda  colla  qua- 
«  le  si  vogliono  dall'autorità  giudiziaria 
«  dichiarazioni  della  illegalità  di  atti  am- 
«  ministrati  <"!,  e  della  lesione  cagionata  a 
«  diritti,  non  si  sottrae  alla  competenza 
«  adita,  sol  perchè  non  sono  richieste 
«  Quelle  dichiarazioni  a  scopo  di  ottenere 
((  il  risarcimento  dei  danni,  ed  invece  sia 
<r  stato  domandato  che  in  conseguenza  di 
«  esse  fossero  in  sostanza  rivocati  ^li  atti 
K  amministrativi,  potendosi  benissimo  e- 
«  scludere  dalla  competenza  questa  parte 

(1)  La  causa  del  collegio  asiatico  fu  de-' 
cisa  dal  tribunale  di  Napoli  con  sentenza 
del  7  febbraio  e  della  corte  d'appello  di  Na- 

Soli  con  sentenza  del  23  settembre  1883: 
alla  cassazione  di  Roma  con  sentenza  dei 
24  aprile  1884.  che  dichiara  competente  l'au- 
torità giudiziaria  e  rinvia  la  lite  a  Napoli, 
e  dalla  cassazione  di  Napoli  con  sentenza 
pubblicata  nel  23  dicembre  di  detto  anno 
1884,  dove,  accolto  il  ricorso  nelle  parti 
rinviate  dalla  cassazione  di  Roma,  si  an- 
nulla la  denunziata  sentenza  nelle  stesse 
parti,  e  si  rinvia  la  causa  ad  un'altra  sezio» 
ne  della  stessa  corte  d'appello  di  Napoli. 
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razione»  a  carico  dei  comuni  e  delle 
proTincie  il  mantenimento  degli  espo- 
sti, si  piopiose  intanto,  «ino  %  più  am- 
Sie  disposizioni  snlla  materia,*di  ren- 
ere egnale  in  tutte  le  provincie  d'I- 
talia la  pubblica  gravezza  relativa  alla 
spesa  occorrente  per  tale  manteni- 
mento^ e  nulla  gumdi  avendo  detto 
riguardo  a  quegli  istituti  che  pure  e- 
sistevano  in  varii  luoghi  con    rendite 


«  coDseg^aeDxiale  della  domanda  e  dare  le 
i  richieste  dichiarazioni  che  possono 
m  servire  per  il  detto  ricorso  alle  compe- 
«  tenti  autorità  amministrative  ». 

Per  queste  considerazioni  annullava  la 
sentenza  (8  aprile  1R84)  della  corte  di  ap- 
pello di  Venezia  che  aveva  dichiarata  la 
incompetenza  giudiziaria  sopra  una  do- 
manda diretta  a  far  dichiarare  illegalmente 
emanati  e  come  tali  inefficaci  riguardo  ai 
diritti  deg-li  istanti,  decreti  reali  in  mate- 
ria d'acque,  e  rinviava  la  causa  a  nuovo 
giudizio  di  merito. 

L'avvocatura  ha  sèmpre  sostenuto  il 
principio  che  l'azione  civile  diventa  im 
proponibile  davanti  al  provvedimento  od 
atto  di  autorità,  ogni  qualvolta  questo  sia 
stato  emanato  nei  confini  delle  facoltà  at- 
tribuite a  colla  osservanza  delle  forme  pre- 
scritte. Né  ha  mai  contraddetto  che  com- 
peta al  giudice  la  facoltà  di  verificare, 
prima  di  dichiarare  la  incompetenia.,  se 
queste  condizioni  dell'atto  sussistano  o 
meno,  appunto  perchè  il  giudice  è  sem- 
pre competente  a  conoscere  della  propria 
competenza.  E  del  Ksto  ciò  sta  in  piena 
armonia  col  disposto  dell'articolo  5  della 
legge  %0  marzo  1865  sul  contenzioso  ammi- 
mstrativo,  il  quale  viene  a  trovare  la  sua 
applicazione  nei  casi  particolari  di  con- 
testazione che  sorgono  sugli  effetti  degli 
atti  amministrativi  che  non  sieno  confor- 
mi alla  legge. 

Nello  stato  attuale  della  giurispruden- 
za però  le  sembra  doveroso  e  fondato  il 
sostenere  altresì  con  ogni  sforzo,  che  que- 
sta preliminare  cognizione  di  legalità  non 
possa  disgiungersi  dalla  conseguente  di- 
chiarazione d'incompetenza,  quando  gli  e- 
Btremi  di  legalità  si  abbiano  per  sussisten- 
ti e  che  runa  e  l'altra  appartengano  allo 
stesso  giudica  adito  al  quale  dall'ammini- 
strazione,  o  per  via  ordinaria  o  per  via  di 
coDil/tto,  venga  proposta  la  eccezione  di 
incompetenza,  e  alla  Corte  Suprema  di 
Roma  chiamata  per  legge  a  regolare  in 
definitiva  la  competenza. 

Kd  a  sussidio  di  così  fatto  assunto, 
oltreché  le  decisioni  della  Corte  Suprema 
nelle  quali  questo  principio  sarebbe  im- 
plìcitamente ammesso  e  seguito,  può  in- 
vocare anche  concetti  esplicitamente  afferà 
matì,  e  fra 'altri  qnello  esposto  nelle  plau- 
dita decisione  TaatUi,  riportata  più  sopra, 
che  quando  si  tratta  di  risolvere  un  con- 
flitto, diventa  mezu>  necessario  alfine  di  de- 
terminai^  un'attribuzione  di  potere  lo  esami- 


per  fondazione  o  per  lascito  apposi- 
tamente destinate  alPidentico  scopo, 
la  controversia  cade  sul  se  e  come  ap- 
plicare siflÈitte  rendite  a  cotesto  pub- 
dIìco  servizio  in  concorso  degli  enti, 
comune  e  provincia,  che  colla  nuova 
Jegge  ne  furono  genericamente  gra- 
vati. 

Che  tale  concorso  non  potrebbe  o- 
perarsi  che  per  una  delle  seguenti  ma- 


nare  se  la  domanda  pel  fatto  positivo  o  ne- 
gativo che  si  vuol  conseg-uire,  comprenda 
gli  estremi  costitutivi  di  un  diritto  civile 
e  politico. 

In  questa  guisa  soltanto  il  supremo 
giudizio  di  competenza,  mantenuto  inte- 
gro nei  suoi  rapporti,  non  spezzato  nella 
sua  continenza,  potrà  rispondere  al  con- 
cetto inspiratore  della  legge  che  lo  resti- 
tuiva al  magistrato  ordinario  dopo  che, 
per  lung'ordine  d'anni  e  in  una  condizio- 
ne legislativa  che  direbbesi  di  provviden- 
za e  di  aspettazione,  il  consiglio  di  Stato, 
con  grande  autorità  di  dottrina  e  di  espe- 
rienza, aveva  segnata  la  via  per  la  quale 
questo  importantissimo  istituto  deve  pro- 
cedere per  adempiere  efficacemente  la  mis- 
sione sua  di  regolare  i  rapporti  fra  l'auto- 
rità amministrativa  e  la  giudiziaria,  e  di 
mantenere  intatti  1  limiti  delle  rispettive 
attribuzioni.  La  quale  missione  ben  è  com- 
presa dai  nostri  magistrati,  studiosi  di 
tracciare,  con  esemplare  serenità  di  giu- 
dizio, fin  dove  essa  arrivi,  e  con  quale  se- 
vera disciplina  di  principii  regolatori  deb- 
ba esercitarsi  a  tutela  dei  più  gelosi  e 
delicati  interessi  dello  Stato,  che  sono 
pur  quelli  di  tutti  i  cittadini.  Nobili  in- 
tendimenti di  cui  sono  arra  autorevoli 
parole  pronunciate  in  una  recente  occa- 
sione solenne;  dalle  quali  ancbe  l'avvoca- 
tura, peri  cimenti  che  possono  esserle  an- 
cora riserbati  in  questo  campo  di  tenzone 
giuridica,  non  può  che  trarre  i  migliori 
auspici  a  conforto  della  causa  e  dei  prin- 
cipii che  ha  sempre  inteso,  con  moaeste, 
ma  non  risparmiate  forze,  di   propugnare: 

«  Dopo  una  mutazione  polìtica,  .  per 
«  cui  spezzata  la  vecchia  legalità  si  passa 
«  a  conquistare  una  nuova,  sorgono  nella 
ff  liquidazione  dell'eredità  raccolta  dal  go- 
te verno  nazionale,  specialmente  pei  fatti 
«  relativi  al  periodo  di  transazione,  for- 
«  midabili  problemi,  cui  non  bastano  a 
«  risolvere  i  principii  comuni,  essendo  as- 
a  sai  difficile  il  discernere  ove  fìnisda  l'ob- 
tt  bligo  puramente  morale,  ove  incominci 
«  il  vero  obbligo  giuridico  da  poter  essere 
ir  materia  di  contenzione  giudiziaria. 

«  Or  bene,  che  nel  primo  stadio  della 
((  formazione  della  nuova  Italia  fosse  po« 
ce  sto  a  custodia  dei  limiti  della  compe- 
«  tenza  giudiziaria  di  rincontro  all'ammi- 
a  ni  strati  va  un  corpo  politico,  preoccupa- 
«  to  innanzi  tutto  dell'interesse  dello  bta- 
«  to,  che  è  pur  sempre  l'interesse  su- 
«  premo  di  tutti  i  cittadini,  uso  per    isti 
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niere;  o  destinando  sempre,  in  ragione 
del  proprio  loro  scopo,  tutte  quelle 
rendite  degli  antichi  istituti  speciali 
alla  spèsa  per  gli  esposti  del  respet- 
tivo  comune,  per  poi  ripartire  fra  co- 
mune e  provincia  quanto  ancora  man- 
casse su  detta  spesa,  e  questa  sarebbe 
la  soluzione  assoluta  e  più  rigorosa^; 
o  destinando  prima  le  rendite  a  pa- 
reggio della  quota  del  comune,  per 
passare  il  sopravvanzo,  se  ve  ne  sia, 
a  sgravio  della  quota  della  ]>rovincìa 
che  è  appunto  ciò  cui,  con  misura  più 
temperata,  la  pro%incia  di  Modena  m* 
tende;  o  in  fine  destinando  quelle  ren- 
dite a  sola  esonerazione  del  comune, 
per  lasciare  tutto  il  di  più  che  esi- 
stesse a  vantaggio  degli  stessi  istituti 
speciali,  che  è  quanto,  in  ragione  del 
carattere  locale  della  fondazione,  per 
Carpi  e  Mirandola  si  sostiene. 

Che  il  vedere  quale  delle  due  pre- 
tese .in  contrasto  debba  prevalere  sul- 
l'altra, non  è  cosa  che  possa  dipende- 
re dall'arbitrio  discrezionale  della  pub- 
blica amministrazione,  ma  è  questio- 
ne di  vero  diritto  e  d'interesse  pecu- 
niario fra  comuni  e  provincie,  da  ri- 
solversi con  criterii  giuridici  per  la 
retta  interpretazione  ed  applicazione 
della  legge  comunale  e  provinciale  cir- 
ca all'obbligo  agli  uni  ed  all'altra  con- 
giuntamente imposto  pel  mantenimen- 
to dei  trovatelli. 


«  luto  ad  applicare  principii  di  diritto 
«  pubblico,  più  che  a  risolvere  quistioni 
n  di  diritto  privato,  fu  assai  buona  ventu- 
«  ra.  Senza  una  severa  disciplina  intorno 
«  a  principi!  incerti  od  esagerati  sulla 
«  estensione  della  competenza  giudiziaria, 
«  si  sarebbero  avute  ohi  quante  dichiara- 
«  zioui  astratte  di  diritto,  che  .sarebbero 
«  poi  rimaste  lèttera  morta,  o  concretate 
«  in  esecuzione  di  condanne,  avrebbero, 
«  consumato  la  rovina  dell'erario  nazio- 
«  naie.  Al  contrario,  coi  temperamenti  im- 
«  posti  dalle  decisioni  del  consiglio  di 
K  Stato  mille  controversie  furono  arresta- 
ci te  sul  limitare,  e  fu  possibile  dopo  al- 
ci cuni  anni,  che  passasse,  senza  pencolo  e 
«  senza  apprensioni,  il  grave  compito  di 
«  derimere  i  conflitti  di  attribuzioni  alla 
«  suprema  magistratura  deirordine  giudi- 
«  ziario;  la  quale^  sanzionando  con  nuova 
«  autorità  gran  parte  della  giurispruden- 
«  za  anteriore,  negò  le  forme  della  con- 
te tenzione  Giudiziaria  alle  materie  pura- 
K  mente  politiche  od  amministrative.  Ed 
«  intanto,  nell'esistenza  di  sacri  obblighi 
«  morali  che  s'imponevano  alla   coscienza 


Che  la  provincia  colla  spiegata  do- 
manda volle  assicm'are  quello  sgravo 
che  su  tale  obbligo  essa  intende  spet- 
tarle e  che  le  viene  conteso,  chieden- 
do appunto  in  giudizio  una  diretta  de- 
finizione sul  biritto;  e  non  già  chie- 
dendo dall'autorità  giudiziaria,  come 
ha  supposto  e  ragionato  la  corte  di  Mo- 
dena nel  dire  incompetente  l'auto- 
rità stessa,  di  disporre  a  suo  prò,  in 
onta  alle  norme  degli  articoli  23  e 
21  della  leme  3  agosto  1862  sulle  o- 
pere  pie,  del  patrimonio  di  pii  istitu- 
ti locali  dei  quali,  colla  nuova  legge 
che  pose  il  mantenimento  degli  espo- 
sti a  carico  cosi  dei  comuni  come  (fel- 
le Provincie,  fosse  in  parte  venato 
meno  l'oggetto. 

Che  nel  dichiarare  pò  &tti  riflessi 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
in  relazione  al  primo  mezzo  del  ri- 
corso, la  causa  de  vosi  conseguente - 
niente  rinviare  avanti  la  stessa  Corte 
di  Modena  perchè  pronunzi  sul  merito 
dell'appello  e  poiché  il  suo  esame  non 
potrà  non  cominciare  dalla  questioDe 
sulla  eccepita  non  intenta  del  giu- 
dizio, così  è  che  anche  il  secondo  mez- 
zo, concernente  la  q^uestione  medesi» 
ma,  resta  necessariamente  assorbito 
colla  detta  dichiarazione  e  rinvio. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  sezioni  unite  cassa  la 
sentenza  pronunziata  fra  le  parti  dalla 


((  del  paese,  ma  che  a  torto  si  sarebbe  vo- 
«  luti  tradurre  in  sentenze,  il  governo 
«  ebbe  modo  e  tempo  di  preparare  e  far 
«  votare  dal  parlamento  le  leggi  necessa- 
«  rie  a  dar  loro  soddisfazione  con  provvc- 
«  dimenti  equitativi  di  riparazione  nazio- 
«  naie  che  ora  si  attuano  per  mezzo  di  al* 
«  te  commissioni,  cui  non  poteva  mancare 
((  il  concorso  di  magistrati  egregi  per 
ce  competenza  giuridica  e  per  titoli  pa- 
«  triottici  »  (1).  G.  Costa 


(1)  Discorso  pronunziato  da  S.  E.  il 
procuratore  generale  di  Cassazione,  sena- 
tore  Auriti  in  occasione  del  suo  insedia* 
mento  neirufflcio  {Udienza  SI  marzo  i886). 

L'avvocatura  poi  ò  lieta,  come  si  ascrì- 
ve ad  onore  di  aver  potuto  ancor  essa,  con 
speciali  delegazioni  fotte  ai  suoi  membri, 
portare  il  tributo  ad  agevolare  il  compito 
delle  commissioni  ricordate  dairesimio  ma» 
gistrato;  locchò  le  valse  a  compenso  delle 
amarezze  provate  nel  sostenere  doverosa» 
mente  le  cause  d' in compe tenia  di  fronte 
a  provati  sacrifizi  e  benemerenze  pel  paese. 
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corte  di  appello  di  Modena  il  19  mag- 
gio 1884  e  pubblicata  il  23  dello  stes- 
so mesa,  e  dichiara  la  competenza 
deU'aatorità  giudiziaria. 

Rinvia  la  causa  alla  stessa  corte 
di  Modena  perchè  pronunzi  sol  meri- 
to dell'appello. 

Ordina  la  restituzione  del  depo«< 
sito.  Spese  rin?iate  al  merito. 


B«lio- 
zIeM 


Sniiii  p«iale  10  giutio  1887,  i""  15. 

P.  -  CiKOnCO  Rii.  «d  lit. .  P.  I.  LDCIASI 
(Mici,  eoif.) 

Leone 

Avviai  stampati  -  Prova  -  Concilia- 
'  Annullanento  di  marcile  -  Croce. 


L'a/JUsUme  pubblica  di  avvisi  slam^ 
patì  muniti  di  marche  da  bollo  non 
annullate  nei  modi  dalla  legge  pre- 
ècrittiy  si  può  provare  mediante  verbale 
dei  reali  carabinieri. 

Per  promuovere  il  relativo  giudizio 
penale  non  v^ha  legge  che  imponga  Ve- 
sperimento  di  conciliazione. 

Non  è  valido  P annullamento  di  que- 
ste marche  mediante  una  croce  fatta  a 
mano. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Caltanisetta,  con  sentenza  9 
gìo^o  1887,  per  affissione  pubblica  di 
avvisi  stampati  muniti  di  marca  da 
bollo  non  annullata  nei  modi  dalla 
l^ge  prescrìtti,  condanna  a  120  lire 
di  multa  Francesco  Leone  il  quale, 
dispensato  dal  deposito,  lamenta: 

1^  La  violazione  dell'art  59  del 
codice  di  procedura  civile;  perchè  il 
irìbanale  si  basò  sopra  un  verbale  di 
contravvenzione  steso  dal^  maresciallo 
dei  reali  cai*abinierì  venti  giorni  dopo 
la  contravvenzione  stessa; 

2^  L?i  pronunciata  condanna  senza 
previo  esperìmento  di  conciliazione; 

3*  La  violazione  degli  art.  16  e  18 
ultimo  comma  della  legge  13  settembre 
1874,  perchè  le  parole  potranno  essere 
annullati  ee..  adoperate  dal  legislatore 
parlando  degli  stampati,  dimostra  po- 
tere le  marche  da  oollo  apposte  ai 
medesimi  venir  annullate  in  modo  di- 


verso  da  quello  prescritto  pei    mano- 
scritti. 

Visti  gli  art.  citati,  non  che  gli 
art.  686,  568  codice  procedura  penale: 

Attéso  che  non  regge  il  1^  mezzo; 
perchè,  per  Tart.  339  codice  procedu- 
ra penale,  i  reati  si  provano  sia  con 
testimoni  e  con  ogni  altro  mezzo  non 
vietato  dalla  legge;  e  qui  v'era  il 
verbale  dei  reali  carabinieri  che  de- 
nunziarono la  contravvenzione  oppure 
la  scoprirono. 

Non  il  2«;  perchè  non  v'è  dispo- 
sto di  legge  che  imponga  l'esperi- 
mento di  conciliazione  sine  qua  non 
per  promuovere  il  procedimento  pe- 
nale; 

Non  il  3«  perchè  la  parola  potran" 
no  di  cui  all'ultimo  comma  dell'arti- 
colo 16  della  legge  sul  bollo  13  set- 
tembre 1874  non  altro  indica  se  non 
un'eccezione  per  gli  stampati;  riguar- 
do ai  Quali  è  permesso  annullare  la 
marca  da  bollo  imprimendovi  sopra  una 
opiù  linee  di  stampa;  di  guisa  che  ove 
la  marca  da  bollo  non  ven^a  in  tal 
modo  annullata,  non  è  valido  altro 
annullamento  se  non  quello  fatto  se- 
condo la  regola  generale,  vale  a  dire  ^ 
mediante  la  scritturazione  orizzontale 
che  la  trapassi;  e  non  poteva  quindi 
ritenersi  valido  l'annullamento  fatto 
nella  specie  mediante  una  croce  fatta 
a  mano,  essendo  manifesto  che  agevole 
sarebbe  cosi   il    servirsi   nuovamente 

run  altro  atto  della  stessa  marca 
bollo  e  frodarcela  legge. 
Per  (questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Leone  Francesco 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Caltanisetta  8  giugno  1886, 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese. 
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Seiioie  eÌTÌli  17  febbraio  1887,  r""  97. 

HIUAILIA  r.  P. .  TKOISK  Rei.  ti  bt.  •  P.  M.  BROaQl 
(mbcì.  eenf.) 

JRuitz  (avv.  AsTOR)  - 

Finanze  (avT.  «r.  Panz abasa) 

e  Marletta  Corsaro  (aw.  Romeo) 

Soppressione:  Titolo  -  Interesse  -  Rivendi- 
cazione •  Dote  -  Beneficio  soppresso  -  0- 
messa  pronuncia  -  Motivazione  -  Documen- 
ti -  Ordinanza  -  Incidente  -  Ordine  dei  giu- 
dizi -  Procedura  -Danno  -  Citazione  -  Pro- 
curatore -  Cassazione  -  Regola  di  diritto  - 
Fedecemmesso. 

Mancano  e  titolo  e  interasse  a  ri- 
vendicare beni  dal  possessore  se  costi-' 
(uiscono  la  dote  di  un  beneficio  sop- 
presso. 

La  corte  di  merito  non  omise  di 
pronunziare  e  motivare  sulla  domanda 
che  si  riferiva  alla  esibizione  di  docu- 
menti ^  se  disse  esplicitamente  non  es- 
sere il  caso  di  secondarla  e  ne  aggiunse 
le  ragioni. 

Non  ha  interesse  ad^pporre  la  nul- 
lità dell* ordinanza  "  emessa  dal  presi- 
dente in  un  incidente  chi  vi  fu  citato 
soltanto  per  l'osservanza  delV ordine  dei 
giudizi  ed  in  omaggio  di  una  norma 
di  procedura. 

Nessun  danno  può  derivare  dal  di» 
fetto  di  citazione  al  procuratore^  se  l'e- 
same dell'incidente  per  altre  ragioni 
sfuggiva  ai  poteri  del  presidente. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  cen- 
uro la  sentenza  che^  senza  manomettere 
alcuna  regola  di  diritto^  ha  sòorto  nell^ 
disposizioni  del  testatore  un  fedecom- 
messo  piuttosto  che  un  beneficio  a  scopo 
di  culto  o  di  beneficenza. 

Il  sacerdote  Giuseppe  Marletta  nel 
1730  donava  al  chierico  Domenico  Mar- 
letta  la  tenuta  Mendola  tanto  nella  pro- 
prietà che  nel  possesso  deirusufrutto, 
sotto  la  condizione  che  il  donatario,  fin- 
che persistesse  nello  stato  ecclesiastico, 
durante  la  sua  vita  naturale,  dovesse  es- 
sere della  cosa  donata  semplice  usu- 
fruttuario, risolvendosi  detta  donazio- 
ne in  favore  del  primo  figlio  chierico 
regolare  del  sig.  Francesco  Marletta 
e  cosi  successivamente  in  beneficio 
degli  altri  discendenti   figli,  nipoti   e 


pronipoti  poveri  e  discendenti  chieri- 
ci secolari  e  non  regolari,  dove  i  chia- 
mati in  primo  luogo  morissero^  o  di- 
ventassero da  secolari  sacerdoti  rego- 
lari. Finalmente  il  donante  dichiara 
che  egli  si  era  indotto  a  quelle  libe- 
ralità per  dare  sostentamento  ed  ono- 
rato vivere  non  solo  al  Domenico,  ma 
anche  ai  suoi  successori  e  sostituirti 
in  infinitum,  in  contemplazione  dei 
quali  e  non  altrimenti  si  era  donata 
la  tenuta  Mendola;  della  quale  rima- 
neva vietata  espressamente  ogni  ma- 
niera diretta  ed  indiretta  di  aliena- 
zione. Nell'anno  1866  Giuseppe  Ruitz, 
dicendo  chiamato  suo  figlio  Marcel- 
lino minorenne  alla  fondazione,  la  ri- 
vindicava  insieme  coi  frutti  dai  con- 
venuti Marletta,  i  quali  alla  lor  vol- 
ta, dopo  avere  domandato  l'intervento 
di  altri  Marletta,  incominciarono  per 
opporre  in  primo  luogo  la  prescrizio- 
ne del  fondo  rivindicato,  e  finirono 
per  negare  che  nell'atto  del  1730  si 
contenesse  un  beneficio,  dove  invece 
in  esso  era  manifesto  il  fedecemmes- 
so che  per  la  legge  eversiva  del  1818 
si  era  sciolto  in  vantaggio  del  loro  avo 
a  Quel  tempo  possessore  e  gravato 
della  restituzione.  L'aitore  replican- 
do osservava  che,  poiché  s'era  in  te- 
nia di  beneficio,  la'  prescrizione  non 
si  era  potuta  verificare,  e  che  se 
pure  nell'atto  del  1730  si  contenesse- 
ro gli  estremi  del  fedecemmesso  gli 
effetti  della  legge  eversiva  non  si  po- 
tevano invocare  dai  convenuti,  concios- 
siache  del  fondo  fosse  in  possesso  nel 
tempo  della  logge  eversiva,  non  il  loro 
progenitore,  siboene  un  tal  chierico 
Rossi  dal  quale  egli  aveva  causa.  ^  Il 
tribunale  respinse  la  istanza  del  Ruitz, 
onde  questi,  avvalorato  dalle  istanze 
del  demanio  dello  Stato  interveniente^ 
il  quale  pure  sosteneva  trattarsi  di 
fondazione  a  scopo  di  culto,  si  grava- 
va della  sentenza.  Se  non  che  i  con- 
venuti principali  citavano  innanzi  al 
presidente  della  corte  d'appello,  per 
la  risoluzione  dell'incidente  di  garanzia 
da  essi  promosso,  coA  i  garanti  come 
Fattore  sig.  Ruitz  personalmente  e 
non  per  mezzo  del  suo  procuratore, 
ma  per  la  contumacia  dei  procuratori 
vennero  le  parti  rimesse  ad  udienza 
fissa  innanzi  alla  corte  per  discutersi 
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dell'incidente  e  del  merito.  E  la  corte 
esaminò  le  tre  quistioni  che  formano 
il  tema  dell'odierno  ricorso  prodotto 
da  Giuseppe  Rnitz.  La  prima:  se  fos- 
se valido  o  nullo  per  difetto  di  cita- 
zione al  procuratore  del  Buitz  il  de- 
creto del  presidente  onde  le  parti  fu- 
rono rimesse  al  giudizio  plenario  della 
corte.  La  seconda:  se  la,  donazione  del 
1730  importasse  un  beneficio  o  piut- 
tosto un  fedecom messo.  La  terza:  se 
essendo  un  fedecommesso,  per  chia- 
rirsi se  si  fosse  sciolto  in  favore  dei 
convenuti  o  dell'attore,  si  dovesse  ac- 
gliere  la  Istanza  di  costui,  il  quale 
.;on  apposita  comparsa  conclusionale 
ave  i  domandato  che  i  convenuti  ed 
appellati  fossero  condannati  a  resti- 
tuire i  titoli  e  documenti  che  il  loro 
autore  si  ricevette  con  la  scritta  pri- 
vata del  lo  magffio  1837  di  spettanza 
del  godente  della  tenuta  Mendola,  e 
dei  quali  rimaneva  dimostrato  come 
alla  pubblicazione  della  legge  eversi- 
va ne  godesse  legittamemente  il  cap- 
pellano sacerdote  Bossi. 

Sulla  prima  delle  tre  (]|uistioni  la 
corte  ha  considerato  che  l'intimazione 
dell'incidente  alla  parte  e  non  al  pro- 
curatore costituito  non  è  prescritta  a 
pena  di  nullità;  e  che  in  ogni  caso 
essendosi  rinviato  l'esame  delr inciden- 
te per  la  contumacia  del  procuratore 
dei  convenuti  in  garentia,  Io  stesso 
sarebbe  avvenuto  dove  fosse  stato 
presente  per  regolare  citazione  il  pro- 
curatore ael  Buitz;  onde  al  reclamo  di 
costui,  nel  silenzio  dei  garanti,  facea 
difetto  un  pratico  scopo.  Sulla  seconda 
(mistione  si  è  osservato  dalla  corte, 
che  poiché  l'istitutore  non  avea  dato 
il  carico  di  nessuno  ufficio  ecclesia- 
stico ai  chiamati,  ne  potea  tenere  le 
veci  dell'ufficio  la  qualità  di  sacerdo- 
ti richiesta  nei  chiamati  medesimi, 
mancava  nella  istituzione  il  carattere 
del  benefìcio,  in  quella  guisa  medesi- 
ma che  mancava  pur  quello  della  pia 
fondazione,  essendosi  proposto  il  fon- 
datore di  provvedere  all'utilità  dei  chia- 
mati, anziché  alla  carità  ed  alla  fi- 
lantropia. Concorreva  invece,  la  corte 
osserva,  il  carattere  della  sostituzione 
fedecommissaria,  essendosi  imposto  al 
sacerdote  chiamato  di  conservare  il 
fondo  donato  per  consegnarsi   indimi- 


nuto  al  successore,  dopo  averne  goduto 
il  frutto  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  salva  la  proprietà  da  restituir- 
si successivamente-  E  poiché  la  legge 
abolitiva  del  2  agosto  1818  ha  sciolto 
il  vincolo,  cosi,  dice  la  corte,  manca- 
va di  base  l'azione  di  riv indica  pro- 
mossa dal  Buitz  per  conseguire  la 
tenuta  contrastata  nella  Qualità  di 
chiamato  dalla  fondazione  del  sacer- 
dote Giuseppe  Marletta.  In  ordine  fi- 
nalmente alla  terza  Questione,  la  cor- 
te di  merito  ha  considerato:  che  »»  sen- 
n  za  fondamento  di  ragione  l'attore 
»  si  fa  a  pretendere  che  il  vincolo  si 
•»  sia  sciolto  in  testa  di  tutt  altri,  che 
w  degli  autori  dei  convenuti;  impe- 
»  rocche  in  questa  guisa  egli  si  fac- 
w  eia  ad  allegare  il  diritto  del  terzo 
»  che  egli  non  può  esperire,  e  rim- 
n  petto  al  quale  i  convenuti  stessi, 
f*  attuali  possessori,  rappresentano  i 
n  diritti  di  tuiti  i  possessori  ante- 
f^  'rieri  ». 

Questa  sentenza,  pubblicata  il  10 
luglio  1869,  è  impugnata  con  tre  mezzi 
di  annullamento.     - 

Col  primo  mezzo  si  denuncia  la 
violazione  dell'art.  517  n<»  6  procedu-  • 
ra  civile,  in  quanto,  essendosi  chiesta 
dall'attore  la  esibizione  dei  documenti 
per  provare  che  in  ogni  caso  il  fedecom- 
messo si  era  sciolto  in  testa  del  suo 
autore  sig.  Bossi,  la  corte  lasciando 
insoluti  i  due  punti  della  prescrizione 
invocata  dai  convenuti,  ma  della  quale 
non  si  sapea  se  fosse  decorso  il  tempo 
necessario,  e  del  possesso  in  testa  di 
chi  stesse  all'epoca  deirabolizione  dei 
fedecommessi,  non  avea  pronunziata 
sopra  una  domanda  specificamente  pro- 
posta. 

Gol  secondo  mezzo  si  osserva,  che 
intendendo  l'incidente  promosso  in- 
nanzi al  presidente  alla  istruzione  del- 
la causa,  le  citazione  dovea  essere  in- 
timata al  procuratore:  art.  141  proce- 
dura civile.  La  corte  avendo  ritenuto 
che  questa  irritualità  non  é  colpita 
di  nullità,  onde  avea  respinta  la  do- 
manda che  si  dichiarasse  nulla  l'ordi- 
nanza presidenziale  pel  rinvio,  ha  vio- 
lati gli  art.  185  n°  3,  135  e  140,  i 
quali  dispongono  che  la  citazione  è 
nulla  se  siano  state  violate  le  norme 
indicate    in  questi  due     ultimi    arti- 
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coli  in  riguardo  alla  persona  che  deve 
essere  citata;  5i  spera  altresì  che  la 
corte  avendo  rilevato  che  in  ogni  caso 
mancava  l'opportunità  pratica  di  que- 
sta disairiina  in  quanto  che  per  la 
contumacia  dei  convenutii  in  garentia 
il  rinvio  dell'incidente  era  inattendi- 
bile, la  corte  stessa  ha  dimenticato 
che  il  legislatore  non  subordina  la  nul- 
lità degli  atti  alla  gravità  delle  loro 
conseguenze. 

Col  terzo  mezzo  di  annullamento 
si  obbietta  alla  sentenza  come^  essa 
abbia  disconosciuti  ^li  estremi  del 
fedecommesso;  dimenticando  che,  men- 
tre questo  importa  l'obbligo  del  con- 
servare e  restituire  la  proprietà,  nella 
istituzione  definita  dalla  corte  il  te- 
statore non  ha  disposto  che  del  sem- 
plice iisufrutto.  Invero,  si  soggiunge 
nel  ricorso,  erano  evidenti  le  condizio- 
ni del  legato  pio  a  scopo  di  culto  o 
per  Io    meno  a  scopo  di    beneficenza; 

auest'xiltimo  conservato  a  differenza 
ei  fedecommessi  colpiti  da  abolizione. 
Era  evidente  la  perpetuità,  come  ma- 
nifesto del  pari  era  lo  scopo  di  culto 
il  quale  s'immedesimava  nell'ufficio 
sacerdotale  che  i  chiamati  doveano 
coprire,  i  quali  di  conseguenza  non 
per  loro    medesimi,    ma  per   la    loro 

Sualità  di  sacerdoti  erano  stati  bene- 
cati.  Il  che  si  fa  ancora  più  manife- 
sto quando  si  ponga  mente  all'obbli- 
go imposto  ai  chiamati  di  recitare  al- 
cune orazioni,  e  si  consideri  altresì 
che  fino  gli  estranei  erano  preferiti  ai 
congiunti  dell'istitutore,  dove  a  questi 
mancasse  la  qualità  sacerdotale,  ed  in 
quelli  esistesse.  In  ogni  caso,  si  sog- 
giunge nel  ricorsOi  non  potea  la  corte 
non  ravvisare  i  caratteri  della  pia 
fondazione  a  scopo  di  beneficenza  nel- 
l'atto di  donazione  del  sacerdote  Mar- 
letta,  quando  non  pure  era  manifesta 
l'autonomia  dell'ente  nei  mezzi  pecu- 
nìarii  onde  ora  stato  fornito,  ma  era 
palese  del  pari  che  la  donazione  era 
stata  rivolta  a  prevenire  l' indigenza 
gratificando  t  nipoti  e  pronipoti  pove- 
ri. Di  qui  la  violazione  della  legge  2 
agosto  1818,  del  rescritto  borlK>nico 
del  26  luglio  1823,  delle  legri  28,  24 
dig.  De  annuis  legatis  e  delle  regole 
canoniche  in  tema  di  legati  pii. 


In  Diritto 
Attesoché  una  considerazione  ge- 
nerale desunta  dal  difetto  d'interesse 
nel  ricorrente,  cosi  di  gravarsi  della 
sentenza  impugnata  come  di  promuo- 
vere il  giudizio,  dispenserebbe  da  ogni 
altra  indagine  intorno  al  valore  giuri- 
dico dei  singoli  mezzi  di  annullamen- 
to. E  questa  considerazione  si  ricava 
spontanea  dall'azione  promossa;  la  quale 
muovendo  dalla  premessa,  che  si  era  in 
tema  di  beneficio  a  scopo  di  culto,  al 
quale  era  chiamato  il  Aglio  minoren» 
ne  del  ricorrente,  riusciva  alla  conse- 

fuenza,  che  la  dote  del  beneficio  me- 
esimo  gli  si  dovesse  rendere  dai  Mar- 
letta  che  ne  erano  in  possesso.  Ora 
egli  è  manifesto    che,    accettando  ap- 

Eunto  quella  premessa,  si  arrivava  al- 
i  conseguenza  opposta,  che,  essendo 
stata  cioè  colpita  la  fondazione  dalla 
legge  di  soppressione,  all'attore  man- 
cava il  titolo  e  l'interesse  a  rivindi- 
carne  i  beni. 

Attesoché,  pasta  pure  da  banda  per 
un  momento  questsC  osserva.^ione,  riesce 
agevole  dimostrare  la  insussistenza  dei 
mezzi  proposti. 

Non  regge  la  prima  censura,  per- 
chè la  corte  non  omise  già  di  pronun- 
ziare e  motivare  sulla  domanda  che  si 
riferiva  alia  esibizione  dei  documenti, 
ma  disse  esplicitamente  che  non  era 
il  caso  di  secondarla,  avvegnaché  vo- 
lendosi con  essi  dimostrare  che  il  fe- 
decommesso si  era  sciolto  in  testa  del 
cappellano  Bossi,  e  che  i  Marletta  a- 
vevano  posseduto  in  nome  di  lui,  sic- 
ché non  si  poteano  giovare  della  pre- 
scrizione, si  mettea  innanzi  dal  ricor- 
rente il  diritto  del  terza  E  qui  è  pu- 
re opportuno  Observare,  che  se  l'azione 
introdotta  riposava  sul  presupposto 
del  beneficio,  l'attore  mutava^  i  ter- 
mini della  contestazione  giudiziale,  ap- 
S oliandosi  al  diritto  che  dipendeva 
All'abolizione  dei  fedecommessi. 
Non^reg^e  nemmeno  la  seconda 
accusa.  L'incidente  promosso  innanzi 
al  presidente  della  corte  concerneva  i 
rapporti  dei  Marletta  convenuti  prin- 
cipali con  gli  altri  Marletta  chitunati 
in  garentia.  A.  questi  rapporti  eraaf- 
fieitto  estraneo  il  ricorrente,  il  quale 
fu  citato  all'udienza  stabilita  per   gli 
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incìtienti,  soltanto  per  la  osservanza 
dell'ordine  dei  ^udizi,  ed  in  omaggio 
di  una  norma  di  procedura.  Basta  cer- 
tamente sifibtto  rilievo  ad  escludere 
codesta  doglianza,  siccome  quella  a  cui 
manca  la  bise  deirinteres'se;  ma  vaol- 
si  armigere  eziandio,  che  la  corte  si 
oppose,  quando  dal  punto  di  vista 
deua  utilità  reale,  e  quindi  dell'inte- 
resse, esaminando  il  merito  della  nullità 
che  si  opponeva  all'ordinanza  del  pre- 
sidente, ebbe  a  considerare  che  in  o- 
gni  caso  non  si  potea  non  ordinare  il 
rinvio  dell'esame  dell'incidente  e  del 
merito  alla  corte,  <juando  dei  procura- 
tori citati  per  la  nsoluzione  aell'inci- 
dente  alcuni  erano  contumaci;  e  lo 
stesso  si  sarebbe  dovuto  praticare  an- 
che nella  ipotesi  che  il  ricorrente,  non 
in  persona  propria,  mn  nella  persona 
del  suo  procuratore,  fosse  stato  citato. 
In  altri  termini  la  corte  ha  detto  che 
nesun  danno  potè  venire  dal  difetto 
di  citazione  al  procuratore,  poiché  l'e- 
same dell'incidente  per  altre  ragioni 
shi^va  ai  poteri  del  presidente. 

Da  ultimo,  si  ofire  spontanea  l'os- 
servazione,  che  col  terzo  mezzo  di  an- 
nullamento ni)n  si  fa  se  non  che  por- 
re a  sindacato  il  convincimento  del  la 
corte  di  merito  die,  interpretando  le 
disposizioni  di  Giuseppe  Marletta,  vi 
ha  scorto  il  fedecommesso  piuttosto 
che  le  fondazioni  che  il  ricorrente  pre- 
tendeva di  vedervi.  Ed  in  Questa  in- 
terpretazione la  corte  non  na  mano- 
messa nessuna  regola  di  diritto.  Non 
quella  che  determina  la  esistenza  del 
fedecommesso,  avvegnacchè  la  corte 
non  ha  punto  affermato  che  il  solo 
passaggio  dell'usufrutto  era  stabilito 
tra  i  chiamati,  senza  che  punto  fosse 
imposto  l'obbligo  di  conservare  e  re- 
BÙtuire  la  proprietà.  La  corte  invece 
nelle  tavole  di  donazione  ha  letto 
che  al  sacerdote  gratificato  era  dato  il 
carico  di  eonservare  il  fondo  donato 
per  usufruttuario  e  renderne  indimi- 
nuta  la  proprietà  ai  chiamati  succes- 
sivamente. 

Nemmeno  la  corte  ha  dimenticato 
i  criteri!  giuridici  della  fondazione  a 
scopo  di  ^to  o  dì  beneficenza;  impe- 
rocché, se  ha  negato  la  prima,  è  stata 
condotta  al  diniego  dalla  considerazio- 
ne giuridica,  che  non  vi  ha  beneficio 


senza  ufficio^  e  che  nel  fatto  nessun 
ufficio  e  nemmeno  le  preci  di  rito  e- 
rano  state  imposte  dal  Giuseppe  Mar- 
letta.  B[a  escluso  poi  la  corte  la  fondazio- 
ne a  scopo  di  beneficenza,  apprezzan- 
do sovranamente- le  intenzioni  di  Giu- 
seppe e  negando  che  egli  si  propones- 
se uno  scopo  filantropico. 

rer  questi  motivi: 
Kigetta  il. ricorso  avverso  la   sen- 
tenza pronunziata  dalla  corte  d'appel- 
lo di  Catania  nel  2  marzo  1869.  Con- 
danna  il  ricorrente  nelle  spese. 


Sint»  «fili  i(  mano  1881,  h*  162. 
MIRIQLU  P.  r.  •  8ANTELU  R«I.  tà  U.  -  P.  I.  TIRSI 

ÌWU\.  Mlf.) 

Ferrari  (avv.  Oliverio)  - 
Prefetto  di  Catanzaro 

Elsttorato  amml  ni  strati  vo:  Lista  -  Contfan- 
na  -  Contravvenzione  •  Pesi  e  misure  •  Ri- 
venditore di  sale  e  tabacchi. 

Non  deve  essere  cancellato  dalla  li' 
sta  elettorale  amministrativa  chi  fu 
condannato  per  contravvensùme  alla 
legge  sui  pesi  e  sulle  misure,  commessa 
nelVesercixio  di  rivenditore  di  sale  e 
tabacchi. 

Osservato  che  Ferrari  Alfonso  fu 
cancellato  dalla  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa di  Casino  perchè  condannato 
con  sentenza  del  tribunale  correzionale 
dir  Catanzaro,  6  luglio  1877,  a  cinque 
giorni  di  arresti  per  contravvenzione 
alla  legge  su  i  pesi  e  misure,  art,  685 
n.  12, commessa  nell'esercizio  di  ten- 
ditore del  sale  e  tabacchi. 

Che  avverso  la  deliberazione  della 
deputazione  provinciale  di  Catanzaro 
il  Ferrari  avanzò  reclamo  alla  corte  ai 
appello  della  stessa  citta. 

Che  essendo  stato  il  suo  reclamo 
respinto,  con  sentenza  del  12  agosto 
1886,  ha  prodotto  ricorso  di  annulla- 
mento per  violazione  degli  art.  4  delle 
disposizioni  preliminari  al  codice  ci- 
vile, e  26  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

In  Diritto 

Considerando  che  l'articolo  26  della 
legge  comunale  e  provinciale  dichiara 
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incapaci  di  essere  elettori  amministra- 
tivi i  condannati  per  frode.  La  sen- 
tenza denunziata,  assumendo  in  tesi 
generale  che  sotto  la  parola  frode  la 
legge  abbia  inteso  di  comprendere  qua- 
lunque furto  improprio  commesso  con 
frode,  ne  ha  fatta  Tapplicazione  al  Fer- 
rari, come  quello  che  con  mezzi  frau- 
dolenti avesse  tratto  in  inganno  i  com- 
pratori nello  esercizio  di  spacciatore 
del  sale  e  tabacchi.  Ora,  avendo  la 
legge  determinato  la  incapacità  d'iscri* 
zione  nella  lista  elettorale  per  effetto 
di  una  condanna  pronunziata  per /ro- 
de\  sorge  ovvio  il  riflesso,  che  l'officio 
di  chi  presiede  alla  regolare  formazione 
della  lista  sia  quello  di  attendere  la 
sentenza  quaPè,  non  quale  avrebbe  po- 
tuto essere,  massime  (][uando  trattisi 
di  aggravare  la  condizione  di  colui  che 
ha  patito  la  condanna. 

E  tanto  meno  nel  caso  era  lecita 
alla  corte  di  merito  la  sostituzione  di 
condanna  per  frode  a  quella  pronun- 
ziata per  contravvenzione  a  carico  del 
Ferrari,  risultando  dalla  sentenza  del 
tribunale  correzionale,  che  la  questione 
della  frode  fu  ivi^  esaminata  formal- 
mente e  decisa,  escludendola  del  tutto. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  cabsa  la  sentenza  profe- 
rita dalla  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro nel  di  12  agosto  1886,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Trani. 


Seziono  penale  IS  febbraio  1887,  n^  291. 

aimm  r.  -  cakonico  Rei.  iii  iit.  •  r.  m.  m\m 

(coael.  eonf.) 

Mureddu 

Pesca:  Contravvenzione  -  Stagno  demania- 
le -  Appa4tatore. 

Commette  contravvenzione  chi  eser- 
cita la  pesca  in  uno  stagno  demaniale 
senza  il  consenso  delt appaltatore^ 

Bitenuto  che  il  tribunale  correzionale 
di  Cagliari,  con  sent^enza  6  luglio  1886, 
confermava  (juella  del  pretore,  che.  per 
contravvenzione  alla  legge  sulla  pesca, 
aveva  condannato  a  lire  20  d'ammenda 
Raflfoele  Mureddu;  il  quale  dispensato 
dal  deposito,  dice  violato  Tart.  16  del- 
la legge  sulla   pesca   4   noarzo    1877> 


perchèsecondò  il  regolamento  6  dicem-^ 
bre  1822,  articolo  lo,  col  permesso  degli 
appaltatori  si  può  andare  a  caccia  nel 
r.  stagno:  ed  esso  Mureddu  pescò  nello 
stagno  Santa  Gilla  col  consenso  del- 
l'appaltatore del  dritto  di  pesca  spet- 
tante al  demanio;  ne  fu  imputato  a  al- 
tro che  di  non  aver  corrisposto  all'ap- 
paltatore il  quarto  dei  granchi  pescati; 
al  che  non  essendo  egli  obbligato^  non 
vi  è  a  suo  carico  verun  reato. 

Visti  gli  art.  citati,  nonché  gli  ar- 
ticoli 656, 568  codice  procedura  penale: 

Atteso  che  per  l'art.  16  della  leg- 
ge sulla  pesca  4  marzo  1877  la  pesca 
senza  permesso  del  proprietario,  pos- 
sessore 0  concessionario,  è  punita  eoa 
pena  pecuniaria  estensibile  a  lire  200; 

Che  l'imputazione  fatta  al  Mured- 
du non  era  solo  (com'egli  dice)  di  non 
aver  pagato  la  quarta  regia  all'appalta- 
tore del  diritto  di  pesca  demaniale,  ma 
quella  altresì  di  avere  abusivamente 
pescato  granchi  nello  stagno  del  de- 
manio; 

Che,  giusta  i  capitolati  di  appalti, 
non  altrimenti  si  concede  il  permesso 
di  pescare  se  non  a  condizione  del  pa- 
gamento all'appaltatore  della  quarta 
parte  della  pesca; 

Ohe  il  consenso  quindi,  subordina- 
to a  tale  condizione,  viene  a  mancare 
sempre  («uando  (come  nel  caso)  tale 
conaizione  non  sia  adempiuta; 

Che  quindi  non  può  cader  dubbio 
avere  11  Mureddu  esercitato  la  pesca  dei 
granchi  nello  stagno  demaniale  di  San- 
ta Gilla  senza  il  consenso  dell'appal- 
tatore: 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Mareddu  Raffaele 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Cagliari  6  novembre  1886,  e 
lo  condanna  .nella  multa  di  Uro  75 
nelle  e  spese. 
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ScxÌMe  dTÌle  4  goBaaio  1S87,  n""  4. 

rimnnKP.  •  «iddick  k«i.  ed  Kit.  -  p.  m.  Baofifii 

(enti  MRf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Saìese  per  la  Dilla  Grohamann  e  maniera 

Registro:  Conferimenti  sociali  -  Merci  -  Tra- 

sferìsento  di  mobili  -  Compra  e  vendita  - 

Commercianti. 

I conferimenti  sociali  di  me7*ciy  anche 
ft^a  commercianti,  sono  soggetti  alle  tasse 
di  trasferimento  di  mobili  in  genere,  e 
non  già  alla  tassa  di  favore  ed  ecce- 
zionale stabilita  per  la  compra  e  ven- 
dita di  merci  fra  commercianti. 

Ritenato  che  con  scrittura  privata 
del  15  maggio  1883  ebbe  luogo  una 
costituzione  di  società  colla  ditta  Gro- 
TiATTìAnn  e  Francesco  Maniera,  nella  qua- 
le fu  conferito  un  capitale  di  lire 
74y906. 40  consistente  in  diverse  merci. 
n  ricevitore  del  registro,  tenuti  pre- 
senti grarticoli  1  e  77  della  tarifla  an- 
nessa alla  legge  sul  registro,  applicava 
la  tai^a  del  mezzo  per  cento  quando 
gli  fa  presentata  la  detta  scrittura.  Ma 
posteriormente  faceva  ingiunzione  per 
stipplemento  di  tassa,  in  quanto  che 
riteneva  fosse  applicabile  la  tassa  del 
due  per  cento  a  quel  conferimento 
sociale  che  non  era  a  dirsi  una  com- 
prarvendita  di  m^rce  fra  commercianti. 

La  ditta  vi  si  oppose  e  la  corte  di 
appello  di  Napoli  con  sentenza  del 
10  maggio  188b  dichiarava  giusta  la 
tassazione  del  mezzo  per  cento,  sulla 
considerazione,  che  quel  conferimento 
di  mobili  fra  commercianti  si  egua- 
gliava alla  compra-vendita  di  merci 
tra  commercianti  da  soggiacere  alla  tas- 
sa del  mezzo  per  cento,  avendo  l'art.  77 
della  tarì£Gsi  sanzionato:  »  Costituzio- 
19  ne  di  società  di  qualunque  specie  o 
»  di  associazioni  in  partecipazione,  tas- 
V  sa  graduale  da  lire  5  fino  a  1000 
»  lire  e  quindi  uno  per  ogni  1000  lire 
n  di  somme  conferite.  Se  i  soci  o  gli 
TI  associati  cooferisconò  o  somministra- 
f.  no  cose  od  oggelti  diversi  da  denaro, 
«  sarà  dovuta  la  tassa  proporzionale 
«  stabilita  per  la  trasmissione  degli  og- 
19  getti  eonfòrìti  o  somministrati  n.  Ed 
avendo  il  secondo  capoverso  dell'arti- 
colo 1*^  saxkzionato:  n  Compra  e  ven- 
ia Corte  Suprema  di  JR^ma,  Anno  XII. 


n  dita  di  navi  e  merci  fra  commer- 
»  cianti,  è  dovuta  la  tassa  proporzio- 
I»  naie  di  cent.  50  per  100  lira  »». 

La  finanza  dice  che  questa  sen- 
tenza abbia  violato  gl'articoli  1  e  77 
della  tariffa  annessa  alla  legge  pel  re- 
gistro avendo  applicata  la  tassa  del 
mezzo  per  cento  al  conferimento  so- 
ciale di  merci  o  navi  fra  commer- 
cianti. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostie* 
ne  il  ben  giudicato  della  sentenza  im- 
pugnata. 

In   D' ritto 

Considerando  che  non  vi  ha  ragie- 
ne  nel  caso  in  esame  che  consigli  una 
decisione  diversa  da  qntilla  che  ostata 
data  da  questa  istèssa  Corte  Regola- 
trice in  caso  consimile,  in  cui  richie- 
devasi  l'applicazione  come  nella  fatti- 
specie degli  articoli  1  e  77  della  ta- 
rifia  annessa  alla  leg^e  sul  registro, 
che  cioè  i  conferimenti  sociali  di  mer- 
ci anche  eommerciali  siano  soggette 
alla  tassa  di  trasferimento  di  mobili 
in  genere  a  cui  al  primo  capoverso 
dell'articolo  1^  della  tariffa,  e  non  già 
alla  tassa  di  favore  ed  eccezionale  sta- 
bilita dal  secondo  capoverso  dello  stes- 
so articolo  che  riguarda  la  compra  e 
rendita  di  merci  o  navi  fra  commer- 
cianti. 

Imperocché  a  sostegno  della  tesi 
opposta,  che  è  quella  sostenuta  dalla 
sentenza  impugnata,  non  basta  dire 
che  il  conferimento  sociale  costituente 
il  capitale  della  società  commerciale 
sia  una  trasmissione  di  merci  fatta  da 
commercianti,  ma  occorre  pur  dire  che 
questa  trasmissione  consista  in  una 
compra  e  vendita  di  merci  fra  com- 
mercianti; giacche,  se  è  vero  che  ogni 
compra  e  vendita  contenga  un  trasfe- 
rimento, non  è  vero  che  ogni  trasfe- 
rimento sia  una  compra- vendita. 

Ora  nella  Corte  Regolatrice  è  persi- 
stente il  pensiero,  che  se  il  conferimen- 
to sociale  anche  di  merci  può  esser 
detta  una  trasmissione  fatta  da  soci 
commercianti  all'entità  sociale,  non 
così  può  essere  definita  una  cornpra- 
vendita  di  merci  fra  commercianti.  Ed 
invero  nel  conferimento  sociale  di  mer- 
ci, come  quello  in  esame,  non  si  rav- 
visa quel  cambio  e  quell'alienazione 
che  son  contenuti    nella    compra- ven- 
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dita  di  merci;  imperocché  l'entità  so- 
ciale, che  è  finalità  di  soci,  per  (guanto 
si  distingue  da  ciascun  dei  soci,  non 
può  essere  detta  aliena  ad  alcuno  di 
essi,  e  niente  tra  ì  medesimi  è  scam- 
biato col  conferimento  costituente  il 
capitale  sociale,  per  modo  che  può 
dirsi  non  avvenga  nell'associazione  o 
nella  formazione  di  una  comunanza 
quel  che  non  avviene  nella  dissocia- 
zione o  divisione  della  comunanza,  in 
cui  non  è  ravvisato  scambio  o  propria 
alienazione.  Quindi  il  conferimento  di 
merci  di  cui  è  questione,  per  la  di- 
stinzione dell'entità  sociale  e  della  per- 
sonalità individuale  di  ciascun  socio, 
potrà  costituire  un  trasferimento  di 
mobili  consistenti  in  merci;  ma  giam- 
mai potrà  dirsi  consistere  in  una  com- 
pra-vendita di  merci  fra  commercian- 
ti. Ed  allora  è  giusto  che  la  tassa  cui 
è  soggetto  il  conferimento  medesimo 
sia  quella  di  trasferimento  in  genere 
di  mobili,  di  cui  al  primo  capoverso 
dell'articolo  1  della  tariflfa,  e  non  già 
l'altry.  eccezionale  per  le  compre  e  ven- 
dite di  merci  fra  commercianti  di  cui 
al  secondo  capoverso  dello  stesso  arti- 
colo, che  è  stato  illegalmente  appli- 
cato dalla  corte  di  merito;  da  renaere 
giustificato  il  ricorso  della  finan??a  che 
lamenta  la  violazione  degli  articoli  1^ 
e  77  della  tariffe,  annessa  alla  legge 
sul  registro. 

Per  la  qual  cosa: 
La  Corte  cassa  la  sentenza    impu- 
gnata e  rinvia  la  causa    alla  corte    di 
appello  di  Roma,  che  provvedere  pure 
sulle  spese. 


Sezione  eirile  5  gennaio  1887,  i*  5. 

TOXDI  P.  f .  -  rOLP!  NAm  Bfl.  ed  bt.  -  P.  IL  BROfifll 
(eoBcl.  ceif.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Bonito  (avv.  Testa) 

Svincolo:  Tassa  -  Ingiunzione  -  Legge  3  lo< 
gllo  1870  -  Debitore  -  intereesi  -Tassa fi- 
scale -  Prezzo  correspettivo. 

Quando  la  liquidazione  della  tassa 
di  svincolo  e  la  ingiunzione  a  pagarla 
siano  avvenute  molti  anni  dopo  la  pub- 
blicazione della  legge  3  luglio  1870,  il 
debitore  non  può  ritenersi  responsabile 
degli  interessi^  né  per  i  tre  qiuirti  della 
tassay  né  per  il  totale. 

La  tassa  di  svincolo,  imposta  dalla 
legge  allo  svincolantCy  riveste  il  carat- 
tere di  tassa  fiscale,  e  non  già  quello 
di  prezzo  correspettivo  dello  svincolo 
dei  beni. 

Atteso  che  Giuseppe  e  Giovanni 
Battista  Ronzio  possessori  dei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  di  una  cappella- 
nin  laicale,  i  quali  erano  rimasti  svin- 
colati in  forza  delle  leggi  soppressive 
emanate  nelle  provinole  napoletane, 
furono  dal  ricevitore  di  Esperia,  con 
atto  in^unzionale  del  .9  maggio  1883, 
intimati  di  pagare  la  tassa  ai  svincolo 
nella  somma  di  lire  1678.  80,  ed  un 
quinquennio  d'interessi  decorsi  a  ter- 
mini dell'art.  2  ultimo  capoverso  della 
legge  3  luglio  1870. 

Atteso  che  la  corte  d'  appello  di 
Napoli  con  la  sentenza  denunciata  am- 
mise il  pagamento  della  tassa  di  svin- 
colo, ma  respinse  il  richiesto  quinquen- 
nio d'interessi  sulla  considerazione:  che 
essendo  mancata  la  liquidazione  della 
tassa  di  svincolo  per  tatto  del  dema- 
nio, non  potevano  gl'interessi  decorrere 
né  per  la  citata  disposizione  dell'artì- 
colo 2  della  legge  speciale,  né  per  quel- 
la dell'art.  ISSl  del  codice  civile. 

Atteso  che  non  sussiste  la  censura 
dedotta  col  ricorso:  che  cioè  abbia  la 
decisione  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli violate  codeste  due  disposizioni  di 
legge,  ritenendo  non  decorsi  e  non  do- 
vuti gl'interessi.  Infatti  l'art.  2  della 
legge  3  luglio  1870,  ultimo  capoverso, 
disponendo  che  il  pagamento  della 
tassa  di  svincolo  «t  sarà  fatto  per  un 
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«  Quarto  entro  il  termine  di  un  anno 
r>  aalla  promulgazione  di  questa  legge, 
1*  e  pel  resto  in  tre  rate  eguali  annue 
f*  c(^li  intereasi  »  evidentemente  sup- 
pone accertato  l'importare  della  tassa 
mediante  la  liquidazione  di  essa  fatta 
dal  demanio  e  notificata  al  debitore; 
imperciocché  senza  ciò  non  poteva  ri* 
tenersi  il  debitore  in  condizione  di  sa* 
pere  quale  fosse  la  rata  da  passare  entro 
l'anno,  e  quelle  da  pa^re  nei  tre  anni 
successivi,  con  l'accessione  degli  inte- 
ressi. Dal  che  viene  che  quando  la  li- 
Quida^one  della  tassa  e  la  ingiunzione 
di  pagarla,  siano  avvenute,  come  nel 
caso,  molti  anni  dopo  la  pubblicazione 
deila  legge  3  luglio  1870,  il  debitore 
non  pnò  ritenersi  responsabile  degli 
interessi  ne  per  i  tre  quarti  della  tassa 
ne  per  il  totale;  giacche  la  mora  del 
demanio  nel  &re  la  liquidazione  della 
tassa  mentre  elimina  la  ragione  degli 
interessi  parziali  delle  rate,  consi*?tente 
nel  conceduto  beneficio  del  pagamento 
rateale,  elimina  altresì  la  ragione  degli 
interessi  ulteriori  sul  totale  della  tassa, 
che  altrimenti  sarebbero  dovuti  per  la 
mora  del  debitore. 

Deve  poi  egualmente  ritenersi   in- 
sussistente la  dedotta  violazione   del- 
Tarticoio  1231  del  codice  civile,  il  quale 
appunto  perchè  dispone  la  decorrenza 
de^ii  interessi  per  c^usa  della  mora  del 
deoitore,  non   può  '  applicarsi  al  caso, 
in  cui  la  mora  del    debitore    resta  e* 
sclusa  da  quella  del  creditore,  che  tra- 
scurò di  fare,  come  doveva  per  legge, 
la  liquidazione  del  credito.  Né  si  dica 
che  la    mancanza  «di  liquidazione    del 
credito  non  ostava  alla  decorrenza  de- 
gli  interessi,  avendo  questi  il  carattere 
d'interessi  correspettivi  e  compensati- 
vi, cioè  dovuti  perraoquisto  fatto  dallo 
svincolante  della  liberta  e  disponibilità 
dei  beni  dotalizi  del  beneficio  semplice 
o  cappeDania,  e  della  percezione    dei 
fntii  dai  beni  medesimi  provenienti. 
Imperciocchò  è   ormai  giurisprudenza 
costante,  che  )a  tassa  di  svincolo  im- 
posta dalla  legge  allo  svincolante,  mal- 
grado la  sua  specialitìk,   riveste  il  ca- 
tattere  di  tassa  fiscale,  e  non  già  quello 
di  prezzo  correspettivo  dello  svincolo 
dei  beni:  di  che  si  ha  la  prova   evi- 
dente nella  stessa  disposizione  dell'ar- 
ticolo 2  della  legge  3  luglio  1870,   in 


quanto  che  vi  è  contemplata  si  una  de- 
correnza d'interessi;  ma  in  modo  par- 
ziale, cioè  per  le  sole  tre  rate  annuali 
della  tassa  da  pagarsi  successivamente 
alla  prima;  ed  evidentemente  non  per 
altra  ragione  che  per  il  conceduto  be- 
neficio ai  detto  pagamento  rateale. 
Per  questi  motivi: 
Bigetta  il  rj  corso  e  condanna  la  ri- 
corrente amministrazione  delle  finanze 
dello  Stato,  rappresentata  come  in  atti, 
alle  spese. 


8ttiom  nik  7  gnitie  1887,  i""  li. 

HlRiOJi  P.  r. .  fllDDIOI  U.ti  Ili.  -  P.  H.  iU&ITI  P.  6. 

(C0B€1.  Mlf.) 

Di  Tholozan  (avv.  Ca^salbono)  - 
Comune  di  Piano  torinese  (avv.  Falbe bti) 

Acque:  Comune  •  Interesse  -  Distribuzione 
deiracqua  -  Azione  giuridica  -  Danno  -  Ir- 
rogazione -  Giurisdizione  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Regolamento. 

Se  trattasi^  non  di  diritto  a  presa 
adacqua  che  si  possa  dir  leso  dal  fatto 
del  comune,  ma  di  un  interesse  a  veder 
meglio  fatta  la  distribuzione  delV acqua 
comunale  onde  profittarne  con  maggior 
vantaggio,  manca  nel  caso  un'azione 
giuridica  alla  rivalsa  di  danno  per 
mancata  o  diminuita  irrigazione,  sulla 
quale  potersi  esplicare  la  giurisdizione 
delPautorità  giudiziaria,  quantunque 
si  dicesse  illegalmente  formato  il  rego- 
lamento relativo  alla  irrigazione. 

Ritenuto,  che  Tholozan  deduceva 
che  egli  nel  tenimento  del  comune  di 
Fiano  possegga  alcuni  prati,  i  quali 
restano  privi  del  beneficio  di  essere 
irrigati  aalPacqua  comunale  per  difetto 
di  regolare  riparto,  di  analogo  regola- 
mento e  di  personale  distributore,  per  la 
publicazione  di  un  manifesto,  pel  quale 
m  caso  di  siccità  l'acqua  debba  servire 
alla  irrigazione  di  campi  coltivati  a  me- 
liga e  piantati  a  granturco,  privando- 
ne i  prati,  e  per  essere  stato  nella  ' 
regione  Fra  San  Gian  alterato  il  corso 
deiracqua  atteso  la  costruzione  di  due 
strade  comunali,  da  costringere  il  de- 
ducente a  derivare  rac(}ua  in  altro  pun- 
to con  grave  inconveniente. 
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Per  lo  che  egli  citava  il  comune  di 
Fiano  innanzi  al  pretore,  chiedendo  la 
rivalsa  dnl  danno,  che  limitava  a  lire  300 
e  che  faceva  dipendere  dalla  ingiusta  di- 
strihazione  dell'acqua,  mentre  propor- 
zionalmente alle  proprietà  irrigabili  e- 
rano  fatte  sopportare  le  spese  della  ir- 
rigazione. 

Il  cornane,  innanzi  alla  difesa  di 
merito,  eccepiva  la  incompetenza  del- 
la autorità  giudiziaria;  e  questa  eccezio- 
ne, non  accolta  dal  pretore,  è  stata 
ammessa  dal  tribunale  di  Torino  con 
sentenza  del  22  maggio  1882  sulla 
considerazione,  che  era  dato  all'autori- 
tà amministrativa  il  regolare  la  irriga- 
zione coU'acqua  comunale  nel  modo 
creduto  più  utile  alla  generalità  dei 
cittadini  e  non  contrario  allo  scopo 
cui  l'acqua  è  destinata,  com'era  stato 
prati'^ato  dal  comune  di  Fiano,  me- 
diante regolamento  deliberato'ed  appro- 
vato a  norma  di  legge,  nel  quale  sta 
l'articolo  8,  che  «tanilisce  la  pubblica- 
zione di  un  avviso  designante  il  tempo 
in  cui  resta  vietata  la  irrigazione  ai 
prati  in  beneficio  dei  campi,  come  fu 
pubblicato  nel  17  luglio  1885,  e  che 
non  poteva  dirsi  offeso  alcun  dirit- 
to dall'atto  amministrativo,  e  respon- 
sabile il  comune  per  molestie  causate 
da  privati. 

Il  Tholozan  dice  che  questa  senten- 
za abbia  violato: 

lo  Gii  articoli  124  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  138  della  legge  co- 
BQunale,  1151  e  1152  del  codice  civile, 
in  quanto  la  sentenza  abbandonava  la 
irrigazione  alla  discrezione  comunale 
ed  in  base  ad  un  regolamento  non 
fatto  a  norma  di  legge,  e  cosi  era 
manomesso  il  diritto  alla  rivalsa  del 
danno; 

2o  L'articolo  517  della  procedura 
civile,  non  provvedendo  sull'altra  cau- 
sa del  danno,  quella  dell'alterazione  del 
canale  delPacqua,  che  rendeva  malage- 
vole la  presa  dell'acqua  stessa,  in 
quanto  che  doveva  aver  luogo  in  punti 
più  incomodi. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata. 

In  Diritto 

Considerando  che  l'azione  per  inden- 
nizzo di  danni  spiegata   dal   Tholozan 


contro  il  comune  di  Fiano  non  ap- 
parisce basata  su  qualche  titolo  specia- 
le di  diritto  alla  presa  dell'acqua  comu- 
nale per  l'irrigazione  dei  suoi  prati, 
e  sulla  lesione  che  questo  diritto  avesse 
patita  per  fatto  amministrativo  del 
comune.  Invece  egli  si  dico  danneggia- 
to nei  suoi  prati  mquantochè  non  può 
profittare,  secondo  i  suoi  desideri  inte- 
ressati, dell'acqua  comunale,  per  difet- 
to di  buona  ed  equa  distribuzione  del- 
l'acjiua,  per  divieto  d'irrigazione  ai  pra- 
ti in  benefizio  dei  campi  coltivati 
a  meliga  o  piantati  a  granturco,  a  per 
alterazioni  arrecate  al  canale  comunale 
mediante  la  costruisiooi^  delle  strade 
comunali,  da  rendere  malagevole  la  pre- 
sa dell'acqua  nella  regione  Pra  San 
Gian  per  la  irrigazione  di  alcuni  suoi 
prati  colà  situati.  Ora  e  manifesto  che, 
trattandosi  non  di  diritto  a  presa  d'ac- 
qua che  si  potesse  dir  leso  dal  fatto 
del  comune,  ma  di  un  interesse  a  veder 
meglio  fatta  la  distribuzione  dell'acqua 
comunale,  onde  profittarne  con  maggior 
vantaggio  come  cittadino  possessore  dei 
prati  da  poter  essere  irriajati,  manca 
un'azione  giuridica  alla  rivalsa  di  dan- 
no per  mancata  o  diminuita  irrigazione, 
sulla  quale  potesse  essere  espli<^ata  la 
giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria. 
È  la  critica  che  viene  fatta  all'am- 
ministrazione comunale  per  la  distribu- 
zione dell'acqua  e  per  la  modifica  del 
canale,  per  le  quali  cose  il  Tholozan, 
secondo  lui,  non  ricava  dall'acqua  i 
vantaggi  desiderati  nella  irrigazione  dei 
suoi  prati,  non  può  costituire  una  ra- 
gion giuridica  a  danno  patito  e  inden- 
nizabile,  ma  può  solo  autorizzarlo  a 
sostenere  un  reclamo  innanzi  alla  supe- 
riore autorità  amministrativa.  Ne  l'au- 
torità giudiziaria  potrebbe  dirsi  bene 
adita  nel  caso  in  cui  si  dice  illegalmen- 
te formato  il  regolamento  relativo  alla 
irrigazione;  imperocché,  a  prescindere 
che  la  istanza  per  essere  giundica  avreb- 
be sempre  bisogno  della  base  del  dirit- 
to civile  leso  da  atto  illegale,  dritto  che 
3ui  manca,  in  fatto  sta,  che  il  concorso 
ei  requisiti  legali  del  regolaniento 
non  è  stato  mai  contestato  e  pacifica- 
mente è  stato  ritenuto,  come  è  affer- 
mato dalla  corte  di  merito,  e  non  è 
cosa  contradetta  dagli  atti. 
•  Sicché,  trovando  non  meritevole  di 
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aceoglimento  i  dedotti  mezzi  di  annnl- 
iaraento. 

La  Corte: 
Rigetta  il  ricorso    prodotto    contro 
ia  senteo^  impugnata,  libera  il  deposi- 
to in  favore  dell'erario  dello    Stato,  e 
condanna  il  ricorrente  alle  spese. 


himt  fÌTÌle-l  febbnio  1S87,  d"*  61. 

SBMLlERl  P.  •  CISKLLI  Rei.  «d  bt.  -  P.  V.  BROflOl 
(c«acl.  cfiif.) 

Società  anonima  per  la  vendita 

dei  beni  demaniali  (aTv.  Ridola)  - 

Finanze  (avv.  Erariale) 

Tfsta  esattore  di  Afonie lla^  Lepore  ed  altri 

Esattore:  Imposta  fondiaria  -  Fondo -Ese- 
eozìone  -  Censo  -  Acquirente  -Voltura ca- 
tastale -  Pagamento  della  tassa. 

L'imposta  fondiaria  colpisce  il  fón- 
do, e  la  procedura  di  esecuzione  legit- 
timamente è  spinta  contro  colui  che  fi- 
gura allibrato  al  censo y  senza  che  con- 
corra l'obbligo  all'esattore  d'investigare 
se  la  proprietà  del  fondo  fosse  ad  altri 
passata. 

L acquirente  che  non  ha  curato  di 
far  seguire  la  voltura  catastale, per  im- 
pedire il  prosieguo  degli  aiti  esecutivi, 
ha  solo  il  rimedio  di  pagare  la  tassa 
per  la  quale  si  procede. 

Osserva  che  Carlo  Testa  esattore 
del  comune  di  Montella  in  ottobre 
1882  notificò  ad  Enrico  Coscia  avviso 
di  pagamento  per  triplice  imposta  ac- 
certata di  fabbricato,  di  ricchezza  mo- 
bile e  di  macinato.  E  proceduto  pri- 
ma al  verbale  di  carenza  di  mobili  del 
debitore^  richiese  a  quell'agente  delle 
imposte  certificato  degli  immobili  in- 
testati al  Coscùi,  onde  venne  rivelata 
la  proprietà  del  mulino  Ischia  al  fiu- 
me. Chiese  pure  al  conservatore  delle 
ipoteche  l'elenco  di  creditori  iscritti, 
e  trovò  una  sola  iscrizione  a  favore 
del  demanio  per  lire  9,881.  96.  In  ba- 
se quindi  della  legge  fiscale  del  20 
aprue  1871  fece  procedere  alla  suba- 
stazione  di  detto  immobile  fissandolie 
i'a^iudicazione  pel  23  novembre  1882. 

u  sig.  Donato  Lepore  nel  16  det- 
to, avanzò  dimanda  in  separazione  e 
cluese  sospendersi  la  venditi,  ma  per 
nenteaza  del  28  medesimo  mese  munita 


di  clausola  provvisionale,  venne  re- 
spinta la  istanza,  ed  il  mulino  fu  ag- 
grudicato  il  23  ad  Alessandro  Vernac- 
chio.  Intanto  la  sentenza  del  pretore 
per  ragione  d'incompetenza  fa  rivo- 
cata  dal  tribunale  di  S.  Angelo  dei 
Lombardi,  e  quindi  riprodotta  dal  Le- 
pore la  dimanda  in  separazione,  quel 
tribunale  con  pronunziato  del  5  mag- 
gio 1883,  ammettendo  in  vita  lo  in- 
tervento dell'intendente  di  finanza  di 
Avellino  accolse  la  istanza  del  Lepore 
e  condannò  il  Testa,  il  Coscia  ed  il 
Vemacchio  nelle  spese  del  giudizio. 

Di  questa  sentenza  appellavano  la 
intendenza  di  finanza,  il  Testa  ed  il 
Vernacchio.  E  la  corte  d'appello  di 
Napoli  con  sentenza  del  lo  aprile 
1885  modificava  la  sentenza  di  prima 
istanza  con  condannare  il  Testa  a  re- 
stituire all'aggiuviicatario  il  prezzo  di 
aggiudicazione,  e  dando  altn  provve- 
dimenti sulle  speie,  rigettava  pel  dip- 
più  i  proposti  gravami. 

Contro  la  detta  sent«^nza  propose 
ricorso  la  società  anonima  per  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali,  rappresenta- 
ta avanti  i  giudici  di  merito  dell'in- 
tendenza di  finanza,  e  ne  chiede  per 
più  mezzi  lo  annuUamehto. 

Osserva  che  con  la  denunziata 
sentenza  si  ritenne  fra  l'altro  ohe 
l'art  72  della  legge  del  1871  riflette  i 
rapporti  tra  l'espropriante  ed  espro- 
priato, e  non  gl'interessi  di  chi,  estra- 
neo alla  procedura,  veda  posta  in  ven- 
dita la  9ua  proprietà.  Né,  a  giudizio 
della  corte  di  merito,  valea  il  dire  che 
le  tasse  riguardavano  appunto  il  fab- 
bricato in  quistione,  posto  mente  che 
senza  regolare  procedura  contro  il 
proprietario  non  è  dato  conseguire 
quello  che  è  dovuto. 

Osserva  che  ripetute  volte  ha  que- 
sta Corte  affermato  che  l'imposta  fon- 
diaria, che  era  fra  quelle  per  le  qua- 
li si  era  proceduto  nella  specie,  col- 
pisce il  fondo,  e  la  procedura  di  ese- 
cuzione legittimamente  è  spinta  con- 
tro colui  cne  figura  allibrato  al  censo, 
senza  che  concorra  l'obbligo  all'esat- 
tore d'investigare  se  la  proprietà  del 
fondo  fosse  aa  altri  passata.  Erronea- 
mente quindi  credette  la  corte  di  me- 
rito, facendo  ricorso  al  dritto  comune, 
di  poter  considerare  il    Lepore    come 
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un  terzo,  mentre  non  sconosce  in  fat- 
to che  il  debito  d'imposta  era  per  quel 
fondo  pel  quale  si  procedeva  alla  su- 
bastazione,  ed  era  tuttavia  intestato 
al  Coscia,  non  avendo  il  medesimo 
Lepore 'curato  di  far  seguire  allo  as- 
serto acquisto  dello  immobile  la  vol- 
tura catastale. 

Un  solo  rimedio  avrebbe  avuto  co- 
stui per  impedire  il  prosieguo  degli 
atti,  di  pagare  cioè  quella  tassa  per 
la  Quale  si  procedea.  osserva  che,  ac- 
cogliendo per  siffiitte  considerazioni  il 
proposto  ncorso,  non  occorre  passare 
allo  esame  dedi  altri  mezzi  coi  quali 

Sur  si  accusa  la  denunziata  sentenza 
i  altre  svariate  violazioni  di  legge. 
Per  tali  motivi: 
La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
della  società  anonima  per  la  vendita 
dei  beni  demaniali,  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  del 
13  aprile  1885,  e  rinvia  la  causa  al- 
la corte  di  appello  di  Roma  che  pro- 
nunzierà  anche  sulle  spese.  Ordina  la 
restituzione  del  deposito. 


Seziono  penale  ti  gennaio  I8S7,  n""  139. 

efllOLIRRI  r.  •  CANONICO  Rei.  ed  Sit  •  P.  M.  LUCIANI 
(cenci,  cesf.) 

Pasquale  (aw.  Caperle) 

Lotto:  Prestiti  a  premJ  -  Titt li  Interinai!  - 
Pagamenti  -  Premio  -  Estrazione  a  sorte  - 
Costituzionalità  -  R.   decreto  21    novem- 
bre 1880. 

E'  punita  dalla  legge  sulle  lotterie 
Vopeì'azione  avente  per  base  la  cessione 
di  prestiti  a  premi  con  emissione  di  ti- 
toli interinali  onde  frazionare  i  paga» 
menti,  e  con  diritto  agli  acquirenti  ad 
un  premio  in  danaro,  dipendente  da  e- 
strazione  a  sorte. 

E*  costituzionale  il  r.  decreto  2  i  no- 
vembre ISSO, 

Ritenuto  che  la  corte  di  appello  di 
Venezia,  con  sentenza  24  settembre 
1886,  confermava  quella  del  tribunale 
locale  22  giugno  stesso  anno,  che  aveva 
condannato  a  lire  1000  di  multa  Fer- 
dinando Pasqualy  per  aver  contravve- 
nuto alla  legge  19  luglio  1880  e  regio 


decreto  21  novembre  stesso  anno,  me- 
diante un'operazione  avente  per  base 
la  cessione  di  prestiti  a  premi  con  e- 
missione  di  titoli  interinali  onde  fra- 
zionare i  pagamenti,  e  col  dritto  adi 
acquirenti  ad  un  premio  in  danaro,  di- 
pendente da  estrazione  a  sorte. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto 
il  deposito,  Q  Pasqualy  lamenta  vio- 
lati: 

V*  L'art.  3  lettera  b  del  regio  de- 
creto 21  novembre  1880,  perche  que- 
st'articolo colpisce  unicamente  le  ope- 
razioni aventi  carattere  aleatorio.  Óra 
l'operazione  in  esame  non  ha  carattere 
aleatorio,  essendoché  aleatorio  è  (per 
l'art.  1102  codice  civile)  il  contratto 
quando  l'oggetto  su  cui  cade  il  con- 
senso è  un  avvenimento  incerto;  e  qui 
si  tratta  di  vendita  di  cosa  certa,  cioè 
di  quattro  obbligazioni  di  prestiti  a 
premi,  di  cui  l'acquirente  diventa  im- 
mediato proprietario;  di  un  prezzo  cer- 
to, cioè  lire  240;  di  tempo  e  modo  di 
Eagamento  certi,  cioè  lire  6  al  mese, 
l'alea  non  è  se  non  nella  possibilità 
di  acquistare  un  premio,  che  non  di- 
pende dall'operazione  del  Pasqualy, 
perchè  questa  possibilità  vi  sarebbe  e- 
gualmente,  qualora  le  quattro  obbliga- 
zioni si  fossero  comprate  isolatamente 
e  pagate  subito  per  intiero,  invece  di 
comprarle  in  un  lotto  complessivo  e 
pagarle  a  rate; 

2"*  L'articolo  1  della  legge  15  luglio 
1880,  e  3  dello  statuto  fondamentale; 
perchè,  supponendo  che  il  citato  arti- 
colo 3  del  regio  decreto  21  novembre 
1880  avesse  voluto  punire  operazioni 
non  aleatorie,  sarebbesi  ecceduto  il 
mandato  legislativo  conferito  al  governo 
dalla  legge  19  luglio  stesso  anno,  e 
quindi  quel  disposto  sarebbe  incosti- 
tuzionale ed  inattendibile; 

3®  Il  ricordato  articolo  3  del  regio 
decreto  21  novembre  1880;  perchè  ad 
ogni  modo  nell'operazione  in  esame 
non  si  tratta  di  cessione,  ma  di  vendita 
definitiva  dei  titoli  a  premi;  non  si 
tratta  dell'emissione  di  nuovi  titoli, 
complessivi  od  interinali,  poiché  sa- 
rebbe complessivo  il  titolo  che  inchiu- 
desse una  combinazione  nuova  delle 
sorti  dei  veri  prestiti,  ed  interinale 
quello  che  dovesse  venir  surrogato  da 
un  titolo  definitivo  avente  la  stessa  na- 
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Cura;  ma  si  tratta  uaicameate  della 
consegna  air  acquirente  di  un  docu- 
mento comprovante  l'acquisto  da  lui 
fatto  di  quattro  titoli  di  prestiti  comu- 
nali, dei  quali  titoli  il  rasciualy  non 
accresce  con  ciò  il  numero;  ne  può  dirsi 
costituire  contravvenzione  il  pagamento 
rateale  per  parte  dell'acquirente,  dal 
momento  che  il  prezzo  dei  titoli  fu  già 
versato  integralmente  ai  rispettivi  co- 
muni. 

Visti  ^li  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale: 

Atteso,  sui  tre  mezzi  dedotti,  che, 
stando  anzi   tutto  ai  termini    letterali 
del  decreto    legislativo   21    novembre 
1880  art,  3  lettera  è,  non  può  a  meno 
di  riconoscersi  che  l'operazione  di  cui 
si  tr*itta  cade  sotto  quella  disposizione; 
Che    difetti  il  2*^  comma  di  quella 
lettera  b  assimila  alle  lotterie  proibite 
la   cessione  di  obbligazioni  di  prestiti 
a  premi  autorizzati  nel  regno,  fatta  me- 
diante emissione  di  titoli    complessivi 
lifeTCntisi  a  piò  prestiti,  come  pure  la 
oessiooe  di  titoli  interinali  aventi  per 
oggetto  di  dividere   le   obbligazioni  o 
di  frazionare    i    versamenti    per    esse 
stabiliti;  e  nella  specie  vi  è  emissione 
di  titoli  complessivi  riferentisi  ai  pre- 
stiti ai   premi  di   Bari,  Barletta,  Vo- 
oezia  e  Milano,  i  quali  si  danno  ìnte- 
rinalmente  sino  a  compiuto  pagamento 
del  prezzo,  onde    dividere    tale  paga- 
mento in  rate  mensili; 

Che  non  regge  il  dire  esservi  qui 
vendita  definitiva  sin  da  principio,  e 
non  cessione  delle  obbligazioni;  conse- 
gna d'on  documento  dell'acquisto  fat- 
tone e  dei  rateali  pagamenti  eseguiti, 
non  emissione  di  titolo  complessivo  od 
interinale;  poiché  sebbene  l'acquirente, 
fin  da  principio,  diventi  proprietario 
delle  oobligazioni  e  pressa  concorrere 
ai  premi  annessi  alle  loro  estrazioni, 
pur  non  di  meno,  siccome  le  obbliga- 
noni  non  gli  vengono  coni<egnate  se 
non  a  pagamento  compiuto,  ed  a  con- 
dizione che  quel  pagamento  non  sia 
interrotto,  e  siccome  d'altra  parte  l'a  • 
cquisto  delle  quattro  obbligazioni  è  no- 
tato in  un  solo  titolo  rilasciato  dietro 
un  modulo  comune  sotto  forma  di  una 
7era  cartella  di  credito,  la  quale  viene 
poi  permutata  colle  obbligazioni,  a  pa- 


gamento compiuto,  in  realtà  la  vendita 
o  cessione  è  fatta  mediante  emissione 
di  titoli,  i  quali  sono  complessivi  ed 
interinali^  poiché  il  citato  articolo  non 
limita  il  significato  di  questi  vocaboli 
nel  senso  detto  dal  ricorrente. 

Che  ciò  basterebbe,  già  di  per  sé, 
a  mostrare  come  l'operazione  del  Pa- 
squalv  sia  fra  quelle  proibite  dalla  legge; 

Che  però,  anclie  volendo  indagare 
se  realmente  vi  sia  in  tale  operazione 
carattere  aleatorio  e  se  quindi  la  let- 
tera della  citata  disposizione  del  regio 
decreto  21  novembre  sia  conforme  allo 
spirito  della  legge  19  luglio  1880.  e 
dentro  i  limiti  del  mandato  legislati  ^) 
da  essa  conferito,  non  é  malagevole  il 
riconoscere  che  l'alea  a  cui  qui  si  al- 
lude non  è  solamente  quella  inerente 
alle  obbligazioni  cedute,  ma  è  quella 
altresì  derivante  dall'indole  e  dal  modo 
dell'operazione  stessa  di  cui  é  questio- 
ne; per  cui,  stante  la  tenuità  delle  rate 
mensili  e  la  prospettiva  di  un  lauto 
guadagno,  le  persone  po^o  agiate  (cioè 
quelle  appunto  più  facilmente  adesoa- 
bili  da  tali  circostanze)  si  vedono  fa- 
cilmente esposte  al  pencolo  di  non  po- 
ter poi  pagare  puntualmente  le  rate, 
e  di  perdere  cosi  ogni  diritto  sia  alla 
consegna  delle  obbligazioni,  sia  al  rim- 
borso della  rata  pagata;  e  d'altro  canto 
il  Pasqualy  ha  tutto  per  sé  il  profitto 
di  queste  pur  troppo  tacili  eventualità; 
anzi  è  appunto  sulla  previsione  del 
glia- 'agno  proveniente  da  tali  evenienze 
che  si  basa  il  concetto  di  questa  spe- 
lazione,  non  potendosi  altrimenti  spie 
gare  come  il  Pasqualy  avesse  potuto 
vendere  le  obbligazioni  per  lire  50  in 
meno  del  loro  prezzo,  e  per  giunta  ac- 
cettarne i!  pagamento  a  tenuissime 
rate  mensili; 

Che  in  siffatta  guisa  sia  da  intendersi 
il  disposto  di  legge  di  cui  si  tratta  appli- 
cato alla  fattispecie  in  esame,  appare 
chiaro  dallo  scopo  propostosi  dal  legisla- 
tore nel  ridurre  entro  stretti  e  precisi 
confini  le  lotterie  e  nel  circondare,  anche 
queste  poche,  di  molte  cautele:  quello 
cioè  di  favorire  la  sana  e  feconda  ten- 
denza al  lavoro  ed  al  risparmio  (sola 
fonte  di  vera  ed  onesta  ricchezza^  col 
rimovere,  specialmente  dalle  persone 
di  ristretta  fortuna,  il  fallace  alletta- 
mento, di  sùbiti  e  non  sudati  guadagni; 
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Che  ad  un'altra  alea  inoltre  vanno 
incontro  gli  acq^uirenti:  al  pericolo,  cioè, 
che,  per  qualsivoglia  circostanza,  non 
possano,  poi  in  definitiva  venir  in  pos- 
sesso delle  obbligazioni  acquistate,  la 
cui  presentazione  soltanto  può  dar  di- 
ritto al  conseguimento  dei  premi  ed  al 
rimborso  del  prezzo; 

Che,  per  conseguenza,  il  regio  de- 
creto 21  novembre  1880  essendo  per- 
fettamente nei  limiti  del  mandato  le- 
gislativo contenuto  nella  legge  19  lu- 
glio di  quell'anno,  da  cii  trae  la  sua 
efficacia,  non  si  può  far  questione  sulla 
costituzionalità  delle  sue  disposizioni.- 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigettA  il  ricorso  di  Pasqualy  Ferdi- 
nando contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Venezia  24  settembre  1886; 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  150  ed 
alle  spese,  ed  ordina,  a  favore  del  pub- 
blico erario,  la  liberazione  del  fatto  de- 
posito. 


Sezione  civile  19  gennaio  18S7,  n*  43. 

TONDI  P.  ir.  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  BROOQI 
(conci,  eonf.) 

Banca  generale  di  Roma  (avv.  Aicardi)  - 

Comune  di  Roccasecca  dei  Volsci 

(avv.  Trivellato) 

Esattore:  Comune  -  Ricevitore  -  Cauzione  - 

Sovraimposte   dirette   -  Tasse   comunali  - 

Conto  consuntivo  -  Contribuenti    morosi  - 

Credito. 

La  COI' te  di  merito,  dopo  aver  rite- 
nuto in  astratto  che  il  comune  può  con- 
correre  col  ricevitore  sulla  cauzione  del- 
Vesattore  soltanto  pel  suo  credito  dipen- 
dente da  sovraimposte  dirette,  non  può 
ammettere  il  concorso  del  comune  an- 
che per  le  tasse  comunali. 

Sui  risultamenti  di  un  conto  con- 
suntivo e  sull'elenco  dei  contribuenti 
morosi  non  si  può  determinare  il  cre- 
dito del 'comune  verso  l'esattore. 

Il  comune  di  Roccasecca  dei.  Vol- 
sci, assumendo  a  suo  esattore  Filippo 
Tomassini  pel  quinquennio  1873  al 
1877,  iscrisse  ipoteca  per  la  debita 
cauzione  sopra  alcuni  fondi  in  quel 
di  Piperno,  appartenenti  a  tal  Carlo 
Reali,  il  quale  avea  consentito  alla  fi- 


deiiibsione.  Compiuto  il  quinquennio 
il  Tomassini  si  trovò  debitore  verso  il 
comune  per  lire  5.085.  25  e  verso  la 
banca  generale  assuntrice  della  rice- 
vitoria provinciale  per  la  sesta  rata 
di  versamento.  Ad  istanza  della  ban- 
ca fu  venduta  la  cauzione  e  nel  sus- 
seguente giudizio  per  la  distribuzione 
dei  prezzo  in  lire  2145  surse  questio- 
ne se  il  credito  del  comune  dovesse 
in  tutto  ed  ancae  in  parte  occupare 
il  grado  stesso  che  era  assegnato  alla 
banca.  Il  giudice  delegato  rinviò  le 
parti  innanzi  al  tribunale  di  Fresino- 
ne. Questo  con  sentenza  del  29  ago- 
sto 1884  dispose  che  il  comune  pro- 
vasse come  i  risultamenti  del  conto 
consuntivo  del  1877,  dato  dal  Tomas- 
sini ed  emologato  dalla  prefettura  dai 
quali  risultamenti  il  comune  trae- 
va il  suo  credito,  si  riferivano  sola- 
mente a  sovraimposte  comunali  e  non 
anche  a  rendite  patrimoniali.  Da  par- . 
te  del  comune  si  produsse  un  certi- 
ficato del  delegato  straordinario  atte- 
stante che  il  credito  del  comune  era 
di  sole  tasse  e  sovraimposte  comuna- 
li, cioè  unicamente  d'imposte  dirette. 
Il  tribunale  però  con  altra  sua  senten- 
za del  5  dicear.bre  1884,  ordinò  che  il 
comune  nel  termine  di  due  mesi  pro- 
ducesse atti  e  documenti  legali  per 
dimostrare  la  natura  e  qualità  delle 
diverse  partite  del  credito.  Fu  allora 
che  il  comune  mise  innanzi  l'estratto 
di  quattro  ruoli  di  debitori  morosi 
della  gestione  Tomassini,  cioè  per 
tassa  bestiame,  fuocatico,  strade  co- 
munali obbligatorie  ed  infine  per  la 
tassa  sui  terreni  e  fabbricati,  tutto 
relativo  al  1877  ed  agli  anni  antece- 
denti. Il  tribunale  con  nuova  senten- 
7.Ù,  del  31  luglio  del  1885,  ritenendo 
non  giustificata  in  modo  specifico  l'in- 
dole del  credito  ed  osservando  tra  le 
altre  cose  che    i    suddetti    documenti 

50  te  vano  al  più  dimostrare  il  credito 
e^li  ererli  di  Tomassini  verso  i  •con- 
tribuenti morosi,  ma  non  mai  che  il 
comune  fos.se  creditore  di  costui  e  per 
sovraimposte,  respinse  l' opposizione 
del  comune  stesso. 

11  comune   di    Roccasecca   appellò  . 
e  la    corte    di    appello    di  Roma  con 
sentenza  del  9  febbraio  1886   ammise 
il    comune    a  concorrere    per  tulio  il 
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sno  credito  sul  prezzo  di  espropria- 
zione sullo  stesso  grado  della  banca 
generale,  pel  credito  deirultimo  bi- 
mestre scaduto. 

Da  questa  sentenza  la  banca  ge- 
nerale ricorre  in  Cassazione  e  de- 
duce: 

lo  furono  violati  gli  art.  95  della 
legge  20  aprile  1871  e  517  numero  7 
procedura  civile,  imperocché  la  corte, 
dopo  aver  ritenuto  m  astratto  che  il 
comune  possa  concorrere  col  ricevito- 
re sulla  cauzione  dell'esattore  soltanto 
pel  suo  credito  dipendente  da  sovra- 
imposte  dirette,  in  eflFetto  poi  con  a- 
perta  contraddizioqe  ed  illegalmente 
ammise  il  concorso  del  comune  anche 
per  le  tane  comunali; 

2°  Furono  violati  gli  art.  5.  80  e 
93  della  legge  20  aprile  1871  e  124 
della  le^e  comunale  e  provinciale, 
poiché  k  corte,  sconoscendo  l'indole 
del  conto  consuntivo  dato  da  un  te- 
soriere e  la  natura  dell'obbligo^  del- 
l'esattore, il  quale  deve  il  non  riscos- 
60  per  scosso  determinò'  sui  risulta- 
menti  di  un  conto  consuntivo  e  sul- 
Teienco  dei  contribuenti  morosi  il 
credito  del  comune  verso  l'esattore; 

3*  Furono  violati  gli  art  16,  19  e 
95  della  legge  21  aprile  1871  quando 
la  corte  di  appello  ammise  che  il  co- 
mune possa  concorrere  col  ricevitore 
sulla  cauzione  esattoriale  per  qualun- 
que suo  credito  di  sovrimposte,  sia  che 
queste  si  riferiscano  al  bimestre  ulti- 
mamente scaduto,  sia  a  bimestri  ed  anni 


Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello, ritenuto  come  già  giudicata  e 
legalmente  respinta  la  eccepita  inam- 
missibilità della  domanda  (u  concorso 
per  tardivo  esperimento  dell'azione 
corrispondente,  abbia  poscia  affermato 
cbe  le  successive  sentenze  interlocu- 
torie del  tribunale  avevano  ridotto  la 
C(mtroversia  ad  una  quistione  di  pro- 
ra. La  generalità  di  questa  afferma- 
zione però  consigliò  la  corte  stessa  a 
dichiarale  che  tale  prova  concerneva 
e  la  natura  e  la  origine  di  quel  credi* 
to  cbe  il  comune  intendeva  di  collo- 
care sulla  cauzione  esattoriale  in  con- 
corso del  ricevitore  il  quale  chiedeva 
pagamento  pel  bimestre  ultimamente 
scaduto  Né  poteva  essere  altrimenti. 


avvegnaché  la  necessità  di  questa  in- 
dagine imponevasi  pel  disposto  del- 
l'art. 95  della  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte,  il  quale  ammette  i  co- 
muni in  concorso  del  ricevitore,  ma 
unicamente  pei  crediti  derivanti  da 
sovraimposte  dirette.  Ed  ò  ciò  tanto 
vero  che  la  corte  chiude  i  suoi  ragio- 
nari dicendo  che  ogni  prelazione  del 
ricevitore  doveva  escludersi  per  essere 
stato  provato  con  i  prodotti  documen- 
ti che  il  credilo  del  comune  di  Roc- 
casecca  derivava  e  promanava  da  so- 
vraimposte dirette.  Di  qui  vien^  ma- 
nifesto che  il  controricorrente  sia  an- 
dato molto  al  di  là  del  segno  nel  so- 
stenere che  la  corte  di  merito  abbia 
riconosciuto  che  il  trii)unale  di  Fresi- 
none con  le  sentenze  precedenti  quel- 
la onde  l'istanza  del  comune  venne 
rigettata,  abhia  definitivamente  ed  in 
modo  irrevocabile  giudicato  ohe  dal 
concorso  dovessero  escludersi  soltanto 
quei  crediti  comunali  che  fossero  di- 
pendenti da  rendite  patrimoniali. 

La  corte  di  appello  riconosce  che 
si  applica  esattamente  l'art.  95  della 
legge  20  aprile  1871,  quando  sulla 
cauzione  dello  esattore  diasi  al  rice- 
vitore, in  concorso  di  crediti  del  co- 
mune non  dipendenti  da  sovraimpo- 
ste dirette,  un  diritto  di  prelazione 
pel  bimestre  prossimamente  scaduto, 
e  quando  al  ricevitore  stesso  si  neghi 

Qualunque  prelazione  di  fronte  a  cre- 
iti comunali  che  da  sovraimposte 
dirette  derivano.  Questo  disposto  di 
legge  però,  il  quale  venne  così  netta* 
mente  enunciato  dalla  corte,  fu  da  es- 
sa del  tutto  dimenticato  allorché  ebbe 
a  valutare  le  prove  ordinate  alla  di- 
naostrazione  degli  estremi  in  quell'ar- 
ticolo stabiliti  e  richiesti .  In  effetti  il 
comune  a  sostegno  della  sua  tesi  a- 
veva  prodotto .  non  solo  il  conto  con- 
suntivo che  offerto  dal  tesoriere  ed 
esattore  Tomassini  era  stato  già  omo- 
logato dalla  prefettura,  ma  anche  un 
certificato  del  delegato  straordinario 
che  in  quel  tempo  amministrava,  il 
comune  di  Roccasecca.  Su  questo  te- 
ma la  corte  rileva  di  avere  il  tribu- 
nale riconosciuto  come  quei  due  do- 
cumenti, se  non  esclude^iano,  non  pro- 
vavano pienamente  che  il  credito  co- 
munale   dipendesse   da    sovraimposte 
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dirette,  ed  aveva  ammesso  che  qual- 
che parte  almeno  di  quel  credito  in 
lire  5,085.  25  si  riferisse  a  tale  specie 
di  tasse.  Veramente  senza  neppure 
consultare  la  sentenza  del  tribunale 
del  5  dicembre  1884,  e  soffermandosi 
soltanto  a  quel  che  la  corte  stessa  ne 
dice  sulla  parte  narrativa  del  suo  pro- 
nunziato, il  tribunale  non  avrebbe  am- 
messo, ma  si  sarebbe  limitato  unica- 
mente ad  osservare  che  n  qualche 
n  parte  almeno  del  credito  comunale 
ff  sembrava  di  non  potersi  non  ri- 
n  ferire  a  sovraimposte  comunali  «». 
Ed  a  nessuno  può  sfuggire  quan- 
ta differenza  corra  tra  l'una  e  l'al- 
tra affermazione  e  come  rigorosamen- 
te esse  non  possono  consistere.  Co- 
me che  sia  però  di  cotesto,  certa 
cosa  è  che  la  corte  di  appello  non  rim- 
proveri al  tribunale  e  molto  meno  ne 
riformi  il  pronunziato  sul  motivo  di 
non  aver  ravvisata  conchiusa  per  quei 
due  documenti  la  prova  che  erasi  ri- 
chiesta sulla  natura  e  sulla  provenien- 
za del  credito.  Onde  è  che  il  ricorso 
male  a  proposito  apponga  alla  sen- 
tenza che  investe,  il  vizio  di  non  aver 
legalmente  estimata  l'indole  e  Tim- 
pol'tanza  del  conto  consuntivo  reso  da 
un  tesoriere  sia  pure  esattore  e  di 
non  aver  distinto  Tuffizio  di  chi  deve 
attestare  o  certificare,  da  quello  di 
chi  l'attestato  ed  il  certificato  debba 
giudicare  e  definire.  La  Corte  di  ap- 
pèllo non  diede  al  conto  consuntivo 
ed  al  certificato  del  delegato  straor- 
dinario un  valore  diverso  e  maggiore 
di  quel  che  circa  la  origine  e  prove- 
nienza del  crédito  vi  avevano  attri- 
buito le  sentenze  del  tribunale,  dalle 
quali  la  banca  generale  non  ebbe  mai 
a  gravarsi. 

Ben  è  véro  però  che  la  corte  di 
appello  dichiarò  che  ogni  dubbiezza  del 
tribunale  circa  l'indole  del  credito  in 
controversia  avrebbe  dovuto  cedere  do- 
po le  produzioni  dei  quattro  elenchi 
di  contribuenti  morosi,  donde  dimo- 
stravasi  che  il  credito  del  comune  di 
Boccasecca  derivava  e  promanava  da 
sovraimposte  dirette.  E'  in  questa  di- 
mostrazione, che  la  sentenza  impugnata 
smarrisce  la  diretta  via,  e  riesce  ad 
una  illegale  interpretrazione  e  falsa  ap- 
plicazione dello  articolo  95  più   volte 


citato.  A  base  dei  suoi  ragionari  la 
corte  pone  due  concetti.  L'uno  è  che 
al  finire  della  gestione  Tomassini  i 
costui  eredi  avevano  crediti  per  tasse 
comunali  e  sopratasse  dirette,  di  guisa 
che  ne  avevan  fatto  per  fino  cessione 
ad  un  terzo.  L'altro  concetto  è  che  i 
quattro  ruoli,  donde  venivano  gli  elen- 
cni  dei  contribuenti  morasi  erano  di 
sovraimposte  dirette.  Or  se  la  corte 
di  appello  non  avesse  perduto  di  vista 
quali  sieno  per  legge  i  rapporti  tra  i 
comuni  e  gli  esattori,  di  leggieri  si 
sarebbe  accorta  come  dall' esservi  con- 
tribuenti in  debito  verso  l'esattore, 
mal  si  conchiuda  che  questi  pure  sia 
debitore  del  comune.  Gli  esattori  han 
l'obbligo  del  non  riscosso  per  iscosso, 
quindi  può,  anzi  dovrebbe  sempre  av- 
verarsi, che  quantunque  l'esattore  ab- 
bia crediti  sopra  i  contribuenti,  egli 
non  abbia  alcun  debito  verso  il  comu- 
ne che  a  lui  commetteva  la  esazione. 
La  contumacia  del  contribuente  non 
esonera  l'esattore  dal  soddisfare  a  tem- 
po determinato  il  comune,  sicché  il 
credito  esattoriale  di  fronte  ai  contri- 
buenti può  coesistere  col  niun  credito 
del  comune  verso  l'esattore. 

Né  meno  errato  é  il  secondo  con- 
cetto. 

La  corte  stessa  aveva  riconosciuto 
»ihe  tre  dei  ruoli  accennati  concerne- 
vano le  tasse  di  bestiame,  difuocatico 
•  di  strade  comunali  obbligatorie,  e 
che  solamente  il  quarto  atteneva  alle 
imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati. 
Or  quando  ciò  non  pertanto  la  corte 
asserisce  che  quei  ruoli  sono  relativi  a 
sovraimpoRte  e  che  in  conseguenza  sia 
provato  essere  di  sovraimposte  dirette 
il  credito  del  comune  di  Roccasecca, 
evidentemente  sconosce  quanto  in  leg- 
ge distino  la  tassa  comunale  e  la  so- 
vraimposta  diretta.  La  sovraimposta 
rinchiude  essenzialmente  la  qualità  c^i 
addizionale  al  tributo  erariale  per  sod- 
disfazione dei  servizii  comunali,  e  se  la 
contribuzione  principale  sia  diretta  co- 
me le  imposte  sui  terreni  sui  fabbricati 
e  quella  sulla  ricchezza  mobile,  la  so- 
vraimposta relativa  si  denomina,  an- 
ch'essa diretta.  La  tassa  comunale  per 
contrario  è  istituita  indipendentemente 
dalle  contribuzioni  allo  Stato  e  manca 
di  ogni  carattere  accessorio    od    addi- 
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zionale  che  solo  potrebbe  meritarle  il 
nome. di  sovratassa  o  sovraimposta. 
Ciò  posto  il  fnocatico,  la  tassa  sm  be- 
stiame e  qnella  per  le  strade  obbli- 
S storie  son  tasse  comunali  alle  quali 
egalmente  sarebbe  attribuito  e  la 
natura  e  il  nome  di  sovraimposte  di- 
rette. Ond'è  che  la  Corte  di  appello 
evidentemente  faceva  mal  governo  del- 
Farticolo  95  della  legge  20  aprile  1871, 
perchè  per  esso  ammetteva  a  concor- 
rere col  ricevitore  il  comune  per  cre- 
dito, il  quale,  se  non  derivava  da  ren- 
dite patrimoniali,  non  era  per  lo  me- 
no neppur  dimostrato  che  m  tutto  od 
in  parte  dipendesse  da  sovraimposte 
dirette. 

Considerando  che,  annullandosi  la 
sentenza  per  le  ragioni  prescritte,  si 
palesi  prematura  la  indagine  se  il  con- 
coeso del  comune  debba  essere  limita- 
to, come  sostiene  il  ricorso,  alle  sovra- 
imposte  dirette  del  bimestre  ultima- 
mente scaduto,  ovvero  estendersi  a 
tutto  il  credito,  qualunque  sia  il  tem- 
po cai  le  sovraimposte  si  riferiscano 
secondochè  il  comune  pretende.  E' 
questo  un  esame  che  in  grndo  di  rin- 
vio dovrà  farsi  ael  solo  caso  che  sia 
provata  in  favore  del  comune  la  esi- 
stenza di  un  credito  per  sovraimposte 
dirette,  le  quali  risalgono  ad  una  e- 
poca  anteriore  airultimo  bimestre. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Boma  sotto  di  9  febbraio  1886 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona  sezione  di  Perugia. 

Ordina  restituirsi  il  deposito  alla 
parte  ricorrente  e  rinvia  le  spese  al 
merito. 


SeiioM  eJTile  1  geonaio  1887,  n**  1(. 

PiHTAHITTI  P.  -  TOLPI  MANNl  S«I.  ed  Est.  •  P.  H.  LANZILU 
(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nbspoli)  - 
Biaconi  e  Battaglini 

Giuspatronato:  Motlvazfone  -  Omessa  pro- 
nuncia •  Patrono    -  Beneficiato  -  Sentenza 
precedente  -  Prestazione  annua  -  Fondo  pel 
culto  -  Interesse. 

E*  nulla  per  mancanza  di  motiva- 
zione e  di  pronunzia  la  sentenza  che, 
decidendo  la  causa  unicamente  nei  rap- 
porti tra  il  patrono  del  beneficio  ed  il 
beneficiato^  dichiarò  che  rispetto  a  que- 
sto doveva  ritenersi  inefficace  e  come 
non  avvenuta  la  precedente  sentenza  la 
quale  dispose  un'annua  prestazione  a 
favore  del  patrono  sulla  rendita  del 
soppresso  beneficio,  sema  occuparsi  del- 
la domanda  che  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  aveva  proposta  per  il 
caso  che  questa  sentenza  venisse  rifor- 
mata a  favore  dell'opponente  beneficiato. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  non  manca  d*  interesse  a  proporr  e 
codesto  mezzo  di  cassazione. 

Atteso  che  con    istrumento  del  26 

S[osto  1842  la  nobil  donna  Dorotea 
aspieri  fondò  un  beneficio  semplice 
sotto  il  titolo  di  S.  Dorotea,  costituen- 
dogli per  dotazione  la  rendita  annua 
di  scudi  cento,  con  riserva  del  giuspa- 
tronato al  di  lei  nepote  Jacopo  Batta- 
glini e  suoi  discendenti  ma.scm,  ed  ag- 
giunse altred  che  qualora  cadessero  m 
miseria  fosse  loro  &tto  un  congruo  as- 
segno alimentario  sulla  rendita  del  be- 
neficio. 

Sopravvenute  le  leggi  eversive  Ja- 
copo Èattaglini  non  chiese  lo  svincolo 
della  suenunciata  dotazione  del  bene- 
ficio, del  quale  trovavasi  investito  il 
sacerdote  don  Lorenzo  Giaconi.  Onde 
avendo  venduto  i  fondi,  sui  quali  tro- 
vavasi ipotecato  il  corrispondente  ca- 
pitale della  dotazione  nella  somma  di 
lire  13,066.  64,  fu  nel  1880  convenuto 
in  giudizio  dall'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  per  il  pagamento  della 
detta  somma.  Alla  quale  domanda  fece 
opposizione  sostenendo  in  via  princi- 
pale che  la  fondazione  non  fosse  col- 
pita dalla  legge  di  soppressione,  ed  in 
via  subordinata  che,  stante  il  suo  stato 
miserabile,  gli  venisse  fatto  un  assegno 
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ali:ì:ientario  secondo  era  disposto  nelle 
tavole  di  fondazione. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Lucca,  con  sentenza  del  27  aprile  1873, 
fece  diritto. alla  domanda  sulìordinata, 
disponendo  un'annua  prestazione  di  li- 
re 300  a  favore  del  Battaglini  sulla 
rendi t:».  del  soppresso  benefi3Ìo,  da  cor- 
rispondersi dal  giorno  della  domanda 
pufiiziale.  In  seguito  di  die  essendosi 
Pamrainistrazione  del  fondo  pel  culto 
rifiutata  di  corrispondere  al  sacerdote 
Giaconi  la  tot-ilita  della  rendita,  che 
la  legge  soppressiva  riserva  agli  inve- 
stiti dei  benefici  soppressi,  il  Giaconi 
propose  il  di  9  settembre  1885  oppo- 
sizione di  terzo  avverso  la  suddetta 
sentenza,  domandando  che  la  sentenza 
medesima  fosse  dichiarata  nulla  ed  im- 
produttiva di  effetti  a  suo  riguardo. 
Dall'altra  parte  il  Battaglini  concluse 
per  l'inammissibilità  della  opposizione, 
e  l'amministrazione  del  fondo  pel  eulto 
concluse  chiedendo  n  che  qualunque  sia 
»  la  pronunzia  della  corte  nelle  rela- 
♦1  zioni  fra  il  reverenlo  Giaconi  e  il 
»»  Batta:^lini,  l'art.  3  della  le^^ge  13  a- 
n  gesto  1887,  combinato  con  le  altre 
»  disposizioni  che  stabiliscono  il  modo 
»  di  determinare  l'assegno  netto  degli 
n  investiti  dei  benefi  n  non  rivendicati, 
»»  delimiti  e  continui  a  delimitare  gli 
»»  obblighi  dell'amministrazione,  col  di- 
».  ritto  ai  conguagli,  ai  rimborsi  e  a 
"  quanto  altro  si  rende  necessario  in 
>»  via  di  liquidazione,  ove  la  sentenza 
w  impugnata  abbia  riforma  o  modifi- 
f9  ca/.ione  ». 

Atteso  che  la  corte  di  appello  di 
Lucca  esaminando  e  decidendo  la  causa 
unicamente  nei  rapporti  tra  il  Batta- 
glila patrono  del  beneficio  ed  il  bene- 
ficiato Giaconi,  dichiarò  che  rispetto  a 
questi  la  sentenza  del  27  aprile  1873 
doveva  ritenersi  inefficace  e  come  non 
avvenuta. 

Considerato  che  evidentemente  la 
sentenza  denunciata  manca  di  motiva* 
zione  e  di  pronuncia  in  ordine  alla  do- 
manda che  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto  aveva  proposto  per  il  caso 
che  la  sentenza  del  z7  aprile  1873  ve- 
nisse riformata  a  favore  dell'onponente 
Giaconi.  Né  si  può  dire  che  rammini- 
strazione  del  fondo  pel  culto,  manchi 
d'interesse  a  proporre   codesto    mezzo 


di  cassazione;  imperciocché  la  sentenza 
del  27  aprile  1873  conteneva  non  solo 
il  provvedimento  dell'assegno  di  lire 
300  annue  a  favore  del  Battagliai,  msk 
anche  la  condanna  dell'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  a  pagare  il  detto 
asseto,  di  guisa  che  la  parziale  riforma 
fattane  dalla  sentenza  denunciata  a  ri- 
guardo del  solo  opponente,. e  nel  senso 
che  a  questi  rimanea  salvo  il  diritto 
di  esigere  l'intera  rendita  del  benefi- 
cio, lascerebbe  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  esposta  agli  efifetti  della 
sentenza  27  .aprile  1873,  cioè  alla  con- 
danna di  pagare  al  Battaglini  le  annue 
lire  300  senza  poterle  ritenere  sulla 
rendita  del  beneficio  che  deve  intera- 
mente prestare  al  sacerdote  Giaconi. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di  Fi- 
renze pel  nuovo  giudizio  e  per  le  apese. 


SttitM  ciiih  \i  gennaio  1817,  b*  25. 

PAirinTTl  P.  •  CASELLI  Rei.  ed  8it.  -  P.  I.  LÀlZiLLl 
(«•Bel.  Mfif.) 

Colahella  e  Saraceno  (avv.  Bla.succi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

SuocesBlone  (I)  •  Contraddizione  -  Hotiva- 
zloNe  -  Debito  -  Fatto  -  Diritto  •  Legato  • 
Blennio  -  Deduzioni  -  Opposizioni  -  Atti  e- 
eeoutlvl  •  Prescrizione  •  Tassa  Indebita  - 
Pagamento  -  Cassazione  •  Denunzia  •  Tito- 
li -  Corto  di  rinvio  -  Debitore- Testatore. 

Non  è  nulla  per  contraddizione  né 
per  mancanza  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  implicitainente  respinse  la 
ipotfisi  di  una  dichiarazione  di  debito 
per  le  cose  osservate  in  fatto,  e  per 
avere  considerato  in  diritto  che  la  con- 
troversia era  intot^no  alla  tassa  dovuta 
a  causa  di  legato. 

Per  una  dichiarazione  di  debito 
non  si  possono  applicare    le    sanzioni 


1)  L'avvocatura  erariale  f Relazione  del 
senatore  Costa  pel  biennio  4894-8$)  emise  i 
seguenti  pareri: 

«  Chiunque  si  trovi  al  possesso  della 
eredità  deve  soddisfare,  nei  quattro  mesi, 
Mll'obbligo  della  denunzia  e  del  pagamento 
della  tassa;  per  la  finanza  è  la  eredità  che 
risponde  della  obbligaaione,  chiunque  ne 
sia  il  rappresentante  al  tempo  in  cui  il  ter- 
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di  legge  proprie  per  la  tassa  dovuta 
dal  legatario. 

Non  può  diì'si  che  sia  decorso  il 
biennio  per  fare  le  relative  deduzioni, 
se  questo  termine  fu  interrotto  da  op- 
posizioni, benché  dichiarate  inammes- 
siòilij  e  da  atti  esecutivi. 

La  prescrizione  dell'azione  di  in- 
debita  tassa  decorre  dal  pagamento 
della  medesima. 

Invano  si  deduce  in  cassazione , 
che  nel  biennio  dalla  denunzia  si  era 
fatta  la  dimostrazione  della  esistenza 
di  un  credito  contro  il  testatore,  me* 
diante  la  esibizione  di  titoli  giustifi- 
catini  nel  giudizio  di  opposizione  di- 
chinraui  inammessibile,  se  la  corte  di 
rinvio  si  uniformò  alla  sentenza  della 


mioe  viene  a  se^idere,  indipendentemente 
da  qualunque  variazione  abbia  potuto  av- 
Tenire,  durante  il  termine,  in  tale  rappre- 
wntanza.  L'erede  vero  deve  accettare  nei 
npporti  della  finanza  la  posiiione  creata- 
gli dall'erede  apparente. 

Una  rinunzia,  che  non  avesse  altro  ef- 
fetto (^  non  di  riBparmiare  al  denunziante 
un  diritto  di  passaggio,  non  potrebbe  per- 
no solo  disdirsi  dalla  finanza.  Però,  se  a 
chi  rJBQnzia  ad  una  eredità  o  ad  un  legato 
qualche  cosa  sia  passato  da  chi  profìtta  del- 
1^  riDaniia,  il  titolo  del  passaggio  non  ò  il 
saceessorio,  ma  il  contrattuale. 

Un  titolo  può  serrire  a  provare  la  esi- 
steoca  di  un  cespite  ereditario,  senza  che 
poisa  invocarsi  come  prova  di  fronte  alla 
finanza  di  una  passività  ereditaria  dallo 
stesso  risultante,  quando  non  si  trovi  nelle 
coadizioni  stabilite  dalVarticolo  5h. 

Le  azioni  della  Banca  Nazionale  sono, 
per  l^applicazione  delie  tasse  di  registro, 
equiparate  ai  mobili,  e  scontano  la  tasf^a 
di  siiceessione  ancorché  i  relativi  titoli  si 
troTino  aireatero  e  sieno  intestati  a  stra- 
Tìì*iri,  perchè  rappresentano  una  quota  di 
quel  capitale  sociale  che  esiste  e  si  svolge 
nel  regno. 

Un  debito  eerto  e  liquido  risultante  da 
ìRtramento  pubblico  é  da  ammettersi  in 
drtr^ione  dell'attivo  ereditario,  ancorché 
a!  tempo  deirapertura  della  successione  si 
travi  ìBipa lagnato  per  simnlazione  o  falsità, 
tAhiì  a  riscuotere  la  correlativa  tassa  se  la 
limulazioBe  o  falsità  resti  giudizialmente 
dichiarata. 

Per  gli  eSbtti  dell'articolo  51  della  leg- 
^  di  registro  la  mobilia  deve  calcolarsi  al 
hriò,  o  senza  deduzione  delle  pas.<iività 
ereditarie;  e  i  generi  attinenti  all'industria, 
eoi  crediti,  son  compresi  tra  i  beni  dell'asse 
ereditario  per  detto  articolo  51  da  valutare 
ti  5  per  cesto  del  compendio  ereditario. 

La  massima  tolv€  ei  reptli  si  applica 
lia  che  si  impugni  o  non  sMmpugni  resi- 
tteina  del  debito,  sia  cbe  s'impugni  o  non 


Corte  Suprema  la  quale  aveva  cassato 
la  precedente  sentenza  che  aveva  ac- 
cordato siffatte  deduzioni. 

Il  debitore  non  può  mai  invocare 
gli  atti  di  esecuzime  come  valevoli  a 
tenere  in  sospeso  il  termine  accordato 
dalla  legge  per  ottenere  la  riduzione 
della  tassa  dovuta  nella  qualità  di  le- 
gatario, a  causa  di  crediti  da  liti  van- 
tati contro  il  testatore. 

Invano  si  deduce  che^  trattandosi 
di  ripetizione  di  tassa  indebitamente 
pagata,  la  prescrizione  non  poteva  aver 
principio  che  dal  pagamento  della  lassa 
medesima,  se  la  finanza  invece  so- 
stenne che  d'indebito  non  era  a  par- 
lare, quando  non  era  concesso  al  le- 
gatario di  chiedere  la  riduzione  delia 


s'impugni  la  qualitàfittrìbuita  alTingiunto, 
0  la  legalità  della  liquidazione.  Ne  la  op- 
posizione al  precetto  immobiliaro,  quan- 
tunque proposta  nei  trenta  giorni  dilla  no- 
tificazione del  prect'tto.  sospende  l'e.^ecu- 
zione.  ma  deve  dichiararsi  non  ammissibile 
per  mancanza  di  preventivo  pagamento  del- 
le tasse.  In  ogni  ciso  poi,  nel  j,nudizio  di 
opposizione  al  pagamento  di  tassa  di  re- 
gistro, non  può  il  tribunale  fissare  un  ter- 
mine per  la  produzione  d«Ua  quietanza  di 
{)agamento,  ma  deve  respingrere  senz'altro 
^opposizione  che  non  sia  corredata  dalla 
quietanza. 

Iscritta  erroneamente  unMpoteca  in  un 
ufficio  diverso  da  quello  nella  giurisdizione 
del  quale  si  trovano  i  beni,  si  fa  luogo  alla 
restituzione  della  tassa  di  registro  pagata 
in  base  alla  detta  iscrizione,  sebbene  la 
nullità  di  tale  iscrizione  non  sia  stata  di- 
chiarata da  sentenza  resa  in  contradditto- 
ria dalle  parti  e  passata  in  giudicato  a  sensi 
dwl l'articolo  II  della  legge  di  registro,  im- 
plicitamente richiamato  dall'art.  18  della 
legge  sulle  ipoteche.  E  ciò  sia  perchè  l'ar- 
ticolo Il  suppone  la  tassa  regolarmente 
Sercetta,  e  la  possibilità  di  un  vero  ed  ef- 
cace  contradoittorio delle  parti,  non  altri- 
menti possibile  dove  nessuno  v'è  che  abbia 
interesse  a  contraddire  che  vengr.  corretto 
un  errore;  sia  perchè  la  nullità  intrinseca 
ed  originaria  ni  quella  iscrizione  non  si 
può  disconoscere  di  fronte  al  chiaro  dispo- 
sto dell'articolo  I9lrt  del  codice  civile. 

Il  termine  per  la  restituzione  delle  tas- 
se indebitamente  percette  comincia  in  ogni 
caso  a  decorrere  aal  giorno  del  pagamento, 
non  dalla  presentazione  della  denunzia  per 
lo  tas.se  di  successione. 

Se  trattasi  di  tasse  che,  apparentemente 
regolari,  vengono  in  sostanza  a  risultare 
indebitamente  percette,  il  termine  per  la 
restituzione  decorre  dalla  sentenza  «ieflni- 
tiva  che  tolse  alla  fatta  percezione  l'appa- 
rente regolarità  ». 


so 
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tassa  pagata,  per  non  avere  giustifi- 
cato nel  biennio  la  ragione  di  credito 
che  vantava  contro  il  testatof^e. 

Osserva  che  Lorenzo  Colabella  col 
ano  testamento  olografo  del  30  dicem- 
bre 1871  legava  ai  nipoti  Carlo  e  Giu- 
seppe Colabella  tutti  i  beni  esistenti 
nei  comuni  di  Lacedonia  e  Bisaccia,  a 
condizione  che  bì  .  ritenessero  soddi- 
sfatti del  loro  credito  di  lire  12750 
dovuto  da  esso  Lorenzo. 

Morto  costui,  gli  eredi  presenta- 
rono la  relativa  denunzia  per  la  tassa 
di  successione,  dalla  quale  risultava 
che  il  capitale  del  legato  avea  il  va* 
lore  di  lire  14147.  40  senza  che  si  fos- 
se indicato  qualsiasi  credito  di  legata- 
ri in  confronto  dell'eredità. 

n  ricevitore  liouidò  la  tassa  del 
legato  in  lire  1226,  44;  e  nel  25  mar- 
zo 1875  spiccò  ingiunzione  a  Carlo 
Colabella  ai  pagare  detta  somma.  Si 
oppose  questi,  sostenendo  di  non 
avere  ricevuta  alcuna  liberalità,  im- 
portando il  legato  la  soddisfazione  di 
un  debito.  Ma  il  pretore  di  Melfi,  con 
sentenza  confermata  in  appello,  di- 
chiarò inammissibili  le  opposizioni,  pel 
difetto  di  preventivo  pagamento  della 

Per  diverse  eccezioni  fu  pa^to  lo 
ammontare  di  questa,  e  quindi  il  Co- 
labella con  citazione  del  3  marzo  1880 
trasse  il  ricevitore  avanti  il  tribunale 
di  Melfi,  chiedendo  la  restituzione 
della  tassa  indebitamente  esatta.  Dal 
ricevitore  fu  eccepita  ^inammissibilità 
della  dimanda,  perche  nel  biennio 
dalla  denunzia,  non  s'era  fatta  la  pro- 
va della  esistenza  dello  asHorto  creoito, 
ne  la  restituzione  della  tas<9a  si  era 
chiesta  entro  quel  termine  dalla  legge 
prescritto. 

Ed  il  tribunale,  pur  ritenendo  pro- 
vato il  debito  del  testatore,  accolse  la 
eccezione  del  ricevitore  e  dichiarò  i- 
nammessibile  la  dimanda. 

Gravatosi  il  Colabella  di  detta 
sentenza,  la  corte  d'appello  di  Poten- 
za, rivocandola,  condannò  la  finanza  a 
restituire  la  tassa.  Ma  annullato  il 
pronunziato  della  corte  di  Potenza,  fu 
m  grado  di  rinvio  rigettato  l'appello 
del  Colabella  dalla  corte  d'appello  di 


Roma   con   sentenza   del    25  febbra- 
io 1885. 

Di  questa  si  chiede  da  Salvatore 
Colabella  e  Filomena  Saraceni  aventi 
causa  da  Carlo  Colabella  per  sei  mez- 
zi lo  annullamento. 

Si  sostiene  con  il  primo,  d'avere  la 
corte  di  merito  contraddetto  il  &tto 
^uridico  da  essa  stessa  stabilito,  ed 
incorso  nella  violazione  delle  di/iposi- 
zioni  della  lesj^e  di  registro,  e  di 
quella  del  codice  civile  sulla  istitu- 
zione di  eredi  e  sui  ledati,  sui  con- 
tratti, sul  pagamento  e  simili,  noncb 
degli  art;  360,  361  procedura  civile. 

Assume  il  ricorrente,  che  men- 
tre la  corte  comincia  con  stabili- 
re che  il  Colabella  chiedea  la  restitu- 
zione della  tassa  indebitamente  paga- 
ta, perchè  nel  testamento  non  si  con- 
tenea  propriamente  un  legato,  ma  la 
dichiarazione  di  un  debito  dal  testa- 
tore, contraddicendo  poi  a  so  stesso, 
parla  di  nuovo  di  eredità  e  di  legato 
e  quindi  di  detrazione  di  passività, 
quasiché  si  fosse  trattato  del  legatario 
e  non  del  creditore,  come  la  corte  i- 
stessa  avea  ritenuto. 

Osserva  che  se  la  corte  di  merito 
ritenne  in  fatto  che  la  prima  eccezio- 
ne del  Colabella  era  stata  di  non  ver- 
sarsi nell'ipotesi  di  un  legato,  ma  di 
una  dichiarazione   di   debito,   ritenne 

Suro  che  tanto  dal  tribunale,  quanto 
alla  corte  d'appello  di  Potenza  s'era 
giudicato,  di  versarsi  appunto  dell'i- 
potesi di  un  Ic^^gato,  ed  il  ricorso  del' 
k  finanza  in  sir&tti  sensi  era  stato 
proposto.  Notò  quindi  la  corte  che  in 
grado  di  rinvio  nuovamente  si  era  in- 
sistito dal  Colabella  sulla  deduzione 
di  trattarsi  della  ipotesi  d'una  dichia- 
lione  di  debito,  ma  implicitamente 
la  respinse  per  le  cose  osservate^  in 
punto  di  fatto,  e  per  avere  conside- 
rato in  diritto,  che  la  controversia  era 
intorno  alla  tassa  dovuta  a  causa  del 
legato  a  favore  dello  stesso  Colabella. 
Epperò  non  pecca  la  denunciata  sen- 
tenza di  contraddizione,  e  di  mancata 
motivazione. 

Osserva  che  tanto  meno  sono  fon- 
dati gli  addebiti  di  violazione  delle 
altre  connate  disposizioni  di  ^  legge, 
nelle  quali  sarebbe  solamente  incorsa 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


31 


se,  ritenendo  di  trattarsi  di  una  di- 
chiarazione di  debito,  avesse  poi  ap- 
plicate le  sanzioni  di  legge  propne 
per  la  tassa  dovuta  dal  legatane. 

Osserva  che  gU  altri  mezzi  si  pos- 
sono cosi  riassumere,  d'avere  la  corte 
erroneamente  affermato,  par  ritenendo 
trattarsi  di  legato,  d'esser  decorso  il 
biennio  per  fare  le  dedazioni,  mentre 
era  dimostratct  che  il  biennio  non  ora 
mai  decorso,  per  essere  stato  interrot- 
to dalla  opposizione  dei  1875,  tutto- 
ché dichiarate  inammessibili,  e  dal- 
le eccezione  dalla  finanza»  mantenute 
vive  fino  al  1879.  Trattandosi  inoltre 
di  restituzione  di  tassa  pa^ta,  la  pre- 
scrizione dell'azione  d'indebito  avreb- 
be dovuto  decorrere  dal  pagamento 
della  tassa  suddetta. 

Osserva  che  ritenuto  essendosi  di 
non  versarsi  nella  ipotesi  della  dichia- 
razione di  un  debito  per  parte  del 
testatore,  ma  di  un  vero  legato,  la 
vera  questione  a  &rsi  era  di  sapere 
se  nel  biennio  dalla  dennunzia  s'era 
fatta  hi  dimostrazione  della  esistenza 
di  un  credito  contro  il  disponente 
medesimo,  per  lo  che  si  sarebbe  do- 
vuta ridurre.  la  tassa  fissata  pel  legato. 
F  fu  fiitia  la  disputa,  sostenencK)  il 
Colabella  bastare  la  esibizione  dei  ti- 
toli ^ustifivativi  in  quel  giudizio  di 
opposizione,  tuttoché  ti  fossero  dichia- 
rati inammissibili.  Ma  annullata  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Po- 
tenza, che  avea  fatto  plauso  alle  de- 
duzioni del  Colabella,  ea  uniformatasi 
la  corte  di  rinvio  al  responso  del  Su- 

Eremo  Collegio,  ncm  è  più  ammessi- 
ile  proporre  sotto  di  questo  rappor- 
to nuovo  mezzo  di  ricorso  per  far  di- 
éhiarare  erronea  la  proposizione  di 
non  poterai  tener  ragione  di  quella  e- 
abizione»  per  non  avere  potuto  il  ma- 
gìsttato  prendere  in  esame  i  documenti 
esibiti. 

Osserva  che  non  hanno  valore  al- 
cuno le  altre  deduzioni  del  ricorrente. 
Non  ne  ho  quella  con  cui  si  sostiene 
che  non  era  decorso  il  biennio  per  le 
ripetute  esecuzioni  per  parte  della  fi- 
nanza, allo  scopo  di  riscuotere  la  tassa 
in  questione^  esecuzioni  ch'ebbero  ter- 
mine solo  nel  1877.  Imperocché  jgli 
atti  di  esecuzione,  se  sono  efficaci  ad  in- 
terrompere   la   prescrizione   nello  in- 


teresse del  creditore,  non  si  potrebbe- 
ro mai  invocare  dal  debitore  come 
valevoli  a  tenere  in  sospeso  il  termine 
accordato  dalla  legge  per  ottenere  la 
riduzione  della  tassa  dovuta  nella 
egualità  di  Iettano,  a  causa  dei  credi- 
ti da  lui  vincolati  contro  del  dispo- 
nente. 

Osserva  che  é  del  pari  infondato 
l'altro  mezzo  pel  quale  si  sostiene  che 
trattandosi  di  ripetizione  di  tassa  in- 
debitamente pagata,  potea  la  preserie 
scrizione  aver  cominciamento  solo  del 
pagamento  della  tassa  medesima.  Im- 
perocché dalla  finanza  non  si  é  ecce- 
Sita  la  prescrizione  contro  la  diman- 
a  di  ripetizione  d'indebito,  ma  si  é 
sostenuto  che  di  indebito  non    era   a 

(>arlare,  quando  non*  era  concesso  al 
egatario  di  chiedere  la  riduzione  del- 
la tassa  pacata  per  non  avere  giusti- 
ficato nel  biennio  la  ragione  di  credi- 
to che  vantava  contro  del  disponente. 
Con  sifiatta  deduzione  si  spostava  dai 
ricorrenti  la  quistione,  sostenendo  di 
non  essere  decorso  il  termine  per  ri- 
petere la  tassa  indebitameate  pagata, 
mentre,  come  innnanzi  si  ò  notato,  la 
Quistione  vera  era  di  sapere  se  era 
decorso  l'altro  termine  entro  il  quide 
era  dato  far  ridurre  la  tassa  dovuta 
pel  legato. 

rer  sifiatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dai  sig.  Salvatore  Cefi  abella  e  Fi* 
lomena  Saraceno  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  del  25 
febbraio  1885.  Condanna  i  ricorrenti 
medesimi  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese  dei  giudizio. 


LA  CORTJffi  SCPRKMA  DI  ROMA 


Sitioni  Dnite  ti  gennaio  18S7,  i*  19. 

HiamiA  P.  P.  •  GARDONA  Rei.  ed  Kst.  •  P.  I.  ADRITl  P.  0. 
(eoncl.  colf.) 

Apena  (avv.  Di  Lorenzo)  - 
Bacillo  (avv.  Db  Martinis) 

Sanità  (I):  Farmacia  -  Art.  3  del  regola* 
mento  29  gennaio  1853  -  Provinole  meri- 
dionali -  Distanza  •  Precetto  assoluto  •  In- 
teresse pubblico  e  privato  •  Esercenti  - 
Prefetto  -  Atto  amministrativo  -  Sentenza- 
Competenza  -  Autorità  giudiziaria. 

L'art  S  del  regolamen.to  29  genna- 
io 1853 y  vigente  nette  provincie  meri^ 
dionati  sulle  disianze  da  una  farmacia 
ad  un'altra,  contiene  un  precetto  di  or- 
dine assoluto^  che  non  si  limita  al  solo 
puòblico  interesse* ma  comprende  anche 
il  privato  interesse  degli  esercenti. 

Il  prefetto^  nel  provvedere  sulla  di- 


1)  «  Le  condizioni  sanitarie,  scrisse  l'av- 
vocato g-enerale  erariale,  senatore  Costa 
(Relazione  pel  biennio  1884-85,  pag".  52)  che 
pur  troppo  trassero  e  tragrgono  tuttora  i 
tristi  casi  sui  vari  punti  del  regno,  hanno 
dato  occasione  anche  a  questioni  civili  le 
quali;  quantunque  d'ordine  transitorio,  non 
possono  non  preoccupare  vivamente  il  go- 
verno, sia  per  l'urgenza  e  la  risolutezza 
dei  provvedimenti  che  è  costretto  a  spie- 
g-are  di  fronte»  alle  minacele  estese  od  alle 
locali  invasioni  del  morbo,  sia  per  la  gra- 
vità dei  sacrifici  che  verrebbero  ad  imporsi 
sulle  private  rag-ioni  patrimoniali,  e  delle 
quali  l'erario  potrebbe  poi,  in  data  even- 
tualità, essere  costretto  a  subire  le  conse- 
guenze e  la  responsabilità. 

Arduo  e  delicato  si  presenta  il  compito 
deiravvocatura:  da  una  parte  occorre  so- 
stenere tutta  intera  la  facoltà  e  la  libertà 
di  azione  e  di  provvedimento;  dall'altra-non 
sorpassare  qu^i  limiti  ohe  la  proprietà  può 
rivendicare  ai  propri  doveri  e  al  proprio 
sacrifìcio  anche  in  presenza  della  pubblica 
calamità.  Quando  nell'esercizio  stesso  del 
diritto  di  proprietà  si  abbia  causa  di  danno 
o  di  pericolo  per  la  salute  pubblica,  il  prov- 
vedimento che  imponga  limitazioni  od  an- 
che sacrifìci  d'interesse  a  prevenzione  del 
danno  pubblico  non  è  che  il  richiamo  della 
stessa  proprietà  all'osservanza  delle  leggi 
e  dei  regolamenci  contro  i  quali  non  si  ha 
mai  diritto  di  godere  e  di  disporre  della 
cosa  propria  (art.  436  cod.  ciy.).  Quando  in- 
vece la  proprietà  sia  per  sé  stessa  in  con- 
dizioni innocue  al  pubblico,  ma  per  influen- 
za di  circostanze  estrinseche  alla  medesi- 
ma, per  viste  di  meglio  assicurare  la  pub- 
blica incolumità,  si  creda  d'imporre  allo  e- 
sercizio  lecito  dei  consentanei  diritti  delle 
limitazioni,  questo  sacrifìcio  non  potrebbe 
richiedersi  che  per  via  ^  di  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità  e  al  proprie- 


stanza  relativa  alla  apertura  di  una 
nuova  farmacia^  esercita  un  atto  di  go- 
verno e  di  natura  amministi^ativa^  che 
non  può  mai  qualificarsi  una  sentenza. 
Contro  questo  provvedimento  del  pre- 
fetto è  lecito  ricorrere  air  autorità  giu- 
diziaria. 

Una  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Napoli  in  data  11  maggio  1885,  af- 
fermando la  propria  competenza  a  giu- 
dicare sulla  azione  dedotta  in  giudizio, 
dichiarava  lesivo  ai  diritti  del  farma- 
cista C.ilcedonio  Baculo  un  decreto  am- 
ministrativo col  quale  ai  signori  Do- 
menico e  Lorenzo  Avena  si  permet- 
teva Tesercizio  di  un'altra  farraa^na  a 
distanza  minore  di  quella  prescritta 
dai  regolamenti  in  vigore. 

Condannava  gli  Avena  alla  rivalsa 
de'danni  ed  interessi  a  favore  del  Bacalo. 


tario  sarebbe  dovuto  un  compenso  che  ben 
farà  l'amministrazione  a  determinare  e  ad 
offrire  di  volta  in  volta'  in  via  equitativa. 
In  nessun  caso,  però,  il  compenso  sarebbe 
dovuto  per  le  conseguenze  immediate  di 
un  provvedimento  sanitario  d'ordine  gene- 
rale, senza  che  vi  abbia  anche  la  vera  e 
reale. manomessione  di  un  qualche  diritto 
privato  a  benefìcio  del  pubblico. 

Questi  principii  si  vennero  svolgendo 
dalle  regie  avvocature  nei  due  casi  se- 
guenti. 

Constatata  nell'anno  1885  dal  consiglio 
sanitario  la  presenza  nelle  acque  di  Geno- 
va, nel  mentre  minacciava  il  cnolera,  di  un 
bastimento  carico  di  putridumey   causa  di 

frave  pericolo  alla  pubblica  salute,  fu  or- 
inata dal  prefetto  la  sommersione  di  tutto 
il  carico  in  alto  mare.  Non  valse  al  pro- 
prietario del  carico  promuovere  azione  da- 
vanti ai  tribunali,  sostenendo  il  suo  diritto 
a  compenso  come  espropriato  per  l'utile 
pubblico,  imperocché  sul  conflitto  promos- 
so dal  prefetto,  col  voto  dell'  avvocatura 
dapprima  e  colla  difesa  dopo,  la  corte  di 
cassazione  nostra  venne  a  pronunciare  che 
legittimo  era  il  provvedimento  perchè  le 
nostre  leggi  non  mancano  di  sanzionare 
facoltà  di  questo  genere,  specialmente  in 
occasione  di  pubblica  jattura,  e  quindi  non 
poteva  lasciar  campo  a  proponibilità  d'a- 
zione per  pretesa  lesione  di  diritto  civile, 
essendo  risaputo  che  la  proprietà  in  tanto 
è  intangibile  in  quanto  della  cosa  propria 
si  eroda  e  dlspong-a  in  modo  non  vietato 
dulie  leggi  e  dai  regolamenti  (1). 

Un  cordone  sanitario  non  può  dar  luogo 
ad  azione  di  danni  per  le  restriìzioni  o  pre- 
giudizi che  può    recare  agli    interessi  dei 

(1)  Decis.  11  giugno  18^,  causa  Pretto^ 
conf.  13  giugno  detto,  causa  Ferino  (An- 
no X,  pag,  376  e  383). 
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Contro  questa  sentenza  vi  fu  ap- 
pello principale  degli  Avena  per  dop- 
pio motivo,  sostenendosi  in  prima  la 
moompetenza  deiraatorità  indiziaria 
a  provvedere  snlla  istanza  Batiulo,  e  in 
secondo  luogo,  che  non  vi  fosse  diritto 
a  rivalsa  di  danni. 

Un   appello    incidentale    fn    pure 

Sroposto  dal  Baculo  col  quale  si  cliie- 
eva,  ordinarsi  la  chiusura  della  farma- 
cia esercitata  dagli  Avena. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  del  18  dicembre  1885,  prov- 
vedendo sul  doppio  gravame,  respinse 
anello  incidentale,  e  circoscrisse  la  con- 
danna emessa  dal  tribunale  alla  rival- 
sa di  quelli  danni  soltanto  che  pote- 
vano misurarsi  in  ragione  della  frazio- 
ne di  otto  metri  minore  della  distan- 
za legale  iniercedente  tra  le  due  far- 
macie. 

La  corte  osservò  che  un  provvedi- 
mento emanato  dalla  autorità  ammini- 
strativa non  può  esser  soggetto  a  cen- 
snia  ed  a  revoca  deirautorità  giudi- 
ziaTÌa,  ma  solo  in  quanto  possa  ledere 
i  diritti  de'  terzi  rientri  nella  compe- 
tenza del  potere  giudiziario  chiamato 
per  virtù  ai  legge  a  fare  un  doppio  e- 
dame,  se  cioè  un  tale  provvedimento 
abbia  leso  un  diritto  civile  o  politico 
di  un  cittadipo,  e  nella  affermativa,  se 
debba  farsi  luogo  a  rivalsa  di  danni 
a  favore  di  colui  che  si  chiama  leso 
dal  provvedimento  stesso. 

Affermando  quindi  con  la  limita- 
zione sopra  espressa  la  propria  com- 
petenza, dichiarò  non  essere  il  caso  di 
ordinare  la  chiusura  della  farmacia  A- 
vena,  provvedimento  che  saiebbe  sta- 
to revoca  di  (}uello  impartito  dall'au- 
torità ammimstrativa. 

Dichiarò  altretì  che  avuto  riguardo 
ai  decreti  e  regolamenti  in  vigore  re- 
lativi allo  esercizio  delle  farmacie,  i 
quali  proteggono  non  solo  il  pubblico, 

cittadini  fino  a  tanto  che  nel  preteso  danno 
non  si  ha  che  reffetto-  immediato  dell'at- 
tuaxicme  del  provvedimento. 

Ma  se,  perle  esigenze  del  cordone,  si 
sia  costretti  ad  occupare  una  proprietà;  se, 
ad  esempio,  il  comandante  del  cordone  di- 
spone di  an  fabbricato,  di  un  nudo  coperto 
per  l'acquartieramento  dei  soldati  per  de- 
posito od  altro,  quantunque  anche  questo 
fatto  possa  sembrare  iii  connessione  colla 
presenza  e.  eoi  mantenimento  di  una  mi- 
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ma  il  privato  interesse  degli  esercenti, 
la  distanza  fra  le  due  farmacie  era  per 
otto  metri  minore  della  distanza  lega- 
le, e  che  il  Baculo,  esercente  di  una 
farmacia  preesistente  a  quella  avuta 
dagli  Avena  in  virtù  del  decreto  am- 
ministrativo, aveva  il  diritto  di  rite- 
nersi leso  da  questo  provvedimento  e 
di  chiedere  la  rivalsa  di  danni,  a  ren- 
der la  quale  più  giusta  e  determinata, 
era  mestieri  limitarla  alla  frazione  di 
distanza  minore  di  quella  stabilita  dal- 
la legge. 

Contro  questa  sentenza  si  e  propo- 
sto dai  signori  Avena  ricorso  per  i  se- 
guenti motivi: 

V  Violazione  degli  articoli  2,  3  e 
4  della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, allegato  E,  20  marzo  1865, 
degli  articoli  67,  68,  360,  361, 517  nu- 
meri 2,  3,  7  del  codice  di  procedura 
civile. 

La  speciale  competenza  deferita 
dagli  articoli  2  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  all'autorità  giu- 
diziaria deve  intendersi  circoscritta  ai 
casi  ne'  quali    il    giudizio    sull'azione 

Sromossa  rimane  distinto  e  separato 
a  quello  circa  la  convenienza,  la  op- 
portunità o  necessità  di  un  atto  am- 
ministrativo. 

Il  giudizio  deve  tener  sempre  fer- 
mo ed  imàolabile  l'atto  amministrati- 
vo, e  non  può  sullo  stesso  esercitare 
influenza  di  alcuna  maniera  diretta  e 
variarne  il  valore  e  l'efficacia. 

Vien  meno  questa  competenza  quan- 
do il  giudizio  sugli  effetti  dell'alto  si 
compenetra  con  quello  della  sua  op- 
portunità e  convenienza,  imperocché 
per  giudicare  in  tal  caso  dell'azione 
aedotta  in  lite  è  necessità  imprescin- 
dibile giudicare  se  bene  o  male  il  prov- 
vedimento amministrativo  sia  stato  e- 
manate. 

Ammettendo  in  questo  caso  la  com- 

sura  di  salute  pubblica,  non  potrebbe  non 
ammettersi  nel  proprietario  dello  stabile, 
«he  ne  fu  privato  del  godimento,  un  titolo 
a  far  valere  anche  civilmente  una  ragione 
di  compenso  pel  solo  uso  della  sua  pro- 
prietà (2)  ». 

G.  Costa 

(2)  Decii.  25  maggio  1886,  causa  Boubeè 
e  Verdef  (Anno  X,  pag.  578). 
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petenza  del  potére  giudiziario  si  turba 
il  principio  della  divisione  dei  poteri 
e  si  viola  nell'autorità  amministrativa 
quella  indipendenza  e  libertà  di  azio- 
ne a  lei  garantita  dalla  legge. 

La  sentenza  impugnata,  a  giustifi- 
care la  condanna  do'  danni,  ha  fatto 
esami  estranei  alla  sua  competenza  e 
discutendo  circa  l'applicazione  di  leg- 
gi e  regolamenti  relativi  a  pubblico 
servigio,  ha  invaso  le  attribuzioni  del- 
Tautorita .  amministrativa; 

2«  Violazione  degli  articoli  360,  361 
numeri  2,  3,  517  numero  7  del  codice 
di  procedura  civile,  e  dell'articolo  1151 
del  codice  civile. 

Con  capo  di  speciale  conclusione 
jli  Avena  deducevano  la  inammissi bi- 
lia della  dimanda  de'  danni,  sia  per- 
chè la  distanza  tra  due  farmacie  è  de- 
terminata nel  solo  interesse  pubblico 
e  non  nel  privato,  sia  perchò  nessuna 
colpa  era  negli  Avena  in  aver  chiesto 
ed  ottenuto  la  opportuna  autorizza- 
zione. 

La  sentenza  impugnata,  riconoscen- 
do un  interesse  anche  privato  alle  di- 
stanze prescritte  dai  regolamenti  10 
aprile  1850  e  29  gennaio  1853,  ha  ag- 
giunto quello  che  in  essi  non  sta,  vio- 
landone lo  spirito  e  la  lettera.  Ha  poi 
omesso  totalmente  di  discutere  la  se- 
conda eccezione,  ed  ha  soppresso  per 
tal  modo  un  fattore  imprescendibile 
della  condanna  ai  danni. 

A  sanare  questo  vizio  non  giova 
essersi  considerato  nella  sentenza  che 
nel  momento  della  liquidazione  sarà  il 
caso  di  giudicare  sei  danni  siansi  veri- 
ficati^ imperocché  pronunziando  la  con- 
danna de  danni  la  Corte  ha  già  modi^ 
ficato  la  propria  giurisdizione,  e  d'al- 
tra parte  la  dichiarazione  di  diritti  non 
può  confondersi  con  la  quistione  di 
quantità; 

3»  Violazione  degli  articoli  di  sopra 
citati  del  codice  di    procedura    civile. 

Con  altro  capo  di  speciale  conclu- 
sione gli  Avena  deducevano  il  rigetto 
dell'azione  di  Baculo  per  mancare  in 
giudizio  il  presupposto,  che  le  due  far- 
macie non  fossero  alla  distanza  pre- 
scritta dai  regolamenti.  La  Corte  non 
ha  risposto  a  questa^  deduzione,  ed  ha 
ritenuto  un  fatto  pel  quale  occorreva 
una  speciale  istruzione. 


In  Diritto 

Sul  motivo  relativo  alla  competen- 
za dell'autorità  giudiziaria: 

Attesoché  a  decidere  se  TazioDie 
istituita  dal  Bacalo  rientri  nella  cona- 
petenza  dell'autorità  giudiziaria  è  me- 
stieri mettere  ad  esame  le  seguenti 
quistioni:  Se  la  disposizione  dell'arti- 
colo terzo  del  regolamento  29  gennaio 
1853  costituisca  un  precetto  assoluto, 
se  un  tale  precetto  sia  stabilito  uel 
solo  pubblico  interesse,,  ovvero  com- 
prenaa  altresì  il  privato  interesse,  e 
seda  ultimo  l'atto  amministrativo  de- 
nunziato dal  Baculo  possa  ritenersi  a- 
na  sentenza  emanata  in  virtili  di  una 
legge  speciale; 

Attesoché  leggendo  il  menzionato 
articolo  terzo  del  regolamento  29  gen- 
naio 1833  non  può  esservi  dubbio  che 
il  medesimo  contenga  e  sanzioni  un 
precetto  di  ordine  assoluto.  Ciò  è  di- 
mostrato sia  dalla  formola  nettamente 
proibitiva  con  la  quale  il  detto  arti- 
colo incomincia,  sia  dalla  clausola  in 
esso  inserita  con  la  quale,  mentre  s'im- 
pone una  rigorosa  esattezza  sulla  di- 
stanza, si  fa  espresso  divieto  ad  ogni 
proposta  0  richiesta  per  agevolazione. 
•  Attesoché  neppur  può  dubitarsi  che 
il  menzionato  regolamento  sia  in  pie- 
no vigore  nelle  pròvincie  meridionali, 
risultando  un  tal  vero  dall'articolo  111 
del  regio  decreto  14  gennaio  1877  sul- 
la sanità  continentale.  Il  detto  artico- 
lo prescrive  che  per  lo  stabilimento 
di  nuove  farmacie  si  debba  procedere 
a  norma  delle  leggi  e  regolamenti  at- 
tualmente in  vigore  nel  re^no. 

Attesoché,  avuto  riguardo  allo  sco- 
po pel  quale  fu  stabilito  che  una  nuo- 
va larmacia  disti  dalla  prima  settan- 
ta palmi  geometrici,  riesce  manifesto 
che  questo  precetto  non  si  limiti  al 
solo  pubblico  interesse,  ma  comprenda 
e  protegga  anche  il  privato  e  singolo 
interesse  degli  esercenti.  Per  fermo 
se  il  legislatore  avesse  avuto  in  mira 
il  solo  primo  interesse  non  avrebbe 
fatto  alcuna  limitazione  di  distanza, 
imperocché  alla  sanità  pubblica  la  plu- 
ralità e  frequenza  delle  farmacie  arre- 
ca giovamento  maggiore,  essendo  più 
facile  il  mezzo  di  soccorsone' momen- 
ti di  bisogno  e   di   pubblici   malanni. 

La  limitazione  nella  distanza    im- 
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posta  dalla  le^e  ha  Tevidente  obbiet- 
io  di  favorirei  coadizione  degli  eser- 
centi, e  di  dare  ano  8viIa[5po  più  atile 
e  siccuro  al  loro  commercio. 

Attesoché  il  prefetto,  nel  provve- 
dere solla  istanza  relativa  alla  aper- 
tura di  nna  novella  farmacia,  a  norma 
del  citato  decreto  14  gennaio  1877,  e- 
sercitò  un  atto  di  governo  e  di  natu- 
ra amministrativa,  sicché  il  suo  de- 
creto non  può  mai  qualificarsi  una  sen- 
tenza pronunziata  sul  fondamento  di 
una  legge  speciale. 

Attesoché  risolute  le  proposte  qui- 
stioni  ne'  concetti  di  sopra  accennati 
deriva  spontanea  una  aoppia  conse- 
guenza* e  la  prima  si  é  che  nella  spe- 
cie vi  è  un  interesse  primato  elevato 
a  diritto  per  la  legge  speciale  che  lo 
protegge,  e  la  seconda  si  è  che  nella 
esistenza  di  un  diritto  sia  legittimo 
Io  eccitamento  della  competenza  giu- 
dicale. 

Il  Baculo,  che  invoca  la  protezio- 
ne del  suo  diritto  garantito  alai  rego- 
lamento 29  gennaio  1853  ed  eccepisce 
la  lesione  derivante  dall'atto  ammini- 
strativo, si  é  pienamente  conformato 
al  disposto  dello  articolo  terzo  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
nello  istituire  la  sua  azione  innanzi 
l'autorità  giudiziaria  chiamata  a  cono- 
scere degli  effetti  dell'atto  amministra- 
tivo in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
giudìzio. 

Attesoché,  respingendosi  il  mezzo 
del  ricorso  riferibile  alla  competenza 
oitjinaria,  è  mestieri  rinviare  lo  esame 
degli  altri  mezzi  alla  corte  di  cassa- 
ÙGùiò  di  NapolL 

La  Corte  (a  sezioni  unite) 
Rigetta  il  mezzo  del  ricorso    rela- 
tivo alla  eccezione  d'incompetenza  del- 
Vaatorità  giudiziaria. 

Manda  gli  atti  alla  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  per  la  discussione  de; 
gli  altri  mezzi,  e  per  i  provvedimenti 
sol  deposito  e  sulle  spese  del  giudizio. 


Seiioai  iiiU  8  giuaio  Ì8t7,  n*  17. 

liKiflLli  r.  P.  -  TIHDi  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  iURITI  P.  6. 
(end.  eonf.) 

•  Finanze  (aTv.  Erariale)  - 

Ciccodicola  (avv.  Castbllano) 

Registro:    Competenza  -  Corte  Suprema  di 
Roma  •  Amministrazione  finanziaria  -  Con- 
traente -  Registrazione  -  Società  -  Indivi- 
dui -  Interesse  comune. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  dì  Roma,  il  de- 
cidere se  l'amministrazione  finanziaria 
debba,  agli  effetti  della  tassa  di  regi- 
stro^ considerarsi  come  contraente  sol 
per  aver  registrato  tatto  in  cui  la  con* 
venzione  si  racchiude,  se  la  tassa  di 
registro  sopra  atto  costitutivo  di  società 
sia  dovuta  non  solo  dagli  individui,  ma 
anche  dalla  società,  essendo  girella  re^ 
gistrazione  di  comune  interesse,  e  se, 
trattandosi  di  società  in  nome  colletti- 
vo, gli  atti  giudiziari  e  coattivi  per  la 
riscossione  della  tassa  di  registro  sulla 
costituzione  della  società  bene  si  rivol- 
gano indifferentemente  e  con  gli  stessi 
effetti,  sia  contro  i  singoli,  sia  contro  la 
ditta  sociale. 

Con  istr amento  del  12  dicembre 
1873  sei  fratelli  Ciccodicola  costitui- 
scono una  società  in  nome  collettivo 
e  quello  istruraento  venne  registrato. 
Più  tardi  la  finanza  chiese  a  ciascu- 
no degli  associati  nominativamente  la 
tassa  supplementare  di  lire  14,929.  20, 
Gl'ingiunti  ciascuno  nel  proprio  nome 
si  vennero  onponendo,  ma  la  corte  di 
appello  di  Napoli  rigettava  le  loro 
opposizioni  con  sentenza  del  6  aprile 
1877.  Contro  i  condannati  fu  presa  la 
iscrizione  giudiziaria  e  nel  18/9  sem- 
pre in  loro  confronto  procede  vasi  a 
precetto  immobiliare.  Trovandosi  ^ 
iniziato  un  procedimento  esecutivo 
ad  istanza  di  altri  non  solo  contro  i 
sei  fratelli  collettivamente  at^sociati, 
ma  anche  contro  un  altro  fratello  a  no- 
me Vincenzo  Ciccodicola  estraneo  alla 
società  ed  al  giudizio  di  opposizione, 
la  finanza  ottenne  la  surroga  e  do- 
mandò la  separazione  di  quanto  a 
Vincenzo  appartenevasi. 

Fu  allora  che  la  ditta   Ciccodicola 
rappresentata  da  uno  dèi  soci  (Rober- 
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to)  chiese  escludersi  dalla  vendita  gli 
immobili,  i  quali  erano  della  Ditta,  e 
non  più  appaitene vansi  agl'individui 
debitori  della  tassa,  e  come  tali  con- 
dannati. ^  ^ 

Il  tribunale  di  Cassino  con  sen- 
tenza 11  luglio  1884  rigettava  la  do- 
manda, ma  la  corte  di  Napoli  .cui 
la  Ditta  si  rivolse  in  seconda  istan- 
za, con  sentenza  del  10  decembre 
1884  la  domanda  stessa  accoglieva.  Da 
questa  sentenza  la  finanza  portò  ricor- 
so in  cassazione  e  denunziò  la  vio- 
lazione degli  articoli  107,  110,  114,  e 
115  del  cessato  codice  di  commercio, 
corrispondenti  agli  art.  77,  85,  106  e 
111  del  codice  in  vigore,  nonché  .la 
violazione  dell'art,  86  della  legge  13 
febbraio  1874  e  1962  del  codice  ci- 
vile. 

Nel  controricorso  si  eccepì  la  in- 
competenza della  Cassazione  di  Roma 
perchè  si  aftermò  trattarsi  di  una  sem- 
plice, questione  di  esecuzione,  da  ri- 
solversi con  le  norme  della  legge  co- 
mune sulla  espropriazione  forzata. 

Osserva  che  a  prescindere  dalle 
ragioni  generali,  le  quali  persuadono 
la  competenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  intorno  alle  contro- 
versie che  concernono  le  esecuzioni  i- 
stituite  per  l'adempimento  delle  leg- 
gi d'imposta,  e  secondo  le  norme  in 
esso  sancite,  nella  specie  vi  concorre 
anche    l'indole    stessa  delle  questioni 

Sromosse  dai  reclami  della  ditta  Cicco- 
icoh,  e  deferite  ora  dalla  finanza  alla 
cognizione  della  Cassazione.  In  effetti 
contro  quello  che  ha  ritenuto  la  corte 
di  merito  il  ricorso  sostiene:  a)  che  la 
amministrazione  finanziaria  non  debba 
agli  effetti  della  tassa  considerarsi, 
come  contraente,  sol  per  aver  regi- 
strato l'atto  in  cui  la  convenzione  si 
racchiude;  b)  che  la  tassa  di  registro 
sopra  atto  costitutivo  di  società  sia 
dovuta  non  solo  dagl'individui,  ma  an- 
che dalla  società,  poiché  quella  regi- 
strazione é  di  comune  interesse;  e) 
che  infine  trattandosi  di  società  in 
nome,  collettivo  gli  atti  giudiziarii  e 
coattivi  per  la  riscossione  delle  tasse  di 
registro  sulla  costituzione  della  società, 
bene  si  rivolgano  indifferentemente,  e 
con  gli  stessi  effetti,  sia  contro  i  sìn- 
goli, sia  contro  la  ditta  sociale. 


E  ciò  posto  nissuno  per  fermo  po- 
trebbe a  buon  diritto  e  legalmente 
affermare  che  queste  non  sieno  cou- 
troversie  relative  alla  imposta  e  chie 
il  vario  e  diverso  modo  di  risolverle 
non  farebbe  mancare  quella  unità  e 
quella  uguaglianza  per  la  quale  tutta 
la  materia  tributaria  fu  raccolta  sotto 
la  competenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma. 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  d  Cassazione  a  sezioni 
unite  in  camera  di  consiglio  dichiara 
la  propria  competenza  a  giudicare  il 
ricorso  di  cui  si  tratta,  e  rinvia  le 
spese  dello  incidente  al  giudizio  sul 
merito  del  ricorso  stesso. 


SfzioDÌ  unite  12  gennaio  18S7,  n**  2C. 

HIRAQLIl  P.  P.  -  PUCCIOM  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  iURlTl  P.  fl. 
(conci,  coof.) 

De  Nobili  (avv.  Mura.tori  P.  e  Porto)  - 
Comune  di  Trapani  (avv.  Bonacci) 

Direttore  delie  scuole   comunali:    Compe- 
tenza -  Autorità  giudiziaria  -  Danni  -  No- 
mina a  vita  -  Disposizione  regolamentace  - 
Congedo  -  Soppressione. 

E*  competente  V autorità  giudiziay^ia 
a  conoscere  della  domanda  di  danni^ 
promossa  dal  direttore  di  scuole  comuna- 
li, che  dopo  essere  siato  nominato  a  vita, 
in  conformità  di  una  speciale  disposi^ 
zione  regolamentare,  viene  improvvisa- 
mente  congedato  pel  solo  motivo  che  il 
suo  posto  è  stato  soppresso. 

Il  consiglio  comunale  di  Trapani 
nel  1*  agosto  1881  nominò  direttore 
delle  scuole  comunali  il  professore  Gi- 
no De  Nohili  coU'annuo  stipendio  di 
lire  2500.  Con  deliberazione  del  9  a- 

S)rile  1883  il  consiglio,  valendosi  della 
iacoltx  conferitagli  dall'articolo  35  del 
regolamento  per  Te  scuole,  approvato  ael 
1879  dal  consiglio  provinciale  scola- 
stico, confermò  il  De  Nobili  nell'uffi- 
cio senza  limitazione  di  tempo,  cioè  a 
vita,  come  dichiarò  espressamente  il 
consiglio  provinciale  scolastico  appro- 
vando neiril  maggio  quella  delibe- 
razione. 

Con  altra  deliberazione  del  28  ot- 
tobre 1884,  partecipata  al  De    Nobili 
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nel  2  dicembre  sncoessivo,  il  consiglio 
comniiale  soppresse  il  posto  di  diret- 
tore, e  licenziò  il  titolare  ordinando 
che  gli  fosse  pagato  il  solo  stipendio 
del  mese  di  novembre. 

Gdh  citazione  del  27  febbraio  1885 
ii  De  Nobili,  dopo  aver  affermato  che 
la  soppressione  del  posto  di  direttore 
seguita  dairistituzionti  di  un  ufficio 
egaale  diversamente  denominato  fu 
ìina  mistificazione  preordinata  a  to« 
gliergli  l'impiego  per  darlo  ad  altra 
persona,  domandò  al  tribunale  che  di- 
cMarasse  lesiva  del  suo  diritto  d'ina- 
movibilità dall'impiego  la  deliberai 
zioae  surriferita  e  condannasse  il  co- 
rnane a  risarcirgli  il  danno  mediante 
il  pagamento  dell'annuo  assegno  di 
lire  2500  per.  tutta  la  sua  vita.  Il 
prefetto  elevò  il  conflitto  chiedendo 
fosse  dichiarata  TLncompetenza  del-* 
l'autorità  giudiziaria  a  pronunziare  su 
detta  domanda. 

Attesoché  in  casi  congeneri  altre 
volte  la  nostra  Corte  Suprema  ha  sta- 
bilito che  quando  il  licenziamento 
deirimpiegato  comunale  fu  deliberato, 
non  per  ragioni  disciplinari,  ma  per 
soppressione  dell'impiego,  la  doman- 
da che  egli  faccia  per  essere  risarcito 
'lei  danno  sofferto,  è  di  cognizione  dei 
tribunali  ordinari,  «e  apparisca  fonda- 
ta nel  patto,  o  m  disposizioni  di  re* 
gelamento  concernenti  la  durata  del 
servizio,  in  somma  ove  si  deduca  la 
Igiene  di  un  diritto  derivante  da  con- 
venzioni espresse  o  tacite  intervenute 
fra  l'impiegato  e  il  comune;  perocché 
da  accordi  siffiktti,  non  incompatibili 
colle  fSftcoltà  e  coi  doveri  che  ba  il  co- 
mune come  pubblica  amministrazione, 
possono  nascere  hinc  inde  diritti  ea 
obbli^asioni  civili.  Nella  fattispecie 
attiEale  abbiamo  appunto  un  impiega- 
to^ che  dopo  essere  stato  nominato 
a  viiz  in  conformità  di  una  speciale 
disposizione  regolamentare  viene  im- 
I}rowisamente  congedato  pel  solomo- 
uro  che  ii  suo  posto  ò  stato  sop- 
presso. 

Certo  non  si  potrà  parlare  del  di- 
ritto d'ÌDamovibiutà  a  riguardo  di  un 
dirett0T«  di  scuole  comunali,  quando 
vediamo  che  questo  diritto  neppure 
è  garantito  dalla  legge   ai   magistrati 


nel  caso  di  soppressione  del  collegio 
di  cui  facevano  parte,  dovendo  essi 
rimanere  allora  m  disponibilità.  E' 
poi  facile  intendere  che  1  obbligo,  fosse 
pure  assunto  per  contratto  da  un  co- 
mune«  di  mantenere  agli  impiegati  lo 
stipendio  a  vita,  anche  nel  caso  di  sop- 
pressione dei  loro  impieghi,  non  avreo-  ' 
be  legale  efficacia  perche  evidentemen- 
te contrario  alla  libertà  che  le  pub- 
'bliche  amministrazioni  devono  avere 
amplissima  di  fare  tutte  quelle  riforme 
che  stimino  utili  o  necessarie  al  miglior 
andamento  del  pubblico  servizio.  Ma 
questa  libertà  non  resta  offesa  per 
l'obbligo  che  si  riconosca  nel  comune 
d'indennizzare  .gli  impiegati  che  sen- 
za alcuna  colpa  sieuo  ad  un  tratto 
privati  dell'impiego,  mentre  per  vir- 
tù di  convenzioni  insite  nella  nomina 
e  nell'accettazione  della  medesima  si 
trovavano  nella  legittima  aspettazione 
di  stabilità  della  loro  posizione,  mag- 
giore 0  minore  secondochè  furono  no- 
minati a  tempo  determinato  od  a  vi- 
ta. Agli  impiegati  dello  Stato  prov- 
vede nei  casi  di  soppressione  di  uffi- 
cii  o  di  riduzione  di  ruoli  organici,  la 
legge  11  ottobre  1863  la  quale  ponen- 
doli in  disponibilità  viene  a  dar  ad 
essi  tempo  e  modo  di  procurarsi  un 
nuovo  e  proficuo  collocamento.  Non 
v'è  legge  simile  per  gli  impiegati  co- 
munali; ma  neppure  v'è  legge  che 
neghi  qualsiasi  valore  giuridico  a  con- 
venzioni della  specie  summenzionata; 
dovranno  queste  perciò  rispettarsi  fin 
dove  non  incontrano  ostacolo  alla  lo^ 
ro  validità  in  principii  d'ordine  e  di 
interesse  pubblico,  e  tale  ostacolo  non 
trovano  le  conseguenze  del  patto  limi- 
tate ad  un  semplice  diritto  d'indenni- 
tà per  intempestiva  licenza  degli  im- 
piegati, tanto  più  che  per  gius  comu- 
ne spetta  eguale  diritto  al  locatore 
di  opere  impedito  dal  condutttore  di 
prestarle,  e  che  in  materia  analoga  un 
modo  d'indennità  è  stabilito,  come  ab- 
biamo detto,  dalla  legge  sulla  dispo- 
nibilità ed  aspettativa  degli  impiegati 
dello  Stato.  .      .    ,  . 

Per  questi   motivi: 
Pronunziando  sul  conflitto  elevato 
dal   prefetto   di  Trapani   dichiara    la 
competenza  della  autorità    giudiziaria 
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a  conoscere  della  causa  promossa  da 
Gino  De  Nobili  contro  il  comune  di 
Trapani  con  atto  di  citazione  del  27 
febbraio  1885. 


Sezione  civile  12  giuuio  1887,  n''  30  (1). 

TONDI  P.  ff.  -  SANTILLl  lUl.  ed  Kit.  -  P.  M.  BROdOI 
(eonel.  diff.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Ragione  di  commercio  A.  Cartkier    . 
(avv.  Costa  e  Berio)  (2) 

Tariffa  doganale:  Criterio  di  applicazione - 
Identità  di  materia  -  Qualità  superiore  -  Di- 
versità di  materia  -  Qualità  prevalente  4n 
peso  -  Lana  scardassata  -  Lana  pettinata  - 
Criterio  della  prevalenza  di  peso. 

E*  criterio  generale  che  nell'appli- 
cazione della  tariffa  doganale^  data  l'i- 
dentità  della  materia^  si  applichi  la  tas- 
sa per  la  qualità  superiore,  e,  data  la 
differènza  della  materia^  si  applichi 
invece  la  tassa  stabilita  per  quella  pre- 
valente in  peso. 

Trattandosi  pur  di  tessuto,  compo- 
sto in  parte  di  lana  scardassata  ed  in 
parte  di  lana  pettinata,  deve  applicar- 
si  il  dazio  dovuto  sulla  materia  pre- 
valente in  peso,  secondo  il  testo  della 
nota  al  num.  ìli  cat.  VII  della  ta- 
riffa. • 

Nella  dogana  di  Genova  nacque 
disputa  nel  luglio.  1884  sulla  voce  di 
tanda  da  applicarsi  per  lo  sdaziamento 
di  6  pezze  di  tessuti  di  lana  venuti 
dalla  Francia  alla  ditta  A.  Carthiet  e 
figlio.  L'amministrazione  doganale,  a- 
vuto  riguardo  alla  qualità  di  lana  pet- 
tinata nel  diritto,  e  di  lana  scardassata 
nel  rovescio,  sosteneva  applicabile  il 
dazio  di  lire  170  al  quintale,  come  se 
fossero  per  intiero  composte  di  lana 
pettinata.  La  Ditta  opponeva  che,  trat- 
tandosi di  tessuti  misti,  dovevano  tas- 
sarsi in  base  della  materia  prevalente 
in  peso,  qual  era  la  lana  scardassata 
sottoposta  al  minor  dazio  di  lire  140 
il  quintale. 


1-2)  V.,  a  paff.  531  dell'anno  XI,  la  sen- 
tenza del  15  lu^io  1886  pronunziata  dalle 
sezioni  unite  della  Corte  in  questa  mede- 
sima causa. 


Il  ministro  delle  finanze,  dappresso 
il  voto  del  consiglio  peritale,  manten- 
ne il  dazio  richiesto  dairufficio  doga- 
nale. 

La  Ditta  pagò  la  differenza  consi- 
stente in  lire  41,  10  all' effetto  di  ri- 
tirare la  merce,  e  chiamò  l'ammini- 
strazione innanzi  al  tribunale  di  Ge- 
nova per  sentirsi  condannare  al  rim- 
borso. Il  tribunale  si  dichiarò  incom- 
petente. La  corte  di  appello  di  Geno- 
va, con  sentenza  del  l^  luglio  1885, 
riconosciuta  la  competenza  giudiziaria, 
fece  altresì  ragione  all'istanza  della 
Ditta. 

L'amministrazione  delle  finanze  e- 
spose  ricorso  di  cassazione  tanto  in 
ordine  alla  questione    d'incompetenza 

guanto  sul  merito.  Questa  Suprema 
!orte.  con  sentenza  a  sezioni  unite  del 
15  luglio  1886,  rigettò  l'eccezione  d'in- 
competenza giudiziaria,  e  rinviò  alla 
sezione  civile  la  ulteriore  definizione 
del  ricorso  anche  per  le  spese. 

Il  motivo  di  annullamento  in  pro- 
posito alleato  dalla  finanza  è  il  se- 
guente: w  Violazione  del  testo  della 
citata  tariffa  d'  importazione  appro- 
vata con  legge  del  30  maggio  1878 
n.  4390,  e  R.  decreto  9  agosto  1884 
n.  1599  ai  numeri  111  lettere  a.  6,  e, 
d,  120,  121  cat.  VII,  131  lett.  ò,  cat. 
Vili  106,  cat.  VI  78,  cat.  V  2,  6, 
cat.  I  n. 

Diritto 
Considerando  che  a  dimostrare  la 
violazione  dei  detti  capi  della  tarifia 
doganale  la  ricorrente  amministrazione 
assume,  come  uno  dei  criteri  domi- 
nanti l'intiera  tariffii  sia  quello,  che 
ad  identità  di  materia  si  tassa  per  la 
qualità  superiore,  e  a  differenza  ai  ma- 
teria si  tassa  per  quella  prevalente  in 
peso.  La  corte  di  Genova  (prosiegue 
li  ricorso)  ha  confuso  la  differenza  di 
qualità  colla  differenza  di  materia,  ed 
ha  applicato  al  primo  caso  quello  che 
la  legge  dice  solo  pel  secondo.  Dun- 
que ha  violato  gl'indicati  capi  della 
legge  doganale. 

Considerando  che  la  denunziata  sen- 
tenza a  ragione  applicò 'ai  tessuti  in 
questione  la  tassa  rispondente  alla  ma- 
teria prevalente  in  peso,  attesa  la  let- 
tera della  nota  al  n.  Ili  categ.  VII 
della  tarifia.  Imperciocché,  mentre  que- 
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sta  tlistingae  con  vcii  diverse  la  lana 
scardassata  dalla  lana  pettinata,  con 
speciale  annotazione  avverte:  n  Anche 
■  per  i  tesanti  compresi  in  qnesta  ca- 
n  tegoria  vale  il  principio  della  ma- 
9  teria  dominante  in  peso  •«.  Laonde,' 
per  quanto  in  generale  si  possa  rite- 
ner vero  ed  esatto  il  criterio  invocato 
dairamministrazione  ricorrente,  che  a 
differenza  di  materia  si  tassa  per  quel- 
la prevalente  in  peso,  e  ad  identità 
di  materia  per  quella  di  qualità  supe- 
riore, è  pur  vero  e  costante  in  dirit- 
to, die  in  presenza  di  una  espressa. di- 
sposizione che  redola  un  caso  '  deter- 
minato, questa  sola  debba  atten  lersi. 
Né  a   disapplicare    questa    regola 

Sm  farsi  questione  sul  vero  significato 
ella  surricordata  nota  al  se^no  di  de- 
durae  la  esclnsione  di  quello  che  vi 
rilegge  espressamente  disposto.  L'in- 
dicato n.  Ili  della  tarifife  oltie  le  voci 
fl,  e,  riguardanti  semplicemente  lana 
scardassata  l'ima,  e  lauc.  pettinata  l'al- 
tra, contempla  altre^  nella  voce  b  la» 
na  scardassata  colla  catena  composta 
intieramente  di  filati  di  cotone,  e  nel- 
la voce  d  lana  pettinata  colla  catena 
composta  intieramente  di  filati  di  co- 
tone. In  pari  modo  la  nota,  di  che  so- 
pra, chiuso  il  periodo  surriferito,  ag- 
giunge: n  Però  a  quelli  (tessuti^  nei 
1»  (juali  domina  la  lana  si  appplicano 
n  i  dajd  minori  delle  lettere  ò  e  ^  se 
r*  i  fili  della  catena  sono  tutti  di  co- 
»  tone.  n  Da  ciò  la  ricorrente  ammi- 
nistrazione principia  ad  osservare  che 
la  nota  non  parla  di  soli  tessuti  che 
siano  tutti  di  lana,  ma  di  alcuni  in- 
tieramente di  lana,  e  di  altri  colla  ca- 
tena di  cotone,  per  venire  alla  conse- 
renza,  cVe  siccome  i  tessuti  dei  qua- 
pwla  il  numero  III  possono  essere 
tatti  di  una  materia  o  di  una  qualità 
0  tntti  di  una  materia,  ma  di  quali- 
tà differente,  o  misti  di  materie  dif- 
ferenti così  non  basti  la  ricordata  no- 
ta per  dire  applicabile  ai  tessuti 
compresi  nella  categoria  VII  il  prin- 
cipio della  materia  prevalente  in  pe>o. 
E  poiché  la  nota  stessa  parl\  di  ma- 
teria, e  di  cotone,  la  ricorrente  ammi 
nistrazione  credè  di  poter  venire  al- 
Tulterior  conseguenza,  che  il  criterio 
della  materia  prevalente  in  peso»  so- 
gnato dapprima  nel  numero  79   della 


tariffa,  e  ripetuto  nel  numero  III  sia 
applicabile  solo  a  diversità  di  materie 
e  cosi  ai  ^oli  tessuti  dello  stesso  nu- 
mero III  ove  si  riscontri  lana  mista 
ad  altra  materia  che  non  sia  lana. 

Però  tutto  questo  ragionamento  ed 
ogni  altro  confronto  ai  vari  luoghi  della 
tariffa  riguardanti  il  criterio  generale 
che  ad  identità  di  materia  si  tassa  per  la 
qualità  superiore,  è  a  differenza  di  ma- 
teria si  tassa  per  (juelU  prevalente  in 
peso,  aon  toglie  che  in  presenza  di  una 
espressa  disposizione  della  stessa  tarif- 
fa, debba  a  questa  conformarsi  l'ap- 
plicazione del  dazio.  Ne  impone  H 
menzione  di  materia,  e  TavverteLi;:  i 
relativa  a'  tessuti  nei  quali  domina  la 
lana  se  i  fili  della  catena  sono  tutti  di 
cotone.  La  tariffa  ha  tante  voci,  ognu- 
na delle  quali  costituisce  un  elemento 
di  tassabilità.  La  nota  al  numero  79 
e  ni  contempla  in  voci  distinte  e  di- 
verse la  lana  scardassata,  la  lana  pet- 
tinata, la  scardassata  colla  catena  com- 
f)osta  intieramente  di  filati  di  cotone, 
a  lana  pettinata  colla  catena  compo- 
sta interamente  di  filati  di  cotone.  Ciò 
che  è  detto  nella  nota  per  i  tessuti 
di  lana  con  cotone,  non  può  quindi 
confondersi  con  anello  che  riguarda  la 
voce  a  lana  scaraassata,  e  la  voce  e 
lana  pettinata.  Ognuna  di  questa  rap- 
presenta, come  già  si  è  accennato,  un 
elemento  distinto  di  tassabilità.  Doven- 
dosi perciò  la  parola  materia  intender- 
si in  senso  coerente  alle  premesse  »»  tes- 
suti compresi  in  questa  categoria  »  è 
forza  ritenere  che  per  la  nota  al  n, 
79,  Iir  quando  una  materia  è  contem- 
plati, in  voci  diverse,  deve  applicarsi 
il  dazio  di  quella  prevalente  in  peso. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna la  ricorrente  amministrazione 
delle  finanze  dello  Stato,  rappresenta- 
ta come  in  atti,  alle  spese  del  presen- 
te giudizio. 
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Sizione  eifile  U  gtaiiaio  1887,  n"*  38 


HIRÀQyA  P.  P.  -TOLPI  irmi  U.  ^  U.  '  l.  H.  LAlfZILLl 
(eonel.  eonf.) 

Pancino  (avv.  Chiave)  -  C^ap 

Elezioni   anmlni  strati  ve:    Inoompatlbllità - 

Consigliere   comunale   -  Abbonamenta  dei 

dazio  comunale. 

Non  è  incompatibile  V ufficio  di  con- 
sigliere comunale  con  V abbonamento 
del  dazio  comunale. 

Atteso  che  la  ginnta  municipale 
del  comune  di  Scurzolengo  (Asti)  con 
deliberazione  del  20  dicembre  1886, 
firmata  da  tutti  gli  esercenti  rivendi- 
te di  commestibili  e  liquori,  conven- 
ne con  i  medesimi  l'abbonamento  del 
dazio  consumo:  di  guisa  che  ciascuno 
di  essi  non  solo  fosse  tenuto  di  ver- 
sare nella  cassa  esattoriale  la  propria 
quòta  assegnatagli,  ma  avesse  altresì 
verso  il  comune  Tobbligazione  solida- 
le per  la  somma  complessiva  del  da- 
zio in  lire  882.  50.  Ef  veniva  eziandio 
convjenuto  che  al  cessare  di  una  ri- 
vendita, la  relativa  quota  di  dazio 
stesse  a  carico  comune  degli  altri  eser- 
centi della  stessa  categoria  e  nel  caso 
inverso  della  sopravvenienza  di  nuovi 
esercenti,  dovensero  questi  rimborsare 
gli  esercenti  della  stessa  categoria,  della 
quota  che  sarebbe  loro  assegnata. 

Attero  che  Antonio  Poncino,  uno 
dei  firmatari  dell'abbonamento,  essen- 
do stato  eletto  consigliere  comunale, 
venne  la  sua  elezione  dall'elettore  Lui- 
gi Gay  impugnata  con  ricorso  al  con* 
fiiglio  municipale,  che  con  delibera- 
zione del  10  settembre  1886  lo  re- 
spinse giudicandone  insussistente  il 
motivo,  che  si  faceva  consistere  nel- 
la incompatibilità  dell'ufficio  di  con- 
sigliere comunale  col  surriferito  ab- 
bonamento del  dazio  consumo.  Ma  in 
contrario  avviso  andò  con  la  sentenza 
denunciata  la  corte  d'appello  di  Ca- 
sale sulla  considerazione,  che  l'abbo- 
namento del  dazio  consumo,  al  quale 
Sartecipava  il  Poncino,  dovesse  consi- 
erarsi  come  avente  i  caratteri  del 
contratto  d'appalto  del  dazio  consu- 
mo, e  però  anche  quello  di  portare 
la  decadenza,  per  incompatibilità  del- 


l'ufficio di  consigliere  comunale,  giu- 
sta la  invalsa  giurisprudenza. 

Considerato  che  è  ben  lungi  dal 
riscontrarsi  nella  surriferita  convenzio-- 
ne  di  abbonamento,  quel  complesso  di 
rapporti  giuridici,  che  sono  essenziali 
e  necessari  al  contratto  di  appsdto,  e 
che  risultano  da  tre  elementi:  cioè 
dalla  massa  dei  contribuenti  debitori 
del  dazio,  dal  comune  creditore  per 
suo  conto  e  per  quello  dell'erario  dello 
Stato;  e  dal  terzo,  che  assume  come 
cessionario  del  comune,  la  esigenza, 
nell'intento  di  fare  una  specumione, 
lucrando  la  differenza  tra  Nl'importo 
del  dazio  e  la  somma  del  canone  con- 
venuto. Dippiù  mentre  per  l'appalto  è 
prescritta  di  regola,  la  solennità  del- 
l'asta, l'abbonamento  si  conclude  me- 
diante semplice  convenzione.  H  non 
tener  conto  poi  di  tali  differenze  a  ri- 
guardo del  diritto  elettorale  ammini- 
strativo, e  il  voler  estendere  all'abbo- 
namento, del  quale  si  tratta,  la  in- 
compatibilità e  la  decadenza  dell'uf- 
fioio  di  consigliere  comunale,  affer- 
mata dalla  giurisprudenza  rispetto  al- 
l'appaltatore del  dazio  consumo  molti- 
plicando così  le  incompatibilità  sanci- 
te dall'art.  222  della  legge  '  comunale 
e  provinciale,  evidentemente  condur- 
rebbe anche  all'assurdo;  giacche  non 
sarebbero  più  colpiti  e  rimossi  dal  det- 
to ufficio  di  consigliere  comunale,  sin- 
goli individai;  ma  un'intera  classe  di 
cittadini  il  che  renderebbe  assai  diffi- 
cile, specie  nei  piccoli  comuni,  la  for* 
mazione  del  corpo  municipale. 

La  .denunciata  sentenza  pertanto 
merita  di  esser  cassata  per  mala  ap- 

!>lÌGazione   del    citato   art.    222   deUa 
egge  comunale  provinciale. 
Per  questi    motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza,  e  rìd- 
via   la   causa   alla  corte  d'appello  di 
Torino  pel  nuovo  giudizio. 
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Àvk  »  geinio  1881,  o""  4L 

.  nm  p.  ff.  -  ff OBI  M.  «d  bt. .  r.  h.  broq61 

(HHI.  Hlf.) 

FUmffieri  e  Tasca  Lama  di  Cutò 

e  Moneada  di  Montevago 
(avY.  CiOFALO  e  Scibona  Batolo)  - 
Finame  (aw,  er.  Db  Òupis) 

8«wrmtoii«:  CatsazIoM  -  Cosa  iladieatt  • 
Usaf^tta  -  Religiosi  sopprewl.  Romlleo». 
lo  -  SosMisloie  di  filydizlo  -  Cesslono  del 
beo!  .  Opera  pia  -  Influenza  .  Somme  ri- 
•oesoo  -  Aminlstrazlone  demaniale. 

Incano  mì  deduce  per  la  prima  in 
cassazione  la  eccezione  della  cosa  giu- 
dicata. 

Invano  «t  deduce  Pautoriid  della 
cosa  giudicata  da  sentenze  che  si  limi- 
tarono a  dichiarare  il  diritto  di  usu- 
fruito  a  favore  di  religiosi  soppressi, 
rineròandone  la  determinazione  concre- 
ta alTesito  del  rendiconto,  mentre  fat- 
tuale giudizio  fu  promosso  aUo  scopo 
di  ottenere  codesta  determinazione. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  che  sospende  di  giudicare 
fino  off  mio  del  giudizio  che  alla  ees> 
sione  dei  beni  si  riferiva,  fatto  riflesso 
che  la  cessione  stessa,  ove  fòsse  stata  di- 
chiarata operativa,  avrebbe  esercitato 
ma  influenza  nel  giudizio  promosso 
?^  ottenere  il  pagamento  delle  som- 
r^  riscosse  deUC amministrazione  dema- 
niale. 

La  coite  d'appello  di  Palermo  con 
«nten»  del  12ma^o  1877  aocoidava 
alrmtendenza  di  &iaiiJBa  di  Palermo 
il  tennme  di  mesi  sei  per  giustificare 
la  esasioiie  delle  rendite  appartenenti 
al  patrimonio  Piatamene  amministrato 
dai  disciolti  padri  Teatini  eie  pratiche 
^  J^  es^oite  per  risonoterk 
j  t^^^  sentenza  era  stata  preceduta 
«Wr«ha  del  1871,  onde  fu  ordinata  la 
r^tzKiàone  dei  beni  costituenti  il  pa- 
trimonio medesimo  in  vantaggio  deg)i 
odierni  ricorrenti  ed  il  rendimento  del 
cento. 

L'intendenza  di  finansa  rappresen- 
tante Tammidstrazione  demaniale  cita- 
la il  4  aprile  1878  innanzi  il  tribunale 
di  Palermo  non  meno  gli  attuali  ricor- 
renU  die  tutti  gli  altri  creditori  della 
casa  dei  Teatini,  chiedendo  che  ai  ter- 
mini deD'articolo  30  della  legge  7  luglio 


1866  fosjse  dichiarato,  non  esser  tenuta 
ramministrazìone  demaniale  a  rispon- 
dere dei  crediti  già  attribuiti  o  da  attri- 
buirsi al  di  là  del  valore  del  patrimonio 
dei  padri  Teatini  per  effetto  della  sop- 
pressione pervenuto  alla  detta  am- 
ministrazione demaniale;  onde  doman- 
dava ^che  si  desse  atto  della  cessione 
che  l'amministrazione  anzidetta  faceva 
ai  creditori  dei  padri  Teatini  dei  beni 
tutti  compresi  nei  verbale  della  presa 
di  possesso,  meno  (juelli  già  venduti 
o  rivendicati,  dichiarandosi  pronta  a 
consegnare  detti  beni  a  persone  da 
destinarsi,  ed  a  rendere  conto  della 
tenuta  amministrazione  dalla  data  del 
verbale  di  possesso  sino  alla  materiale 
consegna  dei  beni. 

Però  fin  dal  9  gennaio  1878  i  ricor- 
renti avevano  con  comparsa  domandato 
dalla  corte  medesima  che,  poiché  era 
decorso  inutilmente  il  termine  dei  sei 
mesi  accordato  con  la  sentenza  del  1877 
all'intendenza  di  finanza,  respingesse 
l'appello  principale  da  questa  prodot- 
to  contro    la    sentenza    del   tribunale 


pagamento  della  somma  di  lire  600.317 
e  centesimi  82,  airinteressi  legali  ed 
alle  spese  del  giudizio. 

Si  opponeva  a  questa  domanda 
l'intendenza  di  finanza;  ed  alla  sua  yolta 
domandava  che  la  córte  dichiarasse  non 
essere  luogo  a  deliberare  sulla  stessa, 
o  per  lo  meno  si  sospendesse  di  pro- 
nunziare sino  all'esito  del  giudizio  da 
lei  promosso  intorno  alla  cessione  dei 
bem. 

La  corte  di  appello  con  la  sentenza 
da  cui  si  ricorre,  considerando  che  la 
cessione,  ove  fosse  stata  dichiarata  ope- 
rativa, avrebbe  esercitato  una  influenza 
nel  giudizio  promosso  per  ottenere  la 
condanna  a  pagamento  delle  somme 
sopra  indicate,  le  quali  forse  potevano 
assorbire,  e  sorpassare  altresì  il  valore 
capitale  dei  beni  dei  Teatini,  sospen- 
deva di  giudicare  sino  all'esito  del  giu- 
dizio che  alla  cessione  dei  beni  n  ri- 
feriva. 

(^esta  sentenza  è  censumta,  perchè 
ha  violato  ii  giudicato  contenuto  nelle 
sentenze  jwecedenti  del  1871  e  1877  con  i 
le  quali  ramministrazione  demaniale  eia  ' 
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stata  condannata  a  rendere  ai  ricorren- 
ti i  beni  di  loro  proprietà  e  le  rendi- 
te che  ne  avevano  percepite,  non  me- 
no i  padri  Teatini,  che  la  stessa  am- 
ministrazione demaniale  dal  dì  della 
f>resa  di  possesso;  che  se  nn  termine 
e  era  stato  accordato  per  le  opportune 
giustificazioni,  questo  termine  era  per 
lei  inutilmente  decordO,  onde  non  rima- 
neva che  pronunziare  la  condanna  alla 
base  della  liauidazione  presentata  dai 
ricorrenti;  e  la  sentenza,  soggiunge,  ha 
violato  altresì  l'articolo  80  della  leg^e 
7  luglio  1886,  conciossiachè  la  disposi- 
sìone  che  vi  si  legge  si  riferisce,  non 
mica  alla  dichiarazione  ed  esistenza  dei 
crediti,  ma  alla  loro  soddisfazione.  Di 
qui  la  violazione  degli  articoli  1236  e 
1312,  1350  n.  3  e  1351  codice  civile 
e  deirarticolo  3  della  legge  7  luglio 
1866. 

In  Diritto 
Attesoché  nella  comparsa  conclusio- 
nale non  fu  dedotta  la  eccezione  della 
cosa  giudicata,  onde  la  sua  violazione 
non  può  essere  argomento  di  censura 
in  sede  di  cassazione.  Che  se  pure  fos- 
se ammessibile  in  rito  codesta  compar- 
sa, essa  nel  merito  andrebbe  respinta; 
conciossiacVè,  se  le  sentenze  del  1871 
e  1877  si  limitarono  a  dichiarare  il 
diritto  in  astratto  dei  ricorrenti,  riser- 
bandone la  determinazione  concreta 
all'esito  del  disposto  rendiconto;  e  se  il 
giudizio  attuale,  al  quale  la  sentenza 
impugnata  si  riferisce,  fu  promosso  allo 
scopo  di  ottenere  codesta  determinazio- 
ne, egli  è  evidente,  che  la  corte,  sospen- 
dendo 1  provvedimenti  invocati,  non  ha 
offeso,  ne  potuto  oflFendere  il  giudica- 
to contenuto  nelle  sentenze  del  71  e 
del  77. 

Attesoché  nemmeno  dalla  sentenza 
contro  cui  si  ricorre  è  stato  violato  o 
malamente  applicato  l'articolo  30  della 
legge  7  luglio  1866;  imperocché,  quanto 
alia  efficacia  della  azione  invocata  dalla 
amministrazione  del  demanio,  essa  ne 
serbò  intero  il  giudizio  al  giudice  com- 
petente; ed  intomo  poi  all'influ^^nza 
che  codesto  giudizio  avrebbe  esercitata 
sopra  di  quello  promosso  innanzi  alla 
corte  di  appello,  questa  nel  riconoscere 
e  dichiarare  codesta  influenza,  non  cad- 
de negli  errori  che  le  sono  stati  rim- 
proverati. Di  fatti  dove,  in  applicazio- 


ne dell'art.  30  della  legge  ricordata,  si 
fosse  aderito  dal  giudice  competente 
alla  istanza  dell'amministrazione,  limi- 
tandone il  debito  al  valore  dei  beni 
dei  padri  Teatini  a  lei  pervenuti,  e 
riconoscendole  per  di  più  la  &coltà  di 
cederli  addirittura,  disonbUgandosi  così 
onninamente,  egli  era  evidente  che 
codesta  dichiarazione  giudiziale  avreb- 
be determinato  l'esito'del  giudizio  pro- 
mosso dai  ricorrenti  per  ottenere  la  con- 
danna della  amministrazione  al  paga- 
mento di  somma  non  liere,  la  quale, 
secondo  che  stima  la  corte,  avrebbe 
potuto  sorpassare  non  che  assorbire 
il  valore  capitale  dei  beni  dei  Tea- 
tini. 

Nemmeno  errò  la  corte  quando  so- 
spese di  provvedere  per  la  riconosciuta 
influenza  del  giudizio  in  torno  alla  cessio 
ne  mentre  codes'a  cessione,  si  dice  nel  ri- 
corso, incontrava  l'ostacolo  del  mancato 
riconoscimento  del  debito  e  del  divieto 
contenuto  nel  precetto  della  leg.  8  dig. 
De  cessione  honorum  »»  qui  cedit  bo- 
n-  nis  antequam  debitum  agnoscat,  con- 
f»  demnetur,  vel  in  jus  confi teatur:  andi- 
n  ri  non  debet  «.  Di  vero:  pur  met- 
tendo da  banda  la  considerazione  che 
nel  giudizio  intorno  alla  efficacia  della 
cessione,  serbato  intero  al  giudice  com- 
petente, si  sarebbe  pure  discusso  dell'ara- 
missibilità  o  meno  di  essa;  si  ofifre 
spontanea  l'osservazione,  che  il  precetto 
contenuto  nel  usto  riferito,  per  quan- 
to più  conforme  all'istituto  della  cessio 
honorum  romana  -  perchè  ciuesta,  oltre 
che  come  beneficio  non  si  accordava 
se  non  in  premiò  della  buona  fede  che 
confessava  il  debita.»,  serbava  altresì  lu- 
terà ai  creditori  la  garentia  sui  beai 
che  il  debitore  avrebbe  di  più  acqui- 
stati; onde  in  essi  il  diritto  e  Tinte- 
resse  di  ottenere  con  anticipazione  il 
riconoscimento  incontestabile  delle  lo- 
ro ragioni  creditorie,  per  ferie  vale- 
re quando  che  fosse  -  tanto  meno  si  ad- 
dice al  concetto  della  cessione  dei  be- 
ni di  cui  al  ricordato  art  3  della  le^- 
ge  del  1866  ed  all'art.  368  codice  ci- 
vilei  conciossiacchè  essa,  ammessa  che 
sia,  genera  la  completa  ed  assoluta  li- 
berazione del  debitore;  sicché  riesce 
per  lo  meno  inutile  la  determinazio- 
ne precisa  della  cifra  delle  sue  passi, 
vita.     . 
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Per  (^aesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  14-20  febbraio  1880. 

Condanna  i  ricorrenti  alla  perdita 
del  deposito,  alle  spese. 


Si:ÌM«  cirìle  1}  gniai»  ISSI,  i*  44. 
T(Hlir.ff.K«l.i4lii.-r.ll.  BKMfll 

(MML  CMf.) 

Sivevilore  del  registro  di  Begalbitto 

(avT.  er,  Pan8a.rasa)  - 

Comp^gnini  (avv.  Cimba^li) 

Ricevitore  dal  registro:  Riscossioni  -  Quie- 
Isaza  -  Registro  a  madre  e  figlia  -  Acqui- 
rente •  Fondo  -  Convenzione  speciale  -  Giu- 
dicato -  Pensione  -  Prezzo  -  Liberazione. 

Non  sono  valide  ed  efficaci  le  riscos- 
simi fatte  dai  ricevitori  del  registro  se 
non  sono  documentate  da  quietanze 
tiaocaie  da  apposito  registro  a  madre 
e  figlia. 

Chi  acquista  dal  demanio  un  fondo 
proveniente  dal  patrimonio  di  enti  ec- 
elesiastici  soppressi,  se  autorizza  per 
speciale  convenzione,  eseguita  anche  in 
9tr/tf  di  giudicato,  la  ritenuta  della 
pensione  dovutagli  quale  ex  frate,  in 
itcomputo  del  residuo  prezzo  di  acqui- 
ito  che  in  diciotto  rate  egli  avrebbe  do- 
vute successivamente  pagare,  non  deve 
farsi  rilasciare  la  quietanza  per  la 
lua  liberazione^  ma  quesf  obbligo  in- 
combe a  chi  fa  e  versa  la  ritenuta. 

Giovan  Giuseppe  Compagnini  acqui- 
stava dal  demanio  un  fondo  denominato 
San  Domenico  in  Re^lbuto  pel  prez- 
zo di  lire  3,209.  70.  Tra  l'acquirente 
ed  il  ricevitore  del  registro  si  conven- 
ne che  un  decimo  del  prezzo  pagava- 
à  all'atto  di  aggiudicazione  ed  il  rima- 
nente in  18  rate  annuali.  A  questo  fi- 
ne il  Compagnini  cedeva  l'annua  pen- 
sione di  lire  280  di  cui  egli  ^  godeva 
in  qualità  di  ex-frate  e  diversi  canoni 
enfitentici  del  complessivo  valore  di 
lire  390.  Nel  4  giugno  1881  il  Compa- 
gnini venne  a  morte,  ed  il  demanio 
ii^ungeva  con  atto  del  31  maggio 
loo8  al  costui  fratello  ed  erede  Inno- 
cenzo Compagnini  ir  pagamento  di  li- 


re 2,325.  77  per  rate  ed  interessi  che 
si  dicevano  non  ancora  soddisfatti.  In 
nocenzo  Compagnini  si  oppose  e  giusta 
un  conteggio  che  egli  faceva,  affermò 
la  obbligazione  essere  stata  estinta  me- 
diante le  ritenute  delle  rate  di  pensio- 
ne ed  altri  pagamenti  anteriormente 
fatti  e  riconosciuti  con  diversi  giudica- 
ti. Il  pretore  sia  perchè  l'opponente 
non  esibiva  le  bollette  secondo  il  rego- 
lamento generale  sulla  contabilità  dello 
Stato,  sia  perchè  non  proponeva  nes- 
sun'altra  prova  rigettò  le  opposizioni. 
Ne  appellò  il  Compagnini  al  tribunale 
di  Nicosia  e  produsse  il  certificato  del- 
la pensione  assegnata  al  fratello.  II.  tri- 
bunale con  sentenza  del  27  gennaio 
1886  revocò  il  pronunziato  del  primo 
giudice,  dichiarando  estinto  il  credito 
del  demanio  ed  annullò  la  ingiun- 
zione. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  regia  finanza  e  produce  uni- 
co mezzo  di  annullamento  fondato  sul- 
la violazione  dell'articolo  49  del  rego- 
lamento 22  agosto  1867  sull'asse  ec- 
clesiastico; 12  della  le^ge  22  aprile 
1869  sul  patrimonio  dello  Stato  e  113 
del  relativo  regolamento. 

Vi  è  controricorso. 

Considerando  che  fuori  dubbio  non 
possano  meritare  il  plauso  della  cas- 
sazione i  prinoipii  cDe  il  tribunale  di 
Nicosia  enuncia  quasi  ad  esordio  della 
sua  sentenza.  Imperocché  di  fronte  al- 
l'articolo 49  del  regolamento  22  agosto 
1877  è  vana  cosa  venir  ricordando  i 
molteplici  mezzi  di  prova  ammessi  dal 
codice  civile  per  documentare  un  pa- 
gamento e  la  consegaente  liberazione 
del  debitore.  Quell'articolo*  per  vero  di- 
spone che  nelle  riscossioni  fatte  dai 
ricevitori  debba  rilasciarsi  quietanr.a 
staccata  da  apposite  registro  a  madre 
e  figlia,  e  che  qualunque  altra  specie 
di  quìtanza  non  sia  valida  né  liberi  il 
debitore.  Or  la  necessità  di  tale  disposto 
nacque  precisamente  in  vista  delle  pro- 
ve consentito  dal  codice  civile,  le  quali 
non  avrebbero  potute  senza  inconve- 
niente applicarsi  ai  pagamenti  che  nel- 
l'interesse della  pubolica  amministra- 
zione vogliono  esser  fatti  nelle  mani  dei 
riceviten.  E  se  Io  stesso  tribunale  in 
altri  suoi  pronunziati  ebbe,  come  af- 
ferma, a  ritener   valide  ed  efficaci  tali 
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riscossioni  quantunque  non  documenta- 
te dalla  bolletta  speciale,  ma  sui  mez- 
zi comuni  di  prova,  ben  ferebbe  a  non 
seguitare  sulla  stessa  via  e  guardarsi 
dall'additarla  ai  giudici  inferiori.  Impe- 
rocché egli  è  ben  noto  che  il  genere 
non  sopprime  le  specie  e  che  n  m  toto 
fi  iure  generi  per  speciem  derogatur  n. 
E  tanto  più  non  dovrebbesi  esser 
corrivi  all'ammissione  di  equipollen- 
ti in  quanto  che  il  mezzo  prooatoiio 
speciale  è  intimamente  coordinato  alla 
possibilità  di  quel  controllo,  fuori  del 
quale  Tammimstrazione  non  può  vive- 
re e  regolarmente  funzionare.  Ciò  detto, 
a  fine    di   evitare    che    il    rigore    dei 

Srincipii  cada  in  dimenticanza,  ben  è 
iritto  che  si  esamini  quale  sia  la  spe- 
cie della  causa  e  quali  gli  altri  fonda- 
menti della  decisione  adottata. 

Il  Compagnini,  acquistando  dal  dema- 
nio un  fondo  proveniente  dal  patrimo- 
nio di  enti  ecclesiastici  soppressi,  auto- 
rizzava per  speciale  convenzione  la  ri- 
tenuta della  pensione  dovutagli    quale 
ex- fra  te,  in  escoroputo  del  residuo  prez- 
zo di  acquisto  che  in  18  rate  egli  avreb- 
be dovuto  successivamente  pagare.  £  la 
sentenza  del  tribunale,  senza  che  in  c^ue- 
sta  parte  le  si  mova  censura  dal  ricor- 
so, ritiene    che  la  convenzione  fu  ese- 
guita anche  per  virtù  di  giudicati,  sic- 
ché non  è  più  il  caso  di  discutere  circa 
la  validità  ed  efficacia  di  quella  cessio- 
ne o  delegazione,  la  cui  esecuzione  sa- 
rebbe stata  oramai  sancita  da  sentenze 
irrevocabili.  In    tale    figura  giuridica, 
si  verifica  che  il  cessionario,  ir  debitor 
ceduto  e  colui  contro  al  quale  i  paga- 
menti non  liberano  se  non  documentati 
dalla  speciale    bolletta,   si  confondono 
in  una  persona  sola,  a oal'è"  la  pubbli- 
ca amministrazione.  E  qui  senza  entra- 
re nella  disamina  se  il   ripetuto   arti- 
colo 95  del  regolamento   che   accenna 
soltanto  a  riscossioni  fatte  dal    ricevi- 
tore, si  attagli  anche  alla  ipotesi  della 
esecuzione  di  contratto,  il    quale   im- 
porti  parziali  e  successive  compensa- 
zioni, egli  è  evidente   che  nel  caso  la 
mancanza  della  bolletta  sta  esclusiva- 
mente a  carico  del  debitore  ceduto,  che, 
come  sopra  è  detto,  era  lo  stesso  credi- 
tore cessionario.  In  effetti  per  la  stipula* 
zio  ne  del  2  giugno  1 875,  Tamministr^zio- 
ne  aveva  diritto  di  ritenere  le  annualità 


della  pensione,  e  l'obbligo  con  quel  mez- 
zo di  estinguere  il  debito  deiCompa- 
gnini  e  liberarlo.  Incombeva  quindi  non 
a  costui  che  non  faceva  nessun  diretto 
pagamento,  ma  a  chi  faceva  e  versava 
la  ritenuta,  il  farsi  rilasciare  la  bollet- 
ta che  reputavasi  necessaria  per  la  li- 
berazione del  Compagnini.  iSon  può 
Siuindi  ammettersi  che  il  cessionario 
acciasi  a  ripetere  dal  cedente  la  bol- 
letta che, egli  stesso  avev.i  obbligato  di 
ritirare  e  somministrare  al  Compagni  - 
ni  in  prova  dell'adempita  convenzio- 
ne. £  sotto  questo  rispetto  può  bene 
affermarsi  che  il  tribunale  siasi  appo- 
sto nell'annullare  là  ingiunzione. 

Questa  conclusione  però  giova  net- 
tamente rilevarlo  ancora  una  volta,  non 
è  la  conseguenza  di  quei  princigii  spe- 
ciali che  governano  la  pruova  dei  paga- 
menti fatti  alia  pubblica  amministrazio- 
ne, ma  essa  è  nulla  più  che  l'effetto 
della  insolita  stipulazione  circa  il  modo 
onde  il  Compagnini  venne  abilitato 
a  pagare  il  suo  debito,  secondo  che  il 
triounale  stesso  afferma  essere  stato  per 
precedente  giudicato  riconosciuto  ed 
ammesso. 

Per  (questi  motivi: 

Bigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Nicosia  del  27 
gennaio  1886. 

Condanna  l'amministrazione  ricor» 
rente  nelle  spese  del  giudizio. 


imm  iÌTÌf6  8  febbraio  1887,  ■*  70. 
PiMTANETTl  P.  •  YOlPl  NiNHI  Rei.  6<i  Kit  -  P.  N.  LANZILLI 

(CMCl.  COlL) 

CrotU  ed  altri  elettori  di  Desio 

(avv.  Bossi)  - 

Procuratore  generale  del  re  in  Milano 

Elezioni  amministrative:  Cento  -  Eleggièl- 
lUà  .  Affittuario  -  Contraito  -  Tassa  pre- 
filale  -  Art  17  Mia  loffle  «onunale  e  pro- 
vinoltle  -  Apprezzamento  Ineensnrairile  - 
Motivazione  -  Prova  testimoniale. 

Non  compete^  per  ragione  di  censo, 
la  eleggibilità  alt  affittuario^  che,  per 
obbligo  asÈunto  col  contratto,  paghi  allo 
Stato  la  tassa  prediale  del  fondo  locato 
nella  misura  contemplata  dalPart.  17 
della  Ugge  comunale  e  provinciale. 

JP  apprezzamento  incensurabile  in 
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cassazione  il  ritenere  che  il  terzo  della 
prediale,  corrispondente  a  ciascuna  por* 
iione  di  terreno  ritenuto  in  affitto  dai 
singoli  affittuarii  o  coloni,  non  rag- 
giunge la  misura  contemplata  dall'ar- 
ticolo i7  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Interpretata  cosi  la  legge,  al  ftia- 
gistrato  non  corre  C obbligo  di  motivare 
la  sua  senf^enza  in  ordine  alla  respinta 
prova  testimoniale, 

AtteiiO  che  la  deputazioue  provin- 
ciale di  Milano  con  deliberazione  del 
28  mag^o  1886  respinse  il  ricorso  di 
ott'intotto  conUilini  del  comune  di  De- 
si >,  i  qmli  sostenevano  di  aver  diritto 
alli  WL-rizioiir;  per  censo  nelle  liste  e- 
lettorali  amministrative;  perchè  colti- 
rando  in  forza  di  contratto  di  affitto  i 
terreni  del  proprietario  Antona  Tra- 
versi, ciascano  per  una  quantità  non 
inferiore  a  dieci  pertiche,  avevano  tra 
gli  obblighi  del  contratto  quello  di 
concorrere  al  pagamento  della  tassa 
prediale  in  ragione  di  una  lira  per  ogni 
pertica  di  terreno. 

Contro  la  detta  deliberazione  Fe- 
Jettore  Grotti  Giuseppe  interpose  ri- 
corso alla  corte  d'appello  di'  Milano, 
domandando  anche  la  prova  testimo- 
niale diretta  a  stabilire  le  suenunciate 
circostanze  di  fatto;  ma  la  coite  con 
h  sentenza  denunciata  confermò  la  de- 
liberazione della  deputazione  provin- 
ciale. 

Considerato  che  non  regge  la  in- 
terpetrazione  deirart.  17  della  legge 
comunale  e  provinciale,  sostenuta  dal 
ricorrente:  cne  cioè  spetti  per  ragione 
di  censo  la  eleg^bilita  anche  ali  affit- 
tuario, che  per  obbligo  assunto  col  con- 
tratto, paghi-  allo  Stato  la  tassa  pre- 
diale del  fondo  locato,  nella  misura 
contemplata  dal  citato  articolo.  In  quali 
casi  speciali  ed  in  quale  proporzione 
possa  alla  eleggibilità  di  altri  servire 
la  imposta  prediale  dovuta  dal  proprie- 
tario del  fondo  su  cui  grava,  è  sancito 
nell'art.  24,  ove  con  precisa  locuzione 
si  dispone:  t*  Coloro  che  hanno  il  do- 
»  minio  diretto  o  tengono  in  affitto  od 
n  a  masserizio  beni  stabili,  potranno 
»  imputare  nel  loro  censo  il  terzo  della 
»  contribuzione  pagata  dall'utilista  o 
n  dal  padrone,  senza  che  ne  sia  dimi- 


J9  nuito  il  dritto  di  questi  ♦».  Or  sic- 
come la  comunicazione  del  diritto  e- 
lettorale  per  censo  è  ammesso  dalla 
legge  tassativamente  nei  summ'?uzio- 
nati  ciusi,  nei  quali  non  si  tien  affatto 
conto  dei  patti  contrattuali,  ma  sola- 
mente della  parte  di  prediale  comuni- 
cabile nella  proporzione  di  un  terzo;  e 
siccome  la  sentenza  denunciata  con  ap- 
prezzamento- incensurabile  ritiene,  che 
nella  specie  il  terzo  della  prediale  corri- 
spondente a  cias:juna  porzione  di  terreno 
ritenuta  in  affittò  dai  singoli  affittuari 
o  coloni  dell'Auton  i  Traversi,  non  rag- 
giunge la  misura  contemplata  dall'ar- 
ticolo  17,  giustamente  la  sentenza  me- 
desima applicò  la  legge  negan  io  tli 
poter  valutare  la  maggior  quota  di 
prediale  derivante  dal  patto  di  accol- 
lazione,  ed  escludendo  per  ciò  il  pre- 
teso diritto  d'inscrizione  nelle  liste  e- 
lettorali. 

Quanto  alla  censura  di  mancata  mo- 
tivazione in  ordine  alla  respinta  prova 
testimoniale,  la  motivazione  era  impli- 
citamente e  necessariamente  inclusa 
nella  soluzione  data  alla  questione  di 
principio  con  la  interpetrazione  dei 
succitati  articoli  di  legge;  in  quanto 
che  tale  interpetrazione  escludeva  il 
diritto  dei  richiedenti  Tiscrizione,  an- 
che ammessi  come  veri  i  fatti  che  si 
volevano  provare  con  i  testimoni,  vale 
a  dire  la  convenzione  o  patto  col  quale 
ciascuno  degli  affittuari  si  obbligava  di 
concorrere  al  pagamento  della  prediale 
in  ragione  di  una  lira  per  ogni  pertica 
di  terreno. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 
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Sezione  penale  12  gemalo  1887,  n''  SI. 
QHIGLIKin  r.  -  SPKRA-Rel.  tà  lit.  •  P.  M.  L90IAII    . 

(conci.  CQBf.) 

Gazzola 

Caccia:  Licenza  -  Padre  -  Intestazione  > 
Compagnia. 

La  licenza  di  caccia  nqn  giova  al 
padre  della  persona  cui  è  intestata  e 
che  non  si  trova  nemmeno  in  sua  com- 
pagnia mentre  esso  caccia. 

Gazzola  Pietro  per  avere  cacciato 
con  reti  fisse  senza  licenza  era  condan- 
nato a  lire  40  di  ammenda,  compreso 
il  doppio  decimo,  dal  pretore  di  Ca- 
stelfranco Veneto  con  sentenza  7  set- 
tembre 1886,  dalla  quale  ammesso  a 
gratuito  patrocinio  ricorre,  sostenendo 
che  a  lui  potesse  giovare  la  licenza  di 
suo  figlio.  ; 

La  Cassazione  osserva  che  la  licenza 
è  personale  e  che  tanto  meno  può  es- 
sere utile  al  ricorrente,  perchè  egli  fa- 
ceva la  caccia  a  reti  fìsse  da  se  solo  e 
non  in  compagnia  del  figlio  al  quale 
la  licenza  era  intestata  e  che  lavorava 
in  luogo  lontano,  come  risulta  dal  prò* 
cesso  verbale  di  sorpresa,  sul  quale  il 
pretore  ha  basata  la  condanna. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Oazzola 
Pietro  contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Castelfranco  Veneto  in  data  7  set- 
tembre 1886  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  27.  50  e  nelle  spese. 


Sezioni  eÌTÌIe  lì  gennaio  1881,  i^  K. 

PANTANITTI  !'.  •  PUCGIONi  M,  e4  lit.  •  P.  M.  LA8ZILLI 
(conci,  eoif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 

Fabbriceria  e  Confraternita 

del  Santissimo  Sagr amento  di  RipapersiC9 

(avv.  Pasqualini  e  Silvestroni) 

Fondo   pel  culto:    Rinunzia  -  Accettazione 
di  sentenza  .  Magistrato  di  merito  -  Paga- 
menti -  Direttore  generale  -  Appello. 

Non  è  lecito  estendere  le  forme  ri- 
chieste dalla  legge  per  la  rinunzia  agli 
atti  del  giudizio  alt  accettazione  della 
sentenza^  la  quale  non  ha  format  spe- 
ciale e  pitò  essere  anche  tcu:ita,  risul- 
tare cioè  da  fatti  incompatibili  colla 
volontà  d'impugnarla,  la  cui  valuta- 
zione è  rimessa  al  magistrato  di  me- 
rito. 

L'accettazione  di  una  sentenza  di 
primo  grado  può  desumersi  dai  paga- 
menti fatti  in  seguito  ad  ordine  del  di- 
rettore generale  del  fondo  pel  culto  e 
in  conformità  della  sentenza  suddetta, 
benché  questa  accettazione  siasi  fatta 
dopo  Cappello. 

Dopoché  il  demanio  aveva  preso 
possesso  dei  beni  dotalizi  del  benefi- 
zio di  S.  Giuseppe  eretto  nella  chie- 
sa parrocchiale  di  Ripapersico,  U  fon- 
do pel  culto  assegnò  a  quella  fabbri- 
ceria Tannua  somma  di  lire  147.  76 
per  la  celebrazione  delle  messe  ^  ordi- 
nate dal  fondatore  del  benefizio;  ma 
nel  1881  dichiarò  di  cessare  da  que- 
sta prestazione  per  non  aver  esso  ob- 
bligo di  adempire  di  oneri  religiosi 
nel  modo  specifico  designato  dai  fonda- 
tori. La  fabbriceria  mosse  lite  al  dema- 
nio e  al  fondo  pel  culto  rappresentato 
dall'intendenza  di  finanza  di  Ferrara 
e  ottenne  dal  tribunale  di  detta  città 
nel  30  giugno  1885  sentenza  provvi- 
soriamente esecutiva,  menochè  per  le 
spese,  che  condannò  il  fondo  pel  cul- 
to a  pagarle  le  due  annualità  non  e- 
satte  in  lire  295.  52. 

Il  direttore  generale  del  fondo  pel 
culto,  cui  fu  notificata  la  sentenza 
neiril  agosto  1885,  con  lettera  del  26 
settembre  partecipata  al  parroco  dal- 
l'intendenza con  nota  3  ottobre  di- 
chiarò di  aver  disposto  il    pagamento 
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d;  detta  somma,  che  fa  eseguito  nel 
9  febbraio  1886.  In  questo  giorno  stes- 
so l'iutendenzaa  partecipò  alla  fabbrice- 
ria avere  la  direzione  generale  del  fondo 
pel  colto  già  disposto  il  pagamento 
di  lire  252,  70  per  rimborso  delle  spe- 
se di  lite  liquidate  con  ordinanza  16 
novembre  lo85,  e  nel  18  del  medesi- 
mo mese  furono  anche  queste  spese 
pagate.  Però  l'amministrazione  aveva 
tìn  dd  30  settembre  1885  proposto 
appello.  All'udienza  di  spedizione  la 
£ibbnceria  oppose  pregiudizialmente 
rinammissibilità  dell'appello  per  ac- 
cettazione della  sentenza  risultante  dai 
pagamenti  come  sopra  eseguiti.  La 
C'erte  di  Bolo^a .  accolse  con  sentenza 
12  aprile  188b  tale  eccezione  osser- 
vando che  la  volontaria  esecuzione  del  • 
la  sentenza  da  parte  dell'ammiaistra- 
zione,  senza  alcuna  riserva  anche  per 
quanto  si  riferiva  alla  condanna  nelle 
spese,  import-ava  necessariamente  ta- 
cita accettazioiie  della  sentenza  stessa, 
questo  fatto  essondo  inconciliabile  col- 
la volontà  d'impugnarla;  e  che  l'in- 
tenzione di  acquietarsi  alla  sentenza 
non  era  contradetta  dalla  circostanza 
che  Tappello  era  stato  già  introdotto 
(Quando  foron  pagate  le  spese  del  giu- 
aizio  di  primo  grado;  poiché  ciò  mo- 
strerebbe soltanto  che  l'appello  fu 
interposto  Ad  insaputa  della  parte  per 
iniziativa  dell'avvocato  erariale  ohe  non 
aveva  d'uopo  del  di  lei  mandato,  o 
che  il  direttore  generale  dell'ammini- 
strazione reputò  opportuno  mutar  con- 
siglio e  finì  per  accettare  ia  sentenza 
contro  la  quale  sapeva  che  il  suo  rap- 
presentante aveva  appellato;  ma  nell'un 
caso  e  nell'altro  l'acquiescenza  al  giu- 
dicato èssendo  manifesta,  non  rimaneva 
esclusa  dal  fatto  della  precedente  in- 
terposizione dall'appello. 

Il  fondo  pel  culto  ricorre  per  an- 
QoJJamento  ai  questa  sentenza  dicen- 
do violati  gli  art  343,  344,  465  codi- 
ce di  procedura  civile  e  gli  art.  3,  4, 
5,  9,  10,  11,  12,  14,  15,  39, 40,  43,  45, 
«,  49,  51  della  legge  22  aprile  1869 
numero  5026  sulla  contabilità  genera- 
le dello  Stato  estesa,  insieme  al  re- 
lativo regolamento  4  settembre  1870, 
al  fondo  pel  culto  colla  legge  22  giu- 
gno 1884  V  1964. 

Attesoché    il    ricorso  cosi  ragiona: 


Qui  non  siamo  in  tema  di  accettazio- 
ne tacita  di  una  sentenza,  ma  di  ta- 
cita rinunzia  agli  atti  di  un  giudizi  o^ 
e  di  renunzia  che  darebbe  torzto  di 
cosa  giudicata  ad  lina  sentenza  appel- 
lata; ma  la  rinunzia  agli  atti  d'un  giu- 
dizio deve  farsi  per  atto  giudizi^ale; 
fatta  stragiudizial mente  in  qualunque 
modo,  non  ha  efficacia  giuridica;  e  tau- 
to  meno  trattandosi  di  una  pubblica 
amministrazione  sottoposta,  come  le 
altre,  a  specialissime  discipline  secon- 
do le  quali  nessun  contratto  può  farsi 
senza  la  superiore  approvazione,  ed 
ogni  spesa  deve  risultare  da  atto  re- 
gistrato dalla  corte  dei  conti;  forma* 
Età  questa  cui  non  è  possibile  sosti- 
tuire l'esecuzione  volontaria  data  a 
sentenza  lesiva  degli  interessi  dell'am- 
ministrazione, dal  rappresentante  U 
essa  col  pagamento  delle  spese  giu- 
diziali, senzaohè  fosse  preceduta  o 
susseguita  da  una  formale  rinunzia  al* 
l'appello  dall'amministrazione  propo- 
sto. Questo  ragionamento  non  regf^e» 
Anzi  tutto  la  rinunzia  agli  atti  a<«l 
giudizio,  contemplata  negli  articoli  3it3 
e  344  della  procedura  civile,  è  cosa 
affetto  diversa  dall'accettazione  della 
sentenza  di  che  nell'art.  465.  L'una  è 
semplice  recesso  dall'istanza  che  con- 
serva la  facoltà  di  rinnovarla,  e  quin- 
di non  vale  senza  il  consentimento 
della  parte  contraria  che  ha  diritto  di 
veder  definita  nel  merito  la  lite;  l'al- 
tra è  abbandono  della  catisa,  e  ricono- 
scimento della  giustizia  della  sentenza 
da  parte  del  soccumbente  che  non  ha 
bisogno  d'accettazione,  avendo  il  vin- 
citore ottenuto  il  suo  intento  col  pas- 
saggio della  sentenza  stessa  in  giudi- 
cato. Laonde  non  è  lecito  estendere 
le  forme,  richieste  dalla  legge  per  la 
rinunzia  agli  atti  del  giudizio,  alUac- 
cettazione  della  sentenza  la  quale  non 
solo  non  ha  forma  speciale,  ma  può 
essere  anche  tacita,  risultare  cioè  da 
fatti  incompatibili  colla  volontà  d'im- 
pugnarla, la  cui  valutazione  è  rimessa 
al  magistrato  di  merito.  E  nel  caso 
concreto  siamo  appunto  in  termini  dì 
tacita  accettazione  per  parte  del  fon- 
do del  culto  di  sentenza  ad  esso  con- 
traria, accettazione  che  la  corte  di  Bo- 
logna con  giudizio  incensurabile  lia 
desunto    dai    pagamenti    come    sopra 
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fatti  dall'amministrazione  alla  fabbri- 
ceria. E'  poi  indifferente  che  l'accetta- 
zione siasi  fatta  dopo  l'appello  per- 
chè importando  rinunzia  al  diritto  di 
impugnare  la  sentenza,  non  v'è  ragio- 
ne per  negare  ad  essa  tale  efficacia 
Quando  di  questo  diritto  sia  stato  me- 
diante l'interposizione  dell'appello  i- 
niziato  l'esperimento.  Se  la  sentenza 
per  la  fattane  accettazione  passa  in 
cosa  giudicata,  questo  passaggio  come 
toglie  il  diritto  eli  denunziarla  in  ap- 

Eello,  così  rende  legalmente  impossi- 
ile  la  prosecuzione  dell'appello  pro- 
posto. Non  giova  in  fine  all'ammini- 
strazione invocare  le  disposizioni  del- 
la legge  sulla  contabilità  generale  22 
aprile  1869  perchè  il  fatto  dei  paga- 
menti ordinati  dal  direttore  generale 
del  fondo  pel  culto  dimostra  che  l'ac- 
cettazione per  tal  modo  avvenuta  del- 
la sentenza  fu  regolarmente  approva- 
ta. E  di  vero  prima  che  sia  da  un 
amministrazione  centrale  emesso  un 
mandato  di  pagamento  si  verifica  la 
causa  legale  e  ia  giustizia  delle  spese, 
si  liquida  il  conto,  e  si  verifica  pure 
che  non  sìm  violata  alcuna  legi^e;  il 
mandato  vien  trasmesso  alla  corte  dei 
conti  clie  lo  registra  e  vi  appone  il 
suo  visto  quando  riconosce  che  non 
siasi  violata  alcuna  legge,  che  sia  fat- 
ta giusta  imputazione  al  capitolo  del 
bilancio  ivi  indicato. e  che  la  somma 
non  ecceda  i  limiti  di  esso;  il  manda- 
to col  visto  della  corte  dei  conti  pas- 
sa al  direttore  generale  del  tesoro 
che  lo  ammette  a  pagamento,  com- 
partendone gli  ordini  al  tesoriere,  cas- 
siere, 0  percettore  che  lo  deve  estin- 
guere; e  questi  non  posson  pagare  al- 
cuna somma  sopra  mandati  che  non 
siano  rivestiti  delle  formalità  sum- 
menzionate (art.  40  e  51).  Se  dunque 
il  tesoriere  o  cassiere  fece  i  paga- 
menti, dalle  cui  conseguenze  giuridi- 
che si  controverte,  è  forza  ritenere 
che  furono  osservate  tutte  le  forme 
stabilite  dalla  legge  per  la  piena  va- 
lidità ed  efficacia  dei  medesimi. 
Per  q^uesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  dell'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di 
Bologna  12  aprile  1886  regolamento  20 


dicembre  n.  1131  e  condanna   la  ricor- 
rente nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  7  febbraio  1887,  r^  2SS. 

G0Ì6L1IRI  P.  •  BiSlLR  Rei.  ed  Rst.  -  f.  H.  LGCUM 
(conci,  conf.) 

Toma  (avv.  Fazio)  - 
ornano  e  Narrisi  (avv.  Gallini) 

Dazio  consumo:    Vino   -   Somministrazioni 
gratuite  -  iNercede  ad  operai  -  Conto -So- 

prappiù  -  Patto. 
Sentenza:  Motivi  -  Divagazioni  delle  parti. 

E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  meì'ito,  che  si  trat- 
tasse di  somministrazioni  di  vino  ad 
operai  non  gratuite^  ma  in  conto  di 
mercede. 

Perchè  le  somministrazioni  divino 
ad  operai  si  ritengano  quali  in  conio 
e  non  in  soprappiù  della  mercede^  non 
si  inchiede  che  fossero  pattuite. 

La  sentenza  deve  semplicemente  e- 
sporre  i  motivi  sui  quali  è  fondata^  e 
non  è  costretta  a  seguire  le  parti  nelle 
inutili  loro  divagazioni. 

Toma  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Parabita,  che  per  con- 
travvenzione al  dazio  di  consumo  lo 
condannava  alla  pena  ài  centesimi 
venti.  Con  due  motivi  principali  so- 
stiene: 1®  trattarsi  di  somministrazione 
gratuita  di  vino  ad  operai;  2o  che  anche 
si  trattasse  di  parte  di  mercede,  non 
essendo  pattuita,  varrebbe  sempre  di- 
stribuzione  gratuita. 

Con  tre  motivi  aggiunti  si  duole: 
1*"  della  violazione  dell  art.  316  codice 

Srocediira  penale,  perchè  nel  verbale 
el  dibattimento  non  vanno  riportate 
le  conclusioni  del  ricorrente;  2^  della 
violazione  dell'art.  640  n,  1  del  codice 
procedura  penale,  per  avere  il  preto- 
re omesso  di  pronunziare  sulla  do- 
manda della  ditesa  intorno  alla  parte 
di  mercede  che  i  trappetari  riceveva- 
no da  quelli  che  ammolliscono  le  oli- 
ve e  sullo  sconto  che  questi  fanno  del 
5 rezzo  del  vino;  -  3»  della  violazione 
ell'art.  5  della  legge  11  agosto  1870 
n.  5784  allegato  L,  m  correlazione  con 
gli  art.  640  e  323  del  codice  procedu- 
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ra  penale,  perchè.  1*  è  stato  travisato  il 
concetto  della  legge  deduoendo  dalla 
coasnetudine  un  diritto,  2°  uou  si  è 
posto  il  quesito  nei  termini  di  legge 
secondo  le  richieste  delle  parti,  3»  si 
»'»  titubato  nel  decidere,  4°  si  è  con- 
fusa la  gratuità  col  soprappiù  di-mer- 
ceile.  Sui  due  primi  motivi  principa- 
li basta  notare  che  essi  impugnano  il 
giudizio  incensuràbile  del  magistrato 
di  merito  e  pretendono  ingerire  nella 
legge  la  necessità  di  un  patto  che  non 
e^iiste  senza  punto  ottemperare  alla 
leg^e  che  si  pretende  violata  (art.  659 
codice  procedura  penale). 

Il  primo  motivo  aggiunto  è  smen- 
tito dal  verbale  nel  quale  si  legge  che 
il  difensore  ha  spiegato  le  ragioni 
«leiriucolpato  e  ha  avuto  in  ultimo 
luogo  la  parola  concludendo  per  l'as- 
solutoria. Sul  secondo  basta  notare  che 
non  si  tratta  d'istanza,  ma  di  sempli- 
ce indicazione  della  domanda  a  tare 
ai  t^:^moni  addotti  a  difesa,  domando 
ohe  furono  fatte  al  dibattimento,  né  si 
può  pretendere  che  ne  avrebbe  dovuto 
discorrere  la  sentenza,  la  quale  deve 
esporre  i  motivi  sui  quali  e  fondata, 
senza  lasciarsi  attrarre  dalle  inutili 
divagazioni  delle  parti  tendenti  neces- 
sariamente a  troncare  i  nervi  alla 
giastizia  stancandola  con  facili  tergi- 
versazioni; la  sentenza  decide,  non  po- 
lemizza. La  qual  cosa  occorre  ripetere 
intorno  al  terzo  motivo.  11  pretore 
nulla  travisò,  non  titubò»  nulla  confu- 
se. Discusse  i  fatti  incensurabilmente, 
ne  ritenne  che  il  ricorrente  avesse, 
giusta  il  verbale  e  la  sua  stessa  con- 
fessione stragiudiziale,  dato  vino  a 
conto  di  mercede,  quindi  corretta- 
mente applicò  l'ultimo  comma  dell'ar- 
ticolo 5  dell'accennata  legge. 
Per   questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  To- 
ma Pasquale  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Parabita  del  29  novembre 
1887  e  lo  condanna  alla  multa  di  li- 
re 37.  50  liberando  a  favore  dell'era- 
no niizioiiale  il  deposito  fattone  e 
nelle  spese  di  giudizio. 


Sezione  civile  13  {gennaio  ISs],  ii"  U. 

PANTANEHi  W  -  m'/MU  Ilei,  d  Esl.  -  P.  M.  VIKZI 
(conci,  coiif.) 

Mercatali  (avv*  Ferreri)  - 

Boncompagni  di  Piornbin  u 

(avv.  Bevilacqua) 

Dogana:  Contratto  di  cavalli  -  Roma  -  Di- 
stretto •  Pena  -  Infrazioni  -  Azione  -  Via 
civile  -  Contravventore  -  Pena  pecuniaria  - 
Contrabbando  -  Prescrizione  (art.  6  bando 
Pacca  29  decembre  1814;  §-10  editto  di 
Stato  18  agosto  1835;  §  43  e  50  n.  7  re- 
goi.  gener.  pontif.  20  settembre  1832). 

Avevano  carattere  di  penali  là  vera 
e  propria  la  sanzioni  contro  le  infra- 
zioni alla  dogana  sui  contratti  di  ca- 
valli in  Roma  e  suo  distretto,  le  quali 
erano  comminate  nelVart.  6  del  bando 
Pacca  in  data  29  decembre  18 i4^  e 
per  cui  il  §  iO  deW editto  di  Stato  in 
data  18  agosto  1835  ordinava  V esperi- 
mento della  relativa  azione  in  via  ci- 
vile ^). 

Dazione  perciò  diretta  a  conseguire 
dal  contì'avventore  la  pena  pecuniaria 
dovuta  per  contrabbando  a  detta  ga- 
bella si  prescriveva  in  tre  qnni  pel  com- 
binato disposto  dei  %  43  e  50  n,  7  del 
rego  la  men  to  genera  le  pon  tific  io  sui  de  - 
lieti  e  sulle  pene  in  data  20  settem- 
bre 1832. 

Attesoché  Filippo  Mercatali,  e  co- 
me denunziante  nella  sui  qualità  d'i- 
spettore della  dogana  del  contratto  sui 
cavalli  in  Roma  e  suo  distretto^  e  co- 
me cessionario  delle  ragioni  deirappal- 
tatore  della  dogana  medesima,  dopo  a- 
vere  nel  16  marzo  1868  elevato  ver- 
bale di  contravvenzione  a  carico  del 
Srincipe  di  Piombino  per  vendita  non 
ichiarata  di  Quattordici  cavalli,  lo  citò 
con  atto    del  2  luglio  1873    avanti  al 


1)  Contrariamente  si  pronunziò  )a  corte 
di  cassazione  di  Torino,  il  15  g-iugno  1866, 
nella  causa  Ravagìia  e.  Finanze,  con  la  se- 
guente sentenza  di  cui  fu  estensore  il  chia- 
rissimo Borsari: 

({  E'  fuori  di  contestazione  che  un  fatto 
di  contrabbando  avvenuto  in  Riraini  nella 
suddetta  epoca,  18  decembre  18G2,  nel  ri- 
spetto della  competenza  dovea  giudicarsi 
colle  leggi  pontificie  del  18  agosto  18:^5  e 
del  T  novembre  li^SO,  alle  quali  il  regola- 
mento doganale  29  ottobre  1861,  e  le   sue- 
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tribunale  civile  di  Roma  perchè  fosse 
condannato  al  pagamento  di  lire  2,629 
e  centesimi  79,  somma  rappresentante 
i  sei  decimi  devoluti  per  l'articolo  1 
della  notificazione  20  agosto  1835  ai 
discopritori  e  denunziatori  della  frode 
sulla  pena  pecuniaria  o  multa  incorsa 
a  seconda  dell'articolo  6  del  bando  29 
dicembre  1814  del  cardinal  Pacca  in- 
torno alla  suddetta  dogana  o  gabella. 
Che  dopo  essersi  dedotto  dal  prin- 
cipe che  la  vendita  avvenne  inRiano, 
e  non  nell'agro  romano,  il  giudizio  ri- 
mase abbandonato  e  perento;  e  che  ì- 
stituitosene  dal  M creatali  con  altra  ci- 
tazione del  23  febbraio  1883  uno  nuo- 
vo, in  cui  fu  esaurito  un  esame  testi- 
moniale, il  tribunale  ritenne  il  principe 
colpevole  della  contravvenzione,  e  con- 
dannò con  sentenza  del  7  luglio  1884 
i  suoi  eredi  a  pagare  al  Mercatali  le 
chieste  lire  2,629.  79  (*). 

cessi  ve  i«^triizioni  del  -29  novera  bre,  non  a- 
vevano  in  questa  parte  recato  innovazione. 

Attesoché,  secondo  le  sing'olari  vedute 
di  quella  legislazione,  la  coguiziuné  delle 
cauìse  di  contrabbando,  e  delle  contravven- 
zioni erariali,  apparteneva  radicalmente  al- 
la griurisdìzlone,  civile,  e  solo  in  una  data 
condizione  dì  cose,  potevasi  anche  far  Ino- 
g-u  all'esercizio  dell'azione  penale  rapporto 
a  quei  contrabbandi  che  si  chiamavano 
q»;alìficnti,  di  maniera  però  che  non  potesse 
porg-ersi  g-iammai  come  assorbente  del  giu- 
dizio civile,  che  restava  libero  e  indipen- 
dente nella  propria  sfera  di  aziono.  Quindi 
e  il  carattere  giuridico  del  contrabbando, 
e  la  validità  del  processo  verbale,  e  la  ef- 
ficacia quale  si  fosse  della  opnoóizione,  e 
l'applicuzione  delle  multe  e  la  disposizione 
delle  cose  invenzionate  o  per  restituirle,  o 
confiscate  per  alienarle  neirinteresse  dello 
erbario,  erano  attribuzioni  che  mai  non  si 
partivano  dalla  giurisdizione  civile,  che 
continuava  ad  esercitarle  anche  iiì  penden- 
za del  giudizio  criminale. 

Vi  ha  di  più;  il  giudizio  criminale  li- 
mitato alia  penalit  corporale,  non  potendo 
occuparsi  della  esistenza  della  contravven- 
zione, né  conoscere  del  valore  della  oppo- 
sizione, aspettava  dal  civile  una  decisione 
giuridica  sulla  prevenzione,  o  sui  rigetto 
della  opposizione  che  si  risolveva  in  una 
condizione  all'esercizio  della  stessa  azione 
penale. 

Tutto  questo  risulta  principalmente  dai 
8§  lo,  Hi,  n,  18,  l'J,  iO,  -ia,  34.  35  e  36  dttl- 
l'odittu  18  agosto  Ha."),  e  dal  § -i  dell'editto 
1  uovembr"  18:?9. 

Attesoché  la  corte,  <lorainata  dall'idea, 
che  fece  precedere  al  suo  ragionamentti, 
che  le  contravv'Mizioni  alle  leggi  doganali 
non  potessiTO  non  comprendersi  nella  clas- 
se dei  reati,  sviò  la  niente  da  quelle  norme 


Che  gli  eredi  appellando  opposero 
preliminarmente  1  eccezione  ai  pre- 
scrizione; che  la  corte  di  Rom'a  accolse 
tale  eccezione,  per  cui  con  sentenza 
del  23  gennaio  1885  rigettò,  in  rifor- 
ma di  quella  del  tribunale,  la  dimanda 
del  Mercatali;  e  che  questi  ha  quindi 
proposto  ricorso  per  la  cassazione  della 
sentenza  medesima. 

Attesoché  l'articolo  6  del  bando 
Pacca,  fondamento  dell'azione  diretta 
dal  Mercat-ali  contro  il  principe  di 
Piombino,  così  statuisse:  »  Ordiniamo 
»»  che  chiunque  contravverrà  nelle  cose 
n  suddette,  0  in  alcuna  di  esse,  incorra 
M  nella  perdita  delle  bestie,  0  della 
n  valuta  delle  medesime,  e  di  dieci 
n  ducati  d'oro  di  Camera  per  ciascuna 
•»  bestia,  ed  altre  pene  a  nostro  arbi- 
n  trio  »r,  e  che  il  carattere  di  penalità 
vera  e  propria,  in  ragione  della  com- 
messa infrazione,  investe  tutta  la  di- 
tanto positive  e  singolari  delle  leggi  pon- 
tilicie;  disse  di  trovare  alla  preresa  sua  re- 
gola generale  una  esplicita  conferma  nel 
n.  6  del  §  2  dell'editto  "1  novembre  1839,  e 
con  questo  mostrò  di  non  aver  chiara  la 
questione. 

Se  il  legislatore  aveadetermin5>ti  i  con- 
fini delle  due  giurisdizioni,  quantopiù  il 
concetto  -  uo  si  scontasse  dai  principii  ge- 
neralmente adottati  nelle  legislazioni  dei 
popoli  civili,  tanto  meno  la  controversia 
poteva  risolverei  colle  generalità,  e  colle 
dottrine  astratte.  La  corte  citava  il  §  -2 
dell'editto  1  novembre  1839,  ma  senza  leg- 
gere ciò  che  è  scritto  nel  proemio  dello 
stesso  paragrafo  ^  a  limite  del  giudizio 
criminale  «  salva  e  non  sospesa  la  proce- 
(c  dura  amministrativa  e  la  contenziosa  ci- 
«  vile  perle  merci  invenzionate  ».  Citando 
l'editto  del  1  novembre  1839,  la  corte  a- 
vrebbe  dovuto  avvertire  le  regole  fonda- 
mentali di  questo  processo,  stabilite  nel- 
l'editto del  18  agosto  l>^35  erano  espressa- 
mente conservate  e  richiamate. 

E'  possibile  che  il  processo  verbale  di 
pretesa  contravvenzione  presentasse  taluno 
de'caratt»ri,  pei  quali  si  distingue  il  con- 
trabbando qualiflcato;ò  possibile,  cioè,  che 
anche  un  criudÌ7.ìo  criminale  avesse  potuto 
stiiuirsi.  Ma  la  corte  non  dovea  lasciarsi 
muovere  a  tale  possibilità:  dovea  osservare 
se  la  materia  proposta  al  suo  giudizio  fosse 
civile,  e  da  questa  misurare  la  propria  com- 
petenza ». 

1)  In  questa  causa  è  avvenuto  che  siasi 
dichiarata  prescrìtta  razione  penale  contro 
un  morto.  Il  principe  Boncompagni  di  Piom- 
bino morì  nelle  more  del  giudizio  di  primo 
grado:  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Roma  fu  pronunziata  dopo  la  riassunzione 
d'istanza  contro  i  suoi  eredi,  attuali  resi- 
stenti. 
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sposizione,  tanto  che  alla  perdita  ordi- 
naria delie  bestie  e  della  grave  somma 
vi  fri  congiunta  quella  minaccia  di  al- 
tre pene  anche  d'indole  diversa,  ad 
arbitrio. 

Che  se  posteriormente  coli* editto 
di  segreteria  di  Stato  18  agosto  1835, 
fa,  per  i  contrabbandi  ed  altre  con- 
towenzioni  alle  leggi  erDriali,  stabi- 
lito in  genere  nel  §  10  che  »  se  la 
r.  pena  del  contrabbando  è  meramente 
w  pecuniaria,  l'azione  sarà  sperimen- 
•»  tata  in  via  civile  »,  ripetendolo  per 
le  altre  contravvenzioni  nel  §  47,  ra- 
gion per  cui  il  giudizio  di  che  trattasi 
fa  appunto  promosso  ed  agitato  in- 
nanzi al  tribunale  civile  di  Roma,  ciò 
non  riguarda  che  il  rito  e  la  compe- 
tenza, tenuta  ferma  espressamente  la 
pena  come  causa  e  base  dell*  azione. 
Per  quanto  sia  veto  in  generale  che 
la  natura  dell'azione  corrisponde  alla 
natura    della    giurisdizione    avanti  la 

5 naie  deve  essere  esercitata,  pure  lad- 
ove  avvenga  che  in  certe  materie  e 
per  disposizioni  eccezionali  il  cono- 
scere di  un'azione  penale  vera  e  pro- 
pria, avente  per  oboietto  la  pena  pe- 
cuniaria o  multa,  sia  dato  con  legge 
posteriore  al  giudice  civile,  non  per 
questo  l'azione  viene  a  perdere  quel 
carattere  originalmente  impressole  dal- 
la sua  stessa  essenza  e  natura. 

Che  tanto  ebbe  a  ritenere  la  corte 
nell'ammettere  la  dedotta  prescrizione 
in  base  all'^itto  o  regolamento  gene- 
rale pontificio  20  settembre  183^  sui 
delitti  e  sulle  pene,  che  pel  combinato 
disposto  dei  paragrafi  43  e  50  n.  7  fa- 
ceva estinguere  colla  prescrizione  di 
tre  anni  la  pena  della  multa  e  relativa 
azione.  Termine  di  gran  lunga  tra- 
scorso dal  verbale  di  contravvenzione 
16  marzo  1868  alla  stessa  prima  cita- 
zione 2  lug:lio  1873,  del  giudizio  poscia 
perento  e  rinnovato  solo  altri  dieci  anni 
dopo  nel  23  febbraio  1883,  colla  quale 
il  Mercatali  si  era  fatto  a  pretendere 
il  premio  della  sua  denuncia  in  sei 
decimi  sulla  pena  pecuniaria  che  sa- 
rebbe stata  irrogata  dal  bando  Pacca 
in  linea  di  mera  repressione  e  castigo 
della  contravvenzione  suddetta  se  non 
estinta 

Che  non  ha  valore  il  rilievo  del 
Mercatali,  che  il  citato  editto  generale  ' 


punto  non  derogava,  per  dichiarazione 
espressa,  alle  leggi  e  bandi  sptn  iali  e 
locali,  perchè  la  corte  nulla  df:i:^iiiise 
dalla  legge  generale,  che  fosse  in  op- 
posizione colle  particolari  da  ossur^ar.Hi 
nella  specie;  se  non  che  mancati  lo  in 
queste  qualsiasi  determinazione  sulla 
prescifizione  delle  pene  ed  estinzione 
dell'azione,  necessariamente  e  giu^ht- 
mente  si  attenne  alle  norme  comuni 
della  legge  penale  generale. 

Che  dovendosi  per  le  esposto  con- 
siderazioni rigettare  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  col  quale  st  accusa  la  scn  - 
tenza  denunziata  di  avere  applicate  ia 
materia  civile  le  norme  della  pr€s;cri- 
zione  penale,  nessuna  attenzion*.^  me- 
ritano gli  altri  tre  mezzi,  coi  quali  o 
si  porta  innanzi  un  preteso  riconùsci- 
mento  di  debito  da  parto  del  priui?ipe 
per  il  caso  in  cui  la  vendita  doi  ca- 
valli fosse  avvenuta,  non  in  Kiano,  ma 
nell'agro  romano,  e  si  ricorre  alle  re- 
gole canoniche  intorno  alla  mala  feile, 
imperocché,  una  volta  stabilito  che  l'a- 
zione dal  Mercatali  intentata  non  nves  - 
se  mai  svestito  il  suo  proprio  carat- 
tere di  azione  per  causa  penale,  non  si 
può  pur  parlare  né  di  mala  fede  ne 
di  rinunzie  implicite  alla  prescrizione. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  Ja  Fi- 
lippo Mercatali  contro  la  sentenz^i  prjo- 
nunziata  fra  le  parti  dalla  corte  di  ap* 
pollo  di  Roma  il  23  gennaio  18Fì5  e 
pubblicata  nel  giorno  S  delsucces^iiivo 
mese  di  febbraio;  condanna  il  ricor- 
rente alla  perdita  del  deposito  ed  nlla 
spese. 
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SezioHe  penalo  (1  febbraio  1887,  n""  2% 

QUlQLlSPvI  P.  -  BASILR  Rei.  ed  Rii.  -  P.  U.  BIlOfiGI 
(cood.  e«Df.) 

Tettamanti 

Tabacco:  Contrabbando  •  Compifcità  d{  un 
ignoto  -  Solidarietà  -  iNulta  proporzionale. 

Chi  è  sorpreso  nell'atto  che  ira- 
sporta  tabacco  in  contrabbando^  inutil- 
mente deduce  in  pì'opria  discolpa  la 
complicità  di  un  ignoto  il  quale,  se 
fosse  scoperto^  sarebbe  tenuto  solidal- 
mente alla  'multa  proporzionale, 

Tettamanti  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Milano 
che  confermando  quella  del  tribunale 
(li  Como  lo  condannava  alla  multa 
fiss^j  di  lire  .51,  ed  alla  proporzionale 
di  lire  480  come  colpevole  di  con- 
trabbando di  tabacco  estero  lavo- 
rato. 

Senza  ottemperare  alla  prescrizione 
dell'art.  659  del  codice  procedura  pe- 
nale, egli  si  duole  che  la  corte  di  ap- 
pello lo  abbia  condannato  per  colpa 
non  sua  attribuendopjli,  senza  esame 
di  complicità,  la  reità  per  il  tabacco 
abbandonato  dall'ignoto  che  era  con 
lui.  ed  il  quale,  ove  fosse  scoperto,  sa- 
rebbe solidalmente  tenuto  alla  multa 
proporzionale;  ma  basta  notare,  per 
res^m^ere  questa  doglianza,  che  la 
corte  d'appello  con  giudizio  incensu- 
rabile di  fatto  r  ha  già  respinta  ri- 
tenendo il  ricorrente  colpevole  del 
contrabbando  per  essere  stato  sorpreso 
nell'atto  che  trasportava  il  tabacco. 
Per  questi   motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Tet- 
tamanti Antonio  interposto  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Mila- 
no 25  novembra  1886  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Sezione  cìtìIo  4  febbraio  1887,  n""  65. 

TONDI  P.  If.  -  DONZELLI  Rei.  ed  l%\,  -  P.  M.  LANZIlll 

(conel.  conr.) 

Fui  amo  (avv.  er.  Como)  - 
Messina  (avv.  Castrone  e  Azzeriti) 

Registro:  Capitale    -  Prestazione    annui  - 
Canone  -  Correspettivo. 

Per  gli  effetti  deVa  tassa  di  regi- 
stro la  elevazione  a  capitale  in  ragione 
di  dieci  volle  Vannua  prestazione  in 
danaro  o  derrate  non  rigitarda  che  la 
sola  annua  prestazione  o  canone. 

Se  al  canone  sia  aggiunta,  come 
correspettivo,  V  accoHazicme  di  una 
rendita  annua,  questa  dev* essere  capi- 
talizzata sul  multiplo  di  venti  annua- 
lità. 

Atteso  cho  con  istrum^nto  19  mag- 
gio 1879  Giovanni  Battista  Staiti  con- 
cesse in  enfitt^nsi  a  Baldassare  Messi- 
na, Gaspare  Patrico  e  Miclìela  Roma- 
no un  latifondo  e  che  la  couce.ssione 
fu  fatta  pei  se:;uenti  obblii^hi:  presta- 
zione annua  di  lire  4,000.  22;  accolla- 
zione  di  pesi  od  annue  reudite  per 
lire  3,087.  6Q\  accollo  di  debiti  quan- 
titativi per  lire  23,650;  pagamento 
contestuale  di  lire   20,000  in  contanti. 

Che  sottopostosi  l'istrumento  a  re- 
gistro ed  appli'  atasi  la  tassa  di  tra- 
sferimento del  4  per  100  formando  il 
capitale 'col  multiplo  di  dieci  tanto 
per  le  lire  4,009.  22  del  canone,  quanto 
anche  per  le  lire  3,087.  96  dei  pesi 
annui  accollati,  l'amministrazione  chie-' 
^e  un  supplemento  perchè  per  que- 
st'ultima somma  di  lire  3,087.  9o  il 
capitale  tassabile  dovesse  '  desumersi 
col  multiplo  non  del  dieci  ma  del  20, 
secondo  l'articolo  18  della  legge  13 
settembre  1874  sulla  tassa  di  re- 
gistro. 

Che  essendosi  il  chiesto  supple- 
mento, negato  tanto  dal  tribunale  ci- 
vile con  sentenza  del  9  marzo  1885 
quanto  dalla  corte  di  appello  di  Na- 
poli con  sentenza  di  conferma  del  12 
aprile  1885,  l'amministrazione  finan- 
ziaria ha  denunciata  quest'ultima  sen- 
tenza con  ricorso  in  cassazione  per 
violazione  degli  articoli  18  b  22  della 
legge  suddetta. 
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Attesoché  con  la  denunciata  sen- 
tenza non  siasi  risoluta  che  nna  que- 
stione di  diritto  in  materia  di  tassa 
di  registro,  senza  apprezzamento  al- 
cuno in  linea  di  fatto,  nel  senso,  co- 
me vorrebbe  insinuare  il  ricorso,  che 
l'accoUazione  dei  pesi  o  rendite  annue 
non  costituisse  un  corrispettivo  distinto, 
ma  si  confoniiesse  collo  stesso  canone, 
delegato  fino  a  concorrenza  ai  creditori 
di  quelle  rendite.  Ciò  non  disse  la  corte 
«  non  avrebbe  potato  dirlo  senza  por- 
si in  contraddizione  con  la  stessa  e- 
nonciativa  de)  fatto.  La  ragione  di  de- 
cidere per  la  corte  fu  questa,  che  la 
conFersione  eniìteutica  essendo  caduta 
sn  tutto  il  fondo  e  non  essendovi  sta- 
to che  un  unico  contratto  ed  unico 
trasferimento  di  dominio  utile  negli 
enfiteuti,  con  diversi  obblighi  a  costo- 
ro carico  per  caoone  o  correspettivi, 
dovessero,  di  fronte  al  disposto  del- 
l'articolo 22  della  legge  sul  registro, 
i  correspettivi  per  l'applicazione  della 
tassa  proporzionale  elevarsi  a  capita- 
le col  multiplo  di  dieci,  come  pel  ca- 
none, e  non  con  quello  diverso  di 
venti. 

Che  però  la  corte  ha  così  violato 
manifestamente  l'invocato  articolo  22, 
Dicendosi  infatti  in  esso  che  n  nelle 
«»  concessioni  di  enfiteusi,  fatte  a  fa- 
«  vore  dell'articolo  155(3  del  codice 
«  civile,  la  tassa  proporzionale  sarà 
r^  applicata  ad  un  capitale  formato  di 
«  dieci  volte  l'annua  prestazione  in 
fl  danaro  o  dermte,  e  ad  ogni  altro 
«  correspettivo  che  fosse  pattuito  »», 
è  chiaro  che  per  l'applicazione  della 
tassa  di  trasferimento  del  4  per  100, 
che  per  Tarticolo  31  della  legge  va 
pagata  su  qualsiasi  correspettivo  od 
onere  assunto,  la  elevazione  a  capitale 
in  ragione  di  dieci  non  riguarda  che  la 
sola  annua  prestazione  o  canone,  e 
che  quanto  ad  ogni  altro  correspetti- 
vo, che  al  canone  si  fosse  aggiunto, 
la  valutazione,  a  necessasio  comple- 
mento della  tassa,  deve  esser  fatta  se- 
condo le  norme  proprie  di  ciascun 
corrispettivo  di  per  se  considerato. 
Se  quindi  avvenga  che,  come  nel  ca- 
so, il  corrispettivo*  aggiunto  consista 
nell'accollazione  di  una  rendita  nuo- 
va, questa,  per  espressa  dichiarazione 
dell'or  citato  articolo  31    della   legge 


di  registro,  deve  essere  capitalizzata, 
secondo  le  nonne  sue  proprie,  snl 
multiplo  di  venti  annualità  stabilite 
nell'artioolo  18  della  legge .  mede- 
sima. 

Che  la  ragione  speciale  por  la 
quale  la  legge  ha  voluto  eh©  nel- 
le concessioni  enfiteutiche  la  tassa, 
quanto  al  canone,  si  debba  applica- 
re sul  capitale,  formato  di  sole  die- 
ci volte  il  canone  stesso,  sta  in  ciò, 
che  in  ordine  ai  contratti  d'enfiteusi 
la  tassa  di  tresferimentQ  del  4  per 
cento  si  percepisce  diversamente  iu 
due  momenti,  m  un  primo  momento, 
quando  la  concessione  vien  fatfa^^in 
un  secondo  momento  quando  avviene 
l'affrancazione,  percependosi  sempre 
0  nell'uno  o  nell'altro  momento  col- 
la stessa  norma  di  valutazione  per  10 
art.  22  della  legge,  art.  8  della  ta- 
riffa, lo  che  fa  si  che  al  consolidarsi 
dell'utile  col  diretto  dominio,  nel  pas- 
saggio cioè  della  proprietà  piena,  la 
^assa  va  ad  essere  pagata  sull'iati  ero 
capitale  rappresen'ato  dal  canone  mol- 
riplicato  per  venti,  che  è  quatto  di- 
re sul  capitale  corrispondente  al  ca- 
none sulla  base  dell'interesse  legale 
del  5  per  100. 

Ora,  siffatto  metodo  di  valuta- 
zione non  potrebbe  accomunarti i  agli 
altri  correspettivi,  di  natura  duersa, 
ma  pure  aggiunti  di  fatto  al  canone 
colla  stossa  convenzione  dalle  parti,  e 
pei  quali  è  quindi,  come  si  disse,  di 
necessità  seguire  i  criteri  singolar- 
mente propri  a  ciascuno  di  essi, 

E  per  fermo,  se  nell'affare  o  con- 
cessione di  che  trattasi,  l'accollo  di 
annuue  rendite  in  lire  3,087,  96  si 
valutasse  alla  stessa  stregua  del  cano- 
ne, ossia  col  multiplo  soltanto  di  die- 
ci, per  applicarvi  la  tassa  di  trasferì* 
mento  in  lire  4  per  ogni  cento  -  ar- 
ticolo 8  della  tariffa-,  non  si  potreb- 
be poi  far  di  nuovo,  come  pél  canone, 
la  stessa  applicazione  al  momento  del- 
la estinzione,  che  gli  accollatari  sa- 
rebbero sempre  liberi  di  operare  v^r- 
so  i  creditori  delle  rendite  stesse  eon 
soli  25  centesimi  di  tassa  per  ogni 
cento  lire  -  art.  56  della  tariffa  -- 
Per  questi    motivi: 

Cassa  la  sentenza  pronunziata  fra 
le  parti  dalla  corte  di  appello  di  Na- 
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poli  il  7  aprile  1886  e  pubblicata  nel 
successivo  giorno  12  dello  stesso  me- 
&e  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  che  provvederà  anche 
sttlli?  spese  del  presente  giudizio  di 
cassuì!:ione. 


Sezione  penale  16  febbraio  1887,  n^  290. 
mmm.  r.  •  spkra  iui.  ed  m.  •  p.  m.  luciìni 

(conci,  coof.) 

Meljl 

Taìjacco:    Fondo  -  Proprietario  -  Coltiva- 
zione illecita  -  interesse   -    Piantagione  - 
Direzione. 

7/  proprietario  del  fondo  è  respon- 
snbii''  d'ella  coltivazione  illecita  di  la- 
bacrxt  che  altri  vi  faccia  per  suo  inte- 
resAT.  quantunque  egli  né  siasi  recato 
sui  fondo  stesso,  né  abòia  personalmente 
pian  tato  il  tabacco^  né  abbiane  diretta 
la  piantagione, 

Francesco  Melfi  per  illecita  colti- 
vazione di  otto  piante  di  tabacco  era 
eon^L'\iiQato  dal  pretore  di  Viggiano  con 
sciiteoEft  16  settembre  1886  a  lire  50 
di  roolta  fissa,  e  16  di  multa  propor- 
ziona le  in  conformità  dell'art.  28  della 
legpo  15  giugno  1865  sulle   privative. 

il  Hop  appello  era  rigettato  dal  tri- 
hiinEilo  correzionale  di  Potenza  con  sen- 
tenza 28  ottobre  1886,  contro  la  quale 
si  ricorre. 

Ammesso  a  gratuito  patrocinio,  de- 
duco ohe  ei  e  per  la  malattia  e  per 
la  etì  inoltrata  non  aveva  po-tuto  an- 
dare in  campagna»  quindi  la  pianta- 
mone  si  era  fatta  da  altri  dei  quali  non 
doveva  rispondere. 

La  Cassazione  osserva  uome  e  il 
pretoro  e  il  tribunale  su  questa  stessa 
dife^n,  consideravano  che,  per  essere  re- 
sponsnbile,  non  era  necessario  che  l'im- 
putfito  si  fosse  recato  in  campagna  o 
aves.se  personalmente  piantato  il  ta- 
haci^o  o  diretta  la  piantagione,  bastan- 
do ohe  avesse  permesso  che  i  figli  o 
altri  eseguissero  quel  lavoro  nel  suo 
fondo  per  suo  interesse,  della  quale 
eoan  non  dubitavano. 

Clie  tale  motivazione  e  nel  diritto 


perfettamente  esatta,  e  nel  fatto  non 
va  soggetta  a  censura  dei  la  cassazione. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Melfi 
Francesco  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Potenza  in  data 
28  ottobre  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  ciTJle  %  febbraio  1887,  t""  74. 

TOSDI  P.  ff. .  POCCIONI  Kel.  ed  Est.  •  P.  U.  AD&ITI  P.  Q. 
(coad.  conf.) 

Cavare  Fagiani  (aw.  Ricciulli)  - 
JBodinij,  Greco  e  Miraglia 
(avv.  Quarta  e  Bodini) 

Cappeiiania:  Appello  -  Contumace  -  Pre- 
scrizione -  Difese  -  IMotivazione  -  Posses- 
sore -  Erede  -  Sentenza  precedente  -  Com- 
parsa conclusionale  -  Usucapione  -  Con- 
traddizione •  Donazione  -  Frutti  -  Enfiteu- 
si -  Apprezzamento  incensurabile  -  Mftia 
fede. 

Se  in  appello  una  delle  parti  ri- 
man  contumace^  il  magistrato  che  ri- 
getta la  eccezione  di  prescrizione  non 
può  dispensarsi  dalCesaminare  le  altre 
difese  dalla  parte  stessa  o  dal  suo  au- 
tore spiegate  in  primo  grado. 

Non  é  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  nulla  dice  sul 
possessore  della  cappeiiania  in  questione 
né  della  qualità  ereditaria  del  medesi* 
moy  di  che  trattava  una  precedente  sen- 
tenza, se  questa  non  é  in  modo  alcuno 
richiamata  nella  comparsa  conclusio- 
nale. 

Non  dichiara  la  prescrizione  a  fa- 
vore di  uno  dei  contendenti  la  sentenza 
la  quale  dichiara  che  la  controversia 
non  era  necessariamente  connessa  con 
quella  della  usucapione,  onde  fU  ri- 
messa impregiudicata  in  sede  di  ulte- 
riore contestazione. 

Non  cade  in  alcuna  contraddizione 
la  sentenza  che,  assolvendo  i  convenuti 
dalla  domanda    di    rilascio    del  fondo 


1)  La  precedente  sentenza  fra  le  stesse 
parti,  pronunziata  ai  19  dicembre  1881  e 
pubblicata  nell'udienza  del  16  g-ennaio  1882, 
trovasi  a  pag.  357  dell'anno  VII  di  questa 
Raccolta 
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pirM  posseduto  non  da  loro  ma  'dal 
donatario,  li  coìidanna  contemporanea- 
mente  a  render  conto  dei  frutti  per- 
ceni  dal  donante  negli  anni  decorsi 
dalla  stipulazione  dell* enfiteusi  al  gior- 
no della  donazione. 

E*  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  Vescludere  la  malafede  nei 
possessori  di  un  fondo, 

Lorenzo  e  Maria  Giuseppa  De 
Leonanlis  con  isfcramento  15  agosto 
1834  concessero  in  enfiteusi  perpetua 
ad  Andrea  Fagiani  tre  tomola  del  te- 
nimento  Bellasacra  delle  29  circa  che 
dissero  di  possedere  da  assoluti  pa- 
droni. Questa  terre  facevan  parte  dei 
beni  dotalizi  della  cappellania.  dei  SS. 
Filippo  e  Giacomo  ei  etta  nella  chiesa 
di  Ì5.  Vito.  Soppressa  nel  1861  la  cap- 
pellania, detti  beni  furono  svincolati 
a  fasore  dei  discendenti  di  Benedetto 
Greco,  di  Maria  Giuseppa  ed  altri  De 
Leonardis  e  di  Innocenzo  e  Concetta 
Arcione  ed  alcuni  altri  De  Leonardis,  e 
ne  venne    ordinata  la  divisione  in  tre 

iiti  ui^uali.  Sorsero  allora  tra  i  con- 


lirideati  molte  questioni,  in  specie 
qneiìa  di  nullità  ielle  concessioni  en- 
m^iitiohe  di  fondi  dotalizi  fatte  dai 
De  Leonardis  a  Fagiani,  Piccigallo, 
Marnili,  Liberale  ed  altri  cogli  istru- 
menti  Ì5  e  18  agosto  18,54  e  26  di- 
cembre 1857.  In  tale  giudizio  inter- 
vennero gli  enfifceuti  per  sostenere  la 
validità  dei  contratti:  ma  la  lite  ven- 
ne so^jpesa  perchè  il  tribunale  civile 
di  Lecce  ritenne  che  dall'esito  della 
divisione,  ossia  dal  venire  o  no  com- 
presi nella  quota  dei  concedenti  i  be- 
ni dati  in  enfiteusi,  dipendeva  la  va- 
lidità 0  nullità  delle  concessioni  pre- 
cedentemente fat'e  da  alcuni  dei  con- 
domini. Eormate  le  quote,  eseguito  il 
sorteggio,  ed  omologato  il  relativo  pro- 
cesso verbale,  restarono  attriouite 
definitivamente  ai  discendenti  di  Be- 
nedetto Greco  la  prima  quota,  agli  e- 
redi  Ardono  la  seconda,  a  Maria  Giu- 
seppa ed  altri  De  Leonardis  la  terza. 
Riassunta  la  causa  di  validità  o  nul- 
lità delle  concessioni,  il  tribunale  ci- 
vile di  Lecce  con  sentenza  8  febbra- 
io 1880  dichiarò  prescritto  a  favore  de- 
gli enfitenti  il  dominio  utile;  ma  in 
appello  la   corte    di  Trani   escluse  la 


prescrizione  a  riguardo  dei  compatro- 
ni minorenni  Leozappa  le  cui  ragioni 
erano  state  cedute  a  Benedetto  Bo- 
dini;  (sentenza  4  giugno  1880).  La 
Corte  nostra  sul  ricorso  dei  Greco  an- 
nullò nel  19  dicembre  1881  la  sen- 
tenza di  Trani  sulla  questione  della 
buona  fede,  in  quanto  concerneva  l'in- 
teresse dei  ricorrenti,  per  la  quota 
loro  toccata  nella  divisione,  nei  rap- 
porti coi  cinque  entìteuti  Fagiani,  Ma- 
rulli,  Liberale.  Piccigallo,  Ardono  e 
loro  successori  Nel  giudizio  di  rinvio 
gli  enfiteuti  opposero  ai  Greco  Tec- 
cezione  della  carenza  di  diritto  a  con- 
tradire  la  pr.^Sv^rizione  da  essi  invo-- 
ta,  per  non  esser  i  beni  enfi  tentici 
compresi  nella  qnota  ai  Greco  tocca- 
ta. La  corte  d'appello  di  Napoli  ac 
colse  tal  eccezione  con  sentenza  5  giu- 
gno 1882,  la  quale  però  fu  cassata  per 
vizio  di  forma  nel  10  agosto  1883. 
La  corte  d'appello  di  Roma  nel  se- 
condo giudizio  di  rinvio,  resf)iate  le 
altre  istanze  de^li  appellanti  Grov^o, 
annullò,  in  contumacia  di  Concetta  Ca- 
vare vedova  di  Geremia  Fagiani  fu 
Andrea,  la  concessione  fatta  a  que- 
st'ultimo dai  Do  Leouanlis  nel  1854 
perchè  ritenne  che  la  porzione  del 
fondo  Bellasacra  datagli  in  enfiteusi  e- 
ra  nella  quota  assegnata  ai  Greco,  e 
che  né  Andrea  Fagiani  ne  suo  figlio 
Geremia  potevano  valersi  della  pre- 
scrizione per  esser  stati  possessori  di 
mala  fede.  Siccome  però  Andrea  a- 
veva  nel  14  dicembre  1867  donato  al- 
la nipote  Emilia  Fagiani  i  beni  *  enfi- 
teutici,  COSI  condannò  i  di  lui  eredi 
mediati,  rappresentati  dalla  Carene 
vedova  Fagiani,  a  render  conto  sola- 
mente dei  frutti  da  Andrea  percetti 
dal  15  agosto  1854  al  14  dicembre  1867; 
non  li  condannò  al  rilascio  dei  beni 
perchè  posseduti  dalla  donataria  E- 
milia  Fagiani.  (Sentenza  del  12  )nar- 
zo  1886). 

Ricorre  in  cassazione  la  Carene 
vedova  Fagiani  per  cinque  mezzi  coi 
quali  si  lamenta  la  violaziane  degli 
articoli  360,  361,  517  codice  di  pro- 
cedura civile,  1352  e  702  codice  civile, 
2171,  2174^  2175  leggi  civili. 
Sul  primo  mezzo: 

Attesoché,  essendo  avanti  la  corte 
d'appello  di  Roma  rimasta  contumace 
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la  vedova  di  Geremia  FagiaDÌ,  non 
poteva  la  corte  stessa,  quando  riget- 
tava l'eccezione  della  prescrizione,  di- 
spensarsi dall'esaminare  le  H.ltre  di- 
fese dal  di  lei  autore  spie^^te  in- 
nanzi al  tribunale  civile  di  Lecce;  pe- 
rocché a  riguardo  del  contumace  il 
magistrato  deve  giudicare  «econJo  giu- 
stizia e  come  dice  Giustiniano  «  ve- 
n  ritate  subtilius  recjuisita  «  (nov.  112 
cap.  3  leg.  73  pr.  dig.  De  Indie,  le^. 
13,  §  2  verso  sin  antera  ex  gestis 
cod.  eodem);  ed  ove  la  contumacia  si 
verifichi  in  appello,  è  Li  difesa  di  pri- 
ma istanza,  che  deve  essere  presa  in 
esame  dal  giudice,  e  non  già  quella, 
come  pretende  la  ricorrente,  che  siasi 
latta  in  precedenti  cjiudizii  d'appello 
annullati  con  sentenze    di    cassazione. 

Ora  è  certo  che  in  primo  grado 
Geremia  Fagiani  e  gli  altri  enfiteuti 
eoll'atto  di  citazione  14  gennaio  1878 
e  colla  conclusionale  trascritta  nella 
sent^'.nza  del  tribunale  di  Leoce  5  feb- 
braio 1880  domandarono  in  via  prin- 
cipale ohe  «  si  dichiarasser.^  valide  e 
V  riconosciute  da  tutti  i  convenuti  le 
n  concessioni  enfiteuti.ihe  dei  fondi 
n  Bellasacra,  Vatano,  Viticina  stipu- 
w  late  cogli  istrumenti  15  e  27  agosto 
»»  1854  e  26  di:»embre  1857,  e.  in  via 
M  sussidiaria  che  fosse  dichiarata^  a  fa- 
«  vore  degli  attori  la  prescrizione  dei 
t»  predetti  fondi  >»;  e  di  quel  ricòno - 
scimento  dissero  pure  nella  conclusio- 
ne 27-31  gennaio  1880  le  ragioni  che 
credevano  atte  a  dimostrarlo.  La  de- 
nunziata sentenza  non  né  parlò  affat- 
to; quindi  regge  il  rimprovero  che  le 
fa  il  ricorso,  di  violazione  degli  arti- 
coli 360  numero  2,  517  numerD  2  co- 
dice di  procedura  civile; 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  nella  comparsa  conclu- 
sionale summenzionata  non  è  parola 
della  sentenza  18  agosto  1873  che  a- 
vrebbe  posto  fuori  di  causa  Geremia 
Fagiani  per  non  essersi  provato  ohe 
possedesse  alcun  fondo  della  cappel- 
lania,  e  nemmeno  vi  è  cenno  di  ne- 
gativa intorno  alla  sua  qualità  di  ere- 
de di  Andrea  Fagiani.  Onde  il  difet- 
to di  motivazione  e  la  violazione  del 
giudicato  non  hanno  primordio  di  sa^- 
sitenza; 


Sul  terzo  m(*zzo 
Attesoché  la  nostra  Corte  annullan- 
do nel  19    dicembre    1881   sul  ricorso 
dei  Budini  Greco  e  Miraglia,    la    sen- 
tenza della  corte  d'appello  di   Trani  4 
giugno  1880  per  la  questione  di  buo- 
na fede  nei  rapporti  dei  ricorrenti  con 
i  ci  no  ne  concessionari  Fagiani  Andrea, 
Marnili  Giuseppe,  Vincenzo    Liberale, 
Vito-Modesto,  riccigallo  e  Rosario  Ar- 
dono, ebbe  ad  osservare,  quaato  ad  E- 
milia  Fabiani  ed  altri  aventi  causa  dai 
primi  concessionarii,  che  gli  attori  non 
mtendevano    riconoscere  »»  c^.ie  siffatta 
^^  questione  di  riconoscimento  non  era 
«  necessariamente  connessa    con  quel- 
n  la  dell'usucapione;  onde  la  corte  (di 
w  'Trani)  a  buon  diritto  la  rimise  Im- 
»»  pregiudicata    in     sede    di     ulteriore 
1»  contestazione,  senzachè   i   ricorrenti 
>»  abbiano  ragione  di  dolersene  «.  Dun- 
que non  è  vero  ciò  che  la  vedova  Fa- 
giani afferma,  che  fosse    stata    dichia- 
rata la  prescrizione  a  favore  di    Emi- 
lia Fagiani  dal    trib anale    di  Lecce  e 
dalla  corte  di  Trani  e  che,  essendo  sta- 
to respinto  il  ricorso  in  cassazione,  non 
si  potesse  annullare  la  concessione  fat- 
ta al  di    lei  autore    Andrea    Fagiani, 
senza  violare  la  cosa  giudicata; 
Sul  quarto  mozzo 
Attesorihè  assolvendo  gli    eredi    di 
Geremia  Fagiani    dalla    domanda    dei 
Greco  per  rilascio  del   fondo    Bellasa- 
cra, perchè  posseduto  non  da  loro,  ma 
dalla  donataria  Emilia  Fagiani,  e  con- 
dannanloli  contemporaneamente  a  ren- 
der conto  dei    frutti    del    fondo    per- 
cetti  dal  donante    Andrea    negli    anni 
decorsi  dalla  stipulazione    deirenfiteu- 
si    al  giorno  della  donazione,    la  corte 
non  cadde  in  alcuna  contradizione,  poi- 
I   che  era  azione  reale  da  sperimentarsi 
contro  i  possessori  del  fondo  quella  di- 
retta ad  ottenere  il  rialscio,  ed  azione 
personale  Taltra  preordinata  a    conse- 
guire la  restituzione  dei    frutti    inde- 
bitamente pe^cetti  da  Andrea  Fagiani 
e  perciò  esperibile    contro  i  di  lui  e- 
recli.  E  sulla  (jualit\  di  erede  del  pa- 
dre in  Geremia  Fagiani,  incensurabil; 
mente  ammessa  dalla  sentenza,  non  si 
elevò  in  prima  istanza,  come  si  è  av- 
vertito, alcuna  questione. 
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Sul  quinto  mez^o 

Attesoché  il  quinto  mezzo,  in  quin- 
to lamenta  l'omessa  motivazione  sul- 
l'eccezione di  riconoscimento  deirenfi- 
tensi  da  parte  dei  Greco,  non  è  che 
ripetizione  del  primo,  e  per  ciò  che 
ritarda  mala   fede   di    Andrea  e 

Geremia  F  agiani,  si  risolve  in  una  cen- 
sura degli  apprezzamenti  della  corte 
ili  merilc,  improponibile  in  cassa- 
zione. 

Per  (questi    motivi: 

Rigettati  gli  altri  mezzi  del  ricor- 
so, cassa  pel  primo  mezzo,  di  cui  è 
in  parte  ripetizione  il  quinto,  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Roma 
del  12  marzo  1886,  e  per  la  sola  que- 
stione del  riconoscimento,  della  con- 
cessione enfiteutica  fatta  ad  Andrea 
Fagiani  non  che  per  le  spese,  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Peru- 
gia ordinando  la  restituzione  del  de- 
posito. 


taim  peith  23  febbraio  1887,  i'  321. 

UjaiSU  r.  •  SPBdA  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  LOCIANl 
(ceoel.  coof.) 

Lo  Noce  (avv.  Vischi) 

Polvere  pirica:  Fabbricazione  clandestina  - 

Prova  in  genere  -Testimoni  -  Convinzione 

dsl  nagistrato   -  iHortaio   -   Dispersione  - 

Forza  pubblica. 

Non  Tpuà  sostenersi  ohe  sia  mancato 
l'ingenere  di  p*'opa  della  fabbricazione 
clandestina  di  polvere  pirica  ^  se  il  ma- 
gistrato siasi  convinto  pel  deposto  di 
pili  testimoni  che  l'imputato  batteva  in 
un  mortaio  la  polvere  pirica,  e  che 
qwsta  era  stata  dispersa  da  una  sua 
figlia  nel  momento  che  la  forza  pub- 
blica era  obbligata  a  ritirarsi  dalla 
folla  irrompente. 

Lo  Noce  Francesco  dichiarato  col- 
pevole di  fabbricazione  clandestina  di 
polvere  pirica  era  condannato  a  lire 
mille  di  multa  dal  tribunale  correzio- 
nale di  Lecce  nel  7  giugno  1886. 

La  corte  di  appello  di  Trani  con 
sentenza  23  ottobre  1886  confermava 
quella  del  tribunale.  s 


Ricorre  il  Noce  in  cassazione  e,  am- 
messo a  gratuito  patrocinio,  sostiene: 

lo  e  2®  -  Mancava  l'ingenere,  e  non 
essendosi  sequestrato  e  esaminato  il 
prodotto,  non  poteva  ritenersi  clie  si 
trattasse  di  polvere  pirica.  -  Violati 
articoli  121,  122,.  123,  124  procedura 
penale; 

3^  -  Manca  la  motivazione  della  sen- 
tenza. 

Sui  tre  mezzi  la  Cassazione  òs^'erva 
che  in  sentenza  è  dichiarato  essere  stato 
sorpreso  il  Lo  Noce  dalle  guardie  do- 
ganali e  da  un  dele  ato  di  pubblici^ 
sicurezza  in  atto  che  batteva  la  pol- 
vere pirica  in  un  mortaio;  che  per 
le  grida  delle  donne  di  casa  e  per  la 
molta  gente  accorsa  il  delegato  credè 
prudente  di  smettere  ogni  ulteriore 
operazione;  che  poscia  lo  stesso  dele- 
gato tornato  sul  luogo  acompagnato 
dai  carabinieri  sequestrò  il  morte-io  e 
e  i  crivelli  rotti. 

Se  dunque  mancò  l'ingenere  prin- 
cipale, essendo  stata  la  materia  por- 
tata via  dagli  interessati,  basta  l'inge- 
nere suppletorio  col  quale  tali  fatti 
sono  constatati:  due  o^uardie  assicurano 
che  nel  mortaio  si  batteva  polvere  pi- 
rica, e  «Mìe  essa  si  era  dispersa  da  una 
delle  figlie  dell'imputato  nel  momento 
che  la  forza  fu  obbligata  dalla  folla  ir- 
rompente a  ritirarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lo  Noce 
Francesco  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Trani  23  ottobre  1886. 
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Sazimi  Duite  9  bbbraie  1881,  n*  71. 

MIRAGLIA  P.  P.  •  PDCCIONI  Rei.  ed  hi.  •  P.  M.  AU&ITI  P.  6. 
(cenci,  couf.) 

Gallisay  esattore  delle  imposte 

Tif'i  consorzio  di  Bono  (avv.  Ca.doni)  - 

Comune  di  Benetutti  (avv.  Sbrpibri) 

Esaiiore:  Corte  dei  conti  -  IMesso  -  Appro- 
priazione -  Colpa. 

Non  è  nulla  per  incompetenza  nò 
pév  oìtiesso  di  potere  Ix  sentenza  della 
corte  dei  conti  che  rigettò  l'appello  in- 
(pypo.ifo  dall'esattore  comunale^  ritenen- 
do che  doveva  rispondere  del  fatto  del 
meiso,  il  quale  si  appropriò  somme  ri- 
scosse dai  contribuenti^  per  essere  egli 
in  cofpa  tanto  per  la  scelta  della  per- 
soìin,  che  pel  difetto  di  vigilanza  sul- 
l^ operalo  della  medesima, 

Uiuseppe  Meloni  Peppico,  messo 
ef=attoriale  nel  comune  ai  Benetutti, 
abusHjulo  della  fiducia  in  lui  riposta 
ikli'tjdattore  Gavino  Gallisay,  riscosse 
diversi  crediti  patrimoniali  del  comu- 
liii  falsificando  nei  bullettari,  che  ijjli 
erario  stati  aflSdati  negli  anni  1878-1881 
e  18H2,  le  bull  ette -ma<i  ri  per  occul- 
tare ijli  incassi  che  si  appropriava.  Per 
qneJitL  reati  fu  condannato  dalla  corte 
eli  Sisftari  nel  17  ottobre  1884  a  dieci 
iiniù  di  lavori  forzati.  Nacque  allora 
la  questione,  se  delle  partite  esatte  dal 
me^Jio  e  ascendenti  alla  somma  di  lire 
5,4H5.  38  che  nel  conto  dell'esattore 
no  ri  figuravano  riscosse,  fosse  egli  o 
no  rtìaponsabile  verso  il  comune. 

II  consiglio  di  prefettura  con  de- 
creta 26  novembre  1885  le  pose  a  ca- 
rico dell'esattore.  La  corte  dei  conti 
con  i^entenza  1  giugno  1886  rigettò 
l'appello  interposto  dall'esattore,  ri- 
terieado  che  aoveva  rispondere  del 
fatto  del  messo,  per  essere  in  colpa 
taiitij  per  la  scelta  della  persona,  cne 
pel  diletto  di  vigilanza  sull'operato 
delia  medesima.  Ij  esattore  sosteneva 
in  linea  di  difesa  di  non  essere  tenu- 
to a  riapondere  verso  il  comune  delle 
soni  me  pagate  al  messo  finché  i  tri- 
bunali ordinari,  nel  giudizio  da  pro- 
muoversi dal  comune  verso  i  suoi  de- 
bitori, non  avessero  dichiarato  valido 
il  pagamento  da  essi  fatto  al  messo. 
Ma  di  tale  questione  la  corte  dei  con- 


ti non  si  occupò,  essendosi  limitata  a 
risolvere  la  disputa  principale  ed  as- 
sorbente. 

Ricorre  Gavino  Gallisay  per  vio- 
lazione degli  art.  1153,  1241,  1752  del 
codice  civile;  33  e  34  della  legge  20 
aprile  1871;  32  del  regolamento  25  a- 
eosto  1876,  n.  3303;  28,  33,  36,  39,  46 
ael  regolamento  28  gennaio  1859,  n. 
3319,  dicendo  nulla  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  dei  conti  per  incom- 
petenza ed  eccesso  di  potere,  in  quan- 
to ha  risolato  la  questione  sulla  va- 
lidità del  pagamento  di  entrate  patri  - 
moniali  del  comune  eseguito  da  alcu- 
ni debitori .  delle  medesime  in  «lani 
del  messo,  fuori  di  qualsiasi  procedi- 
mento esecutivo;  questione  che,  sia  nei 
rapporti  dei  debitori  col  comune,  sia 
nei  rapporti  dei  medesimi  coli' esatto- 
re, deve  ritenersi  di  competenza  dei 
tribunali  ordinari. 

Attesoché  è  da  osservare  anzitutto 
che  non  é  luogo  a  parlare  delle  di- 
sposizioni speciali  del  1859  vigenti  in 
Sardegna  sul  servizio  dei  commissarii 
alle  esecuzioni  pei  crediti  patrimonia- 
li dei  comuni,  perchè  la  sentenza  del- 
la corte  dei  conti  ritiene  non  provato 
che  il  Meloni  fosse  commissario,  ne 
d'altronde  si  trattava  di  esaminare  la  le- 
gittimità di  atti  di  esecuzione  forzata 
fatti  da  lui.  L'esattore  ebbe  dal  co- 
mune di  Benetutti  i  ruoli  dei  suoi  de- 
bitori; il  suo  messo  in  base  a  questi 
ruoli  riscosse  varie  somme  da  costoro 
rilasciandone  ricevute  staccate  dai  bol- 
lettari che  dovevano  essergli  stati  con- 
segnati dall'esattore;  invece  di  versar- 
le in  rcano  di  esso,  se  le  appropriò,  e 
per  occultare  tali  sottrazioni,  falsificò 
le  bollette-madri  segnandovi  piccole 
cifre  e  per  cause  diverse  da  quelle 
per  le  quali  i  debitori  volontariamen- 
te fecero  quei  fiagamenti.  Questo  il 
fatto.  La  controversia,  che  ne  sorgeva, 
stava  nel  vedere,  non  se  i  debitori  a- 
vessero  pagato  bene  o  male  al  messo, 
ma  se  di  fronte  al  comune  l'esattore 
ero  obbligato  o  no  a  rispondere  delle 
esazioni  fatte  dal  messo.  E  questa  sol- 
tanto deci.se  la  corte  dei  conti;  e  de- 
cidendola rimase  entro  i  limiti  delle 
sue  attribu>ùoni,  perchè  é  questione 
connessa  col  conto,  quella  consistente 
nel  determinare  se  alcune  partite  ab- 
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biano  a  porsi  a  cacrio  o  discarico  del 
contabile,  e  perche  la  giurisdizione 
del!a  oorte  dei  conti  non  è  .  limitata 
ad  una  para  e  semplice  revisione  di 
compati  aritmetici,  ma  si  estende  uè- 
casariamente  all'esame  e  alla  decisio- 
ne di  latte  le  questioni  giuridiche  che 
:»catarÌ3cono  dai  conto,,  per  la  regola  che 
la  potestà  di  giudicare  una  data  ma- 
tena  comprende  pure  quella  di  de- 
finire n  aniversam  incidentem  quaestio- 
nem  ^  che  vi  si  connette. 

Per  (Questi   motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di    Gavino   Qal- 
lisay  contro   la    sentenza    della,  corta 
dei'  conti. 


Sczim  ciriii  9  nano  1887,  i*  128. 

T0IIIIf.ff..fOLPlMiNl{lKel.iillit.- 

r.  H.  PiSCiLS  i.  6. 

(coiel.  coof.) 

Finanze  (avv.  er.  Pans araba)  - 

Parrino  per  la  chiesa  di  Castelvetrano 

(aTT.  Db  Simone  e  Nocito). 

Soppressioie:  Autonomia  •  Errore  •  Lasci- 
ti -  Parroccliia. 

Non  è  corretta  la  sentenza  che^  per 
eìcludere  la  autonomia  di  una  fonda- 
zione soggetta  a  ^oppressione,  usa  le 
parole  »  la  denominazione  o  titolo  del 
legalo  a  fondazione  «;  ma  l'errore  è 
lupplito  se  da  altre  espressioni  della 
sentenza  stessa,  si  dichiara  che  i  la-- 
Kìti  non  avevano  esistenza  giuridi- 
ca di  ente  autonomo,  non  avevano  il 
carattere  di  fondazioni  autonome,  ma 
di  semplici  legati  fatti  alla  chiesa  par- 
rocchiale, 

Atteso  che  nella  contestazione  pro- 
mossa (la  don  Errante  Ferrino    retto- 
re della  chiesa  parrocchiale  di  Castel- 
vetrano (Sicilia),  per  far  dichiarare  non. 
soggetti  alle  leggi  eversive  dodici    la- 
sciti, di  otto  dei  quali  il  regio  dema- 
nio aveva  preso  possesso  e  degli  altri 
qaattro  aveva    intimata    la    presa    di 
:  poss^so,  la  corte  d'appello  di    Messi- 
\  lu,  giudicando  in   guado  di  rinvio,  e- 
I  Bclose  con  la  sentenza  denunciata  che 
avessero  il  carattere  di  fondazioni  sog- 


gette a  soppressione,  e  ritenne  e  de- 
cise che  fossero  semplici  legati  lascia- 
ti non  al  parroco  in  aumento  di  pre- 
benda, ma  alla  chiesa  parrocchiale  e 
però  soggetti  a  conversione 

Atteso  che  nella  prima  parte  del 
ragionamento  della  sentenza  denun- 
ciata richiamandosi  i  tre  estremi  o 
condizioni  richieste  per  le  fondazioni 
soggette  a  soppressione,  cioè  la  per* 
petuità,  l'autonomia  e  lo  scopo  di  cul- 
to, la  seconda  viene  enunciai  con  la 
formola  poco  corretta  w  la  denomina- 
n  zióne  o  titolo  del  legato  o  fonda- 
n  zione  M.  Il  che  ha  ciato  occasione 
all'unico  mezzo  di  ricorso,  col  quale  si 
appunta  la  sentenza  di  aver  ritenuti 
mancan.i  di  autonomia  i  lasciti  in  con- 
testazione senza  avere  un  concetto  esat- 
to di  codesta  condizione.  Ma  egli  è  daos* 
servare  che  la  scorrettezza  della  for- 
mola viene  sup{)lita  in  primo  luogo, 
dalla  precisa  dichiarazione  che  la  se- 
gue, cioè  che  i  lasciti  non  avevano  e- 
sistenza  giuridica  di  ente  autonomo, 
in  secondo  luogo,  dalla  seconda  parte 
del  ragionamento,  in  cui  la  sentenza, 
esaminata  la  specie  dei  singoli  lasciti; 
dimostra  avere,  essi  il  carattere,  non 
di  fondazioni  autonome,  ma  di  sem- 
plici legati  fatti  alla  chiesa  parrò  j- 
chiale.  Onde  è  chiaro  che  non  può 
ritenersi  fondato  il  prodotto  mezzo  <U 
annullamento. 

Per  questi   motivi: 

Kigetta  il  ricorso  e  condanna  ii 
ricorrente  demanio  rappresentato  co- 
me in  atti  alle  spese  del  giudizio. 
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Sezione  penale  14  febbraio  18S7,  n'  285. 

GHIQUIIII  r.  -  8PKRA  Uel.  ed  Kst.  •  P.  M.  LUCIANI 
icone],  eoof.) 

Giordano 

Bslb:  Ricevute  ordinarle  -  Sentenza    con- 

tLtinaciale  -  Opposizione  -  Seconda   conta* 

macia  -  Esecuzione. 

5^1  ordina  giustamente  la  esecuzione 
d&lla  sentenza  contumaciale  pei'  con- 
travvenzione  alla  legge  sul  bollo,  quan- 
tiù  Vopponente  si  è  reso  per  la  se- 
conda volta  contumace  sulla  propria 
opposizione. 

Con  sentenza  contumaciale  2  I  aglio 
1886  del  tribunale  correzionale  di  Na- 
poli Alfonso  Giordano  era  condannato 
Ma  multa  di  lire  120.  15,  compreso  il 
diritto  di  bollo,  per  contravvenzione 
alla  legge  del  bollo,  avendo  rilasciate 
tre  ricevute  ordinarie  senza  bollo  (ar- 
tieolo  20  n.  7,  e  53  legge  13  settem- 
lira  1884). 

Egli  faceva  opposizione  a  tale  sen- 
tiiìizù.  e,  perchè  contumace  una  seconda 
volta,  il  tribunale  confermava  la  prima 
stjuteuza  con  altra  del  22  settembre. 

In  data  23  settembre  egli  interpo- 
neva ricorso  contro  quest'ultima,  dedu- 
r'L^ndo  la  violazione  dell'art.  323  pro- 
L^tìdura  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  essendosi 
reso  il  Giordano  contumace  sulla  pro- 
pria opposizione,  il  tribunale  ordinava 
1:l  esecuzione  della  sentenza  opposta 
in  conformità  di  legge  (art.  390  pro- 
cndura  penale). 

Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  Gior- 
dano Alfonso  contro  la  sentenza  con- 
tumaciale del  tribunale  correzionale  di 
Napoli  in  data  22  settembre  1886  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  37.  50 
ti  nelle  spese. 


Sezione  ei?ilfl  9  febbraio  1887,  n''  81. 

TONDI  P.  f.  •  HAJELLl  U.  ed  U.  •  P.  M.  LÀKZILU 
(cood.  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 

Angileri  per  la  C&nqrefjazione  di  carità 

di  Marsala  e  Bragaglia  Oenna 

(avv.  Indelicato) 

Enfiteusi:  Motivazione  -  Canone  •  Possesso  • 
Dolo  -  Proprietà  -  Compratore  -  Terzo  pos- 
sessore. 

E^  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  la  quale  risponde  alla  ec- 
cezione dei  convenuti^  che  la  domanda 
dell'attore  non  potesse  accogliersi  per- 
chè causa  del  pagamento  del  canone  è 
il  possesso  del  fondo  enfi teu lieo,  ma  la- 
scia senza  risposta  veruna  Vassunlo, 
rispetto  aW attore,  se  stat  prò  posses- 
sione dolus  quando  per  fatto  dell'enfi' 
tenta  il  direttario  perda  la  proprlefà, 
e  ciò  sebbene  in  causa  non  fossero  né 
il  compilatore  né  H  terzo  possessore. 

La  Corte  osserva  che  la  causa  di 
cui  si  tratta  si  possa  riassumere  nel 
modo  '-ìhe  segue: 

H  monastero  di  S.  Pietro  in  Mar- 
sala, a  cui  è  succeduto  il  fondo  per 
il  culto,  era  domino  diretto  di  un  fon- 
do conceduto  con  atto  di  ottobre  1842 
a  Tommaso  Gonna.  Per  intendere  la 
lite  attuale,  basta  mettere  mente  a 
queste  sole  circostanze  di  fatto: 

ri)  Che  Gonna  vsucconcesse  a  Lom- 
bardo il  fondo  medesimo  nel  dicembre 
del  1844.  e  questi  lo  succoncesse  a 
Vinci  nel  febbraio  1851,  senza  che  nelle 
due  succoncessioni  si  fosse  accennato 
e  dato  obbligo  del  pagamento  del  ca- 
none al  domino  diretto,  e  senza  che 
questi  fosse  stato  interpellato  per  con- 
sentire la  vendita  a  preferirsi; 

b)  Che  mentre  Gonna  si  era  disfat- 
to del  fondo  fino  dal  1844  e  Taveva 
alienato  siccome  libero  dicanone,  pro- 
segui il  pagamento  del  canone  stesso 
al  domino  diretto  fino  al  1872,  sicco- 
me risulta  da  atti  constatati  nella  sen- 
tenza denunciata.  Da  queste  due  cir- 
costanze di  fatto  sono  originati  due 
giudizi. 

Un  primo  è  quello,  per  cui  Tia- 
tendente  di  finanza  chiese  contro  gU 
eredi  Vinci,  possessori   del    fondo,  la 
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devoluzione;  e  codesto  giudizio  ebbe 
tt-rmine  eoa  sentenza  passata  in  giù- 
dimo,  Fn  riconosciuto  con  questa  che 
il  fondo  fosse  realmente  soggetto  al 
lasone;  ma  che  rispetto  ai  terzi  posses- 
sori Vinci,  essendosi  il  fondo  alienato 
5Ìceorae  libero  di  canone,  nel  concorso 
ilei  titolo  e  della  buona  fede,  si  fosse 
Dt-r  essi  loro  verificata  la  prescrizione 
.ie'?ennale. 

Il  secondo  giudizio  è  quello  attua- 
]*\  Mancata  Tun'azione,  il  fondo  per 
:  culto  l^a  suppasto  tuttavia  vig.mte 
l'o'^Mlgazione  personale.  Ha  ingiun- 
t^  :«gli  eredi  Genna,  che  malgrado 
]'!«'ienazioae  del  fondo  di  cui  era  en- 
iìt^nli  avfva  proseguito  il  pagamen- 
t)  liti  (siu'ue  fino  al  1872,  perchè  pa- 
:. ascerò  gli  arretrati  da  quest'epoca 
fino  A  l»83,  e  si  è  anche  proceduto 
a  pignoramento  presso  teirzi. 

Sulle  opposizioni  alle  ingiunzioni, 
la  lite  si  delmeò  in  questi   termini: 

Disaero  gli  opponenti  che  l'obbli- 
gazione al  pagamento  di  un  canone 
é  sempre  corrispettiva  al  possesso  del 
fondo  su  cui  esso  grava,  e  però  se 
manca  la  causa  del  canone  pel  man- 
cato possesso,  che  in  atto  non  era 
presso  loro,  ma  fu  prima  presso  Lom- 
Kirlo  e  poscia  presso  Vinci,  il  paga- 
mento ingiunto  ai  medesimi  era  ces- 
sato per  la  sua  causa  stessa.  E  il  fon- 
ilo per  il  callo  replicando  a  codesto 
a»imto,  propose  al  magistrato  d'ap- 
pello questo  apposito  esame.  Disse  in 
altri  termini,  che  il  principio  di  di- 
ritto pel  quale  l'enfiteuta  alienando  il 
fondo  si  proscioglie  di  pagare  il  ca- 
none, non  fosse  applicaoile  alla  causa; 
noi  fosse,  perchè  invece  quel  principio 
è ^0  applicabile  alle  alienazioni  le- 
gittimamente fatte,  quando  cioè*  l'in- 
terpellazione  si  fosse  intimata  al  do- 
mino, 6  il  canone  si  fosse  accollato  al 
compratore.  E  però  il  fondo  per^  il 
culto  formulava  in  espliciti  termini  la 
qnistione  di  vedere  se  l'enfiteuta  ri- 
manp  obbligato  del  canone  Quando 
vende,  non  l'utile  dominio,  ma  la  pie- 
fia  proprietà,  insciente  il  domino  di- 
retto, tj  prosegue  intanto  il  pagamen- 
to del  canone  per  distornare  cosi  il 
demino  diretto  dal  ricercare  il  terzo 
;  possessore,  fino  a  quando  costui  abbia 
^ucapita  la  piena  proprietà  del  fondo 


siccome  si  era  appunto  verificato  nel 
caso  concreto. 

Cosi  poneva  la  causa  il  fondo  per 
il  culto,  e  il  magistrato  di  appello  ri- 
spondeva a  quest'altra  'guisa  nella  sen- 
tenza denunciata.  Diceva  che  l'enfi- 
teuta si  libera  dal  canone  se  ancihe  per 
fatto  suo  non  pii\  possegga  il  fondo, 
perchè  il  posi^esso  è  la  causa  dell'ob- 
oligazione.  Diceva  che  a  nulla  valeva 
che  il  Genna  avesse  pagato  il  canone 
fino  al  1872,  perchè  non  è  provato  che 
l'abbia  pagato  anche  posteriormente. 
Diceva  in  ultimo  che  a  nulla  approdava 
il  precedente  giudicato  di  agosto  1883, 
che  ammise  la  pres^^rizione  rispetto  al 
terzo  possessore,  e  rigettò  la  doninnrìa 
di  devoluzione  perchè  non  ri  «ulta va 
da  essa  sentenza  la  identicità  del  fondo.* 

Osserva  in  diritto,  che  secondo  ri- 
sulta dai  fatti  suenunciati,  la  lite  in- 
nanzi il  magistrato  di  *  appello  era 
proposta  nei  termini  seguenti: 

Alla  dimanda  deirattore  eccepi- 
vano i  convenuti  che  come  eredi  di 
Tommaso  Genna,  primitivo  enfiteuta, 
essi  non  possedevano  il  fondo,  perchè 
in  causa  del  possesso  di  questo  fos- 
sero obbligati  al  pagamento  del  cano- 
ne. E  a  codesta  eccezione  replicava  Tat- 
tore,  in  altri  termini,  che  il  canone 
era  da  lui  chiesto,  non    in    causa   del 

S ossesso  summenzionato,  ma  in  linea 
i  danno  e  come  misura  di  questo; 
e  in  dimostrazione  di  questo  assunto 
specificamente  proposto  e  svolto  nella 
comparsa  conclusionale,  soggiurgeva 
l'attore  che  il  danno  consisteva  nello 
avere  perduto  per  fatto  dell' enfiteuta 
Genna  il  diretto  dominio  ^à  dichia- 
rato prescritto  in  favore  dei  terzi;  e  il 
fatto  di  costui  (si  soggiungeva)  fu  an- 
che doloso,  perchè  alienò  il  fondo  sic- 
come libero  e  come  di  sua  esclusiva 
proprietà  nel    1844,    e    d'altra    parte 

frosegui  a  pagare  il  canone  fino  al 
872,  per  modo  che  allo  attore,  do- 
mino diretto,  non  fu  dato  difendere  il 
diritto  sno  contro  la  prescrizione  dei 
terzi,  perchè  né  fu  interpellato,  né  per 
la  legge  del  tempo  in  cui  avvenne  l'a- 
lienazione avrebbe  avuto  il  direttario 
neppur  modo  di  conoscere  il  trasfe- 
rimento del  fondo  enfiteutico  non  es- 
sendo per  Tarticolo  2171  delle  leggi 
civOi  necessaria  la  trascrizione  del  ti- 
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tolo  per  la  prescrizione  decennale.  E 
l'attore,  in  ultimo,  non  meno  che  nei 
fatti  ora  menzionati,  fondava  codesto 
suo  assunto  anche  in  un  principio  di 
diritto,  quello  delia  legge  131,  dig.  De 
reg.  jur.^  in  cui  è  detto  dal  giure- 
con-Hulto  Paolo:  Qui  dolo  desierit  pos- 
sidere  prò  possidente  damnaiur,  quia 
prò  possessione  dolus  est. 

Osserva,  che,  posto  in  questi  ter- 
mini l'assunto,  in  cui  per  1  attore  tut- 
ta la  lite  si  riassumeva,  si  fa  evidente 
il  difetto  di  motivazione  della  senten- 
za denunciata. 

In  essa  fu  espresso  un  solo  concet- 
to, che  la  domanda  dell'attore  non  po- 
tesse accogliersi,  perchè  causa  del 
pagamento  di  un  canone  è  il  possesso 
dei  fondo  enfiteutico,  e  questo  non  e- 
ra  nella  eredità  di  Tommaso  Gonna, 
per  ritenere  obbligati  gli  eredi  al  pa- 
gamento suddetto. 

Siccome  si  vede,  non  fu  per  sif- 
fatto modo,  non  pure  motivato,  ma 
neppure  intravisto  il  tema  della  cau- 
sa quale  lo  poneva  l'attore.  Questi 
propose  la  lite,  di  cui  ora  si  tratta, 
quando  già  era  soccombente  di  fronte 
al  terzo  possessore,  e  quando  già  co- 
nosceva che  questi,  non  l'antico  enfi- 
teuta,  era  possessore  del  fondo;  ma 
appunto  per  ciò  pose  a  fondamento 
della  sua  domanda,  non  più  il  posses- 
so presso  Tenfiteuta  e  per  lui  dei  suoi 
ereài,  ma  il    dolo   onde    gli    fu   fatto 

Eerdere  il  suo  dominio  eminente  per 
i  prescrizione  eccepiia  dal  terzo  che 
comprò  come  libero  il  fondo  enfiteu- 
tico. E  però  il  difetta  di  motivazio- 
ne consiste  in  questo,  che  cioè  il  con- 
cetto espresso  unicamente  nella  sen- 
tenza denunciata  risponde  all'eccezione 
dei  convenuti,  ma  lascia  senza  rispo- 
sta  veruna  l'assunto  che  era  prelimi- 
nare e  pregiudiziale  dell'esame  della 
eccezione,  quella  di  vedere  rispetto 
all'attore,  se  siai  prò  possessione  dolus^ 
come  diceva  il  giureconsuJto,    quando 

Ser  fatto  dell'enfiteuta  il  direttane  per- 
a  la  proprietà.  La  sentenza  denun- 
ciata motjvò  l'eccezione,  ed  omise  di 
discutere  e  motivare  l'azione. 

Osserva,  che  l'una  non  implicava 
l'altra  per  potersi  obbiettare  che  nella 
japecie  ci  sia  una  implicita  motivazio- 
ne. Se  è  vero  che  l'azione    sperimen- 


tata aveva  per  suo  fondamento  un 
danno,  e  il  canone  si  veniva  chieden- 
do come  semplice  misura  del  dannol 
medesimo,  con  ciò  stesso  si  fa  maai- 
festo  come  la  motivazione  della  ecct- 
zione  non  involge  quella  della  domaa- 
da  dell'attore,  ravvisata  per  la  cania 
su  cui  si  fondava 

Ne  puossi,  molto  meno,  obbiettare 
che  la  quistione  posta  dall'attore  non 
avrebbe  potuto  deferirsi,  perchè  in 
cauda  non  erano  né  il  compratore  né 
il  terzo  possessore:  non  si  può  ciòob-| 
biettare,  perchè  con  l'accennarsi  ora 
dal  controricorrente  ad  una  ragione  dì 
merito  che  avrebbe  indotto  il  rigetto 
della  domanda,  si  riconosce  che  vi  era 
quistione  da  discutere  e  da  giudicare, 
senza  volere  riconoscere  che  con  quel- 
la ragione  di  merito,  ora  dedotta,  non 
81  può  supplire  alla  omessa  motiva- 
zione, che  e  il  regime  assorbente  del 
ricorso. 

Jfer  questi  motivi:  cassa.... 


Setioiie  penali  U  febbraio  1887,  b<>  267. 

mmm  p.  -  basila  r»i.  ed  Rit.  -  p.  h.  logiìni 

(eoBcl.  eonf.) 

De  Domenico 

Tabacco:    Contrabbando  -  Pena  -  Giudizio 
incensurabile  -  Limiti  di  legge. 

Non  è  censurabile  dinanzi  la  corte 
di  cassazione  la  equazione  della  pena 
per  contrabbando  di  tabacco  contenuta 
dal  magistrato  di  meritò  dentro  i  /t- 
miti  dalla  legge  prestabiliti. 

De  Domenico  ricorre  contro  laj 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli, che,  confermando  Quella  del  trì- 
Dunale  di  detta  città,  io  condannava 
per  contrablmndo  di  tabacco  commesso 
coU'aggravante  della  recidiva  alla  mul- 
ta fissa  di  lire  102,  ed  a  quella  pro- 
porzionale di  lire  80,  e  per  avere  men- 
tito il  nome  agli  adenti  della  forza 
pubblica,  a  6  giorni  di  arresti.  Egli  si 
duole  laconicamente  di  difetto  di  mo- 
tivazione nella  sentenza  impugnata  e 
della  violazione  dell'art  641  codice 
di  procedura  penale  citato  senza  alcun 
proposito  per  la  pen'   applicata. 
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Itfa  insussistenti  sono  queste  do- 
giUnze;  la  prima,  perdio  la  corte  di 
appello  disse  quanto  occorreva  per  re- 
spingere i  motivi  d'appello  che  erano 
cosi  espressi:  reato  non  provato;  pena 
eccessiva.  La  seconda  perchè  incensu- 
rabile è  la  equazione  aella  ^ena  con- 
tenuta dal  magistrato  di  mento  dentro 
i  confini  dalla  legge  prestabiliti. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  De  Do- 
menico Ignazio  contro  la  sentenza  del- 
la corte  eli  anpello  di  Napoli  in  data 
11  agosto  1886;  lo  condanna  alla  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sszione  ciiile  10  febbraio  1887,  b''  8S. 

TOLTI  lAlll  P.  ff.  •  BOKZRLLI  Cel.  ed  bt.  > 

P.  1.  LAJJZILLl 

(coiel.  cfif.) 

Ferrovie  dell' Alta  Italia 

(avv.  Rossi  e  Pa^la)  - 

Bòssi  e  De  Carli 

(arr.  Balestrbr[   e  Clav arino) 

f  Comune  di  Ventimiglìa  (avv.  Rocca) 

Dtzìo  eoisuno:  Regolamento  25  agosto 
1870  -  Aitorìtà  di  finanza  -  Linea  dazia* 
ria  -  Cosane  abbonato  -  Revisione  -  Con- 
feraa -Variazioni  -  Ministero  delle  finanze. 

Prima  del  regolamento  25  agosto 
1870  non  era  richiesto  l'intervento  del- 
tauforilà  di  finanza  nello  stabilire  la 
linea  daziaria^  benché  si  trattasse  di 
vmune  abbonato  per  la  riscossione  del 
dazio. 

Stabiliia  la  linea  daziaria  in  con- 
formila  della  legge  3  luglio  i864^non 
oc^xrreva  una  nuova  revisione  e  con- 
ffì-ma  della  medesima  linea,  salve  va- 
riazioni  da  approvarsi  dal  ministero 
delle  finanze. 

Antonio  De  Carli  (cui,  per  esser 
morto  in  pendenza  di  ^udizio,  sono 
succeduti  i  figli  ed  eredi  in  fironte  in- 
dicati) appaltatore  del  dazio  di  con- 
bQmo  del  comune  chiuso  ed  abbonato 
di  Ventimiglia^  citò  con  atto  del  6 
febbraio  1877  avanti  al  tribunale  ci- 
nie  di  S.  Remo  la  società  delle  fer- 
rovie dell'Alta  Italia  per  sentirla  di- 
chiarare tenuta  al  pagamento  del  da- 


zio sugli  oggetti  tarìfEiti,  carbone,  olio 
grasso,  materiale  da  costruzione,  in- 
trodotti e  consumati  nella  stazione 
ferroviaria  e  suo  ricinto,  siccome  com- 
presa entro  il  perimetro  daziario,  a 
far  tempo  dal  primo  gennaio  1876  e 
nella  somma  da  determinarsi  nei  mo- 
di opportuni.  La  società  convenuta  fra 
le  altre  eccezioni  oppose  principal- 
mente che  la  linea  daziaria  non  es- 
sendo stata  legalmente  stabilita,  non 
potesse  «lirsi  compresa  in  essa  la  sta- 
zione, uè  quindi  essere  dovuto  il  da- 
zio. L'appaltatore  allora  chiamò  a  ri- 
lievo il  comune.  Il  tribunale  con  sen- 
tenza del  28  novembre  1882  condannò 
la  società  ed  assolse  conse^entemente 
il  comune  dalla  dimanda  m  garanzia. 
Tale  sentenza,  respinto  Tappello  del- 
la società,  fu  confermata  dalla  corte 
di  Genova  con  decisione  del  26  feb- 
braio 1886,  contro  la  quale  la  società 
ha  proposto  ricorso  per  cassazione  ad- 
ducendo  la  violazione: 

a)  degli  articoli  360  n.  6  361  n.  2 
517  n.  2  e  3  codice  procedura    civile; 

b)  Degli  articoli  3,  4,  6,  8,  13.  U 
della  legge  3  luglio  1864  sui  dazi  di 
consumo,  11  e  112  del  relativo  rego- 
lamento 10  luglio  1864; 

e)  Dell'articolo  16  della  legge  11 
scosto  1870  allegato  i,  e  degli  arti- 
coli 1,  2,  3.  del  relativo  regolamento 
25  agosto  1870. 

Attesoché  la  corte  di  merito  pose 
in  fette,  che  in  esecuzione  della  legge 
del  3  luglio  1864  sul  dazio  di  consu- 
mo il  comune  di  Ventimiglia,  classi- 
ficato fra  i  comuni  chiusi  ed  abbona- 
to per  la  riscossione  dei  dazi  governa- 
tivi, nella  tornata  consigliare  del  4 
settembre  di  quello  stesso  anno  for- 
mò il  proprio  regolamento,  col  quale 
estese  la  linea  daziaria  sino  ai  confini 
del  suo  territorio,  per  modo,  da  com- 
prenderlo intieramente  entro  la  linea 
medesima,  e  che  questa  deliberazione 
fu  approvata  dal  prefetto  della  pro- 
vincia con  decreto  del  15  pure  del 
suddetto  mese  di  settembre. 

Che  sulla  .  eccezione  della  società, 
che  tale  delimitar.ione  della  linea  non 
fosse  legale,  perchè  le  mancò  la  sanzione 
dell'autorità  di  finanza,  la  corte,  nell'ac- 
cennare  come  probabile  che  questa 
sanzione    potesse    infatti    essere    sta- 
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ta  necessaria,  disse  che  ben  potes- 
se prescindersi  da  tale  indagine,  in- 
c^uantochè  la  cinta  del  comune  di  Ven- 
timiglia  rimase  legalmente  stabilita 
per  eflFetto  della  leg^e  11  agos'o  1870 
la  quale  con  rartioolo  16  n.  4  deman- 
dò, fra  l'altro,  al  governo  di  fissare: 
»»  le  norme  per  la  costituzione,  per  i 
»>  cambiamenti,  poi  mentenimento  del- 
«  le  linee  daziarie  dei  comuni  chiusi, 
n  per  i  vincoli,  le  discipline  e  le  ser- 
'»  vitù  nella  zona  di  vigilanza  intor- 
n  no  alle  dette  linee  »».  Ora,  avenr 
do  il  governo,  nel  regolamento  del 
25  agosto  1870,  statuito  con  1  arti- 
colo primo,  in  virtù  di  tale  dele- 
le^azione  pei  comuni  chiusi  che  »  la 
n  linea  già  esistente  non  può  essere 
w  variata,  senza  Tapprovazione  del 
w  ministero  delle  finanze  w,  tutte  le 
linee  daziarie  preesistenti  rimasero  per 
ciò  solo  legalmente  confermate  nel  lo- 
ro tracciato,  senza  potersi  omai,  dopo 
cotesta  generale  approvazione  delle 
linee  stesse  nel  loro  stato  attuale  e  di 
fatto,  ritornare  per  ciascuna  sul  modo 
più  0  meno  regolare  col  quale  fosse 
stata  nella  sua'origine  costituita,  salvo 
al  ministero  delle  finanze  di  piowe- 
dere  per  le  modificazioni  ravvisate  oc- 
corre fi  ti. 

Che  in  questo  suo  sisteixia  cessava 
eyidentemeute  per  la  corte  il  bisogno 
di  svolgere  la  questione,  cui  del  resto, 
come  SI  disse,  pur  non  mancò  di  ac- 
cennare, intorno  alla  legalità  del  pri- 
mitivo stabilimento  della  linea  dazia- 
ria del  comune  di  Ventimiglia,  se  ri- 
tenne che  ogni  irregolarità  sarebbe  in 
ogni  caso  rimasta  sanata  colla  appro- 
vazione dello  stato  di  fatto,  recata  dal- 
Tarticolo  primo  del  posteriore  regola- 
mento 25  agosto  1870;  e  che  non  è 
quindi  giustificato  il .  rimprovero  mos- 
sole dal  ricorso,  di  omessa  motivazione 
al  riguardo. 

Che  però  questa  Suprema  Corte 
trova  opportuno  di  non  passar  sopra, 
siccome  fece  la  corte  di  merito,  alla 
questione  suddetta,  poiché, data  la  le- 
galità della  prima  costitutione  della 
linea,  meglio  se  ne  assicura  la  resa 
decisione  della  causa. 

Che,  supplendo  pertanto  su  co- 
tal  punto  in  diritto,  questa  Corte  os- 
serva che  infatti,    contrariamente    alla 


tendenza  manifestata  dalla  corte  di  nae- 
rito,  il   ricorso  non  è  nel  vero  quaado 
sostiene    che  sin  da    nrincfpio    per    la 
legge  fondamentale  del  3  luglio  1864  e 
suo  primo    regolamento   del    10    mese 
stesso  si  richiedesse  sempre,  siccome  og- 
gi è  richiesto.  Uintervento  deirautorità 
di  finanza  nello  stabilire  la  linea  daziaria 
abbenchè  si  trattasse  di  comune  abbo- 
nato per  la  rist^ossioQe  del    dazio     Per 
quanto    si  esaminino  la    leg.i^e    ed     il 
regolamento  ridetti,  dopo  Tarticolo  11 
del  regolamento,  secondo  il  quale  «    la 
linea  chxziaria  è  formata  «lalle  mura,  dai 
fossati,  dai  bastioni  da  cui  è  chiuso  un 
I  comune  o  parte  di  esso,  ovvero  dai  1  i- 
1  miti  amministrativamente  fisvsati  «,  1*11- 
I  nica  disposizione  eli  e  abbia  tratto  colla 
;  questione  in  .esame  è  quella  dell'arti- 
colo 112  dello  stesso  regolamento     ia 
cui  si  dice:  «  I   comuni  che  riscuotono 
»  i  dazi  di  consumo  di  conto  dello  Sta- 
rt to  sono  liberi  durante  il  contratto    di 
n  proVve^lere  alla  propria  amministra- 
n  zione.anorma  della  legge  e  del  pre- 
»  sente  regolamento.  Tutte  le  facoltìi,  in 
»»  questo  riservate  alle  direzion i  compar- 
n  timeijtali  delle  gabelle  ed  al  ministero 
»•  delle  finanze,  sono  attribuite  alle  giun- 
n  te  municipali  w.  Ninna  accezione    es- 
sendo fatta  a  questa  libertà  ed  a  questo 
trasporto  di  tutte  le  attribuzioni  del - 
Tautorità  finanziaria  nelle  giunte  niii- 
nicipali,  semprechè  si  trattasse  di  co- 
mune abbonato,   sarebbe  non  solo   ag- 
giunccere,  ma  anche  contraddire  alla  di- 
sposizione, se  per  la  costituzione    am- 
ministrativa   (iella    linea  daziaria,    in 
quel  primo  tempo,  oltre  rapprovazio- 
ne  del  prefetto  alla  relativa  delibera- 
zione del  consiglio  comunale,  si  volesse 
ritener  necessaria  anche  quella  dell'au- 
torità di  finanza.  Questa   necessità  ha 
cominciato  ad  esistere  soltanto  con  T ul- 
timo regolamento  del  25  agosto  1870, 
in  cui    ne  n'articolo.  3,  prevedendosi  il 
caso  che  un  comune  ancora  aperto  ve- 
nisse  in   seguito  ad  essere   dichiarato 
chiuso,   si   dispose   ben    diversamente 
che,  mentre   quando  i  dazi   si  riscuo- 
tono dal    governo  la    linea  daziaria  è 
stabilita  dall' intendente   di  finanza    di 
concerto  col  prefetto,  anche  quando  la 
riscossione    del    dazio  è  ceduta  al  co- 
mune, ed  il  consiglio  comunale  è  quin- 
di quello  che  determina  la  linea,  tali 
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determÌDaziooi  non  divengono  esecu- 
tive se  non  dopo  l'approvazione  del 
prefetto  e  l'adesione  dell'intendente  di 
finanza.  Ciò  che  non  paò  farsi  risalire 
alle  Unee  già  costituite -in  precedenza 
qoando  tale  adesione  non  era  ancora 
propri  tta. 

Che  assodato  cosi,  contro  il  primo 
degli  assonti  del  ricorso,  che  la  linea 
daziaria  si  fosse  dal  comune  di  Venti- 
mi^Ualegalmente  costituita  a  principio 
colla  deliberazione  del  4  settembre 
IS&i  approvata  dal  prefetto,  essa  ri- 
mase sempre  tale,  dovendosi  non  meno 
esclndere  r altro  assunto  del  ricorso,  die 
occorresse  all'uopo  una  revisione  e  con- 
femia  em  novo,  per  il  portato  del  già 
citato  articolo  lo  n.  4  della  legge  11 
agosto  1870  e  degli  articoli  1,  2  e  3  del 
sopravvenuto  regolamento;  ciò  che,  al 
dir  del  ricorso,  {>onendo  in  relazione 
quegli  articoli  primo  e  terzo,  avrebbe 
resa  successivamente  necoHsaria,  quan- 
d'anche non  lo  fosse  a  principio,  l'ap* 
provarione,  altronde  mai  intervenuta, 
aeQa  competente  autorità    finanziaria. 

Che  Vàie  concetto  di  una  nuova  re- 
visione e  conferma,  che  si  appliche> 
rebbe  a  tutte  quante  le  linee  dei  nu- 
merosissimi comuni  chiusi,  non  à  cer- 
tamente quello  della  legge,  la  quale,  se 
pei  provvedimenti  affidati  al  governo 
coi  suddetto  numero  4  dell'articolo  16 
parlò  di  norme  da  sancirsi,  non  solo 
per  la  costituzione  e  pei  cambiaménti 
ma  anche  p  1  mantenimenio  delle  li- 
nee daziarie  dei  comuni  chiusi,  nulla 
perà  di  specifico  prescrisse  e  verun 
criterio  impose  alla  facoltà  lasciata  in 
tatto  libera  al  governo  medesimo.  Es- 
sendosi detto  pertanto  col  regolamento, 
ad  esaurimento  del  mandato,  nel  se- 
condo capoverso  dell'articolo  primo  che 
"  la  Unea  già  esistente  non  può  essere 
»  vanita,  sen^sa  l'approvazione  del  mi- 
»  nistero  delle  finanze  »  si  disse,  im- 
plicitamente sì,  ma  necessariamente  e 
diiaramente,  che  tutte  le  linee  pree- 
sistenti erano  mantenute  in  vigore, 
senza  alfoe  formalità,  tranne  in  caso 
di  variazione,  Papprovazione  del  mini- 
stero delie  finanze.  Che  se  invece  si 
fosse  voluta,  come  suppone  il  ricorso, 
una  revisione  e  oonferma  speciale  per 
tatto  le  linee,  non  si  sarebbe  mancato 
di  preBcrii»«me  il  tempo  ed  i  modi, 
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onde  all'entrata  in  vigore  della  nuova 
legge  non  lasciare  nell'incertezza  un 
punto  tanto  importante  del  sistema 
daziale,  Qual  si  è  quello  dei  limiti  en- 
tro i  quali  sorge  la  stessa  o^  bligazione 
del  dazio.  Ora,  mentre  nell'articolo  2 
del  regolamento  si  determina  quanto 
concerne  la  zona  di  vigilanza,  mentre 
nell'ai  ticolo  3  si  provvede  soltanto,  al  • 
caso  che  un  qualche  comune  ancora 
aperto  passi  dopo  i  nuovi  ordinanienti 
a  diventar  chiuso,  nulla  quanto  ai  co- 
muni già  chiusi  più  si  dice  oltre  quello 
che  sta  nel  suddetto  articolo  1,  che 
cioè  le  linee  daziarie  preesistenti  re- 
stano quali  sono,  salve  variazioni  da 
approvarsi  dal  ministero  delle  finanze; 
ciò  che  del  resto  non  è  che  la  ripeti- 
zione identica  di  quanto  erasi  già  di- 
chiarato, anche  avanti  la  legge  del 
1870,  coU'articolo  11  del  secondo  re- 
golamento generale  (25  novembre  1865 
n.  3351)  SUI  dazi  di  consumo. 
Per  (juesti  motivi: 
Rio  otta  il  ricorso  proposto  dalla  so- 
cietà delle  ferrovie  dell'Alta  Italia  con- 
tro la  sentenza  pronunziata  fra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Genova  nel 
24  febbraio  188o  e  pubblicata  nel  gior- 
no 26  dello  stesso  mese:  condanna  la 
parte  ricorrente  alla  perdita  del  depo- 
sito ed  alle  spese. 


:Simiip«ialiU  febbrai!  1887, 1*301. 
eaifluiai  p.  -  basai  u.  ti  iit.  -  p.  h.  mm\ 

(CMCI.  Mlf.) 

Tanlonjfo  appaltatore  del  dazio  di  consumo 
in  Fondi  (avy.  Celli)  - 
Parisi  (avv.  Db  Siano) 

Dazio  ooMsmo:  Appaltatore  -  Sentenza  di 
pretore  •  Contravvenzione  -  Parte  civile  - 
Danni  Inferiori  a  lire  trenta  •  Dlcliiarazlo* 
ne  di  non  farsi  Inooo  -  Ricorso  per  casoa- 
zlone  ammissibile  -Motivi  attendibili  -  Dan* 
ni-interessl  ••  Spese  dei  giudizio  -  istanza 
di  parte  •  insidia  all'Imputato  -  Condanna 
dell'appaltatore. 

E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione interposto  dalf  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  contro  sentenza  di 
pretore  la  quale,  in  giudizio  per  con- 
travvenzi&ne  alle  leggi  relative  a  detto 
dazio,  in  cui  egli  si  era  costituito  parte 
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ciini€  ed  avea  chiesto  una  somma  di 
danni  non  iufe7*iore  a  lire  trenta,  ha 
dichiaralo  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento per  inesistenza  di  reato. 

Non  sono  però  attendibili  i  motivi 
di  detto  nco7'so  i  quali  tendano  a  rav- 
tnifare  ^'azione  penale  escluda  per  il 
silenzio  del  pubblico  ministero  e  non 
rìftettanù  violazioni  od  omissioni  di 
formalità  prescritte  a  pena  di  nulli tà^ 
né  omissione  di  pronuncia,  né  violazione 
delle  regole  di  competenza,  né  eccesso 
di  potere. 

La  dichiarazione  di  non  esser  luogo 
a  procediynento  esclude  necessariamente 
ogni  pronuncia  sulla  domanda  di  dan^ 
ni'intercsjii  fatta  dalla  parte  civile;  ed 
implica,  per  conseguenza  logica  e  le- 
gaky  la  condanna  di  quest'  ultima  a 
tutte  le  spese  del  giudizio,  senza  bisogno 
d* istanza  di  parte. 

Il  magistì-ato,  che  dichiara  non  farsi 
luogo  a  procedimento  contro  V imputato 
di  contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio 
di  consumo,  ritenendo  di  esse^^e  egli  stato 
so7'preso  nella  stessa  contravvenzione 
per  ìnHdia  tesagli  dall'appaltatore,  giu- 
stamente condanna  quesf  ultimo  or  ri- 
sarcire i  danni  verso  il  medesimo  im- 
puta to. 

Talli oni;o  parte  civile,  per  la  sua 
qualità  Ai  appaltatore  del  dazio  di  con- 
sumo (lei  Comune  di  Fondi,  ricorre 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  quel 
mandamento  che  lo  condannava  ai  dan- 
ni e  iD  te  russi  a  favore  di  Parisi  Ma- 
riano contro  il  quale  dichiarava  non 
esser  luo^^o  a  procedimento  per  ine- 
sistenza della  ascrittagli  contravvenzio- 
ne. Con  quattro  motivi  principali  il 
ricorrente  si  duole: 

1*  Della  violazione  degli  articoli 
38  ©  39  del  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  25  agosto  1870  n. 
5840  perchè  il  pretore  ritenne  che  ba- 
stasse per  introdurre  carni  macellate 
n-^llo  esercizio  di  vendita  a  minuto  la 
semplice  dichiarazione  preventiva  fat- 
ta all'ufficio  daziario  senza  la  susse-* 
guenttì  dichiarazione  della  tassa  ed  il 
pagamento  del  dazio  accertato  da  re- 
lativa bolletta;  2*  Della  violazione  de- 
gli artieoU  10  e  40  dello  stesso  regola- 
mento perchè  il  pretore  ritenne,  contro 
il  verbale  di  contravvenzione^  non  es- 


sere stato  introdotto  un  quarto  ani- 
male vaccino  già  macellato  nell'eser- 
cizio  del  Parisi;  3°  Della  violazione 
degli  art.  15  e  72  delle  istruzioni  appro- 
vate con  decreto  ministeriale  30  otto- 
bre 1870  facendone  erronea  applica- 
zione contro  la  giurisprudenza  di  c[ne- 
sto  Supremo  Collegio;  4®  Della  viola- 
zione dei  connati  articoli  del  regola- 
mento e  delle  istruzioni,  porche  il  pre- 
tore ne  riconobbe  lo  imperio,  ma  non 
applicò  le  disposizioni. 

Con  motivo  aggiunto  diviso  in  tre 
paragrafi  egli  si  duole  della  violazio- 
ne degli  articoli  644,  645,  562,  570  e 
640  n.  1  e  3,  645  e  323  n.  3:  (a)  per- 
chè fu  condannato  ai  danni  spese  ed 
interessi,  senza  che  né  il  Parisi  ne  il 
suo  difensore  ne  abbia  fatta  domanda 
come  rilevasi  dal  verbale  di  dibatti- 
mento; fb)  perchè  il  pretore  omise  di 
pronunziare  sulla  domanda  dei  danni- 
interessi  fatta  da  lui  in  lire  21,^  dop- 
pio del  dazio  dovuto;  (e)  perchè  il  pre- 
tore condannò  lui  alle  spese  in  gene- 
re e  quindi  anche  a  quelle  {ieitte  dal 
Parisi,  ed  ai  danni  ed  interessi,  senza 
che  ne  fosse  il  caso  e  senza  alcuna 
motivazione. 

-  Certamente  il  ricorso  della  parte 
civile  condannata  ai  danni-interessi  è 
ammissibile  ìd  quanto  esclusivamente 
si  riferisce  al  suo  interesse  civile,  non 

Ser  la  disposizione  dell'articolo  644 
el  codice  procedura  penale,  erronea- 
mente invocato,  e  che  è  limitato  alle 
sole  materie  criminali,  ma  per  quelle 
dell'alinea  dell'articolo  645.  E'  pure 
ammissibile  perchè  la  sentenza  del 
pretoie  era  inappellabile,  avendo  chie- 
sto lire  21  per  danni  interessi  (art. 
353  n.  3  codice  procedura  penale)  non 
si  può  però  ammettere  che  per  i  soli 
motivi  contemplati  nell'articolo  540. 

Non  sono  quindi  attendibili  i  quat- 
tro motivi  principali,  sì  perchè  tendo- 
no a  ravvisare  l'azione  penale  esclusa 
per  il  silenzio  del  pubblico  ministero 
e  si  perchè  non  riflettono  violazioni 
od  omissioni  di  formalità  prescritte  a 
pena  di  nullità  né  omissione  di  pro- 
nuncia, uè  violazione  di  regole  di  com- 
petenza nò  eccesso  di  potare. 

Lo  stesso  è  a  dire  del  paragrafo  B 
del  motivo  aggiunto;  poiclfe  avendo  il 
pretore  dichiarato,  non  esser  luogo    a 
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procedimento  penale,  non  occorreva 
prorredere  sulla  domanda  di  danni 
interessi  esclusa  per  l'inelattabile  ne- 
cessità della  inesistenza  del  reato  dal 
quale  potevano  derivare. 

Sol  paragrafo  A  basta  notare  che 
la  coinlanna  a  tntie  le  spese  del  gin* 
dizio  è  una  consegnenza  logica  e  le- 
pie  della  dichiarazione  di  non  farsi 
mogo  a  procedimento,  senza  bisogno 
di  istanza  di  parte,  come  è  facile  rile- 
vare dal  testo  dell'articolo  568  del  co- 
dice procedura  penale;  e  d'altra  parte 
le  spese  &tte  dal  Parisi  sarebbero  com- 
Drese  nei  danni -interessi  a  lui  aggiu- 
oicati. 

Snl  paragrafo  C  basta  notare  che 
la  condanna  della  parte  civile  per  l'ar- 
tieolo  570  del  codice  procedura  pena- 
le non  è  punto  subordinata  ad  istan- 
za di  parte,  ma  è  confidata  al  criterio 
discretivo  del  giudice  del  fatto;  quin- 
di il  pretore,  ritenuto  in  fatto  (fol.  40 
r.)  che  il  Parisi  fosse  stato  per  insi- 
dia tesagli  sorpreso  in  contravvenzio- 
ne, peràè  dopo  essergli  stato  dato 
consenso  di  introdurre  la  carne  in  bot- 
te^ ove  si  sarebbe  pesata  e  pagato 
Q  dazio,  gli  fu  invece  intimata  la  con- 
travvenzione: il  qual  fatto  costituisce 
la  grave  ragione  della  giusta  condan- 
na della  parte  civile  alle  spese  e  ai 
danni-interessi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto dal  Tanlongo  Vincenzo  parte  civi- 
ie  in  giudizio  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Fondi  in  data  del  15  otto- 
bre 1886,  e  Io  condanna  alla  multa  di 
lire  75,  liberando  a  favore  dell'erario 
nazionale  il  deposito  fattone,  e  nelle 
spese  del  giudizio. 


8«ioB6  penile  ìi  febbriie  1887,  ii<»  SS2. 

fiHieLIIRI  P. .  CANONICO  Rei.  ed  lit.  -  P.  I.  LDClillt] 
(coBil.  eeif.) 


Muratore 

Porto  d'arma:   Ritenzione  •  Vettura 
setta  -  Pena. 


Oai- 


E*  colpevole  di  porto  d'arma^  e  non 
di  ritenzione f  chi  la  porta  seco  in  vet- 
tura come  nella  cassetta  su  cui  si  nede 
per  guidare  la  carrozza. 

Diminuendo  di  un  grado  la  relaitìm 
pena  di  tre  mesi  di  carcere,  si  discf^nde 
al  carcere  da  un  mese  a  ire. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  13  no- 
vembre 1886,  il  tribunale  correzionale 
di  Lanciano  riduceva  a  due  i  tre  mesi 
di  carcere  a  cui,  per  porto  di  un  pu- 
gnale, era  stato  dal  pretore  di  Ya^to 
condannato  Pietro  Muratore;  il  onalu, 
dispensato  dal  deposito,  dice  violati  i 
seguenti  articoli  del  codice  penale: 

lo  L'art.  457;  perchè  Tessersi  il  pn- 
sniale  trovato  nella  cassetta  (ancorcliè 
aperta)  su  cui  il  ricorrente  sedeva  per 
gaidare  la  carrozzella,  e  non  indoBso 
al  medesimo,  configurava  Tipotesi  del 
secondo,  e  non  del  primo  comma  del- 
l'articolo  suddetto; 

2o  Gli  art.  457,  684,  66;  perchè, 
partendo  dai  tre  mesi,  la  discesa  di  uu 
grado  per  le  attenuanti  porterebbe  al 
primo  grado  di  carcere  e  non  al  se- 
condo. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  Tar- 
ticolo  457  (niou.)  del  codice  penale 
prevede  due  ipotesi  afibtto  distiute:  il 
^rto  e  la  semplice  ritenzione  d'armi 
insidiose. 

Che,  per  lo  stesso  articolo,  il  portù 
risulta  dall'essersi  altri  trovato  con  tali 
armi  fuori  della  propria  abitazione; 
la  ritenzione,  dal  trovarsi  tali  armi 
nella  casa  d'abitazione  di  colui  al  quale 
appartengono  od  in  altro  luogo  qual- 
siasi; 

Che  pertanto  nel  concetto  della  leg- 
ge vi  ha  porto  d'armi  insidiose  sem- 
prechè,  faori  della  propria  abitazione, 
altri  abbia  seco  tali  armi;  il  che  ai  vu- 
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rifica  tanto  nel  caso  in  cni  le  abbia 
snlla  persoca,  quanto  nel  caso  in. cui 
(come  nella  specie)  !«  abbia  seco  in 
vettura,  iinpiignabili  ad  ogni  momento; 

Che  quindi  il  fatto  imputato  al  ri- 
corrente cade  neiripotesi  prevista  dal 
primo,  e  non  in  auella  prevista  dal  Be- 
tonilo comma  del  citato  art.  457; 

Sul  secondo,  che  i  tre  mesi  di  car- 
cere da  uni  yi  discese,  costituendo  il 
minimum  iìe\h\  pena  ordinaria,  il  grado 
inferiore  ora  precisamente  il  carcere 
da  un  mesa  a  tre,  e  non  poteva  essere 
il  carcere  da  sei  giorni  ad  un  mese. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Muratore  Pietro 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
ziBuale  di  Lanciano  13  novembre  1886, 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 


'imm  unito  26  gennaio  1887,  b*  53. 

illUQLli  r.  P.  -  TR018R  Rei.  «d  Kit.  •  P.  V.  lURiTl  P.  0. 
(coicl.  eoof.) 

Tresca  Lubelli  (avv.  Quarta)  - 
Ghetti  Lubelli  (avv.  Ricciulli) 

Nobiltà:  Competenza  -  Autorità  giudiziaria. 

R  competente  V autorità  giudiziaria 
a  conoscere  dell'  azione  diretta  a  far 
valere  un  (itolo  di  nobiltà  *). 

Giuseppe  Lubelli,  barone  di  Ser- 
rano, ean  suo  testamento  del  31  mag- 
gio 1881,  istituiva  erede  del  suo  titolo 
nobiliare  il  germano  Pasauale,  perchè 
nato  prima  del  suo  gemello  Luigi;  ma 


'  ì)  Per  l'Hirt.  6  del  reffio  decréto  10  ot- 
tobre [M9,  che  istituì  la  consulta  araldica, 
bene  %i  è  ritenuta  nel  caso  concreto  la 
compet^niA  dell'autorità  giudiziaria.  Ma 
flnclió  ta  fopia  di  legge  il  citato  regio de- 
csreto,  che  al  governo  conferisce  il  diritto 
^i  creare  e  riconoscere  la  nobiltà,  vi  può 
essere  il  ca^o  in  cui  l'autorità  giudiziaria 
tnancbì  di  giurisdizione,  o  la  Sentenza  non 
abbia  eincacia.  Se  taluno  dice  spettargli  uh 
titolo  Bobiliare  e  ne  domanda  il  legale  ri  co- 
uose  imento,  mentre  T'ha  chi  insorge  soste- 
nendo alili  competere  esclusivamente  quel 
titolo;  allora  sorge  una  controversia  giu- 
diziaria che  dev'essere  d«c1sadai  tribunali 
ordinari;  ma  questi  non  possono  ia  pari 
tempo  giudicare  se  il  titolo  nobiliare  debba 
Èssere  rie ono scinto  dal  re»  al  quale   ò  ri- 


poiche  questi  si  permetteva  assumen 
il  titolo  di  barone,  cosi  il  P:«sqaalel 
convenne  innanzi  al  tribunale  di  Lee 
ce  chiedendo  si  dichiarasse  che  a  le 
e  suoi  eredi  codesto  titolo  si  appai 
teneva. 

lunanzi  al  tribunale  e  poi  iunaiu 
alla  corte  di  Trani  ai  disputò  dell 
competenza  deirautorità  giudiziaria 
conoscere  della  controversia  sotio 
triplice  rispetto  della  esistenza  del  t 
telo  nella  famiglia  Lubelli,  della  quj 
lità  nobiliare  di  esso  e  del  diritto  ( 
assumerlo  per  l'avvenuta  trasmissioni 
La  corte,  esaminando  queste  quistioD 
osserva,  che  non  mancava  punto  la  m: 
teria  della  disputa,  siccome  sostenev 
il  convenuto  Luigi,  emergendo  dai  di 
cumenti  che  il  titolo  di  barone  sia] 
par  teneva  alla  famiglia  Lubelli,  e  ci 
esso  costituiva  titolo  di  nobiltà;  ci 
l'autorità  giudiziaria  era  competente 
conoscere  della  domanda,  imperocrh 
se  la  leg^e  del  2  agosto  1805  aholei 
do  i  feudi  conservò  la  nobiltà  ered 
taria,  e  se  per  lo  statuto  fondament 
le  è  diritto  regale  il  conferimento  d 
titoli  nobiliari,  era  ufficio  del  gindi 
risolvere  le  controversie  che  ni  soli 
vavano  fra  le  parti  interessato  iutori 
a  quelli  esistenti,  appartenendo  al 
Consulta  Araldica  istituita  con  decr 
to  del  10  ottobre  1869,  e  sniroga 
alla  commi  sione  dei  titoli  di  nobil 
del  napolitano,  il  computo  esclusi 
di  dare  pareri,  aitenenciosi  però  (pr 
scrive  ^articolo  6  del  detto  decret 
ove  sorgesse  alcuna  quistione  sul 
«tato  delle  persone  od  argomento 
probabile  contestazione  giudiziale  p 


serbata  l'autorità  di  non  concedere  ad 
cuno  dei  reclamanti  il  titolo,  o  di  coni 
rirlo  ad  ambidue.  Il  re,  fonte  di  ogni  p 
tere  anche  ne  governi  costituxionali, 
delegato  alla  magistratura  ramministi 
xione  della  giustizia  nelle  contese  di  p 
vato  o  civile- diritto;  ma  la  nobiltà  essen 
istituzione  di  diritto  politico,  è  riserf^ 
al  capo  dello  Stato  di  pronunciare  sul 
trasmif?sione  dei  titoli  nobiliari.  E  vej 
mente,  se  l'interesse  della  società  richifl 
erbe  le  questioni  di  diritto  civile  sienoj 
cise  da  un  ordine  di  magistrati,  sareq 
assurdo  far  dipendere  da  altri  che  dal  q 
vrano  le  questioni  sulla  nobiltà,  la  quj 
tanto  da  vicino  interessa  lo  splendore  i 
trono. 

Padt  gì  tette  Carlo 
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parte  dei  terzi  interessati.  Cosi  la  cor- 
te rifiatata  anche  la  opinione  subor- 
dinata che  la  competenza  dell'antp- 
rità  gÌQdÌ2Ìaria  si  palesa  dopo  che  la 
Commissione  Araldica  abbia  ricono- 
5?iiita  la  esistenza  e  la  natura  del  ti- 
tolo, passa  ad  esaminare  l'indole  del 
titolo  che  formava  Targomento  del  giu- 
dizio, e  dimostratolo  mdividuo  e  tr^- 
smis  ibile  al  primogenito,  si  fa  ad  in- 
è^are,  esaminando  la  quistione  di  sta- 
iVqiiale  fosse  nato  il  primo,  se  l'at- 
tore Pasquale  LubelU,  od  il  convenuto 
Liigi  entrambi  gemelli. 

1  chiarire  questo  punto  di  fatto 
la  corte  aggiunse  alla  prova  dei  testi- 
mcm,  disposta  dal  tribunale  nell'inte- 
itsse  del  Pasquale  Lubelli,  (quella  per 
titoli,  mentre  poi  dichiarava  inammes- 
EJl'ile  la  prova  del  possesso  di  stato 
invocato  dal  convenuto  Luigi.  ' 

Questa  sentenza,  che  portala  data 
del  9  maggio  1885,  è  impugnata  di 
cciso  dalla  signora  Gaetana  Tresca, 
vedova  del  Luigi  Lubelli,  in  proprio 
nome  e  quale  rappresentante  aei  suoi 
figli  laiBorL 

D  primo  mezzo,  che  concerne  Tin- 
comf)etenza  dell'autorità  giudiziaria  de- 
nunzia la  violazione  e  falsa  interpre- 
tazione dell'articolo  3  della  legge  2  a- 
costo  1806,  dei  decreti  9  settembre 
Ì832,  23  marzo  1833,  dell'art.  49'del- 
lo  statuto  fondamentale  del  regno,  de- 
gli articoli  1,  3,  5,  6  ed  8  del  decre- 
to 10  ottobre  1869  e  degli  articoli  1, 
2  e  12  della  legge  20  marzo  1866.  Si 
osserva  dalla  ricorrente  che  la  corte 
malamente  abbia  negato  le  attribuzio- 
ni contenziose  alla  Consulta  Araldica, 
Dentre  a  lei  ed  al  Re,  meno  le  con- 
tioveraie  di  stato,  si  appartiene  prov- 
volere  sopra  di  quelle  che  concerno- 
no k  esistenza,  la  trasmessi bilità  ed 
iJ  possesso  dei  titoli  nobiliari; 

Col  secondo  mezzo  si  combatte 
l'afiFermazione  della  corte  che  il  titolo 
di  barone  sia  titolo  di  nobiltà; 

Col  terzo  ai  nega  che  (juesto  titolo 
fosse  individuo,  dovendosi  mvece  rite- 
B^re,  in  difetto  di  prova  contraria,  la 
^ri'laità  del  feudo,  onde  la  violazione 
M'art.  3  della  legge  2  agosto  1868; 
Col  (Quarto  si  sostiene  che  la  prova 
\fr  testunoni  disposta  contraddica  al- 
l'&tto  autentico^    ossia  al  r^ìstro  dei 


nati,  nel  qual^  è  iscritto  prima  di  Pa- 
squale, Luigi  Lubelli; 

Col  quinto  si  dice  che  la  corte  ab- 
bia disconosciuto  il  concetto  giuridico 
del  possesso  di  stato,  negandone  la 
prova  al  Luid  Lubelli; 

Col  sesto  la  ricorrente  rimprovera 
alla  corte  il  difetto  di  omessa  motiva- 
zione. 

Si  è  presentato  un  controricorso,  col 
quale  si  oppone  la  inammessibilità  del 
ricorso,  ma  a  questa  eccezione  di  inam- 
messibilità si  è  rinunciato  in  udienza. 
In  Diritto 

Attesoché  la  improponibilità  dell'a- 
zione intanto  si  risolve  nella  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  adita,  in 
quanto,  mancando  all'azione  introdotta 
il  sostrato  del  diritto,  che  l'autorità 
giudiziaria  è  deputata  a  gariantire,  con 
essa  azione  si  voglia  assicurare  un  mero 
interesse  al  quale  bene  altri  modi  di 
tutela  sono  preordinati.  Che  se  non 
manchi  la  possibilità  del  diritto,  per- 
chè non  le  fa  difetto  la  materia,  e  sol- 
tanto conviene  determinare  se  in  con- 
creto ne  esistano  le  condizioni,  allora 
è  l'autorità  del  giudice  quella  che  le- 
gittimamente svolgendosi,  nella  pie- 
nezza di  sua  competenza,  si  fa  a  ricer- 
care se  queste  condizioni  concorrano  o 
manchino  nel  caso  sottoposto  alle  sue 
deliberazioni.  E  poiché  non  puossi  ne- 

fare  che  i  titoli  di  nobiltà  e  le  pub- 
liche  onorificenze,  appartenendo  al  pa- 
trimonio morale  delVmdividuo,  costi- 
tuiscono argomento  di  diritto,  cori  dove 
si  sperimenti  in  giudizio  l'azione  per 
farlo  valere,  il  giudice  adito,  spiegando 
la  sua  giurisdizione,  si  farà  ad  indagare 
in  relazione  alle  opposte  affermazioni 
se  il  titolo  che  si  rivindica  costituisca 
un  titolo  di  nobiltà  e  se  per  avventura 
esso  sia  stato  legittimamente  conferito, 
onde  arrivare  per  questa  via  alla  defi- 
nizione della  controversia.  E  poiché  al- 
tronde il  giudice  dell'azione  è  giudice 
delie  eccezioni  che  non  trascendono  il 
campo  di  sua  competenza,  ed  è  sempre 
il  ffiudice  naturale  ed  incondizionato 
delie  difese  che  si  oppongono  alla  i- 
stanza,  in  quanto  egli  deve  conoscere 
se  queata  meriti  o  no  di  essere  accol- 
ta, cosi  dove  non  esista  un'altra  auto-^ 
rità  chiamata  a  risolvere  le  speciali 
questioni  che  si  sollevano  in  giudizio, 
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la  decisione  di  (jaesta  appartiene  pure 
al  giudice  della  istanza  pnncipale.  Isel- 
la specie  indarno,  per  derc^re  alla 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  si 
invoca  l'altra  eccezionale  della  Consulta 
Araldica,  siccome  quella  che  stimano 
ì  ricorrenti,  dal  decreto  del  10  ottobre 
1869,  sarebbe  deputata  a  dare  giudizio 
intorno  alla  esistenza  del  titolo  di  ba- 
rone nella  famiglia  dei  contendenti,  ed 
alla  natura  del  titolo  medesimo.  Però 
codesto  concetto  sostanziale  del  ricorso 
ìncotktra  l'ostacolo  della  parola  del  ri- 
cordato decreto  e  della  ragione  che  ne 
hft  ispirata  la  emanazione.  I)ifatti  la  ci-  - 
viltà  dei  tempi  e  Tindole  del  politico 
regirimento  esigevano  che  la  preroga- 
tiva T 'già  nel  conferimento  dei  titoli 
di  Dobutà  fosse  coadiuvata  dal  parere 
autorevole  di  un  collegio,  che  senza 
uscire  dai  termini  della  consultazione 
ritìputto  alla  regalia,  che  doveva  rima- 
nere intera  nella  Corona,  sia  che  con* 
cedesse,  confermasse,  rinnovasse  o  ri- 
conoscesse i  titoli  di  nobiltà,  si  tenesse 
lontana  del  pari  da  ogni  usurpazione 
del  potere  conferito  all'autorità  giudi- 
ziaria, la  sola  per  suo  istituto  com- 
petente a  dichiarare  se  il  titolo  di  cui 
e  impugnata  la  esistenza  e  la  natura 
fosse  «tato  nei  modi  di  legge  concedu- 
to, confermato,  rinnovato,  od  anche  ri- 
conosciuto dal  re,  nei  casi  nei  quali 
non  risultava  della  concessione  od  in- 
vestitura originale.  Che  se  non  si  può 
disconoscere  come  per  l'articolo  7  del 
ricordato  decreto  la  Consulta  Araldica 
è  chiamata  a  riconoscere  il  diritto  al 
tilolo  nobiliare  od  alla  dichiarazione  di 
nobiltà,  vuoisi  però  avvertire  che  one- 
sta funzione  compiendosi  nell'ordine 
delia  mera  amministrazione,  e  come 
condizione  della  annotazione  nel  regi- 
stro dei  titoli  gentilizi^  non  solo  non 
detrae  punto  alla  pienezza  della  fun- 
zione giudiziaria  nel  campo  della  con- 
testazione, ma  eziandio  essa  non  si  ap- 
plica nemmeno  negli  ordini  che  le  sono 
proprii,  dove  (art.  6  del  decreto  10  ot- 
tobre 1869)  w  la  Consulta  Araldica  trovi 
^f  alcuna  quistione  sullo  stato  delle  per- 
Tf  sone,  od  argomento  probabile  di  con- 
n  testazione  giudiziale  da  parte  di  terzi 
^  interessati,  o  questi  abbiano  fatta  i- 
n  stanza  formale  di  opposizione  n,  E 
poiché  nella  fattispecie  la  opposizione 


è  stata  proposta  dal  convenuto  in  giq 
dizio,  cosi  oene  a  ragione  la  corte  ( 
merito  nella  sentenza  impunta  h 
affermata  la  competenza  aelPautorìt 
giudiziaria  a  risolvere  la  controversi 
agitatasi  tra  i  due  pretendenti  delle 
&miglia  Lubelli.  J 

Attesoché  il  divieto  contenuto  i| 
questo  articolo  6  è  generale  e  com-i 
prende  ogni  maniera  di  contestazioni. 
sia  intomo  alla  esistenza  e  natura  del 
titolo,  sia  intorno  alla  spettanza  di  es-i 
so,  se  da  due  o  più  sia  preteso;  ed  al- 
tronde l'art.  81  codice  procedura  civile 
attribuisce  ai  tribunali  ordinarii  le  con  | 
troversie  sui  diritti  onorifici. 

Attesoché  non  è  il  caso  di  occuparsi 
delle  altre  disposizioni  di  leggi  che  si 
dicono  violate  nel  ricorso,  essendo  state 
queste  abrogate  dal  decreto  del  1869 
cne  rególa  in  tutte  le  sue  parti  la  ma- 
teria sottoposta  alle  deliberazioni  della 
Consulta  Araldica,  le  sue  attribuzioni 
ed  il  modo  del  loro  esercizio. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
mezzo  del  ricorso  relativo  alla  ecce- 
zione d'incompetenza  e  rinvia  la  di- 
scussione degli  altri  mezzi  alla  cassa- 
zione di  Napoli. 


Sezioni  uiU  4  geinaio  1S87,  b*  1. 

IIRAGLIAP.  P. -GUARaiSlRel.edKit. - 

P.  H.  ADRITl  P.  CI. 

(eoncl.  c«Bf.) 

Comune  di  Oliena 

(aw.  SciALOiA  e  Sbrpieri)  - 

Cationi  (aw.  Canbtto  e  Rastelli) 

Competenza  giudiziaria:  Atto  amministrati- 
vo -  Contratto  •  Obbligazioni  civili  -  CoO' 
troversie  civili  •  Amministrazione  pubbli' 
ca  -  Interesse  -  Giurisdizione  ordinaria. 

Agli  effetti  della  competenza  non  < 
a  confondersi  Vatto  amministrativo  d 
cui  si  parla  nell'art.  4  della  legge  2i 
marzo  i865  ali.  E  col  contratto,  da 
quale  scaturiscono  obbligazioni  per  prò 
pria  natura  essenzialmente  civili. 

In  questo  caso  le  controversie  che  «< 
derivano  costituiscono  pur  sempre  uni 
materia  di  diritto  civile,  comunque y 
possa  essere  interessata  una  pubblici 
amministì^azione;  e  la  cognizione  tid 
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dmluUi.per  rari,  2  della  legge  stessa, 
alla  giurisdizione  ordinaria,  i 

Il  coiìsigIi(f  comunale  del  comune  i 
di  Oliena  in  provincia  di  Sassari, 
previe  le  opportune  deliberazioni  ap- 
provate dalla  deputazione  provinciale, 
e  pei  contratto  stipulato  in  data  10 
agoeto  dei  1880,  accordava  al  signor 
Luigi  Girioni  Tautorizzazione  a  far  ri- 
cerca di  guano  nei  salti  di  monte  Oddè, 
Lanaito,  Gottidai,  Supramonfe  e  Loghe- 
li,  che  dicevaiìsi  posseduti  dal  comune 
concedente,  ed  allo  stesso  pur  sempre 
apparteaati. 

Sifi&tta  autorizzazione  accordavasi 
per  sdqì  quattro,  con  la  privativa  in 
Qvore  del  detto  Carloni,  della  proprietà 
de' depositi  di  guano  che  da  costui  si 
fiÉTebbero  scoperti  nel  termine  suddet- 
to. E  ciò  mediante  pagamento,  in  cor- 
rispettivo della  somma  di  lire  250  da 
pagarsi  dal  concessionario  per  ogni  an- 
no ed  anticipatamente. 

Però  il  municipio  stesso  per  citazione 
del  19  settembre  di  quello  stesso  armo 
chiamò  in  giudizio  il  Carloni,  allo  scopo 
di  &r  dichiarare  la  nullità  di  quel  con* 
tntto,  0  per  &rlo  per  lo  meno  rescinde^ 
re,  con  la  condanna  del  convenuto  ai 
danni  che  si  sarebbero  accertati  e  li* 
quidati. 

Cot»Ii  domande  furono  respinte  dal 
tiibonale  di  Nuoro,  e  la  sentenza  di  pri- 
mo grado,  venne  pur  confermata  in  ap- 
pello dalla  corte  m  Cagliari,  con  senten- 
za 21  ottobre  1885. 

Or  fa  in  occasione  del  ricorso  prodot- 
to dal  comune  di  Oliena  avverso  aue- 
st^oitima  sentenza,  che  il  signor  Carloni 
&tt03i,  alla  sua  volta,  controricorrente, 
(^tre  alle  ragioni  esposte  per  sostenere 
in  mento  la  sentenza  impugnata,  venne 
per  d^urre,  siccome  intatti  dedusse  ed 
m  linea  pregiudiziale,  l'incompetenza 
dellaatontà giudiziaria,  nella  presente 
lite.  Ed  è  oggi  su  questa  sola  parte  del 
controricorso  che  è  chiamato  a  pronun- 
ziarsi questo  Supremo  Collegio  a  se- 
zioni unite. 

In  dritto,  si  osserva  innaiizi  tutto 
come  la  pretesa  incompetenzi  sia  fonda- 
ta per  parte  del  deducente  sul  concetto 
àe  all'autorità  giudiziaria,  nei  termini 
dell'articolo  4  della  legge  20  marzo 
1865  adi.  E,  sia  vietato  di  poter  risolvere 


l'atto  amministrativo  che  dichiarò  valido 
il  contratto  per  cui  si  contende. 

Però  si  vedrà  ben  di  leggieri  come 
la  dedotta  eccezione  d'incompetenza  non 
abbia  nella  fattispecie  alcun  fondamen- 
to di  ragione  sol  che  si  rifletta  come  iion 
sia  a  confondersi  per  gli  effetti  giuridici, 
l'atto  amministrativo  di  che  si  parla  nel 
citato  art.  4  della  legge  sul  contenzioso, 
col  contratto,  dal  qude  scaturiscono  ob- 
bligazioni per  propria  natura  essenzial- 
mente civili.  In  questo  caso  le  contro- 
versie che  ne  derivano,  costituiscono  pur 
sempre  una  materia  di  dritto  civile, 
comunque  vi  possa  essere  interessati 
una  pubblica  amministrazione;  e  la  co  - 
dizione  ne  è  devoluta,  per  l'articolo  2 
della  stessa  legge  sul  contenzioso,  alla 
giurisdizione  ordinaria.  ' 

Per  questi  motivi:  / 

La  Corte  a  sezioni  unite  rigetta  Feo/ 
cezione   d'  incompetenza  dell  autoriy 
giudiziaria  dedotta  nella  presente  c^ 
sa,  e  la  rinvia  alla  sezione  civile  de 
corte  stessa,  per  tutt'altro  di  merit'^- 


1 


Siiìone  cÌTÌi«  4  geonaio  1887,  n^  2. 

HlRiGUi  P.  P.  •  flOARRASl  Rei.  ed  E&V 
f.  M.  AORITI P.  fl.  / 

(coicl.  coof.)  / 

Comune  di  Oliena 
(avv.  Serpieri  e  Scialoiì 
Carloni  (avv.  Canetto  e  R/elli) 

Appalti  comunali:  Autorlzzaziqf  Pr^»^^^**' 
zia  .  Asta  pubblica  -  Terre  cof  »"  "  S»"" 
oessionl  di  saggi  -  Ricerche  dpno  -  Con- 
cessionario  -  Valore  -  Dirlttrf  ricerca  - 
Proprietà  del  guano  -  APaiiO"®- 

Senza  una  speciale  cforizzaziom 
del  prefètto,  non  possonol comuni  dv- 
spensarsi  dalla  formaliidelV asta  pub- 
blica, quando  voglian  pf  edere  ad  ap 
palli  o  locazioni  di  opei.  il  cui  valore 
oltrepassi  lire  500,        . 

Ove  si  tratti  della  honcessione  di 
una  semplice  facoltà  ifar  saggi  m 
terre  comunali,  allo  sépo  di  ricercarvi 
depositi  di  guano  ansale,  e  si  convie- 
ne che,  in  caso  di  rin 
prieià  del  guano 
favore  del  concession 
nare  il  valore  della 


imento,  la  prò- 
ia  rimanere  in 
io,  per  determi' 

\essione  non  de- 
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vesi  tener-  conto  del  solo  prezzo  stabi- 
lì io  pel  diritto  di  ricerca,  ma  di  quello 
ancora  che  è  inerente  alla  proprietà 
del  guano,  che,  ebbene  eventualmente, 
rimffne  pur  sempre  alienato  con  la 
concessione  medesima. 

Per  atto  notarile  del  24  agosto  1879 
fra  Luigi  Carloiù  e  Sebastiano  Paliraod- 
de  da  una  parte,  e  Pietro  Fele  e.  Cosimo 
Vacca  dall'altra,  stipulavasi  un  contrat- 
to dì  società,  mercè  il  quale  questi  ulti- 
mi j  dtchiaraDdo  ili  avere  scoperto  un 
deposito  di  guano  animale  nella  località 
detta  -  Ponepala  -  Outturos  de  Mat- 
tea, e  sa  Conca  de  Codas  in  territorio  di 
Oliena,  cedevano  ai  primi^  tutti  i  dritti 
loro  s|^>ettanti,  come  scopritori  di  quel 
depof^ito. 

I  cessionarii  assumevano  in  corrispet- 
tivo alnune  obblig^vzioni  verso  i  cedenti, 
delle  quali  non  è  ora  il  caso  di  far  parola. 
Indi  il  Carlo  ni  sì  rivolse  al  municipio 
^01  iena,  cui  appartenevano  i  terreni 
'era  stato  il  guano  scoperto,  e  dove 
^ova  pote\^^asene  scoprire    dell'altro, 
P. ottenerne  l'autorizzazione  a  f  rne 
^^^ca  nei  ealti  di  proprietà  del  comu- 
*     ^^'d  il  consiglio  comunale  previe   le 
^PPtune  deliberazioni  approvate  dalla 
"^P^zione  provinciale  di   Sassari,  e 
P^^  *- tratto  stipulato  in  data  10  agosto 
del  1 1)^  venne  per  accord*^re  al  richie- 
**^^*^4om-mdata  autorizzazione  perii 
termiD^{  r^^^^j  quattro,  con  privativa  di 
esso  Ca^ni  biella  proprietà  dei  depositi 
di  guan^iig  sarobbero  da  lui  scoperti  in 
detto  t^3li^e;  e  ciò  mediante  pagamen- 
to per  pt;e  ^\^\\^  stesso  Canoni  della 
somma  dife  250  per  ogni  anno  aa  pa- 
garsi anti,ia  ta  mente. 

Diehia.vasi  ohe  l'autorizzazione 
stessa  avrei^e  potuto  il  comune,  sem- 
pre che  il  elesse,  accordare  ad  altri 
del  comune  tesso  od  anche  estraneo, 
e  per  gb  ste.^  quattro  anni  al  Carioni 
consentiti.  Sp>gava3Ì  che  la  concessione 
nferivasiai  sLti  monte  Oddè,  Lanaito, 
uottidai,  SupimoQte,  e  Logheri,  che 
dicevausi  possiUiti  dal  comune  conce- 
dente, ed  a  lui  pt  sempre  appartenuti. 
l^er  altri  jattie  per  tutt'altre  condi- 
zioni riferì vansi  e  parti  alle  precedenti 
deliberazioni  coiiunali  già  state  rego- 
iannente  approvate  dalla  deputazion* 
provinciale* 


Nel  12  maggio  1881  il  Carioni,  sic- 
come ne  avea  assunto  obbligo  col  surri- 
ferito contratto,  avvertiva,  il  sindaco  di 
Oliena  di  avere  recentemente  scoparto 
de'depositi  di  guano  sul  monte  Oddè,  e 
precisamente  nelle  contrade  denominate 
rene  pala,  Gutturos  de  Matteu,  e  sa 
Conca  de  Codas,  epperò  domandava 
di  procedersi  prima  d*intrapren«lere  i 
lavori  di  escavazione,  alla  convenuta 
visita  del  Juogo.  Ma  questa  eseguita, 
il  municipio  di  Oliena  per  citazione 
del  19  settembre  di  quello  stesso  anno 
chiamò  in  giudizio  il  Carioni,  allo  sco- 
po di  far  dichiarare  la  nullità  di  quel 
contratto,  o  per  farlo,  per  lo  meno, 
rescindere,  con  la  condanna  del  con- 
venuto ai  danni  che  si  sarebbero  ac- 
certati e  li(]^uidati. 

Due  ordini  di  argomenti  si  posero 
innanzi  per  giustificare  la  dedotta  azio- 
ne di  nullità. 

Si  disse  da  un  lato  che  il  socio  del 
Carioni,  il  signor  Palimodde  nel  31 
luglio  1880  era  stato  eletto  consiglie- 
re di  quel  comune.  Il  contratto  quin- 
di stipulato  nel  10  agosto  di  quello 
stesso  anno  ricadeva  sotto  la  sanzione 
di 'nullità  prescritta  dall'art.  1457  del 
codice  civile  siccome  quello  che  si 
era,  sebbene  per  interposta  persona, 
stipulato  anco  nello  interesse  di  un 
consigliere  comunale. 

Si  dedusse  per  altro  verso  e  si  so- 
stenne la  dedotta  nullità  del  contratto 
stesso,  perchè  celebrato  senza  pubblici 
incanti,  perchè  viziato  di  dolo,  per- 
chè enormemente  lesivo  dei  diritti  del 
comune. 

Il  tribunale  per  altro  non  fece  buon 
viso  alle  domande  del  comune  attore, 
e  quindi  la  causa  fu  portata  in  avanti 
la  corte  di  appello  di  Cagliari,  la  qua- 
le tenuto  conto  delle  rispettive  con- 
clusioni delle  parti,  ritenne  siccome 
abbandonata  dal  comtme  appellante 
la  domanda  di  rescissione  per  lesione 
enorme.  Esaminò  quindi  la  causa  dap- 
prima sotto  lo  aspetto  della  nullità 
del  contratto  dedotta  in  base  allo  art. 
128  della  legge  comunale  e  provincia- 
le 20  marzo  1865,  per  non  esser  sta- 
to il  contratto  stesso  preceduto  dalla 
formalità  dell'asta  pubblica.  La  discus- 
se in  seguito  sotto  l'aspetto  della  nul- 
lità che  l'appellante  fondava  sull'arti- 
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coJo  1457  del  codice  civile  per  esser- 
si qael  contratto  stipulato  anco  nel- 
l'interesse del  Polimodde,  ch'era  a 
quell'epoca  consigliere  comanale,  ven- 
ne in  ultimo  ad  esaminare  la  doman- 
da di  rescissione  già  stata  dedotta  per 
vizio  di  dolo.  E  m  in  base  alle  molte 
considerazioni,  che  in  ordine  a  qnelle 
domande  si  leggono  nella  sentenza  o* 
ra  impugnata  per  c^^^Hsazione,  che  la 
corte  di  Cagliari  venne  nel  proposito 
di  respingere  lo  appello  e  di  confer- 
mare la  sentenza  appellata. 

Avverso  quest'ultima  sentenza  in- 
tanto già  denunciata  per  lo  annulla- 
mento si  sono  dedotti  due  mezzi: 

Col  primo  si  accusa  la  violazione 
dell'art.  128  della  legge  comunale  20 
marzo  1865;  la  falsa  applicazione  degli 
art.  1447  e  1457  del  codice  civile,  e 
la  violazione  degli  art.  222  della  stessa 
legge  comunale  e  3  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice; 

Col  secondo  si  accusa  la  violazione 
dedi  art  1102,   1108,    1110,    1115    e 
1119  codice  civile  e  del  eopoverso  del- 
l'art 3  delle  dette  disposizioni   preli- 
minari; e  dell'art.    429  del   codice  di 
commercio  e  360  della   procedura  civ. 
H  si^.  Carloni  da  sua  parte  fattosi 
contro- ricorrente   venne    per  dedurre, 
siccome  dedusse,  l'inammissibilità   del 
ricorso    per  difetto  di  facoltà  a  ricor- 
rere in  cassazione  nel    sindaco    ricor- 
rente.   L'incompetenza   dell*  autorità 
giudiziaria   a  conoscere  della  presente 
lite,  e  tutt'altie  ragioni  di  merito  in  so- 
stegno della  sentenza  denunciata. 

Sull'eccezione  di  incompetenza  fu 
oggi  stesso  pronunziata  sentenza  di 
rigetto  da  questo  Supremo  Coll^io 
adito  all'uopo  in  sezioni  unite. 

Rimane  c^uindi  a  questa  sezione 
civile  il  compito  di  discutere  e  di  prò* 
nnnziare  sulla  pretesa  inammissioili- 
tà  del  ricorso  per  difetto  di  mandato 
a  ricorrere  nei  sindaco  ricorrente;  e 
sul  merito  dei  due  mezzi  dal  ricor- 
rente stesso  dedotti  per  lo  annulla- 
mento della  sentenza  denunciata. 

Ora  m  ordine  alla  pretesa  inammis- 
sibilità del  ricorso  come  sopra  dedotto 
dal  contro-ricorrente,  questa  Corte  os- 
serva in  diritto  come  non  si  possa 
mettere  in  dubbio  che  a  proporre  ri* 


corso  in  cassazione,  il  siudaco  abbia 
bisogno  d'essere  speeialmeate  autoriz- 
zato con  esprestìa  (ielilK-nizioiiL*  del 
consiglio  coiìiunale;  però  aella  fatti- 
specie tale  espresiìa  autorizzazione  aou 
manca.  I)a  quanto  Jej^^'gedi  infatti  nelta 
deliberazione  del  conaiglio  comunale 
di  Oliena  del  6  febbraio  ultimo  alli- 
gata agli  atti  della  causa,  ben  si  rile- 
va come  i  deliberanti  abbiano  inteso  di 
autorizzare  il  sindaco  a  proporre  il  ri- 
corso in  esame.  La  forma  invero  non 
si  raccomanda  per  molta  eiiiarezza  e 
precisione,  però  non  è  tale  da  non  fare 
apparire  il  concetto  principale  per  cui 
riunivansi,  ed  al  quale  facevano  piena 
adesione. 

Ed  il  concetto  principale  era  que&to 
di  autorizzare,  cioè    it    simlaco  a  pro^ 

f)orre  il  ricorso,  ma  di  .Hospenderna 
'attuazione  sino  al  ló  di  quello  stesso 
mese,  per  vedere  se  in  queirinterval-, 
lo,  vi  tosse  mezzo  a  concludere  col 
Carloni  una  transazione;  però  era  nel- 
l'animo dei  consiglieri  deliberanti»  e 
fu  espressamente  detto  «  che  il  ri- 
n  corso  si  dovesse  inoltrare  se  traacor- 
»  reva  inutilmente  il  detto  giorno  dif 
»»  ciw.  Laonde  quel  giorno  iuuttlmeir 
trascorso,  il  sindaco  cIh:  dava  votiàS 
affli  atti  del  giudizio,  non  iacea  t!À# 
adempiere  fedelmente  al  mandato  ri- 
cevuto. 

Venendo  ora  al  merito  dei  m6£zi 
proposti  per  cassazione  si  osi^ervf^sul 
primo. 

Come  sia  espresaa  dlapoiizioi»^ del- 
l'art. 128  della  legge  comunale  f  pro- 
vinciale che  si  dtibbano  iare  all^sta 
pubblica  e  colle  forme  stabiiifie  per 
l'appalto  delle  opere  dello  bUto^  tut- 
te le  alienazioni,  locazioni  od  appalti 
delle  case  o  delle  opere  il  cai  valore 
complessivo  e  giuatiiìcato  oLteeijassi  le 
lire  600,  e  che  soltanto  i  prefetti  pos- 
sano permettere  in  via  ecc^sionale  che 
i  contratti  seguano  per  lùjit^zLoue  e 
trattativa  privata.  Isella  fuitì^ipecie,  che 
si  trattasse  di  un  valore  dr cedente  le 
lire  500,  sorgeva  dalla  natura  stessa 
del  contratto.  JDavasi  iuTero  pel  solo 
diritto  di  ricerca   lirt;  250  ali  anno,  e 

Suesto    diritto  dovea  afere  la  d aritta 
i  quattro  anni,  ciò  elie  jjoi'tavu  U  ci- 
fra a  lire  1000.  Nèqu^^^o  era  tutt^i;  pel 
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casa  ohe  il  guano  si  rinvenisse,  stipu- 
ÌBVB^ì  espressamente  che  la  proprietà 
di  tutti  quanti  i  depositi  di  gaano  che 
si  Barebhero  rinvenuti,  dovesse  rima- 
nere in  favore  del  Carloni. 

Donde  la  conseguenza  che  non  era 
un  semplice  diritto  di  ricerca,  quello 
che  il  comune  accordava  al  Carloni 
per  lo  prezzo  di  lire  1000,  ma  even- 
tualmeute  e  pel  prezzo  stesso  aliena- 
va in  favore  del  concessionario  ^  la 
proprietà  del  guano  che  si  sarebbe  rin- 
venuto. Evi  lontemente  adunque  quella 
concessione  non  avrebbe  potuto  farsi 
senza  lo  esperimento  dell'asta  pubblica. 
Kè  si  di^^a,  come  la  Corte  di  merito 
disse,  die  nella  fattispecie  l'oggetto 
dèi  I*[Ji enazione  non  poteva  formar  ma- 
teria di  gara,  non  trattandosi  di  una 
concessione  in  privativa;  poiché  se 
ciò  può  dirsi  a  riguardo  del  diritto  di 
ricerca,  non  si  può  certamente  affer- 
mare a  riguarao  della  proprietà  del 
giiano  che  alienavasi,  dato  il  caso  del 
rinvenimento  in  favore  del  concessio- 
tiario. 

Il  contralto  adunque  del  10  agosto* 
1880,  stipulato  senza  il  preliminare  e- 
sperimento  «ledi  incanti  pubblici,  sic- 
come quello  che  stipulavasi  in  con- 
travvenzione all'art.  128  della  legge 
20  marzo  1865,  avrebbe  dovuto  ritener- 
ii  affetto  del  vizio  di  nullità.  Ritenu- 
tosi i[  contrario  dalla  corte  di  merito, 
la  ^ioiazione  dell'anzidetto  articolo  è 
nmnis\>,ta5  ^  la  sentenza  emessa  in  dif- 
formità di  quella  prescrizione  di  leg- 
ge» inferita  per  ciò  solo  di  essere  an- 
nnlkta. 

Attesoché  ammesso  il  primo  mezzo, 
noa  è  il  raso  di  discendere  allo  esa- 
me di  tìitt'altri   motivi. 

Per  questi   motivi: 

Là  Cnrte  accoEjlie  il  primo  mezzo, 
e  senza  eutrare  nell'esame  del  secon- 
do e  di  tut l'altre  deduzioni  od  ecce- 
2Ìom  cassa  fa  sentenza  impugnata  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  sul 
merito  e  siiUe  spese  alla  corte  di  ap- 
pello di  Rotila,  Ordina  intanto  che  al 
ricorrente  sia  il  deposito  restituito. 


Seiioi«  cÌTÌIe  20  geuaia  18S7,  i""  45. 

PiSRAHETTI  P.  •  TROISI  Rei.  «4  Kit.  -  P.  H.  CEUI 
(eooel.  Mof.) 

Municipio  di  Cesena 

(avv.  Turchi  e  Lupacchioli)  - 

Università  di  Ferrara 

(aVY.  PaSQUALINI  e  MAJtTINBLLr) 

Ricchezza  mobile:  Boiia  di  Pio  V  -  Modifi- 
cazioni -  Leggi  pontificie  -  Dativa   reale  - 
Colletta  -  Debitore  ;  Rata  comoiodi  -  Oneri 
0  tributi  peirsonaii  -  Censo. 

La  bolla  Cum  onus  di  Pio  V  fU 
modificata  dalle  leggi  pontificie,  onde 
non  solo  deve  dichiararsi  valido  il  patto 
che  la  dativa  reale  o  colletta  fosse  tutta 
a  peso  del  debitore,  sicché  non  si  facesse 
luogo  alla  reintegrazione  prò  rata  com- 
modi a  favore  dei  proprietari  dei  fondi 
grava  ti  t  ma  devesi  implicitamente  ri- 
conoscere e  sanzionare  la  libertà  delle 
contrattazioni  anche  in  tema  di  altri 
oneri  o  tributi  personali  che  dalla  da- 
tiva  reale  .differissero. 

Quindi  è  legittimo  il  patio  di  rice- 
vere il  frutto  di  un  censo  immune  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

Attesoché  il  pontefice  Pio  V  stret- 
to dall'una  parte  dalle  esigenze  della 
vita  reale  e  dall'incremento  dei  com- 
merci, e  dominato  dall'altra  dall'orrore 
che  ispirava  l'usura,  solita  a  nascon- 
dersi sotto  le  forme  di  lecite  contrat- 
tazioni, pubblicò  la  bolla  Cum  onus 
con  la  quale  disciplinò  il  contratto  di 
censo  sottoponendolo  a  condizioni  ri- 
gorose intese  tutte  quante  a  rimuo- 
vere il  sospetto  antico,  e  che  non  da- 
va posa  alle  coscienze  timorose,  che  in 
esso  fosse  latente  il  mutuo  con  inte- 
resse. Né  la  bolla  pretermise  di  vie- 
tare e  colpire  di  nullità  ogni  patto  il 
quale,  contraddicendo  alla  natura  del 
censo,  che  nella  mente  di  quel  pon- 
tefice dovea  essere  una  realtà  e  non 
una  comoda  finzione,  o  recando  offe- 
sa alla  legge  proibitiva  dell'usura,  po- 
nesse a  carico  del  debitore  del  censo 
di  oneri  per  legge  e  per  l'essenza 
della  convenzione  incombenti  al  cre- 
ditore. 

Come  bi  fa  palese  dal  pensiero  che 
ispirò  la  bolla  piana  e  dalla  forma  ri- 
gida onde  esso  venne  significato,  non 
era  lecito  con  patti  derogare  alle  sue 
sanzioni,  ne   poteva    essere    permesso 
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alle  partì  contraenti  offenderne  Io  spi- 
rito, invertendo  l'onere  dei  caricni, 
sotto  il  ripiego  che  se  non  era  pre- 
scritto dalla  bolla  il  limite  del  reddi- 
to ceosnale,  non  poteva  essere  inter- 
detto di  stabilire  che  esso  arrivasse 
al  creditore  immnne  dalle  pubbliche 
gravezze.  La  corte  d'appello  ha  inco- 
minciato col  mettere  innanzi  questa 
medesima  ragione  per  dichiarare  leci- 
to il  patto  che  il  reddito  censuale  do- 
vuto al  comune  di  Cesena  fosse  netto 
di  ogni  imposta;  ma  codesto  argomen- 
to va  rifiutato;  imperocché,  se  la  bol- 
la piana  non  determinava  la  misura 
del  censo,  e  non  l'avrebbe  potuto  sen- 
za disconoscere  che  esso  era  l'equi- 
valente dei  frutti  e  perciò  autorizzato, 
la  bolla  medesima  però  interdiceva  o- 
gni  patto  estraneo  al  contratto  cen- 
suale che  riuscisse  ad  aggravare  la 
condizione  del  debitore.  —  Se  non  che 
la  sentenza  della  corte  difende  la  sua 
tea  con  ragioni  ben  più  gravi  e  de- 
cisive di  questa  rifiutata,  quando  ri- 
tacendosi  sul  motu-proprio  del  ponte- 
fice Pio  Vii,  che  imponeva  la  colletta 
sotto  il  Qoi/ie  di  dativa  reale,  e  sul- 
le interpretazioni  autentiche  contenu*- 
te  nelle  notificazioni  cardinalizie  del 
13  maggio  1803  e  21  giugno  1806,  ne 
dedusse  che  il  sistema  inaugurato  dal- 
la notissima  bolla  di  Pio  Y  era  stato 
sensibilmente  innovato,  nel  rispetto 
della  nullità  del  patto  onde  è  esame, 
dai  prindpii  prevalsi  nel  motu-proprio 
di  Pio  Vn.  Ed  al  concetto  della  cor- 
te di  merito  non  si  può  non  aderire, 
sia  che  si  ponga  mente  al  contenuto 
della  notificazione  del  cardinale  Doria 
Pamphilj  del  1806,  sia  che  si  tenga 
dietro  al  movimento  legislativo  che 
preparò  le  larghe  riforme  del  ponte- 
nce  Pio  vn.  e  si  coQsideri  altresì  il 
momento  storico  nel  quale  si  compi- 
rono ed  il  pensici  0  che  le  diresse.  t)a 
ciascuna  di  questo  sorbenti  rimane  giu- 
stificato l'assunto  della  sentenza  che 
questa  riforma  legislativa  va  intesa 
nel  senso  che  il  pontefice  che  ne  fu 
l'autore  non  pure  si  propose  di  dichia- 
rare valido  il  patto  che  la  dativa  rea- 
le fosse  tutta  a  peso  del  debitore,  se 
eoo  fosse  stabilito  nel  contratto,  sic- 
ché non  si  facesse  luogo  alla  reinte- 
grazione prò  rata  commodi   a   favore 


dei  propetarii  dei  fondi  gravati,  ma 
volle  altresì  implicitamente  riconosce- 
re e  sanzionare  la  lih*3rtA  delle  con- 
trattazioni, anche  in  tema  di  altri  o- 
neri  o  tributi  personali  che  dalla  da- 
tiva reale  differissero.  -—  E  di  vero 
la  notificazione  del  1806,  esprimendo 
il  pensiero  del  poplefice,  autore  Jel 
motu-proprio  daziale,  ej  illastraudo 
il  senso  della  prece: lijuttì  noti^ficazioue 
del  1803,  pur.  tenendosi  nei  limiti  del- 
la dativa  reale  che  costituiva  il  sog- 
getto della  interpretazione,  e  diceado 
permesso  il  patto  die  derogava  alla 
reintegrazione  prò  rata  commodi,  e- 
stende  si&ttamente  il  campo  delle 
considerazioni  e  dichtaraziom,  da  ri^ 
cavarne  il  concetto  che  il  patto  nella 
dativa  era  permesso  in  omaggio  della 
convenzione  che  »  i  canoni,  censi,  li* 
velli,  frutti  compensativi  ed  altre  si- 
mili prestazioni  debbano  farsi  libere  e 
franche  da 'ogni  gabella  e  tassa  impo- 
sta e  da  imporsi  di  qualunque  genere 
e  natura  si  sia,  o_  con  altri  termini 
ed  espressioni  equivalenti,  «  Il  che  in 
altri  termini  suona  die  questa  conven* 
zione,  nella  generalità  dei  termini  suoi 
e  nella  varietà  dei  tribati  reali  e  per- 
sonali presi  di  mira  dai  contraenti, 
da  nulla  che  era  di  fronte  alla  bolk 
di  Pio  V,  divenne  valida  per  le  rifor- 
me introdotte  da  Pio  VII.  A  qvia'ita 
medesima  conclusione  si  arriva  rifa- 
cendo il  cammino  percorso  dalla  le- 
gislazione nel  soggetto  di  cui  tà  di- 
scorre. Pio  V  condannò  l'usura,  pii- 
cola  o  grande  che  fosse,  biotto  quaiuii- 
que  forma  od  aspetto  si  presoataaie, 
e  la  presunse  altresì  nei  patti  clic 
strettamente  non  dipendevano  dal  con- 
tratto di  censo.  Di  poi  la  rigidità  as- 
soluta ed  incondizionata  di  quel  poQ- 
tefice,  la  quale  non  potè  fare  eie  i-la- 
mori  non  si  sollevassero  in  nOi^e  del- 
la  legittima  libertà  dei  contratti,  in 
temperata  dal  suo  sn  o; 'essere  Btiiit^d'^t' 
to  XIV,  il  quale,  dotti.i^siiao  in  L^iuri- 
sprudenza  civile  e  vziìionica,  si  (^^^  il 
rappresentante  del  riovd?&  indirizzo 
dato  agli  studi  ed  -Ah  pmtica  del  to- 
ro; e  contemperando  1^;  mgioiii  della 
morale  con  quelle  della  equità.,  pub- 
blicò la  bolla  Vios  per  mi  t  dd  l  no^ 
vembre  1745,  Della  quale  senza  rimet- 
tere del  rigore  anti -o  contro    Tuaura 
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disse  pure  lecita  una  utilità  qualun- 
que cne  si  ritrae  dal  denaro,  censu- 
rando coloro  che  questo  profitto  lecito 
confondeano  con  l'usura.  On(^e  questo 
pontefice,  dopo  avere  eccitato  i  con- 
traenti a  dichiarare  esplicitamente  il 
rapporto  che  intendevano  stabilire,  le 
condizioni  da  imporre  ed  il  frutto  che 
chiedevano  dal  proprio  danaro,  con- 
chiudeva che  correa  grandissima  dif- 
ferenza tra  il  frutto  del  denaro  che 
si  ritraeva  per  diritto  lecito,  e  quello 
che  si  acquista  illecitamente.  E  che 
tra  le  maniere  lecite  di  ricavare  que- 
sto profitto  stessero  quelle  che  dipen- 
devano dall'interesse  moratorio  o  com- 
Densativo,  si  fa  manifesto  altresì  dalle 
aottrine  antiche  della  chiesa,  richia- 
mate in  osservanza  da  questa  bolla; 
la  quale,  amn^ettendo  in  principio  che 
il  denaro  fosse  capace  di  rendere  un 
frutto,  mentre  ripudiava  il  divieto  as- 
soluto ed  incondizionato  del  periodo 
S)recedente,  formulava  una  premessa 
b^^oiida  di  e  niNeijuenze  e  preludeva 
alle  p'ìii  amnio  «/liberali  riforme 'del 
papa  Pio  YIL  II  quale,  mirando  al 
lutnro  piuttosto  che  al  passato,  con 
]i\  mente  piena  dì  larghi  concetti  e- 
conoralci  e  civili,  incarnava  i  primi 
col  mota -proprio  di  cui  innanzi  si  è 
detto  e  nel  qgale  si  compie  una  ri- 
forma triimtaria  ni  lume  della  più  lar- 
ga libertà  di  commercio  espressamen- 
te ^'arentita  ai  siulJiti,  e  sotto  il  di- 
vieto assoluto  di  qualunque  privi- 
Ifeg^TOj  ÌDiDinnit[^,  esenzione  o  con- 
dii lit  ridi  ne  antica  che  ne  potesse  im- 
ptiirti  Tatt nazione.  Bastano  certamen- 
te le  speciali  determinazioni  di  que- 
tìto  moin-proprio  ed  il  pensiero  ge- 
nerale cìie  le  domina  per  convincer- 
ei elle  il  mito  invocato  dalla  uni- 
vetaiiiv  di  Ferrara,  da  nullo  che  era 
innanzi j  <iiveniie  valido,  e  tale  diven- 
ne perchij  conforme  alla  libertà  eco- 
nomica rLconoscLuta  dal  pontefice  Pio 
VII,  peritile  non  conteneva  in  se  me- 
desimo il  vkzio  del  r usura,  sibbene  era 
una  maniera  speciide  onde  si  ricava- 
va dal  denaro  un  profitto  più  largo, 
ma  lecito,  perchè  in  ogni  caso  Quel 
eacro  e  religioso  orrore  che  ispirò  Vu- 
aura  si  era  vini  ut  o  di  mano  in  mano 
riducendo  in  ragionevoli  confini,  e  di 
conseguenza  er^  venuta  meno  la    sa- 


scettività  scrupolosa  di  intravederla, 
sospettarla  e  presumerla  in  qualunque 
patto,  che,  pure  atteggiando  in  una 
speciale  maniera  il  rapporto  giuridico 
del  censo,  non  era  poi  alieno  essen- 
zialmente dairindole  di  questo  contrat- 
to. Così,  mentre  la  notificazione  del 
cardinale  Doria  Pamphili  illustra  il 
motu-proprio  daziario  di  rio  VII,  d'al- 
tra parte  lo  spirito  di  onesto  atto  le- 
gislativo, non  meno  che  l'approvazione 
del  pontefice,  rendono  alle  dichiara- 
zioni cardinalizie  l'autorità  di  una  in- 
terpretazione quanto  autentica  tanto 
razionale,  ed  insieme  concorrono  a  di- 
chiarare legittimo  il  patto  invocato 
dalla  università  di  Ferrara,  perchè 
immune  dalla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile il  comune  di  Cesena  le  paghi  il 
frutto  del  censo. 

Attesoché  le  obbiezioni  che  si  sol- 
levano nel  ricorso  non  valgono  a  re- 
spingere le  ultime  conae^enze  or  ora 
ricavate  dal  contenuto  delle  riforme  di 
Pio  VII  e  dai  precedenti  storici  di 
cui  furono  lo  svolgimento  Non  vale 
di  fatti  osservare  che  la  notificazione 
del  1806,  stabilita  la  regola  della  effi- 
cacia dei  patti,  in  quanto  derogavano 
alla  divisione  prò  rata  commodi,  la  di- 
chiara inapplicabile  nei  contratti  sti- 
pulati nell  interesse  delle  comunità, 
siccome  e  quella  di  Cesena;  imperoc- 
ché codesta  limitazione,  essendo  cir- 
coscritta alla  ipotesi  che  le  stipulazio- 
ni siano  solite  tra  la  rev.  camera  ed 
1  particolari,  o  tra  le  comunità,  in 
rappresentanza  di  fisco,  ed  i  partico- 
lari, non  ricorra  nella  fattispecie  in 
cui  la  comunità  di  Cesena,  e  non  in 
rappresentanza  di  fisco,  contrattò  non 
mica  con  un  privato,  ma  con  una  uni- 
versità, ente  morale. 
-  Non  ha  valore  nemmeno  la  obbie- 
zione che  il  motu-proprio  daziale  del 
1801  non  ha  punto  derogato  alla  bol- 
la di  Pio  V  Ùum  onus;  avvegnaché, 
mentre  questa  condanna  il  patto  che 
al  debitore  del  censo  addossa  l'onere 
spettante  di  sua  natura  al  creditore,  e 
di  conseguenza  contiene  in  sé  mede- 
sima la  sanzione  della  nullità  del  pat 
to  in  ordine  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  che  è  peso  del  creditore  del 
censo  ohe  è  il  tema  del  presente  gra- 
vame, il  motu-proprio  di  Pio  VII  per- 
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mette  invece  il  patto  che  accolla  al 
debitore  del  censo,  che  è  il  proprieta- 
rio del  fondo  gravuto,  la  dativn  reale, 
la  quale  et<senao  una  imposta  fondia- 
ria, sia  per  l'indole  sua,  sia  per  la 
natura  del    contratto    di    censo,    non 

Suo  pesare  che  sopra  di  lui.    Còsi,  si 
ice,  non  correndo  analogia  tra  le  due 
imposte,  non  è  lecito  dedurre    l'abro- 
gazione generale  della  bolla  piana  dal 
motu-proprio  del  1801  che  in  sostan- 
sa  la  ratifica.  Però  questa  maniera  di 
argomentare  è  viziosa  perchè  discono- 
sce insieme  l'indole  della  dativa  reale 
e  fei  natura  del  censo  bollare  ordinato  e 
garentito  da  Pio  V.  Di  fatti,  come  ogni 
altra  imposta  fondiaria,  la  dativa  rea- 
le colpiva  il  prodotto  agrario,  il  qua- 
le comprende  così  il  reddito    domeni- 
cale,  in  quaaato   rappresenta    la    pro- 
duttività della  terra  ed  il  capitale  sta- 
bilmente investito,    come    il    profitto 
che  si  ricava  dal  capitale  di*  esercizio, 
destinato  alla  coltivazione,  e    dal    la- 
voro agrario  propriamente  detto.  Sot- 
to questo  duplice  aspetto   dunque    la 
dativa  reale  non  poteva  xion  essere   a 
carico  del    proprietario    del    fondo    e 
debitore  del  censo,  pel  reddito  dome- 
nicale, e  del  creditore   del    censo   al- 
tresì al  quale  si  apparteneva    il   pro- 
dotto del  lavoro  applicato  al   capitale 
di  produzione,    come    riconoscimento 
reale  che  il    censo    gli    conferiva    sul 
fondo  censito.  Che    poi    auesta    fosse 
la  natura  del  diritto  che  la    bolla    di 
Pio  V  riconosceva  nel    creditore    del 
censo,  si  fa  manifesto   non    pure    dal 
precetto  che  le  rendite  si  costituisse- 
ro sopra  fondi  determinati  e  per  loro 
natura  fecondi,  e  che  la  perdita  di  es- 
si importasse  la  perdita  della  rendita, 
ma  altresì    dalla    determinazione    del 
concilio  di  Bordeaux  del  1583,  il  qua- 
le nel  chiarire  il  senso  di  questa  bol- 
la piana  pretese  che   la   designazione 
del  fondo    gravato    fosse    destinata    a 
dimostrare  che  il  creditore  del    censo 
Tavea  acqtiiàtato  a  giusto  prezzo:  n  Res 
immobili^,  quae  justo  emaiur  pretto  ». 
£  fu  a  questo  titolo  che  il    contratto 
di  censo   fa    ricevuto   senza   scmpoli 
da  quel  severo  pontefice;   e   del    pari 
sotto  questo  medesimo  aspetto  lo  con* 
siderò  il  mota-proprio  di  Pio  VÌI,  il 
quale  nel  rendere  ragione  deirordìnà- 


mento  della  rata  commodi  ebbe  a  di- 
chiarare nel  paragrafo  25:  »  Aveuilo 
noi  considerato  che  i  censi,  canoni  e 
frutti  compensativi  costituiscono  a  fa- 
vore dei  creditori  dei  censi  una  certa 
proprietà  e  diritto  nei  fondi  censiti, 
ecc.,  quindi  nell'atto  che  obblighiamo 
i  posessori  di  essi  al  pagamento  della 
tassa,  ci  è  sembrato  anche  giusto  or- 
dinare la  loro  proporzionata  inden- 
nizzazione  per  mezzo  della  ritenzione 
da  farsi  di  una  parte  dei  frutti  che 
pagano  ai  loro  creditori,  la  quale  pe- 
rò vogliamo  che  si  eseguisca  prò  rata 
commodi  e  non  in  altra  proporzione  ». 
Per  queste  dichiarazioni  legislative    e 

Sei  precedenti  da  cui  dipendono,  cade 
i  peso  Targomentazione  che  costitui- 
sce la  base  del  ricorso;  imperocché,  se 
era  conforme  all'essenza  del  contratto 
di  censo  che  la  dativa  reale  «i  corri- 
spondesse prò  rata,  il  patto  che  Tac- 
collava  per  intero  al  debitore  del  cen- 
so non  pure  contraddiceva  al  contratto 
di  censo,  ma  alla  legge  altresì  che 
avea  levato  e  ripartito  quel  tributo; 
e  se  ad  onta  di  questo  quel  patto  fu 
reputato  legittimo,  malgrado  che  ne 
rimanesse  peggiorata  la  condizione  del 
debitore,  egli  e  il  caso  di  ripetere  an- 
cora una  volta  che  se  la  bolla  piana 
non  permise  di  riversare  sui  debitori 
i  carichi  dei  creditori  dei  censi,  il  mo- 
tu-  proprio,  di  Pio  VII  lo  perrnise  in 
ossequio  alle  convenzioni  stabilite  ed 
apprezzate  da  quel  pontefice  con  sen- 
no pratico  ed  equanimità  di  giudizio. 
Attesoché  la  risoluzione  adottata 
dalla  sentenza  é  vera  perchè  esprime 
la  risultanza  di  due  fatti  storici  e- 
gual  mente  documentati  e  consacrati 
dal  motu-proprio  del  1801,  cioè  una 
più  ampia  libertà  di  commerci,  ed  u- 
na  più  equa  e  giuridica  estiinazione 
delle  convenzioni  intorno  all'impiego 
fruttifero  del  denaro. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


/ 


78 


LA  COBTB  SUPKEIU  DI  BOHA 


\ 


Siziona  eirik  10  febbraio  1887,  h*  84. 

HRAOLIi  P.  P.  •  rOGGiOl»  R«l.  «d  U.  •  P.  M.  IDEITI  P.  Q. 
{mtl  loif.) 

Striglia  esattore  di  Mi9ilmeri 
(avv.  ToDABO,  Ruggieri  e  Plbbano)  - 

Parisi  e  Fontana 
(avv.  Raimondi,  Ck)RVAio  e  Muratori) 

Esattore  (I):  Nullità  •  Fondo  espropriato 
Acquirente  legittimo  -  Terzo  •  Compratore 
airasta  -  Mala  fede  -  Danni  -  Conservatore 
delle  Ipoteche  -  Responsabilità  -  Trascri- 
zioni •  Avviso  d*asta  -  Apprezzamento  di 
fatto  •  Prova  -  Sistema  precedente. 

E*  nullo  il  procedimento  fiscale  con- 
tro  il  contribuente f  se  il  fondo  espro- 
priato dall'esattore  era  già  passato  per 
legittimo  acquisto  in  proprietà  di  un 
terzo,  ad  insaputa  del  quale  si  fece  tale 
espropriazione. 

Tale  nullità  è  imputabile  alVesat" 
tore  se  il  compratore  all'asta  fiscale  non 
fosse  in  mula  fede;  quindi  V  esattore 
deve  risarcire  al  compratore  i  danni 
sofferti  per  la  nullità  della  vendita. 

L'esattore  non  può  far  ricadere  sul 
conservatoì'e  delle  ipoteche  la  responsa^ 
bilità  della  incorsa  nullità  del  proce^ 
dimento  esecutivo,  per  avergli  richiesto 
ft  la  trascrizione  dell'avviso  d'asta  anco 
nel  caso  di  precedenti  trascrizioni,  con 
tutti  i  passaggi  di  proprietà  n. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  non  am- 

1)  «  Sull'interpretazioDe  delle  leggfi  di 
ff  finanza  deferita  alla  Corte  Suprema  di 
((  Roma  »,  S.  E.  il  Procuratore  Generale 
AuRiTi,  nell'assemblea  generale  del  3  f^en- 
naie  ult.  8C.,  faceva  le  segruenti  conside- 
.  razioni: 

<c  La  parte  più  in  errata  dell'opera  nostra, 
e  pur  tanto  proficua  per  la  necessità  di  un 
indirizzo  uniforme  nell'azione  del  governo, 
'  fu  per  l'interpretazione  delle  leggi  di  fi- 
nanza, specialmente  nel  primo  periodo  che 
erano  in  vigore  le  prescrizioni  durissime 
della  tassa  sul  macinato.  Tutte  codeste 
legj^i  molteplici,  non  regolate  da  principi 
razionali  del  diritto  comune,  ma  informate 
a  crìierii  speciali  da  dovere  indagare  volta 
per  volta  con  ricerche  insistenti,  trovano 
fàcilmente  nell'atto  dell'applicazione  ben 
disposti  i  giudici  di  merito  ad  accettare 
interpretazioni  non  sempre  esatte,  che  se- 
ducono col  titolo  di  benigni  temperamenti, 
ma  che  poi  richiamano  l'autorità  del  Su- 
premo Collegio,  l!ber9  da  preoccupazioni, 
a  dovere  restaurare  nella  sua  purezza  ed 
integrità  l'oseervanza  della  legge,  quando 
anche  rigida  e  forse  gravosa. 


missihile  in  colazione,  il  ritenere  non 
provato  che  il  conservatore  tenesse  pre- 
cedentemente  il  sistema  di  fare  men* 
zione  delle  preesistenti  trascrizioni  in 
calce  del  certificato  della  trascrizione 
dell'avviso  d'asta,  anziché  in  foglio  se- 
parato. 

Nel  giudizio  di  esecuzione  immo- 
biliare iniziato  da  Giovanni  Nicchi  Fé- 
carretta  con  precetto  del  2  luglio  1879 
contro  Niccolò  Falletta  rimase  aggiu- 
dicato all'asta  nel  1  marzo  1882  allo 
stesso  Nicchi  il  fondo  colpito  dall'e- 
secuzione. Andato  a  prender  possesso 
del  fondo  trovò  che  lo  riteneva  Salva- 
tore Fontana  per  averlo  acquistato  al- 
l'asta nel  12  luglio  1883  al  seguito  di 
espropriazione  lattane  in  danno  di  Fal- 
letta per  debito  d'imposte.  Il  Nicchi 
chiamo  allora  in  giudizio  Tesattore 
Striglia  Melchiorre  ed  il  Fontana  per 
ottenere  il  rilascio  del  fondo  ed  il  ri- 
sarcimento dei  danni.  Fontana  chiamò 
in  garantia  l'esattore,  e  questi  il  con- 
servatore delle  ipoteche  di  Palermo 
Vincenzo  Parisi  perchè  nel  certifica- 
to di  trascrizione  dell'avviso  d'asta  del 
18  dicembre  1882  non  aveva  annotato 
la  precedente  trascrizione  del  precet- 
to immobiliare  Nicchi,  e  della  vendi- 
ta avvenuta  nel  1  marzo  1882.  Il  tri- 
bunale civile  di  Palermo  con  senten- 
za 17  marzo  1885  dichiarò  nulla    l'e- 


E  pure  quante  decisioni  contrarie  alle 
tesi  sostenute  dall'erario,  che  intento  unico 
del  magistrato  è  sempre  quello  di  accer- 
tarsi che  cosa  vuole  la  legge,  non  cui  giovi 
o  nuoccia  la  risoluzione.  Cito  ad  esempio 
la  questione  tanto  controversa  sul  numero 
delle  annate,  cui  soccorre  il  privilegio  dello 
Stato  nella  esazione  delle  imposte.  La  que- 
stione era  stata  ampiamente  discussa  e  va- 
riamente risoluta  dalla  sezione  civile;  le 
sezioni  unite  accettarono  l'interpretazione 
ristrettlva  in  favore  dei  creditori  ipotecari, 
pur  trovando  un  modo  equo  di  garantire 
possibilmente,  sotto  altra  forma,  la  inte- 
grale soddisfazione  del  credito  delio  Stato. 
Ed  invero,  l'annata  in  corso  e  quella  ante- 
cedente essendo  relative  a  ciascuna  proce- 
dura di  esecuzione,  restrìnse  la  corte  ad 
un  biennio  il  privilegio  sullo  stabile  a  com- 
putare dalla  trascrittone  del  precetto  im- 
mobiliare^ e  disse  poi  privilegiate,  ma  sui 
soli  frutti,  altre  due  annate  successive  di 
imposte  per  ciascun  atto  di  pignoramento 
distinto  di  delti  frutti,  che  fosse  eseguito 
perla  facoltà  concessa  dall'art. 65  della 
legge  del  1871  ». 
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ipropiiazione  fatta  dall'esattore  con- 
tro Falletta;.  condannò  questo  a  rila- 
sciare il  fondo  al  Nicchi;  condannò 
l'esattore  a  risarcire  i  danni  al  Micchi 
e  al  Fontana^  e  condannò  il  conser- 
vatore a  rilevare  l'esattore  dalle  ri- 
portate condanne.  Appellarono  il  con- 
servatore, Tesattore  ed  il  Fontana.  La 
corte  di  Palermo  riformò  la  sentenza 
appellata  nella  sola  parte  in  cai  ave- 
va condannato  il  conservatore  a  rile- 
vare l'esattore,  confermandola  nel  ri- 
manente. 

L'esattore  Stri^ia  ricorre  per  an- 
nnllamento  di  (mesta  sentenza  contro 
il  conaervatore  Parisi  e  contro  Salva- 
tore Fontana  dicendo  violati  gli  arti- 
coli 1462.  1481,  1482,  1459,  1151  co- 
dice  civile  666,  674  e  685  codice  di 
procedura  civile  51  della  legge  20  a- 
prile  1871  b9  192  (primo  mezzo)  e  gli 
art  41  del  regolamento  25  «gesto  1876 
n*  3303,  661  codice  di  procedura  ci- 
vile 1140,  1123,  1124,  1151.  2066  e 
1067  n*  2  del  codice  civile  (secondo 
mezzo). 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne nullo  il  procedimento  fiscale 
coQtro  Palletta  perchè  il  fondo  espro- 
priato dall'esattore  era  già  passato  per 
legittimo  acqaisto  in  proprietà  del  Nic- 
chi, ad  insaputa  del  qnale  si  fece  tale 
espropriazione;  ritenne  inoltre  che  ta- 
le nullità  era  imputabile  a  oolpa  dol- 
l'esattore  n  per  avere  messo  in  ven- 
n  dita  il  fondo  non  più  appartenente 
»  al  sao  debitore  Palletta  99;  e  poi- 
ché n  non  era  provato  che  il  Fonta- 
i>  na  compratore  fosse  di  mala  fede  nel 
»  Tacanisto  e  veramente  conoscesse  la 
«  vendita  precedentemente  fatta  al 
»  Nicchi,  concluse  che  Tesattore  ào- 
▼era  risarcire  al  Fontana  i  danni  sof- 
ferti per  la  nullità  della  vendita. 

Attesoché  tale  conclusione  è  coe- 
rente alla  premesse  che  l'esattore  non 
impugna  fed  avrebbe  potuto  impu- 
gnarle se  resecuzione  fosse  stata  di- 
retta contro  l'intestatario  del  fondo  nei 
libri  catastali,  fosse  o  no  il  proprietà- 
rio;.  E  di  vero,  ritenuto  che  il  danno 
risentito  dal  compratore  per  la  di- 
chiarata nullità  della  esecuzione  deri- 
vava da  un  fatto  colposo  deiretattore, 
ne  conseguiva  necessariamente  in   es- 


so l'obbligo  di  risarcirlo  per  i  princi- 

Sii  generali  sanzionati  nell'art.  1151 
el  codice  civile,  ed  anche  per  le 
speciali  disposizioni  dell'art.  73  della 
legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette.  £  ove  pure  vo- 
lesse applicarsi  l'art.  1459  del  codice 
civile,  laddove  dispone  che  la  vendita 
della  cosa  altrui  ò  nulla  e  può  dar 
luogo  al  risarcimento  dei  danni  se  il 
compratore  ignorava  che  la  cosa  era 
d'altn,  le  conse^enze  non  cainbie- 
rebbero,  perchè  il  magistrato,  giudi- 
cando  esser  luogo  nel  caso  al  nsarci- 
mento  dei  danni,  si  valse  della  facol- 
tà conferitagli  dalla  legge,  e  di  tale 
uso  non  ò  ammesso  il  sindacato  in 
Cassazione.  E  del  pari  incensurabile 
è  il  giudizio  intorno  alla  buona  fede 
del  compratore,  e  alla  di  lui  ignoran- 
za dell'avvenuto  passaggio  della  pro- 
prietà del  fondo  da  Fafletta  nel  Nic- 
chi. Finalmente  è  da  avvertire  che  lo 
esattore  non  fu  condannato  a  presta- 
re l'evizione  al  compratore  Fontana 
quasi  fosse  egli  il  venditore,  ma  sol- 
tanto al  risarcimento  dei  darmi,  a  cui  è 
tenuto  sempre  l'espropriante,  quaiido  la 
esecuzione  viene  annullata  per  vizi  di 
procedimento  imputabili  a  ai  lui  ne- 
gligenza o  colpa. 

Sul  secondo  metto 
Attesochò  voleva  l'esattore  &r  ri- 
cadere sul  conservatore  la  responsabilità 
della  incorni  nullità  del  procedimento 
esecutivo  dicendo  che  gli  aveva  ri- 
chiesto, insieme  alla  trascrizione  *  del- 
l'avviso d'asta,  i  certificati  di  preesi- 
sistenti  precetti  e  alienazioni  del  fon- 
do colla  formula  »*  si  richiede  la  tra- 
scrizione dell'avviso  d'asta  anco  nel 
caso  di  precedenti  trascrizioni  con  tut- 
ti i  passai  di  proprietà  »;  che  il  con- 
servatore, mentre  a  richieste  simili  a- 
veya  sempre  per  lo  innanzi  risposto 
«t  si  dà  intelligenza  della  trascrizione 
ff  di  precetti  |>recedenti  n,  aveva  nel 
caso  attuale  rimesso  il  certificato  di 
trascrizione  dell'avviso  di  astasenz'al- 
ouna  altra  indicazione:  che  esso  esat- 
tore dovè  perciò  credere  che  non  e* 
Ristessero  trascrizioni  del  fondo,  e  che 
ne  fosse  sempre  proprietario  il  Fai- 
letta,  e  che  dall'omessa  indicazione 
della  trascrizione  dell'acquisto  &tto 
dal  Nicchi,  derivò  la  nullità   dell'ese- 
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dizione.  A  questo  ragionamento  la 
sentenza  impugnata,  accogliendo  la 
difesa  del  conservatore,  risponde  che 
la  richiesta  non  fu  esplicita,  potendo 
la  soprascritta  formula  significare  an- 
che aomanda  di  trascrizione  dell'av- 
viso d'asta  malgrado  l'esistenza  di 
trascrizioni  e  passaggi  di  proprietà; 
che  non  è  provato  che  il  conservatore 

!)er  richieste  simili  facesse  in  unico 
bglio  il  certificato  di  trascrizioni  di 
vendita  dacché  nei  casi  relativi  ai  cer- 
tificati prodotti  dall'esattore  non  si 
trattava  di  vendita  già  fatta  e  rii 
faceva  menzione  di  soli  percetti,  e 
d'altronde  il  modulo  di  certificato  in 
uso  per  dette  trascrizioni  prodotto  dal 
conservatore  è  in  foglio  separato  e  in 
carta  libera;  che  non  è  invocabile  l'ar- 
ticolo 661  della  procedura  civile  per- 
chè regola  un  caso  diverso  dal  pre- 
sente; che  per  l'art.  41  del  regola- 
mento 25  agosto  1876  la  nòta  delle 
trascrizioni  si  fa  dal  conservatore  in 
foglio  separato  dal  certificato  di  tra- 
scrizione dell'avviso  d'asta;  che  ad  o- 
gni  modo  non  avendo  l'esattore  rice- 
vuto questa  nota,  doveva  farne  nuova 
richiesta  al  conservatore  prima  di  pro- 
cedere oltre  nell'esecuzione;  ohe  noix 
avendolo  fatto,  deve  attribuire  alla  ne- 
gligenza propria,  non  al  silenzio  ed 
madempimento  degli  obblighi  del  con- 
servatore, la  vera  cau«a  della  nullità 
degli  atti. 

Attesoché  il  ricorso,  in  quanto 
rimprovera  alla  sentenza  di  non  aver 
tenuto  conto  del  sistema  precedente- 
mente nraticato  dal  conservatore,  di 
fronte  al  ricorrente  di  far  menzione  delle 
preesistenti  trascrizioni  in  ealce  d«l  cer- 
tificato della  trascrizione  dell'avviso 
d'asta,  anziché  in  foglio  separato,  si 
risolve  in  una  censura  dell'apprezza- 
mento  di  &tti  non  ammissibile  in  Gas- 
sazione. 

Attesoché  bene  osservò  la  corte  di 
merito  che  per  l'art.  661  della  prece- 
^dura  il  con8ervat(»*e,  nel  trascrivere  un 
movo  precetto  sui  beni  colpiti  da  al- 
o  precetto  già  trascritto,  deve  &r  di 
lesto  menzione,  quando  il  secondo 
precetto  sia  notificato  prima  della 
vendita,  e  ciò  per  avvertire  il  seoon* 
do  Vreditore,  che  non  poò  prosegnibra' 
^i  i^tti  di  espropriazione;  che  eia  peto* 


diverso  il  caso  attuale  per  essere  la 
espropriazione  già  ultimata  colla  ven- 
dita latta  al  Nicchi  e  trascritta. 

Attesoché  l'art.  41  del  regolamen- 
to, col  .disporre  che  il  conservatore, 
insieme  al  certificato  di  trascrizione 
dell'avviso  d'asta,  deve  rimettere  al- 
l'esattore una  nota  regolare  in  carta 
libera  di  tutte  le  trascrizioni  per  qual- 
siasi titolo  risultanti  dai  registri  del 
suo  ufiicio  a  carico  del  contribuente 
moroso,  dimostra  che  questa  nota  è 
separata  e  distinta  dal  certificato  di 
trascrizione  dell'avviso  d'asta.  Ma  si 
facesse  anche  nello  stesso  foglio  con- 
tenente tale  certificato,  se  il  conser- 
vatore la  omette,  l'esattore  non  è  di- 
spensato dal  fargliene  nuova  richiesta; 
che  <^  le  trascrizioni  non  esistono,  il 
conservatore  rilascierà  un  certificato 
negativo  (codice  civile  art.  2066):  ma 
a  questo  non  potrà  mai  supplire,  co- 
inè vorrebbe  il  ricorrente,  u  semplice 
di  lui  silenzio,  né  il  silenzio    equipa- 

S ararsi  ad  una  delle  omissioni,  di  cai 
tenuto  a  rispondere  pei  danni  il 
conservatore  a  senso  dellart.  2067  del- 
lo stesso  codice. 

Per  questi  motivi. 
Bigotta  il  ricorso  di  Melchiorre 
Striglia  qual  procuratore  e  rappre- 
sentante del  com.  Achille  Piebano  e- 
sattore  delle  imposte  del  comune  di 
Misilmeri  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo  del  16 
marzo  1885,  e  condanna  il  ricorrente 
nella  perdita  del  deposito  e  nelle 
spese. 
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(eoBcl.  eoDf.) 
Lisi 

Caccia:  Ricorso  in  cassazione  -  Sicilia  - 
A|osto  -  Uccelli  emigratori  -  Pena  -  Leggi 
speciali  -  Legge  comunale  e  provinciale. 

Non  è  discutibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione col  quale  non  si  diano  che  ar- 
ticoli del  codice  di  procedura  penale. 

In  Sicilia  è  proibita  rf*  agosto  la 
caccia  anche  degli  uccelli    emigratori. 

La  pena  per  la  caccia  esercitata  in 
Umpo  vietato  è  stabilita  dalle  leggi  spe- 
ciali, non  dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Milazzo, 
COR  sentenza  30  settembre  1886,  per 
caccia  in  tempo  vietato,  condannava  a 
tre  ducati  d'ammenda  (pari  a  L  12.  75) 
Giuseppe^  Litfi;  il  quale,  fatto  il  depo- 
nto, lamenta  violati: 

V  Gli  articoli  281,  282,  316,  317, 
318.  323,  332  e  342  codice  procedura 
penale; 

2«  Gli  articoli  4  e  5  codice  civile; 
172,  n.  20  legge  provinciale  e  comu- 
nale, 3,  4  dell  ordmanza  del  prefetto 
dì  Messina  19  decembre  1885  e  delle 
deliberazioni  del  consiglio  provinciale 
26  novembre  1878  e  7  settembre  1879; 
infine  gli  articoli  223,  e  30  della  legge 
pel  regno  delle  Due  Sicilie  18  ottobre 
1819  n.  1733;  perchè,  in  base  alla  de- 
liberazione del  consiglio  provinciale  di 
Messina  ed  ordinanza  dei  prefetto  suc- 
citata, non  è  vietata  in  agosto  la  cac- 
cia degli  uccelli  emigratori,  quali  sono 
i  rondoni,  dei  quali  (per  l'art.  3)  è  per- 
messa la  caccia  tutto  l'anno,  come  (per 
l'art  4)  in  tutto  l'anno  è  permessa  la 
cacda  dei  lupi,  delle  volpi  e  simili; 
erroneamente  quindi  il  pretore  ritenne 
cbe  il  ricorrènte  fosse  contravventore, 
solla  considerazione  che  in  agosto  fosse 
vietata  la  caccia  in  genere; 

»  Gli  art  172  n.  21  e  146  legge 
provinciale  e  comunale;  63  codice  pe- 
nale, 30  legge  18  ottobre  1819  (n.  1733); 
perchè  il  pretore  applicò  le  sanzioni 
penali  del  1819,  mentre,  pei  combi- 
nati articoli  172  e  146  della  legge  pro- 
vinciale e  comunale,  si  debbono  appli- 
^  Carte  Suprema  dt  Roma  Anno  XII 


care  alle  infrazioni  dei  re;volamenti 
indicati  nel  1^  di  detti  articoli  le  pene 
di  polizia  sancite  dal  codice  penale, 
secondo»  cui  le  pene  di  polizia  ammet- 
tono varj  gradi  e  non  ammettono  com- 
puto di  centesimi. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  6o6,  558  codice  procedura  pe- 
nale: 

Atteso  che  il  primo  mezzo  non  è 
discutibile  attesa  la  sua  indetermina- 
tezza, non  potendosi  conoscere  di  quali 
violazioni  di  legge  si  muova  con  esso 
lagnanza; 

Sul  secondo,  che  (giusta  il  preciso 
disposto  dell'art.  172  n.  20  della  legge 
provinciale  e  comunale)  spetta  al  con- 
siglio provinciale  provveaere  alla  de- 
terminazione del  tempo  entro  cui  la 
caccia  può  essere  esercitata  n  ferme 
n  le  altre  disposizioni  delle  leggi  re- 
»  lative  »:  le  quali  sono  in  orarne  al 
permesso  di  porto  d'arma,  il  codice  pe- 
nale -  in  oraine  alle  tasse,  le  leggi 
sulle  concessioni  governative  -  in  or- 
dine infine  alle  norme  tecniche  per 
l'esercizio  della  caccia  in  relazione  colla 
conservazióne  delle  razze,  coi  bisogni 
dell'agricoltura  e  coi  diritti  dei  pròr 
prietari,  le  leggi  speciali  vigenti  in 
ciasciina  provincia; 

Che,  giusta  la  deliberazione  prefet- 
tizia di  Messina,  in  base  al  deliberato 
del  consiglio  provinciale,  la  caccia  della 
selvaggina  è  permessa  soltanto  dal  1 
settembre  al  §1  gennaio,  e  la  caccia 
degli  uccelli  emigratori  nei  soli  mesi 
di  aprile  e  maggio; 

Che  il  ricorrente  fu  citato  per  ri- 
spondere di  aver  cacciato  in  agosto 
contro  il  divieto  prefettizio,  e  per  tale 
titolo  fu  condannato; 

Che  nessuna  legge  fu  quindi  vio- 
lata dal  pretore;  poiché  il  giudizio  sul 
fatto  è  insindacabile,  e,  quanto  al  di- 
ritto, è  manifesto  che  (anche  per  la 
caccia  degli  uccelli  emigratori)  l'agosto 
era  vietato,  sia  per  la  deliberazione 
del  consiglio  provinciale,  sia  per  la 
legge  delle  Due  Sicilie  18  ottobre  1819; 

Sul  terzo,  che  rettamente  il  pretore 
applicò  le  penalità  sancite  da  (juesta 
ultima  legge;  perchè,  come  si  è  teste 
ricordato,  e  precisamente  dalle  leggi 
speciali  sulla  caccia  che  sono  regolate 
le  materie  relative    all'intrinseco  del- 
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resercizio  di  essa;  -  perchè  V  ultimo 
comma  dell'art.  172  della  legge  pro- 
vinciale e  cotnanale  (cbe  ricluama  le 
pene  di  polizia  del  codice  penale)  non 
riguarda  se  non  le  infrazioni  ai  rego- 
lamenti] -  e  perchè,  ad  ogni  modo,  la 
pena  inflitta  sarebbe  nei  limiti^  delle 
pene  di  polizia  stabilite  dal  vigente 
codice  penale. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Lisi  Giuseppe  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  di  Milazzo 
30  settembre  1886;  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37.  50,  ed  ordina,  a  fa- 
vore del  pubblico  erario,  l.i  liberazione 
del  fetto  deposito. 

(1)  V.  seni.  12  agosto  1880,  in  causa  Mele. 

(2)  In  materia  di  opera  pubbliche,  di 
forniture  e  di  privative,  specialmente  in 
ordine  agli  appalti  che  ne  traggono  occa- 
sione, l'avvocato  generale  erariale,  sena- 
tore Costa  (relazione  pel  biennio  1884-1865 
pag  26-43)  osserva: 

«  In  questa  materia,  e  specialmente  in 
ordine  agli  appalti  che  ne  traggono  occa- 
sione son  ben  note  le  idee  propugnate 
dalla  chiara  memoria  del  Mante Ùint.  Nò 
le  avvocature  potevano  ristare,  come  noi 
potranno,  cfa  ogni  sforzo  per  opporre  che 
appalti,  conchiusi  a  prezzo  fatto,  si  trasfor- 
mino in  appalti  a  prezzo  da  fare:  e  dal 
propugnare  tutte  quelle  preparazioni,  or- 
dini e  difese  che  parvero  più  adatte  ad 
impedire  che,  per  travisato  spirito  dei  con- 
tratti, si  giunga  allo  sperpero  del  danaro 
pubblico. 

Conviene  però  anche  tener  conto  di 
notevoli  vantaggi  ottenuti. 

11  ministero  della  guerra,  svolgendo 
in  un  rerolamento  approvato  col  regio 
decreto  17  aprile  1884,  n.  2260,  le  norme 
generali  per  l'appalto  dei  lavori  affidati  al 
genio  militare  sancite  col  precedente  de- 
creto 8  luglio  1883  n.  1521  ha  statuito  che, 
in  seguito  airopposizione  dell'anpaltatore 
alla  aecisione  amministrativa  del  coman- 
dante territoriale,  la  controversia  venga 
rimessa  agli  arbitri,  da  sciegliersi  di  co- 
mune accordo,  ma  tra  gli  ufficiali  gene- 
rali o  superiori  del  gemo  militare  In  ser- 
vizio attivo  od  anche  in  posizione  ausi- 
liaria. 

Su  questa  via  si  era  già  posto  il  mi- 
nistero della  marina,  del  quale  si  vogliono 
ricordare  i  patti  compromissorii  (articoli  28, 
29,  32,  34,  36,  38,  41  e  44  del  regio  decreto 
20  novembre  1862  sulla  contabilità  della 
marina)  che  affidano  ad  una  giunta  detta 
di  ricezione y  composta  di  ufficiali  e  di  un 
commissario,  Tesame  della  qualità  e  quan- 
tità delle  materie  prime  e  lavorate  intro- 
dotte nelle  salo  di  deposito  e  deferiscono 
le  decisioni  di  questa  giunta,  sul  reclamo 


Stilali  BDÌl«  7  %mm  1881,  r**  11. 

lUitiLli  r.  P.  •  BOKRLU  Rei.  «d  bt.  -  P.  H.  iURlTl  P.  6. 
(e*icl.  CHf.) 

Paoli  (avv.  Frondoni)  - 
Ministero  della  guerra  (avv.  er.  Ca.labbbsi) 

Fornitura  (I):  Competenza  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Lavoro  -  Contratto  •  Conmissarlf 
militare  -  Commissione  di  coliaudo  -Azioue 
giudiziaria  -  Patto  speciale  -  Decisione  an- 
ministratlva. 

Non  piU>  essere  che  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  V esaminare  se 
il  lavoro  compiuto  dal  fornitore  sia 
conforme  alle  condizioni  pattuite  nel 
contratto  fra  lui  e  il  commissario  mi- 
litare. 


del  fornitore  ad  una  giunta  superiore  che 
decide  inappellabilmente. 

Ispirato  a  questi  precedenti,  nell'an- 
no 1884,  richiesto  dal  ministero  dì  agricol- 
tura, industria  e  commercio  di  dar  parere 
intorno  ad  una  clausola  compromissoria 
in  un  capitolato  d'appalto  per,  forniture, 
l'ufficio  diede  il  suggerimento,  e  lo  ripetè, 
d'adottare  un  congegno  simile  alla  giunta 
di  ricezione  in  uso  per  la  marina. 

Deve  quindi  riputarsi  di  utilità  non 
lieve  che  le  convenzioni  ferroviarie  ap- 
provate con  la  legge  27  aprile  1885  n.  3048 
abbiano  fatta  la  dovuta  parte  all'arbitra- 
mento,  sia  prescrivendo  che  le  contesta- 
zioni le  quali  insorgessero  con  gli  ap- 
paltatori sulle  costruzioni  fatte  col  rim- 
Dorso  della  spesa,  potranno  col  consenso 
del  governo  essere  rimesse  ad  arbitri,  sia 
costituendo  il  collegio  arbitrale  al  quale 
dovranno  essere  deferite  le  questioni  fra 
governo  e  compagnie  concessionarie;  sal- 
vo appello  e  ricorso  alla  Cassazione  di 
Roma. 

Non  è  quindi  a  maravigliare  se,  colla 
scorta  di  questi  autorevoli  precedenti,  la 
regia  avvocatura  in  questo,  più  che  in  o- 
gni  altro  genere  di  affari,  abbia  caldeg- 
giato le  bonarie  transazioni;  non  potendo 
disconoscersi  che  se  da  un  lato  questa 
materia  richiede  ogni  studiata  precauzione 
e  tenace  difesa,  dall'altro  presenta  poi  an- 
che non  pochi  casi  nei  ^uali  il  componi- 
mento, per  ragioni  di  giustizia  o  d'eq^uità 
preconosciute,  diventa  proferibile  al  piato. 

E  di  vero:  nell'anno  1883  dalle  avvoca- 
ture erariali  si  trattarono  631  affari  per 
appalti  tra  opere  pubbliche  e  forniture, 
dei  quali  riuscì  definirne  270,  lasciando 
al  31  dicembre  una  pendenza  di  361.  E  at- 
tesoché per  sentenza  ne  furono  definiti  178 
e  per  rinunzia  o  transazione  92,  la  propor- 
zione delle  cause  rinunziate  o  transatte 
(92)  sulle  definite  (270)  venne  a  risultare 
del  33  per  100. 

Poco  differiscono  da  queste  risultanze 
quelle  per  gli  anni  1884-85. 

La  proporzione  delle   trans:izioni   che 
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H  giudizio  emesso  dalla  commissio- 
ne di  eollatido  sulla  qikilità  del  lavoro 
non  preelude  Tesperimento  dell'azione 
giudiziaria  diretta  a  far  dichiarare 
tenuta  r amministrazione  della  guerra 
alV adempimento  delVassunta  obbliga' 
zione,  una  volta  che  le  parti  per  patto 
spedale  non  si  rimisero,  in  caso  di  dif- 
ferenza, alla  decisione  amministratit>a. 


gì  maotenne  nell'anno  1884  nella  propor- 
zione di  32  8U  100  cause  definite,  scemò 
neiranno  1885  a  25  cause;  ma  se  a  prodar- 
re questo  risaltato  ha  certamente  contri- 
buito il  magrgior  numero  delle  cause  ini- 
ziate nel  corso  dell'anno,  è  malagevole  ri- 
cercare di  questo  fatto  statistico  il  vero 
motÌTO,  questo  solo  essendo  certo  che  e- 
gaa]e  fu  la  cura,  egualmente  vivo  nelle 
aTTOcature  il  desiderio  di  preferire,  quan- 
do giustizia  ed  equità  lo  consig'liavano, 
il  bonario  componimento  alla  sentenza.  B 
valgano  a  dimostrarlo  gli  esempi  seguenti: 
Pel  tronco  Leonforte-  Villarosa^  appal- 
tato per  lire  4,610,0(10  nel  1871,  a  cui  si  ag^ 
giunsero  nel  1874  nuovi  lavori  per  lire 
4,047,630. 10  e  nel  1875  altri  per  L.  1^244,241 
e  1  centesimo  la  impresa  Trefvhglla  si 
tidamò  frodata  (sic),  da  ciò  che,  per  ri- 
sparmiare, l'amministrazione  concesse  i 
lavori  di  consolidamento  e  d'opere  addi- 
zionali ad  -^Itri  che  le  assunsero  a  prezzi 
più  convenienti  di  quelli  contratti  con  es- 
sa impresa.  Da  ciò  aspra  contesa,  pria  in 
pretura  di  Castrogiovanni  per  denuncia  di 
nuova  opera  contro  i  nuovi  appaltatori, 
denuncia  stranamente  accolta  contro  il 
Catto  e  Tatto  amministrativo;  poi  in  tribu- 
nale, sul  valore  di  un  decreto  del  prefetto, 
diretto  a  neutralizzare  la  inconsulta  so- 
spensione dei  lavori,  ed  emanato  sulla 
scorta  dei  sapienti  dettami  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo.  Refrenati  gli 
abusi  del  primo  giudicante  e  ridotta  la 
contesa  sulla  lesione  del  diritto,  il  tribu- 
nale e  la  corte  nel  1877  vennero  in  diver- 
se sentenze,  quello  prò,  questa  contro  la 
tesi  dell'amministrazione;  rimanendo  nel 
giudizio  di  merito  affermato,  che  l'ai 


comprendeva  tutte  le  opere  eventualmen- 
te nchieste  per  l'apertura  del  tronco,  e 
che  non  costituiva  limite  la  spesa  presun- 
ta, essendo  l'appalto,  a  giudizio  della  cor- 
te, non  a  prezzo  fatto,  ma  a  misura,  giu- 
sta la  tariifo  dei  prezzi. 

Né  a  corredo  e  conforto  dell'interpre- 
tazione data  dal  magistrato  mancano  iso- 
liti argomenti  del  fatto  proprio,  degli  or- 
dini di  servizio  e  del  modo  di  esecuzione 
del  precedente  contratto  dato  dall'ammi- 
nistrazione. L'ultima  conseguenza  fu  la 
condanna  di  questa  ai  danni  interessi,  che 
avrebbero  sorpassato  per  fermo  una  som- 
ma costituita  da  sette  cifre.  Cosi  corsero 
due  anni  di  battaglia,  nel  1876  e  1877,  che 
li  chiusero  col  ricorso  avanti  la  cassazio- 
ne di  Palermo  da  parte  della  reg'ia  avvo- 
catura per  varii  mezzi,  ai  quali,  in  seguito 


Della  efficacia  di  questo  patto  sa- 
rebbe sempre  giudice  rautorità  giudi- 
ziaria. 

Mediante  contratto  stipulato  nel  13 
febbndo  1885  fra  Giovanni  Paoli  e  il 
commissario  militare,  il  primo  assume- 
va il  carico  di  fornire  al  magazzbio  cen- 
trale di   Firenze  tre  mila    gambali  di 


e  per  la  tesi  di  diritto,  sarebbe  venuta  in 
{^poggio  la  sentenza  della  Cassazione  di 
Roma  del  3  maggio  1881  in  causa  Crattai 
{Raccolta  1881,  427),  per  la  quale  fu  ritenu- 
to, che  lo  appaltatore  di  un'opera  pubbli- 
(S^  neppure  ha  diritto  ad  eseguire  i  lavori 
sino  all'aumento  del  auinto,  potendo  l'am- 
ministrazione provvedere  al  di  là  della 
cifra  indicata  in  contratto,  e  per  nuovi  la- 
vori, mercè  appalto  nuovo  e  con  altro  im- 
presario. 

Non  è  a  tacere  però,  che  la  corte  su- 
prema di  Palermo  in  causa  Lo  Piano  (sen- 
tenza 2-20  dicembre  1879)  era  stata  di  o- 
pinione,  più  che  al  valore  indicato,  dover- 
si tenere  a  guida  l'obbiettività  e  la  ma- 
teria del  contratto  e  dei  lavori  occorrenti 
alla  piena  esecuzione  di  esso,  per  indurne 
la  misura  dell'obbligazione  dell'appaltato- 
re. E  questa  tu  ragione  perchè  negli  ul- 
timi tempi  venisse  coltivata  e  tradotta  in 
atto,  sul  voto  tanto  dell'avvocatura  di  Pa- 
lermo, quanto  dei  superiori  consigli  dei 
pubblici  lavori  e  di  Stato,  una  transazio- 
ne col  Trewkella  (approvata  il  18  novem- 
bre 1884),  mercè  la  quale  fu  posto  termi- 
ne alla  lite  con  un  compenso  di  L.  272,000; 
somma  non  lieve  per  sé,  ma  che  sarebbe 
stata  di  gran  lunga  maggiore,  se  per  po- 
co in  Corte  Suprema  avesse  arriso  fortu- 
na alla  parte  avversaria 

Fu  importante  per  l'avvocatura  di  Ge- 
nova la  causa  pel  tronco  Pontremoli-Gui- 
nadiy  ferrovia  Parma-Spezia,  appaltato  per 
circa  quattro  milioni  e  mezzo,  vinta  in  se- 
de d'appello. 

Avendo  l'amministrazione  ordinate  im- 
portanti e  sostanziali  varianti  sia  nel  trac- 
ciato che  nelle  opere  d'arte  indicate  nel 
progetto,  l'appaltatore  cavaliere  Canova  i- 
stituì  giudizio  contro  l'amministrazione 
instando  perchè  fosse  dichiarato  risoluto 
per  di  lei  fatto  e  colpa  il  contratto,  colla 
conseguente  responsabilità  dei  danni,  at- 
tesoché le  ordinate  varianti  avessero  so- 
stanzialmente sostituito  all'opera  appalta- 
ta un'altra  del  tutto  diversa  nel  comples- 
so e  nei  particolari.  L'amministrazione  si 
trincerò  aietro  alla  clausola  del  capitola- 
to ove  era  dichiarato  fivij:  «  Tutte  le  in- 
«  dicazioni  espresse  nei  precedenti  articoli 
«  non  che  quelle  riportate  nei  disegni  re- 
«  lativi  annessi  al  presente  capitolato,  so- 
«  pratutto  quelle  riguardanti  le  fondazio- 
«  ni,  il  sistema  di  difesa,  di  consolidamen- 
«  to,  il  numero,  la  luce  e  la  nosizione  del- 
«  le  opere  d'arte  e  dei  passaggi  sono  da- 
«te  per  norma  generale^  intendendosi    e- 
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p^lle  di  vacchetta  per  uso  di  cavalleria. 
Avendone  nel  mese  di  maggio  succes- 
sivo presentata  una  partita,  la  com- 
missione di  collaudo  con  verbale  del 
17  e  22  detto  mose  li  dichiarò  rivedi- 
bili. Il  Paoli  ricorse  a  termini  dell'art. 
11  dei  capitoli  generali,  alla  commis- 
sione all'uopo  stAbiUta,  e  questa  ne 
pronunziò  Vassoluto  rifiuto, 

«  spressamente  riservata  alla  direzione  go- 
«  vernati  va  dei  lavori  la  facoltà  di  intro- 
«  durre  all'atto  deH'esecuziontj,  tanto  ai 
«  progetti  consegnati  nei  detti  disegni, 
«  quanto  nelle  disposizioni  sopra  espresse, 
«  tutte  quelle  modificazioni  e  variazioni 
«  che  potesse  ravvisare  convenienti,  non- 
«  che  di  introdurre  tutte  quelle  varianti 
«  anche  di  grandissima  importanza  nell'an- 
«  damento  planimetrico  ed  altimetrico  del 
«  progetto  annesso  al  presente  capitolato, 
«  per  quanto  queste  possano  aver  per  rl- 
<  sultato  di  mutare  in  qualunque  senso 
«  le  diverse  quantità  di  lavoro  previste  in 
«  questo  progetto,  senza  che  rappaltato- 
*  re  i>ossa  vantare  alcun  diritto  a  com- 
«  pensi  od  indenizzo  di  qualunque  sorta, 
«  tranne  il  pagamento  dei  lavori  in  base 
«  alle  quantità  effettivamente  eseguite  ed 
«  ai  prezzi  di  elenco  col  ribasso  d'asta 
«  salvo  soltanto  per  l'appaltatore  i  diritti 
«  consentiti  dall'articolo  344  della  legge 
«  sui  lavori  pubblici  »,  e  riuscì  vittorio- 
sa (1).  E  la  vittoria  ammaestra  che  quan- 
do l'amministrazione  fi  trovi  costretta  da 
circostan^  ed  esigenze  di  servizio  insupera- 
bili ad  appaltare  opere  prima  che  i  relati- 
vi progetti  abbiano  potuto  essere  ben  de- 
terminati, e  definitivi,  deve  con  ogni  sfor- 
zo presidiarsi  di  facoltà  chiaramente  e- 
spresse  nei  contratti,  di  apj)ortare  tutte 
le  modifiche  che  fossero  ricnieste  dall'in- 
dole dei  lavori  e  dagli  scopi  concordati 
a  quei  progetti  che  rimangono  annessi  al 
capitolato  come  indicazione  o  norma  ge- 
nerale. Non.  poteva  essere  più  chiaro  ed 
esplicito,  in  verità,  l'articolo  che  fu  ripor- 
tato. E  questo  è  l'unico  modo  per  premu- 
nire l'amministrazione  davanti  a  conse- 
guenze di  giudizi  che  potrebbero  avere 
esito  conformb  a  quelli  Vitali- Charles  e 
Quastalla.  E'   però  sempre   più   prudente 

Sartito  evitare,  col  diligente  esaurimento 
egli  studi  e  colla  precisione  dei  proget- 
ti, contratti  nei  quali  eventualità  impre- 
vedute ed  imprevedibili  possono  esporre 
Tamministrazione  a  grave  discredito  mo- 
rale e  tecnico  ed  a  rilevanti  danni  pecu- 
niari. 

E  difatti  cosi  non  fu  egualmente  for- 
tunata la  causa  che  ramministrazione  do- 
vette sostenere  davanti  il  tribunale  di 
ChrcBseto  e  la  corte  di  Firenze  contro    uìi 


(1)  Corte  d'appello  di  Genova,  decisio- 
ne 23  maggio  1884,  Impresa  Canova  pél 
tronco  Pontremoli'Guinaai, 


In  seguito  di  ciò  il  Paoli  convenne  in 
giudizio  il  direttore  del  commissaria- 
to militare  auale  rappresentante  del 
ministero  della  guerra,  per  sentirsi  di- 
chiarare tenuto  a  ricevere  le  due  par- 
tite di  gambali  presentate,  salvo  le 
riparazioni  relative  ai  difetti  di  misu- 
ra e  condannare  a  pagare  l'importo 
non  che  i  danni  per  l'indebito  rifiuto. 

certo  Baroìie,  il  nuale  prese  in  appalto 
dalla  prefettura  delia  provincia  di  Gros- 
seto per  un  prezzo  ufiicq  e.  come  si  suol 
dire,  in  blocco  i  lavori  e,  più  specialmente 
il  movimento  di  terrà  per  la  escavazione 
di  alcuni  canali  quivi  esistenti  e  per  la 
costruzione  di  alcuni  tratti  nuovi  di  cana- 
li che  servissero  di  raccordamento  con 
duelli.  Eseguiti  i  lavori,  l'appaltatore  si 
fece  a  chiedere  contro  l'amministrazione 
appaltante  innanzi  al  tribunale  civile  di 
Grosseto  indennità,  come  egli  diceva,  per 
maggiori  spese  incontrate  nella  loro  ese- 
cuzione. A  giustificazione  delle  difficolta 
che  allegava  di  aver  dovuto  superare, 
chiedeva  per  prima  cosa  una  giudiziale 
perizia  con  cui  più  specialmente  volevasi 
constatare  che  nella  escavazione  di  nuo- 
vi tratti  di  canale  si  era  incontrato  (in 
piccola  parte)  uno  strato  di  terreno  tufa- 
ceo e  compatto,  per  cui  si  era  dovuto  far 
uso  del  piccone,  anziché  del  mezzo  comu- 
ne della  vanga.  E  la  perizia  fu  ammessa 
dal  tribunale  di  Grosseto. 

La  amministrazione  appellò  avanti  la 
corte  di  Firenze,  deducendo  in  tesi  che 
nessuna  indennità  poteva  legittimamente 
competere  all'appaltatore;  il  quale,  assu- 
mendo i  lavori  a  cottimo  aversionale  per 
un  prezzo  unico,  erasi  addossate  tutte  le 
eventualità,  tutti  i  rischi  dell'opera,  sep- 
pure la  medesima  non  fosse  ali  esito  riu- 
scita diversa  da  quella  data  e  presa  in  ap- 
palto; ciò  che  nel  caso  era  ben  lungi  dal 
potersi  allegare  in  alcun  modo  (e  non  si 
era  nemmeno  allegato)  non  fosse  altro, 
per  la  troppo  meschina  quantità  del  ter- 
reno tufaceo  incontrato. 

Ma  la   corte   d'appello   con    decisione 

fiubblicata  nel  25  settembre  1885  non  vol- 
e  ammettere  questo  assunto  dell'ammi- 
nistrazione, dicendo  che  l'alea  dell'appal- 
to non  dev'essere  sconfinata,  che  l'appal- 
tatore non  deve  trovarsi  alla  balla  del  ca- 
so e  che  devesi  aver  riguardo  agli  eventi 
impreveduti  ed  imprevedibili. 

Quindi,  rigettate  le  altre  pretese  d'in- 
dennità, mantenne  ferma  l'ammissione  del- 
la perizia  per  la  sola  verificazione  dello 
strato  dì  terreno  compatto  incontrato  nel- 
la escavazione,  per  cui  non  si  era  potuto 
far  uso  de'mezzl  più  consueti.  Dei  quali 
però  non  faceva  parola  il  contratto  di  ap- 
palto. 

All'uffizio  tale  decisione  non  parve 
giuridicamente  corretta.  Perchè  di  fronte 
ad  un  appalto  per  un  prezzo  unico,  aver- 
sionale, finché   l'esito   non   avesse  dimo- 
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quiadi 


Ma  il  Iribnnale  di   Firenze    e     

la  corte  d'appello  accogliendo  1  ecce- 
zione deiramministrazione  dichiaravano 
la  incompetenza  dell*  autorità  giudi- 
ziaria. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
parte  dal  supposto  che  la  commissione, 
contro  il  cui  <riudizio  il  Paoli  insorge, 
nel  pronunziar  il    rifiuto  di  ricevere  i 

strato  che  Vopera  esegruita  dalVappal tato- 
re  non  era  quella  caduta  in  contratto,  ma 
un'altra,  come  sarebbe  stato  se,  invece  di 
un  semplice  movimento  di  terreno,  si  fos- 
se dorato  eseguire  il  taglio  di  una  roccia, 
hncontro  e  l'esportazione  di  alcuni  metri 
cubi  di  terreno  più  compatto  del  solito  non 
dava  diritto  all'appaltatore  di  sottrarsi  al- 
lossenranza  del  contratto  di  appalto  per 
chiedere  un  aumento  di  prezzo,  allegando 
che  tale  incontro  non  fosse  stato  preve- 
duto. L'uffizio  tuttavia  consentì,  col  voto 
dell'avvocatura  di  Firenze,  nella  proposta 
dell'appaltatore  di  troncare  la  lite  per  via 
di  transazione. 

Parecchie  cause  furono  mosse  contro 
il  ministero  della  guerra  da  a|)paltatori 
delle  fortificazioni  di  Spezia,  e  di  sbarra- 
mento deirÀppenuino.  Di  esse  taluna  fu 
?ià  transatta,  per  altre  pendono  trattati- 
ve: taluna  fu  decisa  favorevolmente  allo 
Stato,  peraltro  furono  ordinate  perizie  che 
si  stanno  eseguendo  e  che  probabilmente 
agevoleranno  un  amichevole  accordo. 

La  necessità  o  almeno  la  opportunità 
di  troncare  amichevolmente  quelle  liti, 
anche  con  qualche  sacrifizio  dell'erario, 
procelle  poi  da  che  i  progetti  di  opere  mi- 
litari debbono  forse  essere  talora  allestiti 
eoa  fretta,  e  senza  sufficiente  preparazio- 
ne di  studi  e  di  analisi,  sicché  nell'esecu- 
zione delle  opere  sorgono  spesso  difficol- 
tà non  prevedute;  per  le  quali  occorrono 
Tdrianti  di  rilievo  e  maggiori  lavori  mol- 
to dispendiosi,  pur  prescindendo  dalle  va- 
rianti determinate  da  mutati  criteri  stra- 
te^ci,  che  accennano  ad  un  mutamento 
di  indirizzo  generale  o  di  cambiamenti 
nelle  persone  dei  direttori  dei  lavori. 

Ritenuta  là  ordinaria  urgenza  dei  la- 
vori di  fortificazioni,  la  mutabilità  dei 
piani  in  corso  di  opere,  e  la  prudenza 
onde  si  deve  circondarne  la  esecuzione, 
parrebbe  anche  preferibile  per  essi,  al 
sistema  degli  appalti,  la  esecuzione  dei 
lavori  ad  economia  (con  piccoli  cottimi  per 
trasporti  e  provviste  dei  materiali)  mercè 
operai  borghesi  e  militari  sotto  la  esclu- 
siva direzione  del  genio  come  già  si  fa  in 
^ia  di  eccezione  per  alcuni  lavori  di 
spezia. 

Occorre  poi  anche  ricoMare  per  ame- 
nità di  materia  che  un  appaltatore  di  o- 
pere  di  fortificazione  a  Spezia,  assumeva 
^hc  la  clausola  del  capitolato,  «  doversi  i 
«  lavori  compiere  nel  termine  di  350  gior- 
«  ni  dalla  data   del    verbale   di  consegna, 


gambali,  abbia  emesso  uno  di  quei  prov- 
vedimenti amministrativi,  i  cui  effetti 
non  possono  venire  tolti  o  modificati 
dairàutorità  giddiziatia  a  senso  degli 
art.  2  e  4  della  leg.^e  jsul  contenzioso 
amministrativo,  ciò  che  è  manifestamen- 
te un  errore,  giacché  trattandosi  di  rap- 
porti triaridici  sorti  tra  il  commissaria- 
to militare  e  il  Paoli  in  forza  d'un  con- 


«  sotto  pena  della  multa  di  lire  200  per 
«  ogni  settimana  di  ritardo,  »  avesse  ri- 
ferimento alle  giornate  lavorative  soltan- 
to, e  doversi  quindi  detrarre  da  quel  ter- 
mine i  giorni  fegtivi  e  piovosi,  e  quelli 
ancqra  che  erano  stati  consumati  i)er  demo- 
lire e  ricostrurre  le  opere  eseguite  contro  ' 
l^  regole  dell'arte,  contro  le  prescrizioni  del 
contratto,  e  contro  gli  ordini  dati  dal  di- 
rettore dei  lavori.  Ma  fu  deciso  che  quella 
clausola  implicava  continuità  del  termine 
stato  prefisso  a  scanso  d'ogni  disputa,  già 
tenuto  conto  dì  ogni  causa  che,  come  il 
tempo  piovoso,  ecc.,  avesse  potuto  obbli- 
gare a  qualche  sospensione  di  lavori  (l). 

Risorta  la  questione  sulla  validità  ed 
efficacia  della  clausola  solita  ad  inserirsi 
nel  capitolato  per  appalto  di  forniture  car- 
cerarie, la  si  è*  decisa  per  la  validità  ed 
efficacia.  E  la  clausola  era:  sorgendo  que- 
stione fra  due  appaltatori  e  fra  questi  e 
l'amministrazione  relativamente  alla  con- 
segna dei  locali,  degli  infissi  e  del  mate- 
riale mobile  di  proprietà  dello  Stato,  non- 
ché di  quello  dell'appaltatore  cessato,  quan- 
do non  siavi  modo  di  amichevole  compo- 
nimento, si  i)otrà  richiedere  l'avviso  di  u- 
no  o  più  periti  scelti  di  comune  accordo 
fra  di  loro:  in  seguito  a  tale  avviso  le  au- 
torità delegate  emetteranno  il  loro  giu- 
dizio ed  il  ministero,  esaminate  le  cose^  de- 
cide in  via  amministrativa  inappellabil- 
mente, escluso  ogni  ricorso  airautorità  giu- 
diziaria (2). 

La  giurisprudenza  della  Cassazione  di 
Roma  ha  potuto  por  freno  a  molte  esor- 
bitanze d'appaltatori  ed  impedire  che  si 
cimentassero  giudizii  prima  che  in  quel- 
l'ordine di  rapporti,  che  l'appalto  crea  col- 
la pubblica  amministrazione,  fosse  sco- 
perta una  base  di  giudizio  esperibile.  E 
se  ne  scorgono  accettati  gl'insegnamenti 
anche  da  altre  corti  del  regno. 

Così,  andate  a  monte  le  trattative  di 
componimento  con  la  impresa  dei  tron- 
chi della  Novara-Pino,  la  corte  d'appello 
di  Milano,  in  riparazione  al  giudicato  del 
tribunale  di  Como,  dichiarò  improcedibile 

(1)  Corte  d'appello  di  Genova,  sentenza 
19  luglio  1884,  causa  Castagna. 

(2)  Corte  d'appello  di  Genova  col  fot*- 
nitóre  Laschi,  decisione  deir8  aprile  1881,  e 
col  fornitore  Pastorino,  decisione  del  15  a- 
prile  1884. 
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tratto  di  fornitura  Io  esaminare  se  il 
lavoro  compiuto  da  costui  sia  confor- 
me alle  condizioni  patjtuite  nel  contrat- 
to stesso  non  può  essere  ohe  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  posto 
il  principio  che  le  puoMiche  ammini- 
strazioni soggiacciono  alle  regole  gene- 
rali del^  dintto  comune  come  lattigli 
altri  privati,  ogni  qual  volta  si  ponga- 
no  con  essi  in   rapporti  contrattuali. 


razione  deirappaltatore  fino  a  che  non  fosse 
intervenuto  iiaefinitivo  collaudo  a  norma 
di  legfi^e.  B  l'avvocatura  erariale  di  Milano 
se  ne  felicita  e  bene  a  ra^one,  come  di 
un'importante  decisione,  dalla  Cassazione 
di  Roma  già  risoluta,  ma  ora  dalla  corte 
d'appello  di  Milano  proclamata  in  uno  sta- < 
to  ai  contestazione  ben  altrimenti  più 
ffrave  (1).  Infatti,  oltre  alla  probabilità  che 
il  collaudo  tolga  di  mezzo  tante  questio- 
ni e  risparmi  le  più  lunghe  e  fastidiose, 
infrattanto  si  evita  che  l'andamento  del- 
Tappalto  s'incagli  mercè  la  intrusione  di 
penti  estranei,  e  che  il  giudizio  del  col- 
laudatore si  trovi  in  anticipazione  com- 
promesso da  pareri  fuori  proposito,  o  non 
inspirati  dalle  vere  esigenze  dell'opera, 
ma  piuttosto  dall'interesse  dell'impresa. 

L'amministrazione  fu  benanco  costretta 
a  piatire  per  ottenere  l'osservanza  degli 
impegni  assunti  da  provinole  e  comuni  per 
avere  strade  ferrate.  Il  tribunale  di  Mila- 
no ha  giudicato:  dovere  la  convenuta  pro- 
vincia di  Milano  pagare  allo  Stato  e  per 
esso  al  ministero  del  tesoro  la  somma  di 
un  milione  di  lire  nei  modi  stabiliti  nella 
sua  deliberazione  del  22  maggio  1870,  e 
cioè,  lire  300,000  quale  importo  delle  prime 
tre  rate  scadute  il  21  maggio  degli  anni  1882- 
83-84.  e  le  rimanenti  lire  700,000  in  sette  u- 
guali  rate  nel  21  maggio  dei  sette  anni 
successivi,  cogli  interessi  legali  dal  gior- 
no delle  rispettive  scadenze,  meno  per  la 
Srima  rata  per  la  quale  gli  interessi  sono 
ovuti  dalla  data  della  citazione  del  7 
giugno  1882,  e  con  la  condanna  nelle  spe- 
se di  lite,  ecc.,  ecc.  (2).  B  si  trattava  del 
contributo  per  la  grande  opera  del  Got- 
tardo. L'altra  causa  contro  fa  provincia  di 
Parma,  per  due  milioni  di  sussidio  da  es- 


(1)  La  decisione  della  Cassazione  di 
Roma  del  5  settembre  18^  in  causa  Mo- 
h'narif  si  proferiva  sullo  svincolo  della  cau- 
zione. La  corte  d'appello  di  Milano  nella 
causa  con  l'impresa  Miniggio  con  la  deci- 
sione del  18  marzo  1884,  in  riparazione  al 
giudicato  del  tribunale  di  Torino  dei  6  ot- 
tobre 1883,  proferivasi  in  causa  di  valore 
momeutoso,  e  quando  l'intiero  appalto  era 
messo  in  contestazione. 

(2)  Causa  ministero  del  tesoro  q  provin- 
cia di  Milano^  sentenza  del  tribunale  di 
Milano,  pubblicata  nel  24  gennaio  1885. 


n  giudizio  quindi  emesso  dalla  com- 
missione  sulla  qualità  del  lavoro  forni- 
to dal  Paoli  se  può  considerarsi  come 
un  vero  provvedimento  amministrati- 
vo intorno  all'effetto  di  dichiarare  nel- 
rinteresse  del  pubblico  servizio  non 
corrispondente  al  fine  per  cui  fu  ordi- 
nato il  lavoro  stesso,  non  può  certo 
equivalere  ad  una  decisione  colla  qua- 
le il  potere  amministrativo  dichiari  il 

sa  votati  perla  Parma-Speziay  trovasi  an- 
cora sub  judice.  Ed  è  aoloroso  che  questi 
piati  traggano  il  loro  fondamento  da  sem- 
plici pretesti  attinenti  a  condizioni  acces- 
sorie, come  per  esemplo  di  non  essersi 
osservate  le  modalità  e  i  termini  stipu- 
lati, 0  usata  uguaglianza  di  trattamento 
in  confronto  a  quello  fatto  ad  altre  loca- 
lità in  identiche  condizioni;  ovvero  che  al 
governo  rimangano  altri  conti  da  mettere 
in  assetto  con  gli  enti  contribuenti,  e  non 
possa  dunque  farsi  pagare  senza  pagarci 
0  che,  nelle  strettezze  dei  loro  bilanci,  al 
contributo  non  si  sopperirebbe  se  non  a 
scapito  di  pubblici  servizi  più  urgenti,  e 
via  via  su  questo  metr),  dimostrando  la 
facilita  a  tutto  promettere  per  avere  la 
strada,  e  a  strada  fatta,  caviUare  per  non 
corrispondere  all'impegno  preso. 

Larga  messe  di  materia  fornirebbe  tut- 
tora l'importante  argomento  delle  opere 
pubbliche;  ma  poiché  la  lunga  via  ne  so- 
spinge,  è  necessità  limitarsi  a  pochi  cenni 
intorno  a  tre  importanti  controversie  di- 
scusse nello  scorso  biennio  che  presentano 
particolare  interesse  nell'ordine  giuridico 
ed  amministrativo. 

E  prima  di  tutto  occorre  ricordare  u- 
na  grave  decisione  della  cassazione  di 
Napoli.  _,         ^  ,, 

Assunta  dallo  Stato,  per  effetto  della 
legge  30  maggio  1875,  n.  2o21  (serie  2),  la 
costruzione  di  una'strada  provinciale,  pre- 
tese il  primo  appaltatore  ai  essere  nel  di- 
ritto di  eseguire  il  progetto  suppletivo,  e 
al  prezzo  di  stima  senza  ribasso.  La  cau- 
sa fu  portata  fino  in  cassazione,  e  l'am- 
ministrazione rimase  soccombente,  avendo 
il  Supremo  Collegio  ritenute  le  seguen- 
ti massime  analoghe  a  quelle  accolte 
dalla  corte  di  appello  di  Palermo  nella 
causa  Trewhella  di  sopra  citata:  «  Nei 
«  contratti  a  misura,  anche  quando  le  o- 
«  pere  sono  indicate  nel  progetto,  l'objet- 
«  to  dello  appalto  non  è  l'insieme  delle 
«  oper^  sabilite  col  correlativo  prezzo,  sib- 
«  bene  tutto  quanto  può  essere  necessario 
«  al  compimento  dello  scopo  dell'opera,  an- 
«  che  se  ad  attuarsi  occorressero  altra  spesa 
«  e  nuovo  progetto. 

«  Tanto  resulta  dal  diritto  comune,  non 
«  essendovi  disposizione  in  contrario  nella 
«  legge  sui  lavori  pubblici. 

«  L'art.  344  della  legge  sui  lavori  pub- 
«  blici  stabilisce  una  facoltà   nell'appalta- 
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hvoTo  stesso  non  eseguito  a  forma  del 
contratto,  e  che  precluda  quindi  ogni 
mairesperìmento  dell'azione  giudizia- 
ria diretta  a  &r  dichiarare  tenuta  Tarn- 
minìstrazione  airadempimento  della  as- 
sunta obbligazione. 

Non  si  contrasta  che  se  si  fosse  nel 
eoQtiatto  convenuto  espressamente  o 
per  relazione  ai  capitoli  generali  (ciò 
che  d'altronde  non  ha  formato  oggetto 


<  tore  di  rifiutarsi,  quando  le  nuove  opere 

<  snperano  il  quinto.  À  questa  facoltà  può 

<  egli  rinanziare  allorché  pretende  di  ese- 

<  ^ire  l'intera  opera,  ancne  superando  il 

<  quinto.  In  tal  caso  deve  il  contratto  ese- 
«  guirsi  in  tutto  il  suo  tenore,  come  se  li- 
«  mitazione  non  vi  fosse,  essendovi    l'am- 

<  fflinistrazione  sempre  obbligata  »  (1). 

Ma  queste  massime,  le  quali  costitui- 
scono un  vincolo  gravissimo  per  l'ammi- 
nistrazione  e  possono  riuscire  all'azienda 
pubblica  di  rilevante  pregiudizio,  sareb- 
bero contrarie  ai  principii  ritenuti  dalla 
dottrina  ed  accolti  nella  giurisprudenza  di 
altri  Collegi  Supremi,  pei  quali  ai  am- 
metta, che  il  progetto  coi  relativi  disegni 
determina  la  materia  del  contratto  nella  e- 
secuzione  dei  lavori  pubblici,  senza  che 
sia  lecito  esorbitare  dai  limiti  in  essi  fis- 
sati; e  che  con  Tarticolo  344  della  legge 
Ei  è  Toiato  imporre  all'appaltatore  solo  un 
obbligo  e  non  mai  accordare  un  diritto; 
cosicché  Tamminis trazione  può  commette- 
re ad  altri  le  provviste  cne  eccedono  il 
prezzo  d'appalto,  senza  essere  obbligata  a 
provredersi  dall'appaltatore  nemmeno  fino 
allo  importo  di  un  quinto  di  più  (2). 

Ancora  per  Napoli  occorre  parlare  del- 
la canea  Melisurgo,  nella  quale  la  Corte 
Suprema,  con  decisione  del  16  dicembre 
1884  ha  rigettato  il  nostro  ricorso  contro 
la  sentenza  del  24  marzo  di  quella  corte 
d'appello  in  grado  di  rinvio,  aprendo  l'a- 
dito al  giudizio  arbitrale  per  decidere  se 
la  costruzione  della  ferrovia  Napoli-Brin- 
disi, di  cui  fu  concessionario  Melisurgo 
per  latto  7  aprile  1855,  mancò  nei  cinque 
anni  stabiliti  e  nell'altro  tonnine  di  pro- 
roga concesso,  pel  fatto  di  Melisurgo,  ov- 
vero per  colpa  del  cessato  governo  napo- 
letano. 

11  merito  della  questione  versava  prin- 
cipalmente intorno  ai  limiti   giuridici  del- 


(1)  Tribunale  di  Avellino,  sentenza  22 
ottobre  1882;  corte  d'appello  di  Napoli,  sen- 
tenza 17  marzo  1884;  cassazione  ai  Napoli, 
sentenza  del  29  novembre  1884,  in  cau- 
sa Corrado  e.  minuterò  dei  lavori  pubblici. 

(2)  La  Cassazione  di  Roma,  colla  sen- 
tenza 3  maggio  188L  nella  già  citata  cau- 
sa Qatiai,  spiegava  in  modo  ben  diverso 
da  anello  accettato  dalla  coree  suprema 
di  Napoli  il  significato  da  attribuirsi  al- 
rarticolo  344. 


di  disputa  nella  causa^  di  rimettere,  in 
caso  di  differenza,  la  aecisione  sull'ac- 
cettabilità del  lavóro  al  giudizio  defi- 
nitivo della  commissione,  in  tal  caso 
sarebbe  interdetto  al  Paoli  di  risolleva- 
re la  stessa  quistione  avanti  i  tribu- 
nali. Ma  non  per  l'ostacolo  dell'  incom- 
petenza, si  bbene  in  virtù  del  patto 
compromissorio,  della  cui  interpreta- 
zione e  della  cui   efficacia  sareboe  del 


la  clausola  compromissoria,  e  se  la  stessa 
potesse  comprendere  la  disputa  pregiudi- 
ziale dell'esistenza  o  meno  del  contratto 
per  l'incorsa  decadenza.  All'uopo  si  invo 
cavano  le  teorie  ricevute  dalla  dottrina  e  (iii 
foro,  che  limitavano  gli  effetti  della  clau- 
sola alle  sole  questioni  di  esecuzione  dei 
contratti  a  somiglianza  degli  arbitramenti 
forzosi  nelle  società  commerciali  da^li  a- 
boliti  codici,  tolti  ad  esempio  per  intro- 
durre la  clausola  medesima  in  quei  con- 
tratti, che  avevano  larga  e  disparata  ese- 
cuzione. Si  sosteneva,  che  la  questione 
della  decadenza  investiva  insieme  alla  ul- 
teriore efficacia  del  contratto  quella  della 
clausola  stessa  di  cui  si  chiedeva  l'appli- 
cazione. B  pur  quando  la  mancata  con- 
cessione si  fosse  assunta  in  base  ai  pre- 
tesi ostacoli  che  si  dicevano  frapposti  dal 
concedente,  era  sempre  una  disputa  che 
usciva  dairorbita  delle  conseguenze  giuri- 
diche del  contratto. 

La  corte  di  merito,  nondimeno,  consi- 
derò che  ai  termini  dell'articolo  26  del 
contratto  di  concessione  eranb  deferite  a- 
gli  arbitri  tutte  le  questioni  dipendenti  dal 
contratto  di  concessione;  che  in  questa  lo- 
cuzione si  dovevano  comprendere  non  pu- 
re quelle  concernenti  l'esecuzione  del  con- 
tratto, ma  tutte  quelle  altre  ancora  le  qua- 
li, comecché  sia,  si  promovevauo  in  occa- 
sione del  contratto;  che  fra  queste  rien- 
travano la  stessa  disputa  sulla  decadenza 
e  l'altra  dei  danni  interessi  per  ^li  impe- 
dimenti che  si  dicevano  frapposti  alla  co- 
struzione della  ferrovia.  Contro  questo 
giudicato  portò  ricorso  l'amministrazione, 
che  fu  respinto  dalla  Corte  Suprema,  ma 
per  motivi  pregiudiziali. 

Per  Roma  nnalmente  occorre  far  cenno 
di  una  questione  che  può  presentarsi  in 
molti  incontri  e  che  ebbe  in  questo  pe- 
riodo ampio  sviluppo. 

L'amministrazione  nelle  svariate  prov- 
viste che  deve  fare  per  le  esigenze  dei 
pubblici  servizi  si  trova  assai  spesso  di 
n-onte  ad  attestati  di  privative  che  garan- 
tiscono la  produzione  degli  oggetti  ad  es- 
sa occorrenti.  La  legge  di  contabilità  (ar- 
ticolo 4)  ammette  bensì  la  facoltà  di  sti- 
pulare in  tal  caso  contratti  a  partiti  pri- 
vati, senza  forma  d'incanti;  ma  è  questa 
una  semplice  facoltà;  e  l'amministrazione, 
oltre  che  non  ritenere  reale  la  invenzio- 
ne, può  ritenere  conveniente  per  motivi 
economici  di  non  prescindere  dall'esperi- 
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resto  sempre  giudice  Tautorità  giudi- 
ziaria. Tranne  questo  caso,  la  commis- 
sione non  può  interporsi  giudice  nel- 
le differenze,  quali  esse  sieno,  che  deri- 
vano dai  rapporti  contrattuali  tra  Tam- 
ministrazìone  e  il  fornitore,  né  togliere 
col  suo  provvedimento  il  diritto  a  que- 
st'ultimo d'invocare  l'autorità  del  ma- 
gistrato designato  dalla  legge  comune 
per  costringere   l'altro    contraente    ad 

mento  d'asta.  Ove  essa  si  appig-li  a  questo 
partito,  a  quali  conseguenze  può  rimanere 
esposta? 

E'  questo  un  punto  cfie  contrasseg'na 
,  la  distinzione  dei  rapporti  che  o^ni  pri- 
vativa industriale  fa  sorgere  fra  il  brevet- 
tato col  ceto  dei  produttori  od  inventori 
concórrenti,  e  lo  stesso  brevettato  co^li 
acquisitori:  punto  ch«  diviene  di  somma 
importanza  ed  interesse  specialmente  per 
una  pubblica  amministrazione,  la  quale 
tanto,  eccitamento  ed  alimento  può  dare  e 
dà  continuamente,  nella  sfera  elei  suoi  bi- 
sogni e  delle  sue  provviste,  alla  industria- 
le operosità  ed  inventiva,  e  ad  ogni  istan- 
te SI  trova  angustiata  dalle  esigenze  mo- 
nopolizzatrici  dei  brevetti  che  non  sempre 
coprono  invenzioni  vere  e  reali. 

E  il  caso  di  litigio  si  presentò  in  que- 
sti termini: 

Furono  presentate  al  ministero  della 
.  guerra  stellette  di  metallo  per  Surrogare 
quelle  di  panno  nella  divisa  della  truppa, 
che  sono  di  difficile  conservazione. 

Da  esperienze  fatte  risultava  che  tale 
sostituzione  sarebbe  riuscita  conveniente 
per  rispetto  all'estetica  e  all'economia.  Si 
fece  commissione  a  certo  signor  Berretta 
per  la  fornitura  di  un  determinato  nume- 
ro di  stellette  del  modello  da  esso  propo- 
stò per  servire  di  esperimento,  e  In  for- 
nitura gli  fu  pagata  al  prezzo  pattuito.  A- 
vendo  l'esperimento  corrisposto,  si  avvisò 
(iairaraministrazione  militare  essere  giun- 
to il  momento  di  provv  3derd  per  la  forni- 
tura generale  delle  nuove  stellette  da  so- 
stituirsi nella  bassa  forza  dell'esercito  a 
quelle  usate:  senonchè  il  Berretta  pretese 
di  essere  protetto  da  privativa  industriale 
per  il  modello  delle  stellette  in  discorso, 
mentre  altri  pretendevano  di  concorrere 
alla  fornitura  delle  medesime.  Parve  che 
in  queste  condizioni  la  privativa  non  poteva 
essere  d'impediménto  a  mettere  all'asta 
pubblica   la    provvista   delle   stellette,  sia 

Ser  rendere  omaggio  alle  norme  generali 
i  legge  ohe  regolano  le  forniture  dello 
Stato,  intese  a  procacciare  l'utile  dell'era- 
rio, sia  per  non  dar  luogo  a  reclami. 

Venne  quindi  indetta  l'asta,  facendosi 
però  avvertenza  che  per  questo  modello  il 
Berretta  aveva  il  certificato  di  privativa. 
Seguita  l'aggiudicazione  a  condizioni  mol- 
to migliori  di  quelle  offerte  dal  brevettato, 
Quest'ultimo  chiese  al  tribunale  che  fosse 
dichiarata  la  nullità  dell'asta  e  dell'aggiu- 
dicazione siccome  atti  lesivi   del   suo  di- 


osservare le  condizioni  del  contratto, 
purché,  ben  inteso,  libera  sempre  ri- 
manga l'azione  deiramministrazione,  in 
tutto  ciò  che  riguarda  l'applicazione 
dell'oggetto  caduto  in  contrattò,  ai  fini 
del  pubblico  servizio,  campo  a  cui  non 
si  estende  la  competenza  del  potere 
giudiziario. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


ritto  di  privativa  e  che  il  ministero  della 
guerra  fosse  condannato  al  rifacimento  dei 
danni.  Il  tribunale  respinse  la  domanda 
in  quanto  ritenne,  colla  difesa  dell'amini- 
nistrazione,  la  nullità  dell'attestato  di  pri- 
vativa. Ma  la  corte  d'appello  di  Roma  ri- 
conobbe invece  per  reale  la  invenzione,  e 
quindi  dichiarò  improduttiva  di  efetti  giu- 
ridici la  seguita  aggiudicazione  nei  soli 
rapporti  fra  V aggiudicatario  e  il  breretti- 
to.  A.  riguardo  del  ministero,  però,  manten- 
ne la  stessa  assolutoria  da  ogni  domanda 
del  Berretta,  e  importa  rilevarne  il  so- 
stanziale motivo: 

«  Attesoché  non  sussiste  l'assunto  che 
«  il  governo,  col  bandire  l'asta  per  l'ap- 
«  paltò  suddetto,  e  proclamare  l'aggiudi- 
«  cazione  a  favore  del  Marselli^  abbia  per 
«  ciò  solo  contravvenuto  alla  legge  che 
«  garantisce  al  Berretta  il  suo  diritto  di 
«  privativa. 

«  Difatti,  nell'avviso  per  gli  incanti  la 
«  amministrazione  militare  lece  noto  a 
«  tutti  che  costui  aveva  la  privativa 
«e  delle  stellette,  affinchè  ognuno  potesse 
«  regolarsi.  Con  ciò  il  ministero  non  a- 
«  vrebbe  leso  il  diritto  dell'inventoro,  po- 
«c  sto  che  questi  lo  avesse  efficacemente 
«  acquisito;  imperocché  in  tale  i]^ot«si,  si 
«  era  bene  inteso  che  l'aggiudicatario  as- 
«  sumesse  a  sé  il  rischio  di  rifare  i  danni 
«al  Berretta,  se  mai  non  gli  fosse  rius'i- 
«  to  di  venire  ad  amichevoli  accordi  con 
«  costui.  Quindi  l'amministrazione  anpal- 
«  tante  sarebbe  rimasta  estranea  a  ciò  che 
«  rifletteva  soltanto  l'interesse  degli  offo- 
«  renti,  i  quali  avrebbero  contratto  in  vi- 
«  sta  di  una  condizione  di  cose  fattii  pa- 
«  lese  dal  governo  per  ogni  eventualitii. 
«  E  però,  se  una  responsabilità  venisse  a 
«  risultare  a  causa  dell'avvenuta  aggindi- 
«  cazione,  starebbe  interamente  a  carico 
«  del  ^arselli,  semprechè  intendesse  for- 
«  nire  stellette  di  sua  propria  fabbricazio- 
«  ne,  mentre  dura  la  privativa  Berretta. 
«  Ed  inopportunamente  questi  rimprove- 
«  ra  al  ministero  convenuto  che  esso  ab- 
«  bia  col  fatto  proprio  eccitato  gli  obla- 
«  tori  ad  infrangere  la  legge.  Dappeìlante 
«  non  ha  riflettuto  che  il  diritto  ai  priva- 
ci. Uva  sta  nei  rapporti  fra  ^inventore  e  gli 
«  altri  produttori,  e  che  perciò  i  consuma- 
la A?n  vi  rimangono  estranei^  potendo  libe- 
«  ramente  acquistare  da  chi  meglio  loro  con- 
^1^  venga  l'oggetto  brevettato  (1)  ». 

Può  dirsi  in  verità  che  la  pubblica  ara- 
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Senni  mile  10  uano  18S7^  i*  139. 
Urnii  P.  P.  -  SAITELU  Rd.  ed  bi.  •  P.  I.  ADfilTI  P.  fi 

(CMCL  MlfJ 

Bufb  di  Spinoso  (avv.  Marchi  a.  boli)  - 
È^fo  di  Ciuielcicaìa  (aw.  Basilb) 
e  Demanio  (aw.  er.  Pansabasa)      ^ 

Spropriazme:  Pereizlone  -  Art.  2085  M 
codiee  civile  -Abbandono  •  Incidenti  -  Sur 
rogazloae  •  Intervento  In  causa  -  CondebI* 
tore  -  Precetto  -  Divisione  -  Nullità  -  Se- 
parazione -  Motivazione  -  firaduazione. 
Fondazioni  autonome:  Legati  -  Eredi  -  Do- 
tazione -  Perpetuità  -  Culto  •  Giudizio  In- 
censHrablie  -  Cappelianle  -  Leggi  eversive  - 
Napoli. 

Non  si  verifica  la  perenzione  del- 
l'istanza di  spropriazione  ai  sensi  del* 
Fari.  2085  del  codice  civile^  se  non  sia 
stata  abbandonàtay  o  se  fu  sospesa  in 
vista  degli  incidenti  promossi  dagli  av- 
versari e  che  ne  intralciarono  la  prò- 
oedura. 

Il  creditore  che  domanda  la  surro- 
gazione e  i  chiamati  ad  intervento  co- 
mie  condebitori,  sono  tutti  rappresentati 
dal  (mdebitore  precettato y  e  perciò  non 
è  necessaria  altra  notificazione  di  pre- 
ceUo. 

Grintervenuti    in    causa,    qualora 


minìstrazione,  sostenendo  di  non  dover  es- 
sere inceppata  nella  sua  libertà  di  ricerca 
per  provvedere  ad  oggretti  di  servizio  mi- 
h'tare,  faceva  anche  causa  comune  colla 
iib^rtà  deirinduBtria  e  dèi  commercio,  la 
q'jale  si  vedrebbe  di  liuovo  minacciate  e 
compromessa  qualora  alla  privativa  indu- 
striale ?i  dovessero  attribuire  effetti  in- 
compatibili coi  principii  sui  quali  si  fonda 
questo  istituto. 

Giusto  conciliatore  d'interessi  pubblici 
è  privati  volle  il  legislatore  che  mercè 
VUtituto  di  privativa  fosse  assicurata  al- 
V-.nventore,  il  quale  non  avrebbe  in.  so- 
stanza che  un  merito  di  priorità  d'inven- 
lioQe  che  potrebbe  ritenere  per  sé  fino  a 
ta^to  che  altro  inventore  sopraggiungesse,, 
là  facoltà  esclusiva  e  temporanea  di  godi- 
mento, a  condizione  che  e^li  faccia  en- 
trare a  cognizione  del  pubblico  la  propria 
iiivenzione. 

La  legge  30  novembre  1869  è  infatti 
inspirata  dal  principio  di  assicurare  Teser- 
ei zio  esclusivo  di  certe  industrie  a  chi 
pQo  giustificart'  non  solo  di  averle  bene 
coDdótte  ed  applicate,  ma  di  essersi  ap- 
propriata l'invenzione. 

Ma  una  volta  raggiunti  gli  estremi 
'iella  privati7a,  questa  non  jmo  aver  affet- 
to giuridico  che  nei  rapporti  fra  produt- 
nri. 


abbiano  diritto  alla  divisione,  amiche 
agire  per  nullità,  possono  far  domanda 
di  separazione. 

La  corte  di  appello  non  merita  rim- 
provero per  avere  sceverato  dai  veri 
punti  della  causa  tutto  quello  che  il 
soverchio  studio  di  difesa  era  venuto 
accumulando  sopra  una  questione,  av- 
vertendo  che  tutte  le  altre  questioni  po- 
tevano trovare  il  loro  posto  nello  sta- 
dio della  graduazione, 

I^on  è  a  parlarsi  di  semplici  legati 
abbandonati  alla  coscienza  degli  eredi 
in  presenza  di  fondazioni  autonome, 
per  dotazione,  perpetuità  e  scopo  di 
culto, 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  le  cap- 
pellanie  in  questione  esistessero  poste- 
riormente alle  leggi  eversive  altre  volte 
pubblicate  nel  reame  di  Napoli, 

Queste  leggi  mantennero  l'abolizio- 
ne per  le  cappellanie  delle  quali  si  tro^ 
vasse  alienata  la  dotazione,  le  altre  ri-, 
chiamarono  in  vigore. 

Il  ricevitore  del  2""  oflBcio  dema- 
niale di  Napoli,  in  seguito  d'ingiun- 
zione restata  senza  effetti,  nel  22  di- 
cembre 1886  fece  notificare  al  princi- 


II  solo  inventore  ha  diritto  di  attuare 
questa  speciale  industria  che    può    bs&ere 
rappresentata  dall'invenzione  o  dalla  seo-.: 
perta,  e  di  trarne  profitto  (articolo  1).    Un 
altro    produttore    che   cogli   stessi    mezzi ;". 
sfruttasse  questo  campo  appropriandosi  l'in- 
venzione negli  effetti  economici,  verre  bbe  • 
a  ledere  i    diritti   assicurati    all'ipventqre 
originario.  In  ciò  sta  il  concetto  e  la  san- 
zione dell'istituto  privativa. 

Ma  al  privato  consumatore  non  po- 
trebbe essere  interdetto  di  accettare  da 
altri  quello  stesso  prodotto  offerto  a  con- 
dizioni  migliori.  Deve  quindi  reputarsi  re- 

f polare  l'operato  dell'amministrazione  mi- 
itare;  che  se  il  Marselli  avesse  in  questo 
modo  lesa  la  privativa  pretesa  dal  Ber- 
retta^ ad  una  tale  questione  rimane  del 
tutto  estranea  l'amministrazione,  la  quale 
ha  diritto  di  veder  rispettati  i  suoi  rap- 
porti  di  contratto  col  primo,  salvo  in  ogni 
caso  al  Marselli  rispondere  colle  conse- 
guenze del  fatto  proprio  verso  chi  ne  fos- 
se offeso  ». 

G.  Costa 


(1)  Decisione  10  luglio  1885,   app.   Ro- 
ma, causa  Berretta^ 
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pe  Girolamo  Baffo,  Op^l^  ammini- 
stratore del  Monte  Ruffo  Della  Valle, 
il  precetto  di  pagare  entro  giorni  30 
la  somma  di  lire  14,178,  oltre  le  spe- 
se, per  tassa  di  svincolo  liquidata  sul- 
la dotazione  di  sette  cappellanie,  ehe 
disse  «»  istituite  da  Lucrezia  Buffo 
f9  Della  Valle  con  istrumento  del  1707, 
n  e  confermate  con  testamento  della 
n  medesima  del  17  giugno  1722,  a  cari- 
ff  co  del  Monte  Bum>  Della  Valle, 
n  con  decisione  dell'abolita  gran  cor- 
19  te  civile  di  Napoli  del  25  febbraio 
»  1839;  ed  ora  dette  cappellanie  sop- 
n  presse  per  effetto  del  decreto  Ì7 
f*  lebbraio  1861,  e  della  legge  8  lu- 
n  glie  1870  «. 

Dichiaravasi  nel  precetto,  che  in  di- 
fetto del  pagamento  sarebbesi  proce- 
duto alla  vendita  «*  della  porzione  del 
w  fabbricato  sito  fra  la  strada  Cedro- 
f9  nia  num.  26  e  27,  e  Calata  S.  Mat- 
n  tia  n.  11,  e  propriamente  Tappar- 
M  tamento  nobile  con  le  sue  accessio- 
99  ni,  accantonato  col  n.  5  della  deci- 
99  sione  emessa  dalla  prima  camera 
99  della  gran  corte  civile  di  Napoli  il 
99  25  feboraio  1830,  riportato  una  con 
99  rintiero  casamento  in  testa  a  Buffo 
99  Girolamo  quale  amministratore  del 
99  Monte  Buffo  Della  Valle  in  fon- 
99  diaria  e  te.  99. 

L'intimato  principe  Buffo  fece  op- 
posizione al  detto  precetto.  L'ammi- 
nistrazione demaniale,  trovato  che  ad 
istanza  di  un  Baffitele  Pescione  si  era 
introdotta  domanda  di  subasta  dell'in- 
tiero casamento,  domandò  di  essergli 
surrogata  nella  procedura.  Il  tribuna- 
le civile  di  Napoli  dispose  la  chiama- 
ta dei  patroni  delle  cappellauie.  Com- 
Ì)arvero  la  principessa  di  Castel  Cica- 
a  Giustina  Buffo  assistita  dal  di  lei 
marito  principe  Giuseppe  Cerio,  la 
baronessa  Morelli  Angelina  vedova  <li 
Carlo  Buffo,  assistita  dal  secondo  ma- 
rito barone  Francesco  Di  Donato,  ed 
Albina  Buffo  figlia  del  detto  Carlo. 
•  La  sig.  Buffo  Cerio  dichiarò  di  non 
opporsi  alle  domande  del  demanio  con 
la  salvezza  di  ogni  suo  diritto  sul  pa- 
trimonio della  cappellania,  da  farsi 
valere,  nel  giudizio  graduatario.  Per 
la  signora  Angelina  Morelli  Di  Dona- 
to, e  figlia  Albina  Buffo,  si  concluse 
che  fosse  riconosciuto  privo  di  effica- 


cia il  precetto  intimato  dal  Pescione 
per  aboandono  dell'istanza  oltre  Tan- 
no; e  rigettarsi  in  conseguenza  la  sur- 
rogazione domandata  dal  demanio.  Su- 
bordinatamente, che  si  annullassero 
gli  atti  del  giudizio  di  subastazione, 
pefchè  promosso  illegalmente  sopra  un 
cespite  indiviso,  e  senza  prima  inti- 
mare il  precetto  a  tutte  le  parti  in- 
teressate. Più  subordinatamente  ri- 
gettare la  domanda  di  paj:amento  del- 
la tassa  di  svincolo,  o  dichiararla  pre- 
scritta: per  lo  meno  escludere  la 
parte  relativa  agl'interessi.  Il  prin- 
cipe Girolamo  Buffo,  oltre  la  peren- 
zione e  la  nullità  della  procedura  de- 
gli «redi  Pescione,  oppose  anche  la 
nullità  della  loro  ipoteca.  Dedusse  al- 
tresì che  le  messe  disposte  da  Lucre- 
zia Buffo  Della  Valle  costituivano 
funzioni  del  monte  da  lei  creato;  e 
che  cessarono  colTabolizione  dello  stes- 
so monte  per  giudicato  e  per  legge; 
che  il  demanio  non  poteva  giovarsi  del- 
la convenzione  del  1830  di  particola- 
re interesse  tra  i  Buffo.  Nei  rapporti 
con  la  sig.  Giustina  Buffo-Corio  do- 
mandò che  rimanessero  integre  le  vi- 
cendovolt  ragioni  da  farsi  valere  co- 
me e  quando  per  legge.  Subordinata- 
mente si  dichiarasse  di  non  vantarsi 
dai  signori  di  Castel  Cicala  alcun  di- 
ritto sulla  casa  alle  strade  Cedronia,  e 
S.  Mattia. 

Il  tribunale,  respinta  la  opposi- 
zione prodotta  da  Girolamo  Buffo,  ed 
ogni  altra  eccezione  contraria,  fece  di- 
ritto alla  domanda  dell'amministrazio- 
ne demaniale,  sorrogandola  agli  eredi 
Pescione  nel  giudizio  di  subastazione. 
Tanto  il  Buffo,  che  la  baronessa  Mo- 
relli Di  Donato  e  la  di  lei  figlia  signora 
Albina  Buffo  reclamarono  contro  la 
sentenza  del  tribunale  innanzi  la  cor- 
te di  appello  di  Napoli.  Il  reclamo 
fu  respinto  con  sentenza  del  25  gen- 
naio 1886.  Contro  questa  hanno  espo- 
sto separati  ricorsi  di  cassazione  il 
principe  Buffo,  e  le  lodate  signore 
Morelli  Di  Donato,  ed  Albina   Buffo. 

Il  ricorso    del    principe    Girolamo 
Buffo  contiene  cinque  mezzi: 
Primo   mezzo; 

Violazione  degli  art.  90,  2036,  2085 
•codice  civUe,  45, 234,  235,  309,  360. 361 
n.  2,  466,  485,  482,  517  n.  6  e  7,  520, 
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gì 


566,  581,  677,  681, 750  proc.  civ.,  e  L.  7 
de  off.  piaes»  La  sentenza  cadde  in  con* 
tradizione,  ammettendo  che  nei  giudi- 
zìi  di  esecuzione  i  termini  sono  fatali, 
e  ni^ando  la  perenzione  sancita  dal- 
Tart.  1085  del  codice  civile  con  rite- 
nere che  l'abbandono  dell'istanza^  di 
spropriazione  debba  calcolarsi  dal  gior- 
no nel  quale  sia  finito  in  appello  ed 
in  cassazione  il  giudizio  di  opposi- 
zione. Si  aggiunse  che  non  esaminò 
tatte  le  deduzioni  in  proposito  e- 
iposte. 

Secondo  mezzo; 

yiolazione  d^li  art.  1350,  1351, 
13S5,  1356,  e  2135,  codice  civUe,  360 
n.  6  e  7,  360  n.  2,  517.  n,  6  procedu- 
ra cÌ7Ìle.  Iia  corte  d'appello  trasandò 
di  esaminare,  e  pronunziare  sulle  de- 
dotte lagoni  di  nullità,  od  inattendi- 
bilità d^  precetto  del  demanio,  e  de- 
gli atti  dei  Pescione;  come  pure  sul- 
la revoca  della  nomina  deli'ammini- 
Btratoie  giudiziario,  esclusione  d'inden- 
nità al  medesimo;  e  sulla  prescrizione 
tienteonaria. 

Terzo  mezzo; 

Violazione  dei  dispacci  6  agosto 
1757  9  settembre  1798,  prammauca  3 
agosto  1798,  legge  18  giugno  1807, 
decreto  11  settembre  1809,  concorda- 
to del  1818,  decreto  20  luglio  1818, 
leggi  civili  del  1819,  sentenza  12  mag- 
gi 1811,  e  25  febbraio  1830,  '  decreto 
16  ottobre  1831,  legge  15  agosto  1851, 
legge  143  dig.  de  verbor.  signif.  ar- 
ticoli 418,  1350,  1351,  1356  codice  ci- 
vile 380  n.  6  e  7,  361  n.  2,  517  n.  6 
procedura  civile,  art.  123  della  legge 
U  luglio  1866,  legge  13  settembre 
1874,  leg^e  1  §  e.  de  ann.  except. 
La  corte  d'appello  fece  considerazioni 
illegali,  e  vakhe,  perchè  remissive  al- 
la sentenza  del  tribunale  e  non  di- 
scosse,  né  decise  sui  rilievi  fatti  per 
esdndere  la  fondazione,  e  cessazione 
delle  cappellanie,  seppure  avessero  u- 
na  volta  esistito. 

Qtuirto  mezzo; 

Violazione  degli  art  360,  361,  490, 
517  del  codice  di  procedura  civile,  del- 
l'art. 1356  del  codice  civile.  La  sen- 
tenza impugnata  parla  di  legati  pii, 
ad  onta  eoe  si  fosse  avvertito  essere 
domanda  nuova  in  appello,  e^di  avere 
il  demanio   confessato   che  la  ingiun- 


zione ed  il  precetto  si  riferivano  a  cap- 
pellanie. 

Quinto  mezzo; 

Violazione  delle  lesgi  30  e  74  dig, 
de  judic,  legge  10  codice  eod.,  e  de- 
gli art.  517  n.  7,  e  568  codice  di  pro- 
cedura civile.  La  sentenza  cadde  in 
contradizione  credendo  doversi  rinvia- 
re al  giudizio  dei  gradi  la  eccezione 
riguaroante  l'eccesso  della  somma  li- 
Quidata  dal  demanio  non  soltanto  sul- 
1  annua  prestazione  ai  sacerdoti  delle 
sette  cappellanie,  ma  anche  sulle  pre- 
stazioni prò  fabbrica  ecclesiae,  mentre 
poi  col  rigetto  dell'appello  venne  a 
rigettare  anche  quella.  Dippiù  in  li- 
nea di  opposizione  a  precetto  si  deve 
definire  la  somma  del  debito,  affinchè 
il  debitore  sia  in  grado  di  pagarlo. 

Il  ricorso  della  baronessa   Morelli 
Donato  e  figlia  Albina  Ruffo  contiene 
egualmente  cinque    mezzi: 
Primo  mezzo; 

Violazione  dell'art.  2085  del  codico 
civile,  erronea  applicazione  della  leg- 

fe  1  codice  de  ann.  except.,  violazione 
egli  art  90,  2036,  2120  del  codice  ci- 
vile e  degli  art.  282,  581,  309,  466, 
482,  520  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. Il  termine  dello  art.  2085  del 
codice  civile  è  improrogabile.  La  corte 
di  appello  errò  giudicando  in  senso 
diverso. 

Secondo  mezzo; 
Violazione  della  legge  6  di^.  de 
oSl  praesid,  della  legge  9  codice  de 
judic,  degli  art.  360  n.  6.  361  n.  2, 
517  n.  2  e  7,  562,  575,  e  659  del  co- 
dice di  procedura,  nonché  degli  arti- 
coli 2077,  2084  del  codice  civile.  Le 
ricorrenti  domandarono  espressamente 
lo  annullamento  della  procedura  Pe- 
scione per  la  mancanza  di  divisione 
dell'immobile  posto  in  sukuitazione,  e 

Eerchè  non  erasi  intimata  ad  esse  la 
quidazione  della  tassa,  la  ingiunzio- 
ne, ed  il  precetto  immobiliare.  La  cor- 
te di  appello  con  deplorevole  confu- 
sione, ritenne  che  la  spropriazione  po- 
teva proseguirsi  sull'intiero  palazzo,  e 
che  il  demanio  non  era  tenuto  a  noti- 
ficare il  precetto,  uè  il  titolo  del  suo 
credito,  perchè  la  surrogazione  poteva 
chiedersi  all'udienza,  e  perchè  il  debi- 
tore precettato  rappresenta  gli  altri 
condebitori. 
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Terzo  mezzo;  . 
Nuova  violazione  della  legge  '  6 . 
dig.  off.  de  praesid.  legge  9  codice  de 
judic.  art.  360  361,  o  517  della  oto- 
cedura,  della  legge  18  giugno  1807^ 
decreto  31  dicembre  1831,  e  degli  ar- 
ticoli 1351,  1356  del  codice  civfle.  La 
corte  di  appello  non  discusse,  e  ri- 
spose con  criteri  sbagliati  sulle  dedu- 
zioni, che  le  messe  ed  altre  pie  opere 
dovevano  considerarsi  come  pesi  e 
funzioni  del  Monte  Familiare,  solo 
avente  personalità  giuridica;  che  fini- 
rono con  lo  Scioglimento  del  monte 
stesso;  che  la  legge  18  ginorno  1807 
soppresse  tutte  le  cappellanie,  e  ri- 
dusse Tonerò  delle  messe  a  semplice 
f>eso  di  coscienza;  che  la  sentenza  25 
febbraio  1830  aveva  soltanto  omologa- 
to una  disposizione  di  particolare  inte- 
resse dei  condividenti  sul  modo  di  a- 
dempiere  un  semplice  onere  di  co- 
scienza. 

Quarto  mezzo) 
Violazione  delle  leggi  30,  e  74  dig. 
de  judic,  legge  10  codice  eod.,  e  de- 
gli art.  2081  codice  civile  490,  517 
n.  3,  4,  6,  7,  e  568  della  procedura.  I 
ricorrenti  chiedevano  una  riduzione 
della  tassa  di  svincolo  sulle  sette  cap- 
pellanie, e  Tesouerazione  degl'interes- 
si legali.  Il  demanio  dedusse  che  la 
tassa  di  svincolo  doveva  pagarsi  an- 
che sopra  una  ottava  cappellania,  e  tre 
legati  perpetui,  lo  che  era  domanda 
nuova.  La  corte  di  marito  mentre  dis- 
se nella  motivazione  di  rinviare  tali 
questioni  al  giudizio  dei  gradi,  omise 
poi  di  parlarne  nel  dispositivo,  e  re- 
spinse puramente  Tappello. 
Quinto  mezzo] 
Difetto  di  motivazione  e  discussio- 
ne sul  ffl*ayame  riguardante  le  spese 
del  giiidizio,  alle  quali  fu  condannato 
dal  tribunale  il  principe  Girolamo  Ruf- 
fo verso  il  demanio,  Pesciohe,  Perto- 
saije  Giustina  Ruffo,  e  che  in  caso 
d'insolvibilità  le  pose  a  carico  della 
massa,  perchè  in  tal  caso  ne  avrebbe- 
ro risentito  danno  le  ricorrenti. 
Diritto 
Considerando  che  ad  eccezione  di 
quest'ultimo  mezzo,  tutti  i  gravami 
esposti  nel  ricorso  .di  Girolamo  RuflFo 
corrispondono  nella  sostanza  a  quelli 
delle  altre  ricorrenti  sig.  Morelli   Di 


Donato  ed  Albina  Ruffo;  Laonde  la 
trattatio>ne  vuole  essere  concentrata  in 
una  spia  sentenza. 

Considerando  sul  primo  mezzo  di 
uno  e  dell'altro  ricorso  che  per  dne 
ragioni  la  corte  di  merito  disse,  che 
non  si  era  verificata  la  perenzione 
dell'istanza  di  spropriazione,  ai  sensi 
dell'art.  2085  del  cod.  civile.  La  pri- 
ma per  la  regola  >*  centra  non  vo— 
lentem  agore  non  carrit  praescriptio  « 
la  seconda  perchè  Tstanza  non  era  stata 
abbandonata,  risultando  dagli  atti  che 
dopo  la  nomina  dell'amministratore 
giudiziario  avvenuta  il  5  maggio  1884 
vi  era  stata  la  domanda  di  surroga- 
zione nel  7  febbraio  1885.  Questa  so- 
la ragione  basta  a  dimostrare  Tinsus- 
sistenza  del  gravame.  Ma  anche  la 
prima  è  del  pari  legittima  e  valida, 
comecché  fondata  nelfa'to.  che  gli  e- 
redi  Pescione  dovettero  sospendere  gli 
atti  di  spropriazione  in  vista  degl'in- 
cidenti che  ne  intralciarono  la  proce- 
dura. Or  chi  reca  impedimento  al 
compimento  di  un  fatto  non  può  al 
certo  invocare  a  suo  profitto,  che  il 
fatto  non  sia  seguito. 

Considerando  sul  secondo  mezzo 
dell'  uno  e  dell'  altro  ricorso,  che  la 
sentenza  con  parole  compendiose  disse 
rettamente  quanto  bastava  a  riguardo 
della  nullità  di  procedura  dedotta  dal- 
la signora  Morelli,  e  figlia,  sia  rispet- 
to alTa  mancanza  di  divisione  delnm- 
inobile  sottoposto  agli  atti  di  vendita, 
sia  circa  la  mancanza  di  intimazione 
della  liquidazione  di  tassa,  ingiunzio- 
ne, e  precetto.  Trattandosi  di  credi- 
tore <;he  domanda  la  surrogazione  e 
di  chiamati  ad  intervento  come  conde- 
bitori, avverti  esattamente,  esser  tutti 
rappresentati  dal  condebitore  precet- 
tato, né  esser  perciò  necessaria  altra 
notificazione  di  precetto.  Quanto  alla 
mancata  divisione,  disse  del  pari  giu- 
stamente che,  qualora  ne  avessero  il 
diritto,  avrebbero  potuto  crintervenu- 
ti,  anziché  agire  per  nullità,  far  do- 
manda di  separazione.  Quanto  poi  a- 
gli  altri  rilievi  fatti^  nello  stesso  se- 
condo mezzo  dal  ricorrente  principe 
Ruffo,  la  corte  ha  trovato  che  non 
meritava  rimprovero  il  magistrato  di 
appello  di  avere  sceverato  dai  veri 
punti  della  causa  tutto  quello  che    il 


LA  CORTE  SUPBBMA  DI  ROMA 


93 


soperchio  studio  di  difesa  ^ra  venuto 
accamulaiido  sopra  aaa  questione  seca? 
plicissima,  limitandosi  a  protianzia,re 
salla  sorrogazioDè  del  demanio  ajia 
procedara  di  espropio  principiata  da 
rescione  e  soUa  esistenza  delle  cap- 
pellanie  cadute  sotto  le  leggi  evt-rsive, 
17  febbraio  1861,  15  agosto  1867,  e  3 
luglio  1870,  per  le  quali  domandavasi 
la  tassa  di  svincolo,  ed  avvertendo  che 
tutte  le  altre  qnestioui  potevano  tro- 
vare il  loro  posto  nello  studio  della 
graduazione. 

Considerando  sul  terzo  mezzo,  che 
a  respingere  gli  attacchi  di  uno  e  del- 
faltro  ricorso  sta  la  giusta  applica- 
zione dei  caratteri  costituenti  l'ente 
autonomo  a  scopo  di  culto  fatta  dalla 
corte  di  appello  alle  cappellanie  fon- 
date da  Lucrezia^  Ruffo  Della  Valle,  e 
l'autori^  di  giudizio  incensurabile  sul- 
la permanenza  delle  medesime  al  tem- 
po in  cui  vennero  a  pubblicarsi  le 
leggi  eversive  degli  anni  1861,  e  1870. 
Riconobbe  difatti  con  giusto  criterio 
in  diritto,  ed  in  perfeUa  conformila 
conia  costante  giuresprudenza  di  que- 
sta Suprema  Corte,  che  non.  era  a 
fnihisi  di  semplici  legati  abbandoD;a- 
ti  alla  coscienza  degli  eredi  in  presen- 
za di  fondazioni  autonome  per  dota- 
tone, perpetnità  e  scopo  di  culto.  Con 
die  conobbe  altresì  inutile  di  occu- 
parsi delle  leggi  eversive  altra  volte 
pubblicate  nel  reame  di  Napoli,  giudi- 
cando sovranamente  in  &tto,  che  .  le 
cappellanie  esistevano  nell'anno  1830, 
epoca  posteriore  alle  leggi  stesse. 
I/altroode  è  noto  che  per  la  legisla- 
zione del  detto  reame  si  mantenne 
Tabolizione  per  le  cappellanie  delle 
quali  si  trovasse  alienata  la  dotazio- 
ne e  le  altre  furono  richiamate  in  vi- 
gore. 

Considerando  sul  4*  mezzo  di  am- 
baiue  i  ricorsi,  e  sul  quinto  del  prìn- 
cipe Ruffo,  che  non  ha  consistenza  in 
fette  il  rimprovero  di  avere  la  sen- 
tenza parlato  di  legati  pii  contraria- 
mente alia  ingiunzione, .  e  precetto  in- 
timato dal  demanio  per  tassa  di  svin- 
colo relativo. a  cappellanie.  Né  tam- 
poco esìste  la  contradizione  che  vor- 
rebbesi  rinvenire  tra  il  motivato  e  il 
deciso  in  ordine  a  difiUchi  d'ammet- 


tersi sulla  tassa  di  svincolo,    ed   altri 

Sunti  indicati  nel  detto  mezzo  quarto 
ella  baronessa  Morelli  e  figlia,  e  nel 
mezzo  quinto  della  principessa  Ruffo. 
La  Corte  di  appello^  come  già  si  è 
avvertito,  1  imitandosi  a  pronunìziare  sui 
capi  principali  della  causa,  cioè  il  di- 
ritto del  demanio  alla  tassa  di  svin- 
colo, e  la  surrogazione  nella  procedu- 
ra di  subasta  iniziata  da  Pescione,  dis«> 
se  w  tutte  le  altre  questioni,  come 
w  bene  osservò  il  tribunale,  compresa 
>9  Quella  del  numero  delle  cappellanie, 
n  debbono  trovare  il  loro  posto  nello 
n  stadio  di  graduazione  »•.  Non  può 
quindi  attribuirsi  un  diverso  signifi* 
cato  al  rigetto  dell'appello  perchè  fu 
seccamente  proferito. 

Considerando  sul  quinto  mezzo  del 
ricorso  Morelli  e  figlia,  che  il  gravame 
è  inattendibile  pécdiè  non  ha    riscon-, 
tro  con  le  conclusioni  presentate   per 
esse  davanti  la  corte  m  appello: 
Per  questi  motivi: 
La  Corte 
Riuniti  i  numeri  di  ruolo  3576    e 
2582^   rigetta   i    ricorsi   prodotti  dai 

Srincipe  di  Spinoso  Girolamo  Ruffo,  e 
alla  naronessa  Di  Donato  Angelina 
Morelli  insieme  alla  di  lui  figlia  Al- 
bina Ruffo,  contro  la  sentenza  pro- 
ferita dalla  corte  di  appello  di  Napo* 
di  nel  dì  25  gennaio  18b6.  Condanna 
l'uno  e  le  altre  ricorrenti  alla  perdita 
del  deposito  ed  alle  spese. 
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Inine  tifile  Si  genaio  1817,  ■*  tO. 

imOLA  r.  ff. .  TROISI  lui.  ei  Ili.  -  P.  I.  BROMI 
(mmI.  (uf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Correale  (ayy.  Gualtibbi  e  Qallini) 

Registro:   Acquirente  -  Passività  -  Ipote- 
che -  Obbligazione  accettata  •  Passaggio  • 
Errore   giuridico  -  Novazione  •  Delegazio- 
ne -  Vendita. 

Quando  ^acquirente  si  obbliga  di 
pagare  le  passività  che  affettano  il  fon- 
do gravato  d^ipoteche^  e  questa  sua  cb^ 
bligazione  sia  accettata,  si  opera  in- 
sieme col  passaggio  della  proprietà  an- 
che quello  della  obbligazione^  onde  an- 
che per  questo  paesaggio  come  per  qwl- 
lo  è  dovuta  la  tassa  di  registro, 

E  errore  giuridico^  censurabile  in 
cassazione y  il  negare  la  novazione  e  la 
delegazione,  muovendo  dalle  premesse 
che  il  compratore  di  fondo  affètto  da 
ipoteche  e  che  assume  di  pagare  i  cre- 
ditori ipotecari  non  nova  la  obbliga'- 
zione  né  accetta  alcuna  delegazione, 
onde  non  deve  che  la  sola  tassa  per  la 
vendita. 

La  signora  Correale  dachoHóa  Pa« 
trizzi,  comprando  il  vasto  fondo  Tar- 
rillo  di  proprietà  di  suo  marito,  gra* 
vato  di  molte  ipoteche  in  Cavore  del- 
la principessa  rignatelli  e  dei  credito 
fondiario  e  di  altri,  assunse  l'obbligo, 
accettato  dai  creditori,  di  pagare  i  cre- 
diti della  Pignatelli  e  del  credito  fon- 
diario, stipnlando  con  la  prima  altri 
patti  speciali.  Sottoposto  a  registra- 
zione 1  analogo  istrumento  fa  tassato 
per  la  vendita,  per  la  dilazioiie  accor- 
data, per  la  cessione  di  grado  ipote- 
cario, per  le  quitanze  e  pel  doppio  de- 
cimo; se  non  che  il  ricevitore  pretese 
di  poi  altre  lire  276  per  la  novazione 
che  vi  era  stata  stipulata;  ma  sulle 
opposizioni  della  sig.  Correale  il  tri- 
bunale dichiarò  non  dovuta  questa 
somma,  ed  altrettanto  ritenne  la  corte 
di  appello  di  Napoli,  respingendo  il 
gravame  dell'intendenza  di  finanza. 

Considerò  la  corte  che  chi  compra 
un  fondo  affetto  da  ipoteche  e  s'imr 
pegna  di  pagare  i  crediti  iscritti  è  te- 
nuto soUanto  alla  tassa  dovuta  per  la 


compravendita  e  punto    per    la  nova* 
zione:    perchè,  passando   la  nroprietk 
dell'immobile  con  gli  oneri,  ed  essendo 
obbligato  per   legge   Facquirente    che 
succio  al  venditore  di  pagare  o  rila-^ 
sciare,  di  fronte  ai  creditori  di  costui 
non  si  opera  novazione,  ed  ogni  altra 
tassa  rimane  quindi  assorbita  \n  quella 
del  contratto  principale  al  quale  sono 
connesse  le  disposizioni  accessorie  per 
la  loro  intrinseca  natura  (art.  7  legge 
sul  registro).  A  questa  medesima  oon- 
clusione  arriva  la  corte;  facendosi  di  poi 
a  considerare  se  per  avventura  la  tassa 
sia  dovuta  in   virtù   dell'art.  29  della 
tariffa  annessa  alla  legge  di  registro,  e 
come  tassa   per  delegazione   accettata 
dai  creditori.  Sotto    questo   punto    di 
vista  la  corte  osserva  che  non  ricorre 
nella  specie  la  ipotesi  degli  art.  1271 
e  1272  codice  civile,    imperocché  non 
pure  manchi  l'estremo  della  delegazio- 
ne volontaria,  essendo  l'acquirente    di 
fondo  soggetto  ad   ipoteche    obbligato 
per   virra  di  legge  a  pagare  i  crediti 
iscritti,  ma  manchi  altredL  l'altro  estre- 
mo che  il  debitore  originario  fosse  stato 
liberato;  onde   manifestamente  si  ver- 
sava nel  caso  della  delegazione  impro- 
pria che  non  mutava  i  rapporti  pree- 
sistenti   tra  il  debitore  ed  i  suoi  cre- 
ditori. 

Finalmente  la  corte  ribadisce  le  sue 
osservazioni  in  diritto  consider«mdo  che, 
se  veramente  la  tassa  per  delegazione 
accettata  era  dovuta,  il  ricevitore  che 
la  chiedea  per  quella  interceduta  tra 
la  compratnce  e  la  Pignatslli,  l'avrebbe 
del  pari  domandata  per  l'altra  stipu- 
lata neir  interesse  del  credito  fon- 
diario. 

Questa  sentenza  pubblicata  il  6  feb- 
braio 1886  è  impugnata  di  ricorso  dal- 
l'intendenza di  finanza  per  violazione 
degli  art.  28  e  19  della  tariffii  annessa 
alla  legge  sul  registro,  in  relazione  a^li 
art.  4,  0,  7  e  31  ultimo  capoverso  della 
detta  legge  ed  agli  art.  1267  e  seguenti 
codi:?e  civile. 

Nel  ricorso  si  osserva  che  quando 
l'acq^uirente  si  obbliga  di  pagare  le 
passività  che  affettano  il  fondo  gravato 
d'ipoteche  e  questa  sua  obbligazione 
sia  accettata,  si  opera  insieme  col  pas- 
saggio della  proprietà  anche  quello 
della  obbligazione,  onde  anche  per  que- 
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sto  passaggio  come  per  qaello  la  tassa 
era  dovuta. 

La  corte,  si  soggiunge,  disti  ngaendo 
ii  caso  della  delegazione  imperfetta  da 
(^aello  della  delegazione  perfetta  ohe 
51  confonde  con  la  novazione,  dimen- 
ticò che  Fari.  29  della  tariffi  le  colpi- 
sce entrambe,  e  che  anche  la  delega- 
zione imperfetta  muta  la  condizione 
giorìdica  preesistente  ed  opera  un  pas- 
saggio di  obbligazione  dal  delegante  al 
delegato  -  la  mercè  di  nn  patto,  che 
essendo  indipendente  e  non  derivante 
necessariamente  dal  contratto  di  ven- 
dita, andava  tassato  come  atto  distìnto, 
^art.  7  comma  1  e  2  della  legge).  S<^- 
giunge  la  finanza  che  in  concreto  si 
era  verificata  una  vera  novazione  per- 
ché la  Pignatelli  si  riserbava  verso  il 
dnca  di  Patrizzi  i  suoi  diritti  soltanto 
pei  frutti 

In  Diritto 

Attesoché  la  leg^e  di  registro,  negli 
articoli  28  e  29  della  tanna  annessa, 
colpisce  di  tassa  proporzionale  gli  atti 
che  contengono  obbligazione,  sia  che 
(^nella  èhe  si  assume  sia  nuova,  sia  che 
SI  sostituisca  alla  precedente,  come 
nella  novazione,  sia  che  si  aggiunga  ad 
altra  che  continaa  con  essa  a  sussiste- 
re, come  nella  delegazione  accettata. 
Però,  sotto  nessuno  ai  questi  tre  aspetti 
h  sentenza  impugnata  ha  creduto  di 
aderire  alla  domanda  di^ll'ammmistra- 
zione  finanziaria,  la  quale  chiedeva  che 
la  ignora  Correale  fosse  condannata 
al  pagamento  della  tassa  stabilita  no- 
di «articoli  menzionati  per  titolo  di 
delegazione  accettata  a  pao;are  i  debiti 
che  gravavano  il  fondo  a  lei  venduto 
dal  marito  duca  di  Patrizzi  obbligato 
peisonalmente  a  soddisfarli.  £  la  sen- 
tenza è  arrivata  a  questa  conseguenza 
muovendo  dalla  premessa  di  diritto  che, 
poiché  res  transii  cum  onere  suo,  nes- 
suna obbligazione  personale,  ed  indi- 
pendente da  quella  che  dipende  stret- 
tamente dal  contratto  di  compra-ven- 
dita, assume  Tacquirente  che  si  obbli^ 
di  pagare  i  crediti   iscritti   sul   fondo 

nuistato,  sicché  nessuna  altra  tassa 
ovuta  che  non  sia  quella  del  con- 
tratto di  acquisto,  nella  maniera  me- 
desima«  che  nessuna  ne  deve  l'acqui- 
rente di  beni  stabili  ipotecati  il  quale 
non   si   fosse   obbligato    direttamente 


verso  i  creditori  ipotecari.  Questa  sen- 
tenza à  censurata  ragionevolmente,  per- 
chè, riposando  sopranna  &l8a  assimi- 
lazione dei  due  casi  ipotizzati,  disco- 
nosce la  differenza  che  corre  fra  la 
condizione  giuridica  dell'acquirente  di 
beni  sottoposti  ad  ipoteca,  e  quella  (U 
colui  che  acquistandoli  si  obbliga  rim* 
petto  ai  creditori  ipotecari;  differenza 
a  chiare  note  rilevata  dalle  regole  pro- 
prie della  sezione  sesta,  capo  II,  delle 
ipoteche,  del  codice  civile,  dove  si  di- 
scorre degli  effetti  delle  ipoteche  ri- 
guardo al  terzo  possessore,  e  nella  se- 
zione decima  intorno  al  modo  di  libe- 
rare gl'immobili  ipotecati.  Basta  di 
fatti  porre  mente  alle  prescrizioni  con- 
tenute in  qiieste  due  rubriche  del  co- 
dice per  intendere  come  racc[uirente 
di  fondi  vincolati  da  ipoteca,  immuno 
da  ogni    obbligazione    personale   rim- 

fletto  ai  creditori,  nella  semplice  qua- 
ità  di  terzo  possessore,  non  abbia  al- 
tro carico  se  non  che  quello  di  rila- 
sciare i  fondi  gravati;  e  dove  vodia 
purgarli,  non  debba  se  non  che  omiie 
il  prezzo  dell'acquisto;  che  se  in  cam- 
bioy  avendo  pretermessa  la  procedura 
di  purga,  voglia  ritenere  gli  stabili 
comprati,  allora,  ed  allora   solamente, 

fli  corre  il  debito  di  estinguere  le  ob- 
ligazioni  tutte  che  sopra  vi  sono  as- 
sicurate. In  altri  termini,  al  terzo  pos- 
sessore non  incombe  se  non  che  rob- 
bligazione  principale  di  rilasciare,  con 
la  facoltà  di  ritenere  sotto  la  condi- 
zione di  saldare  i  crediti  iscritti;  che 
se  egli  nell'esercizio  di  questa  facoltà 
si  sottopone  alla  condizione  alla  quale 
ò  ligata,  allora  la  sua  obbligazione  di- 
venta personale  ed  irretrattabile,  e  sarà 
tenuto  alla  tassa  dell'art.  28  della  ta- 
rif&  se  l'obbligo  sarà  assunto  con  ap- 
posito atto,  e  ne  rimarrà  esente  se 
avrà  pagato  addirittura  i  creditori  con 
ipoteca.  Invece  l'acquirente  che  nel- 
1  atto  di  compra  si  sia  obbligato  di  pa- 
gare i  creditori,  non  solo  non  potrà  a- 
aoperare  la  procedura  di  purga,  non 
solo  non  potrà  esonerarsi,  rilasciando, 
ma  dovrà  soddisfare  agli  impegni  presi 
come  ogni  altro  debitore  personale,  ed 
al  pari  di  costui  dovrà  soggiacere,  ove 
resista,  alle  procedure  esecuti/e.  CoiA 
la  obbligazione  di  pagare  i  creditori 
che  nel  caso  del  terzo  possessore  è  la 
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conseguenza  di  una  libera  elezione,  che 
determina  l'esercizio  della  facoltà  di 
ritenére  gli  stabili  vincolati,  nell'altro 
caso  è  la  conseguenza  della  convenzio- 
ne e  deve  di  conseguenza  sottostajre 
alla  tassa  che  forma  il  tema  dell'at- 
tnaie  controversia. 

Dimostrata  cosi  nella  fattispecie  la 
esistenza  di  una  obbligazione  indipen- 
dente e  diversa  da  quella  dì  colui  che 
uni'^amente  acquista  e  detiene  fondi 
ipotecati,  è  agevole  rifiutare  le  altre 
osservazioni  che  si  leggono  nella  sen- 
tenza, dirette  tutte,  quantunque  in 
maniera  su])orclinata,  ad  escludere  l'ob- 
bligo della  tassa  reclaipata  dall'ammi- 
nistrazione, siccome  quella  che  non 
rientrerebbe  in  nessuna  delle  categorie 
contemplate  dalla  tariffa.  Di  vero,  senza 
contraddire  alla  corte  di  merito  in 
quanto  essa  non  riconosce  novazione 
nella  obbligazione  della  signora  Cecilia 
Correale,  non  si  può  del  pari  aderire 
al  suo  concettò  che  manchi  fino  la  de- 
legazione da  lei  .accettata,  e  che  tutto 
si  riduca  ad  una  semplice  indicazione 
della  persona  che  debba  pagare  invece 
del  debitore,  ai  sensi  dell'articolo  1273 
codice  <;ivile.  Codesto  concettò  è  rifiu- 
tato dalla  stessa  corte,  la  quale  nei 
fatti  semplici  espone  che  là  resistente, 
nell'atto  di  compra  del.  fondo  Tarrillo, 
si  obbligò  di  pagare  i  crediti  della  si- 
gnora Piicjnatelli  ed  il  credito  fondiario, 
ed  è  rifiutato  oltresi  dalla  differenza 
che  esiste  tra  la  semplice  indicazione 
che  fa  il  debitore  della  persona  che 
deve  pagare  in  sua  vece,  e  che  punto 
non  si  obblicja,  e  la  indicazione  o  de- 
legazione accettata  dal  delegato,  la 
auale,  propria  od  impropria  che  voglia 
(lirsi,  e  senza  distinzione  raggiunta 
dall'art.  29.  Nemmeno  si  può  consen- 
tire nell'altro  concetto^  della  corte  di 
merito,  che  nella  specie  ricorre  il  caso 

E  re  visto  dal  comma  dell'art.  7  della 
jgge  di  registro,  il  caso  cioè  della  di- 
sposizione accessoria,  la  quale  essendo 
per  sua  intrinseca  natura  connessa  al 
contratto  principale,  non  è  soggetta  ad 
una  speciale  tassazione.  Invece  lo  con- 
siderazioni precedenti  bastano  a  chia- 
rire come  si  è  nel  caso  della  prima 
parte  di  questo  articolo,  avvegnacnè  sia 
manifesto  come  gl'impegni  personali 
assunti  dalla  signora  dorreale,  essendo 


indipendenti  dagli  obblighi  che  dipen- 
devano dall'acquisto  di  stabili  sottopo- 
sti ad  ipoteca,  ne  da  questi  derivanti 
necessariamente,  non  potevano  sfug- 
gire alla  tassa  reclamata  dall'ammini- 
strazione. 

Attesoché  invano  si  osserva,  che  es- 
sendo stata  risoluta  in  punto  di  fatto 
la  quistione  promossa  dalla  opponente» 
sfugge  la  sentenza  al  sindacato  delja 
corte  di  cassazione,  imperocché  sia 
troppo  manifesto  come  la  corte  di  me- 
rito na  negato  non  meno  la  novazione 
che  la  «lelegazione,  muovendo  dalla 
premessa  giuridica:  w  che  il  compratore 
»  di  fondo  affetto  da  ipoteche  e  che 
n  assume  di  pagare  i  creditori  ipote- 
».  cari  non  nova  la  obbliga^zione  n^ 
»  accetta  alcuna  delegazione,'onieuon 
n  deve  che  la  sola  tassa  per  la  ven- 
n  dita  w. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  impugnata  del 
6  febbraio  1886  e  rinvia  le  parti  pel 
novello  giudizio  innanzi  alla  corte  di 
appello  di  "Roma  la  quale  provvederà 
anche  per  le  spese. 


SmuM  fienaie  12  gr linaio  18S7,  n""  59. 

mmw  r.  •  sriiu  Kei.  u  i«t.  -  p.  m.  lih'UXi 

(conci,  dif.) 
Quintini  (avv.  Pucciarblli) 

Porto  di  fucile:  Licenza  -  Appello  del  pob- 
blltò  ministero  -  Pena   -  Citazione  -  Arti- 
coli   violati  -  Sanzioni  -  Codice   penale  • 
Legge  tulle  concessioni  governative. 

Da  sentenza  jpronunziata  in  cama 
per  delitto^  come  di  porto  di  fucile  senza 
licenza,  può  il  pubblico  minisiero  in- 
terporre appello^  se  il  pretore  abbia  er- 
roneamente- applicato  una  pena  di  po- 
lizia inadeguata, 

Uomissione  nelVatto  di  citazione, 
per  porto  di  fucile  senza  licenza,  di  al-- 
cuni  fra  gli  articoli  di  legge  violati, 
non  mula  la  natura  del  fatto  che  è  pu- 
nibile con  le  sanzioni  del  codice  penale 
e  insieme  con  quelle  della  legge  in  data 
13  luglio  i880  sulle  concessioni  gover- 
native. 

Quintini  Giuseppe  era  tratto  a  giu- 
dizio pel  reato  di  porto  di  fucile  senza 
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licenza  e  condannato  dal  pretore  di 
Tìsso  a  lire  50  di  ammenda  a  base  della 
]egj;e  13  luglio  1880  sulle  concessioni 
governative. 

Sull'appello  del  pubblico  ministero 
il  tribunale  correzionale  di  Camerino 
aggiungeva  all'ammenda  stabilita  dalla 
legge  del  1880  la  multa  di  lire  51  stabi- 
lita dal  codice  penale  con  sentenza  5 


Da  questa  sentenza  ricorre  egli  in 
cassazione  assumendo  che  la  sentenza 
del  pretore  era  inappellabile;  che  a  lui 
fa  colla  citazione  contestato  un  solo  re- 
ato per  infrazione  alla  legge  del  1880, 
e  non  poteva  esser  condannato  anche 
pcrValtro  reato  per  infrazione  al  codi- 
ce penale. 

la  cassazione  osserva  che,  trattan- 
dosi di  delitto,  il  pubblico  ministero  può 
Bempreappellare  dalla  sentenza  del  pre  - 
tore  che  ha  data  una  pena  di  polizia 
inadequata  al  medesimo  ed  erronea- 
mente. 

Che  il  fatto  imputato  era  di  porto 
di  facile  senza  licenza,  e  nella  citazione 
era  esattamente  riportato.  Che  la  indi- 
cazione de^li  articoli  incompleta  o  erro- 
nea nella  citazione  non  fa  mutar  natura 
al  &ttocbeè  sogc^etto  alla  pena  che  la 
leg^e^lidà.  None  il  caso  poi  di  due 
&tti  distinti,  ma  di  un  fatto  unico,  che 
dà  Inogo  a  doppia  infrazione. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Quin- 
tini Giuseppe  contro  la  sentenza  del 
trìbonale  correzionale  di  Camerino  in 
data  5  agosto  1886  e  io  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


SdZÌoa«  cirile  16  marzo  18S7,  n^  1(1. 

MIRAGLU  P.  P. .  SANTILM  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  VIRZI 
(«Old.  soof.) 

Vigorito,  Roberto  ed  altri 

(avv.  Nàpodano  e  Greco)  - 

Vigorito  e  Plantulli 

Elettorato  amministrativo:  Domicilio  -  Co- 
mune -  Frazioni  -  Censo  -  Reclamo  peren- 
to -  Parte  interessata  -  Intimazione  -  Li- 
ste -  Revocazione  -  Cassazione  -  Errore  di 
f^tto  -  Atti  prodotti. 

La  questione  sulla  erroneità  della 
distinzione  tra  colorò  che  abbiano  o  no 
domicilio  nel  comune^  manca  d'inte- 
resse nella  causa  in  cui  si  disputa  sol' 
tanto  della  facoltà  appartenente  o  meno 
a  persone  domiciliate  nel  comune p  di 
passare  dalla  lista  di  una  frazione  ad 
un^  altra  per  ragione  di  censo  eletto- 
rale. 

Non  può  dirsi  perento  il  reclamo 
alla  corte  drappello  se  alla  parte  inte- 
ressata non  fu  intimato  il  provvedi- 
mento della  deputazione  provinciale. 

Si  può  essere  elettore  per  censo  in 
più  comuni. 

Chi  ha  beni  situati  in  più  frazioni 
dello  stesso  comune  non  ha  facoltà^ 
nella  revisione  delle  liste,  di  passare 
da  una  frazione  ad  un'altra  per  ra- 
gione di  censo,  e  il  diritto  elettorale 
esercitar  deve  nel  luogo  del  suo  domi- 
cilio. 

Per  revocazione^  non  per  cassazione^ 
può  ricorrersi  contro  la  sentenza  che 
per  errore  di  fatto  ritenne  il  luogo 
della  residenza  in  altra  frazione,  che 
quella  risultante  dalle  prove  prodotte 
in  atti. 

H  comune  di  Serino  è  composto 
di  più  frazioni,  ciascuna  delle  quali 
elegge  un  proporzionato  numero  di 
consiglieri  municipali. 

Nella  revisione  delle  liste  elettora- 
li amministrative  dell'anno  1886  Vigo- 
rito  Luigi  ed  altri  iscritti  nella  frazio- 
ne, ove  avevano  il  loro  domicilio,  do- 
mandarono di  essere  trasferiti  ad  altra 
possedendo  ivi  il  censo  dalla  legge 
richiesto  per  essere  elettori.  La  depu- 
tazione provinciale  di  Avellino  accol- 
se le  loro  domande.  La  corte  di  ap- 
pello'di  Napoli  su  reclamo  di  Carmi- 
ne Roberto  ed  altri  elettori  del  comu- 
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ne  di  Serino,  respinta  l'eccezione  d'ir- 
revocabilità, fece  diritto  al  reclamo 
stesso  con  sentenza  del  27  agosto  1886 
ordinando  che  Vigorito  Luigi,  Gaglia- 
no Gioacchino,  lannelli  Pasquale,  e 
Massiraino  Giuseppe  fossero  cancellati 
dalla  lista  della  frazione  di^  Ferrari, 
De  Feo  Giuseppe,  e  Schettini  Crescen- 
zo da  quella  (fella  frazione  Ribattoli 
e  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  fosse- 
ro iscritti  nella  lista  della  frazione  di 
Sala;  fosse  altresì  cancellato  Pelosi  Ni- 
cola della  lista  della  frazione  Ferrari 
ed  iscritto  in  quella  di  Casale. 

Contro  tale  sentenza  hanno  espo- 
sto ricorso  Vigorito  Luigi  e  gli  altri 
sunnominati,  chiedendone  l'annulla- 
mento per  tre  mezzi: 

Primo    messo 

Violazione  jlelVarticoIo  39  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  perchè  la 
corte  di  appello  respinse  la  eccezione 
d'inammessibilità  del  ricorso  rilevan- 
done la  data  dall'originale,  che  la  pone 
del  15  agosto,  mentre  nella  copia  inti- 
mata agli  interessati  vi  è  la  data  del  7 
agosto  1886; 

Secondo  mezzo 

Violazione  degli  articoli  17.  1819, 
e  47  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale e  517  num.  3  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  perchè  si  può  esse- 
re elettore  simultaneamente  in  tut'ti 
i  comuni  nei  quali  si  paga  il  censo 
elettorale.  Il  riguardo  al  domicilio  o 
residenza  è  stabilito  per  il  caso  di  e- 
lettorato  per  qualità.  La  divisione  del 
comune  in  più  frazioni  impedisce  di 
efBexe  iscritto  contemporaneamente  nel- 
le liste  elettorali  di  diverse  frazioni, 
ma  non  toglie  che  nella  revisione  del- 
le liste  possa  farsi  il  passaggio  da  u- 
na  frazione  ad  un'altra  per  ragione 
di  censo  elettorale; 

Terzo  mezzo 

Violazione  degli  articoli  360  n.  6, 
361,  e  617  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura civile  perche  in  relazione  a  Mas- 
simino  Giuseppe  la  sentenza  non  si 
occupò  del  certificato  del  sindaco,  che 
diceva,  la  stazione  ferroviaria  esistere 
nel  tenimento  Ferrari,  ed  invectì^se- 
^xà  l'asserzione  dei  reclamanti,  che  la- 
mdicavano  nella  frasione  Sala. 

Con  altro  ricorso,  benché  favoriti 
dalla  sentenza,  Carmine,  e  Nicola  Ro- 


berto e  Pietro  Guarino  domandano 
che  sia  annullata  la  parte  riguardan- 
te la  distinzione  fatta  tra  gli  elettori 
I)er  censo  domiciliati,  e  non  domid- 
iati  nel  comune,  ritenendo  erronea,  e 
non  motivata,  la  facoltà  riconosciata 
dalla  corte  di  appello  pei  non  domi- 
ciliati, di  passare  dalla  lista  di  una 
frazione  ad  un'altra. 
Diritto 

Considerando  su  questo  secondo  ri- 
corso, che  la  questione  sollevata  dai 
ricorrenti,  sulla  erroneità  della  distin- 
zione tra  coloro  che  abbiano  o  che  non 
abbiano  domicilio  nel  comune,  manca 
d'interesse  nella  causa»  la  quale  ebbe 
soltanto  per  oggetto  di  giudicare  del- 
la facoltà  appartenente,  o  meno,  a  per- 
sone domiciliate  nel  comune  di  Scri- 
no, di  passare  dalla  lista  di  una  fra- 
zione ad  un'altra  per  ragione  di  cen- 
so elettorale. 

Considerando  sul  primo  mezzo  del 
ricorso  di  Vigorito  Luigi,  e  compagni 
di  lite,  che  la  sentenza  respinse  la  ec- 
cezione di  tardività  del  reclamo    pro- 
dotto avverso    la    deliberazione    della 
deputazione    provinciale    ponendo    in 
confronto  la  data   della   pubblicazione 
fattane  nel  comune  di  Serino  il  27  lu- 
glio, e  quella  del  5  agosto  segnata  nel 
atto  originale  del  ricorso.  Ora  mentre 
i  ricorrenti  giustamente  osservano  che 
la  data  del  ricorso  doveva    desumersi 
dalla  notificazione   fattane    alle    parti 
nel  giorno  7  agosto,  questa    Suprema 
Corte  ha  dovuto    altresì   rilevare    che 
neppure  poteva  attendersi  auella   del 
27  luglio,  nel  quale  giorno  la  senten- 
za ritenne  fetta  agl'interessati  la    no- 
tificazione della  deliberazione  della  de- 
putazione provinciale,  mediante  la  pnb- 
olicazione  eseguita  nel  comune.    L'ar- 
ticolo 39  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale stabilisce  la  decorrenza  dei  die- 
ci giorni  a  reclamare  contro  il    prov- 
vedimento della   deputazione    provin- 
ciale da  quello  della  intimazione    fat- 
tane alle  parti  interessate.  Mancando 
dunque  cotesto  atto,  il  termine  a    re- 
clamare alla  corte  di  appello  non  po- 
teva dirsi  perento,  sia  cne  si  riguardi 
la  data  del  5,  sia  quella  del  7   agosto 
1886. 

Considerando    sul    secondo    mezzo 
che  la  corte  di  merito  non  ha   scono- 
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scznto  il  diritto  di  essere  elettore  per 
censo  in  più  comuni,  ne  ha  tratto  dal 
caso  di  elettorato  per    qualità   il    ri- 
guardo al  domicilio   quando   il    censo 
di  un  cittadino  sia  sparso  in  più  fra- 
zioni dello  stesso   comune.  Il   diritto 
di  elettore  per  censo  è   uno,    comun- 
que i  suoi  beni  raggiungano    la    cifra 
elettorale  in  più  luoghi  o  frazioni  com- 
ponenti il  comunale  consorzio.  Appar- 
tenendo a  ciascuna  frazione  lo  eleggere 
nn  determinato  numero  di   consiglieri 
in  garantia  e  tutela  de'  suoi  interessi, 
lijra^a  che  sia  in  arbitrio  di  chi  ab- 
bia 1  suoi  beni  sitaati  in  più  frazioni 
Io  andare  da  una  ad  un'altra  ad   ogni 
revisione  delle  liste  elettorali,  turban- 
done l'equilibrio,  ed  impiegando  i  lo- 
ro voti  a  fomentare  le  gare  municipa- 
li, anziché  servire  la  cosa  pubblica.  E- 
scluso  il  detto  arbitrio  per  la  sua  in- 
trinseca repugnanza  al  buon    uso    del 
diritto  elettorale,  ne  siegue  di  necessità 
che,  tolto  il  riguardo   idla    estensione 
del  censo  a  più   frazioni    dello    stesso 
comune,  l'esercizio  debba  farsene    nel 
hogo  del  domicilio,  come  quello    che 
forma  il  centro  del  censo  riunito  nel- 
le mani  del  cittadino  elettore. 

Considerando  sul  terzo  mezzo,  che 
la  sentenza  non  mancò  di  esporre  la 
ragione  per  la  quale  Massimino  Giu- 
seppe doveva  essere  iscritto  nella  li- 
sta elettorale  di  Sala,  anziché  in  quel- 
la di  Ferrari.  Dato  poi  che  avesse  er- 
rato in  fatto  ,  ritenendo  il  luogo  del- 
la sua  residenza  in  altra  frazione  che 
quella  risultante  dalle  prove  prodotte 
m  atti,  il  rimedio  che  la  legge  appre* 
stava  poteva  essere  quello  della  revo- 
cazione, non  mai  il  ricorso  per  cas- 
sazione. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  nuniti  i  numeri  di  ruo- 
lo 2,745  e  2,794,  rigetta  l'uno  e  l'al- 
tro ricorso  prodotto  contro  la  senten- 
za pronunziata  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli  nel  dì  17  agosto  e  pubbli- 
cata il  giorno  6  febbraio  1886. 


Sezione  penale  19  geonaie  I8S7,  b*  106. 

8fll6UIRl  r.  -  SPIRA  M  ed  bt.  -  P.  M.  UNZILU 
(cMcI.  eeof.) 

Giulianetti  (avv.  Grandolfi) 

Polvere  pirica  (I):  Spedizione  -  Trasporto  - 
Avvertimento  airautorltà  -  Confisca. 

Per  poter  spedire  e  trasportare  pol- 
vere pirica  da  una  città  ad  un'altra^ 
occorre  avvertirne  l'autorità. 

Il  trasporto  in  contravvenzione  di 
polvere  pirica  non  ne  importa  la  con- 
fisca. 

Qiulianetti  Domenico,  per  avere 
fatto  trasportare  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro chilogrammi  79  di  polvere  pirica, 
onde  esser  spedita  all'indirizzo  di  Te- 
metti Toniotto  dì  Porto  Ferraio  a  Rio 
Marino,  senza  notificare  tale  trasporto  e 
vendita  all'autorità  di  pubblica  sicurezza 
giusta  gli  articoli  102  regolamento  del- 
la legge  di  pubblica  sicurezza  18  maggio 
1865,  e  15,  18,  20  regolamento  srQIe 
privative  21  gennaio  1869,  era  condan- 
nai) con  sentenza  del  pretore  di  Por- 
to Ferraio  14  agosto  1886  a  lire  79  di 
multa  colla  confìsca. 

Egli  ricorre  con  regolare  deposito 
di  lire  37.  50  e  deduce: 

lo  Che  gli  articoli  sui  quali  si  è  pro- 
nunziata la  condanna  non  sono  applica- 
bili quando  il  trasporto  si  fa  da  luogo  a 
luogo  nella  stessa  città.  Ma  a  parte  tale 
quistione  di  diritto,  in  fatto  sta  che  egli 
spediva  la  polvere  de*  Porto  Ferraio  a 
Rio  Marino  ad  un  tale  Tonietti  Toniot- 
to; quindi  per  gli  articoli  15  e  18  era 
obbligato  di  avvertirne  l'autorità; 

2»  Che  gli  articoli  15  e  18  non  auto- 
rizzano la  confisca. 

Su  questo  mezzo  la  Cassazione  os- 
serva che  la  confisca  deve  essere  espres- 
samente ordinata  dalla  legge  e  che  nel 
caso  di  trasporto  di  polveri  non  è  dagli 
articoli  15  e  18  autorizzata. 
Per  Questi  motivi: 

La   Corte    ai  Cassazione  di  Roma 


1)  Con  deciRione  del  21  g-ennaio  iflST 
sul  ricorso  Nastasi  fiaita  (n.  1>6),  la  Corte 
dichiarava  che  «  è  inammessibile  l'appello 
«  contro  sentenza  che  ha  condannato  a  li- 
«  re  500  di  multa  il  colpevole  di  vendita 
'(  di  polvere  "pirica  senza  permesso  ». 


LA  CORTE  SUrRBMA  DI  ROMA 


cassa  tntta  senza  rinvio  la  sentenza  del 

{retore   di  Porto   Ferraio   14   agosto 
886  per  la  parte  che  si  riferisce  alla 
confisca. 

In  tutto  il  resto  conferma  la 
danna,  rigettando  il  ricorso. 


con- 


Smìobì  uiie  23  febbraio  ISS7,  nMOI. 

miUflUA  P.  r.  -  WARRASI  Rei.  ti  U.  -  P.  M.  iURlTI  P.  9. 
(eoBcl.  eoif.) 

Comune  di  Cava  dei  Tirreni  (avv.  Ori  li  a) 

Comuni  di  Nocera  suveriore  ed  inferiore 

(avv.  Fusco) 

Demani  conutuiali:  Competenza  -  Prefetto  - 
Promiscuità  -  Reintegrazione  -  Usurpazio- 
ni -  Autorità  giudiziaria  -  Sindaco  -  Uni- 
versaiità  -  Usi  civici  -  Dominio  -  Mensa  ve- 
scovile •  Titolo  particolare  -  Comuni  limi- 
troll. 

E'  competente  il  prefetto  a  Bciogliere 
le  promiscuità  o  a  reintegrare  i  demani 
da  subite  usurpazioni  *). 

E'  competente  ^autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  natura  demaniale  o 
meno  dei  fondi  in  questione  ^). 

Rientra  nella  giurisdizione  prefet- 
tizia  razione  dedotta  dal  sindaco  quale 


M)  Le  soprascritte  massime  sono  con- 
formi alla  lettera  ed  allo  spirito  dell'arti- 
colo 16  della  leg'^e  20  marzo  18(>5  (allega- 
to E)  sulla  competenza  amministrativa  e 
giudiziaria. 

A  chiarimento  deirimportante  materia, 
e  per  mostrare  sempre  piii  la  piena  lega- 
lità della  Rcntenza^  aggiungro  queste  altre 
ragioni  a  quelle  convincentissime  addotte 
nel  giudicato  in  disamina. 

Anzitutto  però  è  duopo  dire  poche  pa- 
role sulla  stona  della  competenza  speciale 
attribuita  a'prefetti  nelle  questioni  dema- 
niali. 

In  sul  principio  del  corrente  secolo,  a- 
bolito  l'odiato  sistema  fendale,  venne  no- 
minata apposita  commissione,  la  quale  si 
adoprò  a  derlmere  le  prime  vertenze  sorte 
fra  fendatarii,  comuni  e  privati.  In  forza 
di  decisioni  della  predetta  commissione 
feudale,  una  porzione  dei  demanii  venne 
affidata  ai  comuni,  perché  ne  avessero  cu- 
rata la  ripartizione  fra  i  cittadini. 

I  successivi  legislatori,  trattandosi  di 
cose  extra eomtnerciWH,  e  depositate  soltanto 
presso  i  comuni,  credettero  opportuno  di 
dettare  apposite  disposizioni  per  far  godere 
a  questi  demanii  una  maggiore  protezione. 
Imperocché  detti  beni  non  avevano,  nò 
hanno  chi  con  gelosa  cura  attenda  a  com- 


rappresentante  della  università^  per  es- 
sere questa  reintegrata  nelV esercizio  e 
nel  godimento  degli  usi  cimci  sulle  zo- 
ne che  diconsi  usurpate  5). 

E*  incompetente  il  prefetto^  le  col- 
Fazione  dedotta  dal  comune  si  vuole 
estendere  la  contestazione  sino  alla  spet- 
tanza del  dominio  sulle  zone,  che  di- 
consi usurpate,  controverso  fi^a  il  co- 
mune suddetto  succeduto  alla  Yfiensa 
vescovile  in  forza  di  un  titolo  partico^ 
lare,  e  comum  limitrofi  ^). 

li  comune  di  Cava  dei  Tirreni  si 
presentava  avanti  il  prefetto  di  Saler- 
no, qual  regio  commissario  ripartitore, 
per  essere  iq  via  amministrativa,  re- 
integrato nel  possesso  di  due  zone  di 
terreno,  che,  diceva,  pertinenti  al  ter- 
ritorio demaniale  di  monte  S.  Angelo 
e  che  asseriva  d'essersi  usurpate  dai 
comuni  finitimi  di  Nocera  Superiore 
e  di  Nocera  Inferiore. 

Contro  la  pretesa  del  comune  at- 
tore i  comuni  convenuti,  oltre  alle  op- 
posizioni di  merito,  eccepivano  l'in- 
competenza del  prefetto,  sia  perchè 
le  zone  di  terreno  reclamate  facevano 
parte  di  fondi  divenuti  patrimoniali, 
e  sia  perchè,  non  avendole  il  comune 
reclamante  giammai  possedute,  nona- 


piere  a  tempo  opportuno  tutti  gli  atti  ne- 
nessarii,  per  ottenere  il  pronto  ed  imme- 
diato rispetto  delle  cose  contro  le  altrui 
usurpazioni:  e  quindi  faceva  mestieri  che 
una  legge  dichiarasse  di  ver  un  effetto  giu- 
ridico tutte  quelle  aiioni  commesse  a  danno 
della  generalità.  Era  richiesto  pure  che  un 
funzionario,  con  un  procedimento  speciale 
ed  urgente,  avesse  per  compito  di  promuo- 
vere le  reintegrazioni  dei  beni  usurpati,  e 
lo  scioglimento  delle  promiscuità.  II  com- 
pito di  questi  funzionarli  era  ed  è  impor- 
tantissimo, perchè  quello  che  si  prevedeva, 
fatalmente  avvenne  (essendo  addivenuti  i 
demanii  oggetto  di  continue  usurpazioni), 
e  per  cui  era  richiesto  che  un'autorità  ri- 
spettata proteggesse  detti  beni,  e  li  con- 
servasse alla  loro  destinazione.  Per  conse- 
guenza tale  mandato  fu  affidato  agli  inten- 
denti. 

Ecco  in  sostanza  gl'intendimenti  della 
legge  1-2  dicembre  1816  sull'amministrazio- 
ne civile  nel  napoletano. 

Ed  infatti  con  l'art.  1*76  si  dichiara  priva 
di  alcun  dritto  od  effetto  ogni  occupazione 
ed  ogni  alienazione  illegittima  del  de- 
manio comunale;  mentre  che  ^li  art.  n4  e 
n5  provveggono  per  lo  scioglimento  della 
promìscuit?,  suggerendo  appositi  criterii 
al  riguardo.  E  finalmente  con  l'art,  ni  de- 
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nebbe  Dotato  reclamarle  che  i>er  via 
di  rivendicazione  avanti  rautorita  giù- 
dÌ2Ìaria. 

Però  il  prefetto  respinse  la  dedot- 
ta eccezione  d'incompetenza  e  tutt'al- 
tre  ra^oni  di  merito  proposte  dai  con- 
venuti, e  dispose  quindi  la  pronta 
reintegrazione  del  comune  attore  nel 
possesso  delle  zone  controverse. . 

Avverso  l'ordinanza  del  prefetto  i 
comani  convenuti  produssero  appello 
innanzi  alla  corte  di  Napoli  la  quale, 
con  la  sentenza  che  è  ora  denunciata 
a  questo  Sapremo  Collegio,  fé  dritto 
invece  all'eccezione  suddetta,  dichiarò 
rincompetenza  del  prefetto,  e'  rinviò 
le  parti  a  provvedersi  in  merito  in- 
nanzi l'autorità  giudiziaria.  Principale, 
se  non  unico  fondamento  del  ricorso 
è  il  motivo  òol  quale  si  accenna  alle 
violazioni  degli   articoli  366,   361.    e 

legara  agl'in  tendenti  l'esame  delle  contro- 
lenie  contemplate  nei  due  antecedenti  ar- 
ticoli. 

La  leg-ge  del  21  marzo  isn  sul  conten- 
zioBo amministrativo,  con  Tart.  4  dichiarava 
d'esser  devoluto  a  questo  potere  «  l'esame 
«  ed  11  giudizio  delle  questioni  riguardanti 
a  il  godimento  e  l'esercizio  dei  dritti  clviti 
«  nei  comuni  »  ed  il  successivo  artiaolo  ^ 
escludeva  dalla  giurisdizione  amministra- 
tiva e  le  azioni  tendenti  a  rivendicare,  la 
«  Vfpprietà  di  un  immobile,  o  ad  asserirne 
•  U  libertà  ». 

lotant»  dal  confronto  degli  anzidetti 
articoli  è  focile  dedurre  con  chiarezza  che 
compito  degl'intendenti  era  quello  di  pro- 
muovere gli  sciogrlimenti  di  promiscuità,  e 
Kinnullamento  di  ogni  indebita  aliennzione 
od  U!;urpazione  del  demanio,  e  l'esame  dei 
diritti  civici.  Ma  non  appena  si  metteva  in 
contestazione  la  demanialità  di  un  immo- 
bile, eioè  quando  si  cercava  di  assicurarne 
la  libertà  da  quel  vincolo,  la  quistione  do- 
veva deferirai  alla  giurisdizione  ordinaria. 

Per  l'art.  16  della  legge  20  marzo  1865 
inll'abolizione  del  contenzioso  amministra- 
tivo, si  mantengono  temporaneamente  in 
rifare  nelle  provincie  napoletane  e  sici- 
liane, i  proceaimenti  riguardanti  sciogli- 
mento di  promiscuità,  elivisione  in  massa 
e  suddivisione  dei  demanii  comunali,  e 
quelli  di  reintegra  per  occupazione  od  il- 
legittima alienazione  dei  demanii  medesi- 
mi; ed  i  prefetti  continuano  ad  esercitare, 
in  conformità  delle  relative  leggi  in  vigo- 
re, tutte  le  attribuzioni  conferite  per  tali 
oggetti. 

Queste  disposizioni,  che  in  fondo  sono 
la  ripetizione  delle  varie  sanzioni  conte- 
nute negli  articoli  ns,  ne  e  m  delia  legge 
\%  dicembre  1816,  alle  quali  viene  riman- 
data la  competenza  dei  prefetti,  mostrano 
con  chiarezza  che  la  giurisdizione  di  dette 


517  n.  6  e  7  della  procedura  civile 
per  monca  e  difettosa  motivazione,  e 
per  contraddizione  nella  motivazione 
stessa. 

Si  accenna  poi  e  nel  motivo  stesso 
alla  violazione  delle  leggi  2  agosto  1806 
e  9  giugno  1807  de'  decreti  23  no- 
vembre  1809,  27  dicembre  1811  della 
legge  12  dicembre  1816.  agli  articoli 
175,  176,  177,  185  e  186,  dei  decreti 
1  dicembre  1819,  1  gennaio  1861  e 
delle  istruzioni  3  luguo  1861,  agli  ar- 
ticoli 52  e  53  e  del  decreto  10  marzo 
1862  e  della  legge  20  marzo  1865,  al- 
legato E  articolo  16  e  degli  articoli 
4o2  e  2113  del  codice  civile. 

In  dritto  questo  Supremo  Collegio 
osserva,  innanzi  tutto,  come  non  sia 
da  mettersi  in  dubbio,  che  la  compe» 
tenza  speciale  del  prefetto^  ordinata 
nello  interesse  della  pubblica  econo- 
autorità  si  restringe  a  sciogliere  la  promi- 
scuità, a  dividere  e  suddividere  t  demanii, 
e  a  reintegrare  i  beni  usurpati,  ma  non 
deve  mai  estendersi  alla  demanialità  o  me- 
no di  un  fondo.  Imperocché  dovendo  i  pre- 
fetti esercitare  la  loro  autorità  conforme- 
mente alle  leggi  del  1816  e  1811,  non  pos- 
sono tisare  di  aritti  che  non  sono  loro  con- 
feriti. 

Avvi  dippiù.  Se  quando  imperava  il  si- 
stema anormale  ed  autor^itario  del  conten- 
zioso amministrativo  era  escluso  dalla  sua 
giurisdizione  Pesame  ed  il  giudizio  sulle 
azioni  di  rivendicazione  d'immobili,  o  d'as- 
sicurazione della  loro  libertà,  con  maggior 
ragione,  dopo  che  i  tribunali  ordinari  hanno 
rivendicati  iloro  poteri,  la  cognizione  della 
demanialità  dei  fondi  dovevaloro  spettare. 

Sh  ben  si  considera,  le  attribuzioni  di 
commissario  ripartitore  sono  quelle  che 
pvesentano  attribuzioni  contenziose,  giac- 
ché i  provvedimenti  da  emanarsi,  a  pena 
di  nullità,  vanno  emessi  col  concorso  di 
due  funzionarli  aggiunti. 

Detta  disposizione,  avendo  tede  nella 
legge  che  abolisce  il  contenzioso  ammini- 
strativo, va  interpretata  ristretti vamente, 
e  nei  confini  ivi  prefissi. 

Da  ultimo  accennerò  che  sui  prlncipii 
succennati  la  giurisprudensa  procede  pa- 
cifica in  Italia. 

Si  consultino  le  «sentenze  della  Corte 
di  cassazione  di  Roma  del  80  giugno  1882 
[Zupt  e.  Com.  di  Cerisano)  e  del  %0  aprile 
1886  (Comune  di  Calitri  e.  Berrìlli  e  iffl/- 
fw:c%\. 

Anche  sulla  ouistione  degli  usi  civici 
non  vi  è  alcuna  discrepanza  fra  le  Supreme 
Corti,  e  si  può  consultare  al  riguardo  la 
sentenza  della  corte  di  cassazione  di  Roma 
del  10  aprile  1886  (Castiglione  e.  Leonetti). 
Antonio  Marasca 
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mia,  si  verifichi  ognora  che  si  tratti  o  di 
sciogliere  le  promiscaità,  o  di  reinte- 
grare i  demani  da  patite  usurpazioni. 
Come  non  è  a  dubitarsi  nemmeno,  che 
la  suddetta  competenza  speciale  ven- 
ga meno  nel  prefetto,  quante  volte 
si  faccia  controversia,  e  con  buon  fon- 
damento di  ragioni,  salla  demanialità 
dei  fondi;  essendo  che  la  competenza 
a  conoscere  in  tal  caso  della  natura 
demaniale,  o  meno,  de'fondi  iù  que- 
stione, è  sempre  ed  incontrastabilmente 
della  autorità  giudiziaria. 

Però  nella  fattispecie,  pur  seguen- 
do la  corte  di  merito  nei  suoi  ricordi 
storici,  un  fatto  emergeva  evidentis- 
simo, e  non  contrastato  dalle  parti,  e 
dalla  corte  stessa    non   disconosciuto; 

Ì nello  cioè,  che  sulla  montagna  di 
[onte  S.  Angelo,  una  volta  dell'aba- 
te del  monastero  della  SS-  Trinità  di 
Cava,  e  poscia  della  mensa  vescovile, 
i  cittadini  di  Cava  vi  esercitassero  di- 
ritii  di  ifti  civici,  tra  i  quali,  quello 
certamente  di  legnare  a  secco.  Ora 
egli  è  risaputo,  come  in  tali  circostan- 
ze, l'uso  pubblico  si  traduca  pur  sem- 
pre in  ragione  demaniale,  sia  ch'esso 
derivi  da  concessione  del  feudatario, 
sia  ch'esso  metta  capo  nei  dritti  na- 
turali di  condominio  spettanti  agli  an- 
tichi abitatori  del  suolo.  D'altronde 
nella  fattispecie  la  pretesa  usarpazio- 
ne  delle  due  zone  controverse  diceva- 
si  avvenuta  in  favore  del  monte  Al- 
bino. 

Epperò  se  è  vero  che  sulla  qualità 
demaniale  di  questa  parte  del  terri- 
torio nocere.se  non  fu  mai  contrasto 
fra  le  parti,  sarà  vero  del  pari,  che 
l'azione  di  reintegra  promossa  a  ri- 
guardo di  esso  dal  comune  di  Cava, 
ricadeva  perciò  solo  nella  competenza 
speciale  del  commissario  regio,  essendo 
cneper  reintegrare  l'ufurpato  era  pur 
sempre  necessità  di  valutare  e  discu- 
tere di  un  demanio.  Finche  dunque 
la  lite  che  verte  tra  le  parti  si  limi- 
ta all'azione  dedotta  dal  sindaco  di  Ca- 
va quale  rappresentante  della  univer- 
sità per  essere  questa  reintegrata  nel- 
l'esercizio e  nel  godimento  degli  usi 
civici  sulle  zone  che  diconsi  usurpate, 
la  materia  del  contendere  rientra  cer- 
tamente nella  giurisdizione  prefettizia. 
A  questo  riguardo  quindi  la  sentenza 


denunciata,  siccome  quella  che  viola- 
va le  leggi  correlative-  ed  espressa- 
mente indicate  nel  motivo  di  appello, 
merita  censura. 

Non  può  dirsi  per  altro  lo  stesso 
se  coll'azione  dedotta  in  lite  dal  co- 
mune di  Cava,  si  vuol  estendere  la  con- 
testazione sino  alla  spettanza  del  do- 
minio sulle  zone  medesime,  controver- 
so tra  il  comune  di  Cava  succeduto 
alla  mensa  vescovile  nella  proprietà 
del  monte  S.  Angelo,  in  forza  di  un 
titolo  particolare,  ed  i  comuni  di  No- 
cera  Superiore  ed  Inferiore,  essendo 
che  la  materia  demaniale  non  entra 
nella  questione  di  proprietà  del  ter- 
ritorio. Epperò  per  questa  parte  l'in- 
competenza del  prefetto  era  evidente. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  in  sezioni 
riunite,  sul  ricorso  prodotto  dal  comu- 
ne di  Cava  de'  Tirreni  avverso  la  sen- 
tenza emessa  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli  in  data  l  giugno  1885,  e 
pubblicata  il  15  dello  stesso  mese,  man- 
tiene la  dichiarazione  d'incompeten- 
za del  prefetto  per  l'azione  del  comu- 
ne di  Cava,  come  acquirente  dei  dirit- 
ti domenicali  già  spettanti  a*  quella 
mensa  vescovile.  Dichiara  la  compe- 
tenza del  prefetto  per  Tazioue  dello 
stesso  comune,  quale  rappresentante 
do'  dritti  dei  cittadini,  per  la  reintegra 
delle  zone  controverse  al  godimento 
dei  reclamati  usi  civici.  Annullando 
quindi  per  quest'ultima  parte  la  sen* 
tenza  impugnata,  rinvia  la  decisione 
in  merito,  nei  limiti  sopradietti,  alla 
stessa  corte  di  appello  ai  Napoli.  Or- 
dina intanto  la  restituzione  del  depo- 
sito, e  rinvia  al  merito  le  spese  occor- 
se in  cassazione. 
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SuMii  Mite  16  faUnio  1887,  i*  tS. 

Buau  r.  P.  •  PCOCIOII  Rei.  U  Kit.  - 
P.  I.  iUUTl  P.  1  (1) 

Comune  di  Cerès  (a^v.  Bruno  e  Frola)  - 
ùmuni  di  Ala  di  Stura,  Mondrone  e  Balme 
(ayy.  àlbssio  e  Palbbbti) 

Strade  (2):  Competenza -Autorità  giudizia- 
ria •  Contratto  -  Comuni  -  Spesa  -  Sussidi  - 
Governo  •  Provincia. 

Spetta  alla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  il  decidere  della  efficacia 
di  un  contraito  concluso  tra  i  rappre- 
tentanti  dei  comuni  e  diretto  a  ripar- 
tìrt  tra  i  comuni  stessi  la  spesa  della 
strada  e  i  sussidi  ottenuti  dal  governo 
e  dalla  provincia  ^). 

Dopo  la  sentenza  dell'autorità  giu- 
diziaria il  nuovo  conto  deve  farsi  in 
ma  amministrativa^  salvo  di  ricorrere 


li  SE.  il  Procuratore  Oenerale  del  Re 
concladeTa  pel  rigetto  del  ricorso. 

>3)  K  Su'eonfini  di  attribuzione  e  di 
f  ciurisdizione  fra  l'autorità  giudiziaria  e 
«  l'autorità  amministrativa,  fra  i  tribunali 
e  ordinari  e  quelli  speciali  ì»  così  parlava 
alla  Corte  nell'assemblea  generale  del  8 
gennaio  nlt.  se,  il  Procuratore  Generale 
Auarri: 

■  Mentre  quasi  tutti  i  giudizi  di  com- 
petenza speciale  della  nostra  Cassazione,  in 
proporzione  della  materia  che  scema  e  della 
giurisprudenza  che  si  assoda,  vanno  dimi- 
nnendo  di  numero,  crescono  al  contrario 
quelli  a  sezioni  unite  su'confìni  di  attribu- 
zionc  e  di  giurisdizione  fra  l'autorità  giu- 
dizìsria  e  Tamministrativa,  fra  i  tribunali 
ordinari  e  quelli  speciali. 

Allorché  questo  altissimo  ufficio  era 
comme^iso  al  Consiglio  di  Stato  era  limitato 
per  virtù  della  forma  ai  soli  caii  delia  pro- 
cedura eccezionale  de'conflitti,  mentre  ora 
la  competenza  della  corte  di  cassazione  d 
determmata  dalla  materia,  sìa  che  venga  a 
discussione  per  via  di  ricorso  ordinario,  sia 
per  provocazione  dell'autorità  della  magi- 
stratura suprema  alla  risoluzione  diretta 
della  questione  giurisdizionale. 

Nei  mesi  di  lavoro  pieno  una  udienza 
la  settimana  ò  destinata  a  queste  sezioni 
nnite.  e  c'd  materia  a'di battimenti  più  gra- 
vi su'princlpi  del  nostro  dritto  pubblico,  e 
su  tutte  le  parti  deirorganismo  dello  Stato 
in  relazione  ai  diritti  dell'individuo. 

L'illustre  capg  della  procura  generale 
di  cui  abbiamo  tanto  deplorato  la  perdita^ 
con  lotto  pari  al  danno,  in  quasi  tutti  i 
iQoi  discorsi  inaugurali  trattò  dottamente, 
splendidamente  de'eriterii  con  cui  discer- 
nere il  campo  proprio  della  contenzione 
giudiziaria,  e  l'orbita  intangibile  della  li- 
bera azione  amministrativa.    Forse  in  un 


ai  tribunali  ordinari  se  nella  compila- 
zione del  conto  si  violassero  4e  norme 
di  reparto  giudizialmente  stabilite. 

Con  decreto  del  19  aeosto  1888  la 
deputazione  provinciale  di  Torino  ap- 
provò la  costituzione  d'un  consorzio 
na  i  comuni  di  Cerès,  Ala  di  Stara, 
Mondrone  e  Balme  per  la  costruzione 
e  manutenzione  di  una  strada  fra  Ce- 
rès e  Ala  di  Stura,  e  stabilì  per  cia- 
scun comune  le  quote  di  concorso  nel- 
la spesa.  Ma  il  reparto  si  della  spesa 
che  dei  sussidii  che  si  attendevano  dal 
governo  e  dalU  provincia,  venne  nel 
9  maggio  1869  modificato  dairasseni- 
blea  dei  rappresentanti  dei  comuni,  a 

8 atto  però  che  restasse  fermo  quello 
ssato  dalla  deputazione  provinciale 
nel  caso  che  la  spesa  di  costruzione 
della  strada  eccedesse  la  somma   pre- 


altro anno  io  vorrò,  con  forze  tanto  imnari. 
riassumere  questa  discussione  seguenao  il 
corso  e  coordinando  i  princìpi  sommi  della 
nostra  giurisprudenza;  per  ora  mi  piace 
richiamare  l'attenzione  della  corte  e  della 
eletta  adunanza  che  ci  onora,  sopra  un  lato 
pratico  della  questione. 

Quando  si  disputa  della  competenza  tra 
due  magistrati  dello  stesso  ordine,  o  anche 
di  ordine  diverso,  solo  una  parte  minima 
del  merito  può  essere  involta  e  risoluta 
nella  questione  di  competenza  per  la  defi- 
nizione giuridica  della  materia  controversa. 
Ma  quando  si  tratta  di  conflitto  di  attribu- 
zione tra  il  potere  amministrativo  e  il  giu- 
diziario, la  dichiarazione  d'incompetenza 
assoluta  del  magistrato  giudicante  toglie 
la  possibilità  di  un  giudizio  ulteriore,  ed 
assorbe  in  quella  pronuncia  la  risoluzione 
del  merito  per  la  riconosciuta  inesistenza 
di  qualsiasi  diritto  civile  o  politico  da  po- 
tersi far  valere  con  azione  giudiziaria.  Ciò 
posto,  quando  il  regolamento  de'conflitti 
spettava  al  consiglio  di  Stato,  la  dichiara- 
zione d'Inesistenza  del  dritto  civile  o  poli- 
tico, implicata  nell'altra  d'incompetenza 
giudiziaria,  era  data  non  dal  giudice  na- 
turale dei  diritti,  ma  da  una  autorità  am- 
ministrativa, ordinata  ad  altri  scopi,  e  sen- 
za nemméno  le  garantie  di  una  procedura 
contenziosa  qualsiasi.  Bra  allora  purtroppo 
giusta  l'arguta  obbiezione,  che  riassumeva 
ouei  pronunciati  nella  formula:  hai  torto, 
dunque  ti  nego  il  giudice. 

Ma  ora  che  i  limiti  di  attribuzione  delle 
due  autorità  sono  definiti  in  ultimo  od  u- 
nico  grado  dalle  sezioni  unite  della  cassa- 
zione romana,  è  sempre  l'autorità  giudizia- 
ria quella  che  decide  della  esistenza  o  della 
inesistenza  del  dritto,  e  la  sola  disputa  che 
rimane  è  se  debba  farlo  con  pronuncia  di 
merito  per  ammissibilità  o  inammissibilità 


104 


LA  CORTE  SUPRSHA  Di  ROMA 


vista  di  lire  ottantacinquemila.  La  spe- 
sa superò  le  centomila  lire.  I  sussidi 
ammontarono  a  lire  29,  257,  e  furono 
versati  nelle  oasse  dei  comuni  di  Ce- 
rea ed  Ala.  H  conto  della  spesa  e  del 
reparto,  fatto  in  base  alla  convenzio- 
ne del  9  maggio  1869,  fu  deliberato 
dall'assemblea  suddetta  nel  14  ottobre 
1878  ed  approvato  dal  considio  di 
prefettura  nel  31  marzo  1879.  Secondo 
questo  conto  il  comune  di  Ala  avreb- 
be incassato  in  più  della  sua  quota 
lire  8076,  90,  di  cui  spettavano  lire 
4329,  18  al  comune  di  Cerès  e  lire 
3743,  73  ai  comuni  di  Mondrone  e 
Balme.  Il  comune  di  Ala  infatti  nel 
suo  bilancio  del  1879  stanziò  quella 
somma  a  favore  dei  comuni  consorti 
e  nel  14  ottobre  1879  pagò  al  comu- 
ne di  Cerès  la  sua  parte;  ma  nulla 
Sago  agli  altri  due  comuni.  I  quali, 
opo  inutili  trattative  di  «conciliazione 
ciUrono  avanti  al  tribunale  civile  di 
Torino  i  comuni  di  Cerès  e  Ala  di 
Stura  per  costringerli  ad  una  regolare 
sistemazione  di  conti,  previa  la  no- 
mina d'un  perito  liquidatore,  ed  otte- 
nere cosi  il  pagamento  di  quanto  ri- 
sultasse loro  dovuto.  Avendo  il  co- 
mune di  Cerès  chiesto  di  esser  messo 
fuori  perchè  per  esso  ogni  contabilità 
era  ultimata,  i  comuni  attori,  modi- 
ficando la  prima  istanza,  chiesero  in 
via  principale  la  condanna  del  comu- 

dell'azione,  ovvero  con  pronuncia  di  com- 
petenza. Or  bene,  per  l'uno  come  per  Tal- 
tre  modo  di  soluzione,  identiche  sono  le 
indagini  da  fare,  identiche  le  premesse  ne- 
cessarie, identico  il  risultato  effettivo  di 
rendere  o  no  possibile  un  ulteriore  proce- 
dimento; e  Tunica  tiiffereiizs  tocca  alTor- 
dioe  del  giudizio  non  alla  sostanza  del  di- 
ritto. Imperocché  se  la  questione  è  di  me- 
rito, non  essendo  luogfo  a  ricorso  sospen^ 
sivo^  potrà  consumarsi  il  danno  di  esecu- 
zioni irreparabili,  e  di  conflitti  tramutati 
in  azione,  e  i  ricorsi  andranno  spartiti  fra 
le  cinque  corti  di  cassazione  del  reg'no;  se 
al  contrario  si  riconosce  che  la  questione 
di  merito  è  involta  nell'altra  di  competen- 
za, i  ricorsi  verranno  tutti,  per  l'unita  della 
giurisprudenza,  a  questa  Supremi  Magi- 
stratura, la  quale  potrà  essere  adita  diret- 
tamente per  regolamento  di  competenza 
con  atto  di  autorità  pubblica,  che  sospenda 
per  poco  il  giudizio  in  pendenza  dell'alta 
controversia  sull'ordine  delle  giurisdizioni. 
E' evidente  chela  seconda  soluiione  da 
voi  adottata  è  tanto  efficace  nelle  sue  con- 
seguenze pei  pubblico  interesse,  quanto 


ne  di  Ala  al  pagamento  delle  sum- 
menzionate lire  3,743.  73,  e  subordi- 
natamente msisterono  che  si  proce- 
desse alla  liquidazione  generale  do- 
mandata coll'atto  di  citazione.  A  que- 
sta domanda  subordinata  adeii  i]  co- 
mune di  Ala,  ma  si  oppose  il  comu- 
ne di  Cerès.  Il  tribunale  con  senten- 
za 14  luglio  1883  ammise  una  peri- 
zia di  definitiva  liauidazione  delle 
contabilità  derivanti  dalle  spese  di  co- 
struzione della  strada  e  dai  ricevuti  sus- 
sidi, il  tutto  in  base  .U  reparto  stabilito 
dalla  deputazione  provinciale  col  decre- 
to 19  agosto  1868,  anziché  alFaltro  de- 
terminato colla  convenzione  dei  dele- 
fati  dei  comuni  consorti  del  9  maggio 
869,  e  ciò  perchè,  avendo  la  spesa 
superato  le  o5  mila  lire,  la  conven- 
zione stessa  era  rimasta,  a  forma  del 
patto,  senza  eflfetto.  Appellò  il  co- 
mune di  Cerès  fondandosi^  principal- 
mente sulla  liquidazione  già  fatta  ed 
approvata,  da  nessuno  contradetta,  e 
dal  comune  di  Ala  eseguita  col  pa- 
gamento delle  lire  4,329.  18;  poi  op- 
pose rincompetenza  dell'automa  giu- 
diziaria ad  annullare  un  conto  ap- 
provato dall'assemblea  dei  comuni  con- 
sorti e  reso  esecutivo  dal  consiglio  di 
prefettura.  La  corte  d'appello  di  To- 
rino, respinta  l'eccezione  d'incompe- 
lenza,  confermò  la  sentenza  appellata. 
H  comune  di  Cerès  ricorre  per  vio- 


pei  principi  a  cui  s'ispira  d  conforme  alla 
parola  ed  ai  fini  delia  legge. 

Ad  ogni  modo  è  un  grande  errore  il 
credere  che  l'autorità  giudiziaria,  quando 
si  dichiara  incompetente,  faccia  quasi  ut 
atto  di  abdicazione  verso  Tantorità  ammi- 
nistrativa: no.  Se  si  tratta  di  esercizio  di 
una  facoltà  di  estimazione  data  all'ammi- 
nistrazione pubblica,  l'autorità  giudiziaria, 
in  caso  di  controversia,  deve  pur  essa  di- 
chiarare l'esistenza  di  siffatta  qualità;  e  se 
dichiarandola  deve  ritrarsi  indietro  senz'al- 
tro, è  perchè  suo  compito  non  è  l'ammini- 
strare, ma  il  giudicare.  Se  poi  l'istanza  si 
dolga  di  pretesa  lesione  di  un  dritto,  è  in- 
dagine necessaria  quella  de'limiti  fra  i  di- 
ritti garentiti  da  azione  giudiziaria  e  gli 
interessi  affidati  alla  tutela  amministrativa, 
e  l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  dare  provvedimenti  e  conseguenza  di 
una  premessa  accertata  dalla  stessa  auto- 
rità giudiziaria,  che  cioò  l'amministrazione 
non  trasmodò  ci  ai  contini  assegnati  ad  essa 
dalla  legge.  L'ultima  parola  dùnque  spetta 
sempre  alla  magistratura  anche  quando  si 
dichiari  incompetente  ». 
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Uztone  degli  articoli  1»  2.  3,  4  della 
legee  sol  contenzioso  amministrativo» 
tì.  44,  46,  47,  48,  53  della  legge  std 
lavori  pubblici,  360  n»  6,  361,  517 
codice  di  procedura  civile. 

Attesodiè  era  questione  se   il  ^re- 
parto della  spesa  e  dei  sussidi    tra    i 
oomoni  consorti   per    la    costruzione 
della  strada  da  Cerès  ad  Ala  di  Stura 
dovesse  &rai  colle  norme  fissate  dalla 
deontazione  provinciale  nel  19  agosto 
18o8, 0  eoa  quelle  stabilite  dai  delegati 
dei  comani   colla  convenzione   del  9 
ma^io  1869;  si  discuteva  in  altri  ter- 
mini sagli  effetti  di  questa  convenzione 
che  aveva  variato  il  modo  di   reparto 
ori^rìament^  decretato  sotto  la  con- 
dizione, che    la    spesa  di  costruzione 
non  saperasse  la  somma  prescritta  di 
85  mik  lire,  condizione  non   verifica* 
tan  per  essere    stata    quella   somma 
oltrepassata.  La  controversia  non    ca- 
deva dimque  sopra  atti  d'impero  del- 
Paatorìtà  amministrativa,  ma  suH'effl- 
caciadian  atto  di  pura  e  semplice  ge- 
stione, d'un    contratto    passato   tra    i 
rappresentanti  dei  comuni  e  diretto  a 
npartìjre  fra  i  comuni  stessi  la  spesa 
della  strada  e   i  «ussidi   ottenuti   dal 
governo  e  dalla    provincia;    questione 
di  mio  e  di  tuo,  di   natura  evidente- 
mente indiziaria.  Sta  bene  che  nella 
eostituione  del    consorzio    interviene 
esclnsivamente  l'autorità   amministra- 
tiva, come  ad  «tsa  spetta  di  approva- 
re, e  rendere  esecutorie   le    delibera- 
zioni dell'assemblea  generale   dei    de* 
legati  dei   comuni    interessati    o   del 
consiglio   di    amministrazione  per  ciò 
che  concerne  Teseguimento  delle  ope- 
re, ma  non  già  per    ({uaiito    riguarda 
la  determinazione  dei  diritti    ed    ob- 
Wij^i  risultanti    da    convenzioni   sti- 
pnkte  dai   delegati  dei    comuni,    che 
non  sieno  provvedimenti    per    esecu- 
zione dei  lavori    stradali,    i   soli    che 
rientrano  nei  limiti  delle  attribuzioni 
affidate  all'assemblea    generale    ed   al 
suo  consiglio  di  amministrazione    (ar- 
ticolo il  della  legjje  sui   lavori    pub- 
blici). Né  à  vero  che  fosse    Questione 
di  conto  da  non  potersi  rivedere  dal- 
l'antorità  giudiziaria,  una    volta  che 
era  astato  approvato   dal    consiglio   di 
prefettura;  la  disputa  si  aggirava    in- 
vece sulle  basi  del    conto,   cioè   sulla 


Eortata  giuridica  della  convenzione  del 
B69,  ed  era  quindi  estranea  alla  com- 
petenza del  potere  amministrativo. 

Attesoché,  fissate  queste  basi  irre- 
vocabilmente dall'autorità  giudiziaria, 
è  giusto  e  conveniente  che  il  nuovo 
conto  si  faccia  in  via  ammininistra- 
tiva,  come  avrebbe  dovuto  farsi  se 
controversia  sulle  medesime  non  fosse 
mai  insorta,  salvo  a  ricorrere  ai  tri- 
bunali ordinari  nel  caso  in  cni  nella 
compilazione  del  conto  si  violassero  le 
norme  di  reparto  giudizialmente  sta- 
bilite. 

^  Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rìtà  giudiziaria  in  Guanto  ha  delibe- 
rato sulle  basi  del  reparto  a  norma 
del  decreto  della  deputazione'  provin- 
ciale del  19  agosto  1868,  e  dichiara 
l'incompetenza  della  stessa  .autorità  a 

6 recedere  alla  liquidazione  del  conto, 
ordina  la  restituzione  e  dichiara  com- 
pensate le  spese  fra  le  parti. 


MoM  drile  13  genaio  1887,  a""  SI. 
PANTillTTi  P.  •  fOLPI  111881  Rei.  U  kt.  -  P.  H.  UliZILLI 

(mIcI.  Mlf.) 

Acquabma  (avv.  Corazzini  e  Gioazzini)  - 
Scalamenti  (avv.  Bruschbttini) 

Svlncelo  (I):  Investito  -  Frutti  •  Assegno  In 
danaro  -  Creilltó  -  Sicurezza  -  CauzIsne  I- 
potecaria  •  Assicurazione  pignoratizia  o  fi- 
deiussoria •  Motivazione  -  Fiducia  -  Patri- 
monio immobiliare  •  fiiudioato. 

Al  diritto  che  ha  l'investito  di  per- 
cepire i  frutti  dei  beni  svincolati^  è  sur- 
rogato un  corrispondente  assegno  an- 
nuo in  danaro^  ossia  un  semplice  ere- 
dito di  pensione  vitalizia^  a  sicurezza 
del  quale  non  è  prescritta  tassativa- 
mente la  cauzione    ipotecaria,  ma  ge- 

(IJ  In  occasione  di  questa  tra  le  prime 
sentenze  in  tema  di  asse  ecclesiastico  ema« 
nate  nel  corr.  anno  dalla  corte,  riportiamo  le 
seguenti  parole  pronunciata  sull'argomen- 
to da  S.  E.  il  Procuratore  Generale  ÀURm 
nell'assemblea  generale  della  Corte  il  8  gen- 
naio uU.  scorso: 

«  L'interpretazione  ed  applicazione  del- 
le leggi  sulrasse  ecclesiastico,  vigili  tu- 
tricl  de'diritti  dello  Stato,  per  quanto  ri- 
spettose della  libertà  della  Chiesa,  hanno 


106 


LA  CORTE  SUi'REHA  DI  ROMa 


nericamenie  un^ assicurazione  idonea  pi- 
gnoratizia  o  fideiussoria. 

La  corte  di  merito  giustifica  suffi- 
cientemente la  legalità  dell'  ammessa 
cauzione  fideiussoria,  se  osserva  che  i 
fideiussori  ispiravano  fiducia  anche  per- 
chè avevano  un  patrimonio  immobiliare , 
e  che  trattasi  di  garantire  un  credito 
di  poca  entità. 

Con  questi  sentenza  non  si  viola  il 
giudicato  di  una  precedente  sentenza 
che  ritenne  non  potersi  far  luogo  alla 
proposta  cauzione  ipotecaria. 

Atteso  che  il  conte  Scalamenti  pa- 
trono della  cappellania  Clementi,  dopo 
aver  conseguito    lo  svincolo   dei  beni, 

fornito  materia  alle  qiieitioni  più  gravi, 
alle  risoluzioni  più  importanti. 

L'ampiezza  data  nelle  vostre  sentenze 
al  concetto  di  entità  g-iuridica  costituita 
per  fine  di  culto,  quand'  anche  Tass^eg'no 
perpetuo  di  una  rendita  non  fosse  con  di- 
visione e  trasmissione  del  .possesso  de'beni 
vincolati;  l'avere  riconosciuto  che  l'eccle- 
siasticità  va  intesa  in  senso  lato  per  la 
determinazione  dell'ente  autonomo  a  scopi 
religiosi,  furono  massime  altrettanto  giu- 
ste per  quanto  feconde  di  conseguenze  sa- 
lutari. Si  ricordi  che  non  è  caso  di  devo- 
luzione di  beni  allo  Stato,  cui  spetta  sol- 
tanto il  diritto  ad  una  tassa,  ma  d  bensì 
svincolo  in  mano  de'privati,  e  si  vedrà  qual 
massa  ingente  di  patrimonio  fu  sciolta  da 
legami  secolari  e  restituita  alle  libere  con- 
trattazioni, pur  lasciati  alla  coscienza  dei 
fedeli  i  modi  dei  più  largo  soddisfacimento 
del  sentimento  religioso. 

Fu  provato  del  pari  con  testi  espressi 
di  legge,  che  basta  la  ecclesiasticità  del- 
l'ente. In  senso  lato,  per  l'obbligo  assoluto, 
indeclinabile  della  conversione  de'beni  im- 
mobili. Guai,  le  nello  scopo  di  gratificare 
una  benefica  istituzione,  intenta  alla  pro- 
pagazione della  fede  e  della  civiltà  in  bar- 
bare regioni,  dovendo  pur  trovare  un  testo 
di  legge  che  giustificasse  una  eccezione 
in  suo  favore,  si  fosse  ammesso  che  le  con- 
gregazioni ecclesiastiche,  di  cui  parla  l'ar- 
ticolo 4  della  legge  sulle  guarentigie,  an- 
dassero esenti  dulie  prescrizioni  comuni 
del  nostro  dritto  pubblico  sugli  enti  eccle- 
siastici conservati.  Si  sarebbe  aperta  la 
breccia  per  ricostituire  in  Roma,  come  cen- 
tro della  cattolicità,  una  immensa  mano- 
morta ecclesiastica,  non  solo  italiana,  ma 
mondiale;  non  a  nome  di  entità  giuridiche 
locali,  ma  della  chiesa  universale,  e  senza 
alcuna'di  quelle  cautele  e  limitazioni  con 
<5ut  quati  tutti  gli  Stati  civili  hanno  di- 
sciplinata la  creazione  e  il  regime  della 
proprietà  ecclesiastica. 

Quando  però  sia  il  caso,  non  di  solo 
patrimonio  ordinato  ad  uno  scopo,  uniwer- 
9itai  bonoram,  ma  di  una  vera  corporazione, 


che  ne  costituivano  la  dotazione,  con 
atto  di  citazione  del  15  luglio  1873, 
convenne  in  giudizio  avanti  il  tribu- 
nale di  Ancona  il  sacerdote  don  Mas- 
similiano Ac({uabona,  che  trovavasi  del- 
la q^ppellania  investito,  domandando  il 
rilascio  dei  beni,  previa  assicurazione 
a  di  lui  favore  dell'assegno  annuo  cor- 
rispondente alla  rendita  netta  della  do- 
tazione ordinaria,  giusta  il  disposto 
nell'articolo  3  della  legge  eversiva  3 
luglio  1870. 

Il  tribunale  con  sentenza  31  luglio 
1874  liquidò  l'assegno  in  annue  Tire 
663-  25;  dispose  che  venisse  assicurato 
con  altrettanta  rendita  pubblica  nomi- 
nale; ed  ordinò  in  seguito  di  ciò  il  ri- 
di una  universitas  personarum,  non  di.sco- 
nobbe  la  corte  di  cassazione  la  differenza 
delle  norme  le^rali  espresse  in  testi  posi- 
tivi. Dicendo  che  delle  corporazioni  reli- 
giose furono  soppresse  le  sole  ecclesiasti- 
che in  senso  proprio,  con  professione  di 
voti  solenni  e  vita  comune,  non  fece  che 
inchinarsi  alla  parola  ed  allo  spirito  della 
legge,  che  volle  per  le  altre,  istituite  a 
scopo  religiioso  in  genere,  rispettata  più 
largamente  la  libertà  di  associazione,  e  la 
possibilità  di  prendere  forma  stabile  con 
la  costituzione  in  entità  giuridica. 

D'altra  parto,  fra  le  stesse  corporazioni 
soppresse  non  obbliò  la  corte  le  necessarie 
distinzioni.  E  cosi  quando  si  trattò  delle 
pensioni  chieste  nel  napolitano  dai  mem- 
bri della  Compagnia  di  Gesù,  ricordò  che 
la  soppressione  di  quella,  anteriore  a  tutte 
le  altre,  nei  primi  momenti  della  nostra 
riscossa,  fu  per  motivi  specialissimi  che 
la  posero  fuori  del  diritto  comune.  Non  il 
concetto  di  sciogliere  la  manomorta  e  di 
restituire  agli  associati  l'integrità  dei  di- 
ritti civili  e  politici  fu  il  motivo  dei  severi 
decreti,  ma  fu  il  proposito  di  bandirt  in 
perpetuo  un'associazione  avida  di  occulto 
dominio,  infesta  alle  libertà  civili,  nemica 
irreconciliabile  di  tutte  le  conquiste  poli- 
tiche dello  Stato  moderno 

Abbiamo  ricordato  or  ora  la  conversio- 
ne de'beni  della  congregazione  de  Propa- 
ganda Fide^  né  l'immunità  avrebbe  potuto 
essere  consentita  le  non  contro  leg^e.  M<i 

})er  altro  caso,  che  aveva  la  legge  in  suo 
avori*,  fu  negato  forse  il  beneficio  di  que- 
sta alla  pia  istituzione?  E'  noto  come  essa 
regga  qui  l'azienda  della  camera  dei  spogli, 
poiché  si  volle,  a  disegno,  non  estendere 
a  Roma  e  sedi  suburbicarie  l'amminiatra- 
zione  civile  dell'economato  de'beneflcii  va- 
canti. Or  bene,  la  corte  di  cassazione  ha 
mantenuto  all'amministrazione  conservata 
il  diritto,  esercitato  finora  per  costituzioni 
pontificie  non  revocate  da  legge  d'interesse 
generale,  di  far  suoi  i  frutti  del  beneficio, 
non  percepiti  dal  beneficiato  duranu»  la 
vita,   scaduti  o  non    scaduti,  respingendo 
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laaci'o  dei  beni.  Ma  non  trovandosi  Io 
Scalamonti  in  grado  di  fare  l'acquisto 
della  detta  rendita,  interposto  appello, 
propose  che  venisse  ordinata  l'assicu- 
razione dell'assegno  mediante  ipoteca, 
e  domandò  a  tale  effetto  una  perìzia 
diretta  a  riconoscere  il  valore  dei  fondi 
da  ipotecarsi.  Venne  però  codesta  do- 
manda dalla  corte  d'appellò  di  Ancona 
respinta  con  sentenza  interlocutoria  del 
3  settembre  1885,  sulla  considerazione 
che  essendo  i  fondi  gravati  da  altre  i- 
poteche,  sarebbe  mancata  e  la  sicurezza 
e  la  fiunlità  della  riscossione  dell'asse- 
gno. In  seguito  di  che  lo  Scalamonti 
oSn  con  altra  domanda  la  cauzione 
fidejussoria  dei  fratelli  Albertini..  la 
anale  con  la  sentenza  denunciata  fu 
OEiIIa  corte  ritenuta  idonea  si  perchè  i 
fratelli  Albertini,  oltre  all'avere  un  pa- 
trimonio immobiliare  di  lire  9,673.  78, 
Ubero  da  ogni  ipoteca,  rappresentava- 
no una  ditte  commerciale  premurosa 
di  fare  onore  ai  suoi  impegni,  e  si  per- 
chè trattavasi  di  garantire  un  credito 
di  poca  entità. 

Considerando  che  non  sussiste  la 
censura  che  si  fa  a  codesta  .  sentenza, 
di  aver,  coll'ammettere  la  cauzione  fi- 
dejussorìa,  violato  la  disposizione  del- 
f  art.  3  della  legffe  3  luglio  1870,  e  ma- 
le applicato  (|udle  degli  articoli  1921- 
19(b  del  codice  civile.  Imperciocché 
fion  regge  la  tesi  sostenuta  dal  ricor- 
lo:  che  cioè,  essendosi  disposto  col  ci- 
tato art  3  della  logge  3  luglio  1870, 
che  po^a  il  patrono  svincolante  chie- 
dere subito  il  rilascio  dei  beni  a  con- 
dizione che  assicuri  all'investito  il  pa- 
gamento dell'assegno  annuo  che  di 
ip^tta,    codesta    assicurazione    debba 


l'appi ieaiione  delle  regrole  comnui  dell'nsii- 
fratto,  che  erano  invocate  dagli  eredi  con 
gran  ri^re  di  difesa. 

fii[e\ò  la  corte  di  casKazione  che  nel 
napolitano,  nemmeno  durante  jl'  periodo 
della  reazione  borbonica,  furono  cancellate 
del  tutto  le  tradizioni  del  diritto  pubblico 
ecclesiastico  del  regno,  e  disse  che  l'auto- 
rità D*era  rimasta  ferma  per  Tetà  necessaria 
alla  lef«;a]ità  del  vincolo  dei  voti  monastici. 
Illustrando  poi  con  quelle  tradizioni  le  dif- 
ferenze tra  la  leg'g'e  sarda  sulle  corpora- 
zioni religioEse  del  1855  e  la  napoli  tana  del 
n  febbraio  1861,  che  la  prese  a  modello, 
proclamò  restituita  da  questa  ai  membri 
delle  corporazioni  monastiche,  privato  di 
pertonalirà  giuridica,  la  capacita  di  succe- 


avere  il  carattere  di  garanzia  reale 
equivalente  alla  ritenzione  dei  beni 
col  dritto  di  percepirne  i  frutti;  e 
quindi  non  possa  ammettersi  altra  spe- 
cie di  cauzione  che  la  ipotecaria. 

Secondo  la  detta  disposizione  di 
legge,  ciò  che  viene  surrogato  al  dritto 
che  ha  l'investito  di  percepire  i  fratti 
dai  beni  svincolati,  non  è  altro  che  un 
corrispondente  assegno  annuo  in  da- 
naro: vale  a  dire  un  semplice  credito 
di  pensione  vitalizia;  né  a  sicurezza  di 
esso  si  prescrive  tassativamente  la  cau« 
zione  ipotecaria;  ma  genericamente  la 
assicurazione:  vale  a  dire  un'assicura- 
zione idonea  a  forma  di  leggo.  E  sic- 
come per  diritto  comune,  secondo  il 
testo  nella  legge  59  ff.  tii  mandati  vel 
centra,  la  cauzione  idonea  è  di  due 
specie:  la  fidejussoria  e  la  pignoratizia 
od  ipotecaria;  e  secondo  il  codice  ci- 
vile vigente,  similmente  può  essere  pi- 
gnoratizia (art.  1922)  ovvero  fidejus- 
soria (art.  1921),  quando  la  fidejussoria 
presenti  le  condizioni  richieste  dall'ar- 
ticolo  1905,  cosi  è  indubitato  che  nella 
specie  di  cui  si  tratta  era  in  facoltà 
del  madstrato  di  ammettere  coma  i- 
donea  la  proposta  cauzione  fidejus- 
soria. 

Né  può  dirsi  che  sia  mancata  la 
motivazione  sulla  esistenza  delle  con- 
dizioni richieste  per  la  cauzione  fide- 
iussoria dall'art.  1905;  giacché  avendo 
la  denunciata  sentenza  osservato,  che 
i  fratelli  Albertini  ispiravano  fiducia 
anche  perché  avevano  un  patrimonio 
immobiliare  di  -lire  9,673.  78,  e  che 
trattavasi  di  garantire  un  credito  di 
poca  entità,  con  questa  motivazione 
giustificò  sufficientemente    la    legalità 


dere  e  di  testare,  prima  ancora  dfella  pub- 
blicazione del  codice  civile  italiano,  prima 
della  leg'g'e  g-enerale  di  soppressione  del 
1866. 

Compiuto  quasi  del  tutto  Timmenso  la- 
voro di  liqnìdaiìone  e  di  conversione  dei 
beni  dell'asse  ecclesiastico,  i  giudizi  in 
questa  materia  vanno  ormai  scemando  di 
numero  di  g-iorno  in  giorno,  ma  resterà 
sempre  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
l'arduo  ufficio  di  risolvere  in  ultimo  ^rado 
le  questioni  g-inridiche.  così  gravi,  dei  rap- 
porti tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  per  cui  seppe, 
e  saprà  anche  in  futuro,  mantenere  inco- 
lumi i  diMtti  di  questo  «  majestas  imperii )> 
ed  assicurare  a  quella  la  libertà  legittima 
«  sub  ìege  libertas  ».' 
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deirammessa  cauzione  fidejussoria,  in 
applicazione  del  citato  art.  1905. 

Conaiderato  che  del  pari  insussi- 
stente deve  ritenersi  la  dedotta  viola- 
zione della  precedente  sentenza  inter- 
locutoria passata  in  giudicato.  Imper- 
ciocché aveva  in  essa  la  corte  di  An- 
cona ritenuto,  che  non  poteva  farsi  luogo 
alla  proposta  cauzione  ipotecaria,  at- 
tese le  altre  ipoteche,  che  gravavano  i 
fondi  dell'attore  e  la  difficile  esigenza 
della  pensione,  che  ne  sarebbe  derivata 
a  danno  del  convenuto.  La  quale  de- 
cisione nulla  ha  che  vedere  con  la  cau- 
zione fidejussoria  ritenuta  idonea  ed 
ammessa  dalla  sentenza  denunciata. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito»  alle 
spese. 


Sezione  penale  4  febbnùo  1887,  ìT  221. 

(IflieLlBUI  r.  -  GAKONIGO  Rei.  td  fot.  -  P.  H.  BR0691 
(conel.  conf.) 

Cerqua  e  Covesnon  (avv.  Criscuolo) 

Lotto:  Commesso  dei  banco  di  lotto  -  Ven- 
dita di  biglietti  in  strada  -  INotivazione  - 
Limitazioni  alia  legge  •  Circostanze    atte- 
nuanti •  Ammenda. 

Commette  contravvenzione»  il  com- 
messo del  banco  di  lotto  che  vende  bi- 
glietti in  istrada,  benché  in  vicinanza 
0  dinanzi  alla  porta  del  banco    stesso. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione  la  sentenza  che  dichiarò  espres- 
samente non  potersi  iw  proposito  far 
limitazione  alla  disposizione  della  legge 
quando  questa  è  generale  ed  assoluta. 

Nelle  contravvenzioni  alla  legge  sul 
lotto  non  sono  applicabili  le  circostame 
attenuarpti  contemplate  dall'art.  684  del 
codice  penale. 

Nel  punire  le  contravvenzioni  alla 
legge  sul  lotto  non  si  applicano  i  gradi 
dell* ammenda  di  cui  all'art.  63  del  co- 
dice penale. 

Ritenuto  che  il  pretore  urbano  di 
Napoli,  con  sentenza  22  novembre 
1888,  condannava  Edoardo  Cerqua, 
ricevitore  del  lotto,  all'ammenda  di 
lire  20  ed  Umberto  Covesnon  a  quel- 
la di  lire  10,  per  avere  il  primo  fatto 
vendere,    il   secondo   venduto  bigliet- 


ti del  lotto  pubblico  fuori  dei  luoghi 
destinati. 

Che  contro  tale  sentenza,  fatto  il 
deposito,  i  suddetti  deducono  la  vio- 
lazione: 

1»  Degli  art.  7  reojio  decreto  21 
novembre  1880,  641,  646  codice  pro- 
cedura penale;  perchè,  essendo  intea- 
zione  del  legislatore  non  di  punire  il 
commesso  del  banco  di  lotto  che  ven- 
de biglietti  dinanzi  alla  porta  del  ban- 
co stesso,  né  il  ricevitore  che  ciò  per- 
metta, ma  solo  di  punire  la  vendita 
che  ai  faccia  in  locale  diverso  da  quello 
a  tale  vendita  destinato,  si  doveva  di- 
chiarare inesistente  il  reato; 

2o  Degli  art.  363  §  3,  640,  645 
codice  di  procedura  penale,  perchè  il 
pretore  non  discusse  la  suddetta  ecce- 
zione sul  modo  d'interpretare  la  lèg- 
ge, dicendo  non  aver  facoltà  di  ciò  fa- 
re, e  quindi  non  motivò   la   sentenza; 

3o  Degli  art.  90,  684.  60  codice  pe- 
nale, 641  646  cod.  procedura  penale; 
perchè,  avendo  ritenute  le  attenuan- 
ti e  l'età  minore  del  Covesnon  f ra  i 
14  e  i  18  anni,  avrebbe  dovuto  dimi- 
nuire in  totale  la  pena  di  tre  ^radi, 
ed  invece  'non  la  diminuì  che  di  due, 
infliggendogli  10  lire  d'ammenda,  cioè 
il  2o  grado  di  detta  pena: 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  656,  568  codice  di  procedura  pe- 
nale: 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  l'ar- 
ticolo 7  dei  regio  decreto  21  novem- 
bre 1880  vieta  la  vendila  di  biglietti 
del  lotto  pubblico  fuori  dei  luoghi  de- 
stinati ali  esercizio  del  lotto    erariale. 

Che  la  chiarissima  locuzione  della 
legge  non  restringe  il  divieto  alla  ven- 
dita fatta  entro  /xltri  locali,  ma  lo  fa 
indistintamente  per  ogni  vendita  al 
di  fuori  di  quelli  destinati  all'eser- 
cizio del  lotto  erariale,  e  quindi  anche 
nella  strada;  ond'è  permesso  ricorrere 
alla  presunta  volontà  del  legislatore, 
quando  è  evidente  il  significato  della 
lettera  della  legge. 

Che  d'altronde  lo  spirito  stesso  della 
legge  ne  conferma  la  lettera;  poiché,  se 
giusto  è  il  divieto  nel  caso  in  cui  la 
vendita  si  operi  nell'interno  dei  locali  aK 
tri  da  quelli  destinati  all'esercizio  del 
lotto  erariale,  per  esser  ivi  più  difficile 
il  sindacato  indispensabile  affinchè  que- 
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sto  esercizio  (conservato  solo  tempora- 
neamente perlagioni  di  finanza)  riesca 
il  meQO  dannoso  possibile,  non  meno 
giosto  è  il  divieto  nel  caso  in  cui  la 
rendita  segna  (come  nella  specie)  snl- 
k  pubblica  via,  sia  pure  in  un  punto 
non  lontano  dal  banco:  essendo  mani- 
festo come  in  tal  caso,  invece  di  limi- 
tersi  la  vendita  a  coloro  che  di  ani- 
mo deliberato,  intendendo  far  le  gio- 
cate, indnconsi  per  ciò  ad  entrare  nella 
ricevitoria,  sì  vengano  anzi  ad  eccitare 
al  gioco  anche  quei  passanti  che  forse 
non  vi  penserebbero,  mediante  '  la  ta- 
àUi  offerti!  dei  biglietti,  che  risulta 
dalla  loro  esposizione  sulla  pubblica  via; 
Sol  secondo  non  può  dirsi  manca- 
ta la  motivazione  dal  momento  che  la 
sentenza  dichiarò  espressamente  non 
potersi  fare  limitazioni  alla  disposi- 
zione della  le^ge  quando  questa  e  ge- 
nerale ed  assoluta; 

Sd  terzo  che,  a  pres'^indere    dalla 
considerazione  che  le  circostanze  atte- 
nuanti non  erano  applicabili  nella  spe- 
cie per  non  trattarsi  di  reato  previsto 
dal  codice  penale  (giusta  Tespresso  di- 
sposto dell  art.  684  del  medesimo)  non 
sono  qm  neppure  applicabili    i    gradi 
dell'ammenda  di  cui  airart.  63  del  co- 
dice penale:  poiché  se  per  tenere  la  pe- 
na entro  i  limiti  delle  pene   di    poli- 
zia, non  si  volle  eccedere  il  maximum 
m  lire  50,  è  però  da  por  mente  che,  non 
soie  si  elevò  nell'art.  14  del  regio  decreto 
21  novembre  1880    il  minimum  ordi- 
nario dell'ammenda,  ma  lo  si  elevò  ad 
nna  misura  che  non  si  riscontra  adat- 
to   nella    graduazione    ordinaria,    se- 
«'ondo  la  qnale  il  grado  dell'ammenda 
psò  essere  da  15  a  30  lire  e  da  30  a 
oO,  ma  non  mai  partire  dalle  20   lire 
ed  andare  direttamente  fino  a  50;  don- 
de la  conseguenza  evidente  che,   collo 
stabilire  come  pena    un'ammenda    da 
lire  20  a  50,  si  volle  nel   citato   arti- 
colo 14  del  regio  decreto    12  novem- 
bre 1880  deflellere  dalle    norme  ordi- 
narie e  lasciare  al  giudice  il  determi- 
ame  egli  il  gra»!©,  secondo  il  suo  pru- 
ente  criterio. 

Che  quindi  sotto  nessun  rispetta, 
yi  si  può  dire  eccessiva  la  pena  in- 
itta  al  minore  CSovesnon* 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione   di   Roma 


rigetta  il  ricorso  dì  Cerqua  Edoardo 
e  Covesnon  Umberto  contro  la  sen  - 
tenza  del  pretore  urbano  di  Napoli  22 
novembre  1886;  li  condanna  nella  inulta 
di  lire  37.  50  e  nellci  spese,  ed  ordina,  a 
favore  del  pubblico  erario,  la  libera- 
zione del  fatto  deposito. 


Sezione  cìtìIi  21  marzo  IS87,  n*  I7{. 

PANTAMBm  P.  lui.  eJ  Est.  -  P.  «.  PiSCALK  A.  0.  (1) 

Demanio  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Bologna  e  Bartolucci  (avv.  Palbani) 

Patronato  regio:  Errore  giuridico  -  Cappel- 
lano -  Principe  -  Dominii  del  papa  •  Presen- 
tazione •  Vescovo  .  Ultimo  stato  •  Motiva- 
zione •  Esame  testimoniale  -  Demanio  -  Fon- 
di -  Titolo  -  Rivendicazione  -  Patronato 
semplice  -  Azione  -  Riserva. 

E'  errore  giuridico  il  ritenere  che 
il  patronato  regio  non  nomini,  non  in- 
dichi, non  presenti,  ma  investa  senz'ai- 
tro  di  propìzia  autorità  il  cax)pellano. 
Nessun  principe  per  diritto  di  so- 
vranità 0  d'impero  poteva  arrogarsi  la 
facoltà  di  conferire  un  beneficio  esi-^ 
stente  nei  dominii  del  papa;  ma  gli 
compete  il  diritto,  come  fU  precedente- 
mente esercitato,  di  presentare  al  ve- 
scovo l'aspirante,  il  quale  ne  veniva  da 
qìAcslo  investito. 

In  materia  beneficiaria,  specie  di 
giuspatì'onato,  tra  le  diverse  posizioni 
di  fatto  dcbbe  attendersi  quella  emer- 
gente dall'ultimo  stato. 

E*  nulla,  per  difetto  di  motivazio- 
ne, la  sentenza  che  non  sa  in  alcun 
modo  giustificare  il  suo  pronunciato. 

Dopo  essersi  con  sentenza  definito 
che,  prima  di  devenirsi  all'esame  testi- 
moniale, domandato  dal  demanio,  sulla 
identificazione  dei  fondi,  si  dovesse  for- 
nire la  prova  del  titolo,  ossia  della  qua- 
lità di  patronato  regio,  su  cui  dall'ai* 
tore  demanio  si  fondava  la  domanda 
di  rivendicazione,  non  può  credersi  al 
demanio  preclusa  ogni  altra  via  od  e- 
sperimento  di  azione  giudiziaria  anche 
che  nella  ipotesi  di  patronato  semplice; 
quantunque  nella  motivazione  di  quella 
sentenza  si  dica  essere  il  demanio,  in 
ogni  altra  ipotesi  che  non  fosse  quella 
del  pairo9xato  regio,  carente  di  azione^ 

1)  L'Avvocato  Generale  concluse:  cas- 
sarsi pel  terzo  e  quarto  motivo. 


no 
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molto  più  se  con  una  seconda  sentenza 
si  faceva  salva  al  demanio  ogni  altra 
azione  sui  beni  dotalizi  del  beneficio 
semplice  di  patronato  laicale  se  e  come 
per  legge  contro  chi  di  ragione. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  nel- 
resaminare  la  quistione  riguardante 
il  diritto  di  regio  patronato,  la  natu- 
ra cioè  ed  i  caratteri  che  lo  distinguo- 
no, pose  in  base  del  suo  ragionamen- 
to i  due  seguenti,  concetti: 

L'uno  è  che  »»  il  patronato  regio 
w  non  nomina,  non  indica,  non  pre- 
»  senta,  ma  investe  senz'altro  di  pro- 
H  pria  autorità  il  cappellano  n\ 

L'altro,  che  »  il  patronato  regio  fa 
»  atto  d'impero.  Esso  può  stare  in 
w  persona  dei  sovrani  ed  esercitarsi 
>»  nei  propri  domini  »». 

Gli  è  facile  però  il  riconoscere  la 
erroneità  del  primo  concetto.  Inquan- 
tochè  con  esso  verrebbe  distrutta  l'es- 
senza del  patronato;  la  quale  consiste, 
senz'aversi  riguardo  agli  altri  diritti 
secondari  ed  accessorii,  nella  presenta- 
zione del  chierico  al  vescovo,  cui  si 
spetta  la  collazione  e  l'investitura  del 
beneficio .  Tutti  i  canonisti  in  vero  de- 
finiscono il  patronato  n  ius  praesen- 
w  tandi  clencum  instituendura  ad  ec- 
ft  clesiam,  vel  beneficium  vacans  «;  e 
ciò  senza  tenere  alcun  conto  della  per- 
sona del  patrono,  sia  desso  un  regnan- 
te od  un  semplice  privato. 

Solò  può  ammettersi  come  fatto 
storico  che  i  sovrani  godenti  del  giu- 
spatronato,  per  acquisto  fattone  nei 
modi  statuiti  dalle  leggi  canoniche 
(fundatio,  extructio,  dotatio),  od  anche 

Ser  privilegio  ottenuto  dalla  Santa  Se- 
e,  non  fossero  contenti  dell'atto  di 
presentazione,  ma  accampassero  inve- 
ce la  pretesa  di  competere  loro,  come 
patroni,  la  libera  collazione  del  bene-, 
ficio  indipendentemente  dall'interven- 
to del  vescovo.  Pretesa  che  non  tar- 
darono a  porre  anche  in  atto  sia  di 
proprio  arbitrio,  sia  per  tolleranza,  o 
se  vuoisi  pure  per  un  consenso  espres- 
so 0  tacito  della  sede  apostolica.  Di 
che  ne  rende  testimonianza  il  Van- 
Espen,  là  dove  dice:  »»  Praetendunt  Re- 
n  ges  et  Principes  sibi,  ut  patronis  non 
w  tantum  competere  simplicem  prae- 
»  sentationem,  qualis  omnibus    patro- 


»,  nis  de,jure  competit,  sed  plenam  ac 
w  liberam  beneficiorum  collationem, 
rt  ita  ut,  praeter  regiam  hanc  collatio- 
n  nem  non  requiratur  alia  insti  tu  tic 
it  auctorizabilis^  sive  tituli  collativa  -«. 
Come  pure  gli  esempi  recati  di  li' 
bere  collazioni  esercitate  dai  re  d'In- 
ghilterra e  di  Francia,  nonché  d'altri 
principi,  qualora  si  trattasse  in  essi 
di  vero  patronato  regio,  e  non  piut- 
tosto del  diritto  di  regia  nomina,  che 
è  da  quello  ben  distinto,  non  valgono 
a  dimostrare  se  non  l'avvenimento  di 
un  fatto,  il  quale,  comunque  avvera- 
tosi, non  potrà  mai  elevarsi  al  valor9 
ed  alla  importanza  di  un  fatto  giuri- 
dico; molto  meno  poi  quando  lo  si 
trovi  in  aperta  ripugnanza  col  carat- 
tere proprio,  essenziale  e  distintivo 
dell'ente  (il  patronato),  a  cui  vorreb- 
besi  riferire.  Tratterebbesi  tutto  al 
più  di  casi  particolari,  costituenti 
un'eccezione;  la  quale  riesce  sempre  a 
conferma  della  regola. 

Nò  il  concilio  di  Trento,  a  cui  la 
corte  di  merito  si  è  avvisata  di  ben 
richiamarsi  per  sostenere  la  sua  tesi, 
contiene  alcuna  sanzione,  in  ordine  al 
regio  patronato  comune,  ossia  priva- 
to. Nel  luogo  riferito  dalla  sentenza 
(sess.  25,  cap.  9,  de  reformat.),  si  par- 
la del  patronato  spettante  ai  regnanti, 
e  lo  si  rammenta  per  dirlo  conserviate 
ancorché  ottenuto  per  il  solo  privile- 
gio, diversamente  aagli  altri  patronati 
privati,  i  quali  si  vollero  mantenere 
soltanto  ove  si  fossero  acauistati  nei 
modi  ordinari  prescritti  dal  diritto  co- 
mune ecclesiastico.  Nulla  si  dice  ri- 
spetto alla  portata  ed  alle  prerogative 
inerenti  al  regio  patronato. 

Passando  al  secondo  concetto  della 
corte,  si  scorge  in  prima  essere  il  me- 
desimo subordinato  all'altro  espresso 
anteriormente,  che  cioè  il  regio  patro- 
no abbia  il  diritto  di  libera  collazione 
esercitando  ed  appropriandosi  in  sif- 
fatta guisa  un  atto  giurisdizionale,  os- 
sia d'impero,  pertinente  al  potere  ec- 
clesiastico. In  simile  ipotesi,  come  pn- 
re  in  quella  in  cui  il  sovrano,  in  qua- 
lità di  patrono,  avesse  conseguito  ]aer 
privilegio  il  diritto  di  libera  collazio- 
ne; non  vi  ha  dubbio  che,  trattandosi 
di  atto  giurisdizionale,  questo  non  sa- 
rebbe concepibile  oltre    i    confini    del 
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proprio  territorio,  né  potrebbe  mai 
pensarsi  che  la  Santa  Sede  l'avesse  per 
avventura  accordato  ad  nn  principe  a 
fine  di  esercitarlo  nei  domini  di  altro 
regnante.  Il  Tridentino  (loc.  cit.)  ac- 
cenna appunto  a  simile  diritto,  acqui- 
itato  in  forza  di  privilegio,  ^à  eserci- 
bile  entro  i  limiti  del  proprio  Stato; 
allorché  vuole  con  esso  conservati  tut- 
ti quei  patronati  ^  qua%  ad  imperato* 
•«  rem  et  re^es,  seu  regna  possiden- 
«  tes,  aliosque  sublimes  et  supremos 
n  prìncipes,  ium  imperii  in  dominiis 
«  suis  habentes,  pertinent  •>. 

La  corte  quindi  in  cotesta  sua  esti- 
mazione non  avrebbe  errato,  e  giusta- 
mente avrebbe  fatto  avvertire  che  essen- 
do il  beneficio  di  Carda  in  territorio  di 
Apecchio,  allora  nei  domini  dal  papa, 
nessun  principe  per  diritto  di  sovra- 
nità 0  aimpero  avrebbe  potuto  arro- 
garsi la  &coltà  di  conferire  quel  bene- 
ficio in  virtù  di  privilegio,  che  non 
poteva  spiegare  alcuna  forza  al  di  là 
della  propria  dominazione. 

Se  nop  che,  non  versando  la  spe- 
cie nella  ipotesi  or  ora  discorsa,  men- 
tre da  muno  si  sostiene  ohe  i  duchi 
di  Urbino  e  i  granduchi  di  Toscana 
avessero,  col  patronato,  ottenuto  il  pri- 
vilegio di  conferire  direttamente  il  be- 
neficio in  parola;  ma  constando  inve- 
ce essersi  mai  sempre  fatta  da  loro  la 
presentazione  al  vescovo  dell'aapirante, 
li  quale  ne  veniva  da  questo  investito, 
ne  segue  che  atto  simigliante  (la  pre- 
sentazione) non  avendo  il  carattere  e 
la  figura  di  atto  giurisdizionale,  ed  es- 
sent'o  quindi  esercibile  da  qualsivoglia 
patrono,  tanto  privato  che  regio,  qua- 
Wque  sia  il  luogo  ove  giaccia  il  be- 
neficio; ne  segue,  si  diceva,  che  il  prin- 
cipio afifermato  dalla  corte,  se  non  può 
dii^i  erroneo  nella  ipotesi  da  lei  se- 
guita, riesce  però  sempre  inapplica- 
Me  alla  specie  della  presente  causa. 
Nella  'quale  ricorre  e  si  ha  un'ipotesi 
afiatto  diversa,  quella  vai  dire  di  un 
patronato  regio  che  solo  indica  e  pre- 
senta, né  fa  atto  d'impero,  per^^hé  non 
accorda  di  propria  autorità  Tinvesti- 
twa,  seconlo  le  regole  comuni  rego- 
litrici  del  giuspatronato. 

La  sentenza  denunciata  adunque, 
Ijasandosi  su  due  concetti  intorno  al 
^0  patronato,  il  primo   erroneo,    il  j 


secondo,  se  non  erroneo,  certo  inappli* 
cabile  al  tema  in  disamina,  vorrebbe 
per  questo  solo  esser  posta  nel  nulla. 

Non  vuoisi  però  pretermettere  che 
la  corte  di  appello  di  Ancona,  per  riu- 
scire alla  stessa  conseguenza,  quella 
ossia  di  escludere  nel  caso  la  ipotesi 
di  un  regio  patronato,  prende  anche 
ad  esame  i  documenti  prodotti  negli 
atti,  consistenti  in  tre  bolle  ed  in  un 
certificato  della  curia  vescovile  di  Ca- 
gli dei  28  agosto  1884. 

E  per  quanto  attiene  alle  bolle, 
osservando  la  varietà  della  qualifica- 
zione per  l'enunciativa  in  esse  espres- 
sa, ora  di  beneficio  di  patronato  regio, 
ed  ora  di  patronato  semplice  del  gran- 
duca di  Toscana,  non  vi  insiste  dav- 
vantaggio per  non  poter  trarre  dalle 
medesime,  stante  una  simile  variante, 
alcuno  elemento  di  prova  a  sostegno 
più  dell'uno  che  dell'altro  assunto. 

Per  rispetto  poi  al  certificato  della 
cuna  di  Cagli,  che,  a  suo  dire,  porta 
pienissima  luce  nella  qualificazione  del 
patronato  in  quistione,  la  corte  da 
quanto  ivi  si  afferma,  che  cioè  il  gius- 
patronato  del  beneficio  di  Carda  «  ap- 
»  partenne  sempre  alla  serenissima 
»  famiglia  dei  granduchi  di  Toscana, 
n  a  CUI  venne  dairaltra  dei  duchi  di 
9f  Urbino  »,  ne  inferisce  la  qualità  di 
patronato  semplice,  ossia  privato  di 
quella  famiglia.  Inquantoche  ai  signo- 
ri Della  Rovere,  duchi  di  Urbino, 
successe  il  papa  nella  sovranità,  e  nei 
beni  patrimoniali  la  casa  dei  Medici. 
Ora,  assume  la  corte,  se  il  patronato 
dai  Medici  passò  ai  granduchi  di  To- 
scana, ciò  non  potè  avvenire  altrimenti 
che  per  diritto  di  successione  ereditaria. 

Tale  ragionamento  però,  diciam 
noi,  se  può  sembrare  corretto,  ove  si 
abbia  riguardo  al  primo  pas»ag^o  dei 
giuspatronato  dai  sigL  ori  Della  Rovere 
a  quei  dei  Medici,  non  può  esserlo 
più  di  fronte  al  secondo  passaggio  da 

Suesti  ultimi  ai  granduchi  di  Toscana 
ella  dinastia  Lorenese;  i  quali  è  risaputo 
che  furono  successori  din  Medici  nelr  im- 
pero e  nei  diritti  di  sovranità,  e  non 
già  nei  diritti  patrimoniali  di  quelli. 

Quindi  é  che  i  granduchi  di  Tosca- 
na, i  Lorenesi,  se  esercitarono  sempre 
il  diritto  di  patronato  sul  beneficio  di 
San  Qiovannni  di  Carda,    ciò  non  pò- 
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tetterò  fare  se  non  come  investiti  e 
godenti  di  un  patronato  regio,  e  non 
di  un  patronato  semplice  famigliare. 

E  ne  consegue  pure,  che,  stante  la 
massima,  ricevuta  cosi  nei  foro  come 
in  giurisprudenza,  donde  sappiamo  che 
in  materia  di  beneficiaria,  specie  di 
ffiuspatronato,  tra  le  diverse  posizioni 
di  fatto  debbe  attendersi  quella  emer- 
gente dall'ultimo  stato,  giusta  il  lin- 
guaggio dei  pratici;  ne  consegue,  vo- 
glian  dire,  che  l'ipotesi  da  prevalere 
nella  specie  anche  in  baseaiaocumeu- 
i'i  esibiti  in  causa,  sia  quella  di  patro* 
nato  regio. 

Epperò  il  ragionamento  della  cor- 
te, che  andò  in  opposto  avviso,  non 
può,  anche  sotto  il  punto  di  vista  de- 
gli apprezzamenti,  riescire  a  mantener 
ferma  la  sua  pronuncia  terminativa. 

Attesoché  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Urbino  dei  4  agosto  1881, 
con  cui  si  dispose  la  prova  testimo- 
niale affine  di  accertare  la  identità  dei 
fondi,  non  avendo  il  Luca  Bartolucci 
interposto  appellazione,  la  corte  col 
riparare  quella  sentenza  anche  nei  rap- 

f>orti  di  costui,  rigettando  in  merito 
'istanza  del  demanio,  oltre  di  aver 
violato  la  cosa  giudicata,  non  ha  sa- 
puto in  alcun  modo  giustificare  que- 
sto suo  pronunciato.  Ond'ò  che  se  nel- 
la sede  attuale  non  può  tenersi  conto 
della  commessa  violazione,  siccome  non 
dedotta  nò  discussa  nel  giudizio  di  me- 
rito (art.  517,  n.  8  di  proc.  civile),  del 
vizio  di  mancata  motivazione  non  può 
non  aversi  ragione:  il  che,  di  fronte 
al  Bartolucci,  basterebbe  senz'altro  ad 
invalidare  la  denunciata  sentenza. 

Attesoché,  per  riconoscere  la  inam- 
messibilitl^i,  in  punto  d'ordine,  di  co- 
testi due  mezzi  tanto  per  rispetto  ai 
fratelli  Bologna  che  al  JBartolucci,  gio- 
va di  ben  determinare  in  che  consista 
la  cosa  giudicata,  surta  colla  prima 
sentenza  della  corte  di  appello  di  An- 
cona dei  19  aprile  1884;  punto  sul 
quale  le  parti  non  sembra  abbiano  a* 
vuto  un  chiaro  concetto. 

Quella  sentenza  non  altro  defini  sé 
non  che,  prima  di  devenirsi  all'esame 
testimoniale,  riferentesi  alla  identifica- 
zione dei  fondi,  instato  dal  demanio, 
si  dovesse  fornire  la  prova  del  titolo, 
ossia  della  qualità  di  patronato  regio, 


su  cui  dall'attore  demanio  si  fondava 
la  domanda  di  reviudica.  E'  un  vero 
malinteso,  che  sa  di  allucinazione,  il 
crede le  che  colla  cennata  sentenza,  per 
quelle  parole  che  si  leggono  nella  mo- 
tivazione, sfuggite  dalla  pimna  dello 
estensore,  essere  il  demanio  in  ogni 
altra. ipotesi,  c'ne  non  fosse  quella  del 
patronato  regio^  carente  di  azione;  il 
Cl'edere,  diciamo,  che  al  demanio  si  fos- 
se preclusa  ogni  altra  via,  od  esperi- 
mento di  azione  giudiziaria  anche  nel- 
la ipotesi  di  patrono  semplice. 

A  prescindere  da  ogni  altro  rifles- 
so, basta  in  proposito  il  rammentare 
che  la  corte  medesima  colla  seconda 
sentenza  non  ritenne  nella  prima  il 
giudicato  intravedutovi  dagli  intimati; 
una  volta  che  faceva  salva  al  demimio 
ogni  altra  azione  sui  beni  dotalizi  del 
beneficio  semplice  di  S.  Giovanni  di 
patronale  laicale,  da  sperimentarsi  se 
e  come  per  legge  contro  chi  di  ragione. 
Ciò  premesso,  non  è  men  vero  pe- 
rò che  si  crea  una  confusione  dalla  di- 
fesa, del  ricorrente,  quando  siepone  in- 
nanzi il  libello  introduttivo,  dove  si 
disse  che  si  agiva  in  forza  dell'artico- 
lo 5  della  legge  16  agosto  1867,  quale 
soppressa,  colla  conseguente  devoluzio- 
ne al  demanio,  tutti  i  benefici,  sia  di 
patronato  regio,  sia  di  qualsivoglia  al-; 
tro  privato,  per  discutere  anche  degli 
effetti  della  legge  eversiva,  ritenuto  il 
beneficio  di  San  Giovanni  in  Carda  di 
semplice  patronato  ordinario.^ 

Avvegnaché  quali  che  siano  i  termini 
del  libello  iniziatore  della  lite,  egli  é 
certo  che  il  demanio  in  tutto  il  corso 
del  giudizio  non  accampò,  né  si  dife- 
se in  altro  diritto  fuori  quello  riferi- 
bile e  derivante  dal  patronato  regio. 
Il  ricorso  dello  stesso  demanio  ne  sta 
a  conferma  di  ciò,  allorché  dice  che 
»i  ritrovati  nuovi  documenti  per  yiem- 
«>  meglio  dimostrare  la  natura  di  ente 
»»  di  regio  patronato  ••. 

La  discussione  adunque,  che  si  vor- 
rebbe ora  portare  dinanzi  a  questa 
Corte  Suprema,  stata  del  tutto  omes- 
sa nel  giudizio  di  merito,  circa  gli  ef- 
fetti sia  di  rivendicazione,  sia  di  al- 
tro, in  base  alla  esistenza  anche  di  un 
Satronato  semplice,  costituirebbe  una 
isamina  af&tto  impertinente  ed  inci- 
vile. Per  questi  motivi:  eassa,  rinvia... 
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^mu9  mile  10  mno  1887,  i""  141. 

im  r.  ff.  -  TOIiPI  NANNI  Rei.  td  fai.  •  P.  N.  fiROfifll 

(eolici.  Mif.  ) 

jyAòenante  esattore  di  Chiaia  in  Napoli 
(aw.  Bianchi  e  Sorrentino)  - 

Ferri  (aw.  Carancini)  e 
Finanze  (aw.  er.  Pansarasa) 

Esattore:  Privilegio  -  Tasee  prediali  -  Gra- 
duazione -  Aggiudicatario. 

//  privilegio  esistente  sull'immobile 
subastato,  a  garanzia  delle  tasse  pre- 
diali dovute  dal  debitore  espropfiato, 
non  può  sopravvivere  al  giudizio  di 
graduazione,  e  quindi  non  può  farsi 
valere  contro  P aggiudicatario  *). 

Atteso  che  in  forza  di  precetto 
immobiliare  notificato  e  trascntto  nel- 


1)  Siamo  di  fronte  a»l  un  nuovo  tenta- 
tivo di  violenza  alla  le^rpre  e  ai  principii 
di  diritto,  fortunatamente  non  riuscito,  ma 
che  8i  volle  colorire  col  fine  (in  verità  molto 
legittimo;  di  diminuire  di  qualche  anno  la 
perdila  del  tributo  fondiario,  incorsa  dallo 
Stato  in  virtù  del  pregiudizio  attualmente 
dominante  nella  giurisprudenza  che  sottrae 
all'esattore  tutte  le  annate  di  tributo  ma- 
turate durante  il  procedimento  di  espro- 
priazione. 

SI  è  dunque  consigliato  all'esattore, 
che  non  avea  potuto  pagarsi  sui  beni  su- 
bastati esercitando  nelìa  graduazione  il 
privilegio  dell'art.  1962  ed  era  rimasto  allo 
scoperto  di  parecchie  annate,  di  rinnovar 
subito  il  precetto  all'aggiudicatario  perle 
Slesso  credito,  e  così  far  rivivere  contro  di 
loi  quello  stesso  art.  1962  che  era  rimasto 
inefficace  contro  il  debitore  espropriato. 

Gli  argomenti  a  sostegno  di  questa 
pretesa  erano  due:  1*  ohe  trattandosi  di 
credito  privilegiato,  esso  prosegue  l'immo- 
bile in  mani  di  qualunque  possessore  e 
perciò  anche  dell'aggiudicatario;  2*  che 
questo  diritto  si  trova  espressamente  san- 
zionato nell'artìcolo  48  della  legge  2  apri- 
le 1882  sulla  riscossione  delle  imposte  di- 
rette. 

La  sentenza  che  annotiamo  ha  molto 
bene  confutato  questi  argomenti,  dimo- 
strando come  la  posizione  giuridica  che  la 
legge  fa  al  deliberatario  in  un'asta  giudi- 
ziale si  opponga  assolutamente  a  che  ri- 
nfanga neirimmobile  aggiudicato  un  qua* 
Innqne  vincolo  di  natura  pignoratizia,  tutti 
restando  assorbiti  nel  prezzo  di.  vendita, 
che  rappresenta  appunto  la  traduzione  del 
fondo  in  un  valore  pecuniario  destinato 
alla  erogazione  di  tutte  quante  le  passività. 
Quindi  su  questo  riguardo  non  sapremmo 
che  altro  aggiungere  alle  ottime  conside- 
razioni della  su  riportata  sentenza  della 
Cassazione.  Piuttosto  dobbiamo  fare  delle 
riserve  sulle  concessioni  che  sembra  fare 
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Tottobre  del  1878,  essendosi  a  carico 
del  debitore  Vincenzo  Damiani,  e- 
spropriato  un  fondo  urbano  di  sua 
proprietà  situato  in  Napoli,  venne  il 
detto  fondo  nel  1884'  aggiudicato  a 
Felice  Ferri.  Apertosi  quindi  il  giu- 
dizio di  graduazione,  l'esattore  Mario 
D'Abenante  domandò  di  essere  gra- 
duato con  privilegio  per  le  imposte 
fondiarie  dovute  dal  Damiani  nella 
somma  di  lire  1394.  55,  risguardante 
Finterò  anno  1883  e  i  due  primi  bi- 
mestri del  1884  maturati  prima  del- 
l'aggiudicazione del  fondo.  Ma  il  tri- 
bunale di  Napoli  con  sentenza  del  15 
decembre  1884,  sulla  considerazione  che 
il  privilegio  poteva  essere  invocato  so- 
lamente per  il  tributo  fondiario  del- 
l'anno precedente  e  dell'anno  in  corso 


la  sentenza  stes^sa  alla  teni  avversaria,  al- 
lorché ammette  che  in  forza  del  l'arti  colo  43 
succitato,  ed  anzi  anche  senza  di  esso,  reg- 
ga la  tesi  di  fronte  al  compratore  pev  trat- 
tative private, 

E  tanto  più  teniamo  a  fare  queste  ri- 
serve in  quanto  abbiamo  anche  noi,  in  altri 
incontri,  sostenuto  il  carattere  reale  e  non 
meramente  ptfrwnfl/tf  dell'imposta  fondiaria; 
e  ci  preme  dichiarare  in  qual  senso  s'in- 
tenda da  noi  questo  carattere  di  realtà  neU 
l'imposta,  e  come  da  esso  non  discenda 
punto  la  pf etesa  trasmissione  del  debito 
d'imposta  arretrata  tra  gli  oneri  del  fondo, 
siccome  la  sentenza  mostra  di  esser  dispo- 
sta a  concedere. 

Eliminiamo  subito  anzitutto  l'art.  48: 
la  sentenza  ne  ha  riportato  il  tenore  ed  ha 
esposto  anche  i  motivi  che  ne  consiglia- 
rono al  legislatore  la  redazione.  Ora  esso 
non  dà  all'esattore  se  non  il  diritto  di  pro- 
cedere per  la  riscossione  degli  anni  privi- 
legiati sull'immobile  pel  quale  l'imposta  ò 
dovuta,  anche  se  la  proprietà  ne  fosse  pap- 
sata  a  persona  diversa  da  quella  iscritta  in 
ruolo.  Ma  questa  disposizione  va  messa  in 
armonia  coll'art.  63  della  legge  20  aprile 
1871:  «  Chiunque  pretenda  avere  diritto  di 
proprietà  od  altro  diritto  reale  sopra  tutti 
o  parte....  degli  immobili  posti  in  vendita^ 
può  citando  l'esattore  davanti  al  pretore 
opporsi  alla  vendita  e  proporre  la  separa- 
zione a  suo  favore  di  quanto  gli  spetta  ». 
E'  noto  che  la  giurisprudenza,  dimentican- 
do che  è  la  pubblicazione  dei  ruoli  che  co- 
stituisce debitori  dell'imposta  (art.  24  della 
stessa  legge)  e  che  l'esattore  non  ha  altro 
obbligo  che  di  chiedere  nll'ufflcio  del  censo 
il  certificato  di  allibramento  del  debitore 
(art.  47],  rendeva  l'esattore  responsabile 
della  omessa  denuncia  e  voltura  catastale, 
applicando  l'art.  63  in  favore  dei  compra- 
tori che  si  rendeano  opponenti  all'esecu- 
zione fatta  dall'esattore  all'antico  proprie- 
tario tuttora   iscritto  in  ruolo.  No,    l'esatr 
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quando  venne  trascritto  il  precetto,  ! 
annoverò  tra  i  erediti  chirognifari  an- 
che quello  del  D'Abenante.  Il  quale 
pensando  che  il  privilegio,-  indamo  re- 
clamato nel  ginaizio  di  graduazione, 
fosse  efficace  contro  raggiudlcatario,  no- 
tificò a  questi  gli  avvisi  d'asta  per  la 
nuova  vendita  del  medesimo  fondo  a 
causa  dello  stesso  credito  di    tassa. 


tore  deve  far  gli  atti  contro  colui  che  sta 
indicato  nel  ruolo  esecutivo,  può  mandare 
all'asta  il  fondo  su  cui  ^rava  l'imposta  e 
far  valere  il  suo  privilegio  biennale,  nono- 
stante l'opposizione  del  compratore.  Ciò 
significa  soltanto  che  di  fronte  al  privilegio 
delVesattore  l'alienazione  dell'immobile,  an- 
corché trascritta,  non  è  efficace,  se  non  ri- 
aulta  nei  registri  censuari  e  nel  ruolo  di 
imposta,  che  su  di  essi  si  forma,  l'avvenuto 
passaggip  di  proprietà.  Prima  di  ciò  l'esat- 
tore lo  igrnora  (se  non  vi  fu  giudizio  di  e- 
secuzione).  E*  vero  che  ciò  rende  respon- 
sabile dell'imposta  di  fronte  a  lui  in  quei 
dati  limiti  di  legge  non  solo  chi  omette  la 
voltura,  ma  ancno  chi  acquistando  dopo  la 
formazione  del  ruolo  si  trova  per  tutta  l'an- 
nata soggetto  alla  esecuzione  fiscale.  Or 
bene  questa  è  una  misura  affatto  eccezio- 
nale, giustificata  da  ragioni  d'ordine  pub- 
blico imperiose,  come  quelle  esposte  nella 
relazione  che  accompagnò  la  legge  e  rife- 
rite dalla  sentenza,  ma  tale  che  non  po- 
trebbe mai  fornire  il  criterio  per  una  solu- 
zione della  questione  generale  propo^«taci. 

Insomma,  se  il  compratore  ha  fatto  con- 
stare legalmente  del  suo  acquisto  e  trovasi 
perciò  inscritto  nel  ruolo  in  luogo  del  ces- 
sato proprietario  e  debitore  d'imposta,  sarà 
egli  tenuto  per  il  debito  arretrato,  e  potrà 
esser  costretto  a  paprarlo,  sia  pure  nella 
misura  a  cui  è  ristretto  il  privilegio?  A 
tale  questione  l'art.  43  non  risponde,  poiché 
esso  non  configura  altra  ipotesi  se  non 
quella  dell'esattore  che  subast<i  l'immobile 
indicato  o  dichiarato  nel  catasto^  nel  ruolo, 
come  dice  l'articolo  stesso,  a  carico  del- 
l'apparente debitore,  quando  l'effettivo  nuo- 
vo proprietario  non  ^li  risulta  dal  ruolo.  In 
tal  caso  adunque  noi  crediamo  si  debbano 
applicare  i  principii  generali. 

Eppure  non  solamente  il  Mantellmi  tien 
fermo  al  concetto  d'una  trasmissione  del 
debito  d'Imposta  scaduto,  che  egli  giusti- 
fica citando  i  regalisti  e  fiscalisti  delle  e- 
poche  passate  e  il  testo  della  1.  7  De  pubblio, 
et  vectig.:  «  In  veotigalibus  ipsa  praedia 
«  non  personas  conveniri,  et  ideo  possesso- 
«  res  etiam  praeteriti  temporis  veetigal  sol" 
«  vere  debere  »,  ma  anche  il  Lunotti  -  chi 
lo  crederebbe?  -  quello  stesso  scrittore  che 
noi  altrove  combattemmo  come  sostenitore 
del  principio  dell'imposta  fondiaria  perso* 
naie  e  non  reale  (l),  affibbia  al  successore  nel 


(1)  V.  la  mia  nota  a  pag.  423  del  Voi.  X 
della  Qorte  Suprema, 


Ma  la  corte  d'appello  di  Napoli 
ritenne  e  decise,  che  il  privilegio  e- 
sistente  sull'immobile  subastato  a  ga- 
ranzia delle  tasse  prediali  dovute  dal 
debitore  espropriato,  non  può  sopravvi- 
vere al  giudizio  di  graduazione  e  quin- 
di non  può  farsi  valere  contro  l'ag- 
giudicatario. 

Considerato  che  non  hanno  affiitto 


fondo  l'obbligo  di  pagare  gli  arretrati  d'im- 
posta; é  però  vero  che  egli  ravvisa  il  ca- 
ratteve  reale,  non  già  nell'imposta,  ma  nel 
privilegio,  ed  a  questo  ne  limita  gli  ef- 
fetti. 

L'unà  e  l'altra  tesi  ci  sembrano  egual- 
mente errate. 

Quando  si  dice  che  l'imposta  fondiaria 
è  un  onere  reale  del  fondo  si  dice  benissi- 
mo, in  quanto  ^ssa  grava  e  segue  il  fondo 
in  tutti  i  suoi  trapassi  da  una  mano  all'al- 
tra, senza  alcun  riguardo  alla  qualità  giu- 
ridica del  proprietario  e  senza  distinzioni 
tra  la  personalità  fisica  o  giuridica,  reale 
o  artificiale  di  quest'ultimo.  Ciò  dipende 
dall'essere  l'imposta  fondiaria  una  modalità 
ohe  accompagna  il  reddito  del  fondo,  in 
virtù  del  diritto  di  compartecipazione  ri- 
conosciuto alla  società  sul  medesimo.  Per 
cui,  dovunque  questo  reddito  si  produca,  lo 
Stato  ha  diritto  di  percepirvi  su  la  sua 
liarte:  vale  a  dire  la  sua  é  una  ragione  rech 
le,  persecutoria  rei.  Ma  dopo  che  il  reddito 
si  è  prodotto  ed  è  colato  e  si  è  confuso 
sotto  forma  di  rendita  nel  patrimonio  per- 
sonale del  proprietario,  ciò  che  resta  nella 
cosa  non  é  che  la  potenzialità  del  reddito 
futuro;  il  prodotto  ])assato  è  nelle  tasche 
del  proprietario,  il  quale  ne  ò  debitore  al 
fisco,  ma  debitore  personale;  il  diritto  del- 
l'erario da  quel  momento  è  una  ragione 
meramente  personale^  un  credito. 

Che  in  diritto  romano  fosse  diversamente 
è  innegabile,  ma  é  altresì  innegabile  che  di- 
versa era  la  base  economica  e  giuridica  del- 
l'imposta fondiaria.  TI  vectigal,  fa  decuma,  co- 
me pure  lo  stipendium  o  tributum  soli,  che  era- 
no le  diverse  forme  con  cui  lo  Stato  colpiva 
allora  il  possesso  delle  terre,  presuppongono 
il  concetto  del  diritto  di  proprietà  dello 
Stato  sui  terreni  colpiti,  concessi  allora  «« 
possessione  ai  privati;  Vager  privatus  era  e- 
sente  da  imposta,  non  essendovi  alcuna  a- 
nalogia  fra  il  tributum  ex  censu,  istituito  su 
tutta  la  proprietà  privata  indistintamente 
e  come  supplemento  del  munus  militare^ 
ed  una  vpra  imposta  diretta  fondiaria  (V. 
Faccufato  studio  di  De  Ruggiero  nell'Enei- 
clop.  Giuridica  italiana  voc.  Ager  publicus 
privatus  n.  8  e  if*).  Ora,  data  la  natura  del- 
Vager  vectigalis.  su  cui  il  privato  non  ha 
che  un  diritto  di  uso  precario,  perchè  re- 
vocabile ad  ogni  richiesta,  e  non  capace  dt 
alienazione (y.Mommsen,  Staatsrecht,  li,  453), 
si  capisce  come  esso  conferisse  allo  Stato 
per  la  riscossione  del  vectigal  un  diritto 
reale  in  tutta  la  sua  ampiezza,  percepen- 
dolo egli  jure  domimi.  Ed  è  perciò  che  an- 
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sussistenza  i  mezr.i  di  ricorso  contro 
codesta  decisione  proposti,  cioè  la 
riolazione  degli  artia)Ii  567  proce- 
dura civile,  1ot2  codi'ce  civile,  e  la 
violazione  dell'  articolo  43  (^secondo 
capoverso)  della  legge  20  aprile  1871, 
modificato  dalla  legge  1882.  Ed  inve- 
ro due  rapporti  giuridici  formano  l'es- 
senza del  privilegio  del  quale   si  trat- 

che  dopo  venduto  dal  fisco  il  fondo,  il  com- 
pratore era  tenuto  per  gli  arretrati  d'im- 
posta (1.  36  ff.  De  jure  fisci).  Tuttavia  la 
le^slazione  imperiale  degli  ultimi  tempi 
proibisce  di  molestare  il  deliberatario  dei 
fondi  subastati  dal  fisco  a  causa  degli  ar- 
retrati d'imposta  rimasti  insoluti,  e  vuole 
0  ex  ilio  tempore  exigi  ex  eo  fiscal ia  ex 
«  quo  tradita  est  ei  snperindicta  posses- 
«  sic  ».  (Nov.  128  cap.  VII  Cf.  1.6.  e.  io.  3, 

I.  T  C.  11.  57,  1.  11  C    11.  58,  l.  2  in  fin.  C. 

II.  65).  Ognuno  vede  come  poco  si  presti 
l'ordinamento  tributario  dei  romani  a  ser- 
vir di  tipo  per  interpretare  la  moderna  le- 
gislazione sulla  imposta  fondiaria.  Nem- 
meno Tenfiteusi  (a  nostro  debole  modo  di 
vedere)  potrebbe  oggi  a  rigore  di  logica, 
colla  natura  giuridica  che  oonvien  ricono- 
scerle,  attribuire  al  direttario  una  ragione 
reale  come  quella  reclamata  dagli  erariali 
per  il  tributo  fondiario.  Imperocché  il  di- 
ritto reale  del  dominus  contro  il  terzo  pos- 
sessore, esteso  ai  canoni  arre trati,fsi  ricol- 
legz  coi  concetto  della  antica  enfiteusi,  ove 
il  vero  dominus  del  fondo  è  il  direttario, 
il  canone  sta  a  titolo  di  mera  ricognitio  in 
^Miffff,  e  il  dominio  utile  e  normalmente 
inalienabile  senza  il  consenso  di  quello. 
Oggi,  col  concetto  unico  possibile  dell'en- 
fiteofti  nel  diritto  moderno,  parlare  d'un 
diritto  reale  del  dominus  riguardo  ai  ca- 
noni arretrati  éi,  a  parer  mio,  una  stona- 
tura beire  buona,  aon  conciliabile  colle 
idee  che  l'accelerato  movimento  della  pro- 
prietà e  la  esigenza  della  tutela  dei  terzi 
han  reso  dominanti.  .La  storia  del  contratto 
di  censo  ammaestri.  Anche  11  censo  avea  la 
virtù  di  creare  il  creditore  quasi  domìntia 
del  fondo  censito;  e  il  possessore  di  questo 
era  tenuto  ag'li  arretrati  lasciati  daldebi- 
tore  (V.  Rota  Bécent.  Pars  XVI,  dee.  28!). 
Ma  già  il  regolamento  gregoriauo  non  per- 
metteva a  tale  scopo  il  rimedio  dell'asso- 
ciazione al  fondo  censito,  esistente  presso 
tsni^  se  non  si  provava  che  il  credito  era  le- 
gaimente  iscritto  nei  registri  ipotecari  {%  1446); 
ed  il  codice  italiano  vuole  cneesso  sia  sem- 
pre assicurato  con  ipoteca  speciale  per  un 
fimdo  determinato  (art.  1782).  Egli  è  che  il 
moderno  sistema  ai  pubblicità  ipotecaria 
non  comporta  più  certi  corei larii  che  pri- 
ma potevano  tranquillamente  idesumersi  da 
istituzioni  giuridiche,  oggi  essenzialmente 
trasformate.  Dire  che  i  pubblici  libri  del- 
l'estimo istruiscono  sulla  natura  livellare 
del  fondo  e  che  l'onere  del  tributo  fondia- 
rio colpisce  tutti  i  fondi  senza  eccezione, 
non  risponde  alla  questione;  poiché  il  vin- 


ta, il  primo  dei  (jaali  si  riferisce  agli 
elementi  costitutivi,  in  quanto  cioè 
il  privilegio  sancito  dall'art.  1962  del 
codice  civile  a  favore  dello  Stato,  è 
un  onere  reale  sui  fondi  patrimoniali 
del  debitore  a  garanzia  dei  pagamen- 
to delle  prediali  di  due  anni  (quello 
in  corso  e  quello  precedente)  dal  de- 
bitore medesimo  dovute.  Il  secondo  è 


colo  enfiteutico  e  quello  d'imposta  passano 
certamente  al  successore  singolare,  ma  per 
spiegare  la  loro  eflScacia  dal  giorno  dell'ac- 
quisto, non  retroattivamente.  Del  resio, 
checché  possa  pensarsi  per  l'enfiteusi,  male 
potrebbero  anche  le  ragioni  che  sembrano 
assistere  il  direttario  estendersi  allo  Stato, 
il  quale  non  avrebbe  da  accampare  a  suo 
favore  un  diritto  di  devoluzione  sull'immo- 
bile gravato.  Non  sarà  mal  abbastanza  ri- 
petuto in  proposito,  che  obbietto  del  tri- 
buto è  il  reddito;  esso  è  un  peso  imposto 
ai  frutti,  non  al  fondo,  e  se  il  legislatore 
ha  concesso  un  limitato pri&i/^i^to  allo  Stato 
anche  sull'immobile,  lo  ha  fatto  per  ragioni 
d'ordine  affatto  amministrativo  e  finanzia» 
rio.  cui  sarebbe  eminentementa  incivile 
tranere  ad  consequentias,  e  a  conseguenze 
così  distanti  dal  retto  punto  di  vista  giu- 
ridico. 

In  diritto  romano  l'espressione  tributum 
onus  fructuum  (1.  12  ff.  De  impens.  in  re  do- 
tai.) era  solamente  criterio  misurativo  del- 
l'entità dell'imposta;  pre«so  noi  è  la  nozione 
fondamentale  dell'imposta  medesima  e  la 
sua  ragione  d'essere;  quindi  presso  noi  mol- 
to più  rigorosamente  che  presso  i  romani 
deve  ripetersi:  «  Annonas  is  solvere  debet 
'<  qui  possessiones  tenet  et  fructus  perci- 
c<  pit  ». 

Quando  dun(}ue  abbiamo  definito  il  tri- 
buto  fondiario  siccome  un'imposta  reale, 
abbiamo  inteso  dire  che  essa  procede  con 
un  criterio  obbiettivo,  tenendo  di  mira  la 
cosa  e  senza  preoccuparsi  della  persona  nel 
cui  patrimonio  essa  si  trova  ogniqualvolta 
il  reddito  si  produce  (1),  ma  non  già  che 
essa  conferisca  allo  Stato  un  pieno  diritto 
reale  nel  senso  giuridico  civile. 

Ma  se  l'onere  degli  arret-  ati  d'imposta 
determinato  dal  solo  fatto  della  successione 
singolare  nel  fondo  è  tesi  difficile  a  soete- 
nere  e  che  pochi  oggi  sostengono  ^lo  stesso 
art.  48,  anche  interpretato  a  modo  degli 
avversari,  contenendone  l'esplicita  negazio- 
ne) non  così  accade  per  quella,  parte  di  ar- 
retrati che  la  legge  dichiara  protetta  dal 
Srivilegio  di  cui  all'art. 4962  codice  civile, 
i  ritiene  generalmente  che  il  privilegio 
possa  fkrsi  valere  contro  il  terzo  possesso- 


(1)  In  questo  senso  appunto  dimostra 
il  Éleinwàchter  ohe  l'imposta  è  generalmen- 
te non  già  eine  persónliche  Angelepenheit, 
sibbene  ein  sachliche  Vorgang  (nel  Finant^ 
Archiv,  1886,  II,  55  e  seg.  Zn>ei  steuertheo- 
retisehe  Fragen). 
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rapporto  di  prevalenza  tra  creditori, 
in  qaanto  cioè  il  privilegio  dello  Sta- 
to vince  la  garanzia  reale  che  banno 
sagli  stessi  tondi  i  creditori  ipotecari. 
Or  tale. complesso  di  rapporti  giu- 
ridici viene  assolatamente  a  cessare 
coiraggiudicazione  e  col  giudizio  di 
graduazione,  nei  quali  due  istituti  giu- 
ridici regolati,  come  sono,  dalla  legge, 


re.  Che  anzi  il  Luzzatti,  allorché  parla  del 
diritto  di  su rroff azione  leprale  a  favore  del 
deliberatario  che  j)af»:bi  aire<*attore  gli  ar- 
retrati d'imposta  lasciati  dal  debitóre,  si 
esprime: 

((  La  condizione  di  un  deliberatario  di 
fronte  al  debito  d'imposta  fondiaria  è  di- 
versa secondo  che  si  tratta  dMmjiOJ^ta  pri- 
vilejriata  o  d'  imposta  non  privileg'iata. 
Nel  primo  cnso  il  privilefrio  attribuen- 
do al  creditore  un  diritto  sul  fondo  pre- 
feribile a  qualunque  diritto  ipotecario  ed 
il  deliberatario  «.  andan(ìo  perciò  sog*- 
«  ffetto  ad  esecuzione  da  parte  dello  Stato 
«  come  tprzo  possessore  del  fondo  colpito 
«  da  imposta  »,  esisterà  per  lui  quell'ob- 
blifro  di  provvedere  con  altri  o  per  altri  al 
pagumento  del  debito,  che  costituisce  un 
interesse  leg-lttimo  di  soddisfarlo.  Ma  se 
non  si  tratterà  d'imposta  privilegiata,  il 
deliberatario  ehe  paghi  non  avrà  diritto 
alla  surropTAzione  nel  credito  dello  Stato, 
se  non  in  quanto  abbia  egli  stipulato  quella 
surroga  zi/»  ne  a  norma  dell'art.  1*25*2.  «Man- 
«  cuihÌo  il  privilegio,  il  debito  dell'imposta 
c(  è  strettamente  personale  al  contribuen- 
((  te  »,  e  il  deliberatario  che  non  ha  inte- 
resse proprio  a  soddisfarlo,  non  può  esser 
consinerato  quando  uaghi,  se  non  quale 
negotioruni  gestor  del  debitore,  e  quindi 
qual  creditore  personale  di  lui  ».  (Privil.  e 
ipot.  I  n.  84*2  e  84:i}. 

Anzitutto,  concesso  anche  il  diritto  sopra 
il  fondo  basato  sul  privilegio,  il  deliberatario 
non  potrebbe  considerarsi  come  un  terzo 
possessore,  poiché,  come  ha  osservato  be- 
nissimo la  sentenza  (e  fa  meraviglia  che 
un'idea  simile  non  si  .«tia  nemmeno-  affac- 
ciata in  mente  a  un  giureconsulto  cornei! 
Luzzatti),  l'effetto  giuridico  del  giudizio  di 
espropriazione  è  quello  di  purgare  l'immo- 
bile da  ocrni  vincolo  convertendolo  in  un 
diritto  sul  prezzo,  il  quale  deve  servire  u 
soddisfar  tutti  indistintamente  i  creditori, 
estinguendo  i  loro  crediti  colle  garanzie 
che  li  accojnpagnano;  cosicché  se  vengono 
meno  le  ipoteche,  molto  più  vengono  meno 
i  privilegi  che  sonocollocati  prima  «li  esse. 

.  Ma  è  poi  vero  che  il  privilegio  confe- 
risce un  diritto  reaié'f  L'opinione  afferma- 
li va  è  talmente  dominante  (almeno  per  i 
privilegi  sugli  immobili)  che  ho  bisogno 
di  fare  astrazione  dal  pensiero  della  mia 
pochezza  per  avere  il  coraggio  di' sostenere 
il  contrario.  Eppure  tale  è  la  mia  convin- 
zione: il  privilegio  per  sé  solo  non  confe- 
risce nessun  diritto  reale.  A  buon  conto,  la. 
legge  non  lo  dichiara;  mentre  lo  dichiara 


raggiunge  completamente  il  suo   fine. 
CoU'aggiudicazione  in&tti  il  fondo  op- 

E ignorato  esce  dal  patrimonio  del  de- 
itore  espropriato,  ed  entra  a  far  parte 
del  patrimonio  deiraggiudicatario,  re- 
stando il  prezzo  destinato  in  primo 
luogo  al  pagamento  dei  crediti  privi- 
legiati, vale  a  dira  delle  spese  giudi- 
ziali e  del  biennio  di  tributo    fondia- 


espressamente  per  l'ipoteca,  aggiuugeudo 
che  è  inerente  ai  beni  e  li  sefjue  presso  ffuo- 
tunque  possessore  [art.  19»)4).  L'eouipari.zione 
dei  privilegi  sugli  immobili  alle  ipoteche 
é  un  equivoco  che  risale  alla  sistematica 
del  codice  Napoleone.  Tuttavia  questo  non 
ebbe  che  il  torto  di  farsi  mal  comprendere 
dai  successivi  copiatori.  Privilegio  e  ipo- 
teca sono  due  cose  diverse,  ma  non  incom- 
patibili; al  contrario,  possono  facilmente 
trovarsi  in.sieme,  ma  allora  si  ha  l'ipoteca 
privilegiata,  che  é  cosa  diversa  dal  privi- 
legio. 

Quando  nasce  un  concorso  di  credi- 
tori, la  regola  generale  è  Teguaglianza  di 
trattamento  fra  loro  dinanzi  ai  beni  del 
debitore;  se  non  che  da  due  ordini  di  con- 
siderazioni trae  la  legge  ragione  dì  stabi- 
lire una  prelnaione  a  favore  di  alcuno  di 
essi.  Queste  cause  di  prelazioae  sono  (dice 
Tart.  19Ò0J  il  privilegio  e  Vipotèca.  Più  pro- 
priamente sono:  \*  il  riguardo  speciale  che 
la  legge  annette  a  taluni  crediti  determineUi; 
2»  un  vincolo  preesistente  sul(a  cosa  (pegno- 
ipoteca).  Sono  due  ordini  di  considerazioni 
affatto  distinti,  la  cui  differenza  fondamen- 
tale consiste  in  ciò,  che  l'uno,  il  primo,  crea 
un'  diritto  nel  momento  della  liquidazione 
dei  beni  del  debitore,  e  sul  prodotto  della 
medesima  [privilegium  exigendi  dei  romani, 
concursprivilegiunt  dei  tedéschi^,  il  secondo 
riconosce  in  quei  momento  e  sii  quel  pro- 
dotto l'efficacia  di  un  diritto  preesistente  e 
già  stabilito  mercé  una  prima  affermazione 
di  possesso  del  creditore  su  certe  cose  de- 
terminate del  debitore.  Cosi  si  esprimeva 
infatti  benissimo  il  codice  Napoleone:  «  I 
beni  del  debitore  sono  la  garanzia  comune 
de'suoi  creditori,  ed  il  prezzo  si  comparte 
fra  essi  per  con  ributo,  quando  non  vi  sia- 
no cause  legittime  di  prelazione  {»u\  prezzo 
Slesso)  fra  i  creditori  >.  (art.  -2093).  «  Le  cause 
legittime  di  prelazione  sono  i  privilegi  e  le 
ipoteche  »  (i094).  «  Privilegio  è  un  diritto 
che  Ih  qualità  del  credito  attribuisce  ad  un 
creditore  per  es.ser  preferito  agli  altri  cre- 
ditori, anche  ipotecari  »  (-2095).  v  L'ipoteca 
é  un  diritto  reale  costituito  sopra  beni  /«- 
mobili  \)9T  la  soddi.sfa:;^ona  di  una  obbliga- 
zione i>  (:il4). 

Ma  quel  legislatore  non  si  manten- 
ne fedele  a  queste  nozioni  fondamenta- 
li. Ed  anzitutto  fra  i  privilegi  mobilia- 
ri introdutsse  il  pegno,  confondendo  co- 
si il  credito  colia  garanzia  del  credilo. 
E'  chiaro  che  la  prelazione  suUa  cosa  pos- 
seduta in  pegno  non  deriva  dalla  causa  del 
credito,  lu  quale  è  affatto  fuor  di  conside- 
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rio,  in  secondo  luogo  al  pagamento  dei 
crediti  ipotecari  o  chirografari  riflet- 
tenti le  altre  obbligazioni  del  debitore. 
E  3Ìccome  nel  patrimonio  dell'aggiu- 
dicatario  il  fondo  aggiudicato  riassume 
lo  stesso  carattere  di  garanzia  reale 
privilegiata  a  favore  dello  Stato  per  le 
le  prediali  scadute  dopo  l'aggiudica- 
zione, e  di  garanzia  reale  ipotecaria  o 


razione,  ma  dal  vincolo  reale  costituito 
sulla  cosa:  dunque  non  è  punto  un  privi- 
legio. Co<ì  dicasi  del  preteso  privileprio 
snlle  cauzioni  dei  fuhzionnrii,  che  sono  spe- 
cie di  pe^ni  ìeffali,  in  cui  eg-ual mente  la 
prelazione  dipende  dal  vincolo  precostitui- 
to Sir^iUnente  peri  privileg-i  immobiliari. 
Il  diritto  reale  dMpoteea  su  beni  immobili 
può  esser  costituito  dalla  volontà  privata 
come  dalla  leprpre,  e  in  questo  secondo  ca- 
so il  motivo  del  ri  pò  teca  può  essere  stato 
tratto  dalla  considerazione  della  qualità 
del  credito,  cioè  da  quella  stessa  conside- 
razione che  costituisce  la  fonte  dei  nrivi- 
lejri.  Tuttavia  l'esistenza  del  vincolo  oasta 
a  farlo  classificare  intanto  come  ipoteca.  Se 
poi  esso  vada  a  costituire  o  no  anche  un 
frimlenio  è  aflìire  da  vedersi  al  momento 
della  liquidazione.  Se  in  qrel  momento  il 
credito  ipotecario  legale  deve  esser  prefe- 
rita ajrli  altri  anco  anteriori,  allora  esso 
sarà  lin  credito  ipotecario  privilegiata;  se 
devi»  p-iser  trattato  come  prli  altri  rimarrà 
«n  credito  ipotecario  semplice.  Così  in  dritto 
romano  imperiale  competeva  una  tacita  1- 
potoca  leg-ale  ai  pupilli  sui  beni  acquistati 
dal  tutore,  ;il  fisco  sui  beni  di  colui  con 
ciii  contrattò,  ma  queste  ipot<>che  non  a» 
Teano  privileprio  sulle  altre  (V.  Voet  ad 
Paml.  20.  4  §  -2^5].  Al  contrario  il  Senato- 
consulto  che  attribuì  Vipotpca  tacita  a  chi 
«oraministra  il  denaro  per  la  ricostruzione 
bell'edificio  vi  uni  nuche  \\  privileffium  eofi- 
pendi  fi.  i  ff.  -20.  '2  e  1.  24  8  i  ff.  4*2.  5).  e  ne 
fece  co*\  un'ipoteca  privilegiata.  Invece  il 
codice  Napoleone  classificò  questi  diritti, 
implicanti  un  vincolo  reale  creato  dalla 
le^gfe,  fra  i  privilegi;  ed  il  curioso  si  è  che 
siccome  l'effetto  era  ad  essi  frenerai  mente 
attribuito  dalla  data  delViscrizione,  come  a 
tutte  le  altre  ipoteche  fart.  2i06  e  ^lìS), 
essi  non  erano  nemmeno  ipoteche  privile- 
giate, ma  ipoteche  pure  e  semplici.  Infatti 
il  nostro  codice  senza  portarvi  nessuna  al- 
terazione sostanziale  li  ha  trasportati  tutti 
con  un  tratto  di  pennafralefjJo^tfcAtf  legali. 
Dato  questo  equivoco  fondamentale,  che 
raeraviprlia  se  sotto  la  legrislazione  francese 
e  suoi  derivati  il  privilegio  immobiliare  sia 
stiito sempre  classificato  come  diritto  reale? 
Esso  era  un  vincolo  costituito  sulla  cosa, 
dovpva  essere  iscritto  e  prendeva  efficacia 
dalli  data  dell'iscriiione,  insommti  non  dif- 
feriva pt»r  nulla  dalla  ipoteca.  Ma  ciò  si- 
jmififìa  che  la  causa  della  prelazione  dei 
relativi  crediti  era  questo  vincolo,  non  già 
ii  privilegio,  appunto  come  nei  mobili  dati 
a  peg:uo,  U  pegno  e  non  il  privilegio    era 


semplice  a  favore  dei  creditori  del- 
l'aggiudicatario, il  riprodursi  di  code- 
sti novelli  rapporti  e  argomento  che 
conferma  la  totale  estinzione  dei 
primi.  , 

Vero  è  che  ne  il  codice  civile  né 
il  codice  di  procedura  hanno  un  e- 
spressa  sanzione,  che  dichiari  acqui- 
starsi dall'aggiudicatario  il  fondo  pur- 


fed  è)  la  causa  della  prelazione.  Però  i  com- 
pilatori del  codice  Napoleone  furono  mepo 
colpevoli  dei  loro  imitatori  e  dei  loro  com- 
mentatori. A  buon  conto,  essi  dissero  e- 
spressamente  che  quel  tali  privilegi  ìmmo' 
biliari  fcosì  classificati)  erano  e  aveano  tutti 
gli  effetti  delle  ipoteche,  ma  limitarono 
altresì  l'applicazione  di  tale  n o'/! ione  a  ^tt^i 
privilegi  immobiliari  che  importavano  sif- 
fatta costituzione  d'un  vincolo  reale,  cioè 
che  do^veano  essere  iscritti  sulla  cosa.  Ma 
accanto  a  questi  ce  n'erano  dì  quelli  che 
il  codice  diceva  eceetttuUi  dalla  formalità 
deiriscrizione  fart.  .2107);  ebbene  a  questi  il 
codice  Napoleone  non  si  sognò  mai  di  dare 
la  qualità  e  gli  effetti  delle  ipoteche  In- 
fatti l'articolo  211:?  si  esprimeva:  «  Tutti 
i  crediti  privilegiati  sottoposti  alla  forma- 
lità  dell'iscrizione,  per  i  quali  non  si  sono 
osservate  le  condizioni  prescritte  affine  di 
conservare  il  privilegio,  non  lasciano  tutta- 
via di  esser"  ipotecari  ecc.  >;,  frase  che  il  co- 
dice" Albertino  tradus*se  «  si  convertono  in 
semplice  ipoteca  «,  e  l'art.  2166  sugli  effetti 
dei  privilegi  e  delie  ipoteche  contro  i  terzi 
possessori:  «Les  créanoiers  ayant  privilège 
ou  hypotheque  inscrits  f^ur  un  i-mmoble,  le 
suivent  dans  quelques  mains  qu'  il  passe, 
pour  ètre  colloqnés  ou  payés  suivaut  ì'or- 
drede  leur  créances  ou  inscriptions  ».  Dun- 
que salva  l'irregolarità  dell'ordine  sistema- 
tico, il  codice  Napoleone  non  conteneva 
nessuna  sovversione  dei  principi!  giuridi- 
ci. Esso  avea  inesattamente  compreso  tra 
i  privilegi  delle  ipoteche  legali,  e  come  tali 
li  avea  trattati,  ma  si  era  ben  guardato 
dall'estendere  lo  stesso  trattamento  ai  pri- 
vilegi che  erano  e  rimanevano  propriamen- 
te tali,  cioè  quelli  per  spese  di  giustizia, 
di  malattia,  di  funere  ecc.  Ques'i  non  ve- 
nivano iscritti  e  non  Implicavano  alcun  vìn- 
colo sulla  cosa,  poiché  non  la  seguivano  in 
mano  ai  terzi.  Fu  il  codice  Albertino  che, 
pur  conservando  l'obbligo  dell'iscrizione 
per  taluni  privilegi  e  l'esenzione  per  tali 
altri,  sancì  espressamente  che  così  gli  uni 
come  gli  altri  rimanessero  efficaci  anche 
di  fronte  ai  terzi  possehsori  (art.  2283).  Ma 
con  ciò  in  sost'inza  non  alterò  la  natura 
del  privilegio,  sibbene  trasformò  quei  dati 
privilegi  in  tante  ipoteche  legali  tacite  o 
segrete,  in  onta  al  sistema  della  pubblicità. 
Jnsofiima,  di.  sua  natura  il  privilegio 
non  implica  vincolo  sulla  cosa;  se  il  legi- 
slatore ve  lo  pone  espressamente,  vuol  dire 
che  egli  lo  trasforma  in  ipoteca  o  aggiunge 
al  privilegio  l'ipoteca.  Ma  questo  sistema 
equivoco  non  fu  per  buona  ventura  conti- 
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Sto  dagli  oneri  ipotecari  e  di  privi- 
jio,  riflettenti  le  obbligazioni  delde- 
bitore  espropriato.  Ma  e  da  conside- 
rare, che  tutte  le  disposizioni  relative 
al  giudìzio  di  gryluazione,  sono  in- 
formate a  codesto  principio:  tantoché 
non  solo  è  disposta  la  radiazione  di 
tutte  le  ipotecne,  comprese  quelle 
dei  creditori  perdenti  (art.   716  codice 

iìuato  dal  lef^islatore  italiano,  il  quale,  aN 
meno  per  ciò  che  rig'uarda  i  diritti  di  pre- 
lazione sug-li  ii»ma^{7t,  distinse  nettamente 
la  prelazione  nascente  ex  tufic  dal  vincolo 
già  precostituito  sulla  cosa  (indipendente- 
mente dalla  qualità  del  credito  a  garanzia 
e  cautela  del  quale  il  vincolo  si  costituì], 
dalla  prelazione  che  la  legge  attribuisce  al 
creditore  ex  nune  in  concorso  con  altri  in 
riguardo  alla  qualità  del  suo  credito,  e  si 
mantenne  quindi  fedele  alla  nozione  giuri- 
dica che  del  privilegio  e  dellMpoteca,  sul- 
l'esempio delle  precedenti  legislazioni,  a 
veva  nel  codice  stesso  esattamente  formu- 
lata (art.  1952  e  1964).  E  siccome  oggi  non 
si  conoscono  pìii  ipoteche  segrete,  tutte 
le  ipoteche  anco  legali  dovendo  essere  i- 
scritte  per  valere  di  fronte  ai  terzi,  cosi 
ninna  prelazione  ipotecaria  è  possibile  là 
dove  non  è  iscrizione.  Ed  appunto  perchè 
nessun  privilegio  ò  piCi  soggetto  ad  iscri- 
zione, CIÒ  significa  che  presso  di  noi  non 
si  danno  più  ipoteche  priviief/tate  o  privilegi 
ipotecari  (Pfandprivilegien).  Ma,  tolta  al  pri- 
vilegio la  natura  ipotecaria,  gli  vengono 
meno  anche  gli  effetti,  e  principalmente 
quello  della  sua  efficacia  di  fronte  ?i  terzi 
possessori;  poiché  donde  attingerebbe  esso 
la  qualità  di  diritto  reale? 

Tuttavia  sMnsegna  generalmente  anche 
presso  di  noi(v.  PochiniestaPrìv.  e  ipot.  n. 
12;  Afas^oniPriv.  e  ipot.n.  13)  che  il  privilegio 
è  tempre  un  diritto  reale-,  e  solo  recentemen- 
te si  ò  osato  mettere  in  dubbio  questa  af- 
fermazione in  quanto  ai  privilegi  sui  tno- 
bili,  che  però  sono  la  grande  maggioranza 
di  (nielli  riconosciuti  dal  codice  italiano 
(v.  Ricci  cod.  civ.  X  n.  15;  Luzzatti  Priv.  e 
ipot.  n.  162  e  163).  Ed  in  verità  quando  si 
ammette,  come  si  ammette  da  tutti,  che 
un  droit  de  suite  non  è  inerente  ai  privilegi 
sui  mobili,  non  si  sa  vedere  in  che  il  pre- 
teso vincolo  reale  si  sostanzi.  Si  dice:  ciò 
avviene,  non  per  la  natura  del  privilegio, 
ma  in  conseguenza  del  principio  che  in 
fatto  di  mobili  il  possesso  vai  titolo  (Maz- 
zoni n.  18;  Laurent  XXIX  n..314).  E  ag- 
giunge il  Laurent:  «  La  propri été  aussi  ne 
peut  ètre  revendiquée  contro  un  tiers  pos- 
sesseur  quand  il  s'agit  d'une  chose  mobi- 
lière corporelle;  ce  qui  n'empèche  pas  la 
propriéte  mobilière  d'ètre  un  droit  rèel  » 
livi).  Ma  la  proprietà  ò  un  diritto  reale  as- 
solutOf  nel  senso  che  ha  un  valore  in  sé  e 
per  sé,  indipendentemente  da  ogni  rela< 
zione  con  terzi,  valore  che  le  resta  per- 
tanto anche  quando  il  riguardo  dei  terzi 
altera  le  rigorose  conseguenze  giuridiche 


di  procedura);  ma  persino  si  fa  luogo 
al  riscatto  dei  censi,  e  delle  rendite 
perpetue;  ed  i  crediti  con  mora  di- 
ventano esigibili  (art  2090  codice  ci- 
bile). Che  se  non  vi  si  fa  menzione 
del  privilegio  del  quale  si  tratta,  non  e 
g»à  perchè  si  ritenga  poter  soprav- 
vivere alla  graduazione  e  passare  a 
carico  dell'aggiudicatario;    ma    perchè 

del  diritto  medesimo.  Chi  dispone  della 
cosa  altrui  agisco  senza  diritto,  poiché  il 
diritto  di  disporre  spetta  ai  solo  proprie- 
tario; ed  é  perciò  che,  qualuncnie  sia  la  con- 
siderazione d'ordine  sociale  cne  impone  la 
tutela  della  buona  fede  del  terzo  acquiren- 
te, non  toglie  nulla  al  valore  intrinseco 
del  diritto  di  rivendicazione  spettante  al 
proprietario,  diritto  che  solo  da  tale  con- 
siderazione resta  impedito  di  effettuarsi. 
Ma  chi  dispone  della  cosa  propria,  soggetta 
alla  eventualità  del  privilegio,  usa  di  un 
suo  diritto;  e  poiché  manca  al  creditore  un 
vìncolo  capace  di  generare  un  diritto  di 
seguito  in  mani  del  terzo  acquirente,  questi 
non  ha  bisogno  d'invocare  nessuna  consi- 
derazione estrinseca  per  difendere  il  suo 
acquisto,  che  nessuno  ha  diritto  di  attac- 
care. E  che  non  abbia  bisogno  d'invocare 
la  considerazione  del  possesso,  come  nel 
caso  precedente,  si  fa  palese  da  ciò,  che  se 
anche  il  possesso  non  fosse  stato  trasferito, 
egli  potrebbe  sempre  avanzare  la  domanda 
in  separazione  a  forma  dell'art.  641  proce- 
dura civile,  anche'ad  esecuzione  avviata, 
senza  che  i  creditori  potessero  opporsi  fsa*- 
vo  che  si  tratti  di  quei  mobili  il  cui  pos- 
sesso in  mani  del  debitore  è  appunto  la 
base  del  privilegio  per  apposita  disposizio- 
ne di  legge,  che  ne  fa  una  specie  ai  pegno 
legale),  e  viceversa  non  potrebbe  vedersi 
contrastare  la  proprietà  dì  quelle  cose  in- 
corporali (p.  e.  titoli  nominativi)  a  cui  non 
si  applica  il  principio  che  il  possesso  vai 
titolo.  (V.  Aubry  et  Rau  II,  §  465  n.  a). 

Fissato  che  il  privilegio  sui  mobili  non 
è  un  diritto  reale  (e,  ripeto,  questa  tesi 
tende  evidentemente  a  farsi  str.ada  tranci) 
si  ha  una  conferma  della  natura  non  reale 
del  privilegio  anco  immobiliare.  Imperoc- 
ché non  si  trova  nella  legge  stabilita  ©ac- 
cennata distinzione  veruna  che  autorizzi  a 
ritenere  di  diversa  natura  i  privilegi  sui 
mobili  da  quelli  sugli  immolVili. 

Si  argomenta  tuttavia:  dal  momento  che 
il  creditore  fa  valere  la  sua  causa  di  pre- 
ferenza dirimpetto  a  terzi  creditori  ipote- 
cari a  lui  non  legati  da  rapporto  personale, 
é  necessario  che  il  suo  sia  un  diritto  reale 
sulla  cosa  (Ricci  n.  15).  Al  contrario,  il  pri- 
vilegio consiste  appunto  nella  facoltà  di 
prelazione  su  tutti  gli  altri  creditori,  at- 
tribuito dalla  legge  a  chi  manca  di  un  di- 
ritto reale  capace  di  un  simile  effetto;  Te- 
stensione  poi  della  prelazione  (se  cioè  so- 
pra i  soli  chirografarii  o  anche  sopra  gli 
ipotecàri ij  non  entra  nella  nozione  del  pri- 
vilegio, e  dipende  dal  razionale  arbitrio  del 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


119 


la  prevalenza  che  ha  per  legge  sa  tut- 
te jle  ipoteche,  senza  bisogno  delle 
forme  conservatorie  e  senza  limitazio- 
ne di  ^rado,  esclude  per  esso  la  ra- 
gione delle  ordinanze  di  collocamento 
e  di  radiazione,  assicurandogli  invece 
il  ps^amento  immediato  sul  prezzo 
fino  anche  ad  assorbirlo  nella  sua  to- 
talità. 


legislatore  (I).  Ma  o  si  limiti  ai  chirogra- 
brii  (come  nel  caso  delPa?t..  1693J  o  si  e- 
stenda  agli  ipotecari i  (1961  e  1963),  il  pri- 
vilegrio  non  cambia  natura:  la  s  a  base  è 
sempre  la  legge  che  protegge  quel  dato 
credito  col  supplire  più  o  meno  latamente 
alla  mancanza  dì  un  vincolo  anteriormente 
costituito. 

,  Qui  si  afTaccia  una  singolare  argomen- 
tazìone,che  trovo  cosi  formulata  in  Pacifici 
Mazzoni:  «  Il  privilegio  non  è  certamente 
un  diritto  di  obbligazione  avverso  la  per* 
sona  del  debitore,  non  può  quindi  essere 
che  un  diritto  reale,  poiché  non  esiste  una 
terza  specie  di  diritto  patrimoniale  »  (ivi). 
Ma  stiamo  alla  sostanza  delle  cose:  il  pri- 
vilegio è  un  diritto  di  prelazione  che  sorge 
nel  momento  del  concorso;  prima  non  è  un 
diritto,  ma  una  speranza;  dopo  è  un  diritto 
sul  prèzzo,  sulla  masR^i  concorsuale,  che 
Bon  occorre  più  classificare  né  come  per- 
sonale, né  come  reale,  essendo  quello  il 
momento  della  liquidazione  Anale  \'i  tutti 
i  diritti  di  qualunque  specie,  dinanzi  a  un 
patrimonio  impersonale,  destinato  appunto 
allo  soopo  della  soddisfazione  de* crediti. 

L'equivoco  è  cagionato  in  gran  parte 
dall'espressione  privile ff io  sulla  cosa  usata 
dalia  legge;  la  verità  é  che  il  privilegio  é 
piuttosto  sul  presso  della  cosa,  e  prima  che 
la  cosa  si  riduca  a  prezzo  (e  virtualmente 
ciò  accade  col  l'apertura  del  concoifso)  il 
privilegio  solo  è  insufficiente  a  farla  salva 
al  creditore,  se  egli  non  ha  su  di  essa  un 
vincolo  reale  di  pegno  o  d'ipoteca. 

La  tesi  dominante  sarebbe  vera,  quante 
voite  il  privilegio  nascesse  insieme  col  cre- 
dito a  cui  riguardo  è  istituito,  appunto  co- 
me l'ipoteca  nasce  (s'intende  sempre  in  mo- 
do eflScace  di  fronte  ai  terzi)  col  fatto  del- 
l'iscrizione; ma  ciò  non  è.  Il  privilegio  sorge 
coU'apertura  del  concorso  fra  i  creditori. 
Tanto  vero  che  è  perfettamente  indifferente 
l'epoca  dell'origine  del  credito  per  regolare 
la  prelazione  fra  più-crediti  privilegiati;  ma 
l'ordine  é  loro  assegnato  dal  legislatore,  e 


(1)  Cosi  in  diritto  romano  il  privilegio 
per  le  spese  funerarie  otteneva  il  primissi- 
mo luogo  al  disopra  dei  «lìritti  ipotecari  0.45 
e  1.  14  g  1  ff.  11. 1.  Pauli  fieni,  ree.  I,  21  §  4). 
Eia  pratica  dp  introdusse  altri,  nel  diritto 
recenziore,  collo  «tesso  effetto,  come  quelli 
per  le  spese  di  ultima  malattia,  pei  salari, 
pei  carichi  pubblici  ecc.  (V.  Sintenis  Priv. 
Civilrecht  II  fi  94  not.  80;  Mackeldev  Instit. 


Indi  è  che  il  privilegio  sancito  dal- 
l'art. 1962  del  codice  civile  a  favore  dello 
Stato  trovi  precipaamente  ed  a  più  for; 
te  ragione  delle  ipoteche  il  sno  esito  fi- 
nale nel  giudizio  di  graduazione:  esito  fi- 
nale che  può  talvolU  non  agguagliare  il 
concetto  di  soddìsfacimentonnale;  giac- 
ché può  darsi  il  caso  che  il  credito  di 
due  annualità  di  tasse    prediali    rela- 


dove  non  è  assegnato  essi  concorrono  per 
contributo  (l.  S2  ff.  42.  5,  art.  1958,  1954). 
Ciò  che  non  si  concilia  coiresistenza  d'un 
vincolo  reale,  il  quale  andrebbe  sempre  na- 
turalmente a  vantaggio  di  chi  prima  lo  co- 
stituisse. Fino  a  che  il  debitore  rimane  b<>i  - 
vente,  il  creditore  ipotecario  può  dire:  i.» 
ho  una  ipoteca,  mail  creditore  privilegiato 
bisogna  che  si  contenti  di  dire:  io  avrà  un 
privilegio.  Nel  frattempo  egli  non  ha  che 
un  credito  semplice,  cioè  personale,  più  una 
aspettativa  di  privilegio  sui  beni  o  su  certi 
beni  del  debitore,  la  cui  realizzazione  di- 
pende però  dalle  vicende  del  costui  patri- 
monio e  dallo  stato  in  cui  esso  si  trova  nel 
momento  della  conturbatip  e  del  concorso 
dei  creditori.  Allora,  se  il  privilegio  è  ge- 
nerale, egli  potrà  firlo  valere  sulla  massa 
patrimoniale  attuale  soggetta  al  concorso, 
ma  non  potrà  certo  vantar  diritti  sui  beni 
che /accano  parte  del  patrimonio  allorché 
il  credito  prese  origine  e  che  ora  ne  fos- 
sero usciti.  Se  il  privilegio  è  speciale,  e  la 
cosa  su  cui  il  privilegio  era  riservato  non 
è  più  nel  ]>atrimonio  del  debitore,  egli  non 
ha  modo  di  farlo  valere,  ptjr  manco  di  ma- 
teria. Ciò  è  comune  al  creditore  ipotecario; 
solamente  questi  può  allora  rivolgersi  con- 
tro il  terzo  possessore,  facendo  valere  quel 
tal  vincolo  sulla  cosa  che  già  aveva  im- 
pressa in  questa  una  tendenza  sensibile  e 
a  tutti  nota  verso  la  patri monialrtà  del 
creditore.  Ma  il  creditore  che  possedeva 
non  già  un  vincolo  sulla  cosa,  ma  una  ra- 
gione di  futura  prelazione  su  di  essa  in 
riguardo  alla  qualità  del  suo  credito,  come 
si  rivolge  contro  chi  non  è  suo  debitore? 
Supponiamo  decotto  ed  espropriato  questo 
terzo  possessore,  i  creditori  ipotecarli  si 
faranno  avanti  invocando l*art.  196Ì,  accam- 
pando non  già  il  credito,  ma  bensì  il  vin- 
colo dal  quale  essi  ripetono  hi  loro  ragione 
di  prelazione  sulla  cosa;  ma  i  creditori  pri- 
vilegiati non  troveranno  più  il  modo  di  ap- 
poggiare sull'art.  1952  la  loro  pretesa  pre- 
lazione fondata  sulla,  causa  del  credito,  poi- 
ché essi  non  vantano  credito  di  sorta  verso 
Tespropriato.  Ad  un  sol  patto  la  loro  pre- 
tesa sarebbe  accoglibile,  quando  cioè  Ih 
legge  non  si  fosse  limitata  a  prometter  loro 
un  privilegio,  ma  glielo  avesse  garantito 
mercè  ipoteca,  imperocché  allora  essi  sa- 
rebbero dei  creditori  ipotecarli  come  gli 
altri.  Infatti  Tart.  2016  del  codice  civile  si 
esprime:  «  Il  creditore,  per  conseguire  il 
pagamento  di  ciò  che  gli  é  dovuto,  può  far 
suoastare  P  immobile  che  si  trova  di  pro- 
prietà del  suo   debitore,  e  quando  sta  ipote- 
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ti  ve  ad  un'ingente  patrimonio  immo- 
biliare situato  nello  stesso  comune,  non 
trovi  capienza  di  pagamento  nel  prez- 
zo del  fóndo  subastato,  e  nulladimeno 
ancbe  in  questo  caso  non  potrebbe 
ammettersi,  che  la  parte  insoluta  del 
credito  privilegiato  trapassi  a  carico 
deiraggiudicatario.  E  ciò  perchè  il  pri- 
vilegio rispetto  al  fondo  subaatato  in- 


cato  a  garanzia  del  suo  credito  può  anche 
farlo  subaslare  dopo  che  è  passato  in  pro- 
prietà altrui  ».  Ma  «la  legge  non  dice  che 
tale  facoltà  competa  al  creditore  privile- 
giato; e  la  supposizione  di  un'ipoteca  ta- 
cita aggiunta  ai  privilegio,  oltreché  gra- 
tuita, sarebbe  ripugnaute  al  sistema  del 
nostro  codice,  esplicitamente  formulato  in 
quelle  parole  del  V\^^ne\\\m  ogni  privilegio 
va  esente  da  iscriiione^  ogni  ipoteca  deve  es- 
sere iscritta  )),  e  confermato  dairarticolo  3T 
delle  disposizioni  transitorie,  che  ordina 
V iscrizione  di  tutti  gli  antichi  privilegi  e 
ipoteche  «  che  secondo  le  leggi  anteriori 
lossero  efficaci  di  fronte  ai  terzi,  ancorché 
Aon  iscritti  ». 

Escluso  che  il  privilegio  sìa  per  sé 
stesso  un  diritto  reale,  è  chiaro  che  nessun 
privilegio  in  massima  può  farsi  valere  di 
fronte  al  terzo  possessore,  se  una  legge 
speciale  espressamente  non  lo  dispone  (Ij. 
Ora  le  leggi  speciali  sono  al  certo  la  sede 
naturale  delle  norme  regolatrici  dei  rap- 
porti fiscali;  e  non  é  meraviglia  che  vi  si 
rinvengano  disposizioni  esorbitanti  dai  di- 
ritto comune.  Così  l'art.  63  della  legge  sul- 
rimposta  di  ricchezza  mobile  dichiara  effi- 
cace anche  contro  il  terzo  cessionario  d'un 
esercizio  d'industria  o  di  commercio  il  pri- 
vilegio a  tutela  del  credito  d'imposta  sul 
medesimo.  Anzi,  deve  osservarsi  che  la  ces- 
sione dell'esercizio  trasporta  addirittura  il 
debito  d'imposta  nel  ce.ssionario,  il  quale 
può  essere  per  esso  colpito  anche  negli  al- 
tri beni  di  sua  spettanza  f«  il  nuovo  eser- 
ceYite  sarà  solidalmente  responsàbile  àQ\V\m' 
posta  dovuta  da  tutti  i  precedenti  esercenti 
per  l'anno  in  corso  e  per  l'antecedente  »). 
Ma  nulla  di  simile  si  trova  disposto  pel  tri- 
buto fondiario,  poiché  dell'artìcolo  43  mo- 
dificato colla  legge  del  1882  abbiamo  già 
detto  sopra  il  significato.  Questo  nrti co- 
lo non  ha  alcun  rapporto  col  privilegio 
dell'articolo  1962,  il  quale  ha  per  obbiet- 
bietto  gVimmobili  tutti  del  contribuente,  men- 
tre esso  si  riferisce  specificamente  air?*»- 
mobile  pel  quale  l'imposta  é  dovu  ta,  e  a  prò. 


(l)  Fra  le  deroghe  alla  regola  generale 
entrsi  p.  e.  il  privilegio  sulla  nave,  di  cui 
all'art.  614  del  codice  di  commercio,  pel 
qualo  (a  differenza  anche  degli  altri  privi- 
legi marittimi  di  cui  agli  art.  671-613)  la 
legge  si  esprime  infatti  così:  «  Le  navi  o 
le  porzioni  di  esse  sono  vincolate  anclie 
^rresso  il,  terzo  possessore  ». 


con  tra  nel  giudizio  di  graduazione,  per 
la  stessa  necessità  giuridica  derivante 
dall'indole  sua,  come  il  pagamento  di 
preferenza  cosi  la  completa  estinzione, 
non  potendo  la  sua  efficacia  oltrepas- 
sare il  valore  del  fondo,  rappresentato 
dal  prezzo  pel  qunle  il  fondo  venne 
al  deliberatario  aggiudicato. 

Né  l'esposte  ra;:;ioui  possono  essere 


posito  del  medesimo  parla  di  un  terzo  pos- 
sessose  non  iscritto  nel  ruolo. 

PìH  grave  anormalità  può  sembrare  il 
caso  della  tassa  di  registro  e  delle  altre  di 
cui  al  successivo  capoverso  dell'art.  1962, 
che  gravano  in  certi  limiti  anche  il  terzo 
possessore;  ma  la  differenza  va  riportata 
alla  diversa  indole  dellMmposta  inairetta, 
che  colpisce  la  cosa,  non  più  in  riguardo  , 
al  reddito  che  dà  al  suo  possessore,  ma 
sibbene  in  riguardo  alle  vicende  economi- 
che e  giuridiche  a  cui  trovasi  esposta  nei 
commerci  della  vita  sociale.  Sulla  proprietà 
dell'espressione  privilegio  usata  dalla  legge 
per  qualificare  il  diritto  sulla  cosa  attri- 
buito allo  Stato  a  tutela  dei  crediti  deri- 
vanti da  siffatte  imposte  ci  sarebbe,  io  cre- 
do, molto  da  discutere.  Certo,  a  volerlo 
classificare  come  privilegio  nel  senso  del 
diritto  civile,  c'è  da  perdersi  in  un  mare  dì 
difficoltà;  e  a  mìo  avviso  il  legislatore  a- 
vrebbe  fatto  opera  molto  più  prudente  a 
non  comprendere  nel  sistema  ael  codice 
siffatti  diritti  eccezionali,  che  hanno  tanta 
attinenza  col  diritto  pubblico, limitandosi  ad 
un  semplice  ed  espresso  rimando  al  dispo- 
sto delle  leggi  speciali.  Ad  ogni  modo,  non 
pu<5  ammettersi  cLe  dal  trattamento  affatto 
eccezionale  richiesto  per  siffatti  diritti  pos- 
sa e  debba  trarsi  un  criterio  generale  ca- 
pace dì  sovvertire  le  nozioni  più  ferme  e 
fondamentali  del  diritto  privato. 

Tornando  ora  alla  fattispecie  d'im  ac- 
quirente all'asta  pubblica,  amiamo  ripe- 
tere colla  sentenza  che  ad  esso  l'immobile 
perviene  del  tutto  libero,  anche  da  ogni 
onere  reale,  comunque  questo  si  riferisca  a 
debiti  d'imposta  privilegiati  e  non  soddi- 
sfatti. AggiungiAmo  subito- peraltro  che 
quanto  al  tributo  fondiario  questo  ca.so  è 
impossibile  a  verificarsi,  fuorché  partendo 
dall'erroneo  concetto,  da  noi  altrove  confu- 
tato, che  durante  la  procedura  d'espropria 
la  percezione  dell'imposta  da  parte  dell'e- 
rario rimanga  sospes^,  per  accumularsene 
il  credito  relativo,  sprovvisto  di  privilegio, 
nella  massa  concorsuale  a  carico  del  debi- 
tore espropriato-,  onde  realizzarlo  al  mo- 
mento della  distribuzione,  dopo  soddisfatti 
i  crediti  privilegiati  e  ipotecarli,  per  con- 
tributo coi  chirografarìi. 

Il  fondo,  anche  dopo  sottoposto  al  pe- 
frno  giudiziale,  continua  a  dare  una  ren- 
dita, sulla  quale  laStato  deve  percepire  la 
sua  parte,  senza  preoccuparsi  di  sapere  a 
chi  essa  rendita  profitti.  Dunque  l'ammini- 
stratore del  fondo  é  tenuto  a  pagare  l'im- 
posta alle  relative  scadenze,  come  se  nulla 
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distrutte  dall'obbiezione,  che  se  il  pri- 
vilegio dell'art.  1962  noa  fatto  valere 
nel  giudizio  di  graduazione,  pel  pa- 
gameuto  delle  prediali  dovute  dal  de- 
bitore espropriato,  neppure  potesse 
farsi  valere  contro  raggiuaicatano,  con- 
verrebbe supporre  una  grande  incoeren- 
za nel  pensiero  del  legislatore  e  nella 
legge:  cioè  cb©  mentre  è  certo  che 
col"  privilegio  in  esame  si  e  voluto 
dare  allo  Stato  una  specialu  sicurezza 
di  non  essere  defraudato  del  pagamen- 
to delle  prediali,  nulladimeno  k  noti- 
ficazione del  bando  per  l.v  vendita  del 
fondo  pignorato,  la  ciuale  ai  creditori 
ipotecari  serve  di  preavviso  della  gra- 
duazione, non  è  amitto  richiesta  a  ri- 
guardo dell'esattore.  Una  prima  os- 
servazione soccorre  contro  questa  ob- 
biezione: ed  è,  che  la  notificazione  del 
bando  ai  creditori  ipotecari  è  pre- 
scrìtta in  relazione  all'obbligo  ad  essi 
imposto,  di  depositare  nella  cancelle- 
ria le  domande  di  collocamento  se- 
condo il  grado  che  a  ciascuno  com- 
pete ed  i  documenti  (art.  666  name- 
ro  5),  pastificazioni  inutili  per  il  cre- 
dito pnvilegiato  delle  prediali,  attesa 
la  eerta  loro  decorrenza  e  scadenza 
derivanti  dalla  legge,  e  la  prerogativa 
di  non  aver  bisogno  del  collocamento 
di  ^rado  spettandogli  il  pagamen]x>  in 
prelevazione. 

In  secondo  luogo  è  da  osservare, 
che  alla  interessata  vigilanza  dell'esat- 
tore non  può  restare  ignoto  il  proce- 
dimento ai  espropriazione;  sia  perchè 
deve  svolgersi  avanti  al  tribunale  nel 
di  cui  territorio  giurisdizionale  sono 
situati  i  beni  (art.  662  codice  di  pro- 
cedura) e  dove  ha  certamente  la  sua 
residenza  l'esattore,  sia  perchè  sotto 
gli  occhi  dell'esattore  hanno  luogo    le 


accaduto.  Se  non  pa^a,  e  se  non  soc- 
corrono abbastanza  g-li  spedienti  con  cui 
la  legg-e  speciale  ha  messo  1*  esattore  in 
grado  di  farsi  pagare  in  tempo,  il  debito 
che  si  Hccumnla  non  si  accumula  a  carico 
di  colui  che  fu  espropriato,  ma  a  carico  di 
chi  espropriò,  poiché  questi  e  non  queprli 
percepisce  ora  la  rendita  del  fondo.  In  altri 
termini  quel  débito  va  prelevato  dalla  massa 
come  un  debito  di  ^uesia^  prima  ancora  di 
procedere  alla  distribuzione  fra  i  vari  cre- 
ditori graduati,  si  preleva  cioè  insieme 
colle  spese  di  amministrazione.  Ma  su  ciò 
non  ci  resta  che  rinviare  il  lettore  a  quanto 
fu  da  noi  ampiamente  discorso  nelle  note 


multifoimi  pubblicazioni,  che  il  legi- 
«alatore  è  stato  sollecito  di  prescrivere, 
ordinando  che  i  1  bando  per  la  vendita 
del  fondo  oppignorato  venga  pubbli- 
cato ed  affisso:  1**  nella  porta  esterna 
della  sede  del  tribunale  civile  che  au- 
torizzò la  vendita,  e  a  quella  della 
casa  comunale  del  capoluogo  della  giu- 
risdizione dello  stesso  tribunale;  2<»  al- 
le porte  delle  case  comunali  del  ca- 
poluogo del  mandamento  in  cui  sono 
situati  i  beni  da  vendersi,  e  del  man- 
damento di  cui  fa  parte  il  comune 
nel  quale  risiede  il  debitore;  S^  alle 
porte  delle  case  e  fabbriche  da  ven- 
dersi. Inoltre  che  venga  il  bando  in- 
serito in  estratto,  per  due  volte,  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziari;  ed 
un  esemplare  depositato  nella  can- 
celleria del  tribunale  per  essere  affisso 
nella  sala  pubblica  d'aspetto,  ed  altro 
Obomplara  depositato  nella  segreteria 
del  comune  o  dei  comuni,  in  cui  sono 
situati  i  beni  (art.  668Ì. 

Non  può  quindi  duoi tarsi  che  per 
l'esercizio  del  privilegio  nel  giudizio 
di  graduazione^  concorrano  non  solo 
la  certezza  del  credito  per  la  certa 
decorrenza  della  tassa,  e  la  sicurezza 
del  pagamento  per  la  preferenza;  ma 
anche  la  certezza  che  gli  atti  del  pro- 
cedimento esecutivo  non  possono  sfug- 
gire alla  vigilanza  dell'esattore.  Obese 
nulladimeno  volesse  obbiettarsi,  che 
per  la  mancanza  di  qualsiasi  notifica- 
zione, questa  certezza  non  può  avere 
il  carattere  di  certezza  giuridica,  ma 
semplicemente  quello  di  certezza  mo- 
rale, la  quale  ammette  la  ipotesi  che 
si  dia  il  caso  di  un  giudizio  di  gra- 
duazione rimasto  ignorato  dall'esat- 
tore, che  aveva  interesse  di  farvi  va- 
lere il  privilegio  conceduto  allo  Stato 

a  pagr.  4^3  dell'Anno  X  e  671  dell'Anno  XI 
della  Corte  Suprema.  Aprgi ungiamo  solo  che 
in  Àlemagna,^ov6  questa  materia  della  e- 
spropriazione  coattiva  è  meg-lio  sistematiz- 
zata, non  si  dubita  affitto  tra  i  {giuristi  di 
annoverare  fra  i  debiti  della  massa  credito- 
ria da  prelevarsi  prima  della  distribuzione 
del  prezzo  «  dte  Reallasten  die  wdhrend  d4$ 
Koncurses  erfalle\,  cioè  gii  oneri  reali  ma- 
turati durame  il  concorso  {V^ Bayer.  Theorie 
dea  Koncurs-processes  §.  50.  Windscheid. 
1  ehrb.  derPandekt.  II  §  272  nota  3.  Fitting 
Das  Concursrecht  1883). 

Avv.  Gustavo  Bonelli 
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dall'art.  1962  del  codice  civile,  sareb- 
be ovvia  rosservazioue:  che  la  detta 
possibile  eventualità  cagionata,  ove  si 
verificasse  da  supina  negligenza  del- 
Tesattore,  non  potrebbe  mai  giustifi- 
care una  diversa  soluzione  della  que- 
stione: imperciocchà  il  legislatore  eb- 
be ragione  di  non  tenerne  affatto  con- 
to, primieramente  per  la  regola  che  e 
criterio  non  meno  che  ermeneutico  le- 
gislativo: n  quae  raro  accidunt  praeter- 
reunt  legislatores  (legge  4  e  5  de  legi- 
bus)»,  secondariamente  perchè  la  noian- 
cata  esigenza  della  tassa  per  colpa 
dello  esattore  non  comprometterebbe 
menomamente  l'interesse  dello  Stato 
garantito  delia  cauzione  esattoriale;  ma 
andrebbe  interamente  a  carico  del- 
l'esattore medesimo. 

Quanto  all'insussistenza  del  secon- 
do mezzo,  col  quale  si  sostiene  che  la 
legge  del  1882  abbia  mutata  la  po- 
sizione giuridica  dell'  aggiudicatario, 
rispetto  al  privilegio  sancito  dall'ar- 
ticolo 1962  del  codice  civilt  a  favore 
dello  Stato;  in  quanto  che  aggiunse 
all'art.  43  della  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette  20  aprile  1871, 
il  seguente  capoverso:  n  L'esattore  per 
n  la  riscossione  dell'imposta  dell'anno 
n  in  corso  e  del  precedente  ha  diritto 
9  di  procedere  sull'immobile  pel  qua- 
n  le  l'imposta  è  dovuta,  quand'anche 
n  la  proprietà  o  il  possesso  sieno  pas- 
n  sati  in  persona  diversa  da  quella  i- 
»  scritta  in  ruolo,  tanto  prima  che  do- 
ff  pò  la  pubblicazione  di  esso  ruolo  »»; 
argomenti  negativi  e  positivi  concor* 
reno  ad  esclutlere  che  a  codesta  di- 
sposizione aggiuntiva  possa  darsi  la 
interpetrazione  sostenuta  dal  ricor- 
rente. Ed  in£Eitti  non  si  verifica  alcu- 
na delle  condizioni  onde,  secondo  lo 
art.  5  delle  disposizioni  preliminari 
al  codice  civile,  potrebbe  ritenersi  che 
la  novella  disposizione  sia  derogatoria 
delle  disposizioni  del  codice  civile;  non 
la  prima,  cioè  la  dichiarazione  espres- 
sa del  legislatore,  giacche  la  surrife- 
rita disposizione  della  legge  del  1882, 
non  fa  alcuna  mensione  dell'aggiudi- 
catario; non  l'altra  che  consiste  in 
un  nuovo  regolamento  dell*  intera 
materia,  perchè  la  nuova  legge  non 
fece  che  aggiungere  un  capoverso  al- 


l'art. 43  della  legge  sulla  riscossione 
dell'imposte;  e  neppure  la  terza  cioè 
la  incompatibile  coesistenza  di  dispo* 
sizioni  contradittorie,  giacché  la  di- 
sposizione della  legge  del  1882  può 
avere  la  sua  piena  applicabilità,  rife- 
rita alle  vendite  private  degli  stabili, 
senza  bisogno  di  alcuna  deroga  alle 
disposizioni  del  codice  civile. 

£  che  questa  sia  veramente  la  in- 
terpetrazione da  dare  alla  disposizione 
della  legge  del  1882,  lo  si  rileva  chia- 
ramente dal  tenore  della  relazione,  che 
accompagnò  il  nrogetto  di  legge.  Dal-^ 
la  relazione  inatti  apparisce,  che  si 
volle  salvaguardare  rinteresse  dello 
Stato  contro  le  frequenti  opposizioni 
dei  terzi  acquirenti,  che  non  facendo 
la  voltura  evitavano  di  essere  sostitui- 
ti agli  alienanti  nella  formazione  dei 
ruolo,  e  di  ciò  poi    si   approfittavano 

Ì)er  respingere  gli  atti  esecutivi  del- 
'esattore.  La  quale  ragione,  ciascun 
vede,  doversi  riferire  alle  vendite  pri- 
vate ed  occulte,  non  già  alle  vendite 
giudiziali,  dalle  quali  la  regolare  for- 
mazione del  ruolo  non  può  essere  im- 
pedita, attesa  la  loro  pubblica  noto- 
rietà, ed  anche  la  speciale  notizia, 
che  sempre  ne  deve  avere  l'-igente 
delle  tasse  incaricato  della  formazio- 
ne del  ruolo,  in  quanto  che  nei  giu- 
dizi di  espropriazione  deve  rilasciare 
il  certificato  richiesto  dall'art.  665  nu- 
mero 4  del  codice  di  procedura  civile. 
Si  fece  quindi  il  provvedimento  consi- 
stere nel  richiamare  per  le  private  a- 
lienazioni  la  regola,  che  »  res  transit 
cum  onere  ♦»  nel  senso  che  debba  valere 
per  l'onere  tributario,  come  non  po- 
teva dubitarsi  che  valesse  per  gli  o- 
neri  ipotecari.  Il  che  mentre  rende 
estranea  al  provvedimento  la  posizio- 
ne giuridica  dell'aggiudicatario,  che 
in  virtù  del  giudizio  di  graduazione 
acquista  il  fondo  purgato  da  ogni  spe- 
cie di  oneri  reali,  neppure  si  può  dire 
che  implichi  modificazione  o  deroga 
delle  disposizioni  del  codice  civile  a 
riguardo  delle  stesse  vendite  private. . 
Imperciocché  nel  codice  civile  se  non 
è  formulato,  nemmeno  risulta  da  ve- 
runa disposizione  contradetto  il  prin- 
cipio di  diritto  tralatizio:  w  Universa 
»  bona    corum     qui     censentur,    vice 
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»  pignoram  tributÌB  obbligata  sant, 
n  feg.  I  cod.  in  qaib.  caas.  pign.  vel 
«  hypot.  tac.  contr.  ^. 

Per  questi   motivi: 
Rigetta  il   ricorso    e    condanna    il 
ricorrente  alle  spese  del  giudizio. 


Mm  pente  2S  gennaio  Jg87,  n""  176. 

mum  P.  •  BASILI  Rei.  %i  lit.  -  P.  I.  BROMI 

(cMcl.  ceaf.) 

A  Jtf,  €  Ifensi  (avv.  Fazio)  - 
Fros^o 

Parte  olvlle:  Ricorso  -  Sentenza  Impugna- 
ta -  Copia. 
Dazio  eonsumo:  Canoni  aperti  -  Vendita  a 
■Inuto  -  Distanza  -  Materie  tassabili. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  della  parte  civile  che  non  vi 
ha  uniio  una  copia  autentica  della  sen- 
tenza impugnata. 

Nei  comuni  aperti  e  nei  locali  di 
vendita  a  minuto  od  in  quelli  attigui 
0  distanti  meno  di  500  metri  è  proi- 
bito di  tenere  materie  tassabili  diverse 
da  quelle  delle  quali  si  fa  la  vendita 
a  minuto. 

Il  pabblico  oiinistero  e  Mensi  Gia- 
como parte  civile  ricorrono  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bre- 
scia che,  confermando  quella  del  tri- 
bunale di  Bergamo,  aichiarava  non 
farsi  Inogo  a  procedimento  contro  Fre- 
sie Elia  per  la  inesistenza  della  con- 
travvenzione al  dazio  di  consumo  a 
ini  apposta. 

Non  occorre  soffermarsi  sul  ricor- 
so della  parte  civile,  perchè  essa  non 
ha  ciuato  produrre  la  copia  autentica 
della  sentenza  impugnata  (art.  655  co- 
dice di  procedura  penale). 

H  pubblico-  ministero  si  duole  del- 
la violazione  dell'articolo  8  della  leg- 
ge 3  luglio  1864  n.  1827  e  dell'arti- 
colo 47  del  regolamento  approvato  col 
regio  decreto  25  agosto  1870  n.  5840, 
per  essersi  ritenuto  che  nei  comuni  a- 
perti  si  possa,  nei  locali  di  vendita  a 
minuto,  od  in  quelli  attigui  o  distan- 
ti meno  di  500  metri,  t«4nere  materie 
tassabili  diverse  da  quelle  delle  quali 
si  faccia  la  vendita  a  minuto. 


La  corte  di  appello  correttamente 
pudico  non  potersi  applicare  al  Fro- 
sio  le  disposizioni  dell'articolo  8  della 
connata  legge;  perchè  non  era.  prova- 
to che  ecli  avesse  venduto  o  a  mi- 
nuto o  all'ingrosso  vini  e  liquori  che 
teneva  nel  suo  spaccio  di  pizzicheria; 
ma  errò  evidentemente  nel  giudicare 
che  ài  Frasio  non  fossero  del  pari  ap- 

Slicabili  le  disposizioni  dell'articolo  47 
el  connato  regolamento  per  la  diffe- 
renza che.  corre  tra  i  generi  venduti 
e  quelli  ritenuti  senza  vendita.  Questa 
distinzione  non  è  nella  legge,  né  vi 
può  essere  senz'  amftiettere  la  pre- 
stabilita facilitazione  delle  frodi;  tan- 
to più  palese,  in  quanto  la  corte 
niedesima  ritenne  in  fatto  che  il  Fre- 
sie avesse  iniziato  pratiche  con  lo 
appaltatore  per.  essere  essere  abilitato 
a  vendere  al  minuto  vini  e  liquori 
nello  stesso  suo  spaccio  di  pizzicheria. 
Laonde    è    manifesto    che   in   questa 

Sarte  debba  accogliersi  la  doglianza 
el  pubblico  ministero,  essendo  appli- 
cabili al  Frosio  le  disposizioni  ael- 
Tarticolo  47  del  connato  regolamento 
e  21  della  legge  1864;  e  non  trattan- 
dosi del  caso  contemplato  dall'artico- 
colo  11  del  decreto  28  giugno  1866 
numero  3018. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  interposto  da  Mensi  Giacomo 
parte  civile;  accoglie  quello  interpo- 
sto dal  pubblico  ministero  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di 
Brescia  in  data  del  primo  ottobre 
.1886  che  annulla,  rinviando  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla    corte  di    ap- 

gello  di  Milano;  condanna  il  Mensi 
riacorao  alla  multa  di  lire  centocin- 
quanta, liberando  a  favore  deirerario 
nazionale  il  deposito  fattone  e  nelle 
spese  del  giudizio. 
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S«iioni  pinale  H  febbraio  1887,  d<^  274. 

QIIIGLIERI  P.  -  SPKRA  lUI.  «d  Kit.  -  P.  I.  LUGIARI 
(eojiel.  cMr.) 

D€  Amasio 

Pesi  e  misure  (I):  Ammlnlstrailoni  gover- 
native -  Ricevitoria ,  di   dogana  -  Stadere 
oltre  5Q  K.  -  Verificazione  sul  posto  -  Ri- 
cliiesta  -  Scritto. 

Le  amministrazioni  governative, 
fra  cui  deve  comprendersi  una  ricevito- 
ria di  dogana,  possono  chièdere  che  la 
verificazione  delle  stadere  di  una  por- 
tata superiore  a  cinquanta  chilogram- 
mi sia  eseguita  sul  posto. 

Non  si  esige  che  la  richiesta  al  ve- 
rificatore di  accedere  nel  locale  del- 
l'amministrazione  per  verificarsi  dette 
stadere  sia  fatta  per  iscritto. 

De  Agasio  Alfonso  ricevitore  di 
dogana    in    Manfredonia,  non  avendo 

Sresentato  alla  verificazione,  annuale 
al  12  al  15  marzo  1886  i  pesi  e  le 
misure  di  cui  fa  uso  nel  suo  ufficio 
era  condannato  dal  pretore  di  Man- 
fredonia con  sentenza  11  novembre 
ultimo  a  lire  2  di  ammenda  in  con- 
formità degli  art.  14  e  25  legge  28 
luglio  1861. 

Ricorre  in  cassazione  con  deposito 
di  lire  37. 50,  e  fra  le  altre  difese  propo- 
ne quella  di  aver  fatto  pregare  il 
verificatore  a  recarsi  neH'umzio  della 
dogana  per  eseguire  la  visita,  a  norma 
dell'art.  50  del  regolamento  29  otto- 
bre 1874  numero  2188,  e  di  essersi 
il  verificatore  rifiutato  abusivamente; 
fatto,  provato  in  processo  e  ritenuto 
nella  sentenza,  conformemente  agli  u- 
si  degli  altri  anni,  non  potendosi  le 
stadere  a  bilico  o  anche  semplici  di 
portata  superiore  a  50  chilogrammi 
•  trasportare  senza  danno. 

La  Cassazione  osserva  che,  sebbene 
anche  le  amministrazioni  governative 
abbiano  l'obbligo  di  presentare  all'uf* 
fizio  di  verificazione  i  pesi^  le  misure 


1)  V.  la  giurisprudenza  sulla  materia 
dei  peti  e  misure  in  nota  alla  sentenza  dei 
19  mag-g-io  IS-^B  sul  ricorso  Capello  a  pa- 
gina        dell'Anno  XI,  1886. 


e  gli  strumenti  da  pesare  dei  quali 
esse  fanno  uso,  pur  nondimeno  possono 
esse  chiedere  che  la  verificazione  del- 
le stadere  di  portata  superiore  a  50 
chilogrammi  sia  eseguito  sul  posto 
-  art.  50  del  regolamento  28  ottobre 
1876  -.  E  recandosi  il  verificatore  al- 
la dogana,  è  regola  che  non  pur  faces- 
se la  ispezione  sulle  stadere  di  grossa 
portata,  ma  anche  sulle  minori,  senza 
obbligare  per  questo  il  ricevitore  alla 
presentazione  nell'uffizio  di  verifica- 
zione. 

Che  quindi  il  verificatore  richiesto, 
come  è  provato  e  ritenuto  in  senten- 
za, aveva  il  dovere  di  recarsi  all'uffi- 
zio di  dogana  a  fare  la  visita.  Aven- 
do mancato,  non  può  farsi  responsa- 
bile della  non  seguita  verificazione  il 
ricevitore. 

Il  pretore  è  caduto  in  errore  cre- 
dendo che  la  richiesta  debba  essere 
scritta  e  non  possa  essere  a  voce, 
quando  non  si  dubita  che  una  richie- 
sta vi  è  stata. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  per  inesistenza  di  reato  l»  sen- 
tenza del  pretore  di  Manfredonia  pro- 
nunziata a  carico  di  Alfonso  De  Aga- 
sio ricevitore  di  dogana  nel  giorno  11 
novembre  1886. 

Ordina  la  restituzione  del  deposi- 
to in  favore  del  ricorrente. 


Sizione  ciTJIfl  15  aarzo  1887,  n**  158. 

TONDI  1 1  •  TOLPI  MANN!  Re).  e«i  R>t.  -  P.  ».  LANZILLI 
(cMil.  ««nf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Attendas  Manca  {^^y.  Canetto) 

Censo:  Fondo  pel  culto  -  Pagamento  -  Co- 
dice Feliciano  -   Prova   -  Debitore  origi- 
narlo. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  cui  furono  sempre  pagate  le  an- 
nualità di  un  censo,  costituito  sotto 
l'impero  del  codice  Feliciano,  non  è  te- 
nuta di  provare  che  i  pagamenti  si 
fecero  da  chi  vi  era  obbligato  pei*   es- 
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ure  avente  cavsa   del   debitore    origù 
nario. 

Atteso  che  l'ammiDistrazione  del 
fondopel  culto  con  atto  del  27  mag- 
gio 18$2  ingianse  a  Maria  Attendas 
vedova  Manca  il  pagamento  di  quat- 
tro annualità  (1879-80-81-82)  del  cen- 
so, che  con  istmmento  del  9  gennaio 
1798  Luigi  Manca  di  Solarussa  si  era" 
obbligato  di  pagare  annualmente  a  fa- 
vore delle  monache  Clarisse  di  Ori- 
stano, per  il  capitale  da  esse  ricevuto 
di  scudi  sardi  trenta,  la  di  cui  resti- 
tuzione veniva  garantita  con  iscrizio- 
ne ipotecaria  sopra  determinati  fondi. 

Atteso  che  la  intimata  pagò  due 
delle  richieste  annualità;  ma  poscia 
con  citazione  del  27  settembre  1888  i- 
struì  giudizio  di  opposizione,  sostenen- 
do che  la  sua  oboligazione  come  a- 
venta  causa  dall'impositore  del  censo, 
doveva  essere  dall'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  dimostrata;  e  doman- 
dando altresì  la  prova  testimoniale  di- 
retta a  stabilire  cne  essa  opponente  non 
possedeva  alcuno  dei  fondi  sottoposti  ad 
ipoteca  col  richiamato  istrumento  del 
9  gennaio  1798. 

Atteso  che,  sebbene  non  si  trattas- 
se deiresercizio  del  diritto  ipotecario 
per  la  rtìstituzione  del  capitale,  ma 
invece  dell'azione  personale  per  la  e- 
sigenz^  delle  annualità;  e  sebbene  da 
parte  del  l'ara  ministrazione  del  fondo 
el  culto  fosse  stato  documentato  col- 
la produzione  dal  campione  di  prima 
categoria,  che  la  intimata.  Maria  At- 
tendas aveva  per  il  corso  di  sedici  an- 
ni, cioè  dal  1862  al  1878,  costante- 
mente pagate  le  annualità  di  censo, 
delle  quali  si  tratta,  uulladiroeno  il 
tribnnale  civile  dì  Oristano  con  la 
sentenza  denunciata  ammise  la  richie- 
sta prova  testimoniale,  riservando  i 
provvedimenti  sul  merito. 

Considerato  che  codesta  decisione 
non  poteva  venir  jifiustificata  dalle  due 
ragioni  addotte  nella  motivazione,  cioè 
che  la  di^iposizione  contenuta  nell'ar- 
ticolo 307  del  codice  Feliciano,  la  qua- 
le stabiliva  la  prescrizione  presuntiva 
del  titolo,  dedotta  dal  decennale  pa- 
gamento delle  annualità,  non  poterà 
essere  applijc^ta  non  essendo  stata  ri- 
prodotta nei*  codici    posteriori;  e   se- 


i 


condariamente  che  per  potersi  ritene- 
re i  pagamenti  delle  annualità  co- 
me cognizioni  di  debito  sia  neccessa- 
rio che  venga  dimostrato  essere  chi  li 
fa  avente  causa  dal  debitore  originario. 
Ed  in  vero,  quanto  alla  prima  ragio- 
ne, la  presiirizLoue  Feliciana  non  es- 
sendo altro  che  la  presunzione  del  ti- 
tolo dedotta  dal  quasi  possesso  decen- 
nale^ dell'esigenza  del  credito  secondo 
i  principii  del  diritto  comune  (legge 
6  fF.  De  usuris^,  benché  non  riprodotta 
non  può  dirsi  esclusa  né  dal  codice 
Albertino  né  dal  codice  Italiano,  nei 
quali  non  si  riscontra  alcuna  disposi- 
zione contraria  alla  presunzione  me- 
desima. Rispetto  poi  alla  seconda  ra- 
gione, siccome  la  ricognizione  o  agni- 
zione del  debito  derivante  dai  paga- 
nienti  continuativi,  se  ha  un  valore 
giuridico^  lo  ha  appunto  come  equi- 
pollente del  titolo,  il  dire  che  per  at- 
tribuirle codesto  valore  sia  necessaria 
la  prtva  che  i  pagamenti  vennero  fat- 
ti aa  chi  vi  era  obbligato  per  essere 
avente  causa  dal  debitore  originario 
che  stipulò  l'istrumento  di  censo,  è  Io 
stesso,  che  affermare  ed  escludere  nel 
medesimo  tempo,  che  la  detta  cogni- 
zione del  debito  abbia  un  valore  giu- 
ridico. 

Per  questi   motivi: 
Cassa  la  sentenza  denim^iata  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di  Cagliari  pel 
nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


Seiione  civile  15  marzo  1887,  n*  1S4. 

MOTTOU  r.  ff.  -  TOLPI  MANN!  R«I.  e<t  Bit.  •  P.  H.  BROGGt 
(conci.  e«uf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nbspoli)  - 
Usai 

Censo:  Pagamento  -  Codice  Feliciano  -  Fondo 

pel  culto  -  Quasi  possesso  -  Presunzione  - 

Titolo  •  Prova  •  Debitore  originarlo. 

Pel  fatto  di  essersi  sempre  pagate 
le  annualità  di  un  censo  eostituito  sotto 
Vimpero  del  codice  Feliciano,  la  credi- 
trice amministrazione  del  fondo  pel 
culto  si  mette  nella  condizione  di  po- 
tersi valere  delle  conseguenze  giuridi» 
che  del  quasi  possesso  di  esigere  e  della 
presunzione  del  titolo,    riversando  così 
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la  prova  dell'inesistenza  del  titolo  a  ca- 
rico dei  debitori. 

Quindi  l* amministrazione  non  può 
essere  tenuta  a  provare  che  colui  il 
quale  pagò  le  annualità  del  censo  fosse 
erede  od  avente  causa  dall'originario 
debitore. 

Atteso  che  con  atto  del  12  marzo 
1884  ramministrazione  del  fondo  pel 
culto  ingiunse  a  Salvatore,  Antonio  ed 
Angelica  Usai  di  pagare  le  annualità 
di  censo  1880-81-82-83,  a  termini  del- 
ristrumento  originario  13  gennaio  1775, 
come  erano  state  le  prec^enti  aunua- 
lit  i  sempre  pagate  dall'autore  degli 
intimati  Antonio  Usai  fu  Francesco; 
ma  gli  intimati  fecero  opposizione  so- 
stenendo che  doveva  essere  dalla  in- 
giungente amministrazione  provato 
che  il  loro  autore  Antonio  Usai  fu 
Francesco  fosse  erede  od  avente  causa 
dall'originario  debitore  del  censo,  ov- 
vero che  fosse  stabilito  il  diritto  ài  esi- 
gere le  annualità  di  censo  in  virtù  del- 
la prescrizione  sancita  dal  codice  Fe- 
liciano  neirarticolo  307,  incominciata 
però  prima  della  pubblicazione  del 
codice  sardo,  in  cui  la  detta  disposi- 
zione non  fu  riprodotta. 

Atteso  che  il  tribunale  civile  di 
Oristano  riservando  i  provvedimenti 
sul  merito  ordinò  che  dia  parte  del- 
l'attrice venisse  fornita  l'una  e  l'altra 
prova. 

Atteso  che  il  fatto  di  avere  l'au- 
tore degli  opponenti,  Antonio  Usai 
fu  Francesco,  sempre  pagale  le  annua- 
lità del  censo  di  cui  si  tratta  mette- 
va la  creditrice  amministrazione  nel- 
la condizione  di  potersi  valere  delle 
consegueze  giuridiche  del  quasi  pos- 
sesso di  esigere  e  della  presunzione 
del  titolo,  riversando  cioè  la  prova 
dell'inesistenza  del  titolo  a  carico  dei 
debitori  dai  quali  veniva  impupato. 
Imperciocché  a  codesti  princiuii  che 
sono  di  diritto  comune  (legge  6  ft.  De 
usuris,  80  cod.  De  agricohs),  era  in- 
formata la  disposizione  contenuta  nel- 
l'art. 307  del  codice  Feliciano.  Ed  è  pier- 
eiò  che,  quantunque  la  disposizione 
medesima  non  trovisi  riprodotta  nei 
posteriori  codici  sardo  ed  italiano,  può 
nulladimeno  venire  applicata  come 
teorica  di  diritto  comune,  non  essen- 


do da  veruna   disposizione    dei   detti 
posteriori  codici  contraddetta. 

Posta  quindi  la  fattispecie  della 
causa  ritenuta  dalla  sentenza .  denun- 
ciata«  il  ragionamento  giuridico  delia 
sentenza  medesima  è  completamente 
errato,  in  quanto  che  attribuisce  alla 
disposizione  del  codice  Feliciano  il 
carattere  di  istituto  di  prescrizione, 
divenuto  innpplicabile  dopo  la  pubbli- 
cazione del  codice  sardo,  a  meno  che 
non  fosse  la  prescrizione  incominciata 
a  decorrere  prima  della  pubblicazione 
del  codice  medesimo;  e  nulla  valutan- 
do le  conseguenze  giuridiche  del  quasi 
possesso  di  esigere  e  la  presunzione 
del  titolo,  ritenne  obbligata  l'attri- 
ce amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to a  provare  che  l'autore  degli  oppo- 
nenti, il  quale  aveva  sempre  pagate 
le  annualità  del  censo,  controverso, 
fosse  erede  od  avente  causa  dall'ori- 
ginario debitore. 

Per  questi   motivi: 

Cassa  la  sentenza  denaciata  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di  Cagliari 
pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


Sezione  civile  15  nano  1887,  n**  1)». 

NOTTOLA?,  ff.  -  VOLI'!  NANNI  Kel.  id  U.  -  P.  1.  BI!0QQ1 
(coicl.  t%tt.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  «r.  Nespoli)  - 
Usai 

Censo:  Fondo  pel  culto  -  Codice  Feiloiano  • 

Annualità  -  Presunzione   -  Titolo  -  Quasi 

possesso  -  Debitore  -  Prova. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  creditrice  di  un  censo  costituito 
sotto  l'impero  del  codice  Feliciano,  cui 
furono  sempre  pagate  le  relative  an- 
nualità^ ha  in  suo  favore  la  presun-  \ 
zione  del  titolo  e  si  trova  nel  quasi 
possesso  di  esigere,  onde,  non  a  lei,  ma 
al  debitore  incombe  l'onere  della  prova 
se  volesse  impugnare  il  titolo. 

Atteso  che  Tamministrazione  del 
fondo  pel  culto  con  atto  del  12  mar- 
zo 1884  ingiunse  a  Salvatore,  Antonio 
ed  Angelica  Usai  il  pagamento  di  li^ 
re  172.  80,  importo  di  annualità  di  j 
censo  dal  1878  al  1883,  a*  termini  del- 
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ristramento  stipnlato  da  Giovanni  Pi- 
tasta  di  Solarassa  e  del  convento  di 
S.  Francesco  di  Oristano  il  5  novem- 
bre 1768.       • 

Atteso  che  gli  intimati  istmirono 
giudizio  di  opposizione,  in  quanto  che, 
pur  ammettendo  di  esser  eredi  di  An- 
tonio Usai  Scinta,  dal  qnale  vennaro 
le  annualità  di  censo  pagate  dal  1855 
al  1877,  cioè  per  il  corso  di  ventidue 
anni,  sostenevano  doversi  dichiarare 
la  nullità  deiringiuuzione,  perchè  l'am- 
ministrazione del  tondo  pel  culto  non 
liveva  provato  che  Antonio  Usai  Scin- 
ta fosse  erede  od  avente  causa  dall'o- 
riginario debitore  del  censo. 

Atteso  che  il  tribunale  civile  di 
Oristano,  sulla  considerazione  che  il 
domandato  pagamento  delle  annualità 
di  censo  non  potesse  venire  giustifi- 
cato ne  dalla  prescrizione  decennale 
itabilita  dall'art  307  del  codice  Foli- 
ciano,  se  non  fosse  provato  che  tale 
prescrizione  era  incominciata  a  decor- 
rere prima  del  codice  Albertino,  il 
quale  non  riprodusse  la  detta  dispo- 
sizione, né  dall'istrumento  del  5  no- 
vembre 1768  se  non  fosse  provato  che 
Antonio  Usai  Scintu,  autore  de^li 
opponenti,  fosse  erede  dell'ori^nano 
debitore  del  censo  od  accollatario  del 
censo  medesimo,  emise  la  seguente 
sentenza:  n  sospendendo  di  pronunziare 
sai  merito,  oraina  all'ammmistrazione 
del  fondo  pel  culto  di  provare  la  pre- 
scrizione decenn.'ile  e  trentennarìa  pre- 
sontiva  principiata  prinoa  del  novem- 
bre del  i848,  oppure  che  Antonio  U- 
sai  Scinta  era  erede  del  primo  debi- 
tore Qiovanni  Pirastu,  ovvero  accolla- 
tario di  tutto  o  di  parte  di  questo 
censo  ?t. 

Considerato  che  la  disposizione  con- 
tenuta neir  art.  307  del  codice  Feli- 
ciano.  impropriamente  definita  prescri- 
zione, non  era  so.stanzialmente  altro  che 
la  presunzione  del  titolo  dedotta  dal 
decennale  pagamento  delle  annualità, 
giusta  il  testo  nelle  leg.  6  fi".  Deusn- 
ris,  30  cod.  De  a^ricolis,  onde  come 
presunzione  di  titolo  e  come  quasi 
possesso  di  esigere  esimeva  il  credi- 
tore dal  fare  la  prova  del  *titolo,  at- 
tribuendo invece  l'onere  di  codesta 
prova  al  de'bitore  che  volesse  impu- 
gnarlo. Ora  per  l'applicabilità  di  tale 


teorica  toma  afihtto  indifiereute  che 
la  disposizione  dell'art.  307  del  codice 
Feliciano  non  sia  dai  posteriori  codici 
riprodotta;  giacché,^  derivando  la  teo- 
rica medesima  dai  principii  del  di- 
ritto comune,  basta  che  non  sia,  come 
eflfettivamente  non  è,  dai  codici  poste- 
riori contraddetta. 

Per  tanto  la  sentenza  denunciata^ 
ammettendo  il  &tto  che  Fautore  degli 
opponenti  Antonio  Usai  Scintu  aveva 

Sor  ventidue  anni  pagate  le  annualità 
el  censo  di  cui  si  tratta;  e  quindi 
male  apprezzando  le  conseguenze  giu- 
ridiche del  &tto  medesimo  in  relazio- 
ne alla  disposizione  del  codice  Foli' 
ciano  e  dei  surrìchiamati  principii  del 
diritto  comune;  di  quella  e  di  questi 
fece  erronea  interpetrazione  ed  appli- 
cazione. 

Per  questi  motivi: 
Cassa    la    sentenza    denuiìciata   e 
rinvia  la  eausa   al    tribunale   di  Ca- 
gliari   pel    nuovo  giudizio    e    per  le 


SeiiMii  panale  31  gennaio  1887,  n"*  178. 

MlflUIRI  r.  -  BASILI  U.  «4  U.  -  f.  I.  LUCliXI 
(end.  nif.) 

C^Mparrini  (avv.  Randanini) 

Dazio   consumo:   Appello  -  Pena  -  Condan- 
na *  Istruzioni  ministeriali  del  20  ottobre 
1870. 

R  appellabile  la  sentenza  per  con- 
travvenzione al  dazio  consumo  che  pò* 
ieva  essere  punita  colla  multa  fino  a 
lire  i50. 

Non  è  lecito  pronunziar  condanna 
in  base  alle  istruzioni  disciplinari  e- 
manate  pel  decreto  ministeriale  del  20 
ottobre  i870  sul  dazio  consumo. 

Qasparrini  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Fermo  che,  ri- 
,  formando  quella  del  pretore  della  stes- 
sa città,  per  contravvenzione  al  dazio 
di  consumo,  lo  condannava  airammen- 
da  di  lire  5. 

Il  tribunalo  ritenne  incensurabil- 
mente in  fatto  che  il  ricorrente  potè 
credere  di  essere  autorizzato  a  disug- 
gellare le  botti  prima  di  pagare  il  dazio 
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e  dì  darne  preventivo  avviso  all'appai-  - 
tatore  fincnè  n'ebbe  avvertimento  con-  I 
trarlo  per  meizo  dei  figli;  che  sebbe- 
ne l'appaltatore  foscje   garentito,  dalla 
determinazione  della  quantità  del  vino 

Ser  la  suggellazione  d^lle  botti,  <ial 
isuggellamento  senza  pagamento, non 
era  garentito  dal  pericolo  delle  frodi; 
e  quindi  a  nulla  approdasse  il  paga- 
mento del  dazio  fatto  dal  ricorrente, 
e  però  lo  dichiarava  colpevole  di  con- 
travvenzione agli  articoli  70,  71  delle 
istruzioni  ministeriali  del  20  ottobre 
1870,  e  .2:li  applicava  la  pena  commi- 
nata dall'articolo  21  della  legge  3  lu- 
glio 1864  n.  1827. 

Ora  il  ricorrente  impugna  questa 
sentenza  e  l'ordinanza  con  la  quale  il 
tribunale  dichiarò  ammissibile  lo  ap- 
pello del  pubblico  ministero  contro  la 
sentenza  del  pretore;  ma  a  torto,  poi- 
ché trattandosi  di  reato  punibile  con 
pena  che  potava  essere  estesa  a  mul- 
ta di  lire  160  quella  sentenza  era  ap- 
pellabile; ne  si  trattava  di  reato  di 
azione  privata. 

E'  doloroso  l'osservare  come  trovi 
focile  accesso  la  avidità  dei  g  bellieri; 
poiché,  a  parte  che  l'articolo  71  delle 
istruzioni  è  citato  senza  proposito,  e 
che  l'articolo  70  suppone  già  pagato 
il  dazio  nel  momento  deliri  suggellazio- 
ne delle  botti,  e  nulla  prescrìve  intor- 
no alla  disuggellazione;  non  si  può 
ammettere  epe  in  paese  libero  si  pos- 
sano creare  penalità  ed  applicare  pe- 
ne financo  correzionali  per  la  viola- 
zione di  semplici  istruzioni  disciplina- 
ri emanate  per  decreto  ministeriale. 
Di  fatto,  per  applicare  cotali  pene  al- 
le violazioni  del  regolamento,  che  è 
emanato  per  decreto  reale,  udito  il 
Consiglio  (li  Stato,  c'è  voluta  una  e- 
spressa  sanzione  di  legge  quale  è  quel- 
la dell'articolo  21  della  legge  IWi, 
che  è  stato  senza  proposito  mvocato. 

Per  le  quali  cose  deve  annullarsi 
senza  rinvio  la  sentenza  impugnata. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  ricorso  inter- 
posto da  Gasparrini  Serafino  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Fermo  in  data  del  sette  settembre 
1886  che  annulla  senza  rinvio,  ed  or- 
dina restituirsi  al  Gasparrini  il  depò- 
sito fatto  per  multa  eventuale. 


Sezione  penale  2  febbraio  1887,  T  202. 

GHIQLIKKI  r.  •  BASILB  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  LUCIANI 
(mdcI.  colf.) 

P.  M  -^  Marino 

Lotto:   Circostanze    attenuanti  -  Art.  684 
del  codice  penale: 

Non  possono  ammettersi  circostanze 
attenuanti,  giusta  l'articolo  684  del 
codice  penale^  nelle  contt*avvenzioni  al- 
le leggi  sul  lotto. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  oorte  d'appello 
di  Napoli,  che  riformando  quella  del 
tribunale  della  stessa  città,  ed  am- 
mettendo le  circostanze  attenuanti  a 
£Bkvore  di  Marino  Annunziata,  la  con- 
dannava per  lotteria  clandestina  alle 
pene  del  carcere  per  giorni  6  ed  alla 
multa  di  lire  500.  Ed  a  rs^ione:  poi- 
ché é  di  elementare  evidenza,  come 
questo  Supremo  Collegio  ha  frequen- 
temente gmdicato,  che  il  concorso  di 
circostanze  attenuanti  possa  dal  magi- 
strato soltanto  ammettersi  per  reati 
contemplati  dal  codice  penale,  giusta  la 
letterale  disposizione  deirarticolo  684 
di  esso;  si  che  il  legislatore,  allorché 
volle  estenderlo,  espressamente  lo  dis- 
soj  a  mò  d'esempio  nella  legge  siil 
notariato. 

Per  questi   motivi:    . 

Accoglie  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  25  settembre  1886 
che  annulla,  rinviando  la  cansa  per 
nuovo  giudizio  ad  altra  sezióne  della 
stessa  corte. 
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Sizìmi  peule  2  fekbnìo  IS87,  n''  200. 

P.-BA8iLIR«l.eilKtt..p.  I.LUCÌAKI 
(Miei,  «raf.) 

Tommasino  (avv.  Manfbin) 

GfRtrabbando:   Giudizio  incensurabile  -  U- 
■l»e  di  tre-  Sorpresa  -  Guard|je  dogana- 
li •  Ignoto. 

jff'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
m  cassazione^  il  ritenere  che  tre  era- 
no coloro  che,  uniti,  commisero  il  con- 
trabbando,  sebbene  uno  di  essi,  scom- 
parso  alla  sorpresa  delle  guardie  do- 
ganali, sia  rimasto  ignoto. 

I  due  Tommasino  ricorrono  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Venezia,  che  riformando  quella  del 
^banale  di  Udine,  per  contrabbando 
li  condannava  alla  pena  del  carcere 
per  anni  tre  ciascuno. 

Essi  si  dolgono  della  violazione    e 
della  falsa  applicazione  dell'articolo  3 
del  de(Jreto-legge  28  giugno  1866  nu- 
mero 3020  e  degli  articoli  102  e  se- 
gaentì  del   codice  penale:  per    esser - 
HI   ritenuto    che    il  contrabbando  sia 
■  stato  coDMnesso  in  unione  di  tre  per- 
sone; ma  inattendibile    è   questa   do- 
glianza; poiché  la  corte  di  appello  ri- 
tenne incensurabilmente  in  fette    che 
tre  erano,  coloro  che,  uniti,  commise- 
ro il    contrabbando,    sebbene    uno  di 
eari,    scomparso    alla    sorpresa    delle 
guardie  doganali,  sia  rimasto  ignoto. 
■     Per   questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Tommasino  di 
Giuseppe  e  di  Tommasino  Giovanni  di 
Valentmo  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  2  set- 
tembre 188b  'e  li  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  75  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


La  Carte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIL 


SiiiiM  cirili  10  marso  ISS7,  i*  HO. 

TORDI  P.  ff. .  rOLPi  IANNI  Rei.  ed  lit.  -  P.  I.  imiLLl 
(cane),  ••of.) 

Finanze  (avv.  er.  Zànchi)  - 
Bossi  (avT.  Centi   e  Camerini), 
])el  Me  ed  altri  (avv.  Mariìini) 

Demanio:    IMotIvazIone   •  Compensazione  - 

Prescrizione  quinquennale  -  Coloni  -  Esta- 

gil  -  Svincolo  -  Patroni  -  Creditore. 

E'  nulla  la  sentenza  che  respinge 
senza  alcuna  motivazione  la  deduzione, 
fatta  dal  demanio  allo  scopo  di  far 
respingere  la  opposta  compensazione, 
che  la  prescrizione  quinquennale  invo- 
cata dai  coloni  per  non  pagare  gli  e- 
stagli  non  poteva  implicare  veruna 
sua  responsabilità,  dappoiché  sarebbe 
decorsa  da  un  quinquennio,  mentre  per 
lo  svincolo  dei  beni  a  favore  dei  patro- 
ni esso  demanio  si  era  spogliato  di  o- 
gni  ingerenza  sui  beni  svincolati^  e 
libero  era  il  creditore  di  esercitare  le 
sue  azioni  contro  i  coloni  senza  con- 
traddizione del  demanio. 

Atteso  che  ^amministrazione  de- 
maniale  nel  1869  prese  possesso  dei 
beni  della  cappellania  di  S.  Michele 
Ardangelo  situati  in  Àquila  e  fattane 
le  volture  catastali  pagò  le  relative 
tasse.  DsJla  detta  epoca  fino  al  1876 
i  coloni  dei  fondi  furono  convenuti  in 
giudizio  pel  palmento  degli  estagli 
dall'amminiitrazione  del  demanio  e 
dal  cappellano  don  Domenico  Bossi, 
pretendendo  ciascuno  a  sé  spettare  la 
esigenza  degli  estagli  medesimi:  giu- 
dizi che  furono  poscia  abbandonati. 
Nel  10  agosto  1876  i  signori  France- 
sco e  Giuseppe  Rivera  avendo  dimo- 
strato di  essere  patroni  della  cap- 
pellania, ne  otteimero  lo  svincolo,  e 
cosi  rimase  risoluta  la  presa  di  pos- 
sesso fatta  dal  demanio  della  dotazio- 
ne di  essa.  Se  non  che  con  citazione 
del  14  novembre  1880  Tamministra- 
zione  demaniale  convenne  in  giudizio 
il  sacerdote  Bossi,  per  il  rimborso 
delle  tasse  prediali  pagate  fino  al 
giorno  dello  svincolo  aei  beni  esegui- 
to a  favore  dei  patroni. 

Il  Bossi  oppose  in  compensazione 
l'importo  degli  estagli  nella  somma  di 
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lire  878  e  50  centesimi,  che  diceva  non 
aver  potato  esigere  dai  coloni  per  t;olpa 
del  demanio,  in  quanto  che  fino  a  tut- 
to  il  1875  allegavano  gli  atti  coattivi 
fatti  dal  demanio  contro  di  loro,  e 
chiamati  nel  giudizio,  di  cai  si  tratta, 
allegavano  la  prescrizione  quinquen- 
nale. Alla  quale  eccezione  proposta 
dal  Bossi  la  corte  d'appello  di  Aqui- 
la fece  diritto  con  la  sentenza,  di  cui 
si  chiede  le  cassazione. 

Considerato  che  l'amministrazione 
demaniale  sosteneva  doversi  la  oppo- 
sta compensazione  respingere,  deaa- 
cendo  che  la  prescrizione  quinquen- 
nale invocata  aai  coloni  per  ,Qon^  pa- 
^gare  gli  estagli,  non  poteva  implicare 
veruna  sua  responsaoilità,  dappoiché 
sarebbe  decorsa  dal  1875  al  1880, 
mentre  per  lo  svincolo  dei  beni  a  fa- 
vore dei  patroni  avvenuta  il  10  agosto 
Ì876,  esNa  amministrazione  si  era 
spogliata  di  ogni  ingerenza  sui  beni 
svincolati,  e  lioeró  era  il  Bossi  di  e- 
sercitare  le  sue  azioni  contro  i  coloni 
SMìza  contradizione  del  demanio.  Or 
codesta  deduzione  che  aveva  'nella 
causa  una  seria  importanza,  in  quan- 
to ohe  eica  diretta  a  rimuovere  ciò 
che  cestitili  va  il  fondamento  della  op- 
posta eccezione  di  compensazione,  ven- 
ne dalla  sentenza  denunciata  respinta 
senza  alcuna  motivazione,  il  che  (co- 
me lamenta  il  ricorso)  importa  viola- 
zione delle  combinate  disposizioni  de- 
:gli  articoli  360  numero  6  e  361  nu- 
'  mero  2  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  alla  uorte  d'appello  di 
Roaia  pel  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese. 


g«iioi«  penale  4  febbraio  IS87,  a*  207. 
«RlOUKKl  r.  •  B18ILI  lUI.  i4  Kit.  -  P.  M.  BKOOOl 

(Mici.  €«|f.) 

Tranehina  (avr.  Omodsi)  - 
Pizzo  (avv.  Muratori) 

Dazio  coitsùmo:  Gluilzfo  Incensurabiia  •  Bus 
macellato  -  Comune   aperto  -  Dichiarazio- 
ne •  Pena. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  c?ie  f  imputato 
abbia  macellato  un  bue  in  comune  a- 
perle  senza  fame  la  relativa  dichiara- 
zione all'ufficio  daziario. 

In  questo  caso,  non  si  deve  appli- 
care  la  pena  graduale,  ma  la  pena 
pecuniaria  da  lire  5  a  lire  150. 

Tranehina  ricorre  contro  la  senten- 
za del  tribunale  di  Siracusa  che  in 
parziale  riparazione  di  quella  del  pre- 
tore di  Palagrolo,  per  contravvenzione 
al  dazio  di  consumo,  lo  condannava  alla 

Eena  pecuniaria  di  lire  dnauanta  ol- 
:e  al  pagamento  del  dazio  aovuto. 
Con  motivo  principale  egli  si  duole 
della  violazione  degli  art.  37  e  38  del 
regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto venticinque  agosto  1870  n.  5840 
perchè  non  applicabile  a  chi  macella 
un  animale,  senza  fame  vendita,  ne 
aver  aperto  macello. 

Con  motivo  a^iunto  si  duole  del- 
la violazione  dell^rticolo  21  della  leg- 
fé  3  luglio  1864  n.  1827,  e  deirarticolo 
1  del  decreto  legislativo  ventotto 
giugno  1866  n.  3018  per  errata  appli- 
cazione di  pena. 

Ifon  sussiste  la  prima  doglianza; 
poiché  il  tribunale  ritenne  incensura- 
oilmente  in  fatto,  che  il  ricorreute  a- 
vesse  macellato  un  bue  in  comune  aper- 
to senza  farne  correlativa  dichiarazio- 
ne all'ufficio  daziario;  e  quindi  corret- 
tamente' giudicò  ch'egli  fosse  incorso 
nella  contravvenzione  preveduta  lette- 
ralmente dall'art.  38  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  venticin- 
que agosto  1870  ultimo  comma. 

Deve  invece  accoglierKÌ  la  seconda 
doglianza;  poiché  evidentemente  errata 
l'applicazione  della  pena. 

L'articolo  11  del  decreto  legge  del 
1866   esaspera  la    pena   per  i  casi  di 


LA  COBTB  8UPR11U  DI  BOUA 


m 


frodi  attaali  contemplati  dall'articolo 
30  della  legge  del  1864  senza  pnnto 
rerocame  l^rticolo  21,  che  contempla 
i  casi  di  infrazioni  alle  discipline  del 
zegolamento,  qpal'  à  quello  in  esa- 
me; non  era  quindi^  la  pena  graduale, 
ma  Quella  pecuniaria  da  lire  5  a  150 
che  doveva  al  ricorrente  applicarsL 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  motivo  aegiun* 
to,  e  rigetta  quello  principale  del  ri- 
corso interposto  da  Trancbina  Giuseppe 
oontro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Siracusa  4  settembre  1886 
che  annulla,  rinviando  la  causa  per 
Auovo  giudizio  al  tribunale  di  Catania 
ed  ordma  rettituirglisi  il  deposito  fatto 
per  multa  eventuale. 


MiBirsiili4fekkrai«U87,r2Ì». 
r. -iiauEii.il  Ili- M.n(Hi« 

BUtneùiti  (avr.  Bsnso)  - 
Puntano  (avv.  Ambbooio) 

Dizlf  sonine:  Madlzls  Ineessarablle  •  Ab- 

IsiiMOBto  •  CoiBMse  ohivss  -  Frazione  a* 

Mrta  •  Deposito  •  Diritto  -  Toilsranza. 

B'giudi^io  di  fatto,  incensurabile 
in  casiasione,  il  ritenere  che  Vabhona- 
mento  comprenda,  insieme  al  comune 
Aiuso,  la  frazione  aperta  di  esso. 

In  questo  caso  è  vietato  il  deposito 
dei  generi  soggetti  a  dazio. 

Per  quanto  notorio  ed  antico  sia 
U  deposito,  non  può  mai  convertirsi  in 
«n  diritto  la  semplice  tolleranza. 

Bianoottì  ricorre^  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Albai  che 
confermando  quella  del  pretore  di  Bi^ 
per  contravvenzione  al  dazio  di  con* 
corno  lo  condannava  alla  pena  pecu- 
maria  di  lire  SO. 

Con  due  motivi,  lungamente  svolti 
in  apposita  memoria,  egli  si  duole: 
!•  delia  violazione  deirarticolo  1,  5, 
19  0  23della  legge  3  luglio  1864  n.  1827, 
dell'art  48  del  relativo  regolamento  ap* 

Jrovato  col  r.  decreto  26  agosto  1870,  e 
egli  art.  3  e  4  delle  disposizioni  pre- 


liminari del  codice  civile,  perchè  si  ri- 
tenne applicabile  ai  negozianti  al- 
rinm>Bso  di  generi  tassabili  il  divie- 
to ai  deposito  relativo  agli  esercenti 
vendita  a  minuto:  2*  della  violazione 
del  detto  articolo  48  del  isolamento 
perchè  lo  stabilimento  enologico  del  ri- 
corrente era  antico  e  notorio. 

Insussistente  è  la  prima  doglianza: 
poiché  corretUunente  il  tribunue  f^- 
plica  al  caso  in  esame  il  connato  ar- 
ticolo 48  del  regolamento,  dopò  avere 
incensurabilmente  ritenuto  in  fatto  ed 
alla  base  di  analoga  attestazione  del 
sindaco  (fol.  55)  che  l'abbonamento 
comprendesse,  insieme  al  comune  chiu- 
so, la  frazione  aperta  di  esso;  e  cor- 
rettamente ritenne  che  le  cautele  pre- 
scritte per  i  depositi  non  siano  rela- 
tive ai  soli  venditori  a  minuto,  non 
trattandosi  del  caso  preveduto  nell'ar- 
tioolo  47;  poiché,  cosi  intesi,  sareb- 
bero assolutamente  inani  a  premuni- 
re r  amministrazione  dalle  frodi  da- 
isiarie. 

Lo  stesso  è  a  dire  della  seconda 
doglianza;  poiché,  per  notorio  ed  an- 
tico che  fosse  il  deposito  del  ricor- 
rente, mancava  in  lui  il  diritto  di  con- 
tinuarlo a  tenere  per  la  tolleranza  u- 
satagli. 

Per  (juesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Biancotti  Fi- 
lippo contro  la  sentenza  del  tribuna- 
le di  Alba  18  novembre  1886  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  75,  li- 
berando a  favore  dell'erario  naziona- 
le il  deposito  fattone,  e  nelle  spese 
del  giudizio.  . 
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Seiione  ftnìt  2S  marzo  1887,  n*  5U. 

efllflUEEl  r.  •  CiKOSICO  Rei.  ed  lit.  •  P.  M.  BKOGfii 
(cosci,  dir.) 

Prtor 

Caccia:  Opposizioni  •  Ricorso  per  cassazio- 
ne -  Appello  -  Pena. 

T^on  si  può  fare  opposizione  né  ri^ 
corso  in  cassazione  contro  le  sentenze 
contumaciali  quando  è  lecito  appellare. 

E*  appellabile  la  sentenza  di  con- 
danna per  caccia  senza  permesso  con 
boschetti  preparati  a  lacci,  punibile 
col  quintuplo  della  tassa  di  lire  20, 

Ritenuto  che,  con  sentenza  contu- 
maciale 14  ottobre  1886,  il  pretore  del 
primo  mandamento  di  Treriso,  per  cac- 
cia con  boschetti  preparati  a  lacci  senza 
permesso,  condannava  a  50  lire  di  am- 
menda Luigi  Prior,  e  ne  rigettava  il 
14  novembre  1*  opposizione,  per  trat- 
tarsi di  causa  appellabile,  come  quella 
che  riSette  un  reato  punibile  di  pena 
correzionale. 

Che  contro  quest'ultimo  decreto  14 
novembre  1886  ricorre  unicamente  il 
Prior;  lamentando  però,  in  ordine  al 
giudizio  ed  alla  sentenza  contumaciale: 

1°  La  nullità  della  citazione,  per  o- 
messa  indicazione  dell'articolo  di  le^ge; 

2*>  L'essere  il  giudizio  seguito  il  14 
ottobre,   mentr'egli  era   citato  pel  15; 

3<»  L'  essere  stato  condannato  per 
caccia  con  lacci,  mentre  era  stato  ci- 
tato a  rispondere  di  caccia  con  panie; 

4*  L'essere  la  pena  eccessiva. 

E  venendo  ^umdi  al  decreto  che 
respinse  l'opposizione,  lamenta: 

5"*  Che  il  pretoro  emise  un  decreto 
di  rigetto  dell'opposizione,  invece  di 
prefiggere  l'udienza  per  decidere  sulla 
medesima; 

6»  Che  fu  dichiarata  appellabile  la 
causa;  mentre  la  pena  inflitta  non  ec- 
cedendo le  50  lire,  ed  «ssendo  quindi 
un'ammenda,  si  trattava  non  di  delitto, 
ma  di  contravvenzione. 

Visti  gli  art.  1  della  legge  19  lu- 
glio 1880  ali.  F  (e  più  specialmente  il 
n.  51  lettera  h  delrannessavi  tabella); 
349,  353,  656,  568  cod.  proc.  penale: 

Atteso  che,  per  l'art.  349  del  codice 
di  procedura  penule,  il  pretore  avrebbe 
dovuto,  col  decréto  appiè  dell*  atto  di 


opposizione,  prefiggere  l'udienza  per 
decidere  sulla  validità  dell'opposizione 
medesima; 

Che  non  si  può  fare  opposizione  alle 
sentenze  contumaciali  quando  è  lecita 
appellare  -  e  che  per  r  art.  253,  si  può 
appellare  dalle  sentenze  dei  pretori 
quando  si  tratti  di  delitti; 

Che  delitto  è,  secondo  il  codice  vi- 
gente, ogni  reato  che  la  legge  punisce 
con  pena  correzionale; 

Che  quindi,  per  ciò  che  tocca  l'ap- 
pellabilità  o  meno,  si  dee  badare  alla 
peìia  sancita  dalla  legge,  non  a  quella 
inflitta  dal  giudice; 

Che,  nella  specie,  la  pena  essendo 
il  (quìntuplo  della  tassa,  ed  il  reato  per 
cui  fu  condannato  U  ricorrente  essendo 
la  caccia  senza  permesso  con  boschetti 
preparati  con  lacci  -  per  la  quale  sa- 
rebbe dovuta  la  tassa  di  lire  20  -  il 
quintuplo  di  essa  (anche  non  tenuto 
conto  dell'aumento  dei  due  decimi  di 
cui  all'art.  3  della  citata  legge  19  lu- 
glio 1880)  eccederebbe  manifestamente 
la  misura  dell'ammenda  ed  entrerebbe 
nella  pena  correzionale  della  multa; 

Che  per  conseguenza  -  a  prescin- 
dere anche  dalla  questi.one  sulla  lega- 
lità del  decreto  pretoriale  14  novem- 
bre 1886  -  è  fuori  di  dubbio  che  la 
sentenza  contumaciale  del  14  ottobre 
era  appellabile,  e  che  per  ciò  contro 
la  medesima  non  si  poteva  né  fare  op- 
posizione, nò  ricorrere  in  cassazione, 
ma  si  doveva  interporre  appello. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  di- 
chiara inammessibile  il  ricorso  di  Prior 
Luigi  contro  il  decreto  del  pretore  di 
Treviso  14  novembre  1886,  Io  condanna 
nella  multa  di  lire  32.  50  e  nelle  spe- 
9e,  ed  ordina  a  favore  del  pubblico  e- 
rario  la  liberazione  del  fatto  deposito- 
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lm\m  p«Bali  Ì6  amo  1817,  n'  441. 

ffllOLUtEi  P.  •  GilOIlCO  Ed.  Mi  lit. .  P.  I.  lOGliMl 

(etici,  mf.) 

Nadan  (avy.  Aulbtta.) 

Tabacc*:  Contrabbando  -  Acquisitore  -  De- 
positario -  Trasporto  -  Bolletta. 

J?  colpevole  di  contrabbando^  tanto 
l'acquisitore  di  tabacchi  quanto  il  de- 
positario di  essi,  sempre  che  al  tra» 
iporto  0  al  deposito  del  genere  non  sia 
unita  la  bolletta. 

Ritenuto  che  la  corte  d'appello  di 
Roma,  coD  sentenza  13  novembre  1886, 
confermava  la  contumaciale  di  primo 
grado,  che  per  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 14  e  27  n.  6  della  legge  15  giu- 
gno 1865  sulle  privative  avea  condan- 
nato alla  multa  fissa  di  lire  51  ed  al- 
la proporzionale  di  lire  3160  Enrico 
Nadan,  il  quale  fatto  il  deposito  la- 
menta violati: 

1'  Gli  articoli  13  e  27  n.  6  della 
legge  suddetta,  perchè  fu  ritenuto  ob- 
bhgato  a  provvedersi  di  bolletta  di 
trasporto  o  d^^posito,  mentre  era  sem- 
I)Iice  depositario  dei  generi  sequestra- 
ti, ed  un  tale  obbligo  non  incombeva 
che  al  proprietario,  owero  alla  ri* 
venditrice  od  al  suo  rappresentante; 

2»  Gli  art.  56,  57,  58  del  regola- 
mento 15  giugno  1865  per  l'esecuzio- 
ne della  stessa  legge,  da  cui  risulta 
ad  evidenza  che  al  compratore  dei  gè* 
neri  di  privativa,  e  non  ai  altri,  deb- 
ba essere  rilasciata  la  bolletta; 

3°  L'art.  32  della  legge  citata;  per- 
chè tutt'al  più  il  ricorrente  avrebbe 
potuto  ritenersi  colplice. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  656,  568  codice  di  proc.  penale: 

Atteso  che  ì  tre  mezzi  dedotti    si 
riassnmono  nel  dire  che  il   ricorrente, 
perchè  non  compratore,   ma  semplice 
depositario  dei  generi  di  privativa  se- 
questrati, avrebbe  tutto  al  più  potuto 
essere  ritenuto  complice,  non  mai  au- 
tore del  reato  addebitatogli;  * 
,  Che,  per  l'art.  14  deua   legge   15 
giugno  1865,  il  trasporto  ed  il   depo- 
nto dei  tabacchi  è  vmcolato  a  bolletta, 
«  per  l'art.  27  n.  6    di  detta   legge 
sono  considerati  di  contiabbando  i  ta- 
Jwchi  conservati  o   trasportati   senza 
alletta; 


Che  per  l'articolo  56  del  rogo- 
lamento  relativo,  la  bolletta  deve  ben- 
'A  intestarsi  all'acquisitore  del  genere, 
ma  ciò  non  toglie  che  esso  debba  ac« 
compagnare  il  genere  stesso  presso  il 
depositario,  perchè  essa  è  la  prova 
dell'eseguito  pagamento  dei  dritti  do- 
vuti ali  erario; 

Che,  per  conseguenza,  è  colpevole 
di  contraobando,  tanto  l'acquisitore  del 
genere,  quanto  il  depositario  di  esso, 
sempre  che  al  trasporto  od  al  depo- 
sito del  geneie  non  sia  unita  la  bol- 
letta; perchè  la  co:  travvenzione  con- 
siste precisamente  nel  trasportare  o 
nel  custodite  il  tabacco  senza  il  do- 
cumento da  cui  risultino  pagati  i  di- 
ritti della  finanza,  senza  del  che  sa- 
rebbe quasi  impossibile  un  sindacato 
efficace  sull'osservanza  della  legge; 

Che  nella  specie  risulta  come  il 
ricorrente  avesse  in  deposito  una  con- 
siderevole quantità  di  tabacchi  senza 
essere  munito  della  bolletta  prescritta, 
di  guisa  che  non  poteva  a  meno  di 
cadere  sotto   le  sanzioni   penali   della 

l®gg®-        ^  ... 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Nadan  £nrico  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  13  novembre  1886;  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle 


Beiim  ptnalf  12giiiiaio  1887,  b*  60. 

flHIflUXRl  P. .  SPIRA  lUl.  ed  U.  -  P.  1.  LUClilI 
(etici.  CMf.) 

Danuuiò 

Dazio  eonsumo:  Sentenza  appellabile  -  Pre- 
tore -  Condanna  di  pretore  -  Macellazione  - 
Vitello  -  Dazio  dovuto  -  Multa. 

W  appellàbile  la  sentenza  con  cui 
il  pretore  condanna  il  colpevole  della 
macellazione  di  un  vitello  senza  il  pre- 
vio pagamento  del  dazio  dovuto,  alla 
quale  contravvenzione  sia'  applicabile 
rispetto  al  dazio  frodato  una  multa. 

Francesco  Damasio  fu  verbalizzato 
per  avere  macellato  un  vitello  senza 
pagare  il  dazio  dovuto  in  lire  9,  quin- 
di fu  condannato  al  doppio  dazio  dal 
pretore  di  Atri  in  lire  18  e  avvertito  di 


Idi 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


poter  ricorreTe  come    ha   ricorso   in 
cafisazione  per  diversi  motivi. 

La  Cassazione  osserva  che  lamni- 
ta  rispetto  al  dazio  frodato  in  lire  9 
va  (k  lire  18  a  lire  90:  e  anindi  la 
sentenza  del  pretore  ò  appellabile. 

Ohe  tratto  l'imputato  in  errore 
dal  rìudice  bisogna  che  sia  restittiito 
net  diritto  di  appellare. 

Per  c^nesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Damasio 
Francesco  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Atri  che  lo  condanna  al  dop* 
E'o  dazio  in  data  6  settembre  18o6. 
m  vero  abilita  lo  stesso  ricorrente  a 
gravarsi  coll'appello  contro  detta  sen- 
tenza nei  termini  e  modi  di  legge. 


lamie  mìt  »  feVknie  1887,  i""  7t. 

TOIN  r.  f.  -  flOiRKiSl  Bel.  ti  lit.  •  P.  1.  PiSCiLI  i.  fl. 
(eoBcl.  e«ir.) 

Crispini  e  Rossi  (ayy.  Castbonb)  - 
TinanM  (ayy.  er.  Db  Cupis) 

8HCoes8ions:  Sslldarlstà  •  Atti  validi  ad 
sffloaol  •  Denunzia  -  Pagamento  della  tas- 
sa •  Demanio  •  Stima. 

Behbono  ritenersi  per  validi  ed  ef- 
fiùacìf  quantunque  avvenuti  col  contrad' 
dittorio  di  uno  solo  degli  obbligati  al 
soddisfacimento  della  tassa  di  succes- 
sione^ tutti  gli  atti  intermedi  che  si 
svolgono  tra  la  denunzia  e  il  paga- 
mento  della  tassa,  e  fino  alla  estinzione 
del  diritto  attribuito  al  demanio  sul 
patrimonio  dei  trapassati,  compreso  per 
conseguenza  Vaccertamento  del  debito 
della  tassa  ^mediante  procedimento  di 

stima, 

é 

In  diritto  <][ae8to  Supremo  Collegio 
ricorda  innanzi  tatto  coiùe  la  corte  di 
merito  abbia  posto  a  base  del  suo  con- 
vincimento le  disposizioni  della  legge 
sul  registro,  che  più  specialmente  si 
contengono  negli  articoli  24,  25,  79  ed 
86;  e  (][aelle  che  par  si  leggono  nerii 
articoli  1189  e  2l30  del  codice  civile. 
Ed  invero  non  à  per  (][aelle  disposi- 
éom  imposta  la  solidarietà  soltanto  al 
palmento  della  tassa,  ma  è  pnr  di- 
chiarato solidale  l'obbligo  della  denun- 
zia per  tutte  le  persone  aventi  diritto 


alla  eredità.  Ciò  induce  alia  conseguen- 
za, siccome  sul  proposito  ebbe  ad  os- 
servare la  corte  di  merito,  che  tutti 
fu  atti  intermedi  che  si  svolgono  tra 
uno  e  l'altro  adempimento,  e  fino 
all'estinzione  del  diritto  attribuito  al 
demanio  sul  patrimonio  dei  trapassati, 
debbono  ritenersi  per  validi  ed  effica- 
ci, quantunque  avvenuti  col  contrad- 
dittorio, di  uno  solo  degli  obbligati  al 
soddisfacimento  della  tassa.  Or  questo 
che  fu  il  concetto-  fondamentale  dei 
primi  giudici,  non  è  punto  in  contrad- 
dizione ne  offende  mi^a  le  disposizioni 
di  legge  indicate  nell*  unico  motivo 
del  ricorso.  Non  valgano  intatti  in 
tema  àijus  singulare,  le  norme  del  di- 
ritto comune.  D'altronde  se  è  vero  che 
sia  data  al  creditore  facoltà  di  compelle- 
re  giudiziariamente  un  solo  dei  deoitori 
solidali,  non  si  sa  comprendere   come 

5 ossa  venir  meno  q^uesta  facoltà,  quan- 
o  si  tratti  di  liquidare,  di  fronte  a  co- 
lui che  è  stato  tratto  in  giudizio,  la 
misura  vera  del  debito.  Ora  il  procedi- 
mento di  stima,  nella  fattispecie,  non 
è  che  il  mezzo  indicato  dalla  lejgge  per 
determinare  la  misura  del  debito  soli- 
dale; e  quindi  sarebbe  un  togliere  effi- 
cacia al  oeneficio  in  favore  del  dema- 
nio, stabilito  in  questo  caso  per  ragio- 
ni di  alto  interesse  pubblico,  se  si  vo- 
lesse ritenere  che  l'accertamento  del 
debito  stesso  non  si  poteva  fare  in  con- 
traddizione del  solo  denunziante.  Ep- 
però,  le  considerazioni  che  si  leggono 
nella  denunciatia  sentenza,  né  per  in- 
coinpletezza,  ne  per  alcuno  errore  di 
diritto  riescono  censurabili,  special- 
mente innanzi  a  (questo  Sapremo  Colle- 
gio che  le  ha,  primo  e  più  volte,  indi- 
cate e  svolte  in  altre  simili  e  non  po- 
che occasioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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SezioiA  pinle  4  feUni^  1887,  ii«  220. 

mum  p.  -  cixoiico  lui.  «4  iit.  •  p.  i.  BRoeei 

(cml.  craf.i 
P.  Jfl  -  Costàbile 

Bino:  Ovltaaie  •  Comun»  -  Miniati  •  Ito- 
morie. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
xal  boUo  ehi  rilascia  quietanze  in  carta 
libera  ad  un  comune^  sebbene  le  mede- 
iime  siano  annesse  a  mandati  di  pa- 
gamento in  suo  favore  per  somme  in- 
feriti a  lire  30,  e  non  servano  che  co* 
me  memoria  a  corredo  dei  mandati 
tiessi, 

Ritouuto  che  il  tribunale  correzio- 
naie  di  Santa  Maria  di  Oapna  Yetere 
cao  sentenza  17  novembre  1866,  as- 
lolveva  Alfonso  Costabile,  imputato  di 
aver  rilaaciaio  due  quietanze  senza  boi* 
Io  al  comuae  di  Castelvolturno,  sulla 
eonaklerazioiie  che,  essendo  le  mede- 
sime annesse  a  due  mandati  di  i>a- 
samento  a  suo  &vore  per  somme  in- 
feriori a  Uro  90  (e  quindi  esenti  dal 
boUo  finche  non  occorra  di  &rne  uso) 
non  potessero  le  medesime  ritenem  co- 
me ncevute  ordinarie. 

Che  contro  tale  sentenza  il  pub- 
blioo  ministero,  senza  citare  articoli, 
Nitiene  inv^ece  trattarsi  di  vere  quie- 
tanze soggette  a  bollo. 

Visti  gli  articoli  20  u.  7,  13,  21, 
n.  20  e  o,  della  legge  sul  bollo  IS 
settembre  1874,  non  che  gli  articoli  668, 
677,  680  codice  di  procedura    penale: 

Atteso  che  per  gli  art.  13  e  20 
0.  7  deUa  citata  legge  18  settembre 
1874  fl^intende  essere  ricevuta  ordina- 
ria o^i  nota,  atto  o  scritto  rilasciato 
pei  liberazione  a  qualunque  titolo,  il 
qoale  indichi  quietanza  totale  o  par- 
ziale; e  si&tte  rioevute,  da  lire  10  in 
più,  soggiadono  al  bollo  di  cinque  cen- 
tflsimL 

Che,  per  l'art  21  n.  20  di  detta 
I^e,  non  soggiadono  al  boUp,  se  non 
<^QUìdo  occorre  di  farne  uso,  i manda- 
ti di  pagamento  rilasciati  dai  corpi  am  - 
mimstrativi  per  somme  non  eccedenti 
le  lire  30,  e  i  documenti  a  corredo 
dei  oonti  degli  amministratori  dei  oo- 
mnni, quando  tali  documenti  non  sia- 


no soggetti  al  bollo  fin  dalla  loro  ori- 
gine. 

Che  nella  specie,  trattandosi  di 
quietanze,  non  è  applicabile  Teccezio- 
ne  di  cai  al  citato  numero  20  riflet- 
tente i  soli  mandati;  né  varrebbe  il 
dire  che  esse  non  siano  se  non  me- 
morie a  corredo  dei  mandati  stessi; 
perchè,  giusta  il  ricordato  n.  5  del- 
r articolo  21,  nemmeno  tali  memorie 
o  scritti  vanno  esenti  dal  bollo,  quan- 
do Bi  tratti  di  quelli  che  per  loro  na- 
tura vi  sono  soggetti  fin  dalla  loro  o* 
rigine,  come  accade  precisamente  (a 
termini  degli  art.  13  e  20  n.^  7)  por 
le  (luietanze  ordinarie,  quali  erano 
Quelle  in  questione  dal  momento  che 
farono  dal  Costabile  rilasciate  per  li- 
berazione del  comune  di  Castel^- 
tumo. 

Per  Questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribanale  con^- 
zionale  di  Santa  Maria  di  Capua  Ye- 
tere 17  novembre  1886  e  nnvia  la 
causa  al  tribunale  correzionale  di  Na- 
poli pel  nuovo  giudizio. 


Sizi«ie  dille  14  Mhraio  1887, 1^88. 

lOKiiLU  P.  r.  •  TEOISI  Rei.  ed  Ili.  •  P.  I.  TiUI 
(e«Bel.  «oif.) 

Grana  (avv.  Màrucchi)  - 
Taglienti  (avv.  Pierantoni  e  De  Anoblis) 

Esattori:  Giudizio  Inoesenrabilo  -  Tranea- 
zlone  -  Tasse  -  Contribuonte  -  Ingiunzione  • 
RitonuU  -  Nullità  -  Cosa  giudicata  -  Ao- 
cetfazlone  -  Revoca  -Art.  1128  del  oodloo 
oivilo  -  Cessione  di  crediti  -  Ad]eotlo  so- 
iutlonlo  oausa  -  Conteggio  -  Debito  estinto. 

È  interpretazione  che  sfugge  alla 
censura  della  corte  di  cassazione,  il 
ritenere  che  in  una  transazione  pra 
esattori  si  sia  tenuto  conto  delle  tasse 
dovute  da  un  contribuente. 

Il  contribuente  ha  diritto  di  oppor^ 
si  all'ingiunzione  pel  pagamento  di 
queste  tasse,  se  erano  state  versate  nel- 
le mani  di  uno  degli  esattori  per  via 
di  ritenuta  sulla  somma  da  lui  dovuta 
alValtro  esattore. 

Invano  s%  deduce  in  cassazione  la 
$%ullità  della  transazione,  se  la  senten- 
za impugnata  ha  affermata  la  esisten- 
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za  della  transazione  come  cosa  già 
giudicata,  e  se  in  proposito  si  era  for- 
mato il  contratto  giudiziale. 

La  transazione  fatta  tra  gli  esat- 
tori può  dirsi  accettata  dal  eontribuen- 
te^  se  questi  si  oppose  alla  ingiunzione 
allegando  la  soddisfazione  delle  tasse^ 
che  si  pretendevano. 

Tale  accettazione  è  efficace  se  la 
transazione  non  fu  revocata,  e  se  anzi 
fU  confermata  da  uno  dei  contraenti 
esattori. 

La  corte  di  merito  era  libera  di  ri- 
tenere la  controversa  transazione  o  co- 
me una  stipulazione  nel  senso  dello 
art.  ii28  del  codice  civile,  o  come  una 
cessione  di  crediti  o  una  adjectio  solu- 
tionis  causa. 

Se  la  corte  di  merito  si  convince 
che  erano  state  conteggiate  fra  gli  e- 
sattori  le  tasse  per  le  quali  s'ingiun- 
geva il  pagamento,  deve  dichiarare  e- 
stinto  il  debito  del  contribuente. 

Vinoenzo  Grana  esattore  di  Monte 
San  Giovanni  pel  quinquennio  1873 
al  1B77  associava  alla  sua  gestione 
Giovanni  Pasciotti;  poscia  per  quistioni 
insorte  si  devenne  tra  loro  ad  una 
transazione  per  la  quale  il  Pasciotti 
rinunziava  ad  ogni  suo  diritto  sull'e- 
sercizio esattoriale,  ed  il  Grana  in  com- 
penso gli  pagava  lire  2000.00.  Il  Gra- 
na rimasto  esattore  per  gli  anni  1878 
a  1882  fa  ingiunzione  alle  sorelle  Ta- 
glienti per  lire  609.  06,  per  tasse  da 
esse  dovute  per  gli  anni  1880,  1881, 
e  tre  rate  del  1882.  Le  Taglienti  si 
opposero,  deducendo  che  il  loro  debito  di 
tassa  era  estinto  per  virtù  della  transa- 
zione interceduta  tra  Grana  e  Pasciotti, 
essendosi  ivi  stabilito  che  delle  lire 
2,000  dovute  dal  primo  al  secondo  si 
sarebbero  dovute  prelevarne  tutte  le 
tasse  a  carico  di  esse  Taglienti,  e  esi- 
bivano in  sostegno  di  questo  loro  as- 
sunto una  lettera  del  Grana  diretta  a 
Filomena  Taglienti.  Il  Grana  alla  sua 
volta  negò  la  convenzione  allegata  dal- 
la Taglienti,  soggiungendo  che  di  es- 
sa non  volle  più  saperne  il  Pasciotti, 
il  quale  in  sostanza  si  era  rifiutato 
di  pagare  con  le  lire  2,000  che  gli  e- 
rano  dovute  le  tasse  che  erano  a  ca- 
rico delle  Taglienti;  ed  in  sostegno  di 
questo   suo   assunto    presentava    una 


Juietanza  del  Pasciotti  dèi  15  marzo 
880  nella  quale  questi  dichiarava  di 
essere  stato  soddisfatto  dal  Grana  della 
somma  assegnatagli  in  via  di  transa- 
zione. 

Ma  il  Pasciotti,  associandosi  alle 
Taglienti,  sostenne  che  quella  quietan- 
za era  di  puro  comodo  e  che  in  verità 
in  essa  si  era  tenuto  conto  delle  tasse 
dovute  dalle  sorella  Taglienti. 

Impegnatasi  la  disputa  intorno  al- 
la esistenza  ed  ai  termini  della  con- 
trastata convenzione  ed  intomo  alla 
efficacia  di  essa  nel  rapporto  delle  Ta- 
glienti che  non  vi  avevano  diretta- 
mente partecipato,  il  tribunale  di  Pro- 
sinone risolse  affemnativamente  l'una 
e  l'altra  Questione,  ed  accolse  di  con- 
seguenza le  opposizioni  delle  sorelle 
Taglienti.  Però  la  corte  di  appello  di 
Roma,  andando  in  opposta  sentenza,  la 
respinse;  ma  questa  sua  sentenza  fa 
cassata  per  la  erronea  intelligenza  e 
viziosa  applicazione  dell'articmo  1128 
codice  civile.  Osservò  onesto  Supremo 
CoUegfio,  che  la  corte  ai  appello  errò 
in  diritto  affermando  che  quando  si 
stipula  a  vantaggio  del  terzo  e  que- 
sti dichiai^  di  volere  giovarsi  d!elU 
stipulazione,  si  contraggono  rapporti 
obbligatorii  fra  il  terzo  e  lo  stipulan- 
te e  non  fra  il  terzo  e  l'altro  contra- 
ente; che  da  questo  errore  muovendo 
la  corte  di  merito  aveva  ritenuto  di- 
sobbligato il  Grana  ed  inutile  quin- 
di inda^re  se  rimpetto  a  lui  aveva- 
no le  Taglienti  dichiarato  di  vole- 
re approfittare  del  patto  che  le  ri- 
guardava, prima  che  il  Pasciotti  a- 
vesse  dichiarato  di  volerlo  rivocare.  Ri- 
levato l'errore  della  corte  ed  afferma- 
ta la  massima  che  l'accettazione  del 
terzo  costituisce  costui  rimpetto  ai 
contraenti  in  quella  medesima  condi- 
zione nella  quale  si  sarebbe  trovato 
se  si  fosse  fra  loro  fin  dal  principio 
stipulato,  questa  Corte  di  Cassazione 
dichiarò  che  poiché  la  corte  di  Roma 
avea  ritenuto  per  vero  che,  giusta  i 
patti,  sulle  lire  2,000  si  sarebbero  do- 
vute scontare  le  tasse  per  cui  era  se- 
guita la  ingiunzione  alle  Taglienti, 
non  rimaneva  se  non  ohe  istituire  la 
indagine  che  ella  omise,  cioè  sé  le  Ta- 
glienti prima  della  auietanza  rilascia- 
ta dal  Pasciotti  al  Grana  aveano  «di- 
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chiarato  di  volere   giovarsi   del   patio 
or  ora  ricordato. 

La  corte  di  Ancona,  provvedendo  in 
nado  di  rinvio,  incomincia  per  doman- 
darsi se  si  era  veramente  stabilito  tra 
Grana  e  Pasciotti  che  il  primo  avreb- 
be pagato  al  secondo  le  lire  2,000,  e 
computando  e  compensando  le  tasse 
che  Je  sorelle  avrebbero  dovute  paga- 
re per  Tanno  1878  in  poi.  A  questa 
domanda  la  corte  risponde  affermati- 
vamente, osservando  che  non  pure  la 
verità  della  convenzione  era  confessa- 
ta giudizialmente  dal  Grana  ed  at- 
testata dalla  lettera  sua  diretta  ad  u- 
na  delle  sorelle  Taglienti,  sicché  male 
si  opponeva  la  inammessibilità  per 
ragione  di  valore  di  ogni  mezzo  di 
prova  che  non  fosse  quello  della  scrit- 
tura, ma  era  stata  altresì  ritenuta  dal 
tribunale^  dalla  corte  di  Roma  e  &• 
no  dalla  Gort-e  di  Cassazione,  sic- 
ché il  ^udicato  chiudeva  la  via  alle 
ijidagim  ulteriori.  Se  non  che  la  corte 
nella  sentenza  impugnata  si  preoccu- 
pa della  obbiezione,  che  poiché  si  met- 
teva innanzi  come  prova  del  seguito 
contratto  anche  la  lettera  del  Grana 
e  quegli  si  dichiarava  ancora  creditore 
delle  Taglienti  di  lire  500.00,  non 
era  lecito  dividere  la  sua   confessione; 

5 ero  la  corte*  risponde  che  la  regola 
ella  indivisibilità  della  confessione 
non  ricorre  nelle  confessioni  comples- 
se.  né  esclude  l'errore  di  calcolose  che 
il  Grana  avesse  errato  nel  conteggio 
era  manifesto,  quanto  era  chiaro  che 
la  cifra  complessiva  delle  tasse'  a  ca- 
rico delle  Taglienti  era  di  molto  in- 
feriore a  quella  di  lire  3,000  che  rap* 
presentava  il  credito  del  Pasciotti. 

Esaurita  coA  la  ricerca  prelimina- 
re, la  corte,  ricordala  la  regola  scritta 
nell'articolo  1128  codice  civile,  pren- 
de a  discutere  in  ipotesi,  se  Pasciotti 
rimpetto  alle  Taglienti  avesse  potuto 
efficacemente  rivocare  la  stipulazione 
fatta  nel  loro  interesse;  se,  in  altri 
termini,  •  questa  rivocazione  affermata 
dal  Grana  potea  nuocere  alle  Taglien* 
ti.  n  concetto  che  prevale  nella  solu- 
rione  negativa  del  quesito  è  che,  poi- 
ché la  rivocazione  che  si  dicea  conve- 
nata nella  quietanza  del  15  marzo 
1880  era  stata  preceduta  dalla  accet- 
tazione delle  Taglienti,  e  poiché  que- 


sta accettazione,  comunque  non  risul- 
tasse da  documento  scritto,  non  era 
meno  efficace,  perchè  si  desumeva  dal 
fatto  che  esse  non  aveano  pagato  le 
tasse  pel  1878  e.  1879  e  nemmeno  il 
Grana  le  avea  richieste,  era  evidente 
che  le  Taglienti  aveano  acquistato  il 
diritto  di  non  corrisponderle  al  Grana 
che  ne  aveva  fatta  ingiunzione.  In  te- 
si poi  la  corte  ritiene  ^h^  nella  quie- 
tanza del  1880  si  sia  tenuta  ragione 
delle  tasse  contese  e  che  di  conseguen- 
za manchi  di  fondamento  la  rivoca- 
zione  del  patto  che  si  attribuisce  al 
Pasciotti.  Da  questa  premessa  trae  la 
corte  che  sia  da  rii^ettare  l'appello 
verso  il  pronunziato  del  tribunale  di 
Fresinone  che  fa  diritto  alle  opposi- 
zioni delle  sorelle  Taglienti. 

Questa  sentenza  del  24-28  aprile 
1886  è  impugnata  dal  Grana  con  tre 
mezzi  di  annullamento: 

Gol  primo  si  denunzia  la  violazio- 
ne  degli  articoli  1341,  1354,  1314  §. 
7,  1128  e  1360  codice  civile,  in  quan- 
to la  transazione  interceduta  fra  Gra- 
na e  Pasciotti,  che  non  si  potea  pro- 
vare altrimenti  che  con  la  scrittura,  si 
sarebbe  dimostrata  dalla  corte  con  la 
ricevuta  del  15  marzo  1880  che  noa  po- 
ne nulla  in  essere,  e  con  la  lettera 
scritta  dal  Grana  alla  Taglienti,  la  qua* 
le  come  atto  scritto  diretto  a  provare 
la  transazione  non  ha  valore,  e  come 
confessione  non  potea  essere  scissa  in 
pregiudizio  del  Grana  che  si  asseriva 
creditore  delln  Taglienti  per  lire  500; 

Col  secondo  si  accusa  la  corte  di 
non  avere  considerato  che,  ammessa 
pure  l'esistenza  della  transazione  nella 
^uale  si  sarebbe  stabilito  che  nelle 
lire  2,000  rimaneano  comprese  le  tasse 
dovute  dalle  Taglienti,  la  quietanza 
del  15  marzo  V^O  non  potè  calcolare 
So  non  le  tasse  anteriori  a  questo  mr« 
no  e  non  le  successive  siccome  il  Gra- 
na sosteneva. 

Intanto  la  corte  non  ,  distinse  le 
prime  dalle  seconde,  mentre  erano 
Queste  ultime  che  il  Grana  chiedea 
oalle  Taglienti  e  per  difetto  di  moti- 
vazione violò  l'articolo  360  n.  3  pro- 
cedura civile; 

Col  terzo  si  osserva  che  poiché 
la  stipulazione  ripassata  tra  il  Grana 
ed  il  Pasciotti  non  importava  una   li- 
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béralità  in  favore  delle  Taglienti,  e 
soltanto  significava  una  cessione  fatta 
dal  Grana  al  Pasciottì  del  credito  di 
tassa  che  il  primo  vantava  contro  le 
Taglienti,  queste  non  potevano  ri- 
fiutare il  pagamento  domandato  dal 
Qrana,  perché  la  cessione  non  era 
stata  notificata  alle  Tagliènti  nò  da 
queste  accettata  con  atto  autentico; 
e  lo  stesso^  si  soggiunge,  è  a  dire  nel 
caHO  che  si  ritenga  che  nella  transa- 
zione il  Grana  avesse  designato  le  Ta- 
glienti sue  debitrici  a  pagare  il  debi- 
to suo  dello  lire  2,000  verso  il  Pasciot- 
ti.  Di  qui  il  ricorrente  deduce  la  fal- 
sa applicazione  delFarticolo  1128  ed 
il  difetto  altresì  di  motivazione  per- 
chè la  corte  per  applicare  al  caso  que- 
sto articolo  affermò,  ma  non  dimostrò 
che  la  convenzione  in  esame  conten- 
ga una  stipulazione  a  vantaggio  delle 
tiorelle  Taglienti. 

In  Diruto 
Attesoché  la  corte;  interpretando 
sovranamente  l'istrumento  del  15  mar- 
zo 1880,  lungi  di  rinvenirvi  la  prova 
della  revoca  della  stipulazione  in  van- 
taggio delie  sorelle  Taglienti,  non  so- 
lo vi  ha  ritrovata  quella  della  confer- 
ma di  essa  stipulazione,  ma  eziandio 
l'altra  della  sua  esecuzione;  in  quanto, 
si  le^ge  nella  sentenza  impugnata, 
che  VI  si  era  tenuto  conto  delle  tasse 
dovute  da  esse  Taglienti,  e  che  la 
quietanza  nel  modo  onde  fu  redatta 
m  un  fatto  di  puro  comodo.  Questa 
interpretazione,  con  la  quale  la  corte 
di  merito  ritorna  sulla  genesi  di  que- 
sta quietanza  e  la  spiega  mentre  in- 
nanzi l'avea  messa  aa  banda,  e  che 
sfugge,  come  fatto,  alla  censura  della 
corte  di  cassazione  mentre  non  offen- 
de punto  il  diritto,  è  la  premessa  lo- 
gica onde  si  trae  la  conseguenza  che 
se  le  tasse  erano  state  versate  nelle 
mani  del  Grana  per  via  di  ritenuta 
sulla  somma  dovuta  da  lui  al  Pasciot- 
tì, come  al  Grana  medesimo  facea  di- 
fetto il  diritto  di  esigerle  la  seconda 
volta,  procedendo  alla  ingiunzione,  co- 
À,  era  manifesto  nelle  Taglienti  quello 
di  opporsi  all'atto  ingiuntivo.  Questa 
considerazione,  che  si  ricava  dai  rilie- 
vi di  fatto  consacrati  nella  sentenza, 
ne  giustifica  anche  per  questa  via  la 
parte  dispositiva,  nella  quale  si  confer- 


ma la  sentenza  di  primo  grado,  che  fé 
ragione  alle  opposizioni  delle  Taglien- 
ti accogliendole.  Questa  considerazio 
ne  medesima  dispenserebbe  da  ogni 
altm  indagine  intorno  al  valore  delle 
censure  che  si  muovono  alla  sentenza; 
concioseiacché  queste,  versando  sulla 
esistenza  giuridica  della  transazione 
snlla  prova  deiraccettazione  della  stipu- 
lazione, e  sulla  interpretazione  di  que- 
sta e  sulla  estensione  della  quietanza 
del  15  marzo  1880,  muovono  dal  pre- 
supposto che  le  tasse  domandate  dal 
Grana  non  gli  sieno  state  pagate  dal 
Pasciotti  •  per  conto  delle  Taglienti-. 
Se  non  che  non  sarà  indarno  tener 
dietro  brevemente  alle  osservazioni 
del  ricorso. 

Il  rimprovero  che  si  muove  alla 
sentenza  nel  primo  mezzo  del  grava- 
me non  può  meritare  Papprovazione 
di  questo  Supremo  Collegio.  Difatti, 
se  la  scrittura  é  formalità  sostanziale 
della  transazione,  e  se  la  confessione 
che  si  é  transatto  non  può  tenere  le 
veci  della  scrittura  che  manca,  é  p»* 
re  da  porre  mente  in  fatto  che  la  sen- 
tenza impugnata  ha  affermata  recisa- 
mente l'esistenza  della  transazione  co- 
rate  cosa  ^ià  giudicata;  e  non  mica, 
siccome  si  sostiene  nel  ricorso,  come 
mero  rapporto  di  fatto,  sibbene  come 
rapporto  di  diritto,  intomo  a  cui  non 
era  lecito  disputare  di  vantaggio.  Al- 
tronde, sul  tema  della  esistenza  della 
transazione  si  era  evidentemente  for- 
mato il  contratto  giudiziale;  an/i  e- 
ra  esso  il  presupposto  essenziale  ^eW^ 
molteplici  ricerche  a  cui  die'  opera  il 
giudice  di  merito. 

Nemmeno  si  può  aderire  all'accusa 
che  la  sentenza,  violando  le  limitazioni 
segnate  nell'articolo  1341  codice  civile, 
abbia  da  presunzioni  ricavata  la  pro- 
va che  le  Taglienti  avessero  dichiara- 
te di  accettare  la  stipulazione  che  le 
rifletteva  dove  per  ragion  di  valore 
codesta  prova  non  era  ammessibile. 

Però  conviene  considerare  che  la 
prova  scritta  della  accettazione  nella 
specie  non  facea  difetto;  e  la  si  trae 
da  quella  medesima  opposizione  che 
sollevarono  le  Taglienti  all'atto  d'in- 
giunzione: conciossiaccliè,  se  queste  si 
opposero  allegando  la  soddis&zione 
delle  tasse  che  si  pretendevano,   con 
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qnesto  uppnnto  dichiararono  di  volere 
accettare  la  itìpnlaxione  onde  il  Fa* 
Ktoiti  8i  obbligava  di  volerle  estinto- 
re per  loro  conto.  Qaesta  ò  conaide- 
nssione  che  si  desume  dai  fatti  sem- 
plici della  sentenisa  impugnata,  e  va- 
le di  consegnensa  a  giustificarne  il  di- 
spositivo. 

Che  poi  codesta  accettazione  fosse 
efficace  siccome  auella  che  precedeva 
la  rivocasione  della  stipulazione,  si  ar- 

£  menta  non  pure  dal  fatto  ritenuto 
Ha  sentenza  che  essa  non  fu  punto 
rivocata,  sibbene  eseguita,  ma  ezian- 
dio dal  contegno  del  Pasoiotti  il  quale 
intervenendo  m  giudizio,  non  solo  non 
amenti  l'impegno  assunto  da  lui  nel- 
l'interesse delle  sorelle  Taglienti,  ma 
schierandosi  dalla  loro  parte  lo  confer- 
mò in  maniera  esplicita,  ed  in  g^isa 
obe  per  lo  meno  sorgeva  nel  Grana  il 
Wtlo  di  obbligarlo  alla  esecuzione 
e  ^  conseguenza  nelle  Taglienti  quel- 
lo di  pretendere  ohe  poiché  altri  si  e- 
la  obbligato  di  estinguere  una  loro 
obbligazione,  ed  il  Grana  loro  credito- 
re Pavea  consentito,  .la  stipulazione 
accettata  dal  terzo  vino-olava  così  lo 
stipulante,  come  Taltro  contraente. 

Col  terzo  mezzo  del  ricorso  si  ob- 
bietta che,  poiché  l'accettazione  del  ter- 
zo capace  di  vincolare  i  contraenti 
presuppone  la  stipulazione  in  vantag- 
gio di  lui,  la  corte  che  avrebbe  avuto 
n  dovere  di  esaminare  se  nella  clau- 
sola della  transazione  si  conteneva  la 
stipulazione  nel  senso  deirarticolo  1128 
codice  civile,  o  piuttosto  una  cessio- 
ne di  crediti,  od  una  »  adjectio  solutio- 
ms  causa  n,  si  era  passata  addirittura  di 
codesta  indagine,  affermando  la  stipu-* 
la2Ìone  senza  dimostrarla.  Se  non  che 
questo  rimprovero  non  è  ponto  meri- 
tato, sia  perchè  la  corte  era  libeia  di 
accettare  delle  tre  figure  giuridiche 
che  si  proponevano  alle  sue  inda^ni 
(quella  che  meglio  si  conveniva  ai  fat^ 
ti,  sia  perchè  la  corte  non  omise  di 
accennare  di  volo  i  motivi  pei  (juali 
era  seraita  la  contrastata  stipulazione, 
e  sia  da  ultimo  perchè  non  era  lecito 
più  dubitare  di  essa  dopo  il  contratto 
giudiziale  ed  i  precedenti  giudicati. 

Al  secondo  mezzo  di  ricorso  resiste 
tatto  il  dettato  della  sentenza,  con- 
doBsiachò  in  questa  con   analisi   mi- 


nuta si  dimostri  come  la  stipulazione 
foBse  caduta  sopra  tutte  le  tasse  do- 
vute dalle  sorelle  Taglienti,  e  come 
altresì  nella  quietanza  del  15  marzo 
si  tenne  conto  di  quelle  anteriori  e  di 
quelle  posteriori,  sicché  la  corte  si  con* 
vinse  che  essendo  state  conteggiate 
anche  quelle  per  le  quali  era  stato  in-. 

S'unto  il  palmento,  con  buon  diritto 
sentenza  di  primo  ^ado  avea  di- 
chiarato estinto  il  debito  delle  resi- 
stenti. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Anco- 
na del  28  aprile  1886.  Condanna  il  ri- 
corrente nella  perdita  del  deposito  e 
nelle  spese. 


8«uoMp«isl«  9  febbraio  1887,  i'24t. 


OHIttUliU  r.  • 


imi  u.  u  iit 

(eeoel.  eoif.) 
Tessati 


P.I.U)Glill 


Ceiitrakbaiitfo:  Giudizio  iBoeasurabile  •  Pre- 
va  •  Esami  nuovi. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  provato  il  con- 
trabbando a  carico  di  uno  degli  tm- 
putatif  mentre  per  Valtro  si  ordinaro- 
no nuovi  esami. 

Tesavi  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Venezia,  che 
confermando  a  suo  riguardo  quella  del 
tribunale  di  Verona  lo  condannava  al 
carcere  per  anni  tre,  alla  multa  di  li- 
re 245,  yO  ed  al  pagamento  del  dazio 
frodato  come  colpevole  di  contrabban- 
do di  alcool  e  di  tabacco  in  unione  di 
due  opiù  di  due  persone. 

Egli  si  duole  perchè  la  corte  in 
causa  individua  l'abbia  condannato*  ed 
abbia  ordinato  invece  nuovi  esami  per 
il  coimputato  Anselmi;  mentre  dove- 
va sospendere  il  giudizio  per  entram^ 
bi,  e  perchè  abbia  ritenuta  la  uiiione 
nel  contrabbando  tra  persóne  diverse 
e  lontane. 

Ma  inattendibile  sono  C|ueste  do- 
glianze perchè  impugnano  u  giudizio 
incensurabile  sulle  prove  del  mtto  del 
magistrato  di  mento,  che  ritenne  prò- 
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vata  la  reità  del  ricorrente  (non  essen- 
do vietata  da  alcuna  legge  la  divisio- 
ne del  giudizio  di  due  imputati  sot- 
toposti  alla  stessa  imputazione)  e  sen- 
tì il  bisogno  di  nuovi  esami  contro  Io 
Anselmi;  e  provata  ritenne  l'unione 
del  ricorrente  con  più  di  altri  due 
nella  perpetrazione  del  contrabbando. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto da  Tessari  Giovan  Battista  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Venezia  in  data  16  settembre  1886,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese  del  giudizio. 


Shìmi  fiule  t(  fibknio  18S7,  v  291. 

IfllttllSl  p.  •  SPIRA  hi  tà  Ili.  -  P.  1.  lOGIin 
(coicL  mi) 

f.  M,  -  Samaritani 

Dazio    consumo:   Appaltatore  •  Govorno  - 
Gestione  •  Cittadino  privato  -  Agenti  della 
pubblloa  forza  -  Oltraggio.  * 

L'appaltatore  del  ciazio  di  consumo 
non  subentra  nei  diritti  e  negli  obbli- 
ghi del  governo  se  non  nella  parte  pu- 
ramente economica  della  gestione^  ri- 
manendo in  tutto  il  resto  un  privato 
cittadino  *). 

•L'appaltatore  del  dazio  di  consumo 
non  può  comprendersi  fra  gli  agenti  o 
depositari  della  pubblica  forza,  Voi* 
iraggio  ai  quali  è  punito  dall'art.  260 
del  codice  penale. 

Samaritani  Giacinto  era  inputato 
di  oltraggio  .  contro  V  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  di  Comacchio  Giovan- 
ni Feliti  Virgili. 

II  pretore  di  Comacchio  lo  riteneva 
colpevole  d'ineiuria  pubblica  a  norma 
delrarticolo  572,  anziché  di  oltraggio, 
non  trovando  nell'offeso  la  qualità  di 
esercente  pubbliche  funzioni. 

Il  pubblico  ministero  appellava,  e  il 
tribunale  correzionale  di  Ferrara  riget- 


1)  Ma  se  l'appaltatore  del  dazio  di  con- 
sumo esi^e  dolosamente  quanio  non  è  do- 
Ttito,  egrli  si  rende  colpevole  di  concus- 
sione. 


tava  l'appello  con  sentenza  30  ottobre 
1886,  contro  la  quale  lo  stesso  pubblico 
ministero  ricorre  sostenendo  che  si  do- 
veva applicare  l'art.  260  codice  penalo 
e  non  Vartic.  572,  essendo  l'appaltato- 
ro  del  dazio  persona  legittimamente  in- 
caricata di  un  pubblico  servizio. 

Per  l'articolo  17  legge  3  luglio  1864 
l'appaltatore  subentra  ne'  diritti  e  ob- 
bligni  del  governo  e  dà  esecuzione  alle 
le^^.  Se  gli  agenti  daziari  sono  rive- 
stiti di  pubblico  carattere  giusta  l'ar- 
ticolo 261  codice  penale^  molto  più  lui 
che  li  dirige  e  comanda. 

La  Cassazione  osserva  che  per  Tart. 
17  legge  3  luglio  1864  l'appaltatore  del 
dazio  consumo  subentra  nei  dritti  e  ob- 
blighi del  governo;  ma  questi  diritti  e  ob- 
blighi sono  limitati  alla  parte  puramente 
economica  della  sua  gestione,  e  in  tutto 
il  resto  ei  rimane  sempre  un  privato 
cittadino  che  trova  nella  legge  comune 
sufficienti  garentio  per  tutelare  la  sua 
persona  contro  ogni  offesa,  senza  poter 
pretendere  a  quelle  maggiori  che  per 
ragioni  di  ordine  pubblico  sono  stabilite 
pei  depositari  dell'autorità  e  della  forza 
pubblica  e  per  le  persone  incaricate  di 
pubblici  servizi. 

Il  servizio  che    egli  presta    non  è 
>el  pubblico  ma  per  se:  i  rapporti  che 
a  collo  Stato  sono  prettamente  con- 
trattuali. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Berna 
ricetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Ferrara  in 
data  30  ottobre  1886. 
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S«zioM  pelala  It  ftbknio  Ì8$7,  i*  187. 

filDSUlRI  P.  •  BASILI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H,  LUCIiNI 
(coieL  colf.) 

Musso  Cornetto  (avv.  Rbale) 

Lotto:  Multa  •  Cassazione  •  Pana. 

Dovendosi  accrescere  di  un  grado 
la  multa  di  lire.iOOOper  lotteria  clan- 
destina^ si  giunge  a  lire  i500. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con'' 
tro  la  sentenza  che  a  favore  del  ri- 
corrente  dichiarò  non  potersi  nelVau- 
mento  e  nella  diminuzione  frazionare 
i  gradi  della  péna. 

La  Musso  Comotto  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Genora,  che,  confermando  quella  del 
tribunale  locale,  la  condannava  per  lot- 
teria clandestina,  perchè  recidiva,  alla 

I  pena  del  carcere  per  mesi  due  ed  alla 
multa  di  lire  15(K). 

'  Essa     si    duole    della    violazione 

degli  articoli  56,  60,  61  del  codice 
penale;  ed  a  torto:  poiché  giustamen- 
te la  corte  ritenne  nei  precisi  termi- 
ni dell'articolo  61  ultimo  comma,  che 
dovendosi  accrescere  di  un  grado  la 
multa  di  lire  1000  si  giunge  a  lire  1500, 
e,  sebbene  la  corte  abbia  detto  che 
non  si  possa  nell'aumento  e  nella  di- 

I  minuzione  frazionare  i  gradi,  lo  si 
deve  intendere  nel  senso  dell'articolo 
60  primo  alinea,  cioè  che  non  si  pos- 
sa a  mo'  d'esempio  frazionare  a  gior- 
ni i  gradi  del  carcere  che  sono  sta- 
biliti a  mesi;  errando  soltanto  a  favore 
della  ricorrente,  che  non  può  quindi 
dolersene,  nel  ritenere  che  aovenao  ac- 
crescere il  carcere  non  minore  di  un 
mese,  cioè  del  secondo  grado,  di  un 
grado,  si  potesse  applicarlo  per  due 
mesi,  che  e  dello  stesso  graao  e  non 
del  terzo. 

Per  qaesti  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Musso  Comotto  Margherita 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Genova  9  ottobre  1886  e  la 
condanna  nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese  dei  giudizio. 


imiì  uiU  24  msrzo  1117,  i*  181. 

MIKilUA  P.  P.  •  rOLPI  NiMl  RiL  U  lik.  - 

P.  I.  iDftlTl  P.  I. 

((oiel.  luf.) 

Itmele  (aw.  Db  Vita)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nbspoli) 
e  Paterno 

Fondo  pel   culto:  Competenza  -  Corte  Su* 

prema  di   Roma  -  Coazione  -  Affittuario  - 

TorraBoiore  -  Coloni  -  Art.  2 1   della  logge 

15  agosto  1867. 

Spetta  alla  competenza-  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  ri- 
corso in  materia  di  nullità  della  eoa* 
zione  trasmessa  dalV affittuario  di  ter- 
raggiere  dovuto  al  fondo  pel  culto  dai 
coloni  debitori^  comechè  al  privato  af' 
ftttuario  non  competa  il  procedimento 
privilegiatQ  di  esigenza,  conceduto  al 
fondo  pel  culto  dall'articolo  21  della 
legge  15  agosto  1867. 

Atteso  che  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Lucerà  denunciata 
da  Saverio  ed  Achille  lamele  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  e  da 
questa  rinviata  alla  Cassazione  di  So- 
ma per  il  regolamento  della  competen- 
za, esamina  e  decide  la  quistione  sul- 
la nullità  della  coazione  trasmessa  dal 
l'affittuario  di  terraggiere  dovute  al  fon- 
do pel  culto  dai  coloni  debitori,  nel 
senso  cioè  se  possa  o  pur  nò  competere 
al  privato  affittuario,  il  procedimento 
privilegiato  di  esigenza  conceduto  al 
fondo  pel  culto  dall'art.  21  della  legge 
15  agosto  1867. 

Atteso  che  tale  essendo  la  materia 
della  causa,  per  doppia  ragione  la  co- 
gnizione del  ricorso  spetto  alla  Su- 
prema Corte  Regolatrice  'di  Roma;  e 
perchè  si  tratta  di  esercizio  di  diritti 
che  fanno  parte  dell'asse  ecclesiatico, 
e  perchè  si  disputa  sulla  interpetra- 
zione  da  dare  alla  disposizione  del- 
l'articolo 21  della  citata  legge  eversi- 
va (legge  12  decembre  1870). 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


142 


LA  CORTB  SUPBKIIA  DI  BOMA 


liiioM  filile  )  ivid  Itn,  I*  tu. 
To»i  p.  ff.  lui.  u  bi.  •  r.  1.  risciu  l  a. 

(miiI.  loif.) 

Bembo  e  Pignol  Faòris 
(ayy.  IIabchbsimi  e  Pbllsobxni)  -> 
Finanze  (avr.  er.  Ds  Cupib) 

Fabbricati:  Castrazione  rurale  -  Esenzio- 
ne -  Rendita  -  Servizio  agrario  •  Coltiva- 
zione -  Proprietario  •  Industria  -  Prodotti 
«friooll  -  Corrisposta  per  l'affitto  •  Case 
ooloniohe  -  Patti  -  Esercenti  •  Looatori  - 
Conduttori  -  Diminuzione  -  ModifioazUnl. 

Una  costruzione,  indipendentemente 
dalla  sua  forma  e  postura,  è  rurale  ed 
esente  dalla  tassa  fabbricati,  qualora^ 
senza  essere  fonte  di  rendita  speciale, 
sia  destinata  al  servizio  agrario  e /Un* 
zioni  come  uno  dei  fattori  indispensa* 
bili  per  ottenere  il  reddito  'del  predio 
cui  inserve,  sebbene  questo  predio  non 
sia  coltivato  ad  economia  o  a  mezza* 
ària  dal  proprietario. 

Manca  il  fondamento  della  esenzio^ 
ne,  se  chi  la  domanda  non  eserciti  la 
industria,  e  a  lui  quale  proprietario  si 
consegnino  dei  prodotti  agricoli  inpa* 
gamento  della  corrisposta  pattuita  per 
l'affitto  delle  terre,  prodotti  che  si  ri- 
pongono in  fabbricati  pure  di  stM  prò* 
prietà. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che,  sebbene  i  fondi  a- 
vesseì*o  particolari  case  coloniche  e  fos- 
sero d'indole  accessoria  e  limitata  i 
patti  circa  la  quantità  dei  prodotti  da 
rassegnarsi  ai  locatori,  variabile  se* 
condo  gl'infortuni,  pwe  ritenne  che  ciò 
non  fosse  bastevole  ad  indurre  che  essi 
fossero  veri  esercenti  ^industria  agra- 
ria, mentre  questa  esercitavasi,  non  dai 
locatori,  ma  dai  conduttori. 

Non  è  ammessa  la  diminuzione  del- 
la tassa  fabbricati  se  il  reddito  manchi 
parzialmente  solo  per  modificazioni  che 
i  proprietari  van  facendo  sulla  costruì 
sione, 

I  signori  Federico  Bembo  e  stia 
madre  Cecilia  Pignol  vedova  Bembo 
possedono  in  Miravecchia  un  palazzo  di 
villeggiatura  al  numero  mappale  32  e 
due  fabbricati  ai  numeri  o9  e  658. 
In  applicazione  della  legge  6  giugno 
1877  1  Bembo  dichiararono  sul  palaz- 


zo di  villeggiatura  un  reddito  di  lire 
600  e  nulla  per  gli  altri  due  fabbri- 
cati che  dicevano  rurali.  L'agente  di 
ciò  non  fu  persuaso,  e  la  controversia 
in  via  amministrativa  fu  chiusa  con 
la  dichiarazione  delle  commissioni,  che 
ritennero  obbligati  i  Bembo  su  di  un 
reddito  oomplessivo  di  lire  800  pei 
numeri  32  e  59,  e  di  lire  200  per  lo 
altro  fabbricato  al  numero  668. 

I  Bembo  adirono  il  tribunale  di  Ve- 
nezia il  quale  dopo  la  perizia  con 
sentenza  del  28  marzo  1883  dichiarò 
che  il  reddito  doveva  fissarsi  a  li- 
re 500. 

La  finanza  appellò  e  nel  giudizio 
di  secondo  grado  tra  le  altre  Questio- 
ni fu  discusso:  (a)  se  sia  fondata  la 
pretesa  degli  appellati  che  debbano 
andare  esenti  dalla  imposta  sui  fabbri- 
cati i  due  edifici  ai  mappali  69  e  658 
e  parte  del  32,  per  essere  destinata 
al  servizio  agrario  non  solo  del  terre- 
no adiacente,  ma  anche  id  servizio 
degli  altri  terreni,  pure  di  loro  spet- 
tanza più  0  meno  lontani,  posti  o/si 
distretti  di  Dolo  e  di  Mirano  in  pro- 
vincia di  Venezia  e  nei  distretti  di 
Piave,  di  Sacco  e  Camposampiero  in 
provincia  di  Padova;  (b)  se,  per  Tam- 
miniatrazione  della  imposta,  debbansi 
escludere,  come  vorrebbero  gli  appel- 
lati, Quei  locali  dei  fabbricato  al  map- 
pale o9,  i  quali  sarebbero  inabitabili, 
stante  Tintrapreso  lavoro  per  unirli 
all'altro  attiguo  fabbricato  al  map- 
pale 32. 

La  corte  di  appello  di  Venezift 
con  sentenza  del  12  luglio  1883  di- 
spose nei  seguenti  termini:  Reietta  o- 
gni  diversa  e  contraria  istanza,  ecce- 
zione e  conclusione  prima,  ed  avanti 
ogni  cosa,  ordina  una  nuova  perizia  al- 
l'oggetto di  determinare  il  reddito  lor- 
do che  gli  appellati  signori  nobili 
Bembo  Federico  e  Pignol  Cecilia  a- 
vrebbaro  potuto  nell'anno  1878  rica- 
vare in  via  d'affitto  dal  loro  fabbrica- 
to, posto  in  comune  di  Dolo  ai  Tfk^V' 
pali  numeri  32,  59  e  658  con  le  av- 
vertenze: 

1.  Di    avere    opportunamente    ri- 

5 nardo  anche  all'att^iguo  parco  ogiar- 
ino  all'inglese,  siccome  elemento  di 
contorno,  sebbene  non  debbasi  coi^' 
prendere  nella  determinazione  del  red- 
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dito  il  provento  di  esso  parco  o  dei 
terreni  annessi  in  aoanto  non  sieno 
censiti  nel  catasto  aei  terreni; 

2.  Di  escladere  dai  calcolo  del  red- 
dito dei  &bbricati  soltanto  la  parte 
di  questi,  che  servisse  al  terreno  an- 
nesso, e  fosse  destinata,  o  all'abitazio- 
ne di  coloro  che  col  proprio  lavoix) 
attendono  alla  mannaie  coltivazione 
di  esso  terreno,  o  al  ricovero  del  be- 
stiame necessario  per  quella  coltiva- 
tone, ovvero  alimentato  da  quel  ter- 
reno od  alla  conservazione  e  prima 
manipolazione  dei  prodotti  agrari  del 
medesimo^  od  infine  alla  custodia  e 
conservazione  delle  macchine  e  degU 
attrezzi  che  servono  a  coltivarlo; 

3.  Di  comprendere  fina  i  locali  su-* 
scettibilì  di  reddito  anche  quelli,  che 
nel  fiabbncato  al  mappale  69  si  tro- 
vassero inabitabili  in  causa  del  lavoro 
di  coordinamento  intrapreso  dai  pro- 
prietarii;  considerando  il  lavoro  stesso 

gk  compiato  secondo  lo  scopo  più  pro- 
bile a  cui  apparisca  destinato. 
I  signori  Bembo  e    Pignol   ricor- 
rono in  cassazione  ei  deducono: 

1.  Falsamente  applicato  l'art.  2  nu- 
mero 4  della  legge  26  gennaio  1865 
modificato  dall'aura  legge  6  giugno 
1877,  poiché  la  corte  per  la  esenzio- 
ne non  8Ì  contentò  delle  due  condi- 
zioni richieste  dalla  legge,  cioè  che  le 
costruzioni  appartengano  al  proprie- 
tario del  terreno  cui  servono,  e  che 
siano  destinate  alla  conservazione  e 
prima  manipolazione  dei   prodotti    a- 

rru  degli  stessi  terreni,  ma  richiese 
più  che  i  terreni  siano  dal  prò- 
prietario  coltivati  ad  economia  o  mez- 
zadria, non  affittati  verso  determinate 
corresponsioni  in  prodotti,  alia  conser- 
vazione e  prima  manipolazione  dei 
quali  la  costruzione  fosse  destinata  e 
neppure  se  la  mezzadria  fosse  limi- 
tata ad  una  parte  secondaria  dei  pro- 
dotti medesimi,  quale,  secondo  la  cor- 
te, sarebbe  Tuva; 

2.    Furono    falsamente    applicati 

5 li  articoli  19  e  21  legge  26  gennaio 
865,  4  e  5  della  legge  11  agosto  1870 
«li.  F,  e  violati  gli  art  6  é  20  le^e 
1866  e  1  della  legge  6  giugno  1877. 
Imperocché  la  corte  sconobbe  che  al 
tempo  della  tevisione  generale. non 
devono  ealoolarsi  i  redditi   di   fabbri* 


cati  che  non  sieno  in  condizione  di 
essere  abitati  e  che  devono  calcolarsi 
solo  quando  sieno  abitabili  ed  in  con- 
dizione di  portarvi  un  aumento  che 
'importi  almeno  un  terzo. 

Considerando  che  nel  primo  mezzo 
del  ricorso  non  si  sconosca  come  la 
sentenza  siasi  bene  apposta  nel  rite- 
nere che  una  costruzione,  indipenden- 
temente dalla  sua  forma  e  postura, 
sia  rurale  ed  esènte  dalla  tassa  fab- 
bricati, le  Quantunque  volte,  senza  es- 
sere fonte  ai  rendita  speciale,  sia  de- 
stinata al  servizio  agrario  e  funzioni 
come  uno  dei  fattori  indispensabili  per 
ottenere  il  reddito  del  predio  cui  in- 
serve. 

Il  ricorso  nondimeno  lamenta  che 
la  corte  d'appello  a  queste  condizioni 
di  lej|^e  ne  abbia  agg^iunta  una  nuova 
ed  arbitraria  che  consiaterebbe  nell'es- 
sere i  terreni  ai  quali  e  addetto  il 
fiibbricato,  coltivati  dal  proprietario  # 
ad  economia  od  a  mezzadna  e  non  af- 
fittati verso  determinate  corrisponsioni 
in  prodotti,  alla  conservazione  e  pri- 
ma manipolazione  dei  quali  la  co- 
stru^done  stessa  sia  destinata.  La  sen- 
tenza però  veramente  non  disse  mai 
che  un  fabbricato  non  possa  qualifi- 
carsi rurale  e  godere  la  esenzione  sol 
perchè  non  sia  coltivato  ad  economia 
od  a  mezzadria  dal  proprietario  il  ter- 
reno, cui  la  costruzione  vodiasi  in- 
serviente. La  corte  di  appello  invece 
per  dimostrare  che  nella  .speicie  non 
esisteva  quel  nesso  che  pure  il  ricorso 
stima  legalmente  necessario,  tra  il 
fabbricato  e  Tesercizio  dell'industria 
agraria,  rilevò  che  i  Bembo  nel  cui 
interesse  chiedevasi  la  esenzione  non 
erano  in  effetti  gli  esercenti  della 
industria,  e  che  ad  essi  eonsegnavan>ti 
dei  prodotti  agricoli  in  pagameilto 
della  corrisposta  pattuita  per  l'affitto 
delle  terre.  Come  ognun  vede,  la  sen- 
tenza non  aggiunse  nulla  al  di  là  di 
di  quel  chela  le^e  richiede,  ma  si 
valeva  di  quei  mito  per  argomen- 
tare al  difetto  della  condizione  es- 
senziale  per  1*  esonero  nella  specie 
in  esame.  Nò  l'argomento  era  desti- 
tuito di  valore,  avvegnaché  a  ouel 
modo  rendevasi  manifesto  che  il  rab- 
hricato  il  quale  volevasi  dai  signori 
Bembo  sottratte  alla  tassa  propria  e 
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distinta,  non  coadiuvava  una  industria 
agricola  che  essi  non  esercitavano,  sib- 
bene  era  destinata  a  raccogliere  le  cor- 
risposte dei  fondi  locati,  le  quali  per 
speciale  convenzione,  come  sopra  è 
detto,  consistevano  in  una  quota  parte 
dei  prodotti  dal  conduttore  esclusiva- 
mente coltivati  e  raccolti.  Il  prodotto 
agrario  quando  dallo  agricoltore  è  im- 
piegato per  soddisfare  il  locatore  del 
predio,  non  ha  più  mestieri  di  essere 
conservato  in  una  costruzione  rurale 
per  la  prima  manipolazione;  quel  pro- 
dotto usato  come  mezzo  di  pagamen- 
to trovasi  già  portato  allo  stato  di 
commerciabilità.  Essendo  le  cose  in  que- 
sti termini  alla  corte  doveva  bene  a 
ragione  sembrare  cho  nella  specie 
mancasse  persino  il  fondamento  della 
esenzione.  Nessuno  in  eiSfetti  potrebbe 
mai  credere  che  favorisca  l'industria 
agraria  il  magazzino  nel  quale  si  ri- 
pongono i  generi  che  Tagricoltore  dia 
in  pagamento;  né  che  la  imposta  fon- 
diaria, in  cui  veramente  si  compe- 
netra quella  dei  fabbricati  rurali,  sia 
stata  determinata  con  riguardo  anche 
alle  costruzioni  dove  i  prodotti  stessi 
pagati  dairagricoltore  a  chicchesia  ed 
a  qualunque  titolo,  attendono  la  op- 
portunità per  essere  a  miglior  patto 
smerciati  sul  mercato.  Ond'è  che  a 
dir  vero  non  è  la  sentenza  impugna- 
ta, che  per  la  esenzione  accresce  il 
numero  degli  estremi  imposti  dalla 
legge,  ma  *ono  i  ricorrenti  i  quali,  sol 
perchè  proprietarii  di  terreni  pel  cui 
affitto  ricevono  prodotti  agricoli,  e 
proprietarii  ad  un  tempo  di  fabbri- 
cato dove  ripongono  le  corrisposte 
vorrebbero  la  esenzione  sancita  in  gra- 
zia dell'industria  agraria.  La  legge  pe* 
rò  prescrive  a  questo  scopo  che  il 
fabbricato  rurale  non  solo  appartenga 
al  proprietario  del  terreno  cui  esso 
serve,  ma  che  sia  destinato  almeno 
alla  *>  conservazione  e  prima  manipo- 
lazione dei  prodotti  agrarii  w:  la  qual 
cosa  non  si  concepisce  se  non  per  ope- 
ra di  chi  sia  veramente  agricoltore.  • 
Similmente  non  è  esatto  che  la 
corte  abbia  escluso  la  esenzione  degli 
edifizii  di  Miravecchia  nonostante  cne 
in  essi  si  conservassero  i  prodotti  di 
alcuni  fondi  affittati  sotto  la  condizio- 
ne che  parte  del  raccolto  ai   proprie- 


tarii del  terreno  e  parte  ai  fittaioli 
cedesse,  sol  perchè  la  mezzadria  era 
nel  caso  limitata  ai  prodotti  seconda- 
rii  tra  i  quali  venne  annoverata  per- 
sino l'uva.  La  verità  invece  è  che  la 
corte,  sempre  conseguente  alle  sue 
premesse,  affermò  in  fatto  da  un  lato 
che  quei  fondi  stessi  avevano  parti- 
colan  case  coloniche,  e  dall'altro  che 
i  patti  circa  la  quantità  dei  prodotti 
da  rassegnarsi  ai  locatori,  variabile  se- 
condo gì  infortuni!,  per  essere  patto  di 
indole  accessoria  e  limitata,  se  pro- 
vavano la  ipotesi  dell'art.  1619  del 
codice  civile  non  valevano  ad  indurre 
che  i  Bembo  fossero  veri  esercenti 
l'industria  agraria.  La  qual  cosa  im- 
portava che  agli  effetti  della  tassabi- 
lità, questi  amtti  sneciali  non  differi- 
vano dagli  altri  cne  la  corte  aveva 
innanzi  esaminati  e  discussi,  dichia- 
randoli sufficienti  a  dimostrare  chela 
industria  agraria  non  dai  locatari  ma 
dai  condattori  oserei tavasi.  A  questo 
modo  è  fatto  ben  chiaro  e  palese  co- 
me la  sentenza  impugnata  nei  suoi 
fondamenti  di  diritto  sia  inappunta- 
bile e  come  nell'applicazione  di  essi 
abbia  usati  argomenti  di  fatto  e  d'in- 
terpretazione che  vanamente  il  ricorso 
si  studia  di  censurare  in  un  giudizio  di 
cassazione.  Considerando  che  la  corte  di 
appello  abbia  avuto  dinnanzi  la  que- 
stione se  per  la  misura  dell'imposta 
al  mappale  59  dovesse  tenersi  conto  di 
quei  locali  del  fabbricato  istesso,  i 
cjuali  erano  inabitabili  per  un  lavoro 
intrapreso  nel  fine  di  con^iungere  quel- 
la oosiruzione  al  mappale  n.  32.  La 
imposta,  salve  le  eccezioni,  deve  per 
legge  colpire  tutti  i  fabbricati  in  pro- 
porzione del  loro  reddito  netto  sia  ef- 
fettivo, sia  presunto. 

Or  quando  la  corte  di  merito  ri- 
conosceva che  al  tempo  della  revisio- 
ne generale  il  fabbricato  dei  Bembo, 
se  non  aveva  un  reddito  effettivo,  non 
mancava  di  avere  un  reddito  presun- 
to, ben  legalmente  veniva  a  rifiutare 
sotto  questo  rispetto  la  chiesta  esen- 
zione. Né  giova  il  dire,  come  fa  il 
ricorso,  che  la  presunzione  del  reddito 
sia  stata  illegale  in  -quanto  che  parte 
di  quel  fabbricato  pei  lavori  in  corso^ 
non  poteva  effettivamente  abitarsi  e 
che  sarebbe  assurdo  sottoporre  ad  im- 
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posta  una  costruzione  che  se  fosse 
stata  già  tassata  dovrebbe  godere  una 
diminuzione  proporzionata  alla  parte 
che  erasi  resa  inaoitabilo.  Imperocché  se 
rargomento  si  offre  specioso,  esso  neN 
k  sostanza  è  nullo.  La  diminuzione 
della  imposta  può  concedersi  sulle  re- 
risioni  sia  generali  sia  parziali  allor- 
ché il  reddito  effettivo  o  presunto 
scemi  per  cause  con  effetto  conti- 
nuativo. Ciò  posto,  avendo  la  cor- 
te di  merito  mcensurabilmente  am- 
messo che  il  reddito  del  fabbricato  in 
discorso  mancava  parzialmente  solo 
per  modificazioni  che  i  proprietarii 
venivano  sulla  costruzione  facendo, 
ben  è  a  ricouoscere  che,  non  ricorren- 
do la  ipotesi  di  una  speciale  diminu- 
npzione  continuativa,  non  potesse  su 
di  essa  argomentarsi  ad  una  legale  e- 
senzione  sia  pure  parziale.  Né  deve  pa- 
rere che  a  quésto  modo  la  imposta 
verrebbe  realmente  pagata  sopra  un 
reddito  il  quale,  se  può  presumersi, 
in  effetti  per  qualche  tempo  non  e- 
òste.     ' 

Avvegnaché  bene  osservò  la  corte 
di  merito,  che  le  temporanee  sospen- 
aoni  0  diminuzioni  delle  rendite  fu- 
rono dal  legislatore  tenute  in  conto, 
quando  per  ridurre  la  rendita  al  net- 
to, dedusse  ora  il  terzo  ed  ora  il  quar- 
to a  titolo  di  riparazioni,  di  mante- 
nimento e  di  ogni,  altra  spesa  o  per- 
dita eventuale.  Né  meglio  procede 
1  argomento  dei  ricorrenti  allorché  so- 
stengono che  il  legislatore  il  ouafè  non 
soggetta  alle  imposte  i  fabbncati  nuo- 
vi, se  non  dopo  due  anni,  non  poteva 
conseritire  che  si  tassassero  i  redditi 
sospesi  a  causa  di  modificazioni  da 
^guirsi  in  vecchi  fabbricati  né  che 
SI  tenesse  calcolo  nella  presunzio- 
ne del  reddito  di  essi  di  quel  che, 
compiute  le  modificazioni,  il  reddito 
stesso  sarà  per   divenire.    Le    due   i- 

S)te8i  prevedute  dal  legislatore  sono 
verse;  e  le  singole  disposizioni  on- 
de esse  sono  governate  muovono  da 
cause  ben  differenti,  Neil' un  caso  si 
mirò  a  proteggere  lo  sviluppo  della 
nuova  fabbricazione,  e  neiraltro  non 
si  volle  calcolare  due  volte  la  momen- 
tanea diminuzione  del  reddito  e  tra- 
scurare ad  un  tempo  per  lunga  pezza 
nn  aumento  di  reddito   che  un  prò- 
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prietaiio  può  più  o  meno  rapidamente 
rendere  effettivo  con  la  perfezione 
dell'opera  intrapresa. 

Da  quanto  sin  qui  'si  é  discor- 
so ben  si  vede  come  la  corte  di  ap- 
pelle,  lungi  dal  violare  la  le^ge,  non 
abbia  fatto  altro  che  stabilire  e  di- 
chiarare come  nella  presunzione  del 
reddito  imponibile  possa  lejgalmente 
tenersi  conto,  quanto  alla  misura,  sol- 
tanto di  quei  fatti  e  di  quelle  circo- 
stanze che  nel  caso  d'imposta  già  sta- 
bilita darebbero  diritto  ad  una  dimi- 
nuzione. 

Per  q^uesti   motivi: 

Bigotta  il  ncorso  interposto  con- 
tro la. sentenza  della  corte  di  appèllo 
di  Venezia  in  data  12  luglio  1883. 
Condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  &tto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


SmIom  pelili  4  nano  Ì88T,  b*  184. 

efllGLIIRI  P.  -  BASILI  Ril.  «4  Iti.  •  P.  V.  BE086( 
(eoiel.  eMf.) 

Di  BelliM  (avv.  Diodàti  e  Fazio) 

Dallo  consumo:   Appello  -  Denuneia  -  Ma- 
oellazione  •  Animale   ovino  •  RIoorso  per 
cassazione  •  Pretore  -  Avvertimento  erro- 
neo •  Termini  •  Deposito  per  multa. 

E'  appellabile  la  sentenza  che  con^ 
danna  altammenda  di  lire  dite  per 
mancata  denuneia  a  macellazidne  di 
animale  ovino. 

Quindi  è  inammessibile  il  ricorso 
in  cassazione  contro  questa  sentenza. 

Ma  se  il  pretore  erroneamente  atv 
verti  il  condannalo  di  ricorrere  in  cas- 
sazione, si  riaprono  i  termini  per  Vap- 
pellOf  e  restituire  gli  si  deve  il  deposito 
fatto  per  multa. 

De  Bellio  ricorre  contro  la  sen- 
tenza dal  pretore  di  Palata,  che  per 
contravvenzione  al  dazio  di  consumo 
lo  condannava  all'ammenda  di  lire  due; 
ma  evidentemente  inammissibile  é  il 
suo  ricorso;  poiché,  malgrado  la  con- 
fusione fatta  dal  pretore  con  la  simul- 
tanea applicazione  degli  articoli  20  e 
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21  della  legge  3  luglio  1864  numero 
3827  e  li  del  decreto  legge  28  giu- 
gno 1886  numero  3018,  che  provvedo- 
no a  casi  diversi,  trattavasi  di  con- 
travvenzione alle  discipline  prescritte 
dall'articolo  38  ultimo  alinea  del  re- 
golamento approvato  cól  regio  decre- 
to 25  agosto  l870  n.  5840,  per  man- 
cata denuncia  di  macellazione  d'ani- 
naale  ovino,  punibile  con  pena  pecu- 
niaria ai  precisi  termini  deirarticolo 
21  della  connata  legge  del  1864;  e, 
quindi,  la  pena  comminata  da  lire  5 
a  150  dovendo  determinare  l'appellabi- 
lità della  sentenza,  quella  del  pretore 
era  appellabile,  malgrado  l'errore  irre- 
parabile nel  silenzio  del  pubblico  mi- 
nistero, per  la  quale  il  pretore  appli- 
cò p«r  arbitraria  ammissione  di  con- 
corso di  attenuanti  l'ammenda  di  li- 
re 2,  invocando  per  sóprassello  l'ar- 
ticolo 683  del  coaice  penale,  quasi  si 
trattasse  di  reato  contro  le  persone  o 
le  proprietà. 

Però,  siccome  il  ricorrente  produs- 
se ricorso  e  non  appello  perchè  fa 
tratto  in  errore  dall'avvertimento  fat- 
togli dal  pretore  dopo  la  lettura  del- 
la sentenza  (fol.  20),  cosi  equità  co- 
manda, secondo  la  costante  giurispru- 
denza di  Questo  Supremo  Collegio,  che 
a  favore  oi  lui  si  riaprano  i  termini 
d'appello  e  gli  sia  restituito  il  depo- 
sito fatto  per  multa  eventuale. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di 
De  Bellis  Michele  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Palata  31  luglio  1886  ed 
ordina  gli  sia  restituito  il  deposito 
fatto  per  multa  di  lire  37.  50 


;$iu«BipiiaU28Mkruo»g1,i*MÌ. 
mmm  r.  -  basili  eii.  u  iit.  •  r.  i.  ldoiìii 

(cfoel.  enf.) 

QUonna  (aw.  Rota.) 

Bollo:  Giudizio  sospeso  -  Falso  •  Innooon- 
te  -  Autenticità  -  Quietanze  -  Originali. 

Chi  fu  condannato  per  la  legge  sul 
bollo  invano  si  duole  che  non  si  sia 
sospeso  il  giudizio  attesa  la  impugna- 
Uva  di  falso,  se  invece  si  limitò  a  di* 
chiavarsi  innocente  della  ascrittagli 
imputazione  e  ad  impugnare  le  au- 
tenticità delle  copie  di  quietanze  da 
lui  rilasciate  senza  bollo  perchè  non 
esistevano  gli  originali  in  processo. 

Gisonna  ricorre  contro  la  senten- 
za del  tribunale  di  Napoli,  che  per  5 
contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo 
lo  condannava  alla  multa  complessiva 
di  lire  100. 

Egli  si  duole  della  violazione  de- 
gli articoli  205,  206  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  non  essersi  sospeso 
il  giudizio  dopo  la  impugnativa  di 
falso. 

Sono  senza  proposito  invocati  i  det- 
ti articoli  che  si  riferiscono  sdla  li- 
bertà provvisoria.  Il  rappresentante 
del  ricorrente,  come  è  detto  nel  verba- 
le del  dibattimento,  non  impuguò  di 
falso  le  ricevute  da  lui  rilasciate  sen- 
za bollo;  ma  disse  dichiararsi  innoeen- 
te  dell'ascrittagli  imputazione,  impu- 
gnando formalmente  l'autenticità  di 
quelle,  perchè  non  esistevano  gli  ori- 
ginali in  processo;  però  bene  osservò 
li  tribunale  che  erano  in  atti  le  copie, 
e  che  il  ricorrente  non  avea  doman- 
dato la  esibizione  degli  originali,  poi- 
ché quelle  copie  erano  autenticate  dal 
ricevitore  del  registro,  ne  fu  chiesto 
rinvio  della  causa  per  la  esibizione 
degli  originali. 

Per   (questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Gisonna  Giovanni  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Napoli  in  data  del  23  novembre  1886 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese  del  giudizio. 
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S«xiti6dT0o$BMinolM7, 1*126. 

T(in»IP.f.R«l.idlit-r.M.  BROMI 
(cMfil.  e«ir.) 

Scena  Poidotnani 

(avT.  CiMBALi  e  Maiorano)  - 

Finanu  (aTT.  er.  Riccardi) 

Registro:  Stima  •  Periti  -  Relaiione  unioa  - 
Pareri  discordunti  -  Pretore  -  Terzo  peri- 
te -  Scelta  concorde  -  Cassazione  -  Au- 
■énto  -  Accettazione  -  Merito  -  Autorizza- 
zione. 

Non  è' nullo  il  gixAdizio  di  stima 
iol  perchè  i  due  periti  non  abbiano  in 
unica  relazione  manifestati  i  rispettivi 
e  discordanti  paréri  (*). 

Spetta  al  pretore  la  nomina  del  ter- 
zo perito  se  i  due  primi  periti  riconob^ 
bere  la  impossibilità  di  una  scelta  con- 
corde (^. 

Questa  nomina  sfugge  alla  censura 
della  cassazione. 

Non  è  valido   né   legale  il  parere 


1-5)  I.  Sul  primo  punto  di  questione  la 
Suprema  Corte  Da  ancora  una  volta  riba- 
dito la  massima:  non  esser  necessario,  per 
la  lefTg^  di  registro,  che  la  relazione  dei 
periti  sia  unica  e  collettiva,  ma  potere 
ciascun  perito  presentare  la  propria  rela- 
zione. Vedansi  nello  stesso  senso  le  deci- 
8iODi  13  febbraio  1819  in  causa  Scafarelli 
10  gìug-DO  1880  in  causa  Scafarelli^  smaff- 
g-io  1880,  in  causa  Taschini,  22  settembre 
1884,  in  causa  Pellicano^  11  marzo  1884, 
in  causa  Capuano  e  80  aprile  1884  in  causa 
■Barra. 

E'  massima  di  diritto  comune  che  la 
perizia  non  è  lavoro  individuale  di  periti, 
ma  lavoro  collettivo  di  tutti.  E'  d'uopo  che 
^ia  sia  unità  di  firiudizio,  e  per  avere  que- 
sta unità  è  mestieri  che  i  periti  larorino 
collettivamente.  «  Si  plures  sunt  qui  arbi- 
«  trium  rec^perunt,  nemo  unus  cog-endus 
«  erit  sententiam  dicere,  sed  aut  omnes, 
•  ant  nuUiis  »  (leg-pre  n  D.  de  receptis). 
'  Ed  a  mag'gìor  raprione  questa  avrebbe 
dovuto  essere  pure  la  reg'ola  nel  procedi- 
mento di  stima  secondo  la  lefrg'C  di  regi- 
8tro;  perocché  ivi  i  periti  sono  arbitri,  e 
lo  gcopo  delle  speciali  disposizioni  è  quel- 
lo di  evitare  indugfi  e  spese. 

E*  mai  sperabile  un  accordo  preciso 
ed  esatto  quando  i  due  periti  operassero  se- 
paratamente? Ognuno  vede  che  in  tal  mo- 
00  sarebbe  forse  inevitabile  la  stima  di 
iin  terzo  perito  di  fronte  alla  benché-  me- 
Boma  discrepanza  tra  i  due  periti.  Ed  ec- 
co che  invece  di  raggiungerlo  ci  allonta- 
neremmo dallo  Bcppo  prefisso  dalla  legge. 

Ma  la  disposizione  della  legge  di  re- 
?J8tro,  probabilmente  per  una  Infelice  di- 
zione, aatorizza  un  diverso  procedimento, 


emesso  dal  terzo  perito  se  non  ebbe  sot- 
t'occhio  le  relazioni  di  coloro  che  nel- 
Inadempimento  delVincarico  lo  avevano 
preceduto  (^). 

Deve  tenersi  conto  delCaumento  of- 
ferto con  atto  notificato  prima  che  % 
due  periti  si  mettessero  alVopera,  quan- 
tunque il  ricevitore  del  registro  non 
Vabbia  accettato  (4). 

Non  può  condannarsi  il  marito  del- 
le contribuenti^  il  quale  nel  giudi-- 
zio  era  intervenuto  unicamente  per  au- 
torizzare (^). 

Vincenza  Scena  quale  erede  del  ca- 
nonico Gaetano  Cavallo  nel  7  ottobre 
1882  presentava  la  saa  denunzia  al  ri- 
cevitore di  Modica  dando  agl'immobili 
ereditari  il  valore  di  lire  7,000. 

Il  ricevitore  ritenendo  che  gli  stes- 
si immobili  valessero  lire  18,0W),  pro- 
mosse il  giudizio  di  estimazione  ea  in- 
dicò come  perito  Sergio  Sallicano. 

La  Scena    aumentò    di   altre    lire 


avvegnaché,  mentre  prima  dice  che  la  re- 
lazione sarà  presentata  ecc.,  nel  successivo 
capoverso  accenna  al  caso  in  cui  un  perito 
non  presentasse  la  sua  relazione.  Ciò  che 
significa  potere  ciascun  perito  procedere 
alla  stima  e  presentare  la  sua  relazione 
peritica  fi). 

Di  fronte  alla  parola  chiara  e  manife- 
sta della  legge  speciale  non  é  ammessa 
alcuna  interpretazione,  e  tanto  meno  é 
permesso  il  ricorso  alle  norme  della  pro- 
cedura comune,  alle  quali  la  legge  di  re- 
gistro, questo  jus  singulare,  ha  espressa- 
mente derogato. 

II.  Nella  discordanza  di  parere  non  è 
assolutamente  necessario  che  si  faccia  e- 
spressamente  constare  nella  relazione  pe- 
ritica del  disaccordo  incontratosi  pure  dai 
periti  nella  scelta  del  terzo  perito,  sì  che 
abbiasi  a  ritenere  illegale  la  nomina  fatta 
dal  pretore.  In  questo  senso  ha  già  pro- 
nunziata) la  Suprema  Corte  con  sentenza 
80  aprile  1884  in  causa  Barra.  Ne  riprodu» 
clamo  il  motivo  principale.  «Né  sta  del  pa- 
ce ri  che  la  nomina  del  terzo  perito  fatta 
«  dal  pretore  a  dirimere  divergenza  nata 
«  nella  stima  sia  illegale,  se  prima  non 
«  accertato  il  disaccordo  per  cotale  desi- 
«  gnazione.  In  caso  di  disparere  la  elezio- 
«  ne  del  terzo  perito  é  potestativa  nei  due 
(i  primi  nominati;  il  non  uso  della  potestà 
«  suppone  dissenso  in  codesto  tra  loro  e 
«  supplisce  il  provvedimento  del  pretore.  Se 
«  del  disaccordo  bisognasse  prova  positi- 
«  va,  oltre  quella  negativa  emergente  dal 


(1)  Legge  di  regìRtro  commentatu    da 
Avezut,  pag.  9é0  e  961. 
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4,000  il  valore  dichiarato,  soggiungen- 
do che  laddove  il  ricevitore  ciò  non  ac- 
cettasse, rimaneva  nominato  nel  suo  in- 
teresse il  perito  Giuseppe  Pluchino. 

Mancata  1*  accettazione  il  nretore 
ordinò  la  stima,  e  la  perizia  eblDe  luo- 
go nel  1883. 

Il  perito  fiscale  depositò  nel  3  mar- 
zo la  sua  relazione  in  cui  agl'immobili 


«  non  fatto,  la  legge  lo  avrebbe  dichiara- 
le to  ponenao  termini  e  modo  all'uopo  pre- 
«  staoiliti  )\ 

Nulla  dì  più  logico  e  di  più  giusto; 
perocché,  tacendo  della  elezione,  è  segno 
che  la  el elione  non  avvenne,  o  perchè  i 
due  periti  non  si  trovavano  d'accordo  nel- 
la «celta  del  terzo  perito,  o  perchè  rinun- 
liarono  alla  facoltà  della  elezione. 

In  conclusione  cloche  è  facoltativo  pei 
periti,  è  obbligo  pel  pretore  (1). 

Né  è  necessario  che  il  terzo  perito  sia 
del  luogo  ove  sono  situati-  i  beni;  avve- 
gnaché la  ]egge  dì  registro  vuole  i  pe- 
riti del  luogo,  soltanto  quando  si  tratta 
di  beni  situati  in  diverse  giurisdizinni. 

Veramente  riesce  alquanto  inesplica- 
bile questa  diversità  di  precetto  tra  la 
disposizione  dell'art.  45  cne  lascia  libera 
la  scelta,  e  quella  dell*  articolo  28  che  1» 
vincola  alla  situazione  dei  beni.  Ma  la 
Ifffge  è  scritta  e  non  lìce  contraddire  alle 
sue  parole. 

D'altronde  il  precetto  non  sarebbe  asso- 
luto né  induttivo  della  nullità,  primiera- 
mente perchè  la  nullità  non  ò  espressa- 
mente comminata,  e  poi  perchè  il  proce- 
dimento essendo  affidato  alla  prudenza  ed 
all'autorità  del  pretore  questi  può  elegge- 
re il  perito  che  presenti  la  maggiore  im- 
panialità  nel  giudizio  {1).  Su  questo  pun- 
to, adunque  la  sentenza  merita  plauso. 

III.  Qui  mi  pare  che  la  Suprema  Corte 
contraddica  ad  una  massima  rìpetutamen* 
te  da  essa  affermata  con  le  sentenze  del 
22  settembre  1883  in  causa  Pellicano  e  23 
aprile  ISSa  in  causa  Materaito.  Nella  pri- 
ma delle  quali  ebbe  ad  affermare  «  che 
il  compito  del  terzo  perito  non  è  circo- 
scritto a  dirimere  discordanze  fra  i  due 
primi  di  massimo  o  di  minimo  da  loro 
preindicati,  né  a  comporre  maggioranza 
eoa  uno  di  essi,  ma  si  estende  a  nuova 
stima  dei  beni  ».  Nella  seconda  «  che  il 
terzo  perito  non  è  obbligato*  di  attingere 
gli  elementi  della  sua  convinzione  dalle 
affermazioni  dei  primi  periti,  né  a  tentare 
di  conciliare  la  loro  dissidenza,  né  tanto 
meno  a  decidersi  per  l'uno  o  per  l'altro, 
dovendo  emettere  il  suo  giudizio  secondo 
la  scienza  e  coscienza  propria  e  non  d'al- 
trui ». 

Questa  è  pure  la  massima  che  prevalse 


(1)  Aveua  a  pag.  959. 

(2)  Ibid.  a  pag.  915. 


ereditari  fu  riconosciuto  il  valore  net- 
to di  lire  20,419.  16;  il  perito  della 
Scena  fece  scorrere  inutilmente  i  ter- 
mini legali  per  la  qual  cosa  sulla  ri- 
chiesta del  ricevitore  venne  surrogato 
Luigi  Della  Fonte.  Prima  che  costai 
avesse  accettato  Tincarico  il  Pluchino 
depositava  la  sua  relazione,  dando  a- 
gl'immobili    stessi    il    valore    di    lire 


in  Francia,  dalla  quale  abbiamo  ricopiato 
in  questa  parte  la  disposizione  della  no- 
stra legge:  a  Aucune  aisposition  deslois 
«  speciales  n'obbligo  le  tiers  ezpert  à  ado- 
«  pter,  au  lieu  de  restìmation  queles  prc- 
«  pres  lumières  lui  suggerente  celles  de 
«  l'an  ou  de  Tautre  des  premiere  experts 
«  (cassazione  francese  18  agosto  I812}.  Le 
«  tiers  expert  n'est  point  obbligè  d'adopter 
«  l'estiraation  de  l'un  ou  de  l'autre  dei 
«  premiers  experts  »  (Garnier  n.  'TSSft). 

E  come  ho  fatto  plauso  a  quella  mas- 
sima, cosi  ora  il  mio  avviso  non  può  tro- 
varsi d'accordo  Con  il  nuovo  e  contraria 
principio  adottato  dalla  corte  che,  cioè,  non 
sia  valido  il  giudizio  del  terzo  perito, 
quando  non  sia  fondato  sulle  relazioni  dei 
precedenti  periti. 

Né  la  le^ge  di  registro  ha  imposto 
una  tale  condizione,  né  vi  era  ragione  ad 
imporla. 

Non  l'ha  imposta,  perchè  non  una  pa- 
rola contiene  che  possa  soltanto  autoriz- 
lare  la  supposizione.  Anzi  ne  appare  lumi- 
nosamente una  ben  diversa  intenzione. 

Difatti  l'art.  25  dispone  che  «  i  due  pe- 
riti nominati  in  caso  di  disparere  chiame- 
ranno un  terzo  perito.  Se  non  possono  ac- 
cordarsi provvedérà  il  pretore  ». 

Il  compito  dei  due  periti,  adunque,  in 
caso  di  disparere  cessa  e  si  compie  con  la 
elezione  del  terzo  perito  e  col  lasciare  la 
scelta  al  pretore.  Laonde  non  è  mestieri 
che  essi  facciano  espressamente  alcuna  re* 
lazione:  avvegnaché  basta  il  loro  disaccor- 
do per  far  luogo  a  nuova  perizia. 

Ed  una  prova  maggiore  si  ha  nella 
successiva  disposizione  che  vuole  che  «  la 
relazione  sia  presentata  entro  du^  mesi  dal- 
la notificazione  dell'ordinanza  o  nei  due 
mesi  dopo  l'elezione  del  terzo  perito  .».  Quel- 
la particella,  messa  11  per  disgiungere 
le  due  operazioni,  insegna  grammatical- 
mente, cne,  o  vi  ha  accordo  nei  due  pe- 
riti, ed  allora  deve  essere  presentata  la 
loro>elazione,  0  vi  ha  disaccordo,  ed  al- 
lora basta  la  relazione  del  terzo  perito. 

Non  havvi  ragione  di  imporre  la  , con- 
dizióne di  aver  presenti  le  relazioni  dei 
due  periti,  avvegnaché  noi  consente  lo 
spirito  della  disposizione  della  legge,  la 
quale  costi tui.sce  i  periti  non  come  sem- 
plici consiglieri  al  giudizio  del  magistra- 
to, ma  quali  veri  arbitri  e  giudici  inap- 
pellabili. Laonde  il  loro  gluaìaio  deve  es- 
sere indipendente  e  fondato,  come  disse 
la  Suprema  Corte,  sulla  loro  propria  scien- 
za e  coscienia. 
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15,668.  69  al  lordo.  Il  provvedimento 
di  surroga  non  ebbe  altrimenti  eseca - 
«ione  e  restarono  così  di  fronte  le  due 
relazioni  del  Sallicano  e  del  Plachino. 

II  ricevitore  vedendo  la  divergenza 
tra  le  due  relazioni  ed  il  silenzio  ser- 
bato salla  nomina  del  terzo  perito, 
intimò  ai  daé  nominati  l'invito  ai  met- 
tersi di  accordo  in  an  determinato  pe- 
riodo. Qaei  due  risposero  ciascuno  di 
essere  pronto,  ma  viceversa  poi  l'uno 
e  l'altro  negava  la  possibilità  di  qua- 
lunque accordo  nella  scelta. 

Si  rif^orBe  al  pretore,  il  quale  co- 
me terzo  perito  designò  il  professore 
tecnico  Luigi  Della  Fonte. 

Quantun(}ne  a  questa  nomina  la 
Scena  autorizzata  dal  marito  Poidoma- 
ni  si  fosse  opposta  con  citazione  in- 
nanzi al  pretore,  pure  la  citazione  cad- 
de in  perenzione  ad  il  Della  Fonte 
eseguì  rincarico  dando  in  apposita  re- 
lazione agli  immobili  il  prezzo  netto 
in  lire  17,011.  71. 

Sui  risultamenti  della  terza  perizia 
fa  eseguita  la  liquidazione  delle  tasse  e 
soFtatasse  in  lire  2,404.  80  movendo 
però  dairestremo  die  tra  il  valore  de- 
nunziato ed  il  periziato  corresse  la  dif- 
ferenza di  lire  10,011.  71  quale  vera- 
mente era  ove  non  si  tenga  conto  del 
posteriore  aumento  proposto  in  lire 
4,000. 


E  per  verità  per  stimare  un  immobi- 
le il  perito  nrbitro  non  ha  bisogno  di  ri- 
correre al  g'iudizio  altrui,  che  potrebbe 
anzi  deviarlo  dal  giudizio  proprio;  bastano, 
e  devono  anzi  bastare,  le  proprie  cogni- 
zioni scientifiche  e  pratiche,  perchè  Tog- 
Srett  presenta  da  sé  tutti  gli  elementi  alta 
sua  valutazione. 

Sapientemente  infatti  la  legge  parla  di 
st^a  e  non  di  perizia,  perchè  la  stima  è  il 
giadizio,  mentre  la  perizia  non  è  che  un 
mezzo  istruttorio  per  illuminare  il  magi- 
strato (1). 

D'altronde^  ili  Ogni  caso,  non  può  pro- 
nunziarsi nullità  di  procedura,  ove  non  sia 
dichiarata  dalla  legge  (art.  56  del  codice 
di  procedura  civile). 

E  qui  la  legge  non  solamente  non  ha 
decretata  alcuna  nullità,  ma  Tha  anzi  e 
nello  spirito  e  nelle  parole  assolutamente 
esclusa. 

IV.  Dal  momento  che  la  dichiarazione 
del  contribuente  è  ìrretrattabile,    ragione 


(1)  Legge  di  registro  commentata  da 
Avesse,  pag.  931. 


Alla  notificazione  di  tale  liquida- 
zione la  Scena  autorizzata  dal  marito 
si  opponeva  giudiziariamente  con  ci- 
tazione innanzi  al  tribunale  di  Modica. 
A  sostegno  della  opposizione  dicevasi 
illegale  la  nomina  del  terzo  perito  ed 
ingiusta  la  multa  pretesa  avuto  riguar- 
do alla  perizia  Vluchino  ed  al  sup- 
plemento offerto.  Si  accennava  in  ge- 
nere ad  altri  motivi. 

Il  tribunale  adito,  con  sentenza  del 
31  dicembre  1884.  dichiarò  irrituale  e 
nulla  la  nomina  del  terzo  perito,  ed  ordi- 
no che  a  cura  della  parte  diligente  fosse 
procurato  che  i  due  primi  nominati,  ti 
accordassero  per  eseguire  il  disposto 
deirarticolo  25  della  legge  sul  regi- 
stro.   . 

Da  questa  sentenza  appellò  il  ri- 
cevitore e  la  corte  di  Catania  con  suo 
pronunziato  del  4  dicembre  1885  rivo- 
cò  la  sentenza  stessa  ed  in  merito  ri- 
gettò le  opposizioni  dei  coniugi  Scena 
e  Poidomani,  conseguentemente  valida 
la  ingiunzione  per  tassa,  sopratassa  e 
multa  di  tardivo  pagamento.  Oltre  a 
ciò  li  condannava  alle  spese  di  perizia 
ed  a  quelle  del  gializio. 

Da  questa  sentenza  i  coniugi  Sce- 
na e  Poidomani  ricorrono  in  cassazio- 
ne e  deducono  tre  mezzi  dì  annulla- 
mento, i  quali  possono  enunciarsi  così: 

1*"  Pietro  Poidomani  era  in  giudi-' 


vnole  che  s!  debba  sempre  tenerne  conto 
per  misurare  la  sopratassa  sulla  plusva- 
lenza, senza  che  possa  avere  alcuna  influ- 
enza la  ripulsa  del  ricevitore  ad  àccet 
tare  Tolfferto  aumento  di  valore,  avvegna- 
ché la  ir  retrattabilità  della  offerta  spiega 
inesorabilmente  i  suoi  effetti  tanto  per  il 
contribuente  quanta  per  la  finanza  (1).  Né 
sarebbe  consentaneo  alla  le$rge  il  respin- 
gere l'offerta  fatta  prima  del  giudizio  di 
stima,  quando  la  stessa  legge  nell'art  29 
permette  il  componimento  amichevole, 
senza  responsabilità  di  soprataesa,  prima 
che  il  giudizio  sia  iniziato  ed  ultimato.  B 
però  la  corte,  ha  fatto  su  questo  punto 
giusta  applicazione  della  legge. 

V.  Nulla  di  più  giusto  che  di  esclu- 
dere dal  giudi'zio  il  marito  che  intervenne 
soltanto  per  autoriziare  la  moglie  a  di- 
fendersi nella  procedura  contro  di  Isi  ini- 
ziata» come  la  finanza  ha  saviamente  rico- 
nosciuto nel  corso  del  giudizio. 

Òiuseppe  A  pezza 


(1)  Avezza,  Legge  di  registro  commen 
tata  pag.  922  e  9S3. 
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zio  unicamente  per  Tantorizzazione 
maritale;  egli  non  aveva  alcun  perso* 
naie  e  diretto  interesse  nel  merito 
della  controversia,  non  poteva  quindi 
essere  condannato»  in  nome  proprio; 

T  I  due  primi  periti  non  avevano 
adempiuto  il  mandato  loro  conferito, 
tanto  che  non  avevano  presentata  u- 
nica  relazione  coi  rispettivi  pareri  Tu- 
no  a  fronte  dell'altro.  Il  terzo  perito 
quindi  fu  nominato  fuori  il  caso  pre- 
visto dalla  legge,  in  persona  di  chi 
non  era  del  luogo  e  che  operò  senza 
il  concorso  dei  doe  primi  nominati  e 
senza  avere  sottocchio  in  unica  rela- 
zione il  lavoro  per  essi  eseguito  ed  il 
giudizio  che  avevano  portato  sul  valo- 
re degrimmobili  ereditari; 

3^  Finalmente  ille^le  fu  il  pro- 
nunziato della  corte  di  appello  quan- 
do all'ofiferto  aumento  di  lire  Ì.OuO 
sulla  primitiva  denunzia,  negava  il 
carattere  e  la  efficacia  di  una  denun- 
zia suppletiva. 

In  Diritto 

Considerando  che  la  corte  di  ap' 
pelle  nel  respingere  la  dedotta  nulli- 
tà del  giudizio  di  stima,  in  quanto  che 
i  due  periti  non  avevano  in  unica  re- 
lazione manifestati  i  rispettivi  e  di- 
scordanti pareri,  non  sia  caduta  in  al- 
cuna violazione  di  legge. 

Imperocché  la  sentenza  impugnata 
dimostrò  chiaramente  come  la  valuta- 
zione fatta  dal  perito  della  finanxa  non 
corrispondesse  alla  stima  che  ai  fondi 
stessi  aveva  dato  il  perito  dei  Oom- 
pagnini. 

Indubbiamente  quindi  verificavasi 
il  caso  in  cui  la  legge  vuole  che  si 
proceda  alla  nomina  del  terzo  perito 
mentrechà  in  alcim  modo  richiedesi 
che  il  disaccordo  risulti  da  unica  re- 
lazione, piuttosto  che  dal  confronto  di 
due  rapporti  separati  e  distinti.  Ne 
i  meglio  fondata  la  censura  di  aver 
la  corte  ammessa  la  nomina  del  terzo 
perito  per  opera  del  pretore,  quando 
non  era  ancor  certo  che  i  due  primi 
periti  non  avessero  potuto  convenire 
nella  scelta  di  un  terzo.  E  veramente 
la  corte  afferma  che  quantunque  nò 
Tuno  nò  Taltro  dei  due  primi  periti 
si  fosse  rifiutato  di  procedere  alfa  no- 
mina del  terzo»  pure  amendue  ricono- 
scevano la  impossibilita  di  una  scelta 


concorde.  Sicché  bene  a  ragione  la 
corte  di  appello  giudicava  valida  e  le- 
gale la  nomina  fatta  per  ordinanza  del 
pretore,  il  quale  deve  intervenire  sem- 
pre che  i  due  primi  periti  non  con- 
cordino nella  designazione  del  terzo 
che  deve  col  suo  avviso  metter  termi- 
ne alla  possibilità  di  ogni  ulteriore  di- 
scordanza. 

Ed  occorre  infine  appena  osservare 
come  la  legge  non  dennisca  né  deter- 
mini individualmente  le  attitudini  ne- 
cessarie per  essere  adibito  in  perizie  . 
di  simil  genere,  ond'ò  che  la  scelta  ò 
rimessa  al  prudente  arbitrii  del  giu- 
dice, il  cui  pronunziato  in  questa  par- 
te sfugge  alla  competenza  della  cas- 
sazione. 

Se  tutto  questo  però  e  vero,  non 
può  d'altro  canto  sconoscersi  che  ta 
corte  abbia  gravemente  errato  allorché 
giudicò  valide  le  operazioni  fatte  e  le- 
gale il  parere  emesso  dal  terzo  peri- 
to, il  quale  non  aveva  avuto  sottoc- 
chio le  relazioni  di  coloro  che  nell'a- 
dempimento  dell'incarico  lo  avevano 
preceduto.  Se  la  legge  noi  dice  espres- 
samente, lascia  ben  chiaro  intendere 
quale  sia  la  sua  volontà  e  la  sua  in- 
tenzione quando  alla  terza  perizia  at- 
tribuisce una  prevalenza  sulle  opposte 
opinioni. 

Non  vi  sarebbe  nessuna  ragione 
per  preferire  le  conclusioni  del  terzo 
perito,  se  questi  non  avesse  avuto   a- 

E'o  e  cura  di  coùosoere  e  consultare 
osservazioni  e  gli  obbietti  delle  pe- 
rizie preesistenti.  Sotto  questo  rispet- 
to adunque  la  sentenza  merita  di  es- 
sere annullata. 

Similmente  non  é  infondala  l'altra 
censura  che  concerne  l'aumento  offer- 
to dalla  Scena  prima  che  fosse  com* 
Siuto  il  giudizio  di  stima.  La  corte 
i  appello  di  quella  maggiore  offerta 
giudicò  non  doversi  tener  conto  sul 
motivo  che  essa  fu  tardiva^  non  fatta 
nella  forma  di  denunzia  .suppletiva, 
e  sopra  tutto  perché  non  era  stata  dal 
ricevitore  accettata.  Non  é  malagevole 

I)erò  ravvisare  come  l'articolo  29  del- 
a  leg^e  sul  registro  non  escluda  la 
possibilità  di  concertarsi  sul  valore 
tassaHle  sino  a  che  il  procedimento 
di  stima  non  sia  iniziato  e  compiato. 
A  questo  modo  ben  si  palesa  che  non 
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potava  legalmente  dirsi  tardivo  Tan- 
mento  &tto  dalla  Scena  con  notifica- 
sione  interrenuta  prima  che  i  due 
periti  si  mettessero  all'opera.  Né  la 
ferma  della  offerta,  nò  il  difetto  di  ac- 
cettazione da  parte  del  ricevitore,  a* 
Trebberò  potato  menare  alla  conclu- 
sione che  qneirofferta  dovesse  riguar- 
darsi addirittura  come  non  avvenuta. 
Imperocché  se  la  mancata  accettasio- 
ne  del  ricevitore  lasciava  costui  nel 
diritto  d'iniziare  e  proseguire  il  giu- 
dizio di  stima,  non  toglieva  che  il  con- 
tribuente avesse  fatta  una  dichiarazio- 
ne obbligatoria,  la  quale  per  lui  non 
noteva  essere  neppure  con  domande 
ai  nuove  valutazioni  contradetta  ed 
infirmata.  Chiunque  si  fermi  attenta- 
mente sugli  articoli  24  a  29  della  leg- 
ge sul  registro,  si  accorgerà  di  leggie- 
ri come  la  efficacia  delle  dichiarazioni 
fatte  in  vist^  di  un  ^udizio  di  stima 
non  sia  in  alcun  modo  sottordinata  al- 
la forma  delle  denunzie  suppletive. 

Considerando  che  quantunque  ine- 
iatte  espressioni  potessero  a  prima 
eimita  far  credere  che  la  sentenza  ab- 
bia voluto  involgere  nella  condanna 
ancbe  il  marito  della  contributmte  Sce- 
na, il  quale  nel  giudizio  era  interve- 
nuto unicamente  per  autorizzare  la 
moglie,  pure  lo  stesso  difensore  della 
finanza  in  cassazione  ammetteva  che 
la  sentenza  per  la  sua  intenzione  non 
poteva  eseguirsi  che  di  fronte  alla  sola 
Scena.  Come  che  sia  però,  il  giudice 
di  rinvio,  dovendo  provvedere  con  nuo- 
va sentenza,  potrà  anche  in  ciò  circo- 
scrivere più  nettamente  gli  effetti  del 
ano  pronunziato  alle  sole  parti  conten- 
denti. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Catania  in  data  4  dicembre 
1885  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina.  Ordina  restituirsi 
il  &tto  deposito  alla  parte  ricorrente. 

Spese  rinviate  al  merito. 


Seiioie  panale  IS  febbrai*  1887,  b''  ìli. 

fiPUKI  P.  •  SPIRI  Ril.  «d  III  .P.  I.  BRMai 
(Miei,  cfif.) 

P.  M.  e  Di  Francesco  (avr.  De  Gioroio) 

Lette  (I):  Ciroostanzt  attenuanti  •   Leffe 
.  penale  comune. 

In  materia  ai  lotto  non  sono  am- 
meste  le  circostante  attenuanti  previ- 
ste dalla  legge  penale  comune. 

De  Francesco  Luisa,  per  esercizio 
di  lotto  clandestino,  era  dal  tribunale 
correzionale  di  Napoli  condannata  }<  1 
un  me«e  di  carcere  e  alla  multa  di 
lire  mille.  Sul  suo  appello  la  corte  di 
appello  di  Napoli  con  sentenza  25 
settembre  1886  rìduceva  il  carcere  ad 
un  mese  e  la  multa  a  lire  300,  do- 
po concesse  le  attenuanti. 

Ricorrono  il  pubblico  ministero  per 
le  attenuanti  concedute,  e  la  condan- 
nata De  Francesco  per  mancanza  di 
motivazione. 

La  Cassazione  osserva  che  la  mo- 
tivazione è  completa  perchè  esamina 
i  quattro  motivi  di  appello  dedotti  ed 
accoglie  uno  di  essi. 

(%e  nelle  materie  di  diritto  ecce- 
zionale non  sono  ammesse  le  attenuan* 
ti  che  quando  espressamente  siano 
autorizzate,  autorizzazione  che  manca 
nella  legge  del  lotto. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
respingendo  il  ricorso  della  imputata 
De   Francesco  Luisa,   ed   accogliendo 


1)  In  cuu^e  dì  ounliuvveuzioui  alle  leg- 
^i  sul  lotto,  la  Corte  confermaTa  ultima- 
mente anche  le  massime  seguenti  sui  re- 
lativi ricorsi: 

«  Il  magistrato  di  merito  può  fondare 
il  suo  convìncìm'ento  sulla  reità  dell'im- 
putato di  lotteria  clandestina,  piuttosto 
che  nel  verbale  di  sorpresa,  nella  confes- 
sione delle  stesso  imputato  »:  5  gennaio, 
Giuliano; 

«  E'  inattendibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione prodotto  nell'interesse  di  un  condan- 
nato da  un  avvocato  che  non  abbia  da  que- 
sto procura  speciale  »:  5  gennaio,  Velardi; 

«  E'  incensurabile  il  giudizio  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  l'imputato  è  stato 
sorpreso  nella  flagranza  del  reato  di  lotto 
clandestino,  in  conformità  del  verbale  dei 
carabinieri  e  delle  deposizioni  dei  presen- 
ti »:  T  gennaio  Guelfo. 
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quello  del  pubblico  ministero  cassa  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli 26  settembre  1886,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  ad  altra  se- 
zione della  stessa  corte. 


Seiioni  eirile  9  nano  1887  i"*  132. 

TOKDl  f .  ir.  -  TROISl  Ril.  ti  tit.  -  P.  «.  LàNZILU 
(c«icl.  mi.) 

Cecchi  per  la  Collegiata  di  S,  Lorenzo 

in  Urbisaglia  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zinchi) 

Soppressione:  Prescrizione   quinquennale  • 
Art.  21  del  decreto  3  gennaio    1861  -  Ri- 
vendicazione -  Demanio  -  Ente  -  Dote  -  £• 
senzione. 

La  prescrizione  quinquennale^  sta- 
bilita dall'art.  21  del  decreto  3  gen- 
naio 1861  del  commissario  generale  per 
le  Marche,  si  applica  tanto  nell'ipotesi 
che  razione  giudiziale^  sia  diretta  alla 
rivendicazione  dei  beni  appresi  dal  de- 
manio, quanto  nell'ipotesi  che  si  recla- 
mino i  beni  come  conseguenza  dell'as- 
sunto che  l'ente  di  cui  essi  sono  la  dote 
non  fu  soppresso-,  e  cosi  tanto  nel  caso 
che  si  chiegga  la  esenzione  d^.gli  enti 
soppressi,  quanto  se  si  domandi  la  e- 
senzione' degli  enti  non  soppressi  *). 

Con  verbale  del  28  gennaio  1861 
il  delegato  della  cassa  ecclesiastica  as- 
sumeva il  possesso  di  tre  enti  eccle- 
siastici, denominati  nel  catasto  pre- 
bende canonicali,  della  collegiata  di  S. 
Lorenzo  in  Urbisaglia,  soppressa  dal  de- 
creto del  3  gennaio  1861  del  r.  com- 
missario per  le  Marche.  Ad  onta  del- 


Ij  Circa  il  corrispondente  art.  21  del 
decreto  commissariale  11  dee.  1860  per  l'Um- 
bria, la  corte  in  precedenti  sue  sentenze  ha 
già  dichiarato  ch'esso  stabiliì^ce  una  pre- 
scrizione la  quale  è  applicabile  nei  suoi 
termini  espressi  alle  azioni  tendenti  a  far 
dichiarare  non  sogg-etti  a  soppressione  gli 
enti  che  di  fatto  furono  compresi  nella 
soppressione  medesima;  ma  che  non  si  viola 
la  prescrizione  quinquennale,  stabilita  dalle 
leggi  eversive,  se  nel  caso  non  si  tratti  di 
far  dichiarare  non  soppressa  una  istituzio- 
ne^ nò  di  rivendicare  dei  beni  come  dota- 
lizi di  siffatta  istituzione  per  diritto  di  pd- 
tronato,  devoluzione  o  ritersiòilità,  ma  si 
tratti  di  rivendicare  per  titolo  di  proprietà 
tin  cespite  puramente  ereditario. 


le  proteste  del  parroco  di  detta  colle- 
giata e  di  alcuno  degli  investiti  delle 
prebende,  essi  non  promossero  giudi- 
zio prima  del  15  aprile  1876;  quando, 
assumendo  che  codeste  prebende  era- 
no coadjiTtorali  della  parrocchia,  doman- 
darono che  si  dichiarassero  immuni  dal- 
la soppressione.  II  tribunale  però,  ac- 
cogliendo la  eccezione  di  prescrizione 
qumquennale  opposta  dal  fondo  pel 
culto,  respinse  la  domanda.  In  appel- 
lo la  disputa  si  è  riprodotta  nei  ter- 
mini medesimi  che  m  prima  istanza; 
e  la  corte,  dopo  avere  esaminato  il 
contenuto  delrarticolo  21  del  decreto 
del  regio  commissario  che  provvede 
intorno  alla  prescrizione  delle  azioni, 
intese  a  far  dichiarare  esenti  dalla  sop- 
pressione gli  enti  contemplati  negli 
articoli  1  e  2  del  decreto,  e  ricono- 
sciutane rapplicabìlità  al  caso  io  esa- 
me, ha  rigettato  l'appello  degli  attori 
in  giudizio  La  corte  osserva  che  que- 
sta prescrizione,,  ispirata  dal  bisogno 
della  rapida  e  sicura  liquidazione  del 
patrimonio  ecclesiastico,  non  offende 
punto  la  esistenza  degli  enti  conser- 
vati, i  titolari  dei  quali  sono  messi 
in  grado  di  farne  valere  le  ragioni  dal- 
le stesse  disposizioni  del  decreto  che 
ingiunge  che  la  presa  di  possesso  segua 
col  loro  contraddittorio. 

Si  ricorre  da  questa  sentenza  per- 
chè essa  avrebbe  violato  l'articolo  21 
del  decreto  3  gennaio  1861,  estenden- 
do agli  enti  conservati  la  prescrizione 
breve,  la  quale  non  riflette  che  gli  en- 
ti soppressi  contemplati  negli  articoli 
1  e  2  del  decreto,  e  contraddicendo 
altresì  al  pensiero  del  legislatore  il  qua- 
le, volendo  la  conservazione  di  alcuni 
enti  ecclesiastici,  non  potea  volere  in- 
sieme che  essi  rimanessero  esposti  al 
pericolo  di  perire  sotto  i  colpi  di  ujaa 
prescrizione  tanto  breve  ed  eccezio- 
nale. 

In  diritto 

Attesoché  la  interpretazione  restrit- 
tiva che  delrarticolo  21  del  decreto 
del  regio  commissario  per  le  Marche 
propone  il  ricorso,  è  respinta  non  me- 
no dalla  parola  che  dalla  ragione  del- 
la prescrizione  quinquennale;  avvegna- 
ché così  il  senso  letterale  che  il  ra- 
zionale dell'articolo  convergano  invece 
a  reclaniame  l'applicazione,   cosi  nella 
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ipotesi  cbe  l'azione  giudiziale  sia  di- 
retta alla  rivindicazione  dei  beni  ap- 
presi dal  demanio,  siccome  nell'altra 
che  si  reclamino  i  beni  come  conse- 
gnenza  dell'assanto  che  l'ente  di  cni 
sono  la  dote  non  fu  soppresso.  La  di- 
stinzione tra  i  beni  e  gli  enti,  e  l'al- 
tra ancora  tra  gli  enti  compresi  nelle 
soppressioni  ed  ènti  esenti  dalla  sop- 
pressione, che  sono  il  cardine  del  ri- 
corso, non  hanno  ragione  di  essere.  Di 
fatti,  a  parte  che  l'amcolo  menzionato 
discorre  cosi  dei  beni,  come  degli  enti, 
sotto  due  diversi  rispetti,  sotto  quello 
dell'inventario  pei  primi,  e  della  sop- 
pressione dei  secondi;  ma  sotto  en- 
trambi i  rapporti  però  li  assimila,  in 
qnanto  circoscrive  a  cinque  anni  l'a-* 
rione  che  ha  per  obbietto  così  gli  uni 
cornei  gli  altri;  egli  è  pure  da  consi- 
derare che  difetterebbe  di  utilità  pra- 
tica la  distinzione  vagheggiata  dal  ri- 
corso allo  scopo  di  escludere  dalla  pre* 
scrizione  dei  cinque  anni  l'azione  per 
ottenere  la  dichiarazione  giudiziale  del- 
la esenzione  dell'ente  dalla  sonpressio- 
ne;  imperocchà,  se  anche  questa  azione 
intende  praticamente  alla  rivindicazio- 
ne dei  beni,  e  se  questa  rivindicazione 
è  certamente  negata,  decorilo  il  quin- 
quennio, anche  l'azione  per  ottenerla 
non  può  non  incontrare  l'ostacolo  della 
inammissibilità. 

Nemmeno  puossi  accogliere  l'altro 
concetto  del  ncor8^,che  la  prescrizio- 
ne di  cui  all'articolo  21  ricorre  nel 
caso  che  si  chiegga  la  esenzione  degli 
enti  soppressi,  e  non  nell'altra  che  si 
domanoi  la  esenzione  degli  enti  non 
soppressi;  imperocché,  se  quel  concet- 
to tosse  esatto,  il  legislatore  si  sareb- 
be meritato  il  rimprovero  di  avere  vo- 
luto che  riparassero  all'ombra  della 
prescrizione  breve  gli  enti,  che,  per* 
che  veramente  soppressi,  non  poteano 
temere  della  dichiarazione  contraria 
del  ma^trato,  e  non  era  quindi  a  loro 
mestieri  che  l'azione  fosse  circoscritta 
in  brevi  confini,  e  che  questo  presidio 
poi  fosse  negato  a  (quegli  enti  che, 
poiché  non  soppressi,  per  «isfuggire 
alla  dichiarazione  del  magistrato  che 
tali  li  avrebbe  proclamati,  non  aveano 
se  non  che  ad  mvocare  la  decadenza 
dell'azione. 

Attesoché  le  distinzioni  difese  nei 


ricorso  e  rifiutate  dalla  sentenza,  non 
meno  che  dalle  considerazioni  che 
precedono,  si  dileguano  di  fronte  alla 
ragione  della  breve  prescrizione  di  cui 
si  discorre. 

Si  volle  con  essa  procedere  alla  si- 
•  cura  e  rapida  sistemazione  della  so- 
stanza della  cassa  ecclesiastica,  perché 
ella  potesse  raggiungere  gli  scopi  ele- 
vati che  le  erano  assegnati;  e  perché 
codesta  liquidazione,  dopo  un  periodo 
di  tempo  non  lungo,  rimanesse  al  di- 
sopra aelle  possibili  contestazioni,  era 
d'uopo  che  il  campo  delle  controver- 
sie msse  chiuso  cosi  alle  azioni  per  la 
rivendicazione  diretta  dei  beni  entra- 
ti nella  sostanza  della  cassa,  come  a 
quelle  che  per  via  indiretta  li  recla- 
massero, siccome  costituenti  la  dotazio- 
ne di  enti  non  soppressi;  anzi  a  que- 
ste più  che  a  quelle,  perché  era  da 
prevedere  che  più  frequenti  sarebbe- 
ro stati  i  reclami  avvalorati  dalla  fi- 
ducia, se  non  dalla  certezza,  del  suc- 
cesso, meno  frequenti  se  non  addirit- 
tura impossibili  gli  altri,  che,  mirando 
atta  dichiarazione  d'immunità  di  enti 
colpiti  veramente,  non  aveano  ragione 
di  sperare  che  la  loro  istanza  sarebbe 
stata  accolta. 

Attesoché  basta  a  calmare  i  timo- 
ri del  ricorrente,  neU'intdresse  degli 
enti  immuni  dalla  soppressione,  il  prov- 
vedimento dell'articolo  3  del  ricordato 
decreto;  il  quale,  ingiungendo  che  alla 
presa  di  possesso  sieno  invitati  i  rap- 
presentanti degli  enti  che  si  reputavano 
dal  demanio  colpiti  dalla  soppressione, 
sono  essi  messi  in  grado  di  larne  va- 
lere la  ragione  nel  (quinquennio. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  noorso  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  Macerata  30  mar- 
zo 1886.  Condanna  il  ricorrente  nelle 
spese. 
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S11ÌM6  reni!  IS  Mknio  ISSI,  rMIO. 
MieuiRi  p.  •  aioxioi  lui.  «d  u.  -  r.  m.  mm 

(CMCl.  Nlf.) 

Pelvere:   FaMriotzione  -  Vendita  •  Plno- 
teonla  •  Caccia  •  Mina  -  Ingredienti.  ' 

Derl^essere  condannato  per  dande* 
ttina  fàbhricazione  e  vendita  di  polvere 
pirica  chi  non  solo  tiene  polvere  per  la 
pirotecnia,  ma  polvere  cUtreH  da  cac' 
eia  e  da  mina^  ingredienti  per  la  pol- 
vere pirica,  e  questa  tiene  esposta  al 
tote  per  essiccarla  e  la  vende  per  in- 
terposte persone. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  30  ot- 
tobre 1886,  la  corte  d'appello  di  Tra- 
ni  confermava  quella  di  l"*  grado,  che 
per  clandestina  fabbricazione  e  vendi- 
ta di  polvere  pirica,  aveva  condanna- 
to a  lire  1500  di  multa  Francesco 
Bungaro;  il  quale,  dispensato  dal  de- 
DOflito,  lamenta  violati  gli  art.  19  e 
20  della  leg^e  8  giugno  1869;  perchè 
la  sentenza  impugnata  confuse  la  fab- 
bricazione della  polvere  pirica  colla 
detenzione  di  essa  polvere  unitamen* 
te  agristrumenti  pei  fuochi  artificiali 
ch'egli  era  in  dintto  di  tenere  come 
pirotecnico. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  420,  656,  568  codice  di  procedu- 
ra penale. 

Atteso  anzitutto  che  il  mezzo  de- 
dotto non  sarebbe  discutibile,  perchè 
non  presentato  in  giudizio    (i*appello. 

Cne  d'altronde  risulta  dalla  sen- 
tenza che,  non  solo  il  ricorrente  rite- 
neva polvere  per  la  pirotecnia,  ma 
polvere  altresì  da  caccia  e  da  mina; 
che  teneva  presso  di  sé  gl'ingredienti 

Ì>er  fabbricare  la  polvere  pirica,  come 
osse,  carbonella  e  nitro  che  l'esponeva 
al  sole  per  essiccarla,  e  che  la  ven- 
deva per  interposta  persona: 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  dt  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Bungaro  Fran- 
cesco contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Trani  30  ottobre  1886  e 
Io  condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese. 


Smìovi  iÌTÌb  14  nam  1881, 1*  III. 

mi!  P.  ff.  -  fOLPI  lAVn  Ril.  Mi  M. .  P.  I.  lEMII 
(mbiI.  itif.) 

9i0€li  (avT.  NociTO)  - 
\IH  Pisa  (avT.  Miccichb') 

lElciIcni  amiRlnlstrative  (I):  Itiotrsojper 
cassazione  •  Notlìloazione. 

E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  materia  elettorale  ammini- 
strativa^se  non  è  accompagnato  da  al- 
cun atto  di  notificazione. 

Atteso  che  la  deputazione  provin- 
ciale di  Palermo  avendo  escluso  lialle 
liste  elettorali  amministrative  del  co- 
mime  di  Misilmeri  Vincenzo  Qioeli 
per  difetto  di  censo,  il  Oioeli  chiese 
la  revoca  di  codesta  deliberazione  alla 
corte  d'appello  di  Palermo,  la  quale 
dichiarò  inammissibile  la  domanda.  Da 
ciò  il  ricorso  alla  Corte  Suprema  di 
Cassazione. 

Atteso  che  però  il  ricorso  del  Gioeli 
non  essendo  accompagnato  da  verun 
atto  di  notificazione,  veniva  per  ciò 
resa  impossibile  la  contestazione  del 
giudizio  di  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso. 


1)  Sulla  competenza  special  e  della  Cor- 
te di  CasBaxione  di  Roma  in  tema  di  elet- 
torato, cosi  parlava  all'assemblea  generale 
del  8  grennalo  tilt,  ac,  S.  K.  il  Procuratore 
Generale  senatore  Auriti: 

«  Nò  meno  Importante  é  la  competenza 
speciale  a  voi  deferita  sulle  questioni  di 
capacita  elettorale  amministrativa  e-  poli- 
tica. Nel  campo  dell'opinabile  difficile  ò  il 
Siudicare  della  maggiore  0  minore  bontà 
elle  risoluzioni  adottate,  ma  l'unità  della 
giurisprudenza  è  necessità  suprema  in  ma> 
teria  cosi  delicata.  Io  non  entrerò  nel  me* 
rito,  né  mi  permetterò  di  accennare!  miei 
convincimenti  personali;  ma  questo  mi  pia- 
ce rilavare,  come  riprova  della  indipen- 
denza dell'eminente  consesso,  che  mentre 
parve  a  taluno  che  restringesse  una  delle 
garantie  politiche  negando  l'elettorato  agli 
individui  colpiti  da  ammonizione  del  pre* 
tore,  e  non  ancora  da  condanna  formale  di 
magistrato  in  pubblica  discussione  per  con- 
travvenzione alrammonizione,  la  stessa  cor- 
te accettava  l  a  interpretazione  più  larga 
del  privilegio  eccezionale  dell'art.  100  della 
legge  elettorale  politica,  intendendo  la  con- 
cessione del  biennio  secondo  i  computi  del- 
l'anno civile  comune,  non  di  un  anno  spe- 
oiale  di  procedura  eletterale  ». 
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8ii»ie  fwlt  4  nino  1881,  i'  S9I. 

flIHUIRl  r. .  BiSlLI  Bit.  «d  liL  -  P.  M.  BKWI 
(wacl  Msf.) 

Buongturtone 

P»rta  d'arne:  Pistola  -  Pena  -  Codice  pe- 
lile -  Leoie  salle  concessioiil  governative. 

//  'porto  abusivo  di  pistole  è  punito 
dal  codice  penale  è  dalla  legge  sulle 
concessioni  governative. 

Bongarzone  ricorre  contro  la  sen- 
tenza (Tel  tribunale  di  Catanzaro  che, 
riformando  quella  del  pretore  del 
mandamento  di  Sqaillace,  lo  condan- 
nava alla  multa  di  lire  cento  ed  al* 
l'ammenda  di  lire  50  per  porto  abu- 
sivo di  pistola. 

Senza  ottemperare  alle  prescrizio- 
ni dell'articolo  659  del  codice  di  pro- 
cedura penale»  egli  con  motivi  prmci- 
pali  si  duole: 

!•  Che  non  potessi  dargli  carico  di 
porto  d'arma  sequestratagli  nel  fondò 
da  Ini  custodito; 

2«>  Che  non  potea  darglisi  carico 
di  contravvenzione  alla  legge  sulle 
concessioni  governative,  perchè  con 
la  pistola  non  si  può  far  la  caccia; 

3^  Che  non  poteasi  applicargli  due 
pene,  una  per  il  porto,  e  Taltra  per 
la  mancanza  di  permesso.  Con  tre  mo- 
tivi aggiunti  ripete  in  altra  forma  pili 
corretta  la  prima  e  la  terza  doglianza 
ed  in  aggiunta  si  duole  che  siasi  o- 
messo  01  discutere  se  fosse  chiuso  il 
fondo  del  quale  egli  era  guardiano  e 
nel  quale  gli  fu  sorpresa  la  pistola. 

Non  occorre  occuparsi  della  in- 
trinseca insussistenza  della  prima,  se- 
conda e  quarta  di  queste  doglianze, 
die  non  fiirono  proposte  nello  appel- 
lo contro  la  sentenza  del  pretore  uar- 
ticolo  361  codice  di  procedura  penale). 


1)  Giuslitia  nelV amminfslraztoAe 
€  Giurisdizione  amministrativa 
I.  La  nasione,  che  conquistò  il  suo  essere 
politico  nella  unità  e  nella  indipendenza; 
che  senti  la  dignità  di  ordini  liberi  pel 
Boovo  Stato,  e  li  volle;  che  lavora  per  la 
na  rigenerazione  economica,  e  la  ottiene, 
twerte  e  si  preoccupa,  che  non  sempre 
quegli  ordini  liberi  valgono  a  garantirle 
on&  vera  e  piena  libertà  civile;  la  quale  più 
che  nella  facoltà  riconosciuta  di  prendere 


Insussistente  e  la  terza  doglianza;^  poi- 
ché la  doppia  pena  applicata  è  co- 
maiidata  dalle  disposizioni  combinate 
dall'articolo  462  del  codice  penale,  e 
d«gli  articoli  1  n.  50  e  2  dell'allegato 
^F  alla  legge  17  luglio  1880  numero 
5536  senza  alcuna  correlazione  con  la 
caibcia. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Buongarzone  Rocco  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Catanzaro  7  settembre  1886  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese  del  giudizio. 


Sozioii  nita  2S  mane  1887,  v*  182. 
lIRàfiLli  r.  P.  -  WARRASI  U.  •«  lit.  •  f.  M.  IDRITI P.  1. 

(MBII.  COBf.) 

Demanio  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
Garibaldi  (avv.  PucxJio  e  Arata) 

Demanio:  Giudizio  -  Amministrazione  dei  la- 
vori pubblici. 
Acque:  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  • 
Valle  -  Ragion  privata  •  Torrente  -  Dema- 
nio pubblico. 

Il  demanio  legittimamente  compa* 
risce  in  giudizio  anche  per  Vammini» 
strazione  dei  lavori  pubblici. 

E*  competente  V autorità  giudiziaria 
a  definire^  se  l'acqua  che  corre  in  una 
valle  sia  un  corso  d' acqua  di  ragion 
privata^  ovvero  costituisca  un  torrente^ 
e  quindi  faccia  parte  del  demanio  pub^- 
blico  *), 

Oiovan  Battista  Garibaldi  possiede 
nel  comune  di  Né  una  terra  denomi- 
nata Gioallo  e  Borreo,  confinante  dn 
un  lato  colla  valle  Borrego,  e  da  un 
altro  col  torrente  Qraveglia. 

Nel  14  agosto  1881  le  guardie   fo- 


parte  al  governo  della  cosa  pubblica  diret- 
tamente o  con  la  designazione  dei  reggitori, 
sta  nell'esercizio  di  ogni  diritto  individua- 
le e  sociale  assicurato  da  qualsiasi  bene- 
placito di  individui,  di  classi,  di  partiti; 
e  sta  in  questo  che  si  abbia  garanzia  e  si- 
curezza cne  i  molteplici,  stragrandi  mezxl 
di  influenza  e  potere,  che  si  accumulano 
nelle  mani  dello  Stato  moderno  si  usino, 
come  è  suo  officio,  pel  comune  bene  e  tu- 
tela, e  non  per  oppressione  e  danno  di  al- 
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restali  elevarono  verbale    di    contrav-* 
venzione  a  carico  del  detto    Garibaldi 

{)er  avere  costruite  alcune   opere   che 
ùrono    ritenute,    siccome    abusive,    e 
che  tendevano  a  facilitare  la  deviazio- 


cuno,  e  per  egoistici  intenti.  Non  è  ri- 
stretto, né  scarso  il  lamento,  che  ormai 
troppo  spesso  appariaca  pel  cittadino  la 
necessità  di  cercare  la  protezione  dei  suoi 
interessi  e  diritti  in  altri  espedienti,  che 
non  sia  il  ricorso  allaleg^e;  per  modo  che 
l'uomo  serva  alTaltro  uomo,  e  così  il  ca- 
rattere già  asservito  dalle  vecchie  tirannie 
declini  ancora  per  peggiore  servitù,  e  ai 
ritardi  e  s'intralci  il  progresso  morale,  che 
è  principio  e  fondamento  di  ogui  altro, 
progresso. 

Tutta  (|iiesta  questione  di  mali  e  di 
rimedi,  è  invalso  in  Italia  abitudine  di  de- 
signare colla  breve  frase  ricordata  —  giu- 
stizia nell'amministrazione.  —  Ma  se  ò 
8em])lice  di  titolo,  la  questione  è  ben  com- 
plessa per  la  varietà  di  punti,  a  cui  si  può 
riferire;  ed  implica  problemi  più  special- 
mente riguardanti  gli  ordini  costituzionali 
e  parlamentari,  e  non  solo  gli  ordini  am- 
ministratici, e  in  (questi  poi  assume  indi- 
rizzi vari  di  indagai,  riferentisi  agli  or- 
dinamenti delle  amministrazioni  centrali  e 
locali,  alla  posizione  de^^li  agenti  di  esse, 
alla  loro  re8ponsal>ilità,  alla  necessità  di 
precise  norme,  che  disciplinino  l'azione 
amministrativa,  e  infine  ai  modi  per  farle 
valere  mediante  facoltà  di  reclamo  ed  op- 
portune giurisdizioni. 

La  vastità  del  tema  e  la  brevità  del 
tempo  consigliano  di  restringere  il  discor- 
10  al  punto  accennato  della  giurisdizione 
in  matèria  di  diritto  pubblico. 

II. 

La  questione  generale  fu  posta  in  (fue- 
tti termini.  Dato  un  governo  essenzial- 
mente di  partito,  quale  è  il  governo  parla- 
mentare; data  la  tendenza,  che  può  temer- 
si in  ogni  partito,  che  usi,  mentre  il  può, 
ad  egoistici  intenti  di  sua  conservazione 
ed  incremento,  del  potere  grande  e  del- 
l'influenza che  negli  interessi  e  diritti  an- 
che dei  privati  può  avere  ed  ha  l'ammini- 
gtrazione  pubblica;  in  che  modo  potremo 
assicurare  che  questa  amministrazione  pro- 
ceda secondo  il  suo  istituto  solo  pel  pnb- 


(1)  Spaventa,  Discorso  letto  in  Beraramo 
il  6  maggio  1880  (Bergamo,  Stab.  Gaffuri  e 
Gatti)  pag.  6.  Minghetti,  I  partiti  politici 
(Bologna  1881).  Prima  ancora,  con  intenti 
e  forma  al  tutto  scientifica,  lo  Gneist  in 
molteplici  scritti,  fra  1  quali  sono  p^r  la 
maggiore  riconnessione  al  tema  nostro  più 
specialmente  da  ricordare  i  seguenti:  Ver- 
waltug,  Justiz,  Rechtsweg,  Staatsverwal- 
tung  und  Selbstverwaltung  nach  englis- 
chen  und  deutschen  Yerhaltnissen  (Berli- 
no 1869).  Der  Rechtsstaat  (Berlino  1879). 
Zur  Yerwaltungsreform  und  Yerwaltung- 


ne  delle  acque  tanto  del  torrente  Gra- 
veglia,  quanto  del  confluente  Borrego. 
Con  decreto  prefettizio  fu  di  quelle  o- 
pere  ordinata  la  demolizione. 

In  seguito,  e  dopo  esaurite  alcune 

blico  bene,  e  secondo  giustizia?  (l)  Noi, 
restringendo  il  vasto  tema  ai  limiti  già 
designati,  riceri?heremo  fino  a  che  punto 
nelle  stesse  condizioni  di  governo  di  par- 
tito, una  giurisdizione  nelle  cose  ricon- 
nesse alla  pubblica  amministrazione  può 
giovare  ai  desiderati  intenti  di    giustizia. 

Ma,  non  è  a  credere  che  solo  negli 
stati  parlamentari  si  presenti  il  hi.<»ogno  di 
stabilire  opportuni  ordini  di  giustizia  am- 
ministrativa. Esso  è  forse  più  avvertito  e 
poderoso  per  la  occasione  maggiore  e  per 
la  maggiore  frequenza  degli  abusi,  che 
deriva  da  un  impulso  nuovo  a  commetter- 
li, le  preoccupazioni  e  passioni  di  parte. 
Anche  nel  governi  semplicemente  costi- 
tuzionali e  rappresentativi,  in  cui  l'affi- 
darsi del  potere  dipende  maggiormente 
dajla  volontà  del  sovrano,  e  assai  meno 
dalla  designazione  della  assemblea  politica 
elettiva  e  in  cui  quindi  è  meno  da  temer- 
si airingiustizia  amministrativa  rirnpulso 
ed  origine  ora  indicato;  anche  in  tali  Sta- 
ti, in  cui  meno  apparisce  e  si  deplora  nel 
potere  esecntivo  un  difetto  quasi  conge- 
nito di  resistenza  e  di  forza,  la  questione 
deirordinamento  della  giurisdizione  nei 
rapporti  cogli  atti  amministrativi  ò  del 
più  grande  rilievo.  E  la  rilevanza  sorge 
appunto  da  questo:  che  il  sentimento  del 
diritto  individuale,  più  sviluppato  con  It 
maggiore  civiltà  e  coltura,  ed  un  più  giu- 
sto concetto  dello  Stato  e  dei  suoi  fini, 
non  comportano  che  ramministrazione 
pubblica,  anche  nel  suo  compito  di  ope- 
rare pel  pubblico  bene,  siaal  fitto  discre- 
zionale; cioè  al  tutto  libera  di  determi- 
narsi per  un  intento  di  utile  e  necessità 
pubblica  secondo  il  suo  prudente  criterio 
e  personale  senso  di  equità;  ma  abbia  fin 
dove  è  possibile,  determinati  nella  legge 
gli  intenti,  le  facoltà,  i  mezzi,  le  form^di 
azione,  a  garanzia  dei  legittimi  interes- 
si privati  e  non  solo  dell'interesse  delio 
Stato. 

Ora  voi  comprendete,  che  senza  una 
forza  quasi  contrapposta,  che  valga  a  man- 
tenere nei  limiti    legali   l'amministrazione 

srechtspflege  in  Preussen  (Lipsia  1880) 
VerwaltungBJ  urisdiktion,  Verwal  tungsju 
stiz,  nel  Rechtslexicon  dell' Holtzendorff- 
—  Queste  note  sono  destinate  a  contener^, 
solo  alcune  più  indispensabili  indicazioni; 
non  a  ricordare  ogni  font  a,  né  a  porre  giu- 
Btiflcazioni  e  pieni  schiarimenti  sulle  cose 
dette  nel  testo.  Quindi  né  ripeteremo  le  ci- 
tazioni ora  fatte  in  altri  luoghi,  in  cui  po- 
trebbero essere  opportune;  né  di  altre  opere 
e  scritti  faremo  richiamo,  se  l'indicazione 
non  sia  quasi  necessario  completamento  dei 
teeto. 
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pratiche  amministrative,  il  prefetto 
itesso  con  decreto  1  febbraio  1883,  pre- 
ferisse che  il  Borrego  si  dovesse  clas- 
gificare  tra  i  torrenti,  avuto  riguardo 
Illa  lunghezza  del  suo   corso,    all'am- 


ittiva,  le  ridette  cautele  riuscirebbero  va- 
ne nel  fatto,  e  si  ricadrebbe  neirarbitrio; 
con  questo  di  più,  che  si  avrebbe  lo  spet- 
tacolo e  lo  scandalo  di  legrgi  inutili,  per 
mancanza  di  sanzione. 

ni. 

Tale  prima  sanzione  è  certo  l'esistenza 
di  una  giurisdizione,  cui  i  cittadini  e  gli 
enti  morali  possano  appellarsi  in  ogni  sof- 
ferta violazione  della  toro  sfera  giuridica, 
con  sicurezza  ohe  da  essa  potranno  otte- 
nere il  rispetto  della  legalità,  possibilmen- 
te della  equit^  la  riparazione  di  ogni  tor- 
to e  pregiudizio  sofferto  da  provvedimenti 
di  Dna  amministrazione  abusiva,  corrotta, 
od  aberrante. 

Ma  tal  giudice  manca  in  Italia?  Manca 
il  mezzo  sicuro  di  far  valere  la  giustizia 
e  il  proprio  diritto  nei  rapporti  coiram- 
miniRtrnzIone? 

Non  manca  al  tutto;  ma  manca  in  trop- 
po ^D  parte;  giacchò  il  giudice  che  ci 
siamo  dato,  la  istituzione,  cui  abbiamo  af- 
fidato la  tutela  dei  nostri  dirit(i  di  fronte 
tll'amministrazione,  non  vale  a  sopperire 
loterameote  al  compito  di  assicurare  la 
(riofitizia  amministrativa  anche  fin  dove 
altre  istituzioni  meno  .«perfette,  che  noi 
abbiamo  rifiutato,  l*assicurano  in  altri  pae- 
si. B  sovratutto  non  può,  per  Tindole  sua 
giungere  a  porre  la  garanzia  del  riscontro 
giurisdizionale  dove  oggi  il  più  squisito 
sentimento  del  diritto  lo  reclama,  nei  rap- 
porti in  cui  l'amministrazione  usa  di  po- 
tere discrezionale  (2). 

Chiarisco  il  mio  concetto. 

La  nostra  lej^islazione  ha  affidato  ai 
tribunali  ordinari  il  compito  di  conoscere 
del  reclamo  di  ognuno,  il  quale  lamenti, 
cbe  nn  suo  diritto,  sia  civile,  sia  politico, 
«astato  leso  da  un  atto  deiramministrazlo- 
ne pubblica  e  del  potere  esecutivo.  Ciò  fece 
|&  lej^ge  20  marzo  1865,  che  intese  a  rego- 
lare «dcondo  più  giusti,  liberali  ed  oppor- 
tuni criteri  le  rispettive  attribuzioni  e  com- 


[t)  Questa  nuova  esigenza  ebbe  fra  noi 
•pecialmente  a  riconoscere  un  magistrato 
insigne,  il  De  Falco,  1  suoi  concetti  in  pro- 
posito sono  espressi  nei  due  discorsi  inau- 
prali  fatti  come  procuratore  generale  del- 
j&  Cassazione  di  Roma  negli  anni  1882  e 
1W4.  Vi  si  avverte  una  progressione  di  idee 
ben  rimarchevole,  Ponaerando  la  cosa,  egli 
u  fece  sempre  più  ardito  nel  dimandare 
g]aranzie  per  Tesercizio  del  potere  discre- 
zionale. I>alla  richiesta  di  norme  che  nos- 
nbilment4  regolassero  tale  esercizio  e  dalla 
^tela  di  un  preavviso  del  Consiglio  di 
«tato  (Discorso  del  1882  num.  Il  e  12)  pas- 
MTa  a  chiedere  nel  1884  «  un  ricorso  in  via 


giezza  del  suo  letto,  ai  suoi  molti  con- 
uenti,    ed    all'abbondanza    delle    sue 
acque. 

Confermava  pertanto  la  disposizio- 
ne già  data    con   precedente    decreto, 


petenze  dell'autorità  giudiziaria  ed  arami - 
niPtrativa,  e  conseguentemente  aboliva  1 
tribunali  speciali  del*  contenzioso  ammini- 
strativo; istituzione  veramente  anormale, 
per  la  quale  più  o  meno  ampiamente,  se- 
condo le  varie  leggi  vigenti  negli  antichi 
stati  italiani,  si  riportava  a  collegi  am- 
ministrativi, non  costituiti  in  condizione 
di  perfetta  imparzialità  edintiipendenza,  la 
cognizione  delle  controversie  in  cui  l'am- 
ministrazione fosse  parte,  o  riferentesi  a 
servizi  o  a  cose  di  pubblico  inter»»sse  sot- 
topose all'azione  e  al  governo  della  pub- 
blica amministrazione,  anche  quando  in 
leggi  e  contratti  dovevasi  ricercare  e  po- 
tevHsi  rinvenire  la  precisa  determinazione 
degli  obblighi  e  dei  diritti  rispettivi  dei 
privati  e  dello  Stato. 

Ma  rivendicando  airautorità  giudizia- 
zia  la  cognizione  su  ogni  diritto  .civile  e 
politico,  parve  logico  al  legislatore  di  ri- 
portare al  tempo  steRSO  all^mministrazio- 
ne  attiva  la  facoltà  di  decidere  e  statuire 
su  ogni  controversia,  in  cui  non  si  poteva 
opporre  un  diritto  quesito  e  perfetto,  nel- 
lo stretto  senso  legale;  e  (]^uindi  abbando- 
nava alla  decisione  dì  funziona^  e  mini-  • 
stri  anche  alcuni  affari,  che  per  la  rile- 
vanza degli  interessi  in  contrasto  erano 
stati  posti  degnamente  fino  allora  nella 
competenza  dei  suddetti  collegi  decidenti 
in  forma  contenziosa,  più  equanimi  e  il- 
luminati. 

Ciò  già  era  grave  di  ferente  al  bisogno 
di  maggiore  tutela  giuridica,  che  esige  la 
posizione  speciale  fatta  airamministrazione 
nello  stato  parlamentare.  Ma  fu  anche  più 
grave  il  non  avere  avvertito,  che  non  tut- 
ti i  rapporti  sanzionati  anche  in  modo  as- 
soluto dal  diritto  pubblico,  i  quali  (luindi 
comportano  ed  esigono  una  giurisdizione» 
possono  questa  rinvenire  nell'autorità  dei 
tribunali  ordinari;  ostando  la  natura  delle 
cose  e  della  istituzione  giudiziaria  alla  gè  • 
nerale  formola  usata  dalla  legge;  la  qual* 
nella  designazione  di  diritti  civili  epolitice 

contenziosa  al  Consiglio  di  Stato  sostituito 
al  reclamo  gerarchico  »  (Discorso  del  1884 
nota  21;  nel  testo  i  num.  13  e  14).  Le  nuove 
sue  idee  su  quest'ultimo  punto,  che  vera- 
mente sono  in  contrasto  con  quelle  espresse 
a  pag.  25  del  discorso  del  1882,  sostenne 
poi  in  seno  all'ufflcio  centrale  del  Senato, 
come  relatore  del  progetto  di  riforma  alla 
lefirge  sul  Consiglio  di  Stato.  Ciò  rilevasi 
dalla  relazione  del  senatore  Finali,  sosti- 
tuito al  De  Falco,  testé  pubblicata  quando 
questo  discorso  stavasi  stampando  (Legi- 
slatura XVI,  1  sessione,  Documenti  n.  «-A 
pag.  11  e  23). 
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in  ordine  alla  demolizione  delle  opere 
che  ivi  erano  dal  Garibaldi  costruite. 
Fu  dopo  ciò  che  il  Garibaldi  stes- 
so promosse  giudizio  contro  il  dema- 
nio avanti  il  tribunale  civile  di  Chia- 


comprese  non  solo  i  diritti  di  ordine  me- 
ramente privato  e  i  diritti  politici  veri  e 
propri,  riferentidi  alla  partecipazione  di- 
retta o  indiretta  al  gt) verno  della  cosa  pub- 
blica; ma  Of^ni  diritto  individuale,  che  ab- 
bia il  suo  titolo  nel  g'iure  amministrativo. 
In  secondo  luogo  non  si  avvertì  allora, 
che  non  solo  nessuna  rinunzia  per  g>ii  in- 
teressi di  protezione  dei  cittadini  potevasi 
fare  a  giurisdizioni  anche  imperfette;  ma 
occorreva  ricercare  come  le  enistenti  giu- 
risdizioni meramente  amministrative,  cioè 
costituite  nell'ordine  stesso  amministrati- 
vo, si  dovevano  rendere  più  sicure  con  op- 
portuni espedienti,  ed  anche  allargare;  ri- 
portando in  esse  maggiore  o  minor  parte 
delle  materie,  in  cui  fino  allora  era  am- 
messo il  solo  ricorso  in  via  gerarchica 
sfornito  di  ogni  rito  contenzioso,  reso  sem- 
pre meno  efficace  e  più  sospetto  per  la 
dipendenza  deiramministrazione  in  un  go- 
verno di  partito. 

IV. 

Ho  detto  che  vi  hanno  diritti  indivi- 
duali sanzionati  nel  diritto  pubblico,  i  qua- 
li 2on  possono  trovare  la  garanzia  di  un 
giudizio  presso  I  tribunali  ordinari,  e  che 
ciò  avviene  in  consegnt»n;«a  dell'indole  pro- 
pria di  tal  e  autorità,  quale  è  datadairorgani- 
ca  sua  costituzione,  oppure  in  conseguenza 
dei  mezzi  di  cui  può  disporre  neU  e^sercizio 
del  ministero  suo,  del  criterio  che  deve 
seguire  nei  suoi  giudizi;  e  talvolta  anche  in 
conseguenza  della  necessaria  coordinazione 
con  facoltà  e  missioni  proprie  ad  altro  or- 
dine di  poteri  fondamentalmente  costituiti 
nello  Stato. 

Una  prima  eccezione  al  principio  della 
competenza  giudiziaria  sui  diritti,  deve 
venire  necessariamente  dalla  insufficienza 
e  ' 
dì 


5  inapplicabilità  del  sistema  probatorio, 
ii  cui  l'autorità  giudiziaria  comune  fa  uso, 
per  stabilire  II  fatto  a  cui  essa  deve  appli- 
care il  diritto. 

L'articolo  6  della  stessa  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  ci  dà  subito  l'e- 
sempio. Essa  esclude  dalla  competenza 
della  autorità  giudiziaria  le  questioni  re- 
lative all'estimo  catastale  ed  al  riparto  di 
quota  in  riguardo  alle  imposte  dirette.  E 
in  corrispondenza,  la  legge  sulla  imposta 
di  ricchezza  mobile  deferisce  a  speciali 
commissioni  lostabilire  la  esistenza  e  quan- 
tità del  reddito  imponibile.  E  le  commis- 
sioni compone  quasi  in  forma  di  tribunale 
di  probi  viri,  ai  quali  dà  facoltà  assai  di- 
screzionali in  quanto  al  modo  di  verificare 
il  fatto,  cioè  l'esistenza  ed  identità  del  ce- 
spite tassabile,  e  di  valutare  le  prove  che 
possono  raccogliersi. 

Chi  non  vede  la  impotenza  in  cui  si 
troverebbe  l'autorità  giudiziaria,  se  ad  es- 


vari allo  scopo  di  far  dichiarare  dal- 
rantorità  giudiziaria  di  proprietà  pri- 
vata la  valle  del  Boito^o,  della  quale 
esso  istante  pretendevasi  proprietario 
per  metà,  in    opposizione    al    decreto 


sa  fosse  deferito  tal  compito?  Chi  non  ri- 
leva la  innumerevole  serie  e  lunghezza  di 
litigiV  E  affidando  a.d  essa  la  discreziona- 
lità rilasciata  alle  commissioni,  oltre  che 
bi  farebbe  cosa  contraria  all'indole  della 
istituzione,  si  farebbe  cosa  inutile;  giac- 
ché solo  dalla  cognizione  delle  persone, 
dello  svolgersi  degli  affari,  e  in  genere 
delle  coudizioni  economiche  locali,  dal 
paragone,  dal  conguagli  di  altri  gravati 
può  ritrarsi  un  giudizio  equo,  veramente 
giusto. 

Così  in  materia  di  leva,  è  evidente  la 
difficoltà  di  lasciare  all'autorità  giudiziaria 
il  decidere  sulla  idoneità  degli  inscritti  e 
spiega  il  perchè,  pur  trattandosi  indub- 
biamente di  veri  e  propri  diritti,  la  legge 
pone  altrove  il  decidere.  Di  questa  idonei- 
tà neppure  la  legge  generale,  né  l'annuale 
sul  contingente,  ha  potuto  stabilire  un 
criterio  assoluto;  e  il  criterio  più  o  meno 
rigoroso  viene  necessariamente  determi- 
nato, in  forma  generale  s'intende  e  non 
per  riguardi  e  m  casi  individuali,  dalle 
momentanee  esigenze  dello  Stato,  dall'ap- 
prezzamento prudente  e  dalle  tecniche  con- 
siderazioni, dì  chi  superiormente  presiede 
a  questo  ramo  del  puoblico  servizio  e  ne 
risponde. 

In  niaterla  di  consorzi  coattivi  per  le 
opere  di  difesa  sulle  acque  pubbliche,  cui 
debbano  provvedere  secondo  la  legge  i  pri- 
vati interessati  ,nonè  rilasciato  all'autorità 
giudiziaria  il  decidere,  sia  suH'obbligo  di 
partecipazione  al  consorzio,  sia  sulla  ripar- 
tizione dell'onere  in  ragione  dell'interesse 
che  si  abbia  nei  lavori  di  riparo  (3).  Né 
l'autorità  giudiziaria'è  competente  a  cono- 
scere, se  una  strada  obbligatoria  giovi  ad 
un  dato  comune  per  ritenerlo  obbligato  a 
concorrere  nella  spesa,  e  sulla  misura  del 
contributo  in  proporzione  del  vantaggio  (4). 
Eppure  nell'una  e  nel  l'altra  ipotesi  trattasi 
di  vero  diritto  patrimoniale,  di  un  obbligo 
in  modo  preciso  determinato,  e  non  affidato 
alla  discrezionalità  dell'amministrazione; 
ma  l'autorità  giudiziaria  è  incompetente, 
perchè  non  troverebbe  nei  mezzi  di  prova, 
di  cui  può  disporre,  e  nei  criteri  stretta- 
mente giuridici,  i  termini  della  sua  deci- 
sione. Occorre  speciale  competenza  tecni- 
ca; ma  più  ancora  una  probi  viri  aestimatio , 
che  tenga  conto  di  circostanze  ed  ammi- 
nicoli;  per  cui  una  giudiziale  perizia  anzi 
che  mezzo  di  decisione,  dovrebbe  divenire 
necessariamente  sentenza   essa  stessa,  per 


(3)  Art.  109  e  119  della  legge  20  marza 
1865  ali.  F, 

(4)  Legge  20  agosto  1868.  Sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  16  marzo  1885 
(Rivista  Amm.  XXXVII,  246). 
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prefettizio  che  quella    valle    appunto 
avea  classificato  6a  i  torrenti  e  quindi 
faciente  parte  del  demanio  pubblico. 
Sa  tale  dimanda  il  tribunale  si  di- 


la  imposHÌbilità  di  vero  controllo  nel  giù- 
dice.  E  più  specialmente  per  la  detta  ipo- 
tesi della  via  pubblica,  anzi  che  da  provt» 
ordinarit  di  aocumenti  e  testimoni,  con- 
rieoe  desumere  il  vantarlo  mediante  un 
apprezzamento  di  sociali  inreressi,  che  solo 
può  esaere  dato  dalla,  conoscenza  dei  biso- 
gni  delle  popolazioni,  del  commercio,  della 
civiltà,  della  sicurezza  e  coesione  politica, 
dalla  statìstica,  dalla  esperienza  ammini- 
itrativa.  Vale  a  dire  conviene  decidere  con 
criterio  giudiziario  e  politico,  il  quale  ri- 
iguardando  gli  interessi  pubblici  in  genere, 
male  si  può  distogliere  al  tutto  da  quel- 
Tordìne  di  autorità,  che  hanno  nello  Statu 
missione  ed  ordinamenti  adatti  per  atten- 
dere alla  buona  e  tranquilla  convivenza 
sociale. 

Lascio  per  brevità  altri  esempi,  che  fa- 
cilmente ricorrono  alla  mente,  e  solo  os- 
servo  che  ora  in  tutta  questa  materia,  ec- 
cetto i  casi  primi  ricordati  di  imposte,  de- 
cide 0  il  ministro,  o  il  prefetto,  o  la  depu- 
tazione provinciale:  ì]  ministro  e  il  prefetto 
detidono  qualohe  volta  uditi  speciali  con- 
sigli, ma  8enza  rimanere  vincolati  dal  loro 
avviso.  E  -anche  nelle  suddette  questioni 
di  imposte  quelle  commissioni  sono  tal- 
mente riconnesse  o  al  potere  esecutivo  cen- 
trale, 0  ai  corpi  elettivi  locali,  dove  anche 
peggio  lottano  interessi  particolari  di  per- 
sone e  passióni  di  parte,  che  non  si  ha 
sempre  sicurezza  che  partigiane  influenze 
non  ne  turbino  il  giudizio.  Eppure  la  e- 
sperienza  ha  dimostrato,  non  in  Italia  solo, 
che  questa  materia  delle  imposte  e  le  altre, 
di  cui  or  ora  debbo  parlare,  delle  viabilità, 
delle  concessioni  deìle  acque  pubbliche  ed 
altre,  sono  le  più  vessate  dai  partiti;  è 
quindi  evidente  la  convenienza  di  rendere 
più  sicure  le  informi  e  rudimentali  giuri- 
sdizioni esistenti,  di  costituirle  là  dove 
esse  non  esistono. 

Qui  la  opportunità  e  possibilità  di  un 
giudice  consegue  dai  prfnoipii  stessi  della 
legrge  del  1865,  che  lo  volle  laddove  esista 
un  diritto  personale,  anche  avente  la  sua 
origine  e  titolo  nel  diritto  pubblico;  in 
quanto  trattasi  di  restrizioni  precise  a  di- 
ritti di  patrimonio,  che  dai  termini  delle 
varie  leggi  che  disciplinano  i  singoli  casi, 
neppure  appariscono  affidate  alla  discre- 
ziODalità  amministrativa;  per  modo  che 
comoQissioni,  deputazioni  e  consigli  locali, 
prefetto  e  ministri  vi  assumano  veramente 
la  veste  del  giudice  e  i  loro  pronunciati 
carattere  di  sentenze,  se  non  si  consideri 
l'aspetto  esterno,  ma  la  sostanza  dell'atto. 

T. 

Pur  rimanendo  nel  campo  dei  rapporti 
dell'amministrazione  con  le  facoltà  indivi- 
duali di  patrimonio  e  libertà,  noi  poesia^ 
mo  osservare,  che  non   sempre  il  diritto 


chiaro  incompetente.  Su  controvena 
sentenza  venne  però  la  corte  di  Ge- 
nova, la  quale  in  riforma  della  appel- 
lata sentenza  dichiarò  invece  la  com- 


amministrativo  li  regola  e  può  regolarli 
con  norme  preeostituite  così  precise,  e 
ouel  che  ò  più,  in  condizióne  di  parità  per 
1  amministrazione  e  pel  privato  sotto  una 
superiore  norma  di  legge;  per  modo  che 
ogni  piato  possa  risolversi  da  una  estranea 
autorità,  che  risguardando  quella  norma 
fissa  e  superiore. /fi#  dicat. 

Talvolta,  anzi  sovente,  per  la  necessa- 
ria disciplina  e  contemperamento  della  li- 
bertà, sia  personale  che  di  patrimonio,  dei 
cittadini  eon  le  esigenze  ea  interessi  pub- 
blici, si  dà  mandato  discrezionale  ali  am- 
ministrazione istessa.  E  ad  essa,  tale  fa- 
coltà si  attribuisce  come  consearuenza  del- 
la missione,  che  le  ò  propria  ed  esclusiva 
negli  ordini  dello  stato  moderno,  di  cura- 
re e  promuovere  per  la  parte  ohe  non  si 
attiene  all'officio  legislativo,  gl'interessi 
pubblici;  quindi  di  provvedervi  con  officio 
superiore  e  magistrale,  governando  cose  e 
servigi  pubblici  secondo  il  superiore  cri- 
terio del  vantaggio  comune  dello  Stato  e 
della  pubblica  necessità.  Ciò  si  osserva  ac- 
cadere nei  cosi  detti  casi  «ontingibili  di 
sicurezza  e  di  igiene  pubblica,  in  cui  non 
ò  possibile  determinare  con  preeostituite 
rególe  fisse,  quale  e  quanto  sacrificio  Tin- 
fortunio  o  il  pericolo  pubblico  imminente 
richiegga  dal  privato  per  provvedere  alla 
pubblica  salvezsa. 

Ma  ciò  avviene  anche  in  altra  più  lar- 
ga estensione  di  rapporti  ed  in  casi  più 
normali,  quasi  facenti  parte  delle  quoti- 
diane e  continue  cure  dell'amministra- 
zione. 

Invero  è  facilmente  osservabile  come 
le  naturali  e  legali  conseguenze  dei  diritti 
personali  di  patrimonio  e  libertà  vadano 
bene  spesso  talmente  a  ri  connettersi  e  ad 
intrecciarsi  con  la  ridetta  essenziale  fun- 
zione dell'autorità  amministrativa,  di  ]>rov- 
vedere  agl'interessi  e  bisogni  pubblici  per 
officio  proprio  superiore  e  magistrale,  che 
non  è  più  possibile  riguardando  ancora 
quegli  interessi  privati  dal  lato  indivi- 
dualistico, staccarli  da  quello  arbitrato  che 
l'amministrazione  esercita  negli  interessi 
e  servigi  pubblici^  i  quali  in  modo  auto- 
nomo le  son  dati  a  governare.  In  questo 
caso  si  scorge  giusta  la  espressione  del 
Portalis,  che  decidere  anche  sui  diritti  è 
pure  amministrare,  cioè  provvedere  agli 
interessi  pubblici. 

Gli  atti  che  in  tale  qualità  potestativa 
compie  la  pubblica  amministrazione,  si 
suole  nel  linguaggio  ormai  comune  nel 
nostro  foro  e  nella  dottrina  designare  con  i 
termini  di  atti  di  governo,  dipoteM,  d^imperio, 
ySni  si  rinvengono  in  ouel  campo  dell'a- 
zione amministrativa,  cne  nel  linguaggio 
tradizionale,  ma  degno  di  correzione,  del 
diritto  pubblico,  si  dice  poliua  d%  sicure»' 
ta   e  prosperità,   riferentesi  cioè  alla  in- 


160 


LA  CORTI  flUPBXKA  DI  ROMA 


potenza  del  tribnnale  adito;  ed  allo 
stesso  quindi  rinviò  la  causa  per  la 
decisione  in  merito* 

E'  ora   avverso   qnesf ultima  sen- 
tenza, che  da  periti  della   intendenza 


columità  dei  cittadini  e  alle  necessarie 
preventive  misure  e  restrizioni  per  assi- 
eurarla,  alla  sanità  ed  igiene  pubblica, 
alla  disciplina  del  Tatti  vita  dei  privati  nelle 
industrie  manifatturiere  ed  affrlcole,  nelle 

Srofetsioni  e  nei  commerci;  al  regrime  del- 
V  proprietà  privata  nei  suoi  rapporti  con 
interesse  comune.  Si  riferiscono  ancora 
tali  atti  al  regime  delle  acque  pubbliche, 
della  viabilità,  alTuso  e  mantenimento  dei 
beni  pubblici  dove  spesso  ricorre  il  concet- 
to fondamentale  della  funzione  potestati* 
va  in  discorso,  come  nella  legge  rinviensi 
il  nome  di  polizia  delle  strade  e  delle  acqu*. 
Si  riferiscono  alla  politica  ecclesiastica 
nella  quale,  anche  dopo  la  legge  delle 
guarentigie,  lo  Stato  conserva  funzioni 
potestative  e  discrezionali,  in  riguardo  al« 
meno  all'assegnazione  delle  temporalità; 
per  modo  che  il  vecchio  nome  di  polizia 
ecclesiastica  non  ha  perduto  interamente 
nel  nostre  diritto  il  suo  contennto.  Ed  in- 
fine a  molti  rapporti,  cui  dà  luogo  la  forma- 
zione e  mantenimento  della  gerarchia  am- 
ministrativa ed  i  servigi  attinenti  alia  e* 
ducazione  e  cultura  nazionale. 

VI.  • 

In  tutte  queste  materie,  io  diceva, 
spesso  si  osserva,  ohe  una  serie  di  conse- 

guenze  legali  del  diritto  di  proprietà  e  li- 
ertà  vengono  ristrette  e  modificate  sei- 
condo  il  criterio  prudente  ed  equo  del- 
Pamministrasione  e  alia  stregua  della  pub- 
blica necessità  o  vantaggio.  Ma  appunto 
Serohd  vi  si  veggono  ristrette  facoltà  in- 
ividuali  di  libertà  e  proprietà,  «he  san- 
ziona la  legge  stessa  fonaamentale,  il  sen- 
so giuridico  ed  individualistico  del  nostro 
paese  avverte,  che  una  garanzia  oeeorre;  e 
alcuni,  raffigurando  in  questo  contempe- 
ramento di  interessi  pubblici  e  privati, 
ohe  si  fa  dalVamrolnistrazIone  una  lotta 
del  diritto  pubblieo  e  individuale,  credono 
di  potere  asserire  senz'altro,  che  se  non 
una  giurisdizione  eomune,  mh^  giuri$dt9io- 
ne  speciale  opportunamente  formata  è  ne* 
cessarla  (ft). 

Intanto  però  la  nostra  giurisprudenza, 
indicando  con  la  espressione  merito  del- 
l'atto amministrativo  ogni  decisione  del* 
l'autorità  amministrativa,  ohe  si  riferisce 


(5)  Baer.  La  riforma  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  —  Le  commissioni  pro- 
vinciali amministrative.  Nuova  Antologia 
voi.  XXXIX  (serie  S)  pag.  52S.  11  concetto 
del  conflitto'  fra  diritto  privato  e  diritto 
pubblico  espresso  dairegregio  pubblicista, 
comune  anche  a  scrittori  di  diritto  ammi- 
nistrativo, non  ò  nò  nel  diritto  scientifico, 
nò  nel  positivo  ammissibile. 


delle  finanze  si  propone  ricorso  per  an- 
nullamento. 

La  parte  ricorrente  assume  in  que- 
sto staaio  dal  giudizio  la  doppia  rap- 
presentanza e  del  demanio  e    del  mi- 


in  tali  atti  all'apprezzamento  dell'interest 
HO  pubblico  determinante  e  alla  convenien- 
za, opportunità,  regime  del  servizio  pub- 
blico, e  riflettendo  che  ogni  doglianza  del 
privato  sul  modo  con  cui  l'autorità  abbia 
usato  in  tale  ipotesi  del  suo  discrezionale 
potere,  versa  su  un  interesse  e  non  già  su 
un  diritto,  che  ò  facoltà  assoluta  secondo 
la  legge  ed  esigibile,  e  quindi  inconci- 
1  labile  col  concetto  di  on  discrezionale 
trattamento,  dichiara  in  tale  materia  l'in* 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  secon- 
do il  diritto  vigente. 

In  risguardo  a  tali  atti  d'imperio  la 
giurisprudenza  riserba  all'autorità  giudi- 
ziaria solo  il  conoscere,  se  Tamministra- 
zione  in  siffatti  casi  abbia  del  suo  potere 
apprezzativo  usato  legittimamente:  vale  a. 
dire  le  riserba  di  conoscere,  se  nell'uso 
del  potere  l'amministrazione  osservò  le 
forme  che  fossero  stabilite  come  necessa- 
rie per  l'atto  discrezionale,  se  rispettò  la 
desigrnazione  delle  competenze;  cioò  se 
l'atto  provenne  dalla  speciale  autorità  che 
solo  fra  le  molte  poteva  eiqetterlo;  e  infine 
le  riserba  di  deciaere,  se  veramente  la  fa-- 
colta  sia  in  genere,  o  nel  caso  specifico, 
ricorreva  secondo  legge.  E  giustamente, 
giacché  senza  l'osservanza  di  tali  requisi- 
ti, o  sparisce  il  potere  deiramministrasio- 
ne,  cioè  manca  m  essa  il  diritto;  e  man-- 
cano  quelle  garanzie  cha  parvero  essenzia- 
li alla  \egfcQ  per  determinarsi  a  concedere 
il  potere  stesso  di  fronte  a  facoltà  indivi- 
duali, cosi  rilevanti;  quanto  dire  ««orge  il 
diritto  del  cittadina  di  non  sopportare  l'il- 
legale esercizio  del  potere,  di  vedere  os- 
servate quelle  cautele,  che  dovevano  assicu- 
rare le  sue  facoltà  da  abusi  e  da  inconsul- 
te restrizioni. 

VII. 

Ho  fin  qui  parlato  di  diritti  ed  inte- 
ressi personali  ai  cittadini.  Ma  vi  ha  un 
altro  ordine  di  rapporti,  che  dobbiamo 
considerare,  esistenti  fra  lo  Stato  e  gli 
enti  pubblici  autonomi  auali  1  comuni,  le 
Provincie,  le  opere  pie.  una  serie  di  di- 
sposizioni legislative  e  regolamentari  sono 
intese  a  regolare  la  vita  degli  enti  locali; 
e  può  dirsi  che  le  leggi,  le  quali,  organiz* 
zando  quelle  amministrazioni,  ne  determt» 
nano  le  funzioni  e  le  facoltà,  creano  al* 
trottanti  diritti  per  esse. 

L'autonomia  di  tali  enti  sta  sovratut- 
to  nelle  garenzie  che  loro  si  danno,  per  il 
rispetto  di  quei  diritti  creati  dalle  leggi. 
Nò  può  credersi  seria  questa  vantata  au- 
tonomia, se  non  vi  ò  giurisdizione  sicura,.. 
Innanzi  a  cui  questi  diritti  si  possono  far 
valere.  ,   ^ 

Intanto  però  la  legge  vigente  esclnde- 
ogni  contestazione  relativa  dalia  competen- 
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nistero  dei  lavori  pubblici  e  per  uni- 
co motivo  del  suo  ricorso  deduce  di 
essersi  violati  dalla  denunciata  senten- 
:a/gli  articoli  1,  91,  e  124  sui  lavori 
pubblici  —  gli   articoli    2    e    4    della 


za  giudiziaria;  gfiacché  dà  adito  a  questa 
solo  quando  si  tratta  di  diritti  civili  e  po- 
litici; espressione  che  per  dottrina  ormai 
accolta,  jfinstificata  dai  termini  e  dalle 
ragioni  della  legf^e  del  1865,  si  rirerisce 
solo  ai  diritti  individuali,  che  pel  diritto 
cosi  privato  che  pubblico  amministrativo 
spettano  ad  cives.  Così  per  le  disposizioni 
«iella  legg-e  del  1«65,  R-li  enti  di  ragione 
pubblica  rientrano  nella  competenza  g-ìu- 
«iiziaria  sole  in  quanto  alla  loro  persona- 
lità civile  (6). 

L*os=ervanza  delle  disposizioni  legali 
attinenti  alPautonomia  di  questi  enti,  ai 
!oro  diritti  e  doveri,  é  affi«lata  per  l'una 
parte  al  diritto  d'ispezione  o  vigilanza 
competente  all'autorità  governativa  e  qual- 
che volta  alla  deputazione  provinciale,  che 
pure  ritiene  ancorala  tutela  economica  dei 
comuni  e  delle  ooere  pie.  Dalla  parte  de- 
cli  enti  locali,  ai  ricorsi  in  via  gerarchi- 
ca e  al  re,  sui  quali  espressamente  dispo- 
ne la  legge  comunale  e  provi ncialp.  Per 
il  che,  considerato  l'ordinamento  e  la  di- 
s'»ip\\na  di  tali  ricorsi,  la  decisione  sulle 
controversie  di  questa  jìarte  del  diritto  pub- 
blico, è  al  tutto  nelle  mani  dei  ministri, 
i  q'jaJi  neppur  sono  vincolati  dal  parore 
^fel Consiglio  di  Stato  quando  occorre.  Non 
Msognano  altre  parole,  per  far  compren- 
dere, che  in  uno  Stato  al  tutto  parlamen- 
tare, la  imparzialità  e  legalità  può  su 
qnpsto  punto  correre  gravi  pericoli,  e  con 
ciò  può  essere  di  fatto  soppressa  la  tanto 
decantata  autonomia  locale,  che  sarà  solo 
allora  una  realtà  pratica,  q«iando  le  leggi 
f"he  organizzano  quelle  ammistrazioni,  ne 
determinano  le  funzioni  e  le  facoltà  avrà n-, 
no  per  la  loro  retta,  equa,  imparziale  dife- 
sa migliori  organi  che  ora  non  si  abbiano. 
Si  propose  di  affidare  all'autorità  gìii- 
diziaria  anche  questo  ufficio  di  decidere 
^ull*;  contestazioni  attinenti  ^\  diritto  pub- 
blico degli  enti  locali.  Un  progetto  del 
1377  voleva  appunto  dare  alle  corti  di  ap- 
pello giurisdizione  per  tutte  le  q'.iestioni 
ì'ì  diritto  amministrativo  tra  i  comuni  ed 
il  governo.  Ma  non  se  ne  fece  nulla,  e  per 
1^  meglio  dei  nostri  ordini  amministrativi 
e  giudiziali. 

Giacché  anche  qui  ricorre  l'inattitu- 
dine deirautorità  giudiziaria,  sia  per  la  sua 
costituzione,  sia  pel  suo  rito,  sia  per  l'in- 
Mifficienz'ì  del  sistema  probatorio  applica- 
0  alla  materia  e  per  la  ingerenza  sover- 
chia, che,  per  rendersi  conto  dei  fatti,  es- 
^adG%rebbe  assumersi  nell'andamento  in- 
terno degli  uffici,  con  discapito  di    quella 


(6)   Maniellinij  Conflitti,  III    pag.  75  e 
2^  in  nota.   Lo   Stato  e  il    codice  civile 
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legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
in  relazione  adi  articoli  627  e  r>43  del 
codice  civile  ed  in  ordine  al  disposto 
dell'articolo  5  delia  legge  31  marzo 
1877  SUI  conflitti. 


indipendenza  deiramministrazione  che  è 
pure  un  principio  del  nostro  diritto  pub- 
blico. Ma  sopratutto  qui  ricorre  la  insuffi- 
cienza del  criterio  logico-giuridico  per 
applicare  la  legge  secondo  il  suo  spirito 
e  il  suo  intento;  giacché  qui  non  si  tratta 
di  mio  e  di  tuo  strettamente  defluito  e  ri- 
levabile  con  prove.  Ma  trattasi  dell'eserci- 
zio di  una  funzione  pubblica  affidata  ad 
enti,  chQ  per  quanto  autonomamente  co- 
stituiti, sono  pure  organi  della  ammini- 
strazione del  paese;  che  nella  costituzione 
e  nelle  attribuzioni  sono  disciplinati  dalla 
legge,  specialmente  con  criteri  di  conve- 
nienza e  vantaggio  pubblico  per  uno  scopo 
obbiettivo,  più  che  per  un  diritto  subbietti- 
vo.  Per  il  che  il  criterio  logico-giuridico, 
proprio  all'autorità  giudiziaria,  si  con- 
giunge  e  jy  coutemnera  necessariamente 
con  un  criterio  politico-amministrativo, 
desumibile  dall'apprezzamento  della  mis- 
sione e  ragione  <legli  istituti  istessi,  allor- 
quando trattasi  di  decidere,  se  un  comun<\ 
una  provincia  adempia  nello  spirito  e  nella 
lettera  tutti  gli  obblÌ£rhi  imposti  dalla  leg- 
ge, e  si  diporti  secondo  la  legge  nello  e- 
sercìzio  della  sua  funzione  f7). 

Vale  a  dire,  che  nell'autorità  dei  tri- 
bunali comuni  non  possiamo  cercare  le 
garanzie  dell'insieme  di  diritti,  da  cui,  ri- 
sulta l'autonomia  degli  enti  locali,  e  'che 
une  giurisdizione  anche  qui  deve  ricer- 
carsi più  omogenea  all'ammistrazione. 

Vili. 

Trattegoriando  le  materie,  le  quali  la 
nostra  legge  e  la  nostra  giurispruden- 
za e  prima  la  intima  natura  delle  co- 
se eclusero  dalla  competenza  giudiziaria, 
ma  clie  pur  tuttavia  in  modo  evidente 
sembrano  reclamare  garanzia  giuridica 
maggiore,  io  ho  anche  detto  degli  obbiet- 
ti, sui  quali  una  giurisdizione  amministra- 
tiva più  o  meno  può  estendersi  in  uno 
Stato,  in  cui  è  ammesso  il  principio  che 
l'autorità  d<*i  tribunali  comuni  conosce 
della  lesione  di  ogni  diritto,  da  qualsiasi 
ordine  di  leggi  di  ragione  privata,  pubbli- 
ca o  polìtica  esso  derivi  il  suo  titolo. 

Ma  anche  un  altro  punto  vorrei  fin  da 
ora  rimanesse  fermo  e  chiarito,  che  cioò 
una  giurisdizione  amministrativa  non  può 
occuparsi  di  garentireai  cittadini  oj^ni  inte- 
resse loro  riconnesso  con  raraministrazio- 
ne  della  pubblica  cosa. 

Mai  di  giurisdizione  amministrativa 
potrebbe  parlarsi  a  garanzia  di  interessi, 
meramente  tali  per  la  assoluta  non  corri- 
spondenza delTobbligo  di  rispettarli  In  al- 
tri; anzi  per  il    diritto    degli    altri    di    e- 


(7)  Baer,  Op.  cit.  pag.  531. 
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Per  avere  dichiarata  la  competenza 
del  potere  giudiziario  ad  esaminare  e 
decidere  se  un  corso  d'acqua  debba, 
ovvero  no,  comprendersi  nella  catego- 


splicare  anche  in  conlrasto  con  essi  la 
propria  attività  personale  e  patrimoniale. 

Questo  genere  di  interessi,  è  chiaro 
che  non  si  confonde  con  quelle  conseguen- 
ze leprittime  del  diritto  di  patrimonio  e  di 
personale  libertà,  che  nella  griurisprnden- 
za  assumono  tale  titolo  polo  per  il  fatto, 
che  essendone  dalla  legge  rilasciato  il  con- 
temperamento con  le  necessità  sociali  al 
prudente  arbitrio  della  potestà  ammini- 
strativa, perdono  quel  carattere  di  intan- 
gibilità assoluta,  e  di  esigibilità,  che  é 
propria  del  diritto  preso  in  senso  stretto  e 
positivo. 

Ovvio  esempio  del  mero  interesse,  che 
in  ogni  ipotesi  deve  escludersi  dalla  pro- 
tezione di  una  giurisdizione  qualsiasi,  rin- 
viensi  nel  caso  in  cui  lo  Stato  costruisca 
una  strada  o  un  ponte,  da  cui  .mentre  al- 
cuni sono  favoriti,  altri  siano  danneggiati. 
E  evidente  che  questi  ultimi  non  hanno 
fondamento  di  reclamare  ex  debito  justttia e 
che  si  cessi  da  quell'opera,  e  ancora  meno 
per  farsi  risarcire  del  danno  che  ad  essi 
ne  consegue. 

Invece  ad  esempio  delTinteresse,  che 
per  le  dette  cose,  più  si  attiene  al  diritto 
e  può  meritare  nel  diritto  ptibblico  garan- 
zia mediante  un  assicurato  reclamo  ex  debi- 
to ìnstitiae,  mi  piace  recare  il  céTso  di  cui 
nell'art.  19  della  legge  di  espropriazione, 
riferentesi  al  gravame  di  un  proprietario, 
che  espropriato  reclama,  atflnchè  nell'opera 
pubblica  si  segua  quel  piano  o  tracciato, 
che  senza  danno  dell'interesse  pubblico  lo 
privi  di  minor  parte  di  Ila  sua  proprietà; 
ed  invocando  il  criterio  di  necessità  e  di 
utilità  evidente  che  informa  Pistìtuto  del- 
la espropriazione,  insorge  contro  il  decre- 
to prefettizio  che,  a  Termini  dell'art.  19 
della  legge  relativa,  ora  decide  su  ciò 
senza  possibilità  di  giurisdizionale  reclamo. 
Qui  è  base  del  reclamo  il  diritto  di  pro- 
prietà e  la  norma  fondamentale  del  giure 
amministrativo,  sapientemente  formulata 
dal  homci^nosi,checioè  la  libertà  e  proprietà 
individuale  nelle  loro  legittime«conseguen- 
26  solo  nei  limiti  della  necessità  pubblica 
e  della  assoluta  pubblica  convenienza  deb- 
bono restringersi.  Qui  il  debitum  justitiae 
apparisce;  e  questo  è  un  estremo  necessa- 
rio di  ogni  giurisdizione. 

Adunr^ue  il  mero  interesse  non  entra 
nella  gìurisdi/.lone  amministrativa.  Ecco- 
ne segnato  il  limite  estremo  di  compren- 
sione; il  termine  innanzi  a  cui  il  suo  cam- 
po si  arresta,  in  ogni  maggiore  larghezza 
dì  delimitazione  che  si  voglia  stabilfre.  E' 
questo  anche,  a  mio  credere,  il  lìmite  e- 
stremo  del  ricorso  su  cui  dispone  l'art.  3 
della  legge  20  marzo  18C.5  ali.  E,  in  cui  si 


disciplina  il  reclamo  in  via  gerarchica,  o- 
ra  solo  ammissibile  in  tutti  gli  affari,  in 
cui  il  cittadino   non  possa  di  fronte  ai- 


ria  di  (quelli  che  la  legge  enuncia  co- 
me beni  di  demanio  pubblico. 

Dal  controricorrente  intanto    si    è 
dedotta    la    irricettibilità   del    ricdrso 


l'amministrazione  opporre  un  diritto  se- 
condo i  termini  dell'art.  2,  e  secondo  la 
stretta  nozione  che  ne  abbiamo  innanzi  de- 
sunta dalla  giurisprudenza  e  dalla  dottrina. 

IX. 

Ma  per  l'esattezza  e  i^er  la  retta  in- 
telligenza di  questa  materia,  io  debbo  an- 
cora rilevare  una  serie  di  affari  e  reclami, 
che  adottando  il  concetto  àe\Vi>iteresse  in 
contrapposizione  al  diritto  quale  si  ha  nel 
giure  privato,  non  dovrebbero  mai  essere 
obbìetto  di  giurisdizione  amministrativa,  e 
che  neppure  lo  sarebbero  strettamente  ap- 
plicando la  nozione  ^eWinteresse^  quale  si 
ha  dal  diritto  pubblico,  e  abbiamo  or  ora 
rilevata;  affari  e  reclami  che  pur  tuttavia 
in  altri  Stati  e  in  altre  legislazioni  entra- 
rono nella  giurisdizione  amministrativa:  p. 
es.  in  Francia,  dove  entrano  nella  compe- 
tenza del  Con.<igllo  di  Stato  decidente  in 
contenzioso. 

E  ciò  per  una  maggiore  larghezza  ed 
inspirazione  dì  equità,  che  è  propria  del 
diritto  pubblico  in  confronto  al  giare  pri- 
vato; maggiore  larghezza  e  influsso  di  e- 
quità,  che  deriva  da  questa  considerazione: 
che  ogni  officio  suo  lo  Stato  esercita  es- 
senzialmente neirinteresse  comune,  non 
quasi  per  un  suo  stretto  personale  interes- 
se; per  lo  che,  fin  dove  è  possìbile  senz.i 
un  positivo  danno  dell'interesse  pubblico, 
si  deve  essere  indulgenti  verso  ogni  or- 
dinft. dì  interessi  privati,  e  rispettarli.  Ri- 
spettarli anche  quindi  nell'esercizio  di 
servigi  e  funzioni  pubbliche,  anche  quan- 
do si  versa  in  una  sfera  al  tutto  propria 
allo  Stato. 

Per  venire  alla  precisa  designazione 
degli  obbietti  a  cui  intendo  riferirmi,  mi 
occorre  farvi  preghiera  di  ricordare  q^uan- 
to  già  dissi  circa  l'esercizio  della  giuri- 
sdizione dei  tribunali  comuni  in  rap- 
porto alia  le§ittimità  degli  atti  ammini- 
strativi. 

Avvertii  che  non  ogni  questione  di  legit- 
timità  fu  attribuita  all'autorità  giudiziaria; 
ma  di  siffatte  questioni  solo  quelle,  in  cui 
trattasi  di  pregiudizio  derivato  ad  un  cit- 
tadino oad  un  ente  morale  in  nn  suo  diritto 
personale  di  libertà  e  proprietà,  oppure 
allorché  trattasi  di  restrizione,  fuori  dei 
termini  e  modi  di  legge,  di  naturali  cob- 
seguenze  di  questi  diritti,  che  as.<tnmono 
In  alcune  ipotesi  carattere  di  interesse  so- 
lo per  la  sottoposizione  al  prudente  ed  e- 
quo  arbitrio  dell'amministrazione. 

Ma  accanto  a  questa  mareria  riferen- 
tesi alla  legittimità  di  atti  amministrativi 
attinenti  a  veri  diritti  dei  cittadini  e 
delle  persone  giuridiche,  vi  ha  una  enor- 
me materia,  in  cui  le  leggi,  i  regolamenti, 
le  ordinanze  pongono  norme  airamnsiiii* 
strazioue;  ma  le  pougono  a  garanzia   del- 
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stesso  in  quanto  esso  è  stato  interpo- 
sto in  nome  e  parte  dell' amministra- 
zione (lei  lavori  pubblici. 

Laonde  è  su  questa  eccezione  pre- 
giudiziale, clie  questo  Supremo  Colle- 


l'interesse  pubblico  dello  Stato,  per  i!  rot- 
to andampnto  doi  pervijrì  ])iibblici  che  co- 
stituiscono raraministrazìone. 

Ricorda  solo  ad  esempio  le  regole  atti- 
Denti  al  modo  di  formazione  della  fi*erar- 
chia  amministrativa,  le  norme  contenute 
Delle  lesrpri  e  reg'olamenti  sul  reprime  delle 
acque  pubblichn,  della  viabilità  e  lavori 
pubblici,  per  tutto  quello  che  non  è  mero 
diritto  privato.  Ora  anclie  qui  vi  possono 
esaere  interessi  di  cittadini;  ma  interessi 
che  neppure  a-^trat talmente  e  voi prarn™ ente 
potrebbero  dirsi  diritti,  perchè  non  si  at- 
tendono alla  sfera  meramente  personale  del 
cittadino,  ma  invece  si  attendono  ad  una 
sfera  di  cose  ed  interessi,  direi  quasi  per- 
sonali ed  indipendenti  dello  Stato  stesso, 
considerato  come  crande  personalità  ffìu- 
ridica:  e  al  più  rispruardano  i  cittadini  uti 
universi,  cioè  come  fjicienti  parte  dello  Sta- 
to, che  a  tutti  conviene  sia  bene  ammini- 
strato. Conseoruentemente  il  concetto  di  a- 
7ione  quivi  spnrisce,  se  questa  deve  sìcrni- 
ficare  —  jus  suum  in  judicio  persequendi;  e 
per  le  dette  cose  anche  un  diritto  di  recla- 
mo Mc  debito  justitiae  sembra  mancare. 

Ma  anche  per  1'  osservanza  di  queste 
norme  un  riscontro  eriiirisdizionale,  ad  i- 
stanza  dei  privati  può  apparire  a><sai  volte 
opportuno;  oprni  volta  che  trattasi  di  co- 
spicui interessi  privati,  e  quando  quelle  di- 
sposizioni precinse  di  legrg-e  e  regolamenti 
f'ono  quasi  la  voce  della  buona  fede  dello 
Stato,  il  quale  con  esse  affida  di  ui\^  trat- 
tamento di  equit.T,  e  di  buona  fo<le  coloro, 
che  comunque,  anche  seny.a  effetti  stretta- 
mente giurìdici,  si  mettono  in  rapporto 
con  lui.  Ciò  spesso  consipflia  lo  stesso  in- 
teresse pubblico,  che  ne  rimane  salvaguar- 
dato. 

E'  per  queste  considerazioni,  io  credo, 
che  appunto  la  priurisprudenza  del  Consi  • 
?lio  ai  Stato  francese  anche  qui  soccorre, 
col  famoso  suo  istituto  dei  ricorsi  per  ec- 
cesso di  potere  (^);e  anche  soccorre  presso 
di  noi  con  più  sca^^e  garanzie  il  reclamo 
in  via  gerarchica,  secondo  Tart.  3  menzio- 
nato della  le^^e  sul  contenzioso  ammini- 
strativo. 

Ma  in  ogni  modo  ognun  vede,  che  il 
riscontro  giurisdizionald  qui  apparirà  sem- 
pre fatto  più  nellMiiteresse pubblico  e  della 
lej^alità  obbiettivamente  considerata,  anzi 
che  nell'interesse  dei  privati.  Per  il  che 
mile,  in  qualsiasi  ipotesi,  si  adatterebbe  a 


(8)  Cf.  Aucoc,  Le  Cpnseil  d'Etet  et  les 
reeonfs  pour  excòs  de  pouyoirs.  Revue  des 
Beux  Mondes  tom.  XXXIX. 

W  die  non  sempre  e  convenientemente 
le  norrae  del  diritto  amministrativo  pos- 
ano essere  applicate  con  Un  criterio  logi- 


gio  psserva  innanzi  tutto,  com'essa 
non  abbia  alcun  fondamento  di  dritto 
e  sia  per  altro  proposta  senza  inte- 
resse alcuno  a  riguardo  del  controri- 
corrente. 


questa  materia  una  giurisdizione  comune 
esercitata  con  criterio  strettamente  logi- 
co-giuridico Se  giurisdizione  deve  es«?ervi, 
essa  non  può  essere  che  amministrativa; 
riconnessa  cioè  così  all'amministrazione, 
che  sia  capace  di  comprendere  Tlnteresse 
generale  e  le  sue  esigenze,  per  applicare 
le  disposizioni  regolamentari  e  legali  in 
discorso,  non  solo  con  criterio  meramente 
logico-giuridico,  ma  con  risguardo  allo  spi- 
rito e  all'intento  loro  (9). 

Per  questa  guisa  la  giurisdizione  am- 
ministrativa può  acquistare  un  campo  as- 
sai vasto,  più  esteso  di  quanto  a  primo  a- 
spetto  può  sembrare  che  le  sìa  proprio, 
quando  si  designa  come  limite  suo  l'appa- 
rire del  concetto  di  mero  interesse^  che 
cercai  innanzi  di  chiarire. 

In  tal  modo  da  essa  può  derivare  un 
efficace  mezzo  di  far  salva  la  giustizia  nel- 
r.amministrazlone,  in  materie  che  trascen- 
dono al  tutto,  per  le  osservazioni  fatte,  1 
limiti  di  una  naturale  competenza  dei  tri- 
bunali comuni. 

X. 

Ecco  designato  il  campo  astrattamente 
possibile  e  desiderabile  di  una  giurisdizione 
amministrativa. 

Ma  su  quali  ordinamenti  poi  potremo 
dìsporla,  affinchè  la  istituzione  risponda  e 
si  adatti  all'indole  degli  obbietti  suoi,  e 
cosi  divenga  praticamente  possibile;  e  af- 
finchè riesca  di  vero  e  non  illusorio  soste- 
gno alla  giustizia  amministrativa?  E*  pro- 
blema ponderoso,  in  cui  sembrano  lottare 
le  più  opposte  inconciliabili  esigenze. 

Si  pensa  anzitutto,  che  si  versa  in  ma- 
terie così  compenetrate  con  l'amministra- 
zione attiva,  che  si  corre  pericolo  di  ve- 
derne assorbite  le  funzioni  dall'autorità  che 
le  si  voglia  porre  accanto  pel  controllo 
giuridico;  la  quale,  certamente  costituita 
in  forma  collegiale,  è  meno  adatta  a  go- 
vernare ed  amministrare;  che  in  ogni  modo 
dovendo  essere  indipendente  e  insindaca- 
bile, come  porta  il  genere  della  funzione 
sua  di  giudice,  male  sostituirebbe  il  fun- 
zionario attivo,  che  trova  nella  sua  respon- 
sabilità il  freno  e  la  spinta.  Questo  riflesso 
parrebbe  escludere  dalla  competenza  di  una 
giurisdizione  amministrativa  quasi  per  in- 
tero tutta  quella  materia,  in  cui  è  neces- 
saria una  discrezionalità  neiramministra- 
tore,  un  apprezzamento  caso  per  caso  del- 


co-giuridico^  o  meramente  giudiziario,  dal 
che  consegue  specialmente  la  necessità  di 
una  giurisdizione  amministrativa,  rileva  in 
piti  luoghi  lo  Gneist  Yeggasi  specialmente 
nel  Rechtsstaat  (traduzione  deirArtom  pa- 
ÈTlna  122,  215). 
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Ed  in  vero,  se  nella  parte  non  si 
comprende  il  tutto,  nel  tutto  certamen- 
te non  va  compresa  la  parte. 

E  però  siccome  nel  demanio,  ente 
complessivo  che  si  svolge  e  si    appa- 


rinteresse  pubblico,  per  conformare  ad  esso 
una  misura,  una  disposizione. 

In  contraposto,  il  concetto  nuovo  e  cor- 
rispondente ai  nuovi  bisog-ni  della  prote- 
zione giuridica  nello  Stato  di  fronte  alTat- 
tuale  maggiore  facilità  di  abusi  dei  depo- 
sitari dell*autorità  pubblica,  siano  essi  fun- 
zionari o  autorità  locali  elettive,  sta  ap- 
punto nelTeslendere  a  garanzia  dell'impar- 
ziale esercizio  del  potere  pubblico  la  facoltà 
di  un  ricorso  debito  justitiae  e  non  per  mera 
grazia,  nel  campo  clie  desig-nai,  di  diritti 

Satrimoniali  e  personali  di  libertà,  i  quali 
ebb&no  subire  un  discrezionale  trattameii- 
to  nei  rapporti  con  l'interesse  pubblico. 

A  risolvere  il  problema  non  ci  aiuta, 
come  è  parso  ad  alcuno  (10),  l'utienerci  al- 
Tesempio  dblTAustria,  in  cui  la  Suprema 
Corte  di  g:iustizia  amministrativa,  istituita 
con  legge  'lì  ottobre  18"i5,  è  competente, 
secondo  l'art.  2  della  legge,  in  tutti  i  casi, 
in  cui  qualcuno  pretenda  essere  stato  offeso 
nei  suoi  diritti  da  una  deliberazione  am 
ministrativa  o  decreto  di  autorità  ammini- 
strativa contrario  alla  leprgre;  parole  simili 
a  quelle  usate  dalla  nostra  legge  del  18»>o 
e  non  capaci  di,  produrre  maggiori  conse- 
guenze; tanto  più  che  la  leggvi  austriaca 
dispone  poi  espressamente,  che  sono  al  di 
fuori  di  questa  giurisdizione  gli  affari,  iu 
cui  le  auiorità  amministrative  hanno  pot«^re 
discrezionale  E  siccome  questo  potere  di- 
scrtziouale  tende  in  tutti  gli  Stati  ad  au- 
mentare sempre  più  col  crescere  degli  in- 
tenti (li  bent»  pubblico,  che  lo  Stato  si  pro- 
pone, così  la  tutela  giuridica  degli  inte- 
ressi individuali  rimane  anche  in  Austria 
inferiore  al  bisogno,  e  l'azione  della  giu- 
stizia amministrativa  riesce  soverchiamente 
ristretta  in  confronto  agli  ampi  confini, 
che  le  sono  teoricamente  segnati  dall'art,  'i 
già  citato.  In  somma,  in  Austria  i  cittadini 
non  trovano  nella  istituzione  della  corte  di 
g-iustizia  amministrativa  maggriore  prote- 
zione, di  quella  che  dette  a  noi  la  riforma 
del  1865.  Anzi  potrei  dimostrare  che  ne  dà 
meno. 

In  Francia  le  materie  riferentisi  alla 
polizia  di  sicurezza  e  prosperità,  (a  cui  spe- 
cialniente  si  attengono  i  casi  di  potere  di- 
screzionali) sono  suscettive  di  un  Mcorso 
P9r  eccesso  di  potere  al  Consiglio  di  Stato  (11). 
Ma  la  protezione  che  deriva  da  tale  mezzo 
è  insufficiente;  giacché  il  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato  per  tale  titolo  versa  su  ciò 
che  noi  chiamiamo  legittimità  delVatto  am- 
ministrativo y  vale  a  dire  riferiscesi  allefor- 


(10)  MifìQhetti,  I  partiti  politici,  p.  283. 
L'avviso  dell'illustre  statista  venne  confu- 
tato dal  De  Falco  nel  discorso  già  ricor- 
dato del  1882  pag.  21. 


lesa  nelle  sue  diverse  branche  ammi- 
nistrative, tutte  vanno  a  confondersi 
le  amministrazioni  dello  Stato,  cosi 
non  s'immuta  ne  si  altera  l'integra 
rappresentanza  del  demanio  dello  Sta- 


me esterne,  alla  competenza,  e  alla  consta- 
tazione di  una  generica  o  speciale  facoltà 
del  magistrato  amministrativo,  senza  però 
che  si  possa  indagare,  se  travisando  i  fatti 
sia  stato  violato  lo  spirito  della  legge  e 
l'equità  o  per  altro  modp  siasi  inopportu- 
namente usato  o  al  tutto  abusato  del  po- 
tere. Per  il  che,  non  sono  sempre  evitabili 
evidenti  abusi;  non  ostante  la  sagace  giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato  francese, 
che  cerca,  in  occasione  di  tali  ricorsi,  ag- 
giimgere  al  riscontro  esterno  suil'atto  am- 
ministrativo il  riscontro  di  merito,  fin  dove 
la  sottigliezza  legale  e  i  larghi  criteri  pro- 
pri ad  una  giurisdizione  amministrativa  1<> 
permettono  [Vi), 

XI. 

Assai  di  più  però  troviamo  in  Inghil- 
terra. 

Quivi  l'esercizio  deirautoritii  ammini- 
strativa è  meglio  assicurato  e  l'atto  neces- 
sariaménte discrezionale  ha  spesso  un  ri- 
scontro più  pieno;  non  solo  cioè  per  la  e- 
strinsoca  legalità,  ma  per  il  merito,  incon- 
seguenza dello  speciale  ordinamento  di  uni 
istituzione  assai  vantata,  che  riunisce  in 
sé  attribuzioni  amministrative  e  giudizia- 
rie. Parlo  dei  giudici  di  pace.  Essi  presie- 
dono nella  contea  alla  p(»lizia  amministra- 
tiva, come  alla  polizia  rej)ressiva  o  giudi- 
ziaria, sovrapposti  con  onicio  ispettivo  edi 
vigilanz:i  agli  agenti  esec«itivi  inferiori  e 
agli  otìiciali  ministeriali  od  attivi.  Da  essi 
dipendono  varie  concessioni  governative, 
patenti  o  licenze  per  vari  esercizi  e  riven- 
dite, che  presso  noi  si  richiedono  alle  au- 
torità di  pubblica  sicurezza.  Essi  presie- 
dono del  pari  al  servizio  di  viabilità  locale 
e  alla  polizia  stradale  e  delle  acque,  al  ri* 
parto  di  alcune  imposte  locali  {rates],  fra 
cui  menzionabile  quella  detta  dei  poveri; 
ad  essi  sono  devoluti  in  genere  gli  atti 
importanti  esercizio  di  autorità,  che  eser- 
cit'ujo  sotto  forma  di  ingiunzioni  ed  ordi- 
nanze. Così,  ad  esempio,  emanano  da  essi 
gli  ordini  coercitivi  {ordersj  per  Tesecu- 
zione  dell'obbligo  deiristruziune  ai  fanciulli. 
Statuiscono  o  da  soli  o  riuniti  ad  un  col- 
lega: e  in  periodiche  riunioni  collegiali  di 
tre  appartenenti  allo  stesso  distretto,  de- 
cidono sui  reclami,  e  qualche  volta  ancho 
in  plenarie  riunioni  di  tutti  i  giudici  di 
pace  della  contea,  specialmente  per  gli 
appelli  dalle  decisioni  emanate  in  più  ri; 
strette  sessioni  e  sol  quasi  per  le  questioni 
di  diritto  (lUj. 


(11)  Batbie,  Traitò  do    Droit  Public  et 
Administratif,  2  ediz.,  voi.  Vili,  410. 

(12)  Aucoc.  Op.  cit 

(13)  Gtieist,  Geschichte  und  heutige  Gè- 
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to,  per  l'intervento  simultaneo  di  una 
delle  sue  specJali  amministrazioni.  Non 
occorre  infatti  al  demanio,  la  presenza 
ia  causa  deiramministrazione  dei  la- 
vori  pubblici    per  potere  invocare  la 


UufBcio  eli  Bovraintendenza  e  l'essere 
del  luoRO  rende  ad  essi  note  le  esi$?enze 
del  servizio,  i  f?tti  e  le  persone,  o  almeno 
più  af^evole  il  raccogliere  direttnmente'le 
prove;  e  così  li  abilita  a  rendersi  conto 
della  convenienza  delTatto  e  della  sua  giu- 
stizia intrinseca.  Per  tal  pruisa  la  loro  de- 
cisione può  comprendere  opni  lato,  sia  giu- 
ridico cne  di  fatto;  e  stabilire  il  pieno  con- 
trollo su  atti,  che  per  la  necessaria  discre- 
zionalitji  in  altri  Stati  sono  ohbietto  sola- 
mente di  reclamo  in  via  g-orarclilca,  desti- 
tuito di  Off  ni  forma  e  garanzia  di  istrutto- 
ria, di  rito,  di  pubblicità. 

I  ffiudici  di  pace  non  debbono  il  loro 
officio  ad  elezione.  Necessario  requisito  è 
il  pagamento  di  un  tributo  locale  fondiario, 
bastantemente  considerevole  per  ammettere 
fra  gli  idonei  solo  quelli,  che  trovansi  in 
una  posizione  sociale  già  ragguardevole. 

Concorrendo  tale  requisito  ognuno  può 
ottenere  di  essere  iscritto  nella  lista  dei 
giudici  di  pace.  Ma  T esercizio  effettivo 
rieìVantorità  si  consegue  solo  per  mandato 
del  Lord  Cancelliere,  che  sceglie  fra  i  can- 
didati su  presentazione  del  Lord  Luogote- 
nente. A  rigore  di  diritto  l*uflìcio  durerebbe 
dmi  lene  placito  ReginaC]  ma  in  fatto  per 
ft^ma  consuetudine  è  a  vita,  e  solo  per 
demeriti  gravi  può  un  giudice  di  pace  es- 
sere revocato. 

Cosi  per  la  perpetuità  e  modo  della  lor 
i  nomina  e  per  la  loro  posizione  sociale,  i 
giudici  di  pace  possono  sentirsi  indipen- 
I  denti  dalle  influenzo  ministeriali  e  locali, 
ed  affidano,  assai  più  di  quanto  si  può  spe- 
rire  dairordinaraento  burocratico  del  con- 
tinente, di  un  imparziale  trattazione  del 
diritto  pubblico,  posta  meglio  al  sicuro  da 
influenze  di  parte. 

A  questa  istituzione  del  locale  selfgo- 
vernment  si  riconnette  la  speciale  giuri- 
sdizione della  Corte  Suprema,  e  in  essa 
dal  Banco  della  Regina,  per  varie  forme 
largjimente  competente  aijche  per  il  con- 
trollo di  fatto  e  per  gli  evidenti  abusi  in 
ogni  materia  amministrativa.  Così  pel  cit- 
tadino inglese  si  fa  abbastanza  vero  nel 
fatto  il  famoso  motto,  che  «  ogni  torto  ha 
un  rimedio  in  diritto  ». 
XII. 

Tale  istituzione  dei  giudici  dì  pace,  che 
basa  nello  spirito  pubblico   inglese,    nella 


stalt  dcr  englischen  Communalverfassung 
oder  des  Selfgovernment,  voi.  2  e  Selfgo- 
Temment,  Communalverfassung  und  Ver- 
valtungBgerichte  in  England.  Chalmers^ 
Locai  government  (nella  raccolta*  di  ma- 
nuali Thè  English  Citizen)  pag.  98  e  seg. 
Csrdon  R.  L'ordinamento  del  governo  loca- 
le in  Inghilterra,  pag.  74  e  seg. 


propria  difesa  ed  in  sostegno  delle 
proprie  ragioni,  le  leggi  ed  i  regola- 
menti che  più  direttamente  riguarda- 
no una  branca  speciale  della  propria 
amministrazione.  Donde  il    difetto  -di 


tradizione  perenne,  nel  costume,  parve  i- 
mitabile  esempio  da  riprodurre  per  virtù 
di  legge  in  servizio  della  citistizia  ammi- 
nistrativa in  altri  paesi.  Un  insigne  scrit- 
tore tedesco,  lo  Oneist,  specialmente  si 
fece  banditore  dell'idea,  e  promotore  del- 
la applicazione  di  essa  negli  ordinamenti 
amministrativi  prussiani. 

E  così,  sotto  questa  ispirazione  con 
successive  riforme  dal  1812  al  18^3,  si  at- 
tese in  Prussia  a  basare  la  giustizia  am- 
ministrativa sul  fondamento  dell'officio  o» 
norifico,  sul  selfgovernment,  cioè  su  un 
ordinamento  ammini,strativo  e  su  un  con- 
trollo giuridico  esercitato  specialmente  da 
persone  del  luogo,  nelle  qtiali  possibil- 
mente si  riscontrassero  le  condizioni  del- 
la gentry  e  del  giudice  di  pace  inglese  (14). 

So  bene  che  non  posso  dilungarmi 
nell'esporre  quelli  ordinamenti,  i  quali  eb- 
bero l'ultima  forma,  non  si  sa  ancora  se 
definitiva,  nelle  leggi  del  luglio  ed  ago- 
sto del  18«3. 

Dirò  solo  che  la  giurisdizione  ammi- 
ministrativa  è  aflSdata  al  comitato  di  cir- 
colo in  primo  grado;  al  comitato  di  di- 
stretto spesso  in  appello,  e  qiialche  volta 
anche  in  prime  cure:  infine  ad  un  tribimale 
supremo  amministrativo'.  Il  comitato  di 
circolo  e  di  distretto  sono  composti  di 
persone  del  luogo  aventi  requisiti  di  censo  e 
capacità  determinate  per  legsre,  scelti  da 
corpi  amministrativi  locali.  Ma  nel  comita- 
to di  distretto  si  aggiungono  funzionari 
nominati  a  vita  dal  re,  e  aventi  i  requisiti 
Uvìcessari  per  le  suj)eriori  cariciio  ammini- 
strative e  giudiziarie.  Il  tribunale  supremo 
invece  componesi  esclusiv  mente  di  fun- 
zionari di  regia  nomina  a  vita,  e  godenti 
inamovibilità  e  ogni  altra  garanzia  spet- 
tante ai  magistrati  giudiziari!. 

Infine  è  notevole,  che  comitato  di  cir- 
colo e  di  distretto  sono  non  solo  chiama- 
ti ad  esercitare  funzioni  giurisdizionali,  ma 
anche  sono  corpi  amministrativi  coadiu- 
vanti il  presidente  di  distretto  e  il  consi- 
gliere reggente  il  circolo  nelle  loro  man- 
sioni amministrative. 

La  procedura  in  contenzioso  ha  forma 
di  rito  giudiziario,  orale,  e  sommarissimo, 
con  alcune  particolarità  che  la  rendono 
più  adatta  al  genere  speciale  di  giurisdi- 
zione. 


(14)  Riassumono  tutto  questo  movimen- 
to legislativo  le  leggi  30  luglio  1833  sul- 
l'amministrazione generale  e  la  legge  1 
agosto  1883  sulla  competenza  delle  autorità 
amministrative  e  dei  tribunali  amministra- 
tivi. 
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rito  non  solo,  ma  eziandio  il  manco 
d'interesse  nel  controricorrente  a  de- 
durre Teccezione  di  che  sopra  e  cenno. 
In  ordine  i^oi  al  merito  del  ricorso 
si  osserva,  come  nella  fattispecie  trat- 


La  competenza  obbiettiva,  anziché  de- 
tertninata  con  formola  generale,  è  invece 
de&jp^nala  caso  per  caso  e  nelle  Bìngrole 
materie  (Inllit  leprge  detta  appunto  di  com- 
petenza, fenolo  per  le  decisioni  ed  ordinan- 
ze di  polizia  esiste  una  forinola  g'enerale, 
che  ammerie  il  ricorso  contenzioso  in  o- 
piu  ipotirjsì  e  nei  vari  gradi  di  g-iurisdi- 
zione  per  questi  due  titoli: 

1.  ^'foi1lzione  di  leprfri  e  di  ordinanze 
da  cui  tlprivi  lesione  del  diritto  dell'istante; 

'2.  Inesistenza  del  fatto,  su  cui  Tordi- 
nanKa  di  jiolizia  è  motivata. 

NfUe  ili  ire  materie,  ove  competenzi 
contenKiasa  è  ammessa,  il  tribunale  sii- 
preuiti  hì  limita  ad  una  revisio  in  jur^. 
spe nomilo  il  marito  ai  g-radi  inferiori  di 
ghirtscizfone.  Vi  hanno  ])erò  casi,  in  cui 
il  trilninale  supremo  si  occupa,  per  espres- 
sa iudieiLzioue  di  legge,  anche  del  merito 
e  dolla  <]u(? elione  di  fatto.  Del  resto  i  ri- 
corsi nei  Tari  gradi  di  giurisdizione  sono 
ammessi  non  solo  per  i  privati,  ma  spet- 
tano anoh^  alle  autorità  in  rappresentanza 
deU'inteiej^se  pubblico.  Il  tribunale  supre- 
mo poi,  trattandosi  di  giurisdizione  posta 
Bpecifilmeute  nell'interesse  della  stessa  le- 
^Wtiìy  iHHJ  è  costretto  attenersi  solo  al- 
l'esame dei  mezzi  di  ricorso  presentati  da- 
fi-li  interessati,  ma  altri  può  di  ufficio  ele- 
varne. 

A  motivo  della  ricordata  designazione 
ppecìrtSe  di  casi,  stanno  secondo  lo  Gneist 
due  vallile  ragioni.  Anzi  tutto  di  non  dare 
adito  Elfi  ognuno,  che  abbia  spirito  liti- 
g-ìosio,  dì  t.\tQ  una  lite  di  ogni  sua  diffe- 
rvmn  co]  magistrato,  e  cosi  di  moltiplica- 
re i  litigi  THSrinflnito  in  materia,  quale  è 
quel'a  prl  diritto  amministrativo,  in  cui 
le  coIlisiiiTij  fra  interesse  pubblico  e  il 
privato  sonrj  innumerevoli.  Come  tutto  il 
campo  del  diritto  amministrativo  è  deter- 
mln^ito  da  considerazioni  di  scopo  e  di  op- 
portunità, tosi  anche  questo  speciale  cam- 
po della  giurisdizione  amministrativa  sì 
deve  deterjiiinare  dando  una  importanza 
ccinveniÉMìTe  ai  bisogni  pratici.  Quindi  la 
rilevanza  dt^lTinteresse  eia  possibilità  mag- 
giore di  abuso,  indicato  dall'esperienza,- 
devono  essere  primo  fondamento  di  scelta 
rfi  casi  e  di  delimitfizioni.  Una  seconda 
ragione  di  attenersi  ad  una  enumerazione 
fìssa  di  casi  si  dice  che  derivi  da  ciò,  che 
Ti  sono  atti,  in  cui  la  convenienza  di    un 


(15)  Verwaltungsreform  ecc.  §  IV. 

(16)  Disegno  di  legge  p'-esentato  alla 
camera  dei  deputati  dall'on.  Depretis  il  25 
novembre  1882  per  la  riforma  Clelia  legge 
comunale  e  provinciale.  Relazione  della 
commissione  presentata  il  14  giugno  1884. 
11  progetto  del  1882,  in  qualche  parte  mo- 


tisi  di  definire  se  l'acqua  che  corre 
nella  valle  Borrego  sia  un  corso  d'ac- 
qua di  ragione  privata,  ovvero  costi- 
tuisca un  torrente,  e  quindi  faccia 
parte  del  demanio  pubblico. 

più  ampio  libero  arbitrio  del  magistra- 
to è  cosr  potente  che  ogni  riscontro. giu- 
risdizionale si  rende  inammissibile  (15). 

Xlll. 

Questi  esempi  sono  tali  da  illuminare 
anche  noi,  ora  che  mossi  dalla  esperienza 
faita  abbiamo  pensato  a  provvedere  ad  u- 
na  maggiore  tutela  giuridica  nei  nostri 
ordini  amministrativi,  colmando  la  lacuna 
lasciata  dalla  legge  del  18G5.  Dei  progetti 
sono  stati  presentati;  però  le  proposte  non 
sono  ancora  nò  boa  determinato  uè  definiti- 
ve (16).  Di  essi  fu  detto  con  acerba  critica  d;i 
autorevole  persona,  che  erano  infornni  cona- 
ti. Certo  si  disse  troppo;  ma  però  neppure 
si  può  asserire  che  per  sicurezza  di  idee  h 
di  principii,  per  ])raticità  e  congruenza  di 
proposte,  siano  ottimi.  Quindi  sui  particolari 
non  occorre  di  troppo  insistere  Dirò  solo 
che  vi  domina  la  idea  di  stiibilire  una  istitu- 
zione locale,  la  quale  sotto  nome  di  piuntao 
commissione  provinciale  af/imijiisirativa.esei' 
citi  in  forma  universale  in  materia  ammi- 
nistrativa e  quasi  per  tutto  il  campo  at- 
tuale proprio  al  ricorso  gerarchico,  il  con- 
trollo giuridico  e  di  fatto  sugli  atti  delle 
amministrazioni  IocaH,  siano  elettive  che 
governa  ti  vej  i  quali  atti  abbiano  attinenza 
con  quei  diritti  ed  interessi  individuali 
che  io  vi  ho  in  principio  designati;  solo 
esclusi  per  correzione  fatta  dalla  com- 
missione parlamentare,  i  provvedimenti  di 
ordine  pubblico,  gli  atti  politici,  e  non 
comprendesi  bene  quali  altri  atti  di  mag- 
giore rilievo,  con  cui  si  esercita  il  ius  ini' 
perii  da  qualunque  autorità,  sia  gover- 
nativa, sia  dal  governo  delegata. 

In  quanto  poi  alla  composizione  di 
questa  giunta,  noterò  che  insieme  a  fun- 
zionari governativi  vi  è  ammesso,  dal  pro- 
getto ministeriale  e  dal  progetto  della  com- 
missione, il  concorso  di  cittadini.  Ma  que- 
sti sono  designati  dal  consiglio  provincia- 
le; il  che  non  esclude  il  pericolo  di  parti- 
giane nomine.  I  funzionari,  poi  sono,  pel 
detto  progetto  ministeriale,  ai  consiglieri 
di  prefettura  in  attività  di  officio,  per  mo- 
do che  questi  controllerebbero  gli  atti  del 
prefetto  e  i  proprii  in  gran  parte. 

La  commissione  parlamentare  per  to- 
gliere questa  incongruenza  escluse  che  i 
consiglieri  fossero  ih  officio  nella  località 
e    dipendessero   quindi    al  tutto  dal    pre- 


dificato,  fu  ripresentato  alla  camera  il  22 
giugno  1886.  veggansi  anche  i  progetti  di 
riforme  della  legge'  sul  Consiglio  di  Stato 

§  resentati   al  senato  il  18   febbraio  1884,  e 
i  nuovo  il  28  giugno  1886,  e  la  relazione 
dell'ufficio  centrale  10  novembre  1886. 
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Questa  era  infatti  la  questione,  dal' 
l'attore  col  suo  libello  introduttivo  im- 
plicitamente e  pregiudizialmente  pro- 
posta allo  esame  del  tribunale  di  Chia- 
vari, poi  che  dalla  soluzione    di   tale 


fetto  del  luogo,  e  migliorò  il  modo  di    e- 
lezione  delle  cariche  onorifiche. 

Ma,  lo  ripeto,  a.ncora  non  sappiamo  se 
tali  proposte  sono  definitive. 

XIV. 

Intanto  però  una  migliore  sistemazio- 
ne non  potrassi  ottenere,  se  non  si  avverte 
bene  l'indole  della  istituzione,  che  si  vuo- 
le stabilire. 

Essa  anzitutto  apparisce,  come  si  de- 
sume dalla  natura  delle  materie  cJie  le  de- 
vono essere  sottojioste,  e  che  indicam- 
mo (H),  e  come  vedesi  abbastanza  dall'e- 
sempio inglese  e  anche  meglio  dalTesem- 
pio  prussiano,  ufficio  ispettivo  intimo  del 
Tatto  amministrativo.  Per  di  più  controlio 
tecnico-giuridico,  in  materie svariatissime. 

Ciò  consiglia  di  non  cercare,  a  òcapiio 
della  sicurezza  tecnica  del  giudizio,  unicità 
di  organi  a  questa  funzione  ispettiva,  e  di 
cercare  questi  organi  il  più  riconnessa- 
mente aUammìnistrdiiione  attiva,  appena 
si  possa  sperare  da  essi  imparziale  giudi- 
zio. Tdle  imparzialità  mal  si  crede,  che 
solo  possa  essere  assicurata  dalla  inamovi- 
bilità assoluta  e  della  posizione  libera  so- 
ciale. La  esperienza  addimostra  che  lo 
spirito  di  curpo,  l'altezza  del  grado,  il  sen- 
timento del  decoro  che  ne  deriva,  il  fatto 
di  essere  estranei  alla  amministrazione  at- 
tiva, alle  sue  difficolta  e  jìasr^ioni,  può 
spesso  bastare  ad  assicurare  indipendenza 
ed  imparzialità  di  giudizio  (18j. 

Per  il  che  io  non  approvo  la  unicità 
di  forma,  con  cui  si  presenta  la  istituzione 
nei  ricordati  progetti,  dove  ad  essa  si  dà 
come  organi  con  universale  competen- 
za una  giunta  locale,  ed  il  Consiglio  di 
Stato;  e  vorrei  che  per  le  materie  più  tec- 
niche, acque,  viabilità,  stabilimenti  inco- 
modi, pericolosi  ed  insolubri,  e  simili  al- 
tre materie,  si  ricercasse  negli  organi  at- 
tuali dall'amministrazione  il  giudice  am- 
ministrativo tecnicamente  più  competente; 
e  questo  giudice  mi  parrebbe  indicato  per 
i  menzionati  affari  del  consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici  sia  come  unica  istanza, 
sia  almeno  come  istanza  di  appello. 


(17)  Pfescindesi  dalle  materia  di  impo- 
ste e  leve,  che  hanno  presso  di  noi  spe- 
ciali giarisdizlODl.  pra  esse  quella  sulle 
imposte  dirette,  ricchezza  mobile  e  fabbri- 
cati, fanzioua  in  modo  non  soddisfacente 
e  la  riforma  ne  é  urgente  anche  per  gli 
interessi  dello  Stato.  Se  la  detta  attuale 
giurisdizione  in  materia  di  imposte  dirette, 
per  la  parte  che  non  è  nei  tribunali  ordi- 
Bari,  possa  riportarsi  alla  nuova  istituzione 
che  cercasi  ordinare,  è  punto  che  merita 
di  essere  discusso  ampiamente;  quindi  non 


auestione  dipendeva  raccogliniento  od 
rigetto  della  sua  dimanda,  tendente 
a  far  dichiarare  appunto  di  proprietà 
privata  l'acqua  del  Borrego. 

Ora,  posta  cosi  la    questione,    che 


L'alta  posizione  del  consesso  assicura 
gi"*  abbastanza  la  imparzialità  e  le  forze  di 
resistenze  ad  influenze  parti jriane  esterne. 
Dando  poi  alle  sue  doliberazioni  forza  di 
decisione  e  non  di  semplici  pareri,  adot- 
tabili o  no  da!  ministro,  si  allontana  an- 
cora altro  pericolo  di  parzialità.  Infine  si 
può  ricorrere  aJ  un'ultima  cautt^la,  costi- 
tuendo in  seno  al  consiglio  una  speciale 
sezione  pel  contenzioso,  e  .chiamando  a 
formarla  per  tempo  Asso  e  secondo  una 
prestabilità  e  indeclinabile  dispo"^izione  di 
legge,  consiglieri  a  cui  spetti  per  quel 
tempo  diritto  di  inainovibilità  di  posizione. 

Al  di  fuori  di  queste  questioni  tecnico- 
giuridiche,  per  cui  sono  adatti  il  consi- 
glio dei  lavori  pubblici  ed  altri  consigli 
superiori  amministrativi,  si  costituisca  pu- 
re una  istituzione  locale  e  centrale  di  con- 
trollo. 

Ma  la  sì  (leve  costituire  in  modo  che 
possa  corrispondere  al  suo  ufficio.  Quind4 
non  si  può  dimenticare,  che  l'esercizio  di 
questa  giurisdizione  importa  un'indagine 
sjìcsso  delicata  di  criteri  amministrativi, 
di  necessità  e<l  opportunità,  e  spesso  con- 
temperamento di  interessi  pubblici  e  pri- 
vati. Anche  quando  si  tratta  di  applicare 
leggi  e  regolamenti  dell'indole  di  quelli 
che  già  indicammo,  si  deve  in  special 
modo  aver  riguardo  all'  intento  che  si 
proposero,  giacché  essi  designano  più  che 
altro  un  criterio  e  regola  per  una  conve- 
niente ed  equa  amminiì^trazione,  anziché 
un  f)rmale  regime  di  atti. 

Tutto  ciò  ha  potuto  fo»  dire  che  si 
tratta  di  costituire  più  che  altro  una 
autorità  amministrativa^  indipendente  e 
sicura  degli  influssi  variabili  della  politi- 
ca e  dei  partiti,  ma  pur  sempre  organo 
del  potore  amministrativo;  anziché  una 
giurisdizione,  o  meglio  una  giudicatura  e 
tribunale  speciale  (19).  Qui  io  non  posso 
sottilizzare  sui  nomi,  lo  posso  dire,  che 
trattasi  di  istituzione,  in  cui  rinviensi  un 
mixtum  imperium,  cui  jurisdictio  inest; 
posso  dire  con  lo  Gneìst,  che  ti'attasi  di 
rafforzare  per  gli  intenti  di  giustizia  quel; 
l'organo    di'irauiininistrazioni.*,    cui    ora    i 

Si  poteva  far  ciò  in  questo  discorso.  Dicia»- 
mo  ora  solo,  che  l'indole  della  istituzione 
non  verrebbe  alterata  per  l'aggiunta  di 
questa  materia. 

(18)  Sono  di  tale  avviso  anche  il  De 
Falco.  Discorso  del  1884  pag.  33;  Aucoc, 
scritto  citato  pag.  15. 

(19)  Relazione  della  commissione  della 
camera  presentata  il  14  giugno  1884  sul 
progetto  di  riforma  della  legge  comun  le 
e  provinciale  (relatore  Lacava)  pag.  57. 
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sia  competente  a  prenderne  cognizio- 
ne ed  a  risokerla,  rautorità  giudizia- 
ria, noD  è  più  oltre  lecito  di  dubitarne, 
dopo  ciò  che  venne  testualmente  di- 
sposto con  l'articolo  25  della  legge  10 


ricorBÌ  mpraraentft  fi^erarchici  sono  defe- 
riti (20).  Ciò  importa  una  necessaria  ricon- 
nesBione  di  ufficio  e  di  carattere  dell'isti- 
tuto all'amministrazione.  Ma  questa  cosa 
ammessa,  e  anche  ben  tenuta  presente, 
come  criterio  direttivo,  ciò  che  rileva  fto- 
pratutto  si  è  il  determinarn»*  le  forme 
pratiche,  la  coordinazione  e  i  limiti  della 
sua  competenza  in  rigfuardo  all'ammini- 
strazione attiva. 

XV. 

La  istituzione  centrale  che  ci  occorre, 
pei  nostri  ordini  amministrativi  è  già  in- 
dicata nel  Consiglio  di  Stato.  Ad  esso  de- 
ve riferirsi  tutto  quello  eh**  può  apparire 
mera  revisione  in  jure\  e  anche  non  si  può 
ad  esso  ne<?are  la  facoltj\  di  conoscere  in 
fatto  e  nel  merito,  sia  in  grado  di  appallo, 
sia,  in  alcune  ipotesi,  in  prima  ed  ultima 
istanza. 

Una  istituzione  locale  é  poi  indispen- 
bile,  sia  com<?  mezzo  di  sgombrare  il  cam- 
po alla  superiore  giurisdizione;  sia  come 
conseguenza  di  un  comodo  discentra- 
mento; sia  infine  per  la  maggiore  fa- 
cilità che  si  ha  sul  luogo,  di  conoscere  i 
fatti  e  le  altre  circostanze  che  possono 
giustificare  un  provvedimento. 

Ma  la  costituzione  di  essa  dà  luogo 
specialmente  a  difficoltà.  Stando  alle  pro- 
poste fatte,  sembra  che  siasi  sentita  ben 
tosto  la  convenienza  di  evitare,  che  essa 
potesse  apparire  ed  essere  in  fatto  autori- 
tà superiore  e  contrapposta  all'autorità 
amministrativa  suprema  locale,  il  prefetto. 
Perciò  é  parso,  che  dovesse  in  essa  chiamarsi 
o  il  prefetto,  o  funzionari  dell'ufficio  di 
prefettura,  quasi  suoi  delegati,  costituen- 
dola cosi  come  consesso  coadiuvante  il  pre- 
etto per  alcuni  atti  più  rilevanti,  che  per 
maggiore  garanzia  di  giustizia  e  legalità 
solo  in  collegio,  almeno  pel  provvedimen- 
to definitivo,  potessero  essere  esercitati. 
In  tale  sistema  la  guarentigia  maggiore 
di  giustìzia  ed  imparzialità  non  si  potreb- 
be sperare  che  dal  preponderare  aell'ele- 
mento  estraneo  all'amministrazione,  gli 
ufficiali  di  onore,  quando  per  essi  si  stabili- 
*sca  tal  modo  dì  scelta  da  risultarne  supe- 
. rieri  agli  influssi  partigiani;  giacché  se 
questo  elemento  non  fosse  al  tutto  pre- 
ponderante, la  riforma  a  null'altro  si  ri- 
durrebbe che  a  dare  mere  garanzie  di  rito 
al  ricorso  attuale  gerarchico,  stabilendosi 
termini,  modi  dì  istruttoria,  pubblicità, 
contradittorio  o  per  lo  meno  fficoltà  di  di- 
scussioiiG  e  difcfa. 


(20)  Vedi  l'articolo  già  citato  Verwal- 
tungt^jurisdiktion  nel  Rechtslexiccn  del- 
l'Holtzendorff. 


agosto  1884  n.  2644.  Per  essa  infatti 
è  dato  l'obbligo  all' amministrazione 
dei  lavori  pubblici  di  formare  gli  e- 
lenchi  delle  acque  pubbliche;  ed  è  col 
citato  articolo  concesso  ai  privati,   in 


A  dire  vero  ciò  non  parmi  sufficiente 
agli  scopi  di  giustizia,  nel  mentre  che  non 
evita  il  pericolo  di  contrasti  e  di  sminni- 
/ione  delTautorità  prefettizia;  e  solo  al  più 
salva  le  forme,  e  neppure  tutto  questo  sem- 
pre sicuramente.  Io  (quindi  credo  che  nel 
contrasto  delle  varie  esigenze,  si  debba  anzi 
tutto  provvedere  a  quelle  per  cui  la  riforma 
si  reclama,  vale  a  dire  alla  giustizia:  agli  in- 
convenienti si  ripari,  come  sembrami  si  pos- 
sa, con  opportuni  espedienti  Costituiscasi 
cioè  ristìtuto  in  piena  e  sicura  indipen- 
denza dall'amministrazione  attiva.  Al  peri- 
colo di  contrapi)osìzione  con  discapito  di 
altra  autorità,  si  provvegga  riportando  al- 
cuni atti,  necessariamente  riservati  al  pre- 
fetto e  i  quali  pili  impegnano  il  prestigio 
di  esso,  alla  cognizione  diretta  della  su- 
])eriore  istanza  del  Consiglio  di  Stato.  So- 
no così  pochi  Questi  atti,  che  tale  espe- 
diente si  può  anottare  senza  sminuire  di 
troppo  il  compito  della  istituzione  lo- 
cale. 

xvr. 

In  questa  si  chiami  pure  l'elemento 
cittadino.  Ben  molteplici  ed  evidenti  ra- 
gioni ciò  consigliano.  La  conoscenza  del- 
le cose  locali,  è  necessaria  in  questioni, 
che  si  attoijgono  spesso  al  contempera- 
mento e  all'»!satto  rilievo  di  interessi  pub- 
blici e  privati  secondo  equità  e  necessità: 
conoscenza  che  si  può  riscontrare,  o  e- 
Rclusivamente  o  in  maggiore  pienezza,  in 
persone  che  al  luogo  appartengono.  E'  del 
pari  evidente  la  convenienza,  che  lo  spirito 
pubblico  socì.ile  vivifichi  una  tale  funzio- 
ne, che  allontani  da  essa  il  formalismo 
I)urocratico,  la  unilaterarftà,  la  esagerazio- 
ne neirapprezzamento  degli  interessi  pub- 
blici, che,  come  esperienza  addimostra,  si 
forma  in  coloro,  i  quali  abitualmente  e  per 
funzione  permanente  sono  chiamati  all'e- 
sercizio di  giurisdizione  in  cose  attinenti 
agli  interessi  dello  Stato,  quando  non  sia- 
no uomini  di  superiore  coUura  ed  intelli- 
p^enza.  Il  giusdicente  in  tali  materie  di- 
viene più  timido  ed  unilaterale  del  fimzio- 
nario  attivo,  cui  la  pratica  degli  affari  e 
il  più  vivo  contatto  sociale  ch«  ne  conse- 
gue, rende  più  chiara  la  percezione  delle 
cose,  e  dà  misora.  Infine  la  indipendenza 
della  istituzione  più  facilmente,  se  non 
solo,  si  può  assicurare  mediante  l'officio 
onorifico.  ,  '  • 

Ma  questo  elemento  cittadino  sia  scel- 
to in  modo  che  la  provenienza  ne  sia  in- 
sospetta per  gl'intenti  di  giustìzia  Quin- 
di esclusa  la  elezione  per  parte  dei  corpi 
elettivi  locali,  nei  quali  la  esperienza  diy 
mostra  quanto  possano  influenze  di  parti 
e  pugnanti  interes:?i.  —  Requisiti  alti  di 
capacità  e  indipendenza  sociale  de.^!gaino 
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caso  di  pregiudizio,  di  fame  reclamo 
all'antorità  giudiziaria. 

Quando  adnnqne  nel  conoscere  del 
carattere  giuridico  di  un  corso  d'acaua, 
sor^e  tra  ramministrazione  pubblica 
ed  i  privati  una  controversia  di  que- 
sta natura  la  competenza  del  potere 
giudiziario  per  dirimerla,  non  occorre 
m  oltre  che  si  attinga  dalle  regole 
el  diritto  comune,  essendo  essa  tas- 
sativamente ed  espressamente  indicata 
ormai  dalla  legge  speciale  pur  dianzi 
accennata,  t 

Si  osserva  infine  come,  di  tutt'al- 
tre  deduzioni  ed  osservazioni  delle 
parti,  siccome  quelle  che  si  riferiscono 


quelli,  che  possono  all'ufficio  onorifico  e?- 
sere  chiamati.  La  scplta  nel  numero  deg-li 
idonei,  sìa  fatta  là  dove  si  ])ossa  essere 
sicuri,  che  nessun  altro  criterio,  estraneo 
all'interesse  della  griustizia  e  deirammini- 
strazione,  può  influire.  Io  tale  scelta  darei 
al  Gonsiprlio  di  Stato  stesso,  che  a  periodi 
determinati  avesse  a  compierla  in  seduta 
plenaria;  coadiuvando,  se  vuoisi,  Topera 
sua  con  opportuno  sistema  di  desìornazione 
di  molteplici  corpi  ed  autorità  locali. 

Per  i  inagristrati  permanenti  da  aff- 
gionorersi  ai  membri  onorari,  conviene, 
per  le  cose  dette» innanzi,  escludere  al  tut- 
to che  possano  appartenere  all'amministra- 
zione attiva  e  srovernativa  del  luogo. 

Anche  qui,  parmi,  che  essi  dovrebbero 
essere  dalla  posizione  loro  a  ciò  indecli- 
nabilmente indicati.  Vorrei  fossero  funzio- 
nari riconnesai  al  Consiglio  dì  Stato  per 
un  grado  di  consigliere  od  altro  non  trop- 
do  minore,  secondò  che  meglio  permette- 
rà Ja  aspettata  riforma  di  quell'alto  con- 
sesso; delegati,  per  un  periodo  determina- 
to dallo  stesso  corpo,  godenti  in  quel  pe- 
riodo, che  non  deve  essere  troppo  breve, 
posizione  inamovibile. 

Alla  sezione  poi  del  Consiglio  di  Stato 
decìdente  in  contenzioso,  dovrebbero  darsi 
quelle  stesse  garanzie,  che  dissi  .pel  con- 
siglio superiore  dei  lavori  pubblici.  Le  sue 
deliherazioni  debbono  essere  non  pareri  ma 
decisioni:  come  accade  già  in  Francia, 
che  in  questo  ci  ha  sopravanzati. 

La  designazione  specifica  di  materie 
adottata  nella  legge  prussiana  non  parmi 
opportuna.  Anzitutto,  perchè  nou  è  possi- 
bile a  priori,  stabilire  quella  rilevanza  del- 
l'affare, che,  dicesi,  deve  essere  criterio 
nella  enumerazione  specifica.  11  campo  a- 
strattamente  possibile  della  giurisdizione 
amministrativa  è  segnato  da  criteri  ed  in- 
tenti che  determinammo,  facendone  una 
indagine  minuta.  La  eliminazione  di  affari 
al  tutto  insuscettibili  di  revisione  giuri- 
sdizionale, deve  farsi  indicando  nella  leg- 
|?e,  caso  per  caso,  materia,  per  materia,  le 
eccezioni.  Le  quali  sjono  ai  pratici  assai 
bene  rilevabili  a  priori.  Il  pericolo  di    ca- 


alle  ragioni  di  merito,  non  sia  oggi  il 
caso  di  doversi  occupare. 

Per  (questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  qua- 
le si  tratta,  e  condanna  la    parte    ri- 
corrente  nelle  spese  del   giuaizio. 


villosi  litigi   puossi   rimuovere  con    altre 
più  convenienti  cautele. 

XVII. 

B  qui,  io  pongo  termine  al  mio  dire 
su  di  un  tema,  il  quale  pure  avrebbe  biso- 
gno per  essere  esaurito  in  modo  conveniente 
di  altre  lunghe  considerazioni.  A  proposito 
della  giustizia  neiramminìì^trazione  io  ho 
inteso  ripetere,  che  il  problema  si  deve 
risolvere  separando  Tamminìstrazione  dal- 
la politica,  la  quale,  come  fu  detto  auto- 
revolmente, solo  deve  versare  sull'indirizzo 
supremo  della  cosa  pubblica,  e  comprende 
gli  alti  criteri  e  i  metodi  da  seguirsi  nel- 
la condotta  degli  affari  interni  e  nelle  re- 
lazioni coi  potpntati  stranieri,  i  concetti 
secondo  i  quali  si  mantengono  o  si  rifor- 
mano le  leggi  esistenti;  o  se  ne  fanno  di 
nuove,  e  lutine  certi  provvedimenti  stra- 
ordinari richiesti  da  pubblica  necessità  (21). 

Convengo.  Separiamo  questa  politica 
dall'ordinaria,  quotidiana,  specifica  cura  dei 
servizi  pubblici,  che  costituisce  l'ammini- 
strazione Qui  il  suo  influsso  è  deleterio, 
mentre  l'influenza  della  opinione  del  paese, 
quanto  dire  l'influenza  dei  partiti,  è  giu- 
sta ed  opportuna  espressione  di  libertà, 
di  dignità  e  sovranità  nazionale  in  quel 
supremo  ufficio  di  reggimento  dello  Stato. 
Ma  a  questo  non  puossi  riuscire  con  mas- 
sime e  con  aspirazioni  astratte.  Si  riesce 
invece  con  ben  pensate  e  sperimentate  i- 
stltuzioni,  fra  cui  e  quella  della  giurisdi- 
zione amministrativa,  rettamente  ordinata. 

Il    resto    poi  farà   il  progresso  morale, 
ed  immancabile   del   popolo;    lo   svolgersi 
del  carattere  nazionale  e  dello  spirito  pub- 
blico. 

Prof.  Giuseppe  Leporini 


(21)  Spaventa,   Dis  orso  citato  pag. 
Minghetti,  opera  cife.  pag.  88. 
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Seziono  ernie  12  gennaio  1887,  n"*  27. 

PÀSTASSTTi  P.  •  ODARRiSl  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  colf.) 

Comune  di  Opi  (avv.  Errico)  - 

Cimini  parroco  di  Opi 

(avv.  Tedeschi  e  Centi) 

Parroco:  Cassazione  -  Nullità  -  Contratti  - 
Legge  -  Comune  -  Congrua  conciiiare  -  De- 
cime sacramentaii  -  IMotIvazione  -  Aboli- 
zione -  Chiesa  ricettizia  -  IMassa  comune  - 
Apprezzamenti  incensurabili  -  Sussidio  - 
Cento  (Art.  83  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 
• 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
t7'0  sentenza  che^  ì^e spinta  la  dedotta 
nullità  di  un  contratto,  in  base  a  que- 
sto ed  alla  legge  disse  obbligato  il  co- 
mune al  pagamento  delle  somme  ri- 
chiestegli dal  parroco  a  titolo  di  con- 
grua 0  supplemento  di  congrua  conci- 
liare in  correspettivq  della  rinuncia 
alle  decime  sacramentali. 

Non  soggiace  a  cassazione  la  sen- 
tenza che  reca  a  giustificazione  del 
suo  pronunziato  alcuni  ^notivi  erronei, 
quando  pur  ve  ne  siano  degli  altri  che 
del  pronunziato  stesso  valgano  a  dare 
una  sufficiente  ragione. 

L'abolizione  delle  decime  non  può 
dirsi  assoluta. 

Trattandosi  di  chiesa  ricettizia  cui 
sia  annessa  la  cura  delle  anime,  la 
congrua  conciliare  si  deve  bensì  pre- 
levare dalla  massa  comune,  ma  ciò  sol 
quando  il  parroco  non  la  ricavi  in 
tutto  0  in  parte  aliunde. 

Sono  apprezzamenti  di  fatto,  incen* 
surabili  in  cassazione,  il  ritenere  che 
la  parrocchia  avesse  aliuude  una  parie 
della  congrua,  che  veramente  la  som- 
ma per  la  quale  contendevasi  costituiva 
un  supplemento,  di  congrua,  e  che  me- 
diante rassegnazione  a  titolo  perpetuo 
di  quella  somma  era  venuta  a  cessare 
nel  comune  la  prestazione  in  natura 
delle  decime  sacramentali. 

Il  parroco  riceve  dal  comune  un 
reddito  perpetuo  nascente  da  obbliga- 
zione contrattuale,  non  riceve  un  sus- 
sidio; e  perciò  non  è  tenuto  a  render 
conto  delle  rendite  parrocchiali  giusta 


Vart.  33  della  legge   comunale  e  pro- 
vinciale. 

In  data  5  aprile  1874  il  sig.  Leo- 
poldo Cimini  qual  parroco  della  chie- 
sa dell'Assunta,  esistente  nel  comune 
di  Opi,  tradusse  in  giudizio  il  comu- 
ne stesso  allo  effetto  di  far  dichiarare 
che  il  convenuto  fosse  debitore  verso 
la  parrocchia  dell'annua  prestazione  di 
lire  297  e  cent.  50  a  titolo  di  congrua 
conciliare,  dovuta  in  sostituzione  delle 
abolite  decime.  ,    . 

In  conseguenza  di  tale  dichiara- 
zione di  diritto,  chiedevasi,  fosse  il 
comune  obbligato  a  pagare  la  somma 
di  lire  3867  e  50  centesimi  per  le  an- 
nualità scadute  dal  1861  al  lè73.  Chie- 
devasi inoltre  che  fosse  condannato 
Sure  al  pagamento  delle  ulteriori  sca- 
enze,  una  cogl*  interessi  legali  sulle 
somme  dovute.  ,    , 

Da  parte  del  convenuto  si  disse 
non  dovuta  la  pretesa  somma,  perchè 
abolite  ie  decime  sagramen tali,  ed  an- 
che perchè  trattandosi  di  una  chiesa 
ricettizia,  qual'era  quella  di  Opi,  la 
congrua  parrocchiale  andava  prelevata 
sulla  massa  comune,  ed  in  (guanto  non 
fosse  provvista  la  parrocchia  stessa  di 
altri  beni  dotalizi.  In  linea  subalterna 
si  dedusse  che  allo  stato  degli  atti,  non 
fosse  luogo  a  deliberare  smo  a  che  il 
parroco  non  avesse  dato  il  conto  delle 
rendite  percepite  a  tutto  Tanno  1873; 
non  senza  eccepire  contemporaneatìaen- 
te  e  per  qualunque  evento  della  lite, 
la  prescrizione  delle  annualità  scadute 
sino  al  1869. 

Il  tribunale  civile  di  Avezzano  fa- 
cendo buon  viso  alla  prima  parte  delle 
conclusioni  del  comune  respinse  le  di- 
mando dell'attore.  , 

Però  diversa  fu  la  sorte  del  giuiìi- 
zio  avanti  la  corte  di  appello  di  A- 
quila,  la  quale,  sulle  recrproche  con- 
clusioni delle  parti  giudicando  in  ba- 
se ai  documenti  prodotti  si  in  primo 
che  in  secondo  grado,  venne  anzi  tut- 
to, per  dichiarare,  con  sentenza  e- 
messa  il  24  novembre  1885,  la  perti- 
nenza di  diritto  in  favore  del  parroco 
attore,  e  quindi  in  riforma  della  sen- 
tenza appellata,  condannò  il  comtine 
convenuto  ai  pagamento  delle  chièste 
annualità  decorse  dal  1869  al  1873  ed 
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al  pagamento  di  quelle  che  si  fossero 
znatarate  nel  corso  del  giudizio,  una 
cogl'interessi  correlativi.  Le  annualità 
precedenti  ritenne  siccome  colpite  dal- 
la prescrizione  quinc^uennale. 

E'  ora  avverso  di  questa  sentenza, 
che'  si  è  proposto  ricorso  per  annulla- 
mento in  base  a  tre  nìotivi: 

Col  primo  si  assume  la  violazione 
dei  dispacci  25  gennaio  1759,  26  luglio 
1772,  29  settembre  1772,  dei  decreti 
13  febbraio  1807,  16  marzo  1808,  3 
dicembre  1813,  12  dicembre  1816  e 
del  decreto  luogotenenziale  17  feb- 
braio 1861,  7  luglio  1866  e  20  marzo 
1865,  per  essersi  ritenuto  con  la  im- 
pugnata sentenza  che  Taholizione  del- 
le decime  non  fosse  assoluta,  per  non 
essersi  riconosciuto  che  il  supplemen- 
to di  congrua  si  dovesse  dai  comuni 
soltanto  nel  caso  che  la  parrocchia  non 
potesse  esserne  altrimenti  provveduta, 

Kr  essersi  dimenticato  che  per  le 
jgi  di  soppressione  il  peso  della  con- 
grua fa  posto  a  carico  del  fondo  pel 
culto; 

Col  secondo  motivo  si  assume  la, 
violazione  del  rescritto  16  dicembre 
1882  e  del  decreto  17  febbraio  1861, 
del  dispaccio  26  agosto  1797  e  d*el 
decreto  7  settembre  1819,  per  avere 
la  corte  di  merito  ritenuto  che  il  par- 
roco fosse  aliunde  provveduto  della 
congrua  conciliare  sol  perchè  aveva, 
e  per  titolo  stabile,  in  altri  tempi, 
goduto  deiraS'iegno  comunale,  che  era 
invece  a  considera*  rsi  siccome  provvi- 
sorio; 

Col  terzo  ihfine  si  accenna  alla 
violazione  anche  dell'art.  83  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale  del  20  mar- 
zo 1865  per  essersi  negato  che  il  par- 
roco fosse  injfanzi  tutto  obbligato  a 
render  conto  delle  rendite  parrocchia- 
li. Dà  parte  del  controricorrente,  ol- 
tre alle  conclusioni  in  sostegno  della' 
^utenza  impugnata,  si  è  dedotta  una 
eccezione  d'itiammissibilità  del  ricorso 

Ser  preteso  difetto  nel   sindaco    della 
ovuta  autorizzazione  a  produrlo. 

Ora,  in  ordine  a  q^uesta  eccezione^ 
è  innanzi  tutto  a  farsi  osservare,  co- 
me sia  negli  atti  della  causa  il  docu- 
mento che  prova  tutto  il  contrario  di 
quanto  è  stato  dedotto  dal  controri- 
corrente. E'  invero  alligata  al  proces- 


so la  copia  del  verbale  della  riunione 
del  consiglio  comunale  di  Opi,  che 
ebbe  luogo  il  3  gennaio  1886  e  dove 
si  legge  la  deliberazione,  già  omolo- 
gata dalla  deputazione  provinciale  che 
autorizza  il  sindaco  a  procedere  oltre 
neirincoato  giudizio,  ed  a  produrre  ri- 
corso avverso  la  sentenza,  della  quale 
è  più  innanzi  parola.  La  dedotta  ecce- 
zione quindi,  siccome  quella  che  non 
trova  riscontro  nel  fatto,  deve  essere 
respinta. 

In  ordine  al  merito  poi  del  ricorso, 
è  innanzi  tutto  a  considerarsi  come 
Fimpugnata  sentenza  non  abbia  fatto 
derivare  la  obbligazione  del  comune 
al  pagamento  delle  somme  richiestegli 
a  titolo  di  congrua  o  supplemento  di 
congnia  conciliare,  esclusivamente  dal- 
la legge,  ma  pure,  e  più  specialmen- 
te dal  contratto  del  1  novembre  1792. 
Fu  infatti  con  quel  contratto  che  il 
parroco  dell'Assunta  venne  rinuncian- 
do in  perpetuo  alle  decime  sacramen- 
tali ed  il  sindaco  della  terra  di  Opi 
gli  venne  assegnando,  in  correspettivo 
di  quella  rinunzia,  la  somma  di  ducati 
annui  70  «  da  pagarsi  anche  in  per- 
>»  petuo  dalla  università  w. 

Quel  contratto,  e  vero,  fu  nel  giu- 
dizio di  merito  impugnato  di  nullità 
per  diversi  motivi.  Ma  è  vero  del  pa- 
ri che  la  dedotta  nullità  venne  re- 
spinta, e  ristrumento  stesso  ritenuto 
siccome  base  fondamentale  del  deci- 
dere. 

Ora,  se  è  vero,  che  riconosciuta,  la 
giuridica  validità  deiristruraento  1  no- 
vembre 1702,  sia  da  ritenersi  tuttavia 
esistente  l'obbligazione  che  ne  deriva, 
il  ricorrente  più  che  tutt'aUre  ecce- 
zioni, avrebbe  dovuto  ripetere  in  cas- 
sazione, quelle,  con  le  quali  si  era 
tentato  d'infirmare  l'istrumento  mede- 
simo. Ciò  non  fatto  è  bene  inutile  di 
discutere  i  mezzi  del  ricorso,  coi  qua- 
li non  s'impugna  la  sentenza  della 
corte  di  mento,  se  non  in  quanto  ri- 
tenne l'obbligazione  suddetta  siccome 
fondata  eziandio  aella  legge. 

E'  risaputo  in&tti  come  non  sag- 
gicela a  cassazione  quella  sentenza 
ohe  rechi  a  ginstifìcazione  del  suo  pro- 
nunziato alcuni  motivi  erromei,  quan- 
do pur  ve  ne  siano  contemporanea- 
mente accennati  degli  altri^   che   del 
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pronunziato  stesso  valgano  a  dare  una 
sufficiente  ragione. 

Del  resto  nella  fattispecie  la  pre- 
tesa erroneità  di  tutt  altre  consi- 
derazioni esposte  dalla  corte  non  e- 
siBte. 

Disse  invero  la  corte  come  a  teno- 
re dell'antica  polizia  ecclesiastica  del- 
l'ex reame  di  Napoli,  richiamata  in 
vigore,  indi  ai  mutati  ordini  politici, 
raoolizione  delle  decime  sacramentali 
fosse  stata  decretata  sotto  la  condizio- 
ne che  la  chiesa  avesse  una  congrua 
dotazione,  da  offrire  col  reddito  pro- 
prio ducati  100  all'anno  per  la  con- 
grua conciliare  del  parroco,  e  ducati 
§0  pel  mantenimento  della  chiesa.  Dis- 
se del  pari,  che  nel  caso  d'insufficien- 
za dei  Deni  dotalizi  si  potesse  dai  co- 
muni far  cessare  l'uso  delle  decime,  as- 
'sumendo  essi  l'obblfgo  di  pagare  le 
dette  somme,  o  il  necessario  supple- 
mento. E  questo  che  ritenne  la  corte, 
emerge  effettivamente  dal  dispaccio 
del  25  gennaio  1759;  il  quale  dato  in 
origine  per  la  sola  università  di  Ca- 
$erta,  fu  poi  esteso  ed  applicato  col 
dispacccio  del  26  luglio  1772  alle  par- 
rocchie di  tutto  il  regno  e  poi  con 
quello  del  19  settembre  fu  espressa- 
monte  lasciata  ai  comuni  »  la  libertà 
w  o  di  continuare  il  pagamento  delle 
»  decime,  o  di  costituire  le  congrue 
»  ai  parroci  ».  E  quando  si  volessero 
consultare  le  narrative  premesse  al- 
l'istrumento  del  1792  si  rileverebbe 
come  le  stesse  parti  contraenti  in  que- 
sto senso  interpretassero  le  precedenti 
sovrane  disposizioni. 

Non  è  dunque  vero  che  l'abolizione 
delle  decime  fu  allora  assoluta,  sicco- 
me oggi  il  ricorrente  si  è  fatto  a  so- 
stenere col  suo  primo  mezzo.  Come 
non  è  vero  che  la  corte  abbia  male 
interpretato  ed  applicato  l'art.  28  del- 
la legee  7  luglio  lo66  essendo  che  in 
detta  disposizione,  gli  assegni  o  i  sup- 
plementi di  assegno  ai  parrochi  che  a- 
vessero  un  reddito  inferiore  a  lire  800 
annue,  farono  compresi  e  contemplati 
in  quest'ordine  e  »  nella  misura  dei 
f9  fondi  disponibili  n.  Laonde  l'onere 
imposto  per  quella  legge  al  fondo  del 
culto,  non  era  che  sussidiario,  siccome 
sussidiaria  era  l'obbligazione  a  questo 
stesso  riguardo  imposta  alla  cassa  ec- 


clesiastica dal  decreto  luogotenenziale 
del  17  febbraio  1861. 

Disse  ancora  la  corte  di  merito 
che  trattandosi  di  chiese  ricettizie  cui 
fosse  annessa  la  cura  delle  anime,  la 
congrua  conciliare  si  dovesse  bensì 
prelevare  dalla  massa  comune,  ma  ciò 
sol  quando  il  parroco  non  la  ricavasse 
in  tutto  o  in  parte  aliunde.  E  questo 
altro  estremo  ritenuto  dalla  corte 
non  è  controvertibile,  essendo  che  ri- 
sulti espressamente  dal  rescritto  11 
dicembre  del  1822.  Leggesi  infatti  nel- 
l'art. 10  delle  istruzioni  sovranamen- 
te approvate  dal  citato  rescritto  che 
n  fissata  che  sia  la  vera  rendita  netta 
n  della  massa  comune,  si  dovrà  pre- 
»  levare  dalla  medesima  la  congrua 
»  per  il  parroco,  quando  non  l'abbia 
»  d'altronde  w. 

Posato  questo  principio  di  diritto, 
la  corte  ritenne  in  fatto  che  la  par- 
rocchia di  Opi  avesse  aliunde  una 
parte  della  congrua,  e  tale  apprezza- 
mento fondato  per  altro  sulla  legitti- 
mità della  convenzione  del  1792  non 
impugnata    in    cassazione,   riesce    del 

t)ari  incensurabile,  come  incensurabi- 
i  sono  tutt'  altri  aporezzamenti  fon- 
dati sopra  i  diversi  aocumenti  esibiti 
m  causa  dal  parroco,  e  dai  quali  ven- 
ne a  scaturire  nell'animo  dei  giudi- 
canti, la  convinzione  che  veramente  le 
annue  lire  297  e  50  per  le  quali  con- 
tendevasi,  costituissero  un  supplemen- 
to di  congrua;  e  che  mediante  l'asse- 
gnazione a  titolo  perpetuo  di  quelle 
somme  fosso  venuta  a  cessare  nel  co- 
mune di  Opi  la  prestazione  in  na- 
tura delle  decime  sacramentali; 

Col  terzo  mezzo  infine  si  è  accen- 
nato alla  violazione  dell'art.  83  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  1865  per  essersi  negato  dalla 
corte  di  merito,  che  il  parroco  fosse 
innanzi  tutto  obbligato  a  render  conto 
delle  rendite  parrocchiali;  però  l'inap- 
plicabilità del  citato  articolo  nella  pre- 
sente causa  si  fa  manifesto,  non  ap- 
pena si  rifletta  con  qualche  ponderazio- 
ne a  ciò  che  in  esso  prescrivesi.  Col 
detto  articolo  invero  vengono  sottoposti 
allo  esame  del  consiglio  comunale  i 
bilanci  e  i  conti  delle  amministrazio- 
ni delle  chiese  parrocchialf  e  delle  al- 
tre amministrazioni  »  quando  esse  ri- 
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9  oevono  snssidii  dal  comune  n;  ora, 
qnello  che  dal  comune  di  Opi  si  paga 
al  parroco  deirAssunta,  non  è  un  sus- 
sidio volontario  del  comune  ma  costi- 
tuisce, per  le  ragioni  più  innanzi  svol- 
te, un  reddito  perpetuo  della  parroc- 
chia, redilito  nascente  da  obbligazione 
contrattuale,  reddito  che  forma  par- 
te integrale  del  patrimonio  della  par- 
rocchia, e  pel  quale  il  comune  non  ha 
diritto  di  sorveglianza.  Ed  è  quindi 
opportuna  la  osservazione  fatta  a  que- 
sto riguardo  dal  contro -ricorrente,  che 
la  ingerenza,  che  per  ragioni  di  pub- 
blico mteresstì,  possono  esercitare  i 
consigli  sui  bilanci  e  sui  conti  delle 
amministrazioni  sussidiate  dal  co- 
rnano, non  può*  in  ogni  evento,  al- 
terare i  rapporti  di  debito  e  credito 
che  si  trovino  fra  loro  preesistenti  per 
effetto  di  contratto,  ne  ritardare  il 
corso  Ai  un'azione  di  pagamento,  che 
si  esperimenti  contro  il  comune  in 
base  ai  contralto  atesso. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  senza  attendere  al  mo- 
tivo d*inaraniissibilità  del  ricorso  per 
difetto  di  autorizzazione  nel  sindaco 
ricorrente  a  produrlo,  lo  rigetta  in  me- 
rito e  condanna  il  ricorrente  stesso 
nella  perdita  del  deposito  e  nello 
spese. 


Sezione  tifilo  15  aprile  IS87,  n^  222. 

HISAGLU  P.  P.  -  TEOiSlS  Rei.  ed  U,  •  P.  U.  LiKZIUI 
(eoi«l.  conf.) 

Santoli  -  Comune  di  Taurasi 

Eiezioni  amministrative:   Giudizio  incensu- 
rabile -  Consigliere  comunale  -  (rfedico  con- 
dotto -  Retribuzione  -  Comune. 

E'  giudizio  di  fatto ^  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  colui,  il  quale 
fu  dichiarato  decaduto  dall^ufficio  di 
consigliere  comunale^  rivestiva  la  qua- 
lità di  medicò  condotto  retribuito  dal 
comune. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
la  sentenza  del  2  febbraio  ultimo  di- 
chiarava il  signor  Nicola  Santoli  de- 
caduto dall'ufficio  dì  consigliere  del  co- 
mane  di  Taurasi,  perchè  medico  e  chi- 


rurgo condotto  di  detto  comune  con 
emolumento  stanziato  in  bilancio  di 
lire  160  all'anno.  La  corte  ha  conside- 
rato che,  nel  difetto  di  apposito  capi- 
tolato, la  qunlità  del  Santoli  risultava 
dalle  deliberazioni  consiliari  clie  sopra 
apposita  domanda  sua  gliela  conferi- 
rono; e  quanto  poi  alla  retribuzione, 
comechè  si  sostenga  che  l'assegno  im- 
portasse una  semplice  gratificazione, 
era  innegabile,  a  prescindere  dal  no- 
me, che  il  Santoli  era  rimunerato  dal 
comune  con  lire  160  annue  stanziate 
in  bilancio,  e  quindi  ineleggibile  giusta 
l'articolo  25  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Il  Santoli  con  ricorso  notificato  al 
sindaco  denunzia  la  violazione  (iell'ar- 
ticolo  25,  osservando  come  dall'esame 
dei  documenti,  e  nel  difetto  di  appo- 
sito contratto,  non  emerga  punto  la 
sua  qualità  di  medico  condotto,  non 
avendo  egli  accettato  mai  codesta  qua- 
lità, la  quale  altronde  è  incompatibile 
col  sistema  che  egli  serba  di  visitare 
i  poveri  infermi  sulla  richiesta  ufficia- 
le del  sindaco  del  comune  di  Taurasi, 
mentre  il  medico  condotto  è  obbliga- 
to a  curare  i  poveri,  e  non  è  mestie- 
ri che  egli  sia  appositamente  invi- 
tato. 

Atteso  che  la  corte  di  merito,  co- 
noscendo nel  Santoli  la  qualità  di  me- 
dico condotto  retribuito  dal  comune, 
ha  recito  un  giudizio  di  mero  fatto 
non  soggetto  al  sindacato  «Iella  cassa- 
zione, sicché  questa  non  può  tenere 
dietto  al  ricorrente  che  si  fa  a  censu- 
rare Ijv  sentenza,  perchè  que-sta  gli  ha 
attribuita  una  qualità  che  egli  dice 
'smentita  dai  documenti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
del  2  febbraio  1887. 
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Sezioai  unite  3  mano  18S7,  n**  106. 

UlRÀGLiA  P.  P.  •  CARDOKA  M.  tà  Est.  •  P.  M.  ÀUEITI  P.  Q. 
(conci.  c«Df.) 

Preifetto  di  Genova  (avv.  er.  Ti  epolo)  - 
Mazzoli 

Salute  pubblica:  Magistrato  ordinario  -  Pre- 
fetto >  Chiusura  temporanea  -  Fabbrica  di 
cortcmie  -  Perito    sanitario   -   Ispezione  - 
Danni. 

Non  è  lecito  denunziare  al  magi-^ 
sirato  ordinario  il  provvedimento  e- 
messo  dal  prefetto  che  ordinò  la  chiu- 
sura temporanea  di  una  fabbrica  di 
concime,  a  tutela  della  pubblica  salute^ 
in  seguito  a  rapporto  di  perito  sani- 
tario e  dopo  una  ispezione  constatante 
il  pericolo  per  la  pubblica   igiene. 

Da  qv^Mo  provvedimento  non  si  può 
far  derivare  utia  ragione  a  riparazione 
di  posjtibiti  danni. 

Il  prefetto  della  Drovincia  di  Ge- 
nova nel  SO  luglio  1884  emetteva  un 
decreto  col  quale  ordinava  che  per 
motivi  dì  pubblica  salute  la  fabbrica 
di  concime,  sita  nella  località  detta 
Kocca  de'  Curati  presso  i  Prussiani, 
nel  conmue  di  Pontedecimo,  fosse  ri- 
masta ci jiuBa*  giorno  e  notte  sino  a 
tatto  il  mese  di  settembre. 

Che  tutte  le  materie  e  sostanze  rac- 
colte per  formare  concime  fossero  im- 
medi^Ltamente  esportate  e  distrutte, 
salvo  quella  per  le  quali  bastasse  una 
semplice  disinfezione  a  giudizio  di  un 
perito  ì^lTiiapo  destinato. 

Questo  decreto  era  motivato  dal 
fatto,  che  naa  ispezione  sanitaria  fat- 
ta dal  cavaliere  Du  lordia,  membro 
ordinario  ilei  consiglio  provinciale  sa- 
nitario, aveva  constatato  che  la  detta 
fabbrica  era  assolutamente  contraria 
alla  pubblica  igiene,  q,  che  le  materie 
introdotte  in  istato  di  avanzata  putre- 
^ione  erano  causa  di  pestilenziali  ef- 
fluvii. 

Nel  detto  decreto  erano  invocati 
Tarticolo  3  del   regolamento  sanitario 

f)rovinciale  del  6  settembre  1874,  e 
'articolo  3  della  legge  comunale  pro- 
vineiale. 

Nel  28  settembre  dello  stesso  anno 


il  prefetto  di  Genova,  ritenendo  i-he 
sussistevano  in  modo  anche  più  grave 
i  motivi  che  avevano  informato  il  pre- 
cedente decreto,  emise  altro  decreto 
col  quale  prorogò  la  chiusura  della 
fabbrica  di  concime  sino  a  tempo  da 
determinarsi. 

Il  signor  Pietro  Mazzoli,  esercente 
la  fabbrica  anzidetta,  con  atto  del  16 
dicembre  1884  istituiva  giudizio  con- 
tro il  ministro  deirintemo,  e  per  esso 
il  prefetto  della  provincia;  e  ricor- 
dando i  due  menzionati  decreti  e 
narrando  che  alle  altre  fabbriche  si- 
mili era  stata  concessa  l'apertura,  man- 
tenendo fermo  il  divieto  solo  contro 
la  fabbrica  esercitata  dallo  istante,  e 
deducendo  danni  gravissimi  a  lui  de- 
rivanti da  questo  stato  di  cose  arbi- 
trario e  mancante  di  criteri  ammini- 
strativi, chiese  che  Tamministrazione 
dello  Stato  fosse  condannata  al  risar- 
cimento de*  danni  patiti  nella  somma 
di  lire  50,000,  oltre  quelli  che  poteva- 
no verificarsi  in  avvenire,  apponendo- 
si alla  sentenza  la  clausola  di  provvi- 
soria esecuzione. 

Intimato  onesto  atto  di  citazione, 
il  prefetto  della  provincia  di  Genova, 
sulla  considerazione  che  i  decreti,  ai 
quali  la  dimanda  giudiziale  si  riferiva, 
erano  stati  emessi  jure  im perii  e  nel- 
lo esercizio  di  una  legittima  giurisdi- 
zione del  potere  politico,  al  fine  e  nel- 
lo interesse  della  pubblica  igiene,  che 
essi  non  potevano  formar  subbiettodi 
responsabilità  civile,  e  quindi,  sia  in 
loro  stessi,  sia  ne*  loro  effetti,  sfuggi- 
vano al  sindacato  della  autorità  giudi- 
ziaria, sul  fondamento  degli  articoli  2 
e  3  della  legge  31  marzo  1875,  elevò 
il  conflitto  ai  attribuzione  chiedendo 
che  la  causa  fo^^se  sottoposta  alla  de- 
cisione della  Corte  Suprema  di  Cas- 
sazione di  Roma. 

Il  tribunale  di  Genova  in  seguito 
del  decreto    prefettizio    sospese  ogni 

Srocedura  relativa  al  giudizio  istituito 
el  oiominato  Pietro  Mazzoli. 

In  Diritto 

Attesoché  il  provvedimento,  contro 
il  quale  il  Pietro  Mazzoli  ha  istituito 
la  stia  dimanda  giudiziale,  fu  emesso 
dal  prefetto  della  provincia  di  Genova 
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a  tutela  della  pubblica  salate,  e  in 
legittimo  esercizio  di  una  potestà  a 
lui  commessa  dalle  leggi  indicate  nei 
due  relativi  decreti. 

Attesoché  il  detto  provvedimento 
fu  dato  dietro  il  rapporto  di  un  pe- 
rito ^anitftrio  e  dopo  una  ispezione 
constatante  il  pericolo  per  la  pubblica 
igiene,  ossia  con  tutta  quella  solennità 
e  rispetto  di  forme,  le  quali  sono  un 
sicuro  indizio  del  corretto  apprezza- 
mento dell'autorità  nel  provvedere  al 
pubblico  interesse. 

Attesoché  un  atto  di  simil  na- 
tura, emanato  in  materia  di  esclusiva 
attribuzione,  non  può  legittimamente 
esser  denunziato  al  magistrato  ordina* 
rio,  imperocché  in  esso  non  vi  è  ec- 
cesso (li  potere,  né  da  esso  si  può, 
a  titolo  di  diritto  leso,  far  derivare 
una  ragione  a  riparazione  di  possibili 
danni. 

Attesoché  in  questo  modo  di  de- 
cidere é  stata  sempre  costante  la  giu- 
risprudenza di  questo  Supremo  Col- 
legio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  di  Cassazione 
di  Koma,  sezioni  riunite. 

Pronunziando  sul  conflitto  in  esa- 
me, dichiara  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  dalla  di- 
manda preposta  dal  Pietro  Mazzoli 
contro  il  ministero  dell'interno  con 
atto  del  16  dicembre  1884. 

Condanna  esso  Mazzoli  nella  spesa 
del  giudizio. 


Seziona  penale  25'  febbraio  1887,  v!*  350. 

GDJ0I.1ER1  F  •  CANOSICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  Bri006I 

(conci,  conf  ) 


Casali 

Arma:  Permesso  -  Fatto  volontario 
zione  -  Caccia  -  Articoli  di  legge  - 
zio  delUmputato. 


-  Cita- 
Silen- 


II  reato  di  porto  (f  arma  senza  per- 
messo è  costituito  dalla  sola  esistenza 
di  questo  fatto  volontario  in  opposizione 
alla  legge. 

Nella  ci  Iasione  è  sufficientemente  e- 
nunciata  la  imputazione  di  caccia  con 
fucile  senza  permesso  con  l'indicazione 
delPart,  i3  della  risoluzione  sovrana  i 
settembre  i824  e  dell* art.  462  del  codice 
penale. 

Se  pur  vi  fosse  difetto  in  citazione, 
viene  esso  sanato  dal  silenzio  dell'im- 
puta to  che  non  sollevò  alcuna  eccezione 
in  proposito  davanti  al  pretore. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  contu- 
maciale 17  no^rembre  1886,  il  tribuna- 
le correzionale  di  Parma,  in  riforma  di 
quella  di  primo  grado,  per  porto  d'ar- 
me e  caccia  senza  permesso,  condan- 
nava f\\ìe  multe  di  lire  51  e  di  lire  60 
Guglielmo  Casali  Mimo  ;  il  quale,  di- 
spensato dal  deposito^  lamenta  violati 
gli  articoli  462  del  codice  penale  e  373 
codice  procedura  penale;  perchè  il  por- 
to d'armi  senza  permesso  essendo  dal 
codice  considerato  come  un  delitto,  è me- 
btieri  a  costituirlo  il  concorso  del  dolo 
che  qui  mancava;  e  percliè  ne  nella  ci- 
tazione ne  altrove  si  parla  di  porto 
d'arma  o  dell*  articolo  462  del  codice 
penale. 

Visti  gii  articoli  citati,  .non  che  gli 
articoli  659,  568  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  che  il  porto  d'arma  senza 
permesso,  benché  figuri  fra  i  delitti  in 
quanto  che  è  punito  di  pena  correziona- 
le^ non  cessa  però  in  se  stesso  di  esse* 
re  un  reato  dandole  contravvenzionale, 
e  quindi  colle  regole  delle  contravven- 
zione debbono  risolversi  le  questioni 
relative  alla  imputabilità;  la  quale,  in 
tema  di  contravvenzioni,   è   costituita 
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dalla  sola  esistenza  del  fatto  volontario 
in  opposizione  alla  legge. 

Glie,  pei  combinato  disposto  degli 
articoli  373  e  333  del  codice  di  proce- 
dura penale,  sempre  quando  l'imputa- 
lo compaiii,  l'omessa  enunciazione  som- 
maria  ilei  fatto  od  indicazione  dell'ar- 
ticolo  di  legge  allora  soltanto  indu- 
co millit^.  insanabile  della  citazione, 
quando  v* abbia  incertezza  sull'  ogget- 
to della  citazione  stessa  e  Feccezione 
di  miliità  sia  proposta  prima  d'  ogni 
altra. 

Che  nella  specie  l'imputazione  con- 
tenutxi  nella  citazione  davanti  al  pre- 
tore era  precisamente  di  caccia  con 
fucile  aenza  permesso,  di  guisa  che  non 
poteva  cader  dubbio  sull'oggetto  della 
citazione  ed  in  un  'coirarticolo  13  del- 
la rÌHahiziane  sovi-ana  1  settembre  1824 
era  pura  indicato  espressamente  l'arti- 
colo 462  del  codice  penale. 

Clie^  Lraltronde,  comparso  l'imputa- 
to davanti  al  pretore,  non  sollevò  nes- 
suna eecezione  di  nullità  in  ordine  al- 
Tavvcmita  citazione. 

Che  per  conseguenza  oltreché  nul- 
lità non  vi  era,  ove  pure  vi  fosse  stata, 
avrebbe  dovuto  dirsi  irrevocabilmente 
sanata  col  silenzio  dell'imputato,  senza 
che  la  Esua  contumacia  nel  giudiz  io  di 
appello  poteijse  rivivere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  di  Casali  Mimo  Gugliel- 
mo contro  la  sentenza  contumaciale 
del  tri hnt mie  correzionale  di  Parma  17 
novembif^  1886,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37,  50  e  nelle  spese. 


Sezione  pesale  7  nano  1887,  n»  402. 

fiBIflLIKRI  P.  -  CDiniCO  Rei.  e4  Kit.  •  P.  IL  BPM 
(conci,  conf.) 

Ubaldi  (?IVV.  CATTA.NE0) 

Agenzia  di  spedizione:  Giudizio  incensura- 
bile  -  Americhe  -  Uffizio  aperto  al  pul:- 
biico. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  convincersi  che  l'm- 
putato  tenesse  un  ufficio  di  agenzia  p?r 
spedizione  di  persone  e  di  merci  nelk 
Americhe. 

La  mancanza  di  un  ufficio  apcrlh 
al  pubblico  non  esime  da  7'espjìna- 
bilità. 

Lai  Corte  osserva  che  il  giudicabili 
Ubaldi  nega  col  suo  ricorso  di  aver 
stabilito  un  officio  di  agenzia  per  spi  • 
dizione  di  persone  e  di  merci  nelle  A- 
meriche,  dicendo  non  poterglisi  attri- 
buire codesta  qualità  sol  pefcìiè  alcuui 
avvisi  di  partenza  di  piroscafi  della  so- 
cietà -  La  Veloce  -  affissi  nel  comune 
di  Cadorago  e  sequestrati  dairarma  li.i 
reali  carabinieri  portavano  la  indica- 
zione e  la  firmj^  a  stampa  del  mede- 
simo, cui  aocennavasi  doversi  diriggtrd 
per  le  occorrenti  informazioni. 

Ma  egli  in  questo  modo  non  fa  e 
oppugnare  le  incensurabili  convinzioni 
del  magistrato  in  ordine  alla  prova  Uci 
fatti  emersi  dall'orale  giudizio,  esseu" 
dosi  ritenuto  con  la  denunciat^i  seu- 
tenza,  che  il  tenore  degli  avvisi  sud 
detti,  ed  il  referto  del  sindaco  locale 
mostravano  apertamente,  come  l'Ub^ij; 
di  >»  esercitasse  davvero,  comunque! 
n  soppiatto,  l'agenzia  di  cui  trattasi 
yj  pubblicando  avvisi  di  società  di  ni\- 
w  vigazione,  e  ricevendo  incariclii  dall^i 
»»  società  medesima  di  fare  contratti  iu 
w  base  a  prezzi  stabiliti  per  le  persoat 
♦»  che  vogliono  emigrare  per  restero  ^ 
Che  s'egli  non  teneva  una  publ)lica  a 
genzia,  ciò  faceva  per  esimersi  dal  p^ 
gamento  della  tassa,  di  fatto  però  m 
esercitava  tutte  le  attribuzioni.  E  h 
mancanza  di  un  ufficio  aperto  al  pub 
bli«;o,  non  poteva  esimerlo  da  respon 
sabilità.  Poiché,  se  la  legge  vieta  le  a 
genzie  che  funzionano  apert'imente  e 
al  cospetto  del  pubblico   senza  lapr^ 
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scrìtta  autorizzazione,  con  maggior  ra- 
gione non  paò  consentir  qnelle  che  si 
esercitano  clandestinamente,  anche  per- 
chè in  tal  caso  riascirebbe  difficile  la 
sorveglianza,  e  si  lascerebbe  più  lai^o 
campo  alla  simulazione  ed  alta    frode. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ubaldi 
Giuseppe  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Como  in  data 
del  18  ^u^o  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  tifile  11  gennaio  18S7,  i**  22. 

IIE16UA  P.  P.  -  ClRDOSi  Rei.  id  Eit.  -  P.  M.  LANZILLI 

(cofld.  eoaf.) 

Crafa  (aw.  Meo  Martini)  - 
Fueci  ed  altri  elettori  di  Pie  tralci  na 

(aVV.   LOMONACO) 

e  Prefetto  di  Benevento 

Elettorato  amministrativo:    Titoli    -  Deci» 
slone  inpugnata  -  Facoltà  -  Obbligo  -   Do- 
cumenti. . 

Beve  rigettarsi  il  reclamo  m*  ma- 
teria elettorale  amministrativa  se  il  re- 
clamante non  produce  i  titoli  relativi, 
e  neanche  la  decisiot^e  impugnata;  e 
ciò  sebbene  la  corte  d'appello  abbia  la 
facoltà,  non  l'obbligo,  di  ordinare  d'uf- 
fido  la  esibizione  dei  documenti  neces- 
sari nella  causa. 

Felice  Crafa,  qualificandosi  elettore 
politico  e  amministrativo  del  comune 
di  Pietralcina,  reclamò  alla  corte  di 
appello  di  ^Napoli  contro  la  delibera- 
zione della  deputazione  provinciale  di 
Benevento  resa  nel  26  lujglio  1886,  e 
dedusse  che  malamente  si  erano  rite- 
nuti nella  lista  elettorale  amministra- 
tiva del  detto  comune  cento  dieci  in- 
dividui non  aventi  le  Qualità  richieste 
dalla  legge  per  essere  elettori,  essendo 
i  primi  cinque  privi  di  censo  e  tut- 
ti gli  altri  analfabeti.  Chiese  quindi 
la  cancellazione  dalle  liste  degli  indi- 
vidui indicati  nel  suo  reclamo. 

La  corte  di  appello  rigettò    il    re- 
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clamo  del  Crafa  con  sentenza  pubbli- 
cata nel  20  agosto  1886  sul  motivo 
che,  sebbene  in  tema  di  elettorato  am- 
ministrativo ogni  cittadino  possa  re- 
clamare contro  una  deliberazione  della 
deputazione  provinciale,  tuttavia  il  re- 
clamante ha  obbligo  di  giustificare  nei 
modi  di  legge  la  aimanda. 

Nella  specie  la  deliberazione  im- 
pugnata non  si  era  presentata  negli 
atti,  né  alcun  altro  documento  si  era 
esibito  per  giustificare  il  doppio  mo- 
tivo del  reclamo,  sicché  era  necessità 
di  pronunziarne  il  rigetto. 

Di  qti.^45ta  sentenza  della  corte  di 
appello  per  parte  del  Crafa  si  chiede 
l'annullamento  pe'  seguenti  motivi: 

1<>  L'a  formazione  della  lista  elet- 
torale è  di  ordino  pubblico,  non  mai 
di  diritto  privato.  In  questa  materia 
non  vige  il  sistema  dello  articolo  489 
del  codice  di  procedura  civile   sul    ri- 

fetto  degli  appelli  senza  esame,  e  quin- 
i  in  mancanza  de'  documenti,  cui  ac- 
cenna la  sentenza,  doveva  la  corte  or- 
dinarne la  esibizione  di  officio,  pren- 
dendone argomento  dall'articolo  4l  del- 
la leg^e  speciale; 

2o  Violazione  dedi  articoli  360  e 
361  codice  di  procedura  civile,  dell'ar- 
ticolo 26  della  legge  speciale  e  di  tut- 
to lo  spirito  ohe  informa  la  legge  am- 
ministrativa. 

Nel  reclamo  si  era  dedotto  che 
gl'individui  dal  numero  6  al  numero 
110  erano  analfabeti,  ed  a  questi  il 
reclamo  era  stato  intimato. 

La  corte  doveva  ordinare  la  prova 
di  questo  fatto,  imperocché  dal  recla- 
mante nessun,  documento  poteva  pre- 
sentarsi per  provare  che  i  detti  indi- 
vidui non  sapevano  leggere  e  scrivere. 
Il  rigetto  puro  e  semplice  del  recla- 
mo ha  violato  il  principio  di  legge 
che  non  può  essere  elettore  chi  non 
ne  ha  la  capacità  legittima. 
In  Diritto 

Attesoché  l'articolo  39  della  legge 
comunale  e  provinciale,  ai  privati  che 
vogliano  contraddire  una  decisione  pro- 
nunziata dalla  deputazione  provincia- 
le, fa  obbligo  di  presentare  i  titoli  che 
danno  appoggio  alla  loro  dimanda.  H 
Crafa  non  prestò  osservanza  a  questo 
precetto  di  legge,  e  neppure  presentò 
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negli  atti  la  decisione  contro  la  quale 
avanzava  il  suo  reclamo,  sicché  il  ri- 
getto pronunziato  dalla  corte  di  ap- 
pello non  può  meritare  censura  innan- 
zi il  Supremo  Collegio. 

Attesoché  non  giova  osservare  che 
la  corte  di  appello  poteva  di  ufficio 
ordinare  la  esibizione  de'  documenti 
necobsarii  nella  causa,  e  ciò  per  argo- 
mento tratto  dairarticolo41  della  det- 
ta legge,  imperocché  in  questo  artico- 
lo si  fe  parola  non  di  un  obbligo,  ma  di 
una  facoltà  di  cui  la  deputazione  pro- 
vinciale può  far  uso. 

Attesoché  se  la  corte  non  s'indusse 
ad  ordinare  mezzi  d'istruzione  sulla  di- 
manda, ciò  avvenne  per  doppio  evidente 
motivo,  sia  perchè  ritenne  chela  deci- 
sione della  deputazione  provinciale,  in 
mancanza  di  ogni  contrario  documento, 
fosse  già  una  sufficieìite  presunzione  del 
buon  diritto  di  coloro  a  danno  dei  qua- 
li il  reclamo  era  proposto,  sia  pel  con- 
tegno tenuto  in  gmdizio  dal  reclaman- 
te Crafa  il  quale  non  si  fece  rappre- 
sentare alla  udienza  in  cui  la  causa 
fu  discussa  e  non  propose  alcuna  i- 
st^nza  sulla  quale  1  esame  del  magi- 
strato avesse  potuto  utilmente  ver- 
sarsi. 

Attesoché  le  fatte  considerazioni 
menano  al  rigetto  del  proposto  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto contro  la  sentenza  della  corte,  di 
appello  di  Napoli  pubblicata  nel  20 
agosto  1886. 


Sezione  penale  18  aprile  1887,  n*  €05. 

QBIGLIERI  r.  -  BiSlLK  M.  «d  Kit.  -  P.  M.  LDCUNi 
(conci,  conf.) 

Porcu 
Dazio  consumo:  Appello  -  Pena. 

E*  ammessibile  V appello  di  chi  fa 
condannato  all'ammenda  di  lire  40 per 
contravvenzione  al  dazio  di  consumo^ 
per  la  quale  si  poteva  pronunziar  con- 


datina  a  pena  pecuniaria  da  lire  5  a 
lire  150, 

Porcu  ricorre  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Cagliari,  che  div^hiarava 
inammessibile  il  suo  appello  contro  la 
sentenzji  del  pretore  di  becimomannu, 
che  lo  condannava  all'ammenda  di  li- 
re 16  per  contravvenzione  all'art.  40 
del  regolamento  approvato  col  regio 
decreto.  25  agosto  1870  n.  5840. 

A  prescindere  da  ogni  altro  esame 
sulla  teorica  di  complicità,  in  materia 
contravvenzionale,  e  per  immediato 
concorso  fart.  102  n.  3  e  103  r .  3  co- 
dice penale),  che  sarebbe  inopportuno, 
ha  evidentemente  errato  il  tribunale; 
poiché,  trattandosi  di  contravvenzione 
alle  discipline  del  regolamento,  la  pena 
comminata  era  quella  stabilita  dall'ar- 
ticolo 21  della  legge  3  luglio  1864  nu- 
mero 1827  da  lire  5  a  150,  e  non  mai 
quella  prescritta  dall'art.  11  del  d^cr.  1. 
28  giugno  1866,  il  quale  provvede  ai 
casi  di  frode  attuale,  contemplati  dal- 
l'art. 20  della  detta  legge  esasperan- 
done la  pena,  e  senza  punto  derogare 
al  cennato  art.  21;  e  però  giustamente 
se  ne  duole  il  ricorrente,  dovendo  la 
appellabilità  desumersi  dalla  massima 
pena  comminata,  e  non  da  quella  mì- 
nima applicata,  per  non  dare  al  giu- 
dice l'enorme  potere  di  sottrarre  la 
sua  sentenza  al  maestra to  di  appello 
con  la  equazione  della  pena. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  in  tei  posto  da  Porcu 
Emanuele  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Cagliari  in  data 
del  4  decembre  1886,  chQ  annulla  rin 
viando  la  causa  per  nuovo  giudizio  al 
tribunale  di  Oristano. 
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Seiioae  chila  S  marzo  1887,  d*  114. 

TOSDt  P.  ff. .  asmi  Rei.  ed  hi.  •  T.  ».  PiSCiLK  A.  fl. 
(r«BcI.  coiif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
3lartinelli  (avv.  Saqnori) 

Pensione  (I):  Sacerdoti  -  Art.  3  deiia  iegge 

7  luglio  1866  -  Monaco  -   Voti   solenni    e 

perpetui. 

A  poter  pretendere  la  pensione  nella 
misura  accordata  ai  sacet^doti  daWar* 
ticolo  3  delia  legge  7  luglio  àS66,  ba- 
sta che  il  monaco  abbia  fatto  regolare 
professione  di  voti  solermi  e  perpetui^ 
senza  bisogno  di  avere  assunto  la  qua- 
lità di  sacerdote  prima  del  18  gen- 
naio 186  L 

Osserva  che  ai  30  dicembre  1885 
don  Gustavo  Ermete  Martinelli  cita- 
va l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  avanti  il  tribunale  di  Roma  per- 
chè fosse  stata  condannata  al  paga- 
mento dello  assegno  vitalizio  nell'an- 
nua somma  di  lire  360  competente  ad 


(1)  L'avvocato  g-enerale  erariale,  sena- 
tore Costa,  nella  sua  relazione  pel  bien- 
nio 1884-85,  pag.  99,  riferì: 

«  Nel  luj^lio  1871,  molti  ex-frati  delle 
Provincie  napolitane,  i  quali  da  487  fu- 
rono ridotti  a  117  ricorrenti,  convennero 
nel  tribunale  di  Firenze  il  direttore  del 
fondo  del  culto,  perchè  fosse  loro  cor- 
risposta rispettivamente  la  pensione,  co- 
me per  legge,  secondo  che  fossero  essi 
appartenuti  a  ordini  possidenti  o  mendi- 
canti, e  da  decorrere  sino  dal  decreto  del 
luogotenente  di  Napoli,  cioè  dal  17  feb- 
braio 1801,  e  cogli  interessi  dalla  dimanda.  ' 

La  causa  presentava  questa  culminan- 
te questione: 

Se  col  decreto  luogotenenziale  del  17 
febbraio  1861  fossero  stati  aboliti  gli  or- 
dini monastici,  non  eccettuati  nella  suc- 
cessiva legge  del  13  ottobre  1861,  per  mo< 
do  che  coloro,  i  quali  professarono  i  loro 
voti  posteriormente  a  quel  giorno  non  ab- 
biano diritto  alla  pensione  nssata  dall'ar- 
ticolo 9  pei  possidenti,  e  neppure  abbiano 
diritto  i  mendicanti  alla  pensione  asse- 
gnata dall'articolo  3  n.  3  della  legge  7  lu- 
glio isca. 

La  corte  di  Firenze  su  Questa  questio- 
ne ritenne:  che  il  decreto  ai  febbraio  1861 
soppresse  tutte  le  case  di  ordini  monastifiy 
perché  nell'articolo  1  dice  «  cessano  di  esi- 
stere »  quali  enti  morali  riconosciuti  dalla 
legge  civile,  e  i  singoli  componenti  furo- 
no reintegrati  fin  d'allora  nei  loro  diritti 
civili  e  politici,  che  la  vita  in  comune  por- 


esso  Martinelli  per  a^er  fatta  nel  22 
aprile  1859  formale  professione  di  vo- 
ti perpetui  ed  irrevocabili  e  ricevuto 
nel  12  marzo  1865  gli  ordini  sacri,  ap- 
partenendo dal  giorno  della  suddet- 
ta professione  irrevocabilmente  alla 
congregazione  dei  sacerdoti  del  SS.  Re- 
dentore. 

Conteste  va  l'amministrazione  il  di- 
ritto alla  pensione  per  difetto  di  pro- 
va degli  estremi  richiesti  dalh  legire 
del  7  luglio  1866,  e  subordinatamen- 
te deducea  che  la  pensione  da  accor- 
darsi non  era  quella  concessa  ai  sacer- 
doti, ma  l'altra  minore  spettante  ai 
laici,  pev  avere  il  Martinelli  ricevuti 
gli  ordini  sacri  dopo  il  18  gennaio  1864. 

Il  tribunale  accolse  la  subordinata 
dell'amministrazione,  di  che  si  gravava 
il  Martinelli,  ed  incidentalmente  l'am- 
ministrazione, per  essersi  respinta  ì'\ 
principale  deduzione,  con  cui  si  ne- 
gava il  diritto  a  qualsiasi  pensione. 

E  la  corte  d'appello  con  pronun- 
ziato del  14  luglio  1885;  accogliendo 
l'appello  del  Martinelli,  rigettava  l'al- 


messa  dall'articolo  8  del  decreto  di  feb- 
braio 1861,  non  conti*add ice  la  soppressione 
già  dichiarata  nel  1  articolo,  il  quale  co- 
si debba  essere  inteso  se  si  raffronta  spe- 
cialmente agli  articoli  successivi  18,  19  e 
20,  e  alle  altre  leggi  di  soppressione  pro- 
mulgate per  le  Marche  e  per  l'Umbriji, 
quasi  coevamente,  e  che  abolirono  non 
men  che  le  case,  anche  le  corporazioni. 

Una  seconda  questione,  impegnata  nel 
la  lite  attuale,  fu  la  seguente:  Se,  quanto 
ai  monaci  e  laici  ammessi    alla   pensione, 
basti  aver  professati  i  voti  semplici,  o  in- 
vece si  richieggano  i  voti  solenni. 

Su  di  ciò  disse  la  corte:  che  se,  nel 
decreto  (articolo  9),  non  è  fatta  quella  di- 
stinzione, vi  è  detto  però  che  il  diritto  al- 
la pensione  era  per  quelli  che  avessero 
fatto  professione  di  voti,  e  non  puossl  in- 
tender per  professione,  che  quella  sola  di 
voti  solenni,  quella,  cioè,  rispondente  al 
diritto  canonico:  che  a  tal  uopo  non  ba- 
stano i  voti  semplici,  siccome  risulta  dnl- 
Tarticolo  9.  né  ostano  l'enciclica  Neminant 
Latet  del  19  marzo  1857  e  le  Declaratioii  es 
della  sacra  congregazione  per  la  dÌ8Ci])U- 
na  dei  regolari,  perchè  e  per  l'una  e  per 
l'altra,  prima  dei  voti  solenni  e  dopo  i  vo- 
ti semplici  si  poteva  essere  licenziati  quan- 
do ciò  fosse  creduto  conveniente:  che  per 
diritto  canonico  erano  affatto  diiTerentì  gli 
efletti  giuridici  dei  voti  somplìci  dai  so- 
lenni, in  quanto  solo  per  questi  si  rima- 
neva vincolati  al  ciiiostro,  che  finalmente, 
la  professione  di  voti  richiesta  dalla  legge 
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tro  incidentale  della  amministrazione 
suddetta. 

•  Di  questa  sentenza  si  chiede  lo 
annullamento  nelh  parte  in  cni  si  ac- 
coglieva lo  app*=.llo  principale,  per 
violazione  e  falsa  applicazione  dodi 
art.  3  n.  1  e  2  della  legge  del  7  lagfio 
1866  e  1  n.  1  della  legge  del  27  lu- 
glio 1868. 

Osserva    che    la   quistione  che    si 

1861  sino  a  gennaio  1864,  è  solo  riferibile 
alle  Provincie  in  cui  la  soppressione  non 
aveva  avuto  luogo,  non  a  quelle  napolita- 
ne,  ove  già  si  era  verificata  sino  dal  1861. 

Una  terza  questione  fu  questa;  se  la 
prova  deliba  professione  possa  farsi  per  e- 
quipollenti,  o  debba  risultare  dall'atto  au- 
tentico di  professione. 

La  corte  ha  considerato  in  proposito 
che  la  professione  sia  constata  per  Vatto 
che  si  redige  nel  farla;  che  ciò  è  d'altron- 
de prescritto  dall'art.  19  del  regolamento 
per  l'esecuzione  della  legge  di  luglio  1866; 
che,  in  conseguenza,  non  poteva  atten- 
dersi la  prova  risultante  da  semplici  cer- 
tificati.  . 

Una  quarta  questione  fu  questa:  se, 
dato  il  diritto  alla  pensione  pei  monaci  di 
ordini  possidenti  debba  questa  misurarsi 
proporzionatamente  alla  rendita,  se  anche 
risultasse  minore  di  lire  510  pei  padri  e  di 
lire  255,  o  127.  50,  secondo  l'età,  pei   laici. 

E  la  corte  ha  risposto:  che  le  lire  510 
non  segnano  il  minimo,  ma  invece  il  mas- 
simo della  pensione,  e  ciò  quanto  più  si 
considera  essersi  detto  nell'articolo  I;  «  do- 
ic  versi  corrispondere  un  annuo  assegna- 
«c  mento  corrispondente  all'attuale  rendita 
«  netta  dei  beni  ora  posseduti.  .  .  .  ,  con 
4c  che  non  ecceda  le  lire  500.  ...  ». 

Altra  questione  s'impegnò  per  sapere,  se 
il  concordato  16  gennaio  1818  fra  l'ex-reanre 
di  Napoli  e  la  Santa  Sede  abbia  derogato 
alla  prammatica  dei  4  luglio  1788  di  re  Fer- 
dinando IV,  la  quale  vietava,  a  pena  di 
nullità,  la  professione  monastica  prtmfljdè- 
^li  anni  ventuno  compiuti. 

E  la  corte,  risolvendo  quest'altra  que- 
stione, ha  detto  che  a  quella  prammatica 
non  fu  derogato,  e  che  la  dimostrazione 
relativa  risulta,  non  men  che  dal  concor- 
dato medesimo,  ove  non  si  trova  deroga 
espressa  o  implicita,  da  documenti  appre- 
stati dai  fondo  del  culto  e  dagli  stessi  at- 
tori, documenti  inserti  nella  sentenza  de- 
nunziata; e  risulta  più  ancora  dalla  legge 
del  29  luglio  1868,  per  la  quale  a  quelli 
che  avevano  fatto  la  loro  professione  pri- 
ma degli  anni  ventuno,  fu  concesso,  non 
una  pensione,  ma  un  assegnamento  a  ti- 
tolo di  alimenti  per  una  minor  somma  (1). 

Strenuamente  combattevano  davanti 
alla  Cassazione  di  Roma  i  frati  contro  que- 


(1)  Corte  di  Firenze,  1  luglio  1884,  Al- 
^ano  e  consorti. 


presenta  allo  esame  di  questo  supre- 
mo collegio  è  di  vedere  se,  a  poter 
pretendere  la  pensione  nella  misura 
accordata  ai  sacerdoti  dal  connato  ar- 
ticolo 3  della  legge  del  1866,  debba 
il  monaco  a7er  fatto,  non  solo  la  pro- 
fersione  regolare,  ma  assunta  ant3be  la 
qualità  di  sacerdote  prima  del  18 
gennaio  1864. 

Il  testo  della  legge  dice  così:  ai  re- 


sto giudicato,  ma  nemmeno  nelPultimo  sta- 
dio la  sorte  arrise  lorp  propizia. 

La  sentenza  di  Cassazione,  importan- 
tissima per  il  fondo  del  culto,  è  giunta  in 
tempo  per  poter  essere  pu^^blicata  nella 
presente  relazione.  Essa  contiene  le  se- 
guenti massime. 

«  Non  hanno  diritto  a  pensione  a  norma 
della  legge  7  luglio  1866  i  monaci,  appar- 
tenenti a  case  delle  provincie  napoletane, 
rimaste  soppresse  in  virtù  del  decreto  luo- 
gotenenziale 17  febbraio  1861,  ove  abbiano 
fatto  professione  di  voti  dopo  la  pubblica- 
zione del  decreto  medesimo  (Cof\forme  stes- 
sa Cassazione  sentenza  6  luglio  187  ,  causa 
Colasanti  e  Fondo  culto); 

Titolo  giuridico  a  conseguire  la   pen- 
sione   è    la  professione,  e  per  questo  non 
bisogna  intendere  quella  dei  voti  semplici  , 
ma  invece  l'altra  dei  voti  solenni  (Confur-  i 
me  Cassazione  di  Palermo,  sentenza  /  marzo 
i87S^  causa  Borrenti  e  Fondo  culto)-. 

Tanto  la  liquidazione  della  pensione, 
quanto  quella  per  l'aumento  consentito 
dall'articolo  11  del  citato  decreto  17  feb- 
braio 1861  non  può  essere  che  una  o- 
perazione  amministrativa.  11  magistrato 
ordinario  non  potrebbe  in  proposito  pro- 
nunciare se  non  quando  fosse  negato  il 
diritto  a  conseguire  la  pensione  o  l'au- 
mento della  stessa,  e  quando  l'ammontare 
liquidato  non  rispondesse  alla  misura  sta- 
bilita dalla  legge  {Conforme  stessa  Cassa- 
zione di  Roma,  sentenza  lo  febbraio  1884, 
Finanza  e.  Forlenza  e  partecipanti  della  chie- 
sa di  Santa  Maria  degli  Angeli  in  Con- 
tursi)] 

Il  concordato  del  16  febbraio  1818  in- 
tervenuto fra  Tex-reame  di  Napoli  e  U 
Santa  Sede  non  derogò  alla  prammatici 
del  4  luglio  1789  di  re  Ferdinando  IV  (mi- 
nistro il  celebre  Tanucci);  la  quale  san- 
civa doversi  fare  la  professione  nell'età  de- 
gli anni  21  compiuti,  sotto  pena  di  nullità, 
in  quanto  agli  effetti  civili,  per  coloro  che 
avessero  prestato  il  consenso  prima  di 
quella  età; 

La  professione  monastica  non  poteva 
ritenersi  regolare  se  non  a  condizione  ch(^ 
fosse  stata  fatta  in  conformità  alle  le^gi 
che  costituivano  la  polizia  ecclesiastica 
nei  diversi  Stati  d'ItaUa  prima  dell'attualo 
unificazione  politica  e  legislativa  (1)». 

(1)  Cassazione  di  Roma,  15  aprile  1886, 
Albano  e  consorti  {Corte  Snp.,  XI,  554). 
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ligiosi  ed  alle  religiose  i  qnali  prima 
del  18  gennaio  1864  avessero  fatta 
cello  stato  regolare  professione  di  vo- 
ti solenni  e  perpetui,  e  che  alla  pub- 
blicazione della  legge  appartengano  a 
case  religiase  esistenti  nel  regno,  è 
concesso  un  annuo  assegnamento  in 
una  misura  per  i  religiosi  sacerdoti  e 
perle  religiose  coriste,  in  altre  peri 
laici  e  per  le  converse  degli  ordini 
stessi. 

Osserva  clie  questa  essendo  la  di- 
sposizione che  i  magistrati  di  merito 
erano  chiamati  ad  applicare,  come  quel- 
la che  direttamente  riguardava  la 
proposta  dimanda,  nessun  dubbio  po- 
tea  farsi,  che  l'indicata  data  del  18 
gennaio  1864  era  richiamata  e  posta 
come  condizione  per  ottenere  la  pen- 
sione nel  giorno  della  pubblicazione 
della  legge,  d'aver  già_  fatta  cioè  in 
quel  momento  la  professione  di  voti 
solenni.  Il  volere  far  dire  più  di  quel- 
lo che  col  connato  art.  si  aispone,  si- 
gnificherebbe contraddire  alla  lette- 
ra ed  allo  spirito  della  legge  istes- 
sa,  come  opportunamente  si  osser- 
vava dalla  corte  di  merito,  sia  per- 
chè q nella  data  assegnata  al  tatto 
della  professione  religiosa  non  si  po- 
trebbe estendere  ad  un  fatto  diverso, 
la  ordinazione  al  sacerdozio,  sia  per- 
chè con  la  data  medesima  che  segna- 
va quella  della  presentazione  d&Ua 
legge  al  parlamento,  si  mirava  ad  e- 
yilare  successive  professioni  religiose 
in  frode  della  legge,  frode  che  non  si 
sarebbe  potuta  lamentare  per  la  qua- 
lità che  avrebbe  assunta  il  professo  tra 
la  data  istessa  e  quella  della  pubbli- 
cazione della  legge,  per  essere  l'acqui- 
stata qualità  una  naturale  conseguenza 
della  già  fatta  professione. 

Oltre  a  che  è  da  considerare,  che  se 
illegislatore  avesse  voluto  intendere  che 
era  a  considerare  fissato  non  solo  per 
la  professione  religiosa,  ma  anche  per 
la  qualità  di  sacerdote  il  diritto  a  con- 
seguire una  pernione  e  la  misura  di 
questa,  e  qumdi  equiparare  ai  laici 
quei  professi  che  tra  la  presentazione 
e  la  pubblicazione  della  legge  avevano 
acquistata  la  qualità  di  sacerdoti,  ben 
diversa  avrebbe  dovuto  essere  la  lo- 
cuzione ddlo  articolo  in  esune. 

E  per   verità   non  avrebbe  dovuto 


comprendere  nella  locuzione  medesU 
ma  1  religiosi  e  le  religiose  che  prima 
del  18  gennaro  1864  avessero  faita  la 
ragolare  professione,  imperocché,  ba- 
stando questa  per  le  religiose,  e  non 
essendo  possibile  il  richiedere  altre 
condizioni  per  accordare  alle  medesi^ 
me  la  pensione  nella  misura  di  cui  al 
numero  1  del  citato  articolo,  avrebbe 
dovuto,  con  separata  disposizione,  e 
con  altra  aggiunzione  di  precetto,  ri- 
chiedere nei  religiosi  oltre  alla  profes- 
sione anche  l'acquistata  qualità  di  sa- 
cerdote. 

Ed  è  da  por  mente  ancora  all'al- 
tra disposizione  che  si  le?:ge  nel  primo 
alinea  dello  stesso  articolo,  con  cui  si 
fissa  la  misura  della  pensione  spet- 
tante ai  religioi:>i  ad  alle  religiose  che 
avessero  fatta  professione  di  voti  so- 
lenni e  temporanei,  ai  quali  è  accor- 
data nelle  stesse  proporzioni  di  quel- 
la determinata  per  i  laici  e  per  le 
converse  legate  da  voti  perpetui. 

Per  queste  disposizioni  in  modo 
pili  evidente  appare,  che  il  professo  il 
quale  avesse  avuta  la  qualità  di  sa- 
cerdote nel  giorno  della  pubblicazione 
della  legge,  non  petea  mai  essere  e« 
quiparato  ai  professi  legati  da  voti 
temporanei,  sol  perchè  la  qualità  di 
sacerdote  si  fòsse  avuta  dopo  la  data 
della  presentazione  della  le;j;ge. 

Il  professo  legato  da  voti  perpetui 
poteva  essere  equiparato  al  laico  nella 
misura  della  pensione  solo  quando  non 
avesse  avuta  la  Qualità  di  sacerdote 
nell'atto  della  pubblicazione  della  legge. 

Ed  è  a  notare  inoltre  che  questa 
condizione  parve  al  legislatore  ecces- 
siva, opperò  con  la  legge  posteriore  del 
1868  assimilò  ai  sacerdoti  i  religiosi 
professi  ordinati  in  sacris  prima  della 
pubblicazione  delle  rispettive  leggi 
e  decreti  di  soppressione,  e  non  dopo 
il  18  gennaio  1864^,  per  le  corporazioni 
soppresse  con  la  legge  del  1866. 

Né  questa  limitazione  nel  tempo 
in  cui  sarebbe  seguita  la  ordinazione 
in  sacris  per  gli  individui  apparte- 
nenti alle  corporazioni  colpite  dalla 
legge  del  1866  può  invocarsi  come  in- 
terpetrativa  della  mente  del  legislatore 
riguardo  al  mentovato  art.  3  di  questa 
legge.  Imperocché  trattivasi  con  la 
legge  del  1868  di  assimilare  ai  sacer- 
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(loti  quelli  che  non  lo^  erano,  e  quin- 
di quella  limitazione  nel  tempo  non 
potrebbe  invocirsi  in  odio  di  quelli 
che  niente  aveVano  ad  invocare  dalla 
legge  posteriore,  che  non  era  a  dire 
in  nessuna  guisa  iaterpetrativa  del- 
i'altray  ma  la  estendeva  invece  e  la 
completava. 

Per  siflFatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dairamministrazione  del  fondo  pel 
tiulto  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  del  14  luglio  1886. 
Condanna  la  detta  ammistrazione  alle 
spete  del  giudizio. 


Sezione  penale  15  aprile  ISSI,  n''  594. 


CHIRICO  W  l 


BA8ILB  Rei.  ed  Est. 
(conci,  conf.) 

Serra 


P.  H.  BR06Q1 


Dazio  consumo:  Appello  -  Pena. 

E*  appellabile  la  sentenza  per  con- 
travvenzione al  dazio  di  consumo,  che 
poteva  essere  punita  col  decuplo  del  da- 
zio frodato  di  lire  2i, 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Oristano, 
che  dichiarava  inammessibile  il  suo  ap* 

Sello  contro  la  sentenza  del  pretore  di 
[ogoro,  che  assolvendo  Serra  Giam- 
battista dall'appostagli  contravvenzio- 
ne al  dazio  di  consumo,  condannava  la 
parte  civile  Sauna  Idonis  Vincenzo  ai 
danni  interessi  a  favore  di  lui. 

E  giustamente  se  ne  duole;  poiché, 
trattandosi  di  contravvenzione  che  po- 
teva esser,  punita  col  decuplo  del  da- 
zio frodato  di  lire  21.  cioè  con  multa 
di  lire  210,  la  sentenza  del  pretore  era 
appellabile  per  le  combinate  disposi- 
zioni degli  art.  2  primo  alinea,  26  n.  6, 
61  del  codice  penale  e  353  n.  2  del 
codice  di  procedura  penale;  e  perchè 
sarebbe  enorme  il  potere  che  si  da- 
rebbe al  pretore  di  sottraiTO  la  sua 
sentenza  all'esame  del  magistrato  di 
appello  giovandosi  della  facoltà  di  ap- 
plicare l'ammenda  invec^e  della  multa. 
Per  nuesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il,  ri*K)rso  interposto  dal  pub- 


blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Oristano  in 
data  del  24  decemSre  1886,  che  an- 
nulla, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio al  tribunale  di  Cagliari. 


Sezione  civile  15  marzo  \l%%  \C  152. 

TARTUnni  P.  1 .  GARDONi  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  LiNZlLLI 
(conci,   conf.) 

Ditta  Trezza  per  V  esattoria  di  Montecalvario 

in  Napoli 

(avv.  Auletta)  - 

Banca  Generale  di  Roma 

<avv.  Lbvi  e  Aicardi) 

Perenzione:  Giudizio  -  Parte  estranea  -  Di- 
manda -  Attribuzione  di  somma. 
Vendita  fiscale  immobiliare:  Pretore    -    E- 
secuzlone  -  Perenzione  -  Procedura  -  Svol- 
gimento. 
Esattore:  Privilegio  -  Procedura  -   Peren- 
zione -  Efricacia  -  Prezzo  -  Vendita. 

Non  è  dato  ad  una  parte  estranea 
ad  un  giudizio  di  proporne  la  dimanda 
di  perenzione. 

Non  si  può  nel  tempo  stesso  soste- 
nere la  perenzione,  e  d'altra  parte  in- 
sistere per  l'attribuzione  delle  somme, 
le  quali  sono  la  conseguenza  utile  di 
una  procedura  che  si  reclama  perenta. 

Ordinatasi  dal  pretore  la  vendita 
fiscale  di  '  un  immobile,  e  questa  ritual- 
mente eseguita,  non  è  possibile,  dopo  il 
fatto  compiuto,  di  chiedere  la  perenzio- 
ne della  relativa  procedura,  la  quale 
ha  avuto  il  stw  plenario  svolgimento. 

Il  privilegio  dell'esattore  è  connesso 
intieramente  alla  esistenza  della  prò* 
cedura  per  mezzo  della  quale  n*è  fatto 
legitimo  esperimento-,  cosicché,  respintasi 
la  eccezione  di  perenzione,  la  procedu- 
ra resta  efficace,  e  con  essa  sta  il  pri- 
vilegio sul  prezzo  risultante  dalla  ven^ 
dita. 

La  sentenza  denunciata  ha  ritenu- 
to il  seguente  fatto: 

La  ditta  Trezza,  creditrice  verso 
il  signor  Gagliardi  per  rate  d'imposta 
fondiaria,  promosse  contro  lo  stesso 
tre  avvisi  di  asta  trascritti,  il  primo 
nel  17  giugno  1878  sul   quartino  alla 
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contrada  Concordia  numero  68,  il  se- 
condo nel  12  settembre  1881  sulla 
bottega  al  numero  69  in  detta  strada, 
t^d  il  terzo  nel  25  febbraio  1881  8ul- 
l'altra  bottega  della  stessa  vi<i  al  nu- 
mero 67.  Queste  procedure  furono  ab- 
ttandonate,  meno  quella  relativa  alla 
bottega  numero  67  per  la  cjuale  fu 
propoiìta  domanda  di  separazione  ri- 
gettata poscia  con  sentenza  diffinitiva 
della  corte  di  appello  di  Roma,  'la 
Quale  pronunziò  in  grado  dì  rinvio 
dalla  corte  di  cassazione. 

Ripresa  la  procedura,  sempre  in 
riguardo  alla  bottega  numero  67,  la 
ditta  aumentò  l'ammontare  della  im- 
posta sino  a  lire  1842  e  centesimi  12. 

La  medesima  ditta  in  seguito,  os- 
sia nel  1884,  mise  in  movimento  gli 
altri  due  avvisi  di  asta  per  gli  altri 
stabili  ai  numeri  civici  68  e  69;  sic- 
ché, venduti  i  tre  immobili,  si  ebbe 
un  prezzo  complt;ssivo  di  lire  3115  e 
centesimi  38. 

Alla  ditta  Trezza  successe  per  la 
riscossione  delle  imposte  la  banca  ge- 
nerale, pel  quinquennio  dal  1883,  e 
risultando  ouest'ultima  anche  creditri- 
ce Dar  titolo  d*  imposte  del  biennio 
188à-1884  verso  il  Gagliardi,  proce- 
dette alla  sua  volta  alla  trascrizione 
di  tre  avvisi  di  asta  sugli  immobili 
di  <50pra  enunciati  e  già  venduti. 

Richiesta  dalla  ditta  Trezza  l'attri- 
buzione dell'intero  prezzo  ricavato  dalla 
vendita,  la  banca  generale  vi  si  oppo- 
se; sicché  la  ditta  Trezza  con  atto  di 
citazione  31  ottobre  1885  chiamò  in 
giudizio  innanzi  il-  tribunale  di  I^apoli 
la  banca  generale  chiedendo  che,  sul 
fondamento  dell'articolo  55  della  leg- 
ge 20  aprile  1871,  fosse  dichiarata  di 
niun  valore  la  fetta  opposizione,  or- 
dinandosi a  suo  favore  il  pagamento 
delle  integrali  lire  3113  e  centesi- 
mi 38. 

Da  parte  della  banca  generale  fu 
osservato  che  pel  decorrimento  del 
quinquennio,  in  ordine  agli  avvisi  di 
asta  per  gli  immobili  ai  numeri  68  e 
69,  la  ditta  mancava  del  privilegio,  on- 
de sul  prezzo  relativo  doveva  la  sola 
banca  esser  graduata. 

In  quanto  all'altro  immobile  sotto 
il  numero  67  la  banca  ammetteva  il 
privilegio  della   ditta,  rimasto    in  so- 


speso pel  giudizio  di  separazione,  e 
solo  faceva  istanza  che  sul  prezzo  fos- 
se dichiarato  il  con:?or.so  tanto  di  es- 
sa banca  quanto  della  ditta  Trezza, 
()er  crediti  della  stecjsa  natura  privi- 
egiata. 

Il  tribunale  con  sentenza*  del  21 
dicembre  1885  provvide  in  piena  con- 
formità delle  deduzioui  della  banca 
generale. 

La  corte  di  appello,  alla  quale  ^  la 
ditta  denunziò  la  sentenza  de*  primi 
giudici,  ricettò  l'analogo  gravame,^  e 
condannò  la  ditta  alla  spese  del  giu- 
dizio. 

La  corte  osservò  che  il  privilegio 
dell'esattore  rientra  nel  diritto  comu- 
ne e  non  ha  vita  per  effetto  dello  ar- 
ticolo 55  della  legge  20  aprile  1871, 
il  quale  si  limita  a  determinare  i  mo- 
di e  le  forme  con  le  quali  il  detto 
privilegio  debbo  attuarsi. 

Venuto  meno  il  privilegio  del  tri- 
buto, manca  di  conseguenza  l'applica- 
zione dell'invocato  art.  55. 

Osservò  inoltre  che  il  credito  del- 
la ditta  avea  perduto  la  sua  natura 
privilegiata  stante  l'abbandono  della 
procedura  per  tutto  l'anno  successivo 
alla  sua  gestione;  sicché,  divenuto  me- 
ramente privato,  era  vinto  dal  privi- 
legio certo  ed  indiscutibile  della  banca 
generale. 

Gli  avvisi  di  asta  in  riguardo  agli 
immobili  68  e  69,  non , proseguiti  nel 
termine  utile  segnato  dallo  articolo 
69  della  citata  legge,  erano  caduti  in 

f)erenzione,  avevano  perduto  ogni  va- 
erò privilegiato,  e  questo  non  poteva 
farsi  rivivere  dalla  procedura  utilmen- 
te proseguita  per  lo  stabile  al  nume- 
ro 67. 

Giusta  l'istituto  della  perenzione, 
questa  non  deve  proporsi  con  analoga 
domanda,  mx  basta  che  sia  proposta 
in  via  di  eccezione. 

La  banca  generale,  impugnando 
il  privilegio  della  ditta,  necessariamen- 
te ed  implicitamente  sollevò  la  ecce- 
zione della  perenziont. 

Col  ricorso  si  denunziala  sentenza 
pe'  seguenti   motivi: 

l^  Violazione  degli  articoli  51,  54, 
55,  56,  57  e  71  della  legge  20  aprile 
1871  sulla  riscossione  delle  imposte, 
41  e  69  del    regolamento    25    agosto 
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1876,  71,  650,  661,  709  e  726  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

La  corte  errò  nel  ritenere  la  pe- 
renaione,  mentre  questa,  per  triplice 
ragione  nop  doveva  ammettersi. 

La  prima  sta  nel  fatto  che  la  so- 
spensione delle  procedure  non  si  limi- 
tò al  solo  stabile  n.  67,  ma  pel  lungo 
giudizio  istituito  da  Gagliardi  e  dal 
suo  dante  causa  Fasileo,  si  estese  an- 
che agli  altri  due  immobili. 

La  seconda  si  è  che  l'articolo  69 
del  regolamento  parla  soltanto  della 
esecuzione  mobiliare,  e  in  esso  non 
à  detto  quando  la  procedura  immobi- 
liare si  possa  dichiarare  inefficace,  on- 
de se^e  che  gli  avvisi  di  asta  non 
sono  in  conseguenza  di  questo  artico- 
lo soggetti  a  perenzione.  Le  teorie 
del  diritto  civile  e  del  codice  di  pro- 
cedura civile  non  si  possono  giuridi- 
camente applicare  perchè  l'avviso  di 
asta  tiene  luogo  di  precetto,  di  cita- 
zióne, di  sentenza  e  di  bando,  onde 
torna  inutile  invocare  Tarticolo  338 
del  detto  codice  di  procedura  civile. 

La  terza  ragione  sta  nel  fatto  della 
vendita  ordinata  dal  pretore,  ed  ese- 
guita anche  per  i  due  stabili  ai  nume- 
ri 68  e  69. 

La  quistione  della  perenzione  non 
fu  mossa  prima  della  vendita;  e  se 
questa  tiene  per  necessario  presuppo- 
sto la  regolarità  degli  atti  della  pro- 
cedura, ne  deriva  che  la  perenzione 
sia  vanamente  eccepita. 

La  corte  è  caduta  in  altro  errore 
nel  rinviare  le  parti  davanti  il  pre- 
tore. 

Un  giudizio  di  graduazione  può 
farsi  soltanto  avanti  il  tribunale  civile 
ed  a  questo  dovevano  le  parti  esser 
rinviate  per  dividere  il  prezzo  della 
vendita  immobiliare  con  l'intervento 
e  la  contraddizione  di  tutti  i  creditori 
sia  privilegiati,  sia  ipotecari,  sia  chiro- 
grafari. 

In  Diritto 

Attesoché  dal  fatto  ritenuto  dalla 
corte  di  merito  chiaramente  si  desu- 
me, che  nella  procedura  esecutiva  pei 
due  stabili  ai  numeri  68  e  69  è  nella 
vendita  ordinata  dal  pretore,  la  banca 
generale  non  prese  alcuna  parte,  e  la 
sua    azione    giudizii\le    allora   soltan- 


to ebbe  vita,  quando  dalla  ditta  Trezza 
fu  chiesta  l'attribuzione  dello  intero 
prezzo  ricavato  della  vendita. 

Attesoché  da  questi  fatti  neppur 
contraddetti  dalla  parte  resistente,  de- 
riva una  doppia  conseguenza:  e  la  pri- 
ma si  é  che  fa  banca  generale  manca 
di  qualità  e  d'interesse  ^in  eccepire  la 

{)erenzione  sulla  esistenza  della  quale 
a  corte  di  appello  pose  il  fondamen- 
to della  sua  decisione.  Manca  di  qua- 
lità, imperocché  non  è  dato  ad  una 
parte,  estranea  ad  un  giudizio,  pro- 
pome la  diipanda  di  perenzione.  Man- 
ca d'interesse,  imperocché  la  contrad- 
dizione non  consente  che  si  possa  nel 
tempo  stesso  sostenere  la  perenzione, 
e  d'altra  parte  insistere  per  l'attribu- 
zione delle  somme  le  quali  sono  la  con- 
seguenza utile  di  una  procedura  che 
si  proclama  perenta. 

La  seconaa  conseguenza  si  é  che, 
ordinata  dal  pretore  la  vendita,  e  que- 
sta ritualmente  eseguita,  più  non  sia 
Sossibile,  dopo  il  fatto  compiuto,  chie- 
ere  la  perenzione  di  una  procedura 
la  quale  ha  avuto  il  suo  plenario  svol- 
gimento. 

Se  eflfetto  precipuo  della  perenzio- 
ne è  quello  di  render  nulle  le  proce- 
dure, la  conseguenza  logica  sarebbe 
stata  quella  di  ritenere,  e  dichiarare 
la  nullità  della  vendita;  e  se  invece 
questa  é  stata  ritenuta  valida  dal  ma^ 
gisfcrato  di  appello  e  dalla  banca  ge- 
nerale, la  istanza  di  perenzione  manca 
di  ogni  giuridico  fondamento. 

Attesoché  il  privilegio  della  ditta 
Trezza  é  connesso  intimamente  alla 
esistenza  della  procedura  per  mezzo 
della  quale  n'é  stato  fatto  legittimo 
esperimento.  Respinta  la  eccezione  di 
perenzione,  la  procedura  resta  efficace, 
r  con  essa  sta  il  privilegio  sul  prezzo 
risultante  dalla  vendita. 

Attesoché,  cassandosi  per  questo 
sostanziale  motivo  la  sentenza  denun- 
ziata, torna  inutile  occuparsi  delle  al- 
tre violazioni  di  legge  dedotte  col  ri- 
corso. 

Attesoché  nel  giudizio  di  rinvio 
potrà  altresì  la  corte  di  merito,  con 
l'esanae  degli   analoghi   «locumenti,    i 

anali    ora    mancano    negli    atti,  deci- 
ere  se  sia  il  caso  di  rinviare  le  parti 
innanzi  al   pretore    per    l'attribuzione 
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del  prezzo  di  vendita,  ovvero  rimet- 
terle^ ad  uu  regolare  giudizio  di  gra- 
duazione. 

Per  tali  motivi: 

Visto  ed  applicato  Tarticolo  542 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  sentenza  pronunziata  dal- 
la corte  di  appello  di  Napoli  nel  due 
giugno  1886,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello giudizio,  anche  sulle  spese,  alla 
corte  di  appello  di  Roma. 

Ordina  la  restituzione  del  depo- 
sito. 


Seziooe  p«iale  18  aprilo  1887,  i**  608. 

6BIGLIIRI  P.  -  BASILI  Rei.  ed  Bit.  -  P.  H.  LUCIANI 
(eoBei.  eeif.) 

P.  M.  -  Ucci 

Tabacco:  Testimonio  -  Protesta  -  Ricorso 
per  cassazione.-  Sentenza  impugnata. 

Contro  V  ordinanza  della  corte  di 
appello  che  dichiara  non  utile  né  neces- 
sario resame  di  un  testimonio  a  sta- 
bilire il  contrabbando  di  tabacco,  non 
basta  protestare,  ma  conviene  investirla 
coi  ricorso  per  cassazione. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  d'appello  fondò  il  suo  convin- 
cimento a  punire  per  contrabbando  di 
tabacco,  sulla  dichiarazione  scritta  di 
un  testimonio  che  non  fu  esaminato  nel' 
Varale  dibattimento,  se  di  questo  testi- 
monio  non  si  fa  alcun  cenno  nella  sen- 
tenza impugnata. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  che,  revocando  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Benevento,  per 
non  provata  reità,  assolse  Felice  tfcci 
dall*aserittagli  contravvenzione  repres- 
sa dall'art.  24  della  legge  15  giugno 
1865  n.  2397. 

Egli  si  duole  della  violazione  degli 
art.  291,  294  e  seguenti  e  311  del  co- 
dice di  procedura  penale: 

1^  Perchè  la  corte  di  appello  di- 
chiarò non  utile  ne  necessaria  Taudi- 
zione  del  teste  Giacchino  Annibale 
da  lui  dato  in  nota  (fol.  40  r.  e  58}  e 
non  citato  (fol.  63); 

2«  Perchè  fondò  il  suo  convinci- 
mento sulla  dichiarazione    scritta    dal 


teste  Oramaria  Stanislao  non  esami- 
nato nell'orale  dibattimento. 

Inattendibile  à  la  prima  doglianza; 
poiché  incensurabile  e  il  giudizio  di 
fatto  col  quale  il  magistrato  di  merito 
dichiara  non  utile  nò  necessaria  la  di- 
chiarazione di  un  testimone;  massime 
quando,  come  nel  caso  in  esame,  trat- 
tandosi di  semplice  ripetizione,  e  non 
di  annullamento  del  dibattimento  di 
prima  istanza,  può  legalmente  cono- 
scere il  contenuto  della  dichiarazione 
orale  fattavi  (fol  45  r.);  ma  a  parte 
questa  osservazione,  a  parte  anche  l'in- 
fluenza che  potrebbe  esercitare  sulla 
questione  la  mancata  citazione  del  te- 
ste Giacchino  Annibale,  il  pubblico 
ministero  ha  bensì  protestato  contro 
l'ordinanza  correlativa  della  corte,  ma 
non  l'ha  investita  col  suo  ricorso;  Quindi 
inammessibile  è  ora  la  sua  doglianza 
(art.  647,  655  e  656  secondo  capoverso). 

Insussistente  è  la  seconda  doglian- 
za; poiché  non  è  neppure  indiretta- 
mente fatto  cenno  nella  sentenza  im- 
pugnata della  dichiarazione  del  Tra- 
masia,  la  quale  era  conforme  alle  de- 
posizioni orali  dei  testi  a  discolpa  Ne- 
ri, Salierno  e  Panella  (fol.  70  r.  71  e 
59);  sulle  quali  la  corte  non  fondò 
nemmeno  il  suo  convincimento  -  che 
prestandovi  piena  fede  avrebbe  dovuto 
dichiarare  la  mesistenza  del  reato  -  ma 
incensurabilmente  ne  dedusse  che  non 

Eotesse  affermarsi  essere  stato  il  ta- 
acco  fraudolentemente  sottratto  e  non 
distrutto  dall'  incendio  incontestabil- 
mente avvenuto  nel  luogo  nel  quale 
erano  riposte  le  foglie. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  aella 
corte  di  appello  di  Napoli  in  data  del 
27  novembre  1886. 
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Sezioni  unite  18  umo  1887,  b°  164. 

HIRAGLII  r.  r.  •  TEOISE  Rei.  ed  hi.  -  P.  M.  AURITI P.  6. 
(coiel.  eouf.) 

Municipio   di   Genova 

(avv.  Ageno  e  Ugo)  - 

Grondona,  Pittaluqa  ed  altri' 

(avv.    FlAMBERTl) 

e  Isotta  (avv.  Boraggini) 

Conflitto:  Sentenza  -  Autorità  competente  - 

Amministrazione   della    città    -   Servizi    - 

Igiene  -  Spese. 

Non  è  lecito  sollevare  la  medesima 
qìcestione  d'incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria^  altra  volta  decisa  con  sen- 
tenza irr e  trattabile,  sebbene  ora  si  ag- 
giunga, in  contraddizione  di  quanto 
risulta  da  questa  sentenza,  che  la  corte 
d'  appello  abbia  preteso  di  sostituirsi 
all'autorità  competente  nel  compito  di 
ordinare  V  amministrazione  della  città, 
disciplinare  i  servigi,  regolarne  P igiene, 
cosi  nel  rapporto  di  provvedimenti  re- 
clamati dalla  pubìlica  sanità,  come  nel 
rispetto  delle  spese  necessarie  ad  at- 
tuarli. 

Ti  sindaco  di  Genova  per  la  tutela 
della  pubblica  igiene  ed  m  via  di  ur- 
genza ordinava  la  copertura  ed  il  re- 
stauro del  condotto  immondo  percor- 
rente la  salita  degli  Angeli  in  detta 
città.  Ingiungeva  poi  il  p.efetto  a  Fran- 
cesco Grondona  e  ad  altri  cittadini,  che 
immettevano  in  quel  condotto  lo  spurgo 
delle  rispettive  latrine,  di  concorrere 
insieme  corraunicipio  ed  in  propor- 
zioni designate,  alle  spese  occorse  pel 
restauro  e  per  la  copertura  del  con/- 
dotto.  Il  Grondona  e  gli  altri  intima- 
ti si  opposero  alle  ingiunzioni  in  via 
giudiziale,  e  poiché  il  sindaco  di  Ge- 
nova oppose  la  incompetenza  dell'au- 
torità  giudiziaria,  fu  questa  dichiarata 
competente  con  sentenza  irretrattabi- 
bile  del  10  giugno  1869. 

Espletati  i  mezzi  d'istruzione  di- 
sposti in  primo  e  secondo  g|i*ado,  la 
corte  di  appello  di  Genova  vi  propo- 
neva a  risolvere  quattro  quistioni  cel- 
le quali  la  prima,  a  cui  le  altre  erano 
subordinate  fu  formulata  cosi:  se  in  mas- 
sima dai  proprietarii  di  Cf>se  nella  sa- 
lita degli  Angeli  dovessero  sopportarsi 
le  spese  per  le   opere    di    resLiuro   e 


copertura  del  canale  immondo  lungo 
Quella  salita,  in  ragione  delle  bocche 
d'immissione,  oppure  se  fossero  a  ca- 
rico esclusivo  del  municipio.  E  la  cor- 
te considerò  che,  poiché  il  condotto 
in  controversia  era  in  suolo  pubblico 
ed  era  parte  della  pubblica  strada,  per 
diritto  comune  ne  incombeva  il  re- 
stauro e  la  manutenzione  al  comnnp. 
Che  non  era,  né  poteva  essere  altri- 
menti, per  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale; e  che  fino  i  regolamenti  del 
1851  e  1877  interpretati  secondo  lo 
spirito  e  la  parola  facevano  impedi- 
mento alle  pretese  del  comune,  le  qua- 
li non  erano  nemmeno  avvalorate  dal- 
la invocata  consuetudine.  Così  la  cor- 
te senza  discendere  all'esame  delle 
quistioni  subordinate  che  rimanevano 
assorbite,  riformando  la  sentenza  del 
tribunale,  assolveva  dalle  istanze  del 
municipio  di  Genova  il  Grondona  e 
gli  altri  conflorti  di  lite. 

Questa  sentenza  pronunziata  nel 
22  maggio  1885  è  impugnata  con  quat- 
tro mezzi  di  annullamento  dal  sinda- 
co di  Genova.  Molteplici  censure  si 
fanno  alla  sentenza,  ma  di  queste  che, 
in  generale  riflettono  il  merito  del 
giudicato,  va  specialmente  ricordata 
quella  che  si  contiene  nel  mezzo  pri- 
mo, nel  quale  dopo  essersi  rilevato 
che  per  la  legge  comunale  e  pel  re- 
golamento di  polizia  urbana  vigente 
m  Genova  era  dato  all'autorità  ammi- 
mistrativa  di  fissare  le  competenze  pas- 
sive dei  privati,  e  determinarne  gli  oh- 
bliglii  per  la  conservazione  e  sistema- 
zione dei  canali  di  spurgo,  e  dopo  es- 
sersi considerato,  che  la  semenza  di- 
sconoscendo codesta  facoltà  non  avea 
applicati  gli  atti  amministrativi  con- 
formi alla  legge,  si  conchiude  »»  che 
»  la  corte  di  Genova  ha  dimenticato 
»  che  non  era  nelle  sue  attribuzioni 
»»  dettare  norme  di  amministrazione 
»  al  municipio  di  Genova  sulla  com- 
w  potenza  passiva  dei  privati  nelle 
t»  spese  occasionate  dal  sistema  di  fo- 
>»  gnatura,  della  città,  onde,  ha  prov- 
>»  veduto  sopra  quanto  è  attriouito 
n  all'autorità  amministrativa,  violando 
n  non  pure  l'art.  5  che  l'art.  3  della 
n  legge  sul  contenzioso  amministra- 
w  tivo  ». 

La  corte  di    cassazione    di   Torino 
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competente  a  giudicare  di  questo  ri- 
corso nel  iTì erito  ne  ha  inviato  Tesa- 
rne a  questa  Corte  per  risolvere  la 
f]uÌ5tione  di  competenza  sollevata  dal 
ricorso. 

Atteso  che  il  ricorso  solleva  quel- 
la medesima  quistione  di  competenza 
deirantorità    giudiziaria    che   fu  altra 
volta  decisa  con  la   sentenza   irretrat- 
tabile  del  10  giugno  1869:  e  decisa  in 
naaniera    cosi    esplicita  ed    ampia,  da 
comprendere  tutta  la  materia  dell' at- 
tuale giudizio;  sicché  sotto  questo  ri- 
spetto non    riraanea    se   non   che    ri- 
gettare,   senza   altra  disamina,  questo 
mezzo  di  gravame;  che  se  per  avven- 
tura i  termini  ond'è  stato  torraulato  e 
le  parole  adoperate  nel  ricorso  autoriz- 
zassero a  credere,  che  la  incompeten- 
za  dell'autorità    giudiziaria   sia   stata 
opposta  di  presente  in  quanto  la  cor- 
te di  appello,  interpretando  i    regola- 
menti nel  modo  rifintato   nel    ricorso, 
abbia  preteso  di  sostituirsi  all'autori- 
tà competente  nel  compito  di  ordina- 
re Tamministrazione  della  città  di  Ge- 
nova, disciplinarne  i  servigi,    regolar- 
ne l'igiene,  cosi  nel  rapporto  dei  prov- 
vedimenti reclamati  dalla  pubblica  sa- 
nità,   come    nel    rispetto    delle  spese 
necessarie  ad  attuarli,  allora  certamen- 
te questa  doglianza  *  va    del    pari    re- 
spinta, siccome  quella  che,  non    pure 
nnroduce  sot:o  il  velame  di  altre  pa- 
role la  questione  già   definitivamente 
risoluta,  ma  è    altresì    ripugnante    al 
fatto,  e  smentita  eziandio   dal    tenore 
delle  considerazioni  della  sentenza,  ri- 
volte esclusivamente  a  dimostrare,  che 
ai  resistenti  non  incumbeva  il    carico 
delle  spese  siccome    il    municipio    di 
Genova  pretendeva,  né  per  diritto  co- 
mune, né  per  virtù  dei  regolamenti  vi- 
genti. 

Di  questa  guisa  la  sentenza,  risol- 
vendo una  Questione  di  mero  diritto  ci- 
vile, lungi  dall'usurpare  le  attribuzioni 
del  sindaco  in  tema  di  sicurézza  e  d'i- 
mene, ne  serbava  la  facoltà  nei  limi- 
ti segnati  dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Per  questi   motivi: 
La  Corte  a  sezioni  unite  rigetta  il 
mezzo  relativo  alla  eccezione  d  incom- 
petenza  della   autorità   giudiziaria,  e 
manda  gi  atti  alla  corte  di  cassazione 


di  Torino  per  la  discussione  degli  al- 
tri mezzi. 


Sezione  penale  20  aprile  1887,  n^"  G20. 

GHIGLlEKl  P.  -  BISII.E  Kel.  td  Est.  •  P.  M.  I.UCIAXI 
(conci.  eoBf.) 

P.  M.  -  Rombaldini  e  Ghidoni 

Contrabbando:    Tentativo  -  Pene   correzio* 
nall  -  Territorio  straniero.. 

Può  darsi  tentativo  anche  nelle  con- 
travvenzioni alle  leggi  regolatrici  le 
imposte  dirette,  come  quelle  sul  con- 
trabbando, se  le  contravvenzioni  stesse 
siano  represse  con  pene  correzionali. 

E*  indifferente  che  il  contrabbando 
sia  stato  sorpreso  sui  confini  di  terri- 
torio straniero. 

Il  P.  M.  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Brescia  che 
confermava  a  nella  del  tribunale  di  Salò 
il  quale  dichiarava  non  esser  luogo  a 
procedimento  penale  contro  Rombal- 
dini Domenico,  Faustino  e  Francesco, 
e  Ghidoni  Gerardo  per  inesistenza  del 
reato  ad  essi  asciitto. 

Egli  si  duole  della  violazione  del- 
l' articolo  96  del  codice  penale  perchè 
la  corte  di  appello  ha  ritenuto  non 
essere  poesibile  un  tentativo  di  con- 
travvenzione. Non  mette  conto  seguire 
la  detta  coite  nei  suoi  lunghi  ragio- 
namenti, più  opportuni  in  una  pole- 
mica astratta. 

Nella  nostra  legislazione  tributaria, 
trattandosi  di  reati  repressi  con  pene 
di  diverso  genere,  la  parola  contrav' 
venzione  è  evidentemente  ^  adoperata 
nel  senso  generico  di  violazione  della 
legge  penale,  senza  derogare  al  prin- 
cipio fondamentale,  che  sia  delitto  quello 
represso  con  pena  correzionale  e  con- 
travvenzione (juello  represso  con  pena 
di  polizia  ;  poiché  V  elemento  preva- 
lente nella  equazione  della  pena  è  quello 
ontolorico  del  danno  voluto  od  arre- 
cato. Senza  dubbio  in  materia  di  con- 
travvenzioni »  veri  nominis  ^,  non  può 
darsi  tentativo;  poiché  è  punibile  sol- 
tanto il  tez;tativo  di  crimme      di  de- 
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litto,  eccetto  i  casi  espressamente  con- 
templati dalla  legge  (art.  96),  ma  quan- 
do si  tratta  di  reato  espresso  con  pena 
correzionale,  non  può  più  parlarsi  di 
contravvenzione;  poiché  è  espresna- 
mente  stabilito  dal  codice  penale* (ar- 
ticolo 1)  che  siano  delitti  i  reati  re- 
pressi con  pena  «correzionale. 

La  corte  medesima  ha  intraveduto 
la  seria  questione  della  causa»  se  cioè 
per  r  indole  specialissima  delle  leggi 
regolatrici  i  dazi  di  confine  ed  altre 
imposte  indirette  sia  o  non  sia  nella 
nostra  legislazione  tributaria  parificato 
il  tentativo  al  reato  consumato,  come 
lo  è  dal  codice  penale  francese  per  i 
crimini;  e  per  i  delitti  in  alcuni  casi 
(articoli  2,  3,  codice  penale   francese). 

Nel  massimo  numero  de:  casi,  per 
non  dire  nella  quasi  totalità  di  essi,  il 
contrabbando  è  sorpreso  prima  ch'esso 
possa  dirsi  consumato,  quindi,  il  ten- 
tativo si  confonde  per  necessità  di  cose 
col  reato  consumato  nella  sua  penalità. 
Così  è  per  parola  di  legge  nei  casi  con- 
templati dall'art.  65  paragrafi  a,  b,  e, 
del  regolamento  approvato  col  R.  D.  11 
settembre  1882  n.  «67.  -  così  è  nei  casi 
preveduti  dall'art.  11  del  D.  L.  28  giu- 
gno 1866  n.  3018  —  così  si  può  inten- 
dere l'art.  10  dell'atto  D.  L.  28  giu- 
gno 1866,  n.  3020  che  concerne  il  con- 
trabbando; e  ciò  è  tanto  vero  che  co- 
gli art.  5,  6,  e  7,  si  è  provveduto  alla 
penalità  relativa  agli  agenti  principali 
ed  ai  complici,  e  nulla  si  è  detto  re- 
lativamente al  tentativo. 

Questa  è  la  questione  della  causa 
che  dovea  risolvere  la  corte  di  appello 
di  Brescia  e  che  dovrà  decidere  quella 
di  rinvio,  dovendosi  anauHare  per  le  e- 
sposte  considerazioni  quella  ora  im- 
pugnata, e  questa  medesima  questione 
m  senso  opposto  a  quello  in  esame  la 
stessa  corte  ha  pochi  gi  >rni  dopo  im- 
plicitamente risoluto  (30  dicembre  1886) 
nella  causa  contro  Pelamatti  Giovanni 
e  correi  ;  a  nulla  approdando,  per  le 
convenzioni  intemazionali,  che  il  con- 
trabbando sia  stato  sorpreso  sui  confi- 
ni di  territorio  straniero 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  interposto  dal 
F.  M.  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Brescia  in  data  del  30  di- 
cembre 188(),  che  annulla  rinviandola 


causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte  di 
Appello  di  Milano. 


SezioHe  eiTile  2S  urna  1S87,  h'  1)2. 

HIRiULIi  P.  P.  •  TROISK  M.  ti  Kit.  •  P.  I.  TiaZl  . 
(cuci,  colf.) 

Anelli  La  Bocca  (av^.  La.  Cava)  - 
Demanio  (avv.  er.   Nbspoli) 

Beni  allodiali:    AfTilto   decennale  -  Luoghi 

pii  -  Napoletano  -  Dispaccio    8   settembre 

1769  -  Errore    -  Scrittura    -   Sentenza  - 

Prova. 

Deve  negarsi  il  benefizio  della  allo- 
dialità,  se  non  sia  punto  dimostrato 
che  fosse  decennale  originariamente  per 
patto  stabilito  nel  contratto,  l'affitto  di 
beni  appartenenti  a  luoghi  pii  eccle* 
siastici  del  Napoletano,  affitto  che  per 
rinnovazioni  sttccessive  durava  da  venti 
anni  circa  prima  del  dispaccio  in  data 
8  settembre  1769. 

E*  errore  il  credere  che  la  scrittura 
fosse  condizione  perchè  Caffitto  si  tra' 
mutasse  in  allodio. 

Ma  non  cade  in  questo  errore  la 
sentenza  che  si  limita  a  rice?*care  la 
prova  della  durata,  e  non  la  rinvenen- 
do, non    accolse  la  istanza. 


Il  ricevitore  di  registro  di  Solmona 
come  rappresentante  del  demanio  in- 
timava coazione  al  sig.  Luigi  Anelli 
Ser  il  pagamento  ^i  annualità  di  fitti 
i  lire  17  ognuna  su  di  un  terreno  in 
teniraento  di  Pacentro,  pervenuto  al 
demanio  dal  capitolo  di  o.  Porfilo.  — 
Sulle  opposizioni  dell'  Anelli,  innanzi 
al  pretore  si  sollevò  la  disputa  se  il 
terreno  in  controversia  si^  possedesse 
dall'Aneili  e  si  fosse  «lagli  autori  di 
costui  sempre  posseduto  a  titolo  di  af- 
fitto, siccome  il  demanio  pretendeva, 
o  se  invece  a  titolo  enfiteutico  ed  allo- 
diale nel  quale,  per  effetto  delle  leggi 
contrarie  all'ammortizzazione,  V  antico 
affitto  erasi  convertito. 

Raccoltasi  la  prova  a  cura  del  de- 
manio e  senza  controversia  per  parte 
dell'Anelli,  furono  assunti  a  testimoni 
tutti  i  canonici  del  capitolo  di  S.  Pan- 
filo ed  un  loro  inserviente,  e  dalle  u- 
niformi  loro    deposizioni    emerse    che 
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TAnelIi,  da  che  entrò  nel  possesso  del 
fondo,  lo  tenne  sempre  a  titolo  di  af- 
fitto pagando  annualmente  il  relativo 
estaglio;  che  nel  1849  fu  Y  affitto  rin- 
novalo air  Anelli  con  scrittura  redatta 
in  doppio  originale,  uno  dei  quali  dal 
Capifolo  passò  al  ricevitore  prò    tem- 

5 ore.  Ed  il  pretore  tenendo  ragione 
ei  risultamenti  delle  indagini  assunte 
respinta  la  opposizione  dell'Anelli,  di- 
chiarò costui  possedere  il  fondo  in  con- 
troversia a  titolo  di  affitto,  e  lo  con- 
dannò quindi  a  pagare  la  somma  in 
coazione  per  debito  di  estaglio. 

Questa  sentenza  fu  appellate*;  mail 
tribunale  di  Solmona  la  confermò  col 
pronunciato  del  26  novembre  1885. 
Considerò  il  tribunale  essere  conforme 
alle  prescrizioni  dei  dispacci  emanati 
neir  ex-reame  di  Napoli  in  tema  di 
ammortizzazione,  e  conforme  altresì 
alla  pacifica  giurisprudenza  che  i  beni 
conceduti  in  enfiteusi  e  quelli  a  titolo  di 
locazione^d  longum  tempus  si  dovesse- 
ro considerare  allodiali  del  concessio- 
nario, a  condizione  che  per  questi  se- 
condi l'affitto  dovesse  essere  stato  con- 
venuto almeno  per  anni  dieci  onde  le 
locazioni  incominciate  per  più  breve 
periodo  non  erano  comprese  nel  bene- 
fizio della  allodialità,  tuttoché  riunite 
le  epoche  per  rinnovazione  di  affitti  con 
successivi  contratti  o  per  tacite  ricon- 
duzioni 8Ì  oltrepassasse  pure  il  decen- 
nio. Premesse  queste  considerazioni 
venerali,  il  tribunale  osserva  che  nei 
difetto  di  alcuna  scrittura  che  dimo- 
strasse l'affitto  decennale  anteriore  ai 
dispacci,  air  assunta  dell'  Anelli  non 
giovavano  i  ricevi  esibiti  alcuni  ante- 
riori ed  altri  posteriori  ai  dispacci  me- 
desimi, perchè  da  essi  non  risultava 
punto  dimostrata  la  durata  della  loca- 
zione, anzi  nei  posteriori  si  accenna 
ad  estaglio  per  affitto  del  terreno;  e 
si  aggravano  ancora  di  più,  disse  il  tri- 
bunale, gì*  indizii  contrari  all'  assunto 
deirallodialità,  per  la  scrittura  del  1791 
nella  quale  gli  autori  dell'  Anelli  rin- 
novarono per  un  novennio  l'affitto.  Che 
se  questa  scrittura  è  stata  impugnata 
di  nullità  dall'  Anelli,  siccome  centra* 
ria  alle  leggi  che  proibivano  gli  acqui- 
sti alle  manimorte,  codesta  impugna- 
tiva non  va  considerata  siccome  quella 
che  presuppone   l' acquistata  allodia- 


lità del  terreno  onde  si  questionava  da 
parte  dei  Della  Rocca  autori  dell'Anelli  • 
Di  poi  il  tribunale  si  occupa  della  prova 
testimoniale  ed  osserva  oome  da  essa  è 
stata  assolutamente  esclusa  l' idea  di 
una  inversione  di  possesso  per  parte 
dell'Anelli,  il  quale  invece  risulta  pos- 
sessore precario  non  meno  di  quello 
che  fossero  stati  i  suoi  autori,  onde 
conchiude  che  bene  si  appose  il  pre- 
tore nel  riferire  che  l'Anelli  possedesse 
il  terreno  a  titolo  di  affitto  e  non  a 
titolo  di  allodialità.  con  l'obbligo  cor- 
rispondente di  pagare  1'  estaglio  e  non 
il  canone.  Però  il  tribunale  prima  di 
discutere  il  merito  della  prova  offerta 
dai  testi  discute  l'eccezione  di  nullità 
proposta  dall'Anelli  contro  di  essa  per 
pretesa  incapacità  dei  testimoni  a  de- 
porre in  una  causa  nella  quale  erano  in- 
teressati; e  la  respinge  codesta  eccezione 
considerando  che  questionandosi  soltan- 
to del  titolo  onde  V  Anelli  possedeva  il 
fondo  in  controversia  essendo  egli  sem- 
pre tenuto  a  pagare  le  prestazioni,  sia  a 
titolo  di  estaglio,  sia  a  titolo  di  canone, 
nessuna  alterazione  veniva  a  subire  il 
fondo  delle  rendite  accertate  all'epoca 
delle  leggi  eversive  per  gli  effetti  della 
conversione  e  dell'  assegno  della  pen- 
sione ai  canonici,  i  quali  perciò  erano 
interamente  disinteressati  alla  causa. 

Luigi  Anelli  impugna  questa  sen- 
tenza con  quattro  mezzi  di  ricorso: 

1®  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  242  §.  2,  3  e  6  proce- 
dura civile  del  decreto  legge  8    luglio 

1866  articolo  11,  della  legge  20  agosto 

1867  art.  2,  della  legge  11  agosto  1870 
art.  2.  Il  tribunale  ritenendo  disinte- 
ressati i  canonici  che  deposero  come 
testimoni  nella  causa  è  caduto  in  un 
doppio  errore,  di  fatto  e  di  diritto.  Di 
fatto,  perchè  mentre  il  demanio  chiedea 
per  estadio  lire  17  annue,  TAnelli  ne 
offeriva  lire  11.  90,  onde  manifestamen- 
te ne  veniva  alterato  il  fondo  delle 
rendite  accertato  all'  epoca  delle  leggi 
eversive.  In  diritto  perchè  per  le  leggi 
ricordate  in  questo  mezzo  di  ricorso, 
gl'investiti  di  enti  soggetti  a  conver- 
sione non  possono  pretendere  altro  che 
una  pensione  in  rendita  sul  D.  P.  u- 
guale  alla  rendita  dichiarata  depurata 
da  tutti  i  pesi;- 

2^  Mancanza   di    motivazione  e  di 
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pronunzia  onde  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 360  n.  6,  381  n;  2  e  517  n.  6 
procedura  civile. 

Si  opponeva  innanzi  al  tribunale 
l'incapacità  dei  testimoni  e  subordina- 
tamente si  chiedea  che  si  rigettassero 
le  loro  dichiarazioni  per  giusti  motivi 
di  sospetto.  Ed  il  tribunale,  lungi  dal 
darsi  pensiero  di  codeste  eccezioni,  ha 
fondata  la  sua  decisione  sopra  le  di- 
chiarazioni dei  testimoni  interessati, 
dimenticando  che  il  demanio  succe- 
dendo al  capitolo  formava  una  sola  per- 
sona coi  canonici  che  il  capitolo  rap- 
presentavano; 

3°  Violazione  e  falsa  applicazione 
dei  dispacci  8  settembre  1769,  17  a- 
gosto  1771,  13  e  29  febbraio  1772,  1 
settembre  e  23  dicembre  1774  e  18 
febbraio  1775  e  517  n.  3  procedura  ci- 
vile. 

Il  tribunale  ha  ritenuto  erronea- 
mente che  pel  benefizio  della  aUodia- 
lità  si  richiedesse  un  affitto  decennale 
anteriore  al  1768,  mentre  per  affitto 
ad  longum  tempus  intendeasi  un  af- 
fitto incominciato  da  un  decennio  pri- 
ma delle  detto  leggi  di  ammortizzazio- 
ne, compresi  quelli  di  più  breve  du- 
rata ma  rinnovati  con  la  stessa  persona 
e  famiglia  per  lunghissimo  tempo.  Così 
il  tribunale,  si  dice  nel  ricorso,  muo- 
vendo da  questo  erroneo  concetto,  ha 
tenuto  conto  della  mancanza  della  scrit- 
tura di  locazione  decennale,  ha  preteso 
che  nei  ricevi  si  dovessero  leggere  le 
parole  enfiteusi  ed  allodio,  ed  lia  rile- 
vato inoltre  che  ne  il  ricorrente  né  i 
loro  autori  aveano  invertii o  il  loro  ti- 
tolo di  affitto,  mentre  questo  era  in- 
cominciato giusta  i  ricevi  prima  del  28 
gennaio  175ÌÌ,  nel  dispaccio  del  25  set- 
tembre 1772  si  parla  delle  locazioni  ad 
w  modicum  tempus  contractas,  sepius- 
it  que  iisdem  conductoribus  confirma- 
•»  tas,  ut  decennium  excedant  »»,  le 
quali  furono  dichiarate  locazioni  per- 
petue; 

4*  Violazioni  degli  stessi  dispacci 
menzionati  nel  mezzo  precedente  «  del 
n.  3  dell'art.  516  procedura  civile  per 
avere  il  tribunale  escluso  l'allodio  per 
la  rag:ione  che  nei  ricevi  si  parla  di 
estagTio,  mentre  avrebbe  dovuto  con- 
siderare che  l'affitto  in  esame  perche 
decennale  ope  legis  produ;sse  l'allodia- 


lità,  la  quale  non  venne  meno  per  la 
posteiiore  locazione  del  1791,    perchè 

3uesta  fu  stipulata  in  opposizione    al 
ivieto  di  acquistare  onde  la  manomor- 
ta era  colpita. 

In  Diritto 

Atteso  che  delle  violazioni  denun- 
ziate nei  due  primi  mezzi  del  ricorso- 
nen  mette  conto  occuparsi  più  che 
tanto,  dove  si  consideri  che  i  testi- 
moni che  volevansi  eliminare  siccome 
sospetti  ed  interessati,  fos.sero  uditi  in 
prima  istanza  sulla  eccezione  di  pre- 
scrizione, che  non  fu  riprodotta  in  ap- 
pello, e  non  ha  punto  determinato  le 
risoluzioni  della  sentenza  impugnata, 
la  quale  ha  negato  il  benefizio  delle 
allodialità  per  ragioni  intrinseche  ri- 
cavate dalla  natura  e  dalla  durata  del 
contratto  di  affitto. 

Atteso  che  nell'esame  degli  altri 
due  mezzi  gli  elementi  della  risolu- 
zione dell;»,  tesi  da  essi  proposta  sono 
offerti  dai  dispacci  pubblicati  nell'ex 
reame  di  Napoli,  invocati  non  meno 
dalla  sentenza  che  dalle  parti  conten- 
denti, ed  intorno  al  loro  contenuto  si 
offrono  spontanee  le  osservazioni  che 
seguono.  La  legislazione  intorno  alla 
ammortizzazione  dei  beni  dei  luoghi 
pii  ecclesiastici  del  napolitano,  tenen- 
dosi del  pari  aliena  di  ogni  idea  di 
ingiusta  spoliazione  della  chiesa,  come 
altresì  da  condiscendènze  ripugnanti 
alla  sostanza  del  pensiero  che  l'avea 
ispirata,  procede  orvlinata  e  logica  nel- 
la evoluzione  successiva  dei  tre  concetti 
nei  quali  quel  pensiero  s'incarnava.^ Il 
concetto  della  allodialità  applicato  im- 
mediatamente alle  enfiteusi,  eguale  coa- 
seguenza  diretta  cosi  del  divieto  dei 
novelli  acQuisti,  proclamato  dal  di- 
spaccio del  9  settembre  1769,  come 
della  natura  del  contratto  d'enfiteusi 
che  importa  smembramento  di  domi- 
nio. Il  concetto  dello  affitto  ad  longum 
tempus  che  generava  l'allodio  in  (guan- 
to esso  partecipava  della  enfiteusi  pei 
patti  stabiliti  nella  convenzione,  onde 
era  lasciata  la  valutazione  ai  giudici, 
e  per  l'estremo  eziandio  della  dura+A 
del  contratto,  che  come  requisito  e- 
stemo  e  punto  equivoco,  il  le^'slatore 
da  se  medesimo  determinava.  Il  con- 
cetto finalmente  dall'affitto  propria- 
mente detto,  che  difettando  delle  con- 
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dizioni  necessarie,  perchè  lo  si  potesse 
ricondurre  alla  ennteusi.  assunta  a  ti- 
po dalla  riforma;  e  per  questa  via  par- 
torire l'aiiodialità,  non  era  però  desti- 
tuito del  requisito  di  una  certa  diu- 
turnità, per  la  quale  pur  rimanendo 
distinto  dal  contratto  enfiteutico,  si 
reputò  meritevole  di  tal  quale  consi- 
derazione. La  quale  però,  si  volle  li- 
mitata alla  sola  prelazione  degli  anti- 
chi coloni,  dove  al  luogo  pio  fosse 
piaciuto  di  affittare  ad  altri  il  fondo, 
da  loro  ii manzi  tenuto  a  titolo  di  lo- 
cazione. 

Atteso  che  nell'attuazione  pratica 
di  questi  tre  concetti  si  sollevarono 
delle  difficoltà,  in  ordine  specialmente 
ai  requisiti  della  locazione  ad  longum 
fcmpus,  perchè  essa  potesse  generare 
rallodialitn,  non  meno  di  quella  che 
iUpendea  dalla  enfiteusi;  ma  nel  chia- 
rire codesta  difficoltà,  il  legislatore  del 
tempo  non  omise  con  interpretazioni 
autentiche  successive  di  fare  aT)erto  il 
senso  del  dispaccio  17  agosto  1 /71,  nel 
quale  furono  stabilite  le  basi  della  as- 
similazione dell'affitto  ad  longum  lem- 
fus  con  la  enfiteusi.  Di  codeste  inter- 
pretazioni la  più  grave  e  decisiva  è 
certamente  quella  che  si  contiene  nei 
dispacci  dei  17  e  23  dicembre  1774.  i 
quali  esplicitamente  ordinarono  che 
per  gli  eff'et.ti  della  allodialità,  gli  iif- 
fìtti  non  pure  devono  paragonarsi  al- 
la enfiteusi  ed  averne  la  natura,  ma 
devono  altresì  risulture  dai  contratti 
fatti  per  un  intero  decennio.  Ove  que- 
ste coudizioni  non  concorressero,  se  lo 
affitto  era  convenuto  ad  anno,  coraechè 
per  successivo  rinnovazioni  abbracciasse 
un  lungo  periodo  di  tempo,  esso  non  an* 
dava  punto  considerato  né  sotto  il  rispet- 
to della  allodialità.  né  sotto  il  rapporto 
della  prelazione.  Se  invece  il  contratto 
fosse  :  tato  stipulato  per  un  periodo  di 
tempo  minore  di  diecianni,  come  per  tre 
per  quattro  ed  anche  nove,  ma  rinno- 
vato e  continuato  per  lunga  distesa  di 
tempo,  allora  pur  riconoscendosi  nei 
giudici  la  facoltà  di  statuire  secondo  i 
casi,  legislativamente  veniva  consen- 
tita in  principio  la  prelazione,  ma  non 
si  trasandava  di  ripetere  che  questi 
affitti  non  producevano  TaHodialita  ser- 
bata a  ouelli  a  lungo  tempo.  I  dispac- 
ci del  19  settembre  1772,  16  luglio  e 


20  agosto  1774  e  quello  specialmente 
del  5  novembre  1785  sono  la  riprova 
incontestabile  di  codeste  affermazioni, 
le  quali  eziandio  sono  avvalorate  dal- 
le ragioni  di  ordine  economico  e  spe- 
ciale che  ispirarono  la  riforma  inau- 
gurata dalle  leggi  contrarie  alla  am- 
mortizzazione. Queste,  proponendosi 
di  accordare  il  premio  meritato  dal 
lavoro  assiduo,  sostenuto  e  spronato 
dalla  legittima  aspettativa  dei  coloni 
di  raccogliere  il  fi*utto  dei  migliora- 
menti praticati  sulle  terre  coltivate, 
se  devono  preoccuparsi  dei  contratti 
stipulati  per  un  tempo  sufficiente  a 
lasciar  presumere  i  miglioramenti,  ed 
a  ginstificare  codesta  aspettativa,  non 
doveano  <lel  pari  accordare  la  stessa 
importanza  a  convenzioni  di  più  breve 
durata,  nelle  quali,  per  la  natura  stes- 
sa delle  cose,  o  i  miglioramenti  non 
erano  avvenuti,  od  anche  praticati, 
nessuna  speranza  ragionevole  poteano 
generare  negli  animi,  che  chi  gli  aveva 
fotti  ne  avrebbe  conseguito  il  van- 
taggio. 

Atteso  che  chiarito  così  il  senso 
dei  novelli  rapporti  creati  fra  la  chie- 
sa eil  i  coloni;  dimostrato  come  il  pre- 
mio consentito  alla  attivi t!i  feconda- 
trice dulia  terra  fu  graduato  secondo 
la  misura  dei  titoli  rispondenti  alle 
diverse  modalità  dei  relativi  contratti, 
non  rimane  se  non  che  aderire  alla 
sentenza  impugnata,  la  quale  avendo 
riconosciuto  in  punto  di  fatto  che  Taf- 
fitto  invocato  dal  ricorrente  durava 
sibbene  per  rinnovazioni  successive,  da 
venti  anni  circa  prima  del  dispaccio 
del  1769,  ma  non  era  punto  dimostra- 
to che  fosse  ^lecennale  originariamen- 
te^ per  patto  stabilito  nel  contratto, 
gli  negò  il  beneficio  della    alIodialit\. 

Atteso  che  nemmeno  la  sentenza 
cadde  nelTerrore  di  stimare  che  la 
scrittura  fosse  condizione  perchè  Taf- 
fitto  si  ti-amutasse  in  allodio,  conci os- 
siachè  essa  si  fosse  soltanto  limitata  a 
ricercare  la  prova,  quale  ohe  si  fosse, 
delTestremo  della  durata,  e  poiché  non 
lo  rinvenne  codesto  elemento  neancl.o 
nei  ricevi,  non  accolse  la  istanza,  in 
omaggio  alla  regola  non  pure  del  di- 
ritto comune,  ma  eziandio  del  diritto 
speciale  chiamata  ad  applicare,  che 
incombe  a  chi  domanda  la  prova    del 
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concordo  delle  condizioni  neccessarie 
airapplicazione  delle  leggi  contrarie 
alla  ammortizzazione,  e  per  le  quali 
il  semplice  affittatore  diventava  colo- 
no inamovibile. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Solmona  del 
26  novembre  1885. 

Condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita del  deposito  e  nelle  spese. 


Seziona  penale  20  aprile  1887,  n""  623. 

flfllGLIERI  P.  -  BASILE  R«l.  ed  Kit.  •  P.  M.  LUGIAKI 
(conci,  eonr.) 

Pelamatliy  Chiminelli  e  Putelli 

Contrabbando:  R.  decreto  28  giugno  1866  - 
Generi  di  privativa  -  Giudizio  incensurabi- 
le -  Imputato  •  Unione  casuale  -  Concerto  - 
Prova  -  Guardie  -  Confine  -  Sorpresa  -  Si- 
lenzio delle  parti  -  Testimonio  non  esami- 
nato. 

Il  decreto  legislativo  28  giugno  i866 
non  concerne  i  soli  gèneri  di  priva- 
Uva. 

E'  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  tre  ini- 
putaii  siansi  messi  insieme  a  fin  di  e- 
ludere  la  vigilanza  dei  doganieri. 

Questa  unione  non  può  dirsi  casaa» 
le,  ma  a  scopo  delittuoso^  sebbene  senza 
precedente  concerto, 

A  provare  il  contrabbando  non  oc- 
corre che  le  guardie  ^abbiano  visto  a 
varcare  il  confine;  basta  che  abbiano 
sorpreso  gì* imputati  con  la  merce  in 
contrabbando, 

JOol  silenzio  delle  parti  è  sanata  la 
nullità  incorsa  per  essersi  omesso  di 
esaminare  un  testimonio  senza  che  vi 
si  fosse  rinunziato  e  senza  requisitoria 
né  ordinanza  in  proposito. 

Pelamatti,  Chiminelli  e  Putelli  ri- 
corrono contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Brescia,  che  confermava 
quella    del    tribunale    correzionale   di 


Breno,  la  quale  condannava  i  ricor- 
renti alla  pena  del  carcere  per  «nni  tre 
ciascuno  e  solidalmente  alla  multa  di 
lire  164.  62. 

Essi  si  dolgono  l^  della  violazione 
degli  articoli  2  e  3  del  D.  L.  28  giù- 
gno  1866  n.  3020,  delle  disposizioni  del 
regolaménto  approvato  col  regio  de- 
creto 11  settembre  1862  n.  867  e  della 
legge  13  luglio  1862,  n.  710  ;  15  giu- 
gno 1865  n.  2396  ;  20  aprile  1886,  nu- 
mero 3754  ;  perchè  quest'ultima  leg^e 
non  ha  esteso  ad  altre  materie  le  di- 
sposizioni relative  ai  generi  di  priva- 
tiva in  rnppot'to  alla  penalità  del  con- 
trabbando; perchè  non  tre  individui  ma 
tre  contrabbandieri  debbono  essere  riu- 
niti per  poter  applicare  le  disposizioni 
del  1>.  L.  1866;  perchè  se  non  è  ne- 
cessario il  precedente  concerto  non  ba- 
sta il  casuale  concorso:  perchè  le  guar- 
die non  videro  i  ricorrenti  a  varcare 
il  coufine,  quindi  non  si  trattava  di 
contrabbando  ma  di  semplice  circola- 
lazione;  2"  della  violazione  dell'art.  316 

Serchè  non  fu  trascritta  nel  verbale 
el  dibattimento  avanti  il  tribunale 
Tordinarza  con  la  quale  fu  accolta  la 
rinunzia  all'audizione  del  teste  Circento 
e  la  corte  erroneamente  giudicò  non 
essere  prescritto  che  tali  ordinanze  vi 
fossero  trascritte. 

Sulla  prima  doglianza  bisogna  pre- 
notare che  i  ricorrenti  non  hanno  ot- 
temperato alle  prescrizioni  dell'artico- 
lo 659  del  codice  di  procedura  penale 
col  citare  con  precisione  articoli  di  legge 
violata,  eccetto  che  per  il  decreto  luo- 
gotenenziale del  1866  (juindi  in  que- 
sto &enso  ne  va  limitato  lo  esame 
ed  è  molto  facile  il  notare:  che  non 
v'  è  una  sola  parola  negli  art  2,  e  3, 
del  connato  decreto  luogotenenziale,  che 
lasci  sospettare  eh'  esso  concerna  i 
soli  generi  di  nrivativa,  che  anzi  l'op- 
posto emerge  dall' articolo  9:  e  molto 
meno  che  il  reato  debba  esser  com- 
messo da  tre  contrabbandieri,  anali  vi 
sono  definiti  ;  poiché  l'articolo  1  parla 
di  tre  0  più  persone:  che  la  corte  ri- 
tenne incensurabilmente  infatto  che  i  ri- 
correnti siansi  messi  insieme  a  fine  di 
eludere  la  vigilanza  dei  doganieri  la 
qual  cosa  non  importa  unione  casuale 
ma  unione,  sebbene    senza  precedente 
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concerto,  a  scopo  delittnoso  :  che  non 
ha  senso  la  pretesa  che  le  gaardie  a> 
Trebberò  dovuto  vedere  i  ricorrenti  a 
varcare  i  confini  avendoli  sorpresi 
con  la  m6r*e  contrabb^^ndata,  prima 
che  il  contrabbando  foase  consatuato, 
e  qnindi  sfaggito  alla  sorpresa  in  fla- 
grante. 

Sulla  seconda  doglianza;  non  si  può 
plaadire  alle  considerazioni  della  corte 
di  appello,  che  non  sono  punto  sor- 
rette da  quanto  risulta  dalla  copia  del 
verbale  eh'  è  in  atti  ;  poiché  in  esso  si 
leggono  queste  sole  parole  :  »♦  (fol.  75 
n  e  76)  si  presentarono  i  testimoni  meno 
n  il  Circeato,  che,  conae  risulta  da  a- 
^  naloga  relazione  non  potè  esser  ci- 
't  tato  perchè  dimorante  a  Chieti  »  e 
non  si  parla  ne  di  rinunzia,  né  di  re- 
qnisitoria  né  di  ordinanza  in  proposi- 
to, quindi  non  v*  è  ragione  per  mvo- 
care  le  disposizioni  deli'artic.  3L6  del 
codice  di  procedura  penale.  Ma  trat- 
tandosi di  questione  di  diritto  alla  mo- 
tivazione può  supplire  Questo  Supre- 
mo Collegio;  e  vi  supplisce  osservan- 
do che  si  sarebbe  trattato  della  viola- 
zione dell'articolo  281  n.  3  e  che  la 
nulh'tà  è  stata  sanata  dalla  disposizio- 
ne del  1  capoverso  dell'art.  282  per  il 
silenzio  delle  parti. 

Per  questi  motivi. 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pela- 
matti  Giovanni,  da  Cbiminelli  Giuseppe 
e  da  Putelli  Girolamo  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Brescia 
in  data  del  23  dicembre  1886  e  li  con- 
danna nella  multa  di  L,  150 
e  nelle  spese  del  giudizio. 


ciascuno 
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QOMIIERI  P.  -  BiSILE  Rei.  «d  Eit.  •  P.  M.  BROflO'l 
(coicl.  conf.)    • 

P.  M.  -  Casamorati 

Bollo:  Ufffolo  del  registro  -  Cambiale  -  E- 
stero. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  chi  presenta  air  ufficio  del  re- 
gistro una  cambiale  proveniente  dalPe- 
stero  senza  essere  bollata. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Bologna 
che  dichiarava  non  farsi  luogo  a  pro-^ 
cedimento  penale  contro  Casamorati 
Livio  per  la  contravvenzione  alla  legge 
sul  t)ono  a  lui  apposta. 

Egli  si  duole  aella  violazione  degli 
art.  4  n.  2,  23  61  e  53  della  legge  13 
settembre  1874  n.  2*>77,  perché  il  tri- 
bunale ritenne  che  la  firma,  sebbene 
equivalente  a  girata  di  una  cambiale 
rilasciata  all'estero,  non  importasse  uso 
fattone  JSnché  rimane  nelle  mani  del 
girante ,'  e  quindi  non  fosse  ancora 
soggetta  a  t£u$sa  di  bollo. 

A  prescindere  ogni  altra  considera- 
zione, ammesso  anche  che,  rimanendo 
la  cambiale  nelle  mani  del  girante,  che 
avrebbe  potuto  mutare  proposito  e  non 
più  trasferirla  ad  altri,  non  si  potesse 
dire  cli'egli  n'avesse  già  fatto  uso  pri- 
vato, è  evidente  che  il  tribunale  abbia 
errato;  poiché  dalla  lezione  comparata 
degli  art.  2  n.  2  e  23  prima  parte,  e 
§  1  della  cennata  legge,  emerge  che  il 
Casamorati  fosse  incorso  nella  contrav- 
venzione; poicliè  la  .  cambiale  prove- 
niente da  Alessandria  fu  da  lui  pre- 
sentata all'ufficio  del  registro  senza  es- 
sere stata  prima  bollata,  come  emerge 
dal  verbale  di  contravvenzione  a  f.  3 
e  come  confessa  egli  stesso  nel  suo  o- 
rale  interrogatorio. 

Per  questo  motivo: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Bologna  in 
data  31  dicembre  1886,  che  annulla, 
rinviando  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale  di  Ferrara. 
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8«zion«  dvìU  21  marzo  ISSI,  n''  17*5. 
RlftAem  r.  r.  -  CASELU  Rei.  ed  Kit.  •  r.  M.  AUaiTI  F.  0. 

(C9D«I.  CODr.) 

Finanze  (avv.  er.  Pansarasa)  - 

Qonin,  ditta  Mongenet  è  comune  di  Gogne 

(avv.  Albssio  e  Frbscot) 

R^QUtro:  Qondizione  sospensiva  -  Condi- 
zityne  potestativa  -  Véndita  -  Minleira -Uti- 
lità -  Tèrmine  -  ttfddl^io  incensui^bile  - 
PrcHAìèssadi  vitMita  -  Cspiora2r«tti  -  Gon- 
diz^dife  rfsohitiva. 

Per  gli  effetti  delle  tasse  di  regi» 
istro,  è  condizione  sospensiva^  non  potè-  j 
stativa,  quella  apposta  alla  vendita  di  ' 
v>na  miniera,  che  ai  seg'Uitò  di  prò-  ; 
fonde  esplorazioni  avrebbe  d&vUto  dare  j 
quella  utilità  che  determinava  il  con-  | 
tratto,  t[aantunque  si  fòsse  data  al  com-  \ 
pratore  il  giudicare  della  detta  utilità. 

Questo  contratto  costituisce  una  ven-  '■■ 
dita  a  teì^nine  puramente  e   semplice- 
mente consentita  dal  venditore   ed  ac- 
cettata dal  compratóre  sotto  condizione. 

E*  giudizio  d'  interpretazione,  in- 
censurabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
si  versava  nella  ipotesi  di  ima  vendita 
condizionata,  e  non  di  una  promessa 
di  vendita, 

8e  si  trattasse  di  una  promessa  fatta 
condizionatamente  dal  venditore,  e  se 
C accettazione  da  parte  del  comprato- 
re fa  subordinata  alle  estese  e  suc- 
cessive esplorazioni  della  miniera  du- 
rante un  determinato  periodo  .per  con- 
statarne la  ricchezza,  in  e^uesfo  caso 
non  si  tratterebbe  mai  di  Una  perfètta 
e  vera  prmnessa  di  vendita,  né  si  pò* 
irebbe  conchiudere  che  ta  condizione 
stipulata  dal  compratore  sia  SfOlamentè 
risolutiva, 

•Osserva  che  per  propostia  fatta,  pri- 
mst  dal'  signor  Amedeo  Gonio,  e  eon 
migliori  patti  poi  dHlla  ditta  MoBge- 
neC  al  cofmtfne-  di  Cogne  di  acquistare 
le  tìihiiere.di  ticoni,  con  lA  coii(lkrione 
che'  la:  ditta*  'avrebbe  dovuto'  indicare 
ài'  séguito  di  lavori  e  di  ticiei^he  div 
tatìte  il'  córso  di  4  unni,  se  fé  dfette 
tìiitóere  aviessero  o  dur  no  rtsoiwto  al»- 
la'  importsen^a  ed  alla  ricchessàai'ohela 
ditta  istessa  si  ripromerteva,  avendo 
facoltà  nel  caso  negativo  di  retrocedere 
le  miniere  istesse  al  comune,  pagando 


però  nel  corso  dei  quattro  anni,  a  ti- 
tob  "'i  l'oazione,  una  somma  deterrai- 
fiata,  si  procedette  alla  licitazione,  e 
nel  verbale  di  aggiudicazione  alla  dit- 
ta si  legge,  che  si  davano  in  locazione 
per  quattro  anni  le  miniere»  ed  alla 
scadenza  del  detto  affitto,  «he  avea 
TeiFetto  di  un  contratto  perfetto,  si 
darebbe  f>roceduto  all'alato  della  vAndi- 
•ta  difiniti  va  ae  la  società  l'avrebbe 
giudicato  conveniente. 

II  ricevitore  del  registro  percepì  m 
detta  aggiudioa^ione  la  ;  tassa  di  lire 
1267.  20  oioÀ  il  4  per  cento . sulla  som- 
ma dovuta  per  la  •  locazione. 

In  seguito  trovò  ohe  qu€)lla  aggia- 
dicazione  contenea  anehe  ^na  promes- 
sa, regolarmente  fatta  ed  accettata, 
per  la  vendita  delle  miniere  pel  cor- 
respettivo  di  lire  131>à00f  ne  liquidò 
quindi  la  relativa  tassa. 

Reclamò  la  ditta,  ma  il  ministero 
approvò  l'operato  del  ricevitore.  Allo- 
ra la  ditta  convenne  ramministrazione 
delle  finanze  avanti  il  tribunale  di  A- 
osta,  per  non  esser  dovuto,  fra  raltro, 
il  supplemento  richi^to.  Ma  il  tribu- 
nale il  ritenne  dovuto,  di  che  si  gra- 
vava la  ditta,  e  la  corte  d'appello  di 
Torino  con  pronunziato  del  b»  maggio 
188G  :  ccolse  il  proposto  gravame. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dalla 
finanza  l'annullamento  per  violazione 
degli  artìcoli  360  n.  6  ptoceduia  civile, 
13  della  legge  di  reffi^tro  e  3  della 
tariffa  annessa,  non  me  degli  articoli 
1157,  1158  e  1169  codice  curile  edel- 
le  leggi  romane  aitate  iii>  sentenza. 

Assume  la  Tioorrénte'  che  :  loimtre 
la  quistione.  pt onesta  era  dì«ape]»se 
fra  la  ditta  ckì  il  comune  vi  fosse  sta- 
ta una  vera  promessa  di  compra-ven- 
dita, la  corte  di  merito  parti  dal  con- 
cetto di  vendita  già  stipulata,  in  cui 
più  non  rimanesse  a  cercare  che  la 
natura  della  condizione  accettata  dalle 
parti. 

Soggiunge  la  ricorrente  che  se  cer- 
tamente si  versava  nella  ipotesi  di  u- 
na  promessa  di  vendita,  ]a  condizione 
apposta  non  già  sospensiva,  ma  dovea 
dirsi  risolutiva,  come  le  parti  la  riten- 
nero, per  far  ritornare  le  cose  quali  e- 
rane  prima  del  contratto,  come  se  pro- 
messa non  vi  fosse  stata. 

Si  censura  poi  la    corte   per    aver 
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ritanato  clie  qnel  contratto  avea  una 
natara  pel  venditore  ed  un'altra  pel 
compratore,  cioè  a  termine  ed  incon- 
dizionato pel  comune,  e  condizionato 
per  la  ditta. 

E  si  assume  infine  clie  volendo  pur 
seguire  la  corte  e  ritenere  che  si  •  fos- 
se trattato  d'una  vendite  e  non  d'una 
promessa,  non  era  quella  apposta  una 
condizione  sospensiva,  ma  sospensiva 
potestativa  colpita  perciò  <lallo  arti- 
colo 13  della  citata  legge  di  registro. 
Osserva  che  seguendo  il  sistema 
tenuto  dal  ricorrente,  e  supponendo 
che  si  potesse  intendere  la  stipulazio- 
ne tra  il  comune  e  la  Ditta  sia  come 
una  promessa  di  vendita,  sia  come  u- 
na  vera  vendita  sottoposta  a  condizio- 
ne, nell'una  ipotesi  e  nell'altra  non 
reggerebbero  mai  le  censure  che  si 
fanno  alla  denunziata  sentenza. 

E  di  vero  è  fuori  controversia  che  se 
fn  stipulata  una  vendita,  vi  fu    appo- 
sta una  condizione  che  la  corte  di  inerito 
disse  sospensiva,  e  non  già  meramente 
potestativa,  come  si  sostiene   col  ricor- 
so. DI  VJio,  per  aversi  questa  condizio- 
ne, occorre  che  il  vincolo  della  obbli- 
gazioDe  dipenda  traila  sola  volontà    di 
colai  che  si  obbliga,  lo  che  non  si    a- 
veva  nell^  specie;  stan teche  la  vendita 
era  sottoposta  alla  condizione    che    la 
miniera  al  seguito  di   profonde   espio 
razioni  avrebbe  dovuto  dare  quella  u- 
tilità   che    determinava    il    contratto, 
quantunque  si  fosse  ilaco  alla  ditta   il 
giudicate    della    detta    utilità,    impe- 
rocché   il    legame    della  obbligazione 
sarebbe  dipeso   dal    rinvenimento  dei 
minerali,  ed  al  cotnpratore  era  dato  so- 
lo riconoscere    di   corrispondere    per 
qualità  e  quantità  a  quél  valore  ed  a 
quella  misnn\  cbe  si  avea  di  unirà  nel 
convenire  della  coni pra- Vendita. 

£  che  questa  condizione  non  sia 
meramente  protestati  ria  ai  sensi  dello 
artìcolo  1162  dèi  codice  civile  ai^argo- 
menta  jmre  per  l'altra  disposizione 
dello  artìcolo  1458,  che  (M>iitompla  nn 
ip<^i  aHalorga  a  quella  in  cui  nella 
specie  éi  vetsa; 

Ossefva  che,  stando  sempre  alla 
ipotesi  rite&tiia  dalla  corte  di  merito, 
neppore  è  da  censurare  l'altra  afferma- 
aitile  della  corte  iit^ssache  il  roezitoTa- 
to  contratto  costituiva  una  vendita   a 


termine  puramente  e  semplicen  uie 
consentita  dal  comune,  ed  accandata 
dalla  ditta  sotto  condizione,  da  far  di- 
re alla  ricorrente  che  così  ritenendo 
si  sarebbe  dovuto  considerare  quel  con- 
tratto come  partecipante  di  due  diver- 
se nature;  imperocché  la  corte  intese 
dii^  niente  altro  che  questo,  d'essersi 
quelk  condizione  stipulata  nello  inte- 
resse del  solo  compratore,  lo  che  nou 
contraddice  che  l'obbligazione  del  co- 
mune fosse  stata  incondizionata. 

Osserva  inoltre  che  nello  avere  li 
coite  di  merito  ritenuto  «he  si  versa- 
va nella  ipotesi  di  una  vendita  coadì- 
ziouatA,  e  non  di  una  promessa  di  ven- 
dita il  facea  al  seguito  dello  esàmtj 
portato  sulle  clausole  di  quella  stipu- 
lazione, epperò  sarebbe  incensuranile 
il  giudizio  della  corte  istessa. 

Ma  si  ritenga  pure,  come  si  è  pre- 
messo, t;he  si  tosse  versato  nell'altra 
ipotesi  della  proméssa  di  vendita,  co- 
me si  assumeva  dalla  amministrazione 
ricorrente,  neppure  perciò  se  ne  sa- 
rebbe fatta  migliore  la  causa. 

E  per  verità  si  sarebbe  avuto  un.*i 
promessa  fatta  incondizionatamente  dal 
comune,  ma  l'accettazione  per  parte 
della  ditta  sarebbe  stata  subordinata 
alle  estese  e  successive  esplorazioni 
della  miniera,  durante  il  periodo  di 
quattro  anni,  per  costatarne  la  ricchez- 
za E  così  essendo,  neri  si  sarebbe  ver- 
sato mai  nella  ipotesi  vaghegc^iata  dal- 
la ricorrente,  cioè  di  una  perfetta  e 
vera  promessa  di  viandita,  per  conchiu- 
dem3  che  la  condizione  stipulata  dal- 
la ditta  sarebbe  stata  solamente  riso- 
lutiva. 

Per  slfiatte  considerazioni: 
Là  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dairamniinistrazione  delle  finanze 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo di  Torino  delV  maggio  1886.  La 
condanna  alle  spese  del  giudizio. 
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.  .  /  |2etioii«  pfiiftb  Ì3  aprile  1887,  a*  57G. 

'«ÉILIIRI  P.  -  BI8II1K  Rei.  ed  U.  •  P.  I.  LOCIARl 
(c«ocl.  coir.) 

Rosselli  (avv.  Iacoucci) 

Lotto:  Cassaiione  -  Lettura  di  deposizioni  - 

Rinunzia  ad  un  testimonio'-  Accordo  deiie 

parti  -  Condanna  -  Correi  assolti. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
essersi  dal  magistrato  di  merito  lette  le 
deposizioni  di  testimoni  e  non  udito  un 
altro  testimonio^  se  la  lettura  e  la  ri- 
nunzia relativa  si  fecero  d^ accordo  delle 
parti. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
Vimpuato  di  con  travveriz  ione  alla  leg- 
ffe  sul  lotto  fu  condannato  senza  esser- 
glisi  sfato  applicato  il  giudizio  fatto 
per  altri  correi  assolti. 

Rosselli  ricorre  contro  la  sentenza 
ilelìa  corte  di  appello  di  Potenza  che 
in  secondo  rinvio,  per  contravvenzione 
alla  lejjge  sul  lotto  lo  condannava  alle 
pene  del  carcere  per  giorni  16  e  della 
multa  p3r  lire  500. 

Egli  si  duole:  l®  della  violazione  del 
Tart.  281  n.  3  e  7  e  282  del  codice  di 
procedura  penale  e  della  violazione  del 
proprio  giudicato  ;  perchè  con  prece- 
dente sentenza  la  corte  avea  ordinato 
la  ripetizione  del  dibattimento  della 
causa,  e  ciò  malgrado  non  udì  i  te- 
stimoni, ma  ne  lesse  le  deposizioni 
i^ritte;  2''  senza  otteraperai'e  alle  pre- 
«crizioni  dell'art.  659  del  codice  di  pro- 
cedura penale  del  non  esiiergli  stato 
applicato  il  giudizio  fatto  per  altri  cor- 
rei assolti,  e  quindi  chiede  l'applica- 
zione degli  art.  641,  646  del  codice  di 
procedura  penale. 

Insussistente  è  la  prima  doglianza 
poiché  oltre  quello  sentito  fu  d  accor- 
cio tra  le  parti  data  lettura  delle  di- 
chiarazioni di  due  testimoni  non  com- 
parsi, e  rinunciato  T  audizione  degli 
ili  tri  quattro. 

Inattendibile  è  la  seconda  perchè  si 
ligolve  nella  impugnazione  del  giudi- 
zio incensurabile  del  magistrato  di  me- 
rito sulle  prove  del  fatto  della  causa 
6  nella  conseguente  invocazione  di  ar- 
ticoli di  legge  fatta  senza  proposito. 


Per  (juesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ros- 
selli Giuseppe  contro  la  sentenza  del  la^ 
corte  di  appello  di  Potenza  in  data  del 
17  novembre  1886  e  lo  condanna  nella^ 
multa  di*  lire  75  e  jaelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Seziona  penale  13  aprile  1887,  n*  579. 

GBIQLIGRI  P.  •  BASILI  U,  •<!  Bit.  •  P.  H.  LCGIiKl 
(eooel.  cnf.) 

Picone 

Bollo:  Questione  -  Carta  Ubera  -  Marche  da 
bollo  -  Art.  19  n.  I  e  16  capov.  3  della 
legge  sulle  tasse  di  bollo  -  Annullamento 
delle  marche  -  Quietanze  -  Atti  di  usciere. 

Deve  annullarsi  la  sentenza  che  non 
esamina  la  vera  questione^  quella  cioè 
dell'uso  di  carta  libera  con  marche  da 
bollo  invece  della  carta  bollata  filigra- 
nata come  è  prescritto  dalt'art.  i9  n.  / 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo,  e  invece^ 
condanna  per  annullamento  delfe  mar- 
che da  bollo  che  era  vietato  uSare,  fatto 
a  norma  del  3  capo^^erso  delCart,  i6  di 
detta  legge  relativo  alle  quietanze  e  non 
agli  atti  di  usciere, 

Picone  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Nicosia  che,  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  lo 
condannava  all'ammenda  di  lire  venti. 

Egli  si  duole  della  violazione  de- 
gli articoli  5,  16,  19,  53,  della  legge 
13  settembre  1874,  n.  2077:  1«- perchè 
Tatto  presentato  al  ricevitore  era  nullo 
e  quindi  non  soggetto  a  tassa;  2^  per- 
chè non  trattavasi  di  atto  giudiziario  ; 
3°  perchè  se  le  marche  da  bollo  appo- 
stevi non  erano  annullate  poteva  annul- 
larle il  ricevitore. 

Non  occorre  immorare  sulle  prime 
due  doglianze  ;  poiché  si  deve  acco- 
gliere la  terza,  non  potendo  sussistere 
una  sentenza,  che  con  metodo  assolu- 
tamente insolito  non  ha  punto  com- 
presa ed  esaminata  là  tesi  vera  della 
causa,  quale  era  esattamente  determi-" 
nata  dai  verbale  di  contravvenzione  e 
dalla  stessa  intestazione  della  sentenza 
impugnata. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  BOXA 


197 


Si  trattava  deiruso  di  carta  libera 
con  marche  da  bollo  invece  della  carta 
bollata  filigranata  come  è  prescritto 
dall'art.  19  n.  1  e  niente  affatio  dello 
annullamento  delle  marche  da  bollo, 
che  era  vietato  usare,  fatto  a  norma 
del  terzo  capoverso  dell'art.  16  della 
detta  legge  relativo  alle  quietanze  e 
non  agli  atti  di  usciere. 

Or  dovendosi  annullare  per  questa 
ragione  la  sentenza  impugnata  convie- 
ne lasciare  impregiudicato  Tesarne  dei- 
merito  della  causa,  e  delle  altre  due 
doglianze  al  magistrato  di  merito. 
Per  questi  motivi: 

Accoojlie  il  ricorso  interposto  da 
Picone  Antonino  contro  la  sentenza  del 
tribunal*  correzionale  di  Nicosia  in 
data  del  16  dioembr.t  1886,  che  annulla 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale  di  Cafcinia. 


SeiioBfl  cÌTÌle  n  aprile  1887,  no  210. 

UmmX  P.  Po  -  TROBE  Rei.  ed  hi.  -  P.  M.  BROQQI 
(conci,  eouf.) 

J^ondc  p€l  culto  (avv.  er.  Niccoli)  • 

Magistris  Zanoni  ed  altri 

(avv.  Zaccheo) 

Oneri    religiosi:   Legge  7  luglio   1866  -  A- 
flempiraento  -  Equipollenti  -  Rendite  -Fondo 
pel  culto  -  Legge  29  maggio  1855. 

La  legge  7  luglio  1866,  alVadempU 
mento  degli  oneri  religiosi  in  forma 
specifica,  sostituì  l'adempimento  per  e- 
quipollenti  ed  in  relazione  alla  novella 
destinazione  data  alla  rendita  intestata 
al  fondo  pel  culto,  ancorché  si  tratti  di 
oneri  religiosi  degli  enti  colpiti  dalla 
legge  29  maggio  1855. 

Con  istrumento  del  13  aprile  1702 
il  sacerdote  don  Antonio  Grassi  fon- 
dava un  beneficio  di  patronato  misto 
eon  l'obbligo  di  celebrare  tante  messe 
quante  corrispondessero  alla  rendita 
r  o^^  doializii.  Soppresso  questo 
beneficio  dalla  leg^-e  29  maggio  1835,  in 
liase  ali  articolo  22  di  questa  leg^e  la 
cassa  eiTolesiastica  ed  i  patroni  laici 
con  istrumeato  del  16    febbraio    1866 


prooederono  alla  divisione  della  so- 
stanza  dotalizia,  assegnandoii  alla  cas- 
sa  per  l'adempimento  dei  pesi  reli- 
giosi lire  7886.  4;  e  la  rimanente  so- 
stanza si  dividea  frji  U  ca-ssa  ecclesia- 
stica, anche  come  surrogata  al  patrona 
eoclesiastiC50,  ed  i  patroni  laici: 

Nel  21  ottobre  1S85  così  il  parro- 
co come  1  patroni  cliiesero  in  giadizio 
che  li  fondo  pel  paltò  fosse  condanna- 
to ali  adempimento  dei    pesi   inerenti 
al  benefizio  ossia  alla  celebrazione   di 
tante  messe  quanti  corrispondono  alla 
rendita  già  assegnata  alla  cassa  eccle- 
siastica; formularono    altresì  domanda 
subordinata.    Gli    attori    in    sostegno 
della  loro  domanda  predassero  il    ro- 
gito di  divisione  del  16  febbraio  1886 
ed  il  fondo  del  culto    oppose   di   non 
esser  tenuto  all'adempimento  dei  nesi 
religiosi  nel   modo   specifico    stabilita 
nelle  tavole  di  fondazione.  Il  tribuna- 
le dopo  aver    respinto    l'assunto    del- 
1  amministrazione  dispose  i    tiìgzaì  di 
istruzione  in  coerenza  dell'azione   in- 
trodotta, e  suir  appello  dell'  ammini- 
strazione  fu  la  sentenza  di  primo  era- 

(H  Torino'''^*^  '^''"''  ''''''^^  ^^P®"** 

Ha  considerato  la  corte  che  il  fon- 
do pel  cui ^0  succeduto  alla  cassa    ec- 
clesiastica per  l'art.  28  della  legcre    7 
luglio  1866  ha  l'obbligo  di  adempiere 
gli    oneri    che   già    incumbevano  alla 
cassa  ecclesiastica,  la    quale   alla    sua 
volta  era  tenuta  allo  adempimento  di 
quelli  donQand«ti  iu  giudizio,  sia    per 
la    legge  del    18ó5    che  volle    ricroVo- 
saniente  osservata  la  volontà  dei  fonda- 
tori,  e  nell'articolo  22  era  stabilito  che 
nella  soppressione  di  una    cappellania 
venisse  una  parte  della  rendita    asse- 
gnata  alla  cassa  ecclesiastica    per   l'a- 
dempimento dei  pesi  inerenti   al   be- 
neficio ed    enunciati    nelle  tavole  di 
fondazione,    sia   per    lo    stipulato  del 
16  febbraio  1876.  Alla  obbiezione  poi 
del  fondo  pel  nulto  di  essere  esso  te- 
nuto ah  adempimento  degli  *  oneri    i- 
nerenti     al    beneficio     soppresso    lìer 
via  di  equipollenti  e  secondo    la    'ie^ 
stinazione  voluta  dalle  leggi  nuove,  la 
corte    risponde    distinguendo    eli  enti 
soppressi    dalla    ì^gy^e  del  1855  dagli 
altri  che  cessarono  di  esistere  per  vir- 
tù delle  leggi  posteriori,   e    rftenenda 
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che  pei  primi  noa  sieno  pratiaxbili  i 
modi  di  ademi)iraento  stabiliti  dalle 
Ifi^gi  vigenti,  sibbepe  debba  l'adem- 
pimento  degli  oneri  seguir©  in  con- 
formità delle  tavole  di  fondazione,  ed 
in  conformità  altresì  del  disposto  del- 
l'art. 28  della  legge  7  luglio  1866,  la 
<male  nell'annoverare  i  *5arichi  del- 
1  amministrazione  del  fondo  pel  culto 
istabilì  che  questa  dovesse  adempiere 
gli  oneri  che  ^ià  incombevano  alla 
cassa  ecclesiastica. 

La  amministrazione   del  fondo  pel 
culto  impugna  di  ricorso  questa    sen- 
tenza. Essa  incomincia   per    ricordare 
le  ragioni  d'interesse  generale  che  in- 
dussero il  legislatore  a   dare    ai    beni 
degli  enti  ecclesiastxi    soppressi    una 
destinazione  rispondente   a   scopi  d'i- 
struzione popolare,  di    beneficenza    e 
di  culto,  scopi  che  non  si  sarebbero  po- 
tati raggiungere  ove  gli  oneri  religiosi 
si  fossero  dovuti  adempiere  nella  for- 
ma  si)ecifica    designata  dai  fondatori. 
Bi{)uaia  il  ricorso  la  distinzione  mes- 
sa innanzi  dalla  corte  di  marito,  e   la 
interpretazione  che  essa  dà  dell'art.  28 
della   legge    1866,    osservando  clie  se 
questo  poteva  essere  un  punto  discuti- 
bile di  fronte  alla  cassa  eccl&iastica,  ed 
alla  le^ge  del  1855  la  disputa  non    è 
possibile  di  fronte  al  fondo  pel   culto, 
ed   alle    nuove   leggi    eversive,    ed  a 
quella  del  1866,  la  quale  determinan- 
done   gli    scopi    ha    veduto    che  vi  si 
coordinassero  le  rendite   sue,   non    e- 
scluse  quelle  dei  beni  posseduti  dalla 
cassa  ecclesiastica,  i    quali    beni    for- 
mando con  quelli  derivati   dalla  sop- 
pressione posteriore  alla  legge  del  1855 
tutto  il  patrimonio  del  fondo  pel  culto, 
non  possono  per  l'amministrazione  ed 
erogazione  della  rendita  non  SQttosta- 
r^  alle  nornòe  della  legge  del  7  luglio 
J866.  Né,   si    Oi^serva   nel   ricotrso,   è 
«la    tenere   in    conto    la.  stipulazione 
del  16  febbraio  1866,   sia    perchè   in 
èssa  nessun  obbligo  assunse    la    cassa 
«ecclesiastica,  che  fosse  diverso  da  quel- 
lo che  dipendea  dalla  legge  del  1855, 
sia  perche  e  questa  legge  e  quella  sti* 
pnlazione  non  hanno  valore  di  fronte 
alla  legge  nuova,  la  quale  ha  provve- 
duto intorno  all'impiego  di    tutta    la 
costanza  del  fondo  pel  culto. 


Finalmente  la  ricorrente   si    &  a 
ricercare    il   significato    jjiuridico  del 
comma  1^  dell'art.  28  della  legge  dui 
1866  ed  illustrandolo  col  riscontro  del- 
l'art. 11  della  legge  medesima  e  delle 
disposizioni  della  legge  del  1862   che 
ordinò  il  Dassaggio  al  demanio    degli 
immobili  devoluti  alla  cassa    ecclesia- 
stica, ne  conchiude  che  ^li  «oneri  ine- 
renti ai  beni  ai  quali  accennano  que- 
ste due  ultime  leggi,  sono  quelli    che 
costituiscono  un  aes  alienum  e  non  già 
gli  uHici  religiosi  che  costituùjcono  lo 
scopo  degli  enti  soppressi,  e    che   del 
pan  debbono  cosi  intendersi  gli  oneri 
incombenti  alla  cassa  ecclesiastica,  che 
l'art.  28  della  legge  del  1806  prescrive 
che  sieno  pacati  dal  fondo  pel  culto  e 
che  in  virtù  della  legge  del  1862  furono 
tiasferiti  sulla  rendita  in  favore   della 
cassa  medesima.  Che  poi,  si  soggiunge 
nel  ricorso,  l'articolo  ^8  abbia    inteso 
richiamarsi  ai  soli  oneri  trasferiti  sulla 
rendita  ed  incombenti  alla    ca.«8a   ec- 
clesiastica si  evince    specialmente   da 
ciò  che,  mentre  nel  capo  1    di  questo 
articolo  si  provvede    all'ad^mpiraentc) 
di  questi  oneri,  nei  numeri  successivi 
si  tiene  ragione  degli  altri  'oneri  che, 
già  proprii  delia   cassa    per    la    le^ge 
del  1825,  si  vollero  mantenere  a  carico 
del  fondo  pel  culto.  Si  chiude    il    ri- 
corso con  un   argomento    ab    absurdo 
osservandosi  che  è  cosa  ripugnante  tì- 
tenere  che  il  fondo  pel  culto    sia    di- 
spensato dall'adempimento  dei  pesi  in 
modo  specie  quarido  esso    conseguo 
non  solo  il    valore    corrispondente  ai 
pesi  ma  tutta  la  sostanza  dell'ente,  o 
vi  sia  invece  obbligato  quando  essio  ha 
avuto  il  solo    capitele    corrispondento 
ai  pesi. 

vi  è  controricorso. 
Dirim 
Atteso  che  la  legge  7  luglio   1886 
ordinando  il  fondo  pel  culto  allargava 
il.  cam^a  alle  sue  funziomì  e^  ^lì  àjse* 
goava*  intendimenti  più  ankpii  ohe  non 
erano  quelli  stabiliti  alla  cassa  eode* 
siastica  dalla  lej^ge  subalpiiia  dell'anno 
1855.  Al  pori  di  questa  ha  voluto  che 
^li  oneri  religiosi  che  coatttaivano    il 
fine  degli  enti  soppressi  fossero  adempi- 
ti, ma  a  differenza  di  quella,  l'atopiezza 
degli  scopi  es  igea  che  airadempitnento 
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in  forma  specifica  si  sostitnisse  Ta- 
demptmenio  per  eqninoUenti,  ed  in 
reiazione  alla  novella  ae^tinazione  da- 
ta alle  rendite  intestate  al  fondo  pel 
calto.  ^ 

I  ricorrenti  però  che  in  via  di  re- 
dola non*  possono  non  aderire  a  co- 
desta interpretazione  razionale  della 
Itgge  del  1866,  ne  vorrebbero  circo- 
scritta i'appKeazioue  alle  rendite  ed  a- 
gli  oneri  religiosi  degli  enti  da  essa 
soppressi,  senza  distendersi  a  c{uelli 
colpiti  dalla  legge  del  1855  e  sai  qua- 
li 1  adempimento  non  potrebbe  non 
essere  conforme  alte  tavole  di  fonda- 
zione se  non  che  le  ragioni  e  la  pa- 
rola dell'art.  28  della  legge  7  loglio 
1866  ripudiano  codesto  divario  esco- 
gitato d>il  ricorso.  Il  pensiere  che  ha 
ispirata  la  creazione  e'T  ordinamento 
del  fondo  pél  cnlto,  l'azione  uniforme 
otio  esso  spiega  sopra  tutto  il  territo- 
rio dello  Stato,  senza  distinzione  di 
parti,  la  massa  dei  beni  di  cui  dispone 
e  che  costi titiaee  una  unità/  rimpetto 
alla  qoale  pende  ogni  importanza  la 
ricerca  delle  origini  dei  beni  medesimi 
e  delle  leggi  di  soppressione  che  si  se- 
gniroao,  nSbn  consentono  che  si  accetti 
codesta  disuguaglianza  difesa  dal  gra- 
vame, massime  quando  si  consideri  che 
fino  la  pairola  dell'articolo  or  ora  ricor- 
dato non  pure  la  giustifica  ma  ezian- 
dio la  rifiuta. 

Di  fatti  ogni  legge  di  soppressione 
non  può  non  clas4ficare  in  due  serie- 
distinte,  dall'una  parte  gli  oneri  ine- 
renti ai  beni  incHmerati,  e  che  come 
aes  alienum  ne  diminuiscono  il  valore 
pecuniario,  e  dall'altra  quelli  che  dif- 
feriscono dai  primi  in  quanto  costitui- 
vano appunta  lo  soopo  che,  la  mercè 
dei  beni,  prima  della  soppressione  si 
adempiva  dagli  enti,  ed  ora  che  sono 
qnfisti  60ppa:e68i,  importano  altrettanti 
carichi  assonati  all'istituto  ohe  ne  ha 
viocolat.o.la  rendita.  L'articolo  28  se- 
g«A  qQje«ta  classificazione;  e  come  la 
natura  delle  cose  imponeva,  e  l'ordine 
lo^co- giuridico  consigliava,  nel  niimero 
pnmp  xìcoFdai  gli  oneri,  della  prima 
apeotev  e  nei  nitm^EL  ohe  seguono  de- 
termina il  modo,  dell'impiego  delle  ren- 
dite che  jrimangono,  pacata  le  pfsnsioni 
e  gli]  assegni,  e  prima  di^tutto  i  debiti 


del  numero  primo.  E  poiché  in  questo 
sono  messi  insieme  gli  oneri  inerenti 
j  ai  beni,  secondo  l'articolo  nudici  della 
legge,  e  quelli  altresì  che  incumbevano 
alla,  cassa  ecclesiastica,  così  è  logica  la 
illazione  che  gli    uni  e  gli   altri  rap- 

Sresentino  Vaes  alienum ^  i  debiti  ciò? 
a  soddisfare  innanzi  di  ogni  altro  im  - 
piego  delle  rendite,  piuttosto  cheìlca 
rico  da  parte  del  fondo  pel  culto  di 
adempiere  in  forma  specifica  gli  ob- 
blighi religiosi  siccome  innanzi  si  a- 
dempivano  dalla  cassa  ecclesiastica  da 
cui  li  avi-ebbe  ereditati.  Anche  onesti 
oneri  sì  sono  trasformati  per  la  legge 
del  1866,  ed  il  fondo  pel  culto  vi  prov- 
vede secondo  le  indicazioni  dei  nume- 
ri 3.  4  e  5  dell'articolo  28. 

Da  ultimo  è  da  considerare  oh  l'i- 
j  strumento  del  16  febbraio    1866^^   de- 
I  stinato  alla  esecnzionè  della  legge^  29 
1  maggio  1885,  non  ha   aggiunto   obbli- 
j  ghi  contrattuali  a  quelli  che  alla  cas- 
'  sa  ecclesiastica  da  questa  leggo   deri* 
vavano,  sicché    le    conclusioni  or    óra 
ricavate  dall'esame  di  essa   non   pati- 
scono limitazione  di  sorta,  grazia  dello 
;  stipulato.  Il  quale,  in  ogni  caso,  nem- 
I  meno  potrebbe  fare  ostacolo   alle    in- 
1  novazioni  intiodotte  dalla  legge  7  lu- 
glio 1866,  perchè  guesta  provvedendo^ 
ad  interessi  generali  è  di    una  appli- 
cazione immediata. 

Par  questi   motivi: 
Cassala  sentenza    della    corte,  di 
appello  di  Torino  e    rinvia   la   causa 

f)er  novello  esame  alla  corte  di  appel- 
0  di  Casale,  la  quale  provvederà  an- 
che sulle  spese. 
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itimti  pfvale  20  aprile  1887,  i*"  (iS. 

imum  r.  -  basilk  liei,  «d  u.  •  r.  i.  m\m 

(ceaci.  dir.) 
Berlvngcri  (avv.  D'Ahdia  e  Fbanchi) 
Dogana  (I):  Frodi  -  Cautele  -  Entità. 

Per  prevenire  le  frodi  doganali  è 
necessario  osservare  le  cautele  prescritte 
senza  riguardo  alla  entità  delle  frodi 
stesse. 

Berlingeri  ricorre  coatro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Civitavecchia  che  per 
contravvenzione  repressa  dall'  art.  67 
del  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  11  settembre  1862  n.  867  lo 
condannava  alla  pena  pecuniaria  di  li- 
re 50. 

Egli  si  duole  della  violazione  e  della 
falsa  applicazione  degli  articoli  19,  20 
e  67  del  connato  regolamento:  perchè 
il  ricorrente  presento  alla  dogana  il 
manifesto  del  carico,  nel  quale  era  una 
annotazione  nella  categorìa  delle  osser-i 
vazioni,  che  non  può  dirsi  ne  corre- 
zione, né  cancellatura  od  alterazione;  e 
che  non  poteva  celare  che  una  frode 
di  soli  50  centesimi  e  perciò  stesso 
non  presumibile. 

Ma  insussistente  è  questa  doglian- 
za. Il  tribunale  a  ragione  ritenne  che 
si  trattasse  di  una  ^ode  di  lire  cin- 
quanta, e  d'altra  parte   per    l'efficacia 


1)  Per  contravvenzioni  a  lofirg-i  Rpecifili 
furono  proniinxiate  le  se<^uenti  sentenze, 
estensore  Basile: 

15  fi[)rile  1^81,  Fais  (n.  599): 
«  Fais  ricorre  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Sal.irus.<a  che  per  contravven- 
zioni metriche  lo  condannava  alla  ammenda 
complessiva  di  lire  0,  ma  innmmessìbile  è 
il  suo  ricorso  perchè  non  ha  fatto  il  depo-' 
sito  per  multa  eventuale,  né  comprovata 
per  sua  indigenza. 

Per  questo  motivo: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichia- 
ra  inammessibile  il  ricorso  interposto  da  ] 
Fais  Francesco  contro  la  sentenza  del- pre- 
tore di  Solarussa  in  data  del  24  dicembre 
]R86  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  31.50 
e  nelle  spese  del  p'iudizio  ». 

20  n  pri  1  e  1 881*,  Zigliani  e  RaveìU  f  n .  6  H)  : 
«  II  tribunale  di  Brescia  per  contrab- 
bando condannava  Giovanni  Maria  Ravelli 
alla  pena  del  carcere  per  anni  tre,  e  Zi- 
gliani  Domenico  alla  stessa  pena  per  sei  j 
mesi:  entrambi  solidalmente  alla  multa  di  i 
lire  303.  46,  ed  inoltro  il  solo  Zigliaui  per   I 


delle  cautele  prescritte  per  prevenire 
le  frodi  doganali  importa  curarne  l'os- 
servanza senza  riguardo  alla  entità  di 
essa.  £'  facile  intendere  come  la  pre^ 
tesa  annotazione  fatta  dal  capitano  sia 
una  vera  e  propria  correzione  poiché 
è  servita  a  ridurre  da  20  a  19  i  barili 
di  silicato  di  soda  sottoposti  a  dazio; 
ed  è  più  facile  intendete  che  ove  sotto 
il  pretesto  di  osservazione  fosse  lecito 
al  capitano  mutare  la  quantità  delle 
merci  imbarcate,  sarebbe  completamen- 
te frustrata  la  cautela  prescritta  che 
il  manifesto  di  carico  fosse  scritto  senza 
correzione,  affinchè  il  capitano  col  ma- 
nifesto di  carico,  non  esatto  sin  dalla 
sua  formazione,  fosse  iìsj>osto  al  peri- 
colo di  essere  colto  in  più  grave  con- 
travvenzione con  la  sorpresa  degli  a- 
genti  degnali  prima  dello  approdo 
a  dieci  cnilometri  dal  lido.  E  d  altra 
parte,  come  giustamente  osservava  il 
tribunale,  il  manifesto  di  carico  è  re- 
datto sulla  scorta  delle  polizze  di  ca- 
rico pei  le  merci  consej|nate  a  bordo; 
ora  dallfi  polizza  di  carico  risulta  che 
i  barili  di  silicato  di  soda  consegnati 
a  bordo  in  Anversa  erano  venti  e  non 
diciannove,  e  quindi  si  deve  presumere 
che  uno  di  essi  fosse  stato  immesso  in 
frode,  ad  escludere  la  quale  occorreva 
con  regolare  documento  comprovare  la 
ragione  per  la  quale  quel  barile  non 
si  trovasse  a  bordo  dopo  esservi  stato 
consegnato.  Specioso  ed   irrilevante  è 


altra  contravvenzione  all'ammenda  di  li- 
re 15.  I^a  corte  di  appello  di  Brescia  con- 
fermava la  sentenza  del  tribuDale  modifi- 
onndola  solfanto  in  quanto  alla  multa  in- 
flitta ai  Ziglianì  per  il  contrabbando  aso- 
lo lire  10 

Contro  questa  sentenza  ricorrono  ilZi- 
srliani  ed  il  Rfivelli;  ma  essi  non  han  ca- 
lato di  metterai  in  istato  di  le^<)le  custo- 
dia, e  quindi,  essendo  stati  condannati  al 
carcere  per  durata  eccedente  l  tre  mesi, 
iuammessibile  è  il  loro  ricorso  (art.  651  co- 
dice procedura  penale)  non  potendo  rite- 
nersi come  ammessione  a  libertà  provvi- 
soria la  promiscua  escarcerazione  ordinata 
dal  pretore  tii  Bazalino  il  1*2  agosto  1S86. 
Per  questo  motivo: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichiara 
iuammessibile  il  ricorso  interposto  da  Zi- 
«riiani  Domenico  e  da  Ravelli  (iiovan  Maria 
contro  la  sentenza  della  conediappellodi 
Brescia  in  data  del  23  dicembre  \^^t  e  li 
condanna  nella  multa  di  lire  lòO  ciascuno 
e  nelle  spese  del  giudizio  ». 
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poi  il  senso  che  il  ricórrente  vorrebbe 
dare  all'uUimo  capoverso  deir&rU  20 
del  regolamento,  sostenendo  che,  data 
ia  correzione  vietata,  il  manifesto  si 
dovea  restituire  a!  capitano  senza  far 
altro;  quasi  che  scoperta  la  frode  per 
la  irregolarit\  del  manifesto  si  dovesse 
lasciarla  impunita,  od  in  altri  termini 
dare  nn  premio  alle  irregolarità  del 
manifesto  che  darebbero  modo  a  faci- 
litare le  contravvenzioni  e  i  contrab- 
bandi, senza  abbadare  alle  disposizioni 
degli  art.  19  e  79  del  regolamento  nel 
caso  più  propizio  di  tutte  le  contrav- 
-veozioni  che  potrebbero  derivare  dalla 
restituzione  dbl  manifesto  irregolare, 
necessariamente  agguagliata  alla  man- 
canza di  manifesto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Berlin* 
gerì  Ferdinando  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Civitavecchia 
in  data  del  24  dicembre  1886  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75. 


Mm  eÌTÌl«  25  narzo  iS87,  o"*  187. 

uKiiiLii  r.  p.  -  pycGion  i»i  «d  hi.  -  p.  u.  unm 
(«•Mi.  (Mr.) 

Finanze  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Cincotti  e  Palma  (avv.  Catapanb) 

Registro:  Assegno  provvisorio  di  un  fon- 
do -  Anticresi  -  Art.  7  e  13  deiia  logge 
sul  registro  -  Ari.  58  doila  tariffa  -  Ces- 
sloDo  di  frutti  -  Intorossi  -  Dotanti  -  Pa- 
ganento  -  Tornine  di  ti^  anni  -  Ri- 
scatto. 

W  errore  il  ritenere  la  somiglian' 
za  del  provvisorio  assegno  di  un  fon- 
do  al  contratto  di  anticresi. 

W  impossibile  applicare  le  disposi- 
sioni  degli  art.  7  e  i3  della  legge  sul 
registro  e  58  dell'annessa  tariffa,  se  il 
magistrato  di  merito^  nel  provvisorio 
assegno  di  un  fondo,  nulValtro  vedeva 
che  una  cessione  della  percezione  dei 
frutti  del  fondo  medesimo  in  luogo  de- 
gli interessi  che  i  dotanti  avrebbero 
domito  pagare  finché  la'  relativa  som- 
ma non  fosse  stata  pagata   entro    tre 


anni,  e  ciò  sebbene  confondesse  il  trien- 
nio  pattuito  pel  pagamento  col  termi- 
ne stabilito  dalla  legge  o  dal  patto  per 
l'esercizio  del  diritto  di  riscatto. 

Con  istrumento  28  aprile  1878  i 
coniu^  Palma  assegnavano  in  dote  al- 
la figlia  Carolina,  Bposa  di  Luigi  Belli, 
la  somma  di  lire  42,500  pagabili  per 
lire  4,250  in  oggetti  di  corredo,  per 
lire  8,500  in  contanti  dope  la  morte 
dei  dotanti  e  per  lire  29,750  coU'as- 
segno  provvisorio  di  un  fondo  detto 
S.  Oronzo,  dichiarando  che  tale  asse- 
gno non  sarebbe  definitivo  ed  irrevo- 
cabile se  non  dopo  il  termine  di  anni 
tre,  durante  il  quale  i  dotanti  aveva- 
no facoltà  di  sostituire  le  lire  29,750  al 
fondo  che  in  questo  caso  sarebbe  tor- 
nato in  poter  loro. 

I  medesimi  contraenti  con  istrumen- 
to 6  gennaio  1882  dichiararono  che 
entro  li  termine  pattuito  i  Palma  a* 
vevan  pagato  detta  somma  al  Belli  e 

S questi    aveva    ad     essi    restituito    il 
ondo. 

Sottoposto  al  registro  questo  istru- 
mento, il  ricevitore  riscosse  la  tassa  di 
semplice  quietanza;  ma  T  ispettore  ri- 
scontrando nella  retrocessione  del  fon- 
do^ ai  dotanti  un  trasferimento  di  pro- 
prietà immobiliare,  ritenne  dovuta  la 
tassa  proporzionale  del  4  per  100.  Al- 
la ingiunzione  di  pagamento  della  tas- 
sa supplementoire  si  opposero  i  Pal- 
ma e  i  Belli,  e  vinsero  in  primo  e  se- 
condo grado. 

La  finanza  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Napoli* 
21  giugno  1886  per  violazione  degli 
art.  1891,  1893,  1894,  1895,  1897  e 
.1050  del  codice  civile,  degli  art.  7  e 
13  della  legge  sul  registìro  13  settem- 
bre 1874  e' degli  art  le  58  della 
tariffik  annessa  alla  medesima. 

Attesoché  il  ricorso  si  fonda  so- 
pra uno  stato  di  fatto  diverso,  anzi 
opposto  a  quello  che  ha  ritenuto  la 
corte  di  merito  fuori  di  ogni  possibi- 
lità di  censura  in  caRsazione. 

Infatti  esaminando  Tistrumento  del 
1878  la  finanza  dice  che  fu  un  atto 
di  donazione  dei  genitori  alla  figlia; 
che  fin  d'allora,  per  l'indole  stessa  del- 
l'atto, il  fondo  donato  pas-ò  irrevoca- 
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bilmente  nel  dominio  della  donatam; 
che  se  fu  convenuto  dovesse  l'assegno 
del  fondo  divenir  definitivo  ed  irrevoca- 
bile solo  qnando  i  donanti  non  avessero 
preferito  riscattarlo  nel  termine  di  tre 
anni  pagando  alla  donatala  Li  somma 
di  lire  2y,750,  cote  to  riserva  non  potè 
attuarsi  se  non  per  \m  nuovo  contrat?- 
tc,  indipendente  dal  primo  e  perciò 
passibile  della  relativa  tassa  da  esi- 
gersi quancft  là  riserva  si  fosse  eser- 
citata. Osserva  inoltre  che  ammesso 
per  niera  ipotesi  come  possibile  nella 
donazione  (che  è  spoglio  attuale  e  ir- 
rovocabile  della  cosa  donata  a  favore 
del  donatario)  il  riscatto  qualó  è  con- 
templato per  la  compra  e  vendita  dal- 
la legge  sul  registro,  non  si  avrebbe 
nel  caso  una  semplice  risoluzione  del 
precedente  contratto,  ma  una  una  ve- 
ra e  propria  rivendita,  perchè  manca 
la  prova  legale  che  la  ricompra  se- 
gnisse  nel  termine  convenuto,  non  es- 
sendo attendibili  le  affermazioni  in  pro- 
posito emesse  dai  contribuenti  nell'i- 
strumento  2  gennaio   1882. 

Invece  la  denunziata  sentenza  in- 
terpretando i  due  atti  del  1878  e  1882 
ha  ritenuto:  »»  che  il  fondo  S.  Oronzo 
?»  non  entrò  mai  nel  definitivo  e  ir- 
w  revocabile  dominio  delja  dotata,  ma 
'»  continuò  a  rimanere  nel  dominio  e 
"  nel  possesso  giuridico  dei  dotanti, 
ff  e  solo  il  materiale  possesso  e  la  per- 
M  cezione  dei  frutti  restò  presdo  i  co- 
n  niugi  Belli  durante  il  periodo  decòr- 
^  so  dai  capitoli  matrimoniali  alU  so- 
^w  disfazione  della  promessa  soinma  di 
w  lire  29,759;  che  il  pagamento  segtii 
»  entro  il  triennio  pattuita,  ciò  rifluì- 
"  tando  dalle  dichiara;iioni  contenute 
w  neiristfiimento  del  1882,  non  impti- 
«9  gn^te  dalla  finanza  couìe  sinìHÌateo 
»t  fraudolente;-  che  d'altronde  non  era 
»•  impedito  ai  contraenti  di  coiiv«Fni4w 
w  anehe  unni  proroga  fvl  termine  del 
»  triennio  pnrc4tè  non*  «jì  ecced^ese  il 
w  periodo  di  5  aniji;  cbe-ratoegno  prov» 
«  visorio  del  foédo  noneqttivalovrt'che 
»  ad  una  specie  di  contftitto  anfticré- 
»*  tioo  per  effetto  del  quale  si  oonce- 
n  deva  agli  sposi  in  correspettivo  de- 
t  gli  interessi  sitile  promesso  lire  28790» 
»  la  percezione  dei  frùtii  del  fondo  w* 
Ora  ognun  vede  che,  stando  al  fiitto^ 


quale  apparve  al  magistrato  di  merito 
è  impossibile  parlare  di  rjaaferimonto^ 
di  dominio^  anche  revocabile,  del  fon^ 
do  S.  Oronzo  nella  dotata  per  effetto 
del  contratto  imziale  del  1878,.e  quin- 
di applicare  al  successivo  atto  del  188!ì 
le  disposizioni  degli  art.  7  e  13  della 
legge  sul  registro  e  58  dell'annessa 
tAmffii.  Non  saranno  gktste  alcune  del* 
le  proposizioni  che  si  leggono  nella 
iinpugnata  sentenza,  quella  ad  esem- 
pio sulla  somiglianza  del  provvisorio 
assegno  del  fondo  al  contraibto  di  An- 
ticresi; ma  è  chiaro  il  concetto  dei 
giudicanti;  essi  nient^altro  videro  in 
qned'assegno  ohe  una  cessione  della 
percezione  dei  frutti  del  fondò,  mede- 
simo in  luogo  e  vece  degli  intere^di 
che  i  dotanfi  avrebbero  dovuto  pagare 
solle  lire  29,750  da  durare^  finché  tal 
somma' non  fo«se  pagata.  Confusero,  è 
vero,  il  triennio  pàt^ito  pei.  pagamien- 
toi  col  tennine  stabilito  dalla  legge  o 
dal  patte  per.  resei'cizio  del  diritto  di 
riscatto;. ma  bi  sostanza  inte$ejK>  dire 
che  il  triennio  era  fissato  pel  paga- 
mento e  che  ad  ogni  modo  la  percezio- 
ne dei  frutti  del  fondo  doveva-  darare 
finché  qaeato  non  fosse  eseguito.  Altri- 
menti non  avrei)bero  supposto  una 
proroga  del  termini^  stesso,  inammissi- 
bile  col  riscatto  di  fronte  all'art.  58 
della  tariffa,  ma  lecita  e  valida  nel  ca- 
so di  terttiine  assegnato  pel  pagamen- 
to di  debiti  ordinari  e  indifferentii 
Per  qixesti  nuotivi: 
Rigetta  il;  rioor^  de|rinteo4en;fa 
di  finanza  di  AvelHoo  eAn4iiMr.  la  seia- 
ténza  della  corte  d'appellò  di  Naipoli 
21-28  giugno  1886,  e  condanna  la  ri* 
corrente  nelle  spese. 
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inmt  rifrle  29  afnlelS^,  vi*  289. 
UEiau  r.  r. .  tpkdi  iul  %à  u,  -  r.  x.  lakulli 

(timi  m 

Fihame  (avv.  er.  Zanchi)  - 

Ditta  Ciccodicolà  (avv.  Castellano) 

^  Ciccodicolà 

Registra:  Finanza  -  StipuiazLoni  -  Registra- 

zi9M  -  Società  -  Interesse  -  Esistenza'del- 

la  società  -  Solidarietà  -  Società  in  nome 

eollettivo  -  Responsabilità. 

La  pubblica  finanza  deve  ritenersi 
come  terza  ed  estranea  alle  stipulazioni 
tra  privati  benché  il  suo  ufficiale  ne  re- 
gistri il  documento. 

Prima  di  dichiararsi  che  il  debita 
ìuiscente  dalla  registrazione  di  un  i- 
strumento  relativo  alla  costituzione  di 
una  società,  non  faccia  carico  alla  so  ^ 
cietò  steisa  come  quella  che  ancor  non 
esiste,  è  necessario  indagare  se  alla  re- 
gistrazione la  società  sia  addirittura 
disinteressata. 

La  sentenza  la  quale  ammette  che 
per  virtù  della  sola  stipulazione  la  so- 
cietà si  è  costituita  ed  è  divenuta  pro- 
prietaria degli  apporti,  non  pu-ò  negare 
la  esistenza  della  società  al  momento 
della  registrazione. 

La  relativa  tassa  di  registico  è  un 
debito  solidale  pei  socii  e  per  la  società. 

E  se  trattasi  di  società  in  nome  col- 
lettivo, la  obbligazione  sociale  è  garan- 
tita dalla  responsabilità  illimitata  e  so- 
lidaria  di  tutti  i  socii. 


Con  istrumento  d^l  12  diciembre 
1873  sei  fratelli  OiccodicolA^  cowtitui- 
roQO  ana  società  in  nome  collettivo 
e  queiristrnmento  venne  registrato. 

Più  tarili  la  finanza  chiese  a  cia- 
scuno degli  associati  nominativamente 
la  tassa  supplementare  di  lire  14929 
e  cent.  20.  Oringianti  si  vennero  op- 

S mondo,  ma  la  corte  di  appello^  di 
apoli  rigettava  la  loro  opposizione 
con  sentenza  del  6  aprile  187 ?•  Con- 
tro i  condannati  fa  presa  la  iscrizione 
gindiziaria  e  nel  1879  sempre  in  loro 
confronto  procedevasi  a  precetto  im- 
mobiliare. Trovandosi  già  iniziato  un 
procedimento  esecutivo  ad  istanza  di 


altri,  non  solo  centro  i  sei  fratefti  col- 
lettivamente associati;  ma  anche  con- 
tro un  altro  firatetlo  a  nome  Vincenzo 
Ciccodicolà  estraneo  alla  società  ed  al 
giudizio  di  opposizione,  la  finanza  ot- 
tenne la  surroga  e  domandò  la  sepa* 
razione  di  quanto  a  Vincenzo  appar* 
tene  vasi. 

Fu  allora  che  la  ditta  Ciccodicolà 
rappresentata  da  uno  dei  soci  (Rober- 
to) chiese  esolndersi  dalla  vendita  gli 
immobili  i  quali  non  erano  della  dit- 
ta e  non  più  appartenevansi  agli  indi- 
vidui debitori  della  tassa  e  come  tali 
condannati.  -Il  tribunale  di  Cassino  con 
sentenza  11  luglio  1884  ricettava  la 
domanda,  ma  la  corte  di. Napoli,  cui 
la  ditta  si  rivolse  in  secondi  istanza, 
con  sentenza  del  10  decembre  1884  la 
domanda  stessa  accoglieva. 

Da  questa  sentenza  la  finanza  ri- 
corre in  caf'sazione  e  denunzia  la  vio- 
lazione degli  articoli  107,  110,  114  e 
115  del  cessato  codice  di  commercio, 
corrispondente  agli  articoli  77,  85,  106 
e  111  del  codice  in  vigore,  nonché  la 
violazione  dell'articolo  86  della  legc:je 
13  febbraio  1874  e  1962  del  codice 
civile. 

Il  debito  nel  concetto  dell'ammi- 
nistrazione  ricorrente,  era  sociale,  poi- 
ché se  per  lo  stipulato  a  giudizio  del- 
la stessa  corto,  la  società  fu  costituita 
e  gli  immobili  ad  essa  trasferiti,  al- 
lorché si  venne  alla  registrazione  che 
è  la  causa  del  debito,  la  società  già 
esisteva,  ed  anche  nel  suo  interesse  e 
per  sua  garanzia  la  registrazione  ese- 
gijivasi. 

Nel  controricorso  si  eccepì  la  in- 
competenza delk  Cassazione  di  Roma, 
ma  questa  respinse  la  eccezione  con 
sentenza  del  2r7  nov«mbro  1886. 

Considerando  che,  quantunque,  la- 
corte  Ali  Cassazione,  non  possa  esi- 
m.ersi  dal  riprovare'  anche  la  enuncia- 
zione che  il  giudice  di  meritofece  di  non 
doversi  cioè  la  pubblica  finanza*  ritenere 
cofno  terza  ed  estranea  alle  stipulazioni 
tra*^  privati  sol  perché  il  suo  ufficiale  ne 
regtstta*  il  documento,  pure  sul  mani- 
festo errore  di  tale  argomentatane 
non  •  accade  insistere:  non  formando 
essa  il  fondamento  dèlta  sentenza  im- 
pugnata. Quel  che    innanzi    tutto    ed 
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essenzialmente  importa  rUev^are,  è  Tas 
gerzione  della  sentenza  impugnata  là' 
dove  dice  ohe  il  debito  nascente  dalla 
registrazione  di  nn  istrumento  relati- 
vo alla  costituzione  di  una  società,  non 
faccia  carico  alla  società  stessa  in 
quanto  che  essa,  come  quella  che  non 
ancora  esisteva,  non  aveva  potuto  in- 
tervenire alla  stipulazione.  Imperoc- 
ché l'articolo  86  n9  1  della  legge  sul 
registro  espressamente  dispone  che  per 
gli  atti  designati  nella  prima  par- 
te dell'annesKa  tariffa,  dove  all'arti- 
colo 77  si  richiamano  le  costituzioni 
di  società  di  qualunque  natura,  le 
tasse  si  debbono  '  non  solo  dalle  parti 
contraenti,  ma  anche  da  quelle  nel 
cui  interesse  venne  richiesta  la  for- 
malità della  registrazione.  Di  qui  ap- 
pare che  la  sentenza  non  avrebbe  do- 
vuto a  sostegno  della  sua  tesi  limitar- 
si a  costatare,  ciò  che  d'altronde  e- 
ya  evidente,  che  la  società  non  an- 
cora nata  non  aveva  stipulato  la  pro- 
pria costituzione;  ma  avrebbe  dovuto 
invece  proceder  oltre  ed  indagare  sé 
alla  registrazione  la  società  fosse  ad- 
dirittura disinteressata.  Ed  in  questo 
ordine  d'idee  il  giudice  avrebbe  di 
leggieri  riconosciuto  come  non  po- 
tesse neppure  immaginarsi  un  in- 
terasse maggiore,  avvegnaché  non  vi 
ha  interesse  che  superi  la  esisten- 
za 0  che  in  essa  non  si  fondi  e  rac- 
colga. Anzi  la  sentenza  stessa  la  qua- 
le aveva  ammesso  che  per  virtù -gella 
sola  stipulazione  la  società  erasi  costi- 
tuita ed  era  doventata  proprietaria 
degli  apporti  ben  doveva  per  semplice 
coerenza  addarsi,  che  al  momento  del- 
la registrazione  la  società  g^ià  esisteva 
e  non  poteva  sotto  questo  rispetto  re- 
putarsi incapace  di  diritti  e  di  obbli- 
gazioni ed  in  generale  d'interessi. 

La  tassa  adunque  della  quale  la 
finanza  curava  la  riscossione,  per  la 
stessa  le^ge  sul  registro  era  un  debi- 
to solidale  sia  pei  socii  sia  per  la  so- 
cietà.  E  trattandosi  nella  specie  di  u- 
na  società  in  nome  colle  Iti  vo»  la  ob- 
bligazione sociale  é  per  la  stessa  sua 
indole  garantita  dalla  responsabilità  il- 
limitata e  solidaria  di  tutti  i  soci. 

Ciò  posto,  è  fatto  indubitato  che 
la  finanza  ingiungeva  a  tutti  i  fratelli 
Ciccodicola,  tra  quali  era  pure  Rober- 


to cui  fu  commessa  la  firma  della  dit- 
ta, di  pagare  la  tassa  snppletiva 
n  sniristrumento  portante  costituzione 
n  di  società  »  fra  gl'ingiunti  medesi- 
mi. Ed  a  questo  modo  si  procedette 
sempre  attraverso  le  molteplici  e  lun- 
ghe fasi  del  giudizio,  senza  alcuna 
contraria  deduzione  da  parte  di  Ro- 
bqBja  Ciccodicola  neppure  quando  nel 
IQr^pirzo  1879  notincavasi  in  sue  ma- 
ni i\  precetto  con  la  minaccia  di  su- 
bastare  gli  immobili  che  si  descriveva- 
no ed  erano  precisamente  quelli  con- 
feriti nell'azienda  sociale.  Fu  soltanto 
allorquando,  sempre  litigando,  erasi 
pervenuto  al  1884,  che  Koberto  Cic- 
codicola per  la  prima  volta  .si  stutlia 
distinguere  in  se  e  separare  il  socio 
dal  rappresentante  la  Ditta,  ed  in  tale 
qualità  sostiene  la  DittA  stessa  estranea 
ed  inconsapevole  del  lungo  giudizio. 
Se  la  corte  di  appello  non  avesse  il- 
legalmente sconosciuto  che  gli  atti  e- 
secutivi  muovevano  da  un  debito  che 
per  virtù  di  legge  era  solidale  e  della 
Ditta  e  dei  singoli  socii  illimitatamen- 
te responsabili;  essa  non  avrebbe  sup- 
posto che  la  finanza,  con  atti  indiriz- 
zati'senza  alcuna  limitazione  a  tutti 
gli  individui  riuniti  in  società,  tra  i 
quali  non  mancava  il  socio  rappresen- 
tante della  ditta,  avesse  voluto  istitui- 
re un  procedimento  contro  Roberto 
Ciccodicola  piuttosto  neiruna  che  nel- 
l'altra qualità. 

Per  questi   motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

{elio  di  Napoli  sotto  di   10   dicembre 
884,  e  rinvia  la  causa  -  alla   corte   di 
appello  di  Roma. 

Spese  rinviate  al  merito. 
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SdoM  pelale  22  iprik  Ì8$7,  i*  (al. 

mmm  r.  •  bisim  lui.  «d  ìsl  -  p.  m.  B&ooai 
(cMci.  àm,) 

Scaperrotio  e  De  Gru  itola 
(avv.  Venuti) 

Dazio  eonsamo:   Contrabbando    -   Contrab- 
diere. 

Non  può  considef'arsi  come  contrai)^ 
landò  la  contravvenzione  al  dazio  di 
consumo. 

Non  è  contrabbandiere  chi  non  è 
dedito  abitualmente  di  contrabbando. 


I  tre  Scaperrotta  e  De  Gruttola 
ricorrono  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli  che,  in  par- 
ziale riparazione  di  quella  del  tribu- 
nale correzionale  di  Ariano,  condanna- 
na  Raffaele  e  Ciriaco  Scaperrotta  e 
Matteo  de  Gruttola  alla  pena  del  car- 
cere per  mesi  tre  ciascuno;  e  Michele 
Scaperrotta  alla  stessa  pena  per  gior- 
ni 6  per  la  minorante  dell'età,  come 
colpeyqli  «li  associazione  in  numero 
maggiore  di  tre  persona  per  iscopo  di 
commettere  contrabbando. 

Essi  si  dolgono  della  violazione  del 
D.  L.  28  giugno  1866  n.  3020  ed  a 
piena  ragione:  poiché  è  assolutamente 
nuova  in  giurisprudenza  e  in  dottrina 
tributaria  la  teoria  che  possa  considerarsi 
come  contrabbando  la  contravvenzione 
al  dazio  di  consumo.  Sarebbe  facile, 
quanto  inopportuno,  il  ricordare  come 
nel  linguaggio  storico -giuridico  il  con- 
trabbando importi  contravvenzione  al- 
le leggi  ed  ai  regolamenti  sui  dazi  di 
confine;  e  come  sarebbe  per  lo  meno 
assurdo  politicamente  e  moralmente, 
economicamente  assiderante  il  parifi- 
care la  circolazione  interna  agli  scam- 
bii  internazionali.  Ove  il  legislatore 
lo  ha  voluto  ^espressamente,  e  per  e- 
videnti  necessita,  lo  ha  detto:  cioè  per 
i  generi  di  privativa  (art.  7,  27,  43, 
della  legge  l5  giugno  1865  n.  2397) 
con  la  estenzione  corretta  delle  regole 


Al  postutto  bastava  alla  corte  il 
ricordare  che  il  D.  L.  del  28  giugno  186t) 
n,  3020,  da  essa  applicato,  è  sincrona 
funzione  legislativa,  delegata  per  le  ne* 
ceasità  della  guerra  al  potere   esecuti- 


vo del  parlamento,  con  la  legge  di  pa- 
ri data  n.  2987  (art.  2  a),  con  l'altro 
D.  L.  n.  3018;  e  che  non  è  umana* 
mente  pcssibite  che  nello  stesso  mo- 
mento legislativo  il  governo  del  re, 
dopo  avere  riconfermata  per  correg-^ 
gerla  in  alcune  parti  Mecreto  legisla- 
tivo 28  giugno  n.  3018)  la  legge  def 
3  luglio  1864  u.  1827,  la  quale  (art, 
25)  estende  ad  essa  alcuni  articoli  sol- 
tanto del  regolamento  doganale,  senza 
alcuna  referenza  al  contrabbando;  e 
dopo  avere  con  l'articolo  11  esaspera- 
ta la  pena  per  le  frovU  attuali  al  da- 
zio di  consumo,  tentate  o  cpnsumate, 
espressamente  soggiungendo  che:  t»  a 
»  colui  che  dopo  essere  stato  condan- 
••  nato  Ire  volte,  commetterà  una  nuo- 
»♦  va  contravvenzione,  oltre  il  massi - 
»  mo  della  multa,  potrà,  se  le  circo- 
»»  stanze  dimostrino  che  si  tratti  di 
»»  contrabbando  per  speculazione,  es- 
w  sere  applicata  la  pena  del  carcero 
»•  estensibile  a  tre  mesi  >»;  non  è  pos- 
siblie,  conviene  ripeterlo,  che  dopo 
tutto  questo,  il  governo  del  re  abbia 
sospettato  ci  e  si  potesse  estendere  il 
D.  L.  che  concerne  il  contrabbando 
(D.  L.  3620  della  stessa  data)  alle 
semplici  contravvenzioni  al  dazio  di 
consumo,  se  non  in  quanto  le  circo- 
stanze dimostrino  che  si  tratti  di  ge- 
neri di  estera  provenienza  contrabban- 
dati prima,  e  introdotti  poi  nei  co- 
muni aperti  o  chiusi  in  frode  del  da- 
zio di  consumo,  non  solo  in  referenza 
a  doppia  recidiva,  ma  con  significante 
diminuzione  di  pena  corporale. 

Quel  che  è  più  singolare  è  poi  che 
la  Corte,  applicando  il  D.  L.  non  ab- 
bia pensato  che  non  si  può  dire  con- 
traboandiere  chi  non  possa  ritenersi 
dato  abitualmente  al  contrabbando  (ar- 
ticolo 2  comma  3)  e  quindi  non  si  po- 
teva dirti  carovana  di  contrabbandieri 
quella  che  tentava  introdurre  in  Ariano 
il  vino  non  isdaziato;  ne  si  poteva  ap- 
plicare astrattamente  l'art.  1  mentre 
si  trattava  di  fu  tto  concreto,  tentato  o 
consumato  (art.  11  JD.  L.  28  giugno 
1866  n.  3018),  ma  si  doveva  metterla 
in  necessaria  correlazione  con  la  prima 
parte  dell'art.  2,  e  quindi  non  si  sa- 
rebbe potuto  applicare  pena  minoro 
del  Cijrcere  per  mesi  sei;  poiché  non 
si  trattava  del  solo  fatto  della  associa* 
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zione,  ma  dell'opera  delittuosa  ai  oom- 
ponenti  di  essa  apposta. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Sca- 
perrotta  Raffaele,  Mi  heìe  e  Ciriaco;  e 
De  Gmttola  Matteo  eoo tro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  sezio- 
ne sesta  in  data  dell'I  1  maggio  1886, 
che  annulla,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  ad  altra  sezione  della  stessa 
corte. 


S«ZH)ii  nite  25  iprile  1SS7,  n"*  860. 

llRiflLlÀ  r.  P.  ■  TROfól  R«i.  «d  Kilt.  -  T.  ».  iORITI  f.  0. 
(conci.  eoDf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nbspoli)- 
Castiglione,  Morelli  (avv.  Rivaboli) 

Esattore:  Procedimento  esecutivo  -  Lcfige 
20  aprile  1871  •  Opposizione  -  Autorità 
giudiziaria  -  Competenza  -  Procedimento 
privilegiato  -  Termine  di  un  anno  -  Con- 
tratte di  esattoria  -  Corte  dei  conti  -  Cre- 
dito. 

Iniziato  che  sia  H  p^'ocedimento  ese- 
cutivo a  termini  della  legge  20  aprile 
187 L  se  si  fa  opposizione  agli  atti  della 
esecuzione  privilegiata  innanzi  all' auto- 
rità giudiziaria^  questa  è  competente  a 
riconoscere  se  concorrano  le  condizioni 
essenziali  del  procedimento  privilegiato^ 
per  dichiarare  la  propria  incompeten- 
za dove  codeste  condizioni  concorrano. 

Il  privilegio  dell'  amministrazione 
non  è  finito  per  essere  decorso  V  anno 
da  che  è  scaduto  il  contratto  di  esat- 
toria. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  corte  dei  conti  il  dichiarare  la 
inesistenza  del  credito  per  cui  si  pro- 
cedeva dall'  amministrazione  finanzia- 
ria contro  l'esattore. 

In  forza  di  decisioni  della  corte  dei 
conti  che  dictiiiirarono^  il  residuo  cre- 
dito deir  amministrazione  di  finanza 
Ser  imposte  di  nmcinato,^  ad  istanza 
elPamministrazione  creditrice  fu  no- 
tificato avviso  al  sig.  Francesco  Casti- 
glione Morelli  n^la  egualità  di  esatto- 
rè  della  cassa  di  mnoinato  del  «omu- 
né  di  MiletOy  per  la    vendita   forzata 


di  un  fondo  di  proprietà  del  Castiglio- 
ne da  eseguirsi  presso  la  pretura  di 
Cosenza. 

Si  oppose  il  Castiglione  Morelli 
deducendo  che  non  competeva  all'am- 
ministrazione  il  privilegio  fiscale  per 
la  riscossione  di  un  credito  riguardan- 
te tasse  degli  anni  precedenti  al  1871, 
essendo  decorso  il  termine  assegnato 
dalle  disposizioni  transitorie  della  leg- 
ge del  1871  20  aprile,  e  non  essenao 
vinookto  a  cauzione  il  fondo  messo 
in  vendita.  Dedusse  altresì  la  insussi- 
stenza del  credito  e  la  inefficacia  del 
titolo  per  cui  si  procedeva,  risultando 
dalla  decisione  delh  corte  dei  conti 
che  si  doveano  dedurre  i  pagamenti 
fatti  e  giustificati  da  regolari  quie- 
tanze; e  queste  equivalevano alli  som- 
ma per  cui  era  stata  pronunziata  la 
condanna. 

Il  pretore  aderendo  alla  eccezione 
deiramministnazione  dichiarò  la  pro- 
pria incompetenza  così  per  la  materia 
come  pel  territorio.  11  tribunale  inve- 
ce ritenuta  la  competenza  deirautoritii 
giudiziaria,  e  Tiucompetenza  del  pre- 
tore per  ragione  di  valore,  rifiutò  la 
considerazione  e  confermò  la  parte 
dispositiva  della  sentenza  di  primo 
grado. 

Considerò  il  tribunale  clie  por  eli- 
minare nella  specie  il  privilegio  del 
procedimento  sancito  dalla  legge  20  a- 
piile    1871    bastava   porre  menie  che 

Ser  l'articolo  71  di  questa  legge,  mo- 
ificata  da  quella  del  ào'dicembro  1876, 
il  privilegio  fiscale  dell'esattore  cessa 
dopo  un  anno  dalla  scadenza  dèi  con- 
tratto di  esattoria.  Che  col  decreto 
del  15  novembre  1872  essendosi  fis- 
sata la  scadenza  all'anno  1873  delle 
imposte  arretrate  del  1872  ed  anni 
precedenti,  fu  disposto  che  contro  i 
contribuenti  potevano  usarsi  ffli  stessi 
mezzi  dì  esecuzione  stabiliti  &lla  leg- 
ge del  1871.  conferendosi  altresì  l'u- 
so di  essi  ai  ricevitori  generali,  pro- 
vinciali e  circondariali  contro  ai  con- 
tabili, ed  all'amministrazione  cantre 
tutti  gli  adenti  della  riscossione,  per 
riscuotere  le  somme  dipendenti  dalla 
loro  .gestione.  Che  essendo  co4  limi- 
tato ir  privilegio  a  termine  delFeser- 
cizio  in  corso  e  per  un  aiàno  dalla ,€eBBa- 
zioné  dell'esercizio  stesso,  non.  4ii  {>o- 
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t^  licottoso^ire  in  perpeiao  il  privile- 
gio mdtiesiìno^  all'erario  dello  Stato.  Il 
tritmiMiIe  non  omesse  d'indicare  le  ra- 
gioDÌ  della  timitazioiie  del  privilegio 
per  crediti  riferibili  ad  esercizii  già  e- 
sanriti  e  durante  un  anno  dalla  loro 
fìefddzioney  e  d9po  aver  rilevato  gli 
ÌDCOuvenidati  del  sistema  contrario  e 
delia  disuguaglianza  di  trattamento  che 
dipenderebbe  dal  fatto  che  Fesattore 
eseguisce  i  versamenti  presso  il  rice- 
vitore, 0  direttamente  nelle  casse  del 
fisco,  essendo  limitato  il  privilegio  del 
primo  all'jknno  che  segue  la  sua  finita 
gestione,  ed  illimitato  invece  quello 
del  fìsco,  passa  il  tribunale  a  consi- 
derare itk  fatto  che  essendo  trascorso 
il  termine  per  lo  quale  era  riconosciu- 
to il  privilegio  al  credito  per  cui 
fì  procedea,  esso  era  diventato  un 
credito  comune  al  quiile  non  si  conve- 
niva la  procedura  privilegiata,  onde 
il  pretore  piuttosto  che  dichiarare  la 
ÌDcompeteuza  dell'autorità  giudiziaria 
avrebbe  dovuto  dichiarare  la  nullità 
del  procedimento. 

L'amministrazione  ricorre  da  que- 
sta sentenza  sostenendo  all'appoggio 
della  legge  del  1871  e  del  decreto  15 
novembre  1S72  non  che  della  costan- 
te giurisprudenza  clie  invocata  l'esecu- 
zione per  la  riscossione  delle  imposte 
anteriori  o  posteriori  al  1871  ed  an- 
che di  quelle  che  alla  tassa  di  maci- 
nat(>  si  riferiscono,  l'autorità  giudi^^ia- 
ria  non  è  competente  a  conoscerne  la 
legittimità,  potendo  ella  intervenire 
ad  esecuzione  conseguita  soltanto,  e 
per  giudicare  se  spetti  un  risarcimen- 
to di  danni  alle  parti.  Questa  è  re- 
gola geneirale  ohe  xitrova  la  sua  ap- 
plicazione in. ogni  maniera  di  esecu- 
zione, sia  nel  n^pporto  dei  contribuen- 
ti, sia  nel  Spetto  degli  stessi  contabili. 
Né  patisce  eccezione  Yìel  caso  che  sia 
decorso  Ì*anno.  dalla  cessazione 'dell'^ 
•fiefoizio  dell'esattoria/ imperocché  il  li- 
mite deiranno  è  stabilito  per  gli  a- 
genti  della  riscossione  enon  mica  per 
1  erario  dello  Stato.  Finalmente  si  os- 
servarne!-ricorso  che  la  incoiqpetenaa 
'de]l'a«torità  giudxziaria.era  dimostrata 
altMid-dall-'iindoIe^^d^lla  quistipne  pro- 
inessadai  Gaslji^one-  llilor^  il.  qua- 
le jmyqgn^xìHo.  il  .debito  dipendente 
dalla  sua  gestimd!n<yn;pote.va    essere 


S'udicato  che  dalla  corte  dei  conti,  so- 
cpmpetente  a  conoscere  di  tuttala 
materia  del  conto.  Violazione  degli 
art.  66,  72,  73.  84,  86.  lOO  e  104  del- 
la  legoje  20  aprile  1871,  10,  33,  34, 
35  e  48  della  legge  14  agosto  1860  sulla 
corte  dei  conti,  6  della  legge  20  mar- 
zo 1865,  1  e  2  del  decreto  15  novem- 
bre 1872;  71  della  leg^e  20  aprile  1871 
modificato  con  l'art.  2  della  legge  30 
dicembre  1876. 

In  Dìritio 

Attesoché  iniziato  che  sia  il  pro- 
cedimento esecutivo  a  termini  della 
legge  20  aprile  1871  sul  fondamento 
del  credito  d'imposte,  e  fintasi  oppo- 
sizione agli  atti  della  esecuzione  pri- 
vilegiata innanzi  all'autorità  giudizia- 
ria, questa  che  certamente  non  è  com- 
petente a  conoscere  del  merito  della 
opposizione  e  di  conseguenza  a  so- 
spendere la  procedura,  è  però  com- 
petente a  riconoscere  se  concori'ano  le 
condizioni  essenziali  del  procedimento 
privilegiato,  per  dichiarare  la  propria 
mcompetenza,  dove  codeste  condizio- 
ni concorrono.  Ntdla  specie  il  tribuna- 
le errò  ritenendo  che  il  privilegio  del- 
l'amministrazione era  finito,  perchè 
decorso  l'anno  dalla  scadenza  del 
contratto  di  esattoria;  e  questo  er- 
rore B  fatto  manifesto  non  meno  dal- 
la parola  dell'articolo  71  della  legge 
.30  dicembre  1876  che  dalla  sua  ra- 
gione. 

Dalla  parola  in  quanto  questa  li- 
mita ad  un  anno  il  privilegio  fiscale 
dell'esattore  rispetto  ni  ooutrihuenli, 
Henza  punto  estendere  celesta  limita- 
zione all'amministrazione  di  finauza. 
Dalla  ragione  in  quanto  clie  se  è  ra- 
gionevole che  consentendosi  per  mo- 
tivi di  eguità  e  di  convenienza  il  pri- 
vilegio ai  crediti  dell'esattore,  ad  on- 
ta che  questi  diventino  privati  nel  mo- 
mento che  scade  il  suo  contratto,  il 
favore  abbia  un  limite,  sarebbe  stato 
contro  ragione  limitare  del  pari  il  pri- 
vilegio della  amministrazione  mentre 
esso  privilegio  è  per  essenza  inerente 
al  credito  d'imposta  e  di  conseguenza 
l'accompagna  in  fino  a  tanto  che  non 
sia  estinto  per  pagamento  regolarmen- 
te coQstatOy  art.  66  della  legge  20  a- 
prilé  1871.  \ 
'Riconosciuta  così  la    esistenza  ddl 
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privilegio  Dogata  dalla  sentenza  da  cui 
bì  ricorre,  non  rimane  se  non  che  di- 
chi}«xare  la  incompetenza  dell'antorità 
giudiziaria;  incompetenza  tanto  più 
nella  specie  manifesta  in  quanto  essa 
era  chiamata  altresì  dall'opponente  a  di- 
chiarare la  inesistenza  del  credito  per 
cui  si  procedeva,  sollevando  cosi  una 
questione  di  competenza  esclu|^iva  dal- 
la corte  dei  conti. 

Per  questi   motivi: 
Ca.^sa  senza  rinvio  la  sentenza  im- 

E ugnata,  pronunziata  dal  tribunale  di 
^senza   o   dichiara    la   incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 


Sezione  civile  10  marzo  1887,  u^  1(9. 

TONDI  r.  IT. .  CASELLI  liei,  ed  Ksl.  -  P.  H.  CELLI     • 
(conci,  sonf.) 

Mobili  (avv.   PlERANTONi)  - 

Maranci  (avv.  Baccelli) 

Confraternita:  Ente  giuridico  riconosciuto  - 

Mandato  ad  lites  -  Art.  43  delia  procedura 

civile. 

Prima  di  discutere  e  di  ritenere  che 
manchi  netta  ccnfratemita  il  carattere 
di  ente  giuridico  riconosciuto,  non  può 
il  tribunale  accennare  al  conferimento 
di  un  mandato  ad  lites  che  avrebbero 
dovuto  rilasciare  i  diversi  componenti 
delta  confraternita,  né  ricordare  che 
sarebbesi  dovuto  ottemperare  al  dispo- 
sto dell'art.  43  della  procedura    civile 

Osserva  clie  Giacomo  Mobili  nella 
qualità  di  priore  della  congregazione 
di  fratellanza  di  S.  Rocco  di  Monte  S. 
Giovanni  citava  avanti  quel  pretore  i 
fratelli  Mars^nci  per  sentir  cfecretare, 
previa  la  ricognizione  del  dominio  della 
congregazione,  Tespulsioue  dalla  stanza 
terranea;  sottostante  alla  chiesa  della 
congrega,  tenuta  in  fitto  da  essi  Ma- 
ranci. 

Con  sentenza  del  28  luglio  1884,  al 
seguito  di  disposti  mezzi  d'istruzione, 
il  pretore  accoglieva  la  proposta  do- 
manda. 

Ne  appellarono  i  Maranci,  soste- 
nendo pregiudizialmente  di  &.r  difetto 
nello  attore  la  Iemale  rappresentanza 
della  congrega.  Ed  il  tribunale  di  Pro- 


sinone con  una  prima  sentenza  del  31 
marzo  1885  ingiuageva  al  Mobili  di  e- 
sibire  la  deliberazione  della  congrega 
con  cui  era  autorizzata  ad  intentare  il 
giudizio. 

In  esecuzione  di  detta  sentenza 
producea  il  Mobili  tanto  la  delibera- 
zione del  30  settembre  1883  in  base 
alla  quale  fu  iniziato  il  giudizio,  quanto 
altra  del  1884,  con  cui  lo  si  autoriz- 
zava a  proseguire  in  appello  il  giudi- 
zio medesimo.  Ma  il  tribunale  con  al- 
tro pronunziato  del  24  settembre  1885 
rivocando  l'appellata  sentenza,  dichia- 
rava di  non  trovar  -luogo  a  deliberare 
sulla  proposta  domanda. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
Mobili  per  più  mezzi  lo  annullamento. 

E  la  corte  osserva  che  il  tribunale 
con  la  precedente  sentenza  avta  consi- 
derato che  mancava  un  precetto  di 
legge  che  avesse  autorizzato  il  priore 
della  confraternita  d'iniziare  di  proprio 
moto  un  giudizio  e  rappresentarla  in 
esso,  e  di  non  riisultare  dagli  atti  die 
a  tanto  fosse  stato  facultato  da  una 
speciale  deliberazione. 

Non  discusse  il  tribunale  se  nella 
confraternita  fosse  oppur  no  ricono- 
sciuta la  qualità  di  ente^  giuridico  ai 
sensi  dello  art.  2  del  codice  civile;  anzi 
è  a  ritenere  che  di  questa  qualità  non 
ne  avesse  affiitto  dubitato. 

Osserva  che  quando  poi  il  tribu- 
nale medesimo  con  la  denunciata  sen- 
tenza ritenne  insufficienti  le  esibite  de- 
liberazioni e  accennò  al  conferimento 
di  un  mandato  che  avrebbero  dovuto 
rilasciare  i  diversi  componenti  della 
confraternita  al  Mobili,  come  se  €Ì  fosse 
trattato  dei  componenti  d'una  società 
civile,  e  non  già  di  un  ente  giuridico 
riconosciuto,  e  ricordò  ancora  che  sa- 
rebbesi dovuto  ottemperare  al  dispo- 
sto dello  art.  48  della  procedura  civi- 
le, richiese  quello  che  non  avrebbe  po- 
tuto, quando  non  avesse  prima  discusso 
e  ritenuto  di  mancare  nella  confrater- 
nita il  connato  carattere  di  ente  gia- 
ridico  riconosciuto. 

Per  siflfatte  considerazioni: 
La  Corte  pi  ouunziando  sul  ricorso 
prodotto  da  Giacomo  Mobili  cassa  la 
sentenza  del  tribunale  di  Fresinone 
del  24  settembre  1885  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  VelletrL 


LA  COBTB  0UPRE1CA  DI  BOMA 


209 


SizMM  cÌTile  2}  iprile  1887,  a*  252. 

PUTUmi  P.  '  TOLPI  lANKI  Rei.  ^  hi.  -  P.  M.  TlRZl 
(e«icl.  ctif.) 

Coaccioli  (avv.  Silvestron  i)  - 

Gngori  per  la  Compagnia  di  S.  Eutizio 

in  Soriano  nel  Cimino 

(a¥T.  Sabini),  e  Panunti 

Confratarnlta:  Istituto    pobblico  -  Canoel  • 

Mere  vescovile  -  Atto  pubblico  -  Asta  -  Ob  • 

Mlgazioni  -  Somma  eccedente  ie  500  lire  - 

Prova  -  Testimoni  -  Presunzioni. 

Ad  una  confl^aternita  mal  si  adatta 
la  definizione  di  pubblico  istituto. 

Il  cancelliere  vescovile  non  può  dare 
il  carattere  di  atto  pubblico  ad  un  pro- 
cesso verbale  di  asta  dei  beni  apparte- 
nenti ad  una  confraternita  *). 

La  obbligazione  eccedente  la  somma 
di  lire  500^  come  non  si  può  provare 
con  testimoni,  cosi  non  lo  si  può  con 
presunzioni. 

Atteso  che  la  oonfraternita  di  S. 
Eutizio  in  Soriano;  avendo  il  20  set- 
tembre 1883  pubblicati  gli  avvisi  per 
la  vendita  a  schede  segrete  del  frutto 
di  un  castagneto,  nella  pubblica  gara  da 
aprirsi  nel  successivo  giorno  24,  tra  le 
schede  che  furono  in  detto  giorno  pre- 
sentate, vi  fu  quella  nella  quale  si  di- 
chiarava che  Francesco  Coaccioli  con 
la  sicurtà  solidale  di  Nicola  Panunzi 
offiiva  la  somma  di  lire  1805.  50.  Ma 


1)  Il  tribunale  di  FeràUO  con  sentenia 
54  luglio  188*2  nella  causa  Massimi  e  Mi- 
costi  dichiarò  che:  «  Nò  i  cancellieri  ve- 
scovili od  arcivescovili,  né  i  vicari  foranei 
ban  facoltà,  per  le  vigenti  leggi,  di  rila- 
telare  copie  di  atti,  certificati  ed  estratti. 
Siffatta  facoltà  è  concessa  ai  notai  e  agli 
altri  pubblici  ufficiali  Ugittimamente  au- 
torizzati; e  non  può  estendersi  ai  cancel- 
lieri dei  vescovi  od  arcivescovi,  nò  ai  vicari 
foranei,  poichò  i  loro  atti,  come  non  sono 
soggetti  alla  ispezione  nò  alla  vigilanza 
delrau tonta  civile,  così  da  questa  non  pos- 
sono essere  riconosciuti  legalmente  esi* 
■tenti  ed  autentici  in  modo  da*  meritare 
fede  in  giudizio  (art.  1  della  legge  S5  mag- 
gio ISl»  n.  4900  sul  notariato,  e  art.  1333 
del  codice  civile). 

Il  deposito  in  curia  vescovile  di  un  te* 
stamento,  atto  puramente  civile  e  non  ec- 
eletiastieo,  costituisce  una  manifesta  vio« 

U  Corti  Supreme  di  M&ma,  Anne  ZIL 


tale  scheda  appariva  firmata  solamen- 
te da  Nicola  Panunzi.  Riconosciuta 
però  migliore  dalle  altre  per  la  somma 
offerta,  fu  dal  cancelliere  vescovile,  che 
presiedeva  l'asta,  redatto  il  verbale  di 
aggiudicazione,  che  il  Coaccioli  non 
voile  firmare  negando  di  aver  fatto 
alcuna  offerta. 

Quindi  la  confralernita  prese  il 
partito  di  procedere  ad  altra  vendita, 
e  siccome  nella  novella  gara  il  lotto 
venne  aggiudicato  a  Francesco  Otta- 
vianelli  per  il  minor  prezzo  di  lire 
1,325,  la  confraternita  convenne  in  giu- 
dizio il  Coaccioli  ed  il  Panunzi  per 
essere  indenizzata  della  differenza  tra 
i  due  prezzi  cioè  dalla  somma  di  lire 
480.  50.  E  il  tribunale  civile  di  Vi- 
terbo  con  la  sentenza  denunciata  fece 
diritto  alla  domanda  sulla  considerazio- 
ne: che  non  poteva  dubitarsi  che  la  sche- 
da pre&entata  fosse  del  Coaccioli  benché 
da  lui  non  firmata  avendo  egli  insie- 
me con  il  Panunzi  presenziata  l'asta, 
e  perchè  codeste  circostanze  erano  as- 
severate nel  verbale  di  aggiudicazione 
che  aveva  la  fede  pubblica,  essendo 
stato  redatto  dal  cancelliere  vescovile, 
che  rappresentava  la  amministrazione 
della  confraternita  »  {pubblica  ammi- 
n  nistrazione  riconosciuta  e  diretta 
n  dalla  legge  sulle  opere  pie  n. 

Considerato  che,  pur  prescindendo 
dairosservare  che  ad  una  confraternita 
mal  si  adatta  la  definizione  di  pubbli- 
co istituto,  egli  è  indubitato  che  il 
cancelliere  vescovile,   qualunque  fosse 

lazione  agli  art.  91  della  citata  legge  sul 
notariato  e  153  del  regolamento  *23  novem- 
bre 1S19  n.  5no. 

La  copia  rilasciata  dal  cancelliere  ar- 
civescovile ò  stata  desunta  da  una  copia 
antica  conservata  nel  suo  archivio,  nel  oual 
caso  applicar  devesi  l'art.  1S34  del  codice 
civile,  che  non  attribuisce  fede  alle  copie 
delle  copie,  se  queste  non  siano  autentiche^ 
non  semplicemente  antiche,  depositate  non 
semplicemente  conservate,  e  se  <^uelle  non 
siano  estratte  in  conformità  dei  regola- 
menti dall'archivista,  mentre  niun  regola- 
mento assiste  in  proposito  il  cancelliere 
arcivescovile. 

Per  siffatte  ragioni,  inatteridibili  souoi 
suindicati  documenti  prodotti  in  giudizio; 
quindi,  ritenuti  i  meoesimi  come  non  esi- 
stenti legalmente,  il  tribunale  non  può  esa- 
minare il  merito  delle  proposte  quistioni  ». 
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)a  sna  ingerenza  uell'amministrazione 
della  confraternita  di  S.  Eutizio  in  So- 
riano, non  poteva  dare  al  processo 
verbale  dell'asta  il  carattere  di  atto 
avente  la  fede  pubblica;  gjiacchè  co- 
desta prerogativa,  a  termini  dell'arti- 
colo 1315  del  codice  civile,  spetta  so- 
lamente ai  notai  ed  agli  altri  ufficiali 
pubblici,  cui  viene  tassativamente  da 
una  disposizione  di  legge  attribuita: 
tra  i  quali  certamente  non  può  essere 
annoverato  il  cancelliere  vescovile.  On- 
de è  chiara  la  violazione  della  disposi 
zìoul'  contenuta  nel  citato  ait.  1315 
del  codice  civile. 

Incorse  poi  la  sentenza  denunciata 
anche  nella  violazione  degli  art.  1341 
1364;  in  quanto  che  ritenne  obbli- 
gato il  Coaccioli  a  pagare  il  pirezzo 
del  lotto  nella  somma  di  lire  1805.  50, 
e  per  ciò  la  differenza  in  confron- 
to del  minor  prezzo  pagato  dall'  Ot- 
tavianelli,  desumendo  la  prova  del- 
l'obbligazione, per  presunzioni  ed  ar- 
gomenti, dalle  circostanze  del  fatto; 
mentre,  trattandosi  di  obbligazione  ec- 
dente  la  somn^a  di  lire  cinquecento, 
come  per  l'art.  1341  non  ammetteva 
la  prova  testimoniale,  cosi  per  l'arti- 
colo 1354  non  poteva  essere  provata 
con  le  presunzioni. 

Per  questi   motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  ordi- 
na la  restituzione  del  deposito  e  rin- 
via la  causa  al  tibunale  civile  di  Pe- 
rugia pel  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese. 


lezione  eÌTÌÌ6  lì  marzo  1887,  h*"  U9. 

MlRABLIi  P.  P.  -  CiSKLLI  Rei.  ed  lit.  •  i\  M.  YIHZl 
(coDcl.  Ciaf.) 

Società  anonima  per  la  vendila  dei  beni 

demaniali  (avv.  Ri  dola)  - 

Chicoli  e  Giallocosta  Briccos  (avv.  Mininni) 

i  Beni  demanfail:  Società   anonima  -  Riven- 
dita- Aggiudicatario  inadempiente  •  Espro- 
i  priazione  precedente  -  Creditore    ipoteca- 
rio -  Motivazione  -  Prezzo  -  Garanzia. 

I        //  diritto  nella  società  anonima  per 
I  la  vendita  dei  beni  demaniali  di  prò- 
I  cèdere  alla  rivendita^  in  danno  delVag- 
I  giudicatario  inadempiente^  non  può  es- 
sere limitato  per  una   precedente  pro- 
cedura di  espropriazione    iniziata  da 
un  creditore  che  aveva  ipoteca  sui  fondi 
aggiudicati, 

E^  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nulla  dice  in  ordine  a% 
seguenti  capi  specifici  di  conclusione: 
che  la  rivendita  amministf^ativa  eragià 
seguita,  e  che  pe7'  la  nuova  aggiudi- 
cazione si  era  ottenuto  tale  un  prezzo, 
I  per  cui  era  garanti  io  ^  con  deposito  della 
somma,  anche  il  credito  ipotecario. 

Osfcjer^'a  che  in  settembre  1870  Lui- 
gi Cbicoli  comprò  dalla,  società  anoni- 
ma per  la  vendita  dei  beni  demaniali 
diversi  lotti  d'una  masserìa  ed  un  vi- 
gneto, con  l'obbligo  di  pagarne  il  prez- 
zo in  dieci  rate  annuali,  per  le  quali 
la  società  prese  iscrizione  sugli  immo- 
bili venduti,  nel  novembre  e  dicembre 
successivi. 

Venuto  meno  il  Chicoli  al  paga- 
mento delle  rate  relativamente  alla 
masseria,  la  società  ottenne  agli  11 
dicembre  1872  sentenza  del  tribunale 
di  Trani  di  risoluzione  del  contratto 
ed  autorizzazione  a  procedere  alla  ri- 
vendita in  danno;  ma  indi  con  istra- 
mento  del  7  maggio  1878,  retrocedè 
al  Chicoli  lo  stesso  fondo,  e  per  no- 
vello inadempimento  ottenne  nel  3 
settembre  1879  dallo  stesso  tribunale 
altra  sentenza  di  risoluzione.  E  ri- 
guardo al  fondo  vigneto,  dopo  una 
sentenza  di  dimissione  del  23  dicembre 
1874,  con  istrumento  del  13  ottobre 
1879  fece  retrocessione  al  Chicoli  del- 
lo stesso  fondo,  risoluta  poi  con  altra 
sentenza  del  12  luglio  1881.  Successi- 
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vamente  con  altro  istriimento  del  10 
settembre  dello  stesso  anno  la  società 
retrocedè  nuovamente  ambo  i  fondi  al 
Chicoli,  a  condizione  però  che,  non  a- 
dempiendo  al  pagamento  delle  rate 
resianali  nelle  scadenze  fissate,  le  con- 
nate sentenze  avrebbero  avuto  il  loro 
effetto. 

Con  istrumento  del  23  novembre 
1875  il  Chicoli  avea  contratto  un  mu- 
tuo di  lire  40,00D  con  Nicola  Briccos, 
ipotecando  i  succennati  fondi,  e  non 
avendo  restituito  alla  scadenza  la  som- 
ma mutuatagli,  la  vedova  del  Briccos 
Anastasia  Giallacosta,  nel  nome  pro- 
prio e  come  rappresentante  de'  figli 
minori,  fece  intimare  nel  14  aprile 
1880  precetto  al  Chicoli,  trascritto  nel 
19  dello  stesso  mese.  E  proseguendo 
gli  atti  di  esecuzione  ottenne  con  sen- 
tenza del  29  settembre  ISSI  la  nomi- 
na di  un  sequestratario  giudiziario,  e 
con  atto  del  3  aprile  1882  ne  diede 
conoscenza  alla  società,  dichiarandole 
che  nel  mattino  dell'll  dello  stesso 
me«e  il  sequestratane  avrebbe  preso 
possesso  della  connata  masseria. 

Ma  la  società  con  atto  del  6  dello 
stesso  mese  citò  la  Giallacosta  per 
sentir  dichiarare  la  inefficacia  del  sur- 
riferito avviso,  e  la  esclusione  dello 
immobile  dalla  procedura  esecutiva, 
essendone  la  società  assoluta  proprie- 
taria, stante  la  dimissione  in  danno 
dello  aggiudicatario  inadempiente.  Pe- 
rò senza  dare  seguito  a  questa  cita- 
zione in  forza  delle  mentovate  senten- 
ze e  di  decreto  pretoriale,  faceasi  im- 
mettere nel  possesso  dei  fondi  sud- 
detti. 

La  Giallacosta  allora  con  citazione 
del  7  agosto  1882  convenne  la  società 
avanti  il  tribunale  di  Trani  per  sen- 
tir dichiarare  la  nullità  della  presa  di 
possesso."  Il  tribunale  con  sentenza  del 
lo  febbraio  1883  rigettò  siftatta  do- 
manda. Ma  la  corte  d'appello  di  Tra- 
ni con  pronunziato  del  28  febbraio  1884 
andando  in  opposta  sentenza  annnllò 
la  presa  di  possesso  per  parte  della 
società. 

Contro  questo  pronunziato,  ricorse 
la  società,  e  questa  corte  con  senten- 
za deiril  dicembre  1885  lo  annullava 
rinviando  la  causa  alla  corte  di  appel- 
lo di  Napoli,  che  con  pronunziato  del 


27  agosto  1886,  in  riforma  dell'appel- 
lata sentenza,  dichiarò  il  dritto  nella 
Giallacosta  di  procedere  innanzi  nelli^ 
espropriazione  dei  ripetuti  fondi,  sal- 
vo alle  società  di  farsi  surrogare  nella 
procedura  suddetta,  a  norma  dell'arti- 
colo 15  della  legge  del  14  giugno  1866 
sul  credito  fondiario. 

Annullò  di  conseguenza  la  presa 
di  possesso  dei  fondi  medesimi  da  par- 
te della  sonetà. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dalla 
società  per  più  mezzi  lo  annullamento. 

Osserva  che  con  la  preeedente  sen- 
tenza questa  corte  avea  affermato  che 
per  la  legge  del  1862  i  rnpporti  che 
'si  crearono  tra  la  società  anonima  e 
gli  acquirenti  de'  beni  demaniali  era- 
no equiparati  a  quelli  stessi  che  nel 
dritto  comune  si  stabiliacono  tra  e- 
spropriante  ed  acquirente  HlTìista,  ep- 
però  la  disposizione  deirarÈìcolo  12  di 
quella  legge,  per  la  quale  la  inadem- 
pienza delraggiudicatario,  per  qimlun* 
Sae  rata  tuttavia  dovuta,  dava  luogo 
la  rivendita  in  danno. 

Che  se  questi  erano  ì  rapporti  tra 
la  società  e  raccjuirente,  non  era  a  far 
quistione  di  risoluzione  di  vendita, 
che  può  aver  luogo  tra  venditore  e  com- 
pratore, e  non  mai  tra  espropriante 
ed  aggiudicatario  all'asta.  Epperò  an- 
^  nullava  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
'  pelle  di  Trani  che  avea    ritenuto    re- 

folata  dalla  disposizione  dello  articolo 
511  codice  civile  la  condizione  dei 
terzi  che  avessero  acquistati  dritti  su- 
gli  immobili  aggiudicati. 

E  considerò  pure  la  corte  che  la 
quistione  che  sofo  presentava  la  causa 
era  di  sapere,  se  il  dritto  nella  socie- 
tà di  procedere  alla  rivendita  avesse 
Sotuto  essere  limitato  per  una  prece - 
ente  procedura  di  espropriazione  ini- 
ziata da  un  creditore  che  avesse  avu- 
ta ipoteca  sui  fondi  aggiudicati. 

Osserva  che  se  questo  potea  es- 
sere il  solo  tema  della  controversia, 
la  risoluzione  non  potea  essere  nei 
sensi  che  ha  ritenuto  la  corte  di  me- 
rito. Imperocché  tutte  le  diverse  ipo- 
tesi dalla  corte  istessa,  considerate  e 
contenute  nelle  leggi  del  1866,  1867 
e  20  aprile  1871  non  potevano  in  al- 
cuna guisa  avere  applicazione  nella 
specie  nella  quale  sì  versa  nella   ipo- 


212 


LA  CORTB  SUPRSHA  DI  ROMA 


tesi  della  rivendita  in  danno    dell'ag- 

e'ndicatario  inadempiente,  mentre  nel- 
connate  disposizioni  si  contemplano 
i  casi  in  cui  sia  da  preferire  nel  pro- 
seguimento degli  atti  di  espropriazio- 
un  creditore  privilegiato  ad  altri  che 
tale  non  fosse  stato,  tuttoché  più  roK 
lecito  ad  iniziare  l'esecuzione  mede- 
sima. 

E  tanto  meno  era  da  fare  appello 
alle  disposizioni  degli  articoli  800  ed 
801  del  codice  di  commercio  versan- 
dosi in  un  ipotesi  ben  più  lontana 
dalla  presente. 

Osserva  che  riconosciuto  nella  società 
il  diritto  o  procedere  contro  l'aggiudica- 
tario inadempiente  la  procedura  della 
rivendita  non  potrebbe  essere  ostaco- 
lata da  altro  procedimento  più  lungo 
e  più  intricato  iniziato  da  altro  cre- 
ditore, diversamente  si  verrebbe  a  pri- 
vare la  società  istessa  di  quella  garan- 
tia  che  dalla  legge  del  1862  le  veniva 
accordata  per  menare  a  compimeuto 
della  granae  massa  dei  beni  demaniali 
la  vendita. 

Avrebbe  pur  dovuto  considerare  la 
corte  di  mento  che  la  rivendita  avea 
luo^o  in  via  amministrativa,  opperò 
anche  sotto  di  questo  rapporto  non  si 
sarebbe  potuto  costringere  la  società 
a  proseguire  la  procedura  ordinaria 
di  espropriazione  iniziata  dal  privato 
creditore. 

Osserva  che  indipendentemente  da 
sifiatte  considerazioni  merita  anche 
censura  la  denunziata  sentenza  per 
non  aver  tenuto  ragione  delle  altre 
deduzioni  della  società,  ed  alle  quali 
era  chiamata  a  rispondere  con  capi 
specifici  di  conclusione,  che  la  riven- 
dita amministrativa  era  già  seguita, 
e  per  la  nuova  aggiudicazione  si  era 
ottenuto  tale  un  prezzo,  per  cui  era 
garentito,  con  deposito  della  somma, 
anche  il  credito  della  Giallacosta.  Que- 
ste deduzioni  dovea  la  corte  esamina- 
re, imperocché  entrambe,  ed  in  ispe- 
cie  la  seconda,  avrebbero  dimostrato 
che  nessuna  ragione  ed  interesse  vi 
sarebbe  stato  più  nella  Oiallacosta  a 
sostenere  il  presente  ^udizio. 
Per  siffatte    considerazioni: 

La  Corte  pronunziando  sul  ncorso 
prodotto  dalla  società  anonima  per  la 
vendita  de'   beni   demaniali    cass%   la 


sentenza  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli del  27  agosto  188o  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Roma, 
che  pronunzierà  anche  sulle'  spe^e.  Or- 
dina la  restituzione  dèi  deposito. 


Sezione  ciiile  21  aprile  1887,  b""  245. 

IIRA«LIA  P.  r.  -  NAJIUl  liei,  id  lit.  P.  M.  BliO^^fii 
(ceiel.  cnf.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Bellitti  (avv  Cacopardo  e  Coglitore) 

Fedecomm  essarla:  Giudizio  incensurabile  - 

Monastero  -  Proprietà  -   Doti    di    monaca^ 

zlone. 

E*  concetto  incensuràbile  e  comple- 
to il  ritenere  che  i  beni  in  questione 
non  furono  trasmessi  al  monastero  e  non 
divennero  una  di  costui  proprietà;  che 
invece  costituivano  essi  Vobbietto  di  u- 
na  fedecommessarìa^  istituita  nel  fine 
di  amministrarli  e  investirne  il  reddi- 
to in  doti  di  monacazione. 

La  Corte  osserva  che  il  fatto  della 
causa  possa  riassumersi  nei  termini 
seguenti  : 

Teresio  Parrà,  con  testamento  del 
14  agosto  1658,  e  la  di  lui    sorella  I- 

fnazia'  con  testamento  del  5  giugno 
666,  disposero  di  tutti  i  loro  beni  in 
favore  del  monastero  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  di  Castroreale.  La  disposi- 
zione ebbe  questo  fine,  d'impiegarsi  la 
metà  di  tutta  1'  annua  fruttificazione 
in  doti  monastiche,  preferendo  i  loro 
parenti;  e  quanto  all'altra  metà,  im- 
piegarsi una  parte  in  benefìcio  del  mo- 
nastero, e  l'altra  in  messe  da  celebrarsi 
nella  chiesa  del  monastero;  ed  è  a  no- 
tare che  l'amministrazione  della  metà 
di  beni,  per  doti  monastiche,  fu  affi- 
data all'aobadessa,  al  visitatore  del  mo- 
nastero e  al  guardiano  dei  cappuccini^ 
Di  tutti  codesti  beni  il  demanio 
dello  Stato  prese  possesso,  nel  1866, 
come  di  beni  proprii  del  monastero  ; 
ma,  nel  1869,  i  duscendenti  dei  due  te* 
statori,  a  volere  rivendicare  i  beni  me- 
desimi, ne  chiesero  la  restituzione  con* 
tro  il  demanio,  assumendo  che  quei 
beni  mai  appartennero  al  monastero; 
che  questo,  invece,  fu  istituito  siccome 
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un  erede  fiduciario  per  amministrarli 
nello  interesse  di  coloro  che  compo- 
nevano il  monastero  medesimo  ;  che 
per  la  soppressione  di  questo,  come 
mancò  quello  incarico,  venne  meno, 
altresì,  il  fine  delle  due  disposizioni 
testamentarie,  e  i  beni  rimasero  devo- 
luti agli  eredi.  E  il  demanio  circon- 
scrisse la  sua  difesa  a  questa  sola  e 
a&wrbente  eccezione,  a  dire,  cioè,  che 
quei  beni,  per  la  loro  doppia  destina- 
zione a  celebrazione  di  messe  e  a  mo- 
nacazioni, erano  passati  in  assoluta 
Sroprietà  del  monastero,  e  però  erano 
evoluti  allo  Stato  per  la  legge  di  sop- 
pressione de^li  enti  religiosi. 

II  tribunale  di  Messina,  con  sentenza 
del  1872,  ritenne  che  una  quarta  parte 
di  beni  fosse  stata  esclusiva  pertinenza 
del  monastero,  quella  sola  destinata  dai 
due  testatori  ad  impiegarsi  in  di  lui 
beneficio  ;  per  l'altra  quarta  parte  di 
essi  beni»  destinata  a  celebrazione  di 
messe,  disse  costituire  una  fondazione 
di  culto,  e  competere  quindi  agli  at- 
tori il  diritto  allo  svincolo;  per  l'altra 
metà  dello  intero  patrimonio  ritenne 
essersi  istituita  una  fedecommessarìa, 
di  cui  essendo  mancato  Io  scopo,  era 
perciò  negli  eredi  il  diritto  a  conse- 
guire i  beni  che  la  costituivano.  E  pe- 
rò, il  demanio  venne  condannato  a  re- 
stituire tre  quarte  parti  delle  due  e- 
redità,  delle  quali  si  controverte. 

Sull'appello  di  amendue  le  parti, 
la  corte  riformò  la  sentenza  nel  solo 
capo  che  rifletteva  la  celebrazione  delle 
messe,  dichiarando  che  questa  fosse 
onere  e  modo  della  disposizione  dei 
relativi  beni  in  favore  del  monastero; 
nel  dippiù  confermò  la  sentenza  del 
tribunale. 

Bimane,  quindi,  circonscrittala  con- 
trov^ersia  a  metà  delle  due  eredità, 
«  in  ordine  a  questa  propone  ricorso 
il  demanio  sotto  un  quadruplo  a- 
spetto  : 

1*  per  violazione  degli  articoli  361, 
517,  numeri  2  e   6  cod.  proc.   civile  ; 

2*  per  violazione  degli  articoli  720. 
848,  855,  890,  891  codice  civile  ; 

3®  per  violazione  della  le^e  4  cod. 
tit.  1,  lib.  2  ; 

4**  per  violazione  degli  articoli  1,  2, 
3,  23,  29  della  legge  3  agosto  1862 
sulle  opere  pie. 


E  alle  quattro  violazioni,  ora  enun- 
ciate, corrispondono  questi  quattro  as- 
sunti : 

1^  Dal  ritenere  la  esistenza  della 
fidecommesscrìa,  non  discendeva  neces- 
saria la  conseguenza  di  escludeie  il  de- 
manio dal  conseguire  i  beni  e  attri- 
buirli agli  attori  ;  tra  la  premessa  e 
la  conseraenza  non  ci  ha  legame  di 
sorta,  ne  la  corte,  implorata  a  ricer- 
carlo, ha  motivato  in  proposito; 

2»  Generico  è  il  concetto  della  fi- 
decommissaiìa,  discordi  le  conseguenze 
derivanti  dalla  sua  cessazione,  secondo  il 
suo  scopo  differente  e  la  sua  varia  natura 
siccome  la  difesa  erariale  implorava, 
la  corte  avrebbe  dovuto  dire  se  la  fi- 
decommessarìa  fosse  stata  a  fine  di 
culto,  perchè  allora  sarebbe  stata  col- 

fita  dall'art,  l  della  legge  15  agosto 
867,  e  i  beni  sarebbero  devoluti  al 
demanio;  avrebbe  dovuto  dire  se  fosse 
stata  a  fine  di  beneficenza,  e  allora 
l'amministrazione  avrebbe  dovuto  com- 
mutarsi secondo  la  legge  sulle  opere 
pie  ;  e  però  non  ci  ha  soltanto  di  tetto 
ai  motivi,  ci  ha  una  pronunciazione 
che  non  discende  dalla  premessa  ; 

3*  La  corte  non  dovea  limitare  le 
sue  indagini  al  diritto  del  demanio,  ma 
ricercare  il  titolo,  per  cui  gli  attori 
avessero  potuto  rivendicare  i  beni  ;  e 
però  fu  violata  la  legge  4  codice  De 
edendo] 

4"  La  impossibilità  di  avere  effetto 
una  disposizione  testamentaria,  dopo 
che  sìa  stata  accettata  e  posseduta  la 
eredità,  non  importa  che  gli  eredi,  una 
volta  esclusi  dal  testamento,  possano 
eo)  lege  conseguire  la  eredità,  ove  una 
condizione  speciale  non  li  chiami  a 
raccoglierla,  condizione  che,  nel  caso 
concreto,  come  non  fu  supposta,  non 
fu  neppure  invocata. 

Osserva,  in  diritto,  che  il  ricorso, 
in  sostanza,  si  riassume  in  unico  con- 
cetto, quello  per  cui  si  afferma  che, 
Ser  q^uanto  riflette  la  metà  dei  bem 
i  CUI  ora  si  contende,  non  ci  sia  una 
completa  motivazione  ;  e  si  concede, 
così,  che  non  si  tratti  del  difetto  asso- 
luto di  questa. 

Osserva^  sotto  quest'aspetto,  che  il 
tema  della  lite  a  doversi  definire  dalla 
corte  di  merito  era  questo  solo,  ve- 
dere, cioè,  se   i    beni  suddetti   fossero 
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stati  trasmessi  in  proprietà  del  mona- 
stero per  non  poter  essere  rivendicati 
fUd  discendenti  dei  fondatori  Parrà  con- 
tro il  demanio. 

Per  giungere,  pertanto,  alla  conse- 

Senza  che  la  rivendicazione  fosse  fon- 
ta,  la  corte  di  merito  affermò  que- 
ste due  proposizioni:  a)  che  quei  beni 
non  furono  trasmessi  al  monastero,  e 
non  divennero  una  di  costui  proprietà; 
b)  che  invece  costituivano  essi  l'ob- 
bietto  di  una  fidecommessaria,  istituita 
nel  fine  di  amministrarli  e  investirne 
il  reddito  in  doti  di  monacazione. 

In  ciò  si  riassume  il  concetto  della 
denunciata  sentenza,  ed  è  un  concetto 
incensurabile  non  solo,  ma   completo  : 

Incensurabile,  perchè  è. giudizio  di 
£Bttto  quello  onde  si  afferma  la  esistenza 
di  una  fidecommissarìa,  dopo  avere 
indagato,  anche  in  fatto,  che  la  pro- 
prietà dei  beni  controversi  non  per- 
venne nel  monastero  per  dirsi  devo- 
luti al  demanio  dello  Stato; 

Completo,  perchè  esclusa  la  pro- 
prietà del  demanio  medesimo,  e  di- 
sciolta la  fidecommessaria  per  l'aboli- 
zione del  monastero,  che  fece  mancare 
il  fine  della  fidecommissarìa  medesima, 
non  poteva  che  ritenersi  giustificata 
r  azione  proposta  dai  discendenti  dei 
fondatori. 

Co  testa  osservazione  assorbe  l'esa- 
me del  ricorso  ;  dimostra  come  quella 
della  sentenza  denunciata  sia  una  com? 
pietà  motivazione;  e  come,  per  ciò 
stesso,  debba  mantenersi  la  sentenza 
medesima. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  cui  si  tratta, 
proposto  avverso  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Messina  nel  6-14 
settembre  1882.  Condanna  il  ricorren- 
te nelle  spese. 


Sezione  penale  31  geniale  1 


fiBlQLlERl  P. 


CANONICO  Rei.  ed  lit.  • 
{i9nt\.  eonf.) 

Ferrari 


P.M.LDCIàXI 


Caccia:  Giudizio  Incensurabile  -  Reti. 

E^  apprezzamento  di  fatio^  incensu- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  che 
Vimpuiato  sia  stato  sorpreso  in  attitu- 
dine di  caccia  con  reti  alla  mano. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Clusoue 
con  sentenza  6  agosto  1886,  per  cac- 
cia senza  permesso  ed  in  tempo  vieta- 
to, condannava  alla  duplice  ammenda, 
di  lire  60  e  di  lire  30,  Francesco  Fer- 
rari; il  quale,  fatto  il  deposito,  dice 
violati: 

lo  Gli  art,  7,  21  regie  patenti  29 
dicembre  1836;  9,  15, 27  regie  paten- 
ti 16  luglio  1844;  perchè  egli  non  era 
in  attitudine  di  caccola,  e  contro  le 
deposizioni  di  testimoni  non  valgono  le 
asserzioni  de^li  ufficiali  di  polizia  ver- 
balizzanti; poiché  i  verbali  fanno^fede 
dei  fatti  materiali  caduti  sotto  gli  oc- 
chi deirufficiaJe  che  li  stende,  non  già 
dei  fatti  che  (come  nella  specie),  per 
la  distanza  e  gli  ostacoli  frapposti,  non 
poteano  cadere  sotto  i  loro  sensi; 

2»  L'art.  323  codice  di  procedura 
penale;  perchè  il  pretore  omise  di  mo- 
tivare la  sua  sentenza  in  ordine  alle 
deposizioni  dei  testimoni,  cioè  intor« 
no  ad  uno  dei  propri  mezzi  di  difesa 
dal  ricorrente  prodotti. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  656,  568  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Atteso,  sui  due  mezzi  dedotti,  che 
i  verbali  degli  ufficiali  di  polizia  giu- 
diziaria fanno  fede  sino  a  prova  con- 
traria. 

Che  le  prove  messe  innanzi  in  con- 
trario dal  ricorrente  vennero  dal  pre- 
tore discusse,  dal  momento  che  analiz- 
zò le  deposizioni  dei  testi  a  difesa  e 
li  mostro  in  contraddizione  fra  loro. 

Che  questo  apprezzamento  di  fatto 
non  è  sindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione. 

Che  dal  medesimo  risulta  come  il 
Ferrari  fosse  sorpreso  in  attitudine  di 
caccia  con  reti  alla  mano. 
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Ohe  quindi  non  reggono  i  mezzi 
dedotti. 

Per  (juesti   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Fen^ri  France- 
sco contro  la  sentenza  del' pretore  di 
Giasone  6  agosto  1886;  Io  condanna 
nella  mnlta  di  lire  37.  50  e  nelle 
spese,  ed  ordina  a  favore  del  pubblico 
erario  la  liberazione  del  fatto  depo- 
posito. 


Sezione  €ÌTÌle  11  maggio  1887,  n*  300. 

TOSDI  P.  1  -  TOtPI  ÌLkm  Rei.  i4  Est.  •  P.  M.  VIRZl 
(tml  colf.) 

Siccardi  (avv.  Mauiotti)  - 
Itihiehesu  e  Farina 

(avv.    PONSBYBRONI  6  ÀBOZZl) 

Tasse:  Competenza  -  Pretori  -  Esattore  - 
Contribuente  -  iNobili  pignorati. 

E*  controversia  d* imposta,  sottratta 
alla  competenza  dei  pretori^  quella  pro- 
mossa contro  V esattore  e  il  contribuente 
moroso  da  chi  sostiene  che  sono  suoi  i 
mobili  pignorati  dall* esattore. 


Atteso  che  l'esattore  Stefano  Sic- 
cardi con  atto  del  giorno  4  àecembre 
1884,  pignorò  per  debito  di  tassa  di 
ricchezza  mobile  gli  attrezzi  dell'eser- 
cizio di  macelleria  posto  nel  mercato 
di  Sassari  al  numero  12,  il  quale  e- 
sercizio  nei  ruoli  della  tassa  era  inte- 
stato a  Giovanni  Farina. 

Ma  tal  Lui^i  Ribichesu  con  atto 
di  citazione  del  successivo  giorno  11 
convenne  in  giudizio,  in  linea  di  op- 
posizione, avanti  il  pretore  tanto  l'e- 
sattore, che  il  Farina  sostenendo  che 
gli  attrezzi  pignorati  e  l'esercizio  del- 
la macelleria  appartenevano  ad  esso 
opponente,  non  essendo  altro  il  Farina 
che  un  suo  salariato.  Il  pretore  ema- 
nò uìia  prima  sentenza,  colla  quale, 
in  contumacia  dei  citati,  fece  diritto 
all'oppoaizione;  e  siccome  venne  co- 
desta sentenza  impugnata  nei  sen- 
si deir  articolo  747  del  codice  di  pro- 
cedura   civile   dal   Siccardi,    il  quale 


domandò  anche  la  prova  testimoniale, 
una  seconda  sentenza  del  pretore  am- 
mise la  detta  prova. 

Atteso  che  poetata  la  causa  in  gra- 
do d'appello  il  tribunale  di  Sassari 
con  la  sentenza  denunciata,  confermò 
la  sentenza  del  pretore  sulla  conside- 
razione: che  per  la  disposizione  del- 
l'articolo 62  della  legge  24  agosto 
1877,  possono  pignorarsi  i  mobili  esi- 
stenti nell'esercizio  deirindustria  tas- 
sata, a  chiunque  appartengano,  debbo- 
no però  gli  atti  esecutivi  rivolgersi 
contro  il  vero  proprietario  dell'eserci- 
zio, sebbene  altri  apparisca  intestata- 
rio di  esso  oei  ruoli  della  tassa. 

Atteso  che  contro  la  denunziata 
sentenza  venne  pregiudizialmente  pro- 
posta la  incompetenza  del  pretore  a 
termini  dell'articolo  44  del  codice  di 
procedura  civile. 

Considerato  che  giusta  la  disposi^ 
zione  contenuta  nel  citato  articolo,  so* 
no  escluse  dalla  competenza  dei  pre- 
tori e  devolute  alla  competenza  dei 
tribunali  »»  tutte  le  cause  in  materia 
di  imposte  dirette  o  indirette,  qualun- 
que ne  sia  il  valore  ». 

Considerato  che  la  causa  di  cui  si 
tratta  versava  evidentemente  in  ma- 
teria di  tassa,  per  cui  il  giudizio  non 
poteva  essere  promosso  avanti  il  pre- 
tore, ma  doveva  adirsi  in  prima  istan- 
za il  «tribunale. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  per  incompetenza  del  pre- 
tore, senza  rinvio,  e  rimette  le  parti 
al  tribunale  di  Sassari,  perchè  giudi- 
chi il  merito  in  prima  istanza,  e  sul- 
le spese  del  presente  giudizio. 
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Sezione  civile  SI  gennaio  1887,  n**  61. 

PAXTAmTl  r.  ff.  •  TARTOriRI  Rei.  tà  lit.  - 

P.  H.  LANZILLI 

(eoicL  <liff.) 

Tondo  pel  culto  (avT.  er.  Zinchi)  - 
De  Biasio  (aTV.  Gubrbini) 

Ente   autonomo:   Sentenza  •  Motivazione  - 
Creazione  -  Scopo  di  cuito  -  Soppressione  - 

Legato  -  Catto  liei  8  mo. 
Sentenza:   Giudice   di  appelio  -  Motivazio- 
ne -  Primo  grado. 

Manca  di  motivazione  la  sentenza 
che  intorno  alla  quistione  fondamentale 
della  causa,  se  una  disposizione  testa-- 
mentaria  avesse  creato  un  ente  autono- 
mo a  stopo  di  culto  e  soggetto  però  a 
soppressione j  dichiara  soltanto  senza 
alcuna  dimostrazione,  che  il  legato  con^ 
troverso  era  consentito  per  la  mancan- 
za in  esso  delPente  autonomo  e  per  os- 
sequio al  cattolicismo  che  costituisce  la 
religione  dello  Stato, 

Il  giudice  di  appello,  riferendosi  e- 
sclusivamente  ai  ragionamenti  della 
sentenza  di  primo  grado,  cade  in  difetto 
di  motivazione» 

Carlo  Farina  nel  suo  testamento 
dei  4  febbràio  1711  ordinò:  che  maritata 
la  sua  figlia  Costanza,  i  beni  della  sua 
eredità  avessero  ad  essere  vincolati  per 
ducati  36,  da  impiegarsi  in  perpetuo 
nella  celebrazione  di  tante  messe  per 
Tanima  di  esao  Capitano,  della  signo- 
ra Caterina  e  di  tutti  i  suoi  a  carico 
di  detta  figlia  e  di  chi  a  quella  fosse 
per  succedere. 

Uno  dei  fondi  sottoposti  a  ^ran- 
zia  del  legato  dai  rappresentanti  del- 
Teredità  di  Carlo  Farina,  con  istro- 
mento  degli  il  luglio  1850  e  17  set- 
tembre 1§51  fii  venduto  a  Simone  De 
Biasio  che  ritenne  sul  prezzo  lire  3060 

3uaI  sorte  capitale  deirannua  rendita 
i  ducati  36  (pari  a  lire  453)  coll'ob- 
bligo  di  curare  l'adempimento  del  le- 
gato. II  eguale  stato  di  cose  durò  inal- 
terabile sino  al  6  marzo  1884. 

Allora  ramministrazione  del  fondo 
culto  citò  De  Biasio  al  tribunale  di 
Benevento,  perchè  lo  si  condannasse 
al  pagamento  delle  mentovate  lire 
S060  e  degli  interessi  legali  dal  di 
della  dimanda  e  delle  spese  giudiziali. 
L'assunto  consisteva  nel   dire,    che    il 


De  Biasio  doverne  essere  condannato 
dal  tribunale  di  Benevento  al  paga* 
mento  delle  dette  Uree  3060,  sorte  ca- 
pitale, degrintéressi  legali  edellespe* 
se  giudiziali.  Il  detto  assunto  poi  a* 
veva  per  f<5ndaniento  la  seguente  ra- 
gione: cioè,  che  il  suddetto  legato  per 
Particole  5  della  legge  15  agosto  1867 
era  stato  soppresso,  e  che  gli  eredi 
del  fondatole  entro  l'anno  dula  sop- 

f)restione  non  ne  avevano  reclamato 
0  svincolo  in  favor  loro,  per  la  qual 
cosa  il  capitale  si  era.  de  voluto  al  de- 
manio, e  poi  fu  assegnato  all'ammini- 
strazione del  fondo  culto. 

II  tribunale  li  20  settembre  1885 
respinse  la  dimanda  dell'attore  con- 
dannandolo nelle  spese. 

Ma  la  corte  a  cui  fu  interposto 
appello  cominciò  dall'osservare,  chela 
legge  del  15  agosto  1867,  fra  le  altre 
cose,  soppresse  le  cappellanie  ed  ogni 
altra  istituzione  con  carattere  dì  per- 
petuità, fondazione  o  legato  pio  per 
oggetto  di  culto,  sebbene  fosse  man- 
cante della  erezione  in  titolo.  La  gua- 
io disposizione  consuona  coU'articolo 
893  del  codice  civile,  che  dichiarò  nul- 
le le  disposizioni  ordinate  al  fine  di 
istituire  e  dotare  i  benefizi  semplici, 
le  cappellanie  laicali  e  simili. 

Il  criterio  legislativo  illustrato  dal- 
la giuresprudenza  vuole,  che  si  neghi 
la  entità  giurìdica  ai  corpi  morali 
autonomi,  perpetui  e  destinati  al  man- 
tenimento del  culto.  Or,  dice  la  sen- 
tenza, basta  la  siddivisata  disposizio- 
ne testamentaria  per  avvisare  in  essa 
un  semplice  legato  di  messe,  che  non 
ha  un'esistenza  autonoma,  condizione 
essenziale  per  le  leggi  di  soppressione. 
Il  quale  legato  si  diceva  consentito  al 
testatore  in  ossequio  al  cattolicismo 
costituente  la  religione  dello  Stato. 

All'appellante  poi  non  giova  soste- 
nere, che  l'appellato  non  sia  erede  del 
testatore,  né  esecutore  del  legato,  per 
desumerne  che  esso  appellato  non 
ha  diritto  a  contraddire;  mentre  inve- 
ce, secondo  la  sentenza  denunziata, 
l'appellato  è  un  convenuto  messo  nel- 
la necessità  di  difendersi,  ed  ha  tutto 
l'interesse  di  sottrarsi  alle  pretese  del- 
l'attore, cosi  contro  di  lui,  come  alla  pos- 
sibile responsabilità  avvenire,  rispetto 
ai  successori  del  Farina. 
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La  corte  su  cotesti  ragionari  con- 
fermò la  sentenza  di  primo  grado,  ri* 
gettando  Tappello  del  fondo  culto  ed 
ordinandone  la  esecuzione  colla  con- 
danna deirappellante  nelle  spese. 

L'amministrazione  chiede  l'annui - 
lamento  per  violazione  dell'articolo  1 
Q.  6  della  legge  15  agosto  1867,  degli 
articoli  360  n.  6,  361  nn.  2  e  3  della 
procedura  civile. 

Attesoché  non  può  mettersi  in 
for»e,  che  Carlo  Farina  col  suo  testa- 
mento del  4  febbraio  1711.  dispose, 
che  i  beni  della  sua  eredità,  dopo 
morta  la  figlia,  dovessero  essere  vinco- 
lati per  la  somma  annua  di  due.  36.  i 
quah  dovevano  impiegarsi  in  perpe- 
tuo nella  celebrazione  di  messe  per 
l'anima  sua  e  di  tutti  i  suoi.  Così  è 
anche  certo,  che  alcuni  fondi  furono 
sottoposti  ad  ipoteca  in  garanzia  del 
legato,  e  che  uno  degl'immobili  ipo- 
tecati fu  venduto  dagli  eredi  Farina 
a  Simone  De  Biasio.  Il  quale,  accol- 
latosi, l'obbligo  dell'adempimento  del 
l^to,  ritenne  nel  prezzo  la  somma 
capitale  di  lire  3060  sorte  dell'an- 
nua rendita  di  ducati  36,  col  l'obbligo 
di  curare  l'adempimento  del  legato. 
Che  non  pertanto  la,  sentenza  si  è 
convinta  nell'emminare  la  disposizione 
testamentaria  Farina,  che  nella  spene  si 
tratta  di  un  semplice  legato  di  messe 
senza  quell'autonomia  che  vo^^^liono  le 
leggi  di  soppressione.  Laonde  al  dire  del- 
la sentenza  stessa,  quel  legato  fu  consen- 
tito al  testatore,  e  perchè  manoa  l'en- 
te autonomo,  •  per  ossequio  al  catto- 
licismo,  che  costituisce  la  religione 
dello  Stato.  Ma  senza  aìre-  che  ilcat- 
tolicismo  riguarda  una  dottrina  reli- 
giosa, e  non  ha  nulla  che  vedere  col- 
l'ordinamento  economico  di  uno  Stato, 
la  Questione  presènte  va  risoluta  sul 
fondamento  delle  leggi  eversive,  che 
ai  patrimoni  ecclesiastici  han  dato  un 
assetto  particolare,  al  quale  fa  duopo 
obbedire,  senza  che  la  disciplina  della 
parte  economica  e  della  mano-morta  ab- 
t)ia  nulla  che  fare  con  ciò  che  forma 
parte  di  culto.  Non  il  culto,  ma  i  ca- 
pitali destinati  al  culto,  come  ogni  al- 
tra parte  di  ricchezza,  vuole  essere 
disciplinata  dallo  Stato,  perche  senza 
di  CIÒ,  lo  s'intuisce  a  primo  aspetto, 
nessuno  Stato  potrebbe  adeguatamente 


regolare  la  sua  parte  economica,  che 
ne  è  pure  parte  essenzialissima.  Il  mo- 
tivo addotto  dalla  sentenza  è  attinto 
al  cattolicismo,  che  è  una  dottrina  re- 
ligiosa, non  può  avere  alcuna  consi- 
stenza giuridica;  e  però  su  cotesto  pun- 
to la  suddetta  sentenza  manca  assolu- 
tamente di  motivazione,  ed  è  uscita 
dal  retto  sentiero.  Essa  non  si  è  as- 
sunta nemmeno  il  compito  di  dimo- 
strare, che  la  disposizione  del  Farina 
non  aveva  alcuna  autonomia  e  un  pa- 
trimonio suo  proprio  per  adempiere 
al  fine,  cl'ie  il  Farina  si  era  proposto 
raggiungere  col  legato. 

Che  è  benai  vero,  il  convincimento 
non  essere  sindacabile  in  cassazione, 
ma  è  sempre  necessario  almeno  cono- 
scere, su  quali  motivi  il  convincimén- 
to si  è  formato;  essendo  che  appunto 
in  essi  possa  soltanto  consistere  la  ra- 
gione che  obbliga  ad  annullare  la  sen- 
tenza. Ne  alla  deficienza  della  dimo- 
strazione possono  sopperire  vaghe  osser- 
vazioni, che  non  aooiano  alcuna  con- 
sistenza giuridica.  Neppure  è  permes- 
so riferirsi  interamente  alla  sentenza 
di  primo  grado;  imperocché  sarebbe 
sempre  "^ero,  che  la  sentenza  del  gra- 
do secondò  non  avesse  fatto  conoscere 
i  suoi  propri  ragionamenti  (art.  361 
della  proc.  civ.ì  Ora  appunto  la  corte 
di  Napoli  ha  ooliato  se  medesima  per 
rimettersi  al  parere  del  tribunale:  il 
che  non  è  corretto  nà  in  ragione  né 
in  giustizia.  Oltre  di  che  viola  preci- 
samente la  disposizione  dello  art.  361 
del  codice  di  procedura  civile,  che  di- 
chiara omessa  la  motivazione  quando 
la  sentenza  si  riferisce  ai  ras^ionari 
della  prima. 

Per  questo  motivo,  senza  pigliare 
gli  altri  in  considerazione,  cassa  la 
sentenza  denunziata  e  rinvia  la  causa 
avanti  alla  corte  di  appello  di  Roma 
per  giudicare  come  di  ragione  e  di- 
sporre in  ordine  alle  spese. 
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Sezione  civile  15  aprile  18SI,  n*'  223. 

TONDI  P.  ff.  •  DB  BKRÀRDiMS  R«l.  «d  Kil.  •  P.  N.  LANZILLI 
(cond.  eonf.) 

Santino,  Cardone  ed  altri  di  Pietral'cina 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Notificazione  -  Ministero  pubbli- 
co •  Comune. 

Il  ricorso  in  cassazione  per  essere 
iscritto  nella  lista  elettorale  ammini- 
strativa dev\essere  notìficato  al  pubbli- 
co miìiisèerOf  e  non  basta  notificarlo  al 
comune. 

Ritenuto  che  la  deputazione  pro- 
vinciale di  Benevento,  con  decisione 
del  26  luglio  1886,  depennò  126  nomi 
iscritti  nella  lista  elettorale  ammini- 
strativa del  comune  di  Pietralcina  per 
Tanno  medesimo,  avendo  per  inefficaci 
talune  delegazioni  di  censo  e  diversi 
contratti  di  locazione; 

Che  nel  28  istesso  mese  Salvatore 
Santillo  fu  Gabriele  reclamò  alla  corte 
d'  appello  di  Napoli  contro  la  cennata 
decisione,  perchè  aveva  cancellato  il 
nome  suo  e  quello  di  altri  68  indivi- 
dui fra  i  suddetti  126,  nominativamen- 
te indicati,  affermando  come  tutti  aves- 
sero i  requisiti  di  legge; 

Che  la  corte  d'appello,  con  senten  - 
za  del  15  settembre  1886,  rigettò  il  det- 
to reclamo; 

Che  da  tale  sentenza  hanno  prodot- 
to ricorso  per  cassazione  nel  4  dicem- 
bre istesso  anno,  tanio  esso  Santillo, 
quanto  altri  59  fra  i  mentovati  68,  e 
lo  hanno  notificato  al  regio  delegato 
straordinario  del  comune  di  Pietral- 
cina; 

Atteso  che  il  ricorso  debba  essere 
notificato  all'altra  parte  e  nella  forma 
delle  citazioni  (art.  525  e  135  e  segg., 
proc.  civ.); 

Che,  nella  specie,  la  parte  contraria  ai 
ricorrenti  non  era  certamente  né  il  re- 
gio delegato  straordinario,  né  il  men- 
tovato comune,  ma  invece,  poiché  nes- 
suno personalmente  e  per  proprio  indi- 
viduale affare  poteva  avere  ed  aveva 
interesse  a  comoattere  la  tesi  e  le  pre- 
tensioni dei  ricorrenti  medesimi,  costo- 
ro dovevano  trovare  il  loro  legittimo 
contraddittore  nell'art.  139  della  legge 
6  dicembre  1865,  n.  2626; 


Che,  in  vero,  il  pubblico  ministero 
e  non  altri  è  quello  il  quale,  fra  le  sue 
attribuzioni,  ha  il  diritto  ed  il  debito 
di  vegliare  all'osservanza  delle  leggi  e 
di  procedere  per  l'esecuzione  ed  os- 
servanza di  quelle  d'ordine  pubblico, 
fra  cui  è  al  certo  la  legge^  concernente 
qualsiasi  elezione; 

Che  perciò,  non  essendo  stata  di- 
retta a  chi  di  diritto  la  notificazione 
del  ricorso  di  cui  si  tratta,  debb'essere 
esso  dichiarato  inammessibile. 

Per  questi  motivi,  dichiara  inam- 
messibile il  ricorso... 


Sezione  penale  11  febbraio  1887,  n*  25(. 

mmm  p.  -  canonico  r«i.  «a  u,  •  p.  m.  saodor 

(conci,  eonf.) 

Craggero  (avv.  Caveri) 

Lotto:  Raccoglitore  -  6iuocate  -  Conti. 

R  raccoglitore  di  lotto  clandestino 
chi  fa  le  giuocate  e  poi   rende  t  conti 
ad  altro  pure  imputato, 
• 

Ritenuto  che,  con  sentenza  2  ot- 
tobre 1886,  la  corte  d'appello  di  Ge- 
nova confermava  quella  di  primo  gra- 
do, che  per  lotto  clandestino,  aveva 
condannato  ad  un  mese  di  carcere  e 
lire  1000  di  multa  Luigia  Gaggero;  la 
quale,  dispensata  dal  deposito,  lamenta 
violato  l'art.  323  n.  3  codice  di  pro- 
cedura penalfi,  perchè  la  córte  d'ap- 
pello non  disse  nulla  sulla  questione 
della  complicità  non  necessaria  propo- 
sta a  difesa  di  essa  ricorrente. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  4,  8  del  regio  decreto  21  novem- 
bre 1880,  656,  568  codice  di  procedu- 
ra penale. 

Attesa  che  nessuna  questione  sulla 
complicità  si  vede  sollevata  né  nei  mo- 
tivi di  appello,  né  nel  verbale  del  di- 
battimento. 

Che,  ove  pure  si  volesse  a  tale  que- 
stione dire  relativo  il  primo  gravame 
consistente  nell'asserire  che  la  Gragger<> 
fu  vista  soltanto  in  attitudine  di  pa^" 
sare  i  numeri  ed  i  danari,  risponde  a 
ciò  la  sentenza  in  esame,  la  quale  di- 
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ce  risultare  come  la  Gaggero,  in- 
sieme con  altre  donne,  facesse  la  gio- 
cata e  poi  rendesse  i  conti  alla  Ca- 
nora altra  delle  imputate;  il  che  ba- 
sta a  costitoiria  raccoglitrice  nel  sen- 
so dell'articolo  8  del  citato  regio  de- 
creto e  passibile  delle  penalità  ivi 
sancite. 

Per  questi  motivi: 

La  (Dorte  di  Cnssazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Gaggero  Luigia 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo di  Genova  2  ottobre  1886,  e  la 
condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese. 


%n\m  cifile  13  maggio  1887,  n^369. 

I1RÌ61IA  P.  P.  -  TOLPl  nASNI  R«L  ed  Kit.  • 

P.  N.  PASCALB  A.  6. 

(eencl.  ctif.) 

Di  Ghero- 

Sindaco  di  Borghetto  Vara  e  Prefetto 

di  Genova 

Elettorato  politico:    Ricorso  -  Contestazio- 
ne giudiziale  -  Corte  d' appello    •   Giudizio 
di  rinvio  -  Commissione  provinciale   -  Ca- 
pacità elettorale  -  Giudicato  •  Merito. 

Radicata  la  causa  pea^  elettorato  pò* 
litico  nella  corte  cTappello,  con  il  ri- 
corso e  la  contestazione  giudiziale^  la 
decisione  definitiva  di  essa,  dopo  tolto 
l'ostacolo  derivatale  dalla  pendenza  del 
giudizio  di  rinvio^  deve  aver  luogo  per 
^utenza  della  stessa  cortCy  la  quale  per 
conseguenza  non  può  dichiarale  non 
esservi  luogo  a  pronunziare  sul  merito 
e  rimettere  i  ricorrenti  a  provvedersi  da- 
vanii  la  commissione  provinciale  a  for- 
ma di  legge,  per  essere  stata  ricono- 
sciuta in  grado  di  rinvio  la  loro  ca- 
pacità elettorale,  mollo  più  se  era  già 
passata  in  giudicato  la  precedente  sen- 
tenza della  medesima  corte,  colla  quale 
dichiarò  di  non  poter  decidere  il  merito 
fino  a  che  non  fòsse  finito  il  giikiizio 
di  rinvio. 

Atteso  che  una  sentenza  della  cor- 
te di  appello   di    Genova    (13    luglio 


188S)  avendo  ordinato,  la  cancellazione 
dei  fratelli  Emanuele  e  Giovanni  Bat- 
tista Di  Ghero  dalla  lista  elettorale  pò- 
litira  del  comune  di  Borghetto- Varo, 
venne  la.  detta  sentenza  cassata  dalla 
Corte  Suprema  e  rimessa  la  causa  per 
nova  decisione  alla  corte  d'appello  di 
Torino. 

Atteso  che  nelle  more  del  giudizio 
di  rinvio  furono  i  Di  Ghero  novellamen- 
te inscritti,  ma  essendo  stata  poscia  la 
loro  iscrizione  radiata  dal  consiglio  co- 
munale, portarono  i  loro  gravami  alla 
commissione  provinciale,  la  quale  con 
dttliberazione  del  30  giugno  1  >  86,  si 
dichiarò  incompetente  a  pronunziare 
fino  a  che  non  fosse  stata  decina  dalla 
corte  d' appello  di  Torino  U  (que- 
stione sulla  capacità  elettorale  dei  ri- 
correnti. 

Fu  per  ciò  da  questi  nuovamente 
aclìta  la  corte  di  appello  di  Genova,  la 
quale  parimenti  con  sentenza  interlo- 
cutoria del  It)  agosto  188(7,  dichiarò 
che  nello  stato  non  trovava  luogo  a 
deliberare  dovendosi  attendere  la  sen- 
tenza in  grado  di  rinvio  della  corte 
torinese. 

Gotlesta  sentenza  fu  difatti  pubbli- 
cata il  19  novembre  1886,  e  risultò 
favorevole  ai  ricorrent-,  I  eguali  in  se- 
guito di  ciò  riassunsero  il  giudizio 
avanti  la  corte  d'appello  di'  Geno- 
va. Ma  la  detta  corte  con  la  sentenza  . 
denunciata  osservo:  che  col  giudicato 
in  grado  di  rinvio  essendo  stata  rico- 
nosciuta la  capacità  elettorale  dei  ri- 
correnti, dovevano  i  medesimi  tornare 
avanti  la  commissione  provinciale  af- 
fiuchè  fosse  da  e.<sa  pronunziato  sul 
merito  del  loro  ricorso;  e  quindi  così  de- 
cise: »  Dichiara  non  esservi  luogo  nello 
stato  degli  atti  a  pronunziare  sul  me- 
rito, e  rimette  i  ricorrenti  a  provve- 
dersi davanti  la  commissione  provin- 
ciale a  forma  di  legge  », 

Considerato  che  tale  decisione  non 

Suo  dirsi  conforme  all'ordine  dei  giù- 
izi  né  alle  disposizioni  della  legge 
elettorale  politica  .  contenute  negli 
articoli  34,  37  e  40.  Imperocché  una 
volta  radicata  la  causa  nella  corte  di 
appello  di  Genova  eoa  il  ricorso  e  la 
contestazione  giudiziale,  la  decisione 
definitiva  di  essa,  dopo  tolto  l'ostaco- 
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lo  derivante  dalla  pendenza  del  giudi- 
zio di  rinvio,  doveva  aver  luogo  per 
sentenza  della  stessa  corte  genovese. 
Tanto  più  che  era  passata  in  giudi- 
cato la  sua  precedente  sentenza  in- 
terlocutoria, colla  quale  dichiarava  di 
non  poter  decidere  il  merito  sino  a 
che  non  fosse  finito  il  giudizio  di  rin- 
vio avanti  la  corte  di  appello  di  To- 
rino. Ne  potevano  essere  rimandate 
le  parti  a  provvedersi  avanti  la  commis- 
sione provinciale,  sia  perchè  aveva  già 
pronunziato  sul  ricorso,  sia  perchè  la 
giurisdizione  che  le  dà  la  legge  di  ri- 
solvere le  questioni  che  insorgono  nel- 
l'annuale revisione  delle  liste  elettorali 
politiche,  è  circoscritta  al  m^se  di 
giugno,  essendo  dispoato  dall'art.  34: 
9t  Essa  (la  commissione)  deve  compie - 
f»  re  Tesarne  degli  appelli  e  decidere  sui 
»»  medesimi  entro  il  mese  di.  giugno  »»; 
w  e  dalFart.  36  »»  Il  giorno  §0  giugno 
•9  la  commissione  provinciale  decreta 
n  la  definitiva  approvazione  della  li- 
w  sta  ».  Dopo  ai  che  la  giurisdizione 
nassa  alla  giunta  comunale  nel  senso 
ai  dare  esecuzione  alle  sentenze  delle 
corti  d'appello  (art.  40). 

La  sentenza  denunciata  per  tanto 
col  non  decidere  il  merito  della  causa 
e  col  rimettere  invece  le  parti  avanti 
la  commissione  provinciale  violò  le 
regole  relative  air  ordine  dei  giudizi 
e  Te  citate  disposizioni  della  legge  e- 
letterale  politica. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Torino. 


Sezione  eÌTÌIe  4  naggìo  1 


,  ■•  2>l. 
P.  M.  riBZl 


MIRAALU  P.  P.  «d  lit.  -  VOLPI  VAUII  Eli. 
(cMcl.  ceif.) 


Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
De  Pilla  ed  altri  di  Alberona 

(avv.  SUMMONTB) 

Terratloo:  Credito  •  Prescrizione   trenten- 

naria  -  Pagamento  -  Appai  to  -   Terraggie- 

ra  -  Corrisposta. 

//  ierratico  costituisca  un  vero  di- 
ritto  dì  credito  soggetto  alla  prescri- 
zione trentennaria. 

Dagli  eseguiti  pagamenti  da  parte 
di  coloro,  che  per  l'esteso  numero  dei 
reddenti  tenevano  in  appalto  la  ter- 
raggiera,  si  desume  che  i  reddenti  pa- 
garono la  corrisposta. 

Sul  primo  mezzo 

Considerando  che  tutte  le  presta- 
zioni prediali  nelle  terre  ex  feudali 
prendevano  nelle  provincie  meridionali 
il  nome  di  censo  riservativo,  e  l'utile  ed 
il  diretto  dominio  stava  tutto  presso  i 
coloni  inamovibili.  Il  codice  civile  fran- 
cese tolse  nlle  rendite  prediali  la  quali- 
tà di  diritti  reali  immobiliari,  e  con- 
seguentemente il  censo  riservati vo  di- 
venne inNapoli  sin  dal  1  gennaio  1809 
un  ere-dito,  e  come  tale  redimibile. 

Che  si  era  disputato,  è  vero,  se  dal 
complesso  delle  disposizioni  legislative 
emanate  in  conseguenza  delia  abolizio- 
ne della  feudalità,  il  diritto  alia  pre- 
stazione costituiva  un  diritto  reale  im- 
mobiliare a  favore  dell'ex  feudatario, 
ed  allorché  fu  preparato  e  discus- 
so nella  càmera  elettiva  il  proget- 
to di  legge  per  rendere  obbligato- 
ria la  commutazione  in  danaro  della 
prestazione  che  si  corrisponde  in  na- 
tura all'ex  feudatario,  prevalse  il  cri- 
terio che  là  prestazione  sulle  terre  co- 
loniche costituiva  parte  del  domi- 
nio, donde  la  conseguenza  che  la  com- 
mutazione obblip^toria  in  danaro  del- 
la prestazione  prediale  operando  il 
passaggio  della  piena  proprietà,  il  ca- 
none m  dnnaro,  dovea  essere  garentito 
sopra  gl'immobili,  soggetti  alle  presta- 
zioni, dalla  ipoteca  legale  concessa  dal 
n.  1  dell'articolo  1969  del  codice  civile. 
Ma  un  criterio  contrario  prevalse  nel- 
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roflScio  centrale  del  senato,  e  la  rela- 
zione fatta  in  questo  alto  consesso  come 
le  discassioni  profonde  alle  quali  dette 
luogo,  provano  all'evidenza  che  non 
essendovi  eondominio  nelle  terre  colo- 
niche inapplicabile  era  la  ipoteca  legale 
dovuta  al  venditore,  e  che  però  la  ipo- 
teca a  garantia  del  canone  dovea  deri- 
var dalla  legge  di  commutazione  ed  i- 
scriversi  in  un  termine  utile. 

Ritornato  il  progetto  alla  camera 
elettiva,  fu  rispettato  il  principio  pre- 
valso nel  senato,  e  ne  derivò  la  legge 
8  liugno  1873,  al  seguito  della  quale 
non  est  amplius  disputandum  di  costi- 
tuire il  tenratico  un  vero  diritto  di 
credito  soggetto  alla  prescrizione  tren- 
tennaria.  Quale  concetto  è  poi  ribadito 
dalla  legge  14  giugno  1874  aulPimpo- 
8ta  di  ricchezza  mobile,  della  anale  è 
conseguenza  l'altra  del  1876  aholitiva 
della  ritenuta  che  facevano  i  possesso- 
ri delle  terre,  appunto  perchè  il  cano- 
ne non  costituiva  più  un  diritto  reale 
immobiliare,  ma  un  semplice  credito 
soletto  alla  prescrizione  come  qua- 
lunque altro  credito. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerato  che  per  1*  esteso  nu- 
mero dei  reddenti  la  terraggiera  si  tro- 
vava data  in  appalto,  ed  i  registri  della 
pubblica  amministrazione  provano  che 
per  molti  anni  la  terraggiera  si  era 
corrisposta.  Egli  à  vero  eoe  il  paga- 
mento non  si  faceva  direttamente  dai 
reddenti  nella  cassa  demaniale,  ma  dal 
&tto  degh  eseguiti  pajjamenti  da  par- 
te degli  appaltatori  si  desume  che  i 
reddenti  pagarono  la  corrisposta,  am- 
menoché non  si  volesse  dire  che  gli  ap- 
paltatori pagavano  del  proprio  e  per  me- 
ro impulso  di  animo  generoso. 

Spetta  adunque  alla  saviezza  della 
Corte  di  rinvio  sottoporre  al  nuovo 
esame  il  complesso  delle  prove  alle- 
eate  e  tutte  le  circostanze  di  fatto  che 
derivano  dalle  consuetudini  locali,  es- 
sendo troppo  noto  il  metodo  onde 
nelle  iprovincie  meridionali  si  devo- 
lva alla  misura  ed  alla  ripartizione 
della  corrisposta  fra  i  diversi  coloni 
inamovibili  sparsi  nella  superficie  del- 
l'intero feudo. 

Per  tali  motivi: 
.  La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo  del 
ncorso,  ed  accoglie  il  secondo.  Nel  rap- 


porto del  mezzo  accolto  cassa  l'impu- 
gnata sentenza  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Napoli,  a  cui  rinvia 
altresì  le  spese. 


Mm  cìtìU  9  febbnuro  1887,  n''  82. 

TOKDI  r.  ff.  •  NAJILLi  Itti,  li  Xit.  •  P.  M.  LiNIILLI 
(e«iil.  e«or.) 

Finanu  (avv.  er.  Genovesi)  • 
Cacciatore  (avv.  Fortunato) 

Macinato:  Ricorso  per  cassazione  -  Termi- 
ne  a  comparire  -  Sentenza  -  Data  -  Peri- 
to -  Tassa  -  Rinunzia  -  Aumento  di  quota  « 
Proteste. 

Non  può  dirsi  nullamente  intimato 
il  ricorto  per  cassazione  a  catÀsa  della 
citazione  a  comparire  fra  trenta  giorni. 

Non  vi  è  equivoco  sulla  ùfenticità 
della  sentenza  impugnata  sol  perchè 
non  corrisponde  la  data  della  sentenza 
con  quella  enunciata  nel  ricorso. 

L'esercente  di-  un  molino^  che  chiede 
al  presidente  la  nomina  di  un  perito 
per,  determinare  in  linea  amministra* 
tiva  la  misura  della  tassa,  rinunzia 
al  diritto  di  impugnare  in  via  gituli' 
ziaria  la  sopravvenienza  di  nuovi  fatti 
o  di  nuove  cause  da  cui  derivi  un  au- 
mento di  quota  di  macinato,  sebbene 
l'esercente  abbia  fatto  delle  proteste  nel- 
l'eseguire  la  peritia  amministrativa. 

Osserva  ohe  il  tema  di  fatto  della 
causa  possa  riassumersi  in  questi  sem- 
plicissimi termini: 

Per  convenzione  fra  Tesercente  Pao- 
lo Cacciatore  e  l'intendente  di  finanza 
di  Qirgenti  fu  stabilita  la  quota  fissa 
a  doversi  corrispondere  per  tassa  sul 
molino  denominato  San  Giorjgio,  sito 
nel  territorio  di  Castelterminit  per  il 
periodo  di  un  anno,  cioè  dal  1»  giu- 
gno 1871  al  31  maggio  1872. 

Durante  cotesto  periodo,  l'intenden- 
te, siccom'era  in  sua  facoltà,  fece  in- 
timazione all'esercente  suddetto  per 
corrispondere  una  tassa  maggiore  di 
quella  già  prestabilita,  assumendo  di 
essere  sopravvenuti  alla  convenzione 
nuovi  fatti  e  nuove  cause  di  aumento 
della  tassa  medesima. 
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L'esercente  che,  data  quell'intima- 
zione, avea  per  legge  l'alternativa  di 
due  diritti  da  esercitare,  o  quello  di 
adire  l'autorità  giudiziaria  per  ricono- 
scere la  inesistenza  di  fatti  o  cause 
sopravvenute  per  non  esser  luogo  ad 
alcun  aumento  di  tassa;  ovvero  di  chie- 
dere al  presidente  del  tribunale  la  no* 
mina  di  un  perito,  per  fissare  ammi- 
nistrativamente, e  ridurre  a  giustizia 
l'aumento  di  tassa,  scelse  ed  attuò  qué- 
sto secondo  rimedio  di  legge;  e  la  sen- 
tenza denunciata  ha  constatato  che  la 
Ferizia  fu  eseguita  e  fu  presentata 
analoga  relazione. 

Però,  visto  il  risultato  di  questa, 
l'esercente  con  citazione  del  24  agosto 
1872,  contro  l'intendente,  sperimentò 
anche  l'altro  rimedio  dinanzi  l'autori- 
tà giudiziaria,  quello,  cioè,  di  far  di- 
chiarare inesistenti  le  cause  sopravve- 
nute per  lo  aumento  della  tassa. 

Il  tribunale  di  Sciacca,  con  sen- 
tenza del  1°  ottobre  1872,  accolse  la 
accezione  del  convenuto,  Quella  oud'e- 
gli  disse  che  la  dimanda  tosse  inam- 
missibile per  ostacolo  del  fatto  pro- 
prio dell'esercente;  perchè  avendo  chie- 
sto ed  eseguito  la  perizia,  non  poteva 
esser  luogo  alla  domanda  suddetta, 
anche  per  trascorrimento  di    termine. 

Sull'appello  dell'esercente,  la  corte 
ha  ritenuto  che  i  due  riraedii  di  legge 
fossero  affittto  indipendenti  l'uno  dal 
l'altro;  —  che,  di  conseguenza,  l'eser- 
cizio dell'un  rimedio  non  escludesse 
l'altro,  mirando  essi  a  un  fine  rispet- 
tivo e  diverso;  che,  d'  altronde,  l'eser- 
ceiite  fece  le  sue  debite  protestazioni 
nel  procedimento  amministrativo,  tali 
d'escludere  l'ostacolo  del  proprio  fat- 
to. In  vista  di  cotesto  osservazioni  la 
corte  ammise  la  dimanda  e  ordinò  di 
istruirsi  in  merito. 

Contro  siffatta  sentenza  si  ricorre 
per  due  ^motivi: 

•  3*  Perchè  non  fu  detta  inammis- 
sibile la  dimanda  e  si  assume  la  vio- 
lazione degli  articoli  2111  codice  civi- 
le, 3  della  legge  7  luglio  1868,  44  del 
regolamento  annesso  alla  legge,  12, 13 
24,  25,  26  e  27  del  regolamento  25 
giumo  1871; 

^  Perchè  la  dimanda  fu  proposta 
fuori  termine,  e  non  fu  ammessa  co- 
testa  eccezione;  per  II  che   si   assume 


la  violazione  degli  articoli  3  della  leg- 
ge 7  luglio  1862.  44  del  regolamento 
annesso,  12,  13,  24,  25,  26,  27  del  re- 
golamento approvato  con  decreto  del 
25  giugno  1871. 

Osserva  come  non  sia  punto  fon- 
data la  eccezione,  onde  si  e  detto  cbe 
il  summenzionato  ricorso  non  possa 
ammettersi  pei  suoi  vizii  di  forma. 

Non  si  verifica,  parimente,  che  il 
ricorso  w  non  sia  stato  rilasciato  all'e- 
sponente Cacciatore  »»;  il  verbale  dell'u- 
sciere dice  esplicitamente  w  di  avere 
intimato  e  dato  copia  del  ricorso  a 
Paolo  Cacciatore  »»;  e,  in  pie  del  ver- 
bale, è  soggiunto  »»  che  la  copia  fa 
consegnata  a  mani  dello  stesso.  » 

Non  si  verifica,  in  secondo,  che 
non  sieno  stite  osservate  le  disposi- 
zioni degli  articoli  625  e  528  della 
procedura  civile.  Lo  stesso  controri- 
corrente non  ha  saputo  menomamente 
esprimere  l'omissione  di  alcuna  delle 
moltiplici  disposizioni  di  essi  due  ar- 
ticoli; non  l'ha  saputo  esprimere  per- 
chè r inosservanza  non  sussiste  in  fatto. 

Non  è,  in  terzo,  .fondata  obbiezio- 
ne, quella  onde  si  è  detto  che  il  ri- 
corso sia  stato  nullamente  intimato  a 
causa  della  citazione  a  comparire  fra 
trenta  giorni;  non  è  questa  una  fon- 
data obbiezione,  perchè  non  ci  ha  al; 
tro  termine  a  comparire  per  difendersi 
le  parti  in  cassazione,  se  non  quello 
fissato  dalla  presidenza  pel  giorno  in 
cui  il  ricorso  viene  alla  udienza  della 
corte. 

Non  puossi,  in  ultimo,  spargere  lo 
equivoco  sulla  identicità  della  senten- 
za impugnata;  perchè,  comunque  non 
corrisponda  la  aata  della  sentenza  con 
quella  esaminata  nel  ricorso,  corrispon- 
de esattamente  la  data  della  notifica- 
zione, eseguita  ad  istanza  dello  stesso 
Cacciatore,  a  parte  delle  circostanze 
moltiplici  di  fatto  che  assicurano  la 
identicità  del  giudicato  che  vuoisi  im- 
pugnare. 

Osserva  sul  merito  del  ricorso,  che, 
nel  caso  concreto,  la  inammissibilità 
della  dimanda,  di  cui  si  tratta,  non 
deriva  dal  significato  assai  contrasta- 
to dalla  regola  n  Electa  una  via,  non 
n  datur  regressus  ad  alteram  «,  ma 
dalla  massima  indefettibile,  che,  cioè, 
ci  ha  sempre  rinunzia  tacita  risultan- 
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te  da  nn  fatto^  il  quale  sia  poi  ÌDCom- 
patibile  colla  volontà  di  valerci  di  al- 
cnn  diritto. 

Cotesto  estremo  concorre  appunto 
nella  specie.  Per  la  legge  del  7  lu- 
glio I808  e  del  regolamento  del  25 
dagno  1871,  l'esercente  di  un  molino, 
dato  il  caso  ora  verificatosi,  àvea  due 
rimedii  di  legge  da  esercitare;  e  quel- 
lo di  chiedere  al  presidente  la  nomi^ 
na  di  un  perito  per  determinare,  in 
linea  amministrativa,  la  misura  della 
tassa;  0  quello  d'impugnare,  in  via 
giudiziaria,  la  .-opravvegnenza  di  nuo- 
vi fatti  o  di  naove  cause  da  cai  de- 
rivasse nn  aumento  di  quota  di  ma- 
cÌDato,  e  quindi  di  tassa. 

Osserva,  in  applicazione  di  cote- 
ste  disposizioni  ai  leg^e,  che  l'esperi- 
mento del  primo  dei  iaue  mezzi  a'im- 
pngnazione  importa  riconoscere  le  cau- 
se  di  aumento  sopravvenuto;  peroc- 
ché, se  ben  si  nota,  non  si  può  con- 
trastare la  misura  della  tassa  senza 
avere  eia  accettato  a  priori  l'obbliga- 
zione di  doverla  in  quella  proporzione 
che  sarà  riconosciuta  siccome  giustii. 
Quando,  difatti,  non  si  avesse  voluto 
assolutamente  Veffelto,  ch'è  t'aumento 
della  tassa,  avrebbe  dovuto  impugnar- 
sene la  causa,  cioè  il  fatto  sopravve- 
nuto, e  da  cui  vuoisi  che  sia  aerivato 
^aumento  medesimo.  Ciò  non  fatto, 
l'esercente  non  potea  rivenire  contro 
il  proprio  OD  irato;  e  però  non  poteva 
ammettergli  la  dimanda  giudiziaria  per 
impugnare  il  diritto  alla  revisione  stra- 
ordinaria; si  dovea  ritenere  come  già 
intervenuta  una  tacita  rinunzia  per 
non  essere  compatibile  lo  esercizio  dei 
dae  rimedi  di  l^ge. 

Osserva  che  cotesta  conseguenza  non 
viene  meno  per  avere  l'esercente  fatto 
delle  protestazioni  nell'eseguire  la  pe- 
rizia amministrativa.  Esse  non  valgo- 
no ad  evitare  la  decadenza;  è  elemen- 
tare in  diritto  che  le  protestazioni  e 
riserve,  contrarie  al  proprio  fatto,  non 
>ono  produttive  di  giuridico  effetto,  e 
però  non  salvano  dalla  caducità,  se- 
condo sta  anche  espresso,  nella  leecre 
1*  §  r  ff.  ri  usuf.  petat. 

Accolto,  sotto  quest'aspetto,  il  pri- 
mo motivo,  toma  inutile  interloquire 
<iel  secondo  motivo  di  ricorso,  che  re- 
^  in  quello  assorbito. 


Per  questi  motivi: 
Senz'attendere  la  eccezione  d'inam- 
missibilità del  ricor-io,  cassa  la  senten- 
za, di  cui  si  tratta,  resa  dalla  corte  di 
Palermo,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame,  insieme  alle  spoye,  alla  corte 
di  appello  di  Catania, 


Seiioni  uuìle  ì  gimm  Mì^  n^  \t. 
iiKAflLiA  r.  r.  -  numi  u,  d  u.  - 

P.  H.  lUKlTI  F,  li.  (1) 
(tànd  CQar.) 

Comune  di  Torino 
(avv.  Alessio  e  CuRit*NiJ  - 
Tavella  (avv.  Bjioot  e  NasiJ 

Sindaco  faciente  funzione:  Deltgaziotie  - 

Mandato  ad  \\i%%. 
Verbali  di  udienza:  Appello  -  Rigetto  senza 
esame  -  Pretore  -  Sindaco  -  Competenza  - 
Autorità  giudiziaria  -  Contravvenzione  ine- 
sistente -  Rifiuto  -  Restituzioni  -  Vettura 
sequestrata» 

//  faciente  funzione  di  sindaco,  vi 
sia  0  no  una  speciale  delegazione f  può 
rilasciare  il  mandato  ad  lites. 

Non  è  lecHo  rigettare  l'appello  senza 
esame ^  per  non  essersi  prodotti  i  ver- 
bali di  udienza,  relativi  a  causa  trat- 
tata oralmente  avanti  U  pretere, 

E*  competente  V autorità  giudiiia- 
ria  a  decidere  se  vi  sia  legione  di  un 
diritto  di  proprietà  pel  fatto  del  sin- 
daco che,  dopo  avere  il  pretore  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedm'e  per 
inesistenza  di  una  contravvenzione  ai 
regolamenti  sulle  veliure  pubbliche^  si 
rifiutò  a  restituire  la  vettura  che  le- 
gittimamente era  staùi  sequestrata  in 
apparenza  di  siffatta    contravvenzione, 

Neir  8  dicembre  1884  due  guardie 
municipali  di  Torino  avendo  trovato  dì 
servizio  la  vettura  n,  20  dei  fratelli 
Tavella  mancante  del  bollo  speciale  che 
doveva  esservi  stato  apposto  nel  marzo 


1)  S.  B.  il  prnciiriitor»»  iJtTnpr;*ln  con-, 
cinse:  «  ri(rettar?«i  il  ]iriiiin  motivo  lieì  ri- 
cor.so,  dichiararsi  non  esser  ^nog'o  a  iteli* 
liberare  ani  seconda,  acuop'lìprsì  il  torzu, 
ed  annullando  la  senteiin^a  4t*jiiiu£iata,  riij- 
viarBi  la  causa  per  la  purte  anti-illata  ud 
altro  tribunale  a. 
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S recedente  per  ordini  emanati  dal  sìn- 
aco  nel  IO  gennaio  e  15  febbraio,  la 
sequestrarono,  e  V  accompagnarono  al 
magazzino  comanale  contestando  con- 
temporaneamente ai  Tavella  la  con- 
travvenzione. In  base  al  relativo  ver- 
bale redatto  dalle  ^ardie  fuinstitaito 
im  giudizio  avanti  il  pretore  urbano 
che  finì  con  sentenza  29  dicembre  1884, 
la  quale  dichiarò  »  non  farsi  luogo  a 
n  procedimento  per  inesistenza  di  fatto 
n  punibile  »».  Il  pretore  ritenne  essere 
risultato  dal  dibattimento  che  là  vet- 
tura fu  presentata  dai  Tavella  alla  vi- 
sita dei  marzo,  e  che  se  il  bollo  era 
scomparso,  nonne  avevano  alcuna  col- 
pa i  Tavella. 

Pendente  questo  giudizio,  i  Tavella 
ne  promossero  un'  altro  in  via  civile 
con  citazione  17  dicembre  1884  contro 
il  sindaco  per  ottenere  che  fosse  di- 
dìiarato  nullo  il  secjuestro  della  vettu- 
ra, ordinata  la  restituzione  della  me- 
desima, e  condannato  il  comune  al  ri- 
sarcimento dei  danni.  AH'  udienza  del 
6  gennaio  1886  il  rappresentante  del 
comune  dichiarò  oralmente  che  la  vet- 
tura era  nel  ma^zzino  delle  fontane 
a  disposizione  dei  Tavella  e  potevano 
essi  ritirarla  previa  opposizione  del 
bollo  applicato  alle  vetture  pubbliche 
nella  visita  eseguita  nel  marzo  1884. 
I  Tavella  con  comparsa  deir8  gennaio 
risposero  essere  ingiusta  la  condizione 
dei  bollo  a  cui  il  comune  subordinftva 
la  restituzione  della  vettura.  Il  sindaco 
con  comparsa  del  15  gennaio  replicò 
non  esistere  sifihtta  condizione,  essen- 
dosi limitato  ad  avvertire  i  Tavella 
che  si  sareobe  apposto  alla  vettura  il 
bollo  perchè  non  si  poteva  permettere 
che  uua  vettura  pubblica,  non  si  tro- 
vasse nelle  condizioni  prescritte  dai  re- 
golamenti ;  dedusse  inoltre  l'eccezione 
a'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  causa.  I  Tavella  con 
comparsa  del  29  gennaio  risposero  es- 
sere in  (acolta  loro  di  disporre  della 
vettura  per  servizio  privato"  e  quindi 
arbitraria  la  pretesa  apposizione  del 
bollo;  sostennero  poi  la  competenza 
dei  tribunali  a  giudicare  delle  con- 
seguenze dannose  dell'illegal«$  seque- 
stro. 

Dopo  una  replica  del  sindaco  in  data 
9  febbraio  il  pretore   con   sentenza  2 


marzo  1885,  respinta  l'eccezione  d'iu- 
competenza,  dicniarò  nullo  il  seque- 
stro della  vettura  ordinando  al  comu- 
ne di  tosto  rilasciarla  a  libera  disposi- 
zione degli  attori  senza  obbligo  di  sor- 
ta per  parte  loro  ;  ammise  una  pe- 
rizia per  ileterminare  la  somma  da  ag- 
giudicarsi ai  Tavella  per  aver  essi  do- 
vuto lasciare  inoperosa  la  vettura  dal- 
l' 8  dicembre  18o4  al  giorno  in  cui  ne 
sarà  £ettta  la  definitiva  consegna  ;  e  di- 
chiarò esecutiva  la  sentenza  nonostante 
appello  e  senza  cauzione.  Appellò  il 
comune  per  diversi  motivi  e  principal- 
mente per  l'incompetenza.  1  Tavella 
chiesero  che  fosse  dichiarato  deserto  lo 
appello  per  non  essersi  prodotto  il 
verbale  d'udienza  pretoriale  del  5  gen- 
naio 1885,  e  in  ipotesi  fosse  conferma- 
ta la  sentenza  del  pretore. 

Il  tribunale  civiie  di  Torino  osser- 
vò che  quel  verbale  era  importante 
Ser  la  risoluzione  della  controversia 
ei  danni,  dovendosi  esaminare  se  il 
nxnnicipio  fosse  stato  o  nò  in  colpa  nel 
differire  la  restituzione  della  vettura, 
e  d'altronde  non  potendosi  ciò  rilevare 
che  dal  verbale  constatante  l'offerta  dì 
restituzione  e  il  rifiuto  della  medesima; 
e  conseguentemente  dichiarò,  per  la 
mancata  produzione  di  queste  verbale, 
irrecivibile  l'appello  a  senso  *•  dell'ar- 
ticolo 489  del  codice  di  procedura  ci- 
vile ». 

Il  municipio  di  Torino  ha  doman- 
dato 1'  annullamento  di  questa  sen- 
tenza :  *      ^     ^ 

1»  Per  violazione  degli  articoli  187 
pane  I  e  517  n.  6  codice  di  procedu- 
ra  civile  in  quanto  il  tribunale  non  e- 
saminò  prima  d'ogn'altra,  come  doveva, 
la  questione  d'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria; 

T  Per  violazione  degli  art.  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
87  n.  6.  97,  103,  104,  146  della  legge 
comunale  e  provinciale,  ossia^  per  non 
avere  accolta  1'  eccezione  d*  incompe- 
tenza ;  . 

3*  Per  violazione  degli  articoli  360 
n.  6,  361,  n.  2,  517,  n.  2  e  falsa  ap- 
plicazione dell'  articolò  489  codice  di 
procedura  civile. 

I  Tavella,  oltre  la  difesa  di  merito,^ 
hanno  pregiudizialmente  opposto  Ti- 
nammissibilità  del  ricorso    per   viola- 
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zione  degli  articoli  523,  526,  527,  528 
n.  2  della  procedura  civile. 

SuU'inatnmissihilUà  del  ricorso 
Attesoché  dai  docuineuti  prodotti 
risalta  clie  nel  15  luglio  1885  la  giun- 
ta comunale  di  Torino  presieduta  dal 
«indaco  Di  Sarabu3r  deliberando  d'ur- 
genza accordò  al  sindaco  V  autorizza- 
zione a  ricorrere  in  cassazione  contro 
la  summenzionata  i^entenza  del  tribu- 
nale civile  23  aprile  1885;  clie  il  man- 
dalo agli  avvocati  cav.  Vittorio  Alessio 
t  cav.  Giovanni  Curioni  a  presentare 
il  ricorso  fu  per  atto  del  23  luglio  1885 
lilasciato  dal  cav.  Oreste  Bollati,  il 
quale  dichiarò  di  a^ire  -t  in  egualità  di 
-»  assessore  municipale  specialmente 
«  delegato  dfil  sindaco;  »»  ciie  il  sin- 
daco riferì  della  deliberazione  della 
giunta  al  consiglio  comunale  nella  se- 
duta del  9  ottobre  1885  e  il  relativo 
verbale  fu  pubblicato  all'albo  pretorio 
nel  15  di  detto  mese  ;  che  primo  as- 
sessore effettivo  nel  luglio  1885  era  per 
ragione  di  anzianità  il  cavalier  Oreste 
Bollati 

Laonde  è  evidente  che  egli  potè 
agile,  come  agi,  rilasciando  il  man- 
dato qual  faciente  funzione  di  sindaco, 
vi  fosse  0  no  una  speciale  delegazione, 
la  quale  uient'altro  significava  se  non 
un  temporaneo  impedimento  del  sm- 
daco  a  fare  quell  atto.  Non  sussiste 
pertanto  la  dedotta  inammissibilità  del 
ricorso,  fondata  nell'erroneo  supposto 
j  che  ff.  di  sindaco  fosse  Masino  Arcozzi 
I  e  in  tal  qualità  egli  presiedesse  la 
giunta  nell'adunanza  del  25  luglio  1885, 
che  non  potesse  quindi  il  Bollati  fun- 
zionare da  sindaco,  e  in  ogni  caso  fosse 
necessaria  la  prova  della  speciale  dele- 
zione che  aisse  avergli  il  sindaco 
fatta. 

Sui  mezzi  io  e  5°  del  ricorso 
Attesoché  per  risolvere  la  questio- 
ne d' incompetenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria non  occorreva  che  fosse  in  atti 
il  verbale  dell'udienza  pretoriale  del  5 
gennaio  1885,  a  ciò  bastando  l'atto  di 
citazione  e  le  varie  comparse  che  si 
erano  scambiate  i  contendenti,  da  cui 
risaltavano  chiari  ed  espliciti  i  termini 
dell'intiera  contestazione  riportati  pure 
nella  sentenza  appellata.  Del  resto  si 
richiede  la  prorluzione  dei  verbali  di 
ndienzase  la  causa  fu  trattata  oralmente 
^«  Corte  Stipremm  di  Romei,  Ànn0  III 


avanti  al  pretore,  perchè  allora  costi- 
tuiscono tutto  quanto  il  processo,  non 
quando  fu,  come  nella  fattispecie,  trat- 
tata in  scritto.  Di  più  ouel  verbale  non 
era  un  atto  proprio  dell'appellante  su 
cui  egli  fondasse  le  sue  ragioni  e  nep- 
pure un  documento  comune  che  avesse 
prodotto  in  primo  grado  o  gli  fosse 
stato  pei*  copia  comunÌL»ato  dMgli  ap- 
pellati ;  perciò  se  lo  credevano  utile 
alla  loro  difesa  dovevano  essi  produrlo 
in  appello  ;  e  ad  ogni  modo  poteva  il 
tribunale  ordinarne  la  produzione,  ma 
non  poteva  senza  violare  l'arcicolo  489 
della  pro.*edur;i  civile  rigettare  l'ap- 
pello senza  esame. 

Sul  siconJo  mezzo 
Attesoché  agirono  .s«iaza  dubbio  nei 
limiti  delle  loro  aitribuzioui  !e  guardie 
municipali  quando  in  apparenza  di  una 
contravvenzione  ai  regolamenti  sul)^ 
vetture  pubbliche  procedevano  al  se- 
questro ilella  vettura  dei  Tavella  de- 
stinata al  pubblico  servizio.  >»  ^^Rego- 
n  lamento  di  polizia  stradale  10  mar- 
n  zo  1881  n.  124  art.  35,  46,  50,  57); 
ed  agi  pure  entro  la  sfera  delle  sue 
facoltà  il  sindaco  tenendo  fermo  il  se- 
questro durante  il  procedimento  penale 
(art.  60  del  .regolamento).  La  qu-istio- 
ne  stava  soltanto  nel  vedere  se  dopo 
la  sentenza  àel  pretore  urbano,  che 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento 

F^er  inesistenza  della  contravvenzione, 
a  non  avvenuta  restituzione  della  vet- 
tura fu  atto  legittimo  del  sindaco,  co- 
me egli  sostiene,  o  invece  fu  atto  ar- 
bitrario ed  esorbitante  dai  suoi  poteri, 
come  i  Tavella  pretendono,  e  quindi 
lesivo  del  loro  diritto  di  libera  dispo- 
nibilità della  vettura  sequestrata.  In 
questa  seconda  ipotesi,  mentre  i  tri- 
bunali non  potreobero  revocare  o  mo- 
dificare Tatto  del  sindaco,  sarebbero 
però  competenti  a  conoscerne  de  o^li  ef- 
fetti in  relazione  all'  oggetto  dedotto 
in  giudizio,  che  è  la  pretesa  lesione 
d*  un  diritto  di  proprietà. 

Per  questi  motivi: 
Previa  dichiarazione  dell'  ammissi- 
bilità del  ricorso,  cassa  senza  rinvio  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Torino 
del  23  aprile  1885  nella  parte  in  cui 
si  è  dichiarata  T  inammissibilità  del- 
l'appello del  comune  di  detta  citt^),  e 
ritenuta   la   competenza   dell'  autorità 
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giudiziaria,  manda  la  causa  allo  stesso 
tribunale  per  pronunziare  sul  merito 
dell'appello  nonché  sulle  spese»  e  or- 
dina ia  restituzione  del  deposito. 


Sezioie  cìtìIq  29  aprile  1887,  n""  279 

MIKAOLU  P.  P.  -  VOLPI  MlNNl  Ril.  ed  lil.  • 
P.  V.  AIRITI  P.  fl. 

(COMCI.  COflf.) 

Finame  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Pocobelli,  Briganti  e  Lucatorto 

Ingiunzione:  Precetto  -  Termine  di  180  gior- 
ni -  Atto  Interruttlvo  •  Prescrizione  •  Re- 
gistro *  Domanda  giudiziale  -  Perenzione  - 
Art.  127  della  legge  sulle  tasse  di  registro. 

Nel  procedimento  esecutivo  fiscale 
Tingiunsione  di  pagamento  non  è  al* 
Irò  che  il  precetto  del  procedimento  co- 
mune. 

Quindi,  come  il  precetto,  cosi  l'in- 
giunzione, benché  resa  inefficace  dal 
decorso  di  i80  giorni,  mantiene  tutta- 
via il  valore  di  atto  interruttivo  della 
prescrizione  anche  per  la  legge  sulle 
tasse  di  registro,  a  differenza  della  do- 
inanda  giudiziale  perenta f  non  ostante 
il  disposto  dell'art,  i27  della  legge  sud-- 
detta. 

Atteso  che  nel  IG  settembre  1876 
Giuseppe  Pocobelli  divenuto  aggiudi- 
catario della  costruzione  di  un  tratto 
della  nuova  strada  Matera-Laterza;  si 
associò  neirimpre^a,  con  scrittura  del 
giorno  29  dello  stesso  mese,  Innocen- 
zo Francesco  Briganti,  e  Domenico 
Lucatorto. 

Tale  atto  portato  al  ^  registro  fu 
considerato  come  dichiarazione  di  man- 
dato e  tassato  pel  diritto  fisso  di  lire 
cinque.  Ma  l'ispettore  demaniale,  ri- 
cosci uto  in  esso  il  carattere  di  società, 
liquidò  il  supplemento  di  tassa  nella 
somma  di  lire  558,  pel  pagamento  del- 
la quale  notificò  alle  parti  un  at- 
to ingiunzionale  sotto  il  giorno  2  a- 
prilel878,  vale  a  dire  un  anno  e  set- 
te mesi  dopo  la  fatta  registrazione  col 
dritto  fisso.  Essendo  però  la  detta  in- 
giunzione divenuta  inefficace  per  il 
aecorrimento  di  centottanta  giorni, 
altra  simile  ingiunzione   fu   trasmessa 


il  23  novembre  1879  vale  a  dire  dopo 
tre  anni  e  due  mesi  dalla  originaria 
regÌHtrazione. 

Si  opposero  gl'intimati  sostenendo, 
essere  incorsa  contro  la  domanda  di 
supplemento  di  tassa  la  prescrizione 
biennale  sancita  dalla  lecrge  di  regi- 
tro;  né  ostare  alla  prescrizione  la  in- 
terruzione per  la  prima  ingiunzione 
rimasta  inefficace;  siacchè  la  disposi- 
zione dell'art.  127  Sella  legge  di  re- 
gistro, parificando  gli  effetti  interrot- 
tivi propri  dell'atto  ingiunzionale  a 
quelli  della  domanda  giudiziale,  come 
la  domanda  giudiziale  perenta  perde 
la  virtù  d'interrompere  la  prescrizio- 
ne, similmente  (secondo  la  citata  di- 


ingiunzione 
sponda  all'atto  di  precetto,  che  nel 
procedimento  esecutivo  comune  man- 
tiene h  virtù  d'interrompere  la  prescri- 
zione anche  quando  sia  divenuto  inef- 
ficace. 

Codesta  interpetrazione  dell'artico- 
lo 127  della  legge  di  registro  fu  adot- 
tata dalla  sentenza  della  corte  d'ap- 
.  pollo  (li  Potenza,  e  sebbene  fosse  sta- 
ta poscia  censurata  dalla  Corte  Sa- 
premà,  venne  nullad imene  mantenuta 
dalla  corte  d'appello  di  Napoli  nella 
sentenza  pronunziata  in  grado  di  rin- 
vio, la  quale  viene  per  cfò  denunciata 
a  termini  dell'  art.  547  del  codice  di 
procedura  civile. 

Considerato  che  una  volta  ammes- 
so (come  la  sentenza  denunciata  am- 
mette e  la  giurisprudenza  ritiene)  che 
nel  procedimento  esecutivo  fiscale  la 
ingiunzione  di  pagamento  non  sia  al 
tro  che  il  precetto  del  procedimento 
comune,  ad  esso  corrisponda  ed  abbia 
lo  stesso  carattere  giundico,  noia  può 
non  essere  incoerente  ed  illogico  il 
negare  a  riguardo  deiringiunzionequel^ 
lo  che  il  codice  civile  stabilisce  ri- 
spetto al  precetto,  cioè  che  il  precetto, 
benché  reso  inefficace  dal  decorso  di 
180  giorni,  mantiene  tuttavia  il  valo- 
re di  atto  interruttivo  della  prescri- 
zione, a  differenza  della  domanda  giu- 
diziale perenta. 

Né  torma  difficoltà  l'obbiezione,  che 
la  clausola  del  citato  art.  127  »•  a  meno 
n  che  la  domanda  o  l'atto  d'interruzione 
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n  non  sia  perento  n ,  accenni  oltre  alla 
domanda  giudiziale  anche  ad  altro  at- 
to internittivo,  che  non  potrebbe  es- 
sere se  non  Tatto  innunzionale.  Im- 
perciocché, come  fa  dalla  precedente 
sentenza  delia  Corte  Suprema  defini- 
nitOy  il  legislatore  con  la  detta  clau- 
sola volle  indicare  ogni  specie  di  do- 
manda sia  per  citazione  in  via  di  gin- 
disio  petitorio,  sia  in  linea  di  opposi- 
sizione,  sia  pel  pagamento,  sia  per  la 
restituzione  della  tassa,  sia^  per  la  sti- 
ma, di  ^lisachè  non  sussiste  la  ne- 
cessità di  riscontrare  in  essa  la  indi- 
cazione dell'atto  ingiunzionale. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  impugnata  sentenza  ed  ai 
termini    dell'art.    547   del    codice   di 

Srocednra,  rinvia  la  causa   alla    corte 
'appello  di  Roma  pel  nuovo  giudìzio 
e  per  le  spese. 


toiiRi  eifile  i6  febbnit  1887,  i'  »5. 
IttilUA  P.  P.  •  MiilLU  Rfl.  «4  bt.  -  P.  E  BR0I61 

(iMCl.  Ctlf.) 

Bosolino  GugiHo 

(aw.  Di  MA.OQIO  e  Crispi)  - 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

'Calia  e  De  Michele  Fleres 

Frode:   Giudizio    hioensarabile  -  Vendita  - 
DeisMiio  -  iRtondonza   di   finanza  -  Rinun- 
zia -  Looaziono  -  Nuliità  -  Conseguenze  di 
diritto  -  Canone  -  Danno  -  Enfiteuta. 

Jb'  giudizio  incensurabile  m  cassa" 
zicne,  il  ritenere  che  un  atto  di  vendita 
sia  stato  ordito  in  frode  degli  interessi 
del  demanio^  che  non  si  verifichi  nella 
specie  che  l'intendente  di  finansa  abòia 
rinunziato  alla  relativa  impugnazione ^ 
e  che  allo  scoprimento  della  frode  fosse 
occasione  un  atto  posteriore  di  loca- 
zione. 

Poste  le  questioni^  se  la  frode  in- 
ducesse o  no  la  nullità  dell'atto  di  ven- 
dita, se  i  terreni  dovessero  ritenersi 
siccome  mai  usciti  o  per  lo  meno  rien- 
trati nel  patrimonio  del  compratore,  e 
se  dovesse  dichiararsi  risoluta  la  po- 
steriore locazione,  erra  nelle  conseguen- 
ze di  diritto  la  corte  che  ritiene  obbli- 
gato il  compratore   al  pagamento  del 


canone,  in  linea  di  danno  pel  caso  che 
Venfiteuta  non  lo  corrispondesse ^  e  ciò 
in  conseguenza  dell'atto  di  vendita  che 
la  corte  stessa  ritenne  fraudolento. 

La  Corte  osserva  che  il  fatto  della 
causa  possa  riassumersi  nel  modo  se- 
guente, e  secondo  risulta  dalla  impu- 
gnata sentenza: 

Per  verbali  del  9  e  25  giugno  1867 
furono  nell'interesse  del  demanio,  con- 
ceduti ad  enfiteusi  45  lotti  dell'ex  fen- 
do Chinesi  sito  nel  territorio  di  A- 
lessandria  della  Bocca,  ai  signori  Im- 
bornone,  La  Marca,  Gennardi  e  con- 
sorti. Il  detto  ex  feudo  si  apparteneva 
al  monastero  di  San  Martmo  delle 
Scale,  ed  era  avvenuto  al  demanio  per 
la  legRe  di  soppressione  del  1868. 

Nel  7  gennaio  di  quest'anno,  fu 
stipulato  un  concordato  tra  i  suddetti 
aggiudicatarii  e  Salvatore  Cugino,  che 
assunse  per  sé  i  suaccennati  lotti  e  l'ob' 
bligazione  di  pagare  il  canone  al  dema- 
nio. Cotesto  pagamento  fu  eseguito 
per   sei  anni:  "però    con   atto  del   25 


giumo  1874,  Gfugino  vendè  a  Giusep- 

Se  Ualia  numero  trentatre  dei  lotti 
a  lui  acquista  ti,  e  per  l'estensione  di 
ettari  2SI2,  e  il  nuovo  compratore  as- 
sunse, a  sua  volta,  il  pagamento  del 
canone  al  demanio. 

E'  notevole,  pertanto,  qnesto  fatto, 
che  per  i  lotti  ai  terreno,  comprati 
da  C^lia,  fu  segnato  nel  bando  il  ca- 
none di  lire  5,289  e  fu  aumentato  ai 
pubblici  incanti  fino  a  lire  20,727;  che 
Calia  non  pa^ò  il  canone  e  lasciò  u- 
surpare  dai  vicini  una  parte  delle  ter- 
re acquistate;  che  poscia  le  locò  per 
anni  18  al  barone  I)e  Michele. 

La  lite  ebbe  quesf  origine.  De 
Michele,  notificò  l'atto  di  locazione  al- 
l'intendente di  finar.za,  e  (questi  pro- 
testò di  frode  e  simulazione  l' atto 
di  vendita  del  25  giugno  1874,  e  l'atto 
stesso  di  locazione  del  1878,  citò  Cu- 
gino, Calìa  e  De  Michele  per  dichia- 
rarsi fraudolenti  e  simulati  questi  atti, 
per  dirsi  tenuto  il  Cugino  a  corri- 
spondere il  canone,  e  a  riscuoterlo  con 
privilegio  sui  frutti  delle  terre  lo- 
cate. 

Il  tribunale  non  attese  Teccezione 
di  ostacolo  del  proprio  fatto  contro 
l'intendente,    rigettò    la   dimanda   di 
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frode  e  simulazione,  disse  tenuto  De 
Michele  a  pagare  lo  estaglio  in  propor- 
zione delPenettiva  quantità  di  terre 
di  cui  aveva  potuto  avere  il  possesso, 
e  ammise  il  prvile^io  del  demanio 
per  la  riscossione  del  canone  sui  frut- 
ti delle  terre  locate  per  Tannata  in 
corso  e  quella  precedente. 

In  appello,  la  corte  considerò  quan- 
to segue:  Che  il  demanio  avesse  ri- 
conosciuto Calìa  come  suo  enfiteuta, 
f)erchè  notificatogli  l'atto,  non  si  pro- 
érì,  e  contro  lui  si  rivolse  pel  pa- 
gamento dei  canoni,  ma  però  ciò  non 
potesse  nuocere  alla  frode  o  simula- 
lazione,  perchè  la  conoscenza  dell'una 
e  dell'altra  sopravvenne  nel  demanio 
dall'atto  posteriore  di  locazione.  Che  la 
causa  fraudarteli  risultava  da  ciò,  che 
Gugino  ebbe  a  fare  un  cattivo  negozio, 
compnmdo,  per  lire  20,000  e  più,  le 
terre  segnate  nel  bando  per  un  ca- 
none di  sole  lire  «5,000  e  che  furono 
locate  per  lire  8,000,  e  risultava  anche 
dall'essere  il  Calìa  un  nulla  tenente^ 
un  agente  di  foro^  tanto  che  abbando- 
nò le  tèrre,  le  lasciò  usurpare,  e  quan- 
do le  locò,  gli  arretri  del  canone  era- 
no già  ammontati  a  lire  82,908;  e 
però  Gugino  vendè  a  Calìa  le  terre 
per  discaricarsi  del  pagamento  del  ca- 
none sproporzionato,  e  la  vendita  fu 
consentita  per  frodare  il  demanio.  Che 
non  fosse  a  dirsi  altrettanto  rispetto 
all'atto  di  locazione  fra  Calìa  e  De 
Michele,  e  che  cotest'atto  dovesse  man- 
tenersi; Che  il  demanio  avesse  privi- 
legio sulla  fruttificazione  contro  détte 
terre  locate,  ma  lotto  per  lotto  e  pel 
canone  rispettivo.  Che  a  De  Michele 
non  competessero  danni- interessi  con- 
tro Calìa  per  non  avergli  consegnato 
le  terre  intere* 

Si  ricorre  contro   questa   sentenza 
per  tre  motivi: 

Y  Si  assume  che  nella  specie    sia 
applicabile  l'art.   1309;    che    la   frode 

S reesisteva  e  non  sopravvenne,  siccome 
isso  la  corte,  che  quindi  la  domanda 
del  demanio  era  inammissibile  per  a- 
vere  riconosciuto  in  Calia  un  nuovo 
enfiteuta;  che  fu  la  corte,  non  la  par- 
te che  affermò  essersi  scovertu.  la  fro- 
de all'epoca  della  notificazione  del- 
l'atto (li  locazione; 

2°  Si  assume  che    la    corte   abbia 


innovato  la  lite,  perchè  il  demanio  cbie- 
dea  che  fosse  detta  simulata  e  fraudo- 
lenta la  vendita;  e  invece  la  corte,  e- 
scludendo  la  simulazione  e  ritenendo 
la  frode,  ritenne  enfiteuta  Calìa,  ma 
tenuto  Gugino,  o  anche  in  linea  di 
danni,  a  pagare  il  canone,  in  quanto 
dovea  rimanere  a  sua  responsabilità 
l'aver  surrogato  a  lui  un  nulla  tenen- 
te. Questo  sistema,  (dice  il  ricorso)  non 
sta  per  la  /ò>'ma,  perchè  altera  i  ter- 
mini della  lite,  non  sta  in  diritto,  per- 
chè se  si  ritiene  la  responsabilità  di 
Gugino,  non  debbo  rimanere  alcun  ef- 
fetto della  vendita  rispetto  a  Calìa; 

3°  Si  assume  che  la  sentenza  con- 
tenga disposizioni  contraditlorie  in 
quanto  diss*)  che  la  cognizione  del  do- 
lo nel  demanio  sia  sopravvenuta  colla 
notificazione  dell'atto  del  1878;  e  se 
ciò  significa  che  quest'atto  fosse  il  com- 
pimento della  frode,  non  poteva  dun- 
que ritenerlo  siccome  valido,  e  però 
scevro  di  frode. 

In  diritto  la  Corte  osserva  quanto 
segue: 

Fatta  per  ora  precisione  di  qael 
rapporto  eli  lite  che  intercede  fra  Ca- 
lìa e  De  Michele  rispetto  alla  locazio- 
ne del  1878,  la  sentenza  denunciata, 
per  tutto  il  dippii!i,  si  sintetizza  inu- 
na  premessa  di  fatto  e  nell'avere  m- 
dotto  da  questa  una  conseguenza  di 
diritto  che  risolve  la  lite  nel  rapporto 
di  Gugino  e  Calia  di  fronte  ali  inten- 
dente di  finanza. 

a)  La  premessa  di  fatto  consiste 
nell'aver  dichiarato  che  Tatto    del   25 

fiugno  1874  sia  stato  »  ordito  in  fro- 
e  degl'interessi  del  demanio  «.  Così 
è  detto  nella  parte  dispositiva  della 
sentenza;  e  nella  parte  razionale,  che 
vi  corrisponde,  spiegando  il  perchè  di 
questa  statuizione,  è  detto  che  Calia 
w  avesse  acceduto  al  contratto  per  fa- 
n  vorire  Gugino,  defraudando  nel  tem- 
"  pò  stesso  gl'interessi  del  demanio  ♦». 
Bisognava  spiegare  in  che  Ift  frodt  con- 
sistesse, e  la  corte  di  merito  ha  detto 
che  Gugino,  consenziente  Calìa,  si  vol- 
le liberare  con  quell'atto  dal  paga- 
mento del  canone,  perchè- sproporzio- 
nato alla  fruttificazione  delle  terre,  • 
intese  liberarsene  sostituendo  a  lui, 
che  poteva  rispondere  del  pagamento 
medesimo,  il  Calìa    ch'è    un  semplice 


rw.'f 
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agente  di  foro,  un  nullatenente,  e  con- 
tro il  quale  sarebbe  riuscito  inutile 
ogni  atto  d'esecuzione  del  demanio. 

E  la  corte  soggiunse  ch'estraneo  e 
inabilitato,  biccome  quegli  era,  ad  o- 
eni  speculazione  agricola,  avvenn.:;  che 
Te  terre  furono  dapprima  abbandonate 
ed  esposte  alle  usurpazioni  dei  vicini; 
che  il  canone  non  fa  pagato,  e  gli  ar- 
retrati di  questo  sorpassavano  le  lire 
82raila  quando  fu  consentita  la  loca- 
zione di  De  Michele  per  lire  8000,  lad- 
dove invece  il  canone  sorpassava  per 
più  del  doppio  codesta   cifra. 

Il  ris^orso  non  attacca  direttamente 
tutta  quest'i  considerazione    di    fatto, 

Serchè  noi  potrebbe;  l'attacca  per  in- 
iretto,  e  per  queste  due  sole  ragioni 
che  sono  quelle  in  cui  si  può  riassu- 
mer* tutto  il  primo  mezzo: 

1®  Perchè  non  fu  applicato  l'arti- 
colo  1309  da  cui  tareboe  risultato  un 
ostacolo,  esclusivo  della  impugnazio- 
ne di  frode,  e  si  perche  si  accennò  in- 
rece  all'articolo  1300; 

29  Perchè  si  ritenne  una  frode  non 
€oeva  all'atto  del  1874,  ma  sopravve- 
nuta con  quello  del  1878  che  m  d'al- 
tronde ritenuto  vàlido.  Ma  amendue 
coteite  obbiezioni  non  sono  punto  fon- 
date. 

Non  è  fondata  la  prima,  perchè, 
siccome  risulta  dallo,  stesso  ricorso, 
essa  si  risolve  nel  dire  che  l'intendente 
di  finanza  abbia  conosciuto  sin  dall'origi- 
ne il  vizio  dell'atto  1874,  e  abbia  quindi 
rinunciato  ai  mezzi  d'impugnarlo.  Ma, 
col  solo  porlo,  lo  assunto  medesimo  si 
addimostra  insussistente;  perocché  co- 
noscere della  rinuncia  ad  una  impu- 
gnazione di  frode,  di  cui  vuoisi  inficia- 
to un  atto,  è  esaminare  e  risolvere  u-. 
uà  quistione  di  fatto;  e  la  corte  di 
mento  ha  afiermato  che  codesta  rinun- 
cia, costitutiva  di  quello  che  il  ricorso 
%  ìé  corte  stessa  chiamarono  ostacolo 
di  fatto  proprio^  non  si  è  verificata 
nel  caso  concreto.  Sotto  quest'aspetto, 
non  puossi  dire  che  la  corte  di  meri- 
to male  abbia  fatto  a  non  applicare 
alla  specie  l'articolo  1309;  la  sua  ap- 
plicazione di  diritto  dipendeva  dall'af- 
termare  prima  in  fatto  il  suppósto  di 
esso  articolo,  e  la  corte  disse  che  ap- 
punto codesto  supposto^  consistente 
nella  rinuncia  alla  impugnazione,  non 


si  verificava  nella   specie.    £    cotesta 
aflfermazione  è  incensurabiig. 

Non  è  fondata  la  seconda  obbiezio- 
ne, che  riflette  il  momento,  in  cui  l'in- 
tendente di  finanza  conobbe  la  frau- 
dolenza dell'atto  perchè  in  diritto  non 
può  essere  necessario  che  cotesta  co- 
noscenza sia  coeva  all'atto;  in  fatto  è 
del  magistrato  di  merito  il  fissarne  in- 
censurabilmente il  momento,  in  cui  sia 
sopravvenuta. 

Quando,  dunaue,  la  corte  di  meri- 
to affermò  clie  allo  scoprimento  della 
frode  porse  occasione  Tatto  del  1878^ 
emise  un  giudizio,  su  cui  ora  non  .si 
può   rivenire. 

E  però  contro  cotesta  dimostrazio- 
ne non  han  valore  i  tre  argomenti  se- 
guenti del  ricorso. 

Si  dice,  dapprima,  che  la  corte  di 
appello  di  suo  arbitrio  accennò  alla 
frode  sopravvenuta,  e  non  è  vero;  la 
sentenza  denunciata  afferma  in  fatto 
che  ciò  n  risulta  dall'atto  di  protesta- 
n  zione,  notificato  nel  17  settembre 
»  1878  a  De  Michele,  pel  quale  l'inten- 
»  dente  ebbe  a  scoprire  la  frode  tra- 
)>  mati  in  suo  danno  non  si  tosto  gli 
n  fu  data  notizia  dell'atto  di  gabella  »». 
Si  dice,  in  secondo,  che  sia  strano  ri- 
tenere  la  frode  in  vista  di  un  atto  te- 
nuto per  valido;  ma  in  ciò  non  è  nul- 
la di  contraddittorio,  perchè  l'atto  del 
1878  fu  jiccennato  dalla  corte  di  me- 
rito come  quello  che  segna  soltanto  il 
momento  della  conoscenza  della  frode 
rispetto  all'atto  anteriore  del  1874.  Si 
dice,  in  ultimo,  che  la  corte  di  merito 
abbia  tenuto  proposito  dello  articolo 
1300,  quando  non  era  quistione  del- 
la durata  dell'azione  di  nullità  per  ca- 
usa di  dolo;  ed  è  anche  questa  una 
obbiezione  infondata  perchè,  accennan- 
do quell'articolo,  la  corte  di  merito 
alluse  al  principio  che  il  dolo  o  la  fro- 
de sono  deducibili  dal  momento  in  cui 
si  scoprono. 

Rimosse  cotesto  obbiezioni  rimane 
legittimo  il  principio,  d'onde  muove 
la  sentenza  denunciata  che,  cioè,  pri- 
ma della  scienza  della  frode,  non  ci 
potè  essere  ostacolo  possibile  del  pro- 
prio fatto,  indotto  dagli  atti  di  esecu- 
zione ad  istanza  dello  intendente  con- 
tro Calia;  rimane  quindi  incontrastata 
l'ammissione  dell'azione  di  frode;  e^  in 
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merito  rimane  dimostrata  quest'ultima 
per  valutazioni  di  fatto  non  viziate  da 
criterii  di  diritto. 

b)  Non  puossi,  invece,  mantenere 
la  sentenza  nella  parte  che  riflette  le 
consegttenze  di  diriliOy  indotte  dalla 
premessa  di  fatto. 

Per  logica  necessità  non  solo,  ma 
pel  tenore  della  contestazione  della  li- 
te, e  quindi  delle  dimande  proposte, 
le  quistioni  che  la  corte  di  merito  a- 
vrebbe  dovuto  risolvere,  erano  queste: 
se,  cioè,  la  frode  inducesse  !a  nullità 
dell'atto  1874;  se,  di  conseguenza,  i 
terreni,  per  cui  si  controverte,  doves- 
sero ritenersi  siccome  mai  usciti,  o, 
Ser  lo  meno,  rientrati  nel  patrimonio 
i  Cugino;  e  se,  finalmente,  come  co- 
rollario della  soluzione  delle  due  pre- 
cedenti quistioni,  dovesse  dichiararci 
risoluta  la  locazione  consentita  dal  Ca-. 
lia  nel  1878,  in  applicazione  del  prin- 
cipio «  resoluto  jure  dantis,  resolvitur 
»  jus  accipientis  ». 

Erano  queste  le  quistioni,  risultan- 
ti anche  dal  tenore,  onde  la  lite  si  conte- 
stava;  ad  esse  il  ricorso  medesimo  ac- 
cenna nel  secondo  motivo,  e  che  s'im- 
ponevano all'esame  della  corte  di  me- 
rito. Invece  ha  essa,  siccome  fa  notare 
il  ricorso,  adottato  un  sistema  né  lo- 
gicamente corretto,  né  corrispondente 
alla  contestazione  della  lite;  na  rite- 
nuto Gugino  obbligato  al  pagamento 
del  canone,  i»  linea  di  danno,  nel  ca- 
so che  Galla,  ritenuto  come  ennieuta, 
non  corrispondesse  il  canone  medesimo, 
e  tuttociò  m  conseguenza  dell'atto  1874 
che  la  corte  stessa  avea  già  ritenuto 
fraudolento. 

E  però  sussiste  il  secondo  motivo 
del  ricorso  fondato  specialmente  sull'ar- 
ticolo 517,  n.  4. 

Debbo  adunque  accogliersi  il  se- 
condo motivo  del  ricorso,  per  quanto 
specialmente  concerne  le  consegienze 
di  diritto  indotte  dalla  frode.  Debbo, 
di  altra  parte,  non  esaminarsi  il  terzo 
motivo,  il  quale  si  riferisce  ad  una 
quistione,  clie  bisogna  lasciare  integra 
perchè  il  magistrato  di  rinvio  vi  pro- 
nunzii  di  conseguenia  alla  soluzione 
che  sarà  data,  quanto  agli  effetti  dell'at- 
to del  1874,  anche  in  rapporto  a  Calia. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  primo  motivo  del  ricor- 


so, di  cui  si  tratta,  proposto  avverso 
la  sentenza  resa  dalia  corte  di  appel- 
lo di  Palermo  nel  7-20  settembre  1 883. 
Accoglie  il  secondo  motivo,  e  cassa  la 
sentenza  stessa  per  quanto  special- 
mente concerne  le  consegaenze  di  di- 
ritto indotte  dalla  dichiarazione  di 
frode  dell'atto  del  1874;  e  senz'entra- 
re nell'esame  del  terzo  motivo,  rinvia 
la  causa,  anche  per  le  spei?e,aUa  cor- 
te di  appello  di  Catania.  Ordina  la  re- 
stituzione del  deposito. 


Sezioni  nniie  il  maggio  I8S7,  n"  Zìi. 
HIRAILIA  r.  P.  -  MAiXLLI  Eil.  id  ki.  -  i*.  M.  AUaiTI  P.  «. 

(•Olii.  lOlf.) 

Comune  di  Cremona  (aw.  Sacchi  e  Gk)BB0)  - 
Ospedale  civico  di  Udine 
(aw.  BiLLiA  e  Db(.fino) 

Competenza:  Corte  Suprema  di  Roma  •  Mo- 
tivazione -  Provvedimento  amministrativo  * 
Comune  -  Ospedale  -  Art.  251  della  legge 
comunale  e  provinciale  -  Appello  •  Rieor- 
80  -  Rfgiudioata  -  Ministero  pubblico. 

Non  si  eleva  questione  di  compe- 
tenza^ devoluta  specialmente  alla  Corte 
Suprema  di  Roma,  se  nel  ricorso  si 
accenna  a  difetto  di  motivi^  e  alla  non 
legalità  del  provvedimento  amministra- 
tivo in  quanto  si  assume^  che  per  de- 
creto reale  il  comune ,  attore  e  ricor- 
rente, non  possa  essere  obbligato  al  pa- 
gamento richiesto  dalVospedale  per  la 
cura  di  un  infermo,  e  se  in  fine  si  az- 
cenna  alla  violazione  dell* articolo  251 
della  legge  comunale  e  provinciale,  il 
quale  designa  Vautorità  che  possa  pro- 
porre ricorso  nei  casi  in  esso  articolo 
contemplati, 

•  Se  il  tribunale  rigettò  la  eccezione 
della  incompetenza,  e  di  piit  il  merito, 
senza  essersi  proposto  appello  né  ricorso 
contro  il  rigetto  della  eccesione  sud-' 
detta,  sorge  in  proposito  la  cosa  giu- 
dicata. 

La  istanza  del  pubblico  ministero 
non  è  più  possibile  se  la  questione  della 
competenza  sia  stata  già  definita  per 
un  giudicato. 

La  Corte  ritiene  in  tema  di  f^^^ 
quanto  seenne,  per  quanto  riflette  la 
sola  questione  di  competenza: 

Nell'ospedale  civico  di  Udine  venne 
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accolto  e  carato,  per  più  mesi,  aa  Giu- 
seppe Aglio  di  Cremona.  Non  avendo 
e^li  diritco  a  gratuito  mantenimento, 
siccome  riputò  l'amministrazione  del- 
l'ospedale, fu  richiesto  ai  sindaca  di 
Cremona  il  pagamento  della  spesa  oc- 
corrente, e  la  giunta  deliberò  n  non 
essere  dovuta  la  somma  richiesta,  per- 
chè ostava  il  principio  di  reciprocanza 
Satuita,  it/iposta  ajli  ospedali  lora- 
rdo- veneti  con  decreto  imperiale  del 
26  aprile  1852. 

Fn  fatto  notare  dal  rappresentante 
l'ospedale,  che  cotesto  decreto  fosse 
stato  ahrogato,  cessando  il  regno  lom- 
bardo-ven'^to,  con  altro  decreto  paste - 
riore  del  10  agosto  1875.  Ma,  poiché 
ciò  non  valse  a  conseguire  il  pagamen- 
to, r  ospedale  propose  ricorso  perchè 
la  prefettura  di  Cremona  facesse  risol- 
vere la  vertOLza  dalla  deputazione  pro- 
vinciale. 

A  seguito  di  tal  ricorso,  il  consi- 
glio comunale  di  Cremona  deliberò  di 
msistere  nel  rifiuto,  già  opposto  pre- 
cedentemente dalla  giunta,  e  la  depu- 
tazione provinciale  dichiarò  la  propria 
incompeienza  a  pronuncidrsi  sulla  pro- 
posta quistione.  L'ospedale  ricorse  di 
questa  deliberazione,  e,  con  decreto 
reale  del  16  agosto  1882,  furono  an- 
nullate le  deliberazioni  del  comune  di 
Cremona  e  dell  -■  deputazione  provin- 
ciale, fu  dichiarato  che  al  comune  i- 
stesso  incombesse  il  pagamento  di  quel- 
la somma,  e  fu  ingiunto  al  prefetto  di 
annotare  il  relativo  fondo  nel  bilancio 
comunale. 

Il  decreto  reale  non  ebbe  esecuzio- 
ne e  il  pagamento  non  fu  fatto.  Invece 
il  comune  di  Cremona  citò  il  rappre- 
sentante l'ospedale  in  giudi/.io  a  fine 
di  dichiararsi  indovuto,  il  pagamento 
medesimo  perchè  non  ci  fosse  legge  che 
imponga  ai  comuni  II  rimborso  dello 
spese  occorse  per  aramaUti,  che  fosse- 
ro ricoverati  in  ospedale,  che  non  sia 
quello   del  comune  nativo. 

Il  convenuto  eccepì  l'incompetenza 
del  potere  giudiziario,  desumendola  dal- 
rarticolo  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo;  e  i  attore  disse,  di  re- 
plica^  che  l'azione  proposta  non  mi- 
rasse a  lasciare  ineseguito  il  decreto 
reale,  ma  solo  a  dimostrarne  la  ineffi- 
cacia giuridica  in  rapporto  all'oggetto 


dedotto  in  lite,  salvo  a  provocarne  la 
revocazione  dalla  competente  autorità 
amministrativa  a  norma  degli  articoli 
2,  4,  5  della  legge  del  1865;  perocché 
(soggiunse  l'attore)  il  decreto  medesi- 
mo, oltre  che  reso  sopra  ricorso  di  chi 
non  avea  facoltà  :ì  provocarlo,  fosse  in- 
giusto per  avere  ritenuto  obbligatorio 
un  pagamento  che  per  nessuna  legge 
sia  dovuto  . 

Il  magistrato  di  prima  istanza  ri- 
tenne la  propria  competenza,  e  disse 
non  lealmente  dato  il  de:reto  reale. 
Il  magistrato  di  appello  confermò  la 
sentenza  per  la  competenza  eia  revo"'^ 
pel  moriteli  comune  ha  proposto  ri 
corso  dinanti  la  cassazione  di  Firenze, 
la  quale  lo  ha  rinviato  a  questa  corte, 
in  quanto  si  è  w  ri^iOnuto  che  la  qui- 
n  «tiene,  sollevata  n^l  primo  mezzo, 
n  sulla  competenza  dell'autorità  gìu- 
n  diziaria  a  pronunziare  intorno  alla 
n  legalità  di  un  provvedimento  ammi- 
n  nistrativo,  appartiene  alle  sezioni 
n  temporantie  istituite  in  Roma  n. 

Osserva  che,  col  primo  motivo  del 
ricorso,  di  cui  si  tratta,  non  si  eleva 
alcuna  quistione  di  competenza.  Si 
accenna,  invece  a  un  difetto  di  motivi, 
e  alla  »  non  legalità  «  del  provvedi- 
mento amministrativo,  in  quanto  si 
assume  che,  per  decreto  reale,  il  co- 
mune di  Cremona  non  pos-a  essere  ob- 
bligato al  pagamento  richiesto  dall'  o- 
spedale  di  Udine;  e  si  accenna,  in  ul- 
timo, alla  violazione  dell'art.  251  della 
legge  comunale  e  provinciale,  il  quale 
designa  l'autorità  che  possa  proporre 
ricorso  nei  casi  in  esso  articolo  contem- 
plati. Nessuno  di  questi  tre  obbietti, 
che  costituiscono  il  contenuto  del  pri- 
mo motivo  del  ricorso,  implica  adun- 
que una  quistione  di  attribuzione  di 
poteri,  devoluta  specialmente  a  questa 
Corte  dì  Cassazione. 

Osserva  che  non  possa  essere  altri- 
menti, se  si  considera  che  ticorrente, 
nel  caso  concreto,  è  il  comune  di  Cre- 
mona, attore  in  origine,  e  contro  il 
quale  il  convenuto  ospedale  di  Udi- 
ne eccepì  l'incompetenza  del  potere 
giudiziario  a  statuire  nella  lite  di  cui 
si  tratta.  Sarebbe  stato  quindi  strano 
che  il  comune,  rimasto  vincente  nella 
quistione  della  incompetenza,  iu  quanto 
cotesta  eccezione    fu    rigettata,    tanto 
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ch6  il  tribunale  defin\  il  merito,  avesse 
proposto  ora  ricorso  per  una  parte  di 
lite  già  guadagnata,  e  por  la  quale  l'o- 
spedale succombente.  e  a  cui  quel  ri- 
getto interessava,  non  ha  proposto  nep- 
pure ricorso.  Ci  ha  quindi,  in  propo- 
sito anche  la  cosa  giudicata. 

Osserva  che  neppure  può  ritenersi 
siccome  proposta  di  ufficio  la  istanza 
del  pubblico  njinistero  presso  la  cas- 
sazione di  Firenze;  e  ove  ciò  fosse,  non 
la  si  potrebbe  attendere,  perchè  è  or- 
mai massima  inconcussa,  che  la  istanza 
suddetta  non  è  più  possibile  se  la  qui- 
stione  di  competenza  sìa  stata  già  de- 
finita per  un  giudicato,  siccome  av- 
viene nel  caso  concreto. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  non  esser  luogo  a  delibe- 
rare sulla  quistione  di  competenza,  e 
rinvia  gli  atti  alla  cassazione  di  Firenze 
insieme  alle  spese. 


Sezioni  nnitd  23  feUraio  1887,  n*  10?. 

HJRAOLIA  P.  F.  •  MAJRLLI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  ADRITI  P.  0 
(e*iel.  ceif.) 

Comuni 

di  AgazzanOy  Alhareto^  Bercelo  ed  altri 

delle  Provincie  di  Parma,  Piacenza  e  Massa 

(avv.  Galluzzi,  Redenti  e  Testi)  - 

Finanze  (avv.   er.  Quarta) 

Pensioni:  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Governo  attuale  -  Ducati  parmensi  - 
Comuni  -  Impiegati  comunali  -  Art.  1 145 
del  Codice  civile  -  Riparto  -  Rimborso  - 
Legge  transitoria. 

J3*  di  esclusiva  competenza  delVati- 
torità  giudisiaria  il  decidere  se  il  go- 
verno attuale,  succeduto  agli  ex  ducati 
di  Parma^  Piacenza  e  Guastalla,  ab- 
bia il  diritto  di  rifarsi  contro  i  comuni 
delle  pensioni  per  essi  pagate  a  quegli 
impiegati  comunali,  salvo  di  esaminare 
se  l'art,  ii45  del  codice  civile  debba  a- 
vere  applicazione  al  caso  concreto. 

Il  riparto  poi  della  somma  tra  i  co- 
muni che  debbono  eseguire  il  rimborso 
in  favore  dello  Stato  diventa  una  ne- 
cessila  di  mezzo  per  attuare  il  criterio 
di  diritto  rispetto  al  rimborso,  di  guisa 
che  la  corte  di  merito  non  pttò  rifiu- 
tarsi di  risolvere  anche  la  questione  del 


riparto  medesimo,  sebbene  manchi  una 
legge  transitoria. 

Osserva  che  il  t^ma  di  fatto  della 
causa  possa  riassumersi  nel  modo  se- 
guente. 

Negli  ex -ducati  di  Parma,  Piacen 
za  e  Guastalla  vigeva  una  legge  afl&t- 
to  speciale  rispetto  agli  impiegati  dei 
comuni.  Comunque  questi  si  avessero 
una  propria  e  lo?ale  amministrazione, 
tuttavia  i  loro  impiegati,  per  decreti 
11  giugno  1820  e  16  novembre  1842, 
erano  nominati,  traslocati,  licenziati  e 
collocati  a  riposo  dal  gore  no.  Quanto 
alla  pensione,  era  pure  il  governo  anel- 
lo che  l'attribuiva  e  liquidava  in  favo- 
re degli  impiegati  comunali  (decre- 
ti 22  maggio  1819  e  2  luglio  1822), 
e  quando  la  conseguivano,  venivano 
essi  iscritti  f ra  i  pensionati delh^  Stato, 
e  venivano  quindi  pagati  dal  tesoro 
(decreto  24  dicembre  1825). 

Però,  per  questo  ultimo  decreto, 
mentre  pagava  le  pensioni  se  ne  rim- 
borsava contro  i  oomuni;  ma  per  Tin- 
teli igenza  della  causa,  è  notevole,  che 
se  ne  rimborsava,  non  ripetendo  ogni 
singola  pensione  per  ogni  singolo  im- 
piegata, ma  formando  un  fondo  co- 
mune a  disposizione  del  ministero  del- 
l' interno,  nel  modo  prescritto  per 
le  spese  di  reciproco  interesse  e  alla 
formazione  di  questo  fondo  concor- 
reva ciascun  comune  annualmente  con 
una  quota  proporzionale  al  ^  cu- 
»  mulo  degli  stipendi  pagati  in  cia- 
w  scun  anno  agl'impiegati  in  ser- 
M  vizio  w. 

Questo  sistema  del  pagamento  delle 
pensioni  agi'  impiegati  comunali  subì 
una  molificazione  nel  1859.  La  mo- 
dificazione consistette  in  questo,  che, 
cioè,  per  legge  del  dittrfitore  Farini, 
riacquistata  dai  comuni  intera  la  loro 
autonomia,  fu  negato  ai  nuovi  impiegati 
il  diritto  a  pensione  fu  rispettato  il 
diritto  quesito  per  quelli  antichi,  già 
pensionati,  e  per  quegl'  altri  che  suc- 
cessivamente avessero  ottenuto  il  ri- 
tiro. E  il  governo  italiano,  sottentrato, 
a  quello  ex -ducale,  assunse  il^  paga- 
mento dei  già  pensionati  e  di  quelli 
che,  essendo  impiegati  in  vigenza  del- 
l'antica legge,  saran  collocati  a  ri- 
poso. 
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Pertanto  il  faiio^  oa  cui  trae  ori- 
gine la  lite  attuale,  è  il  seguente.  Fu 
avvertito  che  il  decreto  del  24  dicem- 
bre 1826  non  potesse  applicarsi  con 
giustizia,  perche  gran  parte  degli  sti- 
pendi non  erano  produttivi  di  pensio- 
ne. In  vista  di  ciò.  il  ministero  delle 
finanze  fece  reparto  contro  i  comuni 
delle  somme  pagate,  e  lo  fece  a  que- 
sto modo: ,  fino  al  1872  »  in  ragione 
»  dei  tali  stipendii  che  si  pagavano 
«  ad  impiegati  aventi  diritto  a  pensio  - 
»  ne;  ^  e  in  seguito,  dal  1873  in  poi  m 
ragione  fissa  degli  stipendi  che  i  comu- 
ni pagavano  nell'anno  1859.  E  fatto 
codesto  riparto,  poiché  alcuni  comuni 
pagarono  le  loro  quote  di  pensione,  e 
altri  si  rifiutarono,  ritenendo  che  quel 
pagamento  di  pensioni  fosse  un  onere 
cessato  per  le  leggi  sopravvenute,  il 
ministero  delle  finanze,  nel  1877,  citò 
in  giudizio  dinanti  il  tribunale  di  Pia- 
cenza, centodue  comuni  degli  ex-du- 
cati parmensi,  e  chiese  dichiararsi,  avere 
lo  Stato  il  diritto  di  esssere  rimborsato 
delle  pensioni  degl'impiegati  comunali 
seconao  il  riparU»  eseguito  nel  1872, 
€  accettato  dai  coraum,  ovvero  secon- 
do il  riparto  che,  w  negli  speciali  rap- 
r*  porti  fra  i  comuìii  e  fra  loro  sol- 
^1  tanto  discutibili  w,  venisse  dal  tri- 
bunale riconosciuto  più  giusto,  rite- 
nuti fermi  i  pagamenti  fin'allora  ese- 
guiti. ^ 

Meno  due  soli,  comparvero  m  giu- 
dizio cento  comuni.  Quarantotto  di  es- 
si eccepirono  che  il  decreto  24  di- 
cembre 182*^  dovesse  ritenersi  abrogato 
dalle  nuove  leggi  politico-amministra- 
tive del  regno;  che  di  conseguenza  l'o- 
nere delle  pensioni  dovesse  assumersi 
dallo  Stato,  salvo  a  rifarsene  sulle  ri- 
tenute incassate  dai  comuni;  che  pò-  j 
sto,  fossero  essi  tenuti  al  rimborso,  non  j 

Sotrebbe  regolarsi  colle  norme  del  | 
ecreto  del  1825.  divenuto  inesegui- 
bile per  mutate  condizioni;  che  quan- 
do un  nuovo  riparto  avesse  variato  le 
quote,  non  potrebbero  restare  fermi  i 
pagamenti  eseguiti,  ma  i  conQ:uagli  a- 
vrebbero  dovuto  operarsi  fra  lo  Stato 
e  i  comuni.  Cinquantadue  altri  comu- 
ni chiesero  di  essere  posti  fuori  lite 
per  aver  pagato  le  loro  quote  senza  con- 
testazione; in  subordinato,  e  pel  caso 
di  un   nuovo   riparto,   aderivano  alle 


eccezioni    precedenti   degli   altri    co- 
muni. 

Il  tribunale  di  Piacenza  nel  marzo 
1883,  statuì: 

1®  Che  tutti  i  comuni  foresi 
degli  Stati  parmensi  sieno  tenuti  a 
concorrere  a  norma  del  decreto  24  di- 
cembre 1825  alla  rifusione  delle  pen- 
sioni; 

2°  Che  il  riparto  relativo  sia  fatto 
a  questo  modo: 

fl)  Fissata,  in  ciasmn  .-inno  la  mas- 
sa delle  pensioni,  che  h  Stato  deve 
anticiparli  a  beneficio  dei  comuni,  si 
formi,  pure  annualmente  la  massa  de- 
gli stipendii  retribuiti  ila  ogni  singolo 
comune  ad  impiegati  aventi  diritto  a 
pensione  o  fruenti  pensione; 

h)  Indi  fatta  la  somma  per  gli  sti- 

J)endi  che  per  tal  guisa  si  pagano  o 
ùrono  pacati  da  tutti  i  comuni,  si  e- 
seguisca  il  riparto  della  spesa  annua 
presunta,  di  cui  rJPart.  2  del  decreto 
del  1825  qiusta  la  proporzione  stabili- 
ta nel  successivo  art.  9; 

3*^  Che  debbano  tenersi  fermi  ri- 
spetto al  re^io  erario  i  pagamenti  ese- 
^liti  ed  anticipati  in  base  all'anterio- 
re riparto. 

Fu  proposto  appello  di  questui  sen- 
tenza da  8/  comuni,  fatta  precisione  di 
un  appello  incidente  del  ministero  delle 
finanze  per  quanto  rifletteva  le  spese 
del  giudizio,  e  la  lite  fu  riproposta  dinan- 
ti la  corte  di  Parma  nei  termini  stessi 
summenzionati.  Ed  essa  ritenne:  che  i 
comuni  erano  obbligati  a  rivalere  lo 
Stato  del  pagamento  delle  pensioni; 
secondo  le  norme  degli  art.  8  e  9  del 
decreto  24  dicembre  1825:  che  biso- 
gnava riformare,  e  riformò  di  fatto,  i 
criterii  di  riparto,  sostituendone  altri 
a  quelli  del  tribunale;  che,  finalmente, 
i  comuni  che  avessero  pagato  una 
maggior  somma  dovessero  n valersi  con- 
tro gli  altri. 

Si  ricorre  contro  questa  senten- 
za, anche  per  semplice  adesione  d'al- 
cuni altri  comuni,  per  quattro  mo- 
tivi: 

l»  Perchè  fu  ritenuto  tuttavia  vi- 
gente l'obbligo  del  pagamento  delle 
pensioni  contro  i  comuni,  laddove  in- 
vece, anche  in  vista  delle  leggi  soprav- 
venute all'unificazione  del  regno,  quel- 
l'obbligo    deve   ritenersi   siccome    as- 
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santo  dallo  Stato;  e  però  si  dicono 
violati  gli  art.  Ili  legge  26  ottobre 
1869,  116  legge  20  marzo  1865,  5  del 
codice  civile; 

T  Perchè  la  corte  riconobbe  il  di- 
fetto di  speciali  disposizioni  transito- 
rie, relativamente  al  riparto,  e  non 
poteva  o  supplirle  o  modificare  le 
leggi  precedenti,  facendo  il  contrario,  e 
preordinando  il  riparto  della  somma 
delle  pensioni  con  modalità  nuovf^,  e 
non  contemplate  dal  decreto  del  1825, 
tra.sce8e  le  funzioni  giudiziarie  e  u- 
surpò  quelle  del  potere  le^alativo  o 
del  potere  regolamentare,  nserbato  al 
re,  (violazione  degli  art.  3,  6  dello 
statuto,  2,  5  legge  20  marzo  1865,  3 
ieì  codice  civile): 

3»  Per<;hè  violando  l'art.  1145  del 
codice  civile  statui  che  debbano  resta- 
re fermi  nei  rapporti  dell'erario  i  pa- 
gamenti eseguiti,  tuttoché  dal  nuovo 
riparto  possano  risultarne  variazioni 
sicché  contr'esso  non  competa  azione 
d'indebito  a  norma  dell'art.  1145; 

4<>  Perchè,  violando  l'art.  370  della 
procedura  civile,  la  oorte  condannò 
nelle  spese  anche  i  comuni,'  che  non 
aveano  contestato  il  loro  debito,  e  che 
quindi  non  erano  soccombenti. 

Osser^'a  in  diritto^  che  l'obbietto 
delia  lite,  di  cui  si  tratta,  sia  di  e- 
sclusiva  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Si  è  d'accordo,  difatti,  per  ammet- 
tere che  gli  antichi  impiegati  comu- 
nali degli  ex  ducati  abbiano  quesito 
il  diritto  alla  pensione  per  il  decre- 
to specialmente  del  24  dicembre  i825; 
E'  solo  questione  di  v«dere  se,  per 
questo,  aobia  il  governo  attuale  suc- 
ceduto agli  ex  ducati  il  diritto  di  ri- 
farsi contro  i  comuni  delle  pensioni 
.  per  essi  pagate  agli  impiegati  suddet- 
ti, salvo  ad  esaminare  se  l'art.  1145 
debba  avere  applicazione  al  caso  con- 
creto, che  è  un'altra  delle  quistioni 
risolute  dalla  sentenza  in  disamina. 

Certamente,  cotesto  due  quistioni 
guardate  per  sé  medesime,  e  pei  ter- 
mini onde  sono  state  assunte  dalle 
parti,  e  risolute  dalla  corte  di  merito, 
non  possono  ch'essere  definite  dall'au- 
torità giudiziaria,  insieme  a  quella  del 
riparto  della  somma  tra  i  comuni  che 


debbano  eseguire  il  rimborso  in  favo- 
re dello  Stato.  Se  il  ri(jrarto  è  mezzo 
necessario  al  fine  del  rimborso,  riso- 
luta la  quistione  su  questo,  la  corte 
di  merito  non  poteva  di  Lecessità  che 
statuire  sul  riparto  medesimo,  che  mai 
avrebbe  potuto  farsi  dall'autorità  am- 
ministrativa. 

.Osserva  che,  posta  questa  premes- 
sn  desunta  dal  modo,  onde  la  causa 
fu  proposta  per  il  suo  merito,  non 
può  essere  sussistente  il  secondojmoti- 
vo  del  ricorso,  per  la  sola  parte  che 
accenni  ad  incompetenza,  e  che  costi- 
tuisce unico  tema  di  esame  per  qae- 
i  sta  Corte. 

Dato  che  il  conoscere  del  ripar- 
to summenzionato  era  necessità  di 
naezzo  per  attuare  il  criterio  di  di- 
ritto rispetto  al  rimborso,  la  corte  di 
merito,  senza  peccare  di  denegata  giu- 
stizia, non  poteva  rifiutarsi  di  risei* 
vere  anche  la.  quistione  del  riparto 
medesimo,  sol  perchè  mancasse  una 
legge  transitoria  resa  necessaria  dai 
nuovi  ordinamenti  amministrativi  in 
rapporto  all'applicazione  del  decretQ 
1825.  Se  il  riparto,  siccome  fu  veduto, 
era  di  attribuzione  della  corte,  nel 
difetto  di  una  legge  transitoria,  essa 
ben  fece  ad  ottemperare  alla  norma 
dello  articolo  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile. 

Da  questo  articolo  è  conferito  al 
magistrato  il  duplice  potere,  quello  di 
avere  riguardo  a  disposizioni  analoghe, 
quahdo  una  controversia  non  si  possa 
decidere  con  una  precisa  disposizione 
di  legge  e  l'altro  potere,  di  decidere 
secondo  i  prinoipii  generali  di  diritto 
ove  manchino  le  disposizioni  che  re- 
golano casi  simili  o  materie  analoghe. 
Ciò  appunto  fece  la  corte  di  appello 
nel  caso  concreto;  più  che  arrogarsi 
un'attribuzione  del  potere  legislativo, 
0  quello  regolamentare  amministrativo, 
esercitò  quello  che  viene  al  magistra- 
to dalla  legge,  perhè  mai  manchi  il 
provvedimento  della  giustizia  quando 
pur  manchi. una  tassativa  disposizione 
che  lo  contempli. 

Per  questi    motivi: 

Rigetta  il  mezzo  reUtivo  all'ecce- 
zione d'incompetenza  (per  la  sola  par- 
te che  vi  si  riferisce)  dell'autorità  gin- 
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diziaria,  e  rimette  la  discassione  degli 
altri  mezzi  alla  corte  di  cassazione  di 
Torino,  insieme  alle  spese. 


Sizipoe  cÌTÌl«  ìi  aprilo  1887,  i^  2SS. 

iiuem  r.  p.  •  roiri  ami  u.  u  Kit  •  r.  h.  BRoeci 

(c«l«i.  CMf.) 

Lippi  pel  collegio  delle  Vei'gini  di  Gesù 

in  Rimini 

(avv.  Feri,  Castaldi,  Perugini 

e  CaTI NELLI)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Tiepolo) 
e  Municipio  di  Rimini 

Soppressione:  Giudizio  incensurabile  •  Suo- 
re -  Conservatorio  -  Voti  solenni  -  Penslo- 
se  -  Carattere  ecclesiastico  -  Vita  comu- 
ne -  Voti  semplici  •  Regola. 

E*  giudizio  di  fatto^  incensuràbile 
m  cassazione,  il  ritenere  che  le  suore 
di  un  conservatorio  non  potevano  con- 
tro il  loro  fatto  impugnare  la  emissione 
dei  voti  solenni,  dal  momento  che  tali 
essere  i  loro  voti  dimostrarono  quando 
fwrono  indemaniati  i  beni,  onde  conse- 
guire, come  effettivamente  conseguirò- 
no,  la  pensione  di  prima  categoria.       ' 

Il  carattere    ecclesiastico  e  la    vita  ' 
'    comune  possono  risultare  e  venir  pro- 
vati dai  voti  semplici  emessi  dai  com- 
ponenti l'istituto,  viventi   vita   comune  | 
nello  stesso   convento  e  sotto   la   stessa  \ 
regolo,  .     i 

Atteso  che  il  conservatorio  delle 
Vergini  di  Rimini,  istituito  nel  1628,  | 
con  regole  approvate  dal  vescovo,  e  nel 
1800  sotto  il  governo  della  repubblica  | 
à^lpina  soppresso,  come  ente  mona- 
stico, e  poscia,  ritornata  la  dominazio- 
ne papaie,  ripristinato,  venne,  novella- 
mente soppresso  dalia  legge  eversiva 
italiana  del  7  inglio  1866.  Onde  il  de- 
manio dello  Stato  nel  1867  a  termini 
delia  detta  legge  prese  possesso  dei 
beni;  ed  essendosi  le  suore  data  la  pre- 
mura di  dimostrare  che  ad  esse  com- 
peteva la  pensione  di  prima  categoria, 
perchè  vincolate  da  voti  solenni  e  per- 

rtai,  fa  loro  a  cotesto  titolo  assegnata 
pensione  mj^giore. 
Ma  decorsi  circa  quindici  anni  dacché 
gè  eversiva  era  stata  per  tal  modo 


ad  esse  applicata,  le  stesse  suore  con  atto 
di  citazione  del  23  ottobre  1883  con- 
vennero in  giudizio  l'amministrazione 
demaniale  eauella  del  fondo  pel  culto, 
sostenendo  che  nou  poteva  il  loro  isti- 
tuto essere  colpito  dalla  legge  del  7 
luglio  1866,  in  (guanto  che,  p  ofessjmdo 
esse  voti  semplici  e  non  voti  solenni, 
non  poteva  l'istituto  essere  considerato 
come  casa  monastica  di  ordine  regola- 
re, e  neppure  potevano  concorrere  le 
condizioni  di  ecclesiasticità  e  vita  co- 
mune, richieste  per  la  «oppressione  dei 
conservatori  e  ritiri.  On<le  domanda- 
vano che  venisse  dichiarata  nulla  la 
presa  di  jossesso  dei  beni  fatta  dal  de- 
manio, eì  i  beni  medesimi  venissero 
loro  restituiti. 

Atteso  che  il  tribunale  respinge  la 
domanda,  ed  altrettanto  ha  deciso  la 
corte  d'appello  di  Bologna  con  la  sen- 
tenza denunciata  per  la  Cìissazione. 

Considerando  cne  anche  prescinden- 
do dalla  questione:  se  per  la  soppres- 
sione dei  conservatori  bastino  a  ter- 
mini di  legge  i  voli  semplici  e  la  po- 
tnunanza  di  vita  nello  stesso  convento 
e  sotto  la  stessa  rej;ola,  ovvero  si  ri- 
ehiegga  lo    stato    monastico    stretto  e 

Juelia  vita  comune  che  è  la  consee:nenza 
ei  voti  solenni,  la  decisione  della  sen- 
tenza denunciat:\  sarebbe  sempre  giu- 
stificata dn  una  incensurabile  considera- 
zione di  fatto:  cioè  che  le  suore  del  con- 
servatorio, del  quale  si  tratta,  non  po- 
tevano contro  il  loro  fatto,  impugnare 
la  emissione  dei  voti  solenni,  dal  mo- 
mento che  tali  essere  i  loro  voti  di- 
mostrarono quando  furono  indemaniati 
i  beni,  onde  conseguire,  come  effetti- 
vamente conseguirono,  la  pensione  di 
prima  categoria. 

Ma  nulladimeno  non  può  essere  la 
sentenza  censurata,  neppure  rispetto 
alla  soluzione  data  alla  succennata  que- 
stione, col  ritenere,  che  il  carattere 
ecclesiastico  e  la  vita  comune,  condi- 
zioni richieste  dall'ari.  1  della  legge  7 
luglio  1866  per  la  soppressione  dei  con- 
servatori e  ritiri,  possono  risultare  e 
venir  provate  dai  voti  semplici  emessi 
dai  componenti  l'istituto  (^conservato- 
rio o  ritiro),  aventi  vita  comune  nello 
stesso  convento  e  sotto  la  stessa  rego- 
la. Imperciocché  cotesta  mterpetrazione 
del  citato  articolo  di  legge  è  stata  prò* 
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clamata  da  una  costante   ed  ornai  in- 
controversa giurisprudenza. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  la  parte 
ricorrente    alla  perdita  del  deposito  e 
alle  spese. 


Sezione  ciTile  23  aprile  1887,  n^  255. 

IIBAfiLli  P.  P.  -  TOLPl  IIAKlil  Kel.  id  Kit.  •  P.  H.  BROflOl 
(conci,  coof.) 

Finanze  (avv.  er.  Pansarasa)  - 

tabella 

(avv.  FoNGOLi,  Rinaldi  e  Fazio  E.) 

Solve  et  repete:  Sentenza  •  Termine  -  Cir- 
costanze speciali  -  Pagamento  della  tassa. 

Dopo  che  la  sentenza  ha  detto  che 
nessun*  istanza^  ricorso  oi  opposizionCy 
e  per  conseguenza  nesiuna  eccezione 
può  essere  proposta  in  giudizio  contro 
Vingiunzione  senza  il  preventivo  pa-» 
gamento  della  tassa  controversa^  non 
merita  censura  se  poi  ritiene  che  un 
breve  termine  poteva  essere  agli  oppo- 
nenti conceduto  per  fare  il  pagamento 
senza  contravvenire  alla  sanzione  sud- 
detta,  e  ciò  per  circostanze  speciali  del 
fatto,  senza  eliminare  P eccezione  del 
solve  et  repete,  e  allo  scopo  che  il  pa- 
gamento preventivo  della  tassa  venisse 
effettuato. 

Atteso  che  a  Domenico  e  Vito  La- 
bella  eredi  del  loro  padre  Giovanni 
Battista  Labella,  essendo  stata  liquidata 
la  t'ssa  di  successione  in  lire  3,020.40, 
se  ne  richiamarono,  ritenendola  ecces- 
siva, in  via  amministrativa;  ma  invece 
il  risultato  fu  che  Tamminis trazione 
delle  finanze,  ritenendola  minore  del 
giusto,  la  elevò  a  lire  11,413.  44.  A- 
vendo  quindi  l'amministrazione  notifi- 
cata l'ingiunzione  di  pagamento,  gl'in- 
timati  fecero  opposizione,  la  quale  ven- 
ne dal  tribunale  respinta,  attesa  la  man- 
canza del  preventivo  pagamento  della 
tassa. 

Portata  la  causa  in  appello,  la  corte 
d'appello  di  Potenza  ritenne  e  decise 
che  li  solve  et  repete  ritardasse  sola- 
ment'O  la  tassa  originariamente  liqui- 
data in  lire  3,020.  £),  e  non  già  la  tassa 
suppletiva   di  lire  8,393,  e  ritenne  in 


conseguenza  che  per  essere  ammissi- 
bile la  opposizione  dovessero  i  Labella 
rinnovare  l'offerta  della  detta  somma 
di  lire  3020.  40,  offerta  che  era  stata 
dal  ramminis trazione  ricusata,  ne  dagli 
offerenti  perfezionata  mediante  depo- 
sito. 

Codesta  sentenza  venne  dall'ammi- 
strazione  notificata  tre  anni  dopo;  onde, 
reintegratosi  il  giudizio  di  opposizione 
avanti  il  tribunale,  gli  opponenti  non 
fecero  l'offerta  della  detia  tassa  per 
non  pregiudicare  l'eccezione  di  peren- 
zione, della  quale  intendevano  valersi. 
Il  tribunale  però  ritenne  la  opposizio- 
ne inammissibile.  Venne  poscia  code- 
sta questione  sulla  eccezione  pregiudi- 
ziale del  solve  et  repetó,ripropOista avanti 
la  corte  di  appello  di  Potenza,  la  quale 
con  la  sentenza  denunciata  dispose  •«  pri- 
»  ma  di  provvedere  in  merito  accorda 
9»  ad  essi  Labella  il  termine  di  giorni 
*t  15  dalla  notifica  della  presente  per 
99  eseguire  il  pagamento  di  lire  3,020.40, 
99  tassa  principale  di  successione  ». 

Considerato  che  mentre  nella  motiva- 
zione delia  sentenr.asi  fa  espresso  richia- 
mo della  sanzione  contenut'i  nell'art.  6 
della  leg^e  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, e  nell'art.  135  della  legge  sul  regi- 
stro: che  cioè  nessuna  istan/.a.  nessuu  ri- 
corso  od  opposizione,  e  per  conseguen- 
za nessuna  eccezione  possa  essere  pro- 
posta in  giudizio  contro  l'ingiunzione 
senza  il  preventivo  pagamento  della 
tassa  controversa,  nuUadimeno  si  ri- 
tiene che  un  breve  termine  poteva  es  • 
sere  agli  opponenti  conceduto  per  fare 
il  detto  pagamento  senza  punto  con- 
travvenire alla  sanzione  suddetta.  Or 
siccome  è  indubitato  che  stando  alle 
altre  considerazioni  della  sentenza  un 
tale  provvedimento  veniva  giustificato 
da  rag[ioni  di  equità  dedotte  dalle  spe- 
ciali circostanze  del  fatto,  né  tendeva 
ad  eliminare  l'eccezione  del  solve  et 
repete,  ma  a  far  si  che  il  pagamento 
preventivo  della  tassa  venisse  effettua- 
to, non  v'ha  ragione  di  ritenere  che  la 
sentenza  sia  incorsa  nella  violazione 
dei  succitati  articoli  di  legge. 
Per  questi  motivi: 

Respinge  il  ricorso  e  condanna  l'am- 
ministrazione del  demanio  rappresen- 
tata come  in  atti,  alle  spese. 
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Seiione  eifib  22  marzo  1SS7,  n*  179. 

imi  P.  f. .  TUOISB  Ilei,  ed  Kit  •  f.  H.  BROGflI 
(Mici,  lonf  ) 

P.  M.  -  Amicone,  Angelis,  Appugliese 
ed  altri  di  V'astogirardi 

Elettorato  politico:  Art.  22  della  legge  24 
settembre  1882  -  Associati  agrari. 

NelV elenco  di  cui  aW  art  22  della 
legge  eletiorale  y.olitica  del  24  settem- 
bre 1882  non  possono  comprendersi  gli 
associati  agrari. 

Il  pubblico  ministero  pre^o  la 
corte  (h  appello  di  Napoli  chiedeva 
che  la  corte  ordinasse  la  caDcellazione 
dalla  lista  elettorale  politica  del  co* 
mane  di  Vastogirardi  per  Tanno  1886 
dei  nomi  di  278  cittadini  i  quali  vi 
erano  stati  iscritti  di  ufficio  per  la  qua- 
lità di  associati  agrari. 

La  Corte,  riconoscendo  la  indebita 
iscrizione,  aulla  considerazione  che  la 
semplice  n  qualità  di  associati  agrari, 
»  senza  ^ustificazione,  massime  del 
*y  censo  di  che  è  parola  nella  legge  e- 
n  lettorale  politica  n  non  conferisce  di- 
ritto all'esercizio  dell'elettorato,  men- 
tre accoglieva  il  ricorso  ed  ordinava  la 
cancellazione  dalla  lista  elettorale  pò 
litica  del  comune  di  Vastogirardi  nei 
sensi  della  istanza  del  pubblico  mini- 
stero, disponeva  che  i  2#8  individui  ve- 
nissero compresi  nell'elenco  formato 
snlle  medesime  norme,  che  va  unito 
alla   lista  medesima. 

Questa  sentenia  pronunziata  il  17 
novembre  1886  è  impugnata  di  ricorso 
dal  ministero  pubblico  per  violazione 
degli  arti:.!oli  14  e  22  della  legge  e- 
lettorale  politica  24  settembre  1882. 

Atteso  che  nell'elenco  di  cui  ai  l'arti- 
colo 22  non  poteano  essere  compresi 
gli  esercenti  agrari  di  cui  discorre  la 
sentenza  impugnata,  sia  perchè  questo 
elenco  è  serbato  agli  elettori  compresi 
nelTarticolo  14,  sia  perchè  mentre  per 
Mseryi  compresi  bisogna  possedere  le 
condizioni  che  conferiscono  l'elettora- 
to, comechè  ne  sia  temporaneamente 
sospeso  l'esercizio,  la  corte  ha  invece 
ntenuto  che  ai  278  di  cui  si  doman- 
dava la  cancellazione,  il  diritto  eletto- 
le non  competeva.  Di  qui  oltre  alla 


violazione  degli  articoli  ricordati,    an- 
che la  contniddizione. 

Per  questi   motivi: 
Annulla  la  sentenza  della  corte   di 
appello  di  Napoli    del    17    nov»3mbre 
l8o6,  e   rinvia    le    parti    pel    novello 

f indizio  innanzi  alla  corte  di    appello 
i  Roma. 


Siiieii  6ÌTÌU  ?0  aprile  1S87,  h^  134. 
HlRÀflLlA  r.  r.  Rei.  ed  Bit.  -  r.  V.  LAKZIllI 

(eODCl.  COBf.  ) 

Barberini  e  Sciarra  Colonna  Barberini 
(avT.  Mancini,  Giordani,  Sirani 

e  Marchetti)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Tiepolo) 

Giuspatronato:  Art.  22  della  legge  7  lu- 
glio 1866  -  Patroni  laici  -  Rivendioazione  - 
Svincolo  <-  Riverslbilità  -  Art.  5  e  I  delia 
legge  15  agosto  1867  -  Art.  16  della  leg- 
ge 19  giugno  1873  -  Corporazioni  religio- 
se •  Roma  -  Sedi  suburbicarie. 

La  legge  7  luglio  £866  non  ha  oc* 
cordato  ai  patroni  laici  il  diritto  di 
rit>endicazione  o  di  svincolo,  ma  con 
l'art,  22  ha  solo  ammesso  il  diritto  di 
riversibilità  derivante  da  espressa  con- 
dizione. 

L'art.  5  della  legge  i5  agosto  i86T 
ha  ammesso  a  favore  dei  patroni  laici 
il  diritto  di  rivendicare  o  svincolare  i 
beni  costituenti  la  dotazione  degli  enti 
soppressi  col  precedente  art.  i. 

La  legge  i6  agosto  1867  non  ha 
portato  alcuna  modificazione  alVart.  22 
della  legge  7  luglio  1866. 

ColVarL  16  della  legge  19  giugno 
1873  non  si  è  accordato  il  diritto  di 
rivendicazione  a  favore  dei  patf^oni  laici 
sui  beni  delle  corporazioni  religiose  esi- 
stenti in  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie. 

Considerando  che,  estese  alla  pro- 
vincia romana  con  legge  19  giugno  1873 
quelle  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  e  liquidazione  dell  asse 
e:!clesiastico,  i  ricorrenti  istituirono 
giudizio  per  la  revindicazione  del  pa- 
trimonio del  monastero  conosciuto  in 
Roma  pel  convento  delle  Barberino 
in  virtù  del  patronato  laicale,  deri- 
vante dai  titoli  di  fondazione  e  da  due 
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brevi  del  pontefice  Urbano  Vili,  il 
qnale  eresse  a  corpo  morale  tale  mo* 
stero.  Il  tribunale  di  prima  istanza  con 
sentenza  22  dicembre  1883  accolse  la 
domanda;  ma  la  corte  d'appello  di  Ro- 
ma con  1  impugnata  sentenza  del  20 
luglio  1885  revocò,  sul  gravame  del- 
l'amministrazione dell'asse  ecclesiasti- 
co, la  sentenza  dei  primi  giudici. 

Considerando  cbe  le  dotte  ed  eru- 
dite investigazioni  lucidamente  esposte 
nelle  difese  dei  ricorrenti,  per  dimo- 
strare un  vero  diritto  di  patrona- 
to, e  non  soltanto  onorifico,  ma  be- 
nanche oneroso  ed  utile  come  in  orni 
beneficio  ecclesiastico  a  fiavore  di  colo- 
ro cLe  fondarono  e  dotarono  i  mona- 
nasteri,  tornano  fuori  proposito  nella 
causa  attuale.  Spettava  ai  legislatore 
sopprimendo  le  corporazioni  ecclesia- 
sticne  di  accordare  ai  patroni  laici  il 
diritto  di  rivendicazione  o  di  svincolo, 
ma  questo  diritto  non  ha  accordato 
con  la  legge  del  7  luglio  1866,  ed  ha 
soltanto  con  lo  art.  22  ammesso  il  di- 
ritto di  riversifcilità  derivante  da  espres- 
sa condizione. 

A  questa  legge  fece  seguito  Tal- 
ira  del  15  agosto  1867  per  la  liqui- 
dazione dell'asse  ecclesiastico,  soppri- 
mendo con  l'art.  1  enti  enumerati 
nello  stesso  articolo  e  concernenti  il 
clero  secolare.  E  per  questi  enti  fu 
con  l'art.  5  ammesso  il  diritto  di  ri- 
vendicare 0  svincolare  i  beni  costi- 
tuenti la  dotazione  a  favore  dei  patro- 
ni laici.  Nei  beneficii  havvi  vero  eser- 
cizio del  diritto  di  patronato,  perocché 
nel  soggetto  mutabile  della  persona 
chiamata  a  godere  ad  ogni  vacanza 
del  benefizio,  sta  l'oggetto  permanen- 
te del  diritto  di  patronato  che  non  è 
che  la  facoltà  di  presentarlo,  ed  il 
legislatore  ha  potuto  per  alte  ragioni 
di  ordine  superiore  favorire   le    fami- 

fjlie  dei  privati,  che  aveamo  patronato 
aicale  su  beni  di  questi  enti  soppres- 
si. Ed  è  notevole  cne  mentre  questa 
legge  del  15  agosto  1867  ha  modifi- 
cato in  talune  disposiiioni  quella  del 
7  luglio  1866,  e  queste  due  leggi  com- 

I)enetrandosi  tra  loro  sono  le  parti  del- 
0  stesso  tutto,  non  ha  però  il  legi- 
slatore, introducendo  ii  favore  pei  pa- 
troni laici  sui  fondi  dotalizi  degli  enti 
soppressi  con    T  articolo  1  della    leg- 


ee  15  agosto  1867  portato  alcuna  mo- 
dificazione all'art.  Z2  della  legge  del 
1866.  E  a  ribadire  ogni  dubbio  la 
legge  3  luglio  1870  sui  provvedimenti 
relativi  ai  oenefizi  ed  alle  cappellanie 
laicali  soppresse  con  leggi  precedenti 
a  quella  del  15  agosto  1^67,  fu  intesa 
a  stabilire  norme  generali,  ed  uniformi 
o  per  dire  meglio  ad  unificare  la  legi- 
slazione sulla  revindioazione  e  svincolo 
a  favore  dei  patroni  laici  dei  benido- 
talizii  dei  benefizi  e  delle  cappellanie 
senza  firsi  parola  di  patronato  sui 
beni  delle  corporazioni  religiose  sop- 
presse. 

Considerando  che  i  ricorrenti  pog- 
giano precisamente  il  loro  assunto  sul- 
rartic.  16  della  legge  19  giugno  1873, 
la  quale  estese  alla  provincia  romana 
le  leggi  sulle  corporazioni  religiose  e 
sulla  conversione  dei  beni  immobili 
degli  enti  morali  ecclesiastici,  con  Tec- 
cezioni  e  modificazioni  derivanti  dalla 
stessa  legge.  Per  un  giusto  riguardo 
dovuto  sdla  Sedia  apostolica  si  di- 
spose con  l'accennato  art.  16  che  nella 
città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbica- 
rie  il  diaposto  dell'art.  1  della  legge 
16  agosto  1867  avrà  effetto  sola- 
mente pei  canonicati'  benefizi,  cappella- 
nie, abnazie  ed  altre  istituzioni  eccle- 
siastiche di  patronato  laicale,  pei  qua- 
li rimangono  in  vigore  le  disposizioni 
dell'art.  5  della  s tassa  le^e.  Se  il 
diritto  di  revindicazione  o  di  svincolo 
a  favore  dei  patroni  laici  era  ammes- 
so  per  tutti  gli  enti  sparsi  sulla  sa- 
perficie  dello  Stato,  non  vi  sarebbe 
stata  alcuna  ragione  da  escludere  da 
questo  benefico  trattamento  il  patro- 
nato laicale  sugli  enti  esistenti  m  Ro- 
ma e  nelle  sedi  suburbicarie^  Invano 
i  ricorrenti  si  sforzano  di  dinoostrare 
che  con  le  parole:  n  ed  altre  istitaziooi 
ecclesiastiche  n  avesse  il  legislatore  vo- 
luto riferirsi  perla  città  di  Roma  e  se- 
di suburbicarie,  alle  corporazioni  reli' 
gio:ie;  perciocché  non  essendo  fecil  co- 
sa fare  una  esatta  denominazione  di 
tanti  enti  oh^  avevano  vita  nella  città 
di  Roma,  il  legislatore  ha  dovuto  ado- 
perare le  frasi  •»  ed  altre  istituzioni  ec- 
clesiastiche n,  in  relazione  ai  benefizi 
della  natura  di  quelli  contemplati  al- 
l'art. 1  della  legge  16  agosto  1867,  e 
nello  stesso  art.  16  della  legge  19  già- 
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gno  1873.  Se  fosse  diversamente  si 
verificherebbe  Tassardo  einridico  e  po- 
litico, che  mentre  con  lart.  Irì  m  i 
volata  parificare  la  condizione  dei  pa- 
troni laici  dei  benefizi  in  Roma,  e 
quella  dei  patroni  laici  delle  altre 
provineie  dello  Stato,  si  sarebbe 
poi  ammesso  il  diritto  di  rivendicazio- 
ne sai  beni  delle  corporazioni  reli- 
giose» in  Roma  per  virtù  del  patrona- 
to, mentre  questo  diritto  di  rivendi- 
cazione n  n  è  concesso  a  favore  dei 
patroni  laici,  sai  beni  dei  conventi 
soppressi  con  le  precedenti  leggi  nelle 
altre  provincie  del  regno. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to contro  la  sentenza  profferita  dalla 
corte  drappello  di  Roma  nel  di  29 
luglio  ISoo  ,  e  libera  il  deposito  a 
&vore  dell'erario  dello  Stato. 


Suim  «Tib  12  aprile  1887,  i*  205. 

llUlUi  P.  P.  •  TORDI  Ril.  U  Kit.  •  P.  I.  TIENI 
(«ìmI.  etif.) 

Finanze  (avv.  tr.  Riccàbdi)  - 
Contessa  ed  altri  (avv.  Paoluccx) 

Registro:  Aggiudicazioni  -  Appalto  -  Dell- 
beramento  -  Riaerva  -  Tassa  proporziona- 
le 0  grailzale  -  Art.  42  della  leggo  di  re- 
listro  -  Giudicato  '  Società  in  accoman- 
dita. 

Se  taluno  si  rende  aggiudicatario 
in  proprio  nome  di  un  appalto,  e  se 
tatto  di  deliberamento  non  contiene  ri- 
serva, la  quale  nei  tre  giorni  successi- 
vi sia  stata  spiegata  in  favore  di  altri^ 
è  dovuta  la  tassa  proporzionale  o  gra- 
duale giusta  Vart,  42  della  legge  di  re- 
gistro,  sebbene  in  forza  di  giudicato 
siasi  riconosciuto  che  tra  l'aggiudica- 
tario e  gli  altri  esisteoa  già  una  socie- 
tà in  accomandita  pei*  assumere  l'ap- 
palto. 

Considerando  esser  certo  per  le  stes- 
se dichiarazioni  della  sentenza  impu- 
gnata^ che  Ottavio  Goletti  siasi  reso 
aggiodicatario  in  proprio  nome  dell'ap- 
jNuto  per  la  costrazione  dalla  strada 
lerrata  Terni-Aaaila  sin  dal  21  otto- 
bre 1881;  e  che  ratto  di  deliberamento 


non  conteneva  riserva,  la  qnale  nei  tre 
ffiorni  SQCcessivi  fosse  stata  spiegata  in 
favore  di  altri,  mediante  atto  pubblico 
o  privato  ed  esibito  al  registro  nei 
detto  termine.  Or  l'art.  42  della  leg^e 
13  settembre  1874  prescrive  che  m 
mancanza  di  qaalcano  degli  estremi 
sopra  indicati  le  dichiarazioni  e  le  no- 
mme  soggiacciono  alla  tassa  propor- 
zionale o  graduale,  secondo  la  natura 
dell'acquisto  o  contratto  cui  si  rife- 
riscano. Ciò  posto  se  l'acquisto  per  la 
aggiudicazione  in  capo  del  Colletti  si 
chiarisce  partecipato  anche  ad  altri,  non 
si  pu^  dal  testo  delia  legge  sfuggire 
alla  applicaziobe  della  tassa  che  la 
finanza  na  reclamato.  La  corte  d'ap- 
pello pure  andò  in  contraria  sentenza, 
poggiandosi  al  fatto  che  un  solenne 
gualcato  abbia  riconosciuto  che  tra 
il  Coletti  ed  altri  esisteva  già  prima 
dell'aggiudicazione  una  società  in  ac- 
comandita per  assumere  l'appalto  del 
quale  si  tratta,  e  che  non  poteva  in 
ijuesti  termini  verificarsi  quella  frode, 
in  vista  della  quale  l'articolo  precita- 
to era  stato  scritto. 

La  corte  d'appello  però  avrebbe 
ben  dovuto  avvertire  che  l'art.  42  non 
concerne  i  rapporti  giuridici  che  tra 
aggiudicatario  ed  altri  si  venissero  a 
costituire  dopo  il  deliberamento,  e  che 
invece  riguarda  esclusivamente  quei 
rapporti  di  diritto  che  ad  esso  po- 
trebbero preesistere.  Lo  art.  42  in  ef- 
fetti non  avrebbe  ragione  di  essere, 
ove  si  trattasse  di  colpire  i  trasferi- 
menti, che  si  avverano  per  negozi 
giuridici  celebrati  dopo  l'aggiudica- 
zione. A  ciò  era  stato  largamente  prov- 
veduto con  le  disposizioni  della  legge 
e  delia  tarififa  circa  la  tassa  pei  pas- 
saggi di  proprietà  od  altri  diritti.  Don- 
de viene  che  la  preesistenza  tra  il  Col- 
letti, i  Contessa  ed  altri  non  poteva, 
disapplicare  il  ripetuto  art.  42.  Nò 
giova  dire  che  nella  specie  mancava 
la  possibilità  della  frode  che  s'intese  e- 
vitare;  per  essere  certo  che  la  società 
preesisteva  al  deliberamento,  e  che  e- 
ra  fuori  contestazione  il  diritto  di  tut- 
ti i  soci  all'acquisto  fatto  in  nome  del 
solo  Coletti.  Imperocché  facile  cosa  è 
rispondere  che  u  lec^latore  non  lasci 
alcuna  scelta  al  giudice  di  applicare  o 
non  la  disposizionOi  secondo  che  a  lui 
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sembri  esistere  o  mancare  la  possibi- 
lità di  uaa  frode.  Agli  occhi  del  legi- 
slatore quella  possibilità  sussiste  sem- 
pre che  non  si  osservino  le  prescri- 
zioni da  lui  dettate  nello  art.  42.  Ed 
aveva  ben  donde  per  disporre  nei  mo- 
do che  egli  fece,  avvegnaché  ognun 
comprende  come  la  finanza  si  sarebbe 
altrimenti  trovata  involta  in  liti  in- 
terminabili e  nel  maggior  numero  dei 
casi  impotente  a  smascherare  le  collu- 
sioni le  quali  possono  intervenire  in 
suo  danno  non  ostante  che  siasi  tra  i 
contribuenti  invocata  la  sentenza  del 
giudice.  D'(iltra  parte»  data  la  certez- 
za che  una  società  abbia  preesistito 
ad  un  deliberamento,  ciò  non  esclu- 
deva che  un  nuovo  rapporto  avesse 
potuto  sopravvenire    e    modificare    il 

frimo  innanzi  che  ai  fosse  compiuta 
aggiudicazione.  Son  fatti  questi  la  cui 
prova  non  potevasi  ragionevolmente 
addossare  alla  finanza. 

Le  teoriche  quindi  che  nella  sentenia 
impugnata  e  nel  controricorso  si  pre- 
tendono circa  gli  effetti  del  manaato 
e  le  condizioni  per  la  legale  esistenza 
delle  società  commerciali,  son  tutte 
fuori  luogo.  Imperocché,  anche  ricono- 
sciuta la  verità  di  essa,  resterebbe 
sempre  indubitato  che  le  norme  del- 
Tarticolo  42  non  furono  nella  specie 
in  alcun  modo  osservate.  Soltanto  ac- 
cade in  ultimo  notare  che  la  tesi  e 
persino  i  ragionari,  i  quali  ricorrono 
nella  presente  causa,  non  sieno  nuovi 
al  giudizio  di  questa  corte  di  cassazio- 
ne, la  quale  ebbe  già  altre  volte  a 
£Bime  ragione  con  i  suoi  arresti  del  23 
giugno  1882  e  13  luglio  1880  nelle 
cause  tra  la  finanza  contro  De  Marti- 
no e  contro  Caprani. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sniodi  uiU  12  aprile  1887,  n"  202. 

eHitthlBRl  P.  ■  TONDI  Ilei,  ed  Bit.  -  P.  H.  iURlTI  f .  0. 
(conci,  cear.) 

Banca  Nazionale 

(avv.  L0MONA.CO  e  GiOAZZiNi)  - 

Salvati  (avv.  Cuccia), 

Terrana  (avv.  Micciche'), 

Ajala  e  Finanze  (avv.  er  Genovesi) 

Esattore:  Termine  di  un  anno  -  Contratto 
di  esattoria  -  Privilegi  fiscali  -  Incompe- 
tenza -  Autorità  giudiziaria  •  Quitanza  - 
Annullamento  -  Procedura  privilegiata  - 
Compensazione  -  Aggi  e  spese  -  Liquidazio- 
ne -  Corte  dei  conti  -  Opposizione  -  Fi- 
nanza. 

Non  occorre  che  siano  intrapresi  e 
compiuti  dentro  l'anno  dal  contratto  di 
esattoria  i  privilegi  fiscali  che  la  legge 
20  aprile  187 i  concede  nei  rapporti  del 
ricevitore  con  l'esattore,  e  ira  questo  ed 
i  contribuenti. 

Il  procedimento  fiscale  non  perde  il 
suo  privilegio  per  non  essersi  compiuto 
entro  un  anno, 

Devesi  dichiarare  incompetente  la 
autorità  giudiziaria  a  cui  Vopponente, 
senza  esibire  la  quietanza  dell' esattm^e, 
domandava  l'annullamento  della  pro- 
cedura privilegiata  contro  di  lui  isii- 
tutta. 

Non  può  essere  presa  in  esame  la 
compensazione  sulla  base  di  un  reddito 
per  aggi  e  spese  esattoriali,  ti  quale 
non  era  stato  ancora  del  tutto  liqui- 
dato  dalla  corte  dei  conti,  né  era  senza 
opposizione  da  parte  della  finanza. 

Considerando  che  le  istanze  e  le 
deduzioni,  le  quali  proposte  in  un  pro- 
cedimento ordinario  rientrano  nella 
competenza  giudiziaria,  potrebbero  be- 
ne ad  essa  sfuggire  laddove  sieno  sol- 
levate nel  corso  di  procedimenti  pri- 
vilegiati. Ond'  è  che  la  prima  ricerca 
neiresame  della  sentenza  denunziata 
debbo  consistere  nello  assodare  se  essa 
siasi  apposta  allorché  ritenne  cessati  i 
privilegi  fiscali  in  favore  del  ricevitore 
pr.^cedente. 

La  corte  di  appello  in  questo  ar- 
gomento partiva  dal  concetto  che  nei 
rapporti  del  ricevitore  con  resattore^ 
non  altrimenti  che  tra  ()uesti  ed  i  con- 
tribuenti, la  le^ge  speciale  abbia  con- 
cesso i  privilegi  fiscali  sotto  la  essen- 
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liale  condizione  che  essi  vengano  eser- 
citati con  atti  esecutivi  n  intrapresi  e 
compiuti  dentro  Tanno  dal  contratto 
di  esattoria  n.  Or  questo  supposto  re- 

Sugna  alla  lettera  ed  alla  intenzione 
ella  legge,  non  meno  che  alla  giure- 
prudenza  che  su  di  essa  vennesi  sin 
cui  formando.  L'articolo  86  della  legge 
20  aprile  1871  dopo  aver  stabilito  che 
la  vendita  della  cauzione  si  esegue  per 
ordinanza  del  ^'prefetto  o  del  ministro 
delle  finanze  secondo  che  essa  appar- 
tenga alTesattore  od  al  ricevitore,  ag- 
riunge  che  consistendo  la  cau!^ione  in 
beni  stabili  valgono  per  la  esecuzione 
le  norme  relative  fissate  nel  titolo  III. 
In  qnesto  titolo,  a  chi  ben  vi  legge, 
oltre  alle  norme  vere  e  proprie  di  e- 
secuzione  che  si  riferiscono  alle  forme 
ed  allo  svolgimento  degli  atti  proces- 
suali, vi  ha  anche  disposizioni  che  con- 
cernono il  diritto  in  forza  del  quale  si 
può  procedere  ed  i  limiti  in  cui  esso 
e  ristretto  quanto  alla  materia  sulla 
quale  può  trovare  soddisfazione. 

Ora  inutilmente  il  legislatore  avreb- 
be specificato  che  del  titolo  HI  dove- 
vano valere  le  norme  per  la  esecuzio- 
ne, se  tutto  il  titolo,  se  anche  i  pre- 
cetti concementi  i  limiti  del  diritto  tra 
gli  esattori,  i  ricevitori  e  lo  Stato  a- 
yessero  dovuto  applicarsi.  In  questa 
ipotesi  sulla  cauzione  dei  contabili  qua- 
li sono  i  ricevitori  e  gli  esattori,  non 
li  potrebbe  eseguire  se  non  quando, 
giusta  l'art.  43  del  titolo  IH  fosse  tor- 
nata insufficiente  la  esecuzione  sui  beni 
mobili  loro  appartenenti.  La  qual  cosa 
per  certo  nissuno  oserebbe  sostenere 
sul  serio.  Or  l'articolo  71.  della  legge 
precitata,  il  q^aale  dichiara  la  cessa- 
zione dei  privilegi  fiscali  dell'esattore 
per  trascorrìaxento  di  tempo, non  è  nor- 
loa  di  esecuzione,  ma  è  precetto  che 
definisce  e  circoscrive  il  diritto,  in  virtù 
del  quale  il  procedimento  si  può  ini- 
ziare e  proseguire  con  le  norme  di  e- 
secuzione  privilegiata-  La  lettera  della 
legge  adunque  contraddice  alla  tesi  so- 
stenuta dalia  corte  di  appello. 

La  perfetta  equiparazione  jaoi  che 
sotto  questo  rispetto  si  tenta  istituire 
tea  il  procedimento  dell'  esattore  di 
fronte  ai  contribuenti  e  quello  dei  ri- 
cevitori contro  gli   esattori,    sovverte 

^  Corte  Suprema  di  Soma  Anno  III 


addirittura  i  principi  che  governano  la 
materia. 

I  privati  esclusivamente  in  grazia 
della  causa  tributaria  furono  sottopo- 
sti al  diritto  speciale,  ed  era  ben  ra- 
gione che  l'applicabilità  di  esso  cessas- 
se, allorché  l'esattore^  il  anale  già  ebbe 
a  versare  la  imposta  nelle  casse  dello 
Stato,  non  si  fosse  dato  pensiero  di 
valersi  nel  tempo  designato  dei  mezzi 
privilegiati  ad  eseguire.  Non  sarebbe 
stato  per  vero  né  equo  né  giusto  con- 
servare all'esattore  nel  suo  particolare 
vantaggio  indefinitamente  quei  mezzi 
che  la  legge  ebbe  a  concedergli  sol- 
tanto in  vista  di  pubblico  interesse.  I 
ricevitori  ed  esattori  per  contrario  so- 
no pubblici  funzionari,  sono  conta- 
bili dello  Stato,  ed  il  diritto  spe- 
ciale di  fronte  a  loro  mette  radice 
nella  qualità  di  cui  sono  rivestiti  *ed 
in  cui  contrassero  il  debito  pel  quale 
si  procede  sulla  loro  cauzione.  L'inte- 
resse pubblico  in  questo  caso  non  cessa 
se  non  quando  il  debito  sia  soddisfat- 
to; ed  é  perciò  che  le  cauzioni  degli 
esattori  e  dei  ricevitori  non  s'intendono 
svincolate  se  non  in  seguito  alla  com- 
provata effettuazione  ai  tutti  i  paga- 
menti che  essa  garantiscono.  Oltre  a 
ciò  l'art.  71  pel  decorrimento  del  ter- 
mine  tramuta  i  crediti  residui  dell'e- 
sattore verso  i  contribuenti  in  crediti 
meramente  privati  «d  a  questi  nega 
di  conseguenza  il  privilegio  fiscale.  Or 
se  l'art.  86  estendesse  r  applicabilità 
dell'  art.  71  anche  ai  rapporti  del  ri- 
cevitore con  l'esattore  nei  rispetti  della 
cauzione  da  costui  prestata,  come  la  , 
sentenza  impugnata  pretende,  ben  sa- 
rebbe necessità  ammettere  che  lo  stesso 
art.  71  dovesse  avere  vigore  nei  rap- 
porti del  governo  col  ricevitore.  In 
quest'ordine  d'idee,  nissuno  é  che  non 
vede  l'assurda  ipotesi  di  un  credito  go- 
vernativo nato  per  ragione  di  pubblico 
uffizio  il  quale  pur  rimanendo  dello 
Stato  si  tramuti  in  credito  del  tutto 
privato.  Alle  quali  cose  si  aggiunga 
che  l'esattore  verso  i  contribuenti  ha 
tra  mani  già  precostituito  il  titolo  e- 
secutivo  e  lo  può  tradurre  in  atto  an- 
che prima  che  scada  il  termine  dell'e- 
sattoria; il  ricevitore  ed  il  tesoriere  in- 
vece per  la  vendita  delle  cauzioni  han 


16 


242 


LA  CORTH  SUPREMA  DI  ROMA 


mestieri  della  ordinanza  prefettizia  o 
ministeriale,  al  cui  rilascio  non  è  pre- 
scritto tempo,  ed  il  loro  credito  non 
iscade  se  non  dopo  compiuto  il  q^uin- 
(juennio.  Sicché  la  durata  dei  privilegi 
fiscali  stabiliti  a  favore  dell'  esattore 
contro  i  contribuenti,  non  è  applica- 
bile ai  privilegi  che  investono  le  cau- 
zioni degli  esattori  e  dei  ricevitori,  tra 
perchè  la  lettera  della  legge  non  ac- 
cenna che  le  sole  norme  di  esecuzione, 
e  perchè  l'indole  diversa  dei  rapporti 
giuridici  e  le  condizioni  alle  qusdì  essi 
sog^acciono,*  non  comportano  una  ul- 
teriore equiparazione  senza  pericolo  di 
distruggere  da  un  lato  la  eflScacia  di 
q^uel  privilegio  che  dall'altro  fu  neces- 
sità consentire.  E  qui  non  sarà  inutile 
ricordare  come  la  giureprudenza  ebbe 
già  precedentemente  a  pronunziarsi  in 
questo  senso,  giusta  quel  che  si  rac- 
coglie dalla  sentenza  tra  il  Banco  di 
Napoli  e  Strangio  proferita  da  questa 
cassazione  in  data  4  maggio  1886.  Non 
è  poi  da  temere  seriamente  che,  lad- 
dove il  termine  del  privilegio  assegna- 
to n!9Ì  riguardi  del  contribuente,  non 
si  applicasse  anche  per  le  cauzioni  de- 
gli esattori  e  dei  ricevitori,  i  privilegi 
si  perpetuerebbero,  poiché  la  legge 
stessa  offre  a  quei  pnoblici  funzionari 
il  modo  per  svincolare  i  loro  beni,  cioè 
il  rendimento  dei  conti  innanzi  a  chi 
di  ragione,  il  qual  rimedio  ai  contri- 
buenti è  del  tutto  estraneo. 

Stabilita  cosi  la  inapplicabilità  del- 
l'art. 71  al  procedimento  esecutivo  del 
ricevitore  sulla  cauzione  dell'esattore, 
doventa  inutile  la  confutazione  di  tutti 
gli  altri  argomenti  che  la  sentenza  pre- 
tende per  provare  che  il  procedimento 
del  ricevitore  di  Caltanisetta  aveva 
perduta  la  qualità  di  privilegiato  an- 
che quando  fosse  stato  istituito  nel 
corso  dell'anno  dal  compiuto  contratto 
eaattoriale.  Ciò  che  per  altro  non  sa- 
rebbe malagevole,  giacché  dall'un  canto 
la  giureprudenza  sull'articolo  71  ha  già 
ripetutamente  riconosciuto  che  il  pro- 
cedimento fiscale  non  perde  il  suo  pri- 
vilegio per  non  essersi  compiuto  nel- 
l'anno stesso  del  suo  inizio;  e  dall'altro 
canto  mal  si  concepisce  la  inerzia  rim- 
proverata a  chi  non  risté  mai  durantq 
il  procedimento  esecutivo  dall'insistere 
per  la  nomina  di   un  amministi^atore 


giudiziario.  Ma  questa  disamine,  come 
sopra  è  detto,  qui  non  accadono  dopo 
'dimostrata  la  inapplicabilità  dt: H'arti- 
colo  71.  La  eccezione  quindi  proposta 
dal  ricevitore  sulle  deduzioni  aell  «sat- 
tore  non  poteva  essere  determinata  al- 
trimenti che  in  presenza  di  un  proce- 
dimento privilegiato.  £  qui  soccorrono 
gli  art.  66  e  12  della  legge  20  aprile 
i871.  Gli  atti  esecutivi  fiscali  non  pos- 
sono essere  sospesi  se  non  in  forza  di 
ordinanza  motivata  del  prefetto,  ne 
allo  scopo  possono  innanzi  all'autorità 
giudiziaria  farsi  valere  altri  mezzi  od 
eccezioni  tranne  il  pagamento  effettivo 
nelle  mani  dell'incaricato  della  esecu- 
zione 0  la  esibizione  della  quietanza 
dell'esattore,  la  quale  comprovi  il  pa- 
gamento. La  legge  volle  a  questo  modo 
escludere  qualunque  questione  di  me- 
rino in  grazia  della  celerità  del  proce- 
dimento, restringendo  le  facoltà  del 
giudice  al  semplice  accertamento  di  un 
fatto,  il  quale  d'altronde  non  è  che  la 
prova  di  essersi  obbedito  al  precetto 
generale  del  solve  et  repete.  La  auto- 
rità giudiziaria  quindi  a  cui  il  Salvati 
senza  esibire  la  quietanza  dell'esattore, 
domandava  lo  annullamento  della  pro- 
cedura privilegiata  contro  di  lui  isti- 
tuita, dovevasi  dichiarare  incompeten- 
te. La  compensazione  messa  innanzi 
dal  Salvati  sulla  base  di  un  suo  cre- 
dito per  aggi  e  spese  esattoriali,  il 
Quale  per  giunta  non  era  stato  ancora, 
del  tutto  liquidato  dalla  corte  dei  conti, 
né  era  senza  opposizione  da  parte  della 
finanza  debitnce,  non  poteva  dgd  tri- 
bunali essere  presa  in  esame.  Né  vale 
riparare,  come  la  corte  di  appello  fa, 
al  concetto  che  l'azione  e  la  eccezione 
possono  essere  giudicate  dallo  stesso 
magistrato.  Imperocché  quale  che  Fia 
la  verità  e  la  importanza  dello  accen- 
nato principio,  certa  cosa  è  che  esso 
suppone  sempre  che  l'azione  e  la  ec- 
cezione ricadono  nella  competenza  dei 
tribunali,  la  qual  cosa  nella  specie  per 
la  pretesa  eccezione  non  si  avvera. 

Considerando  che  dichiarata  la  in* 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
sulle  deduzioni  del  Salcati,  1'  appello 
interposto  dalla  banca  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Caltanisetta  in 
data  15  maggio  1885  quanto  alla  va- 
lidità dell'affitto  del  mulino  in  espro- 
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S nazione,  dev'essere  rinviato  alla  corte 
'appello  affinchè  lo  decida  in  merito' 
ai  termini  dì  legge  e  di  giustizia. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  in- 
competenza... 


SeiioM  ciTik  15  ftlbnio  1887,  n""  HI. 
lIKlGUi  P.  P. .  lUiRRiSl  Rei.  ed  M.  -  P.  I.  BEOflOI 

(CMCl.   Mlf.) 

Berto  e  Bensa  (avv.  Siccardi)  - 
Finanze  (aw.  er.  Nespoli) 

Successione:  Prova  -  Debiti  -  Ragioni  -  Con- 
traddizione  -  Liquidazione -Demanio  «Gra- 
duazione -  Nota  di  coiiocazione. 

Alla  corte  di  appello  è  lecito  occu- 
parsi a  ragionare  della  questione  sol- 
levata in  primo  grado,  circa  il  difetto 
di  prava,  allo  stato  degli  atti,  che  tutto 
il  patrimonio  ereditario  si  fosse  esau- 
rito nel  pagamento  dei  debiti,  sebbene 
non  riproduca  e  discuta  tutte  le  ragioni 
con  le  quali  gli  attori  avevano  combat- 
tuto la  relativa  eccezione. 

Merita  censura  la  sentenza  della 
corte  Cappello  che  lascia  nell'ignoto  o 
per  lo  meno  nel  dubbio  la  ragione  fon- 
damentale del  suo  decidere. 

E*  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza la  quale,  dopo  aver  dichiarato  che 
l'erario  non  è  obbligato  a  restituire  la 
tassa  se  non  quando  sia  liquidato  de- 
finitivamente il  patrimonio  del  defunto 
e  si  abbia  quindi  la  dimostrazione  pò- 
sitiva  d^essersi  lo  stesso  pienamente  e- 
sauriio  col  pagamento  dei  debiti,  ag^ 
giunge  poi  che  una  liquidazione  defini- 
tiva vi  era. 

Dopo  che,  per  concorde  conclusione 
delie  partiy  era  stata  ammessa  la  col- 
locazione del  demanio  pel  suo  preteso" 
credito  di  supplemento  di  .tassa,  con  la 
salvezza  delle  rispettive  ragioni  per 
Vaumento  o  per  la  restituzione  delle 
somme  pagate  o  da  pagarsi,  soddisfatti 
che  fossero  tutti  i  creditori  ed  alf esito 
del  giudizio  stesso  di  graduazione,  non 
si  può,  senza  contraddizione,  ritenere 
come  esitato  il  giudizio  di  graduazione 
fin  da  quando  la  noia  di  collocazione 
allora  presentata  era  stata  opposta. 

,  L'eccezione  alla  quale   si  accenna 
col  primo  mezzo,    era  quella  relativa 


al  difetto  di  prova,  allo  stato  degli  at- 
ti, che  tutto  il  patrimonio  ereditario 
si  fosse  esaurito  nel  pagamento  dei  de- 
biti ereditarii.  E  dato  pure^  soggiunge 
il  ricorrente,  che  di  questa  eccezione 
,  si  fosse  la  corte  a  buon  diritto   occu- 

Sta,  e  allora  avrebbe  dovuto  riprb- 
rre  e  discutere  per  le  ragioni,  con 
le  Quali  gli  attori  l'avevano  in  primo 
gteAo  combattuta.  Vuoisi  intanto  che 
ciò  non  sia  stato  fatto,  per  cui  ora  si 
pretende,  che  la  corte  sia  caduta  o  nel 
vizio  dell'ultra  petita,  o  nel  difetto  di 
motivazione. 

Però  se  ben  si  riflette,  questo  pri- 
mo mez^  noi^  ha  buon  fondamento, 
ne  in  fatto  né  in  diritto.  La  corte  di 
merito  invero,  non  si  nascose   che   in 

J)rimo  grado  si  era  a  questo  riguardo 
brmulata  una  speciale  questione,  che  poi 
non  venne  esphcitameate  risoluta  in  ap- 
.  pollo;  venne  anzi  sul  proposito  espres- 
samente a  considerare  che  i  primi  giu- 
dici né  la  discussero  né  la  definirono, 
perché  trovaronla  assorbita,  insieme  a 
tutt'altre  deduzioni  ed  eccezioni,  da 
una  ragione  preminente  e  pregiudizia- 
le, che  fii  per  essi  il  solo  fondamento 
della  sentenza  che  pronunziavano.  La- 
onde, disse  la  corte,  non  potendosi  af- 
fermare che  si  fosse  emesso  a  tale  ri- 
guardo^ un  giudicato  é  mestieri  che  la 
causa  in  appello  s'intenda  riprodotta 
anche  per  parte  dell'appellato,  con  tut- 
te le  eccezioni  di  fatto  e  di  diritto 
che  si  erano  proposte  in  primo  grado, 
tra  le  quali  era  pur  quella  relativa  al 
difetto  di  prova. 

D'altronde  è  regola  fondamentale 
che  tende  ad  assicurare  per  quanto  u- 
manapaente  è  possibile,  la  rettitudine 
dei  ^udizi,  quella  che  è  scritta  nel- 
l'articolo 1312  del  codice    civile. 

Chi  domanda,  leggesi  nel  citato 
articolo,    la   esecuzione    di   un'  obbli- 

f azione,  deve  provarla;  non  occorreva 
unque  che  dal  convenuto  si  fosse  ec- 
cepito esplicitamente  il  difetto  di  pro- 
va, perche  alla  i  sorte  fosse  dato  1  ob- 
bligo  più  che  la  facoltà  di  verifica- 
re se  la  dimanda  era  ovvero  no  legal- 
mente e  pienamente  provata. 

Epperò  discutendo  e  decidendo  co- 
me si  conveniva  in  ordine  a  quel  pre- 
teso difetto  di  prova,  la  corte  di  me- 
rito, non  incorse    nel    vizio   àéiVultra 
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peti  la.  Molto  meno  poi  è  a  dirsi  che 
la  denunciata  sentenza  sia  a  questo  stes- 
so riguardo  mancante  di  motivazione. 
La  corte  invero  dopo  di  aver  posto  a 
fondamento  del  suo  ragionare,  che  l'e- 
rario non  possa  essere  obbligato  a  re- 
stituire la  tassa,  se  non  quando  fosse 
liquidato  definitivamente  il  patrimonio 
del  defunto  e  quindi  si  avesse  la  po- 
sitiva dimostrazione  di  essersi  piena- 
mente esaurito  col  pagamento  dei  de- 
biti, venne  per  esaminare  se  nella  fat- . 
tispecie,  fosse  un  cotale  estremo  pro- 
vato; e  la  negativa  rilevoUa,  dal  ve- 
dere che  nelle  due  eredità  compren- 
devansi  cespiti  patrimoaiali  che  non 
risultavano  erogati  nella  soddisfazione 
delle  passività  ereditarie;  dalla  circo- 
stanza, che  Itì  denunzie  delle,  succes- 
sioni non  furono  complete,  ma  fatte 
con  riserva  di  denunziare  altre  attivi- 
tà; dall'inesistenza  di  un  inventario  dei 
beni  ereditari  e  dei  resoconti  della  ge- 
stione di  coloro  che  aveanli  ammini- 
strati; dal  difetto  di  ogni  giustificazione 
in  ordine  alla  dedotta  inesigibilità  di 
molti  crediti  dell'eredità  non  sapendo- 
si Fé,  e  per  colpa  di  chi  fossero  dive- 
nuti imesigibili,  o  se  tale  inesigibilità 
fosse  anteriore  o  posterione  alPepoca 
dell'apertura  delle  successioni,  e  dal 
pagameato  della  tassa,  ecc. 

—  Per  quella  parte  adunque  la 
sentenza  denunziata  non  è  certamente 
censurabile  per  tlifetto  di  motivazione. 

Però  col  secondo  e  terzo  motivo  il 
ricorrente  riproduce,  sebbene  sott'altro 
aspetto,  e  per  diversa  ragione,  l'impu- 
gnazione .  medesima. 

Ed  invero,  con  questi  due  ultimi 
motivi,  si  viene  per  sostenere  in  so- 
stanza, che  la  corte  di  merito,  nell'am- 
mettere  in  favore  dell'erario  la  pre- 
scrizione biennale,  abbia  preso  a  gui- 
da del  suo  ragionare  un  talso  criterio 
di  diritto,  e  sia  pertanto  incorsa  nel 
difetto  di  motivazione,  nel  vizio  della 
contraddizione,  e  nella  violazione  del 
giudicato. 

Ora  a  ben  apprezzare  l'importanza 
ed  il  valore  ^uridico  di  cosiffatte  im- 
pugnazioni, giova  il  ricordare  innanzi 
tutto,  (jual'era  «avanti  ai  primi  giudici 
il  subbietto  vero  della  lite;  quale  fii 
il  pronunziato  di  primo    grado;    e   su 


quale  precipua  e  decisiva  ragione  essa 
era  fondato.  —  Come  pure  giova  il 
ricordare  per  quali  ordini  di  conside- 
razioni la  corte  di  appello  sia  venuta 
nella  deliberazione  di  respingere  il 
gravame  e  di  confermare  la  sentenza 
appellata. 

Sul  proposito  fu  detto,  come  gli  at- 
tori quali  eredi  di  Giov.  Battista  e 
Mario  Bensa^  ed  il  signor  Giacoma 
Borio  quale  amministratore  delle  ere- 
dità beneficiate,  chiedessero  la  con- 
danna dell'intendente  di  finanza  di  Por- 
to Maurizio,  a  restituire  ad  essi  istan- 
ti la  somma  di  lire  4,229.  74,  importa 
complessivo  delle  tasse  di  successioue, 
già  pagate  per  le  suddette  eredità,  so- 
stenessero all'uopo,  che  il  patrimonio 
ereditario  fosse  stato  completamente 
assorbito  dal  passivo,  e  tuttavia  esi- 
stessero creditori  non  pochi  rimasti  in- 
capienti  per  deficienza  di  ogni  e  qual- 
siasi' altra  attività  ereditaria. 

Posta  cosi  la  lite,  i  ptimi  giudici, 
considerando  che  sotto  l'impero  della 
legge  9  settembre  1854,  la  tassa  di 
successione  si  percepisce  sul  valore  lor- 
do del  patrimonio  ereditario  e  senza 
detrazione  di  debiti,  respinsero  la  di- 
manda per  la  restituzione  di  quella 
che  si  era  pagata  sulle  eredità  con- 
troverse. 

Però  questa  ragione  fu  e  bene  op- 

Sortunamente  censurata  dalla  coite 
i  appello,  che  la  disse  erronea,  costi- 
tuendo il  debito  per  tassa  di  suc- 
cessione un  debito  dell'  erede  e  non 
del  patrimonio  ereditario.  Volendo 
quindi  altrimenti  giustificare  il  ri- 
getto della  dimanda  dedotta  in  giudizio, 
venne  la  corte  in  due  ordini  di  conside- 
razioni, l'uno  indipendente  dall'altro. 

Pose  dapprima  a  fondamento  del 
suo  ragionare,  due  regole  di  diritto,  in 
subiecta  materia  siccome  assolute  ed 
incontroverse;  Tuna,  cioè:  che  l'erario 
non  abbia  diritto  alla  tassa,  se  non 
quando,  pagati  tutti  i  creditori  del  de- 
funto, rimanga  un  margine  sufficiente 
a  benefioio  dello  erede;  e  l'altra  che 
sia  tenuta  a  restituirla,  se  pagata  con 
beni  ereditari,  quando  liquidato  il  pa- 
trimonio del  defunto,  si  abbia  la  po- 
sitiva dimostrazione  che  venne  lo  stes- 
so pienamente  esamito  col  pagamento 
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dei  debiti,  e  che  sia  tuttavia  rima- 
sta una  deficienza  sui  loro  soddisfaci- 
mento. 

Venendo  quindi  al  fatto  della  cau- 
sa disse  che  il  demanio  non  poteva 
essere  astretto  alla  chiesta  restituzione 
perchè  allo  stato  degli  atti,  non  era 
g[iustificato,  con  dati  concreti  e  posi- 
tivi che  nel  patrimonio  ereditario  in 
discorso  vi  fosse  realmenteoin'ecceden- 
za  di  passivo  sull'attivo.  E  poiché  da 
onesta  tassativa  dimostrazione  dipen- 
deva il  fondamento  giuridico  della  di- 
manda, cosi,  quella  mancando,  opinò 
la  corte,  che  questa  non  si  potesse  ac- 
cogliere; molto  più  quando  si  volesse 
riflettere  clie  a  tale  sostanziale  di- 
fetto di  prova,  non  avrebbe  potuto 
supplire  quel  capitolo  testimoniale  già 
proaotto  m  prima  sede,  e  riprodotto 
in  appello,  perchè  insufficiente  all'uopo. 
Inguisachè  per  la  corte  di  merito,  que- 
sta del  difetto  di  prova,  costituiva  una 
eccezione  perentoria  che  precludeva  a- 
gli  attori  la  via  all'esperimento  del- 
1  azione  per  la  restituzione'  di  ciò  che 
aveano  essi  pagalo  per  ta.ssa  di  suc- 
cessione sopra  un'eredità  che  asseri- 
vano, ma  non  provavano  di  essere  riu- 
scita completamente  passiva. 

Gonxe  si  vede,  era  conseguenza  di 
un  tale  ordine  di  considerazioni,  che 
allo  stato  degli  atti  non  vi  fosse  luogo 
a  deliberare  sulla  istanza,  o  che  dalla 
stessa  si  dovesse  il  convenuto  assolve- 
re in  base,  ed  in  omaggio  a  quella 
vecchia  regola  di  diritto:  actore  non 
probante  reus  absolvitur. 

Qui  però  la  corte  non  credette  op- 
portuno il  fermarsi;  volle  anzi  soggiun- 
gere, che  anche  a  prescindere  dal  man  • 
co  di  prova  più  innanzi  accennato,  al 
demanio  rimanesse  pur  sempre  l'ec- 
cezione di  prescrizione.  Disse  infatti 
sul  proposito,  che  pur  supponendo  che 
il  diritto  degli  attori  non  si  fosse  po- 
tuto esercitare  se  non  dal  git>rno  in 
cui  si  fosse  acquisita  la  prova  certa  e 
positiva,  che  i!  passivo  superasse  l'at- 
tico, e  che  per  tutto  il  tempo  di  que- 
sta lunga  e  laboriosa  liquidazione  si 
potei^se  applicare  il  principio  —  con- 
tra  non  valentem  agere  non  cw^riiprae- 
scripiio  —  sarebbe  pur  sempre  certo 
che  avvenuta  la  finale  e  definitiva  li- 
quidazione del  patrimonio    ereditario, 


e  concretata  la  prova  dell'allegata  ec- 
cedenza passiva,  l'azione  relativa  (per 
la  restituzione  della  tassa  pagata)  si 
sarebbe  dovuta  proporre  in  tempo,  u- 
tile;  cioè  entro  u  termine  di  due  anni 
sotto  pena  d'incorrere  nella  prescri- 
zione. 

Ciò  premesso,  la  corte  di  merito 
venne  per  affermare  che  per  liquida- 
zione definitiva  bi  dovesse  ritenere  nel- 
la fattispecie  quella  presentata  il  9 
febbraio  1877;  »>  che  dal  9  febbraio 
suddetto  al  29  aprile  1879  in  cui  fu 
lanciata  la  citazione,  i  due  anni  fos- 
sero scorsi;  e  che  quindi  nei  sensi  del- 
l'articolo 82  della  legge  9  settembre 
1854,  l'azione  si  doveva  ritenere  sicco- 
me prescritta  w. 

In  ordine  intanto  all'indicato  punto 
di  partenza  del  periodo  prescrittibile 
si  era  osservato  dalle  parti  avverse, 
che  non  al  9  febbraio  1877,  ma  al  9 
giugno  dello  stesso  anno  si  dovesse  lo 
stesso  riportare;  e  ciò  perchè  la  liqui- 
dazione presentata  il  9  febbraio  era 
stata  opposta;  e  però  la  liquidazione 
che  si  sarebbe  dovuta  considerare  sic- 
come veramente  definitiva,  non  altro 
Soteva  essere,  che  quella  presentata 
al  liquidatore  Amadio  in  supplemen- . 
to  della  commessagli  operazione.  Ciò 
ch'ebbe  luogo  soltanto  il  9  giugno. 

Ora  a  parte  di  ciò  che' la  corte  di 
merito  stimò  conveniente  di    contrap- 

f)orre  a  cosiffatta  deduzione,  e  salve 
e  considerazioni  di  diritto,  che  saran- 
no al  riguardo,  «d  in  seguito  sviluppa- 
te Quello  che  fin  da  onesto  momento 
risulta  evidentissimo  dal  complesso  dei 
ragionamenti  d'ordine  diverso  ed  a  va- 
rio fine  lungamente  sviluppati  nella 
sentenza,  esso  è  appunto  il  vino  della 
contraddizione. 

Ed  invero  la  corte,  dopo  di  avere 
largamente  svolto  il  doppio  ordine  del- 
le sue  considerazioni,  venne  col  suo 
dispositivo,  per  rigettare  semplicemen- 
l'appello,  e  confermare  la  sentenza  ap- 
pellata. Ma  la  sentenza  appellata,  avea 
respinta  l'azione  per  la  restitazione 
della  tassa  indebitamente  pagata,  solo 
perchè  considerato  aveva  che  quella 
costituisse  un  peso  dell'erede;  e  per- 
chè aveva  ritenuto  che  in  base  alla 
legge  del  1854,  la  tassa  stessa  si  do- 
vesse esigere  pur    sempre    sul    valore 
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lordo  del  patrimonio  ereditario.  Laon- 
de, respingendo  semplicemente  Tap* 
pollo,  e  confermandola  sentenza  ap- 
pellata, dopo  di  averne  censarata  la 
parte  motiva;  la  corte  di  merito  lasciò 
nell'ignoto,  o  per  lo  meno  nel  dubbio 
la  ragione  fondamentale  dei  suo  deci- 
dere. Né  questa  ragione  può  attinger- 
si dalla  motivazione  premessa  alla  sen- 
tenza, contenendosi  m  essa,  come  pur 
dianzi  è  stato  osservato  un  doppio  or- 
dine di  considerazioni,  le  une  mdipen- 
denti  dalle  altre,  e  che  portavano  a 
conclusioni  non  certamente  identiche. 
Altra  cosa  è  infatti,  che  un'azione  non 
sia  allo  stato  degli  atti  proponibile, 
per  non  essersi  ancora  verincata  la 
condizione  che  Tè  assegnata  per  sor- 
gere; altra  cosa  è  che  razione  medesi- 
ma sebbene  già  surta,  non  possa  più 
oltre  esperimentarsi  perchè  prescritta. 
Ma,  del  resto,  a  parte  tutto  ciò,  la 
contraddizione  si  rende  anche  più  ma- 
nifesta, se  si  considera,  che  la  corte 
stessa,  quando  si  è  posta  a  svolgere 
il  primo  motivo  della  opposizione  de- 
dotta dal  demanio,  disse  che  l'erario 
non  era  obbligato  a  restituire  la  tassa, 
se  non  quando  fosse  liquidato  defini- 
tivamente il  patrimonio  del  defunto, 
e  si  avesse  quindi  la  dimostrazione 
positiva  d'essersi  lo  stesso  pienamente 
esaurito  col  pagamento  dei  debiti.  Dis- 
se nella  fattispecie  non  essersi  fatta 
cotesta  prova;  potersi  anzi  presumere 
il  contrario  dal  vedere  che  nelle  due 
eredità  comprendevansi  cespiti  patri- 
mouiali,  che  non  risultavano  erogati 
nella  soddisfazione  delle  passività  ere- 
ditarie, perchè  non  compresi  nell'espro- 
priazione immobiliare. 

Quando  poi  si  e  posta  a  svolgere 
l'argomento  della  prescrizione,  venne 
per  affermare  che  una  liquidazione  de- 
finitiva vi  era;  che  per  tale  fosse  ap- 
punto a  ritenersi  quella  presentata  nel 
f indizio  dei  gradi  m  data  9  febbraio 
877.  Invero,  per  sostenere  che  col  9 
febbraio  1887  fosse  incominciato  a  de- 
correre contro  gli  attori  il  perìodo  del- 
la prescrizione.  Disognava  pure  ammet- 
tere che  con  la  data  istessa  fosse  in 
essi  pur  nata  la  azione  per  rimborso. 
Ma  se  prima  avea  detto  che  una  li- 
quidazione definitiva  del  patrimonio 
"laón  vi^ra,  o  che  almenq  non  era  pro- 


vato che  vi  fosse,  e  che  il  contrario  anzi 
era  a  presumersi  dal  vedere  che  nel- 
l'eredità esistevano  cespiti  non  com- 
presi nell'espropriazione,  come  poteva  la 
corte  affermare  che  fosse  già  corsa  la  pre- 
scrizione di  una  azione  contro  la  quale, 
non  essendo  ancora  nata,  non  avrebbe 
potuto  nemmeno  incominciare  a  decor- 
rere? Come  si  vede  le  due  proposizio- 
ni si  escludono  a  vicenda,  laonde  po- 
ste insieme  a  fondamento  della  sen- 
tenza, costituiscono  una  evidente  con- 
traddizione, che  si  risolve  in  difetto 
di  motivazione. 

Né  questo  è  tutto:  per  concorde 
conclusione  delle  parti  la  collocazione 
del  demanio,  pel  suo  preteso  credito 
di  lire  197  e  74  in  supplemento  di 
tassa,  era  stata  ammessa,  con  la  sal- 
vezza delle  rispettive  ragioni  per  Tua- 
mento  o  per  la  restituzione  delle  som- 
me pinate  o  da  .pagarsi,  dopo  che  sa- 
rebbero soddis&tti  tutti  i  creditori,  ed 
all'esito  del  giudizio  stesso  di  gradua- 
zione. Non  potevasi  quindi  senza  con- 
traddire iUla  parola  ed  allo  spirito  di 
quel  giudicato  ritenere  siccome  esita- 
to il  giudizio  di  graduazione  il  9  feb- 
braio 1877,  quando  la  nota  di  colloca- 
zione allora  presentata  era  stata  op- 
posta; né  interessa  di  sapere  da  chi, 
od  a  qual  fine  e  quando  per  effetto  di 
tale  opposizione,  un'altra  il  9  giugno 
di  quello  stesso  anno  se  n'era  presen- 
tata dal  liquidatore  Amadio  in  sup- 
plemento della  prima;  e  quando  inn- 
ne  questa,  e  non  quella,  costituiva  l'ul- 
timo atto  del  giudizio. 

Per  tali  motivi:  cassa.... 
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Sezìaie  pesale  2  Eano  1887)  b''  312. 

meuiRi  p.  -  SPIRA  Rti:  u  u.  -  p.  n.  ldciani 

(etici,  colf.) 

P.  Jf.  -  Marogna 

Bollo:  Esattore  -  Cassiere  •  Rendite  e  dazi 
eonaaaii  -  Quietanze  -  IMarcbe  -  Annulla- 
mento. 

Uetattare  che,  quale  cassieì^e  ed  in- 
caricato della  esazione  delle  rendite  e 
dei  dazi  comunali,  rilascia  quietanze 
staccate  dal  registro  a  madre  e  figlia, 
non  è  obbligato  di  far  annullare  le  re- 
latita  marche  dagli  agenti  demaniali; 
può  annullarle  da  sé  medesimo. 

Marogna  Luigi  era  mandato  innan- 
zi al  trioTinale  correzionale  di  Sassari 
per  rispondere  di  contravvenzione  al- 
rarticolo  15  e  53  legge  sul  bollo  per- 
chè in  mancanza  del  cassiere  aveva  e- 
gli,  nella  sua  qualità  di  esattore  delle 
imposte  dirette  del  comune  di  Sorso; 
rilasciato  a  Garrona  Andrea  una  quie- 
tanza staccata  dal  registro  a  madre  e 
figlia,  annullando  lui  stesso  e  col  boi- 
Io  del  suo  uffizio  la  marca  da  boli  o 
che  vi  appose,  invece  di  fÌEirlo  annul- 
lare dall^ffizio  del  registro  e  bollo. 

Il  tribunale  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento,  non  essendo  ne- 
cessario che  l'esattore  facesse  cancella- 
re la  marca  dalPuffizio  del  registro  e 
bollo  ed  essendo  applicabile  l'ultimo 
alinea  dell'articolo  15  in  conformità 
del  quale  si  è  agito. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  per 
violazione  degli  articoli  15  e  53  I^ge 
13  settembre  1874  non  potendosi  con- 
fondere la  qualità  di  esattore  dell'am- 
ministrazione dello  Stato  collo  agente 
dell'amministrazione  del  comune,  co- 
munque le  due  qualità  si  trovassero 
nella  stessa  persona. 

La  Cassazione  osserva  che  secondo 
la  disposizione  contenuta  nelFultimo 
slinea  dell'articolo  11  della  legge  sul 
bollo,  per  le  bollette  e  Quietanze  di 
che  ai  numeri  1,  2,  8  dell'articolo  20 
rilasciate  da^li  agenti  delle  ammini- 
strazioni dello  Stato,  le  marche  sono 
apposte  ed  annullate  di^li  agenti  me  - 
desimi. 


ISel  comune  di  Sorso  mancando  il 
cassiere  era  incaricato  della  esazione 
delle  rendite  e  dazi  comunali  l'esatto- 
re Marogna  Luigi  in  conformità  di  leg- 
ge; e  in  tale  qualità  rilasciava  a  Oar- 
rona  Andrea  una  quietanza  staccata 
dal  registro  a  madre  e  figlia,  apponen- 
dovi la  marca  ed  annullandola  da  se 
medesimo. 

Non  si  fa  dubbio  dal  pubblico  mi- 
nistero ricorrente  ohe  il  procedimen- 
to sarebbe  stato  regolare  se  si  fosse 
trattato  di  quietanzare  esazioni  per 
conto  dello  otato;  ma  trattandosi  inve- 
ce di  quietanzare  esazioni  per  con^-> 
del  comune  si  crede  che  la  apposiz:v<- 
ne  e  lo  annullamento  delle  marche  a- 
vesso  dovuto  farsi  dall'uffizio  del  bollo 
e  registro. 

Ma  l'apposizione  e  1'  annullamen- 
to delle  marche  consentiti  agli  agenti 
delle  ammbiistrazioni  dello  otato  de- 
rivando dalla  confidenza  egarantiache 
il  loro  uffizio  ispira  e  che  non  vengo- 
no meno  anche  quando  si  riferiscono 
a  cespiti  di  spettanza  de'  comuni,  non 
è  ammessibile  la  differenza  che  si  pre- 
tende fare  fra  quietanze  che  riguarda- 
.no  lo  Stato  e  (Quietanze  che  riguarda- 
no i  comuni.  Ciocché  è  permesso  per 
quelle,  non  può  essere  vietato  per 
queste. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Sassari  pro- 
nunziata nel  processo  a  carico  di  Ma- 
rogna   Luigi. 
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S«zioDe  cÌTÌl«  24  nvzo  1887,  n""  18.i. 

*IIRi6LIA  P.  P. .  PDCCIONI  U.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 
(eoDcl.  eoDf.) 

Direzione  territoriale  del  Genia  militare 
in  Moma  (avv.  er.  De  Cupis)  - 

Tanlongo 
(avv.  FoBTis,  Bellucci  Sessa 
e  De  Anqelis) 
e  Mancini  (avv.  Chimirri  e  Lupacchioli) 

Espropriazione  per  utilità  pubblica:  Ammi- 
nietrazione  pubblica  -  Liquidazione  •  Spe- 
to giudiziali  -  Ordinanza  -  Pagamento  -  Ri- 
corso per  cassazione  -  Corte  di  rinvio  - 
Principi  di  diritto  -  Applicazione  erronea  • 
Cave  •  Valore  -  Sottosuolo  -  Canone  di  af- 
fitto -  Periti  -  Giudiìio  incensurabile. 

L'amministrazione  pubblica^  col  do- 
mandare al  consigliere  delegato  la  li- 
quidazione delle  spese  giudiziali  a  cui 
era  staio  in  parte  condannato  l'atwer- 
sario  dalla  denunciata  sentenza  ^  col 
notificargli  la  relativa  ordinanza^  e  col 
ricevere  il  pagamento  della  ^omma  li- 
quidata, non  si  preclude  la  via  ad  im- 
pugnare la  sentenza  nelle  parti  a  lei 
sfavorevoli, 

E*  ammessibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione col  quale  non  si  attacca  la  sen-^ 
tenza  in  quanto  segui  i  principi  di  di- 
ritto sanzionati  dalla  Corte  Suprema 
nella  decisione  che  rinviò  la  causa  ad 
altra  córte  d'appello,  ma  si  pretende  che 
li  abbia  erroneamente  applicati. 

Nel  caso  dì  espropriazione  di  cave 
per  pubblica  utilità  il  valore  del  sotto- 
suolo non  può  essere  rappresentato  dal 
criterio  del  canone  d*  affitto  raggua- 
gliato alla  possibile  durata  delle  cave, 
ma  da  tutt' altro  criterio  che  solo  i  pe- 
riti nella  loro  scienza  possono  deter- 
minare, 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassa^ 
zione,  il  rimettere  alla  scienza  e  co- 
scienza dei  periti  la  valutazione  del 
fondo,  anche  per  qininto  concerne  il 
sottosuolo,  lasciando  loro  in  tal  modo 
quella  piena  libertà  di  apprezzamento 
che  ha  voluto  la  legge. 

Per  la  costruzione  d'un  forte  sulla 
via  Tiburtina,  faciente  parte  delle  for- 
tificazioni di  Roma  dichiarate  opera  di 
pubblica  utilità  l'autorità  militare  oc- 
cupò nulla  tenuta  di  Grotta  di  Gregna, 
acquistai^  nel  1874  dal    commendator 


Bernardo  Tanlongo,  un'area  di  circa 
trecentomila  metri  quadrati,  equivalen- 
ti a  circa  29  ettari  dei  246  che  costi- 
tuiscono l'intiera  tenuta.  L'espropria- 
zione fu  pronunziata  con  decreto  del 
prefetto  21  giugno  1881. 

Rifiutata  da  Tanlongo  l'indennità 
offertagli  in  lire  46  mila,  venne  stabi- 
lita dalperito  giudiziale  in  £  8'?,632.90. 
La  stima  non  piacque  alle  parti,  onde 
il  tribunale  ebbe  a  ordinare  una  nuova 

f)erizia,  che  determinò  in  lire  71,419. 35 
'indennità  dovuta  per  la  zona  espro- 
priata, e  in  lire  24,197.  33  il  deprez- 
zamento della  parte  residuale  della  te- 
nuta, totale  lire  95,616.68.  Anche  que- 
sta incontrò  opposizione  nei  litiganti. 
Fu  allora  che  Settimio  Mancini,  af- 
fermandosi condomino  della  tenuta  e 
concessionario  del  diritto  di  scavare  la 
pozzolana  e  il  tufo  ivi  esistenti  fino 
all'esaurimento  dèlie  cave,  chiese  d'in- 
tervenire in  causa  per  tutelare  le  pro- 
[)rie  e  le  comuni  ragioni  di  fronte  al- 
'  amministrazione  espropriante.  Tale 
domanda,  a  cui  l'amministrazione  si 
dichiarò  indifferente,  fu  accolta  in  pri- 
mo e  secondo  grado  perchè  ai  ritenne 
che  il  Mancini  avevainteresse  a  difen- 
dere gli  apparenti  suoi  diritti  sull'in- 
dennità di  espropriazione,  e  d'altronde 
il  di  lui  intervento  non  recavH  alcun 
danno  a  Tanlongo,  trattandosi  in  que- 
sto giudizio  di  accertare  unicamente 
detta  indennità,  e  dovendosi  in  altra 
sede  esaminare  la  sussistenza  e  l'e- 
stensione dei  diritti  dal  Mancini  van- 
tati. 

Sulla  concorde  istanza  di  Tanlongo 
e  Mancini  il  tribunale  con  sentenza  29 
febbraio  1884  ordinò  una  nuova  pe- 
rizia fissando  i  seguenti  criteri  di  sti- 
ma; determinare  cioè  il  giusto  prez- 
zo che  prima  dell'espropriazione  a- 
vrebbe  avuto  l'intiera  tenuta  in  una 
libera  contrattazione  di  compra  e  ven- 
dita, e  poi  stabilire  il  giusto  prezzo 
che  in  una'  simile  contrattazione  po- 
.  trebbe  aver  la  tenuta  dopo  l'espropria- 
zione, l'indennità  essendo  rappresenta- 
ta dalla  differenza  in  meno  tra  l'uno 
e  r  altro  prezzo;  e  quanto  al  sot- 
tosuolo, desumerne  il  vabre  dal  ca- 
none d'affitto  stipulato  dal  Tanlongo 
con  Mancini  in  lire  1000  annue  fino 
al  30  aprile  1882,  e    in   lire  3000  an- 
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nae  pel  tempo  posteriore  fino  all'esa- 
nrimento  delle  cave,  o  in  altri  termi- 
ni camniare  il  canone  da  percepirsi  in 
tanti  anni  quanti  possano  occorrere 
all'eseavazione  della  pozzolana  esisten- 
ti nella  tenuta,  ed  aggiungere  il  ca- 
pitale di  questo  prodotto  all'altro  ca- 
pitale rappresentante  il  valore  del 
suolo. 

La  corte  di  Roma  suirappello  di 
tutti  i  contendenti  con  sentenza  25  feb- 
braio 1885,accogliendo  soltanto  quel- 
lo deiramminiitrazione,  stabili  in  lire 
49,310.  50  rindennità  dovuta  a  Taulon- 
go  per  la  parziale  espropriazione  delia 
tenuta. 

La  nostra  Corte  Suprema  annullò 
questa  sentenza  pel  secondo  mezzo  del 
ricorso  di  Tanlongo  cui  aveva  aderito 
il  Mancini,  ossia  per  vizi  di  forma  ed 
anche  per  avere  determinato  rinden- 
nità in  base  ad  una  perizia  inattendi- 
bile perchè  fatta  con  criteri  diversi  da 
quelli  tassativamente  indicati  dalla  leg- 
ge sulle  espropriazioni  per  pubblica 
ntilìtà  agli  articoli  39  e  40. 

Il  giudizio  di  rinvio  avanti  la  corte 
d'Ancona  terminò  con  sentenza  30  giu- 
fiiio  1886  la  quale,  confermando  quella 
ael  tribunale  nella  parte  in  cui  ammise 
una  nuova  perizia,  dichiarò  doversi 
onesta  &re  a  norma  di  detti  articoli 
di  legge,  e  ordinò  inoltre  ai  periti  di 
valutare  le  cave  già  in  esercizio  prima 
dell'espropriazione  secondo  la  quanti- 
tà del  minerale  ritraibile,  avuto  riguar- 
do al  suo  grado  commerciale,  alle  con- 
dizioni speciali  al  tempo  dell'espro- 
priazione, agli  usi  di  piazza  e  tariffe 
vigenti,  e  tutto  considerare  secondo 
loro  arte,  senz'attendere  ai  criteri  spe- 
ciali all'uopo  suggeriti  dalla  sentenza 
appellata. 

Ricorre  in  cassazione  la  direzione 
territoriale  del  genio  militare  di  Roma 
per  la  violazione  degli  articoli  39  e 
40  deUa  les^ge  22  giugno  1865  n.2359 
e  degli  articoli  1447  e  1569  del  codice 
civile. 
Sulla  pretesa  inammissibilità  del 
ricorso. 

Attesoché  l'amministrazione  ricor- 
rente col  domandare  al  consigliere  de- 
legato la  liquidazione  delle  spese  giu- 
diziali a  cui  era  stato  per  un  terzo 
condannato  il  commendatore  Tanlongo 


dalla  denunziata  sentenza,  col  notifi* 
cargli  la  relativa  ordinanza,  e  col  ri- 
cevere il  pagamento  della  somma  li- 
quidata, non  si  precluse  la  via  ad  im- 
pugnare la  sentenza  nelle  parti  a  lei 
sfavorevoli.  La  domanda  di  tassazione 
delle  spese  è  preordinata  soltanto  a 
rendere  completa  la  sentenza,  come  è 
complemento  della  notificazione  di  que- 
sta l'intimazione  dell'ordinanza  alla 
parte  contraria.  E  poiché  rifiutando  il 

Eagamento,  l'amministrazione  si  sareb- 
e  esposta  alla  conseguenza  di  un'of- 
ferta reale  (codice  civile  articoli  1299, 
1262),  cohi  e  evidente  che  accettando- 
lo non  fece  atto  incompatibile  colla 
volontà  d'impugnare  la  sentenza. 

Attesoché  il  ricorso  non  attacca  la 
sentenza  in  quanto  seguì  i  principi  di 
diritto  sanzionati  dalla  Corte  Suprema 
nella  decisione  che  rinviò  la  causa  al- 
la corte  di  appello  d'Ancona;  ma  pre- 
tende che  li  aobia  erroneamente  ap- 
plicati nel  dare  le  istruzioni  ai  penti 
per  la  valutazione  della  pozzolana.  Non 
sussiste  dunque  neppure  la  seconda 
rt^ione  addotta  per  dimostrare  l'inam- 
missibilità del  ricorso. 

Sul  merito  del  ricorso. 
Attesoché  per  la  valutazione  delle 
cave  non  parve  alla  corte  d'Ancona 
giusto  il  criterio  dato  dal  tribunale, 
cioè  il  canone  d'affitto  ragguagliato  al- 
la possibile  durata  delle  cave  stesse, 
Serchè  il  canone,  che  può  crescere  e 
iminuire  secondo  il  maggiore  o  mi- 
nore valore  della  pozzolana  in  commer- 
cio, rappresenterà  il  reddito  delle  cave 
pel  proprietario  affittante,  ma  non 
mai  t'intrinseco  loro  valore,  mentre  la 
pozzolana  rappresenta  non  solo  questo 
reddito  ma  eziandio  le  spese  che  in* 
centra  l'affittuario  nell'esercizio  delle 
cave  e  il  suo  guadagno  presunto. 

Dopo  le  quali  considerazioni  la 
sentenza  conclude  ne'  seguenti  ter- 
mini: n  II  ehfi^dimostra  necessariamente 
9»  che  il  valore  di  quel  sottosuolo  non 
99  può  esser  rappresentato  dal  criterio  del 
99  canone  d'affitto,  ma  da  tutf  altro  cri- 
99  torio  che  isoliperiti  nella  loro  scienza 
99  ponno  determinare,  tenuto  conto  di 
99  tutte  le  circostanze  ed  aggiunte  di 
9»  fatto,  di  tempo  ed  ubicazione,  e 
99  commerciabilità  del  minerale  99. 
Il  ricorso  sostiene  che,    il    criterio 


250 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


di  valutazione  essendo  per  legge  il 
ginsto  prezzo  che  può  aver  Timmobile 
m  una  libera  contrattazione  di  compra 
e  vendita,  ne  consegue  che  bisogna 
stare  nel  caso  ai  risultati  del  contrat- 
to concluso  da  Tanlongo  con  Mancini 
mediante  privata  scrittura  del  9  dicem- 
bre 1874  perchè  fu  questo,  come  i  pre- 
cedenti del  1872  e  1873  stipulati  dal 
Mancini  colla  Badia  di  S.  Paolo  anti- 
ca proprietaria  della  tenuta,  unacòm- 
5ra  e  vendita,  e  non  un  affitto,  do  ven- 
osi la  cessione  del  diritto  di  scavare 
minerali  ritenere  vera  e  propria  alie- 
nazione del  sotto  suolo.  Ma  fossero  an- 
che affitti,  soggiunge  il  ricorso,  sareb- 
bero erronee  le  ragioni  che  indussero 
la  corte  a  riconoBcere  in  quei  contrat- 
ti un  criterio  di  giusta  valutazione. 

Attesoché  il  sistema  della  legge  nei 
casi  di  occupazione  parziale-  è  quello 
della  duplice  stima,  la  determinazione 
cioè  del  giusto  prezzo  che  a  giudizio 
dei  periti  l'intiero  immobile  avrebbe 
avuto  avanti  l'occupazione  in  una  li- 
bera contrattazione  di  compra  e  ven- 
dita, e  del  giusto  prezzo  che  può  ave- 
re la  parte  residua  di  esso  dopo  l'occu- 
pazione, all'effetto  di  stabilire  l'indenni- 
tà nella  differenza  tra  Tun  prezzo  e 
Faltro. 

Unico  è  dunque  il  criterio  di  valu- 
tazione imposto  ai  periti,  e  corrispon- 
de alla  teorica  dei  giureconsulti  ro- 
mani sulla  giustizia  del  prezzo:  n  Pre- 
ft  tia  rerum  non  ex  affectu  nec  utili- 
»  tate  siagulorum  sed  communiter  fun- 
n  guntur  (Leg.  63  dig.  Ad  leg.  falcid.), 
che  là  glossa  spiega  n  id  est,  communi 
n  pretio  extimantur  res,  quod  ergo 
»  oicitur,  res  tantum  valet  quantum 
n  vendi  potest,  scilicet  communiter  n. 
E  quando  si  parla  del  giusto  prezzo 
che  avrebbe  avuto  l'immobile  in  una 
libera  contrattazione  di  compra  e  ven 
dita,  s'intende  d'una  contrattazione  che 
si  fosse  fatta  al  momento  della  e- 
spropriazione,  non  di  quello  di  cui 
fosse  stato  oggetto  il  fondo  anterior- 
mente, »  juxta  pretia  non  ex  preteri- 
«»  ta  emptione  sed  ex  ^esenti  extima- 
n  tiene  constitui  ««  (leg.  8  §  5  Dig.  de  iure 
fisci),.  Il  qual  principio  è  anche  più  chia- 
ramente ripetuto  nella  legge  62  di^. 
»  ad  leg.  &lcid.  -  ivi  -  secundum  reiven- 
n  tatem  extimanda  erunt,  hoc  est  se- 


M  cundum  praesens  pretium;  necquic- 
••  quam  eorum  formali  praetio  exti- 
»  mandum  esse  sciendum  est». E  prez- 
zo formale  sarebbe  quello  della  vendi- 
ta precedente  fatta  per  un  prezzo  che 
potè  essere  maggiore  o  minore  del  giu- 
sto per  ragioni  estranee  all'entità  e  va- 
lore della  (^osa  venduta.  Ciò  premesso 
ognun  comprende,  che  se  avesse  a  rite- 
nersi vendita  anziché  affitto  il  contratto 
del  9  dicembre  1874  e  potesse  invocarlo, 
mentre  pende  un  giudizio  sulla  sua 
validità  ed  efficacia,  l'amministrazione 
che  mai  volle  riconoscere  come  condo- 
mino della  tenuta  il  Mancini,  non  sa- 
rebbe attendibile  come  criterio  di  va- 
lutazione del  fondo  espropriato  nel  1881. 
Ma  v'è  di  più  Nel  concetto  della  no- 
stra leg^e  il  fondo  espropriato  si  sti- 
ma sen?alcun  riguardo  ai  vincoli  rea- 
li che  lo  gravano;  tanto  è  vero  che  se 
è  enfìteutico  si  deve  considerare  come 
libero  (art.  44),  e  che  tutte  le  azioni 
esperibili  sul  medesimo,  dopo  che  Te* 
spropriazione  è  pronunziata,  possono 
farsi  valere  soltanto  sull'indennità  che 
lo  rappresenta  (art.  52). 

Laonde  a  ragione  la  corte  di  merito, 
ammesso  pure  in  ipotesi  che  il  contrat- 
to del  1874  sia  una  parziale  alienazio- 
ne della  tenuta,  rifiutò  come    critèrio 
di  valutazione  del  sottosuolo  quello  tas- 
sativamente indicato  ai  periti  dal  tri- 
bunale, il  canone  d'affitto  ragguagliato 
alla  possibile  durata  delle    cave.   Del 
resto  se  è  vero  che  questo  canone  rap- 
presenta il  reddito  che  dalle  cave  ri- 
trae il  proprietario  attuale,  non  ne  de- 
riva la  conseguenza   che  possa  e  deb- 
ba   rappresentare    il    valore    effettivo 
delle  medesime.  Infatti,  come  sarebbe 
ingiusto  tener  conto  a  carico  dell'am- 
ministrazione esproprìante  d'un  canone 
d'affitto  che    si    fosse   dall' espropriato 
convenuto  in  somma  masrima,  ingiusto 
del    pari    sarebbe    di    fronte   ad  esso 
prenaere  come  norma  di  stima  un  ca- 
none pattuito  in  somma  minima.  Ep- 
pure nel  sistema  propugnato  dairammi- 
nistrazione,  da  siffatte  convenzioni  co- 
munque   lesive  di    quell'  eguaglianza, 
che  nei  contratti  onerosi  determina  il 
corrispettivo  od  equivalente  cui  mira- 
no i  contraenti,    giustificabile  talvolta 
Ser  concorso  di  circostanze  speciali  ^ 
i  personali  rapporti,  non  si  potrebbe 
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prescindere  nel  fissare  Tindennìtà  del- 
respropriazione.  Infine  è  da  conside- 
rare cne  il  ragionamento  della  cor- 
te se  (x>ntiene  qualche  premessa  i- 
nesatta,  è  incensurabile  nella  sua  con- 
clnsione  colla  anale  in  sostanza  viene 
a  rimettere  alla  scienza  e  coscienza 
dei  periti  la  valutazione  del  fondo  an- 
che per  quanto  concerne  il  sotto  suo- 
lo lasciando  loro  in  tal  modo  quella 
piena  libertà  di  apprezzanuento  che 
na  voluto  la  legge. 

Per  questi  motivi: 
Previa  dichiarazione  dell'ammis- 
sibilità del  ricorso  proposto  dal  diret- 
tore territoriale  del  genio  militare  di 
Roma  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  d'Ancona  del  20  giugno  1886 
rigetta  il  ricorso  medesimo  e  con- 
danna ^  il  ricorrente  nelle  spese  del 
giudizio. 


Stiiiie  cÌTÌI«  SO  ma^io  18S7,  r^  355. 
IIU«Ui  P.  P. .  mPI  ÌHmi  Bel.  ed  Est.  -  P.  M.  TlilZI 

(Miei,  air.) 

Formica  (avv.  Mango  e  Grippo)  - 

Procura  fere  generale  del  re  in  Potenza 

e  Comune  di  Stigliano 

Elettoralo  amministrativo:  Decadenza  -  Con- 
sigliere comunale  •  Lite  vertente  •  Cesslo- 
^     ne  •  Sinulazione  -  Istrumento  -  Deposito  - 
Restituzione. 

Cfssa  la  ragione  della  decadenza 
dall'ufficio  di  consigliere  comunale  a 
causa  di  lite  vertente,  se  si  produce  il 
relativo  istrumento  di  cessione  dal  quale 
risulla  che  l'eletto  si  disinteressa  dalla 
suenunciatd  lite. 

La  corte  d'appello  non  può  apprez- 
zare per  simulato  il  detto  istrumento, 
te  fu  regolarmente  stipulato  e  se  la  sua 
Midità  non  fu  da  alcuno  impugnata. 

Non  si  deve  far  deposito  per  i  rin- 
corsi in  materia  elettorale)  e,  se  fatH^ 
restituir  si  devono. 

Atteso,  che  invitato  il  consiglio  co- 
munale di  Stigliano  dal  sotto- prefet- 
to del  circondario  di  Matera  a  dichia- 
rare decaduti  dall'ufficio  di  consigliere 
comunale  i  tre  fratelli  Angelo;,  Filip- 
po e  Vincenzo  Formica  per  lite    ver- 


tente, ritenne  invece  con  deliberazio- 
ne del  21  maggio  1886  che  non  fosse 
luogo  alla  incapacità  e  decadenza  san- 
cite dadi  articoli  25  e  108  della  legge 
comunale  e  provinciale,  ma  alla  dispo- 
sizione contenuta  nell'art.  222. 

Atteso  che  in  seguito  di  ciò  il  pub- 
blico ministero  interpose  ricorso  alla 
corte  d'appello  di  Potenza,  la  quale 
con  la  sentenza  denunciata  dichiarò  la 
decadenza  di  tutti  e  tre  i  fratelli,  seb- 
bene da  parte  di  Angelo  fosse  stato 
Srodotto  ristrumento  pubblico  munito 
i  registrazione,  col  quale  dimostrava 
di  .aver  ceduto  al  proprio  fratello  Vin- 
cenzo la  sua  porzione  del  patrimonio 
ereditario  disinteressandosi  dalla  accen- 
nata lite. 

Atteso  che  stante  la  detta  cessione 
cessava  per  Angelo  Formica  la  ragione 
della  decadenza  e  quindi  non  poteva- 
no più  a  lui  applicarsi  le  disposizio- 
ni contenute  negli  articoli  25  e  108 
della  le^ge  comunale  e  provinciale.  Né 
poteva  la  corte  di  appello  apprezzare 
per  simulato  il  dello  istrumento,  una 
volta  che  era  stato  regolarmente  sti- 
pulato, né  la  su^  validità  era  stata  dal 
pubblico  ministero  né  da  alcun'altro 
impugnata. 

Attesoché  si  deve  ordinare  la  re- 
stituzione del  deposito,  essendo  giuri- 
sprudenza costante  di  questa  Coree, 
che  non  si  deve  fare  deposito  per  i 
ricorsi  in  materia  elettorale 
Per  questi  motivi: 

Facendo  diritto  al  ricorso  interposto 
nell'interesse  di  Angelo  Formica,  cassa 
la  denunciata  sentenza  e  rinvia  la  cau- 
sa pel  nuovo  giudizio  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
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Siziuni  unite  5  ma^^gio  ISSI,  n""  29S. 

MIGLIA  F.  P.  •  TOLII  NANNI  Rei.  ed  b(.  •  P.  Umi\  P.  8- 
(coid.  conf.) 

Comune  di  Palermo  (avv.  Crispi 
e  FiNOCCHiARO   Aprile) 
Guecia,  Ciaccia  ed  altri  (avv.  Cimbali) 

Sanità  pubblica:  Sindaco  -  Acque  potabi- 
li -  Legge  15  gennaio  1885  -  Opposizione  • 
Giunta  di  sanità  •  Competenza  .esclusiva  - 
Autorità  giudiziaria  -  Condutture  metalli- 
elle  -  Condutture  laterizie  -  Proprietà. 

Se  il  sindacOy  nelV ordinare  i  prov- 
vedimenti per  garantire  da  inquina- 
men  to  morhigeno  le  acque  potabili  della 
città,  faccia  W50,  senza  eccederle,  d€lle 
facoltà  accordategli  dalla  legge  15  gen- 
naio 1885,  i  proprietari  delle  acque, 
volendo  esercitare  il  loro  diritto  di  op- 
posizione, debbono,  a  termini  della  stes- 
sa legge,  proporre  i  loro  gravami  da- 
vanti la  giunta  speciale  di  sanità,  in- 
vestita della  competenza  esclusiva  a  ri- 
solvere  le  dette  opposizioni^  e  non  già 
adire  l'autorità  giudiziaria,  alla  di  cui 
competenza  codesta  materia  venne  in- 
teramente sottratta. 

Il  sindaco  che  prescrive  a  tutti  i 
proprietari  del  comune  la  sostituzione 
delle  condutture  metalliche  alle  vecchie 
condutture  laterizie  non  eccede  le  fa- 
coltà attribuitegli  dalla  legge  suddetta; 
e  non  eccede  i  limiti  stabiliti  dalla  leg- 
ge civile  comune  per  l'esercizio  del  di- 
ritto di  proprietà. 

Atteso  che,  mentre  nell'estate  del 
1885  infieriva  in  .Palermo  il  morbo  co- 
lerico, il  sindaco  in  seguito  alla  risolu- 
zione consiliare  11  settembre  1885  do- 
mandò ed  ottenne  il  regio  decreto,  col 
quale  vennero  estese  alla  città  di  Pa- 
lermo le  disposizioni  contenute  negli 
art.  12,  16  e  17  della  legge  pubblicata 
il  15  gennaio  1885  pel  risanamento  di 
Napoli.  In  seguito  ai  che,  inteso  il  pa- 
rere della  commissione  sanitaria  mu* 
nicipale  e  valendosi  delle  facoltà  con- 
feritegli dalla  disposizione  dell'art.  16, 
il  dì  4  febbraio  1886  emanò  tre  ordi- 
nanze dirette  a  rimuovere  l'inquina- 
mento delle  acque  potabili  (fomite  pre- 
cipuo dell'epidemia),  derivante  dal  cat- 
tivo stato  delle  sorgenti,  in  Quanto  che 
si  trovavano  o  aperte  o  mal  coverte, 
delle   condutture    laterizie    facilmente 


permeabili,  e  dei  condotti  scoperti  in- 
servienti alle  acque  di  irrigazione  e  di 
rifiuto  w  nei  quali  gli  abitanti  delle 
borgate  spesso  attingono  1'  acqua  da 
bere  e  lavano^  le  biancherie  sporche  »». 

Con  la  prima  di  dette  ordinanze 
veniva  ai  proprietari  delle  acque  pre- 
scritto: »  Che  le  sorgenti  di  acque  po- 
n  tabili  destinate  agli  usi  degli  ahi- 
n  tanti  di  questa  città  e  borgate,  sia- 
w  no  chiuse  con  volte  eseguile  secondo 
»  le  buone  regole  di  costruzione  «;  con 
la  seconda  veniva  ingiunto:  •»  Nel  ter- 
n  mine  da  oggi  a  tutto  agosto  1887 
»  tutte  le  acque  destinate  all'uso  de- 
n  di  abitanti  di  questa  città  e  borgs^te 
M  dovranno  essere  sin  dalla  loro  sor- 
w  gente  incanalate  in  tubi  di  ghisa  e 
»  mtrodotte  a  conduttura  forzata  », 
con  la  terza  veniva  ordinato:  ♦»  Tutti 
n  i  canali  di  acqua  d' irrigazione  o  di 
>»  rifiuto,  che  passano  per  le  strade 
»  pubbliche  o  traversano  luoghi  ove 
«9  esistono  abitazioni,  debbono  essere 
9'  chiusi  con  muratura,  eseguita  in  mo- 
»>  do  da  impedirne  assolutamente  l'uso 
n  che  ne  possono  fare  gli  abitanti  i>. 

Atteso  che  notificate  le  ordinanze 
a  norma  di  legge,  i  proprietari  delle 
acque  fecero  opposizione;  ma  invece  di 
adire  la  giunta  speciale  di  sanità  isti- 
tuita coU'art.  17  della  legge  15  gen- 
naio 1885,  ed  investita  della  compe- 
tenza esclusiva  a  dirimere  le  opposi- 
zioni contro  le  ordinanze  sindacali,  ci- 
tarono il  sindaco  avanti  il  tribunale 
civile  di  Palermo  affinchè  venisse  di- 
chiarato: costituire  le  ordinanze  abaso 
di  potere  eccedendo  le  facoltà  conce- 
dute al  sindaco  dalla  legge  speciale; 
essere  lesive  dei  diritti  di  proprietà 
degli  i.'^tanti;  quindi  essere  il  citato  te- 
nuto all'indennizzo  dei  danni-interessi. 

Atteso  che,  contestato  per  tal  modo 
il  giudizio,  il  prefetto  della  provincia 
con  decreto  del  24  marzo  lo86  elevò 
il  conflitto  di  attribuzioni  onde  venisse 
dalla  Corte  Suprema  dichiarata  l'in- 
coinpetenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Considerato  che  la  legge  del  15  gen- 
naio 1885  contiene  due  ordini  di  di- 
sposizioni, il  primo  dei  anali  mira  ft 
facilitare  i  grandi  lavori  eailizi  per  ren- 
dere igieniche  le  regioni  malsane  della 
città,  il  secondo  è  inteso  a  provvedere 
alla  immediata  remozione  delle  cause 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


263 


di  contagio,  dando  per  ciò  al  sindaco 
poteri  straordinari  esercibili  entro  un 
oiennio  dalla  promulgazione  della  leg- 
fife.  I  anali  poteri  straordinari,  secondo 
Part.  16,  consistono  nel  prescrivere  me- 
diante ordinanze,  tra  gli  altri,  i  prov- 
vedimenti necessari: 

a)  per  chiusura  o  risanamento  di 
case  insalubri; 

b)  per  soppressione   di    pozzi  o  ci- 
sterne, che  Steno  per  causa  permanente  * 
pericolosi  alla  salute  dei  cittadini; 

q)  per  rimozione  di  cause  cVinsalu^ 
brità  dalle  acque  o  dalle  abitazioni; 

d)  per  chiusura  o  rifazione  di  ogni 
canale  o  tubo  di  scarico  delle  case,  o 
per  obbligo  di  costruirli. 

Informata  poi  alla  stessa  ragione  e 
coordinata  allo  stesso  '^opo  è  la  san- 
zione dell'art.  17,  colla  quale  si  dispo- 
ne: n  E'  istituita  una  giunta  speciale 
di  sanità  per  la  città  di  Napoli  che 
durerà  due  anni  e  un  mese. 

Questa  giunta  sarà  nominata  per 
decreto  reale  e  sarà  composta  da  un 
magistrato  di  corte  d'appello,  che  la 
presiederà,  da  un  membro  del  consiglio 
dell'ordine  degli  avvocati,  da  un  fun- 
zionario dell'ordine  amministrativo,  da 
un  ingegnere  del  genio  civile  governa- 
tivo, da  un  medico  e  da  un  chimico.  A 
questi  il  consiglio  provinciale  aggiun- 
gerà un  connglieì^e. 

Gl'interessati  potranno,  nel  termine 
di  quindici  giorni  dalla  notificazione, 
fare  opposizione  alle  ordinanze  del  sin- 
daco, di  cui  all'articolo  precedènte. 

La  giunta  speciale,  nel  termine  di 
quindici  giorni,  pronunzicrà  decisione 
definitiva,  dono  aver  invitato  gV  inte- 
ressati a  fare  le  loro  deduzioni. 

Le  ordinanze  del  sindaco  e  le  deci- 
noni  della  giunta  non  saranno  suscet- 
tive di  verun  altro  mezzo  d'impugna- 
zione in  via  amministrativa  o  giudi- 
ziaria. 

Ora  è  indubitato  che  i  provvedi- 
menti presi  colle  ordinanze  sindacali, 
delle  quali  si  tratta,  per  garantire  da 
inquinamento  morbigeno  le  acque  "po- 
tabili della  città  di  Palermo,  corrispon- 
dono appunto  a  quelli  indicati  dall'ar- 
ticolo lo  della  legge  speciale,  come  ur- 
gentemente richiesti  alla  difesa  e  tu- 
tela della  salute  pubblica.  E  però  co- 
me il  sindaco  nelV ordinare  i  provvedi- 


menti medesimi,  faceva  uso,  senza  ec- 
cederle, delle  facoltà  accordategli  dalla 
legge,  COSI  i  proprietari  delle  acque 
volendo  eisercitare  il  loro  diritto  di  op- 
posizione, dovevano  a  termini  dèlia 
stessa  legge,  proporre  i  loro  gravami 
avanti  la  giunta  speciale  di  .sanità  in- 
vestita della  competenza  esclusiva  a 
risolvere  le  dette  opposizioni,  e  non 
già  adire  l'autorità  giudiziaria,  alla  di 
cui  competenza  codesta  materia  venne 
interamente  sottratta. 

Né  vale  il  dire  che  vi  fu  abuso  di 
potere  sia  per  l'importanza  dei  prov- 
vedimenti presi  che  per  la  forma  di 
essi,  specialmente  perchè  la  prescritta 
sostituzione  delle  condutture  laterizie 
con  condutture  metalliche,  importa  vio- 
lazione di  proprietà;  né  poteva  il  sin- 
daco con  provvedimento  generale  t)r- 
dinare  il  cambiamento  (ìi  tutte  le  con- 
dotture,  essendogli  solamente  consen- 
tita dalla  legge  la  fia-coltà  di  provve- 
dere nei  singoli  casi  di  contravven- 
zione. Imperciocché  è  da  osservare  su 
ciò  in  primo  luogo,  che  il  detto  prov- 
vedimento lungi  dal  togliere  ai^  pro- 
prietari delle  acque  la  proprietà  delle 
condutture,  non  fa  altro  cne  iagiun- 
gergli  di  possederle  in  modo  che  non 
siano  veicoli  e  fomite  di  contaggio  co- 
lerico nei  sensi  appunto  deirarticolo  16 
della  legge  speciale;  secondariamente 
che  la  proprietà  giuridica  quale  è  de- 
finita e  sancita  dall'art.  43o  del  codice 
civile,  non  permette  al  proprietario  di 
valersi  della  cosa  propria  in  modo  con- 
trario alla  salute  pubblica  tutelata  dal- 
la legge.  Onde  è  chiaro  che  l'ordinan- 
za del  sindaco,  la  quale  prescriveva  la 
sostituzione  delle  condutture  metalli- 
che alle  vecchie  condutture  laterizie, 
non  eccedeva  le  facoltà  attribuite  al 
sindaco  dalla  legge  speciale,  ed  era  nel 
tempo  stesso  conforme  ai  limiti  stabi- 
liti dalla  legge  civile  comune  per  l'e- 
sercizio del  diritto  di  jproprietà. 

Quanto  alla  generalità  dell'ordinan- 
za, era  motivata  dal  fatto,  che  tutte 
le  condutture  presentavano  lo  stesso 
difetto,  che  le  rendeva  esiziali  alla  sa- 
lute pubblica;  onde  per  esse  e  per  cia- 
scun possessore  di  esse  concorrevano 
le  condizioni  contemplate  dalla  legge 
Speciale,  di  guisa  che  appunto  per  la 
detta  generalità  era  l'ordinanza   tanto 


254 


LA  CORTE  S0PEBMA  DI  ROMA 


maggiormente  dalla  ragione  della  legge 
giustificata.  Né  ]a  generalità  delPordi- 
nanza  poteva  dar  luogo  a  censura  ri- 
spetto alla  sua  forma  estrinseca;  dap- 
poiché risulta  che  di  essa  fu  ritual- 
mente eseguita  la  notificazione  a  cia- 
scun proprietario  delle  acque. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  e  condanna  gli  inti- 
mati alle  spese  del  giudizio. 


Sezioni  uoiU  14  aprile  ISSI,  ii**  214. 

llRieiU  P.  r.  •  rUCClOM  Rei.  ed  U.  -  P.  H.  ADRITI  P.  G. 
(conci,  conf.) 

PairottOf  Lorenzone  e  Fontana 

(avv.  Prato  e  Colla)  - 

Massucco  (avv.  Badi  ni  e  Gonfalonieri) 

Elettorato  amministrativo:  ineleggibilità  as- 
soluta -  Ecciesìastici  -  Cura  d'anime. 

E'  assoluta,  non  relativa,  la  ineleg- 
gibilità degli  ecclesiastici  aventi  giur- 
isdizione ocura  d'anime^). 

Il  sacerdote  Giov.  Carlo  Massucco 
dopo  essere  stato  eletto  consigliere  co- 
munale in  Oasalgrasso  (provincia  di  Cu- 
neo), fa  nominato  vice  parroco  in  .Riva 
di  Chieri  (provincia  di  Torino).  Per 
questa  nomma  il  consiglio  comunale  dì 
Casalffrasso  nell'adunanza  del  13  aprile 
1885  lo  dichiarò  decaduto  dalla  carica 
di  consigliere.  La  corte  d'appello  di 
Torino  con  sentenza  dei  30  giugno 
1885  annullò  la  deliberazione  comunale 
in  quanto  ritenne  che,  esercitando  Mas- 
succo  l'uflBcio  di  vice  parroco  in  un 
comune  diverso  da  quello  in  cui  era 
stato  eletto  consigliere,  non  era  ad  es* 
so  applicabile  l'art  25  della  legge  co- 
munale e  provinciale.  La  corte  nostra 
cassò,  nel  21  gennaio  1886,  questa  sen- 
tenza dicendo  assoluta  e  non  relativa 
rineligibilita  degli  ecclesiastici  aventi 
giurisdizione  o  cura  di  anime.  La  cor- 
te d'appello  di  Casale,  a  cui  fu  rinvia- 
ta la   causa,  decise  come    la  corte  di 


1)  La  precedente  sentenza  della  sezio- 
ne civile  trovasi  a  p.  80  dell'Anno  XI,  1886. 


Torino.  Viene  oggi  la  stessa  questione 
riproposta  alla  Corte  Suprema  a  sezio- 
ni unite. 

.  Attesoché  l'art.  25  della  legge  co- 
munale e  provinciale  nella  sua  prima 
parte  così  dispone:  «Sono  eleggibili  tut- 
ti gli  elettori  inscritti,  eccettuati  gli 
ecclesiastici  e  ministri  dei  culti  che  ab- 
biano giurisdizione  o  cura  di  anime;  co- 
loro che  ne  fanno  le  veci,  e  i  membri 
dei  capitoli  e  delle  colleggiate  n.  La 
lettera  e  lo  spirito  della    disposizione 

Eersuadono  che  qui  si  tratta  d'melegibi- 
tà  assoluta,  derivante"  dalla  natura 
intrinseca  deiruflficio  non  'dal  territo- 
rio nel  quale  è  il  medesimo  esercitato. 
La  lettera,  .  perchè  la  legge  parla  in 
genere  e  indistintamente  di  ecclesiasti- 
ci che  hanno  giurisdizione  o  cura  di 
anime  e  di  quelli  che  ne  &nno  le  ve- 
ci, e  n  ubi  lex  non  distinguit,  nec  nos 
distinguere  debemus  n.  In  materia  ana- 
loga, nella  legge  elett«)rale  politica  il 
nostro  legislatore,  quando  ha  creduto 
che  non  tosse  conveniente  eleggere  de  • 

Eutati  al  parlamento  fimzionari  pub- 
lic! nel  territorio .  in  cui  esercitano  o 
hanno  da  breve  tempo  esercitato  il  lo- 
ro ufficio,  lo  ha  detto  espressamente,  ad 
esempio  i  magistrati,  gli  ufficiali  gene- 
rali, e  gli  ufficiali  superiori  di  terra  e 
di  mare  (leg.  13  maggio  1887,  n.  2830, 
art.  1  legge  22  gennaio  1882,  n.  593, 
serie  3*,  art.  81;. 

Lo  spirito^  perchè  l'importanza  del 
ministero  parrocchiale  riconosciuto  an- 
che dalle  leggi  dello  Stato  (e  ne  ab^ 
biamo  prova  non  dubbia  nelle  leg^ 
sull'asse  ecclesiastico,  7  luglio  1866 
art.  11  §  1.  art.  28  n.  4  e  15  agosto 
1867,  art.  1  n.  1  e  4  art.  2  §  ult.  art.  18 
pr.)  ne  dimostra  di  per  se  sola  l'incom- 
patibilità con  funzioni  ed  ingerenze,  non 
solo  estranee  a  quelle  d'ordine  essen- 
zialmenie  spirituale  che  spettano  agli 
ecclesiastici  aventi  cura  di  anime,  ma 
tali  che  li  distrarrebbero  dall'esatto 
adempimento  dei  loro  doveri,  in  consi- 
derazione dei  quali  appunto  hanno  i 
canoni  imposto  ai  parrochi  l'obbligo  del- 
la residenza  perche  possano  «>  in  ea  divi- 
nis  servire  omnibus  diebus  et  oris  (Fer- 
raris, Bibliotheca  V.  Parrochus,  art  2  n. 
e  12).  E  questa  incompatibilità  appari- 
sce più  evidente  rispetto  ad  ufficio  che 
avesse  da  esercitare  in  comuni  diversi 
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da  quello  della  sna  parrocchia  perchè 
dovrebbe  sovente  allontanarsi  da  questa 
.  e  talvolta  non   lo    potrebbe  senza  il 
permesso   del  vescovo  (Ferraris,   loco 
di.  n.  21,  30,  a  34).    Oltredichè,  am- 
mettendo l'eleggibilità  del  parroco  e  vi- 
ce parroco  a  consigliere  comunale  non 
vi  sarebbe  ragione  di  negargli  Tidonei- 
ta  adi  uffici  di  assessore  e  di  sindaco. 
Ora  pasta  accennare  conseguenze  siffitt- 
te  per  concludere  che  non  fu  né  potè 
essere  nella  mente  del    legislatore    la 
limitazioDO  che  nell'art.  25  ha  riscon- 
trato la  corl^  di  rinvio.  De)  resto  dispo- 
sizione simile  a  quella  del  citato  arti- 
colo 25  si  trova  nella  legge  elettorale 
politica  22  gennaio  1882,  articolo  83; 
n  Non  sono  eleggibili  gli  ecclesiastici 
aventi  cura  di  anime    o    giurisdizione 
con  obbligo  di  residenza,  quelli  che  ne 
fennole  veci,  e  i  membri  d!ei  capitoli  »•. 
£  nessuno  vorrà  sostenere  che  questa 
non  sia  una  ineleggibilità  assoluta,  aven- 
te la  sua  ragione  di  essere  nell'indole 
del  ministero,  non  già  nel  pericolo  d'in- 
fluenze illegittime   che    potessero    gli 
ecclesiastici    spiegare    nel    luogo    ove 
risiedono.  Laonde  anche  per  argomen- 
ti di  analogia  si  fa  mani^sto  lo  spiri- 
to della  legge.  Ma  se  anche  fosse  pos- 
sibile un  dubbio  in  proposito,  bisogne- 
rebbe sempre  attenersi  alla  parola  chia- 
ra e  precisa  della  legge  per  il- princi- 
pio di  diritto  espresso  da  Ulpiano  con 
formula  stupendamente  incisiva:  »  in  re 
r*  dubia  melius  est  verbis  édicti  servire» 
(leg.  1,  §  20,  dig.  De  òxerc.  act.) 
Per  questi  motivi:  cdssa... 


Smìoi6  citile  2i  aprila  1887,  i<»  2(5. 
ll&AttLli  r.  P.  .  CARDONi  Eil.  UU.-?.  I.  TIRZI 

(CMCI.  Mlf.) 

Banca  generale  di  Roma 

(avv.  Lbvi  e  Mobiani)  - 

Università  dei  pascoli  di  Caprarola  e  Fantini 

(avv.  SiLVBSTRONx  e  Agostini) 

Tasse:    Competenza  -  Pretori  -  Privi  logie 
fiscale  -  Assepnazione  precedente. 

E'  controversia  cPimposta,  esclusa 
dalla  competenza  dei  pretori,  quella  che 
si  riferisce  alla  prevalenza  del  privile- 
gio fiscale  sopra  una  precedente  asse- 
gnazione  avvenuta  per  le  stesse  somme 
che  furono  pignorate  dairesattore  era- 
riale. 

La  università  de'pascoli  di  Capra- 
rola,  creditrice  degli  eredi  Salvatori, 
con  sentenza  pretoriale  del  21  novem- 
bre 1884  ebbe  ajssegnato  il  fìtto  dovuto 
ad  essi  Salvatori  dal  nominato  Giulio 
Fantini. 

In  seguito  la  Banca   generale,  per 
credito  deposta  dello  stesso  anno  lo84 
a*  carico  degli  eredi  Salvatori, 
le  somme  dovute  a  titolo  di  fiotto 
Fantini. 

Questi  chiamò  innanzi  la  pretura 
di  Ronciglione  tanto  la  Banca  genera* 
le,  Quanto  la  università  de'pascoli^  on- 
de tosse  dichiarato  a  quale  di  esse  due 
parti  citate  la  somma  dello  affitto  a- 
vesse  dovuto  esser  pagata. 

n  pretore,  con  sentenza  del  17  feb- 
braio 1886,  ritenne  prevalente  il  pri^- 
vilegio  fiscale  della  Éanca  generale,  ed 
a  questa  aggiudicò  le  somme  pegno- 
raie. 

Invece  il  tribunale  di  Viterbo,  in- 
nanzi il  quale  l'università  si  provvide 
di  appello,  andò  in  contraria  sentenza, 
e  mise  nel  nulla  gli  atti  esecutivi  della 
Banca,  condannandola  alle  spese  del 
giudizio. 

Il  tribunale  ritenne,  che  dopo  ras- 
segnazione verificata  con  la  prima  sen- 
tenza del  pretore  le  somme  non  pijli 
erano  nel  patrimonio  de'debitori,  e  che 
il  privilei^o  fiscale,  più  non  potendo 
esercitarsi  sulle  somme  già  assegnate, 
era  esperibile  soltanto  sul  fondo  ap- 
partenente ai  Salvatori. 
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Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
del  tribunale  pel  seguente  motivo: 

Tiolazione  degli  art.  1126,  1962  del' 
codice  civile,  42  e  43  della  legge  20 
aprile  1871  con  le  modificazioni  della 
posteriore  legge  2  aprile  1882,  e  falsa 
applicazione  dello  art.  619  del  codice 
di  procedura  civile. 

Il  privilegio  fiscale  è  un  onere  reale 
che  persegue  i  fitti  e  le  pigioni  anche 
(filando  siano  ceduti  ed  assetati.  In- 
smo  alla  loro  effettiva  riscossione  non 
escono  dal  materiale  possesso  del  ce* 
dente,  ne  molto  meno  la  loro  speciale 
natnra  di  crediti  subisce  un  mutamento. 
In  Diritto 

Attesoché  le  'controversie  sulle  im- 
Dostd  dirette  od  indirette  sono  escluse 
dalla  competenza  dei  pretori  (art.  71 
del  codice  di  procedura  civile). 

Attesoché  é^  controversia  d'imposta 

3 nella  che  si  riferisce  alla  prevalenza 
el  privilegio  fiscale  sopra  una  prece- 
dente assegnazione  avvenuta  per  quel- 
le stesse  somme  pegnorate  dall'esattore 
erariale,  imperocché  una  controversia 
di  simil  natura  riguarda  la  estensione 
e  gli  effetti  dello  stesso  privilegio. 

Attesoché  queste  brevi  considera- 
zioni manifestano  a  tutta  evidenza  la 
incompetenza  del  pretore  che  pronun- 
ziò sulla  istanza  inoltrata  dal  Fantini. 
Ver  questi  motivi: 
Gassa  senza  rinvio  la  sentenza  de- 
nunziata, e  ritenuta  la  incompetenza 
del  pretore,  manda  la  causa  allo  stesso 
tribunale  di  Viterbo  per  giudicare,  in 
primo  grado  di  giurisidizione,  sul  me- 
rito e  sulle  spese  del  giudizio.  Ordina 
la  restituzione  del  deposito. 


Sdone  penale  23  marte  M\  n<»  494. 

P.  -  SPURI  Rei.  ed  Rfi.  •  P.  I.  LUCIAKI 
(eonel.  diff.) 

Paperi  (avv.  Carrbbjl  e  Db  Angblis) 

Pesi  e  Misure:  Pena  pecuniaria. 

E*  tenuto  alV intera  pena  pecunia- 
ria ciascun  colpe^Tole  di  contravvenzione 
alla  legge  sui  pesi  e  sulle  misure. 

Essendosi  sorprese  e  sequestrate  nella 
cartona  posta  nella  galleria  Principe 
di  Napoli  in  Napoli  trentacinque  me- 
tri di  legno  sforniti  di  bollo  e  59  il- 
legali, il  tribunale  correzionale  di  quel- 
la città  condannava  il  proprietario  della 
carteria  £ttore  Calzone  e  il  suo  rap- 
presentante Enrico  Paperi  a  lire  25 
di  ammenda  per  ciascuno  a  base  del- 
l'art 131  regolamento  29  ottobre  1874 
sui  pesi  e  misure  e  art.  25  legge  28 
luglio  1861  con  sentenza  19  giugno  1886. 

11  solo  Paperi  ricorre  con  deposito 
di  lire  37. 50,  affermando  come  la  con- 
danna doveva  essere  una  sola  colla  so- 
lidaoza  dei  due  colpevoli  e  la  sentenza 
ha  invece  condannato  ciascuno  di  essi 
alla  intera 'pena. 

La  Cassazione  osserva  che  ciascu- 
no di  coloro  i  quali  si  rendono  colpe- 
voli è  tenuto  alla  intera  pena. 

La  pena,  quando  è  puramente  pe- 
cuniaria, è  soggetta  allo  stesso  princi- 
pio e  non  si  divide  che  nel  caso  di 
lina  disposizione  particolare,  come  se 
ne  ha  nelle  leggi  eccezionali  qualche 
esempio. 

Cne  nella  specie  nessuna  eccezione 
la  legge  porta  alla  massima  generale 
che  ciascuno  dei  colpevoli  è  soggetto 
alla  intiera  pena. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Paperi 
Errico  contro  la  sentenza  del  tribuna- 
le correzionale  di  Napoli  in  data  19 
giugno  1886  e  lo  condanna  alla  multa 
ai  lir«  75  a  nelle  spese. 
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Sttione  eirile  25  mano  1887,  n''  18S. 

nUflUAP.  P.  •  TOSDI  Rfl.  !<}  Ibi.  -  P.  M.  LANZ1LI.1 
(eoDcl.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 

Mercurio  (avv.  Cbrvblli  e  Lucci) 

e  Vastola 

Successione:   Tassa  suppletiva  -  Beni  non 

denunziati  -  Solve  et  repete  *  Prescrizione 

biennale. 

Non  è  suppletiva  ma  principale, 
la  tassa  che  si  ripeta  sopra  beni  omessi 
in  una  denunzia  ereditaria*,  quindi  pei 
credid  omessi  non  si  può  respingere  la 
eccezione  del  solve  et  repete. 

Invano  la.  finanza  si  duole  in  cas- 
sazione, che  non  fu  dal  tribunale  am- 
messa la  prescrizione  biennale  contro 
la  maggiore  tassa  richiesta  per  un  cre- 
dito denunziato  per  somma  inferiore, 
se  non  si  dolse  mai  della  sentenza  del 
tribunale  che  quella  tassa  aveva  qua- 
lificata e  trattata  come  suppletiva. 

CoDfiderando  che  la  corte  di  appel- 
lo sia  partita  dal  supposto,  che  la  giu- 
rispradfenza  di  aaesto  Collegio  Supre- 
mo ebbe  più  volte  a  respingere  come 
contrario  alla  legge,  cioè  che  debbasi 
ritenere  suppletiva  la  tassa,  la  quale 
si  ri[)eta  sopra  beni  omessi  in  una  de- 
nunzia ereditaria.  In  eflFetti,  fu  già  os- 
servato che  le  tasse,  le  quali  aiconsi 
di  successione,  non  colpiscono  la  de- 
voluzione ereditaria,  ma  sibbene  le 
trasmissioni,  che  a  causa  di  morte  si 
verificano  secondo  la  natura  ed  il  va- 
lore dei  singoli  ce<?piti  trasferiti. 

Di  maniera  che  nell'articolo  95  del- 
la legge  sul  registro  è  nettamente  det- 
to che  per  le  omissioni  nelle  denunzie 
dei  trasferimenti  a  causa  di  morte,  sa- 
rà applicabile  una  sopratassa  uguale 
airammontare  della  tassa  dovuta  sugli 
oggetti  omessi.  Se  dunque  le  tasse 
successorie  investono  i  singoli  trasferi- 
menti dei  beni  esistenti  nel  compen- 
dio ereditario,  è  cosa  bene  evidente 
che  la  tassa  di  un  cespite  'omesso  non 
pnè  concepirsi  suppletiva,  sol  perchè 
^  fu  la  dezHuxcia  Clelia  successione  e 
la  tassa  venne  liquidata  sui  cespiti  di- 
chiarati. A  conforto  di  ciò  giova  ricor- 
dare le  precedenti  sentenze  di  questa 
^  Corti  f!uprgm€  di  Roma,  Anno  TII. 


Corte  in  causa  Cosentini,  sotto  di  1 
marzo  1880,  e  nella  causa  Maglietta 
in  data  8  gennaio  1886.  La  corte  di 
appello  dunque,  la  anale  ammetteva 
che  i  crediti  per  cui  la  finanza  faceva 
ingiunzione .  non  erano  stati  mai  de- 
nunziati, ad  eccezione  di  un  solo,  non 
poteva  per  gli  omessi  respingere  la 
eccezione  del  solve  et  repete,  trattando 
la  tassa  corrispondente,  come  se  fosse 
snpplemento. 

Uonsiderando,  sul  credito  contro 
Maddalena  De  Carolis,  che  il  tribunale 
con  sentenza  del  18  febbraio  1884,  ac- 
cettata dalla  finanza,  ebbe  a  ritenere 
che  (juel  credito,  per  essere  stato  de- 
nunziato, sebbene  in  somma  inferiore, 
non  dovesse  soggiacere  alla  norma  del 
solve  tt  repete.  Or  vanamente  la  finan- 
za riinprovera  di  essersi  ammessa  la 
prescrizione  biennale  contro  la  mag- 
gior tassa  richiesta  per  quel  credito 
una  volta  che  non  si  dolse  mai  della 
sentenza  del  tribunale  che  quella  tas- 
sa aveva  qualificata  e  trattata  come 
suppletiva. 

Considerando  che  in  seguito  alle  cose 
superiormente  esposte,  dovendosi  rin- 
viare le  causa  per  nuovo  esame,  non 
accada  altra  indagine  speciale, 

Per  questi  motivi:  cassa,  rinvia... 


Seiiona  penale  2  marzo  1887,  n*'  370. 

OHIQLÌIRI  P.  •  SPIRA  Kil.  U  lit.  -  P.  M.  LDGIilli 
(«Old.  ceif.) 

Olivi 

Lotto:  Cassazione  -  Prova. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  che  riten- 
ne provata  la  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  lotto. 

Olivi  Guglielmo  per  reato  di  con- . 
travvenzione  airarticolo  3  lettera  0  e 
articolo  10,  16  L.  sul  lotto  21  novem- 
bre 1880  con  recidiva,  era  condannato 
dal  pretore  urbano  di  Verona  a  lite 
500  di  multa.  Il  tribunale  correziona- 
le di  Verona  con  sentenza  10  settem- 
bre 1886  confermava  la  condanna. 

Ricorre  il  condannato  contro  que- 
ir 


258 


LA  COBTB  SUFiUaLl  DI  BOMA 


st'altima  sentenza  in  cassazione  e  am- 
messo ai  gratuito  patrocinio   deduce: 

1^  L'essersi  trovato  jp^^sso  il  ricor- 
rente le  novanta  pallottoline  atte  al 
giuoco  non  bastava  per  condannarlo; 
violato  Tartioolo  10  e  16  L.  del  lotto; 

2o  La  dichiarazione  di  un  testimo- 
ne che  si  riferisse  a  giuoco  fatto  il 
giorno  innanzi  alla  sorpresa  non  si 
può  sostituire  alla  prova  della  flagran- 
za che  la  legge  vuole  per  la  punizio- 
ne di  tale  reato. 

La  Cassazione  osserva  che  i  giudici 
di  merito  con  convincimento  incensu- 
rabile avendo  ritenuto  la  colpabilità 
del  ricorrente  a  base  delle  testimonian- 
le  e  del  reperto  delle  pallottoline  che 
servivano  al  giuoco  vietato,  è  vano  o- 
gni  reclamo  contro  la  condanna. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Olivi 
Gruglielmo  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Verona  in  data 
10  settembre  1886  e  lo  condanna  nel- 
la multa  di  lire  76  e  nelle  spese. 


Seziou  eìrik  4  «aggU  1887,  n*  291 
MiRiOLii  r.  p. .  mmk  m.  «ìm  .  p.  m.  iromi 

(eoDol.  ««r.) 

Finanu  (arv.  er.  D»  Cupis)  - 
Siacca^Ceraolo  (arv.  Cardon) 

Fabbricati:  Giudizio  di  rinvio  -  Difese  ed 
ecoezioni  nuove  -  Prescrizione  -  Competen- 
za ratione  loci  •  Perenzione  -  Lofgl  anti- 
ohe  -  Esenzione  -  Legge  26  gennaio  1865  - 
Legge  Interpretativa  II  agosto  1870. 

Jl  giudizio  di  rinvio  consente  la 
presentazione  di  nuove  difese  od  ecce- 
zioni le  quali  avrelbero  potuto  farsi 
valere  innanzi  la  prima  corte. 

Alla  eccezione  di  prescrizione  non 
è  applicabile  la  regola  di  diritto  sta- 
bilita  per  la  eccezione  di  competenza 
ratione  loci  e  per  quella  di  perenzione, 

.  La  virtù  delle  antiche  leggi  di  e- 
senzione  dalla  imposta  d^  fabbricati 
cessò  dopo  la  promulgazione  della  legge 
26  gennaio  i865  e  la  lejige  i5  agosto 
i670  fu  meramente  interpretativa  della 
prima. 

II  s^nor  Sciaoca-Ceraolo,  volendo 
costruire  un  nuovo  fabbricato  nel  co- 


mune di  Patti»  e  precisamente  nel 
quartiere  S.  ^Nicolò  rimpetto  all'abolito 
convento  ile'padri  riformati,  nel  qoal 
luogo  un  precedente  fabbricato  non  e- 
sisteva,  e  d'  altra  parte  volendo  pur 
profittare  del  benefizio  riconosciuto  dal 
regio  decreto  8  agosto  1833,  in  virtù 
del  quale  gli  edinzi  urbani,  costraìti 
sopra  suoli  ove  non  fosse  esistita  pre- 
cedente fabbrica,  erano  esenti  dal  con^ 
tributo  fondiario  per  anni  quindici  dal 
giorno  in  cui  erano  messi  in  istatodi 
abitazione  e  di  locazione,  ne)  9  gen- 
naio 1863  presentò  al  municipio  di 
Patti  l'analoga  dichiarazione  poscia  tra- 
smessa al  direttore  delle  contribuiioni 
dirette  della  provincia. 

Portato  a  compimento  Tedifizio  nel 
1864  lo  Seiacca*Oeraolo  presentò  alle 
aulorità  competenti  una  consimile. di- 
chiarazione. 

Non  ostante  questo  dopfHO  adem- 
pimento, la  nuova  proprietà  fu  sotte* 
posta  alia  contribuzione  della  imposta, 
sicché  il  Geraolo^  costretto  a  ^gare, 
avanzò  reclamo  in  linea  amministrati- 
va, e  questo  fu  respiato  con  determi- 
nazione comunioata  nel  detto  febbra- 
io 1871. 

Con  citasione  del '9  seèfembre  1870 
]o  Scilacca- Ceraolo  chiamò  in  giodisid 
innanzi  il  tribunade  civila  di  ratti  la 
amministrazione  delle  imposte  dirette, 
e  chiese  che  sul  fondamento  del  men- 
zionato decreto  1833  il  nuovo  fabbri- 
cato fosse  dichiarato  esente  dalla  im- 
5 osta  fondiaria  pel  corso  di  anni  quia- 
ici  a  far  tempo  dal  20  febbraio  1864, 
epoca  del  suo  compimento,  e  ohe  in 
&vore  di  esso  istante  fosse  pronunziata 
condanna  per  la -somma  di  lire  912. 89 
indebitamente  pagata  a  tutto  il  30  a* 

f)rile  1870,  unitamente  agli  interessi 
egali  ed  alle  spese  della  lite. 

In  contumacia  della  parte  conve- 
nuta il  tribunale  con  sentenza  7  mar- 
zo 1871  fece  diritto  alla  dimanda  ddl- 
l'attore. 

Invece  la  corte  di  appello  di  Mes- 
sina, con  altra  sentenza  pubblicata  nel 
28  agosto  1871,  dichiarò  inammissibili 
per  ostacolo  della  prescrizione  totte  le 
istanze  dello  Sciaoca-Ceraolo. 

Queata  ultima  sentenza  fu  cassata 
da  questa  Corte  Suprema  di  Beina  la 
quale'  vi  ravvisò  una  doppia  violazione 
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di  legge,  cioò  di  aver  pronunsiato  u/- 
ira  petita  e  di  aver  BoUevato  di  uffizio 
!a  ecoéitone  di  pi eAoriai<me  non  de- 
dotta dalla  parte  convenuta. 

In  grado  di  linvio  Famministrazione 
delle  imposte  dirette  dedasse  la  inam* 
minibilita,  o  per  lo  meno  il  rigetto, 
della  jpfimitiva  istanza  del  9  lettem- 
fare  1870,  sul  motivo  che  le  facessero 
ostacolo  la  cosa  giudicata,  il  fatto  pro- 
prio della  parte  attrice  e  la  prescri- 
sione  a  mente  delle  leggi  26  gennaio 
1866  e  11  agosto  1870. 

La  corte  di  appello  di  Catania,  alla 
quale  la  causa  era  stata  rinviata  per 
novello  giudizio,  con  sentenza  31  lu- 
^io  188o,  pubblicata  neiril  successivo 
agosto,  mooificò  parzialmente  la  sen- 
tenia  appellata,  e  dichiarò  invece  che 
il  diritto  alla  eeen^ione  della  tassa  so- 
pra i  fabbricati  doveva  limitarsi  sino 
al  36  agosto  1870,  e  che  da  questo 
giorno  in  poi  lo  Sciacca- Geraolo  più 
Bon  poteva  godere  di  una  tale  esen* 
sioiie.  Xodificando  altresì  la  condanna 
delie  sMse,  ordinò  che,  con  le  &tte  ri- 
forme, la  seatenza  de'primi  giudici  a» 
vesso  esecuzione. 

La  corte  considerò  che  in  grado  di 
linvio  il  giudizio  non  può  variarsi  con 
dimaDde  ed  eccezioni  novelle,  salvo 
ohe  non  siano  accessorie,  dovendosi  u- 
nicamente  ripetere  Tesarne  che  fu  te- 
ma del  primo  giudizio  di  appello.  Que- 
sta osservazione  rendeva  mattendibile 
la  soceziAne  di  prescrizione  tardiva- 
mente proposta  m  grado  di  rinvio, 
mentre  avrebbe  dovuto  specificamente 
proporsi  in  linUne  liiit,  onde  deb\)est 
riteikere  siccome  rinunciata. 

Ritenuta  pure  Y  ammissibilità  di 
qnesta  eccezione,  ne  risulta  anche  e- 
ridente  il  rigetto  in  merito,  giacché  la 
azione  dello  Sciacca  non  ha  fondamento 
«olle  leggi  del  1865  e  del  1870,  le 
qnali  comminano  una  prescrizione  di 
sei  mesi,  ma,  sostenendosi  sul  decreto 
del  1833,  ò  passibile  di  prescrizione 
8ok)  col  decorrimento  di  30  anni. 

Considerò  che  le  leggi  del  1864  e 
J^l  1865  in  materia  d'imposta  sopra  i 
fabbricati  non  mai  derogarono  il  de- 
^  del  1833,  abrogato  soltanto  con 
elegge  deirundid  agosto  1870,  nella 
^oale  è    dichiarata   espressamente   la 


eessasioiie  degli  effetti  del  decreto  del 
18S3  per  le  provincie  siciliane. 

Lo  Sciacca,  adempiute  a  tutte  le 
eondizioni  del  decreto,  aveva  diritto  ai 
benefizio  riconosciuto  dello  stesso  sino 
alla   legge   abrogativa   del  1870.    Da 

Juesto  momento  cessa  il  godimento 
ol  suo  diritto,  e  lo  Sciacca  deve  ri- 
tenersi equiparato  a  tutti  gli  altri  con- 
tribuenti. 

Considerò  da  ultimo  che  alla  par- 
ziale ammissione  della  azione  Sciacca 
non  facevano  legittimo  ostacolo  nò  la 
cosa  giudicata,  né  il  btto  proprio.  Non 
è  giuoicato  il  deliberato  amministra- 
tivo che  respinse  il  reclamo  dello  Sdac- 
ca-Ceraolo.  Il  pagamento  da  lui  ese- 
guito fu  coatto,  non  volontario  e  non 
rico^nitivo  del  diritto  della  finanza.  La 
dichiarazione  nella  scheda  de'  &bbri- 
cati  giusta  la  legge  del  1865,  con  la 
quale  si  chiedeva  la  esenzione  parziale 
ammessa  pure  dalla  nuova  legge,  non 
può  qualificarsi  rinunzia  alla  esenzione 
acquisita  pel  decreto  del  1833. 

Col  ricorso  proposto  dalla  ammini- 
strazione delle  imposte  si  chiede  la 
cassazione  della  sentenza  della  corte  di 
Catania  perseguenti  motivi: 

!•  Violazione  dell'  art.  516  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

Innanzi  il  magistrato  di  rinvio  la 
causa  può  nuovamente  riesaminarsi,  e 
nuove  difese  od  eccezioni  possono  ac- 
camparsi. In  conseguenza  la  eccezione 
di  prescrizione,  non  dedotta  innanzi  la 
corte  di  appello  di  Messina,  potevasi 
utilmente  e  legalmente  dedurre  in- 
nanzi a  quella  di  Catania; 

2*  Violazione  dell'art  2110  codice 
civile  e  della  legge  n  peremptoriae  ex- 
ff  eeptiones  centra  sententias  rescindi 
»  non  posse  VII  1.  2. 

L'invocato  articolo,  la  ragione  del 
diritto  e  la  ragione  comune  consentono 
di  proporre  le  eccezioni  perentorie  per 
tutto  il  corso  del  giudizio.*  La  ecce- 
zione degli  art.  1C&  e  340  in  ordine 
alla  competenza  n  ratione  loci  »  ed  a 
quella  di  perenzione  n  firmat  regulam 
n  in  canbus  non  exceptis  n; 

y  Violazione  dell'art.  16  della  log- 
ie 26  gennaio  1865,  num.  2136,  e  8 
ella  Ic^e  11  agosto  1870  num.  5784. 

Lo  Sciacca- Ctsraolo  non  reclamò  a 
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tempo  debito  contro  la  iscrizione  del 
ruolo,  dal  quale  il  supposto  suo  diritto 
riceveva  offesa.  Adunque  era  il  caso 
d' invocare  la  prescrizione  di  cui  in 
questi  articoli  è  menzione; 

4*  Violazione  degli  articoli  IO  e  11 
legge  14  luglio  1864,  18  e  25  della 
legge  26  gennaio  1865  e  9  della  legge 
11  agosto  1870. 

La  legge  del  1870  fu  meramente 
interpetrativa,  e  con  essa  si  ritenne 
che  tutti  gli  effetti  delle  esenzioni  con- 
cesse, in  materia  di  tassa  soprani  fab- 
bricflti  dai  gjoverni  degli  ex  Stati  della 
penisola  italiana  dovessero  reputarsi 
cessati  sino  dalla  pubblicazione  della 
legge  del  1865.  Questi  princìpi  di  di- 
ritto furono  costantemente  ritenuti  dal- 
la Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
In  Diritto 

Sopra  il  primo  e  secondo  mezzo. 

Attesoché  il  giudizio  di  rinvio,  a- 
vendo  per  obbietto  di  ripristinare  in- 
nanzi il  magistrato  competente  Tesarne 
della  controversia,  consente  la  presen- 
tazione di  nuove  difese  ed  eccezioni 
le  quali  avrebbero  potuto  farsi  valere 
innanzi  la  prima  corte.  Un  contrario 
sistema  crea  un  divieto  non  scritto  nel- 
la legge  e  restrinc»e,  in  opposizione  del 
disposto  nelTart.  490  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  i  poteri  del  magistrato 
di  rinvio. 

Att€:iOchè  alla  eccezione  di  prescri- 
zione non  è  applicabile  la  regola  di  di- 
ritto stabilita  per  la  eccezione  di  com- 
petenza ratione  loci  e  per  quella  di 
perenzioni^*,  sia  per  la  nota  massima 
che  n  exceptio  firmat  regulam  in  ca* 
»  sibus  non  exceptis  ««,  sia  perchè  one- 
ste due  ultime  eccezioni  sono  per  loro 
natura  attinenti  al  rito,  mentre  la  pre- 
scrizione costituisce  una  vera  e  peren- 
toria eccezione  di  merito. 

Aggiungasi  che  per  Tart.  2110  la 
prescrizione  si  può  proporre  anche  in 
appello;  e  più  sopra  è  dimostrato  che 
il  giudizio  di  rinvio  à  la  rinnovazione 
di  quello  già  sostenuto  innanzi  al  ma- 
gistrato di  appello.  Adunque  errò  in 
aop|)io  modo  la  corte  di  mento  nel 
dichiarare  inammissibile  la  dedotta  pre- 
scrizione. 

Sul  terzOf  quarto  e  quinto  mezzo. 

Attesoché  con  questi  tre  mezzi  si 
solleva  la  quistione  se  gli  effetti  della 


esenzione  dalla  imposta  di  fabbricati 
concessa  dal  regio  decreto  8  agosto  1833 
cessarono  dalla  pubblicazione  della  leg- 
ge del  1865,  ovvero  restarono  fermi 
sino  alla  pubblicazione  dell'altra  legge 
11  agosto  1870. 

Attesoché  questa  corte  di  cassazio- 
ne con  una  costante  giuroprndenza  ha 
ritenuto  che  la  virtù  delle  antiche  leggi 
di  esenzione  ne'di versi  stati  della  pe- 
nisola cessò  dopo  la  promulgazione  del- 
la leg^e  26  gennaio  1865,  e  che  la  le^e 
posteriore  del  1870  fu  meramente  in- 
terpetrativa della  prima,  sicché  alla  so- 
luzione del  proposto  quesito,  concorre 
l'autorità  delle  massime  ritenute  in  si- 
mili controversie. 

Attesoché  a  questa  argomentazione 
é  pregio  aggiungere  un'altra,  desumen- 
dola dalla  legge  15  agosto  1867,  con 
la  quale,  in  via  di  eccezione,  fu  dispo* 
sto  a  benefizio  della  città  di  Palermo, 
che  le  case,  la  cui  costruzione  era  stata 
iniziata  prima  della  legge  del  186.5, 
fossero  esenti  dalla  imposta  per  anni 
otto.  Questa  eccezionale  disposizione 
legislativa  sarebbe  a  reputarsi  oziosa 
ed  inconcludente,  se  la  esenzione  dedi 
anni  15  consentita  dal  decreto  del  1833 
fosse  stata  ancora  nel  suo  pieno  vi-  j 
gore,  .    .    I 

Attesoché  dalle  fette  considerazioni 
sorge  la  necessità  di   annullare  la  de- 
nunziata sentenza.  > 
Per  tali  motivi:  | 

Cassa  la  sentenza  emessa  dalla  cort« 
di  Catania  nel  31  luglio  1886,  e  pub- 
blicata neiril  agosto  detto  anno,  e  nn- 
via  la  causa  per  novello  giudizio,  an- 
che sulle  spese,  alla  corte  di  appello 
di  Palermo. 
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Sezione  eivilo  ìì  mano  1887,  »"*  49S. 

GHI^UKR^  P.  •  SPIRA  U,  ed  E<t.  •  P.  I.  LUCIANI  - 
(conci,  c^ef.) 

Miacola 

Bollo:  PenÀ  -  Ricevitore  del  dazio  consu- 
mo -  Bollettari. 

Con  25  lire  è  punito  il  ricevitore 
del  dàzio  consumo  che  rilascia  una  boi- 
ietta  di  sdaziamento  di  lire  i.  OOrnu- 
fìiia  del  bollo  di  un  centesimo^  invece 
del  bollo  di  cinque  centesimi, 

Miacola  Vincenzo  di  Bari  rilascia- 
Ya  a  Ruggiero  Domenico  una  bollet- 
ta di  sdaziamento  di  Jire  1.  90  munita 
di  un  bollo  di  un  centesimo  invece  del 
beilo  di  5  centesimi  in  contravvenzio- 
ne airarticolo  20  legge  13  settembre 
1874. 

Era  condannato  a  norma  dell'arti- 
colo 53  u.  8  di  detta  legge  alla  pena 
di  lire  25  con  sentenza  dei  tribunale 
correzionale  di  Bari  29  settembre  1886; 
contro  la  quale  il  Miacola  ricorre:  am- 
messo a  gratuito  patrocinio,  deduce  la 
cattiva  applicazione  degli  articoli  20 
e  53  di  detta  legge. 

La  Cassazione  osserva  che  il  ricor- 
so À  inesatto  nella  forma  per  la  sua 
indeterminatezza,  ed  erroneo  nel  fon- 
do perchè  gli  articoli  20  e  53  contem- 
plano proprio  il  caso  del  bollo  insuf* 
tìciente  e  puniscono  il  contravventore 
colla  pena  dal  tribunale  applicata. 
Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Miaco- 
la Vincenzo  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Bari  in  data  29 
settembre  1886,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sozione  civile  H  maggio  1887,  V*  SIT. 

HÌRAGL1AP.P..GARD0HA1UI.  odlli.• 
P.  I.  PA8UALK  i.  (1. 
(conci,  colf.) 

Fiorito  (avv.  Gimbali)  -  Pis  torio    ^ 

Elettorato  ammiRlstrativo:  Sentenza  -  Con' 
clusioni  del  pubblico  ministero  •  Notiflca* 
zione  -  Usciere  -  Mandato  -  Intenzione  ' 
Appaltatore  del  dazio  consumo  -  Consiglio' 
re  comunale  -  Cauzione  -  Ipoteca  -  Con* 
tratto. 

Non  è  prescritto  dalla  Ugge  che  la 
sentenza  debba  con'lenere  il  tenore  delle 
conclusioni  orali  del  pubblico  ministero. 

Non  può  dirsi  avvenuta  la  notifi^ 
cazione  di  un  atto^  sol  pei*chè  Vusciere 
ebbe  mandato  ed  intenzione  di  notifi- 
carlo, ma  in  fatto  non  lo  notificò. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo  non 
è  eleggibile  alla  carica  di  consigliere 
comunale. 

Decade  dall'ufficio  di  consigliere  co- 
munale chi  air  appaltatore  del  dazio 
consumo  ha  prestato  cauzione,  com^ 
condizione  in  tì*inseca  e  sostanziale  del- 
l'appalto^ per  modo  che,  sottoponendo  ad 
ipoteca  i  suoi  beni  stabili,  ha  reso  pos- 
sibile l* attuazione  di  un  contratto,  il 
gitale  senza  un  tale  adempimento  non 
avrebbe  avuto  esistenza, 

Domenico  Pistorio  con  ricorso  in 
data  8  ottobre  1886  chiese  al  consiglio 
comunale  di  Misterbianco  di  dichiarare 
la  decadenza  di  Carmelo  Fiorito  dalla 
carica  di  consigliere  comunale,  sul  mo- 
tivo, che  fosse  fideiussore  di  Salvatore 
Fiorito  appaltatore  del  dazio  di  con- 
sumo. 

Il  consiglio  comunale  nella  tornata 
del  14  ottobre  respinse  la  dimanda,  ed 
il  Pistorio  denunziò  una  tale  decisione 
alla  corte  di  appello  di  Catania. 

Qnes^ta  con  sentenisa  15-22  novem- 
bre 1886  ammise  il  reclamo  del  Pi- 
storio. e  dichiarando  la  incompatibilità 
del  Fiorito,,  ne  ordinò  la  decadenza  da 
consigliere  comunale   di  Misterbianco. 

La  corte  osservò  non  doversi  atten- 
dere alla  dedotta  irrecettibilità  del  ri- 
corso, imperocché  il  provvedimento, 
contro  il  eguale  il  Fiorito  reclama,  non 
gli  era  mai  stato  notificato,  sicché  in 
suo  danno  non  era  decorso  alcun  ter- 
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mine,  se  per  la  notificazione  del  re- 
clamo,  né  per  la  presentazione  de'do- 
ca  menti. 

Otserrò  in  merito  che  il  Carmelo 
Fiorito,  ipotecando  beni  stabili  di  sua 
pertinenza  per  la  eanzione  di  lite  7650 
■tabilita  nel  contratto,  ha  assunto  la 
veste  di  fideiussore  dell'appaltatore,  e 
direttamente  ha  preso  parte  ed  ìnte- 
leBse  nell'appalto. 

Non  giova  osservare  in  contrario* 
che  il  Fiorito  non  ha  assunto  alcuno 
impegno  personale  verso  il  comune, 
imperocché  con  la  garanzia  reale  pre- 
stata verso  il  detto  Comune  egli  ha  as- 
auQto  un  obbligo  madore,  rendendo 
operativo  l'appalto  che  senza  la  cau- 
zione non  avrebbe  potuto  verificarsi. 

Non  potendo  coesìstere  nel  Fiorito 
la  contraddittoria  qualità  di  sorveglian- 
te e  sorvegliato,  egli  é  incorso  nella 
decadenza  sanzionata  dai  combinati  ar- 
ticoli 25  e  222  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  perseguenti  mo- 
tivi: 

V  Violazione  degli  art,  517  n.  2, 
B60  num.  5  e  361  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Nella  sentenza  impugnata  non  é 
riportato  11  tenore  delle  conclusioni  del 
pubblico  ministero;  e  la  omissione  di 
Quelita  formalità  essenziale  la  rende 
nulla; 

2<»  Violazione  dello  art.  80  della 
tegge  comunale  e  provinciale  allega- 
to À,  non  che  degli  articoli  1315  e  1317 
del  codice  civile. 

Il  ricorso  del  Pistorio  fu  presentato 
nella  cancellerìa  della  corte  trascorso 
il  termine  di  dieci  giorni  dalla  notifica 
delta  deliberazione  del  consiglio  comu- 
nale di  Misterbianco. 

La  corte,  confondendo  due  diversi 
ioncetti  di  diritto,  ha  scambiato  la  no- 
tifica con  la  presentazione  dell'atto  di 
appello. 

La  corte  medesima  é  caduta  in  un 
errore  niateriale  nel  ritenere  che  la 
notificazione  della  deliberazione  non 
era  mai  avvenuta,  mentre  dalla  rela- 
zione deirnsciere  Scuderi  risulta  noti- 
ficata nel  16  ottobre  1886  ad  istanza 
d^l  sindaco  di  Misterbianco. 

Negando  coril  fede  alla  dichiarazione 


di  un  pubblico  uffiziale,  e  malamente 
apprezzando  la  vera  c^uistione  propo- 
sta al  suo  esame,  ha  violato  U  precetta 
imperativo  dell'art  39  della  legge  co 
munale  e  provinciale; 

3«  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  25,  208  e  222  della  legge 
comunale  e  provinciale,  dello  art.  4 
delle  disposizioni  preliminari  dei  co- 
dice civile,  non  che  dell'art.  1898  delh: 
stesso  codice  civile. 

Il  Fiorito,  siccome  é  ritenuto  nelh 
sentenza,  non  era  appaltatore  del  da 
zio  di  consumo,  né  fideiussore  delle 
stesso;  e  solo  aveva  consentito  che  a 
^rantia  del  contratto  di  appalto  qui 
ipoteca  fosse  presa  sopra  oeai  stabili 
di  sua  pertinenza. 

La  sanzione  degli  articoli  25  e  222 
se  pure  applicabile  contro  l'appalta 
toro  ed  il  suo  fideiussore,  non  può  cer 
tamente  estendersi  a  colui  che  ha  pre 
stato  una  cauzione  ipotecaria,  sia  per 
che  questi  non  ha  contratto    impegni 

1>ersonaIe  verso  il  comune,  sia  perch 
e  pene  di  dei^adenza  debbono  leggera 
testualmente  nella  leg^e. 
In  Diritto 
Sul  primo  metto 
Attesoché  raTti?olo  360  del  codic 
di  procedura  civile  nel  suo  numero  se 
sto  prescrive    che  la    sentenza   debb 
contenere  la  enunciazione  che  il  mini 
stero  pubblico  sia  stato  inteso   ne' cai 
previsti  dalla  legge.  Lo  stesso  articoli 
non  aggiunge    ohe  la  sentenza    debbi 
pur  contenere  il  tenore  delle   concia 
sioni  orali  del  pubblico  ministero;  sic 
che  non  é  lecito  creare  una  nullità  h 

3uale  non  ha  riscontro  nella  parol 
ella  legge,  e  molto  meno  nella  so 
stanza  dell'atto  che  la  sentenza  assi 
cura  di  essere  adempiuto. 
Sul  secondo  metto 
Attesoché  tutte  le  argomentaziou 
del  ricorrente  poggiano  sopra  uà  er 
ronco  supposto,  cioè  che  con  l'atto  d€ 
16  ottobre  il  provvedimento  del  con 
sigli 0  comunale  sia  stato  notificato  i 
Domenico  Pistorio.  £  per  fermo  1 
gendo  accuratamente  quell'atto  è 
cile  convincersi  che  l'usciere  comunal 
ebbe  mandato  ed  ebbe  pure  intenzion 
di  notificare  il  provvedimento  al  Pi 
storio,  ma  che  nel  fatto  non  praticò  1 
notificazione,  avendone  lasciato    copi 
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loitanto  alla  moglie  del  Carmelo  Fio- 
rito, ed  omettendo  di  fare  lo  stesso  per 
F  altro  notificato  Domenico  Pistorio. 
Adunque  la  corte  di  appello  pronnn- 
nò  rettamente  nel  dichiarare  che  la 
notificazione  non  era  mai  avvenuta,  e 
che  nessona  decadenza  poteva  in  danno 
del  Pistorio  essersi  verificata. 
Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  un  autorevole  arresto  di 
questo  Supremo  Collegio,  de^  27  mar- 
zo 1885,  a  sezioni  riunite,  ha  ritenuto 
l'appaltatore  del  dazio  di  consumo  non 
ele^ibile  alla  carica  di  consigliere  co- 
munale, sicché  riescono  inopportuui 
^lì  argomenti  con  i  quali,  sosteneadosi 
la  eleggibilità  dell'appaltatore,  ut  vuol 
coQchiudere  a  quella  del  fideiussore  o 
di  colui  che  nell'appalto  ha  prestato 
una  cauzione  ipotecaria.  Limitando  lo 
eaame  alla  sola  figura  di  quest'ultimo, 
è  pregio  osservare  che  la  cauzione  era 
condizione  intrinseca  e  sostanziale  del- 
Tappalto,  per  modo  che  il  Fiorito,  sot- 
toponendo ad  ipoteca  i  suoi  beni  sta- 
bili, tene  possibile  l'attuazione  di  un 
contratto,  il  quale  senza  ud  tale  adem- 
pimento non  avrebbe  avuto  esistenza. 

Definito  cosi  lo  scopo  della  cauzio- 
ne prestata  dal  Fiorito,  non  é  chi  non 
Tede  la  gravità  della  sua  obbligazione^ 
e  quale  interesse  eg[li  abbia  nell'  ap- 
palto e  nel  mane^^gio  del  danaro  co- 
manale,  sicché  i  giudici  di  merito  fu- 
rono giustamente  convinti  che  nella 
sua  persona  si  erano  cumulate  due 
qualità  contraddittorie,  delle  quali  l'una 
lo  avrebbe  obbligato  a  sorvegliare  l 'am- 
imnistrazione  di  un  importante  servi- 
zio comunale,  e  l'altra  Io  avrebbe  reso 
narziale  verso  un  appaltatore,  la  ina- 
aempienza  del  quale  ricadeva  a  sicuro 
detrimento  del  piatrimonio  immobiliare 
di  esso  Fiorito. 

Attesoché  il  legislatore,  virile  e  se- 
vero custode  della  morale  e  dei  diritto, 
ha  ravvisato  un  motivo  d'incompatibi- 
lità in  questa  speciale  coudizione  del 
Carmelo  Fiorito,  onde  segue  che  la  sua 
decadenza  fu  giustamente  pronunziata 
dalla  corte  di  appello. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  no- 
minato Carmelo  Fiorito  contro  la  sen- 
tenza emessa  dalla  corte  di  appello  di 
Oatania  nel  15-22  novembre  1086 


imm  penale  25  aprili  1887,  n*  256-256  bis. 

flUfiUKEl  P.  •  SPHiA  Rei.  »d  bt.  •  P.  M.  LGOliH 
{eml  eerf.) 

JP.  M.  -  Peiw>Ua  ed  filtri 

Pesi  e  Misure:  Magistrato  -  VerltloazUiie 
periodica. 

Il  magistrato  ha  il  diritto  e  il  do' 
vere  cU  indagare  se  l'imputato  di  cos»^'' 
travoenzùmfi  alla  ieg^e  sui  pesi  e  sullfi 
misure^  inscritto  sulla  lista  degli  ti^em* 
<i,  sia  nel  notsero  delle  persone  soggetfi 
alla  verificazione  periodica. 

PezzoUa  Giuseppe  per  non  avere 
presentato  alla  verificazione  i  suoi  pe- 
si e  misure  era  tratto  a  giudizio  per 
contravvenzione  all'articolo  14  L.  me- 
trica 28  luglio  1861. 

Egli  era  prosciolto  con  dichiarazio- 
ne di  non  farsi  luogo  a  procedere,  pro- 
nunziata con  sentenza  18  dicembre  1886 
dal  pretore  di  Fasano,  non  essendo  il 
Pezzolla  né  industriante  né  commer- 
ciante, ma  proprietario  di  trappeto  in 
cui  molina  le  soie  ulive  dei  suoi  fondi. 
Contro  tale  sentenza  ricorse  il  procura- 
tore del  re  presso  il  tribunale  dal  qua- 
le il  mandamento  dipende  per  la  ra- 
gione che  non  é  consentito  airautori- 
ta  giudiziaria  discutere  in  merito  se 
quegli  che  si  trova  nella  lista  degli  u- 
tenti,  contro  la  quale  nonfacea  oppo- 
siziono  in  linea  amministrativa,  entri 
nel  numero  di  coloro  che  per  logge 
sono  tenuti  alla  presentazione  periodi- 
ca dei  pesi  e  misure. 

La  Cassazione  osserva  che  il  ma* 
rìstrato  non  deve  invadere  i  poteri 
dell'amministratore;  quindi  non  può 
ordinare  che  dalla  lista  deffli  utenti 
sia  cancellato  il  nome  di  colui  o  colo- 
ro,  che  vi  sono  forse  erroneamente  com- 
presi. 

Però  ha  bene  il  magistrato  il  drit- 
to 0  meglio  il  dovere,  trattandosi  di 
reato  che  dipende  dall'annotazione  nel* 
la  lista»  di  indagare  se  il  voluto  colpe- 
vole é  nel  novero  delle  persone  sog- 
gette alla  verificazione  periodica  dei 
pesi  e  delle  misure;  e  se  non  é  nel 
novero,  deve  proscioglierlo  dal  reato 
appostogli.. 
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Il  pretore  giudiziario  coai  operan- 
do non  revoca  Tatto  amministrativo, 
ma  solo  gli  nega  la  sua  sanzione,  la 
quale  cosa  mentre  non  confonde,  ma 
mantiene  la  direzione  dei  poteri  prov- 
vede agli  interessi  supremi  della  giu- 
•tizia  punitiva.  ^ 

Perchè  la  infrazione  all'atto  ammi- 
nistrativo generi  condanna,  occorre  che 
il  contenuto  e  la  forma  di  tale  atto 
non  siano  contrarii  alia  legge;  e  que- 
sto esame  della  conformità  o  difformi- 
ià  à  deferito  al  magistrato  che  giudica 
del  reato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Fasano  pronunziata  in  dan- 
no di  Pezzolla  Giuseppe  in  data  18 
dicembre  1886,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 


Sezione  eivile  IS  maggio  1887,  n''  311. 

MlRiQLU  P.  P.  •  CAEDONA  M.  ti  Est.  - 
P.  M.  PASCALI  k.  e. 
(wBcl.   eonf.) 

P.  M.  -  Francica  (avv.  Chimirri) 

Elettorato  amministrativo:  Condanna  -  Fal- 
sità -  Certificato  -  Sindaco. 

Perde  V  elettorato  amministrativo 
chi  fa  condannato  per  falsità  in  cer- 
tificato rilasciato  nella  qualità  di  sin- 
daco. 

Guglielmo  Francica  con  sentenza  del 
19  maggio  1886  pronunziata  dal  tri- 
bunale correzionale  di  Monteleone,  fu 
dichiarato  colpevole  di  falsità  in  cer- 
tificato rilasciato  nella  qualità  di  sin- 
daco del  comune  di  S.  Onofrio,  e  fu 
condannato  a  lire  51  di  multa  e  lire 
dieci  di  ammenda. 

Sul  fondamento  di  questa  sentenza 
di  condanna  e  degli  art.  26,  39  e  75 
della  legge  comunale  e  provinciale  il 
procuratore  generale  presso  la  corte  di 
appello  di  Catanzaro  richiese  che  il 
Francica  fosse  dichiarato  decaduto  dalla 
qualità  di  consigliere  comunale,  e  fosse 
pure  il  suo  nome  cancellato  dalla  lista 
degli  elettori  amministrativi. 


La  corte  di  appello  di  Catanzaro 
respinse  il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero; e  sul  proposito  considerò  che 
trattandosi  di  legge  restrittiva  de*  di- 
ritti di  un  cittadino  non  era  lecito  con- 
fondere due  distinte  figure  giuridiche 
di  reati,  quali  sono  la  frode  ed  il  falso, 
che  questo  non  si  può  ragguagliare 
alla  prima,  e  che  il  disposto  dell'arti- 
colo 26  della  legge  comunale  provin- 
ciale limita  la  incapacità  ai  soli  reati 
di  frode,  furto,  ed  attentato  ai  costu- 
mi, e  non  v'include  quello  relativo  al 
falso. 

Questa  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello è  stata  denunziata  dal  premura- 
toro  generale  pei  seguenti  motivi: 

Nella  denominazione  generica  di 
frode,  usata  del  citato  art.  26  debba 
pur  comprendersi  il  reato  di  falso. 

Se  col  reato  di  frode  e  di  tmfifasi 
trae  in  inganno  un  privato  cittadino, 
col  reato  di  falso  si  cerca  ingannare  la 
giustizia. 

A  nulla  monta  che  il  Francica,  col 
commesso  reato,  non  ebbe  lucro  e  non 
produsse  un  danno  materiale,  impe- 
rocché nel  reato  di  falso  il  danno  sta 
nell'offesa  alla  maestà  della  legge,  e 
d'altra  parte  il  lucro  può  altretì  con- 
sistere m  qualunque  mdebito  vantag- 
gio, siccome  tale  può  dirsi  quella  mal- 
sana popolarità  che  si  va  questuando 
con  illeciti  favori  ed  a  danno  della 
giustizia. 

In  Diritto 

Attesoché  nel  sistema  del  codice 
penale  la  parola  frode  ha  un  doppio 
significato:  presa  in  un  senso  limitato 
e  ristietto  s  identifica  ne' reati  specifici 
di  trufia,  scrocco,  sottrazione  ed  ap- 
propriazione indebita;  presa  in  un  senso 
più  largo  e  razionale  raflBgura  il  dolut 
malus,  ossia  l'elemento  costitutivo  di 
molteplici  reati. 

Attesoché  i  caratteri  elementari  del 
reato  di  &I30  sono  chiaramente  trac- 
ciati nella  definizione  universalmente 
accettata  dalla  dottrina,  ciò  è  che  esso 
sia  n  veritatis  mutatio  dolose  et  in  al- 
n  terius  praeiudicium  facta  »t,  sicché  a 
costituirlo,  tre  condizioni  sono  neces- 
sarie, l'alterazione  della  verità,  l'inten- 
dimento  criminoso  di  nuocere  e  la  pos- 
sibilità di  un  pregiudizio. 

Attesoché  posto  a  raffronto  queste 
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nozioni  giaridiche  della  frode  e  del 
&l80,  non  è  chi  non  vede  che  in  que- 
sto secondo  reato  il  concetto  della  fro> 
de  è  sempie  costante,  sia  che  si  ma- 
nifesti sotto  la  specifica  fignra  di  un 
reato,  allo  scopo  ed  nso  del  quale  la 
&lsità  si  è  consumata,  sia  che  vi  con- 
corra siccome  elemento  costitutivo  di 
nu  reato,  il  quale  altrimenti  non  può 
esistere,  nisi  dolo  malo  factum  sii. 

Attesoché  l'articolo  26  della  legge 
comunale  provinciale  colpisce  d'inca- 
pacità per  essere  elettori  od  eleggibili 
coloro  che  furono  condannati  per  frode, 
ed  in  tale  generica  denominazione  com- 

g rende  necessariamente  i  colpevoli  di 
Jsità,  nel  quale  reato,  siccome  di  so- 
pra ò  dimostrato,  la  frode  funziona 
qaale  elemento  costitutivo  e  sostan- 
ziale. 

Attesoché  ad  evitare  le  conseguenze 
della  sanzione  proibitiva  dello  artico* 
lo  26  non  e  valido  argomento  dedurre 
la  mancanza  di  lucro,  ovvero  la  non 
verificata  conseguenza  di  un  danno 
materiale,  imperocché  con  una  tale  de- 
duzione si  rinnovolla  inopportunamente 
una  qnistione  di  merito  già  discassa  e 
decisa  dal  magistrato  ihe  dichiarò  la 
colpabilità  del  Francica;  e  d'altra  parte 
vuoisi  osservare  che  alla  determina- 
zione del  reato  di  fatto  non  è  condi- 
zione necessaria  la  esistenza  di  un  dan- 
no reale,  ma  basta  per  gli  effetti  della 
legge  penale  la  possibilità  di  un  pre- 
giudizio. 

Attesoché  le  fatte  considerazioni 
mettono  in  evidenza  gli  errori  di  di- 
ritto dai  quali  é  travagliata  la  sentenza 
della  corte  di  appello,  e  il  fondamento 
giuridico  del  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero presso  la  medesima  corte. 
Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunziata  e  rin- 
via la  causa  per  novello  giudizio  alla 
corte  di  appello  di  Trani. 


Semne  civile  21  nag^o  1887,  n^  348. 

NIRAfiLll  F.  P. .  roiri  NANNI  Cel.  ed  Est  -  I'.  M.  BROfliA 
(Mncl.  ••if  ) 

Capitolo  di  Lecce 
(avv.  Spennati  e  Tblesio)  - 
Demanio  (avv.  er.  Nespoli) 

Capitolo:  Apprezzamento  incen<:urabile  • 
Statuto  organico  -  Massa  comune  -  Cano- 
nici -  Prebenda  -  Partecipanti  -  Emotumeii- 
to  •  Distribuzioni  corali  -  Lasciti  -  Oppo- 
sizione -  Soggetto  del  giudizio  -  Clero  ri- 
cettizio  -  Soppressione  <  Art.  6  delia  log* 
gè  15  agosto  1867  -  ipotesi  -  Demanio  - 
Ricevitore  del  registro  -  Inventarlo. 

Ritenuto,  con  apprezzamento  di  fat- 
to inceri  sur  abi^e  in  cassazione  ed  in 
base  allo  statuto  organico  del  capitolo^ 
che  le  quote  di  massa  comune  furono 
calcolate  per  i  canonici  come  aumento 
di  prebenda,  e  per  i  partecipanti  come 
unico  emolumento  dell'ufficio,  ne  segue 
che  le  dette  quote  di  massa  comune  non 
possono  avere  il  carattere  di  distribu- 
zioni corali,  molto  piii  se  nessuno  dei 
lanciti  relativi  accennava  punto  a  tale 
destinazione. 

Decide  completamente  il  soggetto 
della  lite,  la  sentenza  che  respinge  la 
opposizione  fatta  dat  capitolo  alla  in- 
demaniazione  delle  quote  di  massa  co- 
mune già  godute  dai  partecipanti  de- 
funti, opposizione  che  costituiva  il  sog- 
getto del  giudizio. 

Non  considera  i  partecipanti  come 
clero  ricettizio  -  er  sestante  e  soggetto 
a  soppressione  e  poscia  come  aggregato 
al  capitolo  e  soggetto  solamente  alla 
disposizione  dell'art,  6  della  legge  i5 
agosto  i867,  la  sentenza  che  ritenne  i 
partecipanti  aggregati  al  capitolo  e 
quindi  soggetti  alla  riduzione  voluta 
dal  citato  articolo,  e  solo  in  ipotesi  os- 
servò  che,  dato  che  potessero  essere  con- 
siderati come  corpo  autonomo  di  clero 
ricettizio,  molto  meno  avrebbe  potuto 
ammettersi  la  opposizione. 

Non  vincola  il  demanio  il  fatto  del 
ricevitore  del  registro  che  nel  compi* 
lare  l'inventario  dei  beni  del  capitolo 
distinse  le  prebende  dalla  massa  cO' 
mune. 

Atteso  cbe  il  capitolo  della  chiesa 
cattedrale  di  Lecce,  secondo  lo  statuto 
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approvato  con  regio  decreto  del  24 
marzo  1 829,  essendo  composto  di  tren- 
ta OH  non  lei  e  di  24  partecipanti  (clero 
recettizio  aggregato  a{  capitolo)»  cadde 
perciò  sotto  la  disposizione  contenuta 
nell'artìcolo  6  della  legge  eversiva  15 
agosto  1867,  1a  quale  disposizione  por- 
ta la  soppressione  nelle  chiese  catte- 
drali dei  canonicati  eccedenti  il  nu- 
mero di  dodici  e  dei  benefici  minori 
eocedeoti  il  numero  di  sei.  Onde  il  de- 
manio prese  possesso  delle  partecipa- 
si opi  che  erano  godute  da  dodici  par- 
tecipanti defunti. 

Ma  it  capitolo  istruì  giudizio  di  op- 
posici  DO  sostenendo  essere  devolute 
al  demanio  le  sole  prebende  dei  cano- 
nicati eccedenti,  non  già  le  quote  di 
parteni  pozione  della  mansa  comune, 
rivestendo  queste  il  carattere  di  di- 
stri bnzioai  corali. 

La  quale  opposizione  venne  «lalla 
corte  d'appello  di  Trani  respinta  con 
la  sente uza  che  s'impugna  per  la  cas- 
saziorie. 

Considerato  che  il  ragionamento 
col  qnaltj  la  sentenza  denunciata  esclu- 
de U  pretesa  del  capitolo  opponente 
si  barn  «opra  apprezzamenti  ai  fatto 
inrensurahdi  e  considerazioni  giuridi- 
ijhe  per  riattamento  esatte. 

Ed  in  vero,  premesso  che  le  pre- 
bendt?  e  le  partecipazioni  spettanti  nel 
capitolo  della  catt.edrale  di  Lecce  ai 
<^noDÌct  e  ai  partecipanti,  furono  sta- 
bilite diillo  statuto  organico  dei  1829, 
eho  costituisce  Tultimo  stato  del  capi- 
tolo, osserva  risultare  dallo  statato  me- 
desinio,  che  la  rendita  derivante  dalle 
prebende  e  dalla  massa  comune  nella 
somma  di  ducati  4348.  45,  fu  divisa 
tra  ì  canonici  e  i  partecipanti  in  mo- 
do, che  ciascun  canonico  percepisse 
Ìtra  prebenda  e  massa  comune)  dubiti 
,00,  eoo  l'aggiunta  di  ducati  80  alle 
tre  dignità,^  i  partecipanti  avessero, 
ì  primi  doflici,  ducati  56  per  ciascuno, 

fli  ultri  dodici  ducati  40.  Dal  che  de- 
uce  che  le  quote  di  massa  comune 
furono  calcolate  per  i  canonici  come 
aumento  di  prebenda  e  per  i  parteci- 
panti come  unico  emolumento  dell'uf- 
ficio:  il  che  secondo  i  principi  del  gin-, 
re  canonico  nella  soggetta  materia,  e 
secondo  la  giurisprudenza  costante  del- 
la Corte  Suprema  esslude  assolutamen- 


te che  le  dette  <]aote  di  massa  comu- 
ne potessero  avere  il  carattere  di  di- 
slriboziont  eorali.  E  tile  conseguenza 
Bimilmente  deduce  dairaltra  osserva- 
zione die  nessuno  dei  lasciti,  onde  mf- 
▼ennero  alla  «^iesa  cattedeale  di  iiec- 
ce  i  beni  che  davano  la  detta  rendita, 
accennava  punto  albi  destinazione  per 
le  distribuzioni  corali. 

Or  come  i  riferiti  appreczameaù 
di  fatto  sui  quali  principalmente  si 
basa  la  seiitenza  denunciata  sono  in 
censurabili  avanti  la  cassazione,  cor 
le  deduzioni  giuridiche  non  possono 
non  ritenersi  ooaformi  alla  dottrina 
canonica  ed  alla  giurispriKÌenza.  Im 
perciocchà  è  indubitato  che,  secondo  i 
principi  del  giure  canonico  le  qaote 
di  massa  comune  stabilmente  assegna- 
te come  accessione  delle  prebende  o 
come  unioo  emolumento  aei  parteci- 
panti, non  possono  ne  debbono  con 
fondersi  con  le  distribuzioni  corali,  al- 
le anali  suole  esseie  provveduto  in  dne 
nuKii  cioè  o  con  la  costituzione  di  no 
cespite  autonomo  af&tto  estraneo  alle 
proMnde.  e  spettante  in  genere  all'en- 
te capitolo  con  la  detta  destinazione, 
ovvero  con  il  terzo  conciliare  formato 
dal  contributo  di  una  parte  di  rendita 
delie  singole  prebende. 

Indi  e  che  sono  dovute  ahleinanio 
in  forza  deirarticolo  6  della  legge  t- 
versiva  15  agosto  1867,  come  è  t^^ato 
dalla  giurisprudenza  ripetutamente  af- 
fermato, tanto  le  quote  della  massa 
comune  aggiunte  alle  prebende  dei 
canonicati  soppressi,  che  le  (fuote  del- 
la massa  comune  che  costituiscono  ru- 
nico emolumento  dei  parteci{>anti.  Non 
reggono  auindi  le  molteplici  cenaar« 
niosse  dal  ricorso  contro  ooileste  gin 
ridiche  deduzioni. 

Considerato  che  neppure  sussisto- 
no le  censure  che  si  fanno  alla  senten- 
za denunciata,  di  difetto  di  pronunzia 
per  non  aver  completamente  denso  il 
soggetto  della  lite;  di  contrade lizioot 
per  aver  cor^iderati  i  partecipanti  co- 
me clero  recettizio  per  sé  stante  e 
soggetto  a  soppressione,  e  poscia  co  | 
me  aggregato  al  capitolo  e  soggettoj 
solamente  alla  disposizione  deirartico- 
lo 6  della  legge  1^  agosto  1867;  infi; 
ne  di  violazione  dei  principi  relativi 
alla  responsabilità  delle  pubbliche  am 
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minìitrazioni  nei  fatti  compiuti  dai 
rappresentanti  di  esse,  per  non  avere 
accordato  importanza  al  &tto  *del  ri- 
cevitore del  registro,  che  nel  compila- 
re l'inventario  dei  beni  del  capitolo 
distinse  le  prebende  dalla  massa  co- 
niane. 

Iraperciocchò  qnanto  alla  prima 
censaitk,  soggetto  del  giudizio  pra  la 
opposizione  fatta  dal  capitolo  alla  in- 
demaniazione  delle  quote  di  massa  co- 
mune già  godute  da  dieci  partecipanti 
defunti,  la  quale  opposizione  fu  dalla 
sentenza  denunciata  completamente  re- 
spinta. Rispetto  al  vizio  di  con  tradizione 
non  è  affatto  vero  che  a  riguardo  dei 
partecipanti  come  clero  ricettizio  vi 
nano  nella  sentenza  denunciata  ap- 
preztamenti  contraddittori,  giacché  li 
ritenne  aggregati  al  capitolo  e  quin- 
di soggetti  alla  riduzioce  voluta  dal- 
Farticolo  6  della  legge  15  agosto  1867 
e  solamente  in  ipotesi  osservò,  che,  da- 
to die  potessero  essere  considerati  co- 
me corpo  autonomo  di  clero  racettizio 
molto  meno  avrebbe  potuto  ammetter- 
si la  opposizione;  giacché  come  tali, 
cioè  come  clero  recettizio  non  facento 
patte  del  capitolo  cattedrale,  sarebbe- 
ro stati  dallarticolo  1  della  legge  e- 
versiva  15  agosto  1867,  non  ridotti  di 
numero,  ma  tutti  dal  primo  fino  al 
rultimo  soppressi.  Quanto  poi  alla  di- 
stinzione delle  prebende  dalla  massa 
comune  neirinventario  dei  beni  redat- 
to dal  ricevitore  del  registro,  basta 
Toaservare  che,  qualunque  fosse  il  mo- 
do con  cui  l'inventario  dei  beni  del 
caoitolo  venne  Compilato,  il  giudizio 
■til  carattere  giuridico  delle  quote  di 
•~"-*'^  comune,  eccedeva  i  limiti  delle 


funzioni  commesse  dalla  legge  in  tale 
materia  al  ricevitore,  e  però  la  detta 
questione  non  poteva  essere  in  verun 
modo  dal  medesimo  pregiudicata. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ca- 
pitolo della  chièsa  cattedrale  di  Lecce 
rappresentato  come  in  atti,  alla  per- 
dita del  deposito. 


gttlom  p«Btl«  n  aprili  1887,  d*  (SI. 

•HIQLilttl  r.  •  SPIRA  Rtl.  id  lil.  •  P.  N.  LOCIiRl 
(coiti,  colf.) 

vaUarame 

Polvere:  Contravvenzione  •  Conferma  della 
sentenza  di  primo  grado  -  Fuochi  artificia- 
li -  Permesso. 

Non  può  dirsi  che  la  corèe  di  me- 
rito abbia  condannato  per  una  sola 
contravvenzione,  se  con/h'mò  la  sen^ 
tema  di  primo  grado^  la  quale  aveva 
dichiarato  il  doppio  reato,  di  fabbrica- 
zione e  di  costruzione  di  fuochi  artift^ 
ciati  senza  permesso. 

Calcarani  Pasquale  era  ritenuto 
colpevole  di  doppia  contravvenzione 
per  fabbricazione  di  polvere  pirica,  e 
costruzione  di  fuochi  artificiali  sènza 
permesso,  ed  ^ra  con-^anoato  con  Rf;jfe 
tenza  12  novembre  1886  del  tribunale 
correzionale  di  Oerace,  alla  multa  di 
lire,  mille  per  la  prima  e  lire  cinque 
per  la  seconda. 

Per  reato  non  provato  e  pena  ec- 
cessiva appellava  «Ila  corte  di  appello 
dì  Catanzaro  che  con  sentenza  1 0  gen- 
nair»  confermava  quella  <}el  tribunale 
di  Gerace. 

Egli  ricorre  in  cassazione  afferman- 
do che  la  corte  lo  ha  ritenuto  colpe- 
vole di  due  reati  quando  non  era  col- 
pevole che  della  sola  contravvenzione 
Sei  fuochi  artificiali;  e  che  in  ogni  mo- 
0  non  ha  ragionato  la  sua  sentenza. 

La  Cassazione  osserva  che  la  corte 
non  ha  fatto  che  confermare  la  sen- 
tenza del  tribunale,  la  quale  aveva  di- 
chiarato il  doppio  reato,  di  fabbrica- 
zione cioè  e  di  costruzione  di  fuochi 
artificiali  senza  permesso.  E  tanto  il 
secondo  che  il  primo  giudice,  essendo 
la  infrazione  doppia,  hanno  giustamen  • 
te  applicata  doppia  pena. 

Ohe  la  sentenza  ai  rigetto  ha  una 
sufficiente  motivazione  per  confutare  i 
motivi  di  appello. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Calca- 
rani Pasquale  contro  la  sentenza  dolici 
corte  di  appello  di  Catanzaro  in  data 
10  gennaio  1887  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  153  e  nelle  spese. 
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Sezione  eirilo  10  mano  Mj  n"  137. 

TONDI  P.  ir.  •  GiRDONA  Rd.  ed  bt.  •  P.  M.  FlRZl 
(coicl.  eonf.) 

Banca  getter  aie  ài  Roma  per  la  esattoria 

di  Capestrano  (avv.  Moriani)  - 

D'Ascanio  (avv.  Tedeschi) 

e  Zecca  (avv.  Camerini) 

Tasee:  Pretori  -  Legittimità  -  Legge. 

Sono  questioni  d'imposta,  sottt^atte 
ai  pretori^  tanto  quelle  sullo  scopo  e 
sulVohbielto  di  una  tassa,  quanto  le  al- 
tre sulla  legittimità  de*  mezzi  pratici 
attuati  iier  l'avveramento  della  legge. 

In  virtù  di  sentenza  di  aggiudica- 
zione 9  ottobre  1876,  debitamente  tra- 
scritta nel  giorno  inaccessi vo  alla  con- 
servazione delle  ipoteche,  il  signor  Gia- 
como D'Asoanio  acquistò  due  fondi  e- 
8|\ropriati  in  danno  di  tal  Michele  Cap- 
pa, e  nel  16  loglio  1877  ne  prese  il 
materiale  possesso  non  curando  di  farne 
le  volture  in  suo  nome. 

La  banca  generale,  assuntrice  della 
esattoria  di  Capestrano,  essendo  credi- 
trice d'imposte  arretrate  per  gli  eser- 
cizi 1883  e  1884  verso  i  nominati  Gian- 
domenico, Camillo  e  Michele  Cappa 
iscritti  ne'ruoli  di  esazioni,  nell'otto- 
bre 1884  espose  in  vendita  un  terreno 
nel  comune  di  Capestrano,  il  quale  con 
verbale  del  20  detto  mese  ed  anno  fu 
aggiudicato  per  lo  prezzd  di  lire  176 
a  KiccoJa  Zecca. 

Nel  momento  della  immissione  in 
Dossesso  il  Zecca  piati  le  opposizioni 
ael  colono  e  del  proprietario  Giacomo 
D'Ascanio,  sicché  fu  astretto  ad  inti- 
mare precetto  per  lo  rilascio  dello  im- 
mobile a  lui  aggiudicato. 

Con  atto  del  21  aprile  188511  D'A- 
scanio citò  innanzi  il  pretore  di  Cape- 
.  strano  il  Niccola  Zecca,  e  chiese  di- 
chiararsi inefficace  e  nulla  la  vendita 
verificata  a  favore  di  quest'ultimo  con 
la  condanna  al  rilascio  del  terreno. 

Ammessa  la  chiamata  in  garantia 
per  istanza  del  convenuto,  la  banca 
generale  fu  tradotta  in  giudizio  con 
atto  del  28  dello  stesso  mese. 

Con  sentenza  30  giugno  1885  il  pre- 
tore dichiarò  improduttiva  di  efifetto  la 
vendita  del  terreno  nel  riguardo  del 
convenuto  Zecca,  e  gli  fece  ordine  di 


rilasciare  il  fondo  all'attore  D'Ascanio. 
Bigetto  la  dimanda  in  garantia. 

Il  tribunale  civile  di  Aquila,  al  qua- 
le la  sentenza  del  pretore  fu  denun- 
ziata con  appello  principale  del  Zecca 
ed  incidentale  della  banca  generale, 
confermandola  nella  parte  relativa  alla 
dichiarata  nullità  della  vendita  Zecca, 
la  revocò  nella  parte  con  la  quale  la 
istanza  in  garantia  era  stata  respinta, 
e  condannò  invece  la  banca  generale 
ad  indennizzire  il  Zecca  del  prezzo  di 
acquisto  e  de'corrispondenti  danni  eJ 
interessi,  facendo  salvo  alla  banca  ge- 
nerale ogni  suo  diritto,  so  e  come  per 
legge,  contro  il  conservatore  delle  ipo- 
teche. 

I  giudici  di  appello  osservarono  che 
allo  esperimento  aei l'azione  D'Ascanio 
non  faceva  ostacolo  la  mancanza  di  pa- 
gamento dell'imposta,  stantechè  questa 
e  nece^sa^ia  per  ottenere  in  giudizio 
la  sospensione  di  una  vendita,  non  i)er 
istituire  una  dimanda  di  rivendicazio- 
ne, la  quale  ha  per  ner^essario  pre- 
supposto l'avveramento  della  vendita 
stessa. 

Che  la-  vendita  contenuta  nel  ver- 
bale 20  ottobre  1884  era  evidentemen- 
te nulla  perchè  il  procedimento  ese- 
cutivo fu  cominciato  e  proseguito  con- 
tro una  persona  defunta,  cioè  contro 
il  Domenico  Cappa.^ìuesta  nullità  sta 
sempre  sia  che  la  espropriazione  siasi 
fatta  esclusivamente  contro  il  Dome- 
nico, «ticcome  sostiene  il  D'Ascanio,  sia 
che  abbia  avuto  luogo  anche  contro 
Camillo  e  Michele  Cappa,  siccome  la 
banca  generale  deduce  m  giudizio. 

A  respingere  la  nullità  della  ven- 
dita non  giova  osservare  che  lo  esat- 
tore, per  la  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte,  procede  ^  direttamente  sullo 
staoile,  imperocché  una  procedura,  per 
quanto  sia  privilegiata,  non  può  giun- 
gere sino  a  spogliars  un  individuo  della 
sua  proprietà  senza  alcuna  difesa  e 
senza  preventivo  avviso  od  intimazio- 
ne. L'art.  43  della  legge  2  aprile  1882, 
modificativa  di  alcuni  articoli  della  pre- 
cedente legge  20  aprile  1871,  dà  diritto 
all'esattore  di  procedere  sopra  un  im- 
mobile gravato  d'imposta,  anche  quan- 
do il  possessore  attuale  sia  diverso  dal- 
l'intestatario del  ruolo,  ma  certamente 
non  lo  dispensa  di  render  noto  a  que- 
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sto  possessore  il  procedimento    esecu- 
tivo. 

La    verità  ed  esattezza   di    questi 

Erincìpi  è  confermata  dal  precetto  di 
jgge  che  impone  ai  conservatori  delle 
ipoteche  di  comunicare  agli  esattori 
le  note  di  trascrizione  sopra  i  beni  ca- 
duti in  esecuzione,  imperocché,  nella 
contraria  ipotesi,  questo  adempimento 
di  legge  non  avrebbe  scopo  e  ragione. 
Nella  specie  la  sentenza  di  aggiu- 
dicazione era  stata  trascritta  ne'regi- 
stri  ipotecari,  e  da  essi  era  dimostrata 
la  vendita  verificata  in  favore  del  Gia- 
como D'Ascanio. 

Segue  da  queste  considerazioni  che 
nulla  e  la  vendita  per  non  avere  l'e- 
sattore notificato  colui  che  dalla  nota 
di  trascrizione  appariva  l'attuale  pos- 
sessore e  proprietario  del  fondo  posto 
in  vendita,  e  che  la  sofferta  evizione 
dà  vita  ed  efficacia  all'azione  di  garan- 
tia  sperimentata  dal  Zecca  contro  la 
banca  generale,  la  quale  fu  in  colpa  di 
avere  attuata  una  vendita  in  difformità 
de'precetti  di  legge. 

Col  ricorso  si  chiede  la  cassazione 
della  sentenza  de!  tribunale  pe'seguenti 
motivi: 

10  Violazione  degli  articoli  6,  31, 
34,  43,  47,  48,  72  e  73  legge  20  apri- 
le 1871. 

La  sanzione  della  nullità  per  gli  atti 
fatti  contro  una  persona  defunta  non 
trova  luogo,  sia  quando  il  debitore  i- 
scritto  n^ruoli  risulta  irreperibile,  sia 
quando  la  notizia  della  morte  venga  a 
cognizione  dell'esattore  dopo  il  compi- 
niento  degli  atti. 

Ad  ogni  modo  gli  atti  del  procedi- 
mento erano  sempre  validi,  imperoc- 
ehè  tre  erano  i  debitori  del'a  imposta, 
e  la  morte  del  Domenico  non  può  gio- 
vare agli  altri  due  Camillo  e  Michele 
Cappa; 

2«  Violazione  dell'ari?.  1962  codice 
civile,  43  legge  20  aprile  1871,  modi- 
ficato dalla  leg^  2  aprile  1882,  e  de- 
gli articoli  63,  72,  e  73  della  stessa 
legge  20  aprile  1871. 

11  terzo  possessore,  siccome  il  D' A - 
Scanio,  che  per  aver  trascurato  la  vol- 
tura non  fu  avvisato  della  esecuzione, 
non  può  mai,  accampando  ragione  di 
terzo,  promuovere  l'azione  di  rivendi- 
cazione del  fondo  venduto.  L'Ascanio, 


non  terzo,  ma  parte,  non  avrebbe  avuto 
che  una  azione  per  danni; 

30  Violazione  dell'art.  6  della  le^ge 
20  marzo  1865,  e  del  principio  w  solve 
et  repete  ^.  - 

Se  il  D'  Ascanio  è  parte,  siccome 
proprietario  dell'immobile  colpito  dalla 
imposta,  non  poteva  essere  ammesso 
nella  sua  azione  senza  avere  in  prece- 
denza pagato  la  quietanza.  E'  di  tutta 
evidenza  che  l'esattore,  risoluto  la  ven- 
dita, rimane  insoddisfatto  di  ogni  suo 
credito; 

40  Falsa  applicazione  degli  art.  1482 
e  seguenti  del  codice  civile;  e  viola- 
zione  degli  articoli  45,  46  e  47  legge 
20  aprile  1871,  e  59  del  regolamento 
14  maggio  1882  sulla  riscossione  delle 
imposta  dirette. 

Le  regole  della  evizione  sono  inap- 
plicabili al  creditore  istante,  il  quale 
non  vende,  ma  fa  istanza  per  la  ven- 
dita. .  ,. 
-  Il  tribunale  ha  giudicato  erronea- 
mente nel  ritenere  che  l'esattore  avesse 
obbligo  di  non  contentarsi  del  certifi- 
calo negativo  della  conservazione  delle 
ipoteche.  Nel  solo  conservatore  sta  l'ob- 
bligo di  dar  notizia  delle  trascrizioni 
esistenti,  e  ciò  per  effetti  tutti  ammi- 
nistrativi, senza  che  da  questa  dispo- 
sizione regolamentare  possa  sorgere  nei 
contribuenti  il  diritto  alla  nullità  della 
vendita,  od  al  risarcimento  di  danni. 
In  Diritto 

Attesoché  fra  le  controversie  sulle 
imposte  non  sono  da  comprendersi 
quelle  soltanto  che  riguardano  il  di- 
ritto d'imporre,  ovvero  la  misura  e  la 
estensione  dello  stesso,  ma  quelle  al- 
tresì che  versano  sulla  interpretazione 
delle  leggi  regolatrici  della  riscossione, 
e  che  in  altri  termini  promuovono  il 
giudizio  sopra  questi  beni  ed  in  qual 
modo  sia  consentito  al  pubblico  erario 
di  ottenere  il  pagamento  de'tributi  le- 
galmente dovuti.  Questo  secondo  esa- 
me tiene  evidentemente  alla  essenza 
ed  alla  natura  della  tassa  per  la  riscos- 
sione della  quale  l'agente  finanziario 
ha  compiuto  una  procedura  di  esecu- 
zione. Sono  dunaue  controversie  d'im- 
poste tanto  quelle  sullo  scopo  e  sul- 
l'obbietto  di  una  tassa,  quanto  le  altre 
sulla  legittimità  de'mezzi  oratici  attuati 
per  l'avveramento  della  legge. 
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Segue  da  ciò  clie  in  aperta  viola- 
zione degli  articoli  71  e  94  del  codice 
di  procedura  civile  e  dello  articolo  se- 
sto della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo la  trattazione  di  questa  causa 
sia  stata  propo-sta  in  prima  istanza  da* 
vanti  il  pretore»  mentre  la  causa  me- 
desimii  era  di  competenza  del  tribu- 
nale. 

Vinto  ed  applicato  l'art.  544  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

La  Corte  cassa  per  incompetenza 
la  sentenza  emessa  dal  tribunale  civile 
di  Aquila,  e  rinvia  la  causa  allo  stesso 
tribunale  perchè  giuiiichi  in  prima  i- 
stanza  anche  sulle  spese  del  presente 
giudizio. 


tmm  pAialf  !0  aprile  1111,  m*  628. 

MIUfUi  P.  P.  •  SPIRA  lUl.  id  lit.  -  P.  .  LUClim 
(crai!,  leif.) 

Criscì 

Tabacco:  Perizia  -  Seiiaestfo. 

i'  inutile  una  perizia  per  verificare 
il  tabacco  se  il  reperto  del  medesimo 
non  fU  mai  messo  in  dubbio  ^). 

Il  tribunale  correzionale  di  S.  Ma- 
ria Capua  Vetere  con  sentenza  30  di- 
cembre 1886  rigettava  l'appello  pro- 
dotto da  Crifloi  Carmine  contro  altra 
del  pretore  di  Maddaloni,  che  lo  aveva 
condannato  a  lire  51  di  multa  fissa  e 
20  di  mnlta  proporzionale. 

Il  condannato  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  e  ammesso  a  gra* 
tuito  patrocinio  deduce    che  il  prece* 

1)  Così  pure  si  giudicò  nella  stessa  n - 
dienza  del  20  aprile  Tb8'7  sul  ricorso  di  Suppo 
Maddalena,  con  la  Refluente  sentenza: 

«  Supuo  Maddalena  era  condannata  dal 
pretore  di  Maddaloni  a  lire  51  di  multa 
nSsa  e  lire  IO  di  multa  proporzionale  per 
contrabbando  di  grammi  800  di  tabacco. 

Il  tribunale  correzionale  di  S.  Maria 
Capu^  Vetere  cen  sentenza  30  dicembre 
1886  rigettava  il  suo  appello. 

Il  condannato  ricorre  e  ammesso  a  gra- 
tuito patrocinio  afferma  la  nullità  del  pro- 
cedimento per  essersi  mancato  di  sotto- 
porre a  perizia  il  tabacco,  e  per  essersi  ri- 
tenuti fatti  non  risultati  dal  dibattiménto. 


dimento  fa  nullo  essendo    mancata  la 

Serizia  regolare  sul    tabacco,  e  essen- 
osi  ritenuti  fatti   non  risultati  dal  di- 
battimento. 

La  Cassazione  osserva  cHe  noa  es- 
sendosi mai  messo  in  dubbio  il  reperto 
del  tabacco,  era  inutile  una  perizia  per 
verificarlo. 

Che  cosi  il  tribunale  come  il  pre- 
tore non  sono  usciti  dalla  sfera  dei 
fatti  accertati  coi  testimoni  a  carico  e 
coU'atto  di  reperto. 

Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Criaoi 
Carmine  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale <  correzionale  di  S.  Maria  Capua 
Vetere  in  data  30  dicembre  1886  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese. 


Stzioie  cÌTÌle  30  w^^o  1887,  9*  K6. 
MIRiOLIA  P.  P. .  TONDI  Rei.  U  Kit.  •  P.  M.  TIRO 

(fOBll.  colf.) 

Natalizio  (avv.  Ciampa.  e  Zucc^ai)  - 

Caritzo  (avv.  D'Onopbio) 

€  Comune  di  Castello  d'AliJe 

Elettorato    amministrativo:    Mansionario  • 
Capitale  -  Conslgliefe  comunale. 

Il  mansionario  è  membro  del  capi- 
tolo, e  come  tale  è  ineleggibile  all'uffi- 
cio di  consigliere  comunale. 

Considerando  che  il  Natalizio  fondi 
il  suo  ricorso  sopra  un  duplico  ordine 
d'idee.  Egli  da  un  lato  afferma,  non  es- 
sere il  mansionario  parte  del  capitolo; 
e  dall'altro  sostiene  cne  non  avendo  egli 
né  giurisdizione  né  cura  di  anime,  non 
possa   essere    compreso    neireccezione 


La  Cassazione  osserva  che  non  essendo 
caduta  questione  sul  reperto  del  tabacco, 
era  inutile  una  perizia. 

Ct)d  i  fatti  ritenuti  dalla  sentenza  sono 
quegli  stessi  accertati  col  verbale  e  coi  te- 
stimoni . 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigotta 
il  ricorso  interposto  da  Suppo  Maddalena 
contro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  S.  Maria  Capua  Vetere  in  data  80 
dicembre  1B86  e  la  condanna  nella  multa 
di*  lire  15  e  nelle  spese  >». 
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&tta  alU  diegibilità  amministrativa  dal- 
l'art. 25  della  leg;e  comunale  e  pro- 
vinciale. Che  il  mansionario  non  sia 
membro  del  capitolo,  è  tesi  inaccet- 
tabile, perchè,  qoantnnqne  in  grado  in- 
feriore, il  mansionario  entra  m  quella 
gerarchia  capitolare  alla  quale  appar- 
tengono e  le  dignità  e  i  canonici.  E 
questo  concetto,  che  è  certissimo  in 
diritto  canonico,  trova  una  conferma 
nelle  stesse  I^gi  civili  sull'asse  eccle- 
siastico. Imperocché  nella  conservazione 
di»i  capitoli  cattedrali  la  legge  del  1867 
sottrae  alia  soppressione  non  solo  do- 
dici tra  dignità  e  canonicati,  ma  anche 
sei  delie  cappellauie  ed  altri  benefizi 
delle  chiese  stesse.  Intanto  quel  bene- 
ficio che  dicesi  mansionariato,  non  sa* 
rebbe  stato  compreso  nella  conservazio- 
ne dei  capitoli,  ove  di  questi  non  aves- 
se formato  parte. 

Se  il  Natalizio  ((ual  mansionario 
nella  cattedrale  di  Aufe  non  ha  giù-* 
lisdizione  o  cura  dà  anime,  ciò  nulla 
rileva  per  la  controversia  che  ne  occu- 
pa. Imperocché  se  il  mansionario  fosse 
ecclesiastico  o  ministro  di  Adulto  con  giù- 
rÙ9dÌ2Ìone  e  cura  di  anim^,  avrebbe  sol- 
tanto un  impedimento  di  più  a  dive- 
nire consigliere  municipale,  ma  il  di- 
fetto di  esse  non  toglie  la  partecipazio- 
ne al  capitolo  che,  secondo  legge,  per 
se  sola  è  ragione  suificiente  di  ineleggi- 
bilità. Una  giureprudenza  oramai  co- 
stante ha  riconosciuto  che  il    connato 


1)  Nella  stessa  udienxa  del  21  aprile 
1881,  est.  Basilb,  sul  ricorso  di  Sammella 
Gennaro,  fu  pubblicata  la  seg^uento  sen- 
tsnza: 

«  Sommella  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  che  con- 
fermò quella  del  tribunale  della  stessa  cit- 
tà, che  per  contravvenzione  alla  privativa 
del  sale  lo  condannava  alla  multa  fissa  di 
lire  51  e  a  quella  proporzionale  di  lire  sso. 

Egli  allégrs  la  violazione  dell'art.  823 
del  codice  di  urocedura  penale  per  difetto 
di  motivazione'  in  fatto  ed  in  diritto;  ma 
insussistente  è  questa  doglianza,  poiché,  a 
parte  ogni  altra  considerazione,  la  Corte 
riassunse  prima  tutti  i  motivi  dell'appello 
dei  ricorrente,  e  poi  con  corretta  motiva- 
sione  li  respinse. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Sommella  Gennaro 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  del  VI  novembre  188S  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
■pesa  ^sl  gludisto  ». 


art.  25  in  rifiutare  la  leggibilità  am- 
ministrativa ai  membri  dei  capitoli, 
non  prese  a  base  né  la  condisione  di 
saceordote  né  la  qualità  degli  ufBzi  eser- 
eitati,  ma  unicamente  il  &tto  di  for- 
mare  parte  ed  essere  componente  di 
quel  collegio  chiesastico  che  dioe^  ca- 
pitolo. La  corte  d'appello  Quindi  si  op- 
Jose  nel  mantenere  la  deliberazione 
el  consiglio  comunale,  e  la  sua  sen- 
tenaa  non  può  legalmente  annullarsi. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Setione  ptoali  21  sprìk  1887,  u»  «$. 

OBIGUIRi  r. .  BifilLI  Bai.  e4  Bit.  •  P.  1.  LiieiA« 
(flfiel.  c*if.) 

Sommella  (avv.  Sorbbntino) 

sale  (I):  Effétts  retroattivo  -  DfspoéfftloM 
ministeriali  -  Data. 

Nel  caso  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  sale,  non  può  dirsi  che  il 
magistrato  di  meriio  abbia  attribuito 
effetto  retroattivo  a  disposizioni  mtni- 
steriali,  se  queste  abbiano  una  data 
precedente  alla  commessa  contravven- 
zione. 

Sommella  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  anpello  di  Napoli,  che 
confermava  quella  del  tribunale  della 
stessa  città,  che   per    contravvenzione 


E  sul  ricorso  di  Sommella  Giuseppe ,  fu 
giudicato: 

«  Sommella  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  che  con- 
fermò quella  del  tribunale  della  s'essa  cit- 
tà, che  per  contravvenzione  alla  privativa 
del  sale  lo  condannava  alla  multa  fissa  di 
lire  ni  ed  a  quella  graduale  di  lire  422. 

Efifli  adduce  la  n'illità  del  verbale  degrli 
ag'enti  doganali  per  mancanza  di  formalità 
prescritte  dalla  legge  speciale,  senza  altra 
indicazione;  ma  a  parte  la  mancata  preci- 
sione della  citazione  degli  articoli  di  legge 
(art.  659  codice  procedura  penale)  questa 
vaga  doglianza  ò  inattendibile  perchè  non 
proposta  nemmeno  in  questa  stessa  forma 
in  appello  (art.  420  codice  procedura  pe- 
nale). 

Per  questi  motivi: 

La  Corate  di  CassazioDe  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Sommella  Glusep- 

8 e  contro  la  sentenza  della  corte  di  appello' 
i  Napoli  in  data  del  4  dicembre  1S6S  e  )o 
eondanoa  nella  molta  di  lire  150  e  nelle 
spf^a  del  giudisio  ». 
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alla  legge  sulla  privativa  del  sale  lo 
condannava  alla  malta  fissa  di  lire  51 
ed  a  quella  proporzionale  di  lire  228. 

E^Ii,  senza  indicare  articoli  di  legge 
violati  (art.  669  codice  procedura  pe- 
nale) si  duole  che  la  corte  abbia  at- 
tribuito effetto  retroattivo  a  disposi- 
zioni ministeriali;  ma  insussistente  è 
questa  doglianza.  La  Corte  come  ar- 
gomento di  prova  ricordò  le  ministe- 
riali del  14  e  23  gennaio,  del  13  marzo 
e  del  2  maggio  1886;  mentre  la  con- 
travvenzione apposta  al  ricorrente  fu 
rilevata  il  10  raaefgio  1886. 
Per  cjuesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Som- 
mella  Luigi  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  in  data  del 
7  dicembre  1886  e  lo  condanna  nella 
molta  di  lire  150  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sttioni  Olite  15  dveo  1S87,  d'  157. 

■RilllA  P.  P.  .  CiRDONi  lUI.  id  M.  -  P.  N.  iORlTI  P.  «. 
(eeiel.  cdif.) 

PrefeUo  di  Genova  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Preve  e  Tabò  (aw.  Sibilla) 

Prefetto:  Rappresentanza  -Ministro  dei  la- 
vori pubblici  -  Cassazione. 
Aoqoa:  Potere  giudiziario  -  Proprietà  pri- 
vata -  Alveo  •  Torrente  -  Decreto  ammini- 
strativo -  Istanza  giudiziale  -  Danni. 

Il  prefetto,  che  rappresentò  il  mini- 
itero  dei  lavori  pubblici  in  primo  e  in 
teeondo  grado,  può  anche  rappresen- 
tarlo in  sede  di  cassazione. 

Sfuggono  al  potere  giudiziàrio  le 
indagini  per  decidere  se  la  superficie 
occupata  da  un  privato  sia  una  pri- 
vata di  lui  proprietà^  ovvero  una  parte 
di  alveo  di  un  torrente^  come  fu  rico- 
nosciuto con  decreto  amministrativo,  e 
zebbene  la  istanza  giudiziale  si  limiti 
alla  sola  questione  dei  danni. 

Nel  14  ottobre  1885  il  prefetto  del- 
la  provincia  di  Genova,  in  seguito  ad 
vjk  verbale  di  contravvenzione  consta- 
tante che  l'alveo  del  torrente  Torbilla 
in  comune  di  Bivarolo  Ligure,  era 
atato  occupato  per  una  superficie  di 
metri  quadrati  205^  con  la  costituzione 


di  un  muro  di  cinta,  sentito  il  parere 
del  genio  civile  governativo,  emetteva 
un  decreto  col  quale  dichiarava  che  i 
fatti  enunciati  nel  verbale  costituivano 
infrazione  al  disposto  degli  articoli  165 
e  167  della  legge  bulle  opere  pubbli- 
che, ed  in  esecuzione  dello  articolo  378 
della  stessa  legge  ordinava  al  signor 
Angelo  Tabò  del  fu  Domenico  di  ri- 
durre al  pristino  stato  l'alveo  del  Tor- 
bella  abusivamente  ocoupato,  e  di  di- 
struggere il  muro  di  cinta  e  le  altro 
opeie  seguite  indebitamente  nel  tor^ 
rente  stesso,  il  tutto  nel  perentorio 
termine  di  giorni  dieci  dalla  notifica- 
zione del  decreto,  e  sotto  la  commina- 
toria che  decorso  inutilmente  il  ter- 
mine prefisso  sarebbesi  d'uffizio  pro- 
ceduto alla  distruzione  delle  opere  a- 
busive. 

Nel  26  ottobre  dello  stesso  anno  il 
signor  Angelo  Tàbò  promosse  giudizio 
innanzi  il    tribunale    civile    contro  il 

Srefetto  della  provincia  di  Genova,  e 
educendo  che  gli  articoli  di  legge, 
sopra  i  quali  il  decreto  prefettizio  met- 
teva fonaamento,  non  erano  applica- 
bili, chiese  dichiararsi  non  applicabile 
il  detto  decreto  con  tutte  le  altre  ra- 
gioni competenti  allo  istante,  e  con  la 
condanna  del  convenuto  alle  spese  del 
giudizio. 

Nella  comparsa  conci ussionale  il 
Tabó  richiese  che  fosse  dichiarato  di 
sua  proprietà  il  terreno  sn  cui  il  muro 
di  cinta  era  stato  costruito,'  e  quindi 
lesivo  di  questo  suo  diritto  il  decreto 
del  14  ottobre  1885,  che  la  pubblica 
amministrazione  fosse  condannata  ne 
danni  e  nelle  spese  del  giudizio. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  18 
gennaio  1886  dichiarò  la  incompeten- 
za dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
dell'azione  proposta. 

La  corte  di  appello  di  Genova  ten- 
ne contraria  opinione,  e  sul  proposito 
considerò  che  il  giudizio  del  tribunale 
sullo  scopo  e  sulrobbietto  della  di- 
manda Tabò  non  era  stato  esatto,  né 
rispondente  alla  realtà  delle  cose. 

Ammessa  pure  la  infelice  e  poco 
abile  forma  della  citazione^  questa  non 
aveva  per  iscopo  di  far  revocare  il  de- 
creto prefettizio,  siccome  a  torto  i  pn- 
mi  giudici  avevano  ritenuto,  ma  quel- 
lo, invece  di  denunziarlo   come  lebivo 
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di  qnelle  ragioni  di  diritto  che  nel- 
Tatto  gli  enuncdavano  in  modo  inde- 
terminato. 

Che  se  un  dubbio  poteva  esser- 
vi suU^obbietto  della  istanza,  esso  ve- 
mva  elimin::.to  dalla  comparsa  conclu- 
sionale nella  quale  con  una  forma  più 
concreta  ed  esplicita  la  questione  di 
proprietà  era  proposta. 

Che  la  formula  della  comparsa  non 
poteva  definirsi  una  nuova  dimanda 
al  coi  esame  si  opponesse  l'articolo  37 
del  codice  di  procedura  civile,  impe- 
rocché esast  virtualmente  si  conteneva 
in  quella  più  generica  dell'atto  di  ci- 
tazione. 

Che  definito  e  rettificato  in  tal  mo- 
do lo  scopo  e  Tobbietto  della  istanza 
questo  rientrava  chiaramente  ne  Ha  com- 
petenza dell'aatorità  giudiziaria. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senten- 
za della  corte  di  appello  pel  seguente 
motivo: 

Violazione  per  incompetenza  degli 
artìcoli  124.  165  e  167  della  le^ge  20 
marzo  1865  sulle  opere  pubbliche,  in 
relazione  con  gli  articoli  2  e  4  della 
l^^e  sul  ^  contenzioso    amministrativo. 

II  rt'ffime  di  acqua  pubblica  è  de- 
volato aTrautorità  amministrativa  uni- 
camente chiamata  a  determinare  i  mo- 
di di  tutela  e  di  conservazione  di  que- 
sto ente  materiale,  e  siccome  esso 
consta  di  fluido  elemento,  di  sponda 
e  di  alveo» di  conseguenza  la  giurisdi- 
zione del^autorità  amministrativa  si 
estende  necessariamente  a  questi  tre 
elementi. 

Se  a  questa  spetta  determinare  il 
moto,  la  sfera  e  l'ambiente  dell'acque 

Subbiiche,  ne. deriva  che  uni  dimanda 
iretta  a  far  dichiarare  in  via  giudi- 
ziaria, in  controsenso  della  affermazio- 
ne dell'autorità  amministrativa,  che  u- 
na  striscia  di  terra  non  è  alveo,  ma 
tm  fondo  di  libera  privata  proprietà, 
provoca  un  giudizio,  che,  urtando  diret- 
t&meate  il  provvedimento  amministra- 
tivo, è  di  manifesta  incompetenza  del- 
l'aatorità  giudiziaria. 

Una  tale  incompetenza  resta  salda 
anche  in  riguardo  alla  quistione  de' 
danni,  imperocché  non  potendosi  un 
alveo  od  uda  sponda  usare  in  modo 
contrario  a  quello  che  l'autorità  pub- 
blica riconosce  consentaneo  al  pubblico 
la  Corte  iuprema  di  Roma,  Anno  XII 


interesse,  manca  di  conseguenza  la  ma- 
teria di  diritto  esperibile  davanti  la 
ordinaria  giurisdizione. 

Vi  è  contro  ricorso  col  quale  in 
prima  si  deduce  la  nullità  ed  inam- 
messibilità  del  ricorso  sul  motivo  che 
il  prefetto  della  provincia  di  Genova 
non  ha  più  legittima  rappresentanza 
del  ministero  dei  lavori  pubblici  innan- 
zi la  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
Giusta  gli  articoli  138  del  codice  di 
procedura  civile,  11  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  e  2  del 
decreto  25  giugno  1865  i  prefetti  pos- 
sono rapnresentare  il  ministero  de' 
lavori  piibblici  soltanto  nelle  cause 
portate  davanti  le  autorità  giudiziarie 
che  risiedono  nella  loro  provincia.  Po- 
ste que-'te  disposizioni  di  legge,  nel 
prefetto  di  Genova  manca  la  rappre- 
sentanza del  ministero  dei  lavori  pub- 
blici innanzi  la  corte  di  cassazione. 

Nel  merito  si  chiede  il  rigetto  del 
proposto  ricorso. 

In  Diritto 

Sulla  eccezione  d'inammissibilità. 

Attesoché  il  prefetto  della  provin- 
cia di  Genova  fu  parte  citata  in  que- 
sto giudizio,  e  in  sua  contraddizione 
la  lite  ebbe  svolgimento  in  primo  e 
secondo  grado  di  giurisdizione. 

Se  egli  crede  che  la  sentenza  del- 
la corte  abbia  pregiudicato  il  suo  di- 
ritto, compete  a  lui,  nella  qualità  spie- 
gata in  giudizio,  impugnare  la  detta 
sentenza  col  mezzo  straordinario  del 
ricorso  per  cassazione.  Oltre  a  che 
vuoisi  pure  osservare  che  in  una  con- 
troversia di  siinii  natura  il  prefetto 
rappresenta  la  pubblica  autorità,  ed 
in  questa  sua  rappresentanza  sta  sen- 
za alcun  dubbio  lo  esperimento  di  o- 
gni  diritto  che  alla  medesima  pubblica 
autorità  è  consentito  dalla  legge. 
Sull'unico  mezzo  del  ricorso. 

Attesoché  nella  causa  in  esame  non 
è  controversia  circa  la  proprietà  delle  ' 
acque  del  torrente  Torbilla;  e  se  una 
tale  quistione  si  fosse  proposta  nessun 
dubbio  potrebbe  esservi  sulla  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  cui 
spetta  unicamente  in  virtù  della   leg- 

f\<à  10  agosto  1884  conoscere  e  definire 
a  natura  e  la  proprietà  delle  a,cque. 
La  deduzione  non  contraddetta  che 
sulle  acque  del  Torbilla  la  tutela  del- 
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la  pubblica  autorità  possa  legalmente 
esercitarsi  fa  presupporre^  e  determi- 
na la  pubblicità  delle  dette  acq[ue.  In- 
vece runica  quìstione  agitata  m  giu- 
di?}io  sta  in  vedere  se  la,  superfice  oc- 
cupata dal  signor  Angelo  Tabò  sia  n- 
na  privata  proprietà  dello  stesso,  o^: 
vero  una  '  parte  d'alveo  del  torren^te 
Torbilla. 

Attesoché  posto  in  questi    termini 
Tobbietto  del  contendere,  ma  e  chi  non 
v^de  che  la  tutela  di  un  corso  di   ac- . 
qua  pubblica  si  estenda  necessariamen- 
te all'alveo  sul  quaje  discorre. 

La  incolumità  di  un  alveo,  l'accer- 
tamento delle  condizioni  e  della  esten- 
sione dello  stesso,  il  limite  che  separa 
Talveo  dalla  sponda  e  questa  dalla  pri- 
vata proprietà,  sono  tutti  giudizii  ed 
indagmi  spettanti  alia  stessa  autorità 
che  esercita  la  tutela   delle    acque,   e 

Suindi  sfuggono  al  potere  giudiziario 
quale  non  può,  senza  violare  il  di- 
vieto espresso  dallo  articolo  124  della 
legge  20  marzo  1865  sulle  opere  pub- 
blicljie,  rivedere  in  via  ordmaria  un 
giudizio  tecnico  amministrativo,  ed  e- 
mett^re  statuizioni  che  urtano  diret- 
taiueute  il  provvedimento  della  auto- 
rità pubblica. 

Segue  da  ciò  che  una  dimanda  di- 
retta a  far  dichiarare  che  una  zona  di 
terra  non  sia  un  alveo  di  torrente,  ma 
una  proprietà  libera,  e  che  sia  erro- 
neo e  contrario  alla  legge  il  decreto 
amministrativo  che  abbia  riconosciuto 
un  alveo  nella  zona  controversa,  pro- 
voca un  giudizio  di  manifesta  incom- 
petenza deirautorità  giudiziaria. 

Attesoché'  volendo  pur  liniitare  la 
efficacia  della  istanza  giudiziale  alla 
sola  questione  de'  danni,  si  ha  la  me- 
desima conseguenza^  cioè  quella  che 
la  giurisdizione  ortHnaria  sia  incom- 
petente a  pronunciarsi  per  difetto  as- 
soluto di  materia  di  diritto  esperibile 
in  via  giudiziaria. 


1)  Sul  ricovso  interposto  da  Dimino  e 
Sùldqno  imputati  di  contravvenzione  al  da- 
zio consumo,  la  Corte  Suprema  di  Roma, 
•ezione  penale,  nell'  udienza  del  20  aprile 
ISSI,  GhtgliisriP.,  Spera  Rei.  ed  Est.,  P.M. 
Zucianif  na  pronunziato  la  seguente  sen- 
tenza: 

K  Dkj^iQo.Calojjfero  e  Soldano  Marian- 
ton}a  co^iu^i,  per  avere  introdotto  nel  lorp 


Per  fermo  non  trattasi  di  liinita- 
zioné  e  sacrifizio  imposto  per  causa 
di  pubblica  utilità,  che  sia  titolo.a  com- 
penso, ma  invece  dello  esercizio  di  u- 
na  legittima  giurisdizione  in  virtù  del- 
la quale  si  fa  divieto  di  fruire  di  un 
alvQO  o  di  una  sponda  di  un  torrei^t^ 
in  modo  contrario  a  quello  cheràuto- 
rità  riconosca  consentaneo  al  pubblico 
iiiteresse. 

Che  dalle  fatte  consid.era|ZÌoni  de- 
riva, siccome  necessaria  conseguenza, 
l'annullamento  della  denunziata  sen- 
tenza. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  riunite,  dichia- 
ra la  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria sulla  istanza  26  ottobre  lo85; 
ed  in  conseguenza  cas^  senza  rinvio 
la  sentenza  emessa  dalla  corte  di 


nello  di  Genova  nel  14    giugno  V 
Uondanna  le  controricorrenti  alle  spe 
le  del  giudizio. 


Sezioni  pepali  20  aprile  1$81,  ìf"  (24. 

mWV  ^  -  8?tti  K«l.  »^M.  -  f-  M.  LDCliin 
Itml  mt.) 

Turchi 

Dazio  consumo  (I):  Merito  -  Motivariono  - 
Nullità  •  Mujiiolpio. 

-  E'  nulla  la  sentenza  del  magistrato 
di  appello  che  decide  il  merito^  ma  non 
si  occupa  del  motivo  col  quale  si  oppo- 
neva la  nullità  del  procedimento  per 
contravvenzione  al  dazio  consumo,  es- 
sendo mancata  la  richiesta  e  l'inter- 
vento del  municipio  interessato. 

Il  pretore  di  S.  Angelo  in  Vado 
con  sentenza  3  novembre  1§36  condan- 
nava Turchi  Filadelfo  alla  multa  di 
lire  sei  per  contravvenzione  alla  legge 
sul  dazio  governativo  3  luglio    18oì, 


esercizio  di  vendita  bell'olio  senza  paga- 
mento di  dazio  in  lire  8.  63  erano  eonds»- 
nati  alla  multa  in  ragione  del  doppio  da- 
zio frodato  in  lire  ^.  20  con  sentenza  del 
pretore  di  Sciaoca  28  luglio  1886. 

I  condannati  che  erano  stati  contumaci 
feoojro  opposizione  alla  sentenza  di  condaa* 
na,  ma  il  pretore  con  una  semplice  ordi- 
nanza in  data  9  agosto  o  senza  udire   nò 
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avendo  introdotto  eosl^i  nel  ano  etev- 
cizio  generi  soggetti  a  dazio  senza  bol- 
letta. 

Tarchi  appellata  per  nnllitk  di 
piocedìmento  e  per  motivi  di  merito; 
ma  il  tribunale  correzionale  di  Urbino 
con  sentenza  3  novembre  1886  respin- 
geva detto  appello. 

Bioorre  il  comlannato  con  regolare 
deposito  e  deduce  fra  gli   altri   mezzi 


parti  nò  pubblico  ministero,  dichiarò  che 
la  sentensa  di  condanna  era  appellabile  e 
non  opponibile,  e  rinviò  gl'in teressati  a 
provvedersi  di  ragione 'innanzi  il  tribunale 
correzionale. 

Contro  tale  ordinanza  si  interpone  ri- 
corso con  molti  mezzi,  dei  quali  il  primo 
riguarda  la  nullità  dei  procedimento  per 
violazione  delle  disposizioni  contenute  nel- 
l'art  349  procedura  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  i  contumaci 
possono  fare  opposizione  alla  sentenza  del 
pretore  pronunziata  in  loro  danno  la  quale 
non  è  appellabile.  Il  pretore  appiè  dell'atto 
di  opposizione  prefigge  il  giorno  dell'u- 
dienza con  decreto,  che  si  notifica  a  dilt- 
Srenza  degli  opponenti  alla  parte  avversa- 
ria e  a  diligenza  del  cancelliere  al  pubbli- 
co ministero.  Nel  di  assegnate  si  riapri  il 
dibattimento  in  esito  del  quale  il  pretore 
può  accogMere,  rigettare  o  dichiarare  inam- 
measibile  la  opposizione,  e  tutto  questo 
con  una  regolare  sentenza. 

Invece  il  pretore  di  Sciacca  ha  com- 
messo Terrore  di  provvedere  con  ordinanza 
e  non  con  sentenza  e  di  non  udire  né  parti 
né  pubblico  ministero;  violando  aperta- 
mente le  disposizioni  dell'articolo  349  e  se- 
g-uenti  procedura  penale. 

QuinJì  senza  scendere  all'esame  di  al- 
tri mezzi  è  il  caso  di  annullare  la  mal  pro- 
nunziata ordinanza,  e  rinviare  Pesame  della 
opposizione  ad  altro  giudice. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  cassa 
la  ordinanza  pronunziata  dal  pretore  di 
Sciacca  nel  9  agosto  1886  a  carico  di  Di- 
mino Calogero  e  Soldano  Mariantonia  con- 
iugi e  rinvia  Tesamedella  loro  opposizione 
alla  sentenza  del  28  luglio  1886  al  pretore 
del  mandamento  di  Menfi,  ordinandola  re- 
stituzione del  deposito  ». 

Nell'udienza  del  2 maggio  1881.  (n.  719) 
Ghigiieri^.,  Spera  Rei.  ed  Bst.,  P.  M.  Lu- 
ciani <concl.l  sul  ricorso  P.  M,  -  Galli  Ari- 
stide^  fu  deciso  cosi: 

«  Galli  Aristide  era  tratto  a  giudizio 
presso  il  tribunale  correzionale  di  Ravenna 
per  avere  contraffatto  il  bollo  dell'autorità 
municipale  locale  e  fatto  uso  del  medesimo 
applicandolo  alle  carni  del  pioprio  macel- 
lo. Il  tribunale  assolveva  l'imputato  per 
non  provata  reità,  art.  393  proc   penale. 

Il  procuratore  del  re  appellava;  ma  la 
corte  ai  Bologna  confermava  con  sua  sen- 
tenza'6  dicembre  1886  quella  del  tribu- 
nale. 


quello* (di' non  avere  il  tribunale   esa- 
minaci tutti  i  motivi  di  appello. 

La.caasasione  osserva  che  il  T«r»- 
chi  IH)!  SQO  appello  opponeva  la  nul- 
lità del  procedimento  per  essere  man- 
cata la  richiesta  e  l'intervento  del  mu- 
nicipio interessato,  e  per  le  nullità 
occorse  nel  verbale  dì  contravvenzio- 
ne in  linea  preliminare  alla  difesa  in 
merito. 


Contro  1^  sentenza  della  corte  ricorre 
il  procuratore  generale  di  Bologna  in  cas-- 
sazione  per  una  nullità  corsa  nel  dibatti- 
mento, essendosi  fatto  giurare  il  perito  Pa- 
solini Giovanni  con  una  formula  diversa 
da  quella  segnata  dalla  legge,  art.  298  pro- 
cedura penale.  • 

La  Cassazione  osserva,  come  la  senten- 
za denunziata  ritiene  in  fatto  che  l'appello 
del  procuratore  del  re  domandava  la  rin- 
novazione del  dibattimento  collo  scopo  di 
chiarire  con  nuove  prove  e  perizie  la  ve 
rità  dei  fatti  e  che  solo  poi  all'udienza  pre- 
àentavasi  la  eccezione  di  nullità  risultante 
dalla  formola  erronea  di  giuramento  fatto 
prestare  al  perito. 

Sarebbe  bastato  alla  corte  di  appello 
fermarsi  in  tale  fatto  ed  applicando  rarti- 
colo  405  procedura  penale,  che  vuole  il  de- 
posito dei  motivi  nuovi  sia  fatto  in  can- 
celleria almeno  tre  giorni  prioia  della  di- 
scussione dell'appello,  rigettare  le  istanze. 

Ma  la  corte  per  fare  onore  all'appello 
del  pubblico  ministero  e  non  rigettarlo  bru- 
scamente ha  preso  in  esame  la  formola  a- 
doperata  nel  giuramento  ed  ha  notato  che 
oltre  un  errore  materiale  di  scrittura  nella 
copia  del  verbale  il  perito  ha  giurato  di 
bene  e  fedelmente  procedere  nelle  opera- 
zioni che  gli  erano  demandate,  parole  che 
rispondono  a  <)uelle  della  legge. 

Bd  oltre  di  ciò  lo  stesso  pubblico  mi- 
nistero ricorrente  non  tace  che  il  perito 
aveva  già  prestato  giuramento  regolare 
nella  istruzione  preparatoria,  e  che  sarebbe 
bastato  ricordarsi  quel  giuramento  senza 
la  prestaziene  di  un  secondo  in  pubblico 
dibattimento.  Ciò  basta  per  giustificare  il 
fatto  della  corte  di  appello,  ma  nella  spe- 
cie il  ricorso  ò  del  resto  inammessibile. 

Invero  i  giudicati  non  si  rescindono 
senza  gravi  ragioni  e  specialmente  quando 
vi  è  conformità  di  giuaizio  fra  i  primi  e  1 
secondi  giudici  della  causa;  ina  nel  caso 
poi  di  assolutoria  per  insuflScienza  di  prove 
la  legge  interdice  al  pubblico  ministero 
ogni  istanza  di  annullazione  presso  la  cas- 
sazione altrimenti  che  neirinteresse  della 
legge  e  seuza  recar  pregiudizio  alla  parte 
assolta.  (Art.  6*22  procedura  penale). 
Per  Questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichia- 
ra inammessibile  il  ricorso  interposto  dal 
pubblico  ministero  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  che  assolve 
Galli  Aristide  per  insufficienza  di  prov^ 
pronunziata  in  data  6  dicembre  188Q  », 
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Che  il  tribunale  correzionale  di 
Urbino  avendo  esaminata  la  sola  que- 
stione di  merito  sulla  necessità  o  me- 
no della  presentazione  della  bolletta 
di  sdaziamento,  e  trascurate  le  altre 
che  si  riferiscono  alla  nullità  del  pro- 
cedimento ha  violato  la  logge  (artico- 
lo 327  piocedura  penale)  e  che  è  il 
caso  di  cassare. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Urbino  pronunziata  nel  3 
novembre  1886  a  carico  di  Turchi  Fi- 
ladelfo  e  rinvia    la   causa    per    nuovo 

f indizio  al    tribunale    correzionale   di 
^esaro  ordinando   la    restituzione    del 
deposito. 


Sezione  penale  22  aprile  1887,  n''  655. 

QUIGLIERI  P.  •  BASILE  Rei.  fA  hi.  -  P.  M.  BROCIOl 
(«onci,  colf.) 

Caruso  e  Barcellona  (avv.  Finocchiabo  ) 

Dazio  consumo:  Motivazione  -  Articolo  24 
della  legge  3  luglio  1864  -  Termine  di  un 
anno  -  Prescrizione  -  Pene  -  Interruzione - 
Atti  di  procedura  -  Nullità  -  Giunta  comu- 
nale -  Sindaco  -  Parte  civile  -  Consiglio 
comunale  -  Sessione  -  Testimonio  -  Verba- 
le di  dibattimento. 

//  magistrato  di  merito  non  è  ob- 
bligato di  discutere  tutti  gli  argomenti 
della  difesa. 

L'art.  24  della  legge  3  luglio  i864 
ha  unificato  il  termine  di  un  anno 
relativo  alla  prescrizione  si  per  reati 
punibili  con  pene  ^  di  polizia^  si  per 
quelli  punibili  con  pene  correzionali^ 
ma  non  ha  dichiaì*ato  inefficace  la  in  - 
terruzione  di  atti  di  procedura. 

Non  può  desumersi  alcuna  nullità 
dal  fatto  che  la  deliberazione  della  giun- 
ta comunale^  che  autorizzava  il  sindaco 
a  costituirsi  parte  civile^  non  fU  comu- 
nicata al  consiglio  comunale  nella  sua 
prima  sessione. 

E*  sufficientemente  enunciata  la  de- 
posizione di  un  testimonio  nel  verbale  di 
dibattimento,  se  ivi  è  detto  che  il  testi- 


monio ha  deposto  in  conformità  di  quel- 
lo che  ha  immediatamente  preceduto. 

I  due  Caruso  e  Barcellona  ricorro- 
no contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo,  che  confermava 
quella  del  tribunale  della  stessa  città, 
la  quale  per  contravvenzione  al  da- 
zio di  consumo  li  condannava  solidal- 
mente alla  multa  di  lire  303.  60. 

Inammissibile  è  il  ricorso  in  quan- 
to concerne  Caruso  Mario  ed  il  Bar- 
cellona,, i  quali  non  fecero  deposito  per 
multa  eventuale  e  non  curarono  di 
comprovare  la  loro  indigenza  (art.  656 
codice  procedura  penale). 

Con  motivo  principale  s'impugna 
la  sentenza  della  corte  di  appello  per 
violazione  dell'articolo  11  del  D.  L. 
28  giugno  1886  n.  3018  e  dell'articolo 
323  n.  3  del  codice  di  procedura  pe- 
nale per  insufficiente  motivazione  sul- 
la esistenza  generica  del  reato-  e  su 
tutti  i  motivi  e  deduzioni  dell'appello. 

Con  richiesta  preliminare  ai  sette 
motivi  aggiunti  si  deduce  la  prescri- 
zione deflazione  penale  per  la  decor- 
renza di  oltre  un  anno  dalla  data  del 
verbale  di  contravvenzione  del  4  giu- 
gno 1885. 

Coi  sette  motivi  aggiunti  si  allegar 

lo  Violazione  degli  articoli  94  e  102 
dell'allegato  A.  alla  legge  20  marzo 
1865,  n.  2248  per.  non  avere  annulla- 
to la  sentenza  del  tribunale  e  ritenU' 
to  legittima  la  costituzione  di  parte 
civile  fatta  dal  sindaco  con  l'autoriz-. 
zazione  della  giunta,  comunicata  però 
al  consiglio  dopo  la  sentenza. 

E  l'ordinanza  correlativa  emessa 
dalla  corte  in  corso  di  dibattimento  fti 
protestata  ed  investita  col  ricorso; 

2*  Violazione  dell'articolo  317  co- 
dice penale  per  non  essersi  fatta  jsuc- 
cinta  menzione  delle  disposizioni  orali 
dei  testi  Zangora-e  De  Carlo  nel  di- 
battimento avanti  il  tribunale; 

30  Violazione  degli  articoli  281  n.  3, 
384  e  640  codice  procedura  penale 
per  eccesso  di  potere  per  avere  la  oor^ 
te  giudicato  ben  respinta  dal  tribuna- 
le la  istanza  per  l'audizione  dei  jbesti 
Caruli  e  Rodriquez; 

40  Violazione  dell'articolo  323  u.  3 
codice  procedura  penale  ed  articolo  11 
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D.  L.  28  giugno  1866  n.  3018  perchè 
dovendo  proporzionarsi  la  malta  alla 
quantità  della  merce,  si  doveva  accer- 
tare che  la  farina  sequestrata  fosse 
Quella  proveniente  dalla  macinazione 
aella  macchina,  sulla  quale  Questione 
ntdla  disse  la  corte,  mentre  ropposto 
risultava  dalle  prove  en^erse; 

5*>,  60,  7^  Violazione  dell'art.  323 
del  codice  di  procedura  penale  per  di- 
fetto di  motivazione  sulla  impugna- 
zione della  prova  generica;  sulla  pro- 
venienza legittima  della  farina,  e  sulla 
prova  della  reità  dei  tre  ricorrenti. 

Non  sussistono  il  motivo  principa- 
le e  gli  ultimi  quattro  aggiunti  per- 
chè la  corte  espresse  i  motivi  per  i 
quali  si  convinse  esser  provata  so^^ 
gettivamente  e  oggettivamente  la  rei- 
tà del  ricorrente,  non  essendo  obbli- 
^ta  a  discutere  tutti^gli  argomenti 
della  difesa  e  dovendo  giudicare  e  non 
polemizzare;  confortò  la  prova  generi- 
ca con  quella  specifica;  ntenne  incen- 
surabilmente in  fatto  l'identità  della 
farina  e  la  quantità  sulla  quale  dovea 
formarsi  la  equazione  della  multa,  e- 
scludendo  cosi  necessa^ment^  la  pre- 
tesa provenienza  legittima  della  farina. 

Inattendibile  è  la  easezione  di  pre- 
scrizione: poiché  giusta  la  giusispru- 
denza  di  questo  Supremo  Collegio  l'ar- 
ticolo 24  della  leg^e  3  luglio  1864  n. 
1827  ha  unificato  il  termine  di  iin  an- 
no relativo  alla  prescrizione  sì  per 
reati  punibili  con  pena  di  polizia,  e  si 
per  quelli  punibili  con  pene  correzio- 
nali; ma  non  ha  dichiarato  inefficace 
r  interruzione  di  atti  di  procedura; 
precisamente  come  ha  fatto  nell'arti- 
colo 54  della  legse  13  settembre  1874 
n.  2077  estendenao  a  cinque  anni  il 
periodo  della  punizione,  quantunque 
si  trattasse  di  reati  punibili  di  ammen- 
da, eccettuato  il  soto  uso,  previsto  dal- 
l'articolo 52,  di  rifiuto  della  esibizione 
di  libri  e  registri  minutarli  ecc. . .  ecc. . . 
sottoposti  a  bollo.  Mei  caso  in  esame 
non  e  mai  decorso  Tanno  senza  inter- 
ruzione d'atti  di  procedura. 

biattendibile  è  il  primo  dei  motivi 

!  principali;  poiché  dal  fatto  che  la  de- 
iberazione  della  eiunta  ^K>munale,  che 
autorizzava  il  sindaco  a  costituirsi  par- 
te civile,  non  fu  comunicata  al  consi- 
glio comunale  nella  sua  prima  imme- 


diata  sressione,  non  può  desumersi  al- 
cuna nullità;  in  primo  luogo  perchè 
non  solo  non  è  comminata  nullità  con- 
tro la  inosservanza  o  l'osservanza  pro- 
crastinata dello  articolo  94  della  legge 
comunale,  poiché  al  consiglio  non  de- 
ve farsi  che  semplice  relazione  per  a- 
verne  notizia  senz'altro;  e  perche  que- 
sta relctzione  differita  ed  anche  man- 
cata può  produrre  conseguenze  sulla 
responsabilità  della  giunta,  ma  non 
infirmarne  la  deliberazione. 

Insussistente  è  il  secondo  dei  motivi 
aggiunti;  poiché  il  dire  nel  verbale  del 
dibattimento  che  un  testimonio  abbia 
deposto  in  conformità  di  quello  che  è 
immediatamente  preceduto  importa  e- 
nunciare  succintamente  anello  eh'  egli 
ha  deposto;  che  se  qualcne  differenza 
valutaoile  fosse  accaduta  tra  l'una  e 
l'altra  deposizione  le  parti  l'avrebbero 
rilevata  o  fatta  notare  nel  verbale. 

Lo  stesso  s'ha  a  dire  del  terzo  dei 
motivi  aggiunti.  Il  tribunale  prima  e 
la  corte  poi  ritennero  incensurabilmen- 
te in  fatto  che,  respinta  dal  presiden- 
te del  tribunale  la  istanza  per  la  cita- 
zione del  pretore  Canali  e  del  vice- 
pretore Rodriquez  tempestivamente 
presentata,  la  difesa  insistè  per  la  ci- 
tazione di  quei  due  testimoni  al  prin- 
cipio del  dibattimento;  ma  per  diversa 
e  nuova  posizione  difensiva;  quindi  giu- 
stamente giudicarono  tribunale  e  corte 
che  la  nuova  domanda,  perché  seroti- 
na,  dovesse  respingersi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inamméssibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Caruso  Mario  e  Barcellona 
Francesco  Paolo  e  rigetta  quello  inter- 
posto da  Caruso  Francesco  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo in  data  del  10  maggio  1886. 
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SniiM'iiTairZt  Mni  1817,  rMM. 
>tiNiiiirp.  -  froi»rfiii.<«d  m.  -  r.'i.'iVftiTi  r/a. 

M^lifio. K^Yv.  Bftvcoi •Fiato)  - 
iHognardi  poU^ttore  delle  intùosie,  direi  te 
in' Ariano  (avv.  Massari  e  Lomónàcò) 

Bt«tlor«:  tMÉfètéMìa  - 'Prefetto  -Atti  e- 
•eMtivI  -  TrllhNiair«  iiÉni    -  lìiIMMi  - 

>  Avvito  III  fcgammito. 

Rioehezia  mobile:   Uacieri  -  OoMpetetia  • 

Prefetto  -  Collettore  -  Ruolo. 

Compete  esclìMìvamente  al  prefetto 
la  sospensione  degli  atti  esecutivi,  ed 
ai  tribunali  è  riservato  soltanto  il  giu- 
dizio circa  i  danni  ed  interessi  deri- 
vati da  una  mal  compiuta  esecuzione 
fiscale.  i 

Ma  il  contribuente  può  rivogersi 
ai  tribunali  per  impugnare  il  semplice 
avviso  di  pagamento. 

Il  procedimento  per  la  riscossione 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  contro 
un  nuovo  usciere  non  può  dirsi  pri- 
vilegiato,  si  da' competere  esclusivamente 
al  prefetto  la  sospensione  degli  atti  re- 
lativi, se  il  collettore  non  ha  ruolo  con- 
tro V usciere  suddetto,  al  quale  non  può 
estendersi  il  ruolo  contro  (usciere  pre- 
cedente. 

FrancescaatooioHtkgnOi  aeciere  pres- 
eoia  pretura  di  Monteqàlvo,  con  de- 
creto del  presidente  di  Napoli  in  data 
9  agosto  1881  fa  promosso  ad  usciere 
del  uibanale  di  Ariano.  Il  collettore 
Gaetano  Dio^uardi  con  avviso  del  6 
gennaio  188a  invitava  il  Magno,  qual 
usciere  subentrato  a  Francesco  Palla- 
dino, a  pagare  in  virtù  dell'articolo  416 
del  ruolo,  a  eostui  intestato,  lire  43, 
e  centesimi  24  per  due  rate  bimestra- 
li di  ricchexssa  mobile,  del  1884  e  per 
multa  di  ritardato  pagamento.  Il  Ma- 
gno con  atto  del  10  gennaio  1885  si 
oppose,  dicendo  che  ravviso  era  nullo, 
che  egli  non  era  mtestato  nel  ruolo 
né  era  erede  od  avente  causa  dal  Pal- 
ladino, coi  veramente  nella  carica  non 
era  neppur  succeduto,  e  finalmente 
che  egli  era  iscritto  nei  ruoli  di  Mon- 
tecdvo  ed  ogni  supplemento,  se  fosse 
dovuto,  poteva  ripetersi  soltanto  in  vir- 
tù di  ruolo  supplettivo.  Il  collettore 
alla  sua  volta  eccepì  la  incompetenza 


dell'auttyrHà  giudittana  in  base  «Urar- 
tlcolo  72  della  leg^  120  aprile  ISfl 
ed.  oltre  le  difese  m  mMÌto,  disse  i- 
nanmi^ssibile  1»  oppoeizioiie  per  ittos- 
aervansa  del  solve  et  reipete. -Il  tribu- 
nale di  Ariano  con  sentensa  del  18 
mano  1886,  sensa  attendere  alle  ac- 
cezioni d'incompetenza  e  d'inammesiii- 
bilitÀ,  fece  diritto  alle  opposizioni.  Ne 
appellò  il  collettóre,  riproponendo  le 
eccezioni  e  le  difese  di  prima  istanza, 
e  la  cdrte  di  Napoli  con  suo  pronun- 
ciato dsl  23  luglio  1885,  dichiarò  hi 
incompetenza  delPautorità  giudiziaria. 
La  corte  di  merito  stabilito  che  il  Ma- 
gno domandava,  non  i  danni  interessi, 
ma  la  nullità  della  coazione,  conchinde 
non  solo  per  gli  arti«-oli  72  e  73  del- 
la legge  IK)  aprile  1871.  i  quali,  crede, 
rispondono  all'art.  4  della  leg^e  sul 
contenzioso  amministrativo,  sibbene 
anche  per  la^'jriurieprudenza  costante 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ohe 
Qualunque  reclamo  contro  una  imposti 
diretta,  anche  se  parta  da  ehi  nonlia 
iscritto  sul  Tuolo,  debba  essere  esclu- 
so dalla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria., e  ris^utQ  invece  dall'auto- 
rità  amministrativa,  tranna  che  si  trat- 
ti di  danni  ed  interessi. 

Contro  questa  sentenza  il  Magno 
ricorre  in  Cfassazione  e  aeetiene  <cbe 
la  sua  opposizione  ricadeva  nella  com- 
petenza emdiziaria,  la  qàale  per  e- 
eplicite  disposizioni  di  legge  si  esten- 
de alle  imposte  dirette,  massime  qitan* 
do  come  nella  specie  si  'contende 
•non  solo  delia  validità  di  una  ingiun- 
zione  ma  anche  del  diritto  di  risono- 
tere  la  tassa  e  dell'obbligo  di-pagarb. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata abbia  ritenuto  la  incompeten- 
za deU'autorità  gindimaria  sulla  do- 
manda di  Franeescantonio  Magno,  in 
quanto  che  t  gli  articoli  72  e  73  delia 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette  commettono  esdnsivamente  al 
prefetto  la  sospensione  degli  atti  ose- 
eulivi,  riservando  ai  tribunali  soltanto 
il  giudizio  cirba  i  danni  ed  interessi 
denvati  da  ona  mal  cdknniuta  eseca- 
zione' fiscale.  Non  A  duobio  che  la 
massima  enuncialA  sia  per  ogni  parte 
conforme  ^allal  agi^e;  ma  la  Corte  p^ 
nel  lame  applicazione  alia  ispecie  m 
controversia^  medianteipresiippaiti^t* 
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iati  in  diritto,  riesci  ad  èsageraria  è 
Bospiiìj^erla  al  di  là  dèi  éttdi  legali 
confini.  In  efifotti  la  òorte  di  appello 
tìraBcarò  piimalnente  di  esammai^e 
se  le  op]^06Ìzioni  del  ISfiagno  veramen- 
te investissero  atti  die  la  legj^  del  "2^ 
aprile  1871  qualifica  e  ritiene  per  e- 
secatìvì,  perchè  fdori  di  qnèbto  caso 
gli  articoli  72  e  7S  della  stessa  legge 
vi  sarebbero  male  a  proposito  invo- 
cati. Se  qnesta  indagine  si  fosse  ìéti- 
tnita^  la  corte  si  sarebbe  di  leggieri 
accolta  che  Tanoine  dèi  Hc^no  naccjftte 
in  presenza  del  solo  av^o  speciale 
prescritto  neiratticolo  21  di  detta  leg- 

a  senza  del  quale  avviso  e  senza  che 
la  sua  notificazione  sièno  tralscòrsi 
almeno  cinque  giorni,  l'esattore  non 
{mò  dar  corso  agli  atti  esecutivi  coù- 
tro  il  contribuente  moroso.  La  esecu- 
zióne sui  mobili  o  sugli  imttKòbili  al- 
la quale  si  riferiscono  gli  articoli  72 
e  73  della  legge  20  aprile  1871  costi- 
tuisce Fobbietto  ed  il  tema  dei  tre 
primi  coitoli  del  titolò  terzo  di  essa 
leggi»,  mentre  l'avviso  speciale  dì  pa- 
giire  entro  cinque  giorni  è  tt^  le  nor- 
me della  riscossione,  la  quale  si  r}n- 
Vieue  tutta  intera  disciphnaia  nel  ti- 
tolo secondo.  Or  Vegli  à  vero,  ed  è 
rerissimo,  che  la  competi9nza  speciale 
del  prefetto  è  limitata  alla  sospensio- 
ne degli  atti  esecutivi^  non  è  ragione 
conchiudere  che  il  contribuente,  sollé- 
cito ad  impugnare  il  semplice  avviso 
di  pagamento,  non  possa  volgersi  ad 
altri  che  airautorità  giudiziaria  per- 
chè il  reclamo  sia  giudicato  e  deciso. . 
Qualunque  controversia  d'imposta  sia 
diretta  sia  indiretta,  salve  le  eccezioni 
espressamente  stabilite  dalle  leggi,  non 
ha  giudice  competente,  che  i  tribunali. 
£  senza  qui  diva^re  in  ricerche  sul- 
le varie  imposte,  l)asterà  notare  come 
per  quanto  si  attiene  in  particolar 
modo  alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
▼i  ha  l'articolo  12  della  legge  27  mag- 
gio 1867  e  121  del  regolamento  25  a* 
gdsto  1870,  nei  quali  è  chiaramente 
affermata  la  competenza  dell'autorità 
indiziaria  per  qualsivoglia  questione 
r^uardante  il  debito  della  imposta 
stessa.  II  Kagno  ohe,  neiropporsi  al- 
Ravviso  del  collettore,  sosteneva  di 
non  «fser  lui  il  oontribuentii  tenuto 
alla  imposta  che  era  richiesta,  in 


so- 


stanza^ sollevava  unti  questione  circa 
il  debito,  la  quale  yév  certo  non  ri- 
ferivasi  né  alla  e^imazidiiie  del  reddi- 
to, ne  alla  sospensione  degli  atti  ié^é- 
cutivi,  che  sono  le  sòie  ipot«ài  sot- 
tratte al  giudiJiio  dell'autorità  ^udì- 
ziaria.  Certamente  quando  nella  eM- 
cupone  fiscale  intervenga,  a  mente 
dell'articolo  72  della  legge  20  aprile 
1871,  li^  ordinanza,  prefettizia  che  re- 
spinga il  reclamo  elei  eontribuente  o 
sospenda  il  •prbceditóètfto,  Mh  è  l'a- 
utorit  i.  giudiziaria  Òhe  possa  modifi- 
care o  revocare  queir^tto  dell'autori- 
tà  amministrativa.  Ma  sarebbe  addi- 
rittura illegale  applicare,  come  fin  tu 
la  sentenza,  impugnata,  il  disposto 
dell'articolo  4  della  legge  20  marzo 
1865  al  Claso  di  opposizione  ad  aWiso 
di  pagamento  intimato  da  un  collet- 
tore, quasi  che  l'atto  di  oostui  possa 
qualificarsi  atto  del  potere  ammini'- 
strativo. 

Né  fu  questo  IHtoico  su^ostv^  er- 
rato della  sentenza,  poiché  essa  riten- 
ne pure  che  il  procedimento  del  col- 
lettore di  Ariano  fosse,  non  solo  ese- 
cutivo, ma  anche  privilegiato  e  circòfa- 
dato  di  tutte  le  garentie  fiscali,  tra  ib 
quali  primeggia  la  competenza  pcfr  Iti 
sospensione,  affidata  ei^dlusivamente  al 
prefetto.  Ma  perchè  un  procedimento 
esecutivo  sia  legalmente  privilegiato 
ed  abbia  le  speciali  ^rantie,  occorire 
ch'esso  venga  istitituito  da  chi  ne  ab- 
bia dalla  legge  facoltà,  ch^  intehda  in 
secondo  luogo  a  realizzare  un  credito 
d'imposta,  ed  infine  che  si  fondi  so- 
pra titolo  proprio  qual  è  il  ruolo,  sia 
isolatamente  preso,  sia  esplicato  da 
qualche  fatto  che  la  legge  in  modo 
espresso  designa.  Senza  u  concorso  di 
questa  triplice  condizione,  il  procedi- 
mento esecutivo  non  può  ritenersi  pri- 
vilegiato. Or  nella  specie  il  collettore 
di  Ariano  non  aveva  ruolo  contro  il 
MagnO)  mò  quello  contro  il  FallaxtiBO 
poteva  estenderai  a  lui,  giacché  maxd- 
restamente  non  si  trattava  dal  passag- 
gio di  un  esercizio  d'industria  o  ai 
commercio  da  uno  ad  altro  individuo. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse,  chiaro 
si  pale^  come  illegalmente  nella  con- 
troversia siafti  pronunziata  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziana. 
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Por  questi  motm? 
Dichiara  ia  ccinpetenza  Jell^àuiori- 
tà  giudiziaria,  ed  annuIlaDdo  la  suu- 
tenza  della  corte  di  appello  di  Napoli 
in  data  23  luglio  188d  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  stessa  perchè  pronunzi 
in  merito. 


Snìoiii  pmli  27  aprile  18(7,  n"*  (SS. 

IHIQLIIRI  r.  •  fiiSlLK  M.  U  Ili.  •  f.  .  LUGIAII 
(cml.  191/.) 

P.  M.  "  Locami  e  Tarchetti 

Bolto  (t):  Ingeflnere  -  Disegno  -  Lavori  co- 
munali -  Carta  -  Per  memoria. 

L'ingegnere,  che  redige  un  disegno 
completo,  su  determinata  scala,  di  la- 
vori comunali  da  eseguirsi,  lo  deve  sot- 
toporre alla  tassa  di  bollo  in  ragione 
alla  dimensione  della  carta,  benché  in 
esso  vi  abbia  scritto  per  mem. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Ver- 
celli che  dichiarava  non  farsi  luogo  a 
procedimento  penale  contro  Locami 
Giuseppe  e  Tarchetti  Giuseppe,  per 
inesistenza  della  contravvenzione    alla 

y^  sul  bollo  ad  essi  apposta. 


Uigli  si  duole  della  violazione  degli 
art.  15,  16  e  20  n.  40  della   legge  13 


settembre  1874  n.  2077  perchè  il  tri- 
bunale ritenne  che  fossero  soggetti  a 
bollo  i  piani,  tipi,  disegjii,  modelli  ecc. 
completi,  e  non  quelli  incompleti,  non 
definitivi  e  rilasciati  per  semplice  me- 
moria; ma  inattendibile  è  questa  do- 
glianza per  quanto  riguarda  il  Tar- 
chetti; poiché  il  tribunale  si  convinse 
incensurabilmente  in  fatto  ch'egli  non 
avesse  alcuna  responsabilità  della  esi- 


1)  Ne11*udienxa  del  %9  aprile  ì^f^l,  est. 
Ba.silr,*8u1  ricorso  di  De  Majo  Alfonso  fu 
pubblicata  la  seg'uente  sentenza: 

4x  De  Majo  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  ap{)elIo  di  Napoli,  che  dichia- 
rava Inammessibile  il  suo  appello  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Avellino,  che  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  delle 
carte  da  giuoco  lo  condannava  alla  multa 
di  lire  cento. 

A  torto  egli  si  duolo  della  violazione 
dell'art.  828  del  codice  di  procedura  penale 
per  difetto  di  motivazione,  perchè  la  corte 


stenza  del  piano  disegnato  in  carta  li- 
bera, non  bollata,  relativo  ai  lavori  da 
eseguirsi  inferiormente  al  molino  di  San 
Vittore,  rinvenuto  dall'ibnèttore  dema- 
niale nei  documenti  della  segreteria 
comunale  di  Asigliano;  si  deve  invece 
accogliere  in  quanto  concerne  il  Lo- 
cami, poiché  errava  il  tribunale  neirin- 
trodurre  nella  legge  una  restrizione  ir- 
mzionale  -  trattavasi  di  un  disegno 
completo,  su  determinata  scala,  di  la- 
vori comunali  da  eseguirsi,  non  poteva 
quindi  Tingegnere  nel  rilasciarlo  per 
la  esecuzione  di  quei  lavori,  con  la 
semplice  apposizione  delle  due  sillabe 
per  mem,  sottrarlo  alle  disposizioni  del 
n.  40  dell'art.  20  della  legge  che  sot- 
topongono, senza  eccezione  di  sorta, 
alla  tassa  in  ragione  alla  dimensione 
della  carta  i  piani,  tipi,  disegni,  mo- 
delli, dimostrazioni,  calcoli,  ed  altri  la- 
vori degringogneri,  architetti,  misura- 
tori e  periti. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  per  quanto  concerne 
Tarchetti  Giuseppe,  lo  accoglie  in  quan- 
to concerne  Locami  Giuseppe  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Vercelli  in  data  dell' 11  •.  ennaio  1886 
che  annulla  nel  solo  riguardo  del  Lo- 
cami, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giù-  ' 
dizio  al  tribunale  di  Novara. 


disse  tutto  quanto  occorreva  notando  cbe 
trattavasi  di  reato  punibile  con  multa  da 
lire  100  a  400  ai  termini  deU'articolo  8  della 
legge  18  settembre  1814  n.  20»0  e  oiiindi 
la  sentenza  del  tribunale  era  inappellabile 
(art.  399  n.  1  cod.  proc.  penale). 
Per  questo  motivo: 
La  Corte  di  Casaaiionedi  Roma  ricetta 
il  ricorso  interposto  da  De  Mwo  Alfonw 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  del  21  dicembre  18S6  e  o 
condanna  nella  multa  di  lire  160  e  nelle 
s]^esé  del  giudizio  ». 
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Siziioi  Baiti  26  aprile  1S87,  u*  263. 

imieiiA  r.  f.  -  roccioxi  IiL  «d  Kii.  - 
r.  a.  iiiUTi  p.  a. 

(coicl.  :«if.) 

Comune  di  Luco  nei  Marsi  (avv.  Pica)  - 
Comune  di  Avezzano    . 
(aTT.  MoHELLi  e  Centi) 

Comuni:  Incompetenza  -  Autorità  giudizla- 

zia  -  Regolamento    4\   eonflnt  -  Proprietà 

patrimoniale  -  Conllnazione  territoriale. 

E'  incompetente  l'autorità  giudixia- 
ria  a  conoscere  della  controversia  la 
quelle  non  si  riferisce  a  regolamento  di 
confini  per  terreni  di  proprietà  patri- 
moniale, ma  riguarda  esclusivamente 
la  confinazione  territoriale  di  due  dei 
comuni. 

Con  atto  del  18  luglio  1835  il  sin- 
daco del  comune  di  Avezzano  »  auto- 
•f  rizzato  ad  istituire  ^  il  giudizio  di 
?»  confinazìoiie  territoriale  col  limitro- 
»t  fo  comune  di  Luco  r*  chiese  all'inten- 
dente della  provincia  il  rilascio  della 
relativa  ordinanza  per  poter  citare  il 
sindaco  di  Luco  a  comparire  in  quel 
consiglio  d'intendenza  n  e  sentir  ordi- 
n  nare  l'apposizione  dei  termini  la- 
99  pidei  lungo  la  linea  di  confinàzione 
99  e  demarcazione,  >9  avvertendo  clie 
9»  essa  principiava  nei  locali  detti  ^  Le 
99  Fossette  e  Colle  Asinaro  sul  piano 
9»  della  montagna  e  dell'altro  luogo  det- 
9»  to  S.  Vincenzo,  vicino  al  lago  Fu- 
99  cine,  e  propriamente  dove  trovansi 
n  gli  antichi  ruderi  della  chiesa  di  San 
n  Vincenzo,  proseguendo  sul  vallone 
99  della  Petagna  sui  termini  siti  nella 
99  Via  Croce,  Vallone  Sambuco  fino 
99  alla  Spinazzola   ed    al    monte  Raso 

91      m     poi     99. 

Ottenuta  l'ordinanza,  il  sindaco  di 
Avezzano  nel  25  luglio  trasmise  la  ci- 
tazione al  sindaco  di  Lu^o,  e  la  rin- 
novò nel  ri  decembre.  Il  consiglio,  in 
contumacia  del  convenuto,  nel  28  di- 
cembre decise  che  99  la  linea  di  con- 
99  finazione  territoriale  99  fra  i  due 
comuni  fosse  quella  descritta  nella  do- 
manda dell'attore,  e  che  venisse  mar- 
cata nei  termini  lapidei  da  infiggersi 
nei  punti  più  convenienti  all'  ogget- 
to  ai  indicarla   apertamente   con  se* 


gnare  negli  stessi  termini  dal  lato  ver- 
so Avezzano  la  lettera  A  e  da  quello 
verso  Luco  la  lettera  L.  Di  tale  ope- 
razione incaricò  il  perito  Panfilo  ro- 
trucci. 

A  questa  decisione,   notificata    nel 

18  marzo  1836,  il  sindaco  di  Luco  fe- 
ce opposizione  nel  15  aprile  successivo. 

La  lite  rimasta  sospesa,  nonostante 
le  reiterate  istanze  del  comune  di  A- 
vezzano  che  diceva  »9  ii^teressare  non 
»9  poco  a  qaelle  popolazioni  di  cono- 
f  scere  i    confini   del    loro    territorio 

19  onde  ovviare  a  degli  sconcerti  (atto 
26  maggio  J836),  fu  riassunta  dallo 
stesso  e  rnune  avanti  al  tribunale  ci- 
vile di  Avezzano  con  citazione  del  6 
dicembre  1877;  nella  quale  insistendo 
99  per  il  definitivo  staoilimento  dolla 
99  linea  di  demarcazione  tra  il  torri  to- 
99  rio  dei  due  comuni  finitimi  99  chie- 
se che.  rigettata  l'oppobizìone  del  co- 
mune di  Luco  tosse  surrogato  un  al- 
tro perito  al  defunto  Petrucci. 

Il  tribunale  neiril  agosto  1878, 
respinta  l'opposizione  di  Luco,  con- 
fermò la  sentenza  del  consiglio  d'in- 
tendenza 28  dicembre  1835,  ed  al  Pe- 
trucci surrogò  il  perito  Antonio  Ci- 
marroni. 

Appellò  il  comune  di  Luco  dedu- 
cendo che  diversa  da  quella  stabilita 
dal  tribunale  doveva  essere  99  la  linea 
99  di  confinàzione  tra  i  due  comuni  9»; 
che  la  vera  linea  di  confinàzione  era 
stata  fissata  in  molti  giudicati  del  pas- 
sato secolo  emanati  m  causa  tra  la 
chiesa  collegiale  di  Luco,  cui  succes- 
se la  università  di  Luco,  il  comuno  e 
la  confraternita  di  S.  Rocco  d' A  vezza- 
no; che  questa  linea  risultava  pure 
dalla  repartizione  dei  demani  della 
chiesa  di  Luco,  succeduta  al  monaste- 
ro dei  Benedettini  cui  Bernardo  conte 
dei  Marzi  donava  fin  dal  1070  la  mon- 
tagna di  S.  Maria  e  finalmente  dalla 
divisione  della  montagna  medesima  tra 
la  chiesa  e  il  comune  di  Luco  fatta 
nel  1811  per  lo  scioglimento  delle  pro- 
miscuità, per  la  quale  divisione  molte 
delle  terre  che  il  comune  d' Avezzano 

{pretèndeva  essere  nel  suo  territorio, 
urono  a  detta  chiesa  attribuite. 

La  corte  d'appello  d'Aquila  con 
sentenza  12  agosto  1884,  ordinò  al  pe- 
rito Cimaroni  di  fare  alcuno    verifica- 
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zioni  su  luoghi  controversi.  Depositata 
in  atti  la  relazióne  del  perito,  riassun- 
tici e  discussa  la  causa,  la  corte  con- 
fermò nel  19  noveinbre  1885  la  sen- 
tenza appellata,  ordinando  però  che  la 
linea  di  confinazione  fra  i  territori  dei 
due  comuni  da  marcarsi  oon^  termini 
lapidei  a  senso  della  decisione  del 
consiglio  d' intendenza  28  dicembre 
1835  dovesse  esser  quella  delineata  nel 
tipo  dal  perito  Cimaroni,  e  provviso- 
riamente fissata  per  la  formazione  del 
catasto  di  Avezzano  nel  verbale  20 
ottobre  1811.   • 

Ricorre  in  Cassazione  il  comune  di 
Luco: 

lo  Per  violazione  degli  art.  1,  3, 
12  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo 1,  13,  14  della  legge  comu- 
nale e  provinciale; 

2^  rer  violazione  dell'art.  16  della 
fó^ee  sul  contenzioso  amministrativo, 
delle  leggi  napoletane  1  settembre 
1806  art.  2;  12  dicembre  1816  ari  - 
coli  186  e  187,  e  del  decreto  8  giu- 
gno 1807. 

Attesoché  dalla  premessa  esposi- 
zione di  fatto  si  rileva  chiaramente 
che  la  causa  promossa  dal  comune  di 
Avezzano  contro  il  comune  di  ^  Luco 
nel  1835  fu  e  rimase  fino  all'esito  del 
^udizio  di  appello,  di  confinazione  ter- 
ritoriale dei  due  comuni,  e  non  di 
regolamento  di  confini  per  terreni    di 

f)roprieta  patrimoniale  o,  come  dice 
a  difesa  di  Avezzano,  di  apposizione 
di  termini  fra  rimmobilé  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Luco  proveniente  dal- 
la donazione  del  conte  Bernardo  dei 
Marsi,  ed  il  comune  di  Avezzano.  E 
che  di  territorio  giurisdizionale  e  non 
patrimoniale  si  è  sempre  disputato 
ebbe  a  dichiararlo  espressamente  an- 
che la  sentenza  denunziata:  ivi.  »  Ma 
f>  questo  fatto  (cioè  l'intestazione  nei 
9»  catasti  di  Avezzano  ai  coloni  di  Lu- 
99  co  di  una  parte  delle  terre  compre- 
99  se  nella  zona  controversa)  non  pò- 
9»  treobe  menare  A  conseguenze  étsk 
99  perchè  le  terre  colonizzate  dei  Lu- 
9»  chesi  rappresenterebbero  ^  ben  pòca 
99  superficie  rapporto  all'intiera  zona, 
99  sia  perchè  non  agitandosi  qui  tra  i 
99  due  comuni  una  propria  e  vera  que- 
9>  stione  di'  proprietà,  ma  di  est^nsìo- 
99  ne  e  deliiùitazione  dei  tespettiVi  ter- 


9»  rìtorì,  tutto  ciò  che  attiene  al  pa- 
99  trìmonio  privialto  per  nulla  influire 
99  potrebbe  allo  scioglimento  della  que- 
99  stione  stessa  9». 

Attesoché  ritenuto  che  la  disputa 
cade  èsduòTvameiite  Sita  cdiifiid  wri- 
toriali  0  giurisdizionali,  è  manifesta 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere.  I  comuni  sono  principal- 
mente istituti  politici,  sono  parti  delio 
Stato,  che  nel  territorio  loro  assegxia- 
to  esercitano  attribuzioni  d'autorità 
e  d'amministrazione  di  natum  simile 
a  quella  dello  Stato.  Perciò  la  loro 
circoecrizione  è  regalata  dalla  l^ewe 
(art.  72  dello  statuto  fondamentale  cm 
regno),  e  il  cambiamento  dei  loro  ter- 
ritori si  decreta  dal  governo  (art.  19, 
14,  15  della  legge  comunale  e  -pro- 
vinciale), cosi  le  questioni  di  connna- 
zione  fra  comuni  limitrofi  son  devo* 
Iute  alla  cogniziene  delPautorita  am- 
ministrativa perchè  attinenti  ad  inte- 
ressi generali  e  politici,  non  a  rappor- 
ti patrimoniali  o  di  diritto  meramente 
privato. 

Né  sussistono  le  pretese  reiudicate 
sulla  questione  di  competenza,  dappoi- 
ché le  antiche  decisioni  si  allegavano 
a  sostegno  delle  ragioni  di  merito,  e 
in  quelle  della  corte  d'appello  del  1884 
e  1885  non  è  parola  che  accenni  a 
detta  questione  elevata  per  la  prima 
volta  col  ricorso  in  Cassazione. 
Per  questi   motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Aquila  del  19 
novembre  lo8o  e  dichiata  l'incompe- 
tenza deirautorita  giudiziaria  a  cono- 
scere della  causa  decisa  con  detta  sen- 
tenza. Ordina  la  restitmzione  del  de- 
posito e  condanna  il  comune  d' Avez- 
zano nelle  spese. 
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inyiur.  -iiffli-iui.  uu.^  rix  iimn 

Utti  (t):  Mimri  indefteriirinati  «  Ettrat- 
t«   Prenlo  -  PretUti  -  RWe  -  Valore. 

A/  /*(!<&>  di  numeri  tndeterminatiy 
ilfestraUo  dei  quali  è  assegnato  un 
ffmio,  non  pouono  f^ppHóarsi  le  pene 
ttaòilite  per  le  openuioni  sui  tpreMiiy 
mqueUe  ioltanio  tìhe  si  riferxttooHo 
olle  riffe,  mloo  di.  giudicare  se  il  va- 
Im  del  premio  ^cóèdesse  te  lift  300. 

Silv^tii  arieòrre  oontro  la  septenaa 
delia  corte  di  appello  di  Venezia  obe 
mkmò  quella  del  trìbumale  di^Pa- 
bva,  che,p6r  loriteria  olaQd<t8tìiia,  lo 
(^QoàalQava  alla  amlta  di  lire  300. 

K|SÌi  si  (kole  delia  vìolaisione  del- 
l'ait  3, 9  .e  \Q  del  jegib  decreto  21 
t09enìhreÌ880:iL  574^'80stefileiièo  che 
tatta?an  di  rì£h,  e  quhidi^ium'si'po- 
^^  applicare  Vact  9  ^aea^a  dimostra- 
ta, il  ehe  non  £a  &tto,  efare  >il  valore 
iel  ptemio  eoeedeise  le  lire  300. 

E^ideniemea te  la  :  eorte  -  ha  ternano 
b«^>  uo^^ttàltio;  potehò,  dopo 'avere 
nkufào  iQceorarabtlmeiitdui  &tto  ohe 
uuinane  di  numeri  i&kdeierminati 
Al^'cstAtto  dei  .•qnalMosÉe  assegoato  in 
premio  Tin  busto  di  Ghrìbaldi,<AOa^pe- 
tev&  giudicare  ch«  questo   fiè^tto   fosse 


•I  Ai  29  aprile  1881,  est.  Basile,  lul  rl- 
^»o  di  Siifiliù  ed  altri,  fu  pronunziata  la 
*tm^  untenza: 

..  '  Spillo  Luigi,  Cutino  Teresa.  Meglio 
^  sceaia  •  Barbato  Vlncenio,  ricorrono 
eoQ^  la  sentenza  della  corte  di  appello 
2^^li  che  confermò  quella  dal  tribù- 
SMdeiu  itetsa  città,  che  per  lotteria 
^sdeitioa  li  oondannaTa  i  primi  tra  alla 
r^  dtl  carcere  per  un  mese  e  della  multa 
*^''re  mille  ciascano,  ed  il  quarto  alla 
|c&&  del  carcere  per  mesi  due  e  della  multa 
"  J.re  millecinquecento. 

ii  rieono  del  primo  e  del  quarto  d  i- 
ottenibile  percbd  essi  non  fecero  de- 
mvt,  Qè  eomproTarono  la  loro  indigenza. 
.  Uieeonda  e  la  torza  si  dolgono  della 
^»KioDe  dell'art  803  del  codice  di  pro- 
^^  penale  per  cattiva  motivazione  -  so- 
^'^  preciie  parole  dtl  ricorso  -  sulle 
f Jf  atHa  reitt,  e  per  cattivo  ragiona- 
"■^^  per  la  negata  parzUle  ripetisione 


contemplato  dal  para^fo  B  del  con- 
nato art.  3.  che  esclusivamente  prevede 
le  operazioni  sui  prestiti.  Do^ea  (]uin< 
di  applicare  al  fotto  ritenuto  le  dispo- 
sizioni del  paragrafo  (7,  -  che  contom- 
plano  le  riffe,  e  le  pene  comminate 
dalFart.  10;  ovvero  giudicare  se  il  va- 
lore del  busto  eccedesse  le  lire  300  per 
applicare  secondo  che  si  fosse  trattato 
di  autore  o  di  agente  secondario  le 
pene  comminate  dall'art.  8  e  9. 
.  Per  questi  motivi: 
La  Corto  di  Cassazione  di  Boma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Silve- 
stri Pietro  coltro  la  sentenza  delkt  cor- 
te di  appello  di  Venezia  in  data  del- 
l'] 1  gennaio  1887,  che  annulla  e  rinvia 
,1^  eausa  per  nuovo  giudizio  alla  corte 
di  appello  di  Vescia. 


del  dibattimento:  ma  a  parte  la  Inattendi- 
bilità di  queste  doglianze  (art.  659  eodide 
procedura  penale)  esse  sono  insuasistenti; 
fa  prima  perchè  la  corte  con  corretta^  mo- 
tivazione ritenne  incensurabilmente  in  fatto 
esser  provata  la  #èità  del  ricórrenti;  la  se- 
conda perobò  la  corte  fece  diritto  alla' 1- 
stanza  per  la  audizione  de'  testimoni  non 
esaminati  avanti  il  tribunale  con  la  sua 
precedente  sentenza  djDl  13  novembre  1^86, 
Q^  furin  pvopoèito  proposta  altra  istafi^a 
per . parziale  ripetizioae  di  dibatti men  to. 
Per  questi  motivi: 
La  Cotte  di  Cassazione  di  Roma  dichiara 
iaammessIW'le  il  ricorso  interposto  da  Si- 
gillo Luigi  ^  erbato  Vincenzo;  rigetaa 
quello  interposto  da  Meglio  Vincenza  e  da 
Cutino  Teresa  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli  in  data  del  n  dicem- 
bre isas«  li  condanna  nella  multai  di  li^ 
150  ciascuno  «e  nelle  speae  del  giudizio  »•  • 
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QIIiQLIIRl  P.  .  BASILI  Ke).  ti  Iti.  •  P.  M.  LUOUNl 

(«egei,  coof.) 

Giordani 

Dazio  consumo:  Contravvenzione  -  Introdu- 
zione -  Comune  aperto  -  Carni  macellate  - 
Luoghi  di  vendita  -  Carni  fresche  -  Arti- 
colo 29  !  dei  codice  di  procedura  penale  - 
Testimoni  non  citati. 

La  contravvenzione  consiste y  non 
nella  introduzione  in  comune  aperto  di 
carni  macellate  in  altro  comune,  ma 
nella  init*oduzione  di  queste  nei  luoghi 
di  vendita  delle  carni  fresche  di  bestie 
bovine  macellate. 

Non  è  applicabile  la  disposizione 
delVart,  29  i  del  codice  di  procedura 
penale  nel  caso  di  testimoni  dati  op- 
portunamente in  lista  e  non  citati  né 
comparsi. 

Giordani  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Bollano  che,  per  con- 
travvenzione al  dazio  di  consamo,  lo 
condannava  alla  malta  di  lire  78. 

Egli  si  duole: 

V  Della  violazione  dell'art.  8  della 
legge  3  luglio  1864  n.  1827;  dell'arti- 
oolo  11  del  D.  L.  28  giugno  1866  nu- 
mero  3018  e  degli  art.  10  e  40  del  re- 
golamento approvato  col  R.  D.  25  a- 
go«to  1870  n.  5840  perchè  non  appli- 
cabili al  fatto  appostogli; 

2®  Della  violazione  degli  art.  291 
del  codice  di  procedura  penale  perchè 
il  tribunale  procede  oltre  alia  spedi- 
zione della  causa  malgrado  che  due  te- 
stimoni dati  opportunamente  in  lista 
e  non  citati,  non  fossero  comparsi. 

Entrambe  queste  doglianze  debbo- 
no accoeliersi.  La  prima,  perchè  il  tri- 
-bunale  ha  ritenuto  in  fatto  che  il  ri- 
corrente abbia  in  vari  giorni  introdotto 
nel  comune  aperto  di  Longarone  cin* 

3 uè  vitelli  macellati  in  Claut  venden- 
oli  ai  macellai.  Amasti    Giovanni   e 
Brati  Giacomo;  non  poteva  quindi  dar- 

gli  carico  di  contravvenzione;  poiché 
i  contravvenzione  consiste  per  lette- 
rale disposizione  dei  citati  articoli  non 
nella  introduzione  in  comune  aperto 
di  carni  macellate  in  altro  comune,  ma 
nella  introduzione  di  queste  nei  luoghi 


di  vendita  delle  carni  fresche  di  bestie 
bovine  macellate.  Evidentemente  aven- 
do egli  venduto  i  vitelli  macellati  a 
due  macellai,  e  non  essendo  esercente, 
doveva  esaminarsi  se  i  due  macellai  li 
avessero  introdotti  senza  pagamento  di 
dazio  nei  locali  di  vendita  ad  essi  ap- 
partenenti; ma  non  si  poteva  dare  a 
lui  carico  di  contravvenzione. 

La  seconda;  perchè  tratta  vasi  di  due 
dei  quattro  testimoni  proposti  a  discol- 
pa ed  ammessi  con  ordinanza  del  pre- 
sidente del  tribunale  del  13  dicembre 
1886  per  dibattimento  a  farsi  il  17 
dello  stesso  mesa  e  quindi  non  pota- 
vansi  applicare  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 291  del  codica  di  procedura  pe- 
nale che  concerne  i  tesitimoni  citati  e 
non  comparsi;  tanto  più  in  quanto  trat- 
tavasi  di  procedimento  per  citazione 
diretta  e  quindi  non  esistevano  testi- 
monianze scritte  dalle  quali  le  parti 
avrebbero  potuto  con^  entire  la  lettura; 
ma  inutile  è  lo  insistevo  su  questa  do- 
glianza, poiché  «per  le  ragioni  già  e- 
sposte  deve  annullarsi  senza  rinvio  la 
sentenza  impugnata. 

Per  Questi  motivi: 

La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Gior- 
dani Carlo  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Belluno  in  data 
del  17  dicembre  1886,  che  annulla  sen- 
za rinvio  ed  ordina  sia  restituito  al 
ricorrente  il  deposito  fatto  per  multa 
6Tentua,le. 
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TONBI  P.  1  -  «DiRRiSI  RiJ.  tdEiS.  -  P.  N.  BROflflI 
(conci,  conf.). 

Bupgio  Naselli  (avv.  Setaiuolo  e  Cuccia)  - 

Manganato  (avv.  Ciopalo), 

Vadala  (avv.  Muratori)  e 

Finan^  (avv.  er.  Pansarasa) 

Reoistro:  Merito  -  Sostanza  •  Titolo  del 
delieri  -  Termini  -  Appello  ••  Giudizi  ese- 
cativi -  ArtTcoii  485  e  656  del  ood.  di 
proced.  civ.  *  Società  straniere- Registra- 
zione -  Pagamento  delie  tasse  -  Spese  - 
Cliiamato  in  causa. 

Quando  la  questione  versi  sul  me- 
rito o  sulla  sostanza,  come  se  s'impu- 
gnasse il  titolo  del  deberi,  le  regole, 
in  ordine  ai  termini  per  r interposizio- 
ne delVappellOy  benché  si  tì^atti  di  giu- 
dici esecutivi,  debbono  essere  quelle  or- 
dinarie prescritte  nelVarticolo  485  e 
non  mai  le  speciali  stabilite  nell'art. 
656  del  cod,  di  proc.  civ;  *). 

Si  contiene  una  vera  impugnazione 
di  sostanza  nell'opposizione  di  chi  ne- 
ga il  preteso  debito  della  tassa  perchè 
pagala  da  società  straniera  con  la  re- 
gistrazione di  atto  pubblico. 

Chi  si  oppone  al  pagamento  delle 
tasse  di  registro  e  intanto  non  le  paga 
deve  rimborsare  le  spese  inutilmente 
subite  da  chi  fu  chiamato  ad  interve- 
nire in  causa. 

^  In  diritto  xjuesto  Supremo  Collegio, 
già  dichiaratosi  competente  a  cono- 
scere e  definire  Tattuale  vertenza,  con 
precedente  deliberazione  presa  in  ca- 
mera  di  consiglio  ed  a  sezioni  unite, 
osserva  innanzi  tutto,  come  il  ricor- 
rente impugni,  di  fronte  alla  finanza 
la  denunciata  sentenza  per  avere  ri- 
tenuto non  trattarsi  nella  fattispecie 
di  giudizio  di  esecuzione;  e  per    aver 


1)  Altra  questione  di  procedura  fu  de- 
cisa colla  sedente  sentenza  (n.  226):  Ton- 
di P.  ff:  -  De  Berardinis  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  Lanzi LLi  (conci,  conf.)  nella  causa 
tra  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabresi)  e 
Comune  di  Pico: 

<  Atteso  che  l'istituto  della  pereDzion0 
è  fondato  sul  bisoffno  imprescindibile  di 
limitare  il  corso  delle  liti,  ne  litesfiantpae- 
ne  immortales, 

Cbe  esse  sono  promosse  per  mezzo  di 


dichiarato  che  pur  trattandosi  di  gin- 
dizio  di  esecuzione,  l'art.  656  non  sia 
applicabile  nel  caso  in  cui  si  venga  ad 
impug^nare  il  titolo  del  deberi. 

Oziosa  invero  sarebbe  nel  fatto  in 
disamina  ogni  ricerca  per  sapere  se 
disputassero  le  parti  in  giudizio  di  e- 
secuzione,  o  di  cognizione,  quando, 
pur  trattandosi  di  giudizio  di  esecu- 
zione, l'art.  656  dovesse  ritenersi  sic- 
come non  applicabile  all'attuale  con- 
troversia, opperò,  le  considerazioni  a 
questo  riguardo  premesse  dalla  corte 
di  merito  quasi  a  ridondanza,  se  pur 
fossero  erronee,  non  darebbero  motivo 
a  censurarne  il  giudicato,  siccome  quel- 
le che  non  ne  costituiscono  il  fonda- 
mento. 

Il  tema  vero  adunque  della  discus- 
sione, in  ordine  al  primo  motivo  del 
ricorso,  va  oggi  ristretto  sull'applica- 
bilità 0  meno  delle  regole  stabilite 
nell'art.  65G  della  procedura  civile,  nei 
casi  in  cui  si  venga,  sia  pure  in  corso 
di  un  giudizio  esecutivo,  ad  elevare 
una  questione  di  sostanza,  o  come  di- 
cesi, \ma  questione  di  merito. 

Ora  a  questo  ritardo  la  dottrina 
ha  fatta  una  distinzione,  la  quale  è 
fondata  appunto  sulla  ragione  stessa 
delP eccezione  sancita  nell'art.  656.  Con 
questo  articolo  infatti  si  è  inteso  di 
provvedere  con  maggiore  efficacia  alla 
speditezza  dei  giudizii,  tanto  più  iiù- 
portante  nei  procedimenti  esecutivi, 
quanto  è. più  mcile  il  desiderio  d'in- 
cagliarne il  corso  ordinario,  con  inci- 
denti di  semplice  forma.  Però  dove 
l'incidente  mette  capo  ad  una  que- 
stione che  non  è  di  semplice  forma, 
ma  di  sostanza,  siccome  di  sostanza  è 
quella  per  la  quale  s'impugna  il  tito- 
lo del  deberiy  cessa  la  ragione  dell'ec- 
cezione, e  rivive  per  tal  caso  la  re- 
gola che  è  scritta  nell'art.  485,  ap- 
punto perchè  in  tal  caso  un  opponen- 

istanze,  ed  appunto  perciò  possono  queste 
precisamente  esser  colpite  dairarticolo  338 
procedura  civile; 

Che  ristanza  è  quelPatto  il  quale  in- 
trinsecamente ha  per  proprio  obbietto  il 
conseguimento  di  una  decisione  di  contro- 
versia avanti  il  magistrato,  e  quindi  non 
può  esser  tale,  e  non  è  certamente,  la  coa- 
zione né  il  pegnoramento,  appunto  perchè 
con  atti  siffatti  si  esegue  è  non  si  chiede 
decisione  alcuna; 
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te  che  attacchi  il  titolo  fondamentale 
deirazione,  introduce  nel  corso  del  prò- 
c^imento  esecativo,  un  vero  giodisio 
di  cognizione.  In  questo  senso  può 
diesi  oramai  contante  la  giurìspruoen- 
za^  di  questo  Supremo  Collegio,  che 
ha  più  volte  proclamato  la  maqsima» 
che  quando  la  controversia  versi  sul 
merito,  le  redole,  in  ordine  ai  termini 

Eer  l'interposizione  dell'appello,  seb- 
ene  si  tratti  di  giudizi  esecutivi,  deb- 
bono essere  quelle  ordinarie  prescritte 
nell'art.  485  e  non  mai  le  speciali  sta* 
bilite  nelFart.  656,  essendo  queste  ul- 
tiipe  che  intendono  a  governare  il  pro- 
cedimento esecutivo  ben  diverse  da 
quelle,  per  le  quali  si  governa  la  ra- 
gione del  procedimento  stesso.  Nel- 
runo  si  svolge  la  forma,  nell'altra  ri- 
siede la  sostanza  del  giudizio.  Nelle 
questionjl  di  forma,  la  magi^iore  cele- 
rità, del  procedimento  tempera  la  sma- 
ni^ del  cavillare,  ed  affiretta  il  giudi^ 
zip  senza  comprometterne  la  giustiizia. 
Nelle  questioni  di  sostwzi,*  quella 
stessa  celerità  potrebbe  talvolta  soffo- 
care  la  difesa,  e  compromettere  il  diritto 
dei  litiganti. 

Or  nella  fattispecie  ninno  potrà 
mettere  in  dubbio,  che  r.ella  opposi- 
zione d^l  principe,  si  conlienga  una 
vei^a  imputazione  di  sostanza,  dal 
momento  che  viene  a  negare  il  prete- 
so debito  della  tassa,  perchè  pagata 
dalla  società  frant^ese  con  la  registra- 
zione dell'aito  9  dicembre  1868. 

Ond'è  che  il  primo  motivo  del  ri- 
corso fondato  sulla  pretesa  violazione 
dell'art.  656  non  regge  in  diritto,  e 
merita  di  essere  respmto. 

In  ordine  al   secondo    motivo    che 

Siù    specialmente    riguarda    la   ditta 
[anganaro,  si  osserva  come  s'intenda 
per  esso  impugnare  la  sentenza  della 

Cbe>  in  eonBeflruenzà)  l'impugnata  sen- 
tenza confermando  la  pronunziazione  del 
pretore  mercè  cui  era  stata  dichiarata  pe- 
renta Vis  tanta  del  i 6  giugno  e  delVS  ag<h 
sto  4879,  ha  sconosciuto  l'indole  di  tali 
atti,  violando  ad  un  tempo  lo  spirito  e  la 
lettera  del  mentovato  articolo  338  proce- 
dura civile; 

Che,  in  vero,  col  primo  degli  atti  me- 
desimi si  faceva  ordine  di  pagare,  e  col  se- 
condo di  essi  si  pegnprava  presso  terzi: 
niuiia  controVersia  adunque  si  promuoveva 
dal  ricevitore  del  fondo  del   culto,   proce- 


corte  di  merito,  per  essersi  con  la 
sentenza  stessa  condannato  il  principe 
alle  spese  anco  in  favore  della  ditta 
Manganare.  IHcesi  all'uopo,  che  avendo 
la.  corte  di  merito  decise  due  qu^tioai 
soltanto  dellaxìausa,, quella  cioò  relativa 
all'ammissibilità  ^all'appello,  e  l'altra 
relativa  all'ammissibilità  delle  opposi- 
zioni proposte  avverso  gli  atti  di  esecu- 
zi<»e,  eh  erano  state  pur  sollevate  nel- 
l'interesse della  Ditta,  la  soccombenza 
verificatasi  al  riguardo  si  sarebbe  do- 
vuta dichiarare  a  carico  tanto  del  prìn- 
cipe opponente  che  della  ditta  Man- 
ganare, e  non  già  del  solo  prìncipe,  a 
carìco  della  finanza  e  della  Ditta  in- 
sieme. 

Però  la  pretesa  del  ricorrente  a 
Questo  riguardo  manca  pure  d'ogni 
fondamento  di  ragione.  £a.  invero,  se 
la  corte  di  merìto,  respinta  l'inammia- 
sibiKtà  dell'appello,  disse  sopra  tut- 
t'altro  della  causa,  di  non  trovar  luo- 
go a  deliberare  allo  stato  degli  atti, 
ciò  fu,  perchè*  non  si  erano  anzitutto 
versate  nella  cassa  dello  Stato  le  som- 
me che  si  richiedevano  per  titolo  di 
tassa;  e  perchè  un  tale  anticipato  ver- 
samento delle  sommo  richieste,  costi- 
tuiva^  nel  fatto  in  esame,  un  prelimi- 
nare indispensabile  all'ingresso  dell'op- 
posizione m  giudizio.  Ciò  che  in  altri 
termini  importa  che  l'intempestivitìi 
della  opposizione  prodotta  dal  prìnci- 
pe, rese  frustranei  ed  improduttivi  di 
ogni  effetto  gli  atti  giudiziari  sino  a 
a  quel  momento  compiuti.  Epperò, 
se  è  vero,  che  in  quel  giudizio  intem- 
pestivamente promosso,  fu  chiamata 
ad  intervenire  anco  la  ditta  Mangana- 
re, era  conforme  a  giustizia  che  anco 
la  ditta  Manganare  fosse  rivaluta  dal- 
le spese  inutilmente  fino  a  quel  mo- 
mento subite.  Il  criterio  giuridico  che 

dendosi,  invece,  in  via  di  mera  esecuzione. 
E  poiché  ninna  controversia  doveva  esser 
decisa  dal  magistrato  per  diretto  effetto 
defluii  atti  medesimi,  mancava  evidentemen- 
te in  fatto  ed  in  diritto  un'islanza  qualsiasi 
da  poter  cadere  in  perenzione,  e  però  ri- 
maneva d'  impossibile  applicazione  il  ri- 
petuto articolo  338; 

Atteso  che  raccoglimento  del  primo 
mezzo  del  ricorso  assorbisce  ogni  valuta- 
zione del  secondo  mezzo  d»l  ricorso  me- 
desimo. 

Per  tali  considerazioni:  cassa....  ». 
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informa  l'art.  370  non  fa  quindi  vio- 
lato, ed  il  lamento  del  ricorrente  in 
ordine  a  ciò  non  merita  nemmeno  di 
essere  ascoltato. 

P^r  questi  motivi:  rigetta... 


Stiioii  r«iili  (  Mggio  1887,  I*  748. 

«I9UKI  P.  •  BASILI  Ril.  ed  hi.  •  P.  I.  LUCUII 
(etnei,  etif.) 

Miscoria 

Contrabbantfo  (I):  ^Giudizio  Inoensurabile  - 
Flttgrama  -  Zuoelitro  -  State. 

E'  giuditio  di  fatto,  incemuralfile 
m  cassazionSy  il  ritenere  che  l'impU' 
tato  sia  etato  colto  in  flagrante,  men- 
tre in  wìùme  ad  altre  due  immetteva 
dello  Zincherò  di  contrabbando  nello 
Stato. 

Miscoria  ricoxre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appallo  di  Venezia  che 
confermò  quella  del  tribunale  di  Udine 
che  per  contrabbando  con  recidività 
lo  condannava  alla  pena  del  carcere 
per  anni  tre  e  mesi  sei  e  della  multa 
di  lire  Ua  34. 

£gli  si  duole  della  errata  applica- 
zione dell'art.  2*  del  D.  L.  28  giugno 
1886  n.  3020,   perchè  nel    fatto  a  lui 

1)  Nell'udienza  del  29  aprile  1887,  est. 
BA3JLLB,  sul  ricorso  di  Cassano  Gaetano  e 
Sctarra  Giuseppe  fu  pubblicata  la  seguente 
sentenza: 

<c  11  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  della  cortei  di  appello  di  Tran! 
che  confermò  quella  del  tribunale  di  Lecce 
che  dichiaraTa  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  Cassano  Gaetano  e 
Sci  arra  Giuseppe  per  non  provata  reità  del 
contrabbando  di  caffè  ad  essi  apposta. 

Egli  si  duole: 

1.  Della  violazione  dell'art.  881  del  co- 
dice di  procedura  penale  perchè  la  corte 
di  appello  respinse  la  sua  dimanda  di  rin- 
vio della  causa  per  la  citazione  dell'inten- 
dente di  finanza; 

2.  Della  violazione  deirart.  90  del  re- 
gojainen^to  approvato  col  regio  decreto  11 
settegKUxre  1862^  n.  867  perchè  malgrado  la 
mu^caaza  di  prova  contraria  la  corte  di 
appello  non  prestò  fede  come  dovea  aJ  ver- 
bale del  riictev'itore  della  dogana  di  tlrin- 
disi; 

d.  Disila  violazione  dell'art.  823  del  co- 
dice. d\  ni^ediira  penate  per  mancanza  di 
motivwoi^e^  disse  il  puboUco  ministero, 
sulla  sfìntffbza  che  rigettava  il  suo  grava* 


apposto  non  esisteva  la  violenza  né  per 
armi,  né  per  associazione  di  tre  o  più 
.  persone;  non  potendosi  dir  tale  Tunio- 
ne  accidentale  senza  seopo  di  commet- 
tere contrabbando,  e  perchè  nella  peg- 
giore ipotesi  non  v'era  ragione  per  ri- 
tenerlo agente  principale  e  non  com- 
plice. 

Ma  inattendibili  sono  queste  do- 
glianze perchè  la  corte  di  appello  ri- 
tenne incensurabilmente  in  fatto  che 
il  ricorrente  fu  colto  in  flagrante,  men- 
tre in  unione  ad  altri  due  immetteva 
dello  zucchero  di  contrabbando  nello 
Stato,  ritenne  tutti  e  tre  autori  dello 
stesso  fatto  in  unione  a  quello  scopo; 
malgrado  che  gli  altri  due  siansi  con 
la  fuga  sottratti  al  giudizio,  e  rimasti 
ignoti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mìboo* 
ria  Mattia  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Venezia  in  data  del  18 
dicemore  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


me  fondato  sopra  piii  motivi. 

Ma  inattendi  bui  sono  queste  doglianze 
—  la  prima  perchè  Tordinanza  con  la  quale 
la  corte  respingeva  l'istanza  di  differimento 
per  la  citazione  dell'intendente  di  finanza, 
non  fu  dal  pubblico  ministero  né  protestata 
né  investita  di  ricorso  (art.  284,  64*7  codice 
procedura  penale)  —  la  seconda  perchè  la 
corte  non  negò  fede  al  verbale  del  ricevi- 
tore doganale,  ma  giudicò  incensurabil- 
mente in  fatto  che  gl'indizi  con  esso  rile- 
vati non  bastassero  a  provare  la  reità  del 
Cassano  e  dello  Sciarra  —  la  terza  perchè 
vaga  sì  da  non   poterai   concretare  in  an- 

fmnto  discutibile  come  è  prescritto  daì- 
'art.  S59  del  quale  11  pubblico  ministèro 
avrebbe  dovuto  dar  l'esempio  di  osservan- 
za; e  d'altra  parte  i  pretesi  motivi  non  e- 
rano  che  semplici  rilievi  di  fatto  a  sostegno 
della  prova,  che  la  corte  ritenne  incensu- 
rabilmente insufficiente,  senza  polemizzare, 
ma.  limitandOjQi  ad  esporre,  come  .dovea,  i 
motivi  sui  quali  fondava  la  sua  sentenza. 
Fer  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazio!^  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  dal  pubblico  ministero 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Tràni  in  data  del  H  gennaio  188T  ». 
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Mm  ciTile  17  febbraio  1887,  n'  96. 
iiaidUi  r.  r.  -  cashiLI  r^i.  %à  Kit.  •  p.  k.  imiui 

(CMCI.  diff.) 

Fanti  (avv.  Corbelli  e  Sagnobi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli) 

Pensione:  Giudizio  Incensurabile  -  Conven- 
to -  Francescani  -  Figliolanza  -  Confessio- 
ne -  Documenti  -  Obbligazione  -  Fatto  •  Su- 
periori -  Provincia  di  Roma  -  Legge  del 
1873  -  Professione  net  regno. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  un  eoo 
monaco  appartenesse  ad  un  determina- 
to convento. 

Il  magistrato  di  merito  non  è  ob- 
bligato di  esaminare  se  fosse  stato  pos- 
sibile per  la  costituzione  deWordine  dei 
Francescani  di  violare  la  regola  della 
immutabilità  della  figliolanza^  quando 
mutamento  non  vi  era  mtii  stato. 

Dalla  confessione  dell'ex  monaco  e 
da  altri  4ittestati  conformi  alla  confes- 
sione istessa  è  lecito  di  dedurre^  non 
già  la  prova  di  una  obbligazione^  ma 
il  fatto  di  avere  appartenuto  ad  uno 
piuttosto  che  ad  un  altro  monastero. 

La  dichiarazione  dei  superiori  su 
questo  fatto  può  dichiararsi  inattendi- 
bile o  per  lo  meno   erronea   per    altri 


(1)  L'avvocato  generale  erariale,  sona- 
tore Costa  (Relazione  pel  biennio  1884-85 
p.  103),  nello  esporre  la  causa  trattata  fra  le 
finanze  e  le  dame  del  sacro  cuore  di  Gesù 
in  Padova  {Raccolta  X,  pag.  819),  osservò 
che  questo  istituto  sostenne  davanti  il 
tribunale  di  Padova  e  la  corte  di  Venezia 
un  vigoroso  giudizio  per  esser  dichiarato 
non   colpito  dalla  legge  di  soppressione. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
soccombente  in  grado  d'appello  ha  creduto 
di  dover  ricorrerò  in  Cassazione.  L'avvo- 
catura si  asterrà  dall'entrare  nella  que- 
stione di  merito,  limitandosi  a  dire  che 
il  ricorso  fu  reietto.  Pregiudiziale  però  ed 
importantissima  si  elevò  in  questo  giudi- 
zio una  questione  della  quale  occorre  far 
,Cbnno.  Le  Dame,  attrici  ed  appellanti,  ven- 
nero in  giudizio  oltrechò  nei  nomi  loro 
propri  come  componenti  l'associazione  di 
Padova,  anche  colla  rappresentanza  della 
superiora  generale  delle  dame  del  Sacro 
Cuore,  residente  in  Parigi.  Nell'accingersi 
al  ricorso,  l'avvocatura  non  trovò  legittima 
la  veste   di  stare    m  giudizio   nella   rap- 

Sresentanza  estera  di  un  istituto  che  sten- 
eva le  sue  propagini  nel.  regno,  e  notifi- 
cato il  ricorso  alle  componenti  11  sodali- 
sio  nel  regno,  deliberatamente  ommise  la 


documenti  che   del   contrario  facciano 
fede. 

Dopo  che  il  magistrato  di  merito 
ha  conchiuso  non  essere  appartenuto 
mai  l'ex  monaco  ad  alcun  convento 
della  provincia  di  Roma,  manca  te- 
stremo  di  fatto  per  potere  il  magistrato 
stesso  esaminare  e  decidere  se,  tornato 
l*ex  monaco  nel  convento  della  provin- 
cia di  Roma  dopo  la  soppressione  di 
quello  a  cui  apparteneva,  avesse  avuto 
egli  diritto  a  pretendere  la  pensione  in 
virile  della  legge  del  i873. 

Invano  si  pretende  la  pensione  in 
virili  di  questa  legge  dalVex  monaco 
che  fece  sempre  parte  di  convento  e- 
straneo  alla  provincia  dì  Roma,  se  la 
pensione  gli  fu  negata  perchè  a  lui 
mancava  il  requisito  di  aver  fatta  nel 
regno  la  professione. 

La  legge  del  iS73  considerò  i  mo- 
naci aventi  la  flgliuolanza  nei  conventi 
della  provincia  di  Roma,  non  quelli 
che  fatta  in  detta  provincia  la  profes- 
sione fossero  appartenuti  a  monasteri 
d'altre  provincie  del  regno  ^). 

Osserva  che  l'ex-monaco  Giuseppe 
Fonzi  nativo  di  Orsogna,  provincia  di 
Chieti,  nel  1857,  sedicenne,  venne  in 
Roma,  si  fece  monaco  •  nell'ordine   di 


notificazione  alla  superiora  generale  resi- 
dente a  Parigi. 

Fu  opposta  dalle  intimate  recezione 
di  inammissibilità  del  ricorso  perchè  non 
notificato  alla  società  o  congregazione  delle 
dame  di  Parigi,  né  alla  sua  legale  rappre- 
sentante, la  superiora  generale  residente  in 
Parigi. 

L'avvocatura  sostenne  che  la  legge  i- 
taliana  non  rlsguarda  gli  istituti  esteri,  e 
tanto  meno  si  preoccupa  del  modo  come 
siano  costituiti  e  rappresentati  fuori  dello 
Stato. 

Che  l'articolo  1  della  legge  7  luglio 
1866  con  dire  nella  seconda  parte  soppres- 
si le  case  e  gli  stabilimenti  appartenenti 
agli  ordini,  corporazioni,  congregazioni, 
conservatorii  e  ritiri  indicati  nella  parte 
prima,  chiaramente  dinota  che  1*  .^?J" 
ra  di  soppressione  nou  può  avere  di  ™jj* 
ed  oggetto  che  la  singola  casa  o  »^°;"2 
TìK'nto  che,  costituitosi   nel   ^f^^.\^   JT 


i'oratne  cne  può  avere  seae  anou^  •"  -- 
ro  Stato,  che  può  essere,  come  t*P**_oLo 
eie  di  associazioni  o  di  comunioni,  SP*  ,„ 
0  diffuso  in  vari  Stati,  la  legge  limitala  »"* 
sanzione  al  non  riconoscimento,  per  es 
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S.    Francesco   e  professò  voti   solenni 
nel  novembre  1861  in  Anagni. 

Nel  1867  si  trovava  in  Padova, 
quando  nel  Veneto  si  attuava  la  legge 
di  soppressione  delle  oorporazioni  re- 
ligiose, e  fu  indicato  come  facente 
Sarte  di  quel  convento.  Credette  aver 
iritto  allo  assegno  vitaliaio,  tna  gli 
fu  negato,  perchè  aveva  fatto  profes- 
sione di  voti  in  un  convento  dello  Sta- 
to romano. 

JSTel  1873.  auando  la  connata  legge 
si  estendeva  alla  provincia  romana,  il 
Fonzi  si  trova v.i  a  Cp.enz^,  nell'Istria. 
Tornato  in  Italia  nei  1874,  pre- 
sentava una  sua  domanda  autografa 
airamministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, nella  quale  diceva  che,  terminati 
gli  studi,  appartenne  definitivamente 
alla  famiglia  del  convento  di  S,  An- 
tonio di  radeva,  che  era  la  figliuolanza 
voluta  dalle  regole  monastiche,  e  quin- 
di a  Ini  apparteneva  la  pensione  con 
gli  arretrati  fin  dal  1867  quando  fa 
soppre.Hio  il  convento  di  Padova. 

jJon  attesa  questa  dimanda,  ha  il 
Fonzi  citato  in  giudizio  Ta m  ministra - 
zione  medesima;  ma,  a  differenza  -li 
quanto  avea  prima  affermato,  dice 
nella  citazione,  che  aveva  egli  la  sua 
figliuolanza  monastica  non  in  Padova, 
ma  in  Piglio,  che  è  nella  provincia 
di  Roma,  però  jissume  dov»  rglisi  la 
pensione  per  la  legge  del  1873;  ed  ha 

Prodotto  un  attestato    del    15    agosto. 
870,  in  cui  è  detto  che  il    Fonzi    a- 


dere  in  esso  la  capacità  di  far  sorgere  di- 
ritti entro  lo  Stato;  ma  i  suoi  rapporti  at- 
tuali misura  e  regola  unicamente  con  quel- 
la fondazione  specifica  che  propaginando- 
si  dall'ordine  pone  la  suit  sede  nello  Sta- 
to, come  casa  monastica,  ritiro,  t  simili. 
L'ajnministrazione  pertanto  non  riconosce 
•  non  può  riconoscere  ner  legittimi  suoi 
contraddittori  che  i  rappresentanti  ed  i 
membri  dello  stabilimento  esistente  nello 
Stato;  e  nel  concreto  della  casa  od  istituto 
delle  dame  del  Sacro  Cuore   in  Padova. 

Che  se  potò  piacere  alle  dame  del  sa- 
cro Cuore  ai  Padova  di  assumere  parvèn- 
za di  istituto  estero,  e  prodursi  in  giudi- 
zio coiregida  di  una  rappresentanza  ge- 
nerale che  si  asserisce  costituita  in  Parigi, 
il  governo  non  poteva  seguirle  per  questa 
via,  né  accettare  il  piato  su  questo  terre* 
no;  avvegnaché  ciò  sarebbe  quanto  am- 
mettere che  una  personalità  giuridica  stra^ 
mera  può  trapiantare  la  sua  sede  ed  e- 
stendere  le  sue  radici  entro  il  regno,  pu- 
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vea  la  sua  figliuolanza  in  Piglio,  e  che 
per  regolare  permesso  àvta  fatto  di- 
mora in  Chenzo.  Il  fondo  pel  culto  ha 
opposto  che  la  pensione  non  sia  dovuta 
perchè  il  Fonzi  era  suddito  napolitano, 
e  come  tale  avrebbe  dovuto  professare 
i  voti  solenni  a  21  anni  compiuti,  nul- 
la cjaiudi  la  professione  fatta  prima  pel 
diritto  pubblico  ecclesiastico  vigente 
nel  Napolitano;  che  non  aveva  la  figliuo- 
lanza in  Piglio,  perlochè  non  poteva 
conseguire  una  pensione  per  la  legge 
del  1873;  che  finalmente  non  vi  era 
un  regolare  permesso  per  la  sua  assen- 
za dal  re^"uo  al  momento  della  pu*)bli- 
cazioue  della   le-rge   iste.-SM. 

Il  tribniialu  lia  vi;^efctato  la  diman- 
da del  Fonzi,  i'aceinlo  plauso  alle  tre 
eccezioni  deiramministrazionti.  E  la 
corie  d'appello,  stntnenrlo  sul  proposto 
gravame^  ha  ritenuto  che  pel  Fonzi  non 
con'^orrouo  le  condizioni  del  l'art. 3  della 
lej;ge  del  1873,  e  quindi  ha  rigettato 
il  proposto  gravame. 

Della  sentenza  della  corte  d'appello 
si  chiede  dal  Fonzi  per  sei  mezzi  lo 
annullamento. 

E  la  Corte  osserva  che  i  giudici  di 
merito,  chiamati  a  decidere  principal- 
mente se  il  Fonzi  avesse  fatta  la  dimo- 
strazione d'avere  Tappar  tenenza  alla 
casa  monastica  di  Piglio,  portarono  il 
loro  esame  sui  diversi  documenti  esibi- 
ti dalle  parti,"  e  mettendo  in  rafifronto 
la  dichiarazione  del  superiore  di  Piglio, 
attestante  che  il  Fonzi  aveva  in  questo 


re  rimanendo  un  so^rgetto  di  diritto  stra- 
niero. Principio  che  è  confutato  dalla  teo- 
ria e  dalla  giurisprudenia,  le  quali  con- 
giungono alla  base  di  riconoscimento  •  di 
capacità  giuridica  del  corpo  morale  l'ele- 
mento della  sua  singolarizzazione  e  spe- 
cializzazione nello  Stato  ;  dimodoché  se 
Torrfmtf,  considerato  quasi  in  astratto,  po- 
trebbe aver  anche  un  carattere  eitrater- 
ritoriale,  nei  rapporti  civili  col  Governo  pe- 
rò non  si  ha  riguardo  che  alla  singola 
fondazione  nazionale,  la  quale  rileva  ben- 
sì dall'ordine  e  dalla  famiglia  primitiva  la 
sua  origine,  ma  porta  nello  Stato  dove 
sorge  quella  impronta  e  quei  caratteri 
che  la  pongono  come  ente  determinato 
sotto  i  riguardi  dell'articolo  2  del  codice 
civile. 

La  Cassazione  di  Roma^  pure  respin- 
gendolo nei  motivi  di  mento,  dichiarava 
però  Vammes sibili tà  del  ricorso. 

G.  Costa 
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monastero  la  figliuolanza,  con  la  diman- 
da autografa  dello  stesso  Fonzi  e  con 
gli  altri  documenti  esibiti,  desunse  da 
questi,  ohe,  ordinato  sacerdote  nel  1865, 
fu  egli  destinato  definitivamente  e  si 
recò  in  qualità  di  membro  della  fa- 
miglia religiosa  nel  convento  di  S/ An- 
tonio di  Padova,  dove  assunse .  tutti  i 
diritti  e  gli  obblighi  di  figlio  della  fa- 
miglia medesima,  e  dove  rimase  sem- 
pre fino  al  1867,  quando  questo  con- 
vento fu  soppresso.  Venne  (quindi  la 
corte  di  mento  alla  conclusione,  che 
senza  attendere  la  tardiva  dichiarazio- 
ne del  direttore  di  Piglio,  si  avea  da- 
gli anteriori  documenti  la  dimostrazio- 
ne d'essere  appartenuto  il  Fonzi  sola- 
mente al  convento  di  Padova.  E  se 
questo  fu  il  giudizio  di  fHtto  che  por- 
tarono i  giudici  di  merito  sui  docu- 
naenti  suodetti,  non  è  attendibile  qual- 
siasi rechtmo  che  si  fa  contro  il  giudizio 
medesimo  innanzi  al  Supremo  Col- 
legio. 

Osserva  che  non  potrebbe  dirsi  che 
la  denunciata  sentenza  difettasse  di 
motivazione  per  non  avere  interloqui- 
to sulla  costituzione  delFordine  dei 
Francescani;  imperocché  avendo  rite- 
nuto che  la  figliolanza  del  Fonzi  si  era 
in  Padova  e  non  mai  in  Piglio,  non 
occorreva  esaminare  se  fosse  stato  pos; 
sibilo  per  la  costituzione  medesima  di 
violare  la  regola  della  figliolanza,  quan- 
do mutamento  non  v'era  mai  stato. 

E  tanto  meno  ha  valore  l'altra -Ao- 
gliauza.  d'avere  la  corte  di  merito  fon- 
dato il  suo  giudizio  sulla  confessione 
del  Fonzi,  considerandola  come  prova 
della  controvertita  filiazione,  senza  por- 
re mente  che,  vietando  la  costituzione 
di  Urbano  o^i  cambiamento  della  fi- 
liazione medesima,  non  potrebbe  la 
legge  essere  interpretata  secondo  le 
dichiarazioni  di  un  suddito,  ma  secon- 
do la  mente  del  legislatore. 

Imperocché  non  trattavasi  di  desume- 
re dalla  detta  confessione  la  prova  di  una 
obbligazione,  ma  semplicemente  di  un 
fatto,  dell'appartenenza  cioè  ad  uno  piut- 
tosto che  adf  un  altro  monastero.  La  di- 
chiarazione del  Fonzi  era  quindi  va- 
lutata per  dedurne  la  verità  di  un  fat- 
to, senza  attribuirle  però  virtù  inter- 
5 rotativa  di  una  legge.  Oltre  di  che  è 
a  por  mente  che  la  corte  di    merito 


non  emise  il  suo  giudizio  sulla  confes- 
sione sola  del  Fonzi,  ma  su  altri  at- 
testati che  erano  conformi  alla  con- 
fessione istessa. 

Osserva  inoltre  che  neppure  può 
ritenersi  col  ricorrente  che  pel  rego- 
lamento del  1866  sia  da  attribuirsi 
piena  fede  alle  dichiarazioni  dei  su- 
periori di  cui  è  parola  nell'art.  15  del 
regolamento  medesimo,  e  conchiuder- 
ne che  il  ricorrente  appartenesse  di 
diritto  al  convento  di  riglio,  •  di  fat- 
to soltftnto  a  quello  di  radeva.  Im- 
perocché non  è  esatta  Ja  premessa 
che  non  sia  lecito  dire  inattendibile, 
o  per  lo  meno  erronea  la  dichiarazio- 
ne suddetta  per  altri  documenti  che 
del  contrario  facciano  fede.  E  la  corte 
quando  affermò  che  la  dichiarazione 
del  superiore  del  convento  di  Piglio 
era  contraddetta  dalla  istanza  del  1874 
e  dai  documenti  conformi  alla  stessa, 
per  cui  ritenne  che  di  diritto  e  di 
fatto  apparteneva  il  Fonzi  al  con- 
vento di  Padova,  contrappose  docu- 
menti a  documento,  e  quindi  non  vio- 
lava l'articolo  15  del  succennato  re- 
golamento. 

Osserva  che  la  corte  di  merito,  e- 
saminando  sempre  questi  documenti, 
venne  nella  conclusione  che  doveva 
respingersi  anche  un'altra  deduzione 
del  Fonzi,  per  la  quale  sosteneva  che 
se  nel  1866  cessava  di  appartenere  al 
convento  di  Padova,  non  per  questo 
cessava  di  appartenere  per  diritto  al 
convento  di  riglio,  provincia  romana, 
non  compresa  allora  nel  regno.  E  dì 
vero  la  corte  ritenne,  come  si  è  già 
detto  innanzi,  che  la  dichiarazione 
del  superiore  di  Piglio  era  inattendi- 
bile e  contraddetta  dagli  altri  docu- 
menti in  modo  da  conchiuderne  di  non 
essere  appartenuto  mai  il  Fonzi  ad 
alcun  convento  della  provincia  di  Ro- 
ma, da  che  ne  seguiva  di  mancare  lo 
estremo  di  fatto  per  potere  la  corte 
istessa  esaminare  e  decidere,  se  tor- 
nato »i8sendo  il  Fonzi  con  il  carattere 
di  religioso  nel  convento  di  Piglio  do- 
po la  soppressione  di  quello  di  Pa- 
dova, avesse  avuto  egli  diritto  a  nre- 
tendere  la  pensione  in  virtù  della  leg- 
ge del  1873. 

Osserva  che  tanto  meno  si  appo- 
ne   al  vero  il  ricorrente,  quando  cen- 
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snra  il  pronunziato  della  corte  di  me- 
rito per  non  avere  atteso  alla  sna  di- 
manoa  subordinata,  con  la  qnale  assu- 
meva che,  ritenuto  fosse  sempre  ap- 
partenuto al  convento  di  Padova,  ciò 
sarebbe  pur  bastato  per  dargli  diritto 
a  chiedere  ora  per  la  legge  del  1873 
la  dimandata  pensione.  Imperocché  è 
da  por  mente  che  la  pensione  fu  ne- 
gata al  Fonzi  in  applicazione  della 
legge  del  1866,  perchè  a  lui  mancava 
uno  dei  requisiti  richiesti  da  quella 
'^gg®,  l'avere  fatta  nel  regno  la  pro- 
fessione. 

La  leg^e  del  1873  poi  estese  la 
precedente  legge  ai  monaci  della  prò- 
vìncia  di  Roma  che  non  erano  stati 
colpiti  da  altra  legge  di  soppressione. 
E  se  la  condizione  giuridica  del  Fon- 
zi  era  stata  determinata  dalla  citata 
legge  del  1866,  non  potrebbe  ora  chie- 
dere quello  che  nel  1867  gli  era  stato 
negato,  sol  perchè  ai  monaci  della 
provincia  di  Roma  era  stata  accordata 
la  medesima  pensione  che  per  le  an- 
teriori leggi  erano  concesse  ai  mem- 
bri dei  monasteri  soppressi  nelle  al- 
tre Provincie  del  regno.  Per  potere  ac- 
gJiere  la  dimanda  suddetta,  si  dovreb- 
be ritenere  che  la  indicata  legge  del 
1873  avesse  non  solo  considerato  i  mo- 
naci aventi  la  figliuolanza  nei  con- 
venti della  provincia  di  Roma,  ma 
quelli  ancora  che,  fatta  in  detta  pro- 
vincia la  professione,  fossero  apparte- 
nuti a  monasteri  d'altre  provincie  del 
regno;  lo  che  non  è  nella  legge  me- 
desima. 

Osserva  che,  respinta  per  siffatte 
ragioni  la  dimanda  subordinata  del  ri- 
corrente, non  occorre  discendere  all'e- 
same di  quahf altro  avesse  pur  consi- 
derato la  corte  di  mento,  di  che  for- 
mava materia  del  sesto  ed  ultimo  mez- 
zo del  proposto  ricorso. 

Per  sifratte  considerazioni,  rigetta. 


MoM  panale  ìl  aprile  1881,  n"*  6W. 

ornimi  p.  *  mu  ui  d  ul  ^  r.  i.  imm 

{ion([.  eooF.) 
P.  M.  t  Di  Gregorio 

Lotto:    Clrcosttnze   attenuanti  -  Art.  634 
del  codice  penale. 

Le  aircQitanse  attenuanti  ammesse 
daltart  684  del  codice  penale  non  si 
estendono  alie  con travven:: ioni  per  lot- 
teria clandestina  *)> 

Il  pubblico  ministero  e  Di  Gre- 
gorio Cftrolina  ricorrono  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
che,  riformando  quella  del  tribunale 
di  quella  citta,  riduceva  por  concorso 
di  circostanze  attenuanti  le  pene  inflit- 
te alla  Di  Gregorio  per  lotteria  clan- 
destina a  quelle  del  carcere  per  giorni 
dieci  e  della  multa  di  lire  TiOO. 

Inaiiimessibile  è  il  ricorso  di  que- 
st'ultima poiché  prodotto  da  persaua 
non  muniù  di  procura  speciale  (arti- 
colo 648,  alinea,  codice  procedura  pen.); 
senza  motivi  {articolo  659  detto  codi- 
ce) e  8eDza  deposito  né  attestazio- 
ni d'indigenza  (articolo  656  detto  co- 
dice). 

Si  deve  accogliere  il  ricorso  del 
pubblico  ministero,  poiché  la  corte  di 
appello^  malgrado  i  frequentiBsiraimo* 
Ulti  di  questo  Supremo  Collegio,  Ija 
voluto  estendere  la  facoltà  concessagli  ^ 
di  ammettere  concorso  di  circostanze 
attenuanti  per  i  soli  reati  contempla- 
ti dal  codice  penale,  a  quelli  represai 
dalla  legge  spenak  sulle  lotterie. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Casfiarioae  di  Uoma 
dichiara  inammessilnle  il  ricorso  inter- 
posto da  Di  Gregorio  Carolina;  ed  ac- 
cedile quello  interposto  dal  pubblico 
ministero  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli,  siesta  sezione, 
in  data  del  3  novembre  1886,  che  an- 
nulla, rinviando  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio ad  altra  sezione  della  stessa  cor- 
te; e  condanna  Di  Gregorio  Carolina 
alla  multa  di  lire  150  ed  alle  spese 
del  giudizio. 


1)  Giuri Bprud^ aia  dottante  della  Corta 
Suprema  dì  uoiDa. 
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Sezione  mh  12  aprih  1881, 11°  203. 

MlEASLIi  P.  P.  •  D8  BIRARDiNIS  M.  té  Rit.  • 
r.  M.  BROUUI  (conci.  conF.) 

Compagnia  della-  buona  morte  di  Cesena 

(avv.  Virili)  - 

Galbucci  Mengozzi  (avv.  Turchi) 

Coretto:  Chiesa  •  Scopo  religioso  -  Pro- 
spetto -  Finestre  -  Diritto  onorifico  -  Ser- 
vitù -  Titolo  -  Beneplacito  -  Codice  civile  - 
Luogo  cliiuso  -  Convincimento  incensurabi- 
le -  Cantoria. 

Se  il  coretto  si  unisce  alla  chiesa^ 
cospirando  con  questa  al  comune  sco- 
po religioso f  rimane  senza  fondamento 
di  sorta  il  sostenere  come  sia  impossì- 
bile la  servitù  di  prospetto  in  quel  luogo 
sacro  e  fuori  commercio. 

Le  finestre  nelle  chiese  costituiscono 
anziché  un  diritto  onorifico,  un  diritto 
di  mera  seroitìi^  ove  abbiano  un  titolo 
0  un  beneplacifo  del  vescovo  per  com- 
missione avutane  dal  sommo  pontefice, 
ovvero  un  lasso  di  tempo  da  far  pre- 
sumere il  beneplacito  apostolico,  molto 
piii  se  il  beneplacito  del  vescovo  non 
abbia  modificato  cosa  alcicna  alla  pre- 
esistente servitù 

Non  v'  ha  disposizione  nel  codice 
civile  che  proibisca  di  tener  finestre  0 
coretti  nelle  chiese. 

Non  è  fondata  su  di  alcuna  dispo- 
sizione di  legge  la  impossibilità  di  ser- 
vitù di  prospetto  in  luogo  chiuso. 

E*  convincimento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  una  cantoria 
di  chiesa  diminuisca  effettivamente  la 
servitù  attiva  di  un  coretto. 

Ritenuto  che  verso  il  1630  un  Do- 
menico Campanini  eresse  in  Cesena  la 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  assumendone  po- 
scia la  manutenzione   nel  1637; 

Che  tale  chiesa,  posseduta  ora  dalla 
compagnia  della  Buona  Morte,  tiene 
muri  divisorii  a  ponente  con  la  casa  di 
un  Giacomo  Comandini,  ed  a  levante 
e  settentrione  con  quella  di  Pietro  Gai- 
bucci  Mengozzi,  la  quale,  al  secondo 
piano  nelle  pareti  laterali  della  stessa 
chiesa,  ha  un  coretto  0  finestra  con  spor- 
genza in  fuori  e  griglio  di  legno,  ed 
ha  pure  un'altra  fineetra  nella  faccia- 
ta, anche    con    griglie  di  legno  e  ve- 


duta nella  chiesa,  la  quale  dà  luce  ad 
un  camerino  incavato  nella  grossezza 
del  muro; 

Che  nel  1884  la  mentovata  pompa - 
gnia,  volendo  erigere  una  cantoria  sul- 
la porta,  nella  parte  interna,  incomin- 
ciò col  porre  due  travi  di  ferro  oriz- 
zontali entro  i  muri  laterali  e  divisori 
come  sopra; 

Che  Galbucci,  allora,  denunciò??  al 
pretore  la  nuova  opera,  sia  perchè 
una  delle  travi  era  stata  immessa  oltre 
la  misura' autorizzata  daHa  legp,  sia 
perchè  per  la  cantoria  e  per  le  per- 
sone dalle  quali  essa  doveva  essera  oc- 
cupata rimaneva  menomato  il  pro- 
spetto sulla  chiesa  pel  coretto  o  tìne- 
strinoda  cui  aveva  egli  il  diritto  di  u- 
dire  la  messa  ed  assistere  alle  funzio- 
ni, sia  anche  perchè  gli  era  diminuita 
tanto  la  sicurezza  per  la  facilitai  di  ri- 
muovere le  griglie  di  legno,  quanto  la 
libertà  per  la  possibilità  di  vedere  Tin- 
terno  della  casa  allorché  era  aperta  la 
porta  del  camerino; 

Che  il  pretore,  accedendo  sul  luogo, 
ordinò  la  sospensione  dei  lavori  e  ri- 
mandò le  parti  a  provvedersi  innanzi 
al  tribunale  di  Forlì,  il  quale  poi,  con 
sentenza  del  27  aprile  1885,  .dichiarò 
di  competere  a  Galbucci  il  diritto  di 
far  accorciare  la  trave  fino  alla  debita 
distanza  e  rigettò  ogni  altra  di  costui 
domanda,  con  la  sua  condanna  ai  dan- 
ni ed  alle  spese; 
j  Che,  sull'appello  del  medesimo  Gai- 
bucci,  la  corte  di  Bologna,  mercè  .sen- 
'  tenza  del  27  aprile  1886,  riformò  l'im- 
pugnata pronunziazione,  ed  invece  di- 
chiarò di  non  competere  alla  compa- 
gnia della  Buona  Morte  il  diritto  di 
elevare  la  cantoria  sulla  facciata  inter- 
na della  cliiesa  di  S.  Giuseppe  ovverà 
aperta  la  finestra  0  coretto  pel  quale 
la  casa  Galbucci  aveva  la  servitù  attiva 
di  prospetto  sulla  stessa  chiesa,  ed  or- 
dino in  conseguenza  la  rimozione  delle 
due  travi  di  ferro  già  immesse  nelle 
pareti  laterali,  con  la  riduzione  delle 
cose  allo  stato  primiero,  e  condannò  la 
stessa  compagnia  alle  spese; 

Che  avverso  tale  sentenza  la  ripe- 
tuta compagnia  della  Buona  Morte  ha 
prodotto  ricorso  per  cassazione,  addu- 
cendo  cinque  motivi,  i  quali  si  rias- 
sumono nei  seguenti   concetti:   essersi 
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confusa  la  concessione  personale  con 
la  servitù;  essere  proibito  ^  di  tenere 
finestre  o  coretti  guardanti  entro  la 
chiesa;  essere  -questa  fuori  commercio 
e  quindi  incapace  di  soggiacere  a  ser- 
vitù; essere  impossibile  in  luogo  chiu- 
so la  servitù  di  prospetto  . 

Atteso  che  la  sentenza  della  corte 
ha  ritenuto  come,  nell'erigersi  la  chie- 
sa di  S.  Giuseppe,  fosse  stato  simulta- 
neamente costruito  il  coretto  di  cui  si 
tn\tta,  desumendo  un  tal  fatto  dal  mo- 
do col  quale  fu  fabbncata  la  chiesa 
medesima; 

Che  adunque  la  compagnia  ricor- 
rente, succeduta  alla  confraternita  de* 
muratori,  la  quale  era  venuta  dopo 
della  congrega  del  suffragio,  e  que- 
sta a  sua  volta  era  entrata  in  luogo- 
delia  confraternita  dei  falegnami,  pri- 
mitiva concessionaria  nel  1640,  non 
altrimenti  ebbe  la  chiesa   se    non  con 

3 nel  coretto,  e  quindi  discorre  invano 
'impossibile  sperimento  di  diritto  pri- 
vato, appunto  perchè  la  contemporanea 
costruzione  della  chiesa  e  del  coretto 
e  l'accettazione  di  così  fatta  costruzio- 
ne rendono  inseparabili  il  godimento 
della  compagnia  e  quello  del  costrut- 
tore; 

Che  ciò  è  tanto  più  vero  in  auan- 
tochè  il  coretto  era  precisamente  diret- 
to, siccome  è,  al  conseguimento  dello 
identico  fine  cui  è  destinata  ogni  chie- 
sa, l'eitTcizio  cioè  del  culto  e  la  pre- 
ghiera ; 

Che  perciò,  se  il  coretto  si  unisce 
alla  chiesa  cospirando  con  questa  al 
comune  scopo  religioso,  rimane  senza 
fondamento  di  sorta  il  sostenere  come 
sia  impossibile  la  servitù  di  prospetto 
in  quel  luogo  sacro,  e  fuori  commercio; 

Che,  per  contrario,  ben  a  proposito 
è  stato  riportato  dalla  corte  di  appello 
il  brano  del  Monacelli  in  cui  è  detto: 
w  ppsset  ecclesiam  cum  hac  le^e  fan- 
»  datam  valide  buie  servijtutisubjicere  ». 
E  sofio  state  del  pari  opportunamente 
ricordate  sentenze  della  rota  romana 
per  le  quali  rimaneva  stabilito  come 
le  finestre  nelle  chiese  costituissero, 
anziché  un  diritto  onorifico,  un  diritto 
di  mera  servitù,  ove  avessero  o  un  ti- 
tolo o  un  lasso  di  tempo  da  far  pre- 
sumere il  beneplacito  apostolico.  E 
nella  specie  è  inoltre  costante  negli  at- 


ti un  tale  benepla<!ÌtrO  espresso  dal 
vescovo  di  Cesena  per  commÌRiLone 
avutane  dal  sommo  pontefice; 

Che  siffatto  beneplacito,  imparti- 
to nel  1857,  non  ebbe  a  modificare 
cosa  alcuna  alla  preesistente  nervi  tù^ 
tra  perchè  fu  emesso  in  leguito  alla 
compra  della  casa  fatta  dal  Galhucci 
nel  l852,  e  perchè  nel  contratto  all'uo- 
po stipulato  fn  alligata  una  perizia 
del  looO  nella  quale  era  descritto  il 
<*  camerino  corrispon^ietit^  con  finestra 
sull'attigua  chiesa  per  ascoltare  la  mes- 
sa, e  nel  quartiere  sul  cortile  una  sa- 
letta che  ha  pure  la  fiueatra  che  guar- 
da sulla  stessa  chiesa  e  che  sommini- 
stra la  stessi  comodità  n.  Laonde  è 
chiaro  come  il  resi^ntto  vescovile  non 
ebbe  a  stabilire  nulla  di  nuovo,  non 
facendo  altro,  in  sostanza,  se  non  con  - 
validare  il  diritto  ph  trasfuso  a  prò 
del  compratore  GaUjnn.ci; 

Che  quindi  niuua  coufuriione  di  con- 
cessione personale  e  di  fàervitù  ò  stata 
fatta  dai  giudici  di   merito. 

Atteso  che  il  fio  qui  detto  fa  emer- 
gere insussistente  la  allegata  proiltizio- 
ne  di  tenere  finestre  o  coretti  nelle 
chiese; 

Che  inoltre  il  codice  civile  non  ita  sul 
proposito  disposizione  proil*itiva,  dap  ■ 
poiché  la  finestra  o  coretto  prospicien 
te  nelle  chiese  fa  limaiieTe  intatta  la 
destinazione  pubblica  ddle  chiesti  me- 
desime, e  però  non  ci  aveva  ragione 
alcuna  per  derogare  ai  principi  generali; 

Che  la  pretesa  impossibilità  ili  ser- 
vitù di  prospetto  In  lao^o  chiuso  non 
è  fondata  su  di  alcuna  disposizione  dì 
leggo,  ed  invece,  poiché  il  diritto  al 
prospetto  è  il  diritto  di  veduta,  e  poi- 
ché la  veduta  può  avere  effetto  tanto 
in  luogo  aperto  quuTito  id  Ino^o  chiu- 
so, è  mat)ife.sto  come  sic  no  arbitrarie  la 
limitazione  e  la  dispoi^izioué  alle  quali 
si  è  rifugiata  la  ricorrente. 

Atteso  che  non  è  inutile  di  rileva- 
re, contro  tutti  i  mezzi  del  ricordo, 
come  la  stessa  compagnia  abbia  scritto 
le  seguenti  parole  nel  ricorso  medesi- 
mo: "  la  compagnia  ricorrente  non  ha 
impugnato  nel  suo  avversario  il  dirit- 
to di  mantenere  il  tìuo  coretto  «; 

Che,  in  consegueu/ai  non  sa  com- 
prendersi come  essa  abbia  volato  so- 
stenere assunti  i   quali   contraddicono 
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apertamente  quel  diritto  della  parte 
resistente; 

Che,  dopo  ciò,  il  voler  affermare 
come  la  costruzione  della  cantoria  »  non 
pregiudichi  l'esistenza  del  coretto  e 
non  ne  diminuisca  le  pro|)orzioni  >«,  e 
come  il  diritto  ialio  esercizio  del  coretto 
medesimo  debba  essere  limitato  ai  sen- 
ti dell'art.  647  del  codice  civile,  è  di- 
menticare tutto  quanto  è  stato  consi- 
derato in  fatto  dalla  corte  d'appello 
intorno  alla  quistione  di  sapere^  se  la 
cantoria  dimmuiva  effettivamente  la 
servitù  di  cui  si  trattava; 

Che  la  stessa  corte,  risolvendo  la 
quistione  medesima  in  modo  afferma- 
tivo per  rilievi  di  fatto  e  dichiarando 
tìUre  d'avvenire  senza  dubbio  una  tale 
diminuzione,  ha  espresso  un  convinci- 
mento il  quale  non  è  soggetto  a  pos- 
sibilità di  censura  da  parte  di  questo 
supremo  collegio. 

Per  questi  motivi,  rigetta,... 


Sttionipmle»  aprili  1887, 1^691. 

fiHlfiLIERl  P.  -  BASILI  Ril.  d  U.  •  P.  M.  BROail 
((•nel.  fonf.) 

C0rridori  ed  altri  (avv.  Lbra  e  Corni  ni) 

Dazio  consumo:  E8<.nzIone  -  Società  coope- 
rative -  Carni  fresche  -  Comuni   aperti  - 
Macellazione. 

^  La  esenzione  dal  dazio  consumo» 
concessa  alle  società  cooperative,  si  e- 
stende  anche  alle  cafoni  fresche  che  nei 
comuni  aperd  pagano  il  dazio  nel  mo- 
mento della  macellazione. 

Corridori  e  gli  altri  dodici  impu- 
tati ricorrono  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Brescia  che 
confermò  quella  del  pretore  di  Gardo- 
ne,  che,  per  contravvenzione  al  dazio 
di  consumo,  li  condannava  ciascuno  alla 
pena  pecuniaria  di  lire  243. 

Essi  si  dolgono:  1^  della  violazione 
degli  articoli  8  e  20  della  legge  3  lu- 
glio 1864  n.  1827;  11  del  decreto  L. 
28  giugno  1866  n.  2018,  e  5  dell'alle- 

fato  L.  della  leg^e  11  agosto  1870  n. 
784  perchè  il  tribunale  ritenne  la  e- 
senzione  concessa  alle  società  coopera- 
tive da  quest'ultimo  articolo  non   po- 


tersi estendere  alle  carni  fresche, 
che  nei  comuni  aperti  pagano  il  dazio 
nel  momento  della  macellazione;  2°  del- 
la violazione  dell'art.  50  del  regolamen- 
to approvato  col  regio  decreto  26  a- 
gesto  1870  n.  6840  perchè  per  contrav- 
venzione  apposta  alla  società  si  pote- 
va applicare  la  pena  solidalmente  ai 
rappresentanti  di  essa,  ma  non  tredi- 
ci pene  ai  componenti  il  consiglio  di 
amministrazione. 

Si  deve  accogliere  la  prima  doglian- 
za; poiché  il  tribunale  volle  limitarsi 
al  ricordo  del  vieto  broccardo  ubi  va- 
luit,dia:it  ecc.;  senza  punto  abbadare 
al  precetto  della  legge  imperante;  che 
le  leggi  penali,  e  quelle  che  restringono 
il  libero  esercizio  aei  diritti  non  si  esten- 
dano oltre  i  casi  in  esse  espressi  (art. 
4  disposizioni  premesse  al  codice  ci- 
vile) per  dare  al  quarto  capoverso  del- 
l'articolo 5  della  citata  legge  del  1870 
un  senso  restrittivo  che  non  ha. 

E'  molto  difficile  l'intendere  coma 
dalla  definizione  della  vendita  a  mi- 
nuto per  alcuni  generi  siasi  potato 
trarre  argomento  per  limitare  irrazio- 
nalmente una  esenzione  concessa  alle 
società  cooperative  per  la  funzione  sus- 
sidiaria £lblio  Stato. 

Per  forza  di  cose  il  legislatore  nei 
comuni  aperti  ha  dovuto  stabilire  il 
momento  tassàbile  nella  vendita  a  mi- 
nuto, d'onde  deriva  la  dolorosa  conse- 
guenza che  la  imposta  più  colpisca  il 
consumo  delle  classi  non  abbienti;  ma, 
potendolo,  ha  voluto  sottrarsi  a  questa 
necessità  con  Io  stabilire  il  momento 
tassabile  su  le  carni  fresche;  però  è 
semplicemente  assurdo  il  voler  dedur- 
re da  questo  fatto  l'assurda  conseguen- 
za che  il  legislatore  abbia  voluto  esclu- 
dere le  carni  dalla  esenzione  concessa 
alle  società  cooperative. 

Ripugna  questa  interpretazione  al- 
la parola  della  legge  che  contempla  i 
generi  di  consumo  sensa  alcuna  ecce- 
zione; alla  intenzione  del  legislatore 
che  non  può  supporsi  desiderare  di  fa- 
cilitare alle  classi  non  abbienti  il  con- 
sumo delle  bevande  alcool  iche,  ren- 
dendo difficile  quello  delle  carni,  col 
procedere  a  ritroso  delle  nozioni  più 
elementari  di  igiene,  e  di  morale  edu- 
cazione. 

Dopo  aver  confuso  il    concetto  di 
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privilegio  con  quello  di  beneficenza,  il 
tribunale  con  nuovi  errori  esclude  lo 
scopo  di  beneficenza  nella  associazio- 
ne di  oltre  dugento  operai,  che  col  ca- 
pitale composto  dai  propri  risparmi, 
intendano  a  soccorrersi  vicendevolmen- 
te a  fine  di  ottenere  a  miglior  mer- 
cato i  generi  alimentari;  ma  avendo 
il  tribunale  esaminato  questa  questio- 
ne come  un  ai  più  -  sono  le  sue  pa- 
role -  è  chiaro  che  non  possa  dirsi  il 
motivo  determinante  delta  sua  senten- 
za; e  quindi  non    occorre    immorarvi. 

Solla  seconda  doglianza  non  occor- 
re immorare,  poiché,  dovendosi  annul- 
lare senza  rinvio  la  sentenza  impugna- 
ta per  le  ragioni  esposte;  sareboe  o- 
zioso  Foccuparsene. 

'Per  innesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Cor- 
ridori Angelo,  Stefanini  Carlo,  Maret- 
ta Antonio,  Accaboni  Pietro,  Bentivo- 
glio  Gioacchino,  Zambonardi  Giusep- 
pe, Beltrami  Pietro,  Ceni  Luigi,  Lu- 
crinoni  Luigi,  Batteri  Amedeo,  Camossi 
Domenico,  Concari  Cesare  e  D'Affini 
Giambattista  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Brescia  in  data 
del  10  gennaio  1887,  che  annulla  senza* 
rinvio. 


SttÌMiiifil«  10  lino  1SS7,  H*  145. 

TOXDl  P.  ff.  •  HAJIUI  Rei.  id  Sii.  •  P.  M.  UliZlLLI 
(comi.  c«if.) 

Demanio  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Arcieri  (avv.  Plastino) 

Svincolo:  Benefìci  -  Cappellanie  -  Interes- 
si -  Ingiunzione  -  Termine  -Demanio  -Pos- 
sesso dei  beni. 

Per  lo  svincolo  di  beni  costituenti 
la  dotazione  dei  benefici  e  delle  cap- 
pellanie, sono  dovuti  gP interessi  ante- 
riori alla  ingiunzione,  e  sono  dovuti 
per  la  sola  scadenza  del  termine  di  leg- 
ge^ sebbene  il  demanio  abbia  avuto  il 
possesso  dei  beni. 

Osserva  che  la  legge  del  3  luglio 
1870  modificò,  col  secondo  capoverso 
dell'art.  2,  le  disposizioni  contenute 
nella  legge  29  maggio  1855,  nei  de- 
creti dell  11  dicembre  1860,  del  3  gen- 


naio 1861  e  nel  decreto  luogotenen- 
ziale del  17  febbraio  1861.  Le  modi- 
ficò in  (questo  senso,  che  lo  svincolo 
dei  beni  costituenti  la  dotazione  dei 
benefici  e  delle  cappellanie,  si  opera- 
va ope  legis  in  favore  dei  patroni,  e 
quindi  ex  ilio  tunc  dal  momento  della 
promulgazione  della  leg^e. 

Questo  concetto,  che  informa  la  leg- 
ge del  1870  in  guanto  allo  svincolo 
dei  beni,  d^,  la  più  categorica  spiega- 
zione deirultimo  capoverso  dell'art.  2 
per  il  quale  diventa  indubitato  cjuesto 
assunto,  che  cioè,  ove  si  tratti  di  svin- 
colo dei  beni  costituenti  Ja  dotazione 
dei  benefici  e  delle  cappellanie,  hou 
dovuti  gl'interessi  antenori  all'ingiun- 
zioue,  e  sono  dovuti  abxque  ullà  in-- 
terp0llatione  per  la  sola  scadenza  del 
termine  di  legge. 

Osserva  che  cotesto  assunto  è  di- 
mostrato non  men  che  dalla  lettera, 
dal  motivo  per  cui  fu  Fancito  l'artico- 
lo summenzionato. 

£'  dimostrato  dalla  lettera,  perchè 
è  detto  nell'ultimo  capoverso:  «»  il  pa« 

f amento  del  30  per  cento,  e  della 
oppia  tassa  sarà  fatto  per  un  quarto 
ent7*o  il  termine  di  un  anno  dalla  pro- 
mulgazione di  questa  legge,  e  pei  re- 
sto in  tre  rate  uguali  annue  cogl'in- 
teressi  ».  Nessun  dubbio  adunque  che 
infra  un  anno  dalla  promulgazione  del- 
la legge,  comincia  robbiigo  del  paga- 
mento cogrinteressi  delle  rate  corre- 
spettive  onde  esso  deve  eseguirsi. 

E  non  può  essere  altrimenti  che  se 
si  guardi  siccome  fu  detto,  al  motivo 
della  le^ge;  perocché,  se  ben  si  nota, 
cotesti  mteressi  sono  rappresentativi 
dei  frutti  in  natura,  a  cui  il  demanio 
dello  Stato  avrebbe  avuto  diritto  per 
la  soppressione  dell'ente,  e  che  invece 
per  lo  svincolo  operativo  in  favore  dei 
patroni  fin  dal  momento  della  pro- 
mulgazione (Iella  legge,  rimangoiGio  a 
loro  ceduti  siccome  accessorio  dei  be- 
ni vincolati.  Se  i  patroni  goderò  dei 
frutti  ex  ilio  tunCi  ©  oe  godono  inve- 
ce dello  Stato,  non  possono  che  corri- 
spondergli l'equivalente  in  interessi  che, 
a  ben  guardare,  più  che  moratoiii,  so- 
no invece   'Compensativi. 

E  questo  concetto,  mentre  spiega  e 
dimostra  il  titolo  onde  lo  Stato  per- 
cepisce quegli  interessi  anteriori  all' at- 
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to  di  ingiunzione,  fa  venir  meno  una 
delle  obbiezioni,  quella  onde  si  è  det- 
to che  il  pagamento,  imposto  come 
condizione  dello  svincolo  sia  una  tassa 

Eer  giungere  cosi  alla  conseguenza  che 
i  lassa  non  produca  interessi. 
CoteKta  obbiezione  non  è  fondata. 
Vero  ch«  il  non  pagamento  delle  tasse 
ha  per  sanzione  quello  delle  multe, 
nia  non  può  dirsi  altrettanto  di  ciò 
che  si:  paga  per  lo  svincolo^  Non  può 
ciò  dirsi:  !•  perchè  nello  art.  2  èaet- 
to  letteralmente  che  gV interessi  sono 
dovuti,  e  ciò  basterebbe  per  escludere 
ogni  quistione  sull'indole  giuridica  del 
pagamento  per  lo  svincolo;  2®  perchè 
a  prescindere  da  ciò,  cotesto  pagamen- 
to non  è  una  tassa  propriamente  det- 
ta; è  invece  la  equivalente  della  ces- 
sione dei  beni,  consentita  dallo  Stato 
in  favore  dei  patroni;  per  la  soppres- 
sione dell'ente,  e  in  conseguenza  della 
stessa,  i  beni  della  dotazione  non  po- 
trebbero che  pervenire  allo  Stato  me- 
desimo, e  invece  sono  da  lui  ceduti, 
per  una  parte  del  loro  valore,  ai  pa- 
troni. 

Questo  concetto  razionale  all'art.  2 
è  confermato  dalla  sua  lettera  stessa. 
Lo  svincolo,  vi  è  detto  in  altri  ter- 
mini, si  opera  per  un  pagamento  del 
20  per  cento  del  valore  dei  beni  pei 
beneficii;  la  leg^e  non  parla  di  tassa. 
Anzi,  quanto  alle  cappellanie  adopera 
la  espressione  tassa;  ma  l'adopera  non 

Ser  caratterizzare  l'indole  giuridica 
el  pagamento,  sibbene  per  indicarne 
la  misura.  Vi  si  dice,  diratti,  che  per 
le  cappellanie,  a  dififerenza  dei  bene- 
ficii il  pagamento  è  »  una  somma  u- 
guale  alla  doppia  tassa  di  successione 
tra  estranei  ».  E  però  se  lo'  svincolo 
è  operativo  di  una  cessione  di  beni,  e 
di  questa  è  un  equivalente  il  pal- 
mento imposto  dalla  legge  del  1870; 
se  per  questa  lo  svinco  o  si  opera  eco 
ilio  tunc,  anche  d'allora  debbo  frutti- 
ficare la  somma  equivalente  per  cui  i 
beni  sono  svincolati. 

Osserva  che,  poste  queste  premes- 
se che  determinano  il  significato  del- 
l'art. 2,  non  regge  nessuna  delle  con- 
trarie obbiezioni,  e  non  può  quindi 
mantenersi  la  sentenza  denunciata. 

Non  si  può  dire  primamente  che 
manchi  un  atto  di  costituzione  in  mora 


perchè  gl'interessi  son  dovuti.  La  mo- 
ra nel  caso  concreto,  è  ex  re  perchè 
il  termine  a  pagare  è  nella  legge 
ft  Licet  nulla  intelligatur  mora  fieri 
t*  (è  detto  nella  legge  12  cod.  de  cont. 
»>  et  committ.  stip.)  ubi  nulla  petitio 
»  est,  secundum  tamen  non  ab  homine 
»  tantum  interpellati onem  .fieri,  sed 
ff  et  legem,  ataue  etiain  diem  prò  ho- 
f9  mine  interpellare,  si  modo  diés  cer- 
99  tus  obbligationi  aiUectus  sit  ». 

Non  si  può  dire,  in  secondo  che 
n  in  liquidandis  non  fit  mora  ».  Que- 
sta massima  è  bene  invocata  ogni  qual- 
volta si  tratti  di  un  debito  incerto, 
come  esempligrazia,  quello  nasc«nte 
da  una  condanna  di  danni  e  interessi, 
non  quando  si  tratta  di  debito  certo 
per  la  sua  esistenza,  e  di  cui  non  ri- 
mane (li  incerto  che  il  suo  solo  am- 
montare. Nel  primo  caso,  la  liquida- 
zione implica  ed  accerta  la  stessa  e- 
sistenza  del  credito:  nel  secondo  caso, 
il  credito  è  certo  quanto  alla  esisten- 
za» e  perchè  nota,  è  sca  'uto  nel  gior- 
no fissato  dalla  legge,  e  la  liquidazio- 
ne non  si  attende  soltanto  che  per  i- 
stabilirne  la  misura.  In  Quest'ultimo 
caso  il  debitore  può  fare  delle  offerte 
reali,  anche  con  riserva  di  supplemen- 
to, a  fina  di  evitare  la  condanna  de- 
gli interessi;  «d  appunto  a  norma  di 
questo  principio  ai  diritto  occorre  in- 
tendere l'art.  2  della  legge  del  1870. 
Per  essa  il  debito  del  patrono  è  certo 
per  lo  svincolo  operatosi  ope  legis. 

Non  si  può  dire  in  ultimo  che  co- 
testa  intelligenza  non  possa  darsi  al- 
l'articolo stesso,  sol  perchè  il  termine 
non  ha  disposto  a  pena  di  decadenza. 
Nella  mora  ex  lege  specialmente,  «dies 
n  certus  si  modo  adiectus  obligationi, 
>9  prò  homine  interpol lat  w. 

In  diritto,  il  ricorso  deve  dunque 
accogliersi. 

Osserva  che  non  sussistono,  sotto 
altro  aspetto  le  conseguenze  giuridiche, 
che  vogliono  indursi  da  un  triplici 
&tto,  cui  il  controricorrente  si  rife- 
risce. 

Si  assume  che  l'atto  di  svincolo 
abbia  solo  obbligato  Arcieri  al  paga- 
mento degli  interessi  successivi  al 
Quinquennio  anteriore.  Ma  la  Corte 
'appello  non  ha  esaminato,  e  però 
non  na  punto  definito  codesta  quistio- 
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ne,  perchè  ritenne  che  «  non  spiegas- 
se influenza  per  la  risoluzione  della 
controversia  risguardante  gli  interessi 
anteriori  ». 

Si  asiume  che  Arcieri  sia  xin  suc- 
cessore a  titolo  singolare,  per  trarre  da 
qui  la  conseguenza  che  non  sia  obbli- 
gato a  pacare  interessi  che  precorro- 
no allo  svincolo.  E  la  obbiezione  ha 
tre  risposte:  V  che  ciò  iion  si  questio- 
nò in  merito;  2°  che,  fatta  di  ciò  pre- 
cisione, lo  svincolante  fu  Arcieri,  e 
quindi  di  lui  solo  Tobbligo  rispetio  al 
demanio,  del  pagamento  di  tutto  ciò 
che  fosse  accessorio  del  prezzo  di  svin- 
colo; 3^  finalmente,  che  il  quimiuennio 
degli  interessi,  per  cui  si  controverte^ 
non  risale  al  di  là  dell'epoca  in  cui  i 
beni  dotalizi  furono  trasferiti  dai  pa- 
troni in  Arcieri. 

Si  assume  che  il  demanio  abbia 
avuto  il  possesso  di  essi  beni,  come 
volarne  inftrire  che  abbia  potuto  per- 
cepire frutti  da  stare  in  luogo  degli 
interessi  per  cui  si  litiga;  e  neppure 
quest'obbiezione  è  fondata.  Non  l'è; 
perchè  la  corte  di  merito  disse  che 
quel  possesso    fu    nominale;    non   Tè, 

f>erche  Tatto  di  svin^^olo  di  maggio 
882  dice  che  fra  Arcieri,  e  demanio, 
fìi  fatta  una  liquii^azioue  e  fu  acchit- 
tata. Non  si  può  dunque  ora  ne^ar 
fede  a  questo  atto;  della  fruttificazio- 
ne, se  percetta  dal  demanio,  e  quindi 
dovuta  ad  Arcieri,  non  potè  che  te- 
nersi conto  in  Quella  licjuidazioue.  E- 
sclase  cotesto  obbiezioni,  rimane  me- 
glio assodato  il  buon  fondamento  del. 
ricorso. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sfzìon«  p«nale  i  magirio  \Wi,  w^lWl 
CHlGLlCKi  r.  -  BiSlLR  Rtl.  ed  hi.  -  T.  J[.  UCJil'l 

(COOCI.  COBf.) 

Scursi  (avv;  Ros.\so) 

Polvere:  Art.  323  del  codice  di  procedura 

penale  -  Motivazione  -  Giudizio  incensura- 

bile  -  Quantità  -  Deposito. 

jE"  inattendibile  il  meszo  cof  qttaie 
si  denuncia  la  violazione  df^U'ari.  323 
del  codice  di  procedura  penale  per  di- 
fetto di  motivazione, 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  determinare  in  quan- 
tità della  polvere  tenuta  in  deposilo. 

Scursi  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Cassino  el>e,  per  de- 
posito di  polvere  pirica  iu  contrav- 
venzione alrarticolo  89  dell*aUegato  B 
della  legge  20  marzo  1S65  u.  §248,  lo 
condannava  all'ammenda  di  lire  ÒO. 

Egli  si  duole:  1**  delU  violazione 
dell'articolo  323  del  codice  di  proce* 
dura  penale  per  difetto  di  inotivazio- 
ne;  2®  dell'articolo  89  della  legge  ap- 
plicata perchè  il  tribunn,le  non  deter- 
minò se  la  quantità  della  poi  vere  fosse 
di  cinque  chilogrammi,  o  piii,  per  co- 
stituire la  contravvenzione. 

Inattendibile  è  la  prima  doglianza, 
cosi  sconfinatamente  vaga,  da  non  po- 
tersi concretare  in  appunto  discutibile 
(articolo  659  codice  protednra penale). 

Insussistente  è  la  seconda;  poiché 
il  tribunale  ritenne  incensurabilmente 
in  fatto,  che  la  polvere  tenuta  in  de- 
posito dal  ricorrente  era  chilogrcimmi 
sette  e  grammi  cinquecento. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Scursi 
Enrico  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Cassino  in  fiata 
del  22  gennaio  1886  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese 
del  giudixio. 
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Sezion*  cÌYÌl«  28  aprili  18H7,  n"  271 

MimUk  r.  P.  •  PUGCIONI  lUl.  «i  bt.  •  p.  n.  unzilli 

(eoHel.  coof.  ) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta) - 

Ospizio  di  8.  Michele  a  Èipa  in  Roma 

(avv.  BoNACCi  e  Clavarino) 

Esecuzione:  Rito  sommario  -  Comparsa  con- 
clusionale -  Eccezione'  aggiunta  -  Precet- 
to -  Intendenza  di  finanza  •  Credito  -  Leg- 
ge -  Ordine  -  Principe  assoluto  -  Esigenza 
di  somma  -  Concessione  -  Revoca -Rescrit- 
ti di  grazia. 

in  giudizio  a  rito  sommario  è  le- 
cito aggiungere  netta  comparsa  con- 
clusìonate  alle  eccezioni  già  opposte 
contro  il  precetto  trasmesso  dair inten- 
denza l'altra  eccezione  della  inesigibi- 
ittà  del  credito. 

Non  è  una  legge,  ma  un  ordine  so- 
vrano di  sospendere  gli  atti  di  riscos- 
sionej  emanato  dal  principe  assoluto 
del  if^mpo  ed  oggi  perciò  revocabile  sol- 
tanto da  chi  abbia  la  facoltà  di  fare 
simili  concessioni^  quello  col  quale  il 
Santo  padre  si  degnava  ordinare  d'in- 
teressare monsignor  ministro  della  fi- 
nanza a  rimettere  a  tempo  più  propi- 
zio r esigenza  di  una  somm^  dovuta. 

Questa  concessione  non  può   essere 
revocata  dall'intendenza  di  finanza. 
.     Mediante  revoca  implicita    ordina- 
riamente non  si  revocano  i  rescritti  di 
grazia. 

Sul  prim>o  mezzo 

Attesoché  trattandosi  di  giudizio  a 
rito  sommario  benpotA  l'ospizio  ag- 
giungere nella  comparsa  conclusionale 
alle  eccezioni  opposte  nell'atto  del  21 
^ugoo  contro  il  precetto  trasmessogli 
dalla  intendenza  1  altra  della  inesigibi- 
lità (lei  credito,  perchè  in  questi  giu- 
dizi è  all'udienza,  che  avviene  la  con- 
teatazione  della  lite;  perchè  era  un'ec- 
cezione e  non  una  domiiuda  nuova;  in 
fine  perchè,  volendo  qualificarla  do- 
iDivnda,  sarebbe  stata  diretta  a  restrin- 
gere, anziché  ad  ampliare  quella  spie- 
gata nell'atto  del  21  giugno. 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  non  è  vero  che  il  credito 
delle  lire  203,267.  23  pel  quale  agi  la  fi- 
nanza, fosse  diverso  e  distinto  da  quello 
dftlU  lire  227,079.  25  cui  si  riferiva  il 
sovrano  rescritto  del  20  agosto  1861. 
La  sentenza  ritiene  in  fatto  che  la  fi- 


nanza Goll'ingiunzione  del  17  giiigno 
1882  chiese  il  pagamento  della  somma 
di  lire  213,267  23  dicendo  »»  che  risul- 
tava dal  conto  corrente  tenuto  fra  TO- 
spizio  e  le  cessata  regia  camera  aposto- 
lica perle  somministrazioni  settimana- 
li fatto  al  soppresso  lanificio  di  quel  pio 
luogo  dal  185o  a  tutto  dicembre  1868w. 
Riconobbe  dunque  la  stessa  finanza  che 
era  l'identico  cre<lito,  ridotto  dopo  il 
1861  a  minor  somma,  per  il  pagamento 
del  quale  il  Pontefice  volle  che  fosse 
concessa  una  dilazione  a  tempo  inde- 
terminato. 

Attesoché  neppure  è  vero  che  fosse 
nient'altro  che  un  desiderio  quello   e- 
spressQ  dal  Pontefice  al  ministro  delle 
finanze  per  la  sospensione  degli  atti  di 
riscossione  del  credito.  Il  rescritto  del 
20  agosto  1861  fu    invece   un    ordine 
sovrano  vero  e  proprio.  Quando  infat- 
ti il  S.  Padre  si  de^ava  ordinare  d'in- 
teressare raons.  ministro  delle  finanze  a 
rimettere  a  tempo  più  propizio  l'esigen- 
za della  somma  dovuta  dall'Ospizio,  non 
faceva  già  una  raccomandazione  al  mi- 
nistro, ma  lo  impegnava  a  non  esigere 
il  credito  finché  non  fossero  migliorate 
le  condizioni  del  pio  istituta.  Non  si  dirà 
una  legge  nel  senso  stretto  della  regola 
di    Ulpiano:  «*  Quod    principi  plaouit 
legìs    habet  vigorem»»  «;  ma' fu  certa-^ 
mente    un    atto,  come  sono  i  rescritti 
dei  principi  assoluti,  di  potestà  sovra- 
na, e  cosi  lo  ha  definito  la  corte  di  merito. 
Quindi  sarà  revocabile  anche  oggi,  co- 
me sono  tutti  i  rescritti  di  ^zia,  ma 
da  chi  abbia  per  l'attuale  divisione  dei 
poteri  sovrani  la  potestà  di  fare  simili 
concessioni.  Ora  l'mtentenza  di  finanza, 
le  cui  attribuzioni  principalmente  con- 
sistono ntU'amministrare  i  btni  immo- 
bili e  mobili  dello  Stato,   nel  provve- 
dere  alla  riscossione   delle   imposte,  e 
nel  prender  cura  di  ogni  cespite  di  ren- 
dita che  gli  sia  affidata  dai  diversi  mi- 
nistri, come  non  potrebbe,  specialmen- 
te trattandosi    di    crediti    di    capitali, 
rimettere  l'esazione  al  tempo  in  cui  i 
debitori  abbiano  i  mezzi  di  pagarlijCO- 
si  non  poteva,  per  le  disposizioni  del- 
la legge  di  contabilità  generale  22  apri- 
le 1869,  n.  5026,  richiamata  anche  nel- 
l'articolo 34  di  dotto  regolamento,  re- 
vocare di  sola  sua  autorità  la  dilazione 
concessa  allo  ospizio  dal  Pontefice,  per- 
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che  la  concessione  come  la  revoca  ecce- 
dono i  limiti  della  semplice  ammini- 
strazione.  Tanto  meno  era  a  parlarsi  di 
revoca  implicita,  desunta  da^li  atti  di 
Gostitozione  in  mora  del  1876  e  1881, 
dappoiché  non  è  ordinariamente  in 
(questo  modo  che  si  revocano  i  rescrit- 
ti di  grazia. 

Che  se  poi  avesse  a  ritenersi  la  con- 
cessa dilazione  come  atto  contrattuale, 
saremmo  appunto,  come  ritenne  la  sen- 
tenza denunziata,  in  tema    di    credito 
per  mutuo  derivante  da   somministra- 
zioni di  somme  fatte  dal  governo  pa- 
pale all'ospizio,  non  ancora  esigibile,  a 
senso  del  l'ari  .1827  del  codice  civile,  e 
qnindi  nel  caso  di  manoregia  da  dover« 
si  annullare  ai  termini  del  §   1671,  n. 
3,  del  regolamento  gregoriano. 
Sul  terso  mezto 
Attesoché  la  sentenza  impugnata  di- 
chiarò espressamente  di  non  poter  esa- 
minare il  valore  da  attribuirsi  al   de- 
creto della  giunta    provvisoria  di   go- 
verno del  6  ottobre  1870  per  non  es- 
sere l'eccezione  di  condono  del  debito 
Era  le  ipotesi    contemplate   nel    citato 
I  1671  del  regolamento  gregoriano.  Ag- 
giunse è  vero  che    quell'atto    rendeva 
anche   più    problBmatica    l'esegibiliià 
del  creoito,  ma  fu  una  ragione  aggiun- 
ta, come  espressamente  disse  ad  esu- 
beranza. Laonde  è  manifesta  la  insus- 
sistenza delle  violazioni  di  legge  lamen- 
tate in  quest'tiltimo  mezzo  del  ricorso. 
Per  questi  motivi,  rigetta... 


1)  Nella  stfisua  udienza  del  6  maijfgio  ISdO 
sul  ricono  di  Leciti  Giovanni,  fu  pubblicata 
la  seguente  sentenza: 

«  Leotti  GioTanni  ricorre  in  cassazione 
contro  la  sentenza  delia  corte  di  a^ipeilo  di 
Oitania  del  18  gennaio  1887  confermativa 
di  altra  del  tribunale  correzionale  locale 
che  lo  aveva  condannato  a  un  mese  di  car- 
cere e  a  lire  mille  di  multa  per  contrav- 
venzione alla  legf^e  sul  lotto. 

Ammesto  a  ffratuito  patrocinio  deduce 
la  violazione  dell'art.  323  procedura  penale, 
mancando  la  sentenza  di  motivazione. 

La  Cassazione  osserva  come  coU'ap- 
pello  ti  diceva  nullo  il  verbale  perchò  man  - 


Snìoni  pentii  S  iiggio  1887,  m* 


IHldUBRI  P. 


SPISI  lUI.  id  bt. 
(eond.  Mif.) 

Fabiano 


P.  M.  LUCIiHl 


Lotto  fi)'  Nullità  -  Prova  del  reato. 

Neanche  nelle  contravvenzioni  al- 
le leggi  sul  lotto  è  prescritta  a  pena  di 
nullità  la  presen  iasione  all'udienza  de- 
gli  oggetti  costituenti  la  prova  del 
reato. 

Domenico  Fabiano  ricorre  in  cas- 
sazione contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catania  del  18  gennaio 
ultimo  che  rigettava  l'appello  prodotto 
da  lui  avverso  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  locale  4  dicembre 
1886  che  lo  aveva  condannato  sid  un 
mese  di  carcere  e  alla  multa  di  lire 
mille  per  contravvenzione  alla  legge 
sai  lotto. 

Ammesso  a  gratuito  patrocinio  de- 
nunzia la  violazione  dell'  articolo  285 
procedura  penale  per  non  esserdi  pre- 
sentati air  udienza  del  tribunale  gli 
oggetti  costituenti  la  prova  del  reato. 

La  Cassazione  osserva  che  la  pre  • 
sentazione  degli  atti  di  reperto  all'u- 
dienza non  è  richiesta  a  pena  di  nul- 
lità; che  r  imputato  non  ne  fece  do- 
manda mai,  e  che  in  appello  non  si 
dolse  della  voluta  mancanza. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Dome- 
nico Fabiano  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catania  in  data  18 
gennaio  18ÌB7  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese. 


canto  della  firma  de' testimoni»  e  uuìlo  il 
procedimento  perchè  gli  ^firgettl  repertati 
furono  suggellati  dopo  molti  giorni;  e  ciò 
oltre  la  insufficienza  della  prova. 

E  la  corte  di  appello  si  ocoupò  di  tutte 
queste  eccezioni  che  respinse  con  analoghe 
consideraiioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Leotti  Giovanni 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catania  in  data  18  gennaio  1881  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  150  .•  nelle 
spese  n. 
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Sezione  fÌTÌl«  13  niAggio  1887,  n*  SOt. 

HIRA6LU  P.  P.  -  TK018K  Rei.  ed  Eli.  •  P.  M.  BROQGl 
(conci,  ini.) 

Demanio  (avv.  er.  Genotesi)  - 
Congregazione  dell'opera  pia  del  JRuscello 
in  Vallerano  (avv.  Dbzi) 

Demanio:  Appello  -  Avvocato  erariale  -  Mo- 
tivazione -  Nullità  -  Incertezza  della  per- 
sona -  Inesistenza  di  atto. 

Tanto  vale  dichiarare  nelVatto  di 
appello  che  esso  si  fa  a  richiesta  del 
demanio^  quanto  varrebbe  dire  ancora 
più  esplicitamente  che  esso  è  stato  fatto 
a  richiesta  dell* avvocatura  erariale  os- 
sia a  richiesta  del  funzionario  che  lo 
rappresen  ta: 

Non  è  il  caso  di  esaminare  se  la 
sentenza  impugnata  abbia  trascurata 
la  motivazione  per  non  avere  indicati 
i  motivi  pei  quali  riteneva  la  nullità 
della  citazione  in  appello  in  vista  della 
incertezza  della  persona^  qualoì^a  la 
sentenza  stessa  non  abbia  già  detto  nullo 
Vallo  fer  questa  ragione^  ma  lo  abbia 
dichiarato  addirittura  inesistente. 

L'opera  pia  del  Ruscello  di  Valle- 
rano chiedeva  in  giudizio  la  restituzio- 
ne di  alquanti  beni,  citando  all'uopo 
innanzi  al  tribunale  di  Viterbo  il  de- 
manio dello  Stato  in  persona  del  ri- 
cevitore dell'asse  ecclesiastico  di  Vi- 
terbo quale  delegato  erariale,  ed  il  tri- 
bunale accoglieva  l'istanza,  condannan- 
do il  demanio  nella  persona  del  rice 
vitore  alla  domandata  restituzione.  Da 
questa  sentenza  si  produceva  appello 
con  un  atto  cosV  formulato:  n  A  ri- 
99  chiesta  del  demanio  dello  Stato  che 
99  sarà  rappresentato  dalla  re^iaavvo- 
♦9  catara  erariale  nel  cui  ufficio  in  Ro- 
99*  ma    elegge    il   sottoscritto   usciere 

99     ecc.  .  .     99. 

Innanzi  alla  corte,  nell'  interesse 
dell'opera  pia  appellata,  dal  suo  pro- 
curatore si  domandò  la  dichiarazione 
della  nullità  della  citazione  dell'appel- 
lo interposto,  siccome  quella  che  non 
emanava  dal  legittimo  rappresentante 
del  demanio;  e  questo,  come  ente  a- 
stratto,  era  naturalmente  incapace  di 
agire  e  di  volere.  E  la  corte  di  appello  di 
Roma  con  la  sentenza  30  giugno-22  lu- 
glio 1886  accoglieva  codesta   eccezione 


pregiudiziale  considerando  che  gli  enti 
morali  privi  di  vita  reale  hanno  mestieri 
di  òrgani  viventi  o  persone  reali  che 
si  rappresentino  e  per  mezzo  dei  qua- 
li essi  acquistano,  posseggono  e  agi- 
scono; che  onesta  e  la  condizione  del 
demanio  dello  Stato  e  ohe  di  conse- 
guenza l'atto  d'appello  piuttosto  che 
nullo  era  inesistente  perchè  mancava 
della  indicazione  del  legittimo  e  reale 
suo  rappresentante;  che  in  coerenza 
di  questi  principii  la  legislazione  ha 
indicato  le  persone  legittime  che  han- 
no la  rappresentanza  delle  amministra- 
zioni dello  Stato  siccome  si  raccop:lie 
dal  decreto  16  gennaio  1876  *  n.  2914 
serie  2  articolo  8.  e  dall'articolo  138 
procedura  civile  e  che  se  nell'atto  di  ap- 
pello è  detto  che  il  demanio  appellan- 
te sarà  rappresentato  dalla  regia  av- 
vocatura erariale,  questa  rappresentan- 
za era  per  la  difesa,  ma  non  era  quel- 
la richiesta  dal  ricordato  decreto. 

Anzi  considera  la  sentenza  die  le 
spese  devono  essere  sopportate  dalla 
regia  avvocatura  erariale,  avendo  essa 
iniziato  il  giudizio  in  appello,  senza 
il  concorso  di  quella  persona  che  a- 
vrebbe  potuto  e  dovuto  rappresentare 
Tamminifitrazione  coftie  parte  in  cau^a. 

L'amministrazione  del  demanio  ri- 
corre denunziando  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 8  del  decreto  16  gennaio  1876, 
138,  56,  145  n.  2,  360  n.  6,  361,  n.  2, 
517  n.  2  procedura  civile. 

Si  osserva  nel  ricorso  ohe  la  cita- 
zione è  nulla  quando  vi  manca  il  no- 
me dell'attore,  e  da  questa  mancanza 
derivi  l'incertezza  assoluta  delle  per- 
sone. Nella  specie  non  ricorreva  nes- 
suna di  qu«ste  due  condizioni  della 
nullità,  perchè  l'ente  demanio  designa- 
to nella  citazione  e  non  la  persona  fi- 
sica che  lo  rappresenta,  proauceva  ap- 
pello; e  quanto  all'incertezza  guesta 
per  la  j*agione  medesima  non  esisteva, 
ed  in  ogni  caso  la  sentenza  difettereb- 
be di  motivazione  per  non  avere  ac- 
certato in  fatto  che  ricorreva  nel  caso 
incertezza  assoluta  sulla  persona  del- 
l'amministrazione appellante. 
In  Diritto 

Atteso  che  nell'ordine  logico  del 
discorso  della  sentenza  impugnata,  Vnì- 
tima  sua  considerazione,  nella  quale  si 
a£f«rma  che  l'appello,   anziché  dal  de- 
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manie  fu  prodotto  dall'avvocatura  e- 
rariaie,  evidentemente  rappresenta  la 
conseguenza  ultima  ricavata  dalla  pre- 
messa svolta  nella  prima  parte  dei 
suoi  ragionamenti,  che  cioè  il  demanio 
come  ente  astratto  non  potea  da  se  e 
fuori  del  concorso  del  suo  legittimo 
rappresentante,  gravarsi  della  senten- 
za di  primo  grado,  sicché  di  presente 
la  disamina  del  ricorso  si  compendia 
nella  discussione  del  principio»  donde 
quella  conseguenza  fu  desunta. 

Intorno  a  questo  principio,  la  pri- 
ma osservazione  che  si  offre  sponta- 
nea alla  meni  e  di  chi  legge  la  senten- 
za da  cni  si  ricorre  si  è,  che  essa  lo  illu- 
stra serbando  un  metodo,  che  se  non 
difetta  del  rigore  della  logica  certa- 
mente è  logica  formale  quella  che  lo 
indirizzò. 

Difatti  la  corte  di  merito  dopo  a- 
vere  annunziata  la  proposizione  astrat- 
ta che  la  persona  morale,  a  differenza 
della  persona  fisica,  non  può  volere  ne 
agire,  arriva  difilato  alla  altra  proposi- 
zione che  l'appello  non  esisteva,  perchè 
prodotto  in  nome  del  demanio  dello 
Stato,  che  certamente  è  persona  mo- 
rale e  quindi  costituita  nella  impossi- 
bilità di  volere  e  di  agire. 

Però  una  indagine  più  intima  del 
contenuto  di  queste  due  proposizioni 
riuscirà  ad  una  conclusione  opposta  a 
quella  consacrata  nella  parte  aisposi- 
tiva  della  ^^entenza  impugnata. 

Nessuno  vorrà  contrastare,  né  la 
sentenza  lo  contesta,  che  il  demanio 
vive  della  vita  feconda  ed  operosa, 
onde  vivono  tutti  gli  enti  morali-  ri- 
conosciuti dalla  legge  dello  Stato,  e 
che  una  delle  manifestazioni  di  code- 
sta giuridica  esistenza  ò  l'azione  che 
esso  spiega  nel  campo  delle  contesta- 
zioni giudiziali,  sicché  se  il  gravame 
da  una  sentenza  ti  propone  in  suo  nome 
non  fa  difetto  la  persona  nell'interesse 
della  quale  si  ricorre  al  giudice  supe- 
riore. 

Che  se  d'altra  parte  non  si  può 
non  aderire  al  concetto  che  l'ente  mo- 
rale si  personifica  nella  persona  fisica 
0  nel  funzionario  clie  gli  serve  come 
di  organo,  ond'esso  si  rivela,  si  dovrà 
del  pari  consentire  che  questa  perso- 
nificazione è  stata  significata  abbastan- 


za dalla  formula  che  hi  legge  nell'atto 
di  appailo  siccome  ai  fa  raanifetìto  a 
qualuDcine  voglia  considerare  che  es- 
sondo  diycipliauta  la  rappresientanza 
del  demanio  dal  decreto  16  gennaio 
1876,  e  lion  essendo  punto  cantmttua- 
le  ed  accidentale  codesta  rappresen- 
tanza, ma  neceRsaria,  tanto  vale  dichia- 
rare nell'atto  di  appello,  siccome  si  è 
praticato  nel  caso  che  ci  occupa,  che 
esso  si  fa  a  richiesta  del  demaniOi 
quanto  varrebbe  dire  ancora  più  espli- 
citamente che  esÈQ  è  stato  fatto  a  ri- 
chiesta del  fanzionario  che  Io  rappre- 
senta: una  formale  vale  l'altra. 

Altronde  questa  equivalenza  è  tan- 
to più  paleae  nella  specie  in  esamu, 
in  quanto  la  questione  attuale  si  è 
sollevata  in  terna  di  giudizio  in  sede 
di  appello,  nel  quale  continuandosi  la 
procedura  di  primo  tjrado,  si  continua 
m  contrafldizione  delle  stesse  parti  che 
in  questo  disputarono;  ed  innanzi  al 
tribunale  il  detnariìo  comparve  rap- 
presentato dal  ricevito^*^  dell'asse  ec- 
clesiastico di  Viterbo. 

Gii  argomenti  che  si  traggono  dal- 
l'articolo 138  procidura  civile  coordi- 
nato con  le  norme  ileirarticolo  8  del 
decreto  18  gennaio  1876  non  jL^lovano 
all'assunto  delhi  res^isteute  ed  alla  ili- 
fesa  ilelhi  sentenza,  coneiossiaclie  la  na- 
tura stessa  delle  cose  ne  aunnoniaca 
la  de.Hign  izione  specifica  del  funziona- 
rio cìie  rappresenta  la  pubbli; ^a  ammi- 
nistrazione è  indìs pensa biltì  negli  atti 
che  a  questa  si  notificano,  e  non  vi- 
ceversa, perchè  la  oonsegna  <lella  copia 
esige  che  si  designi  la  perdona  a  cui 
fu  &tta. 

Atteso  che  dopo  avere  rilevato  il 
vizio  che  si  nasconde  nella  sento  iiza  « 
la  faUa  applicazione  dell'articolo  S  del 
decreto  17  gennaio  1876,  non  occoTra 
arrestarsi  ad  esaminare  il  meri Èo  del- 
l'accula di  trascurata  niotivaaione,  per 
non  tiverG  la  sentenza  imlicati  i  moti* 
vi  pei  quali  riteneva  la  millitit  della 
citazione  in  appello  in  visita  della  in- 
certezza della  persona;  e  non  mett« 
conto  oceupuFtìeno  perchè  la  sentenza 
stessa  non  dis^e  già  nullo  Tatto  per 
questa  ragione,  ma  lo  àtmp.  addirittu* 
ra  inesistente  pei  motivi  innanzi  di- 
scussi. 
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Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  30  giugno 
1876  resa  dalla  corte  di  appello  di  Ko- 
ma  e  rinvia  la  causa  per  novello  esa- 
me e  per  procedere  sulle  spese  alla 
corte  di  appello  di  Bologna. 


Sezione  eÌTile  6>ino?no  1K87,  n^  S7I. 

MIRAOLU  P.  P.  -  TOP!  Kel.  ed  Kit.  •  P.  M.  Mli 
(«oi«I.  coof.) 

Fiocca  esattore  di  Pendino  in  Napoli 
(avv.  Ercolb  e  Guardati)  - 
Pasquale  (avy.  Dell'Aquila) 

Fabbricati:  Esecuzione  fiscale  immobiliare  - 
Aggiudicatario  -  Opposizione  -  Distribuzio- 
ne del  prezzo  -  Pagamento  -  Solve  et  re- 
cete -  Esattore  -  Privilegio  -  Graduazione  - 
Collocamento  -  Massa  -  Anticipazione  -  In- 
timazione -  Ruolo  -  Offerta  -Rifiuto  -  Ruo- 
lo -  Deposito  -  Debito  tributarlo  •  Corre- 
zione. 
Acquiescenza:  Sentenza  -  Condanna  -  Pa- 
gamento -  Proteste  -  Verbali. 
Rivecazione:    Sentenza  -  Errore  di  fatto  - 

Causa  -  Criterio  giuridico. 
Cassazione:  {Magistrato  di  merito  -  Fatto  - 

Errore  di  diritto. 
Spese:  Giudice  di  merito  -  Prudente   arbi- 
trio- Incumbenza  rispettiva. 

AlV aggiudicatario,  cui  spetta  di  pa- 
gare il  prezzo  del  fondo  deliòeratogliy 
non  è  dato  opporsi  al  modo  onde  la 
giustizia  crede  doversi  quel  prezzo  di- 
stribuire tra  i  diversi  creditori. 

L'  aggiudicatario  che,  avendo  ese- 
guito il  pagamento  ingiuntogli  d'im- 
posta  sui  fabbricati,  in  osservanza  del 
solve  et  repete,  intende  ricuperare  il 
già  versato  nelle  mani  dell'esattore  per 
la  quota  del  tributo  maturata  prima 
dell'aggiudicazione,  non  ha  interesse  a 
dolersi  Qhe  la  sentenza  abbia  ritenuto 
privilegiato  sulla  massa  il  credito  da 
lui  soddisfatto. 

fregatosi  dal  giudice  graduatore  e 
dal  tribunale  il  collocamento  in  sotf  or- 
dine sul  prezzo  dell'aggiudicazione  di 
quella  quota  d^ imposta  eh' erasi  pagata 
dall'aggiudicatario  sebbene  fosse  a  ca- 
rico della  massa,  e  fattosi  questo  dinie- 
go unicamente  perchè  rifiutavasi  il  pri- 
vilegio al  credito  dell'esattore;  la  corte 
di  appello,  che  in  riforma   della  sen- 


tenza del  tribunale  dichiara  competere 
questo  privilegio,  assolve  tutta  la  ma- 
teria  del  contendere,  anche  se  non  e- 
metta  altra  esplicita  pronuncia  pel  col- 
locamento in  sott'ordine  richiesto  dal- 
r  aggiudica  tario. 

Non  può  dedursi  acquiescenza  ad 
una  sentenza,  che  ha  condannato  a  pa- 
gare r imposta  controversa,  dal  paga- 
mento che  il  contribuente  ne  abbia  ese- 
guito, in  osservanza  del  solve  et  repete, 
pagando  inoltre  le  spese  illiquide,  con 
proteste  e  dichiarazioni  consacrate  mi 
relativi  processi  verbali. 

Il  principio  fiscale  del  solve  et  re- 
pete importa  che  il  contribuente,  per 
essere  ammesso  ad  impugnare  dinanzi 
ai  tribunali  la  richiestagli  imposta, 
debba  pagarla  an tecipatamen te ,  secondo 
l'intimazione  fattagli  dall'esattore  in 
conformità  del  ruolo. 

Rifiutatasi  dalVesattore  l'offerta  di 
pagamento  delV imposta  fatta  dal  con- 
tribuente,  questo  non  può  essere  altri' 
m^nti  ammesso  a  contendere  in  giudi- 
zio che  provando  di  avere  realmente 
offerto  in  conformità  dell'intimazione 
fondata  sul  ruolo  e  di  avere  depositato 
le  somme  non  accettate. 

Il  rif^^dio  straordinario  della  rivo- 
cazione pei^  errore  di  fatto  non  è  con- 
sentito dalla  legge  se  non  quando  la 
sentenza  risulti  effetto  di  quelV  errore 
il  quale  venga  dimostrato  dagli  atti  e 
dai  documenti  della  causa. 

Non  può  rivocarsi  una  sentenza,  in 
vece  che  per  un  errore  di  fatto,  del 
quale  unicamente  essa  sarebbe  stato  l' ef- 
fetto, per  un  criterio  giuridico  in  essa 
applicato  e  diverso  da  quello  in  virtù 
del  quale  se  ne  chiede  la  invocazione. 
La  conclusione  del  magistrato  di 
merito  su  di  un  fatto  non  può  sottrarsi 
alla  censura  del  magistrato  di  cassa- 
zione se  sia  informata  ad  un  principio 
errato  in  diritto. 

L'importanza  del  debito  di  un  con- 
tribuente e  del  credito  dell'esattore  verso 
di  lui  è  stabilita  esclusivamente  dal 
ruolo  che  tra  i  due  è  titolo  esecutivo,  e 
deo'essere  eseguito  quaV  è  sino  a  tanto 
che  non  sia  legalmente  corretto  e  mo- 
dificato. 

La  legge  ha  commesso  al  prudente 
arbitrio  del  giudice  di  merito  di  distri- 
buire il  carico  delle  spese  giudiziarie 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


in  ragione  delia  respettiva  succumbenza 
delle  parti  litiganti^ 

Ferdinando  lyAjello  erasi  reso  de- 
bitore moroso  della  tassa  fabbricati,  e 
Pietro  Fiocca  esattore  della  sezione 
Pendino  in  Napoli  con  avvisi  di  asta 
regolarmente  trascritti  iniziò  procedi* 
mento  di  espropriazione.  La  vendita 
•ra  già  fitisata    pel    22    giugno    1881, 

Quando  la  moglie  del  debitore  a  nome 
.uisa  Dell'Aquila,  pagando  la  imposta 
arretrata,  surroga  vasi  nelle  raj^jioni  del- 
l'esattore. Ma  vi  fu  altro  creditore,  il 
quale,  a  danno  dello  steaso  Ajello,  e- 
spropriava  più  tardi  l'usufrutto  di  al- 
cuni fabbricati  cbe  restò  aggiudicato  a 
Fortunato  Pasquale  con  sentenza  del 
5  settembre  1883. 

Nel  giudizio  di  graduazione  la  Del- 
l'Aquila domandò  essere  collocata  con 
privilegio  pel  tributo  soddisfatto  nel- 
l'interesse del  marito,  e  l'esattore  fece 
altrettanto  per  altre  rate  d'imposte 
.scadute  nel  1883.  Il  giudice  graduato- 
re, sulla  considerazione  che  l'ultima 
trascrizione  di  asta  era  seguita  il  14 
giugno  1878,  rinviò  l'esattore  fraichi- 
rografarii.  avvegnaché  la  imposta  da 
lai  domandata  non  concerneva  ne  l'an- 
no precedente  ne  l'anno  in  corso  dal  tra- 
scritto precetto.  II  t/ibunale  con  senten- 
za del  30  luglio  1884  confermò  l'operato 
del  graduatore,  per  la  qual  cosa  il  Fiocca 
se  ne  appellò  alla  corte  di  Napoli  in  prin- 
cipale, ed  il  Pasquale  per  incidente. 
Concbiudeva  questi  che  ove  fosse  ac- 
colto l'appello  dell'esattore,  si  facesse 
diritto  al  suo  appello  incidente  con- 
dizionato, ed  all'effetto  lo  si  auto- 
rizzasse a  ritenere  sul  prezzo  la  fon- 
diaria maturata  prima  dell'aggiudica- 
zione  e  pagata  in  osservanza  del  prin- 
cipio solve  et  repete  una  agl'interessi, 
alle  spese  ed  ai  danni,  ovvero  gli  si 
facesse  salva  l'azione  contro  l'esat- 
tore. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  del  9  agosto  1886,  pubblica- 
ta il  27  stesso  mese,  ordinò  che  il  cre- 
dito dell'esattore  per  la  imposta  del- 
l'anno precedente  e  dell'anno  in  corso 
limitato  al  4  settembre  1883,  epoca 
dell'aggiudicazione,  fosse  collocato  con 
privilegio. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 


sazione il  Pasquale  e  propone  due  mez- 
zi d'annullamento: 

1»  Furono  violati  gli  articoli  1962, 
1958  n.  3  e  2010  n.  2  del  codice  civ., 
non  che  le  leggi  del  20  aprile  1871  e  2  a- 
prile  1882,  specialmente  nell'articolo 
65.  Imperocché  il  privilegio  del  tri- 
buto fondiario  è  ristretto  all'anno  in 
corso  ed  al  precedente  rispetto  alla 
trascrizione  del  precetto,  ed  a  ciò  e« 
rasi  soddisfatto  nel  riconoscersi  il  pri- 
vilegio in  favore  della  moglie  dell'e- 
spropriato, la  quale  erasi  surrogata  nei 
diritti  dello  Stato; 

2°  Furono  violati  gli  articoli  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2  e  6  del  co- 
dice di  procedura  civile  per  essersi  del 
tutto  trascurato  l'appello  incidente  con- 
dizionato. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  nel 
4  agosto  1885  proneri  altra  sentenza 
tra  li  Fiocca  ea  il  Pasquale,  la  quale 
ebbe  origine  dai  fatti  seguenti: 

Nel  7  novembre  1884  l'esattore 
procede  a  pignoramento  presso  gl'in- 
quilini del  Pasquale  per  la  prima  e 
seconda  rata  d'imposta  del  1884,  chie- 
dendo pure  multa  e  compensi. 

Con  atto  del  14  novembre  1884  il 
Pasquale  offriva  lire  694.  38  per  sal- 
dare le  prime  cinque  rate  di  quell'an- 
no, dichiarando  di  non  ofirire,  perchè 
non  erano  dovuti,  nò  la  multa  né  i 
compensi.  L'esattore   a    sua    volta,  in 

auella  che  domandava  il  saldo  del  1883, 
ichiaravasi  pronto  ad  accettare  la  of- 
ferta, purché  la  si  fosse  imputata  nei 
modi  di  legge.  Il  Pasquale  non  volle 
sottostare  a  condizione  siffatta  e  l'e- 
sattore nel  15  novembre  dello  stesso 
anno  1884  procedeva  a  pegnoramento 

Ser  la  3*,  4*  e  5*  rata,  riservandosi  ogni 
iritto  pel  1883. 
Intanto,  mentre  il  Pasquale  innanzi 
al  tribunale  domandava  la  nullità  dei 
due  pignoramenti  e  la  convalida  del- 
l'offerta, 11  Fiocca  innanzi  al  pretore 
chiedeva  la  conferma  dei  pignoramen- 
ti stessi. 

Per  ragione  di  connessità  le  due  i- 
stanze  furono  riunite  presso  il  tribu- 
nale, il  quale  con  sentenza  deir8  a- 
f)rile  1885  dichiarava  di  non  trovar 
uogo  a  deliberare  sulle  domande  del 
Pasquale  per  non  essersi  adempito  al 
preventivo  pagamento  della    tassa,    e 
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conseguentemente  secondo  le  conclu- 
sioni del  Fiocca  convalidala  i  pegno- 
ramenti. 

Il  Pasquale  appellò  in  principale,  . 
sostenendo  che  per  la  offerta  fatta  non 
era  il  caso  di  applicare  il  solve  et  re- 
pete\  e  l'esattore,  con  appello  inciden- 
te condizionato  chiese  che  nella  ipote- 
si fosse  rivocata  la  sentenza  di  primo 
grado,  la  domanda  dell'avversario  si 
rigettasse.  Mentre  pendeva  il  giudizio 
in  appello,  il  Pa.'^quale  il  5  maggio 
1885  offri  la  imposta  del  1883,  e  l'e- 
sattore accettò  la  offerta. 

La  córte  di  appello,  però,  con  Tac- 
cennata  pronunziazione  del  4  agosto 
1885,  respinse  l'appello  principale  con- 
tro la  sentenza  de.lV8  aprile  e  dichia- 
rò non  esser  luogo  a  provvedere  sul- 
l'appello incidentale. 

Erano  così  le  cose,  quando  il  Pa- 
squale il  3  febbraio  1886  offrì  tutto 
quanto  era  dovuto  pel  1884,  oltre  una 
somma  per  spese  illiquide,  facendo  le 
più  ampie  proteste  in  salvezza  di  ogni 
suo  diritto  ed  azione,  non  esclusi  i 
gravami  straordinarii.  Il  Fiocca  rifiu- 
tò ancor  questa  offerta  per  deficienza 
di  alcune  spese  nelle  quali  diceva  es: 
servi  Slata-  condanna.  In  presenza  di 
questo  altro  rifiuto  il  Pasquale  adì  il 
tribunale,  chiedendo  nuovamente  la 
convalida  delle  due  offej-te  fatte  sotto 
di  14  novembre  1884  e  3  febbraio  1886, 
non  che  rannnllamento  degli  atti  ese- 
cutivi con  la  rifusione  dei  danni.  Il  5 
aprile  188G  il  tribunale  con  sentenza 
munita  di  clausola  esecutiva,  non  o- 
stante  appello,  dichiarò  tra  l'altro  va- 
lide le  offerte  reali  per  l'imposta  del 
1884,  autorizzò  il  Pasquale  a  deposi- 
tare le  somme  offerte  nella  cassa  dei 
depositi,  e  disse  che  dail'eseguito  de- 
posito restavano  annullati  i  pegnora- 
menti. 

Respinse  la  domanda  di  rivalsa  di 
danni,  e  condannò  l'esattore  a  due 
terzi  delle  spese. 

Nel    13    aprile    1886    il   Pasquale 

[)ropose  gravame  di  ri  vocazione  contro 
a  sentenza  di  appello  in  data  4  ago- 
,8to  1885  e  depositò  nel  27  aprile  1886 
lo  somme  già  offerte  nel  giorno  3  feb- 
braio. 


rono 


L'esattore  ed  il  Pasquale   appella- 
o  amendue  dalla  sentenza  del    tri- 


bunale in  data  5  aprile  1886,  l'uno 
per  la  dichiarata  validità  delle  offerte 
e  per  la  condanna  a  due  terzi  di  spe- 
se, l'altro  per  la  respinta  domanda  dei 
danni,  per  la  non  dichiarata  nullità 
dei  pignoramenti  ed  in  fine  pel  terzo 
delle  spese  compensate. 

La  corte  di  appello,  con  unica  sen- 
tenza del  9  agosto  1886  pubblicata  il 
16  detto  mese,  sulla  domanda  in  rivo- 
cazione e  sudi  appelli  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  del  5  aprile  del- 
l'anno stesso,  pronunziò  nei  seguenti 
termini: 

Respinse  la  eccezione  d'inammes- 
sibilità  della  domanda  in  rivocazione 
e  fece  diritto  a  tale  domanda,  annul- 
lando la  propria  sentenza  del  4  agor 
sto  1885  e  Quella  del  tribunale  sotto 
dì  8  aprile  aello  stesso  anno.  Rigettò 
l'appello  dell'esattore  ed  accolse  quel- 
lo del  Pasquale  contro  la  sentenza  del 
5  aprile  1886.  In  conseguenza  dichia- 
rò liberato  il  Pasquale  a  seguito  del 
deposito  delle  somme  offerte  pel  tri- 
buto del  1884,  annullando  definitiva- 
mente i  pegnoramenti  dei  7  e  15  no- 
vembre 1884.  Fece  salvo  al  Pasquale 
ogni  diritto  per  qualunque  eccedenza 
avesse  potuto  trovarsi  nel  conteggio 
sulle  somme  offerte  e  depositate  da 
sperimentarsi  se,  come  e  quando  per 
legge.  Nel  dippiù  rigettava  l'appello 
e  condannava  l'esattore  a  tre  .quarti 
di  tutte  le  spese  giudiziali. 

Da  questa  sentenza  produssero  ri- 
corso in  cassazione  tanto  l'esattore, 
quanto  il  contribuente.  Deduce  l'esat- 
tore Fiocca: 

\^  La  corte  di  appello  respinse  la 
eccezione  d'inammessibilità  del  recla- 
mo in  revocazione,  scambiandone  il 
fondamento,  giacche  la  eccezione  fon- 
davasi,  non  nel  pagamento  della  im- 
posta,  ma  in  quello  di  alcune  spese 
non  ancora  liquidate,  alle  quali  il  Pa- 
squale era  stato  condannato; 

2*  La  corte  stessa  dichiarò  la   sua 

Srima  sentenza  del  4  agosto  1885  fon- 
ata in  un  errore  di  fatto,  in  Quanto 
•'mì  suppose  di  essersi  ritenuta  la  of- 
ierta  reale  inefficace  per  insufficienza; 
ma  invece  quella  sentenza  ammise  la 
inefficacia  dell'offerta  sol  perché  la  non 
era  stata  seguita  da  quel  deposito  che 
solo  avrebbe  potuto  dispensar  u  Pasq^*' 
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le  dalla   osservanza    del    solve   et    re- 
pete; 

y  L'esattore  aveva  rifiutato  l'of- 
ferta del  14  novembre  1884  perchè 
essa  non  comprendeva  le  rate  del  1883, 
ne  volevasi  in  essa  imputare.  Ciò  po- 
sto, sebbene  quanto  al  merito  la  impo- 
sta del  1883  non  venisse  in  contesta- 
zione nel  giudizio  in  corso,  pure  non 
gotevasi  da,  essa  prescindere  per  de- 
nire  se  il  contribuente  era  in  condi- 
zione di  adir^  l'autorità  giudiziaria; 

4**  La  corte  convalidò  la  offerta  del 
14  novembre  1884,  tra  perchè  la  era 
conforme  ad  un  certificato  dell'agente 
delle  imposte,  e  perchè  l'esattore  a- 
vrebbe  dovuto,  invece  di  procedere  a- 
gli  atti  esecutivi,  conteggiare  quella 
parte  d'imposta  che,  giusta  il  certifi- 
cato stesso,  ricadeva  veramente  a  ca- 
rico deiraggiudicatario  Pasquale. 

Ora  in  questo  ragionamento  fu  ad- 
dirittura dimenticata  la  indivisibilità 
e  la  realità  del  privilegio  fiscale,  non- 
ché la  inscindibilità  del  ruolo. 

5^  L'offerta  non  seguita  dal  depo- 
sito non  poteva  equivalere  ad  un  pa- 
gamento; l'offerta  quindi  del  14  no- 
vembre 1884  non  poteva  impedire  il 
pegnoramento  ed  autorizzare  la  corte 
a  negare  il  compenso    corrispondente; 

6^  La  sentenza  cadde  in  contraddi- 
zioni ed  omissioni.  In  effetti,  essa  fece 
diritto  all'appello  del  contribuente  ri- 
formando il  pronunziato  del  tribunale 
senza  dirne  le  ragioni;  convalidò  le  of- 
ferte reali  in  quella  che  abilitava  ad 
un  futuro  conteggio;  ed  infine  con- 
dannava l'esattore  a  tre  quarti  delle 
spese  giudiziarie  mentre  non  accoglieva 
molta  parte  della  domanda  del  Pa- 
squale. 

Il  Pasquale  a  sua  volta  propone 
due  niezzi  d'annullamento:  nel  primo 
di  essi  lamenta  che  la  corte  di  merito 
annullando  i  pegnoramenti,  non  abbia 

Srovveduto  sulla  chiesta  rivalsa  dei 
anni;  e  nel  secondo  si  duole  che  l'e- 
sattore sia  stato  condannato  ad  una 
parte  sola  delie  spese.    . 

Sul  ricorso  di  Fortunato  Pasquale 
contro  la  sentenza  del  9-27  agosta  i886: 
Considerando  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  non  possa  meritare  acco- 
glimento in  quantochè  non  è  dato  all'ag- 
giudicatario, cui  spetta  di  pagare  il 
Za  Cof*te  Suprema  di  Roma,  Anno  XII 


prezzo,  opporsi  al  modo  onde  la  giù» 
stizia  crede  doversi  quel  prezzo  tra  i 
diversi  creditori  distribuire.  In  effetti 
nulla  interessa  all'aggiudicatario  se 
parte  dal  prezzo  da  lui  dovuto  sia  con 
privilegio  assegnato  piuttosto  all'uno 
che  ali  altro  creditore,  avvegnaché  di 
ciò  l'aggiudicatario  non  potrebbe  giam- 
mai risentire  alcun  detrimento.  Anzi 
nella  specie  il  Pasquale,  che  pagò  la 
imposta  del  1883  in  osservanza  del 
solve  et  r  epe  te,  e  che  oggi  intende 
ricuperare  il  già  versato  nelle  mani 
dell'esattore  per  la  quota  del  tributo 
maturata  prima  dell'aggiudicazione,  in 
I  luogo  di  aolersi.  dovrebbe  dichiararsi 
!  contento  se  la  sent«Miza  ritenne  privi- 
legiato sulla  massa  il  medito  da  lui 
soddisfatto. 

Circa  il  secondo  mezzo  del  ricorso 

[)oi,ci  giova  osservare  che  al  Pasqua- 
.  e  il  collocamento  in  sott'ordine  ven- 
ne dal  graduatore  e  dal  tribunale  ne- 
gato sol  perchè  rifiutavasi  il  privilegio 
al  credito  dell'esattore.  Ed  oltre  a  ciò 
la  domanda  del  sottordine,  per  quanto 
concerneva  la  quota  dell'imposta  che 
ammettevasi  fer  carico  alla  massa,  non 
era  ai  Paso  naie  né  dall'esattore  né  da 
altri  contraddetta  ed  impugnata.  Di  ma- 
niera che,  quando  la  corte  di  appello 
con  serrata  motivazione  in  riforma  della 
Sentenza  del  tribunale  dichiarava  com- 
petere il  privilegio,  assolveva  tutta  la 
materia  del  contendere,  giai^chè  modi- 
ficava la  nota  dei  gradi  non  solo  per 
quel  che  riferivasi  al  mal  negato  col- 
locamento dell'esattore,  ma  anche  per 

i  tutto  quanto  ne  costituiva    la    conse- 

'  guenza. 

j        II  Pasquale  non  ha  mestieri  di  più 

I  esplicito  pronunziato,  e  l'invocato  an- 
nullamento non  farebbe  altro  che  pro- 
trarre ancora,  senza  necessità  e  senza 
frutto,  una  controversia  già  tanto  lun- 

fa  e  dispendiosa.  Nella  liquidazione  il 
^asquale  non  potrà  incontrare  ostacoli 
a  che,  rinunziata  la  facoltà  di  ripete- 
re quel  che  egli  ebbe  a  pagare  soltan- 
to per  esigenze  di  rito,  se  ne  rifaccia 
sulla  parte  del  prezzo  destinata  alla 
soddisfazione  del  credito  dall'esattore. 
Sul  ricorsa  dell'  esatiore  contro  la 
sentenza  del  9-16  agosto  i886:  Consi- 
derando che  la  corte  di  appello  ben  a 
ragione  respingeva  la  proposta  eccezio- 

20 


306 


LA  CORTE  BUPBEMA  DI  ROICA 


ne  d'inammissibilità  contro  la  domanda 
di  revocazi«ìne.  In  effetti,  la  sentenza 
impugnata  esclude  la  pretesa  acquie- 
scenza non  solo  sul  motivo  che  la  fon- 
diaria del  1883  era  stata  pagata  per 
la  necessitH  imposta  dall'osservanza  del 
solve  et  repeie,  ma  anche  pel  tenore 
dei  verbali  di  offerta  e  per  le  proteste 
in  essi  contenute.  Sicché  nel  concetto 
della  corte  di  merito  le  proteste  e  le 
dichiarazioni  dei  verbali  valevano  a 
rimuovere  l'acquie3cenza  che  volevasi 
dedurre  sia  dal  pagamento  dell'imposta 
sia  da  quello  delle  spese  illiquide,  av- 
vegnaché le  proteste  del  contribuente 
investivano  e  l'una  e  l'altra  offerta. 

Considerando  che  al  contribuente  il 
quale  vuol  essere  ammesso  ad  impu- 
gnare iunanzi  ai  tribunali  la  richiesta- 
gli imposta,  sia  obbligo  di  antecipata- 
mente  pagare  secondo  la  intimazione 
fatta  dall'esattore  in  conformità  del 
ruolo.  Ciò  veramente  importa  il  privi- 
legio fiscale  del  solve  et  repete  infor- 
mato, come  esso  è,  ai  bisogni  ed  ai  su- 
premi interessi  dello  Stato.  Perché  il 
contribuente  poi  possa  ritenersi  sciolto 
dal  vincolo  di  quell'adempimento  pre- 
ventivo nel  caso  che  il  pagamento  of- 
ferto venga  arbitrariamente  ricusato, 
ben  é  mestieri  che  l'offerta  reale  sia 
susseguita  dal  deposito.  Di  maniera 
che  il  contribuente,  la  cui  offerta  di 
pagamento  sia  stata  dall'esattore  rifiu- 
tata, non  può  essere  altrimenti  am- 
messo a  contendere  In  giudizio  che  pro- 
vando di  avere  realmente  offerto  in 
conformità  della  intimazione  fondata 
sui  ruolo,  e  di  aver  depositato  le  som- 
me non  cccettate.  E'  coeA,  che  il  pre- 
cetto del  solve  et  repete  può  dirsi  os- 
servato. D'altro  canto,  il  rimedio  stra- 
ordinario della  rivocazione  per  errore 
di  fatto  non  è  dalla  legge  consentito  se 
non  quando  la  sentenza  risulti  effetto 
di  quell'errore  il  anale  venga  dimo- 
strato dagli  atti  e  dai  documenti  della 
causa.  La  corte  di  appello  di  Napoli, 
dopo  essersi  convinta  che  nella  senten- 
tenza  del  4  agosto  1885,  la  quale  per 
inosservanza  del  solve  et  [repete  aveva 
dichiarate  inammissibili  le  opposizioni 
del  PasQuale,  si  fosse  erroneamente  ri- 
tenuto cne  la  offerta  reale  di  costui  era 
insufficiente  per  manco  di  multe  e  di 
di  spese,  senz  altro  la  revocò  reputando 


che  la  semplice  offerta  integra  impor- 
tasse l'adempimento  del  solve  et  re- 
pete.  Quel  magistrato  non  indagò  se 
l'errore  di  fatto  da  lui  scoperto  fòsse 
runico  fondamento  del  suo  precedente 
pronunziato,  e  molto  meno  curò  di  ri- 
cercare se  m'offerta,  sia  pure  comple- 
ta, potesse  nel  concetto  di  quella  sen- 
tenza equivalere  per  sé  sola  al  paga- 
mento preventivo  che  rende  possibile 
la  controversia  indiziaria  sull'imposte. 
Se  queste  indagmi,  che  erano  essenziali 
al  suo  assunto,  la  corte  di  appello  non  a- 
avesse  trascurate,  avrebbe  ai  leggieri  ri- 
oonosciuto  nella  sentenza  del  4  agosto 
1885  come  il  Pasquale  con  la  sola  of- 
ferta pretendeva  aver  soddisfatto  al 
al  precetto  del  solve  et  repete.  Né  le 
sarebbe  sfuggito  che  quella  sentenza 
stessa,  pur  ritenendo  incompleta  la  of* 
ferta,  non  ometteva  rilevare,  che  il 
contribuente,  in  omaggio  al  principio 
solve  et  repete^  sia  tenuto  a  pagare 
tutta  la  somma  richiesta  con  la  in- 
giunzione, ovvero  ad  oflfrirla  per  inte- 
ro, ed  in  caso  di  rifiuto  a  farne  depo- 
sito, e  quando  abbia  a  ciò  adempito, 
avrà  diritto  di  fiir  discutere  in  merito 
l'ammontare  del  suo  debito.  Ora  ognun 
vede  che,  tolto  anche  di  mezzo  lalle- 

Sato  errore  circa  il  ragguaglio  tra  il 
credito  dell'esattore  e  la  offerta,  la 
inammissibilità  dell'azione  restava  nel- 
la sentenza  del  4  agosto  1885  giu- 
stificata dalla  circostanza  dell'omesso 
deposito.  A  dir  breve,  egli  è  manifesto 
come  il  gravissimo  provvedimento  che 
è  la  rivocazione  di  un  giudicato  cad- 
de sopra  sentenza  che  non  era  l'effet- 
to del  segnalato  errore  di  fatto  e  mosse 
dall'illegale  supposto  che  l'offerta  po- 
tesse indipendentemente  dal  deposito  e- 
quipararsi  negli  effetti  giuridici  al  paga- 
mento e  soddisfare  al  precetto  del  sol- 
ve  et  repete. 

Considerando  che  la  offerta'  del  14 
novembre  1884  siasi  giudicata  comple- 
ta inquanto  che  essa  saldava  l'intiero 
tributo  di  quell'anno.  Certamente  non 
é  in  cassazione,  che  possa  esaminarsi 
da  (][ual  lato  sia  la  verità  tra    gli  op- 

Sosti  assunti,  quali  risultavano  quelli 
ell'esattore  e  del  contribuente,  e  se 
la  sentenza  impugnata  siasi  bene  ap- 
posta, nel  ritenere  la  somma  offerta 
pari  al  debito  che  intendevasi    estin- 
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gaere.  Son  questi  accertamenti  di  fat- 
to e  di  estimazione,  che  sfuggono  alia 
competenza  della  corte  di  cassazione. 
Laddove  però  il  giudice  di  merito  sia 
riescito  alla  conclusione  della  egua- 
glianza, muovendo  da  criteri  ijlegali 
sulla  importanza  dal  debito,,  la  sua 
conclusione,  come  quella  che  sarebbe 
informata  ad  un  principio  errato  in  dirit- 
to non  potrebbe  sottrarsi  alla  censura  del 
magistrato  supremo.  La  importanza 
del  debito  di  un  contribuente  e  del  cre- 
dito dciresattore  verso  di  lui  è  stabi- 
lita esclusivamente  dal  ruolo  che-  tra  i 
due  è  titolo  esecutivo.  Il  contribuente, 
éi  quale  creda  non  essere  il  ruolo  confor- 
me alla  legge  e  che  gli  articoli  di  esso 
debbano  in  alcuna  guisa  essere  modi- 
ficati, ha  i  mezzi  legittimi  per  ciò  con 
seguire,  e  non  può  preteniere  che  l'e- 
sattore, cui  è  commessa  unicamente  la 
•esecuzione  del  ruolo,  da  esso  si  dipar- 
ta ed  esiga  più  o  meno  di  quel  che  il 
ruolo  dice. 

Or  la  corte  di  appello  affermò  che 
il  Psksquale  aveva  con  l'offerta  pagato 
il  tributo  di  tutto  Tanno  e  che  Tesat- 
toxe  non  avrebbe  potuto  quell'offerta 
rifiutare,  non  mica  per  la  corrisponden- 
za tra  la  somma  stabilita  nell  articolo 
del  ruolo  ed  il  danaro  offerto  e  dopo- 
mtato,  ma  ciò  affermò  per  ben  altro 
motivo. 

Osservava  la  corte  di  appello  che 
al  Pasquale  non  erasi  aggiuaicato  l'u- 
sufrutto di  tutto  il  casamento  sogget- 
to alla  imposta  e  che  una  parte  di  es- 
.so  continuava  a  rimanere  presso  l'e- 
spropriato D'Ajello,  come  risultava  da 
un  certificato  dell'agente  delle  imposte. 

E  ciò  posto  il  magistrato  conchiu- 
deva che,  avendo  il  Pasquale  con  l'of- 
ferta saldato  l'intero  tributo  dell'anno 
ed  un  dippiù  a  norma  del  certificato 
dell'agente,  l'esattore  avrebbe  dovuto 
da  ogni  contesa  e  da  qualunque  pro- 
seguimento degli  atti  esecutivi  cessa- 
re, e  fare  invece  il  conto  della  impo- 
sta che  veramente  veniva  a  carico  del 
Pasquale.  La  corte  però  cosi  ragionan- 
do, non  diede  mente  che  all'esattore 
ciò  era  dalla  legge  impedito;  che  i  ruo- 
li ,  sino  a  tanto  che  non  siano  legalmen- 
te corretti  o  modificati,  debbono  ese- 
guirsi quali  sono;  e  che  infine  le  offer- 


te ed  i  depositi  efficaci  a  rendere  am- 
messibili  le  opposizioni  giudiziarie  non 
possono  essere  se  non  quelli  che  ri- 
spondono alla  ingiunzione  notificata  in 
conformità  dei  ruoli. 

Sul  ricorso  del  Pasquale  contro  la 
stessa  sentenza  del  9-16  agosto  i8S6: 
'  Considerando  che  il  Pasauale  abbia 
sempre  richiesto  i  danni  ed  interessi 
nel  supposto  che  arbitrarli  fossero  sta- 
ti i  pignoramenti  eseguiti  a  suo  cari- 
co nel  7  e  nel  15  novembre  1884.  Or 
la  corte  di  appello  in  conseguenza  del- 
l'errore già  sovra  notato  affermò  nella 
f>arte  motiva  delia  sua  sent  na,  che 
a  offerta  del  3  febbraio  1886Ì  on  do- 
vesso  contenere  il  compenso  de4pegno- 
ramento  del  15  novembre' 188  poiché 
questo  non  avrebbe  dovuto  aver  luogo 
attesa  la  offerta  fatta  nel  giorno  in- 
nanzi. Nel  dispositivo  però  la  corte 
stessa,  meglio  uniformandosi  alla  ve- 
rità, disse  che  il  Pasauale  fu  liberato 
soltanto  al  seguilo  del  deposito  delle 
somme  offerte  pel  tributo  dell'intero 
anno  1884. 

D'onde  appare  che  nel  sistema  del- 
la corte  non  occorreva  alcun  esame 
speciale  sulla  refusione  dei  danni  ri- 
chiesta a  causa  di  arbitrio  nella  impo- 
sizione dei  pignoramenti,  una  volta 
che  fino  al  27  aprile  1886,  e|)oca  d^l 
deposito,  l'esattore  era  stato  in  credi- 
to ed  aveva  quindi -nel  7  e  15  novem- 
bre 1884  avuto  diritto  di  procedere 
agli  oppugnati  pegnoramenti.  E  fa  per 
tanto  che  la  corte  rigettò  in  ogni  dip- 
più l'appello  del  Pasquale,  la  qual  di- 
sposizione non  avrebbe  significato  se 
non  si  riferisse  alla  negata  rivalsa  dei 
danni.  E  ciò  basti  intorno  a  questo 
mezzo  di  annullamento,  il  cjuale  d'al-^ 
tronde  ha  perduto  ogni  ragione  di  es-* 
sere,  come  si  fa  chiaro  riflettendo  che 
H  sentenza  impugnata  si  annulla  pre- 
cisamente per  aver  ritenuto  completa 
e  liberatrice  l'ultima  offerta  reale  del 
Pasquale . 

Intorno  al  secondo  mezzo  poi  è 
appena  necessario  avvertire  che  la  le^- 
ge  abbia  commesso  al  prudente  arbi- 
trio del  giudice  di  merito  distribuire 
il  carico  delle  spese  giudiziarie  in  ra- 

g'one  della  rispettiva  succumbenza  del- 
parti  litiganti.  Ed  il  Pasquale,    al- 
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meno  per  la  rifusione  dei  danni,  ave- 
va, a  giudizio  della  corte,. ingiustamen- 
te litigato. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Fortunato  Pa- 
squale contro  la  sentenza   della   corte 
di  appello  di  Napoli  in  data  9-27    a*- 

fosto  1886.  Rigetta  il  ricorso  di  esso 
^asquale  contro  l'altra  sentenza  della 
stessa  corte  in  data  9-16  agosto  1886. 
Accoglie  il  ricorso  di  Pietro  Fiocca 
contro  quest'ultima  sentenza  e  la  cas- 

rinviandola    alla  corte  di    appello 

Roma. 

Ordina;  la  restituzione  del  deposito 

esso  Fiocca. 

Condanna  il  soccumbente  Pasqua- 
le nella  perdita  dei  due  depositi  a  ti- 
tolo di  multa,  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


di 
ad 


inìou  penali  13  na^gii  ÌS87,  n^  791. 

GHIOLIKHI  P.  .  BASILE  Itil.  ed  Ù.  - 1'.  N.  BROQflI 
(mbcI.  coaf.) 

P.  M.  -  Jacona 

Tabacco:  Sostanze  surrogate  •  Fumo  •  Fiu- 
to -  Giudizio  di  fatto  -  Eccesso  di  potere  * 
Pena  applicata  -  Pena  comminata  -  Appei- 
labllità. 

Lari.  26  «.  3  della  legge  2  apri- 
le 1886  n,  3754  non  consente  alcuna 
distinzione  tra  le  sostanze  surrogate 
alVuso  del  iafiacco  da  fumo  e  da  fiuto. 

Il  giudizio  di  fatto  del  magistrato 
di  merito  non  è  censurabile  come  ec- 
cesso di  potere. 

*  Non  dalla  pena  applicata,  ma  da 
quella  comminata  si  desume  V appella- 
bilità della  sentenza. 

Il  pubblico  ministero  ed  il  Jacona 
ricorrono  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale  correzionale  di  Messina  che  ri- 
gettava l'appello  del  primo  e  dichia- 
rava inammessibile  quello  del  secondo 
contro  la  sentenza  del  pretore  del 
mandamento  Arcivescovato  della  stessa 
città,  con  la  quale  il  Jacona  per  con- 
travvenzione sanitaria  era  condannato 
all'ammenda  di  lire  10. 

Il  pubblico  ministero  si  duole; 


1^  della  violazione  dell'articolo  26- 
n.  3  della  legge  2  aprile  1886  n.  3754, 
perchè  il  tribunale  faceva  una  distin- 
zione di  sostanze  surrogate  al  tabacco 
dalla  legge  non  consentita; 

2^  della  violazione  dell'articolo  640 
n.  3,  avendo  il  tribunale  ecceduto  i  suoi 
poteri,  ritenendo  che  i  sigari  fossero 
composti  di  erbe  medicinali  sol  perchè 
spacciati  da  un  sedicente  erbuario. 

Il  Jacona  si  duole  della  violazione 
dell'articolo  353  del  codice  di  proce- 
dura penale  perchè  il  tribunale  ri- 
tenne inappellabile  la  sentenza  ema- 
nata dal  pretore  in  materia  correzio- 
nale. 

Si  deve  accogliere  la  prima  doglian- 
za del  pubblico  ministero;  goichè  nelle 
parole  della  log^e  »  ogni  altra  costanza 
»  con  lo  scopo  di  surrogarla  all'uso  del 
w  tabacco  da  fumo  e  da  fiuto  »  non  è 

Eossibile  ammettere  le  distinzioni  ar- 
itrarie  create  dal  tribunale;  massime 
trattandosi  di  legge  tributaria. 

Non  si  può  accogliere  la  seconda 
doglianza  del  pubblico  ministero;  poi- 
che  il  preteso  eccesso  di  potere  si  ri- 
solve in  impugnazione  dei  giudizio  di 
fatto  incensurabilmente  dato  dal  ma- 
gistrato di  merito,  che,  col  metodo 
seguito  dal  pubblico  ministero,  sarebbe 
sempre  censurabile  col-  pretesto  del- 
l'eccesso di  potere;  essendo  manifesto 
che  lo  stesso  errore  di  giudizio  in  fat- 
to, ove  si  potesse  esaminarlo  e  rico- 
noscerlo tale,  non  si  potrebbe  confoQ' 
dere  con  l'eccesso  di  potere. 

Giusta  è  la  doglianza  del  ricorren-  ' 
te;  poiché  egli  era  tradotto  in  giudi- 
zio per  reato  punibile  con  pena  cor- 
rezionale, e  quindi  la  sentenza  era  ap- 
pellabile; perchè  la  appellabilità  noQ 
si  desume  dalla  pena  applicata  ma  da 
quella  comminata:  non  pot.endos;  con- 
cedere al  magistrato  di  prime  cure  la 
enorme  facoltà,  di  sottrarre  lasuaseo; 
tenza  alla  censura  del  magistrato  di 
appello  con  la  mutata  definizione  del 
reato,  o  con  la  equazione  della  pena. 
Ed  oltre  la  le^ge  è  offeso  il  buon 
senso  dal  fatto  che  contro  la  stessa 
sentenza  del  pretore  siasi .  detto  inam- 
messibile lappello  dell'imputato,  ra- 
tione  materiae,  e  siasi  ammesso  quel- 
lo del  pubblico  ministero  per  esa- 
minarne   il    merito    e    rigettarlo,   ea- 
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sendo  per  entrambi  identica  la  condi- 
zione ai  appellabilità. 

rer  questi  motivi: 
La  •Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  Pub- 
blico ministero  e  da  Jacona  Ranaele 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Messina  in  data  del  7  feb- 
braio 1887  che  annulla  e  rinvia  la  cau- 
sa al  tribunale  di  Patti. 


Seiidiì  nnite  28  aprile  1887,  n^  26». 

HRlGLli  P.  P.  •  GIODICK  hi  «d  Kit.  •  P.  1.  ADRITI  P.  Q 
(coiel.  cenf.) 

Società  delle  strade  ferrate  meridionali 

(avv.  Puccio  NI)  - 

Comune  di  Rieti 

(avv.  NicoLBTTi  Manni  e  Bonacci) 

Dazio  consumo:  Competenza  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Cinta  daziaria  •  Acciaio  lavora- 
to -  Costruzione. 

E^  competente  tautorità   giudisia- 
ria  a  provvedere  sulla  legitUmità  o  me- 
no di  una  cinta  daziaria  estesa  ammi- 
nistrativamente  ai  confini   territoriali 
I       del  comune^  e  sulla  eccessività  o  meno 
\       della  quotila  daziaria  stabilita  dal  co-- 
mune   sulV acciaio    lavorato  ad  uso  di 
\       costruzione. 

Ritenuto    che   il  comune  di  Rieti, 
annoverato  fra  i  comuni  chiusi  per  Te- 

:  sazione  del  dazio  consumo,  e  posseden- 
te la  gabella  ab  antiquo ^  tìn  aal  25  a- 
prile  1867  aveva  formato  il  regolamen- 
to  approvato    col  jreal  decreto  degli 

'  11  agosto  1863,  e  col  primo  articolo 
si  stabiliva   la  linea  daziaria  ai  limiti 

I  amministrativi  del  torritorio  comunale 
prescrivendosi:  la  linea  daziaria  circo- 
scrive  tutto  il  territòrio  del  comune. 
La  quale  linea  fii  mantenuta  dall'altro 
regolamento  e  tariflà  daziaria  de!  15 
novembre  1881,  approvato  dalla  de- 
putazione provinciale  coli'  articolo  1, 
ov'è  detto: 

«  E'  mantenuta  in  vigore  la  linea 
^  daziaria  già  esistente  e  stabilita  nel  re- 
"  gelamento  approvato  con  decreto  rea- 
*  le  degli  11  agosto  1863,  quale  linea 
w  circoscrive  tutto  il  territorio  comu- 
»»  naie  ».  Ora  il  comune  di  Rieti  rite- 


nendo che  nella  tarifia  del  1881  siano 
stati  sottoposti  a  dazio  il  legname,  il 
ferro  lavorato,  l'acciaio  lavorato,  la  ghisa 
ed  il  ferro  fuso  lavorato  per  uso  di  co- 
•truzione,  e  che  la  cinta  daziaria  circo- 
scriveva tutto  il  suo  territorio,  su  cui 
era  stata  costruita  una  parte  della  stra- 
da ferrata  Aquila-Terni,  pretese  il  pa- 
gamento del  dazio  su  tutti  i  materiali 
comprati  per  Tarmamento  di  quella  par- 
te di  ferrovia,  fra  quali  le  rotaie  d'ac- 
ciaio; dazio  che  la  sor;ietà  costruttrice 
Sagava  in  lire  71,574.  82  con  protesta 
i|  domandarne  lo  indebito  esatto,  co- 
me ha  praticato  giudiziariamente.  Es* 
sa  società  ha  sostenuto  in  tesi  e  in  via 
principale,  che  il  dazio  non  era  dovuto 
nella  sua  totalità,  sia  perchè  la  cinta 
daziaria  non  potevasi  confondere  con  i 
confini  territoriali  del  comune  e  senza 
avere  zona  di  sorveglianza,  sia  perchè 
non  legalmente  stabilita  dal  comune 
la  linea  daziaria  amministrativa,  sia 
perchè,  ben  interpretati  gli  articoli  del 
regolamento  nel  loro  insieme,  la  linea 
daziaria  nel  comune  di  Rieti  era  quella 
formata  dalle  muta  della  città;  in  ipotesi 
ossia  in  via  subordinata,  poiché  il  dazio 
fu  illegalmente  esatto  sui  materiali  me- 
tallici non  compresi  nella  tariffa  del 
1881,  doverlesi  restituire  la  somma  di 
lire  69,826.  38;  ed  in  subalterna  o  gra- 
duale subordinata  ipotesi,  che  il  dazio 
esatto  fu  eccessivo,  come  non  compre- 
so nel  limite  massimo  della  tassabilità 
stabilita  dall'articolo  11  lettera  B  del- 
la legge  11  agosto  1870,  da  aver  diritto 
almeno  alla  restituzione  di  lire  34700.40, 
e  che  quando  non  si  volesse  stare 
al  v;\lore  dichiarato  delle  rotaie,  ne  sia 
ordinata  la  perizia. 

Ma  la .  corte  d'appello  di  Perugia, 
difformemente  da  quel  che  avea  pensato 
il  tribunale  di  Rieti,  con  sentenza  del 
18  decembre  1882  respinse  tutte  le 
pretese  della  società.  Efisa,  rispondendo 
alla  tesi  della  domanda,  diceva  in  pri- 
mo che  la  linea  daziaria  possa  essere 
stabilita  amministrativamente  ai  con- 
fini del  territorio  comunale,  giusta  lo 
articolo  1®  del  regolamento  del  25  ago  • 
sto  1870  e  la  legge  degli  11  agosto 
dell'anno  medesimo,  essendo  stato  di- 
sposto che  la  linea  daziaria  è  formata 
dalle  mura,  dai  fossati,  dai  bastioni, 
da  cui  è  chiuso  un   comune    o    parte 
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di  esso,  ovvero  da  limiti  ammiaistra- 
tivamente  fissati,  lo  che  importa  il  po- 
ter distendere  la  linea  daziaria  fino  al 
Gonfine  territoriale  di  ciascun  comane, 
e  che  nei  comnni  che  toccava  il  mare, 
fiumi,  laghi,  e  eanali  la  linea  daziaria 
è  da  questo  lato  formata  dalla  riva, 
locchè  importa  pure  l'estensione  della 
linea  di  confine  del  comune.  Ne  ciò  è 
contraddetto  dalla  inesistenza  della  zo- 
na di  vigilanza,  la  quale  viene  eserci- 
tata nell  ambito  di  tutto  il  territorio. 
In  secondo  luogo  osservava,  che  non 
mancava  di  leg^ità  il  mantenimento 
della  linea  daziaria  .già  fissato  fin  dal 
1861,  senza  l'intervento  dello  intenden- 
te di  finanza,  e  del  prefetto,  la  cui 
adesione  è  richiesta  dagli  articoli  2  e 
3  del  regolamento,  sol  auando  si  tratti 
di  fissare  la  prima  volta  la  linea  da- 
ziaria e  la  zona  di  vigilanza,  o  di  e- 
stenderle  o  restringerle  oltre  o  infra  i 
limiti  già  fissati,  lia  terzo  luogo  affer- 
mava, che  vi  era  poco  da  interpretare 
il  regolamento  daziario  del  comune  di 
Rieti;  quando  la  disposizione  intomo 
alla  linea  daziaria  era  chiara  ed  esplicita 
e  con  essa  disposizione  era  detti,  che 
la  linea  si  estende  ai  confini  del  co- 
mune, tanto  nel  regolamento  del  1881, 
quanto  in  quello  del  1861  preesistente 
alla  legge  del  3  luglio  1864,  e  quan- 
do le  disposizioni  relative  agli  ufficii 
per  le  dichiarazioni,  visite  e  pagamen- 
ti, alle  vie  e  porte  d'introduzione,  ed 
al  divieto  di  tener  barche  sulle  spon- 
de del  Velino  per  un  determinato  trat  - 
to,  erano  da  conciliarsi  colia  chiara 
disposizione  relativa  alla  linea  daziaria 
ed  eran  fatte  anche  in  conformità  dei 
diversi  regolamenti,  che  autorizzano  nei 
comuni  chiusi  designare  ruffiano  cosi 
nell'ingresso,  che  nell' intemo  dei  comu- 
ni medesimi.  Rispondendo  poi  alla  pri- 
ma domanda  subordinata,  faceva  osser- 
vare che  tenuti  presenti  gli  art.  .63, 
73,  74  e  75  della  tariffa;  cioè  63  to- 
velini  di  altezza  cent.  10  in  su,  73  fer- 
ro battuto  e  lavorato  ridotto  in  mobi- 
li e  trasformato  in  chiusini  ed  altri  la- 
vori di  finimento  per  uso  di  cos tra- 
zione -  74  ferro  fuso  -lavorato  o  ghisa 
lavorata  sotto  qualsiasi  forma -'75  ac- 
ciaio, piombo,  latta,  zingo,  ottone,  sta- 
gno 0  bronzo  ridotto  in  mobili  o  per 
pso  di   costmzione,  risultava  in  modo 


evidente,  che  le  rotaie  di  acciaio  sieno^ 
sottoposte  al  dazio  come  comprese  fra  . 
i  metalli  ad  uso  di  costruzione,  seb- 
bene collocati  sotto  la  rubricai  mobili, 
che  può,  comprendere  non  solo  i  mo- 
bili nel  senso  dell'articolo  423  del  co- 
dice civile,  ma  pure  i  pezzi  di  metal- 
lo per  uso  di  costruzione,  i  quali  pri- 
ma di  essere  infissi  ad  una  costruzio- 
ne sono  di  loro  natura  mobili  e  for- 
mano un  oggetto  separato. 

Rispondendo  infine  all'altra  subor- 
dinata domanda,  diceva  che,a{)arte  la 
(][uestione  se  possa  la  autorità  giudizia- 
na  statuire  sulla  eccedenza  del  dazio 
stabilito  nella  tariffi^  dai  poteri  desi- 
gnati per  legge,  non  vi  era  eccesso  di 
tassabdità,  perchè  il  prezzo  dell'og- 
getto tassabile  non  è  quello  ps^to  dal 
contribuente,  come  pretende  la  società, 
bisognando  aggiungere  le  spese  di  tra- 
sporto sul  luogo  del  consumo^  stare 
al  prezzo  che  comunemente  si  corri- 
sponde sottostare  al  valore  fissato  se- 
condo le  norme  comuni  per  tutti  i  cit- 
tadini coir  approvazione  del  prefetto  e 
del  ministro  celle  finanze. 

La  società  dice  che  questa  sentenza 
abbia  violato  in  primo  luogo  gli  arti- 
coli 5,  6  e  8  della  legge  3  luglio  1864, 
lo  articolo  6  della  legge  11  agosto  1870 
e  gli  articoli  2,  9,  7,  del  decreto  28 
giugno  1866,  per  aver  ritenuto  confor- 
me a  leg^e  una  linea  daziaria  senza 
zona  di  vigilanza  e  confondibile  con 
il  confine  comunale  per  avere  riconosciu- 
to le^le  una  linea  daziaria  preesisten- 
te alta  legge  del  1864,  e  mantenuta 
senza  le  formalità  occorrenti  a  fissarla 
amministrativamente,  e  per  a7er  man- 
cato di  motivare  implicitamente  sul  re- 
golamento che  fissava  la  linea  daziaria 
di  Rieti,  da  non  vedere,  che  non  la  si 
confondeva  col  limite  del  territorio  co- 
munale. In  secondo  luogo  violava  le 
voci  73,  74  e  75.  della  tariffa  e  l'arti- 
colo 6  della  legge  del  28  giugno  1868 
comprendandovi  le  rotiie  come  mobili, 
mentre  sono  materiali  di  costruzione 
ben  distinti  dagli  oggetti  tassabili  sul- 
la rubrica  dei  mobili.  In  terzo  luogo  in- 
fine erano  violati  gli  articoli  li  della 
legge  11  giugno  1870, 2  della  leg^e  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, 75  del  regolamento  25  agosto 
1870,  1145  e  seguenti  al  codice  civile, 
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quando  si  accennava  ad  incompetenza 
giadiziarta  nel  giudicare  del  limite  della 
tassabilità,  e  quando  nel  merito  non 
ritenevasi  la  dedotta  eccessività  del 
dazio  imposto,  senza  neppure  afferma- 
re che  il  dazio  era  nel  limite  della  legge. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu* 
gn^ita,  deducendo  pure  che,  designata 
la  linea  daziaria  amministrativamente 
dall'autorità  chiamata  dalla  legge,  e 
«econdo  le  forme  di  legge,  Tautorità 
^indiziaria  non  aver  competenza  di 
diconoscerla. 

In  Diritto 

Considerando  che  intorno  a  quanto  è 
stato  detto,  sia  nella  sentenza  impugna- 
ta, sia  nel  ricorso  della  società  sia  nel 
contro  ricorso  del  comune  di  Rieti, 
in  rapporto  alla  competenza  o  meno 
deirautori^À  ^uliziaria  a  provvedere 
sulla  legittimità  o  meno  di  una  cinta 
daziaria  estesa  amministrativamente  ai 
confini  territoriali  del  comune,  e  sulla 
eccessività  6  meno  della  quotità  da- 
ziaria stabilita  dal  comune  sull'acciaio 
lavorato  ad  uso  di  costruzione,  la  Corte 
Regolatrice  ha  osservato,  che  per  simi- 
li questioni  la  competenza  giudiziaria 
sia  manifesta.  Imperocché  m  questi 
casi  non  trattasi  di  giudicare  della  con* 
venienza  discrezionale  lasciata  al  giu- 
dizio dell'amministrazione  pubblica  nel 
fissare  una  linea  daziaria,  diversa  da 
quella  naturale  indicata  dalla  le^ge,  e 
nello  stabilire  la  quotità  daziana  più 
o  meno  grave  sull'oggetto  tassabile, 
ma  trattasi  invece  di  sapere  se  la 
legge  abbia  posto  un  limite  alla  discre- 
zione amministrativa  tanto  per  la  tas- 
sabilità^ che  per  la  estensione  della  cin- 
ta daziaria,  e  se  questo  limite  sia  sta- 
to disconosciate  dall'amministrazione 
in  danno  del  diritto  del  contribuente, 
(quando  essa  distendeva  la  cinta  dazia- 
ria fino  a  confonderla  con  i  limiti  ter- 
ritoriali del  comune,  ed  elevava  la 
quotità  daziaria  a  quella  stabilita  per 
racciaio  lavorato  ad  uso  di  costruzione, 
e  secondo  la  quale,  cjuesto  era  tas- 
sato in  danno  della  società  ricorrente. 
Le  quali  questioni  sono  manifestamen- 
te giuridiche,  essendo  materia  sostan- 
ziale di  diritto  il  limite  segnato  dalla 
I^ffl»®>  ®  P^^^  soggetto  assolutamente 
alla  competenza  giudiziaria. 


Siccìià  trovando  insussistente  quau^ 
to  si  riferisce  alla  esclusione  della  com- 
petenza giudiziaria  nell'attuale  conte- 
stazione e  dovendo  il  merito  essere 
giudicato  dalla  sezione  civile. 
La  Corte 
A  sezioni  unite 

Rigetta  la  eccezione  d'incompeten- 
za delPautorìtà  giudiziaria;  e  su  i  mez- 
zi del  ricorso  che  riflettono  il  merito, 
rinvia  il  giudizio  alla  sezione  civile 
che  provvederà  purè  sulle  spese  e 
sul  deposito. 


imm  peul6  It  Maggio  1887,  |o  817. 

eBÌeUlli  P. .  BASILI  U.  e4  Iti.  -  P.  I.  BROMI 
(<«iel.  Mif.) 

Motranga  (avv.  Db  Siano)  - 
Panepinto 

Dazio  consumo:  Parte   civile  •  Giudizio  d! 
contravvenzione  -  Danni  interessi  -  Appello. 

La  parte  civile^  che  in  giudizio  per 
contravvenzione  al  dazio  di  consumo  ha 
chiesto  la  condanna  al  pagamento  dei 
danni^ interessi  in  somma  indetermina- 
ta, può  appellare  dalla  relativa  sen-- 
tenz'a. 

II  pretore  di  Bivona  con  sentenza 
del  13  febbraio  1886  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale  con- 
tro Panepinto  Pasquale  per  l'apposta- 
gli contravvenzione  al  dazio  ai  con- 
sumo dell'importo  di  lire  2.  67  di 
dazio. 

Il  16  dello  stesso  mese  il  Matran- 
ga,  nella  sua  qualità  di  parte  civile, . 
presentava  dichiarazione  di  appello 
motivato,  e  di  ricorso  pur  motivato, 
facendola  notificare,  in  quanto  al  ri- 
corso, al  Panepinto  il  IH  dello  stesso 
mese. 

Il  23  immediatamente  susseguente 
il  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
di  Sciacca  produceva  appello  contro  la 
detta  sentenza  del  pretore. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  1^ 
aprile  1886  di  chiaro  inammessibi le  l'ap- 
pello del  pubblico  ministero,  ritenendo, 
m  errata  applicazione  della  legge  3 
luglio  1864  n.   1827,    che    il  massimo 
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della  pena  applicabile  fo.sse  del  quin- 
tuplo del  dazio  frodato. 

Errore  irrileviinte;  poiché,  anche 
applicando  correttamente  l'articolo  11 
del  decreto  legislativo  28  giugno  1866 
n.  3018,  il  massimo  della  pena  sareb- 
be stato  di  lire  26.  70;  e  quindi  sareb- 
be stato  sempre  inammessibile  Tap- 
pello  del  pubolico  ministero  (articolo 
353  n.  2  del  codice  di  procedura  pe- 
nale). Però  la  sentenza  nella  parte 
narrativa,  in  quella  motiva  e  nel  di- 
spositivo, nulla  dice  dell'appello  della 
parte  civile,  malgrado  che  nella  epi- 
grafe ne  rammenti  l'appello  e  la  cita- 
zione; e  della  quale  si  dica  essersi  in 
teso  il  difensore.  Ma,  pur  deplorando 
questa  sentenza  e  la  nian<*Anza  di  ver- 
bale di  dibattimento  negli  atti  della 
causa,  si  deve  riconoscere  ch'essa  sia 
passata  in  regiudicata  perchè  non  im- 
pugnata da  alcuna  delle  parti. 

E'  finalmente  a  notare  che  dal  ver- 
bale del  dibattimento  avanti  il  pretore 
emerge  che  la  parte  civile  abbia  con 
chiuso  per  la  condanna  che  di  legge 
senza  determinare,  per  gli  efifetti  del- 
r  appellabilità  (articolo  353  n.  3-  del 
codice  di  procedura  penale)  la  somma 
domandata  per  i  danni. 

Essendo  questi  i  fatti  della  causa, 
tanto  immutabili  quanto  deplorabili,  al 
Supremo  Collegio  non  rimane  che  e- 
saminare  il  ricorso  contro  la  sentenza 
del  pretore  e  dirlo  inammessibile;  poi- 
ché, a  prescindere  da  ogni  altra  conside- 
razione, quella  sentenza  era  appellabile 
dalla  parte  civile  cioè  dal  ricorrente, 
che  avea  domandato  danni  interessi 
'  (articolo  353  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale) per  somma  indeterminata;  ma 
•  non  avendo  egli  fatto  la  citazione  di 
appello  (articolo  370  alinea  del  codice 
di  procedura  penale)  nel  termine  e 
nel  rito  dalla  legge  prescritti,  il  suo 
appello  è  divenuto  inammessibile. 

.  Avrebbe  il  ricorrente  potuto  osser- 
vare che  il  suo  appello  era  mancipio 
di  quello  del  pubblico  ministero  che 
lo  chiamò  al  giudizio  con  citazióne  in- 
timatagli il  quattordici  marzo  1886, 
cioè  prima  che  scadesse  il  termine  di 
un  mese  dalla  interposizione  di  appel- 
lo fatta  il  16  febbraio  precedente,  e 
quindi  era  divenuta  inopportuna  la  sua 
citazione;    non    potendosi    fare    della 


stessa  causa  due  giudizii,  di  rito  di- 
verso. Ma  questa  ossservazione  avreb- 
be forse  potuto  avere  la  pratica  conse- 
guenza di  aprire  una  via  alla  ripara- 
zione legale  di  un  insolito  cumulo  di 
errori,  ove  il  ricorrente  avesse  opporta- 
namente  impugnato  con  ricorso  la  sen- 
tenza del  tribunale. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Matranga  Giuseppe  parte  ci- 
vile in  giudizio  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Bivona  in  data  del  13 
febbraio  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37.50,  liberando  a  favore 
dell'erario  nazionale  il  deposito  da  lai 
fattone  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezioie  drile  24  nasgio  1881,  n""  34t. 

M1RAGLI4  P.  P.  .  TR01S8  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  mZl 
(coBci.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Nutra  e  Leoni 

Demanio:  Questione  -  Privilegio  •  Credi- 
tori •  Assenza  -  Rappresentanza  -  Cosa 
gludioata  -  Intervento  -  Corte  di  merito  - 
Motivi  -  Errore  di  diritto  -  Vendita  -  E- 
'  spropriato. 

Sollevatasi  la  qttestione,  se  unc^pi^- 
cedente  sentenza^  che  accordò  il  privi^ 
legio  ad  uno  dei  creditori,  anche  di 
fronte  agli  altri  assenti  ma  rappresen  • 
tati  dai  creditori  istanti,  avesse  auto- 
rità di  cosa  giudicata  rimpetto  al  de- 
manio che  eccepiva  di  non  essere  inter^ 
venuto  né  di  essere  stato  rappresentato 
in  quei  giudizio,  la  corte  di  merito  non 
risolve  la  questione  o  per  lo  meno  non 
indica  i  motivi  della  risoluzione,  ed  in 
ogni  caso  erra  in  diritto,  se  osserva 
che  in  quella  sentenza  i  creditori  istanti 
per  la  vendita  erano  siati  ritenuti  co^ 
me  i  legittimi  rappresentanti  di  tutti 
i  creditori,  e  quindi  anche  del  demanio 
creditore  dell'espropriato,  onde  era  fuori 
controversia  che  anche  di  fronte  a  que- 
sto dovesse  valere  il  privilegio  accor-^ 
dato  ad  uno  dei  creditori. 

I  signori  Pretti  Michele,  Chiappe 
Stefano  e  Sennino  Oiovanni  promos- 
sero giudizio  di  espropriazione  di  una 
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casa  situata  nella  città  di  Albero  di 
proprietà  del  loro  debitore  Bernardo 
Leoni. 

Un  tal  Narra  Tommaso,  sostenen- 
do di  avere  erogata  la  somma  di  li- 
re 2,198.  80  per  urgenti  riparazioni 
della  oasa  stessa,  si  oppose  alla  ven- 
dita di  essa,  domandando  che  fosse 
dichiarata  in  via  principale  la  separa- 

I  zione  in  sno  favore  di  ima  parte  di 
quella  casa  fino  alla    concorrenza    del 

'  suo  credito;  subordinatamente  chiese 
che  si  affermasse  il  proprio  diritto  di 
credito»  onde  farlo  valere  nel  giudizio 
di  graduazione.  Il  tribunale  di  Sassari 
accolse  la  istanza  subordinata  dichia- 
rando in  contraddittorio  del  debitore 
Leoni  il  diritto  del  Nurra,  da  farlo  va- 
ler nel  giudizio  di  graduazione.  Que- 
sta sentenza  pronunziata  li  19  dicem- 
bre 1884,  fu  confermata  dalla  corte  di 
appello  di  Ctu^liari  con  altra  sentenza 
del  14  febbraio  1886.  Nel  giudizio   di 

fidàazione  si  sollevò  la  quistione  se 
credito  del  Burra  dovesse  godere  del 
privilegio  anche  rispetto  al  demanio 
il  (^uale  era  alla  sua  volta  creditore  i- 
scntto  del  Leoni.  Al  demanio  si  oppo- 
neva la  sentenza  del  16  dicembre  1884 
passata  in  cosa  giudicata,  ma  esso  re- 
plicava che  essendo  rimasto  estraneo 
a  quel  giudizio,  la  sentenza  stessa  che 
riconosceva  il  pi^ivilegio  del  Nurra  non 
gli  si  potea  opporre.  Il  tribunale  di 
Sassari  però  respinse  le  deduzioni  del 
demanio.  In  appello  la  quistione  si 
proponeva  negli  stessi  termioii  nei 
quali  era  stata  proposta  al  tribunale. 
Il  demanio  con  apposita  comparsa  de- 
duceva  che  rimpetto  ad  esso  la  sentenza 
del  16  dicembre  era  res  inter  alios  acta, 
in  quanto  questa  era  stata  pronunzia* 
ta  senza  il  contradittorìo  delle  regie 
finanze;  uè  (][ueste  erano  state  rap- 
presentate dai  creditori  istanti  per  la 
espropriazione,  sia  perchè  nelle  qui- 
stioni  attinenti  specialmente  ai  diritti 
di  privilegio  e  d'ipoteca,  la  opposi- 
zione degli  interessi  non  consenta  co- 
desta rappresentanza,  e  sia  perchè  le 
controversie  tra  i  creditori  e  le  do- 
mande di  collocazione  vanno  esami- 
nate e  decise  nello  stadio^  della  gra^ 
I  duazione  e  nella  contradizione  di  tutti 
coloro  che  pretendono  di  concorrere 
alla  ripartizione  del  prezzo. 


La  Corte  nella  sentenza  impugnata 
ha  ritenuto  che  la  sentenza  del  16  di- 
cembre 1884  avea  autorità  di  cosa  giu- 
dicata rimpetto  al  demanio^,  siccome 
quella  che  era  stata  confermata  dalla 
sentenza  della  corte  di  appello  del  12 
febbraio  1886  la  quale  ritenne  che  il 
privilegio  del  Nurra,  era  stato  dichia- 
rato anche  di  fronte  alla  massa  dei 
creditori  rappresentata  dai  creditori  i- 
stanti,  onde  oonchiudeva  che,  poiché  i 
creditori  istanti  nel  giudizio  di  oppo- 
sizione a  vendita  erano  stati  ritenuti 
come  i  rappresentanti  di  tutti  i  cre- 
ditori, concorrea,  oltre  alla  identità 
della  quistione,  anche  la  identità  giu- 
ridica delle  parti,  ed  alle  opposizioni 
del  demanio  resisteva  la  cosa  giudi- 
cata. 

Questa  'sentenza  pronunziata  il  7 
dicembre  1886  è  impugnata  di  ricorso 
dalla  amministrazione  dello  Stato.  Es- 
sa sostiene  che  mentre  la  corte  era 
invitata  con  la*  comparsa  ad  esami- 
nare la  tesi  se  i  creditori  istanti  nel 
giudizio  al  quale  si  riferivano  le 
sentenze  passate  in  cosa  giudicata  e- 
rano  stati  i  legali  rappresentanti  degli 
altri  creditori  non  comparsi,  tra  quali 
il  demanio;  e  si  adducevano  le  ragioni 
per  la  risoluzione  negativa  della  qui- 
stione, la  corte  stessa  avea  risoluta  la 
auistiona  con  la  quistione  dicendo  che 
privilegio  del  Nurra  dovea  valere 
anche  innanzi  al  depaanio,  perchè  la 
senteni^a  in  grado  di  appello  del  16 
dicembre  1884,  aveva  dichiarato  che 
la  massa  di  tutti  i  creditori  era  stata 
reppresentata  dai  creditori  istanti.  Ma 
poiché  di  questa  sua  risoluzione  la 
corte  non  addusse  alcun  motivo,  ella 
cadde  nel  vizio  di-  omessa  motivazio- 
ne; vizio  che  si  sarebbe  evitato  ove 
essa  corte  avesse  indicato  le  ragioni 
per  le  quali  il  demanio  era  stato  rap- 
presentato nel  giudizio  precedente  dai 
creditori  comparsi.  Violazione  degli 
art.  1350,  1351  codice  civile  360  nu- 
mero 6,  361,  517  procedura  civile. 

Nel  secondo  mezzo  raramini& tra- 
zione si  duole  della  violazione  delle 
regole  intorno  alla  cosa  giudicata,  os- 
servando che  dove  pure  la  corte  di 
merito,  riferendosi  alle  precedènti  sen- 
tenze, per  ritenere  che  le  stesse  ab- 
biano autorità  di  cosa  giudicata  anche 
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nei  rapporti  del  demanio,  avesse  im- 
plicitamente motivato  la  soa  sentenza, 
essa  sarebbe  incorsa  nella  dedotta  vio- 
lazione. Infieitti,  si  dice  nel  ricorso,  che 
poichà  le  regie  finanze  farono  estranee 
al  gindizio  col  quale  è  in  relazione  la 
sentenza  del  16  dicembre.  1884,  mala- 
mente la  sentenza  impugnata  ha  ri- 
tenuto che  il  demanio  vi  fu  rappre- 
sentato dai  creditori  istanti  per  la 
vendita:  Questa  rappresentanza  è  e- 
sclusa  dalla  natura  e  dallo  scopo  del 
giudizio  di  graduazione  nel  quale  sol- 
tanto sono  discusse  e  decise  le  con- 
troversie fra  i  creditori  sui  rispettivi 
loro  diritti  di  privilegio  ed  ipoteca, 
sicché  prima  che  sieno  state  osservate 
le  formalità  prescritte  dagli  arti  709 
712  procedura  civile  non  sorge  il  con- 
tradittorio  legittimo  fra  tutti  gl'inte- 
ressati, ciascuno  dei  quali  agisce  nel 
proprio  interesse. 

L'art.  713  stabilendo  che  le  ^rti 
sono  sentite  nelle  loro  osservazioni, 
eccezioni  ed  istanze,  nel  giorno  e  nel- 
l'ora stabilita,  ò  la  riprova  che  Tam- 
ministrazione  non  potea  esser  punto 
pregiudicata  dalla  sentenza  del  16  di- 
cembre 1884.  Violazione  di  questi  arti- 
coli e  degli  art,  1350  e  1357  codice 
civile. 

In  Diritto 

Atteso  che  sollevatasi  la  quistione 
se  avesse  autorità  di  cosa  giudicata 
rimpetto  al  demanio  la  sentenza  del 
13  febbràio  1886,  la  quale,  conferman- 
do la  sentenza  del  tnbunale,  del  16 
dicembre  1884,  avea  dichiarato  il  pri- 
vilegio del  Nurra,  anche  di  fronte  alla 
massa  di  tutti  i  cpeditori,  sulla  consi- 
derazione che  questi,  comechè  assenti, 
erano  stati  rappresentati  dai  creditori 
istanti,  ed  osservatosi  per  la  negativa 
che  in  quel  giudizio  il  demanio  non 
era  intervenuto,  nà  era  stato  rappre- 
sentato, la  sentenza  impugnata  credè 
di  risolverla  codesta  quistione  del  giu- 
dicato, osservando  che  in  quella  sen- 
tenza i  creditori  istanti  per  la  vendi- 
ta erano  stati  ritenuti  come  i  legitti- 
mi rappresentanti  di  tutti  i  creditori, 
e  Quindi  anche  del  demanio  creditore 
dell'espropriato,  onde  era  fuori  con- 
troversia che  anche  di  fronte  a  questo 
il  privilegio  del  Nurra  dovesse  valere. 
Però,  ragionando    di   questa  guisa    la 


sentenza  da  cui  si  ricorre,  la  quistio- 
ne non  fu  risoluta,  o  per  lo  meno  non 
furono  indicate  le  ragioni  della  risola- 
zione  ed  in  ogni  caso  la  risoluzione  fu 
errata  it  diritto. 

Di  Éatli  non  si  dubitava  punto  che 
nel  giudizio  per  la  vendita  del  fondo 
sottoposto  a  suhastazione,  si  era  pro- 
nunziata la  sentenza  che  riconosce  i) 
privilegio  del  Nurra,  e  lo  riconoscea 
anche  nei  rapporto  del  demanio  che  « 
quel  giudizio  non  partecipò  diretta- 
mente né  indirettamente;  ma  appunto 
perché  non  si  poteano  disconoscere  i 
termini  di  quel  pronunziato,  si  chie- 
dea  se  esso  potesse  obbligare  il  de- 
manio; e  la  sentenza,  in  luogo  di  in- 
dicare i  motivi  pei  quali  riteneva  il 
giudicato,  anche  nel  rapporto  di  esso 
demanio,  si  limita  a  rispondere  che  vi 
era  il  giudicato,  perchè  così  avea  di- 
chiarato la  sentenza,  proclamando  la 
massima  che  la  massa  dei  creditori,  e 
quindi  anche  il  demanio  era  stato  rap- 
presentato dai  creditori  istanti  nel 
ffiudizio  relativo  al  credito  privilegiato 
del  Nurra. 

Così  evidentemente  la  quistione  fti 
risoluta"  con  la  quistioae,  o,  che  vale 
la  medesima,  la  quistione  non  fu  pun- 
to risoluta,  e  quindi  il  difetto  di  mo- 
tivazione rimproverato  col  primo  mez  • 
zo  del  ricorso  rimane  giustificato  pia- 
namente. 

Atteso  che  questo  vizio  della  sen- 
tenza è  tanto  più  ffrave  in  quanto  che 
se  essa,  emancipandosi  dalla  sentenza 
precedente,  si  fesse  proposto  il  que- 
sito se  vi  era  il  giuaicato  di  fronte  al 
demanio,  avrebbe  di  leggieri  ricono- 
sciuto che  mancava  la  identità  della 
persona-  E  l'avrebbe  riconosciuto  con- 
siderando che  se  i  creditori  istanti  rap- 
presentano la  massa  dei  creditori  nel- 
la procedura  di  suhastazione,  non  pos- 
sono rappresentarla  del  pari  nelle  qui- 
stioni  attinenti  ai  diritti  d'ipoteca  e  di 
privilegio  od    ai   rispettivi    diritti    di 

S relazione,  sia  perché  la  opposizione 
egli  interessi  esclude  codesta  rap- 
presentanza, sia  perchè  la  sede  pro- 
pria di  queste  indagini  e  il  giuaizio 
nei  gradi  nel  quale,  dopo  che  sono 
state  osservate  le  regole  segnate  negli 
articoli  709  a  713  procedura  civile,  e 
nel  contradditorio  degli  interessati,   si 
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risolvono  le  controversie  sollevate  dai 
creditori  comparsi,  relative  ai  crediti 
Tantati  ed  al  grado  che  ad  essi  ri- 
spettivamente si  conviene.  £  da  que- 
ste considerazioni  la  sentenza  da  cui 
si  ricorre  avrebbe  ricevata  la  conse- 
gaenza  che,  poiché  il  demanio  non 
partecipò  ai  ^adizio  nel  quale  fa  pro- 
clamato il  pnvilerio  del  Rurra,  non 
era  esso  li^to  della  sentenza  che  lo 
avea  dichiarato. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  proferita  tra  le 
parti  dalla  corte  di  appello  di  Caglia- 
ri  nel  7  dicembre  I880,  e  rinvia,  la 
causa  per  novello  esame  ed  anche  per 
provvedere  sulle  spese  alla  corte  di 
appello  di  Roma. 


Mm  ftuk  20  laggio  1887,  i""  Hi. 

flUNUI&l  P.  •  BASILI  Ril.  U  lit.  •  P.  N.  BM61 
(etici.  Mif.) 

Bianco  e  Ri%zo  (avv.  Biamco) 

Oazl0  ooflsttno:  Donestico  •  Contravvenzio- 
ne -  Mandato  •  Attore  -  Civilmente  respon- 
sabile •  Imputazione  -  Difesa  •  Maoellazlo- 
ne  -  Avviso  -  Amministrazione  daziaria  - 
Vigilanza. 

Ritenutosi  dal  giudice  di  merito  che 
alcuno  siasi  d'altri  servito  come  di  pro- 
prio domestico  per  compiere  un  fatto  in 
contravvenzione  alla  legge  ed  al  rego- 
lamento sul  dazio  di  consumo,  invano 
esso  deduce  in  corte  di  cassazione  che 
non  avesse  dato  alP autore  di  questo  fat- 
to il  mandato  di  eseguirlo. 

Non  è  privato  del  diritto  di  difesa 
chi  appellando  da  sentenza  che  lo  aveva 
condannato  quale  autore  di  contrav- 
venzione, è  ritenuto  invece  dal  giudice 
di  appello  come  civilmente  responsabile, 
ie  la  connessione  dei  fatti  imputatigli 
e  lo  svolgimento  di  essi  era  tale  ch'esso 
poteva  fare  le  proprie  difese  e  come  im- 
putato e  come  civilmente  responsa- 
bile. 

Prima  della  macellazione  e  non  a 
macellazione  già  fatta  se  ne  deve  dare 
Ravviso  all'amministrazione   daziaria, 


affinchè  possa  con  la  vigilanza    impe- 
dire le  frodi. 

Biancone  Rizzo  ricorrono  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Belluno  choi 
riformando  quella  del  pretore  di  Fel- 
tro, per  contravvenzione  alla  legge  ed 
al  regolamento  sul  dazio  di  consumo^ 
condannò  il  secondo  all'ammenda  di 
lire  5  ed  il  primo,  come  civilmente 
responsabile,  ai  danni  interessi  verso 
Tamministrazione  daziaria,  da  liquitlar- 
si  in  sede  separata. 

Senza  punto  occuparsi  del  preteso 
&tto  riassunto  a  comodo  di  diresa,  e 
attenendosi  com'è  di  ragione  a  quello 
incensurabilmente  ritenuto  dal  magi- 
strato di  merito,  occorre  osservare  che 
il  primo  si  duole: 

1^  Della  violazione  dell'articolo  1153 
codice  civile,  645, 647  codice  procjedura 
penale  e  517  n.  7  codice  procedura  ci- 
vile, perchè  egli  non  diede  mandato 
al  Rizzo  di  macellare  la  vacca  morta, 
né  intervenne  nella  macellazione; 

2^  della  violazione  degli  articoli  332 
n.  4, 333,  373  n.  4,  549  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile;  perchè,  es- 
sendo egli  appellante  come  autore  di 
contravvenzione  perchè  condannato  dal 
pretore,  non  si  poteva  rìtenernelo  ci- 
vilmente resposaoile,  senza  privarlo  di 
difesa; 

3*  della  violazione  deirarticolo  277 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
la  parte  civile  fu  assistita  nel  dibatti- 
mento dall'avvocato  Maran  che  non  è 
Erocuratore  esercente  avanti  quel  tri- 
unale. 

Il  secon*io  si  duole:  V  della  violazio- 
ne dell'articolo  21  della  legge  3  luglio 
1864  n.  1827  e  dell'art.  38  del  rogo- 
lamento  approvato  col  regio  decreto  25 
agosto  1870  n.  5840;  perchè  il  tribuna- 
le, esclusa  la  frode  e  la  intenzione  di 
utilizzare  la  carne  della  vacca  morta, 
non  potea  riconoscere  obbligo  di  de- 
nunzia agli  agenti  daziarìi  prima  chi; 
l'autorità  sanitaria  avesse  permessa  la 
vendita  della  carne: 

2^  ripete  la  terza  doglianza  dui 
Bianco. 

Inattendibili  sono  le  doglianze  del 
Bianco  -  la  prima,  perchè  il  tribunale 
non  gli  attribuì  che  la    responsabilità 
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derivante  dal  fatto  incensurabilmente 
ritenuto  che  del  Rizzo  egli  siasi  ser- 
vito come  di  un  proprio  domestico  - 
la  seconda,  perche  la  connessione  dei 
fatti  e  Jo  svolgimento  di  essi  era  tale 
che  egli  ben  potesse  fare  le  sue  difese 
e  come  imputato  e  conre  civilmente 
responsabile,  di  una  responsabilità  de- 
rivante dalla  reità  del  Rizzo  -  la  terza 
Serchè,  a  prescindere  da  ogni  altra  consi- 
erazione,  la  sua  è  asserzione  non  fon- 
data sopra  alcuna  prova,  ne  sopra  il  * 
più  semplice  tentativo  di  prova. 
Lo  stesso  giudizio  si  ha  dare  della 

{)rima  doglianza  del  Rizzo,  poiché  del- 
a  inattendibilità  della  seconda  si  sono 
dette  le  ragioni,  essendo  essa  ripeti- 
zione della  terza  del  Bianco.  Corret- 
tamente il  tribunale  giudicò  che  pri- 
ma della  macellazione,  e  non  a  macel- 
lazione già  fatta,  si  debba  dare  l'uvviso 
all'  amministrazione  daziaria  affinchè 
possa  con  la  vigilanza  impedire  le 
frodi. 

Se  la  susseguente  visita  sanitaria, 
non  poósibile,  od  almeno  non  sicura 
su  animale  intero,  avesso  vietato  la 
vendita  delle  carni,  esse  necessariamen- 
te sarebbero  state  esentate  dal  dazio, 
che  avrebbe  dovuto  restituirsi  se  pa- 
gato. 

Per  questi  mofivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bian- 
co Enrico  e  Rizzo  Felice  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Belluno  in  data  dell'otto  febbraio  1887 
e  li  condanna  nella  multa  di  lire  75 
ciascuno,  liberando,  in  quanto  al  Bian- 
co, il  deposito  fattone  a  favore  dell'e- 
rario nazionale  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Senoni  mU  30  mag|:io  1887,  n*  349. 

IIRAGIIA  P.  P.  •  CARDONI  Rei.  ed  Sst.  r  P.  I.  ADRITI P.  0. 
(coiel.  diff.) 

Comune  di  Corigliano  di  Otranto 

(avv.  G.  Fazio)  - 

Confraternita  dell* Addolorata  e  del  Rosario 

in  Corigliano  d'Otranto  (avv.  Db  Donno) 

Confraternita:  CortiB  Suprema  •  Atto  am- 
nistrativo  •  Sindaco  •  Avviso  n^oratorio  - 
Diffldamento  -  Cappella  -  Provvedimenti  • 
Autorità  aludiziarla  -  Reintegrazione  -  Ri- 
lascio. 

La  Corte  Suprema  deve  esaminare 
se  l'azione  di  una  confraternita  sia 
stata  proposta  contro  un  atto  d*  impe- 
rio dell'autorità  amministrativa^  ovvero 
investa  un  atto  il  quale,  per  la  man- 
canza delle  sue  sostanziali  condizioni^ 
non  possa  definirsi  un  atto  amministra- 
tivo,  né  d* imperio,  né  di  gestione  *). 

Non  contiene  alcun  provvedimento 
amministrativo,  né  aito  d  imperio  la 
lettera  del  sindaco  il  qua  te  fa  un  sem- 
plice avviso  moratorie  ed  un  prelimi- 
nare diffldamento  alla  confraternita 
per  lo  rilascio  di  una  cappella;  e  poi 
accenna  a  futuri  eventuali  provvedi- 
menti che  si  riserbava  di  emettere,  an- 
che per  ragioni  edilizie,  igieniche,  sa* 
nitarie,  di  moralità  e  di  decenza. 

n autorità  giudiziaria  è  competente 
a  giudicare  sull'azione  proposta  dalla 
confraternita  per  reintegrazione  e  ri- 
lascio del  mal  tolto  possesso  della  cap- 
pella. 

Dalla  sentenza  appellata,  si  rileva 
il  seguente  fatto: 

Nel  21  agosto  1884  il  sindaco  di 
Corigliano    di   Otranto,    scrivendo   al 

f)riore  della  confraternita  della  Addo- 
orata  e  del  Rosario,  lo  invitava  a  la- 
sciare libera  al  comune  la  cappella 
detta  la  congregazione  nel  termine 
di  otto  giorni,  allo  scopo  di  sistemare 
la  via  Navanino  e  la  piazza  S.  Ni- 
cola. 

Nella  nota  si  aggiungeva  che  in 
conformità  di  una  deliberazione  d^l 
consiglio  comunale  in  data  18  novera- 


1)  Cons,  sentenza  dei  23  aprile  1887,  nel 
la  causa  Coaccioli  e.  Compagnia  di  S.  ^«"' 
zio  in  Soriano  nel  Cimino  {Race,  volume 
pres.,  209). 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


31T 


bre  1868  il  priore  poteva  trasferire  la 
sede  della  confraternita  nella  cappella 
della  Madonna  delle  Grazie  posta  da 
q^ael  momento  a  sna  disposizione,  e 
ano  alla  erezione  di  altra  chiesa  col 
concorso  del  comune  e  della  pietà  dei 
fedeli. 

Da  ultimo  nella  nota  era  detto  che 
non  volendosi  dal  priore  dare    pronta 
i      esecazione  al  rilascio  entro  il  termine 

S rescritto,  il  sindaco  sarebbe  costretto 
i  adottare  provvedimenti,  anche  per 
ragioni  edilizie,  igieniche,  sunitarìe,  di 
moralità  e  di  decenza. 

Alla  intimazione  del  sindaco  tenne 
dietro  un  ricorso  del  priore  al  prefetto 
della  provincia,  il  quale  nel  10  set- 
tembre rispose  che  i  titoli  esibiti  non 
sembravano  tali,  da  ostacolare  al  co- 
mane  la  &coltà  di  abbattere  la  cap- 
pella. 

Seguirono  pure  atti  protestativi  per 
mezzo  di  usciere  con  i  (juali,  dichia- 
randosi il  proposito  di  deferire  la 
controversia  ai  tribunali  competenti, 
si  diffidava  il  comune  di  evitare  atti 
di  spoglio  contro  i  quali  si  facevan 
salvi  gli  opportuni  rimedii  legali. 
Con  atto  del    23    ottobre    1885   il 

Sriore  della  confraternita  citava  in  giu- 
izio  il  sindaco  del  comune,   e    dedu- 
I     cendo  che  questi,  profittando  della  as- 
j     senza  di  esso  istante,  agendo  in    mo- 
I     (lo  occulto  ed  abusando   del    prestigio 
della  sua  autorità,  era   riuscito  a  riti- 
I     rare  dal  sagrestano  le  chiavi  della  cap- 
pella e  di  tutto    si  era    impossessato, 
chiese  che  il  pretore   avesse    ordinata 
la  reintegrazione,  ordinando  il  rilascio 
del  mal  tolto  possesso,  fra   due  giorni 
dalla  sentenza. 

Il  convenuto,  convenientemente  a- 
ntorizzato  dal  consiglio  comunale,  de- 
dusse la  inammessibilità  dell'  azione 
sul  motivo  che  aveva  agito  iure  tm- 
perii  esclusa  qualuncjue  violenza  e  qua* 
lunque  elemento  di  clandestinità,  e 
che  in  conseguenza  mancassero  gli  e- 
Btremi- dell'articolo  695  del  codice  ci- 
vile. 

Il  pretore  fece  diritto  alla  diman- 
da della  confraternita,  ed  ordinò  la  re- 
integrazione in  possesso  con  sentenza 
munita  della  clausola  di  provvisoria 
esecuzione. 

Riprodotta  la  lite,  per  virtù  di  ap- 


pello proposto  dal  sindaco,  innanzi  il 
tribunale  civile  di  Lecce,  questo  nel 
18  aprile  1885  emise  sentenza  con  la 
quale,  respinto  iL  motivo  della  inam- 
messibilità  dell'azione,  ammise  il  prio- 
re della  congrega  a  provare,  con  testi- 
moni: 

10  Che  nel  26  settembre  1884  il  flf. 
sindaco  di  Oorigliano  d'Otranto,  as- 
sente esso  priore  ed  alla  insaputa  di 
lui  chiamò  a  sé  il  sacrestano  della 
confraternita,  e  lo  costnnse  a  conse- 
gnargli le  chiavi; 

2o  Che  appena  esso  priore  fu  in- 
formato dell'accaduto,  immediatamente 
richiese  la  restituzione  delle  chiavi,  le 
quali  gli  furono  rifiutate. 

Riserbò  all'esito  della  prova  e  del- 
la riprova  gli  opportuni  provvedimenti 
anche  sulle  spese. 

11  tribunale  ritenne  la  indole  del- 
l'azione esser  quella  contemplata  dal- 
l'articolo 695  del  codice  civile,  di  cui 
sono  condizioni  lo  spoglio,  la  violenza, 
la  clandestinità  ed  il  termine  perento- 
rio di  un  anno  stabilito  pel  regolare 
esercizio. 

Ricordando  il  principio,  che  nel  ma- 
gistrato ordinario  non  stia  iL  potere  di 
revocare  un  atto  amministrativo,  sen- 
tenziò che  nella  specie  non  era  da  farne 
applicazione,  imperocché  il  sindaco 
non  esercitò  un  atto  d'imperio  ed  un 
vero  e  proprio  atto  amministrativo, 
ma,  sconfinando  fuori  la  sfera  delle 
proprie  attribuzioni,  eseguì  uno  spos- 
sessamento,  una  materiale  deiectio  tutta 
d'indole  privata. 

L'eccesso  di  potere  verificato  nella 
sostanza  dell'atto,  e  la  nullità  di  for- 
ma nella  esecuzione,  toglievano  la  im- 
pronta dell'atto  amministrativo  e  da- 
vano all'autorità  giudiziaria  la  pienez- 
za delle  facoltà  per  la  tutela  del  di- 
ritto violato. 

Ritenne  da  ultimo  che  a  rettamente 
stabilire  le  nozioni  giuridiche  della  vio- 
lenza e  della  clandestinità,  condizioni 
integranti  dello  spoglio,  fosse  neces- 
sario disporre  analogo  mezzo  d'istru- 
zione. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senten- 
za del  tribunale  pe'  seguenti    motivi: 

r  Violazione  degli  articoli  1,3,  4, 
e  5  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, dell'articolo  104   legge   co- 


318 


LA  CORTE  ^QPREMA  DI  ROMA 


manale  e  provinciale,  dell'articolo  378 
della  legge  sulle  opere  pubbliche,  e 
per  analogia  deirarticolo  20  di  questa 
ultima  legge. 

Il  tribunale,  invadendo  le  attribu- 
zione dell'autorità  amministrativa,  ha 
discusso  un  provvedimento  dato  da  un 
sindaco  w  jure  imperii  »»  e  per  attribu- 
zione derivante  dalla  legge. 

L'autorità  giu.Uziaria  era  incom- 
petente a  conoscere  di  una  contro- 
versia di  simil  natura,  anche  avuto 
riguardo  ai  provvedimenti  amministra- 
tivi che  per  due  volte  avevano  respin- 
to le  opposizioni  della  confraternita; 

2»  Violazione  degli  articoli  di  so- 
pra citati  in  correlazione  degli  articoli 
d95  e  seguenti  dei  codice  civile,  non  che 
degli  articoli  103  n.  7,  102  n.  4  e  6 
e  104  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. 

Sono  inammessibili  le  azioni  pos- 
sessorie, e  principalmente  quella  di 
reintegra,  in  fatto  di  provvedimenti 
emanati  dalla  autorità  amministrativa 
per  edilità,  sicurezza,  igiene  pubblica 
e  polizia  locale. 

Nella  specie  inammessibile  Fazione 
perchè,  secondo  la  stessa  sentenza,  le 
mancavano  le  condizioni  volute    dalla 


Jli  ammessi  capitoli  di  prove   te- 
stimoniali non  raggiungono*  lo    scopò 
di  giustificare  gli  estremi  dello    arti- 
colo 695  del  codice  civile. 
In  diritto 

Attesoché  dopo  la  emanazione  del 
regio  decreto  in  data  28  marzo  1886, 
col  quale  è  stata  revo^sata  la  delibera- 
zione della  deputazione  provinciale  di 
Terra  d'Otranto,  non  è  più  il  caso  di 
discutere  l'ammissibilità  del  presente 
ricorso,  sicché  la  stessa  parte  resisten- 
te nella  pubblica  udienza  ha  rinun- 
ziato a  questa  pregiudiziale  ecce- 
zione. 

Attesoché  tutto  il  ricorso  si  com- 
pendia nello  esame  se  V  azione  della 
confraternita  sia  stata  proposta  contro 
un  atto  d'imperio  dell'autorità  ammi- 
nistrativa, ovvero  investa  un  atto  il 
quale,  per  la  mancanza  delle  sue  so- 
stanziali condizioni,  non  possa  definir- 
si un  atto  amministrativo,  né  d'impe- 
rio^ né  di  gestione. 

Una  tale  indagine  ^i  appartiene  al 


Supremo  Collegio,  imperocché,  nelle 
questioni  di  competenza,  esso  esamina  il 
merito  della  lite,  non  potendosi  conosce  • 
re  della  violazione  della  Ieg:ge  se  non 
di  conseguenza  alla  valutazione  in  fat- 
to di  ciò  chd  costituisce  -la  materia 
della  contestazione;  e  d'altra  parte  per 
giudicare  rettamente  di  un  atto  pro- 
dotto in  giudizio,  è  indispensabile  di- 
scuterne la  vera  indole,  perché,  non  dal 
nome,  ma  dalla  sua  essenza  deriva  la 
qualificazione  di  un  atto. 

Attesoché  studiando  la  nota  del  21 
agosto  1884  si  vede  chiaramente  che  la 
medesima  consta  di  due  parti  separate 
e  distinte:  con  la  prima  si  fa  un  sem- 
plice avviso  moratorie  ed  un  prelimi- 
nare diffidamento  per  lo  rilascio  della 
Cappella,  e  con  la  secondasi  accenna 
a  futuri  eventuali  provvedimenti,  an- 
che per  ragioni  edilizie,  ideniche,  sa- 
nitarie, di  moralità  e  di  decenza. 

Se  tali  sono  i  termini  della  nota, 
deriva  inevitabile  la  conseguenza  che 
nella  sua  prima  parte  non  si  conten- 
ga un  provvedimento  amministrativo, 
un  atto  d' imperio,    mancando  la  ina- 

Eronta  formale  dell'esercizio  di  attri- 
uzioni  consentite  dalla  legge  all'auto- 
rità amministrativa. 

L'atto  d'imperio  neppure  si  con- 
tiene nella  seconda  parte  della  nota, 
e  sul  proposito  sarà  sufficiente  osser- 
vare cne  il  sindaco,  per  la  stessa  di-^ 
citura  dell'atto,  non  emetteva,  ma  ai 
riserbava  di  emettere  un  provvedi- 
mento nel  quale  sarebbero  state  indi- 
cate quelle  ragioni  cui  vagamente  si 
accennava  nella  lettera  del  1884. 

Attesoché  se  per  la  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  non  può  esser 
rivocato  o  modificato  dai  tribunali  un 
atto  che  sia  la  regolare  esplicazione 
di  quel  potere  che  la  legge  affida  al- 
l'autorità amministrativa,  questo  di- 
vieto non  deve  applicarsi  nella  specie 
in  cui  l'atto  amministrativo  non  e- 
siste. 

Attesoché  ie  precedenti  considera- 
zioni giustificano  che  l'autorità  giudi- 
ziaria era  competente  a  giudicare  sul- 
la azione  proposta  dalla  confraternita 
e  rendono  inutile  ogni  ulteriore  di- 
scussione sopra  gli  altri  motivi  del 
ricorso. 
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Per  tali  motivi: 

La  Corte  a  sezioni  riunite  rigetta 
il  ricorso  prodotto  contro  la  sen^nza 
«messa  dal  tribunale  civile  di  Lecce 
jiel  19-23  aprile  1885. 

Condanna  la  parte  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito,  e  nelle  spese  del 


Uiim  pcDali  2S  aa^gio  1887,  i""  852. 

GHIfiLIIRI  P.  -  BASILI  Rei.  e^  U.  -  P.  N.  LUCUKI 
(cMel.  eraf.) 

Pemigùtti  (avv.  Ottolbnghi)  -  leonotti 

Parte  civile:  Ricorso  per  cassazione  -  Sen- 
tenza impugnata. 

La  parte  civile  non  può  far  ammeU 
fere  il  suo  ricorso  per  cassazione  se  non 
unisca  agli  alti  una  copia  autentica 
della  sentenza  impugnata. 

Pemigotti  parte  civile  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  di  Momba- 
rozzo  che  dichiarava  non  farsi  luogo  a 
procedimento  penale  contro   Leonotti 
Carlo  per  inesistenza  della   appostagli 
contravvenzione  al  dazio  di    consumo; 
ma,  senz'altro  esame,  inammessibile  de- 
j      ve  dirai  il  suo  ricorso,  poiché  egli  non 
ha  carato  di  unire  agli  atti  copia  au- 
i      tentica  della  sentenza  impugnata   (ar- 
I      ticolo  655  codice  procedura  penale). 
Pernuesto  motivo: 
La  Corte  ai  Cassazione    di    Roma 
dichiara  inammessibile  il   ricorso    in- 
terposto  da    Pernigotti   Pietro    parte 
cinle  in  giudizio  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Mombaruzzo  in  data  del  9 
lebbraio  l^'-S?  e  lo  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  37,  50,  liberando  il  deposito 
fattone  a  favore   deirerario    nazionale 
e  nelle  spese  del  giudizio. 


Seiione  cirib  6  giogio  1887,  n""  S77. 
llRAflLli  P.  P.  •  TOID!  Rei.  ed  Kit  -  P.  1.  TIKZl 

(COBCl.  6«Bf.) 

Finanze  (avv.  er.  Pan s abasa)  - 
'  Galeati  Roti  (avv.  Gallini) 

Registro:  Costituzione  d'Ipoteca  -  Eredità  - 
Debiti  -  CreditoRi  •  Tacltazione   •  Sovven- 
tore -  Soddisfazione  -  Tassa  proporziona- 
le -  Tassa  fissa. 

L'attOy  con  cui  si  costituisce  una  i- 
poteca  sui  beni  di  una  eredità  a  ga- 
rantia  delle  somme  già  pagate  e  di 
quelle  a  pagarsi  da  un  sovventore  per 
tacitare  i  creditori  ereditarii,  e  la  quale 
debba  aver  forza  fino  a  che  esso  non 
sia  stato  per  intero  soddisfatto  dei  pa- 
gamenti fatti  o  da  farsi  e  liberato  dal- 
l'esposizioni  assunte  o  da  assumere,  è 
soggetto  alia  tassa  proporzionale  di  re-  - 
gisiro  e  non  a  quella  fissa. 

Nel  3  marzo  1881  moriva  in  Mas- 
sa Lombarda  Cesare  Boli,  lasciando  e- 
r-di  testati  la  moglie  Maria  Galeatì  e 
due  figliuoli.  La  eredita  era  gravata  di 
molti  debiti,  e  nel  29  mag^o  dello  stes- 
so anno,  tra  gli  eredi  Boli  ed  Alessan- 
dro G?4]eati,  loro  stretto  congiunto,  si 
stipulò  un  ifltrumento.  In  esso,  dopo  es- 
sersi narrato  come  il  Galeatì  aveva  prov- 
veduto e  provvedeva  con  rara  abnega- 
zione ai  debili  eredita rii  scaduti  e  sca- 
dibili;  si  aggiunse  che,  sebbene  il  Ga- 
leatì subinffrediva  per  legge  nelle  ra- 
gioni e  nelle  azioni  dei  creditori  taci- 
tati, pure  lo  si  voleva  meglio  garanti- 
re con  una  ipoteca  che  a  sicurezza  del- 
le esposizioni  da  esso  assunte,  e  di  quel- 
le che  potesse  in  seguito  assumere, 
concedevasi  per  ottantamila  lire  sugli 
immobili  eredi tarii .  La  ipoteca  doveva 
aver  forza  sino  a  che  il  sovventore  non 
fosse  stato  per  intero  doddisfatto  dei 
pagamenti  fatti  o  da  farsi,  e  liberato 
dall'esposizioni  assunte  o  da  assumere. 

Su  questo  istrumento  il  ricevitore 
di  Lugo  percepì  la  tassa  proporzionale 
di  lire  6z5.20  in  base  all'articolo  55 
della  tarifib  annessa  alla  legge  nel  re- 
gistro; ma  gli  eredi  Boli,  i  quali  rite- 
nevano il  loro  atto  soggetto,  a  mente 
dell'articolo  28,  alla  tassa  fi'ssa  di  lire 
3.60,  dopo  avere  inutilmente  sperimen- 
tato  la    via  amministrativa,  si  rivol' 
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sero  ai  tribunali  con   citazione  del    18 
maggio  1884. 

IT  tribuuale  di  Ravenna,  con  senten- 
za del  15  dicembre  1885,  respinse  la 
eccezione  di  prescrizione,  proposta  dal- 
la finanza,  in  merito  rigettò  la  doman- 
da degli  attori.  Da  questa  sentenza  ap- 
pellarono in  principale  i  contribuenti 
e  per  incidente    la  re^^ia  finanza. 

La  corte  di  appello  di  Bologna,  con 
sentenza  del  25  maggio  1886,  respinse 
Tappello  incidente  della  finanza  circa 
la  prescrizione,  ed  accolse  invece  Tap- 
pello  principale  degli  eredi  Roli,  facen- 
do  diritto  alla  chiesta  restituzione. 

La  finanza  ricors     i  zione  e 

sostiene  violati  per  errata  interpetr»- 
zione  l'articolo  55  della  tariflfa  annessa 
alla  legge  di  registro  13  settembre 
1874,  e  per  falsa  applicazione  Tart.  55 
della  tariffa  stessa. 
Vi  è  contro  ricorso. 

.,  In  Diritto 
Considerando  che  nella  specie  la 
corte  di  appello  di  Bologna  abbia  di- 
chiarato r applicabilità,  deirarticolo  55 
della  tariffa  annessa  alla  legge  di  re- 
gistro suiristrumento  del  29  maggio 
1881  trj\  Alessandro  Galeati  e  gli  ere- 
di Roli.  Nell'accennato  istruraento,  se- 
condo  che  la  stessa  corte  di  appello 
ammette,  affermavasi  che  il  Galeati  a- 
veva  già  soddisfatto  del  suo  alcuni  de- 
biti della  eredita  ed  obbligavasi  di  estin- 
guerne altri;  e  che  gli  eredi  Roli,  a  loro 
volta,  mentre  riconoscevano  che  il  Ga- 
leati sottentrava  per  legge  nelle  ra- 
gioni ed  azioni  dei  creditori  pagati,  pu- 
re a  viemeglio  garantirlo  gli  consenti- 
vano sugrimmobili  ereiitarii  una  ipo- 
teca sino  alla  concorrenza  di  lire  ot- 
tantamila. Sicché  la  ipoteca  accordata 
garantiva  veramente  il  vincolo  giuri- 
dico tra  il  Galeati  ed  i  Roli,  al  quale 
riferivasi  Tistrumento  precitato.  La  tas- 
sa fissa  di  cui  è  discorso  nell'articolo 
55  si  applica  alla  costituzione  e  surro- 

f azione  d'ipoteca  o  pegno  in  garam^ia 
i  obbligazioni  anteriormente  contrat- 
te dallo  stesso  sostituente  o  surrogan- 
te con  atto  stato  già  sottoposto  a  tassa. 
Ora  il  rapporto  giuridico  tra  il  Galea- 
ti ed  i  Roli  non  aveva  altro  atto  co- 
stitutivOy  tranne  l'istrumento  del  1881. 
Quel  rapporto  per  vero  aveva  causa 
ed  origine  nella  soddisfazione  di  obbli- 


gazioni anteriori,  gravanti  la  eredità, 
ma  esso  certamente  non  preesisteva  al- 
la concessione  della  ipoteca  ond'era 
garantito.  Sicché  non  ricorrevano  nel 
caso  gli  estremi  essenziali  della  ipotesi 
prevista  dall'articolo  55  della  tariflfo, 
cioè  mancava  la  obbligazione  anterior- 
mente contratta  tra  le  stesse  parti,  e 
di  conseguenza  mancavano  l'atto  cor- 
rispondente già  sottoposto  a  tassa,  e 
la  costituzione  di  una  ipoteca  per  as- 
sicurarla. 

Né  meno  illegalmente  la  corte  di 
appello  disapplicò  nella  specie  l'arti- 
colo 28  della  tariffa.  Gli  eredi  Roli  ob- 
ligavansi  nell'istrumento  del  1881  dì 
8oddi<»fare  al  Galeati  tutto  qnanto  egli 
aveva  già  pagato  e  quanto  paghereb- 
be in  seguito  per  conto  e  nell'interes- 
se della  eredita,  e  di  liberarlo  dalle 
esposizioni  assunte  e  da  assumere  in 
loro  vantaggio.  Or  questi  fatti  nei 
rapporti  del  Galeati  e  degli  eredi  Ro- 
li avverano  gli  estremi  di  quelle  figure 
fiuridiche  che  sono  la  ricognizione  del 
obito  e  l'apertura  del  credito,  delle 
quali,  non  altrimenti  che'dell'obligo  di 
somme  e  valori  senza  liberalità,  è  men- 
zione nell'articolo  28  della  ripetuta 
tariffa.  Questo  articolo  adunq^ue  il  quale 
concerne  molteplici  istituti  giuridici  ^ 
non  poteva  essere  disapplicato  all'istru- 
mento  di  cui  si  tratta,  sol  perchè  in 
questo  la  corte  di  appello  non  aveva 
rinvenuto  l'obbligo  ai  somme  e  valori 
senza  liberalità. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  àp- 

?elIo  di  Bologna  in   data    25    maggi(> 
886,  e  rinvia  la    causa    alla  corte  di 
appello  di  Roma. 

Spese  rinviate  al  merito. 
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Sezioie  pemik  9  Maggio  1887,  n"  760. 

flQlGLISEU  P.  -  BASIIiK  Rol.  ed  U.  •  P.  N.  BROQQ! 
(eoi€l.  eoif.) 

Forti  e  Chiudini  (b,yv,  Fr\ncbschini) 

Lotto  (I):  Cassazione  -  Condanna  -  Ragione. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
Timpufnto  di  lotteria  clandestina  sia 
siato  condannato  senza  ragione. 

Il  Chiadini  e  la  Forti  ricorrono 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  che  confermò  quella  del 
tribunale  della  stessa  città,  che,  per 
lotteria  clandestina,  C0Dd-\nnava  il  pri- 
mo, recidivo,  alle  pene  del  carcere  per 
mesi  dne  e  della  multa  di  lire  1500;  e 
la  Forti  alle  pene  del  carcere  per  un 
mese  e  della  multa  di  lire  1000. 

La  Forti  non  ha  tatto  depos.to  per 
multa,  né  comprovata  la  sua  indigen- 
za, quindi  inammessibile  deve  dirsi  il 
suo  ricorso. 

Il  Chiudini,  con  due  motivi  che 
lo  concernono  si  duole  della  violazione 


1)  Sezione  penale  13  magrerio  1887,  Ghi- 
GLiBRi  P.  -  Ba^sile  Rei.  ed  Est.  -  Giustin: 

«  La  Giustin  ricorre  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Palermo^  che 
confermò  quella  del  tribunale  correzionale 
di  Termini  Imerese,  con  la  quale  essa  era 
condannata,  per  lotteria  clandestina,  alla 
^na  del  carcere  per  un  mese  e  alla  multa 
ai  lire  mille. 

Essa  si  duole  della  violazione  delPar- 
ticolo  323  del  codice  di  procedura  penale, 
perchò  la  sentenza  della  corte  non  è  moti- 
vata su  tutti  i  motivi  di  appello,  e  precisa 
poi  il  difetto  di  motivazione  in  quanto  con- 
cerneva il  g-iuramento  prestato  dai  verba- 
lizzanti e  la  credibilità  delle  loro  deposi- 
zioni; ma  insussistente  ò  onesta  dog>lianza 
perchò  la  corte  cominciò  aal  riassumere  i 
tre  motivi  deirappello  della  ricorrente,  e 
tutti  con  corretta  motivazione  li  respinse, 
enumerando  in  quanto  alla  prova  delta  rei- 
tà gli  argomenti  che  determinarono  il  suo 
giudizio.  A.  nulla  quindi  può  approdare  rag- 
giunta di  una  frase  inesatta  in  risposta  ad 
una  semplice  argomentazione  della  difesa 
all'udienza  relativa  alla  credibilità  dei  ver- 
balizzanti, poiché  altri  motivi  aveano  de- 
terminato il  suo  giudizio  incensurabile  sul- 
le prove  del  fatto  della  causa. 

Per  questi  motivi:  * 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
u  ricorso  interposto  da  Giustin  Anna  con- 
^0  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo  in  data  del  25  luglio  1886  e  la  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese 
del  giudizio  ». 
^  Corti  8upr$ma  di  Roma,  Anno  XIL 


degli  articoli  5,  11,  16  e  20  ddR.  D. 
21  novembre  1880  n.  5744,  senza  dir- 
ne il  perchè,  e  aÉFerma  d'essere  stato 
condanuato  senza  ragione;  ma  sono  i- 
nattenilibili  queste  doglianze;  poiché 
la  corte  si  convinse  incensurabilmente 
in  fatto  della  reità  di  lui,  e  corretta- 
mente applicò  al  fatto  ritenuto  le  di- 
sposizioni degli  articoli  che  egli  pre- 
tendo essere  stati  erroneamente  appli- 
cati, mutando  a  libito  il  giudizio  della 
corte  sulle  prove  del  fatto. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Forti  Anna  e  rigetta  quello 
interposto  da  Chiudini  Vincenzo  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Boma  in  data  del  15  gennaio  1887 
e  li  condanna  nella  multa  di  lire  150 
ciascuno  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  20  maggio  1887,  Gri- 
gli eri  P,  -  Basile  Rei.  ed  Est.  -  Nivolo 
(n.  84g); 

«  La  Nivolo  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  che  con- 
fermò quella  del  tribunale  della  stessa  cit- 
tà, che  per  lotteria  clandestina  la  condan- 
nava alla  pena  del  carcere  per  mesi  due  e 
della  multa  di  lire  1051. 

Essa  si  duole:  1.  Che  la  corte  non 
abbia  esaminato  i\  primo  dei  suoi  motivi 
aggiunti  di  appello  col  quale  affermava 
senza  ragione  sulfflciente  averla  il  tribunale 
ritenuta  raccoglitrice  di  giuocate. 

Senza  discendere  al  riassunto  degli  al- 
tri due  motivi  del  ricorso,  che  si  riferisco- 
no ad  altri  difetti  di  motivazione  sui  mo- 
tivi aggiunti  di  appello,  si  devono  acco- 
gliere le  doglianze  della  ricorrente,  poichò 
emerge  con  evidenza  scultoria  dalla  sen- 
tenza impugnata,  che  la  corte  di  appello 
limitò  esclusivamente  il  suo  giudizio  ai  due 
motivi  principali  dello  appello  (fol.  22)  sen- 
za prendere  alcuna  cognizione  dei  quattro 
aggiunti  (fol.  25);  tempestivamente  presen- 
tati il  ventidue  gennaio  p.  p.,  poiché  la 
causa  fu  discussa  il  venticinque  (art.  405 
alinea  cod.  proc.  pen.). 

Per  questo  motivo  : 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma  acco- 
glie il  ricorso  interposto  da  Nivolo  Àgata 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  Prima  Sezione  in  data  del  25  gen- 
naio 1887,  che  aQuulla  e  ri  nvia  la  causa  ad 
altra  sezione  della  stessa  corte  per  nuovo 
giudizio  ». 

21 
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Sezione  civile  29  aprile  t8K7,  n''  270. 

M1R4GLIA  P.  P.  •  PUCOiONl  Rei.  «ti  hi.  • 

P.  N.  AUKITI  P.  «. 

(eoicl.  conf.) 

Beccart 

(avv.  Gigli,  Bella.ni  Della.  Pace)  - 

Torselliniper  la  Terza  Imposizione  delVArno 

(avv.  Malenchini) 

Acque:  Manutenzione  in  possesso  -  Mole- 
stie -  Opera -nuova  -  Danni  •  Opere  «Terza 
Imposizione  dell*arno  •  Incompetenza  -  Au- 
torità giudiziaria. 
Spese:  Soccombente  -  Tribunale  di  rinvio  - 
Ricorso  in  cassazione. 

0  si  chiegga  la  manutenzione  in 
possesso f  e  la  cessazione  delle  lamentate 
molestie,  o  si  denunzi  la  nuova  opera 
come  dannosa  o  come  causa  possibile  di 
danni  futuri^  allo  scopo  d'impedire  la 
esecuzione  di  opere  ordinate  dalla  Terza 
Imposizione  delVArno  a  fine  di  regolare 
il  corso  del  fiume ^  è  sempre  incompe- 
tente P autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  relativa  azione  *). 

//  soccombente  deve  pagare  tutte  le 
spese  cui  fu  condannato  dal  tribunale 
di  rinvio,  se  il  suo  ricorso  in  cassazione 
fu  rigettato. 

Luigi  Beccar i  con  citazione  25  giu- 

fno  1882  chiamò  avanti  la  pretum  di 
'igline  Narciso  Torsoli  ini  come  flf.  di 
Presidente  della  terza  imposizione  dei- 
Arno,  e  dedusse  che  l'ex  presidente 
Giuseppe  Righi  nella  seconda  metà  dell' 
anno  l88 1  con  lavori  fatti  per  conto  della 
Imposizione  presso  la  penultima  chia- 
vica neUa  lama  del  fiume  Arno  aveva 
posposto  di  circa  un  metro  e  mezzo 
l'incavo  della  mascellata  costruttavi  per 
accedere  nel  greto  del  fiume,  deviando 
dal  passo  primitivo  di  fronte  alla  viot- 
tola che-  dall'argine  conduce  al  fiume 
e  serve  di  confine  tra  le  proprietà  di 
esso  Beccari  e  quelle  del  Rigni,  e  che 
per  aprire  l'adito  al  nuovo  pasio  aveva 
ratto  tagliare  diversi  alberi  di  sua  pro- 
prietà; e  siccome  di  interessava  di  ov- 
viare al  pericolo  derivanfe  da  quell'o- 
pera   che  diceva  arbitraria  e  per   lui 


un 


dannosa,  cosi  in  base  al  disposto  dej 
articoli  698,  e  699  del  codice  civile, 
nell'intendimento  di  promuovere 
giudizio  possessorio,  dichiarò  di  denun- 
ziare al  giudice  la  sofferta  turbativa  di 
possesio  e  chiese orlinarsi  e  provvedersi 
a  quanto  forse  di  ragione  in  confor- 
mità di  legge  con  pronunzia  provvi- 
soriamente esecutiva  e  colla  condan- 
na deli'  avversario  in  tutte  le  spese 
del  giudizio. 

All'udienza  del  12  agosto  1882  do- 
mandò che  fossero  verificati  i  fatti 
lamentati  nella  citazione,  col  mezzo  d'u- 
na perizia.  Il  pretore  ordinò  un  acces- 
so sul  liiogo  insieme  ad  un  perito  che 
nommò  nella  persona  dell  ingegnere 
Crantini.  Dopo  l'accesso  e  la  perizia, 
all'udienza  del  4  agosto  1883  il  conve- 
nuto interpellò  l'attore  perchè  dichia- 
rasse quale  azione  aveva  mteso  di  pro- 
muovere; e  questi  rispose  che  intese 
di  istituire  l'azione  nascente  dalla  de- 
nunzia di  nuova  opera;  fece  poi  istan- 
za per  l'ammissione  d'una  prova  testi- 
moniale. All'udienza  del  21  aprile  1883 
l'attore  dichiarò  nella  comparsa  con- 
clusionale di  aver  intentato  tre  azioni 
possessorie,  denunzia  di  nuova  opera, 
manutenzione  in  possesso,  danno  temu- 
to; di  non  aver  voluto  domandare  la 
demolizione  dell'opera  già  terminata, 
ma  denunziava  la  medesima  come  ar- 
bitraria per  conseguire  il  dovuto  rifia- 
cimento  dei  danni.  Insistè  nell'inciden- 
te di  prova  testimoniale,  e  nell'ipotesi 
che  il  pretore  credesse  di  pronunziare 
in  mento  domandò  che  dichiarasse  pro- 
vata la  turbativa  di  possesso,  ingiun- 
gendo all'avversario  di  desistere  da  ogni 
ulteriore  molestia,  e  come  conse^enza 
della  turbativa,  lo  condannasse  al  risar- 
cimento dei  danni  da  liquidarsi  in  altra 


1)  Qons.  nostra  nota  alla  sentenza  dei 
26  febbraio  1883,  in  causa  Comune  di  Gra- 
gnano  e  De  Mellis  (Race,  Vili,  53i)j 


Il  convenuto  oppose  l'incompeten- 
za dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  causa,  per  trattarsi  di  lavori  fatti 
per  difesa  clelle  ripe  e  degli  argini  di 
un  fiume  da  un'  autorità  amministra- 
tiva  nell'interesse  pubblico. 

Il  «pretore,  dopo  aver  constatato  che 
si  era   appunto  m  tema  di  lavori  ese- 

fuiti  sulla  ripa  dell'Arno  e  a  sostegno 
ella  medesima  per  ordine  dell'auto- 
rità destinata  a  provvedere  al  buon  re- 
g'me    del  fiume,  accolse  con  sentenza 
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2  maggio  1883  la  pregiudiziale  ecce- 
zione. 

Il  tribuDale  civile  di  Firenze,  a  cai 
appellò  il  Beccari,  con  sentenza  7  di- 
cembre 1883  disse  che  avendo  carattere 
possessorio  le  azioni  da  Ini  promosse, 
era  competente  il  pretore  a  decidere 
snlla  loro  proponibuità,  e  sussistenza, 
non  che  sni  danni,  come  accessori  delle 
azioni  medesime;  rinviò  consegaente- 
mente  la  causa  al  primo  giudice  com* 
pensando  le  spese  -ai  appello.  11  ricor- 
«o  del  Beccari,  al  quale  aveva  ade- 
rito il  Torsellini,  fu  raccolto  dalla  corte 
di  cassazione  di  Firenze  con  sentenza 
23  novembre  1885  che,  annullata  quel- 
la del  tribunale,  per  aver  confuso  rin- 
competema  di  giuiisdizione  coirincom- 
tenza  di  attribuzione;  rinviò  la  causa 
al  tribunale    civile  di  Pistoia. 

Il  tribunale  di  Pistoia  nel  15  aprile 
1886  Confermò  la  sentenza  del  preto- 
re, condannò  il  Beccari  anche  nelle  spe- 
se comme:$se  avanti  il  tribunale  civile 
di  Firenze. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
Beccari  dicendola  errata  tanto  in  me- 
rito, che  rapporto  alla  condanna  nelle 
spese,  e  perciò  violati  gli  articoli  539, 
427,  549,  698,  699  codice  civile,  98, 
121,  124, 125,  165,  167,  legge  sui  la- 
vori pubblici  68,  71  82,  84,  481,  e  se- 
gaenti  codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  è  dalla  domanda  intro- 
duttiva del  giudizio,  e  non  dall'istrut- 
toria della  causa,  che  deve  rilevarsi  l'in- 
tenzione dell'attore  e  la  natura  dellV 
zione  promossa.  Nel  caso  concreto  ap- 
pariva chiaramente  dall'atto  di  citazio- 
ne, che  il  Beccari  volle  promuovere  un' 
azione  possessoria,  mae^li,  invitato  a 
spiegare   meglio    il  suo  intendimento, 

Sirima  dichiarò  che  intese  agire  per 
enunzia  di  nuova  opera,  e  poi  che 
aveva  inteso  promuovere  non  una,  ma 
tre  azioni  possessorie.  Chiese  pure  il 
risarcimento  dei  danni,  ma  solamen* 
te  nella  comparsa  conclusionale  e  come 
conseguenza  del  turbato  possesso,  co- 
me accessorio  dell'azione  principale, 
sicché  non  avrebbe  potuto  il  ms^i 
strato  pronunziarvi  senza  decidere  la 
questione  di  turbativa  di  possesso. 

Attesoché  o  il  Beccari  chiedesse  la 
manutenzione  in  possesso  e  la  cessa- 
zione ii#ile  lamentate  molestie,  o  de- 


nunziasse ai  giudice  la  nuova  opera 
come  dannosa  o  come  ciusa  possibile 
di  danni  futuri,  sotto  qualunque  aspet- 
to si  considerino  le  sue  domande,  è  e- 
vidente  che  erano  dirette  a  impedire 
l'esecazione  di  opere  ordinate  dalla  ter- 
za imposizione  dell'Arno  a  fine  di  re- 
golare il  corso  del  fiume.  Ora  non  può 
dubitarsi  che  questa  creata  dalle  anti- 
che leggi  tos3ane  e  conservata  dalla 
lejge  20  marzo  1865  sui  lavori  pub- 
blici (  con  questa,  sola  modificazione, 
che  le  attribuzioni  di  superiore  vigi- 
lanza già  assegnate  ai  giusdicenti  lo- 
cali per  tutti  gli  oggetti  di  competen- 
za amministrativa  su  cui  la  nuova  leg- 
ge provvede  dovessero  esercitarsi  dalla 
deputazione  provinciale)  non  è  un  con- 
sorzio di  ragione  privata,  regolato  dal 
codice  civile  articoli  657,  a  661,  ma 
di  ragione  pubblica,  sebbene  un  inte- 
resse vi  abbiano  i  consorziati  come  pro- 
prietari di  beni  prossimi  al  fiume,  è 
un  organo  dei  governo  per  tutto  ciò  che 
concerne  la  tutela  sulle  aeque  comprese 
nel  suo  circondario,  tantoché  le  sjie  deli- 
berazioni sono  soggette  all'approvazio- 
ne dal  prefetto  o  della  deputazione  pro- 
vinciale (art.  116, 118)  e  gode  per  fino 
dei  privile^  dell'imposta  fondiaria  per 
l'esazione  dei  contributi  che  si  pagano 
dai  consorziati  ^art  119). 

Laonde  é  certo  che  questo  consor- 
zio avente  indole  e  carattere  di  auto- 
rità amministrativa  agiva  iure  imperi 
quando  procedeva  ai  lavori  sulle  ripe 
o  sugli  argini  del  fiume  diretti  al  buon 
regime  delle  acque  e  conseguentemen- 
te, per  danni  da  questi  lavori  arrecati, 
sia  per  la  intrinseca  loro  natura,  sia 
pel  modo  con  cui  furono  eseguiti,  alle 
sue  proprietà,  poteva  il  Becoari,  come 
ogn'altro  danneggiato,  adire  la  via  giu- 
diziaria in  petitorio,  non  mai  in  pos- 
sessorio, perchè  oggetto  e  fine  dell'azio- 
ne o  delle  aziom  possessorie  da  esso 
intentate  veniva  ad  essere  necessaria- 
mente, nonostante  serotino  proteste  in 
contràrio,  la  revoca  e  la  modificazio« 
ne  di  un  atto  della  pubblica  ammini- 
strazione, che  é  fuori  delle  competen- 
ze dei  tribunali  per  espresse  disposi- 
zioni dell'articolo  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo. 

Attesoché  sulla  questione  delle  spe^ 
se  dei  giudizi,  la  quale  come  accessorio 
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della  controversia  di  competenza  deve 
dalla  nostra  corte  risolversi,  è  da  osser- 
vare che  a  ragione  il  tribunale  di  Pi- 
stoia le  pose  tutte  a  carico  del  Becca- 
ri  perchè  rimasto  per  la  sentenza  oggi 
impugnata  definitivamente  e  completa- 
mente succumbente.  Ed  esso  soltan- 
to come  tribunale  di  rinvio  aveva  con- 
Setenza  a  pronunciare  anche  sulle  spese 
el  primo  giudizio  d'appello  ultimato 
colla  sentenza  del  7  dicembre  1883,  per 
essere  stata  questa  in  ogni  sua  parte 
annullata  dalla  corte  di  cassazione  di 
Firenze  (articolo  571  procedura  civile. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso. . . 


Mm  pen«k  t  >a||fgio  I8S7,  fl*  771. 

fiBlOLIKRI  r.  -  BiSILR  lUI.  ad  bt.  •  P.  M.  BROGflI 
(eoBcl.  eoif.) 

Donafaccio 

Oontltilibando  (I):  Corte  Suprema  -  Que- 
stione di  diritto  -  Motivazione  •  Nullità  - 
Fratello  dell'  imputato  -  Ordinanza  -  Cita- 
zione -  Flagranza  -  Guardia  -  Violenza  - 
Giudizio  incensurabile  •  Scarico  delia  mer- 
ce -  Importazione  -  Bolli  ••  Sdaziamento  • 
Imputazione  più  grave  -  Decreto  28  giugno 
1866  -  Bariere. 

La  Corte  Suprema,    trattandosi  di 
questione  di  diritto,  può  supplire  al  di- 


1)  Sezione  penale  28  marzo  1887,  Ghi- 
GLiERi  P.  -  Basile  Rei. -ed  Est.,  Venutt: 

«  Venuti  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Messina,  che,  con- 
fermando quella  del  tribunale  della  stessa 
città,  per  contrabbando  di  t'ibacco  lavorato 
estero,  lo  condannava  alla  multa  fissa  di 
lire  51  ed  a  quella  proporzionale  di  L.  1680. 

Bgli  si  duole: 

1.  Della  violazione  degli  art.  341  e  384 
del  codice  di  procedura  penale  perchè  fu 
respinta  dal  tribunale  la  istanza  del  ricor- 
rente di  procedersi  a  perizia  importante 
per  la  prova  del  fatto; 

2.  Della  violazione  degli  art.  640,  641 
dello  stesso  codice  per  avere  la  corte  om* 
messo  di  pronunciare  sulla  istanza  del  ri- 
eorrente  suiresame  di  testimobi  a  difesa 
non  escussi  in  prima  istanza. 

Inattendibili  sono  entrambe  queste  do- 
glianze —  la  prima  perchè  né  nelle  sue 
posizioni  a  discolpa,  né  nel  suo  interroga- 
torio nel  dibattimento,  né  nelle  sue  difese 
il  ricorrente  ebbe  a  fare  istanza  di  perizie, 
né  il  tribunale  a  rigettarla,  né  in  ogni  caso 


fetto  di  motivazione,  incorso  dal  tribu- 
nale che  non  tenne  conto  della  nullità^ 
eccepita  in  via  subordinata,  di  lutti  gli 
atti  dalla  perizia  in  poi  e  del  dibatti- 
mento per  essersi  avuto  riguardo  alla 
dichiarazione  di  un  fratello  delVimpu- 
tato  di  contrabbando. 

Non  è  necessario  pronunziare  la 
nullità  di  ordinanza  emessa  senza  Vin- 
tervento  dt^lV imputato  il  quale  fu  citato 
a  comparire  ove  Vavesse  voluto. 

Il  contrabbando  può  provarsi  anche 
fuori  il  caso  di  flagranza. 

Invano  si  dice  che  la  guardia  non 
perseguitò  continuamente  la   merce,  se 
i  contrabbandieri  con    violenza  lo  im- 
pedirono. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  merce 
sia  stata  scaricata  sulla  spiaggia  pri- 
ma di  giungere  alla  dogana  più  vici- 
na, ed  importata  per  terra  di  notte. 

Ciò  stante  la  merce  era  già  caduta 
in  contt^abbando,  molto  più  se  non  por- 
tava i  bolli  comprovanti  lo  sdaziamento. 

Il  condannato  non  può  gravarsi  se 
la  imputazione  era  molto  più  grave,  e 
la  corte  ritenne  tutti  i  fattori  del  con- 
trabbando represso  dal  decreto  .legisla- 
tivo 28  giugno  i866,  senza  pronuncia- 
re anche  la  pena  del  carcere. 

Donatacelo  Vincenzo  ricorre  contro 
la  sentenssa  della  corte  di  appello  di 
Trani,  che  in  riparazione  di  quella  di 

egli  ne  mosse  doglianze  in  appello  (arti- 
colo 420  cod.  proc.  pen.)  —  la  seconda  per- 
ché il  ricorrente  medesimo  rinunziò  nel  di- 
battimento avanti  il  tribunale  alla  audizio- 
ne dei  testi  che  avea  addotti  a  difesa;  non 
fece  istanza  per  lo  esame  di  essi  nei  suoi 
motivi  di  appello,  non  ne  fece  né  nel  suo 
interrogatorio  nel  dibattimento,  né  nelle 
sue  difese;  non  si  comprende  quindi  come 
si  possa  intendere  che  la  corte  di  appello 
abbia  potuto  omettere  di  pronunziare  so- 
pra istanza  che  non  è  stata  fatta. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Venuti  Francesco 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Messina  in  data  dell'll  dicembre  1886  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  150  libe- 
rando a  favore  deirerario  nazionale  il  de- 
Sosito  già  fattone  e  nelle  spese  del  giu- 
izio  »; 

Sezione  penale  9  maggio  1887,  Ghiolib- 
Bi  P.  -  Basilr  Rei.  ed  Est,  Tapa  (n.  776).* 
«  Giuseppe  Papa  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Lecce 
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Lacera,  per  contrabbando  di  cafie  e  di 
altri  generi  coloniali,  lo  condannò  alla 
molta  di  lire  2,134.  50. 

Egli  si  duole: 

1°  Della  violazione  dell'articolo  323 
del  codice  di  procedura  penale  per  di- 
fetto di  motivazione  sulle  questioni 
subordinate  elevate  dalla  difesa; 

2»  Violazione  dell'  artic.  286  dello 
stesso  codice  per  essersi  tenuto  conto 
nella  parte  motiva  della  sentenza  im- 
pagnata  dalla  dichiarazione  di  Pasquale 
Donataccio,  che  non  poteva,  essendo 
fratello  del  ricorrente,  essere  udito  in 
dibattimtnto,  e  del  quale  non  si  poteva 
leggere  la  deposizione  scritta; 

30  Della  violazione  dell'art.  322  del» 
lo  stesso  codice  per  non  essersi  pro- 
nanciata  la  nullità  dell'ordinanza  del 
38  novembre  1884  che  fu  pronunziata 
senza  l'intervento  del  ricorrente  citato 
a  comparire  ove  l'avesse  voluto,  e  quin- 
di la  nullità  di  tutti  gli  atti  susseguenti 
del  procedimento; 

4»  Della  violazione  dell'art.  2  della 
legge  doganale  21  dicembre  1862;  per 
essersi  ritenuta  bisognevole  la  prova 
dello  sdaziamento,  pur  avendo  ritenuto 


che  confermò  quella  del  pretore  della  stes^ 
sa  città,  con  la  quale  era  9tato  condannato 
alla  multa  fissa  di  lire  51  ed  a  quella  pro- 
porzionale di  lire  20  per  contrabbando  di 
tabacco. 

Egli  si  duole: 

1.  Della  violazione  degli  artic.  24  e  27 
della  legge  15  giugno  1865  n.  2397,  dell'ar- 
ticolo 23  del  regolamento  approvato  col  re- 
gio decreto  di  pari  data  n.  2398  e  di  altre 
analoghe  disposizioni  della  legge  e  del  re- 
golamento citati,  ]^erchè  il  giudizio  non  fu 
preceduto  da  citazione  per  esperimento  di 
conciliazione; 

2.  Della  violazione  degli  art  339,  340 
e  393  del  cod.  di  proc.  pen.  perchè  il  ver- 
bale di  contravvenzione  essendo  sottoscrit- 
to da  un  solo  agente  doganale  doveva  ri- 
tenersi come  semplice  denunzia. 

Senza  tener  conto  delle  pretese  analO' 
gke  disposizioni,  non  precisate  (art.  659  cod. 
proc.  pen.),  basta  notare  che  negli  articoli 
indicati  della  legge  e  del  regolamento,  non 
vi  è  una  sola  parola  che  accenni  a  speri- 
mento di  conciliazione,  e  molto  meno  a  nul- 
lità del  giudizio  che  non  ne  sia  stato  pre- 
ceduto. 

Insussistente  d  del  pari  la  seconda  do- 

flianza;  poiché  il  verbale  di  sorpresa  (fol.  1) 
el  tabacco  ò  firmato  da  tre  agenti  doga- 
nali e  crocesegnato  dal  ricorrente  in  pre- 
senza di  due  testimoni,  che  lo  hanno  an- 
ch*es8i  firmato. 


che  la  merce  si  trovasse  fuori  la  zona 
di  vigilanza; 

5<>  Della  violazione  di  tutte  le  nor- 
me regolatrici  della  legislazione  doga- 
nale essendosi  ritenuto  che  per  le  merci 
sdaziate  orcorrono  i  piombi,  malgrado 
che  non  siano  tessuti  esteri; 

6°  Della  violazione  dell'art.  62  della 
stessei  legge  doganale,  e  vuoisi  inten- 
dere del  regolamento  doganale  art.  60, 
per  essersi  ritenuta  una  ipotesi  che 
non  era  in  accusa,  e  che  è  in  contrad- 
dizione con  tutti  i  ragionamenti  della 
corte. 

Sulle  prime  tre  doglianze  occorro- 
no alcune  osservazioni  per  dirsi  inat- 
tendibili. NeUe  sue  difese  avanti  la 
corte  il  ricorrente  chiese  in  via  subor- 
dinata la  nullità  di  tutti  gli  atti  dalla 
perizia  in  poi,  e  del  dibattimento  per 
essersi  tenuto  conto  della  dichiarazione 
di  Pasquale  Donatuccio,  fratello  del  ri- 
corrente. La  corte  di  appello,  è  vero, 
non  tenne  conto  di  (juesta  istanza;  ma, 
trattandosi  di  questioni  di  diritto  al 
difetto  di  motivazione  può  supplire 
questo  Supremo  Collegio,  osservando 
che  il  tribunale  di  Lucerà    nel   primo 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  riget- 
ta il  ricorso  interposto  da  Papa  Giusei)po 
contro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Lecce  in  data  del  21  gennaio  1887  »; 

Sezione  penale  22  aprile  1887,  Ghiglib- 
Bi  P.  -  Basile  Rei.  ed  Est,  D'Avanzo: 

«  D'Avanzo  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  che  con- 
fermava quella  del  tribunale  di  Avellino, 
con  la  quale  per  contrabbando  era  stato 
condannato  alla  multa  fissa  di  lire  51  ed  a 
quella  proporzionale  di  lire  570. 

Egli  si  duole,  senz'altro  dire,  della  vio- 
lazione dell'art  323  cod.  di  proc.  pen.  n.  3; 
ma,  a  parte  che  questa  doglianza  non  sia 
conforme  alle  disposizioni  dell'art  659,  non 
esiste  il  preteso  aìfetto  di  motivazione  ad- 
dotto con  la  sola  indicazione  dell'  articolo 
di  legge  correlativo;  poiché  col  suo  appello 
il  ricorrente  adduceva  mancanza  di  prova 
ed  eccessività  di  pena,  ma  questi  due  ap- 
punti con  cofretta  ed  incensurabile  moti- 
vazione di  fatto  la  corte  di  appello  riget- 
tava. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  riget- 
ta il  ricorso  interposto  da  D'Avanzo  Mari- 
no contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  in  data  del  27   novembre  1886  ». 
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dibattimeato  della  caosa  avea  con  or- 
dinanza del  15  novembre  1884  (fol.  278) 
disposta  una  perizia  di  tre  periti  per 
diiìtaoze  a  misurare,  tempo  neoe:»ario 
a  percorrerle  e  condizioni  di  viabilità; 
con  altra  ordinanza  (^fol.  280)  del  gior- 
no 20  dello  stesso  ordinò  citarsi  ie  parti 
per  comparire,  ove  lo  volessero,  il  giorno 
28  dtìllo  stesso  mese  per  assistere  alia 
surrogazione  di  due  dei  tre  periti  già 
nominati,  avendo  qaei  due  declinato 
l'ìnoarìco,  alla  prestazione  del  giara- 
mento  dei  tre  periti,  ed  alla  determi- 
nazione del  tempo  in  cui  si  iniz^ereb. 
bero  le  operazioni  della  perizia,  que- 
st'aUìma  ordinanza  fa  intimata  (fol. 
285)  al  ricorrente  coll'invito  a  compa- 
rire ove  il  voglia:  che  non  potrebbe 
cagionare  nullità  nemmeno  se  si  trat- 
taci di  giudizio  di  merito;  poiché  non 
•sprime  che  il  diritto  che  o^ni  impu- 
tato ha  di  rendersi  contumace  senza 
ea porsi  a  cattura,  ove  non  si  tratti  di 
mandato  di  comparizione.  Difatti  con 
ordinanza  del  28  dello  stesso  novembre 
fiiroQo  surrogati  i  due  periti  ^fol.  288) 
e  fu  dt:iposta  la  citazione  di  essi  e  delle 
parti  per  la  prestazione  del  giuramento, 
e  qne.^ta  orainanza  fu  intimata  al  ri- 
corrente con  identico  invito  (fol.  291) 
il  10  dicembre,  nel  qual  giorno  fu  pre- 
stato il  giuramento;  ma  nessuna  osser- 
vazione fu  fatta  in  proposito  nel  sus- 
i^guente  dibattimento  del  tribunale  dal 
12  al  24  novembre  1885;  anzi  la  difesa 
del  ricorrente,  in  opposizione  al  P.  M., 
sostenae  la  validità  della  perizia  (fol. 
403).  In  quanto  alla  dichiarazione  di 
Pasquale  Donatuccio  basti  osservare  che 
essn  fu  acquisita  de  reta  tu  al  pubblico 
dibattimento  di  prime  cure  con  la  let- 
tura e  conferma  per  parte  dei  carabi- 
nieri Luci,  Tinelli  e  Lnzzi  che  la  ri- 
ferirono nel  verbale  da  essi  firm-ito 
(foL  14)  nelle  dichiarazioni  orali  del 
primo  dibattimento  (fol.  327  e  328^ 
conformi  a  quelle  scritte  a  fol.  11,  12 
e  13  del  voi.  2,  e  con  la  riconferma 
fattane  per  gli  ultimi  due  nel  secondo 
dibattimento  (fol.  404  r.  e  405)  essendo 
già  morto  il  primo. 

Iniitten  libile  è  la  quarta  doglianza; 
poiché  sebbene  gli  art.  5  e  60  del  re- 
golamtìnto  doganale  dicano  die  la  merce 
può  e^er  sorpresa  in  contrabbando  fuo  - 


ri  la  zona  di  vigilanza  sol  quando  òi& 
stata  perseguitata  continuamente  dalla 
guardia,  si  deve  intendere,  che  in  que- 
sto solo  caso  il  solo  fatto  provi  ii  con- 
trabtiando;  ma  sarebbe  assolutamente 
assurdo  Tinferime  che  il  contrabbando 
non  possa  colpirsi  fuori  il  caso  di  fla- 
granza, per  irrazionale  privilejs^o  in 
tutti  i  reati,  e  non  possa  altrimenti 
provarsi  che  la  merce  sia  stata  con- 
trabbandata; e  d'  altra  parte  sarebbe 
anche  assurdo  dire  che  possa  giovare 
la  mancata  persecuzione  della  guardia 
ove  l'abbiano  con  la  violenza  impedita 
i  contrabbandieri,  come  nel  caso  in  e- 
same. 

Insussistente  è  la  quinta  doglianza. 
La  corte  di  appello  ritenne  incensura- 
bilmente in  Ea^tto,  che  la  merce  sia  stata 
scaricata  sulla  spiaggia  prima  di  giun- 
gere alla  dogana  più  vicina  ed  impor- 
tata per  terra  di  notte,  quindi  già  ca- 
duta in  contrabbando  ai  termini  del- 
l'art. 65  del  detto  regolamento  e  cor- 
rettamente aggiunse  ch'essa  non  por- 
tava i  bolli  comprovanti  lo  sdaziamen- 
to, che  anzi  portavano  i  bolli  dell'im- 
pero austriaco,  d'  onde  la  prova  pro- 
vata che  fosse  entrata  in  contrabbando. 
Di&tti  l'art,  49  del  regolamento  doga- 
nale dispone  che  il  ministro  delle  fi- 
nanze stabilirà  quali  merci  debbano 
essere  racchiuse  m  colli  bollati  per  la 
spedizione  in  cabotag^o,  ed  il  ri.  D. 
Il  luglio  1866  n.  3075  estese  alle  der^ 
rate  coloniali  l'art.  72  delle  istruzioni 
approvate  col  R.  D.  30  ottobre  1862 
n.  979  che  prescrive  che,  per  assicurare 
la  identità  dei  colli  di  alcune  inerci 
che  si  spediscono  in  cabotag-^io,  siano 
sottoposti  a  bollo  di  cabotaggio. 

Non  sussiste  nemmeno  la  sesta  do- 
glianza; perchè,  se  la  imput^ione  era 
molto  più  grave,  e  se  la  corte  ha  ri- 
tenuto tutti  i  fattori  del  contrabbando 
represso  dal  decreto  legislativo  28  gia- 
gno  1863,  senza  applicarne  le  conse- 
guenze, non  spetti  al  ricorrente  che 
n'ebbe  beneficio  col  sottrarsi  alla  pena 
del  carcere,  ma  spettava  al  P.  M.  do- 
lersene. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Dona- 
tacelo Vincenzo  contro  la  sentenza  del- 
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la  corte  di  ^PP^llo  di  Tram  in  data  4 
dicembrd  188d  e  lo  coaoaaua  nella  mul- 
ta di  lire  150  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Sezioni  eiTJb  K  giugno  1S87,  n"^  401. 

IÌI1U6U1 P.  P. .  mn  liNNi  y.  ed  Bit  - 

P.  I.  PASOALK  A.  G. 

(MicLdiff.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta)  - 
Àcquaviva  D'Aragona  (avv.  Sansonétti) 

Prelatura:  Carattere  ecclesiastico  -  Leggi 

eversive  •  Fondatore   -  Sede   apostolica  • 

State  ecclesiastico. 

Le  prelature  romaìie  in  genere  han  ' 
no  carattere  eminentemente  e  sostan* 
iialmenie  ecclesiastico,  e  perciò  sono 
soggette  alle  leggi  eversive  *), 

Questo  carattere  è  confermato  dalle 
espressioni  dell^  istitutore  •il  qxAale  di- 
chiarò che  la  prelatura  veniva  da.  lui 
istituita  a  servizio  della  sede  apostoli-^ 
ca,  e  che  il  chiamato  al  godimento  del- 
la  prelatura  doveva  assumere  lo  stato 
ecclesiastico» 

Atteso  che  il  ordinale  Troiano 
Acqna7iva  con  testamento  del  12  no- 
vembre 1746,  dopo  aver  istituito  un 
fidecomissio  prevedenlo  il  caso  che  le 
linee  dei  chiamati  si  estinguessero, 
volle  che  in  questo  caso  la  readita  del 
fidecommisso  si  mettesse  a  moltiplico, 
afiSnchè,  divenuta  maggiore  di  annui 
scadi  due  mila,  servisse  perpetuamen- 
te per  mantenere  n  un  prelato  in 
n  Roma  a  servizio  della  Sede  Àpo- 
n  stolica  n.  Dichiarò  che  codesta  pre- 
latura veniva  da  lui  istituita  a  favore 
Baccessivamente  della  casa  Acauaviva 
di  Atri,  della  casa  Acquivi  va  ai  Con- 
versano e  della  casa  Carac<3ÌoIo  di 
SantoboDO,  soggiunse  però  n  voglio 
»  che  il  primo  chiamato  alla  medesi- 
*»  ma  sia  monsignor  don  Pasquale  Ac- 
»»  qpaviva  vice  legato  in  Avignone,  in- 
">  ai  in  sua   manisanza   il    sisrnor   don 


1)  Con/,  intorno  alle  prelature  ecclesia' 
itiche,  la  celebre  sentenza  del  3  marzo  1880 
nella  causa  Ruffo  Filiasi  e.  Bufo,  De  Rug- 
giero  e  Coppola  {Race.  V,  1,  120). 


»  Carlo  Acquaviva,  ^di  lui  fratello  quan- 
99  do  voglia  applic^e  allo  stato  ec- 
n  clesiastico  ».  Dispose  in  fine  che,  ve- 
nendo a  mancare  le  dette  tre  case, 
n  la  nomina  di  questa  prelatura  spet- 
n  ti  alli  signori  della  piazza  di  Nido 
99  in  Napoli,  quale  piazza  debba  sem- 
n  pra  nominare  un  cavaliere  degno  e 
99  capace,  che  sia  della  stessa  piazza  e 
99  non  altrimenti.  Qual  nominato  do* 
99  yrà  portarsi  subito  a  Roma  a  servi- 
99  re  la  S.  Sede  e  godere  le  rendite 
19  di  questa  mia  prelatura  )9. 

'Atteso  che  verificossi  appunto  il 
caso  della  prelatura  surrogata  al  fide- 
commisso,  onde  pubblicate  in  Reni  i 
le  leggi  eversive  ae;:li  enti  ecclesiastici, 
i  signori  Carlo,  Luigi  e  Francesco  Ac-  . 
quaviva  di  Atri,  non  negarono  di  sot- 
tomettersi al  pagamento  della  tassa  di 
svincolo;  ma  ciò  fecero  riservandosi  di 
ricorrere  all'  autorità  giudiziaria,  per 
&r  dichiarare  ohe  la  prelatura  della 
quale  si  tratta,  essendo  una  istituzio* 
ne  meramente  familiare,  priva  afihtto 
di  ecclesiasticità ,  non  poteva  dirsi 
colpita  dalle  loggi^  eversive.  Alla 
quale  domanda  effettivamente  propo* 
sta  in  giudizio  con  atto  di  citazione 
del  23  maggio  1884,  la  corte  d'appello 
di  Roma  fece  diritto  con  la  sentenza 
di  cui  si  chiede  la  cassazione. 

Atteso  che  il  ragionamento  onde 
la  sentenza  denunciai  ritiene,  che  le 
prelature  romane  sieno  mancanti  di 
ecclesiasticità  e  però  non  soggette  al- 
le leggi  eversive,  si  trova  riassunto 
nella  seguente  testuale  oonsiderazione 
della  sentenza  medesima  9t  dalla  na- 
99  tura  delle  diverse  «cariche  propiie 
99  della  prelatura  romana,  edallaqua- 
99  lita  delle  persone  che  potevano  a- 
99  verno  le  attribuzioni,  rendesi  eyi- 
n  dente,  che  tale  prelatura  veniva 
99  a  costituire  generalmente  un  en- 
99  te  totalmente  privo  di  ecclesiasti- 
99  cita,  da  non  potersi  confondere  ne 
99  con  la  cappellania  né  col  beneficio 
99  improprio,  perchè  poteva  esercitarsi 
99  indipendentemente  dalla  qualità  di 
99  ecclesiastico,  senza  esser  tenuti  ad 
99  adempiere  uffici  religiosi  costituenti 
99  atti  qualsiasi  di  culto  o  di  religio - 
«9  gione,  sia  direttamente  che  indi- 
99  rettamente,  e  senza  che  in  essa  vi 
V  fosse    uno   scopo     ecclesiastico,   dal 
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n  momento  che  le  più  distinte  digai- 
n  tà  deila  prelatura  Romana,  e  gli 
»  affici  più  comuni  e  propri  della  me- 
9«  sima,  riguardavano  il  solo  civile 
w  principato  ». 

Or  codesti  definizione  delle  prela- 
ture romane  non  duo  non  ritenersi 
errata  ;  in  quanto  cue  sia  impossibile 
il  fare  per  esse  astrazione  dalla  ec- 
clesiasticità.  Ed  in  vero  l'ordine  pre- 
latizio della  curia  romana  è  costituito 
da  quel  ceto  di  ptrsoae  ecclesiastiche 
(chierici  o  sacerdoti)  che,  senza  avere 
un  grado  proprio  nell?\  gerarchia  di 
ordine  o  di  gmrisdizione,  servono  al 
Papa  nel  governo  della  chiesa  univer- 
sale, distinguendosi  dai  preti  semplici 
per  le  insegne  della  mantelletta  e  roc- 
chetto: vengono  però  scelti  in  questo 
ceto  di  ecclesiastici  qualificati,  come  i 
nunzi  ed  i  legati  per  l'estero,  co- 
sì i  funzionari  titolari  degli  uffici  o 
cariche  ecclesiastiche  nella  curia.  Che 
se  quando  il  Papa  aveva  il  potere 
temporale  i  prelati  come  gli  stessi 
cardinali  esercitavano  eziandio  cariche 
ed  uffici  meramente  civili,  nulladime- 
no  anche  per  ciò  erano  considerati  co- 
me ministri  del  Papa  ed  appartenenti 
alla  curia;  imperciocché  la  curia,  se- 
condo i  canonisti,  raporesentava  Tor- 
gaoico  svolgimento  della  suprema  po- 
testà papale  sotto  il  duplice  rapporto 
del  governo  della  chiesa  e  dello  stato* 
Ma  Ta  qualità  ecclesiastica  di  prel  ito 
èra  io  essi  ben  distinta  dalla  carica 
ed  ufficio  civile;  vale  a  dire  avevano 
cariche  ed  uffici  civili  perchè  apparte- 
nevano al  ceto  ecclesiastico  dei  pre- 
lati, e  non  già  erano  prelati  perche 
rivestivano  cariche  ed  uffici  civili  (card 
Deluca  de  relat.  curiae). 

Posto  pertanto  che  le  prelature 
romane  in  genere  avevano  carattere 
eminentemente  ed  essenzialmente  ec- 
clesiastico, cotesto  carattere  era  poi  in 
specie  per  la  prelatura,  di  cui  si  trat- 
ta, confermato  dalle  espressioni  usate 
dal  cardinal  Troiano  Acquavi^a  nel 
suo    te.stamento:    giacché    diclìiarò    in 

[>iu  luoghi,  che  la  prelatura  veniva  da 
ui  istituita  -  a  servizio  della  sede  apo- 
stolica, -  ed  in  altro  luogo  espresse  e- 
zìandio  la  condizione  che  il  chiamato 
al  godimento  della  prelatura  doveva 
assumere  lo  stato  ecclesiastico.  Non  e 


quindi  dubbio  che  il  ragionamento  del- 
la sentenza  denunciata  si  fonda  sopra 
un  erroneo  apprezzamento  giuridico 
delle  prelature  romane  in  quanto  le 
ritiene  atiatto  prive  di  ecdesiasticita. 
Onde  avendo  per  codesta  ragione  ri- 
tenuta non  copipresa  nelle  leggi  e- 
versive  la  prelatura  della  quale  si 
tratta,  violò  le  disposizioni  delle  le^i 
medesime  che  furono  nel  ricorso  indi- 
cate, cioè  gli  art.  l  e  5  della  legge 
15  agosto  1867  e  l'art.  16  della  legge 
19  giugno  1873. 

Per  questi    motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la   causa    alla   corte   d'appello   di 
Bologna  pel  nuovo  giudizio  e    per  le 
spese. 


Sezione  penale  13  maggio  1887,  n''  802. 

«HIGLURl  P.  •  mU  Ud.  tà  hi.  •  P.  M.  BK0O<ìl 
.  (conci,  conf  ) 

Di  Giovanni  (avv.  Nocito) 

Bollo:  Art.  20  n.  7  della  legge  syl  bollo  - 
Bollette  -  Marche  da  bollo. 

Anche  nel  caso  premito  dalVarL20 
n.  7  delia  legge  sul  bollo,  le  bollette  de- 
von  0  esset'e  munite  di  marche  da  bollo. 


Di  Giovanni  ricorre  contro  la  sen 
tenza  del  tribunale  di  Trapani  che  pei 
trentadue  quietanze  rilasciate  senza  boi 
lo  lo  condannava  alla  multa  comples 
siva  di  lire  640. 

Egli  si  duole  della  violazione  degli 
articoli  15,  16,  18  della  legge  13  set- 
tembre 1874:  n'  2077,  osservando  trat- 
tarsi del  caso  contemplato  dal  u9  7 
delParticoIo  20  della  stessa  leg'j(e;ma, 
anche  ammettendo  la  sua  doglianza,  le 
bollette  doveano  essere  munite  da  mar- 
che da  bollo  perchè  quell'articolo  èsot^ 
to  il  titolo  degli  atti  e  scritti  soggetti 
a  bollo  sin  dalla  loro  origine,  e  si  ri- 
feriscono a  quelli  per  i  quali  la  tassa 
di  bollo  può  essere  corrisposta  in  modo 
straordinario,  cioè  con  la  merca  an* 
nulla  ta. 

Per  questo  motivo: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Di  Oio- 
vanni  Oregoiio  Gerolamo  contro  la  sen- 
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tenza  del  tribunale  correzionale  di  Tra- 
pani in  data  20  settembre  1886  e  Io 
condanna  nella  malta  di  lire  75,  libe- 
rando il  fattone  deposito  a  favore  del- 
Temrio  nazionale  e  nelle  spese  di  gin- 
dizio. 


SdoHe  eifib  %  nano  m,  n"  189. 
mM  P.  ff.  -  CAR0ONA  B«l.  U  bt.  •  P.  H.  UKZILU 

PaoletH  (avv.  Fbrri  e  Roselli)  - 
Finanse  (avv.  er.  De  Cupis) 

Caiani:  Coazisne  •  Pagamento  -  Congiunti  - 
Doalcilio  -  Notificazione  -  Ingiunzione  -  Per- 
aona  familiare  -  Usciere -Art.  190  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

Se  dei  tre  intimati  negli  atti  di  coa- 
zione uno  solo  era  al  corrente  nel  pa- 
gamento della  sua  quota  di  canone ^  se 
gli  altri  4we  erano  stretti  congiunti^  né 
risulta  che  avessero  un  diverso  e  di- 
stinto domicilio,  e  se  la  coazione  fu  in- 
timata nel  domicilio  di  uno  di  essi  de- 
bitori^ il  quale  mostrò  chiaramente  di 
averne  avuta  la  notificazione,  ne  segue 
che  la  ingiunzione  si  fece  nel  solo  ri- 
guardo di  costoro,  e  che  la  persona  fa- 
miliare, cui  dall'usciere  fu  consegnato 
tatto  relativo^  ad  essi  si   apparteneva. 

Nella  specie  è  applicabile  l'art  i90 
del  codice  di  procedura  civile. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Avez- 
zano  in  data  17  marzo  1885  intimava 
due  atti  di  coazione,  il  primo  contro 
Luigi  e  Maria  Paoletti  ed  Antonio  Fac- 
cone,  in  base  all'articolo  507  del  cam- 
pione, per  la  somma  di  lire  137. 15, 
il  secondo  contro  i  soli  Paoletti,  in 
base  deirarticolo  406  del  campione, 
per  la  somma    di  lire    137.  34. 

Alla  prima  coazione  era  unita  la 
seguenie  liqnidazione:  Canone  di  an- 
nue lire  27. 20  dovuto  dal  1868  al 
1884,  ridotto  a  lire  137,  15  per  paga- 
menti già  fatti.  Antonio  Facconi  è  al 
corrente  per  la  sua  quota  in  lire  5,  75 
a  tutto  l'anno  1884. 

Alla  seconda  coazione  era  unita  la 
seguente  liquidazione:  canone  di  annue 
lire  9,  80  dovuto  dal  1868  al  1884,  ri- 
dotto  a  lire  137»  34  statte  il  paga- 
mento fatto  di  L.  29,  26. 


Le  due  coazioni  furono  notificate 
con  precetto  nel  domicilio  del  oanoni- 
co  Paoletti  in  Celino  con  atti  13  a- 
prile  e  18  luglio  1885,  e  furono  segui- 
te da  pegnoramento  di  mobili. 

Qon  atto  del  5  ottobre  detto  anno  il 
Paoletti  si  oppose  alle  coazioni,  al  pe- 
gnoramento ed  alla  vendita  dei  monili 
fissata  pel  giorno  9  ottobre,  e  sostenne 
la  nullità  delle  coazioni  per  inosser- 
vanza dei  solenni  ricldesti  dal  regio 
decreto  30  gennaio  1817  e  per  incer- 
tezza di  data  ed  ivritualità  della  no- 
tifica, sostenne  altresì  la  nullità  del 
bando  giudiziale,  e  da  ultimo  eccepi 
di  nulla  dovere,  e  subordinatamente 
limitarsi  il  suo  debito,  per  virtù  della 
prest^rizione  quinquennale,  alle  sole 
ultime  cinque  annualità. 

Il  prt^tore  di  Celano  con  sentenza 
23  novembre  1885,  ritenuta  la  nullità 
del  bando,  nel  dippiù  respinse  le  op- 
posizioni, ed  ordino  il  prosieguo  degli 
atti  esecutivi. 

II  tribunale  di  Avezzano,  al  quale 
la  sentenza  del  pretore  fu  denunziata 
dal  Paoletti,  la  riformò  parzialmente 
e  limitò  a  solo  lire  49  e  cent.  14  il 
debito  di  quest'ultimo  risultante  dal 
n.  406  del  campione. 

In  tutto  il  resto  confermò  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Celano. 

Il  tribunale  considerò  non  esistere 
in  fatto  la  dedotta  incertezza  ed  ir- 
regolarità  della  notifica,  sia  percbè  non 
si  tratta  di  un  atte  notificato  una  vol- 
ta, ma  invece  di  ud  atto  notificato  in 
due  epoche  diverse  le  di  cui  date  ma- 
teriali furono  riepilogate  nel  precetto 
del  18  luglio  1885,  sia  perchè  ruitima 
notifica  si  era  quella  che  doveva  fare  sta- 
to contro  l'opponente  Paoletti.  Toglien» 
do  di  mezzo  la  pretesa  incertezza  del- 
la data,  più  non  sussiste  la  nullità  de- 
gli atti. 

Considerò  che  tutte  le  formalità 
stabilite  dall'articolo  139  del  codice  di 
procedura  civile  erano  dirette  a  rag- 
giungere la  legale  presunzione  che  un 
atto  di  citazione  sia  pervenuto  ad  un 
convenuto. 

Nella  specie  la  cotiparizione  del 
Paoletti,  e  la  sua  opposizione  al  pre- 
cetto erano  criterii  certi  dell'adempi- 
mento della  legge  e  distruggevano  o- 
gni  eccezione  in  contrario. 
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La  eccezione  di  nallità  proposta 
sol  motivo  che  nella  notifi'^  non  fos- 
BB  menzionata  la  ragione  di  fatto,  che 
aveva  impedito  la  notifica  alla  perso- 
na o  nella  residenza  del  convenato, 
era  sanata  dal  disposto  dell'articolo,  190 
del  codice  di  proc.  civ. 

Questa  stessa  disposizione  di  legge 
sanava  Taltre  dedotte  nallità,  seppure 
esistenti  in  diritto,  per  non  essersi 
dall'usciere  indicata  la  persona  fami- 
gliare alla  quale  la  copia  fu  rilasciata 
e  per  irregolare  notifica  della  senten- 
za in  Celano,  nel  qual  luo^o  il  Pao- 
lettì  ha  residenza  e  domicilio. 

Intorno  alla  proposta  prescrizione 
osservò  che  questa  non  poteva  produr- 
re alcun  effetto  per  le  annualità  do- 
vute in  virtù  dell'articolo  507  del  cam- 
pione, stantechè  la  ricognizione  e  il 
pagamento  castantemente  ese^ito  dal 
condebitore  solidale  Antonio  Taccone 
aveva  virtù,  per  la  indivisibilità  del 
canone,  di  ostacolare  ogni  maniera  di 
prescrizione. 

Osservò  da  ultimo  che  per  le  an- 
nualità dovute  in  virtù  delraltro  arti- 
colo  407  del  campione,  la  prescrizione 
di    cinque    anni    doveva    ammettersi. 

Srima  perchè  non  ostacolata  d::.!  fatto 
i  nessun  condebitore,  e  in  secondo 
luogo  perchè,  in  mancanza  di  quietan- 
ze relative  alle  somme  soddisfatte,  le 
quali  giustificassero  un  sistema  d'im- 
putazione, questa  doveva  operarsi  per 
quel  debito  che  il  debitore  aveva  mag- 

E'ore  interesse  di  estinguere,  cioè  per 
annualità  antiche  1868, 1869  e  1870. 
Da  quest'ultimo  anno  insino  al  1884  nes- 
sun altro  pagamento  si  era  fatto,  ed  in 
conseguenza  si  era  evidentemente  ve- 
rificata la  preiorizione  a  favore  del  de- 
bitore Paole  tti. 

Col  ricorso  proposto  dal  canonico 
Paoletti  si  chiede  la  cassazione  della 
sentenza  del  tribunale  pei  seguenti  mo- 
tivi: 

lo  Yiolaziono  degli  articoli  562, 
135,  e  139  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

La  notifica  dei  mandati  di  coazio- 
ne e  di  precetti  di  pagamento  violò 
tatti  i  modi  stabiliti  dalia  legge.  In 
essi  non  fu  rispettato  queirordine  pro- 
gressivo nel  ciuale  gli  atti  di  citazione 
debbono  farsi,  manca  qualunque  allu- 


sione a  ricerca  della  persona  cyn  l'at- 
to doveva  intimarsi,  e  manca  pare  il 
nome  dplla  persona  stessa,  creandosi 
l'incertezza  se  la  persona  alla  quale 
l'attfO  fu  consegnato  fasise  familiare  dei 
due  Paoletti,  ovvero  del  Tacconi. 

2o  Erronea  interpretazione  ed  ap- 
plicazione dello  articolo  190  codice 
proc.  civ. 

Fra  la  citazione  a  comparire  in 
giudizio  e  l'ingiunzione  precettiva  di 
pagamento  non  vi  hanno  punti  di  con; 
tatto,  e  quindi  erroneo  l'argomento  di 
analogia  tratto  dallo  articolo  190  del 
codice  di  procedura  civile.  Tutto  al 
più  la  comparizione  in  giudizio  impri- 
me efficacia  giuridica  alla  citazione, 
non  dal  giorno  in  cui  fu  notificata,  ma 
da  quello  in  cui  la  detta  comparizio- 
ne ebbe  luogo.  Segue  da  ciò,  che  pri- 
ma dell'atto  di  opposizione,  il  precet- 
to non  poteva  produrre  il  giuridico 
effetto  e  servir  di  base  al  pegnoramen- 
to  ed  al  bando  giudiziario. 

30  Violazione  degli  articoli  369  n. 
8,  361  n.  2  del  codice  procedura  d- 
vile. 

!Nella  copia  della  sentenza  denun- 
ziata manca  la  indicazione  del  giorno, 
mese  ed  anno  in  cui  la  controversia 
fu  decisa.  Un  tale  motivo  di  nullità 
non  ha  mestieri  di  dimostrazioni. 

Vi  è  controricorso    non    notificato. 
In  Diritto 

Attesoché  dai  documenti  della  lite 
è  reso  manifesto    che  dei  tre  intimati 
negli  atti  di  coazione,  cioè  i  due  Pa- 
oletti e  l'Antonio  Taccone,  questo  ul-      j 
timo  era  al  corrente  di  pagamento  per      \ 
la  sua  quota  di  canone,  e  la  inademt      | 

Sienza  stava  ne'  soli  due  primi.  Segue 
Et  ciò  a  tutta  evidenza,  cne  la  ingiun- 
zione si  faceva  nel  solo   riguardo  dei 
due  Paoletti,  e  per  essi  si  eseguiva  la      j 
corrispondente  notificazione.  | 

Aggiungasi  che  i  due  Paoletti  sono  j 
stretti  con^riunti  fra  loro,  e  per  nes- 
sun modo  è  dimostrato,  0  deaotto,che 
abbiano  un  diveiso  e  distinto  domici- 
lio. E'  pregio  pure  notare,  che  lo  stes- 
so ricorrente  raoletti  non  mette  in 
dubbio,  che  la  intima  della  coazione 
fu  eseguita  nei  suo  domicilio. 

Ammesse  tutte  queste  circostanze 
di  fatto  primamente  giustificate  dagli 
atti;  la  conseguenza  si  è,  che  le  perso- 
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ne  intìmate  furono  i  due  Paoletti,  che 
la  persona  familiare,  della  quale  è 
cenno  nella  relazione  dell' asciere,  ad 
essi  Paoletti  si  apparteneva,  e  che 
quindi  sparisca  qnella  incertezza  del- 
la quale  vuoisi,  gli  atti  di  coazione 
esser  viziati. 

Attesoché  le  precedenti  argomen- 
tazioni hanno  la  loro  conferma  sia  nel 
&Xtc  che  il  canonico  Paoletti,  opponen- 
dosi con  atto  del  5  ottobre  ai  reputati 
atti  di  coazione,  mostrò  chiaramente 
di  averne  avuta  la  notificazione,  sia 
nel  principio  di  diritto  pel  quale  le 
nullità  degli  atti  di  cita/àone  sono  sa- 
nate per  la  comparizione  del  citato. 
Non  giova  opporre,  che  non  vi  siano 
punti  di  contatto  fra  la  citazione  a 
comparire  in  giudizio  e  la  ingiunzione 
precettiva  di  pagamento,  stantechè  a 
pnon  diritto,  si  osserva  in  contrario,  che 
i  combinati  articoli  562  e  368  del  co- 
dice procedura  civile  stabiliscono  che 
la  notificazione  del  titolo  esecutivo 
debba  farsi  con  le  forme  dell'atto  di 
citazione,  e  che  le  regole  relative  a 
quest'ultimo  debbano  in  riguardo  del 
primo  essere  altresì  applicate. 

Attesoché,  ritenuta  nella  specie  ap- 
plicabile la  sanzione  dell'articolo  190 
del  codice  di  procedura  civile,  siccome 
afferma  la  sentenza  impugnata,  non 
trova  luogo  quella  erronea  distinzione 
di  effetti  dei  quali  è  parola  nel  secon- 
do motivo  di  ricorso. 

Attesoché  dalla  copia  notificata  del- 
la sentenza  denunciata  e  dal  certificato 
della  cancelleria  del  tribunale  risulta 
che  la  sentenza  fu  pronunciata  nel  30 
maggio  1886  e  pubblicata  nel  2  giu- 
gno, sicché  manca  ogni  fondamento  di 
fatto  al  terzo  motivo  del  ricorso. 

Attesoché  dalle   precedenti    osser- 


1)  Sezione  penale  9  maggrio  1887,  Ohi- 
GLiERi  P.  -  Basila  Rei.  ed  Èst.  -  2  orino. 

«  Il  Torino  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Napoli  che  in  contumacia 
di  lui  confermò  la  sentenza  del  primo  pre- 
tore urbano  di  Napoli,  con  la  quale  per 
contravvenzione  al  dazio  di  consumo  lo 
condannava  alla  multa  di  lire  60. 

Senza  allegare  violazione  di  legge  egli 
sostiene  che  con  eccesso  di  potere  il  tri- 
bunale, senza  indagare  l'ostacolo  di  regiu- 
dicata di  assoluzione,  lo  condannava  in 
contumacia;  anco  a  proscindere  ogni  altra 
considerazione,  il  tribunale  ritenne  incen- 


vazioni  deriva,  siccome  necessaria  con- 
seguenza, il  rigetto  del  ricorso. 
Per  tali  motivi: 

Visto  ed  applicato  l'articolo  541  del 
cod.  di  proc.  civ.; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  emessa  dal  tribunale  di  A* 
vezzano  nel  30  maggio  1866  pubbli- 
cata, nel  2  giugno  detto  anno. 

Condanna  fl  ricorrente  Paoletti  nel- 
la perdita  del  deposito  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


Sezione  panale  16  maggio  IS87,  a**  818. 

IHI6URRI  P.  •  BASILB  lUI.  d  Bit.  •  P.  I.  B&Oflll 
(conci,  conf.) 

Cansonerie  Nicolra  (avv.  Cuccia)  - 
Buia  (;avv.  Coglitobe) 

Dazio  consumo  (I):  Appello  -  Pena. 

R  appellabile  la  sentenza  per  con- 
travvenzione al  dazio  di  consumo^  pu- 
nibile con  lìcna  pecuniaria  da  lire  14. 70 
a  lire  73.  50. 

La  Cansoneri  ed  il  Nicotra  ricor- 
rono contro  la  sentenza  del  pretore  di 
Pachino  che,  per  contravvenzione  al 
al  dazio  di  consumo,  li  condannava,  al- 
la pena  pecuniaria  di  lire 36  ciascuno. 
Ad  Còsi  era  apposta  una  contrav- 
venzione per  lire  7.  oò.  di  dazio,  quin- 
di punibile  con  pena  pecuniaria  da  lire 
14.  70  a  lire  73.  50  ai  termini  dell'art. 
n  del  D.  L.  28  giugno  1866.  n.  3018;  e 
però  la'senteuza  impugnata  era  appel- 
labile, essendo  costante  giurepruaenza 
di  questo  Supremo  Collegio,  che  la  ap- 
pellabilità della  sentenza  di  primo  gra- 
do debba  desumersi  dalla  pena  commi- 
nata dalla    legge  e  non  da  quella  ap- 


^urabilmente  in  fatto,  che  fosse  una  g-ra- 
tuita  allegazione  del  ricorrente  quella  con- 
tenuta nel  motivo  aggiunto  del  suo  appel- 
lo, che  una  ordinanza  della  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  per  lo  stesso 
fatto  avesse  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento  penalo  contro  di  lui. 
Per  questo  motivo: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Torino  Gennaro 
contro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Napoli  in  data  dol  12  gennaio  IBSt 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  37.  50. e 
nelle  spese  del  giudizio  ». 
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plicata  dal  giudice;  affinchè  egli  non 
possa  con  la  equazione  della  pena  sot- 
trarre il  PUÒ  giudizio  all'  esame  del 
magistrato  di  appello.  D'onde  e  neces- 
saria la  inferenza  che  debba  dirsi  inam- 
missibile il  ricorso  contro  una  sentenza 
che  era  appellabile. 

Per  (juesti  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
dichiara  inammi:isibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Cansoneri  Giuseppe,  Nicotra 
Kosario  contro  la  sentenza  del  pretore 
di  i^achino  in  data  del  24  settembre 
1886  e  li  condanna  nella  multa  di  lire 
37.  50,  ciascuno  liberando  il  deposito 
fettone  a  favore  dell'erario  nazionale, 
e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  18  maggio  1887,  n°  821. 

QOItiLlEÌil  P.  •  BASILE  Rei.  ed  Ist.  •  P.  H.  BR0G6I 
(eoBcl.  eonf.) 

Bonzi  (avv.  Calegari) 

Lotteria  clandestina:   Giudice  di  appello  - 
Motivi  -  Reità  -  Prova. 

//  giudice  di  appello,  che  espone  i 
motivi  sui  quali  fonda  il  suo  giudizio 
intorno  alla  reità  dell'imputato  di  lot- 
teria clandestina,  esclude  necessaria- 
mente il  difetto  di  prova  da  questo  al- 
legato. 

La  Bonzi  ricorre  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Genova, 
che  confermò  quella  del  tribunale  cor- 
rezionale di  quella  stessa  città,  con  la 
3uale  per  lotteria  clandestina  era  con- 
annata alle  pene  del  carcere  per  un 
mese  e  della  multa  dire  1000. 

E?sa  si  riuole  della  violazione  del- 
l'articolo 323  n.  3  del  cod.  di  pro- 
cedura penale,  perchè  la  corte  di  ap- 
Sello  non  si  occupò  punto  del  motivo 
i  appello  col  quale  sosteneva  avere  i 
testimoni  a  discolpa  esclusa  la  sua  re- 
ità; ma  inattendibile  è  questa  doglian- 
za, poiché  la  corte  non  è  tenuta  a  di- 
scutere le  prove  polemizzando  con 
l'appellante;  e  quinoi  correttamente  e- 
9pose  i  motivi  sui  quali  fondava  il  suo 
giudizio  sulla  rH'ità  dell'appellante,  e- 
scludendo  necessariamente  il  difetto  di 
prova  da  essa  allegato. 


Per  questo  motivo: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bonzi 
Elena  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Genova  in  data  dell'otto 
febbraio  1887  e  la  condanna  nella  mal- 
ta di  lire  150  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Sizione  civile  17  giugno  1887,  n"*  ìK 

mmk  P.  P. .  TONDI  R«l.  ed  Kit.  •  P.  «.  TIRZI 
(ciDcI.  eoaf.) 

Cassa  degli  invalidi  della  marina  mercantile 

in  Palermo  (avv.  Cuccia)  - 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  (1) 

Banco  di  Sicilia  e  Comune  di  Palermo 

Ricchezza  mobile:  Società  di  mutuo  eoccor- 
so  -  Redditi    esenti  -  Titoli    circolanti  - 
Cartelle  al  portatore. 

La  esenzione  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile  in  favore  dei  redditi  delle  so- 
cietà di  mutìm  soccorso  non  si  estende 
ai  ì*edditi  dipendenti  da  titoli  e  cartelle 
circolanti  o  negoziabili  al  portatm-e^). 

Con  atti  del  26  dicembre  1881  e 
28  gennaio  1882  la  Cassa  degli  invali- 
di di  Palermo  citava  innanzi  a  quel 
tribunale  il  Banco  di  Sicilia,  il  sin- 
daco di  Quella  città  e  Tintendente  di 
finanza.  Assumeva  l'attrice  che  sin  dal 
1870  essa  aveva  acquistato  alcune  car- 
telle del  prestito  Gallian,  del  conso- 
lidato comunale  e  del  credito  fondia- 
rio e  che  nuli' ostante  la  esenzione  san- 
cita dall'art.  8  della  legge  14  luglio 
1864  e  le  sue  ripetute  proteste,  era 
stata  obbligata  dai  rappresentanti  del 
comune  e  'del  Banco  a  pagare  per  ri- 
tenuta la  tassa  di  ricchezza  mobile.  Per 
la  qual  cosa  domandava  che  sidichia- 
rasbo  la  esenzione  e  si  condannassero 
il  comune  di  Palermo  ed  il  Ban- 
co a  restituire  con  gl'interessi  la  som- 
ma di  lire  34949.  04.  Il  tribunale  mise 
fuori  causa  il  sindaco  di  Palermo  ed  il 
direttore  del  Banco,  dichiarò  esenti  dal- 
la tassa  tutte  le  cartelle  sopra  indi- 
cate, ma  per   la    incorsa    piescrizione 


1-2)  V.  sentenza  dei  12  decembre  1883 
in  questa  stessa  causa,  a  pag.  860  dell'An- 
no Vili  in  questa  Raccolta. 
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sfinestrato  respinse  la  donianda  di  re- 
stitumone.  L'inteudente  di  finanza  ne 
produsse  appello,  come  ne  appellò  la 
Cassa  degli  invalidi  ;  1'  intendente 
gpecialmente  si  doleva  in  via  princi- 
pale, perchè  non  erasi  dichiarata  la  i- 
nammessibilita  per  difetto  del  preventi- 
vo reclamo  amministrativo  e  perchè 
8Ì  erano  dichiarati  esenti  redditi  sog- 
getti al  pagamento  della  tassa  per 
ritenuta.  La  corte  di  appello  con  sen- 
tenza del  19  febbraio  1883  respinse 
Tappello  dello  intendente.  Questi  al- 
lora interpose  ricorso  in  cassazione 
per  due  mezzi  di  annullamento  che 
corrispondevano  ai  due  motivi  di  ap- 
pello sopra  enunciati.  La  corte  di 
Cassazione,  con  arresto  del  17  novem- 
bre 1883,  rigettò  il  primo  mezzo  del 
ricorso  che  riferivasi  alla  mancanza 
del  reclamo  amministrativo,  ma  ac- 
colse il  secondo,  ritenendo  che  la  e- 
senzione  concessa  alle  società  di  mu- 
tuo soccorso  non  dovesse  estendersi  ài 
redditi  dipendenti  da  titoli  negozia- 
bili al  portatore.  In  questi  termini  la 
causa  fu  rinviata  alla  corte  di  ap- 
ptillo  di  Messina.  Riprodottasi  la  cau- 
sa, la  corte  di  rinvio,  con  sentenza 
del  4  dicembre  1884,  preparatoriamen- 
te ordinò  la  esibizione  dei  titoli,  sul- 
la cui  tassabilità  contendevasì;  ed  es- 
sendosi a  ciò  adempito,  con  altra  sen- 
tenza del  6  luglio  1886  accolse  l'ap- 
pello deirintendeate  e  rigettò  la  do- 
Dianda  di  esenzione  dalla  tass»,  pro- 
posta dalla  cassa  degli  invalidi. 

Contro  questa  sentenza  la  cassa  degli 
invalidi  rici>rre  in  cassazione  e  produ- 
ce due  meazi  di  amialiamento: 

r  Furono  vidati  e  falsamente  ap- 
plicati gli  art.  11,  12,  15,  della  legge 
24  agosto  1877;  imperocché  la  corte 
di  appello,  equiparando  ai  titoli  del 
debito  pubblico  qtielii  del  credito  fon- 
diario e  del  consolidato  comunale  del- 
la città  di  Palermo,  confuse  i  titoli  nei 
quali  la  tassa  si  esige  per  ritenuta  di- 
retta coi  titoli  nei  quali  si  «sige  per 
nioli,  salvo  a  compensarli  fra  terzi 
nella  forma  di  ritenuta  indiretta.  La 
legge,  secondo  che  questa  corte  di  cas- 
Bazione  ebbe  ^  a  rilevare,  escluden- 
do dalla  esenzione  i  titoli  del  debito 
pubblico,   aveva  riaffennato  che  nella 


esenzione  vi  erano  compresi  tutti    gli 
altri  i  quali  non  siano  al  portatore; 

2o  Fu  violato  l'articolo  8  n»  3.  Im- 
perocché la  corte  ritenne,  anche  contro 
^li  ammaestramenti  della  giurispru- 
denza e  sulla  base  di  un  mal  supposto 
inconveniente:  1^  che  non  dal  carattere 
giuridico  dell'istituto  proprietario,  ma 
dall'indole  della  rendita- scaturisca  Te- 
senziono;  2^  che  tanto  nei  titoli  nomi- 
nativi che  in  quelli  al  portatore  scom- 
parisca ogni  considerazione  personale, 
e  che  perciò  gli  ani  e  gli  altri  deb- 
bano essere  tassati  anche  Quandi  appar- 
tengano ad  una  società  di  mutuo  soc- 
corso. 

Considerando  che  questa  Corte  di 
cassazione,  nel  giudicare  il  ricorso  che 
la  Cassa  degl'invalidi  della  marina  mer- 
cantile a'/eva  interposto  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Paler- 
mo in  data  23  febbraio  1883,  abbia 
riconosciuto  che  la  esenzione  sancita 
dairartjS  della  legge  sulla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  in  favore  delle  società 
di  mutuo  soccorso  non  possa  estendersi 
alle  cartelle  negoziabili  al  portatore 
quali  non  si  faceva  dubbio  fossero  i  ti  - 
toli  di  credito  rilasciati  dal  Banco  di  Si- 
cilia e  dal  comune  di  Palermo  pel  così 
detto  prestito  Qallian.  E  ciò  ta  corte 
faceva  accogliendo  il  secondo  mezzo  di 
ricorso,  nel  quale  la  finanza  aveva  de- 
nunziato la  violazione  degli  articoli  8. 
11  e  15  del  t.eslo  unico,  in  quantochè 
dicevasi  che,  qualunque  sia  la  larghezza 
con  cui  vogliasi  interpretare  ed  appli 
care  la  esenzione  della  imposta  stabili- 
ta pei  redditi  delle  società  di  mutuo 
soccorso,  non  la  si  potrà  mai  estendere 
sino  ai  redditi  dipendenti  da  titoli  ne^ 
goziabili,  rispetto  ai  quali  la  tassa  as- 
sume un  carattere  eminentemente  re- 
ale, e  la  si  esige  prescindendo  aSktto 
dalle  condizioni  personali  di  coloro  che 
possono  essere  i  molteplici  possessori  di 
aei  titoli.  E  la  corte  di  cassazione,  nel- 
l  esaminare  questo  mezzo  del  ricorso 
e  nel  ragionare  raccoglimento,  rilevava 
che  nei  redditi  dipendenti  dai  titoli 
negoziabili  al  portjatore  e  circolanti, 
non  vi  ha  necessità  né  possibilità  che 
gli  enti  morali  debitori  indichino  nelle 
proprie  dichiarazioni  alcuna  persona 
creditrice.    In   questo  caso,  mancando 
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Ogni  rapporto  di  diritto  tra  l'ente  mo- 
rale debitore  e  la  società  di  mntuo  soc- 
corso, la  quale  potrebbe  per  acciden- 
talità trovarsi  in  possesso  di  quei  ti- 
toli, vien  meno  ogni  sostrato  alla  esen- 
zione della  imposta,  E  la  corte  stes- 
sa, per  chiarire  ancor  meglio  la  giu- 
stizia e  la  congruenza  del  proprio  pro- 
nunziato alla  intenzione  della  leffge, 
notava  due  fatti  importantissimi.  L^ino 
era  che  nel  titolo  li  quale  circola  sul 
mercato  ogni  acquirente  nel  prezzo 
di  acquisto  tien  conto  della  tassa;  e 
l'altro  consisteva  nel  grave  pericolo  di 
facili    frotU,   ove  quei  titoli  dovessero 

Ser  considerazioni  personali  esentarsi 
alla  tassa,  potendosi  bene  dai  pos- 
sessori di  reddito  pagabile  a  chi  pre- 
senta i  titoli  raccoglier  questi  anche 
momentaneamente  ed  a  solo  fine  di  . 
riscossione  presso  una  società  di  mu- 
tuo soccorso.  Di  qui  si  vede  come 
io  stesso  magistrato,  il  quale  ave- 
va ritenuto  applicabile  la  esenzione 
concessa  alle  società  di  mutuo  soccorso, 
non  solo  al  contributo  dei  soci,  ma 
anohe  ai  capitali  fruttiferi  costituenti 
il  patrimonio  sociale,  ebbe  a  riconosce- 
re la  necessità  di  un  limite  il  quale  si 
sostanzia  nella  certezza  che  il  reddito 
sia  della  società  esente  e  che  la  esen- 
zione non  si  tradu^'a  in  un  ingiusto 
guadagno*  quale  sarebbe  un  capitale 
scontato  al  momento  dell'acquisto  del 
titolo  per  tassa  che  dall'acquirente 
non  devesi  mai  pagare.  Le  quali  con- 
dizioni non  concorrono  rispetto  a  quei 
titoli  che  circolano  sul  mercato  senza  la- 
sciar traccia  dei  loro  successivi  trasfe- 
rimenti e  si  piagano  a  qualunque  li 
esibisca  come  si  avvera  nelle  cartelle 
al  portatore.  Or  la  corte  di  appello  di 
Messina  non  fece  altro  che  uniformarsi 
in  grado  di  rinvio  ai  concetti  che  me- 
narono la  cassazione  airannuUamento 
della  sentenza  proferita  dalla  corte  di 
appello  di  Palermo.  In  effetti  la  sen- 
tenza ogffi  impupata  riconosce  chele 
cartelle  di  cui  disputavasi  eran  titoli 
nei  quali  scompariva  ogni  considerazio- 
ne personale  ed  erano  essi  medesimi 
i  creditori  del  debito,  non  occorrendo 
alcuna  indicazione  di  persona,  secondo 
che  porta  la  natura  del  valore  circo- 
lare. Disse  che  n»  Ile  negoziazioni  di 
quei  valori  circolanti  sul  mercato  era- 


si già  tenuto  conto  della  imposta ,  e 
che  nel  fine  di  evitare  il  pagamento  di 
essa  e  togliere  cosi  alle  finanze  nazio- 
nali un'ingente  risorsa,  avrebbero  po- 
tuto quelle  cartelle  raccogliersi  a  bello 
studio  nelle  mani  di-  una  società  di 
mutuo  soccorso.  Sicché  riesce  di  tutta 
evidenza  che  la  corte  di  rinvio,  nel  ri- 
fiutare la  esenzione  chiesta  dalla  Gassa 
degl'invalidi,  siasi  conformata  ai  pna- 
cìpi  ed  alle  norme  tenute  dalla  corte 
di  cassazione  nel  precedente  arresto 
di  annullamento.  £  sotto  questo  rispetto 
giusta  la  costante  giureprndenza  di 
questo  supremo  collegio  il  secondo  ri- 
corso deve  per  inammissibilità  riget- 
tarsi. Né  potrebbe  persuadere  a  diver- 
sa opinione  il  fatto  di  avere  il  ricorso 
in  esame  rilevato  nella  sentenza  im- 
pugnata altri  concetti  che  esso  ritiene 
meno  esatti  ed  illegali.  Imperocché  ci4 
non  toglierebbe  forza  ed  efficacia  ai 
principii  che  per  sé  soli  bastano  a  già- 
stificare  il  pronunziato  del  giudice  di 
merito,    e  cne  riescono  inoppugnabili 

{ler  le  ragioni  superiormente  esposte. 
n  effetti,  le  altre  censure  mosse  alla 
sentenza  consistono  nell'avere  equipa- 
rate le  cartelle  in  controversia  e  i  ti- 
toli del  debito  pubblico,  confondendo 
la  riscossione  della  tassa  per  rite- 
nuta diretta  con  Quella  per  ritenuta 
di  rivalsa:  e  nell  avere  affermato  che 
ogni  considerazione  personale  scompaia 
e  nei   tjtoli   nominativi  e  nei  titoli  al 

Ì)ortatore.  Or  se  anche  quelle  censure 
ossero  vere  in  fatto,  non  varrebbero  a 
legittimare  l' invocato  annuUanaento, 
avvegnaché  la  mal  fondata  equipara- 
zione non  distruggerebbe  la  negozia- 
bilità e  la  circolazione,  quali  furono 
dalla  corte  riconosciute  nei  titoli  io 
controversia,  e  che  rendono,  come  fu 
innanzi  avvertito,  inapplicabile  la  esen- 
zione. Ma  nella  specie  vi  ha  di  più* 
quelle  censure  non  rispondono  al- 
alia verità  dei  fatti.  La  corte  di  rinvio 
non  affermò  mai  che  nei  titoli  nomi- 
nativi possa  venir  meno  ogni  conside- 
razione personale;  ciò  disse  soltanto  in 
riguardo  ai  titoli  negoziabili  al  porta- 
tore 0  circolanti.  E  se  ebbe  a  far  cen- 
no dei  titoli  del  debito  pubblico  su 
cui  la  tassa  si  riscuote  per  ritenuta 
diretta  in  confronto  delle  cartelle  con- 
troverse che  sono  soggette  alla  ritenu- 
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ta  di  rivalsa,  la  sentenza  mirò  unica» 
mente  a  stabilire  come  nell'ano  a  nel- 
l'ai tro  caso  mancasse  la  certezza  del 
possesso  del  reddito  presso  l'ente  mo* 
rale  privilegiato  della  esenzione. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  dalla 
Cassa  degli  invalidi  della  marina  mer- 
cantile di  Palermo  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Messina  del 
6  laglio  1885  •  Òondanua  la  cassa  ri- 
corrente nella  perdita  del  fatto  depo- 
sito e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  27  maggio  1887,  n"* 

IB10L]|fil  r.  •  BiSlLI  R«l.  ti  Kit. .  r.  I.  BROfl«l 
(eoicl.  eenf.) 


Bonagri 

Tabacco:  Contrabbando  -  imputati 
do  -  Reato  nnlco. 


Accor- 


P  incensurabile  il  giudi sio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito^  che  due  im- 
putati di  contrabbando  di  tabacco  sa- 
pessero ognuno  il  carico  dell'altro  e  lo 
portassero  di  accordo,  cosicché  unico 
fosse  il  reato  del  contrabbando  commesso 
da  entrambi. 

Bonari  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Brescia,  che, 
in  riparazione  ai  qnella  del  tribunale 
ili  Bergamo,  per  contrabbando  di  tabac- 
co, lo  condannava  alla  multa  comples- 
siva di  lire  731. 

Egli  si  dncle  della  violazione  dei 
oombmati  articoli  24  n.  1,  27  n.  5  e  43 
della  legge  15  gingno  ^865  n.  2397;  2 
e  9  del  decr.  l  28  giugno  1866  n.  3020 
e  80  del  regolamento  approvato  con 
regio  decreto  11  settembre  1862  n,  867, 
perclìè  a  lui  si  poteva  infliggere  la  so- 
la pena  proporzionale  sulla  quantità 
di  tabacco  sorpresagli  e  non  aggiun- 
gervi qnella  proporzionale  alla  quantità 
trasportata  da  altri  cbe  si  sottrasse 
alla  pena  colla  fiiga,  e  del  quale  si  do- 
veva dirlo  complice.  Ma  insussistente 
è  questa  doglianza,  poiché  la  corte  ri- 
tenne incensurabilmente  in  fatto  ♦*  che 


ft  il  ricorrente  ed  il  suo  compagno  d'ac- 
»  cordo,  e  sapendosi  reciprocamente 
»  carichi  di  tabacco  svizzero,  lo  por- 
99  tarono,  rendendosi  così  ambiduQ  an- 
99  tori  di  un  unico  reato  di  contrabbaa* 
99  do,  previsto  dall'articolo  27  della  1^- 
99  gè  15  giugno  1865,  per  la  quantità 
99  complessiva  di  ambidue  i  carichi  99;  e 
quindi  correttamente  escluse  la  prete- 
sa complicità  in  conformità  del  secon- 
do alinea  dell'articolo  4  del  decr.  1.28 
S'ugno  1866;  ed  applicò  correttamente 
pena  ai  termini  dell'articolo  6  delio 
stesso  decreto  legislativo. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bona- 
gri  Antonio  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Brescia  in  data  del 
24  febbraio  1887  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sdoio  penale  18  aprile  1887,  i""  615. 

IHIGLIIRI  P.  -  BiSlLI  Rd.  d  Ili.  •  P.  H.  LUCiill 
(cenci,  eoif.) 

Caggiano  (avv.  Costabilb  Vèrbonb) 

Bollo:  Domanda  nuòva  -  Citazione  a  compa* 
rlre  personalmente  -  Procuratore  •  Costi- 
tuzionalità -  Art.  38  della  legge  sul  bollo  • 
Quietanze  -  Mandati  collettivi  •  Comuni  • 
Marche  -  Giudizio  incensurabile  -  Annulla- 
mento. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione,  che  V  imputato  di  con^ 
travvenzione  alla  legge  sul  bollo  fu  d^ 
tato  nel  giudizio  contumaciale  a  cotn- 
parire  personalmente,  senza  l'avverti- 
mento  che  potesse  farsi  rappresentare 
da  un  procuratore. 

Il  goveì*no  era  autorizzato  a  modi- 
ficare, come  modificò,  l'art,  32  num,  8 
della  legge  i4  luglio  1866  sul  bollo  col 
testo  unico  del  i3  settembre  1874, 

Le  quietanze  a  mandati  collettivi 
spediti  sui  fondi  dei  comuni  possono 
farsi  nello  stesso  foglio  di  carta  bolla- 
ta, purché  ogni  quietanza  sia  munita 
della  prescritta  marca, 

E*  giudizio  di  fatto,    incensurabile 
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in  cassazione^  il  ritenere  che  le  marche 
non  fossero  annullate. 

Cangiano  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Valle  di  Locanifi,  che 
respingendo  la  sua  opposizione,  ordi- 
nava la  esenzione  della  precedente  sen- 
tenza contumaciale  con  la  quale  egli 
era  stato  condannato  alla  pena  pecu- 
niaria di  lire  dugentoquaranta  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  in 
dodici  atti. 

Egli  si  duole: 

1^  Della  violazione  dell'articolo 332 
n.  6  codice  procedura  penale  {)erchè 
fu  citato,  nel  giudizio  contumaciale,  a 
comparire  personalmente  senza  Tav- 
vertimento  che  potesse  farsi  rappre- 
sentare; 

2o  della  violazione  dell'articolo  32 
n.  8  della  legge  14  luglio  1866  sul 
bollo,  non  avendo  il  governo  autorità 
di  modificare  questa  disposizione  col 
testo  unico  del  1874; 

3^  della  violazione  del  l'articolo  16 
n.  3  della  le^ge  del  1874  (testo  unico) 
perchè  le  quietanze  ai  mandati  comu- 
nali non  vanno  confuse  con  le  ricevu* 
ordinarie; 

A°  della  violazione  dell  articolo  21 
n.  5  della  detta  legge  perchè  manca 
la  prova  che  la  contravvenzione  sia 
stata  dichiarala  per  mancanza  di  an- 
nullamento delle  marche; 

5^  della  violazione  degli  artìcoli 
393  del  codice  di  procedura  penale  13 
e  16  3^  capoverso  21  n.  5,  32  n.  8, 
40,  60  e  6y  della  detta  legge  perchè 
doveva  dichiararsi  il  fatto  non  costi- 
tuire contravvenzione. 

Inattendibile  è  la  prima  doglianza; 

S ciche,  a  prescindere  ogni  altra  consi- 
erazione,  essa  non  fu  proposta  in 
grado  di  opposizione,  che  anzi  il  ricor- 
rente vi  comparve  per  mezzo  di  pro- 
curatore, e  d'altronde  l'avvertenza  pre- 
scritta dal  citato  articolo  è  limitata 
alle  sole  contravvenzioni  ed  ai  giudizi 

!)retoriali,  e  non  è  estesa  ai  tribunali 
art.  373  cod.  proc.  pen.),  malgrado 
che  anche  per  delitti  punibili  con  pe* 
na  p  cuniaria  l'imputato  possa  farsi 
rappresentare  da  procuratore  (art.  271 
num  2). 

Insussistenti  sono  le  altre  doglian- 
ze: perchè  i  limiti  imposti  al  governo 


del  re  con  l'articolo  9  della  le^e  8 
giugno  1874  n.  1947  sono  detcrminati 
dalla  natura  stessa  delle  funzioni  di 
compilazione,  coordinazione  e  raccolta; 
in  guisa  che  le  ultime  parole  aggiunte 
all'articolo  32  n.  8  della  legge  1^  set- 
tembre 1874  sono  la  legittima  e  ne- 
cessaria espressione  della  coordinata 
compilazione,  che  meglio  chiarisce 
e  precisa  il  concetto  dell'  antica 
legge,  perchè  col  detto  nùmero  è  con- 
sentito che  le  quietanze  a  mandati 
collettivi  spediti  sui  fondi  dei  comaDÌ 
possono  farsi  sullo  stesso  foglio  di  car 
ta  bollata,  purché  però  ogni  quietan 
za  sia  munita  della  prescritta    marca; 

Serchè  a  tutt'altro  provvedono  il  n.  5 
ell'articolo  21  e  l'articolo  40  della 
legge;  perchè  l'alinea  dell'articolo  50 
si  riferisce  alle  molteplici  contravven- 
zioni anche  per  il  medesimo  atto;  per- 
chè l'annullamento  delle  marche  è  in 
ogni  caso  prebcritto  dal  Quarto  capo- 
verso dell'articolo  16  della  legge;  e 
Eerchà  il  tribunale  ritenne  incensora- 
ilmente  in  fatto  colla  visione  delle 
quietanze,  che  le  marche  non  fossero 
annullate,  e  di  questa  contravvenzione 
fu  dato  carico  al  ricorrente,  dopo  a- 
vergliela  contestata  con  precisione  nella 
stessa  prima  citazione. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cs^a- 
no  Gennaro  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Valle  di  Luca- 
nia in  data  del  24  novembre  1886  e 
io  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese  del  giudizio. 
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SukM  ciffle  18  Baggio  1887,  u'  3S4. 

iliSlll  P.  P.  .  mmk  Rei.  64  Bit.  •  P.  I.  BR06GI 

(e«Bcl.  C«Bf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 

Qinnart  Satriani 

(avv.  Rinaldi  e  Fazio) 

Ricchezza  nobile:  Readita  -  Usufrutto  -  Con- 
tratto nuziale  -  Somma  -  imposta   fondia- 
ria -  Fratti  degli  stabili  -Condominio  -  Do- 
minio diretto. 

Si  stipula  un  diritto  di  rendita,  e 
non  mai  un  diritto  di  usufrutto^  se  col 
confratto  nuziale  il  padre  riserba  a  sé 
incondizionatamente  una  metà  dell'u- 
su/rutto,  e  per  l'altra  metà,  di  spettanza 
della  figlia,  ne  ritiene  pure  presso  di 
sé  rusufì-utto  durante  la  sua  vita  na- 
turale, ed  assegna  alla  figlia  stessa,  in 
surrogazione  del  prodotto  eventuale  dei 
fondi,  una  somma  annua  fissa  ed  in- 
variabile,  senza  che  questa  possa  su* 
bire  diminuzione  alcuna,  sia  per  im- 
posta fondiaria  che  si  paga  dal  dotan- 
te, sia  pel  ^naggiore  o  minor  fì-utto  de- 
gli stahiìi  donati. 

Questa  rendita  non  gode  l'esenzione 
wtila  tassa  di  ricchezza  mobile,  accor- 
data ai  diritti  di  usufrutto,  di  condo- 
minio, o  di  dominio  diretto. 

Nel  cOQtrarsi  matrimonio  tra  ilei- 
gnor  Filippo  Ginnari  e  la  signora  An- 
gelina Satriani  il  genitore  di  quest'ul- 
tima, a  nome  Cesare,  con  istrumento 
12  giugno  1881  le  costituì  in  dote  di- 
versi fondi  del  valore  di  lire  cinquan- 
tonomila. 

E'  degno  di  nota  il  patto  speciale 
ool  quale  il  padre,  durante  la  sua  vita 
naturale,  riserbò  a  se  la  metà  dell'u- 
Bufrutto  su  tutta  la  proprietà  donata 
alla  figlia,  conservò  pure,  durante  la 
sua  vita,  Tamministrazione  dei  beni 
senza  obbligo  di  renderne  conto,  e  fis- 
so la  rata  deirusufrutto  alla  figlia  do- 
Dataria  nella  somma  di  lire  mille,  net- 
ta da  ogni  peso  e  ritenuta,  da  pagar- 
si allo  sposo  in  due  rate  annali,  con 
la  coudizione,  che  la  maggiore  o  mino- 
re quantità  della  cifra  degli  estagli 
dovesse  restare  a  vantaggio  o  rischio 
m  donante  Satriani. 

L'agente  demaniale  assoggettò  il 
U  9orte  Suprema  di  Roma  Anno  HI 


reddito  delle  lire  mille  alla  tassa  di 
rii^chezza  mobile,  sicché,  esaurito  ogni 
esperimento  in  linea  amministrativa, 
lo  sposo  Filippo  Qinnari  citò  la  Fi- 
nanza innanzi  al  tribunaledi  Lagone- 
fro  chiedendo  dichiararsi  il  detto  red- 
ito non  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

Una  sentenza  del  15  decembre  1885 
fece  diritto  alla  istanza  del  Qinnari, 
e  fu  confermata,  in  seguito  di  grava- 
me proposto  dalla  finanza,  dalla  corte 
di  appello,  sezione  Potenza. 

La  corte  considerò  che  se  ogni  ar- 
ticolo di  rendita,  in  virtù  di  legge,  ò 
sottoposto  ad  una  tassa  sia  immobilia- 
re, sia  mobiliare,  è  vero  altresì  che  lo 
stesso  articolo  non  può  simultaneamen- 
te esser  colpito  da  una  doppia    tassa. 

Che  l'obbligo  del  padre  di  pagare 
alla  figlia  donataria  l'annua  somma 
indeminuta  di  lire  mille  altro  non  e- 
ra  che  il  correspettivo  della  metà  del- 
la rendita  de'  fondi  assegnati  in  dote 
amministrati  dal  padre,  e  scopra  i  qua- 
li, Questi  pagava  il    tributo  fondiario. 

Non  vi  è  luogo  a  tassa  di  ricchez- 
za mobile  quando  il  possessore  di  un 
immobile  paghi  *sullo  stesso  la  tassa 
fondiaria,  onde  deriva  che  la  rendita 
anzidetta,  equivalente  alla  metà  del 
prodotto  de'  fondi  donati,  non  possa 
per  legge  essere  annoverata  fra  quelle 
sottoposte  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senten- 
za pel  seguente  motivo: 

Violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli articoli  361  num.  6  del  codice  di 
procedura  civile,  degli  articoli  4,  5 
e  8  num.  1,  del  testo  unico  sulla  im- 
posta della  ricchezza  mobile  del  24 
agosto  1877,  e  dello  articolo  415  del 
codice  civile. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
è  povera  di  considerazioni  che  nspon- 
dano  alla  tesi  che  formava  obbietto 
della  controversia.  Questa  era  posta  in 
stabilire,  se  l'obbligo  di  pagare  le  an- 
nue lire  mille  si  avesse  a  riguardare 
come  un  prodotto  dell'usufrutto  do- 
nato e  quindi  dipendente  da  condomi- 
nio, ovvero  si  dovesse  considerare  sic- 
come un  reddito  prettamente  ed  intrin- 
secamente mobiliare. 

Un  reddito,  benché  percepito    sui 
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fratti^  e  commisnrato  in  ana  ragione 
qnalonque  al  prodotto  di  fondi,  è  sem- 
pre soletto  alla  tassa  di  ricchezza 
'mobile,  se  non  vi  sia  il  concorso  co* 
malativodi  due  condizioni,  che  dipen- 
da da  condominio  o  da  dominio  diret- 
to, e  che  dal  possessore  di  esso  red- 
dito, 0  dal  possessore  del  fondo  dal 
quale  proviene,  già  si  paghi  un  tribu- 
to stabilito  in  contemplazione  del  red- 
dito stesso. 

La  corte  non  ha  detto  una  sola  pa- 
rola sopra  tale  sostanziale  argomento, 
e  per  ammettere  la  esenzione  della 
tassa  si  è  limitata  ad  osservare  che  la 
somma  delle  lire  mille  era  il  corrispet- 
tivo della  metà  della  rendita  de'  fondi 
assegnati  in  dote,  e  che  sopra  questi 
la  imposta  fondiaria  già  si  pagava. 

Nel  merito  della  quistione  si  os- 
serva, che  elemento  essenziale  dell'u- 
sufrutto ò  il  possesso  della  cosa  da  u- 
sufruirii,  mentre  senza  di  esso  ne  sa- 
rebbe impossibile  il  godimento.  La 
Satriani  non  ha  il  possesso  né  mate- 
riale né  civile,  dei  fondi  donati,  per- 
chè il  primo  è  presso  il  padre,  e  per- 
chè questi,  ha  il  godimento  de'  fondi 
e  liberamente  li  amministra  «»  jure  et 
n  nomine  proprio  w  in  virtù  della  ri- 
serva esplicita  e  formale  dell'atto  co- 
stitutivo della  dote. 

Dippiù  sono  idee  contraddittorie, 
sono  entità  giuridiche,  che  si  escludo- 
no a  vicenda,  un  diritto  di  usufrut- 
to, ed  un  diritto  a  prestazione  fissa, 
certa,  invariabile  e  franca  da  ogni  pe- 
so fondiario.  Il  primo  è  essenzialmen- 
te variabile,  come  variabile  è  la  frut- 
tificazione della  cosa,  ed  il  secondo 
vive  di  vita  indipendente  dalle  varie 
vicende  cui  la  cosa  può  esser  sog- 
getta. 

Segue  da  ciò,  che  l'assegno  fisso 
della  dotata  non  può  considerarsi  il  pro- 
dotto di  un  usufrutto  che  non  è  pres- 
so di  lei,  e  che  il  tributo  fondiario, 
che  gravita  i  fondi  donati,  non  può 
mai  ritenersi  stabilito  in  contempla- 
zione di  cosiffiitto  assegno. 

Adunque  errò  la  corte  nel  ritenere 
la  pretesa  esenzione  dalla  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

In  Diritto 

Attesoché  col  contratto  nuziale  del 
1881  il  padre  Cesare  Satriani   riserbò 


a  sé  incondizionatamente  una  metà 
dell'usufrutto,  e  per  l'altra  metà,  di 
spettanza  della  figlia,  ne  ritenne  pure 
presso  di  sé  l'usufrutto,  durante  la  sua 
vita  naturale,  ed  assegnò  alla  figlia 
stessa,  in  surrogazione  del  prodotto 
eventuale  de'  fondi,  una  somma  an- 
nua, fissa  ed  invariabile  di  lire  mille, 
senza  che  questa  potesse  subire  dimi- 
nuzione alcuna,  sia  per  imposta  fon- 
diaria, sia  pel  maggiore  o  minore  frat- 
to degli  stabili  donati. 

Se  tale  è  la  convenzione  interce- 
duta fra  le  parti,  non  è  chi  non  vede 
che  col  contratto  fu  stipulato  un  di- 
ritto di  rendita  e  non  mai  un  diritto 
di  usufrutto. 

Attesoché  nel  giure  sono  idee  net- 
tamente separate  e  distinte,  il  diritto 
di  usufrutto  e  il  diritto  di  una  ren- 
dita, costituendo  il  primo  la  dipenden- 
za di  un  condominio  e  di  un  possesso 
n  naturaliter  videtur  possidere  is  qai 
»>  usufructum  habet,  n  e  costituendo 
il  secondo  la  conseguenza  di  una  ob- 
bligazione contrattuale  stipulata  fra  le 
parti.  Il  diritto  di  usufrutto  è  il  go- 
dimento della  fruttificazione  di  ona 
cosa  con  l'obbligo  a  tutti  i  carichi  i- 
nerenti  al  fondo,  mentre  il  diritto  di 
una  rendita  si  risolve  in  una  presta- 
zione fissa,  certa,  invariabile  e  franca 
da  ogni  peso  fondiario. 

Attesoché,  poste  queste  sostanziali 
dififerenze  fra  le  due  idee  di  sopra 
connate,  deriva  inevitabile  la  conse- 
giienza,che  la  esenzione  dalla  imposta 
di  ricchezza  mobile,  segnata  negli  art. 
4  e  8  n.  1  della  legge,  non  sia  appU* 
cabile  alla  rendita  costituita  nel  con- 
tratto nuziale  del  1881,  siccome  quel- 
la che  nulla  ha  di  comune  con  un  di- 
ritto di  usufrutto,  né  dipende  da  con- 
domìnio, 0  da  dominio  airetto. 

Attesoché  non  giova  osservare  in 
contrario,  che  il  dotante  Satriani   pa; 

Shi  il  tributo  fondiario  sopra  i  frutti 
e'  fondi  costituiti  in  dote,  stantechè 
a  tale  argomentazione  si  oppone  nna 
doppia  risposta,  e  la  prima  si  é  che 
alla  esenzione  della  ^  imposta  di  ric- 
chezza mobile  non  é  sola  condizione 
il  pagamento  del  tributo  fondiario,  e 
la  seconda  si  é  che  questo  tribato  non 
ha  alcuna  relazione  con   l'assegno  di 
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lire  mille,  DÒ  in  contemplazione  dì 
esso  può  ritenersi  stabilito. 

Attesoché  per  gli  esposti  motivi, 
risultando  manifesta  la  violazione  del* 
le  disposizioni  di  legge  enunciate  nel 
ricorso,  è  mestieri  cassare  la  impu- 
gnata sentenza. 

Cassa  la  sentenza  emessa  dalla  cor* 
te  di  appello,  sezione  Potenza,  nel  19 
Inslio  1886,  e  rinvia  la  causa,  per  ^o- 
vello  giudizio,  anche  sulle  spese,  alla 
corte  di  appello  di  Napoli. 


8«zi»i«  p«ul«  22  aprile  U87,  a'*  MS. 

(HieUIRI  P.  •  Cinico  Rei.  Ili  lit.  -  P.  M.  BR(KI«I 
(«•■ci.  e«if.) 

Marchesi  (avv.  Magri) 

Dazie   contano:   Giudizio   Inconsiirabiio   • 
Ghiando  -  Torrofazlono  -  Maoinaziono  -  Ci- 
coria -  Caffé  -  Fabbricante  -  Flagranza. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
m  cassazione,  il  ritenere  le  ghiande 
torrefatte  o  macinate  come  sostanza  ap- 
pliciìòile  agli  usi  della  cieoria  prepa^ 
rata  e  del  caffè, 

S  punito  come  fabbricante  chi  si 
dedica  alla  sola  torrefazione  delle  ghian- 
de  e  tale  deve  essere  considerato  chi  fu 
colto  nel  momento  in  cui  le  macinava, 
mentre  niun' altri  si  rileva  dalla  senten- 
za impugnata  che  le  avesse  torrefatte. 

La  Corte  osserva  che  il  giudicabile  con- 
dannato qual  contravventore  all'art.  1 
della  legge  3  giugno  1874  per  avere  fistb- 
brioate  sostanze  applicabili  nei  consu- 
mo agli  usi  della  cicoria  preparata  o 
del  .cwè,  ricorre  per  cassazione  della 
denunciata  sentenza,  assumendo  1^  che 
le  ghiande  da  lui  macinate,  non  sono 
sostanze  colpite  da  tassa,  mancando  le 
proprietà  chimiche  che  le  rendono  sur- 
rogabili agli  usi  suddetti  2^  che  fanno 
S^uì.  nel  caso,  difetto  i  caratteri  della 
abbricazione  perchè  la  ghianda  non  si 
fabbrica  e  perchè  egli  non  l'avrebbe 
in  ogni  caso  torrefatta,  ma  soltanto 
macinata.  Ma  egli  è  a  considerare  sul- 
la 1*  tesi,  che  il  pretore  giudicante  ri- 
tenne le  ghiande  torre&tte  e  macina- 
te come  sostanza  applicabile  agli  usi 
della  cicoria  preparata  e  del  caSiì,  non 


soltanto  perchè  Tarticolo  1  delle  istru- 
zioni ministeriali  12  agosto  1874  le 
considera;  come  tali;  ciò  che  avreb- 
be potuto  render  necessaria  la  indagi-' 
ne  mtorno  alla  forza  giuridica  ed  effi- 
cacia delle  dette  istruzioni:  ma  perchè, 
come  aventi  tali  qualità  furono  le  ghian- 
de riconosciute  dai  periti.  E  risoluta 
in  tal  modo  una  questione  di  &tto,  a 
nessuno  è  dato  di  portar  censura  in  cas- 
sazione. Sulla  2^  tesi  giova  osservare 
che,  prescindendo  dalla  questione  se 
sia  o  no  necessario  il  concorso  delle 
tre  operazioni  di  torrefazione,  maci- 
nazione, preparazione  della  cicoria  o 
delle  altre  sostanze  surrogabili  ai  caffè, 
per  aversi  i  caratteri  della  fabbricazio- 
ne a  senso  dell'art.  F  le^ge  26  luglio 
1874  e  (Quindi  gli  estremi  della  con- 
travvenzione di  cui  si  tratta,  edi  è 
certo  che  il  detto  articolo  riguarcb  co- 
me fabbricante  chi  si  dedica  anche  al- 
la sola  torrefazione,  e  qui  nel  caso  il 
pretore  non  affermi^  con  la  sua  senten- 
za di  avere  filtri  torrefatto  le  ghian- 
de, e  non  esclude  che  tale  operazione 
siasi  fatta  dallo  stesso  ricorrente,  col- 
to nel  momento  in  cui  le  macinava. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mar- 
chesi Giuseppe  contro  la  sentenza  del- 
la pretura  ai  Bologna  in  data  del  9 
dicembre  1886  e  lo  condanna  nella 
malta  di  lire  37.  50  e  nelle  spe<;e. 


Sezione  eirìle  11  giigio  1887,  iMS8. 

IlEldLli  r.  r.  •  TROISI  Rei.  %i  bt.  -  P.  M.  UHZILLI 
(eeiel.  eeif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Paolucci  (avv.  Mibcoli) 

Fondo  poi  culto:    Fatto  -  Notizia  -  Patro- 
nato -  Censo  -  Soppressione  -  Decreto  Va* 
Iorio   per  le  Marone  -  Annualità  -  Patroni 
svincolanti  -  Prescrizione  quinquennale. 

Ritenuto  in  fatto,  che  la  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  aveva  pie- 
na  notizia  della  esistenza  del  patronato 
e  del  censo  il  quale  costituiva  uno  dei 
cespiti  delVente  colpito  dal  decreto  Va- 
lerio per  le  Marche,  e  che  ad  onta  di 
ciò  non    curò  di  esigerne  le   annua- 
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Illa,  ne  segue  che  il  fondo ^  pel  culto  è 
tenuto  r impetto  ai  patroni  svincolanti 
di  corri'^pondere  tutte  codeste  annuali- 
tà, anche  quelle  che  ne  II*  interesse  del 
debitorie  erano  state  ritenute  colpite  dal- 
la prescrizione  quinquennale. 

In  forza  del  decreto  del  Commis- 
sario Valerio,  3  gennaio  1861,  la 
cassa  ecclesiastica  nel  30  settembre 
1861  prendeva  possesso  dei  beni  do- 
talizi del  legato  pio  Paolucoi;  però 
non  prima  del  24  agosto  1882  passava 
al  fondo  pel  culto  il  censo  di  lire  2128 
che  facea  parte  del  detto  legato  e  che 
era  a  carico  del  municipio  di  Pesaro. 
Questo  censo  gravitava  sopra  certe 
case  annesse  al  convento  di  S.  Maria 
Maddalena,  e  poiché  questo  convento 
era  stato  ceduto  al  comune  di  Pesa- 
ro dal  commissario  Valerio  coi  decreti 
2  e  11  gennaio  1861,  cosi  sorse  dispu- 
ta tra  la  cassa  ecclesiastica  ed  il  co- 
mune intorno  alla  estensione  di  que- 
sta cessione,  se  cioè  in  essa  fossero  o 
DO  comprese  le  dette  case.  Definita  la 
lite  a  favore  del  comune  di  Pesaro,  con 
sentenza  del  14  aprile  1864,  il  fondo 
culto  si  fé  a  reclamare  i  frutti  del 
censo  che  gravitava  sulle  case  aggiu- 
dicate al  comune,  ma  poiché  questo, 
pur  riconoscendosi  debitore,  intendeva 
giovarsi  della  prescrizione,  oflfri  le  an- 
nualità pel  qu:nquei^nio  antecedente 
alla  deliDerazione  consiliare  del  17  ot- 
tobre 1879  e  questa  oflFerta  fu  accet- 
tata dal  fondo  pel   culto. 

I  Paolucci  intanto  chiesero  lo  svm- 
còlo  anche  di  questo  censo,  siccome 
aveano  praticato  innanzi  per  gli  altri 
cespiti  del  benefizio;  e  stipulato  Tatto 
di  svincolo,  fu  fatta  la  liquidazione 
alla  base  delle  annualità  corrisposte 
dal  comune  al  fondo  culto. 

Decorso  un  certo  tempo  i  Paolucci 
citarono  il  demanio  ed  il  fondo  pel 
culto  domandando  la  somma  di  li- 
re 1,456  ammontare  della  differenza 
tra  il  conteggio  dei  frutti  fatto  dal- 
Tamministrazione  dal  17  novembre  1872 
al  39  novembre  1883,  ed  il  conteggio 
che  essi  pretendevano  dall'I  1  gennaio 
1861  al  23  aprile  1884. 

Dalle  reciproche  deduzioni  delle 
parti  era  manifesto  come  la  risoluzio- 
ne   della    controversia    dipendea    dal 


chiarire  un  punto  di  diritto,  se  le  an- 
nualità del  censo  colpite  dalla  prescri- 
zione dovessero  essere  a  carico  dei 
Paolucci,  od  invece  del  fondo  pel  cul- 
to che  non  le  avea  richieste  dal  co- 
mune  di  Pesaro. 

Il  pretore,  considerando  che  le  am- 
ministrazioni convenute  non  erano  in 
colpa,  perchè  conosciuta  appena  la  e- 
si^tenza  del  censo,  ne  domandarono  i 
frutti  dal  comune,  le  assolse  dalle  do- 
mande dei  Paolucci. 

Ma^  suirappello  di  questi  il  tribu- 
nale di  Pesaro  osservava  che,  rimpetto 
a  quelli  che  hanno  diritto  allo  svmco- 
colo  dei  beni  degli  enti  colpiti  dasop- 

f)ressione,  il  demanio  è  costituito  nel- 
a  conduzione  di  un  successore  che  am- 
ministra anche  nell'interesse  degli  al- 
tri chiamati  alla  successione,  e  che 
sotto  questo  rispetto  la  pubblica  am- 
ministrazione era  responsabile  di  non 
avere  adoperata  la  diligenza  necessa- 
ria a  conoscere  la  esistenza  del  censo 
disputato;  responsabilità  tanto  più  gra- 
ve in  quanto  si  era  fatto  a  contra- 
stare senza  ragione  la  proprietà  del- 
le case  cedute  al  municipio  di  Pesaro 
impegnandosi  in  una  lite  lunga  di  cai 
le  conseguenze  non  doveano  ricadere 
sui  Paolucci  interessati  al  censo.  Os- 
servava per  altro  il  tribunale  che  il 
fondo  pel  culto  piuttosto  che  ignorare 
conosceva  la  esistenza  del  censo  e  del- 
la persona  del  debitore  siccome  si  rac- 
coglieva dalla  deliberaziono  consigliare 
del  municipio  di  Pesaro  del  23  no- 
vembre 1879  dalla  quale  appariva  co- 
me il  municipio  medesimo  si  era  ac- 
collato il  pagamento  del  censo,  che  la 
amministrazione  avea  verificat-o  esi- 
stere e  mettev  a  di  lui  carico  sin 
d'allora,  onde  esso  fondo -culto  dovea 
rispondere  delle  annalità  che  non  a- 
vea  curato  di  riscuotere,  e  per  le  egua- 
li a  torto  od  a  ragione  il  municipio 
avea  opposta  la  prescrizione,  ad  onta 
che  solamente  nei  1882  si  fosse  addi; 
venuto  al  relativo  rogito  di  accollo. 
Cosi  il  tribunale  con  la  sentenza  del 
23  ottobre  1886  rivocando  quella  del 

Pretore,   accoglieva    le    domande   del 
àolucci. 
L'amministrazione    del     fondo   del 
culto  col  concorso  del^  demanio   dello 
Stato    ricorre    denunciando   la    viola- 
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zione  dell'art  15  del  decreto  del  com- 
missario perle  Marche  3  gennaio  1861, 
in  relazione  con  gli  art.  701,  702,  703 
e  675  del  codice  civile  e  con  le  altre 
disposizioni  richiamate  nel  contesfto 
de!  mezzo. 

Osserva  la  ricorrente  amministra- 
zione che  la  posizione  sua  rimpetto 
ai  patroni  svincolanti  si  può  conside- 
rarla sotto  un  doppio  rapporto.  Sotto 
il  rapporto  dell'erede  apparente  che, 
dovendo  dimettere  la  eredita  a  chi  ha 
diritto  prevalente,  mantiene  tutti  i 
diritti  e  te  prerogative  del  possessore  di 
buona  fede.  Era  erede  apparente  Tammi- 
nistrazione,  ma  di  buona  fede,  perchè  il 
titolo  era  la  leg^e  che  la  chiamava  a 
succedere  ai  beni  aedi  enti  estinti,  ed  in 
quanto  alla  buona  fede,  si  finge  nel 
ricorso  la  ipotesi,  che  essa  ignorasse 
la  esistenza  dei  patroni  a  cui  conve- 
niva il  diritto  di  svincolo;  sicché,  a- 
vendo  l'amministrazione  dimesso  ui 
patroni  ciò  che  ella  avea  conseguito  e 
rimasto  in  suo  potere,  ella  si  era  d'tl 
tutto  discaricata,  e  non  doveva  rispon- 
dere né  della  poco  diligente  ammini- 
strazione, né  delle  perdite  eventuali 
che  avesse  creduto  di  subire  per  rea- 
lizzare il  suo  patrimonio  ed  anche  se 
ciò  fosse  avvenuto  per  viste  di  pro- 
prio interesse. 

Esaurito  onesto  primo  esame,  la 
ricorrente,  abbandonando  la  ipotesi  che 
ella  ignorasse  la  esist'ìnza  del  patro- 
nato, ed  affermando  invece  cha  ne  a- 
vea  notizia,  si  fa  ad  esaminare  la  sua 
posizione  nella  qualità  di  comproprie- 
taria ed  ammministratrice  dei  beni,  de- 
gli enti  soppressi  fino  a  quando  non 
abbia  conseguito  conia  divisione  quan- 
to a  lei  é  attribuito  dall'articolo  3  del 
decreto  commissariale  per  le  Marche. 
Ed  in  questa  disamina  la  ricorrente 
osserva  che,  mirando  la  légge  a  farla 
comproprietaria  per  garentia  delle  sue 
^oni,  ella  non  deve  rispondere  di 
negligenza,  sia  perchè  ignorava  la  esi- 
stenza del  censo,  sia  perchè  in  ogni 
caso  l'art.  675  codice  civile  pone  a 
carico  del  condomino  il  solo  abuso  del- 
la cosa  comune,  e  l'amministrazione 
non  ha  abusato,  ne  impedito  agli  al- 
tri partecipanti  di  servirsi  della  cosa 
m  comunione;  e  se  essi,  piuttosto  che 
interrompere  direttamente  la   prescri- 


zione ed  avendo  modo  di  conoscere 
la  esisfenza  del  cespite,  piuttosto  che 
avvertire  l'amministrazione  perchè  ne 
prendesse  possesso,  diedero  prova  di 
oscitanza,  è  sopra  di  essi  stessi  e  non 
sopra  l'amministrazione,  che  il  danno 
dove  cadere. 

Si  è  presentato  un  controricorso. 
In  Diritto 

Atteso  che  la  sentenza  impugnata 
ritiene  in  punto  di  fatto  che  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  pei  culto  avea 
piena  notizia  della  esistenza  cosi  del 
patron^o  dei  resistenti  Paolncci,  co- 
me del  censo  che  costituiva  uno  dei 
cespiti  dell'ente  colpito  dal  decreto  3 
gennaio  1861  del  commissario  Valerio, 
e  ohe  ad  onta  di  questo  non  curò  di 
esigere  le  annualità  dal  comune  di  Pe- 
saro: onde  la  conseguenza  alla  quale 
arriva  la  sentenza  stessa,  che  il  fondo 
pel  culto  e:a  tenuto  rimpetto  ai  pa- 
troni svincolnati  di  corrispondere  tut- 
te codeste  annualità,  anche  Quelle  che 
nell'interesse  del  comune  deoitore  •- 
rane  state  ritenute  colpite  dalla  pre- 
scrizione quinquennale. 

Questa  conclusione  della  sentenza 
è  perfettamente  giuridica,  e  tale  da 
resistere  agli  attacchi  che  le  si  muo- 
vono contro  del  ricorso. 

Infatti  l'art.  15  del  decreto  com- 
missariale per  le  Marche,  conforme  al- 
l'art. 22  della  legge  29  maggio  1855, 
devolveva  ai  Paolucci  per  titolo  di 
patronato  la  proprietà  del  censo  di 
cui  si  contese:  però,  a  differenza  di 
questa  legge,  a  garantire  con  un  di- 
ritto di  pegno  il  credito  della  cassa 
ecchsiastica  pel  terzo  del  valore  dei 
beni  devoluti,  il  decreto  del  commis- 
sario Valerio  accordava  alla  cassa  cre- 
ditrice l'amministrazione  di  questi  be- 
ni ano  a  che  non  avesse  essa  realizzato 
intieramente  quello  che  le  si  dovea  dai 
patroni.  La  legge  21  agosto  1862  ar* 
ticolo  4  sospese  la  esecuzione  dell'a- 
linea terzo  dell'art.  15  del  decreto  del 
regio  commissario;  ma  poiché  la  so- 
spensione non  si  estendea  all'ultima 
parte  di  questo  articolo,  nel  quale  si 
serbava  nelle  mani  della  cassa  eccle- 
siastica l'amministrazione,  e  per  di 
di  più  la  considerava  comproprieta- 
ria dei  cespiti  degli  enti  colpiti,  co- 
si è  fuori  di  controversia  che,  rimpet- 
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io  ai    Paolncci,  la   casn  ecclesfiastìca 

f>rìma  e  poi  il  fondo  pel  colto  ebbero 
'amministrazioiie  legale  del  cenao,  coi 
diritti  e  doveri  che  si  appartengono 
agli  amministratori,  sieno  o  non  sieno 
comproprietarii  dei  beni  amministrati. 
L'articolo  1  intanto  della  legge  3 
luglio  1870  abrogando  Tart.  4della 
legge  21  agosto  1862,  rendeva  al  de- 
creto del  commissario  Valerio  la  sua 
virtù  esecutiva,  ma  ispirandosi  nelle 
leggi  precedenti  di  soppressione,  mu- 
tava il  diritto  di  devoluzione  ricono- 
sciuto nei  patroni  da  questo  Aecreto, 
in  diritto  di  svincolo,  sottoposto  al 
peso  ed  alla  condizione  di  corrispon- 
dersi al  fondo  pel  culto  il  30  percen- 
to del  valore  dei  beni  da  svincolare. 

Ora  egli  è  evidente  che,  tenendo- 
li dietro  a  questo  movimento  legisla- 
tivo, e  considerando  la  condizione  giu- 
ridica del  fondo  pel  culto,  sìa  nel  pe- 
rìodo della  sospensione  del  decreto 
Valerio,  sia  nel  periodo  posteriore,  a 
lui  si  conviene  la  figura  giuridica  di 
amministratore  del  censo,  fino  al  mo- 
mento nel  Quale  esso  pawsò  piena- 
mente svincolato  nei  Paolucci.  E  poi- 
ché è  parte  precipua  dell'amministra- 
/.ione,  e  dovere  delFamministratore  la 
esazione  delle  annualità,  cosi  per  ap- 
plicazione immediata  del  dintto  co- 
mune, che  in  questa  parte  non  ha 
subita  limitazione  di  sorta  nell'inte- 
resse della  pubblica  amministrazione, 
cosi  dicea  è  perfettamente  conforme 
alla  legge  la  sentenza  da  cui  si  ricor- 
re, in  (guanto  ha  dichiarato  il  debito 
della  ricorrente  amministrazione  per 
le  annualità  dai  Paolucci  pretese  e  da 
lei  non  esatte. 

Di  fronte  alle  leggi  ricordate  ed  al 
pensiero  costante  cne  le  ha  dirette 
cadono  le  obiezioni  del  ricorso.  Indar- 
no esso  invoca  l'articolo  675  codice 
civile  per  dedurre  che,  poiché  all'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  si 
conveniva  la  qualità  di  comproprieta- 
ria, giusta  rarlicolo  15  del  decreto 
per  le  Marche,  essa  non  oflendeva  di 
nessuna  maniera  i  diritti  dei  Paoluc  ;i, 
pure  trascurando  Tesazione  delle  an- 
nualità del  censo,  e  di  conseguenza 
non  dovea  ricadere  sopra  di  lei  il  ca- 
rico di  quelle  prescritte;  e  tanto  più 
non  dovea   ririponderne,  in   quanto    i 


Paolucci,  sia  pel  diritto  di  devoluzio- 
ne, sia  pel  diritto  di  svincolo,  posse- 
deano  un  titolo  che  li  abilitava  ad  in- 
terrompere il  corso  della  prescrizione 
che  correa  in  favore  del  comune  di 
Pesarb  debitore. 

Però  nessuna  di  queste  due  propo- 
sizioni merita  di  essere  accolta.  Non  la 
prima:  conoiossiacché  per  le  cose  dette 
innanzi  rimane  chiarito  che  non  si  ver- 
sa  in  tema  di  comproprietà,  ma  di 
amministrazione,  e  che  fa  cassa  eccle- 
siastica non  fa  soltanto  comproprieta- 
ria del  cespite,  ma  amministratrice  n- 
nica  ed  esclusiva  di  esso  e  come  am- 
ministratrice le  correa  il  debito  di  e- 
sigerne  le  annualità.  Non  la  seconda 
proposizione,  imperocché  Tammini stra- 
zione, non  convenzionale,  ma  legale 
della  cassa  ecclesiastica    e    del    fondo 

?el    culto  paralizzava    il    diritto    dei 
aolucci  rimpetto  al  comuno    di    Pe- 
saro, e  lo  paralizzava,  sia  perché  non 
era  conforme  allo  spirito    delle    leggi 
di  soppressione,  chei  i  patroni,  prima 
dello  svincolo  effi)tt  vo,  o  della    devo- 
luzione   praticamente    avvenuta,    po- 
tessero concorrere    con    Tamministra- 
zione  pubblica,  sia  perché  essendo  so- 
speso il  loro  diritto  da  una    condizio- 
ne, prima  del  verificarsi  di    essa  mer- 
cé il  pagamento  del  20  per  cento,  non 
poteano    realizzarlo    al    confronto  dei 
terzi  debitori.  Altronde,  dove   pure  si 
potesse    consentire    nel    concetto   del 
ricorso,  e  ritenere  con  esso  che  ai  Pao- 
lucci   non  era  interdetto  di  adoperar- 
si in  maniera,  per    proprio  conto,  da 
impedire  la  prescrizione  quinquennale, 
rimarrebbe  sempre  da  considerare  che 
codesta,  che  potea  esser  un^a    loro  fa- 
coltà, non  si  potrebbe  mutare  in   do- 
vere, di  fronte  specialmente  al    fondo 
Sei  culto  che  avea   il    debito    diretto 
i  curare  Tamministrazione  del    censo 
esigendone  le  annualità. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  dal  tribunale 
di  Pesaro  nel  di  28  ottobre  1886.  Con- 
danna la  ricorrente  amministrazione 
alle  spese  del  giudizio. 
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imm  fwk  n  aprik  1887,  n'  «49. 

mmw  r.  •  emi  Rei.  ed  iit.  •  p.  n.  bromi 

(mtl  Mif.) 

Luciano 

Carte   da   giuoco:  Cassazione  -  Convinol- 
MBto  •  Magistrato  di  merito  -  identità  del- 
le earte  -  Prova  -  Imputato. 

Invano  si  deduce  in  ceusaziane,  con- 
tro il  convincimento  del  magistrato  di 
merito,  che  dal  dibattimento  non  emerse 
la  certezza  legale  della  identità  delle 
earte  da  giuoco,  e  non  si  provò  che  le 
earte  sequestrate  appartenessero  all'im-- 
putato. 

Luciano  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Avellino  che  confer- 
mava  quelle  del  pretore  della  stessa 
cit&,  con  la  quale  per  contravvenzio- 
ne alla  legge  sul  bollo  delle  carte  da 
naoco  era  condannato  alla  multa  di 
Gre  cento. 

E^li  si  duole  della  violazione  del- 
l'art 145  del  cod.  di  proc.  per  non  es- 
sere  emersa  la  certezza  legale  delia 
identità  delle  carte  da  giuoco;  e  della 
violazione  degli  articoli  1  ed  8  della 
l^ge  13  settembre  1874  n.  2080,  non 
essendo  provato  che  le  carte  ^  seque  - 
Btrate  gU  appartenessero;  ma  inatten- 
dibili sono  entrambe  queste  doglianze, 
perchè  urtano  entramoe  col  convinci- 
mento che  il  magistrato  di  merito  si 
è  formato  sulle  prove  del  fatto  della 
causa,  che  le  carte  fossero  quelle  me- 
desime colle  quali  si  giuocava  nella 
bettola  da  lui  esercitata,  non  avendo 
egli  col  suo  appello  negato  che  le  car- 
te gli  appartenessero. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Luciano 
Epihnio  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Avellino  in  data 
del  15  novembre  1886  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


Sezioie  ciTile  4  gingio  1887,  i^  S72. 

MlRieUi  P.  P.  •  ?0LP1  MANU  lUI.  «d  Kit.  •  P.  I.  TIRZ! 
(ooiel.  cnf.) 

Conti  per  la  Congregazione  di  carità 
e  Bonanotte  per  la  chiesa  parrocchiale 

di  Capracotta  (avv.  Fazio  E.)  - 
^^         Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Tassa  del  30  per  100  -  Fabèrloerio  -  Fab- 
brica -  Chiesa  parrocchiale  -  Motivazione  - 
Possesso  -  Demanio  -  introito  ed  esito  - 
Prestazione  annua  -  Congrega  di  carità  - 
Titolo  diverso. 

^^La  tassa  del  30  per  iOO  colpisce  non 
solo  i  beni  amministrati  dalle  fabbr'- 
cerie  strettamente  intese,  e  cioè  in  quaa  > 
provvedono  alla  manutenzione  della  fab- 
brica, ma  anche  i  beni  della  chiesa  par- 
rocchiale diversamente  o  per  altre  ero* 
gazioni  amministrati. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  la  quale  esclude  la 
proposta  deduzione  n  che  la  tassa  del 
30  per  iOO,  riferendosi  al  tempo  in  cui 
i  eespiti  erano  posseduti  dal  demanio, 
doveva  ritenersi  che  questo  si  fosse  sod- 
disfatto  della  tassa  »,  e  la  esclude  ri- 
chiamando il  tenore  delVatto  col  quale 
il  demanio  restituì  i  beni  alla  fabbri- 
ceria, ove  è  detto  che  il  demanio  non 
tòbe  durante  il  suo  possesso  dai  cespiti 
retroceduti  né  introito  né  esito. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva' 
zione  la  sentenza,  la  quale  alla  dedu* 
zione  che  n  a  sdebito  della  tassa  del  30 
per  iOO  debba  calcolarsi  la  prestazione 
annua  che  la  congrega  di  carità  cor- 
risponde al  demanio  n,  risponde  che  la 
detta  prestazione,  essendo  dovuta  per 
altro  titolo,  non  può  confondern  col  de- 
bito della  tassa  della  qiuile  si  tratta. 

Atteso  che  il  regio  <lemanió  insie- 
me con  i  beni  del  soppresso  rapitolo 
canonicale  esistente  nella  chiesa  col; 
legiale  e  parocchiale  del  comune  di 
Capracotta,  prese  anche  possesso  di 
alcuni  cespiti  della  complessiva  ren- 
dita di  lire  1,598,  i  anali  provenivano 
da  cessioni  fatte  nel  passato  secolo 
alla  chiesa  o  fabbriceria  parrocchiale 
da  alcuni  luoghi  pii  e  dal  comune.  Ma 
per  questo  carattere  di  cespiti  spet- 
tanti a  fabbriceria,  che  li  esimeva 
dall'indemaniazione,  essendo  stato  il 
demanio    obbligato   a    restituirli   con 
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verbale  del  2  ottobre  1873,  il  dema- 
nio medeflimo  dopo  qualche  tempo  noti- 
ficò all'arciprete  don  Agostino  Bona- 
notte,  quale  rappresentante  della. fab- 
briceria della  ctiiesa,  ed  alla  congrega 
di  carità  un  atto  ingiunzionale  pev  il 
pagamento  della  tassa  ntraordinaria  del 
30  per  100  sui  cespiti  anzidetti,  nei 
limiti  dell'a^rt.  5  della  legge  11  ago- 
sto 1870. 

Atteso  che  ^l'intimati  istruirono 
giudizio  di  opposizione  sostenen  lo  non 
dovuta  la  tassa,  e  riportarono  dalla 
corte  d'appello  di  Napoli  sentenza  fa- 
vorevole, la  quale  venne  cassata  per 
difetto  di  motivazione  e  per  viola- 
zione dell'art.  18  della  legge  15  agosto 
1867  e  dell'art.  5  della  legge  11  a- 
gosto  1870. 

Atteso  che  non  sia  ammessibile  la 
censura  colla  quale  si  torna  a  sostenere 
la  tesi,  che  la  tassa  colpisce  i  beni  am- 
ministrati dalle  fabbricerie  strettamente 
intese,  cioè  in  quanto  provvedono  alla 
manutenzione  d!ella  fabbrica,  non  già 
i  beni  della  chiesa  parrochiale  diver- 
samente 0  per  altre  erogazioni  am- 
ministrati. Imperciocché  codesta  tesi 
venne  esclusa  comò  erronea  dalla  pre- 
cedente sentenza  della  Corte  Supre- 
ma)  sulla  considerazione  che  dal  testo 
dell'art.  5  della  legge  11  agosto  1870 
fu  contemplato  in  genere  come  sog- 
getto alla  tassa  del  3  per  100  il»  pa- 
trimonio delle  chiese  parrocchiali  e 
delle  succursali  amministrate  dalle  fab- 
bricerie, opere  od  altre  amministra- 
zioni n.  Al  che  si  è  pienamente  la 
sentenza  della  corte  di  rinvio  unifor- 
mata. 

Neppure  sussiste  la  censura  che  la 
sentenza  denunciata,  non  abbia  moti- 
vato sulla  deduzione:  che  la  richiesta 
tassa  riferendosi  al  tempo  in  cui  i  ce- 
spiti dei  quali  si  tratta  venivano  pos- 
seduti dal  demanio,  doveva  ritenersi 
che  il  demanio  si  fosse  soddisfatto  del- 
la tassa  colle  rendite  di  essi.  Imper- 
ciocché la  sentenza  denunciata  esclude 
codesta  deduzione  richiamando  il  te- 
nore del  verbale  del  2  ottobre  1873,  nel 
quale  verbale  fu  espressamente  dichia- 
rato che  il  demanio  non  ebbe,  duran- 
te il  suo  possesso,  dai  cespiti  retroce- 
duti né  introito  né  esito.  E  similmen- 
te non  può  ammettersi  che  vi  sia  di- 


fetto di  motivazione  rispetto  all'altra 
deduzione,  che  a  sdebito  della  tassa  do- 
vesse calcolarsi  la  prestazione  annua 
di  lire  2040  che  la  congrega  di  ca- 
rità corrisponde  al  demanio;  imper- 
ciocché osserva  su  ciò  la  sentenza  de- 
nunciata, che  la  detta  prestazione  ea« 
sondo  dovuta  per  altro  titolo  non  può 
confondersi  col  debito  della  tassa  del- 
la quale  si  tratta. 

Per  questi   motivi: 
Respinge  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  è  alle 
spese. 


Seiioni  pmle  11  maggio  1887,  no  783. 

OBieUIRI  P.  -  BASILE  lUI.  ti  bt.  •  P.  M.  lUGIASI 
(«•nel.  eonf.) 

P.  M.  e  Sindaco  di  Pontremoli 

(avv.  Db  Siano)  - 

Eschini  (avv.  Anni  baldi) 

Dazio  consumo:  Vendita  ai  minuto  -  QvaiH 
tità  di  lardo  -  Introduzione  -  Contravven- 
zione -  Trasporto  -  Magazzini. 

La  vendita  in  unica  quantità  di 
quattro  quintali  o  di  i70  chilogrammi 
di  lardo  non  può  dirsi  vendita  a  mi- 
nuto, né  molto  meno  introduzione  in 
esercizio  di  vendita  al  minuto. 

Non  commette  contravvenzione  al 
dazio  consuma)  chi  compra  del  lardo,  «, 
senza  farlo  entrare  nel  suo  esercizio  di 
vendita  a  minuto,  lo  vende  ad  un  ter- 
'zo,  facendolo  trasportare  dagli  stessi 
magazzini  del  primo  venditore. 

Il  pubblico  ministero  e  la  parte 
civile  ricorrono  contro  la  senteoza  del 
tribunale  di  Pontremoli,  che,  revocan- 
do quella  del  pretore  della  stessa  città, 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  poiché  il  fatto  ascritto 
ad  Eschini  Francesco  non  costituiva  la 
appostagli  contravvenzione  alla  legge 
sul  dazio  di  consumo. 

Il  pubblico  ministero  si  duole  della 
violazione  dell'art.  39  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  26  agosto 
ISvO  no  5840,  che  il  tribunale  avreb- 
be dovuto  applicare,  avendo  ritennto 
che  TEschini,  negoziante  anche  in  cai- 
ni salate,  avesse  venduto  quattro  qnin- 
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tali  di  lardo  i^on  accompagnati  da  boi- 
letta  di  sdaziamento. 

La   parte    civile  si  duole:  !<>  della 
notazione  detrarticolo  8  della  ìeQSe  3 


laglio  1864  n<»  1827,  e  deirarticolo  5 
d«cr.  L  28  giugno  1866  n*  3018,  per- 
chè, avendo  il  tribunale  ritenuto  che 
i'Eschini  avesse  comprato  i  17Q  chilo- 
grammi di  lardo  dal  macellaio  Cela  ni, 
e  Tavesse  poi  rivenduti  ad  altre  perso- 
neper  ispeculazione,  doveva  riconoscere 
in  questo  fatto  la  contravvenzione;  per- 
chè in  comune  aperto  quale  è  Pontremoli 
non  si  può  ammettere  che  chi  abbia 
pagato  il  dazio  sulla  macellazione  delle 
carni  possa  tsLrle  passare  in  qualunque 
esercizio  senza  pagare  altro  dazio;  2^ 
delia  violazione  degli  articoli  38  e  39 
del  cennato  regolamento,  poiché  per 
fiDzione  ^uridica  si  sappone,  che  il  luo- 
go in  cui  si  fa  la  vendita  sia  introdu- 
zione in  esercizio. 

La  doglianza  del  pubblico  ministe- 
ro e  la  seconda  della  parte  civile  sono 
fondate  sopra  una  pretesa  finzione  giu- 
ridica, che  in  materia  d'imposta  tanto 
è  assurda,  <}uanto  sarebbe  vessatoria. 
La  vendita  m  unicft  quantità  di  quat- 
tro quintali  di  lardo,  che  ritiene  il  pub- 
blico ministero  e  che  la  parte  civile 
riduce  a  chilogrammi  170,  non  può  dir- 
si vendita  a  minuto;  ne  molto  meno 
introduzione  in  esercizio  di  vendita  al 
minuto,  perchè  non  si  tratta  di  finzio- 
ne, ma  della  realtà,  che  introduzione 
non  c'è  stata;  c^uindìi  non  sono  niente 
affifctto  a  proposito  invocate  le  disposi- 
zioni degli  articoli  38  e  39  del  regola-* 
mento. 

La  prima  doglianza  della  pnrte  ci- 
vile è  semplicemente  assurda.  La  taosa 
di  consumo,  non  potendolo  direttamen- 
te, colpisce  la  consumazione  nel  momen- 
to in  cui  è  possibile  accertarla.  Pei  co- 
muni chiusi,  chi  introduce  la  merce  anti- 
cipa il  dazio,  lo  compenetra  con  essa 
perchè  lo  paghi  il  consumatore.  Nei  co- 
muni aperti,  lo  anticipa  Tesercente  di 
vendita  a  minuto  e  lo  paga  il  consu- 
matore che  compra  la  merce;  e  per  le 
carni  lo  anticipa  il  macellaio  e  Io  pa- 
ga il  privato  nel  momento  della  ma- 
cellazione, ma  sempre  finisce  per  pa- 
garlo il  consumatore.  Se  il  privato  ma- 
cella le  carni  e,  dopo  aver  pagata  la 
tassa  di  macellazione,  le  accomoda  in 


camangiari  di  osterie,  non  può  dirsi  che 
sia  tenuto  a  tassa;  poiché  la  tassa  di  con- 
sumo rha  anticipata  nel  momento  della 
macellazione,  e  sulla  materia  tassata  non 
può  senza  iniquità  farsi  ripagare  la 
stessa  tassa.  Lo  stesso  è  a  dire  anche 
dello-  esercente  di  vendita  a  minuto. 
Se  egli  introduce  nel  suo  esercizio  car- 
ni fresche  e  poi  le  vende  salate  a  mi- 
nuto, non  è  tenuto  a  nuova  tassa;  la 
deve  pagare  soltanto  ove  introduca  car- 
ni salate  nel  suo  esercizio;  poiché  non 
è  possibile  escogitare  un  sistema  di 
prove  sicure  della  identità  delle  carni 
fresche  con  le  salat^e;  che  se  queste  pro- 
ve fossero  possibili,  ove  la  carne  sala- 
ta fosse  quella  medesima  sdaziata  alla 
macellazione,  non  si  potrebbe  chiedere 
tassa  all'esercente,  essendo  già  pagata 
alla  macellazione  la  tassa  dei  consumo, 
che  è  sempre  unica. 

Ma  nel  caso  in  esame  non  si  com- 
prende come  si  pos^a  umanamen- 
te ammettere  la  reità  dell'Eschini,  che 
comprò    il    lardo    dal    Celani  e  senza 

Suntq  entrare  nel  suo  esercizio  di  ven- 
ita  al  minuto,  lo  vendè  a  Spasoli, 
facendolo  dagli  stessi  magazzini  del 
Celani  trasportare  a  Borgotaro.  Essen- 
do questo  il  fatto  incensurabilmente 
ritenuto  dal  magistrato  di  merito,  la 
pretesa  della  parte  civile  si  risolve  in 
quella  incredibile,  di  voler  levare  nuo- 
va tassa  sui  consumatori  del  comune 
di  Borgotaro. 

Por  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pnb- 
bhco  ministero  e  dal  sindaco  di  Pon- 
tremoli in  data  1  febbraio  1887  e  con- 
danna il  sindaco  di  Pontremoli,  parte 
civile,  nella  multa  di  lire  75,  liberando 
a  favore  dell'erario  nazionale  il  depo- 
sito fattone  e  nelle  npese  del  giudizio. 
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81XÌ0U  arile  )  Bino  1887,  n*"  US. 

lEilLU  P.  P.  •  NiJILLl  K«l.  <i  U.  -  P.  N.  iORlTI  ?.  I. 
(etiel.  enf.) 

Borghese  (avv.  Maui,  Cbnbri  e  Ka.mbo)  - 
Comune  di  Roma 
(avv.  Mbucci  e  Mancini) 

Appello:  Secondo  grado  •  Prima  Istanza  - 
Ordine  delle  dimando  -  Dimando  nuove  -  In- 
versione -  Contratto  giudiziario. 
Uso  di  passeggio:  Possesso  -Reintegrazione  - 
Domanda  principale  •  iNanutenzione  -  Do- 
manda subordinata  -  Sentenza  di  primo 
grado   -   Appello   -  Sentenza   di  secondo 

grado. 
Uso  pubblico:  Diritti  -  Servitù  -  Fondo 
privato  -  Abitanti  di  un  comune  -  ius  de- 
ambulandl  -  Villa  privata  -  Codice  civile  - 
Leggi  ^i  diritto  pubblico  -  Biblioteche  - 
Gallerie  •  INusel  -  Fondi  contigui  -  Uso 
individuale  •  Facoltà  generale  -  Borgata  - 

Comune  -  Città. 
Servitù:  Necessità    -   Utilità    -   Esistenza 

per  legge  -  Creazione. 
Azione  possessoria:  Reintegra  •  iWateria 
mobile  -  Immobile  -  Codice  italiano  -  Di- 
ritto -  Fine  Immediato  -  Violenza  -  Effetto 
mediato  -  Stato  anteriore  -  Manutenzione  - 
Possesso  legittimo  -  Usucapione  -  Giudizio 
possessorio  -  Giudizio  petitorlo  -  Soccom- 
benza •  Vincolo  delia  cosa  •   Godimento  - 

Spogliazione  •  Esercizio  di   diritto. 

Analogia:   Supplemento  -   Codice   -    Fatti 

nuovi. 

L'appello  ripristina  in  secondo  gra- 
do il  giudizio  di  prima  istanza    nello 

l-a)  Satura  dol  diritto  di  uso  pnbblieo 

d«l  oornvno  •  del  popolo  di  Bobm 

•vlla  Villa  BorffhoJio 

Non  è  lina  semplice  serviti^  discontinua  di 
diritto  privato  quella  che  esercita  il  cooiu- 
ne  di  Roma  sulla  Villa  Borp:hef%e,  onde  la 
inapplicabilità  delle  disposizioni  del  co- 
dice civile  che  reg'olano  le  servitù  discon- 
tinue tra  /ondi  privati  ed  a  scopo  di  pri- 
vata utilità  e  comodo.  Altre  b<»n  diverse  re- 
gole di  diritto  sono  applicabili,  allorché  si 
chiede  di  esser  mantenuti  nel  possesso  di 
un  diritto  di  uso  pubblico,  o  di  una  set^ 
vi  tu  per  causa  di  utilità  pubblica. 

Mancano  nella  specie  tutti  i  caratteri 
di  una  semplice  servitili  discontinua,  per- 
ché se  si  trattasse  di  una  servttii  di  pas- 
saggio^  ognuno  comprende  che  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  avrebbe  il  dirit- 
to di  far  determinare  dal  giudice  quella 
sola  particella  del  fondo  in  cui  chi  eser- 
cita fa  servitù  debba  unicamente  godere 
del  passaggio,  e  di   farla  determinare   in 


ordine  stesso  in  cui  le  domande  costi- 
tuenti la  lite  furono  proposte  la  pri^ 
ma  volta  dall'attore. 

Chiestosi  dall'attore^  in  primo  gra- 
do di  giudizio,  primamente  d?  essere 
reintegrato  nel  possesso  d  un  uso  di 
passaggio  e  solamente  in  subordinato 
desservi  mantenuto]  se  la  sentenza  di 
prima  istanza  esclusa  la  prima  diman- 
day  accolga  quella  subordinata;  e  die- 
tro appello,  tanto  in  via  principale 
dell'attore^  quanto  in  via  incidentale 
del  convenuto,  il  giudice  di  secondo  gra- 
do accolga  invece  la  prima  dimanda 
di  reintegranda,  non  v'ha  più  luogo 
per  esso  a  deliberare  sulla  manuten- 
zione *). 

Tanto  vale  proporre,  per  la  prima 
volta,  in  secondo  grado  dimande  nuo- 
ve, quanto  vale  invertirne  l'ordine  as- 
soluto e  relativo  onde  furono  proposte 
in  prima  istanza* 

Non  può  verificarsi  un  quasi  con- 
tratto  giudiziario  zulf inversione  delle 
dimande  in  grado  di  appello. 

Anche  la  vigente  legislazione  ricono- 
sce i  diritti  di  uso  pubblico  e  di  servi- 
tù per  utilità  pubblica  sopra  un  fon- 
do privato,  senza  limite  di  tempo  in 
favore  della  unioersalità  degli  abitan- 
ti di  un  comune:  come  un  jas  deam- 
bulandi  in  una  villa  di  privato  do- 
mìnio *)• 

Uargomento  di  analogia  è  il  sup- 
plemento necessario  di  un  codice,  e  re- 

quel  modo  e  località  dove  si  renda  meno 
gravoso  il  passaggio  stesso,  o  meno  in- 
comodo al  proprietario  l'esercizio  dell;' 
servitù.  Potrebbe  perfino  chiedersi,  che  il 
giudice  limitasse  entro  la  misura  della 
necessità  la  larghezza  di  quelle  8tra<ie  ne  ; 
le  quali  debba  esercitarsi  la  servitù  di 
passaggio;  e  sopra  tutto,  ove  si  conside- 
rasse il  diritto  come  una  semplice  servitù 
di  transito,  il  proprietario  potrebbe  impe- 
dire il  trattenimento  per  lungo  tempo 
della  popolazione  di  Roma  dentro  la  sua 
villa. 

E*  dunque  un  fuor  d'opera  gìudican' 
il  godimento  della  popolazione  romaim 
alla  stregua  del  possesso  di  una  qualsiaM 
serviti^  discontinua. 

E'  manifesto  ad  ogni  osservatore,  cne 
in  realtà  quello  che  si  esercita  nella  viljs 
Borghese  é  un  diritto  reale  sul  fondo  al- 
trui, ma  assai  più  ampio,  esteso  «d  inj: 
portante  di  una  servitù  discontinua  ai 
transito:  è  un  diritto  moltiforme  e  com- 
plesso, di  cui    si    gode   in    varie  gui«e  ^ 
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gola  i  fata  che  sopravvengono  sempre 
nuovi  e  rinascenti. 

Uuso  pubblico  su  fondo  privato  è 
riconosciuto  dal  codice^  ma  regolato 
più  specialmente  da  legge  di  pubblico 
diritto. 

U  articolo  3  della  legge  dei  iS 
giugno  I87i  sulla  estensione  alla  prò- 

I  vincia  romana  della  legge  transitoria 
per  Vàbolisione  dei  fedecommessi  ha 
mantenuto  i  diritti  di  uso  acquisiti  dai 
cittadini  rispetto  all'accesso  nelle  ville^ 
nelle  biblioteche^  nelle  gallerie^  nei 
musei. 

Nella  servitili  di  uso  pubblico  sopra 
fondo  privato  non  manca  assolutamen- 
te la  condizione  della  esistenza  e  della 
contiguità  di  due  fondi,  s'essa  non  con- 
siste nell'esercizio  di  un  uso  individua- 
Uy  ma  in  una  facoltà  generale  conces- 
sa all'universalità  di  una  popolazione 

I       in  quanto  abita  una   borgata^  un  co- 

!        munCy  una  città. 

La  necessità  non  è  il  tipo  fisso  e 
inflessibile  della  servitù,  che  può  an^ 
ch'essere  fUterminata  dall'utilità. 

Tra  la  servitù  necessaria  e  quella 
utile  v'ha  la  differenza,  che  quella  esi- 
ste ope  legis,  e  questa  si  crea. 

In  diritto  romano  l'uso  pubblico  «t 


;         modalità,  dentro  certi  limiti;  ma  è  un  di- 

I        ritto  dì  uso  pubblico  sui  generis  costituito 

a  favore  di  tutta  la  popolazione  di    Roma. 

E  Be  anche  vojrlia  chiamarsi  {servitù, 
sono  ad  essa  inapplicabili  le  diRpoRizioni 
del  codice  civile  riguardanti  le  servitù  di- 
Bcontìnne  tra  privati,  ed  a  scopo  di  priva- 
ta  comodità,  perchè  oui  si  tratta  dell'oc- 
quièto  e  del  possesso  di  una  servitù  a  fa- 
vore di  u D'universali tà  di  abitanti,  ed  a 
scopo  di  utilità  pubblica,  e  come  tale,  am- 
mette la  tutela  deirazione  possessoria. 

A  simile  uso  pubblico,  come  ad  ogni 
altro  che  si  esercita  da  intere  popolazioni, 
certamente  impropria  è  la  denominazione 
di  servitù,  perchè  invano  audreste  a  cer- 
care il  fondo  dominante.  Ma  non  è  ne- 
cessario, quando  una  intera  popolazione, 
forestieri  o  indigreni  non  importa,  ha  Te- 
sercizio  di  questo  diritto,  usandone  in 
proprio  vantafffirio. 

Sono  egruaìmente  senza  difficoltà  am- 
messe e  riconosciute  tante  altre  sfecie  di 
osi  civili  o  pubblici,  di  pascere,  di  semi- 
nare, di  legnare  nei  fonai  altrui,  ed  anche 
in  essi  dov'è  mai  un  fondo  dominante 

Codesti  usi,  è  vero,  provvedono  spe- 
cialmente al  soddisfacimento  dei  bisogni 
materiali.  Ma  ben  fu  osservato,  dover  es- 
sere non  dissimile  la  condizione  di  diritto 
anche  in  altra  specie  di   questi   usi;  per- 


svolse  nella  forma  di  convertire  la  priva- 
ta in  pubblica  proprietà  con  uso  de^ cit- 
tadini; il  diritto  moderno^  movendo  da 
questa  tradizione  classica,  giunse  alla 
forma  evolutiva  della  propiHetà  pri- 
vata sottoposta  ad  uso  ptébblico,  cioè 
alla  coesistenza  di  due  diritti,  per  la 
quale  è  divenuta  possibile  l'esistenza 
delVuso  pubblico  sulla  privata  pro- 
prietà. 

L'azione  possessoria  di  reintegra  ha 
per  materia  ed  abbietto  una  cosa  mo- 
bile od  immobile  a  condizione  di  un 
qualunque  possesso. 

Vi  ha  luogo  a  reinlegranda,  giusta 
il  codice  italiano^  anche  per  l'esercizio 
di  un  diritto  sopra  cosa  mobile  od  immo- 
bile, e  in  genere  per  qualunque  posses- 
so relativo  a  cosa  corporale  o  ad  eser- 
cizio di  diritto  su  questa. 

L'essenza  della  reinlegranda  con- 
siste nel  fine  immediato  di  cancellare 
un  atto  di  violenza,  e  neWe/fetto  me- 
diato di  reintegrare  uno  stato  di  fatto 
anteriore. 

Il  possesso  cui  ha  riguardo  la  ma- 
nutenzione è  quello  stesso  legittimo 
preordinato  alla  possibilità  in  genere 
della  usucapione, 

A  chi  soccombe  nel  giudisio  ppsses- 


chè  nelle  città,  e  sopra  tutto  in  Roma  ca- 
pitale del  mondo  civilizzato,  le  popolazio- 
ni, oltre  i  bisogni  materiali,  ne  sentono 
di  altro  genere,  bisogni  intellettuali  e  mo- 
rali di  cui  non  meno  legittimo  esser  deve 
il  soddisfacimento,  come  di  quelli  della 
vita  materiale. 

Per  altro  anche  tra  i  così  detti  usi  ci- 
vici^ conosciuti  e  largamente  esercitati 
nella  provincia  romana,  e  nelle  provincle 
meridionali  d'Italia,  ve  ne  ha  di  quelli  che 
non  consistono  nel  partecipare  ai  prodotti 
(pascoli,  legna,  raccolti)  del  fondo  ser- 
viente; ma  eravi  il  diritto  di  svernare 
col  bestiame  sul  terreno  altrui,  il  dirit- 
to di  pernottarvi,  diritti  di  trattenimen- 
to, analoghi  mojto  a  quelli  di  cui  oggi 
discorriamo  e  ninno  dubitò  mai  della  loro 
legittimità,  benché  rappresentassero  sem- 
plici comodità,  servizi,  vantaggi»  che  pre- 
stasse un  fondo  alla  popolazione  intera  di 
un  comune. 

E,  come  si  è  detto,  in  tutti  questi  usi 
0  servitù  di  pubblica  utilità  che  dir  si  vo- 
gliano, non  si  troverà  mai  un  fondo  domi- 
nanfe,  a  meno  che  non  si  voglia  chiamar 
fondo  dominante  T  intei-a  uròs,  cioè  il 
complesso  degli  edifiti  de!  comune  stesso,  o- 
ve  vivono  e  si  accolgono  gli  abitanti  acni 
compete  Tesercizio  di  usi  somiglianti. 
Ma  si   domanda:    La  legge   riconosce 
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sorio  non  resta  che  il  peiitorio:  chi  soc 
combe  nella  reintegranda  può  eserci- 
tare razione  possessoria. 

Il  criterio  della  violenza  che  dà 
luogo  alla  reintegranda  è  relativo  a 
quel  qualunque  possesso  di  cui  parla 
r articolo  695  del  codice  civile  e  trova 
in  questo  la  sua  norma;  cosicché  v^ha^ 
o  pur  nOy  violenza,  a  seconda  che  il 
qualunque  po^isesso,  al  quale  essa  si 
riferisce,  abbia  attinenza  ad  alcun  vin- 
colo y  0  nascente  da  un  godimento  che 
lo  spogliato  si  abbia  su  di  una  data 
cosa,  0  nascente  dall'esercizio  di  alcun 
diritto  sulla  stessa. 

La  Corte  osserva  che  il  tema  di  fat- 
to della  causa  possa  riassumersi  nei  ter- 
mini seguenti,  siccome  risulta  dalla  sen- 
tenza aenunciata. 

1**  La  villa  Borghese,  detiA  dappri- 
ma sin  dal  secolo  XVII  Villa  Fin- 
ciana,  ebbe  la  sua  origine  primitiva  da 
una  donazione  di  papa  Paolo  V  (Ca- 
millo Borghese^  al  nipote  cardinale  Sci- 
pione; questi,  per  acquisti  ulteriori, 
ampliò  il  terreno  donatogli,  e  ivi  per 
di  lui  opera,  surse  immensa  la  villa 
medesima;  ivi  surse,  altresì,  sontuoso 
un  edificio,  ove  si  contiene  un  museo 
di  arte  antica  e  moderna. 


codesta  Kpecie  di  diritti  di  nso  pubblico  a 
prò  di  una  univerRalità  di  abitanti,  e  consi- 
dera legittimo  il  possesso  e  Tesercizio  di  essi? 

Diritto  romano 

Consultiamo  anzitutto  le  massime  nel 
diritto  romano,  le  tradizioni  a  noi  parve-  . 
nute,  e  la  loro  influenza  nel  nuovo  codice 
civile,  obe  in  questa  parte  si  allontanò  al- 
quanto dalla  legislazione  francese,  in  cui 
prevalsero  soverchiamente  i  ricordi  del  suo 
vecchio  diritto  dei  paesi  consuet\idinarii, 
tanto  diverso  da  quello  dei  paesi  di  dirit- 
to scritto. 

NelTantica  Roma,  ove  il  concetto  dello 
Stato  e  della  pubblica  utilità  era  predo- 
minante, ed  a  sé  sottoponeva  leraprionidi 
ogni  privalo  diritto,  una  massima  si  svol- 
go da  molti  testi  dei  codici  Teodosiano  e 
Giustinianeo,  secondo  la  quale  non  solo 
era  lecito,  ma  dovea  dal  legislatore  con  o- 
gni  maniera  di  mezzi  facilitarsi  l'imposi- 
zione dei  vincoli  perpetui,  sempre  che  a- 
vGssero  per  iscopo  un  benefìzio  ad  intere 
popolazioni,  o  il  lustro  o  decoro  della  cit- 
tà. Solo  a  questo  speciale  titolo  1  giure- 
consulti romani  riguardavano  questi  vin- 
coli, benché  perpetui,  validi  e  legittimi. 
Anzi  non  rioniedevano  titoli,  né  rigore  di 
prove  scritturali.  Ai  loro   occhi  era   suffl- 


Fer  titolo  di  fedecommesso  fu  essa 
tramandata  ai  primogeniti  della  fami- 
glia Borghese,  e  non  è  del  loro  domi- 
nio che  qui  si  contende;  ma  (soggiun- 
ge il  tribunale),  per  le  memorie  anti- 
che, per  l'insieme  dei  documenti  esibi- 
ti, per  le  stesse  affermazioni  delle  par- 
ti, non  è  dubbio,  che  i  principi  di  casa 
Borghese  abbiano  ammesso  la  popola- 
zione di  Roma  ad  esercitare  un  pub- 
blico passeggio  nella  villa  suddetta  con 
date  condizioni  di  moto  e  di  tempo. 

£  il  tribunale  (è  bene  notarlo)  po- 
ne a  fondamento  della  sentenza  queste 
altre  speciali  circostanze  di  fatto,  solo 
per  desumere  e  ritenere,  siccom'e^so 
»  dice,  la  possibilità  di  un  diritto  di 
«  pubblicò  passeggio  da  parte  del 
«  comune,  e  quindi  un  vero  esercizio 
r>  di  fntto  di  codesto  diritto  n.  E  le 
circostanze    di   fatto  sono  le  seguenti: 

a)  Che  la  villa  ebbe  origine  da  nn 
terreno  appartenente  alia  oamera  eccle- 
siastica degli  spodi,  donato  da  Paolo  V 
al  nipote  cardmale  Scipione  Borghese; 

b)  Che  a  costui  fu  anche  donata 
una  quantità  di  acqua  per  il  servizio 
della  villa,  e  proveniente  dal  pubblico 
condotto; 

e)    Che,  per  ornamento  della  villa, 


olente  titolo  qualunque  fatto  materiale  ciit 
attestasse  la  mente,  la  intenzione  del  pri- 
vato proprietario  di  destinare  la  sua  cosa 
a)  pubblico  uso  e  servizio,  alla  pubblica  uti- 
lità. Questo  solo  fatto,  con  la  mente  ed  tn- 
tenziore^  di  cui  era  giudice  il  m<igistrato, 
immHdiat4impnie  trasferiva  nella  universa- 
lità defjli  abitanti,  trasferiva  nel  Comune, 
nella  città,  un  vero  diritto  irrevocnhìle 

Così  Ulpiano  parla  delle  statue  eh* 
sono  esposte  da  un  privato  nella  città;  con 
ciò  non  sano  divenute  proprietà  <ipi  citta- 
dini; nondimeno  si  eof  mente  positae  fue- 
runt  Che  servissero  al  decoro  delia  città, 
non  era  più  permesso  di  toglierle  a  chic- 
chessia, e  né  anche  a  colui  che  ve  le  col- 
locò, ne  liceret  privato  auferre,  nec  ei  qui 
posuerit;  ed  il  pretore  doveva  tutelare  il 
possesso  dei  cittadini  col  doppio  mezzo 
dell'aj'.ione  e  della  eccezione;  t'endi  eroo 
cives  erunt,  et  ffdversus  petentem  ewceptione, 
rt  actione  advensus  possidentem  juvandi. 

Nasce  così  un  diritto  di  uso  pubblico,  nii 
possesso  a  benefìzio  dèi  pubblico,  ohe  è 
ftonsiderato  ad  una  stregua  molto  diversa 
(lai  diritti  che  appartengono  ad  un  pri- 
vato. 

Lo  stesso  si  dice  da  Paolo  nella  L.  29 
rr.  De  Rebus  auctoritate  iudicis  fossid.  Le 
statue  poste  da  un  privato   in   luogo  pub- 
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vi  furono  collocati  oggetti  di  arte,  tolti 
da    luoghi  pubblici; 

d)  Che  anche  un'antica  strada  pub- 
blica   fu   compresa  nella  viMa; 

e)  Che  una  quantità  di  ricordi,  di 
memorie  storiche,  e  una  pubblicai  lapi- 
de constatano  la  destinazione  della  vil- 
la ad    uso  di  pubblico  pas3e«:gio; 

f)  Che,  finalmente,  questo,  per  lo 
meno,  «in  dal  J829,  siasi  continuato 
senza  interruzioni,  salvo  quelle  giustifi- 
cate da  riparazioni,  da  adattamenti  per 
pubbliche  solennità. 

2.  A  questi  fatti,  constatati  nella 
sentenza,  fa  seguito  quest'altro,  da  cui 
la  lite  ha  origine;  e  occorre  special- 
mente stabilirlo  sin  da  ora,  perchè  allo 
steòso  si  riannoda  uno  dei  precipui  as- 
sunti di  diritto  del  ricorso.  Nel  mag- 
gio del  1885  ccrse  voce  che  il  princi- 
pe Borghese  alienasse  la  villa;  verso 
costui,  e  per  lettera  del  sindaco,  il  co- 
mune di  Koma  alluse  ai  suoi  eventua- 
li diritti,  a  causa  del  pubblico  passeg- 
gio; e  il  principe  riscrisse  che,  come 
a  protestazione  contro  questi  diritti, 
avrebbe  alla  dimane  chiuso  la  villa 
come  affermazione  del  suo  pieno  domi- 
nio. E  cosi  fu  fatto;  la  villa  fu  chiusa 
e  fu  interdetto  a  questo  modo  Tacces- 
so  alla  popolazione  di  Roma. 

blico  omandi  municipii  causa,  per  questo 
solo  fatto  noD  possono  più  dal  privato  a- 
moversi  rimanendo  vincolate  alruso  pub- 
blico, nulìo  modo  detrahi  posse. 

E  Vlpfano  nella  L.  11  ff.  Quod  vi  aut 
cìatn  contempla  propriamente  l'azione  di 
reintegrazione  pel  caso  di  remozione  di  li- 
na statua  collocata  da  un  privato  in  luogo 
aperto  al  pubblico,  e  concede  l'interdetto 
tanto  a  chi  collocò  la  statua,  «  qnod  vi 
«  aut  clam  agere  posse,  quia  interfuerit 
"  ejus  eam  non  lolli  »,  come  altresì  al  co- 
mune, perchè  la  statua  anche  solo  per  tal 
ratto  può  considerarsi  divenuta  quasi  pub- 
blica, «  quia  res  sit  quasi    pubblica  ». 

Nella  L.  6.  ff.  «  De  auro  arg.  vel  sta- 
'<  tuls  legatis  »  Marcello  scrive,  che  se  un 
testatore  impose  all'erede  semplicemente 
di  collocare  immagini  argentee  o  marmo- 
ree in  un  portico  aperto  al  pubblico,  or- 
dinandone all'erede  stesso  la  costruzione, 
tanto  basti  per  considerare  un  tal  legato 
valido  come  «  legatum  ad  patriam;  in  tei - 
«  lÌKi  enim  potei,  aliquod  civitati  acce- 
'<  dere  ornamentum  ». 

E  nella  L.  23  ff.  De  exceptionihus  La- 
buone  riferisce  una  sentenza  di  Paolo,  che 
in  questa  materia  tutto  fa  dipendere  dal- 
la ricerca  della  mente  e  destinazione  del 
privato  «  Si  quis  statuam  in  municipio  ea 


Da  qui  la  lite,  per  cui  ora  è  ricorso. 
Il  sindaco,  dato  quei  fatto,  esposti  que- 
gli altri,  già  sopra  m'r^uzibnati,  propo- 
se due  distinte  azioni;  l'una  di  reinte- 
grazione, l'altra  di  manutenzione,  onde 
Puniversaliti\  degli  abitanti  di  Roma 
fosse    mantenuta  nel  possesso. 

Su  questa  dimanda,  la  contestazio- 
ne della  lite  si' sintetizzò  in  unico  ob- 
biettivo, e  questo  si  risolvette  in  tre 
quistioni. 

L'obiettivo  della  lite  consistette  in 
vedere;'se  un  uso  di  passeggio  pubblico 
sopra  un  fondo  privato  potesse  quali- 
ficarsi per  diritto  reale,  e  quindi  tale 
da  esJsere  suscettivo  di  azione  pos- 
sessoria. 

.  E  le  quistioni  su  questo  tema  sar- 
te dalla  contestazione  della  lite  furono 
queste: 

a)  Eccepì  il  convenuto  non  potersi 
ammettere  la  reintegrazione  per  lo  spo- 
glio di  diritti  reali,  ma  soltanto  per 
quello  delle  cose  corporali,  mancando 
nel  primo  caso,  Toggetto  reintegrabile; 
e  replicò  l'attore  che  quello  d^  dirit- 
to reale  fosse,  a  sua  volta,  un  posses- 
so equivalente  a  quello  di  cosa  corpo- 
rale; 

b)  Eccepì  il  convenuto,  mancare  il 
fatto  dello  spoglio,  inquanto  V  operato 

«  mente  posuit  ut  municipiì  esset,  et  eam 
«  petere  vult^  excludi  eum  oportet  prae- 
«  scriptione  in  factum  data  ». 

Viene  poi  la  famosa  costituzione  di 
Zeno,  nel  codice  é  la  L.  9  !>«  aquaed.  così 
concepita: 

«  Diligenter  investigari  decternimus, 
(c  qui  publici  ab  initio  fontes,  vel  cum 
«  essent  ab  initio  fonte.<  privati,  postquam 
ft  publice  usum  praebueruntadprivatorum 
n  usum  conversi  sunt,  sive  sacrls  apicibus 
«  per  surreptionem  impetratis,  ac  multo 
((  ampiius  si  aucioritate  illicita  nec  appe- 
«  tito  colore  sacri  oraculi  huiusmodì  ali- 
a  c[uld  pertentatum  fuisse  dignoscitur:  ut 
«  jus  suum  regiae  civitati  restituatur,  et 
«  quod  publicum  fuit  aliquando  minime 
«  sit  privatum  et  ad  communes  usua  re- 
«t  currat:  sacris  oraculis  et  pragmaticis 
«  sanctìonibus  adversus  comoditatem  urbii 
«  quibusdam  impertitis  jure  cassandis,  nec 
((  long!  tcmporis  praescriptione  ad  circum- 
«  scribenda  civitatis  jura  profatura  ». 

Questo  testo  dunque  privilegiava  in 
guisa  l'uso  pubblico,  che  quante  volte  un 
privato  avesse  volontariamente,  senza  ap- 
posita convenzione,  per  solo  fatto  e  prati 
ca  consuetudinaria,  consentito  a  far  servi- 
re le  sue  cose  private,  una  statua,  una 
fonte,   un  fondo^  all'uso  pubblico,  «  post* 
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del  principe  Borghese,  più  che  costi- 
tuire una  violenza  contro  l'altrui  pos- 
sesso, fosse  una  difesa  del  proprio  di- 
ritto; e  l'attore  disse  di  replica  che,  a 
tutto  esaminare,  l'accesso  interdetto 
alla  popolazione  nella  villa  si  traduces- 
se in  fatto   violento; 

e)  E,  quanto  all'altra  azione  turba- 
tiva, fu  eccepito  dal  convenuto  trattar- 
si di  Servitù  disoontbua,  sicché,  man- 
cato il  titolo,  non  potesse  avere  ingres- 
so l'azione. 

3.  Sulla  causa,  posta  in  codesti  ter- 
mini giudicò  il  pretore  e  mantenne  il 
possesso  del  comune,  escludendo  la  re- 
mte^randa. 

Amendue  le  parti  proposero  appel- 
lo; runa  perchè  si  era  ammessa  razio- 
ne di  turbativa;  l'altra,  perchè  non  po- 
teva volere  pregiudicata  la  questione 
della  reintegrazione,  ove  in  avvenire  lo 
spoglio  si  fosse  verificato  altra  volta. 
Wel  dippiù,  la  lite  fu  riproposta  nel 
tenore ,  onde  contestossi  in  prima 
istanza.  E  la  sentenza  ora  denunciuta, 
poiché,  pei  due  appelli,  si  veniva  ri- 
pristinando intera  la  lite  nell'ordine 
stesso  delle  dimando  di  prima  istanza, 
ammise  la  reintegranda,  e  disse  non 
esser  quindi  luogo  a  deliberare  sulla 
manutenzione. 


«  quiim  pubblice  usum  praebuerunt  »,  ciò 
bastava  a  vincolare  la  proprietà  privata 
alla  perpetuità  di  quell'uso,  nò  tale  desti- 
nazione era  rivocabile  per  far  cessare  Va- 
so pubblico,  a  quod  pabblicum  fuit  aliquan- 
«  do  minime  alt  privatum,  et  ad  comunes 
(.(  U8U8  recurrat  »;  nò  i  diritti  della  città 
possono  ricever  danno  anche  dalla  prescri- 
zione di  lanino  tempo,  e  nò  anche  da  so- 
vrani oracoli  da  reputarsi  ottenuti  per  sut^ 
reptionem^  percìi^  adversus  comoditatem  urbis. 

Finalmente  nella  legge  3  De  polUcita- 
itone  si  scorge  che  in  questa  materia  ba- 
stava il  fatto  dell'assegno  e  della  destina- 
zione della  cosa  privata  all'uso  pubblico, 
anche  per  semplice  liberalità,  benché  ciò 
costituisse  una  «  poUicitatione  unilatera- 
le »  nò  vi'era  bisogno  di  esprt>sso  consenso 
ed  accettazione  del  municipio;  e  nondi- 
meno la  destinazione  era  irrevocabile,  non 
ammettendosi  pentimento  nelle  volontà  in 
benefizio  della  città  o  dei  pubblico. 

Cosi  Ulpiano: 

c(  Si  quis,  quam  ex  polliciutione  Ira- 
ti diret  rem  municipibua,  vindicare  volue- 
ft  rit,  repellendus  est.  Aequissimum  est  e- 
«  nim  hujusmodi  vd untate»  in  civitates 
«  coUatas  poenitentia  non  revocar!  ». 

Invece,  se  il  municipio  ne  perdeva  il 
possesso,  aveva   l'azione   per   ricuperarlo. 


4.  Amendue  le  parti  ricorrono  da 
questa  sentenza. 

Ne  ricorre  il  Principe  Borghese  per 
quattro    motivi,    il  cui   tema  e   il  se 
guente: 

1.  Perchè  il  tribunale  omise  di  de- 
cidere la  controversia  riflettente  la  ma- 
nutenzione in  possesso,  e  noi  dovea; 
quanto  più  le  due  parti  concordavano 
nel  volerla  definita; 

2.  Perchè  considerò  come  un  pos- 
sibile diritto  reale  Tuso  di  passaggio 
sopra  un  altrui  fondo,  e  non  dovea;  non 
ce  n'ha  esempio  nella  nostra  legislazi- 
one, da  quella  romana  a  quella  attual- 
mente vigente; 

3.  Perchè,  pure  ammesso  il  detto 
uso  quale  un  diritto  reale,  a  questo 
non  è  data  la  tutela  della  reintegrazi- 
one, esso  può  avere  per  solo  oboietto 
una  cosa  corporale; 

4.  Perchè,  posta  in  ipotesi  la  rein- 
tegrazione, non  concorreva  perchè  il 
fatto  della  chiusura  della  villa  era  di- 
fesa di  un  diritto  proprio,  non  spoglio 
di  un  diritto  altrui. 

Ricorre  il  comune  di  Roma  per 
questo  solo  motivo,  che  il  tribunale, 
pur  accogliendo  l'azione  di  reintegra- 
zione, non  avrebbe  dovuto  esimersi  dal 
pronunziare  sulla  manutenzione  in  pos- 

((  Sed  et  si  desierint  municipes  possidere, 
«  dioendum  erit^  actionem  eis  conceden- 
((  dam  ». 

Ho  udito  dire  da  un  egregio  contrad- 
dittore: qui  si  parla  di  statue  ed  oggetti 
collocati  in  luogo  pubblico.  Ma  no,  ri- 
spondo. Parecchi  dei  testi  invocati  non 
richiedono  la  condizione  del  luogo  pub- 
blico, sono  generalissimi,  contemplano  le 
cose  private,  dovunque  poste,  che  per  poi- 
licitazione  o  destinazione  di  fatto,  li  fac- 
ciano servire  all'uso  pubblico.  B  nella  leg- 
ge di  Anastasio  non  si  richiede  il  luogo 
pubblico,  ma  si  contemplano  fonti  o  sor; 
genti  .private,  poste  nei  fondi  di  privati 
proprietarii,  i  quali^  sol  che  abbiano  con- 
sentito a  farle  servire  all'uso  pubblico  ed 
a  far  entrare  il  pubblico  nei  loro  fondi 
per  usarne,  tanto  basta  perchò  essi  non 
possano  più  scacciamelo;  la  volontà  di  de- 
stinare la  propria  cosa  alla  comodità  e  al 
bene  della  città  non  essendo  revocabile. 

Dunque  la  circostanza  del  luogo  puo- 
blico  non  ha  che  un  valore  accidentale, 
e  non  esercita  alcuna  influenza  sulla  mas- 
sima che  veniamo  esponendo. 

Pertanto  ò  luminosamente  dimostrato, 
che  le  tradizioni  romane  sono  ^c.PJH  ' 
vorevoU  ad  ogni  specie  di  uso  pubblico  e 
di  servitù  a  scopo  di  pubblica  utilità. 
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sesso.  Pere  codesto  ricorso  è  proposto 
80  to  la  condizione  che  venga  accolto 
quello  del  prìncipe'  Borghese;  e,  con 
atto  recente»  si  è  anzi  dichiarato  dal 
sindaco  che  il  suo  si  tenga  anche  per 
rinunziato,  ove  l'altro  sia  rigettato. 

Osserva,  in  diritto,  quanto  al  pri-. 
mo  mezzo,  che  lo  effetto  immediato  e 
necessario  dell'appello  è  appunto  que- 
sto, di  ripristinare,  cioè,  in  secondo 
^ado,  il  giudizio  di  prima  istanza,  di 
riprìsiinarvelo  in  quell'ordine  stesso, 
con  cui  le  dimando,  che  costituiscono 
la  lite,  furono  per  la  prima  volta,  pro- 
poste dall'attore.  L'appello  riproouce 
la  prima  istanza. 

Questo  principio  è  assai  elementare 
perchè  rimanga  verificato  col  solo  enun- 
ciarlo, e  di  esso  è  fatta  applicazione 
rigorosa  al  caso    concreto. 

Il  municipio  di  Roma  chiese,  pri- 
mamente, di  essere  reintegrato  nel  pos- 
sesso della  villa  Borghese,  e  chiese,  so- 
lo in  subordinato,  di  esservi  mantenuto; 
la  sentenza  di  nrima  istinza,  esclusa 
la  prima  dimanda,  accolse  quella  su- 
boidinata;  per  l'appello  principale  del 
convenuto    e    per   quello    incidentale 


Diritto  italiano 

Ma  81  dirà:  è  storia  antica  codesta;  è 
diritto  antico,  che  non  esiste  più.  Ebbene 
▼ediarao  se  nella  emanazione  del  nuovo 
codice  civile  siasi  inteso  di  modificare  e 
iopprimere  queste  regrole  salutari  e  be- 
nefiche, non  di  privato  ma  di  pubblico 
diritto.  Sarà  fàcile  convincersi  ael  con- 
trario. 

Una  prima  discussione  ebbe  luo^o  in 
proposito  in  seno  alla  commissione  sena- 
toria nel  ISSS  allorquando  il  progetto  di 
codice  civile  fa  presentato  al  senato. 

I  tre  libri  del  progetto  furono  oggetto 
di  tre  dotte  relazioni;  l'una  del  senatore 
de  Foresta;  le  altre  del  Vacca  e  del  Vigiia- 
ni.  In  quella  riguardante  il  secondo  libro, 
nella  materia  delle  Serviti^,  il  relatore  Vacca 
osservava  che,  non  ostante  V  avversione 
alle  tifviti^ personali,  fosse  sempre  nocevola 
ed  ingiusta  la  esagerazione  dei  principi!, 
«  nò  quindi  doversi  impedire  ad  un  pro- 
«  prietario  di  concedere  anche  ad  un  altro 
«  privato,  ad  un  parente,  ad  un  amico  o  ad 
«  altra  persona  a  lui  cara,  il  diritto  dian- 
«  dare  per  un  tempo  determinato  o  per 
«  tutta  la  yita  a  passeggiare,  a  respirare 
«  IMft  libera  e  salutare  nel  suo  fondo,  ad 
«  attingervi  Taequa,  a  prendervi  legna,  a 
«raccogliervi  qualche  frutta  »;  e  però  sulle 
tracce  deirart.  «35  del  codice  sardo  propo- 


dell'attore,  il  tema  della  lite  tornò  qua- 
le era  in  prima  istanza,  e  la  sentenza 
che  si  denuncia,  accolta  la  reintegran- 
da,  disse,  non  esHor  luogo  a  deliberare 
su  la  manutenzione. 

Dato  pertanto  iJ  principio,  sopra 
stabilito,  in  ciò,  quanto  alla  forma,  non 
ci  ha  nulla  di  men  corretto.  Fu  gin* 
diente  sulla  dimanda  principale,  la  re- 
integranda,  e  di  conseguenza  non  potea, 
non  dovea  giudicarsi  sulla  subordinata. 

Osserva  che  contro  cod»)sto  assunto 
non  regee  il  ricorso  del  principe  Bor- 
ghese. Non  si  può  obbiettare  che  aves- 
se dovuto  giudicarsi  appunto  sulla  di- 
manda, proposta  prima  come  subordi- 
nata, perche  in  appello,  pel  tenore 
delle  conchiusioni  delle  parti,  fosse  di- 
venuta principale;  sicché  della  reinte* 
granda  (soe^unge  il  ricorso)  avrebbe 
potuto  giudicarsi,  ma  dopo  la  diman- 
oa  di  manutenzione.  Non  si  può  ciò 
obbiettare  per  due  ragioni. 

a)  Una  prima  è  questa,  che  l'ordi- 
ne inalterabile  delle  dimando  di  pri- 
ma istanza  è  modalità  sostanziale  in 
appello.  £'  sostanziale,  perchè  Tappel- 
lo,  per  la  ragione  summenzionata,  non 

Suo    essere   che    riproduzione    fedele 
ella  lite  di  primo  grado.  La  inversio- 


neva  aggiungersi  al  progetto  un  articolo 
in  tal  senso. 

Poi  continuava:  «  Perchè  si  dovrà  vie- 
re  tare  ad  una  persona  fllantropa  e  benefica 
«  di  concedere  a  tutti  gli  abitanti  di  una 
«  parrocchia  di  transitare  nel  suo  fondo  per 
tt  andate  ai  divini*  uffici;  a  quelli  di  una 
«  borgata  o  paese  il  diritto  di  transitarvi 
«  per  evitare  la  via  più  lunga  e  meno  age- 
«  vole?  Perchè  non  si  potrà  concedere  a 
<c  codesti  abitanti  il  diritto  di  attingere 
«  acqua  ad  una  fontana,  ed  anche  quello 
«  di  condurre  l'acqua  stessa  nel  paese  a 
«  traverso  le  proprietà  private  per  più  co- 
«  modo  e  salutare  uso? 

a  Una  legge  che  pel  solo  amore  della 
«  generalità  di  un  principio  spinga  il  ri- 
«  gore  a  vietare  queste  cose,  non  è  legge 
«  dei  nostri  tempi  ». 

Poco  appresso  rammentava,  che:  men- 
tre il  codice  sardo  nel  connato  articolo  636 
aveva  introdotta  l'espressa  eccezione  per 
autorizzare  quei  godimenti  personali  a  fa- 
vore di  qualche  persona  privata  durante  la 
sua  vita,  «  questa  equa  e  ragionevole  eo- 
a  cezione  al  principio  generale  lasciava 
(c  però  ancora  desiderare  l'altra  più  utile  e 
«  più  interessante  in  favore  di  tutti  gli  a- 
«  hi  tanti  di  un  paese  o  borgrata;  ed  in  quan- 
te to  a  questa  seconda  eccezione  (quel  eo- 
«  dice)  lasciava  la  giurisprudenza  nel  vago 
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ne  dblle  dimaade,  quando  non  si  pos' 
saao  tradarre  l'una  per  Taltra,  aà  sia- 
no compatibili,  e  quindi  tali  da  non 
potersi  accogliere  simultaneamente,  e- 

3 nivale  a  cangiamento  dei  termini 
ella  citazione»  e  ciò  non  può  farsi  in 
appello.  Era  dimantia  principale,  nel 
caso  concreto,  e  quindi  assoluta,  la 
reintegranda,  ora  dimanda  subordi- 
nata, e  quindi  solamente  relativa,  la 
manutenzione.  Rovesciarne  Tordine  sa- 
rebbe stato  come  cangiare,  in  secon- 
do grado  di  giurisdizione,  i  termini 
della  lite.  Tanto  vale  proporre,  i^er  la 
prima  volta,  in  secondo  grado  di  di* 
mando  nuove,  quanto  vale  invertirne 
Tordine  assoluto  e  relativo,  onde  furo* 
no  proposte  in  prima  istanza. 

Ammesso,  pertanto,  che  1%  inver- 
sione corrisponde  a  dimanda  nuova  in 
appello,  nasce  da  qui  questi  duplice* 
conseguenza:  1^  cne  se  la  dimanda 
nuova  deve  rigettarsi  anche  di  uffizio, 
dunque  ben  fece  il  magistrato  di  ap- 
pello a  non  attendere  siccome  assolu- 
ta e  principale  una  domanda,  propo- 
sta siccome  condizionata  e  in  sott'or- 
dine,  per  attenersi  alla  lite  di  primo 
grado; 

2"  che  se  ciò  può  farsi   di    uffizio, 


«  e  neirarbitrio  dei  tribunali  •':  che  questo 
vuoto  volevasi  rieinoire  nel  primo  progretto 
del  codice  civile  pre^tentato  dui  i^uardasi- 
jrilU  nasstnis  e  Afigìietti  noi  I8i50  e  18S>, 
introducendovi  un  oapo  speciale  Delle Ser^ 
vUù  personali:  che  nel  1862,  quell'articolo 
venne  soppresso  dallo  stesso  g'uardasig'illi 
Cassinis  «<  non  tanto  perchè  cotale  epigrafe 
«  suoni  male  in  un  codice  moderno,  quanto 
«  per  essere  un  errore  di  chiamare  servitù 
«  personali  le  servitiì  imposte  sopra  unfon- 
«  do  stabile  a  favore  di  persone  o  corpi  mo- 
m  ralif  giacché  le  servitù  prendono  nome 
«  da  chi  le  sopporta,  e  non  da  chi  le  im- 
<(  pone  e  le  esercita  »:  che  quel  progetto 
fu  comunicato  a  tutta  la  magistratura  del 
regno,  e  nessuna  corte  •fece  osservazione 
contro  queste  disposizioni  eccezionali. 

Quindi  la  commissione  senatoria  deli- 
berava d'introdurre  nel  nuovo  codice  co- 
deste limitate  eccezioni  «  per  soddisfare  ad 
«  un  dovere  di  equità  generalmente  senti- 
((  to,  senza  dar  luogo  né  ad  abusi,  ne  a 
<(  gravi  danni  alle  proprietà  stabili  ».  E  nel 
secondo  degli  articoli  aggiunti  si  autoriz- 
zava lo  stabilim(>nto  di  simili  diritti  e  go- 
dimenti senza  limite  di  tempo  in  favore  di 
un  comune,  di  un  villaggio,  di  una  borga- 
ta, adducendo  ad  esemplo  il  diritto  di  pas- 
saggio e  quello  di  attingere  o  far  decorrere 
l'acqua,  ecc. 


secondo  dispone  Particole  490,  dunque 
non  potè  verificarsi  alcun  quasi  con- 
tratito  giudiziario,  siccome  assume  il 
ricorso;  le  parti  non  poterono  conve- 
nire su  di  una'  facoltà  attribuita  dalla 
legffe  al  magistrato,  custode  delle  ^a- 
risdizioni,  e  perchè  quella  di  primo 
grado  non  sia  violata. 

b)  Una  seconda  ragione,  contro 
l'assunto  del  ricorso,  è  quest'altra  che 
la  sentenza  denunciata  in  fatto  ha  in- 
terpretato che  l'ordine  delle  dimandi 
di  prima  istanza  non  sia  caneiato;  e 
però  contro  il  fatto  convien  che  ceda 
o^ni  censura.  Né  codesto  giudizio  può 
dirsi  inficiato  d'alcun  vizio  di  diritto; 
perocché  le  due  dimando  della  reinte- 
grazione e  della  manutenzione,  se  non 
nanne  neppure  intieramente  id\sntico 
il  fine,  diversificano  affatto  nei  mezzi 
e  nel  risultato.  Non  potendo  quindi 
il  tribunale,  per  la  tradizione  che  noi 
consentiva,  oefinire  simultaneamente 
amendue  le  azioni,  ben  fbce  ad  atte- 
nersi, quanto  alla  forma,  all'ordine  lo- 
gico onde  l'attore  aveva  proposto  le 
sue  dimando.  E  la  lite,  anche  ora  in 
cassazione,  finisce  come  cominciò;  an- 
che ora  il  municipio  di  Roma  chiede  che 
del  suo  ricordo  sulla  manutenzione  non 


Finalmente  la  commissione  aggiunge- 
va, e^s  irle  sembrato  che  la  eccezione  in 
favore  dei  privati  durante  la  loro  vita  non 
potrebbe  esaere  sufficiente  né  di  «rande 
utilità  pei  coppi  morali,  «  cui  d'altronde 
«  può  provvedersi  in  modo  più  d Girevole  e 
«  più  ampio  con  altre  disposizioni  ». 

Quel  progretto  del  codice  non  fa  dtBCus- 
8o:  sopravvennero  meravigliosi  avvenimea- 
tl'  politici,  e  quindi  una  legge  votata  dal 
Parlamento  autorizzò  il  governo  a  pubbli- 
carlo dopo  averlo  sottoposto  alla  Anale  re- 
visione ai  una  commissione  coordinatrice 
la  quale  fu  presieduta  dal  Cassinis,  che  a- 
veva  cessato  di  e«i«er  ministro,  ed  ebbe  a 
vice  presidente  il  compianto  ed  illustre 
Pisanelli. 

Nel  seno  della  medet^ima  fu  disputato 
se  dovessero  mantenersi  opnur  no  i  due 
articoli  63-2  e  633  aggiunti  al  progetto;  e 
si  contemplò  in  una  categoria  apposita  e 
distinta  la  servitù  di  fondi  privati  a  favore 
dell'universalità  degli  abitanti  di  un  comu- 
nn,  ritenendo  ad  esse  inapplicabili  le  r«" 
sLiizioni  ed  i  divieti  scritti  nel  codice  per 
simili  usi.  e  godimenti  a  favore  di  quslcne 
persona  privata.  Come  applicazione  espres- 
sa di  siffatta  distinzione,  avrebbe  PO^"r* 
rimanere  nel  codice  il  riferito  articolo  63.^. 
Perchè  non  ce  l'abbiamo  trovato?  Non  per- 
chò  il  suo  contenuto,   per   quanto  \ 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


358 


si  giudichi,  86  si  mancerrà  la  sentenza 
denunciata  che  giudicò  e  ammise  la 
reintegranda.  L'art.  517  n.  6  non  è  sta- 
to dunque  violato. 
2^ 
Osserva,  quanto  al  secondo  mezzo, 
che  fi  magistrato  di  merito  ha  rite- 
Duto  pel  municipio  la  sola  possibilità 
d'un  diritto  di  pubblico  pas&e^gio,  da 

{)otersi  tutelare  mediante  l'azione  del- 
a  reintegra nd^4,  e  ha  ritenuto  un  ve- 
ro esercizio  dì  fatto  di  codesto  diritto. 
Quest'ultima  proposizione  è  incontra- 
stata; si  contende  dell'altra  in  questo 
senso,  che  un'azione  possessoria  si  am-. 
mette,  ove  corrisponda  ad  un  diritto 
possibile.  Di  questo  bi  tratta  qui,  co- 
me un'  ipotesi,  die  lasci  illeso  e  inco- 
iarne il  petitorio. 

Sotto  quest'aspetto  il  ricorso,  a 
bene  intenderlo,  si  può  ridurre  ad  una 
sintesi  che  si  racchiude  in  questo  suo 

Precipuo  dilemma:  0  si  vuole  l'uso 
el  passeggio  (si  e  detto)  ed  è  perso- 
nale, e  quindi  manca  la  perpetuità:  o 
si  vuole  la  servitili  prediale,  e  non  ci 
è  la  «ioesistenza  e  la  contiguità  dei 
due  fondi.  In  amendue  i  casi,  cede 
la  reintftgranda,  perchè  non  ci  è  il 
supposto  di  un  diritto  reale  clie  le 
corrisponda. 

Osserva  che,  in  amendue  gli  aspet  - 

cienle  e  poco  felice  ne  fosso  la  compila- 
zione, a  giudizio  della  commissione  potes- 
se disi  pprovarsi  e  respingersi,  ma  perchè 
quelle  «ervitù  a  favore  di  una  università  di 
abitanti,  dovessero  rig^uardarsi  vere  servitù 
prediali  anche  secondo  la  teoria  romana,  e 
se  ne  deliberava  la  soppressione  come  di 
nn  articolo  superfluo,  perchè  al  suo  con- 
cetto supplivano  pienamente  i  principii  ge- 
nerali regolatori  della  materia,  e  perchè 
l'articolo  accenna  ad  una  vera  servitù  pre- 
diale, la  quale  si  potrebbe  stabilire  senza 
che  occorra  un  testo  apposito, 

Rimase  dunque  deciso  e  còiicordato  che 
«otto  l'impero  del  codice  civile  l'imposizio- 
ne e  l'esercizio  senza  limite  di  tempo  di 
una  servitù  di  uso  pubblico  a  favore  del- 
l'universalità degli  abitanti  di  un  comune 
j^opra  immobili  di  privata  proprietà,  erano 
autorizzati  e  riconosciuti  dalla  legge,  erano 
mantenuti  come  legittimi,  erano  conside- 
rati vere  servitù  prediali,  e  la  loro  legitti- 
inità  non  avea  bisogno  di  essere  dichiarata 
nel  nuovo  codice  con  apposito  articolo, 
perchè  riposava  sulle  più  sicure  tradizioni 
8;iuridiche  e  sui  principii  generali  del  di- 
ritto. 

^a  Coy/f  Suprema  dt  Roma  Anno  XII 


ti,  l'assunto  del  ricorso  non  è  quello 
della  lite.  Non  si  tratta  già,  siccome 
in  esso  si  suppone,  di  un  diritto  di 
uso  0  di  una  servitù  prediale  per  u- 
tilità  privata;  si  tratta  invece  deiruno 
0  dell  altro  diritto  esercitato,  sudi  un 
fondo  privato,  ma  in  favore  di  un  mu- 
nicipio, per  puhblica    utilità. 

Sotto  questo  ^econdo  aspetto,  an- 
che la  -vigente  legislazione  riconosce  i 
diritti  di  uso  pubblico,  o  di  ser- 
vitù per  utilità  pubblica  sopra  un 
fonilo  privato,  senza  limite  di  tem- 
po, in  favore  della  universalità  de- 
gli abitanti  di  un  comune.  Né  rileva 
che,  nella  vigentt*  o  nella  passata  le- 
gislazione, non  si  trovi  tassativamente 
specificato  questo  »»  jus  deambulandi  »♦, 
di  cui  ora  si  contende;  qui  non  ò  qui- 
stione  di  trov;«re  il  nome  o  il  tipo  già 
prestabilito  di  un  diritto,  ma  di  '  tro- 
vare un  principio,  un  sistema  di  legi- 
slazione che  Timpliclìi,  e  che  perciò 
stesso  lo  ammetta.  L'argomento  di  a- 
nalogia  è  il  supplemento  necessario 
di  un  codice,  e  regola  i  fatti  che  so- 
pravvengono sempre  nuovi  e  rinascen- 
ti. E  il  diritto,  sopra  menzionato,  co- 
me dal  codice,  è  riconosciuto  dalle  leg- 

i  speciali,  cui  esso  si  riferisce,  ma  è 

a  queste  regolato, 
E'  riconosciuto  dal  codice,  quando 


A  questi  principii  l'art.  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile  pre- 
scrive che  si  ricorra,  sempre  che  <•  una 
«  controversia  non  si  possa  deciderò  con 
«  una  precisa  disposizione   di    legge  ». 

Se  non  che,  a  meglio  dimostrare  come 
qnesta  specie  di  usi  q  servitù  a  prò  del  pub- 
blico restino  sottratte  alle  peculiari  restri- 
zioni e  proibizioni  sancite  nel  codice  circa 
le  servitù  discontinue  a  favore  di  priva- 
ti, soccorrono  pure  delle  disposizioni  del 
codice  medesimo,  e  di  altre  leggi  spe- 
ciali. ,      ,.  _ 

L'articolo  533  enunciala  grande  distin- 
zione e  partizione  delle  due  massime  classi 
di  servitù  in  questi  termini:  «  Le  servitù 
u  stabilite  dalla  legge  hanno  per  oggetto 
«  l'utilità  pubblica,  o  la  privata  ». 

Art.  534:  «  Le  servitù  stabilite  per  uti- 
«  lità  pubblica  riguardano  il  corso  delle 
«  acque,  i  marciapiedi  lungo  i  fiumi  e  ca- 
«  nali  navigabili  o  atti  al  trasporto,  le  co- 
«  struzioni  e  riparazioni  delle  strade,  e  al- 
«  tre  opere  pubbliche,  tutto    ciò  che   con- 
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pone  il  principio  ohe  la    sorgente    di 

Erivata  proprietà  diventa  di  uso  pub- 
lieo,  se  fornisca  l'acqua  affli  abitanti 
di  un  comune  o  di  una  frazione  di 
esso;  cosi  è  sancito  nell'articolo  542. 
La  fontana  privata  subisce,  in  onesto 
caso,  l'uso  pubblico  in  favore  ai  un 
municipio. 

E'  riconosciuto  dal  codice  codesto 
diritto,  quando  Tartio'olo  533  distingue 
le  servitù  di  privata,  e  di  pubblica  u- 
tilità;  dunque  queste  sono  possibili,  ed 
ammesse. 

E*  riconosciuto,  finalmente,  il  di- 
ritto di  uso  pubblico  o  servitù  pub- 
blicai su  fondo  privato,  quando  l'arti- 
colo 534  l'enuncia  per  modo  di  esem- 
pio, e  se  ne  riferisce  alle  leggi,  ai  re- 
golamenti speciali.  D'onde  è  a  trarre 
pure. questa  conseguenza,  che  ove  si 
tratti  di  servitù  imposta,  acquistata 
od  esercitata  per  utilità  pubblica  di  una 
intera  popolazione,  di  una  universalità 
di  abitanti,  gli  articoli  del  codice  non 
trovano  ragione  e  materia  idonea  alla 
loro  applicazione.  Dai  verbali  di  di- 
scussione sul  codice  vigente  non  si 
può  trarre  argomento  sul  diritto  ora 
controverso.  La  auistione  vi  rimase 
insoluta,  siccome  bene  afferma  il  ri- 
corso del  principe  Borghese.  Ma  poi- 
ché, soppresso  1  articolo  633  del    prò- 


«  cerne  questa  specie  di  servitù,  viene  de- 
«  terminato  da  leggi  o  da  regolamenti  epe* 
«  ciali. 

Art.  535:  «  Le  servitù,  che  la  legge  ira- 
«  pone  per  utilità  privata,  sono  determt- 
«  nate  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  sulla 
«  polizia  campestre  e  dalle  disposizioni 
«  della  presente  sezione  ». 

Con  ciò  chiaramente  il  legislatore  av- 
verte, che  la  materia  delle  servitù,  che  han- 
no per  oggetto  Vutilità  pubblica^  trova  in 
leggi  speciali,  ed  altrove  che  nel  codice 
civile,  le  norme  regolatrici,  mentre  le  di- 
sposizioni del  codice  civile  regolano  sol- 
tanto le  servitù  imposte  per  utilità  privata. 

Ed  Ìn7ero  quelle  disposizioni  sono  tan- 
te restrizioni  alia  libertà  degli  individui 
pel  timore  che  non  si  offenda  l'utilità  pub- 
Di  ioa.  Ma  quando  una  servitù  ò  imposta, 
acquistata  od  esercitata  per  utilità  pubbli- 
ca di  una  intera  popolazione,  di  una  uni- 
▼ersalità  di  abitanti;  gli  articoli  del  codice 
civile  non  trovano  ragione  e  materia  ido- 
nea alla  loro  applicazione. 

Questa  invece  ò  materia  regolata  dalle 
norme  del  diritto  pubblico. 

Perciò,  se  percorrasi  la  legge  20  marzo 
1965  sopra  le  opere  pubbliche,  si  troverà  in 


getto,  i  redattori  del  codice  se  ne  ri- 
misero alle  leffgi  speciali,  è  d'argomen- 
tare da  qui  che  l^o  pubblico  su  fon- 
do privato  è  riconosciuto  dal  codice 
ma  resolato  più  specialmente  da  leggi 
di  pubblico  airitto. 

£  difatti,  siccome  fu  detto,  Io  jut 
deambulandi,  di  cui  si  contende,  trova 
più  apposita  parificazione  e  più  pros- 
simo riscontro  in  le$^gi  speciali.  Tra 
le  strade  ordinarie  di  uso  pubblico  ci 
ha  pure  le  vicinali;  cosi  è  detto  nel- 
l'articolo 9  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, COSI  è  ripetuto  neirarticolo  19 
quando  vi  si  dice  che  n  tutte  le  altre 
strade,  non  iscritte  nelle  precedenti 
categorie,  e  soggette  a  servitù  pub- 
blica, sono  vicinali  n.  Che,  se  queste, 
siccom'è  innegabile,  sono  una  privata 
proprietà  dei  fondi  limitrofi,  dunque, 
per  amendue  essi  articoli,  è  posto  il 
principio  di  un  uso  pubblico,  esercita- 
to su  fondo  privato,  e  sottratto  alle 
regole  del  codice  civile. 

Questo  stesso  principio  informa  gli 
articoli  ulteriori  22  e  ol;  e  piglia  es- 
so evidenza  maggiore  dall'articolo  68 
n.  4  del  regolamento  per  la  le» gè  co- 
munale. Ivi  fra  gli  Offe/etti,  cui  debbo- 
no provvedere  i  regolamenti  di  polizia 
rurale,  si  enuncia  «  lo  spÌ9;olamentoe 
l'esercizio  di  atti    consimili    sui   beni 


essa  un  gran  numero  di  articoli  in  questo 
senso:  . 

Art  9:  «  Le  strade  ordinarie  d'uso  pab- 
«  blico  sono  distinte  in  nazionali,  provin- 
a  ciali,  comunali  e  vicinali  ». 

Le  strade  vicinali  essendo  proprietà 
privata  de'fondi  limitrofi,  ecco  una  servita 
di  uso  pubblico  esercitata  sopra  fondi  di 
privata  proprietà,  ed  il  cui  acquisto  od  e- 
sercizio  rimangono  sottratti  alle  regole  dei 
codice  civile.  , 

Art.  19:  «  Tutte  le  altre  strade  non  i- 
«  scritte  nelle  precedenti  categorie,  e  sogr- 
a  gotte  a  servitù  pubbfica,  sono  vicinali. 

«  Le  strade  vicinali  sono  soggette  ali» 
M  vigilanza  delle  autorità  comunali  ».       . 

Del  pari  negli  articoli  ^\  61  ed  altri 
sono  scritte  norme  speciali,  che  regola»^ 
l'esercizio  di  una  servitù  di  uso  pubblico 
sopra  proprietà  che  appartengono  a  pri- 
vati. 

Ed  anche  nel  regolamento  degli  S  giu- 
gno 1865  per  l'esecuzione  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  tra  gli  oggetti  cui 
debbano  provvedere  i  regolamenti  di  poli- 
zia rurale,  si  enuncia  (art.  6  n.  4;:  «  )o«P^* 
a  gelamento  e  l'esercizio  di  altri  atti  oon- 
«  simili  sui  beni  dei  privati,  quando  la  pò- 
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dei  privati,  cjnando  la  popolazione  vi 
abbia  nn  dintto,  per  titolo  opeVcon- 
snetadine  n.  Quest'articolo  cosi  com- 
prensivo delle  specie  di  osi  pubblici 
sa  fondo  privato,  eleva  anche  a  dirit- 
to la  consaetodine,  e  vale  a  riassumere 
an  sistema  di  legislazione  in  proposito. 
Osserva  ohe  se  di  questa  volesse 
seguirsi  il  successivo  svolgimento  sino 
oggi  e  la  sua  applicazione  a  nuovi  e 
molteplici  obbietti,  ne  fornirebbe  ma- 
teria la  discussione  della  camera  dei 
deputati,  non  che  la  relazione  della 
giunta,  sulla  legge  del  27  giugno  1871. 
Ambedue  quei  documenti  ritrag- 
gono più  spiccato  il  pensiero  della  le- 
gislazione vigente.  Estendendosi  alla 
I  provincia  romana  la  legge  transitoria 
I  all'abolizione  dei  fedecommessi,  che 
comprendevano  anche  avanzi  preziosi 
di  sapienza  e  di  arte,  anche  allora  fu 
consacrato  il  principio,  di  cui  «i  di- 
sputa. Fu  detto  nell'articolo  3:  »  I 
diritti  che  per  fondazione  e  per  qual- 
sivoglia altro  diritto  possano  apparte- 
nere al  pubblico,  saranno  mantenuti  »♦: 
e  cotesti  diritti,  siccome  risulta  dai 
due  documenti  stessi  sopra  menziona- 
ti, erano  appunto  quelli  di  uso,  acqui- 
siti dai  cittadini,  nspetto  all'  accesso 
nellp  ville,  nelle  biblioteche,  nelle  gal- 
lerìe, nei  musei:  e  nella  villa  Borghese 


«  polazione  vi  abbia  un  dritto,  per  titolo  o 
tf  per  consuetudine  ». 

Quali  sono  le  conseguenze  giuridiche 
di  questa  dottrina?  Lo  scopo  dei  l'utilità 
publica  sottrae  alle  limitazioni  e  proibì* 
zioni  del  codice  civile,  circa  i  modi  di  ac- 
quisto e  di  esercizio,  le  servitù  a  vantag- 
gio non  di  qualche  privata  persona  o  fa- 
miglia, ma  della  universalità  di  abitanti  di 
tin  comune,  e  tanto  più  dobbiamo  dirlo 
della  città  capitale  d'Italia.  Queste  servi- 
tù sono  veri  diritti  reali;  sono  anzi  assi- 
milate alle  servitù  prediali.  Non  vi  d  bi- 
togno  che  in  esse  si  ricerch*  il  fondo  do- 
minante; c'è  tutta  l'urbs,  l'intera  città,  il 
comune,  la  borgata;  ed  è  riconosciuto  le- 
gittimo il  possesso  di  tali  servitù.  Essen- 
do il  possessore  molestato  nell'esercizio  di 
eodesto  diritto  reale,  non  può  esservi  dub- 
bio 0  difficoltà  all'applicazione  dell'artico- 
lo 694  del  codice  civile,  il  quale  contem- 
pla ogni  molestia  o  turbativa  al  legittimo 
possesso  di  qualunque  diritto  reale,  come 
è  il  diritto  dì  uso  pubblico  esercitato  da 
Dna  «  universalità  di  abitanti  sopra  un  pri 
Tato  immobile  ». 

9iuriipruden%a 

Di  queste  regole  si  fecero  interpreti 


è  appunto  anche  un  museo  di  arte  an- 
tica e  moderna.  Si  direbbe  che,  per 
questa  Italia,  abbia  dovuto  riconoscersi 
un  uso  pubblico,  speciale  airessere  ri- 
masta la  terra  sede  dell'  arte.  Ed  è 
appunto  questa  la  mento  deirarticolo 
3  della  legge  del  1871. 

E  se  pure  fosse  necessario  spie- 
gare la  teorica  in  disamina  per  la 
storia  da  cui  svolge,  ben  potrebbe 
dirsi  che  il  diritto  di  uso  pubblico, 
su  fondo  privato,  non  è  un  diritto  di 
oggi,  ma  e  anche  tradizionale;  sicché 
la  legislazione  vigente  rispecchia  l'an- 
tica e  se  ne  avvalora.  Anche  gli  usi 
civici,  comuni  a  tutti  gli  Stati  italia- 
ni, furono  un  ius  civitatis  sopra  un 
fondo  feudale.  Furono  una  forma  giu- 
ridica rispondente  a  una  necessità  sto- 
rica, a  una  data  condizione  sociale,  per 
cui  tutta  una  universalità  di  abitanti 
di  un  comune  usò  del  fondo  feudale. 
Bene,  dunque,  potrebbe  anche  dirsi 
che  il  diritto  odierno  risale  e  si  ricon- 
giunge a  guello  dell'età  media,  dopo 
cui  siirse  villa  Borghese,  alla  quale  ora 
la  lite  si  riferisce. 

Del  rimanente,  sicura  interpetre 
della  teorica  svolta  è  la  giurisprudenza. 

Si  contese  se  cittadini  e  stranieri 
avessero  un  diritto  di  accesso  nella  gal- 
leria e  biblioteca  del  palazzo  Brignole 


in  varie  occasioni  le  decisioni   della   ma- 
gistratura. 

9iun'spruden%a  francese. 

Prima  di  esporre  ia  giurisdrudenza  I- 
taliana,  dirò  una  breve  parola  intorno  alla 
jriurisprudenza  francese.  La  Francia  ci  ha 
fatto  nei  nuovi  codici  il  regalo  della  di- 
sposizione che  nelle  servitù  discontinue 
proclama  l'assoluta  necessità  di  un  titolo, 
e  di  un  fondo  dominante  a  cui  il  fondo 
serviente  presti  la  seryitù,  e  ciò  per  la  in- 
fluenza delle  massime  osservate  nei  paesi 
francesi  di  diritto  Consuetudinario. 

Ciò  non  ostante,  la  stessa  giurispru- 
denza francese  ha  dovuto  declinare  dal  suo 
rigore,  e  sottrarre  all'applicazione  del  co- 
dice civile  le  servitù  stabilite  a  vantaggio 
e  comodo  delle  jgpeneralità  degli  abitanti 
dì  un  comune. 

Tra  le  altre  decisioni  ve  ne  ha  una 
della  cassazione  francese  del  8  novembre 
isso  riferita  dal  Dalìoz. 

11  municipio  di  Marsiglia  aveva  ven^ 
duto  una  vasta  zona  di  terreno  a  privati 
acquirenti  per  edificarvi,  e  loro  impose 
questa  specie  di  servitù,  cioè  che  i  prò- 
prietarii  dovessero  edificare  un  teatro,  e 
fossero  perpetuamente  obbligati  a  non  va- 
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in  Genova;  e  la  corte  di  appello  disse 
yy  che  la  legge  non  proibisce  d'impor- 
xe  il  vincolo  di  accessibilità  ad  una  pri- 
vata proprietà  in  favore  di  una  uni- 
versalità di  persone  «. 

Si  contese  se  il  comune  di  Viglia- 
no avesse  un  diritto  di  uso  pubblico 
su  di  un  fondo  dei  conti  Roaseuda,  ac- 
ci (S,  duo  volte  l'anno,  vi  accedesse  la 
popolazione  per  festt'ggiare;  e  la  cas- 
sazione di  Torino  disse  c*litì  »»  una  ser- 
viti\,  comunque  non  ci  sia  l'utile  di 
due  fóndi,  possa  costituirsi  a  favore 
degli  abitanti  di  un  comune  »». 

Si  contese  fra  il  municipio  di  Bolo- 
gna e  gli  eredi  Zambeccari  suiracces- 
so  alla  di  costui  gidleria;  e  questa  cor- 
te di  cassazione,  ripetutàme.nte,  consa- 
crò il  principio  della  servitù  di  uso 
pubblico  in  favore  di  un  comune  e  su 
fondo  privato.  Cosi  uub  giurisprudenza 
tutt;i  ijo^tra  conferma  l'assunto  di  cui 
si  trattn. 

0^scrvcl  c.lie  quanto  fu  esposto 
sin  qui  dimostra  qual  sia  la  legislazio- 
ne imperante;  può  in  es^a  non  trovar- 
si il  nome  dello  Jv3  deambulandi,  ma 
ci  si  trova  un  principio,  e  anche  tut- 
to un  sistema  cV.e  lo  giustifica. 

Centro  questo  non  è  fondata  la  pri- 
ma obbiezione;  per  la  quale  si  è  detto 
che   se  cotest'uso  pubblico  dovesse  ca- 


riarne la  deslinazionc,  ed  in  ogni  stagio- 
ne a  tenere  aperto  il  teatro  stesso  per  co- 
modo e  servizio  della  popolazione  d^llii 
città.  1  nostri  contradittori  griderebbero 
esser  questa  una  servitù  personale,  senza 
alcun  fondo  dominante,  e  perciò  non  rico- 
nosciuta dal  codice.  Ciò  pretendevano  do- 
po alcun  tempo  anche  quei  proprietarii, 
per  alienare  il  terreno,  e  farlo  servire  ad 
altra  destinazione. 

Ma  la  corte  di  cassazione  di  Parigi  di. 
chiarava  valida  e  non  impedita  dalla  lep- 
ge  l'imposizione  di  questa  servitù,  perone 
costituita  per  comodità  ed  utilità  pubblica 
delli  genralità  degli  abitanti  di  una  città, 
sì  che  non  vi  fosse  altro  mezzo  per  farla 
cessare,  che  ricorrere  allVsproprjazione  for- 
zata dei  terreni  in  questione  per  causa  di 
Pubblica  utilità,  in  difettosi  municipio  di 
larsiglia  nell'  interesse  della  popolazio- 
ne aveva  srmpre  il  diritto  di  reclamare  la 
prestazione  del  servizio  dovuto  alla  gene- 
ralità degli  abitanti.  Considerò  quella  cor- 
te Suprema  che  «  la  destinazione  esclusi- 
va e  perpetua  di  un  immobile, ad  un  ser- 
vizio in  favore,  non  già  di  una  persona, 
ma  di  un  pubblico  intero,  costituisce  ben- 
il  una   modificazione   apportata   alla   prò-  J 


ratteriz^arsi  siccome  una  servitù  reale, 
manchertìbbe  la  coesistenza  e  la  conti- 
guità di  due  fondi. 

Se  fosse  necessaria  codesta  caratte- 
ristica, nel  caso  concreto,  si  trattereb- 
be di  servitili  di  utilità  pubblica,  e  non 
va  costretta  a  conformarsi  al  tipo  del- 
la serviti^  prediale  privata.  Ove  ciò 
pure  non  fosse,  non  sarebbe  nien  vero 
clie  una  servitù  prediale  è  sempn;  un 
diritto  personale,  ma  in  ragione  di  un 
fondo;  e,  sotto  quest'aspetto,  ha  potu- 
to nppunto,  per  Tu^^o  pubblico,  dero- 
garsi alla  conti.e;uità  dei  due  fondi,  'h' 
condizione  della  i^ervitù  prediale  pri- 
vata. 

E,  in  ultimo,  neppure  può  atfér- 
marsi  che  cotesta  condizione  manchi 
assolutamente  nella  servitù  di  uso  pub- 
blico, i^opra  un  fondo  privato.  .Peroc- 
ché, se  ben  si  nota,  nel  caso  con- 
creto, •  da  una  parte  il  diritto  atìetta 
il  fondo  su  cui  si  esercita,  e  dall'altra 
è  esso  inerente  solo  all'abitazione  nel 
comune,  ma  non  alla  persona  delPabi- 
tante,  tanto  che  questi  lo  perde  se  la- 
scia il  comune  medesimo.  D'onde  de- 
riva che,  sotto  questo  aspetto,  possa 
ravvisarsi  il  diritto  su  di  un  fondo 
in  favore  di  un  altro  fondo,  e  quindi 
una  servitù  reale.  Non  ci  ha  più  allora 
l'esercizio   di    un   uso  individuale,  ma 


prietà  ma  esclude  l'idea  di  una  servitù 
personale  riprovata  dalle  leggi  w.  E  co>'i 
fu  giud'cato  in  Francia,  cioè  nel  paese  !:< 
cui  legislazione  é  la  più  pregiudicata  r 
rigorosa  in  questa  materia. 

Giuri spru  de  via    ita  liana 

Passerò  a  rasssegna  tre  specie  dell?» 
contemporanea  patria  giurisprudenza. 

Nella  cnusa  per  la  Galleria  di  oggetti  di 
arte  contenuta  nel  così  detto  Palazzo  Rosso 
dell'illustre  casa  Bripnole-Sale  in  Genova, 
ereditata  da  due  figlie  dell'ultiuio  marche- 
se, maritate  al  duca  Melzi  ed  al  duca  di 
Galliera,  le  difficoltà,  che  superar  doveva 
il  municipio  di  Genova,  erano  ben  altri- 
menti numerose  e  gravi  che  quelle  dell;» 
causa  presente. 

La  duchessa  Melzi,  venuta  a  morte 
senza  figliuoli,  lasciò  in  legato  la  suu 
metà  indivisa  della  Galleria  e  del  Palazzo 
alla  superstite  sorella  duchessa  di  Gal- 
liera; ma  espresse  il  desiderio  che  tutta  ì:i 
galleria  con  l'annessa  biblioteca,  in  omag- 
gio al  sistema  mantenuto  dal  loro  padrfi 
in  vita,  continuasse  a<l  essere  aperta  ni 
pubblico  a  vantaggio  degli  abitanti  di  Ge- 
nova, senza  mai  potersi  dividere,  u'è  alie- 
nare, anche  di  un  sol  quadro;  ed   in   cas». 
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una  facoltà  generale  concessa  alla  uni- 
versalità di  una  popolazione  in  quanto 
abita  una  borgifita,  un  comune,  una  cit- 
tà; sicché  perde  essa  quel  carattere 
puramente  personale  die  varrebbe  adi 
escludere  la  servitù  reale.  Su  ciò,  ove 
fosse  necessario  alcun  argomento  di 
giurisprudenza  comparata,  lo  si  desu- 
merebbe da  una  sentenza  della  cassa* 
zione  francese  (4  gennaio  1860),  che 
caratterizzò  come  servitù  prediale  un 
diritto  di  cactna  concesso  ad  un  comu- 
ne su  fondo  privato;  lo  si  de-umereb- 
be  da  altra  anteriore  sent-nza  del  4 
novembre  1830,  nella  quale,  per  ca  o 
identico,  fu  stabilito  lo  stesso  principio. 

E  non  è  meglio  fondata  l'altra  ob- 
biezione, onde  si  è  detto  che  qui  nel 
caso  concreto,  ogni  principio  di  analo- 
gia non  possa  applicarsi,  perchè  non 
ci  è  equazione  fra  la  necessitas  e  la 
delectaiio;  perchè  Tuso  pubblico»  come 
costitutivo  di  diritto,  suppone  runr\, 
ina  esclude  Taltra;  perchè  è  a  fine  r'i 
diletto,  non  di  necessità  l'uso  di  pas- 
seggiare, in  una  villa,  t  al  diletto  non 
ci  è  legge  che  provvede. 

Il  supposto  di  fatto  del  ricorso  non 
è  vero,  e  però  manca  la  conseGCuenza 
di  diritto.  Manca,  perchè  l'articolo  542 
de]  codi' e,  cui,  per  grazia  di  esempio, 
accenna  il  ricorr<-nte,  suppone  una  ser- 


ni  coiitravvenzioue,  a  questi  divieti,  la 
<"rilHera  decadesse  dal  l^'gato  di  quella 
metà,  e  questa  si  trasferisse  al  municipio 
(li  Genova. 

I  difensori  della  duchessa  dì  Galliera 
sostenevano  innanzi  ai  tribunali  la  nullità 
<ii  tutti  codesti  vincoli,  e  la  loro  incom- 
y»atibilità  con  le  disposizioni  del  codice 
civile,  il  quale  non  consente  ai  privati 
]!roprietari  d'imporre  una  perpetua  inalie- 
nabilità, ed  un  perpetuo  stato  d'indivisio- 
iiB  della  privata  proprietà,  né  autorizza  e 
riconosce  servitù  personali  sopra  immo- 
bili, come  appariva  quella  del  libero  ac- 
cesso e  della  visita  deg^li  abitanti  di  Ge- 
nova alla  galleria,  alla  biblioteca,  ed  al 
vilazzo  ove  si  contenevano.  Anche  allora 
dice-asi,  non  potersi  quella  definire  sei- 
\itù  prediale,  mancando  il  predio  domi- 
nante, e  finalmente  nepravasi  benanche, 
<he  esistesse  un  vero  titolo  costitutivo  di 
tale  servitù  di  accesso  e  visita  ad  un  ìm- 
iiobile,  perciocché  la  semplice  espressione 
<!ol  desiderio  del  testatore  che  restasse  a^ 
l-i^rta  ed  accessibile  al  pubblico  la  sua  pi- 
nacoteca costituisse  nel  testamento  quello 
c'l»e  i  romani  ch\a.mfiy hxìo  nuduntpj^aecgptum 
ni  auctoritatem  scf'ibenttSj  ma  senza  veruna 


vitù  necessaria,  quella  del  corso  di 
acqua  privata  in  favore  di  un  comune; 
ma  la  necessità  non  è  il  tipo  fisso  e 
inflessibile  di  ogni  servitù,  òomeciha 
quella  necessaria,  ci  ha  pur  quella  u- 
tile,.  con  la  diflferenza  che  la  servitù 
deirarlicolo  suldetto  esiste  ope  legis 
e  l'altra  si  crea.  Certo  tra  i  bisogni 
di  un  popolo,  specialmente  civile,  lo 
spaziare  m  luo^o  ameno,  prima  che 
dilettevole,  è  utile;  lo  è  sovratutto  in 
una  città,  come  questa  Ilorua,  ch'è 
anche  capitale  del  mondo  culto.  Ove, 
difatti,  una  qualunque  grande  e  eulta 
città  mancasse  di' quel  luogo,  Tespro- 
priazione  per  pubblica  utilitìi  m:il  po- 
trebbe essere. negata;  e  però  una  ser- 
vitù come  quella  in  ispecie,  può  esi- 
stere sol  perchè  utile. 

Osserva  finalmente  che,  data  l'in- 
dole speciale  del  diritto,  di  cui  ora  si 
disputa,  le  tradizioni  del  giure  roma- 
no, nlle  quali  hì  accenna  dalle  parti, 
0  sono  poco  opportua.'imenttì  invo  ate 
0  porgono  l'indizio  di  regole  ohe  la 
legislazione  vigente  ha  ora  comple- 
tate. 

II  diritto,  come  la  vita,  ha  il  suo 
eterno  divenire  e  a  regole  antiche  non 
si  possono  costringere  i  fatti  nuovi 
senza  forzarne  le  conseguenze. 

Dalle  dottrina  romane  puossi  trar- 


sanzione,  e  senza  creare  un  vero  obblig-o 
nell'erede,  o  leparario,  e  tanto  meno  iu 
favore  del  municipio  di  Genova. 

L'ammessione  perciò  dei  visitatori,  an- 
cìje  stranieri,  non  poteva  essere  l'esercizio 
di  un  diritto,  ma  come  per  passato,  un  fa- 
vore, una  condiscendenza  un  atto  di  pre- 
calia  louerauza  che  conferiva  il  lustro 
della  famiglia. 

In  fine,  se  un  vero  obbligo  si  fosse  im- 
posto sotto  pena  di  decadenza  e  di  trasfe- 
rimento della  proprietà  della  gallerìa  nel 
lìiunieipio  di  Genova, .  laddove  l'erode  al- 
l'obbligo contravvenisse;  codesto  passag- 
«.rio  costituirebbe  una  vera  sostituzione  fe- 
decommissaria  vietata  parimente  dalla 
legge. 

Conchiudevasi  adunque  che  un  legit- 
timo diritto  di  uso  pubblico  della  galleria, 
o  l'esistenza  di  una  valida  servitù,  non 
fossero  ammessibiìi,  come  ripugnanti  a 
tutti  i  princìpi  ed  alle  regole  del  codice 
civile. 

Ebbene,  qn?l  furono  le  sentenze  pro- 
nunciate in  quella  celebre  causa,  prima 
dal  tribunale  di  Genova,  e  poi  da  quella 
corte  di  appell-.j?  Entrambi  non  arrisero  a 
tutte  queste  eccezioni,  dichiararono  la  lo- 
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re  solamente  nn  argomento  di  compa- 
razione con  anelle  moderne  e  vigenti 
snlPnso  pubblico,  rispetto  alla  pnvata 
proprietà;  e  la  comparasione  è  anch'es- 
sa una  dimostrajdone. 

E,  veramente,  è  fatto  nuovo»  ri- 
spetto al  diritto  classico,  Fuso  pubbli- 
co che  si  sovrappone  alla  privata  prò- 
prietà;  è  fatto  nuovo  la  loro  simulta- 
nea coesistenza.  Questo  spezzare  il 
dominio  in  quote  ideali  non  solo,  ma 
in  varie  categorie  di  diritto  per  quan- 
te fossero  le  utilità  di  un  fondo,  trae 
origine  dal  condominio  jurU  germanici 
non  dal  rigore  angusto  del  diritto  qui- 
ritario.  Per  questo,  il  carattere  della 
pubblica  e  privata  proprietà  si  volle 
nettamente  e  recisamente  distinto  quan- 
do la  necessità  sociale  slmpose,  e  un 
uso  pubblico  si. volle,  la  proprietà  pri- 
vata non  fu  mantenuta,  ma  convertita 
in  proprietà  extra  commercium^  per- 
chè d'allora  divenuta  pubblica.  Dì  ciò 
&  fede  la  legge  Zenoniana,  9  cod.  De 
aqu.;  in  essa  sta  scritto  che  se  fonta- 
ne di  privata  proprietà  sieno  divenu- 
te puboliche,  non  possano  più  né  per 
rescritto  di  principe,  nò  per  prescri- 
zione »  ad  privatorum  usum  converti  ** 
e  se  a  ciò  si  contravviene  99  jus  suum 
regiae  civitati  restituatur  n.  La  con- 
versione di  99  fontes  privati  juris  in 
fontes  publici  juris  »   fu   solo    voluta, 

grittimità  del  controverso  diritto,  e  diede- 
ro piena  vittoria  al  municipio  g'enovese. 

Il  tribunale  nella  sua  sentenza  del  14 
magrgio  ISIO  decise  «  che  gli  ordinati  per- 
ir petui  vincoli  alla  proprietà  legata,  an- 
«  corchd  tra  privati  potessero  riguardarsi 
«  proibiti  dalla  legge,  pure  per  eccezione 
«  venivano  legittimati  per  essere  imposti 
«  a  favore  del  pubblico,  ciod  degli  abitan- 
«  ti  di  una  città  e  quindi  a  scopo  di  pub- 
«  blioa  utilità.  Escluse  specialmente  in  si- 
«  mili  condizioni  Vapplicabilità  del  sup- 
«  pobto  divieto  della  imposizione  di  ser- 
«  vitù  personali  perpetue  sopra  privati  im- 
«  mobili  ». 

Ai  difensori  della  duchessa  di  Gallier.i 
questa  sentenza  parve  un  pò  troppo  mc- 
toflsica,  e  rinnovarono  il  tentativo  in  ap- 
pello. 

Ma  anche  la  corte  di  appello,  con  sen- 
tenza de)  ^1  Ijgiio  Iflll,  si  associò  ai  ra- 
gionamenti dei  primi  giudici,  adottandoli 
e  sviluppandoli,  e  pienamente  confermò  il 
loro  pronunziato. 

Passiamo  alla  seconda  specie,  forse 
ancor  più  caratteristica. 

La  famiglia  Roasenda,  proprietaria  di 
un  vasto  fondo,  lo  aveva  fatto   servire    da 


non  la  sovrapposizione  e  la  coesisten- 
za delle  due  proprietà. 

Dopo  ciò,  il  testo  di  Paolo  (1.  8. 
Deserv.),  tanto  contrastato  in  questa 
causa,  non  è  applicabile,  0  può  servi- 
re ad  un  argomento,  derivante  dalle 
speculazioni  dottrinali  onde  quel  lesto 
medesimo  è  stato  illustrato. 

O  non  è  applicabile,  perchè  quan- 
do vi  si  dice:  n  ut  pomum  deoerpere 
liceat,  et  ut  spatiari,  et  ut  coenare  in 
alieno  pos&imus,  servitus  imponi  non 
potest  w,  si  suppone  una  privata  ser- 
vitù e  non  di  uso  pubblico. 

Si  trae,  d'altra  parte,  òbììsl  stessa  leg- 
ge 8*  un  argomento,  che  può  servire  per 
mdiretto  alla  causa,  perchò,  anche  nel- 
la privata  servitù,  nel  caso  supposto 
da  raolo,  se  non  quella  prediale,  era 
possibile  quella  personale  di  uso.  Lo 
disse  il  Voet  quando  insegna:  «9    alio- 

19  quin  et  pomum  decerpere pro- 

99  cui  dubio  ad  servitutem  usus  certo 
99  modo  limitatum,  re-luci  dosso,  non 
9»  est  quod  dubitetur  (lib.  o  tit.  1  § 
99  1  De  servit.)  99.  Lo  dice  il  Cnjacio 
quando  commenta:  »  non  valet  ut  ser- 
99  vitus  proedii,  sed  valere  potest  ut 
99  servitus  personalis,  ut  est  in  lega 
99  ut  pomum  (I.  2  ad  resp.  Fapin.  ad 
99  leg  4)  99.  £  prima  ancora  l'avea  già 
insegnato  la  Glossa,  quando  sulla  ci- 
tata legge,  dice:  ^  servitutes  quaedam 

lunghi  anni  all'uso  pubblico  della  popo- 
lazione di  Vigliano,  acciò  due  volte  al- 
l'anno, in  occasione  di  feste,  avesse  li- 
bertà di  accesso  e  di  trattenimento  in  quel 
fondo  per  divertirsi  al  giuoco  del  pallone. 

Sopravvennero  dissidi  tra  la  famiglia 
Roasenda  e  le  autorità  comunali;  e  la  pri* 
ma  credè  poter  chiudere  il  suo  podere,  ed 
interdirne  Taccesso  ai  suoi  concittadini  al- 
legando nel  giudizio  che  ne  seguì,  come 
oggi  fa  il  principe  Borghese,  che  il  pub; 
blico  di  Vigliano  non  era  in  possesso  di 
un  vero  diritto,  ma  era  ammesso  nel  suo 
fondo  per  sola  generosità,  per  favore,  per 
precaria  tolleranza  del  proprietario,  e  che 
al  postutto  l'esercizio  di  una  servi rù  per; 
sonale  fosse  ripugnante  alle  disno^^izioni 
del  codice  civile.  La  cassazione  di  Torino 
con  decisione  del  80  luglio  1813  consacrò  la 
seguente  massima: 

(r  Sebbene  la  servitù  non  possa  di  re- 
0  gola  essere  personale,  ma  debba  essere 
«  rivolta  airutilità  di  un  fondo,  fono  pero 
«  ammesse  le  servitù  a  favore  dell'univer- 
«  salita  degli  abitanti  di  una  comunità, 
«  come  il  diritto  al  giuoco  del  pallone  so- 
pra un  fondo  privato  »  (Giurisprudenza, 
1869,  pag.  601). 
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»  aDOnymae  reperinatur  in  jure.  qnae 
n  nec  persouales.  nec  reales,  neoorba- 
1»  nae,  nec  rosticae,  tamen  jnra  servi- 
9  tatum  ononyma,  n  e  cita  il  Zobìo 
(n,  resp.  7).  La  stessa  servitìi  ••  aqnae 
»  haostas  et  pecoris  ad  aqoam  appul- 
n  gas  n  quando  non  potè  esser  pre- 
diale, perchè  l'utente  non  avea  fondo 
Ticino,  divenne  personale,  secondo  che 
il  Cniacio  commenta  la  legge  Mela  § 
alt  Con,  anche  in  diritto  romano,  la 
servitù  privata  venne  sempre  più  e- 
largandoei;  lasciò  la  stretta  enumera- 
zione primitiva  t  dell'iter,  actus,  via, 
dell'usafructus,  usns,  habitatio,  >»  e  si 
svolse  in  altre  forme  di  diritti  reali 
rispondenti  ai  bisogni  sia  dei  predii, 
sia  ^^elle  persone. 

Tutto  ciò  dimostra,  come,  in  dirit- 
to romano,  il  principio  che  definisca 
la  lite  non  ci  e,  ma  ce  n'è  solo  il  ger- 
me fecondato  dipoi  per  nuovi  tempi 
e  per  nuovi  bisogni.  La  servitù  vi  si 
trasformò,  ma   rimase    privata.    L'uso 

Ìmbblico  vi  si  svolse,  ma  in  una  del- 
e  sue  forme,  quella  della  conversione 
della  privata  in  pubblica  proprietà  con 
liso  dei  cittadini;  il  diritto  moderno 
è  mosso  da  questa  tradizione  classica 
»er  giungere  all'altra  forma  evolutiva 
ella  proprietà  privata  sottoposta  ad 
un  uso  pubblico,  cioè  alla  coesistenza 


i 


Si  avverta  bene,  che  la  popolazione  di 
quel  comune  non  aveva  titolo  alcuno,  mail 
templice  possesso,  ed  il  fatto  dell'uso  pub- 
blico del  fondo,  e  nò  anche  continuo  e 
quasi  quotidiano  come  lo  hanno  i  cittadi- 
ni di  Roma  nella  villa  'Borghese,  ma  ra- 
rissimo, ed  a  grandi  distanze  di  tempo 
appena  due  volte  in  ogni  anno. 

Viene  il  terzo  ed  ultimo  caso,  quello 
della &mo8a  causa  della  galleria  Zambeccari. 

11  patrizio  Bolognese  lasciò  Teredità 
al  marchese  Bevilacqua  suo  congiunto  e 
ad  altri  parenti.  EHpresse  soltanto  la  vo- 
lontà «  che  la  galleria  dovesse  essere  in 
«  perpetuo  conservala,  per  maggiore  de- 
«  coro  della  famiglia,  e  vantaggio  dei  cit- 
«  tadini  di  Bologna,  ed  anche  dei  fore- 
«  Btieri  studiosi  e  intelligenti  di  belle  ar- 
«  ti  ».  Non  vi  ha  vestigio  di  alcun  legato 
a  prò  del  comune,  né  esso  risulta  essersi 
direttamente  conferito  alcun  diritto. 

Vi  ha  di  più.  La  galleria  continuò,  co- 
me in  vita  dello  Zambeccari,  ad  essere  ac- 
cessibiie  al  pubblico,  ma  come  piaceva 
alla  famiglia  dei  proprietarii  e  con  molte 
«  lunghe  interruzioni . 

L'erede,  a  riguardo  della  lìbera  gene- 
rosità del  suo  autore,  aveva  eoUocata  nell  a 


dei  due  diritti,  per  la  quale  è  divenu- 
ta possibile  su  quella  privata  la  esi- 
stenza dell'altro  uso  pubblico  stesso. 
Qui  la  seconda  quutione  del  ricor- 
so finisce  per  ricongiungersi  al  princi- 
Sio  da  cui  muove,  cioè  al  dilemma 
el  ricorso  medesimo.  L'uso  pubblico, 
perchè  tale,   è    perpetuo;    oonsideraia 

a  nella  in  ispecie  come  un'utile  servitù 
rapporto  fra  i  due  fondi,  se  pur  ne« 
cessano,  vi  si  trova;  e  il  dilemma  non 
consiste.  La  n  fìicultas  deambulandi  in 
alieno  fondo,  «  riguardata  (^ui  soltan- 
to in  ipotesi  e  come  possibile,  può 
dunque  esser  tema  di  un  m  ina  in  re  «<. 

Osserva,  quanto  al  terzo  mezto, 
che  l'azione  possessoria  di  reintegra  è 
pur  concessa  in  tema  di  diritti  r^i,  e 

Snello  in  ispecie  dee  essere  protetto 
all'azione  medesima.  Il  contrario  as- 
sunto, quello  onde  il  ricorso  afferma 
invece  che  sia  dessa  appli  cabile  soltan- 
to in  tema  di  detenzione  di  coHa  ma- 
teriale ed  esclusivamente  per  questa, 
non  è  fondato. 

A  cotesto  assunto  resiste,  prima- 
mente, l'esegesi  dell'articolo  695.  L» 
reintegranda  è  iustituita  per  lo  spo- 
glio occulto  e  violento  di  un  possesso 
qualunque  sia,  relativo  a  cosa  mobile 
o  immobile.  Non  e  qui  necessario  dire 


Pinacoteca  una  lapide  maromorea  con  que* 
sta  iscrizione  (assai  meno  efficace  di  quel- 
la che  vedesi  apposta  nella  villa  Borghe- 
se); N  JacobuB  Zambeccarins,  ad  bonarum 
«  artium,  patriaeque  utilitatem  servandam, 
«  auzit  Pinacotheoam  ». 

Non  basta:  gli  eredi  Zambeccari  in  di- 
verse epoche  disposero  liberamente  di  nu- 
merosi oggetti  di  questa  galleria,  avendo 
anche  chiesto  ed  ottenuto  dal  governo  la 
permissione  della  vendita  da  essi  fatta  di 
molti  quadri;  tanto  si  era  lontano  dal  pen- 
sare che  il  comune  di  Bologna  potesse  su 
di  essi  far  valere  dei  diritti.  In  ogni  occa- 
sione gli  eredi  Zambeccari  per  lungo  corso 
di  anni  disposero  della  galleria,  come  ogni 
padrone  dispone  assolutamente  delle  cose 
sue  senza  risponderne  a  chicchessia.  Anzi 
ne  disposero  finanche  con  autorizzazione 
de'tribunali,  perchè  le  cose  sottoposte  a 
vincolo  fidecommissario  non  potevano  alle» 
narsi  altrimenti. 

Nel  1811  il  marchese  Bevilacqua  fece 
un  compromesso  di  vendita  del  palazzo  e 
della  galleria  in  favore  del  conte  Revedin; 
ma  questi  prima  di  stipulare  il  contratto 
definitivo,  manifestò  il  dubbiose  il  comune 
e  la  popolazione  di  Bologna  potessero  eie- 


960 


LA   CORTE   SUPKBMA  DI  ROMA 


per  la  vieta  regola  della  L.  23  De  v,  «, 
e  per  Tarticolo  415,  che*  anco  i  diritti 
aono  immobili  per  l'egee tto  cui  si  ri- 
feriscono. Di  ciò  può  farsi  precisione^ 
percfeè  l'articolo  685  spiega  il  695. 
Questo  pone  il  possesso  qualunque 
come  condizione  della  reintegranda, 
e  l'altro  lo  definisce.  Jl  possesso  (ivi 
è  detto)  è  la  detenzione  di  una  cosa, 
ma  vi  è  soggiunto,  che   può  essere  ^il 

f  odi  mento  di  un  diritto  sulla  cosa  mo- 
ile  0  immobile,  e  non  basta;  è  detto 
altresì,  nell'articolo  stesso  685,  die  pos- 
siede tanto  chi  detiene  hi  cosa,  quan- 
to chi  eserciti  il  diritto  sulla  cosa 
stessa. 

Questo  duplice  pensiero  è  scolpito 
esso  arti(^olo,  che  è  il  commento 
migliore  e  più  decisivo  del  695.  E  pe- 
rò, dalla  loro  intelligenza  comparata 
deriva  questo  principio:  —  Che  la  re- 
integranda ha,  e  debba  a^ere  sempre 
per  materia  od  ebbi  etto  una  cosa  mo- 
bile o  immobile  a  condizione  di  un 
qualunque  possesso,  ed  è  ciò  che  di- 
spone 1  articolo  695;  ma  poichò.  pel 
685,  il  possesso  consiste  nella  deten- 
BÌone  della  cosa,  e  può  consistere  pu- 
re nel  godimento  di  un  diritto  sulla 
cosa,  dunque  ci  ha  luogo  alla  reinte- 
granda anche  per  l'eser  izio  di  questo 
diritto  sulla  cosa  mobile  o  immobile  — 
>♦  Leges  legibus  expedit  concordare  ♦» 
e  il  senso  dell'articolo  695  è  significa- 
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to   da    un    confronto    testuale,  da   un 
commento  derivante  dalla  legge  stessa. 
A  cotesta  esegesi  non  contraddice, 
siccome  invece  afferma  il  ricorso,  l'ar- 
ticolo pre  edente  694.  Ivi  si  regola  la 
manutenzione  in  possesso,  e  la    si    e- 
stende  agli  immomli,  alla  universalità 
dei  mobili,   ed    espressamente    ancora 
ai  diritti  reali,  dei  quali  non    è    fatta 
i  menz'one  nell'articolo  695,  che.    rego- 
I  landò  la  remtegranda,  l'applit^a  al  (^na- 
I  lunque  possesso  di  una    o.,a  mobile  o 
I  immobile.  Ma  l'argomento  solito  »»  ubi 
I  voluit  dixit  w,  che  qui  si  oppone,  non 
è  mai  sicuro,  e  qui    è    anf'he    fiillace. 
Salvo  a  dire  più  oltre  la  ragione  ripo- 
sta della  differenza  d*ù  due  articoli,  qui, 
in  questo  loro  primo  esame  ese^^etico, 
basti  a  dire  che  se  nello  articolo   694 
si  fosse  detto,  come  nel    695,    w    cosa 
mobile  o  immobile  »♦,  avrebbe   potuto 
intendersi  esteso  il  rimedio  delia  ma- 
nutenzione anche  ai  mobili  singoli.  Ciò 
T'^uj  '  volle,  perchè  si  sarebbe  oeroga^o 
così    l'interdetto    conservatorio    utrubi 
del  diritto  romano  per  1  •  cose  mobili; 
e  però  si  specificò  il  contenuto  di  ei^sa 
azione  nelle  tre  specie  d'immobili,   di 
diritti  reali,  di  universalitii  di  mobili. 
Da  ciò  è  spiegata  la  differente  locuzio- 
ne dei  due  articoli. 

Osserva  che,  ad  intendere  nel  mo- 
do summenzionato  l'articolo  U95,  la 
ragione  della  legge  sovrabbonda. 


\are  alcuna  pretensione  per  la  cessazione 
dell'uso  pubblico,  del  cui  godimento  erano 
in  possesso. 

Indi  sorse  il  litiprio;  ed  il  tribunale  di 
Bolo^rna,  con  sentenza  del  4  mag-ffio  1876, 
<ìichiarava  «  e-  .' :.  ..  Lrr^:r.v<.mente  l'uso 
<«  perpetuo  della  galle riu  Zambeccari  ai 
•  cittadini  di  Bologna,  e  quindi  esser  la 
i<  medesima  soggetta  ad  un  vincolo  perpe- 
'  tuo  pel  diritto  di  uso  pubblico  acquistato 
<'  e  posseduto  dalla  cittadinanza  ». 

Ma  la  corte  di  Bologun,  con  diverso  av- 
viso, entrò  nell'ordine  •  'idee  anche  allora 
sostenute  dall'avvocato  Mari  in  quella  causa 
<iifeusore  degli  eredi  Zambeccari.  Egli  colla 
])otenza  del  suo  ingegno  e  della  sua  dia- 
lettica riuscì  a  persuaderla,  ed  essa  gli 
die'  ragione  con  sentenza  del  3  aprile  1819. 
Il  municipio  di  Bologna  ricorse  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma;  e  questa  con  sen- 
tenza del  's  marzo  li^80  annullò,  come  con- 
iraria  alla  legge,  quella  di  Bologna,  e  rin- 
MÒ  la  causa  per  novello  giudìzio  alla  corte 
di  appello  di  Ancona.  La  quale,  uniforman- 
dosi ai  principii  adottati  dalla  Corte  Supre- 
ma, colla  sua  sentenza  del  12    marzo  18S1, 


con  ampiezza  di  ragionamf»nti,  riconobbe 
o  consacrò  la  legittimità  di  una  perpetua 
servitù  di  fiso  puliblico  per  la  utilità  di  tutti 
gli  abitanti  di  una  città  Uwn.  ìnftì,  HI,  254j. 

Gli  eredi  Zambeccaii  ricorsero  nuova- 
moni  e  uWu  Corte  di  Cassazione  di  Roma; 
ma  questa  con  una  seconda  sentenza  del 
•28  dicembre  1882,  rigettò  il  loro  ricorso,  « 
confermò  la  sentenza  di  Ancona. 

Ecco  le  mas'iime: 

«  Definire  per  sirvitù  di  uso  pubblico 
«  il  diritto  di  visitare,  osservare,  studia- 
<(  re,  ecc.,  che  a  un  dato  comune,  proviii- 
<«  eia  ecc.  possa  spettare  su  di  una  colle- 
«  zione  di  oggetti  d'arte,  pon  presenta al- 
«  cuna  violazione  di  criteri  giuridici; 

«  La  lei!ge,  nelPassegnare  una  durata 
M  all'usufrutto  ed  all'uso,  non  ha  contem- 
«  piato  le  servitù  di  uso  pubblico,  servitù 
«  sui  generis f  le  quali  più  che  al  diritto  dì 
tt  uso^  annoverato  fra  le  servitù  personali^ 
«  sì  avvicinano  a  quegli  usi  etnici,  che,  in- 
«  valsi  per  gius  comune,  hanno  scopi  più 
«  alti,  che  il  semplice  incremento  del  pa- 
«  trimonio  comunale  ».  [Temi  Romana,  1^84. 
pag.  182  e  segg).  Afw\  P.  S.  Mancini 
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La  reintegrazione  del  poRseaso  a 
favore  dellp  spogliato  è  una  regola  di 
ordine  pafoblico:  così  è  detto  nella  re* 
lozione  ani  codice.  Con  lo  spoglio,  di- 
fetti ,  il  privato  usurpa  un  potere 
della  pubblica  autorità,  quello  di  ren- 
dere giustizia  a  se  stesso,  e  lo  usurpa 
con  provocare  una  lotta.  Potrebbe  dir- 
si che  fine  immediato  dell'azione  in  i- 
specie  sia  il  cancellare  un  atto  di  vio- 
lenza ed  effetto  mediato  il  reintegrare 
uno  stato  di  fatto  anterl.iO. 

Codesta  essenza  della  reintegranda 
spiega  il  perchè  la  si  ammette  per 
qualunque  possesso,  e  quindi  per  qua- 
lunque oggetto  posseduto  mediante  Te^ 
sercizio  di  un  diritto  su  cosa  corporale; 
perocché,  ci  ha  violenza,  sia  che  si 
tolga  la  cosa  materiale  da  altri  tenuta 
sia  che  s'interrompa  l'esercizio  di  un 
diritto  da  altri  goduto  su  cosa  mate- 
riale. Per  ressen/.a  della  reintegranda 
i  due  casi  si  equiparano  e  si  equival- 
gono. 

li  possesso,  difatti,  della  reintegran- 
da non  è  né  può  esser  quello  per  la 
manutenzione,  ed  è  questa  la  ragione, 
onde  l'articolo  695  non  può  essere  spie- 
g:ato  dalParticolo  694,  e  per  la  quale, 
siccome  fu  notato  sopra,  cangia  anche 
la  loro  locuzione.  Come  pel  possesso 
le  due  azioni  diversificano  anche  nei 
risultati. 

Nella  manutenzione,  il  possesso  è 
quello  stesso  legittimo  preordinato  alla 
possibilità  in  genere  della  usucapione, 
e  sta  in  ciò  la  ragione,  onde  nelTarti- 
colo  694,  a  differenza  dell'art.  695,  si  e- 
nun'^iano  anche  i  diritti  reali  come  ob- 
bietto  di  azione  possessoria;  non  potè- 
vano  non  comprender  visi,  perchè  vi  si 
parlava  di  un  possesso  atto  a  prescri- 
vere, e  questo,  com*é  correlativo  agli 
immobili,  è  correlativo  ai  diritti  reali 
che  l'equi valgoao.  Invece,  per  la  rein- 
tegranda, il  possesso  è  preordinato  al 
fiolo  fine  di  tar  cessare  una  violenza 
e  a  ciò  basta  quello  del  mom-nto,  e 
va  rispettato  anche  quello  del  predone. 

Ed  appunto,  in  ragion  di  possesso, 
sono  differenti  i  risultati  delle  due  a- 
zioni.  A  chi  soccombe  nel  giudizio 
possessorio  non  resta  che  il  petitorio 
e,  viceversa,  chi  soccombe  nella  rein- 
tegranda può  esercitare  l'azione  pos- 
sessoria. Cos\,  dal  confronto  delle  due 


azioni  esce  mesjlio  chiarito  il  significa- 
to dell'articolo  ^695. 

Osserva  che  anche  la  raffione  sto- 
rica   soccorre  in   proposit^ì. 

I  due  articoli  iii  disamina  non  n 
sonò  nel  diritto  francese,  e  sono  fat- 
tura del  diritto  italiano.  Le  due  azio- 
ni, che  in  essi  si  contemphi^o,  non 
corrispondono  neppure  al  airitto  clas- 
sico, e,  secondo  che  i  tempi  portavano, 
furono  prima  trasformate  anche  dal  di- 
ritto canonico.  Debbono  dunque  esse- 
re intese  secondo  lo  spirito  nuovo  che 
le  informa. 

In  diritto  romano,  lo  interdetto 
restitutorio,  denominato  unde  t?i,  fu 
ammesso  esclusivamente  in  favore  del- 
lo spogliato  di  un  immobile  o  di  un 
diritto  reale:  «  Hoc  interdictum  (disse 
n  Ulpiano)   recuperandae  possessesbio- 

n  nis ad  eos  tantum  pertinet  qui 

fi  de  solo  dejicinntur,  ut  puta  de  fun- 
n  do,  sive    aedificio,   ad  alinm   autem 

M  non  pertinet lUnd  utique  in  du- 

w  biura  venit  non  interdictum  hoc  ad 
rt  res  mobiles  non  pertinere  (Leg.  ff, 
»♦  De  vi  et  vi  aliunde  §  3,  4,  6.  32)  «. 
Tale  fu  r interdetto  restitutorio,  e  tale 
lo  conservò  Giustiniano:  «  Reonperan- 
n  dae  possessionis  causa  solet  interdi - 
»»  ci,  81  auis  possessione  Pandi  vel 
n  aedium  deijectus  fut^rit  (1 .  IV  t.  15)  w 

Invece,  non  solo  il  diritto  moderno 
aggiunse  alla  manutenzione  lo  estremo 
del  possesso  annale,  che  non  era  nel 
diritto  classico,  ma,  continuando  le  tra- 
dizioni di  quello  canonico,  comprese 
nell'altro  instituto  della  reintegranda 
ogni  maniera  di  spoglio  violento  o  clan- 
destino, non  escluso  neppure  qi-'/^Ho  di 
cose  mobili,  introdotto  dapprima  nella 
legislazione  intermedia  del  Piemonte, 
adottato  dipoi  nell'articolo  446  del  co- 
dice subalpino,  e  di  cui  è  fedele  e  più 
esplicata  traduzione  il  695  del  codice 
vigente. 

Se  la  reintegranda  romana  non  è 
la  moderna,  oanj^ia  il  criterio  d'interpre- 
tazione per  amendne;  Tuna  è  circoscrit- 
ta agli  immo')ili,  l'altra  invece  ò  qua- 
le pervenne  per  lente  elaborazioni 
storiche  sino  al  diritto  vigente,  un'azio- 
ne, cioè,  per  qualunque  possesso  rela- 
tivo a  cosa  corporale  o  ad  esercizio  di 
diritti  su  questa.  Cangiato  il  criterio 
d'interpretazione,    sono    male  allegate 
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dal  ricorso  la  leg.  §  13  ff.  De  vi,  60  ff.  De 
osaf.»  e  la  leg.  4  §  27  ff.  De  usarp.»  l'aiia 
per  dire  che  la  reintepanda  era  data 
airasafrnttaario  di  un  fondo,  l'altra  per 
dire  che«  invece,  era  negata  per  un 
jìu  viae.  Questa  distinzione  non  è  più 
per  l'articolo  696;  e  sotto  ((aest'aspet- 
to  fa  violenza  al  testo  il  sistema  con- 
trario, per  cai  solo  l'azione  petitoria 
0  la  vera  possessoria  sarebl>e  riserbata 
ai  diritti  reali,  qaando  occultamente  o 
violentemente  n*^  fosse  interrotto  l'e- 
sercizio. 

4* 

Osserva,  quanto  al  quarto  mezzo 
che,  nel  caso  concreto,  ci  ha  altresì  la 
violenza  dello  spoglio,  o,  come  in  di- 
ritto romano  fu  detto,  la  d^eetio  per 
mm. 

Per.  negarla,  il  ricorso  assume  che 
la  chiusura  della  villa  avvenne  dopo 
uno  scambio  di  lettere;  il  sindaco  ac- 
cennò ai  diritti  eventuali  su  di  essa, 
e  il  principe  Borghese  li  negò,  inter- 
dicendo d  allora  l'accesso  della  villa 
al  popolo.  In  questo  fatto  non  si  può 
riscontrare  la  violenza,  soggiunge  il  ri- 
corso; non  si  può,  perchè  nel  prìncipe 
non  ci  fu  l'ammo  di  spogliare  altrui, 
ma  difendere  sé  stesso,  e  nei.  sindaco 
non  ci  fu  la  coscienza  di  esercitare  un 
diritto.  Cotesto  assunto  non  sta  sotto 
un  duplice  aspetto. 

Osserva,  in  primo  luogo,  non  po- 
tersi dire  che  la  quistione  sia  di  puro 
fittto  e  che  questa  Corte  non  possa  rie- 
saminarla. £,  di  vero,  la  sentenza  de- 
nunciata dice  in  proposito  essere  n  qui- 
n  stione  di  fatto  il  vedere  se  dai  pre- 
n  cedenti  della  causa,  dalle  circostan- 
n  ze  che  l'hanno  originata,  dai  docu- 
»  menti  esibiti,  e  dalle  stesse  ammis- 
n  sioni,  il  giudice  possa  convincersi 
n  che  da  un  lato  vi  fu  spoglio  diretto 
9»  a^  disconoscere  l'esercizio  di  un  pos-. 
n  sibile  diritto,  e  dall'altro  vi  era  un 
n  vero  esercizio  di  questo  diritto  «t; 
ma  con  ciò  il  tribunale,  pur  rispon- 
dendo all'assunto  del  ricorso,  stabilisce 
la  premessa  di  fatto,  per  riguardarla 
poi  nelle  conseguenze  di  diritto. 

Pertanto,  posto  il  fatto,  ritenuto 
dal  tribunale,  e  dovendo  considerarsi 
secondo  un  criterio  giuridico,  costitu- 
tivo della  violenza,  non  è  men  vero 
che  questo,  razionalmente  considerato. 


non  possa  essere  assoluto  ma  solamen- 
te relativo;  non  lo  si  può  astrarre,  di- 
fatti, dalle  continijenze  di  Inogo  e  di 
tempo  in  cai  la  violenza  awen^.  E' 
desso  uno  di  quei  criterii  che  si  ò  ve- 
nato candando  col  cangiare  delle  so- 
ciali condizioni;  dottrina  e  giarispru- 
denza  conoonli  luin  quindi  ritenuto 
che  la  violenza  non  è  solo  la  mano  ar- 
mata, o  la  via  di  fatto  più  o  meno 
Rrave,  ma  può  essere  altresì  lo  impe- 
dimento a  detenere  la  cosa  sotto 
l'influenza  della  forza,  o  anche  l'osta- 
colo di  fatto,  tale  da  non  potersi  vin- 
cere altrimenti,  che  ricorrendo  alla  vio- 


Osserva  che  se  il  criterio  della  vio- 
lenza è  relativo  per  sa  medesimo,   lo 
è  più  ancora  rispetto  all'articolo   695, 
a  cui  bisogna  riferirlo.  Come  per  que- 
sto secondo  fu  dimostrato,  ò  stata  mo- 
dificata e  amplificata  la  reintegranda; 
ciò  ò  avvenuto  parimente^  della    vio- 
lenza, intesa  nel  senso   più    lato   dal 
moderno  dintto.  Essa  è  relativa  a  ouel 
qualunque  possesso,  di  cui  parla  rar- 
ticolo  suindicato,  e  trova  in  questo  la 
sua  norma;  per  modo  che  la   violenza 
ci  sarà  oppur  no^   a   seconda   che  il 
qualunque  possesso,  al  quale   essa  si 
riferisce,  aboia  attinenza  ad  alcun  vin- 
colo,   o    nascente    da    un    godimen- 
to   che  lo  spogliato  si  abbia  su  di  li- 
na data  cosa  o  nascente   daH'esercizio 
di  alcun   diritto    sulla  stessa.    Allora 
soltanto,  cioè  nell'ipotesi   affermativa, 
il  fatto  di  avere  spezzato  cotesto  vin- 
colo è  costitutivo  di  violenza.    Questa 
non  ci  sarà,  se,  esempierazia,  il  sem- 
plice fattore  di  un  fondo,  vorrà  rien- 
trarvi per  esseme  stato  escluso  qaando 
vi  si  fosse  assentato;  il  possesso  è  mo- 
mentaneo e  non  ogni  possesso  di  &tto 
vincola  a  sé  la  cosa.  Ci   sarà,  invece, 
la  violenza  per  chi,  godendo  an  diritto 
sull'altrui  fondo,  non  possa   rientrarvi 

Sei  fatto  del  proprietario;  1'  esercizio 
el  diritto  allora  vincola  a  sé  il  fondo. 
Questo  è  il  criterio  della  violenza 
che  corrisponde  a  quello  della  reinte- 
granda del  diritto  attuale.  Il  caso 
m  ispecie  è  il  secondo,  non  il  p^i* 
mo  di  quelli  suindicati,  e  restaremo 
della  violenza  è  dimostrato.  Lo  è  p^^ 
un'altra  specialità  della  causa;  trattan- 
dosi dell'accesso  di  un  popolo  in   una 
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villa  privata,  non  sarebbe  concepibile 
coglierlo  nell'oso,  e  cacciamelo  per 
TÌolenia  personale. 

Osserva  che,  malgrado  modificato 
dal  diritto  nuovo,  questo  criterio  della 
riolenza  non  resta  senza  riscontro  nel 
diritto  romano. 

La  leg.  6  dig.  ad  leg.  jaliam  De  vi 
privata  e<)aipara  a  violenza  il  non  ri- 
chiedere mvece  l'opera  del  giudice: 
n  Vis  est  et  tnnc  qnoties  qtiis,  ìd 'G[nod 
n  deberi  sibi  patat,  non  per  jadioem 
19  reposcit  n. 

I^  L.  3  .dig.  De  vi,  insegna  che 
aia  violenza  il  non  ammettere  nel  fon- 
do chi  ne  sia  uscito,  e  il  proibirgli  di 
usarne:  n  Unde  vi  interdictam  neces- 
n  sarinm  ....  si  prohibeatnr  ati  fmi 

9  nsufmctn  fiandi aut  non  sA- 

n  misit  cnm  ex  fondo  exisset  non  u- 
n  BnfractoB  deferendi  cansa  «»•,.. 

Inoltre  il  concetto  che  la  proibizio- 
ne di  rientrare  nei  fondo,  di  cui  si  a- 
la,  equivalga  alla  dejectio,  è  espresso, 
nella  L.  6  §  1  >»  De  adq.  pose:  .  .  .  • 
n  Sive  animo  possidens,  .  .  •  mox  re- 
^  vertens,  prohibitns  sit  ingredi,  vi 
n  dejectas  videator;  ademisti  enim  vi 
»  posBessionem  qnam  animo  retinabat 
n  etsi  non  corpore;  n  ed  è  ripetuto  lo 
stesso  concetto  nella  I.  6  n  eod.  tit  •  : 
n  Terum  si  revertentem  dominum  non 
»  admieserit,  vi  magis  intelligi  possi- 
»  dere,  non  dam  ». 
,  E,  in  ultimo,  ai  due  casi,  verifica- 
tisi nella  specie,  la  chiusura  della 
la  villa,  e  la  interdizione  ad  entrarvi 
di  riscontro  alla  lettera  di  protestazio- 
ne del  sindaco,  corrispondono  la  1.  26 
eia  1,  1*  Aia.  Quod  oi.  Nell'una 
dice  Paolo:  »  vi  fi^cit  .  .  .  is  qui  quo- 
»  minus  prohibeatur  consecutus  est, 
"  periculo  adversario  denunciante,  ant 
»  Janna  praeclusa  i»;  nell'altra  dice  ITI- 
piano:  »  Vi  factum  videri  .  .  .  .  sed 
«*  etdi  centra  testationem,  denuncia- 
rt  tionemoue  foerit,  idem  esse  Casciel- 
»  lios  et  Trebatius  putant,  quod  ve- 
"  nun  est  •». 

V'ero  è  che  nessuno  di  questi  testi 
si  riferiva,  nel  diritto  romano,  allo  in- 
terdetto Unde  VI,  ma  per  il  loro  spi- 
rito ben  possono  avere  relazione  alla 
nostra  reintegranda,  ch'è  lo  antico  in- 
terdetto Unde  viy  strasformato  ed  ani- 


Slificato,    siccome  si  dimostrò    prece- 
entemente. 
La  violenza  sussiste,  adunque,  sot- 
to il  trìplice  aspetto  in  cui  la  si  è  ri- 
guardata. 

Fremesse  le  precedenti  osservazio- 
ni, il  ricorso^  del  principe  Borghese 
dee  rigettarsi;  e  però  torna  inutUe  lo 
interloquire  su  quello  del  municipio 
di  Roma,  proposto  sotto  la  condizio- 
ne, che  il  primo  fosse  stato  ammesso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  prìncipe  Bor- 
ghese propobto  avverso  la  sentenza  re- 
sa dal  tribunale  di  Roma  nell'  11-14 
dicembre  1885.  Dichiara  non  trovar 
luo^o  a  deliberare  sul  ricorso  del  mu- 
nicipio di  Roma.  Condanna  il  princi- 
pe borghese  nella  perdita  del  aeposi- 
to,  nelle  spese  liciuidate  in  lire  otto- 
cento e  centesimi  ottanta,  oltre  l'ono- 
rario i^li  avvocati  del  comune  in  li- 
re 600. 

Ordina  la  restituzione  dei  deposito 
del  municipio  suddetto. 


Sttirai  cÌTÌl«  28  vftìU  1887,  i"  TU. 

URAOLU  P.  P.  •  CISBLLI  Rtl.  d  lit.  •  P.  I.  BKOdttl 

(micI.  «oif.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 

Moti  (aTT.  MlCHBLOZZl) 

Tasse:  Pretori  -  Esattore  -  Agente  dello 

Imposte  •  Rimborso  -  Debitori   esosssl    - 

Speso. 

E'  questione  d^imposta,  sottratta  al 
giudisio  del  pretore,  quella  promossa 
dall'esattore  contro  l'agente  delle  im- 
poste per  rimborso  del  tributo  diretto 
dovuto  dai  debitori  escussi  e  delle  spese 
di  escussione. 

Osserva  che  il  sig.  Giovanni  Masi 
collettore  per  le  imposte    dirette   pel 

Juinquennio  1873-1877  avendo  proce- 
nto avanti  la  pretura  di  Pistoia  agli 
atti  esecutivi  immobiliari  contro  vari 
debitori  del  tributo  fondiario  riinasti 
morosi,  e  per  mancanza  d' oblatori,  ag- 
giudicati gl'immobili  al  demanio,  con- 
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venne  avanti  la  detta  pretura  V  agen- 
te delle  imposte  per  il  rimborso  delle 
imposte  dirette  dovute  dai  debitori 
escussi,  e  delle  spese  di  escussione 
in  base  del'e  leo'cfi  del  20  aprile  1871 
e  30  dicembre  1876.  Il  pretore  accolse 
la  dimanda  con  sentenza  del  20  feb- 
braio 1884,  confermata  dal  tribunale 
di  Pistoia  con  pronunziato  del  23  di- 
cembre 1885. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dalla 
finanz!i  io  nr.nnllamento  per  violazione 
dell'articolo  54  legge  20  aprile  1871  e 
di  altre  disposizioni  della  legge  istessa 
e  delle  posteriori  del  30  dicembre  1876 
e  del  2  aprile  1882. 

Ma  la  Corte  osserva,  che  ripetute 
volte  ha  affermato  che,  versandosi  nella 
esame  delle  leggi  tributarie,  non  possa 
mai  conoscerne  m  prima  istanza  il  pre- 
tore. Epperò  essendosi  tanto  verificato 
nella  specie  in  cai  era  da  esaminarsi 
ed  applicare  la  disposizione  dello  arti- 
colo 54  della  le^ge  del  1871,  non  che 
le  altre  disposizioni  cennate  di  sopra, 
deve  la  Corte  dichiarare  di  ufficio  la 
incompetenza  del  giudice  adito. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dalTamministrazione  delle  fi- 
nanze, cassa  senza  rinvio  la  sentenza 
del  tribunale  di  Pistoia  del  23  dicem- 
bre 1885,  e  dichiarata  la  incompetenza 
del  pretore,  dichiara  la  competenza  del 
.  tribunale  medeaimo  per  conoscere  della 
causa  in  primo  grado  di  giurisdizione. 
Rinvia  al  tribunale  medesimo  anche  i 
provvedimenti  sulle  spese. 


S«rione  civile  17  maggio  18$7j  i""  32(». 

HiPiÀULIA  P.  P.  -  CASELLI  Ilei,  ed  h\.  •  P.  M.  LJLNZILLI 
(conci,  conf.) 

Condorelli  (avv.  Cimbali)  -  Arena 

Elettorato  amministrativo  :  Ministero  pub- 
blico -  Sentenza  -  Nullità  •  Conclusioni  - 
Ricorso  in  cassazione  -  Termine  di  IO  gior- 
ni -  Usciere  -  Notificazione  -  Domicilio  - 
Copia  -  Giudizio  incensurabile  -  Consiglie- 
re comunale  *  Interesse  -  Appalto.  >  Opera 
comunale  -  Figlio  -  Pa^.  e  -  Persona  inter- 
posta. 

Nelle  cause  elettorali  ammini- 
sirative  deve  essere  inteso  il  pubblico 
niinistero;  se  non  fu  inteso  la  sentenza 
relativa  non  è  nulla;  se  fu  inteso  non 
è  necessario  che  in  sentenza  si  ripor- 
ti anche  il  tenore  delle  date  conclu- 
sioni. 

Non  può  dirsi  inammessibVe  il  ri- 
corso in  cassa  Sion  e  per  essersi  presen- 
tato dopo  dieci  giorni  dalla  notificazione 
della  deliberazione,  se  fu  intendimento 
dell'usciere  di  notificarla,  ma  intanto 
7ion  si  recò  al  domicilio  del  ricorrente 
e  quindi  non  gli  rilasciò  copia  della 
deliberazione. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  pei'- 
sona  eletta  consigliere  comunale  non 
aveva  avuto  interesse  neW  appalto  di 
opera  comunale  intrapresa  dal  figlio. 

Non  può  ammettersi  che  solo  perchè 
il  figlio  di  un  consigliere  comunale  sia 
appaltatore  di  opere  del  comune,  debba 
intendersi  che  anche  il  padre  abbia 
parte  indiretta  nelVaj)palto, 

Tanto  meno  può  consi^f^-arsi  if  fi- 
glio del  consigliere  come  persona  in- 
terposta. 

Osserva  che  Giovanni  Condorelli, 
reclamando  al  consiglio  comunale  di 
Misterbianco,  chiodea  la  decadenza 
del  consigliere  comunale  Nicola  Arena, 
perchè  padre  dell'appaltatore  dell' e- 
difizio  scolastico,  Paolo  Urna.  Ed  il 
consiglio  del  25  ottobre  1886,  acco- 
gliendo il  reclamo,  propose  la  decaden- 
za dell'Arena 

Con  ricorso  presentato  da  questo 
ultimo  il  5  novembre  nella  cancelleria 
della  corte  d'appello  di  Catania  si  re- 
clamava contro  il  delibci-ato  del    con- 
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aglio,  sostenendosene  la  illegalità..  E 
la  corte  con  pronunziato  del  15  dello 
stesso  mese  facea  diritto  al  ricorso 
medesimo. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
Condorelli  lo  annullamento  per  tre 
mezzi. 

Si  sostiene  col  primo,  che  mentre 
è  detto  nella  impugnaci  ssntenza  di 
essersi  inteso  il  pubblico  minijitero  nel- 
le sue  orali  conclusioni,  non  ne  è  poi 
riportato  il  tenore,  e  siffetta  omissio- 
ne rende  nulla  la  sentenza  istessa  ai 
sensi  degli  art.  517  n.  2,  360  n.  5  e 
361  della  procedura  civile. 

E  la  Corte  osserva  che  col  n.  5  dol- 
io «irr.  360,  se  si  richiede  l'eunnciazio- 
iiv  c::e  il  u.inistero  nubhlico  sia  stato 
inteso,  quando  ciò  eobe  luogo,  non  si 
prescrive  però  che  si  debba  riportare 
anche  il  tenore  delle  date  conciusfoni. 
Oltre  di  che  è  da  notare  che  la  stes- 
sa omissione  d'essere  stato  inte.^o  il 
pubblico  ministero  non  induce  la  nul- 
lità della  sentenza,  come  risulta  dal 
n.  2  del  susseguente  articolo  561;  ep- 
però  non  ha  fondamento  il  proposto 
mezzo  col  quale  si  dicono  violate  le 
cennate  disposizioni  del  codice  di  pro- 
cedura. 

Col  secondo  si  assume,  che  dedotta 
la  inammessibilità  del  ricorso  per  es- 
sere stato  presentato  scorsi  i  dieci  gior- 
ni dalla  notificazione  della  deliberazio- 
ne del  25  ottobre,  la  corte  avea  rite- 
nuto che  la  notificazione  non  era  mai 
seguita  contro  il  fatto  costante  risul- 
tante dalla  relata  dell'usciere,  violando 
così  non  solo  lo  art.  39  della  legge  co- 
manale  e  provijìciale,  ma  gli  art.  1315 
e  1317  del  codice  civile. 

Ma  la  Corte  osserva  che  anche  que- 
sto mezzo  è  infondato.  Imperocché  i 
fatti  stanno  nei  termini  come  sono  ri- 
feriti dalla  denunziata  sentenza.  E  di 
vero  risulta  dall'atto  di  notificazione 
della  deliberazione  suddetta,  che  se  in- 
tendimento dell'usciere  delegato  alla 
notificazione  medesima  si  era  di  ese- 
guirla, risultava  intanto  che  non  si  e- 
ra  recato  nel  domicilio  dell'Arena,  e 
quindi  non  gli  avea  rilasciata  copia 
della  deliberazione  suddetta. 

Col  terzo  mezzo,  infine,  si  sostiene 
che  gratuito  ed  arbitrario  era  stato  il 
ragionamento  della  corte    nel    respin- 


gere i  documenti  e  le  ragioni  addotte 
per  dimostrare  l'interesse  che  l'Arena 
avea  nell'appalto  intrapreso  dal  figlio. 
Né  le  censure  che  si  fanno  alla^  corte 
di  merito  sono  dirette  contro  il  suo 
convincimento,  posto  mente  che  lo 
stesso  legislatore  sebbene  in  altra 
materia,  ha  ritenuto  persona  inter- 
posta quella  che  era  ligata  da  stret» 
tv  parentela.  E  questo  criterio  legi- 
slativo ha  valore  di  regola  da  osser- 
varsi ogni  qual  volta  si  versa  in  mate- 
ria d'incapacità,  e  nello  scopo  di  evi- 
tare il  compimento  fraudolento  di  atti 
vietati  dalla  legojè. 

Osserva  che  la  corte  di  merito,  e- 
saminando  i  documenti  esibiti,  non 
rinveniva  negli  stossi  !a  dimostrazione 
che  l'Arena  avesse  avuto  interesse  ne?- 
l'appalto  dell'opera  comunale  intra- 
presa dal  figlio,  e  questo  giudizio  sfug- 
ge indubitate,mente  alla  censura  della 
Suprema  Cassazione. 

Esattamente  ritenne,  non  potersi 
ammettere  che  solo  percliè  il  figlio  di 
un  consigliere  comunale  sia  appaltato- 
re di  opere  del  comune,  debba  inten- 
dersi che  anche  il  padre  abbia  pure  par- 
te indiretta  allo  appalto,  e  tanto  me- 
no considerare  il  tiglio  del  consigliere 
come  persona  interposta.  Imperocché 
sarebbe  errore  gravissimo  di  credere 
in  fatto  d'incapacità  di  poter  estende- 
re airufl&zio  di  consigliere  comunale 
quella  presunzione  delta  legge  die  ri- 
tiene interposte  persone  gli  stretti  pa- 
renti di  coloro  che,  essendo  incapaci, 
fossero  inta.nto  chiamati  a  succedere 
sotto  il  nome  dei  parenti  medesimi. 
Per  siffatte    considerazioni: 

La  Corte  ricetta  il  ricorso  di  Gio- 
vanni Condorelli  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Catania  del  15 
novembre  1886. 
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iiRA<2UA  r.  r.  •  ?\mm  u.  •<  u.  •  r.  i.  tiui 

(cOKI.  CMf.) 

Fondo  pel  culto  (arv.  er.  Càlàbbbsi)  - 

V'Amico,  Di  Pentina  e  Finanza 

(avv.  Centi) 

Esattore:  Imposte  •  Fondo  -  Espropriazio- 
ne -  Possessore  -  Libri  del  oenso  -  Pro- 
prietario -  Erario  •  Dominio  diretto  -  Do- 
minio utile  •  Enfiteusi  -  Voltura  -  Legge 
2  aprile  1882  -  Ipoteclie  -  Regolamento  23 
dicembre  1886. 

L'imposta  colpisce  il  fondo^  e  per 
V espropriazióne  forzata  di  questo  si 
agisce  contro  chi  figura  possessore  nei 
libri  del  censo,  sia  o  no  il  proprie- 
tario. 

E'  indifferente,  di  fronte  all'erario, 
che  il  dominio  del  fondo  sia  diviso  in 
diretto  e  utile. 

Non  han  diritto  di  lagnarsi  di  non 
essere  stati  avvisati  della  vendita  gli 
enfiteuti  che  non  curarono  di  eseguire 
la  voltura  catastale  in  loro  nome. 

Le  norme  sopra  indicate  si  appli» 
eano  anche  alle  esecuzioni  anteriori 
alla  attuazione  della  legge  2  apri* 
le  1882. 

Se  al  tempo  della  esecuzione  uno 
solo  è  intestato  al  catasto,  non  si  de- 
vono fare  nei  registri  del  censo  e  della 
conservazione  delle  ipoteche  le  indagi- 
ni prescritte  dal  regolamento  23  dicem- 
bre 1886. 

Attesoché  essendo  rimasti  i  fondi 
in  questione,  nonostante  la  concessio- 
ne enfiteutica  del  26  febbraio  1834,  in- 
testati al  catasto,  prima  in  nome  del 
concedente  Francesco  Serafini,  e  poi 
del  suo  successore  nel  dominio  diretto, 
Tullio   Egizi,  fu  regolare  l'esecuzione 

Ser  debito  d'imposta  gravante  sui  fon- 
L  stessi  fatta  nel  ISBO  dall'esattore 
contro  l'ultimo  intestatario  Egizi,  per- 
chè l'imposta  colpisce  il  fondo,  e  per 
Tespropriazione  forzata  di  questo  si 
agisce  contro  chi  figura  possessore 
nei  libri  del  censo,  sia  o  no  il  pro- 
prietario. 

E'  poi  indifierente,  di  fronte  all'e- 
rario, che  il  dominio  del  fondo  sia  di- 
viso in  diretto  e  utile,  perchè  il  dirit- 
to fiscale  investe  sempre  il  fondo  nella 
sua  integrità. 


Del  resto  ad  evitare  il  pericolo  che 
Tesecuzione  si  compia  a  loro  insaputa, 
possono  come  i  direttari,  eo^  gli  uti- 
listi  fare  inscrivere'  nei  registri  del 
censo  i  rispettivi  loro  diritti,  che  in 
tal  caso  l'avviso  d'asta  viene  anche  ad 
essi  notificato. 

A  torto  dunque  si  lagnavano  nel 
caso  attuale  di  non  essere  stati  avvi- 
sati della  vendita  gli  enfiteuti  che  non 
curarono  di  eseguir  la  voltura  catasta- 
le in  loro  nome. 

E  come  l'esecuzione,  fu  parimente 
regolare  e  legittimo  il  riscatto,  a  cui 
fu  ammesso  il  fondo  pel  culto  qual 
creditore  ipotecario  dell'Egizi  a  forma 
dell'articolo  57  della  legge  20  aprile 
1871  n.  192. 

Laonde  errò  la  denunziata  senten- 
za dichiarando  nulla  e  di  nessun  effet- 
to l'immissione  in  possesso  dei  foiidi 
da  detta  amministrazione  ottenuta  in 
virtù  del  riscatto. 

Attesoché  non  giova  obbiettare  che 
non  è  applicabile  all'esecuzione,  di  cai 
si  tratta,  l'articolo  43  della  legge  del 
1871  modificato  coU'altra  del  2  aprile 
1882  n.  674  per  essere  stata  l'esecn- 
zione  anteriore  alla  legge  modificativa 
perocché  la  disposizione,  colla  quale  si 
riconobbe  il  airitto  dell'esattore  di 
procedere  sull'immobile  pel  quale  l'im- 
posta è  dovuta,  quand  anche  la  pro- 
prietà o  il  possesso  siano  passati  in 
persona  diversa  da  quella  inscritta  nel 
ruolo,  non  fu  che  dicniarazione  del  con- 
cetto contenuto  nell'articolo  i>rimitivo, 
e  sanzione  di  una  massima  già  stabi* 
lita  dalla  giurisprudenza,  siccnè  è  in- 
-dubitato,  doversi  essa  applicare  anche 
alle  esecuzioni  anteriori  all'attuazione 
della  nuova  le^ge. 

Attesoché  tu  concordato  in  fatto,  e 
ne  &  fede  la  denunziata  sentenza, 
che  l'unico  intestato  al  catasto  al  tem- 
po dell'esecuzione  era  l'Egizi;  quindi 
non  s'intende  il  rimprovero,  che  oggi 
per  la  prima  volta  si  muove  all'esat- 
tore (e  ciò  basterebbe  a  respingerlo) 
di  non  avere  fatto  nei  reristri  del  cen- 
so e  della  conservazione  delle  ipoteche 
le  indagini  prescritte  dal  regolamento 
23  dicembre  1886. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Aquila  del  6  luglio    1886,  d 
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rinria  la  caosa  pel  corso   nlterìore    e 

Er  le  apese  alla   corte   d'appello   di 
ima. 


imn%  mib  17  aaggii  1887,  i""  S27. 
ifRiflUi  p.  r. .  cisiLU  i«i.  «4  III.  •  r.  i.  tir» 

(CNCl.  CUf.) 

Barbieri  - 
Cipollini  e  Comune  di  Ortonoro 

Elettorato  amministrativo:  Travisamento  • 
Bsneflzio  -  Conslfliere  oomunaie  •  Cara  di 
ulme  -  LOMO  del  1855  •  Titolo  •  Fatti  - 
Inoarloo  tomporaneo  •  Parroco  -  Coadinto- 
tore  -  liivestitnra. 

In  cassazione  non  sono  attendibili 
({uei  mezzi  pei  quali  si  sostiene  (Pavere 
il  magistrato  di  merito  travitali  i  fatti 
lut  quali  ha  fbndato  il  suo  giudizio. 

La  corte  di  merito  toglie  ogni  duo* 
bio  sul  carattere  del  benefizio  del  qua- 
le era  stato  investito  chi  fu  eletto  con- 
sigliere  comunale,  se  dichiara  che  non 
vi  era  annessa  cura  d'anime,  anche  per 
la  ragione  che  era  stato  colpito  dalla 
legge  di  conversione  del  i855. 

Per  essere  ineleggibile,  non  basta 
che  senza  titolo  alcuno  si  eserciti  di 
fatto  per  incarico  temporaneo  le  /Un» 
stoni  di  parroco  o  di  coadiutore  del  par- 
roco, ma  è  necessaria  la  regolare  inve- 
stitura di  un  uffizio  o  di  una  coadiuto- 
ria  importaìxte  giurisdizione  o  cura  di 
anime. 

Osserva  che  dal  consiglio  comanale 
di  Ortonoro  fa  ritenuta  uolla  l'tilezio- 
ne  del  sacerdote  Cipollini  avvenuta 
nel  31  luglio  1886,  pel  motivo  che  sa- 
rebbe atato  investito  di  un  benefizio 
ecclesiastico  eretto  nella  chiesa  fwiroc- 
chìale  di  Nicola,  ove  avea  il  domicilio, 
al  quale  benefizio  sarebbe  stato  an- 
nesso l'obbligo  dì  coadiuvare  il  parro- 
co in  diverse  funzioni  parrocchiali,  per 
coi  era  a  dirsi  annessa  la  cura  di  a- 
nime. 

Ha  la  corte  di  appello  di  Genova 
con  pronunziato  del  18  ottobre  1886 
dichiarava  la  validità  dell'elezione  sud- 
detta. 

Considerò  la  corte,  che  in  mancanza 


di  documenti  più  antichi,  l'atto  vescovile 
si  doveva  considerare  come  atto  di 
produzione  4.  dallo  stesso  risultava  che 

Sii  obblighi  annessi  a[  benefizio  di  cui 
Cipollmi  era  investito  non  importa- 
vano cura  di  anime  e  giurisdizione,  né 
costituivano  il  beneficiato  quale  un  vice 

S arreco  nel  senso  dello  articolo  25 
ella  legge  comunale  e  provinciale. 
Considero  inoltre  che  i  prodotti  estrat- 
ti delle  visite  pastorali  in  epoca  re- 
cente fatte  dai  vescovi  di  Sarzana  col- 
le menzioni,  istruzioni  ed  ordini  in  esse 
contenute,  non  poteano  riguardarsi  co- 
me titoli  canonici  di  nu(5va  erezione, 
e  tali  da  trasmutare  l'indole  origina- 
ria del  benefizio,  e  di  semplice  caee- 
ra,  mutarlo  in  curato  o  coadiutorale, 
mentre  per  costituire  un  benefizio  co- 
adiutorale era  necessario  che  l'obbligo 
di  partecipare  al  ministero  parrocohm- 
le  tosse  principale  e  permanente,  pro- 
manante dalla  stessa  ta7ola  di  fonda- 
zione ed  avere  costituito  il  beneficiato 
in  una  diretta  dipendenza  dal  parroco; 
né  il  semplice  onere  di  coadiuvarlo  in 
alcuni  uffizi  sarebbe  bastato  ad  attri- 
buirgli quella  giurisdizione  e  cura  di 
anime  propria  del  beneficio  curato. 
Considerò  ancora  che  a  conferma  sta- 
va il  fatto  che  il  benefizio  in  (mistio- 
ne fu  soggetto  a  soppressione  fin  dal- 
la legge  27  mc^gio  1855,  alla  quale 
era  consonante  quella  del  15  agosto 
18ri7.  E  considerò  che  del  connato  at- 
to vescovile  non  era  da  porre  in  dub- 
bio l'attendibilità;  essendone  deposita- 
ta la  copia  autentica  nell'archivio  del 
comune,  come  risultava  dalla  copia 
prodotta;  oltre  di  che  era  riportata 
testualmente  nella  impugnata  delibe- 
razione consiliare.  Considerò  infine  che, 
di  fronte  alle  cose  osservate,  perdevano 
ogni  valore  gli  argomenti  che  si  vole- 
vano trarre  da  documenti  attestanti 
una  notorietà  di  fatti,  ai  quali  il  Ci- 
pollini contrappone  la  prova  di  altri 
aventi  un  significato  contrario. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  da  A- 
driano  Èarbieri  per  tre  mezzi  lo  an- 
nullamento, coni  quali  si  sostiene  che 
erroneamente  ritenne  la  corte*come  do- 
cumento autentico  ed  attendibile  la 
copia  dell'atto  vescovile,  non  ostante 
che  fosse  rilasciata  dal  segretario  co- 
munale e  da  costui  soltanto  affermata 
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conforme  ad  altra  copia  autentica.  Ol- 
tre di  che  travisava  la  deliberazione 
del  consiglio  comunale,  ritenendo  che 
nella  stessa  fosse  riportato  testualmen- 
te l'atto  vescovile,  mentre  non  si  a- 
vea  altro  che  la  lettura  di  un  hrn.no 
fattane  da  un  conoii^here  che  nffermava 
averlo  tolto  dairatto  di  fondazione  del 
benefìt^io  in  cnitesa.  E  travisava  lo 
stesso  atto  vescovle  nel  considerarlo 
quale  :itto  di  fondazione,  mentre  non 
era  cho  un  urdine  di  un  vescovo,  di- 
sponente la  riunione  dì  due  benefizi, 
agiriun;:endo  al  benefizio  riunito  nuovi 
oneri.  E  violava  la  legge  nel  dire,  i- 
nattendibili  e  privi  di  valore  gli  altri 
documenti  senza  addurne  i  motivi.  Non 
applicabili  inoltre  alla  specie  i  criteri 
interpretativi  delle  hggi  di  soppressio- 
ne. Oltre  di  che  contro  il  Cipollini 
non  si  facea  quistione  se  soppremibi- 
le  il  benefizio,  ma  che  per  gli  oneri 
e  per  la  posizione  di  fatto  dello  stes- 
so era  un  vero  coadiutore  del  parroco, 
srAnteohè  il  concetto  dello  articolo  26 
della  legge  comunale  non  deve  essere 
quello  deda  legge  del  1867,  per  lo 
scopo  diverso  a-  cui  mirano  le  due  leg- 
gi, non  ri^^hie-endo  il  citato  articolo 
25  che  si  sia  investito  del  benefizio 
con  cura  di  aninu;,  ma  •'^he  si  abbia 
questa  cura  nel    fatto. 

E  la  Corte  osserva  che  ripetute  voi- 
te  ha  atfernmto,  che  non  siano  atten- 
dibili quei  mezn  pei  quali  sostiene 
di  avere  il  magistrato  di  merito  travi- 
sati i  fatti  sui  quali  ha  fondato  il  suo 
giudizio. 

Osserva,  inoltre,  che  per  diversi  or- 
dini di  considerazioni  la  corte  di  me- 
rito venne  nella  conclusione  che  al 
benefizio  del  quale  sarebbe  stato  inve- 
stito il  Cipollini  non  era  annessa  cu- 
ra di  anime,  e  fra  le  ragioni  adduce- 
va  anche  quella  che  il  benefizio  in  qui- 
stione era  stato  colpito  dalla  legge  di 
conversione  del  1855,  con  che  si  ve- 
niva a  togliere  ogni  dubbiezza  sul  ca- 
rattere del  benefizio  istesso,  qualunque 
cosa  si  fosse  potuto  osservare  circa  la 
autenticità  della  copia  dell'atto  vesco- 
vile, e  ciréa  l'interpretazione  dell'atto 
medesimo. 

Il  sostenere  poi  che  fosse  bastato 
aversi  nel  fatto  la  cura  di  anime  per 
esser  colpito  dal  divieto  sanzionato  dal 


!•  ahnea  dello  articolo  25  della  legge 
comunale  e  provinciale,  tutto  che  non 
si  avesse  l'investitura  di  un  beneficio 
curato,  è  fraintendere  le  parole  chiare 
e  lo  spirito  della  invocai  disposizio- 
ne per  la  quale  si  richiede  la  regola- 
re investitura  di  un  uflS/.io  importan- 
te giurisdizione  o  cura  d'anime;  e  se 
sono  colpiti  dal  divieto  medesimo  co- 
loro che  ne  fanno  lo  veci,  occorre  e- 
gualmente  die  si  sia  investito  di  un 
uflSzio  coadiutoriale,  non  bastando  che 
senza  titolo  alcuno  se  ne  esercitino  le 
funzioni  par  incarico  temporaneo. 

Questo  in-^arico  di  fatto,  che  può 
sempre  sen//altro  ce.s?are,  non  dà  a 
chi  lo  eseivita  la  qualità  in  vista  del- 
la quale  soltanto  si  diventa  ineliggi- 
bile  all'uffizio  di  consigliere  comu- 
nale. 

Per  siffatte    considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  proiet- 
to da  A  Iriano  Barbieri  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Genova 
del  IcS  ottobre  1886. 

Nulla  sulle  spese. 


Sezioni  iinit»'  4  maggio  IS87,  n"  2N9. 

MlilAHLH  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  U.  - 

P.  M.  ALRITI  P.  G. 

(conci.  :dnf.) 

Dotto  de'  Bauli  ed  filtri 

(avv.  BoNiNi  e  De  Castello)  - 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli) 

Beni  demaniali:    Cassazione   -   Competenza 
per  territorio  -  Corte  Suprema   di  Roma  • 
Ricorso  -  Affìtto  -  Giudicato  -  Liquidazio- 
ne -  Credito  -  Pagamento. 

Alla  coiste  di  cassazione  competente 
per  territorio^  non  alla  Corte  Suprema 
di  Roma,  presentare  si  deve  il  ricorso 
contro  sentenza  che  in  seguito  ad  affitto 
di  beni  donaniali  e  in  seguito  a  giu- 
dicato di  liquidazione  del  credito  del 
demanio  derivante  dal  detto  affitto,  gi^ 
dic.b  la  questione  insorta  circa  il  pa- 
jamento  della  somma  liquidata. 

Osserva  che  per  affitto  di  beni 
demaniali  assunto  da  un  Giov.  Bat- 
tista Binello  con  la  garentia  dei  fra- 
telli Dotto  De'  Dauh  ed  al  seguito  di 
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dudicato  di  liquidazione  del  credito 
uel  demanio  derivante  dal  detto  affitto, 
fa  chiesto  in  confronto  dei  De  Dauli 
ed  aventi  causa  il  pagamento  della 
flonuna  liquidata,  per  cai  ebbero  laogo 
una  sentenza  del  tribunale  di  Padova 
ed  altra  della  corte  d'appello  di  Ve 
nezia  e  contro  di  questa  si  è  propo- 
sto ricorso  daiDeIJauli,  diretta  a  que- 
sta Corte  di  Cassazione. 

Se  si  è  dedotto  concordemente  dalle 
parti  contendenti  che  per  ragione  di 
territorio  sia  competente  a  conoscere 
del  ricorso  la  cassazione  di  Firenze,  non 
versando  in  alcuna  delle  ipotesi  per  le 
quali  sia  sottratto  alU  suddetta  cassa- 
zio  uè  il  gravame  medesimo. 

Epperò  deve  ordinarsi    il    chiesto 
rinvio. 

La  Corte,  pronunziando  in  camera 
>li  consiglio  a  sezioni  unito,  dichiara  la 
competenza  della  cassazione  di  Firenze 
a  conoscere  del  ricorso  prodotto  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Venezia  nella  causa  tra  l'intendenza 
di  Padova  ed  i  signori  Dotto  De  Dauli 
e  altri. 


Sezioni  nnik  4  gingRO  1887,  n''  $70. 

NiaiilLiA  P.  r.  •  PDCOIONI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  AGRITI  P.  0. 
(coDel.  eoaf.) 

Comune  di  Borgone 

(avv.  Badini  e  Gonfalonieri)  - 

Comune  di  8.  Antonino  di  8wa 

(avv,  Garblli) 

Comuni:  Deputazione    provinciale  -  Contri- 
liuio  -  Ponte  -  Consorzio  -  Riforma  -    Ef- 
fetti -  Autorità  giudiziaria. 

Spetta  alla  deputazione  provinciale 
di  fissare  le  quote  di  contributo  fra  co- 
muni per  la  ricostruzione  di  un  ponte 


1-2-3)  Non  è  questa  la  prima  volta  che 
la  Corte  Suprema  di  Roma  è  chiamata  a 
risolvere  la  quistione  se  l'autorità  giudi- 
ziaria sia  competente  a  discutere  le  con- 
troversie che  insorgono  fra  i  comuni,  nel 
determinare  le  quote  di  concorso  loro  spet- 
tanti nella  costruzione  di  ponti,  strade, 
ed  opere  simiglianti. 

Però  soltanto  coloro  che  desiderano 
liticare  rivolgono  le  loro  doglianze  all'au- 
rita  giudiziaria.  Tutti  gli  altri,  ben  sa- 
pendo che  simili  ^iudizii  sono  di  esti- 
mazione tutta  amministrativa,  rivolgono  a 
l^  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


pel  tempo  a  cui  si  riferiva  la  contro^ 
ver  sia  sulla  riforma  del  relativo  con- 
sorzio *). 

La  stessa  deputazione  provinciale 
deve  della  sua  decisione  far  necessa* 
rianiente  risalire  gli  effetti  al  giorno 
in  cui  era  stata  la  suddetta  riforma 
domandata  ^). 

Questa  decisione  della  deputazione 
provinciale  non  è  soggetta  al  giudizio 
dell'autorità  giudiziaria  ^). 

A  richiesta  del  cornane  di  S.  An- 
tonino di  Sasa  «i  costituì  nel  1827  o 
1828  fra  esso  e  il  comune  di  Borgone 
un  consorzio  per  la  costruzione  di  un 
ponte  sulla  l)ora  Riparia,  detto  di  S. 
Valeviano,  ripartendone  la  spesa  per 
tre  quarti  a  carico  di  S.  Antonino  e 
un  quarto  a  carico  di  Borgone,  si.  di- 
visero successivamente  in  queste  pro- 
f>orzioni  tra  i  due  comuni  consorziati 
e  spese  di  mantenimento  del  ponte. 
Sorta  nel  1878  la  neoessi  tà  di  re- 
staurare il  ponte  che  minacciava  ro- 
vingi,  il  genio  civile  che  ignorava  la 
esistenza  del  consorzio,  opinò  che  la 
spesa  si  dovesse  sopportare  dai  due 
comuni  a  parti  eguali,  ma  non  dissi- 
mulò che  dopo  la  costruzione  della  vi- 
cina strada  ferrata,  il  maggiore  inte- 
resse alla  conservazione  del  ponte  era 
del  comune  di  Borgone  (nota  9  giu- 
gno 1878). 

La  deputazione  provinciale  di  To- 
rino, supponendo  essa  pure  che  non 
esistesse  il  consorzio,  ingiunse  ai  due 
comuni  di  far  procedere  nel  più  breve 
termine  agli  studi  ed  opere  occorrenti 

Ì)er  la  costruzione  del  ponte  dividendo 
a  spesa  in  parti  eguali  (Delib.  28  a- 
prile  1879).  Kipetè  simili  ingiunzioni 
nel  2  giugno  e  10  novembre  1879.  Ma 
avendo  poi  verificata  la  legale  esistenza 


questa  autorità  i  loro  ricorsi;  e  dopo  e- 
sauriti  i  vari  gradi  della  gerarchia,  senza 
che  le  loro  ragioni  conseguiscano  il  de- 
siderato trionfo,  chinano  la  testa,  e  non 
attendono  che  sieno  chiamati  giudiziaria- 
mente a  solvere  pecuniam;  ma  pagano  sol- 
lecitamente le  quote  di  concorso  loro  at- 
tribuite, da  chi  ha  potestà  di  fissarle. 

E  divero,  i  tribunali  non  possono  in- 
gerirsi in  dette  controversie,  senza  man- 
care ad  un  essenziale  loro  attributo,  che 
è  quello  di  decidere  con  perfetta  cogni- 
zione di  causa. 

24 
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del  consorzio  ordinò  a  cjaesto  quanto 
aveva  ordinato  ai  singoli  Comuni  (de- 
lib.  15  die.  1879). 

Fece  reclamo  al  Re  il  comane  di 
S.  Antonino  sostenendo  che  il  consor- 
zio non  era  mai  esistito,  e  in  ipotesi, 
che  doveva  essere  riformato  perchè  per 
cambiamento  di  circostanze,  avvenuto 
da  circa  30  anni,  il  ponte  serviva  assai 

Siù  a  Borgone  che  a  S.  Antonino.  Con 
ecreto  reale  2  dicembre  1880  fu  re- 
spinto il  reclamo,  ritenuta  l'esistenza 
del  consorzio,  e  confermato  1'  obbligo 
del  medesimo  di  provvedere  alla  rico- 
struzione del  ponte,  salvo  agli  inte- 
ressati di  promuovere  la  riforma  del 
consorzio  nel  modo  più  conforme  alle 
circostanze  che  dicevansi  radicalmente 
mutate. 

Nel  3  febbraio  1881  il  consiglio  co- 
munale di  S.  Antonino  deliberò  di  do- 
mandare per  causa  delle  mutate  circo- 
stanze e  domandò  di  fatto  alla  depu- 
tazione provinciale  questa  riforma  amn  ~ 


Ben  a  ragione  fu  detto  che  la  costru- 
zione di  una  strada,  la  sua  forma,  il  trac- 
ciato, il  rantaggio  e  l'utile  che  ne  deriva, 
tanto  sotto  l'aspetto  dell'interesse  genera- 
le, che  di  quello  locale,  non  sono  sempre 
conciliabili  fra  loro,  anzi  qualche  volta  in 
conflitto,  e  per  cui  era  richiesto  che  una 
giurisdizione  si  assumesse  il  compito  di 
prendere  in  speciale  considerazione  questi 
requisiti. 

E  la  necessità,  che  fosse  deferita  al- 
l'autorità amministrativa  la  determinazio- 
ne delle  quote  di  concorso  dei  municipii 
nella  costruzione  di  strade,  di  ponti,  ed 
altre  opere  d'arte  alle  medesime  annesse, 
si  rende  ancora  più  manifesta.  Poiché  i 
contributi  che  debbono  pagare  i  comuni 
per  dette  costruzioni,  essendo  equilibrati 
m  ragione  diretta  dall'utile  che  ne  rica- 
vano, non  possono  essere  assoggettati,  e 
sfuggono  a  qualsiasi  criterio  giuridico,  co- 
me quelli  che  richiedono  degli  speciali  e- 
lementi  di  natura  politica,  avendo  le  co- 
struzioni stradali  relazioni  con  la  sicurezza 
e  l'incolumità  delle  persone,  e  dello  Stato. 

Se  poi  vogliansi  enumerare  gli  ele- 
menti che  per  le  leggi  in  vi}2^ore  debbono 
servire  di  base  alla  ripartizione  di  dette 
quote  di  concorso,  si  vede  che  j^li  stessi 
sono  tutti  di  natura  amministrativa,  e  per- 
ciò esclusi  perfettamente  dalla  competen- 
za giudiziaria.  Fra  detti  elementi,  per  ta- 
cere d'altri,  debbono  comprendersi  la  po- 
polazione, l'estensione  del  territorio,  la  mag- 
giore o  minore  comodità  di  usare  della 
strada,  il  genere  delle  industrie  che  eser- 
citano gli  abitanti  ecc. 

Per  conseguenza,  ove  l'autorftà  giudi- 


che  si  limitasse  ad  un  quarto  la  sua 
quota  di  concorso  alla  rìcostrazione  del 
ponte. 

Si  oppose  nel  24  aprile  1881  alla 
riforma  il  comune  Borgone  e  protestò 
dei  dan»i  derivanti  dal  ritardo  frap- 
posto dal  comune  di  S.  Antonino  aÙa 
ricostruzione  del. ponte. 

Questo  comune,  dopo  aver  fatto 
preparare  dall'ingegnere  Amprimo  un 
progetto  dell'opera  e  un  capitolato  di 
asta,  nel  2  maggio  1871  deliberò  di 
provvedere  per  ora  all'esecuzione  della 
medesima  sulla  base  dell'antico  reparto 
della  spesa. 

Il  comune  di  Borgone  nel  12  giu- 
gno, dichiarò  di  non  aver  niente  da  op- 
porre all'esecuzione  del  progetto  Am- 
primo. 

Nel  28  luglio  1881  la  deputazione 

Ì)rovinciale,  approvando  queste  due  de- 
iberazioni,  ordinò  al  comune  di  S.  An- 
tonino di  procedere  all'asta  per  V  ap- 
palto  dei  relativi  lavori;    ma    sospese 


ziaria  venisse  a  portare  il  suo  esame  su 
simili  controversie,  s'investirebbe  delle  at- 
tribuzioni del  potere  amministrativo,  in 
dispregio  degli  articoli  2  e  4  della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, e  degli  articoli  39  e  54  della  legge 
sui  lavori  pubblici. 

Né  si  creda  che  la  giurisprudenza  del- 
la Corte  di  CasssLzione  di  Roma  proceda 
oscillante  su  tale  punto,  traendone  argo- 
mento da  una  sentenza  del  29  gennaio 
1887  Comune  di  Ceres,  e.  comuni  di  Ala 
Stura,  Mondrone  e  Balme^  che  in  apparen- 
za sembra  che  vada  in  principii  opposti. 

Ma  pure  non  è  così.  Nella  precedente  di- 
disputa  non  era  possibile  negare  la  com- 
petenza giudiziaria.  E  difatti,  allora  le 
quote  di  concorso  per  la  costruzione  di  u- 
na  strada  consortile  erano  state  fissate 
nell'assemblea  degl'interessati  e  poscia  ta- 
luno di  essi  cercava  di  -non  eseguire  lo 
stipulato  avvenuta 

La  controversia  non  cadeva  adunque 
sopra  atti  d'impero  deirautorità  ammini- 
strativa, ma  su  atti  di  semplice  gestione, 
trattandosi  di  un  contratto  passato  fra  le 
parti.  Inguisachè  escluso  che  la  disputa  si 
aggirasse  su  ripartizione  di  quote  di  con- 
corso per  l'assegnazione  delle  quali  oo 
corre  un  giudizio  tutto  amministrativo,  la 
competenza  giudiziaria  circa  il  resto,  non 
potevasi  negare. 

Quanto  poi  alla  lesione  del  dritto,  de- 
rivata per  la  retroattività  data  dalla  de- 
putazione provinciale  al  suo  deliberato,  non 
e  proprio  il  caso  dì  eccuparsene,  tanto  è 
evidente  la  sentenza  antercritta. 

Antonio  Marasco- 
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di  pronunziare  sulla  dimanda  di  rifor- 
ma del  consorzio,  ordinando  in  propo- 
sito una  più  ampia  istruzione. 

L'asta  ebbe  luogo  nel  6  settembre 

1881  ;  rimase  aggiudicata  Topera  a  Mi- 
chele Maffiado;  l'aggiudicazione  divenne 
definitiva  nel  4  ottobre  1881;  si  pro- 
cede all'atto  di  sottomissione  con  cau- 
zione nel  19  dello  stesso  m^se^  i  la- 
vori furono  ultimati  nel  marzo  1882  e 
collaudati  nel  25  maggio  successivo  con 
dichiarazione,  che  poteva  piarsene  il 
prezzo  all'accollatario  in  £  2214.  82. 

Il  comune  di  Sorgono  nel  5  luglio 

1882  deliberò  il  pagamento  della  sua 
quota  che  riteneva  esser  sempre  di  un 
quarto.  Ma  siccome  la  deputazione  pro- 
vinciale fin  dal  29  settembre  1881  a- 
veva  riformato  il  consorzio  fissando  la 
quota  di  reparto  per  la  ricostruzione 
e  manutenzione  del  ponte  nella  meta 
per  ciascuno  dei  comuni,  e  d'altronde 
il  comune  di  Borgone  persisteva  nel 
rifiuto  di  pagare  la  nuova  quota,  cosi 
la  deputazione  provinciale  nel  3  ago- 
sto 1885  ordinò  spedirsi  d'  ufficio  un 
mandato  di  £  629. 05  a  carico  di  detto 
comune  ed  a  favore  del  comune  di  S. 
Antonino  ^he  aveva  anticipato  la  spesa. 
E'  da  avvertire  che  Borgone  reclamò 
alla  deputazione  provinciale  contro  /a 
delib.  29  settembre  1881  e  il  reclamo 
fa  respinto  nel  26  luglio  1882  ed  egual 
sorte  ebbe  il  suo  ricorso  al  Re  contro 
la  deliberazione  del  3  agosto  1885  (de- 
cisione regia  24  gennaio  1886). 

Son  questi  i  fatti  che  occasionarono 
la  lite  promossa  con  citazione  30  apri- 
le 1886  dal  comune  di  Borgone  contro 
il  comune  di  S.  Antonino. 

L'attore  sostenne,  non  esistesse  il 
credito  di  £  629.  05  preteso  dal  con- 
venuto, perchè  non  si  poteva  applicare 
ad  opere  ordinate  nel  1879  ed  appal- 
tate nel  1881  la  riforma  del  consorzio 
decretata  nel  1882  e  definitivamente 
approvata  nel  1883  ;  chiese  quindi  che 
si  dichiarasse,  non  aver  esso  altra  ob- 
bligazione, che  di  pagare  il  quarto  della 
spesa  di  ricostruzione  del  ponte. 

Il  comune  di  S.  Antonino  oppose 
rincompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  pronunziare  su  tale  domanda.  L'ec- 
cezione rigettata  dal  pretore,  venne  ac- 
colta dal  tribunale  civile  di  Susa  con 
sentenza  oggi  dal   comune  di  Borgone 


impugnata  in  cassazione  per  violazio- 
ne degli  articoli  2,  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  ;  39  a  54 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  2  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile, 360  n.  6  del  codice  di  procedura 
civile. 

Attesoché  il  ricorrente  riconosce  che 
non  è  soggetto  a  sindacato  dell'autorità 
giudiziaria  lo  stabilimento  delle  quote 
di  consorso  alle  spese  che  devono  fare 
i  consorzi  creati  per  costruzione  e  ma- 
nutenzione di  strade  e  ponti,  trattan- 
dosi la  materia  di  competenza  esclusi- 
va dell'autorità  amministrativa;  sostie- 
ne però,  che  è  questione  giudiziaria 
quella  consistente  nei  determinare  se 
la  deputazione  provinciale  poteva  dare, 
come  diede,  effetto  retroattivo  alla  sua 
deliberazione  del  29  settembre  1881. 
Se  non  che  basta  ricordare  la  storia 
dei  fatti  che  precederono  la  lite,  per 
convincersi  che  illegittima  retrotrazio- 
ne  di  effetti  non  sussiste,  e  manca  per 
conseguenza  la  base  fondamentale  del- 
l'immaginata controversia  giuridica  o 
la  pretesa  lesione  di  un  diritto  civile, 
produttiva  di  azione  esperibile  avanti  i 
tribunali  ordinari. 

E  di  vero,  appena  si  vide  la  neces- 
sità di  ricostruire  il  ponte,  il  comune 
di  S.  Antonino  reclamò  perchè  fosse 
riformato  il  consorzio,  e  variato  il  re- 
parto del  contributo  fra  i  due  comuni 
interessati,  ed  il  comune  di  Borgone 
si  oppose  alla  chiesta  riforma.  Ma  era- 
no urgenti  i  lavori  perchè  il  ponte  pe- 
ricolava, e  il  comune  di  Borgone  pro- 
testava contro  il  comune  di  S.  Anto- 
nino perchè  non  si  eseguivano.  Que- 
sto allora  si  determinò  ad  eseguirli, 
dichiarando  che  per  ora,  ossia  finche 
la  pendente  questione  della  riforma 
del  consorzio  non  fosse  risoluta,  avrebbe 
mantenuto  il  reparto  della  spesa  qual 
era  stato  in  vigore  innanzi.  Fu  in  que- 
sta condizione  di  cose,  che  la  deputa- 
zione provinciale,  mentre  ordinò  una 
pii!i  ampia  istruzione  sulla  domanda  di 
riforma  del  consorzio,  mandò  nel  28 
luglio  1881  al  comune  di  S.  Antonino 
di  procedere  mediante  appalto  all'ese- 
cuzione dell'  opera,  deliberata  fin  da 
quando  s'ignorava  l'esistenza  del  con- 
sorzio. Due  mesi  dopo,  nel  29  settem- 
bre, la  deputazione  tu  in  grado  di  de- 
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cidere  la  disputa  e  la  decise,  con  effetto 
dal  tempo  in  cui  fu  domandata  la  ri- 
forma del  consorzio  (e  la  domanda  si 
fece  fin  dal  3  febbraio  1881,  quando 
neppure  si  era  preparato  il  progetto 
dei  lavori^,  ordinando  che  a  perfetta 
meta  fra  i  due  comuni  si  repartisse  la 
spesa  per  la  ricostruzione  e  manuten- 
zione ael  ponte. 

E  così  decidendo  la  deputazione 
provinciale  rimase  n«i  limiti  delle  sue 
attribuzioni  e  si  uniformò  ai  veri  prin- 
cìpi di  giustizia. 

Impecocchè,  ad  essa  spettando  fis- 
sare le  quote  di  contributo  pel  tempo 
a  cui  si  riferiva  la  controversia  sulla 
riforma  del  consorzio,  doveva  della  sua 
decisione  far  necessariamente  risalire 
gli  effetti  al  giorno  in  cui  era  stata  la 
stessa  riforma  domandata,  c[uesta  es* 
sendo  la  naturale  efficacia  di  ogni  sen- 
tenza. Facendo  altrimenti,  si  sareb- 
be frustrato  lo  scopo  principale  che 
ebbe  in  mira  il  comune  di  S.  Anto- 
nino nel  chiederla,  cioè  un  più  equo 
reparto  delle  spese  di  ricostruzione 
del  ponte  ed  il  comune  di  Borgone  dalle 
sue  opposizioni,  riconosciute  '  poi  in- 
giuste, che  ritardarono  la  pronunzia 
definitiva  della  deputazione  provinciale, 
avrebbe  risentito  una  indebita  utilità. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  sezioni  unite  rigetta 
il  ricorso  del  cornane  di  Borgone  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Susa  del  5  novembre  1886  e  condanna 
il  ricorrente  nella  perdita  del  deposito 
e  nelle  spese. 


Mm  (irik  30  giallo  IS87,  i*  4i(. 

NlRAOLIi  P.  P.  •  TOLPI  NiNll  lUI.  U  bt.  - 
P.  M.  LiliZIUI 
(Miti.   6ogf.) 

Migni  (avv.  Ciccolini)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zinchi) 

Soppressione  :  Prescrizione  quinquennale  - 
Art.  21  della  legge  Valerio  -  Ricupero  dei 
beni  •  Azioni  giudiziarie  -  Causa  petendi- 
investito  -  Canonicati  -  Rettoria  -  Pensio- 
ne -  Provvedimento  transitorio. 

La  prescrizione  quinquennale  di- 
sposta dall'articolo  2i  della  legge  Va- 
lerio non  ha  solamente  per  oggetto  la 
azione  di  ricupero  dei  beni,  ma  tutte 
le  relative  azioni  giudiziarie y  nessuna 
esclusa. 

£"  esercihile  nel  tei^mine  di  cinque 
anni  l'azione  pei*  impugnare  la  sop- 
pressione di  un  ente,  la  quale  costitui- 
sce la  causa  petendi  dell'azione  di  re- 
stituzione dei  beni  relativi, 

I  futuri  investiti  dei  due  canonicati 
tramutati  in  rettorie  non  possono  re- 
clamare in  perpetuo  il  diritto  di  per- 
cepire la  stessa  pensione  accordata  dalla 
legge  cotne  provvedimento  transitorio 
ai  due  canonici  che  si  trovavano  inve- 
stiti dei  due  canonicati  ritenuti  sop- 
pressi. 

Atteso  che  la  cassa  ecclesiastica  il 
16  aprile  1861  in  forza  della  leg^e 
Valerio  prese  possesso  dei  beni  del- 
la cappella  collegiata  di  Rapagnano 
composta  di  un  prevosto  che  era  an- 
che parroco,  e  nove  canonici,  lasciando 
al  primo  la  prebenda  parrocchiale  ed 
assegnando  a  ciascuno  dei  canonici  la 
pensione  corrispondente  alla    parteci- 

Ì)azione,  che  godevano  sulla  massa  del- 
a  rendita  proveniente  dai  beni  della 
collegiata.  Ma  passati  dieciotto  anni 
il  parroco  don  Ciriaco  Migni  conven- 
ne in  giudizio  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  succeduta  alla  cassa  ec- 
clesiastica, e  sostenendo  che  secondo 
la  bolla  di  fondazione  della*  collegia- 
ta (29  maggio  1805)  era  al  benehcio 
dei  due  ultimi  canonici,  l'ottavo  e  il 
nono,  annessa  la  coadiatoria  del  par^ 
reco,  instava  dichiararsi  non  essere  i 
medesimi  soppressi  e  ohe  però  alla  lo- 
ro vacanza  si  dovesse    far   luogo  alla 
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Domina  di  dne  rettori  n  pei  quali  re- 
n  sti  fermo  rassegno  fatto  ai  dne  ca- 
^  nonioi  n. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
llacerat-a  con  la  sentenza,  di  cai  si 
chiede  la  cassazione,  respinse  la  do- 
manda, ritenendo,  che  alla  medesima 
ostaya  la  prescrizione  qtimqrennale 
sancita  nelFart.  21  della  legge  Valerio 
ed  eccepita  dalla  conyennta  ammini- 
strazione del  fondo  pel  calte. 

II  ricorso  sostiene  che  la  prescri- 
zione quinanennale  disposta  nel  cita- 
to art  31  della  legge  Valerio  aveva 
solamente  per  oggetto  l'azione  di  ri- 
cnpero  dei  beni,  né  pot,eva  riferirsi 
alla  questione  della  soppressione  del- 
l'ente; perchè  la  vita  degli  enti  ^undici 
non  può  dipendere  dal  fatto  dei  privati 
e  perchè  a  termini  dell'art.  2113  del  co- 
die»  civile,  la  prescrizione  non  ha  luo- 
go riguardo  alle  cose  che  non  sono  in 
commercio,  tal  che  trae  la  conseguen- 
za, che  la  prescrizione  quinquennale 
della  quale  si  tratta,  non  poteva  esse- 
re di  ostacolo  «irazione  promossa,  con 
la  quale  non  richiedevasi  la  restitu- 
zione dei  beni  indemaniati,  che  costi- 
tuivano la  dotazione  dei  due  canoni- 
cati coadiutoriali  della  parrochia,  ma 
solamente  la  dichiarazione  che  i  due 
canonicati  non  furono  colpiti  da  sop- 
pressione e  che  però  doveva  essere 
ad  essi  provveduto  nei  casi  di  vacan- 
za colla  nomina  di  due  rettori  aventi 
diritto  alla  continua) zione  della  pen- 
sione assefipaata  ai  due  canonici. 

Or  codesto  mezzo  di  ricorso  travi- 
sa completamente  la  questione  di  pre- 
scrizione decida  dalla  sentenza  denun- 
ciata. Tutte  le  azioni  giudiziarie,  nes- 
suna esclusa,  sono  soggette  aireccezio- 
ne  di  prescrizione  ed  in  specie  per 
ciò  che  riguarda  le  azioni  derivanti 
dalle  leggi  eversive,  come  l'indema- 
niazione  dei  beni,  ha  per  causa  la  sop- 
pressione degli  enti  cui  i  beni  indle- 
maniati  appartenevano,  così  la  impu- 
gnativa della  soppressione  costituisce 
la  causa  petendi  dell'azione  di  resti- 
tuzione dei  beni  medesimi:  azione  e- 
sercibile  nel  termine  stabilito  dalla 
\^SS^f  trascorso  il  quale  non  può  non 
incontrare  Tostacelo  della  prescrizione. 
U  principio  quindi  che  la  vita  degli 
enti  giundici  non  può  dipendere   dal 


&tto  dei  privati,  perchè  deriva  unica- 
mente dalla  legjje,  è  invocato  dal  ri- 
corrente fuor  di  proposito.  Come  an- 
che fuori  di  proposito  si  deduce  la 
violazione  dell'art  2113  del  codice  ci- 
vile, che  dispone  non  darsi  prescri- 
zione a  riguardo  delle  cose  che  non  sono 
in  commercio.  Ma  Terrore  maggiore 
del  ricorso  consiste  in  ciò,  che,  men- 
tre ammette  che  osterebbe  alla  resti- 
tuzione dei  beni  la  prescrizione,  vor- 
rebbe sostituire  alla  restituzione  dei 
beni  un  equivalente,  cioè  che  i  futu- 
ri investiti  dei  due  canonicati  trasmu- 
tati in  rettorie,  avessero  in  perpetuo 
il  dritto  di  percepire  la  stessa  pensio- 
ne accordata  dalla  legge,  come  prov- 
vedimento transitorio,  ai  due  canonici 
che  si  trovavano  investiti  dei  due  ca- 
nonicati ritenuti  soppressi:  la  quale 
pretesa  diretta  ad  eluaere  la  prescri- 
zione non  può  evidentemente  conci- 
liarsi col  carattere  affitto  personale 
della  pensione. 

Per  questi    motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  il    ri- 
corrente alla  perdita  del   deposito    ed 
alle  spese. 


Mm  ciiik  7  liggno  1887,  k'  S7». 
MlKAeUi  P.  P.  -  TROISI  Ril.  id  bt.  •  P.  N.  TIRZI 

(•Olii.  Mlf.) 

Comune  di  Pisa  (avv.  Fbrri  e  Bknucci)  - 

Società  cooperativa  di  consumo 

fra  gl'impiegati  ferroviari  di  Pisa 

(avv.  TSIBOLA.TI  e  Casini) 

Dazio  consumo  :  Giudizio  Incensurabile  • 
Stipendio  -  f Società  cooperativa  -  Frodo 
alla  legge  -  Interessi  deirassooiazlone  r  Ca- 
pitali -  Direzione  -  Esenzione  -  Carni  - 
Listino  del  magazzino  sociale  -  Generi  di 
lusso  •  Contestazione  -  Prova  •  Distribu- 
zione. 

E*  giudizio  di  faito^  che  non  offende 
la  legge  e  quindi  incensuràtile  in  cas- 
tazione,  il  ritenere  che  i  pochissimi 
fòmiti  di  largo  stipendio  al  paragone 
dei  moltissimi  esiguamente  retribuiti 
siano  stati  ricevuti  nella  società  coope- 
rativa di  consumo  fra  impiegati,  non 
già  col  proposito  di  frodare  la  leggéy 
sibbene  per   provvedere  agli   interessi 
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morali  e  materiali  dell' associazione  ^  sia 
fornendola  di  capitali  senza  dei  quali 
essa  non  si  sarebbe  costituita^  sia  av' 
valorandola  con  la  direzione  intelligente 
e  provvida  di  persone  colte  ed  ope- 
rose  (*). 

Quindi  questa  società  è  esente 
dal  dazio  di  consumo  anche  per  le  car- 
ni  {*). 

Invano  si  deduce  in  contrario  che 
nel  Hstino  del  magojszino  sociale  figu- 
rano dei  generi  di  lusso^  se  la  conte- 
stazione è  circoscritta  al  dazio  sulle 
carni,  e  se  la  corte  di  merito,  con  giu- 
dizio insindacabile    in   cassazione,  ri- 


1-3]  Le  società  cooperative  di  fronte  alle  leggi 
sul  dazio  con  turno. 

I. 

TI  distinto  economista  e  scrittore  Ed- 
mondo Àbout  nel  suo  libro  VA,  B,  C  dee 
travailleurSy  lasciò  scritto  che  la  coopera- 
sione  di  consumo  è  un'associazione  di  ope- 
rai senza  capitale,  per  comperare  in  comune 
le  cose  necessarie  alla  vita.  Questa  defini- 
zione mostra  che  la  vera  indole  di  queste 
istitnsioni  esclude  la  speculazione.  Desse 
con  la  coopcrazione  deobono  conseg^uire 
quei  vantaggi  che  il  ricco  riesce  a  procac- 
ciarsi da  bS,  cioè  Tacquisto  dai  produttori 
delle  derrate  alimentt^i,  procurando  cosi 
airoperaio  un  risparmio,  che,  da  calcoli  fat- 
ti, può  salire  fino  al  25  per  cento. 

La  pruova  più  convincente  che  le  so- 
lida cooperative  di  consumo  fossero  d*im- 
prescindioile  bisogrno  in  Italia,  ce  l'offre  il 
fatto  che  esse  sorsero  a  vita  rip^ogliosa,  pri- 
ma ancora  che  venissero  sanzionate  le  re- 
gole speciali  per  la  loro  organizzazione. 

I  primi  provvedimenti  al  riguardo  sono 
compresi  nel  codice  di  commercio  del  1882, 
che  con  Tarticolo  219  dà  loro  la  veste  di 
personalità  giuridica.  Ma  quale  vantaggio 
tuttociò  ha  arrecato  alle  società  cooperati- 
ve? Perchò  assimilare  questi  istituti  mutui 
di  consumo,  a  quelli  di  produzione  ?  Non 
occorre  che  io  dica  quale  e  quanta  diffe- 
renza corre  fra  queste  due  specie  di  asso- 
eiaxioni  cooperative.  Infetti,  le  ultime  si 
propongono  un  guadag^no^  mentre  che  le 
prime  rifuggono  da  qualsiasi  idea  di  lucro, 
e  sono  dirette  unicamente  alla  beneficenza, 
alla  redenzione  delle  classi  operaie  dall'In- 
giusto ed  esorbitante  aumento  delle  der- 
rate. 

Le  cooperative  di  consumo  per  conse- 
guenza, più  che  nella  legislazione  commer- 
ciale, hanno  la  loro  naturale  sede  nelle  leggi 
sociali.  Anzi,  se  ho  da  esporre  tutta  intera 
la  mia  idea,  io  credo  che  le  stesse,  inspi- 
randosi a'principii  di  beneficenza,  debbono 
procedere  libere  da  freni  regolamentari,  e 
trovare  ogni^  ispirazione  ne'proprii  statuti. 
Dunque  le  istituzioni  mutue  di  consumo 
poco  0  niun  vantaggio  risentirono  dalla 


tenne  che  mancava  la  prova  della  di- 
stribuzione dei  generi  suddetti  (^). 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  nelle  comparse 
conclusionali  implicita  la  domanda  dei 
firutli  sulle  somme  delle  quali  si  chie- 
deva la  restituzione. 

Si  costitiilva  in  Pisa  una  società 
cooperativa  di  consamo  fra  gFimpie- 
gati  delle  due  amministrarioai  ferrovia- 
rie di  quella  città,  la  quale  in  confor- 
mità dei  suoi  statati  acquistando  le 
carni  fresche  già  macellate  nella  fra* 
zione  aperta  ael  comune  di  Lucca  di- 


promulgazione  del  codice  di  commercio; 
ora  vedrò  quanti  ne  hanno,  o  ne  dovrebbero 
conseguire  dairesenzioue  loro  accordata  dal 
pagamento  del  dazio  consumo,  sulle  distri- 
buzioni che  fanno  a'socii. 

n. 

Prima  però  di  scendere  a  questo  esame, 
è  necessario  di  gettare  uno  sguardo  sulla 
legislazione  daziaria  in  materia  di  con- 
sumo. 

La  leggefondamentafedelS  luglio  1864, 
e  quelle  posteriori,  colpirono  di  un  dazio, 
a  prò  dello  Stato,  il  consumo  del  vino,  a- 
ceto,  alcool,  liquori  e  carni;  scegliendo  per 
l'esazione  del  dazio  predetto,  un  momento 
giuridico  che  ritennero  più  prossimo  alla 
consumazione.  E  dopo  aver  divisi  i  comuni 
in  aperti  e  chiusi,  venne  disposto  che  per 
i  primi  il  dazio  va  percepito  sulla  vendita 
al  minuto  comunque  fatta  dei  generi  col- 
piti, e  che  per  i  comuni  chiusi  la  percezio* 
ne  deve  effettuarsi  all'introduzione  del  ge- 
nere nel  recinto  daziario. 

La  legge  permise  ai  comuni  gravare  di 
seconda  mano  i  generi  riservati  al  mono- 
polio  dello  Stato,  e  di  imporre  un  dazio 
proprio  su  gli  altri  prodotti,  colpendo  però 
il  consumo,  come  nei  dazi  governativi,  una 
prova  di  ciò  si  trova  nella  sentenza  della 
corte  di  cassazione  di  Torino  del  2.5  feb- 
braio 188~>.  Nicolello  con  società  cooperativa 
fra  gli  impieaati  della  F.  A.  I.  (Gìanzana. 
Commento  alle  leggi  sul  dazio  consumo  paf . 
4M).  Però  con  detta  sentenza  si  cerca  di- 
mostrare che  la  legge  intese  colpire  il  con- 
sumo, e  non  la  speculaxlone.  In  ordine  a 
questa  idea  mi  ò  duopo  fare  qualche  riser- 
va. Lo  ammetto:  la  legge  direttamente  non 
colpisce  guadagno,  e  la  speculazione,  mas- 
simamente perchè  a  questi  cespi  ti  provvede 
l'imposta  di  ricchezza  mobile,  ma  pure  se  si 
guarda  a  fondo,  essa  legge,  come  elemento 
estrinseco,  richiama  appunto  Pidea  del  la« 
ero.  Infatti,  se  si  assoggetta  al  dazio  la 
minuta  vendita  nei  comuni  aperti  (ed  an- 
che in  quelli  chiusi  se  i  consigli  lo  abbiano 
o  lo  vogliano  imporre)  con  ciò  non  deva 
dirsi  che  si  viene  a  gravare  la -speculazio- 
ne? Quindi  non  è  solo  il  consumo  relemento 
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stribaiva  ai  soci  al  prezzo  di  costo  in 
OD  suo  magazzino  di  generi  alimenta- 
ri  e  commestibili  situato  in  *  una  fra- 
zione aperta  dal  comune  di  Pisa. 

In  conformità  delle  disposizioni  re- 
golamentari vìgenti  in  questo  comune, 
la  società  cooperativa  per  alcun  tem- 
po soggiacque  alla  tassa  di  macella- 
zione (Ielle    carni    fresche   acquistate, 


tassabile,  ma  in  certo  modo  anche  il  lucro. 
Lsk  legge  del  1864,  e  la  successiva  del 
1866,  Don  contenevano  alcuna  esensione  a 
favore  di  individui,  o  di  enti  o  corpi  mo- 
rali che  facessero  consumo  di  generi.  Fu 
solo  il  regolamento  generale  del  25  novem- 
bre 1S66  che  introdusse  per  la  prima  volta 
delle  eccezioni,  tanto  per  materia,  che  per 

Sersona,  disponendo  all'art.  5*2  l'esenzione 
alla  tassa  ai  consumo  per  le  bevande  vi- 
nose di  inferiore  qualità,  somministrate  per 
aoprapiù  di  mercede  ai  braccianti  e  coloni 
addetti  ai  lavori  agricoli,  e  per  le  società 
che  per  scopi  di  Ibeneficenza  e  di  mutuo 
soccorso  provvedono  e  distribuiscono  alle 
persone  cne  vi  sono  addette,  generi  sog- 
getti a  dazio. 

^'opravvenne  però  la  terza  legge  sul 
dazio  consumo  li  agoRto  1S10  n  5'784  alle- 
gato L,  la  quale  air  art.  h  dispone  :  «  non 
«  sono  tenute  al    pagamento   del   dazio  le 

•  società  cooperative,  pei  generi  che  prov- 
«  vedono  e  distribuiscono  fra  i  sociiesclu- 
«  sivamente  per  .scopo  di  beneficenza,  e  che 
«  si  consumano  nelle  case  di  coloro^  cui  la 
«  distribuzione  è  fatta  ». 

Ecco  qual'ò  la  disposizione  che  mi  pro- 
pongo commentare,  ed  intorno  alla  quale 
si  andarono  svolgendo  tante  contradditto- 
rie dottrine. 

111. 

Una  prima  qnistìone  si  affaccia,  e  chiede 
la  prevalenza  nella  soluzione.  Le  società 
cooperative  per  godere  il  beneficio  delTe- 
lenzione  dal  dazio  consumo,  debbono  es- 
ser costituite  a  norma  del  vigente  codice 
di  commercio? 

La  vertenza  d  importantissima  e  di  non  ! 
facile  soluzione.  Il  prof.  Qianzana  nel  pre-  , 
lodato  suo  commento  numero  244  bis  p.  | 
osserva:  h  II  codice  italiano  di  commercio 
»  del  1882  badato  vita  giuridica  alle  società  i 
«  cooperative:  pare  quindi  a  noi  che,  in 
M  giustizia,  non  si  debbano  riconoscere  dai  | 
«e  comuni  e  dagli  appaltatori  quegli  enti  i 
«  che  s' intitolano  società  cooperative  di  , 
«  consumo,  senza  averne  la  veste  legale:  | 
H  atto  costitutivo  firmato  da   tutti  i  soci!,   , 

*  e  pubblicato  nelle  forme  legali,  si  rlchie- 
«  derà  quindi  da  ora  innanzi,  perchè  le  so- 
«  cietà  cooperative  possano  afuggire  alla 
n  tassa,  ali  ombra  dell'  art.  5  legge  1810  ». 

A  mìo  modesto  avviso,  molto  vi  sarebbe 
a  dire  in  contrario.  Ma  desiderando  solo  di 
sfiorare  la  quistione,  rimettendo  ad  altri  il 
risolverla,  farò  notare  ohe  nel  progetto 
ministeriale,   per   accordarsi    alle    società 


come  se  venissero  macellate  una  se- 
conda volta,  ed  altresì  alla  tassa  addi- 
zionata di  igiène  e  di  bollo;  se  non 
che  reputando  questa  società  di  avere 
dirìi^to  alla  esenzione  del  dazio  coii^u- 
mo  ai  termini  dell'art.  5 della  legge  11 
agosto  1870,  riuscite  vane  le  pratiphe 
amniinistrative,  si  fé'  a  reclamare  Ife- 
senzione  dall'autorità  giudiziaria,    noii 


coo[)erative  l'esenzione  in  discorio,  veniva 
richiesto  che  le  medesime  «  fossero  legal- 
mente costituite  »;  ma  che  poi  nella  ca- 
mera dei  deputati,  su  proposta  dell'onore- 
vole Macchi,  assenziente  il  ministro  e  ^i 
commissione,  furono  soppresse  le  predetto 
parole» 

Ed  è  cosi  che  viene  a  chiarirsi  l'idea 
del  legislatore,  il  quale,  pare,  non  richiese 
punto  che  le  società  dovessero  essere  co* 
stituite  in  ente  giuridico  per  accordar  loro 
l'esenzione. 

Del  resto  1  tribunali  dopo  il  1882  non 
li  occuparono  della  quistione;  ma  la  giu- 
risprudenza anteriore  era  concorde  nel  ri- 
tenere che  non  era  necessaria,  agli  effetti 
dell'esenzione,  che  detti  istituti  fóssero  le- 
galmente riconosciuti. 

In  tal  senso  decise  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  1  febbraio  ìWìf  —  Cairo  ri- 
corrènte  —  {Corte  Suprema  1883,  306  nota)  e 
n  giugno  1816,  ricorr.  Marcagni. 

IV. 

Passando  ora  all'esame  intrinseco  della 
disposizione  non  vi  ha  dubbio  che  l'tsen- 
zione  va  accordata  alle  sole  società  coope* 
rati  ve  di  consumo.  E  poiché  trattasi  ap- 
punto di  una  disposizione  restrittiva  non 
è  ijermesso  allargare  Tesenzione  ad  altri 
istituti,  che  non  fossero  di  consumo. 

Nonpertanto  la  giurisprudenza  non  prò» 
cede  concorde  su  tal  punto.  Ed  infatti  la 
corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza  del 
1  aprile  1879  —  V^^tst  q.  Società  dazio  consu' 
mo  di  Torino  —  'La  Qiur.  imo  n.  335),  esentò 
il  Wist,  che  era  una  società  ai  ricreazione. 
e  punto  cooperati vn,  dal  pagamento  del 
dazio  sulle  bibite  che  venivano  consumate 
ne'locali  sociali. 

Ma  la  Corte  di  Cassnzìone  di  Romn  ten- 
ne duro  nell'accordare  il  bcMieflcio  alle  sole 
istituzioni  di  consumo,  escludeiulci  perfet- 
tamente tutte  quelle  altre  che  avessero  per 
fine  il  divertimento,  la  ricreazione  ecc.  In- 
fatti con  sentenza  del  V\  giugno  1816  — 
Ciiterio  e.  Società  del  canto  corale  di  Mon- 
M,  riteneva  che  detta  società  fosse  sog- 
getta al  pagamento  del  dazio,  non  essendo 
cooperativa,  poiché  aveva  per  scopo  di  ven- 
dere al  minuto  generi  colpiti  da  tassa. 

Con  altra  sentenza  del  6  luglio  18'76  — 
Marcagni  e.  Società  tema  pensieri  di  Massa 
LnfHÒarda  —  considerava:  «  Sia  dunque  più 
«  larga  e  benigna,  per  quanto  Io  spirito 
«  della  legge  il  consente,  l'interpretazione 
«  di  questa  eccezione  a  favore  delle  società 
«  cooperative  di  beneficenza,  essa  non  pò- 
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che  la  dichiarazione  di  essere  illeggit- 
tima  la  pretesa  del  comune  che  esi- 
geva la  tassa  di  macellazione  sulle  car- 
ni fresche  già  macellate  ed  altrove  ac- 
quistate, e  di  conseguenza  chiedeva 
la  restituzione  delle  tasse  indebitamen- 
te percette  pel  passato  ed  i  frutti  su 
queste  somme. 
•    II  tribunale  accolse  queste  diverse 


«  tra  mai  estendersi  alle  società  ed  alle  as- 
«  aociazioni  di  passatempo,  dì  ricreazione 
«  0  di  divertimento,  qualunque  sia  il  titolo 
«  e  la  denominazione  che  assumono  ». 

La  stessa  giurisprudenza  si  trova  pure 
ripetuta  nella  decisione  16  luglio  1883,  ri- 
cono  Lazzari  (Corte  Suprema  1888,  pag.  628), 
con  cui  si  ritenne  non  andare  esenti  dal 
pagamento  della  tassa  i  componenti  di  una 
società  in  un  comune  aperto,  intesi  a  con- 
sumare Tino  all'ingrosso,  per  averlo  buono 
ed  a  minor  prezzo  di  quello  dei  pubblici 
spacci,  e  distribuirlo  ira  loro,  previo  pa- 
gamento, ragguagliato  al  prezzo  di  costo, 
senza  lucro  o  perdita,  in  quantità  minore 
di  25  litri,  ed  in  ragione  del  consumo  ri- 
spettivo. 

E  finalmente  con  altra  sentenza  del  21 
maggio  1888  venivano  colpiti  da  dazio  tutti 
i  componenti  una  privata  riunione  per  una 
festa  da  ballo,  dove  consumavasi  vino  com- 
prato in  comune. 


Delle  varie  questioni,  alle  quali  dà  ori- 
gine Tart.  5  delia  legge  Jl  agosto  1810,  mi 
occuperò  man  mano  ed  a  seconda  delle  idee 
che  vi  danno  origine.  Parlandola  legge  di 
società  cooperative,  si  mosse  il  dubbio  se 
bastasse  la  dett^  aualifica,  per  ritenere  e- 
senti  da  dazio  le  distribuzioni  dei  generi 
che  esse  fanno  ai  propri!  sodi.  In  ordine  a 
questa  vertenza,  come  naturalmente  vi  era 
da  attendere,  la  giurisprudenza  venne  in 
contrarli  pareri.  La  corte  di  appello  di  To- 
rino, con  sentenza  del  28  dicembre  1883, 
disse  che  il  beneficio  della  legge  va  esteso 
soltanto  in  favore  delle  classi  non  abbienti. 
Eccone  i  ragionamenti: 

«  Per  verità  avrebbesi  frode  alla  legge, 
e  sarebbe  falsato  il  concetto  che  ne  aettò 
l'esenzione,  se  questa  dovesse  estendersi 
alla  minuta  distribuzione  delle  derrate  alle 
classi  o  persone  agiate,  solo  perchè  queste 
facciano  parte  e  siano  membri  di  un\sso- 
cia/ione  cooperativa.  Da  un  tale  sistema 
non  potrebbero  non  derivare  fatali  conse- 
guenze allo  Stato  ed  ai  comuni,  avvegnaché 
tutte  indistintamente  le  classi  potrebbero 
erigersi  in  associazioni  cooperative,  e  scher- 
nirsi con  tale  mezzo  dal  pagare  le  tasse. 

«  Sono  quindi  le  cooperative  che.  giu- 
sta le  loro  statutarie  costituzioni,  distri- 
buiscono derrate  ad  esclusivo  scopo  di  be- 
neficenza, e  non  altrimenti,  quelli  che  pos« 
sono  fruire  di  detta  eccezione  di  favore, 
avvegnaché  essendo  questo  un  favore  che 
la  legge  volle   esclusivamente    concedere 


istanze,  meno  quella  relativa  ai  frutti 
sulle  somme  indebitamente  percepite, 

Ser  non  essere  ripetuta  questa  doman- 
a  nella  comparsa  conclusionale. 
Di  qui  un  doppio  gravame,  appel- 
lo* principale  del  comune  di   Pisa  ed 
appello  incidentale    della   società   co- 
operativa. 

La  corte   dopo    avere    rimembrato 


alle  classi  bisognose,  e  non  alle  agiate, 
vien  meno  per  queste  la  ragione  a  qualsiasi 
esonero,  e  sarebbe  un  ingiusto  privilegio 
se  dairinvocata  esenzione  potessero  appro- 
fittare ». 

In  eguale  concetto  venne  la  corte  di 
cassazione  torinese,  con  sentenza  del  26 
febbraio  1^85  —  Nicolello  ricorr.  «  E'  per- 
spicuo che  per  conseguire  l'esenzione  dalla 
tassa  non  basta  vi  sia  un'associazione  in- 
titolata pure  cooperativa,  ma  tale  esser  dee 
di  fatto ^  ed  ordinata  a  scopo  esclusivo  di 
beneficenza,  ossia  che  i  socii  a  vicenda  si 
noiutuino  soccorsi  ed  aiuti,  scambievolraentt 
si  nrestino  opere  a  sollievo  della  miseria  o 
dell'umanità  sofferente,  e  per  fini  tutti  u- 
manitarii  e  di  beneficenza,  e  però  fra  gente 
bisognosa  infìra  le  classi  desederate  dal  po- 
polo, ^uali  gli  operai,  i  coloni  e  simili.  B' 
intuitivo  ed  inconcusso  che  il  legislatore 
con  altre  leggi,  appellste  appunto  sociali, 
intese  sovvenire  ai  bisogni  delle  legit'imt 
esigenze  delle  più  numerose  e  meno  ab- 
bienti classi  sociali,  mirò  col  citato  art.  9 
allo  stesso  intento,  a  sollevare  queste  classi 
cooperanti  nella  distribuzione  dei  generi 
esclusivamente  a  scopo  di  beneficenza. 

a  Che  se  invece  ai  avere  a  fondamento 
questa  legge  sociale  ed  umanitaria  della 
reciproca  e  mutua  beneficenza  fra  miseri, 
non  si  avesse  che  il  solo  titolo,  assunto  % 
comodo,  di  società  cooperativa  fra  gentt 
tutt'altro  che  bisognosa,  e  con  non  altro 
indirizzo  e  fine,  che  gli  uni  guadagnare 
sulle  azioni,  duplicarle  e  quadruplicarle,  t 
gli  altri  e  tutti  insieme  non  pagare  una 
tassa,  per  fermo,  costoro  non  possono  in- 
vocare il  presìdio  ed  il  privilegio  dcU'arti- 
colo  5,  istituito  certamente  con  altro  inten- 
dimento e  per  altre  persone  ». 

PreJ»80  la  Corte  Regolatrice  romana  la 
giuri.^prudenza  può  dirsi  che  procede  pa- 
cifica su  questo  punto.  Con  sentenza  del 
2*7  maggio  1885  -  P  M.e  Sindaco  Nicoterac. 
Capria  (Corte  Suprema  1885,  p.  613)  consi- 
derava: 

«  Il  legislatore  apertis  verhis  disse  di 
voler  concedere  a'socii,  e  per  scopi  di  be- 
neficenza la  esenzione  del  dazio  di  consu- 
mo, e  quindi  con  evidenza  scultoria  espres- 
se la  sua  intenzione  di  beneficare  esclusi- 
vamente le  classi  non  abbienti,  senza  punto 
germettere  le  f^odi  e  le  intrusioni  inquali- 
cabili^  con  le  quali  le  classi  agiate  voles- 
sero sottrarsi  alle  gravezze  dello  Stato.  B 
perciò  la  sentenza  anche  piiì  errava  nel  darò 
alla  parola  beneficenza  un  senso  diverso  da 
quello  fatto  palese  dal  proprio  significato 
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le  condizioni  che  debbono  concorrere 
onde  8Ì  lacoia  luogo  alla  eBenzìone  ac- 
cordata alle  società  cooperative  dal- 
Tarticolo  5  della  leg^e  11  agosto,  e 
altred  lo  scopo  che  la  società  in  cau* 
sa  si  propone,  i  mezzi  coi  qnali  inten- 
de raggiungerlo  e  le  norme  di  sua 
coacitnzione,  yi  riconosce  spiccato  il 
carattere  della  beneficienza,  eliminato 


e  dalla  intenzione  del  legrislatore,  poiché 
non  è  Recito  confondere  con  la  benenceuza 
che  soccorre  le  classi  non  abbienti,  i)  fa- 
▼ore  che  giova  alle  classi  agrlate  ». 

VI. 

Su  tale  ipotesi  non  potevasi  venire  in 
altro  parere,  senza  offendere  la  lettera  della 
legrge  e  Io  intendimento  del  legislatore, 
Iktto  paleso  dalla  discusaione  che  avvenne 
il  lS'70  nella  camera  dei  deputati,  dalla  qua- 
le diBCussione  si  rileva  apertamente  che  il 
beneficio  non  si  volle  estendere  alle  classi 
agiate.  Dove  si  determinano  le  dispute  ò 
sul  punto:  -  il  beneficio  della  legge  può 
estendersi  a  Quelle  cooperative  che  abbiano 
dei  soci!  abbienti,  fra  una  maggior  quan- 
tità di  non  abbienti  -  e  fin  dove  la  presenza 
del  primi  possa  far  perdere  agristituti  il 
carattere  di  beneficenza. 

La  corte  di  appellQ  di  Torino  con  Tan- 
zidetta  sentenza  ritenne  che  la  presenza 
di  socii  agiati  non  influisce  per  nullaafor 
matart  carattere  alle  società  cooperative. 
Ma  la  corte  di  cassazione  di  detta  città,  con 
il  giudicsto  sucoennato,  stabilì  che  la  pre- 
senza appunto  di  quei  socii  agiati  faccia 
perdere  il  fine  di  beneficenza  alle  distri- 
buzioni dei  generi,  e  da  ciò  l'obbligo  alla 
tassa. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  dovè  occu- 
parsi della  presente  questione,  come  se  ne 
occupa  ora  nella  sentenza  che  annoto,  con- 
fermando la  sua  giurisprudenza. 

B  dlfiitti  a  9  gennaio  IS^;^  —  Società  coo^ 
p^rativadi MoUadi Liventa  ricorrentg  -  con* 
siderava  ohe  «  la  presenza  di  pochi  facol- 
tosi tra  tanti  poveri  che  annovera  il  soda- 
lizio, non  può  inpr«!uerare  il  sospetto  della 
frode,  anche  perchè  il  ricco  di  Motta  non 
avrebbe  bisogno  di  slmiglianti  arti  fieli  per 
non  pagare  il  dazio,  quando  gli  ò  permesso 
d!  ftursi  confezionare  il  pane  dal  presti- 
naio 9. 

Le  ragioni  addotte  a  sostegno  della  pre- 
detta tesi  suonano  all'  unisono  con  quelle 
che  adduce  nella  recente  sentenza.  Nell'una 
e  nell'altra  essa  dice  che  se  le  società  coo- 
perative fossero  com}>o8te  di  soli  poveri, 
mancherebbero  loro  i  mezzi  ed  1  capitali 
per  potersi  impiantare  e  vivere,  imperocché 
fra  1  poveri  non  si  trovano  capitali,  ma 
stenti  e  bisogni!  B  da  ciò  si  sente  la  ne- 
cessità che  l'agiato  si  mescoli  col  nullate- 
nente per  far  raggiungere  questo  fine  uma- 
nitario. 

Anzi  la  prelodata  corte,  con  l'ultima 
sentenza,  invece   di  sfiorare   l'altro  argo- 


afibtto  (^i  sospetto   di    specalasione 
e  di  frode. 

Il  comune  obbiettava  che  la  socie- 
tà non  avea  scopo  di  beneficenza  per- 
chè essa  si  componea  di  soci  poveri 
e  di  soci  facoltosi  e  perchè  il  listino 
dei  generi  introdotti  nel  magazzino 
sociale  menzionava,  non  pnre  quelli 
di  prima  necessità,  ma  altresì  di  los- 


mento  di  fatto  addotto  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Lucca  a  sostegno  di  egual  tesi, lo 
segni  e  lo  fece  suo,  ritenendo  ohe  essendo 
le  società  cooperative  di  consumo,  come  in 
effetti  sono,  società  di  persone  e  non  di  csr 
pitali,  conveniva  che  fra  i  socii  si  riceves- 
sero persone  fornite  di  qualche  censo,  e  di 
una  intelligenza  superiore  alla  comune, 
perchè  con  la  illuminata  loro  direzione, 
concorso  ed  operosità  detti  Istituti  potes- 
sero prosperare. 

Bd  i  limiti  che  non  è  permesso  alle  so- 
cietà cooperative  oltrepassare,  li  delinea  la 
anzidetta  sentenza  del  9  gennaio  18S5:((  At- 
tesoché questo  Supremo  Collegio,  chiamato 
più  volte  a  giudicare  su  cotale  importante 
argomento,  ha  stabilito  dei  principii,  dal 
quali  non  è  dato  prescindere. 

In  sostanza  i  limiti  che  circoscrivono 
il  beneficio  concesso  alle  cooperative,  sono 
rivolti  ad  impedire  la  frode  sotto  la  ma- 
schera del  mutuo  soccorso,  sia  convertendo 
in  osterie  ed  in  luogo  di  ritrovo  i  locali 
destinati  alla  distribuzione,  sia  vendendo 
le  derrate  ai  socii  non  effettivi,  o  ai  così 
detti  socii  onorarli,  che  si  procurano  tale 
qualifica  unicamente  per  fruire  dei  vantag- 
gi degli  spacci  cooperativi.  Ma  quando  le 
società  cooperative  mescolate  pure  di  per- 
sone agiate,  seguendo  il  nobile  ed  umani- 
tario intento  del  legislatore,  distribuiscuno 
i  generi  alimentari  ai  soli  socii  contribuen- 
ti, e  pel  consumo  nelle  loro  case,  la  legge 
non  rimane  punto  tradita  ». 

Fra  le  ragioni  addotte  dalla  cassazione 
torinese j  e  quelle  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  ritengo  che  meritano  maggior  cal- 
colo queste  ultime,  quantunque  sieno  con* 
traddette  anche  da  un  distinto  giurista, 
quarò  il  prof,  ffiantana. 

Del  resto,  voglio  sperare  che  la  Cassa- 
zione Romana  persevererà  nella  sua  giuri- 
sprudenza, e  così  le  società  cooperative, 
sotto  il  benefico  e  legale  infiusso  di  essa, 

gessano  svolgersi,  e   produrre   tutti    quei 
eneficii   economici  e  sociali   che  da  loro 
si  attendono. 

VII. 

Proseguendo  l'esame  della  disposizione 
delTanzidetto  art.  5  legge  11  agosto  18*70, 
si  vede  che  la  stessa  fa  esenti  dal  paga- 
mento del  dazio,  i  generi,  che  provvedono 
e  si  distribuiscono  ai  socii  delle  società 
cooperative  di  consumo.  Intorno  a  queste 
parole  si  muove  la  quistione  -  V  esenzione 
si  estende  a  tutti  i  generi  colpiti  da  dazio, 
ovvero  a  qualcuno  di  essi. 
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so;  6  la  corte  risponde  che  la  presen- 
za di  pochi  agiati  nel  sodalizio  non  ò 
argomento  di  frode  alla  legge  sotto  la 
maschera  del  mutao  soccorso,  essendo 
invece  manifesto  che  i  pochi  soci  fa- 
coltosi rendono  possibile  la  costituzio- 
ne del  capitale  sociale,  non  che  la  il- 
luminata direzione  e  la  prudente  am- 
ministrazione della    società    la   quale 

Il  distinto  prof.  9ian%ana  nel  suo  com- 
mento così  al  esprime: 

«e  L'esenzione  dell'art.  5  riflette  tutti  i 
generi  soggetti  a  dazio,  o  solo  il  vino,  vi- 
nello, liquori  ed  alcool? 

«  Se  sommessamente  fosse  lecito  mani- 
festare un  parere,  questo  sarebbe,  che  Tar- 
ticolo  5  succitato  a  determinare  la  minuta 
vendita  del  vino  e  liquori  in  sostituzione 
del  disposto  del  capoverso  dell'art.  8  leffge 
1S64.  non  potrebbe  applicarsi  a  quando  Par- 
ticolo  medesimo  riflette.  K  per  verità,  se 
ai  braccianti  si  diede  esenzione  esplicita 
solo  perciò,  perche  maggiore  beneficio  a- 
vranno  U  società  cooperative?  » 

Malgrado  la  granaissima  stima  che  ho 
dei  pareri  deiregregio  autore,  perchè  det- 
tati con  non  comune  ingegno  ed  erudizio- 
ne, pure  m'é  forza  dire  che  la  distinzione 
che  vuole  introdurre,  non  ò  consentita  dalla 
legrge.  La  dispOHlzione  del  predetto  art.  5 
fu  introdotta  solo  nella  legge  del  ISÌO,  ed 
ebbe  per  fine  di  non  rendere  soverchiamente 
gravosa  la  condizione  economica  delle  clas- 
si meno  abbienti,  nell'acquisto  dei  generi 
necessari!  al  loro  sostentamento.  Non  sono 
il  vino,  il  vinello,  ed  i  liquori,  i  generi  di 
chs  fa  bisogno  l'operaio,  ma  gli  è  pur  ne- 
cessaria, e  forse  con  maggior  bisogno,  la 
carnea,  la  farina  ecc. 

Del  resto  avendo  parlato  di  generi,  sen- 
za che  abbia  fatta  alcuna  distinzione,  non 
è  permesso  all'  interprete  sostituirsi  alla 
volontà  del  legislatore,  e  di  crearne,  dove 
la  legge  non  ha  voluto  metterne. 

E  nel  dichiarare  che  non  s'accetta  l'o- 
pinione del  Gianzana,  va  compresa  anche 
auelltt  espressa  dalla  Corte  di  Cassazione 
emana  con  la  sentenza  del  10  srennaio  1885 
—  Civéllicon.  Darmanin  (Corte  Suprema  1885, 
pag.  144),  con  la  quale  fu  applicato  in  modo 
cosi  ristrettivo  l'anzidetto  art.  5  da  non  e- 
stendere  l'esenzione  alle  farine,  ed  altri  ge- 
neri. 

Ma  le  corti  di  appello  si  ribellarono  a 
quest'interpretazione  illogica  e  restrittiva, 
e  ce  ne  offre  prnove  la  sentenza  8  ottobre 
1S86  di  quella  di  Lucca,  riconfermata  dalla 
cassazione  romana,  col  giudicato  che  esa- 
mino. 

Nella  specie  trattavasi  di  cernii  per  le 
quali  la  quistione  della  esenzione  si  rende 
maggiormente  complessa,  perchò  l'esazione 
del  dazio  su  di  esse  nei  comuni  aperti  av- 
viene in  un  momento  giuridico  che  non  à 
la  minuta  vendita,  cioò  sulla  maeellazione, 
inguisachò  rispetto  a  questo  genere  (meno 
per  i  maiali)  le  bestie  sono  tassate  alla  me- 


^on  finisce  di  essere  cooperativa,  • 
quindi  esente  dal  dazio,  se  essa  si  re- 
stringe a  distribuire  i  generi  alimenta- 
ri ai  soli  soci  contribuenti  ed  e6fettivi, 
esclusi  gli  onorari. 

Nel  caso  speciale  poi  dichiara  la 
corte  che  dei  222  &a  impiegati  ed  a- 
genti  ferroviari  assai  meschinamente 
retribuiti  e  quindi   relativamente   po- 


desima  guisa,  tanto  quelle  destinate  ali 'uso 
dei  privati,  one  quelle  da  vendersi  al  mer- 
cato. 

Si  osserva  quindi:  le  società  coopera- 
tive debbono  solo  godere  del  prezzo  ai  fa- 
vore accordato  a*privati,  quando  macellano 
maiali  per  la  distribuzione  della  carne  ai 
socii.  oppure  spetta  una  cotale  esenzione 
dal  oazio? 

Una  sentensa  della  corte  di  Torino,  in 
data  18  marzo  I8ì9  (La Giurisprudenuilf^lQ^ 
pag.  287)  assoggettò  le  società  cooperative 
al  pagamento  della  tassa  di  lire  2  per  i 
maiali  che  queste  macellano  per  dividerli 
fra  i  socii,  parificando  questa  macellazione 
a  quella  che  fa  il  privato  per  proprio  uso. 

La  qucRtione  non  può  dirsi  ancora  de- 
cisa ew  professo,  ed  è  perciò  che  qui  bre- 
vemente mi  farò  ad  esporre  talune  mie  idee 
per  cui  credo  che  le  carni  che  le  società 
cooperative  macellano,  o  ac(^ui8tano  per  di- 
viderle fra  i  socii,  debbono  ritenersi  esenti 
perfettamente  da  dazio. 

Su  queste  mie  idee  son  certo  che  giu- 
risti e  magistrati  avranuo  occasione  di  a- 
mettere  il  loro  parere,  e  voglio  Rperare  che 
esso  sarà  favorevole  alle  associazioni  coo- 
perative. 

Nel  risolvere  detta  vertenza  bisogna 
aver  presente  che  1*art.  5  della  legge  Ila» 
gesto  IS'lO»  nel  dichiarare  in  modo  gene- 
rale che  «  non  sono  tenuti  al  pagamento 
del  dazio  »  gli  istituti  mutui  di  consumo, 
non  fa  alcuna  distinzione  dei  momenti  giu- 
ridici, nei  quali  avviene  il  pagamento  della 
tassa,  per  dichiarare  l'esenzione,  sia  che  si 
tratti  di  vendita  al  minuto,  di  macellazio- 
ne, o  d'introduzione  negli  esercizi.  E*  il 
dazio  che  non  è  dovuto  sia  qualunque  il 
momento  di  tassarlo,  e  quindi  solo  perchò 
non  trattasi  di  minuta  vendita,  devesi  col- 
pire di  dazio  un  genere  che  la  legge  di- 
chiara esente,  essendo  destinato  ad  una 
spetìale  classe  di  persone. 

Ma,  si  potrebbe  osservare,  cosi  le  so- 
cietà cooperative  verrebbero  esentate  da  un 
dazio  che  paga  il  povero  ed  il  ricco. 

Veramente  questa  è  tal  pusillamine  ec- 
cezione che  non  meriterebbe  confutazione. 
Il  legislatore  colpisce  di  tasse  coloro  che 
abbiano  più  diritto  di  pagarle,  e  con  l'e- 
sentare le  società  cooperative  ha  dato  al 
povero  un  mezzo  col  quale  esentarsi  dalle 
gravezze  della  legge.  Che  il  ricco  paghi  It 
tasse  in  maggior  proporzione  del  povero, 
è  cosa  tanto  naturale  che  nulla  può  ecce- 

Sirsi  in  contrario.  Ma   che  poi    il   po?ero 
sbba  pagare  una  tas^a,  sol  perchò  al  ricco 
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veri,  appena  15  o  16  sono  impiegati 
d'ufficio  superiore,  onde  rimaneva  e- 
scluso  che  il  beneficio  della  esenzione 
andasse  a  vantaggio  di  quelli  che^  non 
hanno  bisogno  di  essere  oenefic^ti.  In 
ordine  poi  airargomenlo  che  si  pre- 
tendeva ricavare  dai  generi  compresi 
sul  listino,  la  corte  osservava  che  que^ 
sti  erano  preordinati  a  dar  credito   al 


non  è  dato  legalmente  evitarla,  non  è  punto 
logico,  anzi  d  arbitrario.  A  proposito  delie 
leggi  sul  dazio  consumo,  e  massime  nei 
comani  aperti,  sono  parecchie  le  esenzioni 
che  ^odODO  le  persone  agiate,  eppure  non 
si  muove  alcuna  obbiezione  da  coloro  che 
non  possono  tollerare  questa  disparità  di 
traitàmento;  come  pure  non  si  eleva  alcun 
ftTido  per  Verario  nazionale  nel  detto  caso, 
mentre  che  ritengono  che  per  l'esonero  di 
poche  lire,  che  verrebbero  a  godere  i  meno 
abbienti,  la  finanza  vada  incontro  a  certa 
rovina. 

Beco  quali  sono  le  obbiezioni  da  tener 
presenti  nel  risolvere  la  disputa,  e  ritor- 
nando alla  sentenza  che  annoto,  debbo  dire 
che  Assa  non  s'occupa  di  alcuna  delle  pre- 
dette obbiezioni,  perchè  la  disputa  riguar- 
dava comune  chiuso,  e  l'esenzione  del  dazio 
era  ristretta  alla  minuta  vendita,  e  conse- 
firuentemente,  contro  la  tesi  da  essa  pro- 
pugnata, non  si  alzavano  tante  feroci  os- 
servazioni. Ma  con  sentenza  del  29  aprile 
J8S7  -  Corridori  ed  altri  (C.  8ass.  1881,  p. 
294)  ammise  la  totale  esenzioùe  delie  carni. 
Vili. 

Fin  qui  son  venuto  sgombrando  il  ter- 
reno delle  varie  minori  quistioni,  le  quali 
per  altro  non  son  prive,  come  si  é  visto,  di 
una  grande  importanza,  ma  sono  secondarle 
ri^nardo  alle  altre  di  cui  dovrò  ora  occu- 
parmi. 

Infatti  la  vertenza  intorno  alla  quale  si 
mnovono  più  contradittoriele  teorie,  è  quel- 
la che  nasce  nel  definire  cosa  si  voglia  dire 
con  le  parole  a  per  scopo  di  beneficenza  n 
usate  dall'anzidetto  art.  5. 

Giammai,'  come  nel  caso  presente,  le 
discussioni  avvenute  nella  camera  dei  de- 
putati, chiariscono  il  significato  e  la  por- 
tata della  disposizione  contenuta  in  detto 
articolo,  e  per  cui  giova  premetterle,  per 
dimostrare  quale  in  realtà  sia  l'intendimen- 
to del  legislatore. 

L'onorevole  Macchi  avendo  dimostrati 
gl'inconvenienti  ai  quali  s'andava  incontro 
con  lasciare  nella  le^ge  le  parole  «ad  uso 
di  beneficenza  »  il  ministro  delle  finanze  si 
credo  in  obbligo  di  dichiarare  qual'  era  il 
vero  significato  della  disposizione.  «  Quan- 
do trattasi  di  società  cooperative  (egli  di- 
ceva) intendiamoci  bene  intorno  a  quello 
che  si  vuole.  Quello  che  vuole  l'onorevole 
Macchi,  lo  voglio  anch'io,  voglio,  cioè,  che 
i  soci!  si  accordino  per  comperare  all'in- 
grosso i  generi  necessarii  alla  vita,  e  poi 
se  li  distribuiscano  pel  corrispettivo  prezzo 
di  acquisto.  Questa  ò  «opera  di  beneficane 


magazzino  sociale;  che  in  ogni  caso 
non  era  stabilito  se  si  trattasse  di  sem* 
plici  mostre  o  di  veri  depositi  di  ge- 
neri di  lasso  e  che  d'altronde  la  le^- 
gè  non  distingue  fra  gli  articoli  di  pri- 
ma necessità  o  meno,  quando  essa 
comprende  nella  sua  esenzione  fino  gli 
alcool  ed  i  liquori. 

Discussa  cosi  la  quistione  della  e- 


za  ».  B  più  sotto  sogg-iungeva:  «  Quindi, 
nell'intendimento  parmi,  non  vi  sia  diver- 
genza: io  accetto  l'idea  dell'on.  Macchi  pel 
caso  di  distribuzione  a  titolo  del  puro  rim- 
borso di  spesa;  questa  è  la  beneficenza  a 
cui  alludo  ». 

Fu  pure  osservato  che  le  parole  usate 
dalla  legfff  non  valevano  ad  esporre  le  idee 
risultanti  dalla  discussione,  ma  essendosi 
così  chiarito  il  concetto,  e  massimamente 
perché  non  si  trovavano  altre  parole  atte 
ad  esprimerle,  si  credè  opportuno  consiglio 
di  lasciare  l'articolo  qual'era. 

Reca  meraviglia  perciò  come  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  nella  sua  prima  giu- 
risprudenza, parecchie  corti  di  appello,  e 
distinti  giuristi  abbiano  propugnato  che 
per  aversi  lo  scopo  di  beneficenza  6  neces- 
sario che  la  distribuzione  sia  gratuita,  quan- 
do il  ministro  delle  finanze  ammetteva  che 
con  detta  parola  si  voleva  intendere  che  la 
distrituzione  dovesse  avvenire  a  semplice 
rimborso  di  spese! 

B  difatti  la  predetta  Corte  Suprema  ai 
9  mafl-gio  1881  causa  Mitjlietta  (Corte  Snpre^ 
ma  I88i,  nag.  4'7.'i)  affermava  che  erano  e- 
scluse  dal  beueàcio  ùei't'art.S  quelle  società 
cooperative  quando  vendessero  i  generi  ai 
Bocii,  anche  al  solo  prezso  di  costo.  «  L'e- 
senzione del  dazio  non  ha  luogo,  se  non 
quando  la  distribuzione  avvenga  gratuita- 
mente, e  non  è  essa  sicuramente  gratuita 
sol  perchè  la  società,  in  uno  scopo  d'uti* 
lite  comune,  cede  il  genere  per  un  prezzo 
che  le  d  costato,  senz'alcun  guadagno  ». 

Questa  opinione  fu  bentosto  seguita 
dalla  corte  d'appello  di  Milano,  con  sen- 
tenza del  ^»  luglio  188Ì  Società  Cooperativa 
impiagati  delia  F.  A.  I.  e  Com.  di  Milano, 
{Monitore  dei  tribunali  18S2,  p.  832),  ed  an- 
che questa  riteneva  che  la  distribuzione 
dovesse  avvenire  gratuitamente.  Non  è  o- 
pera  punto  inutile  riportare  talune  delle 
ragioni  addotte  a  sostegno  della  detta  tesi. 

«  La  cooperazione  di  beneficenza  non 
è  un'assurdità,  e  che  una  società,  che  sia 
veramente  di  beneficenza,  non  possa  più 
essere  una  società  cooperativa,  né  vi  ò  da 
rettificare  Timpropria  locuzione  del  legi- 
slatore, e  per  società  cooperativa  di  bene- 
ficenza si  debba  intendere  quella,  che  ac- 
quista e  distribuisce  senza  scopo  di  spe- 
culazione. 

m  Ciò  non  istà,  perchè  invece  non  man- 
cano molteplici  esempii  di  società  che  coo- 
perano alla  mutua  beneficenza,  ossia  mercè 
un  tenue  concorso,  provvedono  a  che  il  so- 
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senzione  del  dazio  di  consumo  in  ge- 
nere, la  corte  ad  esaminare  quelle  in 
ispecie  della  esenzione  del  dazio  sulle 
carni  fresche  macellate,  si  preoccu- 
pa della  obbiezione,  che  quanto  alle 
carni  non  è  lecito  distingjuere  tra  la 
vendita  in  grosso  ed  a  minuto,  poiché 
la  tassa  colpis?e  la  consumazione  in 
qualunque  modtf  avvenga  e  non  la  spo- 


eto, al  verificarsi  di  determinato  evento  o 
disgrazia,  riceva  dalla  società  un  soccorso, 
che  non  ò  in  proporzione  col  tasso  da  esso 
soddisfatto,  e  che  è  quindi  una  vera  bene- 
flcenx  i. 

Ma  la  corte  non  s'avvedo  che  In  questo 
modo  viene  a  confondere  la  beneficenza  con 
la  carità.  Eppoi  non  vi  era  bisogrno  che 
fosse  emanatsi  una  speciale  disposizione  per 
esentare  le  società  cooperative.  *  una  volta 
che  nei  comuni  aperti  le  distribuzioni  gra- 
tuite SODO  esenti  da  tassa.  I  comuni,  le  o- 
pere  pie,  i  privati  che  distribuiscono  dei 
soccorsi  in  natura  ai  bisognosi,  certamente 
non  sono  tenuti  al  pagamento  del  dazio 
consumo. 

E*  duopo  però  notare  che  questo  con- 
cetto di  distribuzione  gratuita  non  incon- 
trò nelle  corti  supreme  eco  alcuna,  ed  an- 
che la  corte  di  cassazione  di  Torino,  che 
fu  tanto  inflessibile  per  altro  verso  contro 
le  società  cooperative,  evita  di  trattarlo  di- 
rettamente, ma  ne  parla  con  i  se  e  con  i 
ma. 

«  Sia  pure  abbia  il  legislatore  inteso, 
che  la  distribuzione  da  farsi  non  sia  gra- 
tuita, ma  certo  se  cooperativa  e  di  benefi- 
cenza, vi  dev'essere  lo  scambio  di  benefici 
ufflcii,  di  aiuti,  di  soccorsi  ed  opere  uma- 
nitarie prestate  a  vicenda  fra  classi  biso- 
gnose '>. 

La  distribuzione  gratuita  fu  poi  esclusa 
recisamente  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  con  la  decisione  del  28  maggio  isss 
[Corte  Suprema  1883,  pag.  806):  «  Quando  le 
società  cooperative  procedono  r^c/tf,  cioè  a 
dire  che  le  distribuzioni  sono  fatte  ai  sodi 
contribuenti,  e  pel  consumo  nelle  loro  ca- 
se, non  sarebbe  consentaneo  allo  spirito 
della  disposizione  dell'art.  5  della  legge  11 
agosto  If^O  farne  applicazione  ai  soli  ge- 
neri alimentari  che  si  distribuiscono  gratui- 
tamente fra  i  sodi,  St  si  esclude  il  beneficio 
dell'esenzione  dal  dazio  consumo  alle  classi 
lavoratrici,  assai  sterile  sarebbe  lo  scopo 
della  loro  istituzione,  e  non  valeva  la  pena 
di  lunghi  e  pazienti  studU  per  arrivare,  ad 
esempio  delle  altre  nazioni,  a  disciplinarle 
col  nuovo  codice  di  commercio  a  forma  di 
società  legalmente  esistenti  ». 

X. 

La  corte  di  appello  di  Milano,  che  più 
strenuamente  ha  combattuto  pel  principio 
della  distribuzione  gratuita,  con  la  predetta 
sentenza,  ed  a  sostegno  della  propria  tesi, 
muove  l'obbiezione,  che  nel  caso  di  paga- 
mento dei  generi  da  parte  dei  sooii,  anche 


culazione,  onde  riesce  per  le  carni  i- 
napplicibile  la  esenzione  della  legje 
del  1870,  perchè  questa  contempla  i 
generi  in  quanto  se  ne  fa  la  vendita 
a  minuto.  La  corte  risponde  a  quest-a 
obbiezione,  osservando  cìie  l'articolo  8 
della  legge  3  luglio  1864  è  inteso  & 
colpire  nei  comuni  aperti  la  specula- 
zione e  la    industria,    cosi  degli    altri 


col  semplice  rimborso  del  prezzo  di  cotto. 
Terrebbe  a  confondersi  la  beneficenza  con 
l'utilità.  «  Ogni  utile  che  chiunque  procac- 
cia a  so  stesso,  sia  direttamente  sia  per 
cooperazione  di  altri,  nel  senso  lato  della 
parola  è  un  beneficio.  Ma  la  beneficenza 
propriamente  detta,  e  nel  senso  che  il  le- 
gislatore ha  voluto  attribuire  all'articolo  5 
della  legge  1810  è  quella  corrisponsion», 
che  non  ha  un  equivalente  od  un  oorris^et* 
tivo  inferiore  al  ricevuto,  in  altri  termini, 
dove  entra  la  gratuità  ». 

La  parola  beneficenza,  come  osservai, 
ò  molto  elastica,  e  per  cui  furono  preve- 
dute tutte  quelle  dispute  che  ora  si  deplo- 
rano, e  che  fatalmente  non  si  potettero  e- 
vitare.  Secondo  le  vari  e  condizioni  di  agia- 
tezza che  gode  una  persona,  unostesso'at- 
to,  che  ad  altri  può  essere  di  solo  titile, 
riesce  di  pura  beneficenza  per  clii  ha  biso- 

fno.  L'acquisto  all'ingrosso  che  l'agiato  fa 
ei  generi  alimentari,  e  p»r  lei  un  utii«, 
mentre  che  per  l'operaio,  e  per  chi  vive  sa 
di  un  misero  stipendio,  ò  beneficenza  bella 
•  buona. 

Ed  infatti  chi  vorrà  negare  che  compia 
un  atto  di  beneficenza  colui  il  quale  distri- 
buisce alle  classi  bisognose  un  determinato 
p^'enere,  facendone  la  vendita  ad  un  prezzo 
inferiore  a  quello  che  usualmente  altri  ne 
cercano?  A  diecine  si  possono  addurre  gli 
esempii  per  dimostrare  il  parai lello  che 
corre  fra  utile  e  beneficenza,  a  seconda  del- 
l'agiatezza di  ohi  ne  usufruisce;  ma  me  ne 
dispenso,  tanto  più  che  ognuno  può  farli 
da  so. 

B  per  combattere  l'ipotesi  che  nella 
specie  trattasi  di  utile,  mi  basta  ripetere 
le  ragioni  addotte  dalla  corte  di  appello  di 
Torino,  con  la  piil  volte  ripetuta  sentenza 
del  28  dicembre  1883:  «  Che  dal  concetto 
delle  suaccennate  disposizioni  esulali  con- 
cetto che  all'esonero  aella  tassa  di  consumo 
non  importi  la  gratuità  delle  distribuzioni, 
o  che  queste  debbano  aver  luogo  a  titolo 
di  carità:  quanto  richiedesi  d  l'assenza  di 
speculazione  e  d'ogni  lucro,  e  che  siono 
fatti  a  scopi  di  beneficenza  ». 

Dall'altro  canto  la  legge  volle  esentare 
dal  pagamento  del  dazio  consumo  le  distri* 
buzioni  di  generi  ai  socii  delle  istituzioni 
cooperative  fatte  a  scopo  di  beneficenza,  e 
non  già  di  carità,  e  per  conseguenza  tutti 
colerò  che  vogliono  sostituire  fra  loro  dette 
parole,  si  sostituiscono  alla  volontà  del  le- 
gislatore. Se  per  scopi  di  beneficenza  si 
vuole  indicare  la  distribuzione  gratuita,  e 
se  il  legislatore  avesse  detto  «  per  scood 
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generi,  come  delle  carni  delli  quali  Te - 
sercizio  dell'industrii  si  presume  av- 
venuto all'atto  della  macellazione  e 
della  introduzione  nelle  rivendite.  Con- 
sidera altresì  la  corte,  che  il  concetto 
della  minuta  vendita  la  quale  riposa 
sulla  presunta  consumazione  immedia- 
ta, a  differenza  della  vendita  all'ingros* 
so  che  presume  la  conservazione,    ri- 


di carità  »  quale  estremo  sarebbe  stato  va- 
lido per  conseeraire  resenzione  del  dazio? 
Per  lo  meDo  sarebbesi  richiesto  che  ove  la 
società  cooperativa  avesse  distribuito  gra- 
tuitamente i  generi,  senza  che  i  socii  do- 
vessero pagare  nulla  di  nulla  per  quota 
sociale,  che  anzi  con  i  g'eneri  spettasse  an- 
che loro  una  somma  in  danaro!.... 
XI. 

Si  aggiung-e:  avendo  la  legge  voluto 
colpire  il  consumo  e  non  la  speculazione. 
I0  società  cooperative  non  possono  esimersi 
dal  pagare  !a  tassa.  Questa  osservazione  è 
più  effimera  che  sostanziale. 

Se  essa  fosse  vera,  noi  comuni  aperti 
dovrebbero  pagare  il  drizio  gli  agiati  per 
le  provviste  in  grosso  che  fanno  dei  gene- 
ri, si  dovrebbe  pagare  il  dazio  anche  sulle 
distribuzioni  gratuite  ecc.  eco. 

Ma  senza  divagare^ in  inutili  ragiona- 
iDenti,  riporto  qui  ^alune  parole  della  sen- 
tenza pronunziata  a  'ìH  maggio  1883,  dalla 
Corte  dì  Cassazione  di  Roma. 

a  Nei  comuni  aperti  il  dazio  consumo 
si  ]3aga  dai  cittadini  che  introducono  ge- 
neri soggetti  ;i  questa  tassa,  ma  colpisce 
la  speculazione  e  l'industria,  e  dal  com- 
plesso degli  articoli  8,  10  e  16  della  legge 
3  luglio  1864,  che  fu  la  prima  a  stabilire  la 
tassa  in  parola,  nonché  degli  articoli  13 
della  legge  11  agosto  18*70,  38  e  89  del  re- 
g-olamento  '^5  agosto  if^io,  si  raccoglie  che 
il  momento  della  riscossione  del  dazio,  ò 
quello  della  introduzione  dei  generi  negli 
esercizii  di  vendita  al  minuto;  ond'èche  la 
vera  causa  di  esigere  la  tassa  non  è  il  con- 
sumo effettivo,  ma  Tesercizio  d'industria  e 
speculazione  ». 

E  rinviando  il  lettore  a  quanto  dissi  in 
riguardo  nel  precedente  n.  II,  puossi  ve- 
nire alla  conclusione  che  le  società  coope- 
rative, non  facendo  speculazione,  non  sono 
soggette  a  dazio. 

Ma  a  tutto  ciò  è  necessario  aggii/nge- 
re  che  nella  distribuzione  dei  generi  che 
le  società  cooperative  fanno  ai  loro  socii 
non  si  riscontrano  gli  estremi  di  una  ven- 
dita, e  per  cui  è  anche  inapplicabile  l'ar- 
ticolo 1201  del  codice  civile,  che  equipara 
il  contratto  a  titolo  gratuito,  a  quello  di 
beneficenza. 

Quella  che  ritiene  che  nella  specie  si 
avverano  gli  estremi  della  vendita,  è  la 
corte  di  appello  di  Milano,  sempre  con  la 
stessa  sentenza:  «  La  società  compera,  poi 
rivende,  ossia  somministra  dietro  prezzo;  il 
fatto  materiale  quindi  della  vendita  al  mi- 


!  trova  la  sua  naturale  applicazione  nel 
I  caso  delle  carni  fresche,  le  quali    non 

S ossone  conservarsi;    onde,  mentre    si 
ove  determinare  le  quantità  del  vino, 
!  d.eiralcool,  acquavite  e  liquori,  per  con- 
I  siderarli  venduti  all'ingrosso  ed  al  mi- 
nuto, questa  determinazione  nella  leg- 
ge del  1864  fu  omessa  nel  caso    delle 
carni  fresche  che  si  consumano  giorno 


nuto  idoneo  ad  attuare  l'esercizio  dell'im- 
posta, sussiste,  e  ciò  basta  ».  E  con  que- 
sto breve  ragionamento  crede  ^rmostrato 
il  suo  assunto,  e  non  si  preoccupa  di  ul- 
teriori indagini,  le  quali,  se  più  recondite, 
non  sono  meno  esatte. 

E  dell'istesso  avviso  fu  la  corte  di  cas- 
sazione di  Torino  con  la  sentenza  del  2G 
febbraio  1885. 

'<  Attesoché  dal  controricorrente  si  ri- 
piega, allegando  che  ancorquando  fosse 
quella  sempre  tassa  di  consumo,  nondime- 
no mancando  nella  specie  la  rivendita  al 
minuto,  manca  la  condizione  precipua  alla 
sua  esistenza.  Ma  se  la  sentenza  impugna- 
ta, torturando  i  fatti,  e  con  avviluppate  e 
tortuose  parole  disse  esservi  la  parvenza 
della  vendita  e  non  la  realtà  di  essa,  però 
dai  fatti  affermati  e  posti  in  sodo  emerge 
che  avvi  senza  fallo  runa  e  l'altra  cosa. 
Poiché  ritenne  che  dall'un  canto  vi  erano 
i  socii  azionisti,  e  dall'altro  tutti  i  membri 
dell'associazione  cooperativa,  che  toglieva- 
no i  generi  dai  magazzini  ecc.  ». 

Tutti  i  ragionamenti  addotti  svanisco- 
no se  per  poco  si  mettono  in  confronto  di 
quelli  che  riferiti  dalla  cassazione  romana, 
sempre  con  la  ridetta  sentenza  del  23  mag- 
gio 18P3: 

«  Tanto  basterebbe  a  convincere  che 
non  é  una  vera  vendita  a  minuto  la  distri- 
buzione che  dalla  società  cooperativa  si  fa 
a'socii,  a  prezzo  d'acquisto,  avvegnaché 
laddove  non  esiste  speculazione,  vien  meno 
la  tassa,  che  per  la  cennata  legge  non  col- 
pisce il  consumo  nei  comuni  aperti,  ma  la 
speculazione.  La  società  cooperativa  non 
acquista  per  rivendere,  ma  acquista  per 
conto  dei  socii  che  la  compongono,  e  non 
é  esatto  quello  che  tfì  accenna  nella  Impu- 
gnata sentenza  che  la  società,  essendo  ri- 
spetto al  socio  una  persona  distinta  dai  so- 
cii, compra  per  rivendere,  e  quindi  si  ha 
la  materiale  vendita  al  minuto;  avvegnaché 
per  l'art.  11  del  nuovo  codice  di  commer- 
cio fconforme  all'art.  lOT  dell'abolito)  le  so- 
cietà costituiscono  rispetto  ai  terzi  enti 
collettivi  distinti  dalle  persone  dei  socii^ 
ma  nei  rapporti  dei  socii  la  massa  delle 
derrate,  acquistate  per  ripartirsi  tra  i  socii 
a  prezzo  di  costo,  è  una  vera  distribuzione 
e  non  già  vendita  al  minuto  ». 

Adunane  non  é  a  parlare  nel  caso  di 
rapporti  ira  venditore  e  compratore,  ma 
bensì  tra  mandante  e  mandatario.  Ed  in- 
fatti nelle  associazioni  cooperative  le  rela- 
zioni dei  socii    tra   di   loro  sono  regolati 
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per  giorno.  Che  escludere  delle  esen- 
zioni le  carni  varrebbe  dimenticare  la 
locuzione  generale  del  penultimo    ca- 

S everso  dSParticolo  5  della  legge  1870 
quale  a  difforma  dei  precedenti  non 
distingue  le  specie  particolari  dei  ge- 
neri contemplati.  Che  se  questo  arti- 
colo non  ricorda  specialmente  le  car- 
ni, non  è  questo  buono  argomento  per 

dalle  disposizioni  che  imperano  sul  man- 
dato. 

Impe^occhò  sono  i  socii  c[ueHi  che  met- 
tendo su  i  capitali,  danno  incarico  a'  loro 
rappresentanti  di  fare  l'acquisto  delle  der- 
rate per  poi  dividersele  fra  loro.  Dire  che 
tutto  ciò  sia  una  compra-vendita  è  come 
negare  resistenza  del  mandato  nei  rapporti 
della  vita  civile. 

Nò  si  può  dire  che  si  tratta  di  un'ope- 
razione di  vendita  o  rivendita,  sol  perchA 
le  derrate  alimentari  che  si  distribuiscono 
ai  socii  sono  calcolate  con  una  misura  che 
talora  ha  il  nome  di  prezzo,  e  per  cui  s'ar- 
gomenta che  il  baratto  dei  generi  in  realtà 
esiste. 

Però  giova  osservare  che  la  parola  «  prez- 
zo nei  magazzini  »  si  usa  per  indicare  il  tasso 
delle  derrate  distribuite  a'socii;  e  quindi 
non  riceve  il  medesimo  significato  che  ha  la 
voce  «  prezzo  in  mercato  ».  Poiché  nel  prez- 
zo mercantile  si  comprende  sempre  un 
fuadagno,  e  nelle  cooperative  non  esisten- 
0  venditore,  ma  invece  un  distributore 
che  assegna  i  generi  a'socii,  non  vi  deve 
essere  mal  guadagno.  Se  si  protende  un 
tanto  per  valore  del  genere  distribuito,  ciò 
avviene  unicamente  per  ragione  di  equità 
e  di  giustizia,  a  fine  di  proporzionare  frai 
socii  stessi  le  quote  sociali.  In  una  parola 
il  tasso  che  vien  pagato  serve  a  rimpiaz- 
zare, in  paragone  del  consumo,  il  capitale 
sociale,  senza  di  che  la  cooperativa  di  con- 
sumo non  potrebbe  aver  vita. 

XH. 

E  così  è  dimostrato  che  le  società  coo- 
perative che  vendono  i  generi  a  prezzo  di 
costo  non  fanno  speculazione,  né  vendita 
al  minuto,  e  quindi  non  soggette  a  tassa. 

Ma  la  distribuzione  cessa  dal  godere  il 
favore  della  esenzione,  non  appena  che 
dette  istituzioni  vogliono  procacciarsi  un 
utile,  anche  per  aumentare  soltanto  i  fondi 
sociali.  E  la  ragione  ne  è  convincentissi- 
ina;  perchè  così  la  società,  e  la  distribu- 
zione, cesserebbe  di  avere  i  caratteri  di  be- 
neficenza. 

Una  eccezione  però  potrebbesi  fare,  ove 

3 nel  dippiù  che  pagano  i  socii  Io  si  voglia 
estinare  a  sovvenire  gli  operai  ammalati 
ecc.,  perchè  cosi  la  distribuzione  ed  il  con- 
seguente aumento  non  cessando  di  aver 
scopo  di  beneficenza,  va  pure  esente  da 
tassa. 

Un'altra  grave  quistione  è  anche  quella 
se  l'esenzione  aalla  tassa  si  possa  invocare 
da  quelle  società  che  nella   distribuzione 


escluderle,  sia  perchè  la  legge  del 
1870  si  riferisce  alla  legge  del  1864 
ed  al  decreto  legislativo  28  giugno 
1866  ed  in  queste  leggi  le  carni  sono 
ricordate,  sia  perchè  sarebbe  ripugnan- 
te al  pensiero  legislativo,  che  si  sieuo 
volute  escludere  Te  carni  dalla  esenzio- 
ne e  comprendervi  l'acquavite,  l'alcool 
ed  i  liquori,  e  sia   da   ultimo    perchè 


del  genere,  oltre  del  loro  prezzo  di  costo, 
esigono  un  tanto  per  snese  di  amministra- 
zione. E*  mio  fermo  convincimento  che, 
malgrado  questo  aumento,  la  distribuzione 
non  cessa  di  essere  di  beneficenza,  perchè 
nel  costo  di  un  genere  bisogna  compren- 
dere le  spese  per  custodirlo,  per  acquistar- 
lo, pesarlo  ecc.  ecc. 

Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se  la 
giurisprudenza  è  venuta  in  questo  parere. 

Non  mi  occupo  della  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Milano,  imperocché  se 
essa  negò  ^esenzione  dalla  tassa,  anche  per 
i  generi  venduti  con  semplice  rimborso  di 
spesa,  con  maggior  ragione  deve  aver  col- 
pite quelle  società  che  oltre  al  costo  con- 
tengano le  spese  di  amministrazione. 

La  corte  di  appello  dl^  Torino  con  la 
sentenza  del  *28  dicembre  1883,  decise: 

«  ....  Non  puossi  ravvisare  alcuno  scopo 
di  lucro,  o  di  speculazione  nel  fatto  del 
concorrere  con  i  mezzi  comuni  all'acquisto 
pelle  derrate  di  prima  necessità  diretta- 
mente per  quanto  è  possibile  dal  produt- 
tore ed  all'ingrosso,  onde  essere  indi  distri- 
buite al  minuto  ai  socii  pel  consumo  nelle 
rispettive  famiglie  al  costo  dell'acquisto, 
colla  sola  aggiunta  di  quanto  sia  stretta- 
mente necessario  al  funzionamento  di  tale 
operazione. 

Ed  ammise  che  non  perde  i  caratteri 
di  distribuzione  di  beneficenza  quella  che 
al  prezzo  di  costo  si  faccia  un'aggiunta  delle 
spese  di  amministrazione,  la  córte  di  ap- 
pello di  Casale,  con  sentenza  del  1  giugno 
1886,  Gatti  e  Oabasio  (Riv.  amm  ,  1886  p.  596). 

XIII. 

Un  ultimo  requisito  richiede  detta  leg- 
ge per  conseguirsi  il  beneficio  dell'esen- 
zione dalla  tassa  di  consumo,  cioè  che  i 
generi  si  debbono  consumare  nelle  case  di 
abitazione  dei  socii.  Questo  è  un  requisito 
richiesto  imprescindibilmente. 

Nei  precedenti  numeri  V  e  VI  sì  è  vi- 
sto cosa  debbasi  intendere  per  socio.  Que- 
sti debbono  essere  effettivi  e  contribuenti, 
e  non  semplicemente  onorari!  per  poter 
conseguire  il  beneficio.  Al  riguardo  si  pos- 
sono cons*iltare  le  sentenze  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  11  maggio  1885;  i9in- 
daco  di  Nicotera  e.  Capria  [Corte  Suprema 
1885,  p.  613),  9  gennaio  1885  rie.  Doz^t',  e23 
maggio  IS^3  (Corte  Sup.  1885,  pag.  3•2^,  806). 

E  finalmente  la  Corte  Romana  con  la 
senten7.a  che  ne  occupa,  decise  che,  ove  la 
presenza  di  socii  agiati  nelle  società  coo- 
perative (per  l'importanza  che  vi  è  di  am- 


LA  CORTE   SUPREMA  DI  ROMA 


nella  pratica  le  società  cooperatile  non 
sono  state  mai  sottoposte  al  dazio  pei 
generi  alimtrntarii,  compresi  quelli  con- 
templati più  tardi  dal  decreto  legisla- 
tivo del  1866  per  esentarle  dal  dazio 
sili  vino,  acquavite,  alcool  e  liquori. 
Finalmente  la  corte  considera  che  nem- 
meno è  buono  argomento  contro  la  e- 
lenzione  reclamata  dal  comune  la  os- 
servazione, che,  intendendo  la  esenzio- 


metterli)  non  vale  &  far  perdere  all'associa- 
zione il  carattere  di  beneficenza,  in  fovore 
dei  socii  predetti  può  avvenire  la  distribu- 
zione dei  greneri  alimentari  in  esenzione 
del  dazio  consumo  «  perchè  il  dazio  colpi- 
sce la  merce  nel  momento  d'ingresso  nel 
magazzino,  ossia  prima  che  sia  col  fatto- 
distribuita  n. 

In  ordine  poi  all'obbligo  imposto,  che 
i  generi  distribuiti  dalle  società  coopera- 
tive debbono  esser  consumate  spio  nelle 
case  dei  socii,  la  giurisprudenza  della  Corte 
Suprema  f^omana  è  concorde  nel  richiedere 
imperiosamente  l'adempimento  di  detto  ob- 
bligo. 

Con  la  sentenza  dei  5  dicembre  18*76, 
Circoio  vinorese  cont  Comune  di  Vinoro,  la 
certe  di  appello  di  Torino,  per  Tecce/iona- 
lità  dell'art.  5  predetto,  richiese  [che  con- 
dizione per  la  dispenza  dal  pagamento  del 
dazio  consumo,  è  quella  che  i  generi  siano 
consumati  nelle  case  dei  socii.    > 

Ddla  cassazione  romana  mi  piace  rife- 
rire le  tre  decisioni  del  28  maggio  1883 
{Corte  Suprema  1«83,  pag.  806)  del  9  gen- 
naio 1885  e  del  2*7  maggio  1885  {Corte  Su- 
prema  1885  pag.  613;. 

Con  tutte  le  anzidette  tre  sentenze, 
quasi  usando  le  medesime  parole,  i  limiti 
che  circoscrivono  il  beneficio  concesso  alle 
cooperative,  sono  i  seguenti:  !<>  che  non  si 
rivolti  in  frode  alla  legge 'il  beneficio  che 
essa  volle  concedere  alle  persone  non  ab- 
bienti, facendo  parteeipare  alle  distribu- 
zioni anche  g-H  agiati;  2.  impedire  la  frode 
che  si  potrebbe  consumare  dalle  stesse  so- 
cietà cooperative  sotto  la  maschera  del  mu- 
tuo soccorso,  sia  convertendo  in  osterie  o 
luoghi  di  ritrovo  i  locali  destinati  alla  ven- 
dita, sia  vendendo  le  derrate  a'  socii  non 
effetti^vi. 

11  vincolo  imposto  che  cioè  il  consumo 
dei  generi  debba  avvenire  esclusivamente 
nelle  case  dei  socii,  è  un  mezzo  validissi- 
mo per  impedire  le  frodi,  perchò  così  nes- 
sun oste  sotto  le  mentite  spoglie  di  una 
società  cooperativa,  potrà  riunire  parecchie 
persone  per  dar  loro  da  mangiare  e  da  be- 
re, godendo  l'esenzione  dalla  tassa  di  con- 
sumo. 

Quindi  le  società  cooperative  che  di- 
itribuiscono  ai  socii  i  generi  alimentari, 
per  fruire  1  benefici i  dell'art.  5  della  legge 
11  a^sto  18nfO,  siano  diligenti  ad  impedire 
che  1  socii  predetti  consumino  negli  stessi 
locali  il  vino,  od  altro,  poiché  altrimenti 
?li  agenti  della  finanza  si  farebbero  solle- 


ne  a  pareggiare  la  disuguaglianza  tra 
i  ricchi  ed  i  poveri,  non  può  riferirsi 
alle  carni  sulle  quali  il  dazio  si  paga 
da  tutti  nello  stesso  modo,  imperocché 
la  legge  del  1870  intese  principalmen- 
te a  fòcilitare  ai  membri  delle  società 
cooperative  la  loro  quotidiana  sussi- 
stenza, e  le  carni  costituiscano  il  prin- 
cipale alimento  dell'uomo. 

Esaurita  questa  seconda  disamina, 


citi  a  chiarire  la  contravvenzione  che  cer- 
tamente in  tal  caso  sarebbe  seguita  da 
condanna. 

Come  pure  debbono  essere  diligenti  a 
distribuire  i  generi  a'soli  socii,  imperoc- 
ché a  beneficio  di  costoro  soltanto  si  esten- 
de l'esenzione.  Essendo  facilissimo  a  pro- 
varsi la  distribuzione  avvenuta  ad  indivi- 
dui non  socii,  anche  in  questo  caso  gli  a- 
fenti  daziarli  non  mancherebbero  al  loro 
overe,  ed  una  condanna  sarebbe  la  conse- 
guenza di  questa  frode  perpetrata  dalla  so- 
cietà. 

XIV. 

E  poiché  ho  parlato  di  contravvenzione 
mi  é  duopo  occuparmi  di  un'  ultima  qui- 
stione:  in  quale  misura  sono  responsabili 
i  membri  ai  un'  associazione  cooperativa 
quando  in  loro  odio  é  accertata  una  frode 
alla  legge  sul  dazio  consumo? 

Ove  la  società  non  sia  legalmente  co- 
stituita tutti  i  socii  rispondono  della*  con- 
travvenzione. Cosi  decise  la  corte  di  cas- 
sazione romana  a  9  maggio  \9Sì ,  causa  Sfi- 
glietta  {Corte  Suprema  1881,  pag.  415):  «  i 
socii  i  quali  si  resero  contravventori,  sono 
tutti  responsabili  delle  pene  prescritte  d'al- 
ia legge,  e  non  il  solo  presidente  o  rap- 
presentante, se  la  società  non  sia  costituita 
ad  ente  morale.  «  I  socii  poi  tradotti  in 
giudizio,  e  puniti,    non  hanno  veste  e  ra- 

fioni  od  interesse  a  sostenere  che  il  gìu- 
izio  si  rende  comune  agli  altri,  per  subire 
anche  questi  la  meritata  pena.  Infine  i  di- 
stributori del  genere  in  contravvenzione 
sono  tutt'insieme  solidalmente  tenuti  alle 
pene  medesime  -  epperciònon  è  lecito  com- 
minare una  pena  contro  ciascuno  di  essi  ». 

Con  altra  decisione  del  16  luglio  1889, 
causa  Lazzari  (Corte  Suprema  1883,  p.  623) 
stabili: 

«  Tutti  i  componenti  della  società  non 
elevata  a  ente  morale,  i  quali  abbiano  coo- 
perato alla  contravvenaione,  debbono  esser 
puniti,  benché  la  contravvenzione  si  fosse 
contestata  ad  alcuni  soltanto,  e  la  relativa 
pena  dal  doppio  al  decuplo  aella  tassa  do- 
vuta si  deve  pronunziare  contro  ciascuno 
dei  contravventori  ». 

E  la  Corte  Suprema  Romana  decise  pu- 
re, causa  Sindaco  Nuoterà  -  P.  M.  cont. 
Capria)  che  la  società  cooperativa  risponde 
se  il  socio  cede  ad  altri  il  proprio  libretto. 

((  Ma  il  tribunale  errava  nel  ritenere 
che  degli  abusi  di  distribuzione  ad  altri  e- 
stranei,  dovessero  dirsi  responsabili  i  socii, 
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la  corte  si  propone  la  qaistione  se,  in- 
dipendentemente dalla  esenzione  sta- 
bilita dairarticolo  5  della  leggerli  a- 
gesto  1870,  la  società  cooperativa  la 
quale  ha  acquistato  altrove  le  carni 
macellate  per  distribuirle  ai  soci  suoi 
in  un  comune  di verao,  possa  legalmen- 
te assoggettarsi  in  questo  al  paga- 
mento di  macellazione  su  quelle  me- 
desime carni.  E  la  corte  osserva  che 
e  opportuno  esaminarla  questa  quistio- 
ne,  perchè  la  sua  risoluzione  costitui- 
sce un'altra  e  diversa  ragione  di  de- 
cidere la  causa  nel  senso  stesso  in  cui  si 
decide  per  le  quistioni  già  discusse.  Ed 
esaminandola  la  corte  considera  che  il 
caso  della  società  cooperativa  di  Pisa 
non  rassomiglia  pan  io  a  quello  di  un 
esercente  che  deve  sempre  la  tassa 
nel  comune  dove  fa  lo  smercio,  sebbe- 
ne rabbia  già  pagata  nel  comune  do- 
ve macellò  le  carni,  salvo  la  restitu- 
zione della  tdssa  già  innanzi  pagata; 
e  non  sassomiglia  appunto  perchè  la 
società  cooperativa  si  limita  a  distri- 
buire ai  soci  suoi  non  a  fare  industria. 
Considera  altresì  ohe  non  ha  valore 
l'altro  argomento,  che  la  tassasi  dev« 
perchè  le  carni  macellate  furono  acqui- 
state da  un  esercente  abbonato  nel 
comune  di  Lucca,  il  quale  si  presume 
che  abbia  pagato  il  canone  di  abbo- 
namento per  le  sole  bestie  che  si  do- 
vevano consumare  in  quest'ultimo  co- 
mune, onde  non  si  verificava  lo  scon- 
cio della  duplicazione  della  tassa  im- 
perocché, risponde  la  corte,  che  se 
questo  argomento  è  opponibile  all'e- 
sercente che  abusando  dell'abbonamen- 
to ha  destinato^  le  carni  da  lui  macel- 
late a  luoghi  di  rivendita  posti  in  al 
tro  comune,  non  è  opponibile  alla  so- 
cietà in  causa  che  non  macellò  per 
proprio  conto,  e  si  limitò  soltanto  ad 
acquistare  le  carni  fresche,  oer  tra- 
sportarle nel  luogo  dove  era  il  magaz- 
zmo  cooperativo  per  distribuirle  ai  soci. 


Esaurito  cosi   Tesarne   dell'appello 

Srincipale,  in  quello  dell'appello  mcì- 
entale  la  corte  considera  che  avendo 
la  società  cooperativa  di  Pisa  nelle  sae 
conclusioni  dì  prima  istanza  richiesto 
che  fossero  pienamente  accolte  le  sue 
domande  deoba  ritenersi  che  per  mera 
omissione  materiale  avvenuta  per  e- 
quivoco  non  sia  stata  ripetuta  la  do- 
manda speciale  concernente  i  frutti 
sulle  somme  indebitamente  percette 
dal  comune  di  Pisa,  onde  in  questa 
parte  andava  riformata  la  sentenza  ap- 
pellata. 

n  comune  di  Pisa  ricorre  con  quat- 
tro mezzi  di  annullamento: 

1^  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  5  della  legge  11, apposto 
1870  perchè,  quale  che  sia  il  numero 
dei  so?ii  facoltosi,  piccolo  o  grande, 
codesta  circostanza,  va  considerala  nel 
rispetto  della  legge  daziaria,  perchè 
la  esenzione  è  consentita  goltanto  pei 
socii  poveri  ed  è  negata  agli  asciati  e 
facoltosi.  Violazione  altresì  degli  arti- 
coli 360,  361  procedura  civile  perchè 
la  corte  omise  di  rispondere  all'argo- 
mento che  se  i  socii  agiati  possono  far 
parte  delie  società  cooperative,  non 
possono  del  pari  profittare  delfei  e- 
senzione  del  dazio.  Si  aggiunge  nel 
ricorso  che  la  esenzione  era  altresì  o- 
stacolata  dai  generi  di  lusso  che  giu- 
sta i  listini  la  società  cooperativa  di 
Pisa  distribuiva  ai  socii; 

2'  Violazione  e  falsa  applicazione 
dello  stesso  art.  5  in  quanto  ha  rite- 
nuto che  delle  carni  non  è  possibile 
se  non  che  la  vendita  a  minuto,  onde 
ne  è  fatto  parte  in  questo  articolo,  a 
differenza  dell'alcool,  vino,  acquavite, 
mentre  anche  delle  carni  è  possibile 
la  vendita  minuta  ed  all'ingrosso,  on- 
de se  non  le  ha  rivendute,  il  legisla- 
tore è  da  ritenere  che  non  le  abbia  e- 
sentate  dal  dazio.  Ne  è  valido  l'argo- 
mento della  sentenza,  che  sotto  la  de- 


I 


che  avessero  ceduto  il  proprio  libretto  so- 
ciale: poiché  era  dovere  della  società  cu- 
rare che  esclusivamente  ai  socii  le  distri- 
buzioni fossero  fatte,  affinchè  l'esecuzione 
non  fosse  convertita  in  frode  ». 

Ecco  riassunta  tutta  la  giurisprudenza 
in  ordine  airesenzione  delle  società  coope- 
rative dal  pagamento  del   dazio  consumo. 


Così  sminuzzate  le  decisioni,  e  contrappo- 
5;fi  i  ragionamenti  delle  vari^  corti,  in  me- 
rito alle  diverse  dispute,  vi  è  da  sperare 
che  il  torto  e  la  ragione  risaltino  all'occhio 
del  lettore;  il  quale  in  tal  guisa  soltanto 
potrà  formarsi  un  concetto  di  quale  opi- 
nione gli  convenga  seguire  le  traccio  nella 
pratica  applicazione. 

Antonio  Marasca 
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nominazione  generi  si  comprendono 
anche  ^  le  carni,  perchè  qaesta  deno- 
minazione va  intesa  in  relazione  agli 
articoli  ricordati  nei  nameri  preceden- 
ti dell'art.  5  e  tra  questi  articoli  non 
è  annoverata  la  carne.  Nemmeno  è  da 
porre  importanza  all'altra  osservazione, 
che  le  80>CLetà  cooperative  non  sieno 
state  mai  sottoposte  al  dazio  sai  ge- 
neri alimentari,  compresi  qaelli  a  cui 
fa  esteso  il  dazio  dai  decreto  legge  del 
1866,  sia  perchè  le  farine,  il  riso,  gli 
olii  e  rfi  altri  articoli  contemplati  m 
quest'oltima  legge  sono  gravati  nei 
soli  comani  chiusi,  sia  perchè  nei  co- 
muni aperti  ed  anche  in  quello  di  Pi- 
sa questi  generi  sono  colpiti  dal  solo 
dazio  comunale,  ed  i  comuni  potranno 

})er  equità  esentare  da  questo  dazio 
e  società  cooperative.  Le  quali  in  o- 
gni  caso  non  sono  state  già  risparmia- 
te per  la  precipua  ragione  di  &cilita- 
re  ai  loro  memori  la  quotidiana  sus- 
sistenza, sibbene  per  pareggiare  le  di- 
sagoaglianze  tra  i  ricchi  ed  i  poveri, 
disaghanza  che  non  esiste  nel  rappor- 
to delle  carni,  oerchè  su  queste  il  da- 
zio si  paga  nella  maniera  medesima 
dai  ricchi  e  dai  poveri. 

3*  Violazione  dell'art.  9  legge  3  lu- 
glio 1864  e  43  del  regolamento  del  25 
agosto  1870. 

La  sentenza  in  maniera  subordina- 
ta ha  esonerato  le  società  cooperativa 
dal  pagamanto  del  dazio  considerando 
che  questo  era  stato  già  implicitamen- 
te pj^to  nel  comune  di  Lucca  ove  le 
carni  erano  state  acquistate,  pure  ri- 
conoscendo che  l'esercente  abouonato, 
da  cai  la  società  le  avea  comperate, 
non  Tavea  corrisposto,  perchè  il  càno- 
ne di  abbonamento  non  ciiopre  le  car- 
ni destinate  ad  introdursi  in  altro  co- 
Bttune,  ma  cosi  ragionando  ha  dimen- 
^cato  la  sentenza,  che  non  era  lecito 
distinguere  tra  l'esercente  abbuonato  e 
1^  società,  perchè  questa  al  pari  di 
quello  non  avea  pagato  il  dazio  a  Luc- 
ca e  dovea  quindi  corrisponderlo  al 
cornane  di  Pisa. 

,3^  Violazione  degli  art.  176,  390, 
*w  e  517  n.  5. 

La  condanna  ai  frutti  non  potea 
^W  pronunciata  dalU  sentenza  da 
CM  si  ricorre,  perchè  in  prima  istanza 
la  società,  richiamandosi  alle  domande 
^  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Zìi     - 


formulate  nell'atto  di  'Citazione,  le  spe- 
cificava ed  ometteva  quella  relativa  ai 
frutti  onde  così  si  facea  luogo  all'ab- 
bandone  di  questo  capo  di  domanda, 
né  si  poteva  accogliere  la  scusa  della 
dimenticanza  e  dell'errore,  perchè  il 
fatto  del  procuratore  in  omittendo  ob- 
bliga la  parte. 

Si  è  presentato  un  controricorso 
nello  interesse  delle  società  coopera- 
tive. 

In  Diritto 

Atteso  che  due  sono  le  condizioni 
sotto  delle  quali  la  legge  11  agosto 
1870  sottrae  al  peso  del  dazio  di  con- 
sumo le  società  esigendo  che  queste 
sieno  d'indole  cooperativa  di  consu- 
mazione e  che  la  distribuzione  dei  ge- 
neri soggetti  a  dazio  si  faccia  ai  socii 
a  scopo  di  beneficenza,  escluso  a£&tto 
il  fine  della  speculazione.  La  corte  di 
merito  che  non  dissimula  nessuna  del- 
le obbiezioni  risponde  a  quella  che  il 
comune  di  Pisa  traeva  dalla  presenza 
dei  socii  provvisti  di  largo  stipendio 
e  rimpetto  ai  quali  la  distribuzione 
perdea  l'impronta  della  beneficenza, 
osservando  che  questi,  pochissimi  al  pa- 
ragone dei  moltissimi  socii  esiguamen- 
te retribuiti,  erano  stati  ricevuti  nel- 
la società- non  mica  col  proposito  di 
frodare  la  legge,  sibbene  per  provve- 
dere agli  interessi  morali  e  materiali 
dell'associazione,  sia  fornendola  di  ca- 
pitali, senza  dei  quali  essa  non  si  sa- 
rebbe potuta  costituire,  sia  avvaloran- 
dola con  la  direzione  intelligente  e 
provvida  di  persone  colte  od  ope- 
rose. 

Rispondendo  cosi  la  corte,  ha  re- 
cato un  giudizio  di  fatto,  che  se  con- 
siderato in  sé  medesimo  sfugge  al  sin- 
dacato della  Cassazione,  esaminato  dal 
punto  di  vista  del  principio  giuridico 
chele  illustra,- non  offende  la  legge  in 
esame. 

In  fatti  alle  previsioni  del  legisla- 
tore non  potea  sfuggire,  che  la  natura 
medesima  delle  cose  ed  il  carattere  di 
codeste  società  di  cooperazione»  società 
essenzialmente  di  persone  e  non  di  ca- 
pitali, imponevano  che  si  ricercasse  il 
concorso  di  socii  provvisti  di  qualche^ 
censo  e  coltura  superiori  alla  comune, 
perchè  esse  potessero  non  che  prospe- 
rare^ costituirsi;  e  se  ad  onta  ai  que- 
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sto,  la  esenzione  fa  senza  eccezione 
consentita,  conviene  stimare  che  i  due 
termini  della  distribuzione  a  scopo  di 
benefieienza,  ed  il  vantaggio  che  da 
questa  poteano  ritrarre  i  pochi  socii 
agiati,  non  erano  punto  incompatibili 
nel  concetto  legislativo. 

Che  se  invece  fossero  sembrati  in- 
conciliabili, non  si  sarebbe  omesso  di 
provvedere;  sicché  nel  silenzio  della 
legge,  non  è  lecito  all'interprete  met- 
tere innanzi  delle  distinzioni,  che,  ac- 
cettate, finirebbero  per  rendere  diffici- 
le lo  ordinamento  di  queste  associazio- 
ni,  dove  la  difficoltà  potesse  easer 
vinta  dalla  costanza  dei  propositi,  per 
negare  il  beneficio  della  esenzione  ai 
socii  poveri,  in  grazia  di  pochi  socii 
facoltosi;  non  essendo  alti'onde  pratica- 
camente  attuabile  il  partito  di    sotto- 

f>orre  la  società  alla  obbligazione  di 
imitare  la  distribuzione  gratuita  ai 
primi,  senza  allargarla  ai  secondi,  mas- 
sime ove  si  ponga  mente  che  il  dazio 
colpisce  la  merce  nel  momento  dello 
ingresso  nel  magazzino,  ossia  prima 
che  sia  col  fatto  distribuita.  Che  se 
Questa  soluzione  del  problema,  difesa 
oalla  sentenza  impugnata,  non  appa- 
risse del  tutto  scevra  di  qualche  incoki- 
veniente,  è  pure  da  tSonsiaei-are  che  alle 
umane  istituzioni  non  è  dato  di  and^irne 
immuni  e  che  perciò  il  legislatore  non 
se  ne  preoccupa  più  che  tanto,  Quando 
si  propone  di  raggiungere  un  nne  di 
ordine  superiore,  quale  si  è  certamente 
quello  al  quale  si  mira  provvedendo 
al  benessere  delle  classi  povere  e  la- 
voratrici. Altronde  conviene  conside- 
rare, essere  principio  di  diritto,  che  lo 
scopo  principale,  il  quale  dà  l'impronta 
ed  il  carattere  ad  un  istituto  e  ne 
detta  le  regole  che  lo  governano,  non 
s'intende  sia  venuto  meno  per  gli  osta- 
coli che  incontra  nella  sua  pratica  at- 
tuazione, comechè  ne  resti  in  alcuna 
minima  parte  ineseguito. 

Per  oisapplicare  il  benefizio  invo- 
cato  dalla  società  cooperativa,  il  co- 
mune convenuto  traeva  argomento  e- 
ziandio  dai  generi  di  lusso  che  figura* 
vano  nel  listino  del  magazzino  sodale 

Suasi  che  la  distribuzione  dì  questi 
enaturaase  TassociazioDe  nel  rispetto 
almeno  della  l^^ge  daziaria.  Ma  in  pri- 
mo luogo  si  ofire  ovvia  la  onervazione 


che  non  si  è  già  reclamata  la  restitu- 
zione della  tassa  corrisposta  per  co- 
desti generi,  anzi  sembra  che  essa  non 
sia  stata  mai  esatta:  la  contestazione  at- 
tuale è  circoscritta  al  dazio  sulle  carni 
sicché,  dove  pure  insieme  con  queste 
fossero  stati  distribuiti  ai  socii  generi 
di  lusso,  il  dazio  sarebbe  stato  legal- 
mente esatto  per  questi,  ma  indebi- 
tamente per  quelle,  se  non  che  la  sen- 
tenza elimina  in  punto  di  fatto  co- 
desta ipotesi,  conciossiachè  essa  riten- 
ga che  la  distribuzione  dei  generi  di 
lusso  non  è  mai  avvenuta  o  per  Io 
meno    non  è  dimostrato    che    sia    se- 

fuita;  e  si  adopera  a  rendere  ragione 
ella  loro  presenza  nel  listino,  con  delle 
spiegazioni  che  se  non  possono  essere 
accolte  pienamente  devono  essere  in 
questa  sode  accettate,  in  quanto  rie- 
scono alla  conclusione  insindacabile,  che 
mancava  la  prova  della  loro  distribu- 
zione. 

Si  opponeva  finalmente  alla  doman- 
da della  società,  che  la  esenzione  del- 
l'art. 5  della  legge  del  1870  non  con- 
cerne le  carni,  sia  perchè  esse  non 
sono  ricordate  dalla  legge,  sia  perchè, 
comperandosi  esse  al  minuto  così  dai 
ricchi  come  dai  poveri,  farebbe  difetto 
la  ragione  del  benefizio  inteso  a  rista- 
bilire l'eguaglianza  tra  gli  uni  e  gli 
altri.  Però  la  prima  di  queste  osser- 
vazioni incontra  l'ostacolo  della  eco- 
nomia della  legge  di  cui  si  discorre,  e 
della  sua  parola  altresì.  Infatti  la  legge 
dell'agosto  1870  ritrova  i  suoi  prece- 
denti nelle  le^gi  anteriori  ed  in  quella 
specialmente  del  3  luglio  1864;  onde, 
se  nella  lesislazione  oziarla  le  carni 
al  pari  degli  altri  generi    furono    col- 

f)ite  di  tassa,  non  era  mestieri  che  esse 
ossero  specialmente  rimembrate  per 
la  esenzione,  bastando  la  locuzione 
ampia  di  generi  n  che  le  società  coope- 
rative provvedono  e  distribuiscono  fra 
i  socii  »  per  sottrarle  al  dazio  artic.  5 
della  legge  11  agosto  1870.  Che  poi 
le  dami  sieno  il  principale  alimento 
dell'uomo,  è  affermato  aalla  sentenza, 
e  dal  ricorso  non  è  negato. 

Neppure  puossi  aderire  alla  secon- 
da osservazione  che  tiene  alla  ragiona 
del  benefizio,  imperocché  anche  le  carni 
sono  capaci  di  essere  conservate  per  un 
perìodo  di  tempo  relativamente  lungo; 
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otóe  anche  per  esse  può  avvenire  che 
gli  agiati  comperandole  in  grosso  si 
sottraggono  al  dazio  della  vendita  al 
minato,  facendo  così  che  il  peso  ne 
ricada  sui  non  abbienti  iqnalinon  pos- 
sono acquistarle  nella  stessa  manf^ra. 
Da  ultimo  la  sentenza  impugnata  op* 
portanamente  considera  che  la  legge 
si  propose  di  agevolare  Vuso  delle  carni 
come  alipaento  necessario,  ai  membri 
delle  società  cooperative;  e  la  obbie- 
zione del  ricorso,  che  se  fosse  stata  que- 
sta la  mente  del  legislatore,  si  sareb- 
be esteso  il  benefizio  anche  al  caso  dei 
comuni  chiusi,  è  una  obbiezione  che 
cade  di  fronte  al  metodo  che  si  serba 
in  questi  comuni  nella  riscossione  del 
dazio. 

Attero  che,  dimostratala  verità  della 
sentenza  e  giustificata  la  esenzione  da 
questa  ritenuta,  non  è  il  caso  di  esa- 
minarne la  ipotesi  della  non  esen- 
zione. 

Atteso  che  la  corte  di  merito,  di- 
scutendo l'appello  incidentale,  1'  acco- 
glie, interpretando  il  senso  delle  com- 
parse conclusionali  della  società  coope- 
lativa  innanzi  al  tribunale,  e  porgendo 
b  esse  implicita  la  domanda  dei  frutti 
sulle  somme  delle  quali  si  chiedeva  la 
restituzione,  sicché  non  è  lecito  in  que- 
sta sede  muovere  censura  alla  inter- 
pretazione medesima,  che  è  cosa  tutta 
ai  &tto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Lucca 
deirs  ottobre  1886,  resa  tra  le  parti 
in  causa.  Condanna  il  comune  ncor- 
rente  nella  perdita  del  deposito,  nelle 


inim  cifile  SO  giugno  1887,  n''  45S 

VIRAGLIA  r.  P.  .  TOD'l  HlNNl  lUI.  U  Kit.  • 

P.H.  PASCALI  A.  0. 

(mbcI.  eonf.) 

D'AìuUio  (avv.  Gìlrgiulo  e  Fazio)  - 
Marsilio 

Elettorato  politico:  Termine  di  due  anni  - 

Art.  100  della  legge   elettorale  poiitlcB  - 

Titolo. 

Il  termine  di  dì4e  anni,  fissato  dal 
legislatore  per  la  durata  del  provvedi- 
mento  transitorio  delVart,  iOO  della  leg- 
gè  elettorale  politica,  non  si  riferisce 
anche  alla  efficacia  del  titolo  elettorale 
fornito  ai  cittadini  che  avessero  adem» 
piuto  alle  condizioni  dal  medesimo  ar- 
ticolo  prescritte. 

Atteso  che  Antonio  d'  Ausilio  ed 
il  suo  figlio  Raffaele  ^à  iscritti  nel- 
le liste  elettorali  politiche  del  co- 
mune di  Giuliano  Campania  in  for- 
za della  disposizione  transitoria  con- 
tenuta nell'art.  100  della  legge  22 
gennaio  1882,  nella  revisione  delle 
liste  medesime,  fatta  dalla  giunta  co- 
niunale  nell'anno  1866,  vennero  radia- 
ti. E  sebbene  per  deliberazione  della 
commissione  proviuoiale  fossero  stati 
riammessi   nelle  liste,  la    corte    d'ap- 

I)ello  di  Napoli,  sopra  ricorso  dell'e- 
ettore  Alfonso  Marcilia,  con  la  sen- 
tenza denunciata  ordinò  che  venissero 
radianti,  in  quanto  che  ritenne  che  il 
titolo  elettorale  creato  dalla  disposi- 
zione transitoria  del  citato  art.  100, 
non  avesse  efficacia,  che  per  soli  due 
anni. 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata evidentemente  male  interpetrò 
la  detta  disposizione  di  legge,  erronea- 
mente ritenendo,  che  il  termine  di  due 
anni  fissato  dal  legislatore  per  la  du- 
rata  del  provvedimento  transitorio  del- 
l'art. 100,  si  riferisse  anche  alla  effica* 
eia  del  titolo  elettorale  fornito  ai  cit« 
tadini  che  avessero  adempiuto  alle 
condizioni  dal  medesimo  articolo  pre-.  . 
scritte.  Il  legislatore  dopo  aver  sta- 
bilito nelFart.  1  che  avessero  titolo  e- 
letterale  »  coloro  che  provino  d'aver 
sostenuto  con  buon  esito  resperimen-» 
to  prescritto  dalla  legge  e  dal  rego* 
lamento   sulle   materie  comprese  ne^ 
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corso  elementare  obbligatorio  n^  vide 
Topportanità  di  una  disposizione  tran- 
sitoria che  somministrasse  un  titolo 
equipollente  a  coloro  che  pur  sapendo 
leggere  e  scrivere  non  potevano  rite- 
nersi in  colpa,  se  non  potevano  pre- 
sentare il  documento  del  subito  esa- 
me sulle  materie  del  corso  elementare 
obbligatorio.  E  quindi  a  ciò  provvide 
con  la  disposizione  tntnsitovia  dell'ar- 
ticolo 199.  limitando  la  durata  del 
provvedimento  a  soli  due  anni.  Se 
pertanto  codesto  termine  rendeva  tem- 

Soraneo  il  provvedimento,  non  può 
irisi  che  rendesse  temporanea  anche 
l'efficacia  del  titolo  elettorale  creato 
come  equipollente  a  quello  sancito 
nell'art.  2.  della  le«^ge,  e  per  ciò  egual- 
mente efficace  e  duraturo  senza  limi- 
tazione di  tempo. 

Per  questi    motivi: 
Cassa   la   denunciata    sentenza    e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Róma  pel  nuovo  giudizio. 


Snione  cirili  1$  marzo  1887,  n'  ItS. 

MIRIOLU  P.  P.  •  PDCClOHlRel.  ed  Kit.  •  P.  M.  TIRZl 
(conci,  eonf  ) 

Finatite  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Macchiavelli  (avv.  Mininni) 

Registro:  Società  -  Tassa  -  Due  per  cento  - 
Mezzo  per  cento  -  Generi  conferiti. 

JF'  dovuta  la  tassa  proporzionale 
d$l  due  per  cento,  non  quella  del  mezzo 
per  cento  sul  valore  dei  generi  confe- 
riti in  società  *). 

Per  istrumento  del  28'settembre  1882 
si  costituì  una  società  in  nome  collet- 
tivo fra  Giuseppe    Macchiavelli,  Giro- 


1)  Nello  stesso  senso  cf.  le  due  senten- 
te Miglio  ^  deeemhre  lft<^6  {Race,  1886,  S68} 
e  SaUse  4  gennaio  ISST  (Race,  ISST,  H). 

La  massima  è  giustissima,  già  in  pre- 
cedènza autorevolmente  affermata  dalla  cor- 
te di  appello  di  Firenze  in  a^wsd^  Cantati alli 
(sentenza  31  marzo  1884  citata  nella  Leff^e 
ISSI,  1,  505 j,  sebbene  il  caso  fosse  alquanto 
diverso,  trattandosi  quivi  di  merci  trasfe- 
rite da  una  preesistente  società  in  una  so- 
cietà nuova.  Le  tre  decisioni  della  Corte 
Suprema  di  data  cosi  vicina  fra  loro,  var- 


iamo Molinari  e  Angelo  Premuli  pel 
commercio  di  bottoni,  cravatte  ed  al- 
tri generi  simili;  si  fissò  il  capitale  so- 
ciale in  lire  52,827.67;  Premuli  conferì 
in  contanti  lire  20,000,  Macchiavelli  e 
Molinari  conferirono  in  generi  il  rima- 
nente di  lire  32,827.57.  Sorta  questio- 
ne se  si  dovesse  pagare  sulla  quòta  di 
generi  la  tassa  proporzionale  del  mez- 
zo 0  del  due  per  cento,  il  tribunale  e 
la  corte  d'appello  di  Napoli  decisero 
esser  dovuta  quella  del  mezzo  per  cen- 
to. Ricorre  la  finanza  per  violazióne  de- 
gli articoli  1  e  77  della  tariffa  annessa 
alla  legge  sulle  tasse  di  registro  13  set- 
tembre 1874  in  relazione  agli  articoli 
3  e  4  delle  disposizioni  preliminari  al 
codice  civile. 

Attesoché  il  ricorso  merita  di  esse- 
re accolto.  L'articolo  77  di  detta  tarif- 
fa modificata  dalla  legge  23  maggio  1875- 
dopo  aver  sottoposto  le  costituzioni 
di  società  di  qualunque  specie  a  tassa 
graduale  sulle  somme  conferite,  sog- 
giunge: »»  se  i  soci  conferiscono  0  som- 
ministrano cose  ed  oggetti  diversi  da 
danaro,  àarà  inoltre  dovuta  la  tassa 
proporzionale  stabilita  per  la  trasmis- 
sione degli  oggetti  couteriti  o  sommi- 
nistrati »».  Con  questa  disposizione  il 
legislatore  intese  di  riferirsi  ai  capo- 
vei-si  1  e  2  dell'articolo  1  della  stessa 
tariffa  che  assoggetta  qualsiasi  aliena- 
zione a  titolo  oneroso  alla  tassa  pro- 
porzionale del  4  per  cento,  se  di  beni 
immobili,  del  due  per  cento,  se  di  beni 
mobili  e  non  già  al  terzo  capoverso  che 
sottopone  alla  t^ssa  del  mezzo  per 
cento  la  conapra  e  vendita  di  nr.vi  e 
merci  fra  commercianti.  Ciò  risulta  evi- 
dentenìente  dalla  lettera  e  dallo  spi- 
rito della  disposizione  in  esame;  dalla 
lettera  perchè  n  la  tasb*a  proporzionale 
stabilita  per  la  trasmissione  degfì  og- 
getti conferiti  «  non  è  altroché  quel- 


ranno  si  spera,  p  dirimere  ogni  questione 
in  proposito.  Nò  in  verità  ci  sembra  che 
all'art.  '7'7  della  tariffa  annessa  alla  legge 
di  registro  possa  darsi  diversa  interpreta'* 
zione*. 

Ci  è  parso  interessante  piuttosto  ravvi- 
cinare queste  tre  decisioni,  per  trarne  oc- 
casione a  fissare  il  concetto  giuridico  ael- 
Tcnte  società  (di  commercio)  e  accennare 
di  volo  alla  dibattuta  questione  sulla  per- 
sonalità giuridica  di  siffatto  ente. 

A  salvare  e  giustificare  la  massima  del- 
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la  delle  alienazioni  in  genere,  qualah- 
que  sia  la  condizione  dei  coùtlraenti, 
mentre  il  terzo  capoverso  parla  di  una 
sola  specie  d'alienazione  tra  persone 
di  pna  classe  determinata  «*,  la  compra 
e  vendita  di  navi  e  merci  tra  commer- 
cianti n  dallo  spirito,  perchè  la  ragione 
che  informi  il  favore  eccezionale  ac- 
<;ordato  alle  compre  e  vendite  di  navi 


le  sentenze  di  cui  parliamo  serve  ad  esu- 
beranza la  lettera  e  lo  spirito  della  dispo- 
sizione di  legge  da  applicare:  la  lettera  che 
parla  di  compravendita  (art.  1  della  tariffa 
ult.  alio.),  che  ò  un  contratto  speciale,  un 
modo  di  trasferimento  determinato  e  di- 
stinto dagli  altri,  e  più  che  mai  dal  confe- 
rimento sociale;  io  spirito  o  ragion  della 
leg^e,  che  fu  non  già  di  orbare  un  privi- 
legio a  jbvore  di  una  data  classe  di  perso- 
ne,  ma  di  agevolare  la  circolazione  delle 
merci  a  vantaggio  dei  consumatori.  Que- 
sto scopo,  che  le  discussioni  parlamentari 
«i  attestano  avere  ispirato  r  eccezionale 
trattamento  di  cui  all'ultimo  alinea  dell'ar- 
ticolo l  della  tariffa,  non  concorre  certa- 
mente nei  conferimenti  di  società,  dove  le 
merci  lungi  dal  lanciarsi  nel  torrente  della 
circolazione  commerciale»  vanno  ad  assu- 
mere natura  ed  indole  di  capitale  sociale. 

Ma  le  sentenze  hanno  voluto  allargare 
la  motivazione,  e  sdorare  anche  la  nozione 
firiuridiea  della  società,  ritenendo  forse  gio* 
revole  alla  tesi  indebolire  la  consistenza 
4i  essa  come  ente  autonomo,  come  totalità 
personale,  e  ponendo  quasi  in  forse,  che 
vero  e  prqprio  trasferimento  s'effettui  da 
socio  a  società. 

La  sentenza  presente  si  esprime:  «  se  è 
^ero  che  segue  per  la  collazione  una  tra- 
smissione di  proprietà,  d  vero  altresì  che 
«  i  soci  sotto  certi  riporti  si  considerano 
«  come  proprietari  indivisi  delle  quote  pò- 
«  ste  in  comune  nella  società  »;  lo  che  ba- 
sterebbe ad  escludere  da  questa  maniera  di 
trasipìssione  il  concetto  giuridico  della 
vendita  ». 

JB  la  sentenza  Saleiei  «  l'entità  sociale, 
«he  ò  finalità  di  soci,  per  quanto  si  distin- 

Sna  da  ciascuno  dei  soci,  non  può  essere 
etta  aliena  ad  alcuno  di  essi,  e  niente  tra 
i  medesimi  è  scambiato  col  conferimento 
costituente  il  capitale  sociale  «  per  modo 
«  che  può  dirsi  non  avvenga  nell'assooia- 
«  zione  ò  nella  formazione  di  una  comti- 
c  nanza  quel  che  non  avviene  nella  disso- 
ci oiazioné  o  divisione  della  comunanza,  in 
«  en( .  non  è  ravvisato  séambio  o  propria 
«-idienazìone  »;  v 

Finalmente  la  sentenza iff]9/i'o.  pur  am- 
mettendo una  certa  analogia  fra  la  società 
e  la  compravendita,  ne  ravvisa  la  differenza 
•essenziale  in.  ciò,  che  per  questa  ultima 
«  non  sarebbe  possibile  alcun  diritto  dico- 
•«  muntone  a  Àvore  d«l  venditore,  come  ac- 
«  cade  invece  per  quel  socio  che  conferisce 
«  le  merci  nella  società  ». 

Se  non  erro,  in   nessuna  di  queste  tre 


e  merci  fra  commercianti,  non  milita 
a  rigoardo  de^li  atti  di  costitazione  di 
società.  In&tti  se  em  conveniente  il 
ùon  colpire  della  tassa  ordinaria  quel- 
le vendite  preordinate  a  preparare  il 
passi^gio  della  merce  dai  produttori 
nei  consumatori,  Io  stesso  argomento 
di  convenienza  non  ricorreva  nel  caso 
ben  diverso  di    costituzioni   di  societi^ 


formule  è  resa  con  chiarezza  la  nozione 
dell'ente  società  commerciale,  e  più  o  meno 
esplicitamente  in  ciascuna  di  esse  si  affer-  ' 
ma  e  si  ritiene  la  coesistenza  di  questi  due 
concetti:  personalità  giuridica  dell'ente  so- 
cietà (e  quindi  trasmissione  di  proprietà 
delle  cose  conferite)  e  comunione  fra  soci 
(quindi  comproprietà  indivisa  delle  quote 
poste  in  comune).  Ora  per  l'appunto  que- 
sti due  concetti  sono  tra  loro  radicalmente 
incompatibili,  per  modo,  che  logicamente 
e  per  la  loro  stessa  definizione  si  escludono 
l'un  l'altro. 

Data  una  società  costituita  col  contri* 
buto  di  singoli  individui  riunitisi  a  scope. 
sia  pure,  di  speculazione,  alla  domanda  cm 
Ria  il  soggetto  delle  obbligazioni  sociali  e 
dei  relativi  diritti,  una  di  queste  due  ri- 
sposte è  possibile:  1.  i  soci  prò  parte  indU 
Visa;  2.  Vente  giuridico  società.  Questa  se- 
conda posizione  esclude  già  di  per  so. la 
prima,  e  viceversa,  polche  due  subbiett!- 
vita  giuridiche  per  un  solo  rapportò  n(m 
possono  coesistere.  Che  se  uh'obbligazione 
grava  al  tempo  stesso  e  la  società  come 
tale  e  1  singoli  soci  (come  accade  per  la 
società  collettiva),  non  si  ha  già  un  untco 
rapporto,  ma  più  rapporti,  uno  dei  quali 
peraltro  ha  per  termine  subbiettivo  la  so- 
cietà e  non  i  soci,  qualunoue  sia  pofil 
rapporto  in  cui,  a  loro  volta,  si  trovano 
questi  rapporti  f^  loro  (sia  di  obbligazio- 
ne j^r^scti^i/^  od  accessoria,  come  pel  nostro 
co^ce,  sia  di  obbligazioni  correali  come 
pel  codice  germanico). 

Certo  la  comunione  non  esclude»  ami 
implica  una  eerta  unità  dell'  insieme  dei 
membri  che  la  costituiscono  (collettività), 
ma  l'unità  non  è  ancora  la  personalità;  que- 
sta è  l'unità  nella  sfera  giuridica  patrimo* 
niale.  Bd  unità  oiuridica  patrimoniale  fra 
più  singoli  riuniti  non  si  ha  se  non  quando 
la  individualità  (patrimoniale)  dei  medesl^ 
mi  sia,  nella  parte  in  cui  e  per  cui  trovasi 
compresa  nell'unione,  assorbita  e  soppressi^ 
dall'individualità  {patri mon lai ej  del  tutto. 
Che  la  patrimonialitàdei  singoli  sopravviva 
al  sorgere  della  patrimonialità  del  tutto, 
in  altri  termini,  eoe  la  massa  patrimoniale 
costituita  appartenga  nello  stesso  tempo  ai 
soci  e  alla  società  è  un  impossibile  glnri- 
dico,  come  è  un  impossibile  fisiologico  la 
vita  e  l'individualità  del  gruppo  coesistente 
còlla  vita  e  l'individualità  delle  parti.  «Si 
(c  quid  universltati  debetur,  singulis  non 
((  debetur.  nec  quod  debet  universitassiii<* 
«  gnH  deben^  ». 

Pare,  non  giova  nasconderlo,   qtiestò 
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non  potendosi  in  queste  riscontrare  al- 
cun diretto  agevolamento  al  passaggio 
teste  indicato.  Ne  vale  obbiettare  che 
divenendo  proprie  deirente  società  le 
quote  conferite  dai  soci,  tale  conferi- 
mento deve  equipararsi  alla  compera 
e  vendita,  prima  di  tutto  perche  la 
proprietà,  potendosi  trasferire  in  più 
^  moai,  quando  la  le^ge  parla  di  un  so- 
'  lo  di  questi,  non  è  lecito  estenderla  a 
tutti  gli  altri  e  diversi;  e  poi  perchè, 
se  è  vero  che  segua  per  la  collazione 
una  trasmissione  di  proprietà,  è  vero 
altresì  che  i  soci  sotto  certi    rapporti 

concetto  ibrido  domina  tuttora  nelle  opi- 
nioni d'insi^rni  giuristi  e  di  gran  parte 
della  giurisprudenza,  e  dipende  fondamen- 
<  talmente  dall'idea  falsa  e  viziata  che  in  ge- 
nere si  ha  della  personalità  giuridica.  E' 
in  forza  di  questa  falsa  idea  che  soprattutto 
divulgata  è  la  distinzione  dei  rapporti  f'n- 
tèmi  asii  rapporti  estemi  della  società,  per 
indurne  che  solamente  in  questi  ultimi 
(ciod  di  fronte  ai  ter%{)  la  società  è  ente 
.  giuridico  autonomo,  che  però  -  si  agc^iun- 
ge  -  non  merita  per  questo  soltanto  di  es- 
ser qualificato  ente  morale  o  pereona  giuri- 
dica. Corretta  la  noziune  della  personalità 
.giuridica,  si  troverebbi;  questa  distinzione 
affatto  senza  senso,  ^o'xQh^  persona  nuU'al- 
tro  significa  in  diritto,  che  subbietto  di  rap 
porti  estemi  (cioè  verso  altre  persone).  E 
.siccome  porhita  su  questo  campo,  la  que- 
stione trascenderebbe  di  molto  i  limiti  di 
una  nota,  cosi  resta  di  ben  poca  utilità 
pratica  e  di  nessun  interasse  neppur  teo- 
rico, seguire  le  argomentazioni  con  cui  si 
tenta  di  negare  la  personalità  giuridica 
alle  società  di  commercio,  di  fronte  ai  di- 
sposti precisi  della  legge  positiva  che  a 
tali  società  riconoscono  diritti  e  obbliga- 
zioni in  proprio.  Dico  di  poco  interesso 
pratico,  poiché,  di  fronte  al  tenore  dello 
leggi,  e,  quel  ch'é  più,  ai  bisogni  reali  del 
commercio,  la  negata  personalità  giuridica 
resta  una  divagazione  accademica^  che  nul- 
la toglie  allo  svolgimento  della  vita  giuri- 
dica di  cui  questi  enti  sono  effettivamente 
dotati.  Di  nessun  interesse  teorico  poi,  per- 
chè quelle  argomentazioni  sono  in  sufS- 
ciente  armonia  e  dipendenza  logica  colla 
teorica  dominante  sulla  persona  giuridica, 
e  quindi  una  piena  confutazione  non  po- 
trebbe ottenersi,  che  riprendendo  la  discus- 
sione dalle  sue  basi  essenziali;^ senza  di  che 
questa  si  aggirerebbe  sulle  parole  piuttosto 
che  sulle  cose. 

E  la  questione  di  parole  fu  infatti  lar- 
gamente trattata  al  Senato  italiano,  nella 
occasione  in  cui  si  discusse  il  titolo  della 
jocietà  del  cessato  codice  di  commercio,  e 
anche  più  dottamente  in  Germania  nelle 
celebri  conferenze  di  Norimberga.  Del  resto 
in  Germania  la  questione  ha  assunto  pro- 
porzioni straordinarie  ed  ha  anche  svapo- 
rato in  sottigliezze  metafisiche,   il  cui  va- 


si considerano  come  proprietari  indi- 
visi delle  Quote  poste  in  comune  nella 
società;  locnè  basterebbe  ad  escludere 
da  questa  maniera  di  trasmissione  il 
concetto  giuridico  della  vendita,  che  è 
il  contratto  tassativamente  contempla- 
to nella  disposizione  di  cui  ci  occu- 
piamo. 

Per  tali  motivi:  cassa,  rinvia... 


lore  sostanziale  sarebbe  molto  contestabile 
Fra  i  più  repenti  scrittori,  notevoli  spej 
cialmente  il  Labandy  il  Behrend,  VEccius,  i 
Békker  e  VUnger  è  prepondarante  tuttavia 
Topinione  che  accorda  la  personalità  giu- 
ridica alle  società  anoniix)e  ma  la  nega  alle 
collettive. 

In  Francia  la  personalità  giuridica  delle 
società  di  commercio  non  è  stata  mai  se- 
riamente messa  in  dubbio;  la  questione  si 
propone  invece  e  diversamente  si  risolve 
per  le  società  civili. 

Presso  noi  domina,  diciamo  la  verità, 
una  gran  confusione.  Sì  possono  citare 
scrittori  notevolissimi  e  giudicati  che  clas- 
sificano le  società  dì  commercio  senza  dif- 
ficoltà fra  le  persone  giuridiche.  Basti  no- 
minare p.e.  il  Giorgi  {Obbligazioni  ITIS  l'29> 
il  Tedesehi  {Sui  corpi  morali  n.  1«),  il  Bian- 
chi {Comm.  al  cod.  civ.  art.  2)  Cf  anche 
corte  di  Ancona  (est.  Donzelli)  Il  marza 
18T6  negli  Annali  X.  2,  427.  Ma  Topinione 
contraria  è  la  più  diffusa,  e,  a  giudicarne 
dalla  quantitd  degli  argomenti  che  si  por- 
tano in  campo,  anche  la  più  poderosa.  Ci- 
tiamo Pacifici  (Istitmionii  r\.  95),  Ricci  {Di- 
ritto civile  I  g  3),  MnMirolo  {Dir.  giudiziario 


li  n.  2*7),  Pescatore  {Giorn.  delle  leggi  \r>' 
pag.  65),  Vidari  {Dir.  commerciale  §  631),  i 
fra  le  corti,  la  cassazione  di  Firenze  31  gen- 


naio 1818  {Annali  ^W,  1,  119),  la  corte  di 
Lucca  29  maggio  ISIS  (ivi,  2,  219)  e  la^iaT- 
sazione  di  Torino  "?  marzo  1B84  {Legge  1834, 
II,  226)  che  si  è  nello  stesso  senso  pronun- 
ziata anche  recentissimamente  30  giugno 
ISRT  {Filangieri  \ò^1  p.  433).  Tutti  però,  nel 
protestare  contro  Tappellativo  di  person* 
giuridica,  concedono  alla  societàj  ente  col- 
lettivo, la  capacità  di  acquistar  diritti  e  di 
assumere  oboligazioni,  come  tale]  .  . 
Vorremmo  ingannarci,  ma  le  espressiom 
sopra  riportate  dalle  sentenze  Miglio,  Sa' 
lese  e  Macchiavelli  ci  fanno  sospettare  plie 
verso  quest'ultima  opinione,  per  cui  laso- 
cifità  di  commercio  è  persona  e  non  è  per- 
sona nello  stesso  tempo,  propenda  in  iO* 
stanza  anche  la  nostra  Cassazione.* 

Avv,  Gustavo  Bonetti. 


-^v^r 
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Sezioni  nite  17  ni^gio  1887,  n""  m. 

mmsìk  P.  P.  •  CASELLI  Ktl  fÀ  bt.  -  P.  H.  ADRITl  p!  6. 
(conci.  t«nf.) 

Anaclerio  (avv.  Cimbali  e  Arcoleo)  - 

Pi*efetto  di  Ascoli -Piceno 

(avv.  De  Dominicis) 

Ferrovie:  Corte  di  rinvio  -  Appaitatore  - 
Costo  della  strada  -  Incompetenza  -  Auto- 
rità giudiziaria  -  Autorità  amministrativa  - 
Corte  di  cassazione  -  Risoluzione  del  con- 
tratto -  Colpa  >  Rescissione  -  Art.  340  e 
345  della  legge  sui  lavori  pubblici  •  Giu- 
dizio ex  integro. 

La  corte  di  rinvio,  chiamata  a  de- 
cidere se  r appaltatore  di  una  ferrovia 
abbia  o  no  diritto  al  maggior  costo 
della  strada,  deve  dichiarare  la  incom- 
petenza dell^autorità  giudiziaria  a  ri- 
solvere la  questione,  sollevata  dall'  ap- 
paltntore,  per  avei^e  l'  autorità  ammi- 
strativa,  dopo  la  sentenza  della  corte 
di  cassazione,  risoluto  il  relativo  con- 
tratto. 

L'autorità  giudiziaria  è  però  sem- 
pre cmnpetente  a  decidere  se  V  appal- 
tatore si  sia  reso  colpevole  di  quei  falli 
per  i  quali  si  dà  luogo  alla  rescissione^  e 
cosi  a  decidere  se,  messo  nel  nulla  il  con- 
tratto per  r  atto  dell'  amministrazione 
provinciale,  debba,  nell'interesse  dell' ap- 
paltatorCy  esaminarsi  se  sia  da  applicare 
la  disposizione  dell'art.  340  od  invece 
l'altra  dell'art.  345  della  legge  sui  la- 
VOTI  pubblici. 

Ma  questa  controversia  deve  esami- 
narsi in  un  giudizio  eco  integro,  non 
in  sede  di  rinvio. 

Osserva  che  tra  la  provincia  d'A- 
scoli Piceno  ed  i  fratelli  Anaclerio  nel 
27  ottobre  1879  fu  stipulato  un  con- 
tratto pel  (]uale  la  provincia  si  obbli- 
gava di  chiedere  al  governo  la  conces- 
sione di  costruire  una  linea  ferrovia- 
ria, e  di  esercitarla  per  90  anni,  e 
Bubconcederla  ai  fratelli  Anaclerio  con 
i  patti  e  condizioni  in  detto  atto  con- 
venuti 

Stipulata  a  3  luglio  1881  tra  il  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  e  la  pro- 
vincia le  analoghe  condizioni,    iii    con 


decreto  del  7  dello  stesso  mese  accor- 
data la  concessione,  che  si  doveva  in- 
tendere passata  di  dritto  a  favore  de- 
gli Anaclerio. 

La  provincia  intanto  in  base  dello 
articolo  46  del  contratto  di  subconces- 
sione chiese  dagli  Anaclerio  una  cau- 
zione proporzionata  agli  obblighi  as- 
sunti, alla  quale  essendosi  essi  negati, 
^  K  citò  avanti  il  tribunale  di  Fermo 
per  esservi  astretti. 

Gli  Anaclerio  in  via  riconvenziona- 
le chiesero  i  danni  pel  ritardo,  e  per 
estimazione  erronea  dalla  provincia 
accettata. 

Il  tribunale  respinse  entrambe.  Mt. 
la  corte  di  Macerata  sulle  due  appel- 
lazioni ordinò  agli  Anaplerio  di  pre- 
stare quella  cauzione  che  sarebbe  sta- 
ta determinata  dal  ministero  dei  la- 
vori pubblici,  e  fece  riserva  agli  stes- 
si del  dritto  al  maggiore  costo  della 
strada. 

Gli  Anaclerio  ricorsero  in  cassazio- 
ne per  più  mezzi,  dolendosi  con  l'ul- 
timo che  la  denunziata  sentenza  avea 
violata  la  legge  quando  si  era  limitata 
a  fare  una  semplice  riserva  di  un  drit- 
to certo,  e  per  questo  solo  mezzo  fu 
la  sentenza  annullata. 

,  Dopo  il  pronunziato  di  questa  cor- 
te, l'autorità  amministrativa  a  20  set- 
tembre 1885  decretò  la  risoluzione  del 
contratto,  denunziandolo  ai  fratelli  A- 
naclerio,  i  quali  riprodnssero  la  causa 
in  sede  di  rinvio. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Ancona 
con  pronunziato  del  9  giugno  1886 
dichiarò  di  non  esservi  luogo  a  delibe- 
rare sulla  riprodotta  istanza. 

Di  questa  sentenza  chiedono  gli  A- 
naclerio  per  sette  mezzi  lo  annulla- 
mento, con  i  quali  si  sostiene  che  la 
corte  di  merito  ha  sconvolto  i  princì- 
pi sui  quali  si  riposa  la  competenza 
giudiziaria,  spogliandosi  degli  attribu- 
ti che  le  vengono  dalla  legge,  e  di  giu- 
dicare di  una  controversia  che  era  e- 
sclusivamente  a  lui  devoluta  per  rin- 
vio'fatto  al  Supremo  Collegio,  pec- 
cando cosi  di  violata  giurisiizione  e 
di  denegata  giustizia,  t  violava  anche 
la  legge,  sostituendo  arbitrariamente 
alla  sua  l'autorità  amministrativa,  di 
guisa  che  sarebbe  rimasto  senza  garan- 
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zia  di  giarisdizione  un  dritto  contro- 
verso, sul  quale  lo  stesso  Sapremo 
Collegio  avea  stabilito  il  rinvio.  Si  de- 
duce inoltre  che  si  applicava  falsamen- 
te rarticolo'  340  della  le^ge  dei  lavori 
pubblici;  cop  sostenere  di  non  esservi 
alquna  limitazione  per  l'autorità  ohe 
rescinde  il  contratto  senza  esaminare 
se  la  provincia  possa  far  uso  di  un 
dritto  che  la  legjge  accorda  allo  Stato. 
Oltre  di  che  si  sostiene  che  la  facoltà 
eccezionale  concessa  dallo  articolo  1641 
del  codice  civile  e  dal  citato  art.  340 
non  si^  più  esg;>eribile  dopo  che  della 
quistione  si  sia  impossessata  l'autorità 
giudiziaria,  e  nella  specie  si  sarebbe 
ajQLche  il  giudicato  profferito  fra  le  par- 
ti intorno  alla  risoluzione  del  contrat- 
to. E  si  sostiene  ancora  che  la  corte 
cadea  in  contraddizione  quando  da  u- 
na  parte  dicea  di  non  spettare  all'au- 
torità giudiziaria  valutare  l'atto  ammi- 
nistrativo, e  dall'altra  affermava  che 
in  forza  dell'atto  istesso  il  contratto 
più  non  esistea.  Omettea  inoltre  die- 
saminare  svariate  deduzioni  dei  ricor- 
renti, fra  cui  quella  che  erano  lesi  i 
loro  interessi  circa  il  costo  della  fer- 
rovia, con  che  si  contraddicea  alla  ec- 
cezione della  provincia  di  mancare 
d'interesse  i  ricorrenti  medesimi  a  rias- 
sumere il  giudizio  in  grado  di  rinvio, 
come  del  pari  omettea  d'esaminj^re 
r^sunto  della  provincia  istessa  circa 
la  causa  che  le  avrebbe  ds^to  il  dritto 
a  rescindere  il  contratto, 

^Osserva  che  il  dritto  di  rescindere 
il  contratto  quando  l'appaltatore  w 
rende  colpevole  di  frode  o  di  grave 
negligenza,  e  contravvenga  agli  obbli- 

thi  ed  alle  condizioni  stipulate,  e  la 
icoltà  di  risolvere  in  qualunque  tem- 
So  il  contratto,  secondo  le  disposizio- 
egli  articoli  340  e  345  della  citata 
legge  sui  lavori  pubblici,  sono  dettate 
non  solo  nello  interesse  dell'ammini- 
strazione dello  Stalo,  ma  anche  delle 
Srovinoie  e  dei  comuni,  ed  i  lavori 
ei  quali  la  legge  n^edesim^  ^i  occu- 
pa riflettono  tutte  le  cennate  ammini^ 
Qtrazipni.  Ne  al  dritto  di  rescindere  o 
i^ila  facoltà  di  risolvere  un  contratto 
può  Inversi  alcuna  limitazione,  sia  per 
essere  iii  corso  una  lite  circa  la  e9.e- 
cuzione  d;  detto  contratto»  e  &iia   s^i^- 


cora  per  essere  intervenuta  una  sen- 
tenza del  magistrato  intorno  alla  vio- 
lazione del  medesimo,  imperocché  pen- 
dente la  controversia  possono  avverar- 
si i  fatti  di  cui  è  parola  nello  artico- 
lo 340,  ed  è  evidente  che  la  facoltà  di 
risolvere  il  ^.on tratto  ,possa  aempre  e- 
sercitarsi  come  testualmente  è  detto 
dallo  articolo  345. 

Ora  se  di  queste  cose  non  è  a  du- 
bitare, ne  segue  che  la  corte  di  me- 
rito non  violava  le  regole  di  competen- 
za, né  si  spogliava  degli  attributi  che 
le  vengono  dalla  legge  non  decidendo 
di  una  controversia,  tutto  che  chiama- 
ta per  rinvio  fatto  da  questo  Supremo 
Collegio,  e  tanto  meno  violava  fa  leg- 
ge medeaimafiostituendo  Tantorìtàam- 
j;nÌDÌatrativa  alla  propria.  La  corte 
d'Ancona,  per  il  parziale  annullamen- 
to della  sentono  della  corte  d'appel- 
lo di  Macerata,  era  chiamata  a  decide- 
re una  tra  le  quistioni  agitatesi  tra 
la  provincia  ed  i  ricorrenti  quando  in- 
tervenne l'atto  dell'amministrazione  col 
quale  si  rescindeva  il  contratto.  E  se 
affermò  di  non  competerle  di  vagliare 
l'atto  amministrativo,  e  riconobbe  nel 
medesimo  tempo  che  il  dritto  di  re- 
scindere il  contratto  era  senza  limita- 
zione alcuna  accordalo  all'amministra- 
zione nell'ipotesi  contemplata  dall'art. 
340,  non  sconobbe  però  che  l'autorità 
giudiziaria  era  sempre  competente  a 
decidere  se  l'appaltatore  si  fosse  reso 
colpevole  di  quei  fatti  per  i  quali  si 
da  luo:o  alla  rescissione. 

Imperocché  non  potendosi  negare 
allo  appaltatore  di  contraddire  le  as- 
serzioni deiran^ministrazione  la  dispn- 
ta  che  in  sostanza  v'ene  ad  impegnar- 
si si  risUve  nel  sapere,  se,  messo  nel 
nulla  il  contratto  per  l'atto  dell'am- 
ministrazione debba  nello  interesse  del- 
lo appaltatore,  esaminarsi  se  sia  d'ae- 
plicaro  la  disposizione  dello  articolo 
340  od  invece  l'altra  dell'articolo  345. 
Controversia  indubbiamente  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria;  lo  che 
npn  si  sconosce  dalla  corte  4i  merito, 
la  quale  riconosce  ancora  che  lo  esa- 
me non  se  ne  potea  fare  in  grado  di 
appello  e  di  rinvio  e  quando  era  chia- 
mata a  decidere  una  controversia  di- 
versa che  ^er  il  connato  atto  ()elt'am- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


393 


mmìatnsione  non  potea  avere  più  se- 
gidto,  ma  si  dovea  esaolioare  m  un 
gpidìzio  ex  ìntegro,  nel  qaale»  giova 
ripeterlo,  si  dovrà  esaminare  se  pos- 
sono oppor  no  lEMldebitare  ai  ricorren- 
ti i  &tti  pei  qoali  la  provincia  ha  in- 
teso reedindere  il  contratto  o  sia  in- 
TBoe  a  ritenere  che  siasi  risolato  il 
contratto  per  fj^ooltà  che  ne  aveva  la 
provincia  istessa  per  potersi  invocare 
^diii  ricorrenti  medesimi  le  sanzioni  del- 
lo art.  346  della  succitata  legge. 

Non  hanno  perciò  alcnn  fondamen- 
to le  accuse  che  si  faimo  alla  corte 
éi  merito,  di  violazione  deHe  regole  di 
ooinpeteoza. 

Osserva  che  resta  solo  a  sapere  se 
la  corte  medesima  fosse  invece  incorsa 
in  errore  per  avere  ritenuto  di  dover 
acyprassedere  dal  giudicare  sulla  qui- 
gtfone  a  lei  demandata,  se  cioè  la  li- 
Wìidaùone  del  contributo  governativo 
latta  direttamente  tra  la  provincia  ed 
3  govertio  sui  piani  d;  «nàssima  legas- 
se pare  i  subconcessionari,  avendo  ri- 
tenuto che  anche  questa  quistioUe  sup- 
ponea  l'esistenza  e  l'osservanza  di  un 
contratto  che  più  non  esìstea. 

Ma  su  di  CIÒ  ò  chiamata  a  decide- 
re la  sezione  civile  di  questa  Cotte. 

t^er  siffiitte  considerazioni: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta 
pronunziando  sul  ricorso  dei  fratelli 
Anaclerio,  i  mezzi  relativi  all'eccezio- 
ne d'incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Rinvici  alla  sezione  civile  Tesarne 
ddl'alfcra  parte  del  ricorso. 


ttmt  tifili  17  MRÌo  1887,  i^  S!4. 
-nEHui  P.P.  -  otsnii  i«f.  ti  Ili.  *  p.  I.  mm  r.  a. 

(eeiifll.  eoof.) 

Anaclerio  (avv.  Cimbali  e  Abcolbo)  - 

Prefetto  ài  Ascoli-Piceno 

(arr.  I>b  Dc»minicis) 

.'Ferrovfa  :  Anminlstrazione  provinciale  - 
Res^lssioiie  iH  contratto  -  Corte  di  rinvio  - 
Giudizio  rpendente  -  Contributo  governati- 
vo -  Provincia  -  Governo  -  Plani  di  mas- 
sima. 

Dopo  V  atto  dell'  amministrazione 
provinciale,  col  quale  si  rescisse  il  con* 
tratto  di  subconcessione  della  costru- 
zione di  una  linea  ferroviaria,  la  cor- 
te di  rinmo  deve  soprassedere  dal  giu- 
dicare la  disputa  impugnatasi  nel  giù» 
dizio  tuttora  pendente^  se  cioè  la  li- 
quidazione del  contributo  governativo 
nella  costruzione  della  linea  suddetta 
fatta  direttamente  tt^a  la  provincia  ed 
il  governo  sui  piani  di  massima,  ob- 
blighi pure  il  subconcessionario. 

Non  può  dirsi  esatta  in  un  senso 
assoluto  la  proposizione  della  corte  di 
rinvio^  che  anche  questa  disputa  sup- 
poneva f  esistenza  e  l'osservanza  di  un 
contratto  che  piti  non  esisteva» 

Osserva  che  sul  ricorso  prodotto 
dai  fratelli  Anaclerio  contro^  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Ancona 
del  9  giugno  1886  ha  pronunziato  que- 
sta Corte  a  sezioni  unite  relativamen- 
te ai  motivi  che  riguardano  la  questio- 
ne di  competenza.  Kesta  ad  esaminare 
il  ricorso  medesimo  sulla  parte  con  cui 
si  censura  la  sentenza  suddetta  in 
Quanto  ha  ritenuto  che  dopo  l'atto 
della  ammiidstrazione  provinciale  col 
quale  si  rescindea  il  contratto  di  sub- 
concessione della  costruzione  di  una 
linea  ferroviaria,  si  dovea  soprassedere 
dal  giudicare  la  disputa  impegnatasi 
nel  giudizio  pendente  fra  la  provincia 
ed  i  ricorrenti  e  per  cui  questa  Corte 
aveva  rinviata  la  causa  alla  connata 
corte  di  Ancona;  ae  cioè  la  liquidazio' 
ne  del  contributo  governativo  ^  nella 
costruzione  della— linea  suddetta'  fatta 
direttamente  tra  la  provincia  ed  il  go- 
verno sui  piani  di  massima  ligasse  pure 
i  subconcessionari  per  avere  ritenuto 
la  corte  di  merito  che  anche  questa  di- 
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sputa  suppone  l'esistenza  e  l'osser- 
vanza di  un  contratto  che  più  non  e- 
sistea. 

Osserva  che,  rescisso  il  contratto, 
non  si  potrebbe  con  esattezza  sostene- 
nere  di  non  aver  più  importanza  l'e- 
same della  quistione  rinviata  allo  esa- 
me della  corte  d'appello  di  Ancona; 
imperocché,  se  è  vero,  come  si  è  osser- 
vato nella  sentenza  a  sezioni  unite, 
che  per  1'  atto  dell'  amministrazio- 
ne in  un  nuovo  giudizio  dovrà  esa- 
minarsi se  abbiano  o  pur  no  diritto 
i  ricorrenti  Anaclerio  a  ripetere  il 
decimo  dello  importare  delle  opere 
non  eseguite,  è  evidente  che,  risoluta 
la  nuova  controversia  a  favore  dei  ri- 
correnti medesimi,  si  dovrà  necessa- 
riamente risolvere  la  questione  se  il 
contributo  governativo  era  dovuto  sul- 
la determinazione  presuntiva  del  costo 
della  costruzione  in  base  dei  piani 
definitivi,  e  non  già  su  quello  che  ri- 
sultava dai  piani  di  massima.  E  quin- 
di non  potrebbe  dirsi  esatta,  presa  in 
un  seuso  assoluto,  la  proposizione  del- 
la corte  di  merito,  che  anche  questa 
disputa  suppone  l'esistenza  e  la  osser- 
vanza di  un  contratto  che  più  non  e- 
sistea. 

Ma  non  si  potrebbe  sostenere  che 
la  corte  medesima  avrebbe  dovuto  ri- 
solvere essa  la  quistione  istensa;  im- 
perocché, se  potrà  avere  importanza 
solamente  nella  ipotesi  che  nel  nuovo 
giudizio  si  riterra  applicabile  fra  le 
parti,  non  il  disposto  dello  art.  340 
invocato  dalla  amministrazione,  ma  lo 
art.  345  della  surriferita  legge,  anche 
nel  nuovo  giudizio  dovrà,  ove  ne  sarà 
il  caso,  esaminarsi  la  questione  che 
prima  dell'atto  dulia  amministrazione 
era  stato  rinviato  allo  esame  della 
corte  di  Ancona. 

Per    siffatte  considerazioni: 

La  Corte,  a  sezione  civile,  rigetta 
il  ricorso  prodotto  dai  fratelli  Ans^- 
clerio  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Ancona  del  9  giugno  1886. 
Li  condanna  alle  spese. 


Smìob«  eifile  24  sa^io  1887,  «*  MI. 

IIRAOLIA  P.  P.  -  ODIRRASI  lUl.  mI  Kit  •  P.  1.  BIL068I 
(conci,  cenf.) 

De  Fiore  (aw.  Grippo)  - 

Ape  (aw.  GiANTURCO)  e 

Finanze  (aw.  er.  Zanchi) 

Perizie:  Giudiilo  incensurabile  -  Renditi 
iocativa  •  Sentenza  precedente  «-  Costuman- 
za dei  luoghi. 
Regiudicata:  Cassaziune  -  Comparsa  con- 
clusionale. 
Quota  curata:  Cassazione  -  Oroessa  pronun- 
cia -  Compensazione  -  Comparsa  conclusio- 

naie. 
Svincolo:   Tassa  di  successione  -  Prescri- 
zione  biennaie  -  Fondo    svincolato  -  Con- 
grua parrocchiale  -  Tassa   indebita  •  Au- 
mento. 

R  giudizio  di  fattoi  incensurabile 
in  cassazione,  ^apprezzare  le  prove  pe- 
ritali  e  fra  queste  preferire  il  sistema 
fondato  sulla  rendita  locativa  *). 

Non  può  dirsi  che  una  precedente 
sefitenza  abbia  'escluso  che  si  potesse  te- 
ner conto  dei  fitti,  se  colla  medesima  si 
dichiarò  che  si  dovessero  tener  predienti 
tutti  i  criteri  direttivi  che  in  simili  o- 
perazioni  la  costumanza  dei  luoghi  ri- 
chiede. 

Non  è  lecito  eccepire  in  cassazione 
là  regiudicata,  se  del  precedente  giudi- 
cato si  accennò  nella  comparsa  conclu- 
sionale, senza  però  formularsi  in  que^ 
sto  atto  la  relativa  eccezione. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  omise  di  pronunziare 
sull'eccezione  di  compensazione  dei  frut' 
ti  dovuti  sul  supplemento  di  quota  cu- 
rata. 

Molto  meno  è  lecito  dedurre  questo 


1)  In  questione  di  procedura,  in  cui  era 
interessata  l'amministrazione  fiuaiiziaria,  la 
Corte  Suprema  di  Roma  pronunziò  la  se- 
fluente  sentenza: 

Sezione  civile  15  marzo  ISftT,  n.  151 
Tondi  P.  ff.  -  Caselli  Rei.  eu  Est.  -  P.  M. 
Lanzilli  (coucl.  conf.) 
Amendola  (aw.  Mari  •  Vitalevi)  e 
Badò  (avv.  Calvi)  - 
Caracciolo  Imperiali  (avv.  Rcgnoli)  e 
Finanze  .  . 

«  Osserva  che  le  sorelle  Anna  ed  Alicia 
Caracciolo  facevano  notificare  precetto  al 
cav.  Carlo  Bodò  ed  al  comm.  Giovanni  K- 
mendola  in  forza  di  «entenza  della  corte  di 
appello  di  (basale.  Indi  procedeasi  a  pegno- 
raraento  presso  Giuseppe  Pedrozzi  tutore 
dei  figli  minori  di  Antonio  Cloetta  dei  ere- 
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mezzo  in  cassazione^  se  la  eccezione  di 
compensazione  non  fU  espressamente 
dedotta  nella  conclusione  finale  che  ven- 
ne letta  e  presentata  alla  corte  di  merito. 

La  ripetizione  di  parte  della  tassa 
di  svincolo^  la  quale  è  urta  vera  e  pro- 
pria tassa  di  sticcessione,  è  soggetta  alla 
prescrizione  biennale. 

Se  trattasi  di  restituzione  d^indebi- 
io,  per  esser  venuto  meno  nel  patrono 
il  fondo  svincolato,  la  prescìùzione  bien- 
nale comincia  a  decorrere  dal  momento 
in  cui  al  patrono  venne  meno  quel  fondo. 

Etsclusi  dallo  svincolo  i  beni  corri" 
spondenti  all'aumento  della  congrua  at- 
tribuita al  parroco,  si  deve,  per  conse- 
guenza giuridica^  dichiarare  indebita 
la  tassa  di  svincolo  sino  alla  corrispon- 
denza di  quesf  aumento. 


In  applicazione  delle  leggi 
il  demanio  con  verbale  del  14 


eversive 
dicem- 


diti  vantati  dai  precettati.  E  nel  relativo 
griudizio  interveniva  l'amministrazione  del- 
le finanze,  chiedendo  che  in  suo  favore 
fosse  fatta  V  assegnazione  in  luogo  delle 
Caracciolo  di  una  determinata  somma  dallo 
K tesse  dovuta. 

Opponevansi  1  precettati  a  siffatte  istan- 
ze, ed  '.l  pretore  per  raprione  di  competenza 
rinviava  le  parti  avanti  al  tribunale  di  Bo- 
logna che  con  sentenza  del  24  decembre 
1885  accoirlieva  le  istanze  delle  Caracciolo 
•  della  intendenza  di  finanza.    . 

1  debitori  appellavano  con  separato  at- 
to, chiamando  le  controp'arti  avanti  la  corte 
di  appello  di  Bologna  in  persona  dei  rispet- 
tivi procuratori. 

Ki unite  le  due  cause  la  corte  suddetta 
•on  pronunziato  del  3  maggio  1880  dichia- 
rava inammessibili  i  proposti  gravami,  per 
essere  state  citate,  in  luogo  delle  partii  i 
loro  procuratori. 

Di  questa  sentenza  con  separati  ricorsi 
si  chiede  dal  Badò  e  dall'Amendola  lo  an- 
nullamento. 

E  la  Corte  osserva  che  nella  specie  non 
era  quistioned'interpetrare  la  locuzione  u- 
sata  dagli  appellanti,  ma  di  sapere  se  la 
locuzione  i stessa  importasse  citazione  delle 
parti,  ovvero  dei  procuratori;  opperò  non 
si  potrebbe  ritenere  di  trattarsi  di  una  in- 
dagine di  puro  fatto  da  sfuggire  allo  esa- 
me del  Supremo  Collegio,  ma  ò  da  inda- 
gare invece  se  la  locuzione  medesima  ri- 
sponda o  pur  no  ad  una  formola  dettata 
dalle  leggi  del  rito;  epperò  lo  esame  verte 
intórno  alla  intelligenza  della  legge  istessa. 

Osserva  che  due  cose,  fra  le  altre,  sono 
da  tener  presente  in  quanto  agli  atti  di  ci- 
tazione, la  chiamata  in  giudizio  della  partn 
avversaria  la  quale  indubitatamente  deve 
a  questa   esser  diretta,  e  la   notificazione 


bre  1867  prendeva  possesso  de'  beni 
appartenenti  al  capitolo  parrocchiale 
esistente  nella  chiesa  di  S.  Maria  As- 
sunta in  Cropani. 

Con  altro  verbale  del  12  settem- 
bre 1868  prese  pur  possesso,  allo  sco- 
po di  conversione,  degli  altri  beni,  che 
ritenne  siccome  pertinenti  alla  fabbri- 
ceria, considerandola  c^ual'  ente  sepa« 
rato  e  distinto  dal  capitola. 

Sul  valore  de'  primi  liquidò  la  quo- 
ta curata,  ed  in  soddisfazione  della 
stessa  assegnò  al  parroco  ì  fondi  Cinò, 
Macchione  ed  Ospedale,  per  una  ren- 
dita netta  ii  lire  1275  delle  (}uali  li- 
re 1059  rispondevano  ai  primi  due. 

Convertì  gli  altri  in  rendita  pub- 
blica che  venne  intestando  al  parroco 
stesso  quale  amministratore  della  fab- 
bricerìa. 

In  seguito  surse  lite  tra  il  dema- 
nio   ed  il   signor    barone    Basilio    De 


dell'atto  medesimo,  chd  può  seguire,  a  se- 
conda dei  casi,  o  in  persona  o  nel  domici- 
lio della  parte  istessa,  o  pure  in  persona 
di  chi  ne  abbia  la  rappresentanza;  e  quindi 
la  formola  ho  citato  Tizio,  in  persona  del  suo 
procuratore,  comprende  la  citazione  della 
parte  e  la  notificazione  in  persona  di  colui 
a  cui  Tatto  suddetto  deo  esser  lasciato.  Per 
la  detta  formosa  la  persona  del  procuratore 
non  p>;ò  intendergli  direttamente  citata,  ma 
a  lui  si  notifica  l'atto  per  cui  si  chiama  in 
giudizio  colui  che  rappresenta  E  che  la 
suacennata  locuzione  aoDia  un  tale  signi- 
ficato, si  rileva  in  modo  evidentissimo  da 
diverse  disposizioni  della  legge  di  proce- 
dura civile,  tra  cui  son  da  notare  quelle 
degli  art.  106  n.  %  149,  382,  4*74. 

Nella  specie  trattavasi  di  appello  da 
sentenza  profferita  in  giudizio  di  esecuzio- 
ne mobiliare,  il  quale  dovea  essere  nolifi- 
cato  ai  procuratori  delle  parti  interessate, 
e  quindi  corretta  era  la  locuzione  usata, 
citando  le  parti  appellate  in  persona  dei 
rispettivi  procuratori. 

Osserva  che  se  pure  vi  fosse  potuto  es- 
ser luogo  a  dubitare,  avrebbe  dovuto  la 
corte  di  merito  por  monte  che  ogni  dub- 
biezza si  eliminava  per  ravverbio  presso  che 
precedeva  la  parola  in  persona,  quale  av- 
ve**bio  faceà  più  evidente  ancora  che  la  ci- 
tazione era  diretta  alle  parti,  e  solo  la  no- 
tificazione seguiva  in  persona  dei  proou-  . 
ratori  delle  medesime. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte  pronunziando  sui  ricorsi  pro- 
dotti dal  cav.  Carlo  Badò,  e  comm.  Gio- 
vanni Amendola,  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Bologna  del  3  marzo  I8864 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Ancona  sezione  di  Perugia  anche  sulle  ape* 
se.  Ordina  la  restituzione  dei  depositi. 
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Fiore;  e  fu  giudicato  che  nou  si  do- 
vesse rigaardare  la  fabbriceria  siccome 
un  ente  separato;  e  che  i  beni  corre- 
lativi si  dovessero  confondere  con  quelli 
del  capitolo,  in  unico  patrimonio.  -  E 
fu  giudicato  del  pari  che  al  sig.  De 
Fiore  appartenesse  il  diritto  di  patrò* 
nato  sopra  i  fondi  della  fabbriceria^ 
escluso  il  fondo  Caputo  e  sopra  i  fon- 
di Cinò  e  Macchione  i>rovenienti  dai 
capitolo,  e  già  assegnati  per  congrua 
parrocchiale. 

Per  effetto  di  tali  giudicati  ne  se- 
guì una  convenzione  tra  il  demanio 
ed  il  signor  De  Fiore,  della  quale, 
occorrendo,  si  terrà  conto  neirulteriore 
sviluppo  della  presente. 

Il  patrono  mtanto,  ritenendo  che 
al  parroco  fossero  stati  assegnati  i  fondi 
Cinò  e  Macchione  per  un  valore  pres- 
soché uguale  allft  metà  del  valore  rea- 
le, introdusse  giudizio  per  ottenere, 
che,  fatto  regolare  estimo  de'  fondi  as- 
segnati, gli  fosse  restituita  l'ecceden- 
za, una  coi  frutti  correlativi. 

Il  tribunale  civile  di  Catanzaro,  al- 
Tuopo  udito,  dopo  lunga  istrusSione 
per  perizia  e  revision  di  perizia  v^eti- 
ne  per  determinare.  ch«i  al  parroco  si 
dovesse  lasciare  per  congrua  l' intero 
fondo  Cinò,  ed  ett.  6,  46  e  26,  del 
fondo  Macchione;  ed  in  conseguenza 
condannò  il  parroco  a  rilasciare  il  dip- 
più  di  detto  fondo  al  patrono,  non 
senza  prescrivergli  il  termine  di  un 
mese  pel  rendiùiéilto  del  conto  sui 
frutti,  sino  a  quell'epoca  percetti. 

Dalla  sentenza  del  tribunale  fu 
proposto  appello  principale  dal  par- 
roco ed  appello  inciaentè  dal  pa- 
trono. 

Se  non  che,  in  pendenza  di  tali 
Uppelli,  il  pàrroco  con  atto  del  19  a- 
pnle  1884  venne  per  introdurre  un 
altra  e  ben  duplice  azione  diretta  in 
parte  contro  il  signor  De  Fiore  e  con- 
tro il  demanio  insieme  ed  in  parte 
eontro  il  solo  demanio. 

Con  la  prima  si  fece  a  chiedere  tm 
*  supplemento  alla  sua  quota  curata,  es- 
sendo che,  disse,  non  si  era  tenuto 
conto  nella  liquidazione  primitha,  del 
valore  dtf  beni  che  si  erano  attribuiti 
alla  fabbriceria. 

CoU'altra  si  fece  a  chiedere  una 
somnite'  pef  mantemiHetito»  del  edito. 


La  finanza  allora  in  base  alPart.  5 
della  convenzione  del  1875,  pur  dianzi 
ricordata,  convenne  in  gareozia  il  pa- 
trono, e  costui  alla  sua  volta  vi  con- 
venne il  demanio  per  ottenere  la  re- 
stituzione drila  tassa  di  svincolo,  in 
corrispondenza  di  quanto  sarebbe  ob- 
bligato a  pagare  per  supplemento  di 
congrua. 

Così  pure  da  parte  della  finanza, 
per  comparsa  aggiunta,  fu  chiesto  di 
tronte  al  patrono  il  pagamento  della 
tassa  di  svincolo  corrispondente  suqusl- 
l'eccedenza  del  Cinò  e  Macchione  che 
dal  patrono  rivendicavansi. 

Il  tribunale  accordò  il  preteso  aa- 
mento  della  quota  curata  in  £  547. 85 
e  condannò  il  demanio  a  pagarlo  in  detta 
cifra  insieme  agli  arretrati,  a  contare  dal 
1868.  Condannò  in  linea  di  garanzia  il 
signor  De  Fiore  a  rivalere  la  fidanza 
delle  conseguenze  di  quella  condanna. 
Disse  tenuto  il  demanio  a  rimboraare 
al  patrono  la  tassa  di  rivendicazione 
in  ragione  del  30  per  100  ed  in  pro- 
porzione dell'aumento  di  quota.  Ed 
infine  condannò  il  patronp  a  pagate 
al  demanio  la  tsissa  di  svincolo  sulla 
parte  rivendicata  de'  fondi  Cinò  e  Mac- 
chione. 

In  ordine  poi  alla  dothanda  del  par- 
roco relativa  alle  pretese  somme  per 
mantenimento  della  chiesa  e  del  culto 
disse  di  non  trottai*  luogo  a  delibe- 
rare. 

Avverso  quest'  altra  sentenza  del 
tribunale  fu  pure  proposto   appello. 

Cosicché  davanti  slh  corte  recsk- 
vaitisi  non  solo  gli  appelli  già  stati  pro- 
dotti avverso  la  pnma  sentenza,  ma 
eziandio  quelli  che  si  proposero  av- 
vèrso quest'ultima.  Epperò  là  corte 
ricevendoli  venne  per  aeciderli  tutti 
con  la  sentenza  che  è  ora  denunziata 
per  cassazione. 

E  q^tti  giova  di  avvertire,  come  la 
denunziata  sentenza,  contenga,  fiiecome 
era  naturale  che  dovesire  contenere, 
due  parti.  La  prima  è  relativa  agli 
appelli,  principale  ed  incidente  proposti 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Ca- 
tanzaro emessa  in  data  10  ma^o  18S4. 
La  seconda  rifletté  gli  appelli  propo' 
sii  avverso  la  sentenza  amessa  dsl 
tribunale  medesimo  in  data  7  lo- 
glio 1883; 
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Coll'ana  fa  decisa  la  lite  relativa 
all'assegnazioDe  della  quota  carata  per 
congraa  parrocchiale,,  già  determinata 
ia  lire  1059.  50  sopra  i  fondi  Cinò  e 
Macchione.  ' 

Coirai  tra  furono  decise  le  controversie 
relative  al  preteso  aumento  della  con- 
grua, sulla  domanda  del  parroco  con- 
tro il  demanio  sulla  garenzia  dedotta 
dal  demanio  contro  il  barone  De  Fiore, 
sulla  pretesa  ripetizione  della  tassa 
nagata  dedotta  dal  pationo  di  fronte 
del  demanio. 

E  cosi,  come  la  sentenza,  offire  due 
parti  anche  il  ricorso. 

Ed  invero  con  la  prima  parte  si 
attacca,  la  sentenza  della  corte  di  me- 
rito, per  avbre  fiettto  dipendere  edclu- 
sivamente  dai  contratti  di  fitto,  la  de- 
terminazione del  reddito  de'  fondi  Cinò 
e  Macchione,  sui  ()uali  dovea  la  con- 
grua assegnarsi;  violando  la  cosa  giu- 
dicata, e  gli  art.  360  e  517  della  pro- 
cedura civile  per  non  avere  punto  di- 
scussa Tanalo^a  eccezione  eh  era  stata 
dal  patrono  airuopo  proposta,  e  che 
si  fondava  appunto  sul  giudicato  emes- 
so dalla  corte  stessa  in  data  21  mar- 
zo 1881. 

In  dritto  questo  Supremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto,  come  faccia  me- 
stieri, per  la  migliore  definizione  di 
questa  prima  parte  del  ricorso,  di  ri- 
cordare a  questo  riguardo  in  quali 
termini  si  presentasse  allóra  la  causa 
innanzi  alla  corte  di  merito. 

Trattavasi  di  dovere  assegnare  la 
congrua  parrocchiale  per  la  rendita 
di  L.  1059,  60  sui  fondi  Cinò  e  Mac- 
chione. 

Sostenevasi  dal  patrono  che  il  red- 
dito netto  di  detti  fondi  fosse  quasi  il 
doppio  di  quella  cifra.  Quindi  il  bi- 
sogno degli  estimi  peritali.  All'uopo 
ebbe  luogo  una  prima  jjerizia,  e  quin- 
di una  seconda  per  revisione  affidata 
al  perito  Michele  Brunirti. 

Costui,  ritenne  in  fatto  la  corte  di 
merito,  venne  ricavando  il  reddito 
netto  de'  fondi  in  questione  con  due 
metodi  fra  loro  diversi,  e  che  produs- 
sero due  diversi  risultati,  Tuno  infatti 
ebbe  per  criterio  d'estimazione  la  ren» 
dita  locativa.  Coiraltro  si  disse  fallace 
il  criterio  stesso. 

Col  primo  la  rendita  del  fondo  Ci- 


nò venne  fissata  in  lii'e  354.  39  e  quella 
del  fondo  Macchione  in  lire  818. 45  in 
totale  lire  1573. 04  con  la  dififerenza  in 
più,  dalla  rendita  d'assegnarsi  por  con- 
grua, di  lire  113.54. 

Col  secondo  metodo  invece  il  pe- 
rito Brunetti,  trascurando  affatto  il 
criterio  desunto  dai  contratti  di  fitto 
venne  elevando  il  reddito  del  fondo 
Cinò  a  lire  922.  69  e  del  fondo  Mac- 
chione a  lire  239.  75  in  totale  a  li- 
re 1417.  06. 

La  corte  intanto  preferì  di  atte- 
nersi ai  risultati  emergenti  dall'  esti- 
mo che  fondato  era  siilla  rendita  loca- 
tiva, liquidata  sui  contratti  di  fitto  av- 
venuti per  mezzo  delle  pubbliche  r.ste 
e  della  cui  sincerità  ed  esattezza  non 
era  lecito  di  dubitare,  e  non  senza  di- 
scutere nello  stesso  tempo  lungamen- 
te le  risultanze  dell'altro  metodo  in- 
dicato e  preferito  dal  Brunetti  e  che 
respinse,  siccome  quelle  che  non  offri- 
vano garenzia  maggiore  di  verità  ed 
esattezza,  non  avendo  il  perito  fatta 
all'uopo  M  analisi  specifica  sul  la  natura 
»»  de'  terreni,  sull'attitudine  e  profon- 
»  dita  dello  stato  vegetabile,  sulle  spe- 
»  se  di  cultura,  sulla  quantità  e  costo 
n  dei  lavori,  sulla  qualità  delle  semenze 
v>  e  simili  altre  cose,  che  l'economia 
if  agraria  suggerisce  per  calcolare  la 
»  potenza  prSluttiva  de'  terreni  etc.  ». 
Cooie  si  vede,  trattavasi  di  apprez- 
zare le  risultanze  peritali;  e  se  è  vero 
che  le  perizie  non  sono  che  mezzi  di 
prova,  e  lo  apprezzamento  della  pro- 
va è  insmdacabilmente  devoluto  ai  giù- 
dici  di  merito,  sarà  vero  ben  pure,  che 
ogni  attacco  che  si  faccia  a  questo  ri- 
guardo alla  sentenza  impugnata,  rima- 
ne, in  diritto,  senza  alcuna  efficacia,  e 
come  tale  merita  di  essere  respinto. 
Molto  più  nella  fattispecie,  se  si  con- 
sidera che  la  corte  non  accolse  1'  uno 
f)iù  che  l'altro  de'  due  metodi  di  va- 
utazione,  senza  accennare  espressa- 
mente in  più  e  con  maggior  forza,  e 
con  larghezza  di  argomenti,  alle  ra- 
gioni che  stavano,  secondo  il  proprio 
convincimento,  in  favore  del  metodo 
prescelto, 

Né  si  dica  che  contro  al  metodo  pre- 
scelto stava  il  giudicato  del  1881. 

Sul  proposito  e  anzi  tutto  a  con- 
siderarsi che  la  sentenza  del  1881  non 
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escluse  che  neirestimazione  dei  fondi 
Cinò  e  Macchione  si  potesse  tener 
conto  dei  fitti,  dis^e  soltanto  che  si 
dovessero  »  tener  presenti  tutti  i  cri- 
w  teri  direttivi  che  in  simili  operazio- 
»  ni  la  costumanza  dei  luoghi  richie- 
n  de  etc  T9. 

Ora  fra  i  diversi  criteri  direttivi, 
non  si  vorrà  negare  che  massimo,  se 
non  principale  ed  assoluto,  siavi  pur 
quello  che  vuoisi  fondato  sulla  rendita 
locativa. 

D'altronde,  per  quanto  il  barone 
De  Fiore  .nella  comparsa  conclusio- 
nale abbia  accennato  al  giudicato  del 
1881,  pur  ciò  fu  fatto  per  difendere 
l'operato  del  perito  revisore  Brunetti 
il  quale,  secondo  la  difesa  del  detto 
De  Fiore,  nello  escludere  come  cri- 
terio d'estimo,  la  rendita  locativa,  *<  si 
w  sarebbe  attenuto  al  metodo  più  sicu- 
w  ro  ed  ovunque  sempre  adottato,  pur 
n  seguendo  in  questa  parte  quanto  gli 
n  era  stato  inculcato  dal  magistrato, 
•»  tenendo  dietro  ai  criteri  direttivi  che 
t»  in  simili  operazioni  la  costumanza 
n  richiede,  secondo  il  giudicato  della 
n  corte  del  1881  etc.  ♦». 

Però  da  questo  semplice  accenno 
non  si  può  invero  dedurne  che  una 
vera  eccezione  di  cosa  giudicata  si  sia 
voluta  proporre,  sia  perchè  nella  sen- 
tenza invocata  un  giudicato  a  questo 
riguardo  non  si  contiene,  siccome  fu 
pur  dianzi  osservato;  e  sia  perché  Tec- 
cezione  stessa  non  venne  formulata  e- 
•pressamente  nella  parte  conclusiona- 
le della  comparsa.  Di  guisa  che  la  cor- 
te non  ebbe  punto  occasione  d'occu- 
parsene, e  molto  meno  di  pronunziar- 
vi. Il  che  assodato,  mosse  spontanea 
la  considerazione,  che,  dato  pure  per 
un  momento,  che  nella  sentenza  del 
1881  un  giudicato  vi  fosse  al  riguar- 
do, non  perciò  ne  sarebbe  ora  amrài- 
sibile  in  cassazione  la  pretesa  viola- 
zione. 

Egli  è  infatti  risaputo  come  non 
si  possa  in  cassazione  dedurre  una  vio- 
lazione di  quella  specie,  se  non  quan- 
do la  eccezione  de  re  indicata  sia  stata 
proposta  innanzi  ai  giudici  di  merito» 
e^  sulla  stessa  abbiano  questi  pronun- 
ciato, accogliendola  o  respingendola. 
Un  semplice  confronto  che  si  voglia 
&re  sul  proposito   degli   articoli   517 


n.    8    e   494   n.  5  basterà  per  dimo- 
strarlo. 

Il  n.  8  dell'articdlo  517  dice  che  la 
sentenza  pronunziata  in  grado  d'ap- 
pello può  essere  impugnata  con  ricor- 
so per  cassazione,  quando  sia  contraria 
ad  altra  sentenza  precedentemente  pro- 
nunziata tra  le  stesse  parti,  sul  me- 
desimo oggetto  e  passata  in  giudicato 
99  sempre  che  abbia  Y)ronunziato  sulla 
99  eccezione  di  cosa  ^ndicata  »,  Quan- 
do no,  è  l'articolo  494  n.  5  che  vi 
provvede  col  rimedio  della  rivoca- 
zione. 

Per  le  suesposte  cose  adunque  egli 
è  manifesto,  come  il  primo  motivo  sia 
da  respingersi.  Rimarrebbero  ora  a  di- 
scuterti tutt'altri  motivi  che  riguarda- 
no quella  parte  di  sentenza,  con  la 
Quale  la  corte  di  Catanzaro  venne  per 
decidere  eli  appelli  dedotti  avverso  la 
sentenza  7  luglio  1883. 

Se  non  che  il  ricorrente  con  dichiara- 
zione fatta  all'udienza  ha  espressamen- 
te detto  di  non  insistere  sul  2,  3,  4, 
e  6  limitandosi  a  chiamare  l'attenzione 
di  questo  Supremo  Collegio  sul  5»  e  7°. 

Egli  è  perciò  che,  ritenendo  sic- 
come abbandonati  i  mezzi  sui  quali 
dal  ricorrente  si  è  dichiarato  di  non 
insigtere,  sul  5®  e  T  solamente  rico- 
centra  ora  la  Corte  il  proprio  esame, 
e  sul  proposito  quindi  osserva  innan- 
zi, come  il  5»  riposi  sulla  pretesa  vio- 
lazione degli  articoli  360  e  617  della 
procedura  civile.  Afifermavasi  infatti 
dal  ricorrente  a  questo  riguardo,  che 
il  signor  De  Fiore  avea  dedotto  di 
non  potersi  attribuire  al  parroco  Ape 
l'aumento  della  quota  curata,  se  non 
dal  d\  della  domanda  giudiziaria  aven- 
do in  precedenza  il  parroco  stesso  go; 
dute  le  rendite  dei  fondi  asseffnatecn 
anche  per  quell'eccedenza  di  redaito  che 
ad  esso  non  spettava.  Che  per  lo  meno 
conveniva  dichiarare  compensata  1» 
eccedenza  suddetta.  Che  intanto  la  cor- 
te non  dava  a  n  questa  deduzione  e- 
n  spressa  della  comparsa  conclusiona- 
9»  le  99  risposta  veruna. 

Però,  se  si  riscontra  il  pronunziato 
della  corte  di  merito,  si  vedrà  ben  di 
leggeri  come  il  detto  59  mezzo  non 
abbia,  in  ordine  alla  sua  prima  parte, 
alcuna  sussistenza  giuridica,  nò  in  &tto, 
ne  in  dritto. 
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£d  in  vero,  la  coite,  dopo  di  aver 
dimostrato  come  il  supplemento  di 
congrua  non  dipendesse  da  errore  che 
fosse  intervennto  nella  prima  liquida- 
zione, ma  dalla  omissione  di  alquanti 
immobili,  sni  quali  sarebbesi  pur  do- 
vuta prelevare  una  quota;  dopo  di  ave- 
re riteauto  come  la  nomina  del  parroco 
Ape  risalisse  al  1874,  e  dopo-  di  a- 
vere^  espressamente  dichiarato  che  i 
fratti  sulla  quota  curata  eran  dovuti 
personalmente  al  detto  parroco,  a  far 
tempo  dalla  data  della  sua  nomina, 
venne  per  condannare  il  convenuto  De 
Fiore  Bi  rendere  il  conto  dei  frutti  sulla 
quota  medesima. 

Non  si  può  dire  adunque  che  a 
questo  riguardo  manchi  nella  denun- 
ciata sentenza,  né  la  pronunzia  né  la 
motivazione. 

Ma  il  ricorrente  sostiene  nel  mo- 
tivo stesso,  che  la  corte  abbia  per  lo 
meno  omesso  di  pronunziare  sulrecce* 
zione  di  compensazione  de'  frutti  do- 
vuti sul  supplemento  di  quota,  con 
quelli  indebitamente  percetti  sul  mag- 
giore valore  dei  fonai  Oinò  e  Mac- 
chione. 

Però,  anche  in  ordine  a  questa  se- 
conda parte,  il  mezzo  dedotto  non  può 
attendersi  sorte  migliore. 

La  compensazione,  sé  di  diritto, 
può  farsi  valere  dalle  parti  anco  in 
sede  di  liauidazione.  Il  silenzio  quindi 
serbato  dalla  corte  a  questo  riguardo 
non  offende  il  diritto,  né  pre^udica 
punto  l'interesse  d'alcuno  de'  litiganti. 
Del  resto  questa  eccezione  non  fu  e- 
spressamente  dedotta  nella  conclusione 
finale  che  venne  letta  e  presentata  alla 
corte  di  mento.  Epperò  la  corte  non 
avea  obbligo  di  discuterla  e  molto  me- 
no di  deciderla. 

Sul  7^  finalmente  si  osserva  come 
per  esso  dicansi  violate  le  disposizioni 
di  dritto  relative  alla  prescrizione  e 
falsamente  applicato  nella  fattispecie 
l'articolo  1230  della  legge  di  sicurezza 
14  luglio  1874, 

Sul  proposito  la  corte  di  merito  con- 
siderava come  r  azione  spiegata  dal 
batone  De  Fiore  contro  il  demanio 
con  l'atto  28  giugno  1882  per  la  re- 
stituzione di  parte  della  tassa  di  svin- 
colo già  pagata  pei  beni  della  colle- 
giata di   Cropam   fosse   colpita  dalla 


prescrizione  biennale,  ai  termini  dell' 
anzicennato  art.  123  della  legge  sul 
reg.  appunto  perchè  quella  di  svincolo 
qualificava  siccome  una  vera  e  propria 
tassa  di  successione. 

E  sia,  però  era  pur  sempre  neces- 
sario nella  fattispecie  di  determinare 
il  punto  dal  quale  il  periodo  prescrit- 
tibile avesse  dovuto  incominciare  a  de- 
correre. 

Ora,  se  è  vero,  che  pel  caso  in  e- 
same,  non  si  trattava  di  una  restitu- 
zione di  tassa  per  errore  incorso  nella 
liquidazione,  ma  di  una  restituzione 
d'indebito,  perché   venuto    meno    nel 

Satrono  il  fondo  svincolato,  egli  è  evi- 
ente  che  solo  al  verificarsi  dello  e- 
vento,per  cui  al  patrono  veniva  me- 
no il  fondo  svincolato,  nasceva  in  co- 
stui l'azione  per  chiedere  la  restitu- 
zione del  mal  pagato  -  prima  non  a- 
vrebbe  potuto  farlo. 

Laonde  se  è  vero  che  non  può  in- 
cominciare a  decorrere  il  periodo  pre- 
sero ttibile  se  non  a  die  notae  actioniSy 
sarà  pur  vero  che  contro  il  barone  De 
Fiore  non  si  poteva  accogliere  l'ecce- 
zione di  prescrizione,  essendo  che  in 
lui  l'azione  per  la  restituzione,  nasceva 
insieme  e  coevamente  al  giudicato  che 
fermarono  in  favore  del  parroco  il  di- 
ritto al  supplemento  delia  congrua,  e 
perciò  la  spogliava  di  parte  dai  beni 
già  svincolati.  Epperò  l'impugnata  sen- 
tenza violava  in  questa  parte  la  legge 
e  cadeva  in  contraddizione  ;  quando 
ammetteva  dit  un  lato  l'azione  per  lo 
aumento  della  congrua,  ed  escludeva 
conseguentemente  dallo  svincolo  i  beni 
corrispondenti,  e  poi  respingeva  per 
ostacolo  di  prescrizione  la  istanza  per 
la  restituzione  della  tassa   correlativa. 

Esclusi  per  giudicato  dallo  svincolo 
i  beni  corrispondenti  all'  aumento  della 
congrua  attnbuita  al  parroco,  era  giu- 
ridica conseguenza  che  si  fosse  dichia- 
rata indebita  la  tassa  di  svincolo  sino 
alla  corrispondenza    di  quell'aumento. 

Ciò  non  avendo  fatto,  la  corte  vio- 
lava Tart.  2120  del  codice  civile  efal« 
samente  applicava  al  riguardo  l'arti- 
colo 123  della  legge  sul  rostro. 
Per  guesti  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  primi  sei  mezzi 
del  ricorso  relativi  alta  controversia 
tra  Q  ricorrente  De  Fiore  ed  il  par« 


400 


La  cortb  sufbxma:  di  roma 


roco  Ape.  Condanna  il  ricorrente  stesso 
alle  spese  del  giudizio  in  favore  del 
resistente  Ape. 


8ezÌ4iÌBniie28.giignol8S7,,ii*4l3. 

miUCHili  P.  P.  •  TOLPl  VANNI  R'il.  #4  Ili  - 

P.  I.  ADRITl  P.  G.  (e«Bcl.  mi) 

Finanze  (avv.  er.  Tibpolo)  e 

Comune  di  Fossarmato  (avv.  Pozzi)  - 

Migliavacca  (avv.  Bruqnatblli  e  Pasini) 

Danni  di  guerra:  Requisizioni  -  Ladroneg- 
gi -  Soidatesca  -  Ordini  formali  -  Somme  - 
Responsabilità  -  Comunista  -  Forza  maggio- 
ra -  Indennizzo  -  Contributo  •  Danni  -  Ob- 
bligazione. 

L'  contrario  alla  dottrina  e  alla 
giurisprudenza  invalse  il  ritenere  che 
quando  le  requisizioni  non  sieno  Vef- 
fetta  di  ladroneggi  della  soldatesca,  ma 
di  ordini  formali  dati  dalla  forza  mi- 
Htareal  comune,  quantunque  il  comune 
non  possa  dirsi  responsabile  del  fatto, 
non  si  potrebbe  pretendere  di  far  sop- 
portare al  singolo  comunista  la  conse- 
guenza di  uncaso  di  forza  maggiore, 
che  non  il  singolo,  ma  la  comunità  a- 
vrebbe  colpita, 

A  questa  conclusione  non  potrebbe 
venirsi,  se  l'attore  non  domandò  già 
che  il  comune  dovesse  indennizzarlo 
per  causa  ed  in  ragione  del  contributo 
dei  comunisti;  ma  domandò  invece  che 
il  comune  fosse  condannato  a  pagargli 
Finterò  importo  dei  danni  come  a  ciò 
tenuto  pei'  sua  propria  obbligazione. 

Atteso  che  nell'aprile  del  1859  do- 
po incominciata  la  guerra  degli  eser- 
citi alieati  d'Italia  e  di  Francia  con* 
tra  l'esercito  austriaco,  e  precisamente 
il  gi  omo  29  di  detto  mese,  l'autorità 
militare  austriaca  impose  al  comune 
di  Fossarmato  prossimo  al  Ticino, 
mediante  ordine  dato  ai  rappresentan- 
ti del  comune  meda^imo,  una  requisi- 
zione di  mezzi  di  trasporto,  dalla  qua- 
le rimase  colpito  Giuseppe  Migliavac- 
ca, che  dovè  consegnare  due  carri,  cia- 
scuno con  due  cavalli  ed  il  conducen- 
te%  Furono  i  medesimi  dai  Migliavacca 
ricuperati  dopo  circa  tre  mesi,  oioò  il 


10  agosto  1859.  Ma  del  danno  sofferto 
ritenendo  responsabille  il  comune,  con 
atto  di  citazione  del  17  luglio  1885  lo 
convenne  in  giudizio  avanti  la  pretu- 
ra di  Belgiojoso,  chiedendo  l'itoporto 
della  requisizione  nella  somma  di  lire 
1440.  74.  oltre  gl'interessi  dal  giorno 
della  domanda.  Il  convenuto  chiama 
in  garanzia  il  ministero  delle  finanze, 
che  oppose  la  eccezione  d'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiriaria;  ed  il 
pretore,  facendo  diritto  a  codesta  ec- 
cezione, dichiarò  inammissibile  la  d(y- 
manda  per  carenza  di  azione  giudi- 
ziaria. 

Atteso  che,  avendo  datale  senten- 
za il  Migliavacca  appellato,  il  tribu- 
nale civile  di  Pavia,  ritenuto  che  quau- 
do  le  requisizioni  non  siano  l'effetto 
di  ladroneggi  della  soldatesca,  ma  di 
ordini  formali  dati  dalla  forza  militare 
al  comune,  quantunque  il  comune  non 
possa  dirsi  responsabile  del  tutto,  non 
»  potrebbe  pretendere  di  fitr  soppor- 
tare al  singolo  comunista  la  conse- 
guenza di  un  caso  di  forza  maggiore, 
che  non  il  singolo,  ma  la  comumtàa- 
vrebbe  colpita  »»;  per  queste  ragioni, 
riservando  di  giudicare  sol  merito 
della  causa  e  dell'eccezione  d'incom- 
petenza, ammise  con  la  sentenza  de- 
nunciata la  prova  testimoniale  subor- 
dinatamente richiesta  dall'appellante. 

Considerato  che  il  detto  principio 
posto  dalla  sentenza  denunciata  come 
ragione  di  decidere  è  contro  alla  dot* 
trina  ed  alla  giurisprudenza  invalsa 
sulla  soggetta  materia.  Ed  in  vero,  se 
in  tempo  di  guerra  guerreggiata  per 
i  molti  rischi  ed  i  frequenti  danni,  cm 
vanno  soggetti  i  privati  cittadini  sia 
nella  persona  sia  negli  averi,  domina 
sovrano  il  caso  fortuito  della  forza 
maggiore,  vis  maior,  che  esclude  la  re- 
sponsabilità civile  e  l'azione  giudiiia- 
na  dell'indenizzo  dei  danni,  lasciando 
ai  danneggiati  la  sola  speranza,  che 
fatta  la  pace  il  governo  voglia  e  pos- 
sa in  linea  amministrativa  provvedere 
agl^  interessi  lesi,  non  c'è  ragione  per 
escludere  da  codesta  regola  le  requisi- 
zioni militari  fette  col  mezzo  dei  mp; 
presentanti  dei  comuni.  Imperoioocfto 
una  volta  eflcluso  (come  nella' &ttà' 
specie  è  ritenuto  dalla  sentenza  de- 
nimciata)  che  la  cosa  requisita  sia  sta^ 
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ta  richiesta  e  consegnata  per  con- 
veuzione,  ed  ammesso  invece  il  &tto 
che  i  rappresentanti  del  comune  non 
ebbero  nella  requisizione  altra  parte 
che  qnella  di  essere  stati  costretti  ad 
eseguire  gli  ordini  dell'autorità  mili- 
tare, il  caso  fortuito  spiega  anche  in 
tali  contingenze  tutta  la  sua  forza,  nel 
senso  di  escludere  qualunque  rapporto 
giuridico  di  responsabilità  sancita  dal 
codice  civile  e  di  diritti  deducibili  a- 
vanti  i  tribunali. 

•  Ne  dal  fatto  non  inducente  respon- 
sabilità per  le  persone  dei  rappresen- 
tanti del  comune,  poteva  soigere  a 
carico  del  comune  medesimo  Tobbligo 
di  ripartire  tra  tutti  i  suoi  ammini- 
strati il  danno  delle  requisizioni,  su- 
bito da  alcuno  di  essi.  Imperciocché 
un  tale  contributo,  per  quanto  possa 
sembrare  conforme  alla  ^uità  ed  al- 
la giustizia  distributiva,  non  può  dal- 
l'ordine dei  provvedimenti  ammini- 
strativi tradursi  in  quello  dei  rappor- 
ti giuridici,  e  molto  meno  formare  il 
•oggetto  di  una  obbligazione  del  co- 
mune, la  quale  non  è  al  comune  im- 
Sosta  né  dalla  legge,  che  definisce  e 
etermina  le  sue  attribuzioni,  né  da 
altra  legge  speciale.  Al  che  si  aggiun- 
ge che  ad  ogni  modo  non  era  questa 
razione  dal  Migliavacca  proposta  in 
^udizio;  giacché  non  domandò  già  che 
il  comune  dovesse  indennizzarlo  per 
causa  ed  in  ragione  del  contributo  dei 
comunisti;  ma  domandò  invece  che  il 
comune  fosse  condannato  a  pagargli 
Finterò  importo  dei  danni,  come  a  ciò 
tenuto  per  sua  propria  obbligazione. 
Per  questi  motivi: 
Gassa  senza  rinvio  la  denunciata 
sentenza,  dichiara  la  incompetenza  giu« 
diiiaria,  e  compensa  le  spese. 
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Sezione  cirile  24  giugao  1887,  n''  427. 

MlIUflLU  P.  P.  -  VOLPI  MiNKl  Rei.  ed  Ktt.  ■  P.  H.  ìmiLU 
(eoKl.  conf.) 

Fiamma^  Cagliano  ed  altri  di  Orottaminarda 

(avv  Fazio  E.)  - 

Romano 

Elettorato  amministrativo:  Citazione  -Nul- 
lità -  Parte  In  causa  -  Contraddittore. 

Anche  in  materia  di  diritti  eletto- 
7'ali  amministrativi,  deve  essere  sentito 
0  citato^  sotto  pena  di  nullità^  chi  fu 
parte  in  causa  e  legittimo  contraddit- 
tore. 

Atteso  die  i  ricorrenti  Cagliano 
Tommaso  ed  altri  cittadini  del  comu- 
ne di  Grottaminarda  essendo  stati  nel 
1886  iscritti  come  elettori  amministra- 
tivi n(Blle  liste  elettorali  di  detto  co- 
mune, venne  la  loro  iscrizione  conte' 
stata  per  analfabetismo  avanti  la  de* 
putazione  provinciale  di   Avellino,    la 

?uale  con  deliberazione  del  3  luglio 
886  li  ritenne  legalmente  iscritti.  Ma 
dall'elettore  Francesco  Romano  inter- 
postosi ricorso  alla  corte  d'appello  di 
Napoli,  questa  con  sentenza  interlo- 
cutoria del  17  settembre  1886,  ordmò 
che  venissero  assoggettati  all'esperi- 
mento calligrafi vio  avanti  al  pretore^ 
e  dopo  espletato  cotesto  ^ezzo  istrut- 
torio, riassuntesi  ad  istanza  del  Fran- 
cesco Romano  il  giudizio  di  merito, 
la  stessa  corte  con  sentenza  definiti- 
va del  24  novembre  1886  ordinò  che 
i  ricorrenti  venissero  radiati  dalle 
liste. 

Atteso  che  di  codesta  sentenza  si 
chiede  TannuUamento  per  violazione 
dell'articolo  35  della  leg^e  comunale 
e  provinciale,  e  dell'articolo  38  del 
codice  di  procedura  civile;  perchè  eb- 
be luogo  la  riassunzione  dei  giudizio, 
la  discussione  e  decisione  della  causa 
senza  che  i  ricorrenti  fossero  stati  ci- 
tati od  in  veruna  guisa  intimati,  seb- 
bene fossero  parti  in  causa  e  legittimi 
contradittori  del  ricorrente. 

Or  non  v'ha  dubbio  che  codesto  mo- 
tivo di  nullità  merita  di  essere  ac- 
colto. 

Imperciocché,  se  è  canone  di  dirit- 
to procedurale  e  disposizione  espressa 

te 
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di  legge,  clie  non  si  può  statuire    so- 

Sra  alcuna  domanda,  se  non  sentita  o 
ebìtanr.ente  citata  la  parte  contro  cui 
è  proposta,  eccettuati  i  casi  determi- 
nati dalla  legge  (articoli  38  procedura 
civile),  non  può  ammettersi  che  a  que- 
sta regola  sia  fatta  eccezione  trattan- 
dosi di  contestazioni  giudiziali  in  ma- 
teria dì  diritti  elettorali,  quando  gli 
atessi  ricorsi  all'autorità  amministrati- 
va per  fare  iscrivere  o  radiare  elettori 
nelle  lÌHte,  non  possono  essere  ammes- 
RÌ  fle  non  costi  della  notificazione  giu- 
dizifiriri  alla  parto  clie  vi  La  interesse 
(articolo  35  legge  comunale  e  provin- 
ciale)- 

Per  questi  motivi: 
Cafì^  la  denunciata  sentenza  e  rin- 
via la  causa    alla    corte    d'appello    di 
Eonia* 


%n\m  tirile  30  gìogno  1887,  n*"  452. 

NIRiOLIi  t  P.  .  TOLPl  NANNI  Rei.  d  Itt.  •  P.  M.  LANZILLI 
(coiel.  eoif.) 

C^lla  -  Comune  di  S.  Stefano  d'Aveto 
e  Pagliuchi 

EleHorato  amministrativo:  Cassazione-  Cor- 
te di  merito  -  Analfabetismo  -  Consigliere 
Domunale  -  Prova  -  Documenti  -  Sentenza 
precedente. 

In  ratio  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  merito,  la 
quale  ritenne  che  r analfabetismo  ap- 
posto a  chi  fu  eletto  consigliere  comu- 
nate  non  poteva  ammettersi  perchè  ri- 
sultava provato  dai  documenti  in  atti 
prodotti,  che  egli  sapesse  leggere  e  scri- 
vere^  non  che  da  una  precedente  sen- 
tenza della  stessa  corte. 

Atteso  che  nelle  elezioni  ammini- 
itrative  del  14B86,  Pagliugbi  Girolamo 
ef^sendo  stato  eletto  consigliere  comu- 
na.e  del  comune  di  Santo  Stefano 
d'Aveto,  venne  la  di  lui  elezione  im- 
pugnata per  analfabetismo  dall'eletto- 
re Lui^ì  Cella,  prima  con  ricorso  al 
coniìglio  comunale  che  con  delibera- 
lìone  del  17  novembre  1886  lo  ritenne 
legittimamente  eletto,  poscia  con  ri- 
corso alla  corte  d'appello  di  Genova, 
obeeou  la  sentenza  aenunziata  respinse 
parimenti  il  ricorso. 


Atteso  che  dalla  sentenza  denun- 
ciata fu  ritenuto,  che  l'analfabetismo 
apposto  all'eletto  Girolamo  Paglinghi 
non  poteva  ammettersi,  giacché  risul- 
tava escluso  dai  documenti  in  atti 
prodotti,  non  che  da  una  precedente 
sentenza  emanata  dalla  stessa  corte 
sul  ricorso,  che  contro  il  Pagliughi  ed 
altri  cittadini  del  comune  di  Santo  Ste- 
fano d'Aveto,  era  stato  proposto  per 
farli  radiare  dalle  liste  elettorali  come 
analfabeti. 

Atteso  che  tale  essendo  la  motiva- 
zione della  sentenza  denunciata,  non 
regge  il  dedotto  mezzo  di  cassazione, 
che  si  fa  consistere  nella  violazione 
degli  articoli  26  e  26  della  legge  co- 
munale 20  marzo  1866;  in  quanto  che 
distinguendosi  tra  la  capacità  eletto- 
rale per  essere  iscritto  nelle  liste  e  la 
capacita  elettorale  per  essere  eletto 
consigliere,  se  ne  deduce  che  la  pre- 
cedente sentenza  della  corte  d'appello, 
la  quale  escluse  l'analfabetismo  del 
Pagliughi  all'effetto  di  ritenerlo  legal- 
mente iscritto  nelle  liste  elettorali, 
non  poteva  fare  stato  nel  giudizio,  in 
cui  veniva  impugnata  la  sua  eleggibi- 
lità a  consigliere  comunale. 

Anche  se  potesse  sostenersi  la  tesi, 
che  il  primo  giudicato  non  fosse  di 
ostacolo  al  secondo  ricorso,  attesa  la 
non  identità  del  diritto  controverso, 
sebbene  la  causa  petendi  fosse  la  me- 
desima, cioè  l'analfabetismo  del  candi- 
dato, contro  il  dedotto  mezzo  di  cassa- 
zione sarebbe  perentoria  la  osservazio- 
ne, che  la  corte  d'appello  di  Genova  re- 
spinse il  ricorso  ael  quale  si  tratta 
apprezzando  la  sua  precedente  senten- 
za come  documento,  che  unito  agli  al- 
•  tri  costituivano  la  prova  che  il  Paglia- 
ghi  sapeva  leggere  e  scrivere.  E  però 
decise  la  causa  oon  apprezzamenti  in- 
censurabili di  fatto. 

Per  questi  motivi: 

Respinge  il  ricorso... 
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SetioHe  ciTÌle  22  giugno  1887,  fl""  i\Ì, 

WAGLiA  P.  P.  •  TOIPI  Um\  Bel.  ed  bt.  •  P.  M.  TIRZI 
(fticl.  Msf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Congregazione  di  carità  di  tasalmuram 

Devoluzione:  Contraddizioni  -  Infermi  po- 
veri -  Rendita  -  Beneficio  soppresso  -  Isti- 
tuto misto  -  Culto  -  Beneficenza  -  Benefi- 
ci veri  e  propri  -  Autorità  ecclesiastica  - 
Dotazione  -  Causa  diversa  -  Disposizioni 
private  -  Cappelianle  semplici  -  Ammini- 
strazione libera  -  Monastero  -  Chiesa. 

Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  esclude  la  devoluzione  ed 
ammette  il  diritto  degli  in fa^mi  poveri 
ad  una  partecipazione  o  quota  della 
rendita  del  beneficio  soppresso. 

Per  Pente  od  istituto  misto,  con- 
iemplato  dagli  art  i  n.  6  della  legge 
i5  agosto  067  e  2  della  legge  3  ago- 
sto 1862,  si  richiede  il  concorso  aeque 
principaliter  del  doppio  scopo  di  culto 
e  di  beneficenza. 

Riguardo  ai  benefici  veri  e  propri, 
eretti  dalla  competente  autorità  eccle- 
siastica, potrebbe  valere  la  regola  che 
nella  dotazione  del  beneficio  non  vi  può 
essere  mistura  alcuna  di  causa  diversa) 
ma  qìtando  si  tratta  di  fondazioni  de- 
rivanti solamente  da  private  disposi- 
zioni, sono  ad  esse  applicabili  le  re- 
gole delle  semplici  cappeUanie,  le  qua- 
li, à  diffet*enza  dei  benefici  veri  e  pro- 
pri, rivestono  la  forma  che  ad  esse 
viene  attribuita  dalle  condizioni  volute 
dal  disponente;  molto  più  se, questi  non 
solo  non  fece  alcun  cenno  dell'  inter- 
vento dell'autorità  ecclesiastica,  ma 
volle  che  i  cespiti  assegnati  per  dota- 
zione dei  due  benefici  fossero  in  per- 
pefuo  sotto  la  libera  amministrazione 
del  monastero,  nella  chiem  del  quale 
aveva  istituito  la  cappellania. 

Atteso  che  la  fn  Giuseppina  Malesci 
col  suo  testamento  del  6  febbraio  1861 
istituì  due  benefizi  semplici  o  cappel- 
lanie,  l'uno  col  titolo  di  S.  Anna  nella 
chiesa  delle  Salesiane  dì  Soresina, l'al- 
tro col  titolo  di  S.  Giuseppe  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Casalmurano  col- 
l'obbli^o  in  ciascuno  di  una  messa 
quotidiana,  assegnando  per  dote  alcu- 


ni domìni  diretti  della  complessiva 
rendita  di  lire  austriache  1718:  44.  d& 
restare  in  perpetuo  sotto  la  libera  am- 
ministrazione del  detto  monastero  del- 
le Salesiane,  il  quale,  prelevato  il  ven- 
tesimo a  compenso  delle  cure  di  am- 
ministrazione, doveva  erogare  le  resi- 
due lire  1632.  52  pagando  annue  lire 
800  a  ciascimo  degli  investiti  di  detti 
benefici  e  lire  42  alla  fabbriceria  par- 
rocchiale di  Casalmurano  per  la  cele- 
brazione di  un  triduo  annuo.  Ed  ag- 
giunse la  seguente  speciale  disposi- 
zione »»  Volta  che  per  qualsiasi  mo- 
n  tivo,  eccettuato  il  caso  d'infermità 
w  degli.investiti,  non  venissero  celebra- 
I»  te  per  intero  ogni  anno  le  messe  ine- 
»  renti  ai  detti  due  benefici  od  all'uno 
n  od  all'altro  di  essi,  i  quali  fossero  o  no 
99  vacanti,  gli  annui  assegni  pecuniari 
99  per  la  disposta  corrispondente  ele- 
99  mosina,  si  avranno  ad  erogare  in 
>9  proporzione  del  numero  mancante 
9*  ài  messe,  e  da  convertire  in  ogni 
99  anno  in  elemosina  a  favore  degli 
99  infermi  miserabili  di  Casalmurano,  a 
•9  cura  dell'ammmistrazione  comunale 
•9  e  dell'arciprete  locale  »9, 

Atteso  che,  soppressi  codesti  due 
benefici  dalla  legge  15  agosto  1867,  fu 
ai  due  investiti  liquidato  l'assegno 
annuo  »  termini  dell'art.  3  della  lesr&re 


medesima.  Venuto  poi  a  morte  nel  19 
giugno  1879  il  sac.  Dameli  investito  del 
beneficio  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe, 
la  congregazione  di  carità  di  Casal- 
murano reclamò  in  via  ammininistra- 
tiva  con  ricorso  del  23  aprile  1872,  so- 
stenendo che  per  la  soppressione  del 
beneficio,  non  potendosi  celebrare  le 
messe,  erasi  fatto  luogo  alla  devolu- 
zione della  rendita  di  esso  a  favore 
degli  infermi  miserabili  di  Casalmu- 
rano. E  siccome  non  credè  accettabile 
la  proposta  che  le  fece  l'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  di  assegnarle 
una  partecipazione  annua  di  lire  100, 
convenne  in  giudizio  l'amministrazione 
medesima  per  far  dichiarare  la  devo- 
luzione dell'intera  rendita. 

Atteso  che  la  denunciata  sentenza 
della  coite  d'appello  di  Brescia  esclude 
che  nel  caso  concorrano  gli  estremi 
della  devoluzione;  ammette  però  che 
la  soppressione  del  beneficio  non  potè- 
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va  defraudare  gli  infermi  miserabili  di 
Casalmurano,  della  compartecipazione 
che  la  testatrice  dispose  a  loro  favore 
nel  modo  e  nei  casi  contemplati  nel- 
Taltima  parte  della  disposizione  testa* 
montarla.  E  quindi  dichiara  >«  essere 
»  tenuta  V  amministrazione  del  fon- 
»  do  pel  culto  a  pagare  annualmen- 
»  te  e  con  decorrenza  dai  19  giugno 
9»  alla  congregazione  di  carità  di  Ca- 
n  salraurano,  per  la  erogazione  a  favo- 
w  re  degl  infermi  poveri  di  detto  co- 
ff  mune,  tanta  parte  delle  rendite  net- 
•♦  te  del  soppresso  beneficio  ecclesia- 
n  siastico  di  S.  Giuseppe,  fondato  col 
n  testamento  5  febbraio  1852  dalla  fu 
n  nobile  Ginsoppiua  Malesci,  quanta 
n  corri;>ponda  a  qualla,  che,  giusta  il 
♦•  testamento  snldetto,  sarebbesi  de- 
n  voluta  agli  infermi  poveri  saddetti 
99  qualora  non  fosse  avvenuta  la  sop- 
n  pressione  di'  detto  beneficio  »»• 

Considerato  che  non  reggono  le 
censure  che  si  fanno  a  codesta  sen- 
tenza nel  ricorso  presentato  dall'ammi- 
nistrazione dal  fondo  pel  culto:  di  es- 
sere cioè  incorsa  nel  vizio  di  contra- 
dizione importante  mancanza  di  mo- 
tivazione e  di  aver  violate  o  male 
applicate  le  disposizioni  contenute  nel- 
l'art. 1  ai  num.  4  e  6  della  legge  15 
agosto  1867  e  la  disposizione  '  dell'ar- 
ticolo 2  della  le^ge  3  agosto  1862.  Ed 
invero  quanto  alla  prima  censura  mal 
si  sostiene  che  vi  sia  con  tradizione 
nelFaver  esclusa  la  devoluzione  ed  am  • 
messo  il  diritto  degli  infermi  poveri 
di  Casalmurano  ad  una  partecipazione 
0  quota  della  rendita  del  beneficio  sop- 
presso. Imperciocché  mentre  l'acquisto, 
per  devoluzione,  della  dote  del  beneficio 
non  poteva  a  favore  di  essi  ammettersi, 
mancando  tale  disposizione  nel  testa- 
mento della  Malesci,  ben  poteva  rico- 
noscersi senza  ombra  di  contradiziono, 
che  soppresso  il  beneficio  non  poteva 
ritenersi  distrutta  la  parziale  causa  di 
beneficenza,  al  beneficio  commista  per 
espressa  disposizione  della  testatrice, 
potendo  essere  ai  beneficati  conserva- 
ta mediante  congrua  compartecipazio- 
ne alla  rendita  del  beneficio  soppresso, 
devoluta  al  fondo  pel  culto. 

Ne  regge  la  censura  che  siano  state 
violate  le  disposizioni  contenute  nell'ar- 


ticrilo  1  n  6  della  legge  15  agosto 
1867,  e  nell'art.  2  delle  legge  3  ago- 
sto 1862:  richiedendosi  per  l'ente  od  i- 
stituto  misto  contemplato  nelle  dette 
disposizioni  di  legge,  il  concorso  aeque 
principaliter  del  doppio  scopo  di  culto 
e  di  beneficenza.  Imperciocché  la  sen- 
tenza denunciata,  non  già  facendo  una 
diretta  applicazione  delle  dette  dispo- 
sizioni, ma  rettamente  argomentando 
dalla  ragione  di  esse,  ritenne  che  l'è- 
conomia*Sellele^gi  eversive,  risponden- 
te al  pensiero  del  legislatore,  esigeva 
che  nella  soppressione  degli  enti  ec- 
clesiastici, tosse  sempre  salva  quella 
qualunque  causa  di  oeneficenza,  che 
fosse  ad  essi  commista,  quantunque  non 
aeque  principaliter.  La  quale  ragione 
di  decidere  della  sentenza  denunciala 
viene  confermata  dalla  ragione  e  dallo 
spirito,  cui  sono  anche  informate  le 
disposizioni  dell'art.  10  della  legge  7 
luglio  1866  e  le  disposizioni  contenu- 
te nell'art.  2  della  legge  19  giu- 
gno 1873. 

Qnanto  poi  alla  censura,  che  la  sen- 
tenza denunciata  abbia  violato  la  di- 
sposizione contenuta  nel  citato  art.  1 
n.  4  della  legge  15  agosto  1867,  in 
quanto  che  nella  dotazione  del  bene- 
neficio  non  vi  può  essere  mistura  al- 
cuna di  causa  diversa,  soccorre  Tosser- 
vazione:  che  ciò  potrebbe  valere  a  ri- 
guardo dei  benefici  veri  e  propri  e- 
retti  dalla  competente  autorità  eccle- 
.  siastica;  ma  quando  invece,  come  nel 
caso,  si  tratta  di  fondazioni  derivanti 
solamente  da  private  disposizioni,  sono 
ad  esse  applicabili  le  regole  delle  sem- 
plici cappellanie,  le  quali,  a  diffe- 
renza dei  benefici  veri  e  propri,  ri- 
vestono la  forma  che  ad  esse  vieue 
attribuita  dalle  condizioni  volute  dal 
disponente.  Tanto  piii  che  la  testa- 
trice  Giuseppina  Malosci,  nell'  isti- 
tuire i  due  benefici  semplici,  non 
solo  non  fece  alcun  cenno  dell'inter- 
vento in  tale  istituzione  dell'autorità 
ecclesiastica;  ma  dispose  eziandio  una 
condizione  contraria  al  diritto  che  nei 
benefici  veri  e  propri  ha  il  beneficiato, 
di  amministrare  la  dotazione  dei  be- 
ficio;  in  quanto  che  volle  che  i  cespi- 
ti assegnati  per  dotazione  dei  due  be- 
nefici, fossero  in  perpetuo  sotto  la  li- 
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bera   amministrazione    del    monastero 
delle  monache  Salesiane  di  Soresina. 
Per  questi    motivi: 
Rigetta  il    ricorso    e    condanna    il 
ricorrente  alle  spese. 


S«zioii«  civile  30  giopo  1$87,  h*  448. 

llRlfiUi  P.  P.  •  rOLPI  NANNI  Kel.  i4  Kit.  -  P.  M.  VIKZI 
(eoBcl.  c«nf .) 

lamele  (avv.  De  Vita)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

e  Paterno  cancelliere  della  pretura 

di  Castelnuovo  della  Daunia 

Terraggio  :  Contraddizione  -  Nullità  •  Coa- 
zione -  Pagamento* 

E'  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza che  ritiene  e  dichiara  la  nullità 
della  coazione  intimata  per  pagamento 
delle  ierraggiere,  ed  insieme  ritiene  gli 
intimati  obbligati  e  li  condanna  al  pa- 
gamento delle  teì^raggiere  medesime. 

Atteso  che  Pasquale  Paterno  come 
erede  del  suo  padre  Domenico  Paterno 
aflSttuario delle  terrag^ere  dovute  al  de- 
manio ex  juribus  di  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi, e  relative  ai  beni  siti  nel  ter- 
ritorio di  Celersa  Valfortore,  con  atto 
d!  coazione  del  29  agosto  1881  intimò 
ai  fratelli  Saverio  ed  Achille  lamele 
di  pagare  ettolitri  14,  litri  90  e  cen- 
tilitri  41  di  grano,  complessivo  impo- 
to di  t^rra^gere  di  (quattro  annualità 
(1874-7.5-76),  ovvero  il  relativo  prezzo 
che  si  diceva  convenuto  in  lire  274. 05. 

Atteso  che  gl'in timati,  avendo  i- 
sticuito  giudizio  di  opposizione,  il  preto- 
re emanò  tre  sentenze  interlocutorie 
amanite   della   clausola   di   esecuzione 

Srovvisoria,  colla  prima  delle  quali  or- 
inò a  Pasquale  Paterno  di  provare  con 
testimoni  la  interceduta  convenzione 
sulla  quantità  e  prezzo  delle  terraggere, 
con  la  seconda  ordinò  agli  opponenti 
lamele  di  prestare  il  giuramento  a  lo- 
ro deferito  sull'effettivo  prodotto  dei 
fondi,  colla  terza  ordinò  ai  medesimi 
di  prestare  il  giuramento  deferito  cir- 
ca altri  fatti,  cioè  sulla  convenzione 
che  dicevasi  interceduta  e  sopra  pa- 
gamenti,   che    dicevansi    eseguiti.   E 


mentre  pendevano  avanti  il  tribunale 
civile  di  Lucerà  gli  appelli  da  ciascu- 
na di  dette  sentenze  interposti,  il  pre» 
toro  emanò  la  sentenza  definitiva,  col* 
la  quale  respinse  l'opposizione  fatta 
dai  fratelli  lamele  ali  atto  di  coazione 
del  29  agosto  1881. 

Atteso  che  l'appello  da  codesta  sen- 
tenza andò  a  raggiungere  i  preceden- 
ti avanti  il  tribunale  di  Lucerna.  H 
quale  li  riunì  e  eoa  unica  sentenza 
ritenne  e  decise,  che  il  procedimento 
privilegiato  della  coazione  per  l'esi- 
genza dei  crediti  dell'asse  ecclesiastico 
conceduto  dall'articolo  21  della  legge 
15  agosto  1867  al  fondo  pel  culto,  non 
è  comunicabile  ai  privati  affittuari  del- 
la detta  esigenza;  e  però  doveva  la 
coazione  in  esame  dichiararsi  nulla. 

Bla  siccome  i  fratelli  lamele,  col 
non  prestare  il  giuramento  sulla  qnan* 
tità  del  loro  debito,  avevano  ricono- 
sciuto ed  accettato  la  posizione  del 
giuramento  medesimo,  dovevano  per- 
ciò essere  condannati  al  pagamento  del- 
le richieste  teriaggere   o    del    prezzo. 

Laonde  a  codesto  ragionamento  fe- 
ce la  sentenza  denunciata  seguire  il  di- 
spositivo, cosi  concepito:  n  pronunzian- 
»  do  con  unica  sentenza  sugli  appelli 
»  prodotti  da  Saverio  ed  Achille  la- 
9»  mele  contro  le  sentenze  date  dal 
»  pretore  di  Celenza  Valfortore,  nel 
9»  dichiarare  la  nullità  della  coazione 
n  sporta  dal  Pasquale  Paterno  il  27 
n  agosto  1881  contro  i  prefati  lamele 
»9  ed  a  questi  notificata  il  28  dei  ri- 
M  potuto  mese  ed  anno,  dichiara  al- 
w  tresi  il  diritto  a  favore  di  esso  Pa- 
»  terno  a  percepire  dagli  stessi  lame- 
»  le  la  quantità  di  ettolitri  4,  96,  90 
19  di  ^rano  per  ciascuno  degli  anni  colo- 
»  nici  1874-75-76,  cui  si  riferisce  la 
99  coazione  medesima,  od  in  mancanza 
99  della  consegna  dei  genere  in  natura, 
99  il  prezzo  nell'ammontare  complessi- 
99  vo  di  L.  274.  05  99. 

Considerato  che  è  evidente  come 
la  più  patente  contradizione  vizii  la 
motivazione  ed  il  dispositivo  di  cosif- 
fatta sentenza;  giacché  si  ritiene  e  si 
dichiara  la  nullità  della  coazione  inti- 
mata ai  fratelli  lamele  pel  pagamento 
delle  terraggere  ed  insieme  si  ritengo- 
no gl'ii^timati  obbligati  e  si  condannano 
al  pagamento  delle  terragere   medesi- 
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me;  per  il  che  deve  essere  la  senten- 
za atessa  cassata  giusta  le  disposizio- 
ni contenute  nell'art.  617  n.  1  e  2,  ri- 
chiamate nel  ricorso. 

Per  ques^  motivi: 
Gassa  la  denunciata  sentenza,  ordi- 
na la  restituzione  del  deposito  e   rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  di  Tra- 
ni  pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spebe. 


S»ioo«  citile  23  giogno  ISSI,  h""  421. 

TONDI  P.  r.  -  CASSILI  Rei.  «dRtt.  -  P.  M.  flRZI 
(coiel.  mi) 

Ritiro  dell'Addolorata  alV  Oliv ella  in  Napoli 

(avv.  Ri  DOLA  e  De  Buby)  - 

Demanio  e  Fondo  pel  culto 

(avv.  er.  Tiepolo) 

Soppressione:  Ritiro  -  Demanio  -  Posses- 
so -  Beneficio  -  Diritto  dei  terzo  -  Econo- 
mato -  Cassazione  -  Sovrano  -  Prerogati- 
va -  Devoluzione  -  Condizione  sospensiva - 
Ciaysura  -  Condizione  risolutiva -Art.  8  i9 
delle  leggi  civili  -  Retroattività  delie  ieg- 
gl  -  Ente  moraie  -  Deputazione  provincia- 
le -  Domanda  delle  parti. 

Un  ritiro^  che  si  oppone  al  demanto 
per  avef  preso  possesso  di  un  beneficio^ 
eccepisce  il  diritto  del  terzo y  ossia  del- 
t economato  generale^  se  ricorre  in  cas- 
sazione contro  la  sentenza  della  corte 
drappello  per  aver  confusi  i  diritti,  che 
il  sovrano  solo  avrebbe  potuto  esercitare 
in  virtit  di  prerogativa,  con  quelli  che 
al  demanio  potrebbero  competere  per 
devoluzione. 

Se  la  concessione  fatta  dal  sovrano 
era  sottoposta  a  condizione  sospensiva 
{da  aver  efficacia  la  concessione  se  il 
monastero  sarebbe  stato  elevato  a  clau- 
mra  dal  Santo  Padre)  e  a  condizione 
risolutiva  {da  venir  msno  la  concessione 
se  il  monastero^  elevato  a  clausura^ 
fosse  posteriormente  e  per  qualsiasi  cau- 
sa cessato  di  esistere)  ba^ta  che  la  corte 
di  merito  consideri  in  fatto  l'avvera^ 
mento  della  condizione  sospensiva  per 
dichiarare  che  si  è  verificato  il  diritto 
del  ritorno  dei  beni  al  concedente. 

La  condizione  risolutiva  si  sarebbe 
verificata  in  forza  delle  leggi  di  sop* 
pressione  delle  corporazioni  religiose. 

Verificatasi  la  condizione  risolutiva^ 
è  ozioso  venire  esaminando  se  fosse  stata 


applicabile  alla  specie  la  disposizione 
dell'art,  819  delle  leggi  civili  napole- 
tane, e  se  fosse  possibile  discutere  della 
non  retroattività  delle  leggi. 

Per  essere  stato  elevato  il  ritiro  ad 
ente  morale,  soggetto  alla  deputazione 
provinciale,  non  viene  meno  per  ciò  il 
diritto  della  Corona  a  riprendere  ciò 
che  aveva  conceduto  anteriormente  sotto 
espressa  condizione. 

Invano  si  dedite  in  cassazione,  che 
annullandosi  la  presa  di  possesso,  la 
corte  di  merito  avrebbe  dovuto  nel  de- 
finitivo rigettare  sempre  la  domanda 
del  ritiro,  se  di  ciò  si  occupò  la  corte 
senza  esservi  stata  chiamata  dalle  parti. 

Osserva  che  addì  3  marzo  1871  la 
amministrazione    del    fondo   pel  culto 
procedeva  alla  presa  di   possesso   dei 
oeni    del   benehzio   detto    Lo  Bian'^o. 
Con  atto  del  30  marzo  1884   il    ritiro 
dell'Addolorata,   assumendo    che    con 
decreto  del*  6  ottobre  1831,  fra  gli  al- 
tri benefici  nella  gestione    dell'ammi- 
nistrazione   diocesana    di  Bari,    gli  fa 
assegnato  quello  sotto  il  cennato  tito- 
lo Lo  Bianco,  e  con  altro  decreto  del 
15  ottobre  1854    gli  erano  state  accor- 
date le  rendite  di  detti    benefici,   con 
dichiarazione,  che  qualora  la  ciausara 
non  avesse  effetto,  o   pure   per   qual- 
siasi causa  cessava  il  monastero  di  es- 
sere, i  benefici  medesimi    ritornavano 
a  disposizione  del  Sovrano.  Assumeva 
inoltre  che  il  detto  ritiro  era  stato  e- 
levato  ad  ente    morale    soggetto   alla 
deputazione  provinciale  con  statuto  ap- 
provato con  decreto  del    31    dicembre 
1861.  E  qiiindi  citava  il   demanio  a- 
vanti  il  tribunale  di  Bari  per  sentire 
ordinare  il  rilascio  dei  detti  beni. 

Il  demanio  chiamava  in  causa  il 
fondo  pel  culto  per  essere  rilevato  dal- 
le molestie  che  riceveva. 

Ed  il  tribunale  adito  con  sentenza 
del  30  gennaio  1885  condannava  il  de- 
manio al  rilascio  dei  beni  del  benefi- 
cio medesimo.  Ma  la  corte  d'appello 
di  Trani  con  pronunziato  del  6  dicem- 
bre dell'anno  istesso,  rivocando  Tap- 
S oliata  sentenza,  rigettava  la  dimanda 
el  ritiro. 

Di  questa  sentenza  si   chiede  per 
quattro  mezzi  lo  annullamento. 
Osserva  che  con  i  primi  tre  si  s(k 
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stiene  primieramente  d'av^er  violato  la 
corte  di  merito  l'art.  18  dello  statuto, 
attribaendo  al  demanio  i  diritti  che 
d^i>bono  esercitaci  dalla  corona  in 
materia  benefitiiaria. 

Si  dicono  violati  poi  gli  art.  1158 
e  1164  codice  civile,  in  quanto  ha  sot- 
toposta la  concessione  sovrana  a  du- 
pkce  condizione,  la  corte  istessa,  dal 
Bolo  fatto  di  non  essersene  avverata 
una,  avea  tratta  la  conse^enza  di  non 
essere  più  esistente  il  ritiro  e  di  do- 
ver tornare  i  beni  al  demanio. 

Si  dice  inoltre  che  non  v'era  ter- 
mine per  dirsi  mancata  la  coudizione, 
e  quindi  non  potea  parlarai  di  deca- 
denza delia  concessione.  Nò  varrebbe 
il  dire,  essere  oggi  impossibile  la  clan- 
rara,  imperocché,  trattandoì»i  di  una 
donazione,  si  dovea  ritenere  come  non 
scritta  quella  condizione  ai  sensi  dello 
art.  816  della  le^ge  civile  del  1819,  e 
la  corte,  facendosi  influenzare  dalle  di- 
sposizioni dello  art.  1065  de!  codice  in 
vigore,  h>*  offeso  il  principio  della  non 
retroattività  della  legge. 

Si  sostiene  pure  che  la  corte  me- 
desima violava  gli  art.  l  e  -2  della 
legge  sulle  opere  pie,  sconoscendo  che 
con  il  decreto  dei  1875  avea  consegui- 
to il  ritiro  la  piena  affermazione  della 
capacita  giacidSca,  e  quindi  la  sua  e- 
sistenza  come  ente  morale  secondo  le 
leggi  vigenti. 

Osserva  che  non  à  attendibile  la 
censura  che  si  fa  alla  denunziata  sen- 
tenza per  aver  confusi  i  dritti  che  il 
sovrano  solo  avrebbe  potuto  esercitare 
ia  virtù  di  prerogativa,  con  quelli  che 
al  demanio  potrebbero  competere  per 
devoluzione.  Siffatta  eccezicme  sarebbe 
impertinente  al  ritiro,  imperocché  ver- 
rebbe ad  eccepire  il  diritto  del  terzo, 
posto  mente  che  i  diritti  medesimi  si 
sarebbero  dovuti  esercitare  dall'econo- 
mato generale.  Ma  per  transazione 
passata  tra  questa  amministrazione 
e  quella  del  fondo  pel  culto  fu  stabi- 
lito che  tutti  i  benefici,  obbietto  della 
Wla  del  4  novembre  1839,  e  dei  qua- 
li avea  preso  possesso  la  cassa  eccle- 
siastica, a  cui  era  succeduto  il  fondo 
pel  culto,  restavano  a  questo  devolu- 
ti mediante   un  corrispettivo  di  ren* 

Osserva  che  a  due   condizioni    era 


sottoposta  la  concessione  fatta  dal  so- 
vrano, sospensiva  l'una  e  risolutiva 
l'altra.  Sospensiva  quella,  che  la  con- 
cessione iit tessa  avrebbe  avuto  effica-, 
eia  quando  il  monastero  sarebbe  stato* 
elevato  a  clausura  dal  Santo  Padre. 
Risolutiva  poi  la  seconda,  per  la  qua- 
le sarebbe  venuta  meno  la  concessio- 
ne istessa  Quante  volte,  elevato  il  mo- 
nastero a  clausura,  fosse  posteriormen- 
te, e  per  qualsiasi  causa  cessato  di  e- 
sistere. 

La  corte  di  merito  considerò  in 
fatto,  che  il  ritiro  non  era  stato  ele- 
vato mai  a  monastero  di  clausura,  e 
quindi  verificatosi  il  diritto  del  ritor- 
no del  beni  al  concedente 

Questa  considerazione  non  esclude- 
va, ma  conteneva  implicita  in  sé  l'altra, 
che,  indipendentemente  dalla  condizio- 
ne sospensiva,  si  sarebbe  v^rific^ta  an- 
che la  risolutiva  in  forza  delle  leggi 
di  soppressione  delle  corporazioni  re- 
ligiose. Epperò,  quantunaue  non  fosse 
a  dubitare  che  qualsiasi  aelle  apposte 
condizioni  ai  fosse  avverata,  si  sarebbe 
dato  sempre  luogo  al  ritorno  dei  beni 
al  concedente,  non  avrebbe  potuto  a- 
vere  alcuna  importanza  pi*atic.i  la  tesi 
opposta  d-.ìstenuta  dal  ricorrente,  stan- 
te che,  non  solo  il  monastero  non  era 
stato  elevato  a  clausura,  ma  si  era 
verificata  ancora  la  condizione  risolu- 
tiva in  virtù  delle  leggi  di  soppres- 
sione. 

E  similmente  sarebbe  ozioso  il  ve- 
nire esaminando  se  fosse  stata  appli- 
cabile alla  specie  h  disposizione  ael- 
l'art.  816  della  legge  civile  nel  1819, 
e  se  fosse  possibile  discutere  della  non 
retroattività  delle  leggi.  Verificatasi  la 
condizione  risolutiva,  orni  altra  inda- 
gine circa  il  valore  d^Paltra  condizio- 
ne non  potrebbe  avere  veruna  im-* 
portanza, 

Osserva  che  mal  si  avvisa  il  ri- 
corrente nel  ritenere  violati  gli  art.  1 
e  2  della  legge  sulle  opere  pie.  I  giu- 
dici di  merito  opportunamente  consi- 
deravano che,  per  essere  stato  elevato 
il  ritiro  a  ente  morale  soggetto  alla 
deputazione  provinciale,  non  veniva 
meno  perciò  a  diritto  della  corona  a 
riprendere  ciò  che  avea  conceduto  an- 
teriormente, sotto  espressa  condizione. 
Approvando  il  sovrano  lo  statuto    or- 
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ganico  di  quell'ente,  non  costituiva  al 
certo  delle  rendite  pel  mantenimento 
di  esso,  e  molto  meno  rìnunziava  ai 
diritti  ohe  avea  sulle  rendite  in  que- 
stione per  essere  già  mancata  la  con- 
dizione sospensiva,  e  verificatasi  anche 
l'altra  condizione  risolutiva.  Era  una 
cosa  nuova  e  diversa  l'elevazione  del 
ritiro  ad  ente  morale  soggetto  alla  de- 
putazione provinciale,  e  per  aver  di- 
ritto il  ritiro  a  quelle  rendite  assegna 
te  al  monastero,  sarebbe  occorsa  una 
nuova  e  espressa  concessione.  E  que- 
sta nuova  concessione  mancava  nella 
specie. 

Ossserva  che  con  il  quarto  mezzo  si 
censura  la  denunziata  sentenza  per  es- 
ser caduta  in  un  errore  evidentissimo 
quando  nel  riconoscere  che  si  sarebbe 

Sotuto  insorgere  dal  ritiro  contro  del 
emanio  e  prete odere  lo  annullamen- 
to della  presa  di  possesso,  per  non  a- 
vere  in  precedenza  ottenuta  la  condan- 
na  al  rilascio  del  beneficio,  conchiude- 
va che  sarebbe  stato  ciò  contro  lo 
atesso  interesse  del  ritiro,  per  la  ra- 
gione che,  annullandosi  la  presa  di  pos- 
sesso, si  sarebbe  ripetuta  subito  dopo 
il  pronunziato  del  magistrato.  E  se- 
condo il  ricorrente,  l'errore  sarebbe 
stato  di  aver  dato  per  provato  quello 
che  era  da  provare,  cioè  a  dire  che, 
annullandosi  Lt  presa  di  possesso,  si 
sarebbe  dovuta  nf^l  definitivo  rigettare 
sempre  la  dimanda  del  ritiro. 

Ma  è  da  por  mente  che  non  v'era 
stata  dimanda  del  ritiro  per  lo  annul- 
lamento della  presa  di  possesso,  per 
non  essersi  in  precedenza  ottenuta 
dal  magistrato  la  condanna  al  rilascio 
del  beneficio.  Volle  la  corte  esamina- 
re per  un  dippiù  quello  a  cui  non  era 
stata  chiamata  aalla  parte,  e  che  nessuna 
•influenza  potea  avere  alla  risoluzione 
della  controversia.  E  se  è  così,  invano 
si  viene  censurando  questa  parte  del- 
la motivazione  della  denunziata  sen- 
tenza. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal    ritiro    dell  Addolarata    di  Napoli 
avverso  la  sentenza  della  corte   d'ap- 

Eello  di  Trani  del  1    dicembre   1885. 
lO  condanna  alla  perdita  del    deposi- 
to ed  alle  spese  del  giudizio. 


Seiioni  nnite  18  aprile  1887,  n^  228. 

mm\k  P.  P.  •  CASBLLi  liei,  ed  ht  -  P.  H.  ÀURITI  P.  8. 
(conci,  eoif.) 

Comune  di  Dragoni 

(avv.  Pezzillo  e  Summonte)  - 

Comune  di  AMgnano 

(avv.  Fusco  e  Córrerà) 

Comuni:  Cassailone  -  Separazione  di  vil- 
laggi -  Corte  di  inerito  -  Documenti  --Go- 
verno -  Autorità  giudiziaria  -  Confini -Te- 
nimenti  -  Divisione  dèi  ben!  -  Revindica - 
Cosa  comune  -  Autorità  competente-  Beni 
patrimoniali  -  Beni  demaniali  •  Prefetto  • 
Commissario  ripartitore. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
manchi  l'atto  della  potestà  competente 
circa  la  separazione  di  villaggi  dal  loro 
comuncy  se  la  corte  di  merito  ritenne, 
in  vista  dei  documenti  processuali^  che 
la  separazione  suddetta  si  era  da  mol- 
tissimi anni  compiuta^  e  se  non  si  han- 
no ragioni  né  elementi  per  contraddire 
questo  giudizio. 

Ritenuta  la  esistenza  di  questo  atto^ 
non  è  al  governo,  ma  alf autorità  giu^ 
diziaria,  che  si  deve  dmnandare  la  ri- 
soluzione delle  questioni  di  confini  e  di 
lenimenti  fra  i  comuni  contendenti. 

Se  nel  decretare  la  separazione  di 
villaggi  dal  loro  comune,  non  si  prov- 
vide alla  divisione  dei  beni,  la  relativa 
domanda  si  riduce  in  azione  di  revin- 
dica 0  meglio  di  divisione  della  cosa 
comune. 

Deve  esser  iHnviata  alP autorità  com- 
petente la  domanda,  non  già  per  far 
dichiarare  la  separazione  dei  villaggi, 
ma  per  rettificare  la  confinaz  ione  e 
provocare  quegli  altri  provvedimenti 
che  erano  una  conseguenza  ed  un'  at- 
tuazione della  separazione  medesivna» 

La  competenza  del  tribunale  civile 
va  limitata  ai  beni  patìnmoniali  pro- 
priamente detti]  per  la  divisione  dei  de- 
maniali deve  provvedersi  innanzi  al 
prefetto  nella  qualità  di  commissario 
ripartitore. 

Osserva  che  con  libello  del  1834  il 
comune  di  Alvignano  chiese  contro 
anello  di  Dragoni  la  rettifica  dei  con- 
nni  col  distacco  da  Dragoni  e  con  la 
aggi^^gazione  ad  Alvignano  del  terri- 
torio compreso  neirambito  dei  dna  ca- 
sali di  Montanicchio  e  di  Marcianofred- 
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do,  la  sopressione  della  descrizione  di 
detto  territorio  sul  catasto  di  Dragoni 
e  Taggregazione  in  quello  d'Alvigna- 
no,  la  condanna  alla  rata  dei  grani 
addizionali  spettanti  ai  due  casali  dal 
1819  al  1833,  il  distacco  di  un  otta- 
vo dei  beni  demaniali  spettanti  ai 
due  casali,  secondo  il  numero  delle  a- 
nime,  e  la  rata  delle  rendite  sui  beni 
spettanti  per  quattordici  anni  ai  due 
casali,  liquidata  in  ducati  1844. 

H  consiglio  d'intendenza  nel  16  a- 
goBto  1889  ordinò  una  perizia  per  la 
rettifica  dei  confini  secondo  Pistrumen- 
to  del  1793.  ed  in  quanto  alla  recla- 
mata participazione  di  beni,  dichiarò 
competere  al  comune  d'Aivignano  nel- 
l'interesse dei  due  casali  la  quota  cor- 
rispondente in  proporzione  del  nume- 
ro delle  anime  esistenti  nel  1819,  e-- 
poca  della  riunione  dei  casali  medesimi 
ad  Alvignano. 

Di  questo  pronunziato  si  gravò  il 
comune  di  Dragoni  alla  corte  dei 
conti. 

Dopo   una  decisione  interlocutoria 
del   7   aprile    1848,    e  dopo  che   alla 
coite  medesima  fu  surrogata  la   corte  ^ 
d'appello,  questa  con  sentenza  del  12  "i 
apnle  1867  provvide  nei  seguenti  ter- 
mini. 

Ritenne  avvenuta  fino  dal  1819  la 
separazione  dei  due  villaggi  dal  co- 
mune di  Dragoni  e  Taggregazione  dei 
medesimi  al  comune  di  Alvignano.  Di- 
chiarò la  competenza  dell'au tori tà  giu- 
diziaria per  quanto  riguardava  il  di- 
stacco delle  quote  dei  beni  patrimoniali 
chiesti  dal  comune  di  Alvi^nano  aquello 
di  Dragoni:  salvo  ogni  diritto  pel  dippiù 
della  dimanda  da  Rperiment.arlo  co- 
me per  legge  avanti  i'autorità  com- 
Eetente.  È  confermò  quella  parte  del- 
k  decisione  del  consiglio  d'intendenza 
con  cui  fu  riconosciuto  nel  comune  di 
Alvignano  e  nello  interesse  dei  due 
villaggi  il  diritto  ad  avere  la  quota 
corrispondente  dei  beni  patrimoniali 
che  si  possedevano  da  Dragoni  nel 
1819  ed  in  proporzione  del  numero 
delle  anime  che  i  villaggi  riuniti  a- 
vevano  in  detta  ipoteca,  e  rinviò  le 
partì  avanti  il  tnbunale  civile  com- 
petente per  eseguire  la  liquidazione 
delle  quantità  nei  termini  e  modi  di- 
spostì. 


Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
comune  di  Dragoni  per  quattro  mezzi 
lo  annullamento. 

Osserva  che  la  corte  di  merito,  do- 
pò  avere  premesso  che  non  era  da 
mettere  in  dubbio,  essere  fin  dal  1819 
avvenuta  la  separazione  dei  due  vil- 
laggi del  comune  di  Dragoni  od  ag- 
gregati a  quello  d'Alvignano,  consi- 
derò che  le  istanze  di  questo  comune 
ebbero  un  doppio  scopo.  Gon  je  stesse 
si  chiedeva  in  prima  la  rettifica  della 
conffnazione,  distaccandosi  da  Dragoni 
ed  aggregandosi  ad  Alvignano  il  ter- 
ritorio compreso  neirambito  dei  due 
casali,  colla  soppressione  della  descri- 
zione di  detto  territorio  nel  catasto  di 
Dragoni  aggregandosi  ad  Alvignano, 
e  si  chiedeva  in  secondo  luogo,  divi- 
dersi dalla  proprietà  di  Dragoni  una 
parte  nroporzionale  al  numero  delle 
anime  aei  due  villaggi,  comparativa- 
mente a  quello  che  il  convenuto  co- 
mune aveva  nel  1819.  La  prima  parte 
sfuggiva  alla  competenza  ael  conten- 
zioso amministrativo,  riunito  ora  al 
S Otero  giudiziario,  non  così  la  secon- 
a,  che,  ridugendosi  ad  azione  di  re- 
vindica  o  di  divisione  della  cosa  co- 
mune, era,  non  solo  della  competen- 
za amministrativa  giudiziaria,  ma  an- 
che della  competenza  dei  tribunali  or- 
dinari. 

Di  questa  distinzione  e  limit^izione 
fatta  dalla  corte  nel  riapoudere  alla 
eccezione  d'incompetenza,  si  duole  il 
comune  ricorrente  con  i  due  primi 
mezzi  del  ricorso,  coi  quali  i^ssume 
che,  trattandosi  di  qnistioni  di  confini 
e  di  tenimenti  fra  due  comuni,  biso- 
gnava dichiarare  l'incompetenza  asso- 
luta, tanto  del  potere  giudiziario  or- 
dinario, quanto  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo, spv'ttanttandone  la  cognizio- 
ne alla  potestà  del  governo,  essendo 
inseparaoili  dal  titolo  stesso  della  se- 
parazione le  conseguenze  di  questa.  E 
che  il  titolo,  ossia  Tatto  compitore 
delTautorità  competente  fosse  manca- 
to, risultava  dagli  esibiti  documenti; 
quali  documenti  non  esaminando,  la 
corte  confondeva  la  separazione  di 
fatto  con  la  separazione  legale  e  giu- 
ridica. 

Osserva  che  se  si  versasse  neiripo- 
tesi  che  si  vagheggia  dal  ricorrente,  di 
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mancare  cioè  Tatto  della  potestà  com^ 
petente  circa  la  separazione  dei  due 
villaggi,  non  potrebbe  dirsi  infondata 
la  dedazione  che  sa  tatto  le  dimando 
del  cornane  di  Allignano  avrebbe  do* 
vate  stataire  la  potestà  medesima. 

La  corte  di  merito  ritctme  invece, 
in  virtù  dei  docamenti  processuali,  che 
la  separazione  saddetta  si  era  da  mol- 
tissimi anni  compiata.  E  qaantunqae 
in  questione  di  competenza  questo  col- 
legio è  pur  chiamato  allo  esame  di 
tutti  i  fatti  che  hanno  influenza  per 
la  risoluzione  della  stessa,  nella  spe- 
cie non  si  hanno  ra^oni  ed  elementi 
per  «contraddire  il  gmdi^io  dei  magi- 
strati di  merito. 

Osserva  che,  versandosi  nella  i- 
potesi  ritenuta  dalla  denunciata  sen- 
tenza, ed  essendo  pure  costante  in 
fatto,  che  nel  discutere  la  separazione 
da  Dmgoni  dei  succennati  villaggi  non 
si  provvide  alla  divisione  dei  beni, 
questo  scopo  della  dimanda  del  co- 
mune di  ^Ivignano  non  si  potea  con* 
siderare  come  una  conseguenza  d'una 
premessa  non  risoluta,  ma  diventava 
una  dimanda  per  se  stante,  ed  esat- 
tamente la  corte  di  merito  ritenne  dì 
ridursi  ad  un'  azione  di  revindica,  o 
meglio  di  divisione  della  cosa  comune. 

Osserva  che  neppure  si  potrebbe 
accusare  la  sentenza  istessa  di  contra- 
dizione per  avere  rinviato  alla  auto- 
rità competente  i  provvedimenti  sul 
primo  capo  della  dimanda  del  comu- 
ne di  Alvignano.  Imperocché  c^uesta 
dimanda  non  era  diretta  a  far  dichia- 
rare la  separazione  dei  villaggi,  ma  a 
rettificarne  la  confinazione  ed  a  pro- 
vocare quegli  altri  provvedimenti  che 
erano  una  conseguenza  ed  una  attua- 
zione della  separazione  medesima,  sul- 
le quali  cose  dovea  provvedere  la  stes- 
sa potestà  che  l'aveva  decretata. 

Né  vale  il  dire  che,  disponendosi  la 
divisione  dei  beni  secondo  il  numero 
delle  anime,  si  dimostrava  sotto  di  un 
altio  rapporto  .incora,  che  la  divisione 
suddetta  era  inseparabile  e  subordina- 
ta alla  divisione  del  territorio,  impe- 
rocché da  ciò  non  ne  sarebbe  derivata 
una  ragione  di  incompetenza,  ma  di  i- 
nammessibilità  allo  stato;  e  devesi  an- 
che tener  presente  che  se  la  rettifi- 
cazione dei  confini  dovea   aver  luogo 


secondo  la  ^ià  avverata  separazione, 
anche  la  divisione  dei  beni  dovrà  es- 
sere attuata  in  relazione  della  sepa- 
razione medesima. 

Osserva  che,  posto  mente  alla  ori- 
ginaria dimanda  del  comune  d' Alvi- 
gnano del  1834  con  cui  si  chiedeva  il 
distacco  di  un  ottavo  dei  beni  doma- 
niali,  alla  decisione  del  consìglio  d'in- 
tendenza del  1839,  in  cui  é  fatta  pa- 
rola della  divisione  dei  beni  comunali 
senza  altra  determinazione,  ed  alle  po- 
steriori deduzioni  delle  parti,  anche 
alla  decisione  della  corte  dei  conti  del 
1848,  non  é  chiarita  abbastanza  la  na- 
tura dei  beni  dei  quali  si  chiede  la 
divisione;  opperò  occorre  che  sia  bene 
intesa  la  disposizione  della  denuncia- 
ta sentenza  nella  parte  che  conferma 
la  decisione  del  consiglio  d'intendenza 
circa  il  diritto  nel  comune  d' Alvigna- 
no ad  aver  la  (juota  corrispondente 
dei  beni  patrimomali  che  nel  1817  si 
possedevano  da  Dragoni.  Imperocché 
se  si  intende  dei  beni  patrimoniali  in  an 
significato  ristretto  si  giustifica  il  rinvio 
delle  parti  avanti    il    tribunale    civile 

[)er  la  relativa  liquidazione.  Ma  se  la 
ocuzione  é  comprensiva  di  qualsiasi 
natura  dei  beni,  non  esclusi  i  dema- 
niali, non  sarà  più  competente  il 
tribunale  medesimo,  e  la  corte  istes- 
sa con  la  sua  motivazione  avea  rico- 
nosciuto che,  quantunque  per  la  divi- 
sione dei  beni  si  fosse  versato  in  una 
azione  meramente  civile,  pure  il  prov- 
vedervi potea  spettare  sia  alia  compe- 
tenza amministrativa  giudiziaria,  sia 
alla  competenza  dei  tribunali  ordina- 
ri. Epperò  la  competenza  del  tribu- 
nale civile,  a  cui  le  parti  sono  state 
rinviate,  va  limitata  ai  beni  patrimo- 
niali propriamente  detti,  dovendo  per 
la  divisione  dei  demaniali  provvedersi 
innanzi  al  prefetto  nella  qualità  di 
commissario  ripartitore. 

Sugli  altri  motivi  riguardanti  il 
merito  dovrà  provvedere  la  cassazione 
di  Napoli. 

rer  sifibtte  considerazioni: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  provve- 
dendo Sili  ricorso  prodotto  dal  cornano 
di  Dragoni  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  del  12  a- 
prile  1869,  rigetta  i  mezzi  relativi  alla 
eccezione  u'incompetenza  dell'autorità 
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giudiziaria  a  provvedere  sulla  divisio- 
ne dei  beni  patrimoniali.  E  mauda 
gli  atti  alla  corte  di  Cassazione  di 
Napoli  per  la  discussione  degli  altri 
mezzi  e  per  i  provvediménti  sul  de- 
posito e  sulle  spese. 


Sezione  cÌTÌI«  2  giogso  1887*  u""  367. 

IlEAGLIA  r.  r. .  CiSKLU  Sri.  tà  Iti.  -  P.  M.  LANZILLI 
(conci,  conf.) 

Curci  (avv.  Bassi) 
e  Morriello  Vassallo  (avv.  Del  Bagno)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Pansarosa) 

Giuspatronato:  Corte  di  merito  -  Patronato 
attivo  -  Patroni  passivi  -  Giudizio  -  Giudi* 
zio  incensarabile  •  Cassazione  -  Presenta- 
zione •  Fondazione  -  Rettore  dei  tempo  • 
Patrono  -  Coliatore  -  Arcivescovo  •  Bene- 
ficiato -  Amministrazione  -  Messe  -  Spese  - 
Motivazione  -  Nullità  -  Prescrizione  -  Con- 
venuto -  Ratifica  -  Ragioni  dei  primi  giu- 
dici -  Dolo  -  Atto  pubblico. 

La  corte  di  merito  che  ritiene  non 
spettare  al  fondo  pel  culto  il  patronato 
attivo,  non  deve  per  conseguenza  asse^ 
gnare  ai  r.  aironi  passivi  tutti  i  beni 
della  fondazione,  se  il  patronato  attivo 
spetta  ad  altri  che  non  era  in  giudizio, 

E'  giudizio  d' interpretazione  di  do- 
cumenti^ incensurabile  in  cassazione,  il 
ritenere  la  esistenza  di  un  patronato 
attivo. 

Dove  si  pone  un  patronato  passivo, 
deve  trovarsi  ancora  un  patronato  at- 
tivo. 

Invano  in  cassazione  s'  invoca  la 
dottrina  per  la  quale  il  patronato  pas- 
sivo si  dice  diretto  ed  immediato,  ed  in 
cui  la  presentazione  non  è  necessaria, 
per  essere  esplicitamente  chiamati  de- 
terminati inidividui,  se  la  corte  di  me- 
rito affermi  che  per  l'atto  di  fondazio- 
ne non  si  era  direttamente  chiamati 
al  patronato,  ma  era  data  la  elezione 
dei  chiamati  al  rettore  del  tempo. 

Il  concorso  7iella  stessa  persona  della 
doppia  qualità  di  patrono  e  di  collatore 
è  una  accidentalità  che  non  immuta  la 
sostanza  delle  cose,  né  rende  incompa- 
tibile l'esercizio  delle  funzioni  proprie 
dell'una  con  quelle  dell'altra  qualità. 

L'arcivescovo  non  è  a  considerarsi 
anche  come  un  beneficiato,  perchè  abbia 
»^  amministrazione  delle  rendite  dei  be- 


nefici durante  la  vacanza,  per  erogarle 
nella  celebrazione  delle  messe  festive  e 
feriali  indicate  nelle  tavole  di  fonda- 
zione, 

E'  incensurabile  in  cassazione  il 
criterio  tenuto  dalla  corte  di  merito  re- 
lativamente alle  spese. 

Il  magistrato  di  appello  lascia  forse 
incompleta  la  motivazione  della  sua 
sentenza,  se  ad  alcune  eccezioni  di  nul- 
lità risponde  soltanto,  che  si  appalesano 
destituite  di  ogni  fondamento  giuridico 

:  ed  insussistenti  n  come  avevano  ampia- 
mente dimostrato  i  primi  giudici  w. 

I        Ma  vien  meno  ogni  censura  se  con-      * 
tro  le  eccezioni  di  nullità   si    era   de- 
dotta la  prescrizione,  per    la  quale,  se 
fondata,  non  aveva  importanza  l'esame 
delle  suddette  eccezioni. 

Non  deve  considerarsi  come  conve- 
nuto chi  fu  chiamato  in  causa,  ma  poi 
quale  attore  fece  istanza  perchè  gli  fos- 
sero attribuiti  i  beni  dei  benefici  con- 
troversi. 

Nella  prescrizione  delle  azioni  di 
nullità  non  è  di  alcuna   influenza    il 

\  carattere  della  nullità  sulla  quale  l'a- 
zione è  fondata,  purché  non  si  tratti  di 

'  quelle  che  non   possono    essere   sanate 

ì  mediante  ratifica, 

\        Non  può  dirsi  che  la  sentenza  man- 

\  chi  di  motivazione  in  ordine  alla  de- 
duzione fatta  contro  l'  atto  di  fonda- 
zione scoverto  dopo  l'istituzione  del  giu- 
dizio, se  il  magistrato  di  appello   fece 

i  proprie  le  ampie  ragioni  addotte  dai 
primi  giudici. 

Per  scoprire  il  preteso  dolo  non  oo^ 
correva  attendere  ^istituzione  del  giu- 
dizio, se  risultava  da  un  atto  pubblico. 
La  corte  di  merito,  col  dire  che  eran 
decorsi  più  che  dieci  anni,  venne  affer- 
mando che  non  era  più  possibile  pro- 
porre l'azione  per  togliere  ai  patroni 
attivi  e  passivi  quei  diritti  che  erano 
convalidati  col  decorrimento  di  oltre  i 
30  anni. 

Osserva  che  soppressi  per  il  de- 
creto del  17  febbraio  1861  i  due  be- 
nefici con  la  rettoria  istituiti  dal  sacer- 
dote don  Gregorio  Allegro  nel  1850^ 
nella  parrocchia  di  S.  Eustacchio  in 
Montecorvino  Rovella,  la  cassa  eccle- 
siastica nel  1863  e  poscia  il  fondo  pel 
culto  si  misero  in    possesso   dei    benf 
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costituenti  la  dotazione  di  tali    bene- 
fici. 

Contro  detta  amministrazione,  pri- 
ma in  via  amministrativa,  ed  indi,  in 
gennaro  1883,  in  via  indiziaria,  furono 
proposte  istanze  dai  signori  Curci,  quali 
unici  patroni  passivi,  per  lo  svincolo  dei 
beni  a  loro  esclusivo  Éeivore,  e  dai  signori 
Morriello  nel  successivo  febbraio,  i  quali 
sostennero  in  prima  di  appartenere  ad 
essi  i  beni  medesimi,  *quali  eredi  del 
fondatore  pel  Iato  femminile,  e  dedus- 
Bero  poi  la  nuUit'i  detratto  di  fonda- 
zione. Il  fondo  pel  culto,  combattendo 
^  tutte  le  deduzioni  dei  Morriello  unita- 
mente ai  Curci,  contro  di  questi  de- 
ducea,  che,  essendo  i  benefici  d'indole 
6ccleHÌa8tica,  doveano  i  beni  per  intero  i 
attribuirsi  airamministrazione,  ovvero 
ripartirsi  in  due  parti  uguali  per  at- 
tnbùirsene  una  ai  patroni  passivi,  e 
l'altra  a  favore  del  fondo  pel  culto 
succeduto  al  patrono  ecclesiastico  at- 
tivo. 

Il  tribunale  di  Salerno  con  sen- 
tenza del  18  giugno  1884  rigettate  le 
istanze  e  le  deduzioni  Morriello  e  del 
fondo  pel  culto,  accoglieva  quelle  del 
Curci  ed  ordinava  lo  svincolo  dei  be- 
ni a  favore  di  costoro. 

Di  questa  sentenza  appellavano  i 
Morriello  ed  il  fondo  pel  culto;  e  la 
corte  di  appello  di  Napoli  con  pro- 
nunziato del  6  maggio  1J)85  rigettava 
lo  appello  dei  Morriello,  *  e  provve- 
denao  sul  dippiù  del  contendere,  di- 
chiarava spettare  ai  Curci,  quali  pa- 
troni passivi,  la  metà  dei  beni,  tutto- 
ché l'altra  metà  non  spettasse  al  fon- 
do pél  culto,  per  non  rappresentare 
il  patronato  attivo  che  era  d'indole 
laicale  e  non  ecclesiastica.  Compensa- 
va le  spese  nei  rapporti  dei  Curci  e 
dell'amministrazione  medesima. 

Contro  il  detto  pronunziato  ricor- 
rono i  Curci.  ed  i  Morriello. 

Sostengono  i  primi  che  quando  la 
corte  dichiarò  che  il  fondo  pel  culto  non 
avea  alcun  dritto  al  patronato  attivo,  non 
potea  d'uffizio  ridurre  la  dimanda  dei 
patroni  passivi,  mettendo  innanzi  il 
dritto  di  chi  non  era  in  giudizio.  A- 
vrebbe  potuto  tutto  al  più  fare  leop- 

Ì)Ortane  riserve,  ovvero    ordinare    che 
osse  chiamato   in  causa    l'arcivescovo 
di  Salerno,  a  cu»   per    giudizio    della 


corte  istessa  sarebbe  spettato.  £  attri- 
buendo il  patronato  attivo  all'arcive- 
scovo,  manomettea  la  corte  alla  volon- 
tà del  fondatore,  il  quale,  mentre  di 
quel  patronato  aveva  fatto  parola  nel 
mandato  del  1848,  rimasto  senza  effet- 
to, lo  avea  escluso  col  posteriore  del 
13  ottobre  1849  e  coiristmmento  di 
fondazione.  E  supponendolo,  manomet- 
tea i  precetti  del  dritto  canonico  che 
Kel  concordato  del  1818  avea  forza  di 
)gge  nel  Napoletano.  E  di  fatto  se- 
condo il  concilio  di  Trento  la  istituzio- 
ne del  patronato  dovea  risultare  da 
titoli  autentici,  e  da  altri  rec^uisiti 
di  dritto,  in  mancanza  dei  quali  am- 
metteasi  solo  il  possesso  pubblico  e 
pacifico  da    tempo   immemorabile.    Il 

f)atronato  passivo  diretto  era  incorici- 
labile  col  patronato   attivo. 

Oltre  di  che,  con  ammettere  che  di 
tale  patronato  attivo  fosse  investito 
l'arcivescovo,  cumulò  la  corte  nello 
stesso  individuo  qualità  ed  attribuzio- 
ni che  per  dritto  canonico  e  per  la 
intrinseca  loro  essenza  erano  fra  esse 
incompatibili,  cumulando  nella  stessa 
perdona  il»  jus  praesentandi ♦♦  spettante 
a  patroni  attivi  col  »  jus  examinandi  et 

Kromovendi  n  spettante  a^Ii  ordinari  del 
logo,  e  confondendo  il  jus  praesenta- 
tionis  con  anello  liberae  <;ollationis  w 
di  vescovi,  li  ritenne  simultaneamente 
esperibili.  Oltre  di  che,  essendo  rivesti- 
to l'arcivescovo  dell'uffizio  di  rettore, 
essendo  cioè  anch'esso  beneficiato,  non 
potea  nel  tempo  stesso  avere  il  patro- 
nato attivo. 

Nei  rapporti  del  fondo  per  il  cul- 
to si  sostiene  che  con  manifesta  con- 
traddizione furono  compensate  le  spese 
del  giudizio. 

r  Morriello  poi  si  dolgono  di  non 
avere  la  corte  motivato  su  var.ate  de; 
duzioni  presentate  con  capi  specifici 
delle  comparse  conclusionali,  e  di  es- 
sere caduta  in  contraddizione  nel  ne 
gare  ad  essi  le  qualità  di  convenuti, 
mentre  avea  ritenuto  d'essere  stau 
chiamati  in  giudizio  insieme  al  fondo 
per  il  culto. 

E  negava  la  qualità  di  convenuti 
ai  ricorrenti  per  non  applicare  la  mas- 
sima invocata  per  respingere  l'ecce- 
zione di  prescrizione,  w  quae  tompo- 
w  ralla  aa  agendum,  perpetua  ad  ex- 
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n  cipiendum.  n  Si  dolgono  inoltre  che 
neppure  motivò  la  corte  sulla  dedu- 
zione, che  non  si  potea  utilmente  e 
legalmente  invocare  la  prescrizione  di 
cinque  o  dieci  anni,  per  non  prendere 
ad  esame  o  per  rigettare  tutte  le  ec- 
cepite nullità  dell'atto  di  fondazione, 
sia  perchè  i  ricorrenti  deducono  tali 
nullità  w  ope  exceptionis  «»  sia  per- 
chè erano  di  essenza  e  rendevano  i- 
nesistente  l'atto  infetto  da  un  vizio 
radicale,  da  mala  fede,  da  dolo,  vizio 
e  dolo  acoverto  dopo  Tistitazione  del 
giudizio,  e  sia  finalmente  perchè  la 
sola  prescrizione  di  trenta  anni  avreb- 
be potuto  far  venir  meno  nei  ricor- 
re d  ti  il  dritto  a  far  dichiarare  la  nul- 
lità ed  inefficacia  degli  atti  impugnati, 
Ritenendo  invece  che  i  Curci  ben  pò- 
teano  invocare  la  prescrizione  gum- 
quennale  e  decennsQe,  violava  e  falsa- 
mente applicava  testuali  di%>posizioni 
di  leggi  civili  ed  ecclesiastiche. 

Oltre  a  siffatte  doglianze  ne  muo- 
vono altre  che  sono  ripetizione  di 
quelle  proposte  dai  Curci,  di  non  es- 
sersi cioè  assegnato  alla  rettoria  il  di- 
ritto del  patronato  attivo. 

Osserva,  che  avendo  la  corte  di  me- 
rito ritenuto  di  non  spettare  al  fondo 
Sei  culto  il  patronato  attivo,  non  ne 
ovea  seguire  come  una  necessaria 
conseguenza,  che  tutti  i  beni  della  fon- 
dazione si  dovessero  assegnare  ai  Curci 
nei  Quali  la  corte  istessa  riconobbe 
solo  la  veste  di  patroni  passivi.  Im- 
perocché, affermato  ancora  il  patronato 
attivo,  e  ritenuto  che  ad  altri  che  non 
era  in  giudizio  si  spettava,  non  si  sa- 
rebbe potuto,  fino  a  che  quest'altro 
non  si  fosse  fatto  innanzi  a  reclamare 
la  parte  corrispondente  dei  beni,  to- 
gliere al  fondo  pel  culto  quel  posses- 
so che  aveva  perso  per  ministero  di 
legge,  e  darlo  a  chi  non  avea  alcun 
dritto  a  rivendicare  detta  porzione  di 
beni. 

Osserva  che  tanto  meno  può  meri- 
tare accoglienza  l'altro  mezzo  del  ri- 
corso col  quale  si  sostiene  che  la  corte 
istessa  contro  il  titolo  di  fondazione  e 
contro  i  precetti  del  dritto  canonico 
avea  creato  un  patronato  attivo.    Im- 

Serocchè  è  da  por  mente  che    con    le 
ette  doglianze  si   insorge    contro    la 
interpretazione   che    il  naagistrato    di 


merito  ha  data  al  titolo  di  fondazione 
ed  agli  altri  documenti  della  causa,  a- 
vendo  scorto  chiaramente  nei  due  be- 
nefizi istituiti  dal  sacerdote  Allegro, 
oltre  al  patronato  passivo,  anche  1  at- 
tivo, stabilito  non  m  favore  degli  ere- 
di del  fondatore,  ma  del  rettore,  rap- 
presentato dall'  arcivescovo  di  Saler- 
no. E  questa  interpretazione  non  è 
certamente  censurabile  in  cassazio- 
ne. Oltre  di  che  è^  da  considerare 
che  dove  si  pone  un  patronato  passivo, 
deve  trovarsi  rincora  il  patronato  atti- 
vo, non  potendo  l'uno  sussistere  sen- 
za dell'altro,  per  non  essere  attuabile 
un  dritto  passivo  di  nomina  senza 
riconoscimento  del  n  jus  nominandi  y* 
ed  in  questo  »  jus  nominandi  «  si 
compendia  e  si  ha  l'espressione  del 
patronato  attivo. 

Né  nella  specie  si.,  poteva  venire 
invocando  una  dottrina  per  la  quale 
il  patronato  passivo  si  dice  d' retto  ed 
immediato  ed  in  cui  la  presentazione 
non  sia  necessaria,  per  essere  esplici- 
tamente chiamati  nella  fondazione  de- 
terminati individui;  imperocché  ave- 
va, come  si  è  detto  innanzi,  affermato 
la  corte,  che  per  l'atto  di  fondazione 
non  si  era  direttamente  chiamati  al  pa^ 
tronato,  ma  era  data  l'elezione  dei  chia- 
mati al  rettore  del  tempo. 

Né*  ha  valore  la  deduzione  dei  ri- 
correnti medesimi,  d'avere  la  corte  cu- 
mulato nella  stessa  persona  il  )*  jus 
praesentandi  »  spettante  al  patrono 
attivo,  col  :»  jus  examinandi  et  pro- 
movendi 1»  spettante  all'ordinario  del 
luogo;  imperocché,  distinti  e  separati 
questi  dritti,  mentre  viveva  il  londa- 
tore,  si  raccolsero  poi  nello  stesso  in- 
dividuo rivestito  di  una  doppia  perso- 
nalità, essendo  conferito  alroroinario 
il  dritto  dì  nomina,  non  come  parte 
della  sua  giurisdizione,  ma  per  la  ve- 
ste che  si  avea  di  rettore.  Epperò  be- 
ne dicea  la  corte  di  merito,  eoe  il  con- 
corso nella  stessa  persona,  della  doppia 
qualità  di  patrono  e  di  collatore,  era  una 
accidentalità  che  non  immutava  la  so- 
stanza delie  cose,  né  rendeva  incom- 
.  patibile  l'esercizio  delle  funzioni  pro- 

{^rie  dell'una  con  quelle  dell'altra  quà- 
ità. 

E  tanto  meno  si  appongono  al  ve- 
ro nel  sostenere  che  l'arcivescovo   era 
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a  considerarsi  anche  come  un  benefi- 
ciato. Gli  si  dava  l'amministrazione 
deJJe  rendite  dei  benefici  durante  la 
vacanza,  per  erogare  le  rendite  islesse 
nella  ct;lebrazione  delle  messe  festive 
e  feriali  indicate  nelle  tavole  di  fon- 
dazione, lo  che  non  costituiva  un  be- 
neficio pel  rettore,  ma  un  dovere,  o 
meglio  un  onere. 

Oiìserva  infine  che*  neppure  può 
attendersi  all'ultimo  mezzo  del  ricor- 
ao  dei  Curci,  imperochè  si  censura 
con  lo  stesso  un  criterio  tenut«>  dalla 
corte  di  merito  relativamente  alle 
speàe,  lo  che  non  può  formare  oggetto 
ai  doglianza  avanti  il  Supremo  Col- 
legio." 

In  quanto  al  ricorso  dei  Morriello 
osserva  che  la  corte  di  merito,  nel  ri- 
spondere ai  diversi  motivi  di  nullità 
dcdla  fondazione  dei  due  benefizi  e 
della  rettorìa,  sia  per  eccesso  del  man- 
datario Nicola  Curci,  sia  per  difetto 
di  accettazione  e  di  forma  da  parte 
del  mandante  Allegro,  sia  per  la  inef- 
ficacia di  un  mandato  stipulato  in  que- 
sta città,  senza  essersi  per  la  sua  e- 
secu/ione  nel  regno  ottemperato  alle 
disposizioni  stabilite  all'uopo  della  leg- 
ge, sta  infine  per  la  illegalità  della 
investitura  del  beneficio  m  persona 
dello  Btesso  Curci,  si  limitava  a  dire 
che  si  appalesavano  tutti  destituiti  di 
ogni  fondamento  giuridico  ed  insussi- 
stenti,  come  avevano  ampiamente  di- 
mostrato i  primi  giudici. 

E  se  questa  era  la  motivazione 
del. a  Corte,  potrebbe  dirsi  forse  in- 
completa la  motivazione  con  la  quale 
Sì  itspingevano  le  deduzioni  medesime. 

Ma  la  corte  considerò  ancora  che 
contro  le  eccezioni  di  nullità  si  era 
dedotta  dai  Curci  la  prescrizione,  e 
(]iitidi,  se  fondata  questa,  non  avea 
im|>ortanza  l'esaminare  se  fossero  sta- 
te fondate  o  pur  no  le  suddette  ecce- 
zioni di  nullità. 

Né  merita  censura  la  corte  istessa 

Ser  avere  respinta  l'altra  dedazione 
ei  Morriello,  d' avere  essi  la  veste  di 
convenuti,  e  quindi  non  era  a  parlare 
di  prescrizione,  presidiandosi  essi  nella 
cennata  massima  n  quae  temporalia 
»  ad  agendum  perpetua  ad  excipien- 
fi  dum  n.  Imperocché  è  da  notare  che 


se  furono  essi  chiamati  dai  Curci  nel 
giudizio  da  questi  proposto  contro  il 
fondo  pel  culto,  per   avere    fatto   im- 

Sedimento  alla  liquidazione  delle  ren- 
ite  ed  alla  restituzione  dei  beni  dei 
benefici,  pretesa  dai  medesimi  Curci, 
assunsero  anch'essi  la  qualità  di  attori 
con  Tatto  del  28  febbraio  col  quale 
atto  fecero  istanza  perchè  ad  essi  per 
svariate  ragioni  fossero  attribuiti  i  be- 
ni dei  suaccennati  benefici,  EpperA 
bene,?e  senza  contraddirsi,  non  ritenne 
la  corte  nei  ricorrenti  la  veste  di  con- 
venuti; e  se  era  cosi,  inopportunamente 
I  venivano  invocando  la  surriferita  mas- 
1  sima,  e  la  disposizione  dell'art.  1302 
codice  civile. 

E  per  le  fatte  osservazioni  si  fa 
manifesto  ancora  che  una  sola  indagi- 
ne resta  a  fare,  di  sapere  cioè  se  la 
corte  di  merito  ben  si  apponeva  nel 
ritenere  ostacolati  dalla  prescrizione  i 
dedotti  motivi  di  nullità. 

Osserva  che  nella  prescrizione  del- 
le azioni  di  nullità,  che  per  le  dispo- 
sizioni dell'art.  1258  della  legge  civile 
del  1819  si  verificava  col  decorrimen- 
to  di  dieci  anni  e  col  decorrimeulo  di 
cinc[ue  per  1'  articolo  1300  del  codi- 
ce m  vigore,  non  è  di  alcuna  influen- 
za il  carattere  della  nullità  sulla  egua- 
le l'azione  è  fondata.^  La  disposizione 
della  legge  colpisce  qualsiasi  nullità, 
virtuale  o  testuale,  relativa  od  Evo- 
luta, d'interesse  privato  o  d'ordine 
fmbblico,  purché  non  si  tratti  di  quel- 
e  che  non  possono  essere  sanate  me- 
diante ratifica.  Imperocché,  essendo 
fondata  siffatta  prescrizione  su  d:  una 
presunzione  legale  di  ratifica,  non  po^ 
trebbe  essere  invocata  nella  ipotesi 
che  l'atto  viziato  di  nullità  non  po- 
trebbe essere  ratificato. 

I  Morriello  intanto  aveano  sostenu- 
to ancora,  che,  avendo  attaccato  l'atto 
di  fondazione,  scoverto  dopo  l'istitu- 
zione del  presente  giudizio,  avrebbe 
dovuto  la  corte  di  merito  di  siffatta 
deduzione  occuparsi;  lo  che  non  aven- 
do fatto,  era  evidente  che  la  denun^ 
ciata  sentenza  peccava  anche  sotto  di 
questo  rapporto  di  mancata  motiva- 
zione. 

Ma  la  corte  di  merito,  come  si  è 
accennato  innanzi,  avea  pur    ritenuto 
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che  le  dedazioni  dei  ricorrenti  ciica 
la  pretesa  nullità  delPatto  di  fonda- 
zione erano,  non  solo  insussistenti,  ma 
nrive  di  orni  fondamento  giuridico, 
mcendo  ancne  proprie  le  più  ampie' 
ragioni  addotte  dai  primi  giudici. 

E  se  fira  le  deduzioni  medesime  vi 
era,  che  Teccesso  o  ir  dolo  dei  Curci 
si  era  scoverto  nel  presente  giudizio, 
con  Favere  avuta  i  ricorrenti  visione 
deiristmmento  di  fondazione,  con  suf- 
ficiente motivazione  la  corte  di  merito 
la  disse  isnsussistente  e  destituita  di 
fondamento  giuridico,  quando  si  pon- 
ga mente  che  non  occorreva,  per  sco- 
vrire il  preteso  dolo,  attendere  l'isti- 
tuzione del  giudizio,  mentre  sarebbe 
risultato  da  un  atto  pubblico  che  non 
potea  in  nessuna  guisa  rimanere  oc- 
culto. 

Osserva  inoltre  che  Tatto  di  fonda- 
zione avvenne  nel  25  gennaio  1850, 
e  Tazione  di  nullità  fu  proposta  nel 
1883.  £  nel  dire  la  corte  che  eran  de- 
corsi più  che  dieci  anni,  venne  affer- 
mando che  non  era  più  possibile  pro- 
porre razione  medesima  per  togliere 
ai  patroni  attivi  e  passivi  quei  dritti 
che  aveano  convalidato  col  decorri- 
mento  di  oltre  i  trenta  anni. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  i  ricorsi  prodotti 
dai  signori  Curci  e  Morriello  avverso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Jlapoli  del  6  maggio  1885.  Li  con- 
danna alla  perdita  dei  depositi,  ed  al- 
le spese  del  giudizio  in  prò  dell'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto. 


Sezione  eifib  13  maggio  1887,  n'  Ì07. 

MlRiflLli  P.  P.  -  PDCCIONl  R«l.  id  lit.  •  P.  I.  TlilZI 
(conci,  «onf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Comune  di  Quardiagrele  (avv.  Centi) 

Conventi  soppressi:  Fabbricati  -  Fondo  pel 
culto  -  Concessione  -  Comuni  -  Provincie  - 
Condizioni  -  Consegna  -  Restituzione  -  Ina- 
dempimento -  Beneficenza  -  Pubblica  utili- 
tà -  Deputazione  provinciale  -  Richiamo  - 
Demanio  -  Ricupero  -  Devoluzione  (art.  18 
n.  3  e  20  della  legge  7  luglio  1866). 

n  fondo  pel  culto  ^  cui  la  legge  die 
mandato  di  verificare  se  ìa  concessione 
di  fabbricati  già  appartenenti  a  con- 
venti soppressi  richiesta  da  comuni  o 
da  Provincie  fosse  fondata  in  diritto,  e 
di  procedere,  riconosciuto  il  concorso 
di  queste  condizioni,  alla  consegna  dei 
fabbricati  medesimi,  non  ha  facoltà  di 
richiederne  la  restituzione  contro  i  mu- 
nicipi  inadempienti  all'obbligo  di  desti* 
narli  ad  opere  di  beneficenza  o  di  pub- 
blica  utilità. 

Spetta  alla  deputazione  provinciale 
di  richiamare  i  comuni  alla  destina- 
zione effettiva  dei  fabbricati  dei  con- 
venti soppressi  agli  usi  per  i  quali  ne 
domandarono  ed  ottennero  la  conces- 
sione. 

Venendo  a  cessare  l'eccezione  sta- 
bilita dagli  articoli  18  n.  3  e  20  della 
legge  7  luglio  1866,  non  il  fondo  pel 
culto,  ma  il  solo  demanio  potrebbe  far^ 
valere  il  diritto  al  ricupero  dei  fabìrri- 
cati  eccettuati  dalla  devoluzione. 

Il  comune  di  Quardiagrele  chiese 
ed  ottenne  la  cessione  dell'ex- convento 
dei  Cappuccini  colla  chiesa  annessa  per 
farne.  »»  un  ricovero  di  mendicità,  sal- 
n  vo  ad  elevarlo  ad  ospedale  civile  ap- 
n  pena  avuti  i  mezzi  per  sostenerne  i 
»  pesi  inerenti  (deliberazioni  consiliari 
7  maggio  e  15  novembre  1867).  Nel 
verbale  di  consegna  fatta  dal  fondo 
pel  culto  al  comune  in  data  14  mar- 
zo 1868  si  legge  all'artic.  IV:  n  II  ces- 
«9  sionario  si  obbliga  di  convertire  il 
n  locale  ceduto  in  uno  degli  usi  sp<i- 
n  cificati  dall'art.  20  della  legge  (7  lu- 
99  glio  1866).  Se  la  destinazione  desi* 
n  guata  non  avrà  effetto,  la  presente 
n  cessione  s'intenderà  di  pieno  diritto 
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n  risolta  sulla  semplice  officiale  notizia 
99  del  fatto  che  saranno  per  darne  le 
99  autorità  locali  ». 

Il  fondo  del  culto,  che  fin  dal  1874 
aveva  ingiunto  al  comune  di  adempire 
tale  obbligazione,  con  atto  d'usciere  del 
17  gennaio  1885  diffidò  il  comune  che, 
per  la  mancata  destinazione  dell'  ex- 
convento agli  usi  pei  quali  fu  ceduto 
sarebbe  andato  a  prenderne  il  posses- 
so col  concorso  del  pretore,  se  entro 
il  termine  di  25  giorni  non  ne  fosse 
eseguita  la  retrocessione. 

Il  comune  domandò  con  citazione 
11  febbraio  1885  che  si  dichiarasse  nullo 
Tatto  di  diffidamento  per  ragioni  di 
rito  e  di  merito.  Il  tribunale  accolse 
le  prime.  La  corte  d'Aquila  con  sen- 
tenza 28  giugno  1886  dichiarò  caren- 
te di  diritto  il  fondo  pel  culto  a  chie- 
dere la  risoluzione  della  cessione,  e 
nullo  perciò  Tatto  di  diffidamento  del 
17  gennaio  1885. 

Ricorre  in  cassazione  il  fondo  pel 
culto  per  violazione  degli  articoli  li23 
del  codice  civile  e  20  della  legge  7  lu- 
glio 1866  num.  3036. 

Attesoché  la  legge  del  7  luglio  1866, 
dopo  aver  dichiarato  che  eran  devoluti 
i  beni  delle  soppresse  corporazioni  re- 
ligiose al  demanio  dello  Stato  con  ob- 
bligo d'inscrivere  a  favore  del  fondo 
pel  culto  una  rendita  5  per  cento  e- 
guale  alla  rendita  accertata  e  sotto- 
posta  al  pagamento  della  tassa  di  ma- 
nomorta (art.  11),  eccettuò  dalla  de- 
voluzione, tra  gli  altri,  i  fabbricati  dei 
conventi  soppressi  (art.  18)  pei  quali  si 

Erovvedeva  con  gii  articoli  20  e  21. 
l'art.  20  cosi  dispone:  99  I  fabbricati 
99  dei  conventi  soppressi  da  questa  e 
99  dalle  precedenti  le^gi  saranno  con- 
99  ceduti  ai  comuni  ed  alle  provincie 
99  purché  ne  sia  fatta  domanda  entro 
99  li  termine  d'un  anno  dalla  pubbli- 
99  cazione  di  questa  legge  e  sia  giusti- 
99  ficato  il  bisogno  e  1'  uso  di  scuole, 
99  di  asili  infantili,  di  ricoveri  di  men- 
99  dicità,  di  ospedali,  0  di  altre  opere 
99  di  beneficenza  e  di  pubblica  utilità 
99  nei  rapporti  dei  comuni  e  delle  pro- 
li vincie  99. 

Fra  le  attribuzioni  date  al  fondo 
pel  culto  fu  quella  di  sorvegliare  alla 
presa  di  possesso,  e  alla  consegna  dei 


beni  (art.  27).  Nel  regolamento  21  lu- 
glio 1866  n.  3070  si  prescrisse  alT  ar- 
ticolo 30,  che  le  domande  delle  pro- 
vincie e  dei  comuni  per  Tefibtto  del- 
*  l'articolo  20  della  legge  fossero  diret- 
tamente presentate  Si  fondo  pel  culto 
nel  termine  fissato  dalla  legge  insie- 
me ad  una  apposita  deliberazione  mo- 
tivata dal  consiglio  provinciale  o  co- 
munale, e  a  tutti  quei  titoli  e  docu- 
menti che  valessero  ad  appoggio  del- 
l'invocato diritto. 

Attesoché  queste  disposizioni  evi- 
dentemente dimostrano  clie  il  fondo  pel 
culto  non  ebbe  altra  ingerenza,  quanto 
all'esecuzione  delTart.  20  della  legge, 
che  di  verificare  se  la  concessione  clìie- 
sta  dai  comuni  e  dalle  provincie  era 
fondata  in  diritto,  ossia  se  ricorrevano 
gli  estremi  voluti  dalla  legge,  il  biso- 
gno e  l'uso  dei  fabbricati  dei  conventi 
soppressi  per  opere  di  beneficenza  e 
di  pubblica  utilità,  e  di  procedere,  ri- 
conosciuto il  concorso  di  queste  con- 
dizioni, alla  consegna  dei  fabbricati 
medesimi.  Eseguita  tale  consagna  a 
nome  e  per  conto  dello  Stato,  il  com- 
pito assegnato  al  fondo  pel  culto  era 
finito.  Ond'è  che  non  aveva  né  ha  di- 
ritto di  domandare  contro  i  municipi 
inadempienti  agli  obblighi  derivanti 
dalla  concessione  la  restituzione  dei 
locali  loro  conceduti,  senza  eccedere  il 
mandato  ricevuto  dalla  legge. 

Dove  il  legislatore  volle  la  deca- 
denza per  inosservanza  delle  obbliga- 
zioni assunte  dai  comuni,  lo  disse  e- 
spressamente,  e  fu  nelT  art.  19,  in  cui 
81  dichiararon  devoluti  ai  comuni  i  be  - 
ni  mobili  delle  soppresse  corporazioni, 
già  destinati  alla  cura  degli  infermi  o 
alla  pubblica  istruzione  elementare  o 
secondaria,  e  si  aggiunge,  che  i  co- 
muni dovranno  conservare  la  destina- 
zione dei  beni  0  sostituirvene  altra  con 
approvazione  governativa  99  sotto  pena 
99  di  decadenza  a  favore  del  fondo  pel 
99  culto  99.  Di  decadenza  simile  non  par- 
lò nell'art.  20;  quindi  applicabile  l'a- 
dn^rio  forense  »»  ubi  voluit  dixit,  ubi 
99  noluit  tacuit  99. 

Ma  v'é  di  più.  L'  articolo  21  di- 
chiarò 99  definitivamente  acquistati  allo 
99  Stato,  alle  provincie  e  ai  comuni  gli 
99  edifizi  monastici  destinati    agli    usi. 
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it  indicati  nel  precedente  articolo  20, 
^  e  già  concessi  in  esecuzione  delle 
"  l^gi  anteriori  di  soppressione  «. 

Danavie  le  concessioni  ottenute    in 
ordine  alla  le^ge  del  L866  sono  definitive 
e  irrevocabili,   non  potendosi    suppor- 
re che  il  legislatore  volesse  fare  a  que- 
ste un  trattamento  diverso  da   quello 
stabilito  per  le  concessioni   già    avve- 
nute in  virtù  di  leggi  di  uguale  natu- 
ra. Né  vale  obiettare  che,  tolta  al  fon- 
do del  culto  ogni  ulteriore    ingerenza 
dopo  fatta    la  cessione  dei    locali,  re- 
sterebbero liberi  i  comuni  di   non    a- 
dempire  ai  loro  obblighi   e  di   render 
vano  così  lo  scopo  della  legge;  perocché 
è  all'autorità  tutoria,  cioè  alla    depu- 
tazione provinciale,  che  spetta  di   vi- 
gilare e  richiamare  i. comuni  all'osser- 
vanza delle  obbligazioni  che  hanno  per 
le^e  (articolo  122  della  legge    comu- 
nale e  provinciale^.  E  in  quest'articolo 
non  si  tratta  soltanto  di  spese    obbli- 
gatorie dai    comuni    non    fatte,    come 
afferma  la  difesa   dell'amministrazione 
ricorrente,  nxa  ancora  della  inesecuzione 
di  deliberazioni  approvate  e  del  manca- 
to compimento    di  «  operazioni   fatte 
w  obbligatorie  dalla  legge  ;  ?•  e  tra  la 
operazioni  aventi  questo    carattere    è 
lenza  dubbio  la  destinazione    effettiva 
dei  fabbricati  dei    concenti    soppressi 
agli  usi  per  i  quali  i  comuni    ne   do- 
mandarono ed    ottennero    la    conces- 
«ione. 

Attesoché  mal  si  pretende  di  so- 
stenere che  nel  caso  concreto  abbiamo 
un  contratto  con  condizione  risolutiva 
esnressa  che  determinò  la  concessione 
dell* ex-convento  al  comune  di  Guar- 
diagrele,  contratto  che  si  é  risoluto 
per  inadempimento  della  condizione. 
Questa  non  é  materia  contrattuale;  la 
concessione  non  viene  dal  fondo  del 
culto,  ma  dalla  legge;  il  fondo  del  cul- 
to fu  unicamente  chiamato ,  come  si 
avverti,  a  verificare,  caso  per  caso,  l'e- 
sistenza delle  condizioni  legali  da  cui 
sorge  il  diritto  dei  singoli  comuni  a 
domandare  la  concessione,  ed  inol- 
tre a  fare  ad  essi  la  consegna  dei  fab- 
bricati dopo  avere  ri«50nosciuto  la  giu- 
stizia e  la  legittimità  della  domanda^, 
seguita  la  consegna,  cessa  ogni  inge- 
renza del  fondo  del  culto  »»  functus 
''est  officio  n.  Quello  che  il  fondo  del 
'         ^«  Corte  Suprema  di  Bontà  Anno  III 


culto  chiama  »  contratto  di  cessione  ^ 
non  è  altro  che  »>  un  verbale  di  consegna 
»  fatta,  n  come  si  è  detto,  a  senso  del- 
l'articolo 20  della  legge  7  luglio  1866. 
Che  se  vi  fu  inserita  una  condizione, 
come  è  Quella  dell'articolo  IV  che  va 
contro  0(1  oltre  la  legge,  non  per  que- 
sto potè  denaturarsi  l'indole  dell'atto 
né  convertirsi  la  concessione  della  leg- 
ge in  una  cessione  volontariamente 
fatta  dal  fondo  pel  culto  e  quindi  sog- 
getta alle  condizioni  che  gli  piacque 
d'imporre  al  comune;  la  sola  conse- 
guenza che  ne  deriva  si  é  che,  ri- 
masta ferma  e  inalterata  la  natura 
dell'atto,  deve  ritenersi  come  non  ap- 

Sosta  quella  condizione  non  ammessa 
alla  legge. 
Attesoché  é  da  osservare  infine  che, 
data  pute  una  possibilità  di  decaden- 
za per  inadempimento  degli  obblighi 
ohe  il  comune  ha  per  legge,  l'ai^ione 
vindicatoria  spetterebbe,  non  al  fondo 
del  culto,  ma  al  demanio,  perchè  al  de- 
manio essendo  devoluti  i  beni  delle 
corporazioni  soppresse,  egli  solo  po- 
trebbe fer  valere  il  diritto  al  recupero 
dei  fabbricati  eccettuati  dalla  devolu- 
zione quando  venisse  a  cessare  1'  ec- 
cezione stabilita  dall'  articolo  18  nu- 
mero 3  e  dall'  articolo  20  della  legge 
7  luglio  1866. 

Per  (juesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  dell'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  d'Aqui- 
la del  28  giumo  1886  e  condanna  la 
ricorrente  nelle  spese. 


Ti 
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Stzioae  penile  10  giugno  1887,  n*  98$ -SS. 

m%\m  P.  •  CHIRICO  R«l.  ed  Kit.  •  P.  I.  BROfiUI 
(eoiel.  «onf.) 

PftUrinieri  per  l'Impresa  dei  viveri 

delle  rr.  truppe  in  Spezia  - 

Stretti  appaltatore  del  dazio  consumo 

in  Levici  (avv.  Ferreri/ 

Dazio  ifi  consumo:  Fornitore  militare  -  Trup- 
pe -  Guarnigione  -  Comuni  diversi  -  Car- 
ne -  Trasporto  -  Dazio  pagato  -  Residen- 
za *  Restituzione  -  incaricato^  -  Responsa- 
bilità -  Contravvenzioni. 

Chi  da  un  comune  fornisce  carne  a 
tì^uppe  di  guarnigione  in  altro  comune 
deve  in  quest'ultimo  pagar  dazio,  an- 
che se  il  genere  non  vi  sia  trasportato 
da  iuij  ma  dagli  stessi  militaì'i  *). 

Se  il  fornitore  ha  già  pagato  dazio 
nel  comune  di  sua  pertinenza  può  ri- 
chiedhrne  la  restituzione  *). 

Chi  per  un  fornitore  si  è  assunto 
l'obbligo  di  somministrare  la  carne  alle 
truppe,  pagando  la  tassa  stabilita  dalla 
legge,  è  risponsabile  delle  contì-avven- 
zioni  in  cui  incorra  esercitando  detto 
incarico. 

La  Corte  osserva  che,  riconosciutosi 
coQ  Irv  denunciata  sentenzia  V  obbligo 
nel  ricorrente  di  somministrare  certa 
quantità  di  carne  ai  militari  di  guar- 
nigione nelle  batterie  di  S.  Teresa  e 
Faloonara  nel  comune  di  Lerici,  è  ma- 
niftìsto  di  essere  il  medesimo  incorso 
ia  contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  quando  nel  dì  1  agosto  1886 
omise  di  fare  la  relativa  dichiarazione 
agli  agenti  daziari,  e  di  pagare  la  tassa 
dovuta. 

11  pagamento  del  dazio  alla  Spe- 
zia, dove  egli  si  fece  a  consegnare   la 

1)  La  leyge  e  la  g-iurisprudenza  consi- 
derano quali  vere  vendite  al  minuto  le  som- 
mi nitrazioni  di  viveri  fatte  alle  truppe  dai 
forni t<:>ri  militari:  V.  sentenze  dei  2é  mag*- 
ì?lo  1883,  alle  pag.  428  e  546d«ll'Anno  Vili 
in  questa  Raccolta. 

2j  II  dazio  mira  al  consumo  della  mer- 
ce; la  segue  e  la  colpisce  nel  luogo  dove 
tìSBa  è  consumata  effettivamente. 

Ogni  presunzione  di  consumo  stabilita 
ù^]\^  legge  cede  perciò  al  fatto  stesso  di 
questo  consumo. 

EsEtendo  la  consumazione  Tatto  gene- 
ratore della  tassa,  non  può,  consumandosi 


carne  al  drappello  di  soldati  che  gliela 
richiese,  non  io  esimeva  dairobbligo  di 
pagare  una  seconda  volta  il  dazio  stes- 
so allorché  venne  il  genere  introdotto 
in  altro  comune,  salva  la  ripetizione 
di  quello  di  già  pagato.  E  la  contrav- 
venzione non  sussiste  meno,  perchè  non 
il  medesimo  personalmente,  ma  i  mi- 
litari furono  quelli  che  trasportarono 
dalla  Spezia  la  carne  nelle  batterie 
suddette,  avendo  costoro  agito  nel  di 
lui  interesse,  perchè  per  misure  di  di- 
sciplina non  era  dato  che  ai  militari 
il  trasporto  del  genere  nei  luoghi  suin- 
di'jati. 

Non  può  infine  giovare  al  ricorrente 
il  fatto  cVegli  non  era  se  non  un  sem- 
plice incaricato  del  fornitore,  avendo 
egli  come  tale  assunto  l'obbligo  della 
somministrazione  della  carne,  e  del  pa- 
gamento della  tassa  stabilita  dalla  legge. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Paltri- 
nieri  Antonio  contro  la  sentenza  della 

S retura  del  mandamento  di    Lerici  in 
ata  del  22  gennaio  1887  e  lo  condanna 
nella  nmlta  di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 


una  merce  daziaria  in  determinato  luogo, 
non  pagarsi  ivi  pure  il  dazio  relativo. 

Se  per  alcun  altro  fatto  o  presunzione 
giuridica  siasi  già  pagato  dazio  sulla  stes- 
sa merce,  si  fa  luogo  agli  opportuni  rimedi 
di  legge. 

Cosi,  se,  macellandosi  in  un  comune^ 
vi  si  paghi  il  dazio  richiesto,  e  debbasi  poi 
nuovamente  pagarlo  in  altro  comune  dove 
si  consumino  effettivamente  le  carni  ma- 
cellate, si  ha  diritto,  giusta  l'art.  9  della 
leyge  3  luglio  1864,  alla  restituzione  del 
primo  dazio  pagato. 
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Sezioie  cìfìle  2»  tarile  1887,  !<"  282. 

■UiOUl  r.  r.  •  GIDDICK  Ril.  Mlfat.  •  M.  TlRZl 

(ifKl.  eeif.) 

Tancredi  (avv.  Grippo)  - 
Finanu  (avv.  er.  Pa^nsabosa.) 

Patrocinio  gratuito:  Via  provvisoria  •  Gio- 
ii Izlo  di  cassazione  -  Commissiono   di  ap- 
pello -  Commissione  di  cassazione  -  Dinie- 
go -  Ammissibiiità  dei  ricorso. 

Accordatosi  in  via  provvisoria  il  be- 
neficio del  gratuito  patrocinio  pel  giu- 
dizio di  cassazione  dalla  commissione 
presso  la  corte  di  appello^  salvo  il  prov- 
vedimento definitivo  della  commissio- 
ne presso  la  Corte  Suprema,  se  que- 
sta poi  neghi  detto  beneficio,  a  fare 
ammissibile  il  ricorso  prodotto,  biso- 
gna adempire  alP obbligo  del  deposito  di 
lire   i50. 

Riteonto,  che  Marianna  Samonà  do- 
nava al  monastero  dei  padri  Agosti- 
niani la  somma  di  lire  697«'>.  e  loro 
mutuava  la  somma  di  lire  2125  di  cai 
le  fu  restituita  una  parte,  in  modo 
che  essa  rimaneva  creditrice  di  li- 
re 1275.  Ma  Nicola  Samonà,  di  lei  ere- 
de, istituiva  giudizio  contro  il  demanio, 
per  la  restituzione  della  pomma  donata 
e  del  residuo  del  mutuo.  Nel  giudizio 
fu  pure  chiamato  il  fondo  pel  culto, 
Con  sentenza  del  marzo  e  luglio  del 
1873  fu  dichiarata  nulla  la  donazione^ 
e  condannato  il  demanio  alla  restitu- 
zione della  somma  donata.  In  quanto 
alle  lire  1275  mutuate,  fu  abilitato  il 
demanio  ed  il  fondo  pel  culto  a  giu- 
st^caró  fra  trenta  giorni  l'eccepico  pa- 
gamento. 

IntHuto  un  tale  Vinaio»  nel  marzo 
de!  1873,  avea  intimato  al  demanio 
una  bancale  a  firma  di  Nicola  Samonà, 
con  cui  avea  ricevuto  da  costui  in 
pegno  l'intero  credito    sul   quale    era 

f indizio;  e  con  altro  atto  di  marzo 
880  si  dichiarava  allo  stesso  demanio 
che  il  credito  delle  lire  1275  era  stato 
ceduto  da  Vinaio  ad  un  tale  Tancredi. 
Si  verificava  pure  che,  con  sentenza 
di  ottobre  1874,  la  somma  donata  e 
rivendicata  da^  Nicola  Samonà  venne* 
attribuita  al  sig.  Vinaio. 


Intanto  con  mandato  delFagosto 
1875  furono  pagate  al  Samonà  le  lire 
1275  dal  fondo  pel  culto.  Ma  il  Tan- 
credi, qual  cessionario  di  Vinaio,  do- 
mandò dal  demanio  e  dal  fondo  pel 
culto  il  pagamento  delle  lire  1275,  ed 
il  tribunale  rigettava  la  istanza  con 
sentenza  del  7  luglio  1884  confermata 
con  decisione  della  corte  d'appello  di 
Napoli  dell'otto  giugno  1885.  La  cor- 
te disse,  che  ildebir^o  era  del  fondo 
Sei  culto,  non  potendo  ricadere  sul 
emanio  per  la  ipoteca  convenuta, 
quando  questa  non  em  stata  iscritta, 
come  il  tutto  discende  dagli  articoli 
11  e  28  della  legge  7  luglio  1866.  32 
relativo  regolamento,  e  4  della  legge 
15  agosto  1867.  Ora  a1  fondo  pel  culto, 
che  era  parte  in  causa  distinta  dal 
dominio,  non  era  stata  intimata  alcu- 
na cessione,  e  però  esso  ben  pagava 
al  creditore  ceaente,  senza  potersi  dire 
che  demanio  e  fondo  pel  culto  fossero 
una  stessa  persona,  e  senza  potersi  par- 
lare di  cosa  giudicata,  né  espressa,  né 
implicita  nelle  sentenze  del  1873  e 
1874,  giacché  con  la  prima  non  fu 
fatta  condanna  e  neanche  dichiarazione 
di  dritto  contro  il  demanio  pel  paga- 
mento di  lire  1275,  e  colla  seconda  fu 
attribuita  a  Vinale  la  sola  somma  do- 
nata, e  non  già  quella  mutuata. 

Tancredi  ricorre  deducendo: 

Primo:  la  violazione  degli  articoli 
1241,  1243  e  1244  del  codice  civile  e 
delle  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto 
1867,  per  non  avere  la  sentenza  rite- 
nuto, che  il  demanio,  come  rappresen- 
tante del  monastero  debitore,  era  te- 
nuto al  pagamento  delle  lire  1275. 

Secondo:  la  violazione  dell'  articolo 
1351  del  codice  civile,  per  non  aver 
rioonosciuto  la  forza  della  cosa  giudi- 
cata nelle  sentenze  di  marzo  lo73  e 
di  ottobre  1874;  mentre  nella  prima, 
ordinandosi  la  prova  del  pagamento, 
si  affermava  il  credito,  e  nella  secon- 
da si  parlava  pure  della  somma  mu- 
tuata. 

Terzo:  la  violazione  dell'articolo 
360  della  procedura  civile,  non  avendo 
motivato  sulle  deduzioni  del  j^egno  il 
quale  provava  la  deduzione  della  ces- 
sione anche  in  rapporto  del  fondo  pel 
culto. 
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Il  ricorso  fu  prodotto,  in  base  ad 
una  deliberazione  del  24  maggio  1886, 
rendnta  dalla  commissione  Del  gratuito 
patrocinio  presso  la  corte  d'appello  di 
Napoli,  colla  quale  era  accordato  in 
via  provvisoria  il  beneficio  del  gratui- 
to patrocinio,  salvo  il  provvedimento 
definitivo  della  commissione  presso 
questa  Cassazione,  la  quale  con  deli- 
berazione del  6  dicembre  dello  stesso 
anno  negava  il  detto  beneficio  al  si- 
gnor Tancredi,  che  ha  lasciato  il  ri- 
corso senza  deposita). 

L'amministrazione  vi   ha    resistito, 
deducendo    all'udienza  anche   la    non 
ammissibilità  del  ricorso. 
In  Diritto 

Considerando,  che  trovandosi  il  ri- 
corso non  più  sostenuto  dal  beneficio 
delle  spese  a  credito,  occorreva,  ai  sen- 
si dell'articolo  571  della  procedura  ci- 
vile, fosse  stato  accompagnato  dal  de- 
posito della  somma  di  lire  150,  come 
ricorso  prodotto  controi  sentenza  di 
corte  d'appello,  e  che  in  mancanza  di 
questo  adempimento  debbasi  dichiara- 
re il  ricorso  medesimo  non  ammissi- 
bile, giusta  la  disposizione  dell'art.  528 
della  btessa  procedura. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  prodotto  dal  Tancredi  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli deir8  giugno  1885,  e  condanna  il 
ricorrente  nelle  spese. 


Sezione  %m\t  li  maggio  1S87,  V  S15. 


HfRAOLli  P.  r.  •  SALTATI  R«l.  ed  Bit. .  f. 
(«•■el.  eoif.) 


BR0«G1 


Chtanese  e  Landi 

(avv.  CiiBSCENZi  e  Db  Màrtinis)  • 

D'Alterio  appaltatore  dei  dazi  di  consumo 

in  Villaricea 

(avv.  Piccini  e  Morisani) 

Avvocato:  Albo  di  cassazione  •  Ammissione. 
Dazio  consumo:  Comuni  -  Dazi  governativi  • 
Dazi  comunali  -  Diritti  dello  Stato  -  Con- 
dizione dei  contribuenti  -  Aumenti  legali  - 

Tariffa  -  Contratto  -  Appaltatore. 
Vino:  Contratto  -  Comune  -  Appaltatore  - 
INanifatturazione  -  Cinta  -  Uva  -  Tassazio- 
ne -  Consiglio  comunale  -  Accertamento  - 
Pagamento  -  Trasformazione  -  Contribuen- 
te -  Prova  testimoniale  -  Quantità  •  Bol- 
lette. 
Sentenza:  Annullamento  -  Principio  Illega- 
le -  Ragione  decisiva  -  Ragionamento. 

Basta  Vinscrisione  nell'albo  di  una 
corte  di  cassazione  per  essere  ammesso 
come  avvocato  dinanzi  a  tutte'  le  altre 
corti  supreme, 

I  comuni^  nella  riscossione  dei  dazi 
governativi  e  comunali  sul  consumo, 
non  possono  o/fendere  i  diritti  dello 
Stato  all'equa  distribuzione  dei  mede- 
simi, né  renderne  più  gravosa  la  esa- 
sione  pei  contribuenti,  né  eccedere  gli 
aumenti  consentiti  dalla  legge  per  de- 
terminate voci  della  tariffa. 

Non  é  illegale  il  contratto  fra  il 
socio  e  l'appaltatore  del  dazio  sul  con- 
sumo, col  quale  si  dia  agio  al  contri- 
buente  di  manifattvrare  il  vino  entro 
la  cinta  daziaria  senza  '  obbligarlo  a 
pagare  il  dazio  ali*  introduzione  del' 
l'uva^  sottoponendolo  al  dazio  sul  vino 
sol  quando  e  per  quanto  siasi  ritratto 
vino  da  quest'uva. 

La  tariffa  e  la  tassazione  dell'uva 
e  del  vino  fatta  dal  consiglio  comunale 
debbono  considerarsi  come  parte  inte- 
grale del  contratto  coli* appaltatore  del 
dazio  sul  consumo,  se  in  tanto  il  con- 
siglio stabili  quella  tassazione  in  quanto 
col  contratto  si  pattuirono  la  forma  e 
il  modo  di  accertamento  e  di  pagamento 
della  tassa  sull'uva  che  si  trasformava 
in  vino  nella  cinta  daziaria. 

Una  sentenza  non  é  annullabile  sol 
perchè  contiene  un  principio  non  con^' 
forme  alla  legge,  quando  esso   non  fìi 
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ia  ragion  determinante  della  decisione 
ma  forma  soltanto  uno  degl'incisi  del 
sito  ragionamento. 

Il  contribuente  non  ha  ragione  di 
dolersi  della  pruova  testimoniale  ordi- 
nata per  accertare  la  quantità  dell'uva 
introdotta  nella  cinta,  daziar  ia,  sebbene 
ciò  risulti  dalle  bollette. 

Nel  4  maggio  1885  Giuseppe  D'AI  « 
terìo  assiimev^a  lo  appalto  del  dazio 
constimo  del  comune  ai  Yillaricca^  a 
base  del  capitolato  e  della  tariffa  che 
formava  parte  integrale  del  capitolato. 
Nella  tariffa  si  segnarono  in  quattro 
coloDoe  la  tassa  governativa,  la  tassa 
addizionale,  il  totale  e  la  tassa  com^ 
plessiva  adottata  dal  consigliente  per 
quello  che  attiensi  alla  causa,  alla  vose 
V  ava  in  quantità  maggiore  di  5  chi- 
w  logramrai  »>  vedesi  segnato  il  dazio 
governativo  per  ogni  quintale  lire  1,15, 
addizionale  75,  totale  2. 25,  ridotta  dal 
consiglio  a  cent.  5;  alla  voce  mosto, 
Tedesi  segnata  la  tassa  dal  consiglio 
lire  3,  50;  alla  voce  vino,  lire  5,  20  ad 
ettolitro. 

Col  capitolato  si  convenne  che  il 
dazio  dovea  riscuotersi  a  norma  della 
legge,  regolamento  e  istruzioni  mini* 
steriali,  e  quanto  al*  vino  con  le  di- 
sposizioni speciali  superiormente  ap- 
provate. Dal  contratto  e  da  queste  ai- 
sposizioni  speciali  è  risultante,  secondo 
dice  la  corte  nella  sentenza  dalla  qua- 
le si  ricorre,  che  talune  uve  gen- 
tili restavano  escluse  dallo  appalto 
w  purché  non  si  fossero  introdotte  pi- 
w  giate  per  vino  ?»;  che  oltre  al  mosto, 
potevano  introdursi  nalla  cinta  daziaria 
uve  pigiate  ^  o  destinate  a  pigiarsi  n, 
prendendosene  nota  alla  barriera,  per 
indi  verilìcirsi  e  sottoporsi  a  dazio  il 
vino  che  se  ne  ritraeva,  abbonandosi 
il  6  o  il  10  per  lo  sfrido* 

I  ricorrenti  Ohianese  e  Laudi  de- 
nunziarono dal  settembre  all'ottobre 
1885  parecchi  quintali  di  uva,  e  pre- 
tendeano  di  pagare  il  dazio  di  cente- 
simi 5  ^  quintale  giusta  la  voce;  ma 
il  pubblicano  D' Alterio  rifiuta  vasi  a  ri- 
<;evere  questo  dazio,  limitandosi  a 
prenderne  nota  come  di  uva  introdot- 
ta per  pigiarsi  entro  la  cinta  daziaria. 
Ma  quando  il  medesimo,  ai  sensi  del 
capitolato,  con  lo  intervento  di  un  con» 


sigliere  comunale,  andò  a  procedere  al- 
l'acce rtamento  del  vino  da  c[ueiruya 
ricavato,  i  contribuenti  Laudi  e  Ohia- 
nese vi  si  opposero  sostenendo  la  loro 
pretesa  di  dover  pagare  solo  cente- 
simi 5  a  quintale.  Il  D*  Alterio  ci- 
tò innanzi  al  tribunale  i  due  contri- 
buenti per  la  condanna  del  dazio  sul 
vino  da  quell'uva  ricavato,  e  il  muni- 
cipio, per  la  risoluzione  del  contratto 
Eer  essere  venuta  meno  la  cosa  loca- 
i  ove  dal  magistrato  si  accogliessero 
le  pretese  dei  sincri  Laudi  e  Chiane- 
se.  Il  tribunale  rigettò  le  domande  di 
D'Alterio,  ma  la  corte  rivocò  ia  sen- 
tenza del  tribunale,  e  dichiarò  l'obbligo 
di  Chianese  e  Laudi  allo  accertamen- 
to, la  tassabilità  del  vino  ricavato  dal- 
le uve  del  1885  introdotte  nel  comu- 
ne per  pigiarsi;  e  all'uopo  dispose 
prova  testimoniale  sullo  accertamento 
che  le  uve  introdotte  da  Chianese  e 
Laudi  erano  parte  commiste  al  mosto, 
e  non  usabili  còme  uve  per  pasto,  e  . 
trasportate  in  bottoni  come  uve  de- 
stinate a  pigiarsi,  che  (queste  furono 
manifattùrate  ò,  vino  e  infine,  quale  il 
quantitativo  delle  uve  e  del  vino. 

Disse  la  corte,  che,  stando  al  con- 
tratto ed  alla  tariffii  annessa,  è  chiaro 
che  la  riduzione  a  cent.  5  della  tassa 
governativa  di  lire  2,  25  alla  voce  w- 
va  dovea  limitarsi  solo  alle  uve  sane 
ed  alle  uve  di  mosto,  non  già  per 
quelle  pigiate  o  destinate  a  pigiarsi; 
clie  come  per  le  gentili  o  destinate  a 
vino,  era  consentita  ai  consumatori  la 
agevolazione  speciale  di  manifatturarle 
nei  propri  locali,  entro  la  cinta  dazia- 
ria, per  indi  assoggettarsi  ad  accerta- 
mento ed  a  dazio  il  prodotto  in  vino. 
Quale  agevolazione  e  forma  di  ac- 
certamento non  era  contraria  alla  leg- 
ge ed  ài  regolamenti  daziarli,  sol  per- 
chè, contrattando  il  comune  in  rap- 
presentanza e  pel  bene  dei  cittadini, 
ai  quali  diminuiva  da  lire  2.  25  a 
centesimi  5  il  dazio  sull'uva  per  pasto 
e  dava  loro  l'abilits^zione  di  mani  fat- 
turare il  vivo  nella  cinta  daziaria,  per' 
le  altre,  non  potrebbero  questi  insor- 
gere contro  quel  sistema  di  accerta- 
mento, fruirne  da  un  lato  i  vantaggi, 
disaccettanJone  gli  obblighi:  d'altron- 
de quel  sistema  di  accertamento,  se- 
guito   pure    da    anteriori  capitolati  • 
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non  altrimenti  compreso  tra  le  dispo- 
sizioni speciali  aggiunte  al  regolamen- 
to governativo  e  .  superiormente  ap- 
provato, del  quale  fa  parte  pure  il 
patto  secondo,  della  restituzione  della 
tassa  in  caso  di  riesportazione  del  vi- 
no; e  sostanzialmente  può  essere  con- 
siderato una  esplicazione  estensiva  ed 
analogica  del  principio  racchiudo  nello 
articolo  24  del  regolameuto  25  ago- 
sto 1870,  che  raffigura  una  ipotesi 
di  uve  introdotte  a  pigiarsi  nel- 
nella  cinta  daziaria,  per  mai  tassarse- 
ne il  prodotto.  Che  se  tale  è  la  inter- 
pretazione del  capitolato  e  tariffi^,  di 
restringersi  cioè  il  dazio  di  cent.  5  al- 
le sole  uve  da  pasto,  i  convenuti  per 
avere  validamente  sostenuto  di  essere 
tal  patto  contrario  alle  leggi  e  rego- 
lamenti, avrebbero  dovuto  dichiararsi 
pronti  al  pagamento  almeno  della  tassa 
governativa  di  lire  2.  25  al  quintale; 
non  potevano  invocare  quello  della  ta- 
riffa di  appalto  in  centesimi  5;  altri- 
menti avreobero  essi  trovato  il  comodo 
mezzo  come  eludere  la  legge  ed  il  con- 
tratto, e  non  .pagare. 

RicotTono  avverso  di  questa  senten- 
za i  signori  Chianese  e  Laudi  per  sei 
mezzi  di  annullamento: 

Col  primo  sostengono  la  violazione 
degli  articoli  l^  2*  e  3^  legge  28  giu- 
gno 1866  e  deirallegato  A  tarifih  dazio 
mterno  di  consumo  -  bevande  -  voce 
e  dell'ariicolo  82  del  regolamento 


uva 


daziario  25  agosto  1870  n.  5840,  e  del- 
l'art. 118  n.  I  legge  provinciale  e  co- 
munale, per  arbitraria  ed  illegale  in- 
terpretazione del  contratto,  che  ha  an- 
nesso alla  tariffa,  mentre  la  tarifia  sta 
da  sé  ed  il  capitolato  non  è  che  la  e- 
secuzione  della  tarifia  e  non  ne  può 
alterare  i'  significato.  Nella  tariffa  la 
voce  uva  è  segnata  tra  le  bevande,  e 
tassata  per  lire  2.  25;  e  quando  la  de- 
liberazione del  ccnsiglio  diminuì  que- 
sta tassa  a  solo  5  centesimi,  non  può 
farsi  la  distinzione  di  uva  da  pasto,  e 
uva  per  farsene  vino.  Perciò  la  corte, 
spie^ndo  la  tarifia  alla  base  del  capi- 
tolato, ha  dato  tutt'altro  significato  che 
il  legale. 

Secondo  mezzo 
Violazione  degli  articoli   citati  nel 

Srimo  mezzo,  più  art.  6  e  10  legge  3 
iglio  1864  n.  1827,  art.  1  e  seguenti 


del  capitolato,  1  del  regolatbento  da- 
ziario 25  agosto  1870,  art.  1351,  1123' 
codice  civile,  e  490  codÌ3e  proce<iura 
civile,  13  e  16  legge  3  laojlio  1864,  23 
e  16  legge  11  agosto  1870  allegato  L 
e  517  n.  3  e  7  procedura  civile,  1,  2, 
3,  4  e  5  legge  20  marzo  1865. 

La  corte  riconobbe  il  diritto  del 
contribuente  a  pacare  il  dazio  sull'uva 
in  lire  2.  25  al  quintale;  diede  con  ciò 
il  vero  significato  alla  voce  uva,  ma 
violò  poi  il  contratto  giudiziario  e  la 
legge  quando  ammise  lo  accertamento 
posteriore,  che  è  contrario  ad  ogni  legge 
e  regolamento  che  presume  il  consumo 
alla  introduzione  della  merce  nel  comu- 
ne chiuso. 

La  corte  ha  parlato  di  favori  com- 
pensativi, ma  ha  sconosciuto  che  i  co- 
muni possono  diminuire,  non  aumen- 
tare le  tariffe. 

lerzo  mezzo 

Violazione    degli   articoli  2,  1123, 
1130  codice  civile,  82  regolamento  da- 
ziario 25  agosto  1870  e  118  n.  1  legge 
comunale  e  nrovinciale. 

L'errore  aella  corte  per  questo  mez- 
zo si  fa  consistere  nello  aver  ritenuto 
obbligatorio  pei  cittadini  il  contratto 
di  appalto,  e  di  avere  in  quel  contratta 
il  comune  agito  qual  rappresentante 
dei  comunisti. 

Quarto  mezzo 

Violazione  degli  art.  3  e  4  disposi- 
zioni sulla  pubblicazione,  interpreta- 
zione ed  applicazione  delle  leggi,  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2,  3  e  7  pro- 
cedura civile,  6  legge  3  luglio  1864  e 
seguenti,  cap.  1  e  24  regolamento  da- 
ziario 25  agosto  1870. 

La  corte  ha  sconosciuto  la  legisla- 
zione daziaria,  quando  ha  ritenuto  che 
il  regolamento  e  le  disposizioni  spe- 
ciali e  municipali  apposte  al  capitolato 
sullo  accertamento  erano  una  esten- 
sione analodca  dello  articolo  24  re- 
Solamento  25  agosto  1870,  sconoscendo 
principio  che  in  materia  di  leggi  da- 
ziarie non  havvi  interpretazione  esten- 
siva. L'art.  IP«K>revede  tutt'  altra  ipo- 
tesi e  la  corte  lo  ha  applicato  per  un 
dazio  di  trasformazione  che  non  esiste. 
Quinto  mezzo 

Violazione  della  tariffa  voce  uva  e 
della  massima  y*  frustra  probatur  quod 
n  probatum  non  relevat  f*,  non  che  del- 
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Taltra  »  in'  dubiis   contra  fiscam  n  e 
dell'art.  517  procedura  civile. 

La  praova  testimoniale  disposta  è 
frostranea  ed  oltre  i  confini  nei  quali 
lo  appaltatore  Tavea  circost^rìtta;  per- 
chè^ anche  provato  che  Tuva  immessa 
fosse  stata  pestata,  ma  non  mosto,  a- 
veano  sempre  il  diritto  di  pagare  il  da- 
zio sull'uva  e  non  qiuello  sul  vino.  Ha' 
poi  ecceduto  i  limiti  nel  disporre  la 
pmova  anche  per  l'uva  sana,  mentre  il 
pubblicano  nella  conclusione  parlava  di 
uva  pesta. 

Sesto  mezzo 

Violazione  degli  art.  6  e  10  legge 
3  luglio  1864;  6,  8,  24,  32,  49,  lett.  A 
•  82  del  regolamento  25  agosto  1870, 
la  tariffii  e  delio  stesso  capitolato  d'ap- 
palto del  dazio  di  consumo  del  comune 
ai  Villaricca. 

Il  dazio  di  consumo  nei  comuni  chiu- 
si si  paga  alla  introduzione  del  geneie; 
il  pubblicano  non  ha  altro  mazzo  da 
oontrollare  le  dichiarazioni  dei  cittadini 
86  non  per  immediata  constatazione 
m^rcò  verbale  di  contravvenzione  al 
momento  in  che  il  genere  sta  per  pas- 
sare la  barriera:  le  leggi  daziarie  non 
permettono  la  sorpresa  del  genere  nella 
casa  del  privato:  or  la  prova  postuma 
disposta  dalla  corte  equivale  ad  una 
sorpresa  del  genere  nel  domicilio  del 
consumatore. 

Vi  è  controricorso. 

Si  eccepisce  la  inammessibilità,  per- 
chè gli  avvocati  sottoscrittori  del  ricorso 
non  sono  inscritti  nell'  albo  della  Su- 
prema Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
Nel  merito  si  sostiene  la  sentenza. 
In  Diritlo 

Attesoché  inattendibile  è  la  ecce- 
pita inammessibilità  del  ricorso;  impe- 
rocché una  costante  giurisprudenza  a- 
dottata  in  tutto  il  regno  ha  mai  sem- 
pre riteùuto  essere  sufficiente  Tiscri- 
zione  in  un  albo  di  corte  di  cassazione 
per  essere  ammessi  come  avvocati  in 
altre  cassazioni  ancora,  ed  i  due  sot- 
toscrittori del  ricorso  che  ne  occupa 
Andrea  professor  Crescenzi  e  Cesare 
De  Martinis  sono  avvocati  ascrìtti  al- 
l'albo della  cassazione  di  Napoli. 

Attesoché  è  pacifico  tra  le  parti  e  non 
resta  in  dubbio  il  fatto  ritenuto  ancora 
dalla  sentenza  della  corte  che  il  comune» 
di  VUlarìcca,  abbonato  col  governo,  nel 


1)rocedere  allo  appalto  col  D'Alterio  per 
a  riscossione  dei  dazi,  ebbe  fatto  con 
lui  una  speciale  convenzione  per  la  ri- 
scossione del  dazio  sull'uva  e  sul  vino; 
vai  quanto  dire  che  al  contribuente  ve- 
nisse concesso  l'agio  di  manifatturare 
nella  cinta  daziana  il  vino;  il  pubbli- 
cano nell'epoca  della  vendemmia  dovea 
prender  nota  dell'uva  introdotta  nella 
cinta  daziaria,  per  a*^sodare  a  suo  tem- 
po con  l'assistenza  dell'autorità  muni- 
cipale la  quantità  del  vino  prodotto, 
per  esigere  su  questo  il  dazio  come  vi- 
no, restando  assoggettato  il  di  pib  del- 
l'uva introdotta,  e  che  consumavasi  per 
pasto,  alla  tassa  di  soli  centesimi  cin> 
que  a  quintale.  Or  l'unica  disamina  a 
farsi  é  di  sapere,  se  poteva  il  munici- 

Eio  ciò  fare  nello  interesse  dei  contrì- 
uenti,  e  se  i  contribuenti  debbono  a 
ciò  sottostare;  dalla  risoluzione  del  qua- 
le quesito  dipende  la  soluzione  di  tutti 
gli  altri  che  coi  loro  mezzi  di  annulla- 
mento propongono  i  ricorrenti. 

Attesoché  è  principio  di  logica,  di 
ragione,  di  ermeneutica  legale  che  non 
possano  i  comuni  nella  riscossione  dei 
dazi  governativi  e  comunali  offendere 
i  diritti  dello  Stato  nella  equa  distri* 
buzione  dei  medesimi,  né  renderne  più 
gravosa  la  esazione  pei  contribuenti, 
né  eccedere  ^li  aumenti  per  quelle 
voci  della  tariffa  dalla  leg^e  consenti- 
ti: imperocché,  essendo  le  imposte  una 
ragion  pubblica,  non  é  dato  onninamen- 
te a  chicchessia  conturbarne  quell'equi- 
librio, dalle  leggi  stabilito,  che  andreb- 
be poi  a  riflettere  sulla  finanza  dello 
Stato  anche  quando  Ja  sperec^uazione, 
il  disquilibrio  risguardi  il  diritto  del 
privato  cittadino.  E  questo  principio 
e  questo  teorema  é  scolpito  recisamen* 
to  nello  articolo  82  del  regolamento 
generale  daziario:  »  I  comuni  potranno 
n  adottare  speciali  disposizioni  rego- 
M  lamentarle  per  la  riscossione  dei  da- 
»9  zii  di  esclusiva  loro  spettanza,  ed 
n  anche  pei  dazi  governativi,  se  ne 
n  hanno  assunta  la  riscossione  per  ab- 
99  bonamento.  Tali  disposizioni  però 
f*  non  potranno  imporre  vincoli  mag- 
99  glori  ^di  quelli  portati  dalla  legge  e 
99  dal  regolamento,  ne  esservi  in  modo 
99  alcuno  contrarli  99. 

Laonde,  procedendo  nella  disamina 
del  proposto  assunto,  é  da  vedere   se 
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con  quel  contratto,  che  non  ò  in  so- 
fltanza  pel  contribuente  se  non  la  spe- 
ciale disposizione,  la  forma  di  esa- 
zione, quello  speciale  regolamento  «ta* 
bilito  dal  comune,  siasi  violata  la  log- 
ce  del  dazio  o  siasi  aggravata  la  con- 
dizione del  contribuente.  E'  inutile  la 
disamina  sotto  il  primo  aspetto;  e  pel 
secondo,  eccede  e«so  i  diritta  del  eoatti- 
buon  te  impone  vincoli  maggiori  di  quel- 
li dalla  les^e  portati? 

E'  «tabilito  nella  tariffa  daziaria 
governativa,  alla  parola  òevandey  per 
la  voce  vinot  una  tassa  in  totale  di  li- 
re 5,  25  per  ogni  ettolitro;  alla  voce 
mosto  una  tassa  di  lire  3,  76  e  alla 
voce  uva  di  lire  2,  25  per  ogni  quin- 
tale. E'  ad  osservare  che  queste  tre 
tasse  sono  equilibrate  in  modo,  che 
torna  sempre  lo  stesso;  imperocché,  per 
avere  un  ettolitro  di  vino.  Disegna  tanta 
«iva  per  quanto  corrisponda  alla  tassa 
del  vmo,  in  maniera  che  o  si  manifattu- 
ri  il  vino  fuori  la  cinta  e  si  introduca 
manifattùrato,  o  ai  introduca  uva  e  si 
trasformi  in  vino  nella  cinta,  il  dazio 
capila  sempre  lo  stesso,  cioè  lire  5,25 
sovra  ogni  ettolitro  di  vino,  come  lo 
stesso  capita  su  due  quintali  e  trenta 
di  uva,  quanta  occorre  per  avere  un 
ettolitro  di  vino;  di  maniera  che  il 
dazio  sull'uva  è  dello  stesso  quantita- 
tivo del  dazio  sul  )VÌno.  Ed  e  ragio- 
nevole perche  una  differenziale  avreobe 
indotto  alla  conseguenza,  che  rimane- 
va effimero  il  dazio  maggiore.  Di  vero, 
se  il  dazio  sull'  uva  fosse  minore,  si 
sarebbe  introdotta  uva  nella  cinta  da- 
ziaria e  poi  manifatturata  a  vino;  e 
se  lo  inverso,  sarebbesi  introdotto  solo 
vino  e  Tuva  manifatturatasi  fuori  la 
cinta. 

Che  cosa  ha  fatto  il  municipio  di 
Yillaricca  ?  ha  dato  agio  al  contri- 
buente di  manifatturare  il  vino  nella 
cinta  daziaria,  senza  obbligarlo  a  pa- 
gare il  dazio  alla  introduzione  del- 
l'uva,  sottoponendolo  al  dazio  sul  vi- 
no sol  quando  di  questa  uva  se  ne 
sia  ritratto  vino:  con  ciò  il  vantaggio 
al  contribuente  di  non  pagare  il  dazio 
sull'uva  valutata  come  vino,  quando 
questa  uva  non  si  trasformi   in   vino; 

I)erocchè,  giusta  il  patto,  il  dazio  sul- 
'uva  come  uva  va  ridotto  a  soli  5  cen- 
tesimi, e  di  godere  dello  sbalzo,    cioè 


della  riesportaaione  del  vino    fuori  la 
cinta  daziaria. 

Aittesochè,  se  con  quel  contratto  il  mu- 
nioipio  non  ha  aggravato  la  condizione 
del  contribuente,  ma  ne  ha  vantaggiato 
la  posizione,  per  lui  quel  contratto  è 
quurtione  di  modo  di  pagamento,  al 
quale  egli  è  del  tutto  estraneo  quando 
che  non  ven^  obbligato  a  pagare  ol- 
tre il  prescntto  dalla  legge.  E  se  quel 
contratto  è  legale  fra  lo  appaltatore  e 
il  municipio,  esso  rendesi  obbligatorio 
anche  pel  contribuente,  non  già  nel 
senbo  che  possa  una  pattuizione  inter- 
ceduta fra  terzi  rendersi  obbligatoria 
per  chi  non  è  in  essa  intervenuto,  ma  nel 
senso  che,  riflettendo  esso  la  sola  for- 
ma di  attuazione  della  riscossione,  for- 
ma e  modo  di  attuazione  che  promana 
da  chi  ha  facoltà  di  deteroainarla,  deva 
a  questo  sottostare  il  contribuente;  il 
quale,  quando  paga  in  quella  data  for- 
ma e  in  <}uel  dato  modo,  non  adempie 
una  obbligazione  nascente  da  quel  con- 
tratto, ma  nascente  dalla  legge  dazia- 
ria che  la  induce,  e  solo  la  forma  e  il 
tenipo  del  pagamento  subiscono  le  mo- 
dalità di  che  nel  contratto. 

Attesoché  è  poi  strano    come  i  ri- 
correnti vogliano  secare  in  due  il  con- 
tratto di  appalto,  e  dividere  dal  con- 
tratto la  tariffa  nella  quale,  a  loro  dire, 
non  leggesi  alcuna  distinzione  di  uva 
destinata  a  vino  ed  uva   mangereccia, 
e  tutta  venne  tassata  per  soli  centesi- 
mi cinque  dal  consiglio  comunale.  Ben 
disse  la  corte  che  la  tariffa  e  la  tassa- 
zione fatta  dal  consiglio    dovea  consi- 
derarsi come  parte  integrale    del  con- 
tratto; imperocché,  intanto  il  consiglio 
stabiliva  quella  tassazione,  in   quanto 
col  contratto  si  pattuiva  la  forma  e  il 
modo  di  accertamento  e  del  pagamento 
della  tassa  sull'uva  che  si  trasfonnava 
in  vino   nella    cinta   daziaria;  opperò, 
tolta  dall'uva  introdotta  quella  cne  si 
trasformava  in  vino,  non    restava  che 
l'uva  da  pasto.  E  sarebbe  per  vero  stra- 
no che  i  contribuenti  di  quel  contratto 
volessero  trarne  solamente  il  vantag^ 
della  diminuzione  a  soli  5  centasimi  la 
tassa  sull'uva,  e  non  volessero  poi  ac- 
cettare la  parte  che  riguarda  la  tassa 
niaggiore,*dì  auantb  cioè  l'uva  in  wno 
ei  trasformi.  Il  municipio,  disse  la  corte 
di  merito,  non  ebbe  mai  in  mente  e- 
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sonerare  i  oontribnenti  dal  dazio  sul 
▼ino,  conciossiachà  avrebbe  distratto 
con  ciò  tutto  il  provento  daziario  di 
qael  comune. 

Attesocbè  se  quella  pattuizione  non 
riflette  che  il  modo  di  pagamento  del 
dazio,  ed  è  legale  ed  autorizzata  dalla 
lem^  i  dai  M^olamenti,  è  xin  ttòfisma 
il  dive  xib»  nei  comuni  chiusi  ri  da^o 
ffi  paghi  alla  introduzione  del  genere. 
Sono  massime  che  vanno  distrutte,  e 
non  sono  applicabili,  quando  vi  fosse, 
come  nella  specie,  una  speciale  dispo- 
sizione regolamentare,  al  che  sonoau- 
torizzati  i  comuni,  e  questa  disposi- 
zione regolamentare  sia  secondo  legge 
perchè  non  aggrava  la  posizione  dei 
contribuenti. 

Attesoché,  se  così  la  cosa  si  discorre, 
improficuamente  si  travagliano  i  ricor- 
renti a  stigmatizzare  dello  anatema 
una  proposizione  poco  corretta  della 
corte,  di  essere  cioè  quel  contratto  ob- 
bligatorio pei  cittadini  piarchè  rappre* 
sentati  in  esso  dal  sindaco.  Non  è  per- 
ciò solo  annullabile  una  sentenza,  che 
contenga  un  principio  sia  puie  che  di- 
strugga una  legge,  quando  esso  non  fu  ' 
la  ragion  determinante  della  decisione, 
ma  forma  uno  deg  i  incisi  del  ragiona- 
mento. Sarà  a  sentenziarsene  la  oriti* 
ca,  manon  la  nullità.  Molto  più  poi 
quando,  come  nella  fattispecie,  siensi 
anche  esposte  le  vere  ragioni  che  al 
retto  sentenziare  indussero  il  magistra- 
to di  merito. 

Attesoché  né  tampoco  regge  l'altro 
appunto  alla  sentenza  del  giudice  di 
merito,  dì  essersi  cioè  per  estensione 
analogica  fatto  ricorso  allo  art.  74  del 
regolamento  del  1870,  violando  il  prin- 
cipio che  in  materia  di  tassa  non  è 
ammissibile  la  interpretazione  estensi- 
va. La  corte  non  applicò  uni  tassa  a- 
nalogica;  ma,  volendo  pur  trovare  un 
riscontro  di  quella  data  fornja  regola- 
tnentaria  di  esazione  allottata  dal  mu- 
nicipio di  Villaricca,  credette  rinvenirla 
nello  art.  24  del  regolamento.  Forse 
errò,  forse  non  calzava  al  caso  la  ipo- 
tesi; ma  con  ciò  non  segue  che  quel 
regolamento  municipale  era  nullo,  che 
la  tassa  non  era  dovuta,  che  la  corte 
giudicò  male,  ritenendo  la  validità  del 
regolamento  e  del  contratto  e  il  debito 


della  tassa.    La    conseguenza,    anzi  le 

conseguenze,  esorbitano  dalla  premessa. 

Attesoché,  infine,  quanto  alla  disposta 

E  mova  per  testimoni,  lungi  dal  quere- 
irsene  i  ricorrenti  dovrebbero  far  plau- 
so al  disposto  della  corte;  e  se  doglianza 
fosse  possibile,  dovrebbe  muoverla  il 
D'Alterio  resistente:  imperocché  non  fh 
mai  dubitato  della  quantità  di  uva  in- 
trodotta nella  cinUi  daziaria  risultante 
dalle  bollette,  né  i  ricorrenti  negavano 
la  trasformazione  in  vino  di  questa  uva, 
e  pur  tutta  fiata  la  corte  ne  volle  un 
accertamento  maggiore,  la  mercè  di  te- 
stimoni. 

Per  le  quali  ragioni  va  il  ricorso 
rigettato,  con  la  condanna  dei  ricor- 
renti nelle  spese  e  nella  perdita  del 
deposito  come  per  legge. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte,  senza  attendere  alla  ecce- 
zione di  inammissibilità,  rigetta  il  ri- 
corso di  l'ederico  Chianese  e  Cesare 
Laudi  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'ap nello  di  Napoli  del  12  luglio  1886; 
Conaanna  i  ricorrenti  alle  spese  del 
giudizio. 


'     iHmi  mite  11  loglio  1887,  n''  475. 

HIRAOLIA  r.  P.  •  rDCClOm  Rei.  ed  hi.  •  F.  H.  lUIUTl  P.«. 
(conci,  conf.)  • 

Ckmune  di  Gualdo  (avv.  Dial'ti)  - 
Tomasucei  (avv.  Burri  e  Cbbarbtti) 

Demolizione:    Rocca   -  Comune  •  Servizio 
pubblico  -  Interesse  patrimoniale  -*  Compe- 
tenza giudiziaria  -  Risarcimento  di  danni - 
Ingombro' di  macerie. 

In  mancanza  di  prova  che  la  de- 
molizione di  una  rocca  sia  stata  ordi- 
nata da  un  comune  per  ragioni  di  pub- 
blico  servizio,  devesi  ritenere  che  ciò 
sia  avvenuto  per  un  interesse  patrimo- 
niale; ed  è  quindi  competente  V autorità 
giudiziaria  a  conoscere  Vazione  di  chi 
domanda  il  risarcimento  dei  danni  per 
l'ingombro  in  un  suo  fondo  delle  ma- 
cerie provenienti  dalla  demolizione. 

Nell'aprile  1877  il  comune  di  Gualdo 
conjinciò  i  lavori  di  demolizion  ì  d'una 
antica  rocca  posta  nel  paese,  ma  dopo 
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pochi  giorni  si  abbandonò;  farono  ri- 
presi dairappaltatore  Amadio  Orasselli 
nella  prima  settimana  d'agosto  e  con- 
tinuati fino  al  14  novembre  di  detto 
anno. 

Le  macerie  si^  scaricavano  per  or* 
dine  del  sindaco  in  un  terreno  comu- 
nale contiguo  ad  un  orto  posseduto  da 
Giuseppe  ed  altri  Tomasucci;  e  sicco- 
me '1  terreno  del  comune  è  a  pendìo^ 
avvenne  ahe  una  parte  delle  macerie 
si  rovesciò  nell'orto  Tomasucci  ingom- 
brando siepe  ed  alberi  e  formando  un 
ammasso  alto  due  o  tre  metri. 

I  Tomasucci  nel  23  agosto  1878  ci- 
tarono il  sindaco  avanti  al  pretore  di 
Sarnano  per  esser  mantenuti  nel  paci- 
fico possesso  del  fondo,  e  risarciti  del 
danno  proveniente  da  quell'ingombro. 
Vinsero  in  primo  ed  in  secondo  grado. 
Ma  la  sentenza  d'appello  fu  cassata  nel 
3  maggio  1880  col  rinvio  della  causa 
al  tribunale  civile  di  Fermo.  Rimasto 
il  comune  soccombente  anche  nel  giu- 
dizio di  rinvìo,  ha  domandato  Tannul- 
lamento  della  sentenza  del  tribunale 
di  Fermo  12  novembre  1886  per  tre 
mezzi,  dei  quali  solamente  il  primo, 
in  cui  si  deduce  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 2,  4,  5  della  legge  sul  'conten- 
zioso amministrativo,  i  di  cognizione 
delle  sezioni  unite. 

Attesoché  afferma  il  comune,  che  la 
demolizione  della  rocca  era  opera  di 
pubblica  utilità,  perchè  diretta  a  re- 
muovere i  pericoli  derivanti  dalla  ve- 
tustà dell'eaifizio  e  ad  ampliare  lo  spa- 
zio fuori  la  porta  del  paese;  onde  con- 
clude che  non  potevano  i  Tomasucci 
agire  in  possessorid  di  fronte  a  un  atto 
dumpero  dell'autorità  amministrativa. 

alale  era  l'ordine  del  sindaco,  relativo 
lo  scarico  delle  macerie.  Ma  dell'af- 
fermazione del  comune  mancando  ogni 
primordio  di  prova,  e  dovendosi  per- 
ciò ritenere  ordinata  la  demolizione  per 
un  interesse  patrimoniale,  anziché  per 
ragioni  di  pubblico  servizio,  consegue 
non  ^er  al  caso  applicabili  le  dispo- 
sizioni di  leg^e  e  i  principi  di  diritto 
invocati  nel  ncorso. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  mezzo  di  ricorso  relativo 
alla  pretesa  incompetenza  della  auto* 
rità  giudiziaria. 


Mm  cìtUa  11  liglioo  mi,  i'  47f. 
nuflLii  p.  r.  •  peeclow  m.  d  u.  -  p.  i.  mm  r.  i. 

(«•lel.  cnL) 

Comune  di  Gualdo  (avy.  Dialti)  - 
Tomasucci  (aw.  Burri  e  Cesarbtti) 

OenoilzIoBe:  Comune  -  Terrene  -  Proprietà  - 
Ingombro  -  Macerie  -  Possetoo  -  Tarbatl* 
va  •  Allibramento  oatastale  -  Domantfa  tt^ 
diva  -  Mannfenzlono  In  potoosoo  -  Sinilizli 
di  fatto. 

//  comune^  che  produce  documenti 
attestanti  come  sia  di  sua  proprietà  il 
terreno  ingombrato  dalle  macerie  di 
una  demolizione  da  esso  medesimo  or- 
dinata, non  può  insieme  sostenere  che 
manchi  in  esso  Inanimo  di  turbare  il 
possesso  di  chi  si  ritiene  proprietario 
di  questo  stesso  terreno  e  lo  hìa  in  ca- 
tasto allibralo  al  proprio  nome, 

E*  improponibile  dinanzi  la  carie 
di  cassazione  la  quistione  di  tardività 
della  dimanda  di  manutenzione  in  pos- 
sesso, se  il  magistrato  di  merito  ha  giu- 
dicato che  al  giorno  della  citazione  non 
era  decorso  ancora  un  anno  dai  prinii 
atti  di  vera  e  propria  turbativa. 

Atteso  che  sostiene  il  comune  di 
Gualdo  che  la  denunziata  sentenza,  am- 
mettendo la  manutenzione  in  possesso 
domandata  dai  Tomasucci,  ha  violato 
l'art  694  codice  civile:  perchè,  man- 
cando nel  fatto  lamentato  di^li  attori 
l'elemento  intenzionale,  cioè  iWmo  di 
negare  il  loro  possesso,  poteva  nel  caso 
esser  luogo  ad  azione  ai  danni,  non 
ad  azione  per  turbato  possesso;  ed  ha 
violato  inoltre  gli  articoli  360  nume- 
ro 6,361,  517  numero  2  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  non  avere  motiva- 
to il  rigetto  di  questa  speciale  ecce- 
zione. 

Attesoché  &  d'uopo  ricordare  che 
il  comune  in  appoggio  delle  sue  pre- 
tese produsse  nei  passati  giudizi  un 
certincato  della  giunta  comunale  del 
17  novembre  1877  ìa  cui  si  attesta 
che  il  terreno  ortivo  in  mappa  ai  To- 
masucci sotto  n.  4693  (quello  stesso  in- 
gombrato dalle  macene  provenienti 
dalla  demolizione  della  rocca)  è  di 
proprietà  comunale,  e  che  usando  di 
questo  diritto  la  giunta  più  volte  per- 
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mise  ai  cittadini  di  gettarvi  Io  spur- 
go di  cemento  o  materiale  residno  di 
(jtialche  fabbricato,  vi  fece  pure  depo- 
sitare nell'aprile  1877  la  terra  deri- 
vante da  nu  taglio  di  terreno  a  destra 
della  porta  del  paese,  ed  aveva  infine 
ordinato  ad  Amadio  Grasselli,  appai- 
tatore  delie  demolizioni  della  rocca,  e 
dei  lavori  di  costruzione  della  naova 
&bbrica,  di  farvi  scaricare  la  terra  e  il 
cemento  da  remaoversi  per  l'esecuzio- 
ne di  quest'opera.  Ora  la  sentenza,  al- 
l'obbiettata  mancanza  dell'intenzione 
nel  comune  di  negare  il  possesso  dei 
Tomasucci,  co^  rispose:  19  Che  poi  il 
n  municipio  di  Gualdo  abbia  mole- 
9«  stato  i  Tomasucci  nel  possesso  del 
«  fondo  in  parola,  oltre  ohe  risulta 
99  dal  certificato  della  giunta  comuna- 
99  le  sopra  ricordato  (del  17  novembre 
99  1877)  con  cui  afferma  che  lo  spazio 
9*  di  terreno  adiacente  alle  mura  ca- 
99  stellane  distinto  in  mappa  col  nu- 
99  mero  4693,  sebbene  intestato  alla 
99  £aimiglia  Tomasucci,  era  di  proprietà 
j»  comunale,  si  desume  ancora  dai  te- 
99  stlraoni  di  riprova. 

99  In£fttti  Amadio  Grasselli  riferi- 
99  sce  che  quando  Filippo  Tomasucci 
99  si  Ic^nò  prima  con  lui  e  poi  col 
99  sindaco,  che  col  getto  delle  macerie 
99  sii  massacravano  1  gelsi  nuovi,  il  sin  • 
9*  oaco  rispose  che  era  inutile  questio- 
•^  naro  un'altra  volta,  perchè  Tomasucci 
99  sapeva  come  si  stava  col  comune  e 
»  che  se  andavano  d'accordo,  gli  per* 
99  metteva  di  tagliare  gli  alberi  99.  Dun 
que  la  sentenza  ritenne  espressamente 
che  ir  comune,  ordinando  lo  scarico 
delle  macerie  nella  località  controver- 
sa, intese  disconoscere,  come  disse,  lo 
99  stato  giuridico  di  fatto,  e  turbare  il 
99  possesso  legittimamente  acquistato 
9»  dai  Tomasucci  99. 

Attesoché  la  sentenza  osserva, 
che  il  getto  delle  macerie  nell'orto 
Tomasucci  assunse  il  carattere  di  mo- 
lestia nel  secondo  sterro  ripreso  99  nel- 
99  la  prima  settimana  di  agosto  1877 
9»  e  continuato  fino  al  14  novembre 
99  successivo,  ed  anzi  che  il  vero  in- 
99  goDibro  dell'orto  ebbe  a  verificarsi 
99  nella  seconda  quindicina  di  set- 
99  tembre  in  poi,  sicché  ai  23  ago- 
99  sto  1878  fu  utilmente  promossa  Pa- 
99  zione    di    turbativa   contro    il    co- 


99  mune  99.  Questa  dichiarazione  di 
&tto,  dalla  quale  risulta  che  ai  giorno 
della  citazione  non  era  decorso  un  an- 
no dai  primi  atti  di  vera  e  propria 
turbativa,  rende  improponibile  la  que- 
stione di  tardività  della  domanda,  eie* 
vata  col  terzo  mezzo  del  ricorso,  la 
cui  risoluzione  dipenderebbe  dal  ve- 
dere se  nel  caso  di  una  serie  continuata 
di  molestie,  l'anno  utile  per  promuove- 
re l'azione  di  manutenzione  in  pos- 
sesso cominci  a  decorrere  dal  primo  o 
dall'ultimo  atto  di  turì)ativa;  questio- 
ne, del  resto,  decisa  altre  volte  da  que- 
sta Corte  Suprema  in  senso  contrario 
a  quello  propugnato  dal  ricorrente. 
Per  (]^ues ti  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  del  comune  di 
Gualdo  dalla  sentenza  del  tribunale 
di  Fermo  del   12  novembre  1886. 


Sezione  eÌTiie  SO  uaggio  1887,  n*  S54. 

TOMDI  r.  f.  -  misi  Rei.  ed  fit.  -  P.  I.  PASGiLt  A.  tt. 
(eoBel.  conf.) 

Finan%e  (avv.  er.  Corno) 
Moro  (avv.  Muzio) 

Successione:  Prescrizione  -  Ingiunzione  « 
Avo  materno  •  Minorenne  -  Tutore  -  Con* 
sigilo  di  famiglia- Deliberazioni -Giudizio. 

Per  interrompere  la  prescrizione 
delVàrt.  i23  n.  4  della  legge  sulle  tasse 
di  registro^  non  piU>  dirsi  legalmente 
intimata  la  ingiunzione  pel  pagamento 
della  tassa  di  successione  ali*  avo  ma- 
terno del  minorenne  debitore  della  tassa. 

Questa  ingiunzione  deve  invece  in^ 
timar^i  al  tutore  nominato  dal  consi* 
glio  di  famiglia  con  deliberazione  av- 
verso la  quale  non  si  è  portato  reclamo 
in  conformità  di  legge. 

Non  è  lecito  impugnare  la  nomina 
del  tutore  e  la  deliberazione  che  lo  a- 
veva  eletto  in  giudizi  diversi  da  quello 
preordinato  per  l'esame  delle  delibera'- 
zioni  del  consiglio  di  famiglia» 

Morto  in  Arenzano  il  2  aprile  1879 
Tavvo-^ato  Augusto  Moro,  gli  succede* 
vano  il  figlio  Arnaldo  e  la  moglie  Ge- 
ronima del  Vico,  la  quale  per  infermità 
di  mente  fa  interdetta  e  sottoposta  alla 
tutela  legittima  del  padre  suo  Girola^ 
mo  del  vico. 
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Poiché  intanto  si  era  omesso  di  de- 
nunziare la  morte  dell'Augusto  Moro, 
la  finanza  spiccò  ingiunzione  per  il  pa- 
gamento della  tassa  dovuta  per  detta 
successione  e  relative  penali.  Questa 
ingiunzione  fu  notificata  in  epoche  di- 
verse a  diverse  persone  supposte  rap- 
Presentanti  del  minorenne  Arnaldo;  ma 
i  questa  notificazione  va  ricordata 
quella  del  26  marzo  1884,  prima  cioè 
che  si  compisse  il  quinquennio  di  cui 
all'art.  123  n.  4  della  legge  13  settembre 
1874  sulle  taasé  di  registro,  praticata 
in  persona  di  Giovanni  del  vico,  nel- 
la qualità  di  avo  materno  del  mino- 
renne Arnaldo  del  Moro  e  suo  ammi- 
nistratore legale.  Delle  altre  notifica- 
zioni non  occorre  tener  proposito',  per- 
chè riconosciute  inefficaci  dalla  stessa 
finanza,  ed  intorno  alle  quali  non  cade 
controversia.  L'Arnaldo  Moro,  diventa- 
to maggiorenne  e  pagata  la  tassa  e  la 
penale  reclamata  dklla  finanza,  per  ar« 
restare  gli  effetti  di  una  esecuzione 
immobiliare  a  suo  danno  iniziata,  si  fé 
a  domandarne  la  restituzione,  assu- 
mendo che  Fazione  dell'erario  alla  tas- 
sazione dell'eredità  del  padre  suo  si 
era  prescritta,  perchè  decorsi  cinque 
anni  dall'apertura  della  successione,  e 
perchè  la  ingiunzione  del  26  marzo  av- 
venuta nell'intervallo  si  era  notificata 
all'avo  materno  il  quale  non  era  il  suo 
legittimo  rappresentante,  trovandosi 
questa  rappresentanza  nel  Roberto 
Moro  nominatogli  tutore  dal  consiglio 
di  famiglia.  11  tribunale  di  Genova  ac- 
colse la  eccezione  di  prescrizione  e  la 
corte  di  Genova  respmgeva  l'appello 
della  finanza  con  sentenza  del  oO  a- 
gosto  1886. 

Osserva  la  corte  che  per  la  morte  del 
padre,  la  rappresentanza  del  minorenne 
Arnaldo  passava  nella  madre  di  lui  sig. 
Geronima  del  Vico;  che  poiché  costei 
cadde  nello  stato  d'interdizione,  la  tu- 
tela nel  minorenne  non  potè  passare 
all'avo  materno,  perchè  a  questa  tute- 
la legittima  si  fa  luogo  quando  i  geni- 
tori sono  decaduti  senza  nominare  un 
tutore  al  figlio  minore,  siano  essi  sta- 
ti dichiarati  assenti,  od  abbiano  per- 
duta la  patria  potestà  per  condanna 
penale.  Uhe  nella  specie  si  era  in  una 
ipotesi  diversa,  cioè  in  quella  della  in- 
fermità di  mente  della  madre,  durante 


la  quale  la  tutela  del  figlio  minorenne 
spettava  al  tutore  che  gli  fu  nomina- 
to dal  consiglio  di  famiglia.  Così  la 
corte,  respingendo  l'assunto  della  finan- 
za che  sosteneva  la  illegalità  della  de- 
liberazione del  consiglio  di  famiglia 
che  avea  nominato  il  Roberto  Moro 
a  tutore  dell'Arnaldo  Moro  in  oppo- 
sizione della  legge  che  ne  affidala 
la  rappresentanza  all'avo  materno,  di- 
chiarava inefficace  la  notificazione  del- 
la ingiunzione  &tta  a  costai  e  di  con- 
seguenza bene  dichiarata  dai  primi 
giudici  la  prescrizione  opposta  alla  fi- 
nanza. La  finanza  ricorre  per  violazio- 
ne degli  art.  123  n.  4,  126,  127.  131 
della  legge  13  settembre  1874,  130  p. 
e.  241,  244,  245,  315,  330  e  334  e.  e. 

Osserva  la  ricorrente  come  alla  tu- 
tela dativa  nel  caso  in  esame  non  si 
facea  luogo  perchè  non  concorrevano 
le  condizioni  stabilite  dagli  articoli  241 
e  245  e.  e.  non  essendo  in  questi  arti- 
coli contemplato  il  caso  della  interdi- 
zione dei  genitori,  nella  quale  rimase 
soltanto  impedito  l'esercizio  della  pa- 
tria potestà,  sicché  in  questa  ipotesi 
l'esercizio  della  patria  potestà  e  come 
conseguenza  di  questa  la  rappresentan- 
za del  minore  si  assume  ope  legis  dal 
tutore  del  genitore  intende tto.ed  il  tu- 
tore di  diritto  della  Geronima  del  Vico 
era  il  padre  di  lei  Giovanni,  diventato 
por  conse^enza  il  legittimo  rappre- 
sentante del  minorenne  Arnaldo,  tìglio 
della  Geronima.  E  questa  conseguenza, 
si  aggiunge  nel  ricorso,  è  tanto  più 
leggittima  in  quanto  che  nella  specie 
il  Giovanni  del  Vico,  nella  qualità  di 
avo  materno  e  nella  mancanza  del  tu- 
tore designato  dal  genitore  e  dall'avo 
paterno,  sarebbe  stato  il  tutore  di  di- 
ritto del  minorenne,  dato  il  caso  del- 
l'apertura della  tutela  di  costui. 

Che  se  in  via  subordinata,  si  dice 
nel  ricorso,  si  faccia  la  ipotesi,  che  la 
interdizione  del  genitore  rientri  in  u- 
no  dei  casi  nei  quali  per  l'art  241  si 
fa  luogo,  all'apertura  della  tutela,  al- 
lora non  potrebbe  disconos'^ersi  la  effi- 
cacia della  ingiunzione  come  atto  in- 
terruttivo  della  prescrizione,  in  quanto 
che  essa  sarebbe  stata  notificata  ali  a- 
vo  materno  che  per  l'articolo  244  di- 
ventava il  tutore  di  diritto  del  mino- 
renne Arnaldo  Moro. 


LA  COKi'JS  SJJPRKMA  DI  ROMA 


429^ 


li  controricorso  difende  la  sentenza. 
In  Diritto 

Atteso  che  innanzi  ai  giudici  di  me- 
rito si  è  disputato  se  per  interrompere 
la  prescrizione  dell'articolo  123  num.  4 
della  legge  sulle  tasse  di  registro  13 
settembre  1874  fosse  stata  legalmente 
intimata  la  ingiunzione  pel  pagamento 
della  tassa  di  successione  air  avo  ma- 
terno del  minorenne  Arnaldo  Moro, 
debitore  della  tassa,  o  se  si  fosse  do- 
vuto invece  intimarla  al  Roberto  Moro 
tutore  dativo  dell'  Arnaldo  Moro.  Que- 
sta indagine  si  risolveva  nell'  altra  se 
la  rappresentanza  del  minorenne  stesse 
legalmente  nell'  avo  materno  di  lui, 
perchè  tut^)re  di  diritto  delia  figlia  sua 
interdetta,  niatlre  dell*  Arnaldo  Moro, 
0  se  in  cambio  stesse  codesta  rappre- 
sentanza nel  tutore  destinato  a  costui 
dal  consiglio  di  famiglia.  E  veramente 
86  in  questa  sede  di  giudizio  fosse  utile 
ed  opoortuna  questa  ricerca,  non  si 
potrebbe  far  senza  di  esaminare  se  sia 
conforme  al  sistema  della  nostra  legi- 
slazione la  dottrina  che  comunica  per 
estensione  la  tutela  del  minorenne  al 
tutx)re  del  genitore  di  lui  interdetto  ; 
ed  in  altri  termini  se  questa  dottrina 
sia  mai  compatibile  con  1'  ufficio  della 
tutela  che  è  munus  ed  onu^  per  chi 
la  esercita,  piuttosto  che  suo  beneficio 
e  prerogativa;  e  che  certamente  poi 
va  coi^dato  a  colui  che  offire  maggiore 
garentia  di  benevolenza  e  di  devozione 
al  minorenne  da  tutelare,  piuttosto  che 
a  quello  che  ne  diverrebbe  tutore,  sol- 
tanto perchè  esercita  la  tutela  del  suo 
genitore. 

Ma  di  questa  disamina  si  può  far 
senza  di  fronte  alla  specialità  del  ca- 
so di  cui  si  discorre,  nel  quale,  mentre 
non  si  dubita  che  il  consiglio  di  fami- 
glia ha  destinato  il  tutore  alminorenae, 
e  del  pari  fuori  di  controversia  che  non 
si  è  portato  reclamo  avverso  la  deli- 
berazione che  lo  ha  nominato  nella  per* 
«ona  del  Roberto  Moro. 

Ora  che  codesta  circostanza  sia  de- 
cisiva, ed  offra  il  bandolo  alla  risolu- 
\  zione  della  tesi  della  causa,  è  fatto  pa- 
lese dalle  osservazioni  che  si  offrono 
,,  spontanee  alla  mente  di  chi  si  fa  a 
considerare  le  norme  legislative  in  te- 
nia di  tutela  in  genere,  e  di  tutela  da- 
tiva in  ispecie. 


A  questa  si  fa  luogo,  dove  non  si 
verifichi  la  ipotesi  della  tutela  le^t- 
tima;  e  la  tutela,  legittima  o  dativa 
che  si  voglia,  come  istituto  attinente 
allo  Stato,  non  può  essere  che  una  e 
tale  adversua  omnes.  Nel  rapporto  poi 
del  potere  conferito  al  consiglio  di  fa- 
miglia ed  esplicato  con  la  deliberazio- 
ne che  nomina  il  tutore,  è  conforme 
alle  regole  del  diritto  comune,  non 
meno  che  alla  certezza  dello  stato  giu- 
ridico, anche  neirinteresse  dei  terzi, 
che  dove  una  deliberazione  sia  inter- 
venuta ed  il  tutore  sia  stato  nominato, 
senza  che  si  sia  adoperato  contro  di 
e-jsa  il  rimedio  del  reclamo  al  tribu- 
nale, la  rappresentanza  del  minorenne 
si  debba  tenere  in  conto  di  legalmente 
stabilita  nella  persona  del  tutore  e- 
letto,  siccome  coperta  dalla  presunzione 
di  legalità  ;  presunzione  che  esclude, 
per  la  natura  delle  cose,  la  presunzione 
opposta,  che  si  fosse  dovuto  in  questo 
caso  accordare  la  preferenza  alla  tu- 
tela legittima.  Questa  presunzione  può 
venir  meno  innanzi  alia  decisione  del 

S'udice  che  la  ripudia,  dichiarando  il- 
gale  la  nomina  del  tutore  ;  ma  senza 
il  pronunziato  contrario  del  tribunale, 
la  deliberazione  conserva  la  sua  effi- 
cacia. Il  codice  civile  nell'articolo  256 
e  quello  di  procedura  nell' 815,  deter- 
minando le  regole  da  seguire,  quando 
si  vogliano  impugnare  le  deliberazioni 
del  consiglio  ai  £amiglia,  intorno  ai 
termini  del  reclamo,  alle  persone  che 
possono  proporlo  ed  all'autorità  com- 
petente a  decidere,  statuiscono  troppo 
chiaramente,  per  potersene  dubitare, 
che  se  l' impugnativa  è  stata  omessa, 
la  deliberazione  conserva  il  suo  vigore. 
Anzi  la  stessa  rivocazione  ohe  ne  sia 
pronunziata  dal  tribunale  non  reca 
pregiudizio  ai  terzi  di  buona  fede,  tanto 
e  la  legittima  sollecitudine  del  legisla- 
tore di  garentiré  !a  condizione  creata 
dal  provvedimento  del  consiglio,  fami- 
gliare, fino  nella  ipotesi,  che  essa  sia 
stata  definita  una  condizione  di  fatto 
e  non  di  diritto. 

Nella  specie  non  si  omise  d'impu- 
gnare innanzi  alla  corte  di  merito  la 
nomina  del  tutore,  e  la  deliberazione 
che  Io  avea  eletto  ;  ma  codesta  ecce- 
zione, che  fu  respinta  dalla  corte  per 
ragioni  di  merito,  intorno   alle  quali, 
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non  oc3orr6  arrestarsi,  andava  certa- 
mente rifiatata  per  la  considerazione 
di  rito,  che  essa  veniva  proposta  in- 
nanzi ad  nna  autorità  incompeteiite  a 
gindicarne,  ed  incontrava  di  conse- 
^enza  l' ostacolo  del  silenzio  serbato 
innanzi. 

Per  difendere  la  competenza  della 
corte  non  varrebbe  obbiettare  che  essa 
era  chiamata  a  decidere  se  la  tutela 
legittima  dovesse  prevalere  sulla  dar 
tiva  0  viceversa,  conciossiacchè  la  qui- 
Btione  fosse  impregiudicata;  imperoc- 
ché è  agevole  re[)Iicare  che  la  qnistione 
sia  stata  già  decisa  in  favore  delta  tu- 
tela dativa  nel  difetto  di  una  sentenza 
che  l'avesse  annullata;  e  che  se  do- 
vesse prevalere  il  sistema  contrario, 
con  grave  jattura  della  sicurezza  del 
diritto,  lo  stato  delle  persone  non  sa- 
rebbe'^à  stabCito  innanzi  a  tutti,  ma 
muterebbe  a  seconda  delle  decisioni 
opposte,  che  gli  interessati  potrebbero 
ottenere  in   giudizi  adatto    diversi  da 

anello  preordinato  per    l'esame   delle 
eliberazioni   del    consiglio    di    fami- 
glia. 

Nemmeno  è  da  arrestarsi  di  fronte 
alla  considerazione  che  ignorando  Tam- 
ministrazione  l'esistenza  del  tutore  no- 
minato, non  potea  se  non  intimare  la 
ingiunzione  ai  tutore  legittimo  del  mi- 
norenne debitore  della  tassa.  Questa 
osservazione  è  destituita  di  fondamen* 
to,  essendo  ordinate  legislativamente 
le  sedi  delle  tutele,  ed  agevole  attin- 
gere nelle  cancellerie  giudiziarie  di  esse 
le  notizie  opportune. 

Atteso  che  le  esposte  considerazio- 
ni valgono'  sebbene  per  un  diverso  or- 
dine di  ragioni,  a  difendere  la  senten- 
za che  ha  ritenuta  la  illegalità  della 
intimazione  della  ingiunr.ione  prati- 
cata nella  persona  dell'  avo  del  mino- 
renne, e  non  in  quella  del  tutore  no- 
minato, e  di  conseguenza  ha  giudicato 
che  la  prescrizione  dei  cinque  anni 
della  legge  di  tass»  non  era  stata  in- 
terrotta. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


Sexioie  penale  11  Isglie  1887,  i*  1187. 

aHlflUIBI  r.  •  BASILI  lui.  e4  bt.  •  r.  M.  BROMI 
(cfiel.  «eif.) 

Bianchi  {^YY.  Capbrlb) 

Testimoni:  Difesa  -  Protesta  -  Ricorso  -  Or- 
dinanza -  istanza  -  Riproduzione. 
Contrabbando:    Quaiiflcazione  -  Unione   di 

persone  -  Difesa. 
Spese:  Procedimento  -  Condannato  -  Giudi- 
zi annullati. 

La  difesa,  che  ha  protestato  e  pro- 
posto ricorso  contro  una  ordinanza  di 
corte  d'appello,  la  quale  si  riservava  di 
deliberare  sulla  sua  richiesta  della  cita- 
zione di  testimoni,  ma  non  ha  quindi 
riprodotto  in  tempo  ristanza  medesirna^ 
giusta  rordinanza  stessa,  invano  sene 
duole  poi  nel  giudizio  di  cassazione. 

L'imputato  di  contrabbando  quali- 
ficato per  unione  di  più  persone  può 
essere  condannato  per  contraòbando  sem- 
plice senza  violazione  dei  diritti  della 
difesa. 

Sono  a  carico  del  condannato  tutte 
le  spese  del  procedimento,  senz* alcuna 
limitazione  o  distinzione,  comprese  quel- 
le dei  giudizi  annullati. 

Bianchi  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Venezia  che 
per  contrabbando  lo  condannava  alla 
multa  di  lire  1500. 

Egli  si  duole:  V  della  violazione 
dell'art.  384  del  codice    di    procedura 

()enale  e  della  falsa  applicazione  del- 
*art.  417  in  relazione  agli  art.  363  e 
366  dello  stesso  codice;  perchè  la  cor- 
te di  appello,  a  suo  dire,  doveva  or- 
dinare la  citazione  dei  testi  Marchioni 
Caria  e  Tedeschini  prodotti  in  appel- 
lo con  tempestiva  istanza;  2<»  della  vio; 
lazione  dell'art.  415  in  relazione  agli 
art.  373  n^  4  e  366  del  codice  di  proc. 
penale,  perchè  il  ricorrente  essendo  sta- 
to tradotto  in  giudizio  per  contrabban- 
do qualificato  per  unione  di  più  per- 
sone, non  potea  esser  condannato  i)er 
contrabbbando  semplice;  3®  della  vio- 
lazione e  della  falsa  applicazione  del- 
l'art 568  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  non  si  potevano  porre  a 
carico  di  lui  le  spese  per  il  giadizio 
di  prime  cure,  che  era  stato  annullat<>» 
né  quelle  per  il  dibattimento  di  ap- 
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pollo,  che  annullava  qnello  del   tribn- 
nale. 

Non  sussiste  la  prima  doglianza; 
poiché,  a  prescindere  ogni  alifa  consi- 
derazione, la  corte  di  appello  si  riser- 
vò di  deliberare  sulla  richiesta  della 
difesa  relativa  alla  citazione  dei  testi- 
moni suindicati  nel  seguito  del  dibat- 
timento -  la  difesa  protestò  contro 
questa  ordinanza,  che  investì  di  ricor- 
so: ma  non  riprodusse,  come  nella  or- 
dinanza era  detto  la  sua  istanza  quan- 
do n'era  tempo  per  potersi  ora  dolere 
di  una  decisione  e  non  di  una  riserva 
che  era  nella  facoltà  della  corte  di  fa- 
re, e  che  è  la  negazione  di  qualsiasi 
giudizio  definitivo  impugnabile. 

Lo  stesso  è  a  dire  della  seconda 
doglianza;  poiché  nel  contrabbando  qua- 
lificato per  l*unione  di  più  persone  è 
necessariamente  compreso  il  contrab- 
bando semplice.  Nulla  è  mutato  dal 
fatto  a  danno  del  ricorrente  perchè  si 
possa  dire  eh*  egli  non  siasi  potuto  di- 
tendere; che  anzi  ne  è  stata  scema- 
ta la  responsabilità  con  la  elimina- 
zione di  circostanze  aggravanti. 

Né  diverso  giudizio  si  può  fare 
della  terza  doglianza  contro  la  quale 
sta  la  parola  della  legge,  che  prescri- 
ve nelle  sentenze  di  condanna  doversi 
porre  a  carico  del  condannato  le  spe- 
se del  procedimento  senza  alcuna  li- 
mitazione o  distinzione,  e  per  ragioni 
troppo  evidenti,  perchè  metta  conto 
rilevarle. 

Per  G[ue5ti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bian- 
cm  Carlo  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Venezia  in  data  13  a - 
Srile  18S7  e  lo  condanna  nella  multa 
i  jire  150,  liberando  a  favore  dell'e- 
rario nazionale  il  deposito  fattone,  e 
nelle  spese  del  giudizio. 


Sazione  drilt  14  niggio'1887,  n''  31(. 

WRÀflUA  r.  r.  •  SALTATI  Rei.  ed  Rit.  -  P.  I.  BROfifl 
(enei.  Mif.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Zinchi)  - 
Cali  e  L'Abbate 

Legato  a  seopo  di  culto:  Assegno  -  Cappoc- 
einl  -  Anniversari  -  AlMiizIone  •  Provinolo 
del  mezzogiorno  -  Soppressione  -  Devolo- 
zione  -  Cassa  eoclesiastica  •  Foncfo  pel  eol- 
to  -  Successione  -  Diritti  -  Disponente  -  E- 
redl  -Debitori  (dee.  borb.  20  giugno  1817, 

e  18  ottobre  1819). 
Legato:  Erede  -  Domanda  -  Interessi  -  Ren- 
dita •  Esiglbiiltà  -  Termine  ('art.  863  e  867 
eodlee  oiviie). 

//  legato  di  un  assegno  annuo  a 
padri  cappuccini  col  peso  di  due  an- 
niversari non  può  non  costituire  un 
ente  a  scopo  di  culto,  e* perciò  abolito 
dalle  leggi  di  soppressione  degli  ordini 
monastici  o  religiosi. 

Nelle  Provincie  del  mezzogiorno  di 
Italia  tutti  i  beni  degli  ordini  religiosi 
soppressi  furono  devoluti  alla  cassa  ec- 
clesiastica cui  è  succeduto  il  fondo  per 
il  culto]  il  quale  perciò  può  esercitare 
i  diritti  dell'ente  soppresso. 

Il  fondo  pel  cullo,  per  conseguire 
l'annuo  assegno  di  un  legato  a  scopo 
di  culto,  deve  rivolgersi  contro  gli  eredi 
del  testatore  disponente,  e  non  contro 
coloro  che  dovevano  a  quesf  ultimo  una 
rendita  da  lui  stesso  indicata  come  ce- 
spite con  cui  soddisfarsi  il  legato. 

La  domanda  airerede,  di  cui  nel" 
l'art.  863  del  codice  civile,  ha  per  og- 
getto la  decorrenza  degV  interessi  del 
legato]  ma  non  ha  luogo  in  caso  di 
rendita  an^ua  o  mensile,  la  quale,  giu- 
sta il  successivo  ari.  867,  è  esigibile 
alla  scadenza  del  primo  termine. 

I  decreti  borbonici  dei  20  giugno 
i8i7  e  i8  ottobre  Ì8i9  non  sono  stati 
mai  abrogati  nelle  provincie  del  mez^ 
zogiorno  d'Italia. 

Pasquale  Cali,  col  suo  testamento 
ventitre  maggio  1864,  dispose  di  un 
le^to  di  lire  ottanta  e  centesimi  tredici 
a  favore  dei  padri  cappuccini  di  Mazza- 
rino col  peso  di  due  anniversari,  da 
pagarsi  colla  maggior  rendita  doluta; 
gli  dagli  eredi  aei  fu  dottor  Rodolfo 
rficastro. 
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Il  ricevitore  del  registro  di  Mazza- 
rino, qual  rappresentante  il  fondo  per 
il  culto,  fece  ingiunzione  agli  eredi  del 
Pasquale  Cali,  cioè  Vincenzo,  Giu- 
seppe, Pasquale  e  Francesco  Cali  fu 
Carmelo,  non  che  ad  Alfonso  L'Abbate 
Carmelo,  pel  pagamento  di  lire  1442. 34 
arretrati  di  dfetto  legato. 

E  la  ingiunzione  tu  comunit^ta 
an  ^he  agli  eredi  del  defunto  dottor  Ni- 
castro. 

I  coazionati  Cali  e  L'Abbate  si  op- 
posero alla  ingiunzione,  sostT-nendo  che 
ti .  legato  non  era  stato  mai  accettato, 
né  percepito  dai  cappuccini;  ma  il  pre- 
tore di  Àlazzarino  respinse  queste  op- 
posizioni, e  limitando  la  cifra  alle  sole 
cinque  annate  in  lire  400,  autorizzò  il 
ricevitore  agli  ulteriori  atti  di  esecu- 
zione. 

II  tribunale  tìi  Caltanisetta,  con  u- 
na  sua  sentenza  13  agosto  1886,  rivo- 
cò  questo  pronunciato  del  pretore,  an- 
nullò la  in^unzìone,  condannando  il 
ricevitore  alle  spese  delio  intero  giu- 
dizio. Il  ragionamento  della  sentenza 
fu  questo: 

Il  legato  fu  disposto  a  carico  de- 
gli eredi  Nicastro,  quindi  non  sono  i 
convenuti  Cali  i  debitori.  Ma,  a  pre- 
scindere da  ciò,  ammesso  anche  che, 
quali  eredi  del  disponente,  fossero  i  de- 
bitori del  legato,  non  può  mettersi  in 
dubbio,  che  esso  sia  un  legato  particolare, 
6  mettendo  da  canto  le  disquisizioni  se 
detto  legato  rientrava  tra  le  fondazioni 
a  scopo  di  culto  colpite  dalle  leggi  di 
soppressione,  e  se  il  demanio  fosse 
succeduto  ai  cappuccini  di  Mazzarino, 
non  vi  à  dubbio  alcuno  che  il  ricevi- 
tore del  registro,  qual  legatario  parti- 
colare ai  sensi  dell  articolo  863  codice 
civile,  dovea  domandarne  il  possesso  a- 
gli  eredi  e  doveva  procedere  con  un 
giudizio  di  cognizione,  non  già  di  esecu* 
rione,  mancandogli  il  titolo. 

Avverso  questa  sentenza  produce 
ricorso  il  fondo  per  il  culto  per  unico 
motivo. 

Falsa  applicazione  dell'art.  863  co- 
dice civile  e  dello  articolo  553  codice 
di  procedura  civile;  violazione  dell'ar- 
ticolo 867  codice  civile;  art.  21  legge 
15  agosto  1867,  sulla  liquidazione  del- 
Tasse  ecclesiastico,  articolo  360  n.  6, 
361  e  517  codice  di  procedura  civile. 


Il  ricorrente  si  sofferma  nel  combat- 
tere anch' egli  a  prescindere  del  tribu*- 
nale,  cioè  se  siano  tenuti  gli  eredi  Ni- 
castro, se  si  tratti  di  ente  soppresso 
autonomo,  e  se  il  demanio  sia  succe- 
duto ai  f^appuccini. 

Nel  mento  poi  del  ragionamento 
del  tribunale,  dice  il  ricorrente,  che 
trattandosi  di  legato  di  annuo  assegno 
non  era  applicabile  lr>  art.  863,  ma  Tart. 
867.  Che  anche  quando  si  volesse  ritene- 
re applicabile  la  disposizione  dell'art. 
863,  colla  ingiunzione  erasi  adempito  il 
voto  della  logge,  che  vuole  la  doman- 
da pel  rilascio  della  cosa  legata,  non 
avendo  la  legge  prescritto  termini  sa- 
cramentali. Che  m  tutti  i  modi.o  Tana 
0  l'altra  ipotesi  si  ritenga,  il  fondo  per 
il  culto,  nella  riscossione  del  suo  patri- 
monio, ha  diritto  sempre  di  usare  del- 
la procedura  eccezionale  per  privilegio 
fiscale  alla  base  dell'art.  21  legge  15 
agosto  1867.  Ed  è  costante  la  giuri- 
sprudenza, che  nel  Napoletano,  essendo 
tutt'ora  in  vigore  i  decreti  30  giugno 
1817  e  18  ottobre  1819,  il  fondo  per 
il  culto  vien  dispensato  dalla  notifica- 
zione al  debitore  del  titolo  onde  pro- 
cedere alle  esecuzioni. 

In  Diritto 

Attesoché  sono  tali  le  violazioni  di 
legge  contenute  nella  sentenza  dalla 
quale  si'  ricorre,  che  basta  semplice- 
mente lo  annunziarle,  senza  che  oc- 
corra di  ragionari  e  disquisizioni  alla 
dimostrazione  di  esse,  essendosi  disco- 
nosciuto ogni  principio  delle  leggi  spe- 
ciali di  soppressione  degli  ordini  mo- 
nastici e  religiosi. 

Comincia  il  tribunale  dal  dubitare^ 
se  potesse  il  legato  fatto  ai  monaci 
col  peso  di  due  anniversari  dirsi  un 
ente  a  scopo  di  culto,  e  quindi  sop- 
presso, e  se  il  demanio  potesse  dirsi 
succceduto  al  monastero,  da  poterne  e- 
sercitare  i  diritti;  ma  con  ciò  disco- 
nosce le  testuali  disposizioni  di  legg^ 
con  che,  soppressi  gli  ordini  religiosi, 
furono  dichiarati  devoluti  tu 'ti  i  peni 
all.i  cassa  ecclesiastica,  alla  quale  è  og- 
gi succeduto  il  fondo  per  il  culto  atto- 
re in  giudizio;  ed  è  proprio  censura- 
bile come,  dopo  tanti  travagli  della 
giurisprudenza,  venga  per  dire  il  tri- 
bunale carente  il  fondo  culto,  per  non 
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essere    il-  successore  dei  monaci  cap- 
pnccini. 

Attesoché  non  sa  poi  comprendersi 
come  voglia  il  tribunale,  che  dovea  il 
fondo  culto  rivolgersi  contro  gli  eredi 
Nicastro.    I   debitori  del  legato  erano 

SU  eredi  del  testatore  disponente,  e  i 
licastro  sono  indicati  come  il  cespite 
con  cui  soddisfarsi  il  legato;  di  vero, 
prevedevasi  ancora  dal  disponente  la 
ipotesi  che  gli  eredi  Nicastro  avessero 
wrancato  in  progresso  di  tempo  Tan- 
nna  rendita.  E  di  vantaggio  con  ciò  il 
tribunale  s' involgeva  in  contradizione 
con  sé  stesso,  quando  che  diceva  essere 
i  Nicastro  i  del>itori  del  legato,  e  rite- 
neva obbligato  il  fondo  per  il  culto  a 
dimandare  agli  erecii  il  rilascio  del  le- 
gato, quale  contradizione  si  risolse  in 
mancanza  di  motivazione. 

Attesoché  a  ragione  ducisi  nel  me- 
rito l'amministrazione  ricorrente,  per 
avere  il  tribunale  fatto  mal  governo 
della  disposizione  contenuta  nell'arti- 
colo  863  del  codice  civile  e  violate  le 
disposizioni  della  le^ge  15  agosto  1867 
relativamente  ai  privilegi  fiscali  del 
fondo  per  il  culto.  La  domanda  di  che 
nello  art.  863  ha  per  oggetto  la  decor- 
renza degl'interessi;  ma  quanc'o,  come 
nella  specie,  trattasi  di  annua  rendita, 
o  mensile,  é  applicabile  la  disposizio- 
ne dell'art.  86y,  per  jl  che  rendesi  e- 
sigibile  il  legato  alla  scadenza  del  pri- 
mo termine. 

Ma  comunque  la  cosa  si  discorra, 
fuori  dubbio  trattasi  di  un  credito 
patrimoniale  del  fondo  per  il  culto;  e 
una  costante  giurisprudenza  ha  mai 
sempre  ritenuto  applicabili  i  decre- 
ti 20  giugno  1817  e  18  ottobre  1819 
non  mai  abrogati  nelle  provincie  del 
mezzogiorno  d'Italia. 

Per  le  quali  ragioni  deve  annullar- 
si la  impugnata^  sentenza,  e  sulle 
spese  può  i)rovvedere  il  giudice  di 
rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  la  sentenza  prof- 
ferita dal'  tribunale  civile  di  Caltanis- 
setta  il  13  agosto  1886,  e  rinvia  la  eausa 

Ser  novello  esame  al   tribunale    civile 
i  Qirffenti,  al  quale  restano   rinviate 
anche  Te  spese  di  cassazione. 


La  CorU  Suprema  di  Moma,  Anne  XII. 


ittioli  eirile  17  naggio  18S7,  n*  t!S. 

Mi&ÀiLIÀ  P.  P.  •  TOKDI  Rei.  d  lit.  -  P.  M.  TIRZl 
(mdcI.  ctif.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  tr.  Pìlnsa.bo8a)  - 
Cabitza  ed  altri 

Censi:  Fondo,  pel  oulto  -  Presorlzione  pre- 
suntiva -  Codice  feliciano  -  Titolo  -  Qoasl 
possesso  ad  eslgore  -  Presorizlone  •  Rico- 
noscimento -  Campione  •  Registri  pubblici  - 
Pagamenti  -  Autore  -  Opposizioni  -  Aventi 
causa  -  Debitore  originario  -  Possessori  - 
Prova. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  non  ha  mestieri  della  prescrizione 
presuntiva  del  codice  feliciano  per  sup- 
plire al  titolo  costitutivo  del  censo,  se 
questo  esisteva  ed  era  già  stato  pro- 
dotto. 

Ciò  stante  il  quasi  possesso  ad  esi- 
gere non  può  essersi  invocato  che  per 
dimostrare  che  quel  titolo  non  era  ca- 
duto in  prescrizione,  e  che  coloro  i  quali 
ne  impugnavano  la  efficacia  in  proprio 
confronto  lo  avevano  già  riconosciuto 
ed  eseguito. 

Al  campione  deve  attribuirsi  la  fede 
dovuta  ai  registri  pubblici. 

Stabilita  mediante  il  campione  una 
serie  di  pagamenti  eseguiti  da  colui 
che  gli  opponenti  riconoscevano  per  loro 
autore,  ed  a  fronte  di  quel  possesso  ad 
esigere  in  cui  l'amministrazione  fon- 
dava la  difesa  e  la  efficacia  del  proprio 
titolo,  resta  ad  esaminare  sino  a  qual 
punto  potessero  accettarsi  le  opposizioni 
di  coloro  che  asserivano  di  non  essere 
aventi  causa  dall'  originario  debitore 
del  censo  e  di  non  essere  possessori  di 
alcuno  dei  fondi  ipotecati. 

Dopo  ciò,  se  una  prova  avesse  do- 
vuto ordinarsi,  converrebbe  definire  se 
potesse  imporsi  a  chi  aveva  un  qtAOsi 
possesso  ad  esigere,  o  piuttosto  a  colui 
che  se  ne  voleva  sottrarre. 

Considerando  che   la  corte  di   ap- 

Sello  ammetta  in  fatto  che  il  censo 
el  quale  il  fondo  culto  chiedeva  il 
Sagamento,  erasi  costituito  con  atto 
el  26  luglio  1728  a  favore  del  mo- 
nastero delle  Chiarisse  di  Oristano  ed 
a  carico  di  Giovanni  Maria  Cabitzadi 
Gabras.  Né  sconosce  che  a  garanzia 
del  censo  vennero   persino    sottoposti 
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ad  ipoteca  alcnni  immobili  in  quel- 
l'atto specialmente  descritti;  In  tale 
stato  di  cose,  al  fondo  culto  che  do- 
mandava in  giudizio  un  nuovo  docu- 
mento del  censo  e  la  soddisfazione  di 
alcune  annualità  arretrate,  i  convenu- 
ti senza  negare  di  essere  eredi  di  Gio- 
vanni Cabitzji  Baxiu,  opponevano  di 
non  esserlo  di  Giovanni  Maria  Cabitza, 
originario  debitore  del  censo,  e  di  non 
possedere  alnmo  de.i^li  stabili  ipoteca- 
ti. Fu  a  queste  opposizioni,  che  l'am- 
ministrazione si  disse  in  quasi  posses- 
so di  esigere,  ed  al  titolo  che  primi- 
tivamente costituiva  la  sola  base  della 
sua  azione  aggiunse  il  richiamo  dello 
art.  307  del  coiiice  feìiciano.  Ed  ò  ciò 
cosi  vero,  che  Tamministrazione,  pur 
dopo  aver  invocato  viuell'articolo,  non 
ometteva  nelle  sue  comparse  di  dedur- 
re ohe  »  sebbene  la  rinnovazione  del 
titolo  sia  stata  ddla  legge  disposta  per 
evitare  clie  il  debitore  opponga  la 
prescrizione  al  creditore  cui  non  ri- 
maneva alcuna  prova  dei  pagamenti  a 
suo  favore,  pure  n^n  può  sostenersi 
che  questi  non  abbia  diritto  di  chie- 
dere la  rinnovazione  del  titolo,  quando 
possedeva  documenti  comprovanti  la 
mterruzione  de! là  prescrzione  per  ef- 
fetto dei  pagamenti  ricevuti  w.  In  que- 
sti termini  di  contestazione  il  tribu- 
nale ben  doveva  scernere  come  Tam- 
ministrazione  non  avesse  mestieri  del- 
la prescrizione  presuntiva  del  codice 
feliciano,  per  supplire  al  titolo  costi- 
tutivo del  censo.  Questo  esisteva  edera 
stato  già  prodotto;  e  l  il  quasi  possesso 
ad  esigere  non  poteva  essere  invocato 
altrimenti  per  dimostrare  che  quel  ti- 
tolo non  era  caduto  in  prescrizione  e 
che  coloro  i  quali  ne  impugnavano  la 
efficacia  in  proprio  confronto  lo  ave- 
vano già  riconosciuto  ed  eseguito. 
Quindi,  allorché  si  dichiara  che  l'arti  • 
colo  807  del  feliciano,  in  quanto  pel 
Quasi  possesso  decennale  ad  esigere 
faceva  presumere  la  esistenza  del  ti- 
tolo, abbia  cessato  di  aver  vigore  in 
8e";uito  alla  pubblicazione  dei  codici 
aloertino  ed  italiano,  non  si  risolve 
veramente  alcuna  parte  della  contro- 
versia che  era  dedotta  in  giudizio. 
Sicché  più  che  indarno  ordinavasi  al- 
l'amministrazione del  fondo  culto, 
portatrice  di  un  titolo  scritto,  la  pro- 


va di  un  pagamento  decennale  o  trun- 
tennario  almeno,  cominciato  prima  del- 
la attuazione  del  codice  nlbertmo.  Quan- 
do poi  il  tribunale  di  Oristano  entra 
ad  esaminare  la  vera  tesi  della  lite, 
se  cioè  i  Cabitza  possano,  dopo  aver 
soddisfatto  il  censo  per  oltre  10  anni, 
rifiutarsi,  quali  persone  del  tutto  estra- 
nee, a  prestare  la  rinnovnzione  del 
titolo  ed  il  pagamento  degli  arretrati, 
rompe  in  asstirzioni  manifestamente 
errate  in  diritto.  In  effetti  cin^a  i  pa- 

f amenti  risultanti  dal    campione    esi- 
ito,  la  sentenza    afferma    non    essere 
essi  provati,  sendoohé  al  campione,  il 
quale  non  è  copia  del   registro   di    ri- 
scossione, non    può    attribuirsi    la   fe- 
de dovuta  ai  registri  pubblici.    Ed   il 
tribunale  è  così  fisso  in  questo  concet- 
to, che  lo  ravvisa  persino  in  due  sen- 
tenze di  questa  Corte  Suprema  del  3 
e  7  gennaio  1879,  nelle  quali  é  detto 
precisamente  Topposto  di  quel  che   il 
tribunale  ritiene.  E  veramente  in  esse 
si  legge  »»  che   essendo  il  camjjione  at- 
to ricevuto  e  compilato  con    determi- 
nate   solennità    da     pubìdico    uflS-iale 
che  a  queireffetto  ha  capacità  e  com- 
petenza, sarebbe    illegale    negargli    la 
essenza  di    atto    autentico,    e,  peijgio 
ancora,  sconoscergli   qualunque   effica- 
cia probativa  in  giudizio  n.  E'  questa 
idea  vedesi  anche    confermata    in    un 
arresto  più  recente  in  data  4    maggio 
188(3,  dove  si  legge  che    tanto   il    re- 
gisti o     campione,     quanto   il    registro 
bollettario    hanno    carattere    di  docu- 
mento   autentico    emanante    da    pub- 
blico ufficiale;  ed  è  perciò,  che  lascia 
produzione  del  campione,    secondo   la 
costante  giurisprudenza  della  Corte  Su- 
prema, basta  a  provare    i    versamenti 
fatti  dai  debitori,  senza    che    sia   ne- 
cessaria anche  la    produzione   del    re- 
gistro bollettario.  Dalle  quali  cose  non 
solo  risulta  come    il    tribunale    abbia 
male  invocato  a  sostegno  della  propria 
tesi  l'autorità  di  questo  Supremo  Col- 
legio,   ma    si    raccolgono    eziandio   i 
motivi  pei  quali  la  teorica  del  tribu- 
nale   merita    censura.    Se  il  tribunale 
non  avesse  negata  fede    al    campiooe, 
si  sarebbe  trovato  innanzi  ad  una  se- 
rie di  pagamenti  eseguiti  da  colui  che 
gli  opponenti  riconoscevano   per   loro 
autore    ed    a   fronte  di  quel  possesso 
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ad  esigere,  in  cui  rammmistrazione 
fondava  la  difesa  e  Ja  efB«»a(na  del 
proprio  titolo.  In  questi  termini  si 
parava  imprescindibile  la  necessità  di 
indagare  prinrn  di  qualnque  istruzione, 
sino  a  qnal  punto  potessero  accettarsi 
le  opposizioni  dei  Cabitza  che  asse- 
rivano di  non  essere  aventi  causa  dal- 
l'originario debitore  del  censo,  e  di  non 
essere  possessori  di  alcuno  dei  fondi 
ipotecati.  E  se  anche  dopo  ciò  una 
prova  avesse  dovuto  ordinarsi,  ben  era 
diritto  definire  se  la  potesse  imporsi  a 
chi  aveva  un  quasi  possesso  ad  esi;^e- 
re,  o  piuttosto  a  colui  che  se  ne  voleva 
sottrarre.  E  qui  acoade  bene  ricorda- 
re quanto  questa  Corte  di  Cassazione 
ebbe  già  a  rilevare  nella  precitata 
sentenza  del  4  magjjio  1886  in  causa 
fon«io  culto  contro  Usai  e  Scinta.  Ivi 
si  leg^e  che  non  possa  nejjjarsi,  che  il 
pagamento  il  quale  viene  effettuato  non 
procuratorio  nomine,  ma  a  nome  pro- 
prio, non  abbia  il  significato  di  non 
essere  un  fatto  piuttosto  amraissivo 
che  escluKÌvo  delhi  obbligazione,  cotal- 
chè,  continuato  \>ev  hngum  tempus^ue 
risulti  a  favore  dtl  creditore  il  quasi 
possesso  dell'esigenza  e  la  presuuisione 
del  titolo.  E  si  aggiunge  ancora  cl^e 
il  pagamento  delle  annualità  censitiche, 
se  non  come  prescrizione  acquisitiva 
vera  e  propria,  vale  certamente,  se- 
condo i  princìpi  generali  di  diritto, 
come  quasi  possesso  di  esigenza  e 
presunzione  del  titolo  cui  i  pagamen- 
ti si  riferiscono;  la  quale  doppia  ra- 
gione favorisce  il  creditore,  mettendo 
a  carico  del  debitore  l'obbligo  di  fare 
la  prova  contraria  (legge  6,  Dig.  de 
usuris  legge  20  codice  de  pactis). 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  civile  IS  maggio  IS87,  n**  SIO. 

NIRÀGUA  P.  P.  •  TONDI  K«l.  ed  Est.  -  P.  M.  TIKZI 
(coucj.  coof.) 

Porcelìiy  Mercuri  ed  altri  (avv.  Santucci) 

Elettorato  amministrativo:  Ministero    pub- 
blico -  Azione  diretta- Termine  di  IO  gior- 
ni -  Reclami  -  Comuni  -  Privati  -  Tributo  - 
Termine  dì  6  mesi  -  Iscrizione. 

Al  pvhhìico  ministero  compete  ina- 
zione diretta  per  le  questioni  che  atten- 
gono  all'elettorato  aynministrativo,  sen- 
za che  aU^esercizio  di  tale  qualità  possa 
applicarsi  il  termine  di  di'>ci  giorni 
stabilito  yìci  reclami  dei  comuni  e  dei 
privati. 

La  quota  di  tributo  che  è  base  alla 
capacità  elettorale  amministi-atira^  deb- 
be  essere  pagata  almeno  da  sei  mesi 
prima  della  iscrizione. 

Considerando  essere  giurisprudenza 
costante  di  questo  Supremo  Collegio, 
che  al  pubhli.^o  ministero  competa  la 
azione  diretta  per  le  quii^tioni  che  at- 
tengono alTelettorato  amministrativo, 
senza  che  all'esercìzio  di  tale  far^oltà 
possa  applicarsi  il  termine  di  dieci 
giorni  che  Tart.  39  della  legj^e  comu- 
nale e  provinciale  stabilisce  pei  re- 
clami dei  comuni  e  dei  privati.  Ne  vi 
ha  ragione  che  persuada  a  contraria 
sentenza.  Imperocché  mentre  Tart.  139 
deirordinamento  giudiziario  attribuisce 
al  pubblico  ministero  il  dovere  uflS- 
ciale  di  fare  eseguire  ed  osservare  le 
leggi  di  ordine  pubblico,  tra  le  quali 
rientrano  indubbiamente  quelle  cne 
governano  il  diritto  elettorale,  non  as- 
segna all'esercizio  dell'azione  corrispon- 
dente alcun  termine  ne  commina  al- 
cuna decadenza.  E  ciò  non  avvenne 
senza  consiglio,  avuto  riguardo  che  al 
pubblico  ministero  non  potrebbe  es- 
sere agevole  raccogliere  in  breve  tem- 
po le  informazioni  necessaiie  per  rico- 
noscere la  legalità  delle  singole  iscri- 
zioni sulle  varie  ll-^te,  di  cui  egli  debbe 
occuparsi.  D'altronde  in  suo  confronto 
non  sono  obbligatorie  le  notificazioni, 
gli  avvisi  e  le  denunzie  che  ai  singoli 
interessati  debbono  esser  fatti,  affin- 
chè si  apra  il  termine  prescritto  dalla 
legge. 

Considerando  che  a  prescindere  dalla 
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indagine  se  gli  elettori  possano  ade- 
rire ad  nn  reclamo  del  pubblico  mi- 
nistero in  simile  genere  di  controver- 
sie, certa  cosa  è  che  le  sentenze  de- 
nunziate 0  respinsero  espressamente 
l'intervento  e  non  tennero  alcun  conto 
delle  deduzioni  degli  interventori  in 
canna,  limitandosi  esclusivamente  ad 
accogliere  la  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Considerando  che  per  l'articolo  19 
della  le^ge  comunale  e  provinciale  la 
quota  di  tributo,  che  è  base  alla  ca- 
pacita elettorale,  debba  essere  pagata 
almeno  da  sei  mesi  prima  della  iscri- 
zione. Ciò  posto  ben  si  vede  Quanto 
infondata  sia  la  censura  mossa  dai  ri- 
correnti, i  quali  pretendevano  che  il 
giudizio  intorno  alla  legalità  della  loro 
iscrizioni  sulle  liste  del  188H,  si  faces- 
se non  sui  ruoli  tributarli  del  1885, 
ma  su  quelli  dello  stesso  anno  1886. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezioni  eirile  7  loglio  lgS7,  n^  412. 

MlRÀQLiA  P.  P.  -  TARTliFARI  U.  ed  bt.  • 

P.  M.  URITI  P.  fl. 

(coiel.  soDf.) 

Porta  Lazi  (avv.  Paolucci  e  Patrizi)  - 

Ministero  della  pubblica  istruzione 

(avv.  er.  Tiepolo) 

Monumenti:  Leggi  pontificie  -  Editto  Pao- 
ca  •  Immobili  -  Dominio  -  Suolo  -  Proprie- 
tario -  Cose  congiunte  -  Limitazione  -  Con- 
flsoa  •  Proprietà  privata  -  Conservazione  - 
Espropriazione  -  Utilità  pubblica  -  Posses- 
so trentennale  -  Titolo  giusto  -  Buona  fe- 
de -  Usucapione. 
Mobili  antichi:  Arte  -  Pregio  -  Monumento 
stabile  -  Acquisto  -  Proprietà  -  Padrone  - 
Inventore  -  Caso  fortuito. 

Le  leggi  pontificie,  e  in  ispecie  l'e- 
ditto Pacca,  distinsero  i  monumenti  in 
mobili  e  immobili,  provvedendo  appró-, 
pinatamente  agli  uni  e  agli  altri  se- 
condo la  diversa  loro  natura. 

Il  dominio  delle  cose  congiunte  al 
suolo  appartiene  al  proprietario  di 
questo  senza  distinzione  di  profondità 
o  di  altezza^  salvo  le  limitazióni  che 
importa  la  natura  delle  cose. 

D  editto  Pacca,  come  le  leggi  ana^ 
loghe  di  tutti  gli  Stati  civili,  non  sol- 


tanto non  ha  confiscato  la  proprietà 
privata  dei  monumenti  costruiti  daipri- 
vati  sui  fondi  di  loro  proprietà;  ma 
l'ha  invece  apertamente  riconosciuta  e 
rispettata,  provvedendo  nel  medesimo 
tempo  a  che  non  siano  distrutti  sibòene 
conservati  alla  nazione. 

L'art,  46  dell'editto  Pacca  accorda 
al  proprietario  di  un  fondo  dove  è  im- 
piantato un  monumento,  e  a  titolo  d'in- 
dennità per  la  disposizione  '  del  suolo, 
espropriatogli  a  causa  di  pubblica  uti- 
lità, il  prezzo  del  suolo  medesimo  i- 
spropriaio,  il  quale  continua  a  soste- 
nere il  monumento  dello  stesso  proprie- 
tario, 

'La  proprietà  dei  mobili  antichi,  di 
somma  arte  o  di  sommo  pregio,  se  non 
formano  tutfuno  e  non  siano  indisso- 
lubilmente legati  con  un  monumento 
stabile^  si  acquista  nella  guisa  stessa 
dei  mobili  abbandonati  e  dei  quali  non 
si  conosce  il  proprietario. 

Il  possesso  per  oltre  trentanni,  con 
titolo  giusto  e  buona  fede,  di  un  mo- 
numento basta  a  compiere  la  usucapUn 
ne  in  favore  del  possessore,  cui  non  può 
quindi  chiedersi  ragione  né  del  possesso 
né  della  piena  e  perfetta  propr  età. 

Coloro  che  scavano  oggetti  diarie 
di  marmo  bianco  o  colorato,  non  acqui- 
stano  per  sé  nulla,  giusta  gli  art.  49 
e  50  dell'editto  Pacca,  benché  si  tratti 
di  cose  mobili,  m^  soltanto  pel  padrone 
che  all'inventore  non  deve  rilasciare^  I 
trattandosi  di  caso  fortuito,  se  non  la  i 
metà  della  cosa.  \ 

Fatto 
Ai  piedi  della  collina  orientale, 
su  cui  sorge  Perugia,  nel  1840,  ritor- 
nò alla  luce  del  giorno  un  antico  «/po- 
geo  destinato  a  servire  di  sepolcreto 
ad  una  Gens  nel  senso  che  ha  dato  a 
questa  parola  il  Vico,  parlando  dei 
Romani.  Fu  trovato  in  un  fondo  del 
monastero  di  S.  Lucia  a  tre  midia 
dalla  città  fra  le  parrocchie  suburba- 
ne  di  Piscilli,  Pieve  di  Campo,  e  il 
Palazzone,  villa  dei  conti  Baglioni.  Non 
erano  ancora  compiute  le  osservazioni, 
quando  nel  30  gennaio  1840  per  pri- 
vata scrittura  fu  formata  una  società 
tra  il  monastero  diS.  Lucia,  il  conte 
Benedetto  Baglioni  e  Lodovico  Lazi 
ministro   del    monastero   stesso;  nella 
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quale   si    stabili    di    divìdere    in    tre 

1)arti  eguali  gli  oggetti  d'arte,  che  si 
ossero  ritrovati.  La  direzione  degli 
scavi  fa  data  al  signor  Lazi.  La  no- 
bilissima camera  sepolcrale  scavata  m- 
tìeramente  in  fragile  pietra  di  tufo, 
messa  allo  scoperto,  fa  rinvenuta  in- 
tatta; e  nei  monumenti  e  opere  d'arte 
apparve  tal  pre^o,  da  richiamare  la 
immiiazione  dei  piti  illustri  archeolo- 
i^i  italiani  e  stranieri. 

Il  monastero  di  S.  Lucia  ed  il 
eonte  Benedetto  Baglioni,dal  cardinal 
camerlengo  del  tempo,  che  aveva  in 
special  cura  la  vi^lanza  dei  mona- 
nienti  e  di  tatto  ciò  che  potesse  fa- 
vorire rincremento  delle  arti  e  della 
<5lassica  erudiz'one,  ottennero  di  avere 
la  custodia  dell'insigne  tomba.  La  qua- 
le, secondo  le  iscrizioni  spiedate  dal- 
l'archeologo Vermiglioli,  dieaero  a  di- 
vedere^ esservi  stato  un  sepolcreto  del- 
la nobilissima  prosapia  dei  Voi  unni. 
Prosapia  originaria  di  Etruria,  che  poi 
divenne  una  delle  famiglie  consolari 
senatorie  e  censorie  di  Roma. 

Il  cardinal  camerlengo  nel  14  ot- 
tobre 1840  permise,  che  il  monumen- 
to fosse  affidato  alla  custodia  del  mo- 
nastero e  del  conte  Baglioiii;  i  anali  si 
fecero  mallevadori  del  custode  da  ap- 
porvi. Se  non  che,  a  garantire  la  in- 
tegrità del  monumento,  si  volle  che 
la  commissione  ausiliaria  delle  belle 
arti  di  Perugia  facesse  esatta  descri- 
zione del  suo  stato  e  delle  cose  di  ar- 
te in  esso  contenute,  prima  di  pro- 
cedere alla  consegna  e  redigere  lo  a- 
nalogo  verbale,  avendo  avuto  luogo 
Tuno  e  l'altro,  a  mezzo   del    suddetto 

professore  Vermiglioli. 

II  cardinal   camerlengo  poi  permi- 

»e  di  procedere  a  ulteriori    scavi,  cosi 
al  monastero,  come  ai  posssessori    dei 

fondi  contermini  Baglioni,    Lazi    ecc., 

con  quanta  avvedutezza,  non  è  qni  da 

cercare. 

V Ipogeo  rimase  affidato  alla  custo- 
I  dia  del  monastero  e  del  Baglioni,  che 
\     \^  coprirono    di  un  tetto  e  lo  misero 

ùi  ffrado  di  essere  visitato. 
,  Il  monastero  di  S.  Lucia,  pei  nuo- 

^  ordinamenti   politici,  fu  soppresso. 

Se  furono  poi  venduti  i    beni    e    fra 

essi  il  predio    Piscilli,    ove    esiate    la 

iomba.  alla  quale  convenivano  da  ogni 


f>arte  i  visitatori;  predio,  che  fu  de- 
iberato  all'avv.  Francesco  Calderini. 
Il  quale,  ottenuto  il  possesso  del  fondo, 
si  stimò  in  diritto  di  esercitare  atti 
di  proprietà  anche  bxxW Ipogeo,  esclu- 
dendone la  Elisa  Lazi,  figlia  ed  erede 
di  Lodovico,  uno  dei  tre  firmatari  del- 
la scrittura  30  gennaio  1860,  mancato 
ai  vivi  sino  dall  anno  1856.  La  detta 
Elìsa  poi,  vedova  di  Giovanni  Porta, 
sino  dal  10  giugno  1859,  presa  da  ma- 
lattia mentale,  cadde  sotto  tutela;  ma 
il  figlio  Lodovico,  surrogato  nell'ufficio 
di  tutore,  promosse  nel  1874  giudizio 
avanti  la  pretura  meridionale  di  Pe- 
rugia contro  il  Calderini  e  il  Baglioni 
per  avere  da  loro  il  conto  delle  en- 
trate e  delle  spese  relative  vAVJpogeo  e 
la  verificazioue  degli  oggetti  antichi 
trovati  negli  scavi  a  tenore  della  scrit- 
tura del  1840. 

Se  non  che  il  Calderini  e  il  Ba- 
glioni impugnarono  la  proprietà  della 
Elisa  Lazi:  onde,  riconosciuta  la  in- 
competenza del  pretore,  fu  ripresa  la 
causa  in  petitorio  avanti  il  tribunale 
civile;  dove  la  signora  Lazi  dimandò 
la  dichiarazione  di  proprietà,  per  una 
terza  parte,  insieme  ai  citati,  e  della 
tomba  dei  Volunni  e  degli  altri  mo- 
numenti ed  oggetti  antichi  trovati  ne- 
gli scavi  degli  anni  1860  e  successi- 
vi e  nei  terreni  Piscilli,  Palazzone  e 
Brignano.  La  lite  fu  contestata  dal 
Calderini  qnal  proprietario  del  fondo, 
succeduto  ai  diritti  del  monai^tero;  ma 
il  tribunale  nel  giugno  1876  ammise 
la  prova  testimoniale  chiesta  dal  Porta. 

11  26  agosto  1876  interpose  appel- 
lo il  Calderini  e  vi  fece  adesione  il 
conte  Baglioni.  Se  non  che  a  un  pri- 
mo giudizio  no  segui  un  secondo  prò* 
mosso  dalla  tutela  Lazi  contro  gli  stes- 
si avversari,  al  fine  di  rìvencficare  il 
coperchio  di  un'urna  di  terra  cotta, 
ornata  di  statuette,  che  la  signora  La- 
zi asseriva  avere  il  genitore  trovata 
ne^li  scavi  eseguiti  in  un  terreno  pro- 
prio, scavi  ai  quali  era  stato  debita- 
mente autorizzato.  Anche  in  questa 
seconda' causa  introdotta  nel  6  aprile 
1875  il  tribunale,  sopra  istanza  della 
Lazi,  ammise  la  prova  testimoniale, 
che  fu  portata  a  compimento.  Fu  di- 
mandata la  unione  delle  cause;  ma  il 
tribunale    con   due   distinte  sentenze 
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ammise  la  prova  testimoniale,  quanto 
alla  riveDdicazione  di  proprietà  del- 
YJpogeo]  e  nell'altra,  che  ha  la  data 
del  9  giugno  1876,  fece  ragione  alla 
dimanda  del  Porta.  Ma  il  Calderini 
ed  il  Ba^ijlioni  si  gravarono  di  ambe- 
due le  sentenze  avanti  la  corte  di  Pe- 
rugia con  atto  del  26  agosto  1886. 

Su  cotesto  stato  di  causa  il  mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  succe- 
duto ali'uflSzio  del  camerlengato,  per 
ispeciale  intimazione  dichiarò  di  vole- 
re riprenlere  la  consegua  A^WJpogeo 
dei  Voliinni  e  delle  opere  di  arte  ivi 
contenute;  e  per  la  opposizione  incon- 
trata, li  14  settembre  1876,  chiamò  al 
trihnriale  di  Perugia  il  Calderini,  il 
Baglioni  e  la  vedova  Porta  per  far 
dichiarare  ingiuste  e  destituite  di  o- 
gni  fondamento  le  fatte  opposizioni, 
e  spettare  al  solo  governo  il  diritto 
di  ricevere  e  ritenere  il  possesso  e 
custodia  del  monumento  e  curarne  la 
conservazione  a  senso  di  Ieg,a:e. 

Sulia  istanza  dei  convenuti  Calde- 
rini ed  erede  Lazi,  la  corte  di  Peru- 
gia, colle  due  sentenze  interlocutorie 
del  20  settembre  1877,  ordinò  la  so- 
spensione delle  due  cause,  sino  a  che 
non  fos.se  respinta  in  prima  istanza  e 
non  salisse  in  appello  al  giudizio  della 
corte  stessa  la  dimanda  proposta  dal 
ministero  della  pubblica  istruzione. 

Ma  mentre  si  proseguiva  il  giudi- 
zio contro  lo  Sta  co,  il  8Ì;j.  Lodovico 
Porta,  tutore  della  Lazi,  in  via  ricon- 
venzionale spiegò  una  dimanda,  che 
diceva  sostenuta  dall'editto  Pacca;  e 
dedusse:  il  deftinto  Lodovico  L  tzi  es- 
sere stato  rinventore  e  promotore  del- 
la escavazione;  a  lui  essere  dovuto  lo 
scoprimene  del  celebre  Jpogeo  e  de- 
gli oogetti  d'  arte  ivi  rinvenuti  e  nei 
posteriori  scavi,  onde  riteneva  ai  termi- 
ni dell'editto  stesso,  che  dovesse  ricono- 
scersi in  lui  il  diritto  a  conse^^uire  il 
possesso  della  metà,  invocandosi  la  prova 
testimoniale  per  istabil ire  i  fatti  dedot- 
ti. Il  tribunale  dubbioso,  per  avere 
maggiori  schiarimenti,  riunì  l'inf^iden- 
te  al  merito  con  sentenza  del  14  lu- 
glio 1878.  AH'avv.  Porta  succeduto 
nella  tutela  della  Elisa  Lazi  il  signor 
Tito  Pruckmayer.  questi  nel  14  aprile 
1879  mise  innanzi  altra  dimanda  ricon- 
venzionale, al  fine  di  ottenere,  in  ogni 


evento,  dallo  Stato,  la  restituzione  del 
coperchio  dell'urna  di  particolare  spet- 
tanza del  fu  Lodovico  Lazi;  diman- 
da che  formò  l'oggetto  del  secondo 
giudizio,  intervenuto  tra  la  vedova 
ÌPorta,  il  Cahlerini  e  il  Baglioni  e  su 
cui  era  nata  la  sentenza  del  9  giu- 
gno 1876. 

E'  da  ricordare  peraltro,  che  il 
GaMerini  e  il  conte  Baglioni,  nel  22 
aprile  1878  e  nel  gennaio  1881  renun- 
ziarono  alla  lite  per  avere  riconosciu- 
to, non  ispettar  loro  i  diritti  sino  al- 
lora contesi,  contenti  di  avere  un  com- 
penso per  le  spese  di  lavori  e  ripara- 
zioni eseguite  xìqVC  Ipogeo,  Sola  rima- 
se la  ve<1ov.i  porta  a  contestare  il  pos- 
sesso della  tomba  dei  Voluuni  al  mi- 
nistero della  pubblica  istruzione;  ma 
il  tribunale,  conoscendo  deirin-^ileute 
e  del  merito,  rigettò  tutte  le  dimando 
ed  eccezioni  con  sentenza  del  4  feb- 
braio 1881,  riservando  into^'re  alla  La- 
zi le  ragioni  che  le  potesssero  com- 
petere sulla  proprietà  di  qualsiasi  og- 
getto non  destinato  originariamente  a 
far  parte  del  monumento.  La  senten- 
za dalla  Lazi  fu  denunziata  in  appel- 
lo, chiamati  ad  intervenire  il  GaMeri- 
ni e  il  Baglioni.  In  secondo  grado,  si 
chiese  la  riunione  del  giudizio,  pro- 
mosso dal  ministero,  cogli  altri  <lue 
giudizi  vertenti  per  Calderini  e  Ba- 
glioni, che  erano  stati  sospesi;  e  la 
corte  accolse  la  dimanda  con  senten- 
za del  28  gennaio  1884. 

La  sentenza  della  corte  Perugina 
osserva  che  l'art.  46  delPeditto^  Pacca 
regolatore  della  presente  materia  dice 
che  riconoscendosi  meritevole  di  par- 
ticolare riguardo  e  conservazione  il 
monumento  trovato,  si  avrà  cura  di 
indennizzare  il  proprietario  della  perdi- 
ta del  suolo  e  di  costruire  a  pubbliche 
spese  quanto  sarà  per  essere  necessa- 
rio, non  che  alla  conservazione  del 
monumento,  ma  ben  anco  a  darvi  un 
facile  accesso.  Nello  stesso  art.  46  è 
proclamata  la  demanialità  del  monu- 
mento, attribuitagli  dal  fatto-  stesso 
della  scoperta,  benché  avvenga  nei 
fondi  e  per  opera  dei  privati,  sotto  la 
sola  condizione  che  la  commissione 
delle  arti  belle  ne  riconosca  il  pregio 
artistico.  Allora  invero  inalienabile,  vdo- 
le   essere  perennemente  conservato,  e 
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fa  parte  del  demanio  pubblico  dello 
Stato,  quasi  prezioso  retaggio  del  pae- 
se in  cui  si  trova.  Il  suo  valore  arti- 
stico gl'imprimé  la  nota  qualificativa  di 
monumento  e  quel  carattere  di  cosa 
pubblica,  cbe  lo  sottrae  alle  trnnsa- 
zioni  commerciali,  qualunque  si  fosse 
btata  la  sua  originale  destinazione. 

La  sentenza  osserva,  che  l'editto 
Pacca  pij;lia  la  parola  monumento  in 
senso  più  Iato  dei  romani  »»  res  me- 
n  mori  »e  causa  in  posterura  prodita  w. 
Cotehta  qualità,  che  importa  tiaman- 
•lazioue  ai  posteri  di  memorie  d'in- 
clite imprese  o  d'uomini  illustri,  por- 
ta seco  congiunta  la  pubblicità;  d  on- 
de i  monumenti  sono  inalienabili,  seb- 
bene costruiti  da  privati;  siccome  quel- 
li die  formano  gran  parte  della  storia. 
Ma  l'editto  Pacca  ebbe  dei  monumenti 
un  concetto  più  impio;  e  quindi  non 
limitò  le  fiue  provvidenze  agli  edifizi 
fin  dalla  loro  origine  destinati    ad  uso 

Subbi ico,  ma  lo  estese  a  tutti  gli  e- 
ifizi  0  resti  di  essi,  che  per  la  loro 
antichità  facciano  testi monian-'.a  degli 
istitad  e  costumi  concernenti  la  vita 
civile  di' un  poj^olo  e  utili  alTincre- 
mento  delle  arti  e  della  classica  eru- 
dizione, benché  in  orL.-^ine  e  nt-lla  in- 
tenzione dei  costruttori  il  carattere  di 
monumento  fosse  mancato,  e  si  trat- 
tasse di  pura  proprietà  privata.  Di 
fronte  all'editto  Paoca  pertanto  torna- 
no inutili  le  investigazioni  sui  diversi 
generi  di  sepolcri,  sugli  edifizi  che  or- 
navano le  piazze  o  le  pubbliche  vie,  i 
luoghi  ove  si  ceIei)ravano  le  annue  in- 
ferie;  come  è  inutile  ricercare,  se  la 
insigne  tomba  dei  Volunni  avesse  l'u- 
no pinttosto  che  l'altro  carattere:  im- 
perocché la  demani  dita  dell*  Ipogeo 
rinvenuto  è  dimostrata,  senza  ombra 
di  dubbio,  dal  suo  valore  artistico  e 
archeologico.  E  perciò  appena  fu  ri- 
donato alla  luce,  il  governo  pontificio, 
Ser  serbare  il  prezioso  monumento 
ell'antichissima  firte  italica,  ne  riven- 
t  dico  a  sé  la  proprietà,  invocando  lo 
ari.  46  dell'editto  Pacca. 

E'  cosa  capitale  questa,  cioè,  che 
dai  documenti  del  monastero  di  S.  Lu- 
cia e  del  conte  Benedetto  Baglioni 
resulta,  che  fu  riconosciuta  la  dem  inia- 
iità  deir/po^eo;  quando,  invece  di  al- 
legare sovr'esso  i  diritti  di   proprietà, 


chiesero  àoiV Ipogeo  la  sempli«?e  cu- 
stodia concessa  loro  dal  carraeleugato 
con  obblighi  particolari.  Cìii  custodi 
la  cosa  w  nomine  alieno,  »♦  confessò 
per  ciò  stesso  di  detenere  soltanto  a 
nome  ed  interesse  altrui. 

Gli  è  perciò,  che  la  erede  di  Lodo- 
vico Lazi,  per  la  scrittura  del  gennaio 
1840,  seguita  tra  il  suo  autore,  il  mo- 
nastero di  S.  Lucia  e  Baglioni,  non 
può  ^wìV Ipogeo  vantire  diritto  di  sor- 
te, per  avere  riconosciuto  il  carattere 
di  demanialità   nell'atto    di    consegna. 

Gli  stessi  riflessi  militano  anche 
maggiormente,  in  ordine  alla  usuca- 
pione, e  dalle  cosa  dette  si  presen- 
ta spontan-.^n  ]?.  aigo.ù.mtu-zione,  sen- 
za farne  una  dimostrazione  distesa  e 
formale;  imperocché  il  possesso  dei 
privati  era  esercitato  a  nome  e  per  con- 
to del  gov^ìruo. 

Male,  osserva  la  sentenza,  il  patro- 
cinio della  Lazi  pretenile  al  diritto  del- 
l'inventore, che  affv3rmava  essere  stato 
suo  padre.  Lo  editto  Pacca,  in  ordine 
agli  scavi,  distinso  le  cose  inamovibili 
dalle  amovibili.  Le  prime,  lo  avverte  lo 
articolo  46,  appunto  per  la  qualità 
d'inamovibili,  sono  fuori  di  commercio; 
e  per  le  amovibili  si  limitò  a  un  di- 
ritto di  prelazione,  riconoscendone  la 
Sroprietà  allo  scavatore  o  intrapren- 
ente.  Lo  editto  Pacca  si  tenne  al 
g|iure  romano,  che  non  ammetteva  con- 
tinuazione di  possesso,  quando  sulle 
cose  sepolte  non  era  dato  esercitare  al- 
cun potere,  come  non  è  lecito  appro- 
priarsi Itì  cose  pubbliche.  Il  proprie- 
tario del  fondo  non  può  pretendere 
ad  altre  indennità,  oltre  il  valore  del- 
la superficie  occupata. 

Ma  diversamente  dee  dirsi  delle 
cose  mobili  scava:e  nei  fondi  dei  pri- 
vati, perché  possano  le  dette  cose  ap- 
f)artenere  ad  essi  medesimi;  anzi  mi- 
iti  una  presunzione  in  loro  favore.  Il 
monumento  in  generale  non  può  es-^ 
sere  conservato  che  nel  luogo  in  cui 
fu  scoperto,  e  perciò  é  sottratto  al 
dominio  privato.  Ancorché  dunque, 
dice  la  sentenza,  il  Lazi  fosse  stato 
lo  scopritore,  non  per  questo  avrebbe 
potuto  a  lui  competere  alcun  diritto 
per  gli  articoli  49  e  50  dell'editto 
Pacca. 

Ma  quanto  al  coperchio  delia  urna 
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antica,  trovato  nel  fondo  del  si^or  Lo- 
dovico Lazi,  comprovato  com'è  il  fat- 
to per  testimoni,  non  se  ne  pnò  ne- 
gare la  proprieiÀ  alla  erede  di  lai,  e 
Io  stesso  ministero  della  pubblica  i- 
stmzione  non  gliela  contende.  Ridotta 
la  cosa  A  co  tali  termini,  il  tribanale 
nel  4  febbraio  1881  si  limitò  a  &re 
una  riserva  di  diritti  alla  signora  Lazi. 
Ma  la  corte  ha  creduto  di  poter  esse- 
re più  larga,  essendo  stato  dal  mini- 
stero stesso  lasciato  allo  arbitrio  di 
essa  corte  di  decidere  definitivamente 
e  secondo  il  suo  prudente  arbitrio  la 
controversia,  ciò  che  era  pure  consi- 
gliato dall'essersi  riunite  le  due  cause 
avanti  la  corte  perugina.  Quindi  la 
detta  corte,  messo  da  parte  il  tempe- 
ramento del  tribunale,  confermò  U  sen- 
tenza del  9  giugno  1876,  che  aveva 
ordinato  la  restituzione  del  suddetto 
oggetto  d'arte  alla  tutela  della  vedova 
rorta.  Ma  la  detta  sentenza  fu  pro- 
nunziata in  contraddittorio  del  Cal- 
derini  e  del  Baglioni,  i  quali  ne  inter- 

5 oserò    appello,    che    per    le   vicende 
el  giudizio  è  tuttora  pendente. 

Gl'intrecoiamenti,  che  per  le  mol- 
teplici procedure  usate,  si  sono  ve- 
rificati, non  variano  sostanzialmente 
il  merito  della  controversia,  ne  impe- 
discono che  a  ciascuno  sia  fatta  la 
giustizia  che  la  presente  sentenza  ha 
delineata.  E  dacché  il  Calderini  e  il 
Baglioni  hanno  dovuto  restituire  1'/- 
pogeo,  tutto  ciò  non  impedisce,  che, 
standone  oggi  al  possesso  il  ministe- 
ro, non  poss?  confermarsi  la  detta 
sentenza  ordinandosi  al  ministero  di 
eseguire  quella  restituzione,  per  cui 
era  stato  prefisso  un  termine  ai  Calde- 
rini ed  al  Baglioni. 

Resta  ora  ad  essere  veduta  la  cau- 
sa nei  rapporti  della  Lazi  coi  suoi  o- 
riginari  contraddittori  Calderini  e  Ba- 
glioni, erede  quest'ultimo  del  genito- 
re Domenico.  Due  giudizi  contro  di 
loro  aveva  introdotti  la  Lazi,  uno  in- 
teso ad  avere  la  dichiarazione  di  com- 
proprietà per  un  terzo  della  tomba 
dei  Volunni;  il  secondo  ebbe  per  og- 
getto il  recupero  dell'urna  cmeraria. 
Ma  il  primo  giudizio  essendo  basato 
sopra  la  scrittura  del  30  gennaio,  ò 
chiaro  come,  di  fronte  alla  scrittura, 
la  resistenza    del  Calderini  e  del    Ba- 


glioni alle  dimando  della  Lazi  era  af- 
fatto ingiusta  per  più  ragioni  dalla 
sentenza  indicate,  ed  in  particolar  mo- 
do contro  il  Buglioni,  uno  dei  firma- 
tari della  scrittura,  nella  quale  fra  i 
tre  soci  fu  convenuta  la  divisione  de- 
gli oggetti  di  arte  scoperti  e  da  sco- 
prirsi negli  scavi.  La  Lazi  avea  ragio- 
ne, finché  non  intervenne  il  miniiitero 
della  pubblica  istruzione  a  rivendica- 
re i  propri  diritti  sull'  Ipogeo  come 
cosa  demaniale,  contrastandone  il  pos- 
sesso ai  firmatari  della  scrittura  signo- 
ri Calderini  e  Baglioni.  Ma  se  ciò  non 
ha  più  luogo  oggi,  non  per  questo  si- 
gninca  che  in  quel  tempo  la  Lazi,  per 
il  loro  contegno,  non  abbia  dovuto  sop- 
portare indebite  spese.  Quanto  poi  al 
secondo  rìudizio,  concernente  la  resti- 
tuzione del  coperchio  dell'urna,  era 
chiaro  il  diritto  della  Lazi  per  le  prove 
esibita;  e  il  tribunale  lo  canonizzò  col- 
la sentenza  del  9  giugno  1876,  mentre 
il  Calderini  ed  il  JSaglioni  ne  avevano 
appellato,  sentenza  che  oggi  viene 
confermata.  La  Lazi  poi  al  ministero 
della  pubblica  istruzione  deve  le  spese 
»  prò  rata  w  dal  giorno  dell'inter- 
vento di  lui  fino  alla  renuncia  dell'av- 
vocato Calderini  e  Baglioni. 

La  corte  di  Perugia,  dunque,  giu- 
dicando a  un  tempo  su  tutte  le  con- 
tese, rigettata  ogni  altra  istanza  ed 
eccezione  delle  parti,  confermò  la  sen- 
tenza del  4  feboraio  1881,  tranne  la 
parte  in  cui  fece  la  riserva  alla  tu- 
tela della  Lazi  per  ogni  suo  diritto 
in  ordine  agli  enetti  mobili,  che  di 
sua  spettanza  potessero  trovarsi  nel- 
V Ipogeo  dei  Voi uqni;  ed  eliminata  tale 
riserva,  ordinò  al  ministero  della  istru- 
zione pubblica  di  eseguire  alla  Lazi 
vedova  Porta  la  consegna  del  coper- 
chio dell'urna  di  cui  trattasi,  nei  ter- 
mini e  modi  che  erano  stati  prescritti 
ai  suddetti  avvocati  Francesco  Calde- 
rini e  conte  Francesco  Baglioni  colla 
sentenza  9  giugno  1876,  che  egual- 
mente conferma.  E  provvedendo  poi 
sulle  spese,  condanna  l'avvocato  Fran- 
cesco Calderini  ed  il  conte  Francesco 
Baglioni  a  rifondere  alla  tutela  Lazi 
le  spese  del  giudizio  di  rivendicazione 
di    compropnetà   òmW  Ipogeo    fino    al 

Fiorno  14  novembre  1876,  epoca  dei- 
intervento  in  causa  del  ministero  dal- 
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la  pubblica  istruzione,  condanna  gli 
stessi  avvocati  Calderiui  e  conte  Ba- 
glioni  egualmente  alla  rifusione  delle 
spese  alla  tutela  Lazi  del  giudizio  di- 
rètto ad  ottenere  la  restituzione  del 
coperchio  dell'urna.  Condanna  la  no- 
minata tutela  Lazi  in  un  terzo  delle 
spese  a  favore  del  ministero  stesso  fino 
al  giorno  in  cui  i  soprannominati  Cal- 
derini  e  Baelioni  emisero  le  loro  re- 
nunzio  ed  alla  totalità  delle  spese  stesse 
dopo  quell'epoca. 

Contro  questa  sentenza  ricorse  la 
Elisa  Porta  Lazi  domiciliata  in  Peru- 
gia e  ne  dimandò  rannuUamento,  im- 
pugnando che  per  Teditto  Pacca  fosse 
consacrata  una  distinzione  tra  monu- 
menti immobili  e  mobili,  colla  proprietà 
dei  primi  nello  Stato;  e  dedusse  altresì 
la  usucapione,  e  subordinatamente  ed  in 
via  riconvenzionale  il  diritto  dell'in- 
ventore alla  metà  del  ritrovato.  Il  tri- 
bunale ne  respinse  la  eccezioni.  Ap- 
pellò e  la  corte  confermò  la  prima 
sentenza  con  quella  di  cui  oggi  si  chie- 
de Tannullamento: 

!•  Per  violazione  dell'articolo  3 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile,  delle  leggi  26  e  28  dig.  »  De 
n  legibus  senatnsque  consultis  »t,  del- 
l'articolo 83  della  legge  20  giugno  1865 
sulla  espropriazione;  erronea  mterpre- 
tazione  e  falsa  applicazione  delle  dispo- 
sizioni del  chirografo  di  Pio  Vii  1 
ottobre  1802,  deireditto  del  cardinale 
Pacca  del  7  aprile  1820  e  specialmen- 
te deirarticolo  46  di  quest'ultimo,  e 
degli  articoli  517  n  2  .e  361  n.  2  del- 
la procedura  civile.  Per  repudiare  le 
ragioni  che  militano  contro  lo  Stato, 
la  sentenza  denunziata  deve  essere  par- 
tita dal  falso  supposto,  che  le  leggi 
pontificie  sulle  antichità  distinguessero 
1  monumenti  immobili  dai  mobili;  ma 
cotesta  distinzione  è  ignota,  né  può 
avere  fondamento  di  ragione.  Il  con- 
cetto della  proprietà,  che  si  vuole  in- 
travvedere  oeirarticolo  46  dell'editto, 
non  ha  ragione  nello  interesse  pubbli- 
co già  tutelato  coi  diritti  di  scelta,  di 
prelazione  e  di  custodia:  repugna  a 
tutte  le  speciali  disposizioni  ivi  con- 
tenute; e  coiA  col  l'articolo  23  che  vin- 
cola la  disponibilità  denegando  il  tra- 
sporto all'estero  di  lutto  quello  che 
sia  giudicato  di  sommo   riguardo   per 


l'arte  e  l'eradìzione;  coU'articolo  24  che 

S  re  vede  il  caso  di  vendita  forzata  or- 
inata dai  tribunali  e  col  mezzo  della 
subasta,  mentre  al  dire  del  ricorso  si 
subastano  gl'immobili  e  non  i  mobili; 
coU'articolo  35  che  commina  la  confi- 
sca di  qualunque  antichità  posta  in  com- 
mercio prima  della  scelta  da  parte  del 
governo;  coU'articolo  43  che  punisce 
o^ni  contravvenzione  colla  perdita  de- 
gli oggetti. 

In  quella  vece  è  indubitato,  che 
la  leg[ge  del  1865  riconosce  la  proprie- 
tà privata  anche  dei  monumenti  im- 
monili;  laonde,  per  ciò  che  concerne 
la  proprietà  dei  monumenti,  le  leggi 
speciali  pontificie  ora  non  avrebbero 
alcun  valore,  dato  anche  che  queste 
ne  avessero  sancita  la  demanialità,  seb- 
bene runa  e  le  altre  sieno  del  tutto 
incompatibili. 

E  perciò  le  pontificie  non  potreb- 
bero considerarsi  come  leggi  vigenti 
soltanto  per  ciò  che  concerne  la  tutela  e 
custodia  dei  monumenti,  e  il  modo  di 
renderli  acccessibili  a  tutti. 

Ma  dato  anche,  dice  il  ricorso,  che 
le  dette  leggi  pontificie  fossero  ancora 
in  vigore,  l'articolo  46  non  implica  la 
demanialità  dei  monumenti  pubblici, 
creando  invece  un  solo  diritto  di  ser- 
vitù in  favore  del  pubblico.  La  stessa 
sentenza  non  ha  potuto  cosi  chiuder 
gli  occhi,  da  non  riconoscere,  che  anche 
secondo  lo  editto  Pacca  è  riconosciu- 
ta la  proprietà  privata  dei  monumen- 
ti mobili.  E  allora,  dove  ha  fondamen- 
to la  dififerenza? 

Or  se  un  dubbio  sorgesse  sulla  in- 
telligenza deirarticolo  46  (ritenendolo 
non  abrogato  dall'articolo  83  del 'a  leg- 
ge del  1865)  questa  ultima  dovrebbe 
sempre  avere  un  valore  interpretativo 
nel  senso  di  escludere  la  demanialità. 
E  non  è  cosa  nuova,  che  le  leggi  non 
s'interpretino  alla  stregua  delle  an- 
tiche. 

Inoltre  la  sentenza  della  corte  pe- 
rugina non  ha  tenuto  alcun  conto  dei 
documenti  prodotti  dal  Badiloni,  i 
quali  davano  la  interpretazione  au- 
tentica dello  editto  Pacca.  Quindi  la 
sentenza  pecca  per  difetto  di  motiva- 
zione e  per  contraddizione  in  termini, 
avendo  ammesso  in  linea  di  fatto, 
che    il    governo    non   prese    possesso 
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deir  Ipogeo^  né  pagò  alcuna  espropria- 
zione; mentre  poi  applicò,  come  ope- 
rativo di  spropriazione,  lo  articolo  16 
il  quale  avrebbe  sempre  datj^  la  e- 
Btensione  attribuitagli,  avuto  d'uopo 
come  di  necessaria  premessa,  della  e- 
Bpressa  dichiarazione  di  utilità  pub- 
blica. 

2*  Per  violazione  di  tutte  le  leggi 
romane  e  di  tu  Ite  le  disposizioni  del 
diritto  scritto  itali'xno  in  materia  di 
prescrizione  acquisitiva  e  falsa  ap- 
plicazióne deli*  articolo  46  dell'  editto 
Pacca; 

30  Per  violazione  degli  ^rt.  49  e  50 
dell'editto  Pacca  7  aprile  1820; 

4°  Per  vizio  di  extrapetizione  a 
forma  deirarticolo  511  della  procedura 
civile. 

Diritto 

Attesoché  la  distinzione  dei  monu- 
menti luolili  o  immobili  sia  nella  na- 
tura stessa  delle  cose;  nò  perciò  dee 
far  meraviglia,  cbe  le  leg^ji  pontificie 
e  l'etlitto  racca    le    ricordassero,    per 

Sroyvedere  appropriatamente  ai  me- 
eaimi  secondo  che  all'una  o  all'  altra 
categoria  appartenessero.  Ma  nel  me- 
desimo tempo  è  vero,  che  il  dominio 
delle  cose  congiunte  al  suolo  senza 
distinzione  di  profondità  o  di  altezza 
appartiene  al  proprietario  del  suo- 
lo stesso,  salve  le  limitazioni,  che  la 
natura  delle  cose  potesse  talvolta  im- 
portare. E  deriva  dalla  stessa  natura 
dello  cose  la  loro  distizione  in  mobili 
ed  irnmobili:  distinzione  che  influisce 
sul  modo  onde  vogliono  essere  trat- 
tate. Se  anche  l'editto  e  la  legge  Pacca 
non  l'avesse  rilevata,  non  cesserebbe 
meno  pur  questo  di  esistere  e  produrre 
i  suoi  effetti.  Il  valore  storico  ed  ar- 
tistico di  un  esimio  monumento  im- 
mobile, che  può  rilevare  tutto  uno 
stato  di  pro;resso  e  di  civiltà  nelle  sue 
diverse  parli  e  fattori,  lo  si  intuisce, 
deve  vineore  sempre,  al  paragone,  il 
valore  e  il  pregio  di  una  cosa  mobile 
segnatamente  per  questo,  che  una  cosa 
mobde,  di  regola,  è  informata  a  un  solo 
concetto,  ha  per  ordinario  un  solo  uf- 
fizio 0  uffizi  assai  limitati,  laddove  un 
immobile,  segnatamente,  se  ha  la  vera 
importanza  di  un  monumento,  è  per  sua 
natura  capace  a  disvelare  lo  stato  della 


civiltà  nelle  diverse  funzioni  e  manie- 
re  della  vita,  negli  usi,  nei  costumi, 
nelle  occupazioni,  nella  coltura  lette- 
raria, nelle  idee  sci tjn tifiche  e  religiose 
e  in  tutto  C[uel  complesso  di  rapporti, 
che  intreccia  la  vita  civile  alla  dome- 
stica, gl'interessi  privati  coi  pubblici 
e  i  legami  che  stringono  in  amicizia 
e  federazione  le  diverse  genti,  le  quah, 
secondo  le  affinità  delle  razze  e  delle 
credenze  si  spingono  verso  un  deter- 
minato ideale  di  cultura  letteraria 
scientifica  e  reli^ioi^a. 

Che  inoltre  si  osserva  e  giustamen- 
te, lo  Stato  non  poter  pretendere  alla 
proprietìi  de'  monumenti  più  insigni 
impiantati  sul  fondo  privato  de*  terzi. 
Ma  cotesta  osservazione  peraltro  nella 
specie  può  aversi  per  superflua;  impe- 
rocclié,  invocandosi  nella  specie  l'arti- 
colo  46  dell'  editto  Pac^ji,  egli  è  certo 
che  si  parte  dall'ipotesi,  che  il  monu- 
mento, lungi  dall'essere  sul  suolo  altrui, 
sia  invece  costruiti  dal  proprietario  sul 
suolo  (li  sua  pertinenza,  che  non  ha  nulla 
che  vedere  con  quello  dello  Stato.  Lo 
Stato  per  lo  contrario  dispone,  che  a  spe- 
se puboliche  si  faccia  costruire  ciò  che 
sia  per  essere  necessario,  cos\  per  la 
conservazione  del  monumento,  come 
ancora  per  tutto  ciò  che  permetta  ed 
agevoli  l'accesso  al  mederiimo,  nello  in- 
tento che  ognuno  possa  conoscerlo,  stu- 
diarlo ed  esaminarlo,  cavandone  tutto 
3uel  prò,  che  dalla  cognizione  e  stu- 
io  del  medesimo  possa  derivare. 

Che  l'editto  Pacca  (  e  le  leggi  de- 
gli altri  Stati  non  guari  differiscono) 
non  si  è  mai  immaginato  di  confiscare 
la  proprietà  altrui  riconosciuta  da  tutte 
le  leggi,  e  da  tutti  i  codici  che  si  ri- 
spettano. 

E  la  cosa  è  tanto  chiara,  che  quan- 
do la  immaginaria  confisca  si  voglia 
ripetere  dalPartic.  46  dell'editto  Pacca, 
sembra  che  l'argomento  si  ritorca  contro 
coloro  che  l'usano  e  riesca  allo  intenta 
contrario  malgrado  la  logica  artificiosa. 
Di  vero:  lo  art.  46  del  succitato  editto 
gli  è  così  conce^pito:  w  Riconoscendosi 
w  meritevole  di  particolare  riguardo  e 
w  conservazione  il  monumento  scoper- 
»  to,  sarà  nostra  cura  indennizzare 
w  il  proprietiirio  del  suolo  facendovi 
M  costruire  a  pubbliche  spese  ciò  che 
)f  sarà    necessario    alla   conservazione 
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if  stessa  del  monumento,  ed  a  renderlo 
n  accensibile  t». 

La  sua  locuzione  chiara  scusa  ogni 
alteriore  argomentazione;  dimostra,  che 
invece  di  togliere  e  menomare  la  pro- 

frietà,  rha  riconosciuta  apertamente, 
ha  rispettata;  ma  nel  medesimo  tempo 
ha  impedito,  che  il  detto  monunieoto 
fosse  distrutto,  o  clie  la  »»  liereditas 
»  nostra  versa  esset  ad  extraneos  »». 

Clje  i  provvedimenti  del  governo  non 
tendono  che  a  rispettare  i  diritti  del 
proprietario  e  a  conservare  contempora- 
neamente il  monumento  alla  nazione  E 
vale  ia  pena  di  farne  una  breve  ed  accu- 
rata dimostrazione.  La  prima  idea  del- 
l'art. 4G  ò  questa:  che,  cioò,  a  cura  del 
governo  dovesse  essere  il  proprietario 
indennizzato  del  suolo.  Si    dice    della 

Serdita  del  suolo,  in  quanto  rimanen- 
0  intatto  il  monumento  consistente 
in  uno  stabile,  del  suolo  non  poteva 
più  disporre  sovranamente  il  pioprie- 
tario.  II  legislatore  s'incarica  d'inden- 
nizzare il  proprietario,  per  non  aver 
Questi  potuto  disporre  a  suo  talento 
qì  que  la  parte  di  suolo.  Ed  è  appunto 
per  ciò,  che  il  legislatore  dà  al  pro- 
prietario un  indennizzo,  come  per  una 
espropriazione  forzata  a  causa  di  pub- 
blica utilità.  Al  suolo  in  natura  si  fa 
sottentrare  il  valore  per  indennizzare 
la  sproptiazione  fatta;  ma  nel  mede- 
simo tempo  quel  suolo  sproprinto  so- 
stiene il  monumento  dello  stesso  pro- 
prietario. Il  governo  lo  ha  indenniz- 
zato del  prezzo  del  suolo  unicamente 
per  impedire  che  il  monumento  fosse 
abbattuto.  Ma  il  monumento  resta  pro- 
prietà del  padrone  del  suolo  per  Pan- 
tica  e  santa  regola  generale,  che  la 
proprietà  di  una  cosa  immobile  si  pro- 
tende in  altezza  dagli  abissi  fino  alle 
stelle  e  viceversa. 

Glie  in  tuito  ciò  adunque  il  pro- 
prietario del  suolo  guadagna,  perchè 
conserva  tutto  ciò  che  aveva,  aggiun- 
gendovi in  danaro  il  prezzo  del  suolo 
che  viene  occupato  dal  monumento. 
Ma  non  basta.  L'articolo  46  dell'editto 
Pacca  sog<?iunge,  che  se  il  monumento 
scoperto  fosse  meritevole  di  particobre 
riguardo  e  conservazione,  dovesse  re- 
stare  a  carico  del  governo  la  costruzione 
di  ciò  che  fosse  necessario,  nonché  alla 
conservazione  del  monumento,  ma  ben  j 


anco  a  renderlo  accessibile,  alfine  che 
tutti  gli  amatori  delle  arti  belle  e  dei 
nrionumenti  potessero  e  dilettar.-^ene  alla 
vista  e  trarne  un  vantaggio  per  1;\  eru- 
dizione artistica  e  sopra  tutto  abbellire 
e  rendere  pregevole  h\  patria,  che  go- 
do e  si  vanta  dei  gran<li  ed  autorevoli 
monumenti,  giusta  superbia  e  vanto 
di  tutti  i  popoli  civili. 

Che  gli  e  chiaro  pertanto,  come 
sotto  il  governo  pontificio  e  per  lo 
editto  Pacca,  che  deve  regolare  nella 
presente  causa  cotesta  materi»,  essen- 
dosi il  fatto  verific^ato  prima  del  nuo- 
vo ordine  di  cose,  oltre  gli  ogi^etti  an- 
noverati fra  i  mobili,  i  veri  monu- 
menti erano  con  occhio  di  particolare 
prediioT^ione  guardati,  rispettati  e  pro- 
tetti senza  per  altro  mai  pensare  di 
E  recedere  ad  una  spropriazione  forzata, 
on viene  dunque  dire,  che  dall'  arti- 
colo 46  dell'eclitto  Pacca  emerge  chia- 
ro il  concetto  della  proprietà  sul  mo* 
numento  a  favore  di  colui,  che  lo  ha 
nel  suolo  proprio,  sempre  per  la  ra- 
gione di  sopra  allegata,  che  il  fibhri- 
cato  è  nn'acoessione  del  suolo.  La  pro- 
prietà de'  mobili,  invece,  se  non  for- 
ma un  tutt'uno  colV  Ipogeo  indissolu- 
bilmente legati  con  esso,  si  acquista 
nella  stessa  guisa  dei  mobili  abbando- 
nati e  de'  quali  il  proprietario  non  si 
conosce.  I  mobili,  se  non  sono  incasto- 
nati in  uno  stabile,  seguono  sempre 
le  regole  della  loro  natura. 

Che  il  concetto  della  proprietà  nel 
padrone  del  fondo,  ove  esisteva  l'Ipo- 
geo venne  con  molto  valore  ed  atti- 
vità combattuto  per  un  cumulo  di  ar- 
gomenti, che  han  presso  a  popò  tut- 
ta la  stessa  fìsonomia  è  valore.  Se 
per  l'articolo  23  dell'editto  Pacca,  ciò 
che  è  stato  giudicato  di  sommo  riguar- 
do, per  l'arte  e  per  la  erudizione,  non 
può  essere  trasportato  all'estero;  se  per 
l'art.  24  si  prevede  la  vendita  forzata 
ordinata  dai  tribunali  e  col  mezzo  del- 
l'asta, e  d'ordinario  si  suhastano  im- 
mobili, se  per  l'art.  35  è  dato  di  confi- 
scjire  qualunque  antichità  posta  in  com- 
mercio prima  delia  scelta  da  parte  del 
governo;  se  per  l'articolo  43  si  punisce 
ogni  contravvenzione  colla  perdita  de- 
gli oggetti,  se  ne  mferisr^e  come  saldo 
corollario,  che  non  si  possa  parlare  di 
proprietà  privata,    che    può    alienarsi 
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dal  domiao,  a  suo  libito.  Ma  quasi  in 
tutte  !e  regole  geneiali  si  conoscono 
le  eccezioni-  E  Te  eccezioni  nei  casi 
simili  al  presento  si  fanno  appunto  per 
impedire,  che  i  capolavori  d  arte  ita- 
liani non  passino  ad  estranee  genti.  Ma 
cotesto  deoito  riguardo  alla  nazione, 
cotesta  restrizione  bastano  forse  per 
obliterare  e  cancellare  il  concetto  della 

Sroprietàì  II  proprietario  del  fondo  che 
ève  cose  mobili  o  immobili,  di  somma 
arte  e  di  sommo  pregio,  dovunque  si 
trovano,  potrà  egli,  pei  riguardi  della 
nazione  a  cui  appartiene,  non  essere 
licenziato  ad  alienare  preziosi  cimeli 
ed  altri  capilavori  mobili  o  immobili 
di  Fomma  arte  e  di  sommo  pregio.  Ma 
non  per  questo  una   limitazione  della 

f)roprietà,  resa  necessaria  per  panico- 
ari  circostanze,  basta  a  privare  il  pro- 
prietario deU'aver  suo  senza  una  ne- 
cessità assoluta,  e  un  corrispondente 
compenso.  Laonde  le  deduzioni  fatte 
nel  ricorso  non  hanno  alcun  valore. 

Che  è  verissimo,  anche  la  legge  del 
1865  riconoscere  la  proprietà  privata 
anche  dei  monumenti  immobili;  ma 
non  è  punto  vero,  dice  il  ricorso,  che 
siensi  tacitamente  abrogate  le  leggi 
speciali  pontificie,  nella  ipotesi  die 
ouelle  avessero  sancita  la  aemanialità 
dei  monumenti.  Laonde,  si  osserva,  che 
senza  filo  di  logica  si  deduce,  non  po- 
tersi considerare  più  come  leggi  vi- 
genti quelle  che  concernevano  la  cu- 
stodia 0  tutela  dei  monumenti  stessi, 
nonché  il  modo  di  renderli  accessibili 
al  pubblico.  Ma  siffatto  argomento  non 
ha  valore  di  sorta;  poiché^  malgrado  lo 
cautele  psate  affinchè  i  capolavori  di 
arte  non.>escano  dell'Italia,  tuttavia  non 
hì  è  mai  messo  in  dubbio,  che  la  pro- 
prietà, la  quale  detti  monumenti  con- 
cerneva, fosse  efficace  ed  effettiva. 

Che  d'altronde  si  è  già  veduto,  che 
Tart.  46  dell'editto  Pacca,  ben  lunri 
dall'idea  di  confiscare  la  proprietà  di 
monumenti  appartenenti -ai  privati,  è 
alienissimo  se  anche  fosse  possibile  di 
volerli  scardinare  dal  luogo,  ove  da 
secoli  si  trovano  e  formano  parte  del 
sottosuolo,  come  si  è  sopra  dimostra- 
to. L'editto  vuole  invece,  e  per  quan- 
to è  possibile,  che  i  vetusti  monumen- 
ti «ieno  ridotti  al  pristino  stato,  resti- 


tuiti alla  luce  del  sole,  come  cosa 
preziosa  da  tramandare  ai  posteri  e 
incitarli  ad  emulare  e  superare  le  vir- 
tù degli  avi,  sia  per  gli  ammonimenti 
che  ne  ispirano,  sia  per  ispirare  le 
generaziom  presenti  a  compiere  anche 
esse  fatti  egregi  e  lasciare  ai  nepoti  un 
novello  eccitamento  di  ben  fare  e  m^- 
giore  sprone  ad  ulteriore  progresso.  Ca 
aemanialità,  che  di  regola  ha  un'ani- 
ma poco  sensitiva,  in  cotesti  casi  for- 
merebbe una  vera  stonatura,  per  non 
dirò  un  rinverdimento  di  barbarie.  Im- 
perocché le  famiglie,  che  con  grandi 
dispendi  si  accingono  all'erezione  di 
grandiosi  monumenti  e  si  studiano  la- 
sciare di  loro  gradite  memorie,  po- 
trebbero per  avvventura  ritrarsi  dal 
proposito,  se  avvisassero  che  il  dema- 
nio potesse  mettervi  sopra  le  mani  e 
usurpare  sacrilegamente  la  proprietà 
privata,  unicamente  perché  le  vicende 
atmosferiche  o  telluriche  le  avessero 
risparmiate  come  le^ttimo  retaggio 
delle  anteriori  generazioni. 

Che  certo  é,  ad  ogni  modo,  non  a- 
ver  la  sentenza  denunziata,  tutto  ciò 
che  era  la  sostanza  e  il  ni  dolio  della 
questione,  preso  nella  debita  conside- 
rHzione,  ne  avere  esaminato  l'editto 
Pacca  con  quella  sagacia,  ponderazione 
e  maturità,  che  pur  si  volevano  in  u- 
na  quistione  di  tanta  importanza  per 
il  decoro  e  la  coltura  italiana.  E  per 
fermo,  oltre  la  singolare  attrazione  per 
gli  eruditi  al  vetusto  ed  arcaico,  vi  si 
aggiunge  per  soprassello  l'indomato  a- 
more  al  belio  e  al  buono,  che  in  Italia  è 
ispirato  dal  cielo  sereno,  dall'aere  mite, 
dalle  grandi  tradizioni  e  dal  senso  della 
realtà,  che  non  si  scomps^na  mai  dal- 
l'idea eterna  del  bello,  del  buono  e 
del  giusto. 

Che,  se  non  altro,  quasi  mezzo  se- 
colo di  possesso  con  titolo  giusto  e 
buona  fede  doveva  bastare  e  sopravan- 
zare, perché  nessuno  osasse  di  doman- 
dare all'attuale  possessore  la  ragione^ 
nonché  del  possesso,  neppure  della 
piena  e  perfetta  proprietà. 

Che  nessuno  può  negare,  concor- 
rere ad  unguem  nella  specie  tutti  i 
requisiti  della  usucapione  ordinaria,  se 
anche  la  lettura  attenta  dell'art.  46 
dell'editto  Pacca  non  avesse  ancor  per- 
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snaso  la  sentenza,  che  l'inferenza  del 
governo  era  propizia  anziché  contraria 
al  domino  del  fondo,  in  cui  V  Ipogeo 
h  riovenato,  perchè  le  superiori  aU' 
torità  ispirate  dall'art.  46  dell'editto 
Pacca  sentirono  il  dovere  di  ricono- 
scere il  diritto  del  proprietario  del 
fondo  aìVIpogeo,  come  parte  integran- 
te del  fondo  stesso.  La  sentenza,  per 
errore  di  diritto,  ha  disconosciuto,  che 
V  Ipogeo  rinvenuto  è  parte  del  fondo 
in  cui  si  trova  e  però  appartener  de* 
ve  allo  stesKo  propriett^rio  del  fondo. 

Che  da  uitimo  la  sentenza  denun- 
ziata non  ha  compreso  appieno  e  for- 
se anco  non  si  ò  resa  ne  poco  ne 
panto  ragione  degli  art.  49  e  50  del 
succitato  editto  Pacca.  Anche  coloro, 
che  scavano  oggetti  di  arte,  di  marmo 
bianco  o  colorato,  non  acquistano  nulla 
~>er  loro,  benché  si  tratti  di  cose  mo- 
lli ma  soltanto  p:;l  padrone;  e  all'in- 
ventore, trattandosi  di  caso  fortuito  ,non 
si  acquista  che  la  metà  della  cosa. 
Anche  per  cotesti  articoli  si  fa  palese 
le  spirito  e  lo  intendimento  delV edit- 
to Pacca. 

Che  da  ultimo  la  sentenza  ècadu* 
ta  nell'ultra  petizione,  perchè  il  tri- 
bunale condannò  la  Lazi  a  un  solo 
terzo  di  spese.  II  ministro  della  pub- 
blica istruzione  non  ne  reclamò  e  non 
K)po8e  neppui'e  appello  incidente, 
onde    la    ultra  petizione   è    mani- 


i 


Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunziata  sentenza;  ordi- 
na la  restituzione  del  deposito  ai  ri- 
correnti e  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  Roma,  la  quale  pronunzierà  anche 
nille  spese. 


Sezione  tifile  30  loglio  1S87,  n''  5S6. 
liaAQLIA  P.  P. .  TAKTUFARI  R«l.  ed  Bit.  •  P.  M.  LANZILLI 

(cosci.  C«Bf  ) 

Malvasia  Tortorelli  (avv.  Feri)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi) 

Cappella:    Chiesa  -  Rapporti   •  Scioglimene 
to  -  Autorità  -  Culto  •  Patronato  -  Eman- 
cipazione -  Accesso  -  Largizioni  -  Cose  lar- 
gite -  Proprietà  •  Possesso. 

/  rapporti  intimi  e  sostanziali  di 
accessorio  o  principale  fra  una  cappella 
ed  una  chiesa  non  possono  essere  sciolti 
tranne  dalla  persona  investila  dalla 
competente  autorità. 

La  varietà  nell'esercizio  del  culto  è 
un  distintivo  della  cappella  di  patro- 
nato particolare,  ma  non  è  segno  della 
sua  emancipazione  dalla  chiesa  madre. 

La  circostanza  che  la  cappella  e 
l'altare  siano  riservati  ai  soli  patroni, 
invece  che  accessibili  a  tutti  non  ha 
virtù  di  sciogliere  %  legami  fra  il  pa- 
trono e  la  chiesa. 

Le  largizioni  dei  patroni  sono  i  ti' 
toli  del  patronato. 

I  patroni  non  possono  pretendere  la 
proprietà  delle  cose  per  la  largizione 
delle  quali  hanno  acquistato  il  patro- 
nato, né,  conservando  questo,  riacqui- 
stare il  possesso  di  quelle. 

II  conte  Ercole  Malvasia  Tortorelli, 
qual  proprietario  di  una  cappella  pri* 
vata,  quasi  appodiata  alla  chiesa  di  S. 
Domenico  iu  Éologna,  nonché  di  mo- 
bili, supeliettili  ed  oggetti  di  arte  in 
essa  cappella  esistenti,  li  18  febbraio 
1885  citò  al  tribunale  il  sig.  intenden- 
te di  finanza,  in  rappresentanza  del  fon- 
do culto,  perchè  gli  fosse  rilasciato  un 
crocefisso  ed  altri  oggetti  ivi  esi- 
stenti. L'amministrazione  osservò,  che 
il  Malvasia  spiegava  una  vindicatoria 
senza  prova;  e  che  seppure  di  lui  fos- 
sero gU  oggetti,  la  legge  sulle  opere 
d'arte  e  sulle  antichità  ne  avrebbe 
vietata  non  solo  la  esportazione,  ma 
benanco  la  semplice  remozione  dal 
luogo. 

Intervenuti  il  ministro  della  Pub- 
blica istruzione  e  il  prefetto  di  Bolo- 
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gna.  la  congregazione  del  Rosario,  swl 
duV>bio  di  avervi  intere;sse,  chiamò  in 
caiidn  Teresa  Ghiaia  rdi  Torto  rei  li  au- 
trice mediata  dei  Malvasia,  in  ordine 
al  possesso  e  proprietà  della  cappella, 
di  cni  Tnso  era  stato  concesso  con  ro- 
gito 7  giugno  1737.  La  stessa  congre- 
gfizione  del  Rosario,  chiamandosi  e- 
strariea  alla  qiii.stione  di  proprietà,  il 
tri  ininale  ritenne,  che  per  via  di  eliraina- 
zioDo,  fosse  provata  al)hastanza  la  pro- 
prietà privata  del  Malvasia;  e  che 
ani  odi  gli  editti  pontifici  concernenti 
il  tnspovto  degli  oggetti  d'arte  all'e- 
stero non  avessero  nulla  a  che  vedere 
colia  rivendicazione  o  meglio  col  vario 
URO  ilelle  cose  proprie,  secondò  piena- 
lut^iìte  la  dimanda. 

Le  questioni  del  primo  furono  ri- 
petato  nel  secondo  grado.  La  corte 
osserva,  peraltro,  non  essere  esatto  ciò 
che  afferma  il  fondo  culto,  cioè  clie  il 
Malvasia  abhia  spiegato  una  vindici- 
toria,  mentre  delle  cose  che  si  pre- 
tendono vindicate  aveva,  esso  Malvasia, 
eziandio  il  possesso.  Non  occorre  dimo- 
Btrare  la  proprietà:  basta  osservare, 
elio  si  può  dimandare  al  terzo  una  co- 
sa ^lal  solo  fatto  che  l'ha  ricevuta  per 
un  titolo,  il  quale  non  dà  diritto  a  ri- 
tenerla, come,  fra  molti  altri  testi,  in- 
segna la  legge  9  dii^.  del  De  r.  v.  VI,  1; 
avvegnaché  in  siffatti  casi  una  data 
co.sa,  se  non  per  ragioni  di  proprietii, 
può  ottenersi  per  altri  titoli,  special- 
mente se  il  convenuto  possedè  in  no- 
me altrui,  e  tanto  più  se  possedè  in 
nome  dell'autore.  Mal  si  ricorre  alla 
congregazione  del  rosnrio,  quando  que- 
sta apertamente  dichiara  di  non  avervi 
alenila  ragione.  E  se  nel  1737  la  con- 
gregazione del  Rosario  ottenne  di  essere 
annnessa  in  quella  cappella,  per  una 
condiscendenza  dei  signor-  Malvasia,  da 
ciò  non  può  seguire  che  si  abbiano  ad 
alterare  le  ragioni  della  propriet-i  e  la 
posizione  reciproca  delle  parti.  Molto 
nnino  poi  può  risolvere  la  questione 
di  proprietà;  la  quale  vuole  principal- 
mente argomentarsi  e  dalla  intenzione 
di  clii  ottenne  di  costruire  e  riservare 
a  se  una  cappella  nel  magnifico  tem- 
pio di  san  Domenico,  e  dal  conside- 
rile se  all'onore  di  avere  una  cappel- 
la di  famiglia  in  quella   monumentale 


chiesa  non  dovesse  andare  congiunto 
l'obbligo  di  non  ritogliere  al  medesi- 
mo tempio  tutto  il  lustro,  che  dalla 
magnifica  cappella  e  dai  capi  d'arte, 
collocativi,  al  tempio  stesso  derivava. 
Non  si  può  immaginare  pertanto,  se- 
condo la  sentenza,  che  chi  eresse  la 
cappella  di  famiglia  privata  con  tnnta 
sontuosità  (non  nel  tempio  peraltro, 
ma  ad  un  tempio  aderente  e  quasi  ap- 
podiata)  potesse  poi  dispogliarla;  e  sor- 
ge la  presunzione  che  i  Mnlvasia,  pel 
corrispettivo  della  cappella  privata,  non 
pensassero  mai  più  di  ritirare  i  ca- 
polavori di  arte  collocativi,  o  almeno; 
per  quanto  se  ne  può  desumere  dal- 
l'insieme, sembra  che  la  sontuosità  del- 
la cappella  fosse  il  corrispettivo  della 
concessione  ottenuta,  malgrado  le  im- 
portanti conseguenze  teoriche  e  finan- 
ziarie. Tanto  più  giusto  quindi  è  J 'os- 
servai e,  che  la  cappella  di  necessità 
fu  eretta  posteriormente  alla  conces- 
sione. E  la  sentenza  si  spinge  sino  a 
dire,  che  rispetto  alla  cappella  il  Mal- 
vasia avesse  per  avventura  a  dubitare 
sul  diritto  di  proprietà:  e  pare  che  da 
un  rogito  resulti,  quella  cappella  esse- 
re stata  donata  alla  chiesa.  Lo  che,  ove 
rispondesse  al  vero,  farebbe  ristrignere 
il  diritto  di  M;dvasia  ad  un  uso  sulla 
cosa  altrui,  con  particolari  privilegi oad 
un  mero  patronato»  secondo  la  dottrina 
del  De  Luoa  e  di  altri. 

Inoltre,  la  sentenza  crede  di  potere 
agguingere:  il  diritto  del  Malvasia  re; 
stringersi  al  semplice  uso;  poiché  si 
tratta  di  cose  che  non  sono  in  commercio, 
ma  consacrate  al  culto.  Ma  se  anche  si 
volessero  considerare  le  cose  inservien- 
ti al  culto  prive  di  proprietà,  la  cau- 
sa, sotto  le  leggi  attualmente  vigenti 
agitata,  dovrebbe  essere  risoluta  secon- 
do le  disposizioni  da  essa  adottate;  dalle 
quali  peraltro  non  resulta,  che  per  le 
cose  conservate  al  culto  abbiano  esse 
preso  verun  particolare  provvedimento. 
Certo  in  quella  cappella  sì  potevano 
celebrare  le  messe:  ma  non  meno  per 
•questo  la  cappella  era  semplice  ac^ 
cessorio  di  fabbricato  della  chiesa  di 
S.  Domenico:  come  si  può  parlare  di 
una  servitù  attiva  sopra  un  fabbrica- 
to: e  invero  quel  fabbricato  era  pure 
un  sepolcreto  ad  uso  di  tutta   la  fa- 
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miglia  Malvasia.   Quindi    la    corte    di 
Bologna  ritiene  che  la  cappella  forma 

Sarte*  integrante  della  chiesa,  la  quale 
elle  sue  diverse  parti  non  può  esse- 
re spogliata  e  qu?wi  nella  fc^ua  eurit- 
mia deformata.  Non  ie  disposizioni  ri- 
sguardanti  le  opere  classiche  e  i  ca- 
polavori d'arte;  ma  fa  duopo  osservare 
tutto  l'insieme  che  non  vuole  essére 
variato  in  peggio.  I  capilavori  d'arte 
nella  specie  hanno  ragione  di  accesso- 
ri, da  non  potersi  separare  senza  le- 
vare loro  la  importanza  che  viene  dal- 
l'insieme. Le  disposizioni  prese  per.  he 
i  capolavori  d'arte  italiani  non  vadano 
ad  e-^tere  genti  non  hanno  nulla  che 
vedere  colla  quistione  presente  che 
concerne  i  rapporti  intimi,  compresi 
gli  arcliitettonici,  tra  l'una  e  l'altra 
parte  di  un  medesimo  fabbricato.  Non 
si  tratta  qui  di  vedere,  se  alcune  cose 
si  possano  con  un  metodo  qualun- 
que trasportare;  si  tratta  invece  di 
vedere,  se  sia  permesso  di  variare  lo 
stato  delle  cose  esistenti  nella  cappel- 
la. Quindi  la  corte  di  Bologna,  in  ri- 
forma della  sentenza  appellati,  righet- 
tò con  giudicato  del  It)  aprile  1886 
l'azione  proposta  dal  conte  Ercole 
Malvasia  Tortorelli  e  lo  condannò  nel- 
le spese  di  primo  e  secondo  grado. 

Il  conte  Ercole  Malvasia  Tortorelli 
ricorre  a  questa  Suprema  Corte. 

Per  violazione  dell'art.  436  del 
codice  civile  e  dei  principii  generali 
del  diritto,  che  regolano  la  materia 
degli  oratorj  o  cappelle  private,  ri- 
chiamate dall'art,  o  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice  stesso:  violazio- 
ne del  combinato  disposto  dell'art.  36 
n.  6  e  361  n.  2  del  codice  di  procedu- 
ra civile; 

Falsa  applicazione  degli  articoli  11 
e  18  della  legge  7  Indio  1866  e  vio- 
lazione dell'articolo  36  del  suddeto  cod. 
di  proc.  civ.; 

2*>  Per  violazione  dell'articolo  5  del- 
le disposizioni  preliminari  al  codice 
civile.  Violazione  dell'articolo  3  della 
legge  28  giugno  1871  e  falsa  applica- 
zione dell  editto  di  Pio  VII  del  1  ot 
tobre  1882  e  dell'editto  del  cardinal 
Pacca  del  7  aprile  1820. 

Attesoché  la  Corte  ha  voluto  anzi 
tutto  assodare  le  vere   resultanze    del 


fatto.  In  primo  luogo  dunque  ha  cer- 
cato d'indagare  e  di  conoscere,  se  la 
cappella  controversa  fosse  o  no  fer- 
mamente congiunta  colla  monumenta- 
le chie>a  di  S.  Petronio  in  Bologna; 
e  con  giudizio  di  fatto  esaminale  tut- 
te le  circostanze  da!  caso,  ha  giudicato, 
che  la  intima  congiunzione  derivasse, 
non  meno  dai  rapporti  morali,  «-he  dai 
rapporti  materiali.  In  quanto  a  questi 
ultimi,  basta  una  sola  osservazione,  ed 
è  che  la  cappella  ha  sempre  formato 
e  forma  ancora  parte  del  fabbricato 
della  suddetta  ed  insigne  chiesa  di  S, 
Petronio.  In  quanto  ai  rapporti  morali, 
si  ha  per  avventura  una  maggiore  e- 
videnza  :  conciossiaohò  una  cappella 
rispetto  ad  una  chiesa  ha  gl'intimi 
rapporti  di  accessorio  a  principale;  e 
per  usare  il  tecnicismo  canonico,  i 
rapporti  di  figlia  a  madre:  figlia  sog- 
getta ad  ogni  maniera  di  riverenza  e 
di  rigiiarli.  Or  cotesti  legami,  che  so- 
no intimi  e  sostanziali,  non  è  dato  ad 
alcuno  di  scioglierli;  tr.mne  alla  per- 
sona, che  sia  investita  della  corapeten* 
te  autorità.  Ma  gli  atti  di  codesta  so- 
luzione di  vincoli  non  lasciano  alcun 
vestigio.  Inutile  gli  è  l'osservare,  che 
le  cose  sacre  vi  si  celebrassero  senza 
regola  fissa:  poiché  cotesto  appunto 
può  dirsi  il  distintivo  delle  cappelle 
di  patronato  particolare.  Ma  altro  è  il 
lasciar  loro  una  certa  scioltezza  ed  al- 
tro emanciparle  perfettamente.  Quin- 
di la  varietà  nell'esercizio  del  culto, 
le  intercapedini  più  o  meno  grandi 
sono  connaturali  a  istituzioni  di  cotai 
fatta.  Il  pili  e  il  meno,  nell'esercizio 
del  cullo,  varia  di  necessità,  col  mez- 
zo con  cui  si  vive  e  colle  circostanze. 
Ma  la  relazione  della  cappella  alla 
chiesa,  che  ^  il  suo  tit?lo  di  esistenza, 
non  può  essere  mai  disciolta. 

Quindi  è  vana  speranza  che  ai  pa* 
troni  della  cappella  si  lascino  le  bri- 
glie sul  collo,  e  sia  dato  loro  far  oso 
più  del  libito  elio  del  licito. 

Che  quindi  non  dee  far  meraviglia 
che  nel  1836  Alessandro  Tortorelli  vo- 
leva, che  gli  si  desse  sepoltura  e  si 
celebrassero  suffragi  nella  chiesa  di  3. 
Domenico  all'altare  della  cappella  in- 
terna, e  che  nel  tempo  susseguente 
tatto  ciò  fosse  intralasciato.  Se  ne  a- 
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revs,  la  facoltà,  non  l'obbligo:  e  basta 
ciò  percìiè  i  rapporti  della  cappella 
colla  chiesa  peraurino  inalterati.  £  la 
coscienziosa  difesa  del  Malvasia  Torto- 
re) li  ai  è  veduta  obbligata  a  ricono- 
scere, che  vi  ha  altare  e  cappella,  con- 
tenuti rimbedue  nello  ambito  della  chie- 
sa di  H.  Domenico.  L'essere  poi  Tal- 
tare  e  la  cappella  accessibili  a  tatti, 
0  riservati  ai  soli  patroni,  non  ha  vir- 
tù di  8CL0gliere  i  legami  tra  il  patro- 
no e  la  chiesa.  Ne  si  può  concepire 
la  libera  disponibilità  delle  cose  nella 
cappt^lla  contenute  ;  tosto  che  sono 
qaei  doni  e  quelle  larghezze,  che  han- 
no permcHso  ai  signori  Malvasia  di 
acquietare  il  patronato  di  una  cappel- 
la neir  insigne  e  monumentale  cniesa 
di  S.  Petronio. 

Che  le  largizioni  dei  patroni  sono 
appunto  i  titoli  del  patronato,  come 
una  dottrina  uniforme  e  costante  ha 
ecn)pi\;  insegnato,  né  si  potrebbe  com- 
portjtre  che  i  patroni,  dimentichi  delle 
oniinfidenze  acquistate  per  coi  rispet- 
tivo, volessero  ritrarre  a  sé  questo, 
senza  nessuna  voglia  al  mondo  di  ab* 
bandouare  quelle. 

Che  del  resto  il  patronato  non  è 
una  petrificazione,  sì  che  non  possa 
comportare  variazione.  Siene  dunque 
te  naiate  della  chiet^a  e  i  caòcelli  ae- 
gli  altari  aperti  o  chiusi,  ciò  non  può 
alterare  punto  i  rapporti  del  patro- 
nato, Cotesto  sono  modalità,  cne  le 
parti  fra  loro  senza  strepito  di  giudizio 
posuouo  modificare,  pur  non  toccan* 
do  i  rapporti  del  patronato,  e  senza 
che  le  relazioni  per  l'una  o  per  Tal- 
ira  parte  ne  abbiano  punto  a  patire. 
Il  patrono  ha  diritti  e  doveri;  come 
doveri  e  diritti  ha  la  chiesa,  che  del 
patronato  ha  conceduto  il  diritto.  Ma 
non  Sfila  mai  dato  al  patrono  di  riac- 
quitìtare  possesso  e  proprietà  delle 
coae  die  gli  hanno  servito  ad  acauista- 
re  il  diritto,  se  non  lucroso,  almeno 
onorifico  del  patronato. 

Ciré  Ta  chmsura  o  apertura  della 
cappella  può  agevolare  la  custodia; 
ma  non  per  questo  vengon  meno  i  do- 
veri d^l  patrono.  Il  giuspatronato  si  è 
il  co  rriEs  petti vo  delle  largizioni  fatte, 
come  tutti  conoscono:  ma  i  diritti^ 
che  la   chiesa  monumentale  di  s.  P«- 


tronio  ha  acquistati,  non  possono  es- 
sere rinnegati  e  messi  in  aisparte  dal 
patrono.  In  Roma,  di  cappelle  patro- 
nato ve  ne  sono  molte;  ea  è  da  crede- 
re, che  pochi  si  cimenterebbero  a  uno 
sperimento  sì  ardito. 

Che  poi,  per  riuscire  nelTimpresa, 
sì  è  posta  innanzi  una  dottrina  ardi- 
tissima: imperocché,  se  il  patrono  gode 
dei  privilegi  o  meramente  onorifici  od 
anche  lucrativi,  non  si  può  immagina- 
re, che  eglino  innalzino  le  loro  speran- 
ze, sino  a  pretendere  la  proprietà  del- 
le cose  per  la  largizione  delle  quali 
hanno  acquistato  il  patronato. 

Che  i  doni  del  patrono,  potendosi, 
almeno  per  analogia,  considerare  come 
il  corrispettivo  del  giuspatronato,  si 
ravvisa  assurdo,  che  il  patrono,  dopo 
aver  consegnato  le  cose,  pel  cui  dono 
gli  vennero  attribuiti  emolumenti  e  di- 
ritti, volesse  poi  gli  uni  e  gli  altri  ri- 
tirare a  sé,  conservando  il  suo  ^'uspa- 
tronato.  Gli  allettamenti  anteriori  di- 
scorderebbero assai  colle  posteriori  ri- 
soluzioni. 

Che  dopo  ciò  riesce  inutile  occu- 
parsi a  dire,  che  il  crocifisso,  quale 
insigne  opera  d'arte,  non  potesse  es- 
sere levato  dalla  e)  iosa  per  metterlo 
nelle  mani  del  Tortorelli,  il  quale,  col 
ritirare  il  corrispettivo  del  patronato, 
noD  avrebbe  più  veste  per  tar  valere 
i  suoi  diritti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  ordina  che  il  de- 

g esito  sia  messo  a  disposizione  della 
tato  e  condanna  il  ricorrente  conte 
Ettore  Malvasia  Tortorelli  nelle  spese 
del  giudizio. 
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8mÌ0IÌ  niie  27  fiop«  1887,  m^  tìì. 
nmtt  r.  p.  •  roiinoii  Rei.  u  u.  •  r.  h.  aokiti  p.  o. 

(••ne),  eoif.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Tibpolo)  - 

Faztari  (avv.  Ta.ia.ni  e  Indelicato) 

Espropriazione  par  eausa  di  pubbiioa  uti- 
liti  (i):  Autorità  giudiziaHa  -  Decreto  il- 
ieiale  dei  prefetto  -  Occupazione  tempo- 
ranea -  Occupazione  permanente  -  Ponti  - 
Opere  d'arte  -  Ferrovia  -  Progetto  di  mas- 
sima •  Piano  di  esecuzione  •  Revocazione 
del  decreto  -  Autorità  amministrative  - 
Tempo  futuro  -  Restituzione  dei  beni  - 
Daani  e  interessi  •  Ministero  dei  lavori 
pubblici. 

Lauinrità  giudiziaria  deve  dichia- 
rare illegale  il  decreto  del  prefetto  il 
quale  ordinò^  non  già  urC  occupazione 
temporanea y  ma  una  espropriazione  ve- 
ra e  propria^  ossia  urta  occupazione 
permanente  e  perpetua  di  terreni  per 
turarne  macigni  occorrenti  a  la  con- 
sermzione  di  ponti  ed  altre  opere  diarie 
della  ferrovia  già  costruita,  e  senza  aver 
provocato  dal  ministro  dei  lavori  pub- 
blici la  dichiarazione  di  pubblica  uti- 
lità riguardo  a  quei  terreni^  i  quali 
non  erano  compresi  nel  relativo   prò- 

lì  Nella  relazione  del  1884-1885,  pa^.  44 
e  93.  l'avvocato  generale  erariale,  senatore 
Costa,  osservò: 

«  Nel  paese  che  si  rinnova  sotto   l'im- 

Sulso  delle  grandi  opere  e  degli  ardimenti 
ell'arte,  non  può  mancare  materia  ad  im- 
portanti (|iiestioni  e  giudizi  intorno  alPi- 
stituto  giuridico  che  regola  l  criteri  ed  i 
modi  del  sacrificio  imposto  alla  proprietà 
privata  per  la  speculazione  leaiftima  del 
pubblico  e  ne  determina  la  stregua  dei 
compensi.  B  Terario  segue  con  premurosa 
attenzione  ed  anche  con  grave  preoccupa- 
zione così  fatta  giurisprudenza;  esso  eoe, 
pecuniariamente,  rappresenta  la  prima  e  la 
più  importante  causa  espropriante  di  fronte 
alla  attuale  sistemazione  dei  pubblici  la- 
vori. 

,  Specialmente  quando  si  tratta  di  espro- 
priazione, sorge  occasione  di  ben  definire 
i  veri^ limiti  della  proprietà  materiale  e 
^nndica  non  tanto  riguardo  alla  estensio- 
ne di  sunerflcie,  quanto  riguardo  a  quella 
che  direbbesi  la  sua  defmi%  e  di  dotermi- 
JJk^  .**  sifrnificato  pratico  che  dovrebbe  at- 
^buini,  m  aggiunta  alle  parole  spazio  so- 
Sfrattante,  a  quelle:  tutto  ciò  che  si  trova 
5pfa  e  sotto  la  superjicie  (articolo  440  co- 
dice civile). 

.  S*  già  nota  la  questione  promossa  dal 
«gnor  Achille  Pazzari,  quando,  per  la  co- 

^  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  III 


getto  di  massima  né  descritti  nel  pia- 
no particolareggiato  di  esecuzione. 

Ma  là  revocazione  del  decreto  pre- 
fettizio non  può  farsi  se  non  sopra  ri- 
corso alle  competenti  autorità  ammi- 
nistrative, le  qtmli  sono  libere  di  legit- 
timare con  nuovi  atti  pel  temfìo  futuro 
la  espropriazione,  o  di  proceiere  alta 
restituzione  dei  beni  illegalmente  espro* 
priati^  salvo  sempre  il  diritto  del  fro^ 
prietarìo  ai  danni  e  interessi  per  la 
riconosciuta  illegalità  della  decretata 
espropriazione. 

Quindi  i* autorità  giudiziaria  eccedi  ' 
i  limiti  delle  sue  attribuzioni  se  ordina 
al  ministero  dei  lavori  pubblici  di  ri- 
lasciare prontamente  al  proprietario  i 
terreni  in  suo  danno  espropriati, 

Atte.^ochè  la  deunozìata  sentenza 
giustamente  ritenne  e  competentemente 
diUìiarò  illegale  il  decreto  delpiefetto 
4  settembre  1880.  Si  trattava  nel  ca- 
so, non  di  occnpazioue  teipporanea, 
anale  è  oontemplata  negli  «rt.  t)4  a 
70  della  iej:ge  suUVsproprLiziune  per 
causa  di  pubi^lica  utilità  e  nell'art.  227 
della  legpe  sui  lavori  pubblici,  ma  di 
espropriazione  vera  e  propria,  ossia  di 
occupaz.one  permanente    e    perpetua. 

struzione  di  una  galleria  lungo  la  linea 
del  litorale  j onice,  occorse  allo  Stato  di  a- 
prire  un  tufinel  alla  profondità  di  cinquanta 
metri  al  disotto  di  un  fondo  rustico  ch'egli 
possedeva  sulla  vetta  del  monte  Stalleii). 
Molti  anni  dopo  compiute  le  opere  chiese 
il  Fazzari  di  essere  indennizzato  del  valore 
del  granito  estratto  nella  formazione  del 
tunnel  e  del  danno  che  gli  proveniva  dal 
non  poter  sfruttare  la  proprietà  del  sotto- 
suolo. 

L'avvocatura  di  Catanzaro  ebbe  i  primi 
onori  del  combattimento  e  dovette  dappri- 
ma registrare  la  parziale  soccombenza  ri- 
portata innanzi  al  tribunale  di  Catanzaro, 
che  nella  sua  sentenza  ha  reso  omaggio 
assoluto  al  ditterio:  dominus  soli,  dominm 
est  coeli  et  inferorum. 

L'elegante  questione,  per  come  la  de- 
finisce la  sentenza  di  appello,  corse  però 
innanzi  alla  corte  miglior  fortuna,  rima- 
nendo così  coronata  dal  successo  la  lusinga 
già  espressa  di  veder  accolta  la  dottrina 
sulla  limitazione  della  proprietà  del  sotto- 
suolo. Resistendo  infatti  alrappello  princi- 
pale, proposto  dal  Fazzari  in  linea  inciden- 
tale, la  difesa  del  ministero  d  i  lavori  pub- 
blici sostenne,  che  il  diritto  di  proprietà, 
come  ogni  altro  diritto,  non  può  non  esser 
limitato;  e  che  tale  limitazione  risulta  dallo 
stesso  articolo  436  codice  civile,  il  quale 
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Non  essendo  compresi  nel  progetto  di 
massima  ne  descritti  nel  piano  parti- 
colareggiato di  esecuzione  della  strada 
ferrata  Taranto- Reggio  i  terreni  del 
Fazz^ri,  ed  essendoci  d'altronde  ma- 
ni feKtato  il  bisogno  di  occuparli  per- 
manentemente per  estrarne  macigni 
occorienti  alla  conservazione  di  ponti 
ed  altre  opere  d'arce  della  ferrovia  già 


deflnifice  la  proprietà  il  diritto  di  podere  e 
disporre  delie  cose;  donde  la  sentenza  della 
corte  ritrasse  che:  «  non  vi  è  obbligo  di  e- 
«  spropriazione  del  sottosuolo  occupato  nel- 
«  la  costruzione  di  una  gatleria  scavata 
«  nelle  viscere  di  un  monte,  né  ha  diritto 
«  di  esserne  indennizzato  colui  che  si  trovi 
«  per  avventura  proprietario  del  suolo  bo- 
«  vrapposto,  quando  nessun  danno  al  podi' 
«  mento  del  suolo  siasi  con  (|uella  costru- 
ii zione  direttamente  od  indirettamente  ca- 
0  gionato  ». 

Si  considerò,  a  sostegno  di  questa  tesi, 
essersi  (letto  g'iustamente  da  un  patrio 
scrittore,  che  il  principio  dominm  noli,  dO" 
wiMus  est  coeìiet  inferorum  non  è  del  diritto 
romano,  ma  una  iperbole  dei  prlossatori;  in 
base  a  che  '  fu  agrevole  al  Demolombe  os- 
servare, che  «  in  ogni  tempo  si  è  riguar- 
^  data  come  proprietà  del  suolo  la  superfi- 
M  eie  del  terreno  con  la  spessezza  necessa- 

*  ria  pei  lavori  della  coltura,  per  la  pian- 
«  taprione  depli  alberi  e  per  le  fondamenta 
«  deg-li  edifizi;  in  una  parola  per  lo    eser- 

*  cizio  del  diritto  di  proprietà  del  suolo  j?(?- 
«  condo  la  sua  defttitfffziove  ahitvnle  ». 

E  non  solo  per  la  sentenza  fu  assodato 
il  principio  astratto,  ma  fu  neprato  inf^res- 
so  all'azione  di  quel  proprietario  pel  pre- 
teso indennizzo  dei  danni  che  si  facevano 
derivare  dall'esistenza  delia  galleria.  Al  ri- 
ffuardo  la  corte  bene  osservò  essere  un  giu- 
dizio di  mera  jattanza  quello  iniziato  sul 
presupposto  di  un  impedimento  a  sfruttare 
le  cave  granitiche  circostanti  ^W^i.  galleria, 
dal  momento  che  in  atto  non  era  stato  mai 
posto  ostacolo  al  proprietario  nello  esercì- 
zio del  diritto  ad  escavare  la  pietra  esi- 
stente nel  monte.  «  Allorché,  prosegue  la 
«  sentenza,  per  l'esistenza  del  traforo  s'im- 
«  porrà  una  limitazione  qualunque,  sarà 
«  allora  il  caso  che  la  questione  verrà  op- 
«  portunamente  esaminata  »  (1). 

Ma  portata  la  causa  alla  cassazione  di 
Napoli,  comunque  patrocinata  con  ponde- 
rosi studi  da  quell'avvocatura,  ebbe  sorte 
beo  diversa;  e  a  tutto  vantaggio  del  Faz- 
zari,  in  pregiudizio  del  ministero  dei  la- 
vori pubblici,  venne  a  prevalere  il  princi- 
pio.che  la  proprietà  del  sottosuolo  è  illi- 
mitata nel  proprietario  del  suolo,  e  che  è 
affatto  arbitraria  ogni  restrizione  che  le  si 


(1)  Corte  d'appello  di  Catanzaro,  deci^ 
siOMi  4  agosto  1884i  in  causa  Fa%zari%Mi* 
niiiero  dei  lavori  pubblici. 


costruita,  doveva  la  sodetì^,  per  pro- 
cedere a  onesti  lavori  ac^esaorii,  pro- 
vocare il  ne 'reto  di  dicliiai azione  di 
pubblica  utilità  da  emanarsi  dal  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  nei  modi  e 
agli  effetti  di  che  nel  capoverso  del- 
l'art. 9  della  legge  snirespropriazione 
di  pnbbli<'a  utilità  riformato  aalla  leg- 
ge 18  dicembre  1879    n.   5188,    man- 


voglia  imporre,  deducendola  p.  e.  dalle  con- 
dizioni del  godimento  di  fatto. 

11  supremo  collegio  napoletano  poneva 
a  questo  riguardo  massime  ben  gravi  e  se- 
vere: 

«  L'arbitraria  linrita>ione,  non  solo  è 
«  contraria  alla  legge,  ma  tale  riesce  an- 
«  cera  verso  la  natura  delle  cose.  E  basta 
«  già  a  dimostrarlo  l'aver  dett)  cheilcon- 
«  cetto  del  diritto  di  proprietà  s  rga    illi- 

*  mi  tato  nella  legge,  come  risulta  dai  te- 
•<  sti,  per  dover  concludere,  che  ncFSun  li- 
«  mite  poteva  indurvi  il  codice  civile  senza 
<*  contraddire  al  suo  istituto,  in  tutto con- 
«i  forme  a  quella  natura  di  cose  di  cui  ri- 
x.  trae  la  espressione  nel  movimento  socia- 
li le.  ConcioBsiachò  la  legge  civile,  intesa 
«  a  regolare  i  rapporti  civili,  spiega  la  sua 
<iL  azione  fin  dove  giunge  l'attività  umana 
«  dal  cui  attrito  derivano  cotesti   rapporti; 

•  ed  appunto  perchè  era  impossibile  asse- 
«  gnare  a  rriori  un  limile  alla  detta  atti- 
<'  vita,  la  quale  si  moltiplica  e  progredisce 
«  alla  giornata,  ebbe  ad  indurne  per  sa- 
«  pienza  legislativa  che  il  fissarne  alcuno 
«  qualunque  fosse  opera  arbitraria  e  falla- 
le ce.  Pur  nondimeno  la  sentenza,  in  odio 
«  della  iperbole  che  ho  detto  tramandata 
«  nel  linguaggio  della  scuola,  ha  immagi- 
«c  nato  essa  il  limite  non  presi  ritto  dalla 
«t  legge  né  dalla  natura,  per  dirlo  trasceso 
«  dal  rapporto  giuridico  m  esame.  Invece 
«  avrebbe  dovuto  considerare  che  tutta  l'en- 
«  fasi  della  rase  usque  ad  sidera  et  ad  ith 
«  feros  non  serve  che  ad  esprimere  rillimi- 
«  tato  nel  diritto,  nò  lasci  mai  temere  l'e- 
«  sagerazione  del  soprannaturale  in  tema 
«  di  contestazione  civile,  la  quale,  rìtraen- 
«  do  una  delle  forme  di  quella  tale  attività 
«  dianzi  cennata,  non  è  dubbio  cho  la  si 
«  aggiri  nella  cerchia  del  mondo  economi- 
«  co  industriale,  appunto  perchè  si  conten- 
«  de  di  un'opera  già  eseguita,  di  cui  il  pro- 
«  prie  tarlo  sovrastante  reclama  gli  ef- 
«  fetti. 

«  La  inesistenza  di  limiti  nella  pro- 
«  prìeta  del  sottosuolo  trova  la  migliore 
«  conferma  in  auanto  è  disposto  circa  il 
«  tesoro  e  le  mmiere  »  (1). 

Non  è  il  caso  di  sotfermarsi  ad  ana- 
lizzare le  conseguenze  di  principii  posti 
in  modo  così  assoluto.  B  certamente  dove 


(2)  Decisione  7  luglio  1885,  Cassaziona 
di  Napoli  Fazzari  contro  Ministero  dei  l(h 
vari  pubblici. 
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cando  questo  decreto,  non  era  in  fa- 
coltà del  prefetto  «li  ordinare,  come 
ordinò,  la  espropriazione  di  detti  ter- 
reni, perocché  mancava  la  prima  e  la 
più  eb>enzi«le  lormalitR  pres  ^ìrta  d -1- 
e  leg^ji  a  tv»tela  delle  private  proprie- 
tà,  la  dicliiarazione  cioè  de  la  pnhol'ca 
ntilità.  senza  la  qnale  nessnno  può  es- 
tere co^tretto  a  celere  la  sua  pro- 
prietà (codice  civile  art.  438). 


l'Alpe  circfHida  e  VAppettin  parfe^  e  devo 
tante  ed  importanti  pilerie  si  aprivano 
e  si  apriranno  nelle  viscere  di  monta- 
grne  sui)erbe  e*  è  da  impensierirsi  assai, 
le  questi  squarci  e  queste  occupazioni 
potranno  dare  presto  o  tardi  un  diritto 
a  compenso  di  esproprio  a  chi  posssiede 
qualche  frustolo  di  terreno  sovrastante  al- 
lo scavo  nella  cervice  del  monte.  Le  avvo- 
cature, con  tutto  rispetto  ai  ^riudicati  sino 
ad  ora  proferiti,  non  i>ossono  ftire  a  meno 
di  propugnare  quel  principio  che  trovano 
giusto  e  consentaneo  al  vero  concetto  del- 
la proprietà.  £  cioè,  che  la  proprietà  al 
dùoffo  dell  ti  super ji  eia  si  estende  fino  al 
punto  in  cui  il  sottosuolo  può  mantenere 
una  qualche  relazione  col  g-odimento 
della  superficie,  di  j^uisa  che  la  proprietà 
iel  disoffo  diventi  quasi  continuazione  o 
propaggine  della  proprietà  del  disopra. 
Quando  nessun  anello  di  congiunzione  e- 
tiista  fra  i  due  strati  pare  che  ben  si 
possa  sostenere  che  ciò  eoe  si  trova  o  si 
scava  nella  profondità  del  monte  non  rap- 
presenta già  un'appendice  della  proprietà 
che  sovrasta  nella  cresta,  ma  è  invece  u- 
na  pro{)rietà  distinta  che  sta  a  sé,  non  al- 
trimenti che  la  miniera  la  quale,  dal  mo- 
mento che  viene  concessa,  costituisce  una 
proprietà  nuova  e  distinta  da  quella  della 
superficie  (articolo  15  e  57  della  1  gge  20 
novembre  1859).  Di  qui  la  consegfuenza  che 
il  proprietario  di  una  superficie  non  può 
considerarsi  esproprialo  ni  una  cava,  di  u- 
na  galleria  che  gli  si  apra  al  disotto,  in 
punto  dove  il  snolo  profondo  non  ha  più 
rapporto  di  continuità  col  suolo  superficie^ 
se  non  in  quanto  di  quel  materiale  scava- 
to egli  avesse  già  procurata  a  sé  li  frui- 
zione airatto  della  espropriazione. 

E  un  grande  rinfranco  a  sostenere  que- 
sta dottrina  (la  quale  viene  a  confortarsi 
di  autorità  riputate  nel  campo  del  fòro  e 
della  scienza)  ci  viene  ora  dalla  giurispru- 
denza della  Cassazione  di  Roma,  nella  cau- 
sa per  espropr'^tjone  promossa  dal  comm. 
Tanlongo;  giurq  prudenza  del  resto  conso- 
na ad  altri  precedenti  ed  a  quella  dei  giu- 
dicati di  merito  nella  stessa  causa. 

Il  Tanlongo,  espropriato  di  una  zona 
di  terreno  nei  dintorni  di  Roma  per  la  co- 
struzione di  un  forte,  piativa  coll'ammini- 
strazione  militare,  per  la  determinazione 
del  prezzo  da  assegnarsi  al  valore  della  su- 
perficie, intorno  al  qual  prezzo  si  ebbero, 
«)me  di  frequente,  nei  vari  stadii  del  pro- 


Attesochè  male  s'invoca  l'art.  92 
della  lei^ge  25  gingno  1865.  Qnando 
la  lerge  dispone  che  le  azioni  di  ri- 
vendicazione di  iisufrntto,  d'ipote^^,  di 
diretto  domìnio,  e  tutte  le  altre  espe- 
ribili dai  terzi  «ni  fondi  soggetti  ad 
espropriazione  non  poss^iio  lìiterrom- 
perue  il  corno  vA  impeclirne  gli  efFet- 
ti,  e  die.  pronunziata  l'espropriizione, 
tutti  i  diritti  anzidetti  si  podìiono    far 


cesso  le  perizie  discordatiti.  La  controvèr- 
sia però  non  impeci!  la  occupazione  per  via 
d'urgenza;  e  nel  mentre  gli  operai  del  ge- 
nio militare  lavorava  lO  alia  costruzione 
del  forte  giunti-  ara  profondità  di  7  metri, , 
s'imbattevano  in  un  oanco  di  pozzolfrna. 
Questa  scoverta  portò  una  vera  rivoluzione 
nella  causa;  tutte  le  questioni  sui  fattori 
della  indennità  passarono  in  seconda  linea, 
e  primo  oggetto  del  contendere  divenne  il 
diritto  ad  una  imieunita  per  questa  non 
conosciuta  ed  inesplorata  ricchezza. 

Pel  sottopuolo  della  parte  espropriatasi 
elevò  la  pretesa  d'indennità  a  lire  470,000, 
salvi  tutti  gli  altri  compensi. 

Se  la  questione  non  si  presentò  netta- 
mente nella  distinzione  di  rapporti  fra  la 
proprietà  del  suolo  e  la  proprietà  del  pro^ 
jondOy  che  viene  gradatamente  esplorandosi 
ed  occupandosi  per  opera  d'uomo,  essa  ò 
venuta  però  ad  atteggiarsi  sopra  un  punto 
pratico  clie  di  riflesso  spiega  la  sua  influen- 
za sul  principio.  Il  proprietario  del  suolo 
non  potrà  ritenersi  espropriato  anche  di 
ciò  che  sta  nel  profondo  se  non  in  quanto, 
all'atto  della  espropriazione,  egli  ne  avesse 
già  il  godimento  attuale. 

«  La  soluzione  di  siffatta  questione  tut- 
«  ta  dipende  da  un  punto  di  fatto  disseta 
«  corte  d'uppello  di  Roma,  se  cioè  Tesisten- 
«  za  della  pozzolana  fosse  cjnosciuta  pri- 
«  ma  della  espropriazione,  ovvero  fo8s<)  sta- 
«  ta  posteriormente  discoperta.  Perciocché 
«  dottori  e  giurisprudenza,  specialmevle  del- 
«  la  nostra  Cassazione,  insegnano  questo 
«  principio  conforme  alla  regola  dettata 
«  dall'articolo  440  codice  civile,  che  le  ma- 
m  terie  celate  sotto  la  superficie  del  suolo 
«  come  parte  di  esso  appartengono  al  pro- 
«  prietario  del  fondo,  ma  non  possono  (son 
«  parole  della  cassazione)  essere  considerate 
«  per  esistenti  n^l  suo  patrimonio  come  va^ 
«  /ori  apprezzabili  se  non  dal  momento  che 
«  vennero  scoperte.  In  fatti,  prima  che  ve- 
«  nissero  discoperte  le  materie  nascoste, 
«  come  le  minerarie,  nulla  esse  aggiungo- 
«  no  al  valore  del  fondo,  nò  sono  prese  in 
«  ctmsiderazione  in  una  vendita  liberamen- 
«  te  stipulata.  Acquistano  valore  le  miniere 
«  e  le  cave  dopo  che  vengono  alla  luce,  ed 
«  allora  per  stabilire  a  chi  appartengono 
«  non  deve  eh)  sapersi  chi  era  il  padrone 
«  del  fondo  nel  tempo  della  scoperta  delle 
«  materie.  Dal  che  dipende  che,  nel  caso 
«  di  alienazione  del  fondo  per  libera  con* 
«  trattazione  o  forzatamente,  il  vantaggia 
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valere  non  più  sul  fondo  espropriato, 
ma  ^nII'in(ieunità  che  lo  rappresenta, 
pi:etinppone  nna  espropriazi  ne  legal- 
mente eseguita  contro  il  poHsessore 
del  fondo.  Se  queste  disposizioni  fos- 
sero applicabili  anf^.he  al  possessore  e- 
spropriato,  d'illegg'ttimità  d'-spropria- 
zione  non  si  «(^trebbe  mai  disputare 
davanti  ai  tribunali,  e  cosi  rimarrebbe 


«  della  miniera  e  della  cava  spetta  intie- 
«  ramente  all'acquirente  per  essere  egli 
«  divenuto  proprietario  del  fondo  prima  che 
«  avesse  1uo^*o  la  scoperta,  senza  che  iil- 
«  l'alienante  competesse  aumento  alcuno 
«  di  correspettivo  per  tale  evento  (1)  ». 

CohI  viene  assodandosi  il  concetto  eco- 
nomico che  fton  tuttociò  ch^  è  velia  nostra 
proprie  fa  ^  per  ftoi  un  valore.  E  la  veriti 
di  cotesto  concetto  non  pare  che  possa  es- 
sere contraddetta  con  fondamento. 

Nel  linguaprffio  g-iuridico  i  vocaboli  co- 
se e  hem  non  pig-nificano  lo  stesso,  f^oxa  ò 
tuttociò  die  può  esser,  comunque,  oggetto 
di  un  nostro  diritto;  beni  son  q  .eile  cose 
cbe  ci  procurano  un  vantaggio:  «  Bona  eo 
eo  (ficuntur  quod  beavf,  ideai  heatoft  facinnf: 
beare  fut  prodesse  ».  E  queste  son  cose  da 
istituzioni:  ma  che  nella  loro  semplicità 
dan  pure  ragione  di  questa  conseg'uenza, 
che  cioè  non  può  ripetersi  indennità  o  prez- 
zo, se  non  per  quelle  cose  che  sono  già  in 
nostro  godimento. acni  cìav.ince  un  pos- 
sesso reale,  e  non  anche  |)erlecose  di  cui 
non  si  ha  positiva  notizia  perchè  è  pur 
vecchio,  ma  non  per  questo  men  vero,  che 
voluntffs  non  Jerfur  in  incoqnitum. 

Una  induzione  qualunque,  una  proba- 
bilità più  o  meno  lontana  della  esistenza 
dì  un  minerale  in  un  dato  punto  di  un  fon- 
do non  può  bastare  a  dar  diritto  ad  inden- 
nità di  espropriazione:  dacché  le  induzioni, 
le  probabilità,  e  i  sogni  di  fantasia  non  si 
vendono  a  prezzo.  Le  vendite  a  rischio  e  a 

Sericolo  son  contralti  aleatorii  più  che  ven- 
ite; vera  vendita  è  quella  in  cui  Tuna  par- 
te sa  quel  che  dà.  Taltra  quel  che  riceve, 
e  dove  il  prezzo  rappresenta  il  resile  van- 
taggio della  cosa  al  momento  in  cui  essa 
si  compie. 

E  diventerebbe  davvero  peggio  che  a- 
leatorio  il  fatto  della  espropriazione  se  a- 
vesse  a  tenersi  conto  in  essa  di  qualsiasi 
lontana  speranza,  di  ogni  possibile  prodotto 
che  per  lavori  da  farsi,  ma  non  fatti,  po- 
tessero con  più  o  meno  dubbio  conseguir- 
si. Ma  non  è  questo  che  ha  voluto  il  legi- 
slatore, il  quale  pel  favore  stesso  che  ac- 
cordava all'opera  di  pubblica  utilità  dove- 
va anche  provvedere  a  che  per  irragione- 
voli pretese  non  si  rendesse  impossibile. 
E  il  campo  dell'i rragionevole  si  .  pre  im- 
mediatamente quando  si  esce  dal  reale,'dal 
positivo,  dal  certo,  dal  presente:  quindi  la 

•  fi)  Decis.  app.  Roma,  7  aprile  1885,  cau- 
sa- Tanlongo-Mancini. 


in  questa  importante  materia  lettera 
mortfi  il  disposto  dtjgli  art.  2  e  4  del- 
la legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. 

Attesoché  a  torto  del  pari  il  ri -orso 
pretende  violato  lo  art.  225  tlell»  legge 
sui  lavori  pubblici.  Sta  bene  che,  ordina- 
ta per  legge  la  costruzione  d'tiaa  via 
ferrata,  deve  questa   ritenersi   per   o- 


necessità,  quando  si  espropria,  di  prendere 
il  fondo  per  quel  che  è  al  momento  in  cui 
si  espropria,  e  di  calcolare  la  indennità  sul 
prodotto  che  prima  della  espropriazione  dal 
fondo  stesso  si  ricavava. 

«  Il  prezzo  vero,  lasciò  scritto  il  JS/a»- 
«  tellinif  è  il  presento,  o  quello  che  la  cosa 
merita,  il  prezzo  che  la  cosa  può  trovare 
«  a  vendersi,  quale  è  ora,  ew  pracseìfti  ae- 
«  stimatione,  secundum  rei  verità fem^  hoc  est 
«  secundum  praesens  pre/ium....  né  in  luogo 
«  della  verità  (aestimatio  preHi  reraw  veri- 
in  tate  facies  dù)  lice  fantasticare  stime  su 
«  delle  idealità.  Gli  economisti  nella  rice^ 
«  ca  del  valore  venale  delle  cose  non  sep- 
«  pero  trovare  criteri  di  stima  più  veri. 
«  perchè  reali,  di  questi  criteri  dei  romani 
«  giureconsulti:  i  anali  criteri  non  solo  per 
«  la  falcidia,  ma  si  tennero  dai  romani  nel- 
«  la  stima  per  la  legge  Jihodia,  dalla  quale 
«  legge  i  commentatori  del  Groziopurde- 
«  sumevano  il  principio  della  indennifci 
«  nella  espropriazione  forzata  per  causa 
«  pubblica,  ontniurn  contribufione  sarciafnr 
«  quod  prò  omnibus  datura  est  »  {TsO  Stato  " 
il  cod,  cir.  II,  4S9). 

E  la  Cassazione  venne  a  dare  nuova 
sanzione  a  questi  principii  con  questo  dot- 
trinale responso: 

«  Attesoché  ritenuto  in  fatto  che  al 
«  tempo  della  espropriazione  non  si  cono- 
«  sceva  la  esistenza  della  pozzolana  nel 
«  sottosuolo  della  parte  espropriata  della 
«  tenuta,  giustamente  la  corte  decise,  non 
«  doversi  la  medesima  valutare  nella  in- 
«  dennità.  I  giureconsulti  romani  esempli- 
«  ficando  la  vendita  di  un  fondo,  eccettuate 
«  le  cave  di  pietra  Ivi  esistenti.  «  exceptis 
«  lapidicinis  in  eo  fundo  ubique  essent  ». 
«  proposero  il  quesito,  se  le  cave  posterìor- 
«  mente  ritrovate  nel  fondo  spettassero  al 
«  venditore  od  al  compratore  e  lo  sciolsero 
«  distìnguendo,  o  al  tempo  del  contratto 
«  erano  scoperte  o  non  lo  erano;  apparte- 
«  nevanr  al  venditore  nel  primo  caso,  al 
«  compratore  nel  secondo:  «  Nemt'nem  enit» 
«  nec  vendere  nec  excipere  posse  quod  non 
«  stt;  tt  lapidicinas  nulìa-s  essenisi  quaenp- 
«  pareant  et  cedantur  ali  tei  ''^terp^etantibvJ 
«  tofum  Jundum  lapid  cinanB-t  ]ore  si  forte 
«  in  toto  eo  sub  terra  essent  lapis  »  {teff.  77 
dig.  De  confr.  ewpt.J. 

«  La  Glossa  dice  che  una  soluzione  di- 
«  versa  porterebbe  all'assurdo,  poiché,  «  fi 
«  tofHs  jundus  plenus  esset  lapidicinis  debf- 
«  ret  fbtus  cedere  vendi tori^  et  sic  esset  ah- 
«  surdum  ». 

«  E  Bartolo  spiega  e  generalizza  il  prin- 
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pera  di  pnbhli'^  utilità,  e  sono  ad 
esm  appli^^ribili  tntte  le  disp^^ftizioni 
delle  ìe^xì  Bnirenpropriazione  per  cansa 
dipn  >l»Iica  ntilita;  onde  che  «'intendono 
far  partfe  della  medesima  i  terreni  da 
occnparsi  perle  chiuKure  stabili,  pei  fossi 
laterali,  pei  la  deviazione  delle  acqne, 
per  reazione  delle  stazioui  e  per  ogni 
riltra  opera  stabile  destinata  ali'eser* 
zio  e  ;|Ia  conservazione  della  ferrovia. 
Ciò  si^oiifioa  che  nessnno  potrà  op- 
porsi all'espropriazione  di  tutti  questi 
terroni  ne'N\saari  alla  costruzione,  nl- 
{'eserjjzio    e    al    manteninieuto    della 


«  ripio  in  questi  termini,  «  paria  vfil  nìmi^ 
«  ////  fvvt  nfìii  exsfi  et  apparerei*.  Applican- 

*  do  il  princiido  nlla  fattispecie,  è  forza  con- 

*  eludere,  come  conchiBe  la  sentenza,  che 
-^  nessun  Hi  ritto  spettando  al  Tanlonpro  nel- 
<  If  c-n\e  di  pozzolana  ritrovate  nel  fjndo 

*  dopo  lespropriazione,  nessuna  indennità 
«  gli  compete  per  tale  se  perta  (1)  »* 

CoU'wppogrgio  di  queste  autorità  e  dot- 
trine, le  avvocature  persevereranno  a  com- 
battere penile,  sciolte  le  indennità  da  ojrni 
moderante,  le  espropriazioni  da  forzate  non 
diventino  ambite,  e  nel  paese  che  tanto  ha 
hisogno  di  usare  e  di  mantenere  le  espro- 
priazioni, a  base  di  g-iusto  correspettivo,  a 
leva  del  proprio  risorg-imento  economico, 
non  si  vejjrpra,  con  prave  scapito  del  pub- 
blico erario  espropriante,  convertita  la  cau- 
sa d'espropriazione  in  terreno  disputato  e 
malo  Biruttato  da  influenze  di  speculatori, 
intcKÌ  a  procacciarsi  la  fortuna  di  cedere 
per  dieci  quello  che  loro  friitta  a  malapena 
per  due,  come  fu  deplorato  da  chi  osservò 
anche  questa  materia  coU'us:  ta  vigorìa  di 
concetto  e  di  parola  {}tanfeUwi\  id.,  II.  464). 

Nella  citta  di  Roma,  le  espropriazioni 
pubbliche  danno  luojfo  a  controversie  che 
ritr-.^g'ono  il  loro  carattere  dalla  situazione 
attuale  della  città. 

Si  trova  una  proprietà  composta  di  una 
<ta?a  e  di  un'area  scoperta,  si  intende  pa- 
care la  casa  come  casa.  Questa  è  una  in- 
giustizia, risponde  il  proprietario;  la  mia 
casa  non  è  casa,  o  almeno  voi  che  l'espro- 
priate non  dovete  averla  per  tale;  voi  do- 
vete supporre  che  la  casa  non  esista,  do- 
vete immaginare  che  questa  mia  proprietà 
cougista  in  un'area  tutta  nuda;  e  poiché  le 
Aree  nude  nella  località  in  cui  la  mia  si 
trova  valg-ono  parecchie  centinaia  di  lire  il 
metro  quadrato,  cosi  dovete  nlblti  plica  re  il 
valore  del  metro  per  il  numero  dei  metri 
quadrati  che  eomponprono  quest'area,  e  at- 
tribuirmi per  indennità  la  omma  che  ne 
risulterà;  la  quale  viene,  in  tanti  incontri, 
molto  facilmente  a  superare  di  gran  lunga 
il  valore  del  fabbricato  esistente. 


^    (1)  Decis.  13  gennaio  1886,  causa  Tan- 


strada;  ma  non  deriva  la  con«e;^uenza 
che  abbia  a  rimanere  indeterm  nata  ed 
incerta  la  designazione  dei  beni  da  e- 
spropriarsi,  e  cbe  fatta  questui  una 
volta  nei  modi  ledali  (art.  l'i  16.  e 
seguenti  della  legge  35  giu.rno  18G5) 
possa  per  sola  autorità  del  prefetto 
e^sere  ampliata  anche  ad  opera  com- 
piuta; mentre  la  fa«'oltà  di  espropria- 
re i  beni  attigui  a  anelli  indispensa- 
bili all'esecnzione  dell'opera  pu>)blica, 
3uando  la  loro  occupazoiie  '^onferis^ia 
irettament)  allo  scopo  prin'ipale  del- 
la   medesima,    deve     essere     e.. pressa 


La  consepuenza  di  questo  ragrioi»amen- 
to  quale  ne  sarebbeV  che  tutta  quanto  ò 
grande  questa  nostra  Roma  non  dovrebbe 
più  considerarsi  come  una  citta  fabbricata, 
ma  come  un  terreno  vuoto  destinato  alla 
fabbricazione.  Tutte  le  espropriazioni  per 
opere  pubbliche  da  farsi  in  Roma  si  avreb- 
bero a  considerare,  come  cadenti  non  già 
sopra  una  città  già  costituita,  ma  come  ca- 
denti in  una  calva  pianura  destinata  a  di- 
ventare città. 

L'area  nell'interno  della  città  non  ren- 
de se  non  è  fabbri^'ata;  l'aumento  di  valore 
di  uno  stabile  non  si  ragguaglia  ma  supe- 
ra, e  pnò  superare  di  molto,  ^'importare 
della  spesa  che  vi  si  «impiega.  Si  spiega 
cosi  come  in  mano  di  costruttori  di  me- 
stiere possa  essere  di  maggior  profitto  una 
area  che  uno  stabile,  e  che  \)Oss•■^  da  ossi 
trovarsi  buon  tornaconto  colla  demolizione 
dello  stabile  per  avere  disponibile  l'area  a 
fabbricazione  migliore  e  quindi  più  pro- 
duttiva. 

Però  queste  contrattazioni  ad  area  si 
fanno  tutte  nella  considerazione  del  mag- 
g-ior  valore  che  acquisterà  il  fondo  con  la 
ricostruzione,  si  fanno  in  vista  della  tra- 
sformazione che  si  intende  portare  sul  fon- 
do. E  quindi  da  questi  fatti  non  può  trarsi 
argomento  pei  casi  in  cui  l'area  non  può 
esser  valutata  in  ragione  del  servigio  fu- 
turo che  potrà  prestare;  in  cui,  cioè,  l'area 
dovrebbe  consicferarsi  per  sé,  senza  rela- 
zione al  fabbricato  già  esistente  che  si  vuo- 
le demolito,  senza  relazione  al  fabbricato 
da  costruire  c<e  la  legge  non  permette  di 
supporre,  come  fu  già  avvertito.  L'art  43 
della  legge  di  espropriazione,  se  non  per- 
mette al  proprietà!  io  espropriato  di  far  es- 
so costruzioni,  piantagioni,  migliori'^,  quan- 
do sia  già  nota  la  destinazione  dello  sta- 
bile alla  espropriazione,  molto  meno  può 
permettere  calcoli  che  si  fondino  sopra  mi- 
gliorie, piantagioni  o  costruzioni  non  fatte; 
e  tolta  la  possibilità  di  questa  relazione, 
l'assurdo  cbe  nel  sistema  dell'espropriato 
verrebbe  con  attribuirsi  all'area  nuda  un 
valore  maggiore  dell'area  fabbricata  è  ma- 
nifesto. 

G.  Costa. 
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Dell'  atto  di  dichiarazione  di  pabbl'ca 
utilità,  o  conceo»  con  posteriore  de- 
creto reale  (^art.  22  detta  legge);  e 
mentre  pei  lavori  a'^cessori  occorrenti 
in  opere  da  farsi  per  conto  dello  Sta- 
to la  legge  del  18  dicembre  1879  ri- 
cliiede  nna  gpeciaìe  diobiarazioue  di 
piihi'lica  ntilità,  cbe  ai  ritiene  impli- 
cita nell'approviizione  ministeriale  dei 
relativi  proj^etti. 

Attesoché  se  per  le  premesse  con- 
rdenizionì  potè  la  corti?  di  Catnuzaro 
ricoìiosoere  l'illegalità  del  decreto  pre- 
feitizio  4  settemtire  1880,  e  dicl.iarar 
Io  quindi  lesivo  del  diritto  di  pio- 
prietà  del  Fazzari,  è  d'a.tra  parte  in- 
danitato  che  essa  violò  i  limiti  segna- 
ti a. le  Mt'riSnzioui  dell'autorità  giudi- 
ziaria dall'art.  4  della  legge  sul  con 
tenzioso  amministrativo,  ordinando  al 
minist-ero  di  rilanciare  prontamente  al 
Fa/zari  stesso  i  terreni  in  suo  ilanno 
ospropriati.  in([uantochè  venne  in  tal 
modo  a  revocare  il  decreto  del  prefet- 
to; revocazione  cje  non  può  farsi  se 
non  hopra  ri  'orso  ade  competenti  au- 
toiità  amministrative,  le  qUHli,  se  han- 
no obbligo  di  nniforrarrhittlla  pronun- 
zia dt^ll'antorità  gimliziaria,  sono  jierò 
libere  di  legittimare  i^on  nuovi  atti  r  el 
teit.po  ruluio  la  espropriazione,  ove  lo 
credano  opportuno,  o  di  procedere  in 
ca^-^  diverso  ali  •  re-t'tuzione  dei  beni 
illegalmente  espropriati,  salvo  sempre 
il  diritto  del  Faziari  ai  danni  e  inte- 
ressi per  la  ri'^onosciuta  illegalità  del- 
la decretata  espro|)riazione. 

Per  qiiesti  motivi,  rigetta... 


KnzioBc  peoale  II  febbii«  1887,  i**  250. 

mmm  r.  •  basili  kii.  cJ  bt.  •  r.  i.  no«« 

(MBrl.  Mlf.) 

Pema  (avv.  Àu  letta) 

DazK)  oon^omo:  Sentenza  di  pretore  •  Ap- 
pello deirimputato  -  Rinvio  a  giudizio  •  It- 
cooipetenza  •  Conflitto  •  Corte  di  cassazio- 
ne -  Appellabilità  •  Fatto  -  Incolpaiione. 

InferposU>9Ì  appello  dal  so^o  impu- 
talo contro  sentenza  del  pretore^  il  qua- 
le, attendo  proceduto  af^nza  or  tìnanza 
o  sentenza  di  rinvio^  lo  condannò  pei- 
avere  ven  tufo  senza  previa  denvncw 
in  un  esercizio  di  ventila  al  minuto 
dei  genf^ri  soggetti  a  dazio  di  r*on^umo, 
se  il  tribtinaie  dichiari  la  incomjìefenza 
del  pretoì*e  a  pronunciarsi  so/na  detta 
imputazione,  non  è  il  caso  di  conflitto 
da  r inaiarsi  per  risoluzione  alla  corti 
di  cassazione. 

UappelfabVità  di  una  sentenza  si 
desume,  non  già  dal  fatto  che  in  questa 
il  giudice  ha  ritenuto  a  base  della  con- 
danna, si  bene  dalla  incoi jHunone posta 
a  fondamento  del  giudizio. 

Perna  Francesf^o  ricorre  con  tro  la 
sentenza  del  tri'mn'iltì  di  S.  Mnria 
Capua  Vetere;  che  dichiarava  iur.m- 
messlbile  II  sno  appel:o  t^ontro  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Teano  con  la 
quale  era  condannato  alli  peu»  pecu- 
niaria di  lire  1,  96  per  contravven- 
zione al  dazio  di  con  uino. 

Sulla  istanza  della  parte  civile,  ap- 

1)altatore  del  dazio  di  consumo,  evi  al- 
a  baso  di  verbale  che  ril«vava  una 
contravvenzione  per  lire  75  di  dazio, 
il  pretore  di  Teano  trailuceva  a  giudi- 
zio per  cit^izione  diretta  il  ri  tìrreute 
Perna  come  incolpato  di  contravven- 
zione all'art.  30  del  regolamento  ap- 
provato col  re>rio  decreto  26  agosto 
1870  n.  5840  ed  all'art.  5  del  de  -reto 
legislativo  1 1  agosto  1870  n.  5784  per 
introduzione  e  vendita  al  minuto  di 
maccheroni  ed  altro. 

Con  sentenza  del  15  g'ugno  1886 
il  pretore  escludeva  clìc  si  trattasse  di 
vendita  in  società  cooperativa  a  sco- 
po di  bi-nefi "enza;  limitava  la  con- 
travvenzione alla  vendita  di  chihgram- 
mi  14  di  maccheroni,    e    quindi   con- 
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dannava  ì)  ricorrente  a  lire  1.  Il6  dop- 

Sio  del  dnzio  fro«latn,  in  applicazione 
ell'art.  11  del  det^reto  legge  28  gia- 
ro  18^  n  3318;  senza  e^aininare  se 
fatto  da  ini  ritenato  e  Mncidesue  con 
la  ipotesi  contemplatsv  dulPart  36  del 
regolamento  indicato  nel  libello  del 
giudizio  e  fosse  punibile  con  pena  da 
lire  5  a  150. 

Contro  qnesta  sentenza  il  Perna 
produsse  tempestivamente  appello  ed 
m  pari  tempo  ricorso,  come  «gli  dissic, 
condizionato  per  il  c;ìSo  iu  cni  fosse 
dichiarato  inammeisibile  il  suo  apptd 
lo;  e  presentò  tempestivamente  i  mo- 
tivi a  bo^teguo  dell'uno  e  dell'altro 
gravame;  per  'he  il  pretore  lo  avverti 
m  jrenere  del  diritto  di  gra varai. 

Con  sentenza  del  28  settembre  1886 
il  tribuna  e  di  8k  Maria  Capua  Vetere 
dif^biarò  iuammessibile  Tnppello  del 
Perna.  ritenendo'  cbe  spettasse  alla 
corte  di  cassazione  il  decidere  se  fos- 
se nullo  il  sindizio,  per  avere  il  pre- 
tore proocjrmto  senza  orlinanza  dei 
giudice  istrnttore,  potendo  la  pena  e 
■tendersi  a  lire  7.%0.  e  quindi  ecceden- 
do la  sua  competenza;  e  ch*«,  non  poten- 
do al  fatto  ritenuto  dal  pretore  appli- 
carsi pena  maggiore  della  ammenda,  la 
BUii  sentenza  non  fosse  Hpp^.llajiltì, 
malgrado  ohe  lo  era  nei  termini  della 
in':ol()j«zione. 

Cohlro  quu;>ta  sentenza  ^iiKlus»e 
altro  rif^orso  il  Perna,  sostenendo  che 
la  sentenza  del  pretore  f  ^sse  appella- 
bile e  di  conseguenza  il  pretore  fosse 
incompetente. 

Il  pletore  ritenne  incensnrabilmen- 
te  in  latto  che  fosse  pnro  orpello  la 
società  cooperativa;  ma  che  invece  si 
trat^^asse  di  nn  esercizio  di  vendita  al 
minuto  di  generi  soggetti  al  dazio  di 
coQMumo;  d'onde  era  nt^ce^saria  la  in- 
gerenza die  al  fatto  fossero  applicabili 
»er  mancata  denunzia  lo  disposizioni 
ell'art.  36  del  connato  regolamento  e 
la  sanzione  penale  dell'art.  21  della 
leg:;e  3  loglio  1864  n.  1827;  e  non 
l'art.  11  del  deci,  legislativo  applicato, 
cbe  si  riferisce  alle  frodi  attuali  con- 
template nell'art.  20  della  cennata  log- 
ge; per  le  quali  il  decreto  legislativo 
eaiMpera  soltanto  la  pena  del  detto  ar- 
ticolo 20. 

Errava  quindi  il  tribunale  nel   ri- 


t 


tenere  ohe  spettasse  alla  corte  di  cas- 
sazione il  de  i  lere  l\  questione  di  com- 
petenza in  flagrante  violazione  dei  due 
capoversi   del  Par  t.   364    del  codice  di 

1)rocedura  penale,  in  co  rtlazione  con 
a  prima  parte  dello  stesso  e  con  gli 
articoli  seguenti. 

Errava  pure  il  tribunale  nel  rite- 
nere che  la  compfteu'.a  dovesse  rife- 
rirsi alla  sent  nza  del  pretore  e  non 
alla  incolpazione  posta  a  fondamento  del 
riudizio.  Sarebl>e  enorme  il  potere 
del  pretore,  se  a  lui  fosse  dato  il  sot- 
tr?irre  h  sua  sentenza  al  rimedio  d^l- 
rappello  col  mollificare  il  li  >ello  per 
delitto  con  giudizio  per  contraweii- 
zione. 

Laonde  per  ogni  verso  deve  dirsi 
inammessi  bile  il  ricorso  del  Perna 
contro  la  sentenza  del  pretore,  che 
era  appellabile;  accogliersi  invece  Quel* 
lo  prò*  lotto  contro  la  sentenza  del  tri- 
l3Uiiale  auDullandola  ed  ordinando  che 
gli  siano  restituiti  i  due  correlativi  de- 
positi per  multa  eventuale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammesKibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Perna  Francesco  contro 
la  sentenzj^lel  j)retnrf»  di  Teano  in 
data  deLn5  giugno  1^86  vA  accoglie 
inve."^quello  da  lui  interposto  contro 
la  senLenzu  del  tribunale  di  S:inta 
Maria  Capua  Ve-.- re  in  data  del  28 
settembre  1886,  cha  annulla,  rinvian- 
do la  causa  per  nuoo  giudizio  al  tri- 
bunale di  Napoli  ed  «  rdina  siano  re^ 
stituiti  Sii  Perna  i  due  depositi  fatti 
per  multe  eventuali. 
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imm  mh  IH  Indio  18K7,  n*  m, 

TARTOFARi  r.  fr  lui.  «a  u,-i\  I.  fkmii  i.  e. 

(cMcl.  difr.) 

Ministeri  dt  gr(i%ia  e  piwtitia  e  delle  Jiname 
(avv.  er  Quarta)  - 
Comune  di  Livorno 
(avv.  Fbanchini  e  Barazzuoli) 

Parrocchie:  Fohdazlone  -  Governo  -  Chie- 
ta  -  Municipio  -  Rlmboffo  •  Assegni  -Edi- 
lìzi eacri  •  Spese  di  culto  -  Governo  mu- 
tato -  Tassa  di  consumo  -  DÌ9pos»Ì2Ìoni  so- 
vrane. 
Spc^e  di  cal'o:  Dazio  confumo  -INunlcipl- 
Cessione  •  Accoilamento  -  Incarico  -  Tassa 
speciale  •  Introduzione. 

Le  parrocnhifi  non  sotto  di  fonda- 
itone  governativa^  ma  sono  erette  e 
manienufe  dalla  chiesa  o  società  eccle- 
siastica. 

Un  municipio  ha  diritto  a  farsi 
rimborsare  dallo  Stato  le  somme  da 
esso  patiate  in  assegni  ai  jìarroct  e  cap- 
pellani della  città,  non  che  nel  mante- 
nimento dei  sacri  ed>fizi  e  nelle  altre 
spese  di  culto,  dopo  che  col  mutamento 
della  forma  di  governo  fu  abolita  una 
tassa  special^  sui  generi  di  consumo 
introdotti  nello  stesso  comune,  dalla 
quale  esso  dovea,  giusta  le  precedenti 
disposizioni  sovrane^  ricavare  i  mezzi 
per  provvedere  a  delti  pagatnenti. 

La  percezione*-  de'  Hnzio  di  consumo 
locale,  caduta  ai  municipi  dal  decreto 
dei  18  marzo  i860,  non  può  accollar 
loro  le  spese  di  culto  cui  fossero  stati 
precedentemente  incari'*ati  di  provve- 
dere coi  proventi  d'una  tassa  speciale 
già  imposta  per  l* introduzione  dei  gè- 
neri  di  consumo  in  città. 

Il  comune  di  Livorno  sino  dal  12 
dicembre  1879  convenue  la  regia  fi- 
nanza e  il  fondo  cnlto  pel  p'gimento 
di  lire  37,365.  60  ridotte  poi  a  lire 
22,596.  10,  rimborso  di  annualità  cor- 
risposte negli  anni  1872-74  all'  opera 
di  S.  Maria  dui  soccorso,  ai  parroci  e 
cappellani  della  chiesa  dei  SS.  Pietro 
•  raolo  e  di  varie  altre  chiese.  Se- 
condo il  còmnne  istante,  tenuto  a 
quell'obbligo  era  il  governo  nazionale, 
succeduto  al  Toscano,  che,  fondatore 
di  quelle  chiese,  eia  nella  necessità  di 

Srovve<lere  alle  prestazioni  oc*.correnti; 
)  quali  prestazioni  dovevano  prelevar- 


si da  una  tassa  speciale  impernia  bui 
generi  di  consumo:  tassa  che  dall'am- 
ministrazione  delle  dogane,  doveva 
percipersi  alle  porte  della  città  di  Li- 
vorno. Il  prodotto  netto  di  cotesta 
tassa  si  trasmetteva  alla  «•  Delegazione 
99  di  pubblica  utilità  ed  ornato  «,  la 
quale  aveva  il  compito  di  erogarla  in 

Sarte  nel  paj;»amento  delle  congrue    e 
elle    aasegnazioni    parrocchiali    sud- 
dette. 

Soppressa  cotesta  deputazione  suc- 
cedette neiruflSzio  della  meiiesim'a  il 
comune,  il  quale  seraitò  nelle  prov- 
visioni  alle  diverge  chiese  finché  ebbe 
i  proventi  della  tassa,  non  solo,  ma 
ben  anco  finché  gli  restarono  in  ma- 
no i  mezzi  della  cessata  amministra- 
zione. .  . 
Trttavia  già  nelM872.  esanriU  i 
fondi  «Iella  cessata  amministrazione, 
per  non  far  mancare  di  mezzi  gli  -as- 
segnatari, continuò  il  comune  nel  pa- 
gamento delle  consuete  annualità  alle 
stabilite  scadenze.  Avendo  prososniito 
in  cotesto  compito  sino  a  tutto  l'an- 
no 18' 4,  e  ritenendo  di  non  essere 
obbligato,  dimandò  in  giudizio  la  re- 
stituzione della  suddetta  somma.  Il 
tribunale,  malgrado  che  dai  convenu- 
ti ministeri  si  opponesse  la  eccezione 
di  prescrizione,  accolse  la  dimanda  del 
municipio. 

La  corte  di  Lucca,  a  cui  fu  ap- 
pellato, confermò  in  ogni  sua  portela 
sentenza  dei  primi  giudici.  La  sostan- 
za dei  ragionamenti  della  corte  di  Luc- 
ca, ridotta  ai  minimi  termini,  è  que- 
sta. Il  governo  tosa\no  si  preoccapò 
del  numero  e  dello  stato  delle  chiese 
in  Livorno,  come  altresì  della  ner^es- 
sita  di  aumentarle  e  di  provvedere  più 
largamente  airesercizio  del  culto.  Quin- 
di impose  ed  allargò  alouni  dazi  di 
consumo,  da  percipersi  alle  porte  di 
Livorno.  Una  parte  dei  proventi  do- 
veva essere  impiegata  ai  fini  soprain- 
dicati; Tamministrazione  dei  fonali  e 
la  loro  erogazione  era  confidata  a  una 
deputazione  di  pubblica  utilità,  che, 
nominata  *M  governo,  ne  eseguiva  il 
mandato,  ed  agiva  in  nome  di  lui,  ri- 
scuotendone, amministrandone  all'uo- 
So  la  pecunia  ed  erogamlola  nella  sod- 
isfazione  debili  obblighi  e  dei  compi- 
ti dal  governo  medesimo  assuntisi* 
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A  colorire  cotesto  nssnnto  la  sen* 
tenza  osaenra,  c*ie  il  governo  to^r^ano 
coD  motuproprio  del  22  gingno  1836 
riconobbe  la  nece^Bità  di  provvedere 
esBO  mede8Ìmo  al  servizio  «piritaale 
ed  ai  biso^t  del  cnlto  in  Livorno;  e 
in  cotesto  intento  divii^cS  di  con'^orre- 
re  alla  erezione  di  qoattro  nuove  chic* 
««,  alla  dotazione  nelle  uiedes^me,  non 
che  delle  parrocchie  e  siit^cm-ziali,  e  di 
altre  parrocchie  antonoroe  e  iuilipen' 
denti.  Per  rap^gitinger^  siffatto  intento 
si  prescrisse  ch«^  rammini'itrnzione  do- 
ganale percepisse  fino  a  nuovo  ordine 
ana  tassa  straordinaria  sopra  vari  ge- 
neri di  consumo,  da  iutro-lursi  in  Livor- 
no: tassa  da  tenersi  separata  e  distm- 
ta  (la^^li  altri  da^t.  La  iltjpat  zitme  di 
puM)lica  utilità  ed  ornato,  creata  dal 
principe,  aveva  il  mandai o  di  attuare 
il  volere  di  lui.  Il  principe  poi,  sulle 
imposte  tasse,  determiuA  gli  assegni 
fidsi,  da  pagare  per  congrue  ai  parroci 
e  cappellani,  al  mantenimento  dei  sa- 
cri edifizi  ed  alle  spese  del  culto. 

Vero,  che  le  tassa  da  erogare  ai 
detti  intenti  erano  locali;  ma  non  per 
questo  cessavano  di  apparteneie  al  go- 
verno. Il  principe  poteva  al  certo  re- 
vocare eotesta  tassa;  ma,  finche  dura- 
va, non  ces^^ava  di  appartenere  a  lui. 
Quindi  le  assegnazioni  fatte  alle  par- 
ro.^chie  livomeìii  di  nuovo  istituite 
nacquero  come  opere  doverose  dello 
Stat<^:  e  però,  se  veniva  meno  la  ta^sa, 
il  mezzo  particolare  per  pajjare,  non 
si  estingueva  con  ciò  il  debito  rela- 
tivo. 

Per  decreto  del  18  marzo  1860  il 
prodotto  dei  dazi  di  conriumo  fu  ce- 
duto ai  municipi,  i  quali  in  corrispet- 
tivo dovevano  sopportire  le  spese  di 
percezione,  le  partecipazioni  del  gover- 
no fini  prodotto  lordo  dei  dazi,  e  tnt- 
teMe  spese  d'interesse  municipale,  che 
prima  gravavano  lo  Stato.  Ma  le  par* 
tecipazioni  kuI  prò  lotto  lordo  non  pos- 
sono confondersi  colle  spese  da  fare 
per  la  erezione,  manutenzione  ed  uffi- 
ciatura delle  chiese.  Perdio  il  munici- 
pio ne  avesse  a  rispondere,  conve- 
niva che  gli  fosse  accollato  il  debito 
degli  assegni  alle  parrocohie.  Or  ciò 
non  avvenne,  ne  col  decreto  del  18 
marzo  1860,  nò  con  disposizioni  po- 
steriori, ossia  ne  col  decreto   degli   8 


novembre  seguente;  nel  quale  s'indi- 
carono sp»»cific-iintmt?»  le  spese  depor- 
re a  carico  del  municipio;  nò  col  de- 
creto reale  del  1  giugno  1862.  che 
sciolse  la  deputazione  di  pubblica  u- 
tiiita,  affidando  l'amministrazione  da 
esHa  deputazione  tenuta  al  municipio 
di  Livorno;  il  quale  con  deliberazione 
consigliare  dei  15  aprile  aveva  accon- 
sentito di  accettarla  cogli  stessi  ob- 
blighi della  cessata  deputazione. 

La  legge  del  3  Inj^lio  1864,  rifor- 
mando integralmente  il  dazio  di  c:3n- 
sumo«  rese  iinpossi'dle  1»  per-ezione 
della  tassa  straordinaria,  che  non  si 
conciliava  col  nuovo  sistema;  ma  ciò 
voleva  dire  soltanto,  che  il  governo 
non  poteva  (»omnietti  re  ad  altri  di 
soddsfare  il  su^ debito.  E  indarno,  per 
tenere  obbligato  il  municipio  di  Li- 
vorno si  ricorre  all'art.  116  della  leg- 
ge comunaU':  avvegnaché  cjuesta  non 
mette  a  carico  dei  comuni  la  spe'a 
pel  m-mt^nimento  delle  parr■x5C^ie.  Il 
comune  dunque  pagò  fin  ^hò  ebbe  fon- 
di; e  dell'esaurimento  dei  medesimi 
diede  la  dimostrazion»;» 

Da  ultimo  non  ha  fondamento  la  pre- 
scrizione quinquennale,  perchè  il  muni- 
cipio non  fa  e' te  ripetere  quanto  ha  pa- 
gato per  ctìuto  di  altri  La  nego^^^ioram 
gestio  non  conosce  siffatti  periodi  di 
prescrizione:  e  quantD  al  dire  ohe  o- 
gni  obbligo  di  pagare  era  <»essato,  per- 
chè si  erano  esauriti  i  fondi,  sarebbe 
una  ma.->8Ìma  troppo  comoia  ai  debi- 
tori, per  poti  ria  adottarn,  specialmente 
poi  quando  si  paga  in  seguito  di  un 
mandato  da  loro  ricevuto  o  il  man- 
dante si  piglia  il  disagio  di  avvertire 
cìte  i  pagamenti  non  si  hanno  più  a 
fare. 

Il  ministero  di  grazia  e  giustizia  e 
l'ami  uistrazione  delle  finanze  per  mez- 
zo dell'intendenza  di  Livorno  ricorrono 
a  questa  Corte  Suprema: 

1©  Per  violazione  e  falsa  interpre- 
tazione ed  applicazione  dei  motupro* 
pri  toscani  22  giugno  1836.  di  7  mar- 
zo e  dei  17  agosto  1837;  e  del  re- 
scritto 16  ottobre  1844; 

2o  Degli  art.  2  e  4  del  decreto  18 
marzo  Ì^6'K  coH'altro  dell'^  novembre 
detto:  de^li  art.  115  e  seguenti  della 
legge  comunale:  dei^li  art.  28  e  33  del- 
1a  l^i?g<^  di  contabilità,  e  pie  special- 
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mente  degli  art.  l,  13,  27  della  legge 
sul  dazio  consumo  del  2  lu:lio  18H4; 
3^  Per     violazione    e    fnlRa    int^r* 

Jretaz'ODe  ed  applicazione  dell'art.  2144 
el  podice  civile. 

AtteHOcliè  le  parro.^chie  non  sono 
di  fondazione  goveru' tiva  né  in  Li- 
vorno né  altrove:  sono  invece,  come 
tatti  sanno  pel  diritto  civile  e  canonico 
e  per  U  quotidiana  sperienza,  •  rette  e 
mantenute  dal  a  chiesa,  comnnione  di 
fedeli,  clie  coi  loro  propri  mezzi  (d'on- 
de si  derivino  è  inutile  oui  cercare) 
erige  clueae  di  oeni  fatta,  le  dota  k  le 
mette  in  grado  di  funzionare  con  ve- 
niali temente.  I  mezzi  all'uopo  nossouo 
pervenire  d'oiule  die  sia  alla  chiesa  o 
BO  ietà  et^clnsiasti^^a;  ma  cri  unti  che  sia- 
no Ulta  volta  alle  mani  di  lei,  pt^r 
qualunque  titolo,  dovuiltano  esclusiva 
propiÌHtà  della  cliiesa  bte  sa;  lacuale, 
per  cousegneuza.  ha  il  diritto  di  dispor- 
ne  a  talento. 

Glie  nel  comune  di  Livorno  per  lo 
ingran  limeuto  della  città  e  la  molti- 
pU<*ata  pipol'tzione  sembra  che  le  chie- 
se e  le  parrocchie  fossero  doventate 
scarne.  Il  principe  accorse  a  cotesti 
necessita  collo  imporre  nn  bal'^ello  sui 
generi  di  consumo,  da  percepirsi  alle 
porte  della  citta. 

CI  e  la  somma  ritratta  dovesse  es 
sere  trasmessa  alla  deleirazirìne  di  pub- 
bliou  utiiit  '  ed  uruato,  la  quale  aveva 
il  compito  di  erogarla  in  parte  nel  pa 
gamento  delle  congrue  ed  assegna- 
zioni parroc^chiali.  £  80p pressa  la  detta 
delegazione,  l'ufficio  della  medesima  fu 
coLàfidato  al  comune,  in  sostituzione 
de^h  medesima.  Il -"om une  seguita  nel- 
l'uffizio della  deputazione  mcaric:ita 
dal  governo,  distribuendo  danari  alle 
diverse  parrocchie  e  ci  «lese  per  le  loro 
ftinzioni,  non  solo  finché  ebbe.i  pro- 
venti dtdla  imposta  tassa,  ma  eziandio 
finobé  gli  restarono  in  mano  i  mezzi 
las  dati  dalla  cessata  deputazione.  11 
che  signfija:  il  municipio  avere,  per 
incarico,  seguitato  l'opera  della  depu- 
tazione siiiché  in  mano  del  municipio 
rest»irouo  i  mezzi  della  cessata  ammi- 
nistrazione. Prova  evidentissima  che  il 
municipio,  prestata  cortesemente  la  o- 
pera  propria  per  conto  di  altri,  non 
aveva  né  contratto,  nò  subito  alcuna 
obbligazione. 


Che  sebbene  già  fino  dal  1872  fos- 
sero esanriti  i  fondi  residuali  della  ces- 
sata amministrazione,  il  oomnne    per 
impedire  inconvenienti,  e  segnatamente 
per  non  lasciare  sul  lastrico  gli    asse- 
I  ^natari,  con  sno  sacrifizio  oe  continuò 
I  1  pagamenti  e  le  annnalità  alle  stabi- 
I  lite  scadenze,  nella  persuasione   che  il 
!  governo  gliene  dovejsse  tener    <*onto  e 
j  provvedere  al  riparo;  non  potendo  e^li 
I  Ignorare  r^he  la  cebsata  deputazione  a* 
(  veva  i  fondi  dal    goveino;  e  ole    nes- 
j  suua  provvidenza  fu  emanata  per  met- 
I  tere  la  spesa  sulle  spalle  d«^l     innnici- 
j  pio,  non  solo  in  Livorno,  ma.  p*^  quanto 
I  ne  sia  dato  conoscere,  in  neNsnn  altre 
ì  municipio  del  regno.  £  bastrt  una    ri- 
I  flessione  sola  per  convincerai,  che  non 
I  può  essere  altiimenti:  e  la    r'flessionè 
!  é:  che  una  materia  s\  imp*  rtante  non 
j  possa  essere  governata  dalle    migliaia 
!  di  municipi,  che  sono    in    Itali.i,    <'on 
quella  coerenza  di  principi  e  di  vellute, 
:  cne  ognuno,  bendiè  poco  pratico  della 
!  mat^^na,  pué  immarinare. 
;         Che  la  rorte  di  Lu^ca.    nella   seu 
I  tenza  impugnata,  con  giudizio  dif«tto 
I  ha  ritenuto:  il  governo  toscano  essersi 
1  convinto  di  dover  pr^vve«lere  p'ù  lar- 
gamente all'esercizio  del  culto,  al  nu- 
mero e  stato  delle  cliiese.  Il  auale  con- 
cetto si  assida  osservando:  cne  il  go- 
verno e  non    il    mi^nicipio    riiC»nonbe 
la  ne  essila  di  aumentar^  le    chic^e  % 
provvedere  più   convenientemente  al- 
l'esercizio del  culto.  £  vi  provvide  lo 
stes-o  governo,    imponendo    ed   allar- 
gandone alcuni  dazi  di  con  umo,  impie 
gandone  una  parte  ai  fini    test^^   indi- 
cati e  l'altra  ai  bisogni  dell'erario  pub- 
blico. 

Che  alle  esposte  considerazioni  se 
ne  aggiungono  altre,  foi  se  anco  più 
gravi^  £  di  vero  all'eser  izio  e  bisojjni 
del  culto  sopraìntendeva  la  co^ti missio- 
ne governativa  di  sopra  nominata,  ole 
ricevuto  lo  incarico  del  governo,  coi 
fondi  del  pubblico  erario,  provvedeva 
a  tutte  le  necer^sità  del  culto,  e  vi 
provvedeva  sì  largamente,  che  lasnd- 
detta  commissione,  non  solo  tirò  innan- 
zi senza  ricevere  altro  alimento,  ma 
per  di  più  dalla  sentenza  denunziata 
resulta  che.  sciolta  la  deputazione,  re- 
stA  tuttivia  un  bel  gruzzolo  di  danari 
all'uopo  disponibile;  e  che  il   munici- 
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pio  pr'^segìù  in  cotesto  inoarico  dele- 
gato, fino  a  tnnto  die  i  fonli  della  de- 
egaziotiH  estinta  noD  fomero   eRaariti. 

Glie  resanrimento  de*  nn^zzi  ìtii po- 
se di  nece>8ÌtA  qq  altr^  provvedimento 
il  qnAle  consistette  nelraverH  allargato 
e  rt$t>i  oiù  gravi  ì  dazi  di  <'onsiimo.  da 
percepir:*!  alle  porte  ili  Livorno  per 
conto  del  governo,  all'  intento  di  po- 
terli eroorare  anc'ie  nulla  s.Hldisfnzione 
degli  obblighi  e  dèi  compiti,  che  lo 
stesso  governo  tos'^au'^,  ri  'Ouobcen«1one 
la  con 'en^enza.  kì  era  ffponbmeamente 
assunto. 

Gite,  a  togliere  ogni  ilahbiezza,  il 
governo  toscano,  spontaneo,  con  mo^u 
proprio  del  18t36,  riconobbe  la  neres- 
sit^i  «li  provvedere  mejjlio  in  Li^'orno 
ai  b'sOjjiii  del  cnltfì,  facendo  eri;;ere 
nnove  nhie.se  e  parrocchie,  e  antonome 
e  snccnriiali. 

Gl^e  il  principale  mezzo  per  rasj- 
ginngere  l'intento  tu  ^^l'imporre  una 
nuova  tassa,  tenn^»  distintji  e  afflitto 
separata  da^li  altri  dazi.  Il  principe 
toscano,  pic'^oio  auto'^rate,  fe^e  intro- 
durre in  Livorno  un'altra  tassa,  d^gli  | 
altri  riazi  diversa.  i 

E    gli  è   poi    su    coteste  imposte,  I 
cli'ei  mj.se  la  fonte  de>:li  a8>.et*ni    fiijsi  1 
per  congrue,  oappeJltuie,  manteniraen-  ; 
to  di  otkcti  edifici  e  spese  di   culto,    a  | 
tutte  le  qp.Rli  cose    an^be  i   municipi 
toscani  erano  del  tutto  estranwi.   K  hi 
può  dire  per  assoluta  necessità  di  co- 
««;  imperocché  gli  è  chiaro,    come    la 
luce  meridiana,  che  se  i  municipi  pa- 
gassero il  culto,  non  si    potrebbe    ne- 
gare ai  medesimi  il  diritto  di  discipli- 
narlo.^ Chi  stipendia  è  padrone,  chi  ri- 
ceve è  servitore.  Sarebbe   una    novità 
inaudita,  in  ogni  paese  il  culto  doves- 
•e  essere  regolato  e  plasmato  dal  mu- 
nicipio che  fo«He  lo  terrebbe  più  sog- 
getto, al  paragone  di  quello  che    fi  re 
potesse  o<rni  pii!i  alta  autorità  di  Sta-  : 
to  per  ragioni  inutili  a  dire.  I 

Che  la  esazione  delle  t;is^e  è  di  { 
tua  natura  locale.  Ma  ciò  :^on  significa 
in  senso  assoluto,  che  debbano  essere 
me&v^e  in  mano  delle  autorità  loi^ali, 
ancorché  debbano  provvedere  ad  uffici 
la  cui  influenza  soverchia,  per  esten- 
none,  il  luogo  da  cui  la  tassa  si  attin- 
ge. Quindi  è  chiaro,  che  la  ta:>sa    go- 


vernativa di  Livorno  spetta  al  gover- 
no; e  che  se  di  codesta  t'issa  si  usa  per 
le  erse  del  culto,  ciò  signifim,  in  ter- 
mini chiari,  che  il  debito  è  del  gover- 
no e  non  del  municipio. 

Che  invano  si  osserva,  il  prodotto 
dei  dazi  di  consumo  essere  ceduto  ai 
municipii,  e  per.'iò  essere  inerente  a 
loro  l'obbligo  di  sopportare  le  spese 
di  percezione  non  solo,  ma  eziandio 
quelle  del  culto,  a  intuito  del  quale 
si  pretende,  che  il  balzello  sia  statuito. 
Qui  peraltro  si  annida  una  vera 
e  formale  petizione  di  principio.  E,  di 
vero,  che  il  munic'pio  nebbasopp-Tta- 
re  le  spesjie  di  percezione.*,  nou  v'ha 
dubbio.  Non  si  può  volere  l'utile  senza 
tene;  e  e*  nto  del  dispendio  che  vi  è 
annesso.  Ma  qu  le  intrinseca  e  reale 
connessione  esiste  tra  il  concedere  al 
municipio  le  tasse  di  corsumo  e  l'ob- 
bligo del  municipio  di  provvedere  al- 
le spese  del  culto?  Nessuno  potrebbe 
dis  oprirlo.  Quindi  è  assolutamente  ne- 
cessario separare  le  oose  fra  loro  adat- 
to distinte,  e  con.'Iudere,  che  la  per- 
cezione dtl  daz  o  di  consumo  locale 
non  gli  può  accollare  il  debito  concer- 
nente le  spese  del  culto,  venza  ripe- 
tere qui  gli  sconoi  che  ne  seguireboe- 
ro.  li  governo  ndnnq'.iv'^,  uou  potendola 
rovfes"'i..ro  sopra  altri,  deve  subire  con 
lutti  gU  alti  Ja  DecessitV  di  soddi- 
sfare tutti  i  debiti,  che  per  suo  iuòti- 
tuto  gl'incomhono.  E  la  Vegia  finanza 
deve  aver    presente    che    nell'articolo 

116  della  le^e  comunale  le  spese  del 
culto  non  possono  essere  messe  a  ca- 
rico dei  comuni;  e  che   nello    articolo 

117  si  soggiunge,  che  le  spese  non 
contemplate  neil  'artioolo  precedente 
sono  facoltative.  Quindi  ogni  vincolo 
di  obbligazione,  verso  il  comune  di 
Livorno,  per  la  costruzione  delle  chie- 
sta e  la'  promozione  del  culto  man- 
ca nella  stessa  guisa,  che  sifiatta  pre- 
tensione vien  meno  di  fronte  a  qual- 
siasi municipio:  e  sarebbe  una  grave 
anornalia,  quando  alla  grande  respon- 
sabilità e  al  grave  balzello  si  volesse 
sottoporre  il  municipio  di  Livorno,  e 
solo  perchè  in  altri  tempi  un  sovrano 
assolute)  comajndava,  che  fosse  lecito  il 
suo  libito  in  sua  legge. 

Che  la    prescrizione    quinquennale 
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messa  innanzi  corno  an  estremo  ri- 
medio non  ha  proprio  veruna  consi- 
stenza. 

E'  la  fehre  periodica,  per  così  di- 
re, che  Hnco  nei  pagamenti  vuol  esse- 
re presto  estirpata:  ma  di  peiiodi  de 
terminati  nella  causa  presente  non 
ve  ne  ha  verho.  E  sarebbe  inut  Je  in 
calzare  colla  dimostrazione;  conciosiac- 
chè  ne  periodi  fissi  vi  sieno,  né  la 
f*  negot  oruin  gestio  «i,  messa  innanzi, 
può  considerarsi  come  mezzo  ^erio  per 
annuUnre  la  sentenza,  osJ^ervando  che 
ogni  obbligo  «li  pagamento  eia  cessato 
perchè  i  mezzi  di  soddisfare  erano 
venuti  meuo. 

Per  questi  inolivi: 

Ri«:fetta  il  MCor>o  e  condanna  il  mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia,  non  che 
r  a^lnlini^t^HZlone  delle  finanze  rap- 
presentata dairiutendenza  di  Livorno, 
a  ri  fendei  e  le  spese. 


Sezione  penale  5  gennai»  1887,  i*  I. 

OOlGLtSRI  r.  -  fiiSiLK  Rei.  «4  Kit.  -  P.  M.  UGlim 
(etnei,  cenf.) 

Giosuè  (avv.  ZUCCARI) 


Im- 


Pdna  pecuniaria:   Condanna  solidale 

putato  assoluto. 

Contravvenzione:  Giudizio  di   cas«azione  • 

Doglianza  -  Testimoni  -  Agenti  della  forza 

pubblica  -  Interesse  -  Divisione  della  multa. 

Prova:  Difetto  -  Condanna  -  Confessione. 

Nrm  pvò  condannarsi  un  imputato 
a  pena  pecuniaria  iotidariamente  con 
altro  imputato  assnlulo. 

Non  può  utilmente  sollevarsi  per  la 
prima  volta  nel  giudizio  di  cassazione 
la  doglianza^  che  siansi  uditi  quali 
testimoni  nel  giudizio  di  merito  sulla 
contravvenzione  imputata  gli  agenti 
stessi  della  forza  pubbhca,  perchè  in- 
teressati  come  partecipanti  atta  divisio- 
ne della  multa. 

Non  può  lamentarsi  difetto  di  prò-  ' 
va  in  una  condanna  basata  sulla  con-  < 
fessione  dell'imputato.  | 

La  Giosuè  ricorre   contro   la   sen-  | 

tenza  della  corte  di  appello  di  Boma,  \ 

che  confermando  nel  suo  intere8«e  auel-  I 

la  del  tribunale  della    stessa    citta  la  i 

condannava  alla  multa  di  lire  mille.  ' 


Essa  si  duole  della  violazione  de- 
li articoli  39  e  43  del  r<?^io  decreto 
novembre  1863,  num.  1534  ;  perchè 
siasi  sequestrata  somma  non  prove- 
niente da  ginojate;  perc'iè  si  è  inflitta 
multa  non  comminata  dalla  lesrge;  per- 
chè si  doveva  applicarla  solianle  ad 
altra  coi  rea,  e  perchè  furono  uditi 
come  testimoni  gli  adenti  della  forza 
pu'jbli'a  scopritori  della  c<^ntravven- 
zione,  e  quindi  interessati  come  par- 
tecipanti alla  divisione  della  ninlU.  Con 
motivo  Ho^i^iunto  si  duole  della  viola- 
zione dell'art  323  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  difetto  di  motiva- 
zione nella  sentenza  iivjp innata 

Insussistenti  sono  però  qne..te  do- 
glianze; poi  Ile  non  fu  punto  apidicato 
alla  rincorrente  '1  regio  «lecreto  la  essa 
involto,  m\  quello  del  21  novembre 
1880  num.  5244;  poic'ià  dell.i  perti- 
nenza del  drnaro  non  fu  f»tto  cenno 
in  prima  ed  in  seconda  cura,  come  ai 
dovea,  discutendosi  il  fatto  ;  poiché  la 
multa  è  precisamente  quella  commi- 
nata d?dl^rt.  11  del  regio  d*'cre4;o  ap- 
f)licato;  poiohè  non  può  sussi>tere  so- 
idarletà  con  altra  miputata  assolta  ; 
Soichè,  a  prescindere  o^ni  altra  censi- 
erazione,  non  fu  solevata  alcuna  ec- 
cezione in  prima  istanza,  uà  in  af> 
pollo  intorno  ai  testimoni  uditi;  e  poi- 
ché la  va^a  doglianza  del  motivo  ag- 
giunto è  insussistente,  avendo  U  corta 
detto  quanto  occorreva,  ritenendo  la 
confesMOue  della  ricorrente,  p«r  re- 
spingere l'appunto  di  difetto  di  prova. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Giosuè 
Malia  contro  la  sentenza  della*  corte 
di  appello  di  Roma,  in  data  d«l  5  a- 

Srile  1886.  e  la  con  tanna  nellri  multa 
i  lire  dugentoclnquanta  e  nelle  spese 
del  gluuiziO. 
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S«ii«M  ftuh  10  geiuio  1887,  n^  43. 

imiìiìHÌ  f .  -  BASILK  Bil.  %à  hi.  •  P.  I.  LlClill 

(e«ncl.  ctif.) 

Baldo 

Alcool:'  Contrabbando  -  Carcere  -  Multa  • 

Detenzione  •  Libertà  provvisoria  -  Ricorso 

per  cassazione. 

le  condannalo  per  contrabbando  alfe 
pene  dei  carcere  e  della  muUa  chr  non 
trovasi  detenuto  né  in  libertà  prooviso- 
ria,  per  non  averla  otenuta^  non  può 
far  ammettere  il  suo  ricorso  per  cas- 
sazione. 

Baldo  ricorre  contro  la  nentea- 
za  della  corte  di  appello  di  Venezia 
che,  confermando  qnelia  del  tribunale 
di  Verona,  lo  cond  mna^a  al  carcere 
per  anni  tre  ed  slla  pena  pe  uuiaria 
di  lire  786.  24  come  colpevole  di  con- 
trabbando di  alc'Xìj. 

Ma  inamme»8Ìhile  è  il  suo  ricorso 
perchè  noa  trovasi  detonato,  ne  in  li  • 
berta  provvisoria,  die  cliiese  e  non  ha 
ottenuta  (fol.  5)  (articolo  657  procedura 
penale). 

Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dicl'.iara  inammessibileil  ricorso  inter- 
posto da  Baldo  Domenico  contro  la 
sentenza  della  corte  di  Venf'zia  in  data 
del  17  maggio  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  cinquanta  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


SeÙMe  penale  4  lngli«  1881,  n'  IHO. 

«HNLIKRI  P.  I  Rei.  -  BiSILK  Kit.  •  P.  I.  BROilQt 
(ceicl.  cfif.) 

Petrossi  i 

Oralità  del  dibattimento:  Nullità  -  Testlmo-  j 
ae  infermo  -  Esame  nel  domicilio  -  impu-  { 
tato  presente  •  Facoltà  di  rappresentanza.  ' 

Non  può   dirsi    offeso    il  principio  i 
dell'oralità,  né  quindi    viziato  di  nul-  \ 
lità  il  dibattimento,  se  all'esame  di  un 
testimone^  fatto  nel  suo  domicilio  per- 
chè infermo^  sia  stalo  presente  l'impu- 
zio in  persona,  mentre  l'ordinanza  del  ! 


magistrato  lo  aveva  avvertito  della  fa- 
coltà di  farsi  rappresentare. 

Petrossi  ricorre  contro  la  senten- 
za deda  t'orte  di  appedo  di  Venezia 
che  confermò  quella  del  trihunnl/j  cor- 
rezionae  di  Udine,  con  la  quale,  per 
contrabbando,  e^li  era  stato  conlan- 
nato  alle  pene  del  carcere  per  anni 
tre  e  dulia  multa  complessiva  di  li- 
re 651. 

Egli  sostiene  che  per  Tarti^olo  2W 
del  codice  di  procedura  penale  l'im- 
putato e  la  parte  civile  possan»  farsi 
rapprei^ent'ire,  ma  non  es-ere  presenti 
ali  esame  d»  un  testimone  citato,  e 
non  comparso,  e  però  avendo  il  tribu- 
nale ordinato  ch'egli  personalmente 
fosse  presente  all'esame  dei  testimoni 
MichelÌ7za  e  Vazzaz,  Éatto  nel  loro 
domicilio  perchè  infermi,  ne  fosse  of- 
feso il  principio  di  ordita  e  quindi 
viziato  di  nullità  il  dibattimento. 

In  verità  à  cotanto  incidi ta  questa 
doglianza,  che  basta  enunciarla,  per  re- 
spingerla, non  essendo  possitele  rin- 
venire alcuna  logica  correlazione  tra 
la  oralitH  e  la  presenza  <li  un  impu- 
tato air  esame  di  un  teste  infermo, 
fatto  a  domicilio;  e  non  di  meno  mette 
conto  notare,  non  esser  punto  vero  die 
il  tribunale  avesse  ordinato  al  ricor- 
rente 1»  personale  compirizione  -  egli 
fu  avvertito,  come  altri  e  ìimput  iti,  del- 
la facoltà  di  farsi  rappresentare,  e  di 
questa  facoltà  si  avvalse  uno  di  essi. 

E  l'ordinanza  del  tiibunale  non  fu 
da  lui  ne  protestata,  né  investita  di 
ricci  so. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di    Cassazione    di   Roma 
j  ricetta  il  ricorso  interposto  da  Petrossi 
I  Giovanni  contro  la  senteuza  della  corte 
j  di  appello  di  Venezia  in  data  11  mar- 
zo 1887. 
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Sezione  eifile  i  h^h  1X87,  n**  4&I. 

iiiiidUA  r.  r.  •  ìkmfm  Rri.  «ii  Kit.  -  p.  m.  tiuzi 

(conci,  eoar.) 

Banca  generale  di  Bontà 

(avv.  AiCARDi  e  Moimani   - 

Jtisoldi  (avv.  Fazio  e  Db  Siano) 

Esattore:  Cento  generale  -  Collettore  •  Con- 
fessione •  Debito  -  Giudizio  incensurabile  - 
Cont6  corrente  •  Gestione  -Credito  -  Sen- 
tenza interlocutoria  •  Istruttoria  -  Docu- 
menti -  Tempo. 

Giustamente  si  ordina  un  conto  ge^ 
nevate^  se  il  collettore  jietln  esattoria 
confessò  alcune  partite  di  debilo^  st  nza 
pronunziarsi  sul  risultato  finale,  il 
quale  non  pote^va  emergeì*e  che  in  se- 
guilo di  un  conto  reso. 

h*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  la  liqui- 
dazione definitiva  noti  sia  seguita,  e 
che  il  collettore  non  C  abbia  ammessa. 

Per  discerner  bene,  tra  coloro  che 
hanno  una  spscie  di  conto  coibente,  co- 
me tì^a  collettore  ed  esattore,  chi  sia 
creditore  e  chi  debitore,  e  di  quanto, 
non  vi  è  altro  rimedio  che  proceiere 
ad  un  regolare  rendiconto,  specialmente 
se  vi  ha  una  lunga  e  intralciata  ge- 
stione od  amministrazione]  e  ciò  seb- 
bene il  collettore  abbia  confrssato  alcune 
determinate  partite  di  debito,  mentre  a 
riscontro  poteva  averne  altre  di  cre- 
dito. 

Invano  si  disputa  sulla  giustizia, 
utilità  e  convenienza  dell'ordinato  ren- 
diconto generale,  quando  lo  si  ravvisi 
assolutamente  necessario. 

Quando  una  sentenza  interlocutoria 
ed  esecutiva  abbia  stabilito  che  si  debba 
procedere  ad  una  determinata  istrut- 
toria fa  d'uopo  devenirvi,  se  e  fino  a 
tanto  che  la  sentenza  non  sia  rivocata 
0  moiificata. 

Riconosciuto  necessario  il  rendiconto 
generale,  invano  si  censura  la  sentenza 
che  ordinò  il  deposito  di  documenti  a 
chi  li  possedeva,  e  ne  assegnò  il  tempo^ 

Il  sig.  Luigi  Filippo  Risoldi,  nello 
interes.se  della  Bunca  genenile  di  Ro- 
ma, per  10  anni,  esercirò  ruflSzio  di 
collettore  nella  esattoria  di  Terracina  e 
drl  consorzio  di  Fondi.  Sembra,  che  la 
sua  gestione  non  corresse  regolare,    e 


che,  per  non  essere  licenziato,  desse 
le  sue  dimissioni  nel  15  ottobre  1882. 
Nell'atto  di  consegna  si  verificò  un 
ammanco  di  Tre  40,000,  che  dopo 
ulteriori  inihigiui  snll  a  lire  49,079.  47. 
La  non  fa  ile  revisione  de*  'onti  di- 
mostrò ascendere  il  defi nt  a  lire  7.763 
e  oent.  49;  come  un  ulteriore  esame 
d ielle  a  conoscere  un'altra  mancanza 
di  lire  30,0'»0. 

Il  RisM  li,  minacciato  da  atti  ese- 
cutivi, sapendo  di  essere  debitore,  per 
somme  riscosse  e  non  notate,  ne  ver- 
sate, si  vide  nella  n "cessiti  di  dicliia- 
rare,  nell'I  1  aprile  ISS»*),  die  garanti- 
va il  pagamento.  R  las-^iò  inoltre,  nel 
2^  giujjno  suncesoivo.  una  nuova  di- 
ch'arazione  di  debito  per  altre  li- 
re 85.31  n.  59. 

Ma  la  Ban'^a  generale  riuscì,  seb- 
bene cm  molte  diffi'^oltà  e  dibizioni, 
al  esigere  soltmto  il  suo  primo  cre- 
dito di  lire  87,73(j.  49.  AH  uopo  ebbe 
necessità  di  procedere  ad  un  sequestro 
conservativo,  citando  il  Risolili  al  tri- 
hunale  di  Fresinone,  cosi  per  conva- 
lidare ii  sequestro,  come  per  ottenere 
il  pag'vmeiit'>  dei  secondo  credito  di 
lire  ^5,()10.  59  in  un  agl'in t^^rebsi.  E 
tribunale  di  Frosiu'^ne  confermò  il  f^e- 
qnestro,  e  condannò  il  Risoldi  a  pa- 
gare la  somma  richiesta  dalla  banca. 

La  corte jeraltro,  sull'appello  del 
Risoldi,  li  17  giugno  ordinò,  che,  so- 
spesa ogni  delioerazione  huI  merito,  si 
Croce» lesse  nel  frattempo  ad  un  rego- 
ire  gin  lizio  di  rendimento  e  dispna- 
zione  dei  conti.  Questa  sentenza  non 
fu  mai  revo-^ata. 

Il  Risoldi,  che,  appena  conosciuto  il 
sequestro,  aveva  li  17  marzo  1885  in- 
vocato il  giudizio  di  rendiconto,  la- 
sciatolo ili  disparte,  si  affrettò  a  re- 
spingerlo; comechè  la  Banca  generale 
e(^cepÌ88e  la  incompetenza,  atteba  la 
connessione  che  questa  ciusa  aveva 
con  quella  pendente  sulli  convalida- 
zione del  sequestro  e  sulla  inammes- 
sibiiità  di  una  revisione  di  conti,  per 
essere  st  «ti  già  fatti,  discussi  ed  ap- 
provati; il  che  se  vero  fosse  stato,  lo 
si  sarebbe  dovuto  desumere  da  uno 
S'Titto,  al  quale,  non  che  prodarlo, 
nessuno  ha  fatto  allusione,  non  Bi- 
soldi.  non  la  Banca. 

Quindi  nacque  la  sentenza  del   17 
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gingno  1885,  che.  rigottando  ogni  i- 
stanzA  ed  ogoi  eccezione,  dif'hiarò  la 
propria  competenza  a  pronanssiare  snl- 
ta  insorta  questione;  oniiuò  la  liqui- 
dazione gindiziule  definitiva  delia  in- 
tera gentione,  tenuta  dal  Risoldi,  qual 
collettore  della  banca  per  le  suddette 
esattorie,  prefisse  ai  li  banca  Bte&A 
nn  me>e  per  depositare  nella  cancel- 
leria del  tril^unale  tutti  i  ruoli,  i  ren- 
diconti, le  note  di  esazione,  i  titol,  i 
mandati,  e  Hpecialmente  tatto  cic^  che 
alla  banca  venne  couse^n-ito  dal  Rizoi- 
di col  verbale  «lei  4  novembre  1882  e 
qiiauto  altro  rignarilava  la  detta  gè 
stioue.  Rimise  poi  le  parti  avanti  il 
giujli'^e  reliitore,  o  delegalo,  per  la 
discudtiione  del  r-^c  proco  d-^re  ed  a- 
vere;  come  anche  per  procedere  alla 
nomina  di  tre  mgionien  cìie  rediges- 
i^ero  e  dLapauges»ero  il  conto  8te.^80, 
o^e  foHse  necessario.  Da  ultimo  ri- 
serva ogni  altra  pronunzia  sui  mezzi 
istruttorii  e  sulle  spese. 

Snirappello  didli  Banca  generale 
la  coite  confermò  la  sentenza  pro- 
nunziata dal  tribunale  li  IG  ottobre 
1885,  tranne  cjhe  nella  parte  ri&guar- 
dante  la  prefissioue  del  termine  di  un 
mese  pel  depo^ito  dei  domtnenti  in 
ebsa  descritti,  arendo  il  termine  stes- 
so prolungato  fino  ai  tre  mesi. 

La  corte,  messe  da  parte  tutte  le 
eccezioni  d'incompetenza,  riconosaìute 
ornai  da  tutti  iii>assÌHt.entL  restrinse 
la  questione  ad  una  sola  indagine  di 
fatto:  al  vedere  cioÀ,  se  realmente  tra 
le  parti  avesse  avuto  lao^o  una  vera 
e  generale  dispunzione  de'  conti.  Im- 
ps^rocchè  Quando,  nella  realtà  delle 
cose,  la  si  i  sse  veramente  eseguita,  si 
poneva  un  obice  insormontabile  per 
to:  Dare  da  capo  a  ri  fari».  E  in  caso 
di  errori  scoperti  e  verificati,  giusta  il 
diKposto  delrart.  327  di  procedura  ci- 
vile, che  per  la  sua  c}ìiarezza  non  ha 
I  dncpodial  -un  commento,  non  restereb- 
be altro  compito,  all'infuori  di  quello 
di  correggere  i  detti  errori,  e  non  mai 
I  di  tornare  da  capo  a  fare  un  nuovo 
rendiconto. 

La  stessa  sentenza  peraltro  asse- 
vera, non  esservi  in  atti  prova  certa 
«  sicura,  per  ritenere  che  siasi  ver?i- 
mente  proceduto  tra  la  parti  a  cote- 
•ta  grande  dispunzione  dei   conti.   In 


quella  vece  sog^unge,  che  dallo  in- 
sieme degli  esibiti  documenti  vien 
Ltto  di  htabilire  soltanto:  che  la  ban- 
ca, a  nr^ezzo  dei  buoi  impiegati  e  sulla 
scorta  dei  ruoli  di  ehazioue,  dei  bol- 
lettari, dei  protocolli  e  di  tutti  gli 
altri  libri  e  carte  esistenti  nell'ufficio 
esattoriale  di  Teiracina,  riconsegnati 
sino  dui  14  novembre  1882,  si  è  tutta 
a  riveilere  e  sin«lacare  la  gestione  te- 
nuta dall'  ex-collettoi-e  Aisoldi,  rile- 
vando prima  un  debito  di  lire  87.736 
e  cent.  49.  e  poscia  nn  secondo  debito 
di  lire  35,310.  19. 

lmprenden<lo  poi  a  dimostrare  la 
verità  di  quanto  ha  asserit  ,  osserva: 
che  nel  29  giugno,  allorcìiè  il  RL^^oldi 
si  riconobbe  debitore  della  seconda 
somma  di  lire  35,(KX>,  il  c»uto  non  fa 
chiuso;  le  intraprese  operazioni  di  sin- 
dacato, nonché  le  verifiche,  anzi  che 
cessare,  continuarono  il  loro  corso; 
d'onde  emerse,  che  anco  ulterioiù  par- 
tite venist»ero  in  seguito  a  lui  adde- 
bitate. 

b'>iggiung[e  che.  per  determinare 
in  cifra  prev^'isa  il  debito  del  Risolili, 
81  dovrebtìe  pure  avere  ragione   delle 

Sartite  che  furono  già  poste  a  carico 
i  lui,  per  essere  addivenute  inesigi- 
bili, a  cagione  di  sua  trascuranza.  Se 
non  che  restii  sempre  a  vedere,  se 
nell'interesse  della  Banca  generale  fos' 
sere  riscosse  dal  nuovo  collettore;  di 
ciò  non  avendo-ni  alcun  dato  preciso. 
Arrogo  che  aopra  qualunque  ila>)bio 
prevarrebbe  il  giudicato  del  18  giugno 
1886.  Alla  corte  poi  sembrò,  che  non 
potesse  prescindersi  dalla  generali;  di- 
spnnzione  dei  conti:  imperocché  un 
N(denne  giudicato  ne  aveva  fatta  la 
de  )i^a  ed  opp  >rtnna  in^unzione.  La 
corte  si  risolse  adunque  di  confermare 
l'appellata  sentenza,  colla  condizio:  e 
per  altro,  che  si  asse  nasse  un  mag- 
giore e  più  congruo  termine  pel  de- 
posito dei  necessari  documenti. 

Quindi  si  tornò  ancpra  avanti  la 
corte  di  Roma;  ma  una  seconda  sen- 
tenza dichiarò:  allo  stato  degli  atti  non 
trovarsi  luogo  a  deliberare  sulla  istaii* 
za  riassuntiva  promossa  dalla  B-in^a 
generale  di  Roma  li  7  febbraio  1886; 
tanto  che  la  detta  sentenza  non  può 
essere  richiamata,  se  non  per  esattez- 
sa  di  esposizione. 


^rf-i- 
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Qnt  giova,  anzi  è  necessario  ri  cor- 
dare «'io  c'ie,  nJ le  varie  cause  veuti- 
Ulte  tra  le  parti,-  si  è  dt^lto  ed  ese- 
gìiit'>,  Dei  «^iadizi  precedenti,  per  la 
mdiieuza.  che  il  detto  e  il  fatto  pos* 
eatio  avere  snUattanle  fase  «Iella  qai- 
kUiuh.  Iu  primo  laogo  il  Rìsoldi  sul 
gìu'lizto  di  8  qnestro  fece  qne-^ta  av- 
verttiuza;  cioè  c^e  iu  ozni  cjiso  era 
pRtidt^tite  avanti  il  tribunale  di  Romi, 
ti  ^indizio  da  esso  intentato  contro  la 
bancii,  per  la  redolire  revidioue  del 
conto  tra  loro  intercedato.  Inoltre  nel- 
la -.ijrittfnza  del  17  giugno  1885,  d?i  nn 
tato  ìÀ  legge,  che  la  qiiietiuza  de- 
gli 8  ottobre  1884,  seohtjue  conce- 
pita tQ  termini  generali,  si  doveva  ri- 
tea'^re  parziale,  da  non  comprendere 
il  debito  delle  lire  a5.310.  59  confes- 
sato nel  1885;  e  dall'altro  si  osserva, 
chtj  la  somma  delle  ulteriori  lire  37,000 
star  dovevano  in  saldo  totale  di  quan- 
to il  signor  Risoldi  doveva  dare.  Ma  la 
seuttiiiZii  soggiungi*  tosto  «»  che  la  prova 
n  ih  tutto  CIÒ  non  può  resultare  se  non 
n  da  una  regolare  dispunzione  de'couti. 
n  che  si  faccia  tra  la  banca  ed  il  si- 
f!  gnor  Risoldi,  anteriormente  all'ot- 
n  tallire  1884  per  vedere,  se  compren- 
ff  de  o  no  anche  il  debito  contestato 
n  nel  1883  «:  e  casi  se  Tatto  di  quie- 
tskuz-i  estingueva  o  non  estingueva  o- 
gni  unione  creditoria  precedente  della 
banca  generale  di  Roma.  Laonde  sono 
Hcmpre  parole  della  sentenza  n  allo 
»  Ht&tù  degli  atti,  tutto  quello  che 
»  p^^ò  concedergli,  è  di  sospendere  o- 
ti  ^nì  pronunzia  sulTappello  del  Ri- 
»  soldi,  per  dar  luogo  nel  frattempo 
ti  ad  un  giudizio  regolare  di  i^ciproco 
«  n^mlimento  di  coutil.  E  la  sentenza 
del  17  giugno- 1885,  non  annullata,  si 
coD'luade  con  Questo  dispositivo:  »  So- 
spesa ogni  deliberazione  sul  merito 
deir  Appello  interposto  dal  sig.  Luigi 
Rìsoldi  contro  la  sebtenza  del  tribunale 
civile  di  Franinone  iu  data  8  maggio 
1885  a  lui  contraria  e  rispettivamente 
favorevole  alla  Banca  generale  di  Ro- 
ma i».  La  conchiuKÌone  fu  questa  »  Ri- 
»  getta  ogni  istanza  ed  eccezione  o- 
n  stativa  alle  seguenti  pronunzie;  or- 
TI  dina  frattanto,  che  fra  le  parti  con- 
n  tendenti  si  proceda  ad  un  regolare 
»  giudizio  di  rendimento  e  dispun- 
T»  zione  dei  conti  ««. 


Né  resulta  che  questa  senten^^a  sia 
stata  in  alcuna  maniera  revocata  e  di- 
sapprovata. 

La  Banca  generale  ricorre  alla  Cor- 
te Suprema  di  Roma: 

lo  Per  violazione  degli  art-  3(>0  n. 
6  e  517  di  procedura  civile,  1358  • 
1360  del  co«Ìice  ivije,  327  di  procedu- 
ra cìvìIp  e  della  leg[ge  1  d.  De  confeHsis. 
H  Coutessus  prò  jutlicato  habetur  n. 
Dalle  coufeK8Ìoni  pel  RÌHoldi  risulte- 
rebbe la  seguita  liquidazione,  che  in- 
vano hì  nega",  l^a  vi  »lazione  poi  del- 
l'art. 1358  e  130^  si  a&ierisce  certa, 
perchè  resulterebbe  dalle  confesbioni 
del  Risoldi.  E  l'art.  327  fu  violato  per- 
chè furono  tutte  di.>conos-inte  le  nor- 
me proprie  dei  ren  iiconti; 

2®  Per  violazione  deirarticolo  1351 
del  cod  ce  civile  legge,  1  e  14ilig.  De 
rej..  e    falsa    applicazione    degli    arti- 
coli 465  capoverso  ultimo  e    462    del 
codice  di  procedura  civile:  ait.  380  n. 
6  e  articolo  517  dello  stesso  codice.  Si 
è  creduto,  che  un  solenne  giudicato  a- 
vesse  ordinato  il  conto,  ma  il   preteso 
giù  licito  non  è  die    la    interlocutoria 
del  17  gingno  1885,  la  quale,  sospeso 
di  pronunziare  in  merito,   ordinò    alle 
parti  di  procedere  ad  un  regolare  giu- 
dizio di  rendiconto;  e  come    fosse    nn 
giudicato  i  magistrati  non  l'hanno  det- 
to.   Arrogo,   che    giudicato    non    può 
essere,  per  la  ragione,  che,  non  essen- 
do stato  notificato,  non    è    mai    inn)- 
min  iato  a  decorrere  il  tempo  per  im- 
pugnarlo  Inoltre  l'accettazione    man- 
ca in  senso  a.'tsoluto;  con  ciò    sia    che 
il  conto  pi  esentato  dalla  Banca  gene- 
rale non  fu  quello  ordinato  dalla  corte 
come  nella  sua  pronunzia  del  19  mag- 
gio 1886.  Inoltre  un'interlocutoria,  che 
sen^  risolvere  alcun  punto  di  diritto 
contrast  ito.  si  limita  ad    ordinare   un 
mezzo  di  prova,  non    costituisce   cosa 
giudicata;  anzi  è  lecito  al  ^iudii^e  pro- 
nunziare la  sentenla  definitiva,  senz'a- 
versi riguardo  se  nel  corso  del    giudi- 
zio  trovi    altri    elementi  di  decisione 
airinfuori  della  prova  ordinata; 

u^  Per  violazione  degli  art.  360 
n.  6,  617  codice  di  procedura  civile, 
1747,  303,  962,  1141  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  cÌTÌle,  art.  9  capi- 
toli normali  14  maggio  1882.  art.  1312 
codice  civile.  Dopo  determinata  la  ne- 
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cessità  di  fare  il  conto,  la  corte  ordi- 
nò di  depositare  -entro  90  giorni  nel- 
la oanoelieria  i  docamenti  della  ge- 
stione, violando  cosi  tatti  gli  articoli  di 
le^ffe  citati. 

"riè  corte  ne  tribunale  si  sono  ca- 
lati di  dame  una  ra.:^one.  Inoltre  chi 
ha  amministrato  deve  rendere  il  conto 
e  presentare  i  docamenti.  Tribunale  e 
corte  ne  fecero  carico  alla  banca  sen- 
za pj^nsare,  cbe  i  docuraenti  non  po- 
tevano essere  in  possesso  della  mede- 
sima. £  per  l'acUo  ad  exhibendum  nel 
nostro  diritto  non  esiste.  I  bollettari 
egli  altri  docamenti  devono  essere  pres- 
so il  Risoldi. 

Attesoché  gli  è  vero  in  diritto,  che 
»  confeHsns  prò  judicato  habetur  »  ma 
se  Risoldi  confessò  aicnne  partite  di 
debito,  non  si  pronunziò  suf  resaltato 
finale,  il  quale  non  poteva  emergere 
se  non  in  seguito  di  un  conto  reso.  Il 
RisoKli  alluse  soltanto  a  partite  par- 
ziali, anziché  accennare  al  resultato  fi- 
nale; ed  è  perciò  che  la  sentenza  ha 
giustamente  ordinato  un  conto  gene- 
rale. 

Che  la  liquidazione  definitiva  non 
sia  seguita,  e  che  non  l'abbia  ammessa 
il  Risoldi,  lo  afferma  la  sentenza,  co- 
me lo  affermarono  parecchie  altre  sen- 
tenze, benché  interlocutorie,  pronun- 
ziate nella  medesima  causa.  E  trattan- 
dosi di  un  giudizio  di  fatto,  la  CoLte 
Saprema  non  ha  Competenza  per  cen- 
surarlo. 

Che  è  verissimo,  servendo  l'articolo 
1360,  che  la  confessione  giudiziale  e 
stragiudiziale  non  può  revocarsi,  quan- 
do non  si  provi,  che  essa  fu  la  conse- 
gaenza  di  un  errore  di  fatto  :  ma  lo 
equivoco  sfci  in  ciò,  che  il  Risoldi  con- 
fessò di  dovere  alcune  somme  deter- 
minate esatte  per  la  banca  ;  ma  non 
disse  per  questo,  che  egli  a  sua  volta 
non  dovesse  pii\  avere  alcuna  somma 
dalla  banca;  e  che  i  conti  reciproci  fos- 
sero definitivamente  liquidati,  per  mo- 
do da  non  dovervisi  mai  più  tornare 
sopra.  E  se  la  cosa  fosse  così  come  la 
banca  pretende  o  si  avvisa,  essa  avreb- 
be dovuto  avere  nelle  proprie  sue  ma- 
lli le  prove  scritte  delle  sua  asserzioni 
e  afifrettarsi  a  produrle  avanti  la  corte, 
per  chiudere  ogni  uscita  al  Risoldi.  E 
per  fermo,  tra  persone  che  abbiano  conti 
l^  CérU  Suprema  di  Roma,  Anno  III, 


correnti,  restano  quasi  sempre  crediti 
e  debiti  reciproci.  Soltanto  una  rego- 
lare e  generale  disp unzione  di  conti 
può  mettere  in  aperto  il  vero  stato 
delle  cose,  e  determinare  in  cifra  pre- 
cisa non  solo  il  credito  e  il  debito  re- 
ciproco delle  parti,  ma  la  misura  esat- 
ta deir  uno  e  dell'  altro. 

Che  il  Risoldi  confessa,  è  vero,  di 
aver  debito  verso  la  banca,  ma  nel 
medesimo  tempo  allega  di  aver  cre- 
dito; e  per  discerner  oene  tra  coloro, 
che  hanno  una  specie  di  conto  corrente 
chi  sia  creditore  e  chi  debitore  e  di 
quanto,  determinato  in  cifra  precisa, 
non  vi  è  altro  rimedio,  specialmente 
se  vi  ha  un^  lunga'  e  intralciata  ge- 
stione od  amministrazione,  che  proce- 
dere ad  una  generale  dispunzione,  ad 
un  regolare  rendiconto,  che  non  ebbe 
mai  luogo,  senza  che  alcuna  delle  parti, 
se  non  osato  dire,  abbia  ,  potuto  mo- 
strare il  contrario. 

Che  per  Risoldi,  il  quale  ha  tenuto 
per  lungo  tempo  una  vasta  ammini- 
strazione, quale  rappresentante  della 
Banca  generale,  non  fa  meraviglia  che 
avesse  a  confessare  di  avere  più  par- 
tite di  debito;  ma  siccome  nelle  am- 
ministrazioni il  credito  e  il  débito  si 
stanno  di  fronte  e  con  varia  vicenda 
si  alternano  e  si  modificano,  così  a 
guardare  la  cosa  nel  suo  complesso  e 
in  definitivo,  il  vero  debitore  e  la  vera 
cifra  del  debito  con  può  resultare,  che 
da  una  dispunzione  finale.  Non  impor- 
ta dunque  che  Risoldi  confessasse  al- 
cune determinate  partite  di  debito, 
mentre  a  riscontro  poteva  averne  al- 
tre di  credito.  E  il  Risoldi  non  disse 
mai,  che  egli  da  parte  sua  non  avesse 
alcun  credito  da  ripetere;  né  è  da  ini; 
maginare,  che  lo  potesse  dire,  pel  ge- 
nere della  sua  amministrazione.  E  sic- 
come una  dispunzione  di  conti,  regolare 
e  compiuta,  non  fu  fatta  mai;  così  per 
dare  a  ciascuno  il  suo  a  ragion  veduta 
e  con  dati  positivi,  la  sentenza  denun- 
ziata ha  giustamente  ordinato,  che  si 
devenga  ad  una  generale  e  compiuta 
resa  de*  conti,  in  ordine  all'uffizio  ed 
incarico  disimpegnato  dal  Risoldi. 

Che  erra  chi  avvisa,  occorrere  una 
ffrande  solennità  per  ordinare  la  resa 
di  mn  conto:  imperocché  chiara,  facile, 
ovvia  si  presenta  la  idea,  che    la   di- 
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spnuziou»  general»  sia  necessaria  per 
conoscere  tutti  gli  elementi,  che  pos- 
sano ravvisarsi  utili  a  risolvere  un  giu- 
dizio pendente. 

Che  il  caso  si  presenta  proprio 
nella  specie:  imperocché  un  giudicato 
finale  tra  Io  banca,  in  ordine  alla  ge- 
nerale e  totale  gestione  o  amministra- 
zione del  collettore  Bisoldi,  non  può 
non  aver  luogo  senza  un  conto  gene- 
rale, che  tutto  abbracci  e  senza  una 
liqui»  [azione  finale,  da  pareggiare  il  da- 
re ed  avere  e  chiudere  tra  bi  banca  e 
il  suo  collettore  ogni  ragione  di  conto. 
La  corto  per  tanto  in  più  interlocu- 
torie fece  palese  la  sua  opinione  sulla 
necessita  di  una  dispunzione  generale, 
che  poi  ordinò  in  .termini  espliciti  e 
fermi,  al  fine  di  r>oter  conoscere  da  una 
resa  generale  de'conti,  eguali  veramente  1 
si  fojisero  i  reciproci  diritti  dei  conten-  ! 
denti.  £  trattandosi  appunto  di  una  più  { 
o  meno  grande  gestione,  più  o  meno  j 
compli?ata  amministrazione,  che  im- 
portava reciproco  dare  ed  avere,  mi- 
glior partito  di  quello  di  una  generale 
dispunzione  non  si  può  immaginare, 
perchè  è  altresì  non  pure  indicato  dai 
princìpi,  ma  altresì  reso  necessario  dalla 
prepotenza  dei  fatti.  Di  quindi  deriva 
pertanto^  non  avere  la  corte  preso  un 
malo  indirizzo;  e,  se  non  altro,  può  dirsi 
•ssero  inutile  disputare  sulla  giustizia, 
utilità  e  convenienza  di  dati  provvedi- 
menti, quando  si  ravvisano  assoluta- 
mente necessari.  Cotesto  riflesso  da  sé 
solo  avrebbe  dovuto  bastare  alla  Banca 
generale  per  astenersi  dal  produrre 
un  ricorso  qualunque  alla  Corte  Su- 
prema. 

Ch«  non  avvedutamente  la  Banca 
generale  si  caccia  in  un  labirinto  di 
qaistioni,  incapaci  di  recarle  alcun  gio- 
vamento. A  quale  intento,  per  fermo, 
sostenere,  che  una  sentenza  interlocu- 
toria non  può  formare  una  vera  cosa 
giudicata  1  La  è  cosa,  nel  senso  stret- 
to, per  una  sentenza  che  non  decide 
il  merito,  da  tutti  conosciuta:  ma  vi 
sono  anco  giudicati,  che  risguardano 
qnistioni  incidenti  di  una  data  causa, 

Sitidicati   che  fermano  un  dato  punto 
i  controversia  o  di  rito  giuaiziale. 

Quando  adunane,  come  nel  caso, 
una,  anzi  più  sentenze,  sebbene  inter- 
locutorie, ma  decidenti  definitivamente 


un  dato  punto  di  controversia  ed  ese- 
cutive, abbiano  stabilito  che  ai  debba 
procedere  ad  una  determinata  istrut- 
toria, fa  duopo  devenirvi,,  se  e  fino  a 
tanto  che  la  sentenza  non  sia  rivocata 
0  modificata  o  per  altro  mezzo  legit- 
timo qualun(][ae  tolta  di  mezso.  Ma  se 
la' sentenza  incidentale,  per  le  regole 
di  rito,  non  è  stata  rivocata,  ed  e  rima- 
sta nel  suo  vigQre,  produca  T  effetto 
sopra  uh  determinato  puùto  della  oansa, 
l'effetto  dicesi  di  una  vera  e  propria 
cosa  giudicata.  E*  cosa,  ohe  tutti  aanno; 
e  appena  si  comprende  come  il  solerte 
patrocmio  della  l>anQa  abbia  affidato 
a  sì  fragile  schermo  le  speranze  della 
vittoria.  Come  impedire  alla  parte  fa< 
vorita  dalia  sentenza  di  metterla  in 
esecuzione  ì  Come  negarle  di  produrre 
in  giudiziose  testimonianze  favorevoli 
por  provare  il  proprio  assunto,  trat- 
tandosi specialmente  non  d'indagini  che 
concernano  il  giure  della  specie,  ma 
delle  circostanze  di  fatto,  ohe  la  de- 
terminano, e  la  individuano? 

Che  dall'altro  canto  sembrava  ve- 
ro, non  potersi  considerare  come  giu- 
dicato, per  ispeciali  ragioni,  perdio  cioè 
non  fu  notificato,  perchè  non  era  de- 
corso il  tempo  per  impugnarlo,  e  per* 
che  mancava  la  accettazione,  inquan- 
to il  conto  presentato  alla  Banca  ge- 
nerale, non  fu  quei  lo  ordinato  dalla 
corte,  come  disse  nella  sua  pronunzia 
del  19  maggio  1886.  Sa  non  che  a  tutto 
ciò  risponde  l'indole  stessa  della  caosa^ 
senz'uopo  di  ricorrere  nò  a  prove,  ne 
ad  altri  argomenti  di  sorta  alcuna:  im* 
perocché,  se  nei  conti  fatti  non  siasi 
avuta  alcuna  ragione  di  tutte  le  ^  par- 
tite relative  alla  gestione,  se  le  riscav 
^ioni  non  fossero  state  tuttd  versate 
alla  banca^  senza  colpa  del  Bisoldi; 
anche  di  cotesto  partite  conviene  ren- 
der conto,  affinchè  Bisoldi  non  debba 
rifondere  partite  di  esazione,  che  sen- 
za colpa  eli  lui  non  gli  vennero  mai 
nelle  mani.  K  giusto,  che  il  Bisoldi 
risponda  di  ciò  che  ha  trattenuto  e 
preso  per  se  nel  disimpegno  del  suo 
ufficio  ;  ma  è  ancora  giusto,  che  a  ca- 
rico di  lui  non  si  metta  se  non  ciò 
soltanto  di  che  aveva  debito  di  rispon- 
dere. La  ragione  della  dispunzione  ge- 
nerale de'  oonti^  sotto  o^ni  rapporto 
adunque,  si  chiarisce  indispensabile  e 
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giusta.  Di  quindi  manifestamente  de* 
riva,  che  cotesto  mezzo,  su  cai  la  Ban- 
ca generale  credeva  poter  fere  asse* 
segnamento,  si  cbiansce  di  ninn  va- 
lore. 

Che  il  terzo  dei  motivi  non  ha  pro- 
prio alcnna  consistenza,  al  momento 
che  nna  dispunzione  si  riconobbe  ne- 
cessaria, non  può  farsi  alcun  appnnto 
alla  sentenza  denunziata  sia  per  il  de« 
posito  dei  documenti,  sia  per  il  tempo 
assegnato.^ 

Ohe  dispunzione  de'  conti  senza 
deposito  di  documenti,  è  appena  da 
potersi  concepire;  e  il  modo  di  ese- 
^ire  siflatti  conteggi,  e  i  documenti 
da  es;)minare  per  la  finale  liquidazio- 
ne, bisogna  lasciarlo  assolutamente  al 
prudente  arbitrio  della  corte  di  merito, 
che  la  liquidazione  o  dispunzione  ha 
ordinata.  Quanto  alla  pretensione  della 
bancì,  che  i  documenti  dovessero  es- 
sere prodotti  dal  Bisoldi,  non  occorre 
fare  una  form  «le  risposta  o  confuta- 
zione; in  quanto  la  dispunzione  dei 
conti  deve  farsi  esaminando  i  tìtoli  e 
i  documenti,  che  ne  danno  la  giusti- 
ficazione Or  se  i  titoli  e  documenti 
sono  in  possesso  della  banca,  non  si 
sa  comprendere  veramente,  come  que- 
sta pretenda  dagli  aJtri  la  esibizione 
de'documenti,  che  naturalmente  devono 
essere  rimasti  iu  poter  suo. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  ricorsi  prodotti  contro  le 
due  sentenze  profferite  dalla    corte  di 

appello  di  Roma  nei  di ; 

lioera  i  due  depositi  a  favore  dello 
Stato  e  condanna  la  ricorrente  al  pa- 
gamento delle  spese. 


Snìini  niU  20  ntg^o  1187,  n*  SS5. 

llUQLli  P.  r. .  PUCCIORI  Rtl.  ed  Kii.  -  P.  H.  ADaiTI  P.  I. 
(loicl.  mi) 

Ferrerò  e  Comune  di  Farigliano 

(avv.  Bruno  e  Rossi)  - 

Ferrerò  (avr.  Badini  Gonfalonieri) 

Strade:  Atto  d*lmpero  •  Sindaco  •  Consor- 
zio -  Piante  •  PetHorio  -  Proprietà  •  Pos- 
sessorK). 

K  atto  d'impero  Verdine  daio  dal 
sindaco^  in  esecuzione  delle  delibe^'azio^ 
ni  del  consorzio  per  la  riatt azione  e 
conservazione  di  una  strada  vicinale^ 
di  abbattere  le  piante  che  secondo  i 
risultati  della  mappa  occupavano  la 
strada. 

Contro  questo  ordine  si  può  agire 
giudizialmente  in  petitorio  per  sofferta 
lesione  dei  diritti  di  proprietà^  non  mai 
in  possessorio  per  far  sospendere  o  re- 
vocare l'ordine  di  abbattimento  delle 
piante  che  taluno  pretenda  trovarsi  in 
un  terreno  di  sua  pertinenza. 

Il  regolamento  per  la  riparazione 
delle  strade  pubblico- vicinali  del  co- 
mune di  Farigliano,  approvato  dal  con- 
siglio comunale  nel  25  ottobre  1874, 
dispone  all'articolo  5:  »»  Occorrendo  di 
ff  sistemare  una  strada  pubblico- vici- 
«9  naie,  il  sindaco  d'ufficio  o  ad  istan- 
n  za  degli  interessati  convoca  gli  uten- 
w  ti  della  medesima  per  deliberare  sul 
"  modo  di  e>'eguire  le  opere  che  sa- 
f»  ranno  ravvisate  necessarie  alla  siste- 
n  mazione  n. 

E  all'articolo  8  stabilisce:  n  Quan- 
f9  do  gli  interessati,  ossia  gli  utenti 
n  di  una  strada,  in  numero  di  uno 
n  più  della  metà  ricorressero  all'am- 
n  ministrazione  per  la  sistemazione 
n  d'una  strada,  il  consiglio  comunale 
ff  ordina  la  esecuzione  dei  lavori  «». 
In  base  a  queste  disposizioni  gli  uten* 
ti  della  via  vicinale  di  Viaiano,  volen- 
do procedere  alla  sua  sistemazione,  a- 
dunatisi  nel  29  febbraio  1880  sotto  la 
presidenza  della  giunta  comunale,  de- 
liberavano  di  mandare  un  perito  da 
eleggersi  dalla  stessa  giunta  ^  a  deli- 
99  mitare  la  strada  secondo  le  resul- 
9t  tanze  della  mappa,  e  piantare  i  vo- 
n  lati  termini  n,  salva  mcoltà  agli  u- 
tenti  di  farsi  assistere  da  altro  perito- 
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per  tutela  dei  loro  diritti  di  proprie- 
tà. Compiuti  que.sta  «lelirnitazione,  e 
piantati  i  termini,  il  perito  ne  rese  con- 
to con  relazione  dell'll  maggio  1883. 

Convocatasi  nel  26  agosto  succes- 
sivo l'assemblea  degli  utenti,  gli  in- 
tervenuti in  numero  di  16,  dei  22  di 
cui  si  compone  il  consorzio,  delibera- 
rono all'unanimità  di  eseguire  i  lavori 
occorrenti  alla  sistemazione  della  stra- 
da, di  dare  alla  medesima  le  dimen- 
sioni risultanti  dalla  mappa,  e  di  affi- 
dare la  direzione  dei  lavori  a  Stefano 
Ferrerò  d<*l  fu  Andrea.  Gli  intervenuti 
si  obbligavano  nel  termine  di  30  gior- 
ni di  atterrare:  «t  piante,  siepi  od  al- 
«  tro  cadenti  huI  suolo  stnidàle  secon- 
n  do  la  fatta  delimitazione  ♦•  ed  ordi- 
narono che  fossero  diffidati  »  gii  as- 
senti »  di  uniformarsi  ra  tale  delibera- 
zione, sotto  pena  dei  donni. 

A  Giuseppe  Antonio  Ferrerò  del 
fu  Giuseppe,  uno  degli  assenti,  furono 
mandale  n^.\  14  maggio  e  10  settem- 
bre 1883  due  diffide  porche  atterrasse 
entro  detto  mese  di  settembre  le  pian- 
te, siepi  od  altro,  cadenti  nei  limiti 
deireseguita  delimitazione.  Non  aven- 
do costui  ottemperato  a  queste  ingiun- 
zioni, il  direttore  dei  favori  dietro  or- 
dine del  8  nda''0  cominciò  a  far  abbat 
tere  le  piante  che  Giuseppe  Ferrtro 
non  aveva  nttenate.  Questi,  nel  suc- 
ce.Srtivo  g'orno  4  de.^embre  1883,  de- 
nunziò con  ricorso  al  pretore  contro 
Stefano  Ferrerò  la  nuova  opera  come 
dannosa,  e  importante  spoglio  del  pos 
sesso  secolare  di  quelle  piante,  che 
disse  essere  poste  sull'estremo  limite' 
del  suo  campo,  fondo  in  vicinanza  della 
strada  vicinale. 

Il  pretore,  dopo  avere  assunto  in- 
formazioni, con  decreto  dello  stesso 
giorno  4  dicembre,  inib\  a  Stefano  Fer- 
rerò di  continuare  nell'abbattimento 
delle  piante. 

Citato  il  7  dicembre  avanti  al  pre- 
tore per  sentire  confermare  l'inibizio- 
ne e  dichiarare  il  suo  obbligo  di  ri- 
durre le  cose  in  prisHnurrt  e  di  ri- 
sarcire il  danno,  si  difese  il  Ferrerò 
deducendo  di  avere  agito  per  ordine 
del  comune. 

Il  quale,  comparso  poi  in  ^udizio, 
dichiarò  di  assumere  la  rilevazione  del 
convenuto  e  all'appoggio   del    regola- 


mento e  delle  deliberazioni  sopi-a  ri- 
coniate,  oppose  non  esser  ammenao  Ve- 
sercizio  delie  azioni  possessorie  contro 
lavori  legalmente  ordinati  dairautorità 
amministrativa  nei  limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni, come  erano  quelli  contro- 
versi. Il  pretore  accolse  questa  ecce- 
zione e  revocò  l'inibizione  del  4  di- 
cembre 1883. 

Ma  in  appello  il  tribunale  civilti 
di  Monilovi,  con  sentenza  del  10  di- 
cembre 1884,  confermò  l'inibizione  di- 
chiarando tenuti  Stefano  Ferrerò  e  il 
comune  di  Farigliano  a  reintegrare 
Giuseppe  Ferrerò  nel  possesso  del  ter- 
reno ai  cui  era  stato  spogliato,  inibì 
loro  di  procederò  ulteriormente  alTab- 
hattimento  di  piante,  e  li  condannò  a 
risarcire  i  danni  sofferti  dall'appellan- 
te per  le  piante  già  abbattute. 

Stefano  Ferrerò  e  il  comune  di  Fa> 
rigliauo  ricorrevano  in  cassazione  per 
violazione  degli  articoli  51,  52  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  1  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
695,  696  codice  di  procedura  civile,  ed 
anche  per  difetto  di  motivazione. 

Attesoché  sono  atti  d'impero  e  non 
di  gestione  patrimoniale  le  deliberazio- 
ni dei  comuni  e  dei  consorzi  legal- 
mente costituiti,  colle  quali  si  provve- 
de alla  mmutenzione  e  sistemazione 
delle  strade  vicinali,  ed  eguale  caratte- 
re- rivestono  gli  ordini  emanati  dal 
sindaco  per  la  esecuzione  di  detti  prov^ 
vedimenti.  Imperocché  le  vie  vicinali 
soggette  a  servitù  pubblica  sono  sotto 
la  vigilanza  delle  autorità  comunali, 
essendo  di  pubblico  interesse  la  loro 
coQservazioile,  tinto  a  nessuno  è  lecito 
fare  opere  che  pregiudichino  il  libero 
passa _:jgio  sulle  medesime,  e  i  contrav- 
ventori son  tenuti  a  risarcire  i  danni 
e  rimettere  le  cose  al  primiero  stato 
(articolo  19,  51  a  54,  Si  e  378  della 
legge  sui  lavori  pubblici  -  articoli  102, 
n.  4  e  6,  103  n.  7  della  legge  comu- 
nale e  proviociale).  Ciò  premesso,  ne 
consegue  che  fu  atto  d'impero  l'ordi- 
ne dato  dal  sindaco,  in  esecuzione  del- 
le deliberazioni  del  consorzio  per  la 
riattazione  e  conservazione  della  stra- 
da vicinale  di  Viiiano,  di  abbattere  le 
piante  che  secondo  i  resultati  della 
mappa  occupavano  la  strada,  e  non 
«ra  perciò  lecito  a  Giuseppe    Ferrerò 
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d'insorgere  gindizial mente  contro  quel- 
l'ordine per  turbato  pos5e880  o  per 
denunzia  di  nnova  opera,  perchè  Tau- 
torità  gindiziaria  non  ha  competenza 
a  decretare  la  sospensione,  la  modifi- 
cazione o  la  revoca  di  atti  deirautori- 
th  amministrativa,  ma  soltanto  a  co- 
noscere dei  loro  effetti,  in  quanto  ne 
sia  derivai ta  la  lesione  di  un  diritto 
del  privato;  in  altri  termini,  poteva  il 
Ferrerò  agire  in  peti  tono  per  soflfeirta 
lesione  dei  suoi  diritti  di  proprietà 
(articolo  20  della  legge  Sui  lavori  pub- 
blici), non  mai  in  possessorio  per  fiir 
sospendere  o  revocare  Tordine  di  ab- 
^>att:!nento  delle  piante  che  pretendo- 
v;ì  trovarsi  in  nn  terreno  di  sua  per- 
tinenza. ' 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Mondovì  del  10  di- 
cembre 1884  tj  dichiara  la  incompeten- 
za (lell'au torità  giudiziaria  a  conoscere 
della  causa  promossa  da  Ferrerò  Giù 
seppe  con   citazione    del    7    diceml)re 
18ÌB3;  ordina  la  restituzione  del  depo 
sito  e  condanna  Io  stesso  Ferrerò  nelle 
spese. 


Sezifloi  pf iiali  IO  jcinaai)  ISS7,  ii"  ^. 

(UlitiLllllI  P.  .  BASILE. iUi.  «d  Est.  •  P.  SI.  1.1'CiANI 
(evtci.  coof.) 

Biaìiciardi  ^d  nitri  (avv.  Serb.vttisti) 

Dazio  eoiHumo:  Società    cooperativa  -  Vi- 
no -  Vendita    al   minuto  •  Non  sodi  •  Lu- 
cro -  Esecuzione  -  Contravvenzione  -  Bno- 
■a  fede. 

E'  incensurabile  dinanzi  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del 
Magistì'ato  di  mei'tto  che  i  ricorrenti, 
con  l'orpello  di  una  società  cooperativa 
vendessety)  al  minuto  il  vino  anche  a 
non  socii,  ed  a  scopo  di  lucro;  cosicché 
«071  potessero  r/o^lere  della  esenzione 
contemplata  nel  quarto  capoverso  dei- 
pari. 5  dell'allegato  L  alla  legge  il 
(^gonLo  i870  num.  51Si, 

A  costituire  la  contravvenzione  da- 
iifiria  basta  il  fatto  solo  dell'  inosser- 
vanza delle  prescrizioni  di  legge  e  di 


regfolamentOy  senza  che  a  nulla  giovila 
buona  fede. 

Vari,  363  del  codice  di  procedura 
penale  accorda  la  facoltà,  non  impone 
l'obbligo,  al  giudice  di  appetii  di  rwi- 
novare  il  dibattimento. 

Biancianli  e  correi  ricorrono  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Firenze,  che,  per  contravvenzione 
al  dazio  di  consumo,  revocando  quella 
del  pretore  di  Pontaseieve,  li  condan- 
nava solidalmente  alla  pena  pecuniaria 
complessiva  di  lire  240. 

Essi  Ri  dolofono:  1»  della  violazione 
dell'articolo  360  dei  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  non  ris^nlta  dalla 
sentenza  impugnata  se  il  procuratore 
del  re  abbia  tempestivamente  appel- 
lato da  quella  del  pretore  ;  2^  dèlia 
violazione  delTarticolo  323  dello  stesso 
codice  per  «lifetto  di  motivazione  sulla 
questione  <riur'di'»a  relativa  alla  esen- 
zione »ìel  dazio  spettante  alle  sotnf^t^ 
cooperative;  S^  d«dla  violazione  dello 
stesso  articolo,  per  dronea  dt^fioizione 
del  fatto,  die,  essendo  una  frode,  am- 
metteva la  dirimente  della  buona  fede: 
4*  della  violazione  dell'art.  363  del  detto 
codice,  perchè  non  poteva  il  tribuaale, 
senza  rinnovare  il  dibattimento,   sup- 

Sorre  od  irama.'.^inare  prove    maggiori 
i  auelle  emergenti  dagli  atti. 

Ma  insussistenti  sono    queste    do- 

Slianze.  L'appello  contro*  la  sentenza 
al  pretore»  proferita  il  15  aprile  li^86 
fu  interposto  il  18  aprile  medesimo 
dal  pubolico  ministero  localo  (fol.  99) 
e  la  reauisitoria  del  procuratore  del  re 
per  la  discussione  dello  appello  fu  pre- 
sentata! il  28  dello  stesso  mese  e  quin- 
di furono  esattamente  osservata  le  di- 
sposizioni degli  articoli  356  e  360  del 
codice  di  procedura  penale.  All'  oppo- 
sto di  quanto-  si  atferma,  il  tribunale, 
con  dimisa  e  corretta  motivazione,  do 

!}0  avere  ritenuto  incensurabilmente  in 
latto  che  i  ricorrenti,  con  l'orpello  di 
\ma  società  cooperativa,  vendevano  al 
minuto  anche  a  non  socii  il  vino,  lungi 
dal  distribuirlo  ai  soli  so^ii;  e  non  lo 
vendevano  a  scopo  di  beneficenza,  ma 
per  trarne  lucro,  nel  dedurne  la  ner^es- 
sana  conseguenza  che  essi  non  potes^^ero 
godere  della  esenzione  contemplata  nel 
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quarto  capoverso  dell' art  5  dell'alle- 
ato L  alla  legge  11  agosto  1870,  na- 
mero  5784  e  concessa  per  la^  provvi- 
luoiie  e  distribuzione  tra  socii  escIuHi? 
vanìente  per  iscopi  di  beneficenza,  cor- 
rettamente il  trionnale  giudicò  a  nulla 
approdare  la  pretesa  buona  fede,  trat- 
tandosi di  contravvenzione  a  leg-je  da- 
ziaria, per  la  quale  basta  il  fatto  solo 
della  inosservanza  delle  prescrizioni  di 
essa.  Non  si  rileva  quafi  fatti  non  ri- 
sultanti dagli  atti    il    tribunale  abbia 
ritenuti,  ne  il  tribunale  era    tenuto  a 
rinnovare  il    dibattimento  ;    poiché   il 
citato  articolo  363  gliene  dava  facoltà 
ove  lo  avesse  giudicato  necessario. 
Per  c(aesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma» 
rigetta  il  ricorso    interposto  da  Bian* 
Ciardi  Napoleone,    Monti  Ferdinando, 
Benelli  Achille,  Colombo  Angelo,  Or- 
landini  Francesco,  Palagi  Adolfo,   Sa- 
batelli    Rafiaello,   Bertolini    Gaetano, 
Buzelli  Serafino,  Cinti   Enrico,   Ben- 
venuti Emijio,  Fossi  Oreste,  Giri  Gio- 
vanni, Pesci  Pasquale,  Piselli  Antonio, 
Barbagli  Serafino  e  Giustini  Tommaso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Firenze  in  data  del  7  giù* 
eno  1886,  e  li  condanna  nella    multa 
di  lire  75  ciascuno  e  solidalmente  nelle 
spese  del  giudizio,  liberando  in  quanto 
al  solo  Monti  a  favore  deirerario  na« 
zionale  il  deposito  fatto  per  la  multa. 


iaìrn  piualc  11  gtmio  |gS7,  i"  73. 

«HIOLIKBt  P;.  BiSilK  N.  d  Kit.  .  P.  M.  IDClilil 
(conci,  cfif) 

P.  li,  e  Musmeci  - 
•  Cosentino  (avv.  Muratori) 

Catsftzfone:  Ricorso  -  Pubblico  Ministero  • 
Notlflcazioire  -  Parte  civile  -  Persona  prò-  < 
ponente  -  Mandato  speciale  -  Interessi  ci- 
vili. 

JE'  inammessibile  il  ricof'so  per  cas- 
sazione del  pubblico  ministero  non  no- 
tificato^ in  tempo  alla  parte  contì-o  cui 
è  diretto. 

E*  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione della  parte  civile  proposto  da 
persona  non  munita  da  questa  di  man- 
dato speciale  a  proporlo. 


Il  ricorso  per  cassazione  della  par- 
te civile  non  può  riguardare  se  non 
unicamente  i  suoi  interessi  civili. 

Il  pubblico  ministero  e  le  parti 
civili  m  giudizio,  appaltatori  del  da- 
zio di  consumo  di  Aoi  S.  Antonio,  ri- 
corrono contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Catania,  che,  revocando  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Aci  S.  Antonio, 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  Cosentino  Paolo, 
perchè  il  £Eitto  a  lui  apposto  non  co- 
stituiva la  ascrittagli  contravvenzione 
all'art.  37  del  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  25  agosto  lo/O  nu- 
mero 5840. 

Ma  inammessibili  sono  questi  ri- 
corsi. Quello  del  pubblico  ministero, 
perchè  non  fu  notificato  al  Cosenti- 
no (art.  654  codice  procedura  pena- 
le). Quello  della  parte  civile  perchè 
non  accompagoato  da  procura  specia- 
le al  CrisamlTi  che  lo  presentava  (ar- 
ticolo 648-645  codice  procedura  pena- 
le) e  d'altra  parte  il  ricort^o  non  con- 
cerne il  solo  interesse  civile,  né  è 
motivato  su  violazioni  dell'art.  640 
dello  stesso  codice. 

Per  (]uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibili  i  ricorsi  inter- 
posti dal  pubhli<;o  ministero  e  da  Giu- 
seppe Uusmeci,  Alfio  La  Rosa  ed  An- 
tonio Nicolai,  appaltatori  del  dazio  di 
consumo  in  Aci  S.  Antonio,  costituiti- 
si patti  civili,  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Catania  in 
data  del  9  agosto  1886  e  condanna  la 

Krte  civile  nella  multa  di  lire  75  li- 
rando  a  favore  dell'erario  nazionale 
il  deposito  fattone,  e  nelle  spese  del 
giudizio. 
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S«»M«  civile  tS  g.ugiio  lvH87,  i"  4^7. 

iiRiflm  y.  p.  -  imn  u.  u  iit.  •  r.  y.  ìirzi 

(eeiel.  4iff.) 

Rivolta  (avv.  Muratori  P.)  -» 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Impiegati  in  Romt:   V«iovo  con  an  fiflio  - 

laileniiità  massima  -  Lagge  7  luglio  1876  - 

Art.  3  del  regolamento  23  novembre  1876  - 

Interprelaziona  autentica. 

^impiegato  con  residenza  stàbile 
in  Ftoma^  benché  vedovo  con  un  solo 
figlio,  ha  diritto  alla  massima  inden- 
nità  di  annue  lire  400,  in  forza  della 
legge  7  luglio  1876 ^  nonostante  il  di- 
sposto deltart,  3  del  regolamento  23 
novembre  i876,  il  quale  non  ha  forza 
^interpretazione  autentica, 

Coasitleramlo  che  al  ricorrente  Se- 
^afiao  Rivolta,  impiegato  civile  con  re- 
sidenza stabile  in  Roma,  vedovo  con 
un  solo  figlio,  si  è  eoa  rimpngnata  sea- 
tenza  negata  l'indennità  ai  annae  li- 
re 400  pel  riflesso  che  per  la  leg^e  7 
lavilo  1876  questa  indennità  ì-»  staoìiita 
pei  funzionari  che   insieme   alla   prò* 

Sria  famiglia  costituisseto  un  numero 
i  tre  persone  almeno.  Ma,  mossa  a  ri- 
scontro la  Itj^ge  30  giugno  1872,  con  la 
quale  fu  concessa  ua^indeanità  d'alloggio 
agrimpiogati  civili  e  di  ruolo  re^^identi  in 
iU>ma,  con  quella  dei  7  luglio  1876,  la 
quale  fu  intesa  a  mizliorare  la  condi- 
zione degl'impiegati  delio  Stolto,  ben 
si  rileva  che  fu  soagliato  il  criterio  che 
ha  informato  la  sentenza  in  parola. 
Imperciocché,  se  nella  le^ge  del  oO  giù* 
^no  1872  ai  coniugati  m  concessa  la 
indennità  d'alloggio  di  lire  30  mensili 
quando  la  loro  famiglia  sia  formata  al- 
meno di  tre  persone,  con  la  legge  del 
7  luglio  1876  non  si  mirò  al  numero 
delle  persone,  ma  furono  comprese  nella 
stessa  categoria  gli  ammogliati  e  ve- 
dovi con  prole;  ed  il  l6gis!atore  ebbe 
ben  donde  a  considerare  la  (condizione 

S[>co  felice  del  ve.lovo  con  prole  a 
onte  del  coniugato  che  ha  vivente  la 
consorte,  I  bisogni  del  vedovo  con 
prole  sono  maggiori,  e  ben  sf^  ne  in- 
tende la  ragione;  e  se  il  legislatore  a- 
vesso  voluto  con  la  legge  del  1876  par- 
tire dallo  stesso  criterio  che  uvea   in- 


formato la  legge  del  30  giugno  1872, 
avrebbe  conservato  la  locuzione  della 
leege'del  1872,  che  cioè  la  mas^àma 
indennità  si  concedeva  ai  coniugati,  la 
cui  famiglia  sia  formata  almeno  di  tre 
persone.  E'  adunane  lo  stato  di  vedo- 
vanza con  prole  che  ha  meritato  il  b- 
vore  del  legislatore,  non  il  numero  delle 
persone  della  famiglia  del  coniugato. 
£'  il  vero  caso  di  dire  n  in  favorem 
f»  prolis  potins.  inclinamus  n. 

Considerando,  che  se  e  vero  ohe  il 
regolamento  23  nov^embre  1876  pnb« 
blicato  per  ))rovve(leie  all'  esecuzione 
della  legge  7  luglio  1876  ha  con  Tar 
tienilo  3  ritenuto  ch.e  la  indennità  di 
annue  lire  400  compete  all'impiegato 
la  cui  famiglia  si  compone  almeno  di 
tre  persone,  male  a  proposito  ha  il  tri- 
bunale dato  la  forza  di  interpretazione 
autentica  alla  legge  ad  una  semplice 
disposizione  regolamentarla. 

La  interpetrazione  autentica  della 
legge  it  un  attribnto  del  potere  legi- 
slativo, e  la  iaterpotrazione  dottrinale 
per  le  singole  controversie  è  confidata 
alla  sola  autorità  giudiziaria;  e  se  pas- 
sasse ad  esempio  che  con  un  semplice 
regolamento    si    potesse    correggere  il 

f)en8ier()  del  le;;islatore,  ovvero  àotto 
'apparenzi  deirinterpretazione  della 
legge  arrogarsi  dal  potere  esecutivo 
una  attribuzione  che  non  ha  per  le 
leggi  fondamentali  dello  Stito,  sMncor- 
rerebbe  nel  disordine,  avvegnaché  l'or- 
dine in  un  governo  rappresentativo 
sta  nel  mantenere  ciascuna  auterità 
nei  confini  delle  rispettive  attribuzioni. 
Che  conseguentemente  si  è  violato 
l'art.  7  della  legge  7  luglio  1876. 
Per  questi  motivi: 
La  Cortu  m^sa  l'inipa^nata  senten- 
za proferiti  dal  tribunale  civile  di  Ro- 
ma n  rinvia  la  causa  pel  nuovo  esame 
e  por  le  spese  al  tribunale  civile  di 
Vuliiiti'i.  OrdiiiH  la  restituzione  del  de- 
posito. 
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inìm  penak  7  gmm  18S7,  n''  2f. 

mmm  p.  •  basili  Rei.  ti  u.  •  p.  m.  Luciani 

(c«mI.  ceif.) 

P,  Jd.'  Nardi 

Appello:  Pubblico  ministero  -  Presentazio- 
ne personale  •  Note  ufficiali  •  Telegrammi  - 
Annotazione  -  Registri  di  cancelleria  •  Sen- 
tenza appellata. 

Il  pubblico  ministero  può  dispensar- 
si dal  presentare  personalmente  il  suo 
appello^  avvalendosi  invece  di  note  uf- 
ficiali ed  anche  di  telegrammi;  ma  de- 
ve farne  prendere  nota  entro  il  ter- 
mine di  legge^  nei  registri  di  can- 
celleria  del  magistrato  che  ha  pronun- 
aiato  la  sentenza  appellata. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribanale  di  Salerno, 
che  dichiarava  inammissibile  il  suo  ap- 
pello contro  la  sentenza  del  pretore  di 
Castel  S.  Giorgio,  che  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedirac^nto  penale  con- 
tro Nardi  Giovanni  per  V  appostagli 
contravvenzione  al  dazio    di  consumo. 

Egli  si  duole,  che  il  tribunale  abbia 
violato  Tart.  355  del  codice  di  proce- 
dura penale,  ritenendo  che  almeno  lo 
anpello  del  procuratore  del  re  abbia 
aa  essere  trascritto  nei  registri  della 
cancelleria  del  pretore  che  ha  profe- 
rito la  sentenza  appellata.  Ed  a  torto 
manifesto,  poiché  emercje  evidente  dalle 
necessità  tutelari  dei  diritti  delle  parti 
e  dalle  testuali  disposizioni  degli  arti- 
coli 356  e  359  dtl  codice  di  procedura 
penale,  che  TappeUo  abbia  ad  essere 
presentato  dal  procuratore  del  re  nella 
cancelleria  della  pretura;  ed  è  per  ob- 
bedire a  necessita  organiche,  che  la 
giurisprudenza  ha  ammesso  che  il  pro- 
curatore del  re  possa  dispensarsi  dal 
presentare  personalmente  il  suo  ap- 
pello, avvalendosi  di  not^  officiali  ed 
anche  di  telegrammi,  purché  però  dello 
aj.j.v...o  »iu  presa  nc^ta  nel  termine  di 
legge  nei  registri  della  cancelleria  della 
pretura,  affinchè  gli  appellati  diligenti 
possano  aver  notizia  della  tempestiva 
interposizione  di  appello. 

Per  questi  motiri: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto   dal    pub- 


blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale   di    Salerno 
data  del  30  agosto  1886. 


in 


Sezione  penale  8  loglio  1SS7,  n"  1184. 
«HteilKRI  P.  -  BASILI  Rfl.  %à  «tt.  •  P.  M.  BKOefiI 

(cORel.   CAlf.) 

Conte 

Tabacco:  ConlralMiando   -  Doppia   multa  - 
Doppia  recidiva  •  Carcere. 

A  chi,  già  condannato  a  doppie  mul- 
te perchè  recidivo  in  contrabbando  di 
tabacco,  ne  commette  un  altro  ancora, 
devesi  applicare  la  pena  del  carcere. 

Conte  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Lecce,  che  per  con- 
trabbando di  tabacco  lo  condannava 
alla  multa  complessiva  di  lire  282;  ma 
a  torto  si  duole  della  violazione  degli 
articoli  1,  24,  30  della  legge  15  giu- 
gno 1865  n.  2397,  per  essergli  state 
applicate  doppie  multe;  poiché  a  lui 
medesimo  altra  volta  (fol.  21)  per  la 
slessa  circostanza  aggravante  della  re- 
cidività erano  state  applicate  le  multe 
doppie  in  piena  osservanza  dell'articolo 
30  della  citata  legge;  che,  anzi,  spetta- 
va al  pubblico  ministero  dolersi  della 
violazione  del  penultimo  capoverso 
dell'articolo  2  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866  n.  3020  per  non  es< 
sersi  applicata  la  pena  del  carcere. 
Per  <iuesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  Conte 
Giuseppe  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Lecce  in  data 
20  aprile  1887  e  io  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 
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SeiiMi  «Wih  2  taglio  HS7, 11^55. 
riKTAimi  r.  -  Tieisi  RiI.  ^  u.  -  p.  m.  làkzilli 

(etici.  Ctlf.) 
BeUi  (SVV.  SOA.TTOLABI)  - 

Comune  di  S.  Angelo  in  Zizzola 
(avv.  Catinella 

Reclutamento  dell'esèrcito:  Sindtco  •  Uffl- 
ei  •  Liste  -  Leva  -  Delegaiione  gevernatl- 
vt  -  Manifeetl  -  Chiamata  -  Istriuione  ml« 
mare  -  Avvisi  individuali  -  Interessati  • 
Pregiudizio  •  Errore  -  Distretto  militare  - 

filsponsabilità  •  Governo  -  Municipio. 
Contratto  giudiziario:  Contesa  -  Inversio- 
RS  -  Comune  •  Gradi  diversi  -  Difesa  in  me- 
rito -  Eccezione  pregiudiziale  -  Inammissi- 
bilità della  dimanda. 
Difesa:  Unità  di  fine  -  Varietà  di  mezzi  - 
Gradi  del  giudizio. 

//  sindaco^  compiendo  :.  li  uffici  che 
gli  sono  assegnati  dalla  legge  e  dal  re- 
golamento  sul  reclutamento  dell'esercito 
per  la  foi^inazione  e  revisione  delle  li- 
ste, non  che  per  le  operazioni  della  le- 
va, agisce  come  ufficiale  del  governo 
specialmente  delegato. 

Con  la  pubblicazione  dei  manifesti 
di  chiamata  delle  classi  alfistruzionc 
militare  e  con  le,  operazioni  posteriori 
che  vi  si  riconnettono,  è  fornito  in  pro- 
posito il  compito  del  sindaco. 

Il  sindaco,  che  colf  avvisare  indi- 
vidualmente gl'interessati  alle  opera- 
zioni di  leoa  reca  pregiudizio  ad  al- 
cuno, invitandolo  per  errore  a  presen- 
tarsi al  comando  del  distretto  militare, 
impegna  escluswamente  la  propria  re- 
sponsabilità e  non  anche  quella  del  go- 
verno o  del  municipio. 

Non  s'invertono  i  termini  della  con- 
tesa, né  SI  mutano  le  parti  in  giudizio 
se  il  comune,  che  nel  primo  grado  si 
difese  in  merito,  oppone  nel  secondo  la 
eccezione  pregiudiziale  dell' inammessi- 
biuta  della  dimanda,  sulla  quale  non 
si  è  formalo  contratto  giudiziario. 

Uunità  di  fine  nella  difesa  non  è 
'  esclusa  dalla  varietà  dei  mezzi  adope- 
rati per  raggiungerlo  nei  diversi  gra- 
di del  giudizio. 

Il  sindaco  del  comnne.  in  Lizzo- 
la,  dopo  avere  pobblicato  il  maiiife* 
sto  del  ministero  della  guerra  che 
chiamava  sotto  le  armi  per  la  istra- 
zione  i  militari  della  leva  1858,  prima 


categoria,  esolti8Ì  gli  appartenenti  al- 
rartiglieria,  invitava  il  Paolo  Betti 
residente  in  Koma  a  presentarsi  al  di- 
strétto militare  di  Pesaro.  Il  Betti  ai 
Sresentava,  ma  il  comandante  di  quel 
istretto  gli  significò  che  egli  non  ap- 
parteneva alle  armi  chiamate  all'istru- 
2SÌone.  Di  qui  il  giudizio    attoale,    nel 

Juale  il  Betti  ai  e  fatto  a  domandare 
al  municipio  di  S.  Ang^tlo  in  Lìzzola. 
in  persona  del  sindaco,  signor  Pascuc- 
ci, la  somma  di  lire  290  come  risarr^i- 
mento  dei  danni  patiti,  sia  per  viaggio, 
^ia  per  la  perdita  di  due  mesi  di  stipen- 
dio che  egli  percepiva  come  lavorante 
presso  !a  direzione  generale  del  genio 
m  Roma. 

Il  comune,  convenuto  in  pers^ona 
del  suo  sindaco,  innanzi  al  pretore  do- 
mandò per  ragioni  di  merito  che  la 
domanda  fosse  rigettata.  Il  pretore  in- 
vece l'accolse,  onde  il  comune  meile- 
simo  appellò  innanzi  il  triimuale,  de- 
ducendo in  primo  luo^o,  che  esso  non 
potea  rispondere  del  tatto  del  sindaco 
li  quale  pubblicando  il  manifesto  del 
ministero  e  dandone  notizia  al  Betti 
avea  agito  come  funzionano  del  go- 
verno e  non  come  capo  dell'ammini- 
strazione; osservando  m  secondo  luogo, 
che  nessun  indennizzo  era  dov\ito  al- 
l' attore  in  giudizio  perchè  mancava 
jl  fatto  colposo. 

li  tribunale  di  Pesaro  con  la  sen- 
tenza del  10  luglio  1876  considerava 
che  il  pretore  non  avea  errato  ritenen- 
do responsabile  il  comune  del  fatto 
del  sindaco,  perchè  il  comune  stesso, 
lungi  dal  declinare  la  «uà  responsabi- 
lità, fé  caiisa  comune  col  sindaco  e  si 
difese  in  merito  chiedendo  che  la  do- 
manda fosse  respinta.  Che  però  que- 
sta eccezione  della  inaramessibilita  del- 
la istanza,  per  non  essere  stata  rivolta 
contro  ^hi  si  dovea,  era  st^ta  :  legal- 
mente proposta  in  appello  dal  comune 
appellante.  Che  si  dovea  accoglierla 
altresì  codesta  eccezione,  perchè  il 
sindaco  agiva  come  ufficiale  del  gover* 
no  (Quando  pabblicava  il  manifesto  del 
ministero  della  guerra,  ed  assumeva 
una  diretta  responsabilità,    e  da   non 

So  ter  punto  risalire  al  comune,  quan- 
0  pure  errando  partecipava  al    Belli 
il  contenuto  di  quella  notificazione  in- 
;  vitandolo  a  ritornare  in  patria. 
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Che  le  oonclusioni  del  comnne  ap- 
petlaute,  uniformi  ia  sostanza  a  qnel- 
U  prese  in  prima  istanza,  doveano  es- 
nere  accolte,  meno  nella  parte  delle 
spese  relative  al  giiidizia  innanzi  al 
pretore,  le  quali  iloveano  eisere  com- 
pensate per  non  avere  allora  il  coma* 
ne  proposta  la  eccezione  delia  irreci- 
vibilità  della  istanza  per  scambio  della 
persona  obbligata. 

Questa  sentenza  è  impugnata: 
1©  Per  violazione  dell'amcolo  490 
procedura  civile,  per  avere  accolto  il 
tribunale  ^eccezione  pregiudiziale,  ajl 
onta  che.  proponendosi,  si  violava  il 
contratto  giudiziario  formato  in  primo 
grado  di  giurisilizloue;  s'immutavano 
sostanzialmente  i  termini  della  lite  e 
si  sostituiva  una  ad  un'altra    persona, 

Quando  il  municipio,  che  in  primo  gra- 
0  avea  accettata  la  lite,  dovea  in  ap- 
pello mantenerla  negli  stessi  termini, 
e  non  potea  il  sindaco,  cIpì  innanzi  al 
pretore  si  era  difeso  come  rappresen- 
tante del  muoicipio,  in  appello  con^ 
tendere  come  ufficiale  del  governo; 

2'  Per  violazione  degli  articoli  93 
n.  9,  102  n.  9,  103  n.  1  della  legge 
comunale  e  provinciale;  138  codice  pe- 
nale, 1151  e  1752  codice  civile.  Al 
Betti  fu  spedito  Tavviso  a  presentarsi 
dal  sindaco  e  mp presentante  del  co- 
mune di  S.  Angelo.  La  sua  funzione 
di  uffiziale  del  governo  si  era  esaurita 
con  la  pubblicazione  del  manifesto  del 
ministero  della  guerra;  onde  era  con- 
tro il  comune,  chele  domande  del  Bet- 
ti doveano  rivolgersi,  salvo  al  co- 
mune di  rivolgersi  per  risarcimento 
contro  al  sinJajo.  Invece  la  lite  fa  ac- 
cettata dal  consiglio  comunale  e  fu 
approvata  dairautorità  tutoria,  onde 
si  rendea  inammessibile  la  eccezione 
pregiudiziale  proposta  in  appello;  j 

3<>  Per  violazione  dell'art.  517  n. 
2  e  7  pro3.  civ.  i 

La  sentenza  cadde  in  contraddizio-  ì 
ni,  affermando  che  le  conclusioni  del  i 
municipio  in  appello  erano  sostanzial- 
mente identiche  a  quelle  in  primo 
grado,  dopo  di  avere  detto  che,  essendo 
stato  mutato  in  appello  il  sistema  di 
difesa,  le  spese  doveano  essere  com- 
pensate. Se  non  fosse  caduto  il  tribu- 
nale in  questa  contraddizione,  non   a« 


vrebbe  rivocata  la  sentenza   del  pre- 
tore. 

In  Diritto 
Atteso  che  la  legge  pel  recluta- 
mento dell'esercito,  «  più  specialmente 
l'annesso  regolamento,  determina  le 
parti  serbate  al  sindaco  ed  allag[iuDta 
comunale  nella  formazione  ti  revisione 
delle  liste,  non  che  nelle  operazioai 
della  leva,  confidando  alle  persone  in- 
caricate di  codesto  operazioni  funzio- 
ni che,  per  l'indole  loro  e  per  lo  scopo 
a  cui  mirano,  la  difesa  nazionale  cioè, 
non  possono  non  avanzare  i  confini  di 
un  inero  interesse  locale,  e  non  co- 
siituire  uffici  emioentemente  governa- 
tivi, sottratti  all'azione  dell'ente  co- 
mune. Il  sindaco,  compiendo  gli  uffici 
che  gli  sono  assegnati,  agisce  come 
uffiziale  del  governo,  spe-^ial mente  dele- 
gato; e  poi  che  le  operazioni  finali 
della  leva  sono  esaurite,  egli  per  una 
delegazione  generale,  e  speciale  altre», 

Subblioa  i  manifesti  della  chiamata 
elle  classi  all'istruzione  militare,  né 
rimane  estraneo  a  quegli  affici  poste- 
riori che  a  quelle  operazioni  si  ricon- 
nettono. Dopo  Questa  pubblicazione,  il 
compito  del  sindaco  è  fornito  (articoli 
831  a  833  del  regolamento  80  dicem- 
bre  1877),  né  è  punto  tenuto  apart^jci- 
pare  individualmente  gli  ordini  impar; 
liti  dal  ministro  della  guerra  a  quelli 
cui  riguarda;  che  se  egli  avvisa  spe- 
cialmente grinteressati  e,  pur  domina- 
to da  intenzioni  benevole,  reca  loro 
un  pregiudizio,  invitando  per  errore  a 
preswntar.si  al  comando  del  distretto 
quelli  che  dal  manifesto  sono  esclusi, 
.ili ora.  piuttosto  che  impugnare  la  re- 
sponsabilità del  governo  e  del  mani- 
cipio,  non  impegna  che  la  responsa- 
bilità propria. 

Così  e  non  altrimenti  nella  specie, 
avveniva;  il  Paolo  Betti,  che  non  era 
tra  i  chiamati  all'istruzione,  per  invi- 
to del  sindaco  dovè  sottostare  alle  spe- 
se del  viaggio,  ed  alle  altre  perdite  li- 
beliate,  onda  la  sua  azione  di  risar- 
cimento rivolse  contro  il  sindaco  co- 
me rappresentante  del  comune  di 
S.  Angelo  in  Lizzola.  Se  jion  chb  il 
tribunale  con  la  sentenza  impugata,  di- 
chiarando inatomessibile  l'istanna  in 
quanto  era  rivolta  contro   il   comune, 
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si  è  uniformato  tiUe  l«ggì  ed  ai  prìn- 
cìpii  or  ora  rammentati,  nà  qaindt  me- 
rita la  cen^ara  cai  accenna  il  primo 
mezzo  di  ricorso. 

Nemmeno  ha  meritato  <]  nella  del 
secoihio  mezzo;  imperocché  li  comune 
ohe  omise  nel  ginai;tio  di  primo  grado 
di  declinare  la  propria  responsabilitn, 
potea,  siccome  fece,  proporre  in  grado 
di  appello  la  eccezione  della  inammes- 
sihilità  della  domanda;  ed  il  tribunale 
accogliendola  non  invortivti  punto  i 
termini  della  contesa,  ne  permetteva 
<^he  ie  parti  si  mutassero  in  secondo 
grado;  avvegnaché  il  comnne>  che  in- 
nanzi al  pretore  fé  valore  le  sue  i-a- 
gioni  per  l'organo  del  sindaco,  anche 
per  mezzo  del  sindaco  le  propose  in- 
nanzi al  tribunale;  né  corre  altra  dif- 
ferenza tra  (Questi  due  stadii  del  giu- 
dizio, se  non  ohe  questa,  òhe  nel  pri- 
mo cioè  il  comune  si  difese  in  tnerito, 
e  nel  secondo  oppose  la  eccezione  pre< 
giudiziale,  non  impedito  dal  contratto 
giudiziale. 

Finalmente  la  sentenza  non  é  nem- 
meno raggiunta  dairacousa  di  contrad- 
dizione che  fórma  il  tema  del  terzo 
mezzo.  Il  tribunale  disse  in  verità  ohù 
le  difeso  del  comune  erano  state  so* 
stanzialmente  uniformi  nei  due  gradi  di 
giurisdizione;  e  dicendo  co«ì,  il  tribunale 
acceìinò  all'unitìi.  dello  scopo  e  (M  fine  di 
codesta  difesa,  senza  esciuoere  la  diversi- 
tà dei  mezzi  che  si  erano  adoperati  per 
ragginngerlo;  ma  appunto  perchè  (me- 
sti mezzi  erano  diversi,  ne  concluse 
che  le  6pese  innanzi  ai  pretoi-e  dovea- 
no  essere  compensate,  ì»  quanto  che 
ritenno  che  ben  altra  ne  sar=^bbe  nta- 
ta  la  sentenza,  dove  il  comune  ave^e 
allora  opposta  la  inammessi  bili  tà,  inve- 
ce di  difendersi  in  merito 
Per  ^i[iesti  motixn: 

Rigjetta  il  ricorso  av-^erso  la  sen- 
tenza del  tribunaFe  di  Pesaro  del  16 
luglio.  1876.  Condantia  il  ricorirente 
nella  perdita  del  depo.si*ò  è  nette 
spese. 


Mm  pioah  II  lugli*  m,  n*  ItM. 

«ItflLIIOll  r.  •  BASILI  Ril.  ^  Bit.  •  P.  M.  BROflil 
(e«icl.  evif.) 

Savarest 

Appello:    Inammissibili  ti   -  Motivazione    - 
Motivi  -  Pena  -  Errore  -  Doglianza. 

//  giudice  di  secon^io  grado  moiiva 
ahbastamaj^a  dichiarazione  cCmamìnes- 
tibilità  dell'appello  notando  che  non  si 
erano  presentati  inotii>i  a  suo  sostar/no , 

Per  potersi  utilmente  jìroporre  in 
giudizio  di  cassazione  che  il  giudice  di 
primo  grado  aJ>bia  applicato  erronea- 
mente la  pena ^  bisogna  averne  prima 
proposta  doglianza  ne-,  giudizio  di  ap- 
pello. 

La  Savaresa  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Na- 
poli che  dichiarava  inammesdibile  il  suo 
appello  contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Caivano,  che,  per  contrabbando  di 
tabacco,  la  condannava  alla  multa  com* 
plessiivadi  lire  61.  Essa  si  ({noie  della 
violazione  degli  articoli  323  e  641  del 
codice  di  pro.^éiduta  penale  per  difetto 
di  motivazione  e  per  errata  applica^ 
zinne  di  pena. 

Insussistenti  .sono  però  la  sue  do- 
glianze; poiché  il'  tribunale,  notando 
come  d<a  lei  non  fossero  stati  presen- 
tati motivi  a  sostegno  del  suo  appello, 
disse  quante  ooconeva  per  dicliia/rarlo 
inammessibile  (art.  357  codice  prece- 
dnm  penale);  e  poiché  in  quanto  alla 
pena,  d'altronde  correttamente  appli- 
cata, la  doglianza  doveva  essere  pro- 
posta, in  appello  per  potersi  farne  usa- 
rne in  cassazione  (  arti:soIo  638  codice 
procedura  penale). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Gas^<azioue  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  iutei-posto  da  Ba- 
varese Francesca  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  J^apoli  in 
data  del  21  aprile  1887  eia  condanna 
niella  multa  dt  lire  75  e  nelle  spese  del 
giudizie. 
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dizioni  eifile  SO  luglio  1587,  n""  UL 

xiRiGUi r. p. •  mumi lui.  tàu  •  r. h. lìkzilli 

(conci,  coir.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 
Di  Stefano  e  La  Bruna  Dell'Agli 

Elite  soppresso:  Leggi  eversive  -  Beni  •  De- 
voluzione -Investito  -  Demanio  •  Ammini- 
strazione -  Assegno  -  Domanda  -  Atto  di 
nomina  «  pocumenti  (art.  6  regolamento  22 
agosto  1867). 

Soppresso  un  ente  dalle  Itggi  epa'- 
sive  dell* asse  ecclesiasitco,  e  devolutisi  i 
suoi  beni  in  mani  del  demanio,  airin- 
vediti  lo  del  relativo  beneficio  non  resta 
più  ingerenza  alcuna  neW amministra- 
zione degli  slessi  beni, 

L'invesiifo  di  un  beneficio  soppresso, 
per  far  valere  l'unico  suo  diritto  alla 
liquidazione  di  un  assegno  annuo  sua 
vita  naturale  durante,  deve  sporgerne 
regolare  dimanda,  con  la  produzione 
dell'atto  di  nomina,  non  che  degli  altri 
documenti  necessari  all'intento,  in  oh' 
bedienza  all'art.  6  del  regolamento  22 
agosto  1807. 

Sebastiano  DelKAgli  poasessore  del 
fondo  Lammastà,  che  era  gravato  di 
canone  annuo  di  lire  94.  73,  a  favore 
della  cappellania  di  Rosa  Filippo,  per 
non  essere  stato  ricercato  aa  altri, 
continuò  a  pagare,  anche  dopo  la  sop- 
pressione della  cappellania  medesima, 
dal  1869  al  1673,  nelle  mani  del  cap- 
pellano Domenico  Di  Stefano.  Ma 
questi  essendo  morto  il  14  ottobre 
1879,  il  Dall'Agli  fo  dal  tribunale  di 
Chiaramonti  costretto  a  pagare  novel- 
lamente le  annualità  stesse  nella  som- 
ma di  lire  172.  15  alla  amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto.  Quindi  il 
Dall'Agli,  coll'atto  dei  17  maggio  1680 
ripetuto  ai  28  dello  stesso  mese,  citò 
la  signora  Oiuseppina»  nonché  i  figli 
di  Francesco,  Giovanni  e  Carmelo  in 
un  alla  sorella  Giovanna  vedova  La 
Bruna,  fratelli  e  sorella  del  defunto 
cappellano  Di  Stefano,  Qome  eredi  di 
lui,  davanti  al  pretore  di  Monterosso 
Almo;  e  cinese  ohe  fossero  nel  detto 
nome  condannati  a  pagargli  la  sud- 
detta somma,  gl'interessi  legali  e  le 
spohC  del  giudizio. 

Giovanna  La  Bruna  contestò  la  va- 


lidità della  citazione.,  io  quanto  fa 
convenuti  anche  quale  rappre>entAnte 
dei  fì^li  Giovanni  e  Carmelo  già  di- 
venuti maggiori  di  età,  e  in  quanto 
Anna,  altra  figlia  di  Francesco  Di  Ste- 
fano, impugnò  la  qualità  di  erede  del 
cappellano,  morto  con  testamento.  Nel 
merito  poi  tetti  i  convenuti  de^lussero 
d'ignorare  i  fatti  libellati;  onde  il  pre- 
tore, con  sentenza  del  15  luglio  sn^- 
cessivo,  ordinò  all'attore  di  aitare  i 
maggiorenni  Giovanni  e  Carmelo  Di 
Stefano  al  fine  di  giustificarB,  che  Ad- 
na  era  erede  del  cappellano  e  provftre 
con  testimoni  che  ad  esso  cappellano 
si  erauo  eseguiti  i  pagamenti  suddetti. 
Il  Dell'Agli,  peraltro,  uotifioata  la  sen- 
tenza nel  29  dicembre  1880,  con  ri- 
corso del  20  decembre  1881,  riservan- 
dosi di  convenire  Giovanni  e  Carmelo 
Di  Stefano  in  separata  sede,  chiese  rap- 
porto «igli  altri  citati,  che  si  stabilis- 
se il  giorno  per  la  audizione  dei  te- 
stimoni; e  dopo  esaurita  la  prova,  con 
atto  del  1  marzo  1882,  riprodu&se  la 
causa.  £  poiché  i  convenuti  eccepiro- 
no non  essersi  liquidato  l'annuo  asse- 
gno al  cappellano,  e  ^tiindi  in  virtù 
di  legge  essere  autorizzato  a  conti- 
nuare ad  esigere  i  canoni  dovutigli; 
sulla  istanza  dell'attore,  con  '  altra  sen- 
tenza del  28  e  29  aprilo  di  quell'anno, 
venne  ortlinato  lo  intervento  dei  rict- 
vitore  qual  rappresentante,  della  am- 
ministrazione del  fondo  culto.  Lo  at- 
tore, in  esecuzione  di  siffatta  sentenza, 
convenne  il  ricevitore  nella  suddetta 
qualità.  Intanto  mori  il  Dell'Agli  e  i 
figli  di  lui  Salvatore,  Giuseppe  e  Mi- 
chele, con  altri  atti  del  20  febbraio 
1884  e  2  marzo  successivo,  riassunsero 
la  istanza  e<l  insistettero  per  la  ng^au- 
dicnzione  della  loro  domanda.  Ferme* 
le  parti  nelle  loro  pretensioni,  il  rice- 
vitore dedusse,  che  il  cappellano,  nel- 
la presa  di  possesso,  non  fece  opposi; 
zione.  Quindi  il  pretore  condannò  i 
convenuti  al  pagamento  di  lire  172  e 
centesimi  15  e  delle  spese,  riservando 
ai  medesimi  ogni  diritto  sulla  cappel- 
lania. 

I  convenuti  Di  Stefano  e  La  Brn- 
na  ne  appellarono,  citando  i  Dall'A 
glie  airetfetto  di  far  dichiarare,  cli^Jf 
cappellano  era  nel  diritto  di  esigere  i 
canoni  dovuti  alla  cappellania;  e  qam- 
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di  uoQ  essera  gii  appellanti,  che  do- 
vessero rivalere  i  iMirAgli,  mettemlo 
fuori  causa  Anna  Di  Stefano  che  non 
fa  ereJe  del  cappellano  Domeaico.  U- 
na  sentenza  del  12  gìngno  1885  fece 
integrare  il  giudizio  ciiiainando^i  il 
ricevitore. 

Dopo  di  ciò  la  contesa  si  volse  èo- 
pra  tre  punfci:  1»  Se  l'Ama  Di  Ste- 
fano, non  avendo,  nell'ultima  udienza 
avanti  il  pretore,  insistito  di  non  es- 
sere erede  di4  cappellano  suo  zio,  ab- 
biasi a  ritenere  come  erede  di  Ini;  2°  Se 
il  pretore,  condannando  i  convenuti 
presenti  al  pagamento  dello  intero 
<lebito,  senza  tener  conto  della  parte 
•lovata  dai  due  eredi  di  Francesco 
Di  Stefano,  per  oui  erasi  fatta  riser- 
va, abbia  incorso  nel  vizio  di  ultra 
petizione;  S"  Se  il  cappellano,  in  vif- 
tii  della  legge,  per  la  liquidazione 
ùeirasse  ecclesiastico  dei  15  agosto 
1S()7,  sia  htato  colla  presa  di  possesso 
Jei  l)eni  relativi  spogliato  della  per- 
oezioao  delle  rendite  anchiB  quando  non 
fo38e  liquidato  a  favore  di  lui  il  rela- 
tiv.)  ab>iegno  jtnunale. 

Il  tribunale  sulla  prima  quistione 
ossi.Tvò,  il  cappellano  pi  Stefano  esse- 
re morto  con  testamento  e  quindi  riil- 
SMre  fmr  di  proposito  provare  la  qua - 
liù  di  erede  le;j:iltimo  nella  Di  Ste- 
lano, peroìiè  la  erelità  di  legge  sot- 
t^sti  alla  testamentaria,  siccome  anel- 
li ohe  ò  invocata  soltanto  in  di  tetto 
di  questa.  Or  cotesto  stato  di  cose  fu 
re.<o  palese  sino  dalla  prima  udienza 
e  raffermato  colla  produzione  delio 
stesso  rogito  testamentario.  E  una 
volta  dedotta  una-  eccezione  efficace, 
coloro,  cui  tooca,  non  hanno  più  fa- 
coltà di  metterla  dall'nn  dei  Uti  come 
se  non  fosse.  £  se  la  causa  per  qual* 
che  tempo  fu  sospesa,  non  vi  era  ra- 
gione, quando  fu  ripor^ta  alladiscus- 
»ione,  di  non  toneroa  eonto,  e  giudi- 
care, come  86  um^  pro^f^  4^<^i^^^>  P^' 
tesse,  per  una  dilftalo(|0  ^l  causa,  per- 
dere la  sua  efficacia»  Come  male  a  prò- 
panto  ordinò  il  pretore. 

Sul  secondo  quelito  il  tribunale 
osserva,  che  due  degli  eredi  del  Di 
Stefano,  Giovanni  e  Carmelo,  non  fa- 
cendo parte  del  ffitidizio  ed  avendo 
per  d^  l'i«tant0  ridotto  la  dimanda  ai 
diritti  di  eoloro    ohe   erano   preieoii, 


riusciva  naturale  che  iP pretore  non  a- 
ves.se  a  condannare  al  pagamento  del- 
rintero.  E*  palese  pertanto,  dice  la 
sentenza,  cóme  il  pretore,  accogliendo 
la  dimanda  per  l'intero,  ne  abbia  ol- 
trepassati i  limiti  e  come  perciò  la 
sentenza  di  esso  pretore  voglia  essere 
riforniata. 

Sulla  terza  questione  la  sentenza 
osserva,  che,  giusta  l'art.  3  della  legge 
15  agosto  18d7,  agli  investiti,  per  le- 
gale provvista,  degli  enti  morali  h  fra 
essi  delle  cappellanie  senza  cilra  di  a- 
nime  e  senza  obbligo  di  coadiuvale  il 
parroeo  nello  esercizio  della  cura,  co- 
me nella  specie,  venne  attribuito  vita 
durante  e  dalla  pubbli vizione  della 
legge  *!tessa,  un  assegno  annuo  corri- 
spondente alla  rendita  netta  della,  do- 
tazione onUnaria.  A  tener  della  legge 
dunque  gl'investiti  dei  benefizi,  devo- 
no ricevere  dai  patroni  e  dal  fondo 
culto  secondo  i  casi,  un  assegnamento 
annuo  corrispondente  alla  rendita  del- 
la dotazione  ordinaria.  La  sentenza  ne 
deduce,  che  Tannuo  assegno  sia  in  cor- 
rispettivo della  rèndita,  sulla  quale 
grinvestiti  hanno  un  diritto  proprio,  e 
il  fatto  della  liquidazione  va  di  pari 
pa&8>  coH'appreniione  dei  beni  relati- 
vi. L'art.  3  della  legge  7  luglio  1870 
riprodusse  la  stessa  disposizione  in  or- 
dine ai  patroni,  ai  quali  piaccia  di  ot- 
tenere immediatamente  il  possesso  dei 
beni  costituenti  la  dotazione  dei  bene- 
fizi è  delle  cappellanie  al  6ne  di  as- 
sicurare agli  investiti  un  assegnamen- 
to annuo,  corrispondente  alla  rendita 
netta  della  dotazione  ordiniria,  non 
dopo  né  contemporaneamente  all'im- 
posàess-tmento  dèi  beni,  ma  prima  di  o- 
gni  altra  cosa.  La  sentenza,  pertanto , 
argoment*»,  non  èsser  giusto,  ohe  alla 
presa  di  possesso  venga  a  ceiisare  nel- 
rinvestito  il  diritto  di  percepirvi  o- 
gni  reddito,  pur  continuando  ad  a- 
dempiere  gli  obblighi  inerenti  all'uffi- 
zio,  se  non  chiegga  ed  ottenga  la  li- 
quidaziode  dell'asségno  annuo. 

"Conforta  la  sentenza  il  suo  ragio- 
namento osservando,  non  s  assistere  che 
il  Dall'Agli  abbia  male  pagato  nelle 
■  mani  dell'investito,  e  quindi  sia  espo- 
sto .ad'  un  secondo  pagamento,  finché 
non  si  dimostri  essere  a  luì  notificato 
il  verbale  della  presa  di  possesso.  Dice 
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la  sentenza,  che  paga  bene  chi  paga 
in  buona  fede  a  colui  che  ò  nel  pos- 
sesso del  credito,  secondo  Tart.  1242 
del  còdice  civile;  e  la  buona  fede  si 
presume.  Quindi  il  ricevitore  non  pò- 
teva  costringere  il  Dall'  Agli  ad  un 
nuovo  pagamento;  e  il  pretore,  invece 
di  condannare  il  Di  Stefano,  dovevi! 
condanna*  e  il  ricevitore  alla  restitu- 
zione deirindebito  esatto. 

Il  tribunale  si  credette  in  obbligo 
di  fere  quello,  che,  a  suo  senso  avreo- 
be  dovuto  fare  il  pretore,  condannan- 
do il  ricevitore  agli  interessi  legali 
dal  giorno  della  pubblicazione  della 
sentenza:  perchè,  non  e^ssendovi  ap- 
pello per  questo  'capo,  non  si  può  a- 
vere  riguardo  alla  dimanda  &tta  colla 
comparsa,  in  obbedienza  agli  art.  1145 
e  J231  del  codice  civile. 

Inoltre  la  sentenza  osserva,  che  la 
eccezione  consistente  nel  non  essersi 
^rovnto  dagli  eredi,  cho  il  Di  Ste- 
fano non  fosse  un  investito  legale,  fu 
elevata  dal  ri  evitore  soltanto  in  ap- 
pello; e  però  non  può  prendersi  m 
considerazione.  A  lui  prmcipalmente 
incombeva  di  fare  la  prova,  specie  o* 
ve  si  osservi,  che  il  Di  Stewno  era 
in  possesso  della  cappellania  medesima, 
che  la  presa  di  possesso  fu  eseguita  in. 
confronto  del  detto  ricevitore,    e    che 

fer  la  esazione  della  tassa  del  30  per 
(K)  dai  suoi  eredi,  il  ricevitore  stenso 
ne  ha  riconosciuta  la  investitura,  giu- 
sta l'avviso  di  pagamento,  ohe  perciò 
venne  ad  essi  notificato.  Quindi,  disse 
il  tribunale,  la  sentenza  appellata  de- 
ve essere  soggetta  a  riforma  per  le 
cose  superiormente  dette,  e  le  speso 
devono  essere  messe  a  carico  dei  soc- 
combenti. 

£  perciò  il  tribunale  accolse  lo  ap- 

Eello  interposto  nelle  rispettive  qua- 
tà  dai  Di  Stefano  e  da  Giovanna  La 
Bruna  e  da  Salvatore  Miceli  coll'atto 
del  21  ottobre  1884  contro  la  sentenza 
del  pretore.  Quindi  mise  fuori  di  cau- 
sa Anna  Di  Stefano  e  Salvatore  Mi- 
celi» e  condannò  lo  stesso  ricevitore 
come  rappresentante  del  fondo  cnltp 
a  restituire  ai  fratelli  Salvato,  e,  Qia- 
■ep^jB  e  Michele  Dall'  Agli  la  somma 
di  lire  172. 15  ricevuta  dal  loro  cura- 
tore per  le  annualità  del  1882-1873, 
già  pinate  allo  investito  dalla  cappel- 


lania di  Filippo  Rosa,  e  di  pagare  di 
interessi  legali  dalla  pubblicaMone  della 
sentenza:  condannò  gli  appellati  nelle 
spese  del  giudizio,  come  con'lannò  il 
ricevitore  a  rimborsare  agli  appellati 
le  posteriori  apese  e  pacare  ai  mede- 
simi le  altre  rispetto  a  lui. 

Da  ooteata  sentenza  il  ricevitore 
ha  rioor<40  per  un  unico  raotivt>,  ed  è 
la  erronea  interpretazi  >ne  e  violazicoe 
dell'art.  3  della  legge  15  agosto  1867. 
E  l'errore  del  tribunale  consiste  in  que- 
sto; nell'avere,  cioè,  ammesso'  in  prin- 
cipio, che  anche  dopo  la  presa  di 
possesso  perduri  nello  investito  il  di- 
ritto a  mantenersi  nel  godimento  dei 
beni  costituenti  il  compendio  dotalizio 
della  cappellania  e  nella  eeazio ne  delie 
rendite,  nno  a  che  non  gli  fosse  stato 
liquidato  l'assegno  a  norma  di  legge, 
partendo  dal  principio  che  ^li  inve:jtiti 
non  dovessero  rivolgersi    ai    tribunali 

f>er  avere  lo  assegno,  che  al  cappel- 
ano  era  dovuto  per  le<^ge;  sicché,  fioo 
alla  proviaione  da  prendere  dalla  parte 
cui  spetta,  il  cappellano  avesse  diritto 
a  godere  i  redditi  della  cappellania. 

Attesoché  il  concetto  del  ricono 
non  ha  alcuna  verace  e  giuridica  con- 
sistenza: poiché  contraddice  proprio  a- 
portamento  alla  disposizione  dell'arti- 
colo 3  della  legge  15  agosto  1867,  ed 
atU'articolo  del  regolamento  che  lo  ri- 
guarda. E  di  vero  allorché  Tente  è  sop- 
presso e  i  beni  sono  devoluti  e  poiti 
m  mani  del  demanio,  la  legge  noD  po- 
teva senza  contraddizione  conservare 
all'investito  il  diritto  di  farsi  liquidare 
un  annuo  assegno  corrispondente  alla 
dotazione  ordinaria.  Ma,  di  certo,  dopo 
finito  il  suo  compito,  'non  poteva  il 
cappellano  non  pretendere  più  ad  inge- 
renza qualsiasi  nell'  amministrazione; 
imperocché,  come  n  duo  in  solidain  pof- 
f*  sidere  non  possunt  «;  cosi  due  di- 
verse persone  che  hanno  interessi  ed 
intenti  contrari  non  possono  soprain- 
tendere  a  un  medesimo  patrimonio, 
perchè  la  contraddizione  noi  consente. 

Lo  che  specialmente  ha  luogo  quan- 
do l'amministrazione  di  dati  averi  de- 
^^9  P^r  gU  onlinamenti  economici  delio 
Stato,  passare  dalle  une  alle  altre  ma- 
ni, ia  specie  quando  mercé  la  pra^ 
di  possesso  il  precedente  possesso^  na 
perdqto  h  sua  autorità,  il  uao  ufficio. 
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Che  airinvestito»  per  diaposiziotie 
di  legge  resta  un  diritto  unico;  ed  è 
quello  di  farsi  liquidare  rassegno  vita 
naturale  durants.  jB  Io  assegnatario  per 
ottenerlo  ha  daopo  di  due  requisiti  ; 
anzi  tatto  averne  la  qualità  e  il  diritto; 
e  in  secondo  luogo  sporgerne  regolare 
dimanda  colla  produzione  dell'  atto  di 
nomina,  nonché  degli  altri  documenti 
necessari  airintento,  ed  in  obbedienza 
all'ingiunzione  fatta  dall'art.  6  del  re- 
golamento 22  agosto  1867. 

L'errore  della  sentenza  pertanto  non 
può  essere  più  palese. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza  e  rin- 
via la  causa  per  un  novello  giudizio 
al  tribunale  di  Siracusa,  il  quale  prov- 
vederà  ancora  sulle  spese. 


SdiHi  pmle  13  l%h  mi,  no  1203. 

«HNLIIEI  r.  •  BiSt»  R«l.  id  Kit.  •  P.  H.  LPOIim 
tetftel.  efif.) 

P.  M,  '  BerUglia 

Dazio  consumo:  Contravventore  •  Malta  - 
Applicazione  amministrativa  •  Dimanda  - 
intendente  di  finanza  •  Equazione  della  pe- 
na -  Pubblico  Ministero  -  Reiinisitorla  - 
Qttlstionc  •  Rinvio  della  causa. 

Chie»tafi  dal  contravventore  alle 
leggi  sul  dazio  di  consumo,  con  do- 
manda da  lui  sottoscritta  e  diretta  cUlo 
stesso  magistrato  giudicante,  Vapplica- 
zùme  in  via  amministrativa  della  mul- 
ta, non  può  farsi  più  luogo  se  non  al 
giudisio  delVintendente  di  finanza  per 
la  equazione  della  multa  nei  limiti  dei 
maseimo  e  del  minimo. 

Non  manca  la  requisitoria  del  può* 
blico  ministero,  quando,  richiestasi  dal* 
l* imputato  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  dazio  consumo  P  applicazione  am- 
ministrativa della  multa,  il  pubblico 
ministero  ha  interloquito  su  tutta  ta 
quistione  ch'era  soltanto  quella  di  rin- 
viare la  causa  al  procedimento  ammi* 
nietrmUmf, 

B  pnUiiico  ministero  ricorre  contro 
la  fluBtansBa  del  trìbimale  eorresdonale 


dì  Gasale  ohe  dichiarava  non  fiairsi  luo- 

fo  a  procedimento  ulteriore  contro 
tortiglia  Andrea  per  l'appostagli  con- 
travvenzione al  dazio  di  consiumo,  man- 
dando gli  atti  alla  inUìiidenza  di  finan- 
za'per  la  definizione  della  causa  in 
via  amministrativa.  ^ 

Sgli  si  wduole:  \^  della  violazione 
de^H  articoli  362^  281,  n.  60  e  282  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  non 
fu  fattA  relazione  della  causa,  né  re- 
quisitoria in  morite,  tale  non  potendo 
conaiderarsi  la  semplice  domanda  di 
rinvio  della  causa;  z^  della  violazione 
degli  art.  362,  367,  in  relazione  con 
gli  articoli  343,  393  codice  prooedura 
penale  e  93  del  regol.  approvato  col 
regio  decreto  li  aettembre  1862  nu- 
mero 867  sanzionato  con  la  leg<;e  21 
dicembre  1862  n.  1061,  perchè  la  do- 
manda di  rimettersi  al  giudizio  am- 
ministrativo non  fu  proposta  dal  Ber- 
ti^lia  re<^olarmente,  e  perchè  ai  dovea 
attender  l'esito  di  questo  giudizio  per 
dichiarare  che  non  si  facesse  luogo  a 
quello  penale. 

Il  pubblico  ministero  erra  nello  in- 
vocare Fart.  93  del  regolamento  doga- 
nale, confondendolo  (M>n  Tart.  93  delle 
istruzioni  «approvate  col  regio  decreto 
30  ottobre  1862  n.  979.  Il  primo  sì 
riferiBce  alle  città  franche;  né  l'uno  né 
l'altro  sono  estesi  aP  dazio   consumo  ; 

foichè  l'articolo  25  della  legge  3  luglio  % 
864  n.  1827  limita  la    estensione   ai 
soli  art.  80  a  91   AA   regolamento,  i 
quali  a  tutt'altro  provvedono. 

Senza  dubbio  si  trattava  delia  ap- 
plicazione dell'art.  54  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  25  agosto 
IoyO  n.  5840,  il  qijale  prescrive:  »  che 
9»  prima  che  il  (;iuaicd  competente  pro- 
»  nunzi  definitivamente,  il  contravento- 
y*  re  con  domanda  da  lui  sottoscritta,  e 
9»  che  sarà  considerata  come  irrevoca- 
n  bile,  può  chiedere  che  rapplicazione 
9*  della  multa  nei  limiti  del  massimo 
t*  e  del  minimo  sia  fatta  dalla  ammi- 
t*  nistrazione  daziaria  i«. 

Non  essendo  prescritta  alcuna  for- 
ma per  questa  domanda,  né  designata 
l'autorità  alla  quale  debba  presentarsi; 
e' nel  caso  in  esame  spettando  il  giu- 
dizio sulla  sola  equazione  della  multa 
all'intendente  di  nnanza    (artic.  citato 
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primo  alinea)  poiché  il  massimo  noa 
poteva  raggiungere  le  lire  2000,  era  eyi- 
«lentemente  sottratta  la  caasa  al  giù- 
4 tizio  del  magistrato,  il  quale  non  po- 
teva più  essere  adito,  qualunque  fosije 
stato  il  giudizio  dell*  intendente  di  fi- 
nanza; avendo  l'incolpato  ammessa  la 
sua  reità  e  non  trattandosi  che  della 
sola  misura  della  multa  da  stabilire 
amministrativamente. 

Ne  poteva  il  tribunale  avere  pro- 
va più  certa  della  esisten-sa  della  do» 
manda  del  Bentiglia,-il  quale  ad  esso 
medesimo  la  presentava  ;  ed  essendo 
questa  irrevocabile  non  poteva  altro 
giudizio  in  alcun  caso  seguire  a  quello 
amministrativo. 

In  quanto  poi  alla  mancanza  di  re-> 
iazione  della  causa,  trattandosi  di  qae-. 
stione  pregiudiziale,  non  si  comprende 
qual  pratica  importanza  possa  avere; 
ed  in  quanto  a  requisitoria,  a  meno 
che  il  pubblico  ministero  non  abbia 
l'assurda  pretesa  che  il  tribunale  avreb- 
be dovuto  uniformarsi  alle  sue  ri- 
chiesto, neppur  si  comprende  come 
il  pubblico  ministero  avendo  interio- 
quito  a  suo  modo  su  tutta  la  quistio- 
ne,  ch'era'  quella  di  rinviare  la  causa 
al  procedimento  amministrativo,  pos» 
sa  pretendere  di  non  aver  dato  requi- 
sitoria. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal 
pubblico  ministero  contro  la' sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Gasale  in 
data  28  aprile  1887. 


S«iiou«mile  26  IngKt  1887,11^  Sii. 

MIRAflUA  P.  P.  •  TiaTUnUl  Rei.  i4  Kit.  -  P.  1.  VIRZl 
(hicI.  «eif.) 

Donati  (avv.  Dabi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi) 

Jus  gazagà:  Diritto  reale  -  Enfiteusi  -  Dt- 
minio  diretto  -  Dominio  utile  -  Direttario  - 
Libri  catastali  -  Atto  scritto  -  Fondo  pel 
culto  -  Annualità  •  Modificazioni  -  Trascri- 
zione -  Acquirente  -  Avente  causa  -  Domi- 
nio di  un  fondo  -  DifRdamento  -  Giudizio 
incensurabile  -  Buona  fede  -  Alienante. 

Il  jus  gazagà  è  un  diritto  recUe  con- 
simile alfa  enfiteusi:  nell'uno  e  nell'al- 
tra si  distinguono  il  dominio  diretto  e 
il  dominio  utile  colle  accessorie  e  ne- 
cessarie relazioni, 

E*  inutile  chiamare  in  causa  il  di- 
rettario quando  tutti  i^  contendenti  lo 
poteoano  conoscere  per  la  intestazione 
sui  libri  catastali. 

Il  volere  indagare  se  il  dominio  di- 
retto fu  bene  o  male  costituito,  se  la 
enfiteusi  risulti  o  no  da  atto  scritto,  é 
tema  che  esorbita  dal  giudizio^  in  cui 
il  fondo  pel  culto  domanda  che  sia  ri- 
conosciuto l'onet^e  de'  jns  gazagà  nello 
stabile  comprato,  e  che  il  compratore 
sia  condannato  al  pagamento  delle  re- 
lative annualità  scadute  e  delle  succes' 
sive. 

In  questo  giudizio  ba^ta  di  sapere 
se  il  jus  gazagà  sia  o  no  intestato  nei 
pubblici  registri  catastali,  , 

Per  assicurare  il  dominio  diretto, 
che  non  ha  subito  modi ficaziani  di  sor- 
ta, non  è  necessaria  la  trascrizione,  né 
alcuna  variazione  nei  registri  censuari. 

Alt  acquirente  del  solo  dominio  utile 
non  può  spettare  alcun  diritto  contro 
il  dominio  diretto,  e  molto  meno  pttà 
egli  avere  la  facoltà  di  trasmet^lo  a 
coloro  che  avessero  causa  da  lui. 

Il  dominio  di  un  fondo  può  sein- 
dersi  Sn  più  /^azioni,  appartenenti  a 
più  e  diverse  persone. 

L'acquirente  non  può  dolersi  cheti 
fondo  sia  soggetto  a  dominio  diretto,  e 
che  non  sia  staio  di  ciò  di/fidato,  una 
volta  che  il  dominio  diretto  era  inte- 
stato nei  pubi  liei  catasti, 

E'  giudizio  di  fatto,  inemurablle 
in  cassazione,  il  ritenere  ckeVaepi^l^ 
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del  fondo  non  abbia  compreso  anche  il 
dominio  diretto. 

La  buona  fede  dell'acquirente  non 
è  sufficìeìile  porche  a  conoscere  il  vero 
stalo  deUe  cose  bastava  la  ispezione  del 
solo  catasto. 

La  trascrizione  è  imposta  alt* acqui- 
rente anziché  alt* alienante. 

Con  sentenza  del  tribunale  di  An  - 
cona  del  22  gennaio  1886  pronunziata 
in  ^udizio  ili  espropriazione,  promosso 
da  Giovanni  Ra^no  contro  Vito  Son- 
hìqo,  si  deliberò  a  Sante  Doniti  per 
lire  861.  83  un  fondo  urbano  in  con- 
trada Asfagno,  descritto  cosi  nel  ca- 
tasto: ♦»  Casa  al  pian  t- Treno  ed  al  se- 
»  oondo.  clie  si  estende  su)  nuni.  456 
«  con  diritto  d'  ingresso  dal  n.  458  e 
»  con  magazzino,  distinta  nella  mappa 
»  città  dal  a.  457,  si: nata  in  via  Asta- 
»»  gno,  di  quattro  vani  e  del  reddito 
»  imponibile  di  lire  120  »». 

L'amministra'àone  del  fondo  culto 
estranea  a  quel  giuvlizio  sostenne  sem- 
pre, che  la  casa  espropriata  fosse  af- 
tetti  dal  jns  gazagà  co  l'  annuo  cano- 
ne di  lire  91.  08  in  favore  del  mona- 
stero  di  S.  Palagia.  Succeduta  alle  ra- 
gioQÌ  del  soppresso  ente  morale,  citò 
il  nuovo  proprietario  Donati,  perchè 
al  paragone  di  lui  fosse  riconosciuto  e 
dictiiarato  l'onere  inerente  allo  stabile, 
e  condannato  lo  stesso  Donati  al  pa- 
gamento delle  annualità  scadute  e  delle 
snccessive.  Il  tribunale,  peraltro,  ri.^ettò 
la  istanza,  perchè  fu  di  avviso,  che  la 
pubblica  amministrazione  non  avesse 
fatto  ne  annotai^ione  del  vantato  di- 
ritto nei  re^^stri  censuari,  né  trascri- 
zione negli  ipotecari. 

La  corte  di  Ancona  considerò  :  il 
JQS  gazagà  essere  diritto  d'inquilinato 
simile  all'enfiteusi;  onde  si  dee  vedere 
se  lo  stabile  fosse  affetto  dal  canone 
reclamato;  e  se  l'amministrazione  ap- 
pellante fosse  decaduta  da  ogni  diritto 
per  non  aver  trasr^ritto  il  suo  tìtolo 
ne|  registri  ipotecari,  come  si  pretende 
e  il  tribunale  ha  ritenuto. 

La  casa,  di  cui  si  tratta,  apparten- 
ne già  a  Benedetta  Aio,  moglie  dello 
espropriato  Sonnino,  e  morta  lei  ri- 
carlde  per  metà  al  marito  a  titolo  di 
Inoro  dotale,  e  l'altra  metà  fa  acqui- 
stata dal  fratello  e  dalla  sorella  di  JBe- 
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nedetta,  che  ne  erano  gli  eredi.  Ciò 
resulta  da  estratti  catastali  e  da  una 
scrittura  privata  di  vemlita.  E  cono- 
scendo tutti  il  peso  reale,  fu  ri  'ordato 
con  questa  dizione:  »»  Lo  intero  appar- 
n  tamento  poi  è  gravato  da  un  aimuo 
«  perpetuo  canone  o  jus  gazagà  di  li- 
w  re  91.  08;  e  questo  canone  viene  dal 
»»  venditore  acooHato  al  compratore  con 
»»  accettazione  del  signor  Sennino,  che 
M  si  obblJvTa  di  pagarlo  a  chi  di  ragio- 
»•  ne  w.  D'altrou'le  il  diritto  d' inqui- 
linato, sinìile  airenfiteusi,  è  un  diritto 
reale  immobiliare,  che,  come  tutti  i 
diritti  reali,  \\u.m\'actio  in  rem  scripta. 

Non  è  dunque  qui  il  caso  di  allu- 
dere alla  buona  o  alla  mala  fede,  in 
ordine  all'  esistenza  del  vincolo  che 
grava  lo  stabile;  poicììè,  se  nel  bando 
non  si  alludeva  ad  alcun  peso,  lo  si 
voleva  vendere  in  quel  medesimo  suo 
essere  con  cui  era  posseditto. 

E  a  chi  aspirava  alTacquisto  dello 
stabile  non  vi  era  nulla  che  impedisse 
di  conoscere  il  suo  essere.  La  voltura 
del  13  gennaio  18G9  ricopiava  la  scrit- 
tura del  19  dicembr.^.  1808;  mercè  Ja 
la  quale  la  casa  In  via  Asty^no  fu  in- 
testata a  Vito  Sonnino;  e  ciò  bastava 
per  conos'^ere  facilmente  le  condizioni 
del  precedente  possessore. 

Osserva  la  corte,  che  la  sentenza 
appellata  prese  abbaglio  ritenendo  de- 
caciuta  1*  amministrazione  appellante 
per  non  avere  trascritto  il  suo  titolo, 
mentre  il  jus  gazala,  come  l'enfiteusi, 
è  un  diritto  reale  o  parte  di  proprietà 
come  un'enfiteusi  e  viene  allibrato  al 
censo,  in  consonanza  della  legge  13  lu- 
glio 1857.  .     .  o     • 

Or  questa  legge  degli  antichi  Stati 
del  regno,  per  decreto  commissariale 
del  12  dicembre  18(50.  fu  estesa  alle 
Marche;  ed  essa  imponeva  ai  direttari 
delle  enfiteusi  ed  altre  simili  conces- 
sioni l'annotazione  del  vincolo  nel  ca- 
tasto e  la  trasciizione  del  titolo  nel- 
l'uflBzio  delle  ipoteche,  da  eseguirai 
entro  un  anno  ;  termine  ohe  sue  'essi» 
ve  leggi  prorogarono  a  tutto  il  1856. 

Nella  stesso  tempo  peraltro  voleva^ 
che  in  difetto  dflle  dette  cautele,  i 
rapporti  dipendenti  dalla  concessione 
continuassero  come  fra  direttari  ed  Q* 
tilisti.  .  . 

Il  legislatore  si  preoccupò  del  dint- 
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to  dei  terzi,  ì  quali,  scaduto  l'anno  e 
non  eseguita  la  trascrizione  e  le  iscri- 
zioni, avessero  nel  frattempo  impressa 
un'  ipoteca  sul  fondo.  L'  art.  14  della 
legge  non  lascia  dubbio. 

Essendo  dunque  assodato,  che  an- 
che senza  trascrizioni  o  iscrizioni,  i 
rapporti  fra  direttario  e  utilisla  ri- 
mangono inalterati,  male  a  proposito, 
contorcendo  il  senso  della  legge,  si  vor- 
rebbe oggi  attribuire  al  Douati  la  ve- 
ste di  un  terzo,  che  per  difetto  di  for- 
malità avesse  sentito  un  pregiudizio. 
Per  essere  veramente  terzo  fa  duopo 
essere  estraneo  ai  vincoli  contrattuali. 
Or  Sante  Donati  a^quiftò   .ili*  incanto 

3x\e]U  sola  parte  di  proprietà,  e  quel 
iritto  reale,  che  appartiene  all'utilista; 
onde  col  creditore  del  canone  è  nel 
rapporto  del  domino  utile  e  del  do- 
nami diretto,  come  sempre  nel  tem- 
po passato.  E  dall'altro  lato  la  cosa  è 
ben  chiara;  '^ome  la  deve  essere,  nel- 
la stessa  guisa  che  la  era  col  posses- 
sore precedente;  e  il  successore  sin- 
golare non  può  «ulla  cosa  vantare  di- 
ritti, che  sieno  maggiori  di  quelli  del 
suo  Hutore. 

Se  nonché  in  sostituzione  dell'arti- 
colo 14  della  legge  1857  ohe  fu  abro- 
gato per  decreto  17  di-embre  1865  e 
cessò  di  avere  il  suo  effetto  coH'attua- 
zione  del  nuovo  codice,  dallo  appel- 
lante s'invoca  l'arti-'olo  1932  del  codi- 
ce  vigente.  Ma  se  cotesto  articolo  as- 
sog_;;etta  alla  trascrizione  gli  atti  tra 
vivi  che  trasferiscono  la  proprietà  di 
immobili  o  di  altri  beni  e  diritti  ca- 
paci di  ipoter».a,  il  legislatore  nuovo 
5 ero,  come  1'  antico,  per  non  deviare 
all'indole  e  dallo  scopo  dello  istituto 
della  tra**crizione,  si  aSrettò  a  soggiun- 
gere, che  la  disposizione  dell'art.  1942 
era  dettata  unicamente  nell*  interesse 
dei  terzi,  a  Qualunque  titolo  avessero 
acquistato  e  legalmente  conservato  di- 
ritto sull'immobile. 

Quindi  la  corte,  accogliendo  l*  ap- 
pello del  fondo  culto  dalla  sentenza  del 
tribunale  del  22  gennaio  1886,  dichia- 
rò, che  la  casa  in  via  Astagno  acqui- 
stata da  Sante  Donati  al  pubblico  in- 
canto li  22  gennaio  1883;  siccome  af- 
fetta da  iusffazaffàf  è  gravata  dell'an- 
nuo canone  di  lire  91.  08,  ed  essere 
qnindi  tenuto  verso  ramminihtrazione 


al  pagamento  delle  annualità  scadnte 
e  non  soddisfatte,  come  altresì  delle 
.■iuccessive. 

II  signor  Sante  Donati  ricorre  con- 
tro la  denunciata  sentenza: 

1^  Impugna  che  il  jus  gazagà  sia 
un  diritto  reale  assomiglia  bile  all'enfi- 
teusi; e  assevera  Oìisere  la  sentenza  c>a- 
duta  in  errore  (A)  per  omissione  (B) 
per  errore; 

2o  Per  violazione  dei  §  104  e  183 
del  regolamento  gregoriano,  dello  ar- 
ticolo 14  della  legge  13  luglio  1857 
n.  2307  pubblicala  nelle  Marche  con 
decreto  12  novembre  1860  num.  53t) 
del  r.  commissario,  degli  art.  37,  38,  39 
delle  disposizioni  transitorie  per  T  at- 
tuazione del  codice  civile  italiano  e 
degli  articoli  1932,  1942, 1967  e  2090, 
del  codice  civile  italiano. 

Attesoché  invano  s'impugna  che  il 
jus  gazagà  sia  un  diritto  reale,  consi- 
mile all'enfiteusi,  distinguendosi  nel- 
l'uno e  nell'altro  il  dominio  utile  e  il 
dominio  diretto  colle  accessorie  e  ne- 
cessarie relazioni.  I  libri  catastali,  per 
le  intestazioni  che  vi  sono  descritte,  non 
lasciano  sul  proposito  duSbio  di  sorta 
per  ident'ficare  la  cosa  o  il  gius  di  cai 
si  tratta.  Nella  sentenza  denunziata  in 
linea  di  fatto  si  dichiara,  essere  stato 
a  conoscenza  dei  contraenti,  che  l'in- 
tero appartamento,  obietto  delli  pre- 
sente disputa,  era  gravato  dal  jus  ga- 
zagà, che  ha  natura  di  canone  enfi- 
teutico,  limitato  a  lire  91.  08  ed  ac- 
collatosi dal  signor  Sennino,  che  si  ob- 
bligò di  pagarlo  a  chi  di  ragione.  Del 
resto  è  inutile  far  colpa  alla  sentenza 
di  non  aver  chiamato  in  causa  il  di- 
rettario, quando  tutu  lo  potevano  co- 
noscere per  la  intestazione  sui  libri 
catastali.  I  quali  dicono  appunto  quello, 
che  al  signor  Douati  non  piace  inten- 
dere E  da  qui  deriva,  che  egli  rav- 
visi in  tutto  ciò  un  difetto,  che  peral- 
tro non  risponde  al  vero.  In  fondo  e- 
§li  non  ha  il  coraggio  di  disconoscere 
suo  torto:  ma  la  vista  non  gli  basta 
a  scorgere  in  che  sia  il  diritto. 

Che  invano  si  fa  appello  all'errore 
sostenendosi,  che  la  enfi teusi  nella  spe- 
cie sia  stata  stabilita  senza  scritto  in 
vista  alla  legge  1  cod.  De  jure  emphyt 
e  agli  art.  59  e  1440  del  codice  ci- 
vile, nonché  ai  numerosi  dettati  della 
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giarì  sprudenza.  E  di  vero  lo  sf^ambio 
delle  idee  sane  e  dei  veri  concetti  giu- 
ridici, è  più  che  palese.  E  per  fermo 
qui  non  si  tratta  di  vedere,  come  fu 
costituito  in  orìgine  il  controver>o  jns 
gazagà  Bulla  casa,  intorno  alla  quale 
si  disputa,  ma  unicamente  di  sapere 
se  il  tlptto  jus,  simile  in  tutto  al  jus 
diretto  delle  enfiteusi,  era  o  no  inte- 
stato nei  pubblici  registri  catastali.  Ma 
siccome  cotesto  è  un  fatto  positivo,  da 
non  mettersi  in  forse;  le  querimonie 
del  ricorrente  sotto  cotesto  rapporto, 
non  possono  essere  ascoltate.  L'acqui- 
rente pertanto  poteva  e  doveva  sape- 
re, qualmente  dal  pubblico  catasto  e- 
mergeya  :  la  casa  essere  segnata  per 
dominio  utile  a  data  persona,  e  pel 
diretto,  che  trae  seco  l'emolumento  del 
canone  ad  una  persona  distinta  o  di- 
versa. Il  volere  indagare,  se  quel  do- 
minio diretto  fu  bene  o  male  costi- 
tuito, è  tema  che  esorbita  dal  conte- 
nuto del  giudizio  attuale.  Tutte  le  in- 
dagini- per  tanto  e  tutte  le  dispute 
conrern^iuti  la  esistenza  e  forma  del 
titolo  soro  affatto  fuori  di  luogo  nel 
t«ma  della  presente  controversia. 

Che  la  intestazione  e  voltura  nei 
cainsti,  come  altrehì  la  trascrizione 
nelle  ipoteche,  sono  soltanto,  Tuna  e 
l'altra  necessarii,  allorché  un  doto  di- 
ritto reale  viene  trasmesso  nll'una  o 
all'altra  persona;  non  può  correrle  mai 
il  dovere  o  la  necesssita  di  ese<?uire 
volture  o  trascrizioni.  Imperocché  le 
une  e  le  altre  sono  addimandate  per 
solo  ^uel  caso,  in  cui  la  propretì»  o  i 
diritti  reali  facciano  passaggio  dhll'u- 
no  all'altro  soggetto,  o  che  na  questo 
lina  persona  fisica,  o' persona  morale 
e  siaridica  qualunque.  Ora  vediamo 
nella  specie,  che  cosa  è  avvenuto?  Il 
dominio  utile  è  stato  trasmesso  d-^II'una 
all'altra  mano:  il  dominio  diretto  è 
rimasto  appresso  al  direttario.  Dunque 
del  dominio  utile,  che  ha  fatto  pas- 
saggio dall'una  all'altra  mano  si  èdo- 
^nta  fare  la  voltura  in  ordine  alla  cen- 
snazione,  la  trascrizione  in  ordine  al- 
la trasmissione. 

Che  il  dominio  utile  ed  il  dominio 
«retto,  in  ootesta  vicenda  di  traamis- 
»one  rispetto  al  dominio  utile,  non 
w  Dulia  né  guadagnato  né  perduto.  Il 
'lomino  diretto  o  non  conobbe  la  cosa. 


0  non  trovò  del  suo  interesse  avversare 
la  trascrizione,  sicuro  del  resto,  che  pò  - 
sto  in  un  atmosfera  pi£i  Mita  e  serena, 
non  poteva  averne  pregiu«lizio,  se  non 
altro  per  questo  solo,  che  non  ne  era 
stato  inteso.  Tutto  ciò  dunque  seguiva 
in  un'  atmosfera  inferiore  a  quella  più 
alta  e  serena  del  domino  diretto.  Di 
laudemio  poi,  pel  caso  di  paasag  io, 
nessuno  avendo  parlato,  non  é  il  caso 
di  tenerne  conto.  Inoltre,  trattandosi 
di  due  diritti  distinti,  ognuno  seguì 
sua  sorte  senza  impedimenti.  Il  do- 
minio diretto  rimase  inalterato,  e  quin- 
di anche  il  «liritto  del  domino  utile. 
Le  variazioni  dunque  sv^gn irono  nel- 
l'atmofera  inferiore  del  dominio  utile. 
E  siccome  appunto  in  siffatta  atmo- 
sfera seguì  la  tn-^smissione,  così  le  an- 
notazioni del  catasto,  come  la  trascri- 
zione nelle  ipoteche,  lasciato  in  di- 
sparte il  dominio  e  il  dominai  diretto, 
cou'^ernono  soltanto  il  dominio  utile, 
del  quale  non  dobbiamo  qui  ulterior- 
mente occuparci. 

Che  per  ciò  al  Donati,  acquirente 
del  solo  domipio  utile,  non  può  spet- 
tare abun  diritto  contro  il  domino 
diretto,  e  molto  meno  può  avere  la 
facoltà  di  trasmetterlo  a  coloro  che  a- 
vesser  causa  da  lui.  Né  giovf\.  sofisti- 
care sul  conto  del  dominio  utile  e  del 
dominio  diretto;  perocché,  se  é  vero, 
che  risguardano  la  medesima  cosa,  è 
altrettanto  vero  e  comunemente  co- 
nosc'ut'ì,  che  il  dominio  di  un  fondo 
può  ^5cindersi  in  più  frazioni,  apparte- 
nenti a  più  e  divei-e  persone. 
^  Che  e  Densi  vero,  la  proprietà  ab- 
bracciare tutta  intera  la  cosa,  ma  è 
vero  altresì  che  la  medesima  proprie- 
tà può  scindersi  in  più  frazioni  ap- 
partenenti a  diverse  persone.  Tutte  le 
servitù  personali  e  prediali  ne  fanno 
irrefra;:jibile  testimonianza.  E  non  per 
cotesto  si  nega,  che  l'alienaz  one  dei 
diriUi  reali  si  trascrive  nelle  ipoteche 
e  si  aiinota  nel  censo.  Ma  la  vera  qui- 
stione  nella  specie  consiste  proprio 
nel  vetlere,  se  una  data  frazione  della 
proprietà  soltanto  sia  stata  trasmessa, 
ovvero  se  in  quella  vece  raliennzione 
e  il  trasferimento  ebbe  luogo  soltanto 
in  ordine  al  dominio  utile.  Il  dominio 
diretto,  giova  ripeterlo,  non  avendo 
subito  modificazioni  di  sorta,   non    gli 
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era  mestieri,  per  assicurarlo,  ne  di 
trascrizione,  ne  di  variRzione  alcuna 
nei  registri  censaari. 

E  r  acquirente,  che  si  querela  di 
non  aver  potuto  conoscere  il  vero  sfci- 
to  dt^lle  cose,  deve  lipiegarsi  su  sé 
stesso,  e  convincersi,  eli  e  se  avesse 
usato  la  diligenza  di  consultare  i  re- 
gistri censuari,  avrebbe  in  ossi  trova- 
to, che  il  dominio  dirotto  appartene- 
va ad  altra  persona;  e  che  quindi 
nel  domino  utile  era  robbli:;o  di  la- 
sciare e  dare  al  damino  diretto,  ciò 
che  per  suo  diritto  gli  spettava.  Il  ri- 
corrente dunque  non  ha  che  a  ncono 
scere  del  suo  male  la  colpa  nella  sua 
stessa  negligenza.  La  teoria  del  Lau- 
rent, invocata  dal  ricorrente,  è  vera  e 
giusta,  ma  solo  pel  caso  in  cui  l'ac- 
quirente non  trascrive  la  proprietà  o 
il  dritto  acquistato;  ma  non  già  per 
l'altro  caso,  ben  diverso,  in  cui  il  com- 
pratore acquista  una  parte  del  domi- 
nio e  trascrive,  non  curandosi  d'inve- 
stigare l'operato  dell'altra  parte,  'ap- 
punto come  è  intervenuto  nel  caso,  m 
cui  l'acquirente,  ottenuto  il  dominio 
utile,  non  ha  posto  mente  per  veruna 
guisa,  che  da  esso  era  distinto  il  do- 
minio diretto  appartenente  a  persona 
altra  diveisa  dal  venditore.  Quindi  tut- 
ti §li  aforismi  e  teoriche  del  ricorso,  in 
ordine  a  cotesto  proposito,  non  hanno 
dunque  nulla  a  che  fare  co. la  specie 
presente,  che  ha  circostanze  affatto  di- 
venne dal  caso  esaminato  dallo  illu- 
stre Laurent.  E,  di  vero,  il  Donati,  oe 
non  conobbe  il  dominio  utile  e  il  do- 
mino diretto,  ciò  gli  avvenne  soltan- 
to per  la  sua  oscitanza:  avvegnacliè 
bastava  a  lui  la  sola  diligenza  di  di- 
mandare al  catasto,  se  nessun  diritto 
reale,  o  nessuna  parte  de!  pieno  do- 
minio, era  stata  avulsa  dalla  casa  in 
quistione.  La  ispezione  del  catasto, 
che  era  in  suo  potere  di  fare,  gli  a- 
vrebbe  insegnato  che  l'intera  proprie- 
tà si  era  divisa  in  due  parti,  ossia  nel 
dominio  diretto  e  nel  aominio  utile. 
Qu6Nt' ultimo  soltanto  fu  alienato;  l'al- 
tro restò  quale  era:  e  per  sola  questa 
ragione  non  si  poteva  mai  pretendete, 
che  se  ne  facesse  trascrizione  di  passag- 
gio. Laonde,  Mccome  tolto  il  dominio 
diretto,  resta  il  solo  dominio  utile,  co- 
si ò  cluaro,  come  il  ricorrente,    avve- 


dutamente 0  no,  acquistò  il  solo  do- 
minio ùtile,  senza  che  ciò  possa  per 
veruno  mettersi  in  dubbio.  Dis:;ende 
da  ciò  che  l'acquirente  non  può  aspi- 
rare ad  avere  ciò  che  mai  e  per  ve- 
runa guisa  ha  potuto   aoquistire. 

Che  s  «nza  meno  au'^he  le  aliena- 
zioni dei  diritti  reali  devono  esser  tra- 
scritte alle  ipoteche;  ma  ;;li  è  die  nel 
Citóo,  elle  si  l«a  alle  mani,  trasmesso  il 
dominio  utile,  il  dominio  diretto  ri- 
mase com'era,  per  non  essere  statone 
poco  né  punto  alienato.  E  fiutile  il  di- 
rettario non  verrà  a  cot  »sta  riso  uzione, 
ogni  trascrizione  riuscirebbe  superva- 
canea. 

Che  il  Donati  pretendi  e  non  essere 
stato  diffidato;  ma  la  diflS  hizione  più 
man  festa  e  indealinabile  si  era  quella 
della  intestazione  del  domìnio  diretto 
nei  pubblici  catasti.  E  finché  cotesto 
dominio  non  passerà  ad  altre  mani, 
non  sarà  dato  riconoscere  alcrna  ne- 
cessità di  trascr  zione  neiruffi''.io  delle 
ipoteche,  né  di  voltura  a  quella  del 
censo.  E  qui  appunto  sta  tutto  il 
grosso  equivoco  del  ricorrente. 

Che  quando  il  dominio  diretto  sarà 
alienato,  la  necessità  della  trascrizione 
sorgerà  indubbiamente,  ma  non  mai 
prima.  Il  volere  adunque  obbligare  il 
domino  diretto  ad  una  trascrizione,  sa- 
rebbe non  solo  incivile,  ma  un  vero 
fuor  d'opera.  E  cosi  sarà  sempre  fin- 
ché non  si  arrivi  alla  strana  preten- 
sione, che  tutti  i  proprietiri,  in  ogni 
cambiamento  di  legislazione,  dovesse- 
ro trascrivere  ogni  loro  avere  nei  re- 
gistri ipotecari,  prima  che  si  risolves- 
sero a  trasmettere,  e  poi  trasmettes- 
sero effettualmente  tutte  le  lyo  pro- 
prietà e  i  diritti  redi  immobiliari. 

Che  il  ricorso  affatto  fuor  di  pnn 
posito  richiama  alla  vita  le  opinioni 
nel  Fulgineo  e  del  Ballo,  in  ordine  al 
diritto  ènfiteutico,  sia  perchè  la  loro 
opinione  non  ebbe  lieto  accoglimento 
nfilla  scienza  e  nel  fòro,  e  sia  perchè 
col  sistema  di  pubblicità  dei  codici  mo- 
derni, la  trascrizione  non  ha  luogo,  se 
non  quando  per  atto  fra  vivi  la    pro- 

Srietà  o  un  diritto  reale  fa  pa&<aggio 
all'una  all'altra  m^no  per  motiviT^ie 
qui  sarebbe  superfluo  ricordare. 

Che  l'argomento  tratto  dalle  iacri- 
zioni,  se  non  è  sofistico,  almeno  ò  i- 
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nopportnno,  e  facilmente  si  ritorce 
contro  l'argomentante.  Di  vero  la  iscri- 
zione garantisce  nn  credito;  ma  quan- 
do? Non  prima  che  il  debito  corrispon- 
dente sia  formato. 

Quindi  la  efficacia  delU  iscrizione 
è  dipendente  dalla  realtà  e  condizione 
del  debito.  Similmente  la  trascrizione 
può  aver  luogo  allora  soltnnto,  cbe  u- 
na  proprietà  e  nn  diritto  reale  sia  ef- 
fettunlraente  trasmesso.  Ma  se  il  de- 
bito non  è  formato,  se  la  traslazione 
di  una  proprietà  o  di  un  diritto  reale 
non  ha  avnto  luogo,  si  pnò,  di  grafia, 
essere  abilitati  a  di-putare  di  trascri- 
zione? Tutti  la  somma  della  causa  sta 
in  vedere,  se  la  trasmissione  del  do- 
minio abbia  o  non  avuto  luo.To.  Nel- 
la spene  il  dominio  diretto  è  ri- 
masto presso  chi  stava.  Cbe  trnsf*ri- 
zione  di  Eixitto  dunque  si  può  mai 
immaginare?  La  trascrizione  ha  un  ! 
presupposto,  che  nella  spe'^io  nrin^^i, 
ossia  la  trascrizione  di  proprietà  o  di-  ! 
ritti  reali. 

Che  il  dire  per  altro:  l'acquisto  nel- 
la specie  aveva  compreso  anche  il  do- 
minio diretto,  è  questione  di  fatto  ri- 
soluta dalla  corte  di  merit.o  in  senso 
perfettamente  negativo.  E  la  Corte 
Snprt^ma  mancherebbe  al  suo  uffizio 
se  per  cotesto  motivo  si  avvisasse  di 
riprovare  la  sentenza  denunciata. 

Che  la  buona  fede  del  D.^nati,  data 
in  ipotesi  come  piena,  non  basta,  perchè 
l'isnaoranza  dei  Donati  non  pò  tea  dipen- 
dere die  da  nn  errore  vinci bilissimo,ba- 
staodo  pll'uopo  consultare  il  so^o  cata- 
sto. Sia  pure,  in  ipotesi  non  ammessa, 
che  ciò  che  non  è  trasciitto  si  presume 
ignorato:  ma  gli  è  sempre  indispensabile 
Qnft*<ta  limitazione:  cne,  'noè,  si  tratti 
j  ai  caso  in  cui  la  trascrizione  debba, 
per  disposizione  di  legge,  aver  luogo, 
ka  fiu'^hè  non  si  aliena  un  proprio 
fondo  0  un  proprio  diritto  reale,  que 
rfi  a  cui  appartiene  evidentemente,  non 
può  perderlo  per  non  aver  fatto  la  tra- 
scrizione. La  quale  per  sovrappiù  è 
imposta  allo  acquirente  anziché  all'alio  < 
nante.  Or  nella  specie    si   tratta   ap- 

SQuto  di  un  dominio  diretto;  e  il  gius 
el  domino  diretto  è  allibrato  ne'  ca- 
^ti.  Or  non  occorre  altro  per  consta- 
tare il  più  legittimo  diritto,  finché  non 
^  dimostrato  Iriculentemente  il   con- 


trario; e  ciò  è  impossibile  fin<^hè  lume 
di  giure  e  di  logica  splenda  nelle  menti 
umane.  La  trasor'zione  è  nello  inte- 
resse unico  dell'acquirente,  affinchè  altri 
non  possa  metter  fuori  altro  contratto 
con  ciatA  anteriore:  di  guisa  che  l'acqui- 
rente ultimo  possa  soverchiare  il  terzo 
che  lo  ha  preceduto. 

Ma  finche  una  proprietà,  un  diritto 
reale,  sta  presso  la  persona  alla  quale 
appartiene,  non  vi  ha  d'uopo  di  alcu- 
na traacrizione.  Noi  possediamo  la  co- 
sa nostra.  I  temuti  pericoli  del  ricorso 
Senanto  sono  al  tutto  chimerici,  quan- 
o  dirimpetto  a  loro  hì  pongano  U 
chiare  disposizioni  dì  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Serioiie  cifile  8  giugno  1887,  b"*  381. 

rUiTAFITTl  r. .  DONZKLII  K»l.  «d  IH.  -  P.  H.  LASZILLI 
(micI.  ini.) 

Fallimento  Turi  (avv.  Pl astino)  - 
Comune  di  Alberobello  (avv.  Scialoia.) 

Esattore:  Municipio  -  Fallimento- Credito  • 
Esecuzione  fiscale  -  Vuoto  di  cassa  -  Dif- 
ferenza -  Tesoriere  comunale  -  Curatore 
del  fallimento  -  Motivazione  -  Mandato  • 
Assessore  -  Asta  nulla  -  Gara  -  Aggiudi- 
catari. 

Il  municipio  ha  diritto  di  pres^m^ 
tarisi  nel  giudizio  di  fallimento  per  in- 
sinuarvi il  suo  credito  contro  l'esattore 
fallito^  e  procedere  ad  un  temvo  alla 
esecuzione  fiscale  per  la  riscossione  del 
credito  stesso. 

Al  municipio,  per  potere  agire  con^ 
tro  l'esattore  colla  coazione  fiscale^  ba- 
sta il  vuoto  legalmente  constatato  nelle 
verifiche  di  cassa,  che  il  sindaco  ha  il 
diritto  e  il  dovere  di  eseguire,  salvo  o- 
gni  diritto  per  qualsiasi  possibile  dif* 
ferenza. 

L'art.  97  della  legge  20  aprile  i87i 
che  estende  la  esecuzione  fiscale  anche 
nel  caso  di  fallimento  dei  debitori,  è 
applicabile  pel  tesoriere,  come  lo  è  per 
P esattore  comunale. 

In  confronto  dell'esattore  fallito,  non 
già  del  curatore  del  fallimento,  deve 
redigersi  il  verbale  di  cassa  sulla  con* 
sistèma  del  debity  delP  esattore  e  diri-' 
gersi  il  pi^ocedimenlo  esecutivo,  salvo 
al  curatore  di  provvedere  a  suo  tempo 
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come  per  legge  ove  lo  creda  nelVinte- 
resse  del  fallimento. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nulla  risponde  circa  la 
non  esistenza  o  quanto  meno  illegalità 
del  mandato  in  testa  ad  un  assessore 
cui  sarebbesi  dovuto  pagare  il  debito 
dell'esattore. 

Se  fu  eccepita  la  nullità  .dell'asta^ 
essendovi  siato  concerto  per  impedire 
la  gara,  mentre  colui  che  divenne  ag- 
giudicatario dichiarò  di  avere  acqui- 
stato m  società  con  un  altro,  il  quale 
esegui  il  depoiito  per  concorrere^  ma 
poi  non  licitò j  è  nulla  per  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  la  quale  al 
riguardo  rispose  che,  fosse  uno  o  più 
gli  aggiudicatari,  ciò  non  preme  al  de- 
bitore, il  quale  migliora  anzi  la  con- 
dizione quando  ha  due  obbligati  al  pa- 
gamento del  prezzo,  invece  di  uno. 

Martino  Turi  assunsu  l'esattoria  e 
tesoreria  comunale  di  Alberobello    pel 

Quinquennio  1883-87  e  con  istrumento 
el  4  gennaio  1883  forni   la    cauzione 
in  lire   28,200    con    ipoteca    su    beni 
stabili.  Dopo  brevissimo  tempo  il  Tu- 
ri cnn   istrumento    dei     16    novembre 
1883  confessò  di    esserci    appropriate 
lire  17,712  provenienti  da  introiti  stra- 
ordinari del  comune,   a  jcui    garanzia 
{restò  altia  ipoteca   C^^n  sentenza  d^l 
8  marzo  1885  fu  dichiarato    il    falli- 
mento dei  Turi.  Nel  27  marzo  il  sin- 
daco del    comune   di  Alberobello    de- 
venne ad  una  verifica  di  cvssa,  e  con- 
statò una  deficienza  di  lire  32,180,  che 
fe;e  risultare  da  verbale  di  quel  gior- 
no, firmato   anche    dallo  stesso    Turi. 
Nel  13   maggio    del    ridetto    anno   la 
giunta    intimò  al  Turi   avviso  di    pa- 
gamento per  le  lire  32,180,  con  la  mi- 
naccia di  esecuzione,  e    dietro    avviso 
d'asta  del  29  ripetuto   maggio,    notifi- 
cato  al    curatore  del    fallimento  Turi, 
furono  il  3  luglio  1885  venduti  gl'im* 
naobili col  procedimento  fiscale.  Intanto 
sin  dal  16  maggio  il  sindaco  di  Albe- 
robello aveva    {atta  istanza  al  giudice 
delegato  del  fallimento  di   essere  am- 
messo al  passivo  per   lire  33,472.  68, 
cioè  lire   32,180  della   deficienza  sud- 
detta, e  lire  12b7  per  multa  di  ritar- 
dato pagamento.  Il  curatore  del    falli- 
mento,  avvocato  Ayroldi,   impugnò  il 


credito  del  municipio,  e  le  parti  fu- 
rono quindi  rimesse  per  il  suo  accer- 
tamento dinnmzi  al  tribunale  civile 
di  Bari.  Al  tempo  stesso  il  cnratord 
del  fallimento  chiese  innanzi  al  me- 
desimo tribunale  la  dichiarazione  di 
nullità  degli  atti  d'asta  e  di  vendita. 
Avendo  il  tribunale  con  sentenza  del 
5  marzo  1886  respinte  tutte  le  prete- 
se del  curatore  del  fallimento,  questi 
ne  propose  appello  alla  e .  rte  di  Trani, 
che  però  con  sentenza  del  6  a;^osto 
1886  confermò  Quella  del  tribunale. 
Quindi  ricorso  del  curatore  medesimo 
per  nove  mezT.i: 

Sul  mezzo  /® 
Comincia  il  ricorso  col  rilievo  ch« 
il  municipio  di  All)erobello  non  potes- 
se presentarsi  nel  giudizio  di  falli- 
mento per  insinuarvi  il  suo  credito,  e 
procedere  ad  un  tempo  alla  esecuzione 
fiscale  per  la  riscossione  del  credito 
stesso,  ma  di  queste  due  vie  dovesse 
scegliere  Tuna  per  rinunciare  all'altra. 
Nulla  però  di  men  fondato,  poic'iè  ri- 
spondendo Tesatjbore  non  solo  coda  ca- 
uzione, ma  altresì  con  tutti  i  suoi  be- 
ni per  Tadempiroento  defili  obblighi 
del  contratto  —  articolo  16  della  leg- 
ge 20  aprile  1871  — .  il  procedimento 
intrapreso  sugli  stabili  ipotecati  per  la 
cauzione,  non  potea  punto  pregiudica- 
re il  diritto,  del  municipio  sugli  ultri 
beni,  per  concorrere  eventuaimente, 
insinuando  il  proprio  credito  nel  fal- 
limento, alle  distribuzioni  dell'  attivo 
mobiliare; 

Sfii  mezzi  2,  3,  4,  5^  6  e  7. 
Sotto  questi  mezzi  si  svolgono,  con 
trattazione  in  qualche  mcido  ooa^Ianta, 
le  censure  rao^se  alla  sentenza  tanto 
per  aver  ritenuta  l'esistenza  del  cre- 
dito del  muni^pio,  quanto  per  aver 
dichiarata  la  validità  dei  procedimento 
esecutivo. 

Avverte  il  ricorso,  e  ciò  nel  sesto 
e  settimo  mezzo,  che,  a  parte  la  som- 
ma delle  lire  17,712  che  il  Turi  stesso 
confessò  ne ll'ist rumente  del  16  novem- 
bre 1883  di  essersi  appropriata,  per 
tutto  il  rim mente  il  credito  del  mu- 
nicipio era  mancante  di  giustificazione, 
non  potonlo  a  tanto  valere  il  ver- 
bale ai  verifi'^a  di  cassa  del  27  mar- 
zo 1685,  semplice  atto  di  sorveglianza, 
e  richiedendosi  invece,  per  rendere  il 
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debito  dell'esattore  certo,  liqaido  ed  at- 
tuale, che  esso  resalti  dal  coato  dato»  e 
che  questo  conto  sia  riveduto  d  il  con- 
siglio comnnale  ed  approvato  dal  con- 
siglio di  prefettara,  secondo  gli  ordi- 
namentt  aella  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 20  marzo  1865  art.  124  e  125. 

Al  riguardo  rispose  già  la  sentenza 
denunciata  che  nella  specie  il  verbale 
del  27  marzo  1885  em  stato  dal  Tari 
approvato  e  firmato,  e  che  per  costi- 
tuire l'esattore  in  debito,  all'effetto  di 
poiere  agire  contro  di  lai  colla  coazio-. 
ne  fiscale,  basta  il  vuoto  le.::;almente 
constatato  nelle  verifiche  di  cissa,  che 
il  sindaco  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di 
eseguire  a  termini  deirarticolo  56  del 
regolamento  dell'  8  giugno  1865  per 
la  esecuzione  della  suìHetta  legge  co- 
munale e  provinciale.  Se  così  non  fos- 
se, se  cioè  si  dovesse  attendere  il  con- 
to delie  riscossioni  e  dei  pagamenti 
che  a  senso  del  succitato  articolo  124 
e  dell'articolo  58  del  re.»olamento  l'e- 
sattore rende  nel  mese  successivo  alla 
chiusura  dell'esercizio  annale,  colle  i- 
nerenti  revisioni  ed  approvazioni,  il 
rimedio  della  procedura  privilegiata 
sarebbe  facilmente  paralizzato  e  ne  ri- 
man-ebbe  gravemente  compromessa  e 
spi^s  o  anche  interrotta  la  pubblica  am- 
ministrazione. 

Che  se,  come  si  accenuM.  nel  setti- 
mo mezzo,  per  le  entrain  com anali, 
diver-^aniente  dalle  imposte  e  sovraìm- 
poste,  il  dare  dell'esatto r«  verso  il  co- 
mune si  misura  non  sulle  liste  di  ca- 
rico, ma  sulle  somme  effettivamente 
riscosse,  mentre  non  è  escluso  ed  è 
anzi  ci  supporsi  che  il  verbale  di  cas- 
sa del  27  marzo,  redatto  in  confronto 
del  Turi,  tenesse  le  debite  norme  col 
riscontro  e  sui  dati  dei  registri,  fatto 
è  poi  che  per  il  più  o  per  il  meno 
che  sul  credito  del  municipio  fosse  co- 
munque per  resultare  in  esito  al  con- 
to legalmente  discusso  ed  approva- 
to, non  solo  furono  emesse  tutte  le 
opportune  riserve  nel  verbale  d'insi- 
nuazione del  credito  stesso  negli  atti 
de!  fallimento,  ma  tali  riserve  ebbe  a 
ripetere  la  corte  colla  sentenza  de- 
nunziata, facendo  nello  stesso  dispo- 
sitivo espressamente  salvo  alle  parti 
ogni  diritto  per  qualsiasi  possibile  dif« 
ferenza. 


Un  altro  rimarco  trae  il  ricorso  nel 
secondo  mezzo  dall'articolo  97  della 
legge  20  aprile  1871,  in  cui  è  detto: 
9f  la  proceaura  stabilita  dalla  presen- 
n  te  le^ge  per  la  esecuzione  contro  i 
»  contribuenti,  gli  esattori  ed  i  rioe- 
n  vitori  debitori  morosi  d'imposte  e 
»  sovraimposte,  ha  luo.i^o  anche  allor- 
'9  quando  i  debitori  cadano  in  istato 
»>  ai  fallimento  dichiarato  »».Dalsilen-- 
zio  che  nell'articolo  si  fa  del  tesoriere,  si 
vorrebbe  concludere  che  es-^o  non  è  ap- 
plicabile pel  tesoriere  come  io  è  per  l'e- 
sattore comunale.  M>  lo  spirito  e  la  ne- 
cessità della  legge  supplisce  alla  lettera, 
dappoicliòri.ci  •♦•  ii^  i')  di  diritto  per  qn  • 
sta  sua  stessa  qualifica  anche  tesoriere 
del  rou'une,  sol  che  il  comune  «-ntro 
il  termine  fissato  dall'articolo  4  del 
regolament>  14  maggio  1882  non  ab- 
bia nominato  un  poroettore  partico- 
lare per  le  entrate  comunali,  e  dap 
poiché  la  cauziono  essendo  la  stessa 
pel  doppio  ufficio,  quando  questo  sia 
riunito  nella  stessa  persona,  non  po- 
trebbe auvlare  soggetta  ad  un  tempo 
a  norme  e  procedure  diverse. 

Grave  piuttosto  sarebbe  stato  Tob- 
biette  di  cui  nel  quinto  mozzo,  se  fos- 
se risultalo  ch'i  furono  sottoposti  ?^l!a 
procedura  esecutiva  e  v^ndut'  con  l'a- 
sta fiscale,  non  solo  i  beni  ipote- 
cati per  la  OMa/ion.j  cnll'  istrnjiiun- 
to  del  4  gounaio  1883,  ma  anche  quel- 
li aggiunti  coirnltro  posteriore  istru- 
mento  del  16  novemi)re  1^83  per  la 
somma  delle  lire  17,712  che  il  Turi 
confessò  di  essersi  appropriata  sulle 
entrate  comunali.  Ciò  per  altro  venne 
formalmente  con' ostato  innanzi  que- 
sta Suprema  Corte,  affermandosi  a  no- 
me e  nell'interesse  del  municipio,  che 
i  soli  immobili  ipotecati  alla  cauzione 
si  trpvano  compresi  nell'avviso  d'asta, 
e  la  sentenza  in  esame  non  offre  fra- 
si o  dati  che  possano  escluderlo. 

Quanto  alia  circostanza  della  dichia- 
razione di  f  tllimento  sulla  quale  tanto 
insiste  il  ricorso  coi  mezzi  terzo  e 
quarto,  tornandovi  sopra  anche  nel  sesto, 
per  sostenere  che  il  verbale  di  cassa  sulla 
consistenza  del  debito  avrebbe  quanto 
meno  dovuto  redigersi  in  confronto  del 
curatore  (kl  /ali i mento,  e  che  del  pari 
il  procedimento  esecutivo  avrebbe  do- 
vuto dirigersi  contro  il  curatore  stes- 
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SO  e  non  contro  il  fallito  Turi,  la  dif- 
ficoltà Don  ha  valido  fondamento. 

L'incapacità  dt>I  fallito  non  è  una 
incaparbita  crenerale  ed  assolata,  ed  il 
paasiiggio  deiramministrazione  e  delle 
azioni,  attive  e  passive,  nella  persona 
del  curatore,  come  soffre  eccezione 
per  tutto  ciò  che  è  estraneo  al  falli- 
mento, articolo  699  codice  di  commer- 
cio, cosi  non  può  cert  mente  esten- 
dersi a  quanto  ha  tratto  all' ufficio,  af- 
fatto personale,  ed  alle  funzioni  che 
l'esattore  riveste  e  compie  in  rap- 
presentanza e  nell'interesse  «lei  comu- 
ne per  la  riócossioue  delle  suo  rendite. 
Vero  che  r>^r  rnrr.ifnln  14  nplla  leg:e 
20  aprilo  l87l  i  falliti  non  possono 
eB8er«  esattori.  Se  però  il  ^aso  di  fal- 
limento si  scopra  o  si  verifichi  duran- 
te l'esattoria,  non  per  questo  l'esatto- 
re  cessa  immediatamente  dall'officio, 
ma,  come  dispone  il  suooeasivo  arti- 
colo 15,  è  il  prurv^iuO  che  ordina  le 
misure  opportune  perchè  sìa  nrovve- 
duto  in  prosieguo  al  servi  ziodel  Inesatto - 
ria,  ed  intanto  l'esattore  oonsorva  la  sua 
qualità  a  tutti  gli  effetti,  8en7,a  che  Te- 
serizio  e  le  ragioni  dell'esattoria  si  pos- 
sano confondere  con  quelli  dei  fallimento 

Era  dunque  in  confronto  dell'esat- 
tore che  dal  sindaco  del  comune  si 
dovea  procedere,  siccome  fu  procedu- 
to nel  27  marzo  1885,  alla  verifica  del- 
lo  stato  di  cassa  «d  alla  formazione  del 
relativo  verbale  sul  la  rilevati  deficienza. 

E  quanto  in  ispecie  alla  consuma- 
ta ese:^uzione  è  da  aorgiunijere,  che, 
mantenendo  il  sattrascritto  articolo  97 
della  leg;e  del  1871  la  procedura  fi- 
scale contro  i  contribuenti,  gli  esatto- 
ri ed  i  ricevitori,  debitori  morosi,  an- 
che allorquando  cadano  in  istato  di 
fallimento,  tale  disposizione  abbiasi 
in  coerenza  a  riferire  n^n  solo  alla  for- 
ma della  procedura,  ma  anche  a'ia  per- 
sona contro  la  quale  deve  essere  diretta. 

Il  prò  cedimento  dunque  sarebbe  stato 
sempre  bene  iniziato  i:ontro  il  Turi, 
benohe  a^..^.^wito  ic»ix.uw,  ^uiìa  intima- 
zione dell'avviso  di  pi'xamento. 

Ad  ogni  modo  il  curatore  avvocato 
Ayroldi,  cui  Tawiso  d'asta  fu  notifica- 
to, bene  avrebbe  potuto,  conforme  già 
avvertì  la  corte,  provvedere  a  suo  tempo 
come  per  le^ge,,  ove  lo  avesse  credu- 
to nell'interesse  del  fallimento  n\ 


Sui  mezzi  8  e  9 

Questi  mezzi  presentano  due  difet- 
ti di  motivazione,  accusando  la  vio- 
lazione degli  articoli  360,  361  e  517 
del  codice  di  procedura  civile,  e  deb- 
bono, corre  fondati,  essere  accolti. 

La  corte  nella  seutenza  denunzi  \ta 
ammise  col  credito  anche  la  multa  per 
lire  1287,  in  base  all'articolo  81  dell» 
legge  20  aprile  1871,  per  he  il  maai- 
cipio  chiese  il  |)a  lamento  della  somma 
di  lire  32,1::0,  risultante  dal  verbale  li 
cassa,  con  un  mandato  in  testa  dell'^is- 
sessore  Colucci,  e  il  pac;amento  non 
fu  fatto.  Sul  propoòito,  come  si  dije 
nell'ottavo  mezzo  ed  è  vero,  il  curatore 
del  fallimento  aveva  dedotto,  facealone 
un  punto  sostanzi  ile  di  difesa,  la  non 
esistenza  o  quanto  meno  l'illegalità 
del  voluto  mandato.  Ora,  sa  ciò  la  seo- 
tenz-\  nulla  rispose. 

Il  curatore,  ricorda  il  nono  mezzo, 
aveva  pnre  dedotto  come  cagione  di 
nullit^i  dell'asta,  che  quanto  al  ttrao 
ed  al  quinto  lotto  oravi  stato  concer- 
to per  impedire  la  ijara,  mentre  co- 
lui (he  divenne  ap:giudicatario  dichia- 
rò di  avere  acquistato  in  sonetà  con 
un  altro:  il  quale  sebbene  avesse  ancìiV 
gli  eseguito  il  deposito  per  concorre- 
re non  aveva  però  licitato.  Al  riguar- 
do la  sentenza  rispose  che,  fossero  ano 
0  piii  gli  agjjiudicatari,  ciò  non  preme 
al  debitore,  il  quale  migliora  anzi  la 
condizione  quando  ha  due  obbli^tial 
pagamento  del  prezzo,  invece  di  ano. 
Ma,  tanto  è  non  rispondt^re,  quanto 
rispondere^  come  ha  tatto  la  sentenza, 
fuori  di  argomento,  mostrando  di  non 
avere  attesa  la  questione.  Ne  qaesta 
corte  può  entrare  in  altri  esami. 
Per  questi  motivi: 

Respinti  i  primi  sette  mezzi  del 
ricorso  proposto  dall'avvocato  Mario 
Ayroldi,  nella  qualità  di  curatore  del 
fallimento  di  Martino  Turi,  contro  1» 
sentenza  pronunziata  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Tiani  il  28  Indio  1886  e  pub- 
olicata  nel  giorno  6  dei  successivo  ofie- 
sc  dì  agosto,  cassa  la  sentenza  stessa 
per  Pottavo  e  nono  mezzo,  ed  in  re- 
lazione ai  mezzi  accolti  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Napoli  che 
provvederà  anche  sulle  spese  del  pro- 
sente giudizio  di  cassazione. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
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i%mn%  cirile  15  nin«  1881,  n''  I5t. 

TOXM  r.  ff.  •  TARTCriKl  M,  ed  Kit.  •  P.  I.  BROMI 
(coid.  eoif.) 

Fondo  pel  eulto  (avr.  er.  Gbnovesi)  - 
Bieht  pel  Capitolo  arborense  di  Oristano 
(ftTT  Marchetti) 

tttnomorta:  Istituto   ecclesiastico  •  Quota 
di  concorso  -  Fondo  del  culto  -  Errore  giu- 
ridica -  Trasmissione  -  Tassa  di  registro  - 
investiti  -  Godimento. 

Quando  i  mezzi  annuali  di  un  isti- 
tuto ecclesiastico  di  qualsiasi  natura 
giungono  alla  cifra  determinata  dalla 
legge,  ne  nasce  senz*  altro  V  obbligo  di 
pagare  una  rata  di  concorso  al  fondo 
dei  culto,  per  alimentare  gli  enti  nu- 
merosi che  sono  sotto  la  sua  ammini- 
Mtrazione. 

E*  errore  giuridico  il  ritenere  che 
siano  soggetti  alla  tassa  di  manomorta 
i  soli  redditi  di  mobili  oi  immobili  che 
in  eausa  di  trasmissione  per  causa  di 
morte  o  per  atti  tra  vivi  sono  soggetti 
a  tassa  di  registro  per  trasmissione. 

Non  possono  esentarsi  dal  concorso 
gli  assegnamenti  agli  investiti. 

La  tassa  di  manomorta  grava  la 
trasmissione,  la  quota  di  concorso  grava 
il  godimento. 

Al  capitolo  arborense  di  Oristano 
colla  Ìe;^ge  del  23  marzo  1853  fnroQO 
asaegnate,  in  laogo  delle  abolite  deci- 
me ecclesiastiche,  lire  3020.  Or  Taoi- 
mÌDÌ5trazioo6  demaniale,  avvisindoc^i, 
che  fosse  soggetto  alla  quota  di  con- 
corso, giusta  la  legge  del  7  luglio  18(56, 
procedette  ad  una  liq  illazione  sup- 
pletiva per  gH  anni  1880-81 -82-83,  e 
ingiungeva  al  capitolo  di  pa^nre  la 
aomma  di  lire  1,334.  40.  Ma  il  capi- 
tolo, opponendosi,  def'»ri  la  quistione 
al  tribunale  di  Oristano,  che  nel  26 
novembre  1885  accolse  la  opposizione 
dei  capitolo  dichiarando,  che  non  era 
soggetto  alla  Quota  di  concorso  l'an- 
nuo assegno  cne  gli  era  stato  fatto. 

In  secondo  grado  si  agitò  la  stessa 
q^aisttone  in  ordine  ai  sus^^Mi  accorda- 
ti al  clero  di  Sardegna  colli  legge  23 
marzo  1853. 

Disse  la  corte,  che  i  detti  sussidi 
n  devono  allora  soltanto,  che  si  rav- 
visano insufficienti  le  dotazioni  rimaste 


dopo  l'abolizione  delle   decime    eccle- 
siastiche. 

Il  concorso  ha  per  pre-^upposto  la 
scarsezza  di  mezzi  e  l'mtento  di  equi- 
librare le  condizioni  economiche  del 
clèro,  togliendo  agli  uni  il  superfluo 
per  dare  il  necessario  agli  altri;  ma  ' 
nella  specie  si  verifica  una  condizione 
diversa.^  Oltre  di  che  si  tratta  di  sov- 
venzioni, che  variando  da  un  anno  al- 
l'altro in  aumento  o  diminuzione,  gli 
è  difficile  determinare  un'esatta  misu- 
ra per  l'obbligo  del  suasidiante  e  il 
diritto  del  sussidiato,  e  quindi  per  ob- 
bligare alla  quota  di  concorso. 

La  stessa  sentenza  poi  osserva,  che 
se  si  vuol  trovare  l'oggetto  tassabile 
nell'articolo  31  n.  4  delU  legge  7  lu- 
glio 1866,  netto  di  qualunque  specie 
e  provenienza,  ò  da  osservare,  che 
reddito  o  rendita  nel  linguaggio  scien- 
tifico e  comune  suppone  un  capitale 
che  la  produce,  capitale  che  nel  caso 
concreto  manca  del  tutto;  e  il  sussidio 
fu  conceduto  appunto  in  vista  di  siffat- 
ta mancanza. 

Dall'ultimo  alinea  dell'articolo  31 
si  possono  dedurre  !e  basi,  i  modi,  le 
norme  delle  le^i^i  p  regolamenti  rela- 
tivi alla  tassa  di  manomorta;  e  fa  me- 
stieri ricorrere  all'articolo  1  della  leg- 
fre  21  aprile  1862  n.  587,  in  cui  si  par- 
a  di  rendita  reale  o  presunta  di  neni 
mobili  od  immobili,  computabili  per 
le  tasse  di  registro  nelle  trasmissioni 
per  causa  di  morte.  Or  mentre  la  det- 
ta dizione  conferma  lo  accenn  to  rap- 
porto tra  rendita  e  capitale,  toglie  di 
mè^zo  chiaramente  la  sovvenzione  in 
esame,  che  di  certo  non  potrebbe  com- 
putarsi nella  successione,  perchè  vuole 
essere  percepita  vita  dui  ante  e  trat- 
tandosi di  mani  vive,  equivarrebbe  a 
pensione  alimentare. 

Osserva  da  ultimo  la  sentenza,  che 
l'amministrazione  del  demanio  non  è 
nel  vero,  quando  ricorre  all'aii;.  10  del 
regolamento  del  4  magi^io  1862,  dove 
è  imposta  anche  la  denunzia  delle  an- 
nualità e  prestazioni  diverse.  Non  si 
possono,  dice  la  sentenza,  scompagna- 
re i  particolari  del  regolamento  dalla 
norma  fondamentale  ricordata  nell'ar- 
ticolo 1  della  le;^?e,  in  cui,  si  ripete, 
la  imponibilità  delle  trasmissioni  per 
causa  di  morte,  è  criterio  per  l'appli- 
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cazione  della  tassa  di  manomorta.  E 
doveva  essere  così,  essendo  stata  la 
tassa  introdotta  per  ristabilire  l'equi* 
librio  fra  gli  enti  morali,  naturalmen- 
te imperituri,  e  le  persone  privale 
che  con  alterna  e  frequente  vicenda 
scompaiono  dal  mondo.  Quindi  U  cor- 
te di  appello  di  C-vgliari  confermò  la 
sentenza  del  tribunale  e  pose  a  carico 
della  amministrazione  le  spese  del  giu- 
dizio. 

L'amministrazione  del  fondo  culto 
ricorre  per  unioo  mezzo,  ossia  per  vio- 
lazione desilo  articolo  31  della  legge  7 
luglio  18t>(>  conforme  allo  articolo  25 
della  Irtgge  29  maggio  1855. 

Altedoclìè  la    sentenza  impugnata, 

Siù  e' 10  una  questione  di  cose,  ne  ha 
itto  una  di  parole;  ha  detto  cioè  che 
il  redlito  non  si  può  concepire  senza 
capitale  e  quindi  argomenta,  la  quota 
di  concorso  non  essere  dovuta  dal  cle- 
ro che  non  ha  capitali  capaci  di  ren- 
dita, SI  bene  sovvenzioni  periodiche, 
che  non  possono  assomigliarsi  ai  frut- 
ti. Ma  la  le^ge  dell'annuo  con:;orso  è 
molto  più  semplice  e  ragionevole. 

Qu;tndo  i  mezzi  annuali  di  un  isti- 
tuto ecclesiastico  di  qualsiasi  natura 
giungono  ad  una  cifra  determinata 
dalla  legge,  ne  nasce  senz'altro  l'ob- 
bligo di  pacare  una  rata  di  concorso 
al  fondo  pel  culto  per  alimentare  gli 
enti  numerosi,  che  sono  sotto  la  sua 
amministrazione.  In  quella  ve^e,  al 
dire  della  sentenza,  sarebbero  sogoretti 
alla  tassa  di  manomorta,  i  soli  redliti 
di  mobili  od  immobili,  che  in  causa 
di  trasmissione  per  causa    di  morte  e 

Ser  atwi  tea  vivi  souo  soggetti  a  tassa 
i  registro  per  trasmissione.  Se  non 
che  la  proposizione  delia  corte  urta  di 
fronte  e  contro  la  parola  della  le^ge  e 
e  contro  la  giureprudenza  della  Corte 
Suprema. 

Che  ia  quota  di  annuo  concorso 
intende  senza  meno  ad  eauilibrare  le 
condizioni  economiche  del  clero;  e  quin- 
di nessuno  dei  suoi  membri  ne  può 
muovere  ragionevole  lamento:  impe- 
rocché alla  quota  di  annuo  concorso 
si  è  dato  luogo,  appunto  per  pareg- 
giare il  meglio  che  fosse  possibile  le 
condizioni  del  clero.    Il    dovere    della 

3 nota  di  annuo  concorso  comincia  quan- 
0  per  un  istituto  si   è   raggiunta   la 


cifra  di  rendita  normale,  necessaria   e 
sufficiente. 

Inoltre  la  quota  di  concorso  non 
impoverisce  l'ente,  ma  diminuisce  il 
reddito  di  coloro  che  lo  incarnano.  Im- 
pero3;3hè  l'articolo  25  della  legge  29 
maggio  1855  e  l'articolo  81  dnlla  leg- 
ge 7  luglio  1866  vogliono,  che  qua- 
lunque reddito  eccedente  il  limite  fis- 
sato nei  diversi  numeri  cosà  nell'arti- 
colo 25  della  le^ge  29  maggio  l^^ó, 
come  neirarticolo  31  della  legge  7  lu- 
glio 1868,  sia  sottoposto  al  concorso; 
il  quale  non  è  altro  se  non  la^  preJe- 
vazione  annua  di  una  parte  di  re  Idi  ti 
di  qualunque  specie  e  *  provenienza, 
purché  spettino  agli  enti  e  corpi  mo- 
rali conservati,  a  soccorso  del  fonJo 
pel  culto.  E  la  legge  ha  alluso  ad  una 
grande  generalità,  dicendo:  «  reddito 
nett(5  di  qualunque  specie  ^  e  prove- 
nienza »;  si  che  quella  dizione  com- 
prende tutto  ciò  che  i  titolari  e  rap- 
presentanti degli  enti  stessi  od  inve- 
stiti percepiscono  delle  loro  facoltà.  E 
la  cosa  è  sì  vera  ed  assoluta,  che  sen- 
za di  ciò  lo  scopo  della  legge  verreb- 
be frustr&to. 

Che  la  natura  degli  assegni,  come 
a  primo  intuito  si  percepisce,  non  ha 
nulla  che  volere  colla  puntuale  appli- 
cazione d«lla  le^ge,  la  quale  senza  di- 
stinzione colpisce  tutti  gli  enti  con- 
templati, e  ne  trae  il  titolo  dall'essere 
.stato  il  detto  re<ldito  surrogato  alle 
decime  abolite:  sì  ch^  non  è  da  porre 
in  dubbio,  che  esso  concerna  il  reddito 
tassabile  per  la  manomorta.  S  irebbe 
stata  all'incontro  una  irragionevolezza 
il  fare  un  diverso  trattamento  all'as- 
segno degli  investiti  in  paragone  di 
quello  degli  enti.  11  concetto  che  in- 
wrma  la  quota  dì  concorso  è  si  lato, 
da  stendersi  alle  rendite  di  qualunque 
specie  e  provenienza,  giusta  la  d  spo- 
sizione  dell'art.  31  della  legsje  7  lUo'lio 
1866,  eco  feilele  della  legge  29  maggio 
1855.  Gli  è  perciò,  che  il  patrimonio 
degli  enti  vuole  essere  preso  in  tutta 
la  sua  latitudine;  e  la  ragione  è  chia- 
ra: imperocché  la  economia  della  bgg® 
è  tale,  da  essere  intesa  principalmen- 
te, a  che  gli  enti  rimanti  conservati 
S ossane  tutti  avere  una  vita,  se  non 
ecorosa,  almeno  possibile  e  sufficiente. 

Che    la   corte    di  Cagliari   invece, 
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mettendosi  in  aperta  opposizioae  col- 
la legge,  ha  preteso  esentare  dal  con- 
corso gli  assegnamenti  agli  investiti; 
eoo  ciò  sia  che,  a  suo  avspiso,  in  essi 
non  si  riscontrino  i  caratteri  dell'arti- 
colo l  dellu  legge  21  aprile  1862  per 
imporre  loro  la  tassa  ai  manomorta. 
Or  cotesto  si  è  il  grande  errore  della 
sentenza,  avvegn'\cnè  abbia  essa  fìitta 
Qua  indinbile  confusione  tra  la  tassa 
di  mauomorta  e  la  quota  di  concorso. 
Ha  la  ver  tà  è,  che  la  prima  grava 
la  trasmissione,  mentre  la  seconda  gra- 
va il  godimento. 

Che  se  nell'ultimo  capoverso  d mi- 
rarti'olo  3i  dulia  le<j[c]re  7  lu^'lio  1866, 
che  risjiiarda  la  liquidazione,  lo  stabi- 
limento e  la  riscossione  della  quota  di 
concorso,  hi  provvede  coi  moh,  sulle 
basi  e  colle  norme  dede  leg^i  o  rego- 
lamenti relativi  alla  tassa  di  mano- 
morti;  tutto  ciò  non  ha  iufluen/i  sul- 
la natura  dello  obbligo:  e  le  norme 
delle  leggi  e  regolamenti  relativi  alla 
tassa  di  manomorta  più  che  la  sostan- 
za risguarda  la  procedura. 

E  oguuno  di  leggeri  avvisa,  che 
dne  istanti  diversi  possono  funzionare 
con  una  prò  'edura  eguale  o  consimile. 
La  qiuL  ia;*iureprudenza  fa  più  volte 
professata  di  «]u«sta  Corte  Suprema. 
Per   questi  motivi: 

Cassa  l.i  denunziata  sttutenza  e  rin- 
via la  naiwa  alla  corte  di  Roma  che 
pioaunzierà  anche  sulle  spese. 


kioae  citile  22  agosto  1887.  u*  59'). 

WiUi  l  p. .  TiUTUKiltl  Rei.  «d  Erf.  -  P.  M.  LUCIiSl 
(eonci,  colf.) 

finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Rufa  e  Grillo  (avv.  Mazzocchi) 

Beni  dell'asse  ecclesiastico:  Evizione  -  De- 
wnio  -  Vendita  -  Fondo  venduto  -  Conse- 
(P>3  -  Prezzo  pagato  -  Spese  -  Interessi. 

Equivale  ad  evizione  detV  oggetto 
d?  \i  demanio  ha  venduto  all'asta  pub- 
^,  il  caso  in  cui  il  demanio  non  ab- 
6w  mi>u(o  indicare  o  trovare  quale 
P^^cmnente  sia  il  fondo  venduto,  e 
P^^'ò  i7  demanio  può  essere  conian- 
^^  in  difetlo  di  consegna  del  fondo 
f^idetto,  oltre  alla  restituzione  del  prez- 


zo pagato  e  spese  della  quietanza,  della 
aggiudicazione  e  del  verbale  di  posses- 
so, alla  restituzione  degli  interessi  pa- 
gati 0  interessi  scalari  o  di  mora,  non 
che  alle  spese  giudiziali, 

Antonia,  Isabella,  Marianna,  Save- 
ria  e  Teresa  figlie  ed  eredi  di  Tommaso 
RuflEv  e  Savori  ,  anche  come  erede  del 
fratello  Giuseppe  Antonio,  con  cita- 
zione del  4  n  wem'ìre  1884  esposero  che 
il  loro  genitore  acquistò  dal  demanio 
all'asta  del  15  febbraio  I8d8  pel  prez- 
zo di  lire  204.  43  il  lotto  n.  525,  che 
era  indicato  per  un  fondo  rustico  dotto 
la  Croje  o  Oono^chii  nel  comune  di 
Zambrone.  di  qualità  seminativa,  già 
del  capitolo  cattedrale  di  Trope  i,  a  ca- 
tasto n.  102  superficie  are  3S,  94  del- 
Testimo  di  lire  8. 48  confinante  coi  be- 
ni di  Antonino  Serugli,  di  Domeni- 
co Campesi  da  Tropea,  colla  via  pub- 
blica, affittato  a  Giuseppe  Sara^o  da 
ZuicanapDli,  secondo  che  resulta  dal 
verbale  ili  aggiudicazione  debitamente 
approvato, 

Il  ri'^evitore  del  registro,  voleixdo 
conse  jjnctre  il  fondo  nel  1  febbraio  1869, 
qnando  già  rag.^i  udì  catarie  era  morto. 
consegmS  a  G  useppe  Antonio  uno  «lei 
fi^li  ed  eredi,  mi  nel T interesse  di  tatti, 
un  fondo  esistente  nel  comune  di  Par- 
ghelia  contrada  Cro^e,  per  questa  ra- 
gione che  nel  co:nune  di  Parghelia  o- 
pinava  es.<ere  situat>  il  fondo  suddetto, 
non  g!à  nel  comune  di  Zambrone,  co- 
me viceversa  era  detto  nel  verbale  di 
aggiudicazione  e  nel  verbale  di  pos- 
sesso. 

Nel  detto  verbale,  col  l'intento  di 
consegnar©  il  fondo  Croce  o  Co  noe  ^hia, 
si  diedero  due  appezzamenti ,  dei  qua- 
li gli  acquirenti  conservarono  il  posses- 
so fino  al  1882,  quanto  il  demanio  ne 
chiese  il  rilascio,  atfermaiilo  che  gli 
apprezzamenti  suddetti  costituivano  il 
lotto  526  sotto  il  nome  di  Ceramita, 
come  ancora  l'altro  lotto  n.  550,  anclio 
esso  sotto  il  nome  di  Ceramita,  l'uno 
e  l'altro  provenienti  dal  capitolo  catte- 
drale di  Tropea:  il  primo  a  confine 
degli  ere  li  Antonio  PellÌ5  3Ìa  e  Tomma- 
so Ruffa,  art.  102  del  catasto  di  Par- 
fjheliasez.  B  n.  63,  70  della  renlita  di 
ire  13.  75,  il  secondo  li  nitro fo  ai  be- 
ni tli  Mirabelli  di    Giovanni   Rutfa    e 


492 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


degli  eredi  di  Antonio  Pelli'^cia,  i- 
scritto  al  detto  art.  sez.  E  n.  88,  89  e 
90  della  ren(iita  di  lire  31.  24. 

Le  sig.  Ruffa  riconobbero  giuste  le 
pretensioni  del  demanio,  e  quindi  ri- 
lasciarono gli  apprezzamenti  che  da  es- 
so demanio  fuiono  consegnati  a  Tom- 
maso Rufia,  marito  di  Antonia,  Tuno 
per  lire  70  e  Faltro  per  lire  105. 

Da  tutto  ciò  emergeva  per  neces- 
saria conseguenza,  cito  il  fondo  la  Cro- 
ce o  Conoochia  venduto  al  padre  loro 
non  era  stnto  mai  consegnato,  mentre 
esse  continuavano  a  versare  le  rate  di 
prezzo.  Quindi  risolatesi  a  fare  un  re- 

folare  giurlizio,  citarono  il  ricevitore 
i  Tropea  avanti  la  pretura,  perchè 
fosse  loro  cou»egnato  il  detto  fondo,  o 
risoluto  il  contratto  di  vendita,  si  or- 
dinasse la  re:>tituzione  del  prezzo,  gl'in- 
teressi, i  danni  e  le  spese  di  quietan- 
ze, le  spese  di  aggiudicazione  e  del  ver- 
bale di  possesso  e  il  pagamento  degli 
interessi  legali  dalla  data  di  ciascuna 
quitanza,  e  la  refazione  di  danni  in- 
teressi e  spese  del  giudizio  nella  som- 
ma totale  di  lire  396.  07, 

Il  pretore  il  9  febbraio  1885  ordi- 
nò l'intervento  li;  causa  di  Tommaso 
Ruffa  del  fu  Nicola,  e  dispose  l'acces- 
so giudiziale  sul  luogo  con  esame  te- 
stimoniale, per  mettere  in  chiaro,  se 
invece  del  rondo  la  Croce  o  Conocchia 
fu  ono  consegnati  dal  demanio  i  due 
appezzamenti  Ceramita.  Ordinò  inoltre 
una  perizia  perassodnre  se  il  lotto  525, 
relativo  al  tondo  la  Crooe  o  Conoc- 
chia esistesse  a  sé,  per  identificarlo  e 
verificare  se  fosse  distinto  dai  lotti  526 
a  530  relativi  agli  appezzamenti  Ce- 
ramita, 0  se  fosse  in  essi  confuso.  Si 
accedette  sul  luogo,  furono  intesi  i  te- 
stimoni a  prova  ed  a  riprova,  e  fu  e- 
seguita  la  perizia. 

Dopo  di  ciò  le  signore  Rufifa  ripro- 
dussero la  causa;  e  il  pretore  con  sen- 
tenza del  17  agosto  1885  mise  fuori 
di  giudizio  l'intervenuto  Tommaso  Ruf- 
fa,, e  condannò  il  demanio  alla  conse- 
gna del  fondo  la  Croce  o  Conocchia, 
nel  termine  di  90  giorni  coi  frutti  dal 
1883  sino  alla  conségna,  essendosi  per 
gli  anni  anteriori  ritenuta  la  com- 
pensRzione  coi  frutti  del  podere  Ce- 
ramita, dalle  Ruffa  posseduto,  e  in  di- 
fetto alla  restituzione  del  prezzo  e  de- 


gli interessi  pacati  sulle  ultime  due 
rate,  e  poscia  lire  212.38  cogrinteres- 
si  legali  dal  dì  della  dimanda,  e  ciò 
oltre  alle  spese  del    giudizio,    esclusa 

3 nella  di  una  sentenza  di   non  luogo  a 
eliberare. 

Contro  questa  sentenza  Pintendeu- 
te  produsse  appello  chiedendone  U 
revoca,  e  le  sigg.  BufKi  dal  canto  loro 

Sroposero  appello  incidente,  sosteaen- 
0,  che  il  pretore  avrebbe  dovuto  con- 
dannare al^  consegna  del  fondo  coi 
frutti  dal  di  dell'aggindicazione,  o  in 
difetto  alla  restituzione  del  prezzo  pa- 
gato, interessi  e  spese  nella  somma  di 
Rre  386.  07  perche  non   si    era  conse- 

f5nato  il  fondo  che  si  era  intero  e  vo- 
uto  acq^uistare. 

Il  tribunale  sulla  istanza  del  de- 
manio, movendo  dal  presupposto,  coi 
mez/ti  istruttorii  essersi  stabilito  che  il 
fondo  la  Croce  o  Conocchia  venduto 
a  Tommaso  Ruffa  era  un  fondo  pos- 
seduto dal  canonico  Ant'^nio  Romano 
da  Tropea,  e  da  lui  venduto  ai  conia- 
gi  Francesco  Grillo  ed  Elisabetta  Col- 
ila di  Tittili,  orvlinò  l'intervento  in 
causa  dei  detti  coniugi,  prima  di  de- 
cidere sull'appello  principale  ed  inci- 
dente. II  demanio  ripre:»e  la  cau.sa  col- 
la citazione  dei  netti  coniugi  Grillo  e 
Collia  per  l'intervento. 

La  sentenza  del  tribunale  di  Mon- 
te Leone  osserva:  resultare  da  verbale 
di  aggiudicazione,  che  a  Tommaso  Ruf- 
fa fu  vendut)  il  fondo  la  Croce  o 
Conocchia  posto  nel  comune  di  Zam- 
brone:  d'onde  «leriva  che  si  dovea  tro- 
vare nel  territorio  di  detto  comune,  poi- 
ché la  indicazione  territoriale  forma  il 
primo  e  più  sicuro  elemento  di  deter- 
minazione per  uno  tìtabile  venduto. 
Per  ammettere,  che  a  causa  di  errore 
si  fosse  venduto  il  fondo  la  Croce, 
come  esistente  nel  comune  di  Zam- 
brone,  mentre  nella  realtà  era  nel  co- 
mune di  Parghelia,  si  sarebbe  anzi  tat- 
to dovuto  escludere  che  il  fondo  la 
Croce,  proveniente,  dal  capitolo  catte- 
drale di  Tropea,  esistesse  nel  comune 
di  Zambrone  e  d'altra  parte  accer- 
tarsi, che  fosse  invece  nel  comune  di 
Parghelia.  Ma  per  contro,  nella  peri- 
zia si  legge,  avere  il  perito  dall'estrat- 
to storico  catastale  rilevato  appunto, 
nel  comune  di  Zambrone   esistere  an 
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fondo  (lenomiaato  Croce  o  Conocchia 
proveniente  dal  capitolo  cattedrale  di 
Tropea,  Or  ciò  basta  per  convincersi, 
che  si  vendette  bensì  un  fondo  nel  ter- 
ritorio di  Zambrone,  e  per  errore  si  ri- 
teme appartenere  al  comune  di  Par- 
gheiia. 

Stanno  fra  loro  in  antitesi  i  due 
verlmli  di  ag^^indicazione  e  di  posse-so; 
ooneiojwìaehè  mentre  a  Tommaso  Ruffa 
:'n  aggiudicato  il  f.)ndo  la  Cro-^e  o  Co- 
nopciiia,  posto  nel  comune  di  Zambro- 
ne.  ^\[  fu  consegnato  invece  un  fondo 
divergo  esistente  nel  comune  di  Par- 
ghelia  contrada  la  Conace.  I  testimoni 
esuranati  aggiunsero,  che  in  luogo 
del  foinlo  Croce  o  Conov?cliia,  fu  non- 
Begnato  il  fondo  Ceramita,  composto 
di  due  appezzamenti  pOvsti  nella  con- 
trada la  Conace,  fruizione  di  Zuccana- 
poli,  couiune  di  Parghelia.  E  i  testi- 
moni esaminati  non  ne  lasciano  du- 
bitare. 

Sembra  che  il  demanio  nel  dare  il 
possesso  dei  fondi'  venduti  abbia  preso 
equivo  0.  scambiando  gli  uni  cogli  altri, 
e  coiiNegaando  ai  Rutìa  fondo  o  fondi 
iiversi  (la  quelli  che  i  suddetti  Ruffa 
intesero  di  acquistare  e  il  regio  de- 
manio di  vendere.  E  per  quante  dili- 
genze e  pratiche  e  perizie  furono  fatte, 
non  si  è  giunti  a  dipanar  la  matassa. 
Laonde  non  si  conosce  ^quale  fu  vera- 
mente il  fondo  venduto  ai  Ruffa,  qua- 
le uè  fosse  la  ubicazione,  la  sua  esten- 
Bione,  il  suo  reddito.  O^^ni  indagine,  o- 
gni  tentativo  è  rimasto  frustraneo,  mal- 
grado, che  tutti  di  buona  voglia  si  fos- 
sero messi  a  ricercare  la  verità.  Si 
diede  luogo  anche  ad  una  perizia:  ma 
Don  se  ne  poterono  ricavare  resultati 
certi  e  positivi,  tante  furono  le  diffi- 
coltà incontrate. 

Ciò  fece  mettere  innanzi  la  idea, 
cho  la  vendita  fosse  nulla;  appunto 
perché  non  resultava  punto  sopra  qua- 
fe  cosa  si  fosse  concretato  il  reciproco 
consenso  delle  parti.  Ma  comunque  la 
cosa  sia,  i  Ruffe  sostengono  non  ave- 
re lictìvuto  il  fondo,  che  avevano  di- 
^iàato  di  acquistare,  per  mancanza  di 
dati  idonei  ad  accertare  la  cosa,  sulla 
qnale  il  contratto  era  caduto.  Il  de- 
laanio  non  bi  oppose  ad  alcuna  ricerca 
per  conoscere  lo   siate  delle  cose.    Se 


non  che,  malgrado  la  buona  volontà, 
tutti  i  tentativi  f?it.ti  di  buona  fede 
riusciiono  iufruttnosi. 

Ma  le  sigg.  Ruffa  non  persuase  se- 
guitarono a  pretendere  e  la  consegna 
della  vera  cosa  comprata  e  tutti  gli  a- 
naloghi  acce^=so^ii.  quasiché  la  impos- 
sibilita di  averne  i  dati  opportuni  non 
fosso  manifesta.  Sia  pure  che  non  si 
possa  ritenere  la  vendita,  per  ignorar- 
si la  cosa  acquistata,  corno  vera  e  re- 
ale; ma  ad  ogni  modo  dal  demanio 
non  si  può  pretendere,  che  indichi  la 
co  a,  della  quale  al  demanio  stesso 
man 'ano  i  dati  positivi.  Pel  demanio, 
come  per  tutti  vale  la  massima  di  ra- 
gione, che  ad  impossibile  nemo  tene- 
tur.  La  "sentenza  poi  si  diffmde  in  u- 
na  serie  lunghissima  di  considerazioni; 
in  seguito  delle  quali  il  tribunale  ri- 
gettò lo  appello  dello  intendente  di 
Catanzaro  in  rappresentanza  del  de- 
manio li  15  ottol)re  1885  e  con  esso 
la  iNtanza  spiegata  dagli  attori  contro 
Francesco  Grillo  ed  Elisabetta  CoUia 
in  linea  d'intervento  forzoso  in  appel- 
lo per  ciascuna  in  prò  delle  sigg.  An- 
tonia, Isabella,  Marianna,  Saveria  e 
Teresa  Ruffa  al  rilascio  del  fondo  Cro- 
ce da  esso  posseduco  e  al  rendimento 
di  frutti,  salvi  rimanendo  i  diritti  che 
potessero  (Competere  direttamente  al 
demanio  contro  i  detti  conju^i.  Acco- 
glie l'appello  incidente  delle  sig.  Ruffa: 
condanna  il  demanio  alla  consegna  del 
fondo  Croce  o  Conofìchia,  già  aggiudi- 
cato al  Tommaso  Ruffii,  alla  consegna 
e  pagamento  dei  frutti  dal  15  febbraio 
1868  data  dell'aggiudicazione  detratta 
la  imposca  prediale,  e  salvo  lo  escom- 
puto del  fondo  Ceramita,  percetti  do- 
1)0  Taggiudicazione  iSno  al  1870  per 
'appezzamento    detto  Ceramita  o  Ki- 


vella  e  sino  al  1885  per  l'appezzamen- 
to propriamente  detto  Ceramita  e  in 
difetto  di  consegna  nel  termine  stabi- 
lito dal  pretore,  da  decorrere  dalla  no- 
tificazione della  sentenza,  lo  condannò 
in  linea  di  risoluzione  di  contratto,  ol- 
tre alla  restituzione  del  prezzo  pagatyO 
e  spese,  delle  qu'etanze,  della  aggiudi- 
cazione e  dej  verbale  di  possesso,  alla 
restituzione  degli  interessi  pagati  o  in- 
teressi scalari  o  di  mora,  giusta  la  li- 
quidazione da  fare.    Condannò    poi   il 
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demanio  verso  le  signore  Buffa,  e  con- 
iugi Grillo  e  CoUia,  alle  spese  di  ap- 
pello. 

La  sentenza  fu  denunziata  per  viola- 
zione degli  articoli  86,  87  del  regola- 
mento per  la  esecuzióne  della  legge  del- 
l'asse ecclesiastico,  approvato  con  r. 
decreto  ."el  22  arrosto  1867  n.  3852  del; 
l'anniisso  capitolato:  e  violazione  degli 
articoli  1123  e  1482  del  codice  civile 
italiano. 

Attesoché  i  beni  degli  enti  morali 
ed  ecclesiastici  soppressi  d^ila  legge 
del  15  agosto  18G7  vogliono  essere  a- 
lienati  colle  norme  del  regolamento  22 
agosto  successivo,  dettato  appunto  per 
la  puntuale  osservanza,  co.-»!  della  leg- 
ge, come  di  esso  regolamento.    • 

Che  nell'art.  87  Hi  esso  regolamen!o 
si  prescrive:  la  vendita  aversi  a  fare  a 
corpo  e  non  a  misura,  allo  stesso  titolo, 
coi  medesimi  pesi,  e  nello  stato  e  for- 
ma, colla  quale  il  fondo  tenevasi  dal- 
l'ente ecclesiastico  e  dui  demanio:  qua- 
lunque responsabilità  del  demanio  es- 
sere limitata  ai  casi  della  evizione,  che 
privi  Io  a2:i::iudicatario  in  tutto  o  in 
parte  d^l  fondo  venduto:  nel  prezzo 
estimativo  di  beni  non  essere  compreso 
quello  del  bestiame,  delle  sf^oite  morte 
e  delle  altre  cose  mobili  esistenti,  da 
pagarsi  separatamente  con  ispeciale 
perizia  da  eseguirsi  nell'alto  della  con- 
segna alTagiindicatario  di  beni.  Gli  è 
poi  inutile  desTÌvere  tutte  le  altre 
condizioni  del  capitolato. 

Che  l'art.  88  poi,  per  eliminare  viem- 
meglio orni  incertezza,  fra  le  condizio- 
ni speciali,  volle  indicate  le  seguenti: 
q^uali  siano  i  beni  da  vendere,  la  loro 
situazione,  la  denominazione,  i  confini, 
la  consistenza  ed  i  dati  catastali  dei 
medesimi;  i  diritti  o  i  pesi  inerenti  al 
fondo;  le  prescrizioni  e  le  condizioni 
reputate  necessarie  ad  introdurre,  di 
boschi,  terreni,  lungo  fiumi,  torren- 
ti ecc. 

Che  peraltro  tutto  questo  è  impos- 
sibile a  conoscersi  per  una  sola  e  sem- 
plicissima ragiuiie,  la  quale  è  questa: 
che  cioè  non  si  è  giunti  a  trovare  il 
fondo  del  c|uale  si  tratta,  ed  ogni  in- 
dagine è  riuscita  senza  effetto. 

Ghq,  nella  sosbinza  delle  cose,  il  r. 
demanio,  per  un  equivoco  dei  suoi  a- 
genti   non   ha   saputo  indicare   quale 


precisamente  sia  stato  il  fondo  venduto 
al  Buffa,  che  avrebbe  dovuto  essere 
trasmesso  ai  suoi  successori.  Or  di  tutto 
ciò  non  si  può  far  nulla  perchè  è  quasi 
in  controversia  la  esistenza  reale  del 
fondo,  o  almeno  riesce  impossibile  d'i- 
dentificarlo; il  che  alla  realta  delle  co- 
se vale  come  se  effettualmente  non  esi- 
stesse. 

Che  la  conseguenza  materiale  ed 
economica  per  non  avere  il  r.  dema- 
nio saputo  trovare  il  fondo  da  esso 
vendut.0,  negli  effetti,  benché  non  nel- 
la realt'i,  può  essere  assomigliato,  per 
argomento  di  analogia,  ad  una  evizione 
deiroggetto,  che  il  demanio  ha  vendu-  I 
to  all'asta  pubblica.  E  il  caso  è  speci- 
ficamente t^nunziato  nell'art.  87,  o  del 
regolamenti»  22  agosto  1867.  dicendo- 
si in  esso,  che  la  responsabilità  del  de- 
mainio  è  limitata  ai  casi  di  evizione. 
Ora  che  l'acquirente  dal  demanio  non 
abbia  potuto  mai  avere  il  fondo  com- 
prato, 0  che  questo  fondo  gli  sia  sta- 
to editto,  per  i  rapporti  economici  al- 
meno, viene  in  un  medesimo  risul- 
tato. 

Che  pertanto  il  ricorso  del  r.  dema- 
nio non  na  consistenza  di  sorta;  e  il  de- 
manio non  potrebbe  avere  ragione,  se 
non  calpestando  le  stesse  leggi,  che 
furono  dettate,  se  non  in  favore  di  ini 
di  certo  per  mantenere  giustizia  tra 
esso  demanio  e  coloro,  che  vi  hanno 
relazioni  d'interesse. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,    e   condanna  la 
ricorrente  amministrazione  delle  finan- 
ze alla  rifazione  deile  spese. 
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Setioii  «lite  4  Ingfio  1887,  i*"  467. 
DUGLIA  r.  P.  -  PDCCiOHI  l»l  %à  Ili.  •  P.  M.  ASRITI P.  «. 

(CMCI.  Ctlf.) 

Certuni  di  Coggiola,  Mosso  8.  Maria 

e  Valle  Mosso  inferiore  (avv.  Rossi)  - 

Consorzio  stradale  per  la  strada  Coggiola, 

Vie  Bolche  e  Comuni  di  Trivero  e  di  Portula 

(avv.  Badini  Gonfalonieri) 

Consorzio  stradale:  Procedimento  ammini- 
strativo -  Comuni  interessati  -  Deputazione 
provinciale  -  Osservazioni  -  Consiglio  dei 
lavori  pubblici  -  Consiglio  di  Stato  ••  Prov- 
vedimento del  re. 

Nel  procedimento  amministrativo 
per  la  formazione  del  consorzio  stra- 
dale, i  comuni  interessati  sono  intesi 
soltanto  quando  V affare  pende  avanti 
la  deputazione  provinciale,  che  non  è 
chiamata  se  non  una  volta  sofà  a  de- 
libej-are  sulle  osservazioni  dei  comuni 
e  sulla  costituzione  del  consorzio. 

Sentito  il  consiglio  superiore  dei  la- 
vori pubblici  e  il  consiglio  di  Stato,  il 
provvedimento  emanati}  dal  re,  sul  ri- 
corso contro  il  decreto  della  deputazione 
provinciate  per  la  costituzione  del  con- 
sorzio sti-adale,  è  definitivo. 

Con  deliberazione  del  6  novembre 
1877  la  deputa zioDe  provinciale  di 
Novara  dichiarò  obbligatorio  il  consor- 
zio tra  i  comuni  di  Portula,  Coggiola, 
Trivero,  Mosso  S.  Maria,  e  Valle  Mos- 
so Inferiore  per  la  costruzione  di  una 
strada  da  Coggiola  alla  provinciale  di 
Yalsesia  .secondo  il  progetto  del  geo- 
metra Begis,  e  fissò  le  quote  di  con- 
tributo per  ciascun  comune. 

Il  comune  di  Trivero  reclamò  al 
re,  sostenendo  di  non  aver  interesse 
alla  costruzione  della  strada,  se  non  si 
adottava  la  variante  progettata  dal 
geometra  Castelli  per  la  quale  veniva 
U  strada  a  toccare  molte  e  piii  im* 
portanti  frazioni  del  comune.  Keclamò 
pure  il  comnne  di  Cocciola  per  otte- 
nere una  diminuzione  della  quota  di 
spese  ansegnatagli. 

Il  re,  sentito  il  consiglio  superio- 
re dei  lavori  pubblici  e  il  consiglio  M 
Stato,  sulla  proposta  del  ministro  dei 
lavori  pabblici,  con  decreto  del  20  lu- 
glio 1879y  confermò  il  consorzio,  qua! 
era  stato   costituito  dalla  deputazione 


provinciale,  adottando  però  la  varian- 
te proposta  del  geometra  Castelli,  e 
diminuendo,  previa  riforma  del  reparto 
delle  spese,  la  quota  già  assegnata  al 
comune  di  Coggiola. 

Contro  questo  re^o  decreto  recla- 
marono i  comuni  di  Coggiola  e  di 
Mosso  S.  Maria,  impugnandone  la  le- 
gittimità per  non  essere  stato  co- 
municato il  progetto  della  variante 
Castelli  ai  comuni  interessati. 

Respinto  il  ricorso  con  decreto 
reale  11  luglio  1880,  detti  comuni,  in- 
sieme all'altro  di  Valle  Mosso  Infe- 
riore, con  citazione  19  luglio  1885  a- 
dirono  il  tribunale  civile  dì  Biella  do- 
mandando che  si  dichiarasse,  rapporto 
ad  essi,  nulla  la  costituzione  del  con- 
sorzio per  violazione  delle  forme  pre- 
scritte dagli  art.  43  e  44  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  inquantoche  era^i 
accolta  una  variante  non  proposta  in 
prima  istanza,  senzaver  chiamato  a  de- 
liberare hulla  medesima  i  comuni  in- 
teressati e  la  deputazione  provinciale. 

Il  prefetto  di  Novara,  elevando  il 
conflitto,  chiese  la  di  ìjiarazione  d'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  a 
pronunziare  sulla  domanda  summenzio- 
nata. La  richiesta  del  prefetto,  combat- 
tuta dai  comuni  aMori,  è  stata  difesa 
dal  consorzio  stradale  e  dai  comuni  di 
Trivero  e  Portula. 

Attesoché  la  legge  sui  lavori  pub- 
blici dispone,  che  il  progetto  di  con- 
sorzio per  costruzione,  adattamento  e 
manutenzione  di  una  strada  comunale 
deve  da  chi  promuove  la  formazione 
del  consorzio  essere  coi  documenti  re- 
lativi trasmesso  alla  deputazione  pro- 
vinciale, che  ne  fa  comunicazione  ai 
comuni  interessati,  perchè  deliberino 
nel  termine  da  e^sa  fissato;  che  tra- 
scorso questo  termine,  la  deputazione 
statuisce  sulla  costituzione  nel  consor- 
zio, decidendo  in  pari  tempo  sulle  os- 
servazioni o  richiami  dei  comuni;  che 
contro  il  decreto  della  deputazione 
provinciale  i  comuni  interessati  possono, 
entro  30  giorni  dalla  comunicazione 
fattane  al  sindaco,  ricorrere  al  Re,  n  il 
n  quale  provvede  definitivamente  sulla 
n  proposta  del  ministro  dei  lavori  pub- 
n  olici,  sentiti  il  consiglio  superiore 
w  dei  lavori  pubblici  ed  il  consiglio  di 
f*  Stato  n  (art.  43, 44, 46).  Basta  enan- 
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dare  Queste  disposizioni  per  convin- 
cersi che  nel  procedimento  ammini- 
strativo stabilito  per  la  formazione  del 
consorzio  stradale,  i  comuni  interesìsati 
sono  intesi  solamente  quando  l'aflEire 
pende  avanti  la  deputazione  provincia- 
le, che  questa  una  sola  volta  è  chia- 
mata a  deliberare  sulle  osservazioni 
dei  comuni  e  sulla  costituzione  del 
consorzio;  che  per  la  decisione  sovra- 
na dfi  rif^orsi  contro  il  decreto  della 
deputazione  provinciale  non  è  pre- 
scritta altra  forma  ch«  quella  dei  pa- 
reri da  dai  si  dal  consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici  e  dal  consiglio  di 
Stato;  e  che  il  provvedimento  emana- 
to dal  re  è  definitivo.  Ciò  premesso,  | 
ognun  vede  ohe,  pretendere  una  spe- 
cie di  giudizio  contraddittorio  nell  ai- 
timo  stadio  della  procedura  ammini- 
strativa, ed  anzi  il  rinvio  deiraffare 
alla  deputazione  provinciale,  perchè  vi 
pronunzi  una  neconda  volta  nel  caso 
di  varianti  del  progetto  proposto  dai 
comuni  che  ricorsero  al  re,  non  sareb- 
be interpretare,  ma  sostanzialmente 
variare  la  legge,  coU'aggiunta  di  di- 
sposizioni nuove  e  per  di  più  da  os- 
servarsi, sotto  pena  di  nullità. 

Attesoché,  nel  caso  attuale,  essendo 
stati  sentiti  il  consiglio  dei  lavori  pub- 
blici e  il  consiglio  di  Stato,  ed  essen- 
dosi così  osservate  le  sole  forme  ri- 
chieste per  la  decisione  del  ricorso 
presentato  al  re,  è  vano  parlare  d'il- 
legalità del  decreto  reale,  e  di  conse- 
guente lesione  di  diritti  garantiti  dal- 
la legge  ed  esperibili  con  azione  giu- 
diziaria. 

Per  questi  motivi: 

Pronunziando  sul  conflitto  elevato 
dal  prefetto  di  Novara  con  decreto 
26  settembre  1886,  dichiara  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere della  causa  promossa  dai  co- 
muni di  Cog^iola  Mosso  5.  Maria  e 
Valle  Mosso  Inferiore  con  citazione  19 
luglio  1885. 


8eziin«  €ÌTÌIe  29  aprile  IU7,  ■*  HI 

mmuì  p.  r.  -  sìntklm  Rei.  d  u.  -  r.  i.  eiagh 

(mmI.  COBf.) 

Amministrazione  carceraria  dello  Stato 

(avv.  er.  Ti  epolo)  - 

Comune  di  Civitavecchia 

(avv.  Giordano  E.  e  Salini) 

Carceri:  Editto  30  settembre  1818  -  Ser- 
vitù passiva  -  Comuni  -  Rinuneia  -  Lite  - 
Fitti  •  Obbligazione  -  Condizioni  respinte  - 
Amministrazione  carceraria  -  Giudizio  in- 
censurabiie. 

DalVeditto  Consalvì  elei  30  settem- 
bre Ì818  non  può  dedursi  la  servitù 
passiva  nei  comuni,  di  prestare  i  locali 
per  carcere. 

Le  proposte  fatte  dal  municipio^  di 
rinunciare  aVa  lite  ed  ai  fitti  pei  lo- 
cali del  carcere,  non  passarono  in  vin- 
colo di  obbligazione,  se  alligate  a  con- 
dizioni che,  lungi  dall'essere  accet- 
tate, furono  invece  dall'amministrazio- 
ne carceraria  respinte,  come  ritenne  la 
corte  di  merito,  con  giudizio  di  fatto, 
incensurabile  m  cassazione. 

In  ossequio  all'editto  Consaki  del 
20  settembre  1818  il  comune  di. Civi- 
tavecchia teneva  una  parte  del  suo  pa- 
lazzo residenziale  ad  uso  di  carcere, 
allorché  venne  a  pubblicarsi  nella  pro- 
vincia romana  la  legsje  comunale  e  pro^ 
vinci  de  dell'anno  1865.  Ritenendosi 
prosciolto  dall'obbligo  di  prestaregra- 
tuitjimente  «Ilo  Stato  i  locali  pel  det- 
to carcere,  dopo  varie  trattative  ado- 
perate per  aver  libero  il  suo  palazzo, 
od  una  corrisposta  conveniente  di  fit- 
to,  citò  la  direzione  carceraria  innan- 
zi al  tribunale  civile  di  Civitavecchia, 
chiedendo  che  fosse  condannato  al  pa- 
gamento di  lire  10,800,  od  altra  som- 
ma da  stabilirsi  a  mezzo  di  periti,  per 
fitto  di  sei  anni  dal  1  gennaio  1871  a 
tutto  dicembre  1816. 

Il  tribunale,  salvo  e  riservato  ogni 
diritto  nel  merito,  «iispose  una  peri- 
zia con  sentenza  del  14  marzo  1887. 
Intervennero  nuove  pratiche  concilia- 
tive, dopo  le  quali,  ad  istanza  del  ma- 
cipio,  fu  eseguita  la  perizia,  che  de- 
terminò il  fitto  annuo  in  lire  1531,  e 
cent.  51.  Portata  nuovament)  la  cau- 
sa all'udienza»  Tattore  estese  la  doman^ 
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da  dei  fitti  anche  a  quelli  ulterior- 
mente decorsi,  ed  il  tribunale,  con 
sentenza  del  24  agosto  1885,  coudan^ 
nò  la  citata  amministrazione  al  paga- 
mento di  lire  18,402.  12  per  fitto  al 
comune  dovuto  dal  1^  gennaio  1871, 
al  31  dicembre  1882. 

Tale  sentenza  fu  pienamente  con- 
fermata da  altra  della  corte  di  appel- 
pelle  di  Roma  del  dì  30  giugno  1886. 
Contro  questa  l'amministrazione  car- 
ceraria dello  Stato  ha  esposto  ricorso 
di  cassazione,  chiedendone  l'annulla- 
mento per  i  seguenti  mezzi: 
Primo  mezzo 

Violazione  dell'art.  5  delle  disposi- 
lioni  preliminari  del  codice  civile,  del- 
l'editto del  cardinal  Consalvi  30  set- 
tembre 1818,  e  degli  art.  116,  252 
della  legge  comunale  e  provinciale  20 
marzo  lo65; 

Secondo  mezzo 

Nullità  della  sentenza  a  norma  de- 
gli art.  517  e  361  n.  2  del  codice  di 
procedura  civile,  e  violazione  delle  di- 
sposizioni di  legge  che  si  riportano  nel 
mezzo. 

In  Diritto 

Considerando  che  in  sostegno  del 
primo  mezzo  la  ricorrente  ammini- 
strazione afferma  che  l'editto  Consalvi 
non  impose  ai  comuni  l'obbligo  di 
pi  estare  i  locali  per  carcere  gratuita- 
tamente,  bensì  diede  facoltà  al  gover- 
no di  valersi  dei  fabbricati  dei  comu- 
ni già  addetti  all'uso  di  carcere,  senza 
pagamento  di  fitto,  in  correspettività 
delia  manutenzione  degli  stessi  fiibbri- 
cati  che  veniva  addossata  allo  Stato.  In- 
ferisce da  ciò  che  si  trattasse  di  una 
servitù  passiva  più  che  di  un'obbligo 
dei  comuni  a  dare.  E  poiché  la  legge 
comunale  e  provinciale  non  contiene  la 
revoca  di  tale  servitù,,  la  corte  di  ap- 
pello l'avrebbe  erroneamente  rilevata 
dall'art.  116  dove  si  considera  un  caso 
affatto  diverso,  cioè  l'onere  dei  comuni 
di  dare  gratuitamente  i  locali  pel  car- 
cere giudiziario. 

Ha  per  quanto  ingegnosa  possa  ap- 
parire siffittta  interpretazione  data  al- 
l'editto Consalvi,  la  figura  di  servitù, 
sia  reale  sia  personale,  non  potrebbe 
ricavarsi  né  dalle  parole  dello  editto, 
né  dalla  sostanza  ai  un  atto  d'impero 
che  attribuisce  allo  Stato  la  facoltà  di 
la  0orte  Suprema  di  Soma  Anno  III 


servirsi  dell'altrui  proprietà  senz'altro 
compenso  che  quello  di  assumerne  la 
conservazione,  peso  che  d'ordinario  è 
ben  lungi  dall'assorbire  l'intiero  red- 
dito locatizio  dei  fondi. 

Considerando  sul  secondo  mezzo, 
che  la  ricorrente  amministrazione  rim- 
provera alla  corte  di  appello  di  avere 
senza  adeguata  motivazione,  e  con  er- 
roneo concetto  di  (diritto,  sconosciuto 
un  accordo  tra  le  parti  interceduto  e 
consistente  nell'obbligo  di  costrurre  un 
nuovo  carcere,  e  restituire  l'antico  al 
municipio,  il  quale  rinunziava  a  qua- 
lunque pretesa  di  fitto.  *La  sentenza, 
denunziata  principia  dallo  avvertire 
che  •»  quando  pure  sussistesse  di  es- 
»  sere  le  parti  riuscite  a  stabilire  di 
V  accordo  le  basi  di  una  transazione, 
•»  è  certo  che  per  ritenerla  operativa 
w  ed  efl&cace  sarebbe  d'uopo  di  dimo- 
if  strare  che  venne  poi  effettivamente 
»  stipulata  con  tutte  le  formalità  e 
n  solennità  necessarie,  trattandosi  di 
»  due  pubbliche  amministrazioni  n^ 
Fassa  quindi  in  rassegna  le  varie  pro- 
poste fatte  dal  municipio  e  rilevando 
che  se  questo  si  diceva  pronto  a  ri- 
nunziare alla  lite  ed  alla  domanda  dei 
fitti,  era  »  vero  che  tutte  queste  pro- 
»»  poste,  lungi  dall'essere  accettate,  fu- 
n  reno  invece  dalla  amministrazione 
19  carceraria  dello  Stato  assolutamente 
»  respinte  »•. 

La  stessa  amministrazione  ammet- 
te che  una  differenza  e  disaccordo  si 
ebbe  a  lamentare  circa  il  tempo  da 
stabilirsi  per  la  costruzione  del  nuovo 
carcere,  e  che  tale  disaccordo  fu  ca- 
gione che  il  convegno  non  venne  tra- 
dotto  in  regolare  contratto.  Osserva 
però,  che  avendo  il  governo  eseguita  la 
costruzione,  questa  importava  accetta- 
zione dei  patti,  e  perciò  la  promessa 
del  municipio  di  abbandonare  i  fitti 
passò  in  perfetta  obbligazione. 

Osserva  altresì  che  la  transazione, 
versando  sui  fitti,  e  non  su  beni  im- 
mobili, gli  atti  consiliari  non  era- 
no soggetti  alla  sanzione  della  de- 
putazione provinciale,  e  divennero  es^- 
cutorii  0  col  visto  del  prefetto,  o  con 
la  decorrenza  dei  termmi  ai  sensi  del- 
l'art. 153  della  legge  comunale. 

Non  occorre  d'intrattenersi  sulle  for- 
malità più  0  meno  necessarie  affinché 

ZI 
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le  pratiche  intercedute  tra  le  parti  as- 
Humessero  la  forza  di  perfetta  obbli- 
gazione, qualora  avessero  raggiunto  un 
pieno  accordo.  La  vera  ragione  per  la 
quale  la  corte  di  appello  dichiarò  che 
le  proposte  fatte  dal  municipio  di  ri- 
nunziare alla  lite  ed  ai  fitti  non  pas- 
sarono in  vincolo  di  obbligazione  fu 
di  essere  alligate  a  condizioni  che,  lun- 
gi <iaire8sere  accettate,  furono  invece 
dall'amministrazione  carceraria  respin- 
te. Posto  un  tal  giudizio  di  fatto,  in- 
censurabile in  sede  di  cassazione,  è  i- 
nutile  di  parlare  d'implicita  accetta- 
zione da  rilavarsi  nel  fatto  della  fab- 
brica del  nuovo  carcere  eseguita  dal 
!  governo.  Se  la  corte  di  merito  si  fosse 
imitata  ad  affermare  la  mancanza  di 
accordo  perchè  non  provato,  contro  un 
giudizio  negativo  poteva  darsi  l'adito 
alla  corte  di  cassazione  per  vedere  se, 
posta  la  promessa  condizionata  da  u- 
na    parte,    e  l'adempimento    di    fette 

S restato  dall'altra,  ancorché  non  prece- 
uto  da  una  espressa  accettazione,  ba- 
stasse il  fatto  stebso  per  rilevarne  il 
mutuo  accordo  in  idem  placitum.  Ma 
la  sentenza  denunziata  non  si  arrestò 
a  dire  che  le  proposte  del  comune  non 
apparivano  accettate,  affermò  recisa- 
mente che  »  furono  invece  dall'àrami- 
n  nistrazione  carceraria  dello  Stato  as- 
}f  solutamente  respinte  ».  Contro  tale 
affermazione,  se  non  si  fosse  trovata 
esatta,  poteva  esser  luogo  e  reclamo 
di  revocazione.  In  questa  sede  di  giu- 
dizio, dovendosi  •  rispettare  come  ap- 
prezzamento di  fatto  incensurabile  la 
esclusione  di  ogni  accordo  per  esplici- 
ta ripulsa  da  una  parte,  delle  oonaizio- 
ni  proposte  dall'altra,  non  è  lecito  ri- 
andare sulla  circostanza  della  causa 
I)er  rilevare  un  fatto  opposto,  che  cioò 
e  proposte  del  comune  si  fossero  dal- 
la amministrazione  carceraria  accet- 
tate. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dairamministrazione  carceraria 
dello  Stato  contro  la  sentenza  proferi- 
ta dalla  corte  di  appello  di  Roma  nel 
d)ir  30  giuguo  1886.  Condanna  la  stes- 
Bt^  amministrazione  alle  spese  del  pre- 
sente giudu&io. 


Sizine  pmU  5  seiuii  1887,  i*  11. 
f Biaillll  P.  •  BilUI  BiL  il  bt.  •  P.  II.  lUCiin 

(Mici.  IHf.) 

Strano 

Bollo:  Cofltravvenzloiil  -  Prescrlzloiie  •  Ter* 
mille  di  cinque  anni  -  TerMitio  di  uà  amo. 

Le  contravvenzioni  alla  legge  mi 
bollo  si  prescrivono  in  cinque  anni^  non 
in  un  anno. 

Strano  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Ca- 
tania che,  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  lo  condannava  alla  pe- 
na pecuniaria  di  lire  40. 

Egli  pretende  che  l'azione  penalo 
avrebbe  aovuto  dirsi  prescritta  essendo 
già  decorso  oltre  un  anno  del  giorno 
m  cui  fu  commessa  la  contrawenziono 


appostagli  ;  ma  per  l'articolo  54  della 
legge  13  settembre    1874,  n.  2077   la 

I  prescrizione  è  di  cinque  e   non  di  un 

I  anno. 

I        Impugna  inoltre  il  verbale  di  con- 

j  travvenzione,  ma  con  gratuita  e  vaga 
doglianza,  da  non    potersi    concretare     j 
in  appunto  discutibile  (art  669coJic« 
procedura  penale). 

Per  questi  motivi:  j 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Strano 
Luigi  contro  la  sentenza  del  tribunale  | 
correzionale  di  Catania  in  data  del  16 
agosto  1886  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  settantacinque  e  nelle  spese  del 
giudizio. 
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i%i\m  peule  7  granaio  1887,  n**  22. 
«fllOUIfil  r.  -  BISILC  Ril.  •è  bi.  •  r.  H.  LCCIilI 

((OOCl.  C»lf.) 

Capocasale  (avv.  Fazio) 

Dazio  consuRMi:  Giudizio  iiicensttrablie  -  Co- 
Mino  aperto  -  Salami  -  Vendita  -  Comnae 
diverso  -  Colpabilità  -  Ricorso  per  eassa- 
zlone  -  Ammenda  -  Multa  -  Avvertimento 
erroneo  *  Appello  -  Termini  -  Deposito  per 
multa  eventuale. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensuràbile  in 
cassazione,  il  convincersi  che  V imputato 
consegnasse  in  comune  aperto  ad  un 
mulattiere  dei  salami  per  venderli  in 
aitilo  ctimune,  sì  da  ritenerlo  colpevole. 

R  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  di  pretore  che 
per  cpntraìwenzione  al  dazio  connumo 
condannò  ad  ammenda,  mentre  avrebbe 
potuto  applicare  anche  la  multa 

E  se  il  pretore  erroneamente  atwerti 
il  condannato  della  facoltà  di  ricorrere 
in  cassazione,  invece  di  appellare,  gli 
si  riaprono  i  termini  per  V  appello  e 
restituir  gli  si  deve  il  deposito  fatto  per 
multa  eventuale. 

Il  Capocasale  ricorre  contro  la  sen- 
tenza  del  pretore  di  Policastro  che, 
per  contravvenzione  al  dazio  di  con- 
snmo,  lo  condannava  alU  pena  pecu- 
niaria di  lire  23.  90. 

Egli  con  motivo  principale  afferma, 
non  aver  venduto  ma  cooperato  alla 
vendita  di  solami  al  Liproti  daCutro, 
e  con  motivo  aggiunto  si  d«iole  della 
violazione  dell'art.  13  deiralle|Mito  L 
alla  legge  11  agosto  1870  n.  5784  che 
non  vieta  la  vendita  dell'avanzo  di  car- 
ne suina  salata  derivante  da  macella- 
zione fatta  per  uso  proprio. 

Non  occorre  immorare  su  queste 
due  doglianze.  Sulla  prima  perchè  im- 
pugna il  giudizio  delk  prova  del  fatto 
dato  dal  magistrato  di  merito;  la  se- 
conda perchè  il  motivo  fa  tardiva- 
mente presentato  (art.  663  alinea). 

Il  magistrato  di  merito,  ritenne  in- 
censurabilmente in  fatto  che  il  ricor- 
rente consegnò  nel  comune  aperto  di 
Petronù  ad  un  mulattiere  chilogram- 
mi ottantacinque  di  salami  per  ven- 
derli in  altro  comune;  ed  a  questo  fat- 


to ha  creduto  applicare  le  disposizio- 
ni deir  art.  8  della  legge  3  luglio 
1864  n.  1827  e  l'art.  13  della  connata 
logge  1870. 

Nulla  fu  rilevato  in  fatto  per  i- 
stabilire  che  questa  vendita  fosse  stata 
fatta  in  guisa  da  esser  soggetta  a  tas- 
sa in  comune  apert  >,  cioè  sé  fosse  sta- 
ta introdotta  in  esercizio  di  vendita  a 
norma  deiralinea  dell'art.  13  della  con- 
nata legge  del  1870,  uè,  quello  che  più 
monta,  se  il  ricorrente  avesse  già  pa- 
gato la  tassa  di  macellazione  dello 
carni  convertite  poi  in  salami,  ovvero 
quella  carne  avesse  in  altro  macello 
comprata.  Eran  questi  i  rilievi  di  fat- 
to necessari  per  determinare  se  si  fos- 
se defraudata  la  tassa  di  macellazione, 
ovvero  si  dovesse  tassa  sulla  conver- 
sione di  carni  fresche  in  salami,  ovvero 
si  trattasse  della  contravvenzione  al- 
l'art. 38  ultimo  alinea  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  25  agosto 
1870,  n.  6840. 

Ma  inutili  quanto  inopportuni  so- 
no c|uesti  esami  nel  momento  giudi- 
ziario attuale;  poiché  spetta  al  magi- 
strato di  merito  il  rilevare  e, ritenere 
i  fattori  integrali  del  reato  nei  fatti 
provati;  e  poiché,  sia  che  si  tratti  di 
multa  fissa  ai  teririni  dell'art.  21  del- 
ia le^ge  1864  o  di  multa  graduale  ai 
termmi  dell'art.  20  della  stessa  leggo 
riformato  dall'art.  11  del  decreto  le- 
gislativo 28  giugno  1866,  la  sentenza  del 
pretore  sarebbe  stata  sempre  appella- 
Dile.  Nel  primo  caso  perchè  la  pena 
avrebbe  potuto  estendersi  a  lire  150, 
cioè  multa,  e  nel  secondo,  trattandosi 
di  lire  11.  90  di  dazio,  la  pena  a- 
vrebbe  potuto  estendersi  al  decuplo  • 
quindi  a  lire  119. 

Inammessibile  è  quindi  il  ricorso 
contro  una  sentenza  che  era  appel- 
labile; ma  siccome  il  pretore  avvertt 
il  ricorrente  (fol.  8)  che  a  lui  com- 
petesse diritto  di  ncorrere  non  di  ap- 
|)ellare,  cosi  equità  consiglia,  giusta 
a  costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte,  che  a  favore  di  lui  si  riaprano 
i  termini  per  produrre  appello,  resti- 
tuendoglisi  il  aeposito  fatto  per  multa 
eventuale. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di    Roma 
dichiara  inammessibile  il    ricorso   ii^«. 
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terposto  da  Capocasale  Pietro  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Policastro 
in  data  del  25  maggio  1886  ed  ordi- 
na restituirsi  al  ricorrente  il  deposito 
fatto  per  multa  eventuale. 


S«zìoie  cÌTÌIe  S  agosto  l$S7,  a*  543. 

lIRifiLli  P.  P.  •  SiKTKLLl  Ril.  ed  Kit.  •  P.  I.  UMZILLI 

(coifli.  «tif.) 

Farri  appaltatore  del  da^io  consumo 
di  Fojano  della  Chiana 

(avv.  Fazio  G)  - 
Sandri  (avv.  NociTO) 

Dazio  consumo:  Imposta  -  Competenza  -  Pre- 
tore -  Abbuonamento  -  Legge  d'imposta. 

E*  questione  d'imposta,  sottratta  alla 
competenza  del  pretore,  quella  riguar- 
dante  la  durata  di  un  contratto  di  ab' 
huonamento  al  dazio  consumo  che  si 
voleva  stabilito  per  cinque  anni,  molto 
piit  se  si  eccepì  C incompetenza  per  trat- 
tarsi di  controversia  riflettente  l'esame 
di  una  legge  d'imposta. 

Claudio  Saudri,  negoziante  di  ge- 
neri soggetti  a  dazio  di  consumo,  citò 
l'appaltatore  daziario  Farri  Anacleto 
dinnanzi  al  pretore  di  Foiano  della 
Chiana,  chiedendo  che  gli  fosse  pre- 
fisso un  termine  a  tradurre  in  atto 
scritto  un  abbonamento  verbalmente 
convenuto,  e  per  un  anno  già  eseguito, 
di  pagare  per  l'esercizio  del  suo  com- 
^)ercio  la  tassa  fissa  di  lire  26  e  cen- 
tesimi 84  mensili  nel  quinquennio  1866 
al  1890.  Il  convenuto  eccepì  la  incom- 
petenza pretoriale  per  il  valore.  La 
eccezione  fu  respinta. 

Appellatosi  il  Farri  al  tribunale  di 
Arezzo,  dedusse  anche  la  incompeten- 
za  per  materia,  che  alla  pari  della  pri- 
ma fu  esclusa  con  sentenza  del  6  mar- 
zo 1887. 

Contro  questa  si  è  introdotto  il  ri- 
corso di  cassazione  fondato  sul  se- 
guente: 

Motivo  unico. 

Violazione  dell'articolo  6  della  leg* 
10  marzo  1865,  e  71  ed  84  della  pro- 
cedura civile,  stante  la  incompetenza 
per  materia. 


In  Diritto 

Considerando  che  pel  chiaro  dispo- 
sto degli  articoli  71  e  84  del  ^  codice 
di  procedura  civile  come  per  l'artico- 
lo o  della  legge  10  marzo  1865,  in 
tutte  Je  controversie  relative  ad  im- 
poste dirette  od  indirette  la  giurisdi- 
zione ordinaria  in  prima  istanza  è  de- 
mandata ai  tribunali,  senza  verun  li- 
mite ed  eccezione.  Non  potendo  con- 
cepirsi imposta  senza  legge  che  ne  re- 
goli la  riscossione,  necessariamente  nel 
concetto  larghissimo  dei  ricordati  arti- 
coli di  legge  non  fu  per  il  debito  del- 
la imposta  soltanto,  che  si  volle  attri- 
buire ai  tribunali  la  cognizione  delle 
cause  relative  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione ("qualunque  ne  fosse  il  valo- 
re) ma  in  modo  generale  per  tutte  le 
cause  in  materia  d'imposte  dirette  o 
indirette,  come  è  detto  nello  articolo 
84  della  procedura,  ed  anche  più  mar- 
catamente nell'articolo  6  della  legft 
20  marzo  1865  per  tutte  le  controver- 
sie relative  alla  imposte. 

Nà  contro  espresssioui  tanto  larghe 
in  sé  stesse,  e  contro  la  interpetrazio- 
ne  fattane  ripetutamente  da  questa 
Suprema  Corte,  vale  opporre,  con  la 
denunziata  sentenza,  cne  innanzi  al 
tribunale  non  venne  in  questione  la 
imposta  in  sé  stessa,  ma  fl  modo  del 
pagamento  e  la  durata  del  modo  stes- 
so regolata  da  contratto. 

Se,  come  si  è  avvertito,  ad  ogni 
legge  d'imposta  deve  rispondere  un 
modo  di  riscossione  legalmente  stabili- 
to, viene  di  conseguenza  che  l'uno  e 
l'altro  elemento  concorrano  a  formare 
materia  d'imposta,  vuoi  che  trattisi 
dell'onere  gravante  i  cittadini  al  pa- 
gamento, vuoi  che  venga  in  controver- 
sia il  modo  col  quale  debba  essere  e- 
seguito. 

Indarno  si  sussura  che  nella  fatti-- 
specie  la  questione  non  versava  sul 
modo  di  pagamento  in  guisa  che  il 
giudice  avesse  mestieri  d'interpetrare 
ed  applicare  alcuna  legge  d'imposta; 
ma  soltanto  disputavasi  della  aurata 
di  un  contratto  di  abbuonamento  che 
si  voleva  stabilito  per  cincone  anni- 
Appunto  perchè  trattavasi  di  abbuo- 
namento disciplinato  daPe  leggi  3  lo- 
glio 1864  sul  dazio  di  consumo,  dal 
regolamento  15  agosto   1870,   e  dalle 
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ìcirazioiii  ministeriali  del  20  ottobre, 
aimo  stesso,  raa  bastava  che  l'attore 
assumesse  di  provarne  la  durata  concor- 
data verbalmente  per  cinque  anni,  af- 
finchè il  magistrato  non  avesse  a  pra- 
ticare altre  indagini  sulla  legittimità 
dalla  convenzione  tra  le  parti  interce- 
duta. La  stessa  sentenza  denunziata 
espone  che  il  Farri  dedusse  innanzi 
al  tribunale  la  incompetenza  pretoria- 
le  9*  trattandosi  di  controversia  riflet- 
«  tento  resame  di  una  legge  d'irapo* 
n  sta,  quella  sai  dazio  consumo,  e  più 
^  particolarmente  il  regolamento  del 
n  25  agcsto  1870,  ed  altri  v.  Proposta 
in  tal  modo  la  eccezione  d'incompeten- 
za, non  può  dirsi  che  fosse  estranea 
alla  questione  la  indagine,  se  l'abbuo- 
namento  fosse  in  conformità  delle 
leggi,  che  regolano  sififetta  materia,  ed 
alle  quali  il  convenuto  espressamente 
fÌEiceva  richiamo. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  im- 
pugnata sentenza,  e  ritenuta  la  incom- 
petenza del  pretore,  dichiara  la  com- 
petenza dello  stesso  tribunale  a  cono- 
scere della  causa  in  primo  grado  di 
Siurisdizione.  Ordina  la  restituzione 
el  deposito.  Condanna  Claudio  San- 
dri  alle  spese  del  presento  giudizio. 


Saxiftoe  €ÌTÌIe  25  aprile  18S7,  d*  !61. 

f ÌNTAKKTTI  P.  .  SANTRIM  Rei.  iii  hi.  •  P.  H.  TIKZI 
(ctscl.  cosf.) 

Demanio  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Scammacca  Galvano  (tvv:  Vita) 

Soppressione:  Art.  29  della  legge  7  luglio 
1866  -  Demanio  •  Debiti  -  Passività  -Case 
religiose  -  Obbligazioni  -  Data  certa  -  For- 
me -  Garantia  -  Leggi  -  Regolamenti  -  Giu- 
dicato -  Causa  diversa. 

Per  l'art  29  della  Ugge  7  luglio 
i866  sonò  a  carico  del  demanio  i  de- 
hiti  ed  altre  passività  delle  case  reli- 
giose soppresse,  se  trattisi  di  obbliga- 
zioni regolarmente  ccfn tratte  con  data 
certa  anteriore  al  ^8  gennaio  i864\ma 
la  regolarità  delle  obbligazioni  deve  rive- 
larsi dalla  osservanza  delle  forme  e  ga-^ 
rentie  prescritte  dalle   leggi  e  dai  re- 


golamenti,  e  non  è  lecito  argomentarla 
da  un  giudicato  che  ebbe  rigtuxrdo  ad 
una  causa  del  tutto  diversa. 

Gli  eredi  di  Giuseppa  Galvano  con- 
vennero avanti  al  tribunale  di  Calta- 
girone  l'intendente  di  finanza  di  Cata- 
nia, insieme  a  Pirronello  Antonio,  e 
Blandini  Gaetano,  chiedendo  che  fosse 
riconosciuta  di  loro  proprietà  la  som- 
ma di  lire  6,886  depositata  da  Giusep- 
pa Galvano  loro  autrice  nelle  mani  di 
tal  padre  Cannilla  dei  carmelitani  di 
Caltagirone  per  la  erezione  di  una  CHp- 
pellania  di  poi  restata  senza  effetto. 
E  poiché  una  parte  della  detta  somma 
erasi  impiegata  nell'acquisto  di  un'im- 
mobile Acquanuova  posseduto  dal  Pir- 
ronello e  dal  Blandini,  col  peso  di  un 
canone  annuo  di  lire  320  e  cent.  45, 
gli  attori  domandarono  contro  di  essi 
la  condanna  al  rilascio  del  fondo,  ov- 
vero al  pagamento  del  canone,  e  con- 
tro l'amministrazione  demaniale  )a  con- 
danna al  pagamento  di  lire  2446.  50 
residuo  del  deposito  non  rinvestito, 
nonché  alla  restit azione  dei  frutti  per- 
cepiti dal  fondo  Acquanuova  dopo  la 
soppressione  della  casa  religiosa. 

Il  tribunale  fece  ragione  alla  do- 
manda degli  attori  per  quanto  riguar- 
dava r  immobile  Acquanuova^  attri- 
buendo ai  medesimi  il  canone  dovuto 
dagli  investiti  Pirronello  e  Blandini,  e 
condannando  il  demanio  alla  restitu- 
zione dei  redditi  percetti.  Disse  poi  di 
non  trovar  luogo  a  deliberare,  allo  sta- 
to, pel  dippiù  della  somma  depositata 
al  F.  Cannilla  fino  a  che  gli  attori  non 
avessero  dimostrato  l' impiego  fattone 
a  benefiao  del  convento,  o  di  altre  cor- 
porazioni. 

La  corte  di  appello  di  Catania,  in 
riforma  della  detta  sentenza,  condannò 
il  demanio  al  pagamento  anche  nella 
detta  parte  lasciata  indecisa  dal  tribu- 
nale. Tale  pronunzia  fu  annullata  ^da 
questa  Suprema  Corte.  Insededirìn* 
vio  la  corte  di  appello  di  Messina  ri« 
formò  anch'essa  la  sentenza  de*  primi 
giudici  nella  parte  che  aveva  detto  di 
non  trovar  luogo  a  deliberare  allo  sta- 
to sulla  quantità  del  deposito  eccedente 
la  somma  rinvestita  nel  fondo  Acqua- 
nuova  ;  e  condannò  il  demanio  al  pa- 
gamento della  detta  residuala  quantità 
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noncrhè  agli  intereisi  di  mora  dal  gior* 
no  della  citazione. 

Contro  questa  sentenea,  pronun- 
ziata dalla  corte  di  Messina  nel  di  13 
aprile  1885,  Tamministrazione  dema- 
niale ha  di  nnovo  prodotto  ricorso  dì 
cassazione',  e  ne  ba  chiesto^  rannulla- 
mento  per  i  seguenti  mezzi: 
i*  metto 

Violazione  dell'artic.  29  della  legse 
7  luglio  1866  sulla  soppressione  dell^ 
corporazioni  religione; 
2^  mezzo 

Violazione  delle  leggi  12, 18, 14.  ff. 
de  except.  rei  judic.  e  degli  art.  Ià51 
codice  civile,  360  num.  6,  361  num.  2, 
517  numero  8  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

In  Diritto 

Considerando  che  tanto  il  primo, 
quanto  il  secondo  mezzo  si  ravvisano 
pienamente  fondati. 

L'art.  29  della  legge  7  luglio  1866 
pone  a  carico  del  demanio  i  debiti  ed 
altre  passività  delle  case  religiose  sop- 
presse, 0  perchè  trattisi  di  obbligazioni 
regolarmente  contratte,  con  data  certa 
anteriore  al  18  gennaio  1864,  o  perchè 
ai  dimostri  V  utile  versione  operata  a 
benefìcio  dell'ente  soppresso.  La  sen- 
tenza del  tribunale,  intanto  condannò  il 
demanio  alla  consegna  del  fondo  Acqua- 
nuovr  in  favore  degli  attori,  inquanto 
lo  riconobbe  acquistato  con  parte  del 
danaro  depositato  dalle  Qalvano  nelle 
mani  del  r.  Canni  Ila  per  la  erezio- 
ne della  cappellania  restata  senza  ef- 
fetto. 

Per  la  stessa  radono  dichiarò  di 
non  trovar  luogo,  allo  stato,  a  delibe- 
rare sul  dippiti  della  somma  deposi- 
tata, fino  a  che  gli  attori  non  dimo- 
strassero l'impiego  fattone  a  profitto^ 
del  convento  o  di  altre  corporazioni. 
La  corto  di  Catania  volle  estendere  la 
condanna  del  demanio  anche  alla  detta 
patte  lasciata  in  nospeso  dal  tribunale 
argomentando  l'utile  versione  a  pro- 
fitto del  conventò  della  non  esistenza 
delle  somme  nella  cassa  del  convento 
stesso. 

Questa  Suprema  Corte,  con  sen- 
tenza del  19  luglio  1881,  trovò  degna 
di  censura  siffatta  prescrizione,  non  solo 
per  contraddizione,  e  difetto  dì  moti- 


vazione, ma  an^he  perchè  in  opposi* 
zione  all'art.  29  della  les^ge  7  luj^lio  1866 
avrebbe  stabilito  n  che,  data  la  man- 
n  canza  nelle  casse  dei  oorpi  morali 
n  soppressi  di  somme  appartenenti  a 
n  terzi,  il  demanio  sia  oobligato  alla 
79  restituzione  senza  che  si  provinola 
n  regolarità  degli  obblighi  contratti,  uè 
ff  l'aumento  verificatosi  nel  patrimonio 
n  dall'ente  debitore. 

In  tale  stato  ritornava  la  causa  in 
discussione  davanti  la  corte  di  rinvio. 
Sulla  parte  del  deposito  impiegato  nel- 
l'acquisto del  fondo  Acquanuova  il  di- 
ritto degli  attori  al  ricupero  era  espo- 
sto dal  giudicato  per  il  rin vestimento 
risultante  dall'acquisto  medesimo.  Nel 
dippiù  della  somma  depositata  nelli 
mani  del  P.  CanniUa  la  questione  ri- 
maneva integra,  a  vedere  cioè  se  la  do- 
manda di  pagamento  promossa  dagli 
attori  contro  il  demanio  trovasse  ap- 
pojggio  nello  art.  29  delia  legge  7  ia- 
glio  1866,  0  perchè  si  trattasse  di  ob- 
bligazione regolarmente  contratta  dalla 
casa  religiosa,  e  con  data  certa  ante- 
riore al  18  gennaio  1864,  o  perchè  ne 
venisse  dimostrata  1'  utile  versione  a 
profitto  della  casa  stessa. 

La  corte  di  rinvio,  propostasi  la 
questione  in  codesti  termini,  eliminò 
tosto  la  parte  relativa  all'utile  versione, 
avvertendo  che  »  nella  specie  non  si 
»  era  in  quest'ultimo  caso,  ma  nel  pri- 
»»  mo  caso  dello  art.  29  previato.  Ke- 
ff  strinse  quindi  il  suo  compito  apar- 
»  lare  della  regolarità  e  data  certa  del 
»*  deposito  ».  Ma  in  luogo  di  riceicare 
e  prendere  in  esame  l'atto  di  deposito 
per  conoscere  se  veramente  le  forme 
e  ^arentie  con  le  quali   si   fosse   ese- 

Sito  rispondessero  al  voto  ^ del  ricor- 
to  art.  29,  disse  che  la  questione  di 
regolarità  di  nuovo  sollevata  dal  de- 
manio non  poteva  trovare  pii!i  luogo 
dal  momento  ehe  il  giudicato  l'aveva 
tanto  riconosciuta  »  per  quanto  con- 
»  dannò  il  demanio  a  restituire  ai  si- 
»  gnori  Oalvano  il  dominio  diretto  del 
»  fondo  Acquanuova,  con  parte  de*,  de- 
f9  naro  di  quel  deposito  comprato. 

Ora  è  facile  di  ravvisare  m  siffit)!» 
ra^onamento  tutti  i  vizi  che  dal  ricor# 
gli  vengono  rimproverati.  Imperciocché    j 
mentre  per  l'art.  29  della  legge  7  lu-  ^j 
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glie  1866  la  regolarità  dell'atto  di  de- 
poiiito  deve  riv^lanrsì  dalla  dsserTanza 
delle  forme  e  garentie  prescritte  dalle 
)%gi  0  regolamenti  in  proposito,  la 
sentenza  denunziata  segni  invece  un'al- 
tra via  del  tutto  arbitraria  e  &Ilace, 
quella  cioè  di  argomentarla  dal  giudi- 
cato che  aveva  riconosciuto  1'  obbligo 
nel  demanio  di  sostituire  agli  attori  il 
fondo  Acquanuova. 

Ciò  facendo,  la  sentenza  venne  in- 
£Eitti  a  violare  anche  principi!  fonda- 
mentali di  ogni  giudicato,  cioè  Tiden- 
tìtk  della  cosa  domandata,  della  causa 
a  domandare,  e  d^Ue  persone  tra  le 
analt  la  domauvla  fu  spiegata  e  discussa. 
Si  è  ireduto  che  il  giudicato  riconobbe 
negli  attori  il  diritto  ad  avere  il  fondo 
Acquanuova  unicamente  perchè  acqui- 
stato con  una  parte  del  deposito  fatto 
dalla  Qalvano  neflle  mani  del  P.  Can- 
nilla.  Rispetto  alla  regolarità   del  de- 

Sosito  non  si  fece  veruna  pronunzia. 
e  pertanto  Tart  29  della  legge  7  lu- 
glio 1866  fa  due  casi  del  tutto  distinti, 
tra  l'obbligo  del  demanio  di  riconoscere 
le  obbligazioni  regolarmente  contratte 
dalle  corporazioni  religioee,  e  quello 
derivante  da  somme  utilmente  rinve- 
stite, è  ben  chiaro  che  il  giudicato  av- 
venuto tra  le  stease  parti,  sopra  uno 
dei  detti  capi,  cioè  quello  relativo  al- 
Ttitile  rin vestimento,  non  poteva  esten- 
dere la  sua  forza  sull'altro  riguardante 
una  causa  del  tutto  diversa. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  profe- 
rita dolila  òorte  di  appello  di  Messina 
nel  dì  13  aprile  188d,  e  rinvia  la  causa 
anche  per  le  irpese,  alla  corte  di  ap- 
pello di  Palermo. 


\ 


Suini  p«BaU  12  gauaio  iS87,  h*  12. 
«UldLlIRI  P.  -  BASILR  Rei.  id  Kit.  -  P.  H.  LOeiMl 

(MBti.  Mof.) 

Manzoni  e  Etutacchi  (avv.  Palomba) 

Tabacchi:  Giudizio    Incensurabile  -  ConsA- 

dazione  -  Contrabbandi   -  Vendria  -  De|io*> 

sito  -  Asserzione  -  Costituzionalità  •  Reofé 

decreto  28  gì  ugno  1866  n.  3020. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensuì^àbile 
in  cassaxioney  il  ritenere  che  gVimp^i^ 
iati  fossero  consociati  allo  scopo  di  eom-^ 
mettere  contrabbandi  di  tabacchi. 

Non  è  lecito  vendere  o  tenere  in  de- 
posito impunemente  tabacchi  importati 
per  contrabbando,  col  semplice  asserire^ 
e  non  provare,  che  altri  li  aveste  già 
importati. 

ff  costituzionale  il  r,  decreto  29 
giugno  1866  n.  3020, 

Manzoni  ed  Eustacchi  ricorrono 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma,  che,  modificando  q^uella  del 
tribunale  della  stessa  città,  li  condan- 
nava alla  pena  del  carcere,  il  primo  pef 
mesi  sei  ed  il  secondo  per  tre,  ed  inol^' 
tre  alla  multa  fissa  di  lire  51  ciascuno 
ed  a  Quella  proporzionale  di  620  )^t 
contraobando  di  tabacchi. 

Essi  con  motivo  principale  si  dol* 
gono  della  violisizione  dell'art.  24  della 
le^ge  15  giugno  1865,  n.  2397.  par- 
che in  esso  non  è  comminata  la  pena 
del  carcere,  e  perchè  non  si  trattava 
di  caso  contemplato  dall'  art.  25  dette 
stessa  legge. 

Oon  motivo  aggiunto  si  dolgono 
della  violazione  deirartic.  1  del  regio 
decreto  del  28  giugno  1866  num.  3020, 
pò;  che  si  ritenne  erroneamente  che  il 
comprare  per  rivendere  la  merce  già 
entrata  in  contrabbando,  importi  com- 
metterlo. 

Con  altro  motivo  aggiunto  di  se- 
conda serie  si  dolgono  che  sia  stato 
applicato  il  detto  regio  decreto  del  1866 
che,  non  essendo  emanato  per  espressa 
delegazione  legislativa  è  inefficace  per- 
chè incostituzionale. 

Non   ha   senso   pratico  il   motivo 

Srincipale;  poiché  gli  articoli  24  e  25, 
ella  legge  del  1865,   furono  .invocati 
dalla  sentenza  impugnata   per   deter- 
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minare  la  modalità  del  contrabbaudo  : 
ma  per  la  pena  Fu  applicato  il  decreto 
del  1866. 

Inattendibile  è  il  motivo  aggiunto 
di  prima  serie:  poiché  il  magistrato  di 
merito  ha  ritenuto  incensurabilmente 
in  fatto,  che  i  ricorrenti  fossero  con- 
sociati allo  scopo  di  commettere  con- 
trabbandi di  tabacchi;  e  quindi  il  reato 
è  costituito  da  questo  fatto  per  le  te- 
stuali disposizioni  dell'  articolo  l  del 
cennato  decreto  del  1866.  L'  artic.  39 
della  leg  re  del  1865,  si  riferisce  alla 
vendita  illegale  di  tabacchi  fabbricati 
0  importati  per  conto  dello  Stato,  ma 
non  di  quelli  esteri  importati  per  con- 
trabbando; essendo  gratuita  afferma- 
zione e  non  seria  pretesa  quella  che 
fosse  lecito  vtndere  o  tenere  in  depo- 
sito impunemente  tabacchi  importati 
per  contrabbando,  col  semplice  asserire 
che  altri  li  avesse  già  importati,  sen- 
za nulla  di  questo  provare. 

Insussistente  è  il  motivo  aggiunto 
di  seconda  serie.  A  nulla  approda  lo 
invocare  a  comodo  di  difesa  la  legge 
mutilandola.  L'articolo  2  §  A  della 
legge  28  giugno  1866,  numero  2987 
invocate»  con  la  correzione  fattavi  dal 
ricorrente  dispone:  «  E'  data  inoltre  fa- 
coltà al  governo  di  riscuotere  per  in- 
tero od  anche  in  parte,  durante  il  1866 
le  imposte  comprese  nei  progetti  di 
legge  già  votati  nell'  uno  e  nell'  altro 
ramo  del  parlamento,-  e  di  applicare 
le  disposizioni  in  esse   contenute  n. 

Nella  relazione  di  cjuesta  legge  pre- 
sentata dalla  commiosione  alla  camera 
dei  deputati  il  21  giugno  1866  fu  e- 
spressamente  detto:  n  La  commissione 
n  era  unanime  nel  riconoscere  che  at- 
t9  tesa  rimpossibilità  di  potersi  ora 
99  discutere  secondo  i  regolamenti,  e 
99  votare  in  un  ramo  del    parlamento 


i  progetti  di  legge  per  le  imposte 
•9  già  votati  nell'altro,  e  non  poten- 
99  dosi  ulteriormente  differire    l'attua- 


99  zione  di  queste  leggi,  senza  immenso 
99  danno  delle  finanze,  era  necessità 
99  concedere  la  facoltà  richiesta,  molto 
n  più  che  le  leggi  anzidette  avevano 
99  già  formato  soggetto  di  larga  discus- 
»  sione  nella  camera.  La  commissione 
99  crede  che  farebbe  onta  al  vostro 
99  senno  politico,  se  volesse  intralte- 
n  nervi  delle  ragioni  che  ciascuno  sente 


99  quasi  per  istinto  per  la  convenienza 
99  deiradozione  dell'  alinea  a  dell'arti- 

99      colo     2     99. 

Ora  tra  queste  leg^  è  necessaria- 
mente compresa  c[uella  intomo  ai  prov- 
vedimenti finanziari  presentata  dal  mi- 
nistro delle  finanze  il  27  gennaio  1866 
sulla  Quale  la  commissione  presentò  la 
sua  relazione  alla  camera  nella  tornata 
del  24  aprile  1866;  che  la  camera  ap- 
provò nella  tornata  del  6  giugno  186(5, 
votò  a  scrutinio  segreto,  e  che  contie- 
ne le  disposizioni  relative  al  contrab- 
bando promulgate  in  virtù  del  potere 
legislativo  delegato  col  decreto  del  28 
giugno  1866  n.  3020.  Non  ha  quindi 
alcun  fondamento  l'appunto  d'incosti- 
tuzionalità fatto  a  questo  decreto. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Man- 
zoni Luigi  e  da  Eustacchi  Giovanni 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  in  data  del  5  giu- 
gno 1886. 


Mou  pinali  U  pnuii  18S7,  a*  S5. 

OHlQLIIRi  P.  •  BASILI  R«l.  U  Kit.  •  f.  M.  LDCUXI 
(fonil.  lonf.) 

Virdis  e  Lilliu 

Dazio  consumo:  Macellazione  sospesa  -  Ces- 
sazione  dall'  esercizio  -  Appello  -  Ammen* 
da  -  Multa  -  Avvertimento  erroneo  -  Ricor- 
so in  cassazione  -  Termini  -  Appello. 

Qli  ari,  37^64  e  59  del  regolamen- 
to 25  agosto  i870  non  proibiscono  di 
sospendere  la  macellazione. 

Comunque  non  si  deve  confondere 
la  momentanea  sospensione  della  ma- 
cellazione con  la  definitiva  cessazione 
dell*  esercizio, 

E*  appellàbile  la  sentenza  del  pre- 
tore che  condannò  alV  ammenda  per 
con&avvenzione  al  dazio  consumo,  men- 
tre avrebbe  potuto  condannare  fino  a 
i50  lire  di  multa. 

Se  iì  pretore  erroneamente  awerU 
il  condannato  di  ricorrere  in  cassazio- 
nCf  a  favore  di  lui  si  riaprono  i  ter- 
mini per  appellare. 

Virdis  e  Lilliu  ricorrono  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Villacidro,  che^ 
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per  avere  esii  nei  giorni  12  e  20  ago- 
sto sospesa  la  macellazione  di  animali 
bovini,  come  colpevoli  di  contravven- 
zione agli  art.  37,  54  e  59  del  regola- 
mento approvato  col  regio  decreto  del 
35  agosto  1870  n.  5840,  li  condannava  alla 
]>ena  pecnniaria  di  lire  cinquanta  per 
ciascuno  in  applicazione  dell' artic.  21 
della  legge  3  laglìo  1864  n.  1827. 

E'  molto  ardao  Tintendere  come  il 
pretore  abbia  potnto  leggere  negli  ar- 
ticoli 37,  54  e  59  il  divieto  di  sospen- 
dere la  macellazione  senza  preventivo 
avviso  all'uffizio  daziario.  E  dato  an- 
che che  avesse  potato  applicare  una 
pena  per  la  inosservanza  di  semplici 
istrnzioni  ministeriali,  è  del  pari  ar- 
dao capacitarsi  come  abbia  potato  con- 
fondere la  momentanea  sospensione 
della  macellazione,  con  la  definitiva 
cessazione  dell'  esercizio,  contemplata 
dall'art.  60  delle  istruzioni  ministeriali 
del  20  ottobre  1870. 

Ma  non  sì  tratta  ora  di  questo  ; 
poiché  inammesùbile  è  il  ricorso  in 
esame.  Trattasi  di  reato  punibile  con 
la  pena  pecuniaria  da  5  a  150  lire, 
quindi  appellabile  era  la  sentenza  del 
pretore,  né  egli  poteva  sottrarla  allo 
esame  del  magistrato  di  appello  con 
Tapplicazione  di  pena  contenuta  nei 
limiti  della  ammenda. 

Però  siccome  il  ricorrente  produsse 
ricorso  e  non  appello,  per  1  erronea 
avvertenza  fattagli  dal  pretore  di  aver 
diritto  a  ricorso  (fol.  là)  co»ì  equità 
consiglia,  secondo  la  costante  eiurispru- 
denza  di  q^uesto  Supremo  Collegio,  che 
a  favore  di  lui  si  riaprano  i  termini 
d'appello. 

Per  (|uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Virdis  Pietro  e  da  Lilliu 
Francesco  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Yillacidro  in  data  del  22  set- 
tembre 1886. 


Siiione  puiale  7  narzi  1887,  i''  4(5. 
efllttLlKRI  P.  -  BASILE  Rei.  id  Ili.  -  r.  N.  LDCIAII 

(Mici.  Iflf.) 

decotto  (aTT.  Fbhbi)  - 

Dazio  consumo:  Domanda   nuova  -  Moglie  - 
Pretore  -  Termine  -  Testimoni  non    citati. 

,  Invano  il  condannato  deduce  per  la 
prima  volta  in  cassazione  che  il  tribu^ 
naie  lo  punì  per  contracvenzione  im- 
putabile alla  moglie,  e  che  il  pretore 
iniziò  il  dibattimento  fuori  termine  e 
lo  prosegui  poi  esaminando  testimoni 
non  citati, 

Ciccotto  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Cagliari,  che,  confer- 
mando quella  del  pretore  di  Selargius^ 
per  due  contravvenzioni  lo  condannava 
alle  pene  pecuniarie  di  lire  50  e  di  li- 
re 21.  44. 

Senza  adempiere  alle  prescrizioni 
dell'articolo  659  del  codice  di  proce- 
dura penale,  egli  si  duole: 

lo  Che  il  tribunale  lo  condannò  per 
una  contravvenzione  imputabile  alla 
moglie  di  lui; 

2»  Che  il  pretore  iniziò  il  dibatti- 
mento fuori  termine  e  lo  prosegui  poi 
esaminando  testimoni  non  citati.  Non- 
dimeno mette  conto  soltanto  notare  che 
di  queste  doglianze  il  ricorrenti:'  non 
fece  motto  in  appello  (art.  369  codice 
procedura  penale). 

Per  questo  motivo: 
*  La  Coit<^  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ciccotto 
Francesco  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Cagliari  in  data 
del  20  novembre  1886  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese 
del  giudizio. 
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liZMBe  jiiflab  I  aprili  USI,  n*  515. 

aflULIIKl  P.  •  BiSILB  lui.  14  M. .  P.  H.  faOCriSI 
(mikI.  ti  nf.) 

Bianchetti  (vvv.  Alani)  - 

Spiriti:  Magistrato  di  merito  -  Reità  -  Ver- 
bale di  contravvenzione  -  Circostanze   del 
fatto  -  Guardie  -  Giudizio. 

Al  magistrato  di  merito  è  lecito  con- 
vincersi della  reità  ppr  fab(fricazione 
di  sviritiy  quand'  anche  il  verbale  di 
contravvenzione  non  contenesse  tutte  le 
circostanze  del  fattOy  e  fossero  diverse 
le  dichiarazioni  delle  gitardie  ivi  con- 
tenute da  quelle  fatte  in  giudizio. 

Bianchetti  ricoire  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Domodossola  che  con- 
fermava quella  del  pretore  di  quel  man- 
damt^nto  con  la  quale,  per  contravven- 
zioae  alla  legge  ed  al  regolamento  pt^r 
la  fabbricazione  degli  spiriti  era  con- 
dannato alla  multa  di  Tire  75. 

Egli  si  duole  della  violazione  del- 
l'articolo 99  del  regolamento  'appro- 
vato col  redo  decreto  15  gennaio  1885 
D.  2911,  e  deirart.  90  del  regolamento 
approvato  col  regio  desreto  11  settem- 
bre 1862  n.  867  mn  contenendo  il  ver- 
bale di  contravvenzione  tutte  le  circo- 
stanze del  fatto  ed  essejrido  diversa  le 
dichiarazioni  delle  guardie  contenutevi 
da  quelle  fatte  in  giudizio,  d'onde  an- 
che Ja  violazione  bell'art,  1  del  codice 
penale. 

Ma  inattendibile  è  la  sua  doglianza, 
poiché,  quand'anche  fosse  fondata,  non 
muterebbe  al  giudice  di  convincersi 
delia  reiti  del  contravventore,  risul- 
tante dalle  prove  emesse  in  dibatti- 
mento; e  poiché  la  lamentata  differen- 
za sta  nel  maggiore  sviluppo  dato  dalle 
guardie  alla  narrazione  aei  fatti  conte- 
nuta nel  verbale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bian- 
ohetti  Giovanni  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Domodossola 
in  data  del  6  settembre  1887  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  liberando 
il  deposito  fatto  a  favore  dell'  erario 
nazionale  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Seiine  pelali  lltiglioftS7,ì^ll$4. 
fiUfllilIEl  P.  •  BASILI  Rd.  «4  lit  -  f.  M.  Bam 

(cfMl.  Mlfi) 

JR^a  (avv.  Co&litoeb)  - 

Tabacco:  aindtzfo  di  fatto  -CoirtroMiandii 
DomfoMIo  -  Carretta. 

Contro  il  giudìzio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  merito  che  condannò  per 
contrabbando  di  tabacdo,  invano  si  de- 
duce in  cassazione  che  il  marito  deUa 
condannata  è  dòmiciliaèo  altrove,  e  che 
il  tabacco  non  era  suo  essendo  traspor- 
tato da  un  carretto  appartenente  ad 
altri. 

La  Ripa  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correz'onale  di  Avellino 
che  confermò  auella  del  pretoie  di  Mon- 
teviletto,  con  la  quale  era  stata  con- 
dannata per  contrabbando  di  tabacco 
alla  multa  complessiva  di  lire  191. 

Ma  invano  essa  se  ne  duole,  poiché 
impugna  soltanto  il  giudizio,  cbe  dalle 
prove  del  fatto  ebbe  a  dare  incensu- 
rabilmente il  magistrato  di  merito,  e 
la  impugna  con  le  gratuite  ed  irrile- 
vanti affermazioni  ch'essa  fosse  moglie 
di  Frodo  domiciliata  a  Prato,  e  che  il 
tabacco  non  fosse  suo,  essendo  traspor- 
tato da  un  carretto  appartenente  a  cer- 
to Leppre,  e  ciò  contro  le  sue  stesse 
giudiziali  confessionj. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ripa 
Carolina  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Avellino  in  data 
23  febbraio  1887,  e  la  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


LÀ  CORTI  8UPBIXA  DI  ROMA 


507 


SitMM  (inali  17  giAsaio  1887,  n^  100. 
iwuKaf  r. .  USILI  lui.  mIIii.  .  r.  n.  lwiaiì 

(••Hll.  Mlf.) 

Fantini 

CoatrablMuid*:  Giudizio  inoensurablle  -  Fia- 
pranza  -  Unione  ad  altri  due  individui. 

-E"  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  l'imputato 
sia  stato  sorpreso  in  flagrante  perpe- 
trazione di  contrabbando,  e  che  per 
commetterlo  fosse  unito  ad  altri  due 
individui. 

Fantini  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Venezia.,  che 
confermando  quella  del  tribunale  di 
JJAinft  che,  per  contrabbando  di  al- 
cool e  di  tabacco,  lo  condannava  alla 
pena  del  carcere  per  anni  tre  e  la 
multa  complessiva  di  lire  91  come 
recidivo. 

Egli  8i  duole  della  violazione  del- 
l'art. 65  del  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  11  settembre  1862 
essendo  che  nel  fatto  non  si  concreti- 
no i  fattori  del  contrabbando  qualifi- 
cato, cioè  commesso  in  unione  di  tre 
0  più  persone. 

Ma  insussistente  à  questa  doglian- 
za; poiché  la  corte  di  appello  ritenne 
incensurabilmente  in  fatto,  che  il  ri- 
corrente medesimo  ebbe  ad  ammette- 
tore  in  giudizio,  essere  stato  sorpreso  in 
flagrante  perpetrazione  di  contrabbando 
proveniente  da  Cormons;  e  parimente 
ritenne  che  egli  fosse  unito  per  com- 
metterlo ad  altri  due  individui  fuggi* 
ti  0^  rimasti  ignoti,  nei  quali  fatti  so- 
no i  fattori  del  contrabbando  (art.  65 
del  citato  regolamento),  aggravato  dal- 
la unione  di  tre  persone  (art.  1,  2,  D. 
L.  28  giumo  1866  n.  3020). 
rer  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetti^  il  ricorso  interposto  da  Fanti- 
ni Luigi  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Venezia  in  data  del 
2  settembre  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  •  nelle  spese  del 
giudizio. 


liiiiBi  pinali  28  genoili  1887,  i»  175. 

llliLIIRI  r.  •  BASILI  lUI.  U  III. .  r.  H.  BROMI 
(conci.  coDf.) 

Materia 

Polvere:  Domanda  nuova  -  Gludioe  istrutto- 
re -  Corpo  di  reato  -  Interrogatorio  -  Giu- 
dizio incensurabile  -  Forza  baiistioa -Fab- 
bricazione -  Circostanze  attenuanti  -  Arti- 
colo 684  del  codice  penale. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  il  giudice  istruttore 
omise  di  mostrare  all'imputato  la  pol- 
vere sequestrata,  e  che  nelP  istruzione 
fu  omesso  V interrogatorio  di  lui. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  si  tratti 
di  polvere  pirica  con  sufficiente  forza 
balistica  sia  per  mina  sia  per   caccia. 

Per  la  clandestina  fabbricazione  di 
polvere  pirica  non  sono  ammissibili  le 
circostanze  attenuanti  di  cui  all'arti', 
colo  684  del  codice  penale. 

Materia  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appellò  di  Messina,  che, 
confermando  quella  del  tribunale  della 
stei4.Na  città,  per  clandestina  fabbrica- 
zione di  polvere  pirica,  lo  condannava 
alla  multa  di  lire  mille. 

Egli  si  duole; 

V  D^lla  violazione  degli  art.  145  e 
235  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  giudice  istruttore  omise  di 
mostrare  al  ricorrente  per  riconosciuti 
gli  oggetti  sequestrati;  ma,  a  parte  o- 

f;ni  altra  osservazione,  di  ciò  egli  non 
evo  lamento  in  appello  (art.  420  co- 
dice procedura  penale); 

2»  Della  violazione  dell'art.  231  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  .nel- 
la istruzione  fu  ommesso  Tinterroga- 
torio  del  ricorrente,  e  (juindi  non  si 
poteva  tradurlo  a  giudizio;  ma  nemme- 
no di  questo  fu  levata  doglianza  in  ap- 
pello, e  d'  altra  parte  il  ricorrente  m 
mterrogato  (foglio  15  t.)  prima  di  ogni 
altro  atto  del  giudizio; 

8«  Della  falsa  applicazione  dell'ar- 
ticolo 16  della  legge  5  giugno  1869 
n.  5111,  perchè,  giusta  la  perizia,  non 
si  trattava  di  polvere  pirica  ma  di  ma- 
teria  di  nessun  valore;  ma  la  corte  di 
appello  ritenne    incensurabilmente   in 
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fatto  che  si  trattasse  di  polvere  pirica 
con  sufficiente  forza  balistica  sia  per 
mine  e  sia  per  carica; 

49  Della  violazione  dell'art.  684  dal 
codice  penale  per  non  essersi  a  favore 
del  ricorrente  ammesso  concorso  di  cir- 
costanze attenuanti;  ma  non  lo  si  po- 
teva trattandosi  di  reato  non  contem- 
plato dal  codice  penale;  nò,  se  si  fosse 
potuto,  ne  fu  fatta  domanda  in  ap- 
pello. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  interposto  da  Materia 
Biagio  contro  la  sentenza  della  corta 
di  appello  di  Messina  in  data  del  30 
settembre  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  a  nelle  spese. 


Suiini  ciTiie  2  Inglio  1SS7,  n*  4M. 

TtHDI  P.  f.  -  GÌRD0II4  R«l.  d  hi.  •  f.  N.  TIUI 
(e«Del.  lonf.) 

Finanze  (avy.  er.  Pansarosa)  - 
Mostardi'Fioritti  (avv.  Meucci) 

Tasse   In  genere:    Competenza  -  Pretori  - 
Intendenza  di  finanza  -  Pagamento    Indebi- 
to -  Aggiudicatario  -  Fondi  dell'asso  eocle- 
siastlco  -  Ritardo  -  Voltura. 

E*  questione  d'imposta,  sottratta  alla 
competenza  dei  pretori,  la  istanza  pro- 
mossa dalla  intendenza  di  finanza  per 
essere  rimborsata  della  somma  che  in- 
debitamente pagò  a  titolo  di  tassa  e 
nell'interesse  dell'aggiudicatario  di  fon- 
di provenienti  dall'asse  ecclesiastico,  a- 
vendo  costui  ritardato  la  relativa  vol- 
tura. 

Nel  11  dicembre  1867  il  signor 
Vincenzo  Mostardi  Fioretti  rimase  a|{ 
giudicatario  di  duo  poderi,  denomi- 
nati Le  Case  e  Fontarina,  posti  nel 
comune  di  Terricciuola,  a  facenti  parti 
dei  beni  pervenuti  dall'asse  ecclesiasti- 
co nel  demanio  dello  Stato. 

Furono  esolità  con  ritardo  la  vol- 
ture dei  ppden  anzidetti,  cioè  pel  pri- 
mo, nel  29  settembre  1868,  e  dA  se- 
condo negli  ultimi  giorni  del  1872. 

Con  atto  del  15  dicembre  1881  l'in- 
tendente  di  finanza  della  provincia  di 
Fisa,  assumendo  che  a  motivo  del  ri- 


tardo verificato  nella  voltura  Tammi- 
nistrazione  avea  dovuto  pagare  le  tai- 
sa  per  *i  datti  poderi,  l'acquirente  era 
in  obbligo  di  soddis&re,  citò  il  Mo- 
stardi-Fioretti  davanti  la  pretura  del 
2«-  mandamento  di  Livorno  per  con; 
danna  al  pagamento  della  tassa,  dei 
frutti  e  delle  spese  del  giudizio. 

Non  ostante  le  deduzioni  del  con- 
venuto, il  eguale  diceva  non  dovute  U 
somme  richieste,  per  effetto  di  prescri- 
zione e  per  mancanza  di  quietanzi 
che  giustificassero  l'asserto  pagamento, 
il  pretore  con  sentenza  due  marno 
18é2,  eseguibila  non  ostante  appello, 
fece  diritto  alla  domanda  dello  inten- 
denza, e  condannò  il  Mostardi-Fioret- 
ti  al  pagamento  di  lire  1184  e  45,  • 
dei  relativi  interessi  a  scalare  dalle  ri- 
spettive scadenze. 

Il  tribunale  di  Livorno,  al  quali 
la  sentenza  del  pretore  fu  denunziata, 
con  appello  del  Mostardi-Fioretti,  or- 
dmato  m  prima  la  giustificazione  del- 
l'ammontare preciso  delle  imposte  c- 
rariali,  provinciali  e  comunali  gravi- 
tanti sopra  i  due  fondi,  pel  periodo  di 
tempo  interceduto  fra  l'aijgiudicazioni 
a  la  voltura,  riformò  poscia  la  senten- 
za appellata  e  ridusse  a  sole  lire  144,08 
e  relativi  frutti  la  condanna  per  im- 
poste erariali  Kopra  il  podere  deno- 
minato la  Fontarina,  respingendo  ogni 
altra  maggiore  pretesa  dell'intendenza 
di  finanza. 

Il  tribunale  avvisò  che  a  rettamen- 
te decidere  la  controversia  fosse  ne- 
ce.<«sità  distinguere  le  somme  dovuti 
prima  della  legge  1  ottobre  1871,  e  li 
altra  maturate  posteriormente  a  questa 
legge. 

In  quanto  alle  prime  ritenne  che  a 
norma  del  regolamento  22  agosto  1867, 
a  precisamente  nell'articolo  62,  la  in- 
tendenza, per  poter  chiedere  il  rim- 
borso delle  somme  pagate,  avesse  ob- 
bligo di  giustificarne  il  pagamento  col 
mezzo  delle  quietanze  rilasciate  dal- 
l'esattore. 

Una  tale  giustificazione  non  potea 
dirsi  verificata  con  la  produzione  di 
dua  certificati  dell'agenzia  delle  impo- 
ste diratte  a  dal  catasto,  a  molto  me- 
no con  le  dichiarazioni  inserite  nel 
campione  dell'uffizio  di  registro,  im- 
perocché è  contrario   ad    ogni   regola 
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in  materia  di  prova,  che  una  parte, 
cui  incombe  l'obbligo  di  provare,  po- 
tesse ciò  fare  con  documenti  da  essa 
creati'.  Oltre  a  che  questi  documenti 
proverebbero  tutto  al  più  Fobbligo, 
non  il  fatto  del  pagamentx)  della  im- 
posta. 

In  quanto  alle  seconde,  cioè  alle 
lomme  dovute  dopo  la  legge  del  1871, 
ritenne  che  in  osservanza  dello  arti- 
colo 69  del  regolamento  il  pagamento 
della  Quota  erariale  della  imposta  non 
aveva  oisogno,  per  esser  giustificato, 
della  quie^nza  dello  esattore  comuna- 
le, non  dovendo  a  questo  farsene  il 
versamento. 

Essere  invece  necessaria  la  produ- 
zione della  quietanza  per  le  sovraim- 
poste  provinciali  e  comunali,  delle 
quali  per  legge  debbe  farsi  il  pagamento 
allo  esattore  comunale. 

Dichiarò  da  ultimo  non  essere  il 
caso  della  prescrizione  di  cinque  anni, 
imperocché  il  credito  del  ricevitore  del 
registro  per  le  somme  dovute  dal 
Mostardi-Fioretti  non  doveva  definirsi 
un  credito  d'imposte,  sibbene  un  cre- 
dito comune  prescrivibile  in  trenta 
anni. 

La  intendenza  di  finanza  di  Fisa 
ha  denunziato  a  ciuesto  Supremo  Col- 
legio la  sentenza  del  tribunale  pei  se- 
guenti motivi: 

lo  Violazione  degli  articoli  71.  84 
e  187  del  codice  di  procedura  civile  e 
6  della  legge  20  marzo  1865  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  per  avere  il 
pretore  pronunziato  in  primo  grado  di 
giurisdizione  sopra  una  controversia 
sottratta  alla  sua  competenza; 

2o  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  52  e  62  del  regolamento 
22  agosto  1867  sull'asse  ecclesiastico, 
con  violazione  di  tutto  il  sistema  pro- 
batorio nei  rapporti  della  pubblica  am- 
ministrazione, e  quanto  meno  dell'ar- 
ticolo 1354  cod.  civ. 

In  Diritto 

Attesoché  per  i  combinati  articoli 
71  e  84  del  codice  di  procedura  civi- 
e  tutte  le  cause  in  materia  d'imposte 
dirette  o  indirette,  qualunque  ne  sia 
il  valore,  sono  sottratte  al  giudizio  dei 
pretori  e  devolute  invece  alla  cogni- 
zione dei  tribunali.  La  importanza  di 


[>ubblico  interesse  esistente  in  queste 
eg^i  e  la  uniformità  della  loro  appli- 
cazione per  mezzo  della  quale  sono 
disciplinati  i  diritti  e  gli  obblighi  del- 
la pubblica  amministrazione,  e  dei 
oontribuenti,  hanno  consigliato  di  at- 
tribuire ai  giudici  collegiali  la  specia- 
le cognizione  di  queste,  controversie. 

Attesoché  deboono  reputarsi,  sic- 
come questo  Supremo  Collegio  più 
volte  ha  ritenuto,  cause  in  materia 
d'imposta  non  solo  quelle  nelle  quali 
sia  controverso  il  diritto  della  tassa, 
ma  quelle  altresì  che  promuovono  in- 
nanzi al  magistrato  lo  esame  circa  la 
esecuzione  w.  interpretrazione  di  que- 
ste leggi  speciali. 

Attesocné,  applicando  alla  presen- 
te controversia  i  princìpi  di  sopra  e- 
nunciàti,  non  può  rimaner  dubbio  che 
il  giudizio  del  tribunale  per  modifica- 
re razione  creditoria  della  finanza,  fu 
pienamente  informato  alle  leggi  re- 
golatrici delle  imposte,  e  della  nozio- 
ne  delle  stesse. 

Riesce  quindi  manifesta  la  incom- 

Setcrnza  del  pretore  adito  a  conoscere 
ella  lite  in  primo  grado  di  giurisdi- 
zione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  senza  rinvio  per 
incompetenza  del  pretore,  e  manda  la 
causa  al  tribunale  civile  di  Livorno 
perchè  giudichi  sulla  stessa  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  ed  anche  sulle 
spese  del  giudizio. 
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SiKÌini  pinati  28  ginoaii  18S7,  n*  173. 
IBiaLlKftl  P.  •  BASILE  RiL  id  Kit.  •  P.  H.  BEOMl 

(«OBCI.  lOlf.) 

P.  Jf.  -  Sacchi  e  M^ldini 

Contrabbando:  Dichiarazione  di  merci  -  Tre 
persone. 

Anche  una  semplice  dichiarazione 
di  merci y  fraudolen temente  e  simulta- 
neamente fatta  da  ire  pèrsone^  costitui- 
sce il  contrabbando  commesso  in  unione 
di  ir$  persone. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
^,  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Bologna,  che,  riformando  quella  del 
tribunale  di  flavenna,  per  contrabban- 
do semplice  di  caffè  e  di  zuccaro,  li 
condannava  - 1  quintuplo  per  ciascuno 
del  dazio  dovuto  per  cbil.  202  di  caffè 
e  198  di  zuocaro;  senza  punto  curarsi 
di  determinare,  come  dovea  ed  era  fa- 
cile fare,  cbe  il  dazio  dovuto  fosse,  ai 
termini  del  verbale  di  contravvenzione, 
di  lire  131.  57  per  lo  zucchero  e  di  li- 
re 199.  80  per  il  caffè. 

Il  pubblico  ministero  si  duole: 
1"*  Della  violazione  dell'  art.  3  del 
decreto  legge  28  giugno  1866  n.  3120 
perchè  dai  fetti  emergevano  gli  ele- 
menti che  costituiscono  il  contrabbando 
commesso  in  unione  di  tre  persone. 

Senza  seguire  il  pubblico  ministero 
in  esami  di  fatto  inopportuni,  eviden- 
te è  l'errore  da  esso  lamentato. 

La  corte  di  appello  pose  a  criterio 
di  valutazione  giuridica  dei  fetti  da 
essa  incensurabilmente  ritenuti,  che  una 
semplice  dichiarazione  di  merci  frau- 
dolentemente  fatta,  sebbene  simulta- 
neamente, da  tre  persone,  non  possa 
costituire  il  nesso  di  cooperaziane  che 
costituisce  il  contrabbando  commesso 
in  unione  di  tre  persone,  ma  è  anche 
troppo  facile  il  comprendere  che,  es- 
sendo il  contrabbando  costituito  da 
quella  fraudolenta  dichiarazione,  non 
possa  scindersi  la  responsabilità  collet- 
tiva dei  tre  che  si  unirono  a  farla.  E 
la  corte  medesima,  malgrado  la  con- 
traddizione che  non  lo  consentiva,  fu 
tiascinata  a  riconoscere  la  responsabi- 
lità collettiva,  poiché  condanno  tutti  e 
tre,  Sacchi  e  i  due  Maldini,  alla  iden- 
tica pena   per   V  identico   fatto  o  per 


tutto  il  contenuto  del  contrabbando;  e 
per  soprassello  lo  disse  commesso  nel 
comune  interesse  dei  tre  colpevoli. 

Deve  quindi  annullarsi  la  sentena 
impugnata  e  quindi  sarebbe  ozioso  il 
discendere  allo  esame  del  secondo  mo- 
tivo del  ricorso  del  pubblico  ministero. 
Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Berna 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna  in  data  del 
18  ottobre  1887,  che  annulla,  rinviando 
la  causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte 
di  appello  di  Ancona. 


Sezioni  piBale  9  marzo  1887,  n*  424. 

«BlOLISRl  P.  •  BA8ILK  R«l.  ed  Kit.  •  P.  K.  LDGliM 
(e«Hd.  coBr.) 

Farina  e  Borelli 

Conceasieni   governative:  Dichiarazione  • 
Autorità  di  pubbiioa   sicurezza  -  Contrav- 
venzione -  Tassa. 

Chi  non  ha  obbligo  di  fare  alcuna 
dichiarazione  ali* autorità  di  pubblica 
sicurezza^  e  non  deve  chiedere  alcuna 
concessione  governativa^  non  può  incor- 
rere in  contravvenzione  alla  legge  che 
ne  determina  la  tassa. 

La  Farina  e  la  Borelli  'ricorrono 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Ca- 
sale che  per  contravvenzione  alla  legge 
sullo  concessioni  governative  le  con- 
dannava all'ammenda  di  lire  venti  cia- 
scuna. 

Esse  si  dolgono  della  violazione  de- 

fli  articoli  1  e^  della  legge  13  settem- 
re  1874  n.  2086  e  del  n.  34  dell'an- 
nessavi tabella,^  e  dell'art.  2  dell'  alle- 
gato F  alla  legge  19  luglio  1880  nu- 
mero 5536,  perchè  si  appone  ad  esse 
una  contravvenzione  che  non  avevano 
commessa. 

Il  pretore  ritenne  incensurabilmente 
in  fatto  che  le  ri  ;orrenti  non  si  trovas- 
sero punto  nelle  condizioni  di  coloro 
che  ai  termini  dell'art.  46  dell' allesfa- 


to  B  della  legge  20  marzo  1865  n. 
esercitano  industrie  di  aflBttare  camere 
ed  appartamenti  mobiliati  od  altrimen- 
ti  sonmiinistrino    presso    sa    alloggio 
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per  morcede,  per  un  tempo  qualunque, 
minore  di  un  trimestre;  e  quindi  di- 
chiarò non  f&rsi  luogo  a  procedimento 
peaoale  contro  di  eqse,  per  la  contrav- 
▼enzione  ad  esse  apposta  al  cennato 
artioolo,  e  repressa  dalPs^t.  117  d^lla 
stessa  legge. 

£ra  necessità  logica  e  legale  inde* 
dinabile,  e  lo  è  molto  più  ora  che  que- 
sta  parte  della  sentenza  ò  passata  in 
re^udicata  per  il  silenzio  del  pubblico 
ministero  il  giudicare  che^  non  avendo 
1«  ricorrenti  nessun  obbligo  di  fare  al- 
cuna dichiarazione  airautorìtà  di  pub- 
blica sicurezza;  e  quindi  non  dovendo 
chiedere  alcuna  concessione  governati- 
va, non  potevano  essere  incorse  in  con- 
travvenzione alla  legge  che  ne  deter- 
loina  la  tassa,  che  esse  non  erano  te- 
iiute  a  pagare;  poiché  è  di  letterale 
evidenza,  che  per  l'art.  1  della  citata 
legge  del  1874,  la  tassa  sia  dovuta  ove 
occorra  una  concessione,  una  dichiara- 
zione od  un  provvedimento  ammini- 
strativo; e  per  il  n.  34  della  tabella 
annessavi,  la  tassa  sia  dovuta  per  il 
caso  contemplato  in  termini  identici 
del  citato  art.  46  della  leege  di  pub- 
blica sicurezza;  e  però  esclusa  la  con^ 
trawenzione  a  quest'articolo,  è  assurdo 
ammettere  che  possa  sussistere  quella, 
che  n'ò  conseguenza  alla  legge  sulle 
concessioni  governative;  e  questo  con- 
cetto è  anche  meglio  chiarito  dall'arti- 
colo 2  della  leg^e  del  1880. 

Laonde  per  mesistenza  di  reato  de- 
ve; annullarsi  senza  rinvio  la  sentenza 
impugnata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
acc<^Iìe  il  ricorso  interposto  da  Farina 
Teresa  e  da  Sorelli  Teresa  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Casale  in  data 
del  30  novembre  1886  che  annulla  sen- 
za rinvio. 


Mm  tirili  II  hglit  1887,  n*  M$. 

llIRAaUi  r.  P.  •  TROISK  Ril.  ed  lit.  -  P.  .  IRIMI 
Udici.  iiaf.) 

Morelli  ed  altri  - 

Comune  di  8,  Mauro  Marchesati 

(avv.  Fazio), 

e  Finanze  (avv.  Erariale) 

Demani  comunali:  Commercio  •  Prescrlzlo- 
ne  -  Destinazione  -  Autorità  pubblica  -Gln- 
dlzlo  Incensurabile  -  Documenti  -  Canone - 
Usi  olvici  -  Contratto  -  Comune  -  Aliena- 
zione -  Autorità  tatorla  -Decreto  regio  - 
Consiglio  comanale  -  Motivazione  •  Affran- 
cazione -  Contraddizione  -  Incompetenza  del 
prefetto  -  Reintegranda  -  Ricorso  in  via 
amministrativa  -  Fratti  -  Buona  fede  -  E- 
vizione  -  Prezzo  -  Spese  dei  contratte  • 
Soccombenti  -  Spese  giudiziali  •  Interessi. 

Il  demanio  comunale  è  sottratto  al 
commercio  e  non  soggiace  alle  regole 
di  diritto  privato  relativa  alla  prescri- 
zione acquisitiva  od  estiittiva^  finché  la 
natura  demaniale  non  sia  perduta  per 
mutata  destinazione,  o  dalla  pubblica 
autorità  non  sia  rimosso  il  divieto  del- 
l'alienazione e  della  prescrizione. 

E  criterio  incensurabile  in  cassa^ 
zione  il  ritenere,  che  non  è  punto  chia- 
rito dai  documenti  che  il  canone  si  rt- 
ferisse  proprio  al  terreno  di  natura  de- 
maniale, oggetto  delibazione  promossa. 

Tanto  è  affermare  la  esistenza  de- 
gli usi  civici,  quanto  la  esistenza  del 
demanio. 

Il  fondo  demaniale  non  si  può  per- 
dere dal  comune  né  da  altri  si  può 
acquistare  per  contratto  o  per  prescri- 
zione. 

I  cittadini  uti  singuli  esercitano  gli 
usi  civici  sul  demanio,  e  perciò  non  è 
lecito  al  comune  che  li  rappresenta  di 
alienare  codesto  demanio. 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  né  V autorità  tutoria^ 
né  il  decreto  regio  siano  intervenuti  a 
supplire  al  difetto  di  potestà  del  con- 
siglio comunale  che  vendè  il  fondo  de* 
maniale. 

Gli  usi  civici'  non  sono  capaci  di 
essere  surrogati  dal  canone. 

La  sentenza  che  assume  la  ineffica- 
cia della  inversione  degli  usi  civici  nel 
canone  non  ha  obbligo  di  rispondere 
alla  obbiezione^  che  il  canone  eraztato 
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affrancato  e  che  il  comune  aveva  ade- 
rito  aie  affrancazione. 

La  corte  di  merito^  col  ritenere  il 
fondo  demaniale^  non  contraddice  alla 
corte  di  cassazione^  la  quale  si  era  li- 
mitata a  dichiarare  la  incompetenza 
del  prefetto  stante  il  dubbio  intorno  alla 
qualità  della  terra  che  era  il  soggetto 
dell'azione  di  reìntegranda  sperimen- 
tata in  via  amministrativa. 

Circa  il  giorno  dal  quale  comincia 
^obbligo  della  restituzione  dei  frutti, 
non  può  dirsi  nulla  la  sentenza  per  o- 
messa  motivazione,  se  esclude  la  buona 
fede  degli  acquirenti. 

In  caso  di  evizione,  la  responsabi- 
lità del  demanio  è  limitata  alla  sola 
restituzione  del  prezzo  e  alle  spese  del 
contratto,  quindi  i  soccombenti  devono 
pagare  le  spese  giudiziali  e  non  han 
diritto  agli  interessi  sul  prezzo  da  essi 
sborsato. 

In  compenso  degli  usi  civici  che 
il  comune  di  S.  Mauro  Marchesato 
vantava  sui  dominii  ex  feudali  eccle- 
siastici, con  ordinanza  del  31  maggio 
1811  gli  fu  assegnato  il  bosco  deno- 
minato Buccine  Forestella;  e  poiché 
questo  fondo  fu  acquistato  dai  si- 
gnori Morelli  all'asta  pubblica  dei  be- 
ni ecclesiastici  soppressi,  cosi  il  co- 
mune contro  di  essi  introdusse  a- 
adone  di  reintegra.  Il  prefetto  fé  di- 
ritto all'istanza,  ma  la  corte  di  cas- 
•azione  di  Napoli  dichiarò  la  incom- 
petenza del  foro  amministrativo  per- 
chè dubbia  la  demanialità  della  terra 
contrastata;  onde  il  comune  addi  il  tri- 
bunale di  Catanzaro  spiegando  azione 
di  rivindica,  chiedendo  che  i    Morelli 

Sii  rilasciassero  di  conseguenza  il  fon- 
o  di  cui  erano  in  possesso.  I  conve- 
nuti chiamarono  in  garantia  il  doma* 
nio  dello  Stato,  ed  u  tribunale  fé  di- 
ritto alla  istanza,  con  la  condanna  dei 
Morelli  alla  restituzione  dei  frutti  per- 
cetti  dal  1*  giugno  1870,  da  liquidarsi 
insieme  ai  danni,  se  ve  ne  fossero»  e 
con  la  condanna  del  demanio  ad  in- 
dennizzare i  Morelli  di  tutte  le  con- 
seguenze della  subita  condanna.  Questa 
sentenza  fu  impugnata  di  appello  co- 
si dal  demanio,  che  dai  Morelli. 

La  corte  di  Catanzaro  con  analisi 
minuta  ricorda  i  documenti  dai   quali 


risultava    incontestabilmente   provato 
che  il  fondo  riv indicato    fu   as^e^to 
al  comune  in  compenso  degli  usi  ci- 
vici, e  che  Tordiuanza  di  assegno  eb- 
be la  sua  piena  esecuzione,  e  ne  de- 
duce come  alSatto  priva  di  fondamen- 
to fosse    la   eccezione   di  prescrizione 
trentennale  sollevata  dal  demanio  con- 
tro l'ordinanza  di  assegnazione.  Di  poi 
la  corte  si  fa  ad  esaminare  l'altra  ae- 
duzione   dei    Mort^lli,  che  l' ordinanzi 
del  1811  rimase  rivocata   da   ulteriori 
disposizioni  e  provvedimenti,  onde  la 
parte  boscosa  del  fondo  Forestella  ri- 
tornò nel  pieno  e    legittimo    possesso 
della  badia  di  San  Pietro  di  Niffo,  da 
cui  di  poi  passò  in  proprietà  (^el  se- 
minario di  S.  Severino,  e  quindi  per  le 
leggi  di    soppressione    a    conversiont 
degli  enti  ecclesiastici  al  demanio,  dal 
quale  essi  Morelli   aveano   causa.  I^ 
corte  in  quésta  indagine  di    fatto  di- 
scute il  valore  di  una  platea  della  dio; 
cesi  di  S-  Severino  da  cui  i  convenuti 
intendeano  di  ricavarne  argomenti  &vo- 
revoli  alla  loro  tesi,  ed    osserva  chi 
dove  pure  le  menzioni    contenute  io 
questo  documento  si  riferiscano  pro- 
prio al  terreno  rivindicatò,  il  che  non 
e  punto  dimostrato,  e    si  potesse  di- 
dumo  che  esso  ritornò  in  possesso  del- 
la badia  col  peso  di  un   annuo  cano- 
ne in  favore  del  comune  di  S.  Mauro, 
come    corrispettivo    degli    usi   civici, 
ed  affrancato  di  poi  dai    Morelli,  non 
per  questo  ne  rimarrebbe  avvalorato  lo 
assunto  dei  convenuti,  imperocché  da 
altri  documenti  rimaneva   chiarito  obi 
i  cittadini  di  S.  Mauro    pacificamente 
e  senza  interruzione,  si  erano  costan- 
temente recati  a  legnare  nel  bosco  Fo- 
restella. Dalle  osservazioni  di  htto  la 
corte  passa  a  quelle  di   diritto,  rile- 
vando in  via  subordinata,  che  in  ogn^ 
caso  la  platea  non*  potrebbe  essere  ^ 
levata  a  prova  di  dominio,    e    che  l& 
qualità  demaniale  della  terra  non  con- 
sentiva che  se  ne  trasferisse    la  pio- 
prietc  alla  badia,  mentre  sarebbe  sta  ^ 
to  mestieri  che  Talienazione  da  parti 
del  comune  fosse  seguita    in   manie» 
esplicita,  con    l'approvazione   deiran- 
torità  tutoria  ed  un  decreto  reale  al* 
tresi  che,  riconosciuto  come   il  fondj» 
non  fosse  necessario  per  gli  usi  civici; 
ne  avesse  permessa  la  vendita.  Di  qni 
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trae  la  corte  che  bene  aveva  adopera- 
to il  tribunale  ordinando  il  rilascio  del 
fondo,  né  facea  impedi àHento  che  il 
comune  avesse  douiaùdato  altresì  gli 
nsi  civici,  avvegnaché  questa  doman- 
da fu  proposta  in  via  subordinata,  nei 
caso  cioè  che  non  fosse  stato  accor- 
dato il  rilascio  e  la  reintegra  deirin- 
tero  demanio,  siccome  in  via  princi- 
pale si  chied^a;  e  bene  altresì,  sog- 
giunge la  corte,  avea  sfatto  il  tribunale 
ad  accordare  i  frutti  dal  giugno  1870, 
perchè  da  questo  giorno,  che  fa  quello 
nel  quale  i  Morelli  acquistarono  il  de- 
manio, essi  ne  percepirono  i  fratti  in 
mahi  fede,  tenuta  ragione  delle  prote- 
ste dell'azione  di  turbativa  da  esso 
promossa. 

Esaurita  cosi  la  discussione  nella 
quale  erano  interessati  il  comune  ed 
i  Morelli,  la  corte  di  merito  si  occupa 
della  garentia  domandata  da  questi 
ultimi  contro  il  demanio;  e  nel  deter- 
minarne la  misura,  in  applicazione  del- 
l'art. 3  del  capitolato  di  vendita,  di- 
clìiara  tenuto  il  demanio  alla  sola  re- 
stituzione del  prezzo  del  fondo  evitto 
e  delle  spese  di  ag[g indicazione;  senza 
nulla  dovere  per  rivalsa  di  danni  ed 
interessi  o  per  altro  indennizzo  qual- 
siasi, derivato  dalla  restituzione  dei 
frutti  posti  a  carico  dei  Morelli,  o  dal- 
le migliorie  da  essi  praticate  e  dalle 
spese  sostenute  nei  precedenti  giudizii 
contro  il  comune. 

Questa  sentenza,  pronunziata  il  27 
novembre  1885,  dai  fratelli  Morelli  è 
impugnata  con  dieci  mezzi  di  annul- 
lamento, e  questa  Corte  con  sua  pre- 
cedente sentenza  si  è  dichiarata  com- 
petente a  conoscerne. 

Col  primo  mezzo  si  denunzia  la 
violazione  degli  art.  2135  codice  civile 
e  517  procedura  civile  per  avere  la 
corte  con  manifesta  contraddizione  ri- 
tenuta la  prescrittibilità  dell'ordinanza 
del  commissario  ripartitore  e  per  a- 
vere  poi  negata  la  prescrizione  osser- 
vando che  l^rdinanza  del  commissario 
ripartitore  avea  avuta  la  sua  esecu- 
zione nel  1812,  mentre  sarebbe  stato 
mestieri  che  gli  atti  interruttivi  per 
escludere  la  prescrizione  fossero  avve- 
nuti nei  30  anni  precedenti  al  giu- 
dizio. 

Col  secondo  si  denunzia  la  viola - 
Z«  Corte  Suprema  di  Rama  Anno  XII 


zione  degli  art.  1  e  3  della  legge  1 
settembre  1886,  gli  art.  1  e  3  del  de- 
creto 8  giugno  1?07,  art  11  e  19  del 
desueto  10  marzo  1810,  l'art.  630  co^ 
dice  civile  e  517  procedura  civile.  Si 
osserva  in  questo  mezzo  come  la  cor- 
te, per  escludere  la  inversione  del  di- 
ritto agli  usi  civici  che  competeva  al 
comune  mercè  il  corrispettivo  di  un 
canone  dovuto  dalla  badia,  tiene  ra- 
gione di  alcuni  documenti  dai  quali 
appariva  che  il  comune  èra  invece  ri- 
masto nel  posvsesso  dei  detti  usi.  Con 
questo  la  corte,  si  sostiene,  è  caduta 
nell'errore  di  ritenere  la  esistenza  de- 
gli usi  civici  come  indipendente  dalla 
demanialit-ì  della  terra  e  capace  di 
servire  di  fondamento  all'azione  di 
reintegranda  e  riVindica;  mentre,  es- 
sendosi verificata  la  inversione  di  que- 
sti usi  mercè  il  canone  che  si  pagava 
in  loro  vece,  questi  usi  medesimi  non 
poteano  rappresentare  che  servitù  di- 
scontinue; cne  se  si  ammettesse  che  i 
conservati  usi  civici  potessero  produr- 
re un  effetto,  questo  era  limitato  ad 
ottenere  lo  scioglimento  della  promi- 
scuità per  intentare  l'azione  di  rivin- 
dicazione. 

Col  terzo  si  censura  la  violazione 
degli  articoli  176  legge  12  dicembre 
1816,  426,  430,  2114  codice  civile,  577 
procedura  civile,  perchè  la  corte,  am- 
mettendo la  imprescrittibilità  ed  ina- 
lienabilitò  dei  demanii,  ha  supposto 
che  il  demanio  reclamato  dal  comune 
esistesse;  in  opposizione  del  fatto  dal- 
l'accennata  inversione,  onde  esso,  era  di- 
ventato proprietà  privata  della  ba- 
dia per  camoiamento  di  destinazione. 
Altronde  il  ricorrente  obbietta,  che 
la  imprescrittibilità  colpisce  il  diritto 
al  demanio,  non  il  moao  onde  il  di- 
ritto si  attua,  e  nella  specie  il  diritto 
del  comune  si  attuava  nel  canone  che 
percepiva  in  corrispettivo  degli  usi 
civici. 

Col  quarto  si  rimprovera  la  viola- 
zione della  cosa  giudicata,  in  quanto 
la  corte  di  merito  ha  ritenuta  mcouT 
testata  la  demanialità  della  terra,  men- 
tre la  corte  suprema  di  Napoli,  ap: 
punto  perchè  dubbia  codesta  dema- 
nialità, avea  dichiarato  la  incompetenza 
del  prefetto:  articoli  360,  361,  517  pro- 
cedura civile. 
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Col  quinto  e  sesto,  accusa  la  corte 
di  omessa  pronunzia  e  motivazione,  in 
quanto  non  ha  risposto  alla  deduzione, 
(he  i  ricorrenti  aveano  afirancato  il  ca- 
none, ed  il  comune  vi  avea  aderito, 
facendosi  salvi  i  diritti  per  gli  usi  ci- 
vici. Per  questo  affranco  non  era  più 
a  discorrere  degli  usi  civici,  ma  oel- 
rintora  proprietà,  la  quale,  in  quanto 
scappartene  va  ai  ricorrenti,  non  potea 
competere  al  comune  il  quale  con  Taf- 
flmnco  avea  perduto  il  dominio  diretto 
col  diritto  al  canone:  articoli  360,  361, 
517  procedura  civile. 

CfoI  settimo  si  muove  doglianza  per 
non  aver  !a  corte  risposto  alla  dedu- 
Jiione,  che  i  frutti  si  doveauo  soltanto 
dal  giorno  deiristituito  giudizio,  per- 
chè prima  il  comsjne  non  avea  doman- 
dato che  di  essere  mantenuto  nel  pos- 
js^sso  e  non  altro:  articoli  703  codice 
civile,  360,  361.  517  procedura  civile. 

CoII'ottàvo  mezzo  del  ricorso  si  di - 
ee  erronea  la  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 13  del  capitolato,  perchè  è  le- 
rito  modificare  ciò  che  è  della  natura 
di  un  contratto,  non  quello  che  ne  è 
l'essenza,  ed  è  essenza  della  garentia, 
che  le  spese  del  ^'indizio  vadano  a  ca- 
rico del  garante  m  caso  di  succum- 
benza,  massime  quando  si  traiti,  come 
nel  ca^o,  di  garentia  formale:  art.  370, 
517  procedura  civile. 

Col  nono  e  decimo  mezzo  si  osser- 
va, che  r  azione  nromossa  era  sostan- 
aialmente  azione  a'indebito  per  paga- 
mento fatto  per  errore  da  colui  ci\e 
non  avTìa  comperato,  onde,  sotto  que- 
sto rapporto  conveniva  condannare  il 
demanio  alla  restituzione  del  prezzo 
con  gl*interessi,  seazf^  di  che  questo 
fkreboe  un  ingiusto  lucro,  mentre,  es- 
sendosi associato  alla  difesa  dei  ricor- 
renti, conveniva  che  subisse  le  conse- 
guenze della  condanna  contenuta  nella 
sentenza  impugnata:  articoli  1147  co- 
dice  civile,  ol 7  procedura  civile. 
In  Diritto 

Atteso  che  delle  due  parti,  nelle 
quali  si  divide  il  ricorso  dei  Morelli, 
lA  prima  concerne  i  rapporti  dei  ri- 
cotrenti  col  comune  di  S.  JVfauro  Mar- 
chesato, la  seconda  quelli  dei  ricorren- 
ti medesimi  con  l'amministrazione  del 
demanio. 

Ora  i  principii  che  la  dottrina    ed 


una  costante  giurisprudenza  hanno  fer- 
mato intomo  alla  natura  d^i  demanii 
comunali  e  che  hanno  indirizzato  i 
giudici  del  merito  nella  soluzione  delle 
questioni  ad  essi  sottoposte»  valgono  a 
respingere  le  molteplici  censure  mosse 
alla  sentenza  impugnata  nei  sette  mezzi 
nei  quali  si  compendia  la  prima  parte 
del  ricorso. 

Il  concetto  che  domina  il  pronun- 
ziato da  cui  si  ricorre  è  che  il  dema- 
nio comunale,  per  la  essenza  sua  e  per 
gli  scopi  a  cui  intende,  è  sottratto 
al  commercio  in  quella  guisa  medesi- 
ma onde  la  ragione  identica  non  sog- 
S'ace  alle  regole  di  diritto  privato  re- 
tive  alla  prescrizione  ac^quisitiva  ed 
estintiva;  in  sino  a  tanto  che  !a  na- 
tura demaniale  non  sia  perduta  pr 
mutata  destinazione,  o  l'intervento  della 
pubblica  potestà  non  abbia  rimosso  il 
divieto  del ralien azione  e  della  prescri- 
zione. Questo  concetto  eminentemente 
riuridico  non  ha  mestieri  di  essere 
uhistrato,  né  fk  d'uopo  di  luncjo  stu- 
dio per  difendere  le  conseguenze  che 
la  sentenza  ne  ha  ricavate  per  oppor- 
le alle  obbiezioni  dei  ricorrenti. 

Si  opponeva  dai  Morelli  all'azione 
di  rivendicazione  promossa  dal  corna- 
ne, come  il  bosco  Fores tetta,  un  di  de- 
maniale, e  come  tale  a.sseo;nato  al  co- 
mune dall'ordinanza  del  1811  del  com- 
missario ripartitore,  fosse  di  poi  ritor- 
nato alla  Imdia  di  S.  Pietro  di  Rifl« 
contro  il  corrispettivo  di  un  canone  ia 
favore  del  comune  ed  in  compenso  de- 
gli usi  civici;  canone  da  essi  Morelli 
più  tardi  alBfrancato  ed  in  maniera  che, 
essendosi  il  dominio  utile  della  badia 
riconsolidato  al  dominio  diretto  del  co- 
mune, ad  essi  loro  «i  apparterrà  il  do- 
minio pieno,  e  punto  al  comune  che 
lo  rivendicava. 

Questo  sistema  di  difesa  però  non 
dovea  prevalere  di  fronte  alle  consi- 
derazioni di  fatto  ed  alle  ragioni  di  di- 
ritto che  gli  facevano  contrasto.  D( 
vero  con  criterio  incensurabile  la  sen- 
tenza ha  ritenuto  che  non  era  putito 
chiarito  dai  documenti,  che  il  canone 
si  riferisse  proprio  al  terreno  boschivo 
di  natura  demaniale,  oggetto  dell'azio- 
ne protuossa,  sia  perche  la  platea  non 
dava  indizio  sicuro  di  quella  inversione  | 
di  dominio,  «za  perchè    questa  ipotesi 
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ora  smentìtii  dal  fatto,  che  gli  usi  civi- 
ci erano  stati  sempre  mai  esercitati  dai 
Datnrali  di  S.  Mauro  Marchesato  — 
Ora  egli  è  manifesto,  che  se  il  dema- 
nio è  pubblica  proprietà  sottoposta 
all'uso  oei  cittadini,  tanto  è  affermare 
la  esistenza  degli  usi  civici,  quanto  è 
affermare  la  esistenza  del  demanio: 
sono  termini  che  si  corrispondono;  e 
si  corrispondono  in  guisa,  che  le  due 
affermazioni  si  traducono  nell'altra,  che 
il  bosco  demaniale  non  fu  perduto  dal 
comune,  né  da  altri  acquistato  per  con- 
tratto 0  per  prescrizione. 

Il  ricorso  invece,  movendo  pure 
dalla  inseparabilità  di  questi  due  ter- 
mini, riesce  alla  conclusione  subordi- 
nata che  dove  gli  usi  civici  fossero  stati 
veramente  conservati,  si  sarebbe  avuto 
il  diritto  di  ottenere  lo  scioglimento 
della 'promiscuità,  piuttosto  che  spe- 
rimentare r  azione  di  rivendicazione, 
mentre  in  via  principale  sostitene, che, 
essendosi  verificata  la  surrogazione  del 
canone  »gli  usi  civici,  questi  in  ogni 
caso  non  rappresentavano  se  non  che 
un  diritto  di  servitù.  Ma  queste  due 
conclusioni,  per  le  cose  innanzi  osser- 
vate, sono  smentite  dai  fatti  ritenuti 
dalla  sentenza,  e  din  quali  direttamente 
discende,  che  la  inversione  vagheggiata 
dai  ricorrenti  non  è  punto  avvenuta, 
o  per  lo  meno  non  è  dimostrato,  che 
sia  eseguita. 

Se  non  che  la  sentenza  si  difende 
dagli  attacchi  ai  quali  è  fatta  segno 
con  le  considerazioni  di  diritto  che  ne 
avvalorano  il  dispositivo.  Essa,  ispiran- 
dosi nell'essenza  dei  demanii,  dichiara 
che  quello  di  cui  si  discute  non  potè 
trasferirsi  legalmente  nella  badia  per 
difetto  di  potere,  dove  pure  si  fosse  po- 
tuto in  maniera  subordinata  aderire  alla 
affermazione  dei  ricorrenti,  che  in  pun- 
to di  fatto  codesta  inversione  si  fosse 
operata. 

La  premessa  della  sentenza  non  si 
può  seriamente  contrastare,  concios- 
siachè,  se  i  cittadini  uti  singuli  eser- 
citano gli  usi  civici  sul  demanio,  non 
è  lecito  al  comune  che  li  rappresenta 
di  alienare  codesto  demanio;  e  nella 
specie  la  sentenza  ritiene  che  né  l'auto- 
ntà  tutoria  né  il  decreto  regio  sareb- 
bero intervenuti  a  supplire  al  difetto 


di  Detesta  del  consiglio  comunale  di 
S.  Mauro. 

Che  poi  Questa  premessa  basti  a 
confutare  le  ulteriori  accuse  del  ricorso/ 
si  fa  manifesto  osservando  che,  impli- 
cando la  natura  demaniale  della  terra 
la  esistenza  degli  usi  civici,  anzi  es- 
sendo essa  demaniale  appunto  per  la 
esistenza  dodi  usi  civici,  non  si  può> 
senza  offesa  dei  principii  giuridici  in 
tema  di  demanii  e  del  diritto  di  pri- 
vata proprietà  dei  cittadini,  tener  die- 
tro ai  ricorrenti,  i  quali  vorrebbero 
sepamre  gli  usi  civici  dal  demanio,  so- 
stenendo che  la  imprescrittibilità  col- 
pisce il  demanio,  non  gli  usi  civici,  i 
aubli  di  conseguenza  sarebbero  capaci 
ai  essere  surrogati  iki  canone. 

Qnasi  che  il  canone  che  costituisce 
un  cespite  patrimoniale  del  comune, 
potesse  tener  le  veci  degli  usi  civici 
che  ai  cittadini  n  uti  singuli  n  si  deb- 
bono. 

Nemmeno  si  può  accogliere  la  cen- 
sura di  omessa  motivazione  in  quanto 
la  sentv^nza  non  avrebbe  risposto  alla 
obbiezione,  che  i  ricorrenti  aveano  af- 
francato il  canone,  e  che  il  comune  avea 
aderito  all'affranco,  onde  nessun  diritto 
potea  pili  questo  vantare  sul  bosco  ri- 
vendicato; imperocché  quando  la  sen- 
tenza affermò  ia  inefficacia  >1  la  inver- 
sione degL  usi  civici,  nel  canone,  impli- 
citamente affermò  pure  e  dimostrò  la 
inefficacia  della  procedura  con  la  quale 
si  credè  di  affrancare  un  canone  che 
non  si  era  potuto  legalmente .  costi- 
tuire. 

Da  ultimo  non  ha  valore  di  sorta 
il  rimprovero  che  si  fa  alla  sentenza 
di  avere  contraddetto  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli,  ritenendo  che  il  bo- 
sco Forestella  era  demaniale;  imperoc- 
ché la  corte  suprema  di  Napoli,  piut- 
tosto che  negare  la  demanialità  di  que- 
sto bosco,  si  limitò  a  dichiarare  la  in- 
competenza del  prefetto  in  grazia  del 
dubbio  che  pesava  intorno  alla  qualità 
della  terra  che  era  il  soggetto  dell'azio- 
ne di  reintegranda  sperimentata  in  via 
amministrativa. 

Né  molto  meno  si  sostiene  in  punto 
di  fatto  l'accusa  di  omessa  motivazione 
in  relazione  al  giorno  dal  quale  inco- 
minciava l'obbligo    della   restituzione 
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dei  frutti,  conciossiachè  la  corte,  esclu  • 
deodo  la  baona  fele  dei  ricorreati,  fé 
carico  ad  essi  dei  fratti  dal  di  dello 
•acqalHto  del  bosco  che  cadeva  in  con- 
testazione. 

Atteso  che  i  mezzi  che  si  riferiscono 
al  demanio  dello  Stato  sono  confutati 
vittoriosamente  dall'  art.  3  dal  capi  • 
telato  e  dalla  le<^^e  8pe<nale,  che  limi- 
tano la  responsabilità  del  demanio  in 
CiU>o  di  evizione  alla  sola  restituzione 
del  prezzo  ed  alle  spese  del  contratto. 
La  sentenza  appncò  il  diritto  speciale 
che  governa  le  relazioni  del  demanio 
con  -;li  acqui r»^ii ti  dei  beni  degli  enti 
soppressi;  e  di  presente  nel  ricorso  si 
riproducono  sotto  altre  parole  le  stesse 
osservazioni  che  Appellando  al  diritto 
comune,  in  tema  di  garentia,  ne  chieg- 
gono la  più  larga  applicazione,  con 
detrimento  disile  derogazioni  8ta^»ilite 
non  meno  dal  patto,  che    dalia  legge. 

In  fatti  quando  si  osserva  dai  ri- 
correnti che  le  spese  del  giudizio  at- 
tuale sostenute  dai  Morelli  per  resi- 
stere alla  domanda  del  comunfe,  dovea- 
no  essere  a  carico  del  demanio,  e  si 
piatendo  eziandio  che  doveano  essere 
essi  rinarciti  degli  interessi  sul  prezzo 
sborsato  invoriaudo  Tartic.  1147  codice 
civile,  non  si  ja  che  porre  in  un  canto 
Tobbligazione  in  concreto  apposta  dal- 
l'amministrazione  e  circoscritta  in  li- 
miti determinati,  per  domandare  l'ap- 
plicaaione  delle  regole  che  danno  la 
misura  normale  della  responsabilità  del 
venditore  di  fronte  all'acquirente  evitto, 
dimenticando;  che  se  questa  misura  è 
stabilita  dall'articolo  i486  codice  civile, 
essa  deve  prevalere  dove  nulla  sia  stato 
stipulato  su  tale  oggetto.  • 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro pronunziata  il  27  novem- 
bre 1885. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese. 


8ezi«ie  peni*  18  aan*  1$S7,  i«  4^. 

61U6L1IKI  r.  •  liSlLl  U.  «J  lit  -  P.  I.  tim 
(Mici.  eMif.) 

Oliva  e  Rivara  (avv.  Pbiario  e  Pbllbgrini) 

:  Lotto:  Flagranza  -  Giudizio  incensorabile  • 
Prova. 

I  Invano  si  deduce  per  la  prima  voltn 

\  in  cassazione  che  non  fu  colio  in  fìa- 

:  grante  l'imputato   di    lotteria    dande- 

.'  siina. 

I  E*  convincimento  di  fatto,  inceìisv- 

!  rubile  in  cassazione,  il  ritenere  provata 

I  la  reità  dell'imputato  di  lotteria  clan- 
destina. 

Rivara  ed  Oliva  ricorrono  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ge- 
nova, che  in  parziale  riparazione  di 
quella  del  tribunale  della  stessa  città, 
per  lotto  clandestino,  condannava  la 
prima  alle  pene  del  carcere  per  an 
mese  e  della  multa  di  lire  1,000  ed  il 
secondo  alle  pene  d«l  carcere  per  due 
mesi  e  della  multa  di  lire  2,000. 

Ma  inammessibile  è  il  ricorso  della 
prima  perchè  non  ha  fatto  deposito  per 
multa  eventuale  nò  comprovata  la  sua 
indigenza,  e  perchè  non  ha  present^ito 
motivi  per  sostenerlo. 

Con  unico  motivo  il  secondo  si  doo- 
le  della  violazione  dell'articolo  323  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  egli 
col  suo  appello  sostenne  la  propria  iu- 
imputabilità,  dimostrando  ai  non  es- 
sere stato  colto  in  flagrante;  e  la  corte 
omise  di  motivare  su  (Questa  espli- 
cita deduzione.  Ma  insussistente  è  que- 
sta doglianza;  poiché  il  ricorrente  coi 
tre  motivi  del  suo  appello,  senza  punto 

Sarlare  di  flagranza,  si  lamentava  di 
ifetti>  di  prova,  specialmente  per  i 
giorni  indicati  nella  citazione,  e  di  ec- 
cessività di  pena;  e  la  corte  di  appello 
con  corretta  motivazione  esprimeva  le 
ragioni  del  suo  incensurabile  convinci- 
mento sulle  prove  della  reità  del  ri- 
corrente, e  diminuiva  la  pena  pecunia- 
ria inflittagli  dal  tribunale, 
rer  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  di- 
chiara inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Ri  vara  Bianca,  e  rigetta  quello 
mterposto  da  Oliva  Giambattista  contro 
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la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Genova  in  data  del  23  novemore  1886 
«  li  condanna  nella  multa  di  lire  150 
per  ciascuno  e  nellQ  spese  dei  giudizio. 


Siziene  eivik  28  luglio  1887,  n^  529. 

MIRAfiLii  P.  P.  -  TARTIifARI  Rei.  id  Kit.  - 

P.  M.  AURITI  P.  fi. 

(conci.  :onf.) 

Ferraguti  (avv.  Lupacchioli)  - 

Prosperi  e  Dragoni  (avv.  Anselmi) 

e  Finanze  (avv.  Erariale) 

Tasse:  Incompetenza  -  Pretore  -  Utilista  - 
Demanio  -  Espropriazione  -  Imposta  fondia- 
ria -  Esattore. 

E'  incompetente  il  pretore  a  cono- 
scere la  causa  per  debito  cP imposte  non 
pagate  dalCutilistay  nel  quale  giudizio 
era  implicato  il  demanio  in  materia  di 
espropriazione  forzata  per  debito  d'im- 
posta fondiaria^  eseguita  dall'  esattole. 

L'esattore  Enrico  Ferraguti  nel  1873 
procedette,  colle  norme  della  legge  del 
1871,  alla  espropriazione  di  una  casa, 
messa  nel  catasto  in  nome  di  Achille 
ed  Auniinziata  Marietti,  debitori  del- 
la tassa  fabbricati.  La  casa  e»ifS^e  in 
Ferrara  nel  corso  Cittadella,  distìnta 
coi  civici  num.  ]506  di  mappa  2113 
sub.  1,  2,  3. 

Deserti  i  primi  incanti,  nel  terzo, 
per  difetto  di  oblatori,  la  casa  passava 
alla  proprietà  del  demanio,  il  quale, 
per  agp^iudicazione  definitiva  nell'otto- 
ore  1874  e  per  il  prezzo  di  lire  631.  80 
l'alienava  a  Federico  Vignoli,  che  nel 
13  dicembre  1881  ne  faceva  cessione 
alla  propria  consorte  Carlotta  l^ragoni. 

Se  non  che  il  conte  Fausto  Prosperi, 
il  7  a;^osto  1875,  conveniva  la  Dragoni 
osservando  che  sulla  casa  ad  essa  ceduta 
esisteva  un  dominio  diretto  distinto 
dall'utile:  e  però  dinaandava  che  si  asse- 
gnasse un  termine  alla  convenuta  per 
pigliare  a  sue  spese  la  investitura  della 
casa  suddetta  col  pagamento  dei  lau- 
demi  da  liquidarsi,  come  altresì  per 
l'annuo  canone  di  lire  53,  20  nelle  due 
rate  annuali  di  Pasqua  e  S.  Michele, 
e  scorso  inutilmente  dotto  termine, 
fosMe  ordinata  la  stipulazione  di  uffizio 


della  detta  investitura,  condannandosi 
la  citata  Dragoni  al  pagamento  dei 
laudemi  e  spese;  e  per  capo  separato 
al  pagamento  di  cinque  annualità  di 
canoni  arretrati  in  lire  266  sino  alla 
Pasqua  1885  e  nella  spesa  del  giu- 
dizio. 

La  Dragoni,  assistita  dal  marito  Vi- 
gnoli, chiamò  in  causa  il  demanio  per 
la  eventualità  di  soccumhónza  di  fron- 
te alle  pretensioni  del  Prosperi,  affinchè 
fosse  prestata  garanzia  di  evizione.  Il 
demanio  a  sua  volta  chiamò  in  giudi- 
zio,  per  rilievo  delle  sofferte  molestie 
l'esattore  Ferraguti. 

Le  tre  cause  furono  l'accordo  della 
parti  riunite  con  ordinanza  del  pretore. 
Il  quale,  avendo  occhio  anche  ai  nuo- 
vi documenti  prodotti  li  6  febbraio  1886 
e  considerando  che  il  direttario  non  può 
agire  contro  il  deliberatario,  che  ha 
pagato  il  prezzo  sulla  base  del  sessantu- 
plo  del  tributo  diretto  verso  lo  Stato, 
e  che  le  parti,  le  quali  si  ritengono  lese 
nelle  proprie  ragioni  dagli  atti  esecutivi 
dell'esattore,  possono  ri  -orrere  all'auto- 
rità giudiziale  al  solo  effetto  di  ottenere 
il  risarcimento  dei  danni,  mandò  assolu- 
ta la  convenuta  Dragoni  dalle  istanze 
del  Prosperi,  il  demanio  dal  prestare  la 
garanzia  alla  Di  agoni,  e  l'esattore  Fer- 
raguti dalla  dimanda  di  rilievo  di  mo- 
lestie spiegata  dal  demanio,  compensate 
le  spese. 

jNe  appellò  il  conte  Prosperi,  chie- 
den:io  che  fossero  ac(^olte  le  sue  con- 
clusioni di  primo  grado.  L*  esattore 
Ferraguti  di-hiarò  di  appellare  in  via 
incidentale  per  la  refusione  delle  spese 
di  primo  grado. 

In  grado  di  appello  il  tribunale  di 
Ferrara  rìformand!o  la  sentenza  pronun- 
ziata in  primo  grado  li  6  febbraio  1886 
assegnò  alla  convenuta  Carlotta  Dra- 
goni il  termine  digiorni30,entroil  qua- 
le a  tutte  sue  spese  debba  assumere  dal 
conte  Francesco  Prosperi  la  investitu- 
ra d'Ila  casa  sopra  descritta  col  paga- 
n^ento  dei  relativi  laudemi  per  l'annuo 
canone  di  lire  53,  20  in  due  eguali  rate, 
e  scorso  il  termine  secza  effetto,  ordinò 
la  stipulazione  di  uffi  ùo  della  investi- 
tura, condannando  la  Dragoni  al  paga* 
mento  dei  laudemi  e  delle  spese  che 
occorreranno  per  la  stipulazione.  Id  ol- 
tre condannò  la  Dragoni  a  5  annualità 
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ili  canoni  in  lire  266  sino  alla  Pasqua 
del  1886  a  favore  del  conte  Prosperi. 
Condannò  poi  il  demanio  dello  Stato 
%  restituire  a  Federico  Vignolieper  esso 
alla  sig.  Carlotta  Dragoni  le  lire  601.  80 
dal  Vignoli  stesso  al  r.  demanio  pagate 

I)er  il  prezzo  della  suddetta  casa,  oltre 
e  apese  di  aggiudicazione.  Condannò 
pure  l'esattore  Enrico  Ferraguri  in  fa- 
vore del  demànio  a  rilevarlo  indenne  per 
le  molestie  inflittegli  a  causa  della  con- 
danna di  lui  in  favore  dei  coniugi  Dra- 
goni, e  quindi  a  rifondere  al  demanio 
tutto  ciò  che  per  la  presente  sentenza 
egli  deve  pagare  ai  nominati  coniugi 
Dragoni  Vignoli.  Condannò  pure  l'esat- 
tore Ferraguti  a  tutte  le  spese  di  pri- 
mo e  secondo  grado. 

Il  signor  Enrico  Ferraguti  ricorre: 

1**  Per  falsa  applicazione  delle  nor- 
me sancite  dal  titolo  Vili  lib.  1  del  cod. 
civ,  e  tlell'art.  52  della  legge  20  apri- 
lo 1871; 

2®  Per  erronea  applicazione  ed  in- 
terpetrazione  degli  art.  44,  52,  57  del- 
la leg^e  20  aprile  1881  n.  192  e  dell'art. 
44  del  regolane  ente  25  agosto  1886. 

Attesochà  in  primo  grado,  benché  si 
trattasse  di  debito  d'imposte  non  pj'ga- 
te  dall'utilista,  e  nel  giudizio  medesimo 
fortjse  imnlicato  il  demanio  in  materia, 

3 naie  è  la  espropriazione  forzata  per 
ebito  d'imposta  fondiaria,  eseguita 
dtu  l'esattore  Ferraguti  sopra  un  fondo 
soggetto  al  canone  annuale  di  lire  53.  20 
dovuto  al  domino  diretto  signor  conte 
Fausto  Prosperi,  riunite  tutte  le  diverse 
istaaze  per  essere  intervenuti  tutti  gli 
ìnt*?ressati,  pronunciò  in  primo  grado 
la  sua  sentenza  il  pretore.  Che  per  i 
motivi  chiari  del  ricorso  resulta  palese- 
nvnte,  che  il  pretore  nemmeno  nel  !<> 

Srado  aveva  alcuna  competenza  a  giu- 
llare una  causa  la  cui  cognizione  spet- 
ta ai  magistrati  collegiali,  sia  che  si 
guardi  alle  disposizioni  generali  della 
procedura,  sia  per  l'art.  52  della  legge 
20  aprile  1871,  sia  per  gli  art.  44,  52, 
56  della  logge  20  Aprile  1881  e  dello 
art.  44  del  regolamento  25  agosto  1876. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  impugnata 
sentenza  e  ritenuta  la  competenza 
dtdl  tribunale  a  conoscere  della  causa 
ftl  primo  grado  di  giurisdizione. 


Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
e  condanna  il  controricorrente  Prosperi 
alle  spese. 


Sezione  penale  !1  nano  1887,  n**  471. 

QHieLlHl  P.  •  BASILK  i(el.  d  Kit.  .  P.  I.  LOCIill 
(eoori.  e«nf.) 

Murano 

Lotto:   Giudizio    incensurabili  -  Premio  li 
danaro. 

£P  giudizio  di  fatta,  incet^^surahik 
in  cassazione^  it  ritenere  che  V  impu- 
tato teneva  lotto  clandestino  con  pro- 
messa ai  giuocatori  di  premio  in  da- 
naro. 

La  Murano  ricorre  contro  la  Feti- 
tenza  della  corte  di  appello  di  Oenova, 
che,  in  parziale  riparazione  di  q nella 
del  tribunale  di  Savona,  per  lotto  ci  m- 
de^ttino,  la  condannava  alle  pene  dal 
carcere  per  un  mese  e  della  malta  per 
lire  1000. 

Con  unico  motivo  essa  si  duole  della 
violazione  dell'art.  323  del  co  lice  di 
procedura  penale,  e  dell'art.  5  del  re- 
gio decreto  21  novembre  1880  n.  5744, 
perchè  la  ricorrente  allegava  col  suo 
appello,  non  essere  provato  che  le  giao- 
cate  ad  essa  apposte  fossero  futte  <^oq 
promessa  di  premii  in  denaro,  d'oude 
sorgeva  che  non  potessero  costi  taire 
reato;  e  la  corte  di  appello  eccepisce 
questa  sua  deduzione  senza  addarre 
alcun  motivo. 

Nel  suo  primo    motivo   di  appallo 

►  di  di' 


la  ricorrente,  come  argomento  < 
per  insufficienza  di  prove,  adduce^n, 
non  esser  provato  ch'essa  tenesse  gino* 
co  con  promessa  ai  giuocat(»riy  di  pre- 
mio in  denaro;  ma  poiché  non  è  pos- 
sibile immaginare  giuoco  simile  senza 
f>romes8a  di  premio,  la  corte  di  appello 
éce  quanto  occorreva  osservanao  che 
la  prova  fosse  piena  deducendola  dai 
fatti  incensurabilmente  valutati. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 

fetta  il  ricorso  interposto  da  Murano 
luigia  contro  la  semenza  della  corte 
di  appello  di  Genova  in  data  del  4  di- 
cemnre  1886  e  la  condanna  nella  malta 
di  lire  150  e  nelle  speso  del  giudizio. 
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Sezioni  miA  U  \n%\u)  ìi%  a**  508. 

IIPiieLU  P.  P.  -  TR0I8I  lUI.  ed  Kit.  •  P.  N. 
(tmi,  cnl.) 

Granducci  Camorra  {^yv.  Santabslli) 

Pensioni:  Azione  giudiziaria  -  Corte  dei  eon- 
ti  -  Ducato  di  Modena  -  Cosa    giudicata  - 
Trattato  di  pace  del  3  ottobre  1866  -  Giu- 
dice ordinarlo  -  Legislatore. 

E*  inammissibile  l'azione  giudizia- 
ria, per  far  ilichiarare  che  la  corte  dei 
conti  ha  malamente  applicato  le  leggi 
vigenti  nel  ducato  di  Modena  in  fatto 
di  pensioni,  ha  violato  le  regole  che 
determinano  le  condizioni  costitutive 
della  cosa  giudicata,  ha  erroneamente 
inteso  il  trattato  di  pace  del  3  ottobre 
1866.  ed  ha  usurpato  le  attribuzioni 
del  giudice  ordina^'io  e  del  legislatore. 

Il  cav.  Gaetano  Oamorra,  pensiona- 
to del  duca  di  Modena,  nel  1859  ne 
segui  le  sorti,  riparando  con  lui  nel 
Veneto.  Pei  la  legge  imperante  nel 
ducato,  il  Oatnorra  fu  cancellato  dal 
raolo  dei  pensionati  siccome  assente 
illegaloaente  dal  remo,  e  nel  1863  egli 
paflsò  di  questa  vita  lasciando  saperatite 
la  vedova  Luigia  Oranducci .  Costei  gio-t 
vandosi  del  trattAjto  di  pace  del  3 
ottobre  I8d6  stipulato  dopo  la  cessio- 
ne del  Veneto  tra  il  governo  italiano 
ed  il  go^Forao    austr-oujogarico    e    che 

Srowedeva  sulle  pensioni  già  lic^ui- 
Ite  degli  impiegati  civili  e  militari 
e  che  accordava  altresì  una  larga  am-^ 
niscia,  si  fa  a  domandare  la  sua  pen- 
sione  vedovile;  ma  la  corte  dei  conti 
con  decreto  13  giugno  1868  deliberava 
che  non  le  competesise,  considerando, 
che  il  marito  di  lei  era  morto  prinuk 
del  trattato  del  1866  il  q^iale,  non  pò- 
temlo  avere  eflfetto  retroattivo,  non  po- 
teva giovare  alla  vedova  di  lui. 

In  via  di  rivocazione  la  signora 
Gmndu^i  adi  la  seconda  volta  la  cor- 
te  dei  i;onti,  e  questa  con  deliberazio- 
ne del  4  aprila  1877,  si  dichiarò  in- 
competente considerando  che  nessun 
•nroie  di  btto  era  oceoorso  nella  deli- 
berazione del  1868,  da  potere  ritornare 
sulla  stessa. 

Aweyso  Questa  deliberazione  del 
1877  ricorre  la  Qranducci  alle  sezioni 
unite  della  corte  dei  conti,  sostenendo 


che  avendo  ella  domandata  la  pensione, 
non  più  sul  fondamento  dell'art.  17,  ma 
dell'art.  23  del  ricordato  trattato  di 
pace  con  l'Austria,  che  concerne  Taiu- 
nistia,  la  seconda  sezione  della  cort# 
non  era  ligata  dalla  precedente  sua  de- 
liberazione e  piuttcKsto  che  dichiararsi 
incompetente  doveva  conoscere  e<Din* 
i/egro  della  8ua  istanza.  Ma  la  corte 
dei  conti,  con  decreto  del  28  giugno 
1878  a  sezioni  unite,  respinse  anche 
questo  recUmo,  considerando  che,  co- 
mechè  non  fossero  noti  i  termini  nei 
quali  eri  stata  inoltrata  la  istanza 
primitiva  e  non  si  potesse  quindi  de- 
cidere se  l'uno  piuttosto  cheTaltroiiì- 
ticolo  del  trattato  fosse  stato  invocate»,, 
pure  essendo  stata  respinta  codesta  i- 
stanza  col  decreto  del  68,  dichiarandosi 
inapplicabile  ii  trattato  medesimo,  seiit" 
za  lar  quistione  di  uno  piuttosto  che  di 
altro  articolo,  la  identità  delia  cosa 
domandata  non  rendeva^  alU  corte 
la  giurisdizione  già  esaurita  con  la 
deliberazione  del  1868. 

Anche  questa  decisione  della  corte 

S tenaria  è  stata  impugnata  dalla  Gran- 
ucci  in  via  di  rivocazione  per  errore 
di  fatto,  per  avere  la  decisione  rite- 
nuto che  la  deliberazione  del  13  giù- 
fno  1868  avesse  dichiarato  inapphca- 
ile  il  trattato  di  pace  alla  vedova, 
mentre  in  verità  tale  era  stato  dichia- 
rato nel  rispetto  del  Gamornu  E  la 
stessa  istanza  di  pensione  era  stata 
considerata  in  relazione  all'art  17  cbe 
riflette  le  })en8Ìoni,  e  che  di  conseguen- 
Z9i  senza  vizio  di  retroattività  non  si 
potea  applicare  al  Gamorra  già  de^ 
funto  dal  1863,  piuttosto  che  m  rela- 
zione all'art.  23  il  quale  mercè  l'afu* 
nistia  restituiva  la  ricorrente  nella 
pienezza  dei  suoi  diritti  personali  di 
vedova  con  diritto  a  pensione. 

La  corte  a  sezioni  unite  con,  deci- 
sione ddl  18  maggio  1883  dichiarava 
inammessibile  (questo  ricorso  per  ri- 
vocazione, considerando  che  l'errore  di 
fatto  era  insussistente  ed  in  ogni  caso 
non  avea  esercitata  influenza  di  sorta 
sulla  decisione  precedente. 

Dimostra  il  primo  assunto  osser- 
vando che  veramente  la  deliberazione 
del  1868  avea  in  un  modo  assoluto 
negata  l'applicazione  del  trattato  di 
pace  alla  istanza  della  ricorrente  seu- 
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za  distinguere  tra  i  diversi  suoi  arti- 
coli;  che  se  più  speeialmeate  fu  discus- 
sa la  questione  nel  rapporto  del  ma- 
rito di  lei,  COSI  e  non  altrimenti  do- 
vea  praticarsi  derivando  il  diritto  del- 
la vedova  da  quello  del  marito;  onde  la 
corte  conchiude  che  in  nessun  errore 
di  fatto  ella  cadde  decidendo  che  alla  ri- 
corrente faceva  ostacolo  il  dudi.  aio  del 
1868,  e  non  era  qumdi  da  censurare 
la  dichiarazione  d'incompetenza  emes- 
sa con  la  deliberuzione  del  4  aprile 
1877.  Dimostra  poi  il  secondo  assunto 
la  corte  considerando,  che  se  pure  es- 
udk  fosse  caduta  in  errore  intorno  ai 
caratteri  giuridici  costitutivi  della  res 
judicata,  per  avere  ritenuto  che  l'iden- 
tità dell'oggetto  della  domanda  ronda 
improponibile  la  istanza  già  decisa, 
ad  onta  che  la  istanza  novella  riposi 
sopra  una  legge  diversa  ed  importi  u- 
na  diversa  azione,  co- lesto  non  costi- 
tuisce errore  di  fatto,  ma  di  diritto 
che  non  apre  la  via  alla  ri  vocazione. 

Queste  quattro  decisioni  della  cor- 
t^  dei  conti  sono  impugnate  innanzi 
a  questa  Corte  Suprema  per  eccesso 
di  potere  o  incompetenza. 

Col  primo  mezzo  di  ricorso  si  ac- 
cusa la  corte  dei  conti  di  averla  fatta 
da  legislatore  e  proceduto  con  arbitrio 
quando  con  la  deliberazione  del  1868, 
m  cambio  di  discutere  la  istanza  della 
ricorrente  in  confronto  della  legge  i- 
talica  del  12  febbraio  1806  e  della 
legge  vigente  del  14  aprile  1864,  l'avea 
esaminata  in  relazione  al  trattato  di 
pace  che  era  stato  stipulato  nell'inte- 
resse dei  sudditi  austriaci  del  Lom- 
bardo-Veiieto.  Di  poi  la  ricorrente  si 
distende  a  dimostrare,  come  al  marito 
le  leggi  vigenti  in  Mo  lena  negavano 
per  la  sua  assenza  dallo  Stato  soltanto  il 
godimento  della  pensione,  godimento 
che  ella  avea  ricuperato  in  virtù  del- 
la cessione  del  Veneto  ove  dimorava  • 
che  l'art.  38  della  legge  del  1864  le 
garantiva. 

Col  secondo  mezzo  si  censura  la 
corte  per  avere  ritenuto  che  facesse  o- 
stacolo  alla  seconda  domanda  della  ri- 
corrente la  deliberazione  presiedente 
del  1868,  elevando  la  cosa  giudicata, 
mentre  ella  metteva  innanzi,  non  più  il 
diritto  del  marito  inturno  al  quale  la 
corte  (seconda  sezione)  avea  ritenuto  i- 


napplicabile  il  trattato  di  pace  stipu- 
to  quando  egli  era  già  morto,  ma  fa- 
cea  valere  il  diritto  suo  personale  rein- 
tegrato dall'amnistia  e  protetto  dalle 
leggi  comuni  sulle  pensioni,  imperanti 
a  Modena  ed  in  Italia. 

Col  terzo  mezzo,  finalmente,  simno- 
ve  alla  cotte  rimprovero  di  avere  vio- 
lato i  principii  giuridici  che  devono 
indirizzare  l'applicazione  delle  amni- 
stie e  di  avere  usurpato  le  attribuzio- 
ui  del  giudice  ordinario,  il    solo  oom- 

Setente  nelle  contestazioni  in  materia 
i  diritto  civile,  risolvendo  le  questio- 
ni ddla  causa  coi  patti  che  furono  sti- 
pulati nel  trattato. 

Per  queste  censure  la  ricorrente 
domanda  che.  s^'eno,  per  eccesso  di  po- 
tere, annullate  le  deliberazioni  e  deci- 
sioni ricordate  e  sia  ella  rinviata  alla 
corte  dei  conti  per  la  liquidazione 
della  sua  pensione  io  bn^e  alla  Iciige 
del  1806,  vigente  in  Modena  nel  1859 
ed  in  virtù  della  legge  14  aprile  1864. 
In  via  subordinata  chiede  che  si  an- 
nulli la  decisione  del  18  moggio  1883 
che  dichiarò  inammessibile  il  ricorso 
in  rivocazione  della  decisione  del  28 
giugno  1878  che  rigettò  il  ricorso 
contro  la  deliberazione  del  4  aprile 
1877,  e  questa  annullando  si  dichiari  che 
alla  ricorrente  si  appartiene  il  diritto 
alla  pensione  perduto  da  suo  marito 
e  da  lei  ricuperato  pel  trattato  di 
Vienna  del  3  ottobre  1866,  rimetten- 
dola per  la  liquidazione  alla  stes^ 
corte  dei  conti. 

In  Diritto 
Atteso  che  essendo  la  corte  dei  conti 
il  solo  magistrato  competente  in  tema 
di  pensioni,  è  del  pari  il  solo  magi- 
strato competente  a  risolvere  tutte  le 
quistioni  di  diritto  e  di  fatto  che  si 
sollevano  nella  liquidazione  di  esse  pen- 
sioni, svolgendo  all'uopo  una  giunsdi- 
zione  contenziosa  sottratta  al  sinda- 
cato  di  altra  autorità.  E  la  Corte  Su- 
prema di  Roma  non  è  altrimenti  com- 
petente a  sindacarle  i  pronunziati,  se 
non  in  quanto  ella  è  investita  del  po- 
tere di  contenerla  fra  i  confini  che  le 
sono  segnati,  annullandone  le  decisioni 
soltanto  se  siano  viziate  da  incompe- 
tenza ed  eccesso  di  potere;  art.  3  legge 
31  marzo  1877.  Che  se  in  cambio  si 
ricona  da  questa  decisioni  per  cattiva 
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interpretazione  delle  leggi  che  regolano 
la  materia  delle  pensioni  o  delle  leggi 
oomoni,  allora  ii  gravame  va  dichia- 
rato improponibile,  siccome  quello  che 
confonde  il  mal  giudicato  che  tiene  al 
merito  e  che  è  sottratto  ad  ogni  cen- 
sura ufficiale  col  vizio  d'incompetenza 
•  di  eccesso  dinoterò  che  riflette  il 
rito  e  l'ordine  dei  giudizii. 

Atteso  che  la  ricorrente  che  rico- 
nobbe la  competenza  della  corte  dei 
conti  quando  domandò  che  le  liqui- 
dasse la  pensione  che  eretica  a  lei  do- 
vuta, ora  che  ha  veduta  respinta  la 
sua  istanza,  accusa  la  cort^  stessa  di 
avere  malamente  applicato  le  leggi  vi- 

Senti  nel  ducato  di  Modena  in  fatto 
i  pensioui  ;  di  avere  violate  le 
regole  che  determinano  le  condizioni 
costitutive  della  cosa  giudicata,  e  di 
avere  altresì  erroneamente  inteso  il 
trattato  di  pace  del  3  ottobre  1866, 
stipulato  tra  il  governo  Italiano  ed  il 
governo  Austro- ungarico;  e  per  dare 
apparenza  di  proponibilità  al  suo  ri- 
corso traduce  queste  accuse  nell'altra, 
di  avere  la  corte,  cadendo  in  questi 
errori,  proceduto  arbitrariamente,  usur- 
pando le  attribuzioni  del  giudice  or- 
dinario e  perfine  quelle  del  legislatore. 
Se  non  che  la  inam messi bil ita  di 
qu  sto  gravame  è  fatta  manifesta  dalla 
considerazione  precedente,  che  il  giu- 
dice non  esce  dai  limiti  della  propria 
competenza,  né  invade  i  confini  della 
giunsdizioue  confidata  ad  un  ordine  di 
autorità  aflatto  diverso  da  quello  cui 
egli  appartiene,  quando,  trattando  la 
nuvteria  che  alla  propria  competenza  è 
devoluta,  appli*'^  le  leggi  che  danno 
norma  al  caso  sottoposto  al  suo  esame. 
La  corte  dei  conti  adunque,  facendo 
applicazione  di  queste  leggi  e  riuscen- 
do alle  conclusioni  che  la  domanda  della 
ricorrente  andava  rigettata,  non  ha  e- 
sorbitato  dai  limiti  stabiliti  ai  suoi  po- 
teri; ha  conosciuto  e  giudicato  di  una 
istanza  relativa  alla  materia  delle  pen- 
sioni, di  sua  esclusiva  competenza,  e  di 
conseguenza  le  quattro  sue  decisioni 
dalle  anali  si  ricorre  sfuggono  all'  e- 
tame  di  questa  Corte  Suprema. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  a  sezioni  unite  rigetta  il 
ricorso  di  Luigia  Granducci  avverso  le 
decisioni  della  corte  dei    conti  del  13 


giugno  1868.  del  4  aprile  1877,  del  28 
giugno  1878  e  13  maggio  1883. 

Condanna  la  ricorrente   nella   per- 
dita  del  deposito. 


Sezìoie  penale  1  aprile  1887,  a**  546. 

«BieUERl  P.  -  BASILI  Rd.  ed  Ili.  -  P.  M.  LOCiiin 
(Mici,  conf  ) 

Sotta  (avv.  Alasia) 

Testimoni:  Protesta  -  iNotivo  di  cassazione. 
Aicooi:    6i  udizio    iiicensurabiie  -  Distilla- 
zione. 

Invano  si  deduce  che  il  tribunale 
respinse  la  domanda  per  esame  di  te- 
stimoniy  se  in  proposito  si  elevò  prote- 
sta ^  ma  poi  non  se  ne  fece  motivo  di 
cassazione, 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  distil- 
lazione avesse  oltrepassato  il  mezzo  et- 
tolitro. 

Sotta  ricorre  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Domodossola,  che  pur  con- 
travvenzi'>ne  all'art.  21  della  legge  12 
ottobre  1883  n.  1640  punibile  ai  ter- 
mini dell'art.  94  n.  3  del  rei^olamento 
relativo  15  gennaio  1885,  lo  condannava 
alla  multa  di  lire  120  e  cent.  76,  ed 
alla  tassa  di  lire  60  e  cent.  c(8. 

Bisogna  premettere  i  seguenti  futti: 
Con  ordinanza  del  giudice  iistruttore 
il  ricorrente  eia  rinviato  al  pretore  per 
rispondere  di  detta  contravvenzione.  Il 
pretore  di  Domodossolai,  in  applicazio- 
ne dell'art.  345  ultimo  comma,  rite- 
nendosi allo  stato  degli  atti  incompe- 
tonte,  rimise  il  processo  penale  al  pro- 
curatore del  re  per  quella  istruzione 
che  ravvisasse  in  riguardo  anohe  di 
Borzaroli  Antonio  e  De  Qregori  Gio- 
vanni, ritenendo  essere  risultato  dal- 
l'orale dibattimento,  che  della  contrav- 
venzione dovessero  rispondere  insieme 
al  Sotta  i  massari  di  lui  Borzaroli  e 
De  Gregori  autori  materiali  della  di- 
stillazione abusiva  dell'alcool,  non  es* 
sondo  lecito  che  un  cittadino  (son  sue 
parole^  si  addossi  la  responsabilità  pe- 
nale altrui;  ed  in  parentesi  invocò  lu- 
ticelo 102  del  coaice  penale,  quasi  il 
Sotta  fosse  V  agente  principale  del 
reato. 
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Contro  qaeata  sentenza  prodnase 
appello  il  pubblico  ministero,  addu- 
cendo  per  motivo  che,  investito  da  or- 
dinanza del  giudice  istruttore,  il  pre- 
tore non  poteva  dichiarare  la  propria 
incompetenza,  se  non  per  circostanze 
che  avesse  o  mutato  Tindole  del  reato, 
e  quindi  dovea  giudicare  del  merito 
della  causa. 

n  tribunale  con  una  prima  senten- 
za annullò  quella  del  pretore  ed  or- 
dinò ripetersi  il  dibattimento.  Il  ricor- 
rente presentò  tempestivamente  una 
lifita  di  testimoni  a  dtdcolpa,  e  dopo  il 
dibattimento,  il  tribunale  pronunziò  la 
condanna  del  ricorrente. 

Questa  sentenza  egli  ora  impugna 
dolendosi: 

lo  Della  violazione  degli  art  363 
e  384  del  codice  di  procedurn  penale, 
perchè  il  tribunale  non  citò,  né  esaminò 
1  testimoni  a  discolpa; 

2^^  Della  violazione  degli  art.  1151 
e  1153  del  codice  civile  e  542  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  fu 
dato  a  lui  carico  di  un  reato  del  quale 
tutt'al  più  poteva  dirsi  civilmente  re- 
sponsabile; 

3"*  Della  violazione  dell'articolo  323 
del  codice  di  pro-^e^lura  penale,  perchè 
la  sentenza  non  contiene  la  enuncia- 
zione del  fatto  della  òausa,  ed  il  di- 
spositivo di  essa  non  è  correlativo  alla 
parte  motiva; 

4**  Della  violazione  deg'i  articoli  21 
della  legge  12  ottobre  1883  n.  1640, 
degli  art.  94,  95  del  regolamento   ap- 

fTOvato  col  regio  decreto  15  gennaio 
885  n.  2911.  degli  art.  65,  73  del  re- 
golamento  doganale  del  1862  e  dello 
art.  223  del  codice  di  procedura  pena- 
le,  perchè  il  tribunale  ritenne  aroitra- 
rìamente  che  la  distillazione  aves'<e  ol- 
trepassato il  mezzo  ettolitro  cumulando 
partite  distinte,  e  quindi  la  motiva- 
zione fu  viziosa. 

Inattendibile  è  la  prima  doglianza, 
poiché  il  rijcorrente  protestò  contro  la 
ordinanza  con  la  quale  il  tribunale  re- 
spingeva la  sua  domanda  per  V  esame 
dei  testimoni  da  lui  prodotti,  ma  non 
la  investì  col  suo  ricorso. 

Lo  stesso  è  a  dire  delle  altre;  poi- 
ché esse  si  risolvano  nella  impugna- 
zione diretta  od  indiretta  del  giudizio 
incensunCbile  del  magistrato  di  merito 


sul  latto  della  causa,  nel  difetto  di  e- 
nunoiazione  del  &tto  e  di  motivazione 
che  non  sussiste,  e  nella  HiancaoBa  di 
correUziope  tra  la  parte  motim  ed  fl 
dispositivo  della  sentenza  non  ha  fon- 
damento alcuno. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Sotta 
Francesco  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Domodossola  in  data  del  10 
settembre  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75.  liberando  a  favore 
dell'erario  nazionale  il  deposito  fattont 
e  nelle  spese  del  giudizio. 


Setiono  eirilo  ti  logUo  1887,  r*  U4. 

mmm  p.  r  -  di  birnaroiics  u.  •ì  u,  - 

P.  M.  PASGALR  i.  fl. 
(eoici.  c«if.) 

FerraguU  (aw.  Pbbra.rini)  - 
Biolcati 

Esattore:  Competenza  -  Pretore  -  Vendita  - 

Legge  20  aprile  1871  -  Verbale   di  aggfv- 

dicazioae  -  Prova  -  Parti  lese. 

E*  sottratta  alla  competenza  dei  pre- 
tori  la  questione,  se  nella  vendita  fatta 
dall'esattore  siano  state  o  no  osse^^oaH 
le  disposizioni  contenute  nella  legge  20 
aprile  1871,  se  V osservanza  correlativa 
doveva  risultare  dal  verbale  di  aggizh 
dicazione  o  poteva  anche  stabilirsi  con 
altri  mezzi  di  prova,  e  se  Cattore  era 
o  no  a  ritenersi  compreso  fra  le  parti 
lese  delle  quali  parla  Cart.  3  della  ci' 
tata  legge. 

Ritenuto  che  nel  13  gennaio  1886, 
Errico  Ferraguti,  qual'  esattore  coom- 
naie  di  Copparo,  procedette  alla  ven- 
dita, innanzi  al  pretore  di  quel  inan- 
damento, del  dominio  utile  di  due  fon- 
di siti  in  Serravalle,  a  danno  di  Gio- 
vanni Marangoni  debitore  d'imposte. 

Che,  skperto  l'incanto  sul  prezzo  di 
lire  856.  80,  corrispondente  a  60  volte 
il  tributo  diretto  di  lire  14. 28,  si  re?.- 
dette  aggiudicatario  un  Gaetano  Fa- 
squali  per  lire  860. . 

Ritenuto  che  nel  13  aprile  istesso 
anno  Gaetano  Biolcati  citò  l'esattola 
Ferraguti  dinanzi  al  mentovato  preto- 
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re,  dedacendo:  essere  stato  unico  offe- 
rente all'asta  l'aggiadicatario  Pasquali; 
doversi  la  mancanza  di  oblatori  e  quin- 
di la  meschinità  del  prezzo  attrilmire 
al  fatto  di  aver  esso  esattore  omessa 
la  formalità  volata  dall'artic.  46  della 
legge  del  20  aprile  1871,  quella  cioè 
delraffissione  dell'avviso  d*asta  alla  por- 
ta epitema  della  casa  comunale  di  Cop- 
faro,  nel  cui  territorio  erano  «itiati  i 
eni;  esser  da  ciò  derivato  un  grave 
pregiudizio  nll'istante  creditore  ipote- 
cario, il  quale,  per  la  povertà  di  quel 
prezzo  ottenuto,  non  potava  esser jpa- 
gato  del  suo  credito;  essergli,  in  (me, 
salvato  e  riconosciuto  dagli  articoli  73 
di  detta  legge  e  1234  de'  codice  civile 
il  diritto  a  pretendere  il  ristoro  dei 
danni.  Chiese  in  conseguenza  la  con- 
danna  del  convenuto  al  corrispondente 
ri&cimento,  con  le  spese,  dicendo  inol- 
tre come  i  danni  dovuti  non  oltrepas- 
sassero la  competenza  di  quel  magi- 
strato; 

die  il  pretore,  con  sentenza  del  16 
maggio  detto  anno,  rigettò  la  doman- 
da; ma  poscia  sull'appello  del  Biolcati 
il  tribunale  civile  di  Ferrara,  con  sen- 
tenza del  19  dicembre  dell'  anno  me- 
desimo, rivocò  la  pronunzìazione  del 
primo  giudice  e  condanaò  I'  esattore 
Ferraguti  ai  danni  da  liquidarsi  ed  alle 


Che  esso  Ferraguti  ha  prodottori- 
corso  per  cas:iazione,  albgj:.ndo  la  vio- 
lazione e  la  falsa  applicazione  degli 
artic.  46,  50,  e  73  legge  del  20  aprile 
1871 ,  41  regolamento  del  26  agosto  1876, 
1234,  codice  civile  e  205  procedura  ci- 
vile, pei  seguenti  motivi  :  1^  Il  tribu- 
nale ha  ritenuto  dovuti  i  danni  pel  solo 
&tto  della  mancata  affissione,  senza  es- 
sersi fatta  la  prova  della  colpa  e  del 
danno;  2^  Ha  malamente  creduto  dover 
emergere  la  prova  dell'affissione  esclu- 
sivamente dai  verbale  d'asta  e  non  da 
altri  mezzi;  3"*  Ha  errato  nel   ritenere 

Sotersi  il  creditore  ipotecario  giovare 
egli  art.  73  suddetta  legge  e  1234  co- 
dice civile. 

Atteso  che  1'  azione  promossa  da 
Biolcati  era  principalmente  basata  sul- 
l'art. 73  della  legge,  del  20  aprile  1871 
per  la  riscossione  delle  imposte  e  de- 
iunta  dalla  violazione  dell'articolo  46 
istessa  legge. 


Che  il  pretore  ebbe  a  pronunziare 
la-  sua  sentenza  in  seguito  ad  i  aterpre- 
tazione  del  mentovato  articolo  73,  ed 
U  tribunale  in  grado  di  appello  fondò 
i  suoi  ragionamenti  sugli  articoli  46, 
50  e  73  della  stessa  legge  e  sull'arti- 
colo 41  del  correlativo  regolamento  del 
25  agosto  1876; 

(jhe,  per  risolvere  la  disputa  impe- 
gnata fra  i  contendenti,  era  necessario 
ai  vedere  se  nella  vendita  fatta  dallo 
esattore  erano  state  o  no  osservate  le 
disposizioni  contenute  nella  ripetuta 
logge  sulla  riscossione  delle  imposte, 
se  l'osservanza  correlativa  doveva  ri- 
sultare dal  verbale  di  aggiudicazione 
o  poteva  anche  stabilirsi  con  '  altri 
mezzi  di  prova,  e  se  l'attore  era  o  no 
a  ritenersi  compreso  fra  le  parùi  lese 
delle  quali  parla  il  mentovato  art.  73. 
E  tutto  ciò  sfuggiva  alla  competenza 
del  pretore,  e  quindi  il  tribunale  non 
poteva  pronunziare  su  quel  contendere, 
come  magistrato  di  appello; 

Che,  in  vero,  gli  art.  71,  §  2«  ed  84 
n®  1,  procedura  civile  escludono,  dalla 
competenza  del  pretore  tutte  le  cause 
in  materia  di  imposte,  e  l'art.  6  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
statuisce  altrettanto  con  una  frase  an- 
che più  larga,  attribuendo  ai  tribunali 
in  prima  istanza  la  competenza  dell^ 
controversie  relative  ali»  imposte  me- 
desime. 

Per  tali  considerazioni: 

Veduti  gli  art.  542  e  544  piocedura 
civile. 

La  Corte  cassai  senza  rinvio  l'impu- 
gnata sentenza  del  19  dicembre  1886; 
e  ritenuta  l'incompetenza  del  pretore, 
dichiara  la  competenza  del  tribunale 
civile  di  Ferrara  a  conoscere  della  causa 
in  primo  grado  di  giurisdizione  :  per 
l'emtto  rimanda  la  causa  stessa  alla 
detta  autorità  competente,  anche  per 
le  spese,  ed  ordina  restituirsi  il  depo  • 
sito. 
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Sezione  penale  1  loglio  18S7,  n""  1126. 
aUiOLlERI  P.  •  BASILE  Rei.  ed  8it.  -  P.  M.  BRIHH» 

(CODCl.  COttf.) 

De  Angelis  e  Galli 

Dazio    consumo:   Giudizio  Incensurabile  - 
Prova  -  Società  cooperativa  -  Cassazione  - 
Esenzione  -  Costituzione  legale  delia  socie- 
tà -  Codice  di  commercio. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  esi- 
steva alcuna  prova  della  esistenza  della 
società  cooperativa y  della  quale  preten- 
devano di  far  parte  gV imputati  di  con- 
iravvenzione  al  dazio  consumo. 


(1)  In  materia  di  contravvenzioni  alle 
legr^i  sul  dazio  consumo,  furono  anche  pro- 
nunziate le  seguenti  sentenze: 

1.  Sezione  penale  27  ffiugno  .1887,  Ghi- 
eLiERi  P.  -  Basile  Rei.  ed  Est.  -  ricorrente 
Grea  (n.  1113). 

«  Malgrado  il  monito  di  un  primo  giu- 
dizio definito  con  la  decisione  di  questo 
Supremo  Collegio  del  30  giugno  1886  la 
società  tramway  da  Napoli  ad  Aversa  ha 
voluto  persistere  nella  credenza,  che  1*  ar- 
ticolo S»  del  regolamento  approvato  con 
regio  decreto  31  ottobre  1873,  num.  1687.  il 
quale  prescrive  che  nessuno  possa  salire 
sulle  locomotive  senza  speciale  nermesso, 
affrancasse  1  suoi  machinisti  dall'  obbligo 
ad  essi  imposto  dairarticolo  6  del  regola- 
mento approvato  col  regio  decreto  del  25 
agosto  1870,  n.  5840,  a  tutela  della  esazione 
del  dazio  di  consumo;  e  però  gli  agenti  da- 
ziarli del  comune  chiuso  di  Aversa  eleva- 
rono dal  16  luglio  1886  in  poi  170  verbali 
di  contravvenzioni  contro  vari  machinisti, 
in  date  diverse. 

Con  altrettante  sentenze  il  pretore  di 
Aversa  condannò  i  machinisti  Bianchini, 
Bratti,  Buresi,  Bergamaschi,  Gabher  e  Pan- 
sani  a  pene  diverse  con  la  responsabilità 
civile  di  Grea  nel  nome. 

Contro  92  di  queste  sentenze  produsse 
appello  il  solo  Grea  nel  nome,  contro  al- 
tre 75,  produssero  appello  insieme  al  Grea 
i  condannati;  le  tre  rimanenti  sono  state 
dal  tribunale  di  S.  Maria  Capua  Vetere  rin- 
viate ad  altro  ruolo. 

Malfi^rado  che  avesse  giudicato  corretto 
il  metoao  seguito  dal  pretore,  di  procedere 
a  separato  giudizio  per  ciascuna  delle  170 
contravvenzioni,  respingendo  i  correlativi 
motivi  di  appello,  il  tribunale,  con  ordi- 
nanza proferita  nell'inizio  del  dibattimento 
giudicò  che  «  degli  appelli  contro  167  sen- 
te tenze  fosse  opportuno  fare  unico  giudizio 
«  per  la  identità  delle  questioni,  e  per  la 
«  convenienza  di  evitare  contrarietà  di  giù- 
«  dicati  ». 

Contro  questa  ordinanza  protestò  la 
parte  civile,  che  non  ha  poi  prodotto  ri- 
corso; però  la  forza  delle  cose  comanda  che 


Se  questa  fu  la  causa  determinante 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito^ 
invano  si  deduce  in  cassazione  che  que- 
sto magistrato^  per  mera  abbondanza 
aggiunse  altresì  che  la  esenzione  com- 
peteva sol-tanto  alle  società  cooperative 
legalmente  costituite  a  termini  del  co- 
dice di  commercio. 

De  Angelis  e  Galli  ricorrono  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Varese,  che,  confermando  quel 
la.  del  pretore  della  stessa  città, .  per 
contravvenzione  al  dazio  consumo,  li 
condannava  alla  multa  con^plessiva  di 
lire  148. 14. 


il  giudizio  s' abbia  a  definire  in  questa 
forma. 

Il  tribunale  con  la  sua  sentenza  dichia- 
rò inammessibili  gli  appelli  prodotti  dal 
solo  Grea  contro  le  92  sentenze,  accolse  ia 
parte  gli  appelli  prodotti  dal  Grea  e  dai 
sei  machinisti  contro  le  altre  75,  ridusse 
la  pena  a  lire  5  di  ammenda  per  ciascuna 
contravvenzione,  revocò  la  provvisionale, 
rinviò  alla  propria  sede  il  giudizio  di  li- 
quidazione dei  danni-interessi,  confermò 
nel  resto  la  sentenza  appellata. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il  solo 
Grea  nel  nome.  Kgli  si  duole:  1.  Che  il  tri- 
bunale abbia  dichiarato  la  inammessibilità 
degli  appelli  ai  sensi  dell'artic.  370  del  co- 
dice di  procedura  penale  che  non  era 
applicabile;  2.  Che  il  tribunale  abbia  rite- 
nuto inammessibili  gli  appelli  sol  perchè 
non  accompagnati  dall'appello  degli  impu- 
putati,  e  ciò  anche  quandfo  gì'  imputati  a- 
veano  prodotto  appello  in  concorso  del  re- 
sponsabile civile,  violando  gli  articoli  370, 
323  n.  3  del  codice  di    procedura  penale. 

Insussistente  è  questa  seconda  doglian- 
za; poiché,  come  si  e  già  notato,  il  tribunale 
dichiarò  inammessibili  gli  appelli  prodotti 
dal  solo  Grea  contro  sole  novantadue  delle 
centosessantasette  sentenze  impugnata,  ac- 
cogliendo in  parte  gli  appelli  da  lui  pro- 
dotti insieme  ai  condannati  contro  le  altre 
settantacinque. 

Lo  stesso  é  a  dire  della  prima;  poiché 
tutti  i  benefizi  della  legge  competenti  a- 
gli  imputati,  relativamente  alla  difesa,  so- 
no comuni  alle  persone  civilmente  respon- 
sabili per  tutto  ciò  che  riguarda  il  loro  in- 
teresse civile  (artic.  356  codice  procedura 
penale)  ma  le  parti  civilmente  responsabili 
poterono  appellare,  pel  solo  loro  interesse 
civile  in  tutti  quei  casi  nei  quali  una  tale 
facoltà  è  conceduta  all'imputato  (art.  568,  d.) 
e  le  disjjosizioni  relative  ai  giudizi  di  ap- 
pello nei  detti  procedimenti  in  ciò  che  ri- 
guarda gl'imputati  si  applicano  alle  persone 
civilmente  responsabili  (art  559  id.);  d'onde 
la  necessaria  inferenza,  che  avendo  gl'im- 
putati accettata  la  sentenza  penale  la  pro- 
cedura civile   non  poteva  appellarne  che 
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Essi  si  dolgano  della  violazione 
dell'articolo  5  dello  allegato  L  allaK 
legge  11  agosto  1870  n.  5784,  soste- 
nendo che  il  tribunale  non  l'avesse  ad 
essi  applicato,  neirerronea  credenza  che 
la  esenzioue  potesse  competere  solt  n- 
to  alle  società  cooperative  legalmente 
costituite  ai  termini  ilegli  artK^oli  219 
e  sementi  del  codice  di  commercio. 

Ha  insussistente  è  qucta  doglian- 
za: poiché  è  vero  che  il  tribunale  ha 
fatte  le  osservazioni  impugnate;  ma  ha 
detto  espressamente,  ed  espressamente 
ha  ripetuto,  aver  fatto  quelle  osserva- 
zioni per  mera  abbondanza;  mentre  la 
causa  determinante  il  suo  giudizio  era 
la  legìttima  e  necessaria  inferenza 
del  fatto  incensurabilmente  ritenuto, 
di  non  esistere  alcuna  prova  della  esi- 


per  il  solo  suo  interesse  civile  nella  forma 
prescritta  per  rìnteresse  civile  ddf^li  stessi 
imputati  dairart.  370  del  codice  di  proce- 
dura penale;  però,  non  avendole  il  ricor- 
rente accennate,  correttamente  il  tribunale 
Schiarava  inammessibili  i  suoi  appelli  con- 
tro le  novantadue  sentenze  da  lui  solo  im- 
pugnate. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Grea  Celestino  nel 
nome  contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  S.  Maria  Capua  Vetere  in  data 
30  aprile  1887  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  75  liberando  il  deposito  fattone  a 
favore  dell'erario  nazionale  nelle  spese  del 
giudizio  ». 

2.  Sezione  penale  1  luglio  1887,  Ghiglie- 
Ri  P.  -  Basii^  Rei.  ed  Est,  -  ricorrente  Sac- 
chi (n.  1135).- 

«  Sacchi  ricorre  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Scandiano  che,  per  contravven- 
zione al  dazio  di  consumo,  lo  condannava 
alla  pena  pecuniaria  d!  lire  sei. 

Égrli  81  duole:  1.  della  violazione  degli 
articoli  297,  316  e  338  del  codice  di  proce- 
dura penale  perchè  i  testimoni  non  giura- 
rono con  la  rormola  prescritta,  essnndosi 
ommesso  il  pronome  tutta  relativo  a  veri- 
tà-, 2.  della  violazione  delle  disposizioni  ^or 
nerali  per  ii  giudizio  penale  nerchè,  rin- 
viato il  dibattimento,  si  procede  a  perizia, 
senza  invitare  le  parti  perchè  vi  fossero 
presenti. 

Richiamato  il  verbale  originale  ne  ri- 
sulta che  per  deplorabile  negligenza,  fon- 
data è  là  prima  doglianza  del  ricorrente  : 
e  però,  dovendo  per  questa  annullare  il  di- 
battimento e  la  sentenza  impugnata,  inu- 
tile è  Tesame  dell'altra. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  acco- 
glie il  ricorso  interposto  da  Sacchi  Ales- 
sandro contro  la  sentenza  del  pretore  di 
Scandiano   in  data  del  27    novembre   1886 


stenza  in  Malnate  della  so  neta  coope- 
rativa della  quale  i  rioorrenti  preten- 
devano e  pretendono  far  parte. 
rer  cjuesti  motivi: 
La    Corte  di    Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  De  An- 

ffelis  Francesco,  Galli  Fruncesco  contro 
a  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Varese  in  data  8  aprile  1887  e  li 
condanna  nella  multa  di  lire  75,  libe- 
rando il  deposito  fattone  a  favore 
deirerario  nazionale,  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


che  annulla  insieme  al  dibattimento  che  Pha 
preceduta  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio al  pretore  di  Regg-io  Emilia  ». 

3)  Sezione  penale  1  lug>lio  1887,  Ghi- 
GLiBRi  P.  -  Basile  Rei.  ed  Est.  -  ricorrente 
Bianco  (n.  1116). 

«  Il  Bianco  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Lanciano  che 
dichiarava  inammessibile  il  suo  ricorso  con- 
tro quella  del  pretore  di  S.  Vito  Chietino 
che  per  contravvenzione  al  dazio  di  consu- 
mo lo  condannava  alla  pena  di  lire  1.  65; 
ma  inammessibile  è  il  suo  ricorso;  poiché 
egli  non  ha  fatto  deposito,  né  comprovata 
la  propria  indig-enza. 

Quand'  anche  il  Bianco  avesse  fatto 
il  deposito  o  ne  fosse  stato  dispensato,  il 
suo  ricorso  doveva  essere  rigettato.  E  di 
vero,  egli  si  è  doluto:  1.  della  violazione  del- 
l'art. 353  n.  1  perchè,  trattandosi  di  multa, 
pena  correzionale,  la  sentenza  del  pretore 
era  appellabile;  2.  perchè  la  parte  civile 
avea  cniesto  per  danni  la  somma  di  lire  50, 
quindi  la  sentenza  era  appellabile. 

Ma  insussistenti  sono  queste  due  do- 
glianze; poiché  trattavasi  di  frode  daziaria 
di  centesimi  trentacinqne;  quindi  la  pena 
non  poteva  eccedere  le  lire  3,  50,  la  qual 
pena  è  nel  minimo  dell'ammenda;  e  poiché 
la  sentenza  era  appellabile  per  la  ^arte  ci- 
vile, e  correlativamente  anciie  per  il  ricor- 
rente, ove  si  fosse  trattato  del  solo  inte- 
resse civile;  nel  qual  caso  però  l' appello 
dovea  essere  prodotto  nelle  forme  prescritte 
dall'articolo  370  codice  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 

La  Ck>rte  di  Cassazione  di  Roma  dichiara 
inammessibile  il  ricorso  interposto  da  Bian- 
co Alfonso  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Lanciano  in  data  26  mar- 
zo 1887.  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese  del  giudizio  ». 
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TONDI  P.  ff.  -  CAROGNA  Kel.  «dlit.  •  P.  M.  LANZILU 

(conci.   €onf.) 


Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabresi)  -       ! 
Confraternita  di  S.  Sebastiano  di  Messina    \ 
(avv.  Muratori) 

Ingiunzione:  Errore  di  diritto  -  Distinzione  ' 
arbitraria  -  Atti  interruttlvi  -  Prescrizio- 
ne -  Azione  giudiziale. 

E'  viziata  da  un  doppio  errore  di 
diritto  la  sentenza  che  crea  un*  arbi- 
traria distinzione  tra  gli  effetti  che  gli 
atti  interruttivi  producono  sulle  diverse 
maniere  di  pr escrizione ^  e  afferma  che 
un  atto  d'ingiunzione  diventa  civil-- 
mente  interruttivo  della  prescrizione 
speciale  di  cinque  anni  nel  solo  caso 
che  sia  tradotto  in  vra  e  propria  a- 
zione  giudiziale. 

Il  ricevitore  demaniale  del  primo 
ufficio  di  Messina,  creditore  della  con- 
fraternita di  S.  Sebastiano  di  Messina 
per  la  somma  di  lire  2.024.  79  iscritte 
agli  articoli  2441,  5119  e  2082  del 
campione,  e  rappresentative  di  diciotto 
annate  di  canoni  dovute  per  tre  titoli 
diversi,  nel  19  novembre  1884  pro- 
cedeva a  pegnoramento  di  tutte  le 
somme  esistenti  di  conto  della  confra- 
ternita presso  il  sindaco  della  città  di 
Messina. 

Portata  la  causa  innanzi  la  pretura 
del  Priorato  per  l'analoga  dichiarazio- 
ne dei  terzo  ed  assegnazione  delle  som- 
me pegnorate,  il  rappresentante  della 
confraternita,  in  fra  le  altre  eccezioni, 
quella  dedusse  della  prescrizione  quin- 
quennale. 

Con  sentenza  del  26  febbraio  1885 
il  pretore,  convalidò  parzialmente  il 
fatto  pegnoramento,  ap{>licando  ad  u- 
na  sola  annata  gli  effetti  della  prescri- 
zione. 

La  sentenza  del  pretore  fu  denun- 
ziata al  tribunale  di  Messina  con  ap- 
pello principale  del  ricevitore  ed  in- 
cidentale della  confraternita,  e  in  fra 
le  altre  quistioni,  che  ora  non  occoire 
menzionare,  quella  fu  riprodotta  del- 
la Quinquennale  prescrizione. 

Il  tribunale  con  la  sentenza  21  a- 
gosto  1886,  in  riforma  della  sentenza 
appellata,  dichiarò  dovute  tutte  e  trA 


le  prestazioni  iscritte  ai  tre  numeri 
del  campione,  e  limitò  il  debito  delle 
annualità  a  quelle  soltanto  che  erano 
scadute  nel  quinquennio  precedente 
all'atto  ingiuntivo  del  21  maggio  1884, 
riducendo  cosi  la  somma  richiesta  da 
lire  2024.  79  a  lire  561  e   cent.  29. 

Convalidò  in  conseguenza  il  pe- 
gnoramento in  relazione  delle  somme 
ridotte,  e  nella  stessa  proporzione  or- 
dinò l'assegoazione  delle  somme  pe- 
gii orate  presso  il  comune  di    Messina. 

Il  tribunale  osservò  che  la  prescri- 
zione di  cinque  anni  debbo  reputarsi, 
Siù  che  una  pena  per  la  negligenza 
i  un  creditore,  un  equo  e  legale  ri- 
medio per  impedire  la  mina  di  un 
debitore  col  soverchio  accumularsi  di 
somme  dovute  ad  anno. 

Posto  questo  principio  di  legjje  nt 
deriva  che  tutti  gli  atti  ingiuntivi, 
precedenti  a  quello  del  21  maggio  1884, 
non  essendo  mai  stati  tradotti  in  vere 
e  proprie  azioni  giudiziali,  potranno 
avere  la  virtù  intrinseca  d'impedire  il 
corso  della  prescrizione  di  30  anni, 
non  mai  quella  d'impedire  l'avveramen- 
to di  quella  di  cinque  anni,  la  quale 
s'informa  a  diversa  regola  e  ragione 
di  diritto. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
del  tribunale  pil  seguente  motivo: 

Violazione  degli  articoli  2125  e  2144 
del  codice  civile,  e  conseguentemente 
dell'articolo  21  della  legge  15  agosto 
1867  num.  3848  sulla  liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico. 

Il  tribunale  ha  creato  una  distinzio- 
ne la  quale  non  sta  nella  legge  ri- 
tenendo che  gli  atti,  valevoli  a  inter* 
rompere  la  prescrizione  in  genere  se- 
condo il  dettato  dell'articolo  2125  del 
codice  civile,  perdono  la  loro  efficacia 
in  riguardo  della  speciale  prescrizione 
di  cinque  anni,  per  la  quale  gli  ef- 
fetti dell'atto  che  costituisce  in  mora 
il  debitore,  debbono  limitarsi  al  so- 
lo quinquennio  precedentemente  de- 
corso. 

Se  egli  è  vero  che  in  precedenza 
all'atto  ingiuntivo  che  diede  vita  al 
precedente  giudizio  altri  atti  furono  in- 
timati dal  ricevitore,  siccome  la  stessa 
sientenza  ritiene  in  &tto,  se  ò  vero 
che  *»  ubi  lex  non  distinguit,  nec  noi 
n  distinguere  debemus,  leges    succnr- 
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n-  rtmt  »,  ne  deriva  inevitabile  la  con- 
9&gtma29k,  che  i  cennati  atti  ingiuntivi, 
▼«Tevoli  per  interrompere  la  prescri- 
zione trentenuaria,  eian  pare  efficaci 
d'interrompere  quella  di  cinque  anni, 
die  il  creaitore  con  essi  atti  manifestò 
chial!ttmente  la  sua  volontà  di  esser 
pagato,  e  che  la  parte  debitrice  bene 
avrebbe  potuto,  pagando  le  somme 
precettate  nelle  singole  volte,  evitare 
un  rtinoso  cumulo  d'interessi. 
In  Diritto 

Attesoché  nella  sentenza  impugna- 
ta non  si  pone  in  dubbio  che  il  rice- 
vitore demaniale  di  Messina,  oltre  l'at- 
to  ingiuntivo  del  21  maggio  1884,  al- 
tri ne  avesse  intimati  negli  anni  pre* 
cedenti,  per  esser  soddisfatto  dei  cano- 
m  già  scaduti.  Questa  circostanza  di 
&tto  non  solo  ò  ritenuta  costante  nei 
motivi  della  sentenza,  ma  fu  ragione 
decisiva  pei  giudici  «li  merito,  per  re- 
spingere la  p-escrizione  di  30  anni 
dedotta  dalla  convenuta  confraternita 
di  S.  Sebastiano  di  Messina. 

Attesoché  la  legge  civile,  in  ma- 
teria di  cause  per  cui  s'interrompe  la 
pjrescrizione,  non  mette  alcuna  distin* 
zione,  e  con  una  regola  generale  sot- 
topone alle;  stesse  cause  di  sospensio- 
ne tanto  la  prescrizione  ordinaria,  quan< 
to  quelle  più  brevi  contemplate  dagli 
articoli  2138  e  seguenti  del  codice  ci- 
vile. 

Segue  da  ciò,  che  la  prescrizione 
in  genere  è  interrotta  civilmente  in 
{(ytiìB^  ài  quelli  atti  specificamente  e- 
nunciati  nell'articolo  2125  del  codice 
civile,  e  tra  questi  debbonsi  necessa- 
riamente includere  gli  atti  di  ingiun- 
zione, sia  volendoli  considerare  come 
di  pagamento,  sia  qualificandoli  con 
una  formola  più  generale  atti  che  co- 
stituiscono in  mora  di  adempiere  una 
obbligazione. 

Attesoché,  applicando  al  caso  in 
esame  i  principi  di  diritto  di  sopra 
rirenuti,  non  si  dura  fiatica  a  com- 
pt^ndere  che  la  motivazione  della  sen- 
tenza impugnata  é  viziata  da  un  dop- 
pio ertore  di  diritto:  il  primo  sta  nel- 
rav^  ereato  un'  arbitraria  distinzione 
ÌU^  gH  efibtti  che  gli  atti  iuterruttivi 
prdatiéòno  sulle  diverse  maniere  di  pre- 
ftekltfolie,  e  Tiiiltro,  oonseguenziale  del 
primo,  ttn  ndl'eisend   aSermato    éhe 


un  atto  d'ingiunzione  diventa  civil- 
mente interrtiitivo  della  prescrizione 
speciale  di  cinque  anni,  p<ft  solo  caso, 
che  sia  .tradotto  in  vera  e  propria  a- 
zione  giudiziale. 

Quiasta  doppia  teorica,  erronea  in 
diritto  ed  erronea  nella  sua  applicazio- 
ne, costituisce  il  motivo  di  decidere 
al  quale  la  sentenza  impugnata  s'ispi- 
ra, e  rende  questa  mentevole  di  cen- 
sura innanzi  al  Supremo  Collegio. 
Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Messina  in  data  21  agosto  1886, 
e  rinvia  la  causa  per  novello  giudizio, 
anche  sulle  spése,  al  tribunale  civile 
di  Catania. 


Uìm  penale  4  bglio  1887,  n''  1140. 

flBlGLlIRI  r.  e  Rei.  •  BASILI  Iit.  -  P.  M.  BROflGI 
(if  id.  leif.) 

Senatori  ed  altri 

Tabacco:  Ricorso  per  cassazione-  Contrab* 
banco  -  Deposito  per  multa  eventuale  -In- 
digenza -  Motivazione. 

E*  inamtnessìbile  il  ricorso  in  cas- 
sazióne contro  sentenza  che  condannò 
per  contrabbando  di  tabacco^  se  non  fu 
fatto  il  deposito  per  multa  eventuale,  o 
non  si  comprovò  la  indigenza  dei  ri* 
cvrrenti,  e  se  non  allegano  quale  pre* 
tendono  che  sia^  e  non  esiste  il  lamen- 
tato difetto  di  motivazione. 

Senatori,  Di  Salvatore.  Della  Porta 
e  Buotìgiorno  ricorrono  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli, 
che,  rifortnando  .quella  del  tribunale  di 
Salerno,  per  contrabbando  di  tabacco, 
li  condannava  alla  multa  fissa  di  li- 
re 51  per  ciascuno  e  solidalmente  a 
quella  proporzionale  di  lire  1310. 

Inammessibile  è  il  ricorso  degli  ul* 
timi  due  perchè  non  fecero  deposite 
per  multa  eventuale,  né  comprovarono 
la  loro  indigenza. 

Deve  rigettarsi  quello  degli  altri  due 
perchè  non  allegano  quale  pretendono 
che  sia,  e  non  esiste,  il  difetto  di  mo- 
tivazione nella  sentenza  impugnata 
(articolo  659  codice  procedura  penale). 
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Per  (questi  motivi: 
La  Corttì  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Della  Porta  Leopoldo  e  Buon- 
giorno Gennaro;  rigetta  quello  inter 
posto  da  Senatori  Carmine  e  Di  Sal- 
vatore Vmcenzo  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  in  da- 
ta 3  marzo  1887  e  li  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Pecione  civile  22  agosto  1881,  u""  h%. 

TONDI  r.  ir.  -  DB  BERARDIN'IS  B«l.  ed  Kst.-  P.  M.  LANZ11.LI 
(conel.  eoli.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Bevilacqua 

Registro:  Coilicitante  -  Aggiudicatario  de- 
finitivo -  Aumento  del  sesto  -  Offerta  mag- 
giore. 

Per  gli  effetti  della  tassa  propor- 
zionale di  registro^  dovuta  per  l'acqui- 
sto a  favore  di  un  collicitante,  si  con- 
sidera tale  chi  in  alcuni  lotti  rimane 
definitivamente  aggiudicatario,  fa  Vau  • 
ifnento  del  sesto  sul  prezzo  per  lo  quale 
altre  persone  erano  divenute  aggiudi- 
catarie  condizionali,  e  poscia  rimane 
aggiudicatario  mediante  prezzo  sbor- 
sato in  via  di  maggiore  offèrta  sullo 
stesso  aumento  di  sesto,  molto  più  se 
riversò  in  altri  una  parte  di  quei  lotti 
che  erano  stati  a  lui  definitivamente 
aggiudicati. 

Ritenuto  che  nel  giudizio  di  e- 
spropriazione  promosso  ad  istanza  di 
Luigi  Camerini  in  danno  di  Felicita 
Bevilacqua  La  Masa,  furono  aggiudi- 
cati a  diverse  persone  i  lotti  primo, 
terzo,  quarto,  quinto,  sesto,  settimo  e 
decimo,  con  semenza  del  5  maor- 
gio  1884. 

Che  con  verbale  del  19  ìstesso  me- 
se il  marche:je  Prospero  Bevilacqua 
fece  oflFerta  di  sesto  sul  prezzo  di  li- 
re 459,450  per  lo  quale  erano  stati 
aggiudicati  i  mentovati  sette   lotti. 

Che,  fissata  l'udienza  dei  7  luglio 
detto  anno  pel  nuovo  incanto,  si  pre- 
sentarono al  tribunale  civile  di  Le- 
gnngo,  lauto  l'avvocato  Antonio  Si- 
liotto  qual  procuratore    del    marchese 


Prospero  Bevilacqua,  instando  perchè 
si  fosse  proceduto  all'asta  sul  prezzo 
di  offerta,  quanto  lo  stesso  marchese 
Bevilacqua. 

Che,  fatto  il  detto  reincanto,  ì  lot- 
ti terzo,  quarto,  sesto  e  settimo,  per 
ciascuno  dei  quali  il  marchese  Bevi- 
lacqua confermò  l'offerta,  rimasero,  do- 
po viva  lotta,  aggiudicati  ad  altri,  con 
1  quali  egli  concorse,  ed  i  lotti  primo, 
quinto  e  decimo,  Der  ciascuno  de'quali 
ei  pure  confermò  1'  offerta,  furono  ag- 
giudicati a  Fortunato  Belloni  il  quHlc 
sovraimpose  all'  offerta  me  iesima  per 
persona  da  nominare,  dichiarando  poscia 
nello  stesso  gioì  no  di  aver  fatto  l'ac- 
quisto per  conto  e  nel  nome  ed  inte- 
resse di  esso  marchese  Prospero  Be- 
vilacqua per  un  terzo,  del  fratello  Fer- 
dinando Bevilacqua,  per  un  altro  terzo 
e  de'nipoti  Ceraio  e  Lamberto  Bevi- 
lacqua pel  rimanente  terzo. 

Che,  successivamente  alla  registra- 
tura con  la  tassa  fissa  di  lire  6,  il  ri- 
cevitore rilevò  d'essere  dovu'f'a  la  tas- 
sa proporzionale,  e  quindi  richiese  un 
supplemento  di  lire  7,759.  20  sulla  3* 
parte  di  quota  del  marchese  Prospero 
Bevilacqua. 

Che  costui  ricorse  in  via  ammipi- 
strativa,  ma  il  suo  reclamo  fa  respin- 
to con  uffizio  del  30  maggio  1885. 

Ritenuto  che  con  atti  del  29  giu- 
gno e  1  luglio  1885  il  marchese  Be- 
vilacqua citò  l'amministrazione  della 
finanr.e,  chiedendo  dichiararsi  non  do- 
vuta la  suddetta  tassa  di  supplo- 
mento; 

Che  il  tribunale  civile  di  Legnago, 
con  sentenza  del  14  dicembre  istesso 
anno,  rigettò  l'accennata  domanda,  con- 
dannando il  Bevilacqua  alle  spese; 

Che,  sul  sul  suo  appello,  la  corte 
di  Venezia,  mercè  sentenza  del  18 
gennaio  1887,  riformò  l'appellata  pro- 
nunziazione,  e  respingendo  ogni  di- 
versa 0  contraria  istanza  giudicò  non 
competere  alla  amministrazione  delle 
tasse,  e  non  dovere  conseguentemente 
l'attore  ^agar  la  tassa  suppletiva  re- 
claumta  in  base  alla  sentenza  di  ven- 
dita del  7  luglio  1884,  e  compensò  le 
spese  dell'intero  giudizio,  meno  quelle 
delle  sentenze  e  loro  registrature  e 
notificazioni,  le  quali  farono  messe  per 
metà  a  carico  dì  ciascuna  parte. 
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Che  ramministrazione  ha  prodotto 
ricorso  per  annui  lara^mto,  de  Incendo 
per  unico  motivo  la  violazione  del- 
rart.  42  della  leg  re  sul  regi-^tro,  e  de- 
gli arti  «oli  682,  674,  675  e  663  pro- 
cedura civile,  dappoiché  trattavasi  di 
un  col  liei  tante,  m  quanto  ai  lotti  1, 
5,  e  10; 

Atteso  che  fra  i  casi  nei  quali  è 
dovuta  la  tassa  proporzionale  di  regi- 
stratura vi  ha  quello  in  cui  la  dichia- 
razione o  nomina  della  persona  per  la 
quale  si  è  fatto  l'acquisto  sia  a  favo- 
re di  un  collicitante,  ai  termini  del 
S  3^  dell'art.  42  del  testo  unico  delle 
leggi  sulle  tasse  di  registro  del  IS' 
settembre  1874; 

Che  se  dehb'  esser  chiamato  lici- 
tante colui  il  quale  offre  airincanlo, 
non  vi  ha  chi  non  vegga  come  col  lici- 
tante sia  certamente  quell'altro  il  qua- 
le concorre  col  licitante  e  lo  vince  of- 
frendo un  prezzo  maggiore. 

Che  ogni  oblatore  e  aggiudicatario 
condizionale,  nel  senso  di  poter  esser 
posposto  ad  un  maggior  offerente. 

Che,  nella  specie,  il  marchese  Pro- 
spero Bevilacqua  era  manifestamente 
coIHcitante,  qaanto  ai  lotti  primo, 
quinto  e  decimo  rimasti  diffinitivamen- 
te  a  lui  aggiii<iicati  per  terza  parte, 
sia  perchè  con  laumento  del  sesto  aveva 
egli  sovraimposto  sul  prezzo  per  lo  qua- 
le altre  persone  eran  già  divenute  ag- 
giudicatane condizionali,  concorrendo 
così  e  facendo  gara  con  esse,  sia  per- 
de il  prezzo  per  lo  anale  rimase  po- 
scia aggiudicatario  dichiarato  della  ter- 
za parte  di  quei  medesimi  tre  lotti, 
in  seguito  alla  nomina  fatta  dal  pro- 
curatore Bellomi,  fu  in  via  di  mag- 
giore offerta  sullo  stesso  aumento  di 
sesto. 

Che  tanto  più  debb'esser  tenuto 
collicitante  il  suddetto  marchese  Be- 
vilacqua, in  quanto  che  egli,  offerente 
di  sesto,  aveva  pur  confermata  all'u- 
dienza l'offerta  medesima  per  ciascnno- 
dei  lotti  primo,  Quinto  e  decimo,  e 
ciò  nondimeno  ebbe  in  mira  di  cam- 
biare, e  cambiò  in  effetti,  la  sua  con- 
dizione giuridica  di  oblatore  per  quei 
tre  lotti  interi,  facendo  sovraimpor- 
re  dal  suo  mandatario.  Ed  a  questo 
modo  rovesciò  sul  fratello  e  sui  nipo- 

U  Corfg  Supremg,  di  Rema,  Ànft0  Zìi. 


ti  due  terze  parti  di  quei  tre  lotti  e 
ritenne  per  se  l'altra  terza  parte  sol- 
tanto ed  a  prezzo  relativamente  mag- 
giore di  quello  anteriormente  offerto. 

Che  invano  si  è  detto  dalla  corte 
di  merito  come  l'offerta  del  sesto  deb- 
ba, nelle  consegnenz/e,  essere  equina* 
rata  a  quella  indicata  nell'art.  663 
procedura  civile,  dappoiché  il  prezzo 
offerto  dal  creditore  espropriai! te,  a 
norma  di  tale  articolo,  precede  l'incan- 
to ed  esclude  ogni  idea  di  concor- 
renza. 

Che  anco  indarno  si  è  fatto  ricorso 
all'art.  683  della  stessa  procetlura,  mer- 
cè cui  l'offerente  di  sesto  è  tenuto  ad 
una  indeiìiiitià  del  vii>fcs  ino  del  prez- 
zo di  venditci  ove  non  sia  promosso  il 
nuovo  incanto,  perocché  ciò  è  l'effetto 
del  beneplacito  di  tutti  gl'interessati, 
cioè  del  compratore,  del  debitore,  del 
creditore  espropriante  e  dei  creditori 
iscritti  (medesimo  articolo),  ed  in  ogni 
ipotesi  non  può  al  certo,  <la  un  tal  caso 
non  avvenuto,  trarsi  argomento  per  di- 
struggere il  fatto  già  compiuto. 
Per  tpli  considerazioni: 

Veduto  lart.  542  codice  di  proce- 
dusa  civile: 

La  Corte  cassa  la. sentenza  emessa 
dalla  corte  di  appello  di  Venezia  nel 
18  genanio  1887  e  rinvia  la  causa  per 
novello  esame,  ed  anco  per  le  spest, 
alla  corte  di  appello  di  Brescia. 


Seiioai  m\t  1  gennaio  1S87,  n"*  IO. 

MIEAOLU  r.  P.  ael.  ed  Kit.  •  P.  M.  LANZILLI 
(coBd.  diff.) 

Bianchi  (avv.  Foschini)  - 
Passino  e  Castellano  già  esattore 

in  Gioia  Tauro 
(avv.  GiovANNETTi  e  Castrone) 

Esattore:  Debitore  -  Registri  censuarii  - 
Terzo  possessore  -  Nullità  -  Defunto. 

Il  debitore  della  imposta  fondiaria 
è  coluy  che  è  allibrato  nei  registri  cen- 
suarii^ ancorché  il  fondo  fosse  passato 
nelle  mani  del  terzo  possessore. 

La  nullità  del  procedimento  esecu- 
tivo, per  essersi  incoato  ed  espletato  con- 
tro un  defunto,  non  può  esseì^e  opposta 
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che  da  colui  il  quale  doveva  essere  ci- 
tato. 

Sul  primo  e  secondo  mezzo 
Considerando  che  male  a  proposito 
il  ri'^orrente  sostiene  la  nullità  della 
vendita  pel  riflesso  che  la  procedura 
non  fu  rivolta  contro  Bianchi  terzo 
possessore  del  fondo;  posto  mente  che 
è  oramai  giurisprudenza  fissata  da  que- 
sta Corte,  che  il  debitore  dell'imposta 
prodiale  ò  colui  che  è  allibrato  nei  re- 
gistri censuarii,  ancorché  il  fondo  fosse 
passato  nelle  mani  del  terzo  posses- 
sore. 

Sul  terzo  mezzo 
Considerando  che  nel  giudizio  non 
figurano  l'esattore  fondiario,  a  cui  i- 
stanza  fu  esposto  in  vendita  con  la  pro- 
cedura privilegiata  il  fondo,  né  l'erede 
dell'intestatario  del  fondo  medesimo, 
Vincenzo  Giacobbe,  cìie  si  dice  morto 
nel  1863.  La  nullità  del  procedimento 
esecutivo,  per  essersi  incoato  ed  esple- 
tato contro  un  defunto,  non  può  essere 
opposta  che  da  colui  che  dovea  essere 
citato,  e  non  sono  vi  nullità  di  pieno 
diritto.  Il  terzo  possessore,  il  quale  si 
duole  della  irregolarità  del  procedi- 
mento, non  può  levare  la  sua  voce  per 
Sroporre  nullità  di  questa  natura;  e 
ève  imputare  a  sé  stesso  la  omessa 
voltura  catastale,  la  sola  che  gli  a- 
yrebbe  dato  il  diritto  di  essere  parte 
in  causa  nel  procedimento  esecutivo. 
Il  debito  dell'imposta  esisteva;  e  tanto 
basta  per  ribadire  qualunque  eccezio- 
ne intesa  a  turbare  il  buon  diritto  di 
colui  che  è  divenuto  deliberatario  al- 
l'asta pubblica. 

Per  (juesti  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  libera 
il  deposito  a    fevore    dell'erario   dello 
Stato. 

Condanna  il  ricorrente    alle    spese 
del  giudizio. 


8<zieii  ptiale  24  f^nM  l$87,  r'  14). 

aHIflLlKftl  P.  •  BÌ8ILR  Ril.  «d  lit.  •  P.  M.  LQdilI 

(cfid.  •#  if.) 

Foà 

Bollo:    Ricevute  -  Ademprlvl  -  Pena  •  So* 
lidarleté  -  Aesolozlone. 

Uobbligo  del  bollo  è  imposto  a  chi 
rilascia  ricevute  relative  ad  adem- 
privi. 

Tutti  quelli  che  sono  incorsi  in  u» 
nica  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  non  debbono  pagare  una  pena 
pecuniaria  per  ciascuno;  ma  delt unica 
pena  tutti  debbono  solidalmente  rispon- 
dere. 

Coir  assoluzione  del  coimputato  ca- 
sa ogni  ragione  di  responsabilità  soli- 
dale e  non  si  può  parlare  di  altra  pena 
per  le  stesse  ricevute. 

Foà  ricorre  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Sassari,  che  per  due  con- 
travvenzioni alla  legge  sul  bollo  lo 
condannava  alla  multa  complessiva  di 
lire  100. 

Egli  si  duole: 

lo  della  violrìzione  degli  articoli  13 
e  20  della  legee  13  settembre  1874 
n.  2077;  perche,  trattandosi  di  adem- 
privi  e  non  di  diritto  proveniente  ne 
da  scrittura  né  da  sentenza,  non  si  pò- 
4ieva  alla  ricevuta  applicare  la  dispo- 
sizione del  n.  8  del  citato  art.  20  cel- 
la detta  legge; 

2°  della  violazione  dello  articolo  16 


terzo  capoverso  e  53  n.  7  della  stessa 


apposto       

3«  della  violazione  deirarticolo  45 
della  legge,  per  averlo  condannato  alla 
solidarietà  aella  pena  incorsa  da  colai 
che  avea  rilasciato  le  ricevute,  dopo 
averne  assolto  il  Lombardi  che  le  avca 
firmate . 

Insussistente  é  la  prima  doglianza; 
poiché,  appunto  per  non  trattarsi  di 
ricevute  ordinarie,  né  di  bollette  rela- 
tive a  pagamento  di  dazi^  era  a|}pli- 
cabile  la  disposizione  del  n.  8  dell'art. 
20  della  legge. 
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Lo  stesso  e  a  dire  della  seconda 
doglianza;  poiché,  come  si  è  già  notato, 
non  trattasi  di  ricevuta  ordinaria,^  e 
qaindi  non  sassistono  le  pretese  vio- 
lazioni di  legge.  E  non  è  nemmeno 
applicabile  la  disposizione  dell'articolo 
9  della  legge  11  gennaio  1880  n.  3430, 
non  invocata.  Si  deve  invece  accoglie- 
re la  terza  doglianza;  poiché  evidente  é 
il  doppio  errore  incorso  dal  tribanale. 
La  solidarif^tà  prescritta  dall'art.  45  non 
importa  che  tutti  quelli  die  sono  incorsi 
in  unica  contravvenzione  debbano  paga- 
re una  pena  pecuniaria  per  ciascuno,  ma 
che  deir  unica  pena  pecuniaria  com- 
minata per  contravvenzione  tutti  deb- 
bano solidalmente  rispondere.  E  d'altra 
parte  una  per  ciascuna  delle  due  rice- 
vute era  la  pena  inconia.  Con  tannato 
il  ricorrente  perché  e^li  aveva  presen- 
tato le  due  bollette  al  registro,  e  non 
essendo  provato  che  il  Lombnrdi  l'a- 
vesse rilasciate  firmandole,  cessava  o- 
gni  ragione  di  responsabilità  solidale 
contro  il  Lombardi  assolto,  e  non  si 
poteva  parlare  di  altra  pena  per  le 
stesse  bollette.  Laonde  l'ultima  parte 
della  sentenza  impugnata  deve  annui 
larsi  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  i  due  primi  motivi  ed  accoglie 
il  terzo  del  ricorMO  interposto  da  Foà 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Sassari  in  data  del  4  otto- 
bre 1886,  che  annulla  senza  rinvio 
nella  sola  parte  in  cui  condanna  il  ri- 
corrente alta  solidarietà  delle  multe  a- 
scrìtte  a  Lombardi,  rimanendo  ferma 
nel  resto  e  lo  condanna  nelle  spese 
del  giudizio. 


Sezione  pelale  26  gemie  1887,  i*  lU. 
WiaUIRI  P.  -  BASILI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  LQCURI 

(comi,  «rr.) 

P.  M.  -  Pasqualetti  e  Cosci 

Bollo:  Ricevuta  ordinaria  -  Affitto  -  Ter" 
mine  di  un  anno  -  Pena   -  Contravvenzio- 
ne •  Mora  del  giudizio  -  Tassa. 

Per  gli  effetti  iella  legge  sulla  tassa 
di  bollo  deve  considerarsi  come  ricevu- 
ta ordinaria  quella  che  si  riferisce  ad 
affitto. 

Danno  per  duplicare  la  pena  non 
decorre  dalla  data  del  fa  contravven- 
zione a  quella  dell* accertamento  di  es^ 
sa;  ma  in  questo  periodo  di  tempo  si 
devono  comprendere  le,  more  del  giu- 
dizio, durante  il  quale  r imputato  po- 
teva pagare  tassa  e  pena. 

Il  P.  M.  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Pontremoli,  che  per 
contravvenzione  2^Ia  legge  sul  bollo 
condannava  Pasqualetti  Luigi  airam- 
menda  di  lire  20  ed  assolveva  Cosci 
Giusepp  . 

E^li  si  duole:  ì^  della  &Isa  appli- 
cazione dell'art  13  della  legge  18  set- 
tembre 1H74  n.  2077  e  della  violazio- 
ne degli  art.  19  n.  7,  45  e  53  n.  8,  per 
essersi  ritenuto  che  fosse  ricevuta  ordi- 
naria quella  rilasciata  dal  Pasqualetti 
al  Cosci,  che  per  accordo  si  pagavano 
lire  60  come  pegno  di  cinque  mesi  di 
locazione  di  una  casa;  2^  della  viola- 
zione  dell'art.  53  della  detta  legge,  per 
essersi  ritenuto  che  Tanno  per  dupli- 
care la  pena  debba  decoirere  dalla  da- 
ta della  contravvenzione  a  quella  dello 
accertamento  di  essa. 

Non  sussiste  la  prima  doglianza  del 
P.  M.,  poiché  correttamente  il  tribuna- 
le giudicò  trattarsi  di  ricevuta  ordina- 
ria contemplata  dall'art.  13  n.  2  della 
connata  legge;  riferendosi  essa  ad  aflStto, 
giusta  la  eccezione  del  n.  7  dello  stes- 
so articolo;  n  quindi  giustamente  as- 
solse il  Cosci  in  applicazione  dell'art. 
9  della  legge  11  gennaio  1880  n.  5430. 

Deve  però  accogliere  la  seconda; 
poiché  il  tribunale  errava  nel  giudicare 
che  l'anno  per  la  duplicazione  della 
pena  dovesse  decorrere  dalla  data  dol 
la  contravvenzione  a  quella  dello   ac- 
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certamento  di  ei^sa.  Qiustamente  il  tri- 
banale  avrebbe  considerato  che  delle 
more  del  giudizio  con  si  potrebbe  dar 
carico  al  contravventore,  se  l'art.  47 
della  legge  non  ^li  avesse  data  facoltà 
di  ritirare  lo  scritto  senza  marca,  pa- 
gando la  tassa  e  la  pena  con  riserva 
di  ripetizione;  e  l'art.  48  non  avesse 
estesa  la  facoltà  del  pagamento  anche 
fin  dopo  iniziato  il  procedimento. 

La  contravvenzione  nel  caso  in  e- 
same  fu  commessa  V8  ottobre  1886. 
Fu  accertata  il  21  novembre  susseguen- 
te, e  gli  fu  fatto  invito  di  pagare  tassa  e 
Sena;  gli  fu  ripetuto  avviso  per  mezzo 
el  sindaco  in  aprile  1886;  il  procedi- 
mento fu  iniziato  il  23  sett.  1886;  quindi 
il  Pasqualetti  deve  imputare  a  sé  mede- 
simo se,  malgrado  questi  moniti,  egli 
non  abbia  voluto  usare  delle  facoltà 
di  obblazione,  e  sia  incorso  nella  du 
plicazione  della  pena  per  il  decorri - 
mento  dell'anno. 

Pfcr  questi  motivi: 
La  Corte  di  Ca^azione  di  Roma 
accoglie  per  quanto  è  di  ragione  il 
ricorso  interposto  dal  P.  M.  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Poutremoli  in  data  del  12  ottobre  1886, 
che  annulla  rinviando  la  causa  per  puo- 
vo  giudizio  relativamente  al  solo  Pa- 
squaletti Luigi  al  tribunale  di  Castel 
Nuovo  di   Garfagnana. 


Sezione  cÌTÌle  31  marzo  1887,  n**  200. 

iifiieuA  r.  r.  -  muu  u.  •à  hi.  •  r.  m.  f i&zi 

(ceicl.  eonf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Messina  (avv.  Puglia  e  Finocchiabo) 

Séppressione:  Ente  autonomo  -  Dote  in  per- 
petuo -  Immobili  -  Rendita  -  Culto  •  INes- 

80  -  Anima  del  disponente  e  di  altri. 

Patronato  attivo:   Eredi  •  Cappellano  -  A- 

zlone  -  Rendita. 

A  costituire  Inerite  autonomo,  sog- 
gètto a  soppressione^  è  sufficiente  la  de- 
stinazione di  una  dote  in  perpetuo,  la 
quale  non  deve  esclusivamente  consi- 
stere in  immobili,  ma  anche  in  ren- 
dite assicurate,  consacrate  a  scopo  di 
eulto. 

Sa    scopo  di  culto   la  celeWàzione 


di  messe,  benché  a  favore    dell'  anima 
del  disponente  e  di  altri. 

Godono  il  patronato  attivo  gli  eredi 
che  han  diritto  di  nominare  il  cappel- 
lano celebra  tario^  il  quale,  come  inve- 
stito delC  ente,  ha  diritto  ei  azione  a 
percepire  la  rendita  costituita. 

Osserva  che  col  primo  mezzo  si 
dicono  violati  gli  articoli  1,  2,  3,  4,  9, 
11  e  13  del  regolamento  lei  22agOijto 
1867  per  Tesecuzione  della  legge  del 
15  agosto  18(57.  Ma  avenlo  la  corrfe 
di  merito,  ome  si  è  narrato,  rigettato 
col  dispositiva  l'eccezione  d'inummes- 
sibilit^,  e  rimmenlo  senza  effetto  la 
motivazione  in  contrario,  non  era  il 
CI  so  di  proporre  al  riguardo  un  motivo 
di  ricorso. 

Osserva  che  col  secondo  me/.zo  si 
dice  violato  l'art.  1  n.  6  della  cenaata 
leg>;e  del  '5  agosto. 

Affermò  la  corte  di  merito,  consistere 
il  culto  nella  esteri'^rità  ed  appariscen- 
za della  cose,  cioè  nei  templi,  tiegli 
altari,  nelle  sacr^  immagini  in  onote 
d.^  le  quali  si  compiono  gli  uflB  i  divini. 
E  togliendo  di  mezzo  la  designazione  di 
un  tempio,  l'erezione  ili  una  cappel- 
lania,  la  costituzione  di  nn  immobile 
da  servire  di  dote  alla  eretta  cappel- 
lania,  si  avrà  una  istituzione  cìie  ri- 
flette  il  culto  interno  e  non  l'esterno. 
Affermò  inoltre  che  l'istituzione   Zan- 

5 hi  non  era  una  fondazione,  nel  senso 
el  citato  articolo,  poiché  la  fondazio- 
ne implica  e  suppone  un  istituto  qual- 
siasi sulla  base  di  fatto  di  una  chiesa 
o  di  un  santuario,  e  nella  specie  né 
chiesa,  tiè  altare,  ne  santuario  venne 
destinato  per  la  fondazione.  Non  aveva 
poi  scopo  di  culto,  essendo  state  inve- 
ce scopo  del  testatore  il  suffragio  del- 
l'anima propria  e  dei  suoi  genitori. 
Ne  contenda  dotazione,  mancando,  in 
difetto  di  chiesa  e  di  altare,  l'ente  do- 
(ato,  ed  essendo  l'assegnazione  a  scopo 
di  suffragalo  un  semplice  mezzo  per 
ottenere  il  suffragio  istesso. 

E  la  Corte  osserva  ohe  chiara  è  la 
disposizione  della  lejfge,  e  costante  o 
ramai  la  giurisprudenza  di  questo  Sa 
premo  Collegio  nel  ritenere  che  a  co 
stituire  l'ente  autonomo  soggetto  a 
soppressione  sia  sufficiente  la  destina- 
zione di  una  dote  in  perpetuo,  la  qua- 
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le  non  dee  consistere  esclusivamente 
in  immobili,  ma  anche  in  rendite  as- 
sicurate, consacrate  a  scopo  di  culto. 
E  n^^lla  specie  v'era  appunto  la  dote, 
costituita  essendo  la  reudita  garentita 
su  di  un  designato  fonao  per  l'adem- 
pimento del  fine  a  cui  il  testatore  mi- 
rava. E  questo  fine  er?v  evidentemente 
di  culto,  stf\ntecliè  si  concretava  nella 
celel.razione  di  messe,  che  è  atto  di 
culto  esterno,  e  rimnne  sempre  tale, 
tuttoché  fatta  a  favore  dell'  anima 
del  disponente  e  di  altri;  imperocché, 
celebrata  anche  la  messa  con  fiue  se- 
condario di  vantaggio  spiiituale  pro- 
prio di  un  credente,  costituisce  sem- 
pre Tatto  più  eminente  e  formale  con 
cui  si  estrinseca  il  culto  verso  la  divinità. 

E  hi  avea  ancora  nn  patron*  to  at- 
tivo nel  diritto  degli  eredi  di  nomi- 
nare il  cappellano  celebratane,  ed  in 
qne.^to  l'investito  dell'ente  c^e  per  la 
nomina  ha  diritto  ed  azione  a  perce- 
pire la  rendita  costituita. 

Per  le  quali  cousitlerjizioni  si  di- 
mo^itrano  evidenti  gli  errori  nei  quali 
è  cailnta  la  iienunziata  sentenza. 

Per  quchti  motivi,  cassa... 


Sezioi!«  p«iialc  :!K  genniùo  1887,  n""  172. 

<iliiOLIER]  r.  -  BASIi.K  lei.  ed  U.  -  P.  H.  BROUtìl 
(conci.  coDf.) 

P.  M.  -  Murno  e  Cimino  Serra 

Bollo:  Citazione   -  Usciere  -  Pretore  -  Va- 
lore. 

7'  tribunale,  dopo  avere  Riconosciuto 
che  si  tratta  di  citazione  fatta  da  M- 
sciere  per  comparire  avanti  il  pretore, 
senza  escludete  che  d  valore  della  causa 
sia  superiore  a  100  lire,  deve  (giudicare 
che  quest'atto  è  soggetto  a  bollo. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Nuoro  che 
di  dìiarava  non  farsi  luògo  'a  procedi- 
mento contro  Murno  Antonio  e  Cimino 
Serra  Gavino  per  inesistenza  della  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  ad  essi 
apposta. 

Egli  si  duole: 

1"  Della  violazione  degli  art.  133, 
147  del  codice  di  procedura  civile  e  3 


della  legge  29  giugno  1882  n.  835;  poi- 
ché, trattandosi  di  causa  di  valore  ec- 
cedente le  lire  100,  non  poteva  farsi 
citazione  per  biglietto  avanti  la  pre- 
tura; e  poiché  non  traltavasi  di  causa 
abbandonata,  ma  di  causa  ripresa  in 
seguito  a  rinvio  da  una  udienza  ad 
altra; 

2®  Della  violazione  dell'art.  1  della 
legge  13  settembre  1874  n.  2077  e  del- 
l'art. 3  delle  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile. 

Erroneamente  il  tribunale  ritenne 
>»  che,  non  trattandosi  di  atto  di  ri- 
»  presa  di  lite,  perchè  esisteva  rinvìo 
»  da  udienza  ad  altra  udienza,  sì  che 
»  il  Marini  fu  citato  per  esso  biglietto 
M  a  comparir^  pe'r  continuare  la  causa 
w  in  corso,  senza  che  potesse  dirsi  oh* 
>♦  quel  biglietto  dovesse  esser  munito 
*  (li  bollo  né  compreso  tra  quelli  oon- 
«9  templati  dal  cennato  articolo  3  della 
«  legge  del  1882. 

Non  si  comprende  come  il  tribù-, 
naie,  dopo  avere  riconosciuto  cì»e  si 
trattasse  di^  citazione  fatta  da  usciere, 
per  comparire  avanti  il  pretore,  e  senza 
escludere  che  il  valore  della  causa  fosso 
superiore  alle  lire  centv ,  abbia  potuto 
giudifìare  die  non  fosse  aito  soggetto 
a  bollo;  poicììè,  si  p  -r  l'art.  133  del  co- 
dice di  procedura  civile,  in  quanto  al 
valore  della  causa,  e  s'  per  l'articolo  3 
della  legge  «lei  1882,  esso  è  nece.isaria- 
mente  compreso  tra  gli  atti  che  sotto 
qualsivoglia  denominazione,  o  si  pre- 
sentano alle  autorità  giudiziarie,  o  si 
fanno  per  mezzo  degli  uscieri;  essendo 
evidente  per  queste  stes>'e  parole  della 
legge,,  che  a  nujla  approdi  l'osservare 
che  esso  non  sia  stato  presentato  al 
pretore. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  uontro  la  sentenza  del 
trihuna'tì  correzionale  di  Nuoro  del  19 
ottobrp  1886  che  annulla,  rinviando  la 
causa  per  nuovo  giudizio  al  tribunale 
di  Sassari. 


534 


LA  CORTE  SUPRBHA  DI  ROICA 


itiìm  panale  4  fibbraio  1887,  a'  217. 

aHIOLIRRI  P.  •  CANONICO  Rei.  «4  Kd.  •  P.  M.  BUO<lfll 
(eiiel.  colf.) 

P.  Jf.  -  Stanco  (avY  Dell'Aquila) 

Lotto:   Circostanze  attenuanti   -  Art.  684 
del  codice  penale. 

AUe  lotterie  clandestine  non  sono 
applicabili  le  circostanze  attenuanti  pre- 
viste dall'art,  684  del  codice  penale. 

Bitennto  che,  eoa  sentenza  25  set- 
tembre 1886,  la  l^  sezione  della  corte 
d'appello  di  Napoli  riduceva  a  sei  gior- 
ni di  carcere  ed  a  500  lire  di  multa  la 
condanua  pronunziata  in  l  ^  grado  con- 
tro Carlo  Stanco  per  lotteria  clande- 
stina. 

Che  contro  tale  sentenza  ricorsero 
il  condannato  ed  il  P.  M.,  lamentando 
il  primo,  la  violazione  dell'articolo  362 
del  codice  di  procedura  penalr^,  senza 
altra  indicazione;  il  secondo,  dell'arti- 
colo 684  codice  penale,  per  essersi  am- 
mebse  le  attenuanti  in  reato  da  quei 
codi  ("e  non  previsto. 

Visti  di  articoli  citati,  non  che  gli 
artic  >li  6b>^,  677,  680  codice  procedura 
penale: 

Atteso,  quanto  al  mtzzo  dedotto 
dallo  Stanco,  che  il  medesimo  non  è 
attendibile,  per.hà  talmente  indeter- 
minato, da  non  potersi  concepire  in  che 
cosa  consista  la  lamentata  viola/Jone. 

Quanto  al  mezzo  del  P.  M.,  che  per 
l'art.  684  del  codice  penale  è  solamen- 
te in  ordine  ai  reati  da  qud  codice  pre- 
veduti che  si  possono  ammettere  le 
attenuanti. 

Per  (juesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso  di  Stanco  Carlo  con- 
tro la  sentenza  della  corte,  d'  appello 
di  Napoli  25  settembre  1886 1*  sezione, 
e  Io  condanna  nella  multa  di  lire  150 
e  nelle  spese;  ed  accogliendo  quella 
dei  P.  M.,  cassa  la  sentenza  suddetta 
•  rinvia  la  causa  ed  altra  sezione  della 
stessa  corte  pel  nuovo,  giudizio. 


SeziMecirile  19-21  liglì«  1887,  i^  »7,  i%  4»,  % 

TOXDI P.  ff.  -  TR0I8K  Rei.  ed  Kit.  -  P.  1.  LiSZILU 
(elici,  ciar.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Nespoli)  - 
Piras  Mameli,  Mameli  e  Perra 

Censi  :  Art.  307  del  codice  feliciano  -  Pre- 
scrizione privilegiata  -  Chiese  -  Luoghi 
pii  -  Presunzione  di  titolo  -  Possesso  ad 
esigere  -  Canoni  -  Livelli  -  Termine  di  dieci 
anni  -  Codice  albertino  -  Codice  vigente. 

Coll'art.  307  del  coiice  feliciano  non 
si  è  inteso  di  consacrare  una  prescri- 
zione privilegiata  in  favore  dille  chiese 
e  luoghi  pii,  si  è  invece  stabilita  una 
presunzione  di  titolo  sulla  base  del  poi- 
sesso  ad  esigere  canoni ^  censi  e  livelli 
per  lo  spazio  di  dieci  anni. 

Questa  prescrizione  è  stata  accetlata 
anche  dal  codice  albertino  e  dal  codice 
vigente. 

(N.  497)  Con  atto  11  ott.  1716  Antpnio 
Melas  costituiva  un  censo  di  lire  3.  84 
in  favore  dei  monastero  delle  Clarisse 
di  Oristano.  Dal  .11  marzo  1858  al  28 
ottobre  1883,  per  le  annualità  scada- 
te  dal  1854  al  18RL  questa  censo 
fu  pagato  da  Piras  Sdvatore  e  dalla 
moglie  di  lui  Vincenza  Mameli,  e  di 

?oi  dalla  figlia  di  essi  coniugi.  Maria 
ira3.  SDppresso  il  monastero,  fu  fat- 
ta indunzione  alla  Maria  Piras  di  pa- 
care lire  7.  68  per  due  annualità  del 
detto  censo.  Il  pretore,  tenendo  rado- 
no del  titolo  primitivo  cue  costituiva 
il  censo  e  del  campione  che  provava 
i  pagamenii  presentato  dall'ammioi- 
strazione,  respinse  l'opposizione  della 
Maria  Piras. 

Invece  il  tribunale  di  Oristano 
considerò  che  le  ilisposizioni  dell'arti- 
colo 307  del  codice  feliciano  si  po- 
tessero applicare  soltanto  al  caso  che 
la  prescrizione  decennale  del  censo  di- 
sposta da  questo  articolo  fosse  inco- 
minciata a  decorrere  prima  dell'attua- 
zione del  codice  Albertino,  giusta  l'ar- 
ticolo 2414  di  questo  codice,  essendo 
manifesto  che  per  le  leggi  anteriori  e 
per  l'applicazione  della  bolla  Pimi  il 
censo  importava  diritto  reale  capace 
di  prescrizione  acquisitiva.  C'ie  se  la 
prescrizione  pei  fatti  pagamenti  fosse 
incominciata  a  decorrere  dopo  dell'at- 
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toazione  di  detto  codice»  essa  riusciva 
inefficace  sia  perchè  qaesto  codice  non 
la  riconosceva,  sia  percaè  non  era  nem- 
meno riconosciuti  dalle  regie  patenti 
del  6  di.*embre  1837  art.  lo  e  dai  dae 
articoli  precedenti,  né  dal  decreto  5  a- 
gesto  IStó,  che  estese  alla  Sardegna  il 
codice  di  Carlo  Alberto.  Le  regie  pa- 
tenti fecero  salvi  i  patti  espressi  e 
sottintesi  nei  contratti  di  censo,  ma 
non  riconobbero  la  pres'^rizione  acqui- 
sitiva di  esso  censo,  e  Tart.  307  del 
codice  feliciano  fu  abrogato  dagli  arti- 
coli 2398  e  2415  del  codice  Albertino. 

Considerò  inoltre  il  tribunale,  che 
i  pagamenti  descritti  nel  campione  non 
sempre  provano  la  ricognizione,  ma  la 
urovano  quando  il  censo  è  dimostrato 
dal  titolo  originario.  Osservò  non  es- 
sere provato  che  la  Maria  'P'ìtixh  fosse 
erede  del  debitore  originario  Antonio 
Mel-u>,  ne  che  il  padre  di  lei  Piras  Sal- 
vatore fosse  accoUatmo  del  censo,  nò 
molto  meno  che  la  Maria  Piras  posse- 
desse i  fondi  ipotecati  al  censo,  e  che 
di  conseguenza  dovease  questa  prova 
•ssere  fornita  dal  fondo  pel  culto  a 
CUI  dette  il  carico  di  dimostrare  che 
il  censo  pagato  ilalla  Maria  Piras  e 
dal  di  lei  autore  fesse  quello  stesso 
ereato  con  lo  istrumeoto  primitivo 
del  1716. 

Questui  sentenza  del  23  giugno  1885 
è  impugnata  dairammìnistrazione  del 
fondo  pel  cult)  con  due  mezzi  di  an- 
nullamento. Col  primo  si  osserva  che 
l'art.  307  del  codice  Felici  mo,  luQgi 
dall'essere  stato  abrogato,  come  ha  sti- 
mato il  tribunale,  vige  tuttora,  e  re- 
gola i  cenu  di  anticjt  costituzione,  sia 
che  si  tratti  di  prescrizioae  acquisi- 
tiva incominciata  prima,  sia  dopo  Tat  - 
tuazione  del  codice  Alb  atino  -  di  qui 
la  violazione  dell'art.  307  codice  Feli- 
ciano, 18  delle  regio  patenti  6  dicem- 
bre 1837  n.  173,  12  del  decreto  5  a- 
gosto  1848  n.  767,  29  e  47  del  regio 
decreto  20  novombre  1865  ner  l'attua- 
zione del  codice  civile,  2898,  2-tl4  e 
2415  del  codice  civile  Albertino,  2147 
codice  civile  italiano. 

Col  secondo  si  dice  che  il  tri  banale, 
dopo  avere  ritenuta  la  avvenuta  esi- 
bizione del  titolo  primitivo,  ed  i  pa- 
gamenti eseguiti  per  26  anni  dalla 
riraa  e  suoi  autori,  non  ritenne  la  ri- 


cognizione del  debito,  nò  l'obbligo  per- 
sonale della  opponente  Piras,  ed  ordi- 
nò all'amministriizioue  di  provare  la  i- 
dentità  del  censo,  non  che  di  produrra 
copia  del  verbale  di  presa  di  possesso 
e  ai  denunzia  dei  beni  del  monastero 
delle  Clarisse;  così,  si  dice  nel  ricorso, 
il  tribunale  violava  gli  art.  1027, 1237, 
1312,  1317,  1340  e  1356  codice  civiU 
in  tema  di  obbligazione  personale.  Nò 
varrebbe  obbiettare,  che  il  tril^inala 
con  apprezzamento  incensurabile  stimò 
non  esser  provato  che  il  censo  pagato 
dalla  Piras  fosse  identico  a  quello  che 
i  risultava  dall'atto  di  originaria  costi- 
tuzione, perchò  risulta  dai  motivi  del  • 
la  sentenza  che  la  prova  fu    disposta, 

S orche  il  tribunale  ritenne,  non  essere 
imostrato  che  la  Piras  fosse  erede  del 
debitore  originario,  e  che  Tautore  di 
lei  Salvatore  Piras  fosse  accollatario 
del  censo. 

(N.  498)  L'ammministrazione  del  fon- 
do culto  ri  ^hie^e  da  la  signora  Grazia 
Mameli  i  pagamenti  di  lire  13:  4  per 
censo  dovuto  al  monastero  dei  carme- 
litani calzati  di  Oristano.  Fu  prodotto 
in  giudizio  il  titolo  originale  costitutivo 
del  censo,  più  il  campione  da  cui  ri- 
sultava che  Oiuseppe  Mameli  ne  a- 
vea  pagate  le  annualità  dal  1860 
al  1883. 

Il  pretore  accolse  in  parte  le  oppo- 
sizioni della  signora  Orazia  Mimeli, 
ed  il  tribunale  di  Oristano  si  propose 
tra  le  altre  questioni  anche  questa,  se 
fosse  applicabile  al  caso  la  prescrizione 
decennale  di  cui  all'artico  o  307  codice 
Feliciano.  Il  tribunale,  ricordate  le  o- 
rigini  storiche  e  la  natura  reale  dei 
censi  onde  derivava  la  prescrizione  ac- 
quisitiva dell'art.  307,  osserva  come 
questa  prescrizione  non  fu  ritenuta  dal 
codice  Albertino,  nò  mantenuta  in  vi- 

§ore  dall'artic.  18  delle  re^ie    patenti 
dicembre  1837,  il  quale  si  limitò   a 
conservare   i    censi,  ma  non  richiamò 
la  prescrizione  decennale  in  &vore  dei 
creditori  censuarii.  Che   l'art.    2414   e 
2415  del  codice  Albertino,  richiamali* 
¥  dosi  alla  prescrizione  del  codice  Feli- 
;  ciano,  fa  salve  le  prescrizioni  incomin- 
ciate prima  deirattnazione  di  esso  co- 
I  dice,    sicché    per    la  Sirdegna  i  dieci 
I  anni  di  possesso  ad    esigere    inoomin- 
i  ciarono  anteriormente  al  l^'  novembre 
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1S48  e  finirono  nell'anno  1858.  Che  di 
couse^nenza  essendosi  verificate  nella 
ipeoie  le  esazioni  fuori  di  questo  pe- 
riodo <li  tempo,  il  possesso  ad  esigere 
uori  pnò  tenere  le  veci  del  titolo  in 
opposizi'ìne  alle  ricordato  disposizioni 
ed  nìì'nrt  5  del  codioe  civile,  e  47  delle 
dittposizioni  transitorie  di  questo  codice 

Esfinrita  questa  prima  in«lagine,  il 
tribuimle  considera  clie  veramente  e- 
mno  provati  i  pagamenti  esei:;uiti  da 
Gmseppt^  Mameli  e  poi  dalla  figlia 
Grazia  Mameli;  era  stato  esibito  al- 
treyi  il  titolo  originario;  ma  che  poi, 
sebbene  non  mancasse  un  principio  di 
prova,  la  causa  non  era  suffiiàentemon- 
te  ihtnuta,  perchè  non  era  provato  che 
il  censo  dal  creditori-  originario  era 
passato  nel  convento  <lei  Carmelitani, 
né  cKe  la  Mameli  fo  se  erede  del  de- 
bitore originario,  ed  aocollataria  del 
censo,  0  che  abbia  il  posses-o  dei  fon- 
di ipotecati,  si<^ehè  era  mestieri  ohe  si 
prò  <^d'  sse  ad  ulteriori  atti  d'istruzione. 

Qii^iitta  sentenza  pronunciata  il  21 
^ngno  1885  è  impugn^ita  di  ricorso  dal 
fondo  pel  culto,  in  quanto  il  tribunale 
ha  ristretto  l'applicazione  dell'art.  307 
del  codice  Feliciano  al  solo  caso  in 
cui  il  pagamento  del  censo  fosse  inco- 
mini^iatr»  prima  doU'attuazione  del  co- 
dice AUtertino  in  Svrdegna,  mentre 
risnltn  dalle  legrgi  se^mate  nel  mezzo 
ili  miDiil lamento,  come  questo  articolo 
vis^e  tuttora  in  Sardegna  e  si  applica 
alle  prescrizioni  defennali  incominciate 
a  decorrere,  sia  prima,  sia  dopo  la  pub- 
blica zion  e  del  codice  Albertino  in  Sar- 
degna. 

Si  duole  altresì  la  ricorrente  am- 
ministnizioni»  dell  i  violazione  degli 
art.  1027,  1237,  1312, 1317, 1340, 1356 
codi<"e  tnvile.  Il  tribunale,  dopo  avere 
affermata  la  esistenza  del  titolo  ori- 
ginarui  e  la  prova  degli  eseguiti  pa 
jjameuti,  escluse  il  debito  personale 
della  fh-azia  Mameli,  violando  le  re- 
golo fhiiia  ricojjnizione  del  debito  verso 
ramininistrazione  ricorrente. 

(N  499)  Con  atti  del  30  mag^o  e 
13  luglio  TamministrMzione  del  tondo 
pel  culto  ingiunse  al  sig.  Ciriaco  Ma- 
meli di  pagare  lire  181,  annualità  di 
censo  dovuto  alla  soppressa  casa  reli- 
ì^iosa  della  Missione  in  Oristano. 


Il  tribunale  di  Oristano,  provveden- 
do sugli  appelli  prin-^ipali  ed  inciden- 
tali prodotti  avverso  la  sentenza  del 
pretore,  si  A  proposto  il  quesito  se  lo 
articolo  707  del  codice  Feliciano  invo- 
cato dall'amministrazione  per  ricavare 
la  prova  del  suo  diritto  dal  quasi  pos- 
sesso di  esigere  le  annualità  del  censo, 
nel  quale  si  trovava  da  dieci  anni, 
fosse  stato  conservato  in  vigore  dalle 
leggi  posteriori. 

Il  tribunale  ha  considerato  che  né 
dal  codice   Albertino,    ne    dalle    ro^ie 

Satftuti  6  dicembre  1837  contenenti  le 
imposizioni  transitorie  per  l'attuazione 
di  detto  codice,  uè  dal  decreto  5  ago 
sto  1848,  che  estese  alla  Sarilegna  il 
codice  Albertino,  risulti  conservala  la 
prescrizione  decennale  deirartir-olo  307 
codice  Feliciano.  Che  anzi  l'articolo  18 
ed  i  due  precedenti  delle  menzionate 
regie  paleo  ti,  che  prescrivevano  l'os- 
serva nza  delle  leggi  anteriori  pei  censi 
anteriormente  costituiti,  salvo  l'appli- 
cazione del  p.  1  delFarti'^o  o  1915,  non 
contemplavano  punto  questa  prescri- 
zione, risultando  da  questi  articoli  che 
si  7olle  conservare  ai  contratti  di  cen- 
so l'efficacia  secondo  le  leggi  del  tera- 
?o  in  cui  furono  costi t  liti;  cioè  la  b^lla 
iana  coi  patti  in  essa  sanciti,  l'editto 
2  marzo  1768  e  gli  articoli  297  e  300 
del  codice  Feliciano  <^he  derogarono  in 
parte  alla,  bolla  Piana  ed  alla  giuri- 
sprudenza invalsa.  Che  la  prescrizione 
dell'art.  307  è  invece  applicabile  quan- 
do sia  incominciata  a  decorrere  prima 
del  1  novembre  1848,  ossia  prima  del- 
l'attuazione del  codice  Albertino  nella 
Sardegna,  giusta  l'art.  2414  di  questo 
codice,  e  gli  articoli  2396  e  2415  che 
abroj^arono  1'  art.  807  del  codice  Fe- 
liciano, e  la  bolla  Piana  in  quanto  si 
considerava  il  censo  come  diritto  reale, 
fermo  l'art.  18  delle  rigie  patenti  pei 
patti  espressi  o  sottintesi  nei  contratti 
di  censo.  Che  di  col seguenza.  sebbene 
fosse  provato  il  pagamento  del  censo 
reclamato  dall'amministrazione  dal  1868 
al  1878  per  parte  del  Criaoo  Mameli 
j«e  di  sua  maare,  pure  Tarn  ministrazio- 
I  ne  stessa,  non  potendo  giovarsi  della 
j  prescrizione,  dovea  produrre  il  titolo 
originario,  o  provare  la  prescrizione 
i  decennale  o   trentennale    incominciata 
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priiaa  dell'attuazione  del  codice  Alber- 
tino in  Sardegna. 

Qoesta  sentenza,  resa  il  21  giugno 
1885,  è  impugns^ta  di  ricor-^o  dall'am- 
m'nistrazione,  la  quale  sostiene  che  Io 
arti.'olo  307  del  coilice  Felicianoè  tut- 
tora in  vigore  in  Sardegna  e  si  appli- 
ca sia  alle  prescrizioni  decennali  an- 
teriori, sia  alle  prescrizioni  posteriori 
all'applicazione  del  codice  Albertino  in 
Sardegna,  e  cbe  di  conseguenza  il  tri 
bunale,  ritenendo  il  contrario,  ha  violato 
gli  art.  307  colile  Feli^ano,  18  regie 
patenti  6  dicembre  1837,  12  decreto 
luogotenenziale  5  agosto  1848  n.  767, 
29  e  47  decreto  30  novembre  1865  ar- 
tir^oli  2738, 2414.42135  codice  Al  bertino, 
2147  codice  civile  italiano. 

(N.  503)  Con  f.tto  del  4  Uv^lio  1662  a 
fasore  del  monastero  delle  Clarisse *di 
Oristano,  Nicolò  Meli  costituiva  un  cen- 
so per  lire  3:  84  italiane.  I  fratelli  Saba 
riconoscevano  questo  debito  nel  15  feb- 
braio J7<U;  e  l'amministrazione  del 
fondo  cultij  ingiungeva  a  Giusto  e  Gio- 
vanni Ferra  il  pas^amentu  de  le  annua- 
lità censuMli  dal  1878  al  1883,  produ- 
cendo il  titolo  costitutivo  del  censo, 
più  il  campione  dal  quale  rimaneva 
dimostrato  come  il  censo  era  stato  pa- 
gato dii  Ferra  e  dalla  loro  autrice  Bar- 
bara Oppus  dal  1861  al  1877. 

Il  pretore,  provvedendo  sulle  oppo- 
sizioni del  Giusto  e  Giovanni  Ferra,  le 
accoglieva. 

Innanzi  al  tribunale  di  Orist^ino  si 
solltjvarono  le  seguenti  quistioni; 

lo  L'art.  307  dal  co  lice  Feliciano 
è  sempre  in   vigore? 

2^  E'  provato  il  diritto  doU'ammi- 
uis trazione  ? 

3®  E'  ammessibile  la  prova  testi- 
moniale ? 

Sulla  prima  considerava  il  tribu- 
nale come  né  il  codice  Albertino,  ne 
il  decreto  5  agosto  184^,  cbe  estese 
questo  codice  alla  Sardegna,  né  l'arti- 
colo 18  regie  patenti  6  dicembre  1837 
riconoscevano  la  prescrizione  dell'arti- 
colo 307  codice  Felinano,  il  quile  di 
conseguenza  era  applicabile  soltanto 
alle  prescrizioni  in^ominnate  prima 
dell'attuazione  del  codice  Albertino  nel- 
l'isola -  art.  2414. 

Sulla  seconda,  osservava  il  tribunale 
come  l'amministrazione  non  avea  pro- 


!   vate  che  il  censo  era  stato  pagato  dalla 
!   Barbara  Oppus  madre  decrU  opponenti, 
!   prima  del  1848  fino  al  1855,  né    avea 
I   provato  che  la  Barbara  Oppus  era  suc- 
;   ceduta  ai  Saba  nel  pasfamento  <lel  cen-^o, 
'   B^  avea  curato  il' identifica  re  i  terreni 
j   ipote  -ati  né  se  posseduti  dinanzi  dalla 
j   Oppus  e  suoi  autori.  Cbe  il  pagamen- 
to importa  ricognizione  del  titolo  ori- 
ginario, ma  a  condizione  cbe    si  provi 
la  congiunzione  e  continuazione  tra  il 
debitore  originario  e  qnelii  c^e   efFet- 
tuirono  i  pagamenti,  e  poiché  questa 
congiunzione  non  era  dimostrata,    era 
il  caso   di    risolvere   affermativamente 
la  terza  (ijuiótioQe,  ammettendo  la  pro- 
va all'effetto  di  chiarire  se  i  Ferra  pos* 
sedevano  gli  immobili  censiti. 

Questa  sentenza  <iei  di  19  e  26  di- 
cembre 1885  é  impupjuata  dall'  ammi- 
nistrazione con  due  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Col  primo  si  dice  c'ie,  p'ìiché  la  sen- 
tenza ammetteva  i  pagamenti  giusta 
risultava  dal  campione,  dov«a  fnr  di- 
ritto alla  prescrizione  dt-ll'art.  307  co- 
dice Feliciano,  e  che  avendo  invece 
stimato  che  questo  articOiO  «ra  «ppli- 
caKile  soltanto  ai  censi  di  anticn  co«ti- 
tu^àone  di  cui  fosse  incorni n-'ifìtt»  il  pa- 
gi mento  prima  delTnttufizione  del  co- 
d'ce  Albertino  in  Sardegna.  Im  violato 
gli  artìcoli  307  codice  Ft^linanc,  18 
delle  regie  patenti  6  di'»em  »re  1837, 
11  del  decreto  luogoten«nz  ale  5  ago- 
sto 1848,  29  e  47  re  io  decreto  30  no- 
vembre 1865  per  l'Httuazionn  del  co- 
dice civile,  2398,  2414,  2415  r^odice  ci- 
vile Albertino,  2147  codi-'e  civile  ita- 
liano. 

Col  secondo  mezzo  si  osserva,  come 
l'amministrazione  esibiva  il  titolo  ori- 
ginario e  sosteneva  che  i  pagamenti 
importavano-  ricognizione  del  debito; 
ed  il  tribunale,  ad  onta  di  questo,  ri- 
tenne che  non  si  era  provato  To  )l)ligo 
personale  degli  opponenti  Ferra,  pure 
ammettendo  che  (juesti  e  la  loro  autrice 
aveano  eseguito  i  pagamenti  annotati 
nel  campione:  violazione  degrli  arti» 
coli  1027,  1237, 1312,  1317,  1340  e  1356 
codice  civile. 

In  Diritto 

Atteso  che,  mentre  il  tribunale  nella 
sentenza  impugnata  ha  ritenuto  che  il 
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codice  Albertino  esteso  alla  Sardegna 
ha  tacitaments)  abrogate  le  disposizio- 
ni dell'art.  307  del  codice  Feliciano  ; 
sicché  non  si  potrà  accogliere  la  do- 
manda del  demanio  che  invocava  quelle 
disposizioni  medesime,  per  esigere  iK 
canone  in  controversia,  esatto  per  più 
di  dieci  anni  dopo  la  sapposta  abroga- 
zione, consentendo  soltanto  in  via  di 
transazione  che  si  sarebbe  potato  ac- 
coglierla codesti  domanda,  dove  il  de- 
cennio fosse  incominciato  a  decorrere 
prima  della  estensione  del  codice  di 
Carlo  Alberto  all'isola  di  Sardegna,  nel 
ricorso  invece  si  sostiene  che  Tart.  307 
non  sia  stato  abrogato,  anzi  che  sia 
anche  di  presente  m  vigore. 

Posta  m  questi  termmi  la  te^i,  e  (li 
è  evidente  che  la  discussione  si  con- 
centra nell'esame  del  contenuto  vero 
dell'articolo  307,  o,  che  vaia  la  mede- 
sima, se  con  esso  si  sia  intero  consa- 
crare una  prescrizione  privilegiata  in 
favore  delle  chiese  e  luoghi  pii,  od  in 
vece  una  presunzione  di  titolo  sulla 
base  del  possesso  ad  esigere  canoni, 
censi  e  livelli  per  lo  spazio  di  dieci 
anni. 

Se  prescrizione,  si  sarebbe  potuto 
adeiire  al  concetto  del  tribunalw,  che, 
pur  ritenendola  abrojjata  dalla  legisla- 
zione posteriore,  la  diìììiaravaefficice, 
se  insominciata  a  decorrere  sotto  Tina- 
pero  del  codice  di  Cirio  Felice,  in  os- 
sequio al  principio  di  diritto  transito- 
rio che  riconosce  le  prescrizioni  in^jo- 
minuat^  sotto  l'impero  delle  leggi  pre- 
cedenti. 

Se  in  cambio  presunzione  di  tito- 
lo, le  regole  del  diritto  comune,  le  quali 
appartengono  a  tutte  le  legislazioni, 
in  quanto  con  esse  si  consacrano  i  prin- 
cipii  generali  del  diritto,  vietino  di  ac- 
cogliere il  concetto  del  tribunale  e  di 
aderire  alla  sentenza  che  ne  è  stata  la 
applicazione. 

Glie  nell'articolo  in  esame  non  si 
sia  voluta  riconoscere  una  prescrizione, 
è  stato  già  dichiarato  da  questo  Col- 
legio Supremo  in  recenti  decisioni;  e 
tra  le  m oite  ragioni  di  questa  dottrina, 

Juesta  va  specialmente  ricorda ta^  che 
ove  si  fosse  voluto  introdurre  una 
maniera  privilegiata  di  acquistare  per 
prescrizione,  non  si  sarebbe  dichiarato 
che  il  possesso  ad  esigere  si  conservava 


fino  a  che  i  debitori  non  avessero 
provato  con  tit.oli  le.^ittimi  la  libertà 
dt.i  fondi  e  la  estinzione  dei  |)esi,  im- 
perocché la  prescrizione  al  titolo  si 
surroga  sotto  tutti  gli  aspetti,  e  lo  fa 
tacere,  se  sienp  in  dissonanza. 

Rimossa  questa  prima  interpreta- 
zione, non  rimane  cne  accettare  quella 
della  presunzione  del  titolo  afl  esigere 
alla  base  del  possesso;,  e  questa  inter- 

F rotazione,  oltre  che  dalla  parola  dei- 
articolo,  e  avvalorata  eziandio  dal 
principio  superiore  di  diritto  comune, 
che  il  possesso  intanto  è  garantito  in 
quanto  riposa  suHm  presunzione  del  di- 
ritto; presunzione  che  cade  soltanto 
innanzi  alla  prova  contnria. 

Che  poi  questo  principio  sia  stato 
accettato,  non  pure  dal  codice  Feli  ;ia- 
no'che  dall'Ai  oertino  e  dal  f^odi*^  vi- 
gente, è  fuori  di  ogni  ragionevole  con- 
testazione; sicché  alla  sua  applicazione 
niente  altro  si  ricìiiede  se  non  che 
concorra  la  materia  ad  essere  posse- 
duta; e  che  questa  materia  nella  spe- 
cie in  esime  non  faccia  difetto  si  ar- 
guisce, non  pure  dalla  natura  dei  cen- 
si che  secondo  l' art.  307  importano 
diritto  reale,  e  che  le  disposizioni  tran- 
sitorie del  coilice  Al  )ertino  ed  itilia- 
no  vof^liouo  regolati  «lalle  leggi  ante- 
riori (•irti'^olo  18  delle  regie  patenti  6 
dicembre  1837;  29  e  47  del  decreto 
30  no /ombre  1865);  ma  si  argomenta 
spe3Ìalmeate  dil  presupposto  raelesi- 
mo  della  sentenza  impugnata,  la  qua- 
le ammettendo  la  prescrìttiSilità  del 
censo  ilomandito  dal  demanio,  dove  la 
esazione  di  esso  fosse  incomnciat*  pri- 
ma della  estensione  del  codice  Al  'er- 
tine alla  Sartle.jna,  ìw  implicitamente 
ritenuto  che  il  censo  in  disputa  ap- 
partenga alla  categoria  di  quelle  pre- 
stazioni prediali  designate  generica- 
mente per  censi,  che  implicano  un 
jus  in  re,  capace  di  essere  posseduto. 
A  questo  medesimo  pensiere  s'ispi- 
ravano le  leggi  di  procedura  civile  per 
r  ex-reame  di  Napoli,  quando  nel- 
l'art. 103  n.  8  conceda  vano  la  esazio- 
ne dei  censi  e  canoni,  in  possessorio, 
dove  la  domanda  fosse  appoggiata  so- 
pra possesso  non  interrotto  da  ^ih  di 
tre  anni;  ne  è  estranea  a  questo  pen- 
siero la  tendenza  della  giurispruden/a 
odierna,  di  accordare    l'azione    posses- 
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scria  per  riscuotere  i  canoni  dovati 
al  direttario. 

Atteso  che  esaminata  la  questione 
che  solle^ra  il  ricorbo  da  qaesto  punto 
di  vista,  è  manifesto  come  la  sentenza, 
dichi'irando  nel  caso  in  esame  inap- 
plicabile l'art.  307  del  codice  Felicia- 
no  è  incorsa  nelle  violazioni  lamentate 
nel  primo  mezzo,  del  gravame. 

Atteso  che    annullata    la   sentenza 

Sex  questo  mezzo  è  inutile    discutere 
el  secondo. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenz^i  resa  dal  tribu- 
nale di  Oristano  nel  di  19  dicemi>re 
1885.  Rinvia  la  causa  per  novello  e- 
same  al  tribun-ile  di  Cagliari,  il  quale 
provvederà  anche  sulle  spese. 


Sezione  penale  i  mino  18N7,  n""  S92. 

fiiH«Liiai  P.  .  BASILI  Rei.  •<  Kit.  •  P.  M.  BIUKiflI 
(conci,  conf.) 

P.  M.  .  Birihiechi  Billi 

Dazio  consumo:  Ricorso  in  cassazione  • 
Pretore  -  Non  farsi  luogo  a  procedimento  - 
Pene  -  Appello  *  Termine  di  due  giorni  - 
Sentenza  -  Art.  648  dei  codice  di  proce- 
dura penale. 

E*  inammessibite  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  del  pretore  che 
dichiarò  non  farsi  fuor/o  a  procedimento 
per  contraovenzione  al  dazio  consumo^ 
punibi/e  da  5  a  i50  lire,  e  quindi  con- 
tro sentenza  appellabile. 

Neppure  è  anirnessibile  il  ricorso  in 
cassazione  se  fu  proposto  due  giorni 
dopo  la  pronunziata  sentenza^  se  siano 
state  omesse  le  formalità  stabilite  dal- 
Vari,  648  del  codice  di  procedura  pe- 
nale^ e  se  con  un  solo  atto  s^ impugnino 
due  sentenze. 

Il  P.  M.  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Castiglione  del  Lago  che 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  Birihiechi  in  Billi  Ermi- 
nia per  l'appostale  contravvenzione  al  ^ 
dazio  di  consumo;  ma  inammessibile  è  ^ 
il  ricorso  per  tre  ragioni:  la  prima  per-  * 
che,  trattandosi  di  violazione  delle  di- 
gcipline  del  regolamento  approvato  col 
regio  decreto  25  agosto  1870  n.  5840, 


21    della 
con  pena 


E  unì  bile  ai  termini  dell'art, 
jgge  3  luglio  1864  n.  1827 
pe>  Miniarla  da  5  a  150  lire,  la  sentenza 
dei  pretore  era  appellabile  (art.  353  n. 
2  coil.  proc.  pen,;  Ì,  26  n.  6,  61,  cod.  p; 
638  cod.  proc.  pen.);  la  se  ^onda  perchè 
fu  proposto  il  27  novembre  contro  sen- 
tenza di  non  farsi  luo  ;o  a  procedimen- 
to proferita  il  25  dello  stesso  mese  (art. 
653  cod.  pro\  pen.);  la  terza  perchè  cer- 
to Giulio  Biscascianti,  segretario  comu- 
nale, rappresentante  il  P.  M.  presso  il 
pretore,  \\i\  creduto  ingenuamente  po- 
tersi sottiarre  aìie  disposizioni  dell'art. 
648  del  cod.  di  pro\  pen.  e  per  so- 
prasselo  ha  creduto  di  fare  corrett^i- 
mente  la  di^luarazione  di  ricorso  cu- 
mulando uol  testo  di  unica  lettera  la 
impngnaziooe  di  due  distinte  sentenze 
della  sttissa  data,  relative  a  due  cause 
diverse,  e  mandindone  due  copie  al 
pretore. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  C  issazione  di  Roma 
dichiara  inamìne{5;ii!nle  il  ricorso  in- 
terposto dal  pub')!  00  ministero  contro 
la  sentenza  dt$l  pr^^tore  di  Castiglione 
del  La 'o  in  data  del  25  novembre  \^Q. 


Sezione  peralo  23  mano  1N87,  n^  4KS. 

flHKÌLiKRI  P. .  BA81I.K  U.  ed  lit.  •  P.  N.  BROQGl 
(eoiei.  conr.) 

Mion  (avv  Auletta)     - 

Dazio  consumo  :    Nuilltà  -  Interrogatorio 
Verbale  di  dibattimento  -  Rinvio  di  causa  - 
Comuni  aperti  -  Carni  •  Macellazione  -  Pri- 
vati -  Introduzione    nell'esercizio    -  Eser- 
centi -  Tassa  pagata  •  Salami. 

Non  produce  nullità  la  mancanza 
dell'interrogatorio  in  un  verbale  di  di- 
battimento nel  quale  non  si  fece  che 
rinviare  la  causa  ad  altra  udienza. 

Nei  comun  aperti^  il  momento  tas- 
sabile per  le  carni  è  quello  della  ma- 
cellazione  per  i  privati  e  di  questa  o 
della  introduzione  negli  esercizi  per  gli 
esercenti. 

Quindi  il  privato  che  abbia  pagato 
la  tassa  di  macellazione^  ovvero  l'eser- 
cente che  abbia  questa  pagata  o  quella 
della  immissione  in  esercizio  di  carni 
fresche,  non  può  essere    tenuto  a    pa- 
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gare  altra  tassa  per  aver  conve^*tito  in 
salami  od  altro  quelle  stesse  carni, 

Mioa  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Treviso,  che,  confer- 
mando quella  del  pretore  del  primo 
mandamento  della  stessa  città  pnr 
contravvenzione  al  dazio  di  consumo, 
lo  condannava  insieme  a  tre  altri  suoi 
fratelli  solidalmente  alla  multa  di  li- 
re 260. 

1  fratelli  Mion  erano  con  orlinanza 
del  giudice  istruttore  rinviati  al  giu- 
dizio del  pretore  pei  rispondere:  ' 

V  Della  contravvenzione  a  rii  ar- 
ticoli 8  e  10  della  legge  3  Indio  1864 
n.  1827;  a^Ii  art.  38  e  39  (lei  regio 
decreto  25  agosto  1870  n.  2840  e  dal- 
l'art. 11  del  decreto  legÌRlativo  28  giu- 
gno 1866  n'^  3018  per  (clandestina  ma- 
cell:  zioue,  dedotta  dal  fatto  clie  nella 
casa  di  loro  ahit^zìone  furono  rinve- 
nuti quattro  quintali  di  carni  salate 
clie  si  suppone  essere  provenienti 
dalla  macellazione  di  cinque  animali 
suini; 

2  Della  contravvenzione  a  ;li  arti- 
coli 8  e  21  della  cennata  legge  agli 
art.  36,  37.  38.  39  del  detto  regola- 
mento e  jìirart.  11  per  avere  ^eniiuio 
nella  casa  di  loro  abitazione,  alla  ma- 
nie» a  di  un  eser'izio  di  pizzicagnolo, 
carni  salate  insaccate,  lardi,  strutta  e^c. 
nella  quantità  di  sei/entoventi  chilo- 
grammi. 

Trattandosi  di  fatto  avvenuto  nel 
comune  aperto  di  Carbonera  il  preto- 
re dichiarò  non  farsi  h  ogo  a  procedi- 
mento per  la  prima  contravvenzione, 
ritenendo  che  le  carni  fossero  state 
tutte  macellate  nel  1885  allorché  era 
appaltatore  il  Tesi,  ci  «e  dichiarò  es- 
sersi accordato  con  i  fratelli  Mion,  e 
quindi  non  rimanesse  azione  al  nuovo 
appaltatore    ditta  Serri  Dell'Armi. 

Non  essendo  stat  ì  prodotto  appello 
ne  dal  pubblico  ministero  uè  dalla 
parte  civile  contro  la  sentenza  del 
pretore,  questa  prima  parte  di  essa 
era  passata  in  regiudicata  in  favore 
del  Mion;  e  però  rimaneva  esclusa  la 
contravvenzione  agli  art.  8  e  10  della 
legge;  at^li  art.  38  e  39  del  regolamen- 
to ed  all'art.  11  del  decreto  legislati- 
vo; e  tutto  l'esame  del  tribunale  sul- 
l'appello del  ricorrente  dovea  versarsi 


sulla  contravvenzione  agli  art.  21  del- 
la legge  e  36  e  37  del  regolamento. 

Il  tribunale  confetraò  in  ogni  sua 
parte  la  sentenza  del  pretore;  perà 
nella  parte  motiva,  con  manifesta  con- 
traddizione, e  rinvenendo  sulla  cosa 
giudicata,  volle  inutilmente  dubitar* 
che  sulle  carni  macellate  nel  1885  a- 
vesse  il  Mion  pagato  la  tassa  mentre 
l'appltatore  del  tempo  assumeva  es- 
sersi con  lui  a-^cordato  in  proposito; 
ma  ritenne  invece  che  nella  casa  del 
Mion  si  tinesse  un  esernzio  abnsiv^o 
di  vendita  a  minuto  e  (juindi  ne  de- 
dusse la  violazione  degli  art.  36  e  37 
del  r.=*golamento  repressa  da' l'art.  21 
della  legge  con  la  pena  pecuniaria  da 
lire  5  a  150;  ma  non  bi  avvide  chela 
pena  applicata  dal  pretore  era  errata, 
poiché  non  tratta  vasi  di  caso  contera- 
platQ  dall'art;  11  del  decreto  legihl; ti- 
vo,  che  prevede  i  soli  cabi  contem- 
plati dall'art.  20  esasperandone  la  pena. 

Con  un  primo  motivo  il  ricorente 
impugna  di  nullità  il  verbale  per  tiifetto 
d'interro ::atoi io,  e  di  prova  della  pro- 
pria identità;  tna  questa  implicitamen- 
te confesha  con  lo  stesso  aolersene,  e 
d'altronde,  essa  è  provata  nei  modi 
consueti ,  e  a  nulla  approda  il  difetto 
d'interrogatorio  nel  verbale  <lel  27  no- 
vembre poiché  in  esso  nuU'altro  si  fe- 
ce ohe  rinviare  la  causa  al  29  su  •ces- 
si vo.  In  questo  giorno  fu  iniziato  il 
dibattimento  ed  il  ricorrente  fu  inter- 
rogato e  su  le  generalità  e  sul  ^^g- 
getto  della  imputazione. 

Con  altri  tre  motivi  sul  fonda- 
mento delle  cose  esposte  egli  si  duole 
di  esser j;li  stato'  dato  carico  di  con- 
travven/>ione,  perchè  mantenuto  Tar- 
ticolo  8  della  lej;ge  ed  esteso  a  tutte 
le  carni  con  l'art.  5  del  decreto  legi- 
slativo nei  comuni  aperti,  pagata  la 
tassa  della  ma-^ellazione,  non  si  paè 
esser  tenuti  .à  altre  tasse  per  le  stes 
se  carni  dopo  averle  calate,  quindi,  o 
si  voglia  ritenerlo  esercente,  ed  e^^li 
avendo  pagato  la  tassa  di  macellazio- 
ne, non  era  tenuto  a  ripagar  tassa  per 
le  stesse  carni  convertite  in  salami, 
•lardi  eoe;  od  anche  essen<lo  tenuto  a 
•ripagare  la  tassa,  ed  egli  poteva  te- 
nere in  deposito  a  500  metri  di  di- 
stanza dal  suo  esercizio  generi  sog- 
getti a  tassa. 
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Con  aniforme  giiirepradenza  delle 
sezioni  civile  e  ptuale  di  questo  Sa- 
premo Collegio  è  stato  recentemente 
dimostnito  con  ineluttabili  argomenti 
che,  essendo  per  le  carni,  nei  comuni 
aperti,  il  momento  tassabile  quello 
della  macellazione,  per  i  privati,  e  di 
questa  o  della  introduzione  negli  eser- 
cizi, per  gli  esercenti,  non  si  possa 
ODniuamente  ammettere  che  il  priva- 
to il  quale  abbia  pìgato  la  tassa  di 
macellazione,  o  l'esercente  che  abbia 
qoesta  pagato,  o  quella  della  immis- 
sione in  esercizio  di  carni  fresche, 
possa  esser  tenuto  a  pagare  altra  tas- 
sa per  avere  convertito  in  salami  od 
altro  quelle  stesse  carni;  poiché  con 
qnt^sto  metodo  si  pagherebbe  una  tas- 
sa per  carni  fresc'ie  non  consumate 
ed  altra  tassa  per  le  stesse  carni  con- 
vertite in  salami,  che  necessarin  mente 
si  risolverebbe  non  pifi  in  fcìRRi  sul 
consumo,  ma  in  altra  Huirindustria. 

E'  assurdo  ammettere  che.  nel  co- 
mune chiuso,  che  il  legislatore  ha  vo- 
luto per  la  sua  maggiore  importanza 
più  fortemente  tassare.  Tesercente  pos- 
sa, avendo  pagato  la  tassa  d'immissio- 
ne, convertire  le  carni  fresche  in  sala- 
ti e  venderle  al  minuto  senza  altra 
ta^jsazione,  e  lo  stesso  non  possa  av- 
venire, anzi  debba  farsi  il  contmrio, 
pei  comuni  aperti,  a  rovescio  della 
i^^^zione  del  legislatore  che  volle, 
ed  a  ragione,  che  le  minori  agglome- 
razioni di  popolazioni  avessero  tariffe 
di  tai»sazione  più  miti  delle  altre 
ma.^ori, 

,  Senza  discendere  quindi  in  altri  o- 
ziosi  esami,  è  evidente  che  il  solo  fat- 
^  apposto  al  ricorrente  di  avere  ven- 
duto nella  propria  abitazione,  come 
era  suo  diritto,  delle  sole  carni  salate 
di  vano  genere  provenienti  dalla  ma- 
cellazione  di  carni  suine,  per  la  quale 
venne  pagata  la  tassa,  senza  avere 
atto  la  denunzia  prescritta  dall'arti- 
colo m  e  gli  adattamenti  ordinati  dal- 
1  art.  37  del  regolamento  non  può  co- 
stituire la  contravvenzione  a  lui  a- 
wntta,  non  possa  in  altri  termini  con- 
vertire la  privata  abitazione  in  eser- 
cizio di  vendita  a  raintito  di  generi 
««sabili,  non  essendo  tassabili  •  quelli 
Che  81  dicono    venduti,    e    però   deve 


annullarsi  senza  rinvio  la  sentenza  im- 
pugnata. 

•  Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Mion 
Giambattista  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Treviso  in 
data  del  29  novembre  1887  che  an- 
nulla senza  rinvio. 


fiexioiie  pale  25  loglio  1887,  nM2S0. 

fiHIGLiKRI  P.  '  BASILI  Rei.  ed  Kit.  -  i'.  H.  BKOQfll 
(eoacl.  eeif.) 

Caiiendo  e  Nunziata  (avv.  Si  moni)  - 
Appelio:  Pena. 

K  appellabile  la  sentenza  del  tri- 
bunale che  per  contrabbando  di  tabacco 
condanna  ad  una  pena  pecuniaria  mi- 
nore di  lire  600,  ma  che  poteva  essere 
superata  sia  per  la  latitudine  della  pe- 
na stessa  sia  pel  valore  del  tabacco  con- 
fiscato. 

Caiiendo  e  Nunziato  ricorrono  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  che  dicìiiarava  inammessi- 
bile  il  loro  appello  contro  quella  del 
tribunale  di  Salerno,  che,  per  contrab- 
bando di  tabacco  greggio  m  paglia  li 
avea  condannati  ciascuno  alta  multa 
fissa  di  lire  51,  ed  in  quella  propor- 
zionale di  lire  200  ritenendo  incensu- 
rabilmente in  fatto  che  il  tabacco  sco- 
Serto  a  ciascuno  fosse  di  chilogrammi 
ieci. 
Essi  si  dolgono  della  violazione  del- 
l'art. 399  del  cod.  di  proc.  pen,  perchè 
il  presidente  del  tribunale  li  anrimonì 
(fol.  20  r.)  che  nvessero  facoltà  di  ap- 

f)ello  e  non  di  ricorso  e  però,  secondo 
a  costante  giurisprudenza  di  questo 
Supremo  Collegio,  in  ogni  caso  si  do- 
vrebbero a  loro  fevore  ricoprire  i  ter- 
mini di  ricorso  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Salerno;  e  perchè  trattan- 
dosi di  solidarietà  riconosciuta  tra  essi, 
si  dovea  ritenere  che  la  multa  appli- 
bile  ad  entrambi  oltrepassava  le  lire  600 
massime  comprendendovi  il  valor©  d«* 
gli  oggetti  confiscati,  attesoché  era  ac- 
compagnata  dal  carcere. 
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*  Senza  arrestarsi  alle  coDsegaeaze 
di  questa  pretesa  solidarietà  e  pure 
dichiarando  che  nel  caso  in  esame  non 
era  applicabile  r«rt  23  della  legge  15 
giugno  1865  n.  2397  che  commina  il 
carcere,  bisogna  riconoscere  tihe  la  cor- 
te di  appello  con  meraviglioso  laconi- 
smo troncò  la  questione  con  queste  pa- 
role: w  poiché  e  testiialraente  prescrit- 
to dall'art.  399  del  cod.  di  p.  p.  che 
non  si  DUO  appellare  dalle  sentenze 
quando  si  tratti,  come  nella  specie  di 
delitti  punibili  c<^n  pen^v  pecuniaria  non 
eccedente  lire  600,  quindi  è  inammis- 
sìbile l'appello. 

Ora  il  citato  art.  al  n.  1  prescrive 
che  la  facoltà  di  appellare  appartenga 
al  condannato  eiJcettochè  si  tratti  di 
delitti  punibili  con  pena  pecuniaria  non 
eccedente  lire  600,  compresovi  il  va- 
lore degli  oggetti  confiscati. 

E  volendo,  come  si  deve,  attribui- 
re alla  legge  il  senso  fatto  palese  dal 
Ì)roprio  significato  delle  parole  secondo 
a  connessione  di  esse,  e  dalla  intenzio 
ne  del  legislatore,  non  si  può  a  meno 
ai  riconoscere  che  filologi^^amente  Tag' 

Sjettivo  punibile  manifesti  scultoria  re- 
erenza  alla  pena  dalla  legge  commi- 
nata,  come  quello  puniio,  ove  il  legi- 
slatore TaveHse  voluto,  avrebbe  espres- 
so la  pena  dal  magistrato  appli  rata 
nella  latitudine  al  suo  giudizio  confidata. 
Ne  diversa  intenzione  è  lecito  at* 
trìbuirsi  al  legislatore  il  quale  non  ha 
potuto  concepire  A  pensiero  di  affida- 
re al  magistrato  di  prima  cura  l'enor- 
me arbitrio  di  sottrarre  a  libito  la 
sua  sentenza  all'esame  del  magistrato 
di  appello  per  mezzo  della  equazione 
della  pena,  inf^en8nr:jbile  in  cassazione 
se  contenuta  dentro  i  limiti  dalla  legge 
prestabiliti:  sì  che  al  condannato  ed 
al  P.  M.  fosse  tolto  ogni  rimedio  or- 
dinario e  straordinario  in  quanto  alla 
pena  si  potesse  riferire. 

E  poiché  tratta  vasi  di  dieci  chilo- 
grammi di  tabacco  per  ciascuno  dei 
ricorrenti  a  termini  della  prima  parte 
e  del  n.  1  dell'art.  24  della  connata  les- 
ge,  la  multa  tra  fissa  e  proporzionale 
poteva  estendersi  a  lire  551,  alla  qual 
somma  doveva  aggiungersi  il  valore  del 
tabacco  confiscato  per  determinare  la 
appellabilità  della  sentenza  del  tribu- 
nale di    Salerno:    poiché    tribunale    e 


corte  lasciarono  indeterminato  questo 
valore  e  equità  comandi  ch'esso  sia 
ritenuto  nella  misura  più  favorevole 
ai  ricorrenti.  E  d'altra  parte  non  sem- 
bra possibile  che  il  tabacco  avesse  an 
valore  inferiore  alle  lire  5  per  chilo- 
grainma;  onde  é  che,  aggiungendo  al- 
tre 50  alle  dette  lire  551,  si  oltrepas- 
sa la  somma  stabilita  per  la  appella- 
bilità della  sentenza  impugnata,  e  però 
questa  era  appellabile  e  fu  corretta- 
mente appellata  in  conformità  dell'av- 
vertenza fatta  ai  ricorrenti  d  d  presi- 
dente del  tribunale  di  Salerno. 
Per  auesti  motivi: 
La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Ca- 
liendo  Michele  e  da  Nnnziato  Filippo 
o  Felice  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli  prima  sezione 
in  data  14  aprile  1887,  che  anaalla  e 
rinvia  ad  altra  sezione  della  stessa  cor 
te  per  farne  nuovo  giudizio. 


SizioBA  |Misle  2S  loglio  1887,  i* 

fiBlOLIim  r.  I  iUI.  -  BASILI  Kit.  -  P.  1.  BROe«l 
(eoicl.  colf.) 

Stendardo 

Dazio  consumo:  Appello  -  Pena. 

E'  appellabile  la  sentenza  del  tri- 
bunale che  per  contravvenzione  al  da- 
zio consumo  condannava  alla  pena  pe- 
cuniaria minore  di  600  lire  e  ndla  sua 
misura  poteva  dal  giudice  essere  supe* 
rata. 

Stendardo  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
che  dichiarava  inammessibile  il  sno 
appello  contro  quella  del  tribunale 
della  steisa  città,  che,  per  contravven- 
zione al  dazio  di  consumo,  lo  avea  con- 
dannato alla  pena  pecuniaria  di  lir« 
348.  80  equivalente  al  doppio  del  da- 
zio frodato. 

Con  motivo  principale  e  con  altro 
ag^unto  es^li  si  duole  della  violazione 
dell'art.  399  del  codice   di    proceda» 

Sonale  per  avere  la  corte   di  appello 
ichiarato   inammessibile   il   suo  ap- 
pello contro  sentenza  appellabile. 

In  verità  con  maraviglioso  laconi- 
smo la  corte  di  appello  si   limitò  ad 
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osservare:  n  attesoché  essendo  stato 
condannato  Io  appellante  con  pena 
pecuniaria  non  eccedente  le  lire  sei- 
cento, lo  appello  è  inammessibile  a 
mente  dell'art.  399  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Ora  il  citato  articolo  al  n*  1  pre- 
scrive, che  la  facoltà  di  appellare  ap- 
partenga al  condannato  eccettochò  si 
tratti  di  delitti  punibili  con  pena  pe- 
cuniaria non  eccedente  lire  seicento, 
compresovi  il  valore  degli  oggetti  con- 
fiscflti. 

E  volendo,  come  si  deve,  attribni- 
re  alla  le^ge  il  senso  fatto  palese  dal 
proprio  significato  delle  parole,  secon- 
do la  concessione  di  esse,  e  dalla  in- 
tenzione dei  legislatore,  non  si  pnò 
meno  di  riconoscere  che  filologicamen- 
te l'aggettivo  punibile,  manifesti  scul- 
toria referenza  alla  pena  dalla  legge 
comminata,  come  quello  punito^  ove  il 
Itgislatore  l'avesse  voluto,  avrebbe  e- 
spresso  la  pena«dal  magÌHtrato  appli- 
cata nella  latitudine  al  suo  giudizio 
confidata. 

Ne  diversa  intenzione  e  lecito  at- 
tribuire al  legislatore  il  quale  non  ha 
Sotnto  concepire  il  pensiero  di  affl- 
are al  magistrato  di  prima  cura  l'e- 
norme a'-bitrio'  di  sottrarre  a  libito  la 
sua  sentenza  all'esame  del  magistrato 
dì  appello  per  mezzo  della  equazione 
della  pena,  incensurabile  in  Cassazione 
se  contenuta  dentro  i  limiti  dalla  leg- 
ge prestabiliti:  si  che  al  condannato 
ed  al  pubblico  ministero  fosse  tolto  o- 
gni  rimedio  ordinario  e  straordinario, 
m  quanto  alla  pena  si  potrebbe  rife- 
rire. 

Avendo  la  sentenza  del  tribunale 
ritenuto  il  fatto,  non  contraddetto, 
anzi  implicitamente  riafiferraaio  dalla 
corte  di  appello,  che  il  dazio  frodato 
fosse  di  lire  174.  40,  poiché  il  doppio 
fu  detto  di  lire  348.  80;  era  di  asso- 
luta evidenza  che  la  pena  comminata 
fosse  estensibile  al  decuplo  cioè  a  li- 
re 1744  ai  precisi  termini  dell'at.  11 
del  decreto  le^lativo  28  giugno  1866. 
n<>  3018,  e  quindi  la  sentenza  era  ap- 
pellabile e  correttamente  appellata. 
Per  questi   motivi: 

La^  Corte  di  Cassaz  one  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Sten- 
dardo Filippo  contro  la  sentenza  della 


corte  di  appello  di  Napoli  prima  se- 
zione in  data  16  aprile  1886,  che  an- 
nulla, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio ad  altra  sezione  della  stessa  cor- 
te per  faine  nuovo  giudizio. 


Siiioi»  p«ialo  2S  vano  1887,  &""  506. 

IHI«URll  r.  -  BiSILI  Ril.  «d  lit.  •  P.  1.  BKOdll 
(coiel.  difr.) 

Siriani  e  Paconis 

Bollo:   Marca  -  Credito  Indi  vico  -  Riceva- 

ta  -   Sottoscrittori   -  Annullamento   della 

marca. 

Sulla  marca  da  bollo  non  si  può  ieri- 
vere  dal  cf  editore  piit  di  una  linea;  ma 
se  per  il  pagamento  di  un  credito  indivi- 
so si  rilascia  una  sola  ricevuta^  non  sono 
necessarie  fante  marche  quanti  sono  % 
sottoscrittori:  uno  solo  di  essi  appme 
la  sua  firma  per  annullare  la  marca, 
gli  altri  l'appongono  in  altra  parte 
dello  stesso  fòglio. 

Non  è  jninito  il  fatto  di  due  credi' 
tori  di  credito  indiviso,  che  appongono 
la  loro  firma  sulla  stessa  marca  da  bollo, 
uno  sopra,  Valtro  sotto. 

Il  P.  M.  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Catanzaro  che  dichia- 
rava non  farsi  luogo  a  procedimento 
éontro  Siriani  Vincenzo  e  Paconis  Lui- 
gi, perchè  il  bXìo  ad  essi  apposto  non 
costituiva  la  doppia  contraT^venziono 
alla  legge  sul  bollo  ad  essi  ascrìtta. 

Il  P.  M.  si  duole  della  violazione 
degli  art.  16  n.  7  e  20  n.  7,  8  e  se- 
guenti della  legge  13  settembre  1874 
n.  2077  e  dell'art.  9 della  legge  11  gen- 
naio 1880  n.  4530,  ritenendo  che  ogni 
individuo  che  firma  una  ricevuta  deb- 
ba apporre  una  marca  anche  quando 
Tunica  ricevuta  si  riferisca  ad  unico 
credito  di  più  creditori;  e  perchè  so- 
pra una  sola  marca  non  si  può  per 
annullarla  apporre  che  una  sola  firma. 

Il  ragionamento  del  P.  M.  è  molto 
semplice:  il  settimo  capoverso  egli  dice 
dell^rt.  16  della  legge  sul  bollo  dispone 
che  non  si  possa  scrivere  più  di  una 
linea  sulla  marca  da  bollo,  dunque  una 
ricevuta  rilasciata  da  più  d'uno,  anche 

Ser  il  pagamento  di  credito   indiviso, 
ève  portare  tante  marche  quanti  seno 
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i  sottoscrittori,  poiché  un  solo  rigo  può 
essere  scritto  sulla  marca;  ma  è  sfugj^i- 
to  al  P.  if.  uà  altro  dunque,  egualmen- 
te sempli  e  e  più  conforme  alla  leggìi , 
che  cioè  uno  solo  d  i  sottoscrittori  do- 
vesse apporre  la  «uà  firma  per  annullare 
la  marca,  mentre  Taltro  o  gli  altri  ap- 
porrebbero la  firma  in  altra  parte  dello 
stesso  foglio;  poiché  non  si  levano  im- 
poste, nò  si  aggravano  con  semplici 
mduzioui  0  deduzioni,  avendo  la  legse 
proporzionato  l'imposta  del  bollo  al  fo- 
glio in  cui  è  scritto  ed  al  contenuto  di 
esso,  non  mai  al  numero  dogli  inter- 
venienti 0  contraenti;  e  la  riprova  è 
nelTart.  9 della  legge  del  1880  invocata 
dal  P.  M.,  poiché  in  essa  si  dà  il  cari- 
co della  .mulca  al  solo  creditore  che  ha 
rilasciato  la  ricevuta;  ed  al  debitore 
l'obbligo  del  solo  pagamento  della  tas- 
sa, non  ostante  qualunque  patto  in  con- 
trario, quand'anche  dovesse  far  uso 
della  ricevuta  sfornita  di  bollo;  e^l  è 
troppo  facile  intendere  la  ragione  sto- 
rica di  queste  disposizioni  perchè  met« 
ta  conto  rilevarla. 

In  quanto  all'altra  parte  delle  do- 
glianze del  F.  M.  occorre  rilevare  che 
nella  quietanza  del  16  giugno  1882, 
(fol.  8)  la  marca  è  annullata  colla  firma 
oel  solo  Siriani  in  conformità  al  desi- 
deratum:  che  per  l'altra  è  vero  (fol.  7) 
che  la  marca  sia  annullata  in  mezzo 
dalla  firma  del  Siriani  ed  in  alto  da 
quella  del  Paconis;  ma  se  è  più  corret- 
to il  modo  seguito  nella  prima,  nonne 
consegue  che  sia  pnaibile  quello  adot 
tato  nella  seconda.  Il  legislatore  ha  pre 
veduto  il  caso  comune  àella  ricevota 
firmata  da  un  solo  creditore  ed  ha  vo- 
luto che  egli  non  potesse  scrivere  che 
un  solo  rigo  sulla  marca  affinchè  non 
potesssero  nascondersi  precedenti  scrit- 
ture fatte  sopra  una  marca,  ^ià  usata; 
ma  siccome  questo  nel  caso  m  esame 
non  era  possioile,  e  si  trattava  di  ri- 
cevuta rilasciata  da  due  creditori  di 
credito  indiviso,  cosi  è  facile  intendersi, 
che  non  per  volontà  di  defraudare  la 
tassa,  ma  con  quella  di  ubbidire  alla 
legge,  sulla  marca  avessero  messa  la  fir- 
ma entrambi  i  creditori. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione    di   Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  P.  M. 


contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Catanzaro  in  data  del  7 
dicembre  1886. 


Sezioni  p«mI«  22  liglio  1887,  so  |275. 

(<HIQLiKI!l  P.  -  BASILI  Rei.  •i  Ili.  •  P.  I.  LCCliXl 
(c«iel.  ctnf  ) 

Robertiello 

Dazio    consumo:    Contravvenzione  -  Vino  - 
Spaccio  -  /ingente   daziario  -  Rifiuto  •  Bol- 
letta -  Marca  da  bollo. 

Non  esiste  contravvenzione  al  dazio 
consumo  se  Vimputato  immise  del  vino 
net  suo  spaccio  con  la  scienza  e  coi 
consenso  dell'agente  daziario^  e  poi  si 
rifiutò  di  pagare  iO  centesimi^  non  do- 
vuti per  la  bolletta  né  per  ta  marta 
da  bollo. 

» 

La  Robertiello  ricorre  wntro  la 
sentenza  del  pretore  di  Laviano  che 
per  contravvenzione  al  dazio  di  con- 
sumo la  condannava  alla  pena  pecuoia- 
ria  di  lire  10.         . 

Tutto  è  assolutamente  insolito  ìd 

aues^  causa,  a  cominciare  dal  verbale 
i  contravvenzione,  che  qualifica  il 
fatto  senza  narrarlo,  trascrivendoTi 
soltanto  in  parte  il  testo  deirarticolo 
20  della  legge  3  luglio  1864  n.  1827, 
senza  abbaoare  nemmeno  che  esso 
è  stato  riformato  con  l'articolo  11  del 
decreto  legge  28  giugno  1866  n.  3018, 
seguendo  con  la  sentenza  che  tace  as- 
polutamente  del  fatto  ed  amplia  inop- 
portunamente gli  articoli  20  e  21  della 
connata  leg^e,  senza    punto    preoccn- 

Sarsi  dell^rogazione  del  primo;  e 
elio  opposte  conseguenze  delFappli- 
cazione  deiruno  o  dell'altro,  in  quanto 
si  riferiva  alla  appellabilità  della  sen- 
tenza; e  terminando  con  le  cose  pere; 
grine  con  molta  prolissità  dette  nei 
motivi  del  ricorso  in  quanto  alla  ap- 
pellabilità, ed  in  quanto  alla  ordinan; 
Zi  proferita  dal  pretore  in  corso  di 
dibattimento,  protestata,  ma  non  im 
pugnata  di  ricorso. 

Per  non  lasciarsi  attrarre  in  discns- 
sionì  tanto  umili,  quanto  inutili,  basta 
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notire  che  per  conoscere  quale  sìa  il 
&tto  della  cansa;  non  trovandolo  né 
nel  verbale  di  contravvenzione,  né  nel- 
la flentenza  impannata,  re^onomiadel 
giadizio  e  la  forza  delle  cose  costrin- 
gono a  leggerlo  nel  verbale  del  dibatti- 
mento con  le  p'irole  del  verbalizzante: 
»  recatomi  nella  bottega  della  Rober- 
ta tiello  ed  avendole  chiesta  la  tassa 
»  dovata  per  venticinque  litri  di  vino 
n  cioè  lire  1 .  46,  essa  voleva  darmi  li- 
»  re  1.  35.  Io  rifiut'^.i  tale  somma,  e  poi- 
n  che  vidi  che  non  mi  voleva  più  pa- 
»  gare  elevai  verbale  «  e  Punico  testi- 
mone Travisano  ai^giun^e  che  la  difie- 
renza  di  dieci  centesimi  era  per  costo 
di  bolletta  e  suggelli. 

Da  questo  fatto  è  assolutamente  e- 
scliisa  la  frode  daziaria,  essendo  ne- 
cessariamente rilevato  che  la  Rober 
tiello  avesse  immesso  il  vino  nel  suo 
spaccio  colla  scienza  e  col  consenso 
deiragente  daziario;  si  che  ne  emerge 
evidente  che  l'amministrazione  daziana 
abbia  voluto  esercitare  per  via  penale 
la  sua  azione  creditoria:. perchè  le  era 
stato  rì6utato  giustamente  il  compen- 
so di  centesimi  10  non  dovuto  né  per 
la  bolletta  nò  per  la  marca  da  bollo 
posta  a  suo  carico  dairarticolo  9  della 
legge  11  gennaio  1880  n.  5430. 

Laonde  è  manifesto  che  pep  inesi- 
itenza  di  contravvenzione  debba  an- 
nullarsi senza  rinvio  la  sentenza  impu- 


Per  ({uesti  motivi; 
La  Corte  di  Oassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Rober- 
tiello  Maria  cbntro  la  sentenza  del 
pretore  di  Laviano  in  data  del  24  feb* 
braio  1887,  che  annulla  senza  rinvio. 


^  Corte  aupnma  di  Roma  Anno  III 


Sdofl«  eÌTÌle  22  agosto  1887,  b**  5»}. 

)liai6LIA  P.  P.  •  DI  BIRNiRDiNIS  lUl.  ed  lit.  • 

P.  M.  LANZILLI 

(conci,  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Èa^so  (avv.  Muratori) 

Cappellanla:  Erede  -  Somma  ad  Interesse - 
Fondazione  -  Eredità  -  Fondo  pei  culto  - 
Interessi  -  Impiego  della  somma  -  Rendita  - 
Autonomia  -  inadempimento  •  Riserva  di 
diritto. 

Se  il  testatare^  nel  fondare  una  cap- 
pellaniay  impose  alf erede  d'impiegare 
ad  interesse'  una  data  somma,  deter^ 
minando  cosi  la  fondazione  della  cap- 
pellania,  ne  segue  che  non  fu  gravata 
V eredità  dal  peso  di  questa  annua  ren- 
dita, e  che  i  cappellani  e  poscia  il  fondo 
pel  culto  han  dirido  di  pretendere^  non 
mai  il  pagamento  degli  interessi^  ma 
l'esecuzione  dell* obbligo  d'impiegare  la 
suindicata  somma. 

Respinger  si  dece  la  domanda  del 
fondo  pel  culto,  diretta  ad  ottenere  una 
rendita  da  chi  è  debitore  di  tutt'  altra 
obbligazione  non  per  anco  reclamata^ 

I  giudici  di  nurito  non  dissero  che 
fosse  scomparsa  t autonomia  della  fon- 
dazione per  effetto  d'inadempimento^  h 
invece  fecero  salvi  al  fóndo  pel  culto 
nella  rappresentanza  della  cappeUania^ 
qualora  sia  soppressa,  tutt* altri  diritti, 
se  pur  le  competono,  per  far  eseguire 
la  volontà  del  testatore. 

Ritenuto  che  il  sacerdote  Domenico 
Belfiore,  con  testamento  del  15  sten- 
imo  1845,  istitid  erede  la  sorella  Gae- 
tana e  le  ordinò  d*  impiegare  la  som^ 
ma  di  lire  1,275,  su  beni  rustici  con 
i  frutti  di  annue  lire  63.  75  da  servire 
er  celebrazione  di  messe  nell'altare  del 
S.  Salvatore  alla  Chiesa  Madre  di  Mi- 
litello  e  per  4  anniversari,  nominando 
idl'uopo  per  cappellano  il  nipote  Paolo 
Basso,  ed  alla  costui  morte  il  più  stretto 
parente  da  sciogliersi  fra  i  figli  di  Fran- 
cesco Basso,  e  dopo  la  loro  estinzioD^ 
dal  parroco  e  cappellani  di  detta  chiesa; 
Òhe  essa  Gaetana  Belfiore  mori  po- 
scia con  testamento  del  10  luglio  1867, 
mercè  cui  istituì  erede  tuo  nipote  Mat: 
teo  Basso. 


-V- 
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Bitennto  che  con  atto  del  26  di- 
cembre 1874  il  ricevitore  del  registro 
di  Militello  fe^e  pre'^etto  a  Matteo  «Bas- 
so, erode  di  Gaetana  Belfiore,  per  lo 
pagamento  della  somma  dì  lire  175.95 
n  dovuta  airamministrazioue  del  fon- 
»  do  pel  culto,  suo  »es8a  alla  8oppre-<8a 
n  cappellania  Belfiore  sa'^erdote  Dome- 
>f  nico,  per  annua  prestazione  dovuta 
f*  sopra  i  fondi  rusticani  del  fondatore 
t»  Belfiore,  siti  in  diversi  ex- feudi,  con- 
i9  trade  Cardonetto,  Fratta  e  Galletto, 
»»  per  atto  di  fondazione  in  seno  al  te- 
»  stamento  del  15  gennaio  1^45  per  le 
»  maturate  1872,  1873  e  1874  ». 

Che  esso  Basso  produsse  opposi- 
zione per  diversi  motivi,  fra  i  quali  la 
carenza  di  titolo  della  voluta  presta- 
zione ed  il  non  essere  stata  avulsa  al- 
cuna cosa  ereditaria  o  destinata  a  per- 
petuità per  la  cappellania.  Ed  il  pre- 
tore dì  Militello,  con  sentenza  del  31 
Itl^lio  1875,  accoglieu'lo  la  detta  oppo- 
tizione,  annullò  i  precetto  e  condannò 
il  fondo  pel  eulto  alle  spese. 

Che,  sull'appello  prodotto  dalVam- 
ministrazione  nel  28  maggio  1885,  il 
tribunale  civile  di  CaUagirone,  con  sen- 
tenza del  21  ^ettembre  istesso  anno, 
confermò  la  pronunzia zione  «lei  primo 
giudice,  dichiarando  salva  all'appellante 
Ogni  altra  azione. 

die  il  fondo  pel  culto  ha  interposto 
ricorso  per  cassazione,  allegando  il  se- 

Saente  motivo:  Violati  gli  artic.  1**  e  2® 
ella  legge  del  15  agosto  lft67,  perchè 
il  tribunale,  riconoscendo  che  il  testa- 
mento aveva  voluto  dar  vita  ad  una 
«appellania,  ha  poi  ritenuto  che  tale 
volontà  non  era  stata  eseguita  dai  suoi 
•redi,  (quando  in  vece  l'autonomia  della 
fondazione,  ripetendo  la  sua  esistenza 
dalla  volontàr  medesima,  non  può  scom* 
paiire  per  inadempimento  qualsiasi  ; 

Atteso  che  il  testatore  Domenico 
Belfiore,  nel  fondare  la  cappellania  della 
Quale  si  tratta,  mise  a  carico  dell'ere- 
de Gaetana  Belfiore,  rappresentata  ora 
da  Matteo  Basso,  l'obbligo  di  fare  un 
impiego  di  lire  1,275  fruttifero  d'iute- 
Tessi,  determinando  a  questo  modo  e 
BOB  altrimenti  la  fondazione  della  cap* 
pelliCnia  ; 

Ohe  da  si  fatta  disposizione  emer- 
gono evidentemente  due  conseguenze  t 
consiste  la  prima  nel  non  essere  stata 


travata  l'eredità  Belfiore  dal  pesodel- 
Fannua  rendita  dianzi  accennata  ;  sta 
la  seconda  nel  diritto  in  chi  avevi  o  ha 
interesse  »lla  detta  cappellania  di  pre- 
tendere dalla  stessa  eredità,  non  mai 
il  pagamento  delle  annue  lire  63.75, 
bensì  l'esecuzione  dell'obbligo  d'impie- 
gare le  mentovate  lire  1,275; 

Che  da  tali  conseguenze  rampolla 
il  concetto  d'esser  l'impiego,  esso  solo 
generatore  della  rendita,  <^ questa  esser 

S ossi  bile  come  effetto  dell'impiego  me- 
esimo  e  della  domanda  ati  èffettnarlo 
(artic.  863  ed  864  codice  civile).  E  lo 
stesso  fondo  pel  cullo  ha  tanto creiiato 
pur  es-o  all'obbligo  d'impiegare  la  som- 
ma destinata  alla  dotazione,  in  qnaa- 
tochè  lo  ha  voluto  supporre  già  tatto 
dall'erede  su  sé  medesimo,  dappoiché 
ha  asserito  nel  precetto,  d'esser  dovute 
quell'annua  renati»  sui  fondi  in  cou- 
traile  Cardonetto, 'Frattji  e  Galletta; 
Che  quindi,  poiché,  da  un  lato,  i 
cappellani  successivamente  chiamati  (lai 
fonaatore  della  ripetuta  cappellania  e 
poscia  il  fondo  pel  culto  non  si  sono 
mai  valuti  del  airitto  di  astringere  lo 
erede  del  fondatore  medesimo  all'ese- 
cuzione della  volontà  di  costui,  e,  dal- 
l'altro, nulla  mai  è  st^to  all'uopo  vo* 
lontariamente  eseguito  dallo  stesso  ere- 
de, non  può  certamente  esser  ceiwn- 
rata  la  sentenza  denunziata  dell'  aver 
ritenuto  il  niun  diritto  nel  fondo  pei 
culto  ad  avere  una  rendita  da  chi  è 
debitore  di  tutt'altra  e  ben  diversa  ob* 
bligazione  fin  qui  non  per  anco  recla- 
mata; 

Che  i  giudici  di  merito  non  han  mai 
detto,  siccome  si  è  voluto  affermare  dal 
ricorrente,  d'  essere  scomparsa  1*  anto; 
no  mia  della  fondazione  per  effetto  di 
inadempimento,  ma  in  vece  ne  hanno 
tanto  nconosciuta  l' esistenza  perda- 
rante,  per  quanto  han  fatto  salvi  alla 
amministrazione  >9  nella  rappresentanza 
f*  della  rtappellània,  qualora  sia  sop* 
n  pressa,  tutt'aitri  dritti,  se  pur  le  com- 
n  Detono,  per  far  ese^iie  la  volontà 
n  del  testatore,  f*  o  sia  per  astringere 
il  successore  del  fondatore  ad  effettuare 
l'impiego  voluto,  e  disposto  col  testa- 
mento del  15  gennaio  1825. 
Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  541  procedura  ci- 
vile; 
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La  Corte,  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dairamministrazione  del  fondo  pel  culto 
avverso  la  sentenza  pronunziata  dal  tri- 
banale  civile  di  Caltagirone  nel  21  set- 
tembre 1885,  e  condanna  ramministra- 
zione  stessa  alle  spese. 


SezioBe  penale  27  aprile  1887,  n""  668. 
IfllfiUlll  P.  -  CAIONiGO  y.  td  Ili. .  P.  1.  LUCIANI 

(CVHCl.  6Mf.) 


Bon  tempi 

Arna:  Rinvio   delia  caufa 

«esso  •  Tadsa   -  Giudizio 

Soliioppo. 


-  Reità  •  Per- 
incensurabile  - 


Il  tribunale  era  nel  diritto  di  non 
consentire  il  chiesto  rinvio  della  causa^ 
^era  convinto  della  reità  dell'imputato 
di  porto  d^arma  senza  permesso  e  senza 
pagamento  di  tassa, 

K  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  V  impu- 
tato sia  stato  colto  con  lo  schioppo  in 
mano. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  7  gen- 
naio 1887,  il  tribunale  correzionale  di 
Brescia  confermava  quella  di  primo 
grado,  che,  per  porto  d'  arma^  senza 
permesso  e  senza  pagamento  di  tasse, 
aveva  condannato  ali  ammenda  di  lire 
20  ed  alla  multa  di  lire  60  Angelo 
Bontempì;  il  quale,  dispensato  dal  de- 
posito, si  lagna: 

l*'  Che  il  tribunale  non  indicò  la 
località  precisa  in  cui  V  arma  fu  tro- 
vata •  non  volle  accordare  il  chiesto 
rinvio  per  chiarire  che  stava  nel  casino 
di  provvisoria  abitazione  del  colono 
giusta  l'uso  locale; 

2^  Che  non  è  constatata  V  identità 
del  colpevole;  non  bastando  a  tal  uop« 
Tasserzione  del  figlio  del  ricorrente,  la 

Siale  dovea  ritenersi  nulla,  tanto  più 
e  e^i  non  era  teste  de  visu,  ma  nel- 
l'aSermare  che  chi  fuggiva  dai  carabi- 
nieri fosse  il  padre,  espresse  soltanto 
una  stia  opinione; 

3*  Che  ad  ogni   modo   V  imputato 


non  sarebbe  stato  colto  coli*  arma  in 
mano;  ma  si  sarehoe  solo  veduto  fug- 
gire dal  luogo  dove  poi  fu  trovata 
Parma. 

Visti  gli  articoli  462  codice  penale; 
1  legge  19  luglio  1880;  656,  568  codice 
procedura  penale: 

Atiesochè  risulta  dalla  sentenza  in 
esame  come  il  Bontempi  nop  fosse 
provvisto  di  permesso  di  porto  d'armi; 
come  un  individuo  in  aperta  campagna 
fuggisse  all'avvicinarsi  dei  carabmieri; 
come  nel  luogo  donde  fuggì  si  fosso 
trovato  uno  schioppo  carico-di  minuto 
piombo  ed  una  fiaschetta  di  polvere; 
e  come  quell'uomo  che  fuggiva  fossjS 
il  Bontempi  ed  a  lui  appartenesse  il 
fucile  trovato;  donde  i  giudici  di  me- 
rito si  convinsero  dell'  esistenza  della 
tras;:;ressione  e  dell'imputabilità  del  ri- 
corrente; 

Che  era  quindi  il  tribunale  nel  suo 
diritto  di  non  consentire  il  chiesto 
rinvìo; 

Che  gli  altri  due  mezzi  non  sono 
discutibili,  come  quelli  che  investono 
esclusivamente  V  apprezzamento  dei 
fatti  e  delle  prove:  nel  che  è  supremo 
il  giudizio  dei  giudici  di  merito. 
Per  Questi  motivi: 

La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Bontempi  Angelo 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Brescia  7  gennaio  1887,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  o 
nelle  spese.  ' 
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Sedioli  UDile  14  giugno  1887,  n**  S92. 

UEIflLIA  r.  P.  •  DONZRLU  K.I.  id  Kit.  -  P.  M.  iUKlTI  P.  6. 
(cood.  difr.) 

Jdinisleri  della  Pubblica  Istruzione 

e  delVInterno  ^avv.  er.  Tiepolo) 

e  Comune  di  Favara  (avv.  Mancini)  - 

Oblate  del  Collenio  di  Maria  di  Favara 

(aw.  Lo  Pbbsti  e  Cuccia) 

Conflitto:  Ricorso  per  cassazione  -  Prefet- 
to -  IWinistero  della  pubblica  istruzione  - 
Ministero  deirinterno  -  Sede  di  merito  - 
Fuori  di  causa  -  Competenza- Autorità  giu- 
diziaria -  Autorità  amministrativa  -  Corte 

Suprema  -  Merito. 
Soppressione:  Collegio  laicale  •  Governo  - 
Patrimonio  -  Largizioni  private  -Monaste- 
ro -  Conservatorio  -  Sovvenzione  -  Educa- 
zione -  Scuole  -  Conservazione  -  Potere  e- 
secutivo  -  Ceisione  -  Municipio  -  Sorve- 
glianza -  Autorità  giudiziaria  -  Competen- 
za -  Trasformazione  -  Soppressione. 

E*  ammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione introdotto  dal  prefetto  nel  no- 
me  del  ministero  della  pubblica  istru- 
zione e  del  ministero  dell'interno,  seb- 
bene il  prefetto  in  sede  di  mellito  sia 
stalo  posto  fuori  di  causa  qual  rappre- 
sentante il  ministero  della  istruzione 
pubblica. 

Per  risolvere  le  questioni  di  com^ 
petenza  f)*a  l'ckutorità  giudiziaria  e  la 
amministrativa,  è  lecito  alla  Corte  Su- 
prema di  esaminare  il  merito  della 
controversia. 

Un  collegio^  sebbene  di  natura  lai- 
•cale,  non  è  un  ente  creato  dal  governo 
e  dotato  col  suo  patrimonio,  se  trae  o- 
rigine  da  antiche  largizioni  privatCy 
destinate  ad  un  monastero,  poi  appli- 
cate alla  erezione  di  un  conservatorio 
che  in  seguito  divenne  collegio,  e  si  ebbe 
dallo  Stato  una  sovvenzione  annua  per 
rutilila  che  prestava  alla  pubblica  e-- 
ducazione,  ed  altra  sovvenzione  per  una 
sol  volta,  per  la  edificazione  di  due 
scuole. 

Questo  collegio  ha  diritto  alla  sua 
conservazione;  e  perciò  il  potere  esecu- 
tivo non  può  legalmente  cedere  al  mu- 
nicipio VediflziOy  la  chiesa,  ti  giardino, 
i  mobili  e  gli  immobili  del  collegio  sud- 
detto, eolCM>ligo  delle  inerenti-  passivi- 
tà, quantunqiAe  al  comune  abbia  im- 
posto di  conservare  al  locale  ed  alle 
rendite  la  destinazione  dell'uso  per  le 


scuole  elementari  maschili  e  femmi- 
nili. 

Il  ministero  ha  per  aW*o  diritto  di 
reggette  e  sorvegliare  codesto  pubblico 
istituto  d'istruzione  0  educazione,  di  ri- 
chiamarlo alla  osseì*vanza  delle  leggi 
e  dei  regolamenti,  e  di  prendere  quei 
provvedimenti  che  si  rendessero  neces- 
sari od  opportuni  in  ordine  all'  inse- 
gnamento, al  regime,  al  civile  pro- 
gresso. 

In  tutto  ciò  il  governo  è  assoluta- 
mente libero  e  insindacabile  di  fronte 
all'autorità  giudiziaria,  la  quale  però 
è  competente  a  dichiarare  illegale  e 
perciò  nulla  la  trasformazione  o  sop- 
pressione delCente. 

Un  regio  decreto  del  20  giugno 
1871  provvide  in  via  di  massimi,  al- 
l'ordinamento dei  così  detti  Collegi  di 
Maria  della  Sicilia  »  che  per  la  loro 
n  natura  non  ecclesiastica  non  farono 
ff  colpiti  dalla  legge  7  luglio  1866,  e 
n  che  non  hanno  il  carattere  di  opera 
»  pia  perchè  fondati  per  la  iatriizioDe 
n  e  per  la  educazione  de  le  fancinlle 
ff  di  qualsiaKÌ  grado  di  agiatezza  n. 

In  relazione  al  decreto  me.lesinao, 
il  ministro  della  pubblica  ì>truzioiie 
con  suoi  decreti  del  25  gennaio  1873  e 
31  luglio  1874  noDfiinava,  primi  nu 
commissario  straordinario  e  poi  la  com- 
missione definitiva  per  Tamministra- 
zione  del  co  legio  di  Maria  di  Fava- 
ra, dichiarandolo  pubblico  istituto  e- 
ducativo,  Piii  tardi  con  regio  decreto 
del  24  marzo  1881,  provocato  djJlo 
stesso  ministro  della  pubblica  istruzio- 
ne, quel  collegio  era  disciolto,  e  ne  ve- 
nivano cedutili  locale  ed  i  redditi  al 
comune  di  Favara  per  essere  ^  desti- 
nati a  vantaggio  della  pubblica  istru- 
zione nel  comune  medesimo,  coltone- 
re  delle  passività  gravanti  il  patrimo- 
nio del  collegio  e  del  mantenimento 
delle  oblate  che  ne  componevano  la 
&miglia. 

Ciò  avvenuto,  Celestina  Spataro, 
nella  veste  di  Superiora  del  colloco, 
citava  oon  atti  del  13  e  20  agosto  1881 
av  :nti  al  tribunale  di  Qirgenti  il  pre- 
fetto di  quella  provìncia,  nella  rappre- 
sentanza e  del  ministero  della  pubbJic» 
istruzione  e  del  ministero  dell  interno» 
non  che  il  sindaco  di  Favara,  per  sen- 
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tir  dichiarare  lesivi  ai  diritti  del  col- 
legio med'siiro  i  decreti  mÌDÌ8terialì 
del  1873  e  1874  ed  il  regio  decreto 
del  24  novembre  1881  che  lo  aveva 
disciolto;  siccome  infatti,  dopo  una  lun- 
ga fai?e  che  il  giudizio  ebbe  a  subire 
intorno  »«lle  legittime  qualità  delle 
parti,  e  frulla  identica  citaz'one  rinno 
vata  nel  26  aprile  1884  da  Palma  Gi 
bilaro,  qfoale  superiora  succeduta  alla 
Spataro,  in  unione  alle  altre  suore  o 
collegine.  quel  tribunale  dichiarò,  con 
sentenza  del  5  agosto  1884,  respingendo 
Teccezione  fi'Jncompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  dai  convenuti  opposta. 

Avendo  la  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo confermata  tale  sentenza  con 
decisione  del  5-1.5  marzo  1886,  ne  fu 
dal  ministero  dell'istruzione  pubblica 
in  concorso  di    qu  Ilo    dell'interno,  in 

Sersona  del  prefetto  della  provincia 
i  Girgenti,  proposto  ricorso,  cui  fé -e 
adesione  il  cornane  di  Favara,  a  que- 
sta Suprema  Corte,  perchè,  riconosciu- 
ta e  dichinrata  la  incompetenza  del- 
l'autoriià  giudiziaria,  la  decisione  stes- 
sa fos^ie  cassata. 

At^esoch^  non  sia  da  attendere 
Teccezione  d'inammessibilità  dedotta 
contro  il  ricorso  dalla  parte  avversa. 
Si  dice  che  il  ministero  della  pubbli  ;a 
istruzione,  del  quile  il  prefetto  della 
provincia  di, Girgenti,  in  soie  di  meri- 
to, declinò  la  rappresentanza,  sì  che 
auesti  in  tale  qualità  fu  posto  fuori 
i  causa,  non  avrebbe  potuto  proporlo. 
Vero  peiò  è  altresì  che  quanaosi  con- 
tese intorno  allu  legittimità  delle  per- 
sone e  delle  rappresentanze,  il  pre tetto 
fu  mantenuto  in  causa  nell'altra  qua- 
lità di  rappresentante  il  ministero  del- 
l'interno, e  fudecibo  che  bene  «  vesso 
notato  procedersi  anche  in  confronto 
àel  ministero  medesimo,  per  la  con- 
formità dell'mtere^se  e  per  la  indivi- 
sibilità dell'azione.  In  presenza  di  ciò, 
essendo  il  ricorso  stato  introdotto  nel 
nome  tanto  del  ministero  della  pub- 
blica istruzione  quanto  del  ministero 
del  l'in  temo,  non  è  a  dubitarsi  che  deb- 
ba essere  ammesso  alla  dibcussione. 

Attesoché  ogni  qual  volta  questa 
Suprema  Corte  sia  chiamata  a  rìspl» 
vere  la  questione  di  competenza  fra 
Tantorità  giudiziaria  e  l'ammiuistrati- 
va  non  possa  prescindere  dal  penetra- 


re nel  merito,  per  quanto  a  ciò  le  ab- 
bisogni: non  Oosendo  il  più  delle  volte 
dato  di  vedere  se  Tatto  della  pubblica 
amministrazione,, che  dà  origme  alla 
questiona  di  <'ompetenza,  abbia  offeso 
un  mero  e  semplice  interesse  o  possa 
piuttosto  contenere  la  lesione  di  un 
vero  diritto  civile  o  politico,  nel  che 
sta  la  demarcazione  dei  limiti  tra  le 
due  competenze,  senza  versacre  sulle 
condizioni  di  fatto  e  di  diritto  onde 
si  compone  la  questione  di  merito. 

Attesoché  nella  specie  la  senteu' 
7A  denunciata  ritenne  che  il  regio  de- 
creto 24  marzo  1881  che  disci>lse  il 
collegio  di  Maria  di  Favara,  nel  qua- 
le rimasero  quindi  assorbiti  i  prece- 
denti decreti  ministeriali  del  lè73  e 
1874  concernenti  la  ammin^stpizione, 
conteùesse  un  atto  arbitrario  ed  ille- 
gale del  potere  esecutivo  per  un  dop- 
pio ordine  di  ragioni,  e  cnà  per 'he  il 
collegio  suddetto,  come  ente  e  corpo 
morale  legalmente  ri^^onciciuto,  aveva 
diritto  di  esiste. e  e  conservarci  quale 
persona  cui  la  legge  assicura  il  godi- 
mento dei  diritti  civili  —  articolo  2 
del  codice  civile  — ,  e  per  ohe  come 
opera  di  beneficenza  era  sottoposto 
alle  regole  sancite  dalU  legge  nel  3 
agosto  1862  sulle  opere  pie.  e  tute  a- 
to  dalle  sue  garanzie  —  articoli  1,  23, 
24  della  «ietta  leg^e. 

Che  non  oci^orre  occuparsi  di  que- 
sta seconda  ragione,  essendo  assolata 
e  decisiva  la  piima. 

Che  infatti  il  collegio  di  Maria  di 
Favara,  sebbene  di  natura  laicale,  non 
è  un  ente  creato  dal  governo  e  dotato 
col  suo  patrimonio.  Esso  trie  ori.^ine 
da  antiche  largizioni  private,  le  quali 
destinate  in  principio  ad  un  monaste- 
ro, firono  applicate  alla  erezione  di 
un  conservatorio,  che,  come  il  tutto 
risulta  dalla  sentenza  e  non  fu  in*pu- 
gnato,  fra  il  1748  e  i^  1771  era  già 
divenuto  un  collegio  di  Maria.  Se,  più 
t-nli,  con  atto  sovrano  del 28  febbraio 
1789  ebbe  8u,j;li*  introiti  dell'azienda 
gesuitica  apoartenenti  allo  Stato,  per 
Putilità  che  prestava  alla  pubblica  e- 
dncazione,  una  sovvenzione  di  onze 
cinquanta  all'anno,   oltre    onze    cento 

Ser    una    sul    volta    per  edificazione 
i  due  scuole,  l'ente    esisteva    già,    e 
tale  sussidio   di  sovrana   munificenza 
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non  potè  mutarne  il  primitivo  carat- 
tere e  fargli  perdere  la  sua  autonomia, 
ma  continuò  a  vivere  secondo  la  pro- 
pria fondazione  e  il  proprio  fine*. 

Che  aveva  Quindi  ed  ha  diritto  alla 
conservazione  ai  questa  sua  antica  e- 
sistenza;  e  nessuna  maggiore  violazio- 
ne di  diritti  di  quella  che  di  tolse 
tale  esistenza,  che  dispose  delle  sue 
sostanze  per  darle  ad  un  ente  diverso, 
che  disperse  le  persone  le  quali  at- 
tualmente ne  formavano  l'associazione 
0  famiglia. 

Che  ciò  si  fece  col  regio  decreto 
del  24  marzo  1881  e  coU'atto  che  ne 
seguì  ne!  21  giugno  1882,  mediante  il 

!|uale  il  prefetto  di  Girgenti,  per  de- 
egazione  del  ministro  dell'istruzione 
pubblica,  cedette  al  comune  di  Fa- 
vara  l'edi6cio,  la  chiesa,  il  giardino  del 
collegio,  £stcendo  subentrare  il  comune 
stesso  in  tutti  i  diritti  dell'ente  sop- 
presso, e  devolvendogli  la  proprietà  dei 
mobili  e  de^li  immobili  e  le  rendite 
di  o^ni  specie,  coll'obbligo  delle  ine- 
renti passività. 

Che  a  Minare  tale  iattura  non  suf- 
fraga che  8Ì  fosse  imposto  al  comune 
di  conservare  al  locale  ed  alle  rendite 
la  destinazione  dell'uso  per  le  scuole 
elementari  maschili  e  femminili,  ciò 
che  del  resto  iraportrebbe  una  varia- 
zione anemie  nello  scopo  specifico,  este* 
so  dall'unica  ed  esclusiva  educazione 
delle  fauciulle  alla  istruzione  anche  dei 
maschi;  posciachè,  posta  anche  cotesta 
continuazione  dello  scopo,  non  è  men 
vero  che  l'ente  collegio  fu  sempre  sop- 
presso e  più  non  dovrebbe  esistere  co- 
me tale. 

Che  il  potere  esecutivo  non  ha  da 
alcuna  le^ge  la  facoltà  di  togliere  cosi 
la  vita  ad  un  ente  che  non  sia  assolu- 
tamente di  creazione  e  fondazione  dello 
Stat.0.  La  legge  del  13  novembre  1859 
sulla  pubblica  istruzione  attrihuisne 
al  ministro  ampia  potestà  di  governa- 
re l'inseguamento  pubblico  in  tutti  i 
rami,  con  mandalo  di  promuoverne  l'in- 
cremento, e  pone  sotto  la  sua  dipen- 
denza tutte  indistintamente  le  scuole 
e  gl'istituti  pubblici  d'istruzione  e  di 
educazione,  e  rispettivi  stabilimenti. 
Ma  da  queste  Aisposizioni  generali 
della  legge,  per  quanto  largamente  in- 
tete  ed  applicate,  non   si    può   argo- 


mentare ad  una  potestà  cosi  assolata 
sugli  istituti  0  stabilimenti  aventi  oa- 
rattere  di  corpi  morali,  legalmente  e- 
sistentl  e  che  non  siano  governativi, 
da  poterli  anco  distruggere,  che  è  Top- 
posto  del  governare. 

Che  pert'into  il  ministro  ben  potrà 
e  dovrà  resjjjer.)  e  sorve;5liare  cotesti 
pubblici  i'^tituti  e  stabilimenti  d'istra- 
zione  od  educazione,  richiamarli  alTos- 
servanza  delle  leggi  e  dei  regolamen- 
ti, e  preniere,  sia  direttamente  sia 
con  reali  decrreti,  que'  maggiori  prov- 
vedimenti che  si  rendessero  necessari 
od  opportuni  in  ordine  all'insegna- 
mento, al  regime,  al  civile  progres- 
so. E  in  tutto  ciò,  non  esplicando  il 
governo  che  i  suoi  poteri  dincrez  onali, 
assolutamente  liberi  e<l  insinlacabili 
di  frOQte  all'autorità  ^iuliziarii,  que- 
sta non  avrà  verbo.  Mt  quando  ilsao 
provvedimento  «^oasi^ta  nelh  stessa 
soppressioue  deil'eute,  senzi  una  leg- 
ge'che  in  ragione  delle  emerge  ze  de- 
termi  Datamente  ve  lo  autorizzi,  Tanto- 
rità  giudiziaria,  cui  si  reclami  pel  di- 
ritto dell'ente  alla  propria  esistenza  e 
cOQservazione,  rimasto  offeso,  n^a  po- 
trebbe niegare  il  proprio  intervento 
col  farne  la  dici  librazione  per  o^ui  ef- 
fetto giurili  ^0,  rientrando  ciò  ni  li- 
miti della  sua  competenza,  come  quin- 
di la  C  irte  di  appelh  d*  Palermo  ha 
giustamente  giuncato. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ritìorso  proposto  dal  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  in  con- 
corso di  quello  dell*  interno,  nou  ohe 
il  ricorso  adesivo  <lel  comune  di  Fa- 
vara,  contro  la  sentenza  pronunziata 
dalla  corte  di  app^jl  ^  di  P  ilermo  il  5 
marzo  l886  e  pui)blicata  nel  giorno  15 
dello  stesso  me-^e:  Cìnlanoa  i  ridetti 
Ministeri  e  Comune  alle  spese. 
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Seiìoni  onite  1  luglio  1887,  n''  46S. 

NIRIGLIA  P.  P.  •  DOJiZILLI  U.  ed  bt  - 
P.  I.  AUKITI  P.  ti.  (conci,  euf.) 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione 

(avv.  er.  Quarta) 

e  Conse>^atore  del  Collegio  Asiatico 

in  Napoli  - 

Falanga  ed  altri 

iella  Congregazione  di  quel  Collegio 

(avY.  Castrorb  e  Chiaves) 

Soppressione:  Competenza  -  Corte  Suprema 
di  Roma  -  Ministero   della  pubblica  istru- 
zione •  Collegio  -  Motivi. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  di  giu- 
dicare sul  ricorso  prodotto  dal  mini- 
stero della  pubblica  istruzione  e  dal 
conservatore  di  un  collegio,  se  fra  i  mo- 
tivi ve  ne  ha  di  quelli  coi  quali  la  sen- 
tema  denunziata  si  impugna  per  vio- 
lazione d^Ve  leggi  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose. 

Attesoché  il  rniaistero  della  pub- 
blica istrazioue  ed  il  conservatore  del 
Collegio  a:iiati?o  esieteate  in  Napoli 
abbiano  proposto  ricorijo  alla  corte  di 
cassazione  di  Napoli  contro  la  sentenza 

SroQunriat  i  l'il  dicembre  1885  in  sede 
[  rinvio  dalia  terza  sezione  della  corte 
di  appello  di  Napoli,  nella  caa:^  fra  i 
detti  ministero  e  conservatore  ed  i  sa- 
ceribù  Qiovanui  Maria  e  Luigi  Maria 
Fahng»  ed  altri  superiormente  indi- 
cati, e  che  la  sullodata  corte  di  cassa- 
'  zione  con  ordininza  ael  15  dicembre 
1886  ha  trasmesso  gli  atti  a  questa 
Suprema  Corte  di  cassazione  a  senso 
della  legge  del  12  dicembre  1875. 

Attesoahà  iniifitti  fra  i  m<)zzi  onde 
si  compone  il  sulletto  ricordo  del  mi- 
nistero deila  pubblica  istruzione  e  con- 
servatore del  Collegio  asiatico  ve  ne 
ba  di  quelli  coi  quali  la  sentenza  de- 
nunziata sHmpugna  per  triol-vzione  delle 
le^  RuUa  soppressione  delle  corpora- 
zioni reli^i^!?e,  e  che  pertanto  per  Tar- 
ticolo  3  n  5  della  suddetta  legge  12 
dicembre  1875  la  causa  è  deferita  alla 
compotenza  esclusivu  di  questa  Supre- 
ma Corte. 

Per  questi  motivi: 
•Là  Corte  a  Sezioni  Unite   " 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 


Sezioni  oniie  9  agosk  1887,  r''  4S3. 

flHIGUKRl  P.  •  mmw  Rei.  tA  Kit.  -  P.  M.  ADRITI  P.  fl. 
(cMd.  eoaf.) 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione 

e  Conservatore  del  collegio  Asiatico  in  Napoli 

(avv.  ep.  Quarta) 

Falanga  ed  altri 

della  Con ffrcQ azione  di  quel  Collegio 

(avv.  Castrone  e  Chiavbs) 

Soppressione:  Ente  privato  -  GoveTrno  -  Lof-  ' 
gè  •  Trasformazione  -  Soppressione  -  Col- 
legio -  Privato  •  Educazione  -  istruzhiBO  • 
Cinesi  -  indiani  -  Missionari  -  Sovrano  - 
Assenso  -  Protezione  -  Dote  -  Sindacato  - 
Tutela  •  Vigilanza  -  Fine  -  Sostanza  -  Con- 
gregazione di  ecclesiastici  -  Corpo  morale 
laicale  -  Religione  -  Decreto  17  febbraio 
1861  -  Legge  7  luglio  1866  -  Autorità  giu- 
diziaria- Lesione  dei  diritti  -  Fondazione. 

Costituisce  ente  di  fondazione  pri- 
vata e  non  regia,  che  il  governo  non 
può  senza  un'apposita  legge  trasfor- 
mare 0  sopprimere,  un  collegio  creato 
da  un  privalo  a' lo  scopo  che  vi  si  man- 
tenciseroy  e  Incasserò  ed  istruissero  gio- 
vanetti cinesi  e  indiani,  per  formarne 
dei  missionari  che  portassero  e  di/fon.-- 
dessero  la  luci  e  civiltà  del  vangelo 
nelle  loro  contraie,  sebbene  il  sovrano 
del  tempo  nel  concedere  l'assenso  co- 
prisse il  collegio  della  sua  protezione 
e  gli  assegnasse  una  dote. 

Questo  ente  però  rimane  sotto  il  sin- 
dacaio  del  governo,  ch'i  ha  il  dovere  di 
tutelarlo  e  di  vigilarlo,  adottando  non 
solo  misure  momentanee  e  diespeiien^ 
te,  ma  introiucen  io  quelle  modificazioni 
0  quei  migliora  men  fi  che  la  esperienza 
e  le  mutate  coniizioni  dei  tempi  pos- 
sano dimostrare  utili  od  opportune, 
senza  però  toccare  il  fine  e  senza  al- 
terare la  sostanza  dell'ente. 

n  collegio  suddetto,  col  queUe  la 
congregazione  degli  ecclesiastici  desti' 
nata  a  reggerlo  forma  un  sol  tutto 
come  corpo  morale  laicale  benché  avente 
uno  scopo  speciale  di  religione,  non  fU 
colpito  dal  decreto  17  feì>braìo  i86i  né 
dalla  legge  7  luglio  1866  di  soppres' 
sione  delle  corporazioni  religiose. 

Alla  suindicata  congregazione ^  in 
rappresentanza  dell'istituto,  compete  il 
diritto  di  reclamare  dall'autorità  giu- 
diziaria la  conseguente  dichiarazione 
della  lesione  dei  diritti  della  fondazione 
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od  istituto  illegalmente    trasformato  o 
soppresso. 

Nei  primordi  del  secolo  XVIII,  sul 
disegQO  e  sulle  cure  assidue  e  costanti 
del  sacerdote  missionario  Matteo  Ripa, 
fu  fondato  in  Napoli  un  collegio  per 
il  mantenimento  di  alunni  cinesi  ed 
indiani  onde  istruirli  nella  fede  catto- 
lica e  prepararli  alla  predicazione  del 
vangelo  nei  loro  paesi;  nel  qual  colle- 
gio potessero  altresì  ammettersi,  ma  a 
proprie  spese,  tutti  quei  sacerdoti  se- 
colari, di  ogni  parre  di  Europa,  che 
intendessero  istruirsi  nella  lingua  e  nei 
costumi  della  Cina  e  dell .  Indie  orien- 
tali senza  obbligarsi  con  giuramento 
alla  predicazione  del  vangelo  in  quel- 
le contracie. 

Il  collegio  ebbe  l'assenso  sovrano, 
dato  con  dispacci  del  15  gennaio  e  16 
aprile  1727  dal  re  Carlo  vi,  impera- 
tore d'Austria,  che  gli  assegnò,  per  il 
sostentamento  degli  alunni  e  perfezio- 
ne dtjl'opera,  l'annua  somma  di  duca- 
ti 800  da  prendersi  sui  vescovati  di 
Tropea,  di  Cìissano  e  di  Reggio,  con 
riserva  della  regia  protezione  in  quan- 
to ai  beni,  poiché  al  patronato  regio 
erasi  opposta  la  sede  apostolica;  ed  il 
ponte&'e  Olemante  Xli,  sulle  istanze 
del  re  stesso,  ne  approvò  da  sua  parto 
e  confermò  la  fondazione  col  breve 
Nuper  del  7  aprile  1732.  Matteo  Ripa 
ebbe  la  direzione  del  collegio,  cui  con 
rogito  del  28  gennaio  1741  donò  pa- 
recchi beni,  facendolo  poi  suo  erede 
con  testamento  del  10  febbraio  1746, 
nel  Quale,  come  nell'atto  di  donazione, 
era  detto  che  l'amministrazione  dei  be- 
ni, da  rimanere  però  laicali  e  non  es- 
ser mai  reputati  e  trattati  come  ec- 
clesiastici, spettasse,  secondo  certe  nor- 
me, alla  congregazione  dei  sacerdoti 
destinati  a  reggerlo,  come  era  portato 
dalle  stesse  regole  e  costituzioni  del- 
^istituto,  approvate  dal  ridetto  Clemen- 
te XII  colialtro  su>  breve  Iniuncti 
nobis  del  22  muzo  1736.  Si  aggiunse- 
ro alcune  lirsjizioni  dei  pontefici  Be- 
nedetto XIV.  C'emente  XlII.PioVI. 

Questo  collegio,  detto  q^uindi  dei 
cinesi,  benché  retto,  come  si  accennò, 

Ser  Teducazione  degli  alunni,  a  norma 
el  suindicato  breve    Nuper,    da    una 
congregazione  di  preti  secolari  col  ti- 


tolo di  Sacra  Famiglia  di  Gesù  Cristo 
e  sul  tipo  di  quelle  dell'oratorio  di  S. 
Filippo  Neri,  fu  riconosciuto,  sul  pa- 
rere di  apposite  commissioni,  e  dirrhia- 
tato  esente  non  solo  dalle  l^gi  di  sop- 
pressione del  17  febbraio  iStìl  e  7  la- 
gì  io  1866,  perchè  la  congregazione  ven- 
ne considerata  come  accessorio  insepa- 
rabile dal  collegio,  ma  b^nanco  dal- 
rpUbligodella conversione,  perchè  non 
di  carattere  ecclesiastico  ed  avente  uno 
3copo  umanitario  e  civile  altamente 
apprezzabile. 

In  seguito  un  regio  decreto  del  12 
settembre  1869  n.  5290  dichiarò  n  il 
Collegio  dei  Cinesi,  fondato  da  Matteo 
Ripa  iu  Napoli,  ente  morale  di  pab- 
blica  istruzione,  dipendente  dal  mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  col  no- 
me di  Real Collegio  Asiatico  di  Nvpo- 
li  w,  ed  un  altro  regio  decreto  «lello 
stesso  giorno,  numero  5291,  provvide 
all'  ordinamento  degli  studi  e  discipli- 
na del  collegio  metfesimo. 

Si  succeiiettero  varii  altri  regi  de- 
creti sino  ai  due  ultimi  definitivi  del 
28  ottobre  1878,  numeri  4606  e46(»7, 
coi  quali  si  dis^^  che  s'  intendeva  di 
riordinare  il  collegio  r»  in  modo  che, 
conservando  lo  spirito  dell*  originaria 
disposizione  del  fondatore ,  risponda 
più  degnamente  ai  bisogni  dei  tempi 
e  della  progredita  civiltà  »•.  Abrogate 
quindi  le  disposizioni  anteriori  contra- 
rie, si  cominciò  dallo  stabilire,  che 
scopo  del  collegio  era  di  *»  avviare  e 
perfezionare  negli  studi  linguistici  qnei 
giovani  italiani  e  stranieri  che  inten- 
dono dedicarsi  alle  missioni  cattoliche, 
ai  commerci,  alle  esplorazioni  scienti- 
fiche, all'insegnamento  nelle  re^oni 
dell'Asia,  e  ad  altri  uffi<^i  simili  S 
si  prepose  al  eoverno  .del  collegio 
un  conservatore  da  nominarsi  dal  Re, 
ed  a  cui  si  commise  l'amministrazione 
patrimoniale;  e  si  dispose  che  il  colle- 
gio foHse  costituito  da  un  conm7to,  per 
tutti  quei  giovani  asiatici  ed  italiani, 
in  numero  però  non  superiore  a  venti, 
che  si  dedicassero  alle  missioni  catto- 
liche, la  cui  direzione,  in  una  alla  eda- 
cazione  religiosa  dei  convittori,  fo^se, 
sotto  l'alta  sorveglianza  ddl  conserva- 
tore, affidata  ad  uno  dei  sacerdoti  del- 
l'originaria fondazione  Ripa,  che  avreb- 
be avuto  nome  di   rettore,  e   da  una 
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9cw>ìay  GK^^etta  ad  un  direttore,  per 
tutti  gU  altri  alnnni,  precisandosi  il 
diverso  metodo  d'istruzione  e  di  stridi, 
secondo  il  diverso  scopo,  e  pel  convitto 
e  per  la  scnola. 

Stavano  così  le  cose,  Quando  Gio- 
vanni filaria  Falanc;a  ed  altri  sacerdoti, 
neir  asi^nnta  Qualifica  di  componenti 
l'associazione  dei  sacerdoti  Secolari  de- 
atinuti  a  rappresentare  e  rec;gere  Tan- 
ticx)  collegio  dei  cinesi  in  Napoli,  ci- 
tarono nel  1882  avanti  al  tribunale  ci- 
vile di  Napoli  il  miniòtero  deija  pub* 
blica  istruzione  ed  il  conservatore,  del 
collegio  cav.  Giacinto  Baratta,  per  sen- 
tir dichiarare  esser  essi  m  vesti  ti  della 
Sroprietà  ed  amministrazione  dei  beni 
estiuati  al  mantenimento  del  collegio, 
e  per  essere  (quindi  reintegrati  nel  pos- 
sesso dei  beni  medesimi  e  titoli  cor- 
relativi, nonché  nel  pienti  esercizio  delle 
facoltà  loro  deferite  dalle  regole  di  fon- 
dazione per  tutto  ciò  che  possa  riguir- 
drire  rint-erno  redime  deiristituto,  salvo 
al  ministero  della  pubblica  istruzione  il 
diritto  di  vi^rilanza  die  possa  essergli  at- 
tribuito dalla  legge  vigente  e  salvo  o* 
g}ìi  altro  attributo  di  suprema  tutela 
e  protezione  del  governo. 

Contro  questa  d:>manda  fri  dai  con- 
venuti eccepita  rincora peteuza  della 
antoricà  giudiziaria,  V  inammissibilità 
per  carenza  di  anione  e  per  acquie- 
scenza, e  chiesto  nel  merito  il  ri^^etto. 

II  tribunale  con  sentenza  del  7  feb- 
braio 1883,  respinte  le  pregiudiziali 
sulla  competenza  e  sulla  carenza  di 
azione,  riconobbe  il  diritto  dei  sacer- 
doti istanti  limitatamente  alla  direzione 
del  convitto,  alla  educazione  religiosa 
de^li  alunni  ed  all'esame  delle  condi- 
zioni per  la  costoro  ammissione  ;  ma 
la  Corte  di  appello  di  Napoli,  prima 
sezione,  con  sentenza  del  6  agosto  1883, 
riconobe  altresì  in  essi  istanti  i  diritti 
al  possesso  ed  amministrazione  dei 
beni  dell'istituto,  non  che  air  interno 
re-^me  a  norma  delle  regole  di  fonda- 
zione, diritti  dei  quali  non  avrebbero 
potuto  essere  privati  che  per  virtù  di 
ana  legge,  salva  al  governo  la  vigilanza 
ed  ogni  altro  attributo  di  tutela  e  di 
protezione. 

Sul  ricorso  del  ministero  e  del  con- 
servatore, questa  nostra  Corte  con  al- 
tra sua  precedente  sentenza  del  13  mar- 


zo 1884  dichiarò  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conos^^ere  della 
causa,  e  rinviò  il  ricorso  nel  merito 
alla  ca^sazione  di  Napoli. 

E  la  suprema  corte  napolitana,  am- 
messa in  li  neri  di  massima  la  legitti- 
mità dei  decreti  reali,  e  senza  quindi 
entrare  nell'esame  in  merito  delle  ri- 
forme con  essi  addotte,  dichiarò  gli  at- 
tori earenti  di  azione  per  carenza  di 
diritto,  ed  annnllanlo  per  ciò  con  de- 
cisione del  23  dicembre  1884  la  sen- 
tenza denunciata,  rimandò  la  causa  ad 
altra  sezione  della  stessa  corte  di  ap- 
pello di  Napoliv 

La  qual  corte,  sezione  terza,  con 
sentenza  dell*  11  21  dicembre  1885,  ri- 
formata quella  del  7  febbraio  1883  del 
tribunale,  meno  per  la  parte  relativa 
alla  competenza  deirautontà  giudizia- 
ria, fece,  senza  attendi  ere  le  eccezioni 
d' improponibililÀ  e  d'  inammissibilità, 
le  seguenti  dichiarazioni: 

lo  Essere  di  privata  fondazione  a 
scopo  religioso  e  retto  da  persone  ec- 
clesiastiche il  Collegio  dei  cinesi,  oggi 
denominato  Colle j;io  asiatico; 

2*  Avere  il  Falanga  e  consorti,  nella 

Dualità  di  componenti  la  congregazione 
e'sa<^erdoti  secolari  de. la  Sacra  Fami- 
glia di  Gesù  Cristo  diritto  al  possesso 
ed  airamministràzìone  dei  beni  del 
detto  collegio;    * 

3'  Avere  del  pari  diritto,  secondo 
le  regolo  e  costituzioni  deir  istituto 
compilate  dal  fondatore  Matteo  Ripa, 
per  tutto  ciò  che  riguarda  l'interno  re- 
gime deiristituto  medesimo,  salva  la 
sorveglianza  governativa; 

4<>  ÌEssere  tali  diritti  rimasti  lesi 
cogli  emanati  decreti  reali,  da.  quel 
primo  del  12  settembre  1869  n.  5290 
ai  jlne  ultimi  del  28  ottobre  1878  n. 
4606  e  4607  e  relativo  rej;olamento 
deir8  d  cembro  1878  n.  4672. 

Contro  questa  sentenza  della  corte 
di  rinvio  il  ministero  della  pubblica 
istmzione  ed  il  conservatore  del  col- 
legio asiati'ìo  proposero  nuovo  ricorso 
avanti  la  corte  di  cassazione  di  Napoli 

f)er  parecchi  mezzi;  ma  poiché  in  ta- 
nno^ dei  medesimi  si  accennava  alla 
violazione  delle  le^gi  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose,  quella  cor- 
te, in  osservanza  della  legge  12  dicem- 
bre 1875,  rimise  la  causa  a  questa  Cor- 
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te  dì  OassaztoQH  di  Roma  che  con  sea- 
tenza  25  giugno  1887  la  dichiarò  di 
sua  competenza. 

Attedochà  tale  competenza  deSba 
nella  specie  esplicarsi  a  sezioni  unite, 
a  termini  deirarticolo  547  procetliira 
civile,  inquantochà  la  nae^tione  condii* 
Bte  sostanzialipente  nel  ve  {ere  se  l'an- 
tico Collegio  dei  cinesi,  detto  ora  a- 
siatico,  potesKC  essere  riformato  me* 
diante  decreti  reali  o  fosse  necesiiria 
una  le^ge,  questione  che  la  corte  di 
rinvio  ha  risoluta  in  maniera  opposta 
alla  decisione  della  corte  di  cassizio- 
ne,  con  sentenza  che  il  ricorso  del  mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  e  del 
coDHervatore  impugna  per  gli  stessi 
motivi  &tti  valere  contro  la  prima  sen* 
tenza  cassata,  aggiungendone  altri,  al- 
tron<ie  connessi,  sui  quali  non  potrebbe 
Bciu  lersi  il  giudizio. 

Al  tesoclie  la  corte  di  merito  ha  sta- 
bilito che  la  fonla/.ione  del  Collegio 
dei  cinesi  in  Napoli  fosse  opera  e  crea- 
zione del  missinnario  Matteo  Ripa 
nello  scopo  che  vi  si  mantenessero,  «• 
ducassero  ed  istruissero  giovanetti  ci- 
nesi ed  indiani,  per  formarne  dei  mis- 
sionari che  perissero  e  diffondessero 
la  la  te  e  civiltìt  del  vangelo  nelle  loro 
contrade,  e  che  pertanto  il  collegio 
stesso  dovesse  con-^iderarsi  come  un  i- 
stituto  di  fondazione  privata,  e  non 
regia,  nonostante  c'te  il  re  Carlo  VI, 
nel  concedere  l'ass  *n.so,  lo  coprisse  iella 
sua  protezione  e  qli  assegnasse  la  dote 
dei  ou.^^ti  800.  Ciò  c^ie  la  corte  de 
sunse  dalle  pratiche  che  precedettero 
la  fondazione;  dal  tenore  de^li  stessi 
dispacci  15  gennaio  e  16  aprile  1727 
del  regio  a:jsenso;  dal  breve  Nuper  di 

Sprovazione  e  conferma  emanato  da 
tìmeute  XII;  dall'altro  breve  Injun- 
eti  nobis  del  22  marzo  1736  <lello  ste?^8o 
Pontefice,  che  approvò  pure  le  regole 
e  costituzioni  del  collegio  e  congrega- 
rione,  e  dai  brevi  o  bolle  portanti  le 
largizioni  dei  pontefici  su^^cessivi  Be- 
neJetto  XIV,  Clemente  XIII  e  Pio  VI, 
non  che  da  taluni  atti  di  ex^^uaiur 
della  potest^  civile,  nelle  quali  bolle 
•d  atti  il  Ripa  viene  considerato  ed 
indicato  come  il  fondatore    del  CoUe- 

g'o;  dalla  donazione  e  testamento  del 
ipa;  dalla    circostan'^a  che  la  chiesa, 
il  giardino  e  la  casa  a  Pirozzi,  in  cui 


il  Collegio  ebbe  stanza,  fu  acquistata 
per  ducati  6900  dal  Ripa  sin  dal  1729 
con  danaro  in  parte  proprio  e  in  parte 
somministrato  aal  ponten^  Beneaetta 
XIII  che  fu  il  primo  a  prestargli  ap- 
pog:^o  e  a  dare  impulso  al  suo  di^e- 
rao;  dall'altra  circostanza  che  Carlo  VI, 
benchò  vi  agognasse,  non  potè  rìpndere 
il  collegio  di  suo  patronato,  ma  dovette 
limitarsi  alla  re^a  protezione  quanto 
ai  beni;  dalla  circostanza,  pure  dimo- 
strata, che  quella  dote  dei  ducati  800, 
la  quale  altronde  avrebbe  dovuto  pren- 
dersi sulle  rendit<^  di  tre  vescovati,  non 
sarebbe  stata  effettivamente  pac^ata; 
dal  fitto  in  fine  che  nello  stesso  rerio 
decreto  del  12  settembre  1869  n.  5290, 
col  quale  il  Collegio  dei  cinesi  fu  di- 
chiarato ente  morale  di  pubblica  istru- 
zione, lo  si  disse  n  fomiato  da  Matteo 
Ripa  »,  la  quale  ricdgnizione  si  trova 
pure  premessa  all'altro  de^xeto  del  26 
ottobre  1875  n.  28*6,  e  s'incentra  an- 
che nell'ultimo  surriferito  decreto  del 
28  ottobre  1878  n.  4606. 

Attesoché,  posta  una  volta  tale  qua- 
lificazione, l'azione  attribuita  al  gover- 
no sul  Collegio*  cinese  è  determinata 
dalla  stessa  natura  deirente.  Se  tì  trat- 
ta  di  un  ente  o  corpo  morale  creato 
dallo  Stato  neirinteresse  di  un  servizio 
pubblico  e  con  rae^zi  forniti  per  que- 
sto scopo  dallo  Stato  medesimo,  l'ente 
allora  altro  in  sostanza  non  è  che  unt» 
smembramento  dell'  amministrazione, 
ed  il  governo  può  esercitare  su  quello 
con  piena  è  libera  estimazione  tutto 
il  suo  potere  ed  azione,  e  può  cjuindi, 
non  solo  modificarlo  in  relazione  ai 
nuovi .  bisogni,  ma  anche  trasformarlo 
del  tutto  0  sopprimerlo.  Ma:  siffatto 
potere  e(\  arbitrio  non  può  più  p  o- 
cedere  dinnanzi  ad  un  ente  ai  fonda- 
zione privata,  e  l'azione  del  governo 
trova  necessariamente  i  suoi  limiti  nei 
diritti  che  l'ente  ha  come  persona  ci- 
vile, con  interessi  propri  coerenti  al 
suo  scopo. 

Che  certamente  le  persone  civili  o 
corpi  morali,  come  sono  una  eniana- 
zione  della  legge,  cosi  dipendono  in 
tutto  dàlia  legge,  che  nel  aar  loro  re- 
sistenza 0  personali  tày  e  nell'  ammet- 
terle al  goaimento  in  genere  di  qnei 
diritti  che  sono  propri  della  persona 
individuata,    le   sottopone,   quanto  al 
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loro  st'ito  e  capacità,  a  talane  moda- 
lità e  restrizioni,  richieste  dalla  stessa 
loro  condizione  di  esseri  fittizi  od  ar- 
tificiali, e  determinate  o  dalla  legge 
me«1esima  o  dagli  usi  osservati  come 
diritto  pubblico.  Ma  nna  volta  legai- 
mente  costitaite,  raconisto  ed  il  re<:(0- 
lare  esercizio  di  qaeMiritti,  sotto  l'e- 
gida della  legge,  non  può  esser  loro 
se  non  da  questa    ritolto  o  minorato. 

Che  se  è  vero  che,  salve  eccezioni 
in  cui  un  ente  o  corpo  morale  di  fon- 
dazione privata  non  miri  che  ad  un 
interesse  egualmente  privato  corno  nel- 
l'esempio dell'art.  3  della  legge  3  a- 
gesto  1862  sulle  opere  pie.  la  missio- 
ne degli  enti  morali  essendo  quella  di 
soddisfare  ad  un  Servizio  di  put>blioa 
ntilità,  a  scopo  di  beneficenza,  d'istru- 
zione od  altro,  ed  essendo  altronde  essi 
destinati  per  loro  natura  e  secondo  il 
voto  dei  londatori  ad  una  vita  di  per 
petuità,  cotesta  utilità  può  subire  nelle 
grandi  variazioni,  non  corrispondere 
più  ai  veri  bisogni,  e  tante  volte  di- 
ventare persino  dannoso  ciò  che  era 
buono  ed  utile  a  principio,  coli' avvi- 
cendarsi e  progredire  delle  umane  cose 
nell'ordine  civile,  economico  e  politi- 
co, ciò  vuol  dire  che  gli  enti  medesi- 
mi non  solo  vanno  soggetti  nel  mo- 
mento in  cui  nascono  ali  esame  ed  al- 
l'assentimento della  pubblica  autorità, 
competente  a  costituirli  nel  nome  della 
legg^)  t^&  continuamente  rimangono 
sotto  il  sindacato  dell'  autorità  stessa 
che  ha  il  dovere  di  tutt^larli  e  vigilarli 
al  un  tempo. 

Che  questo  compito  spetta  al  go- 
verno, ossia  al  potere  esecutivo,  cui  ò 
inerente  non  solo  il  potere  regolamen- 
tare per  far  discendere  i  princìpi  ge- 
nerali della  legre  nei  dettagli  dell'ap- 
plicazione, ma  altresì  un  attributo  di 
azione  per  provvedere  incessantemente 
alle  varie  parti  dell'organismo  sociale 
con  una  serie  di  atti  e  disposizioni  che 
non  sono  sempre  di  mera  esecuzione, 
ma  talvolta  a*iniziativa  e  previsione, 
talvolta  di  gestione  o  d'impero. 

Che  nel  rivolgere  cotesta  azione 
sugli  enti  morali,  ben  potrà  il  governo 
non  solo  adottare  misure  momentanee 
e  di  espediente,  ma  prendere  diretta- 
mente quei  maggiori  provvedimenti 
che  rientrino  nel  campo    della  tutela 


che  esercita  su  di  essi,  per^  intro- 
durre tutte  quelle  modificazioni  o  mi- 
glioramenti cne  l'esperienza  e  le  mu- 
^te  condizioni  dei  tempi  possano  di- 
mostrare utili  od  opportune.  Sempre 
però  senza  toccare  il  fine,  senza  alte- 
rare la  sostanza  dell'ente,  i^iù  in  là 
non  si  avrebbe  una  riforma,  ma  la 
trasformazione  dell'ente,  che  à  quanto 
dire  la  sua  distruzione,  poiché  l'ente 
vive  nel  suo  fine  e  pel  suo  fine,  e 
tolto  o  snatuiato  questo,  l'ente  non  è 
più.  Né  sì  oltre  potrebbe  andare  una 
semplice  potestà  od  azione  di  tutela  e 
di  governo.  Che  ove  mai  questa  non 
bastasse,  perchè  il  pubblico  bene  esi« 
gesso  la  parziale  o  totale  trasforma- 
zione, od  anche  la  soppressione  asso- 
luta dell'ente,  il  mannato  e  l'obbligo 
dei  governanti  sarà  quello  di  provo- 
care dal  legittimo  potere  il  provvedi- 
mento supremo  della  le^ge:  n  et  qnae 
*^  supra  suam  potestatem  erunt,  refe- 
99  rant  imperatori  L,  9  cod.  de  pagan. 
•t  et  sacrine. 

Che  non  è  da  dire  che,  come  nel 
nostro  diritto  pubbli^'O  attuale  il  go- 
verno è  quello  che  imparte  a^li  en- 
ti morali  di  privata  fondazione  l'auto- 
rizzazione onde  ricevono  vita,  così  a 
lui  si  appartenga  anche  il  potere  di 
annientarli,  sopprimendoli  o  trasfor- 
mandoli, quanao  nella  sua  estimazione 
lo  reputi  necessario  od  opportuno  per 
moventi  di  pubblico  interesse.  Il  go- 
verno nel  prestare  una  tale  autorizza- 
zazione  non  agisce  che  per  delegazio- 
ne tacita  della  le;?ge,  da  non  poterai 
estendere  a  ciò  che  offenda  la  perso- 
nalità dell'ente  legalmente  acquistata. 
La  sua  creazione  infatti  non  dipende  da 
Quella  sola  autorizzazione,  c'ie  non  fa 
cne  vivificarlo,  ma  è  sostanzialmente 
l'opera  della  persona  privata  che  ne 
concepì  e  volle  il  fine,  e  che  al  rrg- 
giungimento  di  questo  fine  assegnò 
certi  beni  che  cessarono  di  esser  suoi 
per  divenire  irrevocabilmente  patri- 
monio dell'ente.  E'  la  nazione  sol- 
tanto, e  per  essa  la  legge,  che  accet- 
tando il  concorso  dei  fondatori,  non  si 
spoglia  altronde  del  diritto  che  essa 
ha  di  apprezzare  ciò  che  esige  l'uti- 
lità generale,  e  di  modificare  o  co- 
munque riformare  ed  anche  distrug- 
gere in  ogni  tempo  gli  enti  morali  ai 
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quali  ha  permesso  di  sorgere  e  vive- 
re in  mezzo  a  lei  per  prestarle  servi- 
no. Questo  è  diritto  di  sovranità  nel- 
interesse  sociale  cui  cede  il  rispet- 
to dovuto,  nell'interasse  stesso,  al- 
la vo  onta  dei  fondatori. 

Che  determinati  cosi  i  limiti  delle 
attribuzioni  del  governo  intorno  al  re- 
^me  degli  enti  morali  di  pubblica  u- 
tilità,  che  non  siano  di  prette  crea- 
zione governativa,  nel  senso  di  esclu- 
dere 0  di  richiedere  Tintervento  della 
legge,  secondo  che  le  divisate  modifi- 
zioni  non  riguardino  che  il  migliore  e 
più  ampio  esplicamento  delTtinte  in 
conformità  dei  suoi  fini,  o  toccando 
quei  (ini  e  la  sua  stessa  scsbinza  pos- 
sano operarne  una  vera  trasformazio- 
ne, non  resta  che  di  fare  rapplicaào- 
ne  di  questi  princìpi  al  presente  caso 
del  collegio  cmese  m  confronto  ai  re- 

fi  decreti  12  settembre  1R69  n.  5290 
291,  2  ixiugno  1870  n.  5699,  16  a- 
prile  1874  n.  1888,  20  ottobre  1875 
n.  2876,  28  Qttohre  1878  n.  4606  e 
4607,  8  dicembre  1878  n.  4672,  coi 
quali  il  ministero  «^ella  pubblica  i- 
strnzionie  intese  rior.linarlo,  e  coi  qua- 
li tanto  L  prima  corte  di  merito  guan-  ^ 
to  l'altra  in  sede  di  rinvio,  la  cui  sen-  ' 
tenza  è  ora  denunziata,  dissero  essere 
stato  invece  profondamente  trasfor- 
mato. 

Che  questa  Suprema  Corta,  richia- 
mata a  tale  esame  dalla  sentenza  me- 
desima, dal  ricorso,  e  dalla  largja  di- 
scussione sostenuta  dalle  parti,  co- 
mincia dall'osservaie  che  la  legge  13 
novembre  1859  sulla  pubblica  istruzio- 
ne, a  differenza  dell'altra  del  3  agosto 
1862  8ulle  opere  pie  art.  23  e  24,  non 
contiene  alcuna  norma  sugli  istituti 
d'istruzione  e  di  educazione  aventi  ca- 
rattere di  corpi  morali  di  originaria 
fondazione  privata,  dalla  quale  potes- 
se desumersi  nel  ministro  della  pub- 
blica istruzione  qualsiasi  attribuzione 
o  potere  speciale  per  la  riforma  dei 
medesimi,  l'art.  244  non  C(  ncernendo 
che  il  l^ro  pareg^'iamento,  in  ordirle 
airistruzione  secondaria  classica,  agli 
istituti  di  simil  specie  di  fondazione 
regia  o  comunale.  Il  caso  quindi  ri- 
mane sotto  i  tracciati  principii  gene- 
rali di  ragione. 

Attesoché  pertanto   a    prescindere 


dai  due  primi  decreti  del  12  settem* 
bre  1869,  e.  senza  neppure  entrare 
nell'altro  de  Teto  di  organamento  del  26 
ottobre  1875  che  il  Consiglio  di  Stato 
con  parere  del  28  giugno  1878,  reso 
sul  reclamo  elevato  al  rt  dni  sacerdo- 
ti della  congregazione,  concluse  do- 
versi ,  revocare  come  difforme  e  in 
contrasto  colle  originarie  disposizio- 
ni degli  atti  di  fondazione  dell'ente, 
Ser  non  fermarsi  che  ai  due  ultimi 
«creti  del  2H  ottobre  1878  riassunti 
sopra  nell'enuii  iazione  del  fatto,  po- 
che ma  rilevauti  osservazioni  bastano 
per  dovere  ammettere  coi  giudi  -ati  di 
merito  che  le  ridorme  apportite  da 
quei  decreti  equivalessero  alla  vera  e 
piena  trasformazione  dell'ente  in  con- 
ironto  dei  «uoi  fini  e  delle  sue  regole 
costitutive. 

E  veramente,  il  Collegio  destinato 
nella  sua  origine  unicamente  a  for- 
mare dei  missionari,  poiché  anche  co- 
loro che  vi  si  ammettessero  a  proprie 
spe.se,  dovevano  essere  iniz'ati  al  sa- 
cerdozio dd  alle  missioni,  comunque 
non  ne  contr  .essere  l'obbligo  »»  ut  in- 
struantur  (dice  il  breve  Nuper^  el 
habif.es  reidantur  ad  sacrum  presbyte- 
rfltus  ordinpm  su^cipiendum  et  sacra» 
missiones  obeundas  w,  venne  diviso  ia 
un  convitto  e<l  in  una  scuola,  desti- 
nata questa  a  stu  li  linguistici  per  gli 
esterni  e  p»r  s^opi  civili;  e  ciò  con  ne- 
cessaria sottrazione  deile  rendite  al 
predetto  unico  scopo,  tanto  che  in- 
fatti i  posti  di  alunno  nel  convitto 
Ser  la  istruzione  religiosa  furono  ri- 
otti a  soli  venti,  da  trentadue  che  a- 
vrebbero  dovuto  essere,  come  si  rac- 
coglie dall'ultira  1  Bolla  Prae  caeterh  del 
21  luglio  1775  del  pontefice  Pio  VI. 
Quei  venti  posti  non  si  riservaro- 
no ai  giovanetti  cinesi  secondo  le  ta- 
vole della  fondazione,  ma,  alterandone 
pur  sempre  l'origine  ed  il  fine,  vi  si 
invitarono  anche  gl'italiani. 

Lo  stesso  numero  di  venti  alunni 
nel  convitto  per  le  missioni  cattoli- 
che, trova  un  non  lieve  ostacolo  per 
la  condizione  imposta  a  tutti,  coloro 
indistintamente  che  dovessero  formar 
parte  del  collegio,  e  perciò  così  nel 
convitto  come  nella  scuola,  di  avere 
almeno  l'età  di  anni  sedici,  di  aver 
compiuti  gli  studi  di  coltura  generale, 
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di  conoscere  snffii-ientemente  la  lin- 
^a  ittliana;  condizioni  qati.ste  da  ren- 
dere pressoché  inaciessibile  il  collegio 
a^li  abiatici,  pei  quali  fn  altronde  i- 
stitnito  onde  tornassero  missionarii  nei 
loro  p  lési;  tanto  che  nell'art.  23  del 
regolamento  8  dicembre  1878  u.  4672 
si  dovette  tosto  introdurre  un  eccezio- 
ne per  i  quattro  giovanetti  cinesi  che 
allora  vi  erano. 

In  fine,  come  non  fu  t-iciuto  anche 
nel  ricordato  parere  del  Consiglio  di 
Stato  rispetto  al  precedente  decreto 
del  26  ottobre  1876,  la  congregazione 
dei  sacerdoti  secolajri,  per  quinto  coe- 
rente ed  immedesimata  col  collegio  e 
quindi  non  abolita,  rimale  esclusa  af- 
fatto dall'amministrazione  dell'asse  p  \- 
trìmoniale  contro  Ih  regole  di  fonla- 
zione;  e  la  direzione  del  convitto  e  la 
stesÀ  educazione  religiosa  dei  convit- 
tori non  fn  hisciata  aìl  uno  di  quei 
sacerdoti  che  subordinata  alla  sorve- 
glianza del  regio  conservatore,  creato 
per  reggere  il  collegio  in  luogo  di  t^s- 
sa  congregazione. 

Attesoché,  esauriti  i  mezzi  princi- 
li  del  ricorso,  subentri*  o  i  due  ulti- 
mi, proposti  quasi  accessoriamente,  e 
che  pure  son  quelli  c^e  dall'ai  tm  di 
Napoli  trassero  tutta  la  causa  perì'u- 
nita  del  giudizio  innanzi  la  competen- 
za eccezionale  di  questa  Corte  ai  Cas- 
sazione. 

Con  essi  si  adduce,  che  se  la  sen- 
tenza denunziata  ebbe  a  dire  che  il 
colle i^io  è  retto  da  ecclesiastici  a  sco- 
po religioso  e  che  la  capacità  giuridi* 
<A  della  fondazione  esiste  nella  con- 
gregazione che  ne  è  la  parte  perma- 
nente, segue  da  ciò  cne  la  fondazione 
BtGBHSk  avrebbe  dovuto  aversi  come 
immediatamente  e  necessariamente  col- 
pita dal  decreto  del  17  febbraio  1861 
e  dalla  legge  7  luglio  1866  di  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose, 
e  che  quindi  non  solo  non  si  sarebbe 
potuto  dare  ingresso  all'azione,  ma 
questi  non  avrebbe  mai  potuto  ac- 
cogliersi a  nome  di  uu  ente  che  non 
ha  più  legittima  esistenza  nello  Stato; 
accuHandosi  la  sentenza  anche  di  di- 
fetto nella  motivazione,  per  non  aver 
tenuto  conto  di  questa  eccezione  seb- 
bene dedotta. 

E'  però  agevole  l'oservare   ch«   a- 


vendo  la  corte  colla  detta  sentenza 
definito  il  coUngio  cinese,  col  quale  la 
congregazione  degli  ecclesiastici  de- 
stinata a  reggerlo  forma  un  sol  tutto, 
come  corpo  morale  laicale  comunque 
avente  uno  scopo  speciale  di  religio- 
ne, venne  per  ciò  stesso  e  per  ciò  so- 
lo ad  escludere,  lo  che  del  resto  era 
gjà  stato  risoluto  dalle  due  commis- 
sioni nel  1887,  qualpnq^uo  attenenza  e 
soirgezione  alle  lesrgi  di  soppredsione, 
delle  quali  pertanto  non  doveva  e  non 
poteva  occuparsi.  Che  se  accennò  alla 
congregazione  come  parte  essenziale 
delbi  fondazione,  si  fu  appunto  perchè 
in  essa  associazione  e  non  in  altri  che  nei 
suoi  componenti  avrebbe  potuto  tro- 
varsi chi  avesse  rappresentato  l'istitu- 
to per  insorgere,  m  contraddittorio 
del  ministero  della  pubblica  istruzione 
e  del  nuovo  conservatore,  contro  i 
reali  decreti  che  lo  avevano  trasfor- 
mato, e  per  reclamare  dairautorìtà 
giudiziaria  la  consej^ente  dichiarazio- 
ne della  lesione  dei  diritti  della  fon- 
dazione od  istituto  medesimo. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  a  Sezioni  Unite 
Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  e  dal 
conservatore  ael  Collegio  Asiatico  esi- 
stente in  Napoli  contro  la  sentenza 
Pronunziata  dalbi  terza  sezione  civile 
ella  corte  di  appello  di  Napoli  in 
sede  di  rinvio  l'il  dicembre  1885  e 
pubblicata  nel  giorno  221  dello  stesso 
mese;  condanna  la  parte  ricorrente 
nelle  spese  del  presente  giudizio  di 
Cassazione. 
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Sezione  penale  13  giapo  1887,  i»  1101. 

llllUUKRi  r.  -  GHIKICO  Kel.  vàU.-f.  M.  LOOlill 
(eoDcl.  etof.) 

Bianco 

Bótio:  Contravvenzione  •  Società  -  Tassa 
sul  bestiame  •  Bollette  -  Marca  da  bollo  - 
Cassazione  -  Magistrato  di  merito  -  Sodi. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
gè  sul  bollo  uno' dei  componenti  la  so- 
cietà, che  assunse  la  tassa  sul  bestia- 
me, il  quale  rilascia  ai  contribuenti 
delle  bollette  sema  la  prescritta  marca 
da  hfìVo, 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
sostenere  che  minore  fu  il  numero  delle 
boUeiie  senza  marca^  e  quindi  minore 
il  numero  delle  contravvenzioni^  se  al- 
iritn^nti  ìHtenne  il  magistrato  di  ine- 
rito. 

Trattandosi  di  parecchi  soci,  non  è 
nEces.^ario  citarli  e  condannarli  tutti. 

La  Corte  osserva,  che  bene  a  ra- 
gione il  tribuuile  di  Lanciano  ritenne 
Trtsponaabile  l'imputato  delle  contrav- 
T4:JtiKÌoni  ascrittegli,  per  aver  egli  man- 
cato Ai  fare  apporre  la  prescritta  marca 
da  bollo  nelle'  bollette  figlie  rilastiiate 
ai  contribuenti  della  tassa  sul  bestia- 
me nel  detto  comune.  Poiché  pel  te- 
sto preciso  dell'articolo  45  della  le^^^e 
snile  tasse  di  bollo  13  settembre  1874, 
ì  cingoli  soci  sono  tenuti  solidalmente 
dflb  contravvenzioni  incorse  dalla  so- 
cietà, e  non  è  dubbio  essere  il  mede- 
simo uno  dei  componenti  la  società 
che  aKSunse  l'appalto  della  detta  tassa, 
e  di  essersi  da  incaricati  della  società 
Btes^  rilasciate  quelle  bollette. 

Osserva  che  non  può  avere  valore 
l'as!jt^rtiva  del  ricorrente,  d'essere  cioè 
le  bollette  figlie  manchevoli  della  mar- 
ca da  bollo  sole  9,  dal  momento  che 
il  ma^strato  di  merito  afferma  di  es- 
tere 33.  E  stando  così  le  cose.Bon  u- 
nica  contravvenzione,  ma  tante  se  ne 
commettevano  a  sensi  di  legge,  quante 
erano  le  bollette,  e  quindi  tante  e  non 
meno  dovevano  essere,  come  furono,  le 
pene  pronunciate. 

Osserva  esser  veramente  strana  la 
do^Lianasa  che,  trattandosi  di  parecchi 
SOCI,  occorreva  che  si  fossero  tutti  por- 
tati a  giudizio,  e  sottoposti  idla  stessa 


pena,  poiché  non  può  certamente  l'im- 
punità de^^li  altri  mutare  la  sua  con- 
dizione,  ne  rendere  illegittima  la  pena 
applicata  "Contro  il  medesimo. 

Non    essendo    quindi    attendibili  i 
dedotti  mezzi  per  cassazione,    bisogna 
respingere  Io  interposto  ricorso. 
Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bianco 
Tommaso  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Lanciano  in  data 
del  l  marzo  1887,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  ciiile  9  agotie  1887,  n''  560. 

MlEAOLIi  P.  P.  •  DI  BRRNAROIKIS  Rei.  i^  lit.  • 
P.  M.  UW\ 

(CfDcl.  Mlf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quabta)  - 

Cassa  invalidi  della  marina  mercantile 

in  Genova 

Ricchezza  mobile:  Domanda  •  Rtstitozioif- 

di  somme  -  Pagamento   lo  debito  •  Abbu- 

dono  -  Riserva. 

In  ogni  suo  effetto-  rimangono  esau- 
rite le  domande  sulla  restituzione  delle 
sonUme  indebitamente  esatte  per  tassa 
di  ricchezza  mobile  e  sugli  interessi 
correlativi^  qualora  le  domande  steste 
sieno  state  abbandonate  senza  alcuna 
riserva  *). 

Ritenuto  che  la  Cassa  Invalidi  per 
la  marina  mercantile  in  Oenova,  essen- 
do stata  iscrìtta  nel  1875  per  la  tassa 

l]  Sarebbe  stato  di  graùde  utilità  per  la 
ginrispriidenza  che  la  Corte  Suprema  di 
Roma  avesse  potuto  giudicare  il  merito 
della  questione,  su  di  che  lillustre  avvocato 
erariale,  Oronzo  comtn.  Quarta,  ha  scritto 
una  dotta  monografia  che  merita  davvero 
di  essere  qui  puoDlicata: 

.1.  QUESTIONE 

Allorché,  per  effetto  di  sentenza  passata 
in  ifiudicato,  si  faccia  luogo  a  rimborso  dello 
imposta  percetta,  dovrà  P  Amminatratione 
delle  finanze  sulle  somme,  che  restituisce  al 
contribuente,  qli  interessi  legali  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale,  ovvero  dal  gtorno 
in  cui  la  sentenza  di  condanna  sia  divenute 
irrevocabile^ 

Non  è  nuova,  è  stata  anzi  tale  q^uestio- 
ne  già  molto   dibattuta   nella  patria  non 
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di  ricchezza  mobile  ^  esercizii  1873, 
1874,  1875  e  1876,  reclamò  alla  com- 
iniMione  coman  ile;  e  questa,  cod  de^ 
liberazione  4el  17  novembre  1875,  la 
dichiarò  esente  da  detta  imposta.  Sul- 
l'appello dell'agente  delle  tasse,  la 
commissione  provinciale,  mercè  deli- 
berazione del  13  gennaio  1876,  fece 
dritto  al  gravame,  escludendo  soltanto 
dalla  ta&sa  l'annuo  contributo  della 
gente  di  mare.  La  Cassa  Invalidi  ri- 
corse !alla  commissione  centrale,  ^  ma 
tal  ricorso  fu  respinto  con  decisione 
del  18  marzo  istesno  anno. 

Che  allora  la  Cassa,  con  citazione 
del  27  maggio  1876,  trasse  in  giudizio 
il  ministro  delle  finanze,  e  per  esso  lo 


meno  che  nella  niraniera.  fiTifirepriiftensi; 
crediamo  tuttavia  chf»  non  sìahì  aet*a  per 
anco  l'iiltiinB  parola,  ed  è  qut^sta  parola 
che  noi,  dietro  un  novello  e  coscenzioso 
esame  della  controversia  desideriamo  vi^nfra 
da  codesto  Supremo  ColleRrio  pronunziata 

E'  diiopo  »iano  innanzi  tutto  ben  chia- 
riti e  determinati  i  termini  precisi  della 
vertenza. 

Ove  dolo  o  colpa  qualunque  possa  im- 
putari^i  ag-li  agreuti  .deiramrainistrazione, 
allora  da  noi  non  si  con  testa  che  il  con- 
tribuente abbia  diritto  alla  rivalsa  dei  dan- 
ni. \a  quale  rìcono-tciamo  che  possa,  se- 
condo la  varietà  dei  cat^i,  consistere  non 
solo  nej^li  interessi  legali,  sulle  somme 
indebitamente  riscosse,  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale,  ma  ancora  in  quello 
che  rappresenti  il  pregiudizio,  che  dal 
contribuente  poAsa  easer^i  risentito  per 
effetto  degli  atti  esecutivi  a  cui  siasi  il- 
legittimamente proceduto.  Potrà  discutersi, 
«e  di  codesti  danni  debba  rispondere  di- 
rettamente l*am  mi  ai  strazio  ne  delle  finan- 
ze, o  non  piuttosto  l'esattore;  ma  che  il 
contribuente  debba  dairuni  o  dall'altro 
essere  rivalso  di  tutto,  non  si  pone  in 
dubbio. 

La  ipote.si  che  noi  facciamo  si  è,  che 
né  dolo,  né  colpa  sia  intervenuta;  che  gli 
agenti  dell'amministrazione  abbiano  pro- 
ceduto con  tutta  buona  fede,  con  la  mag^ 
giore  prudenza  e  diligenza  possibile,  e 
scrupolosamente  osservando  tutte  le  forme 
dalla  legge  prescritte. 

Sino  al  ìr^ll  la  opinione  prevalente 
presso  la  nostra  magistratura  era  nel  sen- 
so, che  gli  interessi  fossero  dovuti  sol- 
tanto dal  giorno  della  notificazione  della 
sentenza.  Ma,  stabilitasi 'la  corte  di  cas- 
sazione in  Roma,  e  deferite  ad  essa  esclu- 
sivamente tutte  le  controversie  in  materia 
di  tasse,  l'illustre  e  compianto  avvocato 
generale  Pescatore  vi  si  fece  a  sostenere, 
con  quella  tenacità  di  propositi  ed  eleva- 
teszadi  dottrina  propria  di  lui,  la  tesi,  che 
da  consigliere  egli  non  aveva  potuto  mai 


intendente  di  finanza  di  Genova,  on- 
de sentisse  dichiarHre  dal  tribnnale  ci- 
vile di  detta  città,  non  dover  essere 
assoggettati  airiìnpohta  di  ricchezza 
mobile  i  redditi  dell'istante  perchè 
ooorpresi  fi-a  quelli  eccettuati,  in  for- 
za dell'art.  8  n.  3  della  legge  del  14 
luglio  1864. 

Che  l'indicato  tribunale,  con  sen- 
tenza del  2  giugno  1877,  rigettando  o- 
gni  contraria  eccezione  e  maggiore  i- 
stanza,  dichiarò  non  èsser  dovuta  dalla 
Cas»a  Invalidi  |1h  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  gli  esercizi  1873,  1874  e 
1875,  ed  essere  invece  dovuta  per  lo 
altro  esercizio  1876,  compensandQ  le 
spese  del  giudizio. 

far  trionfare  presso  la  Suprema  Corte  Su- 
balpina, vale  a  dire,  che  le  finanze  fossero 
tenute  al  pagamento  degl'interessi  legali 
dal  giorno  della  domanda  giudiziale 

B  codesto  Supremo  Collegio,  che  in 
sulle  prime  pareva  accennasse  ad  un  op- 
posto concetto,  ebbe  poi  a  pronunziarsi  fa 
vorevolmente,  colla  sentenza  dell'S  genna- 
io 1871,  in  causa  Tagliacozzo,  a  cui  ne  so- 
no poscia  seguite  parecchie  altre  conformi. 

Che  di  redola,  chiunque  abbia  ricevu- 
to in  pagamento  una  somma  di  danaro 
non  dovutagli  sia  tenuto  a  farne  la  resti- 
tuzione con  ffVi  interessi  dal  giorno,  in  cui, 
a  mezzo  di  giudiziale  domanda,  sia  costi- 
tuito in  mora,  lo  ammettiamo  senza  veru- 
ni! esitanza. 

Non  sembra  però  esatto  affermare,  che 
sempre  per  solo  effetto  della  domanda  giu- 
diziale, ed  indipendentemente  da  ogni 
qualsiasi  indagine  circa  la  condizione  di 
fatto  e  di  diritto  del  convenuto,  si  abbia 
questi  a  ritenere  in  mala  'fede  ed  incorso 
nella  mora. 

Perchè  vi  sia  mora,  si  richiedono  im- 
prescindibilmente tre  condizioni:  che  esi- 
sta una  obbligazione;  che  sia  scadtito  il 
termine  [dies  cessit  et  vefiit)  nel  -quale  la 
obbligazione,  si  debba  compiere;  che  vi 
sia  la  possibilità  di  adempirvi  e  per  fatto 
esclusivo  del  debitore  {per  eum  sietit)  non 
vi  si  sia  adempito. 

Nella  ipotesi,  di  che  tratiamo,  se  vi 
ricorre  la  prima,  non  vi  ricorrono  le  altre 
due  condizioni. 

Tosto  che  infatti  la  legge,  prevedendo 
appunto  il  caso  nel  quale  siasi  riscossa  u« 
na  tassa  non  dovuta,  statuisce  che  non  se 
ne  debba  fare  la  restituzione,  ossia  il  rim- 
borso, se  non  dopo  che  la  sentenza  che  la 
pronuncia  sia  passata  in  giudicato  (1],  chia- 


1)  Beco  il  testo  preciso  dell'articolo  \\% 
del  regolamento  24  agosto  1871: 

«  In  tutti  i  ca«i  il  ricorso  all'autorità 
«  giadiiiaria  deve  essere  corredato  dal  cer- 


•  ".% 
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Che  nell'appello  principale  della 
Cassa  Invalidi  e  su"  quello  per  inci- 
dente della  finanza,  la  corte  di  Geno- 
va, mercè  sentenza  del  21  febbraio 
1879,  rigettando  ogni  maggiore  istan- 
za ed  eccezione,  riformò  l'impugnata 
pronunziazione,  dichiarò  dovuta  dalla 
CaHsa  l'imposta  di  ricchezza  mobile 
anche  per  gli  esercizi  1873,  1874  e 
1875,  confermò  pel  resto  la  sentenza 
appellata  e  compensò  le  spese. 

Che,  sul  ricorso  della  Cassa  Invali' 
di,  la  Corto  di  Cassazione  di  Roma) 
con    sentenza  del   20    febbraio    1880» 


ro  apparisce,  che  sino  a  quando  codesta 
sentenza  non  sia  intervenuta^  non  possa 
dirigi  g'iiinto  il  tempo  {di'es  nec  cessit  nec 
venit),  in  cui  l'obbligo  di  restituire  la  tas- 
sa indebitamenie  esatta  debba  adempirai. 

E  se  pure,  quantunaue  non  peranco 
scaduto  il  termine,  si  voiesRe  far  luogro  al 
rimborso  deÌl*indebito  esatto,  ne  mancbe- 
rebbe  la  possibili rà.  La  am mi nis trazione 
dello  Stato,  8perMalmente  per  quanto  at- 
tiene alle  imposte,  non  si  può  ri^'iardare 
e  giudicare  alla  stessa  stregua  della  am- 
miuistraicione  di  un  privato. 

Ili  questa,  essendo  il  privato  libero 
dispositore  delle  sue  cose,  e  non  dovendo 
tenere  conto  che  a  so  medesimo  dei  pro- 
pri litti,  sì  può  rinunziare  al  privilegi  e  be- 
nefìzi che  competano,  si  può  non  esigere 
ciò  che  già  sia  dovuto,  o  pagare  quello 
che  non  si  sia  ancora  in  debito  di  adem- 
piere, secondo  che  piaccia  meglio,  ie- 
condo  che  si  stimi  più  prudente  e  più  op- 
portuno pei  propri  interessi. 

In  quella  per  converso,  essendo  tutto 
di  pubblico  interesse,  e  dovendo  tutto  e- 
splicarsi  a  mezzo  di  molteplici  e  svariati 
funzionari,  d  naturale  che  ad  evitare  pop- 
sibili  abusi  ed  arbìtri,  siano  stabilite  delle 
norme,  secondo  le  quali  debba  svolgerhi 
ciascun  ramo  di  servizio,  e  dalle  quali  a 
nessun  funzionario  possa  esser  lecito  di- 
partirsi. 

Quindi,  se  per  ciò  che  concerne  il  rim- 
borso delle  tasse  indebitamente  riscosse, 
si  ò  disposto,  che  non  possa  aver  luogo, 
se  non  quando  la  sentenza  che  lo  ha  pro- 
nunziato, sia  passata  in  giudicato,  l'am- 
ministrazione si  trova  nell'assoluta  im- 
possibilità di  eseguirlo  prima.  Tanto  ò  ciò 
▼ero,  che  questa  eccellentissima  corte    ha 


«  tificato  dell'eseguito  pagamento  delle  ra- 
(c  te  d'imposta  scadute* 

«  Qualora!  ricorsi  siano  risoIuM  in  aen- 
«  so  favorevole  ai  contribuenti,  si  fa  luogo 
«  al  rimborso  della  somma  indebitamente 
«  pagata,  dopo  che  la  sentenza  sia  passata 
«  in  giudicato,  e  si  fanno  le  opportunean- 
«  notazioni  sul  registro  e  sul  molo  ». 

(1)  Q^od  te  mihi  dare  oportet,  diceva  Pom- 


annallò  la  sentenza  denunziata,  rinviò 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Ca- 
sale e  condannò  la  finanza  alle  spest 
di  cassasiione. 

Ritenuto  che  con  atto  del  27  lu- 
glio 1880  la  Cassa  Invalidi  citò  la  fi- 
nanza in  grado  di  rinvio  all'udienza 
della   corte    di    Casale,    domandando 

Suattro  cose,  in  riparazione  parziale 
ella  sentenza  emessa  dal  tribunale 
nel  2  giugno  1877,  cioè:  1*  dichiararsi 
non  dovuta  alcuna  tassa  di  ricchezza 
mobile  sopra  qualsiasi  reddito  della 
cassa,  salvo  quelli  derivanti    da   titoli 


con  parecchie  sentenze  giudicato,  che  la 
eccrzione  del  sofve  et  repefe  «ia  d'ordine 
pubblico,  da  doversi  perciò  ele\are  d'uffi- 
cio dal  magif^trato  ove  dal l'am min i<%i razio- 
ne non  si  opponga;  e  Barebl)e  al  certo  pra- 
vissima incoerenza  obbligare  l'anuiiini- 
strazione  ad  esigere  mui  ostante  la  cun- 
testhziono  della  lite,  e  poi  s<utorizzare,  «li- 
si tenere  oi*bligata  l'amministrazione  stes- 
ta, sotto  iena  altrimenti  dei  legali  inte- 
ressi, a  restituire,  non  appena  contestata 
la  lite,  Ih  somma  risco<&sa. 

Si  scambia  la  quei^tione,  e  si  afferma 
cosa  la  quale,  per  quanto  specialmente  ri- 
guarda le  inip>ate  dirette,  e  più  special- 
mente ancora  la  Imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, non  è  esatta,  quando  si  obbietta  che 
con  le  su  indicare  disiiosirioni  non  si  sia 
«  voluto  vincolare  la  libertà  deirammini- 
«  Btrazione  delle  finanze  sulle  deliberazio- 
(c  ni  a  prendersi  circa  i  giudizi,  cui  pos- 
«  sano  dar  luogo  le  opposizioni  dei  con- 
«  tribuenti,  essendo  assurdo  ritenere  che 
«  l'amministrazione  stessa,  riccmosciuta  la 
«  giustizia,  pur  nondimeno  debba  sostene- 
«  re  il  gitfdizio  sino  airemanazione  della 
«  sentenza  con  inutili  dispendi  e  grave  scar 
«  pito  del  suo  decoro  ». 

Che  l'amministrazione  possa  o  non  pos- 
sa recedere  dal  giudizio,  ò  Infatti  cosa 
ben  diversa  dalla  questione,  se  l'ammini- 
strazione possa  o  no  al  contestarsi  della 
lite  restituire  la  imposta  già  riscossa  o 
astenersi  dal  riscuotere  quella  che  non  sia 
stata  per  anco  soddisfatta.  E  perchè  l'am- 
ministrazione  fosse  dichiarata  in  mora  od 
altrimenti  in  colpa  o  in  mala  fede,  biso- 
gnerebbe che  non  solo  potesse,  ma  do- 
vesse pagrare  o  restituire  e  non  restituis- 
se (1)  mentre  per  converso  ò  tanto  a  lei  in- 

ponlo,  st  id  postea  perierii,  q%ìm  per  te  fé- 
effn^'  ertt,  quomwus  id  mthi  dures:  tnumfore 
tft  detrimentum  constat,  Sed  cuw  guaeritur, 
an  per  te  factum  sU.  animadverti  dehehtt^  non 
sotufft  s  I  tff  pofestate  tua  fUerft  id  fiecne,  eut 
dolo  malo  fecens,  qunnifnus  esset,  vel /^tertt 
necne,  sed'etiam  st  aliqua  insta  causa  sii, 
propter  guani  intelligere  deberes,  te  dare  ♦- 
porfere  (U  5  dig.  De  reb.  ered  ). 
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nominativi,  o  al  portatore,  pei  quafi 
l'imposta  è  esatta  mediante  ritenuta; 
2^  condannarsi  la  finanza  alla  restitu- 
zione delle  tasse  indebitamente  e  coatti- 
vamente esatte;  3^  condannarsi  la  stes- 
sa finanza  ai  relativi  interessi  dal 
giorno  dei  diversi  pagamenti,  i    qnali 


terdetto  di  restituire  quello  di  che  si  con- 
tende, che  se  ancora  non  lo  avesse  esatto 
dovrebbe,  volere  o  non  volere,  esigerlo,  e 
dove  non  vi  provvedesse  essa,  potrebbe  e 
dovrebbe  provvederci  l'autorità  giudiziaria, 
dichiarando  d'ufficio  improponibile  la  do- 
manda del  contribuente,  sino  a  che  non 
jfiustificasse  di  avere  eseguito  il  pagamen- 
to della  tassa  controversa  ». 

Ma  Tarami nistrazione,  si  dice,  notreb- 
be,  trovata  giusta  la  domanda  del  con- 
tribuente, aderirvi  ed  evitare  così  il  giu- 
dizio. 

Ammettendo  iq  ipotesi,  che  lo  potes- 
se, bisognerebbe  però  sempre  convenire 
che,  quando  invece  all'amministrazione  pa- 
resse  che  la  domanda  non  avesse  giuridico 
fondamento,  fosse  a  lei  lecito  di  resistervi 
e  far  decidere  la  controversia  dai  tribunali. 

Sarebbe  davvero  assurdo  pretendere, 
che  l'amministrazione  avesse  da  arrendersi 
a  discrezione  del  contribuente,  jui  suum 
temere  indefìnsum  relinquere^  e  si  avesse  a 
dichiarare  in  colpa  od  in  mora,  solo  per- 
ché ha  difeso  in*giLidizio  quello  ch'essa, 
m  base  ad  un  regolare  deliberato  ammini- 
strativo, credeva  fosse  un  suo  diritto. 
,  L'articolo  370  del  codice  di  procedura 
civile  dice,  che  «  la  parte  soccombente  ò 
«  condannata  nelle  spese  del  giudizio,  e 
«  che  può  essere  condannata  anche  al  ri  - 
•  sarcimento  dei  danni,  solo  quando  si 
«  tratti  di  lite  temeraria  ». 

La  qual  cosa  evidentemente  importa, 
che  l'intentare  ed  11  sostenere  una  lite  non 
costituisce  colpa,  non  espone  a  responsa- 
bilità di  danni  (e  gli  interessi  moratorii,  è 
bene  rammentarlo,  non  sono  dovuti  eh  e  a 
titolo  di  danni;  articolo  IMI  del  codice  ci- 
vile), salvo  che  si  tratti  di  lite  temeraria, 
la  temerità  includendo  necessariamente 
niala  fede,  o  per  lo  meno  colpa  da  parte 
del  temerario  litigante,  ma  espone  soltanto 
alla  responsabilità  delle  spese  del  giudizio 
nel  caso  di  soccombenza. 

(1)  Ecco  quanto  su  codesto  articolo  53 
del  testo  unico,  tratto  dall'articolo  12  della 
Jeg'ge  28  maggio  iftST,  ebbero  a  dichiarare 
il  relatore  onorevole  Re8t$lli  ed  il  regio 
commissàrio,  onorevole  Finali^  nella  tor- 
nata della  camera  dei  deputati  del  10  mag- 
gio ISSI: 

«  RESTBLLI,  relatore:  Io  sono  lieto  di 
«  rispondere  all'onorevole  Ferraris  che  la 
«  commissione  non  ha  altrimenti  inteso 
<«  questo  capoverso  che  nel  modo  in  cui  ha 
"  fatto  egli  stesso,  che  cioè,  ad  onta  che 
«  in  questo  capoverso  sia  stabilito  il  prin- 
«  oipio  della  inappellabilità  dai  giudizi  resi 

L€  Corte  Suprema  di  Roma  Anne  ITI 


fiirono  ricordati,  con  ]e  dal«,  al  nu- 
mero di  trentasette;  4°  Le  spese  di 
prima  istanza,  di  appello  ^  di  rinvio; 
Che  poi  la  stessa  Cassa,  portatala 
causa  all'udienza,  conchiuse  soltanto 
per  la  prima  e  per  la  quarta  delle  ri- 
ferite domande,  o    sia    perchè   si    di- 


«  Si  qnis  (diceva  Paolo),  solutioni  qui- 
«  dem  moram  fecit,  iudicium  autem  acci- 
«  pere  paratus  fuit,  non  videtur  fecisse  mo- 
«  ram:  ntiqup,  si  inxte,  ad  iudicium  pro- 
«  vocavit  «  (L.  24  ff.  De  usuris). 

Cui  il  Gotofredo  aggiunse  in  nota: 

«  Moram  fecisse  non  videtur,  qui  ex 
«  iuxta  causa,  et  iuxtaro  habens  causam 
«  litigandi,  iudicium  suscepit.  Juxtam  ha- 
u  bens  causam  litigandi  exciisatur  ». 

E  la  leg.  63  dig.  De  reg.  jur.,  stabili- 
sce poi  anche  più  nettamente  il  principio 
generale  che:  «  Qui  sine  dolo  malo  ad  ju- 
«  dicium  provocat  non  videtur  moram  fa- 
te cere  ». 

Ora  che  l'amministrazione  delle  finanze 
abbia  di  regola  una  giusta  causa  a  litigare, 
e  ogni  dolo,  rimanga  assolutamente  esclu- 
so, viene  dimostrato  sino  alla  più  palmare 
evidenza,  non  fosse  altro,  da  tutte  quelle 
ragioni,  che  sono  state  addotte  a  giustifi- 
cazione del  solve  et  repete,  e  che  sono  state 
tante  volte  rammentate  da  cotesta  eccel- 
lentissima Suprema  Corte. 

Senonchè,  riguardo  alle  tasse  in  genere 
ed  alla  imposta  di  ricchezza  mobile  in  i- 
specte,  v'è  da  osservare  di  più,  che  quella 
cne  la  cassazione  chiama  assurda  supposi- 
zione, non  è  in  realtà  che  una  precisa  te- 
stuale disposizione  di  legge.  Perocché,  nel- 
l'articolo 58  della  legge  si  statuisce  in  ter^ 
mini,  ff  che  contro  le  decisioni  della  com- 
ic missione  centrale  non  sia  ammesso  ulte- 
«  rlore  richiamo  in  via  amministrativa,  ri- 
tt  manendo  soltanto  salvo  il  ricorso  all'au- 
«  torità  giudiziaria  »,  nello  intento  appunto 
di  evitare  che  i  contribuenti  potessero  ri- 
volgersi al  ministero,  ed  il  ministero  pe- 
tesse  in  via  di  soprappello  provvedere  sulle 
decisioni  emesso  dalle  commissioni  (1). 

Quindi  è  chiaro  che  il  ministero  sia 
assolutamente  vincolato  dal  giudizio  delle 
commissioni,  e  sino  a  che  questo  giudizio 
venga  revocato  o  messo  nel  nulla  por  ef- 
fetto di  sentenza  dell'autorità    giudiziaria, 

«  dalle  commissioni  centrali  sui  ricorsi  in- 
«  torno  alrapplicazione  della  legge,  con 
«  questo  s'intende  bensì  di  togliere  Tap- 
«  pellabilità  nel  senso  gerarchico  ammini- 
«  strativo,  ma  che  sarà  lecito  sempre  a 
«  qualunque  contribuentd,  ove  si  creda  leso 
«  nei  SUOI  diritti,  di  portare  la  sua  azione 
tt  avanti  ai  tribunali  ordinari;  che  la  ne- 
«  cessi tà  di  quel  capoverso  ò  derivata  da 
K  questo,  che  la  pratica  ha  dimostrato  che 
«  molti  contribuenti,  ad  onta  che  avessero 
«  rinunciato  ai  ricorsi  sui  giudizi  pronun- 
(t  ciati  dalle  commisuioni  centrali»  pur  non- 
«  dimeno  si  rivolgevano  al  ministero  in  vìa 
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chiarasse  qod  dovuta  alcuna  tassa  di 
ricchezza  mobile,  e  perchè  si  condan- 
nasse la  finanza  a  tutte  le  spese; 

Che  la  corte  di  Casale,  con  senten- 
za del  21  gennaio  IS*"*!,  respingendo 
ogni  contraria  istanza  ed  eccezione,  ri- 


al ministero  sia  assolutamente  interdetto 
di  potere  in  alcuna  maniera  sospendere, 
modificare,  revocare  o  annullare  quello  che 
sia  stato  il  definitivo,  l'ultimo  pronunzia- 
to delle  commissioni.  Sarebbe  stato  per 
vero  illogico,  e  potrebbe  dirsi  anche  sotto 
certi  aspetti  incostituzionale,  stabilire  dei 
magistrati  speciali,  come  sono  le  commis- 
sioni, per  decìdere  le  controversie  che  sor- 
gono tra  l'agente  ed  il  contribuente,  e  poi 
dare  al  ministero  facoltà  di  non  tenere  ve- 
run  conto  delle  decisioni  emesse.  Il  mini- 
stero può  a  mezzo  del  suo  agente  accerta- 
re 0  non  accertare  un  reddito,  concordare 
o  non  concordare  col  contribuente,  ma 
quando  abbia  accertato  il  reddito  e  nel- 
raccertamento  fatto,  non  ostante  il  recla- 
mo del  contribuente,  persista,  subentrano 
le  commissioni,  ed  é  solo  il  gtudicio  delle 
commissioni  quello  che  dovrà  prelevare  nei 
rapporti  del  contribuente  e  nei  rapporti 
deirammiuistrazione,  cosi  come  è  formal- 
mente sancito  non  solo  dal  citato  art.  5R 
del  testo  unico,  ma  anche  dagli  articoli 
11-3  e  119  del  relativo  regolamento,  ed  81 
del  regolamento  approvato  col. regio  de- 
creto 14  maggio  18«2  per  l'esecuzione  delle 
leggi  sulla  riscossione  delle  imposto  di- 
rette. 


11  Pescatore  nell'-altezza  del  suo  inge- 
gno e  nella  profondità  della  sua  dottrina, 
vide  che  la  tesi  da  lui  propugnata  non  po- 
tesse sostenersi  coi  princìpi  che  regolano 
la  mora,  e  nelle  sue  dotte  ed  elaborate  con- 
clusioni dichiara  esplicitamente  che:  ((  cosi 
N  prima  come  dopo  l'istituzione  del  giudi- 
«  zio  nò  mala  fede,  nò  dolo  intendono  ve- 
v  rificarsi,  se  non  è  provato  dai  fatti  l'in- 
«  giusta  coscienza  del  possessore,  la  co- 
«  scienza  del  debitore  di  un  diniego  ingiu- 
H  sto  e  colpevole  ». 

Egli  si  fonda  esclusivamente  su  di  un 
altro  concetto,  ossia  sul  quasi  contratto  d> 
pendente  dalla  contestazione  della  lite,  ed 
assume  che  «  Ogni  convenuto  per  quanto 
«  di  buona  fede  ed  intangibile  dalla  mora, 

n  di  soprappello  per  ottenere  un  altro  giu- 
«  dizio. 

«  Il  ministero  costantemente  rifiutò 
«r  questi  ricorsi,  dicendosi  in  certo  guai 
w  modo  incompetente,  e  ritenendo  eoe  i 
N  giudizi  di  queste  commissioni  centrali 
«r  fossero  inappellabili.  Qui  non  si  ò  voluto 
N  che  spiegare  più  chiarameute  che  non  si 
w  dà  appello,  nella  gerarchia  amministra- 
«  tiva,  contro  i  giudizi  pronunciati,  per  quel 
«  ohe  riguarda  la  dichiarazione  dei  redditi. 
«  dalle  commissioni  provinciali,  e.  per  quel 
«  che  riguarda  l'applicazione  della   legge. 


formò  parzialmente  l'appellata  sen- 
tenza del  2  giugno  1877,  dichiarò  non 
esser  dovuta  alcuna  tassa  di  ricchezza 
mobile  sopra  i  redditi  della  Cassa  In- 
validi, e  condannò  la  finanza  a  metà 
delle  spese  di  prima  istanza  e  di  ap- 

«  per  sola  virtù  della  contestazione  della 
<(  lite,  e  in  nome  di  quella  stessa  buona 
«  fede,  di  quella  stessa  presunzione  di  buon 
«  diritto,  a  cui  si  appoggia  nelle  sue  difese, 
«  è  costituito  di  pieno  diritto  sequestrata- 
((  rio  della  cosa  o  della  somma  co«itroverga 
«  per  conto  di  colui,  a  cai  ìa  cosa  contro- 
«  versa  verrà  aggiuaicata;  condannato  do- 
ti vrà  dunque  praestare  omnem  causam-,  vale 
«  a  dire  rendere  conto  al  vincitore  della 
«  amministrazione  della  cosa  da  lui  tenuta 
«  in  deposito  durante  il  giudizio  ». 

Su  codesto  principio  generale  di  diritto 
comune,  che  debba  avere  applicazione  in 
tutti  i  casi,  nei  quali  e  pei  quali  non  sia 
da  leggi  speciali  diversamente  disposto, 
siamo  pienamente  d'accordo. 

Ma  quando  poi,  per  venire  all'applica- 
bilità dell'enunciato  principio  alla  contro- 
versia di  cui  si  tratta,  soggiungesi  che  il 
denaro  abbia  un  valore  locativo  proprio, 
produca  anch'esso  non  altrimenti  che  un 
ediflzio,  i  suoi  frutti  civili,  i  quali,  nel  di- 
fetto di  analogo  patto,  sono  rappresentati 
dagli  interessi  legali,  e  che  però  anche  di 
codesti  frutti  maturatisi  durante  il  giudi- 
zio, debba  il  convenuto  soc'cumbente.  come 
compresi  nell'oi»«i  causa^  render  conto  al- 
l'attore vittorioso,  nella  stessa  guisa  che. 
ove  l'oggetto  della  lite  fosse  un  fondo,  dei 
frutti  naturali  o  civili  di  questo  dovrebbe 
render  conto,  allora  noi  crediamo  che  non 
si  sia  esatti  abbastanza. 

Sta  bene  che,  secondo  i  principii  della 
moderna  economia  sociale,  dai  anali  non 
erano  del  resto  punto  difformi  gli  insegna- 
menti dell'antica  sapienza  romana,  la  mo- 
neta sia  potente  strumento  di  produzione, 
e  conseguentemente  che  Tubo,  il  godimento 
di  esso,  come  l'uso  il  godimento  d'una  ca^ 
o  di  altra  cosa  utile  possa  rappresentare 
un  valore,  che  costituisce  un  accessorio. 
ossia  un  valore  che  si  produce  ed  accede 
al  valore  capitale,  e  che  quindi  può  consi- 
derarsi come  si  considera  e  definisce  difatto 
qual  frutto  civile  (articolò  444  codice  civile 
italiano). 

«  dalla  commissione  centrale  ». 

Ed  il  commissario  regio,  l'onorevole 
Finali,  aggiunse: 

«  Le  spiegazioni  date  dall'onorevole 
oc  Restelli  esplicano  nettamente  il  pensiero 
«  ch'ebbe  il  governo  nel  proporre  questo 
«  articolo;  e  non  può  quinai  nascere  il 
»  dubbio  che  il  governo  possa,  contro q'^ei 
<{  principio  che  ò  nella  legge  sul  conten- 
«  zioso  amministrativo,  volere  sottrarre  una 
«  sua  legittima  competenza  al  tribunale 
«e  ordinario  ». 
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palio  ed  alle  intere  spese  di  rinvio; 

Che  qaesta  sentenza  fa  notificata 
dalla  Gassa  alla  finanza  mercè  atto  del 
3  febbraio  1881; 

Che  la  finanza  in  data  20  marzo 
1881  trasse  tre  mandati  a  favore  della 


Ma  ò  vero  altresì  che,  per  la  natura  e 
destinazione  propria  della  moneta,  essa  nqiji 
è,  in  so  medesima  considerata,  suscettiva 
della  produzione  di  alcun  reddito,  ild  adatta 
alla  soddisfazione  dì  alcun  bisogno;  intanto 
può  servire  e  produrre,  in  quanto  si  ado- 
pera come  mezzo  di  scambio  negli  acquisti 
e  nejfli  esercizi  dei  commerci,  delle  indu- 
strie 0  delle  professioni.  Onde  i  g-iurecon- 
Bulti  romani,  il  cui  sovrano  intelletto  pene- 
trava nelle  più  intime  e  più  nascoste  fibre 
degli  istituti  giuridici,  non  definivano  ad- 
dirittura frutti  gli*  interessi,  bensì  e  solo 
dicevano  che:  «  Usurae  vicem  fructuum 
«  obtinent,  et  merito  non  debent  a  fructi-- 
«  bnsseparari  »:  Soggiungendo  ancora  che: 
(f  Usura  pecunlae,  quam  percipimus,  in  fru- 
«  età  non  est:  quia  non  ex  ipso  cornore, 
V  Bed  ex  alia  causa  est,  idest  nova  obliga» 
p  tiene  ».  (L.  12  d.  De  vero.  %ignif.).  Ed  il 
codice  civile  italiano,  come  il  codice  fran- 
cese con  tutte  le  altre  odierne  legislazioni, 
non  dichiara  di  sua  natura  fruttifero  il  mu- 
tuo di  denaro,  ma  lo  presume  anzi  impro- 
duttivo d'interessi  tanto  che  dal  mutuante, 
0  da  altro  creditore  che  sia,  non  se  ne 
possono  pretenclere,  se  non  quando  o  siano 
stati  stipulati,  o  speciali  disposizioni  ne 
abbiano  per  casi  tassativi,  ed  in  vista  di 
peculiari  motivi  esplicitamente  sancita  la 
decorrenza  (art.  1824  a  1831,  ISOI,  1415  e  1509}. 
II  quale  concetto  apparisce  anche  più  chia- 
ramente, se  si  consideri  che  là  dove  il  le- 
gislatore prescrive  esser  dovuti  per  cagion 
di  mora  gli  interessi  legali,  dichiara  che 
siano  dovuti,  non  a  titolo  di  frutti,  ma  a 
titolo  di  danni,  ed  ognuno  sa  che  i  frut 
ti  siano  sostanzialmente  diversi  dai  danni. 
tanto  che  soventi  si  ha   diritto   ai    primi 


(1)  Sono  pregevolissime  in  proposito  le 
considerazioni   della  Cassazione  Torinese: 

a  Ha  osservato  che  il  primo  e  il  secon- 
"  do  si  unificano  perchè  intanto  gl'interes- 
si possono  esser  dovuti  di  pieno  diritto, 
»  per  quella  che  gli  antichi  giuristi  chia- 
(•  mavano  mora  ex  re,  in  auanto  la  legge 
'<  impone  che  la  cosa  fruttifichi  verso  il 
»  debitore  a  vantaggio  del  creditore.  In 
«  questo  caso  mora  ahsque  interpellatione 
'  induct'tur,  e  ffl'interessi  decorrono  e  sono 
»  dovuti  per  virtù  di  legge  e  indipenden- 
•'  temente  da  ogni  fatto  del  creditore. 

«  Ma  nel  sistema  della  legge,  cotesta 
»  specie  di  mora  è  la  eccezione;  ove  l'ha 
«  voluto,  l'ha  detto.  La  regola  è  la  mora 
'  ts  persona,  quella  che  viene  dalla  con- 
»  venzione  o  dalla  dimanda.  E  la  eccezione 
«  della  legge  è  per  l'articolo  80B  in  mate- 
ria di  tutela  per  gli  articoli  503  e  506,  in 
•  materia  di  usufrutto;  per  l'articolo  1018, 


Casta  Invalidi  per  rimborso  di 
di  ricchezza  mobile:  il  !<>  di  lire  29,223 
e  centesimi  41;  il  2*  di  lire  9,114.  32, 
ed  il  terzo  di  lire  19,665.  57.  E  que- 
sti mandati  furono  semplicemente  quie- 
tanzati dalla  Cassa  in   data   di  aprile 


senza  che  si  possa  ugualmente  pretender* 
la  rivalsa  dei  secondi. 

Volef  dunque  supporre  che  il  denaro 
sia  per  so  stesso  proauttivo  di  frutti  ossia 
di  interessi,  e  che  però  chiunque  detenga 
denaro,  il  quale  venga  poi  a  dichiararsi 
di  altrui  spettanza,  deboa  pel  tempo  che 
lo  ha  detenuto  e  che  ha  durato  la  lite  pa- 
gare i  relativi  interessi  legali,  quantunque 
ninna  mala  fede,  iiiuna  colpa,  ninna  mora 
sia  a  lui  imputabile,  importa  sconoscere 
quelli  che  sulla  soggetta  materia  sono  i 
principii  organici  del  diritto  positivo  che 
attualmente  ci  governa  (ij. 

II  Pescatore  afferma,  che  dal  momento 
in  cui  si  contesta  la  lite,  il  convenuto  vie- 
ne ad  esser  costituito  di  diritto  sequestra- 
tane della  cosa  o  somma  controversa. 

La  qual  cosa  appunto  dimostra  una 
volta  di  più  e  vittoriosamente  la  insoste- 
nibilità della  sua  tesi.  Dappoichò  è  noto, 
che  il  depositario  o  sequestratario,  quan- 
do nò  dolo  nò  colpa,  ne  mora  gli  si  possa 
imputare,  non  sia  mai  tenuto  a  pagare  in- 
teressi sulla  somma  presso  di  lui  deposi- 
tata, essendo  nell'articolo  1852  citato  codi- 
ce, espressamente  sancito  che  «  Il  deposi- 
«  tario  è  tenuto  a  restituire  i  frutti  chela 
«  cosa  avesse  prodotto,  e  che  fossero  stati 
«  da  lui  riscossi.  Egli  non  ò  debitore  di 
«  alcun  interesse  del  danaro  depositato  se 
R  non  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in 
«  mora  a  farne  la  restituzione  ». 

Non  varrebbe  opporre,  che  le  finanze 
intanto  usano  del  danaro  riscosso;  poichò 
ognun  sa, egli  art.  1846,  I84S  col  riferito 
articolo  1852  fanno  aperto,  che  anche 
quando  il  depositario  si  sia  servito  del  de- 

«  in  materia  di  collazione;  e  per  altre  di- 
'<  sposizioni  che  riflettono  fli  interessi  re- 
((  lativi  ai  legati  particolari,  alla  obbliga- 
'f  zione  solidale,  alla  dote,  al  prezzo  do- 
a  Tuto  dal  compratore,  alle  somme  dovute 
«  dal  socio,  dal  mandatario,  e  per  gl'inte- 
«  ressi  dovuti  dal  fideiussore. 

«  Solo  in  cotesti  casi  gl'interessi  de- 
«  corrono  e  sono  dovuti  di  pieno  diritto; 
<c  ma  l'eccezione  degli  articoli  corrispon* 
«  denti  sono  di  stretta  interpetrazlone,  co- 
«  me  è  ogni  eccezione,  e  però  se  gli  Inte- 
«  ressi  di  cui  si  controverte  nella  specie 
K  non  rientrano  in  nessuna  delle  ecce:iioiù 
«  contemplate  dalla  legge,  ben  fece  la por- 
«  te,  ma  per  le  ragioni  ora  esposte,  a  dirli 
«  non  dovuti  come  di  pieno  diritto  ». 

(Cassazione  di  Torino,  5  giugno  1882^ 
finanze  contro  Beka). 
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1881,  spiegandosi  sul  terzo  di  esiger- 
sene soltanto  lire  15,753.  79,  giacche  le 
altre  lire  3,911.  78  non  per  anco  e- 
rano  state  pagate  dalla  stessa  Cassa. 
Ritenuto  che  con  atto  del  1  dicem- 


iiaro  depositato,  non  sia  tenuto  ad  interes- 
si di  sorta,  ove  a  servirsene  sia  stato  au- 
torìzaato  per  centratto  o  per  legg-e  (Ij. 

E  molto  meno  varrebbe  obbiettare  co- 
me si  è  obbiettato,  che  non  vi  sia  rag-ione 
per  cui  crii  induffi,  le  more  imprescindìbili 
del  grindizio  debbano  nuocere  al  contri- 
buente V  gfiovare  alle  finanze. 

Si  potrebb<^  ritorcere  Targomento  e  do- 
mandare perché,  sh  coteste  more,  cotesti 
indugi  non  dipendono  da  verun  fatto  col- 
pevole delle  finanze,  dovrebbero  nuocere  ad 
esse,  e  non  piuttosto  al  contribuente? 

Ma  vi  è  una  facile  e  decisiva  risposta 
diretta. 

Quando  la  cosa,  danaro  od  altro  che 
sia,  è  controversa,  è  naturale,  nessuno, 
crediamo,  ne  dubiterà,  che  debba,  sino  a 
che  il  giudizio  non  sia  esaurito,  continua- 
re a  rimanere  presso  di  colui,  che,  al  con- 
testarsi della  lite^  ne  ha  11  legittimo  pos- 
sesso ed  apparisce  esserne  il  proprietario 
Or  se  il  possesso,  che  delle  somme  a  titolo 
d'imposta  riscosse,  ha  la  finanza,  è  un 
possesso  legittimo,  essendo,  non  che  con- 
sentito, imposto  dalla  legge,  e  se,  come 
tante  volte  è  stato  detto  e  ripetuto  da  co- 
desta Eccellentissima  Cassazione,  la  pre- 
sunzione legale,  ò  che  gli  agenti  finanzia- 
ri si  uniformino  alla  legge,  epperò  che  hi 
imi)osta  riscossa  sia  dov;Ua,  ne  discendo 
logica  la  conseguenza,  che  le  somme  rela- 
tive debbano  rimanere  in  potere  della  fi- 
nanza, sino  a  che  una  sentenza  irrevoca- 
bile non  venga  a  stabilire  che  quelle  som- 
me non  le  appartengono. 

Potrà  essere,  ami  ò  questo  effettivamen- 
te un  vantaggio  per  la  finanza,  ma  ò  un 
vantaggio  che  logicamente  e  giustamente 
dipende  e  proviene  dalla  sua  condizione  di 
legìttimo  possessore,  dalla  presunzione  le- 
grale  che  la  favorisce,  e  che  conseguente- 
mente non  può  cessare,  se  non  quando  co- 
desta condizione,  codesta  presunzione  ven- 
ga per  effetto  del  giudicato  a  cessare. 

Anche  il  contribuente  che  si  oppone  al 
pagamento  delle  tasse  supplementari,  gode 
delle  somme  di  danaro  corrispondenti  sino 
all'esito  del  giudìzio,  e  la  finanza  non  h:i 
mai  "preteso,  che  su'  codeste  somme  le  si 
corrispondano  gli  interessi  dal  giorno  della 
domanda. 

Male  a  proposito  parmi  s'invochi  T ar- 
ticolo IQS  del  codice  cirile.  Ivi  sì  dice  che: 
«  il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  l  frutti 
«  e  non  è  tenuto  a  restituire  se  non  quel- 


li) V.  pure  Troplong,  del  deposito  e 
del  sequestro,  n.  104;  Zachariae,  t.  II,  nu- 
mero 40a;   legge  3  e  4,  1.,  Depositi. 


bre  1882,  la  ripetuta  Cassa  Invalidi 
citò  la  finanza  dinanzi  al  tribunale 
civile  di  Genova  perchè  fosse  condan- 
nata al  pagamento  di  lire  10,284.  43 
(d'interessi  suile  somme  indebitamente 


«  li  che  gli  siano  pervenuti  dopo  la  do- 
«  manda  giudiziale;  »  e  nel  nostro  caso 
non  trattasi  di  esaminare  e  definire,  se  e 
da  quando  l  frutti  che  fossero  per  av- 
ventura pervenuti  alle  finanze  si  debbano 
da  queste  restituire.  Abbiamo  già  innanzi 
dichiarato  esplicitamente  che,  quando  In. 
contestazione  giudiziale  cada  su  cosa.  In 
quale  sia  produttiva  |dì  frutti  naturali  e 
civili,  debbano  insieme  con  la  cosa  resti- 
tuirsi anche  l  fruCti,  che  dopo  la  domand.-i 
giudiziale  si  siano  maturati.  Ma  abbiamo 
anche  soggiunto  e  dimostrato  che  una  som- 
ma di  danaro  non  possa  per  sé  stessa  rite- 
nersi produttiva  di  frutti  civili,  e  men  cho 
mai  naturali,  e  che  infatti  grinteressi  le- 
gali o  moratori,  non  a  titolo  di  frutti,  ma 
bensì  a  titolo  di  danni  vengono  attribuiti 
dalla  legge. 

Per  la  medesima  considerazione  mal»^ 
a  proposito  s*  invoca  ancora  il  principio 
della  retroattività  degli  effetti  della  sen- 
tenza passata  in  giudicato.  Sta  bene  che 
sostituendosi  la  sentenza  deirautorità  giu- 
diziaria a  quella  della  commissione  ammi- 
nistrativa, venga  a  dichiararsi  che  le  tasse 
percette  non  fossero  da  principio  dovute. 
Ma  non  é  rindebito  per  sé  solo  che  p'jò 
esaere  cagione  d*  interessi,  richiedendosi  di 
più  che  v'intervenga  dolo,  colpa  o  mora 
nel  restituire  ciò  che  indebitamente  si 
sia  riscosso.  Se  fosse  altrimenti  grinte- 
ressi sarebbero  dovuti  non  soltanto  dal 
giorno  della  domanda,  bensì  dal  giorno  in 
cui  le  tasse  si  fossero  riscosse,  poiché  sin 
da  quel  momento  l'indebito  esatto  sussiste 
e  l'effetto  retroattivo  della  sentenza  natu- 
ralmente si  estende,  non  soltanto  al  giorno 
della  domanda,  ma  ancora  al  giorno  in  cui 
il  fatto  della  indebita  riscossione  si  sia  ve- 
rificato. 

Per  potersi  dunque,  in  virtù  dell'effetto 
retroattivo  della  sentenza,  dichiarare  tenntii 
ramminìstrazione  al  pagamento  degli  inte- 
ressi dal  giorno  della  domanda,  occorrereb 
be  che  nella  sentenza  medesima  si  dicesse 
essere  stata  sin  da  quel  giorno  l'ammini- 
strazione delle  finanze  in'mala  fede,  od  es«eri> 
incorsa  iu  una  maniera  qualunque  nella 
mora;  ciò  che,  per  le  osservazioni  innan- 
zi esposte,  nella  ipotesi  che  trattiamo,  è 
assolutamente  inconcepibile,  rimane  onni- 
namente schiso. 

Si  fa  peggio  ancora  quando  contro  la 
nostra  tesi  s'invocano  gli  articoli  1223,  IMI 
e  1*232,  poiché  tutti  codesti  articoli,  tutte 
codeste  disposizioni  suppongono,ohe  vi  sia 
mora,  mentre  nella  nostra  controversia  si 
assume  e  dimostra  che  mora  non  vi  sìa  n^ 
possa  esservi. 

Gli  articoli  1145  e  1141  del  codice  ci- 
Àile  infine,  che  pure  vengono  est  adversc  in- 
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esatte  e  già  restituite),  con  gl'inte- 
ressi deoorsi  e  da  decorrere  e  con  le 
spese; 

Che  il  detto  tribunale,  con  senten- 
za del  23  marzo  1886,  accogliendo  ta- 


vocali,  Don  hanno  nò  possono  avere  alcuna 
influenza  sulla  questione. 

Non  l'articolo  1145,  poiché  con  esso  si 
stabilisce  soltanto,  che  si  debba  restituire 
quel'o  che  siasi  indebitamente  ricevuto;  e 
le  finanze  a  ciò  non  si  sono  mai  opposte, 
aozi  vi  hanno  adempito,  e  vi  adempiono 
anche  prima  che  ne  sia  stata  fatta  loro  la 
domanaa. 

Non  l'art.  1141,  poichò  ivi  si  dispone 
che  quegrli  che  ha  ricevuto  il  pag-amento, 
se  era  in  mala  fede,  è  tenuto  a  restituire 
tanto  il  capitale  quanto  gV  interessi  o  i 
frutti  dal  giorno  del  pagramento,  mentre  la 
ipoteRi  nostra  è  che  né  mala  fede,  né  col- 
pa qualsiasi  possa  all'amministraiìone  delle 
finanze  rimproverarsi. 

Che  se,  citandosi  questo  articolo,  si  è 
voluto  accennare  alla  opinione  espressa  da 
taluni  giureconsulti,  i  quali  da  tale  dispo- 
sizione credono  di  desumere,  che  quando 
colui  che  ha  ricevuto  il  pagamento  sia  di 
buona  fede,  debba  restituire  gl'interessi  o 
i  frutti  dal  jgiorno  della  domanda,  noi  os« 
serviamo  primieramente  che  altri  giure- 
consulti pensino  invece,  che  da  questa  di- 
snoRizione  sia  da  argomentarsi,  che  colui 
il  quale  sia  ìu  bu^na  fede  debba  restituire 
gl'interessi  o  i  fruiti  che  egli  ha  da  altri 
ricevuti  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziale, ma  non  che  egli  debba  da  questo 
ifiorno  soggiacere  agli  interessi  legali  o 
raoratori  a  titolo  di  danni. 

In  secondo  luogo  rispouvliamo,  che  an- 
che ad  ammettersi  la  interpretazione  che 
vuol  darsi  all'articolo  1 147,  non  si  potrebbe 
ifiammai.  da  esso  trarre  alcun  argomento 
contrario  al  nostro  assunto. 

Ivi  si  contempla  il  caso  ordinario,  nel 
quale  si  pcssa  subito  restituire  ciò  che  in- 
debitamente si  fosse  esatto,  e  si  applica  il 
principio  generale,  che  chiunque  si  oppon- 
ga al  pronto  adempimento  d'una  obbliga- 
zione, debba  rispondere  dei  danni,  i  quali, 
trattandosi  di  somme  di  danaro,  sono  rap- 
presentati dai  legali  interessi,  dappoiché 
ivi  può  ben  dirsi  che  la  sentenza  retroagi- 
sca, nei  suoi  effetti,  al  giorno  della  domanda 
^^nudiiiale,  e  faccia  sin  da  questo  giorno 
ritenere  in  mora  il  debitore  Ma  il  noì*tro 
caso  si  presenta  in  termini  tutt'affatto  di- 
versi; per  la  ragione  che  le  finanze,  pur  vo- 
lendolo, non  possono  al  contestarsi  della 
lite  restituire  quel  che  hanno  riscosso,  e 
debbono  anzi,  se  non  l'abbiano  per  anco 
^'satto,  insistere  per  la  riscossione;  onde 
la  retroattività  del  giudicato  al  giorno  della 
domanda  non  è  possibile,  perciiè  urta  in 
un  esplicito  disposto  di  legge  contrario. 

Ove,  in  materia  di  diritto  comune,  a 
quello,  che  in  buona  fede  ha  ricevuto  il 
pagamento,  sia,  contemporaneamente  alla 
domanda  di  restituzione  dell'indebito  esat- 


te domanda,  condannò  la  finanza  a 
pagare  alla  Cassa  Invalidi  la  chiesta 
somma  di  lire  10,284.  43,  gli  interessi 
su  di  essa  dal  primo  dicembre  1882  e 
le  spese. 


to,  notificato  da  parte  di  un  terzo,  atto  di 
sequestro  od  opposizione  a  termini  dell'ar- 
ticolo 1244  del  codice  civile,  e  poi  inter- 
venga una  sentenza  la  quale,  dichiarando 
nullo  o  mal  fondato  l'atto  di  sequestro  o 
d'opposizione,  giudichi  doversi  la  somma 
controversa  restituire  a  colui  che  indebi- 
tamente Taveva  pagate,  si  potrà  mai  in  que- 
sta ipotesi  parlare  di  retroattività  della 
sentenza,  e  ritenere  il  debitore  responsa- 
bile degli  interessi  legali  dal  giorno  della 
domanda?  Io  credo  che  ninno  esiterà  a  ri- 
spondere negaHvamente,  osservando  che^ 
per  effetto  del  sequestro,  al  debitore,  pur 
volendolo,  fosse  legalmente  impossibile  pa- 
gare, o  meglio  restituire  prontamente  la 
somma  ricevuta.  E  che  altro  è  tra  il  nostro 
e  questo  caso,  se  non  che  qui  l'impedimento 
viene  dal  fatto  di  un  privalo  e  per  interesse 
meramente  privato,  mentre  11  l'impedimen- 
to viene  da  un  atto  legislativo  e  per  inte- 
resse eminentemente  pubblico?  Se  il  denaro 
fosse  veramente  per  sua  natura  fruttifero, 
epperò  si  dovessero  sempre  i  legali  inte- 
ressi. Indipendentemente  da  qualsiasi  mora 
personale  o  reale  certa  o  presunta,  o  per- 
chè non  si  dQvrebbero  anche  in  questo  caso 
pagare  gli  interessi  da  colui,  che  durante 
le  more  del  giudizio  ha  tenuta  e  goduta  la 
somma  controversa?  B  se  in  questo  caso  sì 
conviene  da  tutti  che  interessi  non  siano 
dovuti,  perchè  mai  si  dovrebbero  in  quello, 
quando  delle  finanze,  con  più  forte  ragione 
che  del  privato  debitore,  può  dirsi  con  Ul- 
piano:  «  Quid  potest  imputari  ei,  qui  sol- 
«  vere  etiam  si  vellet,  non  potuit?  "  E  quin- 
di conio  stesso  Ulpiano  concludere,  che  di 
mora,  di  legali  interessi  non  possa  tenersi 
responsabile  colui  die:  «  Rei  pubi  icae  causa 
i<  abfuit  vbl  ex  alia  causa  insta  impeditus, 
«  ex  qua  restitutio  indulgetur  petere  non 
<(  potuit?  (L.  n,  dig.  De  usuris). 

La  giurisprudenza  italiana,  come  fu  già 
iunanzi  accennato,  erasi  sempre,  prima  del 
1871,  pronunciata  in  tal  senso: 
Cosi  giudicarono,  tra  gli  altri: 
La  cassazione  di  Torino  con  sentenze: 

30  luglio  1861; 

20  novembre  18S1; 

4  dicembre  1861. 
(inserte    nella  raccolta    ufficiale,  1861, 
pag.  410-56'7-580): 

26  luglio  1861; 

1  febbraio  1864; 

1  maggio  1864; 
(riportate  nel  giornale  Le  Matsime  del  re- 
gistro, bollo  e  notariato  a  pag.  229,  n.  403, 
del  volume  1863,  pag   61,  n.  1059  dell'anno 
1865,  pag.  528,  n.  998  dell'anno  1864); 

1  febbraio  1865; 

31  agosto  1867; 

8  dicembre  1869; 
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Che,  sall'i^ppello  della  finanza,  la 
corte  di  Qenova,  mercè  sentenza  del 
2  dicembre  istesso  anno,  respingendo 
ogni  maggiore  e  dirersa  e  contraria 
domanda  ed  eccezione,   riformò    Tim- 


riportate  nel  giornale  La  Giurisprudenza, 
voi.  II  pagr.  105,  voi,  IV  pag:.  625,  voi.  VII 
pag.  61;  Bollettino,  collezione  degli  atti 
delle  imposte  dirette  e  del  catasto,  anno 
1814,  pag.  140). 

La  corte  d'appello  di  Torino  con  sen- 
tenze: 

1  agosto  1812; 

18  settembre  18*72; 

n  settembre  1873: 
inserte  nella  Giurisprudènza  sopra   citata, 
volume  IX,  pag.  681-663,  voi.  XI,  pag    41. 
La  corte  d'appello  di  Firenze  con  sen- 
tenze: 

81  dicembre  1818; 

10  gennaio  1814; 
(inserte  negli  Annali  di  giurisprudenza  ita- 
liana, voi.  Vili,  pag.  2*28  e  2'29,  e  nel  citato 
bollettino  delle   imposte  •  dirette,   voi.  VI, 
anno  1814,  pag.  140- 

La  corte  d'appello  di  Venezia,  con  sen- 
tenza 21  marzo  1814  (detto  Bollettino  delle 
imposte  dirette,  anno  IR14,  pag.  115). 

La  corte  di  cassazione  di  Palermo,  con 
sentenza  25  aprile  1^14,  inserta  nel  Bollet- 
tino di  giurisprudenza  amministrativa  e 
finanziaria  dall'avvocato  Madou,  Anno  1814, 
pag.  86. 

Nella  scuola  e  nella  pratica  francese  poi 
la  nostra  tesi  è  stata  ed  è  sempre  conside- 
rata come  una  verità  giuridica,  sopra  cui 
non  sia  lecito  discutere. 

«  Mais  la  Cour  de  casaation,  scrive  il 
K  Ballon,  s'est  constamment  élevée  contre 
«  cette  doctrine;  d'aprèscette  Cour,  la  con- 
«  damnation  de  la  règie  àia  restitution  des 
«  droits  indumeut  percus  n'entraine  jamais 
«  la  condamnation  au  payement  des  inté- 
a  réts  de  la  somme  restituable,  à  partir  du 
«  jour  de  la  demande.  Et  cassant  les  déci- 
«t  sions  des  tribunaux  inférieurs  rendues 
«  en  sens  contrairo,  elle  a  consacré  cette 
«  dérogation  au  droit  commnn,  par  le  mo- 
«  tif  que  la  règie  n'ótant  pas  dans  l'usage, 
«  et  aucune  dispositi  on  de  la  loi,  d'ailleurs, 
«  ne  lui  permettant  d'exiger  du  redevable 
«  en  retard  des   intéréts    moratoires,    uno 


(1)  Tra  le  diverse  sentenze  che  cita  il 
Dalloz  ci  permettiamo  riportar  questa: 

«  (Bnreg.  C.  Nogarède).  —  Nogarede  a- 
»  vait  forme  contre  le  règie  de  V  enregi- 
<(  stremunt  une  demande  en  restitution  de 
«  droits  indùment  pergup.  Un  jugement  du 
«  tribunal  civil  de  Montpellier  avait  ordon- 
«  né  cette  restitution,  et,  de  plus,  condamné 
«  la  Règie  au  payement  des  intèréts  mora- 
«  tcires,  à  partir  de  la  demande.  —  Pourvoi 
«  pour  excòs  de  pouvoir.  —  Arrét(Ap.  dè- 
«  lib.  en  Ch.  du  consj. 

«  La  Cour  —  considerant  qu'aacun  im- 
9  pOt  direct  ou  indirect  ne  peut  éprouver 


pugnata  pronanziazione  e  per  l'effetto 
coMannò  la  finanza  al  palmento  de- 
gl'interesBi  sugli  introitati  importi  del- 
le indebite  tasse  di  ricchezza  mobile, 
con  decorrenza,   per   quelli    percepiti 


«  juste  réciproclié  demande  qu'on  ne  puig> 
«  se  en  exiger  d'elle  (cass.  2  fior.  ann.  15 
«  —  Conf.  cass.,  Il  fev.,  1805  M.  Royer, 
«  rap.  aff.  Dufour;  8  mai  1810  M.  Cassaigne, 
«  rap.  aff.  Limerat;  Rej.  25  sept.  1811  aff. 
«e  Anneix,  V.  n.  4181;  Cass.  13  mai  1811,  M. 
«  Portatis,  rap.,  aff.  Raverot;  28  janvier  1818, 
«  aff.  Harneponet,  V.  n.  3139;  io  févricr  1818, 
u  M.  Minier,  rap.  aff.  Chatel;  31  mai  183o, 
«  aff.  Harnegaroy,  V.  n.  4880;  31  mai  1836, 
«  aff.  hosp.  de  Beaume-les-Dames,  V.  n. 
a  142;  8  aoùt  1836,  aff.  Montin,  V.  n.  1294; 
«  26  aoùt  1839,  aff.  Carbonnière,  V.  n.2K5^; 
«  16  mars  1840,  aff.  Laporte,  V.  n.  3684;  21 
«  mars  1842,  aff.  Morand,  V.  n.  1016,  qua- 
«  trième  espòce;  26  aoùt  1844,  aff.  Maire  et 
«  Belavelaye,  V,  n.  2890;  V.  encore  Cour 
«  de  cass.  de  la  Haye.  24  nov.  1821;  Trib. 
c(  de  la  Scine,  13  avril  1842,  aff.  béritieri 
«  Ador  (1)  ». 

Non  altrimenti  si  esprime  il  Toullier 
(voj.  8,  pag.  40-2,  n.  213):  La  corte  di  cas- 
ce sazione,  egli  dice',  ba  pensato  che  non  si 
«  può  condannare  l'amministrazione  del  re- 
«  gistro  agli  interessi  delle  souime  indebi- 
«  tamente  percepite,  perciocché  non  può 
«  essa  medesima  domandare  interesse  al- 
({  cuno  a  causa  di  ritardo  nel  pagamento 
M  dei  diritti,  per  la  ragione,  che  nessuna 
«  imposizione  diretta  o  indiretta  può  am- 
«  pliarsi  o  diminuirsi  se  non  in  virtù  di 
«  una  legge  espressa;  che  nessuna  leg^e 
«  della  materia  autorizza  i  percettori,  in 
«  verun  caso,  ad  esigere  gli  interettsi  della 
«  mora,  e  che  neir  uso  V  amministrazione 
u  non  ha  giammai  domandato  né  preteso 
<(  interesse  alcuno;  che  la  legge  la  quale 
«  autorizza  il  reclamo  per  la  restituzione 
«  dei  diritti  indebitamente  percepiti,  non 
«  concede,  in  nessun  caso,  gli  interessi 
«  delle  somme  da  restituirsi;  che  perciò, 
((  agigiudicando  questi  interessi,  il  tribu- 
«  naie  di  Montpellier  ha  commesso  un  ec- 
ce cesso  di  potere  ed  ha  usurpato  il  potere 
(1  legislativo.  La  corte  cassa  ed  annulla  ». 
Vedi  MERLIN,  Nuovo  repertorio,  all'artico- 
lo registro  {Diritto  civile)  §  56,  pag.  681  C?). 


«  aucune  extension  ni  retranchement  qu'en 
«  vertu  d'une  loi  expresse;  qu' aucune  loi 
«  de  la  matière  n'autorise  les  percepteurs, 
u  en  aucnn  cas,  à  exiger  des  intérOts  mo- 
te ratoires,  et  que,  dans  1'  usage,  la  Réffie 
((  n'a  jamais  domande  ni  exigé  aucnn  in- 
«  tórét;  que  la  loi  qui  autorise  le  pourvoi 
«  en  restitution  des  droits  indùment  percus 
ff  n'alloue,  dans  aucun  cas,  les  intéréts  des 
«  sommes  à  restituer,  qu'ainsi,  en  adju- 
«  geant  ces  intérèts,  le  tribunal  de  Mont- 
«  pellier  a  commis  un  excès  de  ponvoiret 
«  usurpé  le  pouvoir  législatif;  —  cass.  *. 
(2)  La  giurisprudenza  della  corte  di  cas- 
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anteriormente  al  26  luglio  1880,  da 
onesta  data,  e  per  quelli  posteriori, 
dalla  data  dei  rispettivi  incassi  fino 
al  dì  della  già  sec^uita  restituzione, 
non  che  degli  interessi  sul  complessivo 


E  il  Laurent  (voi.  16,  pag.  898,  n.  336) 
rammenta  come  una  massima  indiscutibile 
questa,  che  le  finanze  non  siano  tenute  agli 
interessi  legali  sulle  tasse  indebitamente 
riscosse  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziale. 

A  prescindere  da  tutte  le  altre  ragioni 
da  noi  aopra  esposte,  alia  dottrina  ed  alla 
giureprudenza  francese  è  parso,  ed  è  vera- 
mente enorme  che,  mentre  all'amministra- 
zione  delle  finanze  è  interdetto  pretendere 
legali  interessi  sulle  tasse  dovute  dai  con- 
tribuenti, questi  poi  abbiano  il  diritto  di 
pretendere  dalle  dnanze  gli  interessi  legali 
dal  giorno  della  domanda  giudiziale,  sulle 
tasse  che  vengano  a  dichiararsi  indebita- 
mente percette. 

Può  parere,  come  è  difatti,  sia  ingiusto 
quello  che  costituiva  già  una  legge  dal  di- 
ritto romano,  che  lo  Stato,  vale  a  dire,  non 
fosse  pei  suoi  debiti  tenuto  ad  interessi  di 
sorta,  ed  egli  potesse  percepirne,  sulle  som- 
me a  lui  dovute,  dai  suoi  debitori: 

((  Fiscus  ex  suis  contractibus  usuras 
'(  non  dat:  sed  ipse  accipit,  ut  solet  a  fo- 
tf  ricariis,  qui  tardius  pecuniam  inferunt, 
«  item  ex  vectigalibus:  Cum  autem  in  loco 
«  privati  successit,  etiam  dare  solet  »  (L.  17 
§  5  dlg.  De  usur). 

Ma  non  è  meno,  anzi  sembra  possa  dirsi 
con  fondamento,  che  sarebbe  anche  più  in- 
giusta la  proposizione  inversa;  che  lo  Stato 
dovesse  durante  le  more  giudiziali  pagare 
gl'interessi  legali  sulle  tasse  che  ha  riscos- 
sa in  seguito  a  legale  deliberato  delle  com- 
petenti commissioni  amministrative,  ed  i 
contribuenti  viceversa  non  fossero  tenuti 
al  pagamento  degli  interessi  moratorii  sulle 
tasse,  che  essi  si  fossero  arbitrariamente 
ricusati  di  versare  in  tempo  debito  nelìe 
casse  dello  Stato. 

Una  conferma  si  trova  nella  legge  del 
18^1  sul  macinato,  che  a  taluno,  per  non 
averla  bene  intesa,  parve  che  suffragasse  la 
tesi  opposta  a  quella  delle  finanze. 

La  legge  "7  luglio  1868,  dopo  avere  nel- 
l'articolo-Z  disposto  che  il  mugnaio  dovesse 
pagare  all'esattore,  in  corrispettività  e  saldo 
delle  quote  di  tassa  pagategli  duU*  avven- 
tore, una  quota  fissa  per  ogni  cento  giri 
di  macina,  prescriveva  all'articolo  3,  che 
quella  quota  dovesse  stabilirsi  d'accordo 
fra  il  mugnaio  e  l'amministrazione,  e  che, 
non  conseguendosi  tale  accordo,  e  non  vo- 


sazione  è  costante  sopra  questo  punto.  V. 
tra  le  altre  decisioni;  cass.  26  aprile  1886; 
Sirey,  36,  1,  469;  Dalloz,  36.  1,  276;  id.  26 
agosto  1839;  Sirey,  39,  1,  674;  Dalloz,  39,  1, 
243;  Giornale  dei  Tribunali,  tomo  2,  1S89, 
.  248;  id.  16  marzo  1840;  Giornale  dei  Tri- 
anali,  tomo  1,  1840,  pag.  712. 


l 


totale  di  detti  interessi  dal  giorno  del- 
la citazione  del  1  dicembre  1882,  com- 
pensando le  spese  del  giudizio  di  prima 
istanza  e  di  appello; 

Che  la  finanza  ha  prodotto  ricorso 


lendo  l'amministrazione  appaltare  la  tassa, 
dovesse  ricorrersi  al  giudizio  di  uno  o  tre 
periti:  giudizio  che  sarebbe  stato  esecutivo, 
salvo  alle  parti  il  ricorso  all'  autorità  giu- 
diziaria per  il  regolamento  definitivo  della 
quota,  ed  il  diritto  ai  relativi  conguagli. 
In  tale  disposizione  esplicavasi  il  doppio 
procedimento,  contenzioso  amministrativo 
(perizia)  prima  del  pagamento  della  tassa, 
e  giudiziario  (ricorso  all'autorità  giudizia- 
ria) previo  il  pagamento  della  tassa,  al  qua> 
le  è  informato  il  nostro  sistema  tributario. 
Senonchè  il  procedimento  peritale  protra- 
endosi  talvolta  più  mesi,  accadeva  spesso 
che,  quando  la  quota  fissa  era  dai  periti 
determinata  e  la  finanza  trovavasi  in  pos- 
sesso del  titolo  esecutivo^  nulla  più  potesse 
riscuotere,  perchè  il  mugnaio,  appena  co- 
nosciuto il  giudizio  dei  periti,  aveva  smesso 
l'esercizio,  tenendo  per  sé  la  tassa  che  in- 
tanto nel  periodo  del  giudizio  peritale  ave- 
va riscosso  dagli  avventori.  Ad  ovviare  tale 
sconcio  si  cercò  il  modo  di  rendere  esecu- 
toria, pendente  quH  periodo,  la  quota  deter- 
minata dall'amministrazione.  Il  mezzo,  per 
verità,  era  facile:  bastava  dichiarare  che  la 
quota  determinata  dall'agente  della  finanza 
fosse  provvisoriamente  esecutiva.  Ma  sa- 
rebbe stato  codesto  mezzo  troppo  rigoroso, 
e  punto  conforme  ai  principli  della  nostra 
legislazione  tributaria,  perchè  si  sarebbero 
negati  al  mugnaio,  contro  l'operato  dell'a- 
gente finanziario,  i  consueti  rimedi  ammi- 
nistrativi per  la  determinazione  dell'impo- 
sta prima  di  pagarla. 

Era  dunque  necessario  di  trovare  il  mo- 
do di  indurre^  il  mugnaio  ad  accettare  In- 
tanto volontariamente  la  esecutorietà  prov» 
visoria  della  quota  determinata  dall'ammi- 
nistrazione, salvo  il  conguaglio.  Di  qui  la 
legge  16  giugno  1871,  la  quale  dispose  che, 
accettando  il  mugnaio  di  pagare,  durante 
la  perizia,  la  quota  proposta  dall'  ammini- 
strazione, dovesse  questa  corrisp«ndergli, 
dopo  il  conguaglio,  non  solo  le  somme  che 
risultassero  riscosse  in  più  dì  quella  rico- 
nosciuta dovuta,  ma  benanco  gì'  interessi 
sulle  somme  stesse;  e  correlativamente,  ri- 
cusandosi il  mugnaio  di  accettare  quella 
quota,  e  pagando  solo  la  quota  da  lui  stesso 
proposta,  dovesse  corrispondere  a  suo  tem- 
po ezianaìo  gl'interessi  sulle  somme  pagate 
in  meno  della  quota  che  venisse  poscia  ac- 
certata. 

Ora  è  chiaro^  in  primo  luogo,  che  in 
via  affatto  eccezionale  s'imponesse  qui  alle 
finanze  l'obbligo  dei  legali  interessi,  per 
lo  speciale  motivo  che  si  assoggettava  il 
mugnaio  al  pagamento  della  tassa  prima 
ancora  che  il  procedimento  amministrativo 
fosse  sperimentato;  ed  in  secondo  luogo, 
che  reciprocamente  s'imponeva  al  mugnaio 
l'obbligo  di  pacare  egli  pure  i  legali  inte- 
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per  annullamento,  allegando  due  mo- 
tivi: 1«  violazione  e  falsa  interpetra- 
zione  ed  applicazione  degli  art.  6  leg- 
ge sul  contenzioso  ammministrativo, 
63,  68  del  testo  unioo  e  99,    101,  102 


ressi  sulle  quote  liquidate  dalla  perizia  in 
più  di  quelle  pa^^ate,  nel  caso  in  cui  ef^li 
si  fosse  rifiutato  di  pappare  la  somma  de- 
terminata dall'amministrazione,  ed  avesse 
preferito  di  attendere  l'esito  dei  griudlzio 
peritale. 

Il  Pescatore^  a  cui  non  poteva  sfuggire 
la  irragiouevolezza  ed  ingiustizia  della  di- 
sparita di  trattamento  negli  altri  casi,  dis- 
se colle  sue  conclusioni  stampate  sul  Mo- 
nitore dei  tribunali  di  Milano  (anno  18"76, 
pag.  "713),  che  nulla  vietava  che  anche  l'am- 
ministrazione delle  finanze  esigesse  dai  con- 
tribuenti legali  interessi  sulle  imposte,  che 
da  costoro  non  si  fossero  in  tempo  debito 
soddisfatte. 

Per  quanto  autorevole  siffatta  opinione, 
non  sembra  che  sia  abbastanza  fondata;  e 
difatti,  con  sentenza  19  febbraio  1869  del 
tribunale  di  Napoli  (pag.  13")  n.  -IIA»,  Mas  • 
sitne  del  registro,  volume  del  1869],  confer- 
mata da  quella  del  2  agosto  s'.iccessivo  dalla 
corte  dì  Napoli  (pag.  416  numero  238ò,  ci- 
tate Massime  del  registro  del  1S69),  fu  di- 
chiaiato  non  spettare  all'  erario  il  diritto 
agli  interessi  sulle  tasse  dovuteceli  cui  si 
fosse  ritardato  il  pagamento. 

Il  giusto  mezzo  sta,  a  noi  pare,  nella 
massima,  che  né  finanze  né  contribuenti 
possano  rispettivamente  esser  tenuti  ad  in- 
teressi, se  non  dal  giorno  in  cui  sia  sta'o 
irrevocabilmente  definito  Tobbligo  della  re- 
stituzione 0  del  pagamento  della  tassa  con- 
troversa. 

Ma  è.  d'altra  parte,  incontestabile  che, 
ove  si  persistesse  a  tenere  le  finanze  re- 
sponsabili di  interessi  dal  giorno  delU.  do- 
manda, ragioni  di  pretta  giustizia  esige- 
rebbero che  fosse  contemporaneamente  ri- 
conosciuto nell'amministrazione  delle  fi- 
nanze il  diritto  di  potere  pretendere  anche 
essa  dai  contribuenti,  durante  le  more  del 
giudizio,  gl'interessi  legali  sulle  imposte 
che  essi  si  fossero  opposti  od  avessero  in- 
dugiato a  pagare. 

SECONDA  QUESTIONE 

Ammessa  in  ipotesi  la  possibilità  giuri- 
dica deirobhliqo  nelle  finanze  a  corrispondere 
interessi  dal  giorno  della  domanda,  nel  caso 
speciale  codesto  obbligo  non  sarebbe  potuto 
sorgere,  perchè  né  degli  interessi,  né  della 
imposta  fu  mai  dalla  Cassa  deqli  Invalidi 
proposta  domanda,  prima  che  alla  restituzio- 
ne della  imposta  stessa  si  fosse  già  dalle  fi- 
nanze adempito. 

Nella  scuola  e  nella  pratica  sia  nostra- 
na che  straniera  si  è  disputato,  se  per  la 
decorrenza  degli  interessi  legali  bastasse. 
che  si  fosse  proposta  domanda  diretta  ad 
ottenere  la  restituzione  del  capitale,  o  se 
invece  si   richiedesse   ancora   che  fossero, 


112  del  regolamento  suUrimposta  di 
ricchezza  mobile  del  24  ago-nto  1877, 
e  1223  e  1231  codice  civile,  poiché  ai 
termini  di  tili  disposizioni  e  degli  ar- 
tic;Mi  23,  24  f^  m  della  legge  del  20  a- 


Insicme  con  la  restituzione  del  capitale, 
domandati  speciflcatamente  gl'interessi.  La 
opinione  prevalsa  in  Francia. non  meno  che 
in  Italia  si  è,  che  non  basti  la  sola  domanda 
del  capitale,  richiedendosi  imprescindibil- 
mente, agli  effetti  della  decorrenza,  la  do- 
manda specifica  degli  interessi. 

Il  nostro  terzo  paragrafo,  scrive  il  Mar- 
cade  all'articolo  ^^">3  del  codice  francese, 
corrispondente  all'articolo  1231  del  codice 
italiano,  non  molto  esplicito,  indica  la  do- 
manda della  somma  dovuta,  ovvero  quella 
degli  interessi  medesimi?  Basta  la  doman- 
manda  del  capitale,  seconao  si  avvisano 
alcuni  giureconsulti.  Si  può  dire  che  deve 
mettersi  in  mora  il  debitore,  e  se  la  mora 
di  ordinario  risulta  dalla  semplice  inti- 
mazione di  eseguire  l'obbligazione  (che  è 
per  sé  un  favore  fatto  a!  debitore),  deve 
qui  almeno  risultare  dall'azione  giuaiziaria 
Per  quanto  possa  parere  naturale  codesta 
idea,  crediamo  che  i  compilatori  non  l'ab- 
biano avuta  in  mente.  Mancandoci  notizie 
nei  lavori  preparatorii  del  codice,  muti  af- 
fatto su  ciò,  ne  troviamo  la  prova  nell'ar- 
ticolo seguente,  il  quale  dice  che  gli  in- 
teressi possono  produrre  interessi,  o  con 
una  domanda  o  con  una  convenzione  spe- 
ciale: la  legge  pareggiando  la  domanda 
alla  convenzione  speciale  per  gli  interessi, 
intende  parlare  d'una  domanda,  che  si  rap- 
porta aj^li  stessi  interessi.  Altra  prova  ne 
porge  l'articolo  120T  (1192)  dicendo  che  la 
domanda  d'interessi  contro  uno  dei  debito- 
ri solidali,  fa  correre  gli  interessi  contro 
tutti.  Si  tratta  dunque  delladomanda  deg:li 
interessi,  come  concordemente  decidono  (?li 
scrittori.  (TcuUier.  (VI,  272J;  Merlin  fRe- 
per.,  alla  parola  Interessi);  Duranton  (X,  :m]\ 
Zachariae,  Aubry  et  Rau  (t.  lll,§30^  not. 
12,  p.  65);  Masse  et  Verge  (t.  Ili,  §  oòo, 
nota  15,  p.  402);  Larombiére  (art.  iisn 
fi 231),  n.  24);  Limoges,  4  febbraio  1S41, 
(Dev.,  Al,  11,  449;  J.  Pai.  4*7,  II,  285).  Contra: 
Cass.  20  novembre  184B  (Dev.,  49,  I,  IW; 
Dall.  48,  1,233).  Vedi  Caas.,  9  febbraio  1864 
(Dev.,  64,  1,   137;  Dall.,  64,  I,  72J. 

Bd  il  Miraglia  sull'articolo  1107  delle 
LL.  ce.  Napoletane: 

u  Qui  si  ò  elevato  il  dubbio,  che  debba 
intendersi  per  domanda:  la  legge  ha  inte- 
so dire  che  la  domanda  della  sorte  princi- 
pale fa  decorrere  gl'interessi;  oppure  si  ri- 
chiede la  domanda  speciale  degli  interessi. 
Secondo  Delvincourt^  lib.  3,  tit.  5,  nota 
244,  per  domanda  bisogna  intendere  la  ri- 
chiesta del  capitale;  non  ò  necessario  che 
gl'interessi  siano  richiesti;  e  non  bastereb- 
be nemmeno  chieder^  gl'interessi  se  non 
si  domandasse  nel  tempo  stesso  il  capitalo. 
Egli  cita  Ricard  {donat.,  pag.  2,  n.  106)  il 
quale  dice  «  non  è  la  domanda  degli  ÌQ- 
«  teressi  quella  che  fa,  che  sieno  essi  do- 
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prile  1871  ed  81  del  regolamento  14 
maggio  1882  sulla  riscossione  delle 
imposte,  la  ricorrente  si  trovava,  in- 
Sdo  a  sentenza  irrevocabile,  neÙ' im- 
possibilità   giuridica    di    restitaire    la 


«  vati^  poiché  una  somma  di  danaro  non  ò 
a  capace  da  sé  e  per  sé  di  un  profitto  o 
u  degli  interessi  per  essersi  conchiuso  al- 
a  cuna  cosa  a  tale  efTetto.  E'  dunoue  la 
«  mora  del  debitore  che  dà  Inog^o  allaper- 
«  dita  0  al  danno  del  creditore,  è  causa 
«  che  questi  interessi,  sieno  dovuti,  noxìéOf 
u  uso  sed  ex  interesse.  Or  questa  mora  co- 
«  minciando  dalla  domanda  giudiziale  della 
«  somma  principale,  l'azione  dei  danni  che 
«  ne  risulta  comincia  nel  medesimo  tempo  ». 

Per  lo  contrario  Merlin ^  Rep.,  v.  m- 
térit,  §  4,  n.  16,  e  Toullter,  t.  *^,  u.  ITì,  in- 
segnano, che  per  l'articolo  HOT  (col  quale 
si  è  derogato  alle  leggi  24  ff.  depositi,  e 
54,  ff.  locati,  le  quali  permettevano  al  giu- 
dice di  condannare  di  uffizio  e  senza  con- 
clusioni del  creditore  ne  le  azioni  di  buo- 
na fede,  agl'in 'eressi  che  correvano  prece- 
dente l'istanza)  gl'interessi  non  sono  do- 
vati  se  non  dal  giorno  della  domanda:  vai 
quanto  dire  dal  giorno  in  cui  il  creditore 
ha  conchiuso  per  gl'interessi,  perciochè  lo 
articolo  non  dice  dal  giorno  della  doman- 
da dei  capitale,  ma  semplicemente  dal 
giorno  della  domanda^  e  siccome  non  parla 
che  degli  interessi,  cosi  le  sue  espressioni 
non  possono  riferirsi  elicagli  interessi:  ciò 
che  aiviene  ancora  più  chiaro  confrontan- 
do questo  articolo  coll'articolo  1160,  il  qua- 
le stabilisce  che  la  domanda  degli  interessi 
proposta  contro  uno  del  debitòri  solidali 
fa  correre  gli  interessi  per  tutti.  A  queste 
ragioni  ha  fatto  plauso  la  nostra  Corte  Su- 
prema di  giustìzia  con  arresto  a  camere 
riunite  del  dì  TI  luglio  1836  (causa  Feral- 
do  e  Ferrari)  col  quale  si  giudicò,  che  il 
precetto  a  pagare  un  capitale  scaduto  che 
non  produceva  interesse  legale  o  conven- 
zionale, non  era  sufficiei-te  a  far  correre 
gl'interessi  moratorii,  poiché  il  precetto 
non  equivale  alla  domanda,  ma  è  unica- 
mente in  mira  di  prevenire  il  debitore,  af- 
finchè si  prepari  a  pagare  un  debito  esigi- 
bile. In  una  parola,  è  causa  del  debito  de- 
gli interessi,  la  mora:  la  domanda  è  l'atto 
che  fa  cominciarli  a  decorrere  ». 

Or,  come  è  stato  innanzi  accennato,  e 
come  dalla  medesima  sentenza  impugnata 
si  è  riferito  nella  esposizione  del  fatto,  la 
Cassa  degli  Invalidi  col  suo  atto  di  citazio- 
ne dei  21  magf  io  1876,  davanti  al  tribuna- 
le civile  di  Getìova,  chiese  soltanto  si  di- 
cbiarasse,  non  doversi  assoggettare  all'im- 
posta di  ricchezza  mobile  i  suoi  redditi, 
senza  che  punto  accennasse  a  legali  inte- 
ressi, o  quanto  meno  alla  restituzione  del- 
la imposta  che  si  diceva  indebitamente  ri- 
scossa: nò  una  diversa  domanda  fece  da- 
vanti la  corte  d'appello;  né  piii  ampie  de- 
duzioni espose  davanti  codesta  eccellentis- 
sima corte. 

E'  bensì  vero  che  nel  riassumere  il  giu- 


tassa  indebitamente  esatta,  e  però  non 
poteva  cadere  in  mora;  2.  Violazione 
e  falsa  int^rpetrazione  e  applicazione 
degli  art.  1223  e  1231  codice  civile, 
dappoiché    sarebbe,    in   ogni    ipotesi, 


dizio  presso  la  corte  di  appello  di  Casale, 
ove  la  causa  era  stata  dn  codesto  Supremo 
Collegio  rinviata,  con  atto  dei  26  luglio 
1880,  fa  Cassa  chiese  inoltre,  che  le  finanze 
fossero  condannate  alla  restituzipne  della 
imposta  indebitamente  percettacoi  relativi 
int6re<ssi  a  decorrere  sulle  singole  partita 
dal  giorno  del  rispettivo  pagamento;  ma  è 
altresì  vero,  e  non  si  pone  in  dubbio  dalla 
medesima  sentenia  impugnata,  che  tale  se- 
conda istanza  venne  interamente  abbando- 
nata nella  comparsa  conclusionale,  ove  non 
una  sola  parola  fu  detta,  che  in  una  qua- 
lunque maniera  accennasse  alla  restituzio- 
ne aella  tassa  percetta,  e  men  che  mai  al 
dovere  di  corrispondervi  gl'interessi.  Onde 
la  summentovata  corte  d'appello  di  Casale, 
con  la  sentenza  dei  21  gennaio  1881,  men- 
tre pronunciò  la  domandata  esenzione  dalla 
imposta,  nulla  disse  riguardo  al  rimborso 
dì  ciò  che  a  tal  titolo  si  fosse  già  pagato, 
e  men  che  nulla  riguardo  agli  interessi  le- 
gali, che  per  avventura  sulla  somma  pagata 
fosser  dovuti. 

Ancorché  dunque  volesse  ritenersi,  che 
non  fo^se  necessaria  la  espressa  e  specifica 
domanda  degli  interessi  legali,  e  che  per 
la  decorrenza  di  questi  bastsisse  la  domanda 
di  restituzione  del  capiiale  dovuto,  nel  no- 
stro caso  si  dovrebbe  sempre  giudicare  che 
decorrenza,  che  obbligo  d'interessi  legali 
nell'amministrazione  delle  finanze  non  fosse 
potuto  mai  sorgere;  perchè  non  fu  mai  con- 
tro di  essa  proposta  e  mantenuta,  nonché 
domanda  per  gli  interessi,  neppure  istanza 
per  la  restituzione  del  capitale. 

La  corte  d'appello,  mentre  dichiara  e 
riconosce  «  che  non  si  può  convenire  col 
«  tribunale  che  il  giudizio  di  opposizione 
(  alla  tassazione  dei  redMiti,  avendo  impli- 
K  citamente  lo  scopo  di  poi  conseguire  la 
«  restituzione  delle  tasse  che  venissero  e- 
«  satte  producesse  per  sé  stesso  lo  effetto 
«  di  far  decorrere  gl'interessi  dal  giorno 
«  dei  rispettivi  incassi,  avvenuti  tutti  dopo 
H  la  citazione  del  21  marzo  1876  introdut- 
(c  tiva  di  questo  giudizio,  anche  senza  la 
«  domanda  di  restituzione,  che  a  tale  in- 
«  tento  è  espressamente  richiesta  della  su- 
-r  accennata  disposizione  del  codice  civile» 
soggiunge  però,  e  ritiene:  «  non  potersi  di- 
ce sconoscere  ehe  la  domanda  fattane  in 
«  progresso  dalia  Cassa  Invalidi  con  la  ci- 
«  tazione  26  luglio  18^0  già  superiormente 
f(  assunta  nei  rilievi  di  fatto  sia  eflìcace 
((  alla  decorrenza  degli  interessi  da  questa 
((  data,  perchè  in  questa  citazione  si  ag- 
<i  giunse  la  specifica  domanda  di  restitu- 
c(  Kione  di  tutte  le  tasse  indebitamente  pa- 
ce gate  cogli  interessi  dei  rispettivi  paga^ 
«  menti;'  qualunque  poi  sia  il  motivo  pel 
ce  quale  in  quella  seae  la  domanda  non  sia 
ff  stata  discussa  né  presentata  con  le  con- 
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stato  necessario  un  atto  di  costitu- 
zione in  mora,  e  questo  mancava 
nella  specie,  essendo  rimasta  abbim- 
donata  la  domanda  conteuifta  nell'atto 
del  26  luglio  1880. 


«  clusioni  alla  decisione  della  corte,  non 
«  si  può  per  ciò  solo  ritenerla  abbandona- 
«  ta,  g^iacché  al  contrario  la  Cassa  Invali- 
K  di,  dopo  il  giudicato  della  corte  di  Ca- 
«  sale  insistette  stragiudizialmente  per  vo- 
«  lerne  la  esecuzione  ed  ottenutala  quanto 
«  alla  somma  capitale  e  non  per  gV  inte- 
«  ressi  che  le  vennero  rifiutati,  la  ripro- 
«  dusse  per  questi  avanti  al  tribunale  el- 
ee vile  con  la  citazione  1  dicembre  1S82  fa- 
«  cendovi  espresso  riferimento  ». 

Diremo  francamente  che  se  può  in- 
tendersi ed  apparire  logico  fino  ad  un 
certo  punto  il  ragionamento  col  giudi- 
cato del  tribunale,  non  s'intende  davvero, 
ed  è  sostanzialmente  illogico  ed  illegale  11 
ragionamento  col  giudicato  della  corte  di 
appello. 

E'  infatti  risaputo,  che,  quando  uno  o 
più  capi  della  domanda  proposta  con  l'atto 
introduttivo  del  giudizio,  vengano  omessi, 
non  vengano  riprodotti  nella  comparsa  con- 
clusionale, la  domanda  si  abbia  per  codesti 
capi  a  ritenere  abbandonata  a  tutti  gli  ef- 
fetti. ^ 

«  Per  determinare  il  subbietto  della 
«  causa  è  duopo  attendere,  scrìve  il  Pisa- 
«  nelli,  alle  sue  ultime  conclusioni.  Il  che 
«  giova  riformare  anche  meglio,  conside- 
«  rando  la  speciale  natura  di  questo  atio. 

«  La  conclusione  è  un  atto  essenziale 
((  del  giudizio,  come  è  parte  essenziale  di 
((  ogni  ben  ordinato  discorso.  Dopo  che  i 
«  contendenti  avranno  proposto  le  loro  mu- 
te tue  domande,  e  dopo  che  essi  avranno 
«  ragionato  per  sostenerle  o  combatterle,  è 
«  pur  mestieri  che,  raccogliendo  il  discor- 
«  so,  conchiudano. 

«  Riguardate  sotto  questo  aspetto,  le 
«  conclusioni  hanno  uno  scopo  puramen- 
0  te  logico. 

«  Ma  oltre  a  ciò  è  ancora  utile  che, 
r<  quando  il  giudice  si  fa  a  decidere  una 
«  causa,  i  litiganti  gli  sottopongano,  rac- 
le colte  in  un  solo  atto,  le  loro  scambievoli 
(e  pretensioni,  perchè,  riassumendosi  in  os- 
te se  tutto  il  corRO  del  giudizio,  resti  così 
e<  fermamente  determinata  la  materia  della 
(e  contesa. 

«  Sotto  questo  aspetto,  le  conclusioni 
ee  hanno  ancora  una  importanza  giuridica. 

<(  Siffatte  considerazioni  confermano  lo 
«  assunto  che  nella  discordanza  tra  Tatto 
«  di  citazione  e  le  ultime  conclusioni  debba 
«  attendersi  a  queste  (1)  ». 

Né  può  vedersi  in  tutto  ciò,  bene  os- 
serva la  Cassazione  fiorentina,  un  siste- 
ma di  rigore  troppo  pedissequo  delle  for- 
malità,  dappoichò   non    si   ha   a   rendere 

(1)  Comm.  del  codice  di  procedura  ci- 
vile per  gli  Stati  sardi,  voi.  l  pag.  514. 


Atteso  che,  per  la  disamina  del  ri- 
corso, occorre  dar  la  preferenza  al  ano 
secondo  mezzo,  perciocché  la  mancan- 
za di  domanda,  ove  stesse  effettiva- 
mente, renderebbe  inutile  di  valutare 


quasi  impossibile  al  magistrato  il  proprio 
ufficio;  onde  eminentemente  razionale  è 
invece,  che  le  istanze  propriamente  dette, 
per  cui  al  magistrato  in  procise  conclu- 
sioni si  propongono  l'azione  o  le  eccezioni, 
determinino  il  campo  di  ciò  che  si  dice 
pronunciato,  ed  il  pronunciato  determini 
quello  in  cui  ha  a  versarsi  la  motivazione. 
Ed  è  questo  appunto  il  sistema  del 
Codice  di  procedura  civile,-  nel  quale:  !• 
Tobbligo  delle  parti  di  ria-ssumere  il  fatto 
della  causa,  le  loro  conclusioni,  ed  i  mo- 
tivi delle  medesime,  in  una  comparsa  da 
notificarsi  nei  giudizi  formali  15  giorni  da 

?|uello  in  cui  Tiscrìzione  al  ruolo  rimase 
èrma,  e  da  presentarsi  nei  sommari  Io 
stesso  dì  della  udienza;  2.  la  prescrizione 
di  scrivere  in  capo  alle  sentenze  le  sole 
conclusioni  anzidette,  escluso  il  &tto  ed  i 
motivi;  3  ed  infine  le  sanzioni  di  nullità 
dei  numeri  5  e  6  dell'articolo  51T,  nei  casi 
il  magistrato  trascenda  i  capi  di  coteste 
conclusioni,  od  alcuno  ne  trascuri,  sono 
tutte  cose  per  le  quali  il  principio  dinanzi 
cennato  si  attua  e  si  compie  (cassazione 
di  Firenze  n  maggio  18R3,  Zanella  contro 
Bosinelli). 

Se  per  poco  valesse  la  considerazione 
della  sentenza  impugnata  «  che  non  si  v 
(c  vesso  a  ritenere  abbandonata  la  domanda 
<e  di  restituzione  df»lla  imposta  e  di  pag^a- 
f(  mento  dei  legali  interessi  »,  per  ciò  solo 
che  la  Cassa,  dopo  il  giudicato  della  corte 
di  Casale,  insistette  stragi udizialmen te  per 
volerne  la  esecuzione,  e  poi  la  riprodusse 
avanti  al  tribunale,  non  vi  sarebbe  più  i- 
stanza  che  potesse  mai  dirsi  abbandonata. 
Perocché  si  capisce  di  leggieri  che  la  que- 
stione intorno  all'abbandono  o  meno  di  una 
istanza  sorge  appunto  dove  e  quando  colui 
che  l'aveva  prima  proposta  ed  abbandonata, 
la  venga  posteriormente  a  riprodurre,  di- 
chiarando che  da  lui  non  si  fosse  mai  pen- 
sato di  rinuuziare  a  ciò  che  aveva  prece- 
dentemente richiesto. 

La  corte  d'appello  confonde  la  istanza 
con  l'azione.  L'azione  può,  sì,  accadere  che 
rimanga  salva,  e  possa  sperimentarsi  in 
successivo  e  separato  giudizio,  tuttoché  8i 
lasci  perimere  la  procedura,  o  si  receda 
dalla  lite  in  cui  la  si  era  incominciata  ad 
esercitare,  quando  non  si  tratti  di  azione 
o  di  diritto  che  sorga  e  dipenda  con  la  i- 
stanza  e  dalla  istanza  stessa.  Ma  l'istanza 
non  può  spiegare  eflSoacia,  ed  avere  effetto 
al  di  là  del  giudizio  che  con  essa  è  stat/> 
promosso;  poiché  il  suo  obbietto  è  il  giu- 
dizio, e  cessato,  od  esaurito  il  giudìzio,  per 
viva  forza  conviene  che  anch'essa  in  tutti 
i  suoi  effetti  si  estingua  od  esaurisca. 

Ed. è  appunto  per  questo,  che  le  do- 
mande'perente,  recedute,  od  altrimenti  ab- 
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se  sìa  0  no  fondata  la  doglianza   con* 
tenuta  nel  primo  motivo; 

Atteso  che  sta  in  fatto  come,  con 
le  conclosioni  date  all'udienza  per  la 
sentenza  del  21  gennaio  1881,  furono 
abbandonate  le  due  domande  fatte  con 
ratto  del  26  luglio  1880,  cioè  q^uella 
della  restituzione  delle  somme  mde- 
bitameute  esatte  e  l'altra  degrinteressi 
correlativi; 

Che  a  questo  modo  ebbero  a  ces- 
sare evidentemente  la  sussistenza  e  la 
efficacia  giuridica  di  quelle  domande 
per  le  quali  nò  pure  una  qualunque 
rìserba  fu  scritta  o  accennata  nelle 
mentovate  conclusioni; 

Che,  in  vero,  poiché  ogni  istanza  è 
diretta  a  dar  vita  ad  un  giudizio  e 
poiché  ({uando  questo  è  ultimato  ri- 
mane interamente  esaurita  l'istanza 
medesima  in  o^ni  sua  efifetto;  é  ma- 
nifesto come  l'istanza  prodotta  per  lo 
accoglimento  di  quelle  domande,  ap- 
punto perché  compiuto  il  giudizio  con 
la  sentenza  del  26  gennaio  1881,  restò 
s«nza  alcun  dubbio  estinta  e  come 
non  fatta; 

Che  il  detto  abbandono  è  tanto  più 
significativo  nel  caso  presente,  inquan- 
tochè  la  notificazione  fatta  nel  3  feb- 
braio 1881  della  ripetuta  sentenza  del 
21  gennaio  istesso  anno  non  contenne 
verbo  né  una  salvezza  qualsiasi,  e  né 
pur  generale,    mercé   cui  fosse    possi- 


bandonate,  non  possono  avere  nessuna  forza 
interruttiva  o  sospensiva  delie  prescrizioni^ 
0  dì  altri  termini  che  per  lo  sperimento  di 
speciali  diritti  siano  stabiliti. 

Potrebbe  dunque  dirsi  tntt'al  più,  che 
col  non  avere  la  Cassa  insistito  e  riprodotta 
nella  comparsa  conclusionale  la  domanda 
per  la  restituzione  del  capitale  col  relativi 
interessi,  non  avesse  per  questo  perduta 
razione,  se,  come  e  quando  le  competesse, 
ma  non  si  potrà  giammai  affermare  che  la 
istanza,  relativamente  alla  restituzione  del; 
la  imposta  ed  alla  corresponsione  dei  legali 
interessi,  snssistesse  tuttavia. 

E  poiché,  se  l'azione  perla  restituzione 
della  imposta  esìste  indipendentemente  dal- 
la istanza,  altrettanto  non  può  dirsi  del 
diritto  ai  legrali  interessi,  il  quale  invece 
sorf^e  con  la  istanza  e  per  la  istanza  giu- 
diziale, chiaro  apparisce  che,  avendo  ct^s- 
sato  questa  di  avere  effetto,  dovesse  del  pari 
con  essa  cessare  il  diritto  agli  interessi. 

Avrebbe  potuto  forse,  con  la  nuova  i- 
stanza,  sorgere  un  novello  diritto  pei  legali 
interessi,  a  far  tempo  dal  (giorno  in  cui  la 
seconda  istanza  venne  notificata,  qualora 


bile  il  supporre  inficiato  l'abbandono 
medesimo; 

Cbe  per  di  più,  le  stesse  quietanze 
delle  somme  restituite  volontariamen- 
te dalla  finanza  in  seguito  alla  di- 
chiarazione de)  niun  diritto  ad  avere 
l'imposta  di  cui  discutevasi  (dichiara- 
zione non  accompagnata  da  condanna) 
non  ebbero  né  prima,  né  unitamente, 
né  dopo,  protesta  o  riserva  alcuna  re- 
lativamente ad  interessi  di  quelle 
somme; 

Che  quindi  é  chiaro  come,  dovendo 
gl'interessi  legali  esser  possibili  per 
virtù  di  un'apposita  istanza  ed  essendo 

Juesta  cessata  per  voloùtario  abban- 
ono,  non  possa  negarsi  d'esser  man- 
cata la  costituzione  in  mora,  e  con 
ciò  venuta  meno  in  pari  tempo  la  de- 
correnza degli  interessi* 

Atteso    che  le  cose  fin  qui,  accen- 
nate dispensano  dall'esaminare   quan- 
t'altro  è  lamentato  nel  ricorso. 
Per  tali   considerazioni: 

Veduto  l'art.  542  procedura  ci- 
vili. 

La  Corte  accoglie  il  secondo  mo- 
tivo del  ricorso  prodotto  dall'ammini- 
strazione delle  finanze,  e  senza  entra- 
re all'esame  del  primo  motivo  cassa  la 
sentenza  emessa  dalla  corte  di  appel- 
lo di  Genova  nel  2  dicembre  1886,  e 
rinvia  la  causa,  anche  per  le  spese, 
alla  corte  di  appello  di  Torino. 


l'amministrazione  delle  finanze  fosse  stata 
tuttavia  inadempiente;  ma,  siccome  le  fi- 
nanze avevano  già  da  lungo  tempo  adem- 
pito alla  restituzione  della  imposta  per- 
cetta,  così  era  assolutamente  impossiDile 
che  codesto  nuovo  diritto  ai  legali  interessi 
sorgesse . 

D'altronde,  se  potesse  ammettersi  che 
la  domanda  degli  interessi  non  fosse  stata 
abbandonata,  per  questo  che  non  venne  ri- 
prodotta nella  comparsa  conclusionale,  do- 
vrebbe allora  argomentarsi,  chela  domanda 
medesima  fosse  stata  irrevocabilmente  re- 
spinta; per  la  ragione  che  intorno  ad  essa 
nulla  disse  la  corte  di  Casale,  ed  è  noto 
che  il  silenzio  della  sentenza  su  di  un  capo 
della  domanda,  importi  rigetto  pel  capo 
stesso,  come  voi  avete  giudicato,  tra  le  al- 
tre, colla  sentenza  del  23  aprile  1885,  in 
causa  Finanze  contro  Lombardo. 

0.  avv.  Quarta. 
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Sezioni  pinali  Si  ginnaii  ISS7,  n''  129. 

«HlfiLlRRl  P.  •  BASILI  Ril.  U  Kit.  •  P.  M.  TIRZI 
(cuci.  Cllf.) 

Quattrocchi  (avv.  Agnetta) 

Lotteria  olandestina:  Prova  -   Flagranza. 

Per  provare  la  lotteria  clandestina 
non  è  necessaria  la  flagranza. 

Quattrocchi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Cata- 
nia che,  per  lotteria  clandestina,  lo  con  ' 
dannava  alla  pena  del  carcere  per  un 
mese  e  della  multa  di  lire  1000. 

Egli  si  duole:  1.  della  violazione 
degli  art.  5,  11  del  decreto  legislativo 
21  novembre  1880  n.  5744  e  47  del 
codice  di  procedura  penale  affermando 
che  l'esistenza  del  reato  suppone  la 
sorpresa  in  flagranti,  e  che  non  può 
costituire  flagranza  la  sorpresa  di  carte 
con  numeri  nella  casa  del  praAeso  con- 
travventore. 

A  che  approdi  la  pretesa  necessità 
della  flagranza  non  è  ad  esaminare, 
perchè  è  semplice  affermazione  del  ri- 
corrente escogitata  a  scopo  evidente 
di  appellare  la  impugnazione  indiretta 
del  giudizio  che  il  magistrato  di  me- 
rito ebbe  a  dare  delle  prove  del  fatto 
della  causa,  convincendosi  incensurabil- 
mente della  verità  di  lui. 

Per  questo  motivo: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Quat- 
trocchi Giuseppe  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catania  in 
data  del  5  ottobre  1886  e  Io  condanna 
nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spes^ 
del  giudizio. 


Siziini  penali  2g  uano  18S7,  b""  3!I. 

aHiGLIKRi  P.  •  CANONICO  Ril.  ed  Kst.  -  P.  M.  LUCU8I 
(ciocl.  cisf.) 

Pastura  e  Catania  (avv.  Giunti) 

Lotto:  Conoorso  -  Gluocate  -  Art.  1 1  del 
r.  decreto  21  novembre  1880 -Giudizio  in- 
censurabile -  Agenti  della  forza  pubblica - 
Prova  -  Esercizio  di  lotto  clandestino  •  Nul- 
lità -  Verbale  di  contravvenzione  -  Guardia 
in  borgiiese  -  Riconoscimento  -  Flagranza  • 
Legalità  delle  prove  •  Giudici  di  appello  - 
Facoltà  -  Obbligo  -  Rinnovazione  dei  dibat- 
timento. 

Chi  concorre  in  operazioni  dirette 
a  raccogliere  giuocate  di  lotto  clande- 
stino è  punito  dall'art,  il  del  regio  de- 
creto 2i  novembre  1880. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  gli  agenti 
della  fòrza  pubblica  trovassero  Vimpu- 
tato  seduto  a  tavolino  con  carta,  penna 
e  calamaio,  e  che  era  provato  Vesey^ci- 
zio  di  lotto  clandestino  per  parie  di 
lui. 

Non  è  nullo  il  verbale  di  contrav- 
venzione redatto  da  guardie  vestite  in 
borghese  le  quali  si  erano  fatte  ricono- 
scere dall'imputato. 

Anche  senza  la  flagranza  può  pro- 
varsi e  vunirsi  il  reato  di  esercizio  di 
lotto  clandestino. 

Il  giudice  di  merito  non  è  vincolato 
dalla  legalità  delle  prove. 

Ai  giudici  di  appello  è  accordata 
la  facoltà,  ma  non  imposto  Vòbbligo  di 
rinnovare  il  dibattimento. 

Non  può  dirsi  che  nella  sentenza 
manchi  Inesatta  enunciazione  dei  fatti 
e  dei  motivi,  se  ne  risulti  ampiamente 
e  dalla  intestazione  e  dal  contesto  della 
sentenza  medesima. 

Ritenuto  che  la  corte  d'  appello  di 
Catania  con  sentenza  2  decembre  1886, 
confermava  quella  di  primo  grado,  che 
per  lotto  clandestino  aveva  condannato 
ad  un  mese  di  carcere  ed  alla  multa 
di  lire  1000  Antonino  Pastura,  e  ad  nn 
mese  di  carcere  per  violenze  agli  agenti 
della  forza  pubblica  Andrea  Catania; 
i  quali,  dispensati  dal  deposito,  deda- 
cono  in  varie  scritture: 
Il  Pastura,  la  violazione  : 
V  Dell'art.  11  regio  decreto  10  no- 
vembre 1880  (n.  6744  s.  2.)  sai  lotto; 
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perchè  il  fatto  addebitatogli  come  lot- 
terìa clandestina  non  costituisce  reato; 

2»  Deirart.  323  codice  penale;  per- 
chè la  corte  ritenne  avere  gli  agenti 
della  forza  pubblica  trovato  il  Pastura 
sedato  a  tavolino  con  carta,  penna  e 
calamajo,  mentre  ciò  non  risultava  dal 
processo;  e  perchè  nella  moti^'azione 
la  corte  d'appallo  non  si  o'rcupò  expro  • 
fesso  del  reato  addebitato  ad  esso  Fa- 
stura,  fermandosi  solo  a  ragionare  sul- 
Teccepito  difetto  di  flagranza; 

30  Degli  art.  19  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  e  22  del  regolamento 
18  marzo  1865  (num.  2336),  64, 65  del 
regolamento  organico  delle  guardie  di 
pooblica  sicurezza  20  novembre  1865 
i^numero  2662),  perchè  le  guardie  non 
avendo  alcun  distintivo,  il  verbale  di 
contravvenzione  dee  dirsi  nullo  ; 

40  Degli  art.  5  e  11  regio  decreto 
10  novembre  1880  (n.  574Ì),  2  ultimo 
capoverso  del  regolamento  sul  lotto  17 
settembre  1871;  perchè  non  v'era  pro- 
va d'esercizio  di  lotto  clandestino  per 
parte  del  Pastura  ; 

5°  Dell'art.  96  e  310  codice  proce- 
dura penale;  perchè,  non  essendo  pro- 
vata la  flagranza,  il  fatto  del  Pastura 
avrebbe  potuto  considerarsi  tutt'alpiù 
come  un  tentativo;  e  perchè  la  perizia 
fatta  sugli  oggatti  sequestrati  non  fu 
confermata  nel  pubblico  dibattimento, 
e  d'altronde  era  contraddittoria,  dicendo 
dapprima  il  perito  di  non  poter  aflFer- 
mare  a  qual  oggetto  servissero  le  carte, 
e  poi  di  avere  la  convinzione  che  ab- 
biano servito  a  giuoco  di  lotto  clande- 
stino; 

&>  Degli  articoli  139,  codice  penale 
360,  417  codice  procedura  penale,  per- 
che, esclusa  la  flagranza,  T  azione  pe- 
nale doveva  dirsi  prescritta,  o  dovevasi 
quanto  meno  rinnovare  il  dibattimen- 
to per  far  luogo  a  più  ampia  prova. 

Il  Cat«»QÌa  dice  violato: 

7*  L'art.  260  e  seg.  cod.  penale,  non 
che  gli  art.  cit.  più  sopra  al  n.  3,  per- 
chè la  corte  credette  riscontrare  gli  e- 
stremi  dell'oltraggio  in  un  fatto  che  li 
esclude,  non  potendosi  ravvisare  inten- 
zione d'oltraggiare  nel  Catania,  dal  mo- 
mento che,  non  avendo  le  guardie  al- 
cun distintivo,  egli  non  le  poteva  ri- 
conoscere. 


Entrambi  poi  i  ricorrenti  dicono 
violati: 

80  L'art.  323  e.  p.  p.;  manca  nella 
sentenza  l'esatta  enunciazione  dei  fatti 
e  dei  motivi,  attribuendosi  la  flagranza 
del  reato  al  Catania,  anziché  al  Pa- 
stura del  quale  si  dice  soltanto  che 
fosse  stato  trovato  a  scrivere  ad  un  to- 
volino. 

Visti  gli  art.  citati,  nonché  gli  arti- 
coli 656,  568  e.  p.  p.; 

Atteso,  sul  1  mezzo,  che  l'art.  11 
del  R.  D.  21  novembre  1880  (n.  5744 
sez.  2.)  punisce  con  multa  da  L.  1000 
a  5000  e  col  carcere  da  un  mese  a  sei 

{[l'intraprendi tori  e  i  raccoglitori  delle 
otterie  clandestine  di  cui  all'art.  5  di 
detto  R.  D.,  non  che  coloro  i  quali  in 
qualsiasi  modo  concorrano  nelle  ope- 
razioni d'intraprenditori  e  raccoglitori; 

Che  la  sentenza  in  esame  ritiene 
accertato  in  fatto,  avere  il  Pastura  con- 
corso in  operazioni  dirette  a  raccogliere 
giocate  di  lotto  clandestino,  il  che  cade 
precisamente  sotto  la  sanzione  del  citato 
art.  11; 

Sul  2<^,  che  la  prima  parte  del  me- 
desimo non  è  discutibile,  come  quella 
che  impugna  il  convincimento  sul  fatto; 
e  che  la  seconda  manca  di  base  nella 
sentenza,  poiché  la  medésima,  non  solo 
si  occupa  della  questiono  della  flagran- 
za, ma  esprime  altresì  le  ragioni  per 
cui  la  corte  di  Catania  si  convinse 
della  colpabilità  del  Pastura  in  ordine 
all'esercizio  del  lotto  clandestino; 

Sul  3"*,  che  risulta  dalla  sentenza 
come  le  guardie,  benché  vestite  in  bor- 
ghese, si  fossero  fatte  riconoscere  dal 
Catania  e  dal  Pastura;  lied  il  verbale 
di  contravvenzione  fu  impugnato  di 
falso,  ned  i  fotti  in  esso  affermati  furono 
distrutti  da  prova  contraria; 

Sul  4*,  che  il  medesimo  è  inatten- 
dibile, perchè  investe  il  giudizio  sul 
fatto; 

Sul  5',  che  il  reato  di  esercizio  di 
lotto  clandestino,  al  pari  di  ogni  altro 
reato,  si  può  provare  con  verbali,  do- 
cumenti, testimoni  e  con  ogni  altro 
mezzo  non  vietato  dalla  legge,  senza 
che  sia  necessario,  per  poterlo  punire, 
che  ne  sia  constatata  la  flagranza. 

Che  la  perizia  di  cui  si  parla  nel 
mezzo  in  esame  non  fu  la  sola    fonte 
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della  convinzione  dei  giudici  di  merito» 
i  quali  si  fondarono  principalmente  sul 
deposto  delle  guardie;  e  d  altronde  nel 
sistema  della  certezza  morale,  a  cui 
s'informano  le  nostre  leggi  giudiziarie 
penali,  il  giudice  di  mento  non  è  vin- 
colato dalla  legalità  della  prova; 

Sul  6^  che,  nella  sua  prima  parte, 
si  trova  ridotto  al  nulla  dalle  consi- 
derazioni fatte  intomo  al  mezzo  pre- 
cedente; e,  nella  sua  seconda  parte,  si 
trova  eliminato  dal  testo  stesso  degli 
articoli  invocati,  i  quali  accordano  ai 
giudici  d'appello  la  facoltà,  ma  non 
impongono  foro  verun  obbligo  di  rin- 
novare il  dibattimento; 

Sul  7°,  che  il  medesimo  cade,  dal 
momento  che  si  è  visto  come  le  guar- 
die, nell'entrare  in  casa  del  Pastura  e 
del  Catania,  benché  vestite  in  borghese, 
siansi  fatte  riconoscere; 

SuirS®,  che  i  fatti  costituenti  il 
soggetto  dell'imputazione  risultano  am- 
piamente e  dall'intestazione  e  dal  con- 
testo della  Nentenza; 

Che  altro  è  il  fatto  del  Catania,  cioè 
la  violenza  alle  guardie,  altro  il  fatto 
del  Pastura,  cioè  l'esercizio  del  lotto 
clandestino; 

Che  è  qui  il  caso,  non  della  flagran- 
za 0  meno,  ma  dei  motivi  per  cui  la 
corte  siasi  convinta  della  realtà  dell'uno 
e  dell'altro  reato;  -  ora,  le  ragioni  per 
cui  dell'esistenza  dell'uno  e  dell'altro 
reato  e  dell'imputabilità  rispettiva  dei 
due  imputati  si  convinsero  i  giudici 
del  mento,  furono  chiaramente  indi- 
cate nella  sentenza  in  esame. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  di  Pastura  Ajitonino 
e  Catania  Andrea  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Catania  2  di- 
cembre 1886,  e  n  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese. 


SezioBe  cÌTÌI«  7  IigliolS87,  i*  47S. 

MiRidLii  p.  p.  -  ?mm\  iMiu  M.  •  p.  I.  Liiziai 

(#•■•1.  Mlf.) 

Compagnucci  {avr.  Làzzabini)  - 
Persiehini 

Elettorato  amministrativo:   Incompatibilità - 
Subappaltatore  del  dazio   consumo  -  Consi- 
gliere comunale  -Ineleggibilità   -  Decaden- 
za -  Consiglio  -  Ricorso    -  Notifleazlone. 

E*  incompatibile  la  qualità  di  subappai' 
tatare  del  dazio  consumo  colPufficio  di 
consigliere  comunale  *). 

Irattasi  in  questo  caso  d^incompaU' 
bilità,  non  di  ineleggibilità;  per  modo 
che  cessi  la  decadenza  dalVuflìcio  di 
consigliere  comunale^  se  l'eletto  lasci  il 
subappalto  prima  che  il  consiglio  pro- 
nunzi in  proposito j  anzi  prima  che  il 
relativo  ricorso  gli  sia  notificato  *). 

Attesoché  la  nostra  Corte  Suprema, 
interpretando  l'articolo  223  di  detta 
le^g[6  ha  più  volte  ritenuto  che  la  pro- 
ibizione ai  consiglieri  comunali  di  pren- 
dere parte  direttamente  o  indiretta- 
mente in  servizi,  esazioni  di  diritti, 
somministrazione  od  appalti  di  opere 
nell'interesse  del  comune,  alla  cui  am- 
ministrazione appartengono,  deve  in- 
tendersi estesa  all'esazione  dei  dazi 
comunali,  sia  pure  per  via  di  appal- 
to a  canone  fisso;  e  che  tale  divieto 
importa  una  incompatibilità  di  funzio- 
ni, od  una  legale  impossibilità  di  coe- 
sistenza nella  stessa  persona  di  qna* 
lità  tra  loro  repugnanti,  come  sono 
quelle  di  sorvegliante  e  di  sorvediato. 
Laonde  ben  decLie  la  corte  di  Mace- 
rata Quando  ritenne  incompatibile  la 
qualità  di  subappaltatore  del  dazio 
consumo  con  l'ufficio  di  consigliere  co- 
munale. Ma  errò  allorché  disse  che  la 
decadenza  del  Compagnucci  da  questa 
carica  erasi  operata  ipso  jure^  e  che 
niente  per  ciò  gli  giovava  lo  aver  la- 
sciato il  subappalto  avanti  la  delibera- 
zione del  consiglio  comunale,  anzi  pri- 

f-2)  Siamo  lieti  di  vedere  così  sanzio- 
nata la  differonza  fra  ineleg^bilità  e  in- 
compatibilità, nel  senso  da  noi  espresio, 
contro  un'altra  ssntenza  della  corte  d' ap- 
pello di  Macerata,  a  pag.955deirÀnnoXI, 
1880. 
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machè  gli  fosse  stato  notificato  il  ricor- 
so del  rersichinì.  Imperocché  così  deci- 
dendo la  corte  ha  confuso  i  casi  d'ine- 
legihilità  contemplati  negli  art.  25,  26 
e  27  della  legge,  a  cui  si  riferisce  la 
decadenza  comminata  nell'articolo  208, 
con  i  casi  d'incompatibilità  deirartico- 
lo  222,  ossia  due  ordini  d'incapacità 
elettonJe  diversi  e  distinti.  Infatti  gli 
uni  viziano  radicalmente  la  elezione,  se 
anteriori,  e  ne  inducono  Tannullamento 
ope  legi9  se  sopravvenuti,  per  il  prin- 
cipio: n  in  eum  casum  incipit  a  quo  in- 
99  cipero  non  potuisset  (inst.  De  legat. 
«  i  14  —  L.  ^8  pr.,  L.  140,  §  2,  Dig. 
•n  Deverb.  oblig.).  Gli  altri  costituen- 
do, finche  durano,  un  semplice  impe- 
dimento ad  assumere  o  a  continuare 
l'ufficio  di  consigliere,  come  non  vizia- 
no l'elezione  se  preesistenti,  così  non 
ne  producono  l'annullamento  di  diritto 
se  sorgano  posteriormente;  quindi  la 
necessità  di  una  deliberazione  che  ri- 
conosciuta resistenza  dell'impedimento 
ne  dichiari  gli  effetti,  pronunzi  cioò 
la  decadenza  dall'ufficio.  Oltredichè  è 
da  considerare  che,  non  essendo  nel- 
Tarticolo  222  parola  qualsiasi  che  ac- 
cenni a  decadenza  ope  legis,  non  è  per- 
messo di  stabilirla  per  via  d'interpre- 
tazione, perchè  di  regola,  laddove  la 
legge  minaccia  la  privazione  o  la  per- 
dita di  diritti,  senza  usare  espressioni 
indacenti  ipso  jure  la  caducitò,  deve 
questa  essere  dichiarata  con  sentenza 
n  ([Glossa  e  Bartolo  alle  leg^  14,  §  3, 
n  in  verbo  privatur,  Cod.  de  Sacros. 
n  Eccles.  —  7,  in  verbo  amittat  Cod. 
„  unde  vi  -  all'Auth.  Ad  haec,  in  ver- 
«4  bo  cadati  cod.  De  usuris,  e  all'Auth. 
«<  Habita,  in  verbo  cadat,  Cod.  ne  filius 
«9  prò  patre)  •». 

Attesoché,  esclusa  la  decadenza  ipso 
jure,  e  ammesso  in  fatto  che  il  Com- 
pagnucci  non  era  più  subappaltatore 
quando  il  consiglio  comunale  ebbe  a 
pronunziare  sul  ricorso  del  Persichini» 
venne  a  man«»re  ogni  ragione  per  di- 
chiararlo decaduto  ^Fumcio  di  consi- 
gUeie.  Cessata  la  causa  della  denun- 
ziata incompatibilità,  doveva  necessa- 
riamente cessarne  l'effetto. 

Per  questi  motivi:  cassa,... 


Suini  cìtIIi  25  marzo  ltS7,  n*  517. 

MlflLlIKl  P.  •  BiSiLI  Rfll.  «d  lit. .  P.  M.  BEOfiC» 
(eond.  lonr.) 

Mosecchio  (avv.  Pacelli) 
Dogane:  Giudizio  ineensurabile  -  Peno. 

E'  giudizio  di  fatio^  incensurabile 
in  cassazione  i  il  ritenere  che  il  con- 
dannato e  non  altri  abbia  commesso 
la  contravvenzione  doganale. 

La  contravvenzione  doganale  è  pu- 
nita colla  pena  proporzionale  al  dazio 
defraudato, 

Mosecchia  ricorre  contro  la  senten- 
za del  pretore  di  Barra  che  per  con- 
travvenzione doganale  lo  condannava  al- 
la pena  pecuniaria  complessiva  dì  li- 
re 35.  25. 

Egli  si  duole:  1.  che  sia  stato  con- 
dannato  invece  del  Buopolo  che  era  re- 
sponsabile della  contravvenzione;  2.  che 
nella  peggiore  ipotesi  la  condanna   al 

Ì>agamento  del  dazio  dovea  essere  di 
ire  12.  15  giusta  il  verbale  di  con- 
travvenzione. 

Ma  inattendibili  sono  queste  doglian- 
ze non  conformi  alle  prescrizioni  dello 
art.  659  del  codice  di  procedura  pe- 
nale -  la  prima  perchè  impugna  con 
gratuita  allegazione  il  giudizio  incen- 
surabile del  magistrato  di  merito  sulle 
prove  del  fatto  per  le  qnali  assolse  il 
Kuopolo  e  lo  Scarpato,  altri  incolpati 
e  condannò  il  ricorrente  -  la  seconda 
perchè  non  si  ttatta  di  pagamento  del 
dazio  ma  di  pena  proporzionale  al  da- 
zio  frodato,  cne  seconao  il  verbale  di 
contravvenzione  era  di  lire  11.  55  ol- 
tre il  bollo. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mosec- 
chia Francesco  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Barra  in  data  dell'  11  no- 
vembre 1886. 
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Sizioni  penali  !l  marzi  1SS7,  n*  477. 

fiUlQLIIRl  P.  •  BASILB  iUI.  *i  Kit.  •  P.  M.  LUOIiNI 
(micI.  colf.) 

P.  M.  -  Attone  (avv.  Danbo) 

Tabacco  (f):  Contravvenz.one  -Contrabban- 
do -  Giudizio  incensurabile  -  Buona  fedo  - 
Volontà  cosciente  -  Responsabilità. 

Non  si  tratta  di  semplice  contrav- 
venzione quando  si  agisce  per  con- 
trabbando di  tabacco, 

J5"  giudiiio  di  fatto^  incensurabile 
in  cassazione y  il  ritenere  non  solo  la 
buona  fede  dell'imputato  di  contrab- 
bando^ ma  che  in  lui  mancava  quel- 
la  volontà  cosciente,  senza  la  quale 
non  può  darsi  responsabilità  di  qt^al- 
siasi  azione  comune. 

Il  pubblico  ministero  contro  la  aoa- 
tenza  del  tribunale  di  Genova,  che  con- 
fermando quella  del  pretore  urbano  del- 
la stegsa  cittàj  dichiarava  non  farsi  luo* 
go  a  procedimento  penale  contro  At- 
tone  Francesco  per  T  appostagli  con« 
travvenzione  al  regolamento  doganale. 

Egli  si  duole  che,  trattandosi  di  con- 
travvenzione, siasi  vtrsato  sulla  inda- 
gine intenzionale  e  siasi  ammessa  la 
buona  fede  per  escludere  il  reato  che 
deriva  dal  semplice  fatto  della  trasgres- 
sione della  Iti^e. 

In  verità  non  trattavasi  di  semplice 
contravvenzione  ma  di  contrabbando 
q^uale  è  definito  dalla  lettera  e  dell'ar- 
ticolo 65  del  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  II  settembie  1862, 
numero  867,  e  dal  n.  5  deirarticolo  27 
della  legge  15  giugno  1865,  num.  2397, 
dei  quali  il  pubblico  ministero  chiedeva 


1)  Sentenza  del  24  gennaio  1887,  Cata^ 
niay  Lenti  e  La  Rosa,  est.  Basile. 

«  Catania,  Lenti  e  La  Rosa  ricorrono 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Catania 
che  per  contrabbando  di  tabacco  li  condan- 
nava alla  multa  fissa  di  lire  51  per  ciascu- 
no ed  alla  pena  pecuniaria  proporzionale 
la  prima  di  lire  20;  di  lire  200  il  secondo, 
e  di  lire  140  il  terzo. 

Essi  si  dolgono  della  violazione  dell'ar- 
ticolo 323  n.  2  e  3  del  codice  di  procedura 
penale;  poiché  non  furono  nella  sentenza 
impugnata  esattamente  menzionati  i  fatti 
sui  quali  essa  è  fondata.  Ma  questa  spe- 
ciosa doglianza  si  risolve  necessariamente 


l'applicazione;  ma  a  prescindere  da  ciò 
il  tribunale  ritenne  incensurabilmente 
in  fatto,  oltre  alla  buona  fede  dell' At- 
tone,  che  la  cassetta  contenente  il  ta- 
bacco proveniente  da  Buenos  Àyres 
dovea  essere  sbarcata  a  Gibilterra  per 
essere  rimessa  a  Cadice  che  fu  quindi 
per  impreveduto  mutamento  d'  itine- 
rario del  piroscafo,  che  la  trasportava, 
eh'  essa  giunse  nel  porto  di  Genova; 
che  se  l'Attone  ebbe  temporaneamen- 
te  ad  immetterla  a  Genova,  fu  per  e- 
vitare  fastidii  e  spese  maggiori;  e  che 
egli  ignorasse  che  il  contenuto  della 
cassetta  fosse  diverso  da  qnello  indi- 
cato nella  lettera  dello  speditore,  e  nel 
registro  di  bordo;  d'  onde  la  necessaria 
inerenza  che  mancasse  in  lui  quella 
volontà  cosciente,  senza  la  quale  non 
può  darsi  responsabilità  di  qualsiasi 
azione  umana. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
ricetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Genova  in  da- 
ta del  6  novembre  1886. 


nella  impugnazione  del  giudizio  incensu- 
rabile del  magistrato  di  merito  sui  fatti 
della  causs^  e  però  è  inattendibile. 
Per  questo  motivo 
La  Ck)rte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Catania  Francesco, 
Lenti  Salvatore  e  La  Rosa  Paolo  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di  Ca- 
tania in  data  del  5  ottobre  1886  e  li  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  per  ciascuno 
e  nelle  spese  del  giudizio  ». 
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Sezioni  oaiii  2$  marzo  l$87,  n"*  191. 

HlKAQLiA  P.  P.  •  M&IBLLl  Rei.  ed  U.  •  P.  M.  AORITl  P.  (1 

(eencl.  colf.) 

Comune  di  Rivarolo  Ligure 

(avv.  MONGIARDINI  6  UGO)  - 

Gagliardi  e  Ginziga  (avv.  Capellini) 

Scuola:  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  - 
Azione  possessoria  -  Sindaco  -  igiene  - 
Maestro  -  Stanze  -  invito -Porta delia  scuo- 
ia -  Masserizia  -  Muri  fabri  -  Aiiargamento 
di  locale. 

E*  competente  V autorità  giudiziaria 
a  conoscere  dei V azione  possessoria  pro- 
mossa contro  il  sindaco  che,  senza  alcu- 
na urgente  ragione  dHgiene^  invitò  il 
maestro  di  scuola  a  sgombrare  la  stan- 
za in  quel  locale  da  lui  oecupato,  e  che, 
essendo  rinvilo  rimasto  inesaudito ,  fece 
scassinare  la  porta  della  scuola,  sgom- 
brare ogni  masserizia  ap-^ar tenente  al 
maestro,  affinchè  ì  mujri  fabri  compis- 
sero t opera  loro  per  allargare  il  locale» 

Osserva  iu  diritto,  che  a  definire 
la  quistìone  di  competenza  per  le  a- 
zioni  possessorie,  proposte  contro  l'au 
tonta  amministrativa  per  atti  e  prov- 
vediménti da  costei  emanati,  bisogna 
por  mente  a  quella  fondamentale  dif- 
ferenza, ch'è  in  legge,  fra  gli  atti  ese- 
guiti jure  imperii  e  quelli  eseguiti  Jurc 
gestionis.  Per  quanto  sia  vero,  nell'un 
caso,  che  l'azione  possessoria  non  pos- 
ta ammettersi,  è  altrettanto  vero,  nel 
secondo  caso,  che  rautorità  giudiziaria 
sia  competente  a  conoscere  aeirazipne 
medesima. 

Neli'un  caso»  difetti,  la  reintegran- 
da  0  la  manutenzione  non  potrebbe 
ammettersi  se  non  revocando  implici- 
tamente Tatto  0  il  provvedimento  am- 
ministrativo, il  che'  è  affatto  vietato 
all'autorità  giudiziaria.  Se  il  privato 
fosse  reiategrato  0  mantenuto,  per  ca- 
gion  d'esempio,  nel  possesso  di  un  ter- 
reno, che  l'autorit'v  amministrativa  ab- 
bia per  ordinanza,  e  quindi  legittima^ 
mente  occupato  e  rivendicato,  come 
terreno  di  pubblico  demanio,  nulla  più 
rimarrebbe  di  cotesto  provvedimento 
per  fatto^  dell'autorità  stessa  giudizia- 
ria. Sta  in  ciò  la  ragione,  onaessa  è 
allora  incompetente  a  giudicare  del- 
Tazione  possessoria. 
Za  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  III 


Nell'altro  caso,  e  per  una  ragione 
inversa,  non  può  che  appi i»-ar8Ì  un  di- 
verso principio.  A  differenza  del  prov- 
ve  iimento  Jure  imperii,  quello  com- 
piuto jure  gestionis,  è  provvedimento 
di  pura  amministrazione  patrimoniale. 
Se  ogni  patrimonio  diventa  di  ragion 
privata,  comunque  appartenente  a  un 
ente  qualunque,  che  possa  avere  una 
missione  di  pubblico  interesse,  nessun 
atto  che  riguardi  il  sno  patrimonio  può 
sfuggire  ali  ordinaria  giurisdizione.  E 
però,  nel  caso  concreto,  la  quistione 
diventa  assai  circoscritta;  è  a  vedere 
soltanto  se  quello  in  ispecie  debba  ca- 
ratterizzarsi siccome  provvedimento  di 
sola  gestione. 

Osserva,  sotto  questo  aspetto,  che 
il  provvedimento  ora  menzionato  sia 
tale,  come  per  la  sostanzi^  cosi  anche 
per  la  forma  onde   fu  compiuto. 

In  primo  luogo,  a  guardare  il  prov- 
vedimento per  la  sua  sostanza,  è  no- 
tevole in  fatto  che  l'atto  del  sindaco 
di  Rivarolo  Ligure  era  inteso  ad  allar- 
gare il  locale  della  scuola  comunale, 
facendovi  sgombrare  il  maestro,  che 
ne  occupava  una  stanza,  e  neppur  di- 
mostrandosi che  l'occupasse  abusiva- 
mente. Se  Questo  è  il  tatto,  non  può 
esserne  duboia  la  caratteristica  giuridi- 
ca; il  locale  della  scuola  è  patrimoniale,  e 
lo  apprestarlo  convenientemente  e  co- 
modamente è  compiere  un  debito  di  am- 
ministratore. Il  provvedimento  in  ispe- 
cie non  può  avere,  dunque,  un  carattere 
che  diversifichi  dal  suo  obbietto,  l'ap- 
prestare un  locale  comodo  di  scuola, 
e  ci  ha  un  atto  di  pura  gestione.  Ad 
una  sola  condizione  avrebbe  potuto 
assumere  carattere  di  provvedimento 
emanato  Jure  imperii,  quando,  cioè, 
sul  fondamento  dell'articolo  104  della 
legge  comunale  e  provinciale  si  fosse 
invocata  alcuna  urgente  ragione  d'igie- 
ne; ma  di  ciò  non  ci  è  prova  di  sorta, 
Serchè  all'atto  compiuto  dal  sindaco 
i  Rivarolo  non  precesse  alcuna  ordi- 
nanza, che  spiegasse  e  giustificasse  il 
provvedimento. 

E,  in  secondo  luogo,  appunto  per- 
chè un'ordinanza  non  precesse,  difetta 
la  forma,  secondo  cui  possa  sussistere- 
legittimamente  un  provvedimento  per 
atto  d'impero  da  non  potersi  impu- 
gnare un'azione  possessoria.  Il  sindaco 
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invitò  il  maestro  di  scuoU  a  sgombra- 
re il  locale  oocupato;  quando  Tinvito 
restò  inesaudito,  fu  fatta  scassinare  la 
porta  della  scuola,  sgombrata  ogni 
masserizia  apparteneute  al  maestro, 
i  murifabri  compissero  l'opera  loro  per 
allargare  il  locale.  Questo  il  fatto;  e 
però,  guardato  per  ia  sua  forma,  l'at- 
to del  sindaco  è  di  sola,  e  poco  cor- 
retta gestione. 

L'autorità  giudiziaria  è  dunque 
competente  a  conoscere  dell'azione  pro- 
posta. Gli  altri  motivi  di  ricorso  con- 
cernenti il  merito,  non  possono  che 
rinviarsi  alla  corte  di  cassazione  di 
Torino. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  primo 
motivo,  relativo  alla  eccezione  di  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  e 
proposto  avverso  la  sentenza  resa  dal 
tribunale  civile  di  Genova  nel  30  di- 
cembre 1884.  Pel  dippiù  rmvia  la  cau- 
sa, insieme  alle  spese,  alla  cassazione 
di  Torino. 


Sezione  penale  2$  marzo  1887,  n""  5!6. 

•IIIGIillltl  P.  •  BASILE  Rei.  ed  Est.  •  P.  91.  LUCIANI 
(conti,  cuof.) 

P.    \f.  -  Qherari  (avv.ERRico) 

Dogane:    Buona   fede  -  Merce    dichiarata  - 
Merce  riconosciuta. 

Non  basta  la  buona  fede  ad  esime- 
re dalla  contravvenzione  in  cose  per 
riconosciuta  divergenza  tra  la  quali- 
tà dichiarata  e  nella  qualità  riconosciu- 
ta nella  merce  immessa  in  dogana. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Venezia,  che,  revocando  quella  del  tri- 
bunale della  stessa  città,  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale  con- 
tro Gherard  Ernesto  per  V  appostagli 
contravvenzione  all'art.  eìS  del  regola- 
mento approvato  con  regio  decreto  11 
settembre  1862  n.  867^  e  giustamente 
si  duole  ch«  la  corte  abbia  posto  a  base 
dal  suo  giudizio  la  buona  fede  con  la 
anale  lo  spedizioniere  Gherard  ebbe  a 
aichiarare  che  le  botti  immesse  in  do- 
gana contenessero  vino  tassabile  a  lire  4 


I*  ettolitro;  mentre  contenevano  spirito 
dolcificato  tassabile  a  lire  25,  ritenendo 
che  »♦  sebbene  trattisi  di  una  legge  di 
»»  finanza  il  cui  obbiettivo  è  sempre 
n  quello  di  recidere  prontamente  tutti 
w  gli  abusi,  non  può  il  solo  fatto  ma- 
M  teriale  di  una  riconosciuta  divergenzi 
w  tra  la  qualità  dichiarata  e  l'altra  ri- 
*»  conosciuta  nella  merce  conconere  a 
»»  fondare  con  certezza  la  legale  esi- 
»»  stenza  del  reato  apposto,  poiché  il 
w  dichiarante,  onde  essere  passibile  li 
w  responsabilit  I,  deve  apparire  sciente 
»»  0  cosciente  che  esso  alteri  il  fatto 
n  nella  propria  scheda  w  od  in  altri  ter- 
mini faccia  una  falsa  dichiarazione.  E- 
videntemente  questa  teorica  urta  di 
fronte  con  la  ragione  della  legge  e  col 
quello  che  potrebbe  dirsi  ormai  dom- 
ma  della  sjiurisprudenza  tributaria,  ck 
dal  fatto  derivi  la  responsabilità  con- 
travvenzionale, senzii.  indagini  di  sog- 
gettività, quindi  non  possa  in  nessnii 
caso  invocarsi  la  buona  fede  come  di- 
rimente del  reato. 

Sarebbero  frustrate    le  precauzioni 
doganali  più  severe,  se  potesse  ammet- 
tersi che  la  spedizione    potesse   decli- 
nare la  responsabilità  di  non  esatta  di- 
chiarazione della  merce,  con  la  sempli- 
ce esibizione  della  lettera  dello  spedi- 
tore, massime  se  questi  fosse  residen- 
te all'estero.  ♦»  Lo  spedizioniere  Hbera- 
»>  mente  e  volontariamente    per,  eser- 
>»  cizio  di    professione    retribuita  si  e 
•»  posto  rimpetto  alla  dogana  nella  i- 
w  dentica  posizione  dello  speditore  -  e^Ji 
19  fa  sua  la  dichiarazione  »  quindi  non 
può  declinarne  la  responsabilità  che  nel 
solo  caso  in  cui  non  apparisca  ma  sia 
ineluttabilmente  provato  che    per  in- 
vincibile errore  o  per  violenza   o   pei 
frode  egli  abbia  fatta  quella  dichiarazio 
ne  che  costituisce  la   contravvenzione 
negli  altri  casi  egli  è  responsabile  delb 
contravvenzione,  salvo  in  lui  il  chiedere, 
ove  n'  abbia  ragione,  indennità  dal  suo 
committente,  a   nulla    approdando   in 
contrario  le  induzioni  o  deduzioni  da 
istruzioni  ministeriali  che  non  sono  leg- 
ge né  autentica  interpretazione  di  essa. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di   Cassazione   di    Roraa. 
accoglie  il  ricorso  interposta)  dal   pub- 
plico   ministero  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  seconda  se- 
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zione  in  data  del!*  Il  dicembre  1886, 
che  anDuIla,  rinviando  la  causa  per  nuo- 
vo giudizio  alla  corte  di  Brescia. 


Sezione  eirile  28  gingno  1887,  n""  418. 
HlRieUi  P.  P.  -  TOHDl  Rei.  ed  bt.  •  P.  H.  LANZILLI 

(CODCI.   COof.) 

Melodia  (avv.  Nocito)  - 
Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

Terratico:  Prova  testimoniale  -  Perizia  - 
Giudizio  incensurabile  -  Fondo- Terraggie- 
ra  -  Pagamento  -  Prescrizione  •  Giudizio 
petltorio  -  Ruoli  -  Possesso  ad  esigere  - 
Nullità  •  Notificazione  •  Anno  determinato - 
Esazione  •  Titolo  •  Dichiarazione  giurata  - 
Nomi  degli  eredi  -  Debitori  -  Prescrizione 
decennale  -  Terzo  -  Erede  -  Rappresentan- 
te -  Prescrizione  quinquennale. 

Il  giudice  di  merito  può  prescindere 
dalla  prova  testimoniale  e  dalla  perizia 
per  convincersi  che  i  fondi  gravati  del 
Ieratico  erano  posseduti  da  uno  dei 
contendenti. 

Invano  si  confuta  in  cassazione  il 
convincimento  del  giudice  di  merito^  il 
quale  ritiene  che  non  differiscano  tra 
loroy  ma  siano  un  solo  e  medesimo  fondo ^ 
la  masseria  ed  il  terreno  il  quale  e- 
rasi  dichiarato  sottoposto  alla  terrag- 
giera.         ' 

Ritenuto  con  giudizio  incensurabile 
in  cassazione  che  il  pagamento  della 
terraggiera  siasi  effettuato  per  conto  e 
nell'interesse  dell'autore  di  uno  dei  con- 
tendenti j  ne  segue  che  il  tempo  anteriore 
a  quell'epoca  non  dovesse  calcolarsi 
^gli  effetti  della  eccepita  prescrizione. 

Quando  in  giudizio  petitorio  venga 
invocata  prescrizione ,  non  si  può  pre- 
scindere dai  ruoli  che  tanta  parte  hanno 
nelV  accertamento  del  possesso  ad  esi^ 
gere. 

Il  ruolo  non  è  nullo  per  non  essersi 
individualmente  notificato. 

Il  ruolo  non  è  nullo  per  non  essersi 
dimostrato  il  possesso  della  terraggiera 
in  un  determinato  anno  e  la  esazione 
di  essa  nel  tempo  posteriore,  se  esiste 
come  titolo  una  dichiarazione  giurata 
dal  possessore  dei  fondi. 

Non  esiste  nullità  se  nel  ruolo  pri- 
mitivo e  nel   ruolo   rinnovato   non    si 


siano  annotati    uno   per    uno  i  nomi 
degli  eredi  del  possessore  dei  fondi. 

Ti  ruolo  rinnovato  in  piena  con- 
formità dell' originario  ha  per  sé  stesso 
forza,  tanto  contro  gli  antichi  debitori 
inscrittivi,  quan  to  con  tro  chiunque  a  Itra 
sia  loro  succeduto  a  titolo  universale 
ed  in  possesso  dei  beni  gravati. 

La  prescrizione  decennale  non  fu 
obbliata  dalla  corte,  se  nella  sua  sen- 
tenza osservò  che  non  poteva  legalmente 
invocarsi  da  chi  non  era  un  terzo  a 
cui  favore  quella  prescrizione  è  isti^ 
tuita,  sibbene  Veì'ede  ed  il  rappresen- 
tante di  colui  che  erasi  obbligato. 

Invano  si  invoca  la  prescrizione 
quinquennale  da  colui  che  precisamente 
in  virtù  di  essa  non  aveva  più  soddi- 
sfatta la  terì*aggiera. 

Considerando  chela  sentenza  di  ap- 
pello  abbia  stabilito,  ed  in  ciò  non 
venne  impugnata,  che  tutta  la  causa 
siasi  ridotta  nel  determinare  chi  sia  il 
possessore  dei  fondi*  sogj^etti  alla  ter- 
ragpfiera  e  se  il  diritto  ad  esigerla  si 
trovi  o  pur  non  prescritto. 

Nella  prima  indagine  la  corte  di 
merito  ebbe  a  convincersi  che  i  docu- 
menti dall'una  e  dall'altra  partt  esi- 
biti dimostravano  come  i  fondi  grava- 
ti del  terratico  erano  posseduti  dal 
Melodia,  erede  mediato  di  Michele 
Martini,  duca  di  Senarica,  il  quale  sin 
dal  1771  aveva  riconosciuto  ed  am- 
messo il  carico  in  controversia.^  Circa 
questa  prima  risoluzione,  molti  e  sva- 
riati sono  gli  appunti  mossi  nel  ri- 
corso. Il  Melodia  primamente  crede 
chf>  in  quistioni  dì  simil  genere  il  giu- 
dice di  merito  non  avrebbe  potuto 
S rescindere  dalla  prova  testimoniale  e 
alla  perizia  per  lui  richie^jte.  e  molto 
meno  poi  avrebbe  potuto  di  quell'i- 
stanza passarsene  senz'alcuna  motiva- 
zione. Facil  cosa  è  pacò  riconoscere 
che  la  legge  in  siffatte  ricerche  non 
abbia  imposto  al  magistrato  pinttosto 
l'uno  che  l'altro  mezzo  di  convinzione, 
e  che  d'altronde  alia  natura  delle  cose 
non  repugni  che  possa  da  soli  titoli 
sorgere  la  dimostrazione  che  gli  im- 
mobili toccati  ad  un  erede  e  da  lui 
indubbiamente  posseduti,  sieno  quelli 
che  l'autore  ammetteva  essere  sog- 
getti a  terraggiera,  E  ciò  non  sfuggiva 
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allo  stesso  ricorrente  allorché  inuanzi 
al  pudico  del  merito  in  via  principa- 
le insisteva  pel  rigetto  Sella  domanda 
e  solo  subordinatamente  .chiedeva  pe 
rizie  e  testimoni.  La  qual  cosa  non 
sarebbe  stata  logicamente  possibile  lad- 
dove il  Melodia  non  avesse  ritenuto 
che  il  giudice  poteva  cardinare  il  suo 
pronunziato  sui  risultamenti  dei  titoli 
e  degli  atti  contenuti  nel  processo.  La 
corte  di  appello  poi,  la  (juale  aveva 
nei  documenti  processuali  rinvenuto 
tanto  da  assolvere  il  tema  della  lite, 
non  aveva  davvero  obbligo  ne  di  moti- 
vare né  di  pronunziare  sopra  altri  mez- 
zi probatori  che  proposti  in  ipotesi  e 
subordinatamente  non  potevano  coesi- 
stere con  la  risoluzione  adottata. 

Del  pari  non  è  esatto  che  la  sen- 
tenza trascuri  di  ragionare  sopra  alcu- 
ni dei  fatti  più  importanti  della  lite. 
In  effetti  rilevasi  da  essa  come  tra  le 
parti  non  si  dubitasse  ciie  il  duca  di 
Senarica  sia  stato  Michele  Martini  pa- 
dre di  colei  dalla  ^uale  nacque  Carlo 
Melodia;  che  costui  per  la  eredità  Mar- 
tini si  trovasse  in  possesso  della  mas- 
seria  Pule.  Onde  è  che  tutti  i  ragio- 
namenti della  corte  furono  indirizzati 
a  provare  che  la  massseria  Pulo  ed  il 
terreno  detto  di  Lamalunga,  il  quale 
dal  Martini  erasi  dichiarato  sottoposto 
alla  terraggiera.  non  diflferissero  tra 
loro,  ma  fossero  invece  un  solo  e  me- 
desimo fondo.  £  sono  precisamente  que- 
sti ragionamenti  che  il  ricorso  si  stu- 
dia di  confutare  sotto  il  rispetto  dii- 
nefficacia  ed  inconcludenza  senza  dar 
mente  che,  trattandosi  di  interpreta- 
zione di  atti  e  di  convincmiento  del 
giudice  di  merito,  essi  sfuggono  a  qua- 
lonque  censura  in  giudizio  di  cassa- 
zione. 

Nella  Gioconda  disamina  che  la  cau- 
sa imponeva,  la  corte  venne  nella  con- 
clusione che  ìL  diritto  alla  terraggiera 
non  fosse  colpito  dalla  prescrizione 
trentennaria,  contro  quel  che  il  Melo- 
dia pretendeva.  Imperocché  negli  anni 
1801  e  1802  la  tei  raggiera,  il  cui  ob- 
bligo fu  dal  Martini  riconosciuto  con 
la  dichiai:azione  giurata  del  1771,  era 
stata  pagata,  e  posteriormente  la  si 
era  inscritta  nel  ruolo  esecutivo  del 
1828,  rinnovato  senza  opposizione  nel 
1858.  Il  ricorso  su  questo    punto    la- 


menta innanzi  tutto  che  nello  sUbili- 
re  lo  inizio  del  tempo  utile  a  prescri- 
vere siasi  tenuto  conto  dei  pagamenti 
fatti  da  terze  persone  nel  1801  e  1802. 
La  doglianza  però  non  ha  legale  fon- 
damento. Imperocché  avendo  la  sen- 
tenza incensurabilmente  dichiarato  clic 
il  pagamento  erasi  effettuato  per  conto 
e  nell'interesse  del  duca  diSenarica,  ben 
era  ragione  si  conchiudesse,  che  il  t«ra- 
pò  anteriore  a  quell'epoca  non  àcve^j 
se  calcolarsi  agli  eflfetti  della  eccepiti 
prescrizione.  Gli  sforzi  maggiori  del 
ricorso  però  si  appuntano  contro  Taso. 
fatto  in  giudizio  petitorio,  del  ruolo 
esecutivo  del  1828  rinnovato  nel  1858 
e  contro  il  rigetto  della  eccepita  nul- 
lità di  quei  ruoli.  Ma,  messa  da  parte 
ogni  altra  osservazione  che  potrebbesi 
proporre  intorno  alla  efficacia  probati- 
va del  ruolo,  certa  cosa  è  che,  quando 
in  giudizio  petitorio  venga  invocatala 
prescrizione,  sareb.be  assurdo  prescin 
aere  dai  ruoli  che  a  giudizio  del  ri- 
corrente stesso  tanta  parte  hanno  nel- 
l'accertamento del  possesso  ai  esigere. 
La  corte  di  appello  nella  specie  non 
fondava  il  riconoscimento  del  iliritto 
sui  ruoli  esecutivi,  ma  sulla  dichiara- 
zione giurata  dal  duca  di  Senarica;  e 
se  i  ruoli  prendono  nella  sentenza  il 
posto  di  una  vera  ragione  di  decidere, 
ciò  avviene  nella  controversia  del  pos- 
sesso che  era  base  della  prescrizione 
eccepita.  Ancor  più  vanamente  il  ri- 
corso per  togliere  ai  ruoli  prodotti  la 
forza  mterruttiva  della  prescrizione,  li 
accusa  di  nullità.  E  per  vero  è  strana 
la  Dretesa  che  il  ruolo  debba  reputarsi 
nullo  per  non  essersi  individualmente 
notificato.  L'art.  59  del  decreto  30  gen- 
naio 1817  dispone  che  per  la  intima- 
zione dei  ruoli  basti  affiggerne  una 
copia  alla  porta  della  casa  comunale, 
ciò  che  non  fu  mai  negato  essersi  nel- 
la specie  eseguito.  Molto  meno  poi  pi7Ò 
ammettersi  la  nullità  del  ruolo  per  non 
essersi  dimostrato  il  possesso  delia  ter- 
raggiera  nel  1806  e  la  esazione  di 
essa  nel  tempo  posteriore  a  quell'anno. 
Tale  dimostrazione  è  dall'art.  57  del  ci- 
tato decreto  richiesta  solo  nel  caso  cli« 
manchi  un  titolo  espresso,  mentre  per 
converso  nella  causa  attuale  di  titolo 
non  eravi  difetto,  come  la  cort«  di 
merito  ebbe  a  ritenore,    avendo  sotto 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


581 


occhio  la  più  volte  ricordata  dichiara- 
sione  del  Afartini.  Finalraonte  bene  a 
ra;4Ìone  la    corte  d'appello  respinse  an- 
cora l'altra    nullità    desunta    dal    non 
essersi  nel  molo  del  1828  e   nel    rin- 
novato del  1858  annotati  uno  per  nno 
i  nomi  degli  eredi  «lei  duca  di   Sena- 
rica,  secondo  che  disponevasi  pei    re- 
tcritti  del  1851    e    1866.    Imperocché 
non  solo  quello  adempimento  non  era 
imposto,  a  pena  di  nullità,  non  era  di 
e»»enza  all'atto,  ed  era  invece    richie* 
sto  a  semplice  notizia  o  memoria,  ma 
qnel  che  più  monta,  esso  concerneva, 
non  gli  eredi    deirorigtnario    debitore 
cbiaramente  designato  nel  ruolo,    sib* 
bene  i  terzi  semplici  aventi  causa   da 
lui.  Di  guisa  che  questa  Corte  Supre- 
ma ebbe  già  con  suo  arresto  del  5  no- 
vembre 1885,  in  causa  Fondo  pel  culto 
e  C'Wto,   a   dichiarare  che    il    ruolo 
TÌnnavato  iu  piena  conformità    dell'o- 
ri irinario,    avesse    per  se  stesso  forza, 
tanto  contro    gli    antichi    debitori    in- 
scrittivi, quanto  contro  chiunque  altro 
fosjie  loro  succeduto   a    titolo    univer- 
sale  ed    in    possesso    dei    beni    gra- 
vati. 

vSicchè  la  sentenzi  impugnata  non 
può  in  alcun  modo  essere  riprovata 
allor:hè  in  presenza  dei  pagamenti 
fatù  nel  1801  e  1-02  e  dei  ruoli  del 
1^28  e  1858  disse  ancor  vivo  il  dintto 
H l'I  tarraizgieiTi  intorno  alla  qude  di- 
sp'itavasi." 

La  prescrizione  decennale  anche 
onpr)sta  dai  Melodia  non  fu  dalla  corte 
oi)!iata,  avvegnaché  essa  osservò  che 
la  non  potesse  invocarsi  legalmente 
<ial  Melodia  il  quale  noù  era  un  terzo 
a  ni  favore  quella  prescrizione  è  isti- 
tuita, sibbene  l'erede  ed  il  rappresen- 
tant»?  di  colui  che  erasi  obbligato.  E' 
•ip^ena  necessario  poi  avvertire  che, 
qnanto  alla  prescrizione  quinquennale, 
manca  addirittura  ogni  ragione  di  la- 
;  rnento,  poiché  precisamente    in    virtù 

1'  'ìi  essa  il  Melodia,  il  quale  dal  1802 
im  aveva  mai  soddisfa ttji  la  terrag- 
-i^^ra.  venne  condannato  a  sole  undici 
•'nuualit'i,  Quante  furon  quelle  conser- 
^ite  tlalle  due  coazioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nnite  27  gisgno  1887,  n""  429. . 

MlRAQLIi  P.  r.  -  TI10I8K  Rei.  id  Kit.  -  P.  M.  AORITl  P.  (2. 
(eoicl.  eonf.) 

Dorotea  (avv.  Centi) 
Prefetto  di  Aquila  (avv.  Brarialk) 
e  Comune  di  Civi iella  Alfedena  (avv.  Pica) 

Strada  obbligatoria:  incompetenza  -   Auto- 
rità giudiziaria  •  Sospensione  di    opere    - 
Distinzione  di  opere  -  Forme  -    Termine  - 
Utiiità  pubbiica  •  Espropriazione. 

.  E*  incompetente  V autorità  giudizia-- 
ria  a  decretare  la  sospensione  delle  o- 
pere  intraprese  per  la  costruzione  di 
una  strada  obbligatoria,  e  a  conoscere 
della  dimanda  per  la  distruzione  delle 
opere  compite, 

A  render  competente  l'autorità  giù- 
diziaria  non  giova  eccepire  la  circo- 
stanza delle  fórme  e  dei  termini,  onde 
le  leggi  del  25  giugno  iS65  e  del  30 
agosto  1868  hanno  disciplinato  la  di- 
chiarazione delle  opere  di  pubblica  u- 
tilt  là  e  il  decreto  di  espropriazione  dei 
fondi  privati. 

Atteso  che  dopo  il  decreto  del  27 
maggio  1876  che,  in  conformità  della 
legge  30  agosto  1868  sulle  strade  ob- 
bligatorie, dichiarava  di  pubblica  uti- 
lità la  costruzione  della  strada  comu- 
nale di  Civitella  Alfedena,  la  occupa- 
zione del  fondo  Cerosa  di  proprietà  del 
cav.  Dorotea,  disposta  dalla  autorità 
comunale  di  Civitella,  non  può  non  ri- 
guardarsi se  non  che  come  un  atto 
della  pubblica  amministrazione  diretto 
a  conseguire  lo  scopo  della  decretata 
costruzione;  atto  che,  sia  pel  fine  a  cui 
mirava  d'interesse  generale,  sia  pei 
precedenti  suoi,  differendo  sostanzial- 
mente dagli  atti  di  mera  gestione,  non 
poteva  essere  rivocato,  ne  modificato 
dall'autorità  giudiziaria  (art.  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo), 

rerò  ad  onta  di  questi  limiti  segnati 
alla  giurisdizione  del  pretore  locale,  il 
Dorotea  gli  denunziava  Toccupazione 
patita,  ed  il  giudice  deoretava  la  sospen- 
sione delle  opere  intraprese,  senza 
punto  considerare  che,  cosi  operando, 
invadeva  il  campo  serbato  all'ammini- 
strazione, ne  paralizzava  l'azione  per 
l'avvenire,  e  pel  passato,  ne  rivocava 
le  disposizioni. 
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E  qnando  piùi  tardi  il  Doroteacon 
libello  del  5  agosto  1885  domandò  che 
il  pretore  ordinasse  la  distruzione  delle 
opere  compite  ad  onta  dell'interdetto, 
la  incompetenza  del  pretore  si  faceva 
ancora  più  manifesta,  siccome  c^uella 
che  avea  di  fronte  l'atto  amministra- 
tivo che  quelle  opere  avea  disposte,  e 
di  queste  per  giunta  non  si  chiedeva  sol- 
tanto, come  innanzi,  la  sospensione, 
ma  s'invocava  eziandio  l'abbattimento. 

Da  questo  punto  di  vista  conside- 
rato adunque  il  valore  giuridico  del 
decreto  prefettizio  che  sollevò  il  con- 
flitto, non  si  può  non  consentire  nel 
concetto  della  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria;  incompetenza  che 
abbraccia  tutta  la  procedura  giudiziale 
syolt-asi  innanzi  al  pretore  a  comin- 
ciare dalla  istanza  per  la  interdizione 
dell'opera  nuo^a,  fino  a  quella  del  5 
agosto,  alla  quale  esclusivamente  si 
nferisce  il  decreto  in  esame. 

A  questa  conclusione  non  fanno  im- 
pedimento lo  obbiezioni  ricavate  dalle 
specialità  del  caso  di  cui  si  discorre. 

Non  quella  che  trae  argomento  dalla 
inosservanza  delle  forme  e  dei  termini 
onde  la  legge  del  25  giugno  1865  e 
l'altra  del  30  agosto  1868  hanno  di- 
■ciplinato  l'istituto  della  dichiarazione 
delle  opere  di  pubblica  utilità,  e  del 
decreto  di  espropriazione  dei  fondi  pri- 
vati, conciossiachè,  dove  pure  queste 
forme  fossero  state  violate,  si  sarebbe 
aviita  ragione  di  domandare  che  l'au- 
torità giudiziaria  dichiarasse  contraria 
alla  legge  e  lesiva  del  diritto  privato 
la  occupazione  del  foùdo  del  Dorotea, 
e  di  conseguenza  accordasse  l'inden- 
nità a  titolo  di  risarcimento  del  di- 
ritto oflfeso;  ma  certamente,  per  le  cose 
innanzi  osservate,  non  si  aveva  il  di- 
ritto di  chiedere  che  per  ministero  del 
f  indice  la  strada  costruita  si  disfacesse, 
imenticando  che  spetta  all'autorità  am- 
ministrativa uniformarsi  al  giudicato 
dell'autorità  giudiziaria. 

Del  pari  è  destituita  di  giuridico 
fondamento  l'altra  obbiezione,  ancora 
più  radicale,  che  il  fondo  Cerosa  occu- 
pato dalla  strada  in  costruzione  non 
era  punto  compreso  nel  decreto  di  e- 
spropriazione  del  18  maggio  1881,  pub- 
blicato il  14  settembre  1885.  Di  fatti, 
se  questa  occupazione  non  si  può   ri- 


condurre alla  espropriazione  decretata 
dal  prefetto,  in  quanto  che  non  vi  era 
menzionata,  si  può  e  si  deve  altresì 
riportare,  non  pure  al  decreto  del  1876 
che  dichiarava  di  pubblica  utilità  la 
strada  di  Civìtella,  ma  eziandio  alle 
disposizioni  emanate  dal  consiglio  co- 
munale che  uniformandosi  al  decreto 
lo  traduceva  in  atto  costruendo  la  stra- 
da ed  occupando  il  fondo  di  che  si 
contende.  Il  difetto  del  decreto  di  e- 
spropriazione  di  questo  fondo,  ne  ren- 
deva illegittima  la  occupazione;  e  si 
poteva,  come  innanzi  si  è  detto,  pro- 
vocare dall'autorità  giudiziaria  la  di- 
chiarazione di  illegittimità;  ma  poiché 
non  mancava  Tatto  amministrativo,  del- 
l'autorità comunale  di  Civitella  Alfe- 
dena,  comechè  reso  fuori  i  limiti  di 
sua  competenza  e  con  usurpazione  di 
quella  del  prefetto,  il  solo  competeute 
a  decretare  la  espropriazione  dei  fondi 
dei  privati,  cosi  non  era  lecito  doman- 
dare che  l'autorità  giudiziaria  lo  ri- 
vocasse,  non  solo,  ma  disponesse  al 
tresi  la  distruzione  delle  opere  fatte 
in  conseguenza  di  esso  atto. 

Finalmente  non  gioverebbe  nem- 
meno osservare  che  in  ogni  caso  si 
domandava  la  distruzione  di  quelle  ohe 
si  erano  praticate,  disubbidendo  ali?  sen- 
tenza che  avea  prescritta  ia  sospen- 
sione dell'opera  denunziata  (art.  940 
Sroc.  civile),  imperocché  pur  passan- 
osi  dalla  considerazione,  di  sopra  ri- 
levata, che  codesta  sospensione  mede- 
sima esorbitava  dai  limiti  della  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  è  a- 
gevole  replicare,  chp.  pur  disubbi- 
dendole, eransi  compiti  lavori  ordinati 
dall'autorità  amministrativa. 

Atteso  qhe,  chiarita  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  dal  punto 
di  vista  della  materia  sulla  quale  esia 
era  chiamata  nella  specie  a  provvedere, 
si  rende  codesta  incompetenza  an  ora 
più  palese,  dove  la   si    consideri  rira- 

Setto  all'indole  dell'azione  promossa 
il'cav.  Dorotea.  E'  dottrina  stabilita 
e  confortata  dai  principi i  incontestabili 
in  tema  di  competenza  giudiziale,  ohe 
questa  è  deputata  a  rivendicare,  la 
naercè  di  opportune  dichiarazioni,  il 
diritto  privato,  leso  dall'atto  ammini- 
strativo, e  che  di  conseguenza  non  ap- 
partiene al  compito  suo    ogni  aziona 
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che  lungi  dallo  esperimentare  il  di- 
ritto che  si  pretenae  offeso,  si  radica 
nel  possesso  che  dicesi  violato;  con- 
ciossiachè  il  possesso^  importi  pure 
presunzione  del  diritto,  non  è^  certa- 
mente il  diritto.  Ora  nella  specie, 
poichà  in  linea  possessoriale  fa  adito 
il  pretore  invocandone  i  provvedimenti 
per  la  riduzione  al  pristino  stato,  cosi 
questi  non  poteva  apiegare  la  sua  au- 
torità, sia  perchè  le  si  opponeva  l'atto 
amministrativo  che  si  voleva  veder 
rivocato,  sia  pei  che  le  mancava  la 
materia  del  diritto  sulla  quale  sola 
Fautorità  giudiziaria  può  spiegare  la 
propria  attività  giurisdizionale. 

rer  questi  motivi,  diòhiara  Tincom- 
petenza  delFautorità  giudiziaria. 


Sezione  penale  1  aprile  1887,  n""  55S. 
(iHiaLilUi  f . .  BiSllS  Kil.  ed  Kit.  •  P.  N.  LUCUHl 

(CMCl.  MBf.) 

P.  M.  -  Battaglia 

Dazio  consumo  (I):  Pretore  -  Co m  potenza - 

Art.  38  e  39  del    regolamento  25    agosto 

1870  -  Pena  -  Appello. 

Il  pretore  è  competente  a  giudicare 
^imputato  di  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 38  e  39  del  regolamento  25  agosto 
i870  sul  dazio  consumo,  punibile  da 
5  a  i50  lire^  e  la  sua  sentenza  è  ap- 
pellabile. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Pontre- 
moli  che  dichiarava  inammessibile  il 
8U0  appello  contro  la  sentenza  del 
pretore  della  stessa  città,  che  dichia- 
rava non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  Battaglia  Giuseppe  per  l'appo- 
stali complicità  in  coatravvenzione  al 
dazio  di  consumo,  ritenendo  essere  chia- 
ramente apparso  dall'orale  dibattimento 
che  il  Battaglia  abbia  trasportato  il 
lardo  senza  che  sapesse  di  trasportarlo, 
ne  tanto  meno  se  il  Vanchian  o  la  JDe- 

I)  Con  sentenza  del  18  marzo  1887,  e. 
^^ello,  est.  Basile  si  dichiarò  inammessi- 
Dile  il  ricorso  contro  sentenza  di  condanna 
per  contravvenzioni  al  dazio  di  consumo, 
giacché  il  ricorrente  non  fece  deposito  né 
comprovò  leifalmente  la  sua  indigenza. 


pieri,  ai  quali  lo  recava,  per  commis- 
sione del  suo  padrone  Campolonghi,  lo 
avessero  sdaziato. 

Contro  la  sentenza  del  pretore  pro- 
dusse appello  il  pubblico  ministero  do- 
lendosi: l^  che  il  pretore  era  incompe- 
tente trattandosi  di  reato  represso  dal- 
l'art. 50.  del  regolamento  approvato  col 
regio  decreto  25  agosto  1870  num.  58Ì) 
'Con  pena  pecuniaria  estensibile  ar  li-* 
re  500;  2^  che  il  pretore  avesse  fatto 
erroneo  apprezzamento  dei  fatti  della 
causa,  ritenendo  che  il  Battaglia  avesse 
agito  di  buona  fede. 

Il  tribunale  di  Pontremoli  dichiarA 
inammes.Hbile  l'appello  del  pubblio 
painistero  ritenendo  che  il  Battaglia  era 
imputato  di  aver  trasportati  generi  sog- 
getti a  dazio  senza  la  corrispondente 
bolletta,  e  d'avere  cosi  concorso  imme- 
diatamente con  Topera  sua  alla  esecu- 
zione del  reato,  come  agente  principa- 
le, e  non  come  complice,  e  quindi  non 
potersi  a  lui  applicare  T  artic.  50  del 
regolamento;  d'onde  dedusse,  che,  trat- 
tandosi di  reato  punibile  al  minimo 
della  ammenda  di  lire  10.  50,  la  sen- 
tenza del  pretore  era  inappellabile. 

Il  pubblico  ministero  si  duole  ora 
che  il  tribunale  abbia  travisato  lesta* 
to  di  fatto  della  causa;  poiché  il  Bat- 
taglia era  imputato  del  fatto  represso 
dal  citato  articolo  50  con  pena  •- 
stensibile  a  lire  500  e  quindi  eccedente 
la  competenza  del  pretore. 

Il  pubblico  ministero  però  non  si 
duole  punto  di  non  avere  il  liiibunale 
esaminata  la  questione  radicale  sollt- 
vata  col  secondo  motivo  del    suo   ap- 

Sello  ;  e  quindi  non  occorre  per  ora 
irne  parola. 
Senza  punto  esaminare  la  delicata 
q^uestione  sulla  efficacia  legale  dell'ar- 
ticolo  50  del  regolamento  emanato 
per  delegazione  legislativa,  determinata 
dall'artic.  16  dell'allegato  L  alla  legge 
11  agosto  1870  n.  5784,  limitando  la 
facoltà  di  comminare  pene  in  misura 
definita  per  le  sole  contravvenzioni  aJa 
tassa  sulla  fabbricazione  dei  prodotti 
alcoolici;  occorre  esaminare  le  due  que- 
stioni di  competenza  e  di  appellabilità, 
essendo  oziosa  quella  sull'applicabilità 
in  materia  contravvenzionale  degli  ar- 
ticoli 102  e  103  del  codice  penale. 
Il  Battaglia  .era  imputato,    e    non 
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poteva  essere  altrimenti,  di  coùtrav- 
venzioné  agli  art.  37  e  39  del  regola- 
nieoto  e  quindi  errava  il  tribunale  nel 
giudicare  che  fosse  punibile  con  pena 
proporzionale,  ai  termini  dell' artic.  11 
del  decreto  luogotenenziale  28  giugno 
1866,  che  contempla  i  casi  attuali  di 
frode  0  di  tentativi  di  frode,  come  è 
espressamente  detto  nell'art.  20  del  ro- 
go) ^^mento;  e  che  è  la  riproduzione,  con 
pena  aggravata,  dell'art.  20  della  legge 
3  luglio  1864  n.  1827;  mentre  poteva 
e  doveva  esser  punito  con  la  pena  com- 
minata dall'art.  21  della  legge,  non  a- 
brogato,  che  commina  la  pena  da  5 
a  150  lire  per  le  contravvenzioni  alle 
diflcipline  ael  regolamento;  d'  onde  la 
necessaria  triplice  inferenza,  chte  il  pre- 
tore era  competente  a  giudicarne,  che 
la  sna  sentenza  era  appellabile,  e  oli  e 
la  sentenza  impugnata  debba  annul- 
larsi. 

Per  (juesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
accoglie  il  ricordo  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Pontremoliin 
datJì  del  21  dicembre  1886.  che  annulla 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale  di  Massa. 


Sezione  pmale  27  giugno  1887,  n""  1107. 

mmm\  ?.  -  BASILK  llel.  ed  Est.  -  r.  m.  lugiam 
'  (conci,  diff.) 

Negroni  e  Algisi  (avv.  Marchesini) 

Bollo:  Qujetanza  -  Messo  esattoriale. 

Va  soggetta  a  bollo  la  quietanza 
rilasciata  dal  messo  esattoriale:,  benché 
^erva  soltanto  a  ritirare  la  quietanza 
definitiva. 

Il  P.  M.  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Milano, 
che  dichiarava  non  farsi  luogo  a  prov- 
cedi  mento  penale  contro  Negroni  A- 
chìlle  e  Francesco  ed  Algisi  Carlo, 
perchè  il  fatto  ad  essi  ascritto  non 
cosiituiva  la  contravvenzione  ad  essi 
apposta. 

Egli  si  duole  della  violazione  do- 
di art.  13,  20  n.  2  e  53  n.  8  della 
legge  13  settembre  1874  n.  2077  per- 


chè il  tribunale  ritenne  che  la  quie- 
tanza definitiva  dell'esattore  non  vada 
sogg^etta  a  bollo. 

L'art.  9  della  legge  11  gennaio  1880 
n.  5430  mette  a  carico  esclusivo  del 
creditore  che  ha  rilasciato  la  ricevuta 
ordinaria  la  pena  pecuniaria  per  di- 
fetto di  bollo;  e  l'art.  66  della  legge  20 
aprile  1871  n.  192  impone  al  mes^o 
incaricato  dall'  esattore  (art.  59)  il 
dovere  di  desistere  da  ogni  atto  ulte- 
riore ove.  come  è  avvenuto  nel  caso 
in  esame,  il  debitore  gli  paghi  una 
somma  dovuta;  ovvero  gli  esibis.^a  la 
quietanza  rilasciata  dall^sattore. 

Errava  quindi  il  tribunale  nel  pre- 
occuparsi dello  interesse  del  debitore 
Penco,  il  quale  avevi%  la  prova  del 
pagamento  ratto  nella  rice\nita  rila- 
sciatagli dal  Messo  Algisi  sulla  quale 
era  tenuto  a  pagare  la  sola  tassa-  ^ii 
bollo  ove  avesse  voluto  farne  uso  (art. 
9  connata  legge  1880).  Che  se  l'cbat- 
tore  per  -omodo  e  sicurezza  della 
propria  amministrazione  vuol  dare  alla 
ricevuta  rilasciata  dal  messo  un  carat- 
tere provvisorio,  non  potendo  costrin- 
gere il  debitore,  senza  vessarlo  arbi- 
trariamente, a  ritirare  una  ricevuta  de 
finitiva  deve  necessariamente  apporre 
la  marca  da  bollo  anche  alla  ricevuta 
rilasciata  dal   Messo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  P.  M. 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Milano  sezione  quarta  in 
data  4  aprile  1887  che  annulla  rinvian- 
do la  causa  per  nuovo  giudizio  ad  al- 
tra sezione  dello  stesso  tribunale. 
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Uiìm  (ìtìIi  19  agosto  1887,  n^  5S2. 

Mimiìk  P.  P. .  TONDI  R«l.  ed  Kit.  •  P.  ».  UNZILLI 
(••icl.  Mnf.) 

Associazione  filantropica  napoli  tana 

(avv.  Db  Bernardis)  - 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi) 

Tassa  dì  circolazione  (I):  Diminuzione  o  e- 
stinzione  di  capitale  -  Denuncia  -  Termine  i 
di  sei  mesi  •  Valori  •  Documenti  -  Quota-  ! 
zione  in  borsa  -  Azioni  tassabili  -  Corte  di 
merito  -  Finanza  -  Omessa  pronuncia  -  Am- 
montare della  tassa. 

Per  essere  riconosciuta  la  dimi- 
nuzione 0  la  estinzione  del  capitale ^ 
deve  farsene  denuncia  enti^o  sei  mesi, 
senza  distinguere  se  la  variazione  sia 
accaduta  pei'  ritiro  o  per  perdita  dei 
valori  che  erano  stati  messi  in  circo- 
lazione. 

Dopo  la  sentenza  che  aveva  ordinato 
la  esibizione  di  alcuni  documenti  nel- 
f intento  di  riconiscere  da  qual  tempo 
na  cessata  la  quotazione  in  forza  delle 
azioni  tassabili,  non  è  disdetto  alla 
f^rte  di  merito  lemme  dell'omessa  de- 
nuncia entro  il  semestre  successivo  al- 
^'asserita  totale  o  parziale  estinzione 
dei  valori. 

La  finanza^  che  per  un  anno  am- 
mite  la  cessazione  del  capitale  in  azioni 
negoziabili  senza  richiedere  la  denunzia, 
ha  però  diritto  di  richiedere  la  denun- 
zia per  gli  effetti  della  tassa  maturata 
ieU'anno  precedente. 

Omette  di  pronunciare  la  sentenza 
che  non  fa  alcun  esame  né  dà  prov- 
'^iimenlo  di  sorta^  in  ordine  alla  do- 
manda relativa  all'ammontare  della 
lassa. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Napoli 
'i  15  maggio  1880  notificava  a  Felice 
Rasso  amministratore  giudiziario  della 


fallita  associazione  Filantropica  Napo- 
letana, ed  a  Marino  Turchi,  presidente 
del  consiglio  amministrativo  e  legitti- 
mo rappresentante  della  società  stessa 
un'  ingiunzione  di  pacare  la  somma  di 
lire  5l7,44  per  tassa  di  circolazione  del 
1878  sul  capitale  di  lire  392,000.  E 
ciò  ing[iungova  non  ostante  che  la  li- 
quidazione e  i  pag!\menti  per  gli  anni 
anteriori  dimostrassero  quel  capitale 
invariato  nella  somma  di  lire  196,000. 
Sulle  o{)posizioni  del  Turchi,  il  tribu- 
nale civile  con  una  prima  sentenza  or- 
dinava la  esibizione  della  quitanza  per 
la  tassa  ^ià  pagata,  e  poscia  con  sen- 
tenza del  20  dicembre  1882  rigettava 
addirittura  la  opposizione.  Il  Turchi  ne 
appellò, 'e  la  corte  di  Napoli  con  sen- 
tenza del  21  laoflio  1884,  dopo  aver  re- 
spinto il  motivo  di  nullità  delle  ingiun- 
zioni, ordinò  che  l'intendente  pro(lu- 
cesse  due  documenti,  cioè  un  certifi- 
cato peritale,  registrato  nel  1880,  ed 
una  nota  dell'intendenza  di  finanza  del 
1879.  Prodotti  questi  documenti,  e  ri- 
chiesti i  definiti  provvedimenti,  la  corte 
di  appello  di  Napoli  <'on  sentenza  del 
2G  maggio  1885  rigettò  il  gravame  e 
confermò  la  sentenzr,  del  tribunale.  Da 
questa  sentenza  ricorre  in  cassazione 
la  società  Filantropica  proponendo  tre 
mezzi  di  annullamento: 

1^  La  corte  giudicando  che  la  ces- 
sazione del  valore  doilf^  azioni  dovesse 
cominciare  solo  dal  1879,  ha  omesso  di 
discutere  e  motivare  sopra  eccezioni 
formalmente  proposte;  hn.  giudicato  con- 
tila alligata  et  pi'obata;  ha  contradetto 
un  suo  precedente  giudicato  ed  è  in- 
corsa nel  vizio  d'annullamento  di  cui 
a^di  artic.  360-361  e  numeri  2-3-6-7-8; 
deirarticolo  517  procedura  civile: 

2»  Del  pari  la  corte  contro  leg:ge 
ha  ritenuto  in  dritto,  esservi  obbligo 
per  l'associazione  Filantropica  di  de- 
nunziare la  cessazione    o    diminuzione 


1)  L'avvoéatupa  erariale  (Relazione  del    ! 
senatore  Costa  pel  biennio   1884-85,  p.  80) 
•■mise  il  seg-uente  parere; 

<  Si  opinò  che  la  tassa  dell'uno  per  cento  1 
^ulla  circolazione  dei  biglietti  al  portatore 
fiebba  pagarsi  sulla  valuta  che  aUa  banca 
profitta,  e  però  che  rim  ne  scoperta  dalla 
riserva;  e  questo  pare-  e  parve  giustificato 
dai  lavori  che  prepararono  il  decreto  del 
12  agosto  1883  n.  1592,   concernente  le   ri- 


serve metalliche  degli  istituti  d'emissione, 
e  suggerito  dai  fini  ai  quali  s'intese  nello 
stabilire  quelle  riserve  metilliche  a  servi- 
zio e  tutela  dell'abolizione  doV  corso  forza- 
to. Questo  parere  ispirato  principalmenter 
a  considerazioni  economiche,  potrebbe  es- 
sere modificato  ove  venisse  considerato  e- 
sclusivamente  dal  punto  di  vista  giirridico». 


■ifJT'» 
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(li  valore  tlelle  sue  azioni  a  norma  del- 
l' articolo  71  della  legge  13  settem- 
bre 1874; 

3°  Finalmente  la  corte  dimenticando 
tutti  i  precedenti  e  violando  il  suo  stesso 

f indicato  del  21  luglio  1884,  ha  omesso 
i  pronunziare  sul  capo  di  domanda  rela- 
tivo allo  ammontare  della  tassa,  doman- 
da che  erasi  dedotta  per  conclusione 
speciale,  offendendo  apertamente  il  nu- 
mero t>  deirarticolo  517  procedura  ci- 
vile. 

Considerando  che  con  le  sue  com- 
parse innanzi  alla  corte  di  appello  la 
Società  fil  mtropica  napoletana  aveva 
sollevate  due  questioni  separate  e  di- 
stinte. L'una  fu,  se  il  capitale  tassabile 
fosse  diminuito  o  cessato  sin  dal  1874, 
e  Taltra  se  pei  1878  esso  fosse  stato 
legalmente  accertato  in  somma  molto 
maggiore  di  quella  che  negli  anni  an- 
teriori aveva  formato  base  di  tassazio- 
ne. Sicché  la  società  opponente  con- 
chindeva  in  principale  per  l'assoluzio- 
ne dalle  pretese  della  finanza  od  al- 
meno per  la  riduzione  di  esse,  ed  in 
via  sottordinata  instava  a  che  si  rifiu- 
tasse qualunque  nuovo  aumento. 

La  corte  (li  appello  intorno  alla  pri- 
ma quistione  rilevò  v.lie  "per  l'artic.  71 
della  legge  13  settembre  l874  sul  bollo, 
la  società  aveva  l'obbligo  di  denunzia- 
re il  fatto  della  diminuzione  od  estin- 
zione entro  sei  mesi  dal  giorno  in  cui 
dicevasi  verificato.  Questo  adempimen- 
to erasi  tras  aurato  dal  la  Società,  la  qua- 
le aveva  invece  sino  al  1877  puntual- 
mente pagata  la  tassa  stabilita  nella 
primitiva  liquidazione.  Ond'  è  che  la 
corte  respinse  le  opposizioni  che  in  no- 
me della  Società  si  erano  fatte  solt-anto 
nel  1879  a  fine  di  negare  la  tassa  ri- 
chiesta pel  1878,  od  almeno  per  ridurla 
ad  una  soi/ima  inferiore  a  quella  che 
erasi  nagata  sino  al  1877.  A  questa  ma- 
niera la  corte  di  merito  giustificò  pie- 
namente il  suo  pronunziato  e  fece 
una  retta  appliòazione  della  legge. 
In  effetti  il  precitato  articolo  71  im- 
pone la  denunzia  senza  distinguere 
se  la  estinzione  sia  accaduta  per  ri- 
tiro o  per  perdita  dei  valori  che  erano 
stati  messi  in  circolazione.  Il  ricorso  il 
quale  vorrebbe  circa  l'obbligo  dèlia  de- 
nunzia introdurre  una  differenza  tra 
l'un  caso  e  l'altro,  non  solo  vuol  distin- 


guere laddove  la  legge  non  distìngue, 
ma  contravviene  allo  scopo  stesso  della 
legge.  La  quale  impone  la  denunzi:; 
della,  estinzione  totale  o  parziale  che 
sia,  non  mica  per  riconoscere  la  ori- 
gine e  le  cause  di  essa,  ma  perchè  si 
accerti  legalmente  quel  fatto  il  cui  ef- 
fetto nei  rapporti  della  tassa  è  sempre 
Io  stesso,  qualun(|ue  sia  la  cagione  dalla 
quale  esso  derivi. 

Né  può  seriamente  opporsi  che  dopo 
la  sentenza  del  21  luglio  1884,  la  quale 
aveva  ordinata  la  esi Dizione  di  alcani 
documenti  nell'intento  di  riconoscert 
da  qual  tempo  era  cessata  la  quota- 
zione in  bor.^a  delle  azioni  tassabili, 
fosse  alla  corte  di  appello  disdetto  per 
virtù  di  giudicato  1'  esame  della  ecc#- 
zione  desunta  dalla  omessa  denunzia 
entro  il  semestre  successivo  all'asserita 
estinzione  dei  valori.  Imperocché,  anche 
a  voler  prescindere  che  la  cosa  giudi- 
cata non  fu  mai  opposta  nel  giudizio 
di  merito,  egli  è  certo  che  la  sentenza 
del  1884  non  ebbe  in  alcun  modo  ad 
occuparsi  della-  denunzia  e  che,,  inter- 
locutoria qual'era,  non  avrebbe  potuto 
vincolare  il  giudizio  del  naagistrato  circa 
la  ragione  del  decidere  in  definitivo,  e 
dar  quindi  luogo  alla  mai  rimprove- 
rata contraddizione. 

E  molto  meno  importa  la  osservazio- 
ne che  l'intendenza,  a  causa  dell'  avve- 
nuto fallimento  della  Società,  abbia  ri- 
tenuto la  estinzione  del  capitale  pel 
1879,  nonostante  che  non  fosse  stata 
neppure  allora  prodotta  alcuna  denun- 
zia. Giacche,  se  pure  ciò  fosse  vero,  sus- 
sisterido  sempre  la  necessità  legale  della 
denunzia,  non  potrebbe  giammai  quel 
fatto  giustificare  una  estensione  del  van- 
vantaggio  imraeritamente  accordato. 

Se  la  finanza  pel  1879  non  richiese 
la  denunzia  per  ammettere  la  cessazio- 
ne del  capitale  in  azioni  negoziabili, 
non  può  airsi  che  illegalmente  quella 
denunzia  abbia  richiesto,  per  gli  effetti 
della  tassa  maturata  nel  1878. 

Da  ogni  parte  adunque  si  palesa 
come  i  due  primi  mezzi  del  ricorso 
sieno  infondati  e  come  la  sentenza  della 
corte  di  appello  abbia  piena  e  legale 
motivazione  in  base  all'artic.  72  della 
succitata  legge,  il  quale  dispone  che 
l'omessa  e  ritardata  denunzia  dell'estin- 
zione dei  titoli  toglie  il  diritto  alla  e- 
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sonerazione  ed  al  rimborso  delle  tasse 
pei  semestri  anteriori  alla  denuncia. 

La  stessa  cosa  però  non  è  a  dire 
sulla  seconda  questione  alla  quale  si 
riferisce  il  terzo  mezzo  del  ricorso.  La 
associazione  in  effetti  assumeva  di  a- 
verein  origine  denunziato  un  valore 
tassabile  di  lire  196,600;  e  di  essersi 
su  di  esso  liquidata  la  tassa  corrispon- 
dente in  lire  236.40,  la  qual  somma, 
come  è  detto,  venne  sino  al  1877  pun- 
tualmente soddisfatta.  Ed  aggiungeva 
che  la  finanza,  quantunque  non  vi  fosse 
stata  alcuna  nuova  denunzia  ed  accer- 
tamento d'uffizio,  pure  pel  1878  arbi- 
trariamente aveva  ingiunto  il  paga- 
na nto  di  una  tAssa  sopra  un  valore  di 
lire  392,000,  supponendo  raddoppiato 
il  capitale  primitivo  proprio  nel  mo- 
mento in  cui  s«  n'era  dimostrata  U  e- 
stinzione.  Ora  intorno  a  ciò  la  corte  di 
merito  non  fece  alcuno  esame  'ne  diede 
provvedimento  ili  sorta;  la  qual  cosa 
la  meritata  alla  sua  sentenza  la  cen- 
sura che  fondasi  sul  disposto  del  n.  6 
dell'articolo  517  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  primi  due  mezzi  del  ri 
corso,  accoglie  il  terzo  •  mezio  e  nel 
rapporto  del  mezzo  accolto,  cas^a  la 
impu^mata  sentenza  della  corte  di  ip 
pelle  di  Napoli  in  data  26  maggio  1885^ 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Roma. 

Ordina  restituirsi  il  fatto  deposito 
alla  parte  ricorrente,  e  riserba  le  spese 
al  giudizio  di  merito. 


Sezione  penale  22  loglio  1887,  a"  1267. 

8HIflLlBR[  P. .  BASIIiR  U.  ed  hi.  -  P.  ».  BROGU 
(eolici.  €Onf.) 

Cortesi  e  Fronticelli  (avv.  Aventi) 

Lotto:  Art.  16  decreto  21  novembre    1880- 
Recidiva. 

L^ar^t.  i6  del  decreto  2i  novembre 
iS80  nulla  innovò  per  le  lotterie  clan- 
destine in  ordine  alla  recidiva. 

Cortesi  e  Fronticelli  ricorrono  con- 
tro la  sentenza  della  corte,  di  appello 
di  Bologna,  che  riparando  parzialmen- 
te quella  del  tribunale    di    Forlì,   ri- 


duceva la  pena  del  carcere  inflitta  ad 
essi  a  tre  mesi  per  il  primo  ed  a  due 
per  la  seconda,  senza  ridurre  la  multa 
di  lire  3000  per  il  primo  e  di  li- 
re 1500  per  la  seconda,  come  colpe- 
voli di  lotteria  clandestina,  con  reci- 
dività il  primo. 

Col  motivo  principale  si  dolgono 
in  comune  che  la  sentenza  impugnata 
difetti  di  motivazione;  ma  questa  è 
doglianza  così  sconfinatamente  vaga, 
da  non  potersi  concretare  in  appunto 
discutibile  (art.  659  codice  di  proce- 
dura penale). 

Gol  prim'>  dei  motivi  aggiunti  pre- 
sentati aai  solo  Cortesi  si  osserva  che 
il  difetto  di  motivazione  si  riferisca  al 
rigetto  della  sua  istanza,  che  non  gli 
si  'iovesse  dar  carico  di  .recidività;  e 
col  secondo  sostiene  che  egli  non  po- 
tesse dirsi  recidivo  ai  termini  dell'art  16 
del  de'^reto  legislativo  21  novembre  1880 
n.  5744  perchè  era  stato  condannato 
altra  volta  sotto  Timpero  del  regolar 
mento  approvato  col  regio  decreto  del 
17  settemore  1871  n.  483,  che  nulla 
disponeva  per  la  recidività. 

Inattenai  >ili  sono  queste  doglianze; 
poiché,  se  la  corte  si  limitò  a  notare 
che  non  potesse  non  ammettersi  la 
nrcostanza  ai2;gravante  '  della  recidivi- 
tà, evidentemente  alluse  al  fatto  che 
il  ricorrente  per  !o  stesso  reato  era 
già  stato  condannato  altre  cinque  vol- 
te sin  dal  1864;  e  Tart.  16  del  citato 
decreto  legislativo  1880,  a  prescinde- 
re ogiii  altra  considerazione,  nulla  in- 
novò in  questa  parte  di  legislazione, 
con  la  formola  dichiarativa  della  ap- 
plicabilità del  diritto  comune  sulla  re- 
cidività in  questa  materia. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cortesi 
Giuseppe,  Fronticelli  Anacleto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
BoloQjna  in  data  del  14  febbraio  1887. 
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Sezioni  mite  29  marzo  1887,  n**  195. 

MIRAGLIA  P.  P.  -  HAIILLI  Cel.  tà  U.  •  P.  M.  ADRITI  P.  8. 
(conci,  colf.) 

Comune  di  Rivarolo  Ligure 

(avv.  MoNGiARDiNi  e  Ugo)  - 

Pallavicini  Durazzo  (avv.  Lizzabdi) 

Piazza:  Autorità  pubblica  -  iure  Imperii  - 
Azione  possessoria  -  Legalità  -  Petltorio  - 
Provvedimento  •  Autorità  giudiziaria  -  Sin- 
daco -  Ordinanza  •  Vetture  pubbliche  -  Pos- 
sesso -    Demanio  comunale. 

Contro  un  atto  emanato  dall'autori'- 
tà  pubblica  jure  imperii  non  ha  luogo 
V azione  possessoria,  e  la  questione  di  le- 
galità non  può  farsi  che  nel  peti  torio. 

K  provvedimento  emanato  ']yxrQ  im- 
perii, contìo  del  quale  non  è  lecito  spe- 
rimentazione possessoria  davanti  l'au- 
torità giudiziaria,  quello  col  quale  il 
sindaco  emise  ordinanza  che  stabilì,  le 
vetture  pubbliche  stessero  stazionate  in 
una  determinata  piazzetta,  del  cui  pos- 
sesso si  contende,  in  quanto  fu  ritenuta 
di  pubblico  demanio  comunale. 

Osserva,  in  diritto,  che  ogni  qual 
volta  si  tratti  di  diraande  di  reintegra- 
zione 0  di  manutenzione  in  possesso, 
proposte  contro  Tautorità  amministra- 
tiva, a  causa  di  atti  da  quella  ema- 
nati, occorre  che  l'autorità  giudiziaria 
esamini  se  cotesti  atti  sieno  emanati 
jure  imperii  o  Jure  gestionis,  per  po- 
tere definire  la  questione  d.  compe- 
tenza. 

Questa  fondamentale  difiFerenza  de- 
gli atti  suddetti,  la  quale  segua  la  di- 
visione dei  due  poteri  amministrativo 
e  giudiziario,  è  tanto  più  ritenere  quan- 
to più  ri  tratti  di  azione  possessoria, 
proposta  dal  privato  contro  la  pubbli- 
ca autorità,  e  per  provvedimeati  da 
questa  emanati.  Peroc/Jiè.  a  ben  guar- 
dare, il  magistrato  ordinario  è  com- 
petente sempre  a  giudicare  della  le- 
sione di  un  diritto  civile  o  politico, 
malgrado  esso  provenga  da  un  prov- 
vedimento di  pubblica  necessità,  e 
quindi  dato  jure  imperii,  a  condizione 
che  ne  conosca  gli  effetti  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  e  non 
revochi  Tatto  medesimo,  né  lo  modifi- 
chi .  Ma,  come  per  eccezione  a  cotesto 
principio,  ove  si  tratti  di  azione  pos- 


sessoria, proposta  contro  l'autorità  pub- 
blica per  un  provvedimento  compiuto 
jure  imperii,  cessa  assolutamente  la 
competenza  giudiziaria  per  una  dupli- 
ce ragione  derivante  dalla  indole  stes- 
sa dell'azione  possessoria. 

Osserva,  sotto  un  primo  aspetto, 
che  nel  caso  dell'azione  possessoria, 
cessa  assolutamente  la  competenza  sad- 
detta perchè  non  si  potrebbe  ordina- 
re la  reintegranda  o  la  manutenzione 
se  non  revocando,  e  anzi  distruggendo 
lo  stesso  provvedimento  dell'autorità 
amministrativa.  Data,  difatti,  un'azione 
possessoria,  il  magistrato  non  ha  a  co- 
noscere di  un  diritto  leso,  ma  di  un 
possesso  di  fatto;  e  poiché  questo  non 
può  Qssere  riconoscmto  ed  ammesso 
altrimenti  che  ordinando  la  reintegra- 
zione 0  la  manutenzione,  con  ciò  stes- 
so verrebbe  frustrato  il  provveiliraentx) 
amministrativo.  L'esito  dell'azione  pos- 
sessoria coinvolgere 'ììe,  per  siffatto  mo- 
do, quell'altro  esame  riserbUo  esclusiva- 
mente alla  g'urisdizione  amministra- 
tiva, e  sare'-ìbe  questa  usurpata  da 
quell'ordinaria.  E  però,  mò  c'.ie  allora 
non  è  possibile  nel  giù  lizio  possesso- 
rio, lo  è  in  quello  petitorio;  solo  in 
questo  si. può  conoscere  del  diritto  le- 
so in  confronto  agli  effetti  del  prov- 
ve-iimento  »»  jure.  imperli,  n  e  lascian- 
do che  sii  revo  'ato  o  modificato  dal- 
l'autorità amministrativa  cui  competi. 

Osserva,  sotto  un  secondo  aspetto, 
che  per  un  altra  e  potissima  ra^^ione, 
l'aziou  »  possessoria,  non  essere  pos^i- 
bile  nel  caso  concreto. 
1  II  possesso,  ove  si  tratti  di  pubbli- 
co demanio,  siccome  avviene  nella  spe- 
cie, è  sempre  ed  esclusivamente  nella 
potestà  dell'autorità  pubblica,  che  può 
quando  che  sia,  rivendicarlo  per  prov- 
vedimento di  sua  iniziativa,  salvo  il 
giudizio  petitorio,  riserbato  alla  giuri- 
sdizione ordinaria.  Ne  offre  un  esem- 
pio, fra  tutti,  l'articolo  378  della  le^- 
ge  sulle  opere  pubbliche  ;  il  prefetto 
provvede  a  tutte  le  contravvenzioni  di 
essa  legge,  per  le  quali  sia  alterato 
lo  stato  didle  cose  e  ordina  lai  ridu- 
zione ad  p l'isti num  »»;  le  stesse  .attri- 
buzioni sono  esercitate  dai  sindaci  dei 
comuni. 

Se  lo  stato  di  possesso  è  di  loro 
attribuzione,  e,  come  tale,  vi  provve- 
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doQO  e  qaasi  lo  riveadicaao  per  loro 
ordiaanza,  sarebbe,  dunque,  straao  che, 
iavertite  le  parti,  la  giarisdizLoae  or- 
dinaria provveda  a  uà  possesso  di  pub  • 
blioo  demanio,  quando  invece  è  solo 
nella  pubblica  autorità  un  potere  pie- 
no a  potervi  direttamente  provvedere. 
Questa  è  la  ragione,  onde,  trattan- 
dosi di  un  atto  jure  imperii,  nan  ha 
luogo  l'azione  possessoria,  e  la  quistio- 
ne  di  legalitii  non  può  far  i  che  nel 
petitorio;  questa  la  ragione  onde  la 
distinzione  di  giudizio  possessorio  e 
petitorio  può  farsi  rispetto  all'autorità 
piibòlica.  Se  il  possesso  è  in  suo  po- 
tere, dunque  è  solo  in  petitorio,  che  la 
8Ì  paò  convenire.  Cosi,  per  duplice  di- 
moòtrazione,  risulta  vero  l'assunto, .pre- 
cedentemente posto,  che,  cioè,  non  la 
possessoria,  ma  l'azione  petitoria  può 
tessere  proponibile  relativamente  a  un 
provvedimento  »  jure  imperii  »  come 
quello  in  ispecie. 

Osserva  che,  passando  dalle  pre- 
messe alle  conseguenze^  non  è  duobio 
che,  nel  caso  concreto,  il  sindaco  di 
Rivarolo- Ligure  in  tanto  provvide  che 
le  vetture  pubbliche  stessero  staziona- 
te nella  piazzetta,  del  cui  possesso  si 
contende,  in  quanto  fu  ritenuta  di 
pubblico  demanio  comunale;  e  però, 
trattasi  di  provvedimento,  cui  non 
puossi  contrapporre  un'azione  posses- 
soria, ma  un  giudizio  petitorio.  In 
questo  sarà  dato  alla  marchesa  Falla- 
vi.iuo  dimostrare  che  la  piazzetta  me- 
desima, più  che  pubblica,  sia  privata 
proprietà  di  lei. 

Ne,  per  eludere  l'applicazione  del 
principio  sopra  stabilito,  puossi  con- 
trastare la  promessa,  assumendo  che, 
nel  caso  concreto,  non  si  tratti  di  un 
provvedimento  emanato  «  jure  impe- 
dì n.  Quello  in  ispecie  è  tale,  per  la 
sostanza  e  per  la  forma. 

Per  la  sostanza,  perchè  ci  ha  prov- 
vedimento n  jure  imperii  »»  ogni  qual- 
volta ci  ha  l'esplicazione  di  un  legit- 
timo potere  per  un  obbietto  di  pubblico 
interesse.  Questo  criterio  deriva  più  spe- 
cialmente dall'art.  104  della. legge  co- 
munale e  provinciale,  e  dall'art.  378 
della  legge  sulle  opere  pubbliche;  nel- 
l'uno, è  materia  di  provvedimento  o- 
gui  urgente  necessita  di  sicurezza  e  di 
Igiene  pubblica;  nell'altro,  ogni  urgente 


necessità  di  ripristinare  uno  stato  di 
cose  alterato  in  contravvenzione  alla 
legge  sulle  opere  pubbliche.  Nel  caso 
concreto,  e  conformemente  al  criterio 
suddetto,  il  sindaco  provvide,  per  un 
potere  che  gli  veni'/a  dal  regolamento 
di  polizia  urbana,  al  luogo  in  cui  le 
pubbliche  vetture  dovessero  stanziare, 
e  vi  provvide  altresì  por  una  ragione 
di  puoblico  interesse.  A  queste  condi- 
zioni n  l'jus  imperli  »»  sussiste  per  la 
sostanza. 

E,  nella  specie,  sussiste  altresì  per 
la  forma,  perchè  furono  appunto  os- 
servate le  guarentigie  che  la  legge 
stabilisce  per  la  le^^ittiraità  del  prov- 
vedimento; la  oc^^upazione  non  fu  com- 
piuta di  fatto  e  per  violenza,  ma  pre- 
cesse una  ordinanza,  che  era  l'atto  ri- 
chiesto per  legge,  perchè,  anche  per 
la  forma,  rimanesse  giustifit^ata  la  oc- 
cupaziono  medesima. 

Premesse  cotesto  osservazioni,  non 
era  dato  dutiaue  al  potere  giudiziario 
lo  statuire  sulla  dimanda  proposta  dal- 
la marchesa  Pallavicino. 

Per  questi  motivi,  cassa  senza 
rinvio. . . 


Sezioni  unite  16  giapo  tS87,  n"  W. 

M1RA0LU  P.  P.  •  D8  BKIINAKDINIS  Rei.  d  Xs(.  - 

P.  M.  ACPJTI  P.  e. 

(coDcl.  diir.  ) 

Comune  di  S.  Biase  (avv.  Napodano)  - 

Finanze  (avv.  Erari a.le) 

e  Mensa  arcivescovile  di  Nicastro 

(avv.  Masci) 

Demani  comunali:  Competenza  -  Commìssa- 

pio  ripartitore  -  Comune  -  Termini  antichi  - 

Operazioni  demaniali  -  Consociazione. 

E'  competente  il  commissario  rifar- 
iiiore  a  conoscere  della  dimanda  di  un 
comune  per  la  conservazione  degli  an- 
tichi termini,  allo  scopo  di  conseguire  il 
compimento  effettivo  e  pratico  delle  o- 
perasioni  demaniali,  senza  agitarsi  al- 
cuna controversia  sulla  relativa  confi- 
nazione. 

Atteso  che  sta  in  fatto  come  il  de- 
manio, appellando  con  l'atto  del  25 
giugno  iste,  disse  fra  l'altro  a  questo 
modo:  »  la  domanda  sarebbe    insussi  - 
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stente  e  mal  fondata,  giacche  esistono 
i  limiti  naturali  indicati  nel  verbale, 
che  saltano  agli  occhi  anche  dei  più 
profani,  ed  ò  perciò  inutile  l'apposi- 
zione dei  termini  lapidei  »♦; 

Che  sta  pure  in  fatto  come  l'ap- 
pellato comune  di  San  Biase,  nella 
comparsa  conclusionale  del  24  settem- 
bre istesso  anno,  avesse  espressamente 
dichiar  to  'ome  «  l'istanza  rivolta  al 
regio  commissario  era  stata  quella  di 
venire  apposti  segni  permanenti  e 
lapidei  in  quella  Imea  di  confina- 
zione,  non  mai  alterata,  ed  in  quei 
punti  designati  dal  verbale...,  non  si 
era  trattato  né  di  regolamento  di  con- 
fini, né  di  novella  operazione  di  par- 
taggio,  la  quale  era  già  esaurita  fin 
dal  1811...,  ed  il  comune  non  chiede- 
va novella  delimitazione  ,o  regolamen- 
to di  confini,  si  bene  di  rendere  sta- 
bile e  mettere  sempre  più  in  eviden- 
za la  confi  nazione  assegnata  alle  ri- 
spettive quote  col  verbale  del  23  mag- 
gio, ed  identificare  l'antica  e  non  con- 
troversa limitazione  w; 

Che  adunque,  se  per  confessione  del 
demanio  esisteva  la  confinazione  indi- 
cata nel  verbale  del  1811,  e  se  per 
dichiarazione  del  comune  ninna  con- 
troversia era  agitata  sulla  confinazio- 
ne stessa,  emergono  chiare  e  sponta- 
nee due  conseguenze  :  sta  l'una,  nella 
esclusione  di  ogni  quistione  intesa  a 
regolare  i  confini;  consiste  Taltra,  nel- 
r essersi  giudicato  in  opposizione  di 
quanto  era  concordato  fra  le  parti,  e 
della  regola  r»  juxta  alligata  et  prò- 
»»  bata  >». 

Che  il  regolamento  di  confini  im- 
plica quasi  sempre  la  rivendicazione, 
e  questa  nella  specie  era  impossibile, 
appunto  perchè  pei  contendenti  sono 
certi  i  confini  e  trattavasi  soltanto  di 
renderli  stabili; 

Che,  in  vero,  rinvenuti  dai  periti, 
i  punti  indicati  nel  verbale  del  25 
maggio  1811,  non  poteva  e  non  può 
menomamente  ritenersi  come  inesi- 
stente la  linea  divisionale,  né  ci  era  e 
ci  è  cosa  alcuna  da  rintracciare,  tutto 
riducendosi  a  stabilirò  in  modo  dure- 
vole quella  stessa  linea  non  dubbia 
per  le  medesime  parti  contendenti. 

Che  quindi,  essendo  manifestamen- 
te diretta  la  promossa  azione    ed  una 


pura  e  precisa  terminazione,  o  me- 
glio n  ad  conservationem  antiquorum, 
n  terminorum  «*,  la  competenza  non 
poteva  e  non  può  non  essere  del  com- 
missario ripartitore,  dappoiché  lo  scopo 
finale  ed  unico  della  stessa  azione  con- 
sisteva e  consiste  a  conseguire,  in  so- 
stanza, il  compimento,  effettivo  e  pra- 
tico delle  operazioni  demaniali; 

Che  in  conseguenza  l'impugnata 
sentenza  debb' essere  cassata  e  la  caa- 
sa  debb' essere  rimandata  alla  medesi- 
ma Corte  aflSnché,  ferma  restando  la 
competenza  del  primo  giudice,  giudi- 
chi m  secondo  grado  del  merito  degli 
appelli  interposti  contro  l'ordinanza 
della  quale  si  tratta  (art.  16,  §  2,  leg- 
ge sul  contenzioso  amministrativo). 

Per  questi  motivi:  cassa  senza 
rinvio. . . 


Sesìone  cÌTile  U  giogno  1887,  n''  395. 

NlRAGUi  P.  P.  •  SANTILLl  M.  ed  lit.  •  P.  M.  iUaiTI  P.  0. 

(cond.  eoif.) 

Finanze  e  Fondo  pel  culto 

(avv.  er.  Quarta)  - 

Congregazione  di  carità  di  Palermo 

(avv.  Cuccia) 

Soppressione:  Erede  •  Monastero  -  Fonda- 
zione -  bpera  pia  -  Beneficenza  -  Ente  già- 
ridico  -  Dotazione  -Perpetuità  -  Azione  ci- 
viie  -  Dominio  -  Erede  fiduciario  -  Spese  di 
culto  -  Zitelle  povere  -  Prestazione  -  Doti  • 
Leggi  del  regno  -  Demanio  -  Fondo  pei  esi- 
to -  Tutela  -  Congregazione  di  carità  -  De- 
creto regio  -  Giudizi. 

Indipendentemente  dalla  piena  qtta- 
lità  di  erede  in  un  monastero,  il  cu- 
mulo disposto  dal  testatore  per  dote  di 
zitelle  costituisce  fondazione  di  un'o- 
pera pia  di  beneficenza,  per  esservi  ente 
giuridico,  dotazione  in  rendita  soprai 
beni  ereditari,  perpetuità  e  appartenen- 
za di  azione  civilmente  esercibile  pel 
conseguimento  del  suo  scopo. 

Non  può  dirsi  viziata  la  regola  n  ubi 
in  verbis  nulla  est  ambiguitas,  non  est 
admittenda  voluntatis  Quaestio  w,  se  si 
pone  per  certo  quello  che  era  in  que- 
stione, se  cioè  la  nomina  di  erede  at- 
tribuisse al  monastero  il  dominio  dei 
beni  ereditari,  ovvero  la  qualità  di  e- 
re  le  fiduciario  soltanto. 
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In  siffatta  questione  di  proprietà 
non  è  influente  esaminare  se  ridondasse 
un  vantaggio  al  monastero  dalla  ero- 
gazione delie  rendite  in  spese  di  culto 
e  di  allettamenlo  delle  zitelle  povere  ad 
assumere  l'abito  religioso. 

Invano  si  invocano  esempi  di  lasciti 
non  ricaduti  a  beneficio  dell* erede  ben- 
ché fosse  impossibile  la  prestazione  vo- 
luta dal  testatore,  se  nel  caso  concreto 
la  prestazione  delle  doti  alle  zitelle  po- 
vere restò  sempre  nella  sostanza  esegui- 
bile ia  armonia  con  le  nuove  leggi  del 
reijno. 

Escluso  il  diritto  del  demanio  e  del 
fondo  pel  culto  di  reclamare  la  pro- 
prietà dei  beni  costituenti  il  patrimo- 
nio dell'opera  pia  di  dotazione  per  zi- 
ielle  povere,  non  è  errore  il  riconoscere 
Ipijitbmn  la  tutela  degli  interessi  a 
quplla  spettanti  esercitata  dalla  con- 
gregazione di  carità,  la  quale  trae  la 
sua  qualità  da  regi  decreti  ed  inter- 
venne in  giudizio. 

Anna  Marino  e  Feraci  con  testa- 
mento del  21  gennaio  1727  nominò  il 
monastero  dei  Sette  Angeli  di  Paler- 
mo suo  erede  universale,  istituendo  una 
fedecommissaria  perpetua  nel  seno  del 
monastero  stesso  per  Taderapi mento 
delle  opere  di  culto  da  essa  testatrice 
disposte,  e  per  tenere  in  serbo   il    so- 

Sra^ranzo  delle  rendite  ereditarie,  on- 
e  erogarlo  in  doti  di  monacato  a  zi- 
telle povere  di  Palermo  in  ogni  volta 
che  il  cumulo  giungesse  ad  onze  400. 

Soppresso  il  monastero  per  la  leg- 
ge 7  luglio  1866,  la  commissione  go- 
vernativa istituita  all'effetto  di  deter- 
minare il  carattere  delle  opere  pie  che 
si  amministravano  dalle  cessate  corpo- 
razioni religiose,  stimò  che  nel  testa- 
mento della  Marino  e  Feraci  si  con- 
tenesse una  fondazione  mista  di  opere 
di  culto,  e  di  beneficenza;  e  per  la 
parte  relativa  a  questa,  riflettente  cioè 
il  cumulo  per  dotazione  df  zitelle  po- 
vere, con  regio  decreto  del  12  dicem- 
bre 1875  ne  fu  data  Tamministrazione 
alla  congregazione  di  carità  di  Pa- 
lermo. 

Questa,  avendo  trovato  tra  i  beni 
pjesi  ad  amministrare  una  soggioga- 
zione  di  onze  20  annue,  dovute  dal 
appresso  convento  di  S.  Domenico  e 


da  più  anni  non  pagate,  chiamò  in- 
nanzi al  tribunale  di  Palermo  Tarami- 
nistrazione  del  fondo  per  il  culto  per 
sentirsi  condannare  al  pagamento  della 
sorte  e  frutti,  a  partire  dal  settembre 
1865,  con  i  relativi  interessi  legali. 

Intervenne  volontariamente  in  giu- 
dizio l'intendente  di  finanza,  presen- 
tando un  secondo  decreto  revocatorio 
di  quello  che  aveva  dato  Tammini- 
strazione  alla  congregazione  di  carità; 
ed  impugnando  a  questa  orni  diritto 
su  i  beni  amministrati,  ne  domandò  la 
condanna  al  rilascio,  ed  a  render  conto 
delle  rendite  percette. 

Il  tribunale,  previa  dichiarazione 
che  il  testamento  della  Marino  Feraci 
conteneva  la  fondazione  di  un'opera 
mista  di  culto  e  di  beneficenza,  non 
mai  una  istituzione  vera  e  propria  di 
erede  in  favore  del  monastero,  disse 
di  non  trovar  luogo  a  deliberare  sulla 
domanda  della  finanza,  ed  accolse  in 
ogni  parte  l'azione  istituita  dalla  con- 
gregazione di  carità. 

La  corte  di  appello  di  Palermo 
revocò  la  detta  sentenza  nella  parte 
relativa  al  pagamento  del  capitale  del- 
la sog^ogazione  ed  alle  annualità  ec- 
cedenti il  quinquennio  coperto  dalla 
prescrizione;  nel  resto  la  confermò. 

Questa  Suprema  Corte  cassò  la 
sentenza  di  appello  per  avere  erronea- 
mente affermato  in  diritto,  che  la  i- 
stituzione  in  erede  fatta  a  favore  del 
monastero  era  nulla  sul  riflesso  che 
dalla  eredità  non  ritraeva  alcun  lucro. 

La  corte  di  Catania  in  sede  di  rin- 
vio ha  confermato  hi  sentenza  del  tri- 
bunale, con  pronunzia  del  21  gennaio 
1886,  meno  la  parte  relativa  alla  re- 
stituzione del  capitale  della  soggioga- 
zione  ed  al  pagamento  delle  annualità 
eccedenti  il  quinquennio  anteriore  al' 
l'atto  di  mora  25  agosto  1880. 

Le  ammininistrazioni  della  finanza 
e  del  fondo  per  il  culto  hanno  esposto 
ricorso  di  cassazione  per  due  mezzi: 
Primo  *mezzo 

Violazione  e  falsa  interpetrazione 
degli  art  827,  829,  834  del  codice  ci- 
vile, corrispondenti  agli  art.  941,  942, 
964  e  968  delle  leggi  civili^  napoli- 
tane. 

Violazione  e  falsa  interpetrazione 
della  L.  50  §  de  petit,  hered..  L.  119 
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S.  de  verbor.  sigaif.,  L.  40  §  5,  e  17 
I  nlt.  S.  in  condii,  et  demostr.,  L.  20 
§  1  de  ann.  legat.,  33  pramm.  9  ff. 
regal.  jur.,  art.  360  n.  6,  e  517  n.  7 
del  codice  di  procedura  civile. 

Violazione  e  falsa  applicazione  del  - 
la  L.  46  ff.  ad  senatusc.  trebell.  L.  16 
de  usu  et  usufr.  legat. 

Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
la legge  7  iugjlio  1866  circa  la  rap- 
presentanza giuridica  degli  enti  sop- 
pressi. 

Secondo  mezzo 

Falsa  applicazione  dell'art.  29  della 
legge  3  agosto  1862,  e  violazione  di 
tutta  la  legge,  ed  in  specie  delle  dispo- 
sizioni degli  art.  4,  9, 13, 25,  una  agli  art. 
50, 56, 57, 59  del  regolamento  27  novem- 
bre 1862,  degli  art.  2,  3,  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  20  mar- 
zo 1865,  degli  art.  360  n.  6,  e  517  n.'6 
del  Cod.  di  proc.  civ. 

Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 11  e  seguenti  della  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Diriilo 

Considerando  che  tutti  i  gravami 
contenuti  nel  1**  mezzo  del  ricorso  ten- 
dono a  deiaolire  la  sentenza  denun- 
ziata nella  parte  relativa  all'indole 
giuridica  delia  disposizione  contenuta 
nel  testamento  Maria  Feraci.  Si  con- 
tendeva tra  le  parti  se,  pel  modo  col 
quale  la  testatrice  aveva  disposto  della 
sua  eredita,  nominando  ereae  univer- 
sale il  monastero  dei  Sette  Angeli  di 
Palermo,  e  negando  al  medesimo  il  di- 
ritto di  disporre  delle  sostanze  eredi- 
tarie, e  dandone  l'amministrazione  ad 
una  fide  commissaria,  con  precetto  di 
erogare  in  perpetuo  le  rendite  ia  de- 
terminate opere  di  culto,  ed  impiegar- 
ne il  dippiù  in  doti  di  monacato  a  fa- 
vore delle  zitelle  povere  della  stessa 
città,  il  fatto  sopravvenuto  della  sop- 
pressione del  monastero,  e  la  conse- 
^entc  impossibilità  di  ulteriori  dota- 
zioni a  scopo  di  monacato,  importasse 
cessazione  assoluta  del  cumulo  pre- 
scritto dalla  pia  istitutrice,  e  la  pro- 
prietà dei  beni  ereditari  corrisponden- 
ti a  tale  impiego,  si  fosse  devoluta  a 
vantaggio  del  monastero  (e  per  esso 
al  demanio  che  n'era  il  successore) 
per  effetto  della  nomina  di  erede  u- 
niversale  conferitagli   nel   testamento. 


La  corte  di  rinvio,  tenuto  conto  delle 
esigenze  di  legge,  e  de'  costumi  del 
tempo,  in  cui  avvenne  siffatta  nomi- 
na, e  precisamente  dal  non  essersi  at- 
tribuita al  monastero  la  disponibilità 
dei  beni  ereditari,  si  convinse  che  nel- 
la detta  nomina  di  erede  doveva  leg- 
gersi una  semplice  fiducia,  e  che  Ti- 
stituto  dotalizio  dovesse  proseguire 
appoitandovi  le  opportune  modifica- 
zioni che  ne  rendessero  l'applicazione 
conforme  alla  legislazione  vigente. 

Le  ricorrenti  amministrazioni  cen- 
surano, col  1<*  mezzo,  cotesto  ragiona- 
mento dicendo  violata  la  regola  »»  ubi 
^  in  verbis  nulla  est  ambiguitas,  non 
»  est  admittenda  voluntitis  quae- 
I»  stio,  w  poiché  la  eredità,  est  nomeu 
»»  juris,  »  od  anche  se  passiva,  non  ces- 
sa di  trasferire  all'erede  la  rappresen- 
tanza del  suo  autore.  Aggiungono  ohe 
neppure  poteva  dirsi  vuota  di  profitto 
poi  monastero  la  destinazione  di  tutte 
le  rendite  dei  beni  ereditari  in  opere 
di  culto,  e  doti  per  monacato,  interes- 
sando al  medesimo  il  culto  del  suo 
tempio,  e  l'aggregazione  di  nuove  re- 
ligiose al  suo  istituto.  Si  adoperano 
altresì  le  ricorrenti  a  disapplicare  il 
richiamo  fatto  dalla  sentenza  alle  le^ 
»»  46  ff.  ad  senat.  consul.  Trebel..  16 
n  ff.    de  usu  et  usufr.  legat.,  n  ed  altre 

Ser  dimostrare  come  la  istituzione  me- 
ale  si  possa  risolvere  in  semplice  fi- 
ducia. 

A  respingere  tutti  cotesti  obbietti 
basterebbe  di  osservare  che,  indipen- 
dentemente dalla  più  o  meno  piena 
qualità  di  erede  da  ravvisarsi  nel  mo- 
nastero, il  cumulo  disposto  daUa  Ma- 
rino Feraci  per  dote  di  zitelle  paler- 
mitane, come  fondazione  di  un'  opera 
pia  di  beneficenza,  trovava  in  se  stes- 
sa la  ragione  di  essere,  rinoanendo 
tutte  le  qualità  di  ente  giuridico,  do- 
tazione in  rendita  sopra  i  beni  eredi- 
tari, perpetuità,  appartenenza  di  azio- 
ne civilmente  esercibile  pel  consegui- 
mento del  suo  scopo.  Ma  anche  esami- 
nando i  gravami  suesposti,  è  focile  di 
riiovare,  che,  per  dire  violata  la  regola 
if  ubi  in  verbis  nulla  est  ambigui- 
n  tas,  non  est  admittenda  volontatis 
»  quaestio,  »  si  pone  per  certo  quello 
che  era  in  questione,  se  cioè  nelle  con- 
dizioni speciali  della  causa,  la  nomina 
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di  erede  attribuisse  al  monastero  il 
dominio  dei  beni  ereditari,  ovvero  la 
qualità  di  erede  fiduciario  soltanto.  Che 
poi  dalla  erogazione  della  rendita  in 
spese  di  culto,  e  di  allettamento  delle 
zitelle  povere  ad  assumere  l'abito  re- 
ligioso ridondasse  un  vantaggio  al  mo- 
nastero, non  è  cosa  che  influisca  nella 
qnistione  di  proprietà,  verificandosi  lo 
stesso  profitto  tanto  nella  figura  di  e- 
rede  assoluto,  quanto  in  quella  di  ere- 
de fiduciario.  Da  ultimo,  tutto  ciò  che 
riguarda-  la  maggiore  o  minore  aflfinità 
tra  il  caso  in  esame,  e  quello  delle 
diverse  leggi  citate  dalla  sentenza  ad 
esempi  di  lasciti  non  ricaduti  a  bene- 
ficio dell'erede  abbenchè  fosse  impossi- 
bile la  prestazione  voluta  dal  testato- 
re, la  disputa  si  risolve  in  pura  acca* 
demia  dal  momenta  che  nella  fatti- 
specie la  prestazione  delle  doti  alle 
zitelle  povere  di  Palermo  restò  sempre 
nella  sostanza  eseguibile,  comunque 
nel  modo  la  soppressione  del  menaste- 
re  fosse  venuta  ad  imporre  la  neces- 
sità di  metterla  in  armonia  con  le  nuo- 
ve leggi  del  regno,  giusta  l'insegna- 
mento dell'art.  4  della  legge  3  agosto 
1862  sull'opere  pie. 

Considerando  sul  2»  mezzo  del  ri- 
corso, che  escluso  il  diritto  delle  am- 
ministrazioni ricorrenti  di  reclamare  la 
proprietà  dei  beni  costituenti  il  patri- 
monio dell'opera  pia  di  dotazione  per 
zitelle  povere  di  Palermo,  imiarno  si 
assume  che  la  sentenza  denunziata  ab- 
bia errato  riconoscendo  legittima  la 
tutela  degli  interessi  a  quella  ppet- 
tanti,  esercitata  dalla  congregazione  di 
carità.  Si  è  veduto  che  da  quando  la 
commissione  governativa,  istituita  per 
determinare  il  carattere  delle  opere 
pie  amministrate  dalla  soppresse  cor- 
porazioni religiose,  riconobbe  nella 
fondazione  Marino  Faraci  la  fondazio- 
ne di  un'opera  pia  mista  di  culto 
e  di  beneficenza,  la  cura  di  que- 
sta, ossia  della  parte  relativa  a  do- 
tazioni di  povere  zitelle  fu  affidata 
con  regio  decreto  12  dicembre  1875 
alla  congregazione  di  carità.  In  tale 
Qualità  la  medesima  introdusse  contro 
1  amministrazione  del  fondo  pel  culto 
la  domanda  di  pagamento  per  la  sog- 
giogazione  gravante  il  soppressso  con- 
vento di  S.  Domenico.  Nella  stessa 
La  Corte  Suprema  di  Soma  Anno  XII 


Dualità  (pur  dicendola  ritolta  da  altro 
ecreto  reale  del  trenta  dicembre  1877) 
la  intervenuta  amministrazione  dema- 
niale sorse  a  impugnarle  la  ritenzione 
dei  beni  amministrati,  affermandoli  di 
sua  pertinenza.  Dal  momento  che  la 
questione  di  proprietà  ed  indole  giu- 
ridica della  fondazione  passò  innanzi 
r  autorità  giudiziaria,  i  due  provve- 
dimenti emanati  in  vario  senso  sullo 
stesso  tema  dal  potevo  governativo 
non  ebbero  altro  seguito,  l'amministra- 
zione dell'opera  pia  restò  presoo  la 
congregazione  di  carità,  facendo  cosi 
dipendere  datl'esito  del  ^udizio  quale 
dei  due  decreti  dovesse  m  fine  otte- 
nere la  sua  esecuzione.  Fermo  ora 
restando  il  giudicato,^  che  riconobbe 
l'indole  giuridica  dell'istituto  di  dota- 
zione in  senso  conforme  al  primo  de- 
creto in  dicembre  1875,  rimane  assor- 
bita ed  inutile  ogni  questione  conte- 
nuta nel  detto  mezzo  di  ricorso  in  or- 
dine al  diritto  della  congregazione  di 
carità  di  amministrare  le  sostanze  ap- 
partenenti all'istituto  medesimo. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dalla  amministrazione  delle  fi- 
nanze e  del  fondo  per  il  culto,  rap- 
presentato come  in  atti,  contro  la  sen- 
tenza proferita  dalla  corta  di  appello 
di  Catania  nel  di  21  gennaio  1886, 
pubblicata  il  18  marzo  dello  stesso 
anno. 

Condanna  le  ricorrenti  alle  spase 
del  presente  giudizio. 
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Siziini  penali  24  gennaio  1887,  n''  146. 

IBieilERI  P. .  BiSILt  R«l.  ed  Kit.  •  P.  H.  LUOIiHI 
(comi,  conf.) 

P.  M.  -  Wigini 

B«lia:  Carta  libera  -  Attestato  di  morte  - 
Esistenza  In  vita  -  Uso. 

Può  essere  rilasciato  in  carta  libera 
l'attestato  di  moriey  che  non  può  equi-- 
pararsi  negli  effetti  della  legge  sul  bollo 
a  certificato  di  esistenza  in  vita,  se  non 
quando  se  ne  abbia  a  far  uso. 

I  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  No- 
vi, che  assolveva  Figini  Carlo  dalla  a- 
scrittagli  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo. 

Egli  si  duole  che  il  tribunale  non 
abbia  applicato  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 20  n.  13  della  tegge  sul  bollo; 
ma  a  torto,  poiché  il  tribunale  corret- 
tamente giudicò  che  l'attestato  della 
causa  della  morte  del  Lavagnino,  rila- 
sciato dal  Figini,  non  poteva  confon- 
dersi coi  certificati  di  esistenza  in  vita 
contemplati  nel  citato  articolo;  ma  era 
invece  compreso  nel  novero  delle  di- 
chiarazioni da  chiunque  trasmesse  agli 
uffici  di  stato  civile  per  informarli  del- 
la morte  di  alcuno,  le  quali  posso- 
no essere  rilasciate  in  carta  libera, 
ma  debbono  bollarsi  quando  se  ne  fac- 
cia uso. 

Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub* 
blico  ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Novi  Ligure 
in  data  del  22  ottobre  1886. 


Sezione  eivili  12  agosto  ISSI,  n"*  575. 
TONDI  P.  ff.  -  TROISK  R«l.  «d  Kit.  •  P.  I.  ¥IRZ1 
(eonel.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quajita)  - 

#  Arcivescovo  di  Capua 
(avY.  Jannuzzi)  e  D'Antona 

Vescovo:  Presorlzione  estintiva  -  Paganen- 
to  -  Termine  di  30  anni  -  Titolo  credito- 
rio -  Azione  -  Differenza  •  Titolo  primiti- 
vo -  Rapporti  glurldioi  -  Motivi  erronei  • 
Presorlzione  decennale  -  Compratore  -  De- 
manio -  Mensa  vescovile  -  Enfiteusi  -  Fondi 
liberi  -  Censo  •  Errore  -  Rltennta  -  Tri> 
sformazione  del  rapporto  enflteutioo  -  li- 
versione  dei  titolo  -  Apprezzamento  Incen- 
surabile -  Impegni  personali  -  Accollatari 
delia  corrisposta  -  istanze  oiudiziall. 

Contro  ogni  ragione  di  diritto  si 
allargherebbe  il  campo  della  prescri- 
zione estintiva^  ove^  essendosi  pagato 
per  pili  di  trenV  anni  meno  di  quello 
che  si  sarebbe  dovuto  in  forza  del  ti- 
tolo creditorio,  non  pure  si  dichiarassi 
prescritta  V azione  a  pretendente  la  dif- 
ferenza, ma  si  rifiutasse  addirittura  il 
titolo  primitivo,  anche  nel  rispetto  di- 
gli altri  rapporti  giuridici  indipendenti 
da  quello  costituitosi  alla  base  delh 
soddisfazione  parziale  del  debito. 

La  sentenza,  che  si  sostiene  per  l'in- 
dole della  prescrizione,  non  è  nulla  se 
alla  relativa  decisione  furono  i  giudici 
determinati  da  alcuni  motivi  erronei. 

Devesi  rifiutare  la  prescrizione  de- 
cennale opposta  neir interesse  di  chi  cm- 
prò  dal  demanio  i  fondi  di  una  mensa 
vescovile  come  enfiteutici  della  mensa 
arcivescovile,  mentre  nel  fatto  erano  li- 
beri, e  soltanto  gravati  di  censo;  e  tutt^ 
ciò  per  un  errore  antico,  ingeneratosi 
nell'animo  dei  reddenti^  i  quali,  sti- 
mando di  dovere  le  prestazioni  a  titolo 
di  canone  e  non  di  censo,  ritenevano 
di  conseguenza  il  quinto  e  non  il  de- 
cimo, senza  che  intanto  nelV  interessi 
dell'acquirente  si  sia  potuto  trasformar^ 
il  rappo**to  enfiteutico  né  invertire  il 
titolo  primitivo. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
dal  demanio  e  da U* acquirente  si  erano 
assunti  impegni  personali  verso  la  men- 
sa arcivescovile,  ci  erano  essi  diventati 
accollatari  de  Uà  con^isposta. 
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Ciò  stante,  ne  segue  che  le  istanze 
della  mènsa  creditrice  erano  state  bene 
ed  opportunamente  rivolte  contro  il  de- 
manio e  contro  Vucquirenie. 

Nell'interesse  dei  germani  Pietro  e 
Rosario  D'Antona,  con  atto  del  29  di- 
cembre 1885,  da  Antonio  D'Antona  qnal 
mandatario  generale  fu  dichiarato  al- 
l'arci véscovo  di  Càpua,  quale  rappre- 
sentante di  quella  mensa,  che  avendo 
i  detti  D'Antona  acquistato  dal  dema- 
nio dello  Stato  il  lago  di  Patria  ed  atti- 
guo canale  di  Vena,  ch«  prima  apparte- 
nevano alla  mensa  vescovile  di  A  versa, 
e  poscia  passati  al  demanio  per  la  legge 
di  conversione,  col  canone  infisso  di 
lire  1360  nette  del  quinto,  intendeva- 
no operare  l'affranco  di  questo  canone 
con  equivalente  rendita  del  debito 
pubblico. 

L'arcivescovo  di  Capua  rispose  di 
non  potere  accettare  il  proposto  af- 
franco, dovendo  l'annua  rendita  essere 
di  lire  1700,  per  l'abolizione  della  ri- 
tenuta, giusta  la  legge  del  27  maggio 
1875,  e  di  poi  lo  stesso  arcivescovo 
adi  il  tribunale  chiedendo  si  dichiaras- 
se cessata  dal  i^  luglio  1874  la  rite- 
nuta, autorizzata  dalle  leggi  precedeu; 
ti,  sull'annua  rendita  di  lire  1700  che 
disse  derivare  da  censo  riservativo, 
costituito  dalla  mensa  da  lui  rappre- 
sentata con  istrument.0  del  15  aprile 
1698  a  carico  di  quella  di  Aversa. 

Il  D*  Antona  chiamò  in  garentia 
il  demanio,  deducendo  che  nel  bando 
di  vendita  non  si«  era  dichiarata  la  ve- 
ra quantità  del  canone. 

Sulle  reciproche  deduzioni  delle 
parti  il  tribunale  accolse  la  domanda 
principale  ed  in  buona  parte  fé'  diritto 
a  quella  in  garontia. 

Questa  sentenza  fu  appellata  in 
principale  dal  demanio  e  parzialmen- 
te dal  D*  Antona  per  essere  rivaluto 
del  capitale  da  completare  quello  di 
affranco  dovuto  alla  mensa  arcivescovi- 
le di  Capua. 

La  corte  ha  considerato  che  le  parti 
erano  d'accordo  nel  ritenere  che  si 
trattava  di  un  censo  riservativo,  e  tale 
esso  era  altronde  pel  titolo  costitutivo 
non  immutato  da  titoli  posteriori. 
Muovendo  da  questa  premessa,  la  corte 
si  fa  ad  esaminare  il  valore  della  pre- 


scrizione trentennale  accampata  dal 
demanio  sulla  considerazione  che,  es- 
sendosi estinto  per  prescrizione  nella 
mensa  di  Capua  il  diritto  alla  rite- 
nuta del  decimo  ed  acquistato  dalla 
mensa  di  Aversa  quello  di  ritenere  il 
quinto  invece  del  decimo,  ne  veniva 
che  essendo  stata  abolita  la  ritenuta 
del  decimo  dalladogge  27  maggio  1875, 
non  era  lecito  pretendere  l'abolizione 
della  controversa  ritenuta,  ridotta   già 

Eer  prescrizione  dal  decimo  al  quinto. 
a  corte  alla  sua  volta  risponde  che 
questa  prescrizione  non  si  era  potuta 
operare  per  due  ragioni.  La  prima  che 
un  pagamento  che  si  opera  in  esecu- 
zione di  una  {legge  non  da  luogo  a 
prescrizione  così  per  il  fatto  del  paga-  ' 
mento  come  per  la  modalità  di  que- 
sto, mancandovi  il  volontario  abban- 
dono su  cui  la  prescrizione  estintiva 
si  fonda. 

La  seconda  ragione  è  che  nella 
specie,  nel  darsi  esecuzione  a  questa 
legge,  si  cadde  in  errore,  e  l'eirore  nel* 
Teccesso  o  nel  difetto  esclude  l'abban* 
dono. 

•  Che  se  in  ipotesi,  soggiunge  la  cor- 
te, si  ammettesse  la  opposta  teoria, 
ne  verrebbe  che  come  la  mensa  di  Ca- 
pua tollerò  la  ritenuta  del  quinto  la 
omaggio  al  decreto  10  giugno  1817, 
cosi  quella  di  Aversa  avrebbe  in  base 
di  questa  legge  ottenuto  il  vantaggio 
di  ritenere  il  doppio  di  quello  che 
avrebbe  dovuto;  sicché,  abolite  dalla 
legge  del  1875  le  ritenute  sui  censi 
riservativi,  anche  quella  di  cui  si  con- 
tende sarebbe  stata  abolita  quantun- 
que fosse  di  un  quinto  e  non  di  un 
decimo,  essenlo  evidente  che,  caduto 
nella  sua  parte  sostanziale  il  diritto 
della  ritenuta  con  la  abrogazione  im- 
plicita del  decreto  del  1817,  anche  le 
sue  modalità  vennero  a  cadere.  E  tan- 
to più,  soggiunge  la  corte,  in  quanto 
la  legge  del  1875  non  abolì  in  terminis 
la  ritenuta  del  decimo,  ma  qualunque 
ritenuta,  appunto  perchè  non  volle 
che  le  rendite  consegnative  e  riserva- 
tivo sottostassero  al  doppio  peso  della 
ricchezza  mobile  e  della  ritenuta. 

Poscia  la  corte  esamina  la  prescri- 
zione decennale  messa  innanzi  del  pa- 
ri dal  demanio,  e  la  respinge  conside-i 
rando  che,  versandosi  in  tema  di  cea-.. 
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Bo  riservati vo  e  non  di  peso  reale,  non 
potea  operare  prescrizione  il  trasfe- 
rimento dei  fondi  al  quale  rimase  e- 
stranea  la  mensa  di  Capua,  né  potea 
esercitare  in  questo  senso  influenza  il 
fatto  di  essere  divenuti  enfiteutici  i 
fondi  dai  quali  il  censo,  ebbe  origine 
e  che  altronde  i  D'Antona  sono  obbli- 
gati a  pagare  non  quali  enfìteuti. 

Finalmente  la  corte  discute  l'altra 
deduzione  del  demanio,  che  razione 
della  mensa  di  Capua  fos^e  inammes- 
•ibile  per  la  natura  del  censo  riserva- 
tivo,  in  quanto,  non  essendo  esso  un 
onere  reale  garentito  da  ipoteca,  l'o- 
nere di  corrisponderlo  rimase  nella 
mensa  di  A  versa  che  era  Tonte  con- 
vertito e  domino  del  censo,  e  contro 
di  essa  andava  rivolta  l'azione  della 
mensa  di  Capua:  art.  11  della  legge  7 
luglio  1866  e  4  della  legge  15  agosto 
1867.  La  corte  risponde  che  il  dema- 
nio^ prendendo  possesso  del  patrimonio 
della  mensa  di  Aversa,  prese  possesso 
altresì  della  passività  del  censo  a  fa- 
vore della  mensa  di  Capua,  ed  i  D'An- 
tona,  acquistando  i  fondi  gravati  di 
questo  censo,  riconobbero  per  creditri- 
ce la  mensa  istessa,  onde  questa  bene 
si  è  rivolta  contro  di  loro,  siccome  essi 
contro  di  lei  aveano  chiesto  l'aSranco. 
Che  se  il  demanio,  aggiunge  la  corte, 
allega  l'errore,  questo  errore  non  si 
può  riparare  a  danno  dei  terzi;  oltre 
a  che  giova  riflettere  che  non  risulta 
che  il  demanio  si  accollasse  il  .  censo 
unicameiite  e  principalmente  per  er- 
rore di  diritto  ai  termini  dell'art.  1109 
codice  civile. 

Per  queste  considerazioni  la  corte 
di  appello  di  Napoli,  con  sentenza  pro- 
nunziata il  17  e  pubblicata  il  21  gen- 
naio, condannava  il  demanio  alla  rival- 
sa verso  i  D'Antona,  e  nel  dippiù  con- 
fermava la  sentenza  appellata. 

L'amministrazione  delle  finanze  si 
duole  di  questa  sentenza  per  due  mo- 
tivi: 

Col  primo  denunzia  la  violazione 
degli  articoli  2135  e  2137  codice  civi- 
le, 3  del  decreto  10  giugno  1817  del  ex- 
reame di  Napoli  e  della  legge  29  mag- 
gio 1876.  Si  era  opposta,  si  dice  nel 
ricorso,  la  prescrizione  trentennale  per 
essersi  da  più  di  50  anni  fatta  la  rite- 
nuta del  quinto,  ritenendosi  la  presta- 


zione d'indole  enfiteutica;  e  del  pari 
s'invocava  la  prescrizione  decennale 
per  essersi  da  più  di  dieci  anni  pos- 
seduti con  giusto  titolo  e  buona  fede 
i  fondi  prima  dal  demanio  e  yoi  dal 
D'  A.ntona  siccome  gravati  di  prestazio- 
ne enfiteutica  e  non  censuale,  per  cai 
era  |stata  abolita  la  ritenuta  del  de- 
cimo dalla  legge  del  1875.  La  corte 
intanto  ha  dichiarato  che  nessuna  di 
queste  due  prescrizioni  si  era  potu- 
ta verificare  pei  "  motivi  svolti  dalla 
sentenza. 

Però  questi  motivi  importano  le 
violazioni  denunziate;  poiché,  q^uando 
si  discorre  di  prescrizione  ^estintiva, 
non  bisogna  considerare  il  diritto  in 
astratto  e  la  legge  da  cui  dipende,  ma 
il  diritto  in  concreto  e  del  tempo  che 
è  decorso  senza  averlo  esercitato;  e 
sotto  questo  rispetto  bisognava  esami- 
nare se,  indipendentemente  dalla  es- 
senza primitiva  della  prestazione  che 
era  censuale,  si  fosse  ingenerato  au 
novello  rapporto  giuridico  fra  le  due 
mense  e  loro  successori,  e  per  le  qua- 
li la  prestazione  è  stata  sempre  ri- 
guardata enfiteutica  e  sottoposta  alla 
ritenuta  del  quinto,  giusta  1  articolo  3 
del  decreto  del  1817. 

E  quanto  poi  alla  prescrizione  de- 
cennale la'  sentenza  è  pure  caduta  in 
errore;  imperocché,  se  la  mensa  di  Ca- 
pua non  fosse  rimasta  estranea  ai  tra- 
sferimenti seguiti  dalla  mensa  di  A- 
versa  al  demanio,  e  da  questa  ai  D'An- 
tona, essa  sarebbe  rimasta  vincolata 
dal  contratto,  ed  intanto  s'invoca  la 
prescrizione,  in  quanto  la  mensa  di 
Capua  non  partecipò  a  questi  trasfe- 
rimenti; sicché  sotto  questo  rapporto 
la  mensa  di  Capua  si  trovava  nella 
condizione  del  vero  proprietario  che 
subisce  la  prescrizione  acquisitiva  ve- 
rificatasi in  vantaggio  del  terzo,  che 
in  questo  caso  era  il  demanio  ed  i 
D'Antona. 

E  si  soggiunge  nel  ricorso  che  an- 
che erroneamente  ha  ritenuto  la  corte 
ijhe  il  censo  riservativo  non  importi 
peso  reale  dei  fondi,  mentre  così  que- 
sto come  il  consegnativo  si  hanno  a 
considerare  tuttavia  come  un  onere  ine- 
rente ai  fondi. 

Col  secondo  motivo  si  dice  che, 
poiché  la  corte  ritenne  che  il  censo  in 


LA  CORTE  SOPRBMA  DI  ROMA 


597 


disputa  non  costituiva  il  peso  reale, 
la  consegnenza  era  che  la  mensa  di 
Capila  non  avesse  azione  contro  il  de- 
manio ed  i  D'Antona,  ma  contro  la 
mensa  di  Aversa,  seguendo  i  beni  pas- 
sati al  demanio  i  soli  oneri  che  im- 
portino condominio,  e  quegli  altri  per 
cui  esistono  privilegi  ed  ipoteche  i- 
scritte.  Di  qui  lar  conseguenza,  che  es- 
sendosi ammesso  tra  le  parti  che  l'i- 
poteca non  fu  iscritta  sui  fondi  del- 
la mensa  di  Aversa,  o  la  prestazio- 
ne importava  condominio  o  non  era 
il  caso  (li  parlare  deirabolizione  del 
la  ritenuta  giusta  la  legge  del  1875, 
0  essa  rappresentava  la  costituzione 
di  annua  rendita  ne  privilegiata  né 
ipotecariamente  iscritta,  e  non  era  il 
caso  di  pretenderne  il  pagamento  dal 
demanio  e  dai  D'Antona,  essendo  quel- 
l'onere rimasto  a  carico  della  mensa 
di  Aversa:  violazione  degli  articolili 
della  legge  7  luglio  1866;  4  della  leg- 
ge 15  agosto  1867;  81  ed  82  del  rela- 
tivo regolamento. 

In  Diritto 

Atteso  che  manca  di  giuridico  fon- 
damento la  censura  che  si  muove  alla 
sentenza  di  avere  essa  rifiutato  il  di- 
ritto clie  dall'amministrazione  ricor- 
rente si  pretendeva  quesito  all'ombra 
cosi  della  prescrizione  estintiva  che 
della  acquisitiva.  Della  prima  in  quan- 
to, essendosi  per  meglio  di  30  anni  ri- 
tenuto il  quinto  sulla  corrisposta,  in 
cambio  del  decimo  che  si  sarebbe  do- 
vuto, si  sosteneva  estinto  nella  credi- 
trice mensa  arcivescovile  di  Capua  il 
diritto  di  pretendere  Tabolizione  della 
ritenuta  siccome  quella  che  per  la  leg- 
ge del  27  maggio  1875  si  riferiva  alla 
ritenuta  del  decimo  e  non  del  quin- 
to. Della  seconda,  in  quanto,  avendo  i 
D'Antona  acquistato  dal  demanio  i 
fondi  siccome  enfiteutici  e  gravati  del 
canone  sottoposto   alla    riduzione    del 

Suinto,  e  come  tali  posseduto  per  più 
i  dieci  anni,  in  favore  di  esse  D'An- 
tona  si  sarebbe  verificata  la  prescri- 
zione acquisitiva  del  diritto  enfi  tenti - 
co,  soggetto  alla  corrisposta  del  ca- 
none, con  ritenuta  del  quinto  non  a- 
bolita  dalla  legge  del  1875. 

Però  il  concetto  fondamentale  delle 
due  prescrizioni,  lo  scopo  a    cui    esse 


intendono  ed  i  limiti  sognati  alla  loro 
azione,  bastano  a  difendere  Tappi  ica- 
zione  che  ne  ha  fattoi  la  sentenza  alla 
specie  di  cui  si  discorre,  comechè  le 
ragioni  che  ve  l'hanno  indotta  non 
sieno  del  tutto  da  approvare. 

In  ordine  alla  prescrizione  estinti- 
va si  offre  spontanea  alla  mente  la 
osservazione,  che  dovendo  rimanere 
circoscritti  gli  effetti  suoi  tra  i  confi- 
ni entro  dei  quali  essa  si  venne  ope- 
rando, »»  tantum  praescriptum,  quan- 
tum possessum  »>,  contro  ogni  ragione 
di  diritto  se  ne  allargherebbe  il  cam- 
po, dove,  essendosi  pagato  per  più  di 
trenta  anni  meno  di  quello  che  si  sa- 
rebbe dovuto  in  forza  del  titolo  credi- 
torio, non  pure  si  dichiarasse  prescrit- 
ta l'azione  a  pretendere  la  differenza, 
ma  si  rifiutasse  addirittura  il  titolo 
primitivo,  anche  nel  rispetto  degli  al- 
tri rapporti  giuridici  indipendenti  da 
3 nello  costituitosi  alla  base  della  sod- 
isfazione  parziale  del  d*ebito.  Questa 
conseguenza  estrema  sarebbe  respinta, 
non  pure  dalla  funzione  negativa  ser- 
bata, alla  prescrizione  estintiva,  non 
pure  dalla  regola  di  ragione  comune 
che  interdice  agli  effetti  di  andare  di 
là  della  cagione  che  li  produce,  ma 
incontrerebbe  eziandio  Tostacolo  insor- 
montabile dello  stesso  contenuto  so- 
stanziale della  prescrizione  invocata, 
la  quale,  essendo  circoscritta  a  negare 
l'azione,  lasciando  intero  il  diritto  cor- 
rispondente, dove  lo  si  estendesse  ol- 
tre i  limiti  che  le  sono  connaturali,  s  i 
finirebbe  per  co  venirla  in  prescrizione 
acquisitiva,  con  la  perdita  non  pure 
dell'azione,  ma  del  diritto  altresì. 

Nella  specie,  poi  che  per  30  anni 
si  er  i  ritenuto  il  quinto,  la  mensa  cre- 
ditrice avea  jper  prescrizione  perdu- 
to il  diritto  a  domandare  che  il  debi- 
tore ritenesse  soltanto  il  decimo,  per- 
chè, come  si  prescrive  l'azione  all'in- 
tero, così  similmente  si  prescrive  quel- 
la che  alla  parte  del  credito  si  riferi- 
sce. Ma  dal  momento  che  la  contro- 
versia attuale  si  era  sollevata  nel  te- 
ma dell'abolizione  della  ritenuta,  ed  il' 
titolo  primitivo  rimasto  inalterato  a- 
bilitiva  a  ritenere  il  decimo,  era  con- 
forme a  ragione  che  la  corte  di  me- 
rito dichiarasse  avvenuta  l'abolizione 
di  essa    ritenuta,    rendendo    omaggio 
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al  titolo  originale  che  era  di  ceaso    e 
noa  di  canone. 

La  corte,  in  verità,  riuscì  a  questa 
conseguenza  considerando  che  non  ri- 
correano  gli  estremi  della  prescrizio- 
ne estintiva,  perchè  non  si  potea  dire 
abbandonato  il  diritto  alla  ritenuta 
del  solo  decimo,  tra  perchè  questa  si 
operava  per  legge,  e  tra  perchè  per 
errore  si  era  esatto  meno  di  quello 
che  si  dovea.  Però  nessuna  di  queste 
due  considerazioni  è  buona,  se  la  si 
consideri  in  sé,  ed  in  un  ordine  me- 
ramente astratto.  Non  la  primo;  av- 
vegnaché, se  il  decreto  del  10  giugno 
1817  stabiliva  la  ritenuta  del  decimo  e 
non  del  quinto,  potea  la  mensa  creditri- 
ce pretendere  che  la  riduzione  della 
prestazione  seguisse  in  ragione  del  de- 
cimo e  non  del  quinto.  Non  la  secon- 
da, perchè  Terrore  è  una  delle  sor- 
genti più  feconde  della  perdita  delle 
azioni,  dove,  come  nel  caso,  esso  sia 
caduto  sulla  interpetrazione  della  leg- 

§e,  e  si  sia  menata  dietro  l'inazione 
i  chi  credeva  non  competergli  il  di- 
ritto che  in  verità  gli  addiceva.  -Ri- 
mossi pertanto  i  due  motivi  che  han- 
no potato  determinare  la  sentenza, 
-essa  si  i:ostiene  per  Tindole  medesima 
della  prescrizione  che  la  corte  re- 
spinse, e  che  con  le  considerazioni 
precedenti  si  è  voluto  illustrare. 

Quanto  poi  alla  prescrizione  de- 
cennale acquisitiva,  la  corto  di  merito 
la  negò  del  pari.  Se  il  diniego  fu  sug- 
gerito dalla  osservazione  che  la  mensa 
arcivescovile  di  Capua  creditrice  era 
rimasta  estranea  al  trasferimento  dei 
fondi  gravati,  seguita  tra  il  demanio 
che  li  alienava  come  enfiteiitici,  men  • 
tre  erano  censiti,  ed  i  D'Antona  che 
come  enfiteutici  li  acquistavano,  e  per 
più  di  dieci  anni  li  possedevano;  on- 
de contro  la  mensa  non  si  era  potuta 
operare  la  prescrizione  acquisitiva  del 
dominio  utile  ;  questa  però  non  era 
buona  ragione;  ed  acutamente  nel 
ricorso  si  è  obbiettato,  che  dove  la 
mensa  fosse  intervenuta  nel  contratto 
di  trasferimento,  ella  avrebbe  subito 
le  conseguenze  della  obbligazione  con- 
trattuale assunta,  e  che  soggiaceva  in- 
vece agli  effetti  della  prescrizione,  ap- 
punto perchè  rapporti  contrattuali  non 
si  erano  stabiliti  con  lei. 


Se  non  che,  in  quella  guisa  me- 
desima che  non  si  può  aderire  alla  ra- 
gione allegata  dalla  sentenza,  non  si 
può  nemmeno  accogliere  il  ricoi-so  che 
ne  accusa  insieme  coi  motivi  la  parte 
dispositiva  la  quale  quindi  rimane 
salda  in  quanto  ha  rifiutata  la  pre- 
scrizione decennale  opposta  nell'inte- 
resse dei  D'Antona.  Risalta  invero 
dalla  sentenza  che  questi  acquistava- 
no dal  demanio  i  fondi  delia  mensa 
di  Aversa  come  enfiteutici  di  quella 
di  Capua,  mentre  nel  fatto  erano  li- 
beri, e  soltanto  gravati  del  censo  che 
la  sentenza  qualifica  riservativo;  e  tat- 
to questo  per  un  errore  antico  inge- 
neratosi nell'animo  dei  reddenti,  i  quii- 
li,  stimanlo  di  dovere  la  prestazione 
a  titolo  di  canone  e  non  di  censo,  rite- 
nevano di  conseguenza  il  quinto  e  non 
il  decimo. 

Di  fronte  a  questo  stato  di  fatto 
non  p aossi  negare  in  tesi  astratta  che 
sì  sarebbe  potuta  operare  la  prescri- 
zione del  dominio  utile,  essendo  con- 
forme ai  canoni  del  diritto  antico,  non 
meno  che  a  quelli  del  diritto  moder- 
no, come  il  rapporto  enfiteatico,  del 
pari  che  per  contratto,  si  possa  sta- 
bilire per  prescrizione;  e  dove  si  fosse 
potuta  avverare  codesta  trasformazio- 
ne, evidentemente  si  sarebbe  operata 
l'inversione  del  titolo  primitivo  e  la 
mensa  di  Capua  da  semplice  creditri- 
ce del  censo  si  sarebbe  mutata  in  do- 
mina diretta  dei  fondi  gravati  della 
corrisposta  censuale;  e  di  conseguenza 
i  D'Autona  da  proprietari  liberi  che 
erano,  sarebbero  diventati  domini  u-; 
tili.  Ma  né  la  trasformazione  di  calsi 
discorre,  né  la  inversione  del  titolo  si 
sono  potuti  verificare  in  concreto  nel- 
l'interesse dei  D'Antona  che  le  invo- 
cano, come  premessa  della  prescrizio- 
ne acquisitiva.  Di  fatti,  se  essi  erano 
proprietari  pieni  dei  fondi  soggetti 
al  censo,  non  meno  di  anello  che  lo 
furono  prima  la  mensa  ai  Aversa,  e 
poi  il  demanio  che  li  apprendeva-  per 
convertirli,  non  poteano  diventare  u- 
tilisti  che  in  quanto  la  mensa  di  Ca- 
pua, mettendo  innanzi  la  prescrizione 
acquisitiva  del  dominio  diretto  veri- 
ficatasi in  favore  di  lei,  utilisti  li  a- 
vesse  voluti.  Invece  è  la  mensa  di 
Capua  che  invoca  il  titolo    primitivOf 
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che  ripudia  la  trasformazione,  che  do- 
manda in  somma  che  i  D^Antona  sia- 
no dicbiarati  debitori  del  censo  e  non 
mica  utilisti,  perchè  rispondano  di  tut- 
to il  cajpitale  della  rendita  che  inten- 
doDO  aflfrancare  senza  detrazione  della 
riteniifa  abolita.  E  se  questa  è  la  con- 
dizione di  fatto,  egli  e  fuori  di  con- 
troversia che  ai  D'Antona  non  ai  ad- 
(iicea  il  presidio  della  prescrizione  ac- 
(juisitiva,  per  la  quale  avrebbero  per- 
duto e  putito  acquistato,  e  molto  me- 
no si  addicea,  quando  la  si  sarebbe 
ad  essi  consentita,  contraddicendo  alle 
istanze  della  mensa  di  Capua  che  sola 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  domandarla 
per  sé. 

Atteso  che  ia  sentenza  non  violava 
le  disposizioni  delle  le^gi  di  soppres- 
sione in  ordine  agli  effetti  della  con- 
versione ed  al  trasporto  degli  oneri 
reali  sulla  rendita  che  rappresentava 
il  valore  dei  beni  convertiti.  La  sen- 
tenza difatti  non  impugna  che  per  lo 
art.  11  della  legge  7  luglio  1867,  e 
4  (iella  legge  15  agosto  1867  invocati 
dal  ricorso,  la  mensa  di  Capua,  piut- 
toàLO  che  contro  i  D'A^ntona  ed  il  de- 
manio, avrebbe  dovuto  indirizzarsi  alla 
mensa  di  Aversa,  intestataria  della 
rendita  dei  beni  gravati  della  presta- 
zione a  lei  dovuta.  Se  non  che  la  cor- 
te osserva  in  punto  dì  fatto  che,  es- 
sendosi assunti  COSI  dal  demnnio  come 
dai  DAntona  impegni 'personali  verso 
la  mensa  di  Capua  e  diventati  essi  ac- 
collatari delia  corrisposta,  le  istanze 
della  mensa  creditrice  per  vederne  sta- 
bilita giudizialmente  la  misura,  erano 
state  bene  ed  opportunamente  rivolte 
contro  di  loro,  e  tanto  più  in  quanto 
lo  stesso  D'Antona,  rivolgendosi  contro 
la  mensa  di  Capua  per  conseguire  lo 
affranco,  avea  il  primo  segnata  la  via 
che  di  poi  la  mensa  ha  tenuta  per  in- 
tentare contro  di  lui  l'azione  rivolta  a 
stabilirne  i  modi  e  la  quantità.  Ora 
innanzi  a  codesto  apprezzamento  di 
fatto,  da  cui  la  corte  eli  merito  ha  ri- 
cavato Tammessibilità  dell'azione,  si 
arresta  l'ufficio  del  magistrato  su- 
premo. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  avverso  la    sen- 
tenza resa    dalla    corte  di  appello  di 
Napoli  tra  le  parti  in  causa    in    daia 


17  e  21  gennaio.  Condanna  la    ricor- 
rente nelle  spese  del  giudizio. 


Sezioni  penale  9  marze  1^S7,  n*  iti. 

«HlflUIRl  P.  -  BASILB  Rei.  ed  Kst.  •  P.  M.  LCCUKI 
(eoncl.  cenf.) 

Liotti  (avv.  Db  Benbdictis) 

Sale:  Motivazione  -  Reato  -  Sentenza  -  Ven- 
dita -  Articolo  27  n.  6  della  legge  15    giu- 
gno 1865. 

Non  vi  è  nullità  per  difetto  di  mo- 
tivazione,  e  non  può  dirsi  che  il  fatto 
non  costituisca  reato,  se  nella  sentenza 
è  detto  che  la  vendita  di  sale  apposta 
air  imputato  è  letteralmente  contempla- 
ta dal  n.  6  dell'art,  27  della  legge  io 
giugno  i865  n.  2397, 

Liotti  ricorre  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Napoli  che,  confermando 
quella  del  primo  pretore  urbano  della 
stessa  città,  per  contravvenzione  alla 
legge  sulle  privative,  lo  condannava 
alla  multa  di  lire  51  ed  alla  pena  pro- 
porzionale di  lire  22;  e  tutto  il  conte- 
nuto del  ricorso  è  in  queste  parole  - 
violazione  dell'  art.  323,  per  inesatta 
motivazione  di  sentenza  -  come  tutto 
il  contenuto  del  suo  appello  era  in 
queste  parole  -  il  fatto  non  costituisce 
reato  ;  ma  il  tribunale  osservò  chela 
vendita  di  sale  a  lui  apposta  è  lette- 
ralmente contemplata  dal  n.  6  dell'ar- 
ticolo 27  della  legge  15  giugno  1865 
n.  2397. 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Liotti 
Salvatore  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Napoli  in  data  del 
13  novembre  1886. 
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Sezioni  unite  4  maggio  i8S7,  n**  288. 

URiGLll  P.  P.  •  SALTATI  lUI.  «d  M.  -  P.  H.  AURITI  P.  6. 
(coiel.  eonf.) 

Meztasalma  e  Borges  e 

(avv.  Muratori  P.  e  Porto)  - 

Pelligra  (aTv.  Maiorana  e  Cimbali) 

Svincolo:  Cassazione  competente  per  terri- 
torio -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Erronei- 
tà -  Fatto  estraneo  -  Amministrazione  svin- 
colante -  Patrono. 

Spetta  alla  corte  di  cassazione  com- 
petente per  ierritoriOy  non  alla  speciale 
competenza  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  l'esame  del  rteo7^so  contro  sen- 
tenza che  non  giudicò  sulla  eccezione 
di  erroneità  di  svincolo,  adducendo  a 
motivo  di  essere  un  fatto  estraneo  ai  liti- 
ganti, e  che  non  poteva  giudicarvi  per- 
chè non  erano  in  causa  né  f  ammini- 
strazione svincolante,  né  il  patrono  a 
di  CUI  favore  seguì  lo  svincolo. 

Attesoché  la  competenza  della  Cat- 
sazione  di  Roma  va  sostenuta  per  la 
invocata  violazione  della  legge  lo  ago- 
sto 1867.  Ma  non  basta  invocare  e  de- 
durre una  violazione  di  legge  che  po- 
trebbe determinare  la  competenza  ec- 
cezionale della  Cassazione  Suprema  di 
Roma,  perchè  questa  competenza  deb- 
ba o  possa  ritenersi;  ma  è  mestieri  che 
il  giudice  di  merito  ab])ia  giudicato 
sulla  materia  alla  eguale  siano  appli- 
cabili quelle  leggi  mvocate,  siavi  una 
possibilità  di  falsata  mterpretazione  o 
applicazione  di  esse,  ovveramente  una 
violazione.  Imperocché  tornerebbe  di- 
versamente in  libito  della  parte  ricor- 
rente scardinar  qualunque  siasi  causa 
dalla  ordinaria  gmrisdizione  e  naturale 
competenza,  eccependo  una  qual  che 
siasi  violazione  di  legge  che  la  eccezio- 
nale competenza  determinerebbe:  la 
qual  cosa  è  contraria  al  prmcipio  re- 
golatore del  Tito,  di  essere  cioè  le  leggi 
gurisdizionali  di  ordine  pubblico,  sif- 
ttamente  che  possa  anche  di  ufficio 
elevarsi  dal  magistrato  la  incompe- 
tenza. 

Attesoché,  anche  a  prescindere  dalla 
indagine!  se  per  lo  artio.  3  n.  5  della 
legge  12"  dicembre  1875  per  determi- 
nare la  speciale  ginrisdÌ2Ìone  unica  della 


Cassazione  di  Roma  sia  necessità  la 
presenza  in  giudizio  dell' amministra- 
zione dello  Stato,  oltre  che  la  violazio- 
ne delle  leggi  di  soppressione  e  liqui- 
dazione dell  asse  ecclesiastico,  fattori 
che  per  costante  giureprudenza  di  qae- 
sta  Corte  fu  ritenuto  debbano  simulta- 
neamente concorrere,  e  ritenendo  paxe 
che  il  Polo  fattore  di  una  violazione  di 
quelle  leggi  potesse  la  speciale  giuri- 
sdizione unica  provocare,  debba  sem- 
pre però  scontrarsi  in  un  pronunziato 
su  quelle  leggi,  che  quelle  leggi  avesse 
al  fatto  controverso  applicate,  potendo 
solo  da  ciò  conseguirsi  lo  eflfetto  dì  una 
possibile  violazione  di  esse.  Ma  quando 
queste  leggi  non  sono  state  applicate, 
vanamente  il  ricorrente  si  travaglie- 
rebbe  ad  assumerne  una  violazione,  pe- 
rocché in  siflfetti  casi  scorgesi  di  leg- 
gieri un  pretesto  a  sfuggire  la  ordina- 
ria competenza. 

Attesoché  se  il  giudice  di  merito, 
il  tribunale  di  Modica,  non  giudicò  sulla 
eccezione  di  erroneità  di  svincolo,  ad- 
ducendo a  motivo  di  essere  un  fatto 
estraneo  ai  litiganti,  né  poteva  giudi- 
carvi, perocché  non  erano  in  causa  nr 
la  amministrazione  svincolante,  ne  il 
patrono  a  di  cui  favore  segui  lo  svin- 
colo, non  resta  che  il  giudizio  sulla  ri- 
gettata eccezione,  come  fatto  estraneo 
ai  litiganti  ;  quale  giudizio  non  potni 
mai  ritenersi  come  ofifensivo  delle  leggi 
sull'asse  ecclesiastico,  ma  potrà  esservi 
possibilità  di  violazione  del  diritto  co- 
mune, lo  che  rientra  nella  competen- 
za ordinaria  dalla  cassazione  di  Pa- 
lermo. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  cassa- 
zione di  Palenao. 
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•    8«zioB«  penale  7  mano  1887,  n»  3911. 

6HIGLIERI P.  -  BiSlLB  Kel.  ed  Kit.  -  P.  H.  LGGlANi 
(Mici,  eonf.) 

Chareun  (avv.  De  Siano) 

Dazio  consumo:  Giudizio  Incensurabile  -  Vi- 
no -  Moglie. 

E'  convincimento  di  fatto,  incensu- 
ràbile in  cassazione,  il  ritenere  che  il 
vino  in  contravvenzione  venisse  distri^ 
bui  lo  dalla  moglie  dell'  imputato,  ma 
non  ad  insaputa  del  medesimo. 

Chareau  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Susa,  che,  riformando 
quella  del  pretore  di  Gesana  Torinese, 
Io  condannava  alla  multa  di  lire  214 
e  cent.  10,  ed  alle  spese  del  giudizio, 
olire  quelle  fatte  dalla  parte  civile  li- 
quidate in  lire  185. 

Egli  SI  duole  della  violazione  e  falsa 
applicazione  dell'art .  6  dell'allegato  L 
alla  legge  11  agosto  1870  n.  5784,  e 
dtìUe  norme  fondamentali  della  impu- 
tabilità per  essersi  impntato  a  lui  il 
fatto  della  •moglie  che  avesse  all'insa- 
puta di  lui  venduto  vino. 

Ma  inattendibile  è  questa  doglian- 
za; poiché  il  tril)unale  si  convinse  in- 
censurabilmente, in  fatto,  che  si  trat- 
tasse di  distribuzione  di  vino  fatta  non 
dalla  moglie  all'insaputa  del  ricorren- 
te, poiché  egli  m-desimo  pretendeva 
averlo  dato  non  per  soprappiù  ma  per 
complemento  di  mercede,  e  ribadì  la 
sua  convinzione  col  notare  che  gli  e- 
sercenti  del  luogo  si  erano  lamentati 
della  concorrenza  rovinosa  che  il  ricor 
rente  faceva  ad  essi  col  sottrarsi  al 
dazio. 

Per  questo  motivo: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  Chareun 
Giambattista  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Sasa  in  data  del 
4  novembre  1886,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75,  liberando  a  favole 
dell'erario  nazionale  il  deposito  fattone 
e  nelle  spese  àel  giudizio. 


Sdoni  DniU  20  aprile  1887,  u^  233. 

HI1U6LÌÌ  P.  P.  -  U  BKRARDiNIS  Rei.  «d  Est  • 
P.  M.  AUUm  P.  6.  (conci,  coof.) 

Comune  di  CHoja  Tauro 

(avv.  Badarò  e  Di  Rosa)  - 

Mestano  e  Passino  (avv.  Ridola  e  Gallimi) 

Ricorso  per  cassazione:  Ammessibilità  -  De- 
posito della  multa  -  Notificazione  -  Avvo- 
cato -  Data  -  incertezza  -  Sentenza  Impu- 
gnata -  Comune  -  Autorizzazione  -  Giunta  • 

Consiglio  -  Tesoriere  -  Quietanze. 
Demani  comunali:  Legge  anteriore  sul  con- 
tenzioso amministrativo  -  Azione  -  Riven- 
dicazione -  Atti  deiramministrazione  -  Di- 
visione -  Attribuzione  delle  quote  -  Potere 
ordinario  -  Potere  di  eccezione  -  Posses- 
so -  Revoca  -  Opposizione  di  terzo  -  Lesione 
di  diritti  civili. 

E'  amrrìessibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione se  il  deposito  della  multa  si  fece 
il  giorno  innanzi  alla  notificazione  del 
medesimo,  sebbene  al  ricorso  stesso  l'av- 
vocato abbia  messo  una  data  precedente. 

Nel  ricorso  in  cassazione  non  vi  è 
incertezza  sulla  sentenza  impugnata, 
se  nel  medesimo  si  enuncia  la  sezione 
che  ha  reso  la  sentenza,  e  la  data  in  cui 
questa  fu  pronunziata  e  fu  pubblicata. 

Per  ricorrere  in  cassazione,  ad  un 
comune  basta  V  autorizzazione  prece- 
dentemente data  ad  urgenza  dalla  giun- 
ta, e  poscia  approvata  dal  consiglio  co- 
munale. 

Il  tesoriere,  rilasciando  quietanze 
di  somme  pagate,  non  ha  potere  né  viriit 
d'interessare  o  pregiudicare  i  diritti  del 
comune. 

Invano  si  discorre  di  norme  e  '^com- 
petenza della  legge  anteriore  a  quella 
del  contenzioso  amministrativo,  per  la 
ripartizione  dei  demani  comunali  seda- 
zione fu  puramente  di  rivendicazione, 
e  se  tutte  le  questioni  furono  a/fatto 
straniere  all'esame  o  alla  valutazione 
degli  atti  dell* amministrazione. 

La  legge  anteriore  del  i2  decem^ 
bre  i8i6  era  applicabile  soltanto  quando 
si  trattava  di  dividere  i  deynani  comu- 
nali o  di  statuire  su  controversie  con- 
cernenti la  divisione  di  essi.  ' 

Ma,  eseguita  la  divisione  e  compiuta 
pure  con  l'attribuzione  delle  quote,  il 
potere  ordinario  e  non  quello  di  ecce- 
zione dev'essere  investito  per  ogni  altra 
qauìsian  questione  posteriore. 
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Se,  per  conseguenza y  la  lite  non  ri- 
guardava la  materia  demaniale,  ma  la 
pura  rivendicazione y  la  competenza  a 
deciderne  non  poteva  essere  se  non  del 
potere  giudiziario. 

La  decadenza  dal  possesso  di  una 
quota  di  fondo  demaniale  deve  speri- 
mentarsi davanti  ai  tribunali  ordinari. 

Non  può  dirsi  che  si  nia  mai  revo- 
cato un  atto  qualsiasi  dell'autorità  am- 
ministrativa, coli' accoglimento  di  una 
azione  di  rivendicazione  e  col  rigetto 
dell'opposizione  di  terzo  per  essersi  lesi 
i  diritti  civili  di  uno  dei  contendenti. 

Ritenuto  che  in  aprile  del  1856,  es- 
tendo stato  diviso  il  demanio  Sovereto 
fra  i  cittadini  del  comune  di  Gioja-Tau- 
ro,  fu  assegnata  a  Carmela  La  Capria 
pe'  figli  Mesiano  fu  Giuseppe  la  quota 
numero  295.  1*  classe,  col  peso  di  un 
annuo  canone  di  due.  3  (o  lire  12.75). 

Che  con  istromento  del  21  settem- 
bre istesao  anno  la  medesima  La  Ca- 
pria, dichiarando  di  non  poter  seppe- 
rire  alle  spese  di  dislocamento  di  quella 
quota  e  di  volerne  evitare  la  perdita 
alla  quale  sarebbe  incorsa  col  lasciarla 
incolta,  diede  in  fitto  la  quota  stessa  a 
Giambattista  Passino,  per  anni  22  e  per 
l'annua  mercede  di  due.  6  (o  I.  25.50), 
con  obbligo  in  lui  di  coltivarla  e  pian- 
tarvi alberi  e  con  dritto  all'indenni^- 
zazione  al  termine  della  locazione; 

Che  il  decurionato  di  Gioja-Tauro, 
con  deliberazione  del  29  marzo  1858, 
dichiarò  di  dover  la  detta  quota  rima- 
nere conceduta  al  possessore  Fassino 
mediante  aumento  di  canone,  e  con  altra 
deliberazione  del  22  maggio  1859,  omo- 
logata dai  prefetto  nel  20  giugno  1863 
ed  approvata  con  decreto  del  28  istesso 
mese,  accettò  l'offerta  fatta  da  esso  Pas- 
sino di  aumentare  il  canone  ad  annui 
due.  5  (o  lire  21.50); 

Ritenuto  che  con  citazione  del  21 
dicembre  1875,  Antonina  Mesiano,  fi- 
glia de*  defunti  coniugi  Giuseppe  Me- 
siano e  Carmela  La  Gapria,  aomandò 
la  condanna  di  Giuseppe  Passino  fu 
Giambattista  al  rilascio  della  suddetta 
quota,  illegittimamente  posseduta,  al 
rendiconto  de'  frutti,  ai  danni  ed  alle 
spese; 

Che  il  tribunale  civile  di  Palmi  con 
sentenza  del  10  marzo  1876^    respinte 


le  eccezioni  di  carenza  di  dritto  e  di 
non  identità  del  fondo  possedato,  no- 
minò un  perito  il  auale,  tenendo  pre- 
sente l'istrtimento  ai  fitto  dei  21  set- 
tembre 1856,  avesse  verificato  i  miglio- 
ramenti per  avventura  fatti  e  li  avesse 
valutati  nel  meno  tra  lo  speso  ed  il 
migliorato; 

Che,  dichiarato  inammissibile  Tap- 

Sello  interposto  avverso  tale  sentenza 
a  Francesco  Passino,  erede  di  Giu- 
seppe e  Giambattista  Passino,  con  prò- 
nunciazione  della  corte  di  Catanzaio 
del  4  maggio  1877,  ed  eseguita  la  di- 
sposta perizia,  il  detto  tribunale,  con 
altra  sentenza  del  15  aprile  1878,  con- 
dannò il  Passino  al  rilascio  del  fondo 
ed  al  rendiconto  de'  frutti  dal  dì  se- 
guente a  quello  in  cui  aveva  avuto  prin- 
cipio la  locazione,  dichiarò  competere 
adi  esso  Passino  il  diritto  di  ritenzione 
fino  alla  soddisfazione  del  valore  dei 
miglioramenti  in  lire  800,'e  lo  condannò 
alle  spese.  Questa  sentenza  fu  confer- 
mata in  appello  dalla  corte  di  Catan- 
zaro nel  20  giugno  1879,  e  la  corte  di 
cassazione  ne  rigettò  il  ricorso  nel  12 
maggio  1880; 

Kitenuto  che  con  atto  del  22  mar- 
zo 1883  il  comune  di  Gioja-Tauro,  de- 
ducendo come  gl'interessi  suoi  erano 
stati  lesi  dalle  mentovate  sentenze  del 
10  marzo  1876  e  15  aprile  1878,  sia 
perchè  avrebbe  potuto  essere  astretto 
ad  esigere  un  canone  minore  di  quello 
corrisposto  da  Passino,  sia  perchè  co- 
stui avrebbe  potuto  ottener  garentia  e 
ristoro  di  danni,  produsse  opposizione 
di  terzo  avverso  tali  sentenze;  e  citando 
tanto  la  Mesiano,  quanto  Passino,  do- 
mandò rivocarsi  le  sentenze  medesirne 
e  condannarsi  essa  Mesiano  al  rila^icio 
della  quota  n.  295  ed  alle  spese; 

Che  il  tribunale  civile  di  Palmi,  con 
sentenza  del  3  novembre  1883,  fece  di- 
ritto alla  detta  opposizione  di  terzo,  alla 
quale  aveva  fatto  adesione  il  Passino,  e 
quindi,  rivocando  le  sentenze  opposte 
e  dichiarando  inammessibile  la  domanda 
fatta  dalla  Mesiano  nel  20  dicembre 
1875,  condannò  costei  a  rilasciare  il 
fondo  a  Fassino  ed  alle  spese  in  prò 
del  comune,  rimanendo  esse  compen- 
sate no*  rapporti  con  lo  stesso  Pas- 
sino ; 

One,  sull'appello  principale  della  Me- 
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siano  e  su  quello  per  incidente  del  Pas* 
sino  per  la  compensatone  delle  spese, 
la  corte  di  Catanzaro,  con  sentenza  del 
30  maggio  1884;  rigettò  il  gravame  per 
incidente,  ed  accogliendo  l'altro  in  prin- 
cipale, rivocò  la  sentenza  appellata  e 
rigettò  l'opposizione  di  terzo  con  la 
fatta  adesione,  condannando  il  comune 
alle  spese  verso  la  Mesiano  e  compen- 
sando le  altre  nelle  relazioni  di  Fas- 
sino ; 

Che  contro  tale  sentenza  il  comune 
ha  prodotto  per  cassazione,  deducendo 
i  seguenti  motivi:  l»  Aver  la  corte  dato 
efifetto  retroattivo  alla  legge  aul  con- 
tenzioso amministrativo  e  fatta  falsa 
applicazione  di  tale  legge,  violando  lo 
art.  2  delle  disposizioni  sulla  pubblica- 
zione, interpretazione  ed  applicazione 
delle  leggi  e  gli  artic.  517,  360  e  361 
procedura  civile,  tra  perchè  la  legge 
del  12  dicembre  1816,  dando  le  norme 
pw  la  ripartizione  di  demanii  comu- 
nali e  per  la  decadenza  dai  possessi 
delle  quote,  aveva  fissato  l'aatorità  com- 
petente per  la  decisione  delle  correla- 
tive controversie,  e  perchè  la  decadenza 
della  Mesiano  e  la  nuova  concessione 
al  Passino  erano  state  pronunziate  con 

S indicato  amministrativo,  né  l'artic.  4 
ella  legge  sul  contenzioso  era  appli- 
cabile a  fatti  compiuti  sotto  le  leggi 
anteriori,  dovendo  invece  la  parte  che 
si  credeva  lesa  da  tal  giudicato  seguir 
le  norme  e  la  competenza  della  legge 
anteriore  al  1865,  m  conformità  dello 
articolo  14  della  stessa  legge  sul  con- 
tenzioso per  gli  afifari  in  corso;  2°  An- 
che ammessa  rapplicabilità  della  legge 
sul  contenzioso,  dover  esser  eseguito  il 
BUG  art.  16^  da  cui  erano  stati  mante- 
nuti integri  i  procedimenti  relativi  alle 
quistioni  sulla  divisione  de'  demanii  co- 
munali, e  con  ciò  essersi  commesso  dalla 
corte  eccesso  di  potere  e  violazione  del 
detto  articolo;  3^  Essersi  violati  gli  ar- 
ticoli 185  e  186  della  legge  del  12  di- 
cembro  1876,  Tartic.  4  della  legge  sul 
contenzioso  e  gli  art.  360,  361  e  517 
procedura  civile,  dappoiché  le  sentenze 
avevan  dichiarati  improduttivi  di  effetti 
gli  atti  amministrativi  ed  avevano  or- 
dinato il  possesso  del  fondo,  quando  la 
rivocazione  di  tali  atti  doveva  esser 
fatta  dall'autorità  amministrativa; 
Che  da  parte  della  Mesiano  si  è  pro- 


dotto contro- ricorso  col  quale  si  so- 
stiene l'inammessibilità  del  ricorso,  pri- 
mamente pen^hè  posteriore  il  deposito 
della  multa  alla  data  del  ricorso  mede- 
simo; secondariamente  perchè  manca  la 
esposizione  del  fatto,  a  onde  il  dubbio 
se,  impugnata  la  sentenza  del  30  mag- 
gio 1884  o  l'altra  del  4  maggio  1877  ; 
m  terzo  luogo  perchè  non  autorizzata 
dalia  giuntai  o  dal  consiglio  municipale 
l'interposizione  del  ricorso;  da  ultimo 
perchè  accettata  tacitamente  la  senten- 
za impugnata  mediante  la  ricevuta  della 
rata  di  canone  maturata  il  31  agosto 
1884  e  pagata  dalla  Mesiano,  ritenuta 
così  come  enfiteuta.  E  subordinatamene 
te  si  chiede  il  rigetto  del  ripetuto  ri» 
corso. 

Atteso  che  la  dedotta  inammissibi- 
lità  dol  ricorso  non  ha  fondamento  di 
sorta  in  ninno  de'  suoi  4  motivi  ; 

Che,  in  vero,  non  regge  il  1^  dap- 
poiché il  deposito  della  multa  fu  fatto 
nel  22  novembre  1884  ed  il  ricorso  fa 
notificato  nel  23  istesso  mese,  non  do- 
vendo esser  tenuto  in  conto  alcuno  la 
data  del  18  messa  dall'avvocato  a  pie 
del  ricorso  medesimo  notificato  5  gior- 
ni dopo,  e  non  richiesta  dagli  art.  522 
e  523  procedura  civile.  Non  ha  sussi- 
stenza il  2°,  perciocché  il  fatto  somma- 
riamente narrato  non  lascia  incertezza 
alcuna  sulla  sentenza  impugnata,  leg- 
gendosi neramente  come  si  »  denun- 
»>  zia  va  alla  corte  di  cassazione  una  sen- 
»♦  tenza  resa  dalla  2*  sezione  della  corte 
w  di  appello  di  Catanzaro. . .  nel  30  mag- 
»»  gio  lè84,  pubblicata  il  6  giugno  detto 
»»  anno  »»  ed  essa  precisamente  è  quella 
della  quale  si  tratta.  Non  ha  sorte  mi- 
gliore il  3*',  perchè  costa  dagli  atti  co- 
me l'autorizzazione  a  ricorrere  fu  da- 
ta in  via  di  urgenza  dalla  gmnta  con 
deliberazione  dtjl  17  novembre  1884, 
approvata  poscia  dal  consiglio  munici- 
pale nel  21  febbraio  1885;  non  può,  fi- 
nalmente, essere  accoltoli  4<>,  perocché 
il  tesoriere,  rilasciando  quietanze  di 
somme  pagate,  non  ha  né  potere  né 
virtii  d'interessare  o  pregiudicare  i  di- 
ritti del  comune. 

Atteso  che  la  sentenza,  opposta  di 
terzo,  del  10  marzo  187<),  non  ebbe  a 
trattare  altre  quistioni  se  non  quelle  di 
vedere:  1^  se  la  Mesiano  era  carente  di 
dritto,  poiché  si  sosteneva  fatta  la  quo- 
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tizzazione  a  prò'  de'  maschi  e  non  delle 
femmine  ;  2<>  se  la  quota  reclamata  era 
quella  posseduta  da  Passino;  3°  se  lo 
istrumento  di  fitto  consentito  nel  1856 
dalla  madre  della  Mesiano  doveva  es- 
sere rispettato  fino  al  suo  termine  o  se 
invece  «  quel  contratto  doveva  e  po- 
f»  leva  più  rimanere  in  vita,  essendo 
w  evidentemente  simulato  e  lesivo  de- 
«  grinteressi  della  Mesiano  >»;  4®  se  e 
come  poteva  competere  al  Passino  il 
dritto  ai  miglioramenti.  E  l'altra  sen- 
tenza, parimente  opposta,  del  15  apri- 
le 1878,  si  limitò  a  discutere  se  la  pre- 
cedente pronunziazione  aveva  dicnia- 
rato  nell'attrice  il  dritto  a  rivendicare, 
e  se  gli  atti  amministrativi,-  pe'  quali 
Passino  si  riteneva  concessionario,  ave- 
vano a  considerarsi  res  inter  alios  per 
la  Mesiano  ; 

Che  quindi,  se  l'azione  fu  puramen- 
te di  rivendicazione,  e  se  tutte  le  qui- 
stioni  furono  affatto  straniere  all'  osa- 
rne 0  alla  valutazione  degli  atti  della 
amministrazione,  malamente  il  ricor- 
rente si  fa  a  discorrere  di  norme  e  com- 
petenza della  legge  anteriore  a  quella 
del  contenzioso  amministrativo  ; 

Che,  indipendentemente  da  ciò,  la 
invocata  legge  anteriore  aveva  là  sua 
applica/àone,  per  le  volute  norme  e  per 
la  ricordata  competenza,  infino  a  quan- 
do trattavasi  di  dividere  i  demanii  co* 
munali  o  di  statuire  su  controversie  con- 
cernenti la  divisione  di  essi;  ma  allor- 
quando, per  contrario,  era  eseguita  la 
divisione  medesima  e  compiuta  pure 
con  l'attribuzione  delle  quote,  il  po- 
tere ordinario  e  non  quello  di  eccezione 
doveva  essere  investito  per  ogni  altra 
qualsiasi  quistione  posteriore,  appunto 
perchè  esaurito  il  periodo  demaniale, 
e  però  l'articolo  14  della  legge  sul  con- 
tenzioso non  trova  applicazione  pos- 
sibile ; 

Clie  l'articolo  2  del  decreto  dell'll 
dicembro  1841  ed  i  rescritti  dell'll  a- 
gostO'1819,  9  maggio  1849,  e  5  novem- 
bre 1842,  ebbero  a  dichiarare  cessato 
ogni  affare  di  promiscuità  ed  ultimata 
,ogni  quistione  di  divisione  demaniale 
con  la  mancanza  di  reclamo  avverso  lo 
stssegno  o  con  la  decisione  del  reclamo 
stesso;  d'onde  evidente  il  ritorno  alle 
regole  del  diritto  comune; 

Che  lo  stesso  articolo  16  della  legge 


sul  contenzioso  ne  è  conferma  manife- 
sta, dappoiché  esso,  disponendo  come 
w  i  prefetti  continueranno  ad  esercita- 
w  re,  ecc.  >»  si  riferisce,  non  alle  ope- 
razioni fatte,  ma  a  quelle  da  fare  u  tut- 
tora pendenti; 

Che  l'azione  promossa  dalla  Mesia- 
no nel  dicembre  del  1875  non  era  né 
pur  dipendente  dalla  divisione  dema- 
niale, ma  era  fondata  sul  fatto  della 
detenzione  del  fondo  da  parte  di  Pas- 
sino, il  quale  aveva  per  ss,  nelle  re- 
lazioni con  r  attrice,  l' istrumento  di 
fitto; 

Che,  in  conseguenza,  se  la  Mesiano 
intentò  litigio  non  concernente  la  ma- 
teria demaniale,  già  ultimata  19  anni 
prima,  ma  di  pura  rivendicazione,  la 
competenza  a  deciderne  non  poteva  es- 
sere se  non  del  potere  giudi?iario,  e 
però  ben  fece  la  corte  di  merito  a  te- 
nere presente  la  legge  sul  contenzioso; 

Che  a  mera  sovrabbondanza  è  d'uo- 
po pure  avvertire  come  il  comune  di 
Gioja-Tauro  non  ha  mai  proceduto  per 
illegittima  alienazione;  dappoiché,  a 
prescindere  dall'indole  vera  dell' istru- 
mento del  1856,  e  dal  vedere  se  esso, 
ritenuto  simulato  dalla  sentenza  del  10 
marzo  1876,  fosse  stato  o  no  affitto  ai 
meliorandum^  ed  a  prescindere  altresì 
dal  notare  come  la  aecadenza  dal  pos- 
sesso della  quota  doveva  essere  speri- 
mentata con  azione  rivolta  ai  tribunali 
ordinarli,  sta  in  fatto  come  gli  atti  ara- 
ministrativi  de'  quali  si  fa  scudo  ri- 
passarono fra  il  comune  medesimo  e 
Passino  senza  alcuna  intesa  della  Me- 
siano o  della  madre; 

Che,  da  ultimo,  ne  dalle  sentenze 
opposte  di  terzo,  né  da  quella  ora  im- 
pugnata per  cassazione  ai  è  mai  rivo- 
cato  un  atto  qualsiasi  dell'autorità  am- 
ministrativa, siccome  vorrebbe  farsi  in- 
tendere, non  essendosi  dalle  prime  pro- 
nunziato altro  se  non  l' accoglimento 
di  un'  azione  di  rivendicazione,  ed  a- 
vendo  l'altra  rigettata  un'  opposizione 
di  terzo  con  ritenersi  lesi  i  dritti  civili 
della  Mesiano. 

Per  tali  considerazioni: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  senza  arrestarsi  aireccezione  di 
inammissibilità,  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dal  comune  di  Gioja-Tauro  a?- 
verso  la  sentenza   emessa  dalla  corte 
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di  apoello  di  Catanzaro  nel   30    mag- 

Sio  lo84,  e  condanna  il    comune    me- 
esimo  alla  perdita  del  deposito  ed  alle 
ipese. 


Sezioni  pinali  It  mano  1887,  n*  42S. 

IHIOLIIRI  P. .  BASILI  Rei.  ed  Est.  •  P.  tf.  BROflOl 
(conci,  dìl) 

Spigno  e  Bagnino  (avv.  Del  Rb) 

Bollo:  Carta  filigranata  -  Ricevute  diver- 
se -  Valore  -  Efficacia  giuridica  -  Parti  - 
Frode  -  Punizione  -  Art.  45  n.  Te  5  della 
legge  13  settembre  1874  -Avvisi  -Atti  di- 
versi -  Art.  9  della  legge  II  gennaio  1880. 

In  un  foglio  di  carta  filigranata  è 
permesso  di  far  più  ricevute^  purché  il 
valore  della  carta  corrisponda  al  nu- 
mero di  quelle  moltiplicato  per  cinque 
centesimi. 

In  questo  caso  non  si  tratta  della 
efficacia  o  del  valore  giuridico  di  do- 
cumenti nell'interesse  delle  parti,  ma 
della  frode  fatta  alle  imposte  dello  Stato 
e  della  punizione  di  essa. 

Non  è  lecito  estendere  la  disposizio- 
ne del  n.  5  dell'art.  45  della  legge  13 
settembre  1884,  che  si  riferisce  ai  soli 
amisi  affissi  al  pubblico,  al  n.  1  dello 
stesso  articolo  che  contempla  atti  tutti 
assolutamente  diversi. 

L'art.  9  della  legge  11  gennaio  1880 
n.  5i30  riformò  radicalmente  il  n.  1 
dell'articolo  45  della  legge  13  settem* 
hre  1874. 

La  Spigno  e  i  due  Damino  ricov 
rono  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova,  che  modificando 
quella  del  tribunale  della  stessa  città 
li  condannava  alla  pena  pecuniaria  di 
lire  1302,  limitando  però  la  solidarietà 
in  quanto  ad  Adolfo  Dagnino  a  undici 
contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo,  ed 
m  quanto  a  Maria  Dagnino  a  16  delle 
stesse  contravvenzioni. 

Senza  raffermarsi  ad  un  metivo  di 
fatto  inopportano  in  questo  momento 

f indiziano,  i  ricorrenti  si  uolgono: 
°  della  violazione  dell'articolo  45,  del- 
1  articolo  53  n.  7  e  dell'art.  4  delle  di- 
sposizioni premesse  al  cod.  civ.,  della 
'"-gè  13  settembre  1874,  num.  2077  e 


della  falsa  applicazione  del  n.  5  dello 
stesso  articolo  45  della  legge  suddetta, 
perchè  la  Spigno,  non  sapendo  scrivere, 
non  ha  firmato  la  ricevuta,  »?   non  ha 
dato  mandato  di  rilasciarle  senza  bollo; 
e  se  lo  avesse  dato    non    avi  ebbe   re- 
sponsabilità penale,  trattandosi  di  legge 
speciale  finanziaria,  la   quale    punisce 
1  autore  e  non  il  mandante,  ed  obbli- 
gati solidalmente  quelli  che  hanno  ac- 
cettato o  sottoscritto  la   ricevuta    non 
bollata;  e  perchè  eiToneamente  la-  corte 
applicò  al  caso  in  esame  la  disposizione 
del  numero  5  deirarticolo  45  che  si  ri- 
ferisce esclusivamente  agli  avvisi  affissi 
al  pubblico;   2""  della  violazione    degli 
articoli  1128,  1130  del  codioe    civile  e 
13  della  detta  legge,  ed  arti-\  53  n.  7 
della  medesima  ;  perchè  erano  semplici 
memorie  inefficaci  quelle  da  altri   fir- 
mate in  nome  della  Spigno   e   quindi 
non  poteano  dirsi  ricevute  portanti  li- 
berazione di  debito;  3^  della  violazione 
degli  articoli  220,  224,  227, 1106,  1303, 
13ol  e  1743   del  codice  civile   e  della 
falsa  applicazione  degli  articoli  indicati 
della  legge  sul  bollo,  perchè  i  due  Da- 
gnino erano  minoreoni  quando  rilascia- 
rono^ la  ricevuta  in  nome  del  la  Spigno; 
e  quindi,  se  non  potevano  obbligarsi  per 
sé  stessi,  molto  meno  lo  potevano  per 
altri  ;  essendo  evidente  errore   il   rite- 
nere che  la   legge   sul    bollo    riguardi 
Tatto  senza  occuparsi  della  sua  intrin- 
seca validità;    49  della   violazione  del- 
l'articolo 32  n.  20  e  50  della  cennata 
'®gg?;  perchè,  anche  quando  si  trattasse 
di  ricevuta,  non  per  ognuna  doveva  e- 
levarsi   contravvenzione    ed    applicare 
multa,  ma  per  ogni  libretto  che  ne  con- 
teneva; 5°  della  violazione  degli  art.  13 
e  32  num.  20  e  50  della  stessa   legge 
perchè,  ove  le  contravvenzioni  non  vo- 
lessero limitarsi  al  numero  dei  librétti, 
si  dovesse  limitare  al  numero  dei  fogli 
di  ciascun  libretto. 

Sulle  ultime  due  doglianze  basta 
notare  che  il  num.  20  deirarticolo  32 
è  la  più  manifesta  riconferma  dell'  ar- 
ticolo 50  che  commina  la  multa  per 
ognuno  degli  stessi  scritti  colti  in  con- 
travvenzione ;  poiché,  essendo  libero 
l'uso  della  marca  o  della  carta  filigra- 
nata, è  concesso  che  se  ne  scrivano  di- 
verse tra  le  stesse  paiti  e  per  l'iden- 
tico titolo ,  a  condizione  però,  trattan- 
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dosi  di  ricevuta,  che  il  valore  della  car- 
ta corrispoDda  al  numero  di  quelli  scritti 
nel  medesimo  foglio  moltiplicato  per 
cinque  centesimi. 

Sulla  seconda  e  terza  doglianza  ha 
giustamente  osservato  la  Corte,  non  si 
tratta  punto  deireflBcacia  o  del  valore 
giuridico  di  documenti  nell*  interesse 
delle  parti;  ma  della  frode  fatta  airimpo- 
ste  dello  Stato  e  della  punizione  di  essa. 

Diverso  giudizio  si  deve  fare  della 
prima  doglianza;  poiché  non  era  lecito 
estendere  le  disposizioni  del  n.  5  del- 
l'art. 45,  che  si  riferisce  ai  soli  avvisi 
affissi  al  pubblico,  al  n.  1  dello  stesso 
articolo,  che  contempla  atti  tutti  asso- 
lutamente diversi  ;  e  d'altra  parte  e- 
merge  evidente  che  la  coit^  di  appello 
nel  determinare  il  responsabile  delle 
contravvenzioni  delle  quali  si  tratta  non 
ha  tenuti  presente  la  disposizione  del- 
l'articolo 9  della  legge  11  gennaio  1880 
numero  5430  che  riformò  radicalmente 
il  numero  l  dell'articolo  45  della  legge 
del  1874.  Laonde  per  questa  sola  e 
prima  doglianza,  che  va  accolta,  deve 
annullarsi  la  sentenza  impugnata. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Spi- 
gno  Maria,  da  Dagnino  Adolfo  e  da  Da- 
gnino  Maria  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  in  data  del 
22  novembre  1886,  che  annulla,  rin- 
viando la  causa  per  nuovo  giudizio  alla 
corte  di  appello  di  Casale  ed  ordina  la 
restituzione  del  deposito  fatto  per  multa 
in  lire  150. 


Sezione  cÌTÌle  13  luglio  1887,  n*"  48S. 

PAHTàNETTI  P.  .  Wm  Rei.  «d  Kit.  •  P.  M.  TIRZI 

(conci,  cni) 

Imperic  (avv.  Paolucci  )  - 
Comune  di  Marta  (avv.  Baccelli) 

Beni  ecclesiastici:  Legge  7  cod.  De  omni 
agro  deserto  -  Fondo  sterile  -  Coltura  - 
Semina  -  Forestieri  -  Concessione  dei  pon- 
tefici -  Abitanti  del  comune  -  Abitanti  uti 
singuii  -  Incoiae  -  Preferenza  -  Giudizio  in- 
censurabile -  Documenti  -  Colonia  inamo- 
vibile -  Consuetudine  -  Giudicato  •  Decisioni 
precedenti  -  Contraddizione. 

La  ler/je  7  cod.  De  omni  agro  de- 
serto, la    quale    accordava    un  diritto 


perpetuo  e  trasmessibile  sul  fondo  pa- 
trimoniale a  quelli  che  da  sterile  lo  a- 
vesserò  ridotto  a  coltura  e  fertilizaato 
non  è  applicabile  ai  beni  patrimoniali 
di  un  ente  ecclesiastico. 

Mollo  meno  è  applicabile  questa  leg- 
ge^ se  trattasi  di  abitanti  che  pretendono 
di  non  essere  vincolati  dal  diritto  di 
seminare,  e  di  essere  quindi  in  loro  ba- 
lia 0  di  ritenere  per  sé  la  coltura  dei 
campi  0  di  cederla  anche  ai  forestieri; 
e  se  per  concessione  dei  pontefici  agli 
abitanti  del  comune  fu  soltanto  accor- 
data la  facoltà  di  essere  preferiti 
ai  forestieri  nella'  semina  di  alcune 
ierre. 

Se  la  concessione  fosse  stata  fatta 
alla  università  di  un  dato  luogo^  piut- 
tosto che  agli  abitanti  uti  singuii  e  nei 
termini  della  suddetta  legge,  allora  non 
potrebbe  altrimenti  coesistere  il  diritto 
delCenie  comune y  se  non  a  condisiom 
che  la  semina  si  pratichi  direttamentz 
dagli  incoiae,  e  che  i  forestieri  siano 
abilitati  a  seminare  quando  gli  abitanti 
rinunzino  alla  preferenza  loro  conce- 
duta. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabik 
in  cassazione,  il  dedurre  dai  documenti 
prodotti  che  non  competono  il  beneficio 
della  colonia  inamovibile  e  gli  effeUi 
che  ne  dipendono,  sibbene  i  vantaggi 
della  consuetudine  la  quale,  innestata- 
si alla  concessione  primitiva  in  prò 
d'una  università,  l'aveva  soltanto  di- 
sciplinata senza  abolirla,  facendo  sì 
che,  pure  rimasto  intero  il  diritto  nei 
cittadini  di-  seminare  le  terre  della 
concessione  escludendone  gli  estranei,nel 
rispetto  poi  dei  cittadini  medesimi,  con- 
siderati rispettivamente,  i  possessori 
fossero  preferiti  ai  non  possessori^  e 
sottratti  COSI  alla  mobilità  della  rota- 
zione agraria. 

Non  offende  il  giudicato  la  sentenza 
che  di  precedenti  decisioni ,  in  ci4Ì  non 
concorrevano  i  termini  della  cosa  giu- 
dicata, tenne  conto  come  di  documenti 
da  non  dimenticare,  piuttostochè  di  sen- 
tenze irr  e  trattabili  da  doversi  imporre 
ai  contendenti. 

La  sentenza  non  è  nulla  per  con- 
traddizione, se,  adoperandosi  a  conci- 
liare i  termini  della  consuetudine  con 
quelli  della  concessione  pontificia,  li 
conciliò  in  guisa  che  potessero  coesistere 


LA   COKTE  SUPREMA  DI  ROMA 


607 


inveme  runa  e  Valtra^  anziché  elidersi 
a  vicenda. 

Atteso  che  è  destituita  di  fonda- 
mento giuridico  l'accusa  che  la  senten- 
za abbia  violato  la  legge  7,  Cod.  de 
otnni  agro  deserto ^  negandone  i  bene- 
ficiiai  ricorrenti. 

Infatti  questa  legge,  la  quale  ac- 
cordavj^  un  diritto  perpetuo  e  trasmis- 
sibile sul  fondo  patrimoniale  a  quelli 
che  da  sterile  lo  avessero  ridotto  a 
coltura  e  fertilizzato,  era  per  molti  ri- 
spetti inapplicabile  alla  specie  sotto- 
posta alla  decisione  della  corte  di  me- 
rito. Le  previsioni  di  (j^uesta  legge  con- 
cernevano il  patrimonio  dell'imperato- 
re in  antitesi  del  fisco  imperiale,  come 
più  tardi,  sotto  il  reggimento  delle  mo- 
narchie feudali,  il  demanio  re^io  si 
contrappose  al  regio  allodio,  onde  non 
potevano  esse  non  rimanere  estranee 
per  questa  ragione  al  caso  deciso,  nel 
quale  la  coltura  e  la  fertilizzazione  sono 
avvenute  sopra  di  beni  patrimoniali 
di  un  ente  ecclesiastico. 

Come  mancava  la  materia  della 
,  legge  che  si  dice  violata,  così  facea 
difetto  alla  sua  applicazione  la  ragione 
che  Tavea  ispirata.  Essa  intendea  a 
promuovere  la  fertilizzazione  delle  terre 
abbandonate,  in  quel  periodo  del  bas- 
so imporo  così  infesto  alla  economia 
rurale  e  del  quale  mestamente  si  dis: 
se:  i>  Laiifundia  Italiam  perdidere  >», 
mentre  sotto  l'influsso  di  condizioni 
economiche  e  storiche  aflatto  diverse, 
dai  pontefici  Eugenio  IV  e  Niccolò  V 
fu  consentito  il  privilegio  della  se- 
mina agli  abitanti  del  comune  di 
Marta;  tanto  che  questa  concessione 
apparve  come  un  caso  isolato  e  come 
un  favore  punto  dipendente  dalle 
norme  del  diritto  comune  che  allora 
vigeva. 

Che  se  più  da  vicino  si  consideri 
il  diritto  preteso  dai  ricorrenti  di  non 
essere  cioè  punto  vincolati  dal  diritto 
di  seminare  che  fu  accordato  alla  uni- 
versità di  Marta,  e  di  essere  quindi 
iu  loro  balìa  o  di  ritenere  per  se  la 
coltura  dei  campi  soliti,  o  di  ce- 
derla anche  ai  forestieri,  allora  si  fa 
ancora  più  manifesta  la  impossibilità 
«li    ricondurre  questo  diritto  alla  legge 


7  del  codice.  Di  fatti;  se  i  ricorrenti 
sostengono  di  essere  stati  francati  dal- 
la osservanza  dei  termini  e  della  con- 
dizione della  concessione  pontificia, 
soltanto  perchè  a  preferenza  dei  loro 
concittadini  aveano  seminato  e  posse- 
duto per  lunga  distesa  di  tempo  i 
campi  che  si  permisero  affittare  a  fo- 
restieri, evidentemente  essi  non  pote- 
ano  invocare  questa  legge  impariale; 
conciossiacchè,  mentre  essa  contempla- 
va i  fondi  ridotti  a  coltura,  da  sterili 
ed  infecondi  che  erano,  i  eai?ipi  dei 
ricorrenti  erano  stati  già  fecondati  dal- 
l'attività dei  martesi,  quando  i  loro 
maggiori,  giovandosi  della  concessione 
dei  ricordati  pontefici,  ne  continuaro- 
no la  semina  ed  ai  lontani  nipoti  li 
trasmisero.  Potevano  sibbene  i  ricor* 
renti  invocare  la  consuetudine  che  per- 
petuava nella  loro  famiglia  il  posses- 
so di  quei  campi;  ma  la  consuetudine, 
siccome  opportuno  considerò  la  corte 
di  merito,  se  li  sottraeva  all'obbligo 
di  abbanaonare  dopo  il  ricolto  le  terre 
semiuate,  se  ad  essi  permettea  di  con- 
servarne il  possesso  nedi  anni  futuri, 
non  li  dispensava  dal  dovere  di  pre- 
ferire gli  abitanti  del  comune  ai  fore- 
stieri, dove  piuttosto  che  continuarne  la 
semina,  preferissero  di  affittarli  perchè 
fossero  da  altri  coltivati.  Finalmente 
vuoisi  considerare  sul  tema  dell'inap- 

[)licabilità  al  caso  in  esame  di  questa 
egge  7,  che  come  di  essa  mancava  la 
materia  e  la  ragione,  così  mancava  del 
pari  il  contenuto.  Fu  infatti  così  am- 

5 io  e  pieno  il  diritto  che  essa  conce- 
èva  ai  fertilizzatori  delle  terre  del 
patrimonio  imperiale,  che  poco  diflfe- 
riva  dal  vero  diritto  di  proprietà.  In 
cambio,  la  concessione  dei  pontefici 
ebbe  limiti  così  angusti  che  agli  abi- 
tanti del  comune  di  Marta  fu  soltanto 
accordata  la  facoltà  di  essere  preferiti 
ai  forestieri  nella  semina  delle  terre 
di  S.  Savino. 

Che  se  ad  onta  di  queste  osserva- 
zioni, si  potesse  stimare  che  il  caso  in 
esame  sia  regolato  dalla  legge  invoca- 
ta dai  ricorrenti,  non  ne  sarebbe  cer- 
tamente midiorata  la  loro  condizione^ 
né  apparreboe  per  questo  ragionevole 
la  censura  che  si  muove  alla  sentenza. 
Di  vero;  ammesso  coi  ricorrenti  che  la 
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concessione  fosse  stata  fatta  dai  pon- 
tefi(n  Eugenio  IV  e  Nicolò  V  alla  uni- 
versità (Il  Marta,  piuttosto  che  agli 
abitanti  uH  singuli  di  questo  comune; 
e  fatta  nei  termini  dblla  legge  7.  Cod., 
la  conseguenza  legittima  di  questa  pre- 
messa sarebbe,  die  non  potrebbe  al- 
trimenti coesistere  il  diritto  dell'ente 
comune  con  l'uso  civico  degli  abitan- 
ti di  seminare,  se  non  con  questa  con- 
dizione che  la  semina  si  pratichi  di- 
rettamente dagli  incolae^  e  che  i  fo- 
restieri sieno  abilitati  a  seminare  quan- 
do gli  abitanti  rinunzino  alla  prefe- 
renza ad  essi  conceduta. 

Se  non,  che  a  voler  tener  dietro 
alle  acute  considerazioni  del  ricorso, 
fa  mestieri  separare,  secondo  il  senti- 
mento dei  ricorrenti,  la  loro  condizio- 
ne giuridica,  nella  qualità  di  posses- 
sori dei  campi  soliti,  da  quella  dei  loro 
conterranei,  ai  quali  era  consentito 
soltanto  il  diritto  civico  di  seminare 
le  terre  di  S.  Savino,  e  ricondurre  di 
conseguenza  il  diritto  da  essi  vantato 
al  concetto  giuridico  della  colonia  ina- 
movibile, come  conseguenza  del  loro 
possesso  costante  ed  antico;  affatto  di- 
stinto dalla  concessione  pontificia  che 
alla  università  di  Marta  si  riferÌTa,  e 
come  istituto  indipendente,  sebbene 
derivato,  dalla  legge  7  Cod.,  accolto 
ed  ampliato  AvAVjus  recepCum. 

Questa  è  la  tesi  astratta  del  ricor- 
so; ma,  in  quanto  essa  si  contrappone 
a  quella  concreta  della  sentenza,  non 
può  essere  accettata  in  questa  sede  di 
giudizio.  E  noi  può,  sia  perchè  nella 
sentenza  non  sono  consacrati  i  requi- 
siti, od  almeno  tutti  i  requisiti  della 
colonia  inamovibile,  richiesti  dalla  dot- 
trina e  dalla  giurisprudenza»  e  sia 
perchè  la  sentenza  istessa  indagando 
nei  documenti  vi  rileva  atti  di  fatto, 
i  quali  la  conducono  alla  conseguenza 
che  ai  fratelli  Imperi  non  soccorreva 
ffià  il  benefizio  della  colonia  inamovi- 
bile e  degli  eflfetti  che  ne  dipendono, 
sibbene  ad  essi  si  convenivano  i  van- 
taggi della  consuetudine,  la  quale,  in- 
ncHtatasi  alla  concessione  primitiva  in 
prò'  della  università,  l'avea  soltanto 
modificata,  o  meglio  disciplinata,  sen- 
za abolirla,  facendo  si  che  pure  rima- 
nendo intero  il  diritto  dei  martesi  di 
seminare  le   terre  della  concessione  e- 


scludendone  gli  estranei,  nel  rispetto 
poi  dei  martesi  medesimi,  considerati 
rispettivamente,  i  possessori  fossero 
preferiti  ai  non  possessori,  sottratti 
cosi  alla  mobilità  della  rotazione  a- 
graria. 

Ora  egli  è  manifesto  che  la  corte 
di  merito,  mtendendo  a  questo  mo- 
do la  consuetudine  ed  interpretandoae 
i  terminih,  a  recato  un  giudizio  di  fat- 
to,  che  sfugge  al  sindacato  di  questa 
Corte  di  dassazione. 

Né  vi  rimane  sottoposto  nel  rispet- 
to degli  elementi  che  sono  concorsi  a 
formarla.  La  corte  di  merito,  rifacen- 
dosi sul  passato  della  coacessione  e 
della  consuetudine,  segue  il  movimen- 
to posteriore  e  le  •  diverse  manifesta- 
zioni del  diritto  che  ad  esse  metteva 
capo.  S'imbatte  nei  documenti  delle 
sue  lotte  e  dei  suoi  trionfi,  e  si  arre- 
sta innanzi  ad  alcuni  pronunziati,  nei 
quali,  se  facea  difett-o  la  forza  della 
cosa  giudicata,  non  mancavano  l'auto- 
rità ed  il  valore  di  testimonianze  sto- 
riche assai  importanti,  in  quanto  ri- 
levano nel  corso  dei  secoli  le  fasi  at- 
traversate dal  diritto  conteso.  Certa- 
mente in  codeste  decisioni  non  con- 
correvano i  requisiti  della  cosa  giudi- 
cata; e  la  censura  che  sotto  di  questo 
rapporto  muovono  i  ricorrenti  alla  sen- 
tenza sarebbe  meritata  se  dalla  let- 
tura di  questa  non  apparisse  invece 
manifesto  come  ella  le  tenne  in  conto 
di  documenti  da  non  dimenticare,  piut- 
tosto che  di  sentenze  irretrattabili  da 
doversi  imporre  ai  contendenti  odienii. 
E  che  sia  cosi  si  dimostra  dal  ricliia- 
mo  che  fa  la  sentenza  impugnata  del- 
la decisione  del  1746,  per  dedurne  sol- 
tanto un  argomento  m  favore  della 
sua  tesi,  anzi  che  una  ragione  di  cosa 
giudicata. 

La  corte  rimembra  questa  deci- 
sione per  chiarire  l'assunto  generico 
della  preferenza  dovuta  ai  cittadini  di 
Marta  di  fronte  ai  forestieri;  ma  subi- 
to dopo,  svolgendo  l'argomento  della 
causa,  e  studiando  il  diritto  vantato 
dagli  Imperi,  soggiunge  che  questo  di- 
ritto ad  essi  non  competeva  perche 
contraddetto  dalla  concessione  del  su- 
premo imperante,  dalla  consuetudine, 
ed  anche  da  un  certificato  della  giun- 
ta comunale;  e  se  accenna  ai  giudica- 
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ti,  questa  parola,  va  intesa,  secoado 
k  mente  della  corte,  ossia  siccome  si- 
nonima  di  attestati  autorevoli  di  un 
passato  che  conveniva  interrogare  a 
chiarire  le  difl&coltà  della  causa. 

Atteso  che  non  merita  la  sentenza 
l'accusa  di  omessa  motivazione  e  di  con- 
traddizioni, avvegnaché  in  essa  abbon- 
dino le  ragioni  de!  decidere;  né  si  con- 
traddisse punto,  quando,  adoperandosi 
a  conciliare  i  termini  della  consuetu- 
dine, invocata  dai  ricorrenti,  con  quel- 
li della  concessione  dei  pontefici  Eu- 
genio e  Nicolò,  li  conciliò  in  guisa  che 
potessero  coesistere  insieme  Tuna  e 
Paltra,  anzi  che  elidersi  a  vicenda. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penala  20  marze  I8S7,  n^  519. 

OUldLIEKl  P. .  BASILI  R«l.  ed  U.  -  e.  M.  LUCUHl 
(conci,  conf.) 

P.  Jf.  e  Sindaco  di  Livorno 

(avv.  Serafini)  - 

'Crily  presidente  della  società  cooperativa 

degli  impiegati  ferroviarii  di  Livorno 

(avv..  Moschi  NI) 

Dazio  consumo:  Istmzìonl  comunali  -  Leg- 
ge •  Contraddizione  -  Società  cooperativa  - 
Impiegati  ferroviarii  -  Magazzini  -  Generi  - 
Statuto  -  Abbuonamento  -  Comune  chiuso  - 
Introduzione  -  Cinta  daziaria  -  Comune  a- 
perto  -  Acquisto  -  Vendita  a  minuto  -  E- 
senzione  -  Beneficenza  -  Favore  -  Classi  a- 
giate  -  Classi  bisognose  -  Soci  agiati. 

Le  istituzioni  comunali  sul  dazio 
consumo   non   possono   aver   forza   di 

Cade  in  contraddizione  il  tribunale 
che,  dopo  avere  affermato  »»  dovere  an- 
dare rimproverato  alla  società  coopera- 
tiva degli  impiegati  ferroviari  di  aver 
tenuto  nei  suoi  magazzini  altri  generi 
oltre  quelli  compresi  nel  suo  statuto  ed 
radicati  nel  contratto  di  abbuono  »,  li- 
mia  la  contravvenzione  ai  soli  generi 
non  compresi  nello  statuto,  senza  esten- 
derla anche  ai  generi  esclusi  dal  con- 
inatto  di  abbuonamento. 

Il  legislatore,  nel  determinare  il  mo- 
wnto  tassabile  del  consumo,  stabili. che 
per  il  comune  chiuso  sìa  l'introduzione 
della  merce  nella  cinta  daziaria,  si  che 
tutti  i  consumatori  V abbiano  a  pagare; 
ver  il  comune  aperto  volle  che  ciascun 
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contribuente  abbia  a  pagare  Vintrodu- 
zione  della  merce  comprata  all'ingrosso 
nel  momento  dell'acquisto  nell'esercizio 
della  vendita  a  minuto  avendola  anti- 
cipata r  esercente  neW  immetterla  nel 
proprio  esercizio. 

La  esenzione  dal  dazio  consumo  non 
è  accordata  alle  società  cooperative  co- 
ine  tali,  ma  solo  pei  generi  che  esse 
provvedono  e  distribuiscono  fra  i  soci 
esclusivamente  per  scopi  di  beneficenza. 
Non  è  lecito  confondere  la  benefit 
cerna,  che  soccorre  le  classi  bisognose^ 
col  favm^e  che  giova  alfe  classi  agiate. 
Alle  società  cooperative  è  estesa  la 
esenzione  in  quanto  con  essa  si  benefi- 
cano le  classi  bisognose;  e  ciò  sebbene 
vi  entrino  soci  ag  ati  in  piccolo  o  gran 
numero,  purché  a  questi  non  siano  di- 
stribuiti generi  tassabili. 

Per  le  società  cooperative,  che  hanno 
veramente  scopo  di  beneficenza,  è  estesa 
la  esenzione  a  tutti  i  generi  tassabili^ 
e  rimane  questione  interna  fra  soci  l'es- 
sersi oltrepassati  i  confini  dello  statuto. 

Con  sentenza  del  20  febbraio  1886 
il  pretore  urbano  di  Livorno  dichiarava 
non  farsi  luogo  a  procedimento  penale 
contro  Gily  JEnrico,  qual  presidente 
della  società  cooperativa  degli  impie- 
g:ati  ferroviarii  di  Livorno,  perla  ine- 
sistenza della  contravvenzione  al  dazio 
di  consumo  appostagli.  Giudicando  sul- 
l'appello del  pubblico  ministero  e  della 
parte  civile  il  tribunale  di  Livorno  con 
sentenza  del  2  agosto  1886  -  revocava 
la  sentenza  del  pretore  -  dichiarava 
colpevole  il  Gily  della  appostagli  con- 
travvenzione in  quanto  ali  alcool  ed  al- 
l'amido e  q^uindi  lo  condannava  alla 
ammenda  di  lire  8  e  80  centesimi. 

Avendo  la  parte  civile  fatto  adesio- 
ne ai  motivi  prodotti  dal  pubblico  mi- 
nistero, dopo  averli  riprodotti  in  altra 
forma  con  gli  ultimi  quattro  dei  suoi 
motivi,  per  istudio  di  brevità  conviene 
riassumerli  unitamente,  facendoli  pre- 
cedere dal  primo  motivo  speciale  della 
parte  civile,  col  quale  si  duole  della 
violazione  dell'  art..  2  del  regolamento 
demaniale  25  agosto  1870  n.  5840  per- 
chè si  applicarono  gli  art.  38,  39  del 
regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto 25  novembre  1866  num.  3351  da 
quello    abrogato,   per  la  approvazione 

39 
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di  nuovo  regolamento;  ma  per  provare 
la  inanità  di  questa  doglianza  basta  no- 
tare, che  trattasi  di  un  puro  errore  ma- 
teriale della  data  del  regolamento;  poi- 
ché gli  art.  38  e  39  di  anello  del  1866 
sarebbero  citati  senza  alcuna  correla- 
zione coi  fatti  della  causa;  e  d'  altra 
parte  la  contravvenzione  agli  art.  38 
«  39  dell'uno  e  dell'altro  regolamento 
sarebbe  stata  punibile  con  la  pena  com- 
minata dall'art.  21  della  legge  3  luglio 
1864  n.  1827,  "è  quindi  dallo  scambio 
lamentato  non  potrebbe  derivare  nul- 
lità (art.  643  codice  procedura  penale). 
I  motivi  comuni  del  pubblico  mi- 
nistero e  della  parte  civile  sono: 

lo  Violazione  degli  art.  640  e  645 
del  codice  di  procedura  penale;  degli 
articoli  38,  39,  43  del  regolamento  del 
1870;  degli  art.  176  a  179,  185,  186, 
188,  198,  206  delle  istruzioni  comunali 
per  Tapplicazione  della  legge  e  del  re- 
golamento sul  dazio  di  consumo,  per 
non  essersi  estesa  la  contravvenzione  a 
tutti  i  generi  introdotti  nel  magazzino 
della  società  contro  il  contratto  di  ap- 
palto; 

2<»  Violazione  dell'art.  323  del  co- 
dice di  procedura  penale,  per  difetto 
di  motivazione  sulla  ragione  determi- 
nante di  cotale  esclusione; 

3»  Violazione  dell'art.  5  deirallega- 
to  j&'alla  leggo  11  agosto  1870  n.  5784, 
perchè  si  è  ritenuto  che  competesse  e- 
senzione  dal  dazio  alla  società  coope- 
rativa ancorchà  risultasse  che  ne  faces- 
sero parte  persoive  agiate. 

Con  unico  motivo  il  Qily  si  duole 
della  violazione  del  detto  art.  5,  per 
essersi  ritenuto  che  la  esenzione  do- 
vesse limitarsi  ai  soli  generi  di  prima 
necessità;  mentre  si  è  necessariamente 
estesa  a  tutti  i  generi  soggetti  a  dazio. 
Sui  due  primi  motivi  del  pubblico 
ministero  e  della  parte  civile,  senza 
soffermarsi  alle  conseguenze  che  po- 
trebjjero  derivare  dalle  pretese  viola- 
zioni delle  istruzioni  comunali'  che  non 
possono  avere  imperio  dì  legge,  basta 
notare  che  debbono  accogliersi  per  la 
semplice  ragione  ch^e  lo  stesso  tribu- 
nale, dopo  avere  affermato  »  dovere 
w  andare  rimproverato  alla  società  di 
n  avere  tenuto  nei  suoi  magazzini  ài- 
n  tri  genej-i  oltre  quelli  compresi  nel - 
»  l'art.  3  del    suo    statuto  ed  indicati 


»  nel  contratto  di  abbuono  »  (cioè  al- 
cool ed  amido  esclusi  dal  primo;  que- 
sti e  burro  e  pesce  esclusi  dal  contratto 
di  abbonamento)  non  solo  con  manife- 
sta contraddizione  colla  sua  stessa  af- 
fermazione, ma  senza  addurne  alcuna 
ragione  venne  alla  conclusione,  dalla 
contraddizione  non  consentita,  che  la 
contravvenzione  si  avesse  a  limitare  al- 
l'alcool ed  all'amido;  dopo  avere  rite- 
nuto che  la  esenzione  derivasse  dal- 
l'art. 5  della  legge  del  1870  e  ouiudi 
evidentemente  non  dal  contratto  di  ap- 
palto per  dazio  non  dovuto. 

Lo  stesso  giudizio  s*  ha  a  dare  del 
terzo  motivo.  Il  tribunale  di  Livorno 
iniziò  il  suo  esame  in  diritto  con  la 
più  aspra  censura  della  giureprudenia, 
to  quale  venne,  sono  le  sue  precìse  pa- 
role, COSI  fattamente  torturando  la  leg- 
ge, da  fdrne  quasi  perdere  il  conf^etto; 
e  ciò  dopo  a^ert?  premesso,  sono  anch* 
le  sue  parole,  che  la  legge  volle  esen- 
tare dalla  tassa  le  società  cooperative 
per  le  distribuzioni  che  esse  fanno  ai 
soci  a  condizione  che  siano  fatte  a  scopo 
di  beneiScenza  e  che  la  consumazion* 
avvenga  nelle  case  di  coloro  cui  la  di- 
stribuzione è  fatta;  aggiungendo  che 
questa  disposizione  sia  chiara  e  non 
ammetta  dubbi,  si  che,  non  ammetten- 
dola, si  sarebbe  fuori  lo  spirito  e  la  pa- 
rola della  legge. 

La  giurisprudenza,  è  vero,  nei  suoi 
primi  responsi  su  questioni  tributarie 
incorse  nell'errore  fondamentale  di  cre^ 
dere  che  nei  comuni  aperti  il  dazio  di 
consumo  fosse  imposto  sulla  specala- 
zione  0  industria  dei  venditori  a  mi- 
nuto e  non  sulla  consumazione,  senza 
punto  abbadare:  1®  che  questo  concetto 
urti  direttamente  con  la  stessa  deno- 
minazione della  imposta;  2^  ch'esso  am- 
metta la  doppia  tassazione  coincidente 
sulla  stessa  materia  tassabile,  cioè  q^ael- 
la  di  consumo  e  di  ricchezza  mobile  a 
carico  degli  esercenti  di  vendita  a  mi- 
nuto -  errore  che  basta  indicare  per 
condannarlo.  Ma  la  recente  giurepra- 
denza,  riconoscendo  l'errore,  •  necessa- 
riamente venuta  alla  restaurazione  di 
quei  criteri  che  possono  mantenere  il- 
leso l'imperio  della  legge  sulla  que- 
stione ora  agitata.  Essa  lia  ritenuto  che 
il  legislatore,  nel  determinare  il  mo- 
mento tassabile  del  consumo  per  forza 
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inesorabile  d:  cose,  confinando  col  ri- 
dicolo la  impresa  di  colpire  il  momento 
effettivo  della  consumazione,  stabilì  che 
per  il  comune  chiuso  sia  l'introduzione 
della  merce  nella  cinta  daziaria,  sì  che 
tatti  i  consumatori  l'abbiano  a  pagare; 
ma  nei  comuni  aperti,  risultanti  da 
minori  agglomerazioni  di  popolazioni, 
e  quindi  meno  partecipanti  ai  beneficii 
della  socialità,  non  potendo  mettere  una 
sentinella  a  ciascuna  abitazione  per  tas- 
sare l'introduzione  delia  merce  compra- 
ta all'ingrosso,  volle  che  ciascun  con- 
tribuente labbia  a  pagare  nel  momento 
deiracquisto  nell'esercizio  della  vendita 
A  minuto,  avendola  anticipata  l'eser- 
cente nel  l'immetterla  nel  proprio  e- 
sercizio.  E'  rispettabile  il  sentimento 
che  desta  questo  aìste  uà  che  aggrava 
la  condizione  dei  meno  agiati,  che  sono 
costretti  a  comprare  a  mmuto;  ma  non 
può  modificare  i  criteri  della  legge  de- 
rivanti da  inesorabile  forza  di  cose. 

Ma  il  tribunale,  dopo  avere  deplo- 
rato gli  antichi  errori  e   volendo   cor- 
reggerli con  lunghi   ragionamenti,  che 
non  mette  conto  né  rilevare  né  quali- 
ficare, è  giunto  ad  aggravarne  le  con- 
seguenze, occupandosi    anche*  degli  a- 
cciuisti   fatti    M  senza    corrispettivo  w, 
cioè  i  regali  o  le  elemosine.    Esso   ha 
detto:  il  moménto  tassabile  è  V  acqui- 
sto; quello  all'ingrosso  non  è  tassabile; 
se  fosse  il  consumo  che  si  dovesse  tas- 
^re,  allora  anche  le  compre  all'ingrosso 
dovrebbero  venir  tassate    come  quelle 
a  minuto;  come  il  privato   per  la  sua 
famiglia  può  comprare  all'ingrosso  per 
consumare  al  minuto,  così  un  ente  col* 
lettivo  può  comprare  all'ingrosso  e  di- 
stribuire  al    minuto  ai  soci;  e  questa 
distribuzione  è  fatta  a  scopo  di  bene- 
ficenza, perchè  non  ha  quello  del  lucro 
e  della  speculazione,    perchè  la   legge 
non  ne  esclude  espressamente  le  per- 
sone agiate  confondendo  la  beneficenza 
con  la  carità.  Però  ha   soggiunto,  sic* 
come  la  società  di  Livorno,    essendosi 
costituita    per  la  distribuzione  ai  soci 
dei  generi  elementari  e  combustibili  di 
prima  necessità,  e  tra  questi  non  pos- 
sono   noverarsi  l'alcool  e  l'amido,  così 
ha  esorbitato  dai  limiti  dello  scopo  di 
beneficenza  propostosi,    e    quindi   per 
questa  parte  è  caduta  in    contravven- 
zione. 


Ma  il  tribunale  non  si  è  accorto  che 
con  questo  ragionamento  urtava  diret- 
tam*^nte  con  lo  spirito  e  con  la  parola 
della  le::^e  che  avea  detto  esser  chia- 
ra, indubitabile.  La  esenzione  non  è 
accordata  alle  società  cooperative  come 
tali,  e  quindi  è  errato  il  concetto  che 
molti  possono  a  forze  riunite  comprare 
all'ingrosso  e  distribuire  tra  loro  a  mi- 
nuto una  merce  per  sottrarsi  alla  im- 
posta. La  esenzione  invece  è  accordata 
pei  generi  che  esse  provvedono  e  di- 
stribuiscono fra  i  sot;ì  esclusivamente 
per  scopi  di  beneficenza. 

Qi\esto  Supremo  Collegio,  ?con  la 
sua  sentenza  del  27  maggio  1885  (an- 
no X,  613)  ha  già  osservato  che  non 
sia  lecito  dare  alla  parola  beneficenza 
un  senso  diverso  da  quello  fatto  palese 
dal  proprio  significato  nell'uso  comune, 
e 'dalla  intenzione  del  legislatore;  poi- 
ché non  è  lecito  confondere  la  beneficen- 
za che  soccorre  le  classi  bisognose,  col 
favore  che  giova  alle  classi  ariate,  le 
quali  con  intenzioni  inqualificabili,  e  con 
frodi  anche  troppo  facili,  potrebbero 
sottrarsi  alle  gravezze  dello  Stato. 

Il  legislatore  non  volle  confondere 
ne  i  propri,  né  molto  meno  d'impie- 
gati ed  inservienti  delle  granai  società 
commerciali,  che  hanno  stipendio  co- 
stante ed  anche  sufficiente  ai  bisogni 
della  vita,  coi  lavoratori,  ai  quali  so- 
venti può  mancare  e  manca  col  lavoro 
la  mercede;  e  la  prova  n*è  che  con  l'ar- 
ticolo 3  della  legge  27  agosto  1877  n. 
4021  impose  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile agli  impiegati  di  quelle  società 
come  a  ouelli  dello  Stato,  e  col  n.  3 
dell'art.  8  ne  esentò  i  redditi  delle  so- 
cietà di  muftu)  soccorso  e  non  quelle 
cooperative;  poiché  tanto  nella  parola 
soccorso  quanto  in  quella  beneficenza 
ci  deve  essere  chi  dà  e  chi  riceve;  però 
nelle  parole  muiuo  soccorso  e'  è  la  e- 
spressione  della  vicendevole  assistenza 
tra  esruali  che  si  sono  imposti  il  ri- 
sparmio per  cumularlo  in  soccorso  al- 
l'infortunio al  quale  tutti  sono  esposti; 
e  questo  con'^etto  può  soltanto  esten- 
dersi alle  società  cooperative  in  quanto 
benefica  le  classi  bisognose  con  la  e- 
senzione  dall'imposta. 

Poco  monta  che  nelle  società  coo- 
perative entrino  soci  agiati  in  piccolo 
o  gran  numero,  purché  ad  essi  non  sia 
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no  distribuiti  generi  tassabili.  Lo  scopo 
della  beneficenza  è  anche  meglio  rag- 
giunto quando  concorrano  soci  agiati 
per  la  sola  formazione  di  tutto  o  parte 
del  capitale  necessario  per  costituire  la 
società  di  cooperazione,  riserbando  e- 
sclusivamente  ai  soci  bisognosi  la  di- 
stribuzione dei  generi  esentati  dal  da- 
zio. Allora  può  veramente  dirsi  rag- 
giunto lo  scopo  di  beneficenza  con  la 
attenuazione  di  quella  necessaria  e  de- 
plorabile sperequazione  tra  contribuen- 
ti nei  comuni  aperti. 

La  funzione  sussidiaria  dello  Stato 
estesa  oltre  i  limiti  della  stretta  neces- 
sità sarebbe  amara  ironìa  nell'  ordine 
morale,  un  grave  pericolo  in  quello  po- 
litico, una  profonda  perturbazione  in 
3uello  economico-finanziario,  e  questa 
isordinata  estensione  si  c«)mmuterebbe 
nell'  agguagliare  le  classi  laboriose  a 
mercede  incerta  con  gli  stipendiati  di 
qualunque  classe  dello  Stato  e  da  so- 
cietà private,  e  con  le  classi  agiate.  Non 
è  possibile  ammettere  un  sistema  nel 
anale  abbiano  eguale  beneficio,  sotto 
1  orpello  delia  beneficenza,  poveri  ed 
agiati.  Laonde  è  manifesto  cne  le  so- 
cietà cooperative,  in  tanto  possano  go- 
dere esenzione  dal  dazio,  in  quanto  ab- 
biano scopo  esclusivo  di  beneficenza, 
la  quale  non  può  riferirsi  che  alle  sole 
classi  bisognose;  ed  è  appunto  per  me- 
glio cliiarire  questo  concetto,  che  la 
legge  aggiunse  clìé  la  esenzione  sia  li- 
mitata ai  generi  distribuiti  ai  soci  e  da 
essi  consumati  nelle  proprie  abitazioni. 
Non  è  possibile  poi  comprendere  d'onde 
il  tribunale  abbia  ricavato  che  dallo 
statuto  della  società  e  non  dalla  legge 
si  possa  desumere  ragione  a  limitare  < 
la  esenzione,  ove  competa,  per  inferirne 
la  distinzione  di  generi  tassabili  e  non 
tassabili;  poiché,  ove  la  società  avesse 
avuto  davvero  scopo  di  beneficenza,  la 
letterale  disposizione  della  legge  avreb- 
be estesa  la  esenzione  a  tutti  i  generi 
tassabili:  rimanendo  questione  interna 
tra  soci  Tessersi  oltrepassati  i  confini 
dello  statuto. 

E  dotto  questio  punto  di  vista  e- 
q.iità  consiglia  di  accogliersi,  per  le 
modalità  della  causa,  la  doglianza  del 
Gily    a  solo  fine  di    restituirgli  il  de- 

Sosito  fatto  per  multa,  pir  derivando 
alla  doglianza  del  pubblico  ministero 


e  della  parte  civile  e  non  dalla  sua 
r  annullamento  della  sentenza  impu- 
gnata* 

Per  c^uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  i  ricorsi  interposti  dal  pubblico 
ministero,  dal  sindaco  di  Livorno  parte 
civile  e  da  Gily  Enrico,  come  presi- 
dente della  società  cooperativa  degli 
impiegati  ferroviarii    di  'Livomo,   per 

3uanto  è  <di  ragione,  contro  la  sentenza 
el  tribunale  correzionale  di  Livorno 
in  data  2  agosto  1886;  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  al  tribunale  corre- 
zionale di  Pisa;  ed  ordina  la  restitu- 
zione dei  depositi  fatti  per  multa  e- 
ventuale  alla  parte  civile  ed  al  Gily 
nel  nome. 


Sezione  ciiìle  7  loglio  1887,  h""  471. 

MimUk  P.  P.  •  NAJELLI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LiXZiLLI 
(conci,  conf.) 

Società  anonima  di  lanificio  e  canapeficio 

nazionale  in  Afilano 

(avv.  Mancini  e  Castaldi)  - 

Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Ricchezza  mobile:  Prodotto  -  Profitto  -Ca- 
pitalo perduto  -  Esercizio  •  Esercente  sin- 
golo -  Società  -  Compenso  -  Ricostituzione 
del  capitale  -  Industrie  -  Commerci  -  Ar- 
ticolo 54  della  legge  sulla  tassa  di  ricchez- 
za mobile  -  Valutazione  dei  redditi  -  Ren- 
dita perpetua  -  Capitali  mutuati. 

Costituisce  un  prodotto  o  un  profit- 
to, soggetto  a  tas^a  di  ricchezza  mobi- 
ley  ciò  che  reintegra  un  capitale  per- 
duto precedentemente  all'  esercizio^  sin 
che  trattisi  d'imposta  dovuta  da  un  sin- 
golo esercente^  sia  che  trattisi  d' impo- 
sta dovuta  da  una  società. 

Al  compenso  di  talune  perdite  e  alla 
ricostituzione  di  parte  del  capitale  nelle 
industrie  e  nei  commerci,  provvede  l'ar- 
ticolo 54  delta  legge  sulla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  pel  quale  i  relativi  red- 
diti sono  valutati  per  la  riduzione  ai 
sei  ottavi  del  loro  valore  integrale,  men- 
tre la  rendita  peì^petua  e  quella  dei  ca- 
pitali mutilati  si  valuta  pel  suo  valore 
intero. 

Osserva  in  diritto,  che  il  pensiero 
precipuo  e  dominante  della  legge  sulla 
ricchezza  mobile  è  questo,  che  cioè  U 
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imposta  è  dimandata  ed  è  dovuta  sul 
profitto,  0  meglio  ancora,  sul  reddito 
relativo  al  capitale  impiegato  neir  an- 
no, 0  in  quell'altro  periodo  che  la  legge 
segna,  pel  quale  la  imposta  medesima 
si  esige.  Ha  essa  sempre  per  corrispet- 
tivo il  reddito  di  un  capitale  non  in- 
determinatamente  impiegato,  ma  cir- 
coscritto a  quel  perio.lo  di  tempo  che 
la  légge  pone  coni  ^  scadenza  al  debito 
dell'imposta.  Per  gli  effetti,  di  questa, 
gli  anni  precedenti  e  successivi  non  e- 
sistono,  f^siste  un  dato  momento  o  pe- 
riodo, che  segna  il  successivo  riprodursi 
di  un  reddito  relativo  ad  un  dato  ca- 
pitale che  lo  abbia  prodotto. 

Questo  è  il  pensiero  della  legge.  Se 
non  fosse  razionalmente  indubitato,  sa- 
rebbe tale  per  le  disposizioni  positive 
degli  art.  8,  22  a  27,  63  a  53;  e  sa- 
rebbe tale  altresì  sotto  il  punto  di 
vista  economico.  Perocché,  dato  un 
processo  di  produzione  commerciale  o 
industriale,  si  ha  tante  volte  un  red- 
dito, quante  volte  si  ha  un  prodotto 
m  cui  riapparisce  quel  relativo  capi- 
tale che  si  è  impiegato  nelle  svariate 
operazioni,  di  cui  il  prodotto  stesso  è 
ìina  risultante. 

Da  un  indubitato  principio  non 
possono  che  scaturire  queste  due  ir- 
recusabili conseguenze: 

a)  Ch'è  reddito  netto,  e  quindi  im- 
ponibile quvdlo  che  riguarda  il  pro- 
dotto del  periodo  di  tempo,,  a  cui  lo 
accertamento  delle  imposte  si  riferisce; 
6  però,  corrispettivamente,  le  detra- 
zioni possono  essere  quelle  sole  veri- 
ficatesi in  codesto  periodo; 

b)  Che  deve,  sì,  sceverarsi  il  capi- 
t^ile.  e  ricostituirsi,  perchè  senza  ciò 
non  può  ammettersi  che  un  reddito 
n  sia,  ma  non  il  capital^  impiegato 
dal  primo  impianto  sino  a  tutto  il 
tempo  dell'esercizio  dell'industria  e  del 
commercio  ma  solo  quello  dell'eserci- 
zio a  cui  l'imposta  si  riferisce. 

Non  si  può  dunque  dire,  secondo 
assume  il  ricorso,  che  ciò  che  reinte- 
gra un  capitale  perduto  precedente- 
m  nte  all'  esercizio  per  cui  Timposta* 
si  chiede  non  sia  un  prodotto  o  un 
profitto,  e  non  sia  (Quindi  un  imponi- 
bile. Per  la  legge  d'imposta,  l'utile  di 
oggi,  ritratto  da  una  industria,  non  può 
essere  assorbito  dalle  perdite   di  ieri, 


e  a  cui  non  si  riferisce  la  imposta 
che  si  esige. 

Osserva  che  codesto  principio  re- 
siste a  tutte  le  contrarie    obbiezioni. 

L'art.  181  dèi  codice  di  commer- 
cio, data  una  perdita  di  capitale  so- 
ciale, inibisce  i  dividendi  ai  soci,  e 
vuole  per  siflFatto  modo,  che  sia  prima 
reintegrato  il  capitale  della  società. 
Ma  non  è  identico  il  criterio  che  in- 
forma la  legge  d'imposta  e  l'art.  181. 
Per  questo  1  interesse  dei  terzi  è  per- 
manente, e  provvede  alla  di  costoro 
garenzia  la  reintegrazione  del  capitale 
di  una  società;  per  l'altra,  cioè  per  la 
legge  d'imposta,  il  prodotto  è  profitto 
di  un'industria,  è  rinascente  a  dati  pe- 
riodi, e  sovr'essò  provvede  lo  Stato 
ai  suoi  rinascenti  bisogni. 

Neppure  per  remota  analogia  lo 
articolo  suddetto  può  avere  attinenza 
al  caso  concreto  ;  e  non  può  averla 
quanto  pii!i  si  considera,  non  essere 
necessario  che,  per  esservi  reddito  tas- 
sabile, (questo  debba  o  possa  ripartirsi 
per  soci;  quanto  più  si  considera  an- 
cora, che  il  destinare  i  profitti  alla 
reintegrazione  del  capitale  presuppo- 
ne un  reddito  già  prodotto  e  costitui- 
sce in  sostanza  una  erogazione  del  red- 
dito stesso. 

L'art.  181  adunque  prescrive  la 
reintegrazione  del  capitale  rispetto  ai 
soci  e  ai  terzi,  ma  non  sottrae  alcun 
reddito  all'imposta. 

Osserva  one,  a  giustificare  il  suo 
assunto,  non  giova  al  ricorso  il  distin- 
guere fra  l'imposta  dovuta  da  un  sin- 
golo esercente  e  quella  dovuta  da  una 
società.  Sotto  il  rapporto  giuridico,  lo 
«nte  equivale  la  persona  fisica,  e  sot- 
to il  rapporto  economico  ci  ha  pro- 
dotto, reddito  e  imponibile  sempre  i- 
dentici,  quale  che  si  fpsse  il  produt- 
tore. Pel  modo  diverso  di  commisurare, 
secondo  l'art.  25,  l'imposta  per  le  so- 
cietà anonime,  e  pei  singoli  esercenti, 
non  diversifica  il  principio;  le  società 
pagheranno  un'imposta  se  un  reddito 
risulta  dal  loro  bilancio,  senza  riguar- 
do alla  perdite  di  capitale  per  eser- 
cizi precedenti. 

Ne  è  vero  quanto  in  proposito  af- 
ferma il  ricorso,  che  cioè  per  sifiGaitto 
modo  si  stabilisca  una  disuguaglianza 
fra  i  privati  e  le    società    industriali. 


•v"'.:*.- 


614 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


in  Quanto,  rispetto  ai  primi,  per  Tar- 
ticolo  22  i  readiti  sono  vaiatati  sulla 
inedia  del  biennio  antecedente,  e  si 
ha  cosi  il  modo  di  compensare  g[li  u- 
tili  di  un  esercizio  colle  perdite  di 
quello  anteriore,  laddove  per  le  so- 
cietà tale  compensazione  non  sarebbe 
possibile.  Codesta  obbiezione  non  reg- 
ge, perchè  il  modo  diverso  di  accer- 
tamento del  reddito  non  mira  all'ac- 
cennata compensazione,  mira  invece  a 
non  modificarlo  in  ogni  anno  per  mi- 
nor molestia  dei  privati  contribuenti, 
e  però  rimane  sempre  unico  il  prin- 
cipio, pur  variando  il  modo  della  hua 
applicazione. 

Osserva  non  potersi  censurare  la 
sentenza  denunciata  per  avere  affer- 
mato che  al  compenso  di  talune  per- 
dite e  alla  ricostituzione  di  parte  del 
capitale  nelle  industrie  e  nei  commer- 
ci provveda  l'art.  54  p^l  quale  i  re- 
lativi redditi  sono  valutati  per  la  ri- 
duzione ai  sei  ottavi  del  loro  valore 
integrale,  laddove  la  rendita  perpetua 
e  quella  dei  capitali  mutuati  si  valuta 
pel  suo  valore  intero. 

Questo  concetto  della  sentenza  tra- 
duce esattamente  quello  legislativo  che 
tien  conto  della  natura  del  capitale 
siccome  ebbe  a  dichiarare  questa  stes- 
sa Corte  di  Cassazione  colla  sua  sen- 
tenza del  27  ottobre  1881,  Finanze  e 
Banca  di  Genova.  Rispetto  ai  capitali 
determinati  per  la  loro  rendita,  che 
resta  inalterata,  e  non  subiscono  l'alea 
di  una  perdita,  come  nell'esercizio  di 
una  industria,  è  materia  imponibile  il 
reddito  intero;  quando  invece  col  ca- 
pitale concorre  l'opera  dell'uomo  per 
l'esercizio  delle  industrie  e  dei  com- 
merci, vi  è  Talea  delle  perdite;  e  pe- 
rò a  rifarle  sul  margine  dei  due  otta- 
vi di  reddito,  la  legge  lo  riduce  agli 
altri  soli  sei  ottavi  per  l'imposta.  Que- 
sta dunque  è  la  sola  possioile  reinte- 
grazione di  capitale,  non  quella  cui 
mira  il  ricorso 

Nessun  articolo  di  legge  è  stato 
violato,  e  però  la  sentenza  che  si  de- 
nuncia deve  mantenersi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Soziooe  civile  li  luglio  1887,  n*^  SO. 
rAMTANBTTl  P.  f.  -  GARDO.U  Uel.  ti  KiL  - 

r.  N.  ?kmi%  A.  e. 

(coBcL  cobL) 

Ih. procuratore  legale 

Procedimento  disciplinare:  Sentenza  di  con- 
danna -  Difensore  -  Atto  del  procedimento  • 
Lettura  -  Ricorso  in  cassazione  -  P^ot^ 
sta  -  Rinunzia  -  Eccezioni  di  rito  -  Dedu- 
zione -  Prova  dei  fatti  imputati  -Giudizio 
incensurabiie  -  Animo  d*  ingiuriare  -  Arti- 
colo 635  del  codice  di  procedura  penale  • 
Ammonizione  -  Recidiva  -  Penalità  sui  ge- 
neris -  Pene  correzionali  di  polizia  •  Av- 
vertimento -  Legge  suiresercizio  delle  pro- 
fessioni di  avvocato  e  procuratore  -  Re- 
dazione del  suddetto  art.  635. 

La  sentenza  del  tribunale  che  con- 
danna r imputato  e  rinvia  il  difenson 
al  procedimento  disciplinare  deve  es- 
sere alligata  agli  atti  di  questo  proct- 
dimento. 

Non  è  vietato  di  dare  lettura  di  que- 
sta sentenza. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  p^ 
essersi  letta  questa  sentenza,  se  non  ri 
fu  protesta,  anzi  vi  fu  rinunzia  a  iuto 
le  eccezioni  di  rito,  quantunque  im?- 
guito  si  facesse  apposita  deduzione. 

Il  magistrato  deve  negare  ia  prorn 
dei  fatti  imputati,  se  niuno  ne  articoli 
il  difensore,  imputato  di  essersi  aUon- 
tanato  dal  rispetto  dovuto  alla  dignm 
dei  magistrati. 

E*  criterio  di  apprezzamento  ede- 
stimazione  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  difensore 
suddetto  avesse  animo  d*  ingiuriare  i 
magistrati. 

Risponde  alla  sanzione  contenuta 
nell'art.  635  del  codice  di  procedura 
penale  la  sentenza  che  dichiara  il  di- 
fensore incorso  nella  pena  discipli- 
nare della  ammonizione,  e  per  lo  ef- 
fetto lo  ammonisce  a  non  trasmodare 
per  l'avvenire  in  ingiurie  verso  i pub- 
blici funzionari  nell'esercizio  della  sua 
professione,  diffidandolo  che  in  caso  di 
recidiva  può  incorrere  nella  pena  di- 
sciplinare più  grave  stabilita  dalla 
legge,-  '    . 

L'ammonizione  di  cui  si  parla  n?.^ 
citato  art.  635  costituisce  una  penali'.'^ 
sui  generis  e  nulla  ha  di  comune- col- 
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r  ammoni ziofi e  che  può  aggiungersi 
alle  pene  concezionali  e  di  polizia^  né 
colV avvertimento  sanzionato  dalla  legge 
che  regola  l'esercizio  delU  professioni 
di  avvocato  e  di  procuratore. 

Non  può  dirsi  difettosa  la  redazione 
dell'articolo  635  del  codice  di  procedu- 
ra penale. 

Nel  giudizio  a  carico  del  nominato 
Giustino  Tibursi,  ritenuto  colpevole  del 
reato  di  cliffamazione  previsto  dall'ar- 
ticolo  570  del  codice  penale,  il  suo  di- 
fensore Francesco  D ,  nel  formu- 
lare i  motivi  di  appello  contro  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Campii,  indusse 
a  carico  di  quest'ultimo  l'  espressioni  : 
«  mentitore  e  capace  di  transigere  con 
»  la  propria  coscienza  w,  e  contro  il 
procuratore  del  re  le  seguenti  altre 
espressioni:  »»  i  suoi  ragionamenti  son 
»  ridicoli,  e  che  p'^rciò  esso  difensore 
«  non  poteva  non  esprimere  la  sua  sfi- 
w  dacia  nella  retta  amministrazione 
'♦  della  giustizia  »»,  aggiungendo  pure 
che:  w  il  medesimo  magistrato  ignora  i 
«  propri  doveri,  la  natura  e  lo  scopo 
«  del  pubblico  ministero,  che  deve  cer- 
w  care  di  far  luce  nel  fatto  delittuoso 
"  e  non  amare  la  oscurità  n. 

Il  tribunale  di  Teramo,  sulla  istanza 
del  pubblico  ministero,  ritenne  essere 
il  caso  di  procedere  in  via  di  discipli- 
na contro  il  Francesco  D in  ap- 
plicazione dello  art.  635  del  codice  di 
procedura  penale. 

Celebrato  il  giudizio  disciplinare  nel 
giorno  24  ottobre  1885,  il  tribunale,  con 
sentenza  di  pari  data,  dichiarò  il  Fran- 
cesco D incorso  nella  pena  disci- 
plinare della  ammonizione,  e  per  lo 
effetto  lo  ammonì  a  non  tr;tsraodare  per 
lo  avvenire  in  ingiù*  ie  verso  i  pub 
bjici  funzionari  neiresercizio  della  sua 
professione,  diffidandolo  che  in  caso  di 
recidiva  poteva  incorrere  nella  pena 
disciplinare  più  grave  stabilita  dalla 
legge. 

il  tribunale  osservò  non  essere  at- 
tendibile la  istanza  del  D per  to- 
gliersi dagli  atti  la  sentenza  che  lo  a- 
veva  rinviato  al  giudizio  disciplinare, 
stantechè  la  medesima  costituiva  in  rito 
il  fondamento  dell'  attuale  procedi- 
mento. 

Osservò  non  essere  il  cfiso  di    con- 


cedere al  D la  pruova    de'  fatti, 

cui  le  ingiuriose  espressioni  si  riferi- 
vano, perchè  queste,  lungi  di  aver  per 
base  un  fatto  positivo,  contenevano  sol- 
tanto apprezzamenti  sulle  convinzioni 
espresse  dal  procuratore  del  re  e  dal 
pret'ore. 

Nel  merito  osservò  che  le  espres- 
sioni adoperate  dal  D costi tuiva- 

.no,  per  loro  stesse  un  oltraggio  ed  una 
ingiuria  verso  i  due  funzionari  dell' or- 
dine giudiziario,  e  rivelavano  indub- 
biamente r  animo  di  lui  di  volerli  of- 
fendere. 

Il  diritto  della  difesa  comprende  cer- 
tamente la  discussione  e  la  censura  de- 
gli apprezzamenti  di  fatto  e  di  diritto 
ritenuti  da  un  magistrato,  ma  questo 
diritto  debbesi  eser'^.itare  in  forma  se- 
ria e  corretta,  e  non  mai  è  lecito  clie 
trascenda  in  ingiurie  che  offendano 
l'onore  *^  la  dignità  dei  giudici. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
del  tribunale  pe'  seguenti  motivi: 

\^  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  281  num.  2,  3U  e  636  del 
codice  di  procedura  penale. 

In  materia  disciplinare  l'unico  atto 
che  deve  precedere  la  sentenza  e  il  ver- 
bale comprovante  la   mancanza.  » 

La  sentenza  del  due  ottobre  1885, 
che  pronunzia  la  condanna  a  carico  del 
Tibursi,  non  poteva  esser  tenuta  in  con- 
siderazione dal  tribunale;  perchè  essa, 
così  afferma  il  ricorrente,  costituiva  un 
baluardo  morale  pe'  giudici,  i  quali  e- 
rano  gli  stessi  che  avevano  decisa  la 
causa  del  Tibursi; 

2®  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  385  del  codice  penale. 

La  facoltà  consentita  da  questo  ar- 
ticolo deve  intendersi  nel  più  lato  senso, 
Ì)otendosi  fare  la  prova  non  solo  dei 
atti  imputati,  ma  altresì  della  verità 
delle  ingiurie. 

Il  tribunale,  negaiido  la  prova,  ha 
disconosciuto  che  gli  apprezzamenti 
possono  derivare  da  tatti  positivi  e  spe- 
ciali, ed  ha  creato  una  distinzione  ed 
una  restrizione  contraria  allo  spirito  ed 
alla  lettera  della  legge; 

3<>  e  4®  Mancanza  ed  insufficienza 
di  motivazione  circa  V animus  injuriandi, 
con  violazione  dello  art.  323  del  codice 
di  proc.  penale,  e  degli  articoli  570  e 
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seguenti  del  codice  penale,  non  che  delle 
norme  general^  del  diritto  penale. 

Il  tribunale,  limitandosi  a  dire  che 
le  espressioni  adoperate  costituivano 
por  loro  stesse  oltraggio,  omise  di  mo- 
tivare se  vi  era  stato  t"  animus  inju- 
riandi. 

La  sola  forma  delle  espressioni  non 
è  sufficiente  a  dar  vita  al  reato,  ma  è 
necessario  il  concorso  del  dolo  generico 
e  specifico  della  ingiuria; 

6°  Violazione  dell'art,  584  codice  di 
proc.  penale. 

Il  tribunale  ha  eseguita  la  sua  sen- 
tenza auvibe  prima  che  questa  facesse 
passaggio  in  '^osa  giudicata; 

6"  Violazione  dell'artic.  26  legge  8 
giugno  1874  sulla  professione  di  avvo- 
cato e  procuratore. 

Fu  applicata  una  pena  disciplinare 
che  non  esiste  nella  legge. 

Le  pene  disciplinari  ?  ono   V  avver- 
timento, la  censura,  la   sospensione    e 
la  cancellazione,  e  tra  queste  Tammo- 
nizione,  applicata  dal  tribunale,  non  è 
'  certamente  compresa 

L' ammonizione  è  invece  una  pe- 
na a'3ces8oria  da  aggiungersi  ne*  casi 
specialmente  indicati  a  quelle  correzio- 
nali e  di  polizia. 

Il  tribunale  non  pose  mente  alla 
cattiva  redazione  dell'art.  635  del  co- 
dice di  procedura  penale  copiato  dal- 
l'articolo 621  del  codice  di  procedura 
penale  del  1859,  sotto  l'impero  d'^'l  qua- 
le l'ammonizione  figurava  tra  le  pe- 
ne disciplinari. 

La  pena  da  potersi  unicamente  ap- 
plicare si  era  quella  dullo  avverti- 
mento. 

In  Diritto 

Attesoché  la  sentenza  del  due  ot- 
tobre 1885  conteneva  l'ordine  del  ma- 
j^istrato  pel  rinvio  al  procedimento  di- 
flcipiinare,  e  quindi  era  necessità  che 
fosse  alligata  agli  atti  della  procedura. 

Altesochè  per  le  leggi  di  rito  pe- 
nale, applicabili  in  materia  disciplinare, 
non  ò  vietato  di  dar  lettura  di  una  giu- 
diziale sentenza. 

Attesoché,  a  prescindere  dalle  pre- 
cedenti osservazioni,  questo  primo  mo- 
tivo di  ricorso  si  appalesa  inefficace, 
ove  si  consideri  che  la  lettura  della 
sentenza  del  due  ottobre  fu  fatta  senza 
alcuni  protesta  da  parie  dell'imputato 


il  quale  per  di ppiù  aveva  dichiarato -li 
voler  rinunziare  a  tutte  le  eccezioni  di 
I  rito  e  di  volersi  dif»ìndere  soltanto  nel 
!   merito  dell'^cusa.   La    tardiva   ded\i- 
!  zione,  fatta  dopo  la  lettura  già  varili- 
I   cata,  non  può  esser  valevole  motivo  di 
nullità  innanzi  al  Supremo  Collegio. 
Sul  2^  mezzo 
Attesoché  in  tutti  gli  atti  del  pro- 
cedimento disciplinare,  nell'  interroga- 
torio e  nella  difesa  orale  alla  udienza, 
l'imputato  D non  mai  curò  di  ar- 
ticolare i  fatti  de'  quali   intendeva  es- 
sere ammesso  a  fare  la  prova. 

Non  merita  quindi  censura  la  sen- 
tenza del  tribunale  la  quale,  in  man- 
canza di  fatti  specifici,  negò  lachiasta 
pruova,  e  ritenne  che  le  espressioni  in^ 
criminate  non  si  riferivano  a  fatti,  ma 
invece  ad  ingiuriosi  apprezzamenti  in 
danno  di  due  funzionari  dell'ordine  giu- 
diziario.' 

Sul  3°  e  4^  mezzo  ' 
Attesoché  con  questi  due  mezzi  del 
ricorso  si  attacca  il  criterio  diapprez- 
mento  e  la  estimazione  di  fatto  tutta 
devoluta  al  magistrato  di  merito,  si  che 
l'uno  e  l'altra  riescono  incensurabili  in 
questa  sede  di  giudizio. 

Attesoché  nella  Kentenza  non  ci  è 
difetto  di  motivazione,  e  questa  cen- 
sura è  smentita  dalle  considerazioni  del- 
la sentenza  impugnata. 

Sul  5°  mezzo 
Attesoché  la  parte  dispositiva  della 
sentenza  risponde  esattamente  alla  san- 
zione contenuti  nell'art.  635  del  codice 
di  procedura  penale,  il  quale  stabilisce 
che  ne'  casi  contemplati  nello  stesso 
articolo  il  tribunale  dovrà,  in  via  di  di- 
sciplina, ammonire  il  colpevole  difen- 
sore. La  condanna  pen;de  inserita  in 
una  sentenza  é  ben  diversa  dalla  sna 
esecuzione,  e  gli  effetti  di  questa  al- 
lora soltanto  s'intendono  legalmente  ve- 
rificati, quando  la  corte  dì  cassazione 
avrà  rigettato  la  dimanda. 
Sul  6^  mezzo 
Attesoché  l'ammonizione,  di  cui  si 
parla  nell'art.  (335  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  costituisce  una  penalità 
sui  generis  la  quale  nulla  ha  di  co- 
mune con  l'ammonizione  propriamen- 
te detta,  pena  ac^cessoria  nei  reati  cor- 
rezionali e  di  polizia,  e  con  l'avverti- 
mento, pena    disciplinare    sanzionata 
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dallo  art.  26  della  legge  8  giugno  1874 
che  regola  l'esercizio  delle  professio- 
ni di  avvocato  e  di  procuratore.  A 
conferma  di  questo  principio  sarà  suf- 
ficiente osservare  che.  mentre  le  de- 
terminazioni del  consiglio  in  materia 
disciplinare  possono  tutte  impugnarsi 
dairmcolpato  con  ricorso  alla  corte  di 
appello,  e  ciò  in  esecuzione  degli  ar- 
ticoli 31  e  51  delia  detta  legge,  in- 
vece le  penalità  disciplinari  pronun- 
ziate da  un  tribunale  sul  fondamento  • 
dell'art.  635  del  cTodice  di  procedura 
penale  sono  appellabili  alle  corti  nel 
solo  caso  che  la  condanna  sia  relativa 
alla  pena  della  sospensione.  Questa  di- 
versità di  trattamento  indica  a  chiare 
note  la  diversità  della  pena,  sicché  le 
disposizioni  della  legge  8  giugno  1874 
iono  erroneamente  mvocate  con  que- 
sto ultimo  mezzo  del  ricorso. 

Attesoché  la  inefficacia  di  questo 
mezzo  riesce  anf*he  più  evidente  ove 
si  ponga  mente  che  a  rialzarne  il  va- 
lore giuridico  il  ricorrente  si  è  spinto 
sino  a  denunziare  siccome  difettosa  la 
redazione  del  menzionato  articolo  635, 
mentre  un  tale  difetto  non  esiste,  te- 
nuta ragione 'della  diversa  indole  della 
pena. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta    il    ricorso    proposto    dal 

Francesco    D contro    la    sentenza 

del  tribunale  di   Teramo    emersa    nel 
24  ottobre  1885. 


Sezione  penale  15  aprile  18S7,  n"*  589. 

«IHIQUEKi  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  RiU  •  P.  M.  BR0091 
(evnel.  eonf.) 

Matarese  ed  altri  (avv.  Palomba) 

Caccia:  Discarico  tardivo  -  Udienza  -  Te' 
stimoni  -  Cassazione  -  Ordinanza  -  Permes' 
80  -  Tassa  -  Fondi  propri  -  Motivazione  - 
Competenza  -  Incidente  -  Istanza   formale- 

E*  tardivo  il  discarico  prodotto  all'u- 
dienza del  pretore  senza  presentare  i  te- 
stimoni che  si  vorrebbero  far  esaminare. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro P ordinanza  del  pretore  che  disse 
tardivo  questo  discarico;  molto  più  se 
si  trattava  di  portare  come  testimoni, 
non  prima  declinati ^  persone  che  erano 


state  presenti  alP esame  dei  testimoni  a 
carico. 

Non  è  dispensato  dall' obbligo  di  chie- 
dere il  permesso  e  di  pagare  la  tassa 
chi  caccia  sui  propri  fondi  con  fucilCy 
con  retiy  panie^    boschetti  o  altrimenti. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  pretore  non  disse  le  ragioni  per  le 
quali  si  ritenne  competente^  se  in  pro- 
posito non  si  sollevò  alcun  incidente,  né 
si  fece  formale  istanza. 

Il  pretore  non  ha  alcun  obbligo  di 
ribattere  tutte  le  ragioni  messe  innanzi 
dal  pubblico  ministero  o  dagli  imputa* 
ti:  basta  che  la  sua  sentenza  sia  suf- 
ficientemente motivata. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Castel- 
lana con  sentenza  2y  novembre  1886, 
per  caccia  con  boschetti  per  tordi,  senza 
permesso ,  condannava  a  lire  ventiquat- 
tro di  multa  ciascuno,  compreso  il  dop- 
pio decimo,  Michele  Mafcarese,  Giusep- 
pe Sgobba,  Giuseppe  Andriani,  Giaco- 
mo Inzucchi,  Giuseppe  Leone,  Ange- 
lantonio  Cistermino,  Nicola  Andriani, 
Giacomo  Mastromarino,  Francesco  In- 
zucchi ft  Leonardo  Vitti;  i  quali,  fatto 
il  deposito,  lamentano  : 

lo  La  violazione  <leir  articolo  337 
del  codice  di  procedura  penale  ;  per- 
chè erroneamente  fu  ritenuto  tardivo 
il  discarico  presentato  dalli  Inzucchi 
ed  Andriani,  dal  momento  che  non  si 
poteva  preparare  se  non  dopo  cono- 
sciuto airudienza  qual  fosse  il  carico; 

2'  Erroneamente  non  essersi  dichia- 
rata rinesistenza  del  reato;  poiché  gli 
imputati,  essendo  proprietari  dei  bo- 
schetti e  non  industrianti,  non  pote- 
vano soggiacere  alla  legge  sulle  con- 
cessioni governative; 

3°  Essersi  violati  gli  -irticoli  323, 
num.  3,  345  codice  procedura  penale; 
perchè  il  pretore  non  disse  le  ragioni 
per  cui  si  riteneva  competente,  men- 
tre dal  sig.  Cistermino  si  era  eccepito 
che  in  materia  d'imposta  è  competente 
il  solo  tiibunale;  e  perchè  non  rispose  a 
quanto  disse  il  pubblico  ministero  nelle 
sue  requisitorie,  che  cioè  la  tassa  do- 
vuta per  poter  cacciare  dev«  dirsi  com- 
presa nell'imposta  fondiaria  più  eleva- 
ta onde  sono  gravati  i  fondi  clie  hanno 
boschetti  da  caccia  di  prim'ordine  quali 
son  quelli  degli  attuadi  ricorrenti. 
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Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  281  n.  4,  656,  568  codice  pro- 
cedura penale. 

Atteso,  sul  l'*  mezzo,  che  i  i)unti  su 
cui  si  sarebbe  dovuto  aggirare  il  disca; 
rico  erano  fatti  palesi  ai  ricorrenti 
dall'indole  stessa  deiriraputazione  loro 
ascritta;  e  difatti  l'art.  ^76  del  codice 
di  prò?,  penale  dai  medesimi  invocato, 
già  pel  suo  tenore,  sia  pel  capo  in  cui 
è  collocato,  mostra  apertamente  in- 
tendere la  legge,  che  t'imputato  pre- 
senti, se  vuole,  i  suoi  testimoni  di  et- 
tamente  nirudienza  per  cui  è  citato; 
onde  è  che  non  senza  ragione  il  pre 
tore  può  ritenete  tardiva  la  domanda 
dei  ricorrenti  per  presentare  un  di- 
scarico. 

Che,  d'altronde,  sull'opportunità  o 
meno  di  accordare  rinvio  e  sulla  di- 
rezione dell'istruzione,  entro  i  limiti 
segnati  dalla  legge,  era  giudice  supre- 
mo il  pretore. 

Che  tanto  più  fontkta  si  mostra 
l'asserzione  del  pretore,  esser  tardivo 
il  discarico,  se  si  pon  mente  che  (co- 
me dal  verbale  risulta)  si  sarebbe 
trattato  di  sentire  come  testimoni,  non 
prima  declinati,  persone  che  ermo 
state  presenti  all'esame  'dei  testi  a 
carico. 

Sul  2°,  che  l'obbligo  di  chiedere  il 

Eermesso  di  ca:?cia  e  di  pagarne  la  re- 
tti va  tassa  non  ha  nulla  che  fare  col- 
la proprietà  del  fondo,  come  quello 
che  ha  per  base  sia    l'interes  e    della 

Subblica  finanza,  sia  (quando  si  tratti 
i  caccia  con  armi)  la  tranquillità 
pubblica,  sia  in  fine  (per  alcune  specie 
di  caccia)  l'intercesse  della  conserva- 
zione delle  razze  e  quello  dell'agricol- 
tura. 

Che  pe:  conseguenza,  come  non  è 
dispensato  dall'obbligo  di  chiedere  il 
permesso  e  di  pagare  la  tassa  chi  cac- 
cia sui  propri  fondi  con  fucile,  così  non 
è  dispensato  clii  sui  propri  fondi  caccia 
con  reti,  panie,  boschetti  od  altri- 
menti. 

Sul  terzo,  che  il  Ciatermino  parlò 
bensì  dell'incompetenza  del  pretore, 
per  ragione  di  materia;  ma,  non  a- 
vendo  esso  sollevato  verun  incidente 
ne  fatto  istanza  formale  in  proposito, 
non  era  il  pretore  tenuto  a  pronunciar- 
si al  riguardo;  e  Quindi,   sebbene    sa- 


rebbe stato  più  corretto  il  toccare  una 
tale  quistione  nella  sentenza,  questa 
non  può  tuttavia  ritenersi  nulla  per 
avere  su  di  ciò  serbato  il  silenzio. 

Che  a  prescindere  dalla  per  sé  e 
vidente  insussistenza  dell'osservazione 
del  pubblico  ministero,  a.  cui  si  accen- 
na col  mezzo  in  esame,  il  pretore  non 
aveva  nessun  obbligo  di  rib^ittere  tut- 
te le  ragioni  messe  innanzi  dal  pub- 
blico ministero  o  dagl'imputati;  ma  la 
motivazione  della  sua  sentenza  dee 
dirsi  completa,  dal  momento  che  ha  e- 
sposto  le  ragioni  per  cui  il  pletore 
crede  concorrere  in  tatto  e  in  diritto  gli 
estremi  della  contravvenzione  su  cui 
era  chiamato  a  decidere,  ed  essere 
questa  imputabile  agli  attuali  ricor- 
renti. 

Per  questi   motivi: 

lia  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Matarese  Michele 
e  corricorrenti  contro  la  sentenza  del 
pletore  di  Castellana  26  novembre 
1886;  li  condanna  nella  multa  di  lire 
37.  50  e  nelle  spese;  ed  ordina  a  fa- 
vore del  pubblico  erario  la  li l  erazione 
del  fatto  deposito. 


Sezioni  oiiit«  22  lettembre  I8$7,  n"  604. 

MlltAQLii  r.  r.  -  DR  BKRAKDINIS  Rei.  ed  Kit.  - 

rM.  ACIllTIP.fi. 

(conci,  eonf.) 

Comune  di  Mer cogliono 

(avv,  Jannuzzi)  - 

Comune  di  Ospedaletto 

(avv.  Fusco) 

Demani  comunali:  Competenza  •  Auforiti 
giudiziaria  -  Usurpazioni  -  Privato  -  Co- 
mune -  Reintegrazione  -  Opposizioni  -  Con- 
ciliazione -  Ordinanza  -  Azione  -  Quasi 
contratto  giudiziale  -  Fatto  negativo- Mo- 
tivazione -  Prefetto  -  Commissario  ripar- 
titore. 

Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  risolvere  le  questioni  riguar^ 
danti  le  usurpazioni  dei  detnani  co- 
munaliy  commesse  o  da  un  privato  o 
da  un  altro  comune. 

Il  comune f  che  sostiene  essergli  stata 
usurpala  una  parte  di  quanto  gli  era 
stato  assegnato,  istituisce  a, questo  mo- 
do una  mera  azione  di  reintegrazioni 
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di  demànio^  la  quale  non  può  essere 
snaturata  per  opposizioni  contrarie^ 
molto  piii  se  da  atto  di  conciliazione  e 
da  ordinanza  emerga  il  riconoscimento 
di  siffatta  azione  e  il  quasi  contratto 
giudiziale. 

L'affermazione  di  un  fatto  negati- 
vo, quale  il  non  essere  messa  in  discus- 
sione la  demanialità  del  terreno  recla- 
mato, non  può  meritare  una  motiva- 
zione più  estesa  della  corrispondente 
enunciativa,  molto  più  se  colui  il  quale 
denuncia  la  mancanza  di  motivazione 
riconosce  nel  suo  ricorso  la  qualità  de- 
maniale delle  terre  contese. 

E"  competente  il  prefetto,  qual  com- 
missa^^w  ripartitore,  a  decidere  se  un 
comune  abbia  usurpata  una  zona  di 
terreno  demaniale  toccato  ad  altro  co- 
mune, e  se  essa  ri?.nt7\i  nella  quota  de- 
maniale del  primo  dèi  suddetti  due  co- 
muni. 

Ritenuto  che  con  istrumento  del 
30  aprile  1724  il  monastero  di  Mon- 
tevergine  riconobbe  a  prò  del  comune 
di  Ospedaletto  l'uso  civico  di  legnare 
a  secco  nelle  contrade  Cerreto,  Scal- 
zatoio, Cosina  e  Nespolo  e  di  legnare 
in  verde  sulle  piante  infruttifere  nella 
sola  contrada  Nespolo  per  Tannua  pre- 
stazione di  ducati  10  (o  lire  42.  50). 

Che,  procedutosi  alla  divisione  dei 
demani  promiscui  per  le  leggi  eversi- 
ve della  feudalità,  il  regio  cornai  issa- 
no ripartitore  Giampaolo,  con  ordi- 
nanza dell'  11  aprile  1810,  attribuì  ai 
comune  di  Ospedaletto,  in  compenso, 
dei  connati  usi  civici,  la  metà,  in  pro- 
prietà, di  que'  demanii.  E  poscia,  con 
verbale  dell'll  aprile  1811,  i  periti 
Lan/etta  e  Criscuolo  e  l'esperto  Di 
Marino,  all'uopo  delegati,  assegnarono 
al  comune  medesimo  l'intera  contrada 
Nespolo,  di  tomoli  386  e  passi  793  ed 
una  parte  della  contrada  Cosina  in 
tomoli  60  e  passi  252,  e  più  ancora, 
tenendo  presente  una  pianta  fatta  dallo 
stesso  perito  Lanzetta  nel  29  giugno 
1809,  fissarono  una  linea  divisoria  da 
ponente  ad  oriente  e  posero  i  termini 
lapidei. 

Che  il  medesimo  commissario  regio, 
con  altra  ordinanza  del  31  agosto  1810, 
sciolse  parimente  la  promiscuità  de- 
maniale tra  i  comuni  di   Mercogliano, 


Mugnano  e  Quadrelle;  e  poscia  quel 
perito  Lanzetta,  con  verbale  del  30 
aprite  1811,  fece  il  distacco  dei  beni 
segnando  una  linea  di  separazione  ed 
attribuendo  tomoli  1,520  ai  comuni  di 
Mugnano  e  Quadrelle  e  tomoli  1,380 
al  comune  di  Mercogliano. 

Che,  pubblicata  la  legge  forestale 
del  21  agosto  1826,  l'inten<lente  della 
provincia,  dovendo  far  verificare  e  ret- 
tificare il  confine  dei  comuni  di  Ospe- 
daletto e  Mercogliano,  incaricò  il  pe- 
rito Lorenzo  Avellino,  il  quale,  con 
verbale  del  13  marzo,  susseguito  da 
uflScio  del  10  maggio  1837,  trovò  la 
contrada  Nespolo  di  moggia  464  ed  es- 
sere »»  indubitato  che  i  Mercoglianeii 
w  avevano  usurpata  l'intera  contrada 
»  detta  Cupetelle  di  Summonte  >  sugli 
w  abitanti  di  Oopedaletto  «. 

'  Ritenuto  che  nel  1861  il  re .jio  com- 
missario Lauria  invitò  i  comiftii  della 
provincia  di  Avellino  a  dichiarare  le 
vertenze'  demaniali  tuttora  pendenti, 
ed  in  tale  occasione  il  comune  di  O- 
spedaletto  si  fece  innanzi  col  dedurre 
come  esso,  del  terreno  attribuitogli 
nella  divisione  del  demanio  ecclesiasti- 
co di  Montevergine,  possedeva  soli 
tomoli  299,  e  come  gli  mancava  un'e- 
stensione di  tomoli  166  i  quali  erano 
posseduti  dal  comune  di  Mercogliano 
mediante  occupazione  dol  bosco  Cu- 
petelle formante  parte  della  contrada 
Nespolo. 

Òhe,  chiamate  le  parti  a  concilia- 
zione, fu  compilato  un  verbale  del  13 
dicembre  1861  nel  quale  fu  stabilito 
cosi:  »»  I  periti  Scafale,  eletto  dal  sin- 
w  daco  di  Mercogliano,  e  Biancardi  da 
»♦  quello  di  Ospedaletto,  si  recheranno 
w  sopra  luogo,  e,  misurata  l'estensione 
»  della  contrada  Nespolo,  e  della  par- 
w  te  di  quella  Cesina  attribuita  ad  0- 
M  spedaletto,  ai  termini  dell'ordinan- 
n  za  11  aprile  1810  e  del  verbale  di 
«  assegno  11  aprile  1811,  verifiche* 
»»  ranno  la  linea  di  confin azione  indi- 
»»  cata  in  detto  verbale.  E  nel  caso 
»  trovino  non  corrispondere  l'attuale 
w  moggiatico  a  quello  determinato  in 
w  detto  verbale  ed  ordinanza,  prece- 
»  deranno  alla  verificazione  e  misura- 
»  zione  dei  demaniali  limitrofi  del  co- 
li mune  di  Mercogliano  alla -base  de'  ti- 
19  toli  e  documenti  che  i  rappresentanti 
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w  di  quest'ultimo  comune  esibiranno. 
n  E  ciò  nello  scopo,  se  sia  possibile, 
n  di  riconoscere  la  succennata  eslen- 
>♦  sione  delle  due  contrade  Nespolo  e 
«  Cesina  clie  da  Ospedaletto  si  pre- 
w  tendono   usurpate  »». 

Che  intervenne  pure  il  comune  di 
Avellino,  nell*  interesse  del  villaggio 
Valle,  riunito  al  comune  medesimo  per 
effetto  di  separazione  da  quello  di 
Mercogliano. 

Che  i  periti,  con  verbale  del  7  a 
10  maggio  1866  e  con  relazione  del 
26  febbraio  1870,  rintracciarono  la  li- 
nea di  confine  indicata  nel  verbale 
deini  aprile  1811,  ritennero  la  con- 
trada Cupetelle  esaere  una  narte  della 
contrada  Nespolo,  e  quindi  aichiararo 
no  d'essere  inutile  la  misurazione  de'de- 
manii. 

Che,,  impugnata  tale  perizia  dal 
comune  di  Mercogliano,  perchè  non 
misurati  i  deniani  e  non  tenuti  in  con- 
to i  suoi  titoli,  il  prefetto  di  Avellino, 
con  ordinanza  del  17  ma  gió  1870, 
dispose  di  una  nuova  perizia  per  ve- 
rificare: 1°  se  il  bosco  Cupetelle  faceva 
parte  integrale  della  tenuta  Nespolo 
attribuita  al  comune  di  Ospedaletto, 
o  se  col  fatto  e  sotto  altra  denomina- 
zione era  stato  compreso  ne'  demani  di 
Mercogliano;  2°  se  le  linee  di  confine 
segnate  dal  perito  Lanzetta  nell'inte- 
resse dei  due  comuni  offerivano  diver- 
genza in  quel  Iato  in  cui  i  rispettivi 
demanii  confinavano  fra  loro.  E  delegò 
un  consigliere  di  prefettura  per  esser 
presente  a  dirigere  le  operazioni  lo- 
cali, e  per  raccogliere  anche  una  pro- 
va testimoniale,  nel  fine  di  accertare 
l'identità  dei  luoghi,  ove  si  fosse  cre- 
duta necessaria  (lai  delegato,  dalle  par- 
ti e  dai  periti, 

Che,  fatta  la  perizia  ed  eseguita  la 

Srova  testimoniale,  il  prefetti,  con  or- 
inanza  del  2  maggio  1884,  dichiarò 
il  bosco  Cupetelle  far  parte  integrale 
della  tenuta  Nespolo  attribuita  al  co- 
mune di  Ospedaletto  col  verbale  del- 
l'I l  aprile  1811,  ed  ordinò  in  conse- 
guenza reintegrarsi  il  comune  medesi- 
mo nel  possesso  di  quel  bosco. 

Che  avverso  tale  ordinanza  pro- 
dussero appello  principale  i  comuni  di 
Mercogli^ino  e  di  Avellino,  ed  appello 
incidente  il  comune  di  Ospedaletto.  E 


la  corte  di  appello  di  Napoli,  con 
sentenza  del  19  giugno  1885,  discu- 
tendo innanzi  tutto  su  talane  eccezio- 
ni di  rito;  dicendo  poi  come  era  inat- 
tendibile r  eccezione  d'incompetenza, 
poiché  w  nella  specie  non  era  contro- 
'»  versa  la  demanialità  de'  terreni  con- 
»  tesi,  e  l'indole  demaniale  era  stata 
»  sempre  ritenuta,  in  vece  la  quistio- 
»•  ne  si  limitava  all'esame  del  se  Mer- 
»»  cogliano  aveva  usurpata  una  zona 
»  del  bosco  demaniale  di  Ospedaletto 
»  e  se  in  cambio  questa  zona  faceva 
»»  parte  del  demanio  di  Mercogliano  n; 
entrando  in  seguito  a  ragionare  di  al- 
I  tre  quistioni  concernenti  la  prescrizio- 
ne ed  il  merito,  e  conchiudendo,  in 
fine,  come  la  perizia  fatta  non  pre- 
sentava elementi  sufficienti  alla  deci- 
sione della  causa,  emise  il  seguente 
divS  positivo:  ordinò  ai  periti  Luigi  Ful- 
vio, Achille  Cerillo  e  Guglielmo  Me- 
lisurgo  di  procedere  in  linea  di  revi- 
sione alla  perizia  disposti  con  l'ordi- 
UJinza  del  17  maggio  1870,  misurando 
ove  avessero  creduto  necessario  anche 
le  montagne  di  Ospedaletto  e  di  Mer- 
codiano,  dichiarò  (li  non  trovar  luogo 
a  deliberare,  allo  stato,  suH'appello  per 
incidente;  ordinò  la  sospensione  del- 
l'impugnata ordinanza,  e  riserbò  all'e- 
sito gli  ulteriori  provvedimenti. 

Che  il  comune  di  Mercogliano  ha 
prodotto  ricorso  per  annullamento  pres- 
so la. corte  di  cassazione  di  Napoli, 
sostenendo  con  an  primo,  un  secondo 
ed  un  terzo  mezzo  l'incompetenza  del 
prefetto  commissario  ripartitore,  ed 
allegando  ragione  di  prescrizione  e  di 
merito  con  un  quarto  ed  un  quinto 
mezzo. 

Che  da  parte  del  comune  di  Ospe- 
daletto si  è  fatto  controricorso,  mercè 
cui  si  è  rivendicata  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  la  cognizione  de^  cen- 
nali  tre  mezzi  relativi  all'incompeten- 
za. E  la  cassazione  di  ,  Napoli  ha  per 
l'effetto  rinviata  la  causa  a  questa 
Corte. 

Atteso  che,  col  primo  mezzo,  il 
ricorrente  comune  di  Mercogliano  so- 
stiene non  essersi  veduto  dalla  corte 
di  merito  come  la  reintegrazione  sia 
un'azione  possessoria  diretta  a  ripor- 
tare al  demanio  di  un  comune  quanto 
per  avventura  sia  stato  assorbito  nelle 
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^ToprietÀ  private,  e  quindi  non  possa 
il  procedimento  amministrativo  essere 
attuato  fra  due  comuni  aventi  diritto 
alla  simile  tutela  e  debba  la  disputa 
appartenere  all'autorità  giudiziaria. 

Che  rinsussistenza  di  tal  mezzo'e- 
merge  evidente,  ove  si  ricordi  come  la 
legge  del  1816  non  distingua,  per  la 
remtegrazione  dei  demani  comunali, 
il  caso  in  cui  l'usurpazione  fatta  ai 
danni  di  un  comime  sia  stata  com- 
messa-da  un  privato,  dall'altro  caso 
in  cui  essa  sia  stata  consumata  da  un 
altro  comune. 

Che,  invece,  da  una  parte,  l'artico- 
lo 176  di  quella  legge,  parlando  di 
ogni  occupazione,  esclude  implicita- 
mente la  pretesa  distinzione,  e,'  dal- 
l'altra, la  competenza  del  commissario 
ripartitore  ha  maggior  ragione  di  es- 
sere per  le  usurpazioni  fra  comuni, 
appunto  perchè  la  giurisdizione  ammi- 
mstrativa  devoluta  al  prefetto  non 
può  dargli  il  dritto  ed  il  dovere  ad 
un  tempo  di  far  rispettare  dai  comuni 
tutelati,  sieno  usurpati,  sieno  usurpa- 
tori, le  disposizioni  già  da  lui  emesse 
in  qualità  di  regio  commissario. 

Che,  in  vero,  la  tutela  a  prò*  dei 
comuni  non  consisrte  soltanto  nel  pro- 
teggerli e  difenderli,  ma  anco  nell^vi- 
tare  loro  il  danno  derivante  da  giudi- 
zi e  soccumbenze  per  violazione  di  di- 
ritti altrui,  ed  in  conseguenza  è  un 
tutelare  i  comuni  medesimi  il  farli 
rientrare  ne'limiti  del  giusto. 

Che  dall'essere  state  sciolta  le  pro- 
miscuità con  le  ordinanze  dell'I  1  a- 
prile  e  del  31  agosto  1810  e  dall'es- 
sere stati  con  i  verbali  dell' 11  e  del 
30  aprile  1811  distaccati  i  fondi  asse- 
gnati, rinaane  senza  più  accertata  la 
qualità  demaniale  de*  fondi  stessi.  E 
però,  allor  quando  il  comune  di  O- 
spedaletto  si  è  fatto  a  sostenere  d'es- 
sergli stata  usurpata  una  parte  di  quan- 
to gli  era  stato  assegnato,  cioè  il  bo- 
sco Cupetelle,  ha  esso,  a  questo  modo, 
istituita  una  mera  azione  di  reinte- 
grazione di  demanio,  la  quale  non  può 
essere  snaturata  per  opposizioni  con- 
trarie. 

Che  ciò  vie  maggiormente  nella 
specie,  dappoiché  col  verbale  di  con- 
ciliazione del  13  dicembre  1861  il  co- 
mune di  Mercogliano  scelse  il   perito 


destinato  a  riconoscere  l'estensione  u- 
surpata  sulle  contrade  comprese  nel- 
l'attribuzione a  prò  del  comune  di  0- 
spedaletto,  donde  emerge  tanto  il  ri- 
conoscimento dell'azione  statuita  per 
reintegrazione  demaniale,  quanto  il 
quasi-contratto  giudiziale.  E  più  an- 
cora non  debb' essere  trasandato,  come 
nell'ordinanza  del  17  maggio  .1870, 
passata  in  giudicato,  la  natura  dema- 
niale dei  beni  in  controversia  fu  tanto 
ritenuta  dai  contendenti,  in  quantochè 
ebbe  per  conseguenza  i  provvedimen- 
ti d'istruzione  sul  merito  correlativo. 
Atteso  che,  col  secondo  mejizo,  si 
assume  dal  ricorrente,  come  la  corte 
di  merito,  nel  porre  in  fatto,  di  non 
essere  stata  ammessa  in  discussi ono  la 
demanialità  del  terreno,  ha  mancato 
alla  motivazione,  perciocché  esso  po- 
neva esplicitamente  in  forse  l'indole 
demaniale  della  zona  detta  Cupetelle, 

Jualificandola  proprietà  sua  pnvata  e 
icendola  esclusa  dal  demanio  del  co- 
mune di  Ospedale tto,  e  cosi  era  costi- 
tuita una  controversia  di  demanialità 
esclusiva  della  competenza  del  prefetto. 
Che  sifiFutta  doglianza  non  ha  né 
pure  fondamento  qualsiasi,  tra  perchè 
l'aiSfermazione  di  un  fatto  negativo, 
quale  il  non  esser  messa  in  discussio- 
ne la  demanialità  del  terreno  recla- 
mato non  poteva  meritare  una  moti- 
vazione più  estesa  della  corrisponden- 
te enunciativa,  e  perchè  nello  stesso 
ricorso  il  medesimo  ricorrente  ricono- 
sce la  qualità  demaniale  delle  terre 
contese,  quando  dice  come  al  comune 
di  Ospedaletto  furono  assegnati  tomo- 
li 450  nella  divisione  demaniale  ed  al 
comune  di  Mercogliano  furono  attri- 
buiti tomoli  1,380  nell'altra  divisione 
demaniale,  e  quando  aggiunge,  come  il 
comune  di  Ospedaletto,  »>  riattivando- 
ff  si  nel  1861  le  operazioni  demania- 
»  li  »»,  sosteneva  d'essere  il  suo  bosco 
Cupetelle  posseduto  dal  comune  di 
Mercogliano  ed  a  sua  volta  ii  comuue 
di  Mercogliano  deduceva  di  «  rientrare 
w  questa  contrada  nel  suo  assegno  ael- 
w  la  divisione  cogli  altri  comuni  fini- 
n  timi   w. 

Che,  a  conferma  della  riconosciuta 

Sjualità  demaniale,   basta  ricordare    le 
rasi  con  le  quali  il  comune  di    Mer- 
cogliano pone,  nel    primo   mezzo    del 
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ricorso,  la  quistione  dibattuta:  »»  è  qui- 
>»  stione,  egli  dichiara,  a  chinndema- 
w  nio  appartenga  per  titoli,  per  pos- 
n  seAso  e  per  divisioni  già  compiute  79. 
Che  tutto  ciò  è  altresì  ribadito 
dall'acquiescenza  prestata  alla  non  im- 
pugnata ordinanza  del  17  maggio  1870, 
con  la  quale  fu  disposta  la  perizia  in- 
tesa ad  assodare  se  Cupetelle  faceva 
parte  del  demanio  assegnato  al  comu- 
ne di  Ospedaletto  0  se  era  compreso 
ne'  demani  di  Mercogliano. 

Atteso  che,  col  terzo  mezzo,  pre- 
tende il  ricorrerne  derivare  Tincompe- 
tenza  del  prefetto  dalla  causa  petendi, 
poiché  le  parti  (a  suo  dire)  sostene- 
vano l'azione  e  l'eccezione  con  l'efiSca- 
eia  e  l'inefficacia  delle  rispettive  divi- 
sioni demcniali,  donde  una  quistione 
di  dritto  diversa  da  quella  dell'indole 
demaniale. 

Che  queflto  mezzo  del  ricorso  non 
merita  una  sorte  migliore  dei  prece- 
denti; dappoiché  la  causa  petendi, 
consistendo  nella  quistione  di  sapere, 
giusta  dianzi  si  è  veduto,  se  il  comu- 
ne di  Mercogliano  avpva  usurpato  una 
zona  di  terreno  demaniale  toccato  al 
comune  di  Ospediletto,  o  se  essa  rien- 
trava nella  quota  demaniale  del  co- 
mune di  Mercogliano,  non  importava 
al  certo  impugnazione  di  ripartizioni 
demaniali  anteriormente  eseguite. 

Che  sta  in  fatto  ^ome  ninna  dispu- 
ta per  ciò  era  messa  in  mezzo  dalle 
Sarti  sull'efficacia  o  inefficacia  delle 
i  visioni  ed  attribuzioni  demaniali  com- 
5 iute  fin  dal  I8IO  e  1811;  e  se  pur 
isputa  si  fosse  promossa  all'uopo,  non 
per  questo  poteva  venir  meno  la  com- 
petenza del  commissario  ripartitore, 
trattandosi  di  mateiia  ed  operazioni 
a  lui  devolute  espressamente  dalla 
legge. del  1816  mantenuta  in  vigore 
daìParticolo  16  della  legge  del  20  mar- 
to  1865  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  6  della  legge  del 
31  marzo  1877; 

La  Corte  rigetta  i  mezzi  primo, 
secondo  e  terzo  del  ricorso  prodotto 
dal  comune  di  Mercogliano  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  diNa- 

I)oli  del  19  giugno  1885,    relativi    al- 
'eccezione    d' incompetenza    del   pre- 


fetto e  manda  gli  atti  alla .  corte  di 
cassazione  di  Napoli  per  la  discussio- 
ne degli  altri  ultimi  due  mezzi  del  ri- 
corso medesimo. 


Sezione  civile  9  agoilo  1887,  v!"  552. 

TONDI  p.  ir.  •  mmk  ui  «a  Xtt.  -  p.  m.  lakzilu 

(conci,  conf.) 

Ascemo  appaltatore  del  dazio  consumo 

di  Ventimiffìia  (avv.  Rocca)  - 

Comitato  di  Stralcio  delle  ferrovie 

dell'Alta  Italia  (avv.  Fenolio) 

Dazio  consumo:  Ricorso  in  cassazione  -  Pre* 
scrizione  -  Azione  -  Contravvenzione  -  Ap- 
paltatore -  Magistrato  di  merito  -  Difesa 
nuova  -  Argomento  nuovo  -  Genere  consu- 
mato -  Presunzione  di  iegge  -  Esistenza  del 
genere  -  Verificazione  -  Liquidazione  -  Ri- 
scossione •  Procedura  vessatoria  -  Cassa- 
zione -  INore  del  giudizio  -  Stazioni  ferro- 
viarie -  Treni  -  Ufficio  daziario. 

Per  essersi  col  ricorso  in  cassazio- 
ne invocata  la  prescrizione  contemplala 
dall'art.  2iB5  del  codice  civile^  non  Val- 
tra  più  breve  stabilita  dalVarU  24  della 
legge  3  luglio  i864,  non  può  dirsi  in- 
vestita la  sentenza^  la  quale  ritenni,  in 
diritto^  che  all'ammissione  delVazUme 
pel  pagamento  di  iassa  {dazio  consu- 
mo) sia  condizione  essenziale  la  prece' 
dente  constatazione  della  contravven- 
zione davanti  Vautm^ità  competente]  e^ 
in  fatto,  dichiarò  e  ritenne  che  nessuna 
contravvenzione  era  mai  stata  legal- 
mente contestata  per  opera  dell'appal- 
tatore del  dazio  co7isumo, 

jE"  lecito  al  magistrato  di  ^merito 
aggiungere  una  nuova  difesa  ed  un 
nuovo  argomento  per  respingere  la  do- 
manda principale,  applicando  il  prin- 
cipio -  ut  quae  desunt  advocatis  par- 
tium  index  suppleat  n, 

ivi  il  governo  né  i  comuni,  e  per 
essi  V appaltatore  'del  dazio  consumo, 
hanno  diritto  di  elevare  una  contrav- 
venzione e  di  promuovere  fazione  giu- 
diziale di  pagamento,  quando  il  genere 
sottoposto  a  dazio  sia  consumato,  e  più 
non  sia  possibile  verificarne  la  esistenza. 

La  inammessibilità  deìVazione  pel 
pagamento  del  dazio  sopra  genere  già 
consumato  non  è  posta  unicamente  sulla 
presunzione  di  legge,  che  il  dazio  pri- 
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ma  del  consumo  sia  stato  soddisfatto, 
ma  devesi  ricercare  nella  perturbazione 
che  un  sistema  contrario  apporterebbe 
alle  discipline  di  verificazione y  liquida- 
zione e  riscossione  prestabilite  dalla 
legge,  e  nella  necessità  di  una  proce- 
dura vessatoria. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
^accennato  principio  di  diritto  non 
debba  estendersi  ai  aeneri  consumati 
nelle  more  del  giuaizio,  dopo  che  la 
scienza  del  merito,  non  investita  in 
proposito  col  ricorto  in  cassazione,  di- 
chiarò che  la  mancanza  del  verbale  di 
contravvenzione  preclude  ogni  esperi» 
mento  giudiziario  sul  pagamento  della 
tassa. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo 
può  liberamente  esercitare  la  sua  vigi- 
lanza nelVinterno  delle  stazioni  ferro- 
viarie e  sopra  i  treni  che  asportano  ed 
introducono  merci  e  derrate,  istituendo 
anche,  se  lo  crede  conveniente  nel  suo 
interesse,  un  ufficio  daziario  nei  locali 
della  stazione,  ed  adottando  ogni  altro 
mezzo  pel  quale  la  percezione  della  tas- 
sa sia  ritualmente  assicurata. 

Dalla  sentenza  impugnata  risulta 
il  seguente  ordine  di  fatti. 

II  sig.  Paolo  Àscenzo,  appaltatore 
<3el  dazio  consumo  del  comune  chiuso 
di  Ventimiglia  pel  quinquennio  1881- 
1885,  con  atto  16  ottobre  1883  chia- 
mò in  giadiiLio  davanti  il  tribunale  di 
S.  Stefano  Tamministrazione  delle  fer- 
rovie dell'alta  Italia;  e  deducendo  che 
questa,  a  cominciare  dal  primo  gen- 
naio 1881,  avesse  introdotto  nella  sta- 
zione di  Yentimiglia»  inclusa  nel  pe- 
rimetro daziario  del  comune,  senza 
pagamento  di  dazio»  moltissimi  ge- 
neri a  questo  soggetti,  chiese  che,  pre- 
vio resperimento  dei  legittimi  mezzi 
di  prova,  fosse  la  convenuta  condan- 
nata a  pagare  le  somme  dovute  a  ti- 
tolo di  dazio  e  gl'interessi  legali  dal 
giorno  della  dimanda. 

In  questo  stesso  giudizio,  anche 
per  cura  dell'attore  Ascenzo,  fu  cita- 
to il  comune  di  Ventimiglia  per  ri- 
spondere di  garantia  nel  caso  che  dal- 
la amministrazione  ferroviaria  si  fosse 
ripetuta  la  eccezione  stragiudizialmen- 
te  dedotta,  cioè  che  il  comune  di  Ven- 
timiglia non  aveva  una  linea  daziaria 


debitamente  e  legalmente  appovatà 
dalle  autorità  competenti. 

A  sostegno  delta  istanza  l'Ascenzo 
dedusse  pure  un  capitolato'  di  prova 
testimoniale  così  concepito: 

n  Che  dal  primo  gennaio  1881  fu- 
rono dall'ainministrazione  ferroviaria 
nel  perimetro  della  stazione  introdot- 
ti e  consumati  generi  soggetti  a  dazio 
di  cui  nella  nota  da  leggersi  ai  testi* 
moni  adducendi  n. 

Il  tribunale  di  S.  Remo  con  sen- 
tenza 20  marzo  1885  decise  nella  se- 
guente maniera.  Dichiarò  essere  il  pe- 
rimetro daziario  del  comum^  formato 
dalla  linea  di  confine  di  tutto  il  suo 
territorio,  respinse  là  eccezione  del- 
l'amministrazione ferroviaria  circa  la 
prescrizione  e  la  insussistenza  per  sua 
parte  dell'obbligo  al  pagamento  del  da- 
zio sopra  i  generi  ed  oggetti  indicati 
nella  nota  prodotta  dall'attore  Ascenzo 
ed  ammise  quest'ultimo,  salvo  la  pro- 
va contraria,  alla  prova  col  mezzo  di 
testimoni  de'  fatti  contenuti  nel  tra- 
scritto capitolato. 

"Dna  tale  sentenza  fu  appellata  in 
via  principale  dall'amministrazione,  ed 
a  motivo  del  gravame  fu  dedotto  che 
malamente  si  era  respinta  la  proposta 
eccezione  di  prescrizione  •e  per  dip- 
più  si  erano  erroneamente  applicate 
ed  apprezzate  le  diverse  disposizioni 
di  legge  per  ritenere  essa  amministra- 
zione tenuta  ai  pagamento  de'  diritti 
daziari. 

In  via  incidentale  se  no  gravò  pa- 
re l' Ascenzo,  il  quale  fece  istanza  per 
l'ammissione  di  un  altro  capitolo  te- 
stimoniale e  di  alcuni  '^api  d'interro- 
gatorio, con  i  quali  mezzi  di  prova  si 
voleva  sempre  più  dimostrata  la  in- 
troduzione e  consumo  dal  1°  gennaio 
1881  al  30  giugno  1885,  nella  linea 
daziaria  di  Ventimiglia,  di  generi  sot- 
toposti al  dazio. 

Istruitasi  la  causa  col  procedimen- 
to formale»  e  rinviate  le  parti  alla  cor- 
te per  la  risoluzione  dell'incidente  e 
del  merito,  nel  24  novembre  1886  la 
corte  di  Genova  pronunziò  senten- 
za con  la  quale,  respinta  ogni  altra 
istanza,  eccezione  e  deduzióne,  rifor- 
mò la  sentenza  appellata,  ed  assolse 
l'amministrazione  ferroviaria  dalle  di- 
mando dell' Ascenzo,  con  la   condanna 
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di  quest'ultimo  a  tutte  le  spese  del 
doppio  giudizio. 

Le  considerazioni  della  sentenza  si 
possono  cosi  riassumere  in  ordine  alla 
materia  ora  controversa  innanzi  questo 
Supremo  Collegio. 

La  corte  osservò  che  nella  specie 
non  poteva  applicarsi  l'articolo  149 
del  codice  penale,  in  virtù  del  quale 
con  la  prescrizione  della  azione  pena- 
le resta  prescritta  anche  l'azione  civi- 
le pel  risarcimento  dei  danni  dovuto 
alla  parte  danneggiata  od  offesa;  impe- 
rocché, se  la  legge  sul  dazio  consumo 
è  certamente  una  legge  particolare,  ne 
deriva  la  conseguenza  doversi  nella 
specie  applicare  la  eccezione  contenu- 
ta nel  susseguente  articolo  150,  pel 
quale  le  prescxizioni  delle  azioni  per 
certi  determinati  reati  vogliono  esser 
regolate  dalle  leggi  speciali. 

Che,  esaminando  m  merito  la  pro- 
posta eccezione  di  prescrizione,  e  con 
fa  scorta  della  legge  3  luglio  1864,  si 
ha  che  l'articolo  24  dispone  che  l'a- 
zione per  le  contravvenzioni  e  per  le 
defrauaazioni  si  prescrive  entro  un 
anno  dal  giorno  in  cui  fu  commessa  la 
contravvenzione. 

Dal  tenore  di  questo  articolo  e  del 
rnezzo  giuridico  concesso  dalla  legge 
risulta  chiaramente  che  alla  ammissi- 
bilità dell'azione  pel  pagamento  della 
tassa  è  condizione  necessaria  la  pre- 
cedente constatazione  della  contravven- 
zione davanti  l'autorità  competente; 
sicché,  se  questa  azione  sia  prescritta, 

f)ur  debba  ritenersi  il  pagamento  del- 
a  tassa. 

Nella  specie  della  lite  la  contrav- 
venzione non  fu  mai  legalmente  con- 
testata, e  quindi  il  diritto  dello  ap- 
paltatore è  caduto  in  presciizione,  al- 
meno per  tutto  il  tempo  anteriore  di 
un  anno  all'istituito  giudizio. 

Osservò  che,  a  prescindere  dalle  fat- 
te osservazioni,  esisteva  nella  causa  una 
quistione  più  radicale  a  doversi  risol- 
vere; e  questa  stava  in  vedere,  se  di 
fronte  al  sistema  organico  della  legge 
sul  dazio  consumo,  e  al  metodo  for- 
male e  tassativo  col  quale  una  con- 
travvenzione debba  esser  constatata,  si 
possa  dal  governo,  o  dai  comuni,  e 
per  essi  dall'appaltatore,  elevare  una 
contravvenzione  e  promuovere   l'azio- 


ne giudiziaria  di  pagamento,  quando  il 
genere  sottoposto  a  dazio  è  consumato 
e  più  non  sia  possibile  ritrovarlo. 

La  proposta  quistione  debbe  risol- 
versi per  la  negativa,  sia  per  l'auto- 
rità aejla  giurisprudenza  contenuta 
nella  sentenza  19  febbraio  1885,  emes- 
sa da  questo  Supremo  Collegio  in  cau- 
sa w  Manara  ed  altri  contro  Fitti- 
paldi  e  De  Side  »  sia  per  la  conside- 
razione che,  avendo  il  legislatore  det- 
tato le  necessarie  discipline  di  verifi- 
cazione, liquidazione  e  riscossione  del- 
le imposte  da  praticarsi  in  momenti 
speciali  e  decisivi,  la  esazione  di  que- 
sta t>asiia  diventi  impossibile  quando 
la  consumazione  del  genere  si  e  veri- 
ficata. 

Il  prolungamento  del  termine  sta- 
bilito nell'articolo  24  di  sopra  citato 
si  riferisce  al  solo  caso  in  cui  il  ge- 
nere sia  tuttora  esistente  e  che  possa 
la  contravvenzione  contestarsi  con  tut- 
ti i  suoi  elementi  di  fatto  e  di  forma 
capaci  di  imprimere  valor  giuridico 
all'atto. 

Lo  stesso  termine  neppur  potreb- 
be esser  prorogato  sotto  il  supposto 
di  una  frode  consumata  in  danno  del- 
l'appaltatore; imperocché  questo  estre- 
mo né  si  verifica  in  fatto,  né  si  de- 
duce a  fondamento  della  proposta  a- 
zione  di  pagamento. 

A  combattere  ed  eliminare  questa 
perentoria  e  radicale  eccezione  .non 
gioverebbe  neppure  opporre  che  la 
stessa  non  é  stata  dedotta  dall'ammi- 
nistrazione ferroviaria  e  che  quindi  il 
giudizio  del  magistrato  eccede  i  limi- 
ti della  controversia,  stanteché  una  ec- 
cezione di  miro  diritto  può  supplirsi 
anche  di  umzio  del  giudice  quando  non 
esorbita  dalla  dimanda  de'  contenden- 
ti, siccome  avviene  nella  presente  cau- 
sa, in  cui  la  parte  convenuta,  attaccan- 
do sostanzialmente  il  diritto,  chiede  di 
essere  assolta  dalla  dimanda  dello  ap- 
paltatore. 

Adunque,. risultando  dalle  stesse  am- 
missioni della  parte  attrice  ohe  i  gene- 
ri, di  cui  si  chiede  la  tassa,  erano  già 
consumati  all'epoca  della  citazione,  o 
si  sono  consumati  durante  il  giudizio, 
la  stessa  manca  di  azione  per  ripetere 
dall'amministrazione  le  somme  specifi- 
cate nella  dimanda. 
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Che  questa  maniera  di  decidere  ren- 
deva inutile  offni  altro  esame  sopra 
gir  altri  mezzi  di  prova,  e  suirappello 
incidentale. 

Col  ricorso  si  denunziala  sentenza 
della  corte  di  appello  pe'aeguenti  quat- 
ti o  molivi: 

r  Violazione  dell'art.  517  n.  4  e  5 
del  codice  di  procedura  civile. 

La  istanza  di  assoluzione  proposta 
dalla  ferrovia  si  faceva  soltanto  sulla 
base  della  ritenuta  illegittimità  della 
linea  daziaria,  e  questa  era  Tunica  ec- 
cezione proposta  in  causa  come  mezzo 
per  far  respingere  nella  loro  totalità 
te  dimantle  detrattore. 

La  corte  portò  la  causa  sopra  un 
diverso  terréno,  e  sollevando  di  ufl5- 
zio  una  nuova  eccezione,  cioè  quella 
della  inesigibilità  del  dazio  dopo  la 
consumazione  del  genere  introdotto, 
appoggiò  su  di  questa  l'assolutoria  ri- 
chiesta come  dipendenza  diretta  ed 
immediata  di  una  diversa  e  specifica 
eccezione. 

Una  assolutoria,  pronunziata  in 
queste  condizioni  di  fattv>  e  di  diritto, 
costituisce  una  vera  dimanda  nuova 
sulla  quale  il  giudice  non  può  portare 
il  suo  esame,  e  ta>nto  meno  la  sua 
giurisdizione; 

2o  Violazione  dt.irart.  176  in  rela- 
zione agli  articoli  181  e  184  del  codi- 
ce di  procedura  civile,  non  che  dei 
principii  generali  di  diritto  a  termini 
dello  articolo  terzo  dello  disposizioni 
preliminari. 

Nei  giudizi  formali,  anale  appun- 
to il  presente  vuoisi  definire,  è  fatto 
divieto  alle  parti  di  sollevare  per  la 
prima  volta  eticezioni  nuove  nelle 
comparse  conclusionali,  ed  un  tale 
divieto  sta  contro  ogni  maniera  di 
eccezioni,  sia  di  fatto  sia  di  di- 
ritto. 

Segue  da  ciò  che  la  eccezione, 
sulla  quale  la  corte  poggiò  l'assoluto- 
rLi,  non  poteva  più  esser  proposta 
dalla  parte  convenuta  nella  sua  com- 
parsa conclusionale. 

La  interdizione  fatta  alla  parte 
dall'articolo  176  del  codice  di  proce- 
dura civile  faceva  ostacolo  alla  corfe 
di  merito  di  proporre  e  discutere  una 
novella  eccezione,  anche  avente  carat- 
tere di  diritto; 
la  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


3°  Violazione  degli  articoli  6  e  10 
della  legge  3  luglio  1864  sul  dazio 
consumo,  non  che  degli  articoli  8  e  39 
del  regolamento  25  agosto  1870,  e  del- 
lo articolo  6  delle  istruzioni  ministe- 
riali 20  ottobre  1870. 

Ammess  *  pure  in  ipotesi  la  verità 
della  teoria  ritenuta  dalla  corte  che 
sia  improponibile  la  dimanda  di  pa- 
gamento dopo  la  consumazione  del 
genere  soggetto  a  dazio,  gli  effetti  di 
una  tale  teoria  non  si  potevano  legit- 
timamente estendere  alle  introduzioni 
e  consumazioni  verificate  dopo  Patto 
di  citazione. 

Le  consumazioni  fatte  in  pendenza 

di  causa  non  liberano  dal    pagamento 

1   del  dazio  relativo,  a  meno  che  non  si 

voglia  proteggere  ed    incoraggiare    la 

frode  più  audace. 

La  stessa  teoria  invocata  dalla  cor- 
te di  Genova  era  nella  specie  inappli- 
cabile per  un  diverso  oraine  di  consi- 
derazioni. 

Se  egli  è  vero  che  la  consumazio- 
ne del  genere  tolga  il  diritto  a  chie- 
dere il  pagamento  del  dazio,  non  è 
men  vero  che  questo  divieto  sta  sopra 
uxia  presunzione  di  legge  in  forza  di 
cui  Si  suppone  che  il  dazio,  prima  del 
consumo,  sia  stato  effettivamente  e 
regolarmente  soddisfatto. 

Una  tale  presunzione  cessava  di 
aver  influenza  in  questa  lite,  nella 
quale  le  ferrovie  eschidevano  espres- 
samente di  aver  fatto  alcun  pa<jamen- 
to,  e  per  dippiù  sostenevano  di  non 
esservi  tenute,  sia  per  mancanza  di  ' 
una  legale  cinta  daziaria,  sia  per  le 
leggi  precedenti  a  quella  delle  con- 
venzioni . 

Da  ultimo  la  giurisprudenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  fu  sta- 
bilita pei  casi  normali  in  cui  l'appal- 
tatore può  e  deve  impedire  la  mate- 
riale introduzione  dei  generi  soggetti 
a  dazio  senza  il  pagamento  dello  stes- 
so, e  riesce  affiitto  inapplicabile  nel 
caso  concreto  in  cui  la  speciaUt  i  di 
un  esercizio  ferroviario  rende  impos- 
sibile ad  un  appaltatore  l'esercizio  im- 
mediato e  continuo  del  suo  diritto  di 
sorveglianza; 

4°  Violazione  degli  art.  6,  14,  17, 
24  e  25  della  legge  3  luglio  1864,  non 
che   degli   art.    149  e   150  del  codice 
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penale,  e  dello   art.    2135   del    codice 
civile. 

Id  linea  subordinata  l'azione  pel 
pagamento  della  tassa,  avente  il  suo 
titolo  in  una  legge  speciale,  non  deve 
confondersi  con  quella  diretta  ad  otte- 
nere il  risarcimento  dei  danni  deri- 
vanti da  un  reato.  In  conseguenza  è 
sottoposta  alle  prescrizioni  inerenti 
alle  azioni  esclusivamente  civili,  ed 
in  ispecie  a  quelle  dello  articolo  !2135 
del  codice  civile. 

In  Diritto 

Sopra  tutti  i  mezzi  del    ricorso 

Attesoché  la  corte  di  Genova,  per 
respingere  la  dimanda  dell'appaltatore 
del  dazio  con^.umo,  adottò  nella  sua 
sentenza  un  doppio  ordine  di  consi- 
derazioni. Col  primo  ordine  ritenne, 
in  tema  di  diritto,  che  all'ammissione 
dell'azione  pel  pagamento  di  tassa  sia 
condizione  essenziale  la  precedente  con- 
statazione della  contravvenzione  da- 
vanti l'autorità  competente;  e  poscia, 
in  tema  di  fatto,  dichiarò  e  ritenne 
che  nessuna  contravrenzione  era  stata 
mai  legalmente  contestata  per  opera 
deirappaltatore  Ascenzo. 

Con  un  secondo  ordine  di  consi- 
derazioni stabili  che  né  il  governo,  né 
i  comuni,  e  per  essi  l'appaltatore,  ab- 
biano diritto  di  elevare  una  contrav- 
venzione e  di  promuovere  l'azione  giu- 
diziale di  pagamento  qui*ndo  il  gene- 
re sottoposto  a  dazio  sia  consumato, 
e  più  non  sia  possibile  verificarne  la 
esistenza.  In  appoggio  di  questa  teoria 
e  massima  di  diritto  invocò  la  giure - 
prudenza  di  q^uefito  Supremo  Collegio, 
e  più  ancora  )1  sistema  organico  della 
legge  sul  dazio  consumo,  e  le  regole 
formali  e  tassative  con  le  quali  una 
contravvenzione  può  e  deve  essere  con- 
statata. 

Attesoché  il  primo  ordine  di  con- 
siderazioni, costituente  una  parte  vi- 
talissima della  sentenza,  non  é  stato 
punto  investito  dal  ricorso,  sia  nella 
sua  parte  di  diritto,  sia  in  quella  re- 
lativa all'affermazione  di  fatto:  onde 
ne  deriva  inevitabile  la  conseguenza 
che  in  ogni  peggiore  ipotesi  il  ricorso 
per  sé  stesso  è  inefficace,  perolìA  lascia 
senza    censura     e    senza   attacco    ana 


parte  delle  considerazioni  che  per  w 
sola  è  bast-evole  a  giustificare  il  di- 
spositivo della  sentenza,  ossìa  il  ri- 
getto della  dimanda. 

Attesoché  non  giova  osservare  in 
contrario  che  un  motivo  speciale  del 
ricorso,  cioè  il  quaito  mezzo,  attacca 
la  teoria  della  corte  di  merito  nella 
parte  che  si  riferisce  alla  eccezione  di 
prescrizione;  sostenendosi  applicabili 
nella  specie  quella  contemplata  dallo 
articolo  2135  del  codice  civile,  e  non 
r  altra  più  breve  stabilita  dall'  ar- 
ticolo 24  della  legge  3  luglio  1864, 
stanteché  una  categorica  osservazione 
riesce  mirabilmente  a  respingere  il 
contrario  argomento.  Per  fermo»  la  ec- 
cezione di  prescrizione  ha  per  necessa- 
rio presupposto  che  una  azione  sia  le- 
galmente e  realmente  proposta,  e  solo 
si  faccia  quìstione  se  uno  spedile  de- 
corrimento  di  tempo  abbia  mortifi'^^- 
to,  ovvero  distrutto,  gli  effetti  giuri- 
dici della  sperimentata  azione.  Invece 
la  corte  di  Genova,  con  incensurabil« 
apprezzamento  di  fatto,  stabili  che 
nessuna  contravvenzione  era  mai  stata 
constatata  e  che  la  mancanza  di  que- 
sta speciale  procedura  rendeva  im- 
proponibile l'-azione  giudiziale:  onda 
ne  deriva  a  rigore  di  logica  che  sia 
una  vana  ed  inefficace  controversia 
quella  <lella  prescrizione,  quando  man- 
chi l'azione  o  la  istanza  sulla  quale 
gli  effetti  di  codesta  eccezione  possano 
aver  utile  e  legittimo  esperimento. 

Attesoché  le  precedenti  considera- 
zioni sarebbero  per  loro  stesse  saffi- 
cienti  per  la  conferma  delia  sentenza 
impugnata;  e  tuttavia,  in  materia  che 
ha  prattica  importanza  di  moltissimo 
momento,  giova  discutere  gli  altri  mo- 
tivi del  ricorso  con  i  qaali  s'impugna 
il  secondo  ordine  delle  considerazioni 
inserite  nella  sentenza. 

Attesoché  innanzi  tutto  é  pregio 
occuparsi  di  quello  speciale  motivo  col 

anale  si  a'^cusa  il  magistrato  di  merito 
i  aver  sollevato  di  uffizio  una  nuova 
eccezione  non  proposta  dalla  contro- 
parte, principalmente  avuto  ri;2juardo 
alle  rigoro.se  esiu:eiize  del  procedimen- 
to formale.  Per  respingere  questa  de 
duzioae  del  ricorso  basterà  osservare 
(die  il  becondo  oriline  delle  consider;i- 
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zioni,  sulle  quali  la  corte  poggiò  il 
il  suo  c;iadizio,  non  costituisce  ai  sen- 
si di  legge  né  una  nuova  dimanda, 
né  una  nuova  eccezione,  ed  invece 
vuoisi  definirlo  eoa  termine  più  giuri- 
dico e  razionale  una  nuova  difesa  ed  un 
nuovo  argomento  in  virtù  del  quale  la 
d'raand'i  principale  fu  respinta.  In  ciò 
fare  la  corte  di  merito  attuò  quel  no- 
to principio  di  diritto  w  ut  quae  de- 
n  snnt  advocatis  partium  judex  sup- 
«•pleat  ♦»,  ed  esercitò  una  facoltà  non 
contraddetta  da  nessuna  legge. 

Attesoché,  esaminando  in  merito 
il  principio  di  diritto  die  informa  la 
sentenza,  non  vi  ha  mestieri  di  apposi- 
ti argomenti  per  dimostrarne  la  giu- 
stizia, imparocchè  lo  stesso  ricorre!\te 
primamente  la  riconosce;  e  solamente 
pone  ogni  suo  studio  per  dimostrare 
che  uon  trovi  applicazione  in  questa 
speciale  contro rersia. 

Attesoché  non  è  corretto  ed  esatto 
concetto  di  diritto  quello  ch*^  la  i- 
nammessibilità  della  azione  pel  paga- 
mento del  dazio  sopra  un  genere  già 
consumato  sia  posta  unicamente  sopra 
una  presunzione  di  legge,  in  virtù  nel- 
la quale  si  ritiene  che  il  dazio,  prima 
del  consumo,  sia  stato  già  soddisfatto; 
imperocché  il  vero  motivo,  pel  quale 
la  im presumibilità  dell'azione  è  stata 
ritenuta,  vuol«i  ricercare  in  quella  per- 
turl>azione  che  un  sistema  contrario 
apporterebbe  nelle  discipline  di  veri- 
ficazione, liquidazione  e  riscossione 
prestabilite  dalla  legge  speciale,  e  più 
ancora  nella  necessità  di  una  proce- 
dura vessatoria  ed  anormale  con  la 
yiSLÌe  si  tenterebbe  ricostituire  dopo 
il  consumo  la  esistenza  di  generi  cne 
8Ì  pretendono  sottoposti  alla  riscossio- 
ne del  dazio. 

Attesoché  è  vana  opera  di  sostene- 
re in  secondo  luogo  che  la  sanzione 
deiraccennato  principio  di  diritto  non 
debba  estendersi  ai  generi  consumati 
nelle  more  del  giudizio,  stanteché  con- 
tro questa  eccezione  sta  l'ostacolo 
dell'altra  massima  formulata  nel  pri- 
mo ordine  di  considerazioni,  non  com- 
battuta ed  attaccata  dal  ricorso,  in 
conseguenza  della  quale  fu  rettamente 
pronunziato  che  la  mancanza  del  ver- 
bale di   contravvenzione    preclude    o- 


gni  esperimento  giudiziario  sul  paga- 
mento della  tassa. 

Attesoché  da  ultimo  con  poco  f.ìn- 
damento  si  sostiene  che  la  giurepru- 
denza  di  questo  Supremo  Collegio,  ap- 
plicabile nei  casi  normali,  si  rende  im- 
possibile di  attuazione  di  fronte  ad  un 
esercizio  ferroviario.  A  onesto  modo 
speciale  di  argomentare  la  corte  di 
merito  fece  risposta  seria  e  categori- 
ca, e  si  é  che  le  modalità  e  le  esi- 
genze di  un  esercizio  ferroviario  non 
hanno  virtù  di  attenuare  o  distrugge- 
re il  diritto  dell'appallntore,  il  quale, 
in  esecuzione  di  una  facoltà  a  lui  con- 
sentita dalla  legge,  può  liberamente 
esercitare  la  sua  vigilanza  neirinterno 
della  stazione,  e  sopra  i  treni  che  a- 
sportano  ed  introducono  merci  e  der- 
rate, istituendo  anche,  se  lo  creda  con- 
veniente nel  suo  interesse,  un  ufficio 
daziario  nei  locali  della  stazione,  ed 
adottando  ogni  altro  mezzo  pel  (]uale 
la  percezione  della  tassa  sia  ritual- 
mente assicurata. 

Attesoché  delle  fatte  considerazio- 
ni è  conseguenza  necessaria  il  rigetto 
del  ricorso  in  esame. 

Per  tali  motivi: 

Bigotta  il  ricorso  proposto  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Genova  emessa  nel  24  no- 
vembre 1886. 

Condanna  il  ricorrente  nella  per^ 
dita  del  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


628 


LA  COBTB  SDPREliA  DI  ROMA 


I 


Sezioue  penalo  18  mano  1887,  n^  458. 

eHKiLIEllI  r.  -  BASILK  Rei.  ed  Est.  •  P.  N.  BROQGl 
(eoDcl.  coof.) 

3ierlai  (avv.  Pucci  e  Villanova) 

Lotto:  Giudizio  incensurabile -Contravven- 
zioni diverse  -  Domanda  nuova -Competen- 
za ratione  loci  -  Giudice  istruttore  -  Or- 
dinanza -  Citazione  -  Reato  continuato  - 
Reati  distinti- Agente  principale  -  Respon- 
sabilità -  Agenti  secondari  -  Art.  3  §  6  del 
r.  decreto  21  novembre  ISSO  -  Titoli  In- 
terinali -  Obbligazioni  -  Sindaco  •  Prova 
generica  -  Premio  -  Prestito  Barletta. 

E'  giudizio  di  fai  io  y  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  si  iraiti 
di  due  diverse  coniravvenzioni  alla  leg- 
ge sul  loitOj  consumale  in  luoghi  di- 
versi. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  la  questione  di  competen- 
za ratioue  loci,  molto  più  se  fu  riso- 
luta dal  giudice  istruttore  con  ordinan- 
za che  non  fu  mai  impugnata. 

Invano  si  deduce  che  la  ordinanza 
di  rinvio  e  la  citazione  abbiano  accen- 
nato a  reato  continuato,  se  nell'una  e 
nell'altra  si  siano  indicati  distintamente 
i  due  fatti  che  il  giudice  di  merito  ri- 
tenne costituire  due  distinti  reati. 

L'agente  principale  è  responsabile 
di  tutti  e  di  ciascuno  dei  mandati  af- 
fidati agli  agenti  secondari. 

L'ari,  3  %  6  del  r.  decreto  21  no- 
vembre i880  proibisce  la  cessione  di  ti- 
toli interinali  aventi  per  effetto  di  fra- 
zionare i  versamenti  stabiliti  per  le  ob- 
bligazioni, senza  aggiungere  altra  con- 
dizione. 

La  corte  di  merito  può  raccogliere 
da  relazioni  officiali  del  sindaco  la  pro- 
va generica  relativa  alla  importanza 
del  premio  promesso  ai  possessori  delle 
obbligazioni  del  prestito  Barletta, 

Merlai  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Bologna,  che. 
riformando  quella  del  tribunale  della 
stessa  città,  per  due  contravvenzioni 
alla  legge  sulle  lotterie,  Io  condannava 
complessivamente  alla  pena  del  carcere 
per  due  mesi  e  della  multa  in  li- 
re 7500. 

Con  quattro  motivi  principali  egli 
«i  duole:  l*'  della  violazione  degli   ar- 


ticoli 14  e  17  del  codice  di  prof^edura 
penale  pechè  o  si  trattava  di  due  con- 
travvenzioni, una  commessa  a  Galliera 
e  Taltra  a  Poggio  Benatico>  e  della 
prima  era  competente  a  giudicale  il 
tribunale  di  Bologna,  dell'altra  quello 
di  Ferrara  ;  o  si  trattava  di  una  sola 
contravvenzione,  e  siccome  la  emissione 
dei  titoli  era  avvenut<i  a  Firenze,  cosi 
dovea  giudicarne  il  tribunale  di  (Que- 
sta citta;  2°  della  violazione  degli  ar- 
ticoli 246,  267  del  codice  di  procedura 
penale  perchè,  rinviato  il  ricorrente  al 
tribunale  e  citato  per  rispondere  di  un 
solo  fatto,  fu  poi  condannato  per  «lue 
distinti  reati;  3°  della  violazione  dello 
art.  8  del  regio  decreto  21  novembre 
1880  num.  5744  e  dell'articolo  14  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  il 
ricorrente  come  agente  principale  era 
responsabile  della  emissione  dei  titoli, 
e  quindi  di  unica  contravvenzione,  della 
quale  era  competente  a  giudicare  il 
tribunale  di  Firenze,  luogo  della  emis- 
sione; a  differenza  degli  agenti  secon- 
darli 0  distribuitori  che  commettono 
il  reato  nel  luogo  della  distribuzione 
o  consegna  dei  titoli;  4<>  della  violazio- 
ne del  paragrafo  6  dell'  art.  3  del  sud- 
detto regio  decreto  perchè  questo  Su- 
prenìo  Collegio,  dice  il  ricorrente,  ha 
ritenuto  non  bastare,  per  costituire  il 
reato,  il  frazionamento  dei  versamenti 
stabiliti  per  le  obbligazioni;  ma  occor- 
rere che  siano  modificate  le  basi  fon- 
damentali del  prestito,  la  qual  coba  noQ 
era  avvenuta  nel  caso  in  esame. 

Con  motivo  aggiunto  si  duole  della 
violazione  dell'artic.  311  del  codice  di 
procedura  penale,  perchè  la  corte  di 
appello  ha  attinto  la  prova  del  fatto 
del  valore  dei  premii  promessi ,  non  da 
deposizioni  orali  di  testimoni,  ma  da 
una  nota  informativa  del  sindaco  di 
Barletta. 

Sulla  prima  doglianza,  basta  notar* 
che  la  corte  di  appello  ritenne  incen- 
surabilmente in  fatto,  che  si  trattasse 
di  due  distinte  contravvenzioni  consu- 
mate in  luoghi  diversi  (Galliera  e  Pog- 
gio-Renatico)  ;  e  che  la  questione  di 
competenza  relativa  ratione  loci  è  ora 
sollevata  per  la  prima  volta,  malgrado 
che  la  ordinanza  ael  giudice  istruttore, 
non  mai  impugnata,  V  ha  risoluta  per 
prevenzione,  essendosi  spedito   a  sua 
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rogatoria  il  manciato  di  comparizione 
coutro  il  ricorrenle,  a  somiglianza  del 
caso  contemplato  nell'art  i8  del  cod. 
di  proc.  penale. 

insussistentejè^la  seconda  doglianza, 
poiché,  come  hene  osservava  la  corte 
di  appello,  a  nulla  approda  che  la  or- 
dinauza  di  rinvio  e  la  citazione  avep- 
seio  accennato  a  reato  continuato,  es- 
sendo indicati  distintamente  nell*  una 
t  nell'altra  i  due  fatti  che  il  giudico 
di  merito  ha  giudicato  costituire  due 
distìnti   reati. 

La  terza  doglianza,  che  riproduce 
sott' altra  forma  la  prima,  non  lia  mag- 
gior valore  perchè  impugna  dirotta- 
mente il  giudizio  incensurabile  del 
magistrato  di  merito  sui  fatto  della 
causa  poiché  evidentemente  l'agente 
principale  è  responsabile  di  tutti  e  di 
ciascuno  dei  mandali  affidati  agli  agen- 
ti secomìarii. 

Insussistente  .ò  la  quarta  doglianza  ; 
poicliè  la  corte  di  appello  al  fatto  in- 
ceiisnrahil mente  ritenuto,  ha  applicato 
le  testuali  disposizioni  del  paragrafo 
t)  dell'art.  3  del  connato  regio  decreto 
die  colpisce  di  proibizione  la  cessione 
di  titoli  interinali  aventi  per  oggetto 
di  frazionare  i  versamenti  stabiliti  per 
le  uhbligazioni,  senza  aggiungervi  altra 
coiitiizioiie. 

ÌNon  ha  fondamento  il  motivo  ag- 
giunto: poiché  era  fatto  permanente  e 
poericu  risultante  da  documenti  pub- 
blici (juello  relativo  alla  importanza  del 
premio  pi  omesso  ai  possessori  delle 
obhiiirazioni  del  prestito  di  Barletta; 
quindi,  non  trattandosi  atFatto  di  prova 
specifica  della  reità  del  ricorrente,  ben 
poteva  dalla  corte  esser-a  raccolta  que- 
sta prova  generica  da  relazione  officiale 
tlel  sindaco.  l 

Per  questi  motivi:  j 

.  La  Corte  di   Cassazione  di  Roma,  i 
ngtìtta  il  ricorso  interposto  da  Merlai  i 
Giuseppe  contro  la  sentenza  della  corte  1 
ai  appello  di  Bologna  io  data  del  23 
novembre  1887    e    lo    condanna  nella 
njulta  di  lire  150  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


himt  cifile  16  aprile  1887,  n""  225. 

H1RA6LU  P.  r.  -  SALTATI  Ilei,  ed  ht.  -  T.  U.  BRUGGl 

(eoncl.  coor.) 

Castle   Canzionij  Pozzoni  ed  altri 

(avv.  Casanova)  - 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Successione:  Tassa  suppletiva  -Valutazio- 
ne -  Accertamenti  ulteriori  -  Amministi-a- 
zione  -  Evento  futuro  ed  incerto  -  Intra- 
presa -  Tassa  principale  -  Morte  -  Denun- 
cia -  Società. 

Nella  tassa  suppletiva  devono  con- 
correre tre  elementi:  che  al  cespite  di* 
chiarata  sia  stata  data  la  valutazione 
dal  denunziante,  che  siasi  elevata  la 
tassazione  principale  e  definitiva  su 
questo  valore,  e  che  segua  poi  altra 
tassazione  per  ulteriori  accertamenti^ 
per  mutati  criteri  di  valutazione  che 
V  aumentino. 

Tali  estremi  non  si  riscontrano 
quando  siasi  denunziato  un  cespite,  ma 
al  medesimo  non  siasi  data  valutazione 
determinata  dal  dichiarante,  né  possa 
questo  valore  determinarsi  onninamente 
dalV amministrazione,  perchè  dipenden- 
te da  un  evento  futuro  ed  incerto  negli 
esiti,  quale  sarebbe  la  fiquidazione  di 
una  intrapresa  in  cui  si  abbia  inte* 
r  essenza. 

Allorché  il  valore  di  questo  cespite 
viene  accertato,  pel  verificarsi  della  con- 
dizione 0  dell'evento,  nel  liquidarsi  la 
tassa,  questa  è  principale,  non  supple- 
tiva] e  ciò  sebbene  all'epoca  della  morte 
dell'interessato  si  fosse  denunziato  un 
valore  per  la  interessenza  di  lui  nella 
società  non  ancora  sciolta  per  l^intra- 
presa  suddetta. 

Attesoché  è  pacifico  tra  le  parti,  e 
consacrato  nella  sentenza  che  si  dénun  • 


(1)  Solve  et  repets  sono  le  mao-iche  pa" 
relè  con  le  quali  lo  Stato  rispondo  al  con 
tribuente,  come  se  il  pagare  sia  una  sem- 
plice operazione  meccanica,  facile  ad  es'^- 
g-uirsi,  più  che  non  sia  facile  a  far  valere 
le  proprie  raf^ioni.  Prima  1'  esecuzione  e 
poi  il  giudizio!  ■ 

Tuttavia  fra  la  ragione  e  l' interesse 
dello  Stato,  prevalse  l'interesse  che  è  pa- 
trimonio di  tutti.  La  necessità  si  ò  fatta 
legge,  e  da  questa  necessità  soltanto  può 
essere,  non  dirò  giustificata,  ma  accettata 
la  ingiustizia  del  precetto. 

D'onde  non  è  a  maravigliarsi  che  fre- 
quenti siano  gli  attriti,   le  discussioni,   la 
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eia  a  questo  Supremo  Collegio,  che  nel  j 
21  dicembre  1864  gli  eredi  testamen-  i 
tari  dell'ingegnere  Francesco  Pozzoni, 
nel  denunziare  al  ricevitore  la  succes- 
sione di  costui,  tra  gli  altri  cespiti  di- 
chiararono n  la  interessenza  di  cara- 
ti 12, 65  sopra  carati  114  nella  impresa 
costruttrice  la  ferrovia  ligure  riviera  di 
levante,  cui  partecipava  il  defunto,  di- 
pendentemente dalla  scrittura  28  lu- 
glio 1861,  impresa  ora  in  liquidazione 
ai  cui  le  risultanze  attive  (e  più  pro- 
babilmente passive)  è  presentemente 
impossibile  di  prevedere,  valutabili  li- 
re cento,  salvo  ad  aumentare  od  a  chie- 


contestazìoni  fra  gli  agenti  della  finanza 
ed  il  contribuente  su  questo  punto,  che  è 
certamente  il  più  interessante  nelle  leggi 
finanziarie. 

E  per  non  dire  delle  numerose  deci- 
sioni dei  tribunali  e  delle  corti  d'  appello, 
accenneremo  quelle  della  stessa  Suprema 
Corte  che  trattano  della  questione  in  tema 
principale,  e  la  risolvono  a  favore  del  prin- 
cipio: e  sono  del  16  agosto  1876  in  causa 
Codispoti  e  Pelle  —  13  e  14  agosto  1877  in 
causa  e.  Goldieri  e  e.  Bonafede  — 3  luglio 
1878  e.  Spinuzza  —  31  gennaio  —  1  marzo 
1880  e.  Cosentini  —  10  agosto  1882  e.  Ian- 
ni —  27  settembre  1882  e.  Scheiltìn  —  9  e 
20  gennaio  1883  e.  Guppy  e  e.  Fenaroli  — 
12  novembre  e  28  decembre  1883  e.  De  Ni- 
cola e  e.  Prestipino  —  27  ottobre  1884  e. 
Persico  —  12  gennaio  1885  e.  Giudice  —  5 
marzo  1885  e.  Pan  zza  —  10  aprile  1885  e. 
Falardi  —  26  agosto  1885  e.  Lombardo  Pe- 
nione  —  15  e  21  gennaio  1886  e.  Comune 
di  Camerota  e  e.  Comune  di  Lugo  —  10 
febbraio  1886  e.  Società  Belga  —5  maggio 
1886  e.  Materazzo  —  15  giugno  1886  e.  Ma- 
ckensie  —  25  marzo  1887  e.  Mercurio. 

In  tutto  le  connate  sentenze  la  corte 
andò  sempre  più  spiegando  e  raffermando 
gli  elementi  ed  i  criteri  per  distinguere  la 
tassa  principale  da  quella  puramente  suv- 
plementare)  perocché  qui  sta  il  perno  della 
questione,  sta  la  guida  all'applicazione  del 
princìpio  del  solve  et  repefe.  E  convien  dire 
che  nelle  sue  risoluzioni  la  Corte  sia  sem- 
pre stata  ispirata  al  vero  concetto  della  di- 
sposizione eccezionale  della  legge,  inter- 
pretandone lo  spirito  più  che  la  lettera. 

Certamente  non  bisogna  stare  alla  pa- 
rola materiale  e  considerare  sempre  ed  as- 
solutamente come  tassa  suppletiva  quella 
qualsiasi  che  viene  richiesta  sopra  un  atto 
od  una  denunzia  che  abbia  già  scontato 
una  tassa  qualunque.  Si  chiamerà  tassa 
suppletiva,  ma  talora  sarà  invece  una  vera 
tassa  principale,  e  tale  era  nei  casi  risoluti 
dalla  Suprema  Corte,  e  tale  è  nel  caso  at- 
tuale. 

In  tesi  generale  è  suppletiva  quella  che 
tende  a  riparare  ad  un  errore,  ad  una  in- 
sufficiente percezione,  tale  cioè  che  avreb- 


dere  la  restituzione  del  più  pagato,  alla 
finale  liquidazione  ddla  impresa  ».  Il 
totale  attivo  di  questa  denunzia  fu  di 
lire  128,123. 73,  ed  il  passivo  di  li- 
re 127,689. 33  dimodoché  tutta  la  tassa 
fu  di  lire  24  e  cent.  30  e  la  cifra  sulla 
quale  ricailde  questa  tossa  fu  di  li- 
re 434.  40. 

Compiutasi  dopo  parec(;hi  anni  la 
liquidazione  dell'impresa  costruttrice^ 
per  la  interessenza  degli  eredi  del  Poz- 
zoni, fu  liquidata  la  cifra  di  1. 859,586,76, 
sulla  quale  il  ricevitore  del  registro  li- 
quidò la  tassa  di  successione,  pel  cui 
pagamento  emise  analogo  ordine  con- 


be  dovuto  o  potuto  essere  percetta  al  mo- 
mento della  primitiva  liquidazione.  Si  sup- 
plisce a  ciò  cne  solo  appariva  ed  in  so- 
stanza non  era  sufficiente  (art  1745  e  1534 
codice  civile). 

Ma  quando  la  percezione  fu  regolare, 
perchè  basata  sulle  disposizioni  detratto  e 
sulle  dichiarazioni  delle  parti,  e  perchè  non 
era  possibile  altra  percezione^  la  nuova  tas- 
sa dovuta  per  successive  dichiarazioni  o 
fatti  posteriori,  come  appunto  avviene  per 
la  liquidazione  definitiva  degli  appalti,  o 
delle  compartecipazioni  commerciali,  allo- 
ra non  si  supplisce,  ma  si  completa  la  pe^ 
cezione  in  quella  parte  che  era  forzatamen- 
te manchevole;  e  questa  tassa  è  veramentt 
principale,  che  non  si  prescrive  e  non  po- 
trebbe prescriversi  coi  due  anni,  come  sa- 
rebbe per  la  tassa  suppletiva;  che  si  op- 
porreboe  la  impossibilità  di  agire  •  con- 
tra  non  valentem  agere  non  currit  praescri- 
ptio  (1)  ». 

La  tassa  proporzionale  di  mutazioni 
colpisce  le  cose  nel  loro  valore  venale.  E 
codesto  valore  vuole  essere  desunto  dagli 
atti  e  dalle  denunzie  o  dalle  dichiarazioni 
delle  parti,  o  determinato  dall'uffizio,  se- 
condo i  casi.  Ma  perchè  la  tassa  sìa  defi- 
nitiva, è  d'uopo  cne  definitivo  sia  pure  il 
valore  imponibile,  sia  tale  da  potervi  ap- 
plicare definitivamente  la  tassa.  Quandolo 
stesso  contribuente  non  può  essere  in  ^ra- 
do di  stabilire  il  valore  imponibile,  perché 
il  suo  accertamento  è  rimandato  a  tempo 
od  a  circostanze  posteriori,  niun  dubbio  che 
la  percezione  della  tassa  medesima  tantO;  é 
solamente  provvisoria,  che  vuol  essere  poi 
completata  a  liquidazione  compiuta. 

In  questi  casi,  adunque,  come  è  quello 
attuale,  non  si  tratta  di  tassa  suppletiva, 
ma  di  tassa  principale  favorita  dal  princi- 
pio del  solve  et  repete. 

Cosi  disse  la  Suprema  Corte,  e  disse 
bene. 

Giuseppe  Atena 


r      (1)  KswLZk  —  Legge  di  registro  com- 
mentata, pag.  991  e  segg. 
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tro  gli  interessati.  Produssero  opposi- 
zione la  signora  Castle  e  gli  altri  ere- 
di testamentari  del  Pozzoni  e  dissero: 
non  essere  dovuta  la  ricliiesta  somma  né 
qualsiasi  altra,  a  titolo  di  supplemento 
di  tassa  di  registro  sulla  eredità  Poz- 
zoni. 

La  pubblica  amministrazione  dedus- 
se la  im procedibilità  per  essere  la  op- 
posizione sfornita  della  fede  di  paga- 
mento eseguito  de!la  tassa  {solr>e  et  re- 
pete),  11  tribunale  respinse  la  eccezione 
ed  ordinò  la  istruzione  della  causa  in 
via  formale  per  la  .li(iui'^azioue  della 
tassa.  Appellarono  gli  eredi  Pozzoni, 
appellò  rainministrazione;  e  la  corte 
di  appello  di  Milano,  con  sentenza  14 
luglio  1886,  dichiarò  la  improcedibilità, 
per  non  essei-si  previamente  pac^ata  la 
tassa,  ritenendo  trattarsi  di  tassa  prin- 
cipale e  non  suppletiva. 

Ricorrono  al  Supremo  Collegio  gli 
eredi  Pozzoni  p^r  1  unicr^  mezzo;  vio- 
lazione del;'art.  6  legge  20  marzo  1865 
sul  Contenzioso  amministrativo,  17,  qu- 
mero  10,  79  n.  1,  89  e  91  legge  21  a- 
orile  1862  sulle  tasse  di  registro  21, 
23,  123  e  135  legge  13  settembre  1874 
sulle  tasse  di  registro,  360  n.  6  e  361, 
n.  2,  517  num.  2  codice  di  procedura 
civile. 

Attesoclìè  unica  è  la  disamina,  uni- 
ca la  indagine,  di  sapersi  cioè  se  trat- 
tasi di  tassazione  principale  o  supple- 
mento di  tassa,  imperocché  è  poi  te- 
stuale il  precetto  di  legge,  che  allor- 
quando trattasi  di  tassa  principale  sia 
applicabile  il  solve  et  repete. 

Attesoché  è  n^i  concetti  legislativi 
di  tutte  le  svariate  leggi  sulle  tasse  di 
registro,  darsi  luogo  a  tassa  suppletiva 
quando  l'oggetto  tassabile  sia  determi- 
nato, e  il  valore  di  esso  sia  dichiarato 
dal  contribuente,  e  liquidata  su  questo 
valore  la  tassa,  venga  poscia  in  seguito 

Jer  accertamenti  posteriori  dell'agente 
elle  tasse  aumentato  il  valore  dichia- 
rato, ed  aumentata  bensì  la  tassa;  que- 
sto aumento,  questo  dippiù  è  tassa  sup- 
pletiva. 

Sulla  prima  non  sono  ammissibili 
le  opposizioni  senza  il  preventivo  pa- 
gamento. 

Sulla  seconda  tassazione  per  va- 
lore aumentato,  o  per  ulteriori  accer- 
tamenti,   competono    e    sono   ammes- 


sibili  le  opposizioni  senza  uopo  del  pre- 
ventivo pagamento.  E  la  ragione  lo- 
gica è  questa:  cioè,  che  nella  prima  ipo- 
tesi non  cade  in  contestazione  il  va- 
lore dichiarato,  nella  seconda  ipotesi, 
è  contestato  e  quistionabile  l'aumento. 
Epperò  è  uopo  concorrano  tre  elementi, 
per  scontrarsi  nella  ipotesi  di  tassa  sup- 
pletiva, cioè  che  al  cespite  dichiarato 
sia  stata  data  valutazione  dal  denun- 
ziante,  che  siasi  elevnta  la  tassazione 
principale  e  definitiva  su  questo  va- 
lore e  che  segua  poi  altra  tassazione 
per  ulteriori  accertamenti,  per  mutati 
criteri  di  valutazione  che  V  aumentas- 
sero. 

Attesoché  tali  estremi  non  si  ri- 
scontrano quando,  come  nella  fattispe- 
cie, siasi  denunciato  un  cespite,  ma  al 
medesimo  non  siasi  data  valutazione 
determinata  dal  dichiarante,  né  possa 
questo  valore  determinarsi  onninanaen- 
te  dall'amministrazione,  perchè  dipen- 
dente da  un  evento  futuro  ed  incerto 
uegli  esiti,  quale  sarebbe  la  liquida- 
zione di  uniQ  intrapresa  in  cui  si  ab- 
bia interessenza.  Quando  si  riscontri 
tale  ipotesi,  allora  che  il  valore  di  que- 
sto cespite  viene  accertato  pel  verifi- 
carsi della  condizione  o  dell'evento,  vai 
quanto  dire  la  liquidazione  della  in- 
trapresa, e  su  questo  valore  accertato 
dall'amministrazione  si  liquida  la  tassa, 
questa  non  può  essere  mai  suppletiva 

Serocchè  del  c»^spite  non  fu  fatta  mai 
ichiarazione  di  valore,  né  dall'agente 
delle  tagse  fu  q^nesto  valore  contrasta- 
to 0  accertato  altrimenti;  e  però  essen  • 
dosi  verificato  l'evento  che  tenne  so- 
spesa la  valutazione  e  di  conseguenza 
la  tasbazione,  questo  valore  e  questa 
tassa  è  primordiale  e  principale,  non  è 
seconda  e  quindi  suppletiva,  perchè 
altra  valutazione  o  tassazione  non  fti 
mai  eseguita.  E  questa  tassazione  si 
ricongiunge  a  quella  denunzia  con- 
tenente dichiarazione  di  cespite  senza 
valutazione  e  non  valutato,  ne  valutabi- 
le dall'agente  per  la  sua  natura  essen- 
zialmente invalutabile,  dappoiché  il  suo 
valore  dipende  da  un  evento  futuro  ed 
incerto. 

Attesoché  è  risaputo,  essere  le  leg- 
gi di  tassa  di  ordine  pubblico,  impe- 
rocché sia  dell'interesse  sociale  che  \% 
tasse  vadano  egualmente  distribuite  e 
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una  speretjuazione  delle  medesime  of- 
fende la  giustizia  sociale;  laonde  non 
è  concepibile  un  pa.ssatigio  di  proprie- 
tà che  sfugga  alla  tassazione  quante  fia- 
te la  legge  ha  colpito  di  tassa  la  pro- 
prietà immo>>iliare  e  mobiliare  nei  suoi 
passaggi  e  nelle  sue  movenze  tutte,  sia 
per  contratto  oneroso,  sia  gratuito,  sia 

Ser  passaggi  tra  i  vivi,  sia  per  causa 
i  morte.  Or  nella  ipòtesi  di  un  valo- 
re determinabile  all'epoca  del  passag- 
gio, quale  sarà  la  stregua  a  seguirsil 
Se  dovesse  la  tassazione  farsi  a]  mo- 
mento della  denunr^ia  per  un  valore 
transattivo,  potrebbe  intervenire  che 
un  cespite  avente  parvenza  di  ri'!cliez- 
za,  per  gli  eventi  futa  ri  ed  incerti  dai 
quali  dipende  il  suo  valore,  «i  riduca 
ad  una  passività  pilli  che  ad  una  atti- 
vità, tali  sarebbero  gli  appalti,  i  cotti- 
mi, 0  anche  viceversa;  nella  prima  i- 
potesi  si  consacrerebbe  un'ingiustizia  a 
danno  del  contribuente,  nella  seconda 
si  avvererebbe  un  passagi^io  che  sfug 
gè  alla  tassazione,  al  verificarsi  della 
liquidazione  del  valore  del  cespite. 

Attesoohò  non  immuta  per  nulla 
alle  suesposte  teorfche  il  fatto,  che  al- 
l'epoca della  morte  del  Pozzoui  fu  pur 
fatta  una  denunzia  di  valure  in  lire  100 
per  la  interessenza  di  lui  nella  intra- 
presa costruttrice  in  liquidazione,  e  su 
questo  valore  fu  elevata  la  tassazione, 
epperò,  secondo  il  ricorrente,  quella 
tassazione  fu  la  principale,  questa,  fatta 
dopo  la  liquidazione  sociaie,  èia  sup-' 
pletiva.  La  denunzia  del  valore  fu  in 
linea  provvisoria  fatta,  come*  risulta 
dalla  stessa,  e  la  tassazione  fu  ancor 
essa  provvisoria:  e  determinato  oggi  il 
valere  dell'interessenza,  segue  la  valu- 
tazione difinitiva,  che  ricongiungendo- 
si alla  primitiva,  la  reintegra,  la  tota- 
lizza, e  non  perciò  diventa  tassa  sup- 
pletiva, ma  è  sempre  principale,  pe- 
rocché la  tassazione  principale  fu  rat- 
ta in  parte  e  in  parte  riservata  per 
la  indeterminatezza  del  valore.  Non  si 
confonda  la  tassa  principale  definitiva 
al  seguito  di  provvisoria  tassazione  con 
la  tassa  suppletiva  che  suppone  la 
tassazione  principale  definitivamente 
fatta  e  che  si  corregga  con  la  suppletiva. 
Ritenendosi  questa  tassazione  de- 
finitiva qual  tassa  suppletiva,  essa  ri- 
cadrebbe sotto  la  falce  della  prescrizione, 


qualora  la  liquidazione^che  dipende  dal 
ratto  del  terzo  superasse  il  Itempo  utile 
a  prescrìversi,  e  si  verificherebbe  quel 
tale  assurdo  di  un  passaggio    di  pro- 

{)rietà  che  sfugge  la  inesorabilità  del- 
a  tassa,  quindi  una  sperequazione,  ona 
ingiustizia  sociale.  Ne  sa 'vedersi  altro 
modo  come  possa  dal  ricevitore  in  tale 
ipotesi  schermirsi  dalla  prescrizioue, 
qualora  questa  tassazione  si  voglia  de- 
finire suppletiva. 

Attesoché  invano  la  solerte  difesa 
dei  ricorrenti  si  travaglia  neiraffer- 
mare  che  nella  legge  del  1862,  appli- 
cabile al  caso,  non  eran  riconosciute 
le  tassazioni  provvisorie.  Se  in  quella 
legge  non  si  riscontra  alcuna  disposi- 
zione testuale,  rinviensi  in  essa  però 
scolpito  il  precetto,  che  sia  soggetta  a 
tassa  qualunque  circolazione  della  ric- 
chezza; e  dove  non  è  il  precetto  posi- 
tivo della  legge,  supplisce  la  logica, 
la  ermeneutica;  opperò  nei  casi  di  pas- 
saggio di  un  cespite'  indeterminahile 
di  valore  e  la  cui  valutazione  dipen- 
de dallo  esplicamento  di  circostanze, 
se  all'epoca  del  trasferimento  il  ce- 
spite non  aveva  alcun  valore  deter- 
I  minabile,  la  valutazione  era  rimantlata 
dai  ricevitori  all'epoca  dello  svolgi- 
mento di  quelle  circostanze  che  lo  ren- 
dono certo  e  determinalo;  se  al  me- 
desimo non  poteva  assegnarsi  un  va- 
lore, si  adottò  il  sistema  delle  tassa- 
zioni provvisorie,  salvo  la  definitiva. 
Questo  che  fu  pratica  in  quel  tempo, 
divenne  un  precetto  con  l'art.  52  del- 
la legge  del  1866  che  prescrive  la  so 
spensione  della  tassc^  pei  crediti  di  in 
certa  esigibilità. 

E,  d'altronde,  sia  pure  che  sì  voglia 
ritenero  arbitrario  il  fatto  del  ricevi- 
tore, di  avere  fatta  una  tassazione 
provvisoria,  dovendo  tutto  rimandare 
all'epoca  dell'accertamento  del  valore, 
non  può  mai  il  fatto  del  rice^'itore 
derogare  alle  leggi  di  tassa  che  sono 
di  ordine  pubblico. 

Attesoché  né  tampoco  è  attendibi- 
le l'argomento  del  ricorrente,  di  avere 
la  corte  ritenuto  una  pattuizione  in- 
terceduta tra  il  denunziante  e  il  ri- 
corrente, di  partire  in  due  la  tassa 
principale,  cioè  all'epoca  della  denun- 
cia e  all'epoca  della  liquidazione,  vio- 
lando con  ciò  il  principio  di  non   po- 
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tersi  transigere  né  pattuire  nelle  leg- 
gi di  tassa  che  sono  di  ordine  pnbbli- 
co.  Non  è  alla  base  della  convenzione, 
che  si  definisce  la  tassa  come  princi- 
pale, ma  per  i  principi  suesposti;  e 
se  {la  corte  addusse  anche  tale  argo- 
mento, non  per  ciò  giudicò  erronea- 
mente. 

Attesoché  ne  tampoco  gioverebbe 
airassunlo  dei  ricorrenti  il  dedurre 
che  la  società  non  era  sciolta  all'epo- 
ca della  morte,  e  quindi  la  valutazio- 
ne a  farsi  è  delle  azioni  al  momento 
della  morte.  Le  son  queste  ragioni  di 
merito  che  potranno  far  valere  nel 
giudizio  di  propria  sede,  ma  non  risol- 
vono la  quistione  se  la  tassazione  fat- 
ta al  momento  della  liquidazion*^  del- 
la disciolta  serietà  sul  valore  liquida- 
to, al  seguito  di  denunzia  di  succes- 
sione nella  (juale  era  riportata  la  quo- 
ta di  partecipazione  in  una  società  di- 
sciolta  e  in  liquidazione  e  mentovata 
di  valore  indeterminabile,  possa  dirsi 
tasvsa  principale  e  suppletiva. 

La  denunzia  è  fatta  nei  termini 
innanzi  esposti,  cioè:  partecipazione 
di  cariti  12  nella  iutrapresa  in  liqui- 
dazione. 

Attesoché,  anche  quando  sì  volesse 
ritenere  fatta  semplicemente  la  di- 
chiarazione di  valutazione  della  sim- 
boia  della  partecipazione  di  lire  100, 
pur  tnttjivolta  quando  si  tassa  il  dip- 
più  di  questa  simbola,  la  tassazione  ò 
sempre  principale  e  non  suppletiva. 
Imperocché,  accertato  con  documento 
che  la  simbola  di  partecipazione  era 
superiore  alla  cifra  denunziata,  il  dif- 
ferenziale costituisce  un  cespite  o- 
mesxo  nella  rivela.  Difatti,  none  qui- 
stione di  criteri  di  valutazione  di  un 
immobile  che  ne  e  levino  il  valore,  ma 
trattasi  di  somma  certa  e  determina- 
ta che  dal  defunto  passa  all'erede,  e 
s^  di  questa  somma  per  lire  100  se  ne 
faceva  denunzia,  tutto  il  di  più  •  ce- 
spite non  denunziato,  e  quindi  la  tas- 
sazione è  principale  e  non  suppletiva; 
non  9i  modificano  con  la  novella  tas- 
sazione valutazioni  già  fatte,  né  si  au- 
mentano questi  valori  attenenti  a  ce- 
spiti già  denunziati;  imperocché  quel- 
la cifra  della  simbola  sociale  che  spet- 
tava al  defunto  sulla  disciolta  società, 
è  sostanzialmente  e  integralmente    la 


stessa,  e  se  ne  dichiarava  soltanto 
una  particella  di  essa  e  questa  si  tas- 
sava, tutto  il  di  più  della  cifra  non  è 
stata  mai  tassata,  ed  oggi  per  la  pri- 
ma volta  ^ricade  in  tassa,  la  quale 
perciò  é  principale  e  non  supple- 
tiva. 

Attesoché  per  le  discorse  ragioni, 
non  reggendo  il  ricorso,  deve  andare 
rigettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  17  agosto  1887,  np  1317. 

GUIGLIIRI  r.  -  BASILK  Rei.  ed  Kst.  -  P.  H.  BEO^tf! 
(conci,  eonf.) 

Beaurepaire,  Casareio,  Oliva,  Henry 

ed  Arata 

(avv.  Marengo,  Giubiati  e  De  Maria) 

Comparizione  in  giudizio:  Rifiuto  -  Presen- 
za -  Contumace  -  Contraddittorio  -  Difesa* 

Cau^a:  Fatto  -  Prove. 
Recidività:  Leggi  speciali  -  Pene  correzio- 
nali ••  Diritto  comune. 
I  Lotteria   clandestina:    Abitualità  -  Eserci- 
1  zio  -  Pena  -  Equazione  -  Truffa  -  Contrav- 
venzione -  Parte  civile  -  Intervento. 
Reato  in  Francia:  Francese  -  Querela. 

Il  detenuto  che  sì  rifiuta  di  compa- 
rire in  giudizio  vi  è  ritenuto  prestnte 
a  differenza  del  contumace,  e  deve  per» 
ciò,  come  in  ogni  giudizio  in  contrad- 
dittorio, esservi  assistito  da  un  difen- 
sore. 

E*  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito  sulle  prove  del 
fatto  della  causa. 

Alle  infrazioni  a  leggi  speciali  pu- 
nite  con  pene  correzionali  si  estendono 
le  regole  del  diritto  comune  sulla  re- 
cidività. 

Non  è  richiesta  V  abitualità,  a  co- 
stituire t esercizio  del  giuoco  clandesti- 
no del  lotto  punito  dalla  legge. 

Non  è  censurabile  in  cassazione 
la  equazione  della  pena  mantenuta 
dal  magistrato  di  merito  nei  limiti  di 
legge. 

Esclusa  per  giudicato  qualunque 
correlazione  ha  una  truffa  e  una  con- 
travvenzione per  lotteria  clandestina 
colui  il  quale  si  costituì  parte  civile 
contro  gVimpufaii  del  primo  reato  non 
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può  intervenire  piti  con  detta  veste  nel 
giudizio  contro  gl'imputati  del  secondo 
reato. 

Per  un  reato,  commesso  In  Francia 
da  un  francese  a  danno  di  altro  suo 
connazionale y  questi  non  può  quere- 
larsi se  non  presso  il  magistrato  fran- 
cese. 

La  corte  di  appello  di  Genova  con 
sentenza  del  14  giugno,  per  lotteria 
clandestina  condannava  Gasare to  Giam- 
battista Oliva  Francc»8co  e  Giacinto, 
Henry  Emilio  inteso  Horelaque,  ed 
Arata  Antonio  alle  pene  del  carcere 
per  mesi  tre  e  della  multa  di  lire  cin- 
quemila i  primi  tre;  del  carcere  per 
mesi  due  e  della  multa  per  lira  mille 
il  quarto. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
tutti  e  quattro,  ed  inoltre  Casareto  ri- 
corre contro  Tordinànza  proferita  in 
corso  di  dibattimento  dalla  stessa  corte 
il  17  maggio  1887,  con  la  quale  giu- 
dicò: che  lo  Henry,  quantunque  rifiu- 
tasse comparire,  dovesse  essere  assistito 
da  un  difensore;  e  che  Beaurepaire  non 
avesse  diritto  ad  intervenire  come  par- 
te civile  in  giudizio;  e  contro  la  sen- 
tenza della  stessa  data  che  annullò  il 
dibattimento  di  prime  cure.  E  TOliva 
anche  contro  quest'ultima  sentenza. 

Il  Beaurepaire  ricorre  contro  la  se- 
conda parte  della  connata  ordinanza 
del  17  macjgio;  e  contro  altra  del  13 
giugno  1887.  con  la  quale  la  stessa  corte 
dichiarava  non  esser  luogo  a  provve 
derei  sulla  sua  istanza. 

Il  ricorso  di  Henry  e  di  Aratase- 
ne inammessibili  perdile  essi  non  fe- 
cero deposito  per  multa  eventuale. 

Il  Casareto  si  duole: 

l*'  Della  violazione  per  falsa  appli- 
cazione degl*  articoli  630,  628,  275, 
388  e  529  alinea,  perchè  la  corte  di 
Genova  ha  annullato  il  dibattimento 
della  causa  avanti  il  tribunale  per  il 
niotivo  che  allo  Henry,  quantunque  si 
rifiutasse  a  comparire,  non  si  fosse  dato 
un  difensore,  e  poi  nelle  stesse  condi- 
zioni lo  fece  assistere  da  un  difensore 
nel  dibattimento  rifatto  da  essa; 

2^»  Della  violazione  degli  art.  387, 
339,  340  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  la  corte  di  appello  si  con- 


vinse della  reità  di  lui  sulle  sole  di- 
chiarazioni di  due  correi; 

30  Delia  violazione  dell'art,  118  del 
codice  penale,  perchè  trattandosi  di 
semplice  contravvenzione  a  legge  spe- 
ciale, sebbene  repressa  con  pena  cor- 
rezionale, non  poteva  ammettersi  la 
^gr.ivante  della  recidività; 

4*  Della  violazione  per  falsa  appli- 
cazione dell'art.  5  del  regio  decreto  21 
novembre  1887  n.  5744,  perchè  la  corte 
di  appello  ritenne  '^he  anche  con  un 
solo  o  pochi,  atti  si  verifica  l'esercizio 
del  giuoco,  senza  che  sia  necessaria  IV 
bitualità. 

Oliva  con  un  primo  motivo  ripete 
la  prima  doglianza  di  Casareto;  e  con 
un  secondo  motivo  si  duole  della  vio- 
lazione degli  art.  118.  123  del  codice 
penale,  perchè  a  lui  furono  applicate 
le  stesse    pene   che    al    Casareto  reci- 

Con  motivo  aggiunto,  senza  indi- 
care articoli  di  legire  violati  (ari.  659 
procedura  penale)  si  duole  che  non 
Tsiasi  detta  prescritta  a  suo  riguardo  l'a- 
zione penale,  e  che  siasi  contro  Ini  te- 
nuto conto  di  fatti  prescritti,  eliminan- 
do i  quali  sarebbe  stata  migl'ore  la 
sua  posizione  giuridi'^a. 

La^  parte  civile  Beaurepaire  Anto- 
nio ricorre  contro  l'ordinanza  della  cor- 
te del  17  maggio  1886  che  dichiarava 
irricevibile  il  suo  appello,  e  contro  l'al- 
tra ordinanza  del  13  giugno  successivo 
che  dichiarava  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere sulla  sua  istanza. 

Egli  si  duole: 

lo  Della  violazione  per  falsa  appli 
cazione  degli  art.  281  n.  4  e  323  n.  8 
del  codice  di  procedura    nenale  e  dei 
principii  legolatori    della    regiudicata; 

f)OÌchè  la  corte  di  appello,  avendo  con 
a  sentenza  del  17  maggio  annullato  il 
dibattimento  del  tribunale,  dovea  ne- 
cessariamente ritenere  come  non  av- 
venuta la  sua  precedente  ordinanza  che 
dichiarava  irricevibile  l'appello  del  ri- 
corrente contro  l'ordinanza  del  tribu- 
nale, che  annullò  insieme  a  tutto  il  di- 
battimento; e  perchè  la  corte  non  mo- 
tivò sulla  domanda  di  lui; 

2°  Della  violazione  degli  articoli  1 
•  109  codice  procedura  penale,  perchè 
la  corte  non  ritenne    pregiudiziale  la 
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istanza  del  ricorrente    per  la  inlegra- 
rione  del  giudizio; 

3^  Della  violazione  degli  stessi  ar- 
ticoli, poiché  il  ricorrente  come  dan- 
neggiato aveva  diritto  di  costituirsi 
parte  civile; 

4^  Della  nullità  della  ordinanza  del 
17  maggio  che  confermò  quella  annul- 
lata dal  tribunale. 

Sul  primo  motivo  per  Casareto  e 
sul  primo  per  Oliva  basta  osservare, 
per  dirli  inattendibili,  che,  senza  oc- 
caparsi  di  propalatori,  che  sono  un  o- 
dioso  ricordo  storico  inopportuno,  non 
li  possa  confondere  la  contumacia,  alla 
quale  provvedono  di  art.  388  e  529 
alinea,  ccl  rifiuto  di  comparire  con- 
templato dagli  articoli  629  e  630  del 
codice  di  procedura  penale.  Nel  primo 
caso  gli  imputati  od  accusati  godono 
piena  liberta  e  possono  sottrarsi  alle 
coni^egueiize  del  gindizio;  nel  secondo 
essi  sono  assicurati  in  carcere,  perchè 
obbediscano  ai  giudicati.  E  que.sto  con- 
cetto em  erge  chiaro  dalla  lezione  com- 
parata dei  citati  articoli;  poiché  nel 
primo  caso  il  contumace  è  considerato 
come  assente;  nel  secondo  invece  il  de- 
tenuto che  si  rifiuta  di  comparire  è 
ritenuto  presente  ni  giudizio;  t':nto  che, 
terminata  ciascuna  udienza,  il  cancel- 
liere deve  ad  esso  dare  lettura  del  ver- 
bale del  dibattimen+o,  e  poi  si  deve 
ad  esso  notificare  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  e  la  sentenza;  e  poi- 
ché nel  primo  caso  la  legge  nulla  ri- 
chiede di  tutto  questo  ed  espressamen- 
te prescrive  che  si  proc(  da  »  in  con- 
n  tumacia  e  senza  che  possa  interve- 
*y  nire  alcun  difeiisore  n,  mentre  nel 
secondo  espressamente  prescrive  che 
nel  dibattimento  requisitoria  e  senten- 
za w  SI  reputeranno  fatte  in  contraddit- 
torio «,  e  tijce  del  difensore  del  quale 
nel  giudizio  in  contraddittorio  è  neces- 
sariamente richiesta  l'assistenza  (arti' 
colo  275). 

Ed  occorre  soltanto  aggiungere  non 
esser  punto  vero  che  per  questo  solo 
motivo  la  corte  di  appello  abbia  annul- 
lato il  precedente  giudizio  del  tribu- 
nale; poiché  lo  annullò  perchè  allo 
Henry  non  furono  fatte  le  letture  e  le 
notificazioni  prescritte  dall'art.  630. 

Inattendibile  é  il  secondo  motivo 
per  Casareto;    poiché  impugna  il  giu- 


dizio incensurabile  del  magistrato  di 
merito  sulle  prove  del  fatto  della  cau- 
sa, e  perchè  non  è  vero  d'altra  parte 
che  la  corte  siasi  convinta  sulla  sola 
chiamata  di  correi;  ma  su  questa  m- 
fluenzata  da  fatti  permanenti,  e  sopra 
altri  indizi;  e  poiché  non  sono  a  pro- 
DOsitoinvoca.ti  gli  art.  387,  339,  340 
ael  codice  di  procedura  penale,  che 
non  escludono  alcuna  delle  prove  ri- 
tenute. 

Insussistente  è  il  terzo  motivo  per 
Casareto;  poiché,  a  parte  la  questione 
della  pretesa  indole  contravvenzionale 
delle  infrazioni  a  leggi  speciali  punite 
con  pene  correzionali,  la  questione  è 
risoluta  dall'art.  16  del  citato  regio  de- 
creto 21  novembre  clie  elimina  la  pre- 
tesa questione  prescrivendo  che  siano 
estese  a  quelle?  infrazioni  le  regole  del 
diritto  comune  sulla  recidività. 

Lo  stesso  é  a  dire  del  quarto;  poi- 
ché è  semplicemente  assurdo  che  nel 
senso  legale  della  parola  esercizio  sia 
incluso  quello  di  abitualità^  cho  é  e- 
schiso  a  mo'  di  esempio,  nell'eserciz'O 
arbitrario  delle  proprie  ragioni;  e  poi- 
ché, per  non  lasciarsi  attrarre  in  di- 
scussioni inutili,  basta  osservare  che 
la  corte  ritenne  incensurabilmente  in 
fatto  che  non  si  trattasse  di  una  sola 
giocata,  che  neppur  essa  avrebbe  i  ca- 
ratteri di  semplice  scommessa,  ma  di 
ir.oltiplicità  di  fatti  per  molte  volte  e 
per  tempo  considerevole  nel  quale  fu 
tenuto  il  lotto  clandestino  (fol.  38  e  39 
voi.  4). 

Sul  Fecondo  motivo  per  Oliva,  per 
dirlo  inattendibile,  basta  notare  che  la 
pena  a  lui  inflitta  è  contenuta  nei  li- 
miti prescritti  dall'  artic.  11  del  regio 
decreto  21  novembre  1880  num.  5744, 
e  quindi  incensurabile  ne  é  la  equa- 
zione fatta  dal  magistrato  di  merito,  • 
non  sono  a  proposito  invocati  gli  arti- 
coli 118  e  123  del  codice  penale. 

Sul  motivo  aggiunto»  in  quanto  fa 
adesione  ai  motivi  dejli  altri  ricorren- 
ti, basta  ricordare  quanto  per  quelli  è 
stato  osservato.  In  quanto  alla  pretesa 
prescrizione  basta  notare,  e  n'  avanza, 
che  trattava  si  di  reato  continuato  pu- 
nibile e  punito  con  pena  correzionale 
e  per  il  quale  non  e  mai  decorso  il 
qumquennio  senza  rt ti  processuali  par- 
ticelo 139  alinea  codi'^e  penale).  Ed  in 
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quanto  al  preteso  difetto  di  motiva- 
zione intorno  alla  pena  -  sola  doglianza 
legalmente  fatta  -  hasta  ripetere  che 
la  equazione  fattane  dalla  corte  di  ap- 
pello è  incensurabile  perchè  contenuta 
nei  limiti  dalla  legge  preKtabiliti;  ag- 
giungendo che  la  corte  non  appose  al 
ricorrente  la  circostanza  aggravante  del- 
la recidività,  ma  disse  quanto  oc/'orre 
va  osservando  che  non  dovesse  per  tutti 
i  coimputati  partire  dallo  stesso  grado 
di  pena,  ma  proporzionarla  alla  rispet- 
tiva responsaoilità  di  essi,  per  il  nu- 
mero e  la  importanza  delle  giuocate. 

Sui  ricorso  del  Beaurepaire,  per 
dirlo  iuammessibile,  basta  osservare  che 
egli  non  è  condannato,  che  non  ricorre 
per  il  solo  interesse  civile  e  per  mo- 
tivi per  i  quali  il  suo  ricorso  potesse 
ammettersi;  nia  per  crearsi  un  titolo  a 
danni  interessi  che  non  gli  competono. 

Egli  si  costituì  parte  civile  contro 
gli  altri  ricorrenti  perdiè  imputati  di 
truffa  a  suo  danno  di  lire  905,286.  11 
facendogli  sperare  grossi  guadagni  col 
giuoco  a  lotto. 

La  camera  di  consiglio  (fol.  329 
voi.  1)  dichiarò  non  farsi  luogo  contro 
Casareto,  Oliva,  Arata,  ed  altri  non  ri- 
correnti, per  la  complicità  ad  essi  ap 
posta  in  detta  truffa;  e  si  dichiarò  in- 
competente a  giudicare  della  imputa- 
zione della  stessa  truffa  a  danno  di 
Henry  perchè  si  trattava  di  reato  che 
che  sarebbe  st-ato  commesso  in  Fran- 
cia da  Qu  francese  a  danno  di  altro 
francese. 

Il  Beaurepaire  si  oppose  a  questa 
ordinanza;  ma  la  sezione  di  accusa  ri- 
gettava (fol.  356  voi.  1)  la  sna  oppo- 
sizione con  sentenza  notificatagli  (fol. 
357  voi.  1)  e  che  non  curò  mai  d'im- 
pugnare con  ricorso,  se  anche  lo  aves- 
se potuto. 

Evsdusa  cosi  per  giudicato  qualun- 
que correlazione  con  la  pretesa  truffa, 
ed  instauratosi  il  giudizio  esclusiva- 
mente per  la  contravvenzione  al  regio 
decreto  sul  lotto,  egli  non  poteva  on- 
ninamente dirsene  danneggiato,  senza 
ricadere  supinamente  nel  concetto  del- 
la truffa,  già  assolutamente  escluso, 
poiché  solo  ed  esclusivo  danneggiato 
m  tutto  il  contenuto  del  fatto  che  for- 
mava il  soggetto  del  giudizio  era  e 
poteva  essere  e  dirsi  l'erario  dello  Stato. 


Egli  quindi  non  ha  mai  avuto  in- 
teresse per  intervenire  nel  giudizio  co- 
me parte  civile;  e  però  il  suo  ricorso 
è  per  ogni  verso  inammessibile;  mal- 
grado la  sua  ostinazione  degna  di  mi- 
glior causa;  ed  a  lui  non  rimane  che 
querelarsi,  ove  lo  voglia,  avanti  il  ma- 
gistrato francese  per  le  somme  enormi 
carpitegli  dall'Henry  che  abusò  della 
sua  ingenua  avidità  di  guadagno  fa- 
cendoglielo sperare  dal  giuoco  del  lot- 
to, giovandosi  del  trattato  di  estradi- 
zione. 

Occorre  infine  osservare  che  il  Ca- 
sareto e  Oliva  abbiano  fatto  due  do- 
positi  per  ciascuno,  mentre  hastfiva  un 
solo  per  ognuno  di  essi  a  termini  del 
secondo  alinea  del  codice  di  procedura 
penale;  e  però  si  deve  restituire  a  cia- 
scuno di  essi  uno  dei  due  depositi,  cioè 
lire  centocinquanta  ptr  ciascuno. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibili  i  ricorsi  di  Beau- 
repaire Luigi  parte  civile  e  di  Henry 
Emilio  inteso  Horelociue  e  di  Araà 
Antonio.  Rigetta  quelli  interpvìsti  da 
Casareto  Giambattista  ed  Oliva  Fran- 
cesco Giacinto  contro  le  sentenze  e  due 
ordinanze  della  corte  di  appello  «li  Gè 
nova  in  data  17  maggio,  13  e  17  giu- 
gno 1887,  li  condanna  nelln  multa  di 
lire  150  per  ciascuno,  liberando  a  fa- 
vore dell'erario  dello  Stato  il  deposito 
fattone  dal  Beaurepaire,  ed  uno  dei 
due  depositi  fatti  per  ciascuno  da  Ca- 
sareto e  da  Oliva;  ed  ordina  che  a  cia- 
scuno dei  due  sia  restituito  l'altro  de- 
posito; e  li  condanna  tutti  alle  spese 
del  giudizio. 
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Sezioni  ulte  19  nano  1881,  n'  167. 

llEÀGLii  r.  r.  .  TROISB  Rei.  d  Kit. .  P.  N.  iURlTl  P.  Q. 
(conci,  colf.) 

M'orelli  (avv.  Pyrro')  - 
Comune  di  S.  Mauro  Marchesato  (avv.  Fazio)  ' 
e  Finanze  (1)  ; 

Asse  ecclesiastico:  Competenza  -  Corte  di  | 
cassazione  di  Roma  •  Ricorso  -  Capitolato  : 
di  vendita. 

Compete  esclusivamente  alla  corte 
di  cassazione  di  Roma  il  giudizio  so- 
pra ricorso  che  impugna  una  sentenza 
di  merito  in  quanto  ha  interpretato  il 
capitolato  di  vendita  dei  beni  prove» 
nienti  dalle  leggi  eversive  dell'asse  ec- 
clesiastico. 

In  compenso  degli  usi  civici  che  il 
comnne  di  S.  Mauro  Marchesato  van- 
tava sai  demani  ex  fendali  ed    eccle- 
siastici, con  ordinanza  del  31    maggio 
1811  gli  fa  assegnato  il    bosco   dono-  ; 
minato     Daedecime    o    Forestella;    e 
poiché  onesto  fondo  fu  acquistato  dai 
signori  Morelli    all'asta    pubblica    dei  ; 
beni  ecclesiastici   soppressi,  cosi  il  co- 
mnne contro  di  essi  introdusse  azioni  ^ 
di  reintegra.  Il  prefetto  fé'  diritto  al- 
Vistanza,  ma  la  corte  di  cassazione  di 
Napoli    dichiarò    la    competenza    del  | 
fòro  amministrativo  perchè  dubbia    la  ' 
demaniilità  della  terra  contrastata;  on-  ; 
de  il  comune  adi  il  tribunale   di    Ca- 
tanzaro spiegando  azione  di  rivindica, 
chiedendo  che  i  Morelli  gli    rilascias- 
sero di  conseguenza  il  fondo  di  cui  e- 
rano  in  possesso.  I  convenuti  chiama- 
rono in  garentia  il  demanio  dello  Sta- 
to, ed  il  tribunale  fé'    diritto    alla    i- 

tanza,  con  la  condanna  dei  Morelli 
aUa^ restituzione  dei  frutti  percetti  dal 

[  giugno  1870,  da  liquidarsi  insieme 

i  danni,  se  ve  ne  fossero,  e  con  ;  la 
condanna  del  demanio  ad  indennizzare 
i  Morelli  di  tutte  le  conseguenze  del- 

e  subite  condanne.  Questa  sentenza 
iQ  impugnata  di  appello  cosi  dal  do- 
niamo che  dai  Morelli. 

})  V.,  a  pag.  511  di  questo    volume,  la 
sentenza  della   Sezione  Civile   in   questa 

causa,  ^ 


La  corte  di  Catanzaro  con  analisi 
minuta  ricorda  i  documenti  dai  quali 
risultava  incontestabilmente  provato 
che  il  fondo  rivindicnto  fu  assegnato 
al  comune  in  compenso  degli  usi  ci- 
vici e  che  l'ordinanza  di  assegno  ebbe 
la  sua  prima  esecuzione,  e  ne  de- 
duceva come  affatto  priva  di  fonda- 
mento fosse  la  eccezione  di  prescri- 
zione trentennale  sollevata  dal  dema- 
nio contro  la  ordinanza  di  assegna- 
zione. 

Di  poi  la  corte  si  fa  ad  esaminare 
l'altra  deduzione  dei  Morelli,  che  Tor- 
dinanza  del  1811  rimase  rivocata  da 
ulteriori  disposizioni  e  pro':'vedimenti; 
ond^  la  parte  boscosa  del  fondo  Fore- 
strella  ritornò  nel  primo  e  Ifjojtr.imo 
possesso  della  badia  di  S.  Pietro  di 
Siffe,  da  cui  di  poi  passò  in  proprie 
tà  del  seminario  di  S.  Severino,  e 
quindi  per  le  le^gi  di  soppressione  e 
conversione  degli  enti  ecclesiastici,  al 
demanio,  dal  quale  essi  Morelli  avea- 
no  causa.  La  corte  in  questa  indagine 
di  fatto  discusse  il  valore  di  una  pla- 
tea della  diocesi  di  S.  Severino  da  cui 
i  convenuti  intendevano  di  rie  i vare 
argomenti  favorevoli  alla  loro  tesi  ed 
osserva  che  dove  pure  lo  menzioni 
contenute  in  questo  documento  si  ri- 
ferissero proprio  ^1  terreno  rivendica- 
to, il  che  non  è  punto  dimostrato,  e 
si  potesse  dedurne  che  esso  ritornò 
in  possesso  della  badia  col  peso  di  un 
annuo  canone  in  favore  del  comune 
di  S.  Mauro,  come  corrispettivo  degli 
usi  civici  ed  affrancato  poi  dai  Morel- 
li, non  per  questo  ne  rimarrebbe  av- 
valorato l'assunto  dei  convenuti,  im- 
perocché da  altri  documenti  rimaneva 
chiarito  che  i  cittadini  di  S.  Mauro 
pacificamente  e  senza  interrur.ione  si 
erano  costantemente  recati  a  legnare 
nel  bosco  Forestella. 

Dalle  osservazioni  di  fatto  la  cor- 
te passa  a. quelle  di  diritto  rilevando 
in  via  subordinata  che  in  ogni  caso  la 
platea  non  potrebbe  essere  elevata  a 
prova  di  dominio,  e  che  la  qualità  de- 
maniale della  terra  non  consentiva  che 
se  ne  trasferisse  la  proprietà  alla  ba- 
dia, mentre  sarebbe  stat^  mestieri  che 
l'alienazione  da  parte  del  comune  fòs- 
se seguita  in    maniera    esplicita,    eoa 
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l'approvazione  deirautorità  tutoria  ed 
un  decreto  reale  altresì,  che  ricono- 
Boiiito  come  il  fondo  non  fosse  neces- 
sario per  gli  usi  civici,  ne  avesse  per- 
messa la  vendita.  Di  qui  trae  la  corte 
che  bene  avea  adoperato  il  tribunale 
ordinando  il  rilascio  del  fondo;  né  fa- 
cea  impedimento  che  il  comune  aves- 
se domandato  altresì  gli  usi  civici,  av- 
vegnaché questa  domanda  fu  proposta 
in  via  subordinata,  nel  caso  cioè  che 
non  fosse  stato  accordato  il  rilascio  e 
la  reintegra  dell'intero  demanio  sic- 
come in  via  principale  si  chiedea;  e 
bene  altresì,  soggiunge  la  corte,  aveva 
fatto  il  tribunale  ad  accordare  i  frutti 
dal  giu^jno  1870,  perchè  da  questo 
giorno,  che  fu  quello  nel  quale  i  Mo- 
relli acquistavano  il  demanio,  essi  ne 
percepirono  i  frutti  in  mala  fede,  te- 
nuta ragione  della  protesta  del  comu- 
ne e  dell'azione  di  turbativa  che  esso 
promosse. 

Esaurita  così  la  discussione  nella 
(juale  erano  interessati  il  comune  ed 
i  Morelli,  la  corte  di  merito  si  occupa 
della  garentia  domandata  da  questi 
ultimi  contro  il  demanio;  e  nel  deter- 
minarne la  misura,  in  applicazione  del- 
lo art.  3  del  cipitolato  di  vendita,di- 
chiara  tenuto  il  demanio  alla  sola  re- 
stituzione del  prezzo  del  fondo  evitto 
e  delle  spese  ai  aggiudicazione  senza 
nulla  dovere  per  rivalsa  di  danni  ed 
interessi  o  per  altro  indenizzo  qual- 
siasi, derivato  dalla  restituzione  dei' 
frutti  posta  a  carico  dei  Morelli  o 
dalle  migliorie  da  essi  praticate  o  dalle 
spese  sostenute  nei  precedenti  giudi- 
zìi  contro  il  comune. 

Questa  sentenza,  pronunziata  il  27 
novembre  1885,  dai  fratelli  Morelli  è 
impugnata  con  dieci  mezzi  di  annul- 
lamento. 

Il  presidente  della  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli,  con  apposita  ordi- 
nanza, ne  ha  trasmessi  gli  atti  rela- 
tivi a  questa  Corte  di  Uassazione  in 
virtù  degli  attacchi  diretti  dai  ricor- 
renti coniro  la  sentenza  impugnata, 
anche  nella  parte  nella  quale  questa 
interpreta  il  capitolato  di  vendita  dei 
beni  provenienti  dalle  leggi  eversive 
dell'asse  ecclesiastico. 

Attesoché  coirott:ivo  mezzo  del  ri- 
corso si  dice  erronea  la  interpretazione 


dell'art.  3  del  capitolato,  perchè  è  lecito 
modificare  ciò  che  è  della  natura  di 
un  contratto,  non  quello  che  n'  è  l'es- 
senza, ed  è  essenza  della  garentia  cbe 
le  spese  del  giudizio  vadano  a  carico 
del  garante  in  caso  di  soccumbenza, 
massime  quando  kì  tratta,  come  nel 
caso,  di  garentia  formale  (art.  37U,  517 
procedura  civile). 

Col  nono  e  decimo  mezzo  si  os- 
serva che  l'azione  promossa  era  so- 
stanzialmente azione  d'indebito  per 
pagamento  fatto  per  errore  di  chi 
non  avea  comperato,  onde  sotto  questo 
rapporto  conveniva  condannare  il  de- 
manio alla  restituzione  del  prezzo  eoo 
gli  interessi,  senza  di  che  questo  fa- 
rebbe un  ingiusto  lucro;  mentre,  ei- 
sendosi  associato  alla  difesa  dei  ricor- 
renti, conveniva  che  subisse  le  con- 
seguenze della  condanna  contenuta  nel- 
la sentenza  inipugnata  (art.  1147  co- 
dice civile;  51 1  procedura  civile). 

Attesoché  questi  tre  mezzi  denun- 
ciarono la  violazione  e  falsa  applica- 
zione delle  leggi  intorno  alla  soppres- 
sione di  enti  morali,  liquidazione  e 
conversione  dell'asse  eccclesiastico;  sic- 
ché la  materia  del  giudizio  attuale 
dalla  legge  12  dicembre  1875  è  sot- 
toposta alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
Per  questi    motivi: 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  dichiara 
la  propria  competenza  a  conoscere  del 
ricorso  di  cui  sopra. 


Sezione  penale  22  gingne  1887,  no  1071 

GQiaLlKill  P.  -  BASILE  Bel.  «d  Kit.  •  P.  II.  BR006I 
(eoBcl.  cosf.) 

Baratta  (avy.  Spirito) 

Dazio  consumo:  Imputato  -  Deduzioni  -Ho* 
tivazione  -Vino  -  Sdaziamento  -  Vendita 
avventizia  -  Macellazione  -  Cottura  -  Pena. 

Difetta  assolutamente  di  motivazio- 
ne la  sentenza  che  non  esamina  le  de- 
duzioni dell'  imputato  di  coyitravten- 
zione  alla  legge  sul  dazio  diconswno, 
se  veramente  egli  avesse  sdaziato  il  ?'*■ 
noy  e  fatta  la  denuncia  verbale  di  ven: 
dita  avventizia  nella  fiera,  se  par/atasi 


LA  CORTE  SUFREMA  DI  ROMA 


639 


la  lassa  di  macellazione  si  potesse  ven- 
dere senz'altro  la  carne  cotta ^  e  quale 
pena  dovesse  al  caso  applicarsi. 

Baratta  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Capaccio,  che,  per  dop- 
pii  contravvenzione  al  dazio  di  consu- 
mo, lo  condannava  all'ammenda  com- 
plessiva di  lire  sette,  ammettendo  con- 
corso di  circostanze  attenuanti  per  rea- 
to non  contemplato  dal  codice  penale 
(art.  684). 

Egli  con  tre    motivi    priu'^ipali    e 
cinque  aggiunti  impugna    la   sentenza 
del  pretore,  che  non    occorre    qualifi- 
care; ma,  per  non  avvolgersi  in  e^ami 
inutili,  e  per  accogliente  il  ricorso    ba- 
sta notare  che  giustamente  si  appunti 
la  sentenza  di  assoluto  difetto  ai  mo- 
tivazione. Il  pretore  dovea    esaminare 
sulle  de*luzioni  del  ricorrente    (fbl.  12 
e  13)  se  veramente   egli    avesse   sda- 
ziato il  vino  e  fatta  la  denunzia    ver- 
bale di  vendita  avventizia  nella   fiera, 
che  giusta  il  penultimo  capoverso  del- 
l'art. 38  del  regolamento  approvato  col 
regio   decreto  25  agosto  1870  n.  5840 
tien  luo^o  di   quella    scritta   richiesta 
dall'art.  36;  se  la  vendita  di  carne  cotta 
potesse  assimilarsi  a  macellazione  frau- 
dolenta di  animali;  ovvero,    pagata  la 
tassa  di  macellazione,    non    occorresse 
altro  per  vendere  la  carne  cotta;  se  in 
ogni  caso  si  dovesse  applicare  la  pena 
comminata    dall'art.  20  della  leggt  3 
luglio  1864  num.  1827,  esasperata  con 
l'art.  Il  del  deor.  leff.  28  giugno  1866 
n.  3018,  ovvero  quella  comminata  dal- 
l'art. 21  della  connata  legge  del  1864. 
Eran  questi  gli  esami   indispensabili, 
che  il  pretore  non  ha  neppur  sospet- 
tato di  dover  fare;  e  pero  si  deve  an- 
nullarne la  sentenza  affinchè  si  faccia 
corretto  giudizio  della  causa. 
Per  q^uesti  motivi: 
La  Corte   di  Cassazione   di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Baratta 
Luigi  contro  la   sentenza   del   pretore 
di  Capaccio  in  data  ael  1  febbraia  1887 
che  annulla,  rinviando  la  causa  al  pre- 
tore di  Campagna  per  nuovo  giudizio. 


Sezioifi  penale  22  loglio  l$87,  n^  1260. 

GHiailBRI  P.  •  BASILI  Rei.  ed  Ist.  •  P.  M.  BROGH 
(cenci,  colf.) 

Bianchini  (avv.  Amari) 

Bollo:  Carte  da  giuoco  -  Contravvenzione  - 
Sentenza  •  Appello  -  Pena  -  Carte    •  Con- 
fisca. 

E'  inappellabile  la  sentenza  del  tri^ 
bunale  in  giudizio  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuo- 
co, punibile  al  massimo  con  pena  pe- 
cuniaria inferiore  a  lire  seicento,  com- 
presovi il  valore  delle  carte  confiscate. 

La  Bianchini  ricorre  contro  la  sen* 
tenza  della  corte  di  appello  di  Napo> 
li,  che  dichiarava  inammessibile  il  suo 
appello  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Santa  Maria  Capua  Vetere,  che, 
Ser  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
elle  carte  da  giuoco,  la  condannava 
alla  multa  di  lire  cento;  ed  a  torto 
pretende  che  si  sarebbe  dovuto  dichia- 
rare ammessibile  il  suo  appello  per  la 
disposizione  dell'art.  399  codice  di  pro- 
cedura penale;  poiché  giustamente  la 
corte  di  appello  osservò  che,  trattan- 
dosi di  reato  punibile  al  massimo  con 
p^a  pecuniaria  inferiore  a  lire  sei- 
cento, compresovi  il  valore  delle  carte 
confiscate,  la  sentenza  del  tribunale 
era  inappellabile  ai  precisi  termini  del 
n.  1  del  connato  articolo. 

Nondimeno,  deve  annullarsi  senza 
rinvio  la  sentenza  impugnata  in  appli* 
cazione  di  amnistia. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
sul  ricorso  interposto  da  Bianchini  An- 
tonietta contro  la  sentenza  della  cort« 
di  appello  di  Napoli  in  data  29  mar- 
zo 1887;  dichiara  estinta  1'  azione  pe- 
nale per  eflfetto  dell'art.  1  g.  del  regio 
decreto  5  giugno  1887,  e  quindi  an- 
nulla senza  rinvio  la  detti  sentenza. 
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Sezione  penale  13  luglio  1887,  n**  1207. 

QH16LIEÌII  r.  •  BASILK  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  BROQQ! 
(coRcl.  eoif.j 

Vielmi 

Libertà  provvisoria:  Ricorso  per  cassazio- 
ne -  Costituzione   in  carcere  -  Escarcera- 
zlone  -  Custodia. 

Chi  non  ha  ottenuto  la  richiesta  li- 
bertà provvisoria  non  può  far  ricevere 
il  suo  ricorso  per  cassazione  se  non 
siasi  costituito  prima  in  carcere;  an- 
che  s'egli  sia  staio  escarcerato,  dietro 
ordinanza,  ma  senza  modo  regolare  di 
custodia. 

Il  Vielmi  ricorre  contro  la  aentenza 
della  corte  di  appello  di  Brescia  che, 
confermò  quella  del  tribunale  di  Bre- 
no,  con  la  quale  egli  era  stato  condan- 
nato alla  pena  del  carcere  per  anni 
tre  ed  alla  multa  di  lire  202.  20  come 
colpevole  di  contrabbando  commesso 
in  unione  di  altre  persone  in  numero 
non  minore  di  tre. 

Però  irricevibile  è  il  suo  ricorso 
(art.  657  »odice procedura  penale),  poi- 
ché egli  chiese  la  libertà  provvisoria 
che  gli  fu  negata  con  ordinanza  a  lui 
notificata  e  non  impugnata  (fol.  20J. 
Fu  escarcerato  semplicemente  con  al- 
tra ordinanza  ffol.  M)  senza  regolare 
modo  di  custodia,  e  non  si  è  costituito 
in  carcere  come  risulta  dal  suo  ricorso 
da  lui  presentato  personalmente  nella 
cancelleria  della  corte  di  Brescia,  e  dal- 
Tessersi  presentato  libero  alla  corte  di 
appello  Cfol.  7). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorsq  inter- 
posto da  Vielmi  Girolamo  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bre- 
scia in  data  23  aprile  1887  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  22  luglio  1887,  n°  1269. 

OHlliUKRI  P.  -  BASILK  Rei.  «d  Kit.  -  P.  H.  6&0fl«l 
(mei  eeif.) 

Rebora  (avv.  Olivieri) 

Bollo:    Quietanze  -  Speoe  giudiziarie  -  Ri- 
cevute ordinarie. 

Le  quietanze  per  pagamento  delle 
spese  giudiziarie  liquidate  in  sentenza 
non  possono  comprendersi  fra  le  rkz- 
vute  ordinarie,  agli  effetti  della  legge 
sul  bollo. 

Bebora  ricorre  contro  la  senteuza 
del  tribunale  correzionale  di  Genova, 
che,  per  due  contravvenzioni  alla  le^'j;e 
sul  bollo,  lo  condannala  alla  multa  com- 
plessiva di  lire  dugento  oltre  la  tassa. 

Egli  si  duole  della  violazione  del- 
l'art. 20  e  della  falsa  applicaziono  del- 
l'art. 13  della  legge  13  settembre  1874 
n.  2077,  perchè  non  furono  ritenute 
come  ricevute  ordinarie  le  quietanze 
da  lui  rilasciate  per  il  pagamento  di 
spese  giudiziarie  ad  Agostino  Ferran- 
do; dovendosi,  a  suo  dire,  questo  pa- 
gamento comprendere  nella  parola  si- 
mili, che  il  citato  art.  13  aggiunge  ai 
frutti,  canoni  ed  affitti  nel  suo  settimo 
capoverso,  essendo,  come  questi,  mi 
accessorio  del  capitale  le  spese  giudi- 
ziarie. 

Basta  enunciare  questa  insolita  pre- 
tesa per  respingerla;  poiché  non  è  se- 
rio voler  confondere  assimilandoli  i 
frutti,  canoni  ed  affitti  che  costituisco- 
no attività  patrimoniali,  con  le  spese 
giudiziarie  che  ne  sono  le  più  dolorose 
passività. 

E,  d'altra  parte,  è  troppo  chiaro  il 
senso  di  tutto  il  capoverso  invocato 
perchè  si  possa  escluaere  le  quietanze 
per  pagamento  delle  spese  giudiziarie 
liquidate  per  sentenza,  che  importano 
liberazione  risultante  da  questa,  dal  no- 
vero delle  ricevute  che  non  sono  rite- 
nute ordinarie. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Rebora 
Alessandro  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Genova  in  data 
3  maggio  1887,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  del  gin- 
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Sezione  eifìle  11  gennaio  1887,  a''  il 

nmnm  p.  -  sìntislu  Rd.  ed  u.  ■  p.  h.  riRZi 

(c«ocI.  eoof.) 

Onesti  e  Sdinamt  (avv.  Carosblli)  - 
Anguillara  e  Olivieri  (avv.  B[anchi) 

Spese:  Condanna  -  Cassazione -Contraddit* 
tore  -  Motivazione  -  Obbietto. 

Sfugge  alla  censura  della  cassazio- 
ne la  condanna  alle  spese,  pronunziata 
dalla  corte  a  famre  di  uno  dei  conten- 
dentiy  riconosciuto  legittimo  contrad- 
dittore. 

Ad  escludere  il  difetto  di  motivazione 
basta  di  rinvenirla  compendiata  neW ob- 
bietto, 

Giulio  Galli  con  testameuto  del  22 
febbraio  1695  istituì  duo  cappellauie 
nella  chiesa  di  s.  Rosa  ia  Yitorchiaao, 
coQfereQdo  il  patronato  attivo  e  pas- 
sivo alle  linee  agnatizie  delle  famiglie 
di  Giusto  Barbacci,  Giustino  Giustini, 
ed  Alfonso  Cherubini,  con  sostituzione 
reciproca;  e  quanto  le  dette  linee  fos- 
sero tutte  estinte,  sostituì  ad  esse  il 
cornane  di  Vitorchiano. 

Venuta  meno  la  discendenza  agna- 
tizia, si  trovò  tuttavia  esistente  la  co- 
gnatizia  nelle  linee  Barbacci  e  Giusti- 
ni.  Essendo  a  queste  riservato  il  pa- 
tronato passivo,  il  comune  di  Vitor- 
chiano nominò  alle  due  cappellanie  i 
sacerdoti  Giacomo  Anguillara  e  Deme- 
nico  Olivieri,  il  primo  della  linea  Bar- 
bacci, il  secondo  della  linea  Giustini. 

Mentre  l'uno  e  l'altro  trovavansi  in 
possesso  delle  dette  cappellanie  soprav- 
venne la  leg^e  aboliti  va. 

Camillo  Onesti,  ed  altri  discendenti 
da  femmine  della  linea  Giustini,  con- 
vennero avanti  al  tribunale  di  Viterbo 
i  due  cappellani  per  sentir  dichiarare 
che  il  giuspatronato  apparteneva  per 
ke  quarte  parti  ad  essi  attori,  e  per 
Faltra  quarta  parte  a  .Carlo  Padovani 
della  stessa  discendenza  Giustini,  com- 

EÌ30  nella  citazione;  niun  diritto  pa- 
nato riconoscendo  nei  cappellani  stes- 
&  contestando  altresì  ogni  loro  diritto 
usufrutto  od  assegno  vitalizio,  sic- 
^me  amovibili  ad  nuium. 
.  Chiamato  a  causa  il  comune  di  Vi- 
vrchiano,  il  tribunale  dichiarò  spettare 
1  patronato  attivo  al  comune  stesso, 
fa  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


il  patronato  p.a8SÌvo  ai  due  cappellani: 
e  per  lo  effetto  la  metà  dei  oeni  es- 
sersi devoluta  al  comune,  Taltra  metà 
ai  cappelianiy  con  diritto  all'intiero  u-  ' 
sufrutto.  La  corte  di  appello  di  Roma 
confermò  in  tutto  tale  giudicato. 

Questa  Suprema  Corte  cassò  la  sen- 
tenza di  appello  nella  parte  riguar- 
dante la  esclusiva  attribuzione  del  gius- 
patronato  passivo  ai  cappellani;  e  rin- 
viò la  causa  alla  corte  di  Perugia  an- 
che sulle  spese  dell'intiero  giudizio  nei 
rapporti  tra  le  parti  restate  in  causa. 

Dopo  una  prima  sentenza,  che  sta- 
bilì la  tratt'izione  della  causa,  non  già 
nel  solo  punto  di  vedere  se  il  tribunale 
avesse  bea  giudicato  attribuendo  il 
giuspatronato  passivo  ai  soli  investiti 
(come  sostenevano  gli  Onesti  e  S  lina  • 
mi),  ma  unche  nelle  questioni  riguar- 
danti i  diritti  di  preferenza  tra  i  pa- 
troni passivi,  come  chiedevano  1'  Oli- 
vieri e  TAn^uillara,  quest'ultimo  rias- 
sunse il  giudizio,  domandando  Quanto 
a  »ò  la  conferma  della  sentenza  ael  tri- 
bunale perchè  unico  discendente  della 
linea  Barbacci,  senza  attendere  la  de- 
cisione delle  questioni  di  preferenza 
tra  l'Olivieri  e  gli  altri  della  linea  Giu- 
stini, alla  quale  era  estraneo. 

Annuenti  le  parti,  la  corte  d'appella 
di  Peru^  riconobbe  giusta  la  doman* 
da  dell' Anguillara,  e  l'accolse  con  nel 
merito,  come  per  le  spese  di  appello, 
di  cassazione  e  di  rinvìo. 

Il  cav.  Camillo  Onesti  ed  altri  no- 
tati in  fronte  alla  presente  sentenza, 
hanno  esposto  ricoi-so  per  l'annulla- 
mento della  parte  relativa  alle  spese, 
dicendola  infetta  di  violazione  più 
volte  ripetuta  dello  articolo  360  n.  6 
codice  di  procedura  civile,  dell'art.  361 
n.  2,  e  5l7  n.  2  e  370  del  codice  stesso. 
Diritto 

Considerando  che  la  pronunzia  sulle 
spese  emanata  dai  giudici  del  merito 
d'ordinario  sfugge  la  censura  della  cas- 
sazione, atteso  il  carattere  di  apprez- 
zamento riflettente  gli  atti  e  le  circo- 
stanze della  causa;  tantoché  basta  an- 
che un  semplice  e  generale  riferimento 
ai  medesimi  per  escludere  il  difetto  di 
motivazione. 

Nel  caso  in  esame  la  sentenza  denun- 
ziata ha  fatto  molto  di  più.  Impercioc- 
ché, occupandosi  in  special  modo  della 
.    41 
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resisteDza  che  gli  appellanti  oppone- 
vano alia  intiera  rehi^ione  delle  spese, 
incontrate  dairAnguillara,  coniechi  non 
necessarie  alla  ricognizione  del  snodi- 
ritto,  esaminò  parti tamente  ciascuno 
stadio  del  giudizio,  per  trarne  il  con- 
vincimento che  la  condanna  richiesta  , 
dall'  Anguillam  meritava  d'  essere   ac-  : 

Indarno  i  ricorrenti  si  richiamano 
a^li  atti  di  appello,  di  cass  izione,  e  di 
rinvio  per  dimostrare,  non  bene,  ed  ab- 
bastanza motivato  il  giudizio  sopra  essi 
portato  dalla  denunziata  sentenza  nel  lo  , 
ammettere  la  refusione  delle  spese  do- 
mandate dairAnguillara.  Ad  escludere 
il  difetto  di  motivazione,  basta  di  rin- 
venirla compendiala  iìi  ciò  che  costi- 
tuisce la  sostanzi  dell'obietto.  Quanto 
poi  alla  giustizia  del  giudizio  fatto  sulla 
responsabilità  di  una  parte  verso  l'al- 
tra per  la  refusione  dell«  ppese,  giu- 
dizio di  mero  apprezzamento,  non  è 
indagine  che  possa  far^i  in  sede  di  cas- 
sazione. 

Né,  per  ciò  che  riguarda  in  parti- 
colare le  spese  di  rinvio,  sussiste  il  la- 
mentato difetto  di  motivazione  a  ri- 
guardo della  dichiarazione  emessa  da- 
gli appellanti  Onesti  nella  loro  conclu- 
sione di  accogliere  la  domanda  dell' An- 
guillara.  Imperciocché,  mentre  1*  asse- 
condarono quanto  al  merito,  gli  con- 
teadevano  la  rifusione  delle  spese  in 
tutto,  od  almeno  in  parte.  Di  tale  op- 
posizione, la  sentenza  si  occupò,  no- 
tando che  fondavasi  sul  riflesso,  che  il 
patrocinio  dell'Anguillara  stesso  ha  fat- 
to spese  non  necessarie  ad  ottenere  la 
ricognizione  del  suo  diritto. 

Jrerò  la  corte  rispose  che  trovando 
ragionevole  e  meritevole  di  accoglimen- 
to la  domanda  dell'Angui! lara  nel  me- 
rito, dovevano  essergli  rifuse  le  spese 
fatte  in  sede  di  rinvìo. 

Per  (juesti  motivi: 

La  Corte,  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna i  ricorrenti  alla  perdita  del  de- 
posito, ed  alle  spese. 


Seiiofie  eiìik  i\  geanaì*  1887,  i"*  51. 

TOKDI  P.  r.  •  SALTATI  R«l.  «4  lit.  •  P.  M.  B&0Q6I 

(cenci,  ctif.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto 

(avv.  er.  Nespoli)  - 

Comune  e  Parrocchia  di  Ottone 

(avv.  M^ooi) 

Fondo  pel  culto:  Prescrizioni    religiose  - 
Fondatore  -  Ente  soppresso  -  Conto  -  Ese- 
cutore •  Proposte  -  Culto  -    Messo  -  Pe- 
so -    Demanio. 

Il  fondo  pel  cullo  non  è  obbligato 
all'adempimento  delle  singole  prescri- 
zioni religiose^  disposte  dal  fondatori 
dell'ente  soppresso,  né  è  obbligalo  di 
render  conto  ali*  esecutore  o  jìreposto 
dell'ente  soppresso  di  come  adempiere  al 
dovere  che  ha  di  provvedere  al  culto. 

La  celebrazione  delle  messe  in  ogni 
domenica  non  può  considerarsi  pel  fon^ 
do  pel  cullo  come  un  onere^  inerente  ai 
beni  passati  al  demanio. 

Il  comune  e  la  parrocchia  di  Otto- 
ne citarono  innanzi  al  tribunale  di  Bob 

;  bio  le  amministrazioni  del  demanio  e 
fondo  per  il  culto,  e  mentovando  che 
dal  demanio  erasi  proceduto  alla  presa 
di  possesso  dei  beni  dotalizi  della  pia 
fondazione  Giovanna  Gaarnieri,  e  si 
eran  poi  trascurati   gli  obblighi  della 

,  celebrazione  di  messe  festive  e  feriali, 

I  chiesero  che  il  demanio  venisse  condan; 

j  nato  a  render  conto  dei  beni  e  dei  frutti 

f)ercetti,  al  assegnare  ai  conchiudenti 
a  rendila  corrispondente  per  la  cele- 
brazione della  messa  festiva,  e  tutte  1« 
altre  portate  dal  testamento,  ov vera- 
mente assegnarla  al  fondo  per  il  calte 
onde  abbia  a  procedere  a^li  adempi- 
menti dei  pesi  suddetti;  chiesero  infiot  i 
i  danni  e  le  spese. 

Tra  le  svariate  eccezioni  fatte  dalle] 
convenute  amministrazioni  vi  furono: 
1*  la  mancanza  di  veste  giuridica  ad 
agire  di  sindaco  e  parroco;  2*  che  gli 
attori  avrebbero  dovuto  rivolgersi  al 
fondo  per  il  culto  obbligato  all'  adem- 
pimento dei  pesi,  e  non  al  demanio; 
3^  doversi  respingere  la  domanda,  p«r* 
che  la  celebrazione  delle  messe  non  ri» 
entra  nei  pesi  contemplati  dalla  legge 
Il  tribunale  si  fermò  alla   seconda  ec- 
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opzione  ed  assolvette  le  convenate  dalla 
osservanza  del  giudizio. 

Interposero   appello   la  parrocchia 
ed  il  comnne,  e  la  corte  d' appello  di 
Casale    disbrigcssi   della    prima    delle 
sneccDnate  eccezioni  qnanto  alla  veste 
giuridica  che  disse  legale   nei   sindaco 
e  nel  parroco  per  la  legittima  rappre- 
sentanza dei  cittadini  aventi  diritto  alle 
messe;  ragionò  snlla    seconda    che  co- 
munque vi  fosse  inesattezza    neìla  ci- 
tazione, a  non   moltiplicare  i  giudizi, 
poteva  nel  senso  di  legge  modificarsi; 
e,  ai  sensi  di  legge,  e  Tuna  e  l'altra  am- 
ministrazione doveano  essere  convenute 
in  giudizio,  il  demanio  per  Tobbligo  ad 
iscrivere  in  rendita   sul    gran   libro  il 
corrispettivo  della  rendita  dei  fondi  di 
che  si  immetteva  in  possesso,  e  il  fondo 
del  culto  per  lo  adempiménto  dei  pesi 
al  seguito  della  seguita  iscrizione;  pas- 
sò al  merito  e  ritenne  un  obbligo  giu- 
ridico del  fondo  per  il  culto  allo  adem- 
pimento delle  me^se,  ma  per  non  es- 
sersi spiegate  le  difese  né  dal  demanio 
ne  dal  fondo  culto,  sentenziò:  »»  manda 
n  alle  parti  di  ipaturare  ulteriormente 
ti  ed  in  senso  delle  premesse  conside- 
n  razioni  i  loro  incombenti  davanti  ai 
»  primi  giudici  n. 

Avverso  di  questa  sentenza  propon- 
gono ricorso  il  demanio  ed  il  fondo  del 
culto  per  runico  motivo  di  violazione 
degli  articoli  11,  25,  26,  27  e  28  della 
legge  7  luglio  1866;  violazione  degli 
articoli  2  e  22  e  falsa  applicazione  del- 
l'articolo 5  legge  15  agosto  1867. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
non  è  definitiva  solo  nelle  respinte  ec- 
cezioni, ma  è  definitiva  anche  nel  me- 
rito, in  quanto  che  ritenne  obbligazione 
perfetta  e  civile  quella  del  fondo  per 
il  culto,  della  celebrazione  delle  messe 
anche  dopo  la  soppressione  delle  cap- 
pellanie,  non  potendo  queste  soppres- 
sioni portar  seco  la  cessazione  della  vo- 
lontà dei  testatori  e  fondatori;  e  solo 
rinviò  al  tribunale  per  le  pratiche  ope- 
razioni di  contalrilità  eseguitesi,  poten-  " 
do  le  appellanti  chiesa  e  comunità 
^f  essere  colle  dichiarazioni  e  produzioni 
r*  affarsi  dalle  dette  amministrazioni 
n  esaudite  e  tacitate  nelle  giuste  loro 
«  pretese  »*.  Ritenne  dunque  la  corte 
e  definì  l'obbligo  allo  adempimento  del- 
la celebrazione  delle  messe  della    fon- 


dazione Quamìeri,  e  rinviò  solo  al  tri- 
bunale lo  esame  di  sapersi  se  a  questo 
obbligo  siasi  adempiuto. 

Attesoché,  con  ciò  fuori  dubbio  ven- 
nero violate  le  disposizioni  positive 
delle  leggi  sulla  soppressione  delle  cor- 

P orazioni  religiose  e  liquidazione  del- 
asse ecclesiastico,  e  lo  spirito  e  la 
mente  di  esse,  non  che  la  istituzione 
giuridica  del  fondo  per  il  culto:  quali 
violazioni  furono  commesse  benanche 
nella  risoluzione  delle  due  prime  ec- 
cezioni dalla  corte  respinte.  Fu  prov- 
veduto con  quelle  disposizioni  legisla- 
tive a  che  cessassero  dalla  loro  esisten- 
za giuridica  tutti  quegli  enti  aventi 
perpetuità  e  personalità  astratta  giu- 
ridica, e  che  1  beni  dotalizi  dei  mede- 
simi costituenti  la  manomorta  fossero 
restituiti  alla  libera  circolazioQ'^.  per  lo 
immedioramento  della  proprietà.'  Non 
si  volle  però  con  ciò  ledere  i  diritti  dei 
terzi  su  quei  beni,  né  estinguere  la 
parte  di  essi  diretta  al  mantenimento 
pel  culto,  ed  ecco  perchè  fu  disposto 
'che  dal  demanio  si  intestasse  all'unico 
ente,  fondo  per  il  cult,o,  una  rendita  ri- 
spondente, restando  obbligato  (questo 
ente  allo  adempimento  dei  pesi,  e  a 
provvedere  al  culto.  Non  vuoisi  però 
con  ciò  intendere  che  questo  ente  sia 
obbligato  allo  adempim^^nto  delle  sin- 
gole prescrizioni  di  culto  disposta  dal 
fondatore  dell'ente  soppresso;  altrimen- 
ti rion  sarebbero  soppressi  questi  enti, 
la  cui  vitalità  si  sarebbe  fusa  in  un 
ente  solo,  cioè  fondo  culto.  Ma  la  legge 
li  volle  soppressi,  lo  che  vuol  dire  che 
con  essi  venneto  soppresse  tutte  quelle 
prescrizioni  e  modalità  imposte  dai 
fondatori.  E  fu  dato  al  novello  ente 
creato  il  dovere  di  provvedere  al  culto, 
ma  nel  honso  lato  della  parola,  nel  senso 
generico,  non  già  nel  senso  specifico,  ed 
a  forma  da  non  essere  punto  né  poco 
obbligato  a  render  conto  ai  singoli  e- 
secutori  0  preposti  dei  singoli  enti  sop- 
pressi. 

Attesoché  anche  por  altro  verso  sem- 
pre erroneo  sarebbe  il  concetto  della 
corte  nella  sentenza  denunziata.  Vuoisi 
dal  controricorrente  che  si  tratti  di  un 
peso,  dal  perchè  era  in  diritto  la  po- 
polazione ad  avere  la  messa  per  le  do* 
meniche,  e  questo  peso  è  riconosciuto 
dallo  articolo  28  della  legge.  Ma  la  leg- 
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gè  pone  a  carico  del  fondo  per  il  culto 
gli  oneri  inereùti  ai  beni  passati  al  de- 
manio, ma  con  ciò  nulla  possono  avere  di 
comune  gli  adempimenti  di  culto  delle 
singole  fondazioni;  cotesti  oneri  devono 
essere  estranei  allo  adempimento  delle 
spese  di  cult'^,  imperocché  la  legge 
soppresse  gli  enti  aventi  a  scopo  il 
culto;  ma,  potendo  con  essi  andar  con- 

f giunti  altri  obblighi  di  beneficeza  (qua- 
e  il  vitalizio,  maritaggio),  son  questi 
gli  oneri  conservati  e  che  vanno  a  ca- 
rico del  fondo  per  il  culto,  non  mai 
la  celebrazione  delle  messe  uellequa- 
li  andrebbe  sempre  inerente  il  diritto 
delle  popolaziom  ad  ascoltarle. 

Epperò  va  accolto  il  ricorso,  an- 
nullata la  denunciata  sentenza  e  rin- 
viala la  causa  ad  altra  corte.  Attesoché 
le  spese  sono  a  carico  del  soccum- 
bente. 

Per  tali  motivi: 

La  Cassazione  annulla  la  sentenza 
proferita  dalla  corte  d'appello  di  Ca- 
sale nel  di  26  luglio  1886  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Torino. 

Condanna  i  re&istenti  municipio  e 
parrocchia  di  Ottone  alle  speso. 


Sezione  civile  11  febbraio  1887,  II'' S6. 

TONDI  P.  r .  CAliDONA  Rei.  tà  Kit.  -  P.  N.  P1SCAL8  A.  fi. 
(conci,  conf.) 

Di  Ghero  -  Sindaco  di  BorgheUo  Varo 
e  Prefetio  di  Genova 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Cancelleria  -   Termine   di    15 
giorni. 

EP  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  materia  di  elettorato  ammi- 
nistrativoy  se  sia  stato  presentato  in  can- 
celleria dopo  i5  giorni  dalla  sua  noti- 
ficazione. 

Attesoché  il  ricorso  in  esame,  no- 
tificato alle  controparti  nei  giórni  25 
e  30  novembre  1886,  è  stato  presen- 
tato nella  cancelleria  di  questa  Corte 
nel  giorno  23  del  successivo  mese. 

Attesoché,  giusta  il  disposto  del- 
Tart.  526  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, il  ricorso  deve  essere  presentato 


nella  cancelleria,  nel  termine  di  trenta 
giorni  successivi  alla  notificazione. 

Attesoché  questo  termine,  i<i  virtù 
dell'art.  39  defla  legge  elettorale,  è 
stato  ridotto  alla  meta. 

Attesoché  il  ricorso,  non  presentato 
nei  termini  e  nelle  forme  stabilite  è 
dichiarato  non  amraessibile. 

Attesoché  il  presente  ricorso,  pre- 
sentato oltre  il  termine  stabilito  dai 
combinati  art.  526  del  codice  di  pro- 
cedura civile  e  39  della  legge  eletto- 
rale, debbesi  dichiarare  inammessibile 
in  osservanza  del  disposto  dell'altro 
articolo  528  del  codice  di  procedura 
civile. 

La   Corte: 

Dichiara  non  ammessibile  il  ricorso 
in  esame. 


Sezione  penale  23  febbraio  1887,  n"*  332. 

CIHIGLIKlil  P.  •  CANONICO  Ilei,  ed  Kit.  •  P.  H.  LDCiill 
{caocl.  coaf.) 

Muratore 

Arma  Insidiosa:  Carrozza  -  Cassetta  -  Fo- 
gnale -  Porto  -  Ritenzione  -  Carcere  -  Mi- 
nimum -  Clrcostf^nze  attenuanti  -Grado In- 
feriore. 

Chi  ha  secOy  nella  cassetta^  ancor- 
ché aperta^  di  una  carrozza  che  guida, 
un  pugnale  impugnabile  ad  ogni  mo- 
mento^ è  colpevole  di  porto^  non  di  ri- 
tenzione d'arma  insidiosa. 

Dal  minimum  dei  tre  mesi  di  car- 
cere pel  porto  d'arrrii  insidiose  discen- 
dendo di  un  grado  per  le  ammesse  cir- 
costanze attenuanti,  si  arriva  al  car- 
cere da  un  mese  a  tre,  e  non  da  sei 
giorni  ad  un  mese. 

1®  Violazione  dell'art.  457  codice 
penale;  perde  Tessersi  il  pugnale  tro- 
vato nella  cassetta  (ancorché  aperta) 
su  cui  il  ricorrente  sedeva  per  guida- 
re la  carrozzella,  e  non  indosso  al  me- 
desimo, configurava  l'ipotesi  del  se- 
condo, e  non  del  primo  comma  dell'ar-  1 
ticolo  suddetto; 

2o  Violazione  degli  art.  457,  684, 
56;  perchè,  partendo  dai  tre  mesi,  la 
discesa  di  un  grado  per  le   attenuanti 
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porterebbe  al  primo  grado  di  carcere 
«  ?ior\  al  secondo. 

Atteso^  sul  primo  mezzo,  che  l'art. 
457  (raod.)  del  codice  penale  prevede 
dae  ipotesi  aflfatto  distinte:  il  porto  e 
la  semplice  ritenzione  d*  armi  insi- 
diose: 

Che,  per  lo  stesso  articolo,  il  porto 
risalta  dall'essersi  altri  trovato  con  tali 
armi  fuori  della  propria  abitazione;  la 
ritenzione,  dal  trovarsi  tali  armi  nella 
casa  d'abitazione  di  colui  al  quale  ap- 
partengono od  in  altro  luogo  qual- 
siasi. 

Che  pertanto  nel  concetto  della 
legge  vi  ha  porto  d'armi  insidiose  sem- 
prtjchè,  fuori  della  propria  abitazione, 
altri  abbia  seco  tali  armi;  il  ohe  si  ve- 
rifica tanto  nel  caso  in  cui  le^  abbia 
sulla  persona,  quanto  nel  caso  in  cui 
(come  nella  specie)  le  ^  abbia  seco 
in  vettura,  impugnabili  in  ogni  mo- 
mento. 

Che  quindi  il  fatto  imputato  al  ri- 
corrente cade  nell'ipotesi  prevista  dal 
primo,  e  non  it^  quella  prevista  dal 
secondo  comma  dei  citato  art.  457. 

Sul  secondo,  che  i  tre  mesi  di  car- 
Lvre  da  cui  si  discese,  costituendo  il 
minimum  della  pena  ordinaria,  il  gra- 
do inferiore  era  precisamente  il  car- 
cere di  un  mese  a  tre,  e  non  poteva 
essere  il  carcere  da  sei  giorni  sA  un 
mese. 

Per  questi  motivi:  ecc.. 


Sezione  cìtìIc  30  giogno  W,  n*"  445. 

mmk  P.  P.  •  Dfi  BEiUKDlXtS  Rei.  ed  Ksi.  - 
P.  M.  LANZILLI 
(eoncl.  eonf.) 

Marini  (avv.  Fazio  E.)  - 
Di  Giandomevico  (avv.  Vicentini) 

Tasse:  Competenza  -  Pretore  -Proprietario 
di  un  fondo  -  Fondiaria  -  Possesso  -  Inte- 
stazione. 

E*  questione  d'impostey  sotiì^atie  alla 
corn; fetenza  del  pretore,  quella  che  si 
fa,  tra  V altra  e  principalmente,  per  sa- 
f>ere  se  il  proprietario  di  un  fondo  ab' 
àia  0  no  il  dovere  di  pagare  la  fondia- 


ria gravitante  sul  fondo  medesimo  da 
lui  posseduto,  ma  ad  altri  intestato. 

Atteso  che  non  è  dubbioso  come  la 
causa  sia  vertente  per  quistiom  d'iift- 
posta. 

Che,  in  -  vero,  si  faceva  disputa, 
tra  l'altro  e  principalmente,  per  sa- 
pere se  il  proprietario  di  un  fondo 
abbia  o  no  il  aovere  di  pagare  la  fon- 
diaria giavitaate  sul  fondo  medesimo 
da  lui  posseduto,  ma  ad  altri  inte- 
stato. 

Ohe  per  testaali  disposizioni  di  leg- 
ge sono  esclase  dalla  competenza  del 
pretore  le  contpoversie  sulle  imposte, 
giusta  è  prescritto,  nell'art.  71,  §  2, 
•  procedura  civile,  o  sia  tutte  le  cause 
iD  materia  d'imposte,  giusta  è  preci- 
sato nell'altro  art.  84,  n.  1,  istessa 
procedura  civile. 

Che  ciò  è  confermato  dall'art.  6 
della  legge  sul  contenzioso  ammini-' 
strativo,  il  quale  nel  suo  ultimo  pa- 
ragrafo con  espressione  anche  più  lata 
attribuisce  alla  cognizione  dei  tribu- 
nali in  prima  istanza  le  controversie 
relative  alle  imposte,  ed  è  pure  asso- 
dato e  proclamato  dalla  costante  giu- 
risprudenza di  questa  Corte  Suprema. 

Che,  in  conseguenza,  né  il  pretore 
aveva  competenza  a  giudicare  della 
causa,  né  il  tribunale  poteva  averne 
cognizione  come  magistrato  di  secondo 
esame. 

Atteso  che  .la  cassazione  dell'impti- 
gnata  sentenza  per  dichiarazione  d'in- 
competenza dispensa  dal  disaminare 
gli  altri  mezzi  del  ricorso. 

Per  tali  considerazioni,  cassa  senza 
rinvio  la  sentenza  impugnata  del  28 
luglio  1886;  e  ritenutala  incompeten- 
za del  pretore,  dichiara  la  competenza 
del  tribunale  civile  a  conoscere  del- 
la causa  in  primo  grado  di  giurisdi- 
zione. 
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TOXDl  P.  9.  •  MiJILLI  Rtl.  id  Eit.  •  P.  M.  PASCALI  A.  e. 
(coacl.  tnl) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Francia  Cantore  ed  altri 

Errore:  Corte'  Suprema  di  Roma  •  Corte  di 
rinvio. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  deve 
correggere  Verrore  col  quale  rinviò  il 
giudizio  alla  stessa  corte  di  appello  che 
aveva  pronunziato  la  sentenza  annul- 
lata. 

La  Corte  osserva  in  fatto,  che  que- 
lla Corte  di  Cassazione,  con  senten^sa 
del  23  settembre  1885,  pubblicata  nel 
6  novembre  successivo,  annullò  la  sen* 
ienza  della  corte  di  appello  di  Trani, 

f  or  tante  la  data  del  26-27  gennaio 
885,  e  rinviò  la  causa  fra  le  parti 
summenzionate  alla  corte  di  appello 
di  Potenza  per  nuovo  giudizio.  Però 
quest'  uhima  corte  di  apppello,  che 
avea  nella  presente  causa  pronunziato 
in  merito  con  sentenza  del  12-26  lu- 
glio 1875,  è  composta  di  unica  sezione. 
Osserva  in  diritto,  che  nulla  osta 
er  legge  per  accogliersi  la  dimanda, 
i  cui  si  tratta;  l'art.  473  della  proce- 
dura civile  prevede  anzi  il  caso  dì  er- 
rori materiali,  incorsi  in  una  sentenza, 
a  pone  le  regole  per  la  correzione  de- 
gli stessi;  e  però,  dovendo  rendere 
possibile  il  rinvio  perchè  il  merito 
della  causa  sia  definito,  non  puossi  che 
accogliere  la  dimanda  di  cui  è  esame. 
Per  questi  motivi: 
Correggendo  Terrore  di  cui  si  trat- 
ta, linvia  la  causa  summenzions^ta  alla 
corte  di  appello  di  Napoli,  in  luogo  di 
quella  di  Potenza,  rrescrive  che  il 
cancelliere  di  questa  Corte  appongala 
presente  correzione  in  fine  e  m  mar- 
gine della  sentenza  originale  con  in- 
dicazione dell'attuale  provvedimento. 


s 


Sezioni  eifik  10  mane  1SS7,  n*  135. 
NlRAflLli  P.  P.  ■  TARTOPARI  Rei.  ed  hi  •  P.  I.  BRMfll 
(etnei,  eenf.) 

Rossi  (avv.  Francbschini)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Legato  pio:  Perpetuità  -  Scopo  religioso- 
Entità  propria  -  Culto  -  Messe  -  Parro- 
co -  Esecuzione  -  Azione  giuridica  -  Fon- 
do culto  -  Giudizio  iDcensurablie  -  Tra- 
scrizione -  Acquisto  -  Rinnovazione  della 
Ipoteca  -  Specificazione  delle  cose. 

E'  legato  pio  perpetuo^  a  scopo  re- 
ligioso, quello  che,  mentre  ha  una  entità 
propria  per  un  fine  particolare  dell'i- 
stitutore,  serve  contemporaneamente  alla 
promozione  ed  ampliazione  del  cuUo 
mediante  la  celebrazione  di  messe. 

Il  parroco  prò  tempore,  incaricato 
soltanto  della  puntuale  esecusions  del 
legato  suddetto,  non  ha  azione  giuridica 
per  ffirlo  considerare  estraneo  al  fondo 
culto, 

Ija  Corte  Suprema  non  deve  inda- 
gare, contrariamente  a  quanto  ritennt 
la  corte  di  merito,  se  il  compratore  a- 
vesse  0  no  eseguito  la  irascf^iziene  del 
suo  titolo  di  acquisto. 

Il  compratore^  che  non  ha  trascritto 
il  suo  titolo  di  acquisto,  non  ha  veste 
0  qualità  per  impugnare,  in  confronto 
dell'amministrazione  dei  fondo  pel  cul- 
to, la  validità  o  regolarità  della  rinno- 
vazione  dell'ipoteca  assunta  sul  fondo 
venduto, 

JE*  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione, il  ritenere  che  la  ipoteca  sia  stata 
presa  con  specificazione  particolare  del- 
la cosa. 

Con  testamento  del  4  ottobre  1803 
Marco  Bugugnoli  della  sua  eredita  no- 
minò uaufruttaria  sua  sorella;  e  a 
Giuseppe  e  Giovanni  Scatolini  lasciò 
una  possessione  con  casa  colonicu  ed 
altra  casa,  addossando  a  loro  l'obbligo 
perpetuo  di  sborsare  in  mano  del  pie- 
vano, es  cotore  testamentario,  lire 
53.  20  per  celebrazione  di  tante  mes- 
se in  suffragio  di  esso  testatore  e  di 
altri  di  casa  Bugugnoli;  somma  da  pro- 
levarsi sulla  rendita  della  possessione 
e  della  casa.  Il  signor  pievano  e  suoi 
successori  riuscì  ndo  morosi  gli  Scato- 
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lini,  poteva  costringerli  al  pagamento 
della  somma,  in  ei^ecuzione  della  pia 
disposizione  perpetua.  Uno  scudo  do- 
vevasi pagare  al  parroco  in  remune- 
razione della  vigilanza',  che  doveva  u- 
sare  per  l'esatto  adempimento  del 
suo  lascito.  Nell'agosto  1817  gli  Sca- 
tolini  ebbero  il  penrieseo  di  vendere 
la  possessione,  per  estinguere  le  pas- 
sività, ed  altro  immobile  per  fornire 
garanzia  al  legato.  E  in  enetto  Marco 
dcatolini  erede  di  Giuseppe  comprò 
Tuno  e  Giovanni  Scatolmi  comprò 
l'altro  fondo  in  quel  di  Tomba:  voca- 
bolo Consolazione.  La  prima  ipoteca 
h  iscritta  nell'S  marzo  1818  ali  uffizio 
di  Pesaro- 
Ma  e  vitto  Giovanni  Scatolini  ver- 
so il  1822,  in  esecuzione  del  rescritto 
10  luglio  ,1835,  fu  ridotto  il  legato  a  30 
mes  e  eoa  istrumento  del  30  novem- 
bre 1837,  mercè  di  cui,  ferma  rima- 
nendo la  ipoteca  presa  contro  Marco 
Scatolini,  la  data  altra  iscrizione  da 
Giovanni  sopra  un  altro  appezzamento 
di  terra.  E  nel  gennaio  del  1838,  a 
cura  del  parroco  di  Ripe,  si  prese  i- 
poteca  tanto  per  lire  1476.  30  contro 
Marco,  quanto  per  lire  643.  36  contro 
Giovanni,  allorcnà  si  rinnovò  la  iscri- 
zione. 

Nel  18  agosto  1872  poi  il  canonico 
don  Giuseppe  Bossi  acquistava  dagli 
eredi  di  Marco  il  predio  distinto  coi 
numeri  444  e  449  per  lire  1500  sen- 
z;*  che  peraltro  fosse  trascritto  Tistru- 
mento.  »e  non  che  il  12  novembre 
1881  il  ricevitore  del  registro  di  Sini- 
gaglia  rinnovò  la  iscrizione  in  favore 
del  fondo  pel  culto,  tanto  contro  gli 
eredi  di  Mkrco,  quanto  del  canonico 
Bossi,  che  ne  a  ve  va  causa,  come  con- 
tro Giovanni.  Ma  il  compratore  Rossi, 
riuscite  vane  le  vie  amministrative 
nel  23  marzo  1885  istituì  giudizio  per 
la  nullità  della  iscrizione. 

Il  tribunale  di  Ancona,  ritenendo 
non  avere  il  legato  Bugugnoli  i  carat- 
teri designati  dal  numero  6  art.  1 
della  legge  16  agosto  1867,  senza  ba- 
dare ad  altro  nel  25  agosto  1885  di- 
chiarava inefficace  la  iscrizione.  L'am* 
ministrazione  all'incontro  appellando 
insisteva  per  la  reiezione  della  do- 
manda deirarcidiacono,  per  la  riforma 


della  sentenza,  dichiarandosi  valida  ed 
operativa  la  iscrizione  presa  dal  fon- 
do culto  ti  per  la  condanna  nelle  spe- 
se. L'arcidiacono  Rossi  allo  incontro  so- 
steneva la  nullità  della  ipoteca,  o  in 
subordinata  ipotesi  ne  (iimandxiva  la 
riduzione  a  sole  lire  1476.  30.  E  la 
corte  di  Ancona,  riparando  la  senten- 
za de!  tribunale,  rigettò  la  istanza  del- 
l'arcidiacono e  lo  condannò  in  favore 
della  amministrazione  del  fondo  culto 
a  tutte  ie  spese. 

La  corte  osservò:  che  col  numero 
6  dello  art.  1  deUa  legge  15  agosto 
1867  le  istituzioni  ecclesiastiche,  con 
carattere  di  perpetuità,  non  erano  più 
conosciuta,  quando  anche  non  fossero 
erette  in  titolo  ecclesiastico,  secondo, 
le  massime  stabilite  dalla  Corte  Su- 
preina,  eccettuati  i  legati  lasciati  alla 
coscienza  dell'erede. 

Osserva  poi  K  corte,  non  essere  a 
discutere  sui  mezzi  che  formano  il  pa- 
trimonio de^li  enti  ecclesiastici;  do- 
vendosi anzi  tutto  badare,  se  questi 
possono  averne,  per  ie  ragioni  di  ma^ 
nomorta  e  per  tutta  quella  serie  di 
eonsiderazioni,  che  indussero  a  variare 
lo  stato  della  ricchezza  pubblica  E 
-molto  meno  può  farsi  valere  la  consi- 
derazione, se  i  lasciti  sono  fatti,  al 
5 arreco  e  non  alla  parrocchia,  sapen- 
o  ognuno  che  il  parroco  o  la  parroci 
chia,  nella  parte  economica,  formano 
tutt'uno  sotto  un  aspetto  differente 
nel  rapporto  economico,  mentre  in  real- 
tà il  parroco  non  è  che  il  rappresen- 
tante della  parrocchia. 

Male  a  proposto  poi,  soggiunge  la 
sentenza,  s'invoca  l'art.  38  delle  transi- 
torie; perchè  quando  la  legge  siattnò 
nella  provincia  romc*na,  era  speciale 
l'ipoteca  iscritta  in  fafore  del  legato 
pio.  Quindi  la  sentenza  osserva,  che 
l'ultimo  capoverso  dell'art.  2006  del  co- 
dice civile,  vuol  essere  armonizzato 
con  tutto  l'istituto  ed  apparisce  chia- 
ro, come  la  iscrizione,  contro  gli  ere- 
di e  aventi  causa  dal  debitore  deve 
farsi  nel  tempo  prefisso  alla  rinnova- 
zione delle  ipoteclie,  altrimenti  di 
fronte  alj'art.  38  l'art.  41  riuscirebbe 
superfluo.  Oltre  a  oiò  per  i  §§  162  e 
163  del  regolamento  gregoriano,  trat- 
tandosi d'ipoteca  convenzionale  in  fa- 


648 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


vore  di  luogo  pio,  la  mancanza  del 
trasporto  npn  faceva  venir  meno  l'ef- 
fetto della  iscrizione. 

Contro  la  sentenza  dal  signor  Giu- 
seppe Rossi  si  ricorte: 

lo  Per  violazione  dell'art,  enume- 
ro 6  della  legge  25  agosto  1867  in  re- 
lazione al  decreto  commissariale  Va- 
lerio del  3  gennaio  1861; 

T  Per  violazione  dello  .stesso  ar* 
ticolo  e  di  tutto  il  corpo  e  lo  spirito 
delle  leggi  eversive  3  gennaio  1860,  3 
luglio  1870,  15  agosto  18(37,  21  ago- 
sto 1862; 

3®  Per  violazione  dell'art.  38  e  41 
delle  disposizioni  transitorie,  per  la  at- 
tuazione del  vigente  codice  civile, 
nonché  dell'art.  2006  del  detto  co- 
dice. 

I.  Tale  violazione  è  patente  in 
quanto  che  è  incontestabile  cìie  sfug- 
gono alla  soppressione  ed  alla  conver- 
sione le  parrocchie,  conseguentemente 
rimangono  nella  pienezza  dni  loro  di- 
ritti secondo  le  leggi  canoniche,  non  in 
contraddizione  colle  attuali  leggi  ci- 
vili i  pa:  rechi  prò  tempore.  Ciò  pre* 

.  messo,  se  è  vero  che  la  leg^e  d  el  te- 
stamento disponeva  a.  vantaggio  della 
parrocchia,  e  sotto  la  vi^ilaza  del  par- 
roco, la  riscossiooe  del  dan-iro  occor- 
rente per  la  celt»!)razione  delle  messe 
non  si  ba  concepire  come  ad  essi  si 
voglia  scstitaire  Tara ministraz ione  del 
fondo  p«^l  culto.  E  tale  ecce/.ione  è  im- 
portantissima, e,  troppo  legg<*rmente 
trattata  dalla  denunziata  sentenza  fu 
detta  puerile  in  quanto  è  principio 
elementare  di  Ingge,  che  il  debitore, 
possa  impugnare  la  veste  del  credi- 
tore in  colui,  che  reclama  l'adempi- 
mento del  debito. 

II.  Il  mal  giudicato  della  corte  an- 
conitana ebbe,  a  remissivo  nostro  mo- 
do di  vedere,  la  sua  origine  da  un  e- 
vidente  equivoco  nella  interpretraz^ono 
delle  leggi,  che  abbiamo  citato  in  epi- 
grafe a  questo  mezzo.  E  nel  vero  es- 
sa ritenne  che  solo  di  due  specie  di  le- 
gati pii  si  possa  ragionarci,  cioè,  o  di 
quelli  i  quali  sono  enti  autonomi  ex 
se,  e  dai  quali  quindi  scaturisce  azio- 
ne giuridica  per  costringere  l'erede  o 
legatario  al  soddisfacimento  del  lega- 
to, o  di  quella  dai  quali  non  scaturisce 
alcuna  azione,  per    essere    questo    ri- 


messo alla  coscienza  dell'erede  o  lega- 
tario. Se  questa  distinzione  fosse  vera 
e  conforme  alle  leggi,  dalle  quali  in- 
vochiamo  la  più  esatta  osservanza,  la 
conseguenza  che  traeva  la  corte  anco- 
netana sarebbe  giusta,  in  quanto  che, 
dopo  la  legge  15  agosto  1867  non  sa- 
rebbero rimasti  enti  soppressi,  ai  quali 
sarebbe  succeduta  l'amministrazione 
del  fondo  culto,  o  meri  legati,  doman- 
dati per  l'adempienza  all'arbitrio  e 
coscienza  dell'erede  e  legatario.  Ma  noi 
pur  sosteniamo,  e  ci  pare  di  essere 
sulla  retta  via,. che  fra  quelli  e  onesti 
esiste  una  terza  categoria  di  legati 
cioè  che  pur  sussistono  non  ostante  le 
leggi  di  soppressione  e  sussistono  sen- 
za ingerenza  e  senza  successione  della 
amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
un  obbligo  giuridico  negli  eredi  o  le- 
gatari di  adempierli  etiam  minisierio 
legis.  Di  tal  nostro  parere  teniamo  a 
confronto  la  giuresprudenza  della  corte 
e  tribunali  del  regno;  e  la  sapienza  di 
questa  Corte  Suprema  ne  insegna, 
come  realmente  triplice  e  non  dupli- 
ce sia  la  ripartizione  di  questi  legati, 
e  come  vi  sono  appunto  legati  moia- 
li;  di  quei  legati  nei  quali  non  abbia 
diritto  l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  ad  ingerirsi  in  modo  qualsiasi, 
perchè  legati  non  colpiti  da  alcuna 
legge  di  soppressione,  perchè  legati 
viventi  di  vita  giuridica  propria,  non 
rimessi  semplicemente  all'arbitrio  e 
coscienza  dell'erede;  e  non  mai  man- 
cati in  modo  da  ammettere  un  suc- 
cessore qualsiasi.  Citiamo  per  tutte  la 
sentenza  magistrale  del  7  marzo  18^ 
estesa  dai  consigliere  Guglielmotti  in 
causa  fondo  culto  e  .demanio  contro 
l'ospedale  di  Colle  Ligure.  Nella  no; 
stra  fattispecie  appunto  si  trattava  di 
legati  accordati,  perchè  le  parole  del 
testatore  sono  abl3astanza  chiare  con 
peso  ed  obbligo  serio.  Ma  la  corte  an- 
conitana di  ciò  non  si  è  occupata,  per- 
chè ha,  erroneamente,  secondo  noi,  ri- 
tenuto il  principio,,  che  tutti  i  legati 
che  danno  azione  giuridica  e  quindi  an- 
che i  legati  modali  sono  compresi  nel- 
le leggi  di  soppressione. 

Ili.  Violazione  dell'art.  48  disposi- 
zioni transitorie' per  l'attuazione  del 
vigente  codice  civile  e  dell'art.  2006 
codice  civile.  Come  fu  osservato  nella 
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Sarte  espositiva  del  fatto  per  garanzia 
elle  prestazioni  del  legalo,  s  iscrive- 
va an  ipoteca  nel  gennaio  1838  contro 
Marco,  Giovanni  Scattolari.  Qnesta  i- 
scrizione  fu  rinnovata  contro  Marco  e 
contro  Giovanni  nel  1858.  Peraltro  in- 
linea  di  fatto  sta  che  Marco  era  passato 
da  qnesta  vita  nel  1854  e  nelle  tavo- 
le censnarie  si  trovava  allibrato  per 
Io  Scattolari  suo  figlio  sino  dal  1855. 
Ora  per  l'art.  38  delle  disposizioni 
transitorie  qnesta  iscrizione  ipotecaria, 
la  quale  non  era  specializzata  per  la 
persona,  doveasi  pel  termine  di  legge 
che  fa  prorogato  nel  1870,  essere  Hpe- 
cializzata  a  pena  di  nullità  contro  Ni- 
cola Scattolari  che  al  primo  gennaio 
1866  era  possessore  di  detto  fondo.  Né 
giova,  come  fa  la  sentenza  denunzia- 
ta, invocare  il  disposto  del  capoverso 
dell'art.  40  di  dette  disposizioni  trun- 
6Ìtorie,  in  quanto  che  ivi  è  chiaro  che 
si  parli  d'iscrizioni  già  specializzate  e 
già  conformi  alle  nuove  formalità  sta- 
bilite dall'art.  38.  Ed  è  pur  veramente 
strano  che  la  corte  voglia,  senza  esse- 
re autorizzata  dagli  atti,  dire  che  la 
trascrizione  dell'istrumento  Rossi  non 
fu  eseguita,  e  trarre  da  quella  premes- 
la  la  conclusione  la  più  esagerata.  Nel 
fascicolo  esibito  nella  cancelleria  esi- 
ste la  nota  ipotec^iria,  da  cui  risulta, 
che  la  trascrizione  fu  operat<a  sin  dal 
28  novembre  1872.  Quindi  è  evidente 
rincorsa  nullità,  ed  è  evidente  p'ire 
come  la  corte  di  appello  d'Ancona,  di- 
cendo senza  motivazione  che  i  diversi 
casi  di  gin  reprudenza  dedotti  a  cen- 
surare le  conclusioni  prese  dal  Rossi 
rifletta  casi  diversi  aal  presente,  il 
quale  all'opposto  non  collima  perfet- 
tamente con  quelli,  con  un  retto  cri- 
terio valutati  dalla  sentenza  anconi- 
tana. 

Attesoché  il  primo  motivo  è  in- 
quinato dal  supposto  falso,  onde  parte: 
avvegnaché  sia  in  linea  di  fatto  insus- 
sistente come  apparisce  dai  fatti  sta- 
biliti nella  sentenza  impugnata,  che  il 
legato  fosse  fatto  in  favore  della  chie- 
sa o  del  parroco  prò  tempore.  Il  quale 
se  può  essere  lodevole  nella  sua  in- 
tenzione per  giovare  alla  chiesa,  non 
doveva  mai  allegare  fatti  e  ragioni, 
che  non  rispondessero  alla  verità.  La 
sentenza  denunziata    ha   chiaramente 


stabilito;  trattarsi  di  un  legato  pio 
perpetuo,  che  mentre  ha  una  entità 
propria  per  un  fine  particolare  del 
l'istitutore,  serve  contemporaneamen- 
te alla  promozione  ed  ampliazione  del 
culto.  La  natura  dell'ente  è  dichiarata 
dalla  sentenza  denunziata,*  che  vi  ha 
riscontrato  tutti  i  requisiti  legali;  sco- 

Ì^o,  perpetuità,  durata,  patrimonio  al- 
*uopo  aestinato.  Lo  zelo  soverchio  ha 
fatto  scambiare  alpìiTOco  la  parte  so- 
stantiva del  legato  colla  parte  esecutiva. 
Che  senza  solido  fondamento,  il  ri- 
corso pretende;  essere  la  corte  anconi-  * 
tana  caduta  in  una  mala  intepretazio* 
ne  di  legge;  e  specialmente  per  non, 
aver  inteso  di  tre  bpecie  distinte  e  non 
di  due,  essere  i  legati  contemplati  dal- 
la legge  del  15  ago^ìto  1867:  l""^  legati 
autonoma  che  formano  enti  per  sé  sussi- 
stenti ed  autonomi  e  danno  azione  con- 
tro gli  obblisfati;  2®  legati  rimessi  alla 
coscienza  dell'erede,  non  danno  alcuna 
azione;  3<>  legati  che  sussistono,  mal- 
grado le  leggi  di  soppressione  e  im- 
portano obbligo  giuridico  negli  eredi  e 
legatari,  senza  in-^erenza  per  altro  né 
successione  della  amministrazione  del 
fondo  cnlto,  ma  con  obbligo  giuridico 
agli  eredi  e  legatari,  di  doverli  adem- 
piere ancora  per  ministero  di  legge. 
All'uopo  si  cita  una  decisione  di  que- 
sta Corte  Suprema.  E  i  nuovi  legati 
del  rico  so  sarebbero  i  legati  modali, 
messi  fuori  d'ogni  ingerenza  del  fondo 
calto.  non  colpiti  da  legge  di  soppres- 
sione, perche  hanno  una  vita  giuridi- 
ca propria",  non  rimessi  semplicemente 
all'arbitrio  e  coscienza  dell'erede,  non 
mai  mancati  e  da  ammettere  un  succes- 
sore qualsiasi.  Ma  la  Corte  Suprt^ma 
non  ha  d'uopo  di  penetrare  in  cofeeste 
arcaiche  e  più  o  meno  nebulose  dot- 
trine. A  lei  basta  sapere  che  il  legato 
ha  una  quiddità  pntrimoniale,  per  dir- 
lo coi  termini  scolastici,  o  una  sussi- 
stenza prof^ria,  iu  quanto,  se  ne  é 
formato  un  ente  autonomo  ad  un  in- 
tento particolare  rivolto.  Data  la  sussi- 
stenza dell'ente  non  resta  che  cono- 
scerne e  vagliarne  gli  uffizi.  Or  sicco- 
me l'ufficio  del  legato,  onde  si  tratta, 
è  inteso  alla  celebrazione  delle  messe, 
non  si  può  mettere  in  forse,  che  si 
tratti  di  un  legato  per  celebrazione  di 
messe,  e  che  quindi  alle    regole,    esi- 
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genze  e  doveri  dei  le^ti  pii  debba 
sottostare.  Che  siffiitti  legati  si  chia- 
mino di  seconda  e  terza  specie,  im- 
porta sopratatto  Io  scopo  pio  di  culto, 
5er  cai  il  legato  fa  creato,  e  al  qaale 
ève  intendere;  giacché  ciò  basta  a  ca- 
pacitarsi, vana  cosa  essere  il  volerlo 
considerare  estraneo  al  fondo  culto.  Il 
ricorso  si  è  messo  in  un  falso  terreno, 
quando  nel  saddetto  legato,  non  ha 
volato  ravvisare,  tra  gli  altri,  ancne 
lo  scopo  religioso.  In  ogni  modo  la 
opposizione,  che  vien  fat^  dalla  chiesa 
e  aal  parroco  non  può  essere  per  al- 
cun verso  attesa:  con  ciò  sia  che  il 
f>arrocQ  incaricato  soltanto  della  puntua- 
e  esecuzione  del  legato,  non  ha  azio- 
ne giurìdica  per  la  questione  che  ora 
si  agita;  e  basta  cotesto  riflesso,  per 
tener  del  tutto  in  non  cale  il  detto 
ricorso. 

Che  il  terzo  motivo  non  ha  mag- 
giore consistenza  dei  due  precedenti; 
anzi  è  di  tutti  il  più  infondato.  In 
primo  luogo  non  si  può.  seguitare  il 
ricorrente  nella  strana  pretensione, 
che  si  abbia  dalla  Corte  Suprema  ad 
indagare,  se  contrariamente  a  quanto 
ritenne  la  corte  di  Ancona,  il  Rossi 
avesse  o  no  esegaito  la  trascrizione 
del  suo  titolo  di  acquisto.  Se  cotesta 
osservazione  non  sembrava  vera  al  ri- 
corrente, concernendo  uoa  cosa  di  fat- 
to, avrebbe  dovuto  dimandare  la  ri- 
vocazione  a  preferenza  della  cassazio- 
ne. E  non  avendo  ciò  fatto  e  non  po- 
tendolo più  fare,  fa  d'uopo  ritenere 
per  cosa  positiva,  che  la  trascrizione 
non  fosse  avvenuta.  Oja,  ciò  posto  è 
palese  qualmente  man&iva  al  ricorren- 
^  te  la  veste  o  la  qualità  per  impugna- 
re, in  confronto  dell'amministrazione 
creditrice,  la  validità  o  regolarità  della 
rinnovazione,  che  ebbe  luogo  nel  1881 
ai  termini  dell'art.  1942  del  codice 
'  civile  italiano.  Quindi  sotto  nessun 
rapporto,  può  essere  giustificato  il  ter- 
zo motivo  del  ricorso,  avvegnaché  la 
corte  di  Ancona  ha  ritenuto  in  fatto, 
che  la  ipoteca  iscritta  a  garanzia  del 
pio  legato  nel  1838,  rinnovata  nel 
1858,  era  speciale  sul  fondo  posseduto 
da  Marco  Scatolini  nel  giorno  del- 
l'attuazione del  codice  civile  nelle 
Marche.  Siccome  dunque  la  ipoteca 
era  stata  presa  con  specificazione  par- 


ticolare della  cosa,  non  era  più  il  ca- 
so di  applicare  l'art.  38  delle  disposi- 
zioni transitorie.  In  qtiella  vece  r^ 
stava  a  vedere  soltanto,  se  la  ipoteca 
esente  dalla  sua  rinnovazione  per  i  §§ 
162  e  163  del  regolamento  pontificio 
10  novembre  1834,  era  o  no  stata  ria- 
novata  in  c'>nformità  del  capoverso  2<^ 
dell'art.  41  di  dette  disposizioni  tran- 
sitorie. Or  tutto  ciò  è  attestato  dalla 
corte  anconitana,  e  la  Corte  Suprema 
non  paò  metterlo  in  forse. 
Per  questi  motivi: 
Rigf^ta  il  ricorso,  ordina  che  il  de- 
posito sia  messo  a  disposizione  del 
pubblico  erario,  e  condanna  il  ricor- 
rente alle  spese  di  cassazione. 


SeiioBi  eÌTÌle  28  aprile  1887,  i^  273. 
MlllilU  r.  P.  -  6IDDICI  Rd.id  Ili.  •  r.  V.  iURITIP.  1 

(CMcl.   Cfif.) 

Società  italiana  dslle  strade  /errate 

meridionali  (avv.  Puccio  ni)  - 

Comune  di  Rieti 

(avv.  Nicolbtti-Manni  e  Bonacci) 

Dazio  consumo:  Linea  daziaria  -  Decisio- 
ne amminUtratlva  -  Linea  naturale  -  Lìmiti 
territoriali  -  Confini  chiusi  -  Regolamento 
oomunale  •  Transiti  •  Depositi  -  Uffici  da- 
ziari •  Prodotti  del  recinto  daziarlo -Ven- 
dita a  minuto  -  Prefetto  -  Intendente  di  li* 

nanza  -  Rubrica  -  Voce. 
Acciaio:  Mobile  •  Voce  -  TarilTa  -  Costri- 
zione •  Rotale   -   Strada   ferrata  -  Limito 
del  20|I00  -  Costo  -  Valore  -  Luogo  del 
consumo. 

ia  linea  daziaria  piU>  essere  fissata 
amministrativamente  sia  nella  linea 
naturale  delle  mura^  fossati  o  bastioni 
sia  in  qualunque  altra,  fino  ad  esten- 
derla anche  ai  limiti  territoriali  dello 
stesso  comune. 

Non  sono  conti-arie  alle  regole  della 
esazione  del  dazio  nei  comuni  chiusi  le 
disposizioni  del  regolamento  comunale 
daziario  che  tracciano  le  vie  ai  tran- 
siti delle  merci,  indicano  t  luoghi  di 
deposito  e  gli  uffici  daziari,  stabiliscono 
l'esazione  del  dazio  sui  prodotti  del  re- 
cinto daziario  al  momento  della  ven- 
dita dei  medesimi  ed  assegnano  ad  al- 
cune località,  per  uso  di  spaccio  di  gè- 
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neri,  la  esazione  del  dazio  sulla  ven- 
dita a  minuto. 

A  fissare  legalmente  la  linea  da- 
ziaria di  un  comune  nei  suoi  confini 
territoriali  non  riehiedesi  l'intervento 
del  prefetto  e  dei V intendente  di  finanza. 

La  disposizione  che  sottopone  a  da^ 
zio  l'oggetto  di  consumo  non  è  la  ru- 
brica,  ma  è  la  voce  che  indica  specifi- 
catamente l* oggetto  tassabile. 

La  voce  di  tariffa  che  colpisce  l*ac- 
ciajo  ridotto  a  mobile  comprende  anche 
Vacciaio  ridotto  ad  uso  di  costruzione 
e  perciò  comprende  pure  il  materiale  me- 
tallico delle  rotaie  da  strada  ferrata. 

Per  calcolare  se  il  dazio  ecceda  il 
limite  del  20  per  iOO  fissato  nelV  ar- 
ticolo a  della  legge*  ii  agosto  i870, 
bisogna  avere  riguardo  non  già  a  quello 
che  l'oggetto  tassabile  ha  potuto  costare 
al  contribuente y  ma  al  valore  eh'  esso 
ha  nel  luogo  del  consumo. 

Considerando  che  la  prima  j&  prin- 
cipale tesi  sostenuta  dal  ricorso,  quella 
cioè  che  la  linea  daziaria  di  an  cumnne 
chiuso,  come  non  e  contestato  che  tale 
fosse  il  comune  di  Rieti,  non  possa  es- 
sere aitiministrativamente  immedesi- 
mata col  confine  territoriale  di  quel 
comune,  è  sembrato  di  non  trovar  so- 
•tegno  nelle  disposizioni  legislative  sul 
dazio  consumo,  che  sono  state  ricor- 
date dalla  sociotà  ricorrente.  Imperoc- 
ché nell'art.  1  del  regolamento  gene- 
rale del  26  agosto  1870  sta  detto  che 
la  linea  daziaria  è  formata  dalle  mura, 
dai  fossati  dai  bastioni,  da  cui  è  chiuso 
un  comune,  o  parte  di  esso,  ovvero  da 
limiti  amministrativamente  fissati.  Ma 
non  vi  si  dice  che    la   amministrativa 

1>08sa  aver  luogo  sol  quando  manchi 
a  linea  naturale  delle  mura,  fossati  o 
bastioni,  né  vi  si  legge  alcuna  limita- 
zione deirammioistrativa  nella  esten- 
sione da  potersi  dare  alla  linea  dazia- 
ria del  comune, 

Quindi,  stando  alla  generica  espres- 
sione legislativa,  apparisce  lanciato  alla 
discrezione  amministrativa  il  giudicare 
la  convenienza  di  assegnare  al  comune 
ima  linea  daziaria  diversa  da  quella 
naturale  e  di  estenderla  anche  fino  ai 
limiti  territoriali  del  comune  mede- 
simo. 

Ne  questa  discrezionale   estensione 


della  linea  daziaria,  fino  ai  limiti  ter- 
ritoriali del  comune,  è  contraddetta» 
come  crede  la  società  ricorrente,  dalle 
disposizioni  legislative,  colle  quali  è 
prescritto,  che,  quando  un  comune  si 
trovi  in  condizioni  topografiche  da  non 

Sotersi  cingere  con  linea  daziaria,  sarà 
ichiarato  aperto  con  decreto  reale, 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato  ; 
che  si  abbiano  oome  comuni  aperti  le 

Sorzioni  dei  comuni  chiusi  poste  fuori 
i  recinto  daziario,  che  V  esazione  del 
dazio. nel  comune  chiuso  è  fatta  alla 
introduzione  dei  generi  nel  recinto  da- 
ziario; e  che  vi  ha  la  zona  di  vigilan- 
za fuori  la  linea  daziaria.  Imperocché 
il  caso  della  condizione  topografica  del 
comune  che.  rendendo  non  adottabile 
una  linea  daziaria,  autorizza  il  prov- 
vedimento di  dichiarare  aperto  un  co- 
mune che  per  regola  dovrebbe  esser 
chiuso  agli  effetti  del  dazio  consumo, 
non  presenta  alcuno  argomento  in  so- 
stegno della  tesi,  che  la  linea  daziaria 
non  possa  essere  amministrativamente 
fissata  ai  confini  territoriali  del  comu- 
ne quando  la  condizione  topografica 
può  esser  tale  che  renda  inadatta  an- 
che una  linea  daziaria  ai  confini  ter- 
ritoriali da  consigliare  che  il  comune 
sia  dichiarato  aperto. 

Similmente    nessun   argomento    si 

f)uò  ricavare  dall'altra  disposiziona,  per 
a  quale  sono  uguasrliate  ai  comuni  a- 
perti  le  porzioni  de'  comuni  chiusi  po- 
ste fuori  il  recinto  daziario;  giacché  ciò 
prova  che  le  porzioni  del  territorio  co- 
munale che  81  trovano  fuori  la  linea 
daziaria,  sia  naturale  sia  amministra- 
tiva, debbono  essere  uguagliate  ai  co- 
muni aperti;  ma  non  dimostra,  che  sem- 
pre vi  debbano  essere  porzioni  di  ter- 
ritorio comunale  fuori  la  cinta  daziaria. 
Sxolto  meno  si  vede  limitata  la  discre- 
zione amministrativa  nella  fissazione 
della  linea  daziaria  dalla  disposizione 
che  il  dazio  è  dovuto  nei  comuni  chiu- 
si alla  introduzione  della  merce  nel  re- 
cinto daziario,  il  quale  non  contiene 
un'idea  esclusiva  del  limite  territoriale; 
per  modo,  che  quando  questo  ammi- 
nistrativamente é  qualificato  linea  da- 
ziaria, il  dazio  é  dovuto  alla  introdu- 
zione della  merce  nel  territorio  comu- 
nale. 

Finalmente  la  zona  di  vigilanza,  che 


LA  CORTE   8DPHEB1A  DI  ROMA 


è  nn  mezzo  di  precauzione  ad  invi- 
tare le  frodi  nello  interesse  doirammi- 
nis  trazione,  non  costi  tnisce  essenza 
della  linea  daziaria,  potendosi  benis- 
simo la  vigilanza  esercitare  nel  recinto 
stesso  daziario;  e  ciò  è  tanto  vero  che 
la  stessa  legge  prevedo  casi  di  linee 
daziarie  senza  zona  di  vigilanza,  quando 
dispone  che  nei  comuni  chiusi,  che  1.oc- 
cano  il  mare,  fiumi,  laghi  e  canali  la 
linea  daziaria  è  formata  dalla  riva,  da 
confondersi  la  linea  daziaria,  senza  zo- 
na esterna  di  vigilanza  col  confine  ter- 
ritoriale del  comune. 

Sicché,  non  essendo  contraria  alla 
legge  la  fissazione  amministrativa  della 
linea  djiziaria  ai  confini  territoriali  del 
comune,  ben  lo  poteva  fare,  come  in 
affetti  fece  il  comunt^  di  Rieti,  il  quale 
col  l'art.  1  del  regolamento  1861  appro- 
vato con  decreto  reale  degli  11  agosto 
1863  e  coH'art.  1  dell'altro  regolamento 
del  15  novembre  1881,  fissò  espressa- 
mente le  daziaria  ai  limiti  del  suo  ter- 
ritorio. Né  può  dirsi  che  nel  fatto,  bene 
interpretato  il  regolamento  locale,  il 
comune  di  Rieti  non  abbia  voluto  la 
linea  daziaria  stessa  ai  suoi  confini  ter- 
ritoriali, in  quanto  che  il  primo  arti- 
colo del  regolamento  sia  contradetto 
da  altri  che  accennerebbero  a  porzione 
di  territorio  aperto. 

Imperocché  la  corte  di  merito,  mo- 
tivando su  di  ciò,  ben  disse,  che  in- 
nanzi alla  disposizione  chiara  ed  espli- 
cita del  primo  articolo  del  regolamento 
del  1861  e  dell'articolo  1  del  regola- 
mento del  1881  che  fissava  la  linea  da- 
ziaria ai  confini  territoriali  del  comu- 
ne non  era  opportuno  andar  trovando 
argomenti  in  altre  disposizioni,  in  di- 
sconoscerne la  sanziona;  oltre  di  che 
le  disposizioni  del  regolamento  che  trac- 
ciano le  vie  ai  transiti  delle  mer- 
ci, ed  indicano  i  luoghi  di  deposito 
e  gli  uffici  daziari,  non  sono  contra- 
rie alle  regole  dell'  esazione  del  da- 
zio nei  comuni  chiusi,  come  non  è 
vietato  di  stabilire  l'esazione  del  dazio 
sui  prodotti  del  re-into  daziario,  al 
momento  della  vendita  dei  medesimi 
e  di  assegnare  ad  alcuna  località,  per 
uso  di  spaccio  di  generi,  la  Cvsazione 
del  dazio  sulla  vendita  a  minuto,  se- 
condo si  vede  dit^posto  nei  ricordati 
artic.  22  e  23  del  detto    regolamento, 


ove  8i  parla  di  località  fuori  il  recinto 
urbano  e  non  già  fuori  il  recinto  da- 
ziario, ed  i  quali  sarebbero   stati  su- 
perflui; 36  avessero  voluto  regolare  U 
esazione  del  dazio  sulla  vendita  a  mi- 
nato in  località  fuori  la  cinta  daziaria^ 
che  per  legge  dovevano    eguagliare  ai 
comuni  aperti  nei  quali  la  esazione  del 
dazio  è  fatta  per  regola  sulla   vendita 
a  minuto.  Né  la  linea  daziaria  estesi 
ai  confini  territoriali  del  comune,  può 
dirfii  fissata  illegalmente  per  11  non  in- 
tervènto del  p'^efetto  e  dell* intendente 
di  finanza,  il  quale  è    richiesto   ^ome 
altre  volte  giustamente  ha  ritenuto  que- 
sta Cassazione,  in  base  all'art.  3  del  re- 
golamento 25  ago§to  1870,  sol  quando 
si  tratti  di  fissare  una  nuova  linea  ov- 
vero  slargare  o  restringere  una   linea 
gip  esistente. 

Considerando  che  la  voce  75  della 
tariffa  del  comune  di  Rieti  espressa- 
mente comprende  l'acciaio  ridotto  per 
uso  Av  costruzione  dicendo  :  acci  do, 
piombo,  latta,  zinco,  ottone,  stagno. 
sronzo  ridotti  a  mobili  e  per  uso  di 
costruzione  lire  8  il  qunatale.  Ora  non 
pare  si  possa  aderire  al  dedotto  del 
ricorso,  che  cioè  questi  metalli  stati 
ass^^ggettati  a  dazio  sol  quando  si  ser- 
vano a  far  mobili  all'uso  od  all'  orna- 
mento degli  appartamenti,  in  quanto 
che,  si  dice,  questa  voce  trovasi  sott^ 
la  rubrica  mobili  e  non  sotto  quella 
di  materiali  da  costruzione»  Imperoc- 
ché la  disposizione  che  sottopone  al 
dazio  l'oggetto  di  consumo  non  è  la 
rubrica,  ma  è  la  voce  che  indica  spe- 
cificatamente. 1*  oggetto  tassabile  e  nel 
caso  la  voce  75  esplicita  e  chiara  com- 
prende l'acciaio  lavorato  non  solo  per 
mobili  ma  pure  per  uso  di  costru- 
zione. 

Inoltre  la  rubrica  mobili,  dovendo 
essere  interpretata  con  le  voci  che  con- 
tiene, non  può  ricevere  un  significato 
restrittivo,  quando  può  avere  il  signi- 
ficato estensivo  a  soggetti  mobili  sia 
per  uso  ed  ornamento  di  appartamenti, 
sia  per  uso  di  costruzicne.  Ne  vi  si 
oppone  la  rubrica  materiale  da  costru- 
zione, giacché  si  è  potuto  volere  che 
questi  non  vadano  confusi  con  i  me- 
talli ridotti  dal  lavoro  per  uso  di  co- 
struzione. 

Sicché,  trovandosi  nella  voce  75  della 
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tariflk  sottoposto  al  dazio  Taociaio  ri- 
dotto ad  aso  di  costruzione,  e  tale  es- 
sendo Tacciaio  delle  rotaie  in  questio- 
ne, non  regge  l'altra  proposizione  del 
ricorso,  colla  quale  «i  vuol  dire  che  non 
vi  abbia  nella  tariffit  del  comune  di 
Rieti  una  voce  che  comprenda  il  ma- 
teriale metallico  delle  rotaie  suddette. 
Considerando  che  non  è  sembrato 
neanche  sussistente  Tultima  deduzione 
della  società  ricorrente  colla  eguale  e 
detta  eccessiva  la  quantità  daziaria  delle 
lire  8  a  quintale  sull'acciaio  ridotto  ad 
uso  di  costruzione,  come  quella  che  a- 
vrebbe  ecce<luto  secondo  il  ricorso  il 
limite  del  20  per  cento  fissato  dell'arti- 
v^olo  11  della  legge  11  agosto  1870. 

Imperocché  la  sentenza  impugnata 
afiFermi  in  fatto  che  questo  addebito 
di  ta:$8abilità  eccessiva  non  è  sorretto 
da  prova  com'era  debito  di  dare  della 
societ'i  ricorrente  quando  come  osserva 
bene  in  diritto,  il  valore  dell'  oggetto 
tassabile  non  è  quello  che  ha  potuto 
costare  al  contribuente,  ma  anello  che 
ha  nel  luogo  del  consumo  e  la  società 
ricorrente  quando  pur  riferiva  il  prez- 
zo dell'  acciaio  pagato  in  Inghilterra 
non  aveva  provato  che  nel  luogo  del 
consumo  T  oggetto  daziato  avesse  un 
valore  di  cui  le  L.  8  di  dazio  a  quin- 
tale superino  il  quinto  del  prezzo  di 
un  quintale  di  acciaio  ridotto  ad  uso 
da  costruzione. 

Sicché  non  essendo  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento,  e  rimanendo  soccum- 
bente  la  società  ricorrente  nel  suo  ri- 
corso, che  ha  dato  luogo  al  giudizio  di 
cassazione  a  sezioni  unite  per  le  que- 
stioni di  competenza  ed  a  sezione  sem- 
plice per  il  merito. 

Per  questi  motivi,  rigetta.... 


Sezione  cifìle  28  seliembre  1887,  n^  611. 

rAHTiNITTl  r.  -  TKOISB  Roi.  ed  Kst.  •  P.  H.  TIRZI 
(conci,  lovf.) 

Caruso,  Sorrentino  ed  altri 

(avv.  er.  Zanchi)  - 
Tedeschi  (avv.  Auletta) 

Tasse:  Deposito  unico  -  Competenza  -  Noti- 
ficazione •  Controricorso  -  Ricorso  -  Pre- 
tore -  Restituzione  di  prezzo  -  Pignoramen- 
to •  Danni  -  interessi  -  Spese  -Procedura 
esecutiva  lilegaie  -  Esattori  -  Difesa  limi- 
tata -  Legge  20  aprite  187!  -  Diritto  pri- 
vato -  Responsabilità. 

É'  consentito  un  unico  deposito  se  i 
ricorrenti  si  siano  gravati  insieme  della 
sola  violazione  delle  regole  della  com- 
petenza in  tema  di  controversia  d*  im- 
poste dirette. 

La  notificazione  del  controricorso 
sana  il  vizio  di  forma  della  notifica- 
zione del  ricorso. 

Non  è  questione  d'imposta  sottratta 
al  giudizio  del  pretore  quella  per  cui 
si  domanda  la  restituzione  del  prezzo 
del  grano  pignorato,  degli  interessi  su 
detto  prezzo,  non  che  il  risarcimento^ 
dei  danni  e  interessi  e  delle  spese,  per 
riconosciuta  e  dichiarata  illegalità  del- 
la procedura  esecutiva  incoa^a  dagli  e- 
sattori  dell'  imposta  convenuti  in  giù* 
diziOy  i  quali  si  limitarono  a  difendersi 
sopra  punti  di  diritto  e  di  fatto  che 
non  toccano  la  legge  del  20  aprile  i87i 
e  che  invece  van  definiti  con  le  regole 
del  diritto  privato  in  fatto  di  respon- 
sabilità e  di  misura  di  danni. 

Sulla  inammissibilità  del  ricorso: 
Atteso  che  i  tre  ricorrenti  si  sono 

Bravati  insieme  della  sola  violazione 
elle  regole  della  competenza  in  tema 
di  controversie  d'imposte  dirette;  sic- 
ché l'unità  della  quistione  da  essi  pro- 
posta in  questa  sede  di  giudizio,  ge- 
nera quella  comunanza  d  interesse  che 
consente  l'unico  deposito. 

Né  su  più  solido  fondamento  ripo- 
sa l'altra  ragione  di  inamessibilità  mes- 
sa innanzi  dal  controricorrente,  im- 
perocché a  prescindere  che  la  citazio- 
ne a  comparire  innanzi  alla  corte  di 
cassazione  non  apparterrebbe  alla  no- 
tificazione del  ricorso,  sibbene  dovreb- 
be inserirla,  se  fosse  richiesta,  nell'at- 
to che  si  notifica,  vuoisi  in  ogni   caso 
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osservare  che  nella  specie  U  iiotifica- 
zione  del  controricorso  avrebbe  sanato 
li  vizio    di    forma    della  notificazione 
del  ricorso  di  cui  si  discorre. 
In    merito 

Atteso  che  la  domanda  isti  tati  va 
del  giudizio  era  diretta  ad  ottenere  la 
restitnzione  del  prezzo  del  grano  pi- 
gnorato, degli  interessi  su  detto  prez- 
zo» non  che  il  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi  e  delle  spese;  e  fonda- 
mento di  qaestA  domanda  era  l'ille- 
galità della  procedura  esecutiva  incoa- 
ta  dagli  esattori  d%ir  imposta  conve- 
nuti in  giudizio;  illegalità,  riconosciu- 
ta e  dichiarata  dal  decreto  prefettizio, 
non  meno  che  dal  decreto  reale  che 
respingeva  il  relamo  de:  convenuti. 
Questi  non  opposero  più,  dopo  la  e- 
manazione  del  decreto  del  re,  che  la 
esecuzione  era  stata  indotta  secondo 
le  forme  stabilite  dalla  legge  di  ri- 
scossione del  1871:  non  disconobbero, 
in  altri  termini,  come  avevano  prati- 
cato nelle  prime  difese,  che  il  prefet- 
to si  fo^e  bene  apposto  nell'interdire 
ta  continuazione  degli  atti  esecutivi; 
si  limitarono  invece  a  difendersi  so- 
pra punti  di  diritto,  e  di  fatto  che  non 
toccavano  di  nessuna  guisa  la  legge 
del  1871,  e  che  in  cambio  andavano 
definiti  con  le  regole  del  diritto-  pri- 
vato in  fatto  di  responsabilità  e  di  mi- 
sura di  danni.  Essendo  adunque  ri- 
masta cosi  circoscritta  la  controversia, 
egli  è  evidente  che  il  pretore  potea  de- 
ciderla, essendo  interdetto  ai  pretori 
dall'art.  84,  procedura  civile,  la  cono- 
scenza delle  cause  in  materia  d'impo- 
ste, ed  in  questa  di  cui  è  esame  non 
si  solleva  nesso na  disputa  né  intorno 
al  debito  d'imposta,  ne  intorno  ai  mo- 
di, ai  termini,  alle  forme  ed  ai  privi- 
legi stabiliti  per  la  riscossione  del  cre- 
dito della  finanza.    . 

Per  questi  motivi,  rigetta... 
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HIRiGLIA  P.  P.  .  eiODICK  fiel.  %i  U.  •  M.ItRO«« 

(C«UI.  CMf.) 

Merletti  (avv.  Merletti)  - 
Finanze  (avv.  er.  Ck>RN0) 

Registro:  Interpretazione  della  legge  fisca* 
le  -  Norme  comuni  -  Art.  4  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  codice  civile  -  Valori 
venale  -  Commercio  -  Convenzione  •  Sti- 
ma •  Valore  tassabile  -  Rendite  -  C6ssioii 
d'immobili  -  Quarto  -  Ricevitore  del  refi- 
stro  -  Domanda  -  Cosa  diversa  -  Casanei- 
lo  -  Tassa  •  Sopratassa  -  Spesa  -  Soccon- 
bente. 

La  interpretazione  della  legge  fisca- 
le per  tasse  di  registro  è  retta  dalif 
norme  comuni  d'  interpretazione,  non 
da  quelle  ristreftive  stabilite  nell'art  4 
delle  disposizioni  preliminari  al  codici 
civiltà. 

Il  valore  venate  dei  beni  in  comufut 
commercio  non  è  invariabibnente  ouelk- 
della  convenzione,  e  può  quindi* fan 
uso  del  procedimento  di  stima  per  di- 
terminare  il  vero  valore  tassabile. 

Il  procedimento  di  stima  ha  Iuoq-^ 
anche  per  le  rendite  costituite  con  cet- 
sioni  d'immobili,  quando  si  ritenga  chf 
il  multiplico  della  rendita,  secondo  U 
norme  di  legge,  sia  inferiore  di  m 
quarto  al  valore  venale  della  cosa  tra- 
sferita  in  comune  commercio. 

Non  può  dirsi  ehe  il  ricevitore  <U^ 
registico  abbia  domandato  la  stima  d 
una  cosa  diversa  da  quella  che  doviti 
essere  tassata,  se  domandò  la  stima  del- 
finterò  casamento^  mentre  la  tassa  col- 
piva il  quarto  del  casamento  medesi- 
mo, che  fu  trasmesso  nella  vostituzionf 
della  rendita. 

Le  sopratasse  e  le  spese  sono  a  ca- 
rico del  contribuente  che  rimane  soc- 
combente nel  procedimento  di  stima. 

Considerando,  che  non  si  è  in  al- 
cuno dei  casi  in  cui  debba  essere  se- 
guita la  norma  d'interpretazione  che  i 
data  dalla  legge  nell'art.  4  delle  dispo* 
sizioni  preliminari  al  codice  civile,  non 
trattandoti  d' interpretare  né  leg^  p«; 
nali,  né  leggi  eccezionali  ristrettive  ài 
casi  0  tempi  in  essi  comprese;  ed  in- 
vece trattasi  d'applicazione  di  legge  fi- 
scale, per  tasse  di  registro,  la  cai  io- 
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terpretazione  è  retta  dalle  norme  co- 
muDi  d'interpretazione,  che  non  si  veg- 
gono in  alcan  modo  violate  dalla  sen- 
tenza impugnata.  Né  dalla  lettera  di 
essa  si  vede  violato  il  disposto  delle 
leggi  che  esigono  la  motivazione  dei 
pronunciati  giudiziari,  leggendovisi  un 
ragionamento  più  che  sufficiente  intorno 
a  tutte  le  qne^stioni  della  cauoa,  tanto 
che  lo  stesso  ricorso  non  determina  su 
dì  che  era  necessario  fosse  stato  ragio- 
nato, e  ciò  fosse  mancato,  da  pot«>r8Ì 
dire  sia  rimasta  la  sentenza  senza  ra- 
zionale fondamento. 

Considerando,  che  in  virtù  delFar- 
ticolo  23  della  leg^e  sulle  tasse  di  re- 
gistro, è  stata  stabilita  la  regola,  che 
le  tasse  proporzionali  di  trasTerimento 
e  quelle  graauali,  sono  commisurate  sul 
valore  venale  dei  beni  in  comune  com- 
mercio, il  quale  giusta  l'art.  24  non  è 
invariabilmente  quello  della  conven- 
zione, potendosi  invece  far  uso  de)  pro- 
cedimento di  stima,  che  venga  a  deter- 
minare il  vero  valore  tassabile,  quello 
dei  beni  in  comune  commercio,  per 
essere  soggetta  alla  tassa  la  cosa  tra- 
smessa, e  non  il  suo  corrispettivo  con- 
venzionale. Il  valore  convenzionale  della 
cosa  trasmessa  giusta  l'articolo  31  può 
essere  ritenuto  come  quello  tassabile, 
semprechè  sia  creduto  corrispondente 
al  valore  venale  in  comune  commercio, 
che  è  la  regola  della  tassabilità  dei 
trasferimenti;  ma  quando  si  crede  che 
il  valore  convenzionale  sia  inferiore 
del  quarto  a  quello  dei  beni  in  com- 
mercio, è  data  facoltà  di  ricorrere  al 
procedimento  di  stima. 

Ora  come  bene  questa  cassazione 
ha  giudicato  in  altri  casi  simili,  que- 
ste regole  stanno  anche  per  le  rendite 
costituite  con  cessione  di  immobili;  im- 
perocché in  questi  casi  si  ha ^il  trasfe- 
rimento dell'immobile  e  la  rèndita  ne 
forma  il  corrispettivo,  come  il  prezzo 
forma  il  corrispettivo  della  trasmisiione 
dell'immobile  nella  vendita.  La  quale 
similitudine  della  costituzione  dellaren- 
dita  con  cessione  d'immobili,  e  della 
vendita,  riconosciuta  nel  diritto  comu- 
ne, é  pur  ritenuta  per  la  tassabilità 
dall'art.  31  che  riflette  il  valore  con- 
venzionale, ed  in  CUI  il  corrispettivo 
del  prezzo  determinandolo  con  le  nor- 
me indicate  dall'art.  18,  che  regola  la 


tassabilità  della  rendita  semplice,  la 
quale  non  può  avere  altra  entità  tas- 
sabile, che  il  capitale  o  espresso  nello 
atto  costitutivo  della  rendita,  o  risul- 
tante dal  multiplico  della  rendita  stessa 
secondo  determinate  nurme,  mentre  la 
rendita  costituita  con  cessione  di  im- 
mobile presenta  in  questo  la  entità 
tassabile.  Ed  invero,  se  l'art.  18  fosse 
regola  assoluta  di  tassabilità  per  ogni 
specie  di  rendita  costituita,  sia  sem- 
plice, sia  con  cessione  di  cosa  mobile 
o  immobile,  non  occorreva  fosse  presa 
in  considerazione  nell'artic.  31  che  ri- 
guarda la  tassabilità  del  trasferimento 
sul  valore  convenzionale,  senza  che  ne- 
ghi il  procedimento  di  stima  in  caso 
che  questo  valore  fosse  creduto  infe- 
riore di  un  quarto  al  valore  dei  beni 
in  comune  commercio,  che  é  voluto 
tassabile  dall'art  2H.  Né  vi  si  oppone 
l'art.  9  della  tariffa,  il  quale  non  solo 
parla  della  rendita  semplice,  ma  pure 
la  cenno  della  rendita  con  cessione  di 
immobile. 

Sicché  per  la  tassabilità  della  ren- 
dita con  cessione  di  immobile,  costi- 
tuita dai  Merletti,  si  aveva  la  facoltà 
di  provocare  il  procedimento  di  stima, 

Juando  si  riteneva  che  il  multiplico 
ella  rendita  secondo  le  norme  di  lego;e, 
era  inferiore  di  un  quarto  al  valore 
venale  della  cosa  trasferita  in  comune 
commercio. 

Considerando,  che  molto  meno  regge 
la  deduzione  del  ricorso  colla  anale  si 
sostiene  la  invalidità  del  procedimento 
di  stima,  in  quanto  che  si  dice,  che  il 
ricevitore  del  registro  avrebbe  diman- 
dato la  stima  di  una  cosa  diversa  da 
3 nella  che  doveva  essere  tassata,  aVen- 
0  domandato  la  stima  dell'intero  ca- 
samento, mentre  la  tassa  colpiva  il 
quarto  del  casamento  medesimo,  che 
fu  trasmesso  nella  costituzione  della 
rendita.  Imperocché  la  dimanda  di  sti- 
ma rifletteva  la  quarta  parte  del  ca- 
samento ceduto,  che  come  indivisa,  non 
Ì)oteva  essere  valutata  senza  valutare 
'intiero,  per  modo  che  non  può  dirsi 
fosse  stata  dimandata  la  stima  di  una 
cosa  dirersa  di  quella  tassabile    Né  il 

I processo  di  stima  potrebbe  dirsi  inva- 
ido,  perché  il  ricevitore  avendo  detto 
che  il  casamento  avea  il  valore  di  ol- 
tre 60.000  lire,  avrebbe  elevato  cosi  il 
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valore  della  quarta  parte,  trasmessa  a 
circa  15»000  lire,  valore  che  non  poteva 
essere  accettato,  imperocché  il  proce- 
dimento di  stima  dovea  aver  laogo  sem- 
pre che  si  pensava  che  il  valore  della 
entità  tassabile  fosse  stato  maggiore 
del  quarto  di  quello  risultante  dalla 
convenzione,  e  tale  presunzione  si  a- 
veva,  quando  si  diceva  che  V  intiero 
casamento  aveva  un  valore  al  di  là  di 
60  mila  lire. 

Considerando,  che  ritenuto  vàlido 
il  procedimento  di  stima  e  risultato' il 
valore  del  fondo  trasferito  in  comune 
commercio  maggiore  per  più  del  quarto 
di  quello  convenzionale,  quale  risul- 
tava dichiarato  nella  costituzione  della 
rendita,  col  multiplico  di  legge,  le  ri- 
sultanze ritenute  dalla  sentenza,  delle 
sopratasse  e  delle  spese  messe  a  carico 
dei  Merletti,  non  possono  esser  dette 
legali,  giacche  .la   legge    fa  .  dipendere 

Sueste  risultanze  dai  semplice  fatto 
ella  stima,  che  po)ie  la  differenza  più 
del  Quarto  fra  i  oue  valori,  differenza 
che  aifficil  mente  poteva  essere  igno- 
rata dai  contraenti. 

Sicché,  trovando  non  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento,  rigetta  ecc. 


I^ezionc  penule  !f  giugni  18S7,  n*  1081 

m\mm  p.  -  m\u  wti  «d  xit.  -  p.  h.  lccuni 

(etici,  eoof.) 

Besio  (avv.  Capo  duro) 

Cassazione:  Sentenza  di  primo  grado  •  Fatti 

delia  causa  -  Sentenza  di  appello. 
Dazio  consumo  :  Ufficio  -  Comune  -  Macel- 
lazione -  Frode  -  Privato  -  Speculazione  - 
Vendita. 

E'  inutile  dedurre  avanti  al  magi- 
strato  di  cassazione  che  nella  sentenza 
del  giudice  di  primo  grado  manchi  la 
enunciazione  dei  fatti  della  causa^  se 
la  si  trovi  corretta  nella  sentenza  cfe- 
nunciata  del  giudice  di  appello. 

Chi  ha  riconosciuto  col  fatto  prò» 
prio  la  legittima  esistenza  dell'  ufficio 
daziario  nel  comune  dove  la  sua  ma- 
cellazione  è  stata  ritenuta  fraudolenta^ 
non  può  quindi  pretendere  che  detto  uf- 
ficio non  esistesse. 


E*  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito,  che  l^impu- 
tato  non  macellasse  da  privato,  ma  e- 
serenasse  la  speculazione  della  vendita 
di  carne. 

Besio  ricorre  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Savona  che,  confermando 
quella  del  pretore  di  Noli,  ed  acco- 
gliendo Tappello  della  parte  civile,  lo 
condannava  alla  pena  pecuniaria  di 
lire  5,  ed  ai  uanni  interessi  verso  la 
parte  civile  Benvenuti.  And  rea. 

Egli  si  duole:  P  della  violazione  dello 
art.  323,  n.  2  del  codice  di  procedura 
penale,  affermando  che  la  sentenza  del 
pretore*  mancasse  della  enunciazione 
dei  fatti  della  causa  e  deducendone 
come  conseguenza  Io  stesso  difetto  nel- 
la sentenza  del  tribunale;  2^  della  vio- 
lazione dell'articolo  35  del  re.olamen- 
to  approvato  col  regio  decreto  25  a- 
gosto  1870,  perchè  oon  esisteva  ufficio 
daziario  nel  comune  nel  quale  il  ri- 
corrente fece  la  macellazione  che  si 
ritenne  fraudolenta;  3®  della  violazio- 
ne de^li  art  1,  8,  9,  10  della  legge 
3  luglio  1864;  5.  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866  (u.  3018)  36,38, 39, 40  del 
connato  regolamento,  perchè  il  ricor- 
rente si  era  recato  all'ufficio  di  Vado 
per  avere  la  bolletta  come  privato,  non 
essendo  egli  un  esercente. 

Ma  inattendibili  sono  queste  do- 
glianze; poiché,  essendo  impugnata  la 
sentenza  del  tribunale,  non  occorre  e* 
saminare  quella  del  pretore,  e  nella 
sentenza  impugnata  à  correttamente  e- 
nunciato  il  latk»  della  causa;  poiché  il 
ricorrente  medesimo  riconobbe  col  pro- 
prio fatto  la  legittima  esistenza  del- 
l'ufficio daziario  di  Vado;  poiché  il  tri- 
bunale ritenne  incensuraoilmente  in 
fatto  che  a  torto  il  ricorrente  preten- 
desse macellare  come  privato,  all'ef- 
fetto della  restituzione  di  tassa,  men- 
tre egli  esercitava  la  speculazione  della 
vendita  di  carne. 

Per  questi  motivi^  rigetta... 


LA  CORTE  SUPBflMA  DI  BOMA 


657 


Mou  penale  11  «itobre  18H7,  n'  UH. 

CHIRICO  P.  ff.  -  mu  R«l.  tà  bt.  -  P.  M.  VIRZi 
(eooel.  diff.) 

P.  M,  -  Tamella  e  Fanizza 

Bollo:  Citazione  -  Sequestro  presso  terzi  - 
Pretore  oompetente  -  Carta  bollata     Cre- 
dito che  supera  ie  lire  1500. 

La  citazione  e  gli  aiti  relativi  al 
giudizio  di  sequestro  presso  terzi,  che  si 
agita  avanti  il  pretore  competente,  de- 
vono essere  redatti  su  carta  bollata  da 
lire  2  e  non  da  lire  5,  sebbene  il  cre- 
dito superi  le  lire  1500, 

Tanzella  Antonio  usciere  e  Fanizza 
Sebastiano  cancelliere  presso  la  pretura 
di  Bari  erano  assolti  con  due  diversi 
giudizi  dalla  contravvenzione  alla  legge 
del  bollo,  per  avere  nel  26  marzo  e  24 
aprile,  il  primo  redatto  su  carta  da 
lire  due  anzi  che  da  lire  tre,  ed  il  se- 
condo vidimato  ed  allegato  in  produ- 
zione un  verbale  di  pignoramento  pres- 
so terzi  alla  base  di  cambiale  di  lire 
4000  nella  causa  Morisco  contro  Rossi, 
e  di  avere  commesso  entrambi  una  i- 
dentica  contravvenzione  alla  base  di 
un'altra  cambiale  dello  stesso  valore  di 
lire  4000  nella  causa  Ditta  Valerio  con- 
tro E>addosio. 

Le,  sentenze  di  assoluzione  èrano 
pronunziate  dal  tribunale  correzionale 
di  B/iri  nello  stesso  dì  11  giugno  1887, 
nelle  quali  sono  esaminate  le  questioni 
che  fanno  nascere  l'art.  3  legge  29  giu- 
gno 1882  n.  835,  e  art.  9  relativo  re- 
golamento, non  che  le  pene  stabilite 
dagli  artic.  43,  45,  53  n.  8  legge  13 
settembre  1874  n.  2077. 

Contro  tale  sentenza  assolutoria  ri- 
corre il  procurarore  del  re,  sostenendo 
la  violazione  dell'art.  3  legge  29  giu- 
gno 1882  e  art  9  regolamento  10  di- 
cembre 1882  ultimo  alinea,  per  avere 
il  tribunale  ritenuto  che  negli  atti  ese- 
cutivi di  sequestro  e  pegnoramento  di 
mobili  presso  terzi  il  tipo  della  carta 
da  bollo  da  usarsi  sia  determinato  dalla 
competenza  dell'usciere  adibito  per  la 
esecuzione  e  non  dal  valóre  del  credito 
indicato  nel  titolo  in  forza  di  cui  si 
procede.  La  citazione  fatta  al  terzo  di 
presentarsi  al  pretore  per  fare  la  sua 
La  Corte  Suprema  di  Rama  Anno  XII 


dichiarazione  non  immuta  il  procedi- 
mento  esecutivo  e  tanto  meno  la  com- 
petenza giurisdizionale  a  conoscere  In 
merito  (art.  614  procedura  civile). 

La  Cassazione  osserva  innanzi  tutto 
una  inesattezza  nel  ricorso,  il  quale 
suppone  che  il  tribunale  abbia  voluto 
desumere  la  qualità  della  carta  da  bollo 
da  usarsi  dalia  competenza  dell'usciere 
adibito  e  non  già  dal  valore  del  cre- 
dito. Il  tribunale  invece  non  ha  parlato 
di  competenza  dell'usciere,  ma  ai  com- 
petenza del  pretore;  ed  ha  detto,  che 
sebbene  la  cambiale  fosse  di  lire  quat- 
tromila, il  giudizio  del  sequestro  presso 
terzi  appartiene  alla  competenza  del 
pretore  e  non  a  quella  del  tribunale, 
e  che  quindi  a  tenore  dell'art.  3  della 
legge  29  giugno  1882  e  art.  9  regola- 
mento relativo,  la  carta  da  usarsi  nella 
citazione  e  atti  sussecutivi  era  quella 
di  lire  2  non  di  3. 

In  fatti  r  art.  3  della  legjge  vuole 
indistintamente  per  tutti  gli  atti  di 
pi'ocedura  civile  in. materia  di  esecu- 
zione presso  i  pretori  l'uso  della  carta 
di  lire  due.  In  linea  di  eccezione  poi 
dispone  che  per  gli  atti  delegati  do- 
vesse usarsi  la  carta  prescritta  per  gli 
atti  che  si  compiono  innanzi  l'autorità 
delegante.  Nel  caso  non  si  tratta  di 
delegazione  fatta  dal  tribunale  o  dalla 
corte  di  appello  al  pretore,  ma  di  una 
competenza  speciale  del  pretore  stesso 
là  quale  gli  viene  dalla  legge. 

riè  l'art.  9  del  regolamento  contrad- 
dice alla  legge,  e  qu eli'' articolo  deve 
intendersi  nel  senso  che  là  differenza 
della  tassa  di  bollo  sulla  cartft  da  ado- 

S orarsi  sia  regolata  dalla    competenza 
eir  autorità  (giudiziaria  innanzi  a  cui 
si  porta  l'istanza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Bari  pronun- 
ziata in  favore  di  Tanzella  Antonio  e 
Fanizza  Sebastiano. 
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Salone  penale  6  giupo  1S87,  n*  950. 
.  «IliGLlERI  P.  •  SPIRA  Ilei,  ed  Kit.  •  P.  N.  LUCIANI 

(cosci,  dirr.) 

P,  M,  -  Bianco  eC  altri  (avv.  Muratori) 

Tabacco   (i):   Multa   proporzionale  -  Multa 
fissa  -  Pene  -  Colpevoli. 

La  multa  proporzionale  e  la  multa 
fi9sa,  per  contrabbando  di  tabacco^  sono 
vere  pene^  e  quindi  debbono  applicarsi 
integraf.mente  a  ciascuno  dei  colpei'oli. 

Bianco  Giuseppe,  Faaanaro  Carme- 
lo, Fasanaro  Giuseppe  erano  condan- 
nati dal  tribunale  correzionale  di  Si- 
racusa a  lire  51  di  multa  fissa  e  a  li- 
re 320  di  multa  proporzionale  per  reato 
di  contrabbau'lo  di  chilog.  15.  500  di 
tabacco  estero  lavorato. 

Sul  loro  appello  la  corte  di  Catania 
con  sentiinza  3  marzo  1887  mantenne 
la  multa  fissa  e  ridusse  (][uella  propor- 


1)  Con  sentenza  dell'I  1  ottobre  1887  nel- 
la causa  contro  Lisone  (n.  1461)  imputato  di 
contrabbando  di  tabacco,  la  Corte  Suprema 
di  Roma  osservò  che  questo  reato  era  estin- 
to per  effetto  dell'amnistia. 

Altrettanto  g'iudicò  nell'udienza  del  17 
g'iug-no  1887  nelle  cause  del  P.  M.  e.  Can- 
cellieri  e  e.  Rossi  (n.  631),  imputati  di  porto 
d'arma  lunga  da  fuoco. 

Nell'udienza  del  6  giuc-no  1887  dichiarò 
inammissibile  il  ricorso  del  P.  M.  e.  Peoh 
raro  imputato  di  contravvenzione  alla  lefif- 
gè  sui  pesi  e  sulle  misure,  per  non  averlo 
notificato  al  Pecoraro. 

E  finalmente  nell'  udienza  del  16  mag- 
gio pronunciò  la  seguente  sentenza  e.  Pel- 
legrini Achille: 

<  Pellegrino  Achille  di  anni  17  fu  sor- 
preso dai  carabinieri  in  attitudine  di  cac- 
cia nel  fondo  e  col  facile  del  suo  padrone 
senza  che  costui  lo  sapesse.  Tradotto  a  giu- 
dizio, il  pretore  di  Avellino  applicando  la 
legge  19  luglio  1880,  che  si  credeva  avesse 
abrogato  l'art  462  codice  penale,  e  tenendo 
conto  della  età  minore  del  giovanetto,  lo 
condannava  a  lire  15  di  ammenda,  ordinan- 
do il  rilascio  dell'arma  al  proprietario  con 
sentenza  25  agosto  1886. 

Appellava  il  procuratore  del  re  perchò 
si  era  data  una  pena  invece  di  due,  doò 
del  codice  penale  e  della  legge  del  1880, 
perchò  non  era  risultato  dal  dibattimento 
che  il  fucile  appartenesse  ad  altri,  perchò 
in  fine  l'articolo  74  vi  sia  o  non  vi  sia  altro 
padrone  ordina  la  confisca. 

Il  tribunale  correzionale  di  Avellino 
con  sentenza  30  novembre  1886  applicava, 
oltre  l'ammenda  di  lire  15  già  data  dal  pre- 
tore per  la  legge  del  1880,  una  seconda  pe- 


zionale  a  lire  310  pagabili  in  solido  da 
tutti  gli  imputati;  parendole  che  la 
multa  fissa  rappresentasse  la  vera  pena 
e  tassa  dovuta  intera  da  ciascano  dei 
colpevoli,  e  che  invece  la  multa  pro- 
porzionale non  dovesse  altrimenti  ri- 
tenersi che  come  compenso  di  danni 
dovuti  all'amministrazione  sul  contrab- 
bando avvenuto,  e  non  dovesse  pagarsi 
che  una  sola  volta  e  in  solidanza  da 
tutti.  E  ciò  a  base  degli  art.  24  e  27, 
legge  15  giugno  1865,  art.  419,  3d7, 
365  procedura  penale,  art.  75  codice 
penale. 

Ricorre  in  cassazione  il  pubblico 
ministero  per  violazione  dell'  artic.  24 
della  legge  15  giugno  1865  n.  2397, 
dovendosi  a  ciascuno  applicare  inte- 
gralmente così  la  multa  proporzionale 
come  la  fissa. 

La  Cassazione  osserva:  cosi  la  mnlta 
proporzionale  come  la  fissa  sono  vere 
pene,  e  quindi  debbono  applicarsi  in- 
tegralmente a  ciascuno    dei    colpevoli. 

na  di  lire  50  per  1'  età,  e  dichiarava  confl- 
scata  Tarma  o  appartenesse  all'imputato  o 
al  suo  padrone  m  applicazione  dell'  art  74 
codice  penale. 

Contro  questa  sentenza  si  ricorre  con 
ammissione  a  gratuito  patrocinio  per  due 
violazioni  di  legge: 

1.  L'appello  del  procuratore  del  re  non 
era  fatto  nella  cancelleria  della  pretura  ma 
in  quella  del  tribunale;  manca  perfino  la 
comunicazione  di  tale  appello  alla 'pretura; 
doveva  dichiararsi  inammessibile; 

2.  Essendo  il  fucile  di  proprietà  del  pa 
drone  del  fondo  era  stata  bene  ordinata  la 
restituzione  a  costui:  l'art  74  codice  penale 
fu  malamente  interpretato. 

La  cassazione  osserva  che  l'appello  del 
procuratore  del  re  si  doveva  presentare  in- 
sieme coi  motivi  alla  cancelleria  della  pre- 
tura che  aveva  pronunziata  la  sentenza:  che 
essendosi  invece  presentato  alla  cancelleria 
del  tribunale,  senza  nemmeno  mandarne 
notizia  in  copia  alla  nretura  si  sono  violar- 
gli articoli  ^,  357.  Che  questa  eccezione 
sotto  la  forma   di  inammissibilità  dell' ap- 

Sello  ò  stata  sempre  ripetuta  dalla  difesa 
eirimputato,  e  doveva  il  tribunale  tenerne 
conto. 

Che  dichiarato  inammessibile  l'appello 
del  pubblico  ministero,  rimane  la  fona  di 
cosa  giudicata  alla  sentenza  del  pretore. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cfassazione  di  Roma  cassa 
senza  rinvio  la  sentenza  pronunziata  da! 
tribunale  correzionale  di  Avellino  nel  3i) 
novembre  1886  contro  Pellegrino  Achille,  ed 
ordina  la  esecuzione  della  sentenza  del  pre^ 
tore  di  Avellino  pronunciata  nel  25  ago- 
sto 1886  ». 
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La  corte  di  Catania  ha  coafuso  la  pena 
proporzionalo  col  danno  e  dalla  falsa 
premessa  ha  tratta  la  conseguenza  er- 
ronea come  sopra  indicata.  La  propor- 
zionalità 0  graauabilita  della  mnlta  non 
fa  cangiare  la  sua  natura. 

La  differenza  poi  tra  multa  e  danno 
non  è  di  puro  nome:  oltre  che  il  danno 
è  dovuto  una  sola  volta  e  solidalmen- 
te, e  la  multa  è  dovuta  tante  volte 
quanti  sono  i  colpev  oli,  la  multa  a  dif- 
ferenza del  danno  si  converte  in  car- 
cere quando  non  è  pagata. 

E'  ben  vero  che  in  alcune  leggi  ec- 
cezionali e  per  casi  speciali  si  stabili- 
scono delle  multe  pagabili  una  sola 
volta  e  in  solidanza;  ma  questi  casi  che 
fanno  eccezione  alia  regola  generale 
che  governa  la  natura  delle  pene  non 
possono  estendersi  oltre  le  materie  cui 
si  riferiscono,  ed  oltre  i  limiti  in  quelle 
assegnati^. 

*  Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catania  3  marzo  1887  pronunziata 
nel  processo  a  carico  di  Bianco  Giu- 
seppe, Fasanaro  Carmelo,  Fasanaro  Giu- 
seppe, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  di  appello  di  Mes- 
sina. 


Sezioni  niie  19  agosto  1887,  n*  578. 

MlRAeilA  P.  P.  -  TOLPl  HiNNI  Ril.  id  lit. . 
P.  I.  AURITi  P.  e. 

(IOMI.  «Mf.) 

Seminario  di  Nocera  (avv.  Mi  letto)  - 

Saggese  subeconomo  di  Nocera 

(avv.  Db  Santi)," 

I)i  Giovanni  ed  altri 

Seminarlo:  Competenza  -  Corte  Suprema  di 
Roma  -  Subeconomo  -  Devoluiione  -  Cano- 
ni -  Enfiteusi. 

Spetta  alla  competenza  esclueiva  del' 
la  Corte  Suprema  di  Roma  la  cogni^ 
zione  della  controversia  fra  tm  semi- 
nario  chiuso  e  il  subeconomo  dei  bene- 
fici  vacanti^  il  quale  istrui  giudizio  di 
devoluzione  e  di  pagamento  dei  canoni 
contro  gli  enfiteuti  del  seminario. 

Atteeo  che  in  seffuito  alla  promul- 
gazione del  decreto  legge  198o,  il  se- 


minario di  Nocera  essendo  stato  chiu- 
so, ed  i  beni  posti  sotto  Tamministra- 
zione  del  subeconomo  locale  dei  bene- 
fici vacanti,  questo  istruì  giudizio  di 
devoluzione  e  di  pagamento  di  canoni, 
contro  Saggese  Lucia  ed  altri  enfiteu- 
ti del  seminario.  I  anali  opposero  in 
linea  pregiudiziale  cne  mancava  allo 
attore  la  legittima  rappresentanza 
a  stare  in  gmdizio,  sostenendo  che 
trovandosi  la  mensa  vescovile  provvi- 
sta del  titolare  cioè  del  vescovo  dio- 
cesano, la  detta  lappresentanza  esclu- 
sivamente al  vescovo  era  per  diritto 
devoluta.  Il  tribunale  ritenendo  fonda- 
ta codesta  eccezione  ordinò  che  venis- 
se provato  trovarsi  la  mensa  vesco- 
vile provvista  di  titolare;  ed  altrettan- 
to decise  la  corte  d'appello  di  Napoli 
con  la  sentenza  12  aprile  1886. 

Contro  la  quale  sentenza  venne 
interposto  ricorso  alla  eorte  di  cassa- 
zione di  Napoli  che  per  la  sollevata 
questione  di  competenza,  rimise'  gli 
atti  della  causa  alla  cassazione  di  Ro- 
ma, a  termini  della  legge  12  dicembre 
1876. 

Considerato  che  trattandosi  di  con- 
testazione che  cade  sotto  le  disposizio- 
ni del  decreto  legge  1  settembre  1863, 
non  è  dubbio  che  la  cognizione  del  ri- 
corso spetti  alla  cassazione  di  Roma 
secondo  le  disposizioni  contenute  nel- 
la citata  le^ge  12  dicembre  1875. 
rer  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 
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Sezione  penale  13  gìogno  1887,  n»  993. 

GIIIflUERl  P.  -  Sl'KKA  liei,  ed  Est.  •  P.  H.  ÌMMU 
(conci,  conf.) 

Ma^ti  (avv.  Casini)  - 
Bombicci  (avY.  Cassuto) 

Dazio  consumo:   Parte  civile  -  Ricorso  in 

cassazione  •  Competenza  -  Pretore  -  Pena  - 

Tribunale  -  Opposizione. 

La  parte  civile  ha  diritto  di  ricor^ 
vere  in  cassazione  quando  il  tribunale 
correzionale  pronunzia  incompetente- 
mente, 

E'  di  competenza  del  pretore  la  cau- 
sa per  contravvenzione  al  dazio  di  con-- 
sumo  punibile  al  massimo  con  V  am- 
menda di  lire  25;  ma  se  la  causa  fu 
in  primo  grado  giudicata  dal  tribunale 
senza  l'opposizione  di  alcuno^  invano 
si  ricorre  in  cassazione. 

Bombicci  Carlo  vendeva  chilog.  80 
di  pasta    lavorata  e  chilogr.  10  di  se- 
motiiio  al  rivenditore  becchi  Loffredo. 
in  Marino  Marina. 

Pel  regolamento  daziario  di  quel 
comune  81  stabiliva  il  minimo  della 
vendita  in  grosso  a  chilog.  50  per  la 
pasta  lavorata,  e  a  chilog.  200  pel  se- 
molino. 

Tradotto  a  giudizio  il  Bombicci,  con 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Porto  Ferraio  si  dichiarava  nel  16  mar- 
zo 1887  non  farsi  luogo  a  procedimen- 
raento.  La  precipua  ragione  della  sen- 
tenza assolutoria  consisteva  nel  fatto 
che  il  Bombicci' faceva  questa  vendita 
colla  piena  scienza  e  adesione  dell'ap- 
paltatore del  dazio,  essendosi  da  amen- 
due  ritenuto  che  il  semolino  dovesse 
essere  considerato  comB  pasta  lavorata, 
e  che  questo  sistema  accettato  di  ac- 
cordo non  era  stato  mai  disdetto. 

La  parte  civile  ricorre  in  cassazione 
per  molti  motivi  di  merito  che  è  inu- 
tile riferire,  ai  quali  crede  poter  dare 
ingresso  in  cassazione  opponendo  la 
incompetenza  del  tribunale  correzio- 
nale a  decidere  una  contesa  il  cui  giu- 
dizio era  deferito  al  pretore  per  gli  ar- 
ticoli 11,  e  640  num.  2  procedura  pe- 
nale. 

La  cassazione  osserva,  che  la  parte 


civile  ha  diritto  di  ricorrere  in  cassa- 
zione quando  il  tribunale  correziooalo 
pronunzia  incompetent^mente  (art.  640, 
o45  procedura  penale). 

La  tassa  daziaria  nssata  per  la  ven- 
dita a  minuto  del  brillo  o  semolino  era 
di  lire  4.  25  al  quintale;  quindi  la  molta 
massima  sopra  i  dieci  chilogrammi  ven- 
duti, ossia  il  decuplo  del  dazio,  qod 
oltrepassava  lire  4. 25.  La  competenza 
evidentemente  apparteneva  al  pretore 
pel  giudizio. 

Se  non  che  la  causa  portata  al  tri- 
bunale correzionale  non  sollevò  oppo- 
sizione per  parte  di  nessuno. 

Or  quando  il  fatto  costituisce  un 
reato  di  competenza  del  pretore,  e  nes- 
suno domanda  il  rinvio,  il  tribiinRle 
applica  la  pena  prescritta  dalla  legge, 
e  statuisce  sulla  domanda  de'danni  con 
sentenza  inappellabile  giusta  l'art.  39^ 
procedura  penale. 

Essendo  adunque  mancata  la  oppo- 
sizione, il  tribunale  ha  ben  riudicato 
e  non  ha  valore  la  eccezione  aincom- 
petenza. 

Che  per  le  ragioni  di  merito  non  è 
data  facoltà  alla  parte  civile  ricorrer 
in  cassazione  (art.  640  e  645  procedali 
penale). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mazzi 
Antonio  parte  civile  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Porto  F«^ 
raio  pronunciata  in  data  16  marzo  l^f 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
nelle  spese. 
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Sezione  penah  17  i;iagDO  1837,  h"  I02S. 
OaiOLlIRI  P. .  SPIRA  R«l.  d  Bit.  -P.  M.  BROQJt 
(•oiel.  e»Bf.) 

P,  M.  -  Vijzuti  e  Conielli 

Dazio  consumo:  Appello  -  Pena. 

E*  appellabile  la  sentenza  per  con- 
travvenzione al  dazio  consumo^  puni- 
bile con  multa  eccedente  le  lire  600, 
sebbene  in  fatto  punita  con  pena  infe- 
riore a  questa  somma, 

A  carico  di  Vizzuti  Pietro  e  Co- 
melli  Giuditta  si  faceva  verbale  di  con- 
travvenzione alla  legge  daziaria  per  es- 
sersi trovato  del  vino  a  distanza  mi- 
nore di  500  metri  dal  loro  esercizio 
senza  le  debite  notifiche  airuflSzio  da- 
ziario e  senza  pagamento  di  tassa. 

Il  tribunale  correzionale  di  Udine 
con  sentenza  22  marzo  1887  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  peroc- 
ché il  vino  che  esisteva  in  una  delle 
cantine  si  teneva  col  permesso  dello 
agente  daziario;  e  perchè  del  vino  tro- 
vato nell'altra  cantina  non  si  poteva 
tener  conto,  essendo  la  cantina  fittata 
ad  altri  ai  quali  il  vino  stesso  appar- 
tani  va. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
procuratore  del  re,  al  quale  pare  che 
il  tribunale  avesse  prosciolto  1'  eser- 
cente Vizzuti  Pietro  ritenendolo  irr.3- 
sponsabile  dei  fatti  della  moglie,  una 
irresponsabilità  che  non  si  può  ammet- 
tere dovendo  il  padre  di  famiglia  ri- 
spondere sempre  di  questo  genere  di 
contravvenzione . 

La  Cassazione  osserva  che  il  ver- 
bale di  contravvenzione  eleva  il  dazio 
che  dicevasi  frodato  a  lire  167.  69. 

Che  in  corrispondenza  la  pena  si 
estende  dal  doppio  al  decuplo. 

Che  la  sentenza  era  appellabile,  e 
che  quindi  senza  bisogno  di  valutare 
la  censura  poco  esatta  che  si  porta  con- 
tro la  sentenza,  si  deve  il  ncorso  del 
procuratore  del  re  dichiarare  inammes- 
sibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto dal  pubblico  ministero  controia 


sentenza  del  tribunale  correzionale    di 
Udine  in  data  22  marzo  1887. 


Snione  civile  !8  letftimbre  1887,  i*  612. 

TOKDI  r.  ff.  -  TOm  MANKl  Rai.  ti  Est.  •  P.  M.  LAMZILLl 
(«ooil.  couf.) 

Maddalena  (avv.  D'OxVOFrio)  - 
Riselli  e  Comune  di  Castello  d*Alife 

Elettorato  amministrative:  Capacità  -  Con- 
sigliere comunale  -  Cura  d*anime  -  Ricono- 
scimento. 

Non  ha  la  capacità  di  essere  con- 
sigliere comunale  chi  esercita  la  cura 
d^anim£  seì^bene  la  sua  investitura  non 
sia  riconosciuta  dallo  Stato. 

Atteso  che  il  sacerdote  Vincenzo 
A.ntonio  Maddalena,  nelle  elezioni  am- 
ministrative del  1886,  essendo  stato 
eletto  consigliere  comunale  del  castel- 
lo di  Àlife,  fu  la  sua  elezione  annul- 
lata dal  consiglio  comunale,  per  la  in- 
capacità contemplata  dall'art.  25  del- 
la legge  comunale  e  provinciale,  tro- 
vandosi il  Maddalena  canonicamente  in- 
vestito della  coadiutoria  parrocchiale, 
la  quale  deliberazione  venne  confer- 
mata dalla  corte  di  appello  di  Napoli 
con  la  sentenza  denunciata. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  a  tale  decisione  si  fa  dal  ri- 
corso, di  aver  cioè  male  applicato  la 
disposizione  del  citato  articolo  di  leg- 
ge, non  esondo  il  Maddalena  ricono- 
sciuto dallo  Stato  come  investito  del- 
la cura  di  anime.  Imperciocché  poten- 
dosi dare  il  caso  che  un  sacerdote, 
come  nella  specie,  eserciti  la  cura  di 
anime  per  coadiutoria  parrocchiale  del- 
la quale  sia  stato^  canonicamente  in- 
vestito, sebbene  non  abbia  avato  dallo 
Stato  assegno  alcuno  di  pensione,  né 
sia  stata  la  detta  sua  qualità  in  ve- 
runa altra  guisa  riconosciuta,  non  à 
dubbio  che  la  incapacità  elettorale 
sancita  dall'art.  25  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  debba  essere  anche 
a  codesto  caso  applicata.  La  detta  in- 
capacità ha  per  ragione  il  fatto  del* 
l'esercizio  della  cura  di  anime,  né  il 
testo  dell'articolo  fa  alcuna  distinzio- 
ne in  ordine  all'investitura  riconosciu- 
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la  0  non  riconosciata  dallo  Stato; 
quindi  e  la  ragione  e  la  lettera  della 
legge  concorrono  a  giustificare  la  sen  • 
tenza  denunziata. 

Per  (questi   motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Vin- 
cenzo Antonio  Maddalena  contro  la  sen- 
tenza resa  dalia  corte  di  appello  di  Na- 
poli il  1  decembre  1886. 


Sezione  penale  17  giapo  1887,  n""  1016. 

'    leiGLlKRI  P.  -  SPIRA  Ril.  ed  Est.  -  P.  H.  LDCURI 
(cenci.  M.) 

P.  if.  -  Borsellino 

Dazio  consumo:  Azione   penale   -  Prescri- 
zione •  Termine  di  un  anno  -  Interruzione  - 
Pena  correzionale  -  Pena  di  polizia. 

Nelle  contravvenzioni  al  dazio  con- 
sumo  l'azione  penale  si  prescrive  in  un 
anno^  ma  gli  atti  di  procedura  inter- 
rompono questa  prescrizione  se  fu  prò- 
nunziaia  pena  correzionale ^  non  la  in- 
terrompono se  fu  applicata  pena  di  po- 
lizia. 

Borsellino  Calogero  era  ritenuto  col- 
pevole di  macellazione  di  maiale  senza 
pagamento,  e  di  deposito  di  animali  a 
distanza  minore  di  500  metri  dalla 
cinta  daziaria,  ed  era  condannato  a  li- 
re 30  di  ammenda  per  ciascuna  delle 
due  contravvenzioni  con  sentenza  del 
pretore  di  Racalniuto. 

Il  tribunale  di  Girgenti  in  appello 
assolveva  per  l'una  contravvenzione,  e 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento per  l'altra. 

La  corte  di  cassazione  sul  ricorso 
del  pubblico  ministero  cassava  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Girgenti  per  la 
f)arte  che  aveva  dichiarato  non  farsi 
uogo  a  procedimento,  e  rinviava  la 
causa  per  nuovo  giudizio  al  tribunale 
correzionale  di  Caltanisetta,  il  quale 
con  sentenza  del  24  marzo  ultimo  di- 
chiarava estinta  l'azione  penale  per  pre- 
scrizione annale. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  in  cas- 
sazione contro  il  pronunziato  del  tri- 
bunale di  Caltanisetta  per  violazione 
dell'art.  24  legge  3  luglio  1864  sul  da- 


zio consumo  e  139  alinea  codice  pe- 
nale, perocché  a  suo  avviso  aveva  il 
tribunale  stesso  errato  col  ritenere  che 
gli  atti  interra ttivi  non  erano  ammes- 
sibili  nella  prescrizione  annale. 

La  Cassazione  osserva  che  per  la 
legge  comune  l'azione  penale  pei  de- 
litti si  prescrive  in  cinque  anni,  e  Fa- 
zione penale  per  le  contravvenzioni  si 
prescnve  in  un  anno;  però  nei  delitti 
sono  ammessi  gli  atti  interra  ttivi, 
nelle  contravvenzioni  non-  sono  am- 
messi. 

Che  per  la  legge  eccezionale  del 
dazio  consumo,  l'art.  24  limita  ad  un 
anno  Tesercizio  dell'azione  penale  senza 
spiegare,  se  si  dia  o  non  si  dia  luogo 
alla  interruzione. 

Che  mettendo  a  jrafironto  la  legge 
eccezionale  colla  legge  comune  ed  ac- 
cordandole fra  loro,  bisogna  ritenere 
cho  Quando  la  pena  applicata  è  corre- 
zionale, la  interruzione  è  ammessa  co- 
me in  generale  pei  delitti,  e  che  quando 
la  pena  applicata  è  puramente  di  po- 
lizia, la  interruzione  non  è  ammessa. 
Nel  caso  la  condanna  è  di  lire  trenta 
di  ammenda;  quindi  la  prescrizione  del- 
l'azione non  è  interrotta  dagli  atti  di 
procedura. 

Per  onesti  motivi:. 

La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  piib- 
b'ico  ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale    di  Caltanisetta 

Sronunziata  in  data  24  marzo  1887  che 
ichiara  estinta  V  azione  penale  in  fa- 
vore di  Borsellino  Calogero. 
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Sezioni  iniU  12  agosto  1887,  n*  565. 

HlRAaiU  P.  P.  -  TOLPI  XANNl  R«l.  «d  hi.  • 

P.  M.  AURIT)  P.  G. 

(eoBcI.  conf.) 

Strina  (avv.  Tblesio)  - 

Chiesa  di  S.  Maria  delle  Q-razie 

alle  paludi  in  Napoli 

(avv.  BORGONGINO) 

Legato  pio:  Corte  di  cassazione  competen- 
te per  territorio  -  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma •  Privati  -  Demanio. 

Dalla  corte  di  cassazione  competente 
per  ragioni  di  territorio,  non  dalla  Cor- 
te Suprema  di  Roma,  decider  si  deve 
il  ricorso  tra  privati  che  contendono 
circa  gli  oneri  di  un  pio  legato,  men- 
tre il  demanio  è  rimasto  estraneo. 

Atteso  che  Michele,  Luigi,  Pasquale 
ed  Ignazio  Stri  uà  nel  dividere  fra  lo- 
ro, con  istrumento  del  9  aprile  1803, 
l'eredità  paterna,  convennero  che  il  pe- 
so del  legato  pio  di  annue  lire  111,  in 
capitale  di  lire  524,  per  la  celebrazione 
di  tante  messe  di  suaragio  nelle  chiese 
di  S.  Maria  delle  Grazie,  di  S.  Arcan- 
gelo all'Arena  e  di  S.  Maria  di  Costan- 
tinopoli, stesse  a  carico  dei  primi  tre 
solamente  essendo  Htata  ad  Ignazio  at- 
tribuita una  quota  minore  di  beni.  Ma 
codesto  patto  adjetto  venne  inseguito 
"ìer  maaempienza  dichiarato  rescisso 
a  un  giudicato  d«lla  gran  corte  civile 
di  Napoli  del  28  marzo  1838,  che  con- 
dannò Michele,  Luigi  e  Pasquale  Stri- 
na a  rappresentare  il  detto  capitale  di 
lire  524  per  essere  investito.  L'  ebbe 
infatti  a  mutuo  fruttifero  un  tal  Pado- 
vaniy  dal  quale  fu  poscia  ceduto  a  don 
Francesco  Saverio  Strina  figlio  del  de- 
iunto  Ignazio. 

In  seguito  di  cHe  lo  stesso  don  Fran- 
cesco Saverio  Strina  stipulò  con  i  rap- 
presentanti delle  tre  chiese  un  •  istru- 
mento (24  gennaio  1865)  nel  quale  si 
dichiarò  in  proprio  nome  debitore  ver- 
so le  chiese  stesse  della  detta  somma 
costituente  il  capitale  del  legato  pio. 
Venuto  però  a  morte  don  Francesco 
Saverio,  i  di  lai  eredi  RaflFaele  e  Car- 
mela Strina,  non  vollero  riconoscere  la 
obbligazione  assunta  dal  loro  autore 
col  citato   istrumento    del  24  gennaio 


s 


1865.  Onde  il  rappresentante  della  chie- 
sa di  S.  Maria  delle  Grazie  istruì  con- 
tro loro  giudizio  per  la  restituzione 
della  quota  di  capitale  a  detta  chiesa 
spettante,  e  la  corte,  d'appello  di  Na- 

5 oli  con  la  sentenza  denunciata  fece 
iritto  alla  domanda,  respingen«lo  le 
eccezioni  opposte  dai  convenuti  riguar- 
danti sia  la  nullità  dell' obblig.*zione,  sia 
la  carenza  di  azione  per  le  leggi  sop- 
pressive. 

Atteso  che  contro  tale  sentenza  fu 
interposto  ricorso  alla  cassazione  di 
Napoli,  la  quale  ordinò  la  trasmissione 
dagli  atti  alla  cassazione  di  Roma  por 
il  regolamento  della  competenza  a  ter- 
mini della  legge  12  decembre  1875. 

Considerato  che  come  risulta  dai 
surriferiti  fatti  della  causa,  essendo  il 
demanio  dello  Stato  rimasto  estraneo 
alla  contestazione  della  lite;  non  sono 
applicabili  le  disposizioni  della  citata 
legge  speciale  12  decembre  1875,  e  però 
non  ha  ragione  di  essere  la  sollevata 
eccezione  d'  incompetenza  della  cassa- 
zione napoletana. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  spettare  la  cognizione  del 
ricorso  alla  corte  di  cassazione  di  Na- 

Soli,  alla  quale  ordina  rinviarsi  gli  atti 
ella  causa. 


Seziono  penalo  11  ottobre  1887,  n*  14(2. 

GHIGLIBRI  P.  -  Srm  Rol.  ed  U.  •  P.  N.  TIRZI 
(conci,  eoor.) 

Pastacaldi  (avv.  Camici) 

Lotto:  Toscana  -  Prescrizione  -  Azione  pe- 
naie. 

Anche  in  Toscana,  la  prescy*izio- 
ne  delV  azione  penale  per  contravven- 
zione alla  legge  sul  lotto  ha  luogo  con 
le  regole  e  nei  mòdi  prescritti  in  tutto 
il  regno, 

Pastacaldi  Salvatore  ricorse  in  cas- 
sazione contro  la  s»)ntenza  della  corte 
di  appello  di  Firenze  conferraati-a  di 
altra  del  tribunale  correzionale  di  Pi- 
stoia che  lo  condannava  ad  un  mese 
di  carcere  ed  a  mille  lire  di  multa  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  lotto. 
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Egli  ammesso  a  gratuito  patrocinio 
sostiene  la  prescrizione  a  base  dell'ar- 
tìcolo 19  del  regolamento  toscano  di 
polizia  punitiva,   parendogli   che   non 

Fossa  avere  luogo  la  prescrizione  del- 
azione colle  regolo  e  nei   termini  in 
cui  è  regolata  in  tutta  Italia. 

La  cassazione  osserva  che  la  tesi 
sostenuta  dal  ricorrente  urta   contro  i 

E  recedenti  di  questa  cassazione,  la  quale 
a  sempre  ritenuto  che  per  le  contrav- 
venzioni alle  leggi  speciali  quando  non 
contengono  regole  sulla  prescrizione  si 
debbono  applicare  dappertutto  ed  an- 
che in  Toscana  le  regole  del  codice 
italiano. 

Può^  tollerarsi  l'anomalia  che  alcune 
Provincie  d' Italia  siano  tuttora  gover- 
nati dagli  antichi  loro  codici  anteriori 
alla  unificazione  delle  altre  che  sono 
governate  dal  codice  .penale  italiano  ; 
ma  non  è  possibile  ammettere  che  per 
la  applicazione  delle  leggi  speciali  pub- 
blicate 0  da  pubblicare  per  tutta  Ita- 
lia dopo  la  unificazione,  si  debba  ri- 
correre ad  altri  prinnipii  che  non  sieno 
qqelli  del  codice  penate  italiano,  e  eh» 
le  nuove  leggi  debbono  essere  intese 
è  eseguite  in  modo  diverso  nelle  di- 
verse Provincie. 

Ciò  sarebbe  un  andare  a  ritroso  e 
volere  che  si  accentui  sempreppiù  la 
differenza  in  contraddizione  dello  spi- 
rito di  unificazione  che  presiede  alla 
compilazione  delle  nuove  leggi. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pasta - 
caldi  Salvatore  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Firenze  in  data  17 
maggio  1887. 


SerìoM  eirlielS  setUnkre  1881,  i*"  S92. 

rAHTAmTI  P.  •  TOliTl  Um  Rei.  #4  kt.  •  P.  M.  USZllU 
(••nel.  colf.) 

Demanio  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Cirelli  (avv.  MìlZza.  e  Fazio) 

Donazione:  Privati  -  Corpi  morali  -  Artiet- 
lo  857  delle  leggi  elvlli  napolitano  -  Man- 
dato di  prooura  -  Autorizzazione. 

Ai  privati^  non  ai  rappresentanti 
dei  corpi  moraliy  Vari.  857  delle  leggi 
civili  napoletane  prescriveva  l'inserzio- 
ne del  mandato  di  procura  nelPattodi 
donazione. 

Per  accettar  donazioni  dovei>ano  es- 
sere autorizzati^  ma  non  era  richiesto 
che  l'autorizzazione  si  insei^isse  in  co- 
pia, all'atto  di  donazione. 

Atteso  che  con  istrumeato  del  2j 
settembre  1857,  Rosa  D'Ambrosio  donò 
al  capitolo  della  chiesa  collegiata  del 
comune  di  S.  Nicandro,  quattro  ter- 
reni seminatori  di  una  versara  ciascn- 
no,  con  patto  che  la  rendita  di  essi  ve- 
nisse annuMlmònte  erogata  nella  cele- 
brazione di  tante  messe  di  saflFragio  e 
di  un  funerale.  Stipulò  l'  istrumeato 
quale  procuratore  e  rappresentante  del 
capitolo  il  canonico  Protmo,  che  accettò 
la  donazione  con  la  seguente  for- 
mola:  «  Il  costituito  canonico  don  Co- 
»  stanze  Protino,  sempre  nel  nome  co- 
w  me  sopra,  "accetta  la  presente  dona- 
♦»  zione  dei  descritti  terreni  con  tutti 
♦»  i  patti  e  condizioni  di  sopra  spìega- 
'♦  te  M.  Tale  donazione  ebbe  piena  e- 
secuzione;  ne  mai  da  alcuna  delle  parti 
fu  mosso  dubbio  sulla  sua  validità.  On- 
de il  demanio  dello  Stato  in  forza  della 
legge  eversiva  15  agosto  1867  insieme 
con  gli  altri  beni  del  capitolo,  prese 
possesso  anche  dei  detti  terreni,  e  po- 
scia li  vendè  ner  mezzo  dell*  asta  ad 
Antonio  Cirelii. 

Avvenne  però  che  Grazia  Vocino 
figlia  ed  erede  della  D*  Ambro;iio,  di- 
spose per  testamento  di  uno  dei  detti 
terreni,  dichiarando  di  lasciarlo  in  le- 
gato al  suo  nipote  Costanzo  Girelli.  D 
quale  per  ciò  con  atto  di  citazione  del 
29  marzo  1883,  convenne  in  giudizio 
il  Cirelli  Antonio  per  il  rilascio  del 
fondo,  sostenendo  che  non  poteva  al 
convenuto  suffragare  l'acquisto  fattone 


LA  GOBTB  BUFREMA  DI  ROMA 


d*I  demanio,  perchè  la  donazione  del 
1857  a  favore  del  capitolo  canonicale 
di  S.  Nicandro,  doveva  ritenersi  nulla 
non  essendo  stata  annessa  airistramen- 
to  la  copia  della  procura  rilasciata  al 
canonico  Frotino  per  V  accettazione 
del!a  donazione,  <;ome  era  prescritto 
dall'art.  857  delle  leggìi  civili  napole- 
tane. Contestato  così  il  giudizio,  nel 
quale  intervenne  anche  il  demanio,  chia- 
matovi con  l'azione  di  ^ranzia  dal  con- 
venuto, il  tribunale  civile  di  Lucerà 
con  la  sentenza  denunziata  ammise  la 
dedotta  nullità  della  donazione  del  1857, 
e  quindi  condannò  Girelli  Antonio  al 
rilascio  del  fondo  a  favore  dell'attore, 
e  condannò  il  demanio  a  indennizzare 
lo  stesso  Girelli  Antonio  di  tutti  i  dan- 
ni, interessi  e  spese 

Gonsiderato  che  dalla  sentenza  de- 
nunciata fii  mal  ritenuto  e  mal  deciso 
che  alla  donazione   del  1857  accettata 
dal  canonico  Protino  nella  rappresen- 
tanza dt;l  capitolo  canonicale  di  S.  Ni- 
candro fosse  applicabile  la  dispo:jizione 
del  succitato  art.  857  delle  leggi  civili 
napoletane,  la  quale  «sige  rin»erzione 
del  mandato  di  procura  nell'atto  di  do- 
nazione. Bisogna  in  fatti    ben   distin- 
guere tra  la  rappresentanza  dei  corpi 
morali,   spettante  a  quello    tra  i  loro 
componenti  od   amministratori,    che  è 
designato  dalle  rispettive   disposizioni 
statutarie,  e  la  rappresentanza    tra  e- 
stranei,  che  viene   posta  in  essere  col 
contratto  di  mandato.    Alla   quale  di- 
stinzione appunto  sono  informate  le  di- 
sposizioni degli  art.  857,  e  861  delle  leg- 
gi civili  napoletane,  il  primo  dei  quali 
contemplando    le  donazioni    accettate 
per  mezzo  di  mandatari  muniti  ad  hoc 
di  procura,    prescrive   la  condizione  : 
n  una  copia  legale  della  medesima  pro- 
«  cura  verrà  annessa  alla  minuta  Clelia 
"  donazione,  o  a  quella  dell'accettazio- 
"  ne,  qualora  questa  si  fosse  fatta  con 
»  atto    separato  *«,   mentre  il  secondo 
cioè  l'art  861  contemplando  l'accetta- 
zione delle  donazioni  fatte  ai  corpi  mo- 
rali dispone  semplicemente:  »  Le  dona- 

w  zioni  fatte  a  favore  di o  di  qua- 

«  lunque  altro  corpo  morale  saranno 
♦♦  accettate  dagli  amministratori  rispet- 
»  tivi,  dopo  che  ne  siano  stati  debita- 
»  mente  autorizzati  ». 

Né  vale  l'obbiettare  che  anohe  l'am- 


ministratore del  corpo  morale,  che  ac- 
cetta la  donazione,  ha  mestieri  secondo 
la  detta  disposizione  di  essere  autoriz- 
zata. Imperciocché  1'  autorizzazione  à 
cosa  ben  diversa  dalla  procura  riferen- 
dobi  l'autorizzazione  alU  persona  stessa 
interessata,  mentre  la  copia  legale  della 
procura  riguarda  il  terzo  cioè  il  mandata- 
rio ultroneamente  scelto  dal  donatario 
per  fare  le  sue  veci  nell'accettazione  della 
donazione.  Oltre  che  soccorre  la  peren- 
toria osservazione,  che  nell'art.  861  non 
richiedendosi  per  l' autorizzazione,  la 
condizione  di  doversi  in  copia  inserire 
air  atto  di  donazione,  come  è  disposto 
relativamente  al  mandato  nell'art.  857, 
ad  esci  udore  la  suddetta  obbiezione  non 
solo  concorre  la  diversità  che  passa  tra 
le  due  figure  giuridiche  dell'autorizza- 
zione e  del  mandato,  ma  anche  il  prin- 
cipio di  ermeneutica  che  la  legge  »  ubi 
n  voluit  dixit,  ubi  noluit  tacuit  ♦». 

La  sentenza  denunciata  pertanto 
col  ritenere  nulla  la  donazione  del  1857; 
peròhè  sebbene  accettata  dal  capitolo 
canonicale  di  S.  Nicandro  per  mezzo 
del  suo  canonico  procuratore,  non  venne 
unita  all'istrumento  una  copia  del  man- 
dato di  procura,  cadde  nell'  errore  di 
applicare  alla  spe  ne  l'art.  857,  mentre 
doveva  applicare  l' fin.  861,  violando 
così  l'una  e  l'altra  disposizione  di  leg- 
ge. Dovendo  quindi  ritenersi  fondato 
codesto  primo  mezzo  di  annullamento, 
non  è  luogo  a  discutere  il  secondo,  che 
nella  ipotesi  della  nullità  della  dona- 
zione del  1857,  lamenta  la  condanna 
cui  venne  sottoposto  il  demanio,  di  in- 
dennizzare l'acquirente  del  fondo  An-- 
tonio  Girelli  di  tutti  i  danni,  interessi 
e  spese,  contro  il  disposto  degli  arti- 
coli 86  e  87  del  regolamento  per  la 
vendita  dei  beni  dell'asse  ecclesiastico 
e  dell'art.  3  del  capitolato,  che  nel  caso 
di  evizione  limitano  la  responsabilità 
del  demanio  al  solo  rimborso  del  prez- 
zo e  delle  spese  di  ag.^ìudicazione. 
Per  questi  motivi: 
Gassa  la  sentenza  denunciata,  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  di  Tra- 
ni  pel  nuovo  giudizio  e  per   le  speso. 
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Siiione  ptnalt  11  ottobre  1887,  n*  1464. 

OHIflLIKRI  P.  -  SPBR4  U.  «d  Eit.  •  P.  M.  L0CU9I 
(coiel.  eonf  ) 

P.  M,  -  Faccioni 

Alcool:  Condanna  aframmenda  -  Porta  della 

fabbrica  -  Azione  penale   -  Prescrizione  - 

Termine  di  due  anni  -  Atti  di  procedura. 

A  favore  di  chi  fu  condannato  al- 
Vammenday  per  aver  tenuta  chiusa  la 
porta  della  sua  fabbrica  di  alcool,  la 
azione  penale  è  estinta  per  prescrizio- 
ne dopo  due  anni  dal  commesso  reato, 
malgrado  gli  atti  di  procedura. 

Il  pretore  di  Barra  con  sentenza 
contumaciale  29  ottobre  1885  condan- 
nava a  lire  cinque  di  ammenda  Fac- 
cioni Gaetano  per  avere  tenuta  chiusa 
la  porta  iella  sua  fabbrica  di  alcool 
soggetta  alla  sorveglianza  delle  guardie 
di  finanza  in  conlravvenzione  all'  arti- 
colo 21  regolamento  15  gennaio  1885. 

Sulla  opposizione  del  condannato, 
il  pretore  dichiarava  inesistente  il  reato. 

Il  pubblico  ministero  appellava  dal- 
la indicata  sentenza,  ma  il  tribunale 
correzionale  quinta  sezione,  ritenendo 
doversi  per  Tapplicabilità  tener  conto 
della  pena  applicata  di  5  lire  e  non 
della  applicabile  che  si  poteva  esten- 
dere fino  a  150  lire,  rigettava  l'appello 
del  pubblico  ministero. 

Intervenne  una  prima  sentenza  del- 
la cassazione,  che  dichiarando  deverai 
la  appellabilità  misurare  dalla  pena 
applicabile  e  non  da  quella  applicata, 
cassò  la  sentenza  della  quinta  sezione 
del  tribunale,  e  rinviò  la  causa  per 
nuovo  giudizio  ad  altra  sezione  dello 
atesso  tribunale,  la  quale  accettando  la 
opinione  della  ottava  sezione  o  non 
quella  della  cassazione  stessa,  e  ripe- 
tendo che  la  pena  qualificava  il  reato 
dichiarava  inammessiblle  l'appello  del 
pubblico  ministero. 

Nuovo  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero, ed  a  sezioni  riunite,  le  quali  si 
Eronunziarono  per  la  appellabilità  del- 
i  sentenza  di  condanna  del  pretore,  e 
rinviarono  la  causa  ad  una  terza  sezio- 
ne del  tribunale  diversa  dalle  due  se- 
zioni che  avevano  già  giudicato. 

La  sezione  settima  giudicava  e  pur 


dichiarando  che  la  applicabilità  si  mi- 
sura dalla  pena  applicabile  o  non  da 
quella  applicata  osservava,  che  quando 
il  pretore  sulla  opposizione  del  con- 
dannato fatta  alla  contumaciale  con- 
danna di  lire  cinque,  proscioglieva  co- 
stui dalla  dichiarazione  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento,  si  doveva  dal 
pubblico  ministero  ricorrere  in  cassa- 
zione, e  non  appellare,  e  che  avendo 
appellato,  conveniva  proclamare  la  i; 
nammessibilità  dello  appello,  come  di 
fatto  lo  proclamava  con  sentenza  8  giu- 
gno 1887. 

Anche  contro  questa  ricorre  il  pub- 
blico ministero  ritenendo  che  il  tribu- 
nale ha  violato*  r  arresto  delle  sezioni 
riunite,  che  dichiaravano  anamessibile 
Io  appello. 

La  cassazione  osserva  che  essendo 
la  pena  alla  ()uale  ò  stato  condannato 
il  FaccoUa  di  lire  cinque,  ed  essendo 
corsi  poco  meno  di  due  anni  dal  di  del 
commesso  reato,  l'azione  penale  è  e- 
stinta  per  prescrizione,  malgrado  ^li 
atti  interruttivi  (articolo  140  codice 
penale). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  di- 
chiara per  prescrizione,  estinta  l'azione 
penale. 


Se/ione  penale  16  niags:io  I8$7,  n"  808. 

GQIOLIEIU  r.  •  .SPRRA  Rei.  ed  Est.  -  W  U.  fiEOdOl 
(conci,  conf.) 

De  Pasca 

Lotto:  Collettore  di  giuocate  -  Persone  di 
•    conoscenza. 

Deve  essere  punito  come  arbitrario 
collettore  di  giuocate  dil  lotto,  chi  le 
riceve  non  solo  da  persone  di  sua  co- 
noscenza, ma  da  chiunque  gli  si  pre- 
senti. 

De  Pasca  Aronne  era  un  collettori 
di  giuocate  che  serviva  chiunque  lo  ri- 
chiedeva prendendo  in  Rustano  numeri 
e  danaro  che  gli  venivano  affidati  t 
mandandoli  in  Gallipoli  a  Folli  Pie- 
tro ricevitore  del  lotto;  quindi  per  in- 
debita ingerenza  nell' amministrazioiie 
del  lotto  erariale  ed  a  base  degli  arti- 
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oli  6,  13,  17  deoembre  21  novembre 
880  sul  lotto  erariale,  era  condannato 
aI  pretore  di  Rustano  alla  multa  di 
ire  51. 

La  sentenza  del  pretore  era  confer- 
aata  da  altra  del  tribunale  correzio- 
lale  di  Lecce  del  9  febbraio  1887,  con- 
io la  quale  il  condannato  ammesso  a 
Tatuilo  patrocinio  ricorre,  deducendo 
he  egli  per  favore  si  prestava  a  co- 
oro  che  lo  richiedevano,  che  non  e- 
ercitava  l'ufficio  di  collettore  pubbli- 
amente  ed  apertamente,  e  molto  me- 
lo prendeva  un  correspettivo;  quindi 
'articolo  6  della  legge  non  era  appli- 
chile. 

La  cassazione  osserva  che  il  magi- 
strato di  merito  ha  in  fatto  ritenuto 
A*  il  De  Pasca  non  si  limitava  a  rac- 
JogUere  in  Rustano  numeri  e  denaro 
?he  gli  si  affidavano  da  persona  di  sua 
conoscenza  per  mandarli  a  giaocare  in 
Sallipoli  senza  alcun  compenso,  ma 
nvece  era  un  collettore  pubolico  e  ma- 
aifesto  di  giuocata  per  chiunque  gli 
à  presentava,  come  risultava  dalle  te- 
stimonianze' di  molti  ed  ancora  più  dai 
registri  prtsso  di  lui  trovati  e  seque- 
strati. 

Che  ammessi  tali  fatti  di  esercizio 
pubblico  e  aperto  in  qualità  di  collet- 
tore senza  esservi  autorizzato,  sussiste 
la  contravvenzione  all'art.  6  del  decreto 
21  novembr'j  1880. 

Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  De  Pa- 
sca Aronne  contro  la  sentenza  del  tri- 
banale  correzionale  di  Lecce  in  data 
7  febbraio  1887  e  lo  condanna  nella 
Danlta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Setione  cÌTÌle  22  setlembn  18S7,  n'  605. 

MIRAGUA  P.  P. .  YILPI  NANNI  M.  ed  U,  -  P.  M.  LANZILLl 
(conci.  6onf.) 

Fondo  pd  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Gigltoli  (avv.  Pasqualino 

Legato  pio:  Possesso  -  Ente  soppresso  -  Ce- 
spite -  Ragione  creditoria  -  Apprensione 
materiaie  -  Parte  interessata  -  Devoiuzio- 
ne  -  Demanio  -  Termine  di  5  anni  -  Art.  23 
delia  legge  7  luglio  1866  -  Somma  deter- 
minata -  Monaclie  soppresse. 

DalVatlo  di  presa  di  possesso  del- 
r intero  patrimonio  di  un  ente  soppresso 
non  può  ritenersi  escluso  verun  cespite 
o  ragione  creditoria  qualunque  ne  sia 
il  titolo,  sebbene  come  entità  giuridiche 
non  siano  suscettive  di  materiale  ap- 
prensione. 

Non  può  ammettersi  che  la  parte 
interessata,  cui  è  d.alla  legge  garantito 
il  diritto  di  devoluzione,  possa  mai  tro- 
varsi in  condizione  di  non  dovere  eser- 
citare il  diritto  medesimo  avverso  il  cfe- 
manio. 

Per  conseguenza  col  decorso  di  cin- 
que anni,  giusta  l'art.  23  della  legge 
7  luglio  1866,  si  perde  il  diritto  alla 
devoluzione  di  un  legato  pio,  in  som-* 
ma  determinata,  a  favore  di  monache 
soppresse,  e  dei  cui  beni  il  demanio  prese 
possesso. 

Atteso  che  il  marchese  Cesare  Luc- 
chesi ni  nel  suo  testamento  del  3  gen- 
naio 1824  dispose  un  legato  annuo  di 
scudi  cento  a  favore  delle  monache 
cappuccine  di  Ferrara,  ed  aggiunse: 
n  Nel  cado  che  in  qualunque  tempo 
»  e  per  qualsivoglia  motivo  e  circo- 
n  stanza,  cessassero  di  esistere  le  det- 
•»  te  RR.  MM.  cappuccine  e  mona- 
ff  stero  delle  medesime,  allora  ordino, 
n  voglio  e  comando  che  la  somma  dell  i 
»  annui  scudi  100,  come  sopra  legata 
w  alle  dette  monache  cappu-^cine,  ven- 
**  ga  distribuita  dal  mio  erede  o  dalli 
»  di  lui  successori  in  perpetuo,  nel 
♦»  mese  di  gennaio  d'  ogni  anno,  alle 
»  parrocchie  di  questa  città  di  Fer- 
»t  rara,  ed  i  parroci  delle  medesime  la 
»  somma  loro  distribuita,  dispenseran- 
»>  no  in  elemosine,  indipende  ntemen- 
w  te  da  chicchesia,  ai  loro  parrocchiani 
«»  più  poveri,  volendo  io  sempre  pie* 
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w'  feriti  sV  infermi  e  specialmente   gli 
»»  incurabili  ». 

Atteso  che  erede  testamentario  del 
Lacchesini  fu  il  conte  Giglioli,  il  quale, 
avvenuta  la  soppressione  del  monastero 
delle  cappuccine  e  la  indemaniazione 
del  loro  patrimonio  in  forza  della  legge 
eversiva  7  luglio  1866,  si  ricusò  di  con- 
tinuare nel  pagamento  del  legato  a  fa- 
vore del  fondo  pel  culto,  ritenendo  es- 
sersi verificata  la  devoluzionie  del  le- 
gato medesimo  alle  parrocchie  di  Fer- 
rara per  essere  erogato  a  favore  degli 
infermi  poveri.  Onde  Tamministrazio- 
ne  del  fondo  pel  culto  con  atto  di  ci- 
tazione del  28  settembre  1881  lo  con- 
venne in  giudizio  per  il  pagamento  di 
cinque  annualità,  sostenendo  non  es- 
sere la  suddetta  devoluzione  ammessi- 
bile  attesa  la  decorrenza  del  quinauen- 
nio.  giusta  il  disposto  ncll'  articolo  23 
delia  legge  7  luglio  1866. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di  Bo- 
logna con  la  sentenza  denunciata,  di- 
sapplicando la  caducità  sancita  nel  ci- 
tato art,  23,  ritenne  essersi  fatto  luogo 
alla  invocata  devoluzione  del  legato  in 
virtù  dell'art.  22  della  legge  ;  ma  con 
là  limitazione  nello  stesso  articolo  sta- 
bilita: cioè  che  la  rendita  devoluta  al 
terzo  veniva  gravata  dal  peso  di  con- 
correre proporzionalmente  al  pagamen- 
to delle  pensioni  assegnate  s(i  religiosi 
dell'ente  soppresso.  E  quindi  confor- 
memente a  codesta  motivazione  con- 
dannò il  conte  Giglioli  al  pagamento 
delle  scadute  cinque  annualità  del  lo- 
cato, in  compenso  delle  pensioni  dal 
demanio  corrisposte  alle  monache  cap- 
puccine di  Ferrara;  e  lo  condannò  al- 
tresì al  pagamento  delle  annualità  suc- 
cessive nella  misura  che  risulteranno 
dovute,  in  ragione  del  numero  delle 
monache  pensionate  sopravviventi,  fino 
alla  'totale  mancanza  di  esse. 

Considerato  che  ben  a  ragione  si 
chiede  l'annullamento  di  cotesta  sen- 
tenza per  aver  escluso  la  incorsa  ca- 
ducità o  decadenza  dal  dritto  alla  de- 
voluzione del  legato,  dedotta  dalla  ri- 
corrente amministrazione  del  fondo  pel 
culto  in  relizione  alla  disposizione  del- 
l'art. 23  della  legge  7  luglio  1866.  n  I 
rf  diritti  di  devoluzione  o  di  riversibi- 
li lità  riservati  da  questa  o  dalle  pre- 
»  cedenti  leggi  di  soppressione,  e  quelli 


»  che  siansi  già  verificati  per  cause 
n  diverse  dalla  precedente  legge,  do- 
w  vranno  farsi  valere,  sotto  pena  di 
n  decadenza,  entro  il  termine  di  cin- 
n  que  anni  dalla  pnbblfcazione  della 
«  presente  legge  ». 

Benché  la  sentenza  denunciata  am- 
metta che  la  devoluzione  del  legato  di 
cui  si  tratta  non  venne  mai  fatta  va- 
lere dai  parroci  di  Ferrara;  ma  fu  so- 
lamente dal  Giglioli  invocata  a  difesa 
nel  giudizio  contro  di  lui  promosso 
dall'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
il  28  settembre  1881,  vale  a  dire  circa 
Quindici  anni  dopo  la  pubblicazione 
iella  le^ge  eversiva  7  luglio  1866,  nulla- 
meno  ritiene  che  il  termine  di  cinque 
anni  contemplato  dalla  legge^  non  po- 
teva nel  caso  decorrere.  E  ciò  perchè 
il  demanio  non  aveva  efifettivameate 
preso  possesso  del  legato,  né  quindi  il 
diritto  di  devoluzione  del  legato  me- 
desimo poteva  dirsi  esercibile  contro  il 
demanio. 

Or  tale  ragionamento  implica  eri- 
dentemente la  violazione  dell'artic.  11 
della  legge  7  luglio  1866,  che  con  for- 
mola  comprensiva  sancisce  la  indema- 
niazione a  favore  dello  Stato  di  tatti  i 
beni,  di  qualunque  specie,  appartenenti 
alle  corporazioni  soppresse;  la  viola- 
zione delle  disposizioni  relative  alla  pre- 
sa di  possesso  dei  beni  contenute  negli 
art.  12, 14  e  16  della  stessa  legge;  in  quan- 
to che  dall'atto  di  presa  di  possesso  delk 
intero  patrimonio  di  un  ente  soppresso 
non  può  ritenersi  escluso  verun  cespite 
o  ragione  creditoria,  qualunque  ne  sia 
il  titolo,  bebbene  come  entità  giuridi- 
che immateriali  non  siano  suscettire 
di  materiale  apprensione;  la  violazione 
eziandìo  dell'art.  22,  in  quanto  che  non 
può  ammettersi  che  la  parte  interessata, 
cui  dalla  disposizione  di  questo  articolo 
è  garantito  il  diritto    di    devoluj^ione. 

Sossa  mai  trovarsi  in  condizione  di  non 
overo  esercitare  il  diritto  medesimo 
verso  il  demanio,  per  evitare  la  de- 
cadenza, una  volta  che  il  cespite  sog- 
getto della  devoluzione  passa  ope  le- 
gis  dal  patrimonio  dell'  ente  soppres- 
so in  quello  del  demanio,  il  quale 
ha  sul  medesimo  uo  doppio  diritto:  il 
dritto  di  erogare  proporzionalmente  la 
rendita  del  cespite  devolvendo  nel  paga 
mento  delle  pensioni  dei  religiosi,  clic 
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formavano  la  corporazione  «soppressa  ; 
ed  il  diritto  di  acquistarne  la  libera 
proprietà  c^nalora  la  devoluzione  di 
esso  non  sia  dalla  parte  interessata  ri- 
chiesta nel  termine  di  cinque  anni  ; 
implica  in  fine  la  violazione  dell'art.  23 
in  quanto  che  erroneamente  la  sentenza 
disapplicò  la  disposizione  di  onesto  ar- 
ticolo, escludendo  la  incorsa  aecadenza 
dal  dritto  di  devoluzione,  la  quale  de- 
cadenza risultava  ampiamente  giusti- 
ficata dalle  ammesse  circostanze  di 
fatto  e  dalle  considerazioni  giuridiche 
sovraesposte. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  alla   corte    d'  appello    di 
Ancona  pel  nuovo  giudizio    e    per   le 


Sezioni  onìte  4  naggii  1887,  n''  290. 

lIRAfiUA  P.  P.  -  TARTOrARI  M.  U  bt.  • 
P.  I.  AUaiTI  P.  a. 

(C«DCÌ.  ««if.) 

Bernardi  appaltatore  del  dazio  consumo 

in  Lavagna  e  Origone 

(avv.  Capellini)  - 

Rivara  e  Cresio  (avv.  Arata) 

Dazio  consumo:  Competenza  -  Corte  Supre- 
ma di  Roma  •  Appaltatore. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  la  cogni- 
zione del  ricorso  promosso  dall'  appal- 
tatore in  materia  concernente  il  dazio 
consumo. 

Il  pretore  di  Lavagna  li  5  marzo 
1885  dichiarò  convinti  Andrea  ed  Er- 
nesto Bivara  della  contravvenzione  a- 
gli  articoli  36,  88,  39,  47,  50  e  61  del 
regolamento  sul  dazio  consumo  del 
25  giugno  1870  ed  all'art.  11  del  regio 
decreto  28  giugno  1866  pe*  avere  nel 
giorno  11  agosto  1883  tenuto  vari  ge- 
neri soggetti  a  dazio  in  locali  distanti 
meno  di  500  metri  dal  loro  esercizio 
senza  averne  pagato  la  tassa,  e  quindi 
condannò  Andrea  Bivara  alla  multa  di 
lire  320.  85  e  alla  pena  sussidiaria  in 
caso  di  non  effettuato  pagamento  del 
dazio  di  lire  64.  07;  ed  Ernesto  Bivara 


alla  multa  di  lire  100  colla  pena  sus- 
sidiaria come  sopra,  e  solidariamente 
nelle  spe^e  del  procedimento  e  risar- 
cimento dei  danni  verso  la  parte  ci- 
vile da  liquidarsi  in  altra  sede  di  giu- 
dizio. 

Passata  in  giudicato  la  sentenza,  li 
appaltatori  citarono  li  5  agosto  1885 
padre  e  figlio  Bivara  avanti  la  pretura 
ai  Lavagna  per  la  liquidazione  dei  dan- 
ni. Il  pretore  ammise  la  prova  testi- 
moniale, ed  avendone  appellato  i  Bi- 
vara, il  tribunale  di  Chiavari  rigettò  _i 
capitoli  per  testimoni  ammessi  dal  pri- 
mo giudice,  nonché  la  relativa  dimanda 
d'indennità. 

I  signori  Bernardo  Bernardi  e  Gi- 
rohimo  Origone  ricorrono  avanti  la  Cor- 
te Suprema  di  Boma  per  due  distinti 
motivi  concernenti  il  merito  della  que- 
stione. 

Se  non  che  il  controricorrente  An- 
drea Bivara  del  fu  Giovanni  Battista 
deduce  la  eccezione  d'incompetenza  di 
questa  Corte  Suprema. 

Attesochò  per  altro  V  attuale  q^ue- 
stione  concerne  materia  di  dazio  riser- 
bata  esclusivamente  a  questa  Corte  Su; 

5 rema  a  sezioni  unite  in  tutte  le  parti 
el  regno. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boma  a 
sezioni  unite,  in  camera  di  consiglio, 
dichiara  che  nella  presente  causa  la 
competenza  appartiene  alla  Suprema 
Cassazione  di  Éoma;  spese  riservate. 
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Sixilia  pinftlfl  1  giugno  tS87,  n"  918. 

«BICILIIRI  r.  •  SPIRI  R«l.  ed  Sit.  -  P.  M.  LUCIARI 

(comi,  eonf.) 

P.  M.  -  Esposito 

Lotto:  Circostanze  attenuanti  -  Multa. 

Per  le  contravvenzioni  alla  legge 
Sili  lotto  non  sono  ammessibili  le  cir- 
costanze attenuanti. 

Ammesse  anche  le  circostanze  atte- 
nuanti  per  lotteria  clandestina^  dalla 
rnulta  di  lire  500  non  si  può  discen- 
dere a  iOO  lire, 

Elisabetta  Esposito  ritenuta  colpe- 
vole di  lotteria  clandestina  con  atte- 
nuanti dal  tribunale  correzionale  di  Na- 
poli, era  condannata  a  giorni  sei  di  car- 
cere e  alla  multa  di  lire  500. 

Non  appellava  il  pubblico  ministe- 
ro per  le  attenuanti  concesse,  ma  ap- 
pellava la   donna   condannata   per    la 
.  mancanza   di   prova  e  la  pena   ecces- 
liva. 

La  corte  di  appello  riduceva  la  mul- 
ta a  lire  100,  manteneva  pel  carcere  e 
spese  la  sentenza  del  tribunale. 

Contro  la  sentenza  dèlia  corte  di 
anpello  portante  la  data  20  gennaio 
lo87  ricorre  in  cassazione  il  pubblico 
ministero,  notando  la  violazione  del- 
l'art, 61,  684  codice  penale,  e  art.  11 
decreto  21  novembre  1886  sul  lotto. 

La  cassazione  osserva  che  la  multa 
pel  reato  di  lotto  clandestino  è  fissata 
a  lire  mille,  la  quale  fu  ridotta  a  li- 
re 500  per  le  attenuanti  concesse  dal 
tribunale  correzionale  di  Napoli. 

Che  tale  riduzione  era  contro  leg- 
ge, non  potendosi  in  materia  eccezio- 
nale applicare  senza  espressa  dichiara- 
zione le  attenuanti  stabilite  per  le  ma- 
terie del  codice  penale.  Ma  non  essen- 
dosi  dal  pubblico  ministero  appellato, 
la  concessione  delle  attenuanti  costi- 
tuisce giudicato  intangibile. 

Non  cosi  la  riduzione  ulteriore  della 
multa;  perocché  anche  ammesse  le  at- 
tenuanti, la  pena  di  lire  500  data  dal 
tribunale  non  si  poteva  attenuare  fino 
a  lire  cento  senza  contravvenire  alla 
disposizione  degli  articoli  61,  684  co- 
dice penale. 


Per  (Questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  senl^nza  delia  quinta  sezione 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  prò- 
nunziata  a  carico  di  Elisabetta  Espo- 
sito nel  20  gennaio  1887,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  ad  altra  se- 
zione della  stessa  corte. 


SezioRf  panale  15  ottobri  18S7,  s"*  1476. 

CHIRICO  P.  ff.  •  SriRA  Rei.  %i  U,  -  P.  I.  TIRZl 
(eoicl.  colf.) 

Quar digli  e  Stemini 

Lotto:  Cassazione  -  Prova. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  giuoco  di  lotto  clandestino  non  è  pro- 
vato. 

Sternini  Teresa  e  Guardigli  Anto- 
nio ricorrono  in  cassazione  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bo- 
logna 16  giugno  1887  che  confermava 
quella  del  tribunale  correzionale  di 
Forlì  2  aprile  1887  ohe  li  condannava 
a  un  mese  di  carcere  e  mill  e  lire  di 
multa  per  giuoco  di  lotto  clandestino. 

I  mezzi  del  ricorso  sono  due,  masi 
risolvono  in  uno  solo,  cioè  mancanza  o 
almeno  insufficienza  di  prova. 

La  cassazione  osserva  che  il  gindi- 
zio  sulla  esistenza  della  prova  di  on 
reato  è  deferito  esclusivamente  al  giu- 
dice di  merito,  il  cui  convincimento 
non  è  soggetto  a  censura, 
rer  (juesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
cetta il  ricorso  interposto  da  Guardigli 
Antonio  e  Sternini  Teresa  contro  la 
sentenza  d«lla  corte  di  appello  di  Bo- 
logna in  data  16  gin^o  1887  e  li  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
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Sezione  pesale  1  loglio  1887,  r*  11(2. 

«BlfiUlRI  P.  -  SPIRA  M.  ed  Ist.-  P.  M.  BROflfiI 
(enei,  colf.) 

Cuomo  (avv.  Pecoraro) 

Lotteria   clandestina:   Appello  -  liinlstero 
pubblico   -  Imputato   -    Circostanze   atte- 
nuanti. 

In  seguito  all'  appello  del  pubblico 
ministero  e  dell* imputalo  di  lotttria 
clandestina,  la  cort^  ben  può  negare  le 
circostanze  attenuanti  accordate  inpri^ 
mo  grado. 

Il  tribunale  correzionale  di  Napoli 
per  reato  di  lotteria  clandestina  con 
recidiva  e  attenuanti  condannava  Cuo- 
mo Vincenzo  ad  un  mese  di  carcere  e 
alla  multa  di  lire  mille. 

Appellava  il  pubblico  ministero  per 
le  attenuanti  concesse,  appellava  l'im- 
putato per  la  mancanza  di  prova  e 
l'eccesso  di  pena. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  8  marzo  1887,  eliminando  da 
una  parte  le  attenuanti  e  dall'altra  la 
recidiva,  manteneva  la  pena  data  dal 
tribunale  correzionale. 

Contro  questa  sentenza  si  ricorre 
sostenendosi  dal  Cuomo  che  la  corte 
non  poteva  togliere  le  attenuanti  con- 
cesse dal  tribunale. 

La  cassazione  osserva  che  essendosi 
appellati  dalla  sentenza  del  tribunale 
tanto  l'imputato  che  il  pubblico  mini- 
stero, la  corte  di  appello  poteva  bene 
negare  come  negò  le  attenuanti  con* 
cesse. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cuomo 
Vincenzo  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli  in  data  8  marzo 
1887  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 150  e  nelle  spese. 


Sezione  penalo  11  otioVre  1887,  vT  1465. 

IHIQLIBRI  P.  -  SPIRA  Rei.  ed  hi,  -  P.  M.  TIRZI 
(conel.  eoif.) 

Di  Francia 

Lotto:  Circostanze  attenuanti. 

Non  sono  àmmessibili  le  circostanze 
attenuanti  nelle  Contravvenzioni  alla 
legge  sul  lotto. 

n  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  appello  di  Napoli  denunzia 
alla  cassazione  la  sentenza  della  quinta 
sezione  di  detta  corte  di  appello  del 
28  aprile  1887  che  in  conformità  di 
quella  del  tribunale  correzionale  della 
stessa  città  accordava  le  attenuanti  a 
Luigi  Di  Francia  imputato  di  lotto  clan- 
destino, quando  nella  legge  speciale 
sul  lotto  non  si  trova  l'autorizzazione 
a  darla. 

La  cassazione  visto  V  articolo  684 
codice  penale  che  limita  le  attenuanti 
ai  reati  contemplati  nel  codice  stesso, 
e  visti  gli  art.  8  e  10  decreto  21  no- 
vembre 1880  che  non  feculta  espressa- 
mente alle  attenuanti,  accogliendo  il 
ricorso  del  pubblico  ministero,  cassala 
sentenza  della  corte  di  appello  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  giudizio  ad  al- 
tra sezione  della  stessa  corte. 
Per  onesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  del  28  aprile  1887  ohe  ac- 
corda le  attenuanti  a  Luigi  Di  Fran- 
eia  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudi- 
zio ad  altra  sezione  aella  stessa  corte. 
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Sezione  penale  U  maggio  1887,  n** 

«HiaLIÈRi  r.  •  SPERA  Rei.  tà  là.  -  P.  M.  LDCliRl 
(wiei.  colf.) 

Di  Genio 

Polvere:  Appello  •  Condanna-  Fabbricazio- 
ne -  Circostanze  attenuanti. 

Non  è  appellabile  la  sentenza  che 
condanna  a  500  lire  di  multa  per  fab- 
bricazione di  polvere  pirica. 

Non  sono  ammessibili  le  circostanze 
attenuanti  per  le  contravvenzioni  alla 
legge  sulle  privatine  nazionali* 

Di  Qemo  Annibale  e  Michele  erano 
condannati  I'  uno  per  &bbricazione  di 
polvere  pirica  a  lire  mille,  e  l'altro  per 
vendita  della  medesima  a  lire  500  dal 
tribonale  correzionale  di  Vallo  Lucano. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  28  dicemore  1886  dichiarava 
inammessibile  l'appello  di  Michele  e 
rigettava  l'appello  di  Annibale. 

Essi  ricorrono  in  cassazione  con  am- 
messione  a  gratuito  patrocinio  e  deda* 
cono:  che  la  corte  non  rispose  alle  ec- 
cezioni della  difesa;  che  le  attenuanti 
erano  ammessibili,  e  che  era  anche  am- 
messibile  l'appello  del  Michele. 

La  cassazione  osserva  che  trattan- 
dosi di  somma  che  non  rageiangeva 
le  600  lire,  V  appello  di  Michele  era 
inammessibile  (articolo  399  procedura 
penale). 

Che  nei  reati  di  diritto  speciale  le 
attenuanti  senza  espressa  dichiarazione 
di  legge  sono  inammessibili. 

Che  la  corte  tenne   conto   di  tutti 
i  motivi  di  appello  presentati  dall'An- 
nibale, e  dopo  esame  li  respinse. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Anni- 
bale 0  Michele  Di  Gemo  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
pronunziata  in  data  28  dicembre  1886 
e  li  condanna  nella  multa  di  lire  150 
e  nelle  spese. 


lltUaMAP.P. 


Sezioni  unite  28  aprile  18! 

6I0DICR  lUl.  «d  lit. 
(eosel.  «eif.) 


7,  n*  270. 

-  P.  H.  AORITI F.  6. 


Società  delle  strade  ferrate  meridionali 

(ayv.  PucciONi)  - 

Comune  di  Terni 

(avv.  Bennati,  Fazio  e  Fusco) 

e  Fatutini  (avv.  Fazio) 

Dazio  consumo:  Competenza  -  Autorità  glo- 
diziarla  -  Cinta  daziaria  -  Quota  daziaria  - 
I  Acciaio. 

j  E*  competente  ^autorità  giudiziaria 
\  a  provvedere  sulla  legittimità  o  meno 
;  di  una  cinta  daziaria  estesa  ammini- 
!  strativamente  ai  confini  territoriali  del 
I  comune,  e  sulla  eccessività  o  meno  della 
i  quotila  daziaria  stabilita  dal  comun/t 
'  sull'acciaio  lavorato  ad  uso  di  costru- 

I  zione. 

I 

I  Ritenuto  che  il  comune  di  Temi 
in  base  alla  legge  3  luglio  1864  e  del- 
l'arti colo  11  del  regolamento  25  no- 
vembre 1886  con  deliberazione  muni- 
cipale, debitamente  approvata,  e  col- 
Tannuenza  del  ministro  delle  finanze, 
fissava  la  linea  daziaria  ai  confini  del 
territorio  comunale,  ed  indi  con  deli- 
berazione approvata  dalla  deputazione 
provinciale  asso^ettava  a  dazio  di  con- 
sumo i  materiali  metallici  e  di  costni- 
zìone,  (son  queste  voci:  -  Art.  69  della 
tariffa  -  ferro  in  verghe,  casse,  lamine 
in  qualunque  forma  e  lavoro  in  ghisa 
lire  2  al  quintale; 

Art.  70,  ferro  lavorato  ad  uso  di  ma- 
teriale da  costruzione  ed  in  mobilio 
lire  5  al  quintale; 

Art  71,  acciaio  in  verghe  di  qua- 
lunque forma  laminato  in  taglio  o  la- 
stra, latta  in  foglio,  stagno  rame  ed  et- 
tone  lire  30  :  le  quali  voci  erano  se- 
guite da  una  nota,  cosi  espressa:  «  Deb- 
*t  bone  intendersi  soggetti  a  dazio  non 
»  solo  le  verghe,  le  barre,  le  lamine 
w  di  qualunque  forma  ed  i  mobili,  ma 
r»  sibbene  qualsiasi  altro  oggetto  in 
n  metallo  ad  uso  di  materiale  da  co- 
>^  .struzione,  rimanendo  semplicemente 
w  esenti  da  dazio  gli  istrumenti  inser- 
n  vienti  alla  agricoltura,  all'  esercizio 
n  delle  arti  e  mestieri,  e  gli  attrezzi 
«t  domestici  confezionati  con  qualsiasi 
f»  dei  metalli  indicati  agli  art.  dal  nu- 
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n  mero  69  a  72  della  presente  tariflFa, 
n  DOQ  che  i  metalli  ìq  rottami,  mas- 
n  selli  e  pani  w. 

In  base  di  questa  tariffa,  il  comu- 
ne di  Terni  domandò  alla  società  co- 
strattrice  della  strada  ferrata  Acquila - 
Terni  il  pagamento  sui  m'iteriali  ado- 
perati nella  costi  uzione  del  tronco  sito 
nel  suo  territorio,  comprese  le  rotaie 
di  acciaio  tassate  a  lire.  5  il  quintale 
giusta  l'articolo  70  della  tariffa:  dazio 
che  fu  pagato  in  lire  53,269.  54  con 
protesta  di  chiederne  l'indebito,  come 
fa  società  ha  praticato  giudiziariamente 
sostenendo  che  non  era  dovuto  dazio 
fuori  la  cinta  daziaria,  non  estendibile 
ai  confini  del  territorio  comunale;  che 
le  rotaie  non  erano  tassate,  né  coU'ar- 
ticolo  70,  ne  coU'articolo  71,  subordi- 
natamente al  più  tassabile  con  que- 
sto articolo  da  doverlese  restituire  li- 
re 43,561.  60,  che  infine  più  aubordi- 
natamente  erafti  ecceduta  la  tassabilità 
oltre  il  limite  segnato  dall'articolo  11 
della  legge  11  agosto  1870,  cioè  il  quinto 
del  valore  degli  oggetti  tassabili,  da 
doverlesi  restituire  almeno  lire  16,692 
e  48  centesimi. 

Ma  la  corte  d'appello  dì  Perugia 
disse,  che,  tenute  presenti  le  leggi  del 
3  luglio  1864  e  12  agosto  I87O,  la  cinta 
daziaria  dei  comuni  chiusi  può  essere 
quella  naturale  delle  mura  e  bastioni 
0  quella  segtiatJi  amministrativamente, 
la  quale  può  estendersi  ai  confini  del 
territorio  comunale,  ed  osservava  ohe 
il  naantenere  o  il  mutare  le  linee  da- 
ziarie nei  comuni  chiusi  è  compito 
tutto  deferito  alla  autorità  amministra- 
tiva 0  soggetto  ai  criteri  di  opportunità 
e  convenienze  che  le  sono  proprii. 

Che  le  rotaie  di  acciaio  erano  com- 
prese nell'art.  70  della  tariffa,  comt 
ferro  lavorato  ad  uso  di  costruzione 
ineglio  spiegato  nella  nota,  ov'è  detto 
o^ai  qualsiasi  altro  oggetto  di  metallo 
ad  uso  di  costruzione,  senza  potersi 
comprendere  nelle  eccezioni,  contenute 
nella  nota  medesima.  Che  infine  es- 
sendo stato  segnato  il  dazio  del  ferro 
lavorato  in  lire  5  il  quintale  dall'auto- 
rità  arnministrativa,  non  era  dato  al- 
"autorità  giudiziaria  rivocare  questa 
designazione;  avendosi  dovuto  far  luogo 
a  reclami  amministrativi  giusta  l'arti- 
colo 79  del  regolamento  25  agosto  1870; 
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ad  ogni  modo  anche  prescindendo  da 
ciò,  non  poteva  dirsi  eccedente  la  tas- 
sabilità delle  rotaie,  la  quale  non  è  re- 
golata dal  prezzo  di  acquieto  dell'  og- 
getto tassaoile,  ma  dalU  media  risul- 
tante dai  listini  del  mercato,  come 
quelli  dedotti  in  giudizio,  che  non  giu- 
stificano il  lamento  della  societi.  Qumdi 
con  sentenza  del  18  dicembre  1885, 
conformemente  a  quella  del  tribunale 
respingeva  la  domanda. 

La  società  deduce  contro  questa 
sentenza  tre  mejszi  di  annullamento: 

Col  1»  dice  violati  fili  articoli  1  e  2 
del  regolamento  del  25  agosto  1870 
numero  5840,  5  e  6  della  legge  5  lu- 

Slio  1864  numero  1827,  e  l'articolo  1' 
ella  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
zioso amministrativo,  per  avere  accen- 
nato ad  incompetenza  giudiziaria  nella 
fissazione  della  linei  daziaria  distesa 
al  confine  comunale  e  per  aver  in  me- 
rito ritenuta  legale  quella  fissazione: 

Cc4  2^  mezzo  dice  violato  l'art.  70 
della  tariffa,  che  comprende  il  ferro 
lavorato  e  non  l'acciaio  per  uso  di  co- 
struzione, che  al  più  avrebbe  potuto 
essere  compreso  nell'artic.  71  col  da- 
zio di  lire  3  a  quintale  e  non  di  lire  5 
com'è  stato  esatto; 

Co!  3^  mezzo  dice  siano  stati  vio- 
lati l'articolo  1  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  1'  articolo  79  del 
regolamento  25  agosto  1870,  l'art.  Il 
della  legge  11  agosto  1870,  e  lo  arti- 
colo 517  della  procedura  civile,  per 
aver  détto  incompetente  l'autorità  giu- 
diziaria a  giudicare  dello  eccesso  di 
tassabilità,  e  per  avere  in  merito  non 
ritenuto  l'eccesso  del  dazio  esatto  in 
base  al  prezzo  delle  rotaie,  non  moti- 
vando neanche  suÉfijientemente  su  que- 
sta questione. 

vi  ha  un  controricorso,  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata. 

In  Diritto 

Considerando  che  intorno  a  quanto 
è  stato  detto,  sia  nella  sentenza  impu- 
gnata sia  nrfl  ricorso  della  società,  sia 
nel  controricorso  del  comune  di  Temi 
in  rapporto  alla  competenza  0  meno 
dell'autorità  giudiziaria  a  provvedere 
sulla  legittimità  o  naeno  di  una  cinta 
daziaria  estesa  amministrativamente  ai 
confini  territoriali  del  comune,  e  sulla 
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eccessività  o  meno  della  qualità  da- 
ziaria stabilita  dal  comune  sull'acciaio 
lavorato  ad  uso  di  costruzione,  la  Corte 
Regolatrice  ha  osservato,  che  per  si- 
mili quistiofli  la  competenza  giudizia- 
ria sia  manifesta. 

Imperocché  in  questi  casi  non  trat- 
tasi di  giudicare  della  convenienza  di- 
screzionale lasciata  al  giudizio  dell'am- 
ministrazione pubblica  nel  fissare  una 
linea  daziaria  diversa  da  quella  natu- 
rale indicata  dalla  legge,  e  nello  sta* 
bilire  la  qualità  daziaria  più  o  meno 
grave  sull'oggetto  tassabile,  ma  trat- 
tasi invece  di  sapere  se  la  legge  abbia 
posto  un  limite  alla  discrezione  ammi- 
nistiativa  tanto  per  la  tassabilità  che 
per  la  estensione  della  cinta  daziaria 
e  se  questo  limite  sia  stato  discono« 
sciuto  dall'  amminiotrazione  in  danno 
del  dritto  del  contribuente,  (quando 
esrta  distendeva  la  cintA  daziaria  fino 
a  confonderla  con  i  limiti  territoriali 
del  comune,  ed  elevava  la  quantità 
daziaria  a  quella  stabilita  per  l'acciaio 
lavorato  ad  uso  di  costruzione,  e  se- 
condo la  quale  questo  era  tassato  in 
danno  della  società  ricorrente.  Le  quali 
questioni  sono  manifestamente  giuridi- 
che, essendo  materia  sostanziale  di  di- 
ritto il  limite  segnato  dalla  legge,  e 
però  soggetta  assolutamente  alla  com- 
petenza giudiziaria. 

Sicché  trovando  insussistente  quanto 
si  riferisce  alla  esclusione  della  com- 
petenza giudiziaria  nell'attuale  conte- 
stazione, e  dovendo  il  merito  essere 
giudicato  dalla  sezione  civile. 
La  Corte  a  Sezioni  Unite: 

Bigetto  la  eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria;  e  su  i  mezzi 
del  ricono  che  riflettono  il  merito,  rin- 
via il  giudizio  alla  sezione  civile,  che 
provvederà  pure  sulle  spese,  e  sul  de- 
posito. 


Sezioni  cJTilft  21  apriU  ISSI,  n*  171. 
mmuk  r.  f.  -  eiODics  fui.  u  Kit.  -  r.  i.  ìdriti  1. 1 

(Mnel.  Mif.) 

Società  delle  strade  ferrate  meridionali 

(avv.  PucciONi)  - 

Comune  di  Temi 

(avv.  Bennati,  Fazio  e  Fusco) 

e  Faustini  (arv.  Fazio) 

Dazio  consumo:  Comuni  chiusi  •  Discre- 
ziope  amministrativa  -  Linea  daziaria  -  Mu- 
ra -  Fossati  -  Bastioni  •  Limiti  territoria- 
li -  Acciaio  lavorato  -  iiateriaie  da  costrn- 
zione  -  Ferro  lavorato  -  Verghe  -  Giudizie 
incensurabile  •  Valore  -  Contraddizione. 

Nei  comuni  chiusi  è  lasciato  alla 
discrezione  amministrativa  il  giudicare 
la  convenienza  di  assegnare  al  comune 
una  linea  daziaria  diversa  da  quella 
naturale,  ancorché  non  vi  siano  mura^ 
fossati  0  baslionif  e  di  estenderla  anche 
fino  ai  limiti  territoriali  del  comune 
medesimo. 

L'acciaio  lavorato  aduso  materiale 
da  costruzione,  come  sono  le  rotaie,  non 
solo  è  soggetto  al  dazio,  ma  a  quello 
cui  è  sottoposto  il  ferro  lavorato  ad  uso 
materiale  da  costruzione,  e  non  a  quello 
cui  è  sottoposto  l'acciaio  di  prima  la- 
vorazione o  in  verghe. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  valore 
dell'acciaio  lavorato  nel  luogo  del  con- 
sumo sia  tale  che  le  cinque  lire  di  da- 
zio al  quintale  non  superino  il  quiniù 
di  quanto  esso  acciaio  valga  al  quin- 
tale. 

Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che,  dopo  avere  assimilato  lo 
acciaio,  per  daziarlo,  al  fei*ro  lavorato 
ad  uso  materiale  da  costruzione,  lo  con- 
sidera per  acciaio  e  lo  valuta  conu 
tale. 

!  Ritenuto,  che  il  comune  di  Temi 
in  base  alla  legge  3  luglio  1864  e  del- 
l'art. Il  del  regolamento  26  novembre 
1866)  con  deliberazione  municipale  de- 
bitamente approvata  e  coli'  annuonza 
del  ministro  d!elle  finanze,  fissava  la  li- 
nea Idaziaria  ai  confini  del  territorio 
comunale,  ed  indi  con  deliberazione  ap- 

f>rovata  dalla  deputazione  provincia- 
e  assoggettava  a  aazio  di  consumo  i 
materiati  metallici  e  di  costru/.ione,  con 
queste  voci:  Art.  69  della  tariffi^  -  Ferro 
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in  verghe,  barre,  lamine  di  Qualunque 
forma  e  lavoro  in  ghisa  lire  2  al  quin- 
tale; •  Art.  70.  Fen*o  lavorato  ad  uso 
(li  materiale  da*  costruzione  ed  in  mo- 
bilio lire  5  al  quintale;  -  Art.  71.  Ac- 
ciaio in  verghe  di  qualunqjie  forma  la- 
minato in  foglio  o  lastra,  latta  in  fo- 
glio, stagno,  rame,  od  ottone  lire  3,  le 
quali  voci  erano  seguite  da  una  nota 
COSI  espressa:  «  debbono  intendersi  so^- 
.»  flette  a  dazio  non  solo  le  verghe,  Te 
«  barre,  le  lamine  di  qualunqne  forma 
»  ed  i  mobili,  ma  sibbene  qualsiasi  h1- 
»  tro  oggetto  in  meialio  ad  uso  di  ma- 
»»  tarlale  da  costruzione,  rimanenti  sem- 
»  pliceraente  esenti  da  dazio  gli  istru- 
«  menti  inservienti  alKagricoltura,  al- 
«  resercizio  delle  arti  e  mestieii,  e  gli 
«  attrezzi  domestici  confezionati  con 
r^  q^ualsiasi  de' metalli  indicati  agli  ar- 
»  ticoli  dal  n.  69  a  72  della  presente 
«  tariffa,  non  che  i  metalli  in  rottami, 
w  masselli  e  pami  »♦. 

In  base  di  questa  tariffa  il  comune 
di  Terni  domandò  alla  società  costrut- 
trice «Iella  strada  ferrata  Ac[uila-Terni 
il  pagamento  del  dazio  sui  materiali 
adoperati  nella  costruzione  del  tronco 
sito  nel  suo  territorio,  comprese  le  ro- 
taie di  acciaio  tassate  a  lire  5  il  Quin- 
tale, giusta  Tart.  70  della  tariffa:  dazio 
che  fu  pagato  in  lire  53,269.  54,  con 
protesta  cB  chiederne  1*  indebito  come 
la  società  ha  praticato  giudiziariamen- 
te, sostenendo,  che  non  era  dovuto  (la- 
zio  fuori  la  cinta  daziaria,  non  esten- 
(Ubile  ai  confini  del  territorio  comuna- 
le, che  le  rotaie  non  erano  tassate  né 
coirart.  70  ne  coll'art.  71,  subordinata- 
mente al  più  tassabile  con  questo  articolo 
da  doverlesi  restituire  lire  43,561.  60, 
che  infine  più  subordinatamente  erasi 
ecceduta  la  tassabilità  oltre  il  limite 
segnato  dall'art,  11  della  legge  11  a- 
gosto  1870,  cioè  il  quinto  del  valore 
degli  ometti  tassabili  da  doverlesi  re- 
stituire almeno  lire  16,693.  48. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Perugia 
disse,  che  tenute  presenti  le  leggi  del 
3  luglio  1864  e  12  agosto  1870,  la  cinta 
daziaria  dei  comuni  chiusi  può  essere 
quella  naturale  delle  mura  e  bastioni, 
o  quella  regnata  amministrativamente, 
la  (^nale  può  estendersi  ai  confini  del 
territorio  comunale,  ed  osservava  che 
il  mantenere  od  il  mutare  le  linee  da- 


ziarie nei  comuni  chiusi  è  compito  tutto 
deferito  all'autorità  amministrativa  e 
soggetto  ai  criteri  di  opportunità  e  con- 
venienza che  le  son  propri.  Che  le  ro- 
taie di  acciaio  erano  comprese  neirar- 
ticolo  70  della  tariffa,  come  ferro  la- 
vorato ad  uso  di  costruzione,  meglio 
spiegato  nella  nota,  si  è  detto  ogni 
qualsiasi  altro  oggetto  di  metallo  ad 
uno  di  costruzione,  senza  potersi  com- 
prendere nelle  ecf^ezioni  contenute  nella 
nota  medesima  Che  infine  essendo  sta- 
to segnato  il  dazio  del  ferro  lavorato 
a  lire  5  il  quintale  dairautorità  ammi- 
nistrativa, non  era  dato  alla  autorità 
giudiziaria  invocare  questa  designazio- 
ne; avendosi  dovuto  far  luogo  a  reclami 
amministr itivi,  giusta  l'articolo  79  del 
regolamento  25  agosto  1870,  ad  ogni 
modo,  au'^he  prescindendo  da  ciò,  non 

Sete  va  dirsi  eccedente  la  tassabilità 
elle  rotaie,  la  quale  non  è  regolata 
dal  prezzo  di  acquisto  dell'ogjgetto  tas- 
sabile, ma  dalla  media  risultante  dai 
listini  del  mer^'.ato,  come  quelli  dedotti 
in  giudizio,  che  non  giustificano  il  la^ 
mento  della  società.  Quindi  con  sen- 
tenza del  18  decembre  1885  conforme- 
mente a  quella  del  tribunale,  respin- 
geva la  domanda. 

La  società  deduce  contro  questa 
sentenza  tre  mezzi  di  annulUmento: 

Col  primo  dice  violati  gli  articoli  1 
e  2  del  re:;olamento  del  25  agosto  1870 
n.  5840,  5  e  6  della  legge  5  luglio  1864 
n.  1827,  e  l'articolo  lo  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, per  aver  accennato  ad  incona- 
I)etenza  giudiziaria  sulla  fissazione  della 
inea  daziaria  distesa  al  confine  comu- 
nale, e  per  avere  in  merito  ritenuta 
legale  questa  fissazione; 

Col  secondo  mezzo  dice  violato  l'ar- 
ticolo 70  della  tariffa,  che  comprende 
il  ferro  lavorato  e  non  l'acciaio  per  uso 
di  costruzione,  che  al  più  avrebbe  po- 
tuto esser  compreso  nello  articolo  71 
col  dazio  di  lire  3  a  quintale  e  non  di 
lire  5  com'è  stato  esatto; 

Col  terzo  mezzo  dice  siano  stati  vio- 
lati lo  articolo  \  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  lo  art.  79  del 
regolamento  25  agosto  1870,  l' art.  11 
della  legge  11  agosto  1870  e  l'art.  517 
della  procedura  civile,  t>er  aver  detto 
incompetente  1'  autorità  giudiziaria  a 
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giudicare  deli'  eccesso  di  tassabilità,  e 
per  aver  in  merito  non  ritenuto  Y  ec- 
cesso del  dazio  esatto  in  base  al  prezzo 
delle  rotaie,  non  motivando  neanche 
snflBcentemente  su  questa  questione. 

Vi  ha  un  controricorso,  ohe  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata. 

In  Diritto 

Considerando,  che  la  prima  e  prin- 
cipale, tesi  sostenuta  dal  ricorso,  quella 
cioè  che  la  linea  daziaria  di  un  comune 
chiuso,  come  non  è  contestato  che  tale 
fosse  il  comune  di  Terni,  non  possa 
essere  amministrativamente  immedesi- 
mato col  confine  territoriale  del  comu- 
ne, è  sembrato  non  trovar  sostegno 
nelle  disposizioni  legislative  sul  dazio 
consumo,  che  sono  state  ricordate  dalla 
so^ietV  ricorrente.  Imperocché  nell'ar- 
ticolo 1°  del  regolamento  generale  del 
25  agosto  187Ò  lìa  detto,  che  la  linea 
daziaria  è  formata  dalle  mura,  dai  fos- 
sati, dai  bastioni,  da  cui  è  chiuso  un 
comune,  o  parte  di  esso,  ovvero  da  li- 
miti amministrativamente  fi  sati. 

Ma  non  vi  si  dice,  che  la  linea  am- 
ministrativa possa  aver  luogo  sol  quan- 
do manchi  la  linea  naturale  delle  mu- 
ra, fossati  0  bastioni,  né  vi  si  legge  al- 
cuna limi  tn  zinne  dell'azione  ammini- 
strativa nella  estensione  da  potersi  dare 
alla  linea  daziaria  del  comune,  Quindi 
stando  alla  generica  espressione  di  que- 
sta disposizione  legislativa,  apparisce 
lasciata  alla  discrezione  amministrativa 
il  giù  licare  la  convenienza  di  assegnare 
al  comune  una  linea  daziaria  diversa 
da  quella  naturale,  o  di  estenderla  an- 
che fino  ai  limiti  territoriali  del  comune 
medesimo.  Né  questa  discrezionale  e- 
stensione  della  linea  daziaria  fino  ai  li- 
miti territoriali  delle  mura  è  coritra- 
detta,  come  crede  la  società  ricorrente 
dalle  disposizioni  legislative,  colle  quali 
è  prescritto,  che  quando  un  comune  si 
trovi  in  condizioni  topografiche  da  non 

Sotersi  cingere  con  linea  daziaria  sarà 
ichiarato  aperto  con  decreto  reale, 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
che  si  abbiano  come  comuni  aperti,  le 
posizioni  di  comuni  chiusi  poste  fuori 
il  recinto  daziario;  che  V  esazione  del 
dazio  nei  comuni  chiusi  è  fatto  all'in- 
troduzione de'geueri  nel  rccmto  dazia- 
rio; e  che  VI  ha  Vx  zona   di    vigilanza 


fuori  la  cinta  daziaria.    Imperocché  il 
caso  della   condizione    topografica  del 
comune,  che  rendendo   ^on  adattabile 
una  linea  daziaria,    autorizza  il  prov- 
vedimento di  dichiarare  aperto  un  m- 
mune  che  per  regola  dovrebbe  es^fre 
chiuso  agli  effetti  del  dazio   coasnrao, 
non  presenta  alcuno  argomento  in  so 
stegno  della  tesi,  che  la  linea  daziiriì 
non  possa  essere  amministrativamente 
fissata  ai  confini  territoriali  del  coma 
ne,    quando  h  condizione    topograti^i 
può  esser  tale,  olì  e  renda  inadatta  va 
che  una  linea  daziaria  ai  confini  tt^rri 
toriali,  da  consigliare,    che  il  comuD 
sia  dichiarato  aperto.  Similmente  n-^ 
suno  argomento  si  può  ricavare  dall'al- 
tra disposizione,  per  la  qual«ì  sono  e 
Suagliate  ai  comuni  aperti  le  porzion 
ei  comuni  chiusi  posti  fuori  il  rei'ino 
daziario,  giacché  ciò  prova  che  le  por- 
zioni del  territorio  comunale  che  si  tni 
vano  fuori  la  linea  daziaria,  sia  ncita- 
rale,  sia  amministrativa,  debbono  esser^^ 
eguagliate  ai  comuni    aperti,    ma  noi 
dimostrano  che  sempre  vi  debbano  ^>- 
sere   porzioni   di    territorio    comumle 
fuori  la  cinta  daziaria.  Molto  meno  s 
vede  limitata  la  discrezione    ammin- 
strativa  nella  fissazione.della  linea  di- 
ziaria  daUa  disposizione  che  il  dazio 
dovuto  nei  comuni   chiusi    alla   intro- 
duzione della  merce  riel  recinto  dazu 
rio,  ti  quale  non  contiene    un'  idea  e 
scinsi  va  del  limite  territoriale,  per  in- 
do che  quando  questo  amministrativa- 
mente é  qualificato    linea    daziarli,  :1 
dazio  é  dovuto  alla  introduzione  delh 
merce  nel  territorio    comunale.  Final- 
mente la  zona  di  vigilanza,    che  è  un 
mezzo  di  precauzione  ad  evitare  le  froii 
nell'interesse  dell'amministrazione,  no: 
costituisce  essenza  dt- Ila  linea  daziaria, 
potendosi  benissimo  la  vigilanza  eser- 
citare nel  recinto  stesso  daziario;  e  ci 
è  tanto  vero,  che  la  stessa  legge  pre- 
vede casi  di  linee  daziarie  senza  zon^ 
di  vigilanza,  quando  dispone    che  nei 
comuni  chiusi  che  toccano  il  mare,  fiu- 
mi, laghi  e  canali,  la  linea   daziaria  e 
formata   dalla  riva,  da    confondersi  la 
linea  daziaria  senza  zona  esterna  di  'vi- 
gilanza, col  confine  territoriale  del  co- 
mune. 

Sicché  essendo  conforme  a  leg;«' la 
fissazione  amministrativa  di  una  linea 
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ziaria  ai  confini  t^rritcriali  del  co- 
ine,  non  può  meritare  alcuna  cen- 
ra  la  sentenza  imp aguata,  che  rite- 
va  legalmente  fissata  la  linea  dazia- 
L  ai  confini  territoriali  del  comune 
Temi. 

Considerando  che  tenuti  presf^nti  i 
imerì  69,  70  e  71,  ed  iln.B  relativo 
detti  numeri  della  tarififiat  de)  comune 
Terni,  si  ha    ragione  a  dire,    come 
tenne  la  corte  di  merito,  che  Tacv^iaiò 
vorito  a»l  uso  materiale    da    costru- 
one,  come  sono  le  rotaie  in  questione, 
)n  solo  sia  soggetto  a  dazio,  ma  pure 
le  il  dazio  che  lo   colpisce  sia  quello 
ella  voce  70  di  lire  5  a  quintale,  cui 
sottoposto  il  ferro    lavorato  ad    uso 
lateriale  da  costruzione,  e  non  quello 
ella  voce  71  di  lire  3  a  quintale,  cui 
sottoposto  l'acciaio  di  prima  lavora- 
ione,  0  in  verghe.  Impero^.chè  l'ac^^iaio 
ivorato  ad  uso    materiale    da   costru- 
iobe  non  si  eguaejli  all'acciaio  grezzo, 
li  cui  alla  voce  71,  e  molto  meno    al 
erro  grezzo,  di  cui  alla  voce  69  della 
AriSi.  Quindi  se  si  volesse    non  assi- 
nilarlo  per  la   daziahilità  al  ferro   la- 
vorato ad  uso  materiale    da  co>truzio- 
ae,  di  cui  alla  voce  70,  si  dovrebbe  ri- 
peterò quello  che  dice  la  ricorrente  so- 
cietà in  via    principale,    non    trovarsi 
cioè  sottoposto  a*  dazio  l'acciaio   lavo- 
rata) ad  uso  materiale  da    costruzione. 
Ma  a  questa  affermazione  resiste  il  n.  B 
iella  tariSa,  chedise  doversi  intendere 
iio,'jetto  a  dazio  non  solo  le  verghe,  le 
barre,  le  lamine  di  qualunque    forma, 
"  ma  sibbenc  qualsiasi  altro  oggetto  in 
-  metallo  ad  uso  materiale  da  ooi»tru- 
•»  zione  »   rimanendo   esenti    da  dazio 
gli  strumenti  inservienti  ali*  agri^^oltu- 
ta,  all'esercizio  delle  arti  e  mestieri  e 
attrezzi   domestici,  non   che  i  me- 
kli  in  rottami,  manselli  e  pani.   Ora, 
oveado  esaere  daziabile  ogni    oggetto 
'  metallo  ad  uso  materi?)le  di  costru- 
oae,  questo  non  può  non  essere  com- 
teso  nella    voce  70,  la  quale  tassa  il 
fcrro,  che  è  un  oggetto  metallico,  lavo- 
^to  ad  uso  materiale   da  corstruzione, 
però  l'acciaio,  che  è  pure  un  oggetto 
i^tallico,  lavorato  ad  uso  materiale  da 
istruzione,    quali    sono  le   rotaie   in 
pistione,  che  non  possono  certamente 
^ere  comprese  nelle    esenzioni  indi- 
ate dal  n.  jB,  non  può    non  avere  e- 


qunzione  daziabile  col  feiro  lavorato, 
di  cui  alla  voce  70  della  tariffa.  Ed  è 
stata  una  moderazione  nella  dazia- 
hilità, lasciando  che  l'acciaio  di  secon- 
da lavorazione,  non  soffra  un  dazio 
mag  iore  del  ferro  di  seconda  lavo- 
razione, mentre  1'  acciaio  di  prima  la- 
vorazione, di  cui  alla  voce  71  era 
stato  tassato  una  lira  di  più  a  quintale 
della  tassa  imposta  al  ferro  di  prima 
lavorazione,  di  cui  alla  voce  69  della 
tariffi. 

Considerando  che  il  lamento  rela- 
tivo alla  eccessività  del  dazio,  come  non 
contenuto  nel  limite  fissato  dall'  arti- 
colo 11  della  legge  11  agosto  1870,  non 
può  essere  atteso  dalla  Corte  Regola- 
trice, quando  la  corte  di  merito  r  ha 
affermato  in  fatto,  che  tenuti  presenti 
i  listini  prodotti  dal  comune  di  Temi, 
il  valore  dello  acciaio  lavorato  nel  luo- 
0  del  consumo  sia  tale,  che  le  5  lire 
i  dazio  al  quintale  non  superino  il 
quinto  di  quinto  esso  acciaio  valg;»  al 
quintale.  Né  valutindo  l'acciaio  lavo- 
rato, la  corte  di  merito  contraddiceva 
il  criterio  precedente  tenuto  per  com- 
prendere r  acciaio  lavorato  nella  voce 
70  della  tariffai*,  'j^iacchè  lo  averlo  assi- 
milato per  daziarlo,  al  ferro  lavorato 
ad  uso  materiale  da  costruzione,  non 
portava  che  non  dovesse  averlo  per  ac- 
ciaio e  valutarlo  come  tale. 

Sicché  non   essendo    meritevole    dì 
accoglimento  alcuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento,    e   rimanendo  la   so- 
cietà ricorrente    soccumbente    nel  suo 
ricorso  che  ha  dato    luogo  al   giudizio 
di  cassazione   a   sezioni  unite   per    la 
quistione  di  competenza,  ed  a  sezione 
semplice  per  il  merito. 
La  Corte: 
Rigetta  il  ricorso,  libera  il  deposito 
in  favore  «iell'erario  d  Ho  Stato,  e  con 
danna  la  società  ricorrente  alle  spese. 
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Siziine  penale  15  aprile  1S87,  n''  604. 

CHIBICO  P.  f. .  BASILI  Rei.  «d  M,  •  P.  M.  B&OflGI 
(coiel.  eoif./ 

D'Ambra 

Dazio  consumo  (I):  Appaltatore  -  Esattore 
di  tasse  -  Art.  215  del  codice  pen.  -  Giu- 
dìzio Incensurabile  -  Pene  -  Delitto  -  Cir- 
costanze attenuanti  •  Sezione  d'  accusa  - 
Art.  216  del  codice  penale  -  Crimine  •  Ver- 
bale di  dibattimento  •  Ministero  pubblico  - 
Esecuzione  delia  impugnata  sentenza. 

L'appaltatore  dei  dazi  di  consumo 
non  vuò  escludersi  dal  novero  degli  e~ 
sattori  di  tasse  pubbliche  comunali  con- 
templati dall'articolo  2 i5  del  codice  pe- 
nale. 

E*  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  il  tribunale  sia 
stato  anche  tì'oppo  indulgente  colC  in- 
fliggere il  carcere  per  tre  mesi,    men- 


(1)  La  quistione  più  importante  risolta 
dalla  presente  sentenza  è  quella  con  cui  si 
qualifica  come  concms  ione  ofirni  indebita  e- 
sazione  dell'appaltatore  del  ciazio  consumo. 
In  materia  la  griurisprudenza  dapprima 
accennò  a  voler  proceaere  controversa;  e 
p(»r  cui  ora  il  breve  ragionamento  della 
Corte  Suprema  non  g-iungerà  a  convincere 
i  più.  Per  tal  rag-ione  riesce  necessario  di 
riassumere  qui  tutto  Targ'omento. 

Il  reato  di  concussione  viene  definito 
dall'art  215  del  codice  penale  vigrente  -  ed 
è  il  fatto  di  Qualunque  puhb.'ico  uf  etnie  od 
esattore  che  aolosamente  riceva,  esigga  od 
ordini  esigere  quanto  non  è  dovuto,  od 
eccede  il  dovuto  per  tasse,  diritti  ecc.  Prin- 
eipalissima  condizione  richiesta  per  costi- 
tuire la  concussione  è  la  qualità  di  pw* A /i- 
€ù  funzionario.  E  difatti  è  innegabile  ed  in- 
dubitato che  detto  delitto  deve  avere  per 
cn  ratte  ri  stica  Tabuso  di  autorità  pubblica, 
e  per  cui  va  ascritto  ai  soli  funzionari  oa 
incaricati  di  gualche  riscossione.  Tale  era 
anche  la  teoria  del  diritto  romano,  come 
può  rilevarsi  dalla  legge  3.  del  digesto 
-Ad  lege  luliam  reperunaor.  -  legge  1.  del 
digesto  EOD.  TiT.  -  e  del  Farinaccio  (0- 
pera  e  rimina  Ha,  Quaest  3.n.  41)  Concussio, 
a  contutere,  hoc  est  intimorare,  quando  quia 
«  in  officio  constitus  aliquid  a  subditis  ex- 
«  torquet,  metu,  vi,  minia,  vel  persuasioni- 
n  bus  scerete  vel  expresse  illatis  ».  Si  trat- 
ta di  porre  un  confine  alla  cupidigia,  e 
tónto  più  si  deve  far  ciò  allorquando  la  cu- 
pidigia è  unita  al  potere.  Dunque  la  qua- 
nta di  pubblico  ufficiale  ò  proprio  impre- 
tcindibile  nel  reato  di  concussione,  e  ciò 
viene  dimostrato  non  solo  dalla  chiara  par 
foia  dall'art  215  del  codice  penale,  quanto 
dal  posto  che  occupa  detto  articolo  nello 
stesso  codice,  poiché  ò   compreso   nel   ca- 


tre  avrebbe  potuto  applicare  pena  nw; 
giore,  ai  termini  delCart,  215  del  cofie^ 
penale. 

Il  tribunale  che  definisce  il  rtìito 
come  delitto  a  norma  delVari,  2i5  (U' 
codice  penale f  non  è  tenuto  adamìv^t- 
tere  il  concorso  di  circostanze  attenmìi- 
li,  ammesse  dalla  sezione  d^ accusa,  eh 
alleva  dato  al  fatto  il  carattere  eli  cri- 
mine ai  termini  dell'art.  216, 

Nel  verbale  di  dibattimento  è  sufi- 
dente  che  si  enunci  avere  il  pubbli 
ministero  richiesto  che  la  co^te  oriim 
la  esecuzione  della  impugnata  senOm:i 

D'Ambra  ricorre  contro  la  sentii 
za  (Iella  corte  di  appello  di  Nap;^ 
che  confermava  a  suo  riguardo  quelli 
del  tribunale  della  stessa  città,  con  i 
quale  per  concussione  era  condanna:^ 
alla  pena  ^  el  carcere  per  3  mesi  r 
della  multa  per  lire  100. 


pò  TI.' del  titolo  III.,   che    contempla  t 
«  prevaricazioni  e  gli  altri  reati  deprli  n*^ 
«  ciali   pubblici    nell'esercizio    delle  1 '^ 
«  funzioni  ». 

La  disputa  dunque  si  aggira  nello  5> 
bilire  se  l'appaltatore  del  dazio  consn:: 
sia  l'esattore  del  denaro  pubblico,  cui  a^ 
cenna  l'anzidetto  art  215. 

A  ben  definire  la  predetta  quieti j:^ 
bisogna  pria  d'ogni  altro  risolvere  le  ?r 
guenti  tre  vertenze,  che  con  la  prìm:i  ^ 
collegano  e  s'intrecciano,  cioè:  1.  Natn". 
del  contratto  d'appalto;  2.  Diritti  e  dov-r 
che  s'ingenerano  fra  appaltatore  e  cor:: 
buenti;  3.  Subordinazione  del^appalt.'ì^  •? 
del  dazio  consumo  alle  superiori  auton*2 
amministrative.  I 

Natura  del  contratto  di  appalto       1 

Dapprima  si  dubitò  che  detto  contnrr.^ , 
non  fosse  una  vera  locazione-conduzione 
ma  invece  una  cessione  di  diritti  e  dirw-l 
diti;  ma  oramai  la  giurisprudenza  p^ocf^:^| 
concorde  sulla  prima  tesi,  come  concordi' 
fu  sempre  la  dottrina. 

Difatti  il  distinto  giurista  Marco  Vi 
ta-Levi,  nella  sua  pregiata  opera  sur:  | 
appalti  (voi.  11.  pag.  5,  n.  1)  osserva:  «  U 
«  parola  appalto  ha  nell'uso  cornane,  il 
«  paro  che  nella  giurisprudenza,  una  vrt  | 
«  rietà  molteplice  di  significati.  App:i l'\ 
«.chiamasi  il  contratto  con  cui  si  con^i 
«  dono  ad  un  privato  i  dazi  od  altre  eal 
«  trate  pubbliche,  perchè  corrispondendo 
»  una  somma  determinata,  li  riscuota  a  sii 
»  rischio  ecc.  »  ' 

E  r  illustre  Prof  Pacifici  Mazzoni  ^d^h 
le  locazioni  n.  25)  con  l'autoritc  del  dn'.'J 
romano  e  dei  civilisti  francesi,  insegna  ohj 
oggetto  del  contratto  non  è    propriameiii 
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Con  motivo  principale  svolto  nel 
primo  degli  aggiunti  tgli  si  duole  del- 
la violazione  del  l'art.  215  del  codice 
J enaie  assumendo  che  l'appaltatore 
el  dazio  di  consumo  non  possa  no- 
verarsi tra  gli  esattori  di  denaro  pub- 
blico. 

Con  altri    tre    motivi    aggiunti    si 
duole:  2"*  della  violazione  dell'art.  323 


la  cosa,  ma  il  godimento;  jpér  cui  può  es- 
sere materia  ogni  specie  cu  beni,  senza  ri- 
guardo, che  sieno  corporali  od  incorporali, 
cosicché  può  darsi  in  affitto  il  dritto  di  per-, 
cepire  un  pedaggio,  il  dritto  di  caccia,  di 
pesca  ecc. 

Finalmente  il  Prof.  Gianzana  nel  Contr 
mento  alle  lefjpi  sui  dazii  di  consumo  (n.  103, 
pag.  205)  nel  riportare  le  predette  opinioni, 
le  approva  pienamente. 

Né  in  opposti  pareri  veniva  la  giuri- 
sprudenza, e  può  consultarsi  la  sentenza 
della  corte  di  cassazione  di  Napoli  del  12 
marzo  1871  Cornelio  e.  Fari  a  (  Gazzetta 
del  Procur,  IX,  pag.  173).  In  forza  dei  pre- 
detti principii  quindi  l'appaltatore  del  da- 
zio consumo  è  il  locatore  del  governo,  cioè 
è  quello  che  mediante  un  compenso  si  so- 
stituisce in  tutti  1  dritti  che  spettano  a 
questo  neiresazione  delle  imposte.  E  si  ba- 
di, come  osservava  la  prelodata  Corte  Su- 
prema, con  la  sentenza  27  novembre  1871 
(Gazzetta  del  Procur.  X,  pag.  159),  che  l'ap- 
paltatore non  può  riguardarsi  come  man- 
datario del  governo,  ma  invece  come  colui 
che  sotto  la  personale  responsabilità  civile 
e  penale  si  sostituisce  e  subentra;  in  tutti 
i  dritti  che  a  quest'ultimo  competono. 

Come  ognun  vede  questi  brevi  cenni 
sulla  natura  del  contratto  d'appalto  del  da- 
zio consumo  erano  indispensabili  per  chia- 
rire i  rapporti  fra  governo,  comuni  ed  ap- 
paltatori, e  che  questi  sono  esattori  a  pro- 
Srio  rischio  del  dazio  e  non  rappresentanti 
ell'appaltante. 

Dritti  e  doveri  che  s'  ingenerano  fra   appal- 
tatore e  contribuenti. 

Se  tali  sono  i  rapporti  che  nascono  dal 
contratto,  non  resta  che  esaminare  gli  altri 
che  a  causa  di  esso  s' ingenerano  fra  esat- 
tore e  contribuenti. 

Detti  rapporti  il  profess.  Gianzana  (o- 
pera  citata  n.  124)  li  riassume  nella  formu- 
la che  l'appaltatore  succede  pienamente  al 
Governo  ea  al  Comune  in  tutti  i  loro  dritti 
e  doveri.  Questo  principio  viene  proclamato 
dall'art.  17  capoverso  ultimo  dalla  .legge  3 
luglio  1854  «  nei  casi  preveduti  da  questo  e 
•  dal  precedente  articolo  (abbonamento  dei 
»  Comuni  col  Governo,  e  di  appalto  da  quel- 
»  li  ai  privati)  i  Comuni  e  gli  appaltatori 
»  subbentrano  nei  dritti  e  negli  obblighi 
»  del  Governo  verso  i  contribuenti,  e  le  fa- 
»  colta  dei  loro  agenti  sono  equiparate  per 
»  effetto  della  presente  legge  a  quelle  de- 
»  gli  agenti  governativi  ». 


del  codice  di  procedura  penale  perchè 
la  corte  con  interloqui  &ul  motivo  di 
appello  relativo  al  difetto  della  qua- 
lità di  esattore  nello  appaltatore;  3» 
della  violazione  degli  art.  215,  684  del 
codice  penale  e  419  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  illegale  ragiona- 
mento intorno  alle  circostanze  atte- 
nuanti che  si  chiedevano  non  come  ac- 


Non  può  negarsi  che  in  forza  della  pre- 
detta delegazione  gli  appaltatori  sono  in- 
vestiti dei  poteri  e  dei  privilegi  che  com- 
petono al  governo,  inguisachò  ai  cittadini 
non  è  dato  ribellarsi  alle  indebite  esazioni 
con  tutti  i  mezzi  che  la  legge  offre  fra  pcv- 
sone  private. 

Infatti  l'appaltatore  per   l'esazione  del 
dazio  dispone  di   un'esecuzione   sommaria,' 
cioè'  /•  ingiunzione,  e  del  privilegio  del  solve  ^ 
et  repefe. 

Dopo  lungo  discutere  ed  un  indefesso 
avvicendarsi  di  pareri  e  di  sentenze,  sì  è 
ora  stabitito  indubbiamente  che  ai  cessio- 
narii  degli  appalti  del  dazio  consumo  com- 
pete il  privilegio  dell'esazione  col  sistema 
delle  inaiunzioni  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge  26  agosto  1868,  n.  4548,  e  del  regola- 
mento 16  novembre  detto  anno  n.  4708. 

Delle  sentenze  che  avversano  detto  drit- 
to non  giova  occuparsene,  posciachò  la  cas- 
sazione di  Torino  con  sentenze  del  19  di- 
cembre 1872.  Merlino  e.  Fnlnhrino  {La  Giù- 
rispruud.  1873,  pag.  69)  e  del  13  aprile  1874 
{La  Giurisprad.  1874,  pag.  365)  dapprima;  e 
posteriormente,  attribuita  la  materia  alla 
competenza  speciale  della  corte  di  cassa- 
zione di  Roma,  con  sentenza  del  31  luglio 
1882.  D'amiro.c.  Colìeaio  Iialo-Gr^'co  {Corte 
Suprema  1882,  pag.  854)  ecc.  ammisero  e  ri- 
conobbero un  tale  dritto  nell'appaltatore. 

Un  altro  privilegio  di  non  minore  im- 
portanza compete  agli  appaltatori  del  da^ 
zio  consumo,  quello  cioè  accennato  dal- 
l'art 6  della  legge  20  marzo  1865  n.  2248 
(alligato  E)  sul  contenzioso  amministrativo, 
del  solve  et  repefe. 

Anche  la  presente  vertenza  fu  molto 
dibattuta  tanto  nella  dottrina  quanto  nel- 
la giurisprudenza,  ma  la  corte  di  cas- 
sazione romana  con  giudicati  concordi  ed 
inappuntabili,  ha  stabilito  l'applicazioni  del 
predetto  articolo  anche  nei  rapporti  fra  ap- 
paltatori e  contribuenti. 

Rammenterò  a  questo  riguardo  le  sen- 
tenze della  prelodata  Corte  del  18  marzo 
1881.  Banca  Generale  e.  idancìm^  {^''nrfe  Su- 

?rema  di  Roma  an.  1881,  pag.  513);  27  luglio 
882.  Casteloodoìi  e.  Piazza-,  29  luglio  1882 
Ohlieqth  e.  Palli;  31  luglio  1882.  D'Amico  e. 
Chiodi,  {norie  Suprema  1882,  pagg.  531,  854, 
e  975);  9  luglio  1883;  Balzarle.  Beltetti.  {La 
legge  1883  pag.  685)  ecc. 

Ecco  in  qual  modo  l'appaltatore  si  so- 
stituisce al  governo,  e  come  anche  in  que- 
sto caso  poco  o  niun  atto  hanno  da  oppor- 
re i  cittadini  per  esimersi  dal  pagamento 
del  non  dovuto. 
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quidite,  ma  com?  spettanti,  non  po- 
tendosi ammettere  che  li  sezione  di 
aécusa  le  avesse  sol  tanti  concesse  per 
rinviare  la  caas  i  al  tribanale;  4**  della 
violazione  dell'art.  281  del  codice  di 
procedura,  penale  percliè  'il  pubblico 
ministero  non  ha  fatto  requisitoria 
non  potendo  dirsi  tile  quella  indiretta 
nel  verbale  del  dib  vttimeuto  di  appello. 
Inattendibili  sono  tutte  qubste  do- 
glianze. La  prima  perchè  non  si  com- 
prende come  possa  escludersi  V  ap- 
paltatore dei  dazi  di  con^^umo,  che  e- 
sige  ^imposta  dai  contribuenti  dil no- 
vero dei  qualunque  esattori  di  tasse 
Ìmbbliehe  comunali  contemplati  dal- 
*art,  215  del  codice  penale;  -  la  se- 
conda, perchè  non  è  vero  che  nei  mo- 
•tivi  di  appello  si  fosse  affermato  che 
il  ricorrente  non  potesse  dirsi   esatto- 


Suòor dinazione  dell' apjjaltatore  del  dazio  alle 
superiori  autorità  amministrati)) e. 

La  legrgre  è  vero  che  dava  all'appaltato- 
re ampli  ijoteri  neireaeg-uimento  delle  va- 
rie operazioni  inerenti  alla  riscossione  del 
dazio  consumo,  ma  serbava  però  alle  auto- 
rità governative  un'azione  infrenatrice  su- 
gli agenti  dell'esazione. 

In  una  parola  il  governo  considera  l'ap- 
paltatore come  un  esattore  di  pubblico  da- 
naro a  lui  subordinato. 

Questa  subordinazione  è  espressamente 
sanzionata  dall'art.  79  del  regolamento  ge- 
nerale sui  dazii  di  consumo,  approvato  con 
regio  decreto  del  25  agosto  1870  num.  5840. 
Di  vero  detto  articolo  dispone  che  centra 
l'operato  degli  appaltatori  comunali  e  go- 
vernativi è  ammesso  rispettivamente  il  ri- 
chiamo alle  giunte  municipali  ed  alle  in- 
tendenze di  nnanza. 

In  esecuzione  dell'anzidetto  articolo,  le 
istruzioni  ministeriali  del  20  ottobre  1870 
all'art.  113  sottopongono  gli  appaltatori  alla 
sorveglianza  dell'  intendente  di  finanza  o 
della  Giunta,  dando  facoltà  all'una  ed  al- 
l'altra di  esaminare  i  bollettari,  registri, 
conti  ecc.  E  Analmente  per  l'art.  20  del  ca- 
pitolato generale  d'appalto  del  dazio  con- 
sumo, approvato  dal  ministro  delle  finanze, 
gli  appaltatori  sono  obbligati  a  fine  d'anno 
a  presentare  i  prospetti  statistici  ed  i 
bollettarii  dell'anno  precedente,  ed  in  caso 
d' inadempienza  sono  assoggettati  a  multe 
ed  alla  redazione  di  ufficio  a  loio  danno. 

Dopo  le  predette  disposizioni  è  inutile 
aggiungere  ogni  altra  ragione  per  dimo- 
strare che  gli  assuntori  della  riscossione 
del  dazio  consumo  vanno  considerati  come 
pubblici  ufficiali. 

Ciò  premesso,  non  sa  argomentarsi  co- 
ma la  corte  di  cassazione  di  Palermo,  con 
sentenza  del  3  ottobre  1872.    Iberna    ricor. 


re  di  tassa  pubblica  o  comunale-,  •  la 
terza  perchè  la  corte  ritenne  incensu- 
rabilmente in  fatto  che  il  tribunale 
fosse  sUto  anche  troppo  indulgente  col 
D*  àtudrea  infliggendoci  il  carcere  per 
tre  mesi  mentre  avrebbe  potuto  ap- 
plicare pena  maggiore;  e  correttamen- 
te giudicò  che  avendo  il  tribunale  de- 
finito il  reato  ai  termini  dell'art.  215 
del  codice  penale  come  delitto,  non  e- 
ra  tanto  ad  ammettete  il  concorso  di 
circostanze  attenuanti  ammesso  daìU 
sezione  di  accusa  che  avea  dato  al  (lat- 
to il  carattere  di  evizione  ai  terraioi 
dell'art  216  del  codice  penale;  -  la 
quarta  perchè  dal  verbale  emercje  che 
ri  pubblico  ministero  abbia  richiesto 
che  la  corte  ordinasse  la  esecuzione 
della  impugnata  sentenza,  non  occor- 
rendo-che nel  verbale  si  trascrivano  i 


{Rivista  Amm,  1873,  p.  216),  ritenne  non 
trattarsi  di  reato  di  concussione. 

Ma  se  per  poco  si  esaminino  le  ragrioni 
addotte  dalla  corte  suprema  palermitana, 
si  vede  di  leggieri  come  le  stesse  vanno  a 
conferma  della  opposta  tesi.  Difatti  detta 
corte  fissa  il  principio  che  «  si  avvera  il  re- 
»  ato  di  concussione  per  parte  di  un  pubblì- 
I  »  co  funzionario,  a  senso  dell'art.  215  del 
»  codice  penale,  sempre  quando  vi  ha  un 
»  indebito  pagamento,  cui  taluno  si  soOopo- 
»  ne  per  timore  dell'autorità  che  qììsio  i^àpo- 
»  se,  e  nel  concorso  dei  seguenti  essenzia- 
»  li  elementi:  abuso  di  autorità,  pagamento 
»  di  somma  non  dovuta,  mala  fede  ». 

Ebbene  chi  vorrà  negare  che  nella  spe- 
cie non  si  avveri  l'estremo  dell'  indebito 
pagamento  cui  taluno  si  sottopone  per  ti- 
more dell'autorità  che  glielo  impose? 

Già  si  sono  visti  quali  procedimenti 
.speciali  l'appaltatore  può  seguire  nel  pro- 
cedere all'esazione  del  dazio.  Il  contribuen- 
te che  si  rifiuta,  si  espone  al  rischio  di  ve- 
dersi colpito  di  contravvenzione,  sequestra- 
to il  genere  ecc.,  ovvero  gli  può  essere  in- 
timata una  ingiunzione,  ed  allora  per  po- 
tersi opporre  fa  mestieri  che  paghi  prima 
il  dazio  ecc.  B  vi  potrebbero  essere  mali 
maggiori?  Quali  atti  il  contribuente  potreb- 
be onporre  per  ostacolo  a  questi  danni? 

Se  tutto  ciò  è  inneg8U)ìle,  come  non 
ammettere  la  concussione?  Ecco  il  motivo 
per  cui  la  cassazione  palermitana  non  ebbe 
seguaci.  Anzi  la  corte  regolatrice  di  Napo- 
li a  E8  aprile  1884,  ^farteili  e,  Melidori  [La 
nuona  ginris*  amm.  1884,  fas.  45-48,  Manuale 
ammin.  com.  e  prov.  1884  (265(  propugnò  il 
principio  contrario. 

E  questa  opinione  venne  seguita  dalla 
Corte  Suprema  romana,  con  la  sentenza 
che  an  oto,  la  quale  se  è  troppo  concisa, 
non  riesce  men  giusta. 

Antonio  Marasca 
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ragionamenti,  ma  semplicemente  la 
conclusione  sìa  per  condanna  o  per 
assoluzione,  o  per  non  farsi  luogo  a 
procedimento;  e  nel  caso  in  esame  il 
chiedere  la  esecuzione  delia  sentenza 
impugnata  importava  domandare  la 
condanna  degli  appellanti  che  n'erano 
stati  condannati. 

Per  (juesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  interpolato  da  Andrea 
D'Ambra  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli  in  data  del- 
ril  marzo  1886. 


Seiioie  cirib  t\  na^gio  1887,  i*  HI 

mmuk  p.  p.  •  mmk  u.  u  iit.  - 

P.  M.  PASCALI  A.  Q. 
(lonel.  Mif.) 

Luci." 
LongOf  Squillaci  e  Rinaldi  (avr.  Indslli) 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Cancelleria  -  Art.  526  del  codice 
di  proceduri  civile  -  Decadenza  -  Secondo 
ricorso. 

Anche  in  materia  elettorale  ammi' 
nistrativa  è  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  se  non  fu  presentato  alla 
cancelleria  nel  termine  e  nei  modi  sta- 
biliti dall'art,  526  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

A  sanare  gli  effetti  della  verificata 
decadenza  non  può  giovare  la  notifica- 
iione  di  un  secondo  ricorso. 

Nel  29  luglio  1886  ebbero  luogo  nel 
comune  di  Spezzano  Albanese  le  ele- 
zioni de'  considieri  comunali,  e  fra  gli 
altri  il  signor  Vincenzo  Luci  fu  pro- 
clamato. 

Nel  13  agosto  dello  stesso  anno  i 
signori  Longo,  Rinaldi,  Squillaci  e  Ca- 
puto produssero  reclamo  contro  la  eie* 
zione  del  Luci,  sostenendo  essere  ine- 
liggibile  per  aver  lite  vertente  col  co- 
mune. 

Con  deliberazione  24  settembre  il 
consiglio  comunale  a  magrgioranza  ri- 
gettò il  reclamo,  sicché  i  signori  Longo 
e  consorti  con  apposito  ricorso  denun- 
ziarono alla  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro la  detta  deliberazione. 

La  corte  nel  23  novembre  1886  e- 


mise  sentenza  con  la  quale,  respinta 
la  eccezione  d' incompetenza  proposta 
dal  convenuto  Luci,  lo  dichiarò  ine- 
liggibile  all'uffizio  di  consigliere  comu- 
nale all'epoca  delle  avvenute  elezioni. 
La  corte  respinse  Ih  dedotta  incom- 

Setenza  sul  motivo  che  1'  articolo  75 
ella  legge  comunale  e  provinciale  de- 
ferisce direttamente  all'autorità  giudi- 
ziaria la  controversia  circa  la  capacità 
legale  di  un  cittadino,  ed  in  tal  caso 
speciale  non  vi  è  mestieri  dei  ^rado 
intermedio  della  deputazione  provin- 
ciale. 

Respinse  del  pari  la  eccezione  di 
nullità  del  reclamo,  perche  mancante 
di  sottoscrizione  sul  riflesso  che  nessu- 
na disposizione  della  stessa  leg-^^e  co- 
munale e  provinciale  richiede  la  sot- 
toscrizione del  reclamo,  alla  legalità 
del  ìquale  è  sufficiente  garantia  la  no- 
tificazione fatta  con  atto  di  usciere. 

Osservò  nel  merito  del  reclamo  che 
la  capacità  legale  di  un  cittadino  debba 
verificarsi  completa  nel  momento  4©lle 
elezioni,  e  che  un  vizio  esistente  in 
questa  epoca  non  possa  sanarci  da  un 
fatto  o  ii  un  atto  posteriore. 

Il  Luci,  nel  29  luglio  epoca  dello 
elezioni,  aveva  lite  vertente  col  comune 
di  Spezzano  Albanese,  e  su  di  essa  era 
stata  pronunziata  una  sentenza  prato - 
riale  del  16  gennaio  1886^,  con  la  quale, 
dichiar  indosi  inammissibili  le  opposi- 
z'oni  proposte  dal  Luci  contro  una 
coazione  dell'esattore  comunale,  si  era 
ridotta  la  somma  per  la  quale  si  era 
proceduto. 

Una  tale  sentenza,  non  notificata 
e  non  investita  di  appello,  costituiva 
un  giudizio  pendente  e  rendeva  il  Luci 
incapaci  di  essere  eletto  in  osservanza 
dello  art.  25  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Aggiunse  che  a  rimuovere  questo 
motivo  d'incapacità  era  insufficiente  la 
deliberazione  presa  di  urgenza  nel  12 
luglio  1886  dalla  giunta  comunale,  con 
1à  quale  si  accettava  la  rinunzia  del 
Luci  al  giudizio,  ed  in  sua  vece  si  ac- 
cettava per  debitore  il  fratello  Alfonso 
Luci,  imperocché,  a  prescindere  dallo 
esame  se  questa  deliberazione  della 
giunta  dovesse  esser  sanzionata  dalla 
deputazione  provinciale,  fu  approvata 
dalla  prefettura  non  prima   del   13  a- 
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gosto  e  del  consiglio  comunale  non  pri- 
ma del  10  settembre  successivo,  ossia 
in  epoche  |>osteriori  a  quelle  delle  av- 
venute elezioni. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senten- 
za della  corte  di  appello  pe'  seguenti 
motivi  : 

1°  Violazione  degli  articoli  39  e  75 
della  le^ge  comunale  e   provinciale. 

Il  ricorso  all'  autorità  giudiziaria 
ammesso  dall'articolo  75  in  materia  di 
capacità  legale  non  dero^'a  all'  ordine 
e  grado  di  giurisdizione  espresso  in 
termini  generali  nell'  articob  39  della 
detta  le^ge; 

2«  Violazione  degli  art.  360  e  361 
del  codice  di  procedura  civile. 

Nella  dichiarazione  del  IO  luglio 
1886,  sulla  quale  in  via  di  urgenza  la 
giunta  comunale  provvide,  vi  era  per 
parte  del  Lui;i  una  accettazione  espressa 
ed  incondizionata  della  sentenza  del 
pretore. 

Posta  questa  maniera  di  accetta- 
zione e  di  rinunzia  a  ogni  specie  di 
gravame  la  sentenza  medesima  fece 
passaggio  in  cosa  giudicata,  e  di  con- 
seguenza cessò  la  lite  vertente  tra  il 
comune  e  il  Luci,  ossia  quel  motivo 
che  costituiva  la  incapacita  di  questo 
ultimo  per  essere  eletto. 

Non  deve  qualificarsi  condizione 
per  l'accettazione  della  sentenza  la  i- 
stanza  relativa  alla  sostituzione  della 
persona  del  debitore  ed  alla  conces- 
sione di  una  brove  dilazione  per  il  pa- 
gamento, stantechè  una  semplice  pre- 
ghiera non  può  mai  assumere  il  ca- 
rattere giuridico  di  una  condizione. 

La  corte  di  appello  emise  del  tutto 
di  fare  questi  esami  sottoposti  al   suo 

f indizio,  e  cadde  in  evidente  mancanza 
i  motivazione; 
3®  Violazione  dell'articolo  517  nu- 
mero 7  del  codice  di  procedura  civile, 
degli  articoli  25  e  94  della  legge  co- 
munale provinciale  e  dello  art.  4  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile. 

Vi  è  contraddizione  nella  sentenza 
la  quale  da  una  parte  ammette  la  e- 
«ecutorietà  data  alla  deliberazione  della 
giunta;  e  dall'altra   ne  disconoscesse  i 

Siuridici  effetti  in  quanto  alla   eleggi- 
ilità  del  Luci. 
La  eventuale  approvazione  del  pre- 


fetto e  del  consiglio  comunale  non  può 
tocjliere  alla  deliberazione  della  giunta 
quel  carattere  esecutivo  di  cui  erari- 
vestita  nel  momento  delle  elezioni. 

La  corte  confuse  la  incapacità  as- 
soluta del  cittadino  minore  degli  anni 
ventuno  con  quella  relativa  del  Luci, 
la  eleggibilità  del  quale  si  voleva  su- 
bordinare air  approvazione  del  pre- 
fetto a  del  consiglio  comunale. 

Le  leg^i,  le  quali  limitano  i  dirilti 
di  cittadini,  debbonsi  benignamente  in- 
terpretare, e  non  estendere  oltre  i  casi 
contemplati. 

In  Diritto 

Attesoché  la  notificazione  della  sen- 
tenza denunziata  ebbe  luogo  nel  sei  di- 
cembre  1886. 

Attesoché  contro  questa  sentenza 
fu  prodotto  un  primo  ricorso  nel  gioino 
16  gennaio  1887,  e  nel  giorno  susse- 
guente fu  notificato  alle  altre  parti  in 
giudizio. 

Attesoché  un  tale  ricorso  non  fu  roai 
presentato  alla  cancelleria  di  questa 
corte  nel  termine  e  ne'  modi  stabiliti 
dall'art.  526  del  codice  di  procedura 
civile;  ed  invece  un  secondo  ricorso  fn 
notificato  nel  giorno  sei  marzo  1887, 
ossia  quando  era  già  decorso  il  termine 
di  trenta  giorni  successivi  alla  notifi- 
cazione del  primo  ricorso. 

Attesoché  da  queste  speciali  ragioni 
di  fatto  derivano  queste  conseguenze 
di  diritto:  la  prima  si  è  che  il  primo 
ricorso,  non  presentato  in  tempo  utile, 
è  colpito  d'inammissibilità;  la  seconda 
che  a  sanare  gli  effetti  della  verificata 
decadenzi  non  può  giovare^  la  notifi- 
cazione del  secondo  ricorso,  imperocché 
le  parti  intimate  hanno  già  acquistato 
il  diritto  a  richiederla;  e  la  terza  si  e 
che  anche  in  mancanza  di  una  specia  e 
deduzione  delle  parti  resistenti,  la  quale 
per  altro  si  è  fatta  realmente  all'udienza 
debba  la  corte  pronunziare  la  inammis- 
sibilità del  ricorso  in  osservanza  dei- 
rari.  528  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  cui  si  tratta. 
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Sezione  penale  16  maggio  1887,  n^  814. 

iniQLlSRI  P.  -  SPERA  R«l.  id  Kti.  •  P.  M.  BROOOI 
(mdcI.  c«ir.) 

Orti  e  Bontempini 

Bollo  (I):    Foglietto  -  Bollo  da  cent.  50  - 
Fattura  -  Cambiavalute   -  Cassiere  -  Com- 
pravendita -  Rendita  pubblica. 

Deve  esser  fatta  nel  foglietto  col  pre- 
scritto bollo  da  cent.  50  la  fattura  di 
un  cambiavalute  rilasciata  ari  un  cas- 
siere  di  un  istituto,  dalla  quale  risulti 
fra  loro  una  compravendila  di  titoli  di 
rendita  pubblica  italiana. 

Orti  Alessandro  cambia  valute  e 
Bonterapiai  Giuseppe,  segretario  e  cas- 
siere della  congreo:azione  del  pio  isti- 
tuto elemosiniero  di  VillafraiK^a  dichia- 
rati colpevoli  di  contravvenzione  all'art. 
1, 2,  5  legge  13  sett.  1876  n.  3326  per 
avere  l'ano  comprato  e  l'altro  venduto 
de'  titoli  dì  rendita  pubblica  italiana 
senza  aver  fatto  uso  del  foglietto    del 

§  rescritto  bollo  da  cent.  50,  erano  con- 
annati  a  lire  51  di  multa  solidalmente 
e  air  importo  del  bollo  defraudato  in 
centesimi  50  con  sentenza  prona nziata 
dal  tribunale  correzionale  di  Verona  4 
febbraio  1887. 

Amendue  ricorrono  in  cassazione 
col  deposito  di  lire  75  e  deducono  la 
violazione  e  erronea  applicazione  de^zli 
art.  1,  2,  5  legge  13  settembre  1876 
n.  3326  sui  contratti  di  borsa;  perchè 
la  leige  colpisce  i  contratti  di  carat- 
tere commerciale  e  non  quelli  pura- 
mente civili;  perchè  la  compra  e  ven- 
dita di  rendita  tra  privati  fatta  brevi 
mano  e  senza  contratto  scritto  non  è 
•oggetta  a   tassa;    perchè   il    foglietto 


1)  Neirudienza  del  6  luglio  1887  esten- 
sore Spera,  fu  pronunziata  la  seguente  sen- 
tenza e.  Jorio  (n.  1167): 

«  Iorio  Giuseppe  era  condannato  per 
num.  16  contravvenzioni  alla  legge  sul  bol- 
lo a  lire  560  di  multa  dal  tribunale  corre- 
zionale di  Messina  con  sentenza  21  dicem- 
bre 1886. 

Egli  appellava,  ma  il  suo  appello  era 
dichiarato  inammessibile  con  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  detta  città  16  apri- 
le 1887. 

Ricorre  in  cassazione  ammesso  a  gra- 
tuito patrocinio  e  dice  violati   gli  art.  285 


colla  marca  è  necessario  solo  quan- 
do la  compravendita  non  viene  perfe- 
zionata nel  medesimo  punto  ed  ese- 
guita, leggendosi  stampato  sul  biglietto 
le  parole  il  contralto  sarà  ese-^iito  se- 
condo la  legge  e  re.:^olamento  in  vigore^ 
parole  che  si  riportano  al  futuro  e  non 
al  presente;  perchè  se  si  dovesse  met- 
tere in  iscritto  il  contratto  pei  cambi 
a  vista  colle  norme  dell'  art.  3  reg., 
cesserebbe  o^ni  cambiavalute  dal  suo 
uflSzio;  pernhe  in  tema  la  pratica  co- 
stante contraddice  airopinione  del  tri- 
bunale. • 

La  cassazione  osserva  che  in  una 
ispezione  eseguita  dairagente  «Ielle  tas- 
se nella  negreteria  del  pio  istitnto  ele- 
mosiniero di  Villafranca  si  trovava  una 
fattura  del  cambiavalute  Orti  Alessan- 
dro rilasciata  al  cassiere  della  congre- 
gazione Bontempini  Giuseppe,  (lalla 
quale  risultava  una  compravendita  <ìi 
titoli  di  rendita  pubblica  italiana  pas- 
sata tra  i  due  nominati  senza  essersi 
fatto  uso  del  foglietto  col  prescritto 
bollo  da  centesimi  50  in  contravven- 
zione alla  legge  13  si^tfcembre  1876  ar- 
ticoli 1,  2,  5  n.  3326. 

Sottoposti  costoro  a  giudizio  erano 
dal  tribunale  correzionale  di  Verona 
con  noi;a  4  febbraio  1887  condannati  a 
51  lire  di  ammenvla,  all'  imporlo  del 
bollo  mancato,  alle  spese. 

Sui  mezzi  del  ricorso  presentato 
contro  detta  sentenza  la  ca^^sazione  os- 
serva die  lo  scopo  della  legj;e  del  13 
settembre  1876  tu  quello  di  noggettare 
le  alienazioni  de'  titoli  di  remlita  ad 
una  tassa  che  oravi  da  25  centesimi  a 
due  lire,  però  secondo  che  si  sia  man- 
tenuto pronto  0  a  termini,  senza  agenti 
o  con  agenti  di  cambio. 

Però  avvenendo  la  trasmissione  dei 


num.  6,  e  282  procedura  penale,  non  essen- 
dosi risposto  aid  una  domanda  da  lui  fatta 
per  transazione  colla  finanza. 

La  cassazione   osserva   che   avendo  la 
corte  di  appello   dichiarato   inammessibile 
lo  appello,  le  ragioni  di  merito  contro  tale 
sentenza  non  sono  attendibili. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Iorio  Giuseppe  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Messina  in  data  16  aprile  1887  e  lo  condan- 
na nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese  ». 
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titoli  fra  venditore  e  compratore  brevi 
manu  e  a  pronti  contanti  senza  lasciar 
traccia  del  passaggio,  lo  scopo  della 
legge  rimane  in  generale  frustato  man- 
cando la  prova  della  contravvenzione. 
Il  fatto  è  pur  troppo  costante  per  mo- 
do che  la  legcre  presto  o  tardi,  o  deve 
essere  abrogata  o  modificata  nel  senso 
che  adeguansi  meglio  al  fine  che  si 
propone,  onde  renderla  efficace.  Ma  fino 
a  che  rimarrà  come  è,  sì  deve  ricono- 
scere e  applicarla  nei  rari  c;<8Ì  nei  quali 
come  in  questo  vi  ha  nella  fattura  la 
prova  del  contrfU;to  passato  fra  ven  li- 
tore  e  compratore  senza  il  foglietto 
bollato. 

Che  le  limitazioni  che  i  ricorrenti 
vogliono  vedere  nulla  legge  indicata 
punto  non  esistono  e  non  vi  è  diffe- 
renza tra  contratti  civili  e  commerciali, 
tra  quelli  a  contanti  pronto  o  a  ter- 
mine, tra  Quelli  a  contanti  in  borsa 
coll'Mgente  rli  cambio  fuori  borsa,  e  sen- 
za intermediarii. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Orti  A- 
lessandro  e  Bon tempi  Giuseppe  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Verona  in  data  4  febbraio  1887  e  li 
condanna  nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


Mm  penale  21  maggio  1887,  n"  886. 

«HioLitRi  r.  -  mu  iui.  «d  u.  '  r.  i.  BRoa^i 

(e»Bd.  colf.) 
P.  M.  -  Zaui 

Bollo:  Marca  di  oentesimi  5  -  Cartello  af- 
fisso •  Merci  che  si  vendono. 

Va  soggetto  alla  marca  di  cent.  5  il 
cartello  che  si  affigge  per  annunciare 
al  pubblico  le  singole  merci  che  da  un 
negoziante  si  vendono. 

H  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Brescia  ricorre 
in  cassazione  contro  una  sentenza  e- 
manata  da  quel  magistrato  nel  25  feb- 
braio 1887  che  dichiarava  non  farsi  luo- 
go a  procedimento  penale  a  carico  di 
Uiacomo  Zani  imputato  di  contravven- 


zione alla  legge  del  bollO;  per  avere  alla 
porta  del  suo  magazzino  di  generi  di 
]Drivative  appiccato  un  cartello  scritto 
che  annunziava  al  pubblico  vendere 
egli  anche  semola  e  zucchero,  senza  la 
marca  da  bollo  di  5  centeflimi  c<jn  vio- 
lazione dell'art.  20  n.  2  e  6,  e  art  U 
leg^e  13  settembre  1874. 

La  cassazione  osserva  come  per  re- 
gola generale  ogni  cartello  affisso  alle 
mura  o  porte  sulla  pubblica  via  deve 
essere  marcato  col  bollo  di  cinque  cen- 
tesimi -  art.  20  numeri  2  e  4  legge  13 
settembre  1874.  , 

A  questa  regola  si  fa  occezione  col- 
Tarticolo  34  per  le  iscrizioni  destinate 
ad  indicare  un  genere  di  commercio, 
professione,  arte  o  industria  quando 
sono  affibsi  Dei  luoghi  esterni  degli  e- 
sercizi. 

Però  tale  eccezione  deve  eb«ere  con- 
tenuta ne^li  stretti  suoi  limiti:  se  è 
permessa  la  indicazio;  e  del  genere  di 
commercio  che  si  esercita,  non  è  per- 
messa quella  delle  singole  merci  che  Io 
compongono:  la  enunciazione  del  ge- 
nere di  commercio  non  si  può  inver- 
tire in  indica  di  materia.  Questo  e  non 
altro  è  stato  il  pensiero  che  ha  ispi- 
rata la  disposizione,  e  cbe  la  cassazione 
ha  mantenuto  in  anteriori  suoi  arresti. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Brescia  pronunziata  nel  25 
febbraio  1887  che  dichiara  non  farsi 
luogo  al  procedimento  a  carico  di  Zani 
Giacomo.  * 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale   correzionale  di  Bergamo. 
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Seziono  eÌTÌle  3t  maggio  18S7,  r''  361. 
ttRAOLIA  P.  r.  -  SANTEli.1  Rai.  ed  Est.  -  P.  M.  6R0Q0I 

(«•Bei.  COBf.) 

Cesi  (avv,  Paolucci)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Cappellania:  Ipoteca  -  Fedecommesso  -  Rin- 
novazione -  Regolamento  pontificio  -  Corte 
di  merito  -  Cancellazione  -  Intervento  in 
causa  -  Danno  -  Parte  dispositiva  -  Ricor- 
so in  cassazione  -  Benefìcio  d'inventario  - 
Vires  haereditatis. 

La  iscrizione  ipotecaria  per  un  vin- 
colo fidecommissario  non  è  di  ostacolo 
alfa  efficacia  della  ipoteca  posterior- 
mente assunta  se  que  la  non  fu  rinno- 
vata giuita  V articolo  56  del  regolamen- 
to pontificio  sul  sistema  ipotecario,  quan 
do  per  la  morte  del  precedente  possessore 
il  godimento  del  fedecommesso  passò  al 
di  lui  figlio. 

Se  la  corte  di  merito,  confermando 
la  sentenza  di  primo  grado,  ha  man- 
tenuto a  carico  di  ehi  ora  possiede  il 
fedecommesso  di  cancellare  la  relativa 
iscrizione^  tutto  quello  che  poi  abbia  la 
sentenza  accennata  in  relazione  a  chi 
volontariamente  intervenne  in  causa 
per  sostenere  la  nullità  della  ipoteca- 
senza  però  trarne  alcuna  conclusione 
a  suo  danno  nella  parie  dispositiva,  non 
fornisce  all^ intervenuto  in  causa  motivo 
di  ricorso  in  cassazione. 

Il  benefizio  d'inventario  importa 
soltanto  che  la  garanzia  da  prestarsi 
non  può  eccedere  vires  haereditatis. 

Neiranno  1826  il  duca  Luigi  Cesi 
esponeva  al  pontefice  a  mezzo  della 
congregazione  de'  vescovi  e  regolari 
»  di  possedere  il  diritto  di  nomina  ad 
n  una  cappellania  eretta  nella  catte- 
»  drale  di  Narni  sotto  il  titolo  di  San 
f*  Paolo,  qaal  cappellania  è  dotata  di 
»  un  annuo  perpetuo  canone  di  scu- 
n  di  120  sopra  fondi  esistenti  nella  cura 
w  di  S.  Vito  diocesi  di  Narni.  Desi- 
r»  dera  l'esponente,  per  interessi  di  sua 
»  famìglia,  di  sgravare  i  fondi  suddetti 
n  dal  peso  di  questa  cappellatìia,  tra- 
n  sferendo  il  detto  canone  sopra  altri 
99  terreni  di  sua  pertinenza,  parimenti 
»  enfiteutici,  situati  in  territorio  di 
99  Todi,  e  su  de'  quali  non  vi  è  alcun 


»  gravame.  Questi  terreni,  tenuti  at- 
w  tual  mente  in  enfiteusi  da  Giovanni 
9»  Battist.a  Mancini,  sono  di  un  vaiore 
99  ma;]jgiore  dei  fondi  esistenti  nella 
99  diocesi  di  Narni,  e  dai  medesimi  si 
»»  ritrae  1*  annuo  canone  di  scudi  200, 
9»  liberi  da  qualunque  peso..  Non  sof- 
»»  frendo  alcun  danno  1  enunciata  cap- 
»f  pellania  con  questa  surrogazione  di 
»  tondi,  anzi  venendo  maggiormente 
it  assicurato  il  suo  interesse,  1*  oratore 
»  supplica  r  EE.  W.  reverendissima 
»  per  la  grazia  di  poter  devenire  alla 
»  sostituzione  di  cui  si  tratta  w. 

L'adita  congregazione  nel  nome  del 
pontefice  rescrisse  «  commisit  episcopo 
99  narni ensi  ut  existentibus  narratis,  et 
»  constito  de  sufficientia  et  libertate 
99  fondorum  subrogandorum,  petitam 
>»  facultatem,  facta  inserì ptione  hypo- 
»  thecarum  super  iisdem  favore  cap- 
»»  pellaniae,  pio  suo  arbitrio  et  con- 
n  Bcientia  impartiatur  «. 

Il  vescovo  di  Narni  autorizzò  la 
richiesta  sostituzione;  il  duca  Luigi  Cesi 
stipulando  il  relativo  istrumento  col 
rettore  della  cappellania,  acconsentì  la 
ipoteca,  e  questa  fu  iscritta. 

Nell'anno  1863  Tommaso  ed  altri 
figli  di  Giovanni  Battista  Mancini  (i- 
gnari  di  quanto  era  avvenuto  tra  la 
cappellania  ed  il  duca  Luigi  Cesi)  pro- 
cedettero col  duca  Federico,  figlio  ed 
erede  beneficiato  del  medesimo,  all'af- 
francazione  dell'intiero  canone  enfiteu- 
tico  di  scudi  200. 

Per  l'avvenuta  soppressione  della 
cappellania  di  San  Paolo,  l'ipoteca  i- 
scritta  in  favore  della  medesima  fu  rin- 
novata neir  interesse  dell' amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  nel  9  ot- 
tobre 1881  per  lire  6384,  e  nel  15  no- 
vembre suci^essivo  per  lire  15,768. 

Venuti  i  Mancini  n.  conoscere  che 
su  i  beni  affrancati  esisteva  detto  vin- 
colo ipotecario  chiamarono  il  duca 
Federico  Cesi  avant-  il  tribunale  di 
Spoleto  per  ottenerne  il  cancellamento. 

Intervenne  volontariamente  in  giu- 
dizio il  duca  Gerberto  Cesi  figlio  del 
citato,  ed  affermando  nulle  le  dette  i- 
scrizioni  ipotecarie,  perchè  prese  su 
beni  sottoposti  a  vincolo  fidecommis- 
sario  iscritto  nell'officio  ipotecario  di 
Spoleto  fino' dall'anno  1816,  chiamò  in 
garantia  l'amministrazione    del    fondo 
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per  il  culto  air  eflfetto    di    prestare    il 
cancellamento  dai  Mancini  invocato. 

Il  tribunale  dichiarò  inammessibile 
l'intervento  del  Duca  Gerberto.  edas- 
solvendo  dall*  osservanza  del  giudizio 
ramminiiitrazione  del  fondo  culto,  pre- 
fisse il  termine  di  30  giorni  al  duca 
Federico  per  far  cancellare  dai  beni 
affrancati  dagli  attori  Mancini  le  due 
iscrizioni  suddette. 

La  corte  di  appello  di  Ancona  (se- 
zione di  Perugia)  con  una  prima  sen- 
tenza interlocutoria  riconobbe  ammes- 
sibile  rintervento  del  duca  Gerberto, 
e  con  successiva  pronunzia  Lei  merito 
addi  4  agosto  1886  confermò  il  giudi- 
cato del  tribunale. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
è  stata  denunziata  per  qassazione  da 
entrambi  i  duchi  Cesi  con  quattro 
mezzi  : 

Col  1®  mezzo  diconsi  violati,  e  fal- 
samente applicati  gli  articoli  131, 132, 
134  del  motuproprio  di  Pio  VII  6  lu- 
glio 1816,  nonché  le  leggi  1,  2,  3  co- 
dice de  jure  emphiteutioo.  Perchè  Ten- 
iiteasi  concessa  a  Mancini  nel  1808, 
importando  alienazione  del  solo  domi- 
nio utile,  non  impediva  la  reviviscenza 
dell'antico  fidecommesso  Cesi  sul  do- 
minio diretto  al  cessare  delle  leggi  fran- 
ctììii  abolitive  dei  fidecommessi;  e  per- 
chè la  iscrizione  del  vincolo  fidecom- 
missario  non  si  richiedeva  per  i'  esi- 
stenza del  medesimo  ma  per  garantia 
di  fronte  ai  terzi; 

Col  2^  mezzo  si  reclama  la  viola- 
zione dell'art.  2  del  decreto  della  con- 
sulta straordinariii  4  luglio  1809,  e  dei 
decreti  24  luglio,  e  2  agosto  dello  stesso 
anno;  nonché  la  violazione  dell'  art.  4 
del  detto  motu-proprio  del  1^16,  e  n  3 
degli  avvertimenti  aell'annesse  tabella; 
ed  inoltre  la  violazione  dell' artic.  123 
del  regolamento  ipotecario  annessa  al 
ouindicato  motu-proprio  e  degli  arti- 
coli 2  e  3  della  notificazione  Piccardi,  e 
della  notificazione  Consalvi  27  novem- 
bre 1817,  e  dell'art.  2  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  codice  civile. 

La  sentenza  errò  (dicono  i  ricor- 
renti) nel  ritenere  uullamente  iscritto 
il  vincolo  fidecommissario  al  31  dicem- 
bre 1816  neiroflficio  ipotecario  di  Spo- 
leto anziché  in  quello  di  Perugia  per 
fondi  posti  nel  cornane  di  S.  Terenzia- 


no,  che  sino  all'anno  1816  appartenne 
al  circondario  di  Foligno,  e  cantone  di 
Bevagiia.  Soppresso  poi  il  circondario 
di  Foligno  passò  a  quello  di  Spoleto; 
e  solo  neir  anno  1818  fu  annesso  a  Todi 
e  COSI  all'officio  ili  Perugia; 

Col  3*  mezzo  deducesi  la  violazione 
della  legge  22  S  4  al  7  codice  dejurt 
deliberandi,  della  novella  1  cap  2  §  1, 
dell'art.  968  del  codice  civile  ;  nonché 
la  falsa  applicazione  del  principio  se- 
mel heres  semper  heres.  rerche  erro- 
neamente il  duc^  Gerberto  fu  qualifi- 
cato erede  del  duca  Luigi  Cesi,  per 
tenerlo  obbligato  dal  fatto  di  questo, 
vale  a  dire  dell'ipoteca  acconsentita  in 
favore  della  cappellania.  Ed  in  quanto 
al  duca  Federico  perchè,  avendo  adito 
la  paterna  eredita  col  benefizio  dello 
inventario,  non  potevasi  ritenere  la 
confusione  di  ragioni  tra  esso  ed  il  sno 
autore; 

Col  49  mezzo  si  denunzia  la  viola- 
zione degli  artic.  1351  e  1567  del  co- 
dice civile  e  degli  art.  30  e  517  n.  7 
ed  8  del  codice  di  procedura  civile, 
nonché  della  regola  pretium  succedit 
loco  rei»  Il  tribunale  aveva  negato  al 
duca  Gei berto  l'intervento  in  causa, 
assolvendo  il  fondo  culto  dall'osservan- 
za del  giudizio,  e  prefigendo  al  duca 
Federico  un  termine  a  cancellare  U 
ipoteche. 

La  corte  di  appello,  dopo  avere  di 
chiarate  ammissibile  il  detto  intervento 
confermò  con  la  sentenza  definitiva 
quella  resa  dal  tribunale.  Ciò  facendo 
(dicono  i  ricorrenti)  violò  la  sua  pre- 
cedente pronunzia  passata  in  giudicato, 
che  aveva  liformato  la  sentenza  del 
tribunale  quanto  all'intervento  del  daca 
Gerberto,  e  cadde  in  contraddizione, 
trrò  poi  nei  rapporti  tra  il  duca  Fe- 
derico, e  i  Mancmi,  supponendo  lasns- 
siji»tenza  di  una  ipoteca  efficace  sui  beni 
già  enfiteutici,  dopo  l' affirancazione, 
mentre  posta  fuori  causa  l'amministra- 
zione del  fondo  culto  il  cancellamento 
pronunziato  di  fronte  ai  Mancini  non 
aveva  più  ragione  di  essere,  perchè  la 
ipoteca  ope  legis  trovavasi  trasferita  sai 
prezzo.    . 

Diritto 
Considerando  sul  1«  e  2®  mezzo,  chi 
sebbene  la  denunziata  sentenza  abbia 
ad  esuberanza  trattato,  e   riconosciuto 
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Ser  diversi  riguardi  la  insossìstenza 
ella  nullità  accampata  dai  duchi  Cesi 
contro  r  ipoteca  della  cappellauia  di 
S.  Paolo,  comecché  iscritta  su  beai  af- 
fetti da  vincolo  di  fidecommesso;  tut- 
tavia, poiché  trattasi  di  motivi  indi- 
pendenti uno  dall'altro,  basta  che  per 
uno  la  sentenza  si  sorregga  per  rico- 
noscere inutile  ogni  discussione  sugli 
altri.  Disse  in  primo  la  corte  di  ap- 
pello, che  il  vincolo  di  fideoommisso 
ripristinato  dopo  l'abolizione  delle  leg^i 
francesi  non  poteva  colpire  i  fondi  dati 
in  enfiteusi  a  Mancini,  perchè  dalla  ri- 
prostinazione  furono  dichiarati  immuni 
i  beni  alienati  durante  la  libertà.  Disse 
anche  per  altra  ragione  il  vincolo  del 
fidecommesso  non  colpisce  i  beni  dai 
Mancini  aflfrancati,    perchè   non    com- 

5 resi  nel  circondario  di  Spoleto,  ove 
vincolo  fidecommissario  fu  iscritto. 
Disse  in  terzo  luogo  che  tale  iscrizio- 
ne non  era  di  ostacolo  all'efflcacia  del- 
l' ipoteca  assunta  dalla  cappellania  di 
S.  Paolo  nell'anno  1836,  perché  (jnella 
non  fu  rinnovata  nel  1821,  in  cui  per 
la  morte  del  duca  Luigi  Cesi  il  godi- 
mento del  fideoommisso  passò  al  di  lui 
figlio  ^luca  Federico,  come  richiedeva 
l'art.  56  del  regolamento  sul  sistema 
ipotecario  6  luriio  1816. 

Considerando  che  trai  gravami  pro- 
dotti dai  ricorrenti  ninno  ve  n'  è  che 
riguardi  il  ragionamento  fatto  dalla 
sentenza  in  ordine  al  detto  articolo  56  ; 
lo  che  basta  a  rimuovere  ogni  questio- 
ne sulla  inefficacia  del  vincolo  fidecom- 
missario iscritto  nel  1816,  riconosciuta 
dalla  corte  di  appello  al  fine  di  respin- 
gere la  dedotta  nullità  dell'ipoteca  as- 
sunta per  la  cappellania  di  S.  Paolo 
nell'anno  1826. 

Ma  anche  a  prescindere  dalla  man- 
canza di  ricorso  in  proposito,  non  po- 
trebbe dubitarsi  della  retta  applica- 
zione del  ricordato  articolo  56  fatta 
dalla  denunziata  sentenza  riconoscendo 
nella  mancanza  di  rinnovazione  la  in- 
sufficienza della  precedente  iscrizione 
a  tutelare  i  beni  fidecomm  issar i  dalle 
azioni  dei  terzi.  In  generale  il  siste- 
ma di  pubblicità  istituito  a  garantire 
i  vincoli  sopra  immobili  per  mezzo  di 
annotazioni  negli  offici  ipotecari,  come 
tutto  riposa  nel  fatto  dell'annotazione 
stessa,  del  pari  fa  d'  uopo    che  questa 


s'imprima  e  si  conservi  in  modo  con- 
forme alla  regola  dalla  logge  prescritta. 
Stabilito  un  termine  nel  quale  la  iscri- 
zione si  debba  per  legge  rinnovare,  il 
termine  stesso  importa  un  limite  oltre 
il  quale  cessa  di  aver  vita  la  vecchia 
annotazione  se  non  venga  rinnovata. 
L'  art.  56  del  regolamento  ipotecario 
6  luglio  1816,  in  ordine  all'iscrizione  e 
conservazione  dei  vincoli  di  fideoom- 
misso è  concepito  nei  termini  seguenti: 
»  La  iscrizione  non  può  prendersi  che 
»>  su  i  fondi,  i  quali  secondo  le  regole 
»  prescritte  dal  motu-proprio  possono 
n  esser  soggetti  ai  fidecommissi.  -  Con- 
91  serva  il  vincolo  sopra  questi  beni 
»  soltanto.  Non  ha  alcun  efifetto  sopra 
»  i  beni  propri  dell'erede  gravato  per 
n  causa  di  deteriorazioni,  alienazioni, 
»  o  altra  qualsivoglia.  -  Si  deve  rin- 
9»  novare  ad  ogni  cambiamento  di  per- 
9*  sona  sostituita,  che  entri  al  godimento 
»  del  fideoommisso,  o  di  porzione  dì 
n  esso,  e  perciò  il  nuovo  successore  sarà 
M  obbligato  a  darne  notizia  all'  officio 
n  per  la  nuova  iscrizione  t. 

Non  poteva  il  legislatore  precisare 
con  più  chiari  termini  che  Tenetto  del- 
riscrizione  del  vincolo  fidecommissario 
non  andava  per  sé  solo  al  di  là  della 
vita  del  gravato.  Né  impone  che  nei 
successivi  articoli  65  e  66  isi  trovi  in- 
flitta all'erede  giavato  che  avesse  tar- 
dato ad  imprimere  la  prima  iscrizione 
ed  ai  successori  che  trasandassero  di 
rinnovarla,  la  pena  della  perdita  delle 
rendite  frattanto  decorse.  Imperciocché 
tale  disposizione  non  riguarda,  né  po- 
teva riguardare  i  diritti  dei  terzi.  Non 
basta  egualmente  il  vedere  che  dei  terzi 
abbia  parlato  l'art.  70  nel  solo  ritardo 
della  prima  iscrizione  non  eseguita  dal 
gravante,  e  della  rinnovazione  annessa 
aa  chi  succede  nel  fideoommisso.  Questo 
argomento  di  confronto  nulla  prova  per 
volere  provar  troppo,  li  conseguenza 
cioè  che  il  precetto  della  rinnovazione 
potesse  impunemente  trasandarsi  come 
atto  indifferente  rimp^tto  ai  terzi.  Nel 
sistema  di  pubblicità  de'  vincoli  sopra 
immobili,  affidata  ai  registri  ipotecari, 
l'obbligo  della  rinnovazione  del  vincolo 
iscritto  importa  condizione  necessaria 
a  prestarsi  onde  averlo  conservato.  Man* 
cata  la  condizione,  viene  meno  il  di- 
ritto alligato  all'adempimento  della  con- 
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dizione  stessa.  Poiché  quindi  pel  chiaro 
previsto  dell'art.  56,  alla  iscrizione  presa 
per  TÌncoli  fidecommissari  precettiva- 
meote: 

w  Si  deve  rinnovare  ad  ogni  cr\ra- 
n  biamento  di  persona  so.ntitaita  che 
n  entri  a)  godimento  del  fidecommisso  » 
la  man'^ata  rinnovazione  necessaria- 
mente importa  la.  cessazione  del  vin- 
colo anteriormente   iscritto. 

Considerando  sul  3^  e  4®  mezzo  che 
anche  per  questi. ritorna  la  osservazione 
fatta  per  i  due    precedenti,    cioè    che 

Juando  la  sentenza  si  sorregge  per  uno 
ei  motivi  sopra  i  quali  fu  fondata,  non 
basta  a  decretarne  1'  annullamento  la 
censura  che  potesse  meritale  in  ciò  che 
meno  esattamente  avesse  detto  vagando 
oltre  quello  che  era  necessario  alla 
causa. 

Innanzi  la  corte  di  appello  i  Man- 
cini, e  l'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  domandarono  la  conferma  della 
sentenza  del  tribunale.  Gli  appellanti 
dtschi  Cesi  ne  invocavano  la  revoca  nel 
senso  di  decretarsi  contro  la  detta  am- 
ministrazione la  nullità  e  quindi  il  can- 
cellamento delle  sue  ipoteche.  La  sen- 
tenza della  corte  pose  la  seguente  pro- 
nunzia: n  Reiette  le  eccezioni  e  la  i- 
M  stanza  dei  detti  appellanti,  conferma 
n  la  sentenza  appellata  «:  Si  è  veduto 
che  il  tribunale,  escludendo  l'intervento 
del  duca  Gerberto,  aveva  assolto  il 
fondo  culto  dall'osservanza  del  giudizio 
ed  aveva  condannato  al  cancellamento 
deiripoteohe  il  duca  Federico.  Quindi 
la  conferma  pronunziata  dalla  corte, 
avendo  mantenuto  a  carico  di  questo 
l'obbligo  di  prestale  il  detto  cancella- 
mento, tutto  quello  che  nel  la  sentenza 
sia  stato  Hccennato  in  rul  azione  al  duca 
Gerberto,  senza  trarne  veruna  conclu- 
sione in  suo  danno  nella  parte  dispo- 
sitiva, non  può  fornirgli  motivo  di  ri- 
corso in  cassazione. 

In  quanto  al  gravame  del  duca  Fe- 
derico «li  non  essersi  tenuto  della  sua 
qualità  di  erede  benefìciato,  sta  in  fatto 
che  la  sentenza  esp tessilmente  gli  ri- 
conobbe la  distinzione  di  persona  che 
per  r  inventario  poteva  appartenergli, 
avvertendo  bensì  a  buon  diritto,  che 
tale  benefizio  w  importa  soltanto  che 
rt  la  garanzia  da  prestarsi  non  può  ec- 
»  cedere  vires  haereditatis  n. 


Finalmente  è  fiacile  di  rilevare  la 
insussistenza  dei  gravami  di  violazione 
del  principio  n  pretium  succe<lit,  loco 
w  rei  •»,  di  violazione  del  giudicato,  e 
di  contraddizione  che  vorrebbesi  tro- 
vare nella  conferma  della  sentenza  del 
tribunale  pi-onunziata  dalla  corte  di 
appello  dopoché  la  stessa  corte  l'aveva 
riformata  nella  parte  relativa  all'  in- 
tervento del  duca  Gerberto  con  sen- 
tenza interlocutoria  passata  in  giudi- 
cato. 

Il  prezzo  dell'afifrancazione  dei  beni 
Mancini  fu  riscosso  intieramente  dal 
duca  Federico  Cesi.  Invece  per  la  ri- 
soluzione dell'ipoteche  iscritte  a  favore 
del  fondo  culto  occorreva  dimostrare, 
che  fino  alla  ooncorrenza  dei  crediti  i- 
scritti  ^i  fosse  pacato,  od  almeno  messo 
a  disposizione  della  creditrice  ammi- 
nistrazione. 

La  sentenza  interlocutoria  ricono- 
scendo al  duca  Gerberto  la  facoltà  di 
intervenire  in  giudizio  lasciò  integra 
ogni  questione  relativa  al  merito.  Insi- 
stendo egli  unitamente  al  padre,  nella 
domanda  in  rilevazione  proposta  con- 
tro il  fondo  culto  portò  la  corte  di  ap- 
pello a  giudicarne.  Questa  la  rigettò 
confermando  nel  resto  il  pronunziato 
dei  primi  giudici.  Quindi  è  vano  il  p:ir- 
lare  di  contraddizione,  e  violazione  del 
giudicato  in  rapporto  alla  precedente 
sentenza  interlocutoria  della  stessa  corte. 
Per  questi  motivi; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dai  duchi  Federico,,  e  Gerberto  Cesi 
contro  la  sentenza  proferii^  dalla  corte 
di  appello  di  Ancona,  sezione  di  Pe- 
rugia, nel  di  4  agosto  1886.  Condanna 
gli  stessi  ricorrenti  alla  perdita  del  de- 
posito ed  alle  spese. 


LA  CORTE  SUPBBMA  DI  EOMA 


689. 


Seziose  penale  10  gingno  1887,  n*"  978. 

flHIQLlERl  P.  •  SPIRA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Ll'CllNl 
(e«Dcl.  conf.) 

Cusumano 

Dazio   consumo  :   Ricorso  in   cassazione  - 
Convincimento  •  Magistrato  di  merito  -Prova. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione 
contro  il  convincimento  del  magistra- 
to di  merito  che  ritenne  provata  la 
imputata  contravvenzione  al  dazio 
consumo. 

Oli  agenti  del  dazio  consumo  di 
Sciacca  verbalizzavano  Gallo  Michele 
mugnaio  e  .Casnmano  Alfonso  muratore 
per  non  aver  pagato  il  dàzio  di  lire 
1.  16  sopra  25  chilogrammi  del  fru- 
mento macerato,  e  tratti  a  giudizio  e- 
rano  condannati  alla  multa  del  doppio 
dazio  in  lire  2.  32 ,  ai  danni  verso  l'ap- 
paltatore e  alle  spese  con  sentenza  del 
pretore  locale  9  marzo  1887. 

Ricorre  il  solo  Cusumano  che  è  stato 
ammesso  a  gratuito  patrocinio,  e  de- 
duce che  egli  ò  stato  condannato  senza 
prova,  perocché  lo  stesso  verbale  di 
contravvenxione  suppone,  ma  non  di- 
mostra la  sua  reità.  ^ 

La  cassazione  osserva  che  contro  il 
convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito, abbia  bene  o  male  apprezzate  le 
prove,  non  si  ammette  ricorso  e  cen- 
sura in  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  interposto  da  Cusumano 
Alfonso  contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Sciacca  in  data  9  marzo  1887  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  37.  50  e 
nelle  spese. 


La  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  Zìi 


Sezione  pesale  15  giogno  1S87,  n^  1004. 

OHltiLlKRI  P.  •  SPERA  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  LDCUNl 
(conci,  conf.) 

Borrelli 

Polvere  pirica  (I):  Vendita  •    Licenza  po- 
steriore. 

E'  punita  la  vendita  di  polvere  pi- 
rica^ per  la  quale  si  ottenne  in  seguito 
la  licenza, 

Borrelli  Pasquale  per  vendita  di  pol- 
vere pirica  senza  licenza  era  dal  tri- 
bunale correzionale  di  Napoli  ritenuto 
colpevole  con  attenuanti,  e  condannato 
a  lire  250  di  multa  con  sentenza  18 
marzo  1887. 

Ricorre  egli  in  cassazione  e  am- 
messo a  gratuito  patrocinio  afferma 
che  il  suo  fatto  non  costituiva  reato. 

La  Cassazione  osserva  come  col  ri- 
corso non  è  spiegata  la  ragione  per  la 
quale  il  fatto  della  vendita  senza  li- 
cenza non  costituisce  reato:  ma  dalla 
lettura  della  sentenza  appare  che  la 
stessa  eccezione  o  difesa  fu  prodotta^ 
innanzi  al  tribunale  colla  presentazio- ' 
ne  di  lina  licenza  ottenuta  posterior- 
mente al  fatto  della  contravvenzione; 
la  contravvenzione  avveniva  nel  1886 
novembre,  e  la  licenza  porta  la  data 
del  1887  gennaio. 

La  licenza  posteriore  non  sana  le 
mancanze  che  la  precedettero;  quindi 
il  ricorso  deve  rigettarsi. 

Per  (juesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  interposto  da  Borrelli 
Pasquale  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Napoli  in  data  18 
marzo  1887  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese. 


(1)  Per  vendita  di  polvere  pirica  senza 
licenza,  la  Corte  Suprema  di  Roma  con  sen^ 
tenza  del  15  ottobre  1887,  est.  Spera,  nella 
causa  e.  Festa  (n.  1475),  osservò  che  il  ri- 
corso essendo  stato  prodotto  dair  avvoca- 
to   senza  mandato  è  inattendibile. 

44 
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Sezioni  unite  20  giugno  1887,  hM08. 

MIRAOLIi  P.  P.  ■  CAllDONA  R#l.  id  B»t.  -  P.  M.  iURITI  P,  0. 
(fiODcl.  conf.) 

De  Rosis  (avv.  Fazio)  - 

Finanze  (avv.  er.  Tikpolo) 

e  Fondazione  Scil titani  (avv.  Serpieri) 

Conflitto:  Eccesso  di  potere  -  Incompeten- 
za -  Questione  di  merito  -  Ricorso  in  cas- 
sazione -  Lite  definita  -  Corte  dei   conti  - 
Diritto  comune. 

L'eccesso  di  potere  costituisce  un  vi- 
zio più  largo  di  quello  relativo  alla  in- 
competensa, 

investe  la  questione  di  merito^  non 
quella  della  competenza,  il  ricorso  in 
cassazione  col  quale  si  de  luce  essersi 
la  lite  definita  dalla  corte  dei  conti 
con  violazione  di  precetti  del  diritto  co- 
mune. 

Una  decisione  Jella  corte  de'  conti, 
emessa  nel  due  giugno  1881,  giudcan- 
do  i  contj  (kl  1873  al  1878  per  il  1872 
resi  dal  signor  Francesco  De  Rosis, 
nella  Qualità  di  ricevitore  generale  e 
circondariale  della  provincia  di  Fog- 
gia, riteneva  responsabile  il  di  lai  pr#- 
decessore  Lorenzo  Snllitani  di  nn  re- 
sto di  obbliganze  in  lire  46,179  e  cent. 
21,  e  contro  gli  eredi  di  quest'  ultimo 
pronunziav.i  analoga  condanna  di  pa- 
gamento con  ^r  interessi  legali  dalla 
data  della  decisione.  Con  questo  stes- 
so pronunziato  la  corte  de*  conti  di- 
chiarava il  Francesco  De  Rosis  credi- 
tore della  somma  di  lire  17,455  e  cent, 
otto  da  lui  versato  in  conto  del  sud- 
detto debito  arretrato  a  lui  non  spet- 
tante, mandando  airamministrazione  di 
eseguirne  il  rimborso. 

La  decisione  della  corte  mette- 
va il  suo  fondamento  sulle  dichiarazio- 
ni e  sopra  i  fatti  accertati  dall'ammi- 
nis trazione  finanziaria. 

In  seguito  la  procura  generale,  ri- 
levando die  ne*  conti  resi  dal  De  Ro- 
sis vi  erano  omissioni  per  effetto  delle 
quali  si  era  fatta  apparire  maggiore  la 
somma  in  più  versata  di  fronte  al  ri- 
scosso, chiese  la  revocazione  della  de- 
cisione sopra  indicata,  e  che  il  credito 
De  Rosis  fosse  ridotto  a  sole  lire 
6,483.33. 

Nel  tempo  stesso  gli  eredi    Scil  ti- 


tani promossero  giudizio  di  opposizione 
contro  la 'detta  decisione,  e  sostennero 
che  il  loro  autore  dovesse  dichiararsi 
esonerato  da  ogni  responsabilità  per 
gli  arretrati  passati  al  De  Rosis  a 
carico  del  quale  la  relativa  condanna 
voleva  esser  pronunziata. 

Le  due  istanze  furono  riunite,  e 
sopra  di  esse  pronunziò  la  decisione 
del  due  luglio  1885.  Con  questo  fu  ac- 
colta la  dimanda  di  revocazione  della 
procura  generale;  e  sulla  controversia 
speciale  fra  gli  eredi  Scillitani  e  il  De 
Rosis,  riducendosi  in  prima  la  somma 
del  debito  a  lire  38,041  e  cent.  46,  fu 
ordinato  che  gli  eredi  Scillitani  aves- 
sero provato  le  riscossioni  ed  il  saldo 
de'  residui  1868  e  retro,  invitando 
l'amministrazione  di  rendere  loro  osten- 
sibili i  documenti  da  essa  posseduti,  e 
che  fossero  atti  a  distinguere  per  eser- 
cizio i  residui  dal  1862  al  1872,  ed  a 
dimostrare  quali  fossero  gli  esattori, 
percettori  e  ricevitori  c'rcondariali  ri- 
masti in  debito  delle  somme  arretrate. 

E-  degno  di  nota  che  la  corte  dei 
conti,  nell'emettere  questa  seconda  de- 
cisione e  nel  provvedere  siccome  di  sopra 
è  detto,  considerava  che  l'amministra- 
zione finanziaria  aveva  essenzialmente 
modificate  le  sue  precedenti  dichiara- 
zioni a  riguardo  .della  responsahilitii 
del  De  Rosis. 

Riprodotta  la  causa  al  giudizio  della 
corte,  gli  eredi  Scillitani  chiesero  rite- 
nersi da  essi  fatta  la  prova  disposta 
con  la  decisione  del  due  luglio  1885, 
ed  in  conseguenza  riformarsi  la  prima 
decisione  del  due  giugno  1881,  toglier- 
si ogni  riserva  apposta  a  riguardo  del 
loro  autore,  ed  assolversi  da  ogni  con- 
danna. 

•  Alla  sua  volta  il  De  Rosis,  deducen- 
do cìie  il  verbale  del  computista  VV 
renoi  e  tutte  le  altre  argomentazioni 
degli  eredi  Scillitani  non  avevano  vir- 
tù di  tener  luogo  della  prova  ordinata 
dalla  corte,  chiese  il  plenario  ricetto 
di  tutte  .\ò  contrarie    istanze   e  oedu- 

La  corte  de'  conti  nel  3  luglio  1886 
accolse  le  opposizioni  degli  eredi  Scil- 
litani, e  dichiarando  sciolta  la  riserva 
apposta,  a  riguardo  del  loro  autore  nel- 
la decisione  29  aprilo  1876,  riformò  la 
decisione  2  giugno  1881    condannando 
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il  Francesco  De  Rosis  al  pagamento  a 
favore  del  ministero  delle  finanze  del- 
la somma  di  lire  31,558  e  cent.  13  con 
gV  interessi  legali  ed  al  rimborso  delle 
spese  del  giudizio. 

La  rorte  osservò  che  la  vera  e  so- 
stanziale quistione  della  causa  stava  in 
conoscere  a  quale  delle  varie  gestioni 
si  appartenevano  i  resti  ad  esigere,  che 
nella  decisione  del  1881  furono  indicati 
nella  somma  complessiva  di  £  46,179.21 
e  poscia  ridotte  con  la  decisione  del 
1885  in  lire  38,041.  46. 

Questa  controversia  era  risoluta  dal 
verbale  redatto  dal  computista  Veneroni 
in  data  11  maggio  1875  per  incarico 
della  intendenza  di  Foggia,  e  da  esso 
era  dimostrato  che  le  somme  rimaste 
ad  esigere  a  tutto  aprile  di  quell'anno, 
meno  ]3er  una  piccolissima  parte,  tutte 
si  riferivano  alla  gestione  Jje  Rosis. 

MotivandjO  su  tutte  le  eccezioni 
proposte  da  quest'ultimo  contro  il  det- 
to verbale  ricordò  che  il  lavoro  del 
Veneroni  era  stato  fatto  segno  di  lode 
da  parte  del  ministero  delle  finanze, 
il  quale  aveva  riconosciuto  che  le  in- 
dicazioni somministrate  dal  contabile 
erano  in  complesso  perfettamente  iden- 
tiche a  quelle  risultanti  dalle  scritture 
deiramministrazione  centrale;  ricordò 
pure  uh  e  il  verbale  Veneroni  era  stato 
redatto,  presi  i  debiti  accordi  col  De 
Rosis,  e  con  la  scorta  di  registri,  con- 
ti, quietanze  ed  altri  documenti  tutti 
somministrati  dallo  stesso,  sicché  non 
era  verosimile  che  egli  ignorasse  le 
risultanze  del  cennato  verbale. 

Non  avendo  il  De  Rosis  reclamato 
all'autorità  di  finanza  e  non  avendo  te- 
nuto distinta  la  contabilità  de'registri, 
ciò  importa  che  egli  non  dubitò  della 
esattezza  dell'opera  del  computista  Ve- 
neroni. 

In  conseguenza  ritenne  avere  eli 
eredi  Sci! titani  dato  la  prova  che  le 
reste  loro  addebitate  non  si  riferivano 
alla  gestione  del  loro  autore,  ed  a  con- 
forto di  questo  suo  giudizio  aggiunse 
che  l'amministrazione  finanziaria  con 
la  nota  23  aprile  1886  aveva  essen- 
zialmente modificate  le  dichiarazioni 
fatte  con  le  note  precedenti,  sicché  tut- 
to concorreva  per  farsi  diritto  alle  op- 
posizioni ed  istanze  degli  eredi  Sciiti- 
tani. 


Il  Francesco  De  Rosis  ha  denun- 
ziato la  decisione  ultima  della  corte  dei 
conti,  siccome  nulla  per  eccesso  di  pote- 
re, per  essere  uscita  fuori  di  ogni  li- 
mite di  sua  giurisdizione,  e  sul  propo- 
sito deduce  i  seguenti  motivi: 

1°  Violazione  degli  art.  1350  n.  3  e 
1312  codice  civile  e  43  della  legge  sulla 
corte  de'  conti,  per  avere  rinnegato, 
contradetto  ed  implicitamente  annulla- 
to le  precedenti  decisioni,  quella  se- 
gnatamente del  due  luglio  1885,  con 
la  quale  T obbligo  della  prova  era  stato 
imposto  agli  eredi  Scillitani,  e  per  ave- 
re, nel  difetto  di  questa  prova,  violato 
il  principio  n  actore  non  probante  reus 
absolvitur  m; 

2'  Violazione  dodi  art.  517,361  n. 
2  e  360  num.  6  del  codice  di  proc. 
civile-. 

Non  essendo  mai  stato  impugnato 
che  il  De  Rosis  avesse  pagato  tutti  i 
suoi  carichi,  se  un  residuo  vi  era, 
questo  doveva  necessariamente  essere 
a  carico  della  gestione  Soillitani. 

La  corte,  più  non  insistendo  sulla 
necessità  della  prova  ordinata,  con  la 
sentenza  del  1885,  ha  disconosciuto  le 
sue  precedenti  decisioni,  quella  special- 
mente del  1881,  ha  violato  di  nuovo 
il  giudicato,  ed  in  ogni  caso  ha  omes- 
so di  motivare  la  sentenza; 

30  Violazione  dell'art.  517  num.  4 
e  5  del  codice  di  procedura  civile. 

Gli  eredi  Scillitani  dichiaravano  in 
giudizio  di  non  aver  potuto  fare  la 
prova  messa  a  loro  car  co,  e  intanto  la 
corte,  giudicando  ultra  pctifa^  ha  rite- 
nuto che  l'avessero  fatta; 

4*^  Violazione  degli  art.  1315,  1320, 
1123,  del  codice  civile,  517,  num.  6  e  2, 
361  num.  2, 360  num.  6, 229,  242,  243, 
244,  del  codice  di  proc.  civile. 

La  corte  ha  fondato  il  suo  giudizio 
sul  verbale  Veneroni  il  quale  per  molti 
motivi  non  poteva  avere  efficacia. 

Il  Veneroni  non  era  notaio,  ne  pub- 
blico uffiziale,  ed  al  verbale  da  lui  re- 
datto mancano  le  firme  delle  parti  in- 
teressate. 

Lo  stesso  verbale  neppure  può  qua- 
lificarsi deposizione  testimoniale,  man.- 
cando  allo  stesso  i  requisiti  voluti  dalla 
legge.  Fu  redatto  senza  la  osservanza 
della  regola  di  contabilità  e  senza  che 
il  perito  avesse   tenuto   presenti  i  ri- 
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lievi  delle  parti.  Segue  *la  ciò  che  il 
fatto  ed  il  giudizio  del  Veneroni  era- 
no insufl&cienti  a  distruggere  le  dichia- 
razioni del  verbale  31  luglio  1869  e  le 
risultanze  della  situazione  finale  20  lu- 
glio 1880. 

La  corte,  non  occupandosi  di  tutte 
queste  gravi  eccezioni,  peccò  per  de- 
negata giustizia  e  mancata  motiva- 
zione; 

5°  Violazione  del  decreto  del  14  ot- 
tobre 1813  per  le  provincie  napoletane 
e  l'art.  55  del  regolamento  5  ottobre 
1862,  non  che  di  tutte  le  disposizioni 
di  ìeg^e  di  sopra  indicate.. 

Il  De  Rosis,  nel  verbale  di  conse- 
gna, aveva  dichiarato  di  non  assumere 
alcuna  re^iponsabilità  per  l'arretrato, 
e  q^uiudi  di  nulla -era  debitore,  tenuta 
ragione  di  tutti  i  criterii  di  diritto  che 
regolano  la  imputazione  in  materia  di 
conti. 

Vi  è  controricorso  (Jegli  eredi  Scil- 
litani,  col  Quale  ai  termini  degli  arti- 
coli 46  e  528  del  codice  di  procedura 
penale  si  deduce  l' inammissibilità  del 
ricorso  De  Rosis,  imperocché  dal  12 
ottobre  1886,  data  della   notificazione 

Sersonale  della  decisione  insino  all'un- 
ici gennaio  1887,  data  della  notifica- 
zione del  ricorso,  intercedono  giorni 
novantuno. 

In  Diritto 
Attesoché  dopo  le  orali  dichiara- 
zioni scambiate  fra  le  parti  nella  pub- 
blica udienza  torna  inutile  occuparsi 
della  dedotta  inammissibilità,  sulla  qua- 
le pregiudiziale  eccezione  la  difesa  de - 
fu  eredi  Scillitani  più  non  ha  creduto 
'  insistere. 
Attesoché  l'eccesso  di  potere  costi- 
tuisce un  vizio  di  ordine  piii  largo  di 
quello  relativo  alla  incompetenza,  stan- 
teché  mentre  questo  sta  nel  conflitto 
tra  magistrati  appartenenti  allo  stesso 
ordine,  il  primo  mvece  si  verifica  per 
la  pronunzia  sopra  materia  non  devo- 
luta ad  alcun  magistrato  dell'  ordine 
stesso. 

Nella  specie  la  denunzia  contro  la 
sentenza  della  corte  de'  conti  si  rife- 
risce all'eccesso  di  potere,  onde  lagui- 
stione  della  causa  è  posta  in  decidere 
se  la  corte,  nel  pronunziare  il  suo  giu- 
dizio, siasi  mantenuta  entro  i  limiti  di 


giurisdizione  stabiliti  dalla  legge  orga- 
nica di  sua  istituzione. 

Attesoché,  fatto  esame  di  tutti  i 
mezzi  del  ricorso,  riesce  evidente  che 
investono  la  quistione  di  merito  agi- 
tata nella  lite,  la  quale  si  deduce  es- 
sersi definita  dal  magistrato  ammini- 
strativo con  violazione  di  precetti  del 
diritto  comune. 

Segue  da  ciò  che  il  presente  ricorso 
é  stato  prodottò  fuori  de'  casi  ne'quali 
la  legge  giurisdizionale  sui  conflitti  at- 
tribuisce a  questo  Supremo  Collegio 
una  giurisdizione  diffinitiva  anche  dopo 
le  pronunzie  di  un  magistrato  special*, 
e  che  la  sentenza  impugnata,  sia  per 
la  materia  decisa,  sia  per  i  criteri  ed 
applicazioni  di  legge,  ai  quali  il  suo 
giudizio  si  è  ispirato,  non  debba  me- 
ritare alcuna  censura. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte  a  sezioni  riunite 

Rigetta  il  ricorso  in  esame,  e  con- 
danna la  parte  ricorrente  nella  perdita 
del  deposito,  e  n«lle  spese  del  giudizio. 


Sezione  civile  2S  aprile  1S87,  u^  26S. 

rANTANKTTl  r.  •  SANTBLLl  Ril.ed  Ett.  -  r.  H.  TIR» 
(conci,  eonf.) 

Capecg  Minutalo,  Frezza  di  S.  Felice  ed  altri 
(avv.  Ebrico,  Bonacci,  Db  Bury 

e  De  Lujs)  - 

Galluppi  (avv.  Mancini,  Castrone, 

Palladino  e  Macchiarolo) 

ed  altri 

Opposizione  di  terzo:  Eccezione  di  cosa  giu- 
dicata. 
Prelatura:  Abolizione  -  Volontà  del  dispo- 
nente -  Beni  liberi  -  Successione  intesta- 
ta -  Potere  temporale  dei  Papi  -Famiglia* 
Governo  pontifìcio  -  Apprezzamento  inctn- 
surabiie  -  Linea. 

L'opponente  di  terzo  non  può  in  al- 
cun modo  invocare  la  eccezione  di  cosa 
giudicata  desumendola  da  un  giudizio 
al  quale  fu  estraneo. 

In  materia  di  abolizione  dei  fede- 
commessi^  benefizi  ed  altri  istituti  si- 
miliy  deve  guardarsi  alla  legge  aboli-- 
tiva  da  cui  ha  origine  il  diritto  di  cia- 
scuno e  non  piit  alla  volontà  del  dispo- 
nente. 
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Il  legislatore  fu  sempre  sollecito  di 
provvedere  che  cessando  di  aver  vitti 
quelle  istituzioni^  i  beni  si  rendessero 
liberi  a  favore  di  coloro  che  il  fonda- 
tore sotto  altre  forme  aveva  voluto  be- 
neficare. 

Solo  in  coe-renza  della  ipotesi  in  cui 
siano  in  contesa  i  fratelli  e  le  sorelle 
della  stessa  linea^  si  può  parlare  di 
successione  contestata  nel  senso  di  e- 
sclu.iere  ogni  riguardo  alV  ordine  col 
quale  il  godimento  di  una  prelatura 
era  slato  disposto  dal  fondatore. 

Colla  caduta  del  potere  temporale 
dei  Papi  vien  meno  la  prelatura  isti- 
tuita per  apprestare  maggior  lustro  e 
potenza  alla  famiglia  dell'  istitutorCy  a 
mezzo  di  prelati  addetti  al  governo  pon- 
tificio per  la  parte  riguardante  gli  im- 
pieghi ed  uffici  amministrativi  e  civili 
del  Silo  principato  temporale.  . 

Il  giudizio  reso  tra  i  vecchi  litiganti 
non  toglie  a  questi  la  facoltà  d'impu- 
gnare né  al  magistrato  di  giudicare 
ex  novo  se  i  diritti  allegati  dagli  op- 
ponenti di  terzo  avessero  o  no  una  vera 
t  reale  consistenza. 

K  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  per  volontà 
del  fondatore  ad  una  determinata  li- 
nea era  devoluto  il  godimento  del  pa- 
trimonio relativo  alla  abolita  prela- 
tura. 

Il  cardinale  Tommaso  Ruffo  ohia- 
mò  al  godimento  della  prelatura  da 
esso  fon.^at  i  in  primo  luogo  i  discen- 
denti maschi  da  maschi  delle  linee  dei 
suoi  fratelli  Francesco  e  Paolo  Ruffo. 
Venendo  ad  estinguersi  cotesto  linee, 
chiamò  i  iSgli  e  discendenti  maschi  da 
maschi  di  Fabrizio  Ruffo  Pignatelli  suo 
cugino,  e  quelli  di  Antonio  Ruffo  suo 
prozio,  e  (quelli  di  Guglielmo  Ruffo 
principe  di  Scilla.  Quando  poi  anche 
cotesto  tre  linee  si  estinguessero,  auto- 
rizzò il  prelato  investito  a  nominarsi 
il  succeàsore  tra  i  maschi  discendenti 
dalle  femmine  Ruffo  con  lo  stesso  or- 
dine di  prelazione;  ed  in  mancanza  un 
nobile  napolitano. 

Francesco  Ruffo  fu  cardinale  e  non 
ebbe  discendenti. 

Da  Paolo  Ruffo  nacque  Lotterino 
che  ebbe  due  figli  Vincenzo  e  Fabbri- 
zio.  Questo  ebbe  la  prelatura  sino   ai- 


Panno  1825,  dopo  il  Quale  tempo  restò 
sempre  vacante.  i>a  Vincenzo  nacquero 
due  figli  Francesco  e  Giovanna,  Questa 
si  maritò  al  duca  Ferdinando  Cajpece 
Minutolo,  ed  ebbe  quattro  figli,  Gen- 
naro, Vincenzo,  Maria  Michela, ed  Aga- 
ta, Francesco  Ruffo  ebbe  pure  quattro 
fi;2jli  Vincenzo,  Girolamo,  Lucrezia,  e 
Maria  Antonia. 

Pubblicate  in  Roma  le  leggi  aboli- 
tive  dell'asse  tjcclesiastico  i  detti  Vin- 
cenzo 0  Girolamo  Ruffo  ottennero  dalla 
ffiunta  liquidatrice  la  dichiarazione  che 
a  prelatura  Ruffo  era  esente  dal- 
l' appplicazione  della  legge  19  giu- 
gno 1873. 

La  di  loro  sorella  Lucrezia  Ruffo 
maritata  in  Figliasi  chiamò  i  medesimi, 
nonché  i  figli  della  defunta  sorella  Ma- 
ria Antonia  innanzi  al  tribunale  civile 
di  Roma  per  sentire  ordinare  la  divi- 
sione in  quattro  posti  eguali  di  tutti 
i  beni,  e  rendite  appartenenti  alla  e- 
stinta  prelatura.  La  domanda  di  divi- 
sione fu  accolta.  La  corte  di  appello 
di  Roma  revocò  la  sentenza  del  tribu- 
nale ritenendo  che  sia  nel  concetto  di 
fondazione  ecclesiastica,  sia  in  quello 
di  diritto  patronato,  la  domanda  spie- 
gata da  Lucrezia  Ruffo  Figliasi  non 
meritasse  accoglimento. 

Questa  Suprema  Corte  con  sentenza 
del  4  febbraio  1880,  riconoscendo  er- 
roneo il  concetto  di  fondazione  eccle- 
siastica, e  di  diritto  patronato,  ri- 
levando altresì  nella  detta  sentenza  di 
appello  il  difetto  di  motivazione,  la 
cassò  e  rinviò  la  causa  alla  seconda  se- 
zione della  stessa  corte  di  appello,  la 
quale  con  sentenza  del  27  luglio  1880, 
respinto  T  appello  dei  fratelli  Ruffo, 
confermò  la  sentenza  del  tribunale. 

I  Ruffo,  compreso  Fabrizio  figlio  di 
Vincenzo  Ruffo  frattanto  defunto,  si  in 
nome  proprio,  che  nell'  interesse  del 
suo  figlio  minorenne  Vincenzo,  denun- 
ziarono a  questa  Suprema  Corte  la 
sentenza  di  rinvio.  Il  ricorso  fu  riget- 
tato. 

Avverso  la  detta  sentenza  con  la 
quale  era  stata  accolta  confermata  l'al- 
tra proferita  dal  tribunale  sulla  do- 
manda di  divisione  promossa  da  Lu- 
crezia Ruffo,  produssero  separate  op- 
posizioni di  terzo  gli  eredi  del  defunto 
Y  incenzo  Ruffo,  Rosalia  Ruffo  figlia  di 
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Girolamo,  i  Capece  Minatolo,  Frezza 
e  Caracciolo  discendenti  d*  Giovanna 
Ruflfo  già  moglie  del  duca  Ferdinando 
Capece  Minatolo. 

La  corte  di  appello  di  Roma  con 
unica  sentenza  del  21  marzo  1883, 
riunite  le  cause,  dichiarò  inammissibile 
l'intervento  di  Costanza  Capece  Mi- 
mitelo, rigettò  l'opposizione  di  terzo 
di  Rosalia  Ruffo,  e  quella  degli  eredi 
di  Vincenzo  Ruffo,  rigettò  altresì  la 
opposizione  di  terzo  prodotta  dai  Ca- 
pece Minutolo,  Frezza,  e  .Caracciolo 
nella  qualità  di  discendenti  della  Gio- 
vanna Ruffo  maritata  in  Capece  Mi- 
natolo. 

Gli  stessi  signori  Capece  Minutolo 
e  compagni  di  lite  notati  in  capo  della 
presente  sentenza  hanno  esposto  ri- 
corso contro  la  detta  decisione  nella 
Sarte  relativa  alla  opposizione  di  terzo 
a  essi  prodotta  chiedendone  V  annul- 
lamento per  i  seguenti  motivi: 
Primo  motivo 
Violazione  dell'art.  517  del  codice 
di  procedura  civile  per  vizio  di  ultra 
petita^  perchè  la  opposizione  di  terzo 
colpiva  la  sola  parte  della  sentenza 
pronunziata  in  sede  di  rinvio,  che  ri- 
conobbe come  rappresentanti  la  linea 
di  Paolo  Ruffo;  Vincenzo,  Girolamo, 
Lucrezia  e  Maria  Antonia  Ruffo  :  in- 
vece la  sentenza  denunziata  si  estese 
a  parlare  dell'indole,  e  cessazione  della 
prelatura,  su  di  che  gli  opponenti  ac- 
cettavano quanto  erstói  definito  dal  giu- 
dicato; 

Secondo  motivo 
Altra  violazione  d^U'urtic.  517  del 
codice  di  procedura  civile  per  viola- 
zione del  giudicato,  perchè  la  denun- 
ziata sentenza  parlò  di  agnazione,  di 
cognome,  e  vincolo  di  sangue,  laddove 
la  sentenza  proferita  in  sede  di  rinvio 
in  conformità  di  quelle  emanate  da 
questa  Suprema  Corte,  aveva  ricono- 
sciuto che  la  finalità  della  prelatura 
non  fu  per  favorire  l'f^nazione; 
Terzo  motivo 
Ulteriore  violazione  del  giudicato, 
perchè  avendo  detto  la  sentenza  di  cas- 
sazione e  di  rinvio,  che  lo  scioglimento 
dei  beni  importava  una  specie  di  suc- 
cessione apertasi,  poteva  farsi  questiona 
di  misura,  non  mai  di  confronto  tra  i 


componenti  la  famiglia,  per  escludere 
alcuno  dalla  partecipazione; 
Quarto  motivo 

Violazione  dell'art.  722  del  codice 
civile  perchè  la  sentenza  denunziata 
falsò  il  moderno  concetto  della  famiglia 
seguendo  quello  del  diritto  comune  e 
dell'età  di  mezzo  rigaardante  la  suc- 
cessione degli  agnati,  cognati,  primo- 
geniti, ed  ultro^eniti; 

Quinto  mezzo 

Inopportuna  applicazione  del  rego- 
lamento gregoriano,  e  diniego  di  qua- 
lunque efficacia  giuridica  delle  nuove 
leggi;  violazione  dell'art.  5  del  codice 
in  vigore:  Perchè  la  sentenza  denun- 
ziata considerò    cessata,  al  20  settem- 


bre 1870,  col  potere  temporale  dei  pani 
la  finalità  della  prelatura,  riferendo  allo 
stesso  momento  la  risoluzione  del  pa- 
trimonio autonomo,  e  la  ripartizione 
dei  beni.  Ma  se  allora  venne  meno  la 
finalità,  e  cessò  anche  1'  uffizio  civile 
della  prelatura  annessa  al  patrimonio 
autonomo,  la  vita  di  questo  durò  fin- 
quando  alla  vecchia  legislazione  con  la 
quale  erano  compatibili  i  patrimoni  di 
quella  natura,  subentrò  la  nuova  legge 
italiana  che  li  distrusse,  ed  allora  si 
fece  luogo  alla  successione;^ 
Sesto  motivo 

Violazione  dell'  art.  372  del  codice 
civile. 

La  distribuzione  de'  beni  dovendo 
farsi  con  le  norme  comuni  d«lla  suc- 
cessione intestata  »  non  poteva  niegarsi 
il  diritto  di  rappresentazione  ammesso 
dal  detto  art.  372;    . 

Settimo  motivo 

Violazione  degli  art.  1351  del  co- 
/dice  civile  e  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile  perchè  negando  il  diritto 
di  rappresentazione  si  violò  il  giudi- 
cato che  lo  aveva  riconosciuto  ammet- 
tendo alla  partecipazione  dei  zii  e  ni- 
poti; 

Ottavo  motivo 

Violazione  degli  art.  722  e  742  del 
codice  civile,  e  del  regolamento  grego- 
riano se  questo  fosse  applicabile,  per- 
chè senza  ricorrere  al  diritto  di  rap- 
Kresentazione,  Agata  Capece  Minatolo 
i  quale  viveva  al  tempo  in  cui  cessò 
r  istituto  della  prelatura  trovavasi  con- 
giunta in  grado  eguale  a  Vincenzo,  Oi* 
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rolamo,  e  Lucrezia  Ruffo,    rispetto   al 
cardinale  Tommaso  Ruffo; 
Nono  motivo 
Altra  violazione  dell*  artic.  742  del 
codice  civile  perchè  si    ebbe    riguardo 
alla  volontà  elei  fondatore  nel  regolare 
la  partecipazione  dei  beni,    mentre  in 
materia  di  abolizione  di  fìdecommessi, 
benefici,  ed  altri    istituti    simili,  deve 
guardarsi  alla  legce  abolitiva,   da   cui 
trae  origine  il  diritto  di  ciascuno.  Ol- 
treché se  il  dominio  dei  beni  per  vo- 
lontà del  fondatore  risiedeva  presso  la 
famiglia,  fu  ingiusto  lo  escludere  dalla 
partecipazione  i  figli  di  femmina. 
Diritto  ' 
Considerando  sul  1®,  2**,  3^  e  7^  motivo 
che  tutto  il  fondamento  degli    esposti 

Savami  risiede  nel  valore  di  cosa  giu- 
c&ta  acquistato  alle  cose  dette  dalla 
sentenza  di  rinvio,  ed  altre  anteriori, 
intorno  all'indole  della  prelatura,  ed 
allo  scioglimento  del  patrimonio  auto- 
nomo a  Deneficio  della  famiglia  Ruffo. 
La  opposizione  di  terzo  essendo  limi- 
tata alla  parte  della  sentenza  di  rin- 
vio che  riconobbe  Vincenzo,  Girolamo, 
e  sorelle  Ruffo  quali  rappresentanti  la 
linea  di  Paolo  Ruffo,  la  corte  adita  non 
avrebbe  dovuto  occuparsi  dell'  indole, 
e  cessazione  della  prelatura,  del  favore 
deiragnazione,  del  diritto  alla  parteci- 
pazione dei  beni,  o  di  quello  di  rap- 
presentazione, altrimenti  che  rispet- 
tando e  seguendo  le  cose  dette  in  pro- 
posito nella  sentenza  di  rinvio,  e  quelle 
che  la  precedettero. 

Ma  tutto  questo  ragionamento,  che 
in  sostanza  si  riduce  aU*  eccezione  di 
cosa  giudicata,  cade  intieramente  al 
riflesso,  che  Topponente  di  terzo,  ap- 
punto perchè  tale,  non  può  invocare 
siffatta  eccezione  desumendola  da  un 
giudizio  al  quale  fu  estraneo. 

Né  impone  che  la  opposizione  di 
terzo  sia  st^ta  limitata  alla  parte  della 
sentenza  che  attribuiva  i  beni  del  di- 
sciolto patrimonio  a  Vincenzo,  Giro- 
lamo, e  sorelle  Ruffo,  senza  estendersi 
a  quella  che  riguardava  l'indole  della 
prelatura,  la  estensione  dell'  istituto 
medesimo,  e  lo  scioglimento  dei  beni. 
Imperciocché  niun  vincolo,  né  diritto 
potendo  nascere  agli  opponenti  da  un 
giudicato  ad  essi  estraneo,  dal  mo- 
mento che  veniva  in  campo   tra    per- 


sone diverse  una  diversa  questione. 
Quella  cioè  di  vedere  se  potessero  an- 
ch'eglino  gli  opponenti  di  terzo  aver 
parte  alla  partecipazione  dei  beni  del 
disciolto  patrimonio,  era  di  necessità 
che  il  giudizio  esaminasse  i  rapporti 
tra  opponenti  ed  opposti,  mediante  un 
nuovo  esame  sull'indole  e  finalità  della 
prelatura,  scioglimento  del  patrimonio, 
volontà  del  fondatore  e  tutt'  altro  ne- 
cessario a  vedersi  in  confronto  tra  le 
stesse  parti,  per  decidere  se  fosse,  o  non 
fosse  degna  (li  accoglimento  la  prodotta 
opposizione  di  terzo. 

Considerando  su  gli  altri  motivi  di 
ricorso  che  tutte  le  censure  in  e  si 
contenute  si  rannodano  al  riguardo  a- 
vuto  dalla  denunziata  sentenza  alla 
volontà  del  fondatore,  per  istabilire 
che  come  per  questo  il  godimento  del- 
la prelatura  si  trovtiva  nella  linea  a- 
gnatizia  di  Francesco  Ruffo  allorquan- 
do la  fondazione  si  rese  caducata,  cosi 
i  beni  eransi  resi  liberi  in  favore  del- 
la stessa  linea  a  di  cui  benefizio  tro- 
vavansi  allora  disposti. 

Difatti  col  4®  motivo  di  ricorso  si 
dice  che  la  sentenza  abbia  in  ciò  vio- 
lato l'art.  722  del  codice  vigente  fal- 
sando il  concetto  della  famiglia  secon- 
doché  è  inte^  nel  giure  moderno. 

Nel  9®  motivo  si  avverte  che  rivol- 
gendo lo  sguardo  al  titolo  di  fonda- 
zione la  sentenza  ha  sbagliato,  perché 
in  materia  di  abolizione  di  fedecom-  • 
messi,  benefici,  td  altri  istituti  simili, 
deve  guardarsi  alla  legge  abolitiva  da 
cui  trae  origine  il  diritto  di  ciascuno. 
Nel  6°  motivo  si  afferma  che  la  distri- 
buzione dei  beni  doveva  farsi  secondo 
le  norme  comuni  della  successione  in- 
testata, al  che  accennano  anche  il  2° 
ed  il  terzo  motivo,  riferendosi  alle  co- 
se dette  nelle  precedenti  sentenze  e  in 
special  modo  nelle  due  proferite  da 
questa  Suprema  Corte. 

Ora  in  ordine  al  gravame  contenuto 
nel  4^  motivo  suindicato  la  supposta 
violazione  dell'art.  722  del  cod.  civile  è 
tanto  estranea  alla  fattispecie,  per  quan- 
to la  sentenza  parlò  di  linea  agnatizia. 
Jual'era  nel  concetto  del  cardinale  fon- 
atore  della  prelatura,  e  che  giusta  la 
di  lui  volontà,  trovavasi  nel  godimento 
dei  beni  relativi  al  momento  in  cui  di- 
vennero liberi.  Non  meno  infondata  è 
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la  censura  esposta  nel  9°  motivo,  sup- 
ponendo la  esistenza  dì  una  legge  che 
vietasse  il  riguardo  al  titolo  di  fonda- 
zione, perchè  m  materia  di  abolizione 
de'  fidecommessi,  benefizi,  ed  altri  isti- 
tuti simili,  deve  guardarsi  alla  legge 
abolitiva  da  cui  ha  origine  il  diritto  di 
ciascuno  e  non  più  alla  volontà  del  di- 
sponente. Basterebbe  per  esclusione  di 
siffatto  motivo  la  non  fatta  indicazione 
di  alcun  testo  di  legge  violato,  nulla 
adendo  di  comune  il  caso  di  beni  resi 
liberi  per  cessazione  dello  scopo  cui 
erano  destinati,  con  quello  dell'  ordi- 
naria successione  intestata  di  che  tratta 
l'art. 742  del  cod.  civile. Inoltre  il  con- 
fronto fatto  con  le  leggi  di  soppressione 
dei  fidecommessi,  benefici  ed  altri  simili 
istituti  non  risponde  al  vero,  mentre 
invece  il  legislatore  fu  sempre  solleci- 
to di  provvedere  che  cessando  di  aver 
vita  (Quelle  istituzioni  (non  più  confor- 
mi ai  princìpi  del  moderno  diritto  pub- 
blico) i  beni  a  quelle  consacrati  si 
rendessero  liberi  a  favore  di  coloro,  che 
il  fondatore  sotto  altra  forma  aveva 
voluto  beneficare. 

Né  ha  maggior  consistenza  lo  af- 
fermare come  generalmente  ed  asso- 
lutamente assodato,  che  la  distribuzio- 
ne dei  beni  addetti  alla^relatura  Ruf- 
fo doveva  farsi  secondo  le  norme  co- 
muni della  successione  intestata  (2®, 
4°  e  6'  motivo  di  ricorso).  Se  anche 
le  sentenze  di  questa  Suprema  Corte, 
che  precipuamente  s*  invocano  aves- 
sero espresso  assolutamente  il  concetto 
della  successione  intestata  nel  senso  di 
escludere  ogni  riguardo  all'ordine  col 
quale  il  godimento  della  prelatura 
era  stato  disposto  dal  fondatore,  a  be- 
nefizio cioè  (ielle  diverse  linee  Ruffo, 
condizionatamente  chiamate  una  in  di- 
fetto dell'altra,  basterebbe  la  qualità 
di  res  in  ter  alios  acia  perchè  il  giudi- 
zio di  opposizione  di  terzo  procedes- 
se liberamente.  Ma  come  già  si  è  av- 
vertito, la  sentenza  denunziata  be- 
ne rimarcò  che  nel  precedente  giu- 
dizio la  disputa  versava  tra  fra- 
telli e  sorelle  della  stessa  linea,  e 
che  ♦»  molte  furono  le  ipotesi  tratta- 
w  te  nel  rapporto  dei  litiganti;  e  se  si 
>t  adoperò  in  talune  di  esse  la  parola 
^  di  successione  e  parte  di  eredità  fu- 


n  reno  siSatte  espressioni  usate  hi  eoe- 
»  renza  delle  ipotesi  medesime  ». 

Rimane  a  parlare  del  5»  e  dell'  8« 
motivo  riguaraanti  il  momento  in  cui 
venne  a  mancar  di  vita  il  patriraoaÌ3 
autonomo  della  prelatura,  ed  il  diritto 
di  rappresentazione  invocato  dagli  op- 
ponenti di  terzo  per  essere  ammessi 
alla  ripartizione  dei  beni.  La  sentenza 
denunziata,  sebbene  con  frase  più  ac- 
centuata ,  non  fece  che  seguire  i. 
concetto  espresso  da  questa  Supreaii 
Corte,  e  mantenuto  dalla  corte  di  rinvio 
di  essere  venuta  meno  colla  caduta 
del  potere  temporale  de'  papi  la  fon- 
dazione Ruffo,  non  potenao  ulterior 
niente  aver  vita  un  istituto  incapace 
di  servire  alla  sua  finalità,  quella  cioè 
di  apprestare  maggior  lustro  e  poten- 
za alla  nobile  casa  e  famiglia  Ruffo  a 
mezzo  di  prelati  addetti  al  governò 
pontificio  per  la  parte  riguardante  gii 
impieghi  ed  uflSci  amministrativi  e  ci- 
vili del -suo   principato  temporale. 

Il  diritto  ai  rappresentazione,  qua- 
le si  proponeva  dagli  opponenti  di  ter- 
zo, riguardava  una  specie  ben  diversa 
da  quella  per  la  quale  i  figli  della  de- 
funta Maria  Antonia  Ruffo  furono  am- 
messi alla  partecipazione  dei  beni  n- 
nitamente  alla  sorella,  e  fratelli  àth 
defunta  stessa. 

La  denunziata  sentenza  nota  in  fat- 
to ,che  Tammissione  dei  medesimi  pro- 
cedette senza  contrasto  delle  parti;  si:- 
chè  né  il  tribunale  né  la  corte  di  rinvio 
ebbe  ragione  di  occuparsi  di  questione 
non  sollevata  dalle  parti.  Ma  anche  a 
prescindere  da  tale  sollevazione,  noa 
v'ha  dubbio  che  venendo  in  canopo 
l'opposizione  di  terzo  a  lamentare  un 
pregiudizio  recato  ai  diritti  degli  op; 

f)onenti,  il  giudizio  reso  tra  i  vecchi 
itiganti  non  toglieva  a  questi  la  facol; 
tà  d' impugnare,  nà  al  magistrato  di 
giudicare  ex  novo  se  i  diritti  allegati 
avessero  o  non  avessero  una  vera  e 
reale  consistenza. 

I  signori  Capece  Minutolo  e  cora- 

Sagni  di  li  te,  intanto  dicevano  pre^n- 
icati  i  loro  diritti,  in  quanto  la  loro 
qualità  di  discendenti  Giovanna  Raffo 
maritata  in  Capece  Minutolo,  importava 
che  fossero  considerati  dalla  famiglia,  a 
di  cui  benefizio  si  resero  liberi  i  beai  for- 
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manti  il  patrimonio  della  cessata  pre- 
latura RufiFo.  Il  giudizio  reso  tra  Vin- 
cenzo, Girolamo,  Lucrezia,  ed  i  figli  di 
Maria  Antonia  RufiFo,  neppur  volendo 
avrebbe  potuto  estendersi  al  di  là,  dei 
diritti  relativi  alle  stesse  parti.  Da  o- 
gni  lato  pertanto  la  corte  adita  per 
opposizione  di  terzo  poteva  giudicare 
di  quelli  allegati  dagli  opponenti,  esa^ 
minando  in  confronto  delle  tavole  di 
fondazione  se  veramente  si  trovassero 
in  condizione  da  poter  giustamente 
pretendere  ai  beni  del  disciolto  patri- 
monio prelatizio. 

Questo  fece  la  denunziata  sentenza 
rilevando  che  se  il  card.  Ruflfo,  istituen- 
do la  prelatura,  ebbe  in  animo  di  be- 
neficare la  sua  famiglia,  determinò  an- 
che il  modo  col  quale  il  godimento  do- 
veva procedere  cioè  per  determinate  li- 
nee agnatizie  chiamate  una  dopo  Tal  tra 
ed  escluse  sempre  le  femmine  ed  i  loro 
discendenti,  ai  quali  dava  ingresso  sol- 
tanto nel  caso    di   totale   esaurimento 
delle  linee  medesime.  Quindi  con   co- 
vrano   apprezzamento    riconobbe    che 
M  se  nella  linea  BagnaraBaronelio,  se- 
»»  condo  la  stessa  volontà  del   *ardina- 
yy  le  si  era  immesso    il   godimento    di 
n  quel    patrimonio,    ed   il    diritto    a 
»  conseguirlo,   questa    linea    continuò 
j»  nella  persona  di  Francesco,    non   in 
»  quella  di  Giovanna  *RufiFo,  che  spo- 
»  sata  ad  un  Capece  Minutolo    creava 
»  altra  famiglia»  a  quella  Rufifo  estra- 
n  nea  ».  Onde  venne  alla  conclusione, 
che  trovandosi  tuttora  nella    linea    di 
Francesco  il  godimento  di  quel  patri- 
monio allorché  si  disciolse,  per  la    vo- 
lontà espressa  del  fondatore  era  impos- 
sibile di  dare  ingresso   ^\   discendenti 
di  Giovanna,  chiamati  sotto  condizione 
che  non  erasi  verificata  né  era  pii!i  ve- 
rificabile. 

Considerando  che  esclusa  in  tal  mo- 
do ogni  ragione  dei  Capece  Minutolo, 
e  compagni  di  lite  sul  disciolto  patri- 
monio della  prelatura  Rufifo,  si  rende 
superflno  lo  intrattenersi  sul  diritto  di 
rappresentazioive,  sul  momento  in  cui 
quél  patrimonio  si  sciolse,  e  sulla  spe- 
ciale condizione  di  Agata  Capece  Mi- 
nutolo vivente  al  tempo  in  cui  cessò 
r  istitato  della  prelatura,  questioni  tut- 
te che  si  compenetrano  in  quella  decisa 


col  detto  giudizio  dalla  corte  di  merito 
e  pel  quale  essendosi  assodato  in  mo- 
do incensurabile  che  il  godimento  del 
detto  patrimonio  trovavasi  a  benefizio 
della  sola  linea  agnatizia  di  Francesco 
RufiFo  al  cessare  della  prelatura,  era 
del  pari  inoppugnabile  la  conseguenza 
che  chiunque  si  trovava  fuori  della 
stessa  linea  non  poteva  vantare  diritto 
veruno  alla  ripartizione  dei  beni  resi 
liberi  per  la  cessata  finalità  di  quellJi- 
stituto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  dai  sig|, 
Gio.  Battista  e  Ferdinando  Capece  Mi- 
nutolo. ed  altri  segnati  in  capo  alla 
sentenza,  contro  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Roma  nel  di  21 
marzo  1883.  Condanna  i  ricorreqti  alla 
perdita  del  deposito,  ed  alle  spese. 


Sezione  penale  1  giugno  t$$7,  n"*  \\ì%. 

fifllQLIERI  P.  -  SPERA  Rfti.  ed  Eri.  .  P.  M.  BROaei 
(conci.  coBf.) 

Primitiva 

Lotteria  clandestina:  Recidiva  -  Quinquen- 
nio. 

Anche  nel  reato  di  lotteria  dande' 
stina  rimane  la  recidiva^  benché  questa 
si  riferisca  a  sentenza  precedente  di 
oltre  un  quinquennio* 

Primitiva  Giovanna  per  reato  di 
lotteria  clandestina  con  recidiva  era 
condannata  dal  tribunale  correzionale 
di  Napoli  a  dae  mesi  di  carcere  e  a 
lire  1500  di  multa:  la  corte  di  appello 
di  Napoli  con  sua  sentenza  5  marzo 
1887  riparava  in  parte  quella  del  tri- 
bunale rìducendo  i\  carcere  ad  un  mese 
e  la  multa  a  lire  1100. 

La  condannata  ricorre  e  ammessa 
a  gratuito  patrocinio  deduce  la  viola- 
zione dell*  articolo  323  procedura  pe- 
nale, non  avendo  la  sentenza  discusso 
il  motivo  di  appello  col  qusJe  si  ne- 
gava la  recidiva. 

La  Cassazione  osserva  che  con  uno 
de'motivi  di  appello  si  sosteneva  ine- 
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sistente  la   recidiva   perchè   il    primo 
reato  sarebbe  avvenuto  nel  1881. 

La  corte  di  appello  si  occupa  di 
tale  motivo  e  giustamente  nota  che 
non  si  sa  il  perchè  la  recidiva  debba 
mancare  solo  pel  fatto  che  il  primo 
reato  era  avvenuto  nel  1881.  La  sen- 
tenza quindi  non  manca  di  essere  ra- 
gionata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Primi- 
tiva Giovanna  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  in  data  5 
marzo  1887  e  la  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese. 


Sezione  eiTJle  28  settembre  1887,  i"*  607. 

TONDI  r.  ff.  •  ?OLPI  NANNI  Rei.  i<l  Est.  -  P.  N  UNZILLI 
(eoBcl.  eonf.) 

Tomaselli  Cristiani 

(avv.  Catillo  e  Serri)  - 

Demanio  (avv.  er.  Pans/irosa) 

Capitolo  di  Trani  (avv.  Napodano) 

Enfiteusi:   Affranco  -  Possesso    -  Rinnova- 
zione   tacita  -  Locazione  -  Ammortizzazio- 
ne -  Feudailtà  ecclesiastica  -  Napolitano  - 
Allodiaiità  -  Diritto  comune. 

Il  diritto  d*  affranco  conceduto  al- 
Venftteuta  non  può  essere  esercitato  an- 
che dopo  finita  V  enfiteusi  per  il  solo 
fatto  che  non  siasi  dismesso  il  possesso 
del  fondo. 

All'enfiteusi  finita  non  può  per  a- 
nalogia  applicarsi  la  rinnovazione  ta- 
cita ammessa  tassativamente  per  la  lo- 
cazione. 

Le  leggi  lodative  alV ammortizzazio- 
ne ed  alt* abolizione  della  feudalità  ec- 
clesiastica vigenti  nell'  ex  reame  di 
Napoli^  le  quali  sancivano  a  favore  de- 
gli enfi  tenti  e  dei  coloni  perpetui  l*  al- 
lodiaiità dei  fondiy  riguardano  sola- 
mente le  colonie  e  le  enfiteusi  preesi- 
stentif  e  non  possono  perciò  applicarsi 
in  una  contestazione  derivante  da  un 
contratto  d'enfiteusi  stipulato  sotto  le 
disposizioni  del  diritto  comune. 

Atteso  che  una  lunga  contestazione 
tra  il  capitolo  metropolitano  di  Trani 
ed  i  germani  Giovanni  e  Caterina  To- 
maselli, avente  per  oggetto    il  diritto 


di  colonia  perpetua,  da  questi  recla- 
mato relativamente  a  sessanta  versare 
della  masseria  denominata  Del  Puro, 
ebbe  termine  con  istrumento  tli  tran- 
sazione del  28  luglio  1835.  Nel  quale 
venne  riconosciuto  il  titolo  di  oolonia 
perpetua  ed  estesa  la  concessione  a 
versure  ottanta,  con  patto  però  che  il 
terreno  parte  seminatorio,  parte  erboso 
non  potesse  essere  assoggettato  a  di- 
versa coltura.  Ma  il  14  settembre  1857 
fu  stipulato  tra  le  stesse  parti  un  altro 
istrumento,  col  quale  la  colonia  fu  ri- 
stretta a  sole  versure  quaranta  di  ter- 
reno, e  da  perpetua  fu  ridotta  a  tem- 
poranea, per  la  durata  di  anni  27,  a 
contare  dal  1  settembre  1857;  ed  m 
correspettivo  veniva  ai  Tomasselli  con- 
ceduto di  poter  mutare  la  cultura  del 
fondo,  ed  il  diritto  al  rimborso  di  due 
terzi  delle  migliorie  alla  fine  del  con- 
tratto. 

Atteso  che  nel  1884  Tarammistra 
zione  del  demanio,  succeduta  per  le 
leggi  eversive  al  capitolo  di  Tram,  dopo 
aver  denunciato  ai  Tomasselli  la  ces- 
sazione del  contratto,  li  convenne  in 
giudizio  con  citazione  del  29  ottobre 
1884  per  il  rilascio  del  fondo.  Oppo- 
sero ì  convenuti  che  trattandosi  di  en- 
fiteusi dovevano  essere  ammessi  ade- 
sercitare  il  dricto  di  affranco,  del  quale 
facevano  formale  domanda:  ma  la  corte 
d'appello  di  Trani  pur  ammettendo  che 
il  CO'  tratto  del  14  settembre  1857  a; 
veva  i  caratteri  giuridici  della  enfiteusi 
temporanea,  ritenne  inammissibile  la 
domanda  di  affranco;  perchè  proposte 
dopo  spirato  il  termine  prefinico  alia 
durata  dell'enfiteusi  e  qumdi  condanno 
i  couTcnuti  al  rilascio  del  fondo. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  fa  a  codesta  sentenza,  di 
avei  violato  l'articolo  1564  del  codi- 
ce civile  e  Tarticolo  30  delle  disposi- 
zioni transitorie,  non  potendo  venir 
meno  il  diritto  d'affranco  per  la  sem- 
plice decorrenza  del  tempo  stabilito 
alla  durata  dell'enfiteusi,  quando  l'en- 
fiteuta ,  come  nel  caso .  sia  rimasto 
tuttavia  nel  possesso  del  fondo  enfi; 
teutico.  Non  può  infatti  ammettersi 
code^sta  interpretazione  estensiva  del 
diritto  di  affranco  sostenuta  dal  ricorio, 
vuoi  perchè  nelle  disposizioni  dei  citati 
articoli,  non  v'  ha   alcuna    parola  ohe 
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accenni  all'idea,  cLe  il  dritto  d'affranco 
conceduto  all' enfi  tenta,  possa  essere  e- 
sercitato  an  he  dopo  finita  l'enfiteusi 
per  il  solo  fatto  che  non  siasi  dismesso 
li  possesso  del  fondo;  e  vuoi  perchè  spi- 
rato il  termine  prefinito  alla  durata 
dell'enfiteusi,  riconsolidandosi  ipsojure 
il  dominio  utile  col  dominio  diretto 
nella  persona  del   concedente,    rimane 

Ser  ciò  Tenfiteuta  privo  del  titolo  e 
ella  materia  per  poter  esercitare  il 
diritto  di  affranco,  quantunque  abbia 
continuato  a  possedere  il  fondo. 

Ne  all'enfiteusi  finita  potrebbe  per 
analogia  applicarsi  la  rinnovazione  ta- 
cita ammessa  dal  codice  civile  tassa- 
tivamente per  la  locazione  (art.  1592.) 

Imperciocché  il  diritto  comune  nel 
definire  le  differenze  e  le  somiglianze 
che  passano  tra  i  due  contratti  di  en- 
fiteusi e  di  locazione,  annovera  tra  le 
differenze  appunto  la  tacita  rinnova- 
zione, che  mentre  ha  luogo  nella  loca- 
zione ripugna  all'indole  del  contratto 
enfiteutico  (Voet  lib.  6,  tit.  3  n.  15). 

Col  secondo  mezzo  si  deduce,  che 
k  sentenza  denunciata  ordinando  la  re- 
stituzione del  fondo  per  finita  enfiteusi, 
abbia  violate  le  leggi  relative  all'  am- 
mortizzazione ed  air  abolizione  dell^ 
feudalità  ecclesiastica,  emanate  sulla 
fine  del  secolo  passato  nell*  ex  reame 
di  Napoli,  le  quali  sancivano  a  favore 
dtgli  enfiteuti  e  dei  coloni  perpetui 
l'allodiali tà  dei  fondi.  Ma  a  dimostrare 
la  insussistenza  anche  di  codesto  se- 
condo mezzo  soccorre  la  perentoria  os- 
servazione che  It  dette  leggi  speciali 
riseuardando  solamente  le  colonie  e  le 
enfiteusi  preesistenti,  non  potevano  a- 
vere  applicazione  in  una  contestazione 
derivante  da  un  contratto  d'enfiteusi 
stipulato  nel  14  settembre  1857  e  pe- 
rò cadente  sotto  le  disposizioni  del  di- 
ritto comune. 

Per  cjuesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  i  ricor- 
renti alla  perdita  del  deposito  e  alle 
spese. 


Siziine  ptnale  10  giugno  1887,  n""  980. 

ilIOLlKRl  P.  •  SPRRi  Rei.  ed  U,  -  P.  H.  LUCIANI 
(conci,   loiif.y 

Minuzzo  ed  altri 

Contrabbando:  Unione  -  Volontà  -  Confine  - 
Passaggio. 

La  circostanza  aggravante  della  u» 
nione  dei  contrabbandieri  è  accertata 
colla  volontà  di  passare  insieme  il  con- 
fine,  e  con  la  esecuzione  del  passaggio. 

Nella  notte  14  settembre  1886,  in 
quel  di  Bassano,  sette  o  otto  uomini 
accorgendosi  di  una  pattuglia  di  cara- 
binieri, che  ad  essi  si  avvicinava,  pren- 
devano la  fuga,  lasciando  alcuni  cari- 
chi di  spirito  abbandonati  sulla  via  in 
litri  88. 

Quattro  di  essi,  cioè  Minuzzo  Gi- 
rolamo, Moresco  Giambattista  e  Bar- 
tolo, Glader  Giuseppe  erano  poco  dopo 
arrestati  e  verbalizzati  per  contrabban- 
do commesso  in  numero  maggiore  di 
tre.  Rinviati  a  giudizio,  il  tribunale  dì 
Baissano  li  condannava  a  tre  anni  di 
carcere,  al  pagamento  della  multa  in 
lire  308  e  alle  spese  in  solido. 

Il  loro  appello  era  rigettato  con  sen- 
tenzj^  clella  corte  di  Venezia  9  febbra- 
io 1887,  d?»lla  quale  ricorrono,  e  am- 
messi a  gratuito  patrocinio  denunziano 
la  falsa  interpretazione  e  violazione 
degli  articoli  1,  2,  3  del  reale  decreto 
28  giugno  1886  n.  3020,  non  essendovi 
contrabbando  coU'a^gravante  della  riu- 
nione senza  il  previo  concerto,  o  alme- 
no senza  1*  estremo  di  trovarsi  gl*im- 
Euta»ti  in  possesso  di  merci  in  contrab- 
ando. 

Or  riessuna  prova  di  onesto  genere 
si  è  avuta;  anzi  la  corte  ai  Venezia  ha 
esclusa  la  necessità  di  tale  prova,  ba- 
stando secondo  le  sue  vedute  il  fatto 
materiale  della  unione  dei  contrabban- 
dieri per  r  applicazione  della  aggra- 
vante. 

La  Cassazione  osserva  che  la  corte 
di  appello  di  Venezia  cosi  come  il  tri- 
bunale correzionale  di  Bassano  si  è  con- 
vinta che  gli  imputati  si  trovavano  in 
atto  di  contrabbando  quando  erano  sor- 
presi e  inseguiti  dalla  forza  col  carica 
di  88  litri  di  spirito.  Era  superfluo  che 
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essa  ricercasse  se  tatti  portassero  sulle 
spalle  una  parte  di  quello  spirito,  ed 
ancor  meno  era  necessario  che  indagas- 
se se  fra  loro  si  fossero  o  n^  a)itece- 
dentemente  concertati  per  eseguirsi  il 
contrabbando. 

L'aggravante  della  unione  è  accer- 
tata colla  volontà  di  passare  insieme 
il  confine,  e  colla  esecuzione  del  pas- 
sagi^io:  il  fatto  della  volontaria  unione 
costituisce  senz'altro  il  maggiore  peri- 
colo di  una  conflagrazione  colla  pub- 
blica forza,  e  quindi  spiega  la  neces* 
sita  dell'aggravamento  della  pena, 
rer  onesti  motivi: 

La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Minuzzo 
Girolamo  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Venezia  in  data  9  feb- 
braio 1887  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese. 


Seziono  cirile  24  maggio  1887,  n*"  S40. 

FANTANSTTI  P.  •  mum  Ilei,  ed  Est.  •  P.  H.  LANZILLI 
(conci,  conr.) 

Cao  Pinna  già  esattore  di  Decimomannu 

(avv.  Frola.)  - 

Finanze  (avv.  er.  Pìlnsarosa) 

Esattore:  Demanio  -  Esecuzione  -  Annulla. 

mento  -  Devoluzione. 
Motivazione  (I):   Motivo  vago  e  indetermi- 
nato -  Eccezione  -  Parte  motiva  -  Disposi- 
tivo -  Replica  -  Argomenti  della  difesa. 

Di  fronte  air  esattore,  il  demanio^ 
per  difetto  degli  atti  di  esecuzione ,  ha 
diritto y  se  non  di  annullare ^  certo  di 
considerare  come  nulla  la  devoluzione 
di  un  fondo  appartenente  al  debitore 
della  imposta. 

Vago  e  indeterminato  è  il  motivo 
per  mancanza   di  motivazione,  se  nel 


1)  Per  questione  di  procedura  civile  fu 
pronunziata  la  seguente  sentenza: 

Sezione  civile  23  aprile  1887,  n.  254,  Mi- 
BAGLiA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Virzi, 
(conci,  conf  ),  Sindaco  del  comune  di  Muro 
Lucano  (avv.  Summonte)  e.  Di  AfurOy  Car- 
bonaro ed  altri  (avv.  Marolda  Petilli): 

«  Considerando  ehe  la  denunziata  sen- 
tenza fu  dal  comune  di  Muro  Lucano  im- 
pug'nata  di  ricorso  per  cassazione  notifica- 
to ai  controricorrenti  con  atto  del  30  lu- 
glio 1886  per  V  usciere  Francesco  Amati. 
Questo  ricorso  non  essendo  stato  deposi- 
tato nella  cancelleria  di  questa  corte   nel 


m.edesimo  non  si  indicano  le  eccezioni 
sollevate  alle  quali  non  si  sarebbe  ri- 
sposto. 

Le  sentenze  sono  inattaccabili  in 
ordine  ai  motivi^  allorché  nella  parf/, 
7notiva  esse  presentino  ragioni  ins- 
cienti che  valgano  a  giustificare  il  di- 
sposi tivo^  senza  che  in  esse  si  in^oiì^^i 
anche  una  replica  a  tutti  gli  argomenti 
che  la  reciproca  difesa  delle  parti  p: 
avere  svolto  innanzi  ai  giudici  di  m?- 
rito. 

D  signor  Efisio  Cao-Pinna  fa  esat 
tore  consorziale  nel  distretto  di  D^n- 
momannu  pel  quinquennio  1877all8^'l 

In  tale  qualità  ebbe  a  procedere  a 
diverse  esecuzioni  immobiliari  in  dan:: 
di  alcuni  contribuenti.  Taluna  delle  qi:i- 
li  rimasero  senza  oblatori  anche  m 
terzo  incanto.  Epperò  in  applicazi^^j? 
dell'art,  54  della  legge  20  aprile  1871 
gli  immobili  posti  in  vendita  s*int^sero 
devoluti  di  dritto  al  demanio  dello  Stài*) 
per  la  somma  corrispondente  all'  int^r* 
credito  dell'esattore. 

Se  non  che  il  demanio,  non  voile 
tutte  accettarle,  ed  il  Cao-Pinna  si  vi ìé 
costretto  di  convenirlo  in  giudizio  p;^: 
ottenerne  la  condanna  al  pagament*"»  ìd 
suo  favore  di  tutto  ciò,  che  per  effetto 
delle  verificatesi  devoluzioni  era  dovmo 
a  titolo  di  rimborso. 

Il  tribunale  civile  ne  respinse  ii 
pretese,  e  la  corte  d'appello  modifican- 
done il  pronunziato,  con  la  senteuy 
che  è  ora  denunziata  per  cassazioae, 
sospese  di  giudicare  in  merito  e  man  io 
le  parti  ad  una  più  ampia  istniziont 
della  causa. 

Il  ricorso  prodotto  avverso  V  inli- 
cata  sentenza  è  fondato  con  quattro 
mezzi: 

Dicesi  col  prinio  violato  l'artic.  5t 


termine  di  30  giorni  prefisso  dall'art  52"' 
del  codice  di  j^rocedur^  civile,  V  avvocato 
delle  parti  intimate  con  istanza  del  21  a- 
grosto  1886  oppose  la  inammissibilità  del  ri 
corso,  alligando  alla  domanda  la  copia  dil 
ricorso  che  era  stato  notificato. 

Che  intanto  il  sindaco  dlMuroLucan) 
notificò  per  la  seconda  volta  il  ricordo  cog 
atto  del  z4  settembre  1886,  e  questo  secon- 
do ricorso  fu  in  tempo  utile  depositìto 
nella  cancelleria  di  questa  corte,  cioè  nei 
dì  2  ottobre  dell'anno  medesimo. 

Considerando  che  il  ricorso  è  eviden- 
temente ammessibile,   posto  mente  che  1  * 
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della  legge  20  aprile  1871  modificato 
con  le  successive  leg-'i  del  30  dicem- 
bre 1876  e  2  aprile  1882,  e  falsamente 
applicato  l'articolo  87  della  leg;^e  stessa 
per  avere  confuso  con  T istituto  della 
devoluzione,  le  norme  relative  al  rim- 
borso delle  quote  inesigibili!  per  asso- 
luta mancanza  di  beni  del  debitore,  o 
per  insufficienza  de'  medesimi  quando 
risultava  dagli  atti,  come  l'esecuzione 
della  fattispecie  non  fosse  mancata  nà 
per  deficienzt.  né  per  insufficienza  di 
noni. 

Dicesi  col  secondo  violato  e  falsa- 
mente applicato  l'articolo  42  del  re- 
pjio  decreto  12  aprile  1877  che  modi- 
fica il  regolamento  per  la  riscossione 
delle  imposte,  corrispondente  all'  arti- 
colo 62  del  regolamento  approvato  pel 
regio  decreto  14  maggio  1882  di  nu- 
mero 738  serie  3*  per  essersi  dalla  corte 
di  merito  disconosciuto,  che  gli  effetti 
della  devoluzione  possono  arrestarsi 
e  la  devoluzione  stessa  ritenersi  sic- 
come nulla,  allora  soltanto  che  si  ri- 
conosca non  dovuta  l'imposta  per  cui 
io  stabile  fu  devoluto.  Diconsi  col  terzo 
violati  o  falsamente  applicati  gli  ar- 
ticoli 49,  63  e  64  della  legge  20  apri- 
le 1871  sulla  riscossione  delle  imposte, 
non  che  i  principii  che  regolano  la  ese- 
cuzione degli  immobili  per  avere  la 
corte  di  merito  introdotta  una  distin- 
zione che  non  è  nella  legge,  quando 
venne  argomentando  dall'art.  43  mo- 
dificato dalla  legge  2  aprile  1882,  che 
Sossa  dirsi  legale  ed  efficace  il  proce- 
imento  di  esecuzione  immobiliare,  al- 
lora soltanto  che  trattisi  d'imposta  do- 
vuta sul  fondo  posto  in  subasta  e  ri- 
feribile all'  anno  in  corso  ed  al  prece- 
dente e  che  debba  eo)  adverso  ntenersi 
nullo  il  procedimento  stesso,  quando 
sia  provato  che  si  tratti  di  imposte  non 
fondiarie,  o  se  fondiarie,  non  jpririle- 


Sarti  intimate  opposero  la  inammissibilità 
el  ricorso  non  appena  era  scaduto  il  ter- 
mine da  presentarsi  in  cancelleria. 

Né  una  seconda  notificazione  del  ricor- 
so può  sanare  la  decadenza,  neilà  quale  si 
era  incorso  dal  ricorrente,  per  la  circostan- 
za che  la  impugnata  sentenza  non  è  stata 
notificata,  imperciocché  la  mancanza  di  no- 
tificazione di  una  sentenza  non  fa  decor- 
rere il  tempo  ad  impugnarla  ner  cassazio- 
ne;   ma   una   volta  prodotto  u  ricorso,  la 


giate  sopra  l'immobile  espropriato,  o 
non  riferibili'  agli  ultimi  due  anni. 

Col  quarto' infine  diconsi  violati  gli 
articoli  360  numero  6  e  3ol  della  pro- 
cedura civile  per  non  avere  la  corte 
esaminato  tutti  i  mezzi  di  gravame  de- 
dotti dall'  appellante,  restringendo  la 
materia  del  contendere  ed  ordinando 
una  più  ampia  istruzione  della  causa 
nel  senso  di  appurare  elementi  di  fatto 
inattendibili  ed  irrilevanti. 

In  dritto  egli  è  opportuno  di  ricor- 
dare innanzi  tutto,  come  la  principale 
eccezione  per  la  quale  sostenevasi  dal 
demanio  la  insussistenza  della  pretesa 
dell'esattore,  consistesse  in  ciò  che  fos- 
sero nulle  ed  inefficaci,  o  per  tali  al- 
meno da  considerarsi,  agli  effetti  delle 
leggi  speciali  che  rei^olano  1'  esazione 
delle  imposta,  e  più  specialmente  del 
contratto  esattoriale,  le  devoluzioni  de- 
gli immobili,  di  cai  era  parola  nei  re- 
lativi verbali,  nullità  ed  inefficacia  che 
alla  sua  volta  face  vasi  derivare  da  ciò 
che  i  fondi  subastati  non  erano  posse- 
duti dai  debitori  esproprianti,  ma  da 
terzi  tenuti  estranea  agli  atti  esecutivi. 

Sul  proposito  la  corte  di  merito  pose 
a  fondamento  del  suo  ragionare,  questa 
massima  di  dritto,  cioè:  Che  l'esattore 
conformemente  alla  legge  20  aprile  1871 
che  disciplina  la  riscossione  aelle  im- 
poste e  la  procedura  da  eseguirsi  per 
le  esazioni  coatte;  e  per  quella  pure 
del  2  aprile  del  1882,  abbia  diritto  di 

f»rocedere  sull'immobile,  quand'  anche 
a  proprietà  ed  il  possesso  fossero  pas- 
sati in  persona  diversa  da  quella  iscritta 
in  ruolo,  allora  soltanto  che  trattisi  di 
imposta  dovuta  sul  fondo  stesso,  e  sia 
relativa  alle  due  annualità  privilegiate, 
dell'anno  in  coi  so  l'uua,  e  l'altra  rela- 
tiva all'anno  precedente.  -  Che  fuori  di 
questi  casi,  i  terzi,  o  proprietari  o  pos- 
sessori del  fondo  subastato,  senza  il  loro 


Sarte  intimata  acquista  il  diritto  a  richie- 
erne  la  inammissibilità  per  non  essere 
stato  il  ricorso  in  tempo  utile  presentato. 
E  non  occorre  addurne  altre  ragioni,  aven- 
do la  corte  di  già  pronunziato  nello  stesso 
senso  con  la  sentenza  del  dì  15  giugno  1886 
nella  causa  Finanze  e  MoUico. 
-Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di  cui 
si  tratta  ». 
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contradittorio  noQ  possono  restare  pre- 
giudicati da  un'omessa  ed  erronea  in- 
dicazione sulle  note  censuarie,  o  dalla 
mancanza  di  una  trascrizione  del  titolo 
di  loro  proprietà,  dipendenti  da  atti  non 
soggetti  a  questa  formalità,  o  perchè 
relativi  a  tempo,  in  cui  non  era  richie- 
sta una  cosiffatta  formalità. 

Posta  così  la  massima  di  dritto,  la 
corte  di  merito  venne  osservando  in 
fatto,  come  non  fosse  provato  in  atti, 
che  le  imposte  per  le  quali  il  Cao-Pinna 
avea  proceduto  alla  subastazione,  fos- 
sero imposte  privilegiate  e  che  col- 
S isserò  i  fondi  già  subastati,  e  quindi 
evoluti,  per  difetto  di  oblatori,  al  de- 
manio. Che  tali  estremi  non  manca- 
vano soltanto  di  prova  certa,  ma  che 
risultavano  invece  dagli  stessi  verbali 
d'incanto,  argomenti  per  credere  ^he 
non  si  trattasse  d'imposte  privilegiate 
ed  ai  fondi  stessi  correlative. 

Donde  la  conseguenza  che  bisognava 
anzi  tutto,  allo  stato  degli  atti,  »»  so- 
»»  spendere  di  giudicare  sul  merito,  e 
»»  di  mandare  intanto  alle  parti  che 
«  istruissero  la  causa  secondo  le  pre- 
»»  messe  considerazioni  w. 

Come  si  vede,  se  la  massima  è  vera, 
la  sentenza  della  corte  diCa:::;liari,  che 
ne  fu  la  conseguenza  non  merita  alcuna 
censura;  molto  più,  se  si  riflette,  che 
per  essa  rimane  integro  ed  impregiu- 
dicato in  tutt'altro  il  merito  del  con- 
tendere. Epperò  l'unico  esame  da  farsi 
per  l'aituale  ricorso  si  è  quello  di  ve- 
dere se  sia  vero  per  legge,  siccome  il 
ricorrente  si  fa  ora  a  pretendere,  che 
quando  l'esattore  abbia  proceduto  alla 
subastazione  di  un  fondo  per  debito  di 
imposta,  in  base  al  ruolo,  del  catasto, 
6  del  certificato  del  conservatore  delle 
ipoteche,  non  si  possa  dall'amministra- 
zione rifiutare  il  devoluto.  O  sia  vero 
air  inverso,  che  sia  legittimo  il  rifiuto 
dell'amministrazione,  quando  U  fondo 
devoluto  non  appartenga  al  debitore 
dell'  imposta,  il  debitore  per  cui  la  de- 
voluzione si  è  fatta  non  colpisca  il  fondo 
stesso  e  non  risponda  alle  due  ultime 
annualità  privilegiate,  siccome  è  la  tesi 
posta  a  fondamento  della  sentenza  ora 
impugnata. 

Sul  proposito  è  da  ricordarsi  anzi 
tutto,  come  la  questione  che  si  pro- 
pone debba  risolversi  nei  rapporti  dello 


esattore  col  demanio,  e  non  mai  nei 
rapporti  tra  lo  esattore  ed  i  privati, 
terzi  possessori  che  sieno  del  fondo  de- 
voluto, od  aggiudicatarii  del  fondo  stesso. 
Allo  interesse  di  onesti  ultimi,  la  legge 
ho  potuto  provvedere  altrimenti,  e  non 
è  oggi  il  caso  di  farne  1'  esame.  Oggi 
la  lite  è  col  demanio,  e  nello  interesse 
di  costui,  la  questione  si  risolve  assai 
facilmente  non  appena  si  ricordino  e 
si  discutano  con  un  po'  di  criterio  lo- 
gico le  diverse  disposizioni  che  disci 
plinano  in  subiecta  materia  le  norme 
dei  procedimenti  coattivi,  e  determi- 
nano i  diritti  rispettivi  degli  interes- 
sati. 

Ed  in  vero  nelle  istruzioni  del  7 
ottobre- 1876  che  fecero  seguito  e  si  pos- 
sono considerare  siccome  un'appendice 
della  legge  20  aprile  1871  sta  scritto 
all'art.  2  che  »»  quando  si  riconosce  che 
w  il  fondo  devoluto  non  appartiene  al 
»»  debitore  dell'imposta,  1'  amministra- 
»  zione  considererà  siccome  nulli  gli 
w  atti  della  devoluzione  ed  inviterà  lo 
»  esattore  a  produrre  la  domanda  di 
1»  rimborso  del  suo  credito  ritenendolo 
n  come  inesigibile  ecc.  Se  poi  l'ammi- 
w  nistrazion«  riconosce  che  l' imposta 
w  per  cui  lo  stabile  fu  devoluto  al  de- 
»  manie,  è  indebita,  o  per  duplicazione 
»  0  per  altra  causa,  allora,  .innullata 
w  la  devoluzione,  si  promuoverà  il  rim- 
»  berso  con  le  norme  stabilite  per  le 
»  imposte  indebite  w. 

Queste  istruzioni  fanno  parte  inte- 
grante del  contratto  di  esattoria.  E' 
inutile  quindi  richiedere  se  abbiano, 
ovvero  no,  forza  di  legge;  esse  hanno 
certamente  per  l'esattore  tutta  la  for- 
za contrattuale.  Ciò  posto,  egli  è  evi- 
dente che  di  fronte  all'esattore  vi  sien 
dei  casi,  in  cui  l'amministrazione  ha 
il  diritto,  se  non  di  annullare,  certo  di 
considerare  siccome  nulli  gli  atti  di 
devoluzione,  ciò  che  agli  efifetti  della 
attuale  controversia  vale  lo  stesso;  es- 
sendo che  oggi  non  si  tratta  punto  di 
sapere  se  sien  nulli  gli  atti  della  devo- 
luzione di  fronte  all'aggiudicatario  o 
terzo  possessore  aflSne  di  rivendicarne  il 
devoluto,  ma  si  tratta  di  sapere  se  si 
possano  considerare  siccome  nulli  gli 
atti  stessi  di  fronte  al  demanio,  al  scio 
fine  di  giustificarne  il  rifiuto.  Ora  uno 
distali  casi,  siccome  rilevasi  dalle  istni- 
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zioni  pur  om  accennate,  è  certamente 
quello  della  devoluzione  di  un  fondo 
non  appartenente  al  debitore  dell'  im- 
posta. E  non  è  il  solo.  Nell'art.  43 
(iella  legge  2  aprile  1882  è  detto  che: 
..  L'esattore  per  la  riscossione  della 
»  imposta  dell'anno  in  corso  e  del 
n  precedènte  ha  diritto  di  procedere 
»  sull'immobile  pel  quale  l'imposta  è 
M  dovuta,  quando  anche  (badisi  a  qne- 
»  sto  inciso)  quando  anche  la  proprie- 
♦t  tìi  od  il  possesso  siano  pat^sati  in  per- 
'»  sona  diversa  da  quella  iscritta  nel 
"  ruolo,  tanto  prima,  che  dopo  la  pub- 
?5  blioazione  di  esso  ruolo  »»•  Dunque 
per  argomento  che  sì  desume  a  con- 
trurio  sensu,  quando  la  proprietà  od 
il  possesso  del  fondo  in  cui  gravita  la 
imposta  sien  passati  in  persone  diver- 
sa da  q[uella  iscritta  nel  ruolo,  e  non 
si  tratti  di  imposte  riferibili  all'  anno 
in  c«)rso,  o  al  precedente,  l'esattore  non 
ba  lo  stesso  diritto.  In  questo  caso,  il 
difetto  di  dritto  a  procedere  nell'esat- 
tore contro  il  terzo  possessore,  senza 
la  di  costui  contradizione,  potrebbe  im- 
portare la  nullità  degli  atti  di  esecu- 
zione; e  per  la  nullità  degli  atti  di  e- 
ser-uzione  l'impossibilità  del  demanio 
di  mettersi  in  possesso  del  fondo  ca- 
duto in  subastazione.  Or  chi  può  so- 
stenere con  buona  logica  che  in  tali 
casi,  sia  pur  sempre  obbligato  il  dema- 
nio a  pagare  all'esattore  il  credito,  pel 
quale  avrà  avuto  luogo  la  esecuzione 
quando  e  per  difetto  degli  atti  di  e- 
secuzione,  o  per  la  non  appartenenza 
flel  fondo  devoluto  al  vero  debitore 
della  imposta,  nulla  venga  ad  acqui- 
stare per  effetto  della  proclamata  de- 
voluzione! 

Più  razionale,  più  vera  e  più  con- 
forme alla  parola  ed  allo  spinto  delle 
i^ggi  che  regolano  questa  materia,  è 
dunque  la  massima  posta  dalla  corte 
di  merito  a  fondamento  della  impu- 
gnata sentenza;  ne  contro  a  quella 
massima  valgono  le  citazioni  di  una 
giurisprudenza  contraria,  la  quale  se 
^la  potuto  in  parte  prevalere,  ciò  è 
stato  nei  casi  m  cui  la  questione  stessa 
si  è  agitata  nei  rapporti  coi  terzi  e- 
stranei  al  contratto  dell'esattorie.  Nei 
rapporti  tra  lo  esattore  e  la  finanza  la 
questione  muta  d'aJ*petto  e  la  risolu- 
zione, che  si  sappia,  non  è  stata  mai, 


specialmente    presso    questo  Collegio, 
conforme  alle  pretese  del  ricorrente. 

In  base  alle  suesposte  considerazio- 
ni adunque  niun  duobio  che  i  primi 
tre  mezzi  del  ricorso  vanno  respinti. 

Sul  quarto  mezzo  si  osserva  come 
si  lamenti  con  esso  la  violazione  dello 
art.  360  numero  6,  361  del  codice  di 
procedura  civile,-  perchè  la  sentenza 
impugnata  restringendo  la  istruzione 
della  causa  ed  ordinando  unicamente 
una  più  ampia  istruzione  nel  senso  di 
appurare  elementi  di  fatto  inattendi- 
bili ed  irrilevanti,  non  solo  sconobbe 
evidentemente  la  vera  ragione  del  de- 
cidere la  controversia,  ma  ancora  non 
ebbe  ad  adempiere  al  precetto  della 
legge  che  le  imponeva  di  rispondere 
alle  eccezioni  sollevate,  e  specialmen- 
te a  quelle  che  appoggiavano  piena- 
mente il  diritto  reclamato  dimostran- 
do errata  la  sentenza  de'  primi  giudi- 
ci. Questo  dicesi  in  sostanza  nel  quar- 
to motivo:  Ma  quali  fossero  le  ecce- 
zioni sollevate  che  appoggiavano  spe- 
cialmente il  diritto  reclamato,  ed  alle 
3uali  non  fu  risposto,  non  è  punto 
etto  nel  motivo  stesso.  Vago  è  dun- 
que ed  indeterminato  il  quarto  mezzo, 
e  come  tale  inammessibije.  Che  se  poi 
si  volesse  intendere  compresa  in  esso 
tutta  la  tela  degli  argomenti  svolta  in 
appello  dalla  difesa  del  Cao -Pinna,  e 
allora  si  potrebbe  far  rilevare  in  con- 
trario come  le  sentenze  sieno  inattac- 
cabili in  ordine  ai  motivi,  allorché  nel- 
la parte  motiva  esse  presentino  ragio- 
ni sufficienti  che  valgono  a  giustificare 
il  dispositivo;  né  si  richiede  punto  che 
s'introduca  in  esse  anche  una  replica 
a  tutti  gli  argomenti  che  la  reciproca 
difesa  delle  parti  avrà  potuto  svolgere 
innanzi  ai  giudici  di  merito. 

Se  poi  si  considera  che  nella  fatti- 
specie la  controversia  non  è  stata  pun* 
to  definita;  e  che  perciò  le  reciproche 
ragioni  delle  parti  sono  rimaste  in 
ordine  al  merito  della  causa  impregiu- 
dicate, si  vedrà  ben  di  leggieri  quanta 
Seca  sussistenza  abbia  in  fatto  e  in 
iritto  l'ultima  censura  che  si  é  volu- 
ta col  quarto  mezzo  infliggere  alla 
sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi: 
.  La  Corte  di  Cassazione  in  Roma  ri- 
getta il  ricorso  del   quale    si   tratta  e 
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condanna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito,  ed  alle  spese  liquidate  in  L. . 
70,  oltre  quelle  a  debito,  ed  oltre  l'o- 
norario dovuto  all'avvocato  della  parte 
resistente  che  determina  in  lire  150. 


Sezione  penale  13  giqgnet  18S7,  n»  1092. 

flUlGLlERI  P.  •  SPERA  Rei.  «d  Est.  •  P.  M.  LUGIUNI 
(cenci,  cenf.) 

Massari  e  Zangarella  (avv.  Db  AifGELis)  - 
Anglanico  (avv.  Fazio) 

Dazio  consumo:  Appello  -  Condanna  -  Pre- 
tore -  Pena. 

Non  è  appellabile  la  sentenza  del 
pretore  che  condanna  colui  il  quale 
tentò  di  frodare  il  dazio,  per  contrav- 
venzione al  massimo  punibile  con  V am- 
menda di  lire  4.  20. 

,  Livino  Maisari  e  Concetta  Zanga- 
rella conjugi,  mentre  passavano  la  linea 
daziaria  ed  entravano  nel  comune  di 
Ostuni,  furono  domandati  se  avessero 
generi  soggetti  a  pagamento,  e  rispo- 
sero negativamente;  però  erano  fer- 
mati, e  rovistata  la  loro  carrozza  vi  tro- 
vavano chilog.  31  di  farina,  soggetta  a 
dazio  governativo  e  comunale  ai  cen- 
tesimi 42. 

Tradotti  a  giudizio  il  pretore  locale 
in  loro  contumacia  li  condannava  a  base 
dell'articolo  6  regolamento  dazi  interni 
di  consumo  25  agosto  1870,  artic  11 
decreto  28  giugno  1866,  art.  21  legge  3 
luglio  1864  "a  due  ammende  di  lire  3. 10 
quintuplo  del  dazio,  e  di  lire  20  soli- 
dalmente, danni  e  spese. 

Essi  facevano  regolare  opposizione 
che  era  dichiarata  inammessibile  colla 
sentenza  5  febbraio  1887,  dalla  quale 
ricorrono  in  cassazione  con  deposito  di 
lire  37.  50. 

Essi  deducono  che  il  fatto  di  aver 
tentato  sottrarre  al  pagamento  del  da- 
zio in  lire  0. 42  la  farina  in  chilogram- 
mi 31  costituiva  un  solo  reato  punibile 
dal  doppio  al  decuplo  ossia  da  lire  0.  84 
a  lire  4.  20.  La  sentenza  era  non  ap- 
pellabile ma  opponibile. 

Le  parti  non  hanno  avute  ultime 
la  parola  né  sono  state  interrogate  con 


violazione  degli  ariicoli  281,  282  pro- 
cedura penale. 

La  Cassazione  osserva  che  grimpii- 
tati  erano  tratti  a  giudizio  per  aver 
tentato  di  frodare  il  dazio  di  centesi- 
mi 42  sulla  farina  in  chilogrammi  31. 
Il  minimo  della  pena  era  il  doppio  da- 
zio in  lire  0,  84,  il  massimo  della  pena 
era  il  decuplo  dazio  in  lire  4.  20. 

La  sentenza  adunque  non  era  ap- 
pellabile ma  opponibile.  Era  in  errore 
il  pretore  credendo  che  questo  fatte» 
unico  desse  luogo  a  due  pene  -  ne  l'er- 
rore suo  altera  la  natura  del  reato  elie 
consiste  nella  frode  tentata  o  eou&u- 
mata  onde  sottrarsi  al  pagamento  del 
dazio. 

Che  dovendosi  cassare  la  sentenza 
per  aver  dichiarato  inammessibile  la 
opposizione,  torna  inutile  occuparsi  del- 
le altre  nullità  per  mancanza  d'inter- 
rogatorio e  per  non  essersi  data  rultinu 
parola  agli  imputati. 

Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  5  febbraio  1887  d*' 
pretore  di  Ostuni  che  dichiara  inani 
messibile  la  opposizione  prodotta  dai 
conjugi  Livino  Massari  e  Concetta  Zan- 
garella contro  la  precedente  condama 
pronunziata  in  loro  contumacia  e  rin- 
via il  giudizio  sulla  opposizione  al  pre- 
tore del  mandamento  di  Brindisi. 


Sezione  tifile  SO  giasfno  1887,  n''  iSI. 

NiaAOLIA  P.  P.  -  TOLPI  HANNl  Rei.  «d  bt.  •  P.  N.  llKIIli 
*  (conci,  conf.) 

T.omartlli  - 

Comune  di  Monterano  e  Valentini 

(avv.  CosTABiLE  Vbrbonb) 

Elettorato    amministrativo:   Ricorso  inan- 
messibile  "  Consigliere  comunale  •  Sentes* 
za  impugnata. 

E'  inammessibile  il  ricorso  di  chi 
domanda  la  cassazione  della  sentenza 
che  dichiarò  la  nullità  della  sua  ele- 
zione a  consigliere  comunale,  se  non 
vi  unisce  copia  della  sentenza  impu- 
gnata. 

Atteso  che  Bellisario  Tommarelli 
ha  prodotto  ricorso  alla  Corte  Supre- 
ma, domandando  che    venisse   cassata 
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per  violazione  dell'art.  25  della  legge 
comunale  e  provinciale,  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  del  30 
gennaio  1887,  che  dichiarò  la  nullità 
della  elezione  di,  esso  ricorrente  a  con- 
sigliere comunale  del  comune  di  Mon- 
terano.  Ma  non  essendo  stata  annessa 
al  ricorso  la  copia  della  sentenza  im- 
pugnata a  termini  dell'  artic.  523  del 
codice  di  procedura  civile,  il  ricorso 
deve  per  ciò  ritenersi  inampaissibile. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso.. 


iSezioat  peiah  15  gingno  IS87,  n*"  1008. 

OHIflLlERl  P.  -  SrKKi  Ilei,  ed  Kst.  •  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  conf.) 

P.  M.  e  Morgante  (avv.  Baschibba)  - 
Comelli 

Dazio  consumo:  Appello  -  Cassazione  - 
Pena. 

E*  appellabile^  non  soggetta  a  ri- 
corso  per  cassazione^  la  sentenza  del 
tribunale  che  per  contravvenzione  al 
dazio  consumo  poteva  applicare  da  500 
fino  a  lire  2500  di  multa. 

Coraelli  Giovanni  e  Antonio  erano 
tradotti  a  giudizio  presso  il  tribunale 
correzionale  di  Udiue  per  rispondere 
di  centra  vveuzione  alla  legge  daziaria, 
avendo  venduto  del  vino  a  minuto  sen- 
za licenza  e  senza  pagar  dazio  al  co- 
mune di  Furiano  ne'mesi  di  novembre 
e  dicembre  1886  e  precedenti. 

Il  tribunale  correzionale  di  Udine 
con  sentenza  22  marzo  1887  faceva  una 
distinzione  fra  le  vendite  di  novembre 
e  dicembre  1886,  e  le  anteriori. 

Per  le  anteriori  a  queir  epoca  no- 
tava che  le  vendite  di  poche  bottiglie 
di  vino  non  erano  fatte  dagl'imputati, 
ma  invece  contro  la  loro  volontà  dalle 
donne  di  casa;  che  quelle  erano  ces- 
sioni più  che  vendite  dettate  non 
da  interesse  ma  da  spirito  umanitario 
servendo  il  vino  per  uso  di  un  amma- 
lato al  quale  era  stato  prescritto;  che 
in  ogni  modo  era  decorso  Tanno  e  si 
era  avverata  la  prescrizione. 

Per  le  vendite  posteriori  cioè  di  no- 
vembre e  dicembre  '1886  notava  il  tri- 
Za  C9rte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


bunale  che  apparvero,  ma  non  furono 
fatte  mai  dagli  imputati.  Essi  compra- 
rono quattro  bottiglie  di  vino  dall'oste 
Termaroni  Pietro,  e  fecero  credere,  per 
non  parere  di  voler  rifiutare  un  pic- 
colo favore  ad  un  amico,  che  richiedeva 
il  loro  vino,  che  il  vino  fosse  della  loro 
cantina. 

A  base  di  tali  dici  iarazioni  di  fatto 
il  tribunale  correzionale  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  con  sen- 
tenza sopra  ricordata. 

Interpone  ricorso  il  pubblico  mini- 
stero sostenendo  che  relativamente  alle 
vendite  anteriori  a  novembre  e  dicem- 
bre 1886,  per  alcune  era  decorsa  la 
prescrizione  e  per  altre  no;  e  che  i  due 
imputati  erano  responsabili  del  fatto 
di  vendita  eseguita  senza  loro  consenso 
dalle  donne  di  famiglia.  E  che  per  la 
vendita  di  novembie  e  dicembre  1886 
non  erano  gì'  imputati  giustificati  dal 
fatto  che  essi  non  avevano  venduto  vi- 
no, ma  solo  si  erano  prestati  a  com- 
prarlo dall'oste  Tramaroni. 

La  Cassazione  osserva  che  seque - 
str.tto  tutto  il  vino  della  cantina  dei 
due  ricorrenti,  il  dazio  da  pagare  sa- 
rebbe stato  di  lire  265,  giusta  il  ver- 
baie.  La  multa  adunque  dal  minimo 
di  lire  500  poteva  salire  fino  a  2500. 
La  sentenza  adunque  era  appellabile  e 
non  soggetta  a  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di"  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto dal  pubblico  ministero  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Udine  22  marzo  1887  che  dichiara  non 
farsi  luogo  a  procedimento  a  carico  di 
Giovanni  e  Antonio  Comelli. 


45 
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Sezioni  anile  23  luglio  1887,  n*  505. 

MIRAOLlà  P.  P.  -  GIDDICK  U.  ed  U.  •  P.  M.  AUIUTI  P.  G. 
(conci,  conf.) 

Comune  di  Percola  (avv.  Raffaello  - 
Ricciarini  (avv.  Ferro  ni) 

Strada:  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  - 
Comune  -  Breccia  -  Sindaco  -  iUanutenzio- 
ne  -  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubbli- 
ci -  Appalto. 

E'  competente  l* autorità  giuiiziaria 
a  àecidere  se  il  comune  sia  tenuto  al 
pagamento  del  prezzo  di  quella  parte 
della  breccia  che  d'  ordine  del  sindaco 
era  servita  per  la  ordinaria  manuten- 
zione della  strada  già  compiuta^  e  per 
la  quale  era  riservata  la  competenza 
al  consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici in  forza  del  relativo  contratto  di 
appalto. 

Ritenuto  che  il  comune  di  Pergola 
fece  costruire  uua  strada  obbligatoria, 
mediante  appalto,  che  t\i  preso  da  Lui - 
o;i  Bartolucci,  ne'  cui  diritti  subbutrò 
Pietro  Ricciarini,  sotfio  V  0:iservanza 
tanto  del  cipi telato  riportato  nel  rego- 
lamento dell'  Il  settembre  1870  ì^° 
6022  per  la  esecuzione  della  legge  i-$0 
agosto  T8G8  n**  4613,  quanto  delle 
prescrizioni  tecniche  apposte  nel  capi- 
tolato unito  airistrumento  dell'appalta 
medesimo.  Nel  capitolato  di  appalto 
vi  ha  l'art.  16,  in  cui  sta  detto:  «  Al 
consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici 
sarà  de  Ferita  la  risoluzione  di  tutte  le 
differenze,  che  potranno  insorgere  sul- 
la liquidazione  finale  dello  ammontare 
de'  lavori  e  sulle  conclusioni  o  propo- 
ste del  collaudatore  «;  e  l'art  28,  che 
dice  così:  »»  Mediante  i  corrispettivi  spe- 
cificati all'art.  21,  sono  a  totale  carico 
dello  imprenditore  le  spese  di  qualun- 
que genere  necessarie  alla  completa  e 
perfetta  ultimazione  dei  lavori  tutti  di 
appalto,  fra  le  quali  sono  compresa 
quelle  per  tutti  i  lavori  che  si  rendo- 
no necessari  alla  manutenzione  e  con- 
servazione delle  opere  sino  alla  finale 
loro  collaudazione,  non  escluso  l'eipur- 
go  dei  fossi,  lo  sgombro  delle  strade  da 
materie  franate,  ed  i  p?»rziali  ricarichi 
di  materiale,  onde  riparare  agli  abbaa- 


tfamenti  di  suolo  ed  al  consumo  della 
massicciata  prodotto  dal  transito. 

Pria  del  collaudo  finale  dell'  opera 
costruita  il  sindaco  di  Percrola  scrive- 
va  delle  lettere  all'appaltatore  percliè 
avesse  poste  altre  braccia  per  la  ma- 
nutenzione della  strania,  nconoscenio 
posteriórmente  l'obbligo  di  pagarne 
rimporto  all'appaltatore,  anehe  quando 
questa  maggiore  quantità  di  braccia  non 
fesse  stata  collauiata  nello  stato  fina- 
le dei  lavori.  L'ordine  del  sindaco  fa 
eseguito.  Il  collaudo  finalmente  fu  fat- 
to'e  vi  si  legge:  «  Riserve  dell'appalLv 
tore  ».  L'appaltatore  ha  accettato  lo  sta- 
to finale  dei  lavori  colla  riserva  cbe 
^li  sia  pagato  l'allargamento  della  stra- 
da ove  si  trova  incassata,  lavoro  ordina- 
to dall'ingegnere  capo  e  dall'ingegnere 
delegato;  come  pure  gli  àia  pagata  la 
breccia  portata  m  più  sulla  strada  oo 
me  da  ordine  ricevuto  dal  comune  e 
come  alla  misura  fatta  dai  suoi  assi- 
stenti negli  anni  1877.  78,  e  79. 

All'atto  poi  della  visita  di  collanh 

10  stesso  appaltatore  ha  fatto  dom  in- 
da f'he  gli  sia  dato  un  compenso  ps^r 
la  lavorazione  degli  spigoli  dei  ma^n 
fatti.  Relativamente  ai  maggiori  laro 
ri  di  terra  nel  tratti  incassati  delh 
strada  l'ingegnere  direttore  dichiari 
essere  stato  computato  nello  stato  un 
equo  compenso,  mentre  per  la  mvg 
gior  quantità  di  breccia  impie^aU 
non  potere  egli  dare  una  evasiva  ri- 
sposta, trattandosi  di  cosa  ordinata 
dagli  agenti  del  comune. 

Lo  scrivente  inge;;nere  in  segait) 
alla  risultanza  della  sua  visita  ed  alì^ 
informazioni  assunte  dal  prenommiW 
ingegnere  direttore,  non  che  dall'assi- 
stente sig.  Achille  Ginevri  ammette 
che  per  questo  allargamento  effettua 
tosi  nei  tratti  incassati  sia  già  valutato 
un  equo  compenso  con  parte  deU 
somma  di  lire  3669.98  di  cui  al  cap' 

11  fascicolo  I  dello  «tato  finale;  olirla 
maggiore  quantità  di  ghiaia  sommini- 
strata dall'appaltatore  secondo  un  conto 
tenuto  dall'assistente  sig.  Ginevri  sa- 
rebbe di  metri  3698.70,  de'  quali  me- 
tri 1838.99  calcolati  nello  stato  finale. 
e  metri  1859.71  occorsi  nella  mann- 
tenzione  della  strada,  senza  contare 
altri  metri    cento    impiegati   in   altri 
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strada  del  nomuae.  I  nxetrì  oabi  1859. 
71  a  lire  4,567  importaao  lire  8493  30. 
Ciò  premesso  il  sottoscritto  iagegaere 
dichiara  raeritevoli  di  esaere  accettati 
e  collaudati,  come  accetta  e  collauda 
sako  la  superiore  approvazione,  tutti 
i  lavori  eseraiti  dall'appaltatore  sig. 
Bartolacci  Luigi  per  la  strada  obbli- 
gatoria in  oggetto  e  ne  liquida  Timpor- 
io  in  base  allo  stato  finale,  ed  alle 
dedazioni  superiormente  fatte.  Impor- 
to di  lavori,  secondo  lo  stato  finale 
eccetto  lire  92,601.61;  decimo  di  au- 
mento ammesso  per  contratto  lire 
9260,16,  per  tracciamento  avarie  er^c, 
come  al  capitolato  speciale  lire  2000, 
totale  103,861.77  w.  Abbuoni  che  si  pro- 
pongono: »  Per  breccia  somministrata 
ed  impiegata  nella  strada  in  più  di 
quella  calcolata  nello  stato  finale  lire 
»493,30.  Per  spigoli  di  manufatti  lire 
359,56.  Totale  d'abbuoni  lire  8852.  86. 
Importo  dei  lavori  lire  112,714.63.  Pa- 
gamenti fatti  in  acconto  lire  85,744.15. 
Resta  il  credito  dell'imprenditore  in 
lire  26,970,48.  Diconsi  dovute  all'appal- 
tatore sig.  Luigi  Bartolucci  per  i  la- 
vori eseguiti  nella  strada  obbligatoria 
di  Pergola  per  Arcevialire  26,970.4:^. 
L'appaltatore  »  Ac3ettola  relazione  del 
collaudo,  con  riserva  che  mi  venga 
pagato  l'importo  totale  breccia  come 
ai  prezzo  del  contratto.  Dimostrazione 
della  spesa  totale  effettivamente  soste- 
nuta dal  comune  di  Pergola  per  la 
costruzione  della  strada  per  Arcevia 
da  servire  perla  liquidazione  del  quar- 
to del  sussidio  governativo.  Importo 
dei  lavori  come  alla  liquidazione  fatta 
all'impresa  esclusa  la  somma  di  lire 
8493,30,  perchè  non  suscettibile  di  sus- 
sidio, trattandosi  di  breccia  consumata 
per  la  manutenzione  della  strada  lire 
104,221.33.  Ingegnere  Martini,  sindaco 
Porilli,  è  in  voto  di  approvare  il  col- 
laudo, semprechè  se  saranno  dovute 
all'appaltatore  lire  8493„30  prezzo  del- 
la maggior  quantità  di  breccia  posta 
lungo  la  strada,  detta  somma  sia  com- 
presa nella  spesa  totale  effettivamente 
sostenuta  dal  comune  di  Pergola  per 
la  costruzione  delia  strada  per  Arce- 
via,  onde  finire  anche  per  quella  del 
sussidio  governativo  »  Il  reggente  in- 
gegnere capo  A.  Baronie  »». 


Il  consiglio  .comunale  nominò  una 
commissione  per  esaminare  se  all'  ap- 
paltatore fossi  dovuta  la  spesa  della 
maggior  breccia.  Indi  sul  parere  nega- 
tivo dato  dalla  commissione,  poggiato 
sullo  articolo  28  del  capitolato,  che 
accollava  all'appaltatore  il  manteni- 
mento dell|optra  fino  alla  finale  collau- 
dazione,  riteneva  non  essere  dovuta 
questa  spesa,  ed  jossendone  promosso 
giudizio  dall'ap  pai tatore,  autorizzava 
il  sindaco  a  sostenere  in  giudizio  la 
incompetenza  giudiziaria  in  base  allo 
art.  Ib  del  capitolato,  e  nel  merito  non 
dovuta  la  spesa  per  la  maggior  breccia 
in  base  ali  articolo  78  del  capitolato 
medesimo.  Ed  in  effetti  nel  giudizio 
promosso  dal  Ricciarini  per  il  paga- 
mento delle  lire  8493,30  prezzo  della 
maggior  breccia  adoprata  per  ordine 
del  sindaco  nella  manutenzione  della 
strada,  il  comune  faceva  quelle  ecce- 
zioni di  incompetenza  e  di  merito, 
sostenendo  per  la  incompetenza  alme- 
no allo  »tito  degli  atti.  Il  tribunale, 
con  sentenza  del  19  luglio  1886  dichia- 
rò la  propria  incompetenza  allo  stato 
degli  atti.  Ma  la  corte  di  appello  di 
Ancona,  oltre  a  considerare  come  non 
legale  quella  formula  di  dichiarazione 
d'mcompetenza  disse,  che  l'articolo  16 
del  capitolato  era  inapplicabile  alla 
presente  contestazione,  che  risguar da- 
va non  la  breccia  per  la  costruzione 
della  strada,  ma  la  breccia  occorsa  alla 
manutenzione  delia  strada  stessa  già 
compiuta,  la  cui  spesa  fu  esclusa*  nel 
collaudo  di  qaella  fatta  per  la  costru- 
zione della  strada  cui  riflette  il  con- 
tratto, tanto  che  non  poteasene  tener 
calcolo  per  il  sussidio  governativo,  co- 
me il  tutto  si  rileva  dalla  lettera  del 
sindaco  e  dal  collaudo.  Quindi  con  sen- 
tenza del  13  dicembre  1886,  dichiarava 
la  competenza  giudiziaria  sulla  doman- 
da Ricciarini,  non  solo  per  il  paga- 
mento del  residuo  collaudato,  ma  pure 
per  il  pagamento  del  prezzo  della  mag- 
giore quantità  di  breccia  ordinata  dal 
comune,  e  rinviava  la  causa  al  tribu- 
nale per  la  pronunzia  di  merito. 

Il  comune  di  Pergola  dice  che  que- 
sta sentenza  abbia  in  primo  luogo  vio- 
lato l'articolo  517  numero  3  della  pro- 
cedura civile  per  la  violazione  dell'art; 
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16  e  dell'art.  28  del  capitolato  annes- 
so al  regolamonto  emanato  con  decre- 
to 11  settembre  1870  numero  6071  per 
l'esecuzione  della  legge  30  agosto  1868 
Bulli  costruzione  obbligatoria  delle 
strade  comunali,  non  che  gli  articoli 
1,  2,  3  no  4,  e  87  n^  9  della  legge  20 
marzo  1865,  N^  2248,  allegato  A,  e 
gli  articoli  1123, 1131  e  2,  3  e  10  del 
(xxlice  civile  per  avere  escluso  dalla 
competenza  del  consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici  questa  questione  che 
riflette  spese  di  manutenzione  non  or- 
dinaria trattandosi  di  manutenzione  ch« 
accompagna  il  procedere  di  una  co- 
struzione di  opere  pubbliche  e  noa 
risnltan.lo  il  contrario  ne  dalla  lettera 
del  sindaco,  che  non  poteva  pregiudi- 
care i  dritti  del  comune  pogt^iati  alla 
legge  ed  al  contratto,  ne  dal  collau- 
do. Che  in  secon  lo  luogo  abbia  viola- 
ti gli  articoli  360  e  361  della  proce- 
dura civile  per  non  aver  motivato 
sul  l'affermazione,  che  la  breccia  di  cui 
si  domandava  il  prezzo,  sia  stata  mes- 
sa ad  opera  compiuta,  da  potersi  di- 
re avesse  avuto  un  titolo  diverso  dal 
contratto  di  appalto  per  la  costruzio- 
ne della  strada  obbligatoria  in  questio- 
ne. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostie- 
ne il  ben  giudicato  della  sentenza  im- 
pugnata. 

In  Diritto 
Considerando,  che  posti  ad  esame 
eli  atti  ed  i  documenti  della  causa,  la 
figura  del  fatto  giudidabile  resta  qual 
era  ravvisata  dalla  corte  di  merito.  Ed 
invero  dalla  lettera  del  sindaco  e  dal 
verbale  di  collaudo,  che  sono  in  fa- 
scicolo, apparisce,  che  la  maggiore 
quantità  di  breccia  adoperata  per  la 
strada  in  questione,  in  parte  servi  per 
la  costruzione  della  strada,  ed  in  parte 
fu  adoperata  dietro  ordine  del  sindaco 
alla  ordinaria  manutenzione  deila  stes- 
sa strada  già  compiuta. 

Sulle  quali  circostanze  di  fatto 
era  posata  la  domanda  del  Ricciarini 
per  ottenere  dal  comune  di  Pergola 
li  pagamento  del  prezzo  di  quella 
parte  della  breccia  che  era  servita  per 
la  manutenzione  ordinaria  della  strada, 
e  voluta  dal  sindaco  per  modo  che  la 
domanda  aveva  per  titolo  non    già    il 


contratto  di  appalto,  cui  poteva  riflet- 
tere il  patto  16  del  capitolato,  ma 
l'ordine  del  sindaco  relativo  ad  un  fat- 
to estraneo  all'appalto  medesimo.  Quin- 
di la  corte  di  merito  ben  disse  che  la 
domanda  era  fuori  i  casi  in  cui  si  a- 
vesse  potuto  esaminare  se  e  come  e- 
rasi   prorogata    convenzionalmente  la 

fiurisdizione  ordinaria  col  patto  16 
el  capitolato  d'appalto,  ed  invece  ri- 
fletteva un  particolare  rapporto  giuri- 
dico fuori  il  contratto  d'appalto,  sul 
quale  rapporto  giuridico  era  manifesta 
la  competenza  giudiziaria,  che  è  cliia- 
mata  ordinariamente  a  giudicare  sulla 
volontà  contrattuale. 

Né  la  corte  di  merito  mancava  di 
motivare  il  suo  convincimento  intorno 
al  fatto  della  breccia  adoperata  a  stra- 
da compiuta,  quando  si  ha,  che  essa 
si  riferiva  al  collaudo,  da  cui  quel 
fatto  rilevava. 

Sicché  mostrandosi  insussistenti  le 
violazioni  di  legge  lamentate  nei  de- 
dotti mezzi  di  annullamento. 
Per  questi   motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
ricorso  prò  lotto  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Ancona  del  13 
dicembre  1886,  liberando  il  deposito 
in  favore  dell'erario  dello  Stato. 

Condanna  il  rincorrente  alle  speae 
liquidate  in  lire  217,40  oltre  lire  cen- 
tocinquanta per  compenso  dell'Avvo- 
cato. 
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Sezione  eìrile  9  agoglo  1887,  n^  558. 

TONDI  P.  r. .  POCGIONI  Ril.  ed  gii. .  f,  N.  LINZILLI 
(coBcl.  e«nf.) 

Arpino  (avv.  Fazio  E.)  - 

Comune  di  Bitonto 

(avv.  Mancini  e  Gianzana) 

Dazio  consumo:  Mosto  -  Deposito  -  Abbuono 
del  10  per  100  •  Esportazione  -  Vino  -  hi- 
troduzione  •  Prodotti  agricoli  -  Comuni  chiu- 
si -  Giudizio  di  rinvio  •  Cassazione  -  Deli- 
berazione consiliare  •  Motivazione  -  Nulli- 
tà -  Giunta  comunale  -  Sindaco  -  Danni  - 
Soccombenza. 

Al  mosto  introdotto  a  deposito  non 
può  applicarsi  rabbuono  del  iO  per  100 
se  viene  esportato  quando  è  divenuto 
vino,  sebbene  in  via  eccezionale  sia  con- 
cessa la  introduzione  a  deposito  di  prò* 
dotti  agricoli  nei  comuni  chiusi. 

Nel  giudizio  di  rinoio,non  in  sede 
di  cassazione y  sarà  lecito  di  discutere 
se  da  una  deliberazione  consiliare  possa 
desumersi  il  preteso  diritto  all^abbuono, 
su  di  che  non  ebbe  ad  occuparsi  la  sen- 
tenza denunziata. 

Non  occorre  alcuna  motivazione  spe- 
ciale relativamente  al  rigetto  della  do- 
manda di  nullità  di  una  deliberazione 
della  giunta  comunale  e  della  istanza 
per  condanna  del  sindaco,  anche  in 
proprio,  al  risarcimento  dei  danni,  se 
le  statuizioni  della  giunta  vengano  ap- 
provate in  parte  e  in  parte  disappro- 
vate,  e  se  l'appaltatore  rimane  quasi 
del  tutto  soccombente. 

Per  l'estrazione  dal  comune  dei  ge- 
neri agricoli  si  debbono  osservare  le 
fbrme  richieste  per  V  esportazione  dei 
generi  introdotti  a  deposito   ordinario. 

Il  comune  di  Bitonto,  per  istramen- 
to  22  gennaio  1886,  concesse  in  appalto 
a  Nicola  Arpino  per  un  quinquennio 
1'  esazione  del  dazio  di  consumo  per 
l'annuo  canone  di  lir«  242,400,  con  ob- 
bligo, nell'appaltatore  di  rispettare  le 
modificazioni  fatte  al  regolamento  gè 
nerale  daziario  25  agosto  1870  n.  5o40 
con  varie  deliberazioni  consiliari,  in 
specie  con  quella  del  25  settembre 
1885,  la  quale  all'art.  3  cosi  disponeva 
rp  la  facoltà  concessa  dall'art.  24  del  re- 
«9  colamento  si  estende  ai  prodotti  del 
'.t  le  terre  site  nel  territorio  di  Bitonto 
»  ed  in  altro  agro,  si  ai  proprietari  che 


w  ai  fittajuoli  0  coloni  tanto  per  le  uvt 
»»  ed  olive  che  per  i  mosti  od  oli  o  se- 
w  mi  oleiferi  quando  dalla  giunta  siano 
»  riconosciuti  sufficientemente  solvibi- 
n  li  ecc.  » 

Diversi  proprietari  ammessi  al  de- 
posito dei  prodotti  agricoli  reclamarono 
nel  1886  contro  1'  appaltatore,  pei  ohe 
sul  mosto  introdotto  a  deposito  nella 
vendemmia  del  1885,  esigeva  il  dazio 
senza  la  deduzione  del  dieci  per  cea- 
to;  e  perchè  voleva  la  dichiarazione 
dei  luoghi  di  deposito  dei  prodotti  a- 
gricoli  per  sottoporli  a  vigilanza. 

Il  comune,  ritenendo  che  Arpino 
con  tali  pretese  violasse  la  legge  e  il 
patto,  con  citazione  del  9  ottobre  1886 
lo  convenne  avanti  il  tribunale  civile 
di  Bari  per  sentir  dichiarare  che  era 
dovuto  l'abbuono  del  10  per  cento  sui 
mosti  introdotti  a  deposito  nel  recinto 
daziario  durante  la  vendemmia  del  1885 
dai  singoli  produttori,  e  su  quelli  che 
s'introdurranno  durante  tutto  il  perio- 
do dell'appalto;  e  successivamente  no- 
tificò allo  stesso  Arpino  una  delibera- 
zione della  giunta  del  29  ottobre  1886 
con  cui  si  diclìiarava  inoltre  non  com- 
petere all'appaltatore  alcuna  vigilanza 
nei  locali  di  deposito  dei  prodotti  a- 
gricoli  e  quindi  non  esser  tenuti  i  con- 
tribuenti a  spe'^ificare  il  luogo  dei  re- 
spettivi depositi. 

Arpino,  a  sua  volta,  con  citazione 
del  4  novembre  1886  chiese  che  si  di- 
chiarasse applicabile  la  deduzione  del 
10  per  cento  al  vino  mosto  ricavato 
dalle  uve  pigiate  entro  la  cinta  dazia- 
ria, non  al  mosto  introdotto  a  deposito 
ed  ottenuto  da  vendemmia  fatta  fuori 
della  cinta,  e  che  fosse  riconosciuto  il 
diritto  dell'appaltatore  ad  ottenere  dai 
deponenti  di  prodotti  agricoli  la  dichia- 
razione prescritta  dall'a^-t.  26  del  rego- 
lamento generale  del  1870  e  in  specie 
l'indicaiione  del  luogo  di  detti  deposi- 
ti, e  conseguentemente  il  suo  diritto 
di  rifiutare  il  rilascio  delle  bollette  di 
scarico  a  chi  non  avesse  fatto  quella 
dichiarazione  prÌTa  del  deposito,  o  l'al- 
tra voluta  dall'art.  23  prima  dell'estra- 
zione dei  generi  dal  comune. 

Il  tribunale  pronunziando  sull^  due 
cause  riunite  con  sentenza  del  3  dicem- 
bre 1886,  dichiarò  competere  agli  in- 
troduttori del  mosto  a  deposito   i'  ab- 
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bnono  del  10  per  cento;  non  essere  ob- 
bligati i  deponenti  dei  prodotti  .agri- 
coli a  indicare  all'  ufficio  daziario  il 
luogo  del  deposito,  ed  essere  *per  con- 
seguenza tenuto  r  appaltatore  a  rila- 
sciare le  bollette  di  deposito  e  di  sca* 
rico,  previo  Y  accertamento  della  spe- 
cie, qualità,  quantità  e  valore  dei  ge- 
neri da  depositare. 

Suir  appello  d' Arpino  la  corte  di 
Treni  modificò  la  sentenza  appellata, 
dichiarando  tenute  le  persone  ammesse 
ai  depositi  dei  prodotti  agricoli  a  in- 
dicare il  luogo  del  deposito;  la  confer- 
mò nel  rimanente  (Decisione  26  feb- 
braio 1887). 

Ricorre  Arpino  per  quattro  mezzi 
di  cassazione: 

1«  Per  violazione  degli  articoli  517 
n.  2,  361  n.  2,  360  n.  6  codice  proce- 
dura civile  in  correlazione  all'  art.  24 
ed  altri  articoli  del  regolamento  25  a- 
gosto  1870; 

2o  Per  violazione  degli  art.  16,  22, 
21,  24  dello  stesso  regolamento,  3  e  4 
delle  disposizioni  preliminari  del  codice 
civile; 

•  3*  Per  violazione  degli  art.  360,  361, 
517  codice  di  procedura  civile; 

40  Per  violazione  degli  art.  361,  465, 
486,  487  codice  procedura  civile,  1157, 
1258,  1166,  1168  e  seguenti  codice  ci- 
vile, 14  a  26  (li  detto  regolamento,  24 
a  27  delle  istruzioni  ministeriali  20  ot- 
tobre 1870. 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  non  ha  fondamento  il 
rimprovero  di  mancata  motivazione 
sulla  questione  dello  abbuono  del  dieci 
per  cento.  La  sentenza  lo  ritenne  do- 
vuto anche  ai  deponenti  del  mosto  al 
seguito  dell'interpretazione  da  lei  data 
all'art.  24  del  regolamento  generale  sul 
dazio  consumo,  conforme  a  quella  che 
credè  risultare  dalla  deliberazione  del 
consiglio  comunale  di  Bitonto  del  25 
settembre  1885. 

Sul  secondò  mezzo 

Attesoché  sul  merito  dell'accennata 
questione  é  da  considerare,  che  l'arti- 
colo 24  del  regolamento  generale  25 
agosto  1870  ha  due  parti  distinte:  nella 
prima  ammette  in  genere  la  introdu- 
zione a  deposito  dei  prodotti  agricoli 
nei  comuni  chiusi,  dove  è  mancanza 
di  fattorie  e  di  case  coloniche  nelle  cam- 


pagne; nella  seconda  contempla  spe- 
cialmente l'intraduzione  a  deposito  delle 
uve  e  delle  olive  che  si  producono  in 
comuni  nei  quali  per  consuetudine  lo- 
cale le  uve  vengono  pigiate  per  far 
vino  e  le  olive  infrante  per  trarne  olio 
in  appositi  fabbricati  situati  all'interno 
alla  cinta  daziaria.  Per  i  depositi  dei 
prodotti  agricoli  in  genere  é  stabilito 
che  il  proprietario  riconosciuto  solri- 
bile  risponde  personalmente  del  paga- 
mento del  dazio  pei  prodotti  delle  sue 
terre  che  introduce  a  deposito;  che  i 
prodotti  si  verificano  all'uffizio  daziario 
e  si  annotano  a  carico  del  proprietario 
rilasciandogli  apposita  bolletta;  che 
riesportandoli  si  presentano  allo  stesso 
uffizio  il  quale  ne  verifica  la  quantità 
e  la  qualità  e  ne  fa  corrispondente  an- 
notazione di  scarico  sul  registro  par- 
titario  e  a  tergo  della  bolletta  tenuta 
dal  proprietario;  che  questi  entro  un 
anno  dall'introduzione  paga  il  dazio  p«i 
prodotti  non  usciti  dal  comune  e  re- 
stituisce la  bolletta  rilasciatagli  perla 
introduzione.  Quanto  al  deposito  delle 
uve  e  delle  olive  si  procede  diversa- 
mente Le  une  e  le  altre  all'atto  del- 
l'introduzione sono  pesate,  e  T  uffizio 
daziario  ne  pren«le  nota  e  rilascia  a 
ciascun  proprietario  un  conto  speciale 
in  cui  81  registrano  anche  le  successive 
quantità  fino  alla  fine  del  raccolto.  Pa- 
rante il  raccolto  un  incaricato  dell'in- 
tendente di  finanza  assistito  da  un  con- 
sigliere destinato  dal  comune  accerta 
annualmente  la  proporzione  secondo  la 

3 un  le  il  mosto  o  il  vino  risulta  a  fronte 
el  peso  delle  uve,  e  l'olio  a  fronte  del 
peso  delle  olive;  e  sulla  base  di  tal« 
accertamento,  dedotto  il  5  per  cento 
per  le  feccie  che  lascia  l'olio  e  il  10  per 
cento  per  quelle  che  lascia  il  vino  nel 
depurarsi,  si  calcola  per  ogni  proprie- 
tario la  quantità  di  vino  o  di  olio  di 
cui  deve  rispondere  pel  pagamento  del 
dazio;  gli  si  rilascia  una  nuova  bolletta 
nella  qual^  si  discaricano  le  quantità 
di  vino  0  d'olio  clip  estrae  dal  comune. 
Ciò  premesso,  chiaro  apparisce  che  la 
art.  24  nella  seconda  parte  comprendt 
il  vino  estratto  da  uve  introdotte  nella 
cinta  dazi-ìria  per  essere  pigiate  in  ap- 

S  osi  ti  fabbricati,  che  vogliasi  esportare 
al  comune,  ma  non  già  il  mosto  che 
sia  stato  introdotto  per  acquistare,  me- 
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diante  depurazione,  la  qualità  di  vino 
perfetto.  E  poiohè  trattasi  di   disposi- 
zione eccezionale  e  di  favore  per  quei 
comuni,  in  cui  per  consuetudine  le  uve 
si  pigiano  entro  la  cinta  daziaria,  non 
è  lecito  estenderla  dalle  uve  da  pi*;iarsi 
alle  uve  già  pigiate  e  ridotte  a  mosto; 
tanto  più  che  la  base    d'accertamanto 
per  la  determinazione  della  quantità  di 
vino,  che  può  ricavarsene  e  di  cui    il 
proprietario  deve  rispondere  per  il  da- 
zio, cioè  il  peso  delle  uve,  non  t  pos- 
sibile dopoché  queste  sono  state    con- 
vertite in  mosto.  Quindi  al  mosto   in- 
trolotto  a  deposito  non  può  applicarsi 
l'abbuono  del  10  per  cento    se    viene 
esportato  c}uando  è  divenuto    vino.  In 
altri  termini  l'art.  24  non  ammette  in- 
tro  lozione  a  deposito  del    mosto   agrli 
effetti  di  che  nella  seconda  parte  delle 
sue  disposizioni.  Né  vale  opporre  che, 
nna  volta  acctrtata  la  proporzione  se- 
conio  la  quale  il  mosto  o  il  vino    ri- 
salta a  fronte,  del  peso  delle  uve,  pe- 
sando il  mosto  si  ritrova  il  peso  delle 
ave  pijriate  per  farlo  ;    imperocché  al 
modo  tassativamente  itabilito  dalla  le^- 
ge  per  misurare  la  quantità  di  vino  ri- 
cavabile da  una  ctrta  quantità  di  uva 
noQ  è  permesso  sostituirne  un  altro  e 
diverso,  sia  pur  capace  di  dare  rÌ!«iul ta- 
ti approssimativamente  conformi.  Nep- 
par  eiova  obiettare  cbe  Tartic.  24  del 
regolamento  concedendo  l'abbuono  del 

10  per  cento  per  le  feccie    che   lascia 

11  viQo  nel  depurarsi  altro  in  sostanza 
non  fa  ohe  esplicare  il  principio  con- 
tenuto neir  art.  7,  che  cioè  i  dazi  di 
consumo  si  riscuotono  sulla  qua'itità 
'•ale  dei  genvi  che  ne  sono  colpiti. 
Imperocché  non  é  vero  che  pel  mosto 
«- legge  non  ten^^a  conto  delle  feccie 
cne  liana  per  divenire  vino  perfetto, 
ijastaado  ricordare  ch*^  é  8os;?etto  a  un 
dazio  inferiore  circa  d'un  quarto  al  da- 
zio sul^  vino.  Ciò  che  non  consente  la 
^§Q  è  Tintroduzione  del  mosto  a  de- 
posito pari  a  quello  concesso  per  U 
ave  destinate  a  fi*r  vino.  Se  avesse  vo- 
lato nel  caso  speciale  dell'  art.  24  pa- 
fin^are  d  mosto  all'  uva,  lo  avrebbe 
«etto,  come  lo  disse  nell'art.  27  in  cui 
parla  della  esportazione  di  generi  da 
comam  chiusi,  e  della  restituzione  del 
^•iativo  dazio  pagato  per  la  loro  in- 
troduaione. 


Non  re:;^e  infine  Y  argomento  de- 
sunto dalla  identità  dei  due  casi,  del 
mosto  prodotto  eatro  la  cinta,  e  di  quello 
introdotto  nella  cinta»  argomento  che 
indurrebbe  ad  applicare  fl  noto  afori- 
sma: n  ubi  eaiem  ratio,  ibieademdi- 
w  ijpoiitio  n.  Fa  duopo  qui  rammen- 
tare che  (Questo  principio,  di  applica- 
zione assai  pericolosa,  perchè  diretto 
a  comprendere  nella  leg^e  molti  casi 
ai  quali  il  legislatore  non  ha  pensato, 
procede  nel  preconcetto  che  se  il  le* 
gislatore  avesse  potuto  pensare  al  caso 
sopravvenuto,  avrebbe  disposto  intorno 
al  me  lesimo  come  nei  casi  analoghi  da 
lui  previsti;  e  non  si  ammette  mai  sm 
il  lin^ua^^i  0  della  legge  è  tassativo,  o 
la  disposizio  ne  costituisce  un  gius  sin- 
golare introd  )tto  n  propter  aliquam  uti- 
n  litatem  «>  perche  la  sua  estensione  dal 
caso  contemplato  al  non  co  nteraplato 
non  sarebbe  interpretazione,  ma  cor- 
rezione della  leg^e  ^  (  L.  16,  Dig.  de 
"  le^ib.,  63  e  80,  de  reg.  jurig..  Bar- 
»  toTo  ad  Leg.  Si  Vero  §  De  Vivo  Dig. 
»  Soluto  matrim.  e  ad  leg.  Praecipi- 
«  mu3|  Quicquid.Cod.  De  appellai)»». 
Ora  noi  siamo  appunto  in  tema  di  un 
benefizio  singolare  accordato  dalla  legge 

Ser  l'introduzione  a  deposito  di  pro- 
otti agricoli  nei  comuni  chiusi,  e  mo- 
tivato dalla  mancanza  di  fattorie  e  di 
case  coloniche  nelle  campagne,  e  di «n 
benefizio  anche  più  speciale  concesso 
per  l'introduzione  a  deposito  delle  uve 
e  delle  ulive  nei  comuni,  in  cui  per 
consuetudine  le  uve  si  pigiano  per  far 
vino  e  le  olive  si  frangono  per  ìht  olio 
in  locali  appositi  situati  nell'  interno 
della  cinta  daziaria.  Ond'è  che  si  tratta 
di  una  disposizione  eccezionale  in  ma- 
teria di  depositi ,  preordinata  a  prov- 
vedere a  certi  bisogni  particolari,  td  . 
espressa  con  forraola  tassativa  che  non 
si  presta  a  interpretazione  estensiva. 
Nà  è  a  dirsi  ohe  il  legislatore  non  pocè 
pensare  al  mosto  quando  parlò  dell'uva, 
perchè  ognun  comprende  che  era  ben 
facile  ore  veder  e  il  caso  dell'  introdu- 
zione del  mosto  come  previde  quello 
dell'  introduzione  dell'  uva  da  pigiarsi 
per  farne  vino. 

Attesoché  md  si  pretende  desu- 
mere il  diritto  all'  abbuono  dalla  deli- 
berazione consiliare  del  25  settembre 
1885  che  estese  ai  mosti  l'ammissione 
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a  depositx)  contemplata  nella   seconda 
parte  dell'art.  24  del  regolamento  ge- 
nerale daziario.  La  sentenza  non  si  oc- 
cupa di  tale  estensione  e  dei  suoi  ef- 
fetti dacché  fonda  sull'artic.  24  e  non 
sulla  deliberazione  consiliare  il  ano  ra- 
gionamento e  quindi  non  potrebbe  oc  • 
cuparjene  la  Corte  Suprema.  Dell'  ef- 
ficacia da  attribuirsi,  nei  rapporti    tra 
contribuenti  e  appaltatore,  alla   modi- 
ficazione introdotta  nell'art    24  del  re- 
golamento coll'articolo  3  della  delibe- 
razione consiliare,  almeno  fino  al  tempo 
della  giudiziale  contestazione  nella  qua- 
le da  un  lato  si  è  affermato,  e  dall'al- 
tro negato  l'obbligo  dell'appaltatore  per 
legge  e  per  patto  di  abbuonare  il  10  per 
cento  sul  mosto,  non  saia  alle  parti  im- 
pedito il  discutere  nel  giudizio  di  rinvio. 
Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  la  sentenza  riconobbe  nel- 
l'uflazio  daziario  il    diritto    di    esigere 
la  dichiarazione-  del  locale  di  custodia 
dei  generi  agricoli  introdotti  a    depO' 
aito  nella  cinta,  ma  gli  negò  il  diritto' 
di  rifiutare  le  bollette  di  discarico  pei 
generi  da  esportarsi   dicendo    es^er    a 
ciò  di  ostacolo  l'art.  24  del  regolamento; 
■  e  nel  dispositivo  dichiarò  tenute  le  per- 
sone ammesse  ai  depositi  agricoli  a  in- 
dicare il  luogo  del  deposito,  rigettando 
per  tutt'altro  l'appello.    Dunque  mo- 
tivò e  pronunziò  anche  su  questi  capi 
di  controversia.  Non  occorreva  poi  al» 
cuna    motivazione    speciale    relativa- 
mente al  rigetto  della  domanda  di  nul- 
lità della  deliberazione  della  giunta  co- 
munale del  29  ottobre  188t),  e  dell'al- 
tra istanza  per  condanna  del   sindaco, 
anche  in  proprio,  al  risarcimento    dei 
danni,  perché  le  statuizioni  della  giunta 
venivano  ad  essere  dalla  sentenza  ap- 
.  provate  quanto  all'abbuono  del  10  per 
cento  sui  mosti,  e  disapprovate  quanto 
al  nessun  diritto  di  vigilanza  dell'  uf- 
fizio daziario  sui  depositi  di  generi  a- 
gricoli,  e  perchè  la  soccumbenza  quasi 
totale  dell  appaltatore  escludeva  neces- 
sariamente ogni  sua  pretesa  d'indennità 
verso  il  sindaco. 

Sul  quarto  mezzo 
Attesoché  la  corte  di  merito  disse 
avere  l'ufficio  daziario  il  dirir.to  di  esi- 
gert  dai  deponenti  di  generi  agricoli 
la  dichiarazione  del  locale  di  deposito 
per  potere  esercitare  la  vigilanza    nei 


modi  che  non  siano  esclusi  dagli  arti- 
coli 30,  31  e  33  delle  istruzioni  mini- 
steriali 20  ottobre  1870;  ma  aggiunse 
che  non  intendeva  come  la  maacao/a 
di  siffatta  dichiarazione  possa  autoriz- 
zare l'  ufficio  daziario  a  non  rilasciare 
le  bollette  di  discarico  per  la  quantità 
dei  generi  depositati  che  si  vogliono  e- 
sportare,  essendo  tale  pretesa  resistita 
dall'art.  24  del  regolamento.  Il  concetto 
della  corte  è  chiaro  abbastanza.  L'uffi- 
zio daziario  ha  diritto  di  vigilanza  sui 
depositi  agricoli  come  sui  depositi  or 
dinari,  salvo  le  limitazioni  stabilite  a 
riguardo  dei  primi  nelle  istruzioni  mi- 
nisteriali; ha  pur  diritto  alla  dichiara- 
zione del  luo^ó  di  deposito  richiejrta 
dall'art.  4t)  del  regolamento;  ma  se  que- 
sta dichiaragliene  al  tempo  della  intro- 
duzione dei  generi  agricoli  a  deposito 
non  fu  fatta,  non  può  l'uffizio  daziario 
rifiutarsi  al  rilascio  delle  bollette  di  di- 
scarico, 0  meglio  non  può  rifiatare  la 
annotazione  di  scarico  a  tergo  della  bol- 
letta di  deposito  ritenuta  dal  proprie- 
tario, perclié  all'  omissione  avvenuta, 
quando  i  generi  furono  introdotti,  non 
é  dato  di  riparare  al  momento  in  cui 
voglionsi  esportare,  e  d'altronde  quella 
omiisione  é  imputabile  anche  all'  uffi- 
cio daziario.  Ma  la  corte  non  intese  di 
escludere  per  la  estrazione  dal  comuni 
dei  generi  agricoli  le  forme  richiesti 
dall'art.  23  per  Tesportazione  dei  ge- 
neri intro<lotti  a  deposito  ordinario, 
tale  esclusione  non  riscontrandosi  negli 
articoli  delle  istruzioni  ministeriali  co- 
me aopra  citati  dalla  sentenza.  Nessuno 
pertanto  dei  rimproveri,  che  in  quisto 
mezzo  del  ricorso  ni  fanno  alla  stessa 
sentenza,  ha  fon*lamento. 

Per  questi  motivi: 
Cnssa  pel  secondo  mezzo  del  ricorso 
di  Nicola  Vincenzo  Arpino,  respinti 
gli  altri  mezzi,  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani  del  26  febbraio  1887, 
rinvia  la  causa  pel  mezzo  accolto,  non- 
ché per  le  spese,  alla  corte  d'  appello 
di' Napoli,  e  ordina  la  restituzione  dtl 
deposito. 
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Seziose  penalo  17  giugno  Ì887,  n" 

mmm  r.  •  mu  Rei.  d  bt. .  p.  i.  BR0041 

(coacl.  eoof.) 
Palomhino  e  Lombardi 

Dazio  consumo  (I):  Condanna  -  Quantità  del 
dazio  frodato. 

E*  nulla  la  sentenza  che  condanna 
per  contravvenzione  al  dazio  consumo^ 
senza  indicare  la  quantità  del  dazio 
frodato. 

Per  contravvenzione  alla  leggje  del 
dazio  consuma  erano  Palombino  Pietro 
e  Lombardi  Nicola  condannati  a  lire  30 
di  ammenda  per  ciascuno  dal  pretore 
di  Benevento. 


1)  Nell'udianza  dell'S  g-iugrno  1887,  est. 
Spera,  nella  causa  e.  Carrata^  fu  pronun- 
ziata la  seguente  sente::za  (n.  968): 

«  11  tribunale  correzionale  di  Salerno 
in  grrado  dì  appello  riparando  in  pane  una 
sentenza  del  pretore  ai  Mercato  S.  Severi- 
no, riteneva  Cfarlo  Carrata  colpevole  di  con- 
travvenzione alla  leg-gre  sul  dazio  consumo 
per  aver  venduto  vino  a  minuto  senza  aver 
ottenuto  permesso  nò  pagato  dazio,  e  lo 
condannava  alla  multa  del  doppio  dazio  in 
lire  128:  dichiarav.i  poi  inammessibile  Tap- 
pello  prodotto  dal  Carrata  per  la  condanna 
a  lire  due  di  multa,  come  colpevole  di  vie 
di  tatto  contro  il  subappaltatore  nel  mo- 
mento che  si  accertava  la  contravvenzio- 
ne: infine  dichiarava  non  farsi  luog-o  a  pro- 
cedimento per  un  terzo  reato  di  negri igen- 
za  nella  custodia  dei  suggelli  apposti  sulle 
botti  del  vino. 

Egli  ricorre  con  deposito  di  Uro  75  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  che  segna  la 
data  7  marzo  1887,  e  deduce: 

1.  Essendo  mancati  due  testi moul  ci- 
tati, si  ordinava  la  lettura  élelle  loro  di- 
chiarazioni dal  pretore  con  una  ordinanza 
per  nulla  motivata  con  violazione  degli  ar- 
ticoli 281  n.  4  e  ^82  procedura  penale.  Il 
tribunale  non  faceva  diritto  all'appello  da 
questo  presentato; 

2.  La  sentenza  del  pretore  era  mancan- 
te di  motivazione  con  violazione  dell'  arti- 
colo 32.3  procedura  penale,  e  il  tribunale 
nemmeno  faceva  buon  viso  a  tale  ecce- 
zione; 

3.  Il  tribunale  non  rispondeva  alla  do- 
manda di  ripetizione  tiella  pubblica  discus- 
sione con  violazione  dello  stesso  art.  323,  e 
del  363  procedura  penale; 

4.  Il  tribunale  si  convinceva  della  ven- 
dita a  minuto  falsando  le  dichiarazioni  del 
testimoni  e  delU  parti  e  cadendo  in  con- 
traddizione con  8ò  stesso; 

5.  Il  tribunale  dichiarando  inammessi- 
bile  Tappello  pel  reato  delle  vi»  di  -fatto, 
che  era  connesso  con  quello  della  contrav- 


II  tribunale  correzionale  locale  li- 
duceva  in  appello  la  ammenda  da  li- 
re 30  a  lire  15  con  sentenza  5  febbra- 
ro  1887, 

I  condannati  ricorrono  in  cassazio- 
ne e  sono  stati  amm  ssi  a  gratuito  pa- 
trocinio. 

Sostengono  che  la  pena  applicata 
non  è  quella  della  legge,  e  che  il  fatto 
non  costituisce  reato. 

L%  Cassazione  osserva  che  gl'impu- 
tati sono  stati  ritenuti  colpevoli  di 
contravvenzione  daziaria  per  aver  ten- 
tato di  frodare  il  dazio  governativo,  6 
Quinti  condannati  in  conformità  del- 
1  articolo  11  decreto  lejjislativo  28  giu- 
gno 1866  a  lire  45  di  ammenda  per 
ciascuno  dal  tribunale  correzionale    di 


venzione  daziaria  ha  violato  Tarticolo  20  e 
seguenti  procedura  penale  e  353  procedura 
penale. 

La  Cassazione  osserva  come  il  tribu- 
nal«  sulla  considerazione  che  qualunque 
fosse  la  forma  dell'ordinanza  colla  quale  il 
pretore  aveva  ordinato  la  lettura  delle  di- 
chiarazioni dei  testimoni  citati  e  non  com- 
parsi, detta  lettura  eseguita  con  consenti- 
mento delle  parti  era  rigorosamente  con- 
forme alla  legge. 

Osserva  che  quanto  alla  motivazione 
della  sentenza  del  pretore  il  tribunale  no- 
tava come  la  sentenza  enunciava  i  fatti  che 
formavano  il  soggbtto  della  imputazione  e 
dava  i  motivi  sui  quali  essa  si  fondava,  e 
che  ciò  bastava  per  la  motivazione. 

Osserva  ohe  il  tribunale  non  era  poi 
obbligato  a  ragionare  sulla  chiesta  ripeti- 
zione della  dis<;ussione  pubblica:  le  facoltà 
non  si  ragionano,  oltreché  la  confutazione 
dei  motivi  di  appello  rendeva  chiara  la  i- 
nutilità  della  ripetizione  della  discussione 
pubblica. 

Osserva  che  il  convincimento  del  ma- 
gistrato di  merito  non  ò  soggetto  a  cen- 
sura in  cassazione,'  la  quale  non  può  en- 
trare a  discutere  dei  fatti  ritenuti. 

Osserva  infine,  che  essendo  corso  più 
di  un  anno  dalla  contravvenzione  di  Deli- 
zia, bisogna  dichiarare  prescritta  per  essa 
l'azione  (art  140),  comunque  vi  siano  stati 
atti  interruttivi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichia- 
ra estinta  per  prescrizione  la  condanna  \ 
lire  due  pronunziata  dal  tribunale  corre- 
zionale di  Salerno  a  carico  di  Carrata  Car- 
lo con  sentenza  7  marzo  1887;  rigettando  il 
ricorso  per  quanto  si  riferisce  alla  condan- 
na delle  lire  128  per  la  contravvenzione  dar 
ziaria  coi  danni  e  le  spese. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito.  Nul- 
la per  U  spese  in  cassazione  ». 
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Benevento  con  sentenza  5  febbraio  1887; 
che  riparava  in  parte  quella  del  pre- 
tore locale. 

Però  né  il  pretore  no  il  tribunale, 
condannando  hanno  indicata  la  qnantità 
del  dazio  frodato  in  40  chilogrammi  di 
farina  per  quindi  commisurare  la  pena 
dal  doppio  al  decuplo. 

Mancando  gli  elementi  di  fatto  per 
questo  calcolo,  il  ricorso  sostiene  la  il- 
legalità della  pena  di  lire  15  giusta- 
mente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Benevento  pronunziata  nel 
5  febbraio  1887,  a  carico  di  Paiombino 
Pietro  e  Lombardi  Nicola,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  al  tribunale 
correzionale  di  Avellino. 


Sezione  civile  0  agosti  18)i7,  n**  563. 

PIHTABRTTI  C.  •  TiRTUFAKI  Ilei,  ed  Est.  •  P.M.  LANZILLI 
((Onci-  eonf.) 

Guarino  ed  altri  di  Grottaminarda 

(avv.  Spirito) 

e  Prefetto  di  Avellino  (avv.  Ebàrialr) 

Elettorato  amministrativo:  Appello  -  Recla- 
mo -  Cìtaziune. 

E*  inammessibile  in  appello  il  re- 
clamo in  materia  elettorale  ammmi- 
sirativa,  se  non  furono  citati  tutti  co- 
loro che  facevano  parte  del  giudizio  in 
primo  grado. 

Il  consiglio  comunale  di  Grottami- 
narda  li  28  del  giugno  decorso  formò 
una  lista  elettorale  amministrativa,  i- 
scrivendo  elettori  senza  le  qualità  di 
Ugge,  e  rudiando,  senza  conos  iuta  ra- 
gione, Quelli  che  già  vi  si  trovavano  i 
scritti.  La  sentenza  ossesrva,  che  ciò 
ebbe  luogo  mercè  un  atto  nullo  della 
giunta  comunaU  illtgalmente  convo- 
cata. La  qual  cosa  resulta  ancora  dal 
giudizio  penale,  pendente  a  carico  del 
mesHO  Giovanni  Kosselli,  e  da  un  atto 
illegale  del  consiglio  comunale,  non  es- 
aendo  stata   la    relativa    deliber»zione 

Pubblicata,  secondo  prescrive  l'art.  90 
ella  legge  comunale  e  provinciale.  An- 
ai  la  prova  di  tutto    ciò  è  fondata  da 


un  certificato  del  segretario  comnnale, 
e  dalle  notizie  fornite  dai  reali  carabi- 
nieri. 

Molti. reclami  dimandavano  l'anaal- 
lamento  della  deliberazione  per  vizio  M 
forme;  e  il  prefetto  qual  presidente 
della  deputazione  provmciale,  provocò 
la  revoca  del  deliberato  consiliare,  per 
iscrivere  coli)ro  che  avevamo  diritto,  e 
radiare  coloro  invece,  che  erano  stati 
abusivamente  iscritti. 

I  nomi  degli  elettori  che  si  dicono 
indebitamente  radiati,  mentre  volevano 
essere  iscritti  sono  nel  numero  di  25. 

Viceversa  quelli  che  si  pretendono 
illegalmente  iscritti,  sono  nel  numero 
di  42, 

Fu  anche  proposta  la  radiazione  di 
altri  elettori  p^^r  avere  difetto  di  censo 
ed  essere  analfabeti  nel  numero  di  21; 
ma  il  ponsiglio  comunale  ne  respinse 
la  proposta. 

Sui  diversi  e  giusti  reclami,  relativi 
a  quidtioni  di  rito  e  di  competenza^! 
signor  prefetto  si  chiuse  in  r  ssolato  si- 
lenzio; ma  la  deputazione  provinciale, 
approvò  la  deliberazione  del  consiglio 
municipale,  nel  23  luglio. 

Quindi  gli  attori,  ricorrendo  alla 
corte  di  appello,  si  querelarono,  che  i 
loro  reclami  non  fossero  stati  attesi 
dalla  deputazione  e  dal  considio  pro- 
vinciale; 13  dimandarono:  l*'  che  fosse 
ordinata  una  novella  is-^rizione  n^Ila 
lista  di  Grò fetami narda  in  ordine  ai  primi 
25  elettori  sopra  indicati,  sicoome  quelli 
che  avevano  i  requisiti  voluti  dalla  leg- 
ge; 2»  che  nel  numero  dei  secondi  se 
ne  cancellassero  42  per  essere  privi  di 
censo  ed  essere  analfabeti;  3»  che  si 
radiassero  gli  ultimi  21  per  essere  ntati 
indebitamente  iscritti,  senza  averne  li 
volute  qualità. 

Si  aggiunge,  che  le  nullità  del  de- 
liberato consiliare  del  28  giugno,  non 
furono  dal  sig.  prefetto  prese  in  con- 
siderazione, in  contrapposto  all'attuale 
sistema  costituzionale;  e  che  più  tardi 
la  deputazione  provinciale  confermò  il 
deliberato  del  consiglio  senza  leggeri 
documento  th  sorta. 

Alla  corte  di  appello  pertanto  spefc 
ta  di  fare  quella  giustizia,  che  con- 
siglio comunale,  deputazione  provin- 
ciale e  prefetto  dovevano  fare,  per-^liè 
il  diritto  elettorale  non  fosse  miscoao* 
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scinto  o  tolto  a    capriccio,  in    isprato 
delle  leggi  vigenti. 

Ma  la  corte  sul  ricorso  del  signor 
Francesco  Romano  ha  osservato,  clie 
egli  insorgendo  contro  la  delibr'razione 
della  deputazione  provinciale  sostiene, 
che  ingiustamente  furono  radiati  dalla 
lista  amministrativa  di  Grottaminar- 
da,  nel  corrente  anno,  per  difetto  di 
censo,  venticinque  elettori,  come  ne 
furono  iscritti  65,  mentre  consta  che 
questi  ultimi  sono  privi  di  censo  e 
analfabeti.  Da  ultimo  si  soggiunge,  do- 
versi aver  presente,  che  il  reclaman- 
te Rom:  no,  soltanto  per  Michele  Au- 
fisano,  Fran(^esco  Cartullo,  Francesco 
laminio  e  Michele  Vitale  ha  potuto 
giustificare  il  necessario  censo. 

Da  tutto  ciò  la  corte  ha  deri- 
vato la  conclusione,  che  solo  per  co- 
storo può  esser©  accolto  il  reclamo,  do- 
vendosi rigettare  per  gli  altri,  che  non 
hanno  requisiti  sufficienti.  Ma  sic  ome  il 
Romano  sostiene  che  46  individui  sono 
analfabeti,  devesi  dar  luogo  all'accon- 
cio esperimento. 

Quindi  la  corte,  accolse  la  dimanda  di 
Francesco  Romano  contro  le  delibera- 
zioni della  deputazione  provinciale,  or- 
dinò r  che  fossero  iscritti  nella  lista  am- 
ministrativa di  Grottaminarda  per  l'anno 
corrente  Angrisani  Michele  di  Dome- 
nico, Barasse  Pasquale,  Cartullo  Fran- 
cesco, Abruzzese  Giuseppe,  FUminio 
Franceaco  di  Camerino,  iSichele  Vi- 
tale fu  Antonio;  2®  Che  dalla  lisfa  sie- 
no  radiati  i  nomi  di  Guarino  France- 
sco Paolo  fu  Raffaele,  Ambrosio  Sal- 
vatore fu  Giacomo,  Bonsano  France- 
sco fu  Pasquale,  Lo  Sciatta  Tommaso 
di  Prisco,  Minichiello  Nicola  di  Vin- 
cenzo, Flumori  Antonio  fu  Crescenzio, 
Marco  Nicola  Maria  di  Gaetano,  Giu- 
seppe Roselli  di  Vincenzo,  Uva  Sta- 
nislao fu  Michele,  Roselli  Francesco  di 
Tommaso,  Cogliano  Raffaele  di  Fran- 
cesco, Flumesi  Ginsopp-i,  De  Luca 
Antonio  fu  Ciriaco,  Caprarella  Giusep 
pe  Michele,  Cardone  Tommaso  di  Cre- 
scenzo, Capocaso  Andrea  fu  Giacomo, 
Flaminio  Raffaele  di  Domenico,  Gior- 
gio Giuseppe,  Nardo  Angelo  Michela, 
Ciriello  Domenico  fu  Carmine,  Ruzzo 
Antonio,  Penta  Stanislao  fu  Saverio, 
Fragole  Diomede,  Del  Monte  Damiano 
e  del  Monte  Pasquale. 


3**  Ordina  in  fine  procedersi  a  cu- 
ra del  pubblico  ministero  ad  esperi- 
mento grafico  innanzi  il  pretore  di 
Grottaminarda,  che  all'uopo  delega  per 
tutti  gli  individui  che  sono  singolar- 
mente ricordati  nella  sentenza.  Il  pre- 
tore poi  farà  leggere  e  scrivere  dieci 
nomi  e  cognomi  e  trascriverà  origi- 
nalmente nella  cancelleria  il  relativo 
verbale  in  ordine  a  quelli  che  sono 
sottoposti  ad  esperimento. 

Quaranta  individui  rappresentati 
dalsig.  avv.  Enrico  Fazio  denunciano 
per  annullamento  la  sentenza  resa  in 
materia  elettorale  dalla  corte  di  appel- 
lo di  Napoli;  perchè  si  dice  violata 
la  legge,  come  sarà  dimostrato  col  se- 
guente motivo: 

Il  motivo  consiste  nella  violazione 
dello  art.  39  in  correlazione  degli  art. 
35,  75,  41  e  40  della  legge  comunale 
e  provinciale,  nonché  degli  art.  37, 38, 
39  e  seg.  del  cod.  di  proc.  civ.,  peroc- 
ché fu  perduta  la  causa  avanti  la  cor- 
te di  appello,  e  da  questa  decisa  s«nza 
citarsi  od  altrimenti  notificarsi  1'  atto 
di  appello  agl'interessati,  tantd  chela 
corte  ha  deciso  la  causa  senza  che  fos- 
sero citati  od  altrimenti  udite  le  par- 
ti interessate;  le  quali  non  potettero 
dedurre  le  loro  ragioni  appunto  per- 
chè non  conobbero  mai  la  esistenza 
del  giudizio,  od  almeno,  in  quale  u- 
dienza  si  discutesse  la  causa  di  loro 
interesse,  ed  anzi  han  sempre  credu- 
to, che  l'appellante  non  avesse  più 
insistit-o. 

Attesoché  sia  ben  vero,  che  la  cau- 
sa fu  portata  linnanzi  alla  corte  d'ap- 
pollo  e  che  questa  pronunziò  sulla 
medesima.  Ma  il  giudizio  di  fronte  ai 
ricorrenti  non  può  avere  validità  di 
sorta;  imperocché  non  furono  in  grado 
di  appello  citati  tutti  coloro,  che  fa- 
cevano parte  del  giudizio  in  primo 
grado. 

Che  gli  è  appunto  per  ciò  che 
alle  parti  interessate,  non  chiamate 
avanti  la  corte,  non  fu  dato  dedurre 
le  loro  ragioni,  per  essere  loro  ignota 
la  esistenza  del  giudizio.  Se  gli  appel- 
lanti ne  avessero  fatti  avvertiti  i  loro 
contradittori,  questi  non  avrebbero 
mancato  di  provvedere  alla  loro  dife- 
sa avanti    ;lla  corte. 

In  quella  vece    il    silenzio  serbato 
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fece  credere  agli  appellanti  che  i  loro 
avversari  avessero  smesso  dalle  loro 
pretese.  Che  per  cotesti  semplici  mo- 
tivi non  può  la  sentenza  avere  alcun 
valore. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  e  rinvia  alla  corte  di  appello 
di  Roma.  Nulla  per  le  spese. 


^^exioni  ptBai«  10-22  giugno  1S87,  n"  9S1. 

flHIGLIKRI  P.  .  SPK&A  Rei.  ed  bt.  -  P.  I.  BROQfll 
(conci,  eoiif.) 

Pozza 

Contrabbando:    Merce   -  Contrabbandieri    - 

Terzi  -  Buona    fede  -  Zona    ci  vigilanza  • 

Forza  pubbiioa  -  Fuga. 

Accertato  un  fatto  di  contrabbando ^ 
se  la  merce  rimanga  ancora  presso  il 
contrabbandiere  e  non  sia  passata  in 
mani  di  terzi  di  buona  fede,  è  lecito  il 
diritto  di  perseguirla  e  sequestrarla  an- 
che oltre  la  tona  di  vigilanza;  molto 
più  poi  se  i  contrabbandieri  alla  vista 
della  forza  pubblica  a  poca  distanza 
dalla  zona  di  vigilanza  fuggirono  la- 
sciando carretti  e  merce  sulla  via. 

Pozza  Bernardo,  sorpreso  insieme 
con  altri  due  rimasti  ignoti  sulla  via 
fra  Piazzola  e  Villafranca  Padovana,  in 
atto  che  trasportava  su  dei  carretti  ti- 
rati a  cavalli  litri  975  di  spirito  in 
contrabbando,  era  dai  carabinieri  fer- 
mato ed  arrestato. 

Il  tribunale  correzionale  di  Padova 
cui  era  deferito  il  giudizio,  dichiarava 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  ma 
suir  appello  del  procuratore  del  re  la 
corte  di  Venezia  con  sentenza  7  mar- 
zo 1887  riparando  quella  del  tribunale 
di  Padova  riteneva  1*  imputato  colpe- 
vole di  contrabbando  di  spirito  per  li- 
tri 975,  ed  escludendo  raggravante  del 
numero  lo  condannava  alla  multa  del 
doppio  in  lire  2954  colla  confisca  e  le 
spese. 

Egli  ricorre  in  cassazione  e  ammes- 
so a  gratuito  patrocinio  deduce  : 

V^  la  violazione  degli  articoli  404, 
405,  407  procedura  penale.  La  sentenza 
del  tribunale  era  del   6   novembre;    il 


procuratore  del  re  appellava  il  10,  oa 
sia  in  tempo;  però  la  informativa  seb- 
bene  scritta  il  16  non  fixura  arrÌ7^ta 
alla  procura  generale  di  Venezia  che 
^1  21  novembre,  e  alla  cancellerìa  della 
corte  il  28  detto  me^e; 

La  data  della  cancelleria  fa  stato, 
ma  anche  quando  facesse  stato  la  data 
dell'avviso  alla  procura  generale,  i  dieci 
giorni  sarebbero  sempre  passati; 

2^  la  violazione  aeir  aru  32Ì3  pro- 
cedura penale.  La  cotte  condannava 
al  doppio  dazio  senza  spiegare  che 
somma; 

3°  la  violazione  degli  articoli  65  let- 
tera e  e  90  regolamento  doganale  11 
settembre  1862  e  de*  principii  gene- 
rali di  diritto.  Mancava  la  prova  chi 
la  marce  fosse  estera:  questa  prova  U 
corte  la  cava  da  presunzioni  e  noa  si 
tratta  di  apprezzamento  di  fatto  ma  di 
falso  criterio  giuridico; 

4°  la  violazione  degli  articoli  74  e 
2  regolamento  doganale:  il  ricorrente 
fu  sorpreso  fuori  la  zona  di  vigilanza: 
non  si  trattava  di  tessuti  esteri  senza 
il  bello  prescritto  ne  di  merci  estere 
perseguite  continuamente  dagli  agenti 
della  finanza  da  entro  la  zona  di  vigi- 
lanza in  poi. 

Sul  1<»  la  Cassazione  osserva  che  lo 
appello  del  pubblico  ministero  dilla 
sentenza  del  6  novembre  è  stato  pro- 
dotto in  cancelleria  nel  termine  di  cin- 
que giorni,  cioè  il  dieci,  come  ^  vuolt 
1  alt.  401  procedura  p inalo;  che  è  stato 
nel  termine  successivo  di  dieci  giorni 
e  propriamente  colla  data  del  16  fatta 
e  trasmessa  la  informativa  al  procu-; 
ratore  generale  contenente  i  me! ivi  di 
appello,  come  vuole  Y  art.  404;  clie  la 
informativa  spedita  da  Padova  è  giunta 
al  procuratore  generale  il  giorno  21  in 
Venezia  e  che  il  procuratore  generale 
entro  30  giorni  dallo  appello  ha  ri  thie- 
sta  la  citazione  dell'imputato  come  '^no- 
ie Tarticolo  407. 

Che  essendo  le  cose  passate  cosi 
come  prescrive  la  legge  nei  cititi  ar- 
ticoli aella  procedura  penale,  non  ha 
fondamento  la  censura. 

Sul  2"  osserva  che,  accertato  il  da- 
zio, è  accertata  ancora  la  multa  iuflitt.a 
del  doppio  dazio;  ma  la  corte    non  fi  3 
è  contentata  di  condannare  al   doppio 
dazio,  ed  ha  avuto  altresì  cura  di  àe- 
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terminarne    la    somma,    come   risulta 
dalla  lettura  della  sentenza. 

Sul  3"*  osserva  ohe  l'apprezzamento 
dtlla  prova  è  materia  di  fatto  che  sfugge 
alla  censura  della  cassazione. 

Sul  4"  osserva  che  l'art.  2  del  re- 
golamento doganale  11  settembre  1882 
dispone  che  oltrepassate  le  zona  di  vi- 
gilanza le  merci  possono  essere  rite- 
nute e  trasportate  liberamente  a  meno 
che  trattisi  di  tessuti  esteri  non  mu- 
niti del  contrassegno  prescritto  o  di 
merci  estere  contrabbandate  perseguite 
continuamente  dagli  agenti  della  forza 
pubblica.  Ma  questa  libertà  non  im- 
porta che  venendo  accertato  un  fatto 
di  contrabbando  e  rimanendo  la  merce 
tuttora  presso  il  contrabbandiere  la 
giustizia  sia  forzata  a  rimanere  inope- 
rosa e  non  possa  sequestrarla  ne  tra- 
durre a  giudizio  il  colpevole. 

La  differenza  tra  la  sorpresa  nella 
zona  di  vi^lanza  e  quella  fuori  la  zona 
sta  nel  carico  della  prova:  nella  zona 
la  ritenzione  e  il  transito  debbono  es- 
sere colerti  da  bolletta,  e  la  merce  a 
chiunque  appartenga  risponde  del  da- 
zio e  delle  multe:  fuori  la  zona  non 
occorre  bollett'i  e  la  merce  è  libera  nel 
senso  che  uscita  dalle  mani  del  con- 
trabbandiere e  passata  in  potere  dei 
terzi  di  buona  fede  non  è  soggetta  a 
dritto  di  persecuzione;  la  necessità  e 
libertà  degli  scambi  in  fatto  di  cose 
mobili  ha  imposto  questa  larghezza. 

Ciò  quanto  alle  cose;  ma  quanto 
alle  persone  Tesercizio  dell'aziono  pe- 
nale è  regolata  dal  dritto  comune  senza 
altra  limitazione  di  luogo  e  di  tempo, 
le  quali  si  intendono  rispetto  alle  merci 
onde  non  pregiudicare  il  diritto  dei 
terzi,  ma  non  avrebbero  senso  di  fronte 
ai  colpevoli,  che  debbono  rispondere  di 
questo  come  di  ogni  altro  reato  quando 
e  dovunque  si  scopra. 

E  questa  soluzione  parrà  ancora  più 
evidente  nel  presente  caso  in  cui  i  con- 
trabbandieri al  solo  vedere  k  forza  pub- 
blica a  poca  distanza  dalla  zona  ai  vi- 
gilanza si  dettero  a  precipitosa  fuga 
lasciando  carretti  e  spirito  sulla  via  : 
Or  Tessere  sorpreso  con  merce  in  con- 
trabbando in  tempo  e  luogo  prossimi 
al  reato  costituisce  atto  di  flagranza  o 
quasi  flagranza  (articolo  47  procedura 
penale). 


La  legge  doganale  non  stabilisce  un 
!  diritto  speciale  di  irresponsabilità  • 
'  impunità  pei  contrabbandieri  non  ap- 
I  pena  sia  loro  riuscito  passare  la  zona 
come  in  ispecie  analoga  ebbe  altra 
I  volta  a  dire  questa  Cassazione  di  Roma. 
1  Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
'.  rigetta  il  ricorso  interposto  da  Poz- 
;  zo  Bernardo  contro  la  sentenza  della 
1  corte  di  appello  di  Venezia  in  data  7 
1  marzo  1887  e  lo  condanna  nella  multa 
I  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Sezioni  inile  19  agosto  1887,  n**  57G. 

miUeilA  P.  P.  •  GAKDONA  Rei.  ed  Bit.  - 

P.  M.  ADRITI  P.  G. 

(eonel.  eonf.) 

Fa  Hocco  (avv.  Fazio), 
Coprice  e  Maratta  (avv.  Db  Roberti)  - 
Provincia  di  Campobasso   (avv.  Zbuli) 

Esattore:  Corte  Suprema  di  Roma-  Provin- 
cia -  Legge  20  aprile  1871. 

Spetta  aita  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la.  co- 
gnizione del  ricorso  contro  una  provin- 
cia, nel  quale  si  denuncia  la  violazione 
e  la  falsa  applicazione  della  legge  20 
aprile  1871. 

Attesoché  col  ricorso  in  esame  s'im- 
pugna la  violazione  e  falsa  applicazio- 
ne della  legge  20  aprile  1871  relativa 
alla  riscossione  delle  imposte  dello 
Stato." 

Attesoché   una   controversia  di   si- 
mil  natura    è  deferita    esclunivamente 
alla  cognizione  delle  sezioni    tempora- 
nee di  Cassazione  istituite  in  Roma. 
Per  tali  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Roma  a  provvedere  sul  ricorso  in 
esame. 
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Sezione  penule  6  taglio  1887,  n'liG6. 

CIBIGLIRIII  P.  -  SPKIU  Rei.  id  Kit.  •  P.  M.  BaOGQI 
(coacl.  conf.) 

Trucco 

Lotteria  clandestina  (I):  Cassazione  -  Fla- 
granza -  Prova. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
l'imputato  di  lotteria  clandestina  non 
fu  sorpreso  in  flacjranza  e  che  mancano 
la  prova  generica  e  la  specifica. 

Trucco  Paolo  era  condannato  per 
lotteria  clandestini  ad  un  mese  di  e  ir- 
cere  e  lire  mille  di  multa  dal  tribu- 
nale correzionale  di  Catania. 

La  corte  di  appello  di  Catania  con 
sentenza  12  aprile  1887  rigettava  il 
suo  appello. 

Ricorre  in  cassazione  ammesso  a 
gratuito  patrocinio  e  sostiene  che  egli 
non  essendo  stato  sorpreso  in  flagranza 


1)  Per  contpavvenzione  alla  legge  sul 
lotto  furono  pronunziate  anche  le  seguenti 
sentenze,  est  Spera: 

I.  -  11  maggio  1887,  e.  Leonardi  (n.  773): 
«  La  corte  di   appello   di  Catania  con 

sentenza  22  gennaio  1887  dichiarava  inam- 
messibile  l'appello  avverso  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Catania  30  novem- 
bre 1886,  interposto  da  Leonardi  Pietro  per 
la  condanna  a  lire  51  di  multa  fissa  e  20 
di  multa  proporzionale  a  causa  di  contrav- 
venzione alla  legge  dei  tabacchi;  e  dichia- 
rava il  rigetto  contro  la  condanna  pronun- 
ziata dallo  ttesso  tribunale  contro  il  me- 
desimo imputato,  che  era  stato  condannato 
per  lotto  clandestino  a  lire  mille  di  multa. 

Il  Di  Pietro  ricorre  in  cassazione  e  am- 
messo a  gratuito  patrocinio  assume  di  es- 
sere «tato  violato  dalla  sentenza  della  cor- 
te di  appello  V  art.  323  procedura  penale, 
mancanao  di  motivazione. 

La  Cassazione  osserva  chetante  la  di- 
chiarazione di  inammessibilità  dell'appello 
per  la  contravvenzione  alla  legge  dei  ta- 
nacchi,  quanto  la  dichiarazione  di  rigetto 
dell'appello  stesso  rispetto  alla  condanna 
per  lotto  clandestino,  sono  abbastanza  mo- 
tivate. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  riget- 
ta il  ricorso  interposto  da  Leonardi  Pietro 
contro  la  sentenza  della  corte  di  kppelio 
di  Catania  pronunziata  in  data  22  gennaio 
1887  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  150 
e  nelle  spese  ». 

II.  -  1  giugno  1887,  P.  M.  e.  Esposito: 

«  Esposito  Gabriele  era  condannato  dal 
tribunale  correzionale  di  Napoli  per  reato 
di  lotteria  clandestina  con  attenuanti  a  sei 


e  mancando  la  prova   generica  e  spe- 
cifica doveva  essere  assolto. 

La  cassazione  osserva  che  i  mezzi 
del  ricorso  riferendosi  al  merito  della 
prova  non  possono  essere  presi  in  e- 
same  dalla  cassa/. ione. 

Per  c^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Trocco 
Paolo  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catania  in  data  12  aprile 
1887  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 150  e  nelle  spese. 


giorni  di  carcere  e  a  500  lire  di  multa.  La 
corte  di  appello  di  Napoli  rigettava  il  suo 
appello  con  sentenza  15  gennaio  1887. 

Egli  ricorre  in  cassazione  e  ammesso  a 
gratuito  patrocinio  afferma  violato  per  man- 
canza di  motivazione  l'art.  322  procedura 
penale. 

La  cassazione  osserva  che  la  sentenza 
contro  cui  si  ricorre  è  razionale  in  fatto  e 
in  diritto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ricet- 
ta il  ricorso  interposto  da  Esposito  Gabrie- 
le contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  in  data  15  gennaio  1887  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese». 

in,  -  6  luglio  1887,  e.  aangeni  (n.  1164.: 

«  La  corte  di  appello  di  Catania  con 
sentenza  12  aprile  1887  rigettava  V  appello 
interposto  da  Gangeoni  Angelo  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  locale 
che  lo  aveva  condannato  per  lotteria  clan- 
destina ad  un  mese  di  carcere  e  lire  mille 
di  multa. 

Egli  ricorre  in  cassazione  pel  motivo 
che  nella  istruzione  il  perito  adoperatonon 
aveva  prestato  giuramento. 

La  Cassazione  osserva  che  non  avendo 
coirappello  il  Gangeni  dedotta  la  voluta 
nullità  perchè  fosse  riparata  dalla  corte  di 
Catania,  non  può  essere  ammesso  a  far  va- 
lere questa  eccezione  di  nullità  in  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  riat- 
ta il  ricorso  interposto  da  Gangeni  An- 
gelo contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Catania  in  data  12  aprile  1887  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  150  e  nelU 
spese  ». 
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S«zi«ai  onile  23  luglio  1887,  n^  509. 

iHVJLIA  P.  P.  -  PDCCIOfiI  R«I.  eJ  Kst.  -  P.  M.  lUIIITI  P.  fl. 
(etnei,  etof.) 

^ro«  (avv.  Pistoni  e  Ambrosi  Sacconi)  - 
Hilbrat  (avv.  Meucci  e  Virili) 

Notaio:  Condomino  -  Studio  notarile  -  Am- 
mini^^tratore  -  Autorità  giudiziaria  -  Arti- 
colo  148  delia  legge  sul  noiariato. 

L'essere  notaio  o  esercente  e  concio- 
mino  di  uno  studio  notarile,  nonècir- 
costanza  che  valga  né  ad  impedire  al- 
l'altro condomino  ì^ esercizio  del  diritto 


1-2)  In  questa  causa  la  sezione  civile 
della  Corte  pronunciava  la  seguente  sen- 
tenza: 

Notaio:  Coadiutore* —  Artic.  29  della  légge 

sul  notariato  —  Impossibilità  di  esercitare 

l'ufficio. 

«  Nel  caso  del  notaio  temporaneamente 
»  impedito  di  esercitare  l'uflaicio,  ch^  in 
»  part^  gli  appartiene  ed  in  parte  spetta 
«  ad  altra  oersona  che  non  ha  i  requisiti  per 
«  e>?ercitarlo,  può,  per  analogia,  applicarsi 
«  l'art.  29  della  legge  sul  notariato,  equi- 
«  parandosi  alla  malattia  temporanea  o  per- 
«  manente  contemplata  nel  detto  articolo 
«  e  che   dà  luogo  alla  nomina  del  coadiu- 

*  tore,    la   condizione  del    notaio  ridottosi 

*  nella   legale  impossibilità  di    esercitare 
»  l'ufficio. 

«  La  Corte,  attesoché  nessuna  ambiguità 
0(1  incertezza  s'incontra  nell'impugnata  sen- 
tenza. Nelle  sue  considerazioni  dichiara 
rettamente  che  sì  trattava  di  sottoporre  a 
provvisoria  amministrazione  lo  studio  co- 
me si  farebbe  per  ogni  altra  privata  pro- 
prietà spettante  a  più  persone;  che  appun- 
to per  esisere  la  cose  comune  uno  studio 
notarile  «  niun  altro  che  un  notare  potreb- 
be essere  incaricato  di  gerirlo,  sia  pure  co- 
me coadiutore  del  Frosi,  neirinteresse  dei 
condomini  »;  che  il  caso  era  analogo  a 
quello  dell'  articolo  29  della  legge  sul  no- 
tariato, e  quindi  non  poteva  disconoscersi 
la  necessità  di  adottarne  temporaneamen- 
te le  disposizioni.  E  nella  parte  deliberati- 
va, dopo  la  nomina  del  Vici  ad  ammini- 
stratore provvisorio  dello  studio,  aggiunge: 
«  Esso  gerirà  a  norma  di  legge  lo  studio 
nell'interesse  dei  condomini,  ne  incasserà 
i  proventi,  ecc.  ».  Dunque  è  chiaro  l'inten- 
dimento della  Corte  di  nominare  un  eser- 
cente provvisorio  dello  studio  con  facoltà 
di  ro{>are  gli  atti  come  un  coadiutore  del 
Prosi. 

Attesoché  trattandosi  di  cosa  comune 
(cosi  il  ricorso),  non  può  un  condomino  es- 
sere costretto  a  subire  un  danno  evidente 
per  volontà  o  capriccio  dell'altro  condomi- 
no; e  il  danno  sta  nel  pericolo  di  decaden- 


ti domandare  la  nomina  di  un  ammi- 
nistratore estraneo  della  cosa  comune^ 
quando  concorrano  giuste  cause  per 
tale  provvedimento^   né  a  so  tirarne    la 

i  controversia  all'autorità  giudiziaria  an- 
corchè  volesse  al  caso  applicarsi  per  a- 

!  nalogia  l'art.  148  della  legge  sul  no- 
tariato. 

Le  sorelle  Clementina  e  Adele  Hil- 
brat con  }stromento  14  dicembre  1874 
vendevano    al  notaio   Ercole    Frosi  lo 
'  studio  notarile  già  esercitato    dal  loro 
\  palre  neX  anno  stesso  defunto,  posto 
m  Roma  via  della    Guglia  n.  69,    per 


za  dei  condomini  dal  loro  diritto  di  pro- 
prietà. Bene  la  sentenza  osserva  che  nel 
caso  concreto  non  ricorrono  quelle  condi- 
zioni, verificandosi  le  quali  restano  per  l'art. 
148  soppressi  gli  uffici  notarili  di  ragione, 
privata.  E  di  vero  il  contratto  di  vendita 
dello  studio  stipulato  nel  1874  tra  le  Hil- 
brat e  il  Fresi  non  è  risoluto  che  per  me- 
tà; e  poiché  questo  caso  specialissimo  non 
è  dalla  legge  contemplato,  così  T  art  148, 
se  potrebbe  invocarsi  per  devenire  alla 
nomina  di  un  altro  esercente  dell'ufficio, 
non  sarebbe  invocabile  per  dichiararne  la 
soppressione.  Ma,  dato  pure  che  il  pericolo 
di  oecadenza  esistesse,  dovrebbe  il  Frosi 
imputarne  le  conseguenze  a  sé  stesso  per 
avere  colla  sua  condotta  nella  gestione 
della  cosa  comune  reso  necessario  il  prov- 
vedimeto  di  cui  si  lamenta.  Né  vale  il  di- 
re che  a  garantire  gli  interessi  della  condò- 
mina  bastava  la  nomina  di  un  amministra- 
tore esclusivamente  finanziario  od  econo- 
mico, quando  la  sentenza  con  considerazio- 
ni di  fatto  insensurabili  ha  ritenuto  che  il 
solo  mezzo  di  assicurare  alla  Clementina 
Hilbrat  la  partecipazione,  che  le  spetta  su- 
gli utili  dello  studio,  di  fronte  allo  stato 
deplorevole  d'insolvenza  a  cui  il  Frosi,  gra- 
vato di  tante  passività,  si  è  ridotto,  era 
quello  da  essa  prescelto. 

Attesoché  postosi  il  Frosi  in  condizio- 
ne di  non  poter  continuare  nell'  esercizio 
dell'ufficio,  occorreva  affidare  ad  un  altro 
notaro  tale  esercizio  nell'interesse  dei  con- 
domini. Altrimenti  si  sarebbe  perduta  la 
Proprietà  con  danno  irreparabile  di  ambo- 
ne. La  misura  adottata  dalla  corte  non 
trova  ostacolo  nella  legge.  Siamo  in  te- 
ma di  notaro  temporaneamente  impedi- 
to di  esercitare  l'ufficio  che  in  narte  gli 
appartiene  e  in  parte  spetta  ad  altra  per- 
sona che  non  ha  i  requisiti  per  esercitarlo. 
La  legge  non  ha  previsto  il  caso;  bisogna 
dunque  ricorrere  a  disposizioni  regolatrici 
di  casi  che  presentino  qualche  analogia  con 
questo.   Ora    alla    malattia    temporanea  o 

f^ermanente  contemplata  nell'art.  29,  che  dà 
uo^o  alla  nomina  ai  un  coadiutore,  può 
equipararsi  la  condizione  del  notaro  ridot- 
tosi nella  legale  impossibilità  di  esercitare 


720 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


il  prezzo  di  lire  50  mila  pagabile  in 
sei  anni,  con  obbligo  al  compratore  di 
corrispondere  frattanto  sul    medesimo 

Sii  interessi  al  5  per  cento,  e  colla  con- 
izione  che  mancando  il  compratore  al 
promesso  pagamento  del  contratto  sa- 
rebbe stato  risolato.  Alla  scadenza  il 
Fresi  non  pagò;  la  Clementina  Hilbrat 
chiese  e  ottenne  per  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  del  10  mar- 
zo 1885  la  risoluzione  del  contratto  per 
la  parte  che  la  riguardava,  non  avendo 
voluto  alle  sue  istanze  associarsi  la  so- 
rella Adele;  sicché  metà  dello  studio 
tornò  in  proprietà  di  Clementina,  e 
/  metà  rimase  al  Fresi. 

Essendo  stato  dalla  corte  riservato 
ai  due  condomini  di  provvedere,  a  ter- 
mini di  legge,  all'uso,  esercizio,  e  go- 
dimento delio  studio^  la  Clementma 
convenne  di  nuovo  il  Frosi  in  giudizio, 
dicendo  di  aver  giuste  ragioni  di  dif- 
fidare di  lui.  per  la  provata  insolvenza 
e  per  le  contese  giudiziali  tra  loro  av- 
venute domandò  che  nei  comune  in- 
teresse fojise  deputato  ad  amministrare 
lo  studio  un  altro  notare,  colle  facoltà 
ne  essarie  ed  opportune  per  gerirlo^  e 
coirincarico  di  render  conto  degli  utili 
•  di  ripartirli  fra  i  condomini.  La  do- 
manda, respmta  dal  tribunale^  fu  ac- 
colta dalla  corte  di  appello  con  sen- 
tenza del  12  maggio  1886,  cì»e  nominò 
il  notare  Scipione  Vici,  residente  in 
Roma,  ad  amministrare  provvisoria- 
mente lo  studio  fin  allora  esercitato 
dal  notiro  Frobi,  aggiungendo  w  ivi  »♦ 
n  Esso  amministratore  gerirà  a^norma 
>»  di  legge  lo  studio  medesimo  nell'in- 
»  teresse  dei  predetti  condomini,  e  ne 
w  incasserà  i  proventi  liepurati  da  ogni 
»  l^^gittima  spesa  per  renderne  conto 
99  come  di  ragione  e  distribuirli  men- 
»  sii  mente  ai  cointeressati,  per  t)ra,  in 
»  porzioni  uguali,  salvo  ciò  che  sarà 
n  definitivamente  determinato  a  cale 
»  riguardo  nel  giudizio  intentato  dallo 


l'ufficio,  verìficandcsi  la  necessità  del  tem- 
pepamento  tanto  nell'un  caso  che    nell'al- 

IPO. 

Che,  se  ne  sentirà  danno  il  Frosi,  non 
potrà,  come  si  è  già  avvertito  e  lo  avvertì 
pure  la  corte  di  merito,  imputarlo  che  a  sé 
medesimo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  ecc.  ». 


n  stesso  Frosi   colla   citazione   del  23 
w  marzo  di  quest'anno  ». 

Il  ricorso  del  Frosi  contro  questa 
sentenza  ripropone  principalmente  la 
eccezione  d'incompetenza  dell*autorità 
giudiziaria,  ed  osserva  che  la  cortfì  col- 
Tordinire  cbe  l'ufficio  notarile  di  via 
della  Guglia  n.  69  fin  qui  esercitato 
da-  lui  sia  d'ora  innanzi  esercitato  dal 
notare  Vici  è  venuta  a  remuovere  un 
no  taro  dal  suo  ufficio,  ed  a  surrogarne 
altro  in  sua  vece  oitrepassando  cos'i  i 
limiti  delle  sue  attribuzioni  con  aperta 
violazione  degli  art.  13,  14, 28,  29,  30, 
31,  123  e  129  della  legge  sui  notariato 
(testo  unico)  25  maggio  1879, 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
rigettò  l'eccezione  di  incompetenza  per 
avere  saviamente  considerato  che  Tes- 
sere il  Frosi  esercente  e  condoraiao 
di  uno  studio  notarile  non  è  circo- 
stanza che  valga  ne  ad  impedire  alTal- 
tro  condomino  l'esercizio  nel  diritto  di 
domandare  la  nomina  di  un  ammini- 
stra ore  estraneo  della  cosa  comune. 
quando  concorrano  giuste  cause  per  ta- 
le provvedimento,  ne  a  sottrarne  la 
coirti oversia  all'  autorità  giudiziaria, 
per^jhè  non  si  tratta  di  privare  un  no- 
taro  del  'ufficio  di  cui  è  investito,  ma 
di  sottoporre  uno  studio  notarile,  la 
cui  proprietà  è  comune  all'esercente  e 
ad  altri,  ad  una  amministriizione  allo 
scopo  di  assicurarne  i  proventi  e  ri- 
partirli fra  i  condomini. 

Attesoché  non  è  a  parlarsi  di  vio- 
lazione delle  disposizioni  della  legge 
sul  notariato,  che  riguardano  la  nomi- 
na dei  notari  o  il  cambio  di  loro  re- 
sidenza (art.  13  e  14),  la  decadenza 
dalla  nomina,  e  la  cessazione  dall'eser- 
cizio notarile  per  dispensa,  rimozione, 
sospensione  e  destituzione  (art.  29, 30, 
31,  32,  123  a  129),  perchè  col  depu- 
tare un  notare  esercente  in  Roma  ad 
amministrare  a  norma  di  legge  uno 
studio  notarile  aperto  in  questa  città, 
la  corte  di  merito  non  ha  inteso  ne  di 
procedere  alla  nomina  di  un  nuovo 
notare,  ne  di  autorizzare  un  cambio  di 
I  eoidenza  fra  due  notari,  e  tanto  meno 
di  sospendere,  rimuovere  o  destituire 
il  Frosi  dall'ufficio  di  notare.  Qui  ab- 
biamo una  proprietà  privata,  lo  stadio 
del  fu  notaro  Luigi  Hilbrat  assonato 
in  dote  alle  sue    figlie    Clementma  e 
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Adele,  venduta  da  esse  al  Frosi  nel 
1874,  e  per  metà  ricuperato  da  Cle- 
mentina nel  1885  al  seguito  della  ri- 
soluzione del  contratto  giudizialmente 
dichiarata  per  inadempimento  de^li 
obblighi  assunti  dal  compratore.  La 
legge  sul  notariato  25  luglio  1875  mo- 
dificata dall'altra  del  6  aprile  1879, 
nell'atto  di  sopprimere  gli  uffici  nota- 
rili di  proprietà  privata  esistenti  in 
Roma,  provvide  alla  tutela  dei  relati- 
vi diritti  con  disposizioni  transitorie 
(art.  148  e  149);  con^^ervò  cioè  ai  tito- 
lari esercenti  detti  uffizi  in  nome  pro- 
prio il  diritto  di  esercitare  !a  profes- 
sione; tenne  fermi,  quanto  a  coloro' 
che  esercitavano  uno  di  detti  uffici  di 
altrui  proprietà,  i  contratti  stipulati 
tra  essi  e  i  proprietari,  e  mediante  la 
loro  osservanza  autorizaò  i  medesimi 
ad  oserei tare;il  notariato  durante  la  lo- 
ro vita;  permise  che  i  contratti  stipu  • 
lati  a  tempo  si  prorogassero  a  tutta 
la  vita  dell'esercente,  salvo  al  conce- 
dente, abilitato  al  notariato,  di  assu- 
mere personalmente  l'esercizio  per  tut- 
ta la  sua  vita;  prevedendo  il  caso  che 
nei  primi  cinque  anni  dall'attuazione 
della  legge  morisse  il  notare  o  scades- 
se un  contratto  a  tempo,  e  l'esercen- 
te di  uno  di  detti  uffici  non  volesse 
rinnovare  il  contratto,  né  il  conceden- 
te volesse  o  potesse  assumere  perso- 
nalmente l'esercizio  deirufficio,  dette 
facoltà  agli  eredi  del  notare  o  del  con- 
cedente di  proporre  alla  nomina  so- 
vrana un  altro  esercente  dell'r^cio  di 
sua  proprietà  scelto  fra  coloro  che 
hanno  ì  requisiti  per  la  nomina  a  no- 
taro,  verificandosi  dette  condizioni  do- 
po i  termini  sopra  stabiliti;  dichiarò 
che  l'ufficio  rimaneva  senz'altro  sop- 
presso, e  che  al  proprietario  sareboe 
corrisposta  una  determinata  indennità. 
Si  presenta  oja,  quanto  all'ufficio  no- 
tarile Hilbrat,  che  al  tempo  dell'attua- 
zione della  legge  sul  notariato  si  eser- 
citava dal  Frosi  come  compratore  o 
cessionario,  un  caso  non  contemplato 
dalla  legge.  Risoluta  per  metà  la  ven- 
dita dell'ufficio  e  divenuto  questo  pro- 
prietà, a  parti  eguali,  di  òlementina 
Milbrat  e  del  notare  Frosi,  nella  di- 
scordia dei  condomini  era  necessità  ri- 
correre al  tribunali  perchè  dasse  prov- 

Lé^  (Urte  SuprefM  ii  Botna,  Anno  XIL 


vedimenti  opportuni  per  l'ammini- 
strazione e  pel  migliore  godimento 
della  cosa  comune,  e  nominasse  all'uo- 
po un  amministratore  (cod.  civ.,  art.  678); 
e  infatti  fu  nominato  un' amtr  inistra- 
tore,  che  non  poteva  essere  se  non  un 
njtaro,  consistendo  il  godimento  della 
proprietà  comune  nell  esercizio  di  un 
ufficio  notarile,  e  nella  percezione  dei 
proventi  di  questo  esercizio.  Si  dice 
che  t'de  provvedimento  eccede  i  pote- 
ri dell'autorità  giudiziaria;  e  sarebbe 
vero  se  fosse  nomina  definitiva;  ma  ta- 
le non  è.  Imperocché  la  sentenza  fu 
cauta  di  dichiarare  che  il  notare  Vici 
avrebbe  dovuto  gerire  o  amministrare 
provvisoriamente  lo  studio  notarile  a 
norma  di  legge;  lo  che  significa,  salva 
l'osservanza  delle  formalità  richieste 
dalla  legjje  per  rendere  definitiva  la 
nomina  dell'amministratore.  E  siccome 
la  sentenza  ritiene  trattarsi  di  caso 
analogo  a  quello  dell'art.  29  della  leg- 
ge sul  notariato,  cosi  la  nomina  si  ri- 
solve in  quella  proposta  d'un  coadiu- 
tore di  cui  nello  articolo  stesso  è  pa- 
rola, proposta  che  non  potendo  essere 
fatta  dalle  parti  interessate,  perchè 
discordi  nel  provvedimento  da  pren- 
dersi, doveva  necessariamente  farsi  dal 
giudice. 

Attesoché  non  sarebbe  incompe- 
tente l'autorità  giudiziaria  neppure  se 
Volesse  al  caso  applicarsi  per  analogia 
Tarticolo  148  di  detta  legge.  Risoluto 
in  parte  il  contratto  di  vendita  dell'uf- 
ficio notarile  già  Hilbrat,  ci  troviamo 
m  presenza  di  due  condomini  dell'uffi- 
cio stesso,  l'uno  dei  quali  (la  Hilbrat) 
non  ha  uè  può  avere  i  requisiti  per 
esercitarlo,  e  l'altro  (il  Frosi),  che  a- 
vrebbe  diritto  di  esercitarlo  durante 
la  sua  vita,  si  è  posto  nella  giuridica 
impossibilità  di  continuare    l'esercizio 

Ser  i  danni  irreparabili  colla  sua  con- 
otta arrecati  alla  condomina.  La  no- 
mina di  un  esercente  estraneo,  non 
provvisorio,  ma  permanente,  che  aves- 
se fatto  0  facesse  l'autorità  giudizia- 
ria, non  sarebbe  che  designazione  del- 
la persona  da  proporsi  alla  nomina 
sovrana  per  sinatlo  esercizio,  desi- 
gnazione simile  a  quella  cui  si  è  ac- 
cennato parlandodeirapplicazione  del- 
l'art. 29. 


46 


722 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  a  Sazìoai  Uaite  il  mezzo 
del  ricowo  di  Ercole  Fresi  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ro- 
ma 12  maggio  1886  relativo  all'ecce- 
zione d'incompotenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 


Selline  livilell  loglio  ISSI,  H**  481. 
mmk  p.  r.  -  cisklli  lui.  «a  ist.  -  r.  m.  lanzilli 

(conci,  etnf.) 

^sa  (avv.  Cerruti  e  Pbiario)  - 
Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

Manomorta:  Liquidazione  nulla  -  Termine  di 

tre  anni  -  Ratifica  -  Intendente  di  fliianza  •  i 

Rendita  sul  debito  pubblico  -  Detrazione  -  ! 

IMesse.  | 

j6*  nulla  una  seconda   liquidazione  ; 
per  tassa  di  manomorta^  avente  effetto  \ 
nel  corno  del  triennio  pel  quale  ne  era 
stata  fatta  urC  altra^   ratificata   anche 
dall'intendente  di  finanza. 

Nel  tassare  la  rendita  sul  debito 
pubblico  non  si  deve  detJ'àrre  V  onere 
delle  messe. 

La  Corte  osserva  che  col  primo 
mezzo  si  sostiene  che  abbia  la  corte  di 
merito  violati  i  princìpi  di  diritto  cui 
è  informata  la  legge  del  13  settembre 
1874  quando  riconosce  la  regolarità  di 
una  seconda  liquidazione  avente,  effetto 
nel  corso  del  triennio  pel  quale  ne  era 
stata  fatta  altra,  ratificata  anche  dal- 
rinlendente  di  finanza. 

Osserva  che  per  Tart.  8  della  cen- 
nata  legge  l'estimazione  della  rendita 
imponibile  degli  immobili  non  potrà 
essere  rifatta  e  modificata  se  non  dopo 
tre  anni;  e  per  Y  art.  9  le  variazioni 
che  occorrono  durante  il  triennio  nella 
rendita  imponibile  devono  notificarsi  al 
più  tardi  nel  mese  di  dicembre  dell'ul- 
timo anno  del  triennio,  onde  abbiano 
efifetto  nel  triennio  suci-essivo,  e  che  le 
variazioni  avvenute  nell'asse  ddl  patri- 
monio soggetto  a  tassa  dovranno  de- 
nunziarsi entro  il  mese  di  decembre 
dell'anno  in  cui  sono  avvenute,  perchè 
abbiano  efifetto  nell'anno  suHseràente. 
In  difetto  di  dette  denunzie  sam  mHu- 


tenuta  la  tassa  sulle  basi  delle  prece- 
denti liquidazioni  per  1'  anno  sacces- 
sivo  se  si  tratti  di  variazioni  nel  par 
trimonio  imposto,  per  un  altro  trien- 
nio se  di  variazioni  nella  rendita  tas- 
sabile. 

Dal  parroco  si  sostiene  che  abbia 
la  corte  di  merito  violata  le  ceanate 
disposizioni  de^li  articoli  8  e  9,  quando 
dava  efifetto  nel  corso  del  trienaio  ai 
una  seconda  liquidazione,  la  qaale  por- 
tava variazione  nella  rendita  impoo;- 
bile. 

Dalla  finanza  intanto  si  assume  fk 
nella  specie  non  si  versi  nella  ipoteii 
contemplata  dagli  invocati  articoli,  noi 
trattandosi  di  modificare,  per  aumeni 
0  diminuzioni  sopravvenute,  la  estìn» 
zione  della  rendita  di  un  determiuiu 
cespite,  ma  si  pretende  che,  fermali 
renditi  quale  era  stata  denunziata,  tV 
se  stata  tassata  ai  sensi  deirartieolri  1 
della  suindicata  legge,  rettificandosi  m 
inesattezza  ed  un  errore  occorso  neb 
liquidazione,  errore  che  consisteva  nfe- 
1'  aver  ritenuto  non  tassabile  la  caa- 
grua. 

Ma  per  quanto  si  possa  dire  che.i 
liquidazione  suppletiva  correggerà  te 
errore  di  diritto  che  non  induceva  mai 
vincolo  obbligatorio,  sarà  sempre  vere 

Serò  che  la  seconda  liquidazione  riguir 
a  la  variazione  nella  rendita  tassar- 
le; imperocché  si  viene  a  dire  che  p(wa 
la  congrua  con  nuova  liquidazione  sup- 
pletiva essere  colpita  da  tassa,  mentre 
con  la  prima  liquidazione,  quella  c:'> 
che  sola  dovea  "  avere  invariati  i  sdk 
effetti  per  un  triennio,  si  era  ritenuta 
non  tassabile. 

Non  sarà  pregiudicato  il  demanw 
dalla  prima  liquidazione,  e  quindi  db 
gli  sarà  impedito  di  sostenere  la  toi 
che  sia  la  congrua  un  reddito  tassai»^ 
le,  ma  non  poteva  pretenderne  gli  ef- 
fetti per  il  triennio  del  1880-81-82. 

La  liquidazione  ratificata  col  decreta 
dell'intendente  di  finanza  era  iavaria* 
bile  nello  stesso  modo  come  se  la  c?q* 
grua  fosse  stata  assegnata  alla  parroc- 
chia dopo  la  fetta  liquidar.ione,  E  w 
lendo  seguire  un  sistema  opposto  e  n* 
tenuto  di  potere  correggere  nel  corso 
del  triennio  e  dire  tassabile  quel  red- 
dito che  con  la  fetta  liauidazione  e» 
stato    esentato,  si   verrebbe  a  pertor- 
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bare  il  sistema  di  liquidazione  deter- 
mÌDato  dalla  snindi^ta  legge. 

E  questa  corte,  quantunque  non  di 
proposito,  ma  notando  le  contraddizioni 
in  cni  era  incorsa  la  corte  d'appello  di 
Genova,  per  cui  ne  annullava  il  prò- 
Quoziato,  non  omise  di  avvertire  che 
n  se  il  valore  della  congrua  è  valore 
tassabile  in  diritto,  ciò  dava  ragione  al 
demanio  di' includerla  nelle  liauidazioni 
susseguenti,  ma  yer  quella  cne  è  rela- 
tiva al  triennio  ael  lo80'81-82  la  con- 
eraa  non  può  più  olire  essere  consi- 
derata, se  è  vero  che  per  lexge  delle 
variazioni  della  rendita  avvenute  o  no- 
verate durante  il  triennio  non  si  possa 
tener  conto  che  soltanto  pel  triennio 
successivo  f*. 

Osserva  che  accogliendosi  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  non  occorre  discen- 
dere all'esame  del  secondo  e  del  terzo, 
assumendosi  col  secondo  che  non  era 
dato  al  demanio  convenuto  surrogare 
altra  lic{uidazione  a  quella  contro  la 
Quale  si  era  pro<}otta  ropposizione  che 
oava  luogo  al  presente  gitidizio,  e  so- 
stenendosi col  terzo  che  per  Tar ticolo  1 
delia  surriferita  legge  del  1874  non  sia 
soggetta  a  tassa  la  congrua  alimentare 
come  è  quella  per  la  quale  si  contende. 

Osserva  che  col  quarto  mezzo  si  dice 
violata  sotto  di  un  altro  aspetto  la  Ieg« 
gè  medesima,  per  avere  la  corte  di  nie- 
rito  ritenuta  la  tassazione  della  rendita 
sul  debito  pubblico  senza  detrazione 
dell'onere  delle  messe. 

Secondo  il  ricorrente  non  si  accre- 
sce il  patrimonio  della  parrocchia  per 
Tina  rendita  destinata  interamente  ad 
uno  scopo  determinato,  restando  sem- 
pre lo  stesso  il  patrimonio  beneficiario, 
e  non  uscendo  la  rendita  del  patrimo- 
nio di  chi  l'avea  costituito,  stante  che 
il  costituente  Tavea  destinata  allo  rco- 
po  della  celebrazione  delle  messe,  e 
quindi  dovevasi  reputare  una  presta- 
zione a  favore  dei  terzi. 

Ma  opportunamente  si  osservava 
dalla  corte  di  merito,  che  il  cennato 
legato  era  mantenuto  perchè  ritenuto 
associato  ed  incorporato  ad  un  ente  non 
soppresso,  e  quindi  una  parte  del  pa- 
trimonio di  queir  ente,  quale  un  suo 
reddito  permanente.  Le  messe  poi  e- 
lano  lo  scopo  del  legato  istesso,  epperò 
non  si  sareobe  potuto  dedurne  la  spesa 


per  dette  mess«4,  quando  questa  spesa 
non  è  altro  che  l'uso,  l'erogazione  che 
si  fa  della  rendita  del  legato  inadem- 
pimento del  suo  scopo.    • 

Osserva  che  solo  i  pesi  che  costi- 
tuiscono un  vero  aes  alienum  debbono 
dedursi,  lo  che  ripetute  volte  è  etato 
affermato  da  questa  corte.  Lo  che  non 
si  verifica  nella  specie,  essendo  le  messe 
uh  peso  inerente  che  si  identifica  nello 
scopo  e  nella  destinazione  dell'ente  stes- 
so. Epperò  dato  pure  che  vi  fosse  un 
terzo  cne  potesse  costringere  il  parroco 
a  far  celebrare  le  messe,  rimarrebbe 
sempre  l' osservanza    di    siffatto    peso 

anello  che  è,  1'  adempimento    del  fine 
el  legato,  senza  che  il    terzo  alcuna 
cosa  ne  venisse  a  godere. 

Osserva  che  il  quinto  mezzo  è  re- 
lativo alle  spese,  e  rinviandosi  la  causa 
ad  altra  corte  per  il  mezzo  accolto,  si 
deve  alla  stessa  rimettere  l'esame  circa 
le  spese  dei  precedenti  stadi  del  giu- 
dizio, come  quelle,  del  presente  giudi- 
zio in  cassazione. 

Per  questi  motivi,  cassa. . . 


•Sezio»  penale  14  ettobre  18S1,  n''  14$S. 

mmm  p.  •  spira  Rei.  «d  ut.  -  p.  i.  tirzi 

(eoiel.  Mif.) 
P.  M,  -  Giostra 

Polvere:   Pena  -  Circostanze   attenuanti  - 

Ricorso  -  Ministero  pubbiico  -  Termine  di 

24  ore  -  Trasporto  di  polvere. 

La  pena  fissa  di  lire  500  contro  chi 
vende  polvere  pirica  senza  licenza^  non 
può  essere  diminuita  pel  concorso  di 
circostanze  attenuanti, 

E*  inammessibile  il  ricorso  prodotto 
dopo  24  ore  dal  pubblico  ministero  con-- 
tro  sentenza  che  dichiarò  inesistente  il 
reato  di  illecito  trasporto  di  polvere. 

Il  tribunale  correzionale  di  Ancona 
con  sentenza  4  giugno  1887  dichiarava 
non  luogo  a  procedere  contro  Giostra 
Germano  per  reato  di  contravvenzione 
all'art.  102  regolamento  di  pubblica  si- 
curezza. Lo  dichiarava  poi  colpevole  di 
contravvenzione  adi  art.  8  e  20  legge 
5  giugno  1869  e  Io  condannava  alla 
multa  di  lire  cento. 
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Il  pubblico  ministero  ricorreva  in 
cassazione  il  6  giucrno  percìie  per  l'ar- 
tìcolo 20  della  legge  5  giugno  1869  che 
prescrive  la  multa  fissa  di  lire  500  nel 
reato  di  vendita  di  polveri  piriche  sen- 
za licenza,  non  si  poteva  applicare  la 
pena  di  sole  lire  100,  non  e:<seudo  am- 
messe nella  legge  speciale  senza  espres- 
sa dichiarazione  attenuanti;  e  perchè 
non  doveva  Timputato  essere  assoluto 
dell'altra  contrsivvenzione  aj;li  art.  89 
leg^e  di  pubblica  sicurezza  20  marzo 
1865  e  lOè  regolamento  18  maggio  1865, 
avendo  egli  mancato  nel  trasporto  della 
polrere  in  quantità  maggiore  di  un 
chilo  e  mezzo  di  uniformarsi  ai  pre- 
cetti in  detti  articoli  statuiti. 

La  cassazione  quanto  alla  contrav- 
venzione che  riflette  la  vendita  di  pol- 
vere pirica  senza  licenza,  osserva  che 
la  pena  fissa  di  lire  500  non  si  poteva 
ridurre,  trattandosi  di  legge  eccezionale 
nella  quale  le  attenuanti  non  sono  e- 
spressamente  ammesse. 

Quanto  poi  alla  contravvenzione  che 
riflette  la  legge  di  pubblica  sicurezza, 
essendosi  dichiarato  inesistente  il  reato 
il  pubblico  ministero  aveva  per  pro- 
durre ricorso  il  tempo  limitato  di  24 
ore.  Avendolo  egli  prodotto  dopo  due 
giorni  (leve  dichiarardi  inammessi  bile. 
Per  questi  motivi: 

La  Cortd  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Ancona  del  4  giugno  1887 
Ser  la  parte  che  si  riferisce  alla  ven- 
ita  di  polvere  senza  licenza,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  giudizio  al  tribu- 
nale correzionale  di  resaro. 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
del  pubblico  ministero  per  la  parte  che 
si  riferisce  alla  contravvenzione  alla 
legge  di  pubblica  sicurezza,  essendosi 
proposto  oltre  le  24  ore. 


lezione  cItìIo  16  loglio  1887,  n'  40S. 

illRACJLIi  P.  P.  •  SiNTELU  Reì.  «d  Est.  -  P.  il.  TIRZl 
(cooel.  CMf.) 

Boldrini  (avv.  Guarini)  - 

Amministrazione  del  Tesoro 

(avv.  er.  Genovesi) 

Pensione:  Infamia  -  Condanna  -  Reato  -  Pe- 
na -  Diritto  romano  -  Falsificazione  -  Smal- 
tlzlone  di. boni  di  una  banca  pubblica  -  Leg- 
ge pontificia  •  Impiegato  civile  e  militare- 
Galera  per  òtto  anni. 

La  qualità  infamante  di  una  con- 
danna si  può  desumere  dall'  indole  del 
reato  pia  che  dalla  pena  inflitta^  molto 
più  se  la  legge  del  tempo  in  cui  la 
pena  fu  pronunziala  non  definiva  le 
pene  infamanti. 

Pei  principi  del  diritto  romano  de- 
ve considerarsi  come  infamante  il  rea- 
to di  falsificazione  e  smaltizione  di  boni 
di  una  banca  pubblica. 

In  forza  della  legge  pontificia  perde 
la  pensione  l'impiegato  civile  o  militare 
che  per  questo  reato  sia  stato  condan- 
nato ad  otto  anni  di  galera, 

Pietro  Boldrini  godeva  una  pen- 
sione mensile  di  s^^udi  17,  liquidatagli 
il  1  dicembre  1854,  come  capitano  del- 
l'esercito  pontificio,  quando  con  sen- 
tenza del  tribunale  criminale  di  Roma 
18  febbraio  1856  fu  condannato  alla 
pena  della  galera  per  anni  otto  come 
fabbricatore  e  smaltitore  di  boni  delia 
banca  pontificia.  Dal  giorno  dello  ar- 
resto cessò  il  pagamento  della  pensione. 
Nel  corso  deila  pena,  e  dopo  che  Tebbe 
espiata,  demando  che  gli  fosse  accor- 
data la  mieta  della  somma  decorsa  dal 
porno  dello  arresto  a  quello  della  con- 
danna per  legge  e  consuetudine,  ed 
ocQorrendo  anche  in  via  di  grazia.  La 
domanila  fu  respinta,  con  rescritti  della 
segreteria  di  Stato,  e  del  ministero 
dell'  interno. 

Dopo  oltre  un  ventennio,  a  se^ito 
dei  cambiamenti  politici,  il  Boldrini  si 
volse  alla  corte  dei  conti  chiedendo  il 
ripristitìo  della  pensione  toltagli  dal 
ffóverno  pontificio.  Con  deliberazione 
del  18  dicembre  1885,  la  detta  corte 
osservando  'che  non  era  nelle  sue  at- 
tribuzioni di  ripristinare  antiche  pen- 
sioni liquidate  dai  cessati  governi,  di- 
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chiaro  di  non  trovar  luogo  a  provvedere 
sulla  detta  domanda. 

Allora  il  Boldrini  con  atto  del  29 
luglio  1884  citò  l'amministrazione  del 
tesoro  davanti  al  tribunale  civile  di  - 
Roma,  chiedendo  che  si  dichiarasse  non 
decadu^o  dalla  pensione  liquidatadi  nel 
1  dicembre  1854,  doverglisi  dalla  ci 
tata  amministrazione  corrispondere  lo 
annuo  assegno  vitalizio  di  lire  1096,  e 
cent.  30;  e  che  fosse  altresì  condannata 
al  pagamento  delle  pensioni  arretrate 
nella  ;5omma  di  lire  30,799  e  cent.  50 
con  griuteressi  ledali  dal  giorno  della 
domanda- 
li tribunale  fece  ragione  alle  istanze 
del  Bollriui,  escludenilo  soltanto  le  pen- 
sioni anteriori  al  27  agosto  1881,  per- 
chè colpite  dalla  prescrizione. 

La  corte  di  appello  di  Roma  su  re- 
clamo dell'amministrazione  del  tesoro, 
con  pronunzia  del  16  giugno  1888,  ri- 
formò la  sentenza  del  tribunale,  ricet- 
tando in  ogni  parte  le  domande  dal- 
l'attore spiegate  neli'atto  introduttivo 
del  giudizio. 

Il  Boldrini,  ammesso  al  beneficio 
del  gratuito  patrocinio,  ha  esposto  ri- 
corso di  cassazione  per  due  motivi: 

Col  1®  motivo  denuncia  la  violazione 
dell'art.  43  del  motu-propno  30  gen- 
naio 1822,  e  dell'art.  517  n.  3  del  co- 
dice  di  procedura  civile,  nonché  dei 
principii  regolatori  della  materia,  per 
essersi  riconosciuta  la  qualità  infa- 
mante dal  titolo  del  reito  anziché  dalla 
pena. 

Col  2*  motivo  diconsi  violati  gli  ar- 
ticoli 360  n.  6,  e  517  n.  2  e  3  del  co- 
dice di  procedura  civile,  gli  art.  232, 
e  50  n.  8  del  regolamento  sui  delitti 
e  sulle  pene  20  settembre  1832,  l'arti- 
colo 43  del  motu-proprio  30  gennaio 
1822,  la  legge  2  ff.  de  oflSc.  adsessor., 
l^gg«  unica  ccd,  de  infamib.,  legge  9 
flF.  de  postul.,  legge  8  cod.  de  decu- 
rioQ.  -  rerchè  la  corte  di  appello  af- 
fermò essere  infamante  la  falsificazione 
dei  boni,  senza  darne  la  dimostrazione. 
Perché  l'infamia,  cui  accenna  l'art.  43 
del  m.  p.  30  gennaio  1822  é  la  infa- 
rniajuris  mediata,  e  non  l'infamia /ac^i, 
come  ritenne  la  sentenza.  -  Perchè  il 
regolamento  sui  delitti  e  sulle  pene 
20  settembre  1821  non  comminava  per 
falsificazione  e  smaltizione  di  biglietti 


la  pena   accessoria    della   interdizione 
dai  pubblici  offici. 

Diritto 

Considerando  che  i  due  motivi  di 
ricorso  riguardano  una  stessa  questione, 
quella  cioè  di  vedere  se  per  le  leggi 
vigenti  ftir  epoca  del  commesso  reato, 
la  corte  di  appello  sia  caduta  in  er- 
rore, riconoscendolo  infamo»nte  di  sua 
natura,  mentre  tale  qualità  a  parere 
del  ricorrente,  doveva  ricercarsi  sol- 
tanto nella  pena  inflitta.  La  legge  im« 
perante  in  Roma  neiranno  1855  era  il 
regolamento  su  i  delitti  o  sulle  pene 
del  20  settembre  1832.  Questo  non  con- 
teneva alcuna  «lisposizione,  ohe  a  so- 
miglianza dell'art.  24  del  codice  penale 
italiano  stabilisse  tassativamente  le 
pene  dalla  legse  riconosciute  infamanti. 
Tuttavia  il  Boldrini  sosteneva  allora,  ed 
ha  ripetuto  innanzi  cjuesLta  corte,  che  so- 
lo la  pen  i,  non  mai  il  reato  si  potesse  in 
diritto  ritenere  infamante.  Quindi  non 
trovando  nel  citato  regolamento  che 
la  pena  dèlia  galera  per  anni  otto,  fosse 
dicniarata  produttiva  d'infamia,  né  che 
la  sentenza  avesse  aggiunto  alla  detta 
pena  la  interdizione  dai  pubblici  offici 
di  sua  natura  infamante,  ha  creduto 
di  rilevare  un'errore  giuridico  nel  prin- 
cipio ritenuto  dalla  denunziata  sen- 
tenza,  che  »  la  infamia  non  deriva 
n  tanto  dalla  qualità  della  pena,  quanto 
>f  più  specialmente  dal  titolo,  per  cui 
n  \f3L  medesima  viene  inflitta  ». 

Considerando  che  comunque  all'ef- 
fetto di  circoscrivere  in  un  campo  de- 
terminato i  casi  .dell'  infamia  ricono- 
sciuta dalla  legge,  possa  questa  tro- 
var? espediente  di  tarlo  in  via  di  rela- 
zione a  condanne  tassativamente  indi- 
cate, chiamandole  per  ciò  stesso  infa- 
manti (come  scorgesi  nel  citato  arti- 
colo 24  del  codice  patrio)  non  ne  sie- 
gue  che  la  infamia  si  possa  logicamente 
e  giuridicamente  qualificare  un  por- 
tato della  condanna,  anziché  del  reato, 
dal  quale  prende  causa  la  condanna 
stessa  e  la  pena  ivi  stabilita.  Lo  che 
mentre  dimostra  malfondato  il  rim- 
provero che  si  fa  alla  sentenza  di  avere 
desunto  la  qualità  infamante  della  con- 
danna proferita  a  carico  del  Boldrini 
rilevandola  dall'indole  del  reato  più  che 
dalla  pena  inflitta,  molto  più  la  irrile- 
vanza diviene  manifesta  atteso    U    si- 
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lenzio,  già  notato,  del  regolamento  pon- 
tificio su  i  delitti  e  snlie  pene,  e  te* 
nnto  cento  degli  insegnamenti  del  di- 
ritto comune  ben  lontani  dal  volere  che 
l'infamia  fosse  considerata  una  dipen- 
denza esclusiva  dalla  pena  inflitta,  an- 
zichà  della  pravità  intrinseca  dei  reati, 
come  scorgersi  ben  chiaro  dalla  n  leg. 
n  12  cod.  1c)z  qui  bus  causis  iufamiair- 
w  rogatur.  »  Si  te  espilasse  heredita- 
»  tem  sententia  praesidis  constiterit, 
99  non  ex  eo  quod  non  et  alia  poena 
99  tibi  irrogata  est,  furti  obrobrioris 
99  infamiam  evitasti  n  nonché  dalla  leg- 
ge 22  ff.  de  his  qui  infamia  notantur 
99  ivi  99  Ictus  fustium  infamiam  non 
99  importat,  sed  causa  propter  quam 
99  id  pati  meruerit,  si  eo  fuit  quae 
99  infi\miam  damnato  irrogat  »9. 

Considerando  che  non  meno  inat- 
tendibili si  ravvisano  i  gravami  di  man- 
cata motivazione,  e  di  violazione  del- 
l'art. 43  del  motU' proprio  30  gennaio 
1822,  e  del  regolamento  pontificio  su 
i  delitti  e  sulle  pene.  Unico  tema  della 
sentenza  fu  quello  della  qualità  infa- 
mante della  condanna  pronunziata  a 
carico  del  Boldrini  da  doversi  rilevare 
dalla  intrinseca  pravità  del  reato,  più 
che  dalla  pena  inflittagli.  Osservato  che 
il  detto  regolamento  non  conteneva 
veruna  disposizioae  simile  a  quella  del- 
l'art.  24  del  codice  penale  italiaDO,  ne 
trasse  il  concetto  che  l'infamia  dovesse 
ricercfiirsi  nel  titolo  del  reato.  Volendo 
quindi  accusare  la  sentenza  di  man- 
cata motivazione,  e  di  violazione  del 
detto  regolamento,  era  d'  uopo  dimo- 
strare per  lo  meno  incerto,  per  i  prin- 
cìpi del  diritto  comune,  che  il  reato 
di  falsificazione  e  smaltizione  di  boni 
di  una  banca  pubblica  non  rientrasse 
nel  genere  di  quelli  preveduti  dalla 
-9  legge  1  ff.  de  his  qui  notantur  in- 
99  famia,  ove  è  scritto  »9  Infamia  no- 
99  tatur, . .  qui  furti,  vel  honorum  rapto- 
99  rum...  de  dolo  malo  et  fraudo  suo 
99  nomine  damnatus,  pactusve  erit  •9, 

Considerando  che  per  le  stesse  ra- 
gioni cade  anche  l'altro  gravame  ri- 
guardante la  infàmia  facti  che  dicesi 
surrogata  dalla  sentenza  all'  inffltnia 
juris  che  si  vuole  richiesta  dall'art.  43 
del  motn-proprio  30  gennaio  1822,  cori 
concepito  m  Si  perdura  altresì  la  pen- 
19  sione   quando   il    dimissionario   ve- 


99  nisse  condannato  in  gindizio  criffli- 
99  naie  ad  una  pena  afflittiva  iiD 
99  mante  99. 

A  riconoscere  vana  la  invocala  b 
stinzione  basta  il  chiaro  disposto  à^l 
legge  2  cod.  lib.  12  tit  1  de   di^nìu 
tibus  «t  Ncque  famosis  et  notatis. 
99  quos  scelus,  aut  turpido  vitae  icqa 
99  nat,  et  quos  infamia  ab  honest  n: 
»  coetu  segregat,  dignitatis  portaep 
99  tebunt  99.   La    sentenza   fece   aL 
dippiù  dimostrando  come  la  detta  W;^ 
zione  di  pena  afflittiva  infamante!  l: 
dovesse  estendersi  in    modo    tassai' 
pel   confronto^  con    altra   dit?posizi: 
sulle    pensioni    degl'  impiegati  n 
scritta  nel  snccessi'^o  nel  motu-propr 
del  1  maggio  1828  art.  21  nei  termi 
seguenti:    w  Inquisito  un  iziubilatop 
99  delitto  di  sua  natura  infamante.  ; 
99  rante  la  processura  sarà  ad  es^*' 
99  speso  il  pagamento  della  vitalizia 
w  bilazioné...  lo  perderà  poi    irrera: 
99  si bil mente  se  sarà  stato    iegaliur^i 
«condannato  a  pena  afflittiva  < 
giunse  in  conferma  il  fatto  dello  Wn 
Boldrini  che  tanto  nel  corso  della  f  •:! 
quanto  dop^  l'espiazione'  non   avan 
altra  domanda  che  quella  di    otkL'- 
se  non  per  legge  e   consuetudine,  ) 
meno  in  via  ai  grazia,  la   metà  ùe 
pensioni  decorse  dal  giorno  deli'  arr 
sto  a  quello  della  condanna.  Nok>  • 
ultimo  la  sentenza  che  tale  demanda 
respinta,  e  con  dispacci  della  segreta! 
di  Slato,  e  del  mmistero   dell'  interi 
diretti  all'amministrazione    del  de'^il 
pubblico,  si  dichiarò  che  le  norme  s^" 
bilite  per  la  sospensione  della  pensic; 
ne  durante  la  procosaura  Mrimpie:^'.' 
civili,  inquisiti  per  un  titolo  di  tcC' 
infamante,  dovessero  adottarsi  an^Lc  » 
riguardo  degl'impiegati  militari. 
Per  c|uesti  motivi: 

La  Corte,  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Pietro  Boldrini,  assistito  dal  gra- 
tuito patrocinio,  contro  la  sentenza  prò 
nunziata  dalla  corte  d'appello  di  Roma 
nel  di  15  giugno  1886. 

Condanna  il  ricorrente  alle  spe^e 
del  giudizio. 


LA  COETE  SUPREMA  DI  HOMA 


727 


Fehcianf  ed  altri  (avv,  Muratohb) 

ieorso  per  ot33az[one:  ArUcaN  di  legge  - 
Ragioni. 
:  ìotrabbandoT  Terra  -  Navi  -  Lido  del  ma- 
t  -  Capitano  -  Processo  -  Armatori  -  Pro- 
*\tUv\  delle  navi  -  Dubbio  -  Responsabili 
vifmbTìte  -  Art-  491  del  codice  di  com- 
erom  -  Art.  55  del  codice  della  marina 
ercantile  -  giudizio  Incensurabile  -  Tra- 
^  sporto  della  merce. 

Smo  inaitendihiU  in  cassazione  quei 
iézù  coi  quali  si  d^numiano  viola- 
bni  di  articoli  di  diverse  leggi  senza 
ìdicare  le  ragioni  delle  molai: ioni. 

&  il  contrabbando  avvsnne  in  parte 
éìia  via  di  terra  e  in  parie  sulle  bar- 
k  (t  distanza  minima  dal  lido  del 
mre,  e  se  il  contrabbando  fu  ritenuto 
ìmfnesso  per  t'opera  principale  del  ca- 
{({ino'di  una  barca,  anche  costui  de^e 
\&ere  processato. 

Gii  armatori  e  proprietari  delle  na- 
I  nH  dubbio  che  non  siano  eiiranei 
l  ('ùntrabbando  debbono  essere  citati 
^ne  responsabili  civilmente  salvo  il 
Sijuaftó  degli  art.  491  del  codice  di 
mnmercw  e  55  del  codice  delta  ìnarina 
nere  fin  lite, 

E'  giudizio  di  fa  ito ^  incensurabite^ 
n  cassazione,  it  ritenere  che  la  nave 
ia  siala  adoperata  esclusivaìnente  pel 
msporto  delia  merce  in  contrabbando. 

Avvertiti  ^lì  ageuti  doganatidì  Ca- 
ank  che  nelle  ore  matutiae  dei  2tì  ot- 
tobre 1886  'lo  ve  va  consnniarsi  uu  con- 
irabbaado  nella  foce  del  Semeto,  fu  di- 
JpiHto  nti  servizio  di  terra  e  di  mare 
oer  sorprenderlo.  E  fu  Li  idea  coro- 
aata  dal  suc:*es<so;  salk  foce  dd  fiume 
faroao  ^orpre^e  sette  barche^  dalle  quali 
QUittro  già  scaricate,  e  tre  cariche  di 
42  ìiicihi  di  zucciiero.  e  per  la  via  di 
terra  furono  ferma  ti  nave  carretti  ca- 
riebi  di  altri  5S  sacchi;  ia  tutto  cento 
saeclii  dì  zu^^liero  in  coatrabbaado. 

Didiiarati  la  contravvenzione  furo- 
no arrestati  i  marinari  delle  bandie  e 
i  eoniuttori  di  carretti,  e  sequestrato 
lo  ^lacebero  colle  barche  e  carretti. 


Famno  tradotti  a  j^iudizio  tatti  »  ed 
anche  il  capitano  del  Brigantino  Maria 
Antonietta  di  Inndiera  italiana,  non 
che  gli  armatori  del  brigantino.  Alcuni 
furono  dal  tril)nnaìe  correzionale  di  Ca- 
tania as,solti,  e  tntti  gli  altri  condan- 
nati; cioè  il  capitano  e  tutti  gli  altri 
partecipanti  al  reato  in  numero  di  29 
come  autori  del  rontnibbando  qualifi- 
cato pel  nnmero  alla  pena  del  carcere 
io  diveraa  misura,  e  tutti  alla  multa 
eguale  al  valore  del  dazio  frodato  in 
lire  7716,  36  e  pena  accessoria* 

Gli  armatori  furono  dichiarati  r6- 
sponsabìli  civili*  e  condannati  solidali- 
mente  alla  multa  suddetta  ed  ai  Askuui 
interessi;  dichiarando  confiscati,  lo  zuc- 
chero» le  barche»  i  carretti  ed  il  bri- 
gantino Maria  Antonietta. 

Appellarono  tutti  ed  anche  il  pub- 
blico ministero,  ritenei  do  questi  pei 
quattro  condannati  mite  la  pena  di  un 
anno,  e  facendo  altresì  notare  nìie  la 
multa  non  poteva  essere  minore  del 
doppio  dt?l  aazio  froda  co. 

La  corte  di  appello  di  Catania  ri- 
gettava gli  nppelji  degli  imputati,  ac- 
coglieva parzialmente  quello  del  pub- 
blico mini  stero,  elevando  la  multa  al 
doppio  tlel  tbìzio  frodato,  in  totide  li- 
re 15,432  72,  e  mandava  la  esecuzione 
ai  primi  giudici. 

I  condannati  hanno  ricorso  in  caa* 
sazione,  i  quattro  armatori  con  rego* 
lari  depositi,  essendo  stati  dispensati 
dal  d^.posito  tutti  gli  altri-  Tutti  sono 
in  istato  di  liberti\  provvisoria. 

In  processo  si  trovano  tre  scritture 
cont-enenti  i  jfuotivi  sostenendoj^i: 

1"  Violato  rart  55  Itigge  28  ria- 
gno 1866  modificato  dalla  leg^e  19  a- 
piile  1872,  e  art.  2*  55^  65  regolamento 
li  settembre  1862,  non  costituendo 
contrabbando  i  fatti  ritenuti  in  ìjen- 
tenza; 

2°  Violato  art.  32^  procedura  pe- 
nai e  ^  non  èssendosi  enunciati  i  fatti  fi- 
sa ttamen  te  ne  espressi  i  motivi  della 
condanno; 

S°  Violato  art*  281  procedura  pe- 
nale, essendosi  disprezzate  le  regole 
concernenti  Tordiue  della    disf^ussione; 

4*"  Violati  art,  65  n^  gol  amento  da- 
ziario e  artic,  11  e  53  codice  marina 
mercantile. 

A  questi  quattro  mezzi  che  parlano 


728 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


di  violazioni  di  articoli  non  si  aggiun- 
gono le  ragioni  della  violazione;  però 
le  ragioni  del  ricorso  sono  spiegate 
neirultima  «crittiira  e  sono: 

1»  Falsa  applicazione  degli  art.  2, 
55,65  regolamento  daziario.  II  tra- 
sbordo dello  zucchero  dal  brigantino 
alle  barche  era  avvenuto  a  distanza 
maggiore  di  cinque  chilometri  dal  lido 
del  mare;  e  quindi  il  capitano  non  si 
poteva  coinvolgere  nel  reato  di  con- 
trabbando che  era  avvenuto  posterior- 
mente sulle  barche.  La  corte  invocò 
gli  art.  55  e  65,  ma  il  primo  non  era 
applicabile  alla  Maria' Adelaide  d»  por- 
tata maggiore  delle  50  tonnellate,  ed 
il  secondo  non  era  applicabile  perchè 
la  dichiarata  flagranza  punto  non  e- 
siste; 

2o  Violazione  e  falsa  applicìzione 
degli  art.  55  codice  della  marina  mer- 
cantile e  regio  decreto  28  giugno  1866. 
L'art.  55  marina  mercantile  stabilisce 
una  regola  speciale  per  fatti  e  reati 
tassativi  diversi  dal  contrabbando.  L'ar- 
ticolo 11  decreto  28  giugno  vide  la 
corte  stessa  che  riflette  il  luogo  della 
consumazione  del  contrabbando,-  e  che 
il  contrabbando  essendo  avvenuto  dopo 
il  trasbordo  da  un  battello  veliero  alle 
barche  non  era  applicabile; 

3**  Violazione  dei  principi  cbe  re- 
golano la  responsabilità  civile,  dell'ar- 
ticolo 1153  codice  civile  e  26  codice 
penale. 

Il  responsabile»  civile  risponde  'dei 
danni  civdi,  e  non  già  delle  multe  che 
sono  una  pena; 

4t°  Violazione  dell'art.  10  decreto  28 
giugno  1866.  ' 

La  confìsca  del  battello  Maria  Ade- 
laide sarebbe  stata  regolare,  se  quel 
battello  avesse  servito  esclusivamente 
al  contrabbando;  ma  venendo  quel  bat- 
tello da  Malta  in  pieno  carico  di  pie- 
tra calcarea,  e  non  essendo  stato  ado- 
perato esclusivamente  e  di  proposito 
per  la  merce  contrabbandata  lungo  il 
camino,  la  confisca  è  illegale. 

Gli  armatori  sono  responsabili  solo 
nel  caso  che  appositament^e  abbiano 
adoperato  il  battello  pel  trasporto  dello 
zucchero. 

La  cassazione  osserva  quanto  ai  pri- 
mi quattro  mezzi  come  essi  denunziano 
violazioni  di  articoli    di  diverse    leggi 


senza  indicare  le  ragioni  delle  violazio- 
ni e  perciò  sono  inattendibil».  Rimaa- 
gono  i  mezzi  dedotti  coli' ultima  scrit- 
tura presentata  che  pare  reassamino 
tutti  gli  altri  anteriori,  e  su  di  essi  oc- 
corre fermarsi. 

Sul  primo  la  cassazione  osserva  che 
la  sorpresa  del  contrabbando  avvenne 
in  parte  sulla  via  di  terra,  e  in  parte 
sulle  br.rche  a  distanza  minima  dal  lido 
del  mare,  e  siccome  detto  contrabban- 
do fu  ritenuto  commesso  per  V  opera 
principale  del  capitano  della  Maria  An- 
tonietta doveva  per  necessità  essere  co- 
stui processato  insieme  cogli  altri,  nulla 
ostando  che  il  trasbordo  dalla  nave  alle 
barche  si  fosse  eseguito  a  distanza  mag- 
giore di  5  chilometri  dal  lido. 

Sul  secondo  osserva  che  gli  arma- 
tori e  proprietiri  della  nave  ncorrenti, 
non  era  provato  che  fossero  estranei 
al  contrabbando;  non  pertanto  nel  dab- 
bio  essi  non  poterono  essere  'citati  che 
come  responsabili  civili.  I  committenti 
in  generale  sono  responsabili  dei  fatti 
dei  loro  commessi  nella  esecuzione  del 
servizio  ad  essi  affidato:  se  pel  servizio 
di  trasporto  si  commette  un  contrab- 
bando dal  capitano,  i  padroni  e  arma- 
tori ne  rispondono,  stando  anche  ai 
princ  pi  del  codice  civile  deManni  in- 
teressi. Pei  codici  civile  e  penale  non 
si  risponde  delle  pene  che  sono  perso- 
nali al  delinquente,  e  la  multa  è  una 
pena;  però  (questo  principio  può  trovare 
eccezione;  di  fatti  la  trova  nella  legge 
speciale.-  Per  l'art.  491  codice  commer- 
ciale, i  proprietari  di  navi  sono  tenuti 
responsabili  dei  fatti  del  capitano,  e 
per  l'art.  554  della  marina  mercantile 
in  cui  si  tratta  con  maggiore  specialità 
il  rapporto  che  esiste  fra  il  capitano  e 

f ladrone  o  armatore  di  nave,  si  stabi* 
isce  che  questi  ultimi  rispondono  non 
pure  de'danni,  ma  anche  delle  mnlte 
incorse  dal  primo;  la  disposizione  è  ge- 
nerale é  si  estende  ad  ogni  fatto  del 
capitano  che  si  riferisse  al  servizio  di 
trasporto  e  quindi  anche  alla  multa  per 
reato  di  contrabbando. 

Sul  quarto,  la  cassazione  osserva 
avere  la  oorte  di  merito  ritenuto  che 
la  nave    fu   adoperata   esclusivamente 

Sei  trasporto  della  merce  contrabban- 
ata,    non  potendosi    tener    conto  del 
minimo  valore  delle  pietre  calcaree  che 
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si  dicono  colla  stes-a  nave  trasportate. 
Contro  questa  dichiarazione  ai  fatto 
non  è  ammessa  censura  in  cassazione. 
Per  c^uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Felicio- 
nè  Saverio  e  altri  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catania  in 
data  2  giugno  18S7  e  li  condann?.  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Sezione  cirile  15  sitiimbre  iSH7,  n''  G16. 

TOPI  P.  ff.  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  LÀI^'ZILU 
(conci,  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Corno)  - 
Forteguerri 

Successione:  Percezione  regolare  della  tas- 
sa -  Valore  dichiarato  dall'  erede  -  Resti- 
tuzione di  tassa  -  Perizia  di  stima  -  Va- 
lore Inferiore  a  quello  dichiarato. 

Deve  reputarsi  regolare  la  percezio-. 
ne  della  tassa  di  successione  commisu- 
rata al  valore  dichiarato  dall'erede;  e, 
ristretta  entro  questo  confine^  non  può 
dar  mai  luogo  a  restituzione  per  ec- 
cesso^ ifieppur  quando  il  risultato  della 
perizia  di  stima,  richiesta  dalla  finan- 
za y  abbia  accertato  il  valore  di  beni  C' 
reditari  inferiore  a  quello  dichiarato. 

Considerando  che  la  leg:5e  sul  re- 
gistro abbia  a  principio  fondamenta- 
le il  precetto  che  la  tassa  regolar- 
mente percetta  non  possa  giammai 
restituirsi  fuori  i  casi  dalla  legge  stessa 
desis^nati.  Or  perchè  una  percezione 
fiscale  si  giudichi  irregolare  e  tale  da 
far  luogo  a  totale  o  parziale  restitu- 
zione occorre  o  che  il  fatto  tassabile 
non  sussista  o  che  la  percezione  non 
sia  avvenuta  aella  misura,  nei  modi  e 
nel  tempo  dalla  l.gge  stabiliti,  od  in- 
fine ^he  si  versi  nel  caso  di  percezione 
autorizzata  soltanto  in  via  provviso^ 
ria,  oppure  seguita  da  alcuno  di  quelli 
eventi,  da  cui  la  legge  eccezionalmente 
fa  nascere  il  diritto  a  ricuperare  la  tassa 
pagata.  Di  fronte  a  (questi  criteri  ^iova 
rilevare  quale  sia  il  sistema  della  legge 
che  governa  la  percezione  della  tassa 
proporzionale  in  occasione  dei  trasfe- 
rimenti immobiliari.  Se  l'atto,    la   de- 


nunzia od  il  contratto  porti  seco  il  va- 
lore, il  prezzò  ed  il  corrispettivo  del^ 
trasferimento,  od  offra  gli  elenacnti  ne- 
cessari per  determinarlo,  la  tassa  debbo 
percepirsi  sul  prezzo  dichiarato  o  de- 
terminato. Laddove  poi  trattisi  di  tra- 
sferimento a  causa  di  morte  o  per  atto 
fra  vWi  a  titolo  grataito  o  di  beni  pei 
quali  non  sia  stabilito  aleno  prezzo  o 
corrispettivo  in  somai  i  o  vai  crii  deter- 
minato, la  tassa  proporzionai tj  è  dovuta 
in  ragione  del  valore  da  dichiararsi.  In 
confornaità  di  questa  disposizione  il 
contribuente,  che  non  TaUbia  già  fatto 
agli  effetti  del  contratto  o  dell'atto,  e 
autorizzato  a  dichiarare  il  valore  od  il 
prezzo  degl'immobili  che  si  trasferi- 
scono, e  quando  egli  di  tale  facoltà  non 
voglia  valersi,  toccherà  al  ricevitore  e- 
mettereuna  dichiarazione  d'ufficio.  Que- 
ste dichiarazioni  che  secondo  i  ca  i  par- 
tiranno 0  dal  contrib.uente  o  dal  rice- 
vitore costituiscono  per  legge  la  base 
della  liquidazione  secondo  ^ui  la  tassa 
verrà  riscossa.  Inefficace  ed  incompor- 
tabile sistema  tributario  sarebbe  stato 
questo  se  il  legislatore  non  lo  avesse 
con  altri  provvedimenti  compiuto  e 
perfezionato.  Imperocché  se  le  dichia- 
razioni e  le  determinazioni  di  vahre 
fatte  dal  contribuente  o  dal  ricevitore 
avessero  dovuto  formar  norma  e  regola 
indeclinabile  per  l'altra  parte,  la  causa 
tributaria  avrebbe  potuto  essere  im- 
punemente man'^messa  ed  il  contri- 
buente non  avrebbe  avuto  riparo  con- 
tro l'arbitrio  fiscale.  Di  qui  nacque  la 
convenienza  del  giudizio  di  stima  che 
il  legislatore. ebbe  cura  di  circoscrivere 
entro  quei  limiti  ch'erano  segUciti  dal 
pericolo  della  finanza  pubblica  e  dalla 

farantia  eh'  è  dovuta  ai  contribuenti, 
n  effetti  dal  combinato  disposto  de- 
gli art,  23  e  24  della  iQgge  si  ricava 
come  l'amministrazione  possa  chiedere 
il  giudizio  dì  stima  nei  casi  nei  quali 
-il  valore  dichiarato  o  convenuto  si  re- 
puti inferiore  in  certa  misura  al  va- 
lore che  l'immobile  trasferito  abbia  in 
comune  commercio;  e  che  i  contribuenti 
quando  si  credano  gravati  possono  a 
loro  volta  fare  la  stessa  richiesta  con- 
tro le  valutazioni  di  ufficio,  ma  non 
mai  contro  le  proprie  dichiarazioni  o 
stipulazioni.  Sicché  per  testuali  dispo- 
sizioni della  legge  è  fuori  dubbio   che 
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nel  trasferimento  degl'  immobili  deb- 
bano  applicarsi  le  norme  le  qaali  di- 
cono: 1^  che  la  tassa  proporzionale  deb - 
basi  percepire  in  base  al  calore  dichia- 
rato o  stipalato  ;  T  che  il  giadizio  di 
stima  è  dato  airamministrazione  sotto 
speciali  condizioni  per  dimostrare  la 
inferiorità  del  valore  rappresentato  nelle 
dichiarazioni  o  stipulazioni  dei  contri- 
buenti, ed  è  concesso  a  costoro  per  pro- 
vare l'eccesso  della  dichiarazione  di  uf- 
fizio; 3^  finalmente  che  il  giudizio  di 
stima  non  è  mai  consentito  al  contri- 
buente per  impugnare  il  contenuto  esti- 
mativo della  propria  dichiarazione  o 
stipulazione. 

In  base  a  questi  criteri,  che  la  legge 
offre  per  testuali  disposizioni,  vuoisi 
esaminare  la  controversia  dell'  attuale 
giudizio,  dove  non  fu  mai  dubitato  che 
una  trasmissione  a  causa  di  mort<)  ef- 
fettivamente sia  intervenuta,  né  che  la 
percezione  non  sia  stat:\  eseguita  in 
termini  e  modi  legali;  ma  unicamente 
vi  si  disputò  se  regolare  dovesse  re- 
putarsi la  percezione  commisurata  al 
valore  dichiarato  dall'erede,  e  se,  ri- 
stretta entro  questo  confine,  potesse 
dar  mai  luogo  a  restituzione  per  ec- 
cesso. Or  egli  è  certo  che  le  dichiara- 
zioni ereditarie,  al  pari  delle  stipula- 
zioni, in  quanto  non  possono  essere 
contraddette  dai  contribuenti,  costitui- 
scono alla  percezione  fiscale  una  mi- 
sura che  la  legge  nv>n  solo  impone  agli 
adenti  liquidatori  come  jlimite  minimo 
di  tassazione,  ma  vieta  ad  eredi  e  con- 
traenti di  variare  a  pregiudizio  della 
pubblica  finanza  sotto  qualsiasi  pre- 
testo di  errata  estimazione.  Se  in  ciò 
la  leUera  della  legge  potesse  parere 
a  taluno  men  chiara,  e^li  non  dovrebbe 
che  ricordare  quel  che  fu  detto  sul  pro- 
piosito  nella  camera  subalpina,  quando 
si  discusse  la  proposta,  che  poi  fu  lo 
art.  12  della  legge  sarda  del  1854,  il 
cui  sistema  riprodotto  nella  legge  suc- 
cessiva del  21  aprile  1862  ed  abrogato 
dal  multiplo  fondiario  dell'  altra  legge 
del  14  luglio  1866,  rinacque  con  la 
legge  in  vigore  dell'  8  giugno  1874.  Il 
relatore  in  quella  contingenza  dichia- 
rava che  la  commissione  con  l'art.  12 
riteneva  che  •*  ciascuno  dovesse  rima- 
nere vincolato  dal  fatto  proprio,  e  che 
quindi  non  si  potesse  fare  a  meno  di 


regolare  definitivamente  la  tasa  solla 
dichiarazione  del  contribuente  per  quan- 
to riguarda  il  suo  interesse  m.  La  di- 
chiarazione  e  la  stipulazione  adunque 
quanto  al  valore  tassabile  sono  titoli 
per  sé  stanti  ad  una  percezione,  la  cai 
regols^rità  per  chiaro  disposto  ditele 
esclude  qualunque  diritto  a  restita* 
zione.  Ne  potrebbe  seriamente  soste- 
nersi che  la  percezione  in  conformila 
del  valore  dichiarato  e  stipulato,  abbia 
carattere  di  provvisoria  sotto  il  rispetto 
che  contro  quel  valore  un  giudizio  di 
stima  può  essere  provocato  dalla  pub- 
blica amministrazione.  Imperocché,  co 
me  si  é  già  sopranotato,  la  stima  fi 
scale  nel  sistema  della  legge  ha  per 
obbietto  di  accertare  ol  escludere  il 
sospetto  che  il  contribuente  o  traviato 
dal  sentimento  dell'interesse  individua- 
le 0  di  esso  affatto  incuraate,  abbia 
potuto  estimare  il  valore  conseguito  od 
alienato,  al  di  sotto  del  vero,  e  co3 
inginstaoiente  limitare  il  suo  concorso 
alle  spese  dello  Stato.  Il  giudizio  li 
stima  instaurato  dalla  finanza  può  far 
sorgere  il  titolo  per  un  supplemento, 
ma  non  distruggere  quel  titolo  già  que- 
sito, ch'è  riposto  nella  dichiarazione  o 
nella  stipulazione.  S-a  nel  concetto  le- 
gislativo fosse  che  il  valore  determi- 
nato dalle  dichiarazioni  e  dalle  stipu- 
lazioni dei  contribuenti  debba  cedere 
e  modificarsi  s\  in  favore  che  in  danno 
della  pubblica  finanza,  secondo  i  ribal- 
tamenti delia  perizia,  mal  saprebbe 
comprendersi  con  quanta  giustizia  e 
congruenza  siasi  concesso  ad  una  parte 
e  niegato  all'altra  l'esercizio  di  un  mez- 
zo che  all'una  come  all'altra  parte  po- 
teva giovare.  La  verità  invece  è  cbe 
il  legislatore  non  crede  che  possa  es- 
servi estimatore  migliore  di  colui  il 
quale  nella  trasmissione  é  interessato, 
purché  sia  palese  che  ragioni  di  uti- 
lità privata  non  vennero  a  turbare  la 
imparzialità  del  suo  giudizio  e  l'esat- 
tezza, dei  suoi  calcoli;  la  qual  cosa  può 
con  fondamento  ritenersi  allorquando 
la  perizia  annunzi  un  valore  inferior^^ 
a  quello  dichiarato  o  stipulato.  E  ben 
si  avverta  che  laddove  la  stima  pro- 
mossa dall'amministrazione  avesse  po- 
tuto riescire  a  risultamenti  efficaci  con- 
tro  la  finanza,  la  legge  o  non  avrebbe 
conseguito  lo  scopo  cui   mirava   nello 
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ammettere  a  base  e  misura   di   tassa- 
zione il  valore  dichiarato  dalle    parti, 
o  l'avrebbe  conseguito  a   troppo    caro 
prezzo.  In  eflFetti  per  evitare  le  sover- 
chie incertezze  ed  oscillazioni  nei  pub- 
blici bilanci,  la  finanza  dovrebbe  nella 
-impugnata  ipotesi  o  rinunziare  al  di- 
ritto di  stima  e  lasciar  libero  il  corso 
alle    non    improbabili    frodi,  o  con  la 
domanda  di  perizia  rimettere  tutto  in 
questione  e  mantenere  sospese  ed  in- 
certe persino  cjuelle  riscossioni  ch'essa 
abbia  fatto  sull  espresso  riconoscimento 
dei  debitori.  Né  voglia  opporsi    che  a 
questo  modo    si    ammetterebbe    nella 
legge  la  possibilità  di  una  denunzia  in- 
feriore al  vero  per  malizia  o   per    er- 
rore, e  si  esolnderebbe  quel  che   pure 
non  esqe  dai  termini   della  possibilità, 
cioè  una  denunzia  esagerata  per  «rro- 
re,  obbligando  il  contribuente  in  ogni 
caso  a  sottostarvi.  Questo  specioso  ar- 
gomento non  può  avere  alcuna  efficacia 
giuridica  agli  occhi  di  chi  ben   guardi 
nel  sistema  della  legge  di    registro,  e 
dia  alla  riscossione    delle    tasse   e  dei 
tóbuti  la  importanza  ch'essa  realmente 
ha  nella  vita  degli  stati  e  delle  nazioni. 
La  legge  non  costringe  il  contribuente 
ad  una   dichiarazione    estimativa    pur 
che  sia,  ma  lo  abilita  invece  a  lasciare 
quésta  cura  all'amministrazione,  salvo 
a  lui  il  diritto  di  contraddire  istituendo 
li  giudizio  di  stima  in   confronto  del- 
ramministrazione  dichiarante.    Ond'  è 
che  l'errore  se  mai  vi  fosse,  trarrebbe 
la  sua  ongme  o  dalla    poca    diligenza 
del  contribuente  in  adoperar^  i  mezzi 
di  valutazione  ch'erano  in  suo  potere, 

0  dalla  sua    imprudenza   in    emettere 
dichiarazioni  alle  quali  facevano  difetto 

1  dati  necessari  per  fondarie  saldamente. 
ili  se  VI  ha  rrai  caso  in  cui  si  possa 
ragionevolmente  ripetere  tibi  imputa 
e  nfiutare  il  risarcimento  di  danno  de- 
rivato da  errore,  il  caso  è  questo  in  cui* 
si  pone  a  repentaglio  la  stabilità  dei 
bilanci  sulla  anale  riposa  il  regolare 
andamento  della  pubblica  amministra- 
zione. L' accorgimento  e  la   dilicrenza, 

Serche   sieno    evitate    le    conseguenze 
annose  di  un  errore,  vogliono   essere  . 
pari  alla  gravità  dell'interesse  che  può  I 
compromettersi  nel  negozio  trattato;  e  ' 
sotto  questo  rispetto  non  ^i    ha   dili- 
genza che  superi    quella    richiesta    in 


affitri  attenenti  alla  vita  ed    alle   fun- 
zioni sociali. 

Del  rimanente  quanta  sia  la  ille- 
galità della  interpretazione  che  rivolge 
la  stima  apprestata  per  tutelare  i  di- 
ritti della  finanza  in  costei  pregiudizio, 
viemmeglio  si  manifesta,  facendone  ap  • 
plicazione  a  tutte  le  ipotesi  egualmente 
comprese  nel  precetto  legislativo.  La 
legge  ammette  il  giudizio  di  stima  da 
parte  dell'amminivstrazione  sia  contro 
il  valore  determinato  in  un  contratto 
a  titolo  oneroso,  e  vieta  all'  erede  di 
insorgere  contro  la  propria  dichiara- 
zione, come  vieta  al  contraente  d' itìi- 
pugnare  il  valore  determinato  nella  sti- 

Su Iasione.  Chi  volesse  introdurre   una 
istinzione  tra  le  due  figure  giuridiche 
rispetto  alla  stima  promossa  dall'  am- 
ministrazione, tenterebbe  opera   aper- 
tamente arbiiraria  e  cerveIlotica.\)r  se 
il  prezzo  stipulato  in  alienare  un  im- 
mobile risultasse,  giusta  il  parere   dei 
periti,  non  superiore  secondo  che  l'am- 
ministrazione sperava,  ma  inferiore  al 
valore  in  comune  commercio,  la  finanza 
dovrebbe  nella  contraria  interpretazione 
restituire  parte  della    tassa    percepita 
in  corrispondenza  di  quanto  i  contraenti 
eflFetti vanien te  operarono.  Nessuno  ose- 
rebbe affermare  dinanzi  al  sistema  della 
itostra  legge  sul  registro  che  il  valore 
tassabile  possa  ridursi  al  di  Sotto  di  quella 
somma  che  i  contraenti  per  la  trasmis- 
sione dell'immobile  obhligaronsi  vicen- 
devolmente   di    pagare  e  di    ricevere. 
Imperocché  il  prezzo  pattuito  può  ben 
essere  inferiore  a  quanto  il  fondo  emi 
vendique  poterai  in   comune    commer- 
cio ;    ma  una  volta  che  la  vendita  ef- 
fettivamente sia  avvenuta,  non  è    più 
lecito  dubitare  ohe  sino  a  quel  prezzo 
l'immobile  potesse  trovare  compratori 
ed  essere  venduto.  Governare  con  nor- 
me differenti  i  due  casi  dal  legislatore 
stesso  equiparati,    sarebbe   addiiittura 
venir  contro  al  suo  precetto,  ond'è  che 
debbesi  di  necessità    conchiudere    che 
la  restituzione  della  tassa    rssurda   ed 
illegale  di  fronte    al    valore  stipulato, 
non  possa  neppur  concedersi  sul  valore 
dichiarato.  Né  in  disamina  di  simil  ge- 
nere é  senza  pregio  Tosservazione  che 
la  legge    sul    registro    le   quantunque 
volte  fa  luogo  ad  una  percezione    che 
non  sia  definitiva,  suole  o  denominarla 
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adciìrittara  provvisoria  o  specificare  la 
contingenza  in  cui  la  tassa  percetta  va 
sottoposta  alla  restitu>sione,  come  può, 
ad  esempio,  riscontrarsi  nngli  a r tic.  23 
n.  2,  57,  79  capov.  5, 92  e  109.  Or  non 
è  a  credere  cl^e  il  begislatore  abbia  vo- 
luto da  ciò  dipartirsi  precisamente  nella 
ipotesi  più  grave,  quanlo  cioè  la  re- 
stituzione imporriva  lo  spostamento,  o 
meglio  la  inversione  dei  termini  della 
cont**stazione,  la  qaàle  nel  giudizio  di 
stima  promosso  dalla  finanza  non  si 
aggira  sul  tema  se  il  valore  dichiarato 
o  stipulato  sia  per  avventura  superiore, 
ma  se  invece  esso  resti  al  disotto  del 
valore  venale  dei  beni  in  comune  com- 
mercio. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse,  mentre 
è  chiarito  quale  sia  il  sistema  della 
legge,  ^i  fa  pur  manifesto  quanta  sia 
la  manchevolezza  degli  aigomentl  messi 
innanzi  dalla  sentenza  impugnata  a  so- 
stegno del  contrario  assunto.  Quando 
è  rifiutata  al  contribuente  la  facoltà  di 
contraddire  alla  propria  dichiarazione, 
non  può  con  verità  afifermarsi  che  la 
legge  non  Tdbbia  ritenuta  come  irre- 
trattabile,  solo  perchè  alTamministra- 
zione  si  riconobne' il  diritto  di  dimo- 
strare il  valore  dichiarato  inferiore  al 
vero.  Ed  è  per  fermo  aggiungere  alla 
legge  allorché  si  sostiene  che  pel  contri- 
buente il  generale  divieto  a  contrad- 
dire duri  soltanto  sino  a  che  la  finanza 
non  abbia  intrapreso  il  giudizio  di  sti- 
ma, e  che  la  dichiarazione  diventi  ir- 
retrattabile  nel  solo  caso  che  l' ammi- 
nistrazione abbia  quella  dichiarazione 
accettato  nella  misura  in  cui  la  venne 
fatta.  Ciò  non  è  in  alcun  modo  nella 
legge,  né  è  conseguenza  logica  delle 
sue  espresse  disposizioni.  Né  persuade 
altrimenti  il  bisogno  di  un  eguale  trat- 
tamento alle  due  parti,  giacché  una 
tale  eguaglianza  si  traduce  in  aperta 
ingiustizia  allorché  tra  le  rispettive 
posizioni  giuridiche  non  siavi  parità. 
E  nella  specie  la  disparità  è  apertis- 
sima, giacché  la  legge,  avuto  rigUc^rdo 
alla  diversa  condizione  di  fatto  ed  allj^ 
diversa  importanza  degli  opposti  inte- 
ressi, molto  saviamente  interdiceva  al 
contribuente  la  fa^ìoltà  d'impugnare  il 
valore  da  lui  stesso  denunziato,  m  quel- 
la che  concedeva  alla  finanza  il  giudi- 
zio di  stima  per  constatarne  il  difetto. 


Similmente  mal  si  concepisce  con 
la  sentenza  di  appello  come    un  con- 
tribuente il  quale  liberamente  dichiari 
e  pagl»i  ciò  di  cui  si    riconosca   debi- 
tore, possa  pretendere  ad  una  restitu- 
zione anche  parziale  dell'  eseguito  p  i- 
gamento  senza  venir    contro   al   fatto 
proprio.  Po  te  vasi  disputare  se    la  di- 
chiarazione del  contribuente    rendesse 
costui   irrevocabilmente   obbligato  ad 
adempirne  il  contenuto,  ma   nou  po- 
trebbesi  mai  sconoscere  che    a   quella 
dichiarazione  si  contraddica  ripeteaio 
la  r  stituzione  di  alcuna  parte  del  pa- 
gato in  virtù  di  essa.  Ed  in  ultim>  è 
bene  notare  che  le  teoriche  circa  l'in- 
debito, e  l'ingiusto  profitto  per  errore 
del  debitore,  non    risolvono,    ma  sup- 
pongono, già  risoluta    la    controver;j.ìL 
Giaccliè,  dimostrato  che    la    dichiari- 
zione  0  stipulazione  obbligano  ìrretrat- 
tabi] mente  per  quanto  attiensi  al   va- 
lore attribuito  agl'immobili    trasfefiii, 
non  è  più  ammessi  bile  sulki  tassa  cor- 
rispondente l'esistenza  di    un  indebito 
e  di  un  profitto  illegale  ed  ingiuito. 
La  corte  di  appello  però  fonda  quisi 
tutto  il  suo  lagionamento  sul  disposto 
dell'firt.  27  delU  legge  di  reofistro,  do?e 
è  scritto  che,  giusta  il  risultato    delle 
perizie,  si  farà  luogo    a    supplemento 
od  a  restituzione  di  tassa.  Ma'faciI  cosa 
è  discernere  come  l'art.  27  non  miri  a 
stabilire  in  quali  casi  sia  dovuto  il  sap- 
plemento  o  la  restituzione,  che  ciò  for- 
ma materia  degli    articoli    precedenti. 
L'art.  27  invece  presuppone  l'esistenza 
del  diritto,  e  porge  unicamente  il  cri- 
terio per  misurarne  la  estensione.  Nella 
fattispecie  non  contende  vasi  sul  aaanto 
dovesse  restituirsi,   sibbene    il    diritto 
ad  una  qualsiasi  restituzione;  ond'è  che 
l'art.  27  non  poteva  esservi  utilmente 
invocato.  Se  nei  trasferimenti  soggetti 
alla  tassa  proporzionale  non    si    desse 
Ijaogo  ad  altra  perizia,  tranne  a  quella 
ricluesta  dall'  amministrazione,    certa- 
mente l'art.  27  non    dovendosi    repu- 
tare inutile  in  alcuna  delle  sue  pirti, 
Ì>otrebbe  offrire  qualche  argomento  in 
àvore  della  tesi  propugnati  nella  sen- 
tenza .di  merito.  Ma  la  legge    dà    fa- 
coltà di  siima  anche    al    contribuente 
contro  le  dichiarazioni  di  uffizio  ed  in 
questo  caso  ammette  il  diritto  alla  re- 
stituzione. L'art.  27  quindi,  accenoLia- 
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do  a  supplemento  ed  a  re.-^titnzione  sui 
risnltamenti  della  perizia,  aon  coarta 
che  in  seguito  alla  stima  huU'  istanza 
dell'amministrazione  contro  le  dicìiia- 
razioni  e  le  stipulazioni  dei  coDtrìbiienti 
costoro  acquistino  diritto  al  rimborso 
di  quel  che  in  corrispondenza  dì  esse 
abbiano  già  pagato. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sizione  cìtìIo  7  norembre  ISS7, 

PAmKKTTI  P.  Kel.  ed  Eit.  -  L  H 
(«oacl-  eoof.) 


}f ondalo  ed  altri  (avv.  CHaCHiA)  - 
Massone 

Elettorato  amministrativo:    Rinor^o    fnam 

messibile  -  Spendlmento  di  bfgtietti  faisf  - 

Frode   •   Ineleggibilità    -  Condanna  -  Pena 

correzionale. 

Per  mancanza  di  ogni  specifica  sio- 
ne è  inammessibile  il  ricorso  nel  quale 
si  dice  che  la  persona  con  irò  in  quale 
si  ricorre  non  è  siala  prima  virtual- 
mente innanzi  alla  deputatione  provin- 
ciale. 

Lo  spendimento  di  big  tic  ili  falsi  è 
reato  di  frode ^  che  rende  ineleggibile 
colui  che  per  questo  titolo  fu  condan- 
nato a  pena  correzionale. 

Attesoché  il  primo  mezao  del  ri  cor* 
so,  nei  termini  come  è  stato  proposto, 
gli  è  apertamente  inammissibild  per 
mancanza  di  ogni  specificazione;  non 
bastando  il  dire  che  il  Massone  non 
fasse  stato  prima  virtualmente  InDanzi 
alla  deputazione  provinciale.  D'altronde 
se  con  quella  vaga  ed  indeterminata 
dizione  si  è  inteso  di  ripetere  quanto 
era  stato  dedotto  davanti  la  corte  d  up- 
pello,  che  cioè  la  notificazione  del  re- 
clamo si  era  fatta  dal  Peunisi,  che  non 
era  un  ufficiale  giudiziario,  la  rlsponta 
si  ha  dalla  stessa  sentenza  deoimcmta; 
ed  è  che  esso  Pennisi,  coro  e  a^idotto 
alla  conciliazione,  veniva  pariti^^tto  ad 
uà  uffiziale  dell*  ordine  giudiziario  per 
gli  atti  amministrativi  del  comune. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  ai  trova 
smentito  dall'  intero  tenore  della  sen- 
tenza che  cade  in  esame;  donde  si  ap- 
prende che  innanzi  la  corte,  come  pure 


innanzi  In.  deputazione:  provinciale  si 
tennero  presenti  i  dcciimentr  esibiti 
dal  reclamante  Mufisone,  tra  i  quali  la 
lista  l^en  auco  contro  la  qu  de  si  spor- 
geva re'^lamo;  oltre  il  considerare  che 
dfìfatfco  gravame  non  venne  punto  pre^ 
sentalo  nel  giudizio  di  merito. 

Attesoché  per  quanto  cìucerne  il 
Tftdenza  ed  il  Castellataci  (ni  quali  sì 
riterisce  il  mezzo  terzf>),  comlannato  il 
primo,  nel  1H59,  ad  anni  sei  di  rele- 
gazione, clì'è  pena  criminale;  ed  il  se- 
condo a  psna  correzionale,  nel  1872, 
quale  contravventore  allammoaizione, 
ed  alla  Btesaa  peaa^  nel  1875,  per  a- 
vere  dolosamente  speso  e  dato  eorso  a 
biglietti  falsi;  rieutrauo  entnmbi  nei 
<:^i  iV  ì acapaci tn  previsti  dall'  art.  26 
della  leL'ge  20  marzo  1865;  non  poten- 
dosi dubitare,  rispetto  al  Castel  lucci 
che  il  fatto  delittuoso  di  lui  concernente 
lo  spemi  inietto  di  fìlsi  biglietti,  costi- 
tuisca un  reato  di  frode,  stato  pure 
contemplato  nell*articalo  surriferito. 

Attctìodie  dalle  cose  tìa  rjui  discorse 
si  fa  palese  come  non  abbiano  sussi- 
stenza veruna  le  violazioni  di  legge  la- 
mentate  dai  ricorrenti. 

Per  questi  motivi,   rigetta... 


S«ioiiì  nnilfl  15  otubri  \m,  n'  SU. 
'     MllUGLU  P.  r.  -  TOLPI  HUKl   Rei,  %Ì  Eli,  ^ 

p,  «,  xnm  w  1 

(c«rL  ini) 

Comune  di  Puti^nanQ 

(avv.  Bo^fAcct  e  Tisci)  - 

PtigHese  e  Momanazzi  (avv.  Scrscio) 

Salute  pubblica:  Ferfcala  -  Autorità  -  Re- 

tnoilone  *  lui  Imperli  -  Indennità  -  Azione 

giudiziaria. 

Se  la  cosa  del  privalo  costituisce  un 
pericolo  per  la  salute  pubblica,,  e  per- 
ciò  t  autor  ita,  la  quale  v  obbligata  a 
provi^edere,  ne  ordina  la  remozionef  o 
a' lo  ita.  per  renderla  innocua,  qualun- 
que  altro  espediente,  tali  provvedimenti 
appartengono  al  jxLs  ììnpiìTn  che  esclude 
ogni  ragione  giuridica  d'indenniià^  ed 
in  conseguenza  anche  l'aditone  giudi- 
ziaria. 

Atteso  che  nel  1834  i  proprietari 
degli  orti    tiot tostanti  al  paese  di  Pa- 
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tignano  ottennero  da  quel  municipio 
la  concessione  perpetua,  di  condurre 
nei  detti  loro  orti,  mediante  conduttu- 
re, le  acQue  e  materie  luride  prove- 
nienti dalle  fogne,  per  il  correspettivo 
di  un  tenue  canone  che  venne  poscia 
condonato.  Ma  nel  1844  a  scongiurare 
il  pericolo  di  un  invasione  del  colera, 
che  già  si  era  manifestato  a  Marsiglia 
e  a  Tolone,  in  obbedienza  agli  ordini 
governativi,  e  conformemente  al  parere 
della  commissione  sanitaria,  che  segna- 
lava come  esiziali  le  raccolte  di  mate- 
rie luride  nei  bottacci  degli  orti  pros- 
simi al  paese,  venne  con  deliberazio- 
ne consiliare  ordinato,  che  le  mate- 
rie luride  fossero  dal  paese  aspor- 
tate col  mezzo  di  appositi  veicoli  ci- 
lindrici. . 

Atteso  che  in  seguito  di  ciò,  gli  a- 
venti  caupa  dai  concessionari  del  1834 
con  atto  di  citazione  del  24  aprile  1885 
convennero  in  giudizio  il  comune  per 
il  risarcimento  dei  danni.  Oppose  il 
comune  la  incompetenza  dell'  autorità 
riudiziaria;  ma  venne  tale  eccezione 
dalla  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani  respinta,  sulla  con- 
siderazione: che  se  per  misura  di  pub- 
blica igiene  giustamente  era  stato  dal 
municipio  provve;luto  alla  esportazione 
delle  materie  luride  con  nuovo  sistema, 
ben  spettava  agli  attori,  i  di  cui  fondi 
furono  da  codesto  provvedimento  do- 
preziati,  il  diritto  di  ottenere  l'inden- 
nizzo del  danno  conformemente  al  prin- 
cipio sancito  neir  art*  438  del  codice 
civile,  diritto  esperibile  avanti  l'auto- 
rità giudiziaria  a  termini  dell'  artic.  4 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. 

Considerato  che  codesta  motivasio* 
ne  della  sentenza  denunciata,  non  può 
non  ritenersi  errata.  Ed  in  vero  non 
tutti  i  provvedimenti  presi  dall'  auto- 
rità nell'interesse  pubblico,  i  quali  im- 
portano una  qualche  diminuzione  di 
Eatrimonio  a  carico  dei  privati,  attri- 
uiscono  a  questi  il  diritto  a  conse- 
guire l'indennizzo  del  danno  mediante 
l'azione  giudiziaria.  Imperciocché  è  da 
por  mente  all'indole  ed  allo  scopo  del 
provvedimento;  se  la  cosa  che  appar- 
tiene al  privato,  per  le  utilità  delle 
quali  è  suscettibile,  viene  in  qualun- 
que   guisa  e  per    qualunque    ragione, 


fatta  servire  a  vantaggio  del  pubblico, 
non  è  dubbio  che  il  provvedimento 
preso  dall'  amministrazione  pubblica, 
non  toglie  al  privato  di^  poter  speri- 
mentare l'azione  giudiziaria  per  otte- 
nere, secondo  i  casi,  o  il  giusto  prezzo 
nei  sensi  dell'art.  438  del  codice  civi- 
le, o  il  risarcimento  dei  danni  a  forma 
dell'art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo.  Ma  se  invece,  come 
nella  specie,  la  cosa  del  privato  costi- 
tuisce un  pericolo  per  la  salute  pub- 
blica; e  però  l'autorità,  la  quale  è  ob- 
bligata a  provvedere,  ne  ordina  la  re- 
mozione  o  adotta,  a  renderla  innocaa, 
qualunque  altro  espediente,  tali  prov- 
vedimenti in  quanto  non  hanno  li  ca- 
rattere degli  atti  amministrativi,  ma 
quello  della  difesa  della  salute  pubblica 
contro  un  pericolo  imminente,  appar- 
tengono come  tali  al  jus  imperii,  che 
esclude  ogni  ragione  giuridica  d'inden- 
nizzo, ed  m  conseguenza  anche  l'azioDd 
giudiziaria.  In  onesti  casi  alla  disposi- 
zione dell'art.  4o8  del  codice  civile,  che 
stabilisce  la  garanzia  giuridica  della 
proprietà  privata,  prevale  la  limitazio- 
ne del  diritto  di  proprietà,  inclusa  nel- 
la disposizione  dell'art.  436;  nò  la  di- 
sposizione dell'art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  può  tro- 
vare applicazione  stante  la  mancanza 
di  un  diritto  leso. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  impugnata 
sentenza,  dichiara  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito,  e  condanna  i  cou- 
troricorrenti  alle  spese. 
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P.  r.  -  PUCGlONf  Rfll.  «d  ht  •  r.  I.  LANZiLLl 
(eii«l.  eoif.) 

Comune  di  Bitonto 

(aVV.  GIANZA.NA.  e  MANCINI)  - 

Arpino  (avT.  E.  Fazio)  (2) 


Deposito  daziario:  Commercianti  -  Esporta- 

ziono  -  Prodotti   agricoli  -  Introduzione  - 

Dichiarazione   -  Forme  •  Località  -  Speoi- 

fioazione  -  IMagazzini  -  Privati. 

Ha  indole  di  deposiio  daziario  vero 
e  proprio  tanto  quello  di  generi  fatto 
da  commercianti  per  poi  esportarli  in 
parte  dal  comune^  quanto  V  altro  di 
prodotti  agricoli  presumibilmente  de- 
stinati a  totale  0  parziale  asportazione. 

Pel  deposito  daziario  di  prodotti  a- 
gricoli  si  deve  fare^  prima  d»  introdurli^ 
la  dichiarazione  nelle  forme  indicate 
dalVart.  i6  del  regolamento  generale 
sul  dazio  di  consumo  in  data  25  ago- 
sto iS70y  fra  le  quali  è  pure  la  speci- 
ficazione della  località  in  cui  si  trova- 
no i  magazzini  privati  del  richiesto 
deposito. 

Nicola  Arpino,  appaltatore  del  da- 
zio-coQsamo  nel  comnae  di  Bitonto  pel 
quinonennio  1886-1890,  notificato  di 
nna  aeliberazione  della  gianta  comu- 
nale 29  ottobre  1886,  nella  quale  si  de- 
cretava non  competere  all'appaltatore 
alcuna  vigilanza  nei  locali  di  deposito 
dei  prodotti  agricoli,  oltre  quella  pre- 
scritta dall'articolo  24  del  regolamento 
generale  25  agosto  1870,  e  non  esser 
perciò  tenuti  i  contribuenti  indicare, 
come  Arpino  pretendeva,  i  locali  in  cui 
si  ammettono  a  deposito  detti  prodotti, 
adi  il  tribunale  e  domandò  che  si  rico- 
noscesse il  diritto  dell'appaltatore:  h  ad 
ottenere  dai  deponenti  di  questi  pro- 
dotti la  dichiarazione  prescritta  aallo 
art.  16  del  regolamento,  e  in  specie  la 
indicazione  del  luogo  dei  depositi;  2^  a 
non  rilasciare  le  bollette  di  scarico  a 
chi  non  avt^sse  fatto  tale  dichiarazione 
o  l'altra  ordinata  dall'art.  23.  Il  tribu- 
nale di  Bari  rigettò   que:jte   dimando. 


1-2)  Y.,  a  pag.  709  precedente,  T  altra 
sentenza  della  stessa  data  fra  le  stesse 
partL 


La  corte  di  Trani,  riformando  in  parte 
la  sentenza  del  tribunale,  dichiarò  che 
le  persone  ammesse  ai  depositi  dei  pro- 
dotti agricoli  son  tenute  a  indicare  il 
luogo  del  deposito.  Ricorre  il  comune 

Ser  violazione  del  sopri  citato  art.  24 
el  regolamento  e  degli  art.  24  a  34 
delle  istruzioni  ministeriali  del  20  ot- 
tobre 1870.  Arpino  oppone  l'inammis- 
aibilità  del  ricorso  e  si  difende  in  me- 
rito. 

Attesoché  non  sussiste   l'eccezione 
preof  indiziale. 

Il  sindaco  fu  legittimamente  auto- 
rizzato a  ricorrere  in  cassazione  con 
deliberazione  consigliare  5  maggio  1887. 
Ne  accettazione  della  sentenza  denun- 
ziata può  desumersi  dal  controricorso 
Sresentato  dal  comune  all'unico  scopo 
i  combattere  il  ricorso  di  Arpino  e 
di  difendere  la  sentenza  nelle  parti  da 
questo  impugnate. 

Attesoché  sostiene  il  comune  chei 
depositi  de'  prodotti  agricoli  non  sono 


la  località  in  cui  sono  fatti  perché  lo 
art.  24  del  regolamento  che  li  contem- 
pla non  impone  quest'obbligo  ai  depo- 
nenti, e  non  è  a  siffatti  depositi,  che 
veri  e  propri  depositi  non  sono,  appli- 
cabile 1  art.  16  il  (][uale  concerne  esclu- 
sivamente i  depositi  ordinari 

Attesoché,  anzitutto,  é  certo  che  di 
fronte  alla  legge  la  quale  stabilisce, 
come  regola  fondamentale,  che  il  dazio 
sul  consumo  si  riscuote  nei  comuni 
chiusi  all'introduzione  dei  prodotti,  in- 
dicati nella  tariffit,  nel  recinto  daziario 
del  comune,  costituiscono  una  ecce- 
zione alla  regola  stessa  il  transito,  il 
deposito  e  l'introduzione  temporanea 
di  tali  prodotti  con  garanzie  e  norme 
specialmente  determinate  (art.  6  della 
legge  3  luglio  1864  n.  1827);  ed  é  certo 
del  pari  che  ha  injole  di  deposito  vero 
e  proprio  tanto  quello  di  generi  fatto 
da  commercianti  por  poi  esportarli  in 

Sarte  dal  comune,  quanto  l'altro  di  pro- 
otti  agricoli  instituito  a  vantaggio  del- 
ragricoltura,  perché  questi  pure  presu- 
mibilmente destinati  a  totale  o  par- 
ziale esportazione;  tantoché  ambedue 
le  specie  di  deposito  sono  disciplinate' 
in  unico  capo  ael  regolamento  e  delle 
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istrazioni  ministeriali  (capo  III  intito- 
lato w  deposito  »). 

Si  dice  che  per  i  depositi  di  pro- 
dotti agricoli  l'art.  24  del  regolamento 
non  richieclo  la  dichiarazione  scritta, 
di  che  nell'art.  16,  stando  in  luogo  e 
vece  della  domanda  di  deposito  il  per- 
messo d'introduzione  dato  dall'  incen- 
dente, o  dalla  giunta  comunale,  ila 
3ui  si  confonde  la  licenza  in  genere 
ata  ai  proprietari  di  prodotti  agricoli 
d'introdurli  a  deposito  coirintroduzio- 
ne  effettiva.  Sta  bene  che  domanaa 
di  di-posito  non  v'è,  come  nei  casi  or- 
dinari; ma  la  dichiarazione  dei  pro- 
dotti, che  si  presentano  all'  introdu- 
zione, è  indispensabile  (lettera  E  del- 
l'art 24  del  regolamento)  quindi  ne- 
cessita pur  anco  di  farla  nelle  forme 
indicate  dall'art.  16  tra  1«  quali  è  la 
specificazione  della  località  in  cui  si 
trovano  i  magazzini  privati  in  cui  vo- 
gliasi fare  il  deposito. 

Si  pretende  che  a  vigilanza  dazia- 
ria non  vadano  soggetti  i  depositi  a- 
gricoli,  perchè  il  proprietario  ne  ri- 
sponde, non  in  ragione  del  consumo 
fatto  nell'interno,  ma  secondochè  esper- 
ti 0  no  il  genere  entro  l'anno.  Ma  la 
responsabilità  riguarda  appunto  il  con- 
sumo nell'interno,  che  risulta  dalla  man- 
cata esportazione  del  genere  nel  ter- 
mine fissato  dal  regolamento.  E  le  frodi 
come  nei  depositi  ordinari,  così  sono 
possibili  nei  depositi  agricoli  perchè 
miscele  e  trasformazioni  nel  genere, 
che  poi  venga  esportato  parzialmente 
0  intieramente,  possono  anche  in  que- 
sti verificarsi;  onde  il  diritto  dell'uffi- 
zio daziario  di  sapere  la  località  in  cui 
si  trovano  per  impedirle. 

Il  comune  a  sostegno  del  'suo  as- 
sunto invocava  le  istruzioni  ministe- 
riali '^he  dispensano  i  depositi  agricoli 
dall'esterna  mdieazione  dei  magazzini 
e  dalla  seconda  chiave,  nonché  dal  per- 
messo e  dall'intervento  degli  agenti  da- 
ziari per  entrarvi  e  dalle  verificazioni 
ordinarie  e  straordinarie.  Ma  giusta- 
mente rispose  la  sentenza  che  l'esen- 
zione da  alcune  delle  forme  di  vigi- 
lanza ordinate  per  i  depositi  oidinari 
importava  obbligo  d'osservanza  di  tutte 
lo  altre.  Del  resto,  le  stesse  istruzioni 
ministeriali  fissano  come  regola  gene- 
rale che  i  depositi  sono  sotto  vigilanza 


dell'uffizio  a  ciò  delegato,  e  prescrivo- 
no inoltre  che- il  trasporto  dei  generi 
dall'uffizio  a  magazzini  privati  e  da 
questi  a  quello  per  le  operazioni  di  e- 
strazione  deve  eseguirsi  sotto  scorta 
di  agenti  daziari,  e  che  il  movimento 
del  genere  da  un  magazzino  ad  un  altro 
deve  esser  prima  annunziato  all'iiffizio 
rt  ancorché  si  tratti  di  magazzini  di  pri- 
n  vata  proprietà  esentati  dall'  obbligo 
»  della  seconda  chiave  »•  (  art.  31  ).  E 
poiché  queste  disposizioni  colpiscono 
pure  i  depositi   agricoli,  non    essendo 

Sarola  nelle  istruzioni  da  cui  sia  dato 
esumere  che  ne  siano  stati  dispensati 
cosi  abbiamo  la  prova  più  manifesta 
dell'obbligo  dei  deponenti  d'indicare  il 
luogo  di  deposito. 

Attesoché  sarà  forse  erroneo  di  fronte 
al  disposto  dell'  artic.  24  lettera  d  del 
regolamento,  il  concetto  della  corte  di 
merito,  che  sia  dovuto  il  dazio  sui  ge- 
neri agricoli  introdotti  a  deposito  quan- 
do escano  dai  loro  locali  per  cousu- 
marsi;  ma  trattasi  di  una  considera- 
zione superflua  e  riflettente  una  que- 
stione non  agitata  fra  le  parti  né  dalla 
cort  decisa,  sicché  nessun  pregiudizio 
può  derivarne  al  comune  ricorrente, 
né  ai  suoi  amministrati. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta,  previa  dichiarazione  della 
sua  ammissibilità,  il  ricorso  del  comu- 
ne di  Bitonto,  contro  la  sentenza  della 
corte  di  Trani  del  26  febbraio  1887  e 
condanna  il  ricorrente  nella  perdita  del 
deposito  e  nelle  spese. 
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SeiioM  mU  30  ginpo  1887,  n'  44!. 

MlRAflLli  P.  P.  -  DB  BERARDINIS  R«l.  U  Eit.  - 

P.  M.  PASCALI  A.  fl. 

((•ll«i.  «otf.) 

Burri  (avv.  Muratori)  - 
Arbitrio  esattore  di  Catanzaro 

Imposte:  Pretore  -  Competenza  -  Tribuna- 
le -  Esattore  -  Privilegio  -  Legge  20  apri- 
le 1871. 

Deve  dichiaraì^si  la  incomf.eienza 
del  'pretore y  e  perciò  la  competenza 
del  tribunale  in  prima  istanza y  se  que- 
sto nel  risolvere  la  controrersia  in  ap- 
pello, fondò  i  suoi  ragionamenti  sul 
principio  spettante  all'esattore^  sulla  e~ 
stensione  del  privilegio  medesimo  e  sulla 
intelligenza  ed  applicazione  degli  art, 
33,  4i,  58  e  65  della  legge  20  acri- 
le mi. 

Ritenuto  che  l'esattore  delle  impo- 
ste del  cornane  di  Catanzaro,  T  italiano 
Arbitrio,  essendo  creditore  di  Giovanni 
Mirante  di  lire  240.52  per  imposta  fab- 
bricati e  ricchezza  mobile  ìrelativa  agli 
anni  1884  e  1886  e  per  prestazioni  e 
multa,  fece  ordine  a  Francesco  Purri, 
debitore  di  detto  contribuente  nella 
somma  di  lire  166  di  pilone  scadibile 
nel  Natale  del  1885,  di  pagare  ad  esso 
•sattore,  ai  termini  deirartic.  41  d«lla 
legge  del  20  aprile  1871  e  poscia  nel 
12  gennaio  1886  citò  lo  stesso  Purri 
innanzi  al  pretore  di  Catanzaro  perla 
condanna  al  pagamento  dall' indicata 
somma  da  lui  trovata,  con  gl'interessi 
e  le  spese. 

Che  il  convenuto  oppose:  non  do- 
vere somma  alcuna  di  pigione  avendola 
già  pagata;  in  ogni  caso  esservi  com- 
pensazione fra  il  suo  debito  di  fitto  ed 
un  suo  credito  d'interessi  per  istru- 
mento  di  mutuo  del  13  novembre  1882^ 
non  competere  all'esattore  alcun  pri- 
vilegio sui  fitti  se  non  per  l' imposta 
sui  fabbricati  ed  esser  questa  ben  co- 
verta da  altri  pegnoramenti  fatti;  non 
competere  il  privilegio  medesimo  per 
la  tassa  di  ricchezza  mobile  e  per  le 
prestazioni  comunali,  dovendo  esso  col- 
pire i  mobili  e  le  merci  dell'  esercizio 
industriale  tassato;  doversi  provvedere 
l'esattore  ai  termini  dell'art.  65  della 
legge  del  20  aprile  1871  modificato  dal- 
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l'altra  del  3  aprile  1882,  essendo  pen- 
dente il  giudizio  di  espropriazione  del- 
la casa  .cui  riferi  vasi  l'imposta  fabbrir 
cati. 

Che  il  mentovato  pretore,  con  sen- 
tenza del  25  febbraio  détto  anno,  re- 
spingendo ogni  contraria  eccezione  ed 
istanza,  accolse  la  domanda.  E  poscia 
il  tribunale  di  Catanzaro,  con  senten- 
za del  26  giugno  1886,  sull'appello  di 
Purri,  confermò  la  pronunziàzione  del 
primo  giudice. 

Che  esso  Purri  ha  prodotto  ricorso 
per  cassazione  allegando: 

1^  Essersi  falsamente  interpretali  ed 
applicati  i  principii  generali  delle  leg- 
gi del  20  aprile  1871  e  3  aprile  1882, 
e  specialmente  gli  articoli  41  e  56, 
e  violati  gli  art.  37  e  42  istesse  leggi 
e  1962  e  ^085  codice  civile  poiché  con 

Quelle  leggi  non  si  erano  manomessi  i 
ritti  de'  terzi,  disponendo  1'  artic.  41 
in  rapporto  al  contribuente  e  l'art.  42 
in  quanto  ai  terzi,  e  nella  specie  trat- 
tavasi  di  pigione  pagata  ed  in  ogni  caso 
immobilizzata  per  l'espropriazione  pen- 
dente; 

2^  Essersi  travisati  e  falsamente 
applicati  gli  art.  31,  33,  58  della  legge 
del  20  aprile  1871  e  1957  codice  civik 
e  violato  l'art.  53  del  regolamento  del 
14  maggio  1882  con  l'art.  4  della  legge 
del  4  giugno  1874  trasfuso  nell'  arti- 
colo 62  del  testo  unico  del  24  agosto 
1877,  tra  perchè  l'esattore  non  poteva 
giovar&i  del  privilegio  del  fisco,  verso 
il  ricorrente,  per  la  ricchezza  mobile 
e  prestazione  comunale,  e  perchè  tale 
pnvilegio  non  poteva  essere  esercitato 
nella  inesistenza  di  opposizione  la  parte 
degli  altri  inquilini  pegnorati. 

Atteso  che  l'impugnata  sentenza  del 
26  giugno  1886,  per  giungere  al  ri- 
getto dell'appello  ed  alla  conferma  della 
pronunzìazione  emessa  dal  pretore,  eJDbe 
ad  esaminare  quistioni  relative  all'im- 
posta. 

Che,  in  vero,  la  sentenza  stessa  ebbe 
a  fondare  i  suoi  ragionamenti  sul  pri- 
vilegio spettante  ali  esattore,  sull'esten- 
sione del  privilegio  medesimo  e  sulla 
intelligenza  ed  applicazione  degli  ar- 
ticoli 33,  41,  58  e  65  della  legge  del 
20  aprile  1871. 

Cne  lo  stesso  ricorrente  non  fo  ora 
col  suo  ricorso  se  non  confermare  l'in- 
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dole  vera  della   lite   consistente    tutta 
in  discussioni  per  materie  d'imposte. 

Che,  per  testuali  disposizioni  di  leg- 
ga, le  controversie  sulle  imposte,  giu- 
sta l'art.  71,  I  2®  procedura  civile,  o 
meglio  tutte  la  cause  in  materia  d'im- 
posta, giusta  l'art.  84,  n^'  1  della  stessa 
procedura,  sono  sottratte  dalla  compe- 
tenza del  pretore  e  devoluta  invece, 
Ser  la  loro  importanza,  alla  cognizione 
el  tribunale  civile  come  magistrato 
-di  prima  istanza.  E  ciò  è  stato  pur  ri- 
petuto dall'art.  6,  §  1<>  della  le^ga  sul 
contenzioso  amministrativo,  ed  e  stato 
altresì  attuato  sempre  dalla  costante 
giureprudenza  di  questa  Corte  Supre- 
ma. 

Che  in  conseguenza  la  sentenza  della 
quale  si  tratta  debb'esser  cassata  sen- 
za rinvio,  dichiarandosi  in  pari  tempo 
la  competenza  del  tribunale  civile  a 
conoscere  della  controversia  in  primo 
esame. 

Atteso  che  la  cassazione  della  sen- 
tenza mena  seco  la  restituzione  del  de- 
positi. 

Che  le  parti  contendenti  non  han  de- 
dotta r  eccezione  d' incornpetenza,  e 
questa  è  dichiarata  di  ufficio,  ond'è 
cne  si  appalesa  regolare  il  compensare 
le  spesa  ai  cassazione. 

Veduto  l'articolo  642  procedura  ci- 
vile: 

Per  tali  considerazioni: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio  l'impu- 
gnata sentenza  del  26  giugno  1886  ;  e 
ritenuta  la  incompetenza  del  pretore, 
dichiara  la  competenza  del  tribunale 
civile  a  conoscere  della  causa  in  primo 

Srado  di  giurisdizione.  Ordina  restituirsi 
deposito. 


Sezione  cÌTÌIe  2  loglio  18S7,  n'  4iS. 

MlRAfiLU  P.  P.  -  DB  BBKARDIMIS  R«I.  «4  bl.- 
P.  I.  LiNZILU 
(eoid.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Airaldi  (avv.  Dessi  e  Vm,k) 

Fabbricati:  Prova  testimoniale  -  Costruzio- 
ne di  un  fabbricato  -  Proprietario. 

In  questione  di  tassa  sui  fabbricati 
è  ammissibile  la  prova  testimoniale  per 
stabilire  che  da  altri  e  a  spese  loro  fu 
costruito  un  fabbricato  prima  che  il 
contribuente  ne  divenisse   proprietario. 

Ritenuto  che  con  istrumento  del 
28  luglio  1884  la  banca  popolare  di 
Torino  vendette  all'avvocato  Luigi  Ai- 
raldi per  lire  36,000  w  la  proprietà 
!»  rurale  in  questa  oittà,  regione  Van- 
»  chiglia,  consistente  in  una  pezza  di 
w  terreno  a  diversa  coltura,  della  su- 
n  perfice  di  ettaro  2,  are  50,  centia- 
f*  re  65,  che  essa  banca  possedeva  e 
n  sì  come  le  era  pervenuta  per  ac- 
w  quisto  fattone  dall'avvocato  Airaldi 
n  con  istrumento  in  data  15  marzo 
w  1884  n. 

Che,  dopo  registrato  il  detto  rogi- 
to con  la  tassa  magnai  iata  airindica- 
to  prezzo,  il  ricevitore,  reputando  la 
somma  di  lire  36.000  inferiore  del  4« 
al  valore  venale  di  quel  fondo  in  co- 
mune commercio,  ne  chiese  la  stima 
a  norma  di  legge.  E  della  perizia  ef- 
fettuata nel  2  gennaio  1885,  in  segui- 
to a  provvedimento  all'  uopo  emesso 
dal  pretore,  risultò  trovarsi  nel  terre- 
no alienato  5  fabbricati,  de'quali  quello 
descritto  nel  §  3^  col  n.  1  «*  inserviente 
»  alh  fabbricazione  del  sapone  che 
n  l'avvocato  Airaldi  dichiaro  essere  di 
**  proprietà  de'  fratelli  Fasoglio  ed  es- 
n  lere  stato  costruito  fin  dal  1883,  sti- 
n  mate  in  lire  5,000,  »  ed  un  altro 
descritto  nel  §  4  col  n.  3  »  stimato 
19  in  lire  2,000,  e  questo  fabbricato, 
»  consistente  in  una  cantina  sotterra- 
vi nea,  2  camere  al  piano  terreno  e  2 
M  vani  al  piano  superiore,  l'avvocato 
n  Airaldi  dichiarò  che  fu  costruito  do- 
n  DO  il  28  luglio  1884  a  spese  del- 
»  i  affittuario  del  fondo  e  costituiva 
n  un'aggiunta  al  fabbricato  rurale  al  me- 
li desimo- concesso  in  affitto  n. 
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Che  allora  lo  stesso  ricevitore,  con- 
siderando annientato  il  valore  del  fon- 
do in  lire  7,(K)0  pe*  fabbricati  riporta- 
ti al  §  30  col  n.  1  ed  al  §  4<^  col  n.  3 
della  perizia,  liqaidi  il  supplemento 
di  tassa  in  lire  336  e  noiiiicò  la  re 
lativa  ingiunzione  nell'll  aprile  1885 
ad  esso  Airaldi. 

Che  costui  si  oppose,  deducendo  di 
non  potersi  comprendere  i  Fabbricati 
suddetti  nel  valore  del  fondo  da  lui 
comprato,  e  poscia  aggiunge  con  la 
comparsa  conclusionale  di  voler  pro- 
vare con  testimoni  quanto  già  aveva 
come  sopra  dichiarato  ai  periti,  E  Tam- 
miùistrazione  delle  finanze  a  sua  volta 
sostenne  d'  essere  il  fabbricato  n.  1 
incluso  nella  vendita  e  di  essere  inam- 
messibile  la  chiesta  prova  testimonia- 
le, e  dichiarò  in  pari  tempo  di  non- 
dissentire  per  l'esclusione  del  valore 
deiraltro  fabbricato  n.  3  riducendo  cosi 
la  somma  dell'  ingiunziono  a  lire  240. 

Che  il  tribunale  civile  di  Torino, 
con  sentenza  del  31  luglio  detto  anno 
respingendo  ogni  contraria  e  maggio- 
re istanza  ed  eccezione,  annullò  la 
mentovata  ingiunzione  e  condannò  l'am- 
ministrazione alle  spese. 

Che  sull'appello  della  stessa  am- 
ministrazione, la  corte  di  appello  del- 
la detta  città,  con; sentenza  ael  3  set- 
tembre 1886,  respingendo  ogni  mag- 
^ore  e  contraria  istanza  ed  eccezione 
m  riforma  della  pronunziazione  dei 
primi  giudici  ammise  lavvocato  Ai- 
raldi a  provare  con  testimoni  il  se- 
guente fatto  da  lui  dedotto:  >»  Sapere 
n  i  testi  esaminandi  per  le  cause  di 
»  scienza  adducente  ali  epoca  del  loro 
»  esame  che  il  fabbricato  posto  sll'an- 
M  gole  sud-ovest  dell'appezzamento  del- 
w  ravvocato  Luigi  Airaldi  è  volutato  dai 
fj  periti  lire  5,000  inserviente  alla  fab- 
n  bricazione  di  sapóne,  fii  costrutto  a 
w  proprie  ed  esclusive  spese  dai  fra- 
rf  telli  Giuseppe,  Stefano  e  Lorenzo 
w  Fasoglio,  dopo  il  15  marzo  1881  e  più 
«  precisamente  nell'anno  1883,  dietro 
w  consenso  dell'avvocato  Airaldi  e  del- 
^  la  banca  popolare  di  Torino,  allora 
fy  proprietaria  dello  stabile,  essendo 
»  istesa  fin  da  allora  la  vendita  della 
»  banca  popolare  all'avvocato  Airaldi 
"  dell'appezzamento  tutto  e  da  questi 
«►  altri  tratelli  Fasoglio  dall'area  su  cui 


f9  sarebbe  sorto  il  fabbricato  per  opera 
»  delli  fratelli  Fasoglio  •». 

Che  da  tale  sentenza,  nella  parte  con- 
cernente l'ammissione  della  prova  te- 
stimoniale, à  prodotto  ricorso  T am- 
ministrazione delle  finanze,  deducendo 
l'unico  motivo  della  violazione  del  prin- 
cipio n  frustra  probatum  auod  prol)a- 
n  tum  non  relevat  n  in  relazione  agli 
art.  446,  448  e  seguenti  codice  civile, 
e  degli  art.  1314,  1341  e  seguenti, 
codice  civile  e  6,  23  e  31  legge  sul 
registro,  dappoiché,  ammesso  pure  il 
fatto  allegato,  non  rimarrebbe  provata 
la  cessione  del  fabbricato  ai  costruttori, 
ne  sarebbe  ammissìbile  la  prova  orale 
per  dimostrare  il  trasferimento  della 
proprietà  del  suolo. 

Atteso  che  sta  in  fatto  «^ome,  tan- 
to nell'istrumento  di  vendita  fatto  da 
Airaldi  alla  banca  popolare  nel  15 
marzo  1881,  quanto  nell'altro  di  re- 
trovendita effettuata  dalla  banca  allo 
stesso  Airaldi  nel  28  luglio  1884,  fu 
consentita  l'alienazione  della  proprietà 
rurale  soltanto  in  una  pezza  di  terre- 
no a  diversa  coltura,  senza  farsi  mai 
alcun  cenno,  e  nell'uno,  e  nell'altro 
stipulato,  di  fabbricati  ivi  esistenti  e 
venduti  col  terreno  medesimo. 

Che  Airaldi,  assumendo  d'essere  sta- 
to dai  fratelli  Fasoglio  costruito  su 
?iuel  territorio,  nel  tempo  intermedio 
ra  l'uno  e  l'altro  acouisto,  un  fabbri- 
cato inserviente  alla  tabbricazione  del 
sapone  ed  a  proprie  loro  spese,  pote- 
va e  può  a  buon  diritto  ottenere  di 
farne  la  prova  col  mezzo  di  testimoni, 
dappoiché  si  trattava  e  si  tratta,  non 
già  di  una  obbligazione,  bensì  di  un 
semplice  fatto  per  lo  (juale  è  ammes- 
sibile  un  tal  mezzo  d' istruzione. 

Che  ciò  viemaggiormente  in  quan- 
tochè  la  costruzione  sovrapposta  al  suo- 
lo è  reputata  appartenere  al  proprie- 
tario Ael  suolo  medesimo  per  sola  pre- 
sunzione e  finché  non  costi  del  con- 
trario (art,  448  codice  civile).  Or  preci- 
samente allo  scopo  legittimo  di  con- 
trariare A  fatta  presunzione  non  può 
non  essere  ammessa  ogni  specie  di 
prova. 

Che  è  inutile  il  vedere  se  e  quale 
importanza  possa  esser  data  all'asser- 
zione del  consenso  pr**stato  per  la  co- 
struzione del  fabbricato  ai  fratelli  Fa* 
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sodio  dalla  banca  popolare  e  da  Ai- 
raldi  in  pendenza  delle  trattative  del- 
la rivendita  mandata  poscia  ad  effetto 
con  ristrumento  del  28  luglio  1884, 
8Ì:;come  parimente  non  à  pratica  uti- 
lità nella  specie  l'esaminare  se  un  tal 
consenso  doveva  essere  o  no  gover- 
nato dall'art.  1314  del  codice  civile,  e 
se  sia  o  no  possibile  il  diritto  di  te- 
nere un  edinzio  sul  suolo  altrui. 

Imperpcchò  la  nullità  o  Tinesisten- 
za  di  quel  preteso  consenso  metteva 
il  proprietario  del  suolo  ed  i .  costrut- 
tori del  fabbricato  nel  caso  preveduto 
dall'art.  450  istesso  codice. 

Che,  in  vero,  per  effetto  della  di- 
sposizione contenuta  in  tale  articolo, 
Airaldi  o  esercitava  il  diritto  di  obbli- 
gare i  costruttori  a  toglier  via  il  fab- 
bricato e  ninna  tassa  di  registro  dove- 
va al  certo  pagare  al  fisco  pel  valore 
del  fabbricato  medesimo,  o  preferiva 
di  ritenere  la  costruzione  e  doveva 
pagare  la  tassa  sul  contratto  correlati- 
vo (non  esistente  nella  specie),  non 
mai  in  aumento  di  quello  fatto  per 
la  compra  del  suolo  nel  28  luglio  1884. 

Che,  in  vece,  lo  stesso  Airaldi, 
traendo  però  dalla  sua  (Qualità  di  li- 
bero dispositore  del  proprio  suolo,  à 
voluto  prbsc'ndere  totalmente  da  quan- 
to gli  era  conceduto  dal  ripetuto  art. 
450,  ed  in  cambio  di  far  togliere  o  di 
pagare  quel  fabbricato,  à  creduto  me- 
glio di  vendere  ed  a  venduto  in  effet- 
ti il  suolo  su  cui  era  stato  dai  Faso- 
glio  innalzato  il  fabbricato  medesimo, 
stipulando  all'uopo  con  costoro  il  rela- 
tivo istrumento  del  22  gennaio  1886, 
contro  del  quale  ninna  impugnazione 
di  simulazione  o  di  frode  è  stata  for- 
molata  e  né  pur  lanciata  dall'ammi- 
nistrazione ricorrente; 

Che,  in  fine,  non  si  ò  mai  doman- 
dato di  provare  la  cessione  del  fab- 
bricato siccome  erroneamente  afferma 
la  ricorrente,  bensì  di  dimostrare  co- 
me il  fabbricato  descritto  dai  periti 
col  n.  1  al  §  3®  fu  costruito  a  proprie 
spese  dai  fratelli  Fasoglio.  £  similmen-^ 
te  Aiialdi  non  a  preteso  di  aver  la 
prova  orale  per  giustificare  il  trasfe- 
rimento della  proprietà  del  suolo  agli 
stessi  Fasoglio,  quando  aveva  per  so 
il  mentovato  e  non  impugnato  istiu** 
mento  del  22  gennaio  l8o5. 


Atteso  che  le  cose  fin  qui  discorse 
dimostrano  senza  più  l'insussistenza 
del  prodotto  ricorso. 

Che  esse  dispensano  dal  seguire  la 
ricorrente  nelle  svariate  sue  argomen- 
tazioni (art.  265  regolamento  genera- 
le giudiziario). 

Per  tali  considerazioni: 

Veduto  l'art.  541  procedura  civile: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dall'amministrazione  delle  finanze 
dello  Stato  (intendenza  di  finanza  di 
Torino)  avverso  la  sentenza  emessa 
dalla  corte  d'appello  di  detta  città  nel 
3  settembre  loo6,  e  condanna  la  me- 
desima ricorrente  alle  spese. 


Sezioni  Dnit6  23lQgIio  1887,  «0  511. 

Nl&AfiLli  P.  P.  -  DB  BRRIRDIKIS  Rei.  ed  Kit.  - 
P.  M.  ICaiTl  P.  fl. 
(cond.  conf.) 

Forcignanò  (avv.  Panattoni)  - 
Comune  di  Alliste  (avv.  Quarta) 

Ricorso   per  cassazione:  INese  -  Notifica- 
zione. 
Conflitto:  Giudizio  di  esecuzione  -  Ricorso 
in    cassazione   -   incompetenza  -  Autorità 
giudiziaria  •  Sentenza  di  merito. 

Se  nelVatio  di  notificazione  del  ri- 
corso per  cassa  sione  manca  la  indica- 
zione del  mese,  vi  si  può  supplire  colla 
rinnovazione  della  notificazione. 

Contro  sentenza  pronunziata  in  giu- 
dizio di  esecuzione,  invano  si  ricorre  in 
cassazione  deducendo  la  incompetenza 
dell* autorità  giudiziaria,  se  la  relativa 
sentenza  di  merito  nettamente  e  speci- 
ficamente respinse  la  eccezione  d'incom- 
petenza, e  se  non  fu  mai  impugnata 
per  questo  motivo. 

Ritenuto  che  con  sentenza  del  29 
gennaio  1884,  la  corte  de*  conti,  sta- 
tuendo nella  controversia  tra  il  comune 
di  Alliste  e  Carlo  Forcignanò  sul  conto 
da  lui  renduto  qual  tesoriere  dello  stesso 
comune  per  l'esercizio  del  1882,  ridussi 
l'entrata  a  lire  49,516.  14,  elevò  l'usci- 
ta a  lire  26,675.  88,  donde  il  debito  del 
contabile  in  lire  22,840.  26,  e  condannò 
lo  stesso  Forcignanò  a  metà  delle  spese 
liquidate  poscia  in  lire  207.  65. 

Che  nel  6  maggio  istesso  anno  il 
comune  notificò  l'mdicata  sentenaa  ed 
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il  provvedimento  di  tasiiazione  delle 
spese  eoa  precetto  mobiliare.  Il  pre- 
cettato Forci^nanò  si  oppose  nel  9  istes* 
so  mese  ed  il  comune  rinnuziò  a  tal 
precetto  con  atto  del  19  del  seguente 
giugno. 

Ritenuto  che  nel  18  settembre  1884, 
il  comune  citò  il  detto  Forcignanò  di- 
nanzi al  tribunale  civile  di  Lecce  per 
farlo  condannare  al  pagamento  di  li- 
re 2,332. 27  di  sorte  residuale,  di  li- 
re 34.02  d'interessi  dal  di  della  notifi- 
cazione della  mentovata  sentenza  della 
corte  dei  conti  e  di  lire  207.65  di  spe- 
se attribuite  dalia  stessa  sentenza,  ol- 
tre le  spese  di  giudizio* 

Che  il  convenuto  eccepì,  fra  l'altro: 
essere  incompetente  il  triounale  trat- 
taadosi  di  materia  devoluta  alla  corte 
de'  conti,  esservi  pendenza  di  lite  sulle 
opposizioni  al  precetto  del  6  mag- 
gio 1884. 

Che  l'indicato  tribunale,  con  sen- 
tenza del  26  settembre  1884,  rigettò 
le  eccezioni  d'incompetenza,  pendenza 
di  lite  ed  altro,  condinnò  Forcignanò 
al  pagamento  di  lire  2,332. 27  di  sorte, 
di  lire  207.  65  di  spese  liquidate  per 
la  sentenza  della  corte  de'  conti,  de- 
gl'interessi legali  dal  giorno  della  do- 
manda e  delle  spese  del  giudizio,  ed 
accordò  l'esecuzione  provvisionale. 

Ciie,  notificata  questa  sentenza  nel 
14  gennaio  1885,  Forcignanò  ne  pro- 
dusse appello  il  3  marzo  is tesso  anno, 
e  la  corte  di  Trani,  con  sentenza  del 
17  maggio  1886,  n^  194,  notificata  nel 
9  del  seguente  giugno,  confermò  -  l'im- 

P ugnata  pronunziazione,  condannando 
appellante  alle  spese. 
Ritenuto  che,  dopo  notificata  la  sen- 
tenza del  25  ìiovembre  1884,  emessa 
dal  tribunale  e  prima  d'esser  prodotto 
l'appello  contro  di  essa  da  Forcignanò, 
il  comune  di  AUiste  giovandosi  della 
clausola  di  esecuzione  provvisoria  ap- 
posta in  detta  sentenza  ed  in  virtù  di 
questo  precettò  immobiliarmente  lo 
stesso  Forcignanò,  mercè  atto  del  20 
febbraio  1885,  per  lo  pagamento  di  li- 
re 1,239.  92  .parte  delle  anzidette  li- 
re 2,332.  27  e  delle  lire  207.  65,  oltre 
a  lire  31  d'interessi. 

Che  esso  Forcignanò  si  oppose  nel 
3  marzo  1885:  1°  Perchè,  essendo  il  suo 
debito  nascente  da  gestione  di  esattore 


e  cassiere  comunale,  ai  sensi  degli  ar- 
ticoli 43,  45,  86  legge  M  20  aprile 
1871  e  dell'art.  71  della  legge  del  20 
dicembre  1876,  avrebbe  dovuto  innanzi 
tutto  procederai  mobiliarmente;  2^  Per- 
chè il  precetto  era  nullo,  mancando  in 
esso  l'elezione  di  domicilio  nella  città 
della  sede  del  tribunale;  3**  Perchè  l'in- 
teresse preteso  in  lire  31  era  dovuto 
in  sole  lire  26. 

Ch^  il  tribunale  di  Lecce,  con  sen- 
tenza del  22  dicembre  1885,  rigettò  le 
opposizioni,  condannando  1'  opponente 
alle  spese.  E  questa  pronunziazione, 
suU'appeilò  di  Forcignanò,  fu  confer- 
mata dalla  corte  di  Trani  mercè  sen- 
tenza del  17  maggio  1886,  n»  223,  la 
quale  fu  notificata  nel  17  luglio  istessp 
anno. 

Che  avverso  quest'  ultima  sentenza 
»  n<>  223,  notificata  con  atto  17  luglio  » 
Forcignanò  ha  prodotto  ricorso  per  cas- 
sazione, allegando  4  motivi,  il  primo 
de'  quali  è  inteso  a  sostenere  come  la 
controversia  rientri  nella  competenza, 
della  corte  de'  conti,  e  però  debb'  es- 
sere discusso  da  questa  Corte  a  Se- 
zioni Unite,  dovendo  gli  altri  mezzi, 
ove  occorra,  esser  valutati  ds^lla  stessa 
Corte  a  Sezione  Semplice. 

Che  contro  tale  ricorso  si  deduce  la 
inammissibilità  >«  perchè  viziato  di  ra- 
dicali nullità  H. 

Attesoché  non  ha  sussistenza  alcuna 
la  detta  inammissibilità  dedotta  dal 
controricorrente,  dappoiché  essa,  soste- 
nuta all'udienza  come  dipendente  dalla 
mancata  indicazione  del  mese  nell'atto 
di  notificazione  del  7  settembre  1886, 
non  trova  riscontro  nel  fatto. 

Che,  in  vero,  il  detto  atto  originale 
di  notificazione  (di  cui  il  controricor- 
rente non  ha  esibita  la  copia  ricevuta) 
presenta  completamente  la  sua  data  per 
giorno,  per  mese  e  per  anno,  sebbene 
nell'atto  posteriore  del  30  istesso  mese 
sia  affermata  dal  ricorrente  la  voluta 
mancanza. 

Che  essa  in  ogni  modo,  ove  pure 
stesse  in  fatto  non  menerebbe  ad  altro  se 
non  alla  rinnovazione  della  notificazio- 
ne, ai  sensi  degli  art.  552  §  ultimo  e 
145  in  fine  procedura  civile,  e  questa 
a  prescindere  dal  non  essere  stata  ri- 
chiesta, si  appalesa  ora  inutile,  sia  per- 
chè si  ridurrebbe    a    mera    perdita  di 
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tempo,  sia  perchè  il  controricorreute 
non  ha  ne  pare  allegato  di  esserglieae 
derivato  impedimento  o  litardo  della 
difetta. 

Atteso  che,  quanto  al  mezzo  da  do- 
ver essere  esaminato  e  relativo  alla 
pretesa  incompetenza  deirautorita  giu- 
diziaria, è  da  notare  come  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Trani  emessa 
nel  17  maggio  1886,  col  n«  194,  e  no- 
tificata il  V  giugno  istesso  anno,  non 
essendo  stata  impugnata  con  alcun  mez- 
zo straordinario  è  divenuta  cosa  giu- 
dicata. 

Che  la  sentenza  medesima  confer- 
mò la  pronunziazione  de'  primi  giu- 
dici, mercè  cui,  fra  l'altro,  fu  netta- 
mente e  specificamente  respinta  l'ecce- 
zione d'incompetenza. 

Che  perciò,  stante  un  sdlenne  giù 
dicato  del  quale  rimase  stabilita  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  e 
polene  la  sentenza  contro  cui  è  orari« 
corso  (della  stessa  data  17  maggio  1886, 
ma  col  n*  223  e  notificata  il  17  luglio) 
è  stata  profferita  nel  giudizio  di  ese- 
cuzione di  quella  pronunziazione  ap- 
punto la  quale  av-^va  fermata  siffittta 
competeivza;  la  riproduzione  dell'iden- 
tica eccezione  d' incompetenza  emerge 
di  per  sé  sola  manifestamente  inam- 
missibile. 

Per  tali  considerazioni: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unìie,  respingendo  l'eccezione  d'inam- 
missibilità del  ricorso  prodotto  da  Carlo 
Forcignanò  avverso  la  sentenza  proffe- 
rita dalla  corte  di  appello  di  Trani  nel 
17  maggio  1886.  n^  223,  e  pronunziando 
sul  1^  mezzo  del  ricorso  medesimo,  di- 
chiara inammissibile  l'eccezione  d' in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  e 
rinvia  alla  Sezione  Civile  1'  esame  de- 
gli altri  mezzi  del  ricorso  stesso. 


Sezione  ciTlle  23  Inglie  1887,  n^  hW 
mumk  p.  r.  -  db  bxrardinis  ìui.  «é  itt.  • 

P.  M.  AURITI P.  fi. 
(Mici,  colf.) 

Forcignanò  (avv.  Panettoni)  - 
Comune  di  AlisU  (avv.  Quarta) 

Esattore:  Comune  -  Procedimento    ordina- 
rlo -  Procedimento   privilegiato   -  Vendita 
della  cauzione  -  Spese  -  Debitore. 

Il  comune  può  valersi  del  procedi- 
mento  ordinario^  senta  punto  giovarsi 
di  quello  eccezionale  o  privilegiato^  ri- 
guardante  la  vendita  della  cauzione 
dell'esattore. 

Posto  il  diritto  di  valersi  della  pro- 
cedura or  dinar  ia,  le  spese  conseguenti 
non  possono  non  essere  sopportate  dal 
debitore. 

Il  dritto  a  procedere  nell'ordinaria 
via  esecutiva  non  importa  l'obbligo  di 
seguire  il  procedimento  privilegiato. 

Ritenuto  che  la  corte  dei  conti,  con 
sentenza  del  29  gennaio  1884,  statuen- 
do nella  controversia  vertente  tra  il 
comune  di  AUiste  e  Carlo  Forcignanò 
sul  conto  da  lui  renduto  oual  tesoriere 
dello  stesso  comune  per  l  esercizio  del 
1882,  ridusse  l'entrata  a  lire  49,516.  Ì4, 
portò  l'uscita  a  lire  26,675.  88,  d'onde 
il  debito  del  contabile  in  lire  22,840. 26, 
e  condannò  costui  a  metà  delie  spese, 
liquidate  poscia  a  lire  207.  65. 

Che  nel  18  settembre  1884  il  co- 
mune citò  il  detto  Forcignanò  innanzi 
el  tribunale  civile  di  Lecce  per  farlo 
condannare  al  pagamento  di  lire  2,332 
e  cent.  27  di  sorte  residuale,  con  gli 
interessi  ledali,  di  lire  207.  65  di  spese 
attribuite  dalla  corte  de'  conti,  e  aelle 
spese  del  giudizio. 

Che  r  mdicato  tribunale,  con  sen- 
tenza del  25  settembre  1884,  rigettò 
l'eccezione  d'incompetenza  dedotta  dal 
convenuto,  fece  diritto  alla  riferita  do- 
manda ed  accordò  pare  V  esecuzione 
piovvisoria. 

Che  con  atto  del  20  febbraio  1885 
il  comune,  facendo  uso  della  clausola 
provvisionale  accordata  con  la  mento- 
vata sentenza  (la  anale  poscia.  suU'ap- 
Ì)ello  di  Forcignanò,  fu  confermata  dal- 
a  corte  di  Trani  con  sentenza  del  17 
maggio  1886,  divenuta  ora  giudicato), 
fece   precetto   immobiliare    contro   lo 
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stesso  Forci^anò  per  Io  pagamento 
di  lire  1,239.  92,  parte  delle  anzidette 
lire  2,332.  27  e  delle  lire  207.  65,  ol- 
tre a  lire  31  d'interessi. 

Che  esso  debit«)re  precettato  si  op- 
pone: 1"  Perchè^  essendo  il  sao  debito 
nascente  da  gestione  di  esattore  e  cas- 
siere comanale^  ai  sensi  degli  art.  43, 
45,  86  della  legge  20  aprile  1871  e  del- 
l'art. 71  della  legge  20  decembre  1876, 
avrebbe  dovuto  procedersi  innanzi  tutto 
mobiliarmente;  2®  Perchè  il  precetto 
era  nullo,  mancando  in  esso  l'elezione 
di  domicilio  nella  città  della  sede  del 
tribunale;  3^  Perchè  l'interesse  preteso 
in  lire  31  era  invece  dovuto  per  sole 
lire  26. 

Che  il  tribunale,  di  Lecce,  con  sen- 
tenza del  26  decembre  1885,  rigettò  le 
opposizioni,  condannando  1'  opponente 
alle  spese.  E  questa  prononziazione, 
sul  gravame  di  Forcignanò,  fu  confer- 
mata dalla  corte  di  appello  di  Trani 
mercè  sentenza  del  17  maggio  1886,  la 
quale  fu  notificata  nel  17  luglio  iates- 
80  anno. 

Che  avverso  quest'ultima  sentenza 
Forcignanò  ha  prodotto  ricorso  per 
cassazione,  allegando  diversi  motivi, 
sul  primo  de'qualt,  inteso  a  sostenere 
l' incompetenza  dell'  autorità  giudizia- 
ria,  ha  già  pronunziato  in  pari  data  la 
corte  di  cassazione  a  sezioni  unite,  di- 
chiarando inammissibile  la  correlativa 
pretensione,  e  rinviando  alla  sezione 
civile  l'esame  degli  altri  mezzi  di  ri- 
corso. 

Che  tali  mezzi  rinviati  si  riepilo- 
gano nelle  seguenti  proposizioni:  V  E' 
un  eìTore  il  dire  come  alla  vendita 
della  oauzione    dell'  esattore    si    possa 

S recedere  con  norme  diverse  da  quelle 
ettate  pe* contribuenti;  2o  La  corte  di 
merito,  dichiarando  la  propria  compe- 
tenza, non  vide  le  gravi  spese  della 
procedura  ordinaria,  quando  invece  le 
norme  della  legge  del  1871  avrebbero 
gravato  il  ricorrente  di  sole  lire  80, 
giusta  la  tarifia  approvata  con  decreto 
del  18  maggio  1882;  3*  Passato  l'anno 
dalla  scadenza  del  contratto  di  esatto- 
ria, non  era  divenuto  privato  il  credito 
di  cui  trattavasi. 

Atteso,  sul  primo  motivo,  che  la 
doglianza  correlativa  non  ha  il  meno- 
mo fondamento  iu  fatto,  perciocché  la 


sentenza  impugnata  non  parlò  per  nul- 
la di  cauzione,  né  fece  alcuna  discus- 
sione sulla  sua  vendita  e  sul  modo  di 
effettuarla. 

Che  se  poi  il  ricorrente  ha  creduto 
compreso  il  procedimento  di  vendita 
della  cauzione  nell'  affermazione  fatta 
dalla  corte  di  merito,  del  diritto  cioè 
spettante  al  comune  di  sperimentare 
le  sue  azioni  contro  Y  esattore  con  la 
procedura  ordinaria,  anziché  con  quella 
privilegiata,  è  da  ricordare  come  i  pri- 
vilegi costituiscano  beneficii  ai  quali  è* 
lecito  rinunciare,  e  però  a  buona  ra- 
gione, siccome  appunto  è  stato  dichin  • 
rato  dalla  sentenza  impugnata,  il  co- 
mune ha  potuto  e  potrà  valersi  del 
procedimento    ordinàrio    senza    punto 

g'ovarsi  di  quello  eccezionale  o  privi- 
giato. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  l'in- 
sussistenza del  precedente  trae  seco  il 
rigetto  di  quest  altro. 

Che,  in  vero,  posto  il  diritto  di  va- 
lersi della  procedura  ordinaria,  le  spese 
conseguenti  non  possono  non  esser  sop- 
portate dal  debitore,  il  quale  ha  bene 
m  sua  balìa  di  evitarle  con  adempiere 
prontamente  al  pagamento  dovuto. 

Atteso,  sul  terzo  mezzo,  che  anche 
per  questo  ha  vigore  e  dà  spiegazio- 
ne il  già  considerato  sul  primo  mezzo. 

Che,  in  fatti,  il  diritto  a  procedere 
nell'ordinaria  via  esecutiva  non  impor- 
ta l'obbligo  di  seguire  il  procedimento 
privilegiato,  il  quale  rimane  messo  da 
banda  appunto  aalla  facoltà  di  non  gio- 
varsene. 

Veduto  l'articolo  541  procedura  ci- 
vile: 

Per  tali  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Carlo  Forcignanò  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Trani 
del  17  maggio  1886,  e  condanna  il  me- 
desimo ricorrente  alla  perdita  del  de- 
posito ed  alle  spese 
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Sezione  civile  4  loglio  1887,  n'  462. 

mEAGLIi  P.  P.  -  DK  BRRAODINIS  Rei.  ed  lgt.  -  P.  M.  TIRTl 
(caci,  eonf.) 

Traverso  esattore  di  Quarto  S.  Elena 
(avT.  Db  Siano  e  Boido)  - 
Simmelhior  e  Tolu 

Imposte:  Incompttenza  -  Pretore  -  Vendita 

airinoanto  -  Debito   d' imposta  •  Legge  20 

apriie  1871. 

E*  incompetente  il  pretore  a  giutdi- 
care  in  primo  grado  la  causa^  per  la 
decisione  della  quale  è  necessario  esa- 
minare gli  atti  della  vendita  all'  in- 
canto fatta  per  un  debito  d'imposta^  di 
valutarne  l'efficacia  con  le  correlative 
conseguenze,  di  applicare  ed  interpre- 
tare le  disposizioni  contenute  nella  leg- 
ge del  20  aprile  187 i, 

Riteaato  che  con  verbale  di  terzo 
incanto  tenuto  innanzi  al  pretore  di 
Sinnai  nel  7  febbraio  1877,  Sophìis 
Simmeikior  divenne  aggiudicatario  per 
lire.  45  di  un  terreno  m  contrada  Fanca 
Margianis,  tenimentodi  Maracalagonis, 
di  are  35,  messo  in  vendita  per  debito 
d'imposte  a  danno  di  Nioolina  Mattana 
dall'esattore  di  Quarto  S.  Elena. 

Che  r  aggiudicatario  Simmeikior, 
dopo  di  aver  messo  a  vigna  il  fondo 
aggiudicato,  fu  tratto  in  giudizio  nel 
18  ottobre  1879,  dai  fratelli  Raffaele 
ed  Angelo  Tolu  innanzi  al  detto  pre- 
tore, per  esser  mantenuti  nel  possesso 
di  quello  stabile.  Ed  una  sentenza  del 
12  dicembre  istesso  anno,  confermata 
in  appello  nel  17  luglio  1884,  accolse 
la  domanda. 

Che  dopo  ciò  il  Simmeikior  citò  i 
mentovati  fratelli  Tolu  in  via  petitoria 
mercè  atto  del  19  aj'osto  1884  a  com- 
parire innanzi  airindicato  pretore  per- 
chè fossero  condannati  a  rilasciare  il 
detto  fondo  con  i  frutti  e  subordina- 
tamente a  pagargli  le  viti  piantate  e 
l'importo  della  mano  d'  opera,  o  T  au- 
mento di  valore  ricevutone  nel  fondo 
medesimo. 

Che  i  convenuti  dedussero    d'  esser 

f)roprietarii  per  acquisto  fattone  dal 
oro  autore  Uiovanni  Tolu  con  istru- 
mento  del  26  dicembre  1858  e  di  non 
avere  perciò  alcuna  eflScacia  contro  di 
loro  l'incanto  tenuto  a  danno  di  Nico- 
tina Mattana. 


Ohe  l'attore  citò  allora  in  garentia 
Luigi  Traverso  ex> esattore  delle  impo- 
ste di  Quarto  S.  Elena,  con  atto  del  12 
gennaio  1885,  aflBinchè,  nel  caso  di  ac- 
coglimento delle  suddette  eccezioni  dei 
Tolu,  fosse  stato  condannato  alla  resti 
tozione  del  prezzo  del  fondo,  con  le 
conseguenti  spese  ed  interessi  del  dì 
dell'aggiudicazione,  al  rifacimento  dei 
danni  ed  al  pagamento  di  ogni  spesa 
giudiziaria. 

Che  il  pretore  con  sentenza  del  12 
aprile  I880,  respingendo  ogni  oontrariji 
azione  od  eccezione,  assolvette  i  Tolu 
dalle  domande  dell'  attore;  dichiarò  gli 
stessi  Tolu  tenuti  a  pagargli  il  valore 
delle  viti  piantate  ed  il  costo  della  mano 
d'op»3ra,  0  l'aumento  avutone  nel  fondo, 
da  determinarsi  con  perizia;  dichiarò 
obbligato  l'esattore  Traverso  a  resti- 
tuire all'attóre  il  prezzo  dell'  aggiudi- 
cazione in  lire  t5,  le  spese  ali*  uopo 
fatte  ed  i  danni  da  liquidarsi,  e  con- 
dannò esso  Traverso  a  tutte  le  spese 
del  giudizio. 

Che,  sull'  appello  principale  dell'e- 
sattore Traverso  e  su  quello  per  ade- 
sione di  Simmeikior  limitatamente  a 
quanto  riguardava  \\  domanda  princi- 
pale da  lui  fatta,  il  tribunale  civile  di 
Cagliari,  merce  sentenza  del  28  otto- 
bre istesso  anno,  confermò  la  pronun- 
ziazione  del  pretore,  condannando  l'e- 
sattore Traverso  alle  spese  verso  le  al- 
tre parti. 

Che  egli  ha  prodotto  ricorso  per 
cassazione  adducendo  6  motivi  i  quali 
tutti  si  riassumono  nella  incompetenza 
del  pretore  e  nella  violazione  degli  ar- 
ticoli 43.  47,  48,  63,  67,  72  e  73  della 
legge  20  aprile  1871. 

Atteso  che  per  risolvere  la  disputa 
vertente  fra  le  parti  e  per  statuire 
tanto  sulla  domanda  principale  di  Sim- 
meikior contro  i  fratelli  Tolu,  quanto 
sull'altra  in  garentia  dello  stesso  Sim- 
meikior contro  r  esattore  Traverso  è 
stato  necessario,  siccome  era,  di  esami- 
nare gli  atti  della  vendita  all'incanto 
fatta  per  un  debito  d'imposta,  di  va- 
lutarne l'efficacia  con  le  correlative  con- 
seguenze e  di  applicare  ed  interpre- 
tare le  disposizioni  contenute  nella  leg- 
ge del  20  aprile  1871. 

Che,  in  effetti,  la  sentenza   denun- 
ì  ziata  non  altrimenti  ha  svolte  le  sue 
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considerazioni  se  non  riportandosi  agli 
articoli  43,  63,  72  e  73,  della  legge  me- 
desima. 

Che  quindi  emerge  spontanea  la  de- 
dotta incompetenza  del  pretore,  dap- 
[>oichè  alla  cognizione  di  qnesto  ma- 
gistrato sono  sottratte  tutte  quante  le 
controversie  relative  ad  imposte,  es- 
sendo invece  deferite  ai  tribunali  civili 
in  prima  istanza  le  cause  concernenti 
sì  fatta  materia. 

Che  ciò  è  testualmente  stabilito  da- 

t\i  art.  71  §  ultimo  ed  84  n**  1  proce- 
ura  civile,  è  pur  confermato  dal  §  2 
dell'art.  6  della  legge  sui  contenzioso 
amministrativo,  ed  è  stato,  siccome  è, 
costantemente  ritenuto  e  statuito  da 
questo  Supremo  Collegio. 

Per  tali  eonsi<lerazioni: 
Veduto  l'articolo  541  procedura  ci- 
vile : 

La  Corte  cassa  senza  rinvio  l'impu- 
gnata sentenza  emessa  dal  tribunale  ci- 
vile di  Cagliari  nel  28  ottobre  1886,  e 
ritenuta  l'incompetenza  del  pretore,  di- 
chiara la  competenza  del  tribunale  ci- 
vile a  conoscere  della  causa  in  primo 
grado  di  giurisdizione.  Ordina  quindi 
restituirsi  il  deposito  al  ricorrente,  e 
condanna  le  parti  contrarie  alle  spese 
del  giudizio. 


1)  Gli  enti  morali  stranieri  non  hanno 
giuridica  esistenza  in  Italia,  e  quindi  non 
pos.wno  godervi  ed  esercitarvi  diritti  civilt, 
se  prima  non  siano  riconosciuti  dalla  compe- 
tente potestà  italiana. 

Quale  sia  la  condizione  g'iuridica  degli 
enti  morali  stranieri  in  Italia,  non  è  stato 
per  anco  ben  definito  né  dalla  dottrina,  né 
dalla  -griurisprudenza. 

Tra  le  due  opinioni  estreme,  tra  chi  non 
riconosce  neg-li  enti  morali  stranieri  veru- 
na legrale  esistenza,  veruna  g'iuridica  capa- 
cità, prima  che  dalla  patria  potestà  sovrana 
siano  stati  riconosciuti,  e  chi,  come  la  corte 
d'appello  di  Brescia  nella  impugnata  sen- 
tenza, sostiene  godere  essi  in  Italia  dei  di- 
ritti civili,  così  come  ne  godono  per  la  leg- 
ge  di  loro  fondazione  nello  Stato  donde 
anno  origine,  vi  son  di  quelli,  die  dichia- 
rando eccessive  le  due  opinioni,  si  studia- 
no di  temperarle  e  di  conciliarle,  arrecan- 
dovi diverse  distinzioni  e  limitazioni. 

Pensano  taluni  che  si  abbiano  a  distin- 
g'uere  le  corporazioni  naturali  o  necessa- 
rie, lo  Stato,  1  comuni,  le  provincie^  dalle 
corporazioni  artificiali  o  contingenti,  qu:ili 
sono  tutte  le  fondazioni  o  associazioni,  alle 
quali  si  dà  fittiziamente  dalla  legge  o  da 
altro  atto  di  sovranità,  il  carattere  di  pe> 


Sezione  eÌTÌle  16  aprile  1887,  u'  227. 

HI&AGLIi  P.P.  -  61DDICK  U.  e^t.  •  P.  ».  iUKITl  P.  Q. 
(cenci,  tnl) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 

Becks  vréposito  generale 

della  Compagnia  di  Gesù 

(avv.  BoNABDi  e  Zanahi>bi*i*i) 

Gesuiti:  Qualità  -  Azioni  gludl2larle  -  Pre- 
poslto  generale  della  compagnia  di  Gesù  • 
Regno  -  Sudditi  di  paese  estero  •  Corp« 
morale  •  Straniero  •  Art.  3  del  codice  ci- 
vile -  Diritti  oivlll  -  Sovranità  nazionale - 
Riconoscimento  -  Oggetto  patrimoniale  - 
Beni  -  Fine  pubblico  -  Trattato  di  Zurigo  - 
Generalità  •  Personificazione  -  Lombardia. 

Non  può  avtre  qualità  a  promuo- 
vere azioni  innanzi  ai  nostri  tribunali 
chi  agisce  come  preposito  g(>.nerale  della 
compagnia  di  Gesiiy  senza  determina- 
zione alcuna,  sebbene  i  gesuiti,  espulsi 
dal  regno,  fossero  dìveìiuti  sudditi  di 
paese  estero. 

Un  ente  o  corpo  mo7*ale  estero  può 
eguagliarsi  del  tutto  allo  straniero  che 
assensi  dell*  art,  3  del  codice  civile  è 
ammesso  a  godere  i  diritti  civili,  da 
non  aver  bisogno  di  alcun  atto  dellc^ 
nostra  sovranità  nazionale  che  per  tale 
lo  riconosca?  i) 

Dazione  spiegata    7ion   può   avere 

sone  giuridiche,  pel  compimento  d'ano  sco- 
po di  pubblico  interesse,  riguardo  alle  une 
ammettendo,  riguardo  alle  altre  escluden- 
do il  godimento  dei  diritti  civili  nel  regno. 
Taluni  credono  invece  che,  senza  attendere 
alla  distinzione  delle  corporazioni  in  natu- 
rali o  necessarie,  e  artificiali  o  contingen- 
ti, si  debbano  tutte  ammettere  od  esclu- 
defre  dal  godimento  dei  diritti  civili,  secon- 
dochè  la  loro  istituzione  sia  compatibile  o  , 
no  col  nostro  dir.tto  pubblico  interno.  Al- 
tri infine,  pur  ammettendo  .che  tutte  le 
corporazioni  straniere  possono  in  Italia  go- 
dere dei  diritti  civili,  ne  subordinano  però 
lo  esercizio  allo  adempimento  di  quelle 
condizioni  e  all'osservanza  di  quelle  forme, 
che  per  le  corporazioni  nazionali  sono  dal- 
la nostra  legge  prescrìtte. 

Noi  ci  siamo  schierati  tra  i  primi,  as- 
sumendo davanti  i  giudici  del  merito,  co- 
me oggi  assumiamo  davanti  Teccellenti^- 
sima  cassazione,  essere  principio  assoluto 
di  diritto  pubblico  e  di  diritto  internazio- 
nale privato,  che  ^li  enti  morali,  di  qua- 
lunque natura  essi  siano,  non  abbiano  ginr 
ridica  esistenza,  se  non  nel  paese  nel  quale 
sono  stati  creati,  e  che,  per  i)otere  spie^- 
re  in  altri  paesi  la  loro  attività  giuridica 
faccia  mestieri  che  dalle  rispettive  potestà 
sovrane   siano   riconosciuti:    né  a  codesto 
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per  soggetto  né  la  compagnia, di  Gesù 
universalmente  considerata,  né  questa 
stessa  compagnia  personificata  e  loca- 
lizzala a  corpo  morale  aW  estero,  se 
Soggetto  patrimoniale,  cui  rifletta  la 
domanda,  é  costituita  da  beni  destinati 
nel  regno  ad  un  fine  pubblico  da  es- 
sere raggiunto  dalla  compagnia  di  Ge- 
sù personificata  e  localizzata  a  corpo 
morale  nel  collegio  di  una  città  ita- 
liana. 

Il  trattato  di  Zurigo  non  provvide 
né  per  associazioni  religiose  nella  loro 
generalità,  né  per  le  loro  personifica- 
zioni in  territorio  straniero,  ma  riguar- 


principio  avere  in  alcuna  maniera  derogato 
Il  legislatore  italiano. 

I  sostenitori  della  opposta  tesi,  fondan- 
dosi specialmente  sugli  articoli  1,2  e  3  del 
codice  civile,  dicono,  che  le  persone  giuri- 
diche debbano  riguardarsi  non  altrimenti 
che  le  persone  fisiche,  e  che  però,  se  le  per- 
sone fisiche  straniere  sono  ammesse  a  go- 
dere dei  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini, 
cosi  e  non  altrimenti  vi  si  debbano  ammet- 
tere le  persone  giuridiche  straniere. 

II  vizio  principale  di  questo  ragiona- 
mento sta  nella  perfetta  assimilazione  che 
8i  pone  tra  le  persone  fisiche  e  gli  enti 
morali. 

L'articolo  2  del  citato  codice,  se  anche 
8i  guardi  solo  nel  suo  estrinseco,  nella  sua 
nuda  lettera,  pone  in  evidenza  che  sostan- 
ziale differenza  vi  sia  tra  i  corpi  morali  e 
le  persone  fisiche,  e  che  gli  uni  non  go- 
dano dei  diritti  civili  come  ne  godono  le 
altre.  Non  vi  si  dice  infatti,  che  i  corpi  mo- 
rali legai  mento  riconosciuti  siano  personfi^ 
ma  vi  si  dice  invece  che,  sono  considerati 
come  persone;  lo  che,  per  ognuno  che  ben 
legga,  ed  intenda  il  linguaggio  giuridico, 
importa  che,  se  sotto  certi  rispetti  i  corpi 
morali  si  assomigliano  e  sono  giuridica- 
mente da  parificarsi  alle  persone,  non  ab- 
'biano  però  di  queste  la  me  lesima  natura, 
e  conseguentemente  non  possano  ad  essi 
estendersi  ed  applicarsi  tutti  i  principii  da 
cui  queste  sr.in  governate. 

11  qualo  concetto  viene  a  rilevarsi  an- 
che  più  nettamente  dall'  ultimo  inciso,  in 
cui  si  stabilisce  che,  i  cot*pi  morali  godono 
dei  diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli  ttsi 
osservati  come  diritto  puàblico;  con  che  evi- 
dentemente non  viene  loro  attribuito  un 
godimento  assoluto  di  tutti  i  diritti  civili, 
così  come  compete  alle  persone,  bensì  e 
solo  sì  dichiara,  che  essi,  tanto  per  quanto 
le  legfji  e  gii  usi  osservati  come  di  diritto 
pubblico  lo  consentano,  godono  dei  diritti 
civili,  nella  stessa  guisa  che  ne  godono  le 
persone. 

Ove  dalla  pura  forma  si  passi  a  riguar- 
dare Tarticolo  2  nel  suo  contenuto  intrin- 
seco, nel  suo  scopo,  nel  suo  spirito,  armo- 


db  f  corpi  morali  religiosi    localiztaii 
in  Lombardia, 

Ritenato  che  la  compagnia  di  Gesù 
avea  in  Brescia  ona  casa,  detta  Colle- 
gio de'Qesuiti,  con  altri  immobili  del 
complessivo  valore  di  circa  lire  217,609, 
ed  aveva  di.  più  il  possesso,  il  godi- 
mento e  l'amministrazione  di  tntta  la 
sostanza  del  lobato  Gazzago,  destinato 
alla  educazione  della  gioventù  brescia- 
na, colla  ciangola  della  reversibilità  del 
vescovo  di  quella  diocesi  in  caso  di 
bando  o  soppressione  del  collegio,  con- 
sistenti in  immobili  per  circa  340,000 


nizzandolo  e  lumeggiandolo  con  quelli  che 
sono  i  fondamentali  principii  del  diritto 
pubblico  cui  espressamente  si  riporta,  e  con 
quelli  che  sono  gli  elementi  costitutivi,  i 
caratteri  giuridici  propri  dei  corpi  morali, 
si  dovrà,  noi  crediamo,  ritenere  scorretta 
la  teorica  di  coloro  che  confondono  in  uno 
i  corpi  morali  con  le  persone,  e  negli  uni 
riconoscono  in  tutta  la  sua  interezza  il  go- 
dimento dei  diritti  civili,  non  altrimenti 
che  come  si  ammette  per  le  altre. 

Tralasceremo  dalV  osservare  col  Sai- 
gny,  che  le  persone  giuridiche  non  abbia- 
no, come  le  persone  fisiche,  il  godimento 
dei  diritti  di  ramiglia.  quelli  dipendenti  dal  ' 
matrimonio,  quelli  dipendenti  dalla  patria 
potestà,  quelli  dipendenti  dalla  tutela  e 
quelli  dipendenti  dalla  cognazione  ed  a- 
gnazione  '1);  diremo  invece  che  le  persone 
giuridiche  difleriscono  dalle  persone  fisiche 
nella  essenza,  nella  origine,  nello  scopo, 
nel  modo  di  essere,  e  conseguentemente, 
che  esse  non  possono  avere  i  medesimi  di- 
ritti civili  che  competono  alle  altre,  né  po;s- 
sono  di  quegli  speciali  diritti,  che  siano 
loro  attribuiti,  godere  nello  stesso  modo 
che  le  persone  iflsiche  ne  godono. 

L'uomo  è  creazione  della  natura,  ha  una 
esistenza  propria,  reale,  indipendente  da 
ogni  potere. umano,  in  tutto  runi verso:  e 
per  questo  medesimo,  dal  momento  che  sor- 
ge, egli  ha  dei  diritti,  diritti  c'ie  sdegnano 
gli  arnomenti  umani,  diritti  che  gli  vendo- 
no dalla  natura,  poiché  sono  necessari  pel 
suo  sviluppo  fisico,  intellettuale  e  morale: 
e  sono  illimitati  come  illimitata  è  la  sua 
missione.  Ciascuno  ha  le  sue  proprie  aspi- 
razioni e  ciascuno,  secondo  le  sue  indivi- 
duali facoltà  ed  attitudini,  si  esplica  libe- 
ramente, usando  di  tutti  quei  diritti,  che 
la  natura  attribuisce  e  la  legge    consacra. 

Gli  enti  morali  per  converso  sono  fat- 
tura umana,  hanno  una  esistenza  puramen- 
te fittizia,  dipendente  così  nel  suo  ess«re 
come  nel  suo  esplicarsi  da  un  atto  della 
sovranità;    hanno    uno    scopo  circoscritto. 


(1)  SwiQNY,  Sys tèrne  des  heutigen  ròmi- 
schen  Reehts,  t  II,  p.  239. 
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lire  ia  capitali,  per  circa  lire  216.000, 
e  per  altre  lire  22,000  di  fitti  ed  in- 
teressi insoluti  giusta  la  consegna,  che 
ne  era  stata  fatta  con  istrumento  del 
27  maggio  1855  dal  vescovo  ai  padri 
gesuiti  di  Quel  collegio.  Ma,  con  de- 
creto del  22  giugno  1859,  il  gomma- 
tore della  Lombardia,  annessa  a^li 
Stati  Sardi,  ordinava  lo  sfratto  de' ge- 
suiti residenti  colà,  ed  il  sequestro  dei 
beni,  che  affidava  alla  regia  finanza.  Il 

Su.'ìle  sequestro,  cosi  detto  politico, 
opo  il  trattato  di  Zurigo  del  10  no- 
veml)ie  1859,  in  cui  sta  T  art.  16,  col 
quale  era  disposto,  che    le   compagnie 


quello,  che  nell'  atto  medesimo  della  loro 
costituzione  viene  desigraato;  e,  come  limi- 
tata è  la  loro  missione,  limitati  debbono 
necessariamente  essere  ancora  qu^li  che 
gì  chiamano  loro  diritti,  e  che  si  sostan- 
ziano in  niente  altro  che  nei  mezzi  richie- 
sti imprescindibilmente  per  l'adempimento 
dello  scopo  ad  essi  assegnato  dalla  potestà 
sovrana. 

Le  persone  fisiche  dispong-ono  delle  co- 
se ad  esse  appartenenti  come  vogliono,  e, 
secondochè  loro  piace,  ne  godono  e  le  am- 
ministrano; le  persone  giuridiche  invece 
sono  assoggettate  a  regole  tassativamente 
stabilite,  così  quanto  all'  amministrazione 
ed  erogazione,  come  quanto  alla  disposi- 
zione dei  propri  beni.  Onde  le  persone  giu- 
ridiche non  sono  proprietarie,  o,  se  pur  tali 
si  vogliono  considerare,  bisognerà  pur  sem- 
pre riconoscere  che  la  proprietà  abbia,  ri- 
tardo ad  esse,  un  significato  ed  una  im- 
portanza ben  diversa  da  quelli  che  ha  la 
proprietà  rispetto  ai  privati.  B  ciò  che  di- 
casi della  proprietà,  aevesi  dire  del  pari  di 
tutti  gli  altri  diritti,  che  sono  loro  attri- 
buiti. Essi  non  costituiscono  propriamente, 
nei  rapporti  di  questi  esseri  fittizi,  delle 
facoltà,  ma  rappresentano  degli  incarichi, 
deg-li  oneri;  consistendo  la  loro  vita  né  più 
né  meno  che  nell'adempimento  di  un  pub- 
blico servizio,  è  naturale  che  i  diritti  che 
la  lejyge  loro  accorda  esclusivamente  e  coe- 
rentemente a  siffatta  destinazione,  parteci- 
pino del  medesimo  carattere. 

Se  gl'istituti  di  beneficenza  possono  ri- 
cevere a  titolo  gratuito,  gli  è  sempre  con 
Tenere,  con  l'obbligo  di  adoperare  le  cose 
ricevute  a  benefìzio  dei  poveri;  se  gli  ospizi 
posseggono  dei  vasti  stabilimenti,  gli  è  so- 
lo per  ricoverarvi  gì'  infermi,  per  allevare 
ed  educare  gli  orfani,  per  soccorrere  i  vec- 
chi. 

Le  persone  fisiche  acquistano  a  mezzo 
del  lavoro,  esercitando  arti,  professioni,  com- 
merci, industrie;  le  persone  giuridiche  non 
lavorano,  né  possono  fare  delle  operazioni 
per  fin  di  lucro,  la  loro  missione  essendo 
sempre  limitata  e  circoscritta  a  far  quello 
che  l'interesse  pubblico  esiga  nello  adem- 


religio.se  stabilite  in  Lombardia,  e  di 
cai  la  legislazione  sarda  non  aato riz- 
zasse l'esistenza,  potranno  liberamente 
disporre  delle  loro  proprietà  mobili  ed 
immobili;  e  dopo  il  provvedimento  di 
K?in^^olo  di  esso  contenuto  nel  decreto 
del  9  luglio  1860,  fu  sostituito  da  un 
sequestro  giudiziario,  in  base  a  decre- 
to del  13  febbraio  1862,  reso  dal  pre- 
sidente del  tribunale  di  Brescia,  ed  e- 
seguito  con  ritardo  nel  7  aprile  dello 
stesso  anno.  Intanto  il  vescovo  di  Bre- 
scia, in  base  allo  stipulato  del  1855, 
contenente  la  clausola  della  reversibiiità, 
domandava     alla    compagnia    di    Gesù 


pimento  degli  speciali  scopi  lororispetti - 
vamente  assegnati. 

Le  persone  fisiche  hanno  una  capacità 
illimitata  d'  acquistare  ^  qualunque  titolo 
in  loro  vantaggio;  le  persone  giuridiche 
invece  sono  incapaci  di  ricevere  a  titolo 
gratuito,  salvo  in  virtù  di  una  autorizza- 
zione speciale  espressa,  la  loro  capacità  ad 
acquistare  è  limitata,  come  limitato  è  il 
servizio  pubblico  per  lo  quale  sono  state 
create  (l). 

E  queste  differenze,  questi  principii, 
come  bene  osserva  il  Laurent  (2),  non  so- 
no propri  soltanto  della  legislazione  fran- 
cese o  italiana,'  dipendendo  essi  dall'essen- 
za delle  corporazioni,  sono  di  loro  natura 
universali.  In  nessun  paese  più  che  negli 
Stati  Uniti  le  persone  giuridiche  sono  fa- 
vorite; non  si  rifiuta  mai  l'impianto  d'una 
cori)orazione,  quando  si  domandi  a  nome  di 
un  intaresse  pubblico.  Ma  si  applica  ivi  col 
massimo  rigore  la  regola  che  le  corpora- 
zioni non  hanno  altri  diritti  all'infuori  di 
quelli  che  sono  inerenti  ed  indispensabili 
alla  loro  esistenza;  e  per  eliminare  ogni 
dubbio  sulla  estensione  e  la  portata  di  co- 
desti diritti,  si  ha  la  cura  di  specificarli 
nelle  relative  tavole  di  fondazione:  istitu- 
zioni prettamente  politiche,  ossia  create  in 
vista  ài  un  interesse  pubblico,  esse  non 
hanno  altra  capacità  né  altri  poteri  che 
quelli  loro  attribuiti  unicamente,  perchè 
possano  compiere  il  servizio  per  ragione 
del  quale  hanno  una  legale  esistenza.  E' 
questo  il  principio  generale  formulato  dal 
celebre  giureconsulto  americano  Kbnt  (3). 
Egli  aggiunge,  che  tale  massima  debba  es- 
sere applicata  col  maggiore  rigore  possi- 
bile. Se  s'impiantano  e  riconoscono  delle 
corporazioni,  degli  istituti,  s'impiantano  e 

.(!>  Le  droit  civil  international,  to.  IV 
pag.  228. 

(2)  Voyez  les  Principes  de  droit  ct'vtl, 
t.  XI,  pag.  298,  n.  213. 

(3)  Commenfan'es  on  American  law,  t.  II, 
p.  353  (279)  et  p.  385,  387,  (298,  300)  de  la  12 
èdition.  •   • 
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la  restituzione  della  sostanza  di  pro- 
prietà del  legato  Gazzafjo,  e  con  sen- 
tenza del  23  giugno  1877,  resa  dal  tri- 
bunale in  questo  giudizio  in  cui  fu 
proposto  intervento  dell*  amministra- 
zione delle  finanze,  che  fu  respinto,  era 
giudicato  doversi  restituire  nel  termi- 
ne di  un  mese  tutta  ed  impregiudicata 
la  sostanza  del  legato  Qazzago,  e  te^ 
nuta  la  compagnia  di  Glesù,  quanto  ai 
crediti,  effetti  mobili  e  preziosi  man- 
canti, a  rifondere  in  danaro'  contante 
i  primi  al  loro  valore  nominale,  ed  i 
secondi  al  loro  valore  di  stima.  Dopo 


piconoscono  per  una  ragione  d'utilità  pub- 
blica; 1  diritti  che  loro  si  accordano  sono 
in  ragione  ed  in  armonia  con  questa  desti- 
nazione; al  di  fuori  dello  scopo  per  lo  quale 
la  legge  le  ha  create  esse  non  hanno  più 
diritti:  epperò  incombe  alle  persone  giuri- 
diche, che  pretendono  esercitare  un  dirit- 
to, il  provare  che  loro  appartiene,  sia  in 
virtù  dell'  atto  di  fondazione,  sia  in  virtù 
della  loro  destinazione  legale;  non  possono 
agire  che  nella  periferia  delle  loro  attribu- 
zioni, e  debbono  agire  nella  forma  deter- 
minata o  dall'  atto  di  fondazione  o  dalla 
legge. 

La  giurisprudenza  della  Corte  Supre- 
ma degli  Stati  Uniti  è  d'accordo  su  questo 
gunto  con  la  giurisprudenza  dei  diversi 
tati,  come  le  corti  d  Inghilterra  sono  d'ac- 
cordo con  le  corti  americane;  non  sarebbe 
possibile  esservi  divergenza  su  di  un  prin- 
cipio che  deriva  dall'essenza  delle  cose  (1). 

Or  se,  cosi  per  il  testo,  come  per  lo 
spirito  del  precitato  articolo  2  del  codice 
civile,  e  per  la  natura  propria  degli  enti 
morali,  questi  nonché  assimilarsi  alle  per- 
sone, sono  da  queste  nettamente  distinti, 
profondamente  diversi  (2),  cade  di  proprio 
peso  r  avversario  ragion: imento,  che  pog^ 
già  sulla  presupposta  assimilazione  dei  coiv 
pi  morali  alle  persone. 

Tos^.ochè  la  sovranità  soltanto  ha  il  po- 
tere di  creare  delle  peisone  giuridiche;  e 
tostochè  il  potere  della  sovranità  s^  arresta 
ai  confini  del  territorio  della  propria  na- 
zione, ne  scaturisce  logica  la  conseguenza 
che  le  corporazioni,  le  quali  non  hanno  e- 
sistenzu  che  per  un  atto  della  sovranità, 
non  esistono  né  possono  esistere  là  dove 
questa  sovranità  e  senza  forza  e  senza  ef- 
fetto. E'  questa  la  differenza  capitale  tra 
la  persona  fìsica  e  la  persona  fittizia.  L'uo- 
mo ripete  la  sua  esistenza  da  Dio,  egli  e- 
siste  dal  momento  che  Dio  lo  appella  alla 
vita  ed  esiste  dappertutto.  L*  ente  morale 
ripete  la  sua  esistenza  dalla  potestà  sovra- 


(1)  Journal  du  droit  international  privè^ 
A.  1,  p.  266. 

(2)  Pacifici  Mazzoni,  Istituì.,  volume  1 
pag.  35). 


di  che  la  compagnia  di  Gesù,  dicendosi 
rappresentata  dal  sacerdote  Pietro  Becks 
di  Sichem  nel  Belgio,  quale  preposito 
generale  della  compagnia  medesima  rap- 
presentato in  Lombardia  dal  sacerdote 
Enrico  Masini,  come  da  mandat»  gè- 
nerale^  del  10  febbraio  1882,  autenti- 
cato nella  firma  dal  notaio  Francesco 
Oecchi  di  Firenze,  istituiva  giudizio, 
con  atto  del  1  maggio  1885,  contro  la 
finanza,  chiedendole  conto  dell' ammi- 
nistrazione tenuta  tanto  della  proprietà 
di  spettanza  della  Compagaia,  quan- 
to della  sostanza  del    legato  Gazzago, 


na,  e  la  potestà  sovrana  non  può  ricono- 
scerla che  nei  limiti  del  territorio  sul  qua 
le  ha  impero;  la  potestà  sovrana  non  po- 
trebbe, quando  anche  il  volesse,  infonder- 
gli una  vita,  una  esistenza  universale;  poi- 
ché questa  esistenza  è  una  finzione  g^iuri- 
dica,  e  la  finzione  giuridica  implica  la  ne- 
cessità di  un  riconoscimento  da  parte  del 
legislatore.  Per  potersi  avere  una  finzione 
universale  bisognerebbe  che  vi  fosse  una 
potestà,  un  legislatore  universale,  e  nel  di- 
fetto di  una  sovranità  che  estenda  il  suo 
potere  su  tutte  le  nazioni,  bisognerebbe 
chela  finzione  che  l'uno  di  essi  ha  creata, 
fosse  adottata  dagli  altri.  Una  finzione  crea- 
ta dalla  legge  in  un  paese  è  inesistente 
negli  altri  sino  a  che  non  sia  stato  anche 
dagli  altri  riconosciuta. 

Una  finzione  universale  creata  per  vo- 
lontà del  legislatore  di  uno  Stato  è  una 
impossibilità  giuridica;  quindi  affermart 
che  le  persone  giuridiche  esistano  da  per 
tutto,  e  da  per  tutto  esercitino  i  loro  di- 
ritti è  una  pretta  eresia. 

Alla  medesima  consepruenza  si  viene, 
ove  si  guardi  ai  motivi  pei  quali  il  legi- 
slatore riconosce  l'esistenza  di  una  corpo- 
razione. Essa  è  una  creazione  artificiale, 
che  ha  per  ragione  di  essere,  il  bene  pub- 
blico; senza  un  motivo  di  interesse  gene- 
rale, non  si  concepisce  la  possibilità  di  una 
coi-porazione;   giudice  di  questo    interesse 

fenerale  non  può  essere  cne  il  legislatore 
i  ciascuna  nazione.  Vi  sono  senza  dubbio 
degli  interessi,  che  potrebbero  dirsi  uni- 
versali, degli  interessi  che  riguardano  tut- 
ta l'umanità  come  la  religione,  l' insegna- 
mento, la  carità.  Ma  ciascuno  apprezza  que- 
sti grandi  interessi  secondo  la  coudizione 
intellettuale,  morale,  fisica  delle  popolazio- 
ni, e  questa  apprezzazione  può  essere  ed 
è  in  realtà  tutta  affatto  differente  nei  di- 
versi paesi.  In  uno  la  religione  si  coinpe- 
netra  quasi  collo  Stato  di  guisa  che  tutu 
gli  istituti  da  essa  creati  diventano  isti- 
tuti pubblici;  neir  altro  la  religione  ò  del 
tutto  separata  dallo  Stato,  di  guisa  che  la 
chiesa  non  costituisce,  se  non  una  associa- 
zione di  credenti,  e  la  sua  potenzialità  non 
sorge  se  non  dalla  potenzialità  delle  cre- 
denze individuali.   Qui  U  opere  di  carità 
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ed  in  mancanza  il  pagamento  di  lire 
100,983.  90,  con  gl'interessi  legali  dalla 
domanda. 

La  finanza  si  difese,  dedacendo  in 
via  principale,  die  per  il  decreto  del 
22  giugno  1859  dato  dal  governatore 
della  Lombardia,  in  applicazione  della 
legge  di  ordine  pubblico  e  politico  del 
25  agosto  1848,  colla  quale  1*  ordine 
dei  Gfesuiti  era  soppresso,  ed  erano  in- 
demaniati i  beni  per  fini  civili,  come 
colla  legge  del  19  giugno  1873  veniva 
pur  soppressa  in  Roma  financo  la  casa 
generalizia  della  stessa  compagnia;  que- 
sta trovandosi  soppressa,    non    poteva 


sono  interamente  affidate  alla  religione  ed 
alla  chiesa;  là  invece  la  carità  pabblica  vie- 
ne esercitata  dallo  Stato,  e  nei  limiti  i  fìiù 
ristretti,  aflBne  di  stimolare  cosi  V  attività 
individuale.  In  questo  l'insegnamento  co- 
stituisce un  servizio  precipuo  dello  Stato, 
e  non  si  riconosce  il  diritto  d'insegnare  se 
non  in  coloro  che  forniscono  prove  di  ca^ 
pacità  e  garanzie  di  moralità;  in  quello  lo 
insegnamento  è  abbandonato  a  cniunque 
piaccia  meg'lio,  o  a  congregazioni  religio- 
se, le  quali  invece  di  educare  i  giovanetti 
alla  libertà;  ne  fanno  degli  schiavi  nelle 
mani  della  chiesa.  Come  si  può,  in  cosif- 
fatta condizione  di  cose,  tra  mezzo  a  tanta 
difìTerenza  e  disparità  di  vedute  e  di  esi- 
genze sociali,  come  si  può  ammettere  che 
le  corporazioni  create  da  un  governo,  in 
quanto,  tenuto  conto  dei  sentimenti  e  dei 
pregiudizi  che  regnano  nella  nazione  di 
cui  esso  è  l'organo,  gli  sono  parse  utili, 
debbano  essere  ricevute  ancóra  presso  tut- 
te le  altre  nazioni,  nelle  quali  le  idee,  i 
giudìzi,  gli  apprezzamenti,  i  sentimenti  so- 
no affatto  diversi? 

«  Dacché  le  persone  giuridiche,  scrive 
«  il  Pacifici  Mazzoni  iIstituz.\o\A,ip.32). 
«  dipendono  in  tutto  dallo  Stato,  non  han- 
«  no  esistenza  fuori  dai  confini  di  questo; 
«  poiché  lo  Stato  non  ha  potere  al  di  là  del 
«  suo  territorio.  Inoltre  lo  scopo,  in  vista 
«  del  quale  le  persone  giuridicne  sono  co- 
«  stituite,  é  necessariamente  nazionale;  al 
«  di  là  quindi  dei  confini  dello  Stato,  a  cui 
«  deve  la  esistenza,  non  hanno  la  ragione 
«  del  loro  essere.  Occorre  che  lo  Stato  stra- 
«  niero  ne  riconosca  l'esistenza. 

«  Quanto  alle  persone  giuridiche  stra- 
«  niere,  reputo  che  debbano  essere  ricono- 
«  sciate  dal  nostro  Stato,  per  godervi  dei 
<  diritti  civili  di  cui  siano  capaci,  secondo 
«  le  proprie  leggi  ».  .    . 

Potranno  esservi,  come  vi  sono  in  Ita- 
lia istituti  fondati  nello  Stato  e  dallo  Stato 
a  beneficio  di  stranieri,  ma  i.on  vi  potran- 
no mai  essere  nello  Stato  istituti  stranieri 
senza  che  dallo  Stato  siano  riconosciuti.  E 
questi  sono  appunto  i  concetti  ai  quali  so- 
no ispirate  la  legge  dal  13  maggio  I87I 
sulle  prerogative  del  sommo  pontefice  (a> 


avere  capacità  giuridica  nazionale  a 
stare  in  giudizio  innanzi  i  nostri  tri- 
bunali, ne  poteva  avere  azione  a  spe- 
rimentare contro  la  finanza  dello  Sta-' 
to,  senza  poterlesi  applicare  V  art.  16 
del  trattato  di  Zurigo,  sia  perchè  que- 
sto rifletteva  le  corporazioni  esistenti 
da  potersi  sopprimere,  e  non  essa  che 
trovavasi  già  estinta;  sia  perchè  avreb- 
besi  potuto  questo  articolo  al  più  ap- 
plicare ai  membri  di  essa  compagnia 
mdividual mente  presi,  che  si  trovavano 
in  Lombardia,  di  cui  non  è  rappresen- 
tante il  Becks;e  senza  potersi  giovare 
dell'atto    amministrativo   del    9  luglio* 


ticolo  13),  e  Taltra  dei  19  giugno  1873  (ar- 
ticolo 23). 

Si  è  obbiettato,  che  ogni  persona  ha  i 
diritti  che  le  sono  necessari  per  compiere 
la  sua  missione;  questi  diritti  le  sono  ine- 
renti; essa  li  porta  con  sé  ovunque  si  tra- 
sferisca, ovunaue  essa  abbia  degli  interessi 
da  difendere.  V  insieme  di  codesti  diritti 
costituisce  lo  statuto  personale,  chiamato 
cosi  perchè  è  inseparabile  dalla  persona. 
Rispetto  allo  statuto  personale  non  vi  sono 
frontiere,  dappertutto  lo  stesso,  in  tutti  i 
paesi,  perchè  la  persona  è  sempre  la  me- 
desima, e  lo  statuto  personale  non  è  che 
l'espressione  della  personalità.  Né  questo 
è  vero  soltanto  per  le  persone  fisiche,  ma 
è  vero  ancora  per  le  persone   giuridiche. 

Che  importa  che  i  foro  diritti  sieno  me- 
no estesi  ?  Sono  sempre  dei  diritti  che  loro 
competono,  che  loro  sono  indispensabili 
per  lo  adempimento  dello  scopo  a  cui  sono 
indirizzate:  diritti  che  costituiscono  il  loro 
statuto  personale,  che  le  segue  dovunque 
vadano:  ciò  che  importa  che  esse  esistono 
dappertutto.  Invano  si  oppone,  che  questi 
diritti  siano  una  creazione  della  legge,  e 
che  la  forza  della  legge  cessa  ai  confini 
del  territorio.  Non  è  forse  il  medesimo  dei 
diritti  delle  persone  fisiche?  Non  è  forse 
la  legge  di  ciascun  paese  clip  fissa  V  età 
nella  quale  gli  uomini  sono  maggiori,  che 
stabilisce  i  diritti  dipendenti  dal  matrimo- 
nio, dalla  patria  potestà?  E,  nonpertanto 
questa  legge  li  accompagna  dappertutto,, 
senza  tener  conto  delle  frontiere  che  sepa- 
parano  i  diversi  Stati.  Perchè  dunque  do- 
vrebbe essere  diversai^iente  .riguanlo  .alle 
persone  giuridiche?  (l) 

La  obbiezione  fonda  su  di  un  falso  sup- 
posto, ritiene  per  dimostrato  od  indiscuti- 
bile, appunto  quello   che   noi  abbiamo  in- 

(1)  E'  questo  il  ragionamento  che  si  fa 
dal  Merlin,  Rèvertoire,  aa  mot  Mainmorfgf 
§  VII,  n.  2,  e  dalla  cassazione  belga  nella 
sua  decisione  dei  23  luglio  1847,  sulle  con- 
clusioni contrarie  del  procuratore  generale 
Leclercq  {Pasicrisie,  1847,  1,  392). 
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1860,  contenente  non  esatta  interpre- 
tazione deirarticolo  16  del  trattato,  da 
mettere  in  falsa  via'  taluni  giudicati 
de'nostri  tribunali.  Ed  a  rafforzare  (que- 
sta tesi  del  difetto  di  capacità  giuri- 
dica e  di  azione  nell'  attrice,  neanche 
come  ente  morale  estero,  quale  si  di- 
ceva potesse  essere  considerato,  ricor- 
dava un  considerando  della  sentenza 
della  cassazione  di  Torino  del  10  lu- 
glio 1874,  data  nnclie  per  la  compa- 
gnia di  Gesù,  nella  causa  della  riven- 
dicazione della  sostanza  Fagnani,  sot- 
toposta a  devoluzione  n^  caso  di  bau- 
ào  0  soppressione  della  compagnia  me- 


vece  innanzi  dimostrato  non  potersi  am- 
mettere, che,  cioè,  gli  enti  morali  sieno 
delle  persone.  Prescindendo  dalle  legisla- 
zioni straniere  e  specialmente  dal  codice 
francese,  che  evita  sempre  con  cura  di  chia- 
mare persone  gli  enti  morali,  o  di  a8simÌ7 
larli  alle  persone,  e  soffermandoci  al  codice 
civile  italiano  abbiamo  già  esposto,  come 
questo  non  accenni  punto  ad  una  duplice 
categoria  di  persone,  a  persone  fisiche  ed 
a  persone  giuridiche.  Parla  soltanto  Ai  per- 
sone e  per  persone  intende  esclusivamente 
gli  uomini,  ossia  le  persone  fisiche.  Gli 
enti  o  corpi  morali  li  chiama  appunto  enti 
o  corpi  morali,  e  non  dice  che  sono  -perso- 
ne] bensì  e  solo  che  quanto  ai  diritti  civi- 
li, che  loro  sono  attribuiti  dalle  rispettive 
tavole  dì  fondazione,  ne  godono  e  n  eser- 
citano, considerando  essi  corpi  morali,  come 
persone]  ciò  che  evidentemente  esclude  che 
siano  persone.  E  tanto  basterebbe  perchè 
non  si  potesse  più  parlare  riguardo  ad  essi 
di  statuto  personale,  lo  statuto  personale 
supponendo  essenzialmente  necessariamen- 
te la  persona. 

L'articolo  6  del  titolo  preliminare  al  co- 
dice civile  dice  che  lo  stato  e  la  capacità 
delle  persona  ed  i  rapporti  di  famiglia,  so- 
no regolati  dalla  legge  della  nazione  a  cui 
essi  appartengono.  Si  parla  dunque  di  per- 
sone, e  questa  parola  nel  linguaggio  del 
codice  non  comprende  che  le  persone  reali, 
non  gli  esseri  fittizi,  ai  quali  la  dottrina 
dà  il  nome  di  persone  giuridiche.  Si  parla 
di  leggi  concernenti  lo  stato,  la  capacità  e 
i  rapporti  di  famiglia,  ossia  di  quelle  leggi 
che  formano  ciò  che  s'appella  statuto  per- 
sonale. Or  queste  leggi,  questo  statuto  per- 
sonale non  può  assolutamente  trovare  al- 
cuna applicazione  nei  rapporti  delle  perso- 
ne giuridiche.  Sono  forse  concepibili  ri- 
guardo ad  esse  i  rapporti  di  famiglia  ?  Sono 
forse  applicabili  riguardo  ad  esse  le  dispo- 
sizioni le  quali  sono  dirette  a  definire  se  e 
quando  una  persona  debba  reputarsi  nazio- 
nale o  straniera;  le  disposizioni  che  riguar- 
dano la  maggiore  o  la  minore  età;  la  pa- 
tria potestà,  1'  emancipazione,  la  tutela  la 
interdizione  legale,  la  inabilitazione,  il  ma- 
trimonio, che   sono  tutti  i  diversi   istituti 


desima.  In  via  poi  subordinata  deda- 
ceva,  che  stando  al  decreto  presiden- 
ziale che  accordava  il  seauestro  giudi- 
ziario, ed  ai  documenti  iella  causa,  e 
quando  pure  si  voglia  ritenere  appli- 
cabile l'articolo  16  del  trattato  di  Zu- 
rigo alla  compagnia  di  Gesù,  e  farle 
considerare  come  un  ente  morale  este- 
ro, non  sia  provato,  ne  avere  questa 
sedicente  qualifica  in  Belgio,  né  che 
quest'ente  morale  straniero  sia  rappre- 
sentato dal  sacerdote  Becks..  da  essere 
necessario  un  ulteriore  mezzo  istrut- 
torio, opportlmo  alla  dimostrazione  di 
tutti  i  fatti  asseriti  dall'attrice. 


nei  quali  si  riassumono  e  si  sostanziano 
lo  stato  e  la  capacità  delle  persone? 

Si  dirà  che  la  finzione^  appunto,  perchè 
finzione  non  possa  imitare  in  tutto  la  real- 
ta, e  che  non  debba  starsi  alla  leitera  della 
legge,  ma  debba  attendersi  invece  allo  spi- 
rito di  essa,  affine  di  vedere,  se  i  principii, 
che  regolano  lo  stato  e  la  capacità  delle 
parsone,  siano  suscettibili  di  essere  estesi 
ed  applicati,  per  analogia  o  per  finzione 
agli  enti  morali?  Ebbene,  consideriamo  sot- 
to questo  aspetto  1'  argomento,  ed  esami- 
niamo se  almeno  per  ragioni  di  analogia 
o  per  finzione  si  possano  le  leggi  che  re- 
golano resistenza  ed  i  diritti  delle  persone 
giuridiche  considerare  come  un  loro  sta- 
tuto personale  che  possano  esse  invocare 
in  tutti  gli  Stati,  o  se  invece  quelle  leg-gi 
non  possano  considerarsi  altrimenti  che 
quale  statuto  reale  da  avere  effetto  soltanto 
nei  limiti  del  territorio  ove  le  leggi  mede- 
sime sono  state  emanate,  sicché  le  persone 
giuridiche  non  abbiano  esistenza  e  diritti 
che  nel  paese  in  cui  esse  sono  state  costi- 
tuite. 

Il  Merlin  coi  suoi  seguaci,  come  era 
naturale,  dice  che  le  leggi  .  concernenti  i 
diritti  delle  persone  giuridiche  costituisco- 
no uno  statuto  personale;  invece  la  corte 
di  cassazione  del  Belgio,  ritrattando  la  su& 
precedente  giurisprudenza,  ritiene  ormai 
che  formino  uno  statuto  reale,  e  tale  è  sta- 
ta ancora  la  sentenza  della  corte  di  cassa- 
zione di  Francia;  né  in  verità  a  noi  sembra 
che  questa  seconda  opinione  si  possa  se- 
riamente contestare. 

Nella  legislazione  francese  non  meno 
che  nella  legislazione  patria,  abbandonan- 
dosi le  antiche,  inesatte  e  confuse  distin- 
zioni e  definizioni  che  si  facevano  nel  si- 
stema feudale,  di  statuti  personali,  di  st.v 
tuti  reali  e  di  statuti  misti,  secondo  che 
riguardassero  le  persone,  o  le  cose,  o  le 
une  o  le  altre  insieme,  si  parte  dal  concetto 
razionale  che  gli  usi  e  le  leggi  siano  di 
regola  tutti  reali  in  questo  senso,  che  essi 
sono  limitati  al  territorio  sul  quale  si  ese^ 
cita  la  potestà  sovrana  del  legislatore,  e 
che  in  fra  questi  limiti  essi  abbiano  il  loro 
impero  su  tutti  gli   uomini  e  su  tutte  \% 
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La  corte  d'  appello  di  Brescia,  con 
decisione  del  12  aprile  1886,-  non  ade- 
rendo ad  alcuna  delle  eccezioni  difen- 
sive della  finanza,  confermava  la  sen- 
tenza del  tribunale  del  15  dicembre 
1885,  che  aveva  fatto  diritto  alle  di- 
mande  della  compagnia  di  Qqbìi.  Essa, 
in  quanto  alla  eccezione  principale  del- 
la mancanza  di  personalità  e  capacità 
giuridica  dell'attrice  a  stare  in  giudi- 
zio innanzi  ai  nostri  tribunali,  consi- 
derava, che,  come  aveva  dichiarato  nel- 
le sentenze  28  febbraio  1876  e  30  di- 
cembre 1882,  persisteva  in  questo  giu- 
dizio a  ritenere,  che  quantunque  colla 


cose  che  vi  si  trovano'.  La  realtà  è  quindi 
la  regola;  per  eccezione  si  ammettono  de- 
g-li  usi  e  delle  leggi  personali  che  sono 
attaccati  alla  persona  e  la  seguono  da  per 
tutto,  senza  essere  arrestati  dalle  frontiere 
che  separano  gli  Stati. 

Quali  sono  oneste  leggi  personali  ? 
Quando  si  tratta  di  persone  reali,  di  uomi- 
ni, lo  statuto  personale  si  dice  e  concorda 
da  tutti,  che  comprenda  le  leggi,  che  re- 
golano 11  loro  stato,  la  capacita  o  V incapa- 
cita,  i  rapporti  di  famiglia  che  ne  risultano. 
Le  persone  giuridiche  non  hanno  punto 
uno  stato  propriamente  detto,  hanno  sol- 
tanto certi  diritti,  che  sono  loro  necessari 
per  compiere  lo  scopo,  in  vista  del  c[uale 
esse  sono  state  costituite;  ed  è  al  godimen- 
to di  (questi  diritti  che  si  vuole  flttiziamen- 
te  attribuire  il  titolo  di  stato.  Ma  per  po- 
tersi ammettere  questo  stato  fittizio,  occor- 
re almeno  che  le  ragioni  per  le  quali  si  è 
ammesso  per  eccezione  uno  statuto  perso- 
nale, siano  applicabili,  non  fosse  altro,  per 
analogia,  alìe  persone  giuridiche.  Or  per 
quanto  si  cerchi  e  si  lavori  d' intelletto, 
piuttosto  che  ragioni  di  analogia,  vi  si  tro- 
veranno sempre  ragioni  di  sostanziale  e 
profonda  differenza. 

Perche  lo  statuto  concernente  lo  stato 
degli  uomini  è  personale  ?  Perchè  le  leggi 
che  lo  regolano  hanno  innanzi  tutto,  pre- 
cipua attinenza  con  quelle  molteplici  in- 
fluenze locali,  che  si  comprendono  sotto  il 
nome  di  clima.  La  maggiore  età  è  fissata 
in  un  paese  a  ventun  anno,  in  altro  paese 
a  ventiquattro,  ed  in  altro  a  venticinque 
anni,  perchè  lo  sviluppo  della  natura  fisi- 
ca, che  è  più  o  meno  precoce  secondo  i  di- 
versi luoghi,  influisce  sullo  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali  e  morali.  Si  concepisce 
che  nei  paesi  del  mezzogiorno  le  donne 
possano  maritarsi  a  12  anni,  ma  sarebbe 
assurdo  e  funesto  che  questo  potesse  farsi 
anche  nei  paesi  del  settentrione.  Ecco  un 
primo  ordine  d'idee  ^he  è  assolutamente 
estraneo  alle  persone  giuridiche. 

Prive  come  esse  sono  di  Ogni  vita  rea- 
le, ninna  influenza  possono  le  circostanze 
esteriori  esercitare  sui  diritti  che  la  legge 
loro  attribuisce;  la  finzione  non  è  più  pos- 


legge  25  agosto  1848  nelle  antiche  pro- 
vinci e  sarde  furono  soppressi  i  gesuiti 
e  tolta  loro  la  capacità  giuridica,  ed 
avvenuta  ner  giugno  1859  la  presa  di 
possefso  della  Lombardia  e  la  sua  ag- 
gregazione agli  Stati  Sardi,  il  governa- 
tore di  Lombardia,  con  decreto  22  giu- 
gno 1859,  abbia  ordinato  Io  sfratto  dei 
gesuiti,  ed  il  sequestro  de'  loro  beni, 
affidandoli  in  amministrazione  alla  re- 
gia finanza;  tuttavia  essendosi  coirar- 
ticolo  16  del  trattato  di  Zurigo  10  no- 
vembre 1859,  approvato  in  Italia  colla 
legge  6  giugno  1860  n.  4106,  stabilito 
che  le  compagnie  religiose  stabilite  in 


sibile  laddove  manca  Ogni  ragione  di  ana- 
logia. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  condizioni  mo- 
rali e  politiche,  che  concorrono  tanto  nella 
formazione  degli  statuti  personali.  Là  dove 
regna  una  vita  politica  attiva,  là  dove  la 
pubblica  istruzione  è  molto  progredita,  lo 
scambio  delle  relazioni  facile,  continuo,  spe- 
dito, l'attrito  sociale  vivo  e  In  vaste  pro- 
porzioni, ivi  le  giovani  generazioni  raff- 
giungono  più  presto  la  maturità  dell'intel- 
letto, che  nei  paesi  nei  quali  le  popolazioni 
sono  come  abbandonate  in  una  specie  di 
torpore  sonnolento.  E  senza  dubbio  codesto 
insieme  di  condizioni  e  di  considerazioni 
che  domina  nel  regolare  lo  stato  e  la  ca- 
pacità delle  persone  fisiche  coi  relativi  rap- 
porti di  famiglia,  non  può  nemmanco  avere 
alcuna  applicazione  analogica  riguardo  al- 
le persone  giuridiche. 

Le  ragioni  poi  per  le  quali  il  legisla- 
tore si  determina  a  creare  un  ente  morale, 
sono  sempre  ed  esclusivamente  ragioni  di 
pubblico  interesse.  Si  percorrano  tutte  le 
diverse  leggi  dei  diversi  Stati,  colle  quali 
si  siano  create  delle  persone  giuridiche,  e 
si  troverà  sempre  un  motivo  d'utilità  pub- 
blica, per  lo  quale  è  stata  loro  riconosciu- 
ta una  esistenza  legale,  incaricandole  di  un 
servizio  sociale^  e  rivestendole  in  ragione 
di  codesto  servizio  di  taluni  determinati  di- 
ritti. 

L'articolo  2  del  codice  civile  parla  dì 
istituti  pubblici,  e  dice  che  essi,  come  tutti 
i  corpi  morali  legalmente  riconosciuti,  go- 
dono de' diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli 
usi  osservatt  come  diritto  pubblico;  la  qùal 
cosa  importa  che  essi  formano  materia,  co- 
stituiscono obbietto  del  diritto  pubblico,  e 
per  ciò  stesso  che  la  loro  origine,  la  loro 
ragion  di  essere  non  sia  che  in  motivi  di 
pubblica  utilità.  L'idea  dunque  che  domina 
nello  impianto  degli  enti  morali  gli  è  il 
diritto  dello  Stato,  gli  è  l'interesse  sociale, 
di  cui  esso  è  l'organo. 

Or  tutti  sanno  che  le  leggi,  le  quali 
hanno  per  obbietto  1  diritti,  gli  interessi 
sociali,  sono  statuti  reali  per  eccellenza,  e 
che,  come  ciascuno  Stato  apprezza  i  pro- 
pri diritti  e  interessi  e  suo  modo,  tenendo 


762 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Lombardia,  e  di  cui  la  legislazione  sar- 
da non  autorizzasse  l'esistenza,  potran- 
no liberamente  disporre  delle  loro  pro- 
Erietà,  mobili  ed  immobili,  i  beni,  cì^e 
i  corporazione  gesuitica  possedeva  a 
quell'epoca,  dovevano  considerarsi  sic- 
come una  proprietà  nello  Stato  appar- 
tenente ad  un  ente  morale  estero,  il 
quale  poteva  disporne  a  suo  talento 
come  ogni  altro  proprietario;  di  ma- 
niera che,  in  sostanza,  espulsi  i  gesuiti 
dal  regno  d'Italia,  essi  divennero  sud* , 
diti  di  paese  estero,  doverla  loro  cor- 
porazione è  notpriamente  riconosciuta 
come  ente  morale  capace  di  avere  di- 


conto  della  sua  condizione  politica,  mora- 
le, economica,  così  debbasi  necessariamen- 
te lo  impero  di  codeste  leggi  limitare,  cir- 
coscrivere al  territorio  sul  quale  si  esten- 
de la  potestà  sovrana  di  ciascuno.  D'onde 
la  necessaria  conseguenza  che  le  leggi,  le 
quali  stabiliscono  delle  corporazioni  non 
possano  avere  effetto  al  di  fuori  del  terri- 
torio, perchè  lo  Stato  che  le  crea  non  ha 
nò  la  missione,  né  la  competenza  di  «ono- 
Boere  e  valutare  i  bisogni  sociali  propri, 
intimi  degli  altri  Stati;  la  sua  incompeten- 
za a  questo  riguardo  è  ziadicale,  è  assoluta; 
tanto  per  quanto  in  tema  di  statuti  perso- 
nali è  invece  la  potestà  nazionale  la  sola 
competente,  e  perciò  seg-ue  la  persona  o- 
vunque  ella  si  rechi.  Chi  può  meglio  del 
legislatore  giudicare  a  quale  età  i  suoi  na- 
zionali siano  capaci  di  esercitare  i  diritti? 
Dunque  ci5  che  osso  stabilisce  riguardo  a 
ootesta  capacità,  dee  formare  lo  statuto  per^ 
sonale  della  persona  ovunque  ella  sia.  B 
viceversa  può  la  Francia,  la  Russia,  l' In- 
ghilterra, r  America  o  la  Turchia,  sapere 
ed  apprezzare  convenientemente  quello  che 
si  riferisca  al  diritto  pubblico  interno,  ed 
air  interesse  sociale  dell'  Italia?  Nessuno 
certo   dubiterà   della   negativa;  e  dunque 

auando  ella  crea  degli  enti  morali,  o  quan- 
o  li  creano  le  altre  nazioni;  non  è  possi- 
bile che  questi  enti  morali  abbiano  esisten- 
za ed  esercitino  diritti  al  di  fuori  dei  con- 
fini della  nazione  in  cui  sono  stati  creati. 
Le  leggi  concernenti  le  persone  civili 
insomma  sono  leggi  di  ordine  pubblico;  in 
questo  senso  esse  formano  uno  degli  sta- 
tuti che  si  appellano  reali  per  significare 
che  essi  sono  limitati  al  territorio  nazio- 
nale, e  che  nei  limiti  di  codesto  territorio, 
esse  colpiscono  tutte  le  persone  gli  stra- 
nièri come  i  cittadini,  senza  che  gli  stra- 
nieri possano  prevalersi  del  loro  statuto 
gersonale;  se  il  diritto  dello  Stato,  se  Tin- 
sresse  pubblico  domina  e  vince  nel  con- 
flitto il  diritto  con  l'interesse  dell'individuo 
a  più  forte  ragione  deve  dominare  e  vin- 
cere il  diritto  delle  corporazioni  straniere, 
le  quali  non  possono  neppure  prevalersi 
del  loro  statuto  personale,  poiché  esse  non 
ne  hanno  punto. 


ritti  ed  esercitarli;  ed  in  tale  Qualità 
possono  giovarsi  del  disposto  (Ielle  leg- 
gi italiane  che  ammettono  anche  ^i 
stranieri  a  far  valere  in  giudizio  e  fuori 
i  loro  diritti. 

]^è  questa  massima  è  contraddetta 
dalla  sentenza  della  cassazione  di  Torino 
sul  legato  Fagnani,  perchè  la  <)uistione 
in  quella  causa  fu  risoluta  non  in  base  al 
trattato  di  Zurigo,  come  nella  presen- 
te, ma  in  base  a  disposizione  testa- 
mentaria, che  devolveva  il  legato  in 
favore  del  re  di  Sardegna  nel  caso  di 
bando  o  soppressione  della  compa^ia 
di  Gesù  che  si  tenne  verificato  nel  1859. 


Sotto  un  altro  ordine  d'idee  si  è  ancora 
cercato  di  giustificare  la  tesi  che  noi  com- 
battiamo. 

Si  è  detto:  Bisogna  distinguere  le  per- 
sone giuridiche  private,  o  meglio  d*  inte- 
resse privato,  dalle  persone  giurìdiche  che 
hanno  per  obbietto  un  servizio,  un'opera  di 
utilità  generale;  quanto  alle  ■  rime  sta  be- 
ne che  esse  non  possano  godere  di  alcun 
diritto  al  di  fuori  dello  Stato  nel  quale  so- 
no state  costituite;  ma  non  può  dirsi  altret- 
tanto delle  seconde,  perchè  queste  si  con- 
fondono, si  compenetrano  con  lo  Stato,  e 
se  si  ammette  che  lo  Stato  riconosciuto  che 
sia  dalle  altre  potenze  ha  personalità  giu- 
ridica non  solamente  nel  suo  territorio,  ma 
anche  nel  territorio  delle  altre  nazioni,  si 
dee  ritenere  che  esistenza  e  personalità 
giuridica  abbiano  altresì  i  suoi  diversi  i- 
stituti  che  sono  indirizzati  al  compimento 
di  uno  scopo  di  pubblico  interesse  come 
sono  appunto  quelli  ai  quali  si  accenna 
dall'articolo  2  del  codice  civile  (1). 

Sottilizzando,  potrebbe  forse  con  un  tal 
quale  fondamento  sostenersi,  che,  quando 
una  nazione  è  riconosciuta  dalle  altre,  yì 
sia  riconosciuta  unicamente  come  ente  po- 
litico, nei  rapporti  e  pei  rapporti  interna- 
zionali, non  già  come  persona  giuridica, 
nei  rapporti  e  pei  rapporti  di  diritto  priva- 
to, di  gestione  patrimoniale,  ove  le  altre 
Sotenze  sono  interamente  disinteressate,  e 
ove  non  è  concepibile  che  le  altre  poten- 
ze possano  mai  spiegare  alcuna  ingerenza, 
senza  che  ne  rimanga  offesa,  .e,  potrebbe 
dirsi,  ferita  a  morte  la  indipendenza  nazio- 
nale. 

Ma  lasciando  da  parte  questa  che,  co- 
me bene  osserva  il  Laurent,  è  sottigliezza 


(1)  Questa  distinzione  è  stata  special- 
mente fatta  e  sostenuta  vigorosamente  dal 
])i-ocuratore  generale  presso  la  cassazione 
dei  Belgio^  M.  Leclercq,  e  respinta  in  una 
prima  sentenza,  venne  poi  adottata  e  man- 
tenuta costantemente  dalla  mentovata  cas- 
sazione belga  (Leclercq,  Requisitorie  Pasi- 
crisiey  1847,  1,400  —  Cassation,  22  juillet, 
1,403,  Rejet,  8  fèvrier  1849,  1,240. 
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Indi  riteneva  dimostrato  che  la  Compa- 
gnia di  Gesù  fosse  riconosciuta  nel  Bel- 
gio quale  ente  morale  capace  di  dritti,  e 
legalnaente  rappresentata  dal  sacerdote 
Becks  sia  dai  prodotti  mandati,  sia  dal* 
le  risultanze  delle  sentenze  30  dicem- 
bre 1882,  e  del  10  luglio  1874  e5giu- 
^m  1882,  rendute  queste  due  ultime 
lialla  cassazione  di  Torino.  In  quanto 
poi  alla  proponibilità  fomiata  dell'  a- 
zione  faceva  osservare,  che  questa  pro- 
cedeva dal  fatto  incontestabile  della 
tenuti  amministrazione  da  parte  della 
finanza  relativamente  ai  beni  tanto  di 
pertinenza  della  CDrapagnia,  quanto  del 


giuridica,  noi  ammettiamo  che  una  volta 
riconosciuto  lo  Stato,  può  non  solo  stabi- 
lire dei  rapporti  politico-intemazionali  con 
pli  altri  paesi,  ma  ancora  dei  rapporti  di 
diritto  civile.  Se  non  può  concepirsi  uno 
Stato  senza  g-estione  patrimoniale,  e  se  la 
jjpfjtione  patrimoniale  può  esser  necessario 
od  utile  che  si  esplichi  così  al  di  qua  co- 
me al  di  là  dei  confini  del  proprio  territo- 
TÌo,  è  naturale  che  il  riconoscimento  di  es- 
so, che  tutto  lo  comprende,  importi  che  lo 
St»'ìto  possa  anche  godere  ed  esercitare  di- 
ritti civili.  Ammettiamo  del  pari  che  insie- 
me collo  Stato,  possano  esercitare  e  grodere 
dei  diritti  civili  all'estero  anche  i  comuni 
e  le  Provincie,  poiché  i  comuni  e  le  Pro- 
vincie partecipano  alla  esistenza  ed  alla 
vita  dello  Stato,  costituiscono  come  altret- 
tanti organi  della  sua  esistenza  politica,  e. 
nella  realtà  vera  delle  cose,  collo  Stato  si 
confondono.  Bisogna  prender  le  cose  tali 
quali  sono.  Vi  ha  forse  un  solo  Stato  nel 
'luale,  sebbene  sotto  denominazioni  diver- 
se e  con  diverse  estensioni,  non  si  riscon- 
trino dei  comuni  e  delle  Provincie? 

Generalmente  si  dice  che  i  comuni  sia- 
no delle  persone  civili  necessarie  e  si  tace 
delle  provincia;  ma  a  noi  sembra  che,  se 
ciò  è  vero  pei  comuni,  non  vi  sia  rag'ione 
per  cui  non  debba  dirsi  altrettanto  delle 
Provincie,  nel  senso  che  egrli  è  impossibi- 
le, che  il  potere  centrale  d\ina  grande  na- 
zione amministri  direttamente  gl'interessi 
locali;  potrà  confondersi  lo  Stato  col  comu- 
ne, quando  tutto  lo  Stato  non  si  estenda 
al  di  là  di  un  comune;  ma  quando  lo  Stato 
costituisce  una  grande  potenza,  allora  tra 
Psso  ed  i  comuni  vi  è  mestieri  d'  un  ente 
intermedio  che  serva  come  anello  di  con- 
giunzione; se  la  sua  azione  si  estende  con- 
tmuanaente  in  quel  che  concerne  gli  inte- 
^■^'^i  prenérali,  è  necessario  che  si  restrin- 
i?a  per  quel  che  concerne  gli  interessi  lo- 
^  i,  perchè  se  i  comuni  fanno  Liale  ciò  che 
ed  interesse  pubblico,  per  converso  lo  Sta- 
ro farebbe  malo  ciò  che  è  d'interesse  lo- 
ffie. La  divisione  delle  attribuzioni,  e 
per  conseguenza  della  organizzazione  cen- 
trale, provinciale  e  comunale  è  pertanto 
nella  natura  delle  cose;  e  questo  è  decisivo 
l<i  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


legato  Q izzago,  el  era  giustificata  dal- 
l'art. 1747  del  codice  civile  italiano  e 
dagli  art.  1012  e  1079  del  codice  ci- 
vile austriaco  per  i  quali  è  tenuto  a 
rendere  conto  chiuìique  ha  gerito  ed 
amministrato  per  altri,  per  mandato 
.sia  espresso,  sia  tacito,  senza  che  nella 
fattispecie  occorra  altra  dimostrazione 
di  fatti  per  disporne  il  chiesto  rendi- 
conto. 

La  finanza  censura  questa  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Brescia  con  tre 
mezzi  di  annjii lamento: 

Col  primo  dice,  clìe  siasi  mancato 
di  motivare  sulla  deduzione,  che    Tar- 


agli effetti  della  personificazione.  Ricono- 
scere lo  Stato  importa  necessariamente  ri- 
conoscere le  Provincie  e  i  comuni,  senza 
dei  quali  lo  Stato  non  potrebbe  neppur 
concepirsi.  La  provincia  è  lo  Stato  in  quan- 
to gerisce  grinteressi  provinciali,  ed  il  co- 
mune è  ancora  lo  Stato  in  quanto  ammi- 
nistra grinteressi  comunali.  Né  può  influi- 
re sulla  questione  che  ne  occupa,  la  mag- 
giore o  minore  indipendenza  di  cui  godono 
le  Provincie  ed  i  comuni  nei  diversi  paesi; 
i  diritti  degli  uomini  possono  eziandio  va- 
riare da  un  paese  all'altro,  senza  che  per 
Questo  a  niuno  sia  mai  venuto  in  mente 
ai  dubitare  eh'  essi  siano  da  per  tutto,  o- 
vunque  si  trovino,  persone  giuridiche;  e 
nella  stessa  maniera  i  diversi  rapporti  che 
possono  esistere  tra  l  comuni,  le  provincie 
e  lo  Stato,  non  tolgono  che  i  comuni  e  le 
Provincie  siano  sempre  dello  Stato  parte 
integrante.  Il  riconoscimento  dello  Stato 
implica  dunque  necessariamente  il  ricono-, 
scimento  delle  provincie  e  dei  comuni.  Lo 
Stato  non  potrebbe  essere  una  persona  giu- 
ridica, senza  che  lo  fossero  contempora- 
neamente i  comuni  e  le  provincie;  poiché 
le  Provincie  ed  i  comuni  con  esso  si  con- 
fondono. 

Ma  al  di  là  dei  comuni  e  delle  Provin- 
cie a  noi  non  pare  che  si  possa  andare;  pa- 
rendoci tesi  assolutamente  insostenibile, 
che  la  personificazione  dello  Stato  si  esten- 
da ancora  a  tutti  gr  istituti  pubblici  che 
in  esso  si  siano  impiantati  o  si  vengono 
ad  impiantare. 

A  noi  sembra,  ed  in  ciò  siamo  confor- 
tati dalla  grande  autorità  del  Laurent^  che 
nessun  istituto,  per  auanto  di  pubblico  in- 
teresse, possa  considerarsi  come  un  tut- 
t'uno  con  lo  Stato,  agli  effetti  della  civile 
personificazione.  Codesti  istituti  che  di- 
consi  di  pubblico  interesse  in  quanto  sono 
indirizzati  a  speciali  servizi  di  che  interes- 
sano la  generalità  dei  cittadini,  non  sono 
però  istituti  che  rientrano  nell'ordinamento 
dello  Stato,  che  facciano  parte  integrante 
di  quella  che  dicesi  propriamente  costitu- 
zione organica  ed  amministrativa  dello  Sta- 
to; e  che  per  conseguenza,  mentre  nei  lo- 
ro speciali    obbietti,    nel    loro    applicarsi 
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ticolo  16  del  trattato  di  Zurigo  ri^nar- 
dasse  le  corporazioni  religiose  stabilite 
ii\  Lombardia,  posteriormente  colpite 
di  soppressione  con  la  legge  del  7  lu- 
glio 1866,  e  con  la  corapa;^aia  di  Ge- 
sù, che  trovavaiji  già  soppressa  con  e- 
spulsione  de'membri  non  regnicoli,  e 
con  destinazione  de*  beni  a  scopi  d*  i- 
struzione  giusti  la  le^rge  del  25  ajfo- 
sto  1848,  e  del  decreto  luogotenenzia- 
le del  22  giugno  1 859  da  rimaner  vio- 
lati gli  articoli  360  e  3GI  della  proce- 
dura; 


sono  e  debbono  essere  in  armonia  con  le 
tradizioni,  con  le  attitudini,  coi  bisogni 
intimi  dello  Stato  in  cui  sono  costituiti 
possono  essere  e  sono  soventi  in  opposi- 
zione con  le  aspirazioni  e  con  f^\\  interes- 
si degrli  altri  Stati.  Sarebbe  quindi  assur- 
do ammettere  che  il  riconoscimento  dello 
Stato  implichi  il  riconoscimento  dei  diver- 
si istituti  che  lo  Stato  medesimo,  per  spe- 
ciali intenti  correlativi  al  proprio  diritto 
pubblico  interno,  ha  creati  o  sia  per  crea- 
re in  avvenire.  Ciò  sarebbe  politicamente 
Sericoloso,  e  giuridi^'amente  inconcepibile, 
lei  paesi  in  cui  la  spada  è  congiunta  col 
pastorale,  gl'istituti  della  chiesa  sono  isti- 
tuti bene  accetti  e  favoriti  dello  Stato, 
poiché  ivi  lo  Stato  non  ha  altra  missione 
che  quella  di  essere  il  braccio  armato 
della  chiesa,  ossia  di  mettere  la  sua  po- 
testà, le.  sue  leggi  ,  le  sue  istituzio- 
ni al  servizio  della  chiesa  Potrà  mai  pen- 
sarsi che  altre  Nazioni,  il  cui  Statuto  fon- 
damentale poggi  invece  sulla  separazione 
della  Chiosa  dallo  Stato,  sulla  libertà  0 
tolleranza  di  tutti  i  culti,  riconoscendo 
codesto  Stalo,  riconoscano  ancora  agli  ef- 
fetti della  personalità  giuridica  tutti  i  suoi 
diversi  istituti  ecclesiastici,  il  cui  unico 
obbietto  si  è  quello  di  assicurare  e  di 
perpetuare  la  dominazione  della  chiesa? 
Ce  ne  serait  plus  là  du  droity  bene  osserva 
il  professore  di  Gand,  ce  serait  de  la  folte , 
etjamais  un  souverain^  quelque  catholique 
qu'ilfutf  n*a  commis  une  Jolie  pareille. 

Senonchè,  pure. ammettendo  che  i  cor- 
pi morali  stranieri  non  possano  conside- 
rarsi come  aventi  giuridica  esistenza  in 
Italia,  fino  a  quando  non  siano  stati  dal- 
ritalia  riconosciuti,  si  assume  che  debba- 
no ciò  non  pertanto  essere  ammessi  ad 
esercitare  presso  di  noi  tutti  auei  diritti 
civili  che  loro  sono  attribuiti  dalla  legge 
dello  Stato  donde  provengono;  ed  è  appunto 
in  (questo  senso  che  taluni  dei  nostri  scrit- 
tori e  dei  nostri  magistrati  si  sono  pro- 
nunziati. 

»  Ammettere  i  corpi  morali  esteri  a  go- 
»  dere  dei  diritti  civili  in  Italia,  ha  osser- 
»  vato  la  corte  di  cassazione  di   Torino  (1), 

(1)  Sentenza  18  novembre  1882  causa 
Marellet  contro  Stato  di  Danimarca^ 


Col  secondo  mezzo  si  lamenta  la 
violazione  e  falsa  applicazione  della 
legge  25  agosto  1848,  del  decreto  luo- 
gotenenziale del  22  giugno  1859,  e  del- 
l'articolo 16  del  trattato  di  Zurigo  ap- 
provato con  legge  del  1  giugno  18t)0 
n.  4106;  in  cenante  che  si  riteneva  la 
capacita  giuridica  della  compagnia  allo 
sperimento  dell'azione  spiegata,  men- 
tre era  stata  soppressa,  e  destinati  i 
beni  ad  altri  fini,  e  non  era  p^ossibile 
ripigliasse  la  capacità  per  l'articolo  16 
del  trattato  di  Zurigo,  il  quale  riguar- 


»  non  vuol  dire  ammetterli  ad  esercitare  le 
»  lor.  funzioni  ed  a  spiegare  l'attività  del 
»  proprio  organismo,  od  in  altri  termici 
»  ad  impiantare  il  loro  istituto  in  Italia: 
»  come  accordare  i  diritti  civili  allo  stra- 
»  niero,  persona  fisica,  non  vuol  dire  a^ 
»  cordargli  la  cittadinanza  con  tutta  la  pie- 
»  nezza  dei  diritti  e  doveri  che  le  son" 
»  inerenti.  La  legge  per  principo  di  solì- 
»  darietà  che  passa  tra  tutte  le  nazioni 
»  accorda  i  diritti  civili  al  corpo  morale 
»  legalmente  riconosciuto  all'estero,  mii 
»  non  vuole  di  certo  accordagli  egualmen- 
»  te  a  priori  una  seconda  esistenza  ner.i 
«  Stato,  per  la  sola  ragione  che  già  esiste 
»  nel  proprio  paese». 

A  noi  pare  che  in  questo  modo  Dos 
si  faccia  se  non  ripresentare,  sotto  altra 
forma,  la  medesima  questione. 

Di  vero  in  che  mai  consìste  ciucila  cht 
dicesi  personalità  giuridica  degli  enti  mc»- 
rali  ?  In  niente  altro,  su  di  ciò  sono  d*a^ 
cordo  gli  scrittori  di  tutti  i  tempi  e  ù. 
tutti  i  luoghi,  che  nello  insieme  ai  cert 
diritti  i  quali  sono  indispensabili  per  !• 
adempimento  dello  scopo  di  pubblico  int- 
resse  cui  sono  essi  rispettivamente  debiti- 
nati,  diritti  i  quali  generalmente  si  sostàc- 
ziano  in  quelli  appunto  di  possedere,  <i 
contrattare  e  di  stare  in  giudizio. 

Laonde,  ammettere  che  i  corpi  moni: 
stranieri  non  riconosciuti,  possano  eserci- 
tare tutti  codesti  diritti,  importa  nel  fond 
ammettere,  che  i  corpi  morali  abbiano  ver 
e  propria  esistenza  giuridica  in  Italia.  C> 
me  infatti  sarebbe  possibile  che  il  corp- 
morale  straniero  esercitasse  dei  diritti  ca- 
vili senza  riconoscergli  esistenza  nel  r^ 
gno  ? 

E'  forse  concepibile  l'esercizio  di  e: 
diritto  senza  la  esistenza  di  un  soggett  > 
reale  0  fittizio  a  cui  inerisca?  Possoc^ 
aversi  e  possono  esercitarsi  diritti  dal  nul- 
la ? 

Né  varrebbe  opporre  che  il  subbietv 
il  corpo  morale  esisterebbe  alPestero,  coEt-: 
vi  esiste  la  persona  fisica  straniera,  e  ch- 
però,  se  non  s'incontra  d  fiìcoltà,  che  que- 
sta possa  esercitarvi  dei  diritti  in  Italia 
nella  stessa  ^uisa  non  possa  contestars:. 
che  ve  li  possa  esercitare  il  corpo  morai? 
straniero,  quantunque  in  Italia  non  «sista. 
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dava  le  corporazioni  religiose  esistenti, 
che  in  seguito  non  dovessero  esistere, 
e  poteva  essent  applicato  al  più  nel 
senso,  che  i  membri  della  corporazione 
mi  singuli  avessero  diritti  a  sperimen- 
tare SUL  beni  ad  essa  appartenenti; 

Col  terzo  mezzo  si  dice  fosse  la  sen- 
tenza incorsa  nella  violazione,  e  fal^ 
interpretazione  degli  art.  23,  433, 1312 
e  12ol  del  codice  civile,  per  aver  rite- 
nuto come  provato  abbia  la  compa- 
gnia di  Gesù  esistenza  giuridica  in  e- 
stero  paese,  e  sia  rappresentata  dal 
sacerdote  Becks  sopra  attestati  notarili 
e  sopra  sentonze  non  costituenti  giu- 


Con  questo  ragionamento  «i  ricade  in  quel 
la  confusione  ed  assimilazione  completa 
delle  persone  giurìdiche  e  delle  persone 
fisiche,  che  noi  già  abbiamo  sopra  dimo- 
strate essere  ripugnante  alla  logica  del 
diritto,  alla  realta  vera  delle  cose,  al  senso 
comune,  al  testo  della  legge.  L'uomo,  la 
persona  fisica,  ha  una  esistenza  reale,  una 
esistenza,  la  quale  si  pone  e  si  afferma,  coi 
diritti  e  coi  doveri  che  le  derivano  dalla  na- 
tura, in  tutto  Tuniverso. 

L'ente  morale  invece  non  è  che  una  a- 
Btrazìone,  una  finzione,  una  creazione  che 
esiste  per  la  legge  e  nella  legge,  e  non 
per  la  legge  e  nella  legge  naturale,  ma 
per  la  legge  e  nella  legge  positiva  di 
ciascun  Stato,  e  quindi  non  può  avere  effi- 
cienza giuridica,  non  può  avere  attività, 
non  può  esplicarsi,  in  una  parola,  non  può 
aver  vita  (vita  sempre  fittizia,  beninteso), 
se  non  là  dove  ha  emcienza  giuridica,  at- 
tività, esplicamento  e  vita  la  legge  che 
l'ha  creata;  altrimenti  l'effetto  sarebbe  mag- 
3*iore  della  causa,  la  fattura  avrebbe  una 
più  grande  e  più  vasta  potenzialità  del 
suo  fattore;  ciò  che  ognuno  riconoscerà 
essere  un  assurdo  in  metafisica,  una  ere- 
na in  diritto. 

«  Niun  danno,  niun  pregiudizio,  ag- 
K  ffiunse  il  Supremo  Collegio  Subalpino» 
juò  derivare  allo  Stato  dall^mmettervi  gli 
jnti  morali  stranieri  a  godere  dei  diritti 
;ivili,  tosto  che  questo  non  importa  am- 
metterli ad  esercitare  le  loro  funzioni  ed 
i  spiegare  Tattlvità  del  proprio  organismo 
>d  in  altri  termini  ad  impiantare  il  loro 
stituto  in  Italia  ». 

Ma  se  gli  enti  morali  intanto  si  creano 
d  esistono  in  quanto  abbiano  degli  sco- 
li di  pubblica  utilità  da  compiere,  riesce 
>en  eniaro  che  là  dove  essi  non  sono  ri- 
onosciuti,  o  peggio  ancora,  là  dove  sono 
BCisamentA  vietati,  come  è  nel  nostro  ca- 
3,  debbano  le  condizioni  economiche  mo- 
ìli  e  politiche  esser  tali  che,  essi  non  sol- 
tnto  inutili  ma  siano  di  più  contrari  al  pub- 
lieo  interesse,  e  conseguentemente  non 
ossano  esercitarvi  veruna  ingerenza,  ve- 
zn  diritto,  senza  offendere  quelle  che  so- 
3    le     prerogative  della  potestà   sovrana 


dicati,  trascurando  la  giustificazione  da 
farsi  per  mezzo  del  ilostro  rappresen- 
tante all'estero. 

Vi  ha  un  controricorso,  con  cui  si 
ribattono  i  mezzi  di  annullamento;  ed 
è  rimarchevole,  che  la  principale  qni- 
stione,  che  è  contenuta  nel  secondo 
mezzo  del  ricorso,  è  portata  dai  con- 
trcwùcorso  su  di  un  terreno,  in  cui  non 
pare  V  abbia  posata  la  sentenza,  in 
quanto  che  si  sostiene,  che  la  compa- 
gnia di  Gesù  non  può  dirsi  soppressa 
m  Lombardia,  né  per  la  legge  del  25 
agosto  1848,  che  non  fu  colà  giammai 
pubblicata,  né  per  il  decreto   luogo  te - 


nazionale,  senza  contravvenire  ai  più  ele- 
mentari e  fondamentali  principii  del  dirit- 
to internazionale  pubblico  e  del  diritto 
internazionale  privato. 

Ed  è  forse  un  mistero,  o  non  è  piut- 
tosto d'intuitiva  evidenza,  non  è  pur  trop- 
po storia  contemporanea,  che,  quando  un 
corpo  morale  straniero  avverso  per  avven- 
ventura  all'Italia,  abbia  in  Italia  delle  ric- 
chezze mobiliari  od  immobiliari,  di  cui  sia 
ammesso  a  disporre  come  ad  esso  piaccia 
meglio,  possa  esercitarvi  grandissima  in- 
fluenza, possa  tendere  a  raggiungere  iù- 
direttamente  quello  scopo  a  compiere  quel- 
l'opera che  pel  nostro  paese  è  stato  già 
solennemente  riconosciuto  tornare  di  pre- 
giudizio   gravissimo  ? 

Costituisce  una.  vera  petizione  di  prin-: 
cipio  od  una  incongruenza  il  sostenere  che: 
«  contro  l'invasione  della  manormorta  e- 
«  stera,  qualora  veramente  si  manifestasse 
«  pericolosa,  il  governo  non  si  troverebbe 
«  sprovvisto;  in  allora  riprenderebbe  il  so- 
«  pravvento  le  leggi  statutarie  territoriali  e 
«  non  vi  sarebbe  ragione,  perchè  contro  la 
«  manomorta  estera  non  si  facessero  vale- 
«  re  quelle  armi  stesse  che  si  oppongono 
«  alla  manomorta  nazionale  »,  Se  le  leggi 
statutarie  territoriali  si  oppongono  alla  ma- 
nomorta religiosa,  vuol  dire  che  il  nostro 
legislatore  ha  la  manomorta  riconosciuta 
pregiudizievole  all'Italia;  e  se  ha  ricono- 
sciuta pregiudizievole  la  manomorta  nazio- 
nale, con  più  forte  ragione  si  deve  ritene- 
re esserci  riconosciuta  dannosa  e  come  ta- 
le vietata  già  per  ragioni  d'ordine  pubbli- 
co la  manomorta  religiosa  estera.  Si  è  po- 
tuto sostenere,  e  si  è  sostenuto,  che  gli 
esteri  debbono  essere  ammessi  a  godere 
dei  diritti  civili  così  come  e  ner  quanto 
ne  godono  i  cittadini,  che  agli  stranieri 
insomma  debba  esser  lecito  di  fare  giuri- 
dicamente in  Italia  quello  che  ai  cittadini 
è  consentito;  ma  nessuno  ha  mai  preteso 
che  gli  stranieri,  e  men  che  mai  i  corpi 
morali  stranieri  possano  fare  in  Italia  quello  ' 
che  agritaliani  ò  assola tamento  interuetto. 

Si  ò  fatto  appello  a  principii  di  soli- 
darietà, convenienza  o,  come  altri  disse,  di 
cortesia  internazionale. 
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nenziale  del  22  f^ngno  1859,  che  noa 
fu  dato  ìq  base  di  quella  leg.'^e,  esseado 
stato  un  provvedimento  transitorio  dato 
dai  poteri  eccezionali  per  ragione  di 
sicurezza  pubblica. 

Dirigo 

Considerando,  che  innanzi  tutto  si 
presenta  all'esame  della  Corte  Rego- 
latrice la  quistione  di  sapere:  se  l**at- 
tori  padre  Becks  abbia  quali t'i  a  stare 
in  giudizio,  in  rappresentanza  di  un 
ente  morale  capace  a  promuovere  l'a- 
zione spiegata  r;ontro  la  finanza  dello 
Stato. 

Ora,  come  è  forrriolato  l'atto  di  ci- 


«  Vi  è  interesse  reciproco,  si  è  detto, 
«  che  prli  istituti  creati  in  un  paese  siano 
«  ammessi  ad  esercitare  i  loro  dintti  ne- 
«  gli  altri  Stati,  e  questo  interesse  recipro- 
«  co  comune  costituisce  un  accordo  tacito, 
«  che  tien  luogo  di  una  regola  di  diritto 
«  positivo  delle  genti  ». 

Senza  dubbio  tutte  le  nazioni  sono  o 
possono  essere  più  o  meno  interessate  ad 
intendersi  sul  riconoscimentt)  dei  pubbli- 
ci istituti,  come  su  tante  altre  materie  e 
djflBcoltìl  concernenti  le  relazioni  interna- 
zionali private.  Ma  l'interesse,  la  solida- 
rietà, la  convenienza  che  per  avventura 
vi  sia.  non  basta  a  costituire,  ma  può 
esser  cagione  a  far  costituire  il  diritto 
mediante  gli  analoghi  trattati.  E'  solo  per 
etì'etto  dei  trattati  che  si  riconoscono  i  di- 
ritti e  i  doveri  tra  i  popoli,  mentre  la  cor- 
tesia, la  pretesa  solidarietà  è  invece  la  no- 
gazione  del  diritto,  ciascuna  nazione  es- 
sendo essa  sola  giudice  competente  di  ciò 
che  le  occorra  di  fare  a  titolo  di  conve- 
nienza o  di  reciproca  cortesia. 

Si  è  detto  ancora  che,  mal  si  opponga 
il  vocabolo  straniero,  usato  dal  patrio  le- 
gislatore nel  precitato  articolo  3  del  codi- 
ce civile,  «  non  prestarsi  ad  una  interpre- 
«t  tazione  comprensiva  di  tutte  le  persone 
«  straniere  fisiche  e  morali.  Tutte  le  di- 
«  sposizioni  che  si  riferiscono  a  certi  prin- 
«  cipii  progressisti  di  diritto,  introdotti  per 
«  considerazioni  di  alta  giustizia  e  di  alta 
«  politica  in  una  nuova  legislazione  non 
«  dovere  essere  pregiudicate  da  una  e- 
«  spressione.  Supponendo  la  esclusione  dei 
«  corpi  morali  stranieri,  l'articolo  3  suone- 
«  rebbe  regresso  anziclié  progresso,  giac- 
«  che  le  altre  legislazioni  meno  liberali 
«  della  nostra  ammettono  i  corpi  morali 
«  stranieri  al  godimento,  sebbene  limitixto, 
«  di  certi  diritti  civili,  mentre  la  nostra 
*<  verrebbe  ad  escluderli  affatto  ». 

Ognuno  che  non  abbia  la  mente  ingom- 
bra da  idee  preconcette,  riconoscerà  che 
così  nel  linguaggio  comune  come  nel 
linguaggio  giuridico  la  parola  straniero 
adoperata  sostanti vamente^  in  modo  asso- 
luto, si  usa  sempre  per  significare  l'uomo 
nato  in  paese  estero,  e  non    mai    un   ente 


tazione  del  1  maggio  1885,  riferito  dalla 
stessa  sentenza  impugnata,  parrebbe  si 
fosse  il  Becks  presentato  in  giudizio  e 
avesse  promossa  l'azione  colla  qualità,  di 
proposito  generale  della  compaguia  di 
Gesù,  senza  determinazione  alcuna.  Ma 
sotto  questo  primo  punto  di'*  vista  si 
rende  manifesto  come  non  gli  sì  possa 
attribuire  alcuna  virtù  giuridici,  per 
la  quale  potesse  egli  aver  qu  lità  a 
promuovere  azioni  innanzi  ;vi  iK^tri 
tribunali.  Imperocché,  secondo  lo  ^tato 
del  nostro,  dritto  pubblico,  nazional'^', 
l'entità  morale  o  corpo  morale  noa  è 
che  una  finzione  di  legge,  colla  quale 


morale  che  in  estero  territorio  sia  statu 
costituito.  Non  si  troverà  un  solo  scrittore. 
non  si  troverà  una  sola  disj^osizione  legri-; 
slativa  nella  quale,  volendosi  accennare  ad 
enti  morali  costituiti  all'estero  si  adoperi 
sostantivamente  la  parola  stranieri,  e  non 
si  dica  piuttosto  «  ente  morale,  corpo  mo- 
«  rale,  corporazione,  società,  persona  gi  • 
«  ridica  straniera  ». 

Le  leggi  son  fatte  per  le  persone,  pe: 
gli  uomini:  ed  i  diritti  dei  quali  tratta  il 
codice  civile  sono  appunto  i  diritti,  le  re- 
lazioni giuridiche  che  esistono,  che  sor- 
gono, che  si  stabiliscono  tra  gli  uomini. 
tra  le  persone.  Degli    enti    morali  non  si 

Sarla  che  per  dire  che  essi  sono  reg-oUti 
alle  leggi  e  dagli  usi  osservati  com^ 
diritto  pubblico  nel  regno,  o  per  desì;rii;i; 
re  forme  speciaU  alle  quali  debbono  gì 
enti  morali  uniformarsi  nell'esercizio  d; 
quei  diritti  che  sono  loro  altronde,  oss: 
dalle  speciali  leg^-i  che  li  piguardono,  at- 
tribuiti. Quando  dunque  il  legislatore  b 
parlato  di  straniero,  per  dichiarare  ch'ess' 
è  ammesso  a  godere  dei  diritti  civili  at 
tribuiti  ai  cittadini,  non  ha  potuto  riferirai 
che  allo  straniero  persona  fisica,  poiol:»; 
è  dei  diritti  delie  persone  fìsiche,  che  ii 
'codice  civile  sì  occupa  precipuamente,  ?• 
non  esclusivamente. 

Ore  11  legislatore  avesse  voluto  assimi- 
lare le  persone  giuridiche  alle  persone 
reali  straniere,  avrebbe  dovuto  dirlo  espres- 
samente, poiché  altra  cosa  è  la  vita  reale 
altra  cosa  è  vita  fittizia.  Quando  il  legisì» 
tore  stabilisce  un.  diritto  per  una  personj 
che  vive  di  vita  reale,  non  vi  è  punto  nisf 
gno  di  aggiungere  che  questo  diritto  noji 
concerne  le  persone  fittizie;  ciò  s'inteuìt" 
da  sé,  poiché  risulta  dall'essenza  meilet^iffi^ 
delle  persone  civili:  non  avendo  essi  ùin^' 
ti  che  in  virtù  della  legge,  è  naturale  cìi? 
faccia  mestieri  vi  sia  una  legge  che  espr^j*- 
samente  attribuisca,  che  espressamente  lo- 
ro estenda  quei  diritti  che  sono  propri  (Iel- 
le persone  tìsiche. 

D'altra  parte  abbiamo  innanzi  dimo- 
strato come  un  assimilazione  completa,  as- 
soluta, quanto  alTesercizio  o  godimento 
dei  diritti  civili,  tra  le    persone  giuridicB* 
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è  data  individuazione,  o  personificazio- 
ne ad  un  fine  generale,  sia  politico,  sia 
economico,  sia  morale,  sia  religioso, 
creduto  utile  alla  società,  per  la  quale 
è  &tta  la  legge,  onde  potersi  conside- 
rare come  un  determinato  soggetto  di 
dritto,  a  simiglianza  della  individualità 
personale^  capace  di  acquistare  e  pos- 
sedere, ossia  di  avere  un  patrimonio. 
Ora  è  naturale,  che  occorrendo  nel  rap- 
porto del  diritto  i  termini  di  soggetto 
e  di  oggetto,  questi  non  possono  essere 
che  entità  speciali,  in  modo  che  la  spe- 
cialità oggettiva  del  patrimonio  deve 
assolutamente  essere    relativa   ad  una 


e  le  persone  fisiche,  più  che  un  erpope 
costituisca  un  assupdo;  e  se  la  parola  stra- 
niero, di  cui  nel  suppipetuto  art  3  del  co- 
dice, si  riferisse  allo  straniero  ente  morale 
non  meno  che  allo  straniero  pepsona  fisica 
sapebbe  stata  appunto  sancita  dal  legislato- 
re italiano  codesta  stpana,  assurda  assimi- 
lazione. 

Non  è  poi  stopicamente  esatto  che  le 
altpe  legislazioni  meno  liberali  della  no- 
stra ammettano  i  coppi  mopali  stpaniepi  al 
godimento^  sebbene  limitato,  di  ceptidipitti 
civili.  Quanto  all'Inghilteppa  ed  alVAmepica 
che  sono  senza  dubbio  i  due  paesi  nei  qua- 
li più  abbiano  le  istituzioni  libepe  ppogre- 
dito,  il  celebpe  giureconsulto  americano 
Field  ci  fa  sapepe  nel  suo  codice  intepna- 
zionnle:  «  essere  dottrina  generale  ricono- 
«  sciuta  che  i  coppi  mopali  non  abbiano 
«  veruna  esistenza  al  difuori  del  teppitopio 
«  dello  Stato  che  li  ha  piconosciuti,  o  della 
<  g-ìurisdizìone  in  virtù  della  quale  essi  e- 
«  sistono  »  (1).  Bd  il  Warton  scrìve  nei  me- 
desimi sensi;  egli  anzi  applica  il  medesimo 
principio  tra  i  diversi  Stati  dell'Unione  a- 
mericana,  sicché  una  corpopazione  creata 
in  uno  Stato  non  può  validamente  contpat- 
tare  in  un  altpo  Stato,  senza  che  da  questo 
ne  sia  stata  esppessamente  o  tacitamente 
au topi  zzata  (2). 

In  Gepmania  ppedomina,,è  vero,  il  ppin- 
cipio  che  le  pepsone  giuridiche  riconosciu- 
te come  tali  m  uno  Stato,  abbiano  altpesl 
esistenza  legale  negli  altri  Stati;  ma  code- 
sto principio  viene  molto  limitato  e  tem- 
perato nella  sua  applicazione  dall'altra 
massima,  che  vi  sì  è  pupe  stabilita  e  segui- 
ta costantemente,  cioè  che  il  coppo  morale 
stpaniero  non  abbia  legale  esistenza  e  non 
possa  esepcitape  verun  diritto  civile,  quan- 
do lo  scopo  a  cui  esso  mipa  sia  contrario 
alla    legislazione   territoriale   dello    Stato 


(1)  Field,  International  code,  p.  381,  n. 
545,  della  seconda  edizione. 

(2)  Warton,  Con^it  oflaws,  p.55,  §  48  a. 

(3)  Bab,  Dos  internattonale  Privatrecht, 
p.  135. 


specialità  soggettiva   ohe    ne   formi  e- 

Sanazione,  e  non  potrebbe  trovarsi  di 
ronte  ad  una  universalità,  che  non  può 
avere  figura  di  termine  nel  rapporto 
giuridico.  Dal  che  sorge  la  necessità, 
che,  per  aversi  legalmente  un  ente,  o 
corpo  morale,  quale  personificazione 
fittizia  di  mezzi  e  fini  creduti  leciti 
ed  utili  ad  una  società  politicamente 
ordinata,  abbia  luo^o  un  atto  della  so- 
vranità legislativa  dello  Stato,  che  dia 
vita  nel  proprio  territorio  a  questa  fit* 
tizia  individuazione  avente  capacità  di 
dritto.  Senza  il  quale  atto  della  sovra- 
nità dello  Stato,  una  associazione  quale 


estero  ove  esso  voppebbe  estendepe  e  spie- 
gare la  sua  azione  (3).  Con  che  neipappop- 
ti  della  nostra  causa  si  viene  alle  medesi- 
me conseguenze,  come  sarà  in  seguito  di- 
mostrato. 

In  Francia  e  nel  Belgio  prevalse  per 
lungo  tempo  cosi  nella  giureprudenza  am- 
ministrativa, come  nella  giurepr udienza  la 
teoria  sostenuta  dal  Merlin  e  Hai  Foe- 
lix,  che  cioè  gli  stabilimenti  pubblici  o  le 
pepsone  mopali  godano  all'estepo  dei  mede- 
simi dipitti  che  lopo  appartengono  nel  paese 
In  cui  hanno  la  loro  sede  (4).  Ma  ò  noto, 
come  ora  prevalgano  altri  concetti,  dopo 
che  sorse  la  potente  voce  dell'illustre  pro^ 
fossore  di  Gand,  il  quale  ha  nei  suoi  dotti 
volumi  vittoriosamente  dimostrato,  come 
il  sistema  precedentemente  invalso  fosse 
contrario  ai  più  fondamentali  prìncipii  del 
diritto  pubblico  e  del  diritto  internazionale 

grivato,  pernicioso  a  quella   medesima  li- 
erta  che  s'invocava  dai  sostenitori  di   esso. 
Ed  è  notevole  come  lo  stesso   Laurent, 

Sarlando  deirarticolo  2  del  nostro  codice, 
ice  che  esso  sia  stato  male  interpretato 
ed  applicato  da  taluni  nostri  giureconsulti 
e  magistrati,  ossepvando  giustamente,  che 
essi  si  sono  soffepmati  alla  ppima  parte  di 
detto  articolo,  là  dove  si  aichìara,  che  i 
corpi  morali  legalmente  riconosciuti  sono 
considerati  come  persone,  senza  tener  con- 
to delle  parole  che  seguono,  le  quali  limi- 
tano Tenunciata  assimilazione,  e  spiegano 
in  qual  senso,  ed  a  quali  effetti  limitiiti  si 
abbiano  i  corpi  morali  a  considerare  come 
persone. 

La  suprema  corte  di  Torino,  seguendo 
anche  in  ciò  le  orme  delle  cassazioni  di 
Francia  e  del  Belgio,  ha  per  le  società  a- 
nonìmo  e  per  le  società  commerciali  in 
genere,  costituite  al ''estero,  ritenuto  che. 
per  poter  essere  ammasso  ad  operare  ed 
esercitarn  diritti  civili  in  Italia,  facesse 
mestieri,  sotto  l'impero  del  codice  di  com- 
mercio del  1865,  che    esse   fossero    ricono- 


(4)   FoELix,    JOroit   international    prive 
t.  1,  p.  65,  n.  31,  della  quarta  edizione. 
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che  sia  anche  politica  o  religiosa,  non 
ptjò  assumere  la  firara  giuridica  di 
corpo  morale,  considerato  come  per- 
sona, a  senso  deirarticolo  *J  del  codice 
civile. 

Ciò  posto,  si  rende  manifesto  come 
la  compagnia  di  Gesù,  qitale  associa- 
zione religiosa  di  carattere  universale, 
sempre  che  non  è  messa  in  condizione 
di  poter  essere  considerata,  per  atto 
di  sovranità  di  Stato,  come  legalmente 

Sersonificata  e  banalizzata,  non  poten- 
osi  nel  sistema  dello  Stato  nazionale, 
che  è  territoriale  e  non  universale,  a- 
versi  un'entità  giuridica  di  questo  gè- 


scinte  ed  autorizzate  dal  g-overno  italiano 
e,  sotto  rimpero  del  codice  di  commercio 
attuale,  che  sia  necessario  si  adempia  e  si 
osservi  quanto  neg-li  articoli  87  a  104,  è  di- 
sposto rig'uapdo  alle  società  nazionali  (1). 

Questa  giureprudenza  delle  supreme 
corti,  sebbene  sia  stata  da  taluno  censura- 
ta, noi  la  crediamo  correttissima.  Senonchd 
ci  sembra  che  quelle  medesime  considera- 
zioni, per  le  quali  si  è  giudicato  le  socie- 
tà legalmente  costituite  all'estero  non  si 
potessero  ritenere  ugualmente  esistenti  an- 
che in  Italia,  senza  essere  state  prima  ri- 
conosciute ed  autorizzate  dalla  competen- 
te autorità  locale,  debbano  valere,  e  con 
più  forte  ragione,  per  far  ritenere  che  an- 
che ^\i  enti  morali  propriamente  detti  co- 
stituiti all'estero,  non  possono  godere  dei 
diritti  civili  in  Italia,  se  prima  non  siano 
stati  riconosciuti  ed  autorizzati  dalla  sovra- 
na potestà  italiana. 

Anche  in  una  sentenza  di  questa  ec- 
cellentissima corte  (sentenza  27  febbraio 
1878,  in  causa  Deputazione  provinciale  con- 
tro Giunta  liquida (rice  si  trovano  delle  con- 
siderazioni, le  quali  mentre  in  sulle  prime 
accennano  a  favorire,  finiscono  poi  con  lo 
avversare  recisamente  il  nostro  assunto  (2). 

«  Disogna  ben  distinguere,  vi  si  dice, 
«  fra  l'ordine  gesuitico  come  istituto  mon- 
«  diale,  dalla  vita  singola  delle  case  In  cui 
«  il  medesimo  si  distribuisce  ».... 

«  Il  potere  civile  cosi  come  non  rìco- 
«  nosco  un  possesso  di  un  ente  universale 
«  ma  soltanto  di  una  determinata  corpora- 
«  zione  ed  istituzione,  cosi  non  può  ritoglie- 
«  re  la  personalità  che  ha  questo  ente  de- 
«  terminato.  Egli  lo  crea,  egli  lo  distrugge. 
«  Le  sue  leggi  non  hanno  efficacia  se  non 
«  sopra  un  subbietto  ed  un  obbietto  di  di- 
«  ritto,  i  quali  risiedano  nel  territorio  sog- 
«  getto  alla  sua  giurisdizione.  Ciò  è  una 
«  refifola  primaria,  una  limitazione  naturale 
«  del  diritto  di  sovranità  ». 


(1)  Sentenza  del  7  marzo  1884,  in  causa 
Sobone  contro  Società  anonima  Licnese. 

(2)  V.  in  questa  Raccolta,  a  pagina  6S»8 
deir  Anno  III,  1877-78,  parte  2. 


nere,  cui  sarebbe  incompatibile  la  do- 
micilialità,  non  possa  assolutamente  fi- 
gurare innanzi  ai  nostri  tribunali  come 
ente  o  corpo  morale,  esercente  azione 
giudiziaria.  E  se  è  vero,  che  la  com- 
pagnia di  Gesù,  nella  sua  condizione 
universale  di  associazione  religiosa,  non 
ha  qualità  giuridica  indipendentemente 
dall'esercizio  delle  sue  funzioni  che  può 
spiegare  negli  Stati,  che  glielo  per- 
mettano, anche  senza  essere  conside- 
rata come  uni.  corporazione  giurivlioa, 
riesce  indifferente  il  vedere  se  vera- 
mente il  padre  Be^ks  .sia  il  preposlto 
generale  aella   compagnia,  e  se  m  ai- 


Tutto  questo  è  rigorosamente  esatto; 
ma  tutto  questo  a  noi  parrebbe  dovesse 
condurre  ad  una  conseguenza  del  tutto  con- 
traria a  quella,  che,  come  vedremo,  se  ne 
trae. 

Se  difatti  è  vero,  come  è  verissimo,  che 
l'ordine  gesuitico  in  quanto  vive  e  possie- 
de ed  ha  rapporti  giuridici,  che  ricadono 
sotto  l'impero  della  legge  civile,  esso  non 
si  concreta  che  nelle  associazioni  locali, 
che  vivono  nel  territorio  di  uno  Stato  de- 
terminato; se  è  vero,  come  è  verissimo,  che 
la  forza  delle  Iwggi  di  uno  Stato  non  ol- 
trepassa, ne  il  può,  i  confini  del  proprio 
territorio;  se  è  vero,  come  è  verissimo,  che 
il  potere  civile,  nella  stessa  guisa  che  non 
riconosce  il  possesso  di  un  ente  universale, 
ma  soltanto  di  una  determinata  istituzione 
o  corporazione,  cosi  non  può  ritogrliere  la 
personalità  che  ha  questo  ente  determinata): 
egli  lo  crea,  egli  lo  distrugge;  le  sue  le^ 
non  hanno  efficacia  se  non  sopra  un  sub- 
bietto ed  un  obbietto  di  diritto,  i  quali  ri- 
siedono in  un  territorio  soggetto  alla  sua 
giurisdizione;  se  ciò  è  una  regola  primaria, 
una  limitazione  naturale  del  diritto  di  so- 
vranità, si  deve  necessariamente  e  natu- 
ralmente concludere,  che  un  istituto,  il  qua- 
le sia  stato  creato  per  atto  del  potere  civile 
di  uno  Stato,  non  possa  avere  esistenza,  pò 
dimento  di  diritti  civili  in  altro  Stato,  per 
la  semplicissima  e  giustissima  ragione  che 
in  questo  altro  Stato  la  forza,  V  efficacia 
delle  sue  leggi,  dei  suoi  atti  di  sovranità 
non  si  estende,  non  vi  giunge. 

La  sentenza  però  prosegue,  prevedendo 
questa  obbiezione: 

«  In  primo  luogo  è  vero  in  diritto  che 
«  le  persone  civili  sono  creazioni  della  leg- 
«  gè,  e  intanto  hanno  giuridica  esistenza. 
«  in  quanto  e  per  quanto  e  fln  dove  la  leg^ 
«  gè  civile  li  riconosca;  ma  ecc.  » 

Beco,  secondo  che  a  noi  pare,  il  prin^^ 
punto  in  cui  le  considerazioni  della  senten- 
za si  dipartono  da  quelli  che  sono  i  veri 
principii  di  diritto. 

Poiché  è  stato  già  ampiamente  innann 
dimostrato,  come  la  uguaglianza  di  diritto 
tra  la  persona  fisica  e  la  persona  giuridici 
ripugni  al  testo  della    legge,  intendiamo 
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tri  giadtzi  quosU  qualità  noa  gli  sia 
stata  contestata,  giacché,  anche  ricoao- 
sceadogli  questa  qualità,  avendo  egli 
presa  la  rappresentanza  delia  compa- 
gnia in  generale  non  gli  si  può  rico- 
noscere   quella    di    stare    in   giudizio 


dire  al  testo  deirartic.  2  del  codice  civile  : 
ripugni  a'  più  fotidamentali  principìi  di  di- 
ritto civile  e  di  diritto  internazionale  pri- 
vato; e,  quel  ch'è  più,  alla  realtà  vera  del- 
le cose,  niuno  potendo  disconoscere  quale 
profondo  abisso,  quale  sostanziale,  enorme 
differenza  intercede  tra  l'uomo  persona  fi- 
sica, e  la  creazione  della  legge  persona  fit- 
tizia, e  come  per  ciò  sia  metafisicamente  e 
giuridicamente  impossibile,  che  i  diritti 
competenti  e  come  competenti  all'uno  com- 
petono del  pari  all'altro. 

«  Le  leggi  relative  alla  costituzione 
«  deg-li  enti  griuridici,  (prosegue  la  senten- 
<  za)  sono  personali,  perchè  determinative 
«  di  uno  Stato;  ecc  ». 

In  verità  non  è  possibile  ammettere 
che  le  leggi  relative  alla  costituzione  de- 
gli enti  giuridici  siano  personali.  Non  si 
ammette  da  quei  medesimi  giureconsulti, 
i  quali  sostengono  la  massima,  che  dalla 
sentenza  viene  adottata.  Se  infatti  sono  leg- 
gi reali,  tutte  quelle  le  quali  attengono  a 
materie  d'ordine  d'interesse  pubblico,  e  se 
per  quel  medesimo  che  si  è  osservato  dal- 
la sentenza,  sono  d'ordine  pubblico  le  leg- 
gi e  gli  usi  concernenti  la  costituzione 
degli  enti  morali,  è  assolutamente  contrad- 
dittorio l'affermare,  che  queste  leggi  siano 
personali. 

Si  è  detto,  che  siano  personali  perchè  de- 
ternainative  di  uno  sfato.  E  questa  un'altra 
inesattezza,  lo  stato  supponendo  necessaria- 
mente, come  si  è  già  dimostrato,  la  persona 
fisica.  E  sta  bene,  che  le  leggi  relative  alla 
costituzione  degli  enti  giuridici  debbono  se- 
guire gli  enti  medesmi  cui  ingeriscono  o- 
vunque  essi  si  trovino;  ma,  poiché  gli  enti 
morali  sono  creazioni  della  logge,  e  i  n  tanto 
hanno  giuridica  esistenza  in  quanto,  per 
quanto  e  fin  dove  la  legge  li  riconosca,  né  è 
concepibile  il  possesso  di  un  ente  univer 
sale,  così  è  naturale  che  essi  non  esistono, 
né  possono  esistere  se  non  nel  territorio 
dello  Stato,  ove  sono  state  create,  non  po- 
tendo le  leggi,  gli  atti  di  sovranità  avere 
l'orza  ed  efficacia  al  dì  là  dei  confini  del 
juo  territorio.  E  sta  bene  ancora  che  ciò 
;he  determina  la  leggittimità  dell'esercizio 
lei  diritti  è  il  soggetto,  in  cui  essi  si  per- 
tonifìcano;  ma  siccome,  questo  soggetto 
lon  è  legittimo^  se  non  nello  Stato  in  cui 
li  è  creato,  così  è  solamente  in  quello 
3tato  che  esso  può  spiegare  la  sua  attività 
riuridica.  Ed  indarno  si  fa  appello  ai  prin- 
ipii  del  diritto  delle  genti;  li  diritto  delle 
penti  ha  per  suo  obbietto  e  per  suo  li- 
aite  quello  di  determinare  i  rapporti  giu- 
idici  naturali  tra  uomini  e  uomini  di 
iverse  nazioni.  Or  come  potrà  mai  esso 
▼ere  applicazioni  rapporto  agli  enti  mora- 


come  rappresentante  un  ente  o  corpo 
morale,  quando  la  compagaia  di  Gesù 
nella  sua  coalizione  universale  questa 
entità  giuridica  non  ha. 

Ma  la  corte  di    merito,    guardando 
la  quistione    sotto    il    punto    di    vista 


li,  i  quali  non  esistono  nella  natura,  e  so- 
no pure  finzioni,  mere  astrazioni,  semplici 
creazioni  della  legge  di  ciascuno  Stato,  se- 
condo le  sue  speciali  tradizioni,  secondo  i 
suoi  speciali  bisogni,  secondo  le  sue  spe- 
ciali aspirazioni,  secondo  i  suoi  speciali 
mezzi  e  le  sue  speciali  facoltà  ed  attitudi- 
ni fisiche,  economiche  e  morali  ? 

Conviene  però,  anche  riguardo  a  cod  »- 
sta  sentenza  della  cassazione  romana,  fw.  '. 
osservare,  che  se  furono,  almeno  secondo  il 
nostro  parere,  men  clie  esatti  i  suesposti 
motivi,  corretta  ne  fu  la  decisione.  Peroc- 
ché, come  leggesi  nelle  successive  conside- 
razioni della  medesima  sentenza,  ivi: 

«  Trattavasi  del  diritto  di  credito  del 
«  jus  obòlinatioms  spettante  al  collegio  ro- 
«  mano  sui  censi  controversi  in  forza  del 
«  contratto,  dell'azione  nascente  ex  stipula- 
«  to  per  l'esecuzione  della  convenzione  con- 
«  tro  l'obbligato  esperimentata  nel  luo^o 
«  convenuto  per  tale  esecuzione,  cioè  in 
«  Roma  dove  la  personalità  giuridica  del 
«  credito  nel  tempo  della  contestazione  del- 
«  la  lite  «ra  tuttavia  dallo  stesso  ìegislato- 
«  re  riconosciuta  ». 

«  Onde  tutte  le  opposte  difficoltà  di  un 
«  esplicamento  di  diritti  che  potesse  impi- 
«  gliarsi  nelle  disposizioni  abolitive  impe- 
«  ranti  nel  territorio  governato  dalla  legge 
«  del  1860,  restavano  escluse  per  la  infiu- 
«  enza  delle  circostanze  di  fatto  attinenti 
«  al  diritto  personale  del  creditore,  alla 
«  qualità,  al  tempo,  al  luogo  dell'esercizio 
«  dell'azione  ». 

Anche  qui  pertanto  non  può  affermarsi 
che,  codesto  Supremo  Collegio  siasi  già 
pronunziato  contrario  alla  nostra  tesi;  po- 
trà dirsi  soltanto  che  talune  delle  conside- 
razioni del  tutto  sovrabbondanti  abbiano  ac- 
cennato a  concetti,  che  al  nostro  assunto 
non  sarebbero  favorevoli. 

Se  per  la  lealtà,  che  siamo  abituati  a 
portare  sempre  nella  discusione  dell«  cau- 
se affidate  alla  nostra  difesa,  abbiamo  ripu- 
tato conveniente  ricercare  ed  esporre  noi 
pei  primi,  se  e  qu^ìli  autorità  ci  si  possano 
opporre  contro,  rigoroso  dovere  del  nostro 
mandato,  ora  ne  impone  di  rammentare  e 
di  esporre  non  tutti,  che  sarebbero  troppi^ 
ma  taluni  dei  più  autorevoli  precedenti  di 
giurisprudenza  giudiziara  ed  amministra- 
tiva cne  suffragano,  che  confortano  il  no- 
stro assunto. 

B  da  prima  odasi  che  cosa  ebbe  ad  os- 
servare e  giudicare  la  stessa  cassazione  dì 
Torino  con  la  decisione  del  10  luglio  1874, 
estesa  dal  compianto  Matteo  Pescatore^  in 
causa  Becks  centro  Finanze. 

«  Attesoché  qualunque  ente    g-iuridico. 
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della  soppressione  deireute  morale  ge- 
suitico nel  regno,  e  pur  pensan  lo  ohe 
all'esercizio  dell'azione  giudiziaria  oc 
correva  la  legale  esistenza  di  un  ente 
morale,  ha  osservato  oh*,  i  gesuiti  e- 
spulsi  dal  regno    divennero    sadditi  di 


Saese  estero,  e   che   la    corapaguia  di 
resù  sia  riconósciuta  nel  Belgio  come 
;  ente  morale   rappresentato    dal    padre 
Be^ks,  e  però  come  ente  morale  este- 
;  ro,  assimilabile  allo  straniero,  che   so- 
j  condo  l'art.  3  del    codice    civile    gole 


in  quanto  Si  costituisce  capace  di  acquista-  | 
re  e  di  possedere,  è  una  creazione  della  legr- 

§e  civile  la  quale  opera  nei  limiti  dello 
tato,  e  per  lo  Stato,  determinata  da  ragio- 
ni di  pubblico  bene;  e  nella  sostanza  non  è 
altro  che  un  istituto  pubblico,  una  destina- 
zione personificata  di  beni  indirizzati  a  fine 
di  pubolica  utilità,  dotata  di  un  organismo 
proprio  e  di  mezzi  di  azione,  e  conseguen- 
temente colla  capacità  di  possederli  e  di 
acquistarne  maggiori,  parificata  infine  con 
sintesi  general issima.  o  come  suol  dirsi, 
per  finzione  legale,  alla  personalità  giuridi- 
ca dello  stesso  individuo  cittadino;  ondechè 
qualunoue  ente  giuridico  non  altrimenti 
nasce  che  per  volontà  dello  Stato,  non  in 
altro  Stato,  non  in  altro  territorio  che  in 
quello  dello  Stato  medesimo,* e  l'essenza 
sua  consiste  tutta  intiera  in  una  personifi- 
cazione ideale  e  legale  di  mezzi  e  di  fini, 
giudicati  utili  allo  Stato  nei  suoi  rispetti 
politici  od  economici,  religiosi  o  morali. 

«  Attesoché  da  questa  inconcussa  dot- 
trina del  potere  civile  sorgono  i  corollari 
seguenti:  il  primo  è  che  qualunque  ordine 
religioso  anche  sparso  per  tutto  il  mondo, 
e,  primo  fra  tutti  l'ordine  dei  gesuiti,  non 
sussiste  punto  nei  rispetti  civili,  qual  ente 
giuridico  universale,  non  essendovi  Stato, 
né  legislatore  universale  che  il  possa  creare, 
e  mantenere  come  tale,  pei  fini  propri;  l'or- 
dine dei  gesuiti  è  un'associazione  mondia- 
le, ma  in  relazione  all'acquisto,  al  possesso 
allo  sviluppo  dei  suoi  mezzi  civili  esso  si 
risolve  in  altrettante  jìersonalità  giuridiche 
quanti  sono  gli  Stati  che  le  ammettono 
epperò  il  legatario,  l'erede  del  marchese 
Fagnani,  che  lasciò  tanta  parte  del  gran- 
dioso suo  patrimonio  in  Lombardia,  all'or- 
dine dei  gesuiti,  col  carico  d'instituire 
case  professe  nel  regno  Lombardo,  fu  sen- 
za dubbio  un  ente  giuridico  dello  Stato 
Lombardo,  un  istituto  strettamente  locale. 
«  La  seconda  conseguenza  è,  che,  abo- 
lito per  rispetti  civili  V  ordine  dei  gesuiti 
nello  Stato  Lombardo,  scomparsa  ogni  trac- 
cia dell'ente  giuridico  possessore,  scompa- 
riva necessariamente  anche  il  possesso  ge- 
suitico, e  i  beni  si  dovevano  deferire,  o  al- 
le persone  o  famiglie  designate  da  una 
causa  di  riversibili tà  che  si  fosse  per  av- 
ventura specialmente  ed  espressamente  ap- 
posta nel  titolo  primitivo;  ovvero  ad  altro 
erede,  chiamato  specialmente  in  sostituito- 
ne del  fondatore  medesimo  (come  avveniva 
del  caso  di  cui  si  tratta),  ovvero  in  fine  al 
demanio  dello  Stato,  erede  necessario,  Ijie- 
vitabìle  di  tutti  gli  istituti,  o  enti  giuridi- 
ci, creati,  mantenuti,  e  poi  soppresi  da  lui 
medesmo,  tuttavolta  che  non  esista  né  clau- 
sola di  riveraibilità,  né  erede  sostituto  che 


lo  escluda  La  terza  conseguenza,  la  più 
attendibile  nelle  circostanze  del  caso  pre- 
sente si  é  che  prevedendo  l'abolizione  del- 
Tente  giuridico  per  volontà  e  per  fa  to  del- 
lo Stato,  indarno  si  attemderebbe  il  testa- 
tore di  prolungare  nel  medesimo  il  posses- 
so dei  beni,  autorizzandolo  ad  adempiere  i 
carichi  fuori  di  Stato,  spendendone  od 
impiegandone  i  frutti  in  Provincie  dipen- 
denti da  altri  regni.  Ciò  non  sarebbe  giu- 
ridicamente possibile  per  la  contraddizione 
evidente  che  noi  consente,  Se  l'esistenza 
dell'ente  giuridico  richiede  il  volere  e  l'a- 
zione concorde  del  testatore  che  offre  i  be- 
ni per  una  destinazione,  e  dello  Stato  che 
lo  costituisce  in  persona  legale,  è  con- 
traddittorio il  concepire  che  il  volere  pri- 
vato possa  operare  il  medesimo  effetto  con- 
tro il  volere  e  l'azione  dello  Stato;  se  la 
?iersona  ideale  creata  dallo  Stato  non  al- 
rove  s'intenda  sussistere  che  nei  limiti 
dello  Stato,  é  contraddittorio  il  concepire 
che,  soppresso  nello  Stato,  risorga  fuori 
Stato  ». 

Questi,  che  sono  i  veri  princìpii  rego- 
latori della  materia,  erano  stati  già  esposti 
con  due  sentenze  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  7  febbraio  1872,  nelle  cause 
CoUenio  di  San  Tommaso  degV  Inglesi  con- 
tro Tosif  e  Dame  del  Sacro  Cuore  alla  Tri- 
nità dei  Monti  contro  Pierret  Ernesto,  este- 
se dall'esimio  giureconsulto  senatore  Mi- 
RAGLiA  (1),  ove,  tra  l'altro,  si  legge: 

«  Considerando,  che  essendo  cosa  ben 
«  diver^  la  personalità  dei  membri  di  un 
«  istituto  dalla  personalità  dello  istituto 
«  medesimo,  s'intende  bene  che  un  istitu- 
«  to  non  può  diventare  persona  giuridica 
«  che  per  un  atto    della   suprema 


(1)  Delle  citate  due  sentenze  della  cor- 
te d'appello  di  Roma  il  compianto  profes- 
sore Pacifici'Max^ni  ebbe  così  a  scrivere 
(V.  La  Legge,  an.  1872,  parte  1,  pag.  256): 
«  Ammiriamo,  altamente  ammiriamo  i  sa- 
«  pienti  magistrati  che  furono  chiamati  a 
«  giudicare  la  gran  lite  in  mezzo  all'agi- 
le tazione  di  iraconde  passioni.  Analizzate 
«  le  ragioni,  ponderate  le  parole  della  sen- 
«  tenza:  vi  parrà  di  trovarvi  in  regioni  sì 
«  elevate,  in  cui  non  giunga  neppur  l'eco 
«  delle  strida  delle  umane  passioni,  è  de- 
«  lizioso  e  confortante  che  di  mezzo  all'in- 
«  composto  rumore  della  tempesta  politi- 
«  co-religiosa  che  ci  assorda,  ci  scuote  e 
«  quasi  c'impaura,  il  vivido  raggia  e  la 
«  calma  voce  della  verità  giungano  in  tut- 
«  ta  la  loro  purezza  e  potenza  a  rischiarare 
«  e  ad  echeggiare  nell'  inviolabile  tempio 
»  della  giustizia;  sia  così  sempre  I  » 
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dei  diritti  civili  nel  regno,  bene  possa 
esercitare  azioni  innanzi  ai  nostri  tri- 
banali.  La  quale  condizione  di  ente 
morale  belga,  come  è  utile  ricordare 
venne  sconfessata  in  pubblica  discussio- 
ne dalla  stessa  seria  difesa  del  res  - 
stente,  che  forse    pensò    a  non    poter 


<  del  luogo  dove  riceve  la  sua  esistenza. 
«  Non  vi  è  scrittore  di  diritto  internazio- 
«  naie  pubblico  o  privato  che   non  avesse 

<  reso  omag'g'io  a  questa  regola  conserva- 
«  trice  degli  Stati;  e  se  è  vero  che  l'impe- 
«  rio  delle  antiche  leggi  di  Roma  rannodò 
«  man  mano  le  genti  e  le  razze  prevalendo 
«  in  Europa  sulla  forza  cieca  e  brutale,  il 
«  diritto  internazionale  europeo  nella  sua 
«  storica  progressione  fu  guidato  dalla  sa- 
«  pienza  romana  che  riconosceva  esistenza 

<  legale  in  una  corporazione,  quando  col- 
«  legium,  cujus  corpus  SenatuS'Consulto  atqtte 
«  constitutionibus  principalibus  confinnatum 
«  est,  Leg.  1,  dig.  quod  cu^'usque  University 
«  e  Leg.  1,  2,  3,  aig.  de  collegio  et  cor» 
^por. 

«  Ogni  trattato  diplomatico,  come  qua- 
«  lunque  convenzione,  ha  per  oggetto,  o 
«  di  dirimere  una  quistione  pendente,  op- 
«  pure  di  regt>lare'i  rapporti  tra  ^li  Stati 
«  contraenti,  massime  per  prevenire  con- 
«  troversie  internazionali.  Ma  nella  storia 
«  dei  trattati  internazionali  non  avvenne 
«  alcuno  che  avesse  avuto  per  oggetto  di 
«  stabilire  per  convenzione,  che  un  sovra < 
'  «  no  di  uno  Stato  avesse  diritto  di  creare 
«  nello  Stato  dell'altro  sovrano  contraente 
«  un  corpo  morale  con  personalità  giuri- 
«  dica,  e  specialmente  una  corporazione 
«  ecclesiastica.  La  Francia  ha  conservato 
«  sempre  gelosamente  la  prerogativa  so- 
«  vrana  dì  non  riconoscere  nel  proprio 
«  Stato  una  corporazione  ecclesiastica  che 
«  non  habbia  ricevuto  la  personalità  civile 
«  da  un  atto  della  potestà  temporale;  e  gli 
«  scrittori  della  classica  scuola  francese 
«  hanna  mirabilmente  svolto  questo  salu- 
«  tare  principio,  che  è  stato  fecondo  di  be- 
«  nefizi  per  rarmonia  ed  indipendenza  de- 
«  gli  Stati.  Dei  quali  principii  facendo  una 
«  g'iusta  applicazione,  il  consiglio  di  Stato 
«  di  Francia,  ha  con  molta  sapienza  civile 
«  e  politica  ritenuto  che  un'  associazione 
«  religiosa  ancorché  istituita  con  breve 
«  pontificio,  non  è  ?orpo  morale  godente  i 
«  diritti  civili  dovendo  la  personalità  civile 
«  essere  creata  dalla  Suprema  Potestà  ter- 
«  ri  tonale.  Questo  è  il  diritto  pubblico  di 
«  quella  Francia  in  cui  la  religione  catto- 
«  lica  è  tenuta  in  tanto  onore  ». 

Anche  il  Consiglio  di  Stato  ha  costan- 
temente seguita  la  massima  che  le  leg[gi 
intese  a  limitare  o  togliere  la  capacità  giu- 
ridica ad  un  ente  morale,  sono  leggi  ter- 
ritoriali, che  cioè  hanno  virtù  civile  nel 
territorio  su  cui  si  estende  il  loro  impero: 
—  che  un  corpo  morale  non  abbia  la  capa- 
cità di  possedere  né  comparire  in  giudizio 
in  uno  Stato  ove   non  sia   riconosciuta  la 


I 


bene  e  con  sicurezza  sostenere  l'affer- 
mazione della  corte  di  merito,  in  quan- 
to si  avrebbe  potuto  dubitare  se  que- 
sta entità  morale  della  compagnia  di 
Gesù  potesse  avere^  fondamento  nella 
legislazione  bel'^a. 

Ora  la  Corte  Regolatrice  sotto  que- 


su  a  personalità  giuridica,  se  non  ed  in 
qu  anto  possa  venire  consentito  dagli  usi 
ivi  osservati  come  diritto  pubblico  inter- 
nazionale: —  che  la  Compagnia  di  Gesù 
dopo  le  leggi  del  1848,  del  1855,  dei  decreti 
dittatoriali  o  luogotenenziali  del  1859  e  del 
1860  e  la  legge  del  1866  non  poteva  più 
possed  ere  beni  né  comparire  in  giudizio 
nei  tri  bunali  del  regno,  solo  perchè  rima- 
neva a  lei  una  personalità  civile  in  Roma 
o  e  ome  corporazione  estera.  Dei  tanti  pa- 
reri in  questo  senso  emessi  oi  si  consenta 
che  noi  riportiamo  le  brevi,  concise,  dotte 
considerazioni  che  si  eggono  in  quello  dei 
3  dicembre  1875,  riportato  dal  giornale  La 
Legge,  parte  II,  pag.  131,  anno  1876.  Ivi: 

«  Cne  tutte  le  leg^i  intese  a  limitare 
0  a  togliere  capacità  civile  di  agire  in  giu- 
dizio o  di  possedere  beni,  comunque  siano 
lejif^i  dirette  ai  corpi  morali  ai  quali  si  li- 
miti o  si  tolga  questa  capacità,  erano  e  so- 
r^  leggi  territoriali,  aventi  cioè  virtù  ol- 
ile nel  territorio  su  cui  si  estende  l'im- 
pero di  essa  legge,  sia  per  la  destinazione 
ipj  *  ^,Ai,  come  per  V  assistenza  della  per- 
..^n  a  giuridica  presso  i  tribunali; 

«  Che  l'ente  morale  è  quello  che  è  per 
la  legge  che  lo  costituisce  o  riconosce,  co- 
me la  capacità  sua  di  comparire  in  giudi- 
zio, di  possedere  e  disporre  è  regolata  dal- 
le leggi,  o  dagli  usi  osservati  come  diritto 
pubblico; 

<  Che  in  altro  Stato  è  ammesso  ad  a- 
gire  e  possedere  l'ente  morale  come  lo  è 
nello  Stato  che  lo  riconobbe  o  istituì;  ma 
se  ed  in  quanto  ciò  venga  consentito  dagli 
usi  ivi  osservati  come  diritto  pubblico  in- 
ternazionale o  per  reciprocità  o  per  con- 
venzione diplomatica; 

«  Che  sarebbe  affatto  insostenibile,  tan- 
to di  fronte  alla  ragione  civile  privata, 
quanto  al  diritto  pubblico  interno  od  e- 
sterno  osservato  in  Italia,  che  la  Compa- 
gnia di  Gesù  avesse  potuto  agire  nei  tri- 
bù nali  del  regno,  avervi  e  rivendicarvi  beni 
dopo,  e  non  ostante  le  leggi  del  1848,  del 
1855  e  del  1866,  solo  perchè  una  personalità 
civile  ad  essa  Compagnia  rimaneva  ancora 
in  Roma  o  come  corporazione  estera: 

«  E  attesoché,  a  questi  principii  non 
contraddicono  i  giudicati  di  Ancona,  dove 
la  Compagnia  venne  respinta  dai  tribunali 
del  regno,  e  non  vi  resiste  nemmeno  la 
se  utenza  di  Roma,  dove  tutto  il  fondamen- 
to della  decisione  si  basa  sulla  qualità  del 
credito  personale  in  quel  caso  alla  Com- 
pagnia, sul  luogo  dove  la  Compagnia  fa- 
ceva l'esperimento  delle  sue  ragioni,  cioè 
nei  tribunali  di  Roma,  e  quando  la  Com- 
pagnia vi  manteneva  ancora  la  sua  persona 
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sto  punto  di  vista»  a  cai  la  corte  ^i 
merito  ha  fatto  ricorso,  per  riconoscere 
nel  padre  Becks  qualità  a  stare  in  giu- 
dizio ed  a  spiegare  azione  contro  la  fi- 
nanza, in  prima  fa  .osservare,  che  non 
approda  alla  risoluzione  data  dalla  sen- 
tenza impugnata  il  dire,  che  i  gesuiti 
espulsi  dal  regno  siano  divenuti  sudditi 
di  paese  estero;  giacché  essi  nelle  loro 
persone  individuali,  quale  che  sia  la 
sudditanza  acquistata  dopo  la  detta  e- 
spulsione,  non  sono  in  causa  colla  rap- 
presentanza del  padre  Becks,  e  la  com- 
pagnia nella  sua  condizione  universale 
non  ha  né  sudditanza  o  cittadinanza 
in  questo  o  quell'altro  Stato. 

È  cosi  non  resta  ad  esser  pre- 
sa in  considerazione  se  non  la  con- 
dizione specifica,  che  alla  Compagnia 
di  Gesù  è  stata  data  alla  corte  di  me- 
rito, pur  sconfessnta  dalla  difesa  resi- 
stente, quella  cioè  d'  ente  morale  este- 
ro, riconosciuto  nel  Belgio,  ed  assimi- 
labile allo  straniero  ammesso  dalle  no- 
stre leggi  al  godimento  de*  diritti  ci- 
vili. 

Ora  é  uopo  dichiarare,  che  non  è 
sembrato  fosse  necessario  nella  fatti- 
specie trattenersi  a  discutere  la  tesi, 
cne  è  stato  lungamente  e  con  dottrina 
trattata  dalla  difesa  erariale,  se  cioè 
un  ente  o  corpo  morale  estero  possa 
eguajliars'  de!  tutto  allo  straniero,  che 
a  sensi  deirarticolo  3  del  codice  è  am- 
messo a  godere  i  dritti  civili,  da  non 
aver  bisogno  di  alcun  atto  della  nostra 
sovranità  nazionale,  e  eh  a  per  tale  lo 
riconosca.  Forse  discutendo  questa  tesi, 
si  avrebbe  potuto  sostenere  la  profonda 
differenza,  che  passa  fra  la  persona  in- 
dividuale e  reale,  e  la  persona  fittizia 
e  legale  dell'ente  o    cwrpo    morale    in 


civile,  ed   ereditata,   pendente   lite,    dalla 
giunta  liquidatrice  cho  le  subentrò; 

«  Attesoché,  né  alla  capacità  di  agire 
per  la  Compaff'nia,  né  alla  destinazione  dei 
snoi  beni,  nulla  ha  potuto  né  inteso  di  mu- 
tare sullo  statuto  delle  leggi  promulgate 
nel  tempo  nelle  diverse  Provincie  del  re- 
gno la  legge  1873,  n.  1402,  che  quelle  leggi 
estendeva  con  poche  eccezioni  alla  provm- 
cia  di  Roma; 

«  Attesoché  trattasi  di  case  in  Ancona 
e  di  dominio  diretto  su  di  esse  della  Com- 
pagnia, d'onde  non  può  dubitarsi  dell'  ap- 
Slicazione  alla  fattispecie  della  legge  sar- 
a  dei  !25  agosto  1848,  pubblicata  nelle  Mar- 


quanto  potrebbe  dirsi,  che  la  prima 
abbia  una  capacità  sostanziale  e  pro- 
pria, per  individuazione  naturale  della 
ragione  giuridica,  da  dover  essere  giu- 
stamente riconosciuta  ovunque  si  ha 
stima  dell'uomo  progrediente  colla  ci- 
viltà; mentre  l'altra,  essendo  una  indi- 
viduazione fittizia  di  fini  leciti  ed  utili 
in  uno  Stato,  che  potrebbero  non  essere 
ritenuti  tali  m  un  altro  Stato,  non  sa- 
rebbe in  condizione  d»  poter,  preten- 
dere ih  questo  caso  1'  esercizio  ed  il 
godimento  de*  diritti  civili,  i  quali  sono 
accordati  alla  individuazione  dei  fini 
che  sono  ritenuti  leciti  ed  utili  nello 
Stato.  Forse  si  sarebbe  potuto  dire, 
che  la  riconoscenza  legale,  quella  cioè 
della  sovranità  del  nostro  paese,  di  cai 
parla  l'art.  2  del  codice,  sia  voluta  in 
rapporto  ad  un  corpo  morale,  senza 
distinzione,  perchè  poss\  essere  consi- 
derato come  persona  godente  i  diritti 
civili.  Ma,  come  si  è  detto,  la  Corte 
Regolatrice  non  ha  creduto  opportuno 
pronunziarsi  su  questa  delicata  quistio- 
ne,  perchè  nella  fattispecie,  tenuto  pre- 
sente rog8;*etto  patrimoniale  della  do- 
manda, e  la  ra elione  di  essa,  posta  nel- 
l'art. 16  del  trattato  di  Zurigo  del  10 
novemb.  1859,  sor.xe,  an-Vie  sotto  il  pun- 
to di  vista  del  Pente  morale  straniero, 
la  mancanza  di  qualità  del  padre  Becks 
a  stare  in  giudizio  ed  a  spiegare  l'azione 
promossa  contro  l;i  finanza  dello  Stato. 
Ed  invero,  indipendentemente  da 
quanto  è  detto  nel  ricorso  intorno  alla 
mancanza  del  In  presentazione  ilell'atto 
della  sovranità  belga  col  quale  la  com- 
pa^^nia  di  Ges{i  avesse  colà  ottenuto 
determinatamente  la  condizione  :  giuri- 
dica (U  coijpo  morale,  merita  di  essere 
osservato,  che  V  oggetto    patrimoniale, 


che  con  decreto  commissariale  dei  29»  set- 
tembre 18Ò0. 

E  questi  principii  non  sono  contradet- 
ti, ma  confermati  dal  decreto  dello  Rtesso 
Consiglio  di  Stato  del  7  giugno  1884.  In 
quello  difatti  si  dichiara  e  riconosce  che  il 
corpo  morale  straniero  non  possa  godere 
ed  esercitare  diritti  civili  in  Italia  so  non 
sia  dalla  competente  autorità,  italiana  ri- 
conosciuto ed  autorizzato;  e  solo  aggiunge 
che  codesto  riconoscimento  dell'ente  stra- 
niero deve  riputarsi  come  implicito  nel- 
l'atto stesso  con  cui  il  governo  concede 
l'autorizzazione  all'acquisto  di  beni  immo- 
biliari ».  Oronzo  Quarta 
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cai  riflette  la  domanda,  era  costituito 
da  beni  destinati  in  Lombardia  ad  un 
fine  pubblico,  da  essere  raggiunto  dalla 
compagnia  di  Gesù»  personificata  e 
localizzata  a  corpo  morale  nel  collegio 
di  Brescia,  e  non  poteva  avere  per  sog- 
getto ne  la  compagnia  di  Gesù  uni- 
versalmente considerata,  né  questa  stes- 
sa compagnia  personificata  e  localiz- 
zata a  corpo  morale  all'estero,  che  sa- 
rebbe stata  una  personificazione  di  fine 
religioso  non  confondibile  col  fine  na- 
zionale del  collegio  di  Brescia. 

Inoltre  l'art.  16  del  trattato  di  Zu- 
rigo ò  cosi  concepito:  »  Les  corpora- 
»  tions  religieuses  eiabUes  en  Lombardie 
n  et  dont  la  legislation  sarde  n'autori- 
»  serait  pas  l'existence,  pourront  libre- 
w  ment  disposer  de  leurs  propriétés 
»  mobilières  et  immobilières  ».  Perlo- 
che  il  trattato  di  Zurigo  non  provvide 
né  per  It  associazioni  religiose  nella  loro 
generalità,  ne  per  le  loro  personifica- 
zioni in  territorio  straniero,  ma  riguar- 
dava i  corpi  morali  religiosi  localizzati 
in  Lombardia.  Quindi,  sia  per  il  pa- 
trimonio, cui  si  riferisce  la  domanda,' 
sia  per  i  corpi  morali  considerati  dal- 
l'articolo 16  del  trattato  di  Zurigo,  la 
qualità,  che  si  dovrebbe  ravvisare  nel 
padre  Becks  per  stare  in  giudizio  e 
spiegare  l'azione  promossa,  sarebbe 
quella  di  rappresentante  i  gesuiti  quali 
membri  componenti  V  ente  morale  del 
collegio  di  brescia,  per  rapporto  al 
quale  potrebbero  essere  fatte  le  qui- 
stioni  di  merito  agitate  nella  causa.  Ma 
il  padre  Becks  in  questo  giudizio  non 
ha  assunta  la  (]ualità  di  rappresentante 
del  collegio  di  Brescia  e  de'  compo- 
nenti di  esso,  giacché,  come  si  é  ve 
duto,  sia  che  si  guardi  la  citazione,  sia 
che  si  stia  al  considerato  della  senten- 
za impegnata,  egli  non  si  presenta  se 
non  come  rappresentante  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nella  sua  universalità,  ov- 
vero come  rappresentante  di  nn  ente 
morale  stabilito  nel  Belgio  ;  e  s\  nel- 
Tuno  che  nell'altro  caso  egli  manca  di 
qualità  a  spiegare  l'azione  promossa. 

La  qual  cosa  rendendo  giustificato 
il  mezzo  terzo  del  ricorso,  che  si  rife- 
risce alla  mancanza  di  qualità  nell'at- 
tore, e  rendendosi  coli'  ammissione  di 
esso  inopportuna  la  discussione  degli 
altri  mezzi  che  riflettono  il  merito. 


La  Corte  : 
Accoglie  il  terzo  mezzo,  e  senza  en- 
trare all'esame  de^li  altri  mezzi,  cassa 
la  sentenza,  di  cui  è  ricorso,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Milano, 
che  provvederà  anche  sulle  spese. 


Sezioie  tifile  1}  settoubri  1887,  vT  (II. 

MIBiflUi  P.  P.  •  Tìmidi  U,  ed  Bit.  •  P.  H.  LiNZILlil 
(mdiI.  Mnf.) 


I  Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 

I  Società  per  la  illuminazione  a  gaz  delle  città 

I  di  Padova,  Verona  e  Treviso 

\  (avv.  Rossi  e  Deoda^ti) 

Circolazione:  Art.  65  e  68  della  legge  sai 
bollo  -  Registro  -  Tassa  annuale  -  Azioni  - 
Obbligazioni  •  Società  -  Regno  -  Tra^^ferl- 
mentl  -  Estero  -  Leggi  straniere  -  Gaz  - 
Comune  -  Commercio  -  Società  estera  -So- 
cietà civile  -  Società  commerciali  -  Leggi 
fiscali  -  Contestazione  -  Uso  -  Avviso  -  Di- 
sfida -  Fatti  -  Interesse  -  Reclamo  in  via 
amministrativa  -  Giudizio. 

Le  tasse  contemplate  dagìi  art.  65 
e  68  della  legge  i3  settembre  i874  nu- 
mero 2077  si  debbono  in  surrogazione 
delle  tasse  di  bollo  e  di  registro. 

Le  tasse,  le  quali  nella  legge  vanno 
sotto  il  diverso  nome  di  tassa  annuale 
dell'uno  per  mille  e  di  tassa  di  cìroo- 
Iasione  o  negoziazione,  non  differiscono 
che  nei  moli  di  accertamento  e  nella 
estensione  della  materia  tassabile  per 
rapporto  ad  un  patrimonio  sociale. 

Le  singole  operazioni^  le  quali  si 
compiono  sopra  titoli  di  azioni  od  ob- 
bligazioni emessi  da  società  od  altri 
istituti  nazionali  o  stranieri  operanti 
nel  regnoy  debbono  soggiacere  alla  tassa 
di  registro  stabilita  pei  trasferimenti 
di  crediti  e  cessioni  d'azioni  creditorie^ 
e  non  possono  altrimenti  sottr arsene 
che  con  la  dimostrazione  di  essersi  sod- 
disfatta la  tassa  surrogata  negli  art. 
65  e  6S  delia  legge  sul  bollo. 

Le  società^  benché  costituite  con  atto 
rogato  al C  estero,  quando  abbiano  il 
principale  stabilimento  in  Italia  e  deb- 
bano ivi  esclusivamente  esercitare  la 
loro  intrapresa^  sono  nazionali  e  non 
possono  essere  governate  da  leggi  stra- 
niere. 

Tale  è  la  società  non  ad  altro  scopo 
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costituita  che  per  illuminare  a  gas  città 
italiane. 

Il  comune ^  apprestando  un  vantag- 
gio a  tutti  i  comunisti y  fa  un  com- 
mercio. 

La  detta  società^  costituitasi  e  pro- 
rogatasi con  atti  stipulati  all'estero^  non 
può  qualificarsi  estera^  né  d^ indole  pu- 
ramente civile. 

Il  citato  art.  65  della  legge  sul  bollo 
è  applicabile  alle  società  estere  anche 
quando  non  siano  essenzialmente  com" 
mer  ciati. 

Le  leggi  ficcali  non  si  possono  esten- 
dere  da  caso  a  caso,  ma  qualunque 
legge  non  deve  essere  ristretta  in  con- 
fini pili  angusti  di  quelli  che  lettera 
ed  intenzione  concordi  ad  essa  circo- 
scrivono. 

La  surrogazione  delle  tasse  di  re- 
gistro,  imposta  dai  surricordati  art,  65 
e  68 ^  non  può  non  avere  la  sua  appli^ 
cazione  anche  di  fronte  alle  società  ci- 
vili, le  quali  siansi  costituite  con  la 
forma  organica  delie  commey^ciali. 

Quando  la  contestazione  ha  i  suoi 
legali  confini  nell*  obbligo  o  no  di  re- 
gistrare gCistrumenti  rogati  ali*  estero 

])  Le  due  questioni  non  m'erano  nuove, 
avendovi  interloquito  fin  dal  loro  nascere; 
sulla  prima  quale  ispettore  di  circolo  a  se- 
guito d'opposizione  amministrativa  della  so- 
cietà y  e  sulla  seconda  quale  autore  del 
rilievo. 

Quantunque  sembrino  connesse,  pure 
diversificano  assai  ftti  di  loro;  inquantochò 
la  prima  trova  la  sua  sede  nei  combinati 
disposti  degli  art.  65  e  68  della  legge  di 
bollo;  mentre  che  la  seconda  si  basa  sulla  ve- 
ra interp etrazione  del  5  alinea,  articolo  74 
legge  di  registro. 

Era  naturale  la  riforma,  avvegnaché 
erasi  travisata  la  vera  intenzione  del  le- 
gislatore tributario,  che  appunto  ebbe  di 
mira  l'eguale  trattamento  delle  società  es- 
tere per  azioni,  di  fronte  a  quelle  nazio- 
nali; e  siccome  l'articolo  68  legge  di  bollo 
assoggetta  le  azioni  delle  società  regnice- 
le, non  facendo  quella  sottile  distinzione  del- 
le civili  e  delle  commerciali^  ma  usando  una 
frase  ampia,  latissima,  da  chiunque  emessi; 
non  era  perciò  presumibile  che  si  dovesse 
intendere  il  precedente  articolo  65  in  senso 
'  restrittivo,  cioè  limitatamente  ai  capitali 
delle  società  estere  costituite  per  azioni,  ma 
d'indole  commeciale,  abbandonandosi  l'im- 
posta per  quelle  società  che  fossero  venute 
ad  operare  nel  regno,  mediante  capitali 
raccolti  per  azioni,  ma  con  la  forma  delle 
civili,  quantunque  le  loro  operazioni  fos- 
sero di  natura  commerciale. 

Doveva  togliere  qualsiasi  dubbio  la  di- 


per  uso  fattone  nel  regno,  non  è  lecito 
spostarla  o  slargarla  per  la  deduzione 
e  la  prova  di  fatti  vari  e  molteplici 
nei  quali  quell'uso  avrebbe  potuto  rav- 
visarsi. 

Non  vi  ha  legge  che  imponga  nel- 
l'avviso 0  diffida  la  designazione  spe- 
cifica dei  fatti  che  possono  assolvere  la 
ipotesi  legislativa  invocata. 

Non  vi  ha  legge  che  vieti,  in  un 
giudizio  per  restituzione  di  tassa,  V  e- 
sam^  di  tutti  i  fatti,  sia  pure  dedotti 
per  la  prima  volta  in  corso  di  causa, 
quando  per  essi  possa  farsi  palese  la 
legalità  od  illegalità  della  percezione. 

L'uso  delle  stipulazioni  estere  pub 
consistere  nell'operato  della  società,  che 
nel  suo  interesse  ne  correda  il  reclamo 
in  via  amministrativa  e  poi  le  esibisce 
nel  giudizio  per  la  tassa  applicata  e 
riscossa  sul  suo  capitale  ai  termini  del- 
l'art, 65  della  legge  sul  bollo. 

Considerando  che  le  tasse  contem- 

?latd  dagli  art.  65  e  68  della  legge 
3  settembre  1874  (n.  2077  s.  2*)  si 
debbano  in  surrogazione  delle  tassa 
di  bollo  e  di  registro.  Ciò  dicono  chia- 

citura  con  cui  venne  formulato  V  indicato 
artic.  65;  incominciandovisi  coU'accennare 
alle  società  straniere,  poneudo  una  virgo- 
la, quale  proemio  spiegativo  delle  società 
straniere  m  generale,  senza  altra  specifica 
né  altro  cenno  che  allarghi  o  ne  restrinoa 
l'intenzione,  e  poi  aggiungendo  le  parole 
«  anonime  od  in  accomandita  »  purché  com- 
piano operazioni  diverse  dalle  assicurazio- 
ni »;  essendosi  già  altrove  provveduto  alle 
società  estere,  per  azioni,  i  di  cui  titoli  so- 
no stati  dall'  articolo  68  ritenuti  esenti 
dalla  tassa  di  circolazione,  ecc. 

Ora,  per  la  esenzione  di  esse  società,  fa- 
ceva d'uopo  far  capo  alla  dicitura  dell'  ar- 
tic. 68  menzionato;  e  siccome  esso  non  fece 
distinzione  delle  società  civili  e  delle  com- 
merciali, ma  parla  sempre  di  titoli  da  chiun- 
que emessi,  così  non  poteva  sorgere  un  pri- 
vilegio per  le  società  straniere  civili  per 
azioni,  niegato  alle  nazionali;  ed  ecco  il 
perchè  doveva  prevalere  il  concetto  dell'am- 
ministrazione, cosi  bene  propugnato  dalla 
avvocatura  compartimentale  e  da  quella  ge- 
nerale. 

La  seconda  massima  poi  aveva  il  suo  fon- 
damento nella  materialità  del  fatto  di  avere 
uniti  atti  esteri  per  ottenére  la  discussione 
senza  che  fossero  bollati,  né  che  avessero 
pagata  la  tassa  di  registro  nel  regno,  quan- 
tunque prodotti  fin  dal  1845  e  1866,  ma  e- 
senti  per  effetto  della  legge  del  tempo. 

La  tassa  era  dovuta,  non  solo  ai  sensi 
del  citato  5  alinea  dell'articelo  74,  ma  ai^- 
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ramtnte  e  il  tìtolo  sotto  al  quale  quei 
due  articoli  trovansi  collocati,  e  l'art. 
149  della  legge  di  registro,  il  quale 
esenta  dalla  registrazione  le  azioni, 
le  obbligazioni  ed  altri  titoli  soggetti 
alla  tassa  di  negoziabilità  od  a  quella 
sul  capitale,  quando  di  esse  siasi  giu- 
stificato il  pagamento.  A  chi  ben  ve- 
de poi,  sarà  del  pari  facile  scernere 
come  la  ragione  precipua  per  la  qua- 
le alla  tassa  di  registrazione  surroga - 
vansi  e  quella  sul  capitale  e  quella 
sulla  circolazione,  non  sia  stata  che 
una  sola,  cioè  la  difficoltà  per  la  finan- 
za ed  i  conseguenti  impacci  che  ai 
contraenti  ne  sarebbero  derivati,  se  si 
fosse  dovuto  tener  dietro  alle  nego'/ia- 
zioni  ed  ai  trasferimenti  celeri  e  mo- 
teplici,  dei  quali  son  capaci  le  cartel- 
le, i  certificati  e  i  titoli  di  obbligazio- 
ni ed  azioni  che  formano  Tor-bietto 
degli  art.  65  e  68  della  precitata  leg- 
ge n.  2077.  Ed  è  ben  notare  che  Te 
tasse,  le  quali  in  legge  vanno  sotto  il 
diverso  nome  di  tassa  annuale  dell'u- 
no per  mille  e  di  tassa  di  circolazio- 
ne o  negoziazione  non  difibriscono  cha 
nei  modi  di  accertamento  e  nella  e- 
istensione  della  materia  tassabile  per 
rapporto  ad  un  patrimonio  sociale.  Di 
guisa  che  il  legislatore,  per  evitare  u- 
na  duplicazione  vera  e  propria  nell'art. 
68,  esenta  dalla  tassa  di  circolazione 
le  azioni  e  le  obbligazioni  delle  socie- 
tà estere  ammesse  ad  operazioni  del 
regno;  e  nell'art.  65  sottopone  invece 
alla  tassa  annuale  i  titoli  di  azioni  e 
di  obbligazioni  delle  società  estere  i 
quali  sieno  immuni  dalla  tassa  di  ne- 
goziazione giusta  Tart.  68.  Scorrendo 
poi  tutto  intero  il  contenuto  di  quei 
due  articoli,  e  degli  altri  che  rispetti- 
vamente ad  essi  fan  seguito,  si  trae 
di  leggieri  quali  motivi  abbiano  con- 
sigliato il  legislatore  a  dettare  dispo- 
sizioni separate  e  distinte  per  l'appli- 
cazione dell'unica  tassa,  imperocché, 
mentre  l^  tassa  dell'art.  65  si  propor- 
che per  gli  effetti  deirarticolo  1531egrg'e  di 
registro;  ed  anche  per  quella  parte  abban- 
donandosi le  tasse  di  registro  e  bollo,  si 
sarebbe  concesso  ai  contratti  esteri  un  fa- 
vore che  sicuramente  non  sarebbe  permes- 
so a  quelli  stipulati  nel  regno  e  concer- 
nenti interessi  italiani. 

&,  Artom 


ziona  sul  capitale  complessivo  che  la 
società  estera  avrà  destinato  alle  sue 
operazioni  nello  Stato,  la  tassa  del- 
l'articolo 68  in  quanto  concerne  una 
società  nazionale,  si  estende  a  tutti 
quanti  i  titoli  delle  sue  azioni  od  ob- 
bligazioni sia  ch'essi  circolino  e  si  ne- 
gozino nel  regno,  sia  fuori.  Questa 
giusta  ed  equa  differenza  nella  esten- 
sione della  materia  tassabile, 'congiun- 
ta alla  diversa  condizione  giuridica  dei 
contribuenti  di  fronte  alle  leggi  del 
paese,  importò  la  necessità  di  norme 
speciali  per  la  denunzia,  la  liquida- 
zione, il  pagamento  e  la  prescrizione 
secondo  le  due  ipotesi  di  applicabilità 
della  tassa. 

A  dir  breve,  la  tassa  variamente 
denominata  negli  articoli  65  e  68  non 
è  che  il  surrogato  della  tissa  di  regi- 
stro, .che  la  ragione  di  tale  surrogazio- 
ne fu  unica  e  sola,  e  che  infine  i  cri- 
teri di  distinzione  risiedono,  non  nel- 
l'essenza della  tassa,  sibbene  nei  modi 
onde  nelle  due  ipotesi  la  si  liquida,  si 
applica  e  si  riscuote. 

Da  quel  che  si  venne  sin  qui  espo- 
nendo, si  trae  che  le  singole  operazio- 
ni le  quali  si  compiono  sopra  titoli  di 
azioni  od  obbligazioni  emessi  da  socie- 
tà od  altri  istituti  nazionali  o  stranie- 
ri operanti  nel  regno,  debbono  sog- 
giacere alla  tassa  di  registro  stabilita 
pei  trasferimenti  di  crediti  e  cessioni 
di  azioni  creditorie,  e  che  non  posso- 
no altrimenti  sottrarsene  che  con  la 
dimostrazione  di  essersi  .^oddisCitta  la 
tassa  surrogata  negli  art.  65  e  68  della 
legge  sul  bollo.  I  quali  articoli,  giova 
non  sia  perduto  mai  di  vistA,  noQ  si 
oppongono  tra  loro  con  l'ordinare  due 
diversi  provvedimenti  fiscali,  ma  si 
completano  a  vicenda  per  l'applicazio- 
ne di  un'unica  tassa,  tenuto  conto 
della  nazionalità  dell'istituto  cui  la  so- 
stanza tassabile  si  appartiene.  Sicché 
in  confronto  del  sistema  della  legge 
il  problema  intero  sarebbe  se  una  so- 
cietà anonima  od  in  accomandita  per 
azioni  possa,  come  estera  e  d'indole 
meramente  civile,  sottrarsi  alla  tassa 
sul  capitale  o  di  negoziazione,  e  se, 
data  tale  esenzione,  non  sorga  di  con- 
seguenza nella  finanza  il  diritto  di  per- 
cepire caso  per  caso  nei  singoli  tra^^ fe- 
rimenti la  tassa  di  registro  nella    mi- 
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aura  e  nei  modi  ordinari.  À  (][ue8ta 
maniera  non  solo  le  varie  parti  del 
quesito  si  chiariscono  vicendevolmente 
ma  si  vede  ancora  quanto  poco  inte- 
resse possa  esservi  a  sottrarre  le  azio- 
ni e  le  obbligazioni  di  una  società 
anomina  od  in  accomandita  alla  tassa 
surrojgata. 

Ma  ciò  non  pertanto  alla  corte  di 
appello  di  Venezia  parve  che  la  socie- 
tà per  l'illuminazione  a  gaz  nelle  cit- 
tà di  Padova,  Vicenza  e  Treviso  ab- 
bia a  buon  diritto  preteso  di  non  do- 
ver sottostare  alla  tassa  dell'uno  per 
mille  ai  termini  dell'art.  65,  senza  che 
per  tale  esenzione  le  si  potesse  appli- 
care la  tasHa  di  circolazione  di  cui  si 
dispone  nello  art.  68.  Muove  la  sen- 
tenza impugnata  dal  concetto  che  la 
società  in  discorso  debba  ritenersi  per 
straniera  e  soggetta  alle  leggi  della 
nazione  cui  appartiene,  sul  motivo  che 
il  suo  atto  costitutivo  del  1845,  e  l'at- 
to di  proroga  del  1865,  vennero  amen- 
due  rogati  m  Francia.  Il  criterio  pe- 
rò adottato  per  determinare  la  nazio- 
lità  di  società  non  si  offre  molto  con- 
forme ai  principi  seguiti  comunemen- 
te nella  materia.  La  rotazione  dell'at- 
to costitutivo  in  uno  piuttosto  che  in 
altro  paese,  se  può  influire  sulle  for- 
me da  osservarsi  nella  stipulazione, 
non  vale  a  determinare  le  norme  alle 
quali  deve  conformarsi  l'attività  del 
nuovo  ente,  quando  essa  non  possa  vi- 
vere ed  operare  che  fuori  del  paese 
in  cui  l'atto  costitutivo  venne  rogato. 
Nulla  impedisce  che  la  «tipulazioue 
in  paese  straniero  si  traduca  per  la 
società  così  formata  in  una  contingen- 
za pari  a  quella  che  tocca  ad  indivi- 
duo nato  fuori  stato  da  nazionali.  Le 
società,  per  quantunque  costituite  con 
atto  rogato  all'estero,  quando  abbia- 
no il  principale  stabilimento  in  Italia 
e  debbano  ivi  esclusivamente  eserci- 
tare la  loro  intrapresa,  sono  nazionali 
e  non  possono  essere  governate  da 
leggi  straniere.  Ciò  pare  conforme  a 
ragione;  diceva  la  relazione  ministe- 
riale dell'S  dicembre  1871,  non  senza 
soggiungere  che  in  tal  guisa  sarà  stor- 
nato il  pericolo  che  i  promotori  di 
una  società,  la  quale  deve  vivere  ed 
operare  fra  noi,  possano  sottrarla  alla 
legge   nostra  e    collocarla  sotto   leggi 


straniere,  sole  ricorrendo  airartificio 
di  fare  all'estero  il  suo  atto  costitutivo. 
Or  quando  si  ripensi  che  la  controver- 
sa bocietà  non  erasi  costituita  ad  altro 
scopo  tranne  che  per  illuminare  a  gaz 
tre  città  italiane,  quali  sono  Padova, 
Treviso  e  Vicenza,  non  potrebbe  le- 
galmente ammettersi  che  essa  sia  una 
società  straniera. 

Né  la  sentenza  si  appone  meglio 
nel  sostenere  che  la  società  stessa  sia 
d'indole  meramente  civile.  In  effetti 
la  corte  d'appello  raccoglie  e  ferma 
con  molta  esattezza  la  nota  specifica 
di  una  società  commerciale  dicendo:  » 
non  essere  l'obbietto  del  guadagno  in 
genere  l'unico  criterio  mdisputabile 
da  cui  dedurre  il  marchio  della  com- 
mercialità  e  doversi  quindi  risalire 
in  materia  allo  scopo  essenziale  dalla 
societ  i  prefissosi,  cioè  di  formare  un 
commercio.  Ma  dopo  ciò  lo  stesso  ma- 
gistrato si  affretta  a  rilevare  che  ^  ta- 
fe  scopo  rimanga  affatto  estraneo  al 
«Usimpegno  di  un  servizio  pubblico 
assunto  in  concessione  da  tre  comuni, 
imperocché  pei  comuni  cedenti  non 
fu  ne  sarà  atto  di  commercio,  e  gli 
access  crii  rapporti  che  vi  si  connetto- 
no non  possono  influire  legalmente  sul- 
la giuridica  fisonomia  dell  essenziale  -. 
]n  questo  ragionamento  però  appa- 
re manifesto  che  la  questione  resti 
spostata  da  quei  termini  precisi  ed 
esatti,  nei  quali  erasi  sulle  prime  e- 
nunciata,  poiché  non  si  duoitè  raai 
che  il  comune,  apprestando  un  vantag- 
gio a  tutti  i  comunisti,  non  facùa  un 
commercio.  La  questione,  per  contra- 
rio, veramente  bostanziavasi  nel  vede- 
re se  commerci  colui,  il  quale  a  fine  di 
guadagno  si  introduca  nei  rapporti 
tra  l'amministratore  e  gli  ammiLJstrati 
e,  provvedendo  per  prezzo  materia  ed 
opera,  sollevi  il  municipio  dell'obbligo 
della  diretta  somministrazione  e  pro- 
cacci ai  comunisti  la  soddisfazione  di 
un  legittimo  interesse.  Se  tale  impresa 
non  SI  fosse  osservata  attraverso  ai  fi- 
ni dell'amministrazione  municipale,  ma 
si  fosse  invece  studiata  in  sé  stessa  e 
nei  rispetti  della  società  ohe  l'assume- 
va e  ne  faceva  proprio  obbietto,  ben 
si  sarebbe  riescito  a  conclusione  diver- 
sa circa  l'indole  di  quella  società.  Im- 
perocché non  sarebbeisi   potuto    seria- 
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mente  sconoscer*  che  la  società  era 
nata  per  mettere  in  essere  anell'insie- 
me  di  operazioni  ed  atti  d*  intromis- 
sione che  costituiscono  Io  svolgimento 
di  un'attività,  la  qaaie  ravvicinando 
produttori  e  consumatori,  agevola  la 
circolazione  delle  ricchezze  e  lo  scam- 
bio delle  utilità,  ed  in  ciò  rinviene  il 
frutto  della  sua  speculazione.  Ed  in 
questo  ordine  d'idee  non  parrà  un 
fuor  d'opera  ricordare  come  la  legge 
reputi  atto  di  commer'jio  l'impresa  di 
somministrazione,  al  pari  di  quelle 
preordinate  alle  fabbriche  ed  alle  co- 
struzioni, senza  distinguere  ne  l'ogget- 
to della  somministrazione,  né  la  qua- 
lità sia  delle  persone  per  cui  conto  la 
somministrazione  si  faccia,  sia  delle 
persone  a  cui  favore  si  somministri, 
si  fabbrichi  o  si  coiitruisca.  Vero  è 
bene  che  la  sentenza  largamente  narra 
e  discute  come  i  componenti  la  società 
avevano  sin  nell'atto  costitutivo  di- 
chiarato di  volersi  riunire  in  società 
civile,  salvo  a  tramutarla  in  commer- 
ciale più  tardi  e  mediante  apposite 
deliberazioni.  Né  si  posterga  il  fatto 
che  sotto  le  successive  legislazioni,  le 
quali  vennero  in  diverse  epoche  a  go- 
vernare le  società  comnnerciali,  quei 
componenti  non  si  diedero  mai  pen- 
siero di  adempire  alcune  formalità  al- 
.iuopó  prescritte.  Non  vi  ha  però  chi 
non  comprenda  che  la  volontà  in  qual- 
siasi contraente  e  le  forme  esteriori 
più  0  meno  osservate  non  posaono  mu- 
tare 1'  intrinseca  natura  delle  opera- 
zioni, d»lla  quale  d«bbesi  desumere, 
come  la  corte  stessa  aveva  giustamen- 
te presentito,  l'indole  della  s«>cietà  che 
quelle  operazioni  abbia  per  suo  obbiet- 
to.  Le  cose  sin  qui  discorse  valgono  a 
mettere  in  luce  quanto  errati  in  dirit- 
to sieno  i  ragionari  pei  quali  la  sen- 
tenza impugnata  ritiene  che  la  socie- 
tà costituitasi  e  prorogatasi  con  atti 
stipulati  in  Francia,  non  ostante  che 
avesse  per  unico  obbietto  l'illuminazio- 
ne a  gaz  di  tre  città  italiane,  sia  a 
qualificarsi  estera  e  d'indole  puramen- 
te civile. 

À  dir  vero  però  questi  vizi,  i  quali 
per  la  loro  stessa  gravità  non  potevano 
non  richiamare  l'attenzione  dei  Supre- 
mo Collegio,  per  non  essere  stati  rile- 
vati in  speciali  ed  appositi   mezzi   di 


ricorso,  potrebbero  credersi  invalidi  a 
conchiudere  la  necessitai  di  annullare 
la  sentenza  che  n'é  travagliata.  Ma 
l'annullamento  stesso  diventa  inevi* 
tabile  in  presenza  della  falsa  interpre- 
tazione data  all'art.  ^65  della  legge  sul 
bollo  che  dai  giudici  del  merita  si  af- 
fermò applicabile  solo  alle  società  e- 
stero  in  quanto  sieno  sostanzialmente 
commerciali.  Contro  questo  assunto  ci 
si  para  primamente  la  lettera  della 
legge,  la  eguale  non  di  società  commer- 
ciali, ma  in  genere  dispone  di  società 
anonime  ed  in  accomandita  per  azioni. 
E  nessuno  ignora  come  sin  da  quando 
fu  sentito  il  bisogno  di  limitazione  an- 
che nella  responsabilità  dei  civilmente 
associati,  siasi  l'anonimato  e  la  forma 
della  società  per  azioni  adoperata  pu- 
re nelle  società  meramente  civili.  Sic- 
ché quelle  forme  e  quelle  modalità 
non  valsero  più  a  fare  presupporre 
nelle  associazioni  che  n'erano  rivestite 
e  qualificate  la  esistenza  di  un  og- 
getto 0  di  uno  scopo  commerciale. 
Or  per  lo  meno  è  inconveniente  sospet- 
tare che  il  legislatore  abbia  voluto  con 
la  indicazione  di  una  forma  generica 
designare  l'obbietto  specifico  di  una 
disposizione.  Del  rimanente  anale  e 
quanta  sia  la  comprensione  della  pa- 
rola legislativa  è  dimostrato  dalla  ra- 
gione e  dallo  scopo  del  precetto.  Le 
tasse  di  registro  e  bollo  non  furono 
surrogate  da  Quelle  riportate  negli 
art.  00  e  68  della  legge  del  13  settem- 
bre 1874  n.  2077  per  riguardo  alla 
natura  del  negozio.  In  eflfetti  l'art.  68 
di  cui  l'art.  6o  è,  come  sopra  ebbe  a 
dimostrarsi,  una  speciale  applicazione 
alle  società  estere  anonime  od  in  ac- 
comandita per  azioni,  ammesse  a  fun- 
zionare nel  regno,  prescinde  dalla  qua- 
lità delle  persone  che  il  titolo  emet- 
tono 6,/^irindole  del  negozio  cui  es- 
so si  iWrisca,  e  si  cardina  esclusiva- 
mente nella  circolazione  e  nella  spe- 
ciale negoziabilità  del  titolo  emesso. 
E  che  l^rt.  68  non  abbia  alcun  riguar- 
do all'indole  commerciale  o  civile  del- 
la società  chiamata  alla  tassa,  è  sino 
ad  un  certo  punto  riconosciuto  dalla 
corte  di  appello,  poiché  essa  lo  di- 
sapplicò nella  specie,  non  già  per- 
chè definiva  per  civile  la  società  re- 
sistente, sibbene    perché   nel   secondo 
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comma  dell'art.  63  sono  esentate  le 
obbligazioni  e  le  azioni  delle  società 
ammesse  a  fare  operazioni  nel  regno. 
Del  rimanente,  se  altro  dovesse  aggiun- 
gersi suirargomento,  basterebbe  menar 
rocchio  all'art.  71  della  stessa  legge, 
il  quale  ipotizza  non  solamente  so- 
cietà, ma  anche  istituti,  stabilimenti, 
comuni  e  Provincie,  ed  altre  ammini- 
strazioni cne  emettono  titoli  negozi? - 
bili,  assoggettati  alla  tass%  stabilita 
dall'art.  68.  Ed  ora  accade  appena  ac- 
cennare come  quanto  si  è  detto  in 
commento  all'art.  68,  bene  e  perfetta- 
mente si  attagli  anche  all'articolo  65, 
tenuta  ragione  dell'unica  radice,  donde 
quei  due  articoli  promanano  e  deira- 
nico scopo  cui  essi  intendono,  secon- 
do che  superiormente  venne  dimostra- 
to. Posto  tutto  ciò,  s'egli  è  vero,  ed  è 
verissimo,  chele  azioni  e  le  obbliga- 
zioni delle  società  anonime  ed  in  ac- 
comandita tanto  civili  che  coiuraeroia- 
li  sono  capaci  di  quella  circolazio- 
ne e  di  quella  negoziabilità  che  deter- 
minarono la  surrogazione  alla  tassa 
di  registro,  non  si  sa  addirittura  per- 
chè mai  la  dizione  in  generale  e  com- 
prensiva del  legislatore  dovrebbe  ri- 
strincjersi  ad  una  sola  delle  specie  in 
quella  dizione  naturale  contenute,  Nes- 
suno impu.:;na  clie  Je  leggi  fisicali  non 
si  vogliano  estendere  da  caso  a  caso, 
ma  è  pure  regola  di  buona  interpreta» 
zione  che  qualunque  legge  non  sia  ri- 
stretta in  confini  più  angusti  di  anelli 
che  lettera  ed  mtenzione  concordi  ad 
essa  circoscrivono. 

Le  società,  nazionali  o  straniere  che 
esse  siano,  se  pure  essendo  daddovero 
civili  rivestano  soltanto  le  forme  com- 
merciali, non  possono  per  fi^^cipio 
generale  sottostare  ali«  consulenze 
giuridiche  derivanti  dal l'esseàiMBél l'at- 
to commerciale  o  dalla  pro^\&ne  di 
commerciante;  quali  si  reputX6o,  a  mo' 
di  esempio,  le  disposizioni  scritte  pei 
fallimenti  e  per  la  competenza  specia- 
le. Ma  per  converso  esse  debbono,  co- 
me ne  godono  i  vantaggi,  sopportare 
tutti  gli  oneri  che  accompagnano  la 
forma  adottata.  Ond'è  che  la  surroga- 
zione delle  tasse  di  registro,  imposta 
dagli  art.  65  e  68  della  legge  più  vol- 
te citata,  fondandosi  non  sulla  com- 
mercialità  dello  scopo    o   dell'obbietto 


sociale,'  ma  esclusivamente  sulla  circo- 
lazione dei  titoli  che  corrisponvlono 
propriamente  alla  forma  dell'anonima- 
to o  dell'accomandita  per  azioni,  non 
poteva  non  avere  la  sua  applicazione 
anche  di  fronte  alle  società  civili,  le 
quali  siansi  costituite  con  la  forma 
organica  delle  commerciali. 

Considerando  che,  a  bene  intendere 
e  valutare  il  secondo  mezzo  che  nel  ri- 
corso aggirasi  intorno  all'ordinata  resti- 
tuzione della  tassa  di  registro  percetta 
sui  dne  istrumenti  rodati  in  Francia 
negli  anni  1845  e  1865,  occorra  innanzi 
tutto  raccogliere  i  fatti  quali  sparsa- 
mente leggonsi  accertati  nella  sentenza 
di  merito.  La  finanza,  trovando  a  fun- 
zionare nel  regno  una  sociutà.  con  ca- 
pitale diviso  in  azioni,  cercò  di  sotto- 
porne  i  titoli  alla  tassa  dell'uno  per 
mille.  La  società  invitata  al  pagamento 
dall'ufiScio  del  bollo  di  Venezia,  con  no- 
ta dell'  11  agosto  1885,  vi  adempì;  ma 
con  reclamo  sporto  all'intendente  sotto 
dì  24  del  successivo  settembre  chiese 
la  restituzione  di  quanto  aveva  pagato, 
reputando  indebito.  Sostenevasi  nel  re- 
clamo che  la  tassa  fosse  inapplicabile 
per  trattarsi  di  società  estera  d'indole 
meramente  civile,  e  tale  assunto  fon- 
da vasi  sui  due  istrumenti  di  costitu- 
zione sociale  e  di  proroga  stipulati,  co- 
m'  è  detto,  in  l^rancia.  Questi  due  do,- 
curaenti,  quantunque  fossero  stati  fida- 
ciariamente  comunicati  all'uffizio  del 
bollo  innanzi  che  avvenisse  l' invito  al 
pagamento,  e  quando  ancora  studiavasi 
l'applicabilità  della  tassa,  pure  furono 
uniti  a  corredo  del  reclamo.  Il  sistema 
di  difesa  iniziato  dalla  società  sul  te- 
nore de.^li  accennati  istrumenti  fu  con- 
tinuato avanti  ai  tribunali  dopo  che  k 
restituzione  chiesta  in  via  amministra- 
tiva era  stata  negata.  Intanto  nel  80 
settembre  del  1885  il  ricevitore  del  re- 
gistro aveva  notificato  un  altro  avviso 
per  la  tassa  di  registrazione  di  quei 
due  istrumenti  che  diceva  ♦»  essere  stati 
inseriti  e  depositati  nell'officio  di  bollo 
in  Venezia  pet  l'applicazione  della  tassa 
(li  '^ui  all'art.  64  della  legge  sul  bollo, 
e  quindi  a  sensi  del  penultimo  com- 
ma dell'art.  74  della  legge  sul  registro 
essere  obbligatoria  la  registrazione  for- 
male avanti  di  farne  uso  «. 

La  corte  di  appello  dichiarò    inde* 
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bita  anche  questa  tassa,  ed  ordinò  la 
si  restitnisse  al  contribuente,  il  quale 
veramente,  solo  per  esaere  ascoltato  in 

f  indizio  ed  aver  diritto  al  ricupero 
elle  spese  in  caso  di  vittoria,  ne  ave- 
va eia  fatto  il  pagamento.  La  ragione 
di  oecidere  pei  giudici  del  merito  fu 
che  nell'avviso  della  finanza  Y  obbligo 
della  registrazione  desumevasi  dalla 
consegna  fiduciaria  cui  il  Lebreton  rap- 
presentante della  società  aveva  concu- 
sceso  su  richiesta  dell'uÉBcio  del  bollo, 
il  quale  degFistrumenti  indicati  aveva 
mestieri  per  consultare  circa  l'applica- 
bilità della  tassa  annuale  sulle  azioni. 
La  registrazione  dei  titoli  rogati  all'e- 
stero poteva  essere  obbligatoria,  a  giu- 
dizio della  corte,  allora  solamente  che 
la  società  avesse  usalo  del  contratto 
per  esclusivo  suo  interesse;  ciò  che  non 
8Ì  riscontrava  nei  rapporti  corsi  in  quel 
periodo  tra  l'uffizio  del  bollo  e  la  rap- 
presentanza della  società.  La  finanza 
Derò  sfidata  in  giudizio  a  dimostrare 
l'uso  degli  atti,  dal  quale  poteva  na- 
scere a  termini  di  legge  1*  obbligo  di 
registrarli,  non  omise  di  rilevare  che 
gli  stessi  rapporti  costituiti  tra  i  co- 
muni e  la  società  supponevano  neces- 
sariamente l'uso  nel  regno  degli  atti 
sulla  cui  registrazione  disputavasi.  E 
soprattutto  notò  la  finanza  stessa  che 
il  reclamo  in  via  amministrixtiva  per 
impugnare  Y  applicazione  della  tassa 
sul  capitale  non  era  stato  altrimenti 
sostenuto  dalla  società  che  con  la  pro- 
duzione di  quei  due  istrumenti.  A  que- 
ste deduzioni  la  sentenza  impugnata 
prmamente  osserva,  in  ispecie  quanto 
ai  vincoli  formatisi  coi  comuni,  che 
alle  affermazioni  della  finanza  dovesse 
pievalere  la  negativa  della  società  in- 
torno al  come  quei  rapporti  ebbero  a 
modellarsi.  E  poi  generalmente  sog- 
^unge,  che  la  contestazione  giudiziaria 
impediva  si  valutassero  altri  fatti  di 
uso  che  non  fossero  la  consegna  fidu- 
ciaria accennata  nella  diffida  del  30  set- 
tembre 1885.  Or,  sebbene  qui  non  ver- 
rebbe forse  fuori  luogo  notato  che  qua- 
lunque fossero  i  modi  dei  rapporti  giu- 
ridici nei  quali  la  società  era  entrata, 
quei  rapporti  non  avrebbero  potuto 
giammai  prescindere  dalla  prova  di  una 
legittima  costituzione  sociale,  pure  ba- 
sterà il  rilevare  come  la  sentenza  ab- 
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bia  angustiato  il  concetto  vero  della 
contes^ione  giudiziaria.  La  contesta- 
zione tra  la  società  per  l'illuminazione 
a  gaz  e  la  pubblica  finanza  aveva  i 
suoi  legali  confini  nell'  obbligo  o  non 
dì  registrare  i  ripetuti  due  istrumenti 
per  uso  fattone  nel  regno.  Essa  quindi 
non  poteva  in  alcun  modo  rimanere 
spostata  0  slargata  per  la  deduzione  e 
la  prova  di  fatti  vari  e  molteplici  nei 
quali  quell'uso  avrebbe  potuto  ravvi-- 
sarsi.  La  corte  di  appello  ricorda  i 
termini  dell'avviso  o  diffida  che  voglia 
dirsi;  ma  non  vi  ha  legge  la  quale  im- 
ponga in  quell'atto  la  designazione  spe- 
cifico, dei  fatti  che  possono  assolvere 
la  ipotesi  legislativa  invocata.  E  del 
pan  non  vi  ha  legge  la  quale  vieti  in 
un  giudizio  per  restituzione  di  tassa 
l'esame  di  tutti  i  fatti  sia  pure  dedotti 
per  la  prima  volta  in  corso  di  causa, 
quando  per  essi  poss  v  farsi  palese  la 
legalità  od  illegalità  della  percezione. 
Se  la  corte  di  appello  per  l'infondato 
timore  di  andar  oltre  i  termini  della 
contestazione,  non  avesse  creduto  do- 
versi astenere  dall'esame  di  tutti  i  fatti 
che  le  si  sottoponevano;  essa  forse  sa- 
rebbesi  accorta  che  l'uso  delle  stipula- 
zioni estere  poteva  consistere  neirope- 
rato  stesso  della  società  allorché  ebbe 
a  corredarne  il  reclamo  in  via  ammi- 
nistrativa per  la  tassa  applicata  e  ri- 
scosia  sul  suo  capitale  ai  termini  del* 
i'art.  65  della  leg^e  sul  bollo.  Nò  si 
sarebbe  potuto  dubitare  che  quell'  uso 
facevasi  addirittura  nell'interesse  della 
società,  giacché  l'interesse  non  manca 
sia  che  si  miri  a  conseguire  un  van- 
taggio, sia  che  s' intenda  a  respingere 
un  danno. 

Alle  quali  cose  si  aggiunga  che  lad- 
dove si  fosse  attes;^  anche  solo  a  quel 
che  nella  causa  avvera  vasi,  e  non  si 
fosse  perduta  di  vista  la  non  mai  ab* 
bastanza  raccomandata'  economia  dei 
giudizi,  si  sarebbe  avuto  quanto  oc- 
correva per  assolvere  intera  la  contro- 
versia, evitando  la  necessità  di  altri 
E>iati  giudiziaria  La  società  in  effetti, 
a  quale  impugnava  1'  obbligo  di  regi- 
strare i  due  atti  rogati  all'  estero,  non 
rifuggiva  nel  fine  di  riavere  la  tassa 
pagata  sul  capitale  dal  far  ricorso  ad 
ogni  pie  sospinto  al  contenuto  di  que- 
gli atti  stessi  che  aveva  persino  esioiti 
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in  processo.  Oad'è  che  ad  essa,  la  quale 
dicniarava  di  non  avere  nel  regno  usato 
del  contratto  proprio  in  quel  paomento 
che  n*ì  faceva  Fuso  il  più  pieno  che 
mai  possa  immaginarsi,  legalmente  si 
sareboe  opposta  la  massima  del  n  fru- 
99  stia  petis  quae  mox  restitutus  es  n, 
la  quale,  come  nessuno  ignora,  è  sostian- 
zialmente  mitigata  riproduzione  della 
legge  173,  §  3,  L.  50,  Dig.  dove  si  leg^ 
che  99  dolo  facit,  qui  petit  quod  reddi- 
n  turus  est  99. 

Per  questi  motivi,  cassa,  rinvia,  ecc. 


Sonoiie  eifile  2S  nofAmbre  I8n7,  n"  661. 

TONDI  r.  ir.  -  PUiCIiiNI  Ilei,  fd  U.  •  P. .».  I.1ZILLI 
(conci,  conf.) 

-8  Wf  Pietropaoli  (avv.  Centi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Svincolo:    Solve   et    repete   -   Tassa   del 

trenta  per  cento  -  Patroni  -  Motivazione  - 

Contribuente  •>  Debitore  -  Vicaria  e  ammi- 

nlstratrice  delle  lìglie  maritate. 

E*  applicabile  il  principio  del  sol- 
ve et  repete  alla  tassa  del  t**enia  per 
cento  dovuta  dai  patroni  per  la  riven- 
dicazione e  lo  svincolo  dei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  dei  benefizi  sop^ 
pressi, 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazio- 
ne la  sentenza  la  quale  nulla  disse 
in  ordine  alla  impugnativa  delCappel^ 
lata,  la  quale  sosteneva  non  essere  con- 
tribuente né  debitrice  della  tassa  come 
vicaria  o  amministratrice  delle  figlie 
maritate^  e  ciò  sebbene  la  opposizio- 
ne di  lei  fosse  stata  dichiarata  inam-- 
missibile  pel  privilegio  del  solve  et  re- 
pete. 

Il  ricevitore  del  recfistro  di  Aquila 
COR  ingiunzione  del  IO  aprile  1886 
ordinò  agli  eredi  di  Angelo,  Camil- 
lo, e  Giuseppe  Pietropaoli,  e  tra  que- 
sti a  Marianna  Bossi  vedova  di  Giu- 
seppe Pietropaoli,  di  pagare  entro  15 
giorni  sotto  pena  degli  atti  esecutivi  la 
somma  di  lire  3,090,  oltre  gli  interessi, 


per  tassa  del  trenta  per  cento  di  svin- 
colo dei  beni  costituenti  la  dotazione 
del  benefìzio  semplice  di  S.  Maria 
degli  Angioli  in  Oagnano,  liquidata 
secondo  i  criteri  della  legge  3  lùglio  1870 
n.  5723.  Scaduto  inutilmente  detto  ter- 
mine, il  ricevitore  fece  pignorare  a 
danno  della  Rdssì  oggetti  mobili  d'un 
valore  superiore  a  lire  1,500.  Li  Rossi 
si  oppose  tinto  airingiunzione  che  al 
pignoramento  per  diverse  ragioni  e 
m  specie  per  non  essere  patrona  ne 
erede  dei  compatroni.  Il  ricevitore 
disse  inammissibile  Topposizione  per 
il  principio  del  solve  et  repete  e  si 
difese  an3he  in  inerito.  Il  tribunale, 
respinti  Tojceaione  pregiudiziale  della 
finanzv,  rigettò  Topgosiy.ione della  Ros- 
si. Essa  appellò  insistendo  nelle  ragio- 
ni dedotte  in  primo  grado.  Appellò  pu- 
re per  incidente  il  ricevitore  ripropo- 
nen  lo  recceiione  del  solve  et  repete. 
La  cjrte  d'Aquila  accolse  questa  ec- 
cezione con  sentenza  dell' Il  febbraio 
1887,  di  cui  la  Rossi  domanda  l'annul- 
lamento per  due  motivi: 

lo  Per  violazione  dell'art.  2  della 
legge  3  luglio  1870  f^  dell'art.  5  della 
legge  15  agosto  1867; 

2®  Per  violazione  degli  articoli  360 
n.  6,  361  e  517  n.  3  e  6  del  codice  di 
procedura  civile. 

Sul  primo  mezzo: 

•  Attesoché  il  trenta  per  cento  dovuto 
dai  patroni  per  la  rivendicazione  e  per 
lo  svincolo  dei  beni  costituenti  la  dota- 
zione dei  benefizi  soppressi  è  una  ve- 
ra e  propria  tassa  di  trasferimento  o 
di  «accessione  perchè  colpisce  il  passa^^ 
gio  ai  patroni  in  libera  proprietà  di 
beni  già  vincolati  in  perpetuo  a  scopi 
religiosi,  e  si  connette  alla  tassa  gene- 
rale del  30  per  cento  imposta  sul  pa- 
trimonio ecclesiastico.  Tassa  è  chiama- 
ta espressamente  dalla  legge  (art.  4 
della  legge  3  luglio  1870),  e  come 
tassa  è  stata  a  molti  plici  effetti  rico- 
nosciuta per  costante  giurisprudenza 
di  Questa  Corte  Suprema.  Laonde  bea 
giudicò  la  corte  di  merito  quando  ri- 
tenne non  ammissibile  l'opposizione 
della  Rossi  per  mancato  pagamento 
della  somma  richiestale  coli  ingiunzio- 
n#  del  10  aprile  1886,  od  in  altri  ter- 
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mini  quando    ritenne   applicabile    nel 
caso  il  principio  del  solve  et  repete. 

Sul  secondo  mezzo: 
Attesoché  la  Bossi  negò,   come   si 
è  accennato,  di  essere  er^e   dei  com- 
patroni; il  ricevit.or#   sostenne    iuvece 
che    quale    uutruttuaria  per   disposto 
di  legge  di  una  quota  del  patrimonio 
lasciato  dal  marito  Giuseppe   Pietro- 
paoli  era  a  riguardarsi  come  erede  es- 
sa pure  di  una  dei  compatroni.  Il  tri- 
bunale decise  questo  punto  .di  contro- 
versia in  senso  contrario  alle    pretese 
del  ricevitore;  ma  credè  di  riscontrare 
nella  Rossi  ìa  qualità  di  contribuente 
o  debitrice  della  tassa  per    essersi    la 
medesima  qualificata  n  vicaria  generale 
ed  amministratrice  delle  figlie  Clemen 
tina,  Luisa  e  Teresa  nell'istanza  del  16 
ottobre  1885  «,  colla  quale  chiese  all'in- 
tendenza  di  finanza  una    dilazione    al 
pagamento  della  tassa  e  per  aver  così 
assunto  l'obbligo  di  soddistarla.  La  Ros- 
si impugnò  espressamente  in   appello 
la  sentenza  anche  in  questa  parte;  ma 
di  tale  impugnativa  la    corte    non    si 
occupò  minimamente;  quindi  il  lamen- 
tato difetto  di  motivazione  e  di    pro- 
nunzia apparisce   manifesto.  Né    vale 
obiettare  che,  accolta  la  pregiudiziale 
del  solve  et  repete^  la    quale    precluse 
la  via  ad  ogni  discussione  delle  ragioni 
di  merito,  vennero   queste   ad    essere 
tutte,  compresa  l'eccezione  della  nega- 
ta rappresentanza  ereditaria,  implici- 
tamente respinte  senza  bisogno  di  spe- 
ciale motivazione. 

Anzi  tutto  della  qualità  di  erede 
non  si  disputò  altrimenti  in  secondo 
grado  percnè  il  ricevitore  coll'appello 
incidentale  ripropose  la  sola  questio- 
ne del  solve  et  repete,  limitandosi 
in  via  subordinata  a  chiedere  la  con- 
ferma della  sentenza  appellata.  Ciò 
ohe  la  Rossi  impugnava  avanti  là  cor- 
te era  l'obbligo  di  pagar  la  tassa  per 
la  qualità  di  vicaria  o  amministratrìce 
dei  oeni  delle  figlie  maritate.  Ora  sicco- 
me unicamente  a  riguardo  di  tale  qua- 
lità era  stata  dal  tribunale  condanna- 
ta a  pagarla^  cosi  non  poteva  la  corte 
dispensarsi  dall'esame  della  relativa 
questione,  che  nel  caso  appariva  più 
pregiudiziale  dell'altra  del  solvè  et  re- 


pete; dappoiché,  se  è  vero  che  per  ap- 
plicare questo  principio  basta  la  sena- 
Elice  apparenza  della  veste  di  contri- 
uente  nell'intitnato  a  pagare  la  tas- 
sa e  che  una  disputa  di  seria  indarno 
!)er  escluderla  non  sarebbe  proponibi- 
e  allo  scopo  di  sfuggire  frattanto  al 
pagamento,  è  certo  altresì  che  quando 
manca  quella  apparenza,  e  la  questio- 
ne si  presenta  perciò  di  facile  e  pron- 
ta risoluzione,  deve  essere  pregiudi- 
zialmente decisa,  essendo  il  solve  et 
repete  soltanto  applicabile  laddove  si 
abbia  un  contribuente  almeno  .appa- 
rente. 

E  nel  caso  concreto  tale  apparen- 
za sarebbe  certamente  mancata  se  la 
Rossi  non  avesse  rivestito  altra  qua- 
lità che  quella  ritenuta  dal  tribunale, 
di  amministratrice  dei  beni  delle  fi- 
glie maritate. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so proposto  da  Marianna  Rossi  vedova 
Pietropaoii  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  d'Aquila  11  febbraio 
1887,  ed  accogliendo  il  secondo  cassa 
la  stessa  sentenza,  rinvia  la  causa  pel 
corso  ulteriore  e  per  le  spese  alla  corte 
d'appello  di  Roma  ed  ordina  la  re- 
stituzione del  deposito. 


772 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Sezione  eifile  28  fìngilo  1887,  ii**  41L 

PAXT4NSTT1  P.  -  DB  BK&ÀRDINIS  M.  ed  Kit.  • 
P.  ».  LàiNZlLLl 
(cinel.  eouf.) 

Lovatelli  (avv.  Mari)  - 

Orfanotrofio  QaHetti  Abbiosi 

(avv.  Ceneri) 

Opera  pia:  Fedeoommesso  -  Testatore  * 
Usufrutto  -  Scopo  -  Attuazione  -  Libertà 
di  godimento  -  Alienazioni  parziali  -  Oies 
a  quo  -  Erede  -  Destinazione  virtuale  - 
Personalità  giuridica  -  Conversione  di  ca- 
pitali -  Surrogazione  di  rendita  -  Condizio- 
ne impossibile  -  Decreti  regi  -  Costituzio- 
ne. -  Approvazione  dello  statuto  -  Elemento 
ecclesiastico  -  Fusione  con  altro  istituto  - 
Governo  -  Vigilanza  -  Ingerenza. 

Escltcde  ogni  idea  del  fedecommes- 
80  quel  testatore  che  nel  disporre  a 
prò  della  moglie  adopera  costantemen- 
te le  parole  usufruito ,  ed  usufruttuaria 
e  se  è  evidente  lo  scopo  di  creare 
un'opera  pia  e  di  stabilire  le  norme, 
rimandandone  la  pratica  attuazione 
al  tempo  in  cui  avesse  avuto  fine  l'u- 
sufrutto senza  imporre  alt  usufruttua- 
ria l'obbligo  di  conservare  e  restituire 
ma  col  diritto  di  piena  libertà  di  go- 
dimento e  di  parziali  alienazioni. 

Il  dies  a  quo  /U  apposto  dal  testa- 
tore alla  effettiva  e  reale  esecuzione 
dell'opera  pia  e  non  alla  sua  qualità 
di  eredCy  se  la  creò  per  quando  fosse 
cessato  Vusufìrutto,  se  parlò  di  sua  vir^ 
tuale  destinazione  e  di  personalità  giu- 
ridica da  non  potersi  avere  pienamen- 
te finché  la  moglie  non  avesse  cessato  di 
viverCy  e  se,  prevedendo  il  caso  di  con- 
versione di  capitali  o  surrogazione  di 
rendite  da  essere  imposte  pcì^  legge 
prima  della  fine  dell'usufrutto^  disdis- 
se e  ritrattò  la  nomina  dell'opera  pia 
ad  erede  proprietaria. 

Ninna  condizione  impossibile  fu 
apposta  dal  testatore  per  la  creazione 
e  l'esercizio  delVopera  pia,  la  quale 
poi  con  regio  decreto  fu  costituita  e 
ne  fu  approvato  lo  statuto,  se  proibì 
la  conversione  di  capitali  e  le  surro- 
gazioni di  rendite,  se  volle  preponde- 
rante /^elemento  ecclesiastico  nelVam- 
minis trazione,  e  se  proibì  la  sua  fu- 
sione con  altro  istituto. 


Il  governo  ha  propriamente  la  vi- 
gilanza, non  l'ingerenza  nelle  opere 
pie. 

Ritenato  che  il  conte  Carlo  Gal- 
letti-Abbiosi,  morto  il  26  luglio  1867, 
fece  nel  13  gi\igno  1864  il  suo  testa- 
mento mistico,  de'cui  19  paragrafi  sono 
a  notarsi  i  seguenti: 

Col  quinto  istituì  la  moglie,  con 
tessa  'Qeltrude  Lovatelli,^  sua  y^  erede 

»  universale    usufruttuaria con 

n  tutti  i  diritti  competenti  per  legge 
»»  air  usufruttuario  per  titolo  univer- 
»»  sale  «; 

Col  sesto  si  espresse  in  questi  ter- 
mini: w  Alla  fiuUodata  mia  erede  usa- 
»»  fruttuaria  accordo  tutti  i  più  estesi 
»  ed  illimitati  poteri,  e  la  esonero  e- 
w  «pressamente  dagli  obblighi  dell*  in- 
w  ventarlo  e  di  prestare  qualsiasi  cau- 
»»  zione  .  . .  .,  giacche  sono  troppo  si- 
r%  curo  della  delicatezza  e  preniura  che 
n  avrà  nel  conservare  i  beni  stessi  e 
n  nel  farne  un  *  savio  e  lodevole  uso 
»  per  le  destinazioni  che  preciserò  in 
n  appresso.  Proibisco  quindi  formal- 
»  mente  a  chicchessia  di  arrecarle,  con 
*f  la  pretensione  di  tutelare  l'interesse 
n  dell'  infrascritto  mio  erede  proprie^ 
»  tarlo,  alle  condizioni,  senza  le  quiJi 
»  non  sarà  tale,  qualsiasi  benché  mi- 
»  nimo  fastidio  e  molestia  anche  stra- 
«  giudiziale,  sotto  qualunque  pretesto, 
»  motivo  o  causa.  E  quando  ciò  avesse 
9»  nullameno  ad  accadere,  ordino  che 
>f  la  mia  erede  proprietaria  sia  la  stessa 
»  mia  moglie,  intendendo  e  volendo 
,f  che  rinfrascritto  erede  proprietario 
w  riesca  tale  unicamente  sotto  la  con- 
9f  dizione,  non  risolutiva,  ma  sospen- 
f»  siva,  deiresclubione  d'ogni  molestia, 
«  si  di  diritto,  r»he  di  fatto,  a  mia  mo- 
w  glie  finché  vivrà,  qualunque  sia  la 
»  persona  ed  autorità  che  gliela  possa 
«1  arrecare,  senza  distinzione  di  motivo 
»  0  non  giustificato,  il  cui  esame  e 
w  giudizio  vieto  ed  escludo.  Al  qaale 
»  eÒetto  ho  istituito  la  medesima  mia 
n  moglie  erede  usufruttuaria  a  titolo 
H  universale,  onde  poterla  rendere,  non 
«  meno  nell*  evento  contemplato,  che 
w  negli  eventi  che  contemplerò  in  ap- 
•»  presso,  anche  erede  proprietaria,  ya- 
n  fendòmi  della  facollÀ  che  me  ne  im- 
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»  partisce  Tari.  812  del  vigente  codice 
«  civile  »;  ^ 

Col  settimo  scrisse  a  questo  modo: 
n  In  mio  erede  proorietario  universa- 
n  le,  e  sotto  la  condizione  sospensiva 
r>  di  cui  al  §  precedente,  non  che  di 
n  quelle  che  preciserò  in  appresso,  le 
»  quali  dovranno  verificarsi  congiun- 
»  tamente  e  non  separatamente,  no- 
M  mino  ed  istituisco  ora  per  quando 
n  sarà  cessato  il  predetto  usufnitto,  un 
w  istituto  di  orfane  da  erigersi  in  que- 
n  sta  citth,  il  quale  sarà  dedicato  alla 
»  Beata  Vergine  Greca,  e  si  chiamerà 
w  orfanotrofio    Galletti- Abbìosi  »»; 

Con  l'ottavo  prosegui  in  questi  ter- 
mini: ft  La  persona  giuridica  o  V  esì- 
n  stenza  di  tale  istituto  come  corpo 
»»  morale  non  potrà  intendersi  aver 
»  vita  sotto  nian  aspetto  prima  della 
w  morte  di  mia  moglie,  come  non  pò- 
^>  tra  accamparsi  veruna  pretensione, 
n  né  da  alcun  privato,  ne  da  qualsivo- 
n  glia  autorità,  sulla  mia  eredità  col 
yy  pretesto  di  sua  virtuale  destinazione 
»  a  formare  il  patrimonio  di  una  be- 
w  neficeùza;  volendo  io,  nel  caso  che 
w  s'intenda  diversamente  o  che  diver- 
^  samente  si  pretenda,  che  della  stessa 
V  mia  eredità  sia  erede  proprietaria 
^»  mia  moglie  «; 

Col  nono  disse  così:  »  Se  prima  che 
J9  cessi  il  suindicato  usufrutto  o  che 
n  muoja  mia  moglie  fossero  imposte 
^  da  qualsiasi  legge  conversioni  ai  ca- 
w  pitali  0  surroghe  di  rendite  agl'isti- 
^  tuti  di  beneficenza,  o  che  a  questi 
^9  si  togliesse  queir  amministrazione 
M  che. loro  viene  assegnata  dai  fonda- 
»  tori;  in  tal  caso  ibtenao  e  voglio  che 
^  il  prefato  orfanotrofio  non  sia  mio 
„  erede  proprietario,  o  sia  che  non  si 
^  eriga,  ma  che  invece  sia  egualmente 
79  mia  moglie  erede  proprietaria,  la 
n  anale  potrà  disporre  della  mia  ere- 
n  dita  a  suo  piacere,  giacche  la  volontà 
n  di  fondare  il  predetto  orfanotrofio 
»  cessa  nella  mia  mtenzione  al  sappo- 
I»  sto  che  i  beni  che  gli  destino  ven- 
^  gano  convertiti  in  altri  che  non  sieno 
^  fondi  rustici,  o  ucbani,  o  crediti  fmt- 
t  tifeii  assicurati  con  privat»  ipoteca, 
f  e  che  non  sieno  rispettate  le  dispo- 
»  sizioni  che  sono  per  fare  intorno  alla 
>  sua  àmministraziODe  «»; 

Col  decimo    dichiarò    come  segue: 


n  L'orfanotrofio  poi,  cui  ho  istituito 
n  in  mio  erede  proprietario  universale 
ff  sotto  le  condizioni  sospensive  di  cui 
ff  sopra  e  non  altrimenti,  sarà  eretto» 
n  amministrato  e  regolato  con  le  se- 
n  guenti  norme  e  m<^alità  r*.  E  quindi 
volle  la  residenza  dell'  istituto  a  Ra- 
venna, nel  palazzo  da  lui  abitato,  da 
doversi  ridurre  all'uopo  o  demolire  per 
ricostruirlo  acconciamente  al  bisc'^no, 
dovendosi  anche  erigere  una  cappella 
per  gli  esercizii  di  religione;  stabili 
per  amministratori  1'  arcivescovo  prò 
tempore  o  in  mancanza  il  vicario  ca- 
pitolare, il  canonico  anziano,  il  parroco 
pro-tempore  di  S.  Pietro  Maggiore,  il 
sindaco,  il  presidente  della  cassa  di  ri- 
snarmio  ed  il  primo  massaro  della  casa 
Matha,  regolando  la  supplenza,  tanto 
nel  caso  in  cui  il  sindaco  avesse  a  sé 
riunita  la  qualità  di  presidente  della 
cassa  di  risparmio  o  quella  di  primo 
massaro,  quanto  nell'  altro  in  cui  si 
fosse  verificata  la  cessazione  di  Qual- 
cuna delle  indicate  cariche;  diede  la 
presidenza  onoraria  all'  arcivescovo,  al 
quale  attribuì  la  parte  esecutiva  del- 
l'amministrjkzione  in  quanto  all'educa- 
zione morale  e  religiosa  delle  alunne 
ed  alla  disciplina  delle  maestre,  affi- 
dando la  parte  economica,  di  due  anni 
in  due  anni,  o  al  sindaco,  o  al  presi- 
dente della  cassa  di  risparmio,  o  al 
primo  massaro,  a  scelta  dell'arcivesco- 
vo; dettò  le  regole  per  le  votazioni,  per 
le  ammissioni  delle  alunne,  pel  loro 
numero  e  corredo  e  termine  di  dimo- 
ra, per  le  maestre,  con  preferenza  alle 
inonache  e  tra  esse  a  quelle  della  ca- 
rità; dichiarò  di  non  potersi  il  conser- 
vatorio delle  alunne  riguardare  quale 
educandato,  bensì  unicamente  per  ospi- 
zio di  mantenimento  e  d'istruzione,  in- 
teso a  formare  buone  donne  di  fami- 
glia; ordinò  l'istruzione  religiosa  dover 
essere  rigorosamente  cattolica  ;  pre- 
scrisse dovere  la  soprai ntendenza  del- 
l'istruzione morale  e  religiosa,  rispetto 
alle  alunne  ed  alle  maestre,  esser  so* 
stenuta  dal  parroco  e  da  un  sacerdote 
da  destinarsi  dall'arcivescovo;  dispose 
doversi  dalle  alunne  e  dalle  maestre 
ascoltare  la  messa  possibilmente  ogni 
giorno;  determinò  ia  mercede  pe'lavori 
delle  alunne  ed  il  correlativo  deposito 
nella    cassa  di  risparmio   da   liberarsi 
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alla  loro  uscita,  ed  aggiunse  :  n  L'or- 
«  &notrofio  da  me  istituito  erede  pro- 
w  prietario  non  potrà  essere  congiun- 
n  to,  concentrato  od  incorporato  con 
n  altro  istituto,  nà  di  privata,  né  di 
n  pubblica  beneficenza,  tanto  rispètto 
n  al  suo  patrimonio,  che  alla  relativa 
«  amministrazione,  e  ne  pure  saranno 
19  ammesse  nello  stesso  ormnotrofio  al- 
n  tre  alunne  fuorché  quelle  che  po- 
r»  tranno  mantenersi  colle  rendite  della 
n  mia  eredità  e  con  gl'incrementi  che 
»  riceverà  in  progresso  di  tempo  me- 
»•  diante  i  cumuli  di  cui  neirinciso  i  »; 

Col  §  11  dispose  in  questa  forma: 
n  Siccome  le  norme  e  modalità  coù  le 
n  quali  ordino  che  sia  eretto,  ammini- 
n  strato  e  regolato  V  orfanotrofiio  cui 
n  lascio  la  mia  eredità,  hanno  formato, 
»  tutte  ed  unite  e  separate,  una  causa 
n  determinante  è  finale  della  mia  ro- 
n  lontà,  per  modo  che,  al  pensiero  che 
»  non  fossero  osservate  ancne  nella  mi- 
»  nima  parte,  non  l'avrei  istituito  mio 
n  erede  proprietario,  così,  nel  caso  ed 
9f  evento  che  le  medesime  norme  e  mo- 
n  dalità  non  fossero  rigorosamente  o- 
»>  seguite  per  qualsLisi  motivo  ed  an- 
»  che  legge  o  mgianzione  di  autorità, 
99  sì  laica  che  ecclesiastica,  intendo  e 
9»  voglio  che  la  stessa  mia  eredità  o  il 
9»  compendio  de'  beni  che  formerà  la 
9»  dotazione  dell'  orfanotrofio  cessi  di 
99  appartenere  a  questo,  e  che  cessi  in 
»•  pari  tempo  la  sua  jjersona  giuridica, 
9»  e  cjie  i  beni  medesimi  si  devolvano 
99  pienamente  liberi  a  tutte  le  alunne 
99  che  a  tale  epoca  o  al  verificarsi  di 
99  tal  caso  si  troveranno  nel  conserva- 
99  torio  e  che  sieno  tra  loro  immediata- 
9t  ménte  divisi  a  parti  eguali  99; 

Con  i  §§  12  e  13  diede  facoltà  al- 
l' erede  usufruttuaria  di  costruire  in 
sua  vita  la  località  per  1'  orfanotrofio 
e  raccogliervi  un  tserto  numero  di  a- 
lunne,  e  soggiunse:  99  Se  per  fare  tale 
9»  acquisto  (di  fabbricato  adiacente)  le 
9»  fosse  necessario  di  vendere  qualche 
99.  stabile  di  mia  eredità,  oltre  i  mobili 
99  e  capitali  di  cui  sopra,  l'abilito  a  far- 
99  lo,  lasciando  nel  di  lei  pieno  arbitrio 
99  di  concludere  e  stipulare  i  relativi 
99  contratti  senza  dipendere  da  chic- 
99  chessia  e  molto  meno  da  qualsiasi 
99  autorità,  intendendo  e  volendo  che 
99  in  tale  evento  e  per  tale  eifettore- 


99  sti  investita  di  quelle  assolute  fa- 
99  colta  e  libero  arbitrio  che  avrei  io 
99  stesso  sulle  mie  cose,  se  mi  trovaci 
99  vivente  99; 

Col  §  14  spiegò  quanto  appres- 
so nel  caso  meaesimo  del  §  12:  n  La 
99  persona  giuridica  0  ente  morale 
99  dello  stesso  orfanotrofio  non  potrà 
n  aversi  pienamente  finché  la  mede- 
99  sima  mia  moglie  non  avrà  cessato 
99  di  vivere.  Onde,  se  non  si  verificas- 
9»  sero  tutte  le  condizioni  sospensive 
99  sotto  le  quali  l'ho  istituito  mio  ere- 
yt  de  proprietario,  quei  precedenti  si 
99  avranno  come  semplici  preordioa- 
99  zioni  e  non  come  atti  costitutivi,  • 
99  la  mia  erede  proprietaria  sarà  co- 
99  me  sopra  mìa  moglie,  la  anale  po- 
9»  tra  disporre  della  mia  eredità  a  suo 
99  talento  99; 

In  fine,  col  §  15  disse  come  la  mo- 
glie, an^he  senza  giovarsi  dèlia  facoltà 
mdicata  nel  §  12,  poteva  alienare  mo- 
bili, biancheria,  gioje,  bestiami  ed  al- 
beri di  alto  fusto  per  le  spese  funebri, 
pe'legati  e  per  le  tasse  di  successione, 
investendo  poi  il  residuo  »9  in  quel  mi- 
n  glior  modo  che  le  sarebbe  piaciuto 
n  per  goderne  essa  V  usufrutto,  come 
w  degli  altri  beai  dell'  eredità,  e  con- 
99  servare  il  capitale  per  le  destinazioni 
99  di  cui  sopra  n. 

Ritenuto  che  nel  19  luglio  1876 
morì  la  contessa^Geltrude  Lovatelli,  la 
quale,  con  testamento  olografo  del  10 
aprile  1869,  aveva  nominato  suo  erede 
il  pronipote  conte  Alberto  Lovatelli, 
dicniarando  trasfusi  in  lui  tutti  i  suoi 
diritti  presenti  e  futuri  e  fra  questi 
tutti  quelli  i  quali  aveva  essa  testatrice 
e  poteva  avere  sull'eredità  del  defunto 
marito  conte  Galletti- Abbiosi. 

Che  nel  5  aprile  1877  fu  emanato 
il  decreto  reale  di  costituzione  in  ente 
morale  della  fondazione  Galletti- Ab- 
biosi,  e  con  altro  real  decreto  del  1884 
ne  fa  approvato  lo  statuto  organico. 

Che  con  atto  del  23  febbraio  1880 
il  conte  Ugo  Lovatelli,  qual  rappre- 
sentante del  fidio  minore  Alberto,  citò 
i  componenti  del  consiglio  di  ammini- 
strazione dell'orfanotrofio  Galletti,  do- 
mandando dichiararsi  nulla  o  per  lo 
meno  risoluta  1'  istituzione  dell  erede 
proprietario,  sotto  il  titolo  orfanotrofio 
Galletti,  fatta  nel  riferito   testamento 
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Galletti  e  verificata  la  condizioQe  (l*i- 
stituzione  di  erede  proprietaria  nella 
contessa  Geltnide  Lovatelli  e  per  essa 
nel  suo  legittinoLO  erede  Alberto  Lova- 
telli  per  tutti  i  beni  lasciati  dal  de» 
fìmtq  conte  Carlo  Galletti  <  Abbi  osi,  ed 
in  conseguenza  dichiararsi  nulli  e  cò- 
me non  avvenuti  la  presa  di  possesso 
e  gli  atti  di  amministrazione  e  di  pro- 
prietà fatti  dal  consiglio  di  ammini- 
strazione dell'  orfanotrofio  Galletti,  ed 
ordinarsi  Timmissione  in  possesso  e  la 
intestazione  ne'ruoli  catastali  a  favore 
dell'istante  erede,  e  ciò  col  ristoro  delle' 
spese  del  giudizio. 

Che  il  tribunale  civile  di  Ravenna, 
con  sentenza  del  2  aprile  1885,  respin- 
gendo ogni  contraria  istanza  ed  ecca- 
zione  e  dichiarando  salve  airattore  le 
eventuali  sue  ragioni  avvenire,  assol- 
vette i  convenuti  nella  loro  qaalità  di 
componenti  il  consiglio  di  amministra- 
zione dell'  orfanotrofio  Galletti  dalle 
domande  dell'  attore  medesimo  e  con- 
dannò questo  alle  spese. 

Che,  sul  gravame  del  Lovatelli,  la 
corte  di  appello  di  Bologna,  con  sen- 
tenza del  18  giugno  1886,  confermò  la 
Sronanziazione  de'primi  giudici  e  con- 
Binnò  l'appellante  alle  spese. 

Che  avverso  quest'ultima  sentenza 
il  conte  CJgo  Lovatelli  nell'  indicata 
qualità  ha  prodotto  ricorso  per  cassa- 
zione, allegandone  motivi  i  quali  si  ri- 
assumono nelle  seguenti    proposizioni: 

l""  Il  testamento  Galletti- Abbi  osi 
racchiude  un  •  fedecommesso; 

2o  La  sentenza  impugnata  non  di- 
scute le  ragioni  addotte  per  1'  inter- 
petrazione  della  volontà  del  dispo- 
nente; 

30  II  termine  apposto  dal  testatore 

Per  la  vita  dell'istituto  di  orfane  è  ai- 
istituzione  e  non  ali'esecnzione; 

4^  Le  condizioni  apposte  per  l'esi- 
stenza del  suddetto  istituto  sono  d'im- 
possibile eseoQzione. 

Attesoché,  tanto  la  parola,  quanto 
la  sostanza  delle  disposizioni  fatte  col 
riferito  testamento  escludono  recisa- 
mente ogni  idea  di  fedecommesso.  Ed 
in  vero,  il  Wtatore.,  nel  disporre  a  prò 
della  moglie  Geltrude  Lovatelli,  ado- 
pera costantemente  le  parole  usufrutto 
ed  usufruttuaria,  non  altra  e  sempre, 
e  non  è  lecito  certamente  di  dare   aii 


esse  un  significato  diverso  e  lontano 
dal  loro  naturale  e  legale.  E,  quanto 
ai  complesso  delle  indicate  disposizioni, 
è  evidente  in  lui  Io  scopo,  cui  ha  tanto 
lavorato  attorno  e  preveduto  e  rego- 
lato, quello  cioè  di  creare  un'opera  pia 
e  di  stabilirne  le  norme,  rimandandone 
la  pratica  attuazione  al  tempo  in  cui 
avesse  avuto  fine  il  godimento  de' beni 
eredi  tarii  riservato  a  vantaggio  della 
conapagna  della  sua  vita. 

Che  nel  testamento  dianzi  riportato 
non  ci  ha  nulla  da  cui  possa  emergere, 
in  modo  diretto  o  indiretto,  l'attribu- 
zione dell*  usufrutto  e  della  proprie! ?». 
alla  Geltrude  Lovatelli  col  debito  'i 
conservare  e  restituire,  costituente  l'e- 
lemento necessario  a  poter  vedere  il 
fedecommesso  in  una  disposizione  qual- 
siasi, e  quindi  torqa  inutile  ogni  esa- 
me di  diritto  letico  e  moderno  sul 
caso  di  cui  si  tratta. 

Che  a  nulla  monta  l'osservare  come 
il  testatore  avesse  voluto  concedere  al- 
l'usufruttuaria  facoltà  diverse  ed  anco 
ampie,  sia  perchè  esse  rimangono  spie* 

fate  dai  legami  ond'  erano  avvinti  il 
isponente  e  la  gratificata,  sia  perchè 
le  facoltà  medesime,  consistenti  in  li- 
bertà di  godimento  ed  in  estensione 
di  poteri  dati  altresì  per  parziali  alie- 
nazioni, non  hanno  la  virtù  di  tramu- 
tare e  non  tramutano  menoniamente 
in  disposizione  vietata  una  disposizione 
permessa. 

Atteso  che  il  dies  a  quo  fu  apposto 
dal  testatore  all'  effettiva  e  reale  ese- 
cuzione dell'  istituto  di  orfane  e  non 
alla  sua  qualità  di  erede. 

Che  CIÒ  risulta  manifesto  dalle  chia- 
rissime espressioni  usate,  le  quali  non 
ammettono  logicamente  una  interpe- 
trazione  diversa  e  si  rivelano  princi- 
palmente da  due  circostanze  di  fatto: 
w  luna, dall'essersi creato  quell'islituto 
n  ora  per  quando  sarà  cessato  il  pre- 
ti detto  usufrutto  »»  (§  7  del  testamen- 
to); l'altra,  dell'essersi  parlato  »  di  sua 
»»  virtuale  destinazione  ♦»  (§  8).  E  que- 
sto appunto  è  nettamente  confermato 
dalle  frasi  contenute  nel  §  14,  in  cui 
è  detto  come  »  la  persona  giuridica 
»  dell'  orfanotrofio  non  potesse  aversi 
«•  pienamente,  finché  la  moglie  nona- 
*•  vesse  cessato  di  vivere  m;  perciocché 
l'avverbio    pienamente    dà    per    fatto, 
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senza  fallo»  la  Wta  immediata  dell'isti- 
tuto pio  limitata  all'  esistenza  di  pro- 
prietario nudo  in  pendenza  dell'  usu- 
frutto, salvo  a  divenir  piena  la  pro- 
prietà stessa  e  Quindi  quella  vita  con 
hk  cessazione  dell'usufrutto  medesimo. 

Che  niun  dubbio  è  possibile  su  tal 
punto,  ove  si  ricordi,  inoltre,  come  nel 
I  9  del  ripetuto  testamento,  preve- 
dendosi il  caso  di  conversioni  di  ca- 
pitali o  surrogazioni  di  rendite  da  es- 
sere imposte  per  legge  prima  della  fi- 
ne dell'usufrutto,  si  disdice  e  si  ri- 
tratta la  nomina  dell'  orfanotrofio  ad 
erede  proprietario.  Imperciocché  non 
ci  ha  chi  non  vegga  come  tutto  que- 
sto presuppone  necessariamente  la  con- 
temporanea e  simultanea  esistenza 
dell*  erede  usufruttuaria  e  dell'  erede 
proprietario. 

Atteso  che  ninna  condizione  im- 
possibile iu  opposta  dal  testatore  per 
la  creazione  ed  esercizio  del  suo  or- 
fanotrofio. 

Che,  da  banda  l'osservare  come  la 
voluta  impossibilità  sia  rimasta  prati- 
camente smentita  dal  fatto  costante, 
poiché  nell'aprile  del  1887  fu  emesso 
il  rea!  decreto  di  costituzione  di  quel 
pio  istituto  e  con  altro  resi  d«creto 
del  1884  ne  fu  approvato  lo  statuto, 
è  da  notare  quanto  sia  il  rispetto  alla 
volontà  de'  fondatori,  dichiarato  e  vo- 
luto dalla  legge  sulle  opere  pie  del  3 
agosto  1862,  n.  753.  Essa,  in  fatti^  di- 
spone dover  essere  ogni  opera  pia  am- 
ministrata a  norma  «  delle  rispettive 
w  tavole  di  fondazione  »  (artic.  4),  ed 
anco  nel  caso  in  cui  la  si  dovesse  ri- 
formare, impone  la  regola  „  di  allon- 
»  tanarsi  il  meno  possibile  dalle  in< 
»♦  tenzioni  del  fondatore  „  (art.  23). 

Che  quindi  il  divieto  di  conversio- 
ne di  capitali  e  surrogazioni  di  ren- 
dite (§  9),  la  voluta  preponderanza 
dell'elemento  ecclesiastico  nell'ammini- 
strazione dell'  orfanotrofio  (§  10),  la 
proibizione  della  sua  fusione  con  altro 
istituto  (medesimo  §  10)  e  simili,  non 
sono  se  non  espressioni  di  volontà  le 
quali  non  potevano  essere  e  non  sono 
non  rispettate  dalla  mentovata  legge 
sulle  opere  pie. 

Che  il  sostenere  d'essere  stata  vie- 
tata l'ingerenza  governativa,  la  qual 
cosa  incontri  ostacolo  nelle    leggi    del 


regno,  manifesta,  da  una  banda,  un  la- 
mento poco  esatto,  dappoiché  il  testa- 
tore non  accennò  mai  a  quella  inge- 
renza propriamente  detta,  circoscriven- 
do invece  le  sue  disposizioni  a  quanto 
dovesse  tradurle  in  esecuzione  effettiva 
e  concreta,  e,  dall'altra,  dimostrai  una 
falsa  intelligenza  degli  ajrticoli  19  a  25 
compresi  sotto  i!  titolo  »  Dell'inge- 
renza governativa  nell'amministrazione 
delle  opere  pie  **  della  mentovata  legge 
del  3  agosto  1862.  In  vero,  l'ingeren- 
za di  cui  ivi  si  discorre  é  vigilanza  e 
non  ingerimento,  è  Yafferre  de'latini,  è 
l' aver  d'occhio  e  non  l'intromettersi  e 
l'impacciarsi;  tanto  ciò  è  vero  inquan- 
tochè  essa  si  esplica  nell'  artic.  20,  in 
principio  il  Quale  parla  »»  dell'  invigi- 
»  lare  al  regolare  andamento  delle  am- 
w  ministrazioni  »»,  nello  stesso  art.  20, 
§  1,  il  quale  ripete  >•  l'invigilare  per 
l'adempimento  degli  obblighi  e  per  im- 

S edire  ogni  abuso  w  nell'art.  21,  da  cui 
voluta  «  un'amministrazione  confor- 
me agli  statuti,  w  nell'articolo  22,  dal 
<!{uale  è  data  facoltà  di  procedere  alla 
»  verificazione  dello  stato  di  cassa  »»,  e 
nell'art.  23  mercè  cui  si  consacra  no- 
vellamente il  principio  stabilito  dallo 
art.  4  intorno  al  rispetto  per  le  w  ta- 
vole di  fondazione  e  per  le  intenzioni 
de'  fondatori  «.  E  tutte  queste  non  ri- 
velano il  dritto  ♦»  d'immischiarsi,  di  dar 
uoja  M  ma  in  vece  il  volere  di  conse- 
guire quanto  precisamente  si  ebbe  a 
disporre  dal  testatore,  l'osservanza  ci'^è 
delle  tavole  di  fondM-zione,  l'esecuzione 
pratica  ed  inappuntabile  delle  inten- 
zioni del  fondatore. 

Atteso  che  non  sta  in  fatto  d'  es- 
sersi mancato  dai  giudici  di  merito  di 
valutare  le  ragioni  addotte  d»jd  ricor- 
rente sulla  quistione  di  volontà,  dap- 
poiché essi  confutarono  precisamente 
Guanto  in  contrario  era  desunto  dalla 
ispensa  della  cauzione,  dal  divieto  di 
turbare  il  possesso  dell'usufrutto  e  dalla 
facoltà,  in  certi  casi,  di  alienare. 

Che,  se  aggiunsero  d'esser  superflao 
l'esame  di  altre  consimili  specialità,  non 
mancarono  di  dichiarare  T inutilità  del- 
l'esame istesso,  appunto  perché  chiare 
e  precise  rinvenivansi  la  parola  e  la 
mente  del  testatore. 

Atteso  che  li  quistione  di  diritto 
mossa  dal  ricorrente  indipendenza  del- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


777 


Tarticolo  849  del  codice  civile,  per  sa- 
pere se  fosse  interdetto  al  testatore  di 
provvedere  pel  caso  d'impossibilità  di 
esecuzione  della  condizione  alla  qnale 
aveva  assoggettata  Tistittizione,  fu  ri- 
soluta dai  giudici  di  merito  in  confor- 
mità della  tesi  sostenuta  dal  ricorrente 
medesimo. 

Che  poscia  scendendo  al  fatto,  eb- 
bero a  trovare  inapplicabile  la  data 
risoluzione,  perciocché  ritennero  inesi- 
stente rimpossi  hilità  di  e8e(»uzione  delle 
imposte  condizioni  ed  inesistente  del 
pari  il  contrasto  delle  condizioni  stesse 
con  la  legge  sulle  opere  pie,  giusta  di 
-sopra  è  stato  rilevato. 

Atteso  che  le  cose  fin  qui  discorse 
dispensano  dal  seguire  il  ricorrente  nelle 
«variate  sue  argomentazioni  (art.  265 
rag.  gen.  giud.). 

Veduto  r  articolo  541  procedura  ci- 
vile ; 

Per  tali  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  conte    Ugo    Lovatelli    dal   Cvirno, 

5ual  rappresentante  del  figlio  minore 
liberto,  avverso  la  sentenza  profferita 
dalla  corte  di  appello  di  Bologna  nel 
18  giugno  18«6,  e  lo  condanna  alla  per- 
dita del  deposito  ed  alle  spese. 


Sezione  tmìt  31  saggio  1887,  n""  360. 

TONDI  P.  f.  .  SAIYATI  Rei.  ed  Kit. .  P.  ».  PASCiLI  1.  fl. 
(conci.  coBf.) 

Raparelli  e  De  Luca  (avv.  Iannuzzi) 
e  Bafica  generale  di  Roma  (avy.  Aicardi) 
Fumasoni  Biondi  (éfvv.  Jacoucci  e  Aurbli- 

Tassa:  Incompetenza  -  Pretore    -   Debito  - 
Esecuzione. 

E*  incompetente  il  pretore  a  cono- 
scere d*una  controversia  relativa  ad 
imposta,  tanto  per  decidere  fé  sia  do- 
vuta la  imposta,  quanto  se  trattisi  di 
questioni  di  esecuzione  pel  pagamento 
della  medesima. 

La  Banca  Generale  procedette  con 
le  formalità  eccezionali  a  danno  di 
un  tal  Barnaba  Del  Frate  per  debito 
d'imposta  sui  terreni  alla  vendita  del 
fondo  sul  quale  la  imposta  gravitava. 


che  fu  ag^udicato  ai  signori  De  Luca 
e  Raparelli  per  lire  256. 

Ma  un  Fumasoni  Biondi  citi  in- 
nanzi il  pretore  di  Frascati  gli  aggiu- 
dicatari assumendo  la  nulità  della  spro- 
[ inazione  per  essere  stato  il  fondo  da 
ui  acquistato  sin  dal  1857,  ed  i  cita- 
ti chiamarono  in  garanzia  lo  esattore 
fondiario  che  eccepì  la  incompetenza 
del  pretore  e  si  difese  nel  merito; 
ma  il  pretore  rigettò  la  eccezione 
d'incompetenza,  accolse  la  domanda 
del  Fumasoni,  e  in  parte  quella  in 
garanzia  dei  signori  De  Luca  e  Ra* 
pareli  i. 

Ed  il  tribunale  di  Roma,  con  la 
sua  sentenza  5  novembre  1886,  avver- 
so la  quale  si  ricorre  dalla  Banca  Ge- 
nerale ed  altro  ricorso  vien  proposto 
da  Raparelli  e  De  Luca,  confermò  la 
sentenza  del  pretore. 

Tre  mezzi  di  annullamento  si  pro- 
pongono dalla  Banca  Generale: 
Primo  mezzo 

Violazione  dodi  art.  71  e  84  pro- 
cedura civile,  e  o  della  legge  20  mar- 
zo 1865  alleg.  E, 

La  questione  era  di  sapersi  se  la 
vendita  in  danno  di  B  iroaha  Del  Fra- 
te de*bitore  della  imposta,  intestatnrio 
nel  catasto  del  fondo  debitore  della 
imposta,  era  stata  ben  fatta  non  ostan- 
te che  il  fondo  aveva  fatto  passaggio 
sin  dal  1857  nelle  mani  del  Fumasoni, 
alla  base  dell'art.  43  le^ge  2  aprile 
1882.  Or  tale  indagine  «fugge  alla  com- 
petenza del  pretore,  che  è  incom- 
petente non  solo  quando  si  quistioni 
se  una  t-assa  è  dovuta,  ma  anche  quan- 
do si  quistioni  della  natura  di  'essa, 
della  applicabilità,  del  privilegio  di 
esazione,  della  osservanza  delle  forme 
nello  esplicamento  di  questa  .  privile- 
giata esazione. 

Secondo  mezzo 

Violazione  degli  art.  72,  73  legge 
20  aprile  1871  n.  192,  e  43  legge  2 
aprile  1882  n  674,  e  19G2  codice  ci- 
vile. 

II  Fumasoni  Biondi  se  avesse  avu- 
to a  lamentarsi  dovea  seguire  la  pro- 
cedura trac -iata  dagli  art.  72,  73  leg^e 
20  aprile  1871,  attesa  la  realità  della 
imposta,  che  si  esige  su!  fondo  debi- 
tore di  essa,  e  il  proprietario  del  fon  • 
do  e  chiunque  altro  si  considera  sem- 
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pre  come  parte  in  giudizio.  Per  lo 
art.  43  succennato  l'esattore  ha  dirit- 
to di  procedere  nello  immobile  quan- 
d'anche abbia  fatto  passaggio  in  ma- 
no terza,  e  tale  principio  fu  discono- 
sciuto dal  tribunale. 

Ter:so  mezzo 

Falsa  applicazione  degli  art.  38, 
686,  699  codice  procedura  civile,  438 
•  439  codice  civile,  29  statuto  del  re- 
gno, 52  e  63  legge  20  aprile  1871  n.  192, 

Non  dovea  l'esattore  citare  in  giu- 
dizio il  Fumasoni,  quando  il  fondo 
non  era  stato  volturato  in  catasto, 
quindi  egli   era   a    considerarsi    come 

S resente  nel  giudizio  rappresentato 
ilio  intestatario  del  fondo  m  catasto. 
Altro  mezzo  aggiungono  i  ricor- 
renti Raparelli  e  De  Luca  ai  tre  suc- 
cennati  che  pur  essi  proponpjono,  e 
riflette  la  violazione  dell'art.  1841  e 
seguenti  codice  ni  vile,  dal  perchè  il 
pretore  accolse  Ik  chiamata  in  garan- 
zia sol  per  quanto  rifletteva  la  resti- 
tuzione del  prezzo,  e  il  tribunale  con- 
fermò in  ciò  la  sentènza  del  pretore. 
Attesoché  è  incontestata  la  incom- 

Setenza  del  pretore  a  conoscere  e  giu- 
icare  di  una  controversia  relativa  ad 
imposta,  ed  è  illegale  la  distinzione 
che  vorrebbesi  indurre,  cioè  dal  quan- 
do si  controverta  sul  se  dovuta  la  im- 
posta e  del  se  trattisi  di  quidtioni  di 
esecu:;^ione  pel  pagamento  di  questa 
imposta.  Somigli  e  voli  casi  sono  stati 
inumerevoli  fiate  decisi  da  questa  Su- 
prema Corte  di  Cassazione  per  la  in- 
competenza del  pretore  dicHarata  an- 
che talvolta  di  ufficio.  E  resterebbe 
onninamente  delusa  la  legge  che  ha 
voluto  togliere  per  maggior  guarenti- 
gia della  finanza  alla  cognizione  pre- 
•  toriate  le  controversie  sulle  impo- 
ste ,  imperocché  tutte  si  esplicano 
con  la  forme  del  giudizio  di  ese- 
cuzione la  mercè  di  ingiunzione  a 
base  dei  ruoli,  e  non  ha  d'uopo  la  fi- 
nanza di  un  giudizio  di  cognizione 
quando  la  imposta  è  consacrata  nei 
ruoli,  ma  è  obbligatoria  pel  debitore, 
ohe  può  solamentti  ripeterne  la  resti- 
tuzione dopo  la  soddisfazione.  E  sa- 
rebbe una  irrisione  limitare  a  questa 
sola  ipotesi  la  giurisdizione  o  la  com- 
petenza collegiale,  imperocché  il  van- 
taggio eccezionale  statuito  dalla  legge 


pel  suo  e  nello  interessa  della  finanza, 
si  controvertirebbe  a  favore  soltanto 
del  contribuente,  limitandolo  dia  sola 
ipotesi  del  giudizio  di  lui  per  la  re- 
stituzione delle  tasse  non  dovute. 

Attesoché,  accogliendosi  il  motivo 
sulla  incompetenza,  non  puossi. discen- 
dere alla  valutazione  degli  altri  che 
riflettono  il  merito. 

Attesoché  le  spese  vanno  riunite 
ài  merito. 

Per  sifiatti  motivi: 

La  Corte  Suprema  di  Cassazione 
annulla  senza  rinvio  la  sentenza  pro- 
ferita dal  tribunale  di  Roma  nel  5 
novembre  1886,  e  rinvia  le  parti  in- 
nanzi lo  stesso  tribunale  di  Roma  per- 
ché giudichi  in  prima  istanzsL  anche 
sulle  spese  dello  intero  ^odizio  e  di 
cassazione.  Ordina  la  restituzione  dei 
fatti  depositi. 


S«iioN  eiiih  U  glorio  1887,  i"*  SM. 

MIKiOUil  P.  r.  •  CASll.ll  lUI.  ti  lit.  -  P.  I.  LAfiZILU 
(e«Bei.  Mof.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Pansarosa)  - 
CAajero  (avv.  Lomonaco) 

Fondo  pel    culto:   Ricorso  -  Nullità  -  Sen- 
tenza accettata  -  Ri3erva  di  diritti   -  Ca- 
none -  Spese  -  Competenze. 

K  inamrnessibile  il  ricorso  dei  fondo 
pel  culto  contro  sentenza  che  dichiarava 
la  nullità  degli  atti  di  procedura^  se  la 
direzione  del  fondo  pel  culto  espressa- 
mefite  dichiarò  di  accettare  la  relativa 
sentenza,  salvi  i  diritti  per  il  ricupero 
delle  annnalità  del  canone,  doìmto  dai 
debitori^  e  se  in  conseguenza  si  procede 
alVamichevole  liquidazione  delle  spese 
e  competenze. 

Osserva  che  il  ricevitore  del  regi- 
stro di  Catanzaro  nello  interesse  del 
fondo  pel  culto,  per  ricuperare  lire 
3,603.  05  dovute  da  Antonio  Bulotta  e 
Giuseppe  Colajero  a  titolo  di  annuali- 
tà di  canoue  enfiteutico  iofisso  sul  fon- 
do Melito  dal  1863  al  1885  in  forza  di 
ruolo  esecutivo  e  di  sentenza  di  quella 
corte  d'appello  del  3  luglio  1871,  do- 
po due  inutili  coazioni  ne  intimò  una 
terza  nel  1882  a  mezzo  di  un  intima- 
tore  addetto  airufficio  del  detto  rice- 
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vitore,  e  contemporaneamente  per  au- 
torizzazione del  pretore  pegnorò  il  gra- 
no esistente  nel  fondo   medesimo. 

Si  era  fissato  il  giorno  della  vendita, 
ma  la  signora  Rosaria  Placido,  in  no- 
J^®  P^'^.P^^?  ®  quale  amministratrice 
dei  figli  minori,  si  oppose  alla  coazio- 
ne ed  al  pignoramento,  e  respinte  le 
opposizioni  dal  tribunale  di  detta  città, 
la  Placido  sosteneva  innanzi  ^lla  cor- 
te d*  appello  la  nullità  della  coazione 
e  del  pignoramento  per  non  essersi 
notificata  la  sentenza  della  corte  {stessa 
teo  eli  'L  ^^n^ormità  degli  articoli 
55d,  560,  562  della  procedura  civile,  e 
ner  essersi  eseoruito  il  pignoramento 
d3ll  mtimatore  del  ricevitore  del  resri- 
stro,  violando  l'art.  €9  del  decreto  del 
30  gennaio  1817  che  abrogava  quelli 
del  9  luglio  e  7  agosto  1P09,  e  mano- 
mettendo ancora  gli  art.  573,  604, 607, 
^9  e  610  del  detto  codice  di  procedura, 
/i,  .  regolamento  giudiziario  e  35 
della  legge  del  20  aprile  1871. 

E  la  corte  d'appello,  ritenendo  che 

I  decreti  del  9  luglio  e  7  agosto  1809 
erano  stati  abrogati,  e  che  si  poteva 
solamente  procedere  per  la  riscossione 
dei  beni  patrimoniali   dello  Stato  con 

II  decreto  del  30  gennaio  1817,  con 
pronunziato  dell'I!  masfgio  1886,  acco- 
gliendo le  opposizioni  della  Placido, 
annullava  la  coazione  ed  il  picrnora- 
mento  praticati  dal  ricevitore  del  re- 
gistro. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  lo  an- 
nullamento per  violazione  dei  decreti 
del  1809,  dell'art.  21  della  leg<re  del 
15  agosto  1867.  e  falsa  applicazione 
del  decreto  del  1817,  e  per  contraddi- 
zione che  equivale  a  difetto  di  moti- 
vazione. 

Dal  Colajero  si  è  dedotta  1*  inam- 
messibilità  del  ricorso  per  avere  Tam- 
mmistrazione  del  fondo  per  il  culto  ac- 
cettata la  stntenza  denunziata,  ed  al 
seguito  di  detta  accettazione  pagate 
anche  le  spese  del  giudizio  a  cui  era 
stata  condannata  con  la  sentenza  me- 
desima. 

Osserva  al  riguardo  che  dal  con- 
troricorrente si  è  esibito  una  nota  del- 
l'avvocatura erariale  delle  Calabrie  del 
1  luglio  1886  in  cui  si  ìe^se  che  avendo 
la  direzione  del  fondo  pel  culto  dichia- 
rato di  accettare  la  succennata  senten- 


za facendo  salvi  solo  i  dritti  pel  ricu- 

Sero  delle  annualità  dèi  canone  dovuto 
ai  debitori,  interessava  1'  avvocatura 
medesima  per  la  liquidazione  in  via 
amichevole  delle  spe^e  a  cui  1'  ammi- 
nistrazione istessa  era  stata  condan- 
nata. 

Seguiva  la  detta  liquidazione  e  se- 
guiva anche  il  pagamento  delle  spese, 
dopo  di  che  si  è  prodotto  il  ricorso. 

Le  quali  cose  premesse  è  evidente 
che  sia  inammissibile  il  proposto  ri- 
corso. Non  rfolo  la  direzione  del  fondo 
Ser  il  culto  espresstiraente  dichiarava 
i  accettare  la  sentenza  della  corte  di 
appello,  ma  per  siffatta  accettazione  si 
procedeva  all'amichevole  liquidazione 
delle  spese  e  competenze,  e  senza  al- 
tra riserva,  tranne  quella  di  far  salve 
le  ragioni  contro  i  debitori  delle  an- 
nualità del  canone,  si  pagavano  le  spe- 
se medesime. 

E  deve  porsi  mente  ancora  che  la 
sentenza  suadetta  non  decideva  della 
perdita  di  un  diritto  dell'amministra- 
zione,  per  cui  si  sarebbe  potuto  dubi- 
tare  dell'eflScacia  dell'accettazione  per 
parte  del  rappresentante  deirammini- 
strazione  suaaetta,  ma  si  limitava  a  di- 
chiarare la  nullità  degli  atti  di  proce- 
dura con  cui  si  era  inteso  sperimen- 
tare il  diritto  da  altro  pronunziato  af- 
fermato, e  die  rimaneva  impregiudi- 
cato. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  dichiara  inammessibile  il 
ricorso  prodotto  dall'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  apoello  di  Catan 
zaro  dell'I  1  maggio  1886.  La  condanna 
alle  spese  del  giudizio. 


780 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Sezioni  mU  1  dieimbre  1887,  i**  «66. 
URAaLIA  P.  P.  -  CA8KLLI  R«l.  ed  bt.  -  P.  I.  iURlTl  P.  0. 

(eiB€l.  Mlf.) 

Sacerdote  (avv.  Colombini  e  Villa)  - 
Finanze  (avv.  er.  Nespoli) 

Ricchezza  mobile:  Compra  -  Rivendita  -  Mo- 
ra al  pagamento  del   prezzo  -  Lucro  -  In- 
teressi. 

Chi  fa  speculazione  di  comprare 
beni  immobili  per  rivenderli  con  mora 
al  pagamento  del  prezzo,  deve  essere 
tassato  solo  in  categoria  B  sul  lucro 
risultante  dalla  differenza  ira  il  prezzo 
di  acquisto  ed  il  prezzo  di  rivendita 
dei  detti  immobili,  e  non  anche  in  ca- 
tegoria A  per  gV interessi  del  prezzo  di 
rivendita  durante  la  mora. 

Osserva  che  toma  avanti  il  Supre- 
mo Collegio  la  quistione  di  sapere  se 
colui  che  fa  speculazione  di  comprare 
beni  immobili  con  mora  al  pagamento 
del  prezzo  debba  esser  tassato  solo  in 
categoria  B  sul  lucro  risultante  dalla 
differenza  tra  il  prezzo  di  acquisto  ed 
il  prezzo  di  rivendita  dei  detti  immo- 
bili, od  anche  in  categoria  A  per  gli 
interessi  del  prezzo  di  rivendita  du- 
rante la  mora. 

Questa  Corte  àvea  con  il  precedente 
suo  pronunziato  annullata  la  sentenza 
della  corte  di  Torino,  la  quale  avea  ri- 
tenuto di  doversi  dar  luogo  a  due  di- 
stinte tassazioni,  una  in  categoria  B  e 
l'altra  in  categoria  A,  E  la  corte  d'ap- 
pello di  Milano,  a  cui  la  causa  era  sta- 
ta rinviata,  è  andata  nello  stesso  av- 
viso della  corte  di  Torino. 

Osserva  che  il  principale  argomen- 
to sul  quale  si  fondano  le  sentenze 
delle  (lue  corti  di  merito,  si  è  che  nella 
connata  speculazione  si  compiono  e  si 
ripetono  progressivamente  due  diveisi 
contratti  che  derivano  da  due  distinte 
operazioni,  una  di  comprare  e  riven- 
dere i  beni  stabili,  Taltra  di  lasciare 
il  prezzo  nelle  mani  del  compratore 
con  pattuizione  d'interessi,  lo  che  co- 
stituirebbe senz'altro  un  vero  contratto 
di  prestito  con  interessi.  E  se  si  han- 
no due  distinte  operazioni,  il  reddito 
che  si  ricava  dall'una  non  si  potrà  con- 
fondere con  quello  che  si  ottiene  dalla 


seconda;  e  quindi  due  redditi  distinti, 
ai  KyièXì  va  applicata  una  distinta  tassa 
di  ricchezza  mobile  secondo  la  loro  spe- 
ciale natura. 

Osserva  esser  vero  di  dovere  distin- 
guere i  redditi  dipendenti  dal  solo  ca- 
pitale da  quelli  ai  quali  concorre  anche 
il  lavoro;  ma  questa  Corte  osservava 
con  il  precedente  suo  pronunziato,  es- 
sere inesatto  il  dire  che  nella  riven- 
dita che  fa  lo  speculatore  di  beni  sta- 
bili, con  accordare  al  compratore  la 
dilazione  al  pagamento  del  prezzo  con 
pattuizione  d'interessi  durante  la  mo- 
ra, faccia  line  distinte  operazioni.  Im- 
perocché in  questa,  come  in  tutte  le 
industrie  ed  i  commerci,  si  ha  sempre 
un  ente  complesso,  risultante  da  sva- 
riate operazioni  connesse  tra  loro,  e 
tutte  dirette,  come  mezzi  e  fini,  ad 
ottenere  il  prodotto  proprio  di  una  de- 
terminata industria  o  commercio.  11 
dividere  in  parti,  e  considerare  stac- 
catamente le  operazioni  istesse,  impor- 
terebbe snaturare  il  concetto  delle  in- 
dustrie e  dei  commerci,  e  snaturare 
ancora  il  prodotto  relativo  da  sotto- 
porsi a  tassa. 

Oltre  di  che  è  da  considerare  che 
farebbero  sempre  parte  dello  attivo 
della  speculazione  medesima  i  capitali 
dovuti  dai  corapratori  degli  stabili  sud- 
detti. E  se  ciò  è  indubitato,  non  si  pò 
tfebbe,.  per  ^li  effetti  della  tassa  di 
ricchezza  mooile,  attribuire  ai  capitali 
istessi  una  diversa  natura,  e  conoide 
ratli  come  sottratti  alla  speculazione 
e  addivenuti  redditi  distinti  e  .di  na- 
tura civile. 

Osserva  clie  a  tutto  questo  non 
ponendo  mente,  la  corte  di  merito,  a 
cui  fu  rinviata  la  causa,  e  la  finanza, 
han  creduto  che  l'ipotesi  della  specu- 
lazione di  compra  e  rivendita  di  beni 
immobili  in  cui  è  abituale  la  dilazione 
al  pagamento  del  prezzo  si  fosse  po- 
tuta assimilare  all'altra  di  una  com- 
pera e  rivendita  isolata  con  dilazione 
al  pagamento  del  prezzo  con  pattuito 
interesse  durante  la  mora.  Trattasi  in 
questa  seconda  ipotesi  d'  una  opera- 
zione che  sta  da  se  indipendentemente 
da  qualsiasi  vera  e  propria  specula- 
zione commerciale;  mentre  nella  pri- 
ma le  abituali  e  frequenti  operazioni 
costituiscono  la  base  di  una  vera  spe- 
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ctdazione  commerciale,  e  quindi,  come 
innanzi  si  è  osservato,  fanno  parte  di 

Snelle  operazioni  dirette  ad  ottenere 
prodotto  proprio  di  siffatta  specula- 
zione. 

In  questa  speculazione  è  da  rite- 
nere quello  stesso  che  si  ritiene  di  mu- 
tuo in  forma  di  cambiali^  in  cui  si  avrà 
un  reddito  in  categoria  A,  ove  si  tratti 
di  operazione  isolata,  ma  non  sarà  lo 
stesso  se  per  la  loro  frequenza  costi- 
tuiscono la  base  e  Tobbietto  d'una  spe- 
culazione commerciale. 

E  l'ipotesi  in  esame,  trova  anche 
un  migliore  riscontro  nella  rivendita 
delle  merci,  in  cui  non  si  è  dubitato 
mai  che  nell'accordare  i  commercianti 
dilazioni  con  interesse,  non  potranno 
considerarsi  se  non  come  commerciali 
i  relativi  redditi.  E  le  due  ipotesi  in 
tma  sola  cosa  si  differenziano,  essere 
il  commercio  nell'una  di  cose  mobili 
e  nell'altra  d'immobili,  mentre  in  tutto 
il  rimanente  nessun  altra  differenza  si 
potrebbe  trovare. 

Osserva  che  come  la  dilazione  cosi 
i  pattuiti  interessi  sono  parte  dell'atto 
di  rivendita,  anzi  ne  costituiscono  una 
modalità  ed  un  accessorio,  opperò  non 
possono  essere  diversamente  e  distin* 
tamente  considerati  dalla  rivendita 
i&tessa  che  è  atto  indubbiamente  com- 
merciale. 

E  questa  modalità  della  dilazione 
al  .pagamento  col  correspettivo  degli 
interessi  se  non  costituisce  una  condi- 
zione che  assolutamente  debba  verifi- 
carsi nella  rivendita,  sarà  sempre  quella 
che  più  potentemente  concorrerà  ad 
accrescere  la  prosperità  della  specula- 
zione, e  quindi  sarebbe  per  lo  meno 
strano  lo  assunto  che  le  modalità  me- 
desime potessero  e  dovessero  conside- 
rarsi come  una  operazione  distinta 
dalla  rivendita,  ed  in  questa,  separata 
da  ogni  altra  pattuizione,  vedere  la  fi- 
nalità della  operazione  commerciale. 

Osserva  che  neppure  si  argomenta 
bene  sostenendo  che  durante  la  mora 
il  capitale  non  sia  più  a  disposizione 
dello  speculatore,  e  quindi  non  più 
circolante,  ma  dovrà  considerarsi  sem- 
plicemente come  un  capitale  collocato 
a^  mutuo  produttivo  d*  interessi  per 
rientrare  in  commercio  quando  il  de- 


bitore lo  avrà  parzialmente  o  total- 
mente pagato.  Imperocché  sarà  il  ca- 
pitale medesimo  impiegato  sempre  al 
commercio  quando  rappresenta  il  cre- 
dito dello  speculatore  per  lo  immobile 
rivenduto,  tuttoché  non  sia  durante  la 
accordata  dilazione  a  sua  disposizione, 
come  non  lo  è  quello  speso  per  la 
compra  degli  immobili  fino  a  che  non 
se  ne  sia  realizzata  la  rivendita. 

Né  finalmente  si  avrebbe  lo  assurdo 
che  cessato  il  commercio,  e  cessato 
anche  il  reddito  commerciale,  si  da- 
rebbe luogo  allo  sgravio  di  questo, 
mentre  i  .redditi  costituiti  dai  capitali 
lasciati  ai  compratori,  potrebbero  so- 
pravvivere al^  commercio.  Imperocché., 
salva  l'ipotesi  di  fallimento,  ed  il  pe- 
riodo di  liquidazione,  con  la  cessazione 
della  speculazione  da  una  parte  non 
vi  potrà  essere  più  assegnazione  di 
reddito  in  categoria  B,  e  dall'  altra  i 
capitali  lasciati  tuttavia  nelle  mani  dei 
compratori  degli  immobili,  pel  fatto 
stesso  della  cessazione  della  specula- 
zione commerciale  addiverranno  deica- 
S itali  civili  per  cui  l'assegnazione  ne 
ovrà  esser  fatta  dalla  da&  della  ces- 
sazione medesina  nella  categoria  A. 
Per  sifiatte  considerazioni: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  cassa  la 
sentenza  della  corte  d'  ^PP^llo  di  Mi- 
lano del  10  dicembre  18B6,  e  rinvia 
ne'  termini  dell'art.  645  del  cod.  proc. 
civile  la  causa  alla  corte  d' appello  di 
Brescia,  che   provvederà   anche   sulle 
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Sezione  eivile  4  loglio  1887,  l'^MeS. 

IIKAflLli  P.  P. .  GA8BLLI  &«1.  ed  Kit.  •  P.  M.  LAIZILLI 
(mbcI.  c«>f.) 

Demanio  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Metanico,  Banca  tiberina  in  Napoli 
(avv.  Salvatores,  Fusco  e  Donati) 
Biilfb  ed  altri 

Prelatura:  Permuta  -  Sostituzione  -  Comma- 
fazione  -  Commenda  -  Estinzione  -  Trasfor- 
mazione -  Soppressione  -  Sovrano  -  Pon- 
tefice -  Autorizzazione  -  Condizione  •  Leg- 
ge •  Vincoio  -  Divisione  -  Tassa  del  30 
per  100. 

La  permuta^  sostituzione  e  commu- 
tazione di  una  prelatura  tn  commenda^ 
non  estinguono,  ma  trasformano  Venie* 

La  soppressione  dell* ente  non  può 
dirsi  compiuta  dal  fatto  d'essersi  chie^ 
sta  dalle  parti  la  trasformazioìie  ed 
essere  stata  dal  sovrano  e  dal  poniefi^ 
ce  autorizzata   a  compierla. 

La  soppressione  della  prelatura,  pel 
breve  pontificio  e  pel  beneplacito  sovra- 
nOy  non  può  dirsi  incondizionata^  se 
questi  atti  contenevano  autorizzazioni 
a  fare  le  trasformazioni  della  privata 
fondazione,  ma  non  racchiudevano  la 
estinzione  e  la  trasformazione  della 
medesima. 

Se  la  estinzione  della  prelatura  e- 
ra  subordinata  alla  condizione  che  la 
commenda  accedesse  al  luogo  di  quella^ 
e  se  ciò  non  aveva  potuto  seguire  fino 
a  quando  per  legge  si  rendeva  assolu- 
tamente inattuabile  la  sostituzione  sud- 
dettay  ne  segue  che  i  beni  assegnati 
dal  fondatore  per  la  istituzione  della 
prelatura  non  possono  rimanere  sciolti 
da  ogni  vincolo,  e  quindi  non  possono 
dividersi  fra  gl'intestati  se  non  in  virtù 
del  decreto  i7  febbraio  1861  ed  anche 
per  la  legge  15  agosto  1867 ^  e  col  paga-, 
mento  della  tassa  del  30  per  100. 

Osserva  che  con  decreto  deiril  lu- 
glio 1826  sulla  istanza  del  cardinale 
Luigi  Ruffo  fu  autorizzata  la  fonda- 
lisione  di  una  prelatura  Ruffo  di  Cala- 
bria, di  cui  designavasi  il  signor  Fnlco 
Giordano  Ruffo,  nipote  del  fondatore, 
come  primo  chiamato  al  godimento  del 

Satronato  passivo  i  congiunti  più  stretti 
eiristitutore. 
La  detta  fondazione   fu  sanzionata 


dal  pontefice  con  breve  del  5  settem- 
bre, dietro  di  che  nel  26  novembre  fu 
stipulato  r  istrumento  di  fondazione, 
col  quale  pt;r  la  dotazione  del  beneficio 
(nrono  assegnate  talune  proprietà  site 
sul  Vomere, 

Altro  decreto  del  21  dicembre  au- 
torizzò il  fondatore  a  designare  anche 
con  testamento  colui  che  pel  primo 
dovesse  essere  investito  della  prela- 
tura. 

Il  fondatore  mori  nel  1832,  ed  i  di- 
versi suoi  testamenti  diedero  luogo  a 
lunghe  liti,  nella  cui  pendenza  in  grado 
di  rmvio  fu  con  sovrano  rescritto  de- 
stinato il  procuratore  generale  Paolo 
Uumba  per  trovare  luogo  a  comporta. 

Segui  la  conciliazione,  e  fa  conse- 
gnata in  verbale  del  15  febbraio  1841, 
con  cui  si  stabili  la  soppressione  della 
prelatura,  e  la  sostituzione  alla  mede- 
sima di  una  commenda  Costantiniana, 
soggetta  alle  leggi  e  condizioni  impo- 
ste dal  fondatore  e  dal  sovrano  perla 
prelatura  istessa,  avanzandosi  all'uopo 
supplica  al  sovrano  ed. al  pontefice. 

Fu  stabilito  ancora  che  qualora  per 
Qualunque  causa  non  si  fosse  ottenuto 
1  assenso  regio  e  pontificio  per  tale 
commutazione,  avrebbero  dovuto  ritor- 
nare le  parti  avanti  al  detto  concilia- 
tore, per  stabilire  altro  modo  per  com- 
porre diversamente  la  lite,  convenen- 
dosi pure  che  il  primo  investito  della 
commenda  sareboe  stato  Guglielmo 
Ruffo,  e  Beniamino  Ruffo  ne  sarebbe 
stato  il  successore. 

Con  breve  del  27  a^os'to  si  ottenne 
l'autorizZ'-izione  pontificia  ed  anche  la 
regia,  dopo  di  che  con  istrumento  del 
4  agosto  1843  in  esecuzione  del  con- 
cordato, il  Guglielmo  ed  il  Beniamino 
Ruffo  si  divisero  la  eredità  del  cardi- 
nale, ed  il  Guglielmo  si  immesse  nel 
possesso  dei  beni  della  commenda. 

La  commenda  però  non  potette  i- 
stituirsi  p  r  la  dimcoltà  fram>osta  dai 
rappresentanti  dell'ordine,  difficolta  che 
perdurarono  fino  a  che  sopravvennero 
1  decreti  del  12  e  25  settembre,  e  19 
ottobre  1860  e  del  G  e  25  luglio  1861 
che  dichiararono  nazionali  i  beni  del- 
l'ordine. 

Alla  base  di  detto  decreto  Benia- 
mino Ruffo  aveva  introdotto  giudizio 
perchè  si  dichiarassero  liberi  i  beni  do- 


LA  COnTB  SUPBEICA.  SI  SOHA 


783 


g 


talizi  della  commenda,  e  se  ne- dispo- 
nesse la  divisione  tra  lui  ed  il  Gu- 
glielmo. Oppositore  a  tale  istanza  fìi 
li  Fulco  Giordano  rappresentante  il 
patronato  attivo,  il  quale  dimandò  l'at- 
tribuzione dei  beni  medesimi  in  pro- 
Sorzione  dei  diritti  che  gli  venivano 
al  patronato.  Una  sentenza  del  22  di- 
cembre 1869  ritenne  che  rimasta  già 
soppressa  la  prelatura,  e  sopravvenuta 

Eer  legge  la  impossibilità  di  sostituirle 
k  commenda,  i  beni  dotalizi  erano  di- 
venuti liberi  e  divisibili  in  due  por- 
zioni uguali,  da  attribuirsi  una  alla  si- 
gnora Galletti  cessionaria  di  Gugliel- 
mo, e  r  altra  a  Beniamino  BufiFo.  La 
corte  d'  appello  però  con  pronunziato 
del  18  novembre  1870  attribuì  i  detti 
beni  per  una  metà  a  Fulco  assegnando 
l'altra  a  parti  eguali  a  Guglielmo  e  Be 
niamino.  In  pendenza  dei  prodotti  ri- 
corsi, la  Galletti,  §ià  cessionaria  di  Gu- 
glielmo, e  creditrice  dei  miglioramenti 
mt^i  ai  beni  dotalizi,  ebbe  cessione  dei 
diritti  spettanti  a  Beniamino  ed  a  Ful- 
co con  istrumenti  di  transazione  del 
7  marzo  1872  e  18  dicembre  1872,  ep- 
peró  si  rinunziò  ai  prodotti  ricorsi. 

Osserva  che  in  questo  stato  di  cose 
è  surto  il  giudizio  sulle  opposizioni 
della  Galletti  contro  la  liquidazione 
fatta  d'uffizio  nel  3  luglio  18» l  dal  rap- 

Sresentante  del  demanio  per  la  tassa 
el  30  per  100  che  dice  vasi  dovuta  ai 
sensi  della  legge  del  3  luglio  1870  sui 
beni  do^filizi  dulia  prelatura  nella  cifra 
di  lire  87,377.  34  tra  sorte  ed  inte- 
ressi. 

L'opponente  dedusse  non  esser  te- 
nuta al  pagamento  di  alcuna  tassa.  Ma 
il  tribunale  di  Napoli  con  sentenza  del 
12  decembre  1884    dichiarava   che    la 

S Telatura  rimase  disciolta  pel  decreto 
el  17  febbraio  1861,  e  che  in  base  di 
tale  svincolo  il  giudicato  del  1870  di- 
vise i  beni  dotalizi  fra  il  ^tronato  at- 
tivo ed  i  patroni  passivi.  Dovuta  per- 
ciò la  tassa,  da  calcolarsi  però  sul  va- 
lore dei  beni  al  tempo  dello  svincolo, 
detraendosi  lo  importare  delle  miglio- 
rie praticate  dalla  Galletti. 

Di  questa  sentenza  appellava  ['co- 
stei, e  morta,  se  ne  sostonea  la  istanza 
dalla  Banca  Tiberina,  la  quale  acqui- 
stando i  beni  dotalizi,  assumeva  il  peso 
del  giudizio  presente.  Il  demanio   poi 


con  appello  incidente  si  doleva  della 
limitazione  imposta  al  valore  su  cui 
dovea  seguire  la  liquidazione  della  tas- 
sa. E  la  corte  d'appello  con  pronun- 
ziato del  22  settembre  1886,  respinto 
il  secondo  gravame,  accoglieva  il  pri- 
mo, e  facendo  diritto  alle  prodotte  op- 
posizioni, dichiarava  non  aovuta  la  re- 
clamata tassa. 

Con  il  ricorso  si  sostiene  dall'  am- 
ministrazione del  demanio  che  si  siano 
violati  gli  articoli  3  e  23  del  decreto 
del  17  febbraio  1861, 1  e  5  della  legge 
del  15  agosto  1867,  2  della  Icjgge  del 
3  luglio  1870,  le  regole  relative  alla 
cosa  giudicata,  e  gli  articoli  517  e  361 
della  procedura  civile. 

La  corste  osserva  che  la  corte  di 
merito,  dopo  aver  ricordato  che  le  par- 
ti col  concordato  del  1841  vollero  la 
permuta,  la  sostituzione  della  prelatu- 
ra in  una  commenda,  col  mantenimen- 
to di  tutte  le  leggi  e  condizioni  im- 
poste dal  fondatore,  ed  approvate  col 
decreto  dell'll  luglio  1826,  dopo  ave- 
re riportate  le  parole  del  breve  pon- 
teficio  w  concedimus  atque  indulge- 
n  mus  ut  Costantiniana  commenda  fa- 
n  miliaris  patronatus,  loco  prelaturae 
n  a  defuncto  cardinali  fundatori,  in- 
f9  stituatur  n  dopo  avere  accennato  che 
nel  decreto  del  1842  si  conteneva  il 
sovrano  beneplacito  per  la  commutazio* 
ne  della  prelatura  in  commenda,  e  dopo 
aver  riferito  che  non  ebbe  esec\izione 
per  le  difficolta  frapposte  dall'ordine, 
conchiudeva  che  la  prelatura  era  sta- 
ta soppressa. 

Osserva  che  non  pose  mente  la  cor- 
te clie  la  permuta,  sostituzione  e  com- 
mutazione non  è  estinzione,  ma  tra- 
sformazione dell'ente,  o  meglio  del  suo 
stato;  e  fino  a  che  questa  trasforma- 
zione non.  sia  attuata,  resta  sempre 
Tento  nella  sua  primitiva  natura  e 
stato.  Imperocché  la  novazione  del  be- 
neficio non  potrà  sortire  il  suo  effetto 
se  non  quando  la  novazione  sia  dive- 
nuta un  fatto  compiuto.  Erroneamente 
quindi  la  corte  di  merito  concbiudeva 
alla  soppressione  dalla  semplice  com- 
mutazione e  trasformazione    dell'ente. 

Erroneamente  riteneva  ancora  co- 
me compiuta  la  'soppressione  dal  fatto 
d'eisersi  cbiestò  dalle  parti  la  trasfor- 
mazione, ed  essere  cìata   dal   sovrano 
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e  dal  pontefice  autorizzate  a  compier- 
la, e  considerava  incondizionata  la 
soppressione  medesima,  mentre  si  vo- 
leva  il  mantenimento  dell'ente  com- 
mutandolo in  una  commenda. 

E  di  vero  evidente  è  l'errore  della 
corte  di  merito  che  la  soppressione 
della  prelatura  pel  breve  pontificio  e 
pel  beneplacito  sovrano  fosse  stata  in- 
condizionata, imperocché  quel  breve 
e  quell'assenso  regio  contenevano  au- 
torrizzazione  a  fare;  dando  alle  parti 
la  capacità  di  potere  eseguire  la  tra- 
sformazione della  fondazione,  ma  non 
racchiudevano,  trattandosi  di  fondazio- 
ne privata,  la  estinzione  e  la  trasfor- 
mazione della  fondazione,  da  che  segui- 
va che  Quelle  autorir.zazioni  non  arre- 
cavano alcun  mutamento  allo  stato  de^ 
Tonte  finché  non  avrebbe  avuto  luogo 
la  esecuzione  della   trasformazione   i- 


Per  poter  conchiudere  ad  u^a  sop- 
pressione non  condizionata  e  non  ai- 
pendente  dalla  attuazione  di  un  nuo- 
vo beneficio  si  sarebbe  dovuto  avere 
non  solo  la  soppressione  della  prelatu- 
ra, ma  la  libera  disposizione  e  distra- 
zione dei  beni  che  ne  formano  la  do- 
tazione e  noQ  vincolarle  al  nuovo  i- 
stituto  che  alla  prelatura  istessa  si 
intendeva  sostituire.  E  se  la  estinzio- 
ne della  prelatura  era  subordinata  al- 
la condiziooe  che  la  commenda  accedes- 
se al  luogo  di  quella,  e  se  ciò  non  a- 
reva  potuto  seguire  fino  al  1860,  quan- 
to per  i  decreti  dell'anno  medesimo  si 
rendeva  assolutamente  inattuabile  la 
sostituzione  suddetta,  ne  seguiva  che 
i  beni  assegnati  dal  fondatore  per  la 
istituzione  della  prelatura,  non  pote- 
vano rimanere  sciolti  da  ojfni  vincolo 
e  quindi  non  potevano  dividersi  tra 
gli  interessati  se  non  in  virtù  del  de- 
creto del  17  febbraio  1861,  ed  anche 
per  la  legge  del  1867  che  specificata- 
mente contempla  le  pretature. 

Osserva  che  inopportunamente  si 
invoca  dal  controricorrente  quello  che 
da  questa  corte  in  altra  causa  si  affer- 
mava. Imperocché  se  in  quella  spe- 
cie si  ritenne  soppresso  il  beneficio 
per  la  soppressione  delfà  giuris<lizione 
8Ì  ritenne  pure  che  v'era  stata  per 
bolla  pontificia  distrazione  della  dote, 
oon  assegnazione  dei  beni  alla  Propa- 


ganda Fide,  quale  distrazione  ed  asse- 
gnazione ad  altro  istituto,  dal  ponte- 
fice ordinata,  bastava  a  giustificare  la 
soppresione  dell'ente  cui  la  dotazione 
apparteneva;  e  si  affermava  ancora  che 
la  semplice  sospensione  della  collazio- 
ne del  beneficio  essendo  illimitata  e 
congiunta  alla  diversa  erogazione  del- 
le rendile,  equivaleva  a  vera  soppres- 
sione, fino  a  quando  non  fosse  stata 
revocata  la  disposizione  del  pontefice 
e  ripristinato  il  beneficio. 

Ben  diversa  invece  é  la  causa  pre- 
sente, nella  quale  non  é  quistione  di 
sospensione  del  beneficio  con  assegna- 
zione della  dote  ad  nitro  istituto  già 
esistente,  ma  di  trasformazione  del  be- 
neficio istesso  da  prelatura  in  com- 
menda. 

Osserva  che  se  i  bepi  della  dota- 
zione si  conseguivano  dagli  interessa- 
ti per  effetto  del  decreto  del  17  feb- 
braio 1861  ed  anche  della  legge  del 
1867,  indubitata  ne  è  la  conseguenza 
che  debbasl  soddisfare  allo  Stato  quel- 
la tassa  del  30  per  100  dovuta  Quando 
abbia  luogo  Io  svincolo  di  fondazioni 
di  carattere  ecclesiastico. 

Osserva  infine,  che  accogliendosi 
per  siffatti  motivi  il  proposto  ricorso, 
non  occorre  discendere  allo  esame  del- 
le altre  doglianze  del  ricorrente,  eoa 
le  quali  si  sostiene  che  erroneamente 
si  sia  tolto  al  demanio  il  diritto  di 
giovarsi  degli  effetti  della  sentenza  del 
1870,  la  quale  aveva  determinato  che 
la  divisione  dei  beni  dotalizi  i  seguir 
dovea  non  eia  in  virtù  del  decreto 
transitorio  del  1865,  ma  per  il  citato 
decreto  del  1861. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  pronunziandn  sul  ricorso 
prodotto  dall'amministrazione  del  de- 
manio, cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  del  22  settembre 
1886,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma  che  provvederà  an- 
che sulle  spese. 
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PANTANITTI  P.  •  DB  BXIURDIlilS  Rei.  «4  hi.  -  P.  M.  TIRZI 
(eoBel.  eonf.) 

Barbara  (avv.  Foschini)  - 
Griannotta  e  De  Majo 

Tasse:  Cassazione  -  Incompetenza  -  Preto- 
re -  Giudicato  -  Appello  -  Esattore  -  Asta  - 
Contribuente  moroso  -  Intestatario  -  Ag- 
giudicatario -  Proprietario  -  Rivendicazio- 
ne -  Rilascio  -  Censura  -  Sentenza  -  Erro- 
re -  Malizia  -  Enormità  -  Morale  -  Giusti- 
zia. 

Invano  ai  deduce  in  cassazione  la 
incompetenza  del  pretore  come  che  ab- 
bia gitulicato  in  questione  d^ imposta, 
se  la  sentenza  relativa  passò  in  giudi- 
cato, essendosi  Cappello  circoscritto  a- 
gli  altri  capi  delta  sentenza  medesima. 

L'esattore  ha  diritto  di  mettere  al- 
l'asta il  fondo  contro  il  contribuente 
moroso  che  ne  è  V intestatario,  e  Pag- 
giitdicatario  ne  diviene  assoluto  e  di-- 
finitivo  proprietario,  senza  che  sia  pos- 
sibile un'azione  per  rivendicazione  o 
per  rilascio, 

E*  meritevole  di  censura  la  senten- 
za la  quale  afferma  che  il  negare  al 
proprietario  di  un  fondo  il  diritto  a 
rivendicarlo,  unicamente  perchè  ne  sia 
stata  fatta  la  vendita  per  debito  d'im- 
posta a  carico  di  chi  ne  sia  soltanto 
intestatario  per  errore  o  per  malizia, 
costituisce  una  enormità  repugnante 
ai  più  elementari  dettami  di  inorale  e 
di  giustizia. 

Ritenuto  che  con  istrnmento  del  6 
gennaio  1858  Paolo  De  Masi  ed  An- 
giola Trialcio  costituirono  in  dote  al- 
la loro  figlia  Grazia  De  Majo  il  1<*  pia- 
no di  una  casa  in  Bagnara,  rione  A- 
rangiara,  composto  di  due  camere  ed 
una  cucina. 

Che  con  istrumento  del  19  gen- 
naio 1870  essa  Grazia  De  Majo  e  suo 
Tnarito  Vincenzo  Giannetta  si  dichia- 
rarono debitori  solidali  de*  coniugi 
Francesco  Calabro  e  Giuseppa  Éar- 
l)àxa  nella  somma  di  lire  2o5.  Si  ob- 
bligarono di  restituire  tal  somma  ai 
detti  creditori,  anche  solidali,  pel  17 
marzo  1874,  con  l'interesse  al  12  per 
100;  diedero  in  anticresi,  per  garanzia 
del  capitale  e  degl'interessi,  »  il  go- 
La  Corte  Suprema  di  Ruma  Ann9  111 


»  dimento  di  una  stanza  al  1''  piano 
f*  solarato,  ch'essi  possedevano  nel  co- 
»  mune  di  Bagnara,  nella  casa  sita  al 
n  rione  e  strada  dell'  Arangiara,  che  nel- 
w  la  scheda  de'  fabbricati,  tabella  G,  ve- 
w  niva  riportata  sotto  il  n.  423  a  nome 
w  di  essa  De  Majo  Grazia  »•;  e  poiché 
la  pigione  di  quella  stanza  era  mag- 
giore dell'interesse  pattuito,  cosi  i  con- 
jugi  creditori  si  obbligarono  di  paga-  ^ 
re  annualmente  lire  10  per  tributo  * 
fondiario.  In  fine  fu  data  ipoteca  sul- 
la stanza  medesima. 

Con  altro  istrumento  del  20  novem- 
bre 1871  i  mentovati  coniugi  France- 
sco Calabro  e  Giuseppa  Barbara  ce- 
dettero solidalmente  il  detto  credito, 
iscritto  nel  15  febbraio  1870,  a  Dome- 
nica Barbara  per  lo  prezzo  di  lire  255, 
consegnarono  a  costei  il  titolo  di  cre- 
dito e  la  nota  ipotecaria,  aspunsero 
la  garantia  della  solvibilità  de*  debito- 
ri ceduti,  e  si  obbligarono  di  pagare 
alla  cessionaria  l'interesse  del  10  per 
cento,  ritenendo  il  godimento  della 
stanza  data  in  anticresi.  Questa  cessio- 
ne fu  debitamente  denunziata  con  at- 
to del  24  istesso  mese. 

Ritenuto  che  il  21  giugno  1878, 
sull'istanza  dell'esattore»  di  Bagnara 
Luigi  Tripodi  e  dietro  avviso  d'asta 
notificato  »»  ai  contribuenti  debitori 
»»  morosi  d'imposte,  sovraimposte,  mul- 
»  te  e  spese  >»  fu  venduta  alrin.^anto  in 
terzo  esperimento  e  poscia  aggiudica- 
ta a  Domenica  Barbara  per  lire  85,30 
una  w  casa  di  abitazione  di  proprietà 
»  di  Giaimotta  Vincenzo  fu  Giuseppe, 
»  sita  in  Bagnara-Calabra,  strada  A- 
»»  rangiara...,  riportata  in  catasto  al- 
w  l'art.  21  per  l'annua  rendita  di  lire  . 
,•  22.50  ,». 

Che  nel  19  del  seguente  lugho  fu 
proceduto  'sJla  ripartizione  del  ^  detto 
prezzo  di  aggiudicazione,  con  l'inter- 
vento di  Domenica  Barbara  quale  cre- 
ditrice, dell'esattore,  del  rappresentan- 
te la  finanza,  e  di  Vincenzo  Giannet- 
ta debitore  espropriato.  Le  parti  si 
accordarono  sulla  proposta  distribuzio- 
ne e  quindi  fu  accettato  lo  stato  cor- 
relativo. 

Che,  nel  3  agosto  istesso  anno,  l'ag- 
gindicataria  Domenica  Barbara  precet- 
tò Vincenzo  Giannott%  per  lo  rilascio 
della  casa  a  lei  aggiudicata,  e  con  ver- 
so 
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baie  del  17  del  mese  medesimo  ella 
prese  possesso  in  presenza  dello  stes- 
so Giannotta. 

Che  nel  10  ottobre  detto  anno  fu 
effettuata  la  trascrizione  del  verbale 
di  aggiudicazione. 

Che,  finalmente,  la  Barbara  fece  a 
se  intestare  nel  catasto,  la  casa  aggiu- 
dicata, leggendosi  all'uopo  quanto  se- 
gue in  tìn  certificato  rilasciato  dall'a- 
gente delle  imposte  di  Villa  S.  Gio- 
vanni n**l  1°  stjttembre  1886:  w  Si  cer- 
w  tifica  che  detto  fabbricato  pervenne 
»  alla  Barbpra  dall'art.  605  in  testa  a 
»  Giannotta  Vincenzo  fu  Giuseppe  per 
«  voltura  n.  487  del  1878,  verbale  21 
»»'  giugno  1878  della  pretura  diBaenara. 
w  Si  certifica  pure  che  detto  fabbrica - 
99  to  pervenne  al  Giannotta  dalla  scheda 
»  n.  21  del  26  novembre  1870  in  nome 
w  dello  stesso  Giannotta  Vincenzo  al- 
n  la  strada  Arangiarn,  per  un  reddito 
>»  di  lire  22,50  modificato  nell'accerta- 
n  mento  del  1878  a  lire  15,00  »». 

Ritenuto  che  con  atto  del  21  luglio 
1886  i  coniugi  Vincenzo  Giannot  a  e 
Grazia  De  Majo,  esso  Giannotta  in  pro- 
prio nome  e  per  la  debita  autorizza- 
zione maritale,  citarono  Domenica  Bar- 
bara dinanzi  .ni  pi  etere  di  Bagnara;  e 
dopo  di  aver  rn-orda*i  gli  anzidetti 
istrumenti  del  6  gennaio  1858, 19  gen- 
naio 1870  e  20  novembre  1871,  e  di 
aver  dedotto  come  essa  Barbara  si  tro- 
vava per  assorta  compra  nei  possesso 
del  V  piano  della  casa  costituita  in 
dose  all'istante  De  Majo,  domandarono: 
«  1°  dichiararsi  liullo  il  mutuo  di  lire 
»  255,  solo  per  la  metà  di  spettanza 
w  del  marito  istante  Giannotta,  pel 
»»  quale  l'istante  Grazia  De  Majo  ave- 
9»  va  assunta  la  garanzia  senza  l'au- 
99  torizzazione  del  tribunale,  per  esse- 
99  re  stata  Fobbligazione  solidale;  2» 
99  condannarsi  la  Domenica  Barbara 
?»  al  pagamento  di  lire  110  per  11 
99  annualità,  alla  ragione  di  lire  10 
99  l'anno,  non  pagate  per  fondiaria,  es- 
99  sendosene  pagate  sole  4,  da  essere 
9f  imputate  sulle  lire  127,50  metà  del 
9»  mutuo  dovuto  dalla  De  Majo;  3"  con- 
99  dannarsi  la  stessa  Barbara  a  rilascia- 
9^  re  libero  e  vuoto  il  piano  di  casa 
99  sopraddetto,  composto  di  due  stan- 
99  ze  ed  una  ciyiina,  previo  il  paga- 
9»  mento  in  suo   favore    da  parte  de- 


99  gl'istanti  della  somma  di  lire  17,50, 
9»  che  si  offrirono  e  che  erano  il  resi- 
99  duo  del  debito,  dedotta  la  metà  e 
99  compensate  le  lire  110  di  rate  an- 
99  nuali  come  ancora  non  pagate  9*. 

Che  contro  tali  domande  la  con* 
venuta  dedusse,  fra  l'altro,  Tincompen- 
za  del  pretore. 

Che  il  detto  pretore,  con  sentenzadel 
18  agosto  istesso  anno,  ritenuta  la  pro- 
pria competenza:  1®  dichiarò  nullo  il 
vincolo  della  solidalità  assunto  da  Gra- 
zia De  Majo  con  l'istrumento  del  19 
f gennaio  1870  ed  esser  essa  tenuta  per 
a  sola  metà  del  debito  in  lire  12/, 50 
verso  la  convenuta;  2°  condannò  la  stes- 
sa convenuta  a  pagare  alla  De  Majo 
lire  110,  compensandole  con  le  dette 
lire  127,50;  3  condannò  la  medesima 
convenuta  a  rilasciare  alla  De  Maio  la 
casa  di  cui  si  disputava,  previo  il^a- 
gamento  da  parte  di  contei  di  lire  lr,50 
metà  del  mutuo  contralto;  4*>  condan- 
nò Vincenzo  Giannotta  in  prò  della 
Barbara  al  pagamento  di  lire  127,50; 
5**  condannò  in  fine  costei  alle  spese. 

Che  con  atto  del  10  settembre,  rin- 
novato nel  3  ottobre  dello  stesso  an 
no,  la  Barbara  produsse  appello  dalla 
riferita  sentenza  per  ragioni  di  meri- 
to, abbandonando  o^^ni  questione  rela 
tiva  alla  competenza. 

Che  il  tribunale  civile  di  Reggio 
di  Calabria,  mercè  sentenza  del  13 
novembre  1886,  dopo  aver  rilevato 
nelle  considerazioni,  come  l'appellante 
non  aveva  riprodotta  l'eccezione  d'in- 
competenza, rigettò  l'appello,  e,  facen- 
do salve  all'appellante  medesima  le 
ragioni  ed  azioni  a  lei  per  avventura 
competenti  (ne  rapporti  con  i  suoi  ce- 
denti circa  la  fonaiaria),  la  condannò 
alle  spese. 

Che  essa  Barbara,  ammessa  al  be- 
neficio de'  poveri  dalla  commissione 
istituita  presso  questa  Corte  di  Cassa- 
zione, à  prodotto  ricorso  per  annul- 
lamento, allegando  i  seguenti  mo- 
tivi: 

1®  Violazione  degli  art.  73  della 
legge  del  20  aprile  1871  e  517  proce- 
dura civile,  perchè  il  tribunale  non  à 
tenuto  conto  della  -pecialità  della  ven- 
dita fatta  dall'esattore  delle  imposte, 
per  la  quale  è  dato  il  provvedersi  pres- 
so l'autorità  giudiziaria  al  solo  effetto 
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T  Violazione  degli  art  860  n.  2. 
361  n.  6  e  517  procedura  civile,  dap- 
poiché il  tribnnale  non  à  motivata  nò 
disonssa  la  deduzione  della  ricorrente, 
mercè  cui  sosteneva  il  principio  stabi- 
lito dall'art.  52  detta  legge,  d'essere 
subordinato  al  pagamento  del  prezzo 
il  trasferimento  de  dritti  nelle  vendite 
di  Quella  specie; 

3<>  Violazione  degli  art.  43  e  se- 
guenti, 52  e  73  dell'mdicata  legge  e 
659  e  seguenti  e  517  procedura  civile, 

Serchè  l'espropriazione  era  stata  fatta 
all'esattore  a  carico  di  Vincenzo  Gian- 
netta, intestatario  del  fondo,  e  però 
era  inutile  di  sapere  a  chi  appartenes- 
se il  fondo  medesimo. 

Attesoché  che  innanzi  tutto  impor- 
ta d'osservare  come,  nella  specie,  la 
competenza  del  pretore  sia  rimasta 
assodata  con  giudicato,  dappoiché  la 
correlativa  dichiarazione  fatta  con  la" 
sentenza  di  prima  istanza  del  18  ago- 
sto 1885  non  fu  impugnata  con  appel- 
lo, essendosi  questo  cii coscritto  agli 
aJtri  casi  della  sentenza  medesima. 

Che  perciò  rimane  interdetto  di 
ricordare  le  disposizioni  contenute  ne- 
gli art.  71  §  ultimo,  ed  84  n.  1  pro- 
cedura cibile  e  nell'art.  6  §  2,  della 
legge  del  20  marzo  1865,  sul  contenzioso 
amministrativo. 

Atteso  che  non  é  controverso  in 
fatto  d'essere  stata  l'aggiudicazione  del 
21  giugno  1878  effettuata  ad  istanza 
dell'esattore,  contro  Tintestatario  del 
fondo  posto  all'incanto  e  per  suo  de- 
bito d'imposta. 

Che  non  è  al  certo  dubbioso  in  di- 
ritto, giusta  e  confermato  costantemen- 
te dalla  giurisprudenza  di  questa  Corte 
Suprema,  come  il  ruòlo  e  l'intestazio- 
ne catastale  stabiliscano  per  l'esattore  il 
diritto  ad  esigere  e  gli  designino  la  per- 
sona dell'intestatario  per  (Quella  contro 
la  quale  egli  debba  esercitate,  tanto 
il  dritto  medesimo,  quanto  l'azibne  pei 
procedimenti  coercitivi. 

Che  quindi,  nella  specie,  l'esattore 
di  Bagnara,  mettendo  all'asta  pubbli- 
ca il  fondo  di  cui  si  disputa,  operò  di 
santa  ragione  contro  Vincenzo  Gian- 
netta, appunto  perchè  costui  era  in- 
testario  del  fonao  stesso  e  &d  un  tem- 


{>o  contri  buente  oneroso  d'imposta  da 
ui  dovuta    sul  medesimo  stabile. 

Che  da  tale  legittimo  procedimento 
di  esecuzione  scaturisce,  di  persesela 
ed  evidente  mente,  la  conseguenza  d'es- 
sere stata  legittimamente  proclamata 
l'aggiudicazione  a  prò  della  ricorrente 
Domenica  Barbara,  e  d'esser  rimasta  co- 
stei assoluta  e  diffiniiira  proprietaria 
del  fondo  aggiudicato,  in  seguito  al 
pagamento  del  prezzo,  alla  ripartizio- 
ne delia  somma  pagata  ed  al  non  av- 
venenuto  riscatto  (art,  53,  2^  capover- 
so, 55  e  57  della  legge  20  aprile  1871). 

Che,  in  riguardo  alle  procedure 
coattive  compiute  sopra  i  ttoobili  e 
sopra  gl'immobili  delle  quali  abbia 
avuto  a  far  uso  l'esattore  per  debiti 
d'imposte  a  danno  ded'intes tatari,  con- 
tribuenti morosi,  la  legge  speciale  del 
20  aprile  1871  concede  m  un  solo  ca- 
so l'azione  giudiziaria,  in  quello  cioè 
unico  di  cui  parla  l'art.  73. 

Che  (questo  articolo,  prevedendo  l'i- 
potesi di  lesione  cagionata  da  quei 
procedimenti,  apre  l'adito,  in,,  prò  di 
chi  se  ne  creda  leso,  a  provvedersi 
davanti  l'autorità  giudiziaria  contro  l'e- 
sattore, ed  al  solo  effetto  di  ottenere 
il  risarcimento  de'  danni  e  delle  spese. 

Che  adunque,  se  tale  azione  è  ac- 
cordata, quando  sievi  lesione,  sotto  u- 
na  duplice  condizione,  d'essere  speri- 
mentata contro  l'esattore  e  d'essere 
intesa  al  solo  effetto  del  ristoro  di 
danni  e  spese,  è  evidente  come  l'ag- 
giudicazione proclamata'  in  quelle  pro- 
cedure non  ammetta  la  possibilità  di 
un'azione  per  rivendicazione  o  per  ri- 
lascio, appunto  perchè  essa  sarebbe 
rivolta  contro  persona  diversa  da  quella 
indicata  dal  mentovato  articolo  ed  a- 
vrebbe  uno  scopo  ben  differente  dal 
conseguimento  di  quel  solo  effetto  di 
risarcimento  di  danni  e  di  spese. 

Che  la  corte  non  può  dispensarsi 
dal  censurare  quel  brano  della  senten- 
za denunziata,  col  quale  si  è  affermato 
come  il  negare  al  proprietario  di  un 
fondo  il  diritto  a  rivendicarlo,  unica- 
mente perchè  ne  sia  stata  fatta  la 
vendita  per  debito  d'imposte  a  carico 
di  chi  ne  sia  soltanto  intestatario  per 
errore  0  per  malizia,  costituisca  una 
»  enormità  ripugnante  ai  più  elemen- 
n  tari  dettami  eli  morale  e  di   giusti- 
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»  zia  »».  Imperciocché  non  ci  a  chi  non 
vegga  e  non  sappia  come,  nelle  socie* 
tà  civili  e  pe*  sacerdoti  di  I  vero  giu- 
ridico, non  esiste  possibilità  di  una 
morale  e  di  una  giustizia  da  cui  pos- 
sano esser  superate  e  vinte  la  moralità 
e  la  giustizia  della  legge,  e  come  per 
un  sistema  contrario  s'incorre  nella 
stranezza  di  esercitare  un  arbitrio  scon- 
fiuato  e  si  tramuta  l'imprescindibile 
dovere  imposto  al  magistrato  di  ap- 
plicare la  legge  nell'assurdo  diritto  di 
giudicarla.  Ed  oltracciò,  mettendo  pur 
da  banda  il  bisogno  di  render  facile  e 
spedita  al  più  possibile  Tefeazione  del- 
le imposte  e  ai  spazzar  la  via  da 
?[uanto  potesse  in  alcuna  guisa  esser 
rastornata  l'effettiva  riscossione  di  esse 
0  impacciati  i  procedimenti  coattivi, 
il  legislatore  del  20  aprile  1871  non 
Tooieva,  da  un  Iato,  immaginare  una  tan- 
ta neglic^'enza  nel  proprietario  da  tol- 
lerare l'intestazione,  sbagliata  o  dolosa, 
del  suo  fondo  a  chi  gli  sia  straniero, 
e  non  doveva^  dall'altro,  tutelare  e  pro- 
teggere quello  stesso  proprietario  il 
quale  si  sia  fatto  due  volte  violatore 
pertinace  delle  date  disposizioni,  una 
prima  volta  col  non  eseguire  o  non 
mantenere  Y  intestazione  catastale  a 
suo  favore,  ed  una  seconda  col  non  pa- 
gare, egli  proprietario,  Il  imposta  do- 
vuta sullo  stabile  e  per  lo  stabile  a 
lui  appartenente. 

Atteso  che  le  cose  fin  qui  discorse 
menano  direttamente  all'accoglimento 
del  1<>  e  del  3<>  mezzo  del  ricorso,  e  ren- 
dono inutile  d'occuparsi  del  secondo 
mezKo. 

Che  perciò  la  denunziata  sentenza, 
impugnata  per  le  sole  parti  concernen- 
ti gli  effetti  dell'aggiudicazione,  la  pro- 
niOBsa  azione  di  rivendicazione  e  l'or- 
dinato rilascio  del  fondo  aggiudicato 
nel  21  giugno  1878,  debb'essere  corre- 
lativam(mte  cassata. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'art.  542  procedura  civile; 
La  Corte  accoglie  il  primo  ed  il 
terzo  mezzo  del  ricorso  prociotto  da 
Domenica  Barbara  ammessa  al  gratuito 
patrocinio,  e,  senza  occuparsi  del  V 
mezzo,  cassa  la  sentenza  emes.^a  dal 
tribunale  civile  di  Reggio  Calabria  nel 
13  ottobre  1885  nelle  parti  impugna- 


te col  ricorso  medesimo  e  rinvia  la 
causa,  anche  per  le  spese,  al  tribuna- 
le civile  di  Palmi. 


Seiione  penale  16  febbraio  1887,  b""  291. 

aBIGUKBI  r.  .  BÌ.SILR  Rdl.  ed  Kit.  •  P.  M.  LUGUKI 
(eoBcl.  c&nf.) 

P.  M.  -  Sammaritani 

Dazio  consumo:   Appaltatore  -  Depositario 
pubblico  -  Ingiuria  pubblica  -  Oltraggio. 

n appaltatore  del  dazio  di  consumo 
non  può  annoverarsi  fra  i  depositari 
dell'autorità  e  della  forza  pubblica^  né 
tra  le  persone  incaricate  di  puiòlici 
servizi,  contro  le  quali  l'ingiuria  può- 
bliqfi  diventa  oltraggio, 

Sammaritani  Giacinto  era  imputa- 
to di  oltraggio  contro  l'appaltatore  del 
dazio  di  consumo  di  Comacchio,  Gio- 
vanni Feliti  Virgili. 

Il  pretore  di  Comacchio  lo  ritene- 
va colpevole  d'ingiuria  pubblica  a  nor- 
ma dell'art.  572,  anziché  di  citrato. 
non  trovando  nel  l'offeso  la  qualità  di 
esercente  pubbliche  funzioni. 

Il  pubblico  ministero  appellava  • 
il    tribunale   correzionale    di    Ferrara 
rigettava    l'appello    con    sentenza  30  i 
ottobre  1886,  contro  la  quale  lo  stes- 
BO  pubblico  ministero  ricorre  rileyan-  | 
do  che  si  doveva    applicare    l'articolo  , 

260  del  codice  penale  e  non  l'articolo 
272,    essendo    rappaltatore   del  dazio  | 
persona  legittimamente   incaricata   di  j 
un  pubblico  servizio. 

Per  l'art.  17  legge  3  luglio  1864 
l'appaltatore  subentra  nei  diritti  e  ob- 
bligi  del  governo  e  dà  esecuzione  alle 
ìe^^i.  Se  gli  agenti  daziarii  sono  me- 
sti'i.di  pubblico  carattere,  giusta  l'art. 

261  codice  penale,  molto   più  Ini  che 
li  dilige  e    comanda. 

La  cassazione  osserva:  che  per  l'art 
17  legge  3  luglio  1864  l'appaltatore 
del  dazio  di  consumo  subentra  nei  di- 
ritti ed  obblighi  del  governo;  nia  (ju^ 
sti  diritti  ed  obblighi  sono  limitati 
alla  parte  puramente  economica  della 
sua  gestione,  e  in  tutto' il  resto  ei  ri- 
mane sempre  un  privato  cittadino  che 
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trova  nella  legge  comune  sifiScienti 
garantie  per  tutelare  la  sua  persona  con- 
tro ogni  offesa  senza  poter  pretendere  a 
3 nelle  meggiori  che  per  ragioni  di  or- 
ine pubblico  sono  stabilite  pei  depo- 
sitari dell'autorità  e  dePa  forza  pubbli- 
ca e  per  le  persone  incaricate  di  pub- 
blici servizi. 

Il  servizio  che  egli  presta  non  è 
pel  pubblico,  ma  è  per  se;  i  rapporti 
(he  ha  collo  Stato  sono  prettamente 
contrattuali. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  rifile  H  sUlenbre  1887,  n''  SOS. 

TO.MII  i'.  IT.  •  I)g  BKKABDINIS  lULed  Kit.  •  P.  U.  TIRZI 
,      (conci,  conf.) 

Sergiac^mi  ed  altri  paf^roct'  di  Offida 
(avv.  De  Bury)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Soppressione:  Prescrizione  quinquennale  - 
Art.  21  dei  decreto  Valerio  3  gennaio  1861  • 
Rivendicazione  •  Enti  soppressi  -  Enti  man- 
tenuti -  Diritto  comune  :  Interruzione  - 
Pratiche  amministrative  -  Protesta  -  Pos- 
fefs»  uti  dominus  -  Possesso  precario  - 
Motivazione  -  Art.  23  delia  legge  7  luglio 
1866  -  Art.  4  delia  legge  15  agosto  -  Pa- 
tronato -  pevoluzione  -  Riverslbllltà  -  A- 
zione  estinta  -  Benefici  curati  -  Cassa  ec- 
clesiastica -  Collegiata  soppressa  -  Artico- 
lo   18  dei  decreto  Valerio  3  gennaio  1861. 

La  p7'e scrizione  quinquennale,  sta- 
li/ita dall'art  2i  del  decreto  Valerio 
per  le  Marche  in  data  3  gennaio  i86i^ 
impedisce  la  rivendicazione  dei  beni 
incamerati  come  appartenenti  ad  enti 
soppressi ^  ancorché  tali  non  fossero. 

Il  decorrimento  di  cinque  anni^  fa 
dioenire  legittime  le  operazioni  ese- 
guite a  danno  degli  enti,  i  quali  sebbe- 
ne mantenuti  in  vita  dalla  legge,  sia- 
no siati  di  fatto  coinvolti  nella  soppres- 
sione. 

Questa  prescrizione  quinquennale 
è  regòlnia  colle  norme  dela^minafe  dal 
diritto  comune;  quindi  non  è  Inter rnf fa 
da  pratiche,  amministrative,  né  da  quaì^^ 
siasi  profesta.. 

Chi  non  possiede  uti  dominus  ha 
un  possesso  precario,  e  la  sentenza 
che  del  possesso  uni  dominus  ragiona, 
non  cade  nel  inizio  di    mancata    moti- 


vazione se  poi  non  parla  del  possesso 
precario. 

Invano  si  discute  se  gli  art.,  23 
de^là  legge  7  luglio  1866  e  4  della  leg- 
ge i5  agosto  iS67  abbiano  o  no  inno- 
vata la  disposizione  del  decreto  Vale- 
rio, limitando  la  prescrizione  ai  soli 
diritti  di  patronato y  di  devoluzione  o 
di  riversibilità:  la  prima  di  tali  leggi 
è  inapplicabile  alla  specie,  e  la  secon- 
da avrebbe  già  trovato  compiuti  i  cin- 
que anni  e  però  estinta  la  relativa 
azione. 

Scomparsi  per  prescrizione  di  azio- 
ne i  voluti  benefici  curati,  i  beni,  dei 
quali  aveva  preso  possesso  la  cassa  ec- 
clesiastica, rimaser'o  e  rimangono  qua^ 
li  appartenenti  alla  soppressa  colle- 
giata di  cui  originariamente  facevano 
par  te  t  e  perciò  trova  applicazione  Vart. 
16  del  citato  decreto    Valerio. 

Ritenuto  che  con  atto  dell'll  mag- 
gio 1885,  i  sacerdoti  Giuseppe  Sergia- 
comi,  Oiabattoni  e  Baldassarre  Grilli, 
anali  parroci  di  S.  Maria  della  Rocca 
i  Offida  e  di  S.  Lazzaro  e  S.  Venan- 
zio,  citarono  il  demanio  dello  Stato  ed 
il  fondo  pel  culto,  nella  persona  del- 
l'intendente di  finanza  di  Ascoli-Pice- 
no, deducendo:  che  la  cassa  ecclesia- 
stica, alla  quale  era  succeduto  il  fondo 
pel  culto,  nel  prender  possesso  de' beni 
della  collegiata  della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria delia  Rocca  di  OflSda,  per  la  sop- 
pressione avvenuta  in  virtù  del  decreto 
del  commissario  Valerio  del  3  gennaio 
1861,  aveva  compreso  anche  i  canoni- 
cati di  cui  erano  mvestiti  l'istante  Giu- 
seppe Sergiacomi,  Rafiaele  Sergiàcomi 
e  Carlo  Travaglini,  ai  quali  due  ultimi 
defunti  eran  succeduti  gli  altri  istanti 
Ciabattoni  e  Grilli. 

Che  i  detti  canonicati  eran  pure_ 
beneficii  parrocchiali  e  quindi  non  col  •' 
piti  dall'enanciato  decreto. 

Che  essi  istanti  avevan  protestato 
invano  nell'atto  in  cui  si  prendeva  pos- 
sesso e  reclamato  più  volte  per  la  re- 
stituzione delle  loro  prebemfij. 
*  :  Che,  infin-ì,  le  spese  di  culto  e  ma- 
nutenzione delle  indicate  chiese  eran 
dovute  dal  fondo  pel  culto,  e  però  eran 
Cbsi  nel  diritto  di  rivendicarne  i  beni 
0  averne  l'equivalente  in  caso  di  pas- 
saggio nella  proprietà  di  terzi- 
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Chiesero  in  conseguenza: 

1*"  Fosse  riconosciato  non  esser  cbl* 
piti  dal  detto  decreto  Valerio,  ne  dalle 
successive  leggi  di  soppressione,  con- 
yersione  o  liquidazione  de^li  enti  ec- 
clesiastici, i  tre  canonicati  ae'quali  essi 
istanti  erano  investiti; 

2^  Fosse  condannato  chi  di  ragione 
&  reintegrarli  nel  possesso  e  godimento 
de'rispettivi  benencii  parrocchiali,  o  a 
restituirne  loro  il  valore  integrale,  nel 
caso  di  passaggio  de'beni  a  terze  per- 
sone; 

3<'  Fosse  assegnato  alle  convenute 
amministrazioni  o  a  chi  di  esse  un  ter- 
mine brevissimo  per  render  conto  dei 
frutti  e4  accessoni  dal  di  dell'ingiusta 
spoliazione,  tenuta  ragione  delle  annua- 
lità e-atte  dagl'istanti  a  titolo  di  pen- 
sione; 

40  Fosse  condannata  Tamministra- 
zione  del  fondo  pel  culto  o  chi  per 
essa  a  pagare  ad  ognuno  degli  attori 
lire  1,000  pel  mantenimento  delle  chie- 
se e  per  le  spese  di  culto  dal  di  della 
spoliazione; 

5^  Fossero  condannate  amendue  le 
amministrazioni  alle  s{)ese. 

Che  le  amministrazioni  convenute 
dedussero    anzi  tutto    la    prescrizione 

Suinquennale .  indicata  nell'articolo  21 
el  citato  decreto  del  3  gennaio  1861, 
ed  opposero  altre  ragioni  contro  il  me- 
rito della  domanda. 

Che  il  tribunale  civile  di  Ascoli - 
Piceno,  con  sentenza  del  7  marzo  1886, 
respingendo  ogni  altra  maggiore  istanza 
e  conclusione,  accolse  per  quanto  di 
ragione   la   domanda   degli   attori,  e, 

f previa. dichiarazione  d'esser  parrocchia- 
i  i  beneficii  reclamati;  ordinò  la  re- 
stituzione (je'beni  formanti  la  dote  di 
tali  beneficii  a  prò  degli  attori  mede* 
simi  come  odierni  investiti;  prefisse 
alle  convenute,  ciascuno   nel  suo  rap- 

Sorto,  il  termine  di  giorni  30  per  ren- 
er  conto  de'frutti  dal  dì  del  possesso 
quanto  a  Sergiacomi,  dal  3  noaggio  1866 
quanto  a  Ordii,  e  dal  23  maggio  1881 
quanto  a  Ciabattoni,  tenuto  conto  delld 
annue  pensioni  per  fame  compensazio- 
ne, e  condannò  le  amministrazioni  a 
due  terzi  delle  spese,  compensando  l'ai- 
tro  tèrzo. 

Che,  suir  appello  principale  delle 
amministrazioni  e  -su    quello   per  in* 


cidente  degli  attori  (i  quali  si  dolevano 
del  non  accoglimento  della  domanda 
concernente  le  annue  lire  1,000  per 
ciascuno,  e  della  compensazione  diiin 
terzo  di  spese),  la  corte  di  Macerata, 
con  sentenza  del  24  agosto  1886,  ri- 
gettò il  gravame  incidentale,  accolse 
quello  in  principale,  rivocò  la  pronua- 
ziazione  de'primi  giudici,  e  per  l'effet- 
to: 1"  dichiarò  prescritta  l'azione  pro- 
mossa dagli  attori  per  la  rivendicazione 
de'beni  dotali  de'canonicati;  2^  dichiarò 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  dell'altra  domanda  per  la 
9omma  annua  complessiva  di  lire  3,000 
di  spese  di  mantenimento  di  chiese  e 
di  culto;  y  condannò  gli  stessi  attori 
alle  spese  dell'intero  giudizio. 

Che  i  detti  sacerdoti  Sergiacorai, 
Ciabattoni  e  Grilli  han  prodotto  ricorso 
per  annullamento,  allegando  i  seguenti 
.motivi: 

1°  Violazione  degli  articoli  1,  2  e  21 
del  decreto  Valerio  del  3  gennaio  1861, 
3  delle  disposizioni  preliminari  ai  co- 
dice civile,  2113  codice  civile,  e  360, 
361  e  617  procedura  civile,  perchè  la 
corte  ritenne  che  la  prescrizione  quin- 

3uennale  del  detto  articolo  21  impe- 
isso  la  rivendicazione  de'beni  incame<- 
rati  come  appartenenti  ad  enti  sop- 
pressi, ancorcnè  tali  non  fossero,  am- 
mettendo in  conseguenza  che  la  pre- 
scrizione colpisse^  ^nto  i  beni,  quanto 
l'esistenza  dell'ente  conservato; 

2*  Violazione  degli  articoli  2105, 
2123,  2125  e  2129  codice  civile,  perchè 
la  corte  disse  non  polwr  le  pratiche 
amministrative  interrompere  il  corso 
della,  prescrizione  speciale  del  connato 
articolo  21,  e  doversi  prescindere  dai 
requisiti  ordinarii  della  prescrizione, 
trattandosi  di  prescrizione,  non  acqui- 
sitiva, ma  estintiva; 

3°.  Violazione  degli  articoli  3  del 
mentovato  decreto  Valerio  e  617,  361 
e  360  procedura  civile  per  mancata 
niotivazione,  dappoiché  la  corie  serbò 
silenzio  sulla  deduzione  di  dolersi  ri- 
tenere come  precario  e  non  prescritti- 
Mie  il  |M>sse8so  de'beni  da  parte  della 
cassa  ecclesirstica,  per  le  proteste  con- 
trarie e  per  I^  pratiche  amministrati- 
ve, e  come  deoorribile  il  quinquennio 
dalla  diffinitiva  sentenza  del  magi- 
strato; 
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4^  Violazione  dodi  articoli  23  della 
legge  del  7  luglio  1866,  e  4  della  legge 
del  15  agosto  1867,  perchè  con  tali  ar- 
ticoli fn  rinnovato  il  decreto  Valerio, 
limitandosi  la  prescrizione  qninqnen- 
nale  ai  soli  diritti  di  patronato  e  di 
devoluzione  o  di  riveraibilità,  e  però 
la  prescrizione  non  troyavasi  decorsa 
al  tempo  della  prima  di  dette  leggi, 
essendo  slato  preso  dalla  cassa  il  pos* 
sesso  de'beni  delle  indicate  parroccìiie 
nel  10  settembre  1861  per  ultima 
volta; 

5**  Erronea  interpetrazione  dell'ar- 
ticolo 16  del  ripetuto  decreto  Valerio, 
e  violazione  dello  stesso  articolo  e  de- 
gli articoli  517,  360  e  361  pro<?edura 
civile,  poiché  la  corte,  dichiarando  la 
incompetenza  dell'autorità  g^iudiziaria 
a  provvedere  sull'appello  incidente  dei 
ricorrenti,  non  ha  avvertito  trattarsi 
di  parrocchie  e  non  di  collegiate  con 
cura  di  anime  e  non  ha  ragionato  sulle 
correlative  deduzioni. 

Atteso,  ^ul  primo  motivo,  che  Tar- 
ticolo  21  del  decreto  Valerio  del  3  gen- 
naio 1861  è  concepito  ne'sei2;uenti  ter- 
mini: n  Col  decorso  di  cinque  anni  dal 
n  giorno  in  cui  sarà  in 'nome  della 
w  cassa  proceduto  all'inventario  de'beni 
n  della  comunità,  degli  stabilimenti  e 
»  corpi  ed  enti  morali  contemplati  da- 
•»  gli  art.  1  e  2  d^\  presente  decreto, 
«9  s'intenderà  prescritta  qualsiasi  azione 
79  per  far  dichiarare  i  medesimi  non 
99  colpiti  dalle  disposizioni  di  cui  nel 
99  decreto  ♦». 

Che  la  semplice  lettura  del  trascrit- 
to articolo  manifesta  chiaramente  co- 
me la  parola  medesimi  in  esso  usata 
non  fosse  e  non  debba  riferirsi  se  non 
agli  stessi  enti  e  corpi  morali,  appunto 
perchè  questi  sono  i  colpiti  da  quel 
decreto,  il  cui  tenore  ed  i  cui  fini  sono 
scolpitamente  intesi  a  toglier  loro  la 
personalità  giuridica. 

Che,  in  vero,  1'  incameramento  dei 
loro  beni  non  è  lo  scopo,  bensì  l'effet- 
to, comecché  inseparabile  e  compene- 
trato, della  soppressione;  non  potendo 
i  beni  medesimi,  col  rimanere  estinta 
la  vita  giuridica  di  quegli  enti  e  corpi 
morali  soppressi,  non  esser  devoluti 
senza  più  al  loro  legittimo  successore. 

Che,  colpiti  di  abolizione  gli  enti 
mentovati  ne'cennati  art  1  e  2,  la  pre- 


scrizione non  può  aver  relazione  con 
gli  enti  medesimi  indubitatamente  sop - 
pressi  da  tali  articoli,  perciocché  non 
e  possibile  l'estinzione  relativa  a  quanto 
trovasi  già  privato  di  sua  vita  legale, 
ma  deve  di  necessità  aver  rapporto  u- 
nicamente  agli  enti  conservati,  dappoi- 
ché questi,  precisamente  perché  esi- 
stenti, possono  bene  per  un  fatto  le- 
gittimo scomparire. 

Che  ciò  diventa  evidentissimo  per 
r  assurdo  emergente  dall'  ammissione 
della  tesi  propugnata  dai  ricorrenti 
circa  il  riferimento  della  parola  mede- 
simi, non  agli  enti,  bensì  ai  beni,  poi- 
ché in  tr.  •>  ipotesi  si  avrebbe  l'incoi  i 
cepibile  conseguenza  di  beni  non  col- 
piti appartenenti  ad  enti  colpiti  dagli 
art.  1  e  2,  e  si  avrebbe  eziandio  una 
azione  di  rivendicazione  di  beni  con- 
ceduti ai!  enti  i  quali  abbiano  perduta 
la  primitiva  personalità  giuridica. 

Che,  invece,  essendosi  dal  riferito 
art.  21  Accordata  l'azione  a  prò  degli 
enti  i  quali,  sebbene  mantenuti  in  vita 
dalla  legge,  sieno  striti  di  fatto  coin- 
volti nella  soi>pressione,  il  decorrimento 
de'6  anni  da  essi  fatto  verificare,  sia 
per  negligenza  o  inerzia,  sia  per  tacito 
consenso  prestato,  fa  divenir  legittime 
le  operazioni  eseguite  a  loro  danno,  la 
flual  cosa  non  poteva  e  non  può  non 
esser  voluta  da*  supreme  ragioni  di  or- 
dine pubblico,  economiche  e  politiche, 
aventi  in  mira  la  stabilità  del  possesso 
de'beni  nella  cassa  ecclesiastica  ed  in 
chi  per  essa  ed  il  bisogno  di  rendere 
commerciabili  i  beni  stessi. 

Che  poi  il  dire  come  a  questo  modo 
si  farebbe  straLamente  morire  un  ente 
per  prescrizione  è  contorcere  e  calun- 
niare ad  un  tempo  il  detto  articolo  21, 
poiché  esso  fa  cessare  con  la  prescri- 
zione, non  I'  ente,  ma  1*  azione  con  la 
quale  un  ente  erroreamente  creduto 
soppresso  o  <"om preso  col  fatto  fra  gli 
enti  soppressi  avrebbe  potuto  dimo- 
strare 1  erroneità  commessa,  ed  otte- 
nerne la  debita  correzione  o  ripara- 
zione. 

Atteso,  sul  secondo  e  terzo  mezzo, 
che  la  prescrizione  di  cui  parln  il  ri- 
petuto art.  21,  non  avendo  norme  spe- 
ciali, delib'esser  regolata  con  quelle  de- 
tei minate  dal  diritto  comune. 

Che  quindi    le    volute    t-d   asserite 
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pratiche  amministrative  non  haD  po« 
tute  interrompere  il  corso  della  pre- 
scrizione medesima  (art.  2124  e  2125 
del  codice  civile). 

Che  l'invocare  i  requisiti  essenziali 

f)er  prescrivere  è  dimenticare  come 
'art.  3  dello  stesso  decreto  Valerio  ha 
fatto  >t  passare  di  pieno  dritto  Timme- 
n  diata  proprietà  e  posJ^esso  delle  so- 
^  stanze,  ragioni  ed  azioni  n  de'  beni 
degli  enti  soppressi,  e  come  perciò  non 
si  tratta  di  dichiarare  nella  cas8a  ec- 
clesiastica ed  in  chi  per  essa  un  acqui- 
sto generato  da  prescrizione,  ma  di  ri- 
conoscere una  perdita  dì  azione  deri- 
vata ai  ricorrenti  dall'inutile  elasso  di 
cinque  anni. 

Che  lo  stesso  art.  3,  con  la  sua  di- 
sposizione d'  immediata  proprietà  e 
possesso  de'  beni,  toglie  ogni  efficacia 
a  qualsiasi  protesta. 

Che  inoltre  s'imputa  malamente  al- 
la sentenza  denunziata  di  aver  serbato 
silenzio  sulla  deduzione  di  doversi  ri- 
tener precario  il  possesso  presso  la 
cassa,  perciocché  la  sentenza  medesima 
ragionò  suU'impugnato  possesso  uti  do- 
minusj  e  -poiché  chi  non  possiede  a 
questo  modo  ha  un  possesso  precario, 
è  al  certo  insussistente  in  fatto  l'alle- 
gata mancanza  di  motivazione. 

Atteso,  sul  quarto  motivo,  che  si 
appalesa  senza  utilitn.  pratica  il  discu- 
tere se  gli  art,  23  della  legge?  luglio 
1866,  e  4  della  legge  15  agosto  1867, 
abbiano  o  no  innovata  la  disposizione 
del  decreto  Valerio  limitando  la  pre- 
scrizione ai  soli  diritti  di  patronato,  di 
devoluzione  o  di  riversibitità,  dappoi' 
che  la  prima  di  tali  leggi  è  inapplica- 
bile alla  specie,  e  la  seconda  ebbe  a 
trovare  già  compiuti  i  cinque  anni  e 
però  estinta  l'azione  dei  ricorrenti. 

Che,  in  fatti,  la  legge  del  7  luglio 
1866  ebbe  per  oggetto  »»  gli  or 'ini,  le 
M  corporazioni  e  le  congregazioni  reii- 
n  giose,  regolari  e  secolari,  ed  i  con- 
w  servatorii  e  ritiri  i  quali  importava- 
♦>  no  vita  comune  ed  avevano  carattere 
«  ecclesiastico  «,  e  fra  t^li  enti  non 
entrano  al  certo  né  la  collegiata  né  i 
canonicati  cui  si  riportaroQO  i  ricor- 
renti col  loro  libello  deli'  11  maggio 
1885,  E  poiché  r  ultimo  atto  di  pos- 
sesso fu  compilato  nel    settembre  del 


1861,  è  manifesto  come  al  comparire 
la  legge  del  15  agosto  1867  avevano 
già  i  ricorrenti  perduta  ogni  azione  da 
oltre  10  mesi  precedenti,  ed  in  corre- 
lazione la  cassa  o  chi  per  essa  trova- 
vasi  già  col  diritto  quesito  a  respin- 
eere  ogni  pretensione  de'ricorrenti  me- 
desimi. 

Atteso,  sul  quinto  mqtivo,  che,  a 
prescindere  dall' osservare  come  la  sen- 
tenza del  tribunale  rigettò,  per  man- 
canza di  prova,  la  domanda  concernente 
le  spese  di  mantenimento  delle  chiese 
e  del  culto,  e  come  la  sentenza  in  ap- 
pello respinse  il  correlativo  gravame 
de'  ricorrenti  ed  aggiunse  la  dichiara- 
zione •d'incompetenza  a  conoscere,  non 
della  domanda  medesima,  bensì  della 
somma,  dicendola  da  stabilirsi  per  de- 
creto reale,  a  prescindere  da  ciò,  si  ri- 
f)ete,  non  sa  intendersi  la  ragione  per 
a  quale  i  medesimi  ricorrenti  si  fac- 
ciano ad  imputare  alla  sentenza  denun- 
ziata d'aver  interpetrato  erroneamente 
l'art.  16  del  decreto  Valerio,  nell'atto 
àn  cui  essi  stessi  sostengono  come  tale 
articolo  »»  risguardi  semplicemente  le 
»  chiese  collegiate  con  cura  d'anime, 
»»  ben  diverse  dalle  parrocchie  in  qui- 
»  stione  ». 

Che,  in  vero,  scomparsi  per  pre- 
scrizione di  azione  i  voluti-  beneficii 
curati  pe' quali  eglino  avevan  messo  in 
movimento  Y  azione  medesima  col  li- 
bello dell'  11  maggio  1885,  i  beni  dei 
quali  aveva  preso  possesso  la  cassa  er.- 
clesiastica  rimaf^ero  e  rimangono  quali 
appartenenti  alla  soppres  a  collegiata 
della  chiesa  di  Santa  Maria'della  Rocca 
di  Offida,  di  cui  originariamente  face- 
van  parte,  ed  in  conseguenza  V  indi- 
cato articolo  16  è  stato  ritenuto  dalla 
corte  (li  merito  quale  appunto  si  pre- 
tende ora  dai  ricorrenti  e  non  diver- 
samente. 

Che  la  deduzione  di  erronea  inter- 

I)etrazione  esclude  di  per  sé  sola  Tal- 
egata  mancanza  di  motivazione. 
Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  541  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Giuseppe  Sergiacomi,  Bonaventura 
Ciabattoni  e  Baldassarre  Grilli  avverso 
la  sentenza   profferita   dalla    corte  di 
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appello  di  Macerata  nel  24  agosto  1886, 
e  condanna  essi  ricorrenti  alla  perdita 
del  deposito  ed  alle  spese. 


S«iìoQ«  civile  28  settembre  1S87,  d'^  610. 

mm  P.  f.  -  ClSmi  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  LANZILL) 
(eond.  colf.) 

Finanze  (avr.  er.  Corno)  - 
Manfredi  e  Bini  (avv.  Napodano) 

Registro:  Art.  127  delta  legge  sulle  tasse 
di  registro  -  Diritto  comune  •   Interruzio- 
ne della  prescrizione  -    Finanza  -   Giudici 
del  merito  -  Ragioni  di  diritto. 

Vari.  i27  ideila  legge   sulle    tasse 
di  registro  non  deroga  alle  norme   di. 
diritto  comune  riguardo  alla  interru- 
zione della  prescrizione. 

Contestata  dalla  finanza  la  ecce- 
zione di  prescrizione,  debbono  i  giudi- 
ci del  merito,  alle  deduzioni  erronee 
della  finanza,  supplire  colle  vere  ragio- 
ni di  diritto,  per  le  quali  la  eccezio- 
ne stessa  sarebbe  respinta. 

Osserva  che  i  signori  Manfredi  e 
Dini  gi  opponevano  ad  una  ingiunzio- 
ne di  tassa  su  di  un  istruménto  di 
cessione,  dichiarato  poi  simulato,  ed 
il  Manfredi  dimandava  pure  la  resti- 
tuzione di  quelle  tasse  già  pagate. 

Il  tribunale  di  Napoli  con  senten- 
za del  17  luglio  1885  respinte  le  ec- 
cezioni di  ammessi bilità  e  di  prescri- 
zione, e  respinta  pure  la  dimanda  di 
restituzione  della  ta'^sa  pagata,  ordi- 
nava che  a  cura  dfllo  stesso  Manfredi 
fosse  giustificato  con  documento,  l'am- 
montare del  passivo  ammesso  dal  ri- 
cevitore sulla  liquidazione  definitiva 
della  tassa  di  successione  sul  patri- 
monio di  Gennaro  Dini. 

Contro  questa  sentenza  appellaro- 
no tanto  la  finanza  quanto  il  Manfre- 
di, la  prima  per  la  respinta  eccezione 
del  solve  et  repete  e  per  la  disposta 
prova  dellei  passività  ereditarie;  il  se- 
condo per  la  rigettata  eccezione  di 
prescrizione,  e  la  corte  d'appello  con 
pronunziato  del  22  dicembre  1886,  ri- 
gettava l'appello  della  finanza  per 
quanto  riguardava  l'inammissibilità  del- 
le opposizioni.  E  pria  di   provvedere 


sul  dippiù  del  contendere,  ordinava 
che  l'intendente  di  finanza  avesse  pro- 
dotto il  reclamo  amministrativo  del 
12  febbraio  1384. 

Riteneva  la  corte  che  trattando- 
si di  supplemento  di  tassa,  per  cui  la 
prescrizione  si  verifica  col  decorrimene 
to  di  due  anni  dalla  registrazione  del 
contratto,  od  essendovi  stato  procedi- 
mento di  stima,  dal  giorno  delle  op- 
posizioni, si  sarebbe,  a  suo  giudizio, 
dovuto  accogliere  la  eccezione  di  pre- 
scrizione, non  potendosi  tener  conto 
come  di  atto  interruttivo,  della  notifi- 
cazione della  sentenza  profferita  nel 
giudizio  di  simulazione  di  cessione,  non 
riguardando  detta  sentenza  la  causa, 
ed  es^-endo  alla  stessa  anche  estranea 
una  delle  parti.  Però  facendosi  parola 
in  detto  atto  di  notificazione  di  un  re- 
clamo amministrativo,  quale  reclamo 
potea  valere  come  atto  interruttivo, 
era  perciò  mestieri  ordinarne  la  esibi- 
zione. 

Con  unico  mezzo  ricorre  la  finanza, 
e  chiede  l'annullamento  della  denun- 
ciata sentenza  per  violazione  della  leg- 
ge 139  dig.  De  reg.  jur.  in  corrispon- 
denza degli  art.  2145'  e  seg.  del  codice 
civile,  127  legge  sul  reg.  e  517,  361  e 
360  procedura  civile. 

Osserva  che  come  oo;ni  altro  atto 
interruttivo  della  prescrizione  la  di- 
manda giudiziale  ha  per  effetto  di 
renlere  inutile  il  tempo  die  sia  de- 
corso prima  della  sua  notificazione. 
Ma  si  differenzia  dagli  altri  atti  inter- 
ruttivi  hi  questo,  che  se  il  creditore 
desista  dalla  dimanda  istessa,  o  pure 
cada  in  perenzione,  o  sia  rigettata 
anche  in  modo  non  definitivo,  si  do- 
vrà ritenere  come  se  non  vi  fosse  sta- 
ta interruzione.  D'altra  parte  quan- 
do sia  tuttavia  in  vita  il  giudizio  pro- 
mosso con  la  dimanda  medesima,  non 
ripiglierà  la  prescrizione  il  suo  corso 
in  applicazione  della  rt^gola  ^  actio- 
y*  nes  quae  tempore  pereunt,  semel 
»  inclnsae judicio,  salvae  permanente. 
E  se  questa  regola  è  applicabile  in 
fatto  di  domanda  giudiziara,  la  qua- 
le è  proposta  da  colui  «contro  il  qua- 
le corre  la  prescrizione,  una  più  am--" 
pia  applicazione  riceve  aell'  ipotesi 
che  il  sriilidizio  sia  provocato  dal  de- 
bitore in  via  di  opposizione    agli    at- 


794 


LA  CORTE  SUPBEICA  DI  ROMA 


ti  ingiuntivi  spiccati  dal  creditore.  Il 
giudizio  che  si  anima  con  la  opposi- 
zione suddetta  costituisce  una  vera  cau- 
sa di  sospensione  della  prescrizione, 
di  guisa  che  se  pur  si  dia  luogo  a  pe- 
renzione della  procedura,  l'effetto  sarà 
che  la  prescrizione  ripigliexà  il  suo 
corso,  ma  non  si  potrà  sostenere,  co- 
me accade  per  la  domanda  giudiziale, 
che  è  un  vero  atto  interruttivo,  di 
non  esservi  mai  stata  sospensione. 

Osserva  che  non  si  appone  al  vero 
il  resistente  sostenendo  che  se  queste 
sono  le  norme  del  diritto  comune,  di- 
versamente accade  per  le  materie  re- 
S folate  dalle  legete  speciale  sul  registro 
acendo  ricorso  alla  disposizione  dtl- 
l'art  127  della  legge  medesima,  clìe  a 
suo  moilo  di  vedere  conterrebl)e  una 
derogazione  alle  suaccennate  regole. 

Ma  questo  Supremo  Collegio  ha  più 
volte  respinta  una  simigliante  deau- 
zione.  £  dì  vero,  se  nella  cenuata  di- 
sposizione della  legge  speciale  si  leg- 
ge, che  interrotta  la  prescrizione  da 
qualsiasi  dimanda  giudiziale,  si  compie 
col  deccr-^o  di  un  successivo  nuovo 
termine,  fi  viene  a  sancire  quello  che  è 
proprio  depli  *itti  interruttivi,  ma  non 
si  deroga  alla  regola  comune  che  stando 
il  giudizio  in  vita  si  possa  ritenere 
che  la  prescrizione  abbia  ripigliato  il 
suo  corao. 

E  nella  scessa  disposizione  invoca- 
ta dal  resistente  si  legge  pute  che 
d'interruzione .  non  si  terrà  conto  se 
l'atto  interruttivo  cada  in  perenzione, 
la  Quale  non  potrebbe  essere  se  non 
quella  di  tre  anni,  trattandosi  di  giu- 
dizi che  si  sperimentano  innanzi  ai 
tribunali  civili  come  giudizi  di  prima 
istanza. 

Osserva  che  tanto  meno  si  appone 
al  vero  sostenendo  che  col  ricorso  si 
viene  deducendo  cosa  diversa  da  quella 
che  si  era  dedotta  dalla  finanza  in- 
nanzi ai  giudici  di  merito.  Imperroc- 
chè  contrastata  dalla  finanza  istessa 
Teccezione  di  prescrizione,  dovevano 
i  giudici  medesmii  alle  deduzioni  er- 
ronee della  finanza  supplire  colle  ve- 
re ragioni  di  diritto,  per  le  eguali  la 
eccezione  istessa  sarebbe  respmta  E 
non  avendo  ciò  fatto  la  corte  di  ma- 
rito, giustamente  se  ne  fa  oggetto  di 
doglianza  innanzi  al  Supremo  Collegio, 


ed  invano  si  dice  inattendibile  come 
se  non  di  una  ragione  di  dirittO;  ma 
di  una  questione  di  &tto,  o  di  una 
non  dedotta  eccezione  si  fosse  trattato. 
Per  queste  considerazioni: 
La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
della  finanzia  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Napoli  del  22  di- 
cembre 1886,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Roma,  che  provve- 
derà  anche  sulle  spese. 


Sezione  penale  7  noTemlre  1887,  n"*  1521. 

GHIOLIIEI  P.  -  BASILR  R«l.  tà  M.  .  P.  M.  BROOfil 
(etici,  etnf.) 

Alberti,  Panzer  le  e  'Pomari 

Contrabbando:  Giudizio  Incensurabile  •  Pro- 
ve interessate  -  Alibi  -  Motivazione. 

//  magistrato  il  quale  con  giudizio 
di  /aito,  inqensurabile  in  cassazione, 
ritiene  interressaie  le  prove  del  preteso 
alibi^  addotte  dagli  imputati  di  contrab- 
bando, e  le  respinge,  non  è  poi  obbli- 
gato di  motivare  ulteriormente  la  sua 
sentenza, 

Alberti,  Pomari  e  Fozzerla  ricor- 
rono contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Venezia,  che  confermò  quella 
dei  tribunale  di  Verona,  con  la  quale  ' 
essi  erano  stati  condannati,  il  primo 
alla  pena  del  carcere  per  un  anno,  e 
gli  altri  due  alla  stessa  pena  per  anni 
tre  come  colpevoli  di  contrabbando  di 
alcool  estero,'  oltre  alla  pena  pecu- 
niaria. 

Inammessibile  è  il  ricorso  del  Foz- 
zerla perchè,  intimatagli  rS  aprile  1887 
l'ordinanza  del  22  marzo  precedente 
che  gli  concedeva  la  libertà  provviso- 
ria, egli  non  curò  fare  Tatto  d'obbligo 
prescrittogli  (*rt.  657  codice  procedura 
penale). 

Gli  altri  due  8Ì  dolgono  della  vio- 
lazione dell'art.  323  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  difetto  4i  motiva- 
zione nella  sentenza  impugnata,  per- 
chè la  corte  di  appello  non  disse  le 
ragioni  per  le  quali  giudicò  potersi  se- 
parare il  giudizio  intorno  al  coimpu- 
tato  Qaspari  Ferdinando;  e  perchè  nel 
respingere  1'  alibi  proposto    da  alcuai 
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impatati  non  disse  verbo  ^  delle  depo- 
sizioni di  undici  testimoni. 

Ma  inattendibili  sono  queste  do- 
glianze; poichò,  a  prescindere  ogni  al- 
tra considerazione  la  ordinanza  della 
corte  relativa  alla  separazione  del  giu- 
dizio contro  Oaspari  non  fu  protestata 
Quando  n'era  tempo,  né  investita  poi 
ai  ricorso  (art.  28i,  655  codice  proce- 
dura penale)  e  poiebè  la  corte  con  giu- 
dizio incensurabile  di  fatto  ritenne  ar- 
tificiali e  interessate  le  prove  del  pre- 
teso alibi  e  complessivamente  le  re- 
spinse, non  e&sendo  punto  tenuta  a  di- 
scutere una  per  una  le  deposizioni  non 
dovendo  polemizzare,  ma  valutare  nel 
complesso  il  valore  della  prova. 
Por  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto la  Pozzerla  Sinfosinno.  Rigetta 
quello  interposto  da  Alberti  Celeste  e 
romari  Marcellino  contro  la  sentenz<'\ 
della  corte  di  tftpello  di  Venezia  in 
data  8  febbraio  1887  e  li  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sezione  mile  28  gcUonbre  m,  n""  609. 
TORDI  P.  r. .  PUCCIO»  Ril.  •<!  bt  •  P.  H.  LAKZILU 

(MBCi.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Corno)  - 
Correale 

Registro:  Trasferimento  df  ben!  -  Fatto  giu- 
ridico -  Tassa  proporzionale  •  Valore  ve- 
nale -  Commercio  -  Valore  accertato  •  Cri- 
terio di  valutazione  -  Immobiii  -  Stima  giù* 
diziaie. 

Rispetto  alla  legge  d'imposta  ogni 
singolo  trasferimento  di  beni  costitui- 
sce un  fatto  giuridico  di  per  se  stante 
e  indipendente  da  qualunque  altro  tra- 
sferimento  anteriore  dei  beni  mede- 
simi. 

La  tassa  proporzionale  di  trasferì- 
mento  si  commisura  sul  valore  venale 
che  hanno  i  beni  in  comune  commer- 
cio al  momento  in  cui  avviene  il  tra- 
sferimento. 

Il  valore  accertato  per  stabilire  la 
tassa  dovuta  per  trasferimenti  anterio- 
ri può  tenersi  in  conto  come  un  criterio 


di  valutazione  da  aggiungersi  ^gli  al- 
tri dimostrativamente  indicati  dalla 
legge  riguardo  agli  immobili,  ma  non 
è  attendibile  alVeffetto  d'impedire  la 
stima  giudiziale. 

La  denunziata  sentenza  ritiene  in 
fatto,  che  eredi  del  conte  Francesco 
Maria  Correale  morto  in  Napoli  nel 
9  gennaio  1884  furono  i  suoi  figli  Al- 
fredo e  Pompeo;  che  due  delle  legit- 
timario, una  figlia  ed  una  nipote,  per 
atto  dell!U  dicembre  1884  cedev^a  agli 
eredi  la  quota  loro  spettante  sul* 
l*  eredità  per  lire  trentamila,  impu- 
tabile per  lire  ventimila  alla  parte 
immobiliare  e  per  lire  diecimila  alla 
parte  mobiliare  della  quota  ceduta; 
che  l'atto  di  cessione  fu  registrato 
nel  23  dello  stesso  mese  e  tassato 
sulla  base  del  prezzo  contrattuale;  ohe 
il  ricevitore  del  registro,  reputando 
molto  inferiore  al  vero  il  dichiarato 
il  valore  degli  immobili  ceduti  nell'll 
febbraio  1885,  fece  istanza  al  pretore 
per  la  stima  di  tutti  i  fondi  ereditari 
a  forma  degli  art.  23  e  24  della  legge 
sulla  tassa  di  registro  13  settembre 
1874;  ohe  i  cessionari  si  opposero  al- 
Tammissione  della  stima,  per  varie  ra- 
gioni, e  in  ispeoie  perchè  il  valor-^  di 
detti  fondi  determmato  dalla  finanza 
in  altra  domanda  di  stima,  posteriore 
di  soli  tre  giorni  alla  prima,  agli  ef- 
fetti della  tassa  sulla  successione  del 
conte  Correale,  accettato  da  tutti  i 
coererli  e  quindi  divenuto  irrevocabile 
•doveva  fare  stato  anche  per  la  tassa 
relativa  all'atto  di  cessione,  (guasta  ra- 
gione piacque  alla  corte  di  merito, 
che  disse  «^  non  esser  giusto  dare  a- 
dito  ad  altro  procedimento  di  stima 
per  rinvenire  quel  valore  dei  beni  che 
già  trovasi  irrevocabilmente  stabilito 
onde  sapersi  l'an  montare  di  ciascuna 
quota  della  successione  stessa,  salvo 
però  il  diritto  della  finanza  ad  un 
supplemento  di  tassa,  se  e  come  per 
le.i^jge,  sull'atto  di  cessione  in  base  al 
valore  dei  beni  accertato  sulla  denun- 
zia della  successione  n. 

Attesoché  così  decidendo  la  corte 
ha  apertamente  violato  gii  art.  1,  4, 
5,  23  a  28  della  legge  sulla  tassa  di 
re^jistro  in  relazione  all'intiera  econo- 
mia della  legge  stessa,  siccome  gliene 
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fa  rimprovero  il  ricorso  della  finan- 
za.  E  di  vero  col  confondere  due  ac- 
certamenti distinti  per  tasse  diverse^ 
la  corte  ha  dimenticato  che  rispetto 
alla  legge  di  imposta  ogni  singolo 
trasferimento  di  beni  costituisce  un 
fatto  giuridico  di  per  sé  stante  e  in- 
dipendente da  qualunque  ì^ltro  trasfe- 
rimento anteriore  dei  oeni  medesimi; 
non  ha  considerato  che  la  tassa  propor- 
zionale di  trasferimento  si  commisura 
sul  valore  venale  che  anno  i  beni  in 
comune  commercio  al  momento  in  cui 
avviepe  il  trasferimento,  né  che  il 
prezzo  delle  cose  in  comune  commer- 
cio essendo  soggetto  a  continue  varia- 
zioni, può  ben  accadere  che  gli  accer- 
tamenti  precedenti  portino  un  valore 
maggiore  o  minore  di  quello  che  han- 
no i  beni  al  giorno  del  irasferimen 
to  della  cui  tassazione  si  tratta;  ed 
infine  non  ha  osservato  che,  ^e  il  va- 
lore accertato  per  stabilire  la  tassa  do- 
vuta per  trasferimenti  anteriori  può 
tenersi  in  conto  come  un  criterio  di 
valutazione  da  a:,'giungersi  agli  altri 
dimostrativi» mente  indicati  dalla  legge 
riguardo  agl'immobili  (art.  23\  non  è 
però  attendibile  all'effetto  d'impedire 
la  stima  giudiziale,  questa  essendo  l'u- 
nico mezzo  legale  di  accertarne  il  va- 
lore nei  oasi  contemplati  dall'art.  24, 
fra  i  quali  rientra  quello  in  esame. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  9  novembre  1881.  n^  m2, 

GUlfiLIBRI  P. .  BASILI  Rei.  ed  Est. .  P.  N.  LliCIANI 

(rond.  eonf.) 

Frosit  (ayv.  Galeazzi)  - 
Mensi  (avv.  G.  Fazio) 

Dazio    consumo:    Ammenda. 

E'  ammenda  ìa  pena  pecuniaria 
che  non  ecceda  lire  50^  applicata  per 
contravenzioné  al  dazio  consumo, 

Frosio  ricorro  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Milano  che  in 
riparazione  di  quella  del  tribunale  di 
Bergamo  lo  condannava  all'  ammenda 
di  lire  30,  per  contravvenzione  all'  ar- 
ticolo 47  (Iti  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  25  agosto  18/0  nu- 
mero 5840. 


Senza  precisare  come  dovea  ^^arti- 
colo  659  procedura  penale)  artìcoli  di 
legge  violati,  egli  pretende  che  la  corte 
non  potesse  inflìggere  pena  disciplina- 
re, perchè  o  la  contravvenzione  esiste- 
va e  dovea  applicarsi  ia  mulfci.  a  sensi  di 
legge,  0  non  esisteva  e  non  poteva  con- 
dannarsi a  pena. 

La  corte  ritenne  incensurabilmente 
il  fatto  costituente  contravvenzione,  e 
correttamente  applicò  la  pena  commi- 
nata dall'  art.  21  della  legge  3  luglio 
1864  n.  1827  da  lire  5  a  150,  e  cor- 
rettamente  la  disse  ammenda  perchè 
nella  equazione  la  limitò  a  lire  80. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Frosio 
Elia  contro  la  sentenza  della  cort^  di 
appello  di  Milano  in  data  del  14  a- 
prile  1867,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Seziono  civile  NiieTembre  1887,  ìfì  6}3. 

TOKDl.P.  f.  -  PUCCIONI  Rei.  ed  Kit.  ■  P.  M.  UNZiLLf 
(conci,  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Erariale)  - 
Moroni  e  Riviera 

Ente  autonomo:  Rendita  -  Capitale  -  Ipotr 
ca  •  Rappresentante  legittimo  -'  Adempi- 
mento del  legato  -  Pagamento  della  rendita. 

//  legato  perpetuo  e  a  scopo  di  cul- 
to, è  anche  autonomo^  se  fu  designa- 
ta la  rendita  necessaria  aita  soddisfa- 
zione del  medesimo^  se  il  capitale  cor- 
rispondente fu  assicurato  con  ipoteca^  e 
se  al  rappresentante  legittimo  dell'ente 
compete  il  diritto  ad  esigere  o  V adem- 
pimento del  legato  o  il  pagamento  del- 
la rendita. 

Il  sacerdote  Giovanni  Riviera  cou 
testamento  del  6  maggio  1836  fece, 
tra  le  altre,  la  seguente  disposizione: 
w  Voglio  e  ordino  che  mi  sia  fatto 
celebrare  annualmente  un  offizio  anni- 
versario nel  giorno  della  mia  morte 
colla  celebrazione  di  tutte  le  me^se 
dei  religiosi  del  paese;  ove  per  altro 
tale  disposizione  sia  dalle  ìeg,;i  per- 
messa », 

Spettando  la  tutela  di  questo  h- 
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fiato  pio  alla  fabbriceria  parrocchiale 
ai  Desenzano,  venne  essa  autorizzata 
dalla  delegazione  provinciale  ad  accet- 
tario  coD  ingiunzione  agli  eredi  Riviera 
di  garantire  mediante  ipoteca  il  capi- 
tale corrispondente  alla  relativa  spesa 
annua,  la  quale  dalla  medesima  dele- 
gazione  fu  delermiuata  in  annue  au- 
striache lire  70.  Avendo  poi  essa  ri- 
conosciuta la  idoneità  della  cauzione 
oflFerta,  autor  zzò  V  assicurazione  del 
legato  all'efifetto  dell'iscrizione  ipote- 
caria per  la  somma  di  lire  2000. 

Dopodiché  si  stipulò  tra  i  rappre- 
sentanti della  fabbriceria  e  Francesco 
Riviera  erede  del  testatore  Tistrumen- 
to  del  17  agosto  1846  a  rogito  Ram- 
botti,  col  quale  si  obbligò  Francesco 
Riviera  ])er  sé  ed  eredi  di  far  celebra- 
re annualmente  e  in  perpetuo  nel  30 
aprile  di  ogui  anno  r uffizio  anniver- 
sario ordinato  dal  testatore;  promise 
di  comprovare  ogni  volta  alla  fabbri- 
ceria colTattestazione  del.  parroco  e 
del  sacrista  la  seguita  celebrazione  delle 
niesse  entro  un  mese  decorrendo  da  detto 
giorno,  e  a  cauzione  della  fabbriceria 
pel  perpetuo  adempimento  dell'assunta 
obbligazione  assoggettò  ad  ipoteca  alcu- 
niimmobili  autoriz7.andola  a  prendere 
sui  medesimi  la  competente  inscrizione 
sul  capitale  di  austriache  lire  2000.  dura- 
tura m  perpetuo,  o  fino  all'affrancazio- 
ne dell'onere  che  ne  facessero  Riviera 
od  i  suoi  successori  pagando  la  som- 
ma di  lire  2000  alla  fabbriceria  che 
l'avrebbe  investita  a  mutuo  per  far 
celebrare  col  relativo  interesse  tante 
messe  quante  ne  importasse  quest'an- 
nuo reddito,  detratte  le  spese  di  am- 
ministrazione. 

L'uffizio  del  registro,  ritenendo  sop- 
preso  il  pio  legato  per  la  legge  del 
13  agosto  1867,  mediante  verbale  del 
5  febbraio  1884  prese  possesso,  nel- 
l'interesse del  fondo  pel  culto,  dei  be- 
ni al  medesimo  pertinenti. 

Intimat^i  Isabella  Horoni  nei  Ri  vie: 
ra  daUfondo  pel  culto  a  pagare  due 
annualità  di  interessi  dovuti  in  base 
al  rogito  Rambotti,  si  oppose  all'in- 
giunzione sostenendo  non  esservi  ob- 
bligata perchè  non  era  stato  creato 
alcun  ente  ecclesiastico  né  col  testa- 
mento del  1836,  né  coU'atto  del  1846; 


e  vinse  tanto  in  primo  che  in  secon- 
do grado. 

Contro  la  sentenza  d'appello  ricor- 
re il  fondo  pel  culto  lamentando  la 
violazione  dej^li  art.  1  n.  6  della  legge 
15  agosto  1867,  1123,  codice  procedu- 
ra civile,  23,  53,  55  e  79  della  legge 
sulla  tassa  di  registro  13  settembre 
1874. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
riconosce  nel  legato  Riviera  la  perpe- 
tuità e  lo  scopo  del  culto,  ma  ne  esclu- 
de l'autonomia  di  fronte  al  «testamen- 
toi  perchè  non  v'è  destinazione  di  be- 
ni cne,  distaccati  dal  patrimonio  ere- 
ditario, debbano  servire  al  manteni- 
mento del  legato,  e  perchè  il  testato- 
re rimise  il  legato  esclusivamente  al- 
la coscienza  degli  eredi;  la  esclude  pu- 
re di  fronte  al  rogito  Rambotti  osser- 
vando, che  Francesco  Riviera  riconob- 
be l'obbligo  per  sé  è  suoi  eredi  di  e- 
seguire  il  legato  o  di  farlo  eseguire 
daTla  fabbriceria  in  caso  d'affrancazio- 
ne e  prestò  la  cauzione  ipotecaria  per 
garantire  l'osservanza  dell'obbligo  as- 
sunto, non  già  coll'intendimento  di  co  • 
stituire  un  patrimonio  od  una  rendita 
al  legato,  ma  per  servire  ad  una  ne- 
cessità derivante  dalle  leggi  del  tem- 
po che  vietavano  aggiudicarsi  le  ere- 
dità se  pr»ma  i  legati  pii  non  erano 
stati  regolarmente  assicurati  a  cura 
delle  regie  delegazioni.  Può,  soggiun- 
ge la  sentenza,  nella  designazione  del 
capitale  di  lire  2000  e  dell'annua  ren- 
dita di  lire  70  intravvedersi  la  volon- 
tà libera  di  Francesco  Riviera  di  cor- 
rispondere ai  voti  del  testatore  anche 
aualora  a  lui  o  suoi  eredi  fosse  grave 
farlo  direttamente;  ma  invano  si 
cercherebbe  nel  rogito  del  1846  l'ob- 
bligo assunto  di  sostenere  un'annua 
spesa  determinata  per  l'adempimento 
personal*^  del  legato,  per  modo  che  la 
fabbriceria  accettando  la  relativa  sti- 
pulazione potesse  professore  qualsiasi 
credito  da  far  valere  in  giudizio  a  prò' 
del  legato,  pendeijte  da  pattuita  af- 
francazione. Laonde  conclude  che  il 
legato  manca  affatto  di  patrimonio  e 
di  rendita,  e  quindi  non  è  dato  di 
ravvisarsi  il  requisito  deirautonomia; 
indispensabile  aìreffetto  della  soppres- 
sione. 
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Attesoché  qaesto  ra^ioaameato  non 
reg^e.  Anzi  tutto  aotto  l'impero  di  u- 
na  legislazione  che  rendeva  obbligato- 
rio r  adempimento  di  tatti  i  legati 
ii  fino  al  punto  di  negare  ao;li  eredi 
el  fondatore  il  possesso  deirei  edita 
se  prima  non  avevano  dato  idonea 
cauzione  per  la  perpetua  osservanza  dei 
medesimi)  non  si  comprende  come  pos- 
sa parlarsi  di  legato  rimesso  alla  co- 
Bcenza  degli  eredi.  Neppure  s'intende 
come  ammessa  (e  l'ammette  la  senten- 
za) la  design^izione  del  capitale  di  li- 
re 2000  e  dell'annua  rendita  di  lire 
70,  qual  parto  della  libera  volontà,  del- 
l'erede Éiviera,  vi  si  abbia  a  trovare 
l'intenzione  di  corrispondere  ai  voti 
del  testatore  nel  solo  caso  che  »  agli 
eredi  fosse  grave  il  personale  adempi- 
mento del  legato,  mentre  la  relativa 
stipulazione  era  diretta  ad  assicurare 
tale  adempimento  in  perpetuo,  o  se 
ne  incaricassero  gli  eredi  o  invece  di 
loro  la  fabbriceria  parrocchiale  di 
DeseDzano.  In  fine  non  si    spiega    la 

S retesa  mancanza  di  ogni  azione  giù- 
iziaria  nella  ftibbriceria  contro  gli 
eredi  inadempienti,  quando  si  ritie- 
ne in  fatto  che  essi  pel  rogito  Ram- 
botti  rimasero  obbligc;ti  a  comprova- 
re ogni  volta,  cioè  o^ni  anno,  alla  fab- 
briceria coU'attestazione  del  parroco  e 
del  «agrLsta  la  seguita  celebrazione  del- 
Tuffizio  entro  il  termine  d'un  mese 
decorribile  dal  30  aprile,  giorno  della 
morte  del  testatore.  So  questo  obbli- 
go non  avesse  necessariamente  impli- 
cita una  sanzione,  e  se  nessuna  azio- 
ne spetta^ae  alla  fabbriceria  per  co- 
stringere gli  eredi  ad  a*lempirlo  o  per- 
sonalmente, 0  mediante  pagamento  da 
farsi  ed  essa  fabbriceria  della  somma 
annua  determinata  per  la  celebrazione 
dell'uffizio,  avremmo  la  stipulazione 
contradditoria  d'un  obbligo  giuridica- 
mente inesistente. 

Attesoché  posta  la  designazione  del- 
la rendita  necessaria  alla  soddisfazio- 
ne dell'annuo  legato,  e  del  capitale  cor- 
rispondete assicurato  con  ipoteca,  e 
ritenuto  il  diritto  della  fabbriceria 
parrocchiale  ad  esigere  o  Tadempi- 
mento  diretto  del  legato  o  il  paga- 
mento della  rendita;  diritto  risultante 
dall'accettazione  del  legato  e  dai  patti 
della  surriferita  convenzione,    ne  con 


segue  resistenza  noi  legato  stesso  della 
controversa  autonomia;  dappoiché  ba- 
sta a  tale  affetto  che  vi  sia  rassegna- 
zione d'una  rendita,  e  che  si  possa 
civilmente  agire  contro  gli  eredi  del 
fondatore  per  esigere  lo  adempimento 
del  legato,  niente  importando  che  ras- 
segno dotalizio  siasi  costituito  su  ren- 
dite od  immobili  non  distaccati  dal 
di  lui  patrimonio. 

Né  varrebbe  obiettare  che  il  loro 
e  semplice  diritto  a  costringere  all'a- 
dempimento d  d  Itigato  non  è  criterio 
sufficiente  a  indurre  la  personalità  giu- 
ridica. Imperocché  abbiamo  nel  caso 
l'accettizione  del  legato  fatta,  dietro 
autorizzazione  governativa,  dalla  fab- 
briceria parrocchiale,  che  venne  cod 
ad  essere  costituita  rappresentante  le- 
gittima dell'ente,  e  che  in  tale  quali- 
tà appunto  stipulò  coU'erede  del  fon- 
datore la  quantità  e  il  modo  della  sua 
dotazione.  Ed  é  questa  stipulazione 
che  fra  la  fabbriceria  e  gli  eredi  sor- 
sero rapporti  giuridici  di  credito  e  de- 
bito, erroneamente  disconosciuti  dal- 
l'imp ugnata  sentenza,  rapporti  che  val- 
gono senza  dubbio  ad  imprimere  nel 
pio  legato  la  qualità  di  ente  autono- 
mo, secondo  la  costante  giurispruden- 
za di  questa  Corte  Suprema. 

Per   questi  motivi,  cassa... 


SeùoBe  penala  9  mmkt  18S7,  n»  (541. 

fiQldUKIU  P.  -  BASILB  Rei.  ed  Kit.  •  P.  U.  BROGOI 
(eonel.  conf.) 

Vtnati 

Dazio  coniuma:  Ricorso  per   cassazione   - 
Ordinanza  -  Testimonianza  -  Interesse  nel- 
la causa  -  Pratesta  -  Giudizio    incensura- 
bile -  Vendita  df  carne. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione 
contro  l'ordinanza  del  pretore  che  am- 
mise la  testimonianza  di  persona  che 
si  pretendeva  interessata  nella  causa^  se 
l'ordinanza  stessa  non  fu   protestata. 

E"  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l* impu- 
tato abbia  venduto  della  carne  sotto- 
posta a  dazio. 

I  fratelli  Vinati  ricorrono  contro  la 
sentenza  del  pretore   di  Domodossola, 
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«he,  per  contravvenzione  al  dazio  di 
consumo,  li  condannava  entrambi  alla 
ammenda;  Qiaseppe  per  lire  quindici, 
e  Francesco  per  lire  dieci. 

Essi  si  dolgono: 

r  Della  violazione  dell'articolo  289 
del  codice  di  procedura  penale,  per  es- 
sersi ammessa  la  t'Ostimonianza  di  Zop- 
pis  Giacomo  interessato  nella  causa 
perchè  socio  degli  appaltatori  del  dazio; 

2^  Della  vidazione  degli  art.  1  e  8 
della  legge  3  luglio  1864  num.  1827  - 
dell'art.  5  del  decr.  leg.  28  giugno  1866 
n.  3018  -  degli  art.  ;^8,  39,  50  del  re- 
golamento approvato  col  regio  decreto 
25^  agosto  1870  n.5840,  e  dell'art.  343 
del  codice  ni  procedura  penale»  per- 
chè non  si  è  latta  alcuna  vendita  di 
carne  sottoposta  a  dazio. 

Ma  inattendibili  sono  queste  due 
doglianze:  -  la  prima  perchè  r  ordinanza 
con  la  quale  il  pretore  respinse  la  op- 

Sosizione  dei  ricorrenti  alla  audizione 
el  teste  Zoppis  non  fu  protestata  uè 
impugnata  di  ricorso  (artic.  284,  647, 
65o  codice  procedura  penale);  -  la  se- 
conda perchè,  come  fa  presentire  la  ci- 
tazione dell'art.  343  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  non  è  che  la  impugna- 
zione orpellata  del  giudizio  incensura- 
bile àA  magistrato  di  merito  sulle  pro- 
ve del  fatto  della  causa. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Vinati 
Giuseppe  e  da  Vinati  Francesco  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  di  Domo- 
dossola in  data  del  7  aprile  1887  e  li 
condanna  nella  multa  di  lire  37.  50, 
liberando  il  deposito  fattone  a  favore 
dell'erario  nazionale  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sezion*  eÌTÌI«  17  dacembre  1887,  n''  (44. 
PlNtANITTI  r. .  RIIOLFI  M.  ed  lit  -  P.  I.  TIftZl 

(conel.  (onf.) 

Ajuti  Mariotti 

(avv.  LuPACCHiOLi  e  Compieta  Farbs)  - 

Finanze  (aw.  er.  Genovesi) 

Beni  dell'asse  ecclesiastico:  Conto  corren- 
te -  Rate  pagate  -  Interessi  scalari  -  Li- 
quidazione finale  -  Quietanze  -  Debito  •  Pre- 
scrizione quinquennale  -  Motivazione  -  Im- 
putazione delle  somme  -  Capitale. 

Il  conto  corrente  delle  rate  pagate 
dair acquirente  di  beni  provenienti  dal* 
Vasse  ecclesiastico  e  degli  interessi  sca* 
lariy  è  soggetto  ad  una  liquidazione 
finale y  si  che  le  quietanze  emesse  sui 
singoli  versamenti  non  possono  avere 
effetto  che  di  provare  i  versamenti  ef- 
fettuati, non  mai  quello  dì  estingisere  il 
debito  in  parte  o  nella  totalità. 

Invano  si  deduce  la  prescrizione 
quinquennale  di  frutti  pagati,  se  il  de- 
bito  non  sia  slato  integralmente  pagato. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  la  quale  dichiara 
assorbita  nella  questione  principale,  la 
imputazione  delle  somme  versate  in 
conto  capitale  di  guisa  che  ogni  ulte- 
riore giustificazione  del  motivo  per  cui 
anche  altra  questione  fu  riservata  al- 
l'esito della  liquidazione  finale^  diviene 
superflua. 

Attesoché,  essendo  stabilito  in  fatto 
dalla  denunciata  sentenza  che  a  ter- 
mini del  contratto,  con  cui  la  ricor- 
rente acquistava  dal  demanio  un  im- 
mòbile proveniente  dall'asse  ecclesia- 
stico e  si  obbligava  a  pagarne  il  prez- 
zo convenuto  con  versamenti  rateili 
e  coirinteresse  scalare,  la  esecuzione 
del  contratto  medesimo,  e  quindi  an- 
che il  paganaento  del  prezzo,  doveva 
per  convenzione    regolarsi    secondo'  i 

f)atti  e  condizioni  speciali  stabilite  con 
eggi  e  regolamenti  per  la  vendita  dei 
beni  nazionali,  fra  cui  quella  che  il 
conto  corrente  delle  rate  pagate  e  de- 
gli interessi  scalari  sia  soggetto  ad  u- 
na  liquidazione  finale,  sicché  le  quie- 
tanze emesse  sui  singoli  versamenti 
efifettuati  non  possano  avere  efifetto  che 
di  provare  i  versamtnii  efifettuati,  non 
mai  quello  di  estinguere  il  debito  in 
parte  o  nella  totalità,  é  chiaro  che  la 
sentenza  medesima  resiste  alle  censure 


800 


LA  CORTB  SaPREBCA  DI  ROMA 


del  ricorso  e  giustifica  pienamente  la  sua 
pronuncia,  intesa  ali  accertamento  del- 
la somma  che,  dal  conto  di  liquida- 
zione finale  prodotto,  apparisce  dovuta. 

Ciò  del  resto  è  ancìie  conforme  ai 
princìpi  di  ragione,  perchè  la  conven- 
zione di  pagare  in  rate  una  determi- 
nata somma  si  risolve  nella  contrat- 
tuale applicazione  della  regola  stabi- 
lita uelrart.  1266  del  codice  civile,  che 
ogni  pagamento  parziale  deve  essere 
imputato  prima  negli  interessi  e  poi 
nel  capitale;  ond'è,  che,  non  potendo 
i  ricevitori  demaniali,  incaricati  di  e- 
sigere  ciò  che  si  paga  allo  Stato,  ri- 
tenersi autorizzati  a  rinunciare  ai  di- 
ritti dell*  erario,  se  non  consti  che  ne 
avessero  mandato  speciale,  una  quie- 
tanza, o  parziale  o  di  saldo,  del  de- 
bito capitale  da  essi  rilasciato,  non  può 
aver  l'effetto  di  estinguere  in  parte  o 
nella  totalità  il  debito  stesso,  c^ualora 
consti  in  fatto  da  una  liquidazione  fi- 
nale, che  non  siansi  ad  ogni  versamen- 
to, e  prima  delle  singole  imputazioni 
in  conto  capitale,  detratti  intieramen- 
te gli  interessi  alla  data  di  quvl  ver- 
samento dovuti,  e  qumdì  una  parte 
dei  debito  risulti  ancora  insoluta. 

Oltreché  la  riserva  degli  errori  e 
delle  omissioni  è  in  ogni  conto  impli- 
cita, nella  specie  la  riserva  dell'appro- 
vazione del  mandante  all'operato  del 
mandatario,  clie  avesse  ecceduto  il 
mandato  col  rilasciare  una  ricevuta  di 
saldo  a  cai  si  fosse  autorizzato,  appa- 
risce indispensabile;  e  tanto  meno  le 
ricevute  degli  agenti  demaniali  posso- 
no ani  andarne  esenti;  in  quanto,  ve- 
nendo il  capitale  pagato  in  obbligazio- 
ni e  gli  interessi  in  danaro,  il  fatto 
di  un  maggiore  o  minore  versamento 
in  obbligazioni  o  in  danaro  appartie- 
ne al  contribuente  e  non  al  ricevitore, 
ti  non  può  quindi  riuscire  a  profitto 
del  primo. 

Erra  quindi  la  ricorrente  quando 
alle  predette  quietanze  intende  di  at- 
tribuire efficacia  difinitiva  quanto  al- 
l'imputazione dei  pagamenti  ed  al  sal- 
do nnale  che  ne  deriva;  e  quando,  per 
giustificare  la  pretesa  prescrizione  qui- 
quennale  d'un'amiata  d'interessi,  pre- 
tende ,  in  contraddizione  al  patto 
•d  alla  disposizione  dell'art.  1256  del 
codice  civile,  che  in  quell'annata  d'inte- 


ressi non  dovessero  anzitutto  impu- 
tarsi le  somme  pagate. 

Nò  la  sentenza  può  essere  ceoaa- 
rata  per  mancanza  di  motivazione,  per- 
chè, dichiarando  in  essa  la  questione 
di  imputazione  delle  somme  versate 
in  conto  capitale  assorbita  nella  que- 
stione principale,  ogni  ulteriore  giu- 
stificazione del  motivo  per  cui  anche 
la  prima  fu  riservata  all'esito  della  li- 
quidazione finale,  diveniva  superflua. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sfiione  penale  9  lorembre  1S87,  n**  IMó. 
GHIQLlRai  P.  -  BA81LK  ll^l.  ed  Kil.  •  P.  M.  BROmii 

(cOQci.  COIlf.) 

Tajana 

Tabacco:    Contrabbando  -  Multa   -  Carcere 
sussidiario  •  Giudizio  incensurabile  -  Gom- 
piicità  -  Ricettazione  -  Circostanze  atte- 
nuanti -  Art  684  del  codice  penale. 

Chi  fuk  condannato  alla  multa  di 
lire  3iii  per  contrabbando  di  iabaccOy 
non  può  pretendere  che  il  carcere  sm- 
sidiario  sia  minore  di  anni  due, 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  la  complicità 
non  necessaria  in  contrabbando  di  ta- 
bacco, piuttosto  che  la  ricettazione. 

Non  si  ammettono  le  circostanze  at- 
tenuanti contemplate  dall'art,  684  del 
codice  penale f  nel  caso  di  contrabbando 
di  tabacco, 

Tajana  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Milano,  che 
per  complicità  in  contrabbando  di  ta- 
oacco,  in  parziale  riparazione  di  quella 
del  tribunale  di  Como,  lo  condannava 
alla  multa  di  lire  3111,  commutabile 
nel  caso  d'insolvenza  nel  carcere  per 
anni  due. 

Senza  precisare,  come  dovea,  arti- 
coli di  leg^e  violati  (articolo  659  co- 
dice procedura  penale),  egli  si  duole 
che  la  corte,  avendo  riconosciuto  non 
u  ic^essaria  la  complicità  giudicata  ne- 
cessaria dal  tribunale,  dovea  ridurre  la 
Sena  sussidiaria  del  carcere,  come  ri- 
usse  quella  della  multa;  che  inoltre 
al  concetto  di  complicità  non  necessa- 
ria dovea  Burr()gar8i  quello  di  sempli- 
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ce  ricettazione  senza  previo    concerto 

e  concedersi  le  circostanze  attenuanti. 

Insussistente  è  la  prima  doglianza, 

f>erchè  la  pena  sussidiaria  è  stabilita 
art.  67  codice  penale)  alla  ragiono  di 
lire  3  per  ogni  giorno  di  carcere  col 
limite  massimo  di  due  anni,  e  quindi 
non  poteva  essere  minore  di  due  anni 
per  le  lire  3111  della  multa  inflitta. 

Inattendibile  è  la  seconda,  perchè 
impugna  indirettamente  il  giudizio  in- 
censurabile del  magistrato  di  merito 
sul  fatto  della  causa. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  della  terza  per- 
chè, non  trattandosi  di  reato   contem> 
piato  dal  codice  penale,  è  esclusa  l'ap- 
plicazione dell'art.  684  di  esso. 
Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Tajana 
Angelo  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Milano  in  data  del  16 
aprile  1867  e  Jo  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  cirìle  28  giapo  1887,  b""  440. 

llRAGLrA  F.  P.  •  ViJILLIRel.  ed  U,  -  P.  |.  ADRITl  P.  fl. 
(cMcl.  eoif.) 

Ditta  Ricotti  (avv.  Mancini  e  RivaROLi)  - 

Governo  Belga  (avv.  Bussolini) 

Liedeherhe  (avv.  Santucci) 

e  Sujre  del  Calvario 

(avv.  Giordani) 

Rlversibilltà:  Prescrizione  estintiva  -  Pa- 
pa -  Collegio  -  Abbandono  -  Cessione  -  Ri- 
lascio -  Esame  di  leggi  -  Cost.  nov.  9  • 
Beni  della  chiesa  di  Roma  -  Negligenza  • 
Buona  fede  -  Intenzione  del  fondatore  • 
Titolo  di  proprietà  -  Convenuto  -  Rivendi- 
cazione -  Non  jtts  actoris  -  Locale  pia  am- 
pio -  Condizione  risolutiva. 

La  prescrizione  estintiva  non  decor* 
re  pel  tempo  Jn  cui  il  papa  prcwvide 
solo  al^aòòandono  di  un  -collegio  eccle» 
siastico;  ma  decorre  dal  momento  in 
cui  ne  dispose  per  cessione  fattane,  e 
quando  si  rifiutò  di  rilasciarlo  a  chi 
ne  avanzò  pretese. 

là  esame  implicito  di  leggi  su  cui 
è  discussione,  può  equivalere  ad  esame 
espresso. 

La  cost.  nov.  9  riflette  tassativa- 
mente  i  beni  della  chiesa  di  Roma. 

Za  Crte  Suprema  di  Roma,  Anno  XII. 


Quando  ci  ha  un  diritto  'di  river- 
sibilila  in  favore  di  più  persone  chia- 
mate ad  esercitarlo  successivamente ^  la 
prescriiione  s'inizia  e  si  compie  simul- 
tanea per  tutte,  senza  aspettare  che  si 
verifichi  grada  lambente  per  ciascuna  di 
esse  o  che  sia  constatata  e  dichiarata  la 
loro  successiva  negligenza. 

Il  diritto  del  piii  remoto  chiamato 
ad  esercitare  un  diritto  di  riversibili  tà 
dipende  certamente  da  quello  del  piiù 
prossimo;  ma  della  negligenza  di  co- 
stui non  si  può  fare  una  condizione 
che  sospenda  la  prescrizione  per  r al- 
tro. 

Fu  in  buona  fede  il  concessionario 
se  ignorava  il  fatto  di  rii^ershne,  e  se  il 
papa  concedente  volle  sostituire  ad  un 
collegio  abolito  e  abbandonato  un  altro 
istituto,  anch'esso  rispondente  alla  in- 
tenzione del  fondatore. 

La  prescrizione  estintiva^  ne* suoi  ef- 
fetti,  ha  valore  eguale  al  difetto  del 
titolo  di  proprietà:  tanto  vale  dire  che 
un  titolo  non  esiste,  quanto  vale  dire 
che  esistette  e  si  estinse. 

Il  convenuto  nella  rivendicazione 
può  anche  essere  il  possessore  senza  ti" 
tolo  o  con  titolo  vizioso,  e  al  medesi- 
mo sarebbe  lecito  di  opporre  il  non  jus 
actoris. 

La  concessione  del  collegio  fatta 
dal  papa  fino  a  quando  non  si  fosse 
trovato  un  locale  piit  ampio,  rende  ri- 
solubile il  diritto  del  concessionario 
solamente  ove  il  papa  sostituisca  al  col- 
legio un  più  ampio  locale. 

Molto  più  ammetter  si  deve  la  pre- 
scrizione estintiva,  se  al  possesso  del 
convenuto  corrisponda  un  diritto,  cioè 
la  concessione  sotto  condizione  risoluti- 
va consentita  dal  papa. 

Osserva,  che  la  causa  attuale  possa 
semplificarsi  e  ridursi  a  un  più  com- 
prensivo sistema  col  constatare  la  po- 
sizione delle  pard  nel  giudizio  di  ri- 
vendica. Da  CIÒ  dipende  la  soluzione 
dei  trerjcorsi. 

Gli  attori  hanno  per  titolo  ai  PJJ>- 
prietà  il  patto  di  riversione,  stabilito 
nell'atto  del  1627;  le  suore  di  Monte 
Calvario,  convenute,  insieme  ali  usuca- 
pione, hanno  eccepito  la  prescrizione 
estintiva;  la  corte  di  merito  Tha  accol- 
ta. E*  stato  giudicato,  in  altri  termi- 
ci 
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ni:  1®  che  un  diritto  di  rivendica  non 
è  negli  attori,  perocché  tanto  vale  non 
dimostrario,  quanto  il  dichiararlo  e- 
stinto;  2oche  nejle  convenute  ci  è  ap- 
punto la  qualità  o  la  condizione  di  ec- 
cepire la  prescrizione,  cioè  quel  pos- 
sesso del  terzo,  da  cai  nasce  il  diritto 
a  dire  non  dimostrata  U  proprietà  che 
vuoisi  rivendicare. 

Se  sia  sUta  ben  giudicata  la  pre- 
scrizione, se  sia  stata  ben  eccepita  — 
ecco  la  duplice  sintesi,  che  assorbe  la 
parte  precipua,  se  non  intera  della  cau- 
sa. 

Osserva  che  il  lungo  periodo  di 
ottantasei  anni,  corso  dalFaboIizione 
del  collegio  nel  1798  sino  alla  citazio- 
ne per  la  rivendica  nel  1884,  è  segna- 
to aa  tre  momenti.  Prima  del  ISS,  il 
Papa  provvide  solo  all'abbandono  del 
collegio,  e  la  prescrizione  non  corse; 
ne  dispose  in  queiFaniJO  per  conces- 
sione alle  suore,  e  perchè  ne  dispose 
non  potè  non  cominciare  la  prescrizio- 
ne; ove  ciò  pure  non  fosse,  la  si  do- 
vrebbe ritenere  cominciata  nel  1842, 
quando  rifiutossi,  per  nota  del  Lam- 
bruschini,  a  rilasciare  il  collegio  al 
governo  belga.  Dato,  in  ambedue  i  ca- 
si, il  periodo  più  che  trentennale,  il 
patto  di  riversione  non  è  opportu- 
namente esercitato,  e  il  diritto  corre- 
lativo è  fuorcluso.  Contro  cotesta  con- 
seguenza non  reggono  le  due  obbie- 
zioni dei  ricorsi. 

Osserva  che  non  regge  quella  del 
secomlo  motivo,  né  per  la  forma,  né 
per  la  sostanza. 

Non  per  la  forma,  perché  la  corte 
di  merito  all'assunto,  onde  si  obbiet- 
tava che,  per  la  leg.  21,  cod.  1.  1.  t. 
6,  confennata  nella  novella  9  di  Giu- 
stiniano, i  diritti  del  governo  e  i  beni 
della  Corona  sono  prescrittibili  pel  cor- 
so di  cento  anni,  rispose,  invece  che 
si  prescrivono  in  trentanni.  Se  non  ci 
ha  un  esame  apposito  di  cotesto  leg- 
gi, ce  n'ha  Quindi  uno  implicito,  ch'e- 
puivale  quello  espresso.  E  d'altra  par- 
te, vista  la  sentenza  denunciata,  non 
consiste  neppure  il  difetto  di  motivi 
sulla  capacità  giuridica  delle  suore. 

Non  per  la  sostanza,  perché,  escla- 
fia  la  leg:;e  21  summenzionata,  riguar- 
dante tutt'altro  e  diverso  obbietto  che 
quello  della  causa,  la  novella  9  riflet- 


te tassativamente  '•  beni  della  chiesa 
di  Roma.  Ed  è  anzi  notevole  che  la 
posteriore  Novella  131»  nel  capo  6, 
abrogò  la  9  e  restrinse  a  40  anni 
ja  prescrizione  per  le  chiese;  che  Ar- 
cadie e  Onorio  confermandola  colle 
leggi  3  e  4  de  pravscript.,  disposero: 
€  Omnen  actiones  sire  reales,  sive  per- 
sonales,  et  iura  omnia  sive  pablica, 
sive  privata,  triginta  vel  quadrigiata 
annorum  spatio  praescribi  ».  Le  leggi 
invocate  sono,  adunque,  d'mpossibile 
applicazione,  alla  causa. 

Osserva  che  non  regge  neppure  la 
seconda  obbiezione,  che  forma  ogojetto 
del  terzo  motivo  dei  ricorsi.  Non  si 
può  dire  che  l'azione  del  governi  bel- 
ga fosse  subordinata  alla  negligenza 
constatata,  t  alla  prescrizione  del  dirit- 
to di  riversibilità  dei  Liedekerke;  che 
per  lui,  sino  a  cotesto  evento,  non 
nascesse  l'azione  me,lesima;  che  la 
sentenza  denunciata  ammettendo  la 
prescrizione,  abbia  quindi  violato  lo 
art.  2120. 

Qaando,  come  nel  caso  concreto,  ci 
ha  un  diritto  di  riversibil-tà  in  favore 
di  più  persone  chiamate  ad  esercitar- 
lo successivamente,  la.  prescrizione  s'i- 
nizia e  si  compie  simaltanea  per  tut- 
te, non  aspettando  che  si  verifichi  gra- 
datamente per  ciascuna  di  esse,  o  che 
sia  constatata  e  dichiarata  lalorosuc-- 
cessiva  negligenza.  Il  caso  in  ispecie  si 

f)arifica,  in  tutto,  a  ciò  che  avviane  per 
'apertura  di  una  successione;  il  più  pros- 
simo esclude  il  più  remoto  parente,  ma 
la  inazione  dell'uno  peradire  la  eredità, 
non  giustifiicherebbe  quella  dell'altro. 
Non  la  giustificherebbe,  perchè  appun- 
to è  sancito  nell'art.  951  che  se  si  ha 
interesse  verso  un'eredità,  si  può  co- 
stringere l'erede  testamentario  o  legit- 
timo a  dichiarare  se  accetti  o  rinuozi 
l'eredità  stessa,  e  l'autorità  giudiziaria 
stabilirà  un  termiae  per  tale  dichiara- 
zione, oltre  il  quale  è  presunta  la  ri- 
nuncia. E  se,  dove  nasce  un  diritto  a 
potersi  esercitare,  nasce  una  prescrizio- 
ne per  estinguerlo,  dunque,  per  una 
ccmune  inazione,  la  condizione  del  più 
remoto  parente  diventa  pari  a  quella 
del  più  prossimo  rispetto  alla  prescri- 
zione del  diritto  di  accettare  una  ere- 
dità. ; 

Se  altrimenti  fosse,  se  il  più  remoto 
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parente,  per  succedere,  dovesse  aspet- 
tare inerte  che  si  compisse  la  prescri- 
zioni* di  accettare  pel  parente  più 
prossimo,  dovendo  ciò  ripetersi  per  al- 
trettante volte  per  quanti  fossero  i  suc- 
cessibili, il  diritto  di  accettare  un'ere- 
dità si  protrarrebbe  airinfinito,  e  si 
perpetuerebbe  Tipcertezza  della  pro- 
prietà, che  si  compendia  in  una  suc- 
cessione. Ma  ciò  ch'è  assurdo  non  ci 
può  essere  nella  legge,  e  non  ci  è  di 
fatto.  Di  ciò  porge  un  argomento  de- 
cisivo l'art.  962  che,  per  l'erede  non 
ancora  in  possesso  della  eredità,  dispo- 
ne  che  conserva  il  suo  diritto,  «*  finché 
il  tempo  per  accettare  non  sia  pre- 
»  scritto  ♦». 

La  prescrizione  è  dunque  una  sola 
contro  tutti  i  successibili",  dev'essere 
una  sola  anche  nell'altro  caso  identico, 
quello  di  più  chiamati  successivamente 
ad  esercitare,  come  nella  specie,  un 
diritto  di  riversione.  La  prescrizione, 
dichiarata  dalla  corte  di  merito  è  dun- 
que comune  ai  Liedekerke  e  al  gover- 
no belga;  nacque  coeva  per  tutti,  e  per 
tutti  SI  è  compiuta  coevamente. 

Osserva  come,  dopo  ciò  non  possa 
<iirsi  che  la  prescriaione  non  sia  corsa 
pel  governo  belga,  perchè  il  suo  dirit- 
to fosse  condizionale,  e  fosse  tale  per- 
chè subordinato  a  quello  dei  Liedekerke 
che  prima  di  lui  avrebbero  dovuto  e- 
sercitare  il  diritto  di  riversione. 

Quest'argomento  non  è  solido,  per- 
chè è  erronea  la  premessa.  Qui,  nel 
»so  concreto,  non  si  tratta  che  di  vo- 
lere se  nei  chiamati  successivi  ad  un 
iiritto  di  riversione,  come  appunto 
avviene  per  una  successione,  ciascuno 
li  costoro,  sin  dal  momento  che  quel 
[fritto  et  venit  et  cediti  sia  nella  pos- 
ibilità  di  esercitare  ogni  atto  di  con- 
ervazione  per  evitare  la  prescrizione. 
Jotto  questo  rapporto,  il  diritto  del 
dù  remoto  parente  nella  su  ^cessione, 
del  più  remoto  chiamato  ad  eserci- 
are  un  diritto  di  riversibilita,  dipen- 
e  certamente  da  quello  del  più  pros- 
imoy  ma  della  di  costui  negligenza  non 
i  può  fare  una  condizione  che  sospen- 
a  la»  prescrizione  per  l'altro.  La  con- 
izione  può  essere  nella  disposizioùe 
>sta,mentaria,  non  nel  diritto  di  esor- 
tare gli  atti  di  conservazione  per  Te- 
mutuale  chiamata  alla  riversione.  Nul- 


la vietava  difatti  al  governo  belga  che 
cotesto  suo  diritto  avesse  conservato 
sin  dal  1798,  quando  il  collegio  fu  a- 
bolito;  0  più  tardi  nel  1833,  quando  il 
Papa  lo  concesse;  o  più  tardi  ancora 
nel  1842,  quando  rifiu tossi  rilasciò  rio. 

E  se,  pel  diritto  pontificio,  era  con- 
dizione necessaria  della  prescrizione  e- 
stintiva  anche  la  buona  fede,  di  que- 
sta non  è  difetto  nel  caso  concreto.  Nel- 
le suore  di  Monte  Calvario,  concessio- 
narie del  collegio,  non  ci  fu  la  scienza 
del  patto  di  riversione;  nel  Papa  con- 
cedente, ci  fu  la  coscienza  di  sostituire 
al  collegio  abolito  e  abbandonato  un  al- 
tro iitituto,  anch'esso  rispondente  alla 
intenzione  del  fondatore. 

Quest'esanae  assorbe  il  motivo  di 
ricorso  dei  Liedekerke,  cui  è  comune 
in  proposito  la  statuizione  della  sen- 
tenza denunciata,  che.  implicitamente, 
ritenne  il  niun  ostacolo  alla  prescri- 
zione. 

La  prescrizione  fu  dunque  ben  di- 
chiarata. Ma  fu  essa  ben    eccepita! 

Osserva  su  questo  secondo  quesi- 
to, che  rivendicare  è  sostenere  cne  si 
è  proprietario;  e  non  basta  pretende- 
re la  proprietà,  bisogna  provarla.  Se 
obbligo  dell'attore  è  la  prova,  è  dirit- 
to d®l  convenuto  l'eccepire  il  difetto 
della  stessa.  Bene  dunque  le  suore  di 
Monte  Calvario  eccepirono  la  prescri- 
zione estintiva  che,  nei  suoi  effetti,  ha 
valore  uguale  al  difetto  del    titolo   di 

f)roprietà;  tanto  vale  dire  che  un  tito- 
0  non  esiste,  quanto  vale  dire  che 
uno  esistette  e  si  estinse.  E  però,  7i\an- 
cata  quella  prova,  manca  la  rivendica 
sperimentata  dagli  attuali  ricorrenti. 

Qui,  dove  appunto  la  lite  dovrebbe 
aver  fine,  risorge  per  le  obbiezioni  dei 
tre  ricorsi;  si  nega  quel  diritto  delle 
suore,  si  nega  quella  conseguenza,  che 
n'è  derivata:  a)  perchè  in  esse  non  ci 
è  un  terzo  possessore,  in  quanto  non 
hanno  un  titoto  di  proprietà;  b)  perchè 
ove  un  titolo  avessero,  sarebbe  vizioso; 
e)  perchè,  in  fine,  la  prescrizione  e- 
stinti^a  può  opporsi  al  rivendicante  se, 
e  in  quanto  la  sua  proprietà  sia  già 
in  altri  passata.  Questo,  in  altri  termi- 
ni, il  sistema  dei  tre  ricorsi. 

a)  Osserva,  sulla  prima  obiezione, 
che,  per  opporre  il  non  ius  actoris, 
non  è  necessario  che  il  convenato  nella 
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rivendicazioae  abbia  un  titolo  di  prò- 

Srietà  da  contrapporre  all'attore    me- 
esimo,  ma  che  sia  solamente  posses- 
sore del  fondo. 

Questo  principio  coincide  coiressen- 
«a  stessa  della  rivendicazione;  implica 
appunto  che  il  convenuto  sia  posses- 
sore senza  essere  proprietario.  Nò  può 
esser»  altrimenti,  hi  perche,  nell'azio- 
ne vindicatoria,  il  diritto  dell'attore, 
che  deve  anzitutto  essere  stabilito  con 

Srova,  non  può  farsi  dipendere  dal  non 
iritto  del  convenuto;  come  pure,  per- 
che supponendo  che  il  possessore  non 
sia  proprietario,  non  par  ciò  potrebbe 
ritenersi  che  sia  proprietario  l'attore. 
Egli  è  per  questo  che  il  convenuto  nul- 
la deve  provare  per  rimanere  in 
possesso,  e  dee  bastargli  l'impugnazio 
ne  della  proprietà;  egli  A  per  questo, 
altresì,  che  nell'  art.  439  ò  detto:  **  il 
proprietario  della  cosa  ha  diritto  di 
rivendicarla  da  qualsiasi  possessore  a 
detentore  ».  Se  la  detenzione  ha  un 
minor  significato  giuridico  del  posses- 
so, dunque,  pel  codice  vigente  anche 
il  detentore  semplice  è  legittimo  con- 
traddittore contro  il  rivendicante. 

Il  convenuto  nella  rivendicazione 
può  essere  dunque  il  possessore  senza 
titolo;  e  però,  ove  (questo  fosse  man- 
cato nelle  suore  di  Monte  Calvario, 
sarebbe  bastato  il  solo  loro  poss^so 
per  opporre  il  non  ius  actoris; 

b)  Osserva,  sul  secondo  dei  tre 
proposti  assunti,  che,  sotto  altro  aspet- 
to, si  consente  la  esistenza  di  un  tito- 
lo per  le  suore,  ma  lo  si  dice  vizio- 
so. 

Posta  la  ipotesi  che  ciò  fosse,  il 
vizio  del  titolo  delle  convenute  non 
cangerebbe  mai  la  loro  giuridica  posi- 
zione di  fronte  agli  attori  rivemlicanti. 
Non  cangerebbe,  perchè  il  rivendican- 
te non  può  prevalersi  dei  vizii  che 
inficiano  il  titolo  del  possessore.  Che 
importa,  difatti,  che  il  possesso  del 
convenuto  sia  vizioso,  anche  ingiusto, 
se  ciò  non  vale  a  provare  che  lettore 
sia  proprietario?  Potrebbe  anche  dirsi, 
sotto  questo  riguardo,  che  sia  egli  disin- 
teressato a  prevalersi  di  quei  vizi  mede- 


simi. 


Questo  principio,  ora  incontroverso, 
fa  illustrato  dal  diritto  classico.  Ulpia- 
no  stabili  in  proposito  questi  tre  prin- 


cipii.  A  determinare  l'ufficio  del  ma- 
gistrato nell'azione  di  rivendica,  disse: 
"  Officium  autem  judicis  in  hac  actio- 
ne  hoe  erit,  ut  judex  inspiciat,  an  reo» 
possideat.  »  Qaànto  al  crit»)rio  del  pos- 
sesso del  coaven'.ito,  come  solo  titolo 
da  escludere  l'azione,  prescrisse:  «  Ne^ 
ad  rem  pertinebit,  ex  qua  causa  pos- 
f»  sideat;  ubi  enim  proba  vi  rem  meam 
w  esse  necesse  hababit  possessor  resti- 
la tuere,  qui  non  obiecit  aliquam  exce- 
n  ptionem  «.  E,  in  ultimo,  come  ad 
indicare  a  che  si  estenda  il  possesso, 
accennò  anche  alla  semplice  detenzio- 
ne, quando  disse:  i  Puto  autem,  ab 
»  omnibus,  qui  tenet,  et  hahent  resti- 
«  tuendi  faoultatem,  peti  posse  »».  Sono 
tre  principii  che  riassumono  un  siste- 
ma, rispondente  al  tema  della  causa 
attuale  (leg.  9,  VI,  I); 

e)  Osserva,  del  rimanente  8(il  terzo 
assunto,  cui  specialmente  si  accenna 
nei  motivi  quarto  e  quinto  dei  ricorsi, 
che  la  sentenza  denunciata  fornisce  fel- 
le \ma  circostanza  di  fatto,  che  le  stes- 
se due  ipotesi  precedenti  debbono  ce- 
dere alla  realtà  della  tesi  della   causa. 

La  tesi  è  questa,  che  il  papa  f*on- 
cedè  il  collegio,  di  cai  ora  si  controver- 
te, alle  suore  di  Monte  Calvario,  a  Io 
concedo  loro  con  non  altra  condizio- 
ne che  questa,  cioè,  w  fino  a  quan- 
do non  SI  fosse  trovato  il  locale  più 
ampio;  «  e  il  fatio,  verificatosi  sino 
al  presente,  è  quest'altro,  che  ne  le 
suore  han  richiesto  al  papa  quel  più 
ampio  locale  nò  questi  ne  ha  oiFerto 
loro  un  altro  qualunque.  Ogni  disputa 
sul  carattere  del  di  costoro  possesso  ^*^ 
eliminata  da  quella  sola  condizione, 
che  risulta  dall'atto  del  10  mai^gio 
1833,  e  cVè  posto  in  evidenza  dalla 
sentenza  che  si  denuncia.  Dato,  pertan- 
to, siccome  incontrovertibile  cotesto 
fatto,  nelle  suore  ci  ha,  dunque,  an- 
che un  diritto,  che  viene  loro  dalla 
concessione  del  loro  autore,  e  un  dirit- 
to solamente  risolubile,  se  pure  cosi 
vuoisi,  ove  e  quando  al  collegio  sosti- 
tuisca il  Papa  un  più  ampio  locale. 

Da  qui  nasce  questa  duplice  con- 
seguenza, che  contraddice  gli  assunti 
der  ricorsi: 

l*'  Si  ponga  pure  per  vera  la  pro- 
posizione, che  al  semplice  possesso- 
re, al   detentore   qualunque   esso  sia^ 
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Don  possa  esser  dato  di  rospiagere  ra- 
zione di  nvendita;  ma,  anche  in  cote- 
Bta  ipotesi,  nel  caso  concreto  il  posses- 
so delle  suore  non  è  scompagnato  dal 
titolo,  e  il  diritto,  che  ne  risalta,  ba- 
sta loro  per  escludere  l'azione  mede 
sima,  anche  giovantlosi  di  quello  per- 
venuto dal  loro  autore; 

2'^  Si  ponga  pure  per  vera  l'altra 
proposizione,  a  cui  accennò  anch'essa 
la  corte  di  merito,  che  cioè,  in  altri 
temimi,  non  possa  accogliersi  la  pre- 
scrizione estintiva  opposta  ai  rivendi- 
cante., quando  ancora  la  proprietà  e- 
sista  p^ir  lui,  nel  senso  che  non  sia  in 
altri  passati. 

Ma,  a  parte  di  ciò  clie  fu  prece- 
dente detto,  la  proposizione  medesi- 
ma allora  solamente  potrò ob'essere  fe- 
conda di  alcuna  giuridica  conseguenza, 
quando  la  riversione,  ch'è  quella  ap- 
punto che  si  viene  esercitando,  si  o- 
perasse  di  diritto  in  favore  di  coloro 
per  cui  fu  stabilita.  Che  ?e  niò  non 
può  seriamente:}  affermarsi,  e  la  si  dee 
concretar»:'  in  azione;  se  il  fondo,  che 
è  Togi^etto  della  li versione,  si  trova 
ora  presso  altri,  non  si  (comprende  co- 
me costoro  non  pos^^ono  *  contraporre 
la  prescrizione  estintiva  al  titolo  del- 
la riversione  medesima.  Nel  caso  con- 
creto, dovea  dunque,  tanto  più  rit  v 
nersi  la  prescrizione,  quanto  più  nelle 
convenute  ci  era  un  possesso  cui  cor- 
rispondeva un  diritto,  cioè  la  conces- 
sione sotto  condizione  risolutiva,  con- 
sentila loro  dal  papa. 

Queste  osservazioni  bastano  a  giu- 
stificare la  sentenzia,  e  ad  assolvere  i 
relativi  esami  dei  tre  ricorsi,  per  ciò 
che  forma  oggetto  delle  osservazioni 
medesime.  Rimane  così  risoluta  la  lite 
per  quel  tanto  ch'era  necessario  e  che 
poteva  bastare  a  ritenere  legittima- 
mente respinta  l'azione  degli  attori 
per  l'eccezione  delle  convenute;  rima- 
ne insoluta  pel  di  più,  ma  ciò  non 
pregiudica.  Quando  la  camera  aposto- 
lica venisse  a  far  valere  i  suoi  diritti, 
il  giudizio  sarebbe  ricostituito,  per  la 
parte  rimasta  ora  insoluta,  fra  il  con- 
cedente e  le  suore. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


^timt  penaU  U  noTenbri  1887,  n"*  1564. 
QHItiLlIKl  P.  •  BiSILI  Rei.  «d  Kit.  -  P.  M.  BROOQi 

(c«ifi.  coir.) 

Feretti  e  Rivelli  (avv.  Fazio)  - 
Alianelli 

Dazio   consumo:   Giudizio    incensurablie  - 
Appalto  unico  -  Comune  -  Frazioni  esterne  - 
Paroie  oitraggiose  •  Agenti   daziari  -  Fra- 
zioni. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  causazione,  il  ritenere  che  da  unico 
appalto  sia  riscosso  il  dazio  di  consumo 
del  comune  e  delle  frazioni  esterne  del 
territorio  dello  stesso  comune  chiuso 
nella  sua  cinta, 

E*  giudizio  incensurabile  in  cassa-' 
sione,  il  ritenere  che  le  parole  oltrag- 
giose, e  per  il  loro  significato  e  per  l'at- 
tituiine  dell* imputai),  furono  indiriz- 
zate alle  persone  degli  agenti  daziari 
nell'esercizio  delle  io^'o  funzioni. 

.Alianelli  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Potenza,  che  confer- 
mava quella  del  pretore  dello  stesso 
mandamento,  con  la  quale  era  stato 
condannato  a  lire  e  ino  uè  di  ammenda 
per  contravvenzione  al  dazio  di  con- 
sumo, ed  a  lire  trenta  della  stessa  pena 
per  oltraggio  agli  agenti  daziarli. 

Egli  si  duole: 

i°  Della  violazione  dell'art.  48  del 
regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto 25  agosto  1870  num.  5840,  soste- 
nendo che  per  dargli  carico  della  con- 
travvenzione occorreva  che  nel  comune 
chiuso  di  Potenza  il  dazio  fosse  appal- 
tato insieme  a  quello  di  comuni  aperti 
contermini; 

2"  Della  violazione  degli  art.  260, 
261  del  odice  penale,  perchè  si  riten- 
nero oltraggiose  parole  vaghe  dirette 
ad  ente  giuridico  e  non  a  persona  fi- 
sica. 

Con  motivi  aggiunti  si  duole: 

V  Della  violazione  dellarticolo  323 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
uè  il  pretore   prima,    ne   il    tribunale 

I)OÌ  curarono  accertare  se  fosse  vero 
'unico  appalto  del  dazio  per  il  comune 
chiuso  di  Potenza  e  per  altri  aperti 
contermini; 

2'  Della  violazione  deirarticolo  260, 
perchè,  inesistente  la  contravvenzione, 
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vien  meno  V  oltraggio  per  la  illegitti- 
mità del  fatto  degli  agenti  daaiari. 
Snl  primo  motivo  principale  e  sul 

Srimo  degli  aggiunti  basta  notare,  per 
irli  insussistenti,  che  il  pretore  pri- 
ma ed  il  tribunale  poi  abbiano  rite- 
nuto in:^ensurabilmente  in  fatto  (fol.  i2 
r.  e  70)  che  da  unico  appalto  fosse  ri- 
scosso il  dazio  di  consumo  del  comune 
chiuso  di  Potenza  e  delle  frazioni  e- 
sterne  del  territorio  dello  stesso  comu- 
ne. Inutile  è  quindi  V  equivoco  che  si 
vorrebbe  creare  con  Tattestazione  del 
sindaco  (fol.  78)  poiché  non  si  tratta 
di  comuni  aperti  diversi  e  contermini 
al  comune  di  Potenza,  che  i  chiuso 
nella  sua  cinta,  ma  di  frazioni  esterne 
e  non  chiuse  dello  stesso  comune;  il 
che,  come  bene  osservarono  il  pretore 
ed  il  tribunale  vale  il  meilesimo,  poi- 
ché è  disposto  che  le  porzioni  dei  co- 
muni chiusi,  fuori  del  recinto  daziario, 
s'intenderanno  parificate  ai  comuni  a- 
perti  (ultimo  commi  art.  5 della  legge 
3  luglio  1864  n.  1827). 

Sul  secondo  motivo  principale  e  sul 
secondo  degli  aggiunti  occorre  dire  il 
medesimo:  poiché  il  pretore  «d  il  tri- 
bunale ritennero  incensurabilmente  in 
fatto  che  le  parole  oltraggiose,  e  per 
il  loro  significato  e  per  l'attitudine  del 
ricorrente,  furono  indirizzate  alle  per- 
sone degli  agenti  daziari  neiresercizio 
delle  loro  funzioni. 

Per  c^uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Alia- 
nelli  Raf&ele  contro  la  sentenza  del 
tribunal  le  correzionale  di  Potenza  in 
data  del  28  marzo  1887  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75,  liberando  a  fa- 
vore delFerario  nzionale  il  deposito 
fattone  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  eirlle  12  loglio  1887,  n*"  31. 

(Camera  di  consiglio) 

PANTANKTTl  P.  -  HAJSLLI  iUl.  ed  Bit.  •  P.  I.  LAIZJLU 
(conci,  conf.) 

Bini,  Bjbbio,  Mandolesi,  Polidori  e   Vici 
(avv.  Gallino 

Notariato:  Uffici  notarili  di  Roma  -  Archi- 
vi -  Tassa. 

Gli  uffici  notarili  di  Roma  non 
furono  considerati  anche  come  altret- 
tanti archivi^  per  la  legge  aòolita  sul 
notariato,  e  molto  meno  possono  essere 
considerati  siccome  tali  per  la  legge  vi- 
gente. 

I  notai  di  Roma  non  hanno  dirit- 
to ad  esigere  quella  tassa  che  le  parti 
stipulanti  pagano  per  la  legge  vit/en- 
te  eh' è  stabilita  a  mantenere  gli  archi- 
vi notarili. 

Osserv^a  in  diritto,  che  gli  uffici 
notarili  di  Roma  non  furono  consi- 
rati  anche  come  altrettanti  aroliivi, 
per  la  legge  abolita  sul  notariìito,  e 
molto  meno  possano  essera  considera- 
ti siccome   tali   per  la  legge  vigente. 

I  notai  di  Roma,  per  la  legge  a- 
bolita,  tennero  còme  privata  proprietà 
il  loro  ufficio,  ed  è  questa  proprietà 
che  ha  ora  soppresso  la  legge  anova 
mediante  una  mdennità  da  corrispon- 
dersi dopo  la  morte  di  ogni  attuale 
esercente.  Se  essi,  dunque,  detennero 
presso  loro  i  protocolli  e  gli  altri  atti 
notarili,  ciò  avvenne  perchè  erano  ac- 
cessorio  della  privata  proprietà  del  lo- 
ro ufficio,  non  perchè  questo  fosse 
propriamente  un  archivio. 

jE'  archivio  anello  costituito  a  pub- 
blico ufficio,  e  tu  privato  invece  per 
una  legge  specialissima,  quello  di  no- 
tare in  Koma;  è  archivio  (quello  che 
riassume  la  conservazione  di  documen- 
ti che  riguardano  un  comune,  un  di- 
stretto, una  provincia,  uno  Stato,  e 
invece,  nel  caso  conoreto,  si  tratta  di 
atti  di  ogni  singolo  notaio  successore  di 
altri  no^i  precedenti;  è  archivio  quello 
che  appartiene  a  questa  entità  astratta, 
che  81  chiama  pubblico  interesse,  e 
invece  ogni  notare  di  RomA  fa  esclu- 
sivo e  privato  proprietario  degli  atti 
suoi.  Ci  fu  difatti,  anche  in  Roma,  un 
vero  e  proprio  archivio,   e    fu    quollo 
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notarile  capitolino,  e  poi  anche  quello 
irbano. 

E  molto  meno  la  legge  naova  sul 
notariato  ha  potuto  riguardare  sicco- 
me altrettanti  archivi  i  singoli  uffici 
di  notari  romani.  Per  essa  l'archivio 
e  costituito  come  un  organismo  che 
ha  e  compie  speciali  attribuzióni,  e  ne 
ha  una  di  sorveglianza  e  di  controllo 
Bui  notai.  E  però  se,  nel  concetto  del- 
la legge  vigente,  sono  affivtto  distinte 
le  attribuzioni  di  archivista  e  di  nota- 
re, sì  che  Tuno  sopraveglia  sull'altro, 
dunque,  quando  pure,  per  sola  ipote- 
si il  notare  romano  fosse  sUto  an  he 
un  archivista  pel  passato,  non  avreb- 
be potuto  siccome  tale  essere  riguar- 
dato per  la  legge  nuova,  perchè  quel- 
le due  funzioni  gerarchiche  non  pote- 
rono fondersi  in  una  stessa  persona. 
Se  altra  ragione  non  ci  fosse,  baste- 
rebbe solo  questa  per  affermare  che 
Spando  lo  art.  155  del  regolamento 
isse  »»  che  gli  archivi  attuali  esercite  • 
ranno  le  loro  funzioni  sino  al  costitu- 
irsi di  (juelli  nuovi  w,  non  pobè  affet- 
to riferirsi  a-^li  uffi.n  notarili  di  Roma 
che  archivi  non  erano. 

Osserva,  sott'altro  aspetto,  che  l'as- 
sunto dei  ricorrenti,  riguardato  per  le 
sue  conseguenze,  mira  a  volere  per 
essi  quella  tassa,  che  le  parti  slipu- 
lanti  pacano  per  la  legge  vigente,  e 
cli*è  stabilita  a  mantenere  gli  archivi 
nofcirili. 

Ma  nei  ricorrenti  manca  ogni  tito- 
lo a  percepirla.  Noi  trovano  nella  leg- 
ge abolita,*  la  quale  l'atti  i  bui  va  agli 
archivi  che,  meno  che  in  Roma,  esi- 
stevano nello  Stato  ponteficio;  noi  tro- 
vano nella  legge  vigente,  che  attribui- 
sce quella  tassa,  agli  archivi  ora,  no- 
vellamente, instituiti.  I  notai,  in  ge- 
nere esigendola,  ne  sono  soltanto  de- 
positari sino  a  quando  non  la  versano 
presso  l'archivio;  q^uesta  loro  qualità 
non  può  cangiarsi  in  quella  di  percet- 
tori per  conto  proprio,  di  quella  tas^a. 
Mancato  un  titolo  che  venga  dalla 
'•&i?®»  è  vano  cercarne  uno  indiretto, 
•  volere  che  la  tassa  medesima,  anche 

Jer  parte,  sia  attribuita  a  titolo  d'in- 
ennità  ai  notari  di  Roma.  Sol  che 
fi  tratti  di  tassa  non  può  invertirsene 
il  fine  e  la  attribuzione  per  sola  ope- 
ra di  magistrato;  e  d'altronde    è  cote- 


sta  indennità  che  non  si  comprende. 
O  si  vuole  riferirla,  siccome  si  assu- 
me, alle  conseguenze  dell'abolizione 
dell'ufficio  di  notare  in  Roma,  ch'era 
di  privata  proprietà,  e  lo  Stato  l'ha 
espropriato  per  pubblica  utilità  me- 
diante un  prezzo  che  le  corrisponde; 
0  si  vuole  riferirla  al  fatto  che  solo  nel 
1885  potè  attuarsi  Tarchivio,  i istituito 
in  Roma  fin  dal  1875,  e  l'epoca  del- 
l'attuazione dello  stesso  non  altera 
l'obbligazione  pei  notari  ad  esigere 
b  tassa  sin  dalla  legee  che  V  impo- 
se, e  a  versarla  sin  dal  primo  momen- 
to che  divenne   esigibile.' 

Osserva  che  il  regio  decreto  d(  I 
1877,  e  lo  stesso  articolo  91,  di  cui 
si  assume  la  violazione,  confermano 
quanto  fin  qui  fu  ragionato. 

Per  l'uno  fu  provveduto  provviso- 
riamente al  versamento  delle  tasse  dei 
nuovi  archivi  distrettuali  anche  questi 
non  fossero-  aperti  al  pubblico  servi- 
zio, e  dal  versamento  furono  esentati 
i  funzionari  esercenti  ufficio  di  archi- 
vista: e  però,  se  nei  notari  di  Roma 
cotesto  ufficio  non  era,  non  ci  fu  per 
•>si  quella  esenzione.  Se,  come  si 
è  altronde  ventilato,  si  volesse  dire 
non  costituzionale  il  decreto  reale  del 
1877,    bene  si    risponderebbe    che    in 

Juesto  si  riflette  il  concetto  stesso 
ell'art.  155  del  regolamento  sul  nota- 
riato, e  vi  si  riflette  quale  fu  qui  di- 
chiarato precedentemente. 

Per  l'altro  art.  91  della  legge,  e  pel 
suo  n.  4,  in  confronto  al  2»  alinea,  è 
esplicita  quest'altro  concetto,  che  ai 
notari  di  Roma,  in  eccezione  alla  re- 
gola, un  solo  beneficio  fa  fatto,  quello 
di  rimanere  depositari  fino  alla  loro 
morte  degli  atti,  che  pel  n.  4,  dovreb- 
bero depositare  nell'archivio,  perchè 
riguardati  dì  privata  proprietà  fino  a 
quell'epoca.  Per  tutto  il  di  più  cessa 
ogni  altra  eccezione,  e  impera  dunq^ue 
la  regola  che  consiste  nella  distinzio- 
ne gerarchica  dell'ufficio  di  archivista 
da  ^quello  di  notare,  dell'obbligazione 
di  esigere  e  versare  la  tassa. 

Questt)  è  il  significato  della  legge 
nuova  riscontrata  a  quello  della  legge 
abolita  sul  notariato  di  Roma,  e  però 
deve  mantenersi  la  sentenza  che  si 
denuncL'i. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
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Sezione  eirile  4  luglio  1887,  ii''  464. 

TONDI  P.  ff.  -  MAJKLLi  Rei.  ed  Rit.  •  P.  M.  VIUZI 
(cenci,  diff.) 

Roggero  esattore  di  Rocca  d'Arazzo 

(avv.  Cazzo  la)  - 

Pregno 

Tasse  in  genere:   Competenza  -  Pretore   - 

Danno  -  Esattore  -  Pignoramento   -    Tassa 

pagata  -  Fatto  -  {Motivazione  di  diritto. 

Non  è  questione  dHmposta,  ed  è 
perciò  competente  il  pretore  in  primo 
grado  a  conoscere  della  domanda  di 
danno  propost»  contro  l'esattore^  il  q^^a- 
le  desiste  da  un  pignoramento  a  cagio- 
ne (^imposta,  in  quanto  riconosce  che 
questa  è  stata  pagata. 

Nella  sentenza  l'esposizione  del  fatto 
può  precedere  la  motivazione  di  dirit- 
to, può  in  questa  compenetrarsi,  o  può 
risultare  necessariamente  implicita  dal^ 
la  motivazione  medesima,. 

La  Corte  ritiene  in»  fatto  quanto 
segue: 

Giovanni  Roggero,  esattore  di  Roc- 
ca di  Arazzo,  fece  procedere  a  pigno- 
ramento contro  Savino  Prega  )  per  un 
debito  d'imposta  fondiaria. 

Fu  riconosciuto  che  il  debito  non 
esisteva,  e  quindi  si  desistette  dal  pi- 
gnoramento. Ma,  poiché  que-ito  aveva 
avuto  per  ob^ietto  alcuni  pali  per 
viti,  di  cui  Savino  Pregno  non  potè 
opportunamente  disporre  per  la  col- 
tura dei  suo  fondo,  chiese  contro  Pe- 
sattore  il  pagamento  dei  danni! 

Il  convenuto  eccepì  la  incompeten- 
za del  pretore  adito,  assumendo  ohe 
l'azione  di  danno,  quando  è  l'effetto 
di  un  pignoramento  per  riscossione 
d'imposta,  fosse  un  accessorio  e  una 
dipendenza  della  causa  d'imposta  me- 
desima, ch'è  di  attribuzione  del  tribu- 
nale. 

Il  pretore  accolse  co  test' eccezione 
nel  tenore  stesso  onde  fu  dedotta.  Il 
tribunale  di  Asti  è  andato  in  opfy>« 
sto  avviso  e  ha  ritenuto  non  tiattarsi 
di  una  lite  d'imposta,  ma  di  "un'azio- 
ne di  danno,  ch'è  di  competenza  or- 
dinaria. 

L'esattore  ricorre  per  due  motivi: 

a)  Perchè  gli  atti  esecutivi,  per 
causa  d'imposta,  sono    sempre   acces- 


sorio e  dipendenza  della  controversia 
sull'imposta  medesima; 

b)  Perchè,  nella  sentenza  denunzia- 
ta, se  ci  sono  i  motivi  di  diritto,  non 
ci  sono  spezialmente  quelli  di  fatto, 
violandosi  per  siffatto  modo  gli  artico- 
li 360  n.  o  e  361  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Osserva,  in  diritto,  che  se,  come 
avviene  nel  caso  concreto,  l'esattore 
desiste  da  un  pignoramento  per  ca;;io- 
ne  d'imposta,  in  quanto  riconoj»ca  che 

auesta  sia  stata  pagata,  e  che  sia  quia- 
i  indovuta,  l'azione  di  danno,  che 
poscia  venga  proponendo  il  pignora- 
to, è  di  competenza  ordinaria,  che  si 
det^^ermina  pel  suo  valore,  non  di  com- 
petenza speciale  per  materia  d'impo- 
sta diretta  o  indiretta,  che,  per  qua- 
lunque valore,  è  devoluta  al  tribunale. 
L'enunoiare  i  termini  di  cotesto  as- 
sunto, è  dimostrarlo  per  vero.  Ci  ha 
causa  d'imposta  ogni  qualvolta  si  trat- 
ti di  vedere  se  sia  dovuta,  conforme- 
mente alla  formazione  del  ruolo,  ch'è 
il  suo  titolo  costitutivo.  Ma,  dal  mo- 
mento che  si  riconosce,  com^  nella  spe- 
cie, che  sia  stata  pai^ati,  la  lite  del- 
l'imposta  cessa  per  fatto  stesso  dell'e- 
sattore che  recede  dsil  pignoramento, 
e  rimane  questo  come  quel  fatto  qua- 
lunque co  pevole,  che  l'articolo  1151 
del  codice  civile  eleva  a  titolo  pel  ri- 
sarcimento del  danno. 

Ci  ha  dunque,  nella  specie,  un: 
lite  di  danno,  ch'è  di  competenza  or- 
di  nari.4,  non  una  lite  d'imposta,  ch'è 
di  competenza  speciale.  E  gli  art.  71 
e  84  del  codice  di  procedura  civile 
e  lo  articolo  6  del  contenzioso  ammi- 
nistrati 0,  hanno  un  comune  supposto 
da  cui  svolge  quella  competenza  me- 
desima, cioè  M  una  controversia  relati- 
va alle  imposte  cosi  dirette  come  in- 
dirette «.  Questo  supposto  manca  nel 
caso  concreto,  e,  per  l'azione  di  dan- 
no, fu  ben  adito  il  pretore. 

Osserva  che  il  ricorso  non  può  e- 
ucludere  cotesta  conseguenza  coH'affer- 
mare  che  l'azione  suddetta  si  svolga, 
nel  caso  concreto,  come  accessorio  e 
dipendenza  della  riscossione  di  una 
imposta. 

Quest'obbiezione  reggerebbe  ove  si 

disputasse  del  danno  come  conseguenza 

!  di  un'imposta  che  si  volesse  dichiara- 
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ta  indovuta;  e,  in  questo  caso,  nessun 
dubbio  che  l'accessorio  barebbe  assor- 
bito dall'obbiotto  principale  della  lite. 
Ma  è  appunto  questo  che  manca,  per- 
chè, pel  recesso  dal  pignoramento,  è 
dimostrato  che  non  ci  e  una  contro- 
versia d'imposta;  e  allora  1'  azione  di 
danno  è  essa  stessa  principale,  e,  ap- 
punto perchè  tale,  il  suo  valre  deter- 
mina la  sua  ordinaria  competenza. 

E  una  ragione  più  perentoria,  con- 
tro il  ricorso,  deriva  dairarticolo  73 
della  legge  del  20^  aprile  lo71.  Nel- 
l'azione di  danno  è  affatto  disinteres- 
sato lo  Stato.,  ogni  qualvolta  potran- 
no essere  riconos-^inii,  siccome  lesivi, 
gli  atti  ai  esecuzione  dell'esattore  di 
una  imposta  diretta  o  indiretta.  Egli, 
difatti,  ne  risponde  anche  sulla  cau- 
zione prestata,  e  salvi  sempre  sopra 
Juesta  i  diritti  prevalenti  dello  Stato, 
losi  è  detto  in  esso  articolo.  E  se  la 
competenza,  per  sola  ragione  di  ma- 
teria, in  causa  d'imposta,  è  jjiustifica- 
ta  da  una  esigenza  di  pubblico  inte- 
resse in  rapporto  allo  Stato,  non  può 
che  cessare  in  materia  di  danno  in 
rapporto  all'  e^iattore  che  n*  è  solo  re- 
sponsabile. 

Osserva  che,  al  pari  del  primo  mo- 
tivo del  ricorso,  non  è  fondato  il  se- 
condo. 

Non  si  può  dire  che  la  sentenza 
difetti  della  motivazione  in  diritto. 
Si  dice  che  difetti  di  quella  in  fatto, 
perchè  specialmente  questo  non  si  tro- 
va premesso  alla  parte  razionale  del- 
la sentenza  medesima;  e  quest'altra 
obbiezione  non  ha  senso. 

Non  ha  senso,  perchè,  in  tanto  la 
legge  esige  il  motivo  di  fatto  e  di  di- 
ritto, in  quanto  non  :  i  può  conoscere 
della  verità  di  questo  senza  vederne 
la  corrispondenza  con  quello  di  fatto, 
e  in  quanto  in  questo  trova  la  sua 
necessaria  premessa  l'applicazione  del 
diritto.  Dal  riscojatro  fra  questi  due 
criterii  risulta  la  possibilità  di  esa- 
minare se  un  giudicato  sia  legalmen- 
te giusto. 

Ora  codesto  fine  si  consegue  sia 
quando  l'esposizione  del  fatto  preceda 
la  motivazione  di  diritto,  sia  quando 
in  questa  si  compenetri,  sia  ancora 
quando  risulti  neces-^ariamente  impli- 
cita dalla  motivazione  medesima.  Tut- 


te e  tre  Quelle  forme  di  una  sentenza 
corrispondono  ad  un  medesimo  scopo, 
quello  a  f^ui  mira  l'art.  360  n.  fi.  In 
questo,  difatti,  non  è  dbtto  per  che 
modo,  e  in  "he  luogo  deboa  farsi 
l'enunciazione  del  fatto  della  causa;  è 
detto  solo  che  la  sentenza  deve  »»  (Con- 
tenere i  motivi  di  fatto  e  di  diritto  »; 
e  appunto  a  ciò  ha  ottemperato  la 
sentenza  che  si  denuncia. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso,  di  cui  si  trat- 
ta, proposto  avverso  la  sentenza  resa 
dal  tribunale  civile  di  Asti  nel  4  di- 
cembre 1886.  Condanna  il  ricorrente 
nelle  spese. 


Sflziuni  unilo  9  ag^^sto  KSS7,  n""  541 

MIRiOLlA  r.  P.  -  C^SKLLI  Rei.  ed  Kst.  •  P.  M.  AIiaiTI  P.  Q. 
(conci,  eonf.) 

Manigrasso  (avv.  Scarì  e  De  Sia.no)  - 

Scardino  esatf  re  di  Grottaglie 

(avv.  Castrone) 

Esattore:    Competenza  della  Corte    Supre- 
ma di  Roma  -  Legge  relativa   alla    riscos- 
sione delle  Imposte. 

Spetta  alla  competenza  esclitsiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  Cesam» 
del  ricorso  contro  V esattore  per  viola- 
zione della  legge  relativa  alla  riscos- 
sione delle  imposte. 

Osserva  che  il  signor  Nicola  Scar- 
di  no  esattore  delle  imposte  di  Grotta- 
glie  chiedeva  il  pagamento  di  varie 
somme  dai  signori  Maningrasso.  rate  di 
imposta  del  tributo  fondiario,  ricchezza 
mooile  e  tassa  di  macinato,  pagate  da 
lui  a  sé  medesimo  per  conto  dei  con- 
venuti portando  saldati  i  relativi  ar- 
ticoli di  ruolo,  e  distaccando  a  suo  fa- 
vore dal  registro  a  matrice  tredici  quie- 
tanze, le  quali  produsse  in  giudizio  a 
sostegno  della  sua  dimanda. 

Dopo  lune  contendere,  il  tribunale 
di  Taranto  con  pronunziato  del  14  di- 
cembre 1885,  revocando  la  sentenza 
del  prttore  di  Grottaglie,  facea  diritto 
alla  propo^^ta  dimanda. 

Del  pronunziato  medesimo  si  chie- 
de lo  annullamento  dai  signori  Mani- 
grasso;  e  poiché  la  vertenza  è  relativa 
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ad  imposte,  e  col  ricorso  sì  dicono  fra 
le  altre  disposizioni  di  leg^e  violate 
quelle  relative  alla  riscossione  delle 
imposte,  è  questa  Corte  competente  a 
conoscete  dei  ricorso  medesimo  pre- 
sentato alla  cassazione  di  Napoli. 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  provve- 
dendo in  camera  di  consiglio,  dichiara 
la  propria  competenza  a  conoscere  del 
ricorso  prodotto  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Caserta  del  14  decem- 
bre  1885. 


Sezione  penale  13  luglio  1887,  no  1201. 

flUiflUERI  P.  -  CANONICO  lUI.ed  Kit.  •  P.  H.  BROflei 
(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Canepa  ed  altri 

Bollo:  Prooedlmento  -  Pagamento  di  ciò  ohe 
si  deve  -  Notalo  -  Parti  interessate  -  Con- 
servatore delie  ipoteche  -  Iscrizione  d'ipo- 
teca convenzionale  -  Legalizzazione  -  IMar- 
che  da  bollo. 

Deve  cessare  ogni  procedimento  se 
l'imputato  paga  ciò  che  deve  per  la 
contestatagli  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo. 

Il  nota  io  i  e  non  le  parti  interessa- 
te, debbono  rispondere  della  contravven- 
zione da  lui  commessa  per  avere  pre- 
sentalo al  conservatore  delle  ipoteche 
copie  di. atti  per  la  iscrizione  d'ipoteca 
convenzionale,  non  legalizzate  dal  no- 
taiOy  e  non  munite  delle  prescritte  mar- 
che da  bollo. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Casale, 
con  sentenza  23  aprile  1887,  dichiara- 
va non  farsi  luogo  a  procedimento  con- 
tro Vincenzo  Ferraris  ed  assolveva 
Teresa  Canepa  e  Giuseppe  coniugi 
Bisoglio,  imputati  di  contravvenzion*^ 
airarticolo  67  della  leg^je  25  maggio 
1879  sul  notariato,  ed  al  n.  44  della 
tabella  annessa  alla  legge  13  settem- 
bre 1874  sulle  concessioni  governative, 
moditicata  dalla  legge  19  luglio  1880. 
per  avere  esibito  copie  d'atto,  non  le- 
galizzate dal  notaio  e  non  munite  della 
prescritta  marca  da  bollo,  alla  conser- 
vatoria delle  ipoteche. 

Che  contro  questa  sentenza  il  pub- 


blico ministero,  con    regolare    ricorso, 
lamenta  violati: 

lo  Gli  articoli  343  e.  p.  p.,  67  del- 
la legge  notarile,  1  delle  leggi  13  set- 
tembre 1874  •  19  luglio  1880;  perchè 
il  pagamento  volontario  per  parte  del  • 
Ferraris  della  pena  pecuniaria  a  ma- 
no del  ricevitore  del  registro' non  po- 
teva estinguere  V  azione  penale;  né 
poteva  applicarsi  ad  un  caso  non  pre- 
visto dalla  legge  il  disposto  ecceziona- 
le dell'articolo  48  della  legge  sul  bol- 
lo 13  settembre  1874,  per  cui,  anche 
dopo  iniziato  il  procedimento,  si  può 
Questo  far  cessare  mediante  la  prora 
(li  aver  pagato  h\  multa    e    le    spese; 

2°  Gli  articoli  34.4  codice  procedura 
penale,  e  gli  atti  sopracitati,  nonché 
l'articolo  1982  codice  civile,  perchè  si 
vollero  esonerare  i  coniijgi  Cfanepa  da 
responsabilità  penale,  versando  questa 
dal  solo  notaio;  mentre  qai  si  tratta- 
va, non  d'ipoteca  legale  (  la  cui  iscri- 
zione è  a  carico  del  notaio  giusta  Tar- 
ticolo  1982  del  codice  civile)  bensì  d'i- 
poteca convenzionale  a  favore  della  Ca- 
nepa sui  beni  della  suocera,  che  il 
notaio  non  aveva  alcun  obbligo  di  far 
iscrivere,  e  toci^ire  quindi  ai  coniugi 
Canepa  il  ve^jliare  che  Tiscrizione  (an- 
corché fatta  tare  da  nitri  per  loro  in- 
carico) fosse  fatta  a  dovere;  ne  vale  a 
scagionare  i  C-tnepa  la  dichiarazione 
fatta  dal  notaio  Prades  aver  egli  pre- 
sentato alla  conservatoria  delle  ipote- 
che di  Casale  nella  sua  qualità,  e  per 
obbligo  d'ufficio,  il  documento  irrego- 
lare, perchè  siffatta  dichiarazione  es- 
sendo più  veramente  una  confessione 
di  reo  che  non  una  testimonianza, 
viene  a  mancare  la  prova  per  testi- 
moni volutJi  dall'articolo  339  del  codi- 
ce di  procedura  penale,  che  per  ciò 
pure  si  dice  violato. 

Visti  gli  articoli  citati,  nonché  gli 
articoli  677  «  seguenti  codice  procedu- 
ra penale. 

Atteso  sul  primo  mezzo  cbe,  per 
l'articolo  48  della  legge  sul  bollo  13 
settembre  1874,  anche  dopo  iniziato  il 
procedimento,  i  contravventori  sono 
ammessi  al  pagamento  della  pena  pe- 
cuniaria e  della  tassa  di  bollo,  e,  ciò 
mediante,  non  si  procede  oltre; 

Che  nella  specie  risulta  ia  fatto  ave- 
re il  Ferraris  pagato   ciò   che   doveva 
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per  commessa  coatrarvenzione,  di  gui- 
sa che,  sia  pel  citato  disposto  di  legge, 
sia  per  la  natara  stessa  delle  cose,  non 
arrebbe  più  avuto  ragione  di  essere 
ogni  procedimento  ulteriore. 

Sul  secondo  mezzo  che,  risulta 
accertato  in  fatto  che  il  notaio  Prades 
presentò  ogli  alla  conservatoria  delle 
ipoteche  la  copia  dell'atto  per  obbligo 
d'uflScio. 

Che  per  conseguenza  egli  solo  dee 
rispondere  della  contravvenzione,  e  non 
ne   debbono    rispondere  i  coniugi  Bi- 
soglio,  i  Quali  non  ebbiro  alcuna  par 
te  in  quella   irregolare   presentazione. 

Che  non  vale  il  dire  trattarsi  nel- 
la specie,  non  della  testimonianza  di 
un  terzo,  ma  della  dichiarazione  di 
colui  che  è  egli  stesso  il  contravven- 
tore; anzi  tutto,  perchè  il  contravven- 
tore, nel  caso  attuale  riveste  riguardo 
agl'impuliati,  V.  carattere  di  testimonio, 
in  secondo  luogo  perchè  una  tale  te- 
stimonianza è  tanto  più  attendibile  in 
quanto  che  il  testimonio,  non  solo 
scagionerebbe  gl'imputati,  ma  accuse- 
rebbe sé  stesso;  e  per  altra  parte,  ove 
pure  la  dichiarazione  del  Prades  non 
si  volesse  ritenere  una  vera  testimo-  ' 
manza  non  si  avrebbe  per  questo  vio- 
lato l'articolo  339  del  codice  di  proce- 
dura penale;  poiché,  precisamente  se- 
condo quell'articolo,  i  reati  si  provano, 
non  solo  con  verbali,  rapporti  o  depo- 
sizioni di  testi,  ma  altresì  con  ogni 
altro  mezzo  non  violato  della  legge. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  del  pubblico  ministero 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Ca« 
sale  23  aprile  1887. 


Sfiiioai  obìU  24  marzo  1887,  n''  184. 

HlRAfiLlA  P.  P.  •  VOLPI  «IANNI  Rei.  «d  U.  - 

P.  M.  AURITI  P.  G. 

(conci,   conf.) 

Prefetto  di  leggio  Emilia  - 
Oabbi  Soliani 

Leva  militare:  Competenza  -  Autorità  giu- 
diziaria •  Autorità  amministrativa  -  Cate- 
goria -  Figiio  unico  -  Figli  del  primo   ma- 
trimonio. 

E*  so t blatta  alla  compelensa  giudi- 
ziaria ed  appartiene  alla  comrie lenza 
delVaiUorità  amministrativa  il  decidere 
se  debba  essere  inscritto  in  prima  o  ,in 
terza  categoria  i^ unico  figlio  maschio 
legittimo  di  madre,  la  quale  ha  tuttora 
viventi  dei  figli  nati  dal  primo  matri- 
monio. 

Attesoché  Domenica  Gabbi  vedova 
di  Contar  eli  i  Giacinto,  col  quale  ave^ 
va  procreato  due  figli  maschi,  ebbe  dal 
suo  secondo  matrimonio  contratto  con 
Celeste  Soliani  un  figlio  maschio  ed 
una  femmina:  Ercole  ei   Evarista. 

Atteso  che  morto  Celeste  Soliani, 
il  figlio  Ercole  essendo  stato  nella  le- 
va sui  nati  dell'anno  1862,  arruolato  co- 
me milite  di  prima  categoria,  la  di  lui 
madre  reclamo  aflBnchè  gli  fosse  inve- 
ce assegnata  la  "terza  categoria  spet- 
tante ai  figli  primogeniti  di  madre  ve- 
dova. Ma  il  consiglio  di  leva  con  deli- 
berazione del  5  decembre  1882  respin- 
se  il  reclamo,  ritenendo  che  dovesse 
tenersi  conto  dei  fratelli  uterini  di  Er- 
cole, stante  la  morte  del  padre  di  esso 
e  la  sopravvivenza  della  madre  comu- 
ne. In  seguito  di  che  Domenico  Gab- 
bi nel  nome  di  suo  figlio  Ercole  spie- 
gò l'azione  giudiziale  convenendo  il 
prefetto  della  provincia  avanti  il  tri- 
bunale di  Reggio  dell'Emilia,  affinchè 
venisse  dichiamta  natia  la  deliberazio- 
ne del  consiglio  di  leva. 

Atteso  che  il  prefetto  della  provin* 
eia  opponendo  1*  incompetenza  giudi- 
ziaria sollevò  il  conflitto  di  giurisdizio- 
ne, che  deve  essere  dalla  Corte  Supre- 
ma a  termini  di  legge  risoluto. 

Considerato  che  per  le  questioni 
che  possono  insorgere   sulle  operazio- 
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ni  di  leva,  tanto  la  competenza  del 
nia{:jistrato  giudiziario  clie  la  compe- 
tenza del  con8Ìglio  di  leva  sono  fissa- 
te dagli  art.  13  e  14  della  legge  sul 
reclutamento  (testo  unico),  nel  senso 
che  alla  competenza  del  magistrato 
dudiziario  appartiene  di  conoscere  e 
decidere:  1°  le  questioni  di  contrav- 
venzione alla  legge,  per  cui  si  possa 
far  luogo  ad  applicazione  di  pena;  2<> 
le  questioni  di  controversa  cittadinan- 
za, domicilio  od  età;  3<*  quelle  di  con- 
tesi diritti  civili  0  di  filiazione  (art.  14), 
restando  la  decisione  di  tutte  le  altre 
questioni  devoluta  alla  competenza  del 
consiglio  di  leva  (art.  13).  Or  nella 
causa  attuale  in  cui  si  è  sollevato  il 
conflitto  di  giurisdizione,  non  sì  fa 
controversia  ne  kuIIm.  cittadinanza,  ne 
sul  domicilio,  ne  suH'età,  né  sulla  fi- 
gliazione, nò  su  altro  diritto  civile 
della  recluta  Ercole  Soliani;  ma  sola- 
mente si  controverle  se  posto  il  surrife- 
rito suo  stato  di  famiglia  gli  spetti  la 
prima,  ovvero  la  terza  categoria.  E  sic- 
come il  detto  stato  di  famiglia  forma- 
to dalla  madre  binuba  r imasfei  vedova 
e  dai  suoi  figli  uterini,  è  contempLato 
letteralmente  dall'art.  345  (capoverso) 
del  regolamento,  all'effetto  di  deter- 
minare il  rispettivo  obbligo  di  leva 
dei  figli  uterini,  non  v'ha  dubbio  che 
la  congnizione  della  questione  solle- 
vata nell'interesse  di  Ercole  Soliani 
sia  sottratta  alla  competenza  giudizia- 
ria ed  appartenevi  alla  competenza 
dell'autorità  amministrativa. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  incompetenza  dell' au* 
orità  giudiziaria. 


Sezione  penale  16  ooTimbre  1887,  n"  55. 
(Camera  di  Consiglio) 

tiHiGLiiEai  r.  -  mu  \u\.  «a  Kit.  -  p.  m.  Baooia 

(conci,  coof .) 

P.  M,  -  Ercolano 

Tabacco:  Sigari  di  avana  -  Boiletta. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  privative  chi  nello  scendere  da 
un  vapore  straniero  di  mare  è  sorpreso 
con  cinque  zigari  di  avana  addosso 
senza  bolletta, 

Ercolano  Giuseppe  nello  scendere 
da  un  vapore  inchiese  nelle  acque  di 
Torre  Annunziala  fu  sorpreso  con  cin- 
que sigari  di  avana  addosso  senza  bol- 
letta. 

Tratto  a  giudizio  era  dal  pretore 
locale  condannato  per  contravvenziona 
agli  articoli  24  e  2o  legge  15  giugno 
1865  sulle  privative,  alla  multa  fissa 
di  lire  51  e  alla  proporzionale  di  lire  20. 

Però  sul  suo  reclamo  il  tribunale 
correzionale  di  Napoli  con  sentenza  29 
gennaio  1887  dichiarava  non  farsi  Ino- 

fo  a  procedimento  penale  sul  nxotivo 
he  l'articolo  53  del  regolamento  15 
giugno  1865  numero  2398,  permette 
per  uso  personale  il  trasporto  del  ta- 
oacco  in  quantità  minore  di  un  cbi- 
logrammo. 

Il  pubblico  ministero  ricorre. 

La  Cassazione  osserva  che  la  circo- 
lazione interna  dei  tabacchi  provenien- 
ti dall'estero  è  soggetta  a  bolletta,  do- 
ganale che  provi  reseguito  pagamen- 
to, dei  diritti  qualunque  sia  la  quan* 
tità  del  tabacco  (articolo  4  della  leg- 
ge 15  giugno  1865). 

Che  l'articolo  53  del  regolamento 
senza  togliere  nulla  all'osservanza  del- 
la bolletta  quale  che  sia  la  quantità 
del  tabacco  prescrive  che  nel  caso 
di  quantità  superiore  al  chilogrammo 
deve  essere  condizionato  in  pacchi  o 
cassette  col  sigillo  della  dogana. 

Che  le  due  disposizioni  non  si  con- 
traddicono, e  debbono  essere  insieme 
osservate. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte   di    Cassazione    di   Roma 
annulla  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Napoli  nell'interesse  del- 
la legge. 
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Sezione  eirile  5  noT«mbre  1SS7,  n'  619-28,  626. 

TOHDI  P.  ff. .  RIDOLFI  Rei.  ed  tiì.  -  P.  M.  lANZILlI 
(conci,  conf.) 

Crisafi  (avv.  Omodbi)  - 

Miracola,  Rinaudo,  Ciclopo^  Pinta, 

Priola  e  Vi t ama 

Eiettorato  amministrativo:  Notificazione  al 
pubblico  ministero  -,  Ricorso  per  cassazio- 
ne -  Ammesslbilità  -  Termine  -  Risposta  - 
Censo  -  Termine  di  sei  mesi  -  Data  -  De- 
putazione provinciale  -  Approvazione  defi- 
nitiva. 

Il  difetto  di  una  formale  notifica- 
zione al  pubbUco  ministero  del  ricorso 
per  cassazione  in  materia  elettorale  am- 
ministrativa non  è  di  ostacolo  alVam- 
messibilità  del  medesimo. 

In  materia  elettorale  amministra- 
tiva nessun  termine  speciale  è  stato  fis- 
sato per  rispondere  ai  ricorsi  in  cassa- 
zione. 

Per  essere  inscritto  nella  lista  eìel- 
torale  amministrativa  a  titolo  di  cen- 
«o,  è  necessario  che  la  quota  di  tributo 
richiesta  sia  pagata  da  sei  mesi  alme- 
no yi  quali  siano  decorsi  alla  data  in  cui 
la  deputazione  provinciale  approva  de- 
finitivamente la  lista  compilata  dalla 
giunta  e  riveduta  dal  consiglio  comu- 
nale. 

Ritenuto  che,  avendo  il  consiglio 
comunale  di  s.  Marco  d'Alcenzio  iscrit- 
to nella  lista  elettorale  amministrativa 
i  nomi  di  Lorenzo  Miracola  ed  altri,  co- 
me contribuenti  di  oltre  lire  cinque 
d'imposta  diretta  in  base  al  ruolo  del- 
la tassa  fuocatìco  per  l'anno  1887, 
compilato  il  2  ed  approvato  »1  28  a- 
prìle  doll'anno  stesso,  la  deputazione 
provinciale,  con  deliberazione  del  14 
giugno  seguente,  ordinava  cancellarsi 
rÌ8crÌ2Ìone  perchè  non  erano  ancora 
decorsi  i  sei  mesi  richiesti  dall'art.  19 
della  legge  comunale  e  provinciale  a 
che  il  pagamento  del  tributo  possa 
dare  diritto  elettorale.  Ma,  sul  ricorso 
dei  detti  contribuenti  la  corte  di  ap- 
pello di  Messina  con  sentenza  pronun- 
ciata il  5  e  pubblicata  TS  a^josto  ora 
trascorso  ammetteva  la  loro  iscrizione, 
considerando,  che  dal  primo  di  gen- 
naio alla  data  della  sua  pronuncia  i 
sei  mesi  erano  compiuti. 


Questa  sentenza  è  ora  denunciata 
in  cassazione  da  Crisafi  Antonio  eletto- 
re amministrativo  del  comune  suddet- 
to, per  violazione  del  citato  articolo 
19  aeila  legge  comunale  e  provinciale, 
in  quanto  sostiene  che  i  ^ei  mesi  ivi 
richiesti  dovevano  essere  compiuti  al- 
la data  della  definitiva  approvazione 
della  lista  per  parte  della  deputazio- 
ne provinciale,  e  non  fosse  perciò  le- 
cito alla  corte  di  tenf»r  conto  della  da- 
ta della  sua  pronuncia. 

Il  ricorso  del  Crisafi  fu  depositato 
alla  cancelleria  della  corte  il  3  set- 
tembre corrente  e  notificato  al  Mira- 
cola il  giorno  otto  insieme  all'avviso 
di  cancelleria  per  l'udienza  del  13  det- 
to. La  causa  m  però  rinviat^i  air  n- 
dienza  d'oggi  28  settembre. 

Fu  prodotto  un  controricorso  sot- 
toscritto dal  Miracola,  in  cui  si  oppo- 
ne Teccezione  di  irricevibilità  del  ri- 
corso, perchè  non  fu  notificato  al  pro- 
curatore generale  ed  al  prefetto  della 
provincia  di  Messina,  e  perchè  dal  gior- 
no della  notificazione  al  giorno  dell'u- 
dienza 13  settembre  non  intercedevano 
i  dieci  giorni  concessi  alla  parte  in- 
teressata per  rispondere  giusta  l'art. 
35  della  legge  suddetta. 

Si  oppone  in  merito  che  alla  data 
della  deliberazione  della  deputazione 
provinciale  il  contribuente  avea  già  pa- 
gato all'esattore  comunale  la  tassa  tuo- 
catico  d  vuta  per  i  primi  sei  mesi,  e 
quindi  la  sua  iscrizione  avrebbe  dovu- 
to essere  mantenuta;  ma  ad  ogni 
modo,  essendo  i  sei  mesi  trascorsi  al- 
la data  della  sentenza  della  corte  di 
appello  e  non  facendo  la  legge  distin- 
zione veruna,  non  si  crede  legittima 
la  distinzione  pretesa   dal  ricorrente. 

Attesoché  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, nell'intento  di  rendere  sem- 
plice o  breve  il  procedimento  giudi- 
ziario per  l'esame  e  la  decisione  delle 
questioni  elettorali,  ha  provveduto  (art« 
41)  alla  designazione  di  un  modosp^ 
ciale  con  cui  i  ricorsi  prodotti  all'au- 
torità giudiziaria  e  già  notificati  alla 
parte  privata  che  direttamente  sia  in- 
teressata devono  essere  recati  a  pron- 
ta notizia  del  ministero  pubblico  e 
della  deputazione  provinciale.  Laonde 
il  difetto  di  una  formale  notificazione 
del  ricorso  anche  alla  suddetta    auto- 
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rità  non  può  esser  di  ostacolo  all'esa- 
me del  reclamo  di  Antonio  Crisafi,  co- 
me non  lo  è  certamente  l'altro  motivo 
di  inammissibilità  accennato  nel  con- 
troricorso. Ed  invero  manifestamente 
inapplicabile  al  procedimento  in  ma- 
teria elettorale  essendo  i  termini  sta- 
biliti nel  procedimento  comune,  e  nes- 
sun termine  speciale  essendo  stato  fis- 
sato per  rispondere  ai  ricorsi  in  cas- 
sazione, è  di  tutta  evidenza,  che,  in 
analogia  alla  disposizione  dell'art.  35 
.della  legge  suddetta,  il  tempo  decorso 
fra  la  notificazione  del  ricorso  e  l'odierna 
udienza  era  più  che  sufficiente  affinchè 
le  parti  interessate  potessero  provve- 
dere, come  hanno  anche  in  fatti  prov- 
veduto, alla  loro  difesa. 

Attesoché  il  diritto  elettorale  at- 
tribuito nell'art.  17  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  ai  cittadini,  che  a- 
vendo  compiuto  il  ventunesimo  anno 
di  età  e  trovandosi  nel  godimento  dei 
diritti  civili  pagano  annualmente  nel 
cpmune  a  titolo  di  contribuzione  diret- 
ta la  somma  ivi  determinata,  dipende, 
giusta  il  seguente  art.  19,  dalla  coudi- 
zione ulteriore,  che  la  quota  di  tribu- 
to richiesta  sia  pacata  da  sei  mesi 
almeno.  E  poiché  all'esercizio  del  di- 
ritto elettorale  è  per  le^ge  indispen- 
sabile riscrizione  nella  lista  compilata 
dalla  giunta,  riveduta  dal  consiglio  co- 
munale e  definitivamente  approvata 
dalla  deputazione  provinciale  (art.  38), 
è  evidente  che  alla  data  di  quest'ulti- 
ma deliberazione  debba  aversi  unica- 
mente riguardo  nella  determinazione 
delle  persone  che  hanno  il  diritto  dì 
essere  nella  lista  comprese.  Ond'é  che 
la  denunciata  sentenza,,  in  quanto, 
ammettendo  in  fatto  che  dal  1<>  gen- 
naio al  14  giugno  dello  stesso  anno 
non  poteva  essersi  verificata  la  condi- 
zione essenziale  stabilita  nell'art.  19, 
ritenne  tuttavia  ammes^ibile  l'iscrizio- 
ne domandata  nella  lista  approvata  il 
14  giugno,  solo  perché  la  condizione 
si  è  verificata  più  tardi,  ha  manifesta- 
mente violato  quella  disposizione  dì 
legge. 

Né  giova  l'opporre  che  alla  data 
della  deliberazione   della  deputazione 

Srovinciale  l'imposta  potesse  ^ià  essere 
Btl  contribae&te  pagata  per  un  seme- 
.stre  intiero,  perché  non    dal  fatto   del 


pagamento  di  un  semestre  d'imposta, 
ma  dal  fatto  che  l'imposta  fosse  dovu- 
ta da  sei  mesi,  il  diritto  elettorale  à 
dalla  legge  fatto  dipendere.  Non  trat- 
tasi adunque  di  una  distinzione  arbi- 
trariamente aggiunta  alla  legge,  ma 
della  e$?atta  applicazione  di  ciò  che  U 
legge  ha  voluto. 

Per  questi  motivi: 

Respinte  le  eccezioni  d'inammessi- 
bilità  del  ricorso,  cassa  e  rinvia  alU 
corte  di  appello  di  Catania. 

Nulla  per  le  spese. 


Mm  p«iale  7  Bonnbre  1887,  n"*  1524. 

GHlGLIKat  P.  -  BASIIiK  M,  ed  Kit.  -  P.  I.  BROMI 
(conci.  Gonf.) 

Melll 

Dazio  consumo:  Contravvenzione  -  Pizzica- 
gnolo -  Carne  fresca  bovina  -  Comune  di- 
verso -  Salami  -  Tassa  di  macellazione. 

Commette  contravvenzione  al  dazio 
consumo  il  pizzicagnolo  che  introdu- 
ce nel  suo  spaccio  carne  fresca  bovina 
macellata  in  altro  comune  per  conver- 
tirla in  salami^  benché  avesse  prima 
pagata  la  tassa  di  macellazione. 

Molli  ricorre  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Luvino,  che,  per  contrav- 
venzione alla  le::ge  sul  aazio  di  con- 
sumo, lo  condannava  all'  ammenda  di 
lire  8.  25. 

Egli  si  duole  della  violazione  del- 
l'articolo 28  del  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  25  agosto  lo70  nu- 
mero 5840,  sostenendo  che  egli,  pizzi- 
cagnolo, non  fosse  tenuto  a  pagar  da- 
zio per  la  carne  bovina  introdotta  nel 
suo  spaccio  per  convertirla  in  salami 
dopo  aver  pagata  la  tassa  di  macella- 
zione; ma  il  pretore  ha  ritenuto  in- 
censurabilmente in  fatto  che  il  Melli 
avesse  introdotto  nel  suo  spaccio  di 
pizzicheria  in  Germignaga  carne  fresca 
macellata  in  Voldomino,  quindi  alla 
sua  doglianza  resiste  la  testuale  dispo- 
sizione dell'art.  8  della  legge  3  luglio 
1864  n.  1827  che  prescrive  nei  comuni 
aperti  doversi  piagare  il  dazio  di  con- 
sumo sulle  carni  fresche  nella  intro- 
duzione di  esse  nei  luoghi  di  vendita, 
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ove  si  tratti  di  bestie    boviue   macel- 
lata in  altro  comnne. 

Per  questo  motivo: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Melli 
Teodoro  contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Lavino  in  data  23  maggio  1887.  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  37.  50 
liberando  il  deposito  fattone  a  favore 
dell'erario  nazionale,  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sesione  penale  11  noTenbre  1887,  n''  156S. 

OHieUKRI  P.  •  CANONICO  Rei.  ti  U.  -  P.  H.  BROGGl 
(conci .  conf.) 

Stanco  (avv.  Liquori) 

Lotto:  Art.  5  e  1 1  del  regio  decreto  21 
novembre  1880  -  Citazione  -  Certe  di  rin- 
vio -  Appello  •  Sentenza  di  condanna  - 
Data  -  Soggetto  della  imputazione  -  Difesa. 

Chi  è  sorpreso  nelVesercizio  effettivo 
di  lotto  clandestino,  commette  il  reato 
previsto  dall'art.  5  e  punito  dall'  arti- 
colo H  del  regio  decreto  il  novem- 
bre i880. 

Colla  citazione  dell'imputato  a  com- 
parire davanti  alla  corte  di  rinvio  per 
un  nuovo  giudizio  drappello  contro  la 
sentenza  di  condanna  pronunziata  dal 
tribunale,  di  cui  s'indicò  in  citazione 
la  data  e  il  soggetto  della  imputazio- 
ne, l'imputato  medesimo  è  messo  in  gra- 
do di  conoscere  di  che  si  tratta  e  di 
preparare  le  proprie  difese. 

Ritenuto  che  con  sentenza  26  mag* 
gio  1887,  la  corte  d'appello  di  Napoli 
confermava,  in  grado  di  rinvio,  la  sen- 
tenza di  primo  grado,  che  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto,  aveva 
condannato  ad  un  mese  di  carcere  e 
lire  1000  di  multa  Carlo  Stanco;  il 
quale  dispensato  dal  deposito,  lamenta: 

1^  Violati  gli  articoli  3,  9.  Il  del 
r**  deci\^to  21  novembre  1880,  perchè 
il  fatto  addebitatogli  con  quello  pre- 
visto dal  citato  articolo  3,  e  doveva 
quind-i  esser  punito  a  senso  dell'arti- 
colo 9,  non  dell'articolo  11; 

2o  Violati  gli  articoli  373,  375,  378 
e  409  stesso  codice;  perchè  non  gli  fu 
notificato  il  rinvio  della  causa  né  con- 


cesso il  termine  legale  per  pro];>orre 
le  sue  difese; 

30  Non  essersi  nell'atto  di  citazio- 
ne mensionata  la  SBntenza  di  rinvio 
a  nuovo  giudizio  pronunziata  dalla  cor- 
te di  cassazione;  di  guisa  che  egli  non 
Soteva  sapere  da  quale  imputazione 
ovesse  difendersi. 

Visti  ^li  articoli  citati  non  che 
gli  articoli: 

Atteso,  pel  primo  mezzo,  (jhe  l'im- 

Sutazione  era  di  lotteria  clandestina  e 
alla  sentenza  in  esame  risulta  asso- 
dato in  fatto  come  lo  Stando  fosse  sta- 
to sorpreso  nell'esercizio  effettivo  di 
lotto  clandestino,  il  quale  è  previsto 
dall'  art.  5,  e  non  dall'articolo  3  del 
regio  decreto  21  novembre  1880,  ed  è 
colpito  dalle  sanzioni  penali ,  non  del 
l'articolo  9,  bensi  dell'articolo  11,  che 
furono  quelle  della  corte  di  Napoli 
applicate; 

Sul  2o  e  sul  3^  che  la  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
con  cui  si  ordinò  il  rinvio  per  un  nuo  - 
vo  giudizio;  avendo  annullato  la  prece  • 
dente  sentenza  in  grado  d'appello,  e 
riposto  quindi  le  cose  nello  stato  in 
cui  si  trovavano  prima  della  medesi- 
ma colla  citazione  del  ricorrente  a 
comparire  davanti  alla  corte  di  Napoli 

f)er  un  nuovo  giudizio  d'appello  contro 
a  sentenza  di  condanna  pronunciata 
dal  tribunale  correzionale  (di  cui  fu 
indicato  nell'atto  di  citazione  la  data 
unitamente  al  sog^^etto  dell'imputazio- 
ne) il  ricorrente  stesso  era  stato  po- 
sto in  misura  e'  di  conoscere  di  che  si 
trattasse,  e  di  preparare  le  proprie  di- 
fese. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Stanco  Carlo  con 
tro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Napoli  26  maggio  1887,  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
8  pese. 
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SeEione  civile  7  noTembre  1887,  i**  626. 

PAKTARKni  P.  •  TROISR  Rei.  «d  U.  •  P.  H.  TlRZl 
(csncl.  conf.) 

Caruso,  Sor  re  fin)  e  D'Errico 

(avv.  Pascale  e  Sgobbo)  - 

Tedf'scài 

Tasse:  Deposito  unico  -  Competenza-  Con- 
troricorso -  Pretore  -  Grano  -  Pagamento 
lllegaie  -  Esattore  -  interessi  -  Danni  - 
Spese  -  Debito  -  Riscossione  dei  crédito 
erariaie 

Si  fa  un  soh  deposito  se  unica  è 
la  questione  proposta  col  ricorso  in 
cassazione  sulla  violazione  delle  regole 
della  incompetenza  in  tema  di  contro- 
versia d* imposte   dirette. 

La  notiflcazione  del  controricorso 
sana  il  vizio  di  forma  della  notificazio- 
ne del  ricorso. 

Non  è  più  questione  d'imposta,  ed 
è  perciò  competente  il  pretore  in  pri- 
mo grado  a  conoscere  della  domanda 
diretta  ad  ottenere  la  restituzione  del 
grano  illegalmente  pignorato  dalVesat- 
tore,  gV interessi  su  detto  prezzo ,  non  che 
il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese , 
senza  disputazione  intorno  al  debito 
d^imposta,  né  intorno  ai  mo^ii^  ai  ter- 
«imi,  alle  forme  e  ai  privilegi  stabi- 
liti per  la  riscossione  del  credito  e* 
rariale. 

Dagli  esattori  Vincenzo  Caruso  e 
Nicola  Sorrentino  procedevasi  per  de- 
bito d'mpcsta  a  pignoramento  di  gra- 
no. Intanto  il  signor  Antonio  Tede- 
Bchi,  nella  qaalita  di  proprietario  del 
fondo  per  lo  quale  si  era  proceduto 
ad  esecuzione,  dopo  aver  pagato  i  cre- 
diti vantati  dagli  esattori,  dai  prefetto 
della  provincia  otteneva  decreto  coi 
quale  si  annullava  il  pignoramento  ese- 
guito, ed  alla  base  ai  questo  decreto 
adiva  il  pretore  domandando  che  gli 
esattori  fossero  condannati  a  pagargli 
il  valore  del  grano  pegnorato,  gl'inte- 
Tessi  legali  sullo  stesiso,  non  che  a  ri- 
sarcirlo dei  danni  patiti  e  delle  spese. 

Il  pretore  accoglieva  questa  doman- 
da, ed  in  grado  di  appello  i  convenu* 
ti,  fra  le  altre  eccezioni,  opposero  quel- 
la della  incompetenza  del  pretore  trat- 
tandosi di  controversia  d  imposta;  ma 
il  tribunale  di  Ariano  la  respinse,  con- 


siderando che  col  compiersi  della  ese- 
cuzione e  con  la  soddisfazione  del  de- 
bito, cessa  la  controversia  sull'imposta, 
sicché  appartiene  alla  competenza  or- 
dinaria conoscere  dell'azione  diretta  ad 
ottenere  ris'ìrcimento  del  danno  recato 
dall'arbitrario  procedimento  esecutivo, 
ed  era  nella  specie  competente  il  pre- 
tore, perei lè  l'imposta  era  stata  paga- 
ta, nò  si  disputava  del  modo  della  sua 
riscossione,  ma  del  danno  sofferto. 

Da  questa  sentenza,  pronunciata  il 
30  gennaio  1887,  ricorrono  il  Caruso 
il  Sorretino  ed  il  D'Errico,  per  avere 
essa  ritenuta  la  competenza  del  pre- 
tore a  conoscere  di  una  controversia 
che,  essendo  relativa  a  materia  d'impo- 
sta, senza  limitazioQe  od  eccezione  di 
sorta,  andava  giudicata  dal  triSìiioale, 
il  quale  ha  dimenticato  che  la  disputa 
non  ?i  era  sollevata  tra  due  privati 
per  rivalsa  d'imposta  pagata,  ma  inve- 
ce tra  privati  ed  esattori  per  rivalsa 
di  danni  (art.  6  legge  20  marzo  1865, 
71  ad  84  e  187,  517  num.  3  codice  pro- 
cedura civile). 

Col  controricorso  si  difende  in  me- 
rito la  sentenza,  e  nel  rito  si  oppoue 
la  inammissibilità  del  ricorso,  sia  per- 
chè esso  è  accompagnato  da  un  sol  de- 
posito, quantunque  i  tre  ricorrenti  ab- 
oiano  interessi  distinti,  sia  perchè  nel- 
la notificazione  fattane  al  resistente, 
si  è  omesso  di  citarlo  a  comparire  in- 
nanzi alla  corte  di  cassazione  fra  un 
termine  qualunque. 

In  Diritto 
Sulla  inammissibilità  del  ricorso 
Atteso  che  i  tre  ricorrenti  si  sono  gra- 
vati insieme  della  sola  violazione  delle 
regole  della  competenza  in  tema  di 
controversia  d'imposte  dirette;  sicché 
Tunita  della  questione  da  essi  proposta 
in  questa  sede  di  giudizio,  genera  quel- 
la  comunanza  d'interesse  che  consente 
l'unico  deposito, 

Né  su  più  solido  fondamento  ripo- 
sa l'altra  ragione  d'inammessibità  mes- 
sa innanzi  dal  controricorrente,  impe- 
rocché a  prescindere  che  la  citazione  a 
eoTiparire  innanzi  alla  corte  di  cassa- 
zione non  apparterrebbe  alla  notifica- 
zione del  ricorso,  sibbene  si  dovrebbe 
inserirla,  se  fosse  richiesta,  nell'atto 
che  si  notifica,  vuoisi  in  ogni  caso  os- 
servare che  nella  specie  la  notificano- 
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ne  del  controricorso  avrebbe  sanato  il 
vizio  di  forma  della    notificazione    del 
ricorso  di  cai    si  discorre. 
In  merito 

Atteso  che  la  domanda  costitativa 
del  giudizio  era  diretta  ad  ottenere 
la  restituzione  del  prezzo  del  grano 
pignorato,  gli  interessi  su  detto  prez- 
zo, non  che  il  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi  e  delle  spese;  e  fondamen- 
to di  qaesta  domanaa  era  Tillegalità 
della  procedura  esecutiva  incoata  da- 
gli esattori  dell'imposta  convenuti  in 
giudizio;  illegalità  riconosciuta  e  di- 
chiarata dal  decreto  prefettizio,  non 
meno  che  dal  decreto  reale  che  respin- 
geva il  reclamo  dei  convenuti.  Questi 
non  opposero  più  dopo  la  emanazio- 
ne del  decreto  del  re,  che  la  esecuzio 
ne  era  stata  condotta  secondo  le  for- 
me stabilite  dalla  legge  di  riscossione 
del  1871;  non  disconobbero,  in  altri 
termini,  come  avevano  praticato  nel- 
le prime  difese,  che  il  prefetto  si  fos- 
se bene  apposto  nell'interdire  la  con- 
tinuazione degli  atti  esecutivi;  si  li- 
mitarono invece  a  difendersi  sopra 
pnnti  di  diritto  e  di  fatto  che  non 
toccavano  di  nessuna  guisa  la  legge 
del  1871,  e  che  in  cambio  andavano 
definiti  con  le  regole  del  diritto  pri- 
vato in  fatto  di  responsabilità  e  di 
misura  di  danni.  Essendo  adun(^ue  ri- 
masta così  circoscritta  la  controversia, 
egli  è  evidente  che  il  pretore  potea 
deciderla,  essendo  interdetto  ai  preto- 
ri dall'art.  84  procedura  civile  la  cono- 
scenza delle  cause  in  materia  d'impo- 
sta, ed  in  quella  di  cui  è  esame  non 
si  sosteneva  nessuna  disputa  né  intor- 
no ai  debito  d' imposta,  né  intorno  ai 
modi,  ai  termini,  alle  forme  ed  ai  pri- 
vile^ stabiliti  pei  la  riscossione  del 
credito  della  finanza. 

Per  questi  motivi: 

Respinta  Teccezione  d'inammessi- 
bilifc\  rigetta  nel  merito  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  resa  fra  le  parti  dal 
tribunale  di  Ariano  il  30  gennaio  1887; 
condanna  i  ricorrenti  nella  perdita  del 
sito  e  nelle  spese. 


^  (Ì9rte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


Sozione  penale  11  norembre  1887,  n*"  53. 
(Camera  di  Conaig'llo) 
GHIGLIRRl  P.  •  Si'SRA  Rei.  ed  Rtt.  <  P.  H.  TIRZI 
(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Gargani 

Bollo:  Dichiarazione  di  debito  -  Uso  diver- 
so -   Abrasione. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
i  e  sul  bollo  chi  scrive  un  atto  portante 
dichiarazione  di  debito,  sopra  carta' 
bollata  che  era  servita  ad  altro  uso,  e 
poi  abrasata  in  modo  da  non  potersi 
leggere  quel  che  prima  vi  era   scritto^ 

Il  tribunale  correzionale  di  Firen- 
ze con  sentenza  lo  giugno^  1887  as- 
solveva il  notaio  Gargani  Gregorio 
dalla  contravvenzione  appostagli  per  a- 
vere    autenticato  una   copia   di^  atto 

Crivato  portante  dichiarazione  di  de- 
ito  dei  conjugi  Biego  scrivendola  so- 
pra carta  che  era  servita  ad  altro  uso 
e  che  si  era  abraaata,  dando  per  ra- 
gione di  tale  assoluzione,  che  u  pub- 
blico ministero  non  aveva  provato  che 
quel  foglio  avesse  servito  in  preceden- 
za ad  altro  contratto,  e  che  perciò  non  si 
era  nel  caso  cui  contemplano  gli  ar- 
ticoli 30,  44,  55  legge  13  settembre 
1874  sul  bollo. 

Sul  ricorso  del  pubblico  ministero 
la  cassazione  osserva  che  per  l'articolo 
30  della  legge  sul  bollo  un  foglio  di 
carta  bollata  che  ha  già  servito  per 
un  atto  o  scritto  non  potrà  piii  servi- 
re per  altro  atto.  L'articolo  non  fa  dif- 
ferenza fra  atto  o  scritto  compiuto  o 
incompiuto  e  vieta  senza  distinzione 
la  seconda  scrittura;  ma  se  pure  se  ne 
volesse  far  questione  quando  o  l'atto  o 
lo  scritto  vecchio  annullati  sono  leggi- 
bili, non  si  potrebbe  la  questione  far 
mai  Quando  l'atto  o  lo  scritto  vecchio 
sono  illegibili  per  effetto  della  abra- 
sione avvenuta  e  la  ragione  sta  ap- 
!)unto  nella  possibilità  che  l'abrasione 
osse  caduta  sopra  un  atto  o  scritto 
compiuto. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  nell'interesse  della    legge  la 
sentenza  del  14  giugno  1887  pronun- 
ziata dal  tribunale  correzionale  dì  Fi- 
renze. 
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Sozisni  unite  29  aoTombre  18S7,  n"*  665 

CmiaLISRl  P.  •  PUCCIOM  Rei.  ed  Bat.  -  P.  H.  lORlTI  P.  fl. 
(conci,  conr.) 

Finanze  (avv.  er.  Qua.rta)  - 
Comune  di  latrinoli  (avv.  Piera^ntoni) 

Estimo  catastale:  Autorità  giudiziaria  - 
Ruoli  -  Giudizio  insindacabile  -  Divisione 
di  terreno  -  Reddito  -  imposte  -  Correzio- 
ni -  Rettificazione  -  Termine  -  Ammini- 
strazione dei  demanio  e  delle  tasse  -  Pro- 
cedimento amministrativo. 

La  giurisdizione  dell'autorità  giu- 
diziaria, nella  questione  d'estimo  cata- 
stale e  di  riparto,  non  può  esercitarsi 
né  prima  né  dopo  la  pubblicazione 
dei  ruoli. 

Non  é  sindacabile  dall'autorità  giù- 
diziaria  la  operazione  catastale  che 
divide  il  terreno  in  particelle,  determi- 
na il  reddito  di  ciascuna  di  esse,  e 
ripartisce  la  quota  d'imposta  sul  red- 
dito accertato. 

Invece  le  domande  di  correzione  e 
di  rettificazione  contro  l'operazione  ca- 
tastale, diretta  alV  indicazione  deiposse^' 
sori  delle  particelle  che  devono  paga- 
re la  imposta  rispettiva,  devono  propor- 
si davanti  C autor itU  giudiziaria. 

L'autorità  giudiziaria  non  é  com- 
peterle ad  assegnare  un  termine  al- 
l* amministrazione  del  demanio  e  delle 
tasse  per  compiere  il  procedimento 
amministrativo  riguardante  le  opera- 
zioni d'estimo  catastale. 

Nel  21  febbraio  1881  il  comune 
d'Iatriaoli  fece  istanza  all'intendente 
di  finanza  per  esser  radiato  dai  raoli 
dell'imposta  fondiaria,  deducendo  che 
dopo  la  vendita  di  tutto  il  bosco  de- 
nominato Olmo-longo  fatta  con  istru- 
mento  31  dicembre  1874  non  possede- 
va più  alcuno  degli  appezzamenti  di 
terra  ad  esso  intestati  nel  catasto  al- 
l'art. 133  sezione  A  n.  116  per  tomo- 
late  720  di  prima  classe,  intestazione 
per  la  quale  aveva  pagato  e  pagava 
indebitamente  il  relativo  tributo;  chie- 
se inoltre  che  si  facessero  le  opportu- 
ne verifiche  a  sue  spese.  Le  verifiche 
furono  eseguite;  e  da  un  rapporto  del- 
l'ingegnere Francesco  Berardi  del  3 
ottobre  1882  risultò  che  ai  comune 
erano    intestate   508  torneiate  che  per 


usurpazioni  o  per  acquisti  si  possede- 
vano da  altri,  in  specie  dal  duca  di 
Cardinale,  sicché  bisognava  regolizzare 
il  catasto  invitando  questi  possessori 
a  far  le  volture  occorrentL  Gli  iaviti 
vennero  trasmessi  daH'amminùstrazio- 
ne;  ma  i  possessori  vi  si  opposero; 
anzi  il  duca  di  Cardinale  adi  la  via 
giudiziaria  perchè  fosse  dichiarato  che 
erroneamente  era  stato  chiamato  a  vol- 
turare una  estensione  di  terreao  in 
base  ad  una  verifica  illegale  ed  inesat- 
ta. Poro  la  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro con  sentenza  24  novembre  1885, 
passata  poi  in  giudicato,  dichiarò  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  a 
Sroaunziare  sulla  domande  del  duca. 
l'altra  parte  il  comune  di  latrinoli 
lagnandosi  di  non  essere  stato  ancora 
radiato  dai  ruoli  d'imposta  aveva  con 
citazione  9  marzo  1885  domandato  che 
il  demanio  fosse  condannato  a  rimbor- 
sargli la  somma  di  lire  2,071.77  per 
fondiaria  gravante  su  terreni  da  esso 
non  più  posseduti  ma  rimasti  tuttora 
in  catasto  a  suo  carico  e  che  venisse 
pure  ordinato  a  suo  favore  il  totale 
sgravio  da  t  ile  imposta. 

Il  tribunale  civile  di  Palmi  disse 
inammesaibiltì  la  prima  domanda  de! 
comune,  e  dichiarò  la  propria   incom- 

[)etenza  a  conoscere  della  seconda.  Sai- 
'appello  del  comune  la  corte  di  G\  \ 
tanzaro  con  sentenza  del  10  marzo  188/ 
ritenne  comt)etente  l'autorità  giudizia- 
ria a  pronunziare  sulla  domanda  di  sgra- 
vio, ma  prima  di  povvedore  in  merito 
concesse  all'amministrazione  demania- 
le il  termine  di  due  mesi  per  proce- 
dere alle  volture  catastali  e  prov\^ede- 
re  sul  reclamo  del  comune,  riservando- 
si i  provvedimenti  ulteriori. 

La  finanza  ricorre  per  due  mezzi  di 
cassazione: 

1°  Per  violazione  degli  art.  93 
114,  142  della  legge  10  giugno  1817: 
1,6, 12, 16  della  legge  20  marzo  1865 
alleg.  E; 

2»  Per  violazione  dell'art.  142  del- 
la legge  10  giugno  1817,  del  regio  de- 
creto 1  settembre  1866  n.  3203.  e  de- 
gli art.  1  a  5  e  12  della  legge  20 
marzo  1865. 

Sul  primo  ìnezzo 
Attesoché  la  corte   di    merito  re- 
spinse l'eccezione  d'incompetenza  d'el- 
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raatorilÀ  giudiziari»!  opposta  dal  dema- 
nio, per  (me  ragioni: 

1*  Perdio  cessa  anche  in  tema  d'e- 
stimo catastale  e  reparto  di  quote  que- 
sta incompetenza  quando  sia  avve- 
nuta la  paoblicazione  dei  ruoli; 

2°  Perchè  non  è  questione  d'esti- 
mo catastale  né  di  reparto  di  quote 
quella  promossa  dal  comune  di  latri- 
noli. 

Attesoché  la  prima  ragione  é  erro- 
nea. L'art.  6  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E,  si  è  per  costante  giurispru- 
denza spiegato  ed  inteso  nel  senso 
che  la  competenza  dei  tribunali  ordi- 
nari a  giudicare  delle  questoni  d'im- 
posta dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli 
ivi  stabilita,  si  riferisce  alle  controver- 
sie concernenti  le  altra  imposte  diret- 
te che  non  hanno  alcun  rapporto  col- 
Testimo  catastale.  La  giurisdizione  del- 
l'autorità giudiziaria  nella  questione 
d'estimo  catastale  e  di  reparto  di  quo- 
te non  può  dunque  esercitarsi  né  pri- 
ma né  dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli. 

Attesoché  ben  fondata  in  diritto 
è  a  ritenersi  la  seconda  ragione.  Le 
operazioni  catastali  hanno  due  parti  di- 
stinte, l'una  reale,  personale  l'altra. 
La  prima  consiste  nella  divisione  del 
terreno  in  particelle,  nella  determina- 
zione del  reddito  di  ciascuna  di  esse, 
e  nel  reparto  della  quota  d'imposta 
sul  reddito  accertato.  La  seconda  è 
diretta  all'indicazione  dei  possessori 
delle  particelle  che  devono  pagare  la 
imposta  che  rispettivamente  le  grava. 
La  prima  operazione  non  é  sindacabi- 
le dall'autorità  giudiziaria,  e  chi  se  ne 
creda  leso  deve  rivolgersi  all'autoirità 
amministrativa  perchè  reclami  siffatti 
tendono  a  rettificare  o  modificare  il 
catasto  nelle  sue  basi  essenziali  e  d'in- 
teresse generale.  La  seconda  invece 
riguarda  principalmente  l'interesse  dei 
singoli  contribuenti;  quindi  le  doman- 
de di  correzione  e  di  rettificazione  in- 
volgendo questioni  di  possesso  e  di 
proprietà,  ossia  di  diritti  civili,  non 
possono  sottrarsi  alla  competenza  or- 
dinaria coerentemente  alla  regola  sau- 
cita  nell'art  2  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo.  JE  di  tale  in- 
dole è  la  domanda  del  comune  d'Iatri- 
noli  diretta  ad  ottenere  lo  sgravio 
dall'imposta  per  aver  cessato    da  lun- 


go tempo  di  possedere  i  terreni  rima- 
sti in  catasto  ad  esso  impostati; 
Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  il  regio   decreto    1   set- 
tembre 1866  n.  3203,  dopo  avere  data 
facoltà  all'amministrazione  delle    tasse 
e  del  demanio  di  concedere,  sulle  do- 
mande   degli  intere  sati,    discarichi  e 
riduzioni  di  tasse  quando  dalle  verifi- 
che eseguite  a  cura  della   stessa    am- 
in  inistrazione  le  domande   di    sgravio 
risultano  appieno  fondate   nella  legge 
e  nei  regolamenti   in    vigore  (art.  1), 
dispone  che  tutti  coloro,  che  si  credes- 
sero in  dintt)  di    conseguire   disgravi 
di  tasse,  prima  di   riorrere  ai    magi- 
strati orilinari  ne   dovranno    rivolgere 
la   domanda  a  detti  amministrazione, 
e  che  potranno  a.lire  i  tribunali  ordi- 
nari ai  termini  delle   legge   20    marzo 
1865  allegato  E,    solamente    nel    caso 
in  cui  ramministrazione  non  fosse  d'ac- 
cordo   con    loro    sui    disgravi    richie- 
sti   (articolo    2).    La  denunziata    sen- 
tenzi ritiene  in  fatto    che    il    comune 
d'I  atrinoli  pfesentò  la  domanda  di  sgra- 
vio all'amministrazione,    e  che  questa 
non  ha  potuto  ancora  pronunziare  sul- 
la medesima  per  le  opposizioni  incon- 
trate da  parte  dei  possessori  dei   ter- 
reni intestati   all'estimo  a    carico    del 
comune  e  in  specie  del  duca  di  Cardi- 
nale che    ne    possiede    la   parte  mag- 
giore. Ma  siccome  la   causa   promossa 
dal  Duca    contro    l'amministrazione    è 
finita  fin  dal  1885,  così  la  corte  di  me- 
rito ha  creduto  chtj  l'amministrazione 
t>ossa  ora  eseguire  le  volture,   e  prov- 
vedere sull'istanza  del    comune;   onde 
é  il  caso,  dice  la  corte,  di    accordarle 
un  termine,  salvo  gli  ulteriori  provve- 
dimenti di  giustizia.    Ora   é    evidente 
che  questa  assegnazione  di  termine  a 
compiere  il  procedimento  amministra- 
tivo costituisse  un  invasione  del  potere 
giudiziario  nella  sfera  d'azione  esclu- 
sivamente riservata  all'  autorità  ammi- 
nistrativa, ed  un'offesa  all'indipendenza 
che  le  spetta  di  fronte  ad  ogni  altro  po- 
tere,   neir  esercizio    delle   sue  legitti- 
me attribuzioni.  Giudice  del  tempo  ne- 
cessario  al  compimento   di    oneste    é 
soltanto  l'autorità,  cui  son  dalla  legge 
deferite.  Né  sono  a    temersi    abusi   o 
ritardi  indebiti,  perchè  garanzie  di  giu- 
stizia non  mancano  neppure   per   ciò 
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che  attiene  ai  doveri  delle  pubbliche 
ammini 8 trasioni,  potendosi  sempre  re- 
clamare alle  superiori  autorità  incari- 
cate di  vigilare  al  loro  regolare  anda* 
mento. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so dell'amministrazione  delle  fìnanze 
contro  la  sentenza  della  corfe  d'appel- 
lo di  Catanzaro  10  marzo  1887,  ed 
accogliendo  il  secondo,  cassa  senza  rin- 
vio la  sentenza  stessa  nella  parte  in 
cui  prefigge  all'amministrazione  del  de- 
manio e  delle  tasse  il  termine  di  tre 
mesi  a  procedere  alle  volture  castata- 
li  e  a  provvedere  sul  reclamo  del  co- 
mune dlatrinoli. 

Spese  compensate. 


Sozioro  penale  16  mimhrt  1887,  b"*  5i. 
(Camera  di  Consiglio) 
GHIGLIKRI  r.  •  SPKRA  Rei.  ed  S»t.  -  Y.  «.  BROQGl 
(eooel.  conf.) 

P.  M,  -  Abate 

Privative  nazionali:  Multa  proporzionale  - 

Pene  -  Danni  -   Interesse    -    Multe   fisse  - 

Amnistia  del  5  giugno   1887. 

Nel  caso  di  contravvenzione  alla 
legge  sulle  privative  nazionali,  la  multa 
proporzionale  è  pena^  da  non  confon- 
dersi coi  danni  e  interessi,  e  perciò  va 
sommata  insieme  colla  multa  fissa^  per 
gli  effètti  dell'amnistia  concessa  addi  5 
giugno  i887  per  le  condanne  infra  le 
lire  iOO. 

Il  tribunale  correzionale  di  Napo- 
li con  sentenza  4  settembre  1887  per 
contravvenzione  agli  art.  24,  27  della 
legge  6  luglio  1883,  e  3  del  decreto 
26  luglio  1883  lo  condannava  alla 
multa  fissa  di  lira  51  e  alla  propor- 
zionale di  lire  370  colla  confìsca  del 
sale  sequestrato. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  cui 
era  deferito  in  secondo  esame  il  giu- 
dizio con  sentenza  30  giugno  1887 
ritenendo  che  la  multa  proporzionale 
è  una  pena  accessoria  che  tien  lungo  di 
danni  dichiarava  estinta  l'azione  pena- 
le per  effetto  della  sovrana  indulgenza 
-5  giugno  1887,   facendo  salva  l'azione 


civile  all'erario  dello  Stato.  Ricorre  il 
pubblico  ministero. 

La  Cassazione  osserva  che  la  mul- 
ta proporzionale  è  pena,  com'è  pena 
la.  multa  fissa,  senza  altra  differenza 
che  di  (]^uantità,  e  che  poscia  mala- 
mente 81  confonde  coi  danni  interessi. 

E  se  la  pena  complessiva  delle  dne 
multe  sommava  a  lire  421,  la  contrav- 
venzione non  era  coverta  dall'  amni- 
stia ohe  si  riferisce  alla  condanna  in- 
fra le  lire  cento. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  nell'interesse  della  legge 
la  detta  sentenza  e  manda  farsi  snlla 
medesima  analoga  annotazione. 


Sozioni  unito  29  novemkn  mi,  n"  663. 
iiraoLiA  r.  p.  •  ridolfi  RiI.  td  Rsl  -  p.  i.  aukitì  f.  t 

(cfOfil.  cfif.) 

Cipolla  (avv.  La^nza.  e  Radicella)  - 
Ricevitore  del  registro  di  Montemaggiore 
(avv.  Erariale) 

Fondo   pel  culto:    Competenza  ^  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Rendita. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Rom4i,  il  de- 
cidere se  all'amministrazione  del  fondo 
pel  culto  competa  una  rendita  alla 
prestazione  della  quale  i  ricorrenti  in- 
tendono sottrarsi. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Mon- 
temaggiore Belsito  nell'interesse  del- 
l'ammmistrazione  del  fondo  per  il  culto 
con  atto  27  aprile  1880  ingiungeva 
alle  sorelle  Rosalia  ed  Eucaristica  Ci- 
polla di  pagare  alcuni  canoni  enfiteu- 
tici  arretrali,  che  erano  dovuti  alla 
soppressa  Oappellania  Cipolla  sopra  an 
fondo  nel  territorio  di  Gallavuturo. 

Le  sorelle  Cipolla  fecero  opposizione 
e  il  pretore  di  Montemaggiore  dichia- 
rò inefficace  l'ing^iunzione  con  sentenza 
17*19  agosto  dello  stesso  anno. 

Questa  sentenza  fu  notificata  al 
soccombente  ricevitore  del  registro  nel 
15  giugno    1885,    e   fu    appellata  da 

Juesto  dinanzi  al  tribunale  ai  Tennini 
merese,  in  contraddittorio  dei  signori 
D.  Saverio  e  Gioacchino  padre  e  figlio 
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Cipolla  in  qualità  di  eredi  della  sorel- 
la Krosalia  ed  Eucaristica  Cipolla  sud- 
detta. 

La  sentenza  del  tribunale  in  data 
15-19  settembre  1885,  favorevole  al- 
Tappellante,  fu  denunciata  alla  corte  di 
cassazione  di  Palermo,  ma,  sollevatasi 
r  eccezione  di  competenza,  gli  atti 
furono    con    ordinanza    resa    da   quel 

£  rimo  presidente  trasmessi  a  questa 
forte  Suprema. 
Attesoché  il  conoscere  dei  ricorsi 
contro  la  sentenza  pronunciata  tra  pri- 
vati e  l'amministrazione  dello  Stato, 
in  materie  che  interessino  l'applica- 
zione delle  leggi  di  soppressione^  delle 
corporazioni  religiose,  o  di  altri  enti 
morali  ecclesiastici  e  la  liquidazione  e 
conversione  dell'  asse  ecclesiastico,  sia 
per  legge  deferito  esclusivamente  alla 
competen'^  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma. 

Che  nella  specie  la  controversia  i- 
stituita  dall'amministrazione  del  fondo 
pel  il  culto  riflette  essenialmente  la 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  in 
quanto  tende  ad  assicurare  al  patri- 
monio di  esso  una  rendita  alla  presta- 
zione della  quale  i  ricorrenti  intendono 
sottrarsi. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  competente    la   Corte    di 
Cassazione  di  Roma   a    conoscere   del 
ricorso  di  cui  si  tratta. 


&wm  penale  16  noTembre  1887,  n''  lo8S. 

«HlflLlSRt  P.  •  SrKPii  M.  ti  lit.  •  r.  H.  PASCALI  A.  G. 
(CODCI.  (lifr.) 

P.  M.  -  Perroni  e  Gaetani  (1) 

Bollo:  Quietanza  -  Carta  libera  -  Mandato  - 
Amministrazione   comunale  -  Uso. 

Cade  in  conti^avvenzione  alla  legge 
€ul  bollo  chi  rilascia  una  quietanza  in 
carta  libera  sopra  filanda to  rilasciato 
dalF  amministrazione  comunale  per 
somma  eccedente  lire  10 ^  sebbene  di  tale 
ricevuta  non  se  ne  faccia  uso  ^). 

Il  procuratore    del  re    del   tribu- 
nale correzionale  di  Mistretta   ricorre 

1-2)  Identiche  sentenze,  pronunciava  la 
Corte  nelle  cause   Kilone  e  Di  Benedetto.  \ 


contro  una  sentenza  che  quel  magistra- 
to pronunciava  nel  9  luglio  1887  as- 
solvendo per  inesistenza  di  reato  Per- 
roni Isidoro  e  Gaetani  Nicola  imputa- 
ti di  contravvenzione  all'articolo  20  leg- 
ge sul  bollo  13  settembre  1874  per 
avere  rilasciata  quietanza  senza  marca 
da  bollo  sopra  mandato  di  lire  venti 
per  ciascuno  rilasciato  dalle  ammini- 
strazioni comimali  di  S.  Tradello  in 
carta  libera. 

Il  tribunale  riteneva  che  la  quie- 
tanza fosse  l'accessorio  del  mandato  e 
che  come  il  mandato  fosse  esente  an- 
che essa  dal  bollo. 

U  pubblico  ministero  insorge  per 
violazione  degli  articoli  13,  16,  20  nu- 
mero 7  della  suddetta  legge. 

La  Cassazione  osserva  che  la  quie- 
tanza o  si  scriva  sul  mandato  o  in  fo- 
glio separato  deve  es^^ere  sempre  mu- 
nita della  marca  da  bollo  quando  il  suo 
importare  sia  di  lire  dieci  o  piii;  (arti- 
colo 20  numero  7). 

Non  si  può  ritenere  che  la  quie- 
tanza o  ricevuta  sia  fra  gli  atti  o  scrit- 
ti che  servono  di  giustificazione  o  cor- 
redo al  mandato  di  pagamento  i  quali 
fin  che  non  se  ne  faccia  uso,  sono  esen- 
ti da  bollo  giusta  l'articolo  21  nume- 
ro 5;  perciocché  l'articolo  citato  espres- 
samente dice  il  contrario  disponendo 
che  la  esenzione  da  bollo  cessa  quan- 
do gli  atti  e  scritti  sono  soggetti  al  doUo 
fin  dalla  loro  origine,  come  appunto 
avviene  per  le  quietanze  o  ricevute. 
Per  <][uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Mistretta  del  9  luglio  1887 
che  assolve  per  inesistenza  di  reato 
Perroni  Isidoro,  e  Gaetani  Nicolò,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  al 
tribunale  correzionale  di  Patti, 
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Sezione  penale  7  noTembre  1837,  i^  1525. 

mmm  P.  -  spira  Rei.  ed  bt.  •  P.  H.  BROGOI 
(etnei,  eenf.) 

P.  M.  -  Fiorillo 

Lotto:  Clroootanze   attenuanti  -  Art.   684 
del  codioe  penale. 

Per  il  reato  di  lotteria  clandestina 
non  si  possono  concedere  le  circostanze 
attenuanti  di  cui  all'art.  684  del  codice 
penale. 

H  pubblico  ministero  presso  la  cor- 
te di  appello  di  Napoli  ricorre  con- 
tro una  sentenza  pronunciata  da  quel 
magistrato  nel  21  maggio  1887  colla 
quale  concedono  le  attenuanti  a  Fioril- 
lo Francesco  convinto  del  reato  di  lot- 
to clandestino  e  si  condanna  a  sei 
giorni  di  carcere  e  cinquecento  lire  di 
multa. 

Il  pubblico  ministero  fonda  il  suo 
ricorso  sull'articolo  684  codice  penale 
5  e  11  legge  sul  lottò,  che  non  autoriz- 
zano le  attenuanti. 

La  Cassazione  osserva  che  il  pubblico 
ministero  ha  piena  ragione  di  dolersi 
della  sentenza  investita  col  ricorso.  L'ar- 
ticolo 684  limita  il  benefizio  delle  at- 
tenuanti ai  reati  contemplati  nel  codi- 
ce penale,  e  gli  articoli  5  e  11  della  leg- 
ge sul  lotto  non  ripetono  quella  dispo- 
sizione. La  corte  d'appello  concedendo 
le  attenuanti  ha  violato  non  pure  la 
lettera  ma  tradito  lo  Spirito  di  quella 
legge  volendo  trattare  colla  stessa  mi- 
sura i  reati  di  diritto  comune  e  quel- 
li di  diritto  eccezionale.  La  introduzio- 
ne delle  attenuanti  nel  diritto  eccezio- 
nale snatura  le  pene  e  rende  effimera 
soventi  volte  la  punizione. 
Per  (juesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  cas- 
sa la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Napoli  del  21  maggio  1887  pronunzia- 
ta nel  processo  a  carico  di  Fiorillo 
Francesco  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  ad  altra  sezione  della  stessa 
corte. 


Seiiene  penale  18  Bevembre  1887,  n"*  1593. 

«HlGLlIRi  P.  -  SPIRA  Rei.  tà  lil.  •  P.  H.  Um 
(c«iiel.  twl) 

PiazM  (avv.  Scabdulla) 

Lotto:  Verbale  degli   agenti    di   finanza  - 
Flagranza. 

La  corte  può  prestar  fede  al  ver- 
bale degli  agenti  di  finanza  che  dichia- 
rano di  aver  sorpreso  V  imputato  in 
flagrante  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto. 

Piazza  Qiovanni  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo 21  agosto  1886  coniermativa  di 
quella'  del  tribunale  correzionale  di 
Trapani  che  Io  aveva  condannato  a 
un  mese  di  carcere  e  lire  mille  di 
multa  per  contravvenzione  al  giuoco 
del  lotto. 

I  mezzi  del  ricorso  sono: 

l''  Che  la  corte  non  motivò  la  saa 
sentenza; 

2*»  Che  la  corte  non  doveva  pre- 
star fede  al  verbale  di  sorpresa,  per- 
chè smentito  dal  discarico,  perchè  noa 
fatto  da  agenti  della  polizia  giudi- 
ziaria. 

La  Cassazione  osserva  che  il  verbale 
di  sorpresa  fu  scritto  dagli  agenti  di 
finanza  che  hanno  la  sorveglianza  sol 
lotto. 

Che  la  sentenza  ragiona  sui  motivi 
di  appello  che  si  riferivano    cosi   alla 
voluta    incompetenza    di    tali   agenti, 
come  alla  mancanza  di  prova. 
Per  c][uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Piazza 
Qiovanni  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Palermo  in  data  21 
agosto  lo86  e  lo  condanna  nella  mol- 
ta di  lire  150  e  nelle  spese. 
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Spioni  unite  9  decmbre  1887,  «*  679. 

«HlfiLliai  r.  -  CORDONA  Rei.  ed  Ili.  •  P.  H.  IQRITl  P.  Q. 
(conci,  eonf.) 

Comune  di  Secondigliano  (avv.  Sasso)  - 
Ventriglia  (ayv.  Fusco  e  Del  Mercato) 

Conflitto:  Rinunzia  -  Incompetenza  .  Auto- 
rità giudiziaria  -  Corte  Suprema  di  Roma- 
Questione  non  proposta  né  discussa  -  Giu- 
dizio di  merito  -  Azione  possessoria  -  At- 
to amministrativo  -  Forma  dì  legge. 

La  rinunzia  del  ricorrente  al  mo- 
tivo speciale  della  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria,  non  dispensa  la 
Corte  Suprema  di  Roma  di  farne  spe- 
cifico esame,  se  la  relativa  questione 
non  fu  mai  proposta  né  discussa  nel 
giudizio   di  merito. 

L'azione  possessoria  è  improponibile 
contro  un  atto  dell'  autorità  ammini- 
strativa emanato  nella  forma  di  legge. 

I  signori  Ventriglia  citarono  in- 
nanzi il  pretore  del  mandamento  di 
S,  Carlo  airA.rena  il  comune  di  Se- 
condigliano, ed  asserendo  che  questo 
nel  23  giugno  188 J^  abusivamente  ave- 
va collocato  sul  suolo  di  fronte  ad  un 
loro  casamento  posto  nel  comune  di 
Mìhqo,  un'asta  indicante  la  cinta  da- 
ziarla del  comune  chiuso  di    Secondi- 

fliano.  e  che  con  tal  fatto  aveva  tur- 
ato il  loro  possesso,  chiesero  di  es- 
sere mantenuti  nel  detto  possesso,  ri- 
movendosi l'asta,  causa  della  turba- 
tiva. 

lu  seguito  di  apposito  mezzo  d'i- 
struzione il  pretore  con  sentenza  10 
ottobre  1885  rinviò  le  parti  a  provve- 
dersi come  di  diritto  m  giudizio  di 
propria  sede. 

II  tribunale  di  Napoli,  al  quale  la 
sentenza  anzidetta  fu  denunziata  per 
opera  di  Ventriglia,  la  rivocò,  e  pro- 
vedendo sulla  lite  con  sentenza  1-6 
settembre  1886  abilitò  gli  appellanti  a 
provare  anche  con  testimoni  i  seguenti 
&tti: 

1^  Di  aver  posseduto  oltre  V  anno 
la  zona  di  terreno  su  cui  l'asta  si  era 
impiantata  con  la  indicazione  di  cin- 
ta daziaria  del  comune  chiuso  di  Se- 
condigliano; 

2o  Di  avere  costruito  a  loro   spese 


il  basolato  lungo  il  loro  casamento  in 
Miano. 

30  Di  aver  fatto  anche  a  loro  spe- 
se tutte  le  costruzioni  di  covertura 
del  fosso  di  scolo  con  gli  sportelli  di 
espurgo  e  lastriere. 

Il  tribunale  considerò  che  la  istan- 
za Ventriglia  costituiva  una  vera  a- 
zione  di  turbativa  di  possesso. 

Ohe  una  azione  cosi  semplice  e 
della  quale  i  caratteri  erano  pur  troppo 
evidenti  era  stata  scombiata  dal  pre- 
tore in  una  quistione  relativa  alla 
proprietà  del  suolo,  e  per  tal  modo 
li  giudizio  possessorio  si  era  conftipo 
con  quello  petitorio. 

Ohe  riportandosi  in  conseguenza 
la  lite  nel  la  sua  giuridica  figura  era 
mestieri  limitare  le  indagini  a  quelle 
necessarie  per  la  decisione  della  cau- 
sa, ossia  ricercare  quale  de'  conten- 
denti si  fosse  trovato  nel  possesso  del 
terreno  sul  quale  la  turbativa  erasi  ve- 
rificata. 

Questa  sentenifa  del  tribunale  è 
stata  denunziata  con  ricorso  per  cas- 
sazione per  quattro  motivi  de'  qua- 
li il  primo  deauce  la  violazione  del- 
l'articolo quarto  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministativo  del  20  marzo 
1865  allegato  E,  per  avere  il  tribuna- 
le erroneamente  ritenuto  ammissibile 
l'azione  possessoria  contro  ojjere  di- 
sposte ed  esegaite  dall'autorità  ammi- 
nistrativa. 

L'autorità  giudiziaria  può  conosce- 
re soltanto  di  un  diritto  leso,  non  mai 
ordinare  la  rimozione  di  un'opera  com- 
piuta   nel    pubblico    interesse,     onde 
segue    manifesta  la  incompetenza  del 
potere  giudiziario  a  conoscere  dell'azio- 
ne intentata  dai  signori  Ventriglia. 
La  corte  di  cassazione  di  Napoli  con 
,  sentenza  pubblicata  nel   15  aprile  1887 
I  ordinò  la  trasmissione    degli  atti    alle 
j  sezioni    della    corte    di    cassazione   di 
Roma. 

In  seguito  di  una  tale  sentenza  di 

rinvio  il  sindaco  del  comune  di  Secon- 

didiano,  in  virtù    di   facoltà  ricevuta 

dalla  giunta   in    via   di    urgenza    con 

deliberazione  24  marzo  corrente  anno, 

i  ha  fatto    rinunzia    ne'  modi  del   rito 

di  queato  motivo  di  annullamento  re- 

I  lativo  alla   incompetenza  dell'autorità 

'  giudiziaria,  rimanendo   fermi    ed    im 
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pregiudicatì  gli  altri  tre  motivi  da  sot- 
toporsi alla  cognizione  della  corte  di 
cassazione  di  Napoli. 

In  Diritto 
Attesoché  nel  giudizio  di  merito, 
sia  davanti  il  pretore,  sia  davanti  il 
tribunale,  non  mai  fu  proposta  e  di- 
scussa la  quittione  di  competenza,  ed 
ora  soltanto  per  la  prima  volta  una 
tale  eccezione  è  dedotta  col  primo 
motivo  del  ricorso.  Segue  da  ciò  che 
la  rinunzia  presentata  dalla  parte  ri- 
corrente al  motivo  speciale  della  in- 
competenza non  possa  produrre  alcun 
giuridico  effetto,  e  dispensare  la  corte  di 
cassazione  di  farne  specifico  esame.  Per 
fiirmo  può  ammettersi  Tacquiescenza 
delle  parti  ad  una  sentenza  che  abbia 
pronunziato  sulla    eccezione    d'incom- 

Eetenza,  imperocché  in  questo  caso 
k  rinunzia  al  motivo  di  annullamento 
dà  forza  di  cosa  giudicata  alla  senten- 
za del  magistrato  di  merito,  ma  non 
Suo  ne  deve  ammettersi  in  tema  di 
iritto,  che  l'accordo  delle  parti  pos- 
sa per  virtù  propria  determinare  e 
sanzionare  una  competenza,  special- 
mente quella  ratione  mateHae^  sulla 
quale  una  pronunzia  di  magistrato 
non  siasi  verificata.  Una  incorapeteu- 
za  di  simil  natura,  costituendo  ma 
nifestamente  una  deduzione  di  ordine 
pubblico,  può  sollevarsi  anche  di  uflS- 
zio  dalla  Corte  Regolatrice,  ed  é  sot- 
tratta alla  volontà  ed  ali*  accordo  del- 
le parti  contendenti. 

Attesoché  una  costante  giurepru- 
denza  di  questa  Corte  abbia  sempre 
ritenuto  che  l'azione  possessoria  sia 
improponibile  contro  un  atto  delPauto- 
rità  amministrativa,  emanato  nella  for- 
ma di  legge.  Basterà  enunciare  sul 
proposito  che  lo  scopo  e  l'indirizzo  so- 
stanziale di  una  azione  possessoria  es< 
sondo  quello  di  rimuovere  il  fatto  ma- 
teriale della  turbativa  e  di  rimettere 
le  cose  nello  stato  primiero,  s'intende 
facilmente  che  con  una  istanza  pos- 
sessoria si  provoca  l'autorità  giudizia- 
ria a  rivocare  o  modificare  l'atto  am- 
ministrativo che  si  denunzia,  od  in 
altri  termini  ad  emettere  una  pronun- 
zia che  incontra  l'espresso  divieto  del- 
l'art. 4  della  legge  sol  contenzioso 
amministrativo  (allegato  E). 

Che  queste  considerazioni  da   una 


parte  dimostrano  la  iuefficia  della  pre- 
sentata rinunzia,  e  d' altra  parte  me- 
nano alla  necessaria  conseguenza  di 
dichiarare  la  incompetenza  dell'aato- 
rftà  giudiziaria  sulla  domanda  propo- 
sta dai  signori  Ventriglia. 

Attesoché  con  (questa  pronunzia  del- 
la corte  la  lite  ha  il  suo  termine,  onde 
segue  che  debba  provvedersi  sulle  spe- 
se dello  intero  giudizio. 

Per  toli    motivi: 

La  Corte  a  sezioni  riunite  dichiara 
la  incompetenza  giudiziaria  sulla  di- 
manda proposta  dai  signori  Ventriglia 
contro  il  comune  di  Secondigliano  in- 
nauti  il  pretore  del  mandamento  di 
S.  Carlo  all'Arena,  ed  in  conseguenza 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  emessa 
dal  tribunale  civile  di  Napoli  nel  1-6 
settembre   1886. 

Compensa  le  spese  dello  intero 
giudizio. 

Ordina  la  restituzione  del  depo- 
sito. 


Seziin«  pesale  7  niTenlro  1887,  n®  1526. 

GfllOUKRl  P.  -  SPIRA  Rei.  id  U,  •  P.  H.  BROOei 
(mbcI.  eoaf.) 

Romano  e  De  Simone  (aw.  Mafpbi) 

Lotto:  Motivazione  -  Art.    684  del    codice 
penale   -  Attenuanti   -   Leggi    eccezionali. 

E'  completo  ed  esatto  il  ragiona- 
mento della  corte  d*  appello,  la  quale 
considera  che  Vart  684  del  codice  pe- 
nalCy  relativo  alle  attenuanti ^  non  si 
pud  estendere  alle  leggi  eccezionali  sen- 
za una  espressa  disposizione  che  le  au» 
torizzi,  e  che  questa  disposizione  manca 
nella  legge  del  lotto. 

Romano  Teresa  e  De  Simone  Ro- 
sa ricorrono  in  cassazione  contro  la 
sentenza  che  la  corte  di  appello  di 
Napoli  pronunciava  nel  30  aprile  1887 
colla  quale,  modificandosi  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  locale,  erano 
amendue  condannati  per  lotto  clande- 
stino ad  un  mese  di  carcere  e  a  mil- 
le lire  di  multa. 

Esse  denunziano  la  violazione  del- 
l'art. 323  procedura  penale  non  es- 
sendosi la  sentenza  motivata  in  dirit- 
to come  si  doveva. 
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La  cassazione  osserva  che  il  tribu- 
nale correzionale  avendo  concesse  le 
attenuanti  in  materia  eccezionale  da- 
va occasione  al  P.  M.  di  ricorrere  in 
appello.  E  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli Éstceva  ragione  al  reclamo  del 
pubblico  ministero  sulla  considerazione 
che  Tart.  684  codice  penale  relativo 
alle  attenuanti  non  si  può  estendere 
alle  leggi  eccezionali  senza  una  e- 
spressa  disposizione  che  le  autorizzi 
e  che  questa  disposizione  manca  nella 
legge  del  lotto. 

Che  tale  ragionamento  è  completo 
ed  esatto,  né  occorreva  altro  per  ac- 
cogliersi la  domanda  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  interposto  da  Bonia- 
no  Teresa,  De  Simone  Rosa  contro  hi 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Napo- 
li in  data  30  aprile  1887  e  le  condan- 
na nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Sexiini  penale  21  noTinbre  1887,  n^  1611. 

eHieUIRl  r. .  SPXRA  Rei.  ed  Ist.  -  P.  N.  BROOfil 
(eeicl.  MBf.) 

Donati 

Prestiti    sopra  pegni:  Giudizio    incensura- 

bile  -  Abitualità    -    Licenza  -  Rigattiere  - 

Registri  -  Vendita  -  Imputazione. 

E*  giudizio  di  fatto ^  incensurabile  in 
cassazione y  il  ritenere  che  t imputato  a- 
ìntualmente  si  permettesse  far  prestiti 
sopra  pegni  senza  licenza^  e  ciò  nella 
sua  bottega  di  rigattiere ^  non  senza  far 
comparire  nei  registri  quei  prestiti  co- 
fne  vendita^  per  procurarsi  un  riparo 
contro  ogni  possibile  imputazione. 

L'u/Jìzio  di  rigattiere  non  compren- 
de la  facoltà  di  un*  agenzia  di  pigno- 
razione  sopra  prestiti. 

Donati  Mariano  facendo  abitual- 
mente prestiti  sopra  pegni  senza  au- 
torizzazione, era  tratto  a  giudizio  e  con- 
dannato per  contravvenzione  all'artico- 
lo 64  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
dal  pretore  urbano  di  Firenze  a  lire 
125  di  multa. 

La  sentenza  del  pretore  era  confer- 


mata dal  tribunale  correzionale  locale 
con  altra  del  19  febbraio  1887  contro 
la  quale  Donati  ricorre. 

Ammesso  a  gratuito  patrocinio  so- 
stiene il  Donati: 

1^  Che  mancftvano  le  due  condizio- 
ni del  reato,  l'abitualità  e  la  pubblici- 
tà di  un  nSEizìo  destinato  ai  pegni.  Nel- 
la specie  non  si  trattava  che  r'i  pochi 
prestiti  a  privati  fatti  sopra  pegno,  il 
quale  fatto  non  è  vietato  e  non  aveva 
bisogno  di  autorizzazione; 

2o  Che  per  gli  art.  3,  4,  8,  e  454  co- 
dice di  commercio  essendo  egli  nego- 
ziante rigattiere  non  abbi  sogna  vagli 
autorizzazione  della  pabblica  sicurezza 
per  fere  prestiti  sopra  pegni,  che  so- 
no atti  di  commercio,  e  tanto  meno 
perchè  i  contratti  relativi,  erano  ripor- 
tati nel  libro-registro  che  teneva  come 
commerciante. 

In  detto  registro  rilasciato  dall'au- 
torità di  pubblica  sicurezza  sono  espres- 
samente citati  gli  articoli  197 198, 199, 
200  del  regolamento  di  polizia  puniti- 
va 20  gennaio  1853.  L'art.  197  facul- 
ta  i  rigattieri  a  comprare,  vendere, 
permutare  oggetti  preziosi,  e  non  e- 
scinde  le  operazioni  di  pegno. 

Sul  primo  mezzo  la  cassazione  os- 
serva che  il  magistrato  di  merito  hii 
ritenuto  in  fatto  che  abitaalmcnte  il 
Donati  si  permettesse  far  prestiti  so- 
pra pegno  senza  licenza,  e  che  egli 
esercitasse  onesta  speculazione  nella 
sua  bottega  ai  rigattiere,  facendo  com- 
parire nei  registri  quei  prestiti  quali 
vendite:  appunto  per  procurarsi  un  ri- 
paro contro  ogni  possibile  imputa- 
zione. 

Dunque  l'abitaalità  e  pubblicità  e- 
sistono. 

Sul  secondo  osserva  che  l'uffizio 
di  rigattiere  non  comprende  la  facoltà 
di  un'agenzia  di  pegnorazione  sopra 
prestiti,  per  la  quale  à  necessaria  una 
autorizzazione  speciale,  giusta  l'art.  6 
delle  leggi  di  pubblica  sicurezza. 
Per  (^uefiti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Donati 
Mariano  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Firenze  in  data 
del  19  febbraio  1887  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 
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h'fAdn^  pallai*  27  M»srgi«  I8K7.  «"  887. 

mmm  p.  -  mnii  u,  «^  iit  •  r.  i.  biuhmi 

(«osti.  Mlf.) 

Anne  Ha  (avv.  Fortini) 

Carte  da  giuoco:  Appello  -  Condanna. 

E'  inammessibile  t  appello  contro 
ienienza  che  condanna  a  200  lire  di 
multa  per  contravvenzione  alla  legge 
sulle  carte  da  giuoco. 

Annella  pomenicantonio,  dichiarato 
colpevole  di  contravvenzione  alla  legge 
snlle  carte  da  giuoco,  era  condannato 
dal  tribunale  correzionale  di  Santama- 
ria Capua  Yetere  a  lire  200  di  multa 
e  alle  spese. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  13  gennaio  1887  dichiarava  i- 
nammessibile  V  appello  dell'  imputato 
per  ragione  di  valore. 

Il  condannato  ricorre  sostenendo  che 
la  corte  doveva  scendere  ad  esaminare 
il  merito  dell'appello  giusta  l'art.  399 
procedura  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  per  l'ar* 
ticolo  399  procedura  penale  la  facoltà 
di  appellare  è  tolta  non  pure  al  pub- 
blico ministero  ma  anche  alla  parte 
quando  il  delitto  è  punibile  con  pena 
pecuniaria  non  eccedente  lire  600,  co- 
me nella  specie;  quindi  fu  ben  pro- 
nunziata la  inammessibilità  d^llo  ap- 
pello. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Annella 
Domenicantonio  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Napoli  pronun- 
ziata in  data  13  gennaio  1887  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese. 


8«ii«ie  penali  7  noTeiiibrt  1887,  i**  1527. 

m\Xm  P. .  STIRA  Rei.  64  Kit.  -  r.  H.  BRM61 
(ceicl.  etif.) 

Cristiano  (aw.  Db  Bbnbdictis) 

Lotto  clandestino:  Certlfioate  di  malattit  • 
Apprezzamento  Inoensvrablle. 

Ao»  è  soggetto  a  censura  la  con- 
vinzione del  giudice  di  merito  circa  la 
attendibilità  di  un  certificato  di  ma- 
lattia. 

Cristiano  Giovanni  interpone  ri- 
corso contro  la  sentenza  della  oorte  di 
appello  di  Napoli  5  marzo  1887,  che 
rigetta  l'appello  da  lid  prodotto  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  cone- 
ziouale  locale  colla  quale  era  stato  con- 
dannato ad  un  mese  di  carcere  e  a 
mille  lire  di  multa  per  lotto  clande- 
stino. 

£'  stato  ammesso  a  gratuito  pa- 
trocinio, ed  afferma  che  la  sentenza  ha 
una  motivazione  inesatta  in  fatto  e  in 
diritto  e  che  in  vista  del  certificato  di 
malattia  si  doveva  la  causa  differire. 

Là  Cassazione  enerva  che  la  corte 
di  merito  non  prestò  fede  al  certifica- 
to di  malattia  presentato  in  udienza  e 
ordinò  la  prosecuzione  del  gpLudizio. 
Che  il  magistrato  di  merito  è  libero 
di  credere  o  non  credere  a  tali  certi- 
ficati, né  la  sua  convinzione  è  soggetta 
a  censura. 

Che  la  sentenza  è  pienamente  mo- 
tivata, non  essendo  lo  stesso  ricorren- 
te saputo  indicare  in  quale  parte  sia 
essa  difettiva. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cristia- 
no Qiovanni  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  pronunzia- 
ta in  contumacia  in  data  5  marzo  1887 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese. 
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SexioM  p«nl«  7  noTenbr«  1887,  b*"  U18. 

flaiQLimi  P.  -  SPIRA  Rei.  «I  Kit.  -  P.  N.  BEOSfi] 
(micI.  Mnf.) 

Ramano  e  Qiannola  (ayy.  Lbmmo) 

Lotto  olandestino:  Appello  -  Parte  civile  - 
Coetltuzione  nulla  -  Giudizio  di  primo  gra- 
do -  Validità  -  Provocazione  -  Giudizio  di 
fatto.  . 

Quando  nel  giudizio  di  appello  si 
scopre  la  nullità  della  costituzione  della 
parte  civile^  non  deve  dichiararsi  nullo 
il  procedimento  presso  il  tribunalCy  solo 
perchè  in  esso  la  parte  offesa  abbia 
domandato  Vindennizzo  dei  danni,  td 
a  maggior  ragione  quando  il  difensore 
dell'offeso  non  abbia  par  lato ,  rimetten- 
dosi alla  gitMtizia  del  tribunale. 

Sulla  natura  della  provocazione,  se 
grave  o  lieve  giudica  esclusivamente  il 
magistrato  di  merito. 

Il  tribunale  correzionale  di  Napoli 
condannava  Michele  Romano  per  feri- 
mento a  mesi  sei  di  carcore,  e  Gian- 
noia  Vigna  Gennaro  a  g;iornì  40  di 
per  ferimento  e  lire  1500  di  malta 
per  lotto  clandestino. 

Ambedue  appellavano  e  la  corte 
di  appello  di  JNapoli  .con  sentenza  1<5 
febbraio  1887  rigettava  l'appello  di 
Romano,  e  riduceva  la  multa  a  lire 
mille  a  Giannola  Vigna. 

Anche  ambedue  ricorrono  in  cassa- 
zione, sono  stati  ammessi  a  grado  pa- 
trocinio e  il  Romano  a  liberta  prov- 
visoria e  deducono: 

1«  La  violazione  dell'articolo  109 
procedura  penale  per  non  avere  an- 
nullato il  dibattimento  celebrato  in- 
nanzi al  tribunale  correzionale,  stando 
che  la  Esposito  minore  offesa  si  era 
costituita  parte  civile  senza  la  neces- 
saria autorizzazione.  La  corte  di  ap- 
pello si  è  contentata  solamente  di  es- 
cluderla dal  dibattimento  come  parte 
civile  dopo  di  averla  intesa  come  par- 
te civile. 

2^  Michele  Romano  feri  dopo,  che 
suo  figlio  Antonidf  era  stato  ferito:  la 
corte  invece  di  concedergli  la  provo- 
cazione grave  gli  dette  la  provocazio- 
ne lieve.  Né  è  vero  cioccnè  afferma 
la  corte  che  la  perquisizione  di  Mi- 
chele era    molto    macchiata  e  quando 


era  macchiata  di  un  solo  reato,  per 
negargli  la  pravocazione  grave.  Viola- 
to art.  562  codice  penale  e  323  proce- 
dura penale. 

30  Violato  nuovamente  Tart.  223  e 
640  procedura  penale  avendo  la  corte 
affermato  la  colpabilità  di  Giannilavigna 
senza  esaminare  e  discutere  la  prova. 

Sul  primo  la  cassazione  osserva  e  he 
la  Esposito  offesa  si  era  costituita  par- 
te civile  presso  il  tribunale  e  nessuno 
osservò  contro  quella  costituzione.^ 

In  appello  per  la  prima  si  dedus- 
se che  quella  giovanetta  essendo  mi- 
nore e  mancando  di  autorizzazione  non 
poteva  costituirsi  parte  civile.  La  cor- 
te di  appello  colla  sua  sentenza  riten- 
ne che  senza  autorizzazione  pot^^va 
bensì  essere  ascoltata  come  offesa,  ma 
non  poteva  domandare  indennizzo  di 
danni  la  Esposito,  e  con  ciò  fece  pie*- 
na  ragione  alla  difesa  degli  imputati. 

Ma  costoro  avrebbero  voluto  che 
si  fosse  dichiarato  nullo  il  procedi- 
mento presso  il  tribunale,  solo  perchè 
la  offesa  aveva  domandato  l'indenniz- 
zo de'  danni.  Questa  pretesa  è  tanto 
più  strana  perchè  nessuna  opposizio- 
ne fu  fatta  presso  il  tribunale  corre- 
zionale sulla  costituzione  di  parte  civi- 
le, appena  prodotta  in  appello  venne 
accolta.  I  ricorrenti  adunque  non  pos- 
sono far  ricadere  la  loro  colpa  della 
tardiva  opposizione  che  su  loro  stessi. 
Ed  è  bene  anche  notar*  che  il  difen- 
sore della  parte  civile  presso  il  tribu- 
nale non  parlò  e  si  rimise  alla  giusti- 
zia, e  che  in  appello  la  parte  civile 
non  ebbe  difensore  di  sorta. 

Sul  secondo  osserva  che  come  per 
le  percosse  e  violenze  cosi  per  le  fe- 
rite che  danno  luogo  alla  scusa  di  pro- 
vocazione, la  legge  fa  differenti  fra  le 
gravi  e  le  lievi  e  della  loro  natura 
giudica  esclusivamente  il  magistrato 
di  merito,  il  cui  giudizio  è  insindacabile. 

Sul  terzo  osserva  che  con    appello 
si  metteva  in    dubbio    la    prova,  e  la 
corte  di  appello  non  manca  colla  sen- 
tenza di  ncordare  la  prova. 
Per  C[uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Michele 
Romano  e  Giannola  Vigna  e  Gennaro 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  in  data  16  febbraio  1887* 
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Sezione  civile  13  doeenibre  I8S7,  n""  6gS. 

HÀJBLLI  P.  ir.  •  GARDONA  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  LANZILLI 
(eoDcl.  c^if.) 

De  Martino,  Spinelli,  Lombardi  ed  altri 
elettori  amministratitfi  di  Santa 

(avv.  SUMMONTE  e  LOMONACO)   - 

Balbif  Cozzi  ed  altri 

elettorato  ammimUtrativo:  Lite  contesta- 
ta -  Citazione  -  Commissario  regio  -  Ele- 
zioni generali  -  Consiglio  comunale  -  Giu- 
dizio -  Approvazione  della  deputazione  pro- 
vinciale -  Consiglieri  comunali  -  Debitori 
del  comune  -  Sacerdote  -  Legge  ecclesia- 
stica -  Cura  di  anime  -  Mezzi  Istruttorii. 

Non  vi  è  lite  contestata^  e  perciò 
non  si  perde  il  diritto  air  elettorato  am- 
ministrativo, in  conseguenza  di  una  ci- 
tazione intentata  dal  regio  commissa- 
rio un  giorno  prima  delle  elezioni  ge- 
nerali, senza  che  il  consiglio  comunale 
abbia  emesso  il  suo  parere  sull'oppor- 
tunità del  giudizio,  sebbene  la  lite  non 
avesse  mestieri  della  approvazione  della 
deputazione  provinciale. 

Non  può  impugnarsi  la  qualità  di 
consiglieri  comunali  di  coloro  che  erano 
debitori  del  comune  per  somme  e  spese 
giudiziali,  se  ogni  debito  era  stato  pie- 
namente saldato. 

Non  è  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale il  sacerdote  che  non  adempie 
a  tutti  gli  oneri  che  incombono  per 
legge  ecclesiastica  agli  aventi  cura  di 
anime. 

Invano  èì  censura  alla  corte  d'ap- 
pello, di  non  avere  disposto  d'  uffizio 
mezzi  istruttorii. 

Nelle  elezioni  generali  del  comune 
di  Saaza,  avvenute  nel  27  maggio  1887, 
furono  proclamati  consiglieri  i  nominati 
Vincenzo  Balbi,  Sabino  Cozzi,  Vin- 
cenzo Bonomi,  Francesco  Cozzi,  Gio- 
vanni Campolungo,  Luigi  Girri,  Vin- 
cenzo Eboli,  Pasquale  Eboli,  Giovan- 
ni Fusco  e  Rocco  Falcone. 

Gli  elettori  amministrativi  del  det- 
to comune  a  nome  Alfonso  De  Marti- 
no fu  Felice,  Giovanni  Spinelli  fu 
Gennaro  e  Pasquale  Lombardi  fu  Vin- 
cenzo, i>roposero  reclamo  per  la  ine- 
liggibilità  de'consiglieri  di  sopra  con- 
nati, sostenendo  ineliggibiii  i  primi  ot-> 


to  per  lite  vertente  contro  il  comune, 
il  nono  per  condanna  riportata  e  per 
esser  messo  dell' esattore,  e  il  decimo 
per  aver  cura  di  anime  quale  coadiu- 
tore del  parroco. 

Il  reclamo  fu  respinto  con  delibe- 
razione del  consiglio  comunale  in  da- 
ta 20.  giugno  1887,  e  contro  questa  i 
tre  reclamanti  promossero  azione  giu- 
diziaria innanzi  la  corte  di  appello  di 
Napoli,  la  quale  con  sentenza  3-10 
agosto  dello  stesso  anno  revocò  la  det- 
ta deliberazione  nel  riguardo  del  solo 
Giantommaso  Fusco,  dichiarandolo  de- 
caduto dall'uffizio  di  consigliere  comu- 
nale, e  nel  dippiù  confermò  la  delibe- 
razione impugnata. 

.  La  corte  osservò  che  una  citazione 
giudiziale  fu  veramente  intimata  con- 
tro i  primi  cinque  consiglieri  per  ope- 
ra del  commissario  re^io  al  delegato 
per  l'amministrazione  del  comune  di 
Sanza,  il  quale  prese  di  urgenza  la 
deliberazione  per  promuovere  la    lite. 

Che  la  deputazione  provinciale,  in 
luogo  di  approvare  questa  delibera- 
zione, aveva  stimato  opportuno  che  il 
consiglio  comunale  ricostituito  avesse 
deliberato  sulla  opportunità  di  conti- 
nuare il  giudizio.  In  conseguenza  non 
Ì)otevasi  definire  lite  vertente  quella 
ondata  sopra  una  semplice  citazione 
non  ancora  superiormente  approvata 
e  la  opportunità  della  quale  era  an- 
cora in  discussione. 

Osservò  in  riguardo  del  sesto  con- 
sigliere, che  la  sentenza  del  27  ago- 
sto 1880  pronunziata  in  sao  danno 
era  stata  da  lui  plenariamente  accet- 
tata, con  aver  pure  pacate  le  spesa 
della  lite,  siccome  era  dimostrato  dal 
certificato  della  giunta  municipale. 

Che  del  pari  il  settimo  ed  ottavo 
consigliere,  debitori  verso  il  comune 
in  virtù  di  sentenza  del  1877  e  1878, 
avevano  integralmente  soddisfatto  il 
loro  debito  e  pagato  le  spese  giudi- 
ziarie, giusta  il  ricevo  del  tesoriere 
del  comune  di  Sanza. 

Con  tali  pagamenti  era  venuta  me- 
no ogni  pendenza  di  lite  verso  il  co- 
mune. 

Osservò,  in  quanto  al  Giovanni  Fu- 
sco, esser  dimostrato  che  egli  fosse 
messo   dell'esattore   comunale,   e  che 
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in  tale  qualità  maneggiando  le  readi- 
te del  comune  non  poteva  far  parte 
del  consiglio. 

Osservò  da  ultimo  che  la  decaden- 
za del  consigliere  Rocco  Falcone  si 
sosteneva  per  due  diversi  motivi,  che 
il  primo  di  essi  non  induceva  a  deca- 
denza, imperocché  il  Falcone  non  ha 
nomina  canonica  per  la  cura  dell'ani- 
nae,  e  solo  pier  incarico  e  fiducia  spe- 
ciale del  parroco  lo  assiste  nell'ammì- 
nistrazione  de'  sacramenti;  che  il  se- 
condo motivo  di  essere  il  Falcone 
cassiere  della  cassa  depositi  e  prestiti, 
che  si  dice  succeduta  al  Monte  Fru- 
mentario,  neppure  può  attendersi,  stan- 
teche  non  è  dimostrato  che  sopra  que- 
sto speciale  istituto  la  vigilanza  del 
comune  si  estenda. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senten- 
za della  corte  di  appello  pe'  seguenti 
motivi: 

1^  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  25.  87  n.  5,  93  n.  12,  130 
e  seguenti,  137  e  seguenti,  e  144  del- 
ia legge  20  marzo  1865  allegato  A,  e 
degli  art.  360  n.  6  e  517  n,  3  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  è  travagliata  da  un  (t^ppio 
errore,  sia  intorno  al  concetto  giuridi- 
co della  vertenza  di  lite  agli  efifetti 
della  eleggibilità  a  consigliere  comu- 
nale, sia  intorno  alle  autorizzazioni 
necessarie  per  promuovere  e  sostené- 
re liti  nello  interesse  dei  comune. 

In  Quanto  al  primo  errore,  se  sco- 
po della  legge  si  é  di  evitare  che 
segga  in  consiglio  chi  si  trova  iti  con- 
traddizione d'interesse  col  comune, 
s'intende  facilmente  che  il  giudizio 
del  magistrato  non  deve  limitarsi  al- 
la forma  estrinseca  di  una  azione  giu- 
diziaria, ma  esaminare  con  sano  e  pru- 
dente criterio  se  il  giudizio  promosso 
rappresenti  una  reale  collisione,  d'in- 
teressi. 

In  <:][uanto  al  secondo  errore,  Tap- 
provazione  della  deputazione  provin- 
ciale non  era  necessaria  per  la  lite 
iniziata  con  deliberazione  di  urgenza 
del  Regio  Commissario.  Tenuta  ragio- 
ne di  tutto  ii  sistema  delle  autorizza- 
zioni a  starQ  in  giudizio  apparisce,  sen* 
za  ombra  ^  di  dubbio,  che  una  tale 
formalità  è  richiesta  per  le  sole  azio- 


ni relative  ai  beni  stabili,  e  che  per 
ogni  altro  giudizio  è  sufficiente,  se- 
condo i  casi  speciali,  la  deliberazione 
della  giunta  e  del  consiglio  munici- 
pale. 

La  sentenza  denunciata,  in  ogni 
peggiore  ipotesi,  manca  di  motivazione 
sopra  queste  speciali  quistioni  prò- 
mosse  nella  lite; 

2"  Violazione  dedi  25  e  208  della 
citata  legge  comunale  e  provinciale  e 
360  n.  6  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

La  corte,  in  riguardo  ai  consiglieri 
Gizzi  ed  Eboli,  ha  confuso  il  reclamo 
per  ineliggibilità  col  reclamo  per  deca- 
denza. Le  sanzioni  di  diritto  sono  diverse 
ne'due  casi;  l'impedimento  preesisten- 
te alla  elezione  non  può  esser  sanato 
da  un  fatto  posteriore  diretto  ad  eli- 
minarlo, e  per  contrario  promosso  re- 
clamo per  decadenza  a  causa  di  un 
impedimento  sopravvenuto,  la  ragione 
d'incompatibilità  cessa  con  togliersi  di 
mezzo  i  allegato  impedimento. 

La  cort.e  di  appello,  cui  incumbe- 
va  l'obbligo  di  esaminare  se  la  esecu- 
zione data  alla  sentenza  precedesse  o 
pur  no  la  elezione  dei  nominati  Gizzi 
ed  Eboli,  omise  del  tutto  questo  esa- 
me e  peccò  di  mancata  motivazione- 
sopra  una  parte  sostanziale  della  con- 
troversia; 

3»  Novella  violazione  degli  articoli 
di  sopra  citati. 

La  le^ge  ha  creato  una  causa  d'ine- 
leggibilita  sulla  indole  e  la  continuità 
della  funzione  ecclesiastica  della  cura 
delle  anime,  e  la  corte  di  merito  errò 
nel  non  applicarle  al    Rocco    Falcone 

J)el  quale  era  dimostrato  il  doppio- 
atto  che  prestasse  assistenza  al  par- 
roco e  che  per  tal  motivo  percepisse 
pure  una  rimunerazione. 

Il  precetto  legislativo  sta  indipen- 
dentemente dall  intervento  della  supe- 
riore autorità  ecclesiastica. 

Anche  per  la  carica  di  cassiere  co- 
stituente altra  causa  che  rendeva  ine- 
leggibile il  Falcone  la  corte  aveva  il 
debito  di  disporre  opportuni  mezzi 
istruttori,  od  almeno  con  legale  moti- 
vazione di  escludere  la  possibilità  del- 
l'addotta ragione  d'incapacità. 
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In  Diritto 
Sul  primo   motivo: 
Attesocchè  pel   concetto    giaridico 
della  lite  vertente  si  richiede  un  dop- 

Sio  elemento:  una  presunta  lesioue  di 
iritto,  ed  una  contestazione  attual- 
mente proposta  davanti  il  magistrato 
adito  per  la  reintegrazione  del  diritto 
che  si  denuncia  siccome  leso.  Nella 
specie  della  lite,  se  può  dirsi  esisten- 
te il  primo  degli  enunciati  elementi, 
il  secondo  non  si  è  certamente  verifi- 
cato, imperocché  gli  effetti  della  cita- 
zione, intentata  un  giorno  prima  del- 
le elezioni  generali  per  opera  del  Re- 
gio Commissario,  sono  rimasti  iu  so- 
«peso  insino  a  Quando  il  consiglio  co- 
munale non  Hvra  ermesso  il  suop^^rere 
sulle  opportunità  del  giudizio. 

La  Corte  di  appello,  apprezzando 
la  forma  e  la  natura  dell'atto  di  cita* 
zione,  ha  ritenuto  che  sulla  stessi  il 
giudice  non  ancora  era  chiamato  a  pro- 
nunziarsi, sicché  non  vi  era  una  lite 
contestata  ne'modi  di  rito;  e  così  sen- 
tenziando, ha  emesso  un  giudizio  che 
non  viola  alcuna  legge  e  nesce  quindi 
incensurahile  dinanzi  il  Supremo  Col- 
legio. 

Attesocchè,  a  combattere  il  giudi- 
zio della  corte  di  merito,  non  giova 
osservare  che  la  lite  iniziata  dal    Re- 

fio  Commissario    non   aveva    mestieri 
ella  approvazione    della   deputazione 
provinciale,  sul  motivo  che    non   pro- 

Eoneva  una  azione  relativa  a  beni  sta- 
ili, stante  che  una  tale  d-^duzione, 
provocando  un  giudizio  dell'autorità 
giudiziaria  sopra  la  legittimità  di  un 
atto  già  compiuto  dal  potere  ammi- 
nistrativo, esorbita  la  cerchia  e  le  pro- 
porzioni della  attuale  controversia; 
Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  i  consiglieri  Girri  ed  E- 
boli  non  avevano  lite  vertente  col  co- 
mune di  Sanza,  e  soltanto  erano  debi-- 
tori  verso  lo  stesso  di  somme  e  di 
spese  giudiziali  in  virtù  di  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata. 

Attesoché  pe'  documenti  esibiti  la 
corte  di  mento  ebbe  a  convincersi 
che  ogni  debito  era  stato  pienamente 
soddisfatto,  e  quindi  giustamente  re* 
jspinse  il  reclamo  che  impugnava  la  lo- 
ro qualità  di  consiglieri  comunali; 


Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  la  sentenza  impugnata 
ritiene  in  fatto  che  il  sacerdote  Falco- 
ne non  abbia  avuto  nomina  canonica 
e  solo  assiste  il  parroco  nell'  ammini- 
strazione de'  Sacramenti  per  incarico 
esclusivo  di  lui  e  per  sua  fiducia. 

Attesoché  la  causa  d'ineleggibilità 
sanzionata  nell'articolo  25  della  legge 
comunale  e  provinciale  non  può  ri- 
scontrarsi nell'incarico  discontinuo  e 
transitorio  aflSiato  al  Falcone,  sia  per- 
ché questi  non  adempie  a  tutti  gli  o- 
neri  che  incombono  per  legge  ecclesias- 
tica agli  aventi  cura  di  anime,  sia  per- 
chè una  legge  limitativa  di  un  diritto 
non  si  debba  estendere  oltre  il  caso 
speciale  dalla  stèssa  contemplato. 

Attesoché  da  ultimo  non  può  far- 
si censura  alla  corte  di  appello  di 
non  avere  disposti  di  uffizio  mezzi  i- 
struttori,  specialmente  quando  il  pabli- 
co  minis  tero  e  le  parti  reclamanti  non 
avevano  sul  proposito  presentato  spe- 
ciali conclusioni. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  dai 
nominati  De  Martino,  Lombardi  e 
Spinelli  contro  la  sentenza  emessa 
della  prima  sezione  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  3-10  agosto  1887. 


Sezione  penale  16  noienbre  1887,  n**  t5S5. 

6HÌ6LIKRI  P.  •  SfIRA  Rei.  ti  lit.  -  P.  H.  BROOffl 
(ceiel.  coir.) 

Carrozza  (avv.  Battinblli) 

Lotto:   Recidiva  -  Condanna   precedente  - 
Reato  comune. 

Chi  commette  contravvenzione  per 
lotteria  clandestina,  deve  anche  rispon- 
dere della  circostanza  aggravante  della 
recidiva  se  fu  precedentemente  condan- 
nato a  pena  correzionale  per  reato  co- 
mune. 

Carrozza  Luigi  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 

Soli  16  giugno  confermativa  di  quella 
el  tribunale   correzionale    locale  che 
lo  aveva  condannato    per    la    lotteria 
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clandestina  coll'aggravante  della  reci- 
diva a  giorni  35  di  carcere  e  lire  1200 
di   multa. 

E'  stato  ammesso  a  gratuito  patro- 
cinio ed  afferma: 

l""  Che  la  recidiva  non  si  ammette 
per  due  reati  di  indole  comune  l'uno, 
e  di  ìndole  speciale  l'altro; 

2^  Che  la  corte  non  ha  tenuto 
conto  de'  mezzi  di  difesa; 

30  Che  essa  ha  violato  Tart,  271 
procedura  penale. 

Sul  P  la  cassazione  osserva  che 
per  darsi  luogo  alla  recidiva  U  leg- 
ge non  domanda  che  il  secondo  reato 
sia  dello  stesso  genere  dei  primo. 

Sul  2o  osserva  che  l'appello  inve- 
stiva la  prova  materiale  del  fatto,  la 
sua  definizione  legale,  la  quantità  del- 
la pena;  e  la  corte  si  e  occupata  di 
queste  eccezioni  e  le  ha  lejette. 

Sul  3»  osserva  che  il  motivo  non 
è  attendibile  perchè  vago. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Car- 
rozza Luigi  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  in  data  16 
giugno  1887  e  lo  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  150  e  nelle  spese. 


imm  panale  2  diMmbre  1S87,  n"  1682. 

6H1QL1IRI  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  M.  -  P.  H.  LDGIAKI 
(conci,  conf.) 

Qgrardi 


TabacGo:  Contrabbando  -  Autore 
ce  -  Bolletta. 


Compii* 


E*  colpevole  di  contrabbando^  quale 
autore  e  non  soltanto  come  complice^ 
chi  ha  presso  di  se  tabacca  estero  in 
foglie  ed  in  tavolette  senza  la  prescritta 
bolletta. 

Ritenuto  che,  con  decreto  18  mar- 
zo 1887,  il  tribunale  correzionale  di  Tra- 
pani confermava  quella  di  1*>  grado  che 
Eer  detenzione  di  tabacco  in  contrab- 
ando, aveva  condannato  a  lire  151  di 
multa  Maria  Cerargli;  la  quale,  dispen- 
sata dal  deposito,  lamenta  violati  gli 
art.  24  e  27  della  legge  sulle  privati- 


ve;  perchè  la  multa  di  Uro  151  essen- 
do quella  applicabile  all^autore  del 
contrabbando,  non  poteva  applicarsi 
la  medesima  pena  al  complice,  qual  era 
la  Gerardi,  giacche  la  mente  del  legi- 
slatore è  che  la  pena  del  complice  sia 
sempre  minore  di  quella  dell'autore;  e 
ciò  tanto  è  vero  che,  qualunque  sia 
la  multa  proporzionale  dovuta  all'au- 
tore del  contrabbando,  la  multa  del 
complice  non  può  mai  eccedere  le  lire 
1000,  tranne  le  eccezioni  espressamen- 
te contemplate  dalla  legge. 

Visto  rart.  27  della  legge  15  giu- 
gno T865,  non  che  gli  art.  656,  568 
codice  procedura  penale. 

Atteso  che  pel  precìso  disposto 
del  citato  art.  2?  xì9  5  della  legge  15 
giugno  1865,  è  considerato  contrabban- 
do anche  la  sola  conservazione  di  fodìe 
di  tabacco  0  di  tabacchi  lavorati  d'o- 
rigine estera  senza  bolletta  di  paga- 
mento. ,       , 

Che  nella  specie  risulta  stabilito  m 
fatti  che  la  Gerardi  aveva  presso  di  sé 
tabacco  estero  in  foglia  ed  m  tavolette 
senza  la  prescritta  DoUetta. 

Che  quindi  dee  dirsi  colpevole  di 
contrabbando,  quale  autore  e  non  sol- 
tanto come  complice. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Gerardi  Maria  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Trapani  18  marzo  1887  e  la 
condanna  nella  multa  di  lire  75  e  nel- 
le 
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Segone  civilt  22  aprili  1887,  n^  248. 

HIRAGLIA  r.  P.  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LANZIlLl 
(eoBcl.  cenf.) 

Ponzane  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccabdi) 

Registro:  Erede  -  Legatari  -  Contanti  -  Be- 
ni stabili  -  Scelta  -  Atto  pubblico  -  Tassa 
proporzionale. 

Se  l'erede,  potendo  pagare  i  lega- 
tari in  contanti  o  in  beni  stabiliy  pre- 
ferisce di  pagare  in  beni  stabili ^  il  re- 
lativo pagamento^  risultante  da  atto 
pubblico,  è  soggètto  alla  tassa  proporr 
zumale  ^). 

Considerando  che  Vincenzo  Ponzo- 
ne,con  suo  testamento  del  16  febbraio 
1880,  istituì  erede  il  figlio  Leopoldo 
e  legò  a  due  nepoti  ex  dlio  L.  60,000 
da  pagarsi  od  in  contanti,  od  in  beni 
stabili,  a  scelta  dell'erede. 


1-2)  La  nostra  Corte  Suprema  ha  con 
numerose  decisioni,  resistenti  diverse  corti 
di  appello  e  in  ispecie  quella  di  Napoli, 
consacrato  questa  massima,  e  sempre  in 
fattispecie  affatto  analoghe  alla  attuale; 
cioè  leguto  (o  costituzione  in  dote  o  asse- 
gno ecc.  a  titolo  gratuito)  d'una  data  som- 
ma pagabile  anche  con  immobili  dal  debi- 
tore. Citiamo  le  seguenti,  rilevando  che 
Sortano  tutte  indistintamente  la  cassazione 
ella  sentenza  denunciata; 

1877, 22  decembre,  Finanze-Monrov  (Rac. 
Ili,  196); 

1882, 13  marzo,  Finanze-Giannuzzl  (Race. 
VII,  185); 

1882, 25,  29  luglio,  Finanze,  Landisio,  Ta- 
gliaferri ecc.. (Race.  VII,  557.  558); 

1883,  9  aprile.  Finanze,  Monroy,  sezio- 
ni unite,  (Race.  Vili,  398); 

1883,  26  settembre,  Finanze  D'Amico 
(Race.  Vili,  797); 

1884,  5  gennaio,  Finanze  Demuro  Sorgia 
(Race.  IX,  19); 

1885,  10  novembre.  Finanze  Fai  velia 
(Race.  X,  783). 

Ecco  il  ragionamento  della  nostra  cor- 
te, quale  si  desume  dalle  diverse  sentenze 
qui  citate. 

E'  certo  anzitutto  che  la  vera  e  propria 
datio  in  s  lutum,  cioè  l'atto  con  cui  il  de- 
bitore assegna,  e  il  creditore  consente  a 
ricevere  in  pagamento  una  cosa  diversa 
dalla  dovuta,  p.  e.  un  fondo,  invece  d'una 
somma,  sia  convenzione  per  so  stante,  che 
rientra  nel  novero  delle  contrattazioni  one- 
rose, poiché  il  corrispettivo  della  cosa  tra- 
smessa si  ha  nel  debito  rimesso.  Tanto  ve- 
ro ohe  la  datio  in  solutum  in  cui  si  dà  rem 
prj  pecunia  fu  sempre  pareggiata  alla  ven- 


Che  l'erede  Leopoldo,  valendosi  d^l- 
la  facoltà  di  scelta,  assegnò  con  pub- 
blico istrumento  del  12  gennaio  l884 
ai  legatari  ed  in  soddisfazione  del  le- 

tato  un  palazzo  al  Molo  nella  città  di 
lavona. 
Considerando  che  non  »  erat  in  obli- 
gatione,  sed  in  fa  multate  solutionis  n  il 
pagamento  in  beni  stabili  del    legato; 
e  conseguentemente  il  trasferimento  di 

Sropriet'i  dal  capo  dell'erede  in  quello 
ei  legatari,  avendo  avuto  luogo  per 
virtù  deiristrumento  del  12  gennaio 
1884,  è  dovuta  la  tassa  proporzionale, 
e  su  questo  punto  di  diritto  è  costan- 
te la  giurisprudenza  di  questa  Corte 
anche  pei  sentenze  profferite  a  sezio- 
ni unite. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


dita,  dunque  essa  cade  naturalmente  sotto 
la  tariffa  delle  trasmissioni  a  titolo  onero- 
so per  il  registro  {decis.  iS  marzo  ¥882). 

ciò  posto,  deve  lo  stesso  punto  di  vi- 
sta applicarsi  alle  ohUga.zìoQÌ/àcollative,  le 
quali  differiscono  dalle  alternative  appun- 
to in  ciò,  che  l'una  delle  due  cose  con  cui 
il  debitore  può  liberarsi  non  est  in  obliqatio- 
ne  sed  in  f  acuì  tate  solutionis,  cosicché  il  pa- 
gamento di  essa  non  è  che  una  datio  in 
solutum  riservatasi  nell'atto  costitutivo,  per 
nulla  alterando  la  sostanza  dell'atto  solu- 
tivo l'essere  il  consenso  del  creditore  an- 
teriore o  contemporaneo  all'atto  stesso  {i^ 
cis.  2S  decembre  4877,  9  aprile  4885,  /O 
novembr  ••  4883,  iS  aprile  4887),  Quindi  se 
l'atto  costitutivo  fu  a  titolo  gratuito,  non 
per  questo  cessa  l'atto  solutivo  di  essere  a 
titolo  oneroso,  perchè  la  liberalità  si  esau- 
rì col  primo  atto,  ed  il  secondo  non  é  una 
mera  esecuzione  e  dipendenza  di  quello, 
ma  é  conseguenza  di  ulteriore  pattuizione 
relativa  appunto  alla  esecuzione  del  primo 
atto  a  ;  e  Ì9  luglio  488S,  S6  settembre  4S8S). 
Dunque  ogni  atto  paghi  la  propria  tassa: 
il  primo  quella  degli  atti  gratuiti  sul  valo- 
re donato,  il  secondo  quefla  dei  trasferi- 
menti a  titolo  oneroso. 

Che  anzi,  anche  le  obbligazioni  alter- 
native di  fronte  al  registro  vanno  sogget; 
te  allo  stesso  trattamento,  quando  non  si 
trfitti  di  cose  specificamente  determinate. 
I:j  latti  la  promessa  di  consegnare  immobili 
non  spec^tcam^nte  determinati  non  .opera 
trasferimento  di  proprietà  e  si  tassa  come 
semplice  obbligazione  di  valore;  ma  il  tra- 
sferimento si  opera  al  ii  omento  della  con- 
segna, che  è  di  immobili  determinati,  ed  al- 
lora va  percetta  la  tassa  di  trasferimento 
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Sezione  cifile  30  maggio  1S87,  n<*  S5I. 

I1RA6LIA  P.  P.  -  TOPI  Rei.  «d  Igt.  .  P.  H.  TlRZi 
(colei.  €onf.) 

Anzilotta  (avv.  Grippo,  Rinaldi  e  Fongoli)  - 
Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Sentenza:  Amministrazione  demaniale  -Ri- 
nunzia -  Giudizio  perento  -  Coeredi  -  Con- 
tumaci -  Notificazione  -  Citazione. 

Per  non  avere  il  tribunale  risposto 
alla  eccezione,  che  r amministrazione 
demaniale  aveva  rinunziato  a  tutti  gli 
atti  del  giudizio  già  perento,  non  che 
agli  effetti  di  qualunque  sentenza  che 
vi  era  intervenuta,  non  rimane  giu- 
stificata T  osservazione  del  tribunale  stes- 
so di  essersi  riprodotto  soltanto  il  giudi- 
zio mantenendosi  in  vigore  gli  effètti 
della  sentenza. 

Non  può  dirsi  che  abbiano  accettato 


e  sempre  a  titolo  oneroso,  poicbd  la  con- 
segna si  fa  in  pagamento  del  debito  preesi- 
stente, qualunque  fosse  la  sua  causa  (dee.  5 
gennaio  1884). 

Eccoci  in  tal  g-uisa  arrivati  bene  in- 
nanzi sulla  via  delle  concessioni  all'erario. 
Non  solo  la  datio  in  solutum,  non  solo  l'e- 
sercizio deWa.  facultas  solutionis  nelle  obbli- 
guzioni  facoltative,  ma  in  certi  casi  anche 
il  pag'amento  nelle  alternatine  costituisce  un 
trasferimento  nuovo  tassabile  nella  misura 
delle  contrattazioni  onerose.  Rettificando 
anche  Quest'ultima  affermazione  collo  sta- 
bilire che  (quando  ciascuno  dei  termini  del- 
la scelta  sia  una  cosa  grenerica  indetermi- 
nata, 0  meglio,  un  valore,  non  si  ha  mai 
obblig'azione  alternativa,  ma  semplicemen- 
te una  facoltà  relativa  al  modo  di  paga- 
mento, mentre  l'obbietto  unico  dell'obbli- 
gazione resta  quel  dato  valore  (non  si  dà. 
alternativa  fra  due  valori:  1.  12  ff.  45,  1),  la 
massima  proclamata  a  più  riprese  ed  an- 
che a  sezioni  riunite  dalla  cassazione  é 
auesta:  che  ogniqualvolta  l'obbligazione 
'un  valore  viene  soddisfatto  con  cose  spe- 
cifiche (nel  caso  più  ordinario,  con  immobi- 
li), qualunaue  sia  il  nesso  che  un  siffatto 
modo  di  soddisfare  abbia  coU'atto  costituti- 
vo dell'obbligazione,  sia  stato  cioè  con  esso 
previsto  o  non  previsto,  riservato  o  meno 
al  debitore,  il  registro  ha  sempre  diritto  di 
ravvisarvi  un  nuovo  contratto  e  di  perce- 
pirvi la  tassa  di  trasferimento  a  titolo  one- 
roso. 

Io  son  pronto  a  concedere,  pur  non 
dissimulandomi  i  dubbii  che  persino  anche 
fra  questo  punto  sollevarsi,  che  la  vera  e 
propria  datto  in  solutum  sia  da  considera- 
re, ai  fronte  al  registro,  come  una  vendita, 
o  meglio  e  più  genericamente,  come  un 
atto  traslativo  dell'immobile  a  titolo  one- 
roso. Ma  le  ulteriori  illazioni  della  Corte 
Za  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


in  stata  et  terminis  il  giudizio  quei 
coeredi  che  si  resero  contumaci,  cui 
la  sentenza  in  merito  non  fu  mai  no- 
tificata, e  che  in  appello  non  vennero 
neppur  chiamati:  ad  essi  compete  il 
diritto  di  comparire  e  di  respingere  gli 
effetti  della  pronunziata  sentenza. 

Francesco  Anzi  lotta  con  testamen- 
to dei  5  ottobre  1856  nominava  eredi 
tre  suoi  nipoti  e  legava  al  clero  di 
Senise  in  Basilicata  una  casetta  col 
peso  annuo  perpetuo  della  celebrazio- 
ne di  talune  messe.  Nel  1857  il  te- 
statore cessò  di  vivere  e  nel  di  8 
luglio  del  1868  il  demanio  nel  pren- 
dere possesso  dei  beni  appartenenti 
al  clero  colpito  da  soppressione  an- 
notò nel  verbale  la  casa  legata.  Il  de- 
manio.  ritenendo  che  questa  casa  fos- 
se posseduta  da  tal   Vincenzo  Sole,  il 


Suprema  non  mi  hanno  convinto;  non    mi 

Sar  giustificato  che  un  doppio  pagamento 
ebba  farsi  al  registro  per  uno  stesso  tito- 
lo, né  trovo  necessario  ravvisar  due  fatti 
giuridici  là  dove  le  p  arti  ne  hanno  voluto 
mettere  in  essere  un   solo. 

Spingiamo,  dì  prrazia,  la  logica  del  siste- 
ma alle  sue  conseguenze.  Supponiamo  una 
disposizione  cosi  concepita:  lego  a  Tizio  tan- 
ti immobili  pel  valore  di  lire  10  mila  -  o  - 
lego  a  Tizio  lire  10  mila  da  pa^arglisi  in 
fondi.  Siccome  si  tratta  d'immobili  indeter- 
minati, la  cosa  legata  è  il  valore,  e  il  re- 
gistro percepisce  una  prima  tassa  sul  lega- 
to di  lire  10  mila;  poi  al  momento  della 
consegna  gl'immobili  divengono  determi- 
nati, ed  allora  il  registro  percepisce  una 
seconda  tassa  in  base  al  n.  1  della  tariffa. 
B  così  il  legatario  paga  prima  come  lega- 
tario, e  poi  come  compratore. 

Ancora.  Se  è  vero  che  pagando  immo- 
bili, invece  della  somma  che  è  in  obliga- 
tione,  il  debitore  compie  una  vendita,  sarà 
vera  anche  la  reciproca,  quando  la  cosa  de- 
dotta in  obbligazione  sia  il  fondo  A  colla 
facoltà  di  pacare  invece  10  mila.  Il  debi- 
tore che  81  libera  pagando  IO  mila  non 
avrà  fatto  che  comperare  il  fondo  A,  e  quin- 
di anche  in  questo  caso  il  registro,  dopo 
aver  percepito  la  prima  tassa  sull'atto  co- 
stitutivo, ne  reclamerà  una  seconda  di  tra- 
smissione a  titolo  oneroso. 

Orbene,  queste  conseguenze  sono  al- 
trettanto logiche  quanto  ingiuste.  Esse 
portano  in  seno  la  condanna  del  sistema 
da  cui  derivano.  Supporre  un  doppio  tra- 
sferimento là  dove  non  ve  n'è  che  uno,  ri- 
pugna colla  realtà  delle  cose.  Il  titolo 
d'acquisto  dell'immobile,  pel  beneficato  che 
lo  riceve,  s  a  pure  in  camoio  di  denaro,  ma 
per  volontà  del  disponente  e  non  propria, 
e  sempre  il  medesimo  titolo  gratuito.    La 
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quale  veramente  aveva  acquistato  da 
uno  degli  eredi  dell' Anzilotta  a  norae 
anch'esso  Francesco  una  casa,  istituì 
contro  al  Sole  un  giudizio  di  rivendi- 
cazione innanzi  al  pretore.  Il  Sole  chia- 
mò in  garantia  il  vimJitore  il  quale 
a  sua  volta  eccepì  la  carenza  di  azio- 
ne per  nullità  del  le;ato,  sia  a  causa 
della  mancata  accettazione,  sa  a  cau- 
sa della  autorizzazione  sovrana  non 
ottenuta  prima  e  divenuta  impossibi- 
le dopo  la  soppressione  del  clero  le- 
gatario. Il  pretore  con  sentenza  del 
12  dicembre  1873,  munita  di  clausola 
di  esecuzione  provvisoria,  rigettò  le 
accennate  eccezioni  ed  ordinò  T inter- 
vento in  giudizio  degli  altri  due  coe- 
redi Giuseppe  e  Pasquale  Anzilotta, 
non  che  la  esibizione  del  titolo  di  ac- 
quisto del  Sole.  I  convenuti  appella- 
rono,  ma  il    demanio    citati    anche    i 


somma  di  denaro  og:li  non  solo  non  l'ha 
mai  avuta,  ma  non  ebbe  mai  diritto  di  aver- 
la. Ed  in  ciò  sta  la  diUierenza  del  caso 
deììa'dafio  in  soìutum  che  si  comi  ie  col 
consenso  del  creditore.  In  questa  lia  Ido- 
go  effettivamente  una  convenzione  tra 
creditori  e  debitori,  per  la  quale  quegli 
recede  dal  suo  diritto  e  libera  il  debitore 
in  corrispettivo  del  fondo  che  acconsente 
a  ricevere.  La  finzione  del  doppio  atto, 
sebbene  non  coincida  anco  qui  intieramen- 
te colla  realtà  (  e  lo  provano  le  molte  re- 
sistenze che  incontra  nella  dottrina  la  teo- 
rica che  equipara  la  datio  in  solutum  alla 
vendita,)  è  però  ad  essa  molto  prossima, 
poiché  questa  può  assumersi  come  una 
semplice  abbreviazione  che  le  parti  d*ac- 
cordo  portano  all'esecuzione  di  due  atti 
quali  sono  il  pagamento  della  somma  eia 
compravendita  del  fondo,  atti  che  da  suc- 
cessivi si  rendono  in  tal  modo  contempo- 
ranei. Ma  questo  non  è  più  if  caso,  quan- 
do la  datio  in  solutum  (  se  questo  nome 
le  si  voglia  conservare  anche  allora  )  sia, 
conseguenza  dell'atto  di  costituzione,  in 
esso  prevista  e  riservata  al  debitore. 

Non  è  esatto  rispondere,  come  fa  la 
Corte,  che  sia  indifferente  il  consenso  da- 
to prima  o  dopo.  Anzitutto  gli  atti  di 
liberalità  sono  essenzialmente  unilaterali, 
e  sarebbe  difficile,  specie  in  taluni  di  essi, 
p.  e.  nei  legati,  parlare  seriamente  di  un 
consenso  dato  dal  beneficato  alla  fatuità  s 
solutionis  del  debitore.  Ma  poi  la  riserva 
antecedente  è  cosa  affatto  diversa  alla 
convensione  successiva  tra  creditore  e  de- 
bitore. Quella  fa  parte  ab  initio  della  obbli- 
gazione, cioè  è  un'elemento  che  concorre 
a  costituire  il  vincolo  obbligatorio  cosi  co^ 
w'<^;.  anche  se  non  è  in  obbligatione  (nel 
senso  in  cui-  ciò  si  dice  per  le  obbligazio- 
ni alternative)  è  infacuUate^  ed  entra  per- 


due  coeredi  che  Tostarono    contumaci, 

{irosegu\  il  giudizio  inanzi  al  pretore. 
1  Sole  don  testimoni  volle  provare, 
come  la  ca^a  da  lui  acquistata  e  pos- 
seduta non  fosse  quella  legata  al  cle> 
ro.  Il  demanio  allora  provocò  la  di- 
scussione dell'appello  interposto,  co- 
me è  detto,  contro  la  sentenza  del 
1873  da  Francesco  A.uzilotta  e  Vin- 
cenzo Sole;  ma  il  tribunale  di  Lago- 
ne^ro  con  sentenza  del  7  agosto  1876 
dicniarò  non  trovar  luogo  a  deliberare 
sino  a  che  non  ni  fosse  provveduto  sui 
risultamenti  della  prova  raccolta  circa 
la  ident  tà  della  casa. 

Le  cose  restarono  così  in  parte 
sino  al  1882,  quando  il  deminio  con 
atto  del  25  settembre  ripropose  la  i- 
stanza  innanzi  al  pretore  contro  i  so- 
li eredi  Anzilotta,  ritenendo  dimostra- 
ta la  diversità  della  casa  che    il    Sole 


ciò  sotto  Taspetto  negativo,  di  limite,  nel- 
l'obbligazione medesima;  non  è  un  quii 
estranea  e  sovrapposto  alla  medesima  e- 
strinsecamente  e  posteriormente  come  lo  è 
la  convensione  distinta  col  nome  di  dafù) 
in  solutum',  nasce  colTobbligo  e  lo  modifi- 
ca in  senso  limitativo,  ma  lo  accompagna 
sino  alla  line  cosicché  l'esercizip  della  fa- 
cultas  coincide  coli' estinzione  déirobbligo. 
Trasferendo  Tlm mobile,  l'erede  onerato 
non  fa  nò  più  nò  meno  che  adempiere  l'ob- 
bligo impostogli  dal  testatore,  appunto 
come  se  pagasse  in  denaro,  poiché  di  pa- 
gare in  denaro  egli  non  avea  obbligo  as- 
soluto, come  il  creditore  non  ha  diritto  di 
essere  cosi  pacato.  Dunque  la  dipendenza 
c'è,  e  strettissima,  e  innegabile,  tra  l'atto 
costitutivo  e  l'atto  solutivo,  allorché  que- 
sto fu  previsto  e  regolato  in  quello,  e 
non  può  equipararsi  questo  caso  a  quello 
in  cui  l'atto  solutivo  si  svolga  in  modo 
indipendente,  non  previsto  e  non  contenu- 
to nell'atto  costitutivo.  Là  il  nuovo  consen- 
so delle  parti  crea  una  nuova  convenzio- 
ne, un  nuovo  negozio  giuridico,  con  nuo- 
ve obbligazioni;  qua  le  parti  non  fanno 
che  porre  in  esecuzione  l'obbligazione  anti- 
ca e  darle  soddisfazione  in  uno  dei  modi 
in  essa  contemplati:  é  dunque  una  conse- 
guenza pura  e  semplice  dell'atto  primiti- 
vo, che  già  la  conteneva.  Ed  il  registro 
non  può  considerarla  diversamente  che  co 
me  pura  e  semplice  quietanza. 

Lo  stesso  va  ripetuto  a  fortiori  per  le 
obbligazioni  aventi  per  obbietto  un  gene- 
re o  un  valore,  nelle  quali  la  riserva  al 
debitore  della  scelta  nell'ambito  del  gene- 
ro o  nei  limiti  del  valore  è  implicita,  tan- 
to che  il  pagamento  non  può  mai  dirsi 
un  aliud  prò  alio  solvere. 

Avv.  Chistavo  Bonelh 
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possedeva  e  perenti  di  diritto  gli  atti 
in   appello.    Gli   Anzilotta  dedussero 
nuovamente  le  eccezioni  di  carenza  di 
aziono  e  ài  nullità  del  legato.  Il  pre- 
tore di  Cliiaromonte,  sul  motivo  della 
5 reesistente  sentenza  intomo  alle  de- 
otte eccezioni,  accolse  con  pronunzia^ 
to  del  15  marzo  1884  la  domanda  del 
demanio.  I  soccumbenti  appellarono  e 
sostennero   nonr^  ostare  alle  loro    ecce- 
zioni alcuna  cosa  giudicata,    la    quale 
al  più    non   avrebbe   potuto,   laddove 
esistesse,  opporsi   che  al  solo  France- 
sco, in  cui  confronto  erasi  emanata  la 
sentenza  pretoriale  12  dicembre  1873. 
Il  tribunale,  pronunciando  il  18  mar- 
zo 1885,  ritenne  che  il  nuovo  giudizio 
del  1882  fosse  la  riproduzione  di  quello 
del  1873  per  identità  di    persona,   di 
causa  giuridica    e  di  obbietto,  non    o- 
stante  che  la  casa  domandata,  per  un 
semplice  errore  materiale,  tempestiva- 
mente corretto,  potesse  apparire  nelle 
sue  istanze  diversa.    Disse  essersi  ve- 
ilficata  la  perenzione  deirappello  con- 
tro la  sentenza   del  1873,  quantunque 
su  di  esso  fosse    venuta    la    sentenza 
del  tribunale  in  data  7  agosto  1876,  la 
quale  non  era  che  di  puia  forma.   Fi- 
nalmente affermò  cht:  la  sentenza  del 
1873    doveva    valere    come    giudicato 
anche  contro  Giuseppe  e  Pasquale  An- 
zilotta,  poiché  costoro  intervenuti    in 
giudizio    lo    accettarono   «n    sta  tu   et 
terminis    e    si    associarono    senz'altro 
alle  difese  del  fratello  e  coerede  Fran- 
cesco. Così    l'appello    degli   Anzilotta 
venne  rigettato.  Essi  ricorrono  in  cas- 
sazione e  deducono: 

1^  jNel  primo  giudizio  l'azione  spie  • 
gata  era  di  rivendicazione  contro  il 
Sole  per  una  deteiminata  casa,  nel 
secondo  si  chiedeva  ai  soli  eredi  An- 
zilotta una  casa  legala  e  ben  diversa 
da  quella  che  il  Sole  aveva  acquista- 
sta.  II  secondo  giudizio  non  poteva 
quindi  essere  una  riproduzione  del 
primo;  .    . 

2°  La  perenzione  non  era  stata 
dedotta  in  limine  litis,  non  fu  dichia- 
rata ne  dal  pretore  uè  dal  tribunale, 
ne  poteva  far  passare  in  indicato  la 
sentenza  pretoriale  lei  1873,  i  cui 
eSètti  erano  stati  modificati  e  sospesi 
dalla  sentenza  del  tribunale  'del  1876, 
la  quale  erroneamente   fu   qualificata 


di  pura  forma.  Essa  infatti  subordinò 
la  risoluzione  del  merito  ai  provvedi- 
menti sulla  prova  della  identità  della 
casa,  e  distinse  i  rapporti  giuridici  tra 
il  demanio,  il  Sole  e  Francesco  Anzi- 
lotta e  quelli  tra  lo  stesso  demanio 
ed  i  coeredi  Anzilotta; 

3^  Il  demanio  colla  istituzione  del 
nuovo  giudizio  mostrava  aver  rinun- 
ziato a  quello  precedentemente  pro- 
mosso; e  non  potevano  quindi  né  atti 
né  sentenze  in  questo  intervenuti  spie- 
gare alcuna  influenza  nella  nuova  causa. 
Ciò  fu  dedotto  ed  il  tribunale  non  vi 
rispose  né  vi  ragionò; 

4°  Finalmente  la  sentenza  del  1873 
non  poteva  essere  mai  un  giudicato 
di  fronte  a  Giuseppe  è  Pasquale  An- 
zilotta. Costoro  non  erano  rappresen- 
tati da  Francesco  Anzilotta  che  era 
in  causa  solo  come  dante  causa  di 
Vincenzo  Sole;  erano  intervenuti  in  cau- 
sa non  volontariamente  ma  per  ordi- 
ne del  magistrato;  si  erano  resi  con- 
tumaci, e  non  ebbero  notificato  né  la 
sentenza  ne  l'atto  di  appello.  Non  si 
può  ritenere  né  in  fatto  né  in  diritto 
che  essi,  estranei  al  giudizio,  abbiano 
accettata  quella  sentenza  e  molto  me- 
no presumere  che  abbiano  rinunziato 
ai  proprii  diritti. 

Diritto 
Considerando  che    in    seguito    alla 
citazione  del  demanio  sotto  di  25  set- 
tembre 1882    agli  eredi  del   sacerdote 
Francesco  Anzilotta  pel  rilascio  di  u- 
na  casa  da  costui  legata    al    clero    di 
Senise,  surse  sulle  eccezioni    e  difese 
dei  convenuti    intorno  alla  nullità    ed 
inefficacia  del    legato  stesso,  la  neces- 
sità di  definire  le  sentenze  di  un    an- 
teriore procedimento  istituito  dallo  stes- 
so demanio  contro  Vincenzo  Sole  per 
rivendicare  dalle  costui  mani  uaa  casa 
che  l'attore  riteneva  es^er  quella  legata 
dal  prefato  Anzilotta.  Imperrocclìé,  a- 
vendo    il  Sole  chiamato  in  garantia  il 
venditore  Francesco  Anzilotta  juniore, 
il  pretore  di  Chiaromonte  con  senten- 
za del  12  dicembre  1873,  in  quella  che 
rigettò  la   eccezione  sulla    nullità   del 
legato  opposta    dal    chiamato    in   ga- 
rantia,    ordinava  che  fossero  messi    in 
causa  gli  altri  due  eredi  testamentarii 
cTie   erano  Pasquale  e  Giuseppe    An- 
zilolta. 
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II  tribunale  'in  tale  disamina  ven- 
ne nel  concetto  che  la  e^cezÌDne  di 
ineflScacia  del  legato  non  potesse  ri- 
proporsi in  quanto  che  esba  era  stata 
irrevocabilmente  respinta  dalla  senten- 
za pretoriale  del  1873  emanta  in 
confronto,  oome  sopra  è  detto,  di  Vin- 
cenzo Sole  e  di  Francesco  Anzilotta. 
E  tale  concetto  parve  al  tribunale 
giustificato  per  duo  proposizioni,  Tuna 
delle  quali  dice  che  il  secondo  giudi- 
zio promosso  dal  demanio  contro  gli 
eredi  non  fosse  che  la  riproduzione 
del  primo,  avvegnaché  in  quei  due 
giudizii  le  stesse  erano  le  persone  dei 
contendenti,  unica  la  ragione  del  do- 
dandare  ed  identica  la  cosa  controver- 
sa. Ond'è  ohe,  perento  Tappe! lo  con- 
tro la  ripetuta  se»  tenza  dei  1873, 
questa  era  do  ventata  cosa  giudicata 
ed  impediva  agli  eredi  Anzilotta  di 
opporre  da  capo  la  inefficacia  del  le- 
gato per  manco  di  accett  \zione  sovra- 
namente autorizzata.  Or,  mettendo  da 
parte  tutte  le  argomentazioni  che  i 
ricorrenti  facevano  nel  giudizio  di  me- 
rito ed  ora  ripetono  in  cassazione,  sia 
per  dimostrare  la  inesistenza  dell'ea- 
dem  ratio  peiendi^  sia  per  negare  al- 
la perenzione  dell'appello  la  virtù  di 
dar  forza  di  giudicato  alla  sentenza 
del  1873  per  modificazione  introdotta- 
vi da  un  pronunziato  interlocutorio 
del  tribunale,  certa  cosa  è  che  gli 
Anzilotta  avevano  proposta  una  pre- 
giudiciale,  la  quale,  ove  si  fosse  rico- 
nosciuta vera,  avrebbe  reso  impossibile 
qualun(jue  nesso  e  (qualunque  influen- 
za tra  1  dxiKì  giudizii.  In  effetti,  nella 
comparsa  degli  11  maggio  1885  gli 
Anzilotta,  movendo  dalla  nuova  cita- 
zione del  25  settembre  1882,  nella 
quale  il  demanio  dichiarava  di  non 
voler  proseguire  il  giudizio  già  peren- 
to, conchiudevano  che  Tarammistrazio- 
ne  avesse  rinunziato  a  tutti  gli  atti 
di  quel  giudizio,  nonché  agli  eflfetti 
di  qualunque  sentenza  oravi  inter- 
venuta, A  questa  deduzione  il  tribu- 
nale non  diede  alcuna  risposta;  di  ma- 
niera che  la  prima  aflfermazione  di  es- 
sersi riprodotto  soltanto  il  giudizio, 
mantenendosi  in  vigore  gli  eflfetti  della 
sentenza  del  1873,  non  è  purgata  dalle 
contraddizioni  che  i  convenuti  vi    fa- 


cevano e  non  può  dirsi  per  ogni  par- 
te giustificato. 

Il  secondo  concetto  fondamentale 
della  sentenza  impugnata  è  che  i  fra- 
telli Pasquale  e  Giuseppe  Anzilotta 
avessero  accettato  in  statu  et  termi- 
nis  il  giudizio  che  pendeva  tra  il 
Sole  ed  il  fratello  Francesco  da  un 
lato  ed  il  demanio  dall'altro,  di  gui- 
sa che  ancor  essi  dovevano  sottostaTe 
al  pronunziato  del  1873,  nulla  ostante 
che  fosse  acciduto  fuori  la  loro  pre- 
senza. Questa  seconda  aflfermazione  po- 
ne radice  nelle  idee  che  V  interes- 
se dei  tre  eredi  era  comune,  e  che 
Pasquale  e  Giuseppe  Anzilotta  citati 
ad  intervenire  si  tacquero,  ed  invece 
di  avvalersi  dei  mezzi  legali  per  re- 
spingere le  conseguenze  del  pronun- 
ziato preton'ale,  preferirono  di  asso- 
ciarsi in  tutto  alla  difesa  del  germa- 
no Francesco.  Or  quando  si  ricordi 
che  il  tribunale  stesso  ritiene  che  Pa- 
squale e  Giuseppe  Anzilotta,  citati  ad 
intervenire  dopo  già  pronunziata  la 
sentenza  del  1873,  eransi  resi  contu- 
maci; ed  ove  si  aggiunga  che  questa 
sentenza  non  fu  mai  loro  notificata  e 
che  nell'appello  interposto  contro  di 
essa  dal  Sole  e  dal  venditore  Anzilot- 
ta non  vennero  neppur  chiamati,  ben 
deve  apparire  illegale  raflfermaziono 
che  quei  due  coeredi  abbiano  accettito 
il  giudizio  in  statu  et  terminis.  E  ve- 
ramente la  comunione  di  un  interesse 
non  conchiude  alla  rappresentanza  re- 
ciproca dei  cointeressati. 

Ciascuno  di  essi  ha  ben  diritto  di 
tutelare  la  sua  ragione  direttamente 
senz'obbligo  di  commetterne  la  difesa 
alle  cure  altrui.  D'altra  parte,  se  la 
contumacia  ed  il  silenzio  che  ne  è  con- 
seguenza toglie  che  dopo  la  chiamata 
in  causa  il  fatto  giudiziario  si  consi- 
deri estraneo  al  contumace,  non  vale 
mai  ad  indurre  che  questi  abbia  ac- 
cettato tutto  quanto  siasi  compiuto 
innanzi  e  prima  che  ei  sia  stato  in 
grado  d'intervenire.  E'  infine  addirit- 
tura inconcepibile  l'uso  di  rimedii  or- 
dinarli o  straordinarii  da  parte  di  chi 
non  ebbe  notizia  ledale  del  provvedi- 
mento che  contro  di  lui  voglia  invo- 
carsi, massime  se  quel  provvedimento 
non  siasi  dato  in  suo  confrouto.  Adir 
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breve  se  il  demanio  desisteva  volonta- 
riamente dal  primo  gindizio,  allorohà 
Fasqaale  e  Giuseppe  Anzilotta  sareb- 
bero stati  ancora  m  tempo  di  compa- 
rire e  respingere  gii  effetti  della  sen- 
tenza del  18/3  con  la  eccezione  della 
res  infer  alios  acta  o  con  altri  mezzi 
di  legge,  non  può  ammettersi  che  con 
la  istituzione  del  secondo  giudizio  es- 
si abbiano  perduto  o  rinunziato  quel 
diritto. 

Le  cose  sin  (^ui  dette  senza  biso- 
gno di  più  particolari  disamine  basta- 
no a  dimostrare  Terrore  dei  pricipali 
fondamenti  della  sentenza  impugnata 
e  la  necessità  che  innanzi  ad  altro  ma- 
gistrato il   giudizio  venga  rifatto. 

Per  questi  motivi:  cassa 


%n\m  pelale  15  ottobre  1887,  b^  UT7. 

yfiiGUUu  p.  •  mu  um  u.  •^.  ».  tirzi 

(conci,  diff.) 

P.  M.  -  Bonacina 

Dogane:  Denuncia  -  Merce  •  Dazio  maggiore. 

Non  commette  contravvenzione  do- 
ganale chi  denuncia  una  merce  per  la 
quale  è  dovuto  un  dazio  maggiore  di 
quello  che  avrebbe  dovuto   denunciare. 

Il  tribunale  correzionale  di  Milano 
con  sentenza  21  giugno  1887  riparando 
la  sentenza  del  pretore  urbano  locale 
ohe  aveva  condannato  Bonacina  En- 
rico alla  pena  di  lire  3,80  per  contrav  • 
venzione  all'art.  68  del  regolamento 
doganale  per  differenza  di  qualità  nella 
merce  dichiarato,  proscioglieva  l'im- 
putato per  inesistenza  di  reato. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
tale  sentenza  assolutoria  per  violazio- 
ne degli  art.  7  e  68  regolamento  do- 
ganale. 

La  Ca.ssazione  osserva  che  l'impu- 
lsato nel  tare  la  sua  dichiarazione  per 
ritirare  la  merce  dalla  dogana  in  con- 
formità dell'art.  7  regolamento  doga- 
nale denanziò  che  nei  colli  si  conte- 
nevano mercerie  comuni,  il  cui  dazio 
sarebbe  asceso  a  lire  597,60  quando 
invece  in  detti  colli  si  contenevano 
fili  di  rame  il  cui  dazio  si  limitava 
A  lire  159,60. 


Che  fu  un  mero  ed  innocuo  errore 
del  dichiarante,  come  i  giudici  di  me- 
rito ebbero  a  riconoscere. 

Che  Tart.  68  del  regolamento  do- 
panale  si  applica  al  caso  in  cui  vi  sia 
differenza  in  danno  della  finanza  fra  la 
merce  dichiarata  e  quella  trovata  nei 
colli  o  fusti,  e  non  mica  nel  caso  in- 
verso quando  cioè  si  dichiara  l'esi- 
stenza di  una  merce  che  supera  il  dazio 
da  pagare  per  la  merce  contenuta  nei 
colli  0  fusti  indicati. 

Una  interpretazione  contraria  urta 
col  buon  senso  e  colla  moralità,  che 
presiedono  allo  spirito  delle  leggi  e 
che  devono  governare  gli  atti  delle 
pubbliche  amministrazioni  cosi  come 
quelli  dei  privati  cittadini. 
Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Milano  pro- 
nunziata in  favore  di  Bonacina  Enri- 
co in  data  21  giugno  1887. 


Sezione  cìtìIo  2S  giogno  1887,  n''  J2i. 

lIRAeUA  P.  P.  <  flOARRASl  Rei.  ed  U.  -  P.  I.  TIRZI 
(cove!.  c*if.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Vairo  (avv.  Lomonaco) 

Fonifo  pel  culto:  Privilegi  fisoali   -  Credit! 

patrimoniali  -  Avviso  di  pagare  -  Termine 

di  cinque  glornt. 

L'  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  per  godere  dei  privilegi  fiscali 
nella  riscossione  dei  suoi  crediti  patri- 
moniali, non  è  obbligata  di  intimare 
al  débitm^e  un  avviso  di  pagare  entro 
cinque  giorni. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Aman- 
tea,  nello  interesse  del  fondo  culto, 
intimava  alle  sorelle  Vsiro  atto  in- 
giuntivo per  il  pagamento  di  alcune 
annualità  di  canone  enfiteutico,  scadu- 
te e  non  soddisfatte.  All'atto  ingiun- 
tivo seguì  il  pignoramento.  All'uno  ed 
all'altro,  le  sorelle  Vairo  fecero  oppo- 
sizione per  diversi  motivi,  tra  i  qtuJi 
quello  per  cui  si  disse,  che  l'atto  in- 
giuntivo ed  il  Divoramento  non  era- 
no stati  preceduti,  ai  sensi  e  per  gli 
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effetti  dell'art.  31  della  legge  galla 
riscossione  delle  imposte,  con  relazio- 
lazione  all'art.  21  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  dallo  av^viso  di  pagamento  da 
eseguirsi  entro  i  cinqae  giorni  dal  di 
dello  avviso  stesso. 

Questo  motivo  in  ^rado  di  appello 
fu  accolto  dal  tribunale  civile  di  Co- 
senza con  la  sentenza  che  è  ora  de- 
nunziata per  annullamento.  Furono 
quindi  gli  aiti  opposti  ritenuti  e  di- 
chiarati siccome  nulli  ed  improduttivi 
di  effetto. 

Il  ricorso  avverso  la  detta  senten- 
za contiene  un  solo  motivo.  Per  esso 
diconsi  violati  gli  articoli  5,  67  e  se- 
guenti del  regio  decreto  30  gennaio 
1817,  26  e  seguenti  del  regio  de- 
creto 26  ottobre  1819  tuttavia  in  vi- 
gore nelle  provincie  meridionali,  po- 
sti in  relazione  coU'art.  21  della  legge 
15  agosto  1867  din.  3848  per  la  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiastico;  e  fal- 
samente applicati  gli  art.  31  e  seguen- 
ti della  le^ge  20  aprile  1871  sulla  ri- 
scossione dell'imposte. 

In  diritto,  questo  Sapremo  Colle- 
gio osserva  innanzi  tutto,  come  la  sen- 
tenza impugnata  abbia  in  sostanza, 
considerato  e  ritenuto,  che  l'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  se  vuol 
godere  dei  privilegi  fiscali,  che  furo- 
no resi  comuni  ad  essa  con  la  leg^e 
15  agosto  1867  bisogna  che  anche  nello 
esercizio  di  cotali  privilegi,  essa  si  u- 
niformì  alle  prescrizioni  correlative,  e 
segua  le  norme  stabilite  per  la  riscos- 
sione delle  imposte.  Che  fra  tali  nor- 
me., èvvi  pur  quella  segnata  nell'art. 
31  della  legge  20  aprile  1871  e  per  la 
quale,  l'esattore  ♦♦  non  può  agire  con- 
tro i  contribuenti  morosi,  se  prima 
non  abbia  intimato  un  avviso  al  debi- 
tore, indicante  lo  ammontare  del  de- 
bito, e  dato  un  termine  di  cinque 
giorni  per  lo  pagamento  n  ciò  che 
nella  fattispecie,  non  era  provato  che 
si  fosse  fatto. 

Però  se  ben  si  riflette,  l'argomento 
posto,  innanzi  dai  giudici  di  merito,  per 
concludere  alla  nullità  degli  atti  coat- 
tivi, è  più  specioso  che  solido. 

Ed  invero,  dallo  estendersi  del  pri- 
vilegio fiscale  anche  al  credito  patri- 
moniale del  fondo  culto,  non  ne  viene 
per  necessità,  che  le  norme  prescritte 


per  la  riscossione  delle  imposte,  deb- 
Dano  eziandio  vincolare  l'amministra- 
zione suddetta.  Ciò  non  è  detto  espres- 
samente nella  legge  15  agosto  1867  e 
non  vi  si  paò  intendere  nemmeno 
implicitamente  per  la  semplice  ragio- 
ne, che  l'un  caso  non  è  uguale  al- 
l'altro. Quando  trattasi  di  riscossione 
d'imposte,  l'obbligo  del  preavviso  è 
misura  equitativa  che  tende  a  tem- 
perare il  troppo  rigore  della  regola 
fi  solve  et  repete  w  per  la  quale  il 
preteso  debitore  non  sarebbe  ammesso 
a  produrre  in  giudizio  opposizione  al- 
cuna, se  non  avesse  prima  giustificato 
con  la  (^uietaaza  alla  mino,  di  aver 
versato  il  debito  nelle  casse  dello  Sta- 
to. Però  questa  regola  non  vige  pel 
caso  in  cui  si  tratti  d'una  riscossione 
di  credito  patrimoniale  dello  Stato,  e 
non  si  può  qninii  estendere  al  caso  in 
cui  si  tratti  d'un  credito  patrimoniale 
del  fondo  culto.  Epperò  se  Tobblige 
del  preavviso  è  prescritto  dalla  leggo 
20  aprile  ilei  1871  siccome  un  tempe- 
ramento destinato  a  mettere  in  suU'av- 
vertenza  il  debitore  moroso,  perchè 
non  inciampi  nei  rigori  d'una  regola 
speciale:  dove  questi  regola  manchi, 
è  ben  naturale  che  non  abbia  neppnr 
luogo  il  temperamento  benevolo  di 
cui  sopra;  molto  più  se  si  riflette, 
che  la  norma  del  preavviso  dettata 
specialmente  nel  1871  per  la  riscos- 
sione delle  imposte,  non  era  punto  ia 
vigore  nel  1867.  A  quell'epoca  vige- 
'rane  a  questo  riguardo  come  tuttavia 
vigono  nelle  provincie  meridionali  le 
leggi  speciali,  delle  quali,  eran  parte 
principale,  i  reali  decreti  del  30  gen- 
naio 1817  e  del  18  ottobre  1819.  Ora, 
egli  è  risaputo  |come  per  essi  non  si 
imponga  punto  che  l'atto  di  coazione 
debba  esser  preceduto  dallo  avviso  di 
pagamento.  Donde  la  manifesta  vio- 
lazione de'  suddetti  decreti,  e  la  falsa 
applicazione  dell'  art.  31  della  legge 
20  aprile  1871,  quando  il  tribunale 
annullava  gli  atti  d'ingiunzione  di  pi- 
gnoramento di  che  sopra  è  parola, 
per  ciò  solo  che  non  erasi  dato  all^ 
sorelle  Vairo  il  preavviso  di  pagare 
fra  cinque  giorni  il  loro  debito. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  denunciata  sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  ai  tribunale  ci- 
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vilo  di  Rossano  per  nuovo    esame  sul 
merito  e  stille  spese. 


Smìoii«  panale  ti  ottokre  1887,  ìT  1501. 
QHIGLIKRI  P.  -  mU  M.  ed  Isi  •  ?.  M.  BROBOl 

(mmI.  Mlf.) 

Capasse  (avv.  Simone) 

Tabacco:  Appello  -  Pena  applicata   ed  ap- 
plicàbile. 

E*  inappellabile  la  sentenza  della 
corte  (Cappello  che  per  contrabbando  di 
tabacco  condanna  l'imputato  alla  multa 
di  lire  90y  mentre  il  massimo  della  pena 
era  lire  450. 

Per  contrabbando  di  chili  nove  di 
tabacco  nazionale  Capasse  Giuseppe 
era  condannato  dal  tribunale  corre- 
zionale di  S.  Maria  Capua  Vetere  a 
lire  51  di  multa  fissa  e  lire  90  mini- 
mo della  propozìonale. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  14  maggio  1887  dichiarava  i- 
nammessibile  Tappello. 

Egli  ricorre  in  cassazione  e  ammes- 
so a  gratuito  patrocinio  afiFerma  ohe 
la  molta  poteva  eccedere  le  lire  600 
e  quindi  fa  sentenza  del  tribunale  era 
appellabile;  quindi  colla  dichiarata  i- 
nammessibilità  si  sono  violati  Tart. 
377  procedura  penale,  e  l'art.  23  leg- 
ge 1885. 

La  cassazione  osserva  che  pel  con- 
trabbando di  nove  chilogrammi  di  ta- 
bacco nazionale  in  foglia  la  pena  mi- 
nima per  la  legge  della  privativa  era 
di  lire  novanta,  e  la  pena  massima  di 
lire  450,  oltre  la  multa  fissa  di  lire  51. 
Ohe  tenendo  ragione  delia    pena    ap- 

Elicabile  e  non  della  p^na  applicata, 
i  sentenza  del  tribunale  correzionale 
rimaneva  sempre  inappellabile,  trat- 
tandosi di  somma  infra  di  lire  seicen- 
to come  ben  disse  la  corte. 
Per  (questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Capasse 
Giuseppe  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli  in  data  14  mag- 

S'o  1887  e  lo  condanna  nella  multa  di 
re  150  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  27  eUobre  1887,  n'  I51D.  . 

mmm\  P.  •  STKRA  Rei.  ed  Kit.  •  P.  I.  BROOfll 
(oond-  eeaf.) 

P.  3f.  -  Antoci,  Di  Salvo  e  Valenti 

Bello:  Chiesa  -  Confìratei*iiIta  -  MaMhito  di 

pagamento  -  Cappellano   -   Carta   libera  - 

Somma  -  Firma  -  Quietanza  -   Marca  da 

bollo. 

I  capi  di  una  chiesa  e  confraterni- 
ta, nel  rilasciare  il  mandato  di  paga- 
mento  al  loro  cappellano,  possono  usare 
la  carta  libera  se  si  tratti  di  somma 
non  eccedente  le  lire  30, 

Ma  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  il  cappellano  che  appone 
la  sua  firma  per  quietanza  sullo  stesso 
mandato,  senza  aggiungervi  la  prescrit- 
ta marca  da  bollo. 

II  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Mistretta  ricor- 
re in  cassazione  contro  la  sentenza  di 
quel  magistrato  del  28  giugno  1887 
colla  quale  si  dichiarava  non  farsi  luo- 
go a  procedimento  contro  Antoci  Giu- 
seppe, Di  Salvo  Sebastiano,  Valenti 
Rosario  imputati  di  aver  firmato  Di 
Salvo  e  Antoci  cjuali  capi  della  chiesa 
e  confraternita  di  S,  Selmstiano  di  Mi- 
stretta,  un  mandato  per  lire  25.  50  in 
favore  del  cappellano  Rosario  Valenti,  e 
imputato  il  cappellano  Valenti  di  aver- 
lo Quietanzato  senza  che  né  il  manda- 
to di  dette  lire  25.  50,  che  era  parte  di 
uno  stipendio  minimo  di  lire  5i,  nò  la 
quietanza  portassero  marca  da  bollo; 
e  ciò  in  contravvenzione  agli  articoli 
10  numero  16  e  7  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  e  dell'articolo  55  nume- 
ri 6  e  8  che  sanziona  la  pena. 

La  cassazione  osserva  che  le  lire 
25.  50  si  davano  al  cappellano  pel  suo 
stipendio  di  sei  mesi  da  luglio  a  tut- 
to dicembre  1884;  che  il  mandato  por- 
tava la  data  31  dicembre  detto  anno;  e 
che  all'epoca  del  pagamento  quella 
somma  non  era  parte  né  residuo  di 
somma  maggiore:  era  invece  quella  som; 
ma  un  tutto  stante  da  se,  misurandosi 
il  valore  del  credito  dalla  rata  seme- 
strale ultima  scaduta  e  non  dalle  se- 
mestrali anteriori  già  soddisfatte. 

L'articolo  20  numero  16  fa  obbligo 
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agli  enti  morali  e  per  essi  a  coloro 
che  li  rappresentano  di  usare  carta  da 
bollo  0  fornirla  di  marche  quando  si 
tratta  di  somme  eccedenti  le  lire  30; 
quindi  era  inapplicabile  ad  un  manda- 
to per  lire  25.50. 

Quanto  poi  alla  firma  apposta  dal 
sacerdote  Valenti  per  quietanza  sullo 
stesso  mandato  senza  marca  da  bollo, 
la  cassazione  osserva  come  il  numero 
5  articolo  21  dispone  che  possono  seri  • 
versi  in  carta  libera  gli  atti  e  scritti 
che  servono  di  corredo  o  giustificazio- 
ne dei  conti  degli  «genti  o  amministra- 
tori pubblici,  quando  tali  atti  o  scrit- 
ti non  siano  soggetti  a  bollo  fin  dalla 
loro  origine.  Or  tutte  le  quietanze  o 
ricevute  ordinarie  di  lire  dieci  o  più 
sono  soggette  a  bollo  fin  dalla  loro  ori- 
gine, quindi  per  esse  non  vi  è  luo^o 
al  benefizio  che  si  censura  a  tutti  gli  al- 
tri atti  o  scritti  che  possono  servire  di 
corredo  o  giustificazione  dei  conti  di 
quelli  agenti  o  amministratori  (articolo 
20  numero  7  e  articolo  21  numeri  5 

e  21). 

E!  Quindi  il  caso  di  rigettare  il  ri- 
corso che  riflette  la  prima  contravven- 
zione pel  mandato,  e  di  accogliere  il 
ricorso  per  la  seconda  contravvenzio- 
ne che  nguarda  la  quietanza,  rinvian- 
do per  questo  la  causa  ad  altro  Jtri- 
bunale  pel  nuovo  giudizio. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  cas- 
sa la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Mistretta  pronunziata  dal  pro- 
cesso'a  carico  di  Antoci  Giuseppe,  Di 
Salvo  Sebastiano  Valenti  Rosario  nel 
28  giugno  1887  per  la  sola  parte  che 
si  riferisce  alla  quietanza  mancante  del- 
la marca  da  bollo;  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  al  tribunale  correzio- 
nale di  Patti. 

Rigetta  nel  dipiù  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero. 


Seuoii6  ciTile  16  loglio  IS87,  o^  iSi. 

IIRAQLU  P.  P.  •  UUAKRASI  Rei,  e4  Kit.  •  P.  I.  LiSZILU 
(enei.  c«if.) 

Contino  (avv.  Palumbo)  - 
Verderosa  (avv.  Napodano) 

Dazio  consumo:  Erario  -  Tassa  -  Pagamen- 
to -  Appaltatore  -  Contribuente  -  Diritto  • 
Misura  della  tassa  -  Merce  -  Dazio  -  Con- 
petenza  -  Pretore. 

Non  può  dirsi  assicurata  alf erario 
la  tassay  qtuindo  è  appunto  in  ordine 
al  pagamento  della  stessa  che  si  disputa 
fra  V appaltatore  del  dazio  di  consuino 
e  il  contribuente. 

Non  solo  quando  si  contende  sul 
diritto  e  sulla  misura  della  tassa ^  ma 
anche  quando  trattasi  di  riscuotere  sul- 
la merce  daziata  il  corrispondente  da- 
ziOf  è  incompetente  il  pretore  a  cono- 
scerne in  primo  grado. 

Il  signor  Vincenzo  Verderosa  ap- 
paltatore del  dazio  consumo  governa- 
tivo e  comunale  di  S.  Angelo  dei 
Lombardi,  comune  aperto,  per  atto 
10  giugno  1882,  citava  innanzi  la  pre- 
tura di  quel  mandamento  il  signor 
Guglielmo  Contillo  per  ottenere  la 
condanna  al  pagamento  di  lire  247  e 
centesimi  50  a  saldo  di  lire  267  e  30 
dovute,  siccome  affermavasi,  per  dazio 
sopra  una  determinata  quantità  di  vino, 
aceto,  e  d'un  cosiddetto  raspato. 

Il  convenuto  contrastava  l'indicata 
Quantità  del  genere,  e  pretendeva  qain- 
ai  che  il  suo  debito  rosse  a  ritenersi 
in  minor  cifra. 

Decisa  la  causa  dal  pretore,  venne 
la  controversia  portata  m  appello. 

In  questo  secondo  stadio  del  giu- 
dizio, il  convenuto  venne  elevando  in- 
nanzi tutto  r  incompetenza  del  pre- 
tore. 

Però  il  tribunale  di  S.  Angelo  dei 
Lombardi  respinse  la  dedotta  ecozio- 
ne  d'incompetenza,  ed  ordinò  che  l'ap- 
pellata sentenza  si  eseguisse. 

Avverso  questa  sentenza  si  è  pro- 
dotto ricorso  per  annullamento  in  ba- 
se a(l  unico  motivo,  che  è  fondato  sul- 
la violazione  dell'art  6  ultimo  ai.  del- 
la legge  sul  contenzioso  amministrati- 
vo del  20  marzo  1865  ali.  E  e  degli 


LA  CORTE  SUi'RfiBf  A  DI  BOMa. 


841 


art.  71  ultimo   al.  el   84    a<>    1    della 
proieJara  civile. 

In  diritto,  è  ianaazi  tatto  a  ricor- 
darsi come  il  tribaaale  si  sia  dato  ca- 
rico, nelle  sue  considerazioni,  della 
dedotta  incompetenza  del  pretore,  e 
l'abbia  resj^inta  per  avere  ritenuto  che 
le  disposizioni  eccezionali  degli  art. 
71  ed  84  della  procedura  civfle  non 
sieno  applicabili  se  non  quando  la 
controversia  cade  sul  diritto  o  sulla 
misura  della  tassa,  non  mai  quando 
trattasi  di  riscuotere  sulla  merce  da- 
ziata il  corrispondente  dazio.  Son^ 
proprio  queste  le  parole  della  senten 
za.  E  vi  si  legge  ancora  che  n  assicu- 
n  rata  all'erano  l'imposta  passa  in* 
n  contestata  nelle  ragioni  di  credito 
99  e  debito  suo  privato  •». 

In  verità  mal  si  comprende  come 
si  possa  dire  nella  fattispecie  assicurata 
all'erario  la  tassa,  quando  è  appunto 
in  ordine  al  pagamento  della  stessa, 
che  s'  a;jita  fra  lo  appaltatore  ed  il 
contribuente,  la  presente  controversia. 
Ma  checche  ne  sia  di  ciò,  la  distinzione 
della  quale  si  parla  più  innanzi»  e  che 
in  sostanza  costituisce,  a  riguardo  del- 
la elevata  eccezione  d'incompeteza,  il 
fondamento  vero  della  sentenza,  se 
può  dirsi  assai  sottilmente  escogitata, 
la  non  pare  poi  che  discenda  natural- 
mente nò  dalla  parola,  nò  dallo  spiri- 
to delle  disposizioni,  dalle  quali  e  re- 
golata la  giurisdizione  in  materia  d'im- 
poste. 

Ed  invero  è  scritto  nell'ultimo  alinea 
dell'art.  6  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  ali.  E  che  n  nelle  con- 
n  troversie  relative -alle  imposte  cosi 
w  dirette,  come  indirette,  la  giurisdi- 
M  zione  ordinaria  sarà  sempre  eserci- 
n  tata  in  prima  istanza  dal  tribunale 
n  di  circondario,  ed  in  seconda  istanza 
f9  dalla  corte  d'appello  «. 

£'  detto  nell'articolo  71  della  pro- 
cedura civile  che  »  le  controversie  sul- 
9*  le  imposte  dirette  ed  indirette  sono 
99  escluse  dalla  competenza  dei  preto- 
99  ri  »  e  r  art.  84  impone  che.  n  i 
99  tribunali  civili  conoscono  in  prima 
99  istanza  di  tutte  le  cause  in  materia 
99  d'imposte  dirette  od  indirette,  qna- 
9»  lunque  ne  sia  il  valore  99. 

Come  si  vede,  le  parole  usate  dal 
legislatore  sono  generali  e  comprensi- 


ve  d'ogni  specie  e  d'ogni  caso  che  sia 
relativo  ad  una  controversia  d'imposte. 
La  leg^e  dunque  non  distingue,  e 
dove  non  distingue  la  legge,  non  à 
a  noi  lecito  di  distinguere. 

D'altronde  se  à  vero  che  la  cogni- 
zione delle  controversie  relative  alle 
imposte  si  è  voluta  sottrarre  ai  pre- 
tori per  assicurare  alle  cause  di  que- 
sta natura,  quella  maggiore  garenzia 
che  discende  dalla  maggiore  autorità 
de'  giudizi  collegiali,  vero  è  del  pari 
che  siSatta  maggior  garenzia  non  è 
opportuna  né  utile  soltanto,  quando 
trattasi  di  decidere  se  una  merce  va- 
da soggetta  al  dazio;  0  quando  tratta- 
si di  sapere  se  uno  piuttosto  che  un' 
altro  debba  essere  lo  articolo  della  ta- 
riffai d'applicarsi  nella  fattispecie,  im- 
perocché interessa  ugualmente  che  ta- 
le maggior  garenzia  pur  vi  sia  anche 
nel  caso,  ohe  è  forse  il  più  comune,  in 
cui  si  tratti  di  a^icurare  la  riscossio- 
ne effettiva  del  dazio  già  nuotato,  ma 
non  ancora  pagato,  0  di  aeterminare 
la  v.era  q^ualità  della  merce  che  deve 
sottoporsi  al  dazio. 

Quando  adunque  il  tribunale  di  S. 
Angelo  de'Lombardi  venne  per  intro- 
durre a  riguardo  della  presente  con- 
troversia una  distinzione  che  non  è 
nella  legge,  e  della  quale  anzi  snatura 
il  concetto  fondamentale  0  razionale, 
violava  apertamente  la  leg^e  stessa  in 
ciò  che  in  ordine  alle  regole  giurisdi- 
zionali e  di  competenza  dispone  cogli 
art.  71  ed  84  della  procedura  civile 
e  coll'articolo  6  ultimo  al.  della  legge 
sul  contenzioso  ali.  E. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  senza  rinvio  l'im- 
pugnata sentenza,  e  ritenuta  l'incom- 
petenza de!  pretore,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale  civile  a  conosce- 
re della  presente  causa  in  primo  gra- 
do di  giurisdizione. 

Ordina  intanto  c^  e  il  deposito  sia 
al  ricorrente  restituito,  e  condanna  il 
Verderosa  alle  spese. 
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Seuone  p«nah  9  n9?4«bre  1^87,  ii**  1519. 

fiUlGLlBlU  P.  -  ma  EUl.  ed  Kit.  •  P.  E  BHIMiei 
(eoBcl.  conf.) 

P.  M.  -  Ventura  ed  altri 
(avv.  Centj) 

BoHdc  Carta  da  lire  2.  40  -  Coazioni  -  Te- 
eoriers  comunale  -  Spedizione  •  Vidimazio- 
ne -  Notliloazione. 

Sussiste  la  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  per  non  essersi  scritta  su 
carta  da  lire  2,  40  la  coazione^  che  fu 
spedita  dal  tesoriere  comunale  e  vidi* 
mata  dal  sindaco  e  dal  pretore,  sebbene 
non  consti  che  sia  stata  anche  notifi- 
cata. 

Veatara  A.udrea  tesoriere  conciaiia- 
le  di  Bevidoadole  senza  asaro  la  voluttà 
carta  da  bollo  di  lire  2.40  aveva  di- 
stesa coazioae  contro  diversi  debitori 
morosi  di  somme  dovute  oltre  le  30 
lire  ia  base  all'art.  3  le-jge  29  giugno 
1882  n.  835  e  art.  9  del  regolamento 
relativo  delio  stesso  giorno,  e  Ganiglla 
Adriano  sindaco  il  Revisondoli  e  De 
Caputo  Donato  vice  pretore  di  Pesco - 
Costanzo  la  avevano  vidimata. 

Erano  essi  tratti  a  giudizio  per  ta- 
le contravvenzione.  Il  tribunale  cor- 
rezionale di  Sulmonv  dichiarava  non 
fersi  luogo  a  procedimento  per  ia 
doppia  ragione  che  quella  coazione 
uon  appariva  che  si  fosse  notificata  e 
qamdi  rimaneva  atto  incompleto  e 
semplice  progetto;  e  ohe  quella  coa- 
zione non  si  poteva  ritenere  nemme-* 
no  atto  giudiziario  in  quanto  erasi 
presentata  al  pretore  per  pura  forma 
e  non  già  perchè  investito  egli  fosse 
di  giurisdizione  alcuna. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  in 
cassazione  dimostrando  colle  copie  de- 

ffli  atti  estratti  dalla  pretura  di  Pesco- 
omozzo  presso  la  quale  l'ispettore  de- 
maniale aveva  sorpresa  e  verificata  la 
contravvenzione,  Ohe  la  coazione  era- 
si notificata  ai  debitori;  e  notando  al- 
tresì che  anche  quando  la  notificazio- 
ne fosse  mancata,  il  reato  esisterebbe 
sempre  indipenlentemente  dalla  me- 
aesima,  tanto  pia  perchè  la  coazione 
era  fatta  in  base  al  bilancio  comunale 
che  non  è  titolo  esecutivo;  la  coazione 


come  ogni  altro  titolo    esecutivo    non 

f)ossono  essere  scritti  in  carta  da  bol- 
o  inferiore  a  1  ire  2.  40,  giusta  la  leg- 
ge sul  bollo  29   giugno  1882. 

La  Oassazione  osserva  che  il  fatto 
di  trovarsi  l'atto  di  coazione  in  una 
produzione  giudiziaria  esistente  nella 
cancelleria  della  pretura  di  Pescoco- 
stanzo  dimostrava  da  se'  solo  che  la 
coazione  aveva  dovuto  essere  notificata 
por  formare  oggetto  di  contesa  fra  il 
tesoriere  e  i  debitori  d^  comune.  Ma 
questa  dimostrazione  si  è  avvalorata 
e  consolidata  colla  produzione  degli  at- 
ti di  notificazione  presso  la  cassazio- 
ne. Dunque  esiste  una  coazione  modi- 
ficata. 

Ma  se  anche  la  notificazione  non 
fosse  avvenuta,  sarebbe  bastato  a  co- 
stituire la  contravvenzione  alla  le^e 
del  bollo  il  fatto  della  coazione  spedi- 
ta dal  tesoriere  comunale  e  vidimata 
dal  sindaco  e  pretore. 

La  coazione  esiste  indipendente- 
mente dalla  intimazione,  e  sono  re- 
sponsabili di  contravvenzione  all'artie. 
4d  della  legge  sul  bollo  tutti  coloro 
che  hanno  fatto  uso  o  semplicemente 
hanno  sottoscritto  un  atto  di  coazione. 

La     questione    giurisdizionale   del 
pretore  non  ci  entra  per  nulla. 
Per  questi    motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  S  olmona  2  maggio  1887 
pronunciata  nel  processo  di  contrav- 
venzione a  carico  di  Ventura  Andrea, 
De  Caputo  Donato,  e  rinvia  la  cau- 
sa per  nuovo  giudizio  al  tribunale  cor- 
rezionale  di  Aquila. 
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Siziooe  penalo  27  ottobre  1881,  n"  1509. 

eei6LlKKl  P. .  SPIRA  tei.  U  Kit.  -  P.  M.  BROIKII 
(eoad.  colf.) 

Bocehese  e  Dal  Lago  (avv.  Villanova) 

ContrabbaiMlo:  Confine  -  Volontà  -  Numero  - 

Unione  -  Mandanti    -  Agente   principaie  - 

Complicità. 

Se  il  confine , si  è  voluto  passare  e 
si  è  passato  in  quel  numero  che  la  leg- 
ge richiede  non  si  può  sfuggire  V  ag- 
gravante della  unione  nel  contrabbando. 

Dichiarato  mandante,  ossia  agente 
principale y  uno  degli  imputati  di  con^ 
trabbando,  scompare  la  questione  che 
si  voleva  sollevare  sulla  complicità. 

Con  sentenza  11  laaffiio  1887  pro- 
nunziata dalla  corte  di  Venezia  si  con- 
fermava quella  dei  tribunale  correzio- 
nale di  Vicenza  del  7  luglio  1886,  la 
(][uale  per  reato  di  contrabbando  di  spi- 
nto qualificato  pel  numero  delle  per- 
sone aveva  fra  gli  altri  condannato  Au- 
gusto Dal  Lago  quale  autore  e  Boc- 
chese  Giuseppe  c]^nale  mandante  alla 
pena  di  tre  anni  di  carcere  per  ciascu- 
no, alla  malta  del  doppio  dazio,  alle 
spese  colla  confisca  del  genere  seque- 
strato. 

Essi  ammessi  a  gratuito  patrocinio 
e  a  libertà  provvisoria  propongono  ri- 
corso sostenuto  da  mezzi: 

V*  La  corte,  come  il  tribunale  ha 
ritenuto  che  bastasse  per  la  qualifica 
del  numero  nel  contrabbando  la  unio- 
ne di  più  di  tre  persone  che  material- 
mente passano  insieme  il  confine  por- 
tatori di  contrabbando.  Secondo  i  ricor- 
renti occorreva  indagare  la  volontà  do- 
losa senza  la  quale  non  esiste  reato. 
Violato  l'articolo  3  decreto  28  giagno 
1866  num.  3020  e  i  prìncipii  generali 
del  dritto; 

2o  Nella  sentenza  manca  una  esat- 
ta motivazione  per  ritenere  la  reità 
dei  ricorrenti.  E  rispetto  a  Bocchese 
maDca  del  ttrtto  la  motivazione  circa 
la  qualità  della  sua  complicità  per  ve- 
dere sé  fo9se  necessaria  o  non  neces- 
saria, la  quale  seconda  ipotesi  era  so- 
stenuta coirappello. 

La  cassazione  osserva  sul  primo  mez- 
zo come  il  fatto  simultaneo  di   moìtt 


contrabbandieri  che  passano  il  confine 
è  apprezzato  con  severità  dalla  legge 
in  vista  della  maggiore  audacia  che 
dà  il  numero  dei  colpevoli,  e  del  pe- 
rìcolo anche  maggiore  di  conflagrazio- 
ne tra  essi  e  la  pubblica  forza  che  de- 
ve affrontarli. 

Accertato  che  il  passaggio  si  è  vo- 
luto ed  è  avvenuto  in  quel  numero  che 
la  legge  richiede,  non  si  può  spiegare 
raggravante  della  unione  nel  contrab- 
bandp. 

La  cassazione  osserva  sul  secondo 
mezzo  come  coll'appello  si  lamentava 
la  condanna  senza  prova  rassicurata, 
e  Quanto  a  Bocchese  si  aggi an» èva  che 
si  aovesse  esaminare  la  questione  del 
grado  di  sua  complicità  se  necessaria 
o  non  necessaria,  il  quale  esame  non 
aveva  fatto  il  tribunale. 

La  corte  di  appello  tornò  sulla  pro- 
va, la  discusse  e  la  riteane  tale  da  con- 
vincersi della  colpabilità  degli  imputa- 
ti, dei  quali  De  Lago  figurava  da  au- 
tore e  Bocchese  da  mandante  del  con^ 
trabbando.  E  come  il  tribunale,  cosi  la 
corte  ritenne  in  essi  rispettivamente 
le  due  figure  di  esecutore  e  mandante 
del  reato.  Il  ricorso  npete  Terrore  in 
cui  erano  costoro  incorsi  colT  appello. 
Dichiarato  mandante  ossia  agente  prin- 
cipale Bocohesi,  -^compariva  la  questio- 
ne che  8Ì  voleva  sollevare  sulla  com- 
5 licita:  non  si  poteva  dLscatere  .sul  gra- 
0  di  complicità  di  lui  quando  l'accu- 
sa e  la  dicniarazione  di  reità  non  erano 
per  complicità  ma  per  mandato  nel 
contrabbando. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri^ 
getta  il  ricorso  interposto  da  Dal  La- 
go Augusto  e  Bocchese  Ciuseppe  con- 
tro la  sentenza  della  corte  (l'appello 
di  Venezia  in  data  11  maggio  1887  e 
li  condanna  nella  multa  di  lire  150  e 
nelle  spese. 
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iSdoni  onit«  9  agosto  1&S7,  d''  SOS. 

NliUflLU  P.  P.  -  OUAilRUSl  R«l.  ti  Bit.  • 

P.  M.  AUaiTI  P.  a. 

(conel.  conf.) 

Comune  di  Palermo 

(avv.  Lo  Presti  e  Scibona  Batolo)  - 

Buccheri  (avv.  Indelicato) 

Dazio  consumo:   Sindaco  -  Leggi  -  Regola- 
menti -  Riscossione  -  Entrata  -   Autorità 
governativa  -  Proprietà  -  Interessi  del  pri- 
vato -  Autorità  giudiziaria. 

Il  sindaco  ha  diritto  di  far  rispet- 
tare le  leggi  ed  i  regolamenti  daziari 
in  vi  gore  f  tanto  in  ordine  alla  riscos- 
sione del  dazio  all'entrata  del  cereale 
nel  molino,  quanto  in  ordine  al  termine 
entro  il  quale  il  cereale  stesso,  ridotto 
in  farina,  si  sarebbe  dovuto  riesportare 
fuori  del  molino. 

Se  le  leggi,  le  istruzioni  ed  i  rego- 
lamenti vigenti  ed  approvati  dall'auto- 
rità  governativa,  offendono  il  diritto  di 
proprietà  o  ledano  gli  interessi  del  pri- 
vato, è  air  autorità  che  li  ha  fatti  od 
approvati  che  bisogna  rivolgersi,  non 
all'autorità  giudiziaria. 

Il  signor  Salvatore  Buccheri  pos- 
siede ed  esercita  uà  molino  sito  nel- 
rinterno  del  comune  di  Palermo,  che 
è  comune  chiuso. 

E'  uso  conforme  ai  regolamenti  in 
vigore  presso  q^uel  comune  di  riscuo- 
tere il  dazio  di  consumo,  all'entrata 
del  cereale  nel  molino;  ed  è  facoltà 
del  municipio,  ciò  almeno  si  afferpoia 
dal  ricorrente,  di  fissare  il  termine 
per  la  riduzione  del  cereale  in  farina; 
e  tale  termine  fu  quivi  fissato  in 
ore  24. 

Sostiene  il  Buccheri  che  jiuesto 
termine  sufficiente  per  la  rimacinàzio- 
ne,  non  basti  per  la  buratta,  che  con- 
siste nella  rimacinazione  delle  farine, 
per  ricavarne  il  fiore. 

Che  la  facoltà  di  burattare  le  fa- 
rine è  data  agli  esercenti  dei  molini 
siti  nel  comune  aperto. 

Che  questa  disuguaglianza  di  trat- 
tamento pregiudica  i  suoi  interessi, 
lion  potendo  le  proprie  farine  non 
burattate,  far  concorrenza  con  quelle 
che  escono  dai  molini  siti  fuori  la  cin- 
ta del  comune  chiuso. 


Pretese  (luindi,  almeno  cosi  venne 
aflfermàndo  in  giudizio,  che  il  sindaco 
gli  elargasse  il  termine  per  la  rie- 
sportazione delle  farine  fuori  del  pro- 
prio molino.  Disse  pure  che  il  sinda- 
co, od  anche  tutta  la  giunta  comuna- 
le si  fosse  rifiutata  di  secor^arne  la 
dimanda.  Ritenne  un  tal  rifiuto  sicco- 
me atto  lesivo  del  proprio  diritto.  Ne 
chiese  la  dichiarazione  in  giudizio,  e 
quindi  la  condanna  ai  danni,  ed  in- 
teressi da  liquidarsi  in  sede    separata. 

Il  tribunale  civile  di  Palermo  con 
sentenza  preparatoria  ordinò  che  il 
municipio  esinisse  la  pretesi  delibera- 
zione della  giunta  comunale,  nella  qua- 
le, per  detto  del  Buc<*.heri  si  contenea  il 
preteso  rifiuto  allo  elargamento  del 
termine  di  che  sopra  è    parola. 

Però  questa  sentenza  fu  appellata 
dal  sindaco,  il  quale  venne  per  soste- 
nere innanzi  la  corte  e  pria  d'ogni 
altra  difesa  in  merito,  l'incompetenza 
dell'autorità  .giudiziaria  a  conoscere 
della  presente  causa. 

La  corte  d'appello  per  altro  re- 
spinse siffatta  eccezione,  e  ritenendo 
il  rifiuto  ad  elargare  il  termine  sud- 
detto quale  una  lesione  di  diritto, 
disse  competente  il  potere  giudiziario 
a  conoscere,  nei  sensi  dell'art.  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
per  gli  effetti  ed  in  rapporto  all'ob- 
bietto  dedotto  in  giudizio;  e  venendo  ivi 
al  merito  della  causa,  condannò  il  sinda- 
co stesso  ai  danni  e  interessi. 

E'  ora  avverso  questa  sentenza 
che  si  deducono  tre  mezzi  di  annul- 
lamento. Però  i  primi  duo  sono  quelli 
che  riflettono  in  sostanza  l'eccezione 
d'incompeten/.a. 

In  diritto  questo  Sapremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto,  come  da  parte 
del  sindaco  non  si  sia  mat  ammesso 
in  corso  di  causa,  di  avere  per  deli- 
berazione propria  o  per  deliberazione 
della  giunta,  impedito  al  Buccheri  di 
burattare  le  proprie  farine.  Disse  mai 
sempre  invece  di  essersi  limitato  a 
far  rispettare  le  leggi  ed  i  regolamen- 
ti daziari  in  vigore,  tanto  in  ordine 
alla  riscossione  del  dazio  all'entrata 
del  cereale  nel  molino,  quanto  in  or- 
dine al  termine,  entro  il  quale  il  ce- 
reale stesso  ridotto  in  farina,  si  sareb- 
be dovuto  riesportare  fuori  del  molino. 
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Ora  81  l'uso  di  riscuotere  il  dàzio 
all'entrata,  quanto  la  facoltà  di  asse- 
gnare il  termine  per  la  riesportazione 
del  genere  macinato,  costituiscono  la 
sola  garanzia  per  la  più  sicura  riscos- 
sione del»  dazio  stesso,  e  sono  perfet- 
tamente conformi  alle  leggi  ed  ai  re- 
golamenti debitamente  approvati  dal- 
Tautorità   tutoria  e  dal  governo. 

Ed  invero  nei  molini  che  si  tro- 
vano entro  la  cinta  del  comune  chiu- 
so, per  quanto  è  più  difficile  la  sor- 
vegliuDza,  per  tanto  è  più  facile  il 
contrabbando;   donde    la    necessità    di 

f)reten  lere  ia  riscossione  del  dazio  sul- 
e  farine  all'entrata  del  cereale  da  ma- 
cinarsi nel  molino,  e  di  designare  un 
termine  per  la  riesportazione  del  ge- 
nere macinato   fuori  del  molino. 

Non  così  nei  molini  che  si  trova- 
no fuori  la  cinta  del  comune  chiuso; 
perchè  per  essi  il  dazio  si  riscuote 
all'entrata  delle  farine  entro  il  co- 
mune. 

Ma  checche  ne  sia  di  ciò,  se  pure 
le  isttuzioni  ed  i  regolamenti  debita- 
mente approvati  dall'autorità  gover- 
nativa e  che  sono  pienamente  in  vi- 
fore,  e  non  da  oggi,  nel  comune  di 
*alermo,  ofifendono  il  dritto  di  pro- 
prietà, siccome  si  è  fetta  a  conside- 
rare la  corte  di  merito,  ovvero  ledano 
gl'interessi  del  Buccheri,  è  all'autorità 
che  gli  ha  fatti  od  approvati,  che  bi- 
sogna rivolgersi,  e  non  all'autorit'i  giu- 
diziaria, alla  quale  è  affidata  non  la 
riforma  dede  leggi  o  regolamenti  e- 
sistenti,  ma  la  causa  di  farne  osserva- 
re i  precetti,  finché  sono  in  vigore. 

Un  sistema  diverso  disorganizze- 
rebbe l'ordine  delle  competenze  e  l'e- 
conomia delle  pubbliche  amministra- 
zioni. 

Epperò  quando  la  corte  di  merito 
viene  per  affermart  nelle  sue  conside- 
razioni, che  il  termine  d'assegnarsi 
Ser  la  riesportazione  delle  farine  fuori 
el  molino,  dev'esser  vario,  e  vario  o 
diverso  secondo  le  persone,  la  qualità 
del  cereale ,  la  potenza  produttrice 
del  molino,  il  grado  dell'industria  di 
Diacinazione  e  di  buratta. 

Quando  viene  per  affermare  che 
quella  di  ore  24  è  insufficiente  alVuo- 

50   quando  viene  per  limitare  al  sin- 
aco  quella  che  è  sua  esplicita,  facoltà 


derivatagli  dai  regolamenti,  entra  in 
campo  non  proprio,  si  sostituisce  al- 
l'autorità amministrativa  da  cui  solo 
dipende  l'estimazione  delle  circostanze 
correlative  le  quali  potrebbero  valere, 
o  far  mantenere  fermo  il  termine  che- 
già  per  consueto  si  è  soliti  d'assegna- 
re, od  a  farne  accordare  un  altro  me- 
glio rispondente  agl'interessi  del  mu- 
gnaio. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  in  sezioni  unite  pronun- 
ziando, cassa  senza  rinvio  la  sentenza 
impugnai ta.  Dichiara  l'incompetenza 
dell  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  presente  causa,  ed  ordina  che  sia 
al  ricorrente  restituito  il  deposito.  Con- 
danna intanto  il  signor  Buccheri  con- 
troricorrente alle  spese  del    giudizio. 


So/àone  penale  27  ottobre  I8S7,  n^  1505. 

GHIGLIERI  P.  -  SPIRA  Rei.  «d  M.  ■  P.  M.  BR06QI 
(conci.,  conf.) 

P.  M.  '  Acciaresi  ed  altri 

Bollo:  Carta   da  cent.  50  -  Carta  da  una. 
lira  -  Verbale   di    consiglio    di    famiglia  - 
Validità  -  Nullità. 

La  contravvenzione  esiste  pel  solo 
fatto  di  essersi  usato  una  carta  da  cen- 
tesimi 50  anziché  da  una  lira^  per  un 
verbale  di  consiglio  di  famiglia^  indi- 
pendentemente dalla  validità  o  nullità 
dell'atto  stesso. 

II  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Macerata  inter- 
pone ricorso  contro  la  sentenza  di  quel 
magistrato,  che  in  data  31  maggio  1887 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  Wocedi- 
mento  a  danno  di  Acciaresi  Qaetano, 
Bartolini  Giuseppe,  Gelarmini  Ignazio 
per  la  contravvenzione  all'articolo  19 
numero  3  legge  sul  bollo  13  settembre 
1874  modificata  dall'articolo  3  della  leg- 
ge 29  giugno  1882  numero  855  puni- 
ta a  norma  dell'articolo  53  numeri  1  e 
8  suddetta  legge  1882. 

Per  la  legge  29  giugno  1882  arti- 
colo 3  riformativa  delrarticolo  53  legge 
13  settembre  1874  è  prescritto  che  gli 
atti  innanzi  i  preton  debbono  esser 
scritti  in  carta  da  bollo  di  lire  due. 
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11  cancelliere  della  pretura  indica- 
ta riceveva  domanda  per  consiglio  di 
famiglia  e  scriveva  il  verbale  in  carta 
da  cent.  50,  quindi  egli  e  gli  altri  in- 
tervenuti erano  tenuti  di  contravven- 
zione. 

L'  atto  del  consiglio  di  famiglia  era 
v«,lido  anche  mancante  della  j&rma  del 
pretore;  ma  anche  ammesso  il  contra- 
rio non  poteva  il  tribunale  escludere 
la  contravvenzione. 

La  cassazione  osserva  ohe  la  con- 
travvenzione dista  pel  solo  fatto  di  es- 
sersi usata  una  carta  da  centesimi 
cinquanta  per  un  verbale  di  con- 
siglio di  famiglia,  il  quale  doveva 
essere  invece  scritto  in  carta  da  lire 
due.  La  contravvenzione  è  indipenden- 
te dalla  validità  o  nullità  dell'atto  stes- 
so: anche  ammessa  la  nullità,  che  nel 
fatto  non  esisteva,  essa  non  sana  la 
contravvenzione  alla  legge  del  bollo. 
Per  quesù  motivi: 

La  Corte  di  Òassaziòne  di  Roma  cas- 
sa la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Macerata  31  maggio  1887  pro- 
nunziata nel  processo  a  carico  di  Ac* 
ciaresi  Gaetano,  Bartolini  Giuseppe, 
Gelarmini  Ignazio  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  al  tribunele  corre- 
zionale di  Ancona. 


Uiim  cirile  5  novembre  1887,  n  "  (124. 

HlRAeilA  P.  P.  •  mum  Rei.  ed  U.  •  P.  I.  ?IRZI 
(conci,  conf.) 

Luparia  (avv.  Bosco)  - 
Sassone  (avv.   Calvi) 

Elettorato  ammlnistcativo:  Fideiussore  •  Ga- 
rante -  Appalto  di  opere    comunali  >  Sen- 
tenza -  Ragioni  di  decidere   -  Annullamen- 
to -  Giudizio  incensurabile. 

La  qualità  di  fideiussore  od  anche 
di  garante  sotidale  in  un  appalto  di 
opere  comunali^  non  costituisce  punto 
un  impedimento  per  essere  elettore  od 
eleggibile. 

Quando  una  sentenza  è  fondata  su 
due  ragioni  di  decidere^  è  sufficiente 
che  una  sola  sia  giusta,  perchè  la  sen- 
tenza non  soggiaccia  ad  annullamento. 

E*  giudizio  di  fatto,    incensurabile  ^ 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nel  giorno 


delle  elezioni  amministrative  fòsse  ces- 
sata neW eletto  la  qualità  di  fideiussore 
per  i  ssere  cessato  l'appalto  delle  opere 
comunali. 

-Nelle  ultime  elezioni  comunali  av- 
venute nel  comune  di  Vosignano  ven- 
ne proclamato  consigliere  il  signor  Lui- 
gi Sassone  con  voti  156. 

Il  signor  Sivo  Luparia  che  in 
quella  votazione  avea  riportati  134 
voti,  e  che  sarebbe  riuscito  eletto, 
ove  si  fosse  dichiarata  nulla  l'elezione 
del  Sassone,  produsse  reclamo  avanti 
quel  consiglio  comunale,  sostenendo 
la  non  eleggibilità  del  S:ìssone,  per 
essere  costui  fideiussore  di  un  certo 
signor  Aceto  appaltatore  di  strade  co- 
munali. 

Però  il  consiglio  ne  respinse  il  re- 
clamo sotto  un  doppio  ordme  di  con- 
siderazioni, uno  di  diritto,  Taltro  di 
fatto. 

Col  primo  diase,  che  quando  pure  si 
volesse  discutere  sulla  eleggibilità  dello 
appaltatore  di  opere  comunali,  non 
sarebbe  mai  da  estendersi  cotale  di- 
scussione al  fideiussore  che  ha  ritenuto 
sempre  dalla  concorde  giurisprudenza 
siccome  eleggibile. 

Col  secondo  ritenne  iu  fa* lo  che 
all'epoca  delle  elezioni,  lo  Aceto  non 
era  più  lo  appaltatore  delle  strade 
comunali. 

Avverso  la  deliberazione  del  con- 
siglio per  altro,  produsse  ancora  una 
volta  reclamo,  il  Luparia,  avanti  la 
corte  d'appello  di  Casale,  la  quale, 
con  la  sentenza  che  viene  ora  denun- 
ciata per  cassazione,  lo  respinse  del 
pari.  È  lo  respinse,  non  già  pel  solo 
motivo  di  diritto,  che  non  credette 
anzi  opportuno  nemmeno  di  discutere, 
ma  prmcipalmente  pel  motivo  di  fat- 
to cioè  sulla  considerazione  che  al  26 
giugno,  giorno  in  cui  ebbero  luogo 
l'elezioni  amministrative  nel  comune 
di  Vosignano,  siccom'era  cessata  nella 
persona  dello  Aceto  la  qualità  di  ap- 
paltatore, CQsì  dovea  ritenersi  del  pa; 
ri  cessata  nel  Sassone  la  qualità  di 
fideiussore. 

Oggi  coU'unico  mezzo  elevato  in 
cassazione,  il  ricorrente  sostiene  che 
la  sentenza  della  corte  abbia  violati 
gli  articoli  87,  90,  130,  137,  222  della 


LA  GOBTE  SUPREMA  DI  BOMA 


847 


legge  20  marzo  1865;  gli  articoli  323. 
331,  364  *i  365  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  l'art.  4  de'capitolati  di  ap- 
palto annessi  al  regolamento  11  set- 
tembre 1870,  non  che  gli  articoli  1157, 
1267,  1268  e  1269  del  codice  civile. 

In  diritto  questo  Supremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto,  come  non  si 
comprenda  dove,  nella  fattispecie,  con- 
sista la  violazione  degli  articoli  citati 
nel  ricorso^  siccome  facienti  parte  del- 
la legge  20  marzo  1865.  Lo  svolgimen- 
to dato  al  riguardo  del  ricorrente, 
non  è  chiaro  abbastanza  né  abbastanza 
sufficiente  per  potersi  ritenere  sicco- 
me giustificito  il  motivo  del  ricorso. 
Ad  ogni  modo,  basta  la  semplice  let- 
tura degli  art.  25,  26,  27,  208  e  222 
della  legge  suindicata  per  convincersi 
dal  contrario  per  detti  articoli,  inve- 
ro, la  qualità  ai  fideiussore  ed  anche  di 
garante  solidale  in  un  appalto  di  o- 
pere  comunali,  non  costituisce  punto 
un  impedimento  per  essere  elettore 
od  eleggibile;  ed  in  fatto  di  cap.icita 
ledale,  bisogna  stare  strettamente  a 
ciò  che  è  scritto  nella  legge;  e;*seiido 
risaputo  che  le  leggi  restrittive  dei 
diritti  dei  cittadini,  e  che  formano 
eccezioni  alla  regola  generale,  non  si 
possono  estendere  dal  caso  espressa- 
mente contemplato,  ad  un  altro  nella 
eccezione  stessa,  non  compreso.  Né  vi 
dica,  che  la  corte  nel  pronunziare  la 
sua  sentenza  non  venne  a  fondarsi  su 

auesta  ohe  era  una  ragione  parentoria 
i  diritto;  imperciocché  se  questa  non 
credette  opportuno  di  discutere,  per- 
chè la  ritenne  assorbita  da  quella  di 
fatto  non  però  la  esclus».  E'  poi  am- 
messo in  dottrina  che  quando  una 
sentenza  è  fondata  su  due  ragioni  di 
decidere,  è  sufficiente  che  una  sola 
sia  giusta,  perchè  la  sentenza  non 
soggiaccia  ad  annurlamento. 

Del  resto  in  ordine  all'  altra  ra- 
gione ampiamente  svolta  e  dal  consi- 
glio comunale  in  primo  grcado,  e  dal- 
la corte  d'appello  in  linea  di  gravame, 
è  da  osservarsi  com'essa  posjgi  sopra 
un  accertamento  di  fatto.  E  l  invero, 
come  il  consiglio  prima  co«l  pure  e 
meglio  ancora  la  corte  venne  par  esa- 
minare innanzi  tutto  i  documenti  del 
la  causa,  e  per  essi  ritenne  che  fosse 
abbastanza  provato  come  al  26  giugno , 


giorno  in  cui  ebbero  luogo  in  Vosi- 
gnano  le  elezioni  amministrative,  nella 
persona  del  Sassone  fosse  cessata  la 
qualità  di  fideiussore;  e  ciò  per«-hè 
veniva  pure  in  fatto  a  ritenere,  che  a 
quella  stessa  epoca,  fosse  cessata  nella 
persona  dello  Aceto  la  qualità  di  ap« 
paltatore  di  opere  comunali;  vuoi  per- 
chè talune  erano  state  già  costruite, 
collaudate  e  consegnate;  e  vuoi  per- 
chè delle  altre  erasi  fatta  cessione  al 
signor  Malotti;  cessione  alla  sua  vol- 
ta ratificata  ed  accettata  dal  consiglio 
comunjje;  e  vuoi  infine  perchè  le  o- 
pere  cedute  erano  state  eseguite  dal 
cessionario  sin  quasi  al  totale  compi- 
mento. Vero  è  che  quando  fu  portata 
in  consiglio  comunale  la  succennata  ces- 
sione, il  consiglio  stesso  accettavala  in 
base  a  talune  condizioni;  ma  è  vero  del 
pari  che  la  corte,  esaminati  gli  atti 
e  i  documenti  della  causa,  venne  per 
aflfermare  in  fatto,  che  quelle  condizio- 
ni fossero   regolamento  verificate. 

Ora  è  soverchio  lo  ricordare,  come 
sia  la  corte  incensurabile  C[uando  pre- 
vio esame  degli  atti  e  dei  documenti 
della  causa,  viene  per  dichiarare  ab- 
bastanza provato  un  estremo  di  fatto, 
che  vale  per  sé  solo  a  giustificare  la 
propria  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  fatto 
dal  signor  Sivo  Luparia  javverso  la 
sentenza  della  corte  di  Casale  emeasa 
in  data  31  agosto  1887. 
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Snio!i«  penale  9  decembre  I$87j  n**  1721. 

OBIQLIBRI  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  diff.) 

Motrone 

Pesi  e  misure:  Verificazione  periodica  -  Bol- 
lo di  prima  verificazione  -  Verbale  -  Con- 
fessione. 

La  contravvenzione  di  avere  prC' 
sentala  alla  verificazione  periodica  una 
stadera  mancante  del  bollo  di  prima 
verificazione,  si  ptAò  provare  dal  rela- 
tivo verbale  firmato  dal  verificatore  dei 
pesi  e  delle  misure  benché  non  confer- 
mato all'  udienza^  e  dalla  confessione 
dell'imputato» 

Commette  contravvenzione  non  il 
solo  fabbricante  di  pesi  e  misure ,  ma 
anche  chi  fa  uso  d'un  peso  o  d'una  mi- 
sura non  munita  del  bollo  di  prima 
verificazione. 

Riteauto  che,  con  sentenza  26  luglio 
1887,  il  pretore  di  Savona,  per  avere 
la  Monica  Motrone  presentato  alla  ve- 
rificazione periodi  a  una  stadera  man- 
cante del  bollo  di  prima  verificazione, 
la  condannava  a  lire  28  d'ammenda; 
ed  essa  dispensata  dal  deposito,  lamen- 
ta violati: 

1°  L'articolo  340  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  perchè  il  verbale  di  con- 
travvenzione, firmato  dal  solo  verifica- 
tore dei  pesi  e  misure  e  non  conferma- 
to ali' udienza,  non  poteva   far    prova, 

2»  L'articolo  13  della  legge  metri- 
ca 28  luglio  1861;  perchè  quell'artico- 
lo riguarda  soltmto  il  faboricante  di 
pesi  e  misure,  non  già  chi  ne  fa  uso; 
il  quale  (ed  in  questo  caso  è  la  Motro- 
ne) è  tenuto  alla  verificazione  periodi- 
ca, di  cui  all'articolo  14;  ora  la  Motro- 
ne ha  adempito  a  quest'obbligo,  come 
risulta  dalla  bolletta  unita  agli  atti. 

Visti  crii  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Atteso  sul  primo  mezzo  che,  per 
l'articolo  339  del  codice  di  procedura 
penale,  i  reati  si  provano  con  verbali, 
rapporti,  testimoni,  o  con  ogni  altro 
mezzo  non  vietato  dalla  legge. 

Che,  pel  2^  comma  del   successivo 


articolo  340,  anche  i  verbali  firmati  da 
un  solo  ufficiale  di  polizia  giudiziaria 
possono  far  fede  quando  vi  concorra 
qualche  legittimo  indizio. 

Che  nella  specie,  la  prova  del  fatto 
fu  desunta  (come  si  rileva  dal  verbale 
di  dibattimento  e  dalla  sentenza)  non 
solo  dal  verbale  di  contravvenzioae. 
ma  altresì  dalla  stessa  confessione  del- 
rinaputata. 

Sul  2«>,  che,  per  l'articolo  13  della 
legge  metrica  è  sottoposto  alla  prima 
verificazione  ogni  peso  o  niisura,  nuo- 
vo o  ridotto  a  nuovo,  prima  che  sia 
Dosto  in  vendita  od  in  uso  di  commercio; 
aonde  la  conseguenza  che  cade  in  con- 
travvenzione chi  fa  uso  d'un  peso  o 
d'una  misura  non  munita  del  bollo  di 
prima  verificazione,  a  senso  dell'arti- 
colo  12. 

Che  nella  specie  risulta  dalla  sen 
tenza  avere  bensì  la  Mo trono  presenta 
to  la  sua  stadera  alla  verificazione  pe 
riodica  il  29  marzo  1887;  ma  non  es 
sondo  munita  del  bollo  di  prima  veri 
ficazione,  il  giudice  di  inerito  ne  trasse 
la  insindacabile  convinzione  che  ne  a- 
vesso  fatto  uso  prima,  in  epoca  ci^ 
in  cui  non  aveva  nessun  bollo  di  ve 
rificazione. 

Per   questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  di  Motrone  Monica  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  di  Savona 
26  luglio  1887,  e  la  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  37. 50  e  nelle  spese. 
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Sesìoni  onite  27  giopo  1S87,  n""  428. 

Ml&AOLU  P.  P.  •  TONDI  R«i.  ed  Bit.  -  P.  H.  ADRITi  P.  fl. 
(conci,  conf.) 

Pasquale  (avv.  Colamarino)  - 

Fiocca  esattore  di  Pendino  in  Napoli 

(avv.  Ercole  e  Guardati) 

Tassa:  Competenza  -  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma -  Riscossione  -  Motivi. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  cono- 
scere della  imposta  dedotta  in  giudizio 
sotto  il  rispetto  delia  sua  riscossione, 
qualunque  siano  i  motivi  pei  quali  si 
contende . 

Avendo  il  pretore  della  sezione 
Pendino  in  Napoli,  con  sentenza  del 
2  febbraio  1884,  annullato  un  pigno- 
ramento dell'esattore  Fiocca  a  danno 
di  Fortunato  Pasquale  per  fondiaria 
arretrata  del  1883,  l'esattore  produsse 
appello.  In  quel  che  pendeva  il  gra- 
vame, il  ccntribuent-e  fece  oflferta  rea- 
le della  prima  rata  d[imposta  scaduta 
nel  1884,  e  dopo  il  rifiuto,  eseguitone 
il  deposito,  ne  richiese  al  tribunale  la 
convalida.  Il  tribunale  adito,  con  due 
sentenze  dello  stesso  giorno,  dichiara- 
va nell'una  incompetente  il  pretore  ad 
annullare  un  pignoramento  che  con- 
cerneva debito  (Pimposta,  e  nell'altra 
f giudicando  in  prima  istanza,  niegava 
a  domandata  convalida  dell'offerta.  Il 
Pasquale  avverso  quest'ultima  senten- 
za appellò,  e  la  corte  di  Napoli  il  31 
ottobre  1884  confermava  la  sentenza 
del  tribunale  sul  motivo  che  l'esattore 
non  avrebbe  potuto  accettare  la  offer- 
ta senza  pregiudizio  del  suo  diritto 
nel  gravame  pendente  contro  la  sen- 
tenza del  .pretore  che  aveva  annullato 
il  pionoramento. 

l5a  questa  sentenza  il  Pasquale 
produsse  ricorso  alla  cassazione  di  Na- 
poli, denunziando  la  violazione  degli 
art.  360,  361  e  517  procedura  civile 
tra  perchè  la  corte  trascurò  di  ragio- 
nare circa  il  segnalato  errore  dei  pri- 
mi giudici  che  avevano  ritenuto  in- 
completa l'offerta  per  omissione  dei 
suppletivi  comunali  e  perchè  non  ri- 
serbò i  suoi  provvedimenti  sull'appel- 
lo all'esito  del  giudizio  intorno  alla 
nullità  del  pegnoramento. 
L€  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  HI 


A  questa  doglianza  il  Pasquale  ag- 
giunse l'altra  concernente  la  condanna 
alle  spese  del  giudizio. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
sulla  istanza  del  pubblico  ministero 
rinviava  gli  atti  a  questa  Corte  sul 
fondamento  che  tratta  vasi  di  una  que- 
stione d'imposta. 

Considerando  non  esser  dubbio  che 
nella  specie  siasi  dedotta  in  giudizio 
la  imposta  sotto  il  rispetto  della  sua 
riscossione.  Di  guisa  che  lo  stesso  Pa- 
squale oggi  ricorrente  senti  la  necessi- 
ta di  chiedere  la  convalida  della  sua 
offerta,  non  al  pretore,  nella  cui  com- 
petenza per  ragione  di  somma  la  con- 
troversia sareboe  ricaduta,  ma  sibbene 
al  tribunale  cui  in  prima  istanza  la 
materia  delle  imposte  è  sempre  devo- 
luta. Qualunque  siano  i  motivi  pei 
quali  si  contenda  intorno  alla  esecuzio- 
ne fiscale  a  causa  d'imposta,  non  può 
essere  dubbio  che  la  ragione  tributaria 
si  trovi  impegnata,  e  che  dalle  riso- 
luzioni adottate  possa  derivare  quel- 
la diversità  di  criteri  che  il  legislato- 
re nel  sistema  tributario  volle  pos- 
sibilmente evitare  con  la.  istituzione  di 
un  solo  magistrato  supremo. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma  sul  ricorso 
del  quale  si  tratta.  Spese  riservate  al 
merito. 


Seziono  penale  IS  noTombro  1887,  u®  1590. 

QHIGI.1ERI  P.  •  SPKRA  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  BROSei 

(conci,  conr.) 

Cartahiano  (avv.  Galega) 

Lotto:  Ricorso  -  Inammissibiiità   di  appel- 
lo -  Questione  di  merito. 

Bf  irricevibile  il  ricorso  che  contro 
sentenza  di  inammessibilità  di  appello 
si  limita  a  ragionare  sulla  questione 
di  merito. 

Il  tribunale  correzionale  di  Termini 
Imerese  con  sentenza  10  maggio  1886 
condannava  Cartabiano  Salvatore  a  li- 
re 51  di    mi]dta   per   contravvenzione 
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alla  legge  sul  lotto  avvenata  al  marzo 
dello  stesso  anno. 

L'  imputato  appellava  e  la  cor- 
te d*  appello  di  Palermo  dichiarava 
inammissibile  l'appello  con  sentenza  3 
luglio  1886. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  con- 
dannato in  cassazione  e  per  motivi  di 
merito. 

La  Cassazione  osserva  che  la  corte 
di  merito  di  Palermo,  tenuta  ragione 
della  somma,  dichiarava  inammessibile 
lo  appello. 

Che  l'imputato  col  suo  ricorso  a- 
vrebbe  dovuto  copal3attere  la  dichiara- 
zione di  inammissibilità  per  ottenere  la 
cassazione  della  sentenza.  Che  invece 
egli  esamina  la  questione  di  merito  la 
quale  nel  caso  è  fuori  di  luogo,  assu- 
mendosi tutta  la  questione  sulla  bene 
0  male  pronunciata  inammessi  bil  ita. 
Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Carta- 
biano  Salvatore  contro  la  sentenza 
della  corte  di  ^^ppello  di  Palermo  in 
data  3  luglio  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Seziono  penale  20  ottobre  18$],  n""  1483. 
eBlOLlERI  P.  •  SPIRA  Rei.  ed  Xst.  •  P.  U.  BROGOl 

(CODCI.  colf.) 

P.  M.  -  Rigoni  ed  altri 

Contrabbando:   Cittadini   italiani    -    Danno 
deiritallano  •  Legge  italiana  -  Legge   au- 
striaca. 

Pel  contrabbando  commesso  da  cit- 
tadini italiani  in  danno  delf  Italia^  è 
applicabile  la  nostra  più  severa  legge^ 
non  l'austriaca  più  mite. 

Il  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  appello  di  Venezia  ricorre  in 
cassazione  coatro  la  sentenza  da  detta 
corte  pronunziata  nel  21  aprile  1887, 
che  riparando  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Verona  23  no- 
vembre 1886  e  ritenendo  applicabile 
al  reato  di  contrabbando  del  quale  e- 
rano  imputati  Rigoni  Biagio,  Centamio 
Giacomo,  Guiga  Giacomo,  Damerò  Lui- 
gi, Rigoni  Fortunato,  Ferrari  Abramo, 


non  già  la  legge  italiana  ma  la  lem 
austro-ungarica  più  mite  a  tenore  del* 
l'art.  14  cartello  doganale  28  febbraio 
1887  esistente  fra  lltalia  e  l' Austria 
Ungarica,  riduceva  la  |>ena  applicata 
dal  magistrato  di  prima  istanza. 

Il  procuratore  generale  sostiene  che 
l'art.  14  del  cartello  doganale  era  i- 
napplicabile. 

La  causazione  osserva  che  tratttui- 
dosi  di  contrabbando  commesso  da  cit- 
tadini italiani  in  danno  dell'Italia  il 
cartello  doganale  (art.  14)  è  inapplicabi- 
le: quell'articolo  si  riferisce  ne'  giu- 
dizi che  hanno  luogo  presso  il  magi- 
strato italiano  o  c^uello  austriaco  contro 
i  propri  cittadini  colpevoli  di  contrab- 
bando commesso  non  già  nel  proprio, 
ma  nell'altro  stato.  La  legge  da  appli- 
care era  la  italiana  e  non  la  austriaca. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Venezia  21  aprile  1887  pronun- 
ziata nel  processo  di  contrabbando  a 
carico  di  Kigoni  Biagio,  Centamo  Giar 
comò,  Guiga  Giacomo,  Balzerò  Luigi. 
Rigoni  Fortunato,  Ferrari  Abramo,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  al- 
la corte  di  appello  di  Roma. 


Sezione  eirile  $  agosto  1887,  n"*  5(1. 

HIRAQLIi  P.  P.  -  mnm  U.  ed  Kit.  -  P.  M.  LiUKILU 
(conci,  colf.) 

Pierozzi  per  la  Banca  Nazionale  Toscana 
(avv.  Cata.ni)  - 
Crktflazzi  (avv.  Papafogli)  e 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Esattore:  Magistrato  di  merito  -  Motlvazie- 
ne  -  Contestazione  -  Nullità  -  Avviso  -  Cre- 
dito delta  tassa  -  Aggiudioatario  -  Privile- 
gio -  Negligenza  -  Riscossione  •  Debitore- 
Sequestratario  giudiziale  -  Frutti  -  Esecu- 
zione -  Rimborso  -  Amministrazione  pob- 
biica  -  Garanzia  •  Corte  di  cassazione  - 
Ragione  di  diritto  -  Sentenza  Impugnata  • 
Creditore  espropriante  -  Surrogazione. 

Al  magistrato  di  merito^  senza  so- 
stituire una  ragione  ad  un'altra  esensa 
immutare  i  termini  della  contestazione, 
è  lecito  aggiungere  una  ragione  di  piò 
a  quella  che  d' altronde  sarebbe  stata  . 
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perentoria,  per  confermare  la  dxchia' 
rata  nuUità  dell'atto  di  avviso  spedito 
dall'esattore. 

Non  si  tratta  di  questione  relativa 
alla  verità  e  alla  sussistenza  del  cre^ 
dito  della  tassa,  se  si  deduce  che  il  cre- 
dito per  tributo  fondiario  non  è  a  ca- 
rico delP aggiudicatario  pel  tempo  pre- 
cedente all'acquisto,  o  se  il  giudice  ri- 
tiene che  le  pretese  annualità  di  tri- 
buto avevano  cessato  di  essere  privile- 
giate. 

E^  negligente  Vesattore  che  non  cura 
la  riscossione  delle  rate  dUmposta,  quan- 
do ancora  n'era  in  tempo,  o  dal  debi- 
tore che  si  trovava  iscritto  nei  ruolino 
dal  sequestratario  giudiziale,  sui  /brutti 
del  fondo  sottoposto  alla  esecuzione,  pur 
durando  l'esecuzione  medesima. 

Quindi  l'esattore  perde  per  la  sua 
negligenza  il  diritto  al  rimborso  delle 
somme  che  •  vet%nero  a  mancare,  e  per 
parte  dell'  amministrazione  pubblica 
viene  a  cessare  ogni  debito  di  garanzia. 

La  corte  di  cassazione  può  sostitui- 
re, ad  un  motivo  men  corretto  od  an- 
che erroneo,  una  diversa  ragione  di 
diritto  che  valga  a  sostenere  la  senten- 
za  impugnata. 

Non  sovrappone  un*  esecuzione  ad 
un'  altra  l'esattore  che  ripete  dal  cre- 
ditore espropriante,  o  per  esso  dal  se» 
questratario  giudiziale,  il  pagamento 
del  tributo  scaduto  durante  Vesecuzio- 
ne,  e  dovuto  senz'altro  sui  frutti  del- 
l'immobile staggito,  o  di  pretendere  in 
difetto  la  surrogazione  nel  diritto  di 
proseguire  gli  atti  della  esecuzione. 

Il  signor  Federico  Qhelazzi  nell'ot- 
tobre  del  1884  si  rese  aggiudicatario  di 
un  fondo  urbano,  già  di  proprietà  di 
Ferdinando  Cioppi. 

Costui  fra  gli  altri  debiti,  ne  avea 
uno  verso  l'esattoria  comunale  di  Gal- 
luzzo, nella  cifra  di  lire  126  e  cent.  67 
per  lassa  sui  fabbricati,  e  relativa  a- 
gli  anni  1880-81-82-83  e  primo  seme- 
stre 1884. 

Laonde  l'esattore  signor  Pierozzi 
cui  era  stato  in  esazione  quel  credito 
comparve  nel  giudizio  di  espropriazio- 
ne promosso  in  danno  del  Cioppi^  e 
chiese  di  essere  collocato  con  privile- 
gio pel  6U0  credito,  nella  correlativa 
nota  di  graduazione.  Però  in  quel  giu- 


dizio gli  fu  riconosciuto  bensì  il  pre- 
teso privilegio,  ma  per  due  annualità 
soltanto  rispondenti  agli  anni  1882-83. 
Per  le  altre  fa  rinviato  fra  i  chirogra- 
fari,  fra  i  quali  per  altro,  rimase  in- 
capiente per  insufficenza  di  prezzo. 

Indi  a  questi  risultati  l'esattore  si 
rivolse  alla  amministrazione  delle  fi- 
nanze per  ottenerne  il  rimborso.  Ma  se 
tale  preteso  rimborso  gli  fu  bene  ac-. 
cordato  per  l'anno  1880,  gli  fu  poi 
negato  per  le  somme  che  si  riferivano 
agU  anni  1883  84. 

Ripulsato  nelle  sue  pretese  di  rim- 
borso, in  ordine*  a  queste  due  ultime  an- 
nualità, da  parte  deiramministrazione 
finanziaria,  si  rivolse  contro  l'aggiudi- 
catario del  fondo  signor  Ghelazzi,  in- 
timando a  costui  con  atto  22  marzo 
1886,  un  avviso  di  pagamento.  Avver- 
so cotesta  intimazione  produsse  l'inti- 
mato opposizione,  e  quando  la  causa 
fu  portata  per  discussione  avanti  il 
tribunale  civile  di  Firenze,  l'esattore 
vi  chiamò  in  garenzia  l'intendenza  del- 
le finanze,  per  sentir  dichiarare  che 
l'amministrazione  fosse  tenuta  ad  as- 
sumer la  lite  dal  Ohelazzi  introdotta, 
ed  a  rilevare  completamente  esso  Pie- 
rozzi. 

Il  tribunale  civile  accogliendo  l'i- 
stanza principale  del  Ohelazzi  dichia- 
rò nullo  ed  improduttivo  di  ogni  effet- 
to giuridico  l'avviso  di  pagamento  che 
gli  era  stato,  dallo  esattore,  intimato. 
In  ordine  poi  alla  dimanda  di  garen- 
zia, e  per  (guanto  essa  potea  riflettere 
la  dichiarazione  di  nullità  del^  detto 
avviso  di  pagamento,  disse  che  l'esat- 
tore non  avea  diritto  alcuno  a  far  va- 
lere in  rivalsa,  di  fronte  all'  ammini- 
strazione finanziaria. 

Ed  infine  sulla  pretesa  di  rimborso 
dichiarò  la  propria  incompetenza. 

Questa  sentenza  fu  appellata  dal 
Pierozzi;  e  l'atto  di  appello  fu  notifi- 
cato tanto  al  Ohelazzi,  quanto  all'in- 
tendente delle  finanze.  Però  giova  l'os- 
servare fin  da  questo  momento,  co- 
me gli  obbietti  principali  dello  appel- 
lo si  fossero  ridotti  a  due  solamente. 
Si  chiese,  cioè^  che  fosse  dichiarata  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscer  della  lite;  e  che  fosse  dichia- 
rata legittima  la  chiamata  in  causa 
dell'amministrazione  delle  finanze,  per 
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le  conseguenze  della  garenzia.  Della 
dichiarata  nullità  dello  avviso  di  pa- 
gamento non  fu  questione.  Il  detto 
appello  però  venne  respinto  dalla  cor- 
te di  merito,  e  confermata,  come  di 
conseguenza  l'appellata  sentenza. 

E'  ora  avverso  la  sentenza  emessa 
dalla  corte  di  Firenze  che  si  deducono 
quattro  mezzi  di  annullamento: 

Col  primo  diconsi  violati  i  princi- 
pii  di  diritto  sanciti  dalla  legge  unica 
codice  uù  quae  desunt  advocat,  etc.  e 
dalla  legge  illicitas  de  off.  praesid.  e 
dall'  articolo  3  capoverso  del  titolo 
preliminare  al  codice  civile; 

Col  secondo  si  accenna  alla  viola- 
zione dell'articolo  13  dei  capitoli  nor- 
mali per  l'esercizio  delle  ricevitorie  ed 
esattorìe  delle  imposto  dirette,  appro- 
vati col  regio  decreto  14  marzo  1882 
numero  739; 

Col  terzo  si  accusa  la  violazione 
de'  principi  fondamentali  stabiliti  nel 
titolo  XXVl  del  codice  civile  e  più 
specialmente  dall'art.  2092  di  detto  co- 
dice, e  degli  art.  716,  719  della  proce- 
dura civile; 

Col  quarto  infine  dicevi  violato  l'art. 
65  della  legge  20  aprile  1871. 

In  diritto  (juesto  Supremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto: 

Sul  primo  mezzo,  com'esso  sia  fon- 
dato sul  seguente  ragionamento. 

11  Ghelazzi,  dicesi  dal  ricorrente, 
intimato  a  pagare  le  somme  rispon- 
denti alle  scadenze  del  1883  ed  84,  si 
oppose  affermando  soltanto  che  non 
potesse  avere  effetto  contro  di  lui  la 
trasmessagli  intimazione,  perchè,  avve- 
nuta l'espropriazione  giudiziale  e  ven- 
duto l'immooile  espropriato  con  le  for- 
malità dell'asta  puoblica,  gli  oneri  di 
esso  si  trasportarono  ministerio  juris 
sul  prezzo  che  fu  poi  distribuito  fra 
tutti  i  creditori  in  giudizio  di  gradua- 
zione, e  che  perciò  in  persona  dell'ag- 
giudicatario il  fondo  così  acquistato 
passò  libero  da  ogni  peso  d'ipoteca  o  di 
privilegio.  Che  quindi  invano  l'esatto- 
re si  era  rivolto  contro  di  lui  per  es- 
ser pagato  delle  soprascritte  annualità 
e  l'atto  di  avviso  dovea  ritenersi  sic- 
come nullo  ed  improduttivo  di  effetti 
giuridici. 

La  corte  di  merito  invece  venne 
hensi  nella  stessa  conclusione,  ma  per 


una  ragione  diversa,  «>  sostituendo  anzi 
n  una  questione  ad  un'altra  scambian- 
n  do  arbitrariamente  i  termini  della 
99  contestazione  99. 

Però,  se  ben  si  riflette,  si  vedrà 
ben  di  leggieri  quanto  sia  inesatto  ed 
erroneo  cosiffatto  ragionamento. 

Ed  invero,  la  corte  di  merito  in- 
cominciò dal  rilevare  in  fatto  come 
avverso  la  dichiarata  nullità  dell'atto 
d'intimazione  a  pagamento,  noa  si  fos- 
se dall'esattore  dedotta  alcuna  ragione  0 
motivo  d'ingiustizia;  e  fa  in  consegueu- 
za  di  questa  prima  o^ervazione,  ck 
la  corte  stessa  ritenne  che  per  difem 
d'ogni  e  qualsiasi  deduzione  a  questori- 
guardo,  la  sentenza  appellata  si  dovesse 
pienamente  confermare.  Soggiunse  poi 
che  era  fuor  di  contestazione  come 
nel  giorno  22  marzo  1886  data  dell'at- 
to d^vviso  pel  pagamento,  fosse  veau- 
to  meno  nell'  amministrazione  finan- 
ziaria il  privilegio  di  che  si  parla  nel- 
l'articolo 1962  del  codice  civile,  e  co- 
me per  effetto  di  tale  cessazione  il 
signor  Ohelazzi  niella  saa  qualità  di 
acquirente  ed  aggiudicatario  deirim; 
mobile  espropriato,  non  si  potesse  di- 
re debitore  delle  quote  del  tributo 
fondiario  relative  agli  anni  1883  e 
1884  neppure  in  grazia  dell'azione  di- 
pendente dal  previ  legio  surricorda- 
to. 

Come  si  vede,  la  corte  non  sosti- 
tuiva una  ragione  ad  un'altra,  no£ 
immutava  i  termini  della  contestazio- 
ne, ma  aggiungeva  una  ragione  di 
più  a  quella  che  d'altronde  sarebbe  sta- 
ta perentoria,  per  confermare  la  di- 
chiarata nullità  dell'atto  di  avviso.  Ed 
invero,  se  avverso  quella  parte  di  sen- 
tenza con  la  quale  fu  dichiarato  nollo 
ed  improduttivo  di  effetto  giuridico 
l'atto  d'intimazione  a  pagamento  del 
22  marzo  1886  non  fu  dedotto  motivo 
alcuno  di  j|[ravame  di  fronte  al  Ghe- 
lazzi, la  conferma  della  sentenza  stftì- 
sa  a  questo  riguardo  non  avea  biso- 
gno d  alcun'altra  dimostrazione. 

Epperò  quand'anche  si  potesse  di- 
re men  ch'esatta  la  ragione  aggiunta, 
non  per  questo  si  regge  meno  quella 
parte  di  sentenza,  in  sostegno  àeìh 
quale  si  volle,  e  forse  superfluamente, 
accennare. 

£  basta  quindi  questa  sola   oonsi- 
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derazione  per  concludere  che  la  corte 
di  merito,  non  abbia  fatto,  siccome  vi 
si  pretende,  mal  governo  delle  massi- 
me elementari  dì  diritto  che  ven- 
gono indicate  nel  primo  mezzo  del 
ricorso,  e  per  credere  che  in  ordine 
allo  stesso  non  meriti  censura  alcuna 
la  denunziata  sentenza; 

Sul  secondo  mezzo  si  osserva  quanto 
sia  per  esso  male  a  proposito  invocato 
Tarticolo  13  dei  capitoli  normali  per 
Tesercizio  delle  ricevitorie  ed  esatto- 
rie delle  imposte  dirette  approvato 
con  regio  decreto  14  marzo  1882  n. 
739. 

In  detto  articolo  è  detto:  »  L'esat: 
tore  non  è  autorizzato  a  stare  in  giu- 
dizio come  rappresentante  le  ammini- 
strazioni pubbliche  quando  la  lite    ri- 
guardi, non  gli  atti   esecutivi  »»  ma  la 
n  sussistenza  o  la  misura  della    tassa. 
»  In  questo  caso,  è  suo  obbligo  di  av- 
)f  vertirne     immediatamente,    quando 
V  venga  citato,  l'amministrazione  inte- 
^  ressata,  ed  è  responsabile  verso  di  es- 
»  sa  per  ogni  danno  che  le  avesse  recato 
M  con  indebita  ingerenza,  o  per  omesso 
->•>  o  ritardato  avviso  ».  Però  la  corte  di 
merito  nella  fattispecie  questo  appun- 
to venne  per  negare  in  fatto,    che    si 
trattasse  cioè  d'una  questione  relativa 
alla    verità  o    sussistenza    del    credito 
della  tassa.  Ed  invero  il  Ghelazzi  nel- 
Topporsi.  all'intimazione  di  pagamento 
e  nel  chiederne  la  dichiarazione  di  nul- 
lità, non  intese  promuovere  una    con- 
troversia sulla  sussistenza  o  meno  del 
credito  in  favore  dell'esattore,  ma  vol- 
le soltanto  dedurre,  che  per  quel  cre- 
dito non  si  potesse  agire  contro  di  lui 
acquisitore     nel    3    ottobre    1884    del 
fondo  espropriato   all'asta   pubblica;  e 
ohe  soltanto  da  quel  di  il    pagamento 
del  tributo  fondiario  potesse  far    cari- 
co a  lui,  non  potendo  altrimenti  dirsi 
debitore  delle  quote  d'imposta  fondia- 
ria    corrispondenti    agli    anni    prece- 
denti. 

Vero  è  che  alla  corte  non  parve 
corretta  la  ragione  del  chiedere  posta 
innanzi  dal  Ghelazzi,  e  venne  invece 
per  sostenere  che  lo  esattore  non  po- 
tesse agire  in  odio  dell'aggiudicatario 
signor  Ghelazzi  per  una  ragione  più 
semplice  ancora;  per  la  ragione  cioè 
<:he  le  pretese  annualità  di  tributo  ave- 


vano cessato  di  essere  privilegiate,  non 
avendo  l'esattore  stimato  opportuno  di 
valersi  tempestivamente  de'  mezzi  che 
la  legge  gli  ofifriva. 

Però  per  l'una  o  per  l'altra  ragio- 
ne, riesce  pur  sempre  evidente,  che 
mediante  l'opposizione  del  Ghelazzi, 
fu  contestata  m  giudizio  non  già  la 
sussistenza  del  credito,  ma«  soltanto  la 
validità  e  regolarità  dell'intimazione 
di  pagamento,  quale  alto  preparatorio 
di  un  esecuzione  forzata,  e  tanto  si  è 
voluto  far  questione  unicamente  della 
detta  regolarità  e  validità,  che  si  è  in 
conclusione  dimindato  che  quella  inti- 
mazione fosse  dichiarata  nulla  e  di 
ni  un  effetto;  per  le  quali  cose  è  bene 
a  concludersi  come  e  quanto  sia  stato 
male  invocato  sul  proposito  l'articolo 
13  dei  capitoli  normali  che  si  crede 
violato,  e  come  di  conseguenza  non 
meriti  di  essere  accolto  il  secondo  mez- 
zo, che  è  appunto  sulla  pretesa  viola- 
zione di  detto  articolo  esclusivamente 
fondato. 

Né  diversa  sorte  meritano  al  certo 
gli  altri  due  ultimi  mezzi.  Ed  invero 
si  pretende  col  terzo  motivo  che  si  sien 
violati  i  princìpi  fondamentali  stabili- 
ti nel  titolo  XXVI  del  codioe  civile  e 
Siù  specialmente  l' articolo  2092  di 
etto  codice  e  le  norme  sancite  in  te- 
ma di  spropriazione  forzata  dagli  arti- 
coli 716  e  714  «della  procedura  civile. 
E  tutto  Questo  perche?  Perchè  la  cor- 
te lungi  di  ritenere    siccome   assoluta 

ed  inoppugnabile  la  teoria,  per  la 
quale  si  afferma,  che  alla  vendita  di 
un  immobile  avvenuta  in  giudizio  di 
espropriazione  e  con  la  formalità  del- 
l'asta pubblica,  tenga  dietro  la  com- 
pleta purgazione  del  fondo  da  tutti  i 
pesi,  che  antecedentemente  lo  grava- 
vano, venne  per  affermare  che  per  il 
carattere  di  realità  inerente  al  privi- 
legio di  che  si  parla  nell'articolo  1962, 
il  fondo  espropriato  di  che  si  parla 
negli  atti  della  presente  causa,  sia  pas- 
sato nell'aggiuaicatario,  gravato  del 
debito  deirultimo  biennio  d'imposta 
fondiaria,  malgrado  che  il  prezzo  ed  i 
frutti  del  prezzo  dovuti  dall'aggiudi- 
catario    fossero    stati    completamente 

esauriti  nella  distribuzione  tra  i  cre- 
ditori collocati;  e  malgrado  che  nella 
fattispecie    l'esattoria  del   Gralluzzo  vi 
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avesse  trovata  la  opportuna  col locàzio* 
ne  per  le  tasse  relative  agli  anni  della 
trascrizione  del  precetto  e  del  prece- 
dente. 

Però,  checchenesia  dell'opinione  a- 
strattamente  manifestata  a  questo  ri- 
guardo dalla  corte  di  merito,  a^li  ef- 
fetti del  ricorso,  oggi  importa  di  co- 
noscere solagaente  se  quella  teorica, 
pur  non  essendo  completamente  cor- 
retta, abbia  influito  nella  discussione 
della  causa. 

Ora  sul  proposito  giova  di  ricorda- 
re anzi  ogni  cosa,  come  tutta  la  cau* 
sa  nell'interesse  dell'esattore  e  del- 
Tamministrazione  delle  finanze,  veniva 
ad  essere  riconcentrata  nell'azione  di 
garanzia  promossa  dal  primo,  di  fron- 
te alla  seconda,  ed  allo  scopo  finale  di 
ottenere  il  rimborso  di  quelle  quote 
ch'esso  non  avea  potuto  esigere  nò  in 
giudizio  di  graduazione  per  incapien- 
za, né  dallo  aggiudicatario  del  fondo 
gravato. 

Da  parte  dell'amministrazione  fi- 
nanziana  respingevasi  la  pretesa  azio- 
ne di  garanzia,  sulla  ragione  che  non 
si  trattasse  di  credito  inesistente  od 
inesigibile,  ma  di  credito  perduto  per 
negligenza  dello  stesso  esattore,  cui 
venne  rimproverandosi  fra  l'altro,  di 
non  avere  in  tempo  debito  intimata 
l'esecuzione  mobiliare  alla  scadenza 
della  prima  e  della  secpnda  e  dell'ul- 
tima rata  d'imposta,  siccome  prescri- 
ve l'art.  89  del  regolamento  14  mag- 
gio 1882;  e  di  non  essersi  valso  nem- 
•  meno  del  diritto  di  ripeterà  dal  credi- 
tore espropiante  il  pagamento  delle 
suddette  rate  d'imposta.  Nò  si  dica 
che  stante  la  trascnzioue  del  precetto 
immobiliare    i    frutti  del  fondo  sotto- 

f>osto  all'espropriazione  rimangono  per 
egge  immobilizzati,  nei  termini  ael- 
l'art.  2085,  del  codice  civile  per  esse- 
re indi  distribuiti  unitamente  al  prez- 
zo del  fondo  stesso;  imperciocché  co- 
tale immobilizzazione  preordinata  nel- 
lo interesse  de'  creditori  concorrenti, 
non  impediva  allo  esattore  di  preten- 
dere nel  frattempo  sui  frutti  stessi  il 
pagamento  delle  rate  di  tributo  direte 
to,  che  si  maturavano  nel  corso  del 
giudizio. -Vero  è  pure  che  oltre  agli 
accennati  rimproveri,  un  altro  ancora 
venne  la  finanza  a  libellarne  contro  lo 


esattore,  quello  cioè  di  non  avere  ten- 
tata la  riscossione  delle  imposte  sud- 
dette, dall'aggiudicatario  del  fondo,  fin- 
ché doveva  per  gli  anni  1883  ed  84  il 
Srivilegio  di  che  si  paria  nell'art.  1962 
el  codice  civile. 
Perequando  pur  si  voglia  contra- 
stare la  giuridica  ragionevolezza  di 
quest'ultimo  rimprovero,  certo  che  per 
parte  dell'esattore,  vi  fu    sempre   ne- 

fligenza  nel  non  curare  la  riscossione 
i  quelle  rate  d'imposta,  quando  an 
Cora  vi  era  in  tempo,  o  dal  debitore 
che  si  trovava  iscritto  nei  ruolino  dal 
sequestratario  giudiziale,  sui  frutti  del 
fondo  sottoposto  all'esecuzione,  par  da- 
rando  l'esecuzione  medesima. 

Ora  una  volta  assodata  la  negligen- 
za dell'esattore  a  lui  veniva  meno  il 
diritto  al  rimborso  delle  somme  che 
vennero  a    mancare  per    effetto   della 

Sropria  desidia;  e  quindi  ogni  debito 
i  garanzia  veniva  per  ciò  stesso  t 
cessare  per  parte  dalla  pubblica  am- 
ministrazione. 

Niun  dubbio  dunque  che  ^  Timpu- 
guata  sentenza  quando  pur  si  volese 
sostenere  l'inapplicabilità  al  caso  ia 
ispecie  d«lla  teorica  del  privilegio,  à 
sostiene  pur  sempre  per  altro  argo- 
mento assai  più  perentorio,  qual'è  quello 
appunto  che  si  desume  dal  fatto  stessa 
dell'esattore,  di  non  avere  fetto  uso 
tempestivamente  dei  mezzi  ch^  gli  of* 
friva  la  legge,  per  assicurare  all'erario 
la  riscossione  di  quelle  rate  di  tributo 
che  vennero  a  scadere  nel  corso  del- 
l'esecuzione. 

E  poiché  e^lié fuori  dubbio  chela 
Corte  di  cassazione  possa,  occorrendo- 
ne la  opportunità,  sostituire  ad  an 
motivo  men  che  corretto,  od  anche 
erroneo  se  così  pur  si  vuole,  una  di* 
versa  ragione  di  diritto  che  valga  a 
sostenere  la  pronuncia,  uopo  é  concia- 
dere  che  malfondato  sia  a  questo  ri- 
guardo anche  il  terzo  mezzo,  e  che 
meriti  di  essere,  siccome  i  primi  dae, 
pienamente  respinto. 

Né  si  dica,  come  col  quarto  mez- 
zo si  è  preteso  di  sostenere,  che  l'arti 
colo  65  della  le^ge  20  aprile  1871 
vietava  allo  esattore  d' intraprende- 
re atti  esecutivi,  sopra  mobili  o  im- 
mobili già  colpiti  da  altro  procedi* 
mento  esecutivo.  Imperocché  nod  trafc- 
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lavasi  nella  fattispecie  di  dovere  so- 
vrapporre una  esecuzione  ad  on'altra, 
ma  di  ripetere  in  forza  dell'art.  65  della 
legge  2  aprile  1882  dal  creditore  e- 
spropriante  o  per  esso  dal  seqnestrata- 
no  giudiziale  il  pagamento  del  tribu- 
to scaduto  durante  Y  esecnzione,  e 
dovuto  senz'altro  sui  frutti  dell'immo- 
bUe  staggito,  o  di  pretendere  in  di- 
fetto la  surroga  nel  diritto  di  prose- 
guire  gli  atti  della  esecuzione. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  che 
si  tratta  e  con&nna  il  ricorrente  nel- 
la perdita  del  deposito,  e  nelle  spese^ 


SiiÌMi  niiU  9  igMto  mi,  ìT  548. 

ll&ldLIi  P.  r,  -  CA8KLL1  Kel.  ed  bt.  •  P.  M.  iORlTl  P.  0. 
(conel.  eonf.) 

Bagusaino,  Silvestri  e  Comune  di  Peschici 

(aw.  FOLLIBRO)  - 

Martucci  (avv.  Scbmmonti) 

Usi  civici:  Reintegrazione   *  Competenza  - 

Pretore  -  Prefetto  -  Autorità  giudiziaria  - 

Autorità  amministrativa  -  Corte  Suprema 

di  Roma. 

Il  decidere  se  nella  intentata  azio- 
ney  per  reintegrazione  nel  possesso  efe- 
gli  usi  civici f  sia  competente  il  pretore 
o  il  prefetto^  involve  la  questione  di  sa- 
pere se  sia  competente  V autorità  giudi- 
ziaria  ovvero  i* amministrativa^  da  do- 
vere essere  risoluta  dalla  Corte  Supre- 
ma di  Roma, 

Osserva  che  i  signori  Baguzzino  e 
Silvestri  cittadini  di  Peschici  conve- 
nivano il  signor  Martucci  avanti  il 
pretore  di  Vico  Garganico  per  essere 
mantenuti  e  subordinatamente  reinte- 
grati nel  possesso  degli  usi  civici  so- 
pra un  demanio  comunale,  e  chiamavano 
in  causa  anche  il  sindaco  del  detto  co- 
mune. 

Il  Martucci  oppose,  fra  l'altra^  es- 
sere il  pretore  privo  di  giurisdizione, 
e  solo  competente  in  pnma  cura  il 
pretore  merco  l'azione  di  reintegra  am- 
ministrativa. 

Bi^ettata  tale  eccezione  dal  pre- 
tore, fu  accolta   invece   dal    tribunale 


di  Lucerà  con  sentenza  del  13  aprile 
188t). 

Contro  questa  sentenza,  i  signori 
Baguzzino  e  Silvestri  non  che  u  co- 
mune, hanno  proposto  ricorso  avanti 
la  corte  di  cassazione  di  Napoli.  Ma 
sulla  eccezione  di  incompetenza  di  det- 
ta corte,  elevata  dal  Martucci  sono  sta- 
ti trasmessi  gli  atti  a  questa  Cassa- 
zione. 

£  la  Corte  osserva  che  venendo  in 
controversia  pel  proposto  ricorso  se 
sulle  intentate  azioni  era  competente 
l'adito  pretore  ovvero  il  prefetto,  in- 
dubitatamente, la  questione  è  di  sape- 
re se  nell'azione  medesima  sia  chiù- 
mata  a  provvedere  l'autorità  giudizia- 
ria od  il  magistrato  ammimstrativo. 
Imperciocché  per  Quanto  si  voglia  dire 
speciale  la  giurisaizione  del  prefetto 
in  materia  di  contestazione  demaniale, 
à  sempre  quella  di  un  magistrato  am- 
ministrativo, opperò  il  decidere  se  un 
azione  sia  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  o  del  prefetto  nella  detta 
qualità  di  magistrato  amministrativo 
è  demandata  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione, non  potendosi  ritenere  che  la  di- 
sposizione dell'articolo  5  della  legge 
del  1877  sia  limitata  solo  che  al  con- 
flitto fra  l'autorità  giudiziaria  ed  il  po- 
tere amministrativo  come  organo  del- 
le funzioni  d'impero  e  rappresentante 
della  pubblica  amministrazione. 
Per  siflÈktto  considerazioni: 

La  Corte  a  sezioni   unite  pronun- 
ziando in  cameroi  di  consiglio  dichiara 
la  propria  competenza  sul  ricorso  prò-  . 
dotto  avverso  la  sentenza  del  tribuna- 
le di  Lucerà  del  13  aprile  1886. 
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Sezione  penale  14  norombre  1887,  n^  1577. 

UH16L1ER1  P.  -  SPERA  Rei.  ed  Kst.  -  F.  M.  BROOOl 
(conci,  conf.) 

Licignano 

Lotto:  Appello  del  pubblico  ministero  •  Lot- 
to clandestino  -  Riffa  -  Pena  -  Giudizio  In- 
censurabile -  Ambi  -  Terni. 

In  seguito  ad  appello  del  pubblico 
ministero^  la  corte  può  ritenei^e  il  lotto 
clandestino  invece  della  riffa,  e  aumen- 
tare la  pena. 

E*  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  rilevare  un  giuoco  di  lotto,  e 
non  una  semplice  riffa,  nella  combina- 
zione di  ambi  e  terni. 

Il  tribunale  (Correzionale  di  Napoli 
riteneva  Licignano  Maria  colpevole  di 
esercizio  di  lotteria  clandestina  (riflfe) 
con  circostanze  attenuanti  e  la  con- 
dannava in  base  agli  articoli  3,  10,  20 
decreto  21  novembre  18b0  a  lire  dieci 
di  ammenda.  Suirappello  del  pubblico 
ministero  la  corte  di  appello  di  Napoli 
eliminando  le  concesse  attenuanti,  e- 
levaya  la  pena  ad  un  mese  di  carcere 
e  mille  lire  di  multa  con  sentenza  7 
maggio  1887. 

Contro  questa  ricorre  la  condanna- 
ta che  ammessa  a  gratuito  patrocinio 
sostiene  violati  gli  art.  8,  11,  5  della 
legge  sul  lotto,  perchè  non  si  trattava 
di  lotteria  clandestina,  ma  di  sempli- 
ce rifl6t  alla  quale  si  era  bene  dal  tri- 
bunale applicato  l'art.  3. 

La  cassazione  osserva  che  l'appello 
del  pubblico  ministero  investe  il  giu- 
dice superiore  del  dritto  di  revisione 
di  tutta  la  causa  sia  nella  questione 
di  fatto  che  in  quella  di  dritto.  In 
virtù  di  questa  pretesa  la  corte  di  ap- 
pello poteva  mutare  la  definizione  del 
reato  e  ritenersi  il  lotto  clandestino 
invece  della  rif&  e  aumentare  insieme 
la  pena  come  ha  fatto.  Il  divieto  di  au- 
mento di  pena  esiste  nel  solo  caso  che 
manchi  l'appello  del  pubblico  mini- 
stero. 


1)  S.  E.  il  Procuratore  generale  con- 
cludeva: «  dichiararsi  la  competenza  del- 
ie l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
«  esistenza  del  diritto  di  Dondero  alla  re- 
«  clamata  derivazione  delle   acque,  e  di- 


Che  la  corte  ha  veduto  nella  com- 
binazione di  ambi  e  terni  un  giuoco 
di  lotto  e  non  di  semplice  riffa,  e  que- 
sto suo  giudizio  quanto  al  fatto  è  in- 
censurabile in  cassazione,  e  quanto  al 
dritto  è  conforme  alla  legge  del  21 
novembre  1880  sul  lotto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione    di    Roma 

rigetta  il  ricorso  interposto  da  Licignano 

Maria  contro  la  sentenza    della  corte 

di  appello  di  Napoli  in  data  14   già* 

no  1887  e  la    condanna  nella    molta 

i  lire  150  e  nelle  spese. 


Seiioni  Olite  15  ottobre  1887,  n''  613. 
MlRAeiU  r.  P.  •  GIUDICE  Rei.  ed  lit.  -P.  M.  iURITI  P.  6.  (!) 

Bondero  (avv.  Ara.ta.)  - 

Amministrazione  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Ca.labrbsi)    - 

Acque:  Prefetto -Ripristina mento  delle  co- 
se -  Torrente  -  Presa  d'  acqua  -  Danni  - 
Autorità  giudiziaria  -  Competenza  -  Rico- 
struzione di  una  diga  •  Tempo  immemora- 
bile. 

Se  il  prefetto  nei  modi  di  legge  e 
nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  emette 
il  decreto  col  quale  ordina  il  riprisii- 
namento  dello  stato  delle  cose  in  un 
torrente,  alterato  dai  lavori  che  si  ese- 
guivano d%  un  privato  per  riattivare 
la  presa  d*acqua  per  molti  anni  non 
esercitata,  manca  ogni  base  giuridica 
alla  proponibilità  di  azioni  di  danni^ 
per  lo  impedito  uso  dell'acqua,  innanzi 
all'autorità  giudiziaria. 

Invece  è  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  risolvere  la  questione  sorta 
circa  l'indennizzo  onde  ricostruire,  per 
la  presa  delVacqua,  una  diga  che  a 
tale  scopo  si  dice  forse  esistita  da  tempo 
immemorabile. 

Considerando  che  dalla  stessa  dife- 
sa deiramministrazione  pubblica  non 
è  messa  in  contestazione  la  competenza 


«  chiararsi  l'incompetenza  giudiziaria  snl- 
«  razione  dei  danni  per  la  ordinata  distra- 
«  zione  delle  opere  sinora  fatte  per  ripi- 
«  gliare  l'esercizio  di  detta  derivazione  ». 
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giudiziaria  a  provvedere  sulla  prima 
parte  della  domanda  dei  Dondero,  quel- 
la cioè  con  cui  si  vuole  fosse  conside- 
rato il  diritto  alla  derivazione  delle 
acque  del  torrente  Trebbia  acquistato 
colluso  da  tempo  immemorabile,  ed 
il  decreto  del  prefetto  col  quale  era 
elevato  il  conflitto  di  attribuzioni,  non 
nega  intorno  a  questa  desiderata  pro- 
nunziazione  la  detta  competenza,  trat- 
tandosi assolutamente  di  quistione  giu- 
ridica. 

Considerando  che  in  quanto  alla 
seconda  parte  della  domanda,  che  è  re- 
lativa alla  rifazione  dei  danni,  che  i 
Dondero  pretendono  contro  la  pubbli- 
ca ammimstrazione,  si  rende  necessa- 
rio il  distinguere  il  danno  che  si  fa 
consistere  nella  distruzione  di  un'anti- 
ca diga,  occorrente  alla  presa  di  acqua, 
da  quelli  che  si  dicono  patiti  per  lo 
impedito  uso  dell'  ac<][ua  medesima. 
In  quanto  a  (juesti  ultimi,  che  si  vo- 
gliono far  dipendere  dalla  impedita 
presa  d'acqua,  apparisce  mamfesta  la 
ragionevolezza  delio  elevato  conflitto 
di  attribuzioni.  Imperciocché  sia  pure, 
che  i  Dondero  avessero  diritto  alla  de- 
rivazione d'acqua  dalla  Trebbia,  per 
animare  il  loro  molino,  è  cosa  certa 
che  da  più  di  dieci  anni  la  presa  di 
acqua  non  era  esercitata,  ed  erasi  ve- 
rificato uno  stato  di  fatto  del  corso 
dell'acqua  non  pomprenaivo  della  de- 
rivazione di  acqua  occorrente  al  moli- 
no dei  Dondero.  Per  lo  che  i  lavori, 
anali  che  siano  stati  fatti  nell'alveo 
el  torrente  per  riattivare  la  presa  di 
acqua,  costituivano  variazioni  e  novi- 
tà non  estranee  al  regime  delle  acque 
pubbliche.  Ora  è  risaputo  che  per  gli 
articoli  169  e  378  della  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche,  simili  lavori  non  pos- 
sono essere  eseguiti  senza  il  previo 
permesso  della  pubblica  amministra- 
zione, che  ne  prescrive  le  norme,  ed  è 
dovere  del  prefetto  di  non  tollerarli 
senza  il  previo  permesso,  e  di  mante- 
nere inalterato  lo  stato  di  fatto  del 
corso  dell'acqua  pubblica,  ordinandone 
il  ripristinamento  in  caso  di  altera* 
zione.  Il  prefetto  di  Genova  dunque, 
nei  modi  di  legge,  e  nei  limiti  delle 
sue  attribuzioni,  emetteva  il  decreto, 
col  quale   ordinava  il   ripristinamento 


dello  stato  delle  cose  nel  torrente  Treb- 
bia, alterato  dai  lavori  che  si  esegui- 
rono dai  Dondero  per  riattivare  la  pre- 
sa di  acqua  per  molti  anni  non  eser- 
citata, da  mancare  o^ni  base  giuridica 
alla  proponibilità  di  azioni  di  danni, 
per  lo  impedito  uso  dell'acqua  innan- 
zi all'autorità  giudiziaria. 

Ma  non  pare  si  possa  dire  la  stes- 
sa cosa  relativamente  alla  diga  che  si 
dice  fosse  esistita  ab  immemorabile 
per  la  presa  di  acqua,  e  che  si  vuole 
fosse  stata  distrutta  nell'esecuzione  del 
decreto  prefettizio,  da  chiedersene  lo 
indennizzo,  occorrendo  ricostituirla  per 
la  ripresa  dell'acQua,  cui  si  abbia  di- 
ritto. Impercloccnè  onesta  domanda 
non  aflronta  l'atto  dell  autorità  prefet- 
tizia, la  quale  disponeva  non  già  la 
distruzione  di  ogni  opera  esistente 
nell'alveo  del  torrente,  come  dannevole 
al  buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
ma  la  restituzione  delle  cose  al  pristi- 
no stato;  ed  invece  essa  domanda  ten- 
de a  sostenere  che  si  era  ecceduto  nel 
rimettere  le  cose  al  pristino  stato,  di- 
truggendo  la  diga  antica,  che  costitui- 
va parte  integrante  del  diritto  alla 
derivazione  delle  acque,  sul  quale  è 
incontestata  ed  incontestabile  la  com- 
petenza giudiziaria. 

Per  la  qual  cosa,  la  Corte  a  sezio- 
ni unite  dichiara  la  competenza  giu- 
diziaria a  conoscere  del  diritto  degli 
attori  alla  derivazione  delle  acque  ed 
al  danno  consistente  nella  distruzione 
dell'antica  diga. 
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Seziona  cifile  li  noTPinbrfi  1887,  n*  {30. 

T01iDlP.ff.y.edbt.-P.l.LiNllLU 
(eonel.  e«if.) 

Lombardo  (a^v.  Alborno)  - 
Finanze  (av7.  er.  Corno) 

Registro:  Art.  77  della  tarilTa  -  Trasferì- 
■ente  -  Soci  -  Fondo   sociale   -  Commer- 
ciante. 

Sono  soggetti  alla  tassa  stabilita 
dall'art,  77  dHla  tariffa  annessa  alla 
legge  sulle  tas^e  di  registro,  i  trasfe- 
rimenti di  cose  od  oggetti  ehe  i  soci 
fanno  nel  fondo  sociale,  ancorché  i  con- 
ferenti siano  commercianti. 

I  fratelli  Giovambattista,  Franco- 
800  e  Michele  Lombardo  conferivano 
nella  società  commerciale  in  nome 
collettivo  da  loro  coatituita  aua  quan- 
tità di  mobili  del  valore  di  lire  79,072.72. 
Sorta  qoistione  quale  tassa  fosse  d'ap  • 
plicarsi  a  questo  conferimento,  se  la 
tassa  di  £stvore  del  mezzo  per  cento 
sulla  compra  e  vendita  di  navi  e  merci 
fra  commercianti,  ovvero  quella  gene- 
ralmente stabilita  per  i  trasferimenti 
di  mobili  deir  1.  50  per  100  la  corte 
di  appello  di  Palermo  con  sentenza 
del  21  gennaio  1887  disse  dovuta  non 
quella  di  favore,  ma  l'altra  generica 
per  trasferimento  di  mobili,  non  po- 
tendosi definire  il  conferimento  delle 
merci  nel  fondo  sociale  anche  commer^ 
ciale,  una  compra  e  vendita  di  merci 
fira  commercianti. 

I  fratelli  Lombardo  dicono  che  que- 
sta sentenza  abbia  violato  di  art.  77 
e  1  della  tariffa  annessa  alla  legge  sul 
registro  dei  13  settembre  1874  n.  2076 
e  77  2®  capoverso  del  codice  di  com- 
mercio, nonchà  l'art.  6  della  detta  leg- 
ge, l'art.  3  del  codice  di  commercio  e 
gli  art.  3  e  4  delle  disposizioni  pre- 
messe al  codice  civile. 

La  finanza  sostiene  la  sentenza  im- 
pugnata. 

Considerando  che  nel  concetto  del  • 
la  legge  tributaria  le  alienazioni  di 
cui  è  specie  la  compra-vendita  di  na- 
vi 0  merci  fra  commercianti,  costitui- 
sca una  figura  separata  e  distinta  dal 


conferimento  che  di  cose  od  oggetti  i 
socii  facciano  nel  fondo  sociale.  Di 
guisa  che,  mentre  l'articolo  V  della 
tariffa  annessa  alla  legge  sul  re^stro, 
disciplina  e  determina  la  tassa  m  via 
di  regola  e  di  eccezione  per  le  alie- 
nazioni, à  l'articolo  77  che  sotto  alla 
categoria  delle  società  stabilisce  la  tas- 
sa dovuta  pei  conferimenti  in  danaro 
od  in  oggetti  diversi  dal  danaro. 

Vero  e  bene*  che  l'articolo  stesso 
ai  soclì  ed  agli  associati  imponga  pel 
conferimento  di  co^e  che  non  siano 
danaro,  la  stessa  tassa  proporzionale 
stabilita  pei  trasferimenti  delle  cose 
le  quali  vengono  conferite  o  sommi* 
nistrate;  ma  tale  pareggiamento  si  ri- 
stringe apertamente  alU  misura  della 
tassa  in  riguardo  alla  natura  della  co- 
sa 0  dell'oggetto  conferito.  Quel  pa- 
reggiamento non  può  estendersi  alle 
eccezioni  o  specialità  che  nell'articolo 
1'  si  fondano  suir  indole  del  contratto 
donde  deriva  la  trasmissione    e    sulla 

frofessione  delle  persone  contraenti, 
n  effetti  l'articolo  77,  come  estremo 
di  sua  applicabilità  per  la  riscossione 
della  tas.sa  proporzionale  richiede  sol- 
tanto rispetto  ai  contraenti  ed  al  ti- 
tolo traslativo  che  trattisi  di  socii  od 
associati  e  di  conferimento  nel  fondo 
sociale.  L'articolo  l^  e  l'articolo  77  a- 
dunque  procedono  di  conserva  unica- 
mente quanto  alla  proporzione  della 
tassa  in  ragione  della  ns^tura  dell'og- 
getto in  contratto,  ma  per  o^ni  rima- 
nente l'uno  è  dall'altro  onninamente 
separato  e  distinta.  Fuori  di  questi 
termini  il  pareggiamento  tra  le  due 
disposizioni  non  solo  sarebbe  arbitra- 
rio, ma  batterebbe  addirittura  nell'as- 
surdo. Imperocché,  mentre  Tarticolo 
77  dispone  che  la  tassa  proporzionale 
si  percepisca  secondo  la  natura  degli 
oggetti  somministrati  o  conferiti  dai 
socii  0  da^li  associati,  l'interprete  di 
suo  vi  aggiungerebbe  secondochè  i  con- 
ferenti sieno  0  non  siano  commercian- 
ti. E  ciò  l'interprete  farebbe  proprio 
quando  la  legge  dispone  in  modo  ge- 
nerale ed  eguale  pei  conferimenti  al- 
le società  di  qualunque  specie,  e  sino 
Ker  le  associazioni  in  partecipazione- 
[a  quel  che  più  importa,  si  e  che 
una   interpretazione    dell'articolo   77, 
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qoale  i  ricorrenti  la  propongono,  muo- 
verebbe nel  sapposto  che  il  confe- 
rimento sia  o  che  almeno  possa  in 
qualche  caso,  essere  un  contratto  di 
compra  vendita,  giacche  Tarticolo  1® 
non  limita  la  ta*a  di  trasferimento  a 
cinquanta  centesimi  se  non  per  le 
compre  vendite  di  navi  e  merci  tra 
commercianti.  Ora  ò  elementare  che  se 
la  compra  vendita,  come  suole  fra  tut- 
ti i  contratti  più  o  meno  largamente 
traslativi,  può  in  alcune  conseguenze 
ed  effetti,  convenire  col  conferimento 
sociale,  per  molti  altri  effetti  e  con- 
seguenze, e  pei  caratteri  giuridici  co- 
stitutivi, essa  n'ò  profondamente  di- 
versa. Ne  abbisogna  in  ciò  ulteriormen- 
mente  insistere,  avuto  riguanlo  che 
la  dimostrazione  si  laccoglie  intera  non 
solo  dalle  definizioni  che  legislatori  e 
giureperiti  in  orni  tempo  porsero  dei 
contratti  di  vendita  e  di  società,  ma 
anche  dalla  giureprudenza  ormai  co- 
stante di  G[uedta  Corte  Suprem^i.  La 
quale  precisamente  sotto  il  rispetto  di 
questa  strana  confusione  riprovò  più 
volte  la  interoretazione  che  gli  odier- 
ni ricorrenti  aanno  agli  art.  1  e  77 
della  tariffa  anaessa  alla  legge  del  13 
settembre  1874. 

Per  questi  motivi: 

RigetU  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  Palermo  in 
data  21  gennaio  1887. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdi- 
ta del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Snioie  civile  5  nor«abr6 1887,  n"*  618. 

niUQLu  r  p. .  mmm  u,  d  u.  •  p.  x.  ?]rzi 

(COBCI.  CMf.) 

Piname  (avv.  er.  Corno)  - 
Parma  Conti  (avv.  Ottolbnqhi) 

Suooesslone:  Motivazione  -  Deduzione  -  De- 
bito ereditario  -  Titoli  •  Dooumenti  -  Ap- 
prezzamento incensurabile  •  Domanda  nuo- 
va -  Restituzione  di  tassa  -  Multa  -  So- 
pratassa -  Pagamento  ritardato  .  Ammlnl* 
strazione  finanziaria  -  interessi  •  Domanda 
giudiziale  -  Pagamento  Indebito. 

Non  è  nulia^  per  difetto  di  motiva* 
zione,  la  sentenza  che  per  ammettere 
in  deduzione  un  debito  ereditario  esa- 
mina i  titoli  e  i  documenti  pei  quali 
la  deduzione  è  ammessibile, 

E*  incensurabile  in  cassazione  l'ap- 
prezzamento delle  prove  e  dei  docu- 
menti alVuopo  esibiti. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione^  se,  dato  che  una  tassa 
non  sia  dovuta  e  che  perciò  si  debba 
restituire,  la  restituzione  debbasi  ezian- 
dio estendere  a  ciò  che  si  fosse  riscosso 
per  multa  o  sopratassa  in  causa  di  ri- 
tardato pagamento, 

L* amministrazione  finanziaria,  con- 
dannata a  restituire  la  tassa  e  la  so- 
pratassa, siccome  non  dovuta,  deve  es- 
sere inoltre  condannata  al  pagamento 
degli  interessi  dal  di  della  domanda 
giudiziale,  non  dal  di  dell*  avvenuto 
indebito  pagamento. 

Moriva  in  Torino  nel  novembre 
del  1884  E^^risto  Conti,  lasciando  e- 
redo  la  moglie  Giuseppina  Parma.  Costei 
denunziava  l'eredità  in  lire  152,  959.  72, 
di  attivo,  contro  un  passivo  di  lire 
139,638.  10. 

Avvertiva  che  molti  crediti  erano 
di  dubbia  esigibilità,  tra  quali  enume- 
rava quelli  descritti  ai  n.  7,  8,  9,  10, 
11,  12,  13.  Però  di  questi  un  solo  ne 
ammise  il  ricevitore  siccome  veramen- 
te dubbio;  e  tale  era  il  credito  segna- 
to al  n.  9  per  lire  27,357  60  che  si 
vantava  contro  la  signora  Trucco. 

Dippiù  lo  stesso  ricevitore  rifiutò 
di  dedurre  dall'attivo  alcune  passività 
date  in  elenco  ai  num.  5,  6,  7  ed  8 
importanti  lire  77,441  sulla  ragione 
che  la  loro  esistenza  non  appariva 
giustificata  nei  modi  di  legge. 


860 


LA  CORTJB  SUFBBMA  DI  ROMA 


Donde  venne  a  derivarne  la  con* 
seguenza  finale,  che  secondo  il  ricevi- 
tore l'attivo  tassabile  risultasse  nella 
somma  di  lire  68,782,  sulla  quale  fu 
liquidata  la  tassa  in  lire  2,478  ed 
aumentata  indi  sino  alla  cifra  di  lire 
3,003  e  95  per  multa  in  causa  di  ri- 
tardato pagamento. 

Ricorse  però  la  erede  contro  siffittta 
liquid?*.zione  in  via  amministrativa,  ma 
il  suo  ricorso  venne  respinto. 

Pregata  intanto  la  pretesa  somma,  la 
vedova  Conti  con  atto  3  gennaio  1886 
convenne  in  giudizio  Tintendenza  delle 
finanze.  In  primo  grado  Fazione  spie- 
gata dalla  vedova  venne  egualmente 
rigettata;  non  così  però  avvenne  in 
grado  di  appello,  essendo  che  la  corte 
con  la  sentenza  che  è  ora  impugnata 
per  cassazione  venne  dichiarando  pas- 
siva  l'eredità  del  fu  Evaristo  Conti;  e 
quindi  fini  per  condannare  la  conve- 
nuta amministrazione  a  restituire  al- 
Tattrice  la  somma  pagata  a  titolo  di 
tassa  e  di  sopratassa,  una  cogl'interes- 
si  dal  dì  dell  avvenuto  pagamento. 

La  corte  venne  in  quella  senten- 
za, per  avere  in  sostanza  trovato,  ed 
in  modo  irrefragabile  siccome  essa  di- 
ce, nelle  sue  considerazioni,  fra  i  do- 
cumenti prodotti  in  causa  dall'appel- 
lante, la  prova  ineluttabile  di  quella 
passÌ7Ìt\  ch'era  stata  sin  dall'inizio 
dedotta  in  lire  77,441  e  che  dal  rice- 
vitore non  era  stata  ammessa  per  man- 
co appunto  di  legale  giustificazione. 
E  per  tanto  s'indusse  la  corte  stessa 
a  compensare  fra  le  j)arti  le  spese  del 
giudizio,  per  quanto  i  documenti  giu- 
stificativi di  detta  proprietà  si  erano 
dall'erede  presentati  solo  in  grado  di 
appello. 

E'  ora  avverso  la  sentenza  suddetta 
che  si  presentano  tre  mezzi  di  annul- 
lamento. 

Il  primo  è  fondato  sopra  un  prete- 
so difetto  di  motivazione.  Dicesi  all'uo^ 
pò  che  avanti  la  corte  di  merito  si 
era  dall'amministrazione  fatto  osserva- 
re, in  ordine  alla  pretesa  passività  di 
lire  77,441,  che  in  tale  cifra  era  com- 

Sresa  pur  quella  di  lire  21,810  che 
icevasi  dovuta  da  Evaristo  Conti  egua- 
le garante  della  ditta  ArsivedsonEnson 
e  C.  debitrice  della  casa  de  Femex. 
Che  però,affermavasi  dall'ammiaìatra- 


zione  la  validità  di  quell'obbligo  di 
garanzia;  era  contestata  dalla  stessa  e- 
rede;  e  che  d'altronde  per  effetto  di 
quella,  non  era  l' Evaristo  Conti  al- 
l'epoca della  sua  morta,  liquido  e  cer- 
to debitore  della  somni»  correlativa;  e 
che  quando  lo  fosse  stato,  gli  sarebbe 
rimasto  per  sempre  il  diritto  di  rival- 
sa contro  la  ditta  garantita. 

Ciò  posto  in  fatto,  si  sostiene  ora, 
dall'amministrazione  ricorrente,  che  la 
corte  d*  merito,  non  abbia  in  alcuna 
maniera  risposto  a  questo  suo  moio  di 
argomentare,  che  quindi  la  sentenza 
merita  di  essere  annullata  siccome  quel- 
la che  manca,  al  riguardo  dell'oppor- 
tuna motivazione. 

Però  su  questo  primo  mezzo  questo 
Supremo  Collegio  osserva  anzi  lutto, 
come  la  corte  <li  merito  siasi  princi- 
palmente occupata  delle  quattro  par- 
tite di  debito  che  si  portavano,  dalla 
vedova  erede  in  deduzione  del  valore 
ereditario  tassabile.  Fra  queste  partito 
di  debito  comprendevasi  appunto  quella 
concernente  la  ditta  de  Fernex,  e  del- 
la quale  facea*  parte  la  somma  di  lire 
21,810  nascente  dalla  sopraccennata 
garanzia.  Or  quando  a  questo  riguardo 
la  corte  stessa  venne  per  dire  nelle  sne 
considerazioni:  »  Che  la  Parnia  Conti 
avea  presentato  in  ossequio  agli  art.  53 
e  55  della  legge  sulle  tasse  di  regi- 
stro, i  titoli  che  aveano  dato  vita  ai 
debiti  in  contesa  w.  Che  avea  prodotto 
le  dichiarazioni  autentiche  delle  ditte 
creditrici,  e  della  erede,  in  prova  che  i 
debiti  stessi  gravavano  sul  patrimonio 
dell'Evaristo  Conti  al  momento  della 
sua  morte.  Che  a  ciascuno  di  quei  ti- 
toli cambiari  avea  unito  il  relativo 
protesto.  E  che  infine  cotali  documenti 
ispezionati  dalla  convenuta  ammini- 
strazione, erano  rimasti  non  impun- 
ti né  impugnabili;  e  che  non  era  quindi 
più  oltre  permesso  di  discutere  sulla 
sussistenza  de'  debiti  che  si  voleano 
dedotti  dall'attivo  tassabile,  nò  sulla 
loro  preesistenza  all'opera  della  morte 
del  CJonti,  non  si  sa  invero  compren- 
dere come  si  possa  dire,  che  a  que- 
sto riguardo  la  denunciata  sentenza 
manchi  di  motivazione.  Né  si  dica  che 
i  documenti,  cui  venne  per  riferii^ 
la  corte,  furono  male  apprezzati,  e 
quindi  la  motivazione,  siocome  quella 
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cVè  fondata  sopra  erroneo  apprezza- 
mento, non  risponda  al  voto  della  leg- 
ge; imperciocché  lo  apprezzamento  del- 
le prove  e  dei  documenti  all'uopo  e- 
sibiti,  è  devoluto  pur  sempre  alla  sa- 
gacia ed  alla  prudenza  del  magistrato; 
ne  il  giudizio  che  da  costui  si  emette 
sul  valore  probativo  de'documenti  stes- 
si può  sottoporsi  alla  censura  del  ma- 
gistrato; 

Col  secondo  mezzo  si  pone  avanti 
la  questione  seguente:  cioè,  dato  che 
una  tassa  non  sia  dovuta,  e  che  per- 
ciò si  debba  restituire,  la  restituzio- 
ne devesi  aziandio  estendere  a  ciò  che 
per  avventura  si  fosse  riscosso  per 
multa  0  sopratassa  in  causa  di  ritar- 
dato pagamento. 

Però  questa,  che  è  pure  una  gra- 
ve questione,  non  fu  ne  proposta  né 
discussa  innanzi  la  corte  di  appello,  e 
molto  meno  poi  dedotta  per  conclu- 
sione speciale.  Di  essa  dunque  non  puos- 
BÌ  oggi  la  Corte  di  cassazione  occu- 
pare. 

E  non  si  dica  che  la  regia  finanza 
impugnando  nella  vedova  Conti  il  di- 
ritto alla  restituzione  dell'intera  som- 
ma pagata,  non  avea  obbligo  di  for- 
mulare una  subordinata,  poiché  fosse, 
almeno  in  parte,  rigettata  l'istanza  di 
restituzione.  Im{)erocchò  nella  fatti- 
specie la  restituzione  dell'intera  som- 
ma, oppugnavasi  dalla  difesa  della  re- 
gia finanza,  in  base  ad  una  serie  di  ra- 
gioni di  diritto  e  di  fatto,  che  riferi- 
vansi  tutte  ed  esclusivamente  alla  pre- 
tesa restituzione  della  tassa,  e  non  che 
aveano  alcun  rapporto  né  diretto  né 
indiretto  con  la  questione  che  ora  sol 
tanto  si  viene  a  proporre,  e  che  si  ri- 
ferisce alla  multa.  In  ordine  a  questa, 
se  pure  vi  erano  motivi  diversi  per 
sostenerla,  non  fu  proposta  una  spe- 
ciale eccezione;  ed  oggi  alla  ^  corte  di 
cassazione  non  è  permesso  di  vagliar- 
ne l'importanza  giurìdica,  appunto  per- 
chè non  propose  specialmente  inncn* 
zi  ai  giudici  di  merito; 

Col  terzo  mezzo  si  accenna  alla 
violazione  degli  aiticoli  1223  e  1231, 
dal  codice  civile  in  relazione  all'eco- 
nomia generale  della  legge  pel  regi- 
stro, per  essersi  dalla  corte  di  merito 
non  solo  pronunziata  la  restituzione 
della  tassa  e  sopratassa,   siccome   non 


dovuta,  ma  condannato  eziando  Tam- 
ministrazione  al  pagamento  degl'inte- 
ressi dal  di  dell'avvenuto  indebito  pa- 
gamento. 

Ora  a  questo  riguardo  il  lamento 
della  parte  ricorrente  è  perfettamente 
giustificato,  se  si  riflette  che  nelle 
obbligazioni  che  hanno  per  oggetto 
una  somma  di  danaro,  i  pretesi  danni 
si  risolvono  nel  pagamento  degl'inte- 
ressi, e  che  questi  non  sono  dovuti 
che  dal  giorno  della  mora;  art.  1231, 
codice  civile. 

Nella  fattispecie,  oltre  la  dimanda 
giudiziale,  non  vi  fu  altro  capace  di 
costituire  in  mora  la  regia  finanza; 
quindi  nella  condanna  al  pagamento 
degl'interessi,  si  sarebbe  dovuta  indi- 
care la  decorrenza  de'  medesimi  dal 
di  della  domanda  giudiziale,  e  non  già 
dal  giorno  dell'avvenuto  pagamento. 

Dicesi  è  vero  a  questo  riguardo 
dal  contro- ricorrente,  che  nella  fattispe- 
cie non  si  tratti  d'interessi  moratori 
ma  d'interessi  compensativi  del  dai:  no 
sofferto  per  esser  stato  costretto  a  pa- 
gare un  debito  non  dovuto.  Però  tale 
osservazione  non  vale  a  menomarne 
l'eflScacia  giuridica  del  mezzo  dedotto 
quando  si  riflette  che  nel  caso  in  di- 
sputa, trattasi  di  fette  attribuito  aduffi- 
ziale  pubblico  che  agiva,  serbate  le  for- 
me prescritte  dalla  legge,  nella  rappre- 
sentanza e  nello  interesse  dello  Stato, 
e  contro  cui  non  vi  è  azione  di  dan- 
ni là  dove  non  vi  sia  intervenuto  ar- 
bitrio od  eccesso  di  potere. 
Per  questi  motivi: 

Questa  Suprema  Corte  di  Cassazio- 
ne rigetta  i  primi  mezzi  del  ricorso; 
accoglie  il  terzo,  e  nei  rapporto  del 
mezzo  accolto  cassa  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  sul  mezzo  e  sulle  spese  alla  cor-  - 
te  di  Casale. 
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Seiioie  panale  21  lOTeibre  ISn,  n"*  i61S. 
iiHiaLlIKl  P.  •  BASILI  lUI.  ei  lit  <  P.  I.  BKMNl 

Camarina 

Dazio  consumo:  Giudizio  Inoensurabllo  -  E- 

oercizio  •  VIolta  -  Guardia  daziarla  •  De- 

nunola  •  Contravvenzione. 

R  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  V  tmpu- 
taio,  diffidato  della  mutazione  avvenuta 
nel  sìM  esercizio,  non  volle  lasciarlo 
visitare  dalla  guardia  daziaria  che  re- 
spinse, e  poi,  profittando  dell'  allonta- 
namento di  quésta,  fece  la  pretesa  sua 
denuncia,  in  guisa  che  questa  avvenne 
dopo  incorsa  la  contravvenzione,  dopo 
cioè  che  i  generi  erano  stati  immessi 
nell'esercizio. 

Camarina  ricorre  contro  la  senten- 
za del  pretore  di  Lorèo  che  per  con- 
travvenzione al  dazio  di  consumo  lo 
condannava  all'ammenda  di  lire  quat- 
tro. 

Egli  si  duole: 

1»  Della  violazione  degli  articoli  37, 
38  del  regolamento    approvato  col  re- 

fio  decreto  25  agosto  1870  numero 
840  e  64  delle  istruzioni  ministe- 
riali 20  ottobre  1864  sostenendo  che, 
siccome  la  sentenza  imp^ignata  ammet- 
te che  Tesercente  fatta  la  denuncia  del 
f [enere  tassabile  all'estimo  daziario  è 
iberato  da  qualunque  responsabilità, 
a  riconoscere,  che  egli  questa  denun- 
cia avesse  fatta,  non  poteva  condan- 
narlo a  pena  solpercnà  l'agente  da- 
ziario aveva  rifiutato  di  ricevere  quel- 
la denuncia.  Ma  insussistente  è  G[uesta 
doglianza;  perchè  il  pretore  ritenne 
inesorabilmente  in  fatto  che  il  ricor- 
rente, diffidato  della  mutazione  av- 
venuta nel  suo  esercizio  non  volle  la- 
sciarlo visitare  dalla  guardia  daziaria, 
che  respinse,  e  poi,  profittando  dello 
allontanamento  di  (questa,  fece  la  pre- 
tesa sua  denuncia,  m  guisa  che  que- 
sta avvenne  dopo  incorsa  la  contrav- 
venzione, dopo  cioè  che  i  generi  era- 
no stati  immessi  nello  esercizio. 
Per  questo  motivo: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso   interposto  da  Car- 


narina  Ernesto  contro  la  sentenza  del 

{retore  di  Lorèo  in  data  27  dicembre 
886  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 37,50  liberando  a  favore  dell'erario 
nazionale  il  deposito  fattone  e  nelle 
spese  del  giudizio. 


Sezioie  mkìi  noToibn  1887,  i""  642. 

liRAfiLIA  P.  P.  '  TOLPI  Millll  lUI.  «i  lit.  -  P.  I.  TiUI 
(cMcl.  difr.) 

Dauria  (avv.  Db  Bbrna.rdi8,  Polistini 

e  Scotti  Galletti)  - 

Dauria  (avv.  CaiscuoLO) 

Dazi:  Appaltatore  -  Fonzionario  pubblico  - 

Errore  -  Legge -Responsabilità  civile -Coi- 

trlbttente  -  Danni. 

L'appaltatore  dei  dazi,  quale  pub- 
blico funzionario,  per  un  semplice  er- 
rore nella  intelligenza  di  una  disposi- 
zione di  legge,  non  è  responsabile  ci- 
vilmente, e  perciò  al  contribuente  non 
compete  l'azione  per  ^indennizzo  dei 
danni. 

Atteso  che  Giovanni  Antonio  Dan- 
ria  appaltatore  dei  dazi  di  Casanova, 
avenao  elevato  verbale  di  contravven- 
zione a  carico  del  negoziante  Giovan- 
ni Battista  Dauria  per  alcuni  deposi- 
ti di  merci,  si  rese  anche  parte  civile 
nel  relativo  giudizio  penale.  Ma  con 
sentenza  passata  in  giudicato  essendo- 
si ritenuta  inapplicabile  al  caso  la  di- 
sposizione delrarticolo  48  del  regola- 
mento 23  agosto  1879,  nella  (juale  il 
auerelante  fondava  la  illegalità  dei 
depositi  succennati,  venne  u  querela- 
to assoluto  per  inesistenza  di  reato. 

In  seguito  di  che  Giovanni  Batti- 
sta Danna  ritenendo  di  poter  speri- 
mentare avanti  il  magistrato  civile  l'a- 
zione per  l'indennizzo  dei  danni,  con- 
venne Giovanni  Antonio  Dauria  avan- 
ti al  pretore,  il  quale  dichiarò  inam- 
messibile  la  domanda. 

Ma  alla  domanda  medesima  fece 
diritto  in  grado  d'appello  con  la  sen- 
tenza denunciata  il  tribunale  di  Napo- 
li, sulla  considerazione  che  sebbene 
l'appaltatore  dei  dazi  sia  dalla  legge 
e  cialla  giurisprudenza  rilevato  come 
investito  della  qualità  di  funzionario 
pubblico,    nulladimeno    1'  appaltatore 


LA  CORTA  SUPBBMA  DI  ROMA 


863 


Giovanni  Battista  Daturia  contrasse  nel 
caso  la  responsabilità  civile  dell'inden- 
nizzo  dei  danni  verso  Giovanni  Bat- 
tista Danria,  perchè  per  errore  colpo- 
so (non  avendo  cioè  nen  esaminata  la 
legge  daziaria)  arbitrariamente  elevò 
contro  il  medesimo  verbale  di  contrav- 
venzione e  lo  assoggettò  al  giudizio 
penale. 

Ora  è  indubitato  che  dalla  qualità 
di  fanzìonario  pubblico  attribuita  dal- 
la legge  e  dalla  ^urisprudenza  all'ap- 
Maltatore  dei  dazi,  per  l'interesse  che 
a  lo  Stato  nella  riscossione  delle  im- 
poste, che  formano  la  materia  dell'ap- 
palto, discende  come  conseguenza  il 
principio  che  l'appaltatore  medesimo 
come  funzionario  pubblico  non  contrae 
responsabilità  civile  dei  danni  per  gli 
atti  esercitati  entro  la  sfera  delle  sue 
fanzioni,  quando  gli  atti  medesimi  so- 
no ritenuti  inefficaci  e  nulli  purché 
non  siano  V  effetto  del  dolo  e  della 
frode. 

Invece  avendo  la  sentenza  denun- 
ciata dedotto  dalla  succennata  premes- 
sa conseguenza  giuridica  assai  più  la- 
ta: cioè  che  il  semplice  errore  nella 
intelligenza  di  una  disposizione  di  leg- 
ge porti  la  responsabilità  civile  dell'ap- 
paltatore ed  a  &vore  del  contribuente 
razione  per  l'indennizzo  dei  danni,  evi- 
dentemente, cosi  decidendo,  male  ap- 
plicò le  disposizioni  di  legge  richia- 
mate nel  ricorso,  cioè  l'articolo  17  del- 
la legge  3  luglio  1864  e  gli  articoli  66 
e  74  del  regolamento  23  agosto  1870. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata,  ordina 
la  restituzione  del  deposito  e  rinvia 
la  causa  al  tribunale  civile  di  S.  Ma- 
ria Capua  Yetere  pel  nuovo  giudizio  e 
per  le  spese. 


Sezione  ctrileTlaglio  1887,  iio  470. 

llRiOLIi  P.  P.  -  liJXLlI  Rei.  ei  Ili.  -  P.  I.  BR0Q6I 
(Miei,  eoif.) 

Carignani  (avv.  Rossi  e  Corazzini)  - 
T anfani  (avv.  Tomabsini  e  Fbhi) 

Avvocatura  erariale:  Ricorso  per  cassazlo. 

ne  -  Amministrazione  pubblica. 
Ipoteche:    Merito  -  Competenza  -  Forma  • 
Tassa  -  Tribunale  -  Conservatori  -Emolu- 
mento. 

E*  ammezzibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione di  una  pubblica  amministra- 
zione benché  non  si  sia  fatta  rappre- 
sentare dalVawocatura  erariale  dinan- 
zi la  corte  di  cassazione. 

E'  assunto  di  merito  sulla  compe^ 
tenzay  piii  che  d^inammessibilità  di  for- 
ma, il  vedere  se  si  tratti  di  una  lite 
che  abbia  per  obbietto  una  tassa,  e  che 
sia  quindi  di  competenza  del  tribunale. 

Tutto  ciò  che  i  conservatori  delle 
ipoteche  esigono  e  percepiscono,  a  titolo 
di  emolumento,  è  tassa  o  per  lo  meno 
un  equivalente  di  essa,  e  lo  esigono  a 
tìtolo  di  tassa. 

Le  questioni  relative  sono  perciò  di 
competenza,  in  primo  grado,  dei  tri- 
bunali. 

Osserva  in  diritto  che  la  escezione 
d'inammessibilità  del  ricorso  non  è 
fondata  sotto  il  duplice  aspetto  in  cui 
è  proposta. 

Primamente  la  ina  mmissibilità,  co- 
me la  nullità  di  un  ricorso  o  è  in  legge 
0  altrimenti  non  può  crearsi  dal  ma- 
gistrato. Non  è  detto  nel  codice  di 
procedura  civile,  ne  in  alcuna  legge 
speciale  che  sia  non  recettibile  il  ri- 
corso di  una  pubblica  amministrazio- 
ne, dal  perche  non  si  sia  fatta  rap« 
presentare  dall'avvocatura  erariale  di- 
nanzi la  corte  di  cassazione. 

L'altra  ragione  d'inammessibilità 
non  sussiste  neppure  essa,  perchè  co- 
involge l'esame  ael  ricorso,  quello  di 
vedere  se  si  tratti  di    lite   che    abbia 

Ser  obbietto  una  tassa,  e  che  sia  quin- 
i  di  competenza  del  tribunale.  ^  Più 
che  una  ragione  d'inammessibilità  di 
foima,  la  seconda  eccezione  del  con- 
troricorso racchiude  appunto  l'assunto 
di  merito  sulla  competenza. 

Osserva  in  punto   di   diritto,    che 
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tutto  ciò  che  un  conservatore  delle  i- 

?oteche  esige,  per  la  legge  di  giugno 
874,  è  tassa,  e  lo  esige    a    titolo    di 
tassa. 

In  principio  generale  può  dirsi 
che  ogni  qnalvrolta  ci  sia  una  somma 
a  riscuotere  da  sìjigoli  C')ntribuenti, 
una  materia  od  atto  riconosciuti  co- 
me un  imponibile f  una  legge  che  la 
imponga,  un  funzionario  puDblico  pre- 
posto ad  esigerla,  ci  ha  allora  una 
tassa  od  imposta.  Tutte  queste  condi- 
zioni che  la  costituiscono,  concorrono 
appunto  nel  caso  coucreto,  e  ciò,  che 
il  conservatore  riscuote  a  norma  del- 
la tariffa,  annessa  alla  legge  suindicata 
è  dunque  una  tassa. 

Non  vale  che  la  legge  stessa  de- 
nomini emolumento  ciò  che  il  conser- 
vatore riscuote  secondo  la  tariffa  ora 
enunciata.  II  nome  non  cangia  la  so- 
stanza; e  la  sostanza  è  che  anche  per 
l'emolumento  ci  ha  per  imponibile  un 
atto,  ci  ha  una  legge  che  inculca  la 
riscossione,  e  ci  ha  un  pubblico  fun- 
zionario che  esige  a  nome  dello  Stato. 
Nulla  difatti  può  esser  dovuto  dai  sin- 
goli contribuenti  a  titolo  di  tassa  od 
imposta  se  non  nell'interesse  dello  Sta- 
to, e  a  nome  di  lui,  o  dell'ente  comune 
0  provincia  in  quanto  sia  loro  conferito 
il  potere  di  votare  una  imposta  o  una 


Non  vale  obbiettare  neppure  che  gli 
emolumenti  non  siano  una  tassa,  perchè 
sono  dovuti  ai  conservatori  delle  ipote- 
che, o  altrimenti  perchè  siano  da  essi 
loro  percepiti.  Anche  ciò  non  cangia 
l'indole  e  la  sostanza  dell' eynolumenio 
quale  fu  sopra  caratterizzata.  Nel  rap- 
porto del  contribuente  e  del  conserva- 
tore V  emolumento  è  riscosso  a  nome 
dello  Stato  ed  è  una  ta^sa;  nel  rap- 
porto di  costui  e  del  vonservatore  Ve- 
molumento  gli  è  imputato  come  «/i- 
pendio,  e  come  tale  lo  percepisce,  ma 
soltanto  in  rispetto  alio  Stato.  Ma,  in 
questo  secondo  rapporto  di  diritto  fra 
costui  e  il  conservatore  delle  ipoteche, 
rimane  estraneo  chi  pfigAV emolumen- 
to: egli  resta  sempre  un  contribuente 
dello  Stato  ed  obbligato  a  pagare  una 
data  somma  a  titolo  di  tassa  verso  lo 
Stato.  E  se  Y emolumento  percepito, 
prima  dal  contribuente  è  poi  lasciato 
al   conservatore    come   stipendio^   ciò 


vale  a  dimostrare,  in  modo  non  dubbio 
come  sia  esso  una  tassa,  o  per  lo  me- 
no un  equivalente  di  essa,  perchè  ap- 
punto per  le  tasse  riscosse  paga  lo 
Stato  gli  stipendi,  ed  è  appunto  pa- 
gamento di  stipendio  V  emolumento. 
Anche  Vaggio^  difatti,  sulle  tasse  i- 
potecarie  costituisce  altra  parte  di  sti- 
pendio del  conservatore,  e  non  perciò 
potrà  dirsi  che  non  sia  una  parte  di 
stipendio  percepito  sopra  una  tassa. 
L'uno  e  Taltro  provento  del  conser- 
vatore si  equivalgono,  e  ritengono  la 
medesima  natura  perchè  di  un'identi- 
ca sostanza. 

Osserva  che  codesta  identicità,  di- 
mostrata sin  qui  in  principio,  risulta 
anche  dalle  disposizioni  tassative  ei 
esplicite  della  legge  di  giugno  1874. 

Essa  parifica  le  tasse  ipotecarie  v 
gli  emolumenti  dovuti  per  la  tariffii 
che  vi  è  annessa.  Li  parifica  (juando 
nello  art.  14  dispone  cne  il  richiedente 
è  tenuto  dell'anticipazione  delle  tasse 
ipotecarie  e  degli  emolumenti  dovuti 
ai  conservatori  per  ciascuna  formalitii, 
operazione  o  spedizione  richiesta  agli 
umci  delle  ipoteche.  Li  parifica  quan- 
do nello  stesso  articolo  dispone  che  i 
richiedenti  sono  tenuti  in  solido,  non 
solo  delle  tasse,  ma  anche  degli  eyno- 
lumen  li.  Li  parifica  finalmente,  quan- 
do nell'art.  22,  dispone  che  alla  re- 
tribuzione dei  conservatori  si  provvede 
n  colla  percezione  degli  emolumenti  e 
colla  partecipazione,  ossia  coU'ag^io 
sulle  riscossioni  delle  tasse  ipotecarie, 
nelle  proporzioni  stabilite  nell'art  25 
della  presente  legge  ^, 

E  quest'ul  tima  disposizione  spiega 
la  ragione  onde  una  identeca  tassala 
espressa  con  diverso  nome:  e  la  ragione 
sta  in  quesito  che  con  la  diversità  di 
nome  si  volle  distinguere  unicamente 
le  somme  riscosse  su  cui  il  conserva- 
tore percepisce  un  aggio,  da  quelle 
che  gli  sono  devolute  intere,  cioè  per 
causa  di    emolumenti. 

Si  tratta,  adunque,  di  lite  che  ha 
per  obbi  etto  una  t-assa;  e  però  la  com- 
potenza,  per  ragion  di  materia,  è  e- 
sclnsivam  ente  del  tribunale,  secondo 
prescrive  Tart.  84  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi:  cassa,  senza  rin- 
vio,... 
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Sezione  penale  28  novembre  1S87,  n^  1656. 

emCILIKfii  P.  •  6A81LB  Rei.  «4  Est.  -  P.  M.  LUCIÀlil 

(conci,  eonf.) 

Della  Bruna 

Bollo:  Pena  -  Pagamento  della  tassa. 

Spetta  il  condono  della  pena  incorsa 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  bol- 
lo, a  chi  tempestivamente  ha  pagato  la 
tassa  dovuta. 

Della  Bruna  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di 
Avellino  che  in  grado  di  opposizione 
confermava  quella,  con  la  quale  il  21 
aprile  1887  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  lo  condannava  alla  am- 
menda di  lire  50. 

Ma  non  occorre  immorare  sul  mo- 
tivo del  ricorso;  poiché  il  ricorrente, 
come  risulta^  dalia  nota  delPintendente 
di  finanza  di  Avellino  del  26  settem- 
bre 1887  ha  tempestivamente  pagato 
la  tassa  di  bollo  dovuta,  e  però  a  lui 
spetta  il  condono  della  pena  incorsa 
per  la  disposizione  dell'articolo  23  del- 
la legge  14  luglio  1887  numero  4702. 
Per  (questo  motivo: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ac- 
cogliendo il  ricorso  interposto  da  Della 
Bruna  Agostino  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Avellino  in 
data  18  luglio  1887,  la  annulla  senza 
rinvio,  perchè  la  contravvenzione  ap- 
postagli ha  cessato   d'essere    punibile. 


Sezioni  unite  11  deeembre  1881,  n''  691. 

HIRAOLIil  P.  P.  •  CASELLI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  iURlTI  P.  G. 
(conci,  eoof.) 

Implarati  vescovo  di  Venosa 

(aVV.   SlMBONl)  - 

As sante  e  D'Auria 
(avv.  D'AuRiA  e  Fila.ngeri) 

Corte  Suprema  di. Roma:   Competenza  -  Ar- 
tieolo  4  della  legge  del   contenzioso  ammi- 
nistrativo. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  deci- 
dere se  la  corte  di  merito  abbia  o  no 
fatta  cattiva  interpretazione  dell'art.  4 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. 

Osserva  che  con  decreto  del  7  lu- 
glio 1875  fu  concesso  uno  dei  posti 
gratuiti  nel  seminario  di  Venosa  al 
giovinetto  Alberto  Assante  con  clau- 
sola che  ove  al  padre  non  fosse  pia- 
ciuto di  tenere  il  figliuolo  in  quel  se- 
minario, era  obbligato  il  vescovo  di 
corrispondergli  lire  50  al  mese  per  prov- 
vedere diversamente  all'educazione  ed 
istruzione  del  figlio. 

Istituitosi  giudizio,  il  tribunale  di 
Napoli  accoglieva  l'eccezione  del  ve- 
scovo, e  riducea  a  lire  360  annue  la 
pensione  dovuta  all'assente.  Ma  la  cor- 
te d'appello  con  pronunziato  del  15 
luglio  1887  condannava  il  vescovo  al 
pagamento  dell'intera  pensione  non 
potendosi  negare  l'efficacia  del  decreto 
covrano. 

Col  ricorso  si  sostiene  che  la  corte 
di  merito  abbia  fatta  cattiva  interpre- 
tazione dello  art.  4  della  legge  sol 
contenzioso  amministrativo,  opperò  è  e- 
vidente  che  spetta  a  questa  Corte  di 
conoscere  del  ricorso  medesimo. 

La  Corte,  provvedendo  a  sezioni  u- 
nite  in  camera  di  consiglio,  dichiara 
la  propria  competenza  a  conoscere  del 
ricorso  prodotto  dal  vescovo  di  Venoea 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo di  Napoli  del  15  luglio  1887. 
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Sezione  penale  30  nofeabre  1S87,  n**  l(6ó.  ' 

eHlQLlKRl  P.  -  BiSiLE  R«I.  ed  Ktt.  •  P.  M.  ERO^l 
(conci,  colf.) 

Parrinello,  D'Antoni,  Sorrentine  e  Parte  Ili 
(avv.  Lo  Presti,  Bc'NOMo,  Caravetto) 

Contrabbando:  Motivo  vago  -Violazione  del* 
Tart.  323  del  codiee  di  procedura  penale  - 
Regiudicata  -  Ordinanza  istruttoria  -  Let- 
tura di  verbali  -  Domanda  nuova  -  Lettera 
del  procuratore  generale  -  Documento  della 
causa  -  Verbale  di  dibattimento  -  Difenso- 
ri -  Associazione  -  Pena  -  Ricevuta  -  In- 
terrogatorio. 

E*  troppo  vago  il  motivo  col  quale 
8i  deduce  la  violazione  dell'art,  323  del 
codice  di  procedura  penale, per  nona- 
vere  la  corte  d'appello  esaminato  tutti 
i  motivi  di  appello,  istanze  e  deduzioni  j 
delle  parti,  i 

Non  è  lecito  dedurre  la  regiudicata  i 
da  ordinanze  puramente  istruttorie,  es- 
senzialmente revocabili   nel    corso    del 
giudizio. 

Non  è  proponibile  in  cassazione  la 
doglianza  relativa  alla  lettura  di  ver- 
baiti  se  non  fu  proposta  in  appello. 

Devèsi  dar  lettura  delta  lettera  del 
procuratore  generale  come  documento 
della  causa  col  quale  erasi  iniziato  il 
procedimento. 

Basta  annotare  nel  verbale  di  di- 
battimento che  i  difensori  hanno  svolto 
i  mezzi  di  difesa. 

La  associazione  per  contrabbando, 
per  essere  punibile,  non  esige  punto 
alcuna  speciale  qualità  nelle  persone 
consociate. 

E  lecita  la  lettura  di  una  ricevuta 
che  faceva  parte  dell'interrogatorio  di 
uno  degli  imputati  che  l'aveva  esibita. 

Sorrentino,  Paolo  e  Vito  Parrinel- 
lo, D'Antoni  e  Pastelli  ricorrono  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Palermo,  che,  riformando  parzial- 
mente (quella  del  tribunale  correzio- 
nale di  Trapani,  per  associazione  a 
scopo  di  contral)bando  li  condannava 
alla  pena  del  carcere,  il  primo  per  un 
mese,  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quinto 
per  mesi  tre,  ed  il  quarto  per  mesi 
quattro. 

Del  ricorso  del  primo  non  bisogna 
occuparsi:  poiché  egli  non  ha  fatto  de- 


posito per  multa  eventuale,  ne  ha  pre- 
sentato motivi  per  sostenerlo. 

I  due  Parrinello  si  dolgono: 

1*  Della  violazione  delrart.  323  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
corte  di  appello  non  ha  esaminato  tatti 
i  motivi  di  appello,  istanze  e  deduzioni 
delle  parti; 

2^  Della  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  291,  640  codice  proce- 
dura penale,  1350  e  1351  codice  civile 
per  avere  il  tribunale  contro  i  prece- 
denti giudicati,  con  eccesso  di  potere 
ordinato  la  lettura  della  deposizione 
scritta  del  tester  Contajeu  per  la  ragione 
che  non  lo  si  potesse  costringere,  es- 
sendo straniero,  a  venire  dall'estero; 

3^  Della  violazione  degli  art.  311 
e  640  del  codice  di  procedura  penale 
per  essersi  letti  i  verbali  redatti  dal 
console  italiano  in  Malta,  ed  una  nota 
del  procuratore  generale  del  re  conte- 
nente fatti  specifici; 

40  Della  violazione  degli  art.  281 
n.  316  alinea.  5  e  6  e  640  del  codice 
dì  procedura  penile,  perchè  la  corte 
erroneamente  giudicò  bastare  che  nel 
verbale  del  dibattimento  avanti  il  tri- 
bunale si  dicesse  avere  il  difensore 
svolti  tutti  i  mezzi  di  difesa,  senza  in- 
dicarvi quali  fossero  stati; 

5*»  Della  violazione  degli  art.  1  e2 
del  decreto  legislativo  28  giugno  1866 
n.  3020  e  640  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  la  corte  ha  ritenuto  che 
il  reato  di  associazione  a  fine  di  con- 
trabbando possa  esistere  anche  tra  in- 
dividui non  dichiarati  contrabbandieri, 

II  D'Antoni  ripete  la  prima,  la  quar- 
ta e  la  quinta  doglianza  dei  due  Par- 
rinello e  si  duole  inoltre  della  viola- 
zione dell'art.  311  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  essersi  dalla  corte 
respinta  la  nullità  dedotta,  per  essersi 
avanti  il  tribunale  data  lettura  di  una 
ricevuta  rilasciata  dal  Contajeu  sulla 
istanza  di  altri  coimputati. 

Il  Partelli  ripete  la  quarta  e  la 
quinta  doglianza  dei  due  Parrinello. 

Non  hanno  alcun  fondamento  le  do- 
glianze dei  ricorrenti  -  la  prima  per- 
chè cotanto  sconfinatamente  vaga  da 
non  potersi  concretare  in  appunto  di- 
scutibile; e  poiché  d'altra  parte  la  corte 
di  appello  con  lodevole  diligenza  rilevò 
tutti  1  motivi    di    gravamee    tutti  h 
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respinse  eoa  aufficiente  e  chiara  moti- 
vazione "  la  seconda  perchè  non  s'in- 
voca a  proposito  la  regiudicata  per  or- 
dinanze puramente  istruttorie  (art,  291 
codice  procedura  penale)  essenzialmen- 
te revocabili  nel  corso  del  giudizio. 

Il  tribunale  nell'  inizio  del  dibat- 
timento giudicò  opportuno  di  far  le 
pratiche    occorrenti    per    ottenere   la 

Presenza  del  teste  Contayeu,  ma  quan- 
0  si  accertò  che  egli  non  volle  pre- 
sentarsi venendo  dall'estero  applicò 
correttamente  la  disposizione  dell'arti- 
colo 311  del  codice  di  procedura  pena- 
le-la terza  perchè,  a  prescindere  da  ogni 
altra  considerazione,  non  è  proponibile 
in  ricorso  la  doglianza  relativa  alla  let- 
tura dei  verbali  del  console  italiano  in 
Malta  non  essendo  stata  proposta  in 
appello;  e  perchè  in  Quanto  alla  nota 
del  procuratore  generale  del  re  (fol.  5), 
ben  giudicava  la  corte  aversene  dovuto 
dar  lettura  come  documento  della  cau- 
sa, al  quale  erasi  iniziato  il  procedi- 
mento -  la  quarta,  senza  badare  alla 
inopportuna  invocazione  di  articoli  di 
legge,  è  inattendibile  poiché  ben  giu- 
dicava la  corte  che  basti  l'annotare  nel 
verbale  che  i  difensori  abbiano  svolti 
i  mezzi  di  difesa,  essendo  lecito  ad  essi 
fino  il  rimettersi  senz'altro  alla  giusti- 
zia del  pretore,  del  tribunale  o  alla 
corte  -  la  quinta  perchè  ben  giudicava 
la  corte  d'appello  che  per  il  decreto 
legislativo  elei  1866  la  associazione  per 
contrabbando  è  un  reato  di  creazione 
politico  finanziaria  che  non  esige  pun- 
to alcuna  speciale  qualità  nella  persona 
consociata  per  essere  punibile;  anzi  per 
essa,  appena  formata,  le  persone  che 
la  compongono  assumono  il  carattere 
di  contrabbandieri  per  il  fine  preordi- 
nato al  quale  intendono;  mentre  per 
il  contrabbando  consumato  è  aggravata 
la  pena  quando  sia  commessa  da  un 
solo  individuo,  il  quale  sia  abitualmen- 
te dato  a  quel  maleficio,  come  emerge 
chiaro  dal  confronto  dei  primi  due  ar- 
ticoli invocati. 

Inattendibile  del  parie  la  doglianza 
speciale  del  D'Antoni,  quale  la  ritenne 
la  corte  di  appello;  poiché  la  ricevuta 
del  Contajeu  faceva  parte  integrale 
dello  interrogatorio  del  Fartelli  che 
l'aveva  esibita  (fol.  43  e  168),  e  non 
ha  alcuna  correlazione  col    ricorrente. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Sorrentino  Girolamo,  rigetta 
quello  interposto  da  Parsinello  Paolo 
e  Vito,  da  D'Antoni  Gaspare  e  da  Par- 
telli  Alessandro  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Palermo  in  data 
del  18  giugno  1887  e  li  condanna  nella 
multa  (U  lire  150  ciascuno,  liberando  a 
favore  dell'erario  nazionale  i  depositi 
rispettivamente  fatti  dai  Parrinello, 
D'Antoni  e  Partelli  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Seziono  eifUo  11  luglio  1887,  a.  479. 

PimNITTI  P.  •  CASiELLI  U.  ed  Kit.  -  P.  H.  LiNZiLLI 
(conci,  colf.) 

Comune  di  Gas  tei  vecchio  'Subequo 

(avv.  Errico)  - 

D'Orazio  (avv.  Centi) 

Chiesa  comunale:  Chiesa  parroooblale  -  Co- 
mune -  Restituzione  -  Conto  -  Cera  -  Sus- 
sidio obbligatorio  -  Sussidio  facoltativo. 

Ad  una  chiesa  del  comune^  il  quale 
provvede  a  tutto  quanto  occorre  pel 
mantenimento  della  medesima ^  non  sono 
applicabili  le  norme  che  si  devono  se- 
guire ove  si  tr^attasse  di  Mna  chiesa 
parrocchiale;  e  perciò  il  comune  ha  di' 
ritto  di  chiedere  la  restituzione  o  per 
lo  meno  il  conto  della  cera  «ommint- 
strata,  senza  distinzione  fra  sussidio 
obbligatorio  e  sussidio  facoltativo. 

Osserva  che  il  sindaco  di  Castel- 
vecchio  Subequo  con  atto  3  agosto 
1886  conveniva  Giovanni  Battista  d'O- 
razio avanti  il  pretore  di  quel  man- 
damento per  farlo  condannare  alla  re- 
stituzione di  una  quantità  di  cera  che 
sarebbe  stata  da  costui  sottratta  Quando 
cessava  dalla  assunta  qualità  ai  de- 
putato delle  feste,  e  che  esiste  da  piii 
tempo  nella  chiesa  comunale  di  S. 
Francesco,  ovvero  a  pagare  l'equiva- 
lente in  lire  1138.  60. 

Comparse  le  parti,  il  sindaco  esi- 
biva diversi  mandati  dì  pagamento  ri- 
lasciati in  base  ai  bilanci  comunali, 
fra  cui  alcuni  mandati  intestati  al  con- 
venuto medesimo,  per  restauri  alla  chie- 
sa, per  acquisto  di  cera   ed  altre  spe- 


868 


LA  COKTB  StJPRBMA  DI  ROMA 


se.  Lo  stesso  sindaco  chiese  provare 
con  testimoni  la  saa  dimanda,  e  nel 
medesimo  tempo  deferiva  al  d'Orazio 
xm  interrogatorio  diretto  a  provare  la 
sussistenza  della  cera,  ed  il  trasporto 
di  essa  alla  c^isa  dello  stesso  d'Orazio. 
(Questi  impugnò  la  dimanda,  e  senza 
rifiutarsi  di  rispondere  all'interrogato- 
rio, dedusse  la  carenza  di  azione  nel 
sindaco  per  la  illegale  inferenza  nel- 
Tamminis trazione  della  cniesH,  oppo- 
nendosi* nel  tempo  istesso  alla  prova 
testimoniale,  che  disse    inammessibile. 

Il  pretore  con  sentenza  del  30  ot- 
tobre, ritenendo  ammessibile  Fazione, 
dispose  lo  interrogatorio. 

Da  anesta  sentenza  appellò  il  d'O- 
razio, ed  il  tribunale  di  Aquila  con 
pronunziato  del  15  gennaio  corrente 
anno,  rivacando  l'appellata  sentenza^ 
dichiarò  inammessibile,  per  carenza  di 
diritto,  la  proposta  azione. 

Col  ricorso  del  comune  si  sostiene 
che  mentre  il  tribunale  ritiene  in  fat- 
to che  la  chiesa  di  S.  Francesco  sia 
comunale  e  sussidiata  annualmente  dal 
comune,  il  quale  provvede  ad  ogni  co- 
sa occorrente  con  fondi  stanziati  in 
bilancio,  dichiara  non  pertanto  che  il 
comune  medesimo  solamente  avrebbe 
potuto  avere  inferenza  nell'ammini- 
strazione delia  chiesa  istessa  ove  si 
fosse  trattato  di  sussidi  obbligatori, 
violando  gli  art.  83,  116,  117  e  837 
della  legge  comunale  e  provinciale,  e 
senza  por  mente  che  il  delegato  alle 
feste  non  potea  essere  che  un  man- 
datario dei  comune  per  provvedere 
alle  feste  istesse  ed  amministrare  i 
fondi  relativi,  epperò  violava  ancora 
gli  art.  1737,  1741,  1746  e  1747  del 
codice  civile. 

Osserva  che  Terrore  da  cui  è  trava- 
gliata la  denunziata  sentenza  sta  in 
questo  d'aver  creduto  applicabile  ad 
una  chiesa  del  comune  il  quale  prov- 
vedeva a  tutto  Quanto  occorreva  pel 
mantenimento  della  stessa,  le  nórme 
che,  si  darebbero  dovute  seguire  ove 
si  fosse  trattato  d'una  chiesa  parroc- 
chiale. 

E  di  vero  ricordando  il  tribunale 
che  i  conti  dell'amministrazione  delta 
chiesa  ber  le  funzioni  religiose  si  fa- 
ceano  <fol  parroco,  ovvero  dal  vescovo 
in  occasione  di  visita,  il  comune  avreb- 


be potuto  avere  ingerenza  nell'esame 
dei  conti  relativi  alle  feste  religiose, 
quando  queste  feste  fossero  state  fette 
con  sussidi  obbligatori,  o  per  contrat- 
to  0  per  legge.  Se  erano  invece  facol- 
tative, rientravano  nella  categoria  del- 
le largizioni  e  l'amministrazione  ne 
era  affidata  alla  coscienza  del  parroco 
o  rettore  delia  chiesa;  conchiudeva  quin- 
di che  questi  principi  erano  con  mag 
gior  ragione  applicabili  alla  chiesa  di 
b.  Francesco  perchè  comunale. 

Ma  questa  dommatica  affermazione 
era,  come  si  è  detto,    manifestamente 
erronea.  Imperocché  se  sarà  vero  che 
per  i  sussidi  non  obbligatori    fatti  dal 
comune  alla  chiesa  parrocchiale  o   ad 
altra  che  al  comune  non  si  apparten- 
ga, non  si  abbia  diritto    a    reddizione 
di  conti,  diversamente  accwide    per  le 
chiese  comunali,    per    le    quali   se  le 
spese    occorrenti    ai    bisogni    ed  ale 
funzioni  delle    stesse    sono^  fatte  dal 
comune,  colui  che    ha  lo    incarico  di 
eseguire  le  dette  spese,  non    ad   altri 
che  al  comune    è  tenuto   a    reivlerne 
il  conto,  senza  poter   fare    distinzione 
tra  sussidi  obbligatori  e  semplicemen- 
te facoltativi.  Non  potrà  quindi  acco- 
gliersi la  deduzione  del  d'Orazio  dele- 
gato delle  feste   celebrate  nella  chiesa 
di  S.    Francesco,    d'essere  .  il   comune 
carente  di  diritto  a   chiedere  la  resti- 
tuzione, 0    per  lo   meno    il    conto  di 
quella  cera  somministrata  per  le  feste 
medesime. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dal  comune  di  Castelyecchio 
bubequo  cassa  la  sentenza  del  tribunale 
di  Aquila  del  15  gennaio  1887  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di  Solmo- 
na  che  provvederà  anche  sulle  spese. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
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lezione  pmle  7  d«eflmbre  lSg7,  n^  1720. 
r.  -  BiSILR  Rftl.  6é  bt.  •  P.  N.  BKOflOI 
(eoiel.  coof.) 

P.  M.  '  Santangelo 

S^le:  Assoluzione  -  Bolletta  -  Confessione. 

La  corte  d'ccppeilo  non  può  assolvere 
r imputato,  dopo  aver  ritenuto  che  egli 
teneva  presso  di  se,  e  senza  la  prescritta 
bolletta  di  deposito ^  quantità  di  sale  di 
molto  eccedente  i  cinque  chilogrammi, 
come  V imputato  stesso  confessò. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  che  ri.i,'ettando  il  suo  ap- 
pello, confermava  quella  del  tribunale 
correzionale  della  stessa  città  con  la 
quale  si  era  dichiarato  non  es=?er  pro- 
vata la  reità  di  S-intangelo  Ernesto 
nell'appostagli  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  privative. 

Egli  si  duole  della  violazione  degli 
articoli  13,  27  della  le^rge  6  luglio  18^8 
numero  1445,  24  e  28  della  legge  15 
giugno  1865  numero  2397  sostenendo 
che  a  torto  per  supposta  buona  fede 
siasi  esclusa  la  responsabilità  per  con- 
travvenzione che  consiste  nella  mate- 
riale detenzione  di  sale  senza  bolletta. 
E  soggiunse  di  voler  riprodurre  come 
motivi  di  ricorso  quelli  del  suo  ap- 
pello. 

Non  occorre  tener  conto  di  questa 
aggiunta,  poicìiè  il  pubblico  ministero 
ha  il  dovere  imprescindibile  di  dare 
esempio  di  religiosa  osservanza  della 
legge,  e  qiiindi  delle  disposizioni  del- 
l'articolo 659  del  codice  di  procedura 
penale. 

E  bisogna  premettere  che  per  evi- 
dente erro're  materiale  il  pubblico  mi- 
nistero abbia  indicato  l'articolo  27  del- 
la legge  citata  del  .883,  poiché  questa 
legge  è  composta  di  soli  ventuno  arti- 
coli; e  si  deve  intendere  invece  l'ar- 
ticolo 27  della  citata  legge  del  1865, 
invocato  espressamente  nel  verbale  di 
contravvenzione. 

A  ragione  però  il  pubblico  mini- 
stero, impugna  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di    Napoli;    poiché,    anche 


ammessa  la  buona  fede,    malgrado    la 
compra  del  sale  fatta  in  luogo    diver- 
so da  quelli  destinati  alla  vendita  dei 
sali;  malgrado  che  fosse  facile  alla  vi- 
sta riconoscere    il    sale    fornito    dallo 
Stato  come  semplice  frigorifero;    mal- 
grado tutto,  siccome  il    fatto    apposto 
al  Santangelo  era  l'avere  tenuto  nella 
sua  sorbetteria  cinquantotto  sacchi    di 
sale    non    conforme    alla    prescrizione 
dell'articolo  13  della  legge    del    1883, 
e  senza  la  bolletta    di    deposito    pre- 
scritta dall'articolo  27  numero  6  della 
cennata  legge  del  1865:    e   dal    primo 
alinea  della  cenaata    legge    del    1883; 
cosi  poteva  avere  importanza  la    que- 
stione della  pretesa  buona  fé  le  in  quan- 
to alla   composizione    fraudolenta    del 
sale;  ma  non  poteva  la  corte  assolvere  il 
Santangelo,    dopo   aver    ritenuto    che 
egli  teneva   presso   di    s^,  e    senza  la 
prescritta  bolletta  di  deposito,  quantità 
di  sale    di    molto  eccedente    i    cinque 
chiloojrammi;  non  essendo  a   proposito 
invocate  le  bollette  di*  entrata  che  non 
sono  quelle  di  deposito,    ne    per    sale 
frigorifero,  ma  per  cloruro  di  potassio, 
e  nemmeno   intestato    al    Santangelo; 
e    non    poteva    ritenere     invofontario 
questo    fatto    confessato    dallo    stesso 
Santangelo  (fol.  55  y.). 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Napoli  quarta 
sezione  in  data  11  luglio  3o87,  che  an- 
nulla e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio avanti  altra  sezione  della  stessa 
corte. 
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Sezione  dvile  16  decenbre  1SS7,  t!*  692. 

PANTANITTI  P.  •  GiSILLI  Rei.  ed  Kit  -  P.  H.  TIUZl 
(comI.  diff.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Za.nchi)  - 
Scarano  (avv.  Costabilb  Vabbonb) 

Soppressione:  Giudicato  -  Fondo  pei  culto  - 
Acquirente  -  Clero  eoppresso  -  Nullità  - 
Vendita  -  Chiamata  in  causa  -  Fondazione 
autonoma  a  scopo  di  culto  •  Esistenza  giu- 
ridica -  Apertura  della  successione  -  Usu- 
frutto •  Esecuzione  -  Esercizio. 

Il  giudicato  intervenuto  fra  V  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  e  chi 
acquistò  dei  beni  da  un  clero  soppresso^ 
per  nullità  di  questa  vendita^  non  ptiò 
essere  di  pregiudizio  al  nuovo  acqui" 
rente  di  questi  beni  se  non  fu  chiamato 
a  far  parte  di  qìiel  giudizio. 

Il  nuovo  acquirente  può  fare  nuo- 
vamente esaminare  se  sia  fondata  la 
nullità  dedotta  contro  la  vendita  pri- 
mitiva. 

La  fondazione  autonoma  a  scopo 
di  culto  ha  la  sua  esistenza  giuridica 
dall'apertura  della  successione  del  di- 
sponente^ benché  questi  ne  avesse  dato 
i  beni  in  usufrutto  alla  moglie^  essendo 
solo  differita  la  esecuzione  e  f  esercizio 
al  tempo  della  cessazione  delVusufHttto; 
intanto  però  il  diritto  passava  nel  fondo 
pel.  culto. 

Osserva  che  il  fa  Oiuseppe  Rasoio 
con  testamento  del  20  settembre  1845 
dava  facoltà  al  clero  di  Cannicchio  di 
alienare  alcuni  immobili  dopo  la  mor- 
te della  sua  moglie,  alla  quale  gli 
stessi  immobili  legava  in  usufrutto, 
e  del  valore  ne   avrebbe    formato    un 

Siccolo  altare  di  marmo  nella  chiesa 
i  detto  coiQune.  Tolta  poi  la  spesa 
dello  altare,  e  ducati  30  che  dispone 
a  favore  del  figlio  Giovanni  e  del  ni- 
pote Giuseppe  Kascio,  altri  ducati  ven- 
ti si  sarebbero  impiegati,  e  con  gl'inte- 
ressi si  sarebbe  celebrata  una  messa 
cantata  ogni  anno  nel  dì  dell'Immaco- 
lata; e  se  vi  fosse  restato  altro  dal  me- 
desimo clero  si  sarebbero  celebrate 
tante  messe,  a  carlini  due  l'una  in 
suffiragio  dell'anima  sua  e  de'  suoi  an- 
tenati. 

Con  istrumento  del  18  maggio  1865 
i  rappresentanti  del  clero  e  T'usufrut- 


tuario  vendettero  i  connati  immobili 
a  Giuseppe  Antonio  ed  altro  Bascio, 
con  l'oblbligo  in  costoro  di  ps^ame  il 
prezzo  al  clero,  seguita  che  sarebbe  la 
mort.e  dell'usufruttuario. 

Con  altro  istrumento  del  29  no- 
vembre 1880  gli  immobili  istessi  furo- 
no dai  Basci  venduti  a  Giuseppe  Sca- 
rano. 

Dopo  questo  atto  fh  promosso  giu- 
dizio contro  i  Basci  dall'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto,  succio  a 
soppresso  clero,  perchè  si  fosse  dichia- 
rata la  nullità  della  vendita  fatta  ne! 
1865,  ed  il  tribunale  di  Vallo  della 
Lucania  con  sentenza  del  30  ottobre 
1886,  in  grado  d'appello  dalla  senten- 
za del  pretore  di  rallico,  dichiarò  la 
d.etta  nullità,  condannando  i  Bascio  a 
rilasciare  gl'immobili  venduti. 

Altro  giodizio  trovavasi  istituito 
contro  lo  Scarano  come  possessore  di 
detti  immobili,  e  dopo  sentenza  del- 
lo stesso  pretore  favorevole  allo  Sco- 
rano fu  proposto  appello  dall'ammi- 
nistrazione. In  contumacia  dell'appel- 
lato fa  fatto  dritto  al  propósto  grava- 
me, ma  sulla  opposizione  dell'appella- 
to medesimo  andò  il  tribunale  m  con- 
trario avviso,  e  con  pronunziato  del 
16  febbraio  1887  rigettò  il  gravame 
suddetto. 

Di  questa  •  sentenza  si  -  chiede  per 
due  mezzi  lo  annullamento.  Si  dic:' 
col  primo  che  si  siano  violati  gli  art. 
1444  della  legge  civUe  del  1819  e  1459 
del  codice  civUe,  la  legge  54  D.  de  reg. 
iuris  e  della  massima  resoluto  iure  dan- 
tis,  resolvitur  et  ius  accipientis. 

E  la  corte  osserva  che  se  il  tribu- 
nale correttamente  aflFermava  non  po- 
tere essere  di  pregiudizio  allo  Scarano 
il  giudicato  intervenuto  tra  la  ricor- 
rente amministrazione  ed  i  signori  Ba- 
scio, per  non  essere  stato  il  detto 
Scarano  chiamato  a  far  parte  di  quel 
giudizio,  se  ne  sarebbe  potuto  trarre 
solamente  le  conseguenze  che  costui 
nel  suo  interesse  avrebbe  potato  far 
nuovamente  esaminare  se  era  fondata 
la  nullità  dedotta  contro  la  vendita  fat- 
ta dal  clero  di  Cannicchio  ai  siiccen- 
nati  Bascio. 

Il  tribunale  invece  trovò  in  altro 
la  ragione  del  decidere,  che  cioè  non 
fosse  applicabile  allo  Scarano  la  xdì^' 
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sima  11  resolato  iure  daatis,  resolvitur 
et  jns  accipientis  »>,  snl  perchè  aveva 
egli  comprato  ibeai  in  quistione,  pri- 
ma chd  il  ma^strato  avest^e  dichiarata 
la  nallixà  suddetta.  Manifesto  è  quindi 
Terrore  in  cui  sono  incorsi  i  giudici 
di  merito,  non  avendo  ^osto  mente  che 
la  sentenza  del  magistrato  non  fa  che 
riconoscere  e  dichiarare  quella  nullità 
da  cai  era  affetto  Tatto  originario^  e 
^lundi  la  dichiarata  nullità  producea 
i  suoi  effetti  non  solo  nei  rapporti  di 
chi  stipulava  Tatto  nullo,  ma  verso 
chiunque  dal  medesimo  avesse  causa. 
Epperò  erroneamente  si  dicea  inappli- 
caoile  alla  specie  la  succennata  mas- 
sima. 

Osserva  che  del  pari  è  fondato  il 
secondo  mozzo  col  quale  si  dicono  vio- 
lati gli  articoli  638  leg.  civ.  e  923  co- 
dice civile,  non  che  gli  articoli  1  e  2 
legge  15  agosto  1867. 

E  di  vero  mentre  i  giudici  di  me- 
rito riconoscevano  nella  disposizione 
testamentaria  del  Rascio  una  fonda- 
ziane  autonoma  a  scopo  di  culto,  mal 
si  avvisarono  nelTaffermare  che  avreb- 
be dovuto  avere  esistenza  dopo  la  morte 
della  usufruttuaria,  per  trarne  la  con- 
seguenza che  essendo  seguita  la  morte 
di  costei  quando  simili  tondazioni  non 
poteano  avere  più  giuridica  esistenza, 
e  quando  era  stato  soppresso  lo  stesso 
clero,  nessun  diritto  o  vantaggio  potea 
esserne  derivata  alla  ricorrente  ammi- 
nistrazione. 

Non  posero  mente  i  giudici  di  me- 
rito che  per  avere  il  disponente  dato 
in  usufrutto  alla  moglie  i  beni  che 
destinava  a  costituire  la  fondazione  au- 
tonoma, non  importava  perciò  che  fin 
dalTapertura  della  successione  del*  di- 
sponente medesimo  non  ave.^se  avuta 
esistenza  giuridica,  essendone  solo  dif- 
feriti la  esecuzione  e  T  esercizio  al 
tempo  della  cessazione  dell'usufrutto. 
E  se  era  così,  si  versava  sulla  ipotesi 
di  un  dritto  attuale  nel  momento  della 
legge  di  soppressione,  e  Quindi  il  di- 
ritto istesso  passava  dal  clero  nelTam- 
ministrazione  del  fondo  pel  culto. 
Per  sifiatte  considerazioni: 

La  Corte  pronunziando  s»d  ricorso 

Jrodotto  dall'amministrazione  del  fon- 
o  pel  culto,  cas^a  la  sentenza  del  tri  • 
ibunale  di  Vallo  della  Lucania  del  26 


febbraio  1887,  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
1  bunale  di  Salerno  che  pronunzierà  an- 
che sulle  spese. 


Seiione  dTJle  15  iiTiBbn  1887,  i""  641. 

CHIRICO  r.  ff.  •  TOLPI  imi  Rei.  ed  bt.  •  P.  M.  TiRZI 
(conci,  eouf.) 

Gasparinetti 

Elettorato  amministrativo:    Ricorso    inam- 
y  messibile  -  Notificazione. 

E*  inammessibile  il  ricorso  per  enfi - 
sazione  in  materia  elettorale,  se  il  w?  • 
desimo  manchi  di  qualunque  notifica- 
zione. 

Atteso  che  Oasparinetti  Francesco 
già  elettore  amministrativo  del  comu- 
ne di  Oderzo,  fu  nel  1887  per  delibe- 
razione del  consiglio  comunale  radia- 
to dalla  lista  elettorale  perchè  fin  dal 
gennaio  dello  stesso  anno  era  stato 
nominato  notaio  nel  comune  di  Etrou- 
bles,  e  però  in  forza  della  legge  sul 
notariato  23  luglio  1875  aveva  dovuto 
trasferire  la  sua  residenza  nella  sede 
del  suo  ufficio. 

Codesta  deliberazione  venne  con- 
fermata dalla  deputazione  provinciale, 
e  quindi  dalla  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia con  sentenza  del  2  agosto  1887. 

Contro  detta  sentenza  il  Oaspari- 
netti ha  interposto  ricorso  per  la  cas- 
sazione; ma  il  ricorso  medesimo  man- 
cando di  Qualunque  notificazione  e  po- 
ro rendendosi  impossibile  la  contesta- 
zione del  giudizio  di  cassazione  è  evi- 
dente che  non  può  ritenersi  ammis- 
sibile. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso. 
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Sezione  penale  5  decevbre  1887,  n°  1690. 

flUIQLiKlU  P.  •  BiSILI  Kel.  ed  Kit.  -  P.  M.  Ll'GiiNl 

(conci,  eoof.) 

Fabri 

Dazio  consumo:  Art.  21  (fella  legge  3  iu- 
fllfo  1864  -  Art.  1 1  del  r.  decreto  28  giu- 
gno 1866  -  Deposito  -  Carne  salata  -  Di- 
stanza di  500  metri  -  Pizzicheria  -  Doman- 
da nuova  -  Tribunale  -  Pretore  -  Compe- 
tenza. 

Commette  contravvenzione  alf arti- 
colo 2i  della  legge  3  luglio  1864,  non 
all'art,  il  del  regio  decreto  28  giugno 
1866,  chi  tiene  un  deposito  di  carne  sa- 
lata a  distanza  minore  di  500  metri 
dalla  sua  bottega  di  pizzicheria» 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  non  il  tribunale  ma 
il  pretore  era  competente  a  giudicare 
della  imputata  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  consumo. 

Il  Fabri  ricorre  coufcro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Siena, 
che  per  contravvenzione  al  dazio  di 
consumo  lo  condannava  alla  multa  pro- 

S opzionale  di  lire7t),02  ed  al  pagamento 
el  dazio  di  lire  38,01. 
EgU  si  duole:  1.  della  violazione 
degli  art.  21  della  legge  3  luglio  1864 
11  del  D.  L.  28  giugno  1866  n.  3018  - 
10,  11,  640  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura penale  perchè  non  trattatasi  di 
frode  attuale,  ma  di  semplice  contrav- 
venzione alle  discipline  del  regolamen- 
to, e  però  al  ricorrente  non  poteva 
applicarsi  che  la  pena  pecuniaria  da 
6  a  150  lire,  e  quindi  la  c^usa  dove- 
va in  prima  non  essere  giudicata  dal 
pretore;  2°  della  violazione  degli  art. 
36,  37,  47  del  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  25  agosto  1870  n. 
5840  -  323  del  codice  di  procedura 
penale  perchè  il  tribunale  erroneamen- 
te in  motivazione  scorretta  appose  al 
ricorrente  la  qualità  di  esercente  ven- 
dita a  minuto  che  e^li  non  ha:  la'  vio- 
lazione dell'art.  5  deìrallegato  L  alla 
legge  11  agosto  1870  n.  5784,  perchè 
al  ricorrente  non  fu  apposto  alcun  fat- 
to di  vendita  al  minuto;  3»  della  vio- 
lazione dell'art.  89  delle  istruzioni  del 
20  ottobre  1810,    perchè  il  verbale  fu 


redatto  dagli  agenti  daziari  senza  assi- 
stenza di  testimonii,  e  non  fu  letto. 

A  ragione  il  ricorrente  si  duole  che 
il  tribunale  non  abbia  applicato  pena 
proporzionale  e  non  quella  comminata 
dall'art.  21  della  legge  3  luglio  1864: 
poiché  a  lui  non  fu  apposta  alcuna 
vendita  a  minuto  che  potesse  dirsi 
fraudolenta,  né  alcuna  fraudolenta  in- 
troduzione di  generi  tassabili  in  eser- 
cizio di  vendita  a  minuto;  a  lui  fa  ap- 
posto dal  tribunale  il  semplice  fatto 
di  avere  tenuto  un  deposito  di  carne 
salata  in  distanza  minore  di  cinquecento 
metri  dalla  sua  bottega  di  pizzicheria; 
e  questo  fatto  non  costituisce  frode 
consumata  od  almeno  tentata,  ma  u- 
na  infrazione  alle  discipline  regola- 
mentari preventive  delle  frodi  al  da- 
zio, cioè  all'art.  47  del  regolamento 
daziario;  ed  è  quindi  evidentemente 
repressa  dal  citato  art.  21  della  legge 
3  luglio  1864,  e  non  mai  dall'art.  Il 
del  D.  L.  28  giugno  1866.  Inopportu- 
namente però  il  ricorrente  eccepisce 
la  competenza  pretoriale  al  giudizio 
di  prima  istanza;  poiché  deve  impu- 
tare a  sé  medesimo  se  il  tribunale 
v'ha  proceduto  non  avendo  egli  doman- 
dato, quando  n'era  tempo,  il  rinvio 
della  causa  (art.  394  codice  di  proce- 
dura penale). 

Ma  dovendosi  nondimeno  annulla- 
re la  sentenza  impugnata  per  errata 
applicazione  di  pena,  sareboe  ozioso 
discendere  all'esame  delle  altre  do- 
glianze del  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Fabri 
Torquato  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Siena  in  data 
15  luglio  1887,  che  annulla^  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  giudizio  al  trilìu- 
nale  correzionale  di*S.  Miniato.  Ordina 
restituirsi  al  Fabri  il  deposito  fatto  per 
multa  eventuale. 
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SerJotìe  penale  2  dicembre  ISS7,  u*  16^2. 

ilMlìUì  P.  •  mU  U,  eJ  U.  ■  P.  M.  LUCUNI 
(«Old.  colf  ) 

Cassingenà 

Lotto:  Stampd  •  Gerente  •  Giornale  -  Avvisi 
di  lotteria  -  Amnistia. 

Non  commette  reato  di  stampa^  ma 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  lottOy 
il  gerente  che  pubblica  nel  suo  giornale 
avvisi  di  lotteria;  quindi  non  può  go- 
dere il  beneficio  dell'amnistia  concessa 
ai  5  giugno  i887, 

CaSvsiagena  Mattia  Gerolamo  era 
condannato  con  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Genova  18  gennaio  1886 
(contro  cui  si  proponeva  ricorso  ed  e- 
ra  rigettato)  a  lire  900  di  milita  come 
colpevole  di  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  lotto,  avendo  in  qualità  di  ge- 
rente del  giorn\le  Y Epoca  pubblicati 
avvisi  di  lotteria  vietati  sul  detto  gior- 
nale. 

E^li  domandava  di  essere  compre- 
so nell'ultima  amnistia  che  dichiara 
estinta  l'azione  penale  pei  reati  di 
stampa.  Che  la  sentenza  di  ac^jusadi 
Genova  con  suo  pronunciato  6  agosto 
1887  rigettava  la  domanda,  essendosi 
pronunziata  non  già  per  contravven- 
zione alla  stampa,  ma  per  contravven- 
zione  alla  legge  del  lotto. 

Cassinenga  ricorre  in  cassazione  per 
violazione  del  decreto  di  amnistia  e 
sostiene  che  condannato  egli  quale  ge- 
rente responsabile,  giusta  la  legge  del- 
la stAmpft,  era  compreso  nell'amnistia. 

La  cassazione  osserva  che  il  reato 
di  cui  si  tratta  non  è  contemplato  dalla 
legge  sul  lotto,  e  la  sua  materia  entra 
nei  provvedimenti  diletti  a  formare  la 
disonesta  speculazione  di  oui  si  fa  au- 
siliaria la  stampa,  non  perchè  tale 
reato  si  compiva  col  mezzo  della  stam- 
pa doveva  dirsi  reato  di  stampa;  la 
infrazione  si  riferiva  alla  legge  del 
lotto  e  non  era  compresa  nell'ammistia 
5  giugno  1887  rispetto  a  tatti  coloro 
<5he  vi  hanno  partecipato  compreso  il 
gerente. 

Per  fiuesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso 'interposto  da  Cassin- 


genà Mattia  Gerolamo  contro  la  sen- 
tenza della; sezione  di  accusa  di  Ge- 
nova pronunziata  in  data  6  agosto 
1887  e  lo  condanna  nella  multa  di 
lire  150  e  nelle  spese. 


lezione  civile  22  norembre  1$$7,  n'  tiS. 

PANnHBTTl  r.  Ilei,  ed  U.  -  '.U.  PlSGiLK  A.  Q. 
(conci,  conf.)  . 

Comune  di  Vallermosa  (avv.  Ca.nbtto)  - 
Con  tu 

Elettorato  amministrativo:  Motivazione  - 
Guardia  daziaria  -  Consigliere  comunale  - 
Stipendio  -  Comune  -  Maneggio  di  denaro 
comunale  -  Sorveglianza  -  Dipendenza  -  Re- 
sponsabilità -  Incompatibilità  -Impedimen- 
to -  Appaltatore  -  Prestanome  -  Apprezza- 
mento Incensurabile. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  escluse  la  decadenza  di 
una  guardia  daziaria  dalla  carica  di 
consigliere  comunale,  perchè  il  mede- 
simo  non  riceveva  stipendio  o  salario 
dal  comune,  né  aveva  maneggio  di  de- 
naro comunale,  senza  però  esaminare 
se  attesa  la  sorveglianza  del  sindaco  e 
del  consiglio  sulle  guardie  daziarie^  la 
dipendenza  loro  dalVautorità  comuna- 
le, e  la  responsabilità  dei  loro  atti  al 
cospetto  della  stessa  autorità,  non  fosse 
a  ravvisare  in  tali  condizioni  di  cose, 
una  incompatibilità  od  impedimento  al- 
l'esercizio  dell'ufficio  di  consigliere  co- 
munale, 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nulla  dice  in  ordine 
alla  deduzione  che  il  vero  appaltatore 
del  dazio  consumo  fosse  la  guardia  da- 
ziaria eletta  consigliere  comunale,  e 
suo  padre  non  altro  che  un  prestanome, 

E'  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione  il  ritenere  che  la 
guardia  daziaria  non  avesse  maneggio 
del  denaro  comunale. 

Attesoché  la  corte  di  merito  esclu- 
se la  decadenza  del  Raimondo  Conta 
dalla  carica  di  consigliere  comunale, 
sulla  considerazione  che  il  medesimo, 
nòUa  qualità  di  guardia  daziaria,  ne  ri- 
cevesse stipendio  o  salario  dal  comu- 
ne, ne   tampoco    avesse    maneggio  di 
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denaro  comunale;  motivi  d'incapacità 
contemplati  dairarticoio  25  della  leg- 
ge 20  marzo  1865.  Con  ciò  per  altro 
non  veniva  esaurita  l'intera  materia 
del  contendere,  la  quale  si  versava  ben 
anco  nel  punto  di  sapere,  se  attesa  la 
sorveglianza  del    sindaco  e  del  consi- 

{;lio  su  codesti  ufficiali,  la  dipendenza 
oro  dall'autorità  comunale,  e  la  re- 
sponsabilità dei  loro  éitti  al  cospetto 
della  stessa  autorità,  non  fosse  a  rav- 
visare in  tali  condizioni  di  cose,  una 
incompatibilità  od  impedimento  all'e- 
sercizio dell'officio  di  consigliere  comu- 
nale. E  tanto  più  si  doveva  portare 
l'esame   su    questo    merito,    conforme 

Sure  la  difesa  spiegata  in  proposito 
a  ricorrente  davanti  la  corte  d'ap- 
pello, in  quanto  il  consiglio  di  Valler- 
mosa  aveva  basato  la  sua  deliberazio- 
ne di  decadenza  appunto  sulla  incom- 
patibilità della  carica  di  consigliere 
.comunale  con  quella  di  guardia  od  a- 
gente  daziario,  di  cui  era  rivestito  il 
Contu.  Ora  revocandosi  dalla  corte  la 
connata  deliberazione,  faceva  d'uopo 
dimostrare  la  irrilevanza  defl  motivo 
assunto  qual  ragione  decisiva  del  pro- 
nunciato; su  di  che  adendo  essa  corte 
serbato  un  perfetto  silenzio,  giustamen- 
te le  si  fa  addebito  di  omessa  moti- 
vazione. 

Attesoché  in  altro  simile  difetto  è 
incorsa  la  sentenza  denunciata,  quando, 
riconoscendo  pure  che  il  padre  del 
Contu  apparisse  appaltatore  del  dazio, 
nel  mentre  si  sosteneva  che  il  vero 
appaltatore  fosse  il  figlio  Raimondo, 
ed  il  padre  non  altro  che  un  di  lui 
prestanome;  anche  intorno  a  simigUan- 
te  deduzione  non  ha  creduto  di  spen- 
dere alcuna  parola.  Indagine  codesta, 
la  quale,  rispetto  alla  sua  importanza, 
trovava  anche  un  appoggio  nel  dispo- 
sto dell'articolo  222  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  là  dove  è  sancito 
che  i  consiglieri  -  si  asterranno  pure 
dal  prendere  parte  direttamente  o 
indirettamente  in  servizii,  esazione  di 
diritti,  somministrazioni  ed  appalti  di 
opere  nell'interesse  del  comune  o  del- 
la provincia  alla  cui  amministrazione 
appartengono.  -  Donde  la  necessità  e 
la  convenienza  di  discutere,  se  la  ra- 
gion di  parentela  ed  una  tal  quale  co- 
munanza d'interesse,  per  lo  meno  mo- 


rale, ch'è  forza  riconoscere  nel  figlio 
a  sempre  sostenere  e  difendere  l'ope- 
rato del  padre  (ciò  nella  ipotesi  che 
appaltatore  vero  del  dazio  fosse  Io 
Ignazio  Contu  che  figurava  come  tale); 
la  necessità  e  la  convenienza  di  di- 
scutere, si  diceva,  se  il  figlio  Conta, 
nella  qualità  di  consigliere  comunale, 
si  trovasse  in  condizione  di  esercitare 
una  qualsiasi  influenza,  sia  pure  indi- 
retta neir  appalto  gerito  dal  padre 
di  lui. 

Attesoché  la  Corte  giudicatrice  ha 
ritenuto  con  apprezzamento  di  feitto, 
per  sé  incensuraoile,  che  il  Contu,  co- 
me guardia  daziaria,  non  avesse  ma- 
neggio del  denaro  comunale.  Ond'è  che 
ogm  reclamo  al  riguardo  si  rende  i- 
nammessibile,  e  va  senz'altro  respinto. 

Per  questi   motivi:  cassa,  rinvia... 


Sozioie  Mt  9  deeAmbre  1887,  n"*  617. 

PÀHTAIIITTI  P.  -  TROISK  lUl.  ed  bt.  -  P.  M.  TIKZI 
(eoid.  eoof.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Selva  (avv.  Mignani) 

Successione:  Apprezzamento  Incensurabile - 
Accettazione  beneficiata  -  Minorenni  -  Ri- 
nunzia al  legato  -  Quota  di  riserva  •  Som- 
ma determinata  -  Passaggio  di  ragioni  soc- 
ceesorie  -  Legato  di  somma  -  Porzione  e- 
reditarla  -  Art.  134  della  legge  sul  regi- 
stro -  Amministrazione  soccombente  -Spese 
della  lite  -  Domanda  in  via  amministrativa. 

tP  apprezzamento  incensuràbile  in 
cassazione  il  convincersi  che  Faccetta- 
zione  beneficiata  nell'interesse  di  mino- 
renni, non  fu  una  vera  accettazione 
della  eredità  del  de  cxims,  tale  cioè  che 
importasse  rinunzia  al  legato,  sibbene 
una  accettazione  delle  disposizioni  (^^ 
genitore,  onde  i  minorenni  vennero  a 
conseguire  direttamente  da  lui  la  quota 
di  riserva  che  egli  aveva  valutata  in 
determinata  somma. 

Ciò  stante  il  pagamento  di  questa 
somma  non  costituisce  un  nomilo  pas- 
saggio di  ragiqni  successorie, 

E*  solo  apparente  V autonomia  fr(^ 
legato  di  forma  e  porzione   ereditaria. 

In  forza  delP  art.  'i34  della   legge 
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sul  registro,  l' amministrazione  che  ri- 
mane soccombente  è  dispensata  dal  ca-- 
rico  delle  spese  della  lite,  sia  di  primo 
che  di  secondo  grado,  se  sia  stata  o- 
messa  la  domanda  in  via  amministra- 
tiva  prima  di  promuovere  Fazione  giu- 
diziaria, 

Lnìgi  Selva  legava  la  sua  (Imponi- 
bile ai  figli  Fedele  e  Giovanni,  la  sua 
legittima  la  lasciava  a  questi,  non  che 
alla  figlia  Clementina  ed  alla  nipote 
Augusta,  figlia  del  premorto  suo  nglio 
Serafino,  liquidando  in  lire  12,500  ca- 
duno  la  quota  di  -legittima  a  queste 
ultime  dovuta,  ed  esprimendo  il  desi- 
derio che  la  parte  immobiliare  delle 
sue   sostanze    andasse    divisa   il  meno 

Sossibile.  ingiunse  al  figlio  Giovanni 
i  dimettere  le  suddette  due  legittima 
con  pagamento  in  contanti  a  Qiascuna, 
con  dichiarazione  che  si  ritenesse  an- 
nullata la  sua  Hauidazione  in  lire 
12,500  per  quella  delle  due  legittima- 
rie  che  non  ottemperasse  al  suo  desi- 
derio, dovendosi  in  questo  caso  liqui- 
dare a  costei  in  tutto  rigore  la  quota 
di  legittima,  senza  poter  percepire  al- 
cun che  di  più.  Ad  assicurare  questa 
sua  volontà,  il  testatore  prescrisse  che 
entro  tre  mesi  dal  suo  decesso  doves- 
sero le  legittimarle  emettere  la  dichia- 
razione di  accettazione,  esonerandone 
in  tal  caso  da  ogni  spesa  e  tassa  di 
successione  e  pregando  i  due  figli  ma- 
schi eredi  del  disponibile  di  accettare 
la  divisione  e  ^  distribuzione  dei  be- 
ni fatta  da  lui  in  questo  suo  testa- 
mento. 

Mancato  ai  viventi  il  Luigi  Selva 
nel  2  ottobre  1883,  nelPinteresse  delle 
figlie  legittimario  minorenni  fii  accet- 
tata la  di  lui  eredità  col  beneficio  del- 
l'inventario nel  16  dicembre  1883; 
questo  venne  redatto  e  si  ebbe  per  ri- 
sultato un  attivo  di  lire  78,795  26,  com- 
posto di  mobili,  bestiame  ed  immobili, 
ed  un  passivo  di  lire   37,825, 

Successivamente  tutti  gli  eredi  del 
Luigi  Selva  con  apposito  rogito  del 
notaio  Follami  traaucevano  in  effetii 
la  accettazione  delle  disposizioni  di 
sua  ultima  volontà  e  le  relative  con- 
renzioni  per  le  quali  le  rappresentan- 
ti delle  minorenni  aveano  ottenuta  la 
opportuna  autorizzazione  del  tribunale. 


Sottoposto  ristrumento  a  registrazio- 
ne, l'amministrazione  si  fece  a  preten- 
dere per  supplemento  di  tassa  lire 
1,003.  20  per  titolo  di  cessione  di  ragie- 
ni  ereditarie  riscontrata  nella  dimissio- 
ne delle  lire  25,000  alle  legittimane 
Clementina  ed  Augusta  Selva,  ed  a 
carico  del  Giovanni  Selva.  Questi  si 
opi)08e  alla  ingiunzione  di  pagamento 
ed  il  tribunale  accolse  le  sue  opposizio- 
ni, condannando  la  amministrazione 
del  demanio  e  tasse  al  rimborso  delle 
spese  del  giudizio. 

Innanzi  alla  corte,  di  appello  la 
quistione  si  riprodusse  negli  stessi  ter- 
mini nei  quali  era  stata  discussa  in 
prima  istanza.  Trattavasi  di  decidere 
se  l'acquisto  fatto  da  Giovanni  Selva 
della  porzione  di  stabili  ereditarli  cor- 
rispondente al  capitale  assegnato  alle 
legittimario,  provenisse  jure  succes-^ 
sioni s,  ovvero  ex  iure  convendonis, 
se  si  fosse  cioè  effettuato  recta  via 
dal  testatore  o  per  virtù  del  rogito 
tassato. 

La  corte  considerava  che  questo 
non  conteneva  una  cessione  o  vendita 
di  ragioni  ereditarie,  sibbene  una  ac- 
cettazione delle  disposizioni  testamen- 
tarie, essendosi  nell'interesse  delle  le- 
gittimarle dichiarato  che  la  somma  di 
lire  12,500  per  ciascuna  superava  di 
molto  la  quota  per  legittima  che  loro 
sarebbe  spettata,  siccome  altronde  si 
faceva  manifesto  dai  risultamenti  del- 
l'inventario. Che  le  altre  clausole  del- 
lo stipulato  relative  al  pagamento  e 
gamntia  delle  somme  assegnate  alle 
legittimarle  e  post^  a  carico  del  Gio- 
vanni Selva,  con  l'obbligo  di  corri- 
spondervi rinteresse,  e  la  stipulazio- 
ne altresì  dell'ipoteca  non  immutava- 
no la  sostanza  del  contratto,  che  si 
riduceva  nella  effettuazione  della  di- 
sposizione testamentaria,  anzi  Quella 
ipoteca  medesima  era  indizio  cne  le 
dette  legittimarle  ritenevano  non  ave- 
re ragione  alcuna  sui  beai  della  ere- 
dità. Che  la  stessa  assegnazione  fatta 
degli  stabili  ereditarli  agli  eredi  del 
disponibile  fu  conseguenza  della  di- 
chiarazione resa  da  tutti  gl'intervenu- 
ti all'atto,  che  le  sostanze  del  de.  cujus 
andavano  cosi  ripartite  secondo  le  ta- 
vole testamentarie,  die  U  stessa  ac- 
cettazione della  eredità  per  parte  dei- 
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le  minorenni  logitfcimarie  non  favoriva 
la  tesi  (leiranimmistra7jone  finanzia- 
ria, perchè  questa  fa  praticata  nei  tre 
mesi  prescritti  dal  testatore,  per  con- 
seguire i  vantaggi  che  il  testatore  me- 
desimo avea  annessi  all'osservanza  del 
termine.  Che  questa  accettazione  d'al- 
tronde non  modifi'-ava  la  condizione 
giuridiqa  delle  accettanti,  perchè  il 
testatore  nel  chiamarle  sue  eredi  le- 
gittimarle per  prevenire  qualsiasi  im- 
pedimento alla  sua  ultima  volontà,  im- 
mediatamente liquidava  in  somma 
l'ammontare  della  Joro  legittima,  co- 
stituendo così  un  proprio  e  vero  le- 
gato r,  oonstitutus  in  re  cettx  prò  le- 
gatario hahetur,  «  che  mentre  com- 
prendeva la  quota  dovuta  per  legge 
ed  anche  una  liberalità,  assicurava  ai 
figli  mascììi  l'esclusiva  proprietà  degli 
stabili  senza  punto  consentire  altro 
diritto  ;illo  legatario  sulla  eredità, 
quantunfjue  il  testatore  dichiarasse  che 
col  lascito  esse  erano  soddisfatte  della 
loro  porzione  legittima.  Che  il  testa- 
mento del  Luigi  Selva  esprimeva  il 
diritto  degli  ascendenti  di  dividere  i 
proprii  beni  tra  i  figli  e  discondenti, 
compresa  pure  la  parte  indisponibile. 
Che  quantunque  Tasse  ereditario  ri- 
sultasse di  pochi  mobili,  bestiame  e 
stabili,  e  la  porzione  legittirrìa  sia  in- 
tangibile e  spetti  in  piena  proprietà, 
pure  il  testfxtore  può  imporre  al  le- 
gittimario il  peso  che  gli  piace,  qua- 
lora gli  lasci  un  legato  di  valore  su- 
periore alla  legittima  e  dichiari  che 
il  legato  sarà  ridotto  alla  legittima 
nel  caso  che  il  legatario  si  rifiutasse 
di  adempire  la  condizione;  sicché  que- 
sti accettando  il  legato  a  tacitazione 
della  legittima  non  è  punto  erede,  e 
non  può  essere  dovuta  tassa  di  cessio- 
ne di  ragioni  ereditarie,  perchè  in  tal 
caso  il  pagamento  che  si  fa  al  legitti- 
mario è  la  mera  esecuzione  di  un  le- 
gato fatto  dal  padre  in  soddisfezione 
della  legittima. 

Così  la  corte  di  merito  conferma- 
va la  sentenza  del  tribunale  il  quale 
del  pari  avea  ritenuto  che  la  tassa  di 
trasferimento  non  era  dovuta;  perciò 
il  Giovanni  Selva  non  dalle  legitti- 
mario per  titolo  di  cessione,  ma  dal 
testatore  direttamemte  avea    ricevuto 


gli  stabili  che  nel  rogito,  gli  erano 
stolti  assegnati. 

La  corte  discute  altres\  l'altro  ca- 
po di  appello  prodotto  dall'ammini- 
strazione e  riforma  per  onesta  parte 
la  sentenza  di  primo  graao  osservan- 
do che  l'appellante  amministrazione 
poteva  essere  condannata  alle  spese 
della  lite,  perchè  l'azione  giudiziaria 
era  stata  promossa  in  via  di  opposi- 
zione dal  Giovanni  Selva,  F.enza  pri- 
ma presentare  domanda  in  via  arami- 
strativa:  che  però  l'amministrazione 
stessa  dovea  essere  condannata  alle 
spese  di  appello  giusta  l'articolo  370, 
procedura  civile,  richiamato  in  questa 
parte  dall'art.  134  della  legge  sulle 
tasse  di  registro. 

Questa  sentenza  pronunziata,  dalla 
corte  d'appello  di  Bologna  il  19  no- 
vembre 1886,  è  impugnata  di  ricorso 
dalla  amministrazione  di  finanze  del- 
lo Stato  per  violazione  degli  art.  4, 
5,  6  e  35  della  legge  sul  registro  in 
relazione  agli  art.  760,  808,  929,  930, 
226,  937,  944,  968  e  1044,  codice  ci- 
vile. 

A  dimostrare  il  proprio  assunto 
la  ricorrente  rileva  la  circostanza  del- 
la seguit'i  accettazione  della  eredità 
prima  delle  stipulazioni  intercedute 
tra  le  legittimane  ed  il  Giovanni  Sel- 
va; e  ne  deduce  al  lume  dell'art.  808 
codice  civile,  che  poiché  l'erede  che 
accetta  è  condomino  dei  beni  eredi  ta- 
rli, le  legittimario  non  hanno  potuto 
altrimenti  spogliarsi  di  questo,  loro 
condominio  che  operando  un  trasferi- 
mento, il  quale  nella  specie  fu  one- 
roso; onde  essa  piuttosto  che  attener- 
si al  precetto  paterno  di  riceversi  u- 
na  somma  di  denaro  dagli  eredi  uni- 
versali m  luogo  della  legittima,  lo 
hanno  negletto  immettendosi  con  Tac- 
cettazione  nel  possesso  di  diritto  del- 
la loro  quota,  e  trasferendo  onesta  più 
tardi  col  rogito  per  notaio  Pollami  al 
Giovanni  Selva.  Altronde,  si  osserva 
nel  ricorso,  è  affatto  indifferente  che 
questa  accettazione,  fu  beneficiata,  im- 
perocché non  è  interdetto  ai  rainoy 
renni  rinunziare  in  vista  dei  vantai:jgi 
che  possono  con  la  rinunzia  oonsejjui- 
re.  Né  giova  alla  tesi  della  sentenza 
che    nel  testamento  fosse   stabilito  il 
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termine  dei  tre  mesi  per  Taccettaz io- 
ne, perchè  questo  termine  tìi  rifariv^i 
airaccettazione  d'el  testamento  e  noa 
dell'eredità.  Accettata  questa,  le  ìuglt* 
tiraarie  non  potevano  rinunzìark  par 
conseguire  il  legato:  il  semel  heres 
semper  heres  l'impediva. 

Il  ricorso  si  fa  poi  a  censurare 
uno  dei  concetti  fondamentali  della 
sentenza  ricavato  dalla  divisione  inier 
liberos  ed  alla  quale  aVrebbti  tìdya  ri- 
condotto il  legato  compensativo  della 
legittima.  Questa  divisione,  si  so^'- 
giunge,  la  quale  importando,  afctriba^ 
zione  di  quota  e  distribuzione  dei  l>e^ 
ni,  che  sono  il  contenuto  della  qaou, 
conferisce  ai  figli  il  titolo  di  àiuecea- 
sori  universali,  è  negata  nella  specie 
dalia  circostanza  di  fatto  che  le  U* 
gittimarie,  anche  secondo  la  dentea /.a, 
erano  legatario  particolari  di  danaro 
non  esistente  nella  eredità,  inidapji- 
gardl  dagli  eredi  universali,  e  coui*i 
tali  esse  non  conseguivano  una  quota 
ereditaria.  Se  non  che  avendo  accet- 
tata l'eredità  esse  rinunzia  vano  al  le- 
gato, e  non  potevano  di  conseguenza 
ottenere  la  somma  assegnatti  nel  ro- 
giro,  che  vedendo  la  quota  ope  legis 
conseguita  mercè  Taccettazione,  ope- 
rande  cosi  una  rinunzia  non  obdioatì- 
va,  come  sostiene  la  sentenza,  ma  tra- 
slativa. Così,  si  aggiunge  nel  ricorso, 
SI  fa  manifesto  Terrore  della  sentenza 
che  affermava,  che  quantunque  ai  co- 
lesse dire  che  la  quota  di  eredità  si 
trasformava  nella  somma  le^^ata,  que- 
sta tirasformazione  si  effettuava  nei 
rapporti  tra  le  legittimarie  el  il  te^ 
statore;  non  tra  quelle  e  Terede,  men- 
tre per  rarticolo  35  della  legge  sul 
registro  quante  volte  Terede  prende 
in  tutto  o  in  parte  denaro  dal  coere- 
de, si  opera  un  passaggio  die  va  sog- 
getto a  tassa. 

Col  secondo  mezzo  del  suo  grava- 
me l'amministrazione  si  duole  della 
violazione  dedi  art.  134  della  le^^^e 
sul  registro,  517  n.  2  e  370,  procedu- 
ra civile. 

La  corte,  si  dice,  assolveuio  la  ri- 
corrente dalle  speso  di  primf>  grailo 
e  condannandola  a  quelle  di  appello, 
ha  disconosÙQto  i*art.  134  die  non  di- 
stingue tra  le  une  e  le  altre  e  si  è 
«ontroddetta  altresì  perchè  non  pote- 


va al  tri  meati  Tamministrazic^ne  otte- 
nere la  correzione  dtilTerrore  della 
sentenza  del  tribanale  che  appellan- 
do, 

NeiriuteresSR  del  Selva  si  è  pre- 
sentato un  controricorso  che  difende 
la  seutenìsa. 

Attero  che  per  decidere  se  la  tas- 
sa di  t  ras  fé  r  ime  u  tu  pretesa  dal  l*  ammi- 
aistraaione  sia  o  meno  dovuta  dal  re- 
aiatente,  conviene  in  punto  di  diritto 
chiarire  se  questi  abbia  ricevuta  di- 
rettvmente  d^I  dfi  cuju^y  eoo  jure  sUc- 
cessionìs,  U  quoti  di  stabili  co  r rispon- 
dente al  capitale  assegnato  alle  le- 
gittioiarie,  o  l'abbia  invece  d  a  queste 
ultime  ottenuta  per  virtù  di  conven^ 
zione  e  dietro  il  corrispettivo  delle  li* 
re  ventiiua\uemLla. 

Posta  in  questi  ternaiut  la  quistio- 
ne,  la  corte  di  merito  non  poteva 
non  preoccuparsi  dtìll.t  circostanza  di 
fatto  chii  la  eredità  del  Luigi  Selva 
era  stata  accettata  col  benetìzio  del- 
l'inventa  rio  da  chi  rappresentava  Iti  le- 
gittimarie minorenni;  ed  accettata  pri- 
ma che  seguissero  le  stipulazioni  con- 
tenute nel  rogito  Pollami*  E  bene  a 
ra^ioue  la  corte  pose  mente  a  codesta 
circostrnza,  imperocché  senza  di  efsa, 
non  vi  sarebbe  stato  di  che  rimanere 
incerti  nel  seguire  la  opinione,  che  non 
si  era  puntai  in  quel  rogito  in  tema 
di  cessione  di  ragioni  ereditarie  fatta 
dalle  legittimarie  al  Giovanni  Selva 
e  che  in  cambio  ai  versava  nella  ipo* 
tesi  della  accettazione  della  liquida* 
1  zione  in  denaro  fatta  dal  genitore  del- 
la quoti  di  riserva  dovuta  alle  figlie; 
sicché  queste  accettAudoIa  conseguiva- 
no direttamente  dai  testatore,  e  non 
dal  germano  Giovanni,  le  Lire  25,000 
ad  esse  asiìe^^nate  col  testamento. 

Invece  l'accettazione  delia  eredità 
del  Selva  torniva  alla  amministrazione 
ricorrente  argomenti  per  difendere  la 
tesi  che,  poiché  l'accettazione  della  e- 
redità  fiasava  in  maniera  definitiva  la 
qaalità  di  erede,  iem'^i  heres ^  semper 
heres\  e  poiché  questa  accettazione 
importava  per  se  medesima  rinunzia 
al  legato  delle  lire  25,000,  era  da  con- 
chialere  che  le  legittimarle  accettan- 
do, priom  eoasegmvano  l'eredità  del 
de  cujusj  e  poi  cedevano  le  loro  ra- 
gioni ereditarie  al    fratello,  ricevendo* 


878 


fiA  OOttTB  SaPRKMA     DI  ROAI.i 


ne  in  corrispettivo  il  prezy.o  delle  li- 
re 25,000,  operandosi  cosi  q^uel  doppio 
passaggio  che  rendeva  ragione  ciella 
tassa  pretesa. 

Se  non  che  le  argomentazioni  del- 
Tamministrazione,  la  quale  in  questa 
sede  raccoglie  intorno  all'accettazione 
della  eredità  taiti  i   suoi    sforzi,    non 

S ossone  approdare  di  fronte  al  meto- 
0  seguito  dalla  sentenza  impugnata 
nella  disamina  e  risoluzione  della  tesi 
e  di  fronte  altresì  ai  concetti  giuridi- 
ci  che  hanno  diretta  codesta  inda- 
gine. 

Difatti  la  corte  di  merito,  con  ap- 
prezzamento incensurabile,  si  fa  a  chia- 
rire il  valore  giuridico  deiraccettazio- 
ne  della  eredità  del  de  cujus  per  con- 
to delle  legittimario;  e  rifecendosi  sui 
motivi  che  determinarono  codesto  atto 
di  accettazione,  ricavati  dalle  tavole 
testamentarie,  dall'interesse  di  cono- 
scere il  valore  della  eredità,  prima  di 
aderire  alle  disposizioni  paterne,  dai 
vantag^  che  si  ottenevano  dalle  mi- 
norenni, se*  non  indugiavano  questa 
loro  adesione  e  dalla  legge  stessa  che 
prescrive  l'accettazione  beneficiata  nel- 
1  interesse  dei  minorenni,  si  convinse 
ohe  questa  nella  intenzione  delle  le- 
gittimario non  fu  una  vera  accettazio- 
ne della  eredità  del  de  cuius,  tale  cioè 
che  importasse  rinunzia  al  legato,  sib* 
bene  una  accettazione  delle  disposi- 
zioni del  genitore,  onde  le  minorenni 
vennero  a  conseguire  direttamente  da 
lui  la  quota  di  riserva  che  egli  aveva 
valutato  in  lire  25,000. 

Rimossa  cosi  l'accettazione  nel  sen-. 
so  preteso  dalla  finanr.a,  la  corte  vide 
con  ragione  nel  rogito  Pollami  e  nel- 
le sue  stipulazioni  la  consacrazione 
dei  rapporti  già  stabiliti  innanzi  per 
l'accettazione  del  testamento  di  Luigi 
Selva,  piuttosto  che  un  novello  pas- 
saggio di  radoni  successorie. 

Ora  poiché  non  è  lecito  in  sede  di 
cassazione  rifiutare  codesta  interpreta- 
zione, tutta  di  fatto,  non  si  può  nem- 
manco  accogliere  le  eccezioni  che  da 
questo  lato  si  muovono  alla  sentenza. 

Ne  si  potrebbe,  tenendo  ragione 
dei  criterii  giuridici  che  indirizzarono 
il  giudizio  della  corte.  Difatti  si  rim- 
provera alia  sentenza  il  vizio  della 
perplessità  dei  concetti,  anzi  addirittu- 


ra della  contraddizione,  osservandad 
nel  ricorso  che  se  la  corte  affermava 
contenersi  nel  testamento  del  Selva 
una  divisione  inter  liberos;  divisione 
che  importa  attribuzione  di  quote  e- 
reditarie,  così  agli  eredi  della  legitti- 
ma che  della  disponibile,  non  poteva 
insieme  affermare  che  nel  testamento 
medesimo  alle  legittimarie  foiose  stato 
attribuito  un  legato  di  somma  in  luo- 
go della  riserva. 

Però  codesto  rimprovero  non  è  me- 
ritato, sia  perchè  se  si  guardi  al  te- 
stamento si  rimane  convinti  che  il 
genitore  si  limitò  a  liquidare  larga- 
mente la  legittima  alla  figlia  ed  alia 
nipote,  ne  ebbe  punto  l'animo  di  pri- 
varle della  qualità  di  eredi,  dando  lo- 
ro in  compenso  una  somma;  e  sia  per- 
chè la  stessa  corte  di  merito  se  accen- 
nò al  legato  scritto  dal  padre  in  prò' 
delle  figlie,  intese  certamente  riferir- 
si alle  sue  disposizioni  testamentarie 
le  Quali,  giusta  l'art.  827,  pur  cadendo 
suU  asse  ereditario,  possono  denomi- 
narsi indistintamente  istituzione  di  e- 
rede  o  di  legato. 

Eliminata  cosi  l'appar{»nte  antino- 
mia tra  legato  di  somma  e  porzione 
ereditaria,  si  fa  manifesto  il  pensiero 
della  sentenza  da  cui  si  ricorre.  Ella 
vide  nel  testamento  del  Luigi  Selva 
l'esercizio  delle  facoltà  consentite  al 
padre  di  famiglia  dall'art.  1044  codice 
civile,  quando  il  testatore,  pure  attri- 
buendo la  quota  di  riserva  alla  figlia 
e  nipote,  contemporaneamente  la  li- 
quidava in  denaro;  e  scorse  insieme 
nell'accettazione  delle  legittimarie  la 
volontà  di  accogliere  la  liquidazione 
già  fatta,  ricevendo  la  loro  quota  di 
eredità  sotto  la  forma  che  il  padre  a- 
veva  stabilita. 

Da  questa  premessa,  che  sfugge  ad 
ogni  censura,  trasse  la  corte  la  con- 
seouenza  del  pari  incensurabile,  che 
poiché  nel  rogito  Pollami  non  era  al- 
tro praticato  se  non  che  questo,  che 
il  Giovanni  Selva  sborsasse  soltanto 
la  somma  assegnata  dal  padre  alle 
minorenni,  non  vi  si  era  mica  stipula- 
to un  trasferimento  in  favor  suo,  né 
3uindi  per  questo  titolo  la  tassa  era 
ovuta. 

Atteso  che  merita  invece  di  essere 
accolto  il  secondo  motivo   del   ricorso 
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fondato  sulla  violazione  dell'articolo 
134  della  legge  sul  registro.  Difetti  per 
vedute  finanziarie  e  di  baona  ammi- 
nistrazione SI  deroga  al  diritto  comu- 
ne; e  con  questo  articolo  l'amministra- 
zione  è  dispensata  dal  carico  delle  spe- 
se della  lite,  comecohè  soccumbente, 
dove  sia  stata  omessa  la  domanda  in 
via  amministrativa  prima  di  promuo- 
vere l'azione  giudiziaria.  Ora  questa 
f)re8crizione  lungi  dal  distinguere  fra 
e  spese  della  prima  istanza  e  della 
seconda,  siccome  fa  la  sentenza  impu- 
gnata, evidentemente  la  confonde  nel- 
Tunica  ragione  che  Tha  ispirata;  e  tan- 
to più  è  da  stimare  che  le  sottopon- 
ga allo  stesso  trattamento,  in  quanto 
nell'articolo  precedente  si  ricordano 
esplicitamente  i  due  gradi  di  giurisdi- 
zione nei  quali  si  svolgono  i  giudizi 
relativi  alle  tasse  di  registro. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  2  decembre  18S7,  r*  1686. 

6HI6LIKRI  P.  -  SPKRi  Rei.  ed  Kst.  -  P.  N.  LOCIiNI 
(conci,  conf.) 

Sindaco  di  Quinzano  d'Oglio 

(aVV.  BONARDI)  - 

Gnocchi  (avv.  Boschi) 

Dazio  consumo:   Cassazione  •  Ricorso  -  I- 
nammissibllltà  -  Art.    640  procedura   pe- 
nale -  ipotesi  contenute. 

Le  vie  di  annullazione  espresse  nel- 
VarL  6i0  codice  prcedura  penale  sono 
aperte  in  materia  correzionale  o  di  po- 
lizia cosi  alla  parte  civile  come  all' im- 
putato  e  al  pubblico  ministero. 

Non  possono  rientrare  nell'art.  640 
se  non  le  ipotesi  che  vi  sono  espresse, 
cioè  di  omissione  o  ricusazione,  di  com- 
petenza e  d^ eccesso  di  potere. 

Gnocchi  Carlo  per  avere  nella  sua 
qualità  di  esercente  osteria  in  Quin- 
zano d' Oglio  tenuto  deposito  di  vi- 
ni per  venderli  all'ingrosso  in  un  lo- 
cale distante  meno  di  500  metri  in  li- 
nea retta  dal  suo  esercizio,  era  tratto 
a  giudizio  come  contravventore  agli 
articoli  21  legge  3  luglio  1864,  47  del 


regolam.  25  agosto  1870,  e  11  decreto 
legislativo  28  giugno  1866. 

Il  tribunale  correzionale  di  Brescia 
con  sentenza  19  aprile  1887  dichiara- 
va non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato  e  prescioglie- 
va il  sequestro  di  7  ettolitri  di  vino 
sequestrato  nel  detto  deposito  a  base 
dei  fatto  che  fra  il  locale  di  esercizio 
di  vendita  a  minuto  e  il  locale  di  de- 
posito per  la  vendita  in  grosso  inter- 
cedeva una  distanza  maggiore  di  500 
metri  attenendosi  alla  via  più  breve 
percorribile  che  si  doveva  avere  pre- 
sente nella  misurazione  della  distan- 
za invece  della  linea  retta. 

Contro  tale  sentenza  appellava  il 
pubblico  ministero  e  la  parte  civile 
e  la  corte  di  appello  di  Genova  con 
sentenza  10  giugno  1887  dichiarava 
inammessibili  detti  appelli.  Inammes* 
sibilo  quello  del  procuratore  del  re 
perchè  il  reato  a  base  degli  art.  47 
regolamento  e  21  della  legge  del  1864 
sul  dazio  consumo  non  era  altrimenti 
punibile  che  colla  multa  da  lire  5  a 
lire  150,  trattandosi  di  conti avvenzio- 
ne  a  discipline  regolamentarie.  Inam- 
messibile  l'appello  della  parte  civile 
perchè  trattavasi  di  somme  per  le 
quali  l'appello  non  è  permesso  ai  ter- 
mini delrarticolo  399  n®  3  procedura 
pen**le. 

La  parte  civile  rappresentata  dal 
sindaco  di  Quinzano  aOglio  ricorre 
in  cassazione  e  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  e  conti'o  quella 
anteriore  del  tribunale  e  con  due  di- 
stinti depositi  di  lire  150,  e  75  dedu- 
ce. Cootro  la  sentenza  della  corte  in 
linea  principale: 

1^  La  sentenza  era  appellabile  per- 
chè avendo  l'imputato  depositato  e 
venduto  vino  in  grosso  doveva  esser 
punito  colla  pena  fissata  dall'articolo 
21  della  legge  1864  Ha  5  a  150  lire, 
e  colla  pena  della  multi  dal  doppio 
al  decuplo  fissata  dall'art.  11  decreto 
28  giugno  1866.  Il  dazio  da  pagare 
era  di  lire  310,  80  oltre  i  danni;  quin- 
di la  pena  applicabile  per  la  sola 
multa  poteva  giungere  fino  a  lire  3100; 

2*  Ammesso  pure  che  l'appello  del 
pubblico  ministero  fosse  stato  inam- 
messibile,  quello  della  parte  civile  che 
non    poteva    ricorrere    in    cassazione 
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quando  il  pubblico  miaistero  era  ri- 
corso in  appello  si  sarebbe  dovuto  di- 
chiarare aramessibile  per  gli  articoli 
399  n°  3  e  370  procedura  penale. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale 
in  linea  subordinata  deduce  che  essen- 
do stata  la  parte  civile  tratta  in  in- 
ganno dal  pubblico  ministero  appel- 
lando e  non  ricorrendo  bisognava  ria- 
bilitarla per  lo  meno  a  ricorrere  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  tardiva- 
mente. E  scendendo  al  merito  aflFerma 
che  i  500  metri  bisognava  misurarli 
in  linea  retta  fri  i  due  locali.  In  con- 
clusione la  parte  civile  vuole  che  qua- 
lunaue  dei  due  ricorsi  si  faccia  dritto- 
sia  la  causa  rimandata  ai  giudici  com- 
petenti per  statuire  sulle  domande 
cella  parte  civile. 

La  cassazione  osserva  che  le  vie  di 
annullazione  espresse  nello  articolo  640 
procedura  penale  sono  aperte  in  ma- 
teria correzionale  e  di  polizia,  cosi  al- 
la parte  civile  come  ali  imputato  e  al 
pubblico  ministero. 

Che  fra  le  ipotesi  dell'art.  640  nei 
suoi  diversi  numeri,  le  quali  dan  di- 
ritto al  ricorso,  non  si  trova  quella 
che  si  riferisce  alla  presente  causa  nel- 
la quale  non  è  omessione  o  ricusazio- 
ne di  sorta  e  non  questione  di  com- 
petenza ne  eccesso  di  potere. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibili  i  ricorsi  in* 
terposti  dalla  parte  civile  così  con- 
tro la  sentenza  aella  corte  di  appello 
10  giugno  1887  come  contro  la  senten- 
za del  tribunale  correzionale  di  Bre- 
scia 19  aprile  1887. 

Condanna  la  parte  civile  nella  mul- 
ta di  lire  150  e  nelle  spese  non  che 
alia  indennità  di  lire  150   verso   l'im- 

Sutato  ai  termini  dell'art.  678  prece- 
ura  penale. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
di  lire  75. 


Sezione  penalo  12  ècembre  lS8i,  n*  1757. 

GHIOLIERI  P.  -  BASiLK  R«l.  ed  Est.   •  P.  N.Uim^ii 
(conci,  con  f.) 

Di  Matteo  e  Cotrone  (  avv.  Db  Vita) 

Contrabbando:  Ricorso  -  0  ichlarazione  non 

sottoscrllta  -  Art.  643 -So  ttoscrizionedel- 

Tavvocato. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso^  la  di- 
chiarazione d  el  quale  non  è  sottoscritta 
dai  ricorrenti^  né  vi  è  fatta  la  men- 
zione, giusta  Vart.  648  codice  procedura 
'penale. 

Né  basta  la  sottoscrizione  delV  av- 
vocato eletto  dai  dichiaranti,  senza  che 
se  ne  sia  accennato  prima  V intervento 
tra   i  comparenti  in  cancelleria, 

I  Di  Matteo  e  Cotrone  ricorrono 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  che  in  parziale  ripa- 
razione di  quella  del  tri  bunale  corre- 
zionale di  Benevento  dichiarava  dove  si 
computare  il  carcere  soiferto  in  cjuello 
inflitto  ad  essi  di  un  mese  por  ciascu- 
no ppr  associazione  a  fine  ai  contrab- 
bandare.. 

Essi  si  dolgono  della  violazione 
dell'articolo  323  del  codice  di  proce- 
dura penale,  affermando  che  la  corte 
non  abbia  addotte  le  ragioni  per  le 
quali  respingeva  il  primo  motivo  prin- 
cipale di  appello. 

Ma  la  dichiarazione  del  ricorso  non 
è  punto  sottoscritta,  ne  il  cancelliere 
vi  ha  fatto,  come  la  legge  espressa- 
mente prescrive  (^articolo  648  codice 
di  procedura  penale),  la  menzione  del 
perchè  i  tre  dichiarati  non  avessero 
potuto  0  voluto  sottoscriverlo;  anzi  è 
sottoscritta  dall'avvocato  da  essi  eletto 
senza  che  se  ne  fosse  accennato  prima 
l'intervento  tra  l  comparenti  in  can- 
celleria. 

Per  questo  motivo:  ^ 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 

f)08to  da  Di  Matteo  Antonio  di  Pasaua- 
e,  da  di  Matteo  Antonio  fa  Andrea 
e  «la  Cotrone  Gennaro  contro  la  sen^ 
tenza  della  corte  di  appt^Uo  di  Napoli 
in  data  31  magrio  1887,  e  li  condan- 
na nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spe* 
se  del  giudizio. 
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Sezioni  eÌTÌIe  9  mano  1887,  n""  127. 
TORDI  P.  ff.  •  NAJKLLI  Rei.  tà  bt.  -  P.  N.  LiXZlLLl 

(OOBCI.  €Ollf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zinchi)  - 

Campaiuolo 

(avv.  Puglia,  Radicklla.  e  Cuccia) 

Enfiteusi:  Legge  10  agosto  1862  -  Risoluzione 

-  Aggiudicatario  -  Deposito  -  Rendita  •  Notare 

-  Demanio  -  Cassa  dei  depositi   e   prestiti    - 

Appropriazione  -  Cauzione. 

Per  la  legge  iO  agosto  i862  il  con- 
tratto dì  enfiteusi  si  risolve  se  Vaggiudi" 
cataria  non  abòia  depositato  Vequivalenie 
rendita  sul  gran  libro  del  debito  pubblico^ 
da  consegnarsi  a  chi  presiede  alVasta. 

Non  basta  che  V aggiudicatario  abbia 
presentato  un  valore  in  rendita  al  notaio 
delegato  per  V aggiudicazione,  e  sia  rima- 
sto in  suo  potere. 

La  consegna  dei  valori  in  rendita  presso 
il  notaio  terrebbe  lutygo  di  deposito  sol 
quando  per  fatto  del  demanio  fosse  man- 
caio  il  deposito  presso  la  cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti. 

Il  demanio  non  può  essere  costretto  ad 
agire  contro  il  notaio  che  quel  valore  si 
appropriò,  perchè  esegua  il  deposito  o  per- 
chè a  ciò  si  costringa  colla  vendita  della 
cauzione. 

Di  questa  azione  può  valersi  Vaggìu- 
dicatcuHo  che  consegyiò  la  rendita  al  no» 
iaio. 

La  Corte  osserva  che  il  tema  di  fatto 
della  caasa  possa  riassumersi  uel  modo 
seguente: 

In  esecuzione  della  legge  10  agosto 
1862,  riflettente  la  concessione  ad  en- 
fiteusi perpetua  dei  fondi  ecclesiastici 
in  Sicilia,  il  notaio  Nicolò  Lo  Bianco 
fu  delegato,  con  sentenza  di  agosto 
1882  resa  dal  tribunale  di  Palermo,  a 
procedere  alla  censuazione  di  parec- 
chi fondi.  E  con  verbale  del  15  di- 
cembre 1882  fu  aggiudicato,  in  grado 
di  aumento  del  sesto,  a  Giuseppe  Oam- 
pajuolo  il  lotto  di  no  56  deirex-feudo 
Cunbici  pel  canone  di  annue  lire  425. 

Fra  i  patti  dell'aggiudicazione  è 
notevole  il  1**  ch'è  cosi  concepito: 

«  L'enfiteuta  è  tenuto  a  garentire 
con  equivalente  rendita  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico,  da  consegnarsi 
immediatamente  a  chi  presiede  all'a- 
sta, una  metà  di  tutto  Taumento  ch'e- 
co Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XII, 


fu  offrirà  pel  canone  stabilito  nel  qua« 
erno.  Simile  garenzia  della  metà  del- 
l'aumento, che  servì  di  base  alla  pri- 
ma asta,  dovrà  prestarsi  anche  dalrof* 
ferente  in  grado  di  sesta  e  decima,  al- 
l'atto medesimo  che  farà  Tofferta,  e 
così  degli  altri  offerenti  ai  susseguenti 
incanti  ». 

«  Le  offerte  nelle  gare  di  asta  di 
sesta  o  decima,  all'atto  medesimo,  non 
accompagnati  dalla  contemporanea  of- 
ferta della  rendita  predetta,  si  riterrmi* 
no  come  non  fatte  ». 

«  La  rendita  presentata  da  colui 
ch'è  rimasto  aggiudicatario,  sarà  de- 
positata alla  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti e  vincolata  a  favore  del  demanio 
per  l'esatto  adempimento  del  contratto 
da  parte  dello  eufiteuta  e  dei  suoi  a- 
venti  causa,  e  non  potrà  essere  svin- 
colata se  non  quando  sia  affrancata  la 
corrispondente  parte  del  canone  ». 

«  In  luogo  della  rendita  potrà  ac« 
cettarsi  una  somma  in  moneta  legale, 
equivalente ,  al  prezzo  corrente  della 
rendita.  La  somma  sarà  essa  pure  tra- 
smessa alla  [cassa  dei  depositi  e  prestiti 
per  essere  convertita  in  rendita,  da 
vincolarsi  come  sopra  ». 

Carapajuolo  accettò  tutte  coteste 
condizioni,  come  si  rileva  dal  verbale 
di  aggiudicazione,  e  depositò  presso  il 
notaio  lire  2600,  di  cui  gli  rilasciò 
quietanza. 

Pertanto,  il  caso  verificatosi,  e  che 
dà  luogo  alla  lite,  è  il  seguente:  Il  no- 
taio non  solo  non  depositò  quella  som- 
ma, siccom'era  suo  obbligo,  presso  la 
crtssa  dei  depositi  e  prestiti,  ma  la 
convertì  in  suo  uso;  per  il  che,  il  de- 
manio ritenendo  che  Campajuolo  non 
avesse  adempiuto  una  delle  condizioni 
essenziali  del  contnltto,  quella  di  non 
mancargli  la  garenzia  per  Tadempimen- 
to  degli  oneri  dipendenti  dall'aggiudi- 
cazione, dimandò  che  il  tribmjale  di- 
chiarasse  la  risoluzione  della  enfiteusi 
contro  Campajuolo. 

La  dimanda  fu  respinta  dal  tribu- 
nale e  dalla  corte.  Fu  ritenuto  che 
Carapajuolo  eseguì  un  deposito  neces- 
sario; ch'essendo  affidata  al  notaio  la 
consegna  della  somma  da  depositarsi 
nell'interesse  del  demanio,  la  somma 
appropriata  dal  notaio  fosse  perita  a 
danno   del    demanio   istesso,   il   quale 
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otea  rivalersene  sulla  cauzione  del  Lo 


lanco. 
Si  ricorre  per  uu  unico  motivo,  pel 

?uale  si  assume  la  violazione  degli  art. 
123,  1124,  1151,  1165,  1835,  1878, 
1882  del  codice  civile;  la  falsa  appli- 
cazione degli  art.  23,  26  e  seguenti 
della  legge  del  10  luglio  1862,  e  degli 
art.  42  e  seguenti  del  relativo  regola- 
mento. E  le  proposizioni  stabilite  dal 
ricorso,  sono  le  seguenti: 

a)  Si  tratta  (dice  il  ricorso)  di  sem- 
plice rapporto  contrattuale,  consistente 
m  vedere  se  il  deposito  sia  perito  in 
danno  del  demanio  o  in  danno  di  CJam- 
pajuolo;  e,  in  altri  termini,  se  per  co- 
stui basti  il  semplice  deposito  presso 
il  notaio  per  .liberarsi  da  ogni  obbli- 
gazione che  gli  veuiva  dal  contratto, 
perchè  questo  non  si  risolvesse;* 

b)  Sotto  quest'aspett%  (  soggiunge 
il  ricorso),  l'appropriazione  della  som- 
ma depositata  presso  il  notare  dee  ri- 
cadere contro  il  deponente,  non  contro 
il  demanio,  rispetto  al  quale  il  depo- 
sito non  esisteva  se  non  quando  fosse 
fatto  nella  cassa  dei  prestiti  e  vinco- 
lato in  favore  del  demanio  per  l'esatto 
adempimento  del  contratto  da  parte 
dell'enfiteuta,  con  vincolo  sioo  a  quan- 
do non  fosse  stata  affrancata  la  corri- 
spondente parte  di  canone; 

e)  Né  (dice  il  ricorrente)  puossi  ap- 
plicare al  caso  concreto  la  teoria  del 
mandato,  per  inferirne  che  il  notaio 
abbia  agito  come  mandatario  del  de- 
manio allo  scopo  di  esigere  per  suo 
conto  il  deposito,  perchè  il  Lo  Bianco 
agi  come  pubblico  uflBciale  nello  inte- 
resse di  amendue  le  parti,  e  le  condi- 
zioni del  contratto  non  erano  imposte 
dalle  parti  contraenti,  ma  dalla  legge; 
d)  Da  coteste  premesse,  il  ricorso 
inferisce  questa  conseguenza:  se  il  de- 
posito pel  demanio  non  poteva  sussiste- 
re se  non  a  condizione  che  fosse  fatto 
f)resso  la  cassa  dei  prestiti,  e  che  fosse  a 
ui  vincolato  in  gareuzia  dell'  adempi- 
mento del  contratto;  se  questo  per  leg- 
ge dovea  ritenersi  come  non  fatto  per 
mancauza  di  deposito,  mancata  quindi 
quella  condizione  di  essenza  del  con- 
tratto, non  poteva  negarsene  la  riso- 
luzione. 

Osserva,  in  diritfo,  che,  per  la  leg- 
ge del  10  agosto  1862,  e  relativamente 


ai  patti  dell'aggiudicazione,  Y  enfiteas; 
non  sussiste  se  non  a  condizione  ci>^ 
l'aggiudicatario  presti  una  garanzia  con 
equivalente  rendita  sul  gran  libro  kl 
debito  pubblico  da  consegnarci  a  i\\ 
presiede  alVasta,  Così  è  detto  nel  patto 
1°;  ed  è  notevole,  altresì,  che  cod-^-ta 
condizione  è  di  essenza  e  integraa:-; 
il  contratto  di  enfiteusi,  perché  Lri 
primo  capoverso  è  detto  espressamen- 
te che  «  «I  ritengono  come  non  fatti  ^ 
le  offerte  di  sesta  o  di  decima  senn 
la  garanzia  summenzionata. 

£  parimenti,  in  ordine  a  questa.  ^ 
detto  ch'essa  sussiste  a  condizione  •?-: 
U  rendita  sia  depositata  nella  can: 
dei  depositi  e  prestiti  non  solo,  u^ 
che  sia  vincolala  a  favore  del  demi:' 
per  l'esatto  adempimento  del  centra"  . 
e  non  basta,  perchè  occorre  altre^i  cbr 
si  svincoli  sol  quando  sia  affrancata  \i 
corrispondente  parte  del  canone. 

Osserva  che  a  coteste  condizir..' 
integranti  del  contratto,  contraJjùc 
interamente  il  fatto  verificat«jsi.  Il  ie- 
posito  della  rendita,  conforme  al  paU. 
esprèsso,  non  esiste,  e  mancata  la  ga- 
renzia  dell'enfiteusi,  si  risolve  il  coii- 
tratto. 

Per  eludere  co  testa  conseguenza  d-u 
si  può  dire,  secondo  affermò  la  c-^r:': 
di  merito,  e  secondo  ripete  il  contro- 
ricorso, che  il  deposito  sussista  sol  p*'- 
che  un  valore  in  rendita  sia  stato  prr- 
sentato  al  notare,  delegato  per  Tagi^i:- 
dicazione,  e  sia  rimasto  in  suo  p.>ierr 

Questo  concetto,  à  cui  unicameL*. 
s'informa  la  sentenza  denunciata,  ii.' 
è  giuridicamente  vero,  sotto  dupJK- 
aspetto;  sia  perchè  contraddice  al  pal- 
tò, sìa  perchè  fa  ricadere  sull'altro  ccl- 
traente,  il  demanio,  un  danno  a  e  :: 
non  corrisponde  una  colpa,  che  glie  . 
possa  attribuire. 

Sotto  il   primo  aspetto,  ci  ha    ui 
condegna  dei  valori  in    rendita,    cor: 
mezzo  ad  operare  il  deposito,  ma  n  ^ 
ci  è  mai  un  deposito,  nel  tentare   ci: 
venuto,   per  dirsi    legalmente  effica 
Il  deposito  della  rendita,  nel  caso  e  l- 
crbto,  dovea  risponderò  in  aevum  d- 
obbligazioni  dell  enfi  tenta,  e  quindi  n  u 
poteva   essere    personale;   non    pot-  ■» 
verificarsi   che   mediante  il  virtco/n.   ^ 
questo  non  era  possibile  per  un  tit--^   • 
sito  aflSflato  ad  una  persona,  fosse  pari 
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un  pubblico  ufficiale.  In  vista  di  ciò, 
Ja  corte  d' appello,  violando.il  patto, 
non  avvertì  a  quali  condizioni  il  de- 
posito in  ispecie  avesse  potuto  legal- 
mente sussistere. 

Sotto  il  secondo  aspetto,  al  dema- 
nio non  si  può  imporre  un  danno,  quel- 
lo della  garenzia  mancata  al  contratto 
senza  una  colpa  correlativa.  Sul  quan- 
do questa  esistesse,  sol  quando  potesse 
dirsi  che  il  deposito  presso  la  cassa  dei 
prestiti  fosse  mancato  per  fatto  del 
demanio,  dovrebbe  la  consegna  dei  va- 
lori in  rendita  presso  il  notaro  tener 
Inogo  di  deposito  contro  il  demanio 
stesso. 

Ma  ciò  non  si  può  aflFermare  per 
due  ragioni.  Non  si  può,  perchè  il  t^t- 
to  deir  appropriazione,  addebitata  al 
notaro,  non  può  riguardare  il  demanio; 
fra  costoro  non  ci  na  rapporto  di  man- 
dante 0  mandatario.  Non  si  può,  per- 
chè il  deposito,  se  è  perito,  è  perito 
per  Carapajuolo,  e  non  pel  demanio; 
le  somme  depositute  per  concorrere  ad 
un'  asta,  sia  pure  di  beni  ecclesiastici 
0  demaniali,  restano  proprietà  del  de- 
positante sino  a  che  non  sieno  effetti- 
vamente attribuite  al  venditore.  E  se 
di  conseguenza,  la  sottrazione  nuoce  al 
proprietario  depositante,  e  sono  di  lui 
le  azioni  nascenti  dal  fatto  delittuoso, 
mal  8i  puoi  comprendere  che  sussista 
pel  demanio  il  deposito  di  una  rendi- 
ta, ch'è  perito  pel  suo  depositante,  e 
per  un  fatto  a  cui  rimane  estraneo  il 
demanio  stesso. 

Rimandare  costui  ad  agire  contro 
il  notaro  perchè  esegua  il  deposito,  o 
perchè  a  ciò  lo  si  costringa  colla  ven- 
dita della  cauzione,  è  un  invertire  le 
parti,  pur  riconoscendo  che  il  deposito 
11 HQ  ci  è.  L'azione  contro  il  notaio  è, 
iinece,  del  solo  Camp^juolo,  perchè  di 
Ini  è  il  denaro  consegnato,  non  del 
demanio;  né  può  questo  essere  obbli- 
gato a  trovare  nella  cauzione  del  no- 
taro un  deposito,  che,  per  espressa  con- 
di:^:one,  dovea  essere  costituito  a  cura 
l^ik)  enfiteuta.  Cosi  è  detto  nel  patto 
1'  per  Taggiudicazione. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza,  di  cui  si  tratta, 

resa  dalla  corte  d'appello   di    Palermo 

fi-^  0  marzo  e  pubblicata  nel  25  aprile 

1^5.  Rinvia  la  causa,  per  nuovo  esa- 


me insieme  alle  spese,  alla  corte  d'ap- 
pello di  Messina. 


Seziona  penale  JO  noyembre  1887,  n°  1673. 

GHIfiLIKRI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  U.-  P.  M.  BROGOl 

(ceDcI.  coof.) 

P.  M.  e  Riviello  - 
Ouglielmucci  (avv.  De  Bernardi) 

Daziù    consumo:    Deposito    -   Dichiaraztono   - 
Forma  scritta  •  Prova. 

Non  si  richiede  in  modo  assoluto  che 
la  dichiarazione  prescritta  daWari,  48  del 
regolamento  approvato  con  regio  decreto 
25  agosto  1870  n.  5840  sia  fatta  in  forma 
scritta  e  per  via  diretta^  basta  che  consti 
sia  stata  fatta. 

Il  pubblico  ministero  e  Riviello  Giu- 
seppe, parte  civile  in  giudizio,  ricorrono 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale  di  Potenza  che  confermava 
quella  del  pretore  del  mandamento  del- 
la stessa  città,  che  avea  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale  con- 
tro Guglielmucci  Giovanni  per  iuesi^ 
stenzn.  dell'appostagli  contravvenzione 
al  dazio  di  consumo. 

La  parte  civile  però  ha  rinunziato  ai 
propri  ricorsi  non'  notificati  al  Gugliel- 
mucci, contro  la  detta  sentenza  e  con- 
tro quella  del  pretore  (fol.  83). 

Il  pubblico  ministero  si  duole;  1° 
della  violazione  dell'art.  323  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  il  tribuna- 
le non  appose  alcuna  considerazione  al 
motivo  di  appello  col  quale  si  sostene- 
va che  alla  dichiarazione  prescritta  dal- 
l'art. 48  del  regolamento  approvato  col 
regio  decreto  25  agosto  1870  n**  5840 
non  sia  lecito  surrogare  altro  equipol- 
lente; 2**  La  violazione  di  questo  stes- 
so articolo  per  aver  ritenuto  che  per 
altra  via  che  non  sia  quella  scritta  e 
diretta  possa  farsi  quella  dichiarazione. 
Ma  inattendibili  sono  queste  doglian- 
ze; poiché  il  pretore  ritenne  in  fatto 
che  Tamministrazione  daziaria  conosce- 
va TesisteDza  del  deposito  tenuto  dal 
Guglielmucci  per  diretta  cognizione  da- 
tane da  questi  al  rappresentante  di 
essa;  ed  il  tribunale   disse  quanto    oc- 
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correva  affermando  che  il  deposito  e- 
sisteva  nel  periodo  della  precedente 
impresa  daziaria  della  quale  face\ra 
parte  lo  stesso  Riviello,  senza  tenere 
registro  delle  dichiarazioni  di  apertura 
di  esercizio,  mentre  il  Gnglielmuuci  te- 
neva in  regola  il  registro  dei  generi 
depositati;  d' onde  la  necessaria  infe- 
renza ohe  questi  avea  da  parte  sua  a- 
dempiuto  agli  obblighi  impostigli  dal 
citato  art.  48,  il  quale  permise  una  di- 
chiarazione senza  determinarne  la  for- 
ma né  i  termini,  purché  consti  di  es- 
sersi fatta,  come  ha  ritenuto  incensu- 
rabilmente il  tribunale,  d'essere  stata 
fatta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Potenza  in 
data  del  25  aprile  |887. 

Da  atto  di  rinunzia  fatta  dalla  parte 
civile  ai  ricorsi  contro.le  sentenze  del  pre- 
tore e  del  tribunale,  ^  ordina  che  le 
sia  restituito  il  deposito  da  lui  fatto 
per  multa  eventuale. 


Sezione  cItIIo  23  i^ingno  1887,  n''  420. 

PANTANETTI P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G 

(conci,  conf.) 

Società  anonima 

per  la  vendita  dei  beni  demaniali 

(avv.  Mancini,  De  Bury  e  Rinaldi)  - 

Fantacchiotti  (avv.  La  Cava  e  DeFilippis) 

De  Necker  ed  altri. 

Società:  Giudizio    Incensurabile   -  Giudicato  - 
Citazione  -  IWotìvazione  -  IMandato  «  Azioni  - 

Diritto  proprio  -  Integrazione  di  giudizio. 
Beni  dell'asse  ecclesiastico:   Aggiudicatario  - 
Inadempienza  -  Rivendita  -  Risoluzione  -  Rata 
del  prezzo  -  Art.  693  del  codice  dì  procedu- 
ra civile  -  Domanda  nuova. 

jF'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione interpretare  il  giudicato  nel  sen- 
so che  il  giudizio  sarebbe  stato  valida- 
mente riprodotto  con  la  semplice  cita- 
zione  di  tutti  i  soci. 

La  corte  di  merito  la  quale  ritiene 
che  si  siano  seguite  le  norme  dettate 
per  la  riproduzione  del  giudizio ,  non 


ha  poi  obbligo  (^indagare  se  la  società 
civile  era  o  pur  no  disciolta. 

Il  socio  di  una  disciolta  società  ci- 
vile può  senza  il  mandato  degli  altri  e 
per  proprio  conto  sperimentare  in  giu- 
dizio le  azioni  che  alla  disciolta  società 
competevano,  purché  giustifichi  d'avere 
un  diritto  proprio  sulla  massa  sociale. 

La  corte  di  merito  che  ritiene  es- 
sersi il  giudizio  integrato  con  la  cita- 
zione di  tutti  gli  altri  soci,  deve  pren- 
dere in  esame  e  decidere  se  esatfamen- 
te  ovvero  no  avevano  i  primi  giudici 
affermato  che  non  erano  stati  citati  <uf- 
ti  i  soci  della  società  civile, 

Uinademp ienza  delVaggiu  iicalario 
o  compratore  dei  beni  provenienti  (lat- 
rasse ecclesiastico  dà  luogo  senz'  altro 
alla  rivendita  a  rischio  di  costui. 

La  domanda  di  risoluzione  per  ^ar- 
te della  società  anonima  de' beni  dema- 
niali non  può  far  venir  meno  Vobbligo 
della  rivendita. 

Oltre  la  perdita  della  prima  rata 
del  prezzoy  in  tutto  il  di  più  è  sempre 
equiparata  la  condizione  dell'acquiren- 
te a  quella  di  ogni  altro  aggiudicata- 
rio ^  e  quindi  applicabile  al  primo  hJ 
disposizione  dell'art,  693  del  codice  è 
procedura  civile. 

Se  la  corte  di  merito  non  fu  chia- 
mata a  definire  se  la  nuova  diìnatida 
fosse  una  ripetizione  di  altra  sulla  ^tw- 
le  già  si  sarebbe  statuito,  non  è  lecito 
in  sede  di  cassazione  muoverle  lamertio 
sotto  questo  rapporto  del  pronunziato 
della  cor-te  stessa. 

Ossserva  che  il  7  dicembre  1871  c«> 
stituivasi  a  Parigi  una  società  civile 
per  lo  acquisto  dalla  società  anouiniA 
per  la  vendita  de*  beni  demaninli  di 
un  latifondo  detto  Foresta  di  Montec- 
chio  nel  circondario  di  Melfi,  ^  l'^^^Q^IJ* 
sto  ebbe  luogo  nel  23  gennaio  IS/- 
per  il  prezzo  di  lire  6,430,000,  di  cui 
fu  pagata  la  prima  rata  in  lire  1,268,000. 
Gii  altri  quattro  quinti  doveano  pagar- 
si in  (Quattro  decade  annuali  con  l'in- 
teressi a  scalare  del  10  per  100. 

Fra  i  patti  vi  fu,  che  se  non  si  fos- 
se soddisfatta  alcuna  delle  decade  sta» 
bilite,  la  sor;ietà  compratrice  avrebbe 
perduto  le  somme  versate,  e  la  societ:'- 
venditrice  era  nel  diritto  di  far  proce- 
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dere  a  nuovi  incanti  e  spese  a  danno 

di  quella. 

Per  mancanza  di  pagamento  della 
seconda  decade  ai  12  marzo  1873  la 
società  anonima  istituì  giudizio  contro 
Leopoldo  Fantacchiotti  per  la  risolu- 
zione del  contratto,  pel  rilascio  della 
foresta,  e  per  Tautorizzazione  a  proce« 
dere  a  nuovi  incanti. 

La  dimanda  fu  rivolta  contro  del 
Fantacchiotti,  qual  direttore  della  so- 
cietà di  Moutecchio,  ed  egli  sostenne 
la  irregolarità  del  procedimento,  per- 
chè trattandosi  di  dimande  eccedenti 
i  limiti  deir amministrazione,  doveano 
esser  citati  ed  intesi  tutti  i  componen- 
ti della  stessa  società. 

Il  tribunale  di  Melfi  con  due  sen- 
tenze del  24  settembre,  e  31  ottobre 
1873  dichiarava  non  potere  provvede- 
re sulla  domanda  della  società  anoni- 
ma, perchè  non  era  giustificata  nel 
Fautacchiot't.i  la  qualità  di  mandatario 
degli  altri  soci.  Fu  per  questo  che  la 
società  attrice  li  mise  tutti  in  causa, 
ed  allora  il  tribunale  con  sentenza  del 
16  marzo  1874  provvide  in  merito.  Ma 
sull'appello  del  Fantacchiotti  la  corte 
d'appello  di  Potenza  con  pronunziato 
del  24  dicembre,  sul  riflesso  che  la  so- 
cietà anonima  avea  rinunziato  agli  ef- 
fetti della  citazione  in  rapporto  ai  con- 
venuti contumaci,  rivocando  la  senten- 
za dei  primi  giudici,  dichiarò  non  es- 
servi luogo  a  deliberare. 

Instaurato  indi  il  giudizio  contro  i 
componenti  la  società  civile,  le  diman- 
de (iella  società  anonima  vennero  ac- 
colte in  prima  istanza  ed  in  appello. 

Osserva  che  a  questo  giudizio  ne 
seguiva  un  secondo  iniziato  dalla  stes- 
sa Società  anonima  per  indennizzo  di 
danni  derivati  da  abusivo  taglio  di  al- 
beri, ed  in  questo  giudizio  fu  spiegata 
dimaiula  riconveuzionale  dal  Fantac- 
nli ietti  anche  per  indennizzo  di  danni. 

Il  tribunale  di  Melfi  con  sentenza 
del  22  marzo  1882  ritenendo  che  la 
dirnaiuia  riconvenzionale  si  trovava  pre- 
cedentemente introdotta  in  giudizio,  e 
vi  si  era  pur  provveduto  con  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  del  21  ot- 
tobre 1875,  dichiarava  su  di  essa  di 
non  esservi  luogo  a  deliberare.  Ma  la 
corte  d'appello  con  pronunziato  dell' 11 
febbraio  1884,  considerando   che  i  pri- 


mi giudici  non  avrebbero  dovuto  di- 
scutere la  dimanda  del  Fantacchiotti 
quando  si  presentava  in  giudizio  non 
munito  di  legale  mandato  per  rappre- 
sentare gli  altri  soci,  disse  di  non  po- 
tere provvedere  sulla  dimanda  istessa, 
salvo  a  far  valere  le  sue  ragioni  in  se- 

5 arato  giudizio  con  le  norme  dettate 
alla  coi*te  medesima. 
Osserva  che  dopo  questo  pronun- 
ziato, ripeteva  il  Fantacchiotti  in  via 
di  dimanda  principale  la  sua  istanza, 
chiamando  a  far  parte  del  giudizio  gli 
altri  .soci,  e  chiese,  fra  le  altre  cose,  il 
pagamento  di  lire  5,788,792  come  dif- 
ferenza tra  il  valore  del  latifondo  Mon- 
tecchio  al  tempo  dello  acquisto,  ed  il 
valore  reale  che  il  medesimo  avea  quan- 
do  la  società  ,  anonima   ne   riprese   il 


Ma  il  tribunale  suddetto,  con  sen- 
tenza del  6  giugno  1885,  dichiarò  inam- 
messibile  la  dimanda  del  Fantaccniotti 
per  la  ragione  precipua  che  non  pò  tea 
m  nome  proprio,  esperire  l'azione  e 
pretendere  l'mtero  attivo  sociale.  La 
corte  però,  provvedendo  sul  gravame  del 
Fantacchiotti,  ri  vocava  l'appellata  sen- 
tenza, e  rigettata  l'eccezione  d'inam- 
missibilità della  dimanda,  ordinava  che 
lo  stesso  avesse  provato,  con  testimoni, 
i  fatti  articolati,  e  disponea  una  peri- 
zia per  assodare  alcuni  estremi  della 
dimanda  medesima  e  per  accertare  l'e- 
sistenza ed  il  valore  dei  danni  che  si 
sarebbero  commessi  dalla  società  ano- 
nima. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
otto  mezzi  lo  annullamento. 

Osserva  che  con  i  primi  cinque  mez- 
zi si  sostiene  che  cadea  la  corte  di 
merito  in  gravi  errori  c|uando  riteneva 
di  potere  il  Fantacchiotti  istituire  il 
giudizio  per  revindica  di  cose  e  di 
somme  di  spettanza  della  società,  sen- 
za avere  egli  giustificato  in  modo  al- 
cuno di  rappresentare  i  consoci.  E  l'er- 
rore era  piiì  manifesto  ancora  quando 
si  ponga  mente  che  nella  specie  si 
trattava  di  una  società  civile,  la  quale 
aveva  con  i  suoi  statuti  provveduto 
all'amministrazione,  e  per  potere  in- 
tentare una  lite  occorreva  il  concorso 
di  tutti  i  componenti  del  consiglio  di 
amministrazione  come  unico  legale  rap- 
presentante della  società  medesima,  per 
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toandato  ricevuto  da  tutti  i  soci  in 
assemblea  generale.  Oltre  di  che  .nep- 
pure tenea  conto  la  corte  che  la  so- 
cietà istessa,  quando  si  istituiva  il  pre- 
sente giudizio  era  già  sciolta  da  molti 
anni.  Violava  ancora  la  cosa  giudicata 
contenuta  nelle  precedenti  sue  senten 
ze,  per  le  quali  si  era  ritenuto  di  non 
essere  etato  mai  il  Fantacchiotti  il  le- 
gittimo rappresentante  della  società, 
appunto  perchè  sfornito  di  ogni  qua- 
lità e  potere  essenzialmente  richiesti  a 
giustificare  la  detta  rappresentanza.  E 
la  stessa  corte  nel  pronunziato  dell'I  1 
febbraio  1884  quando  si  era  reso  più 
manifesto  il  difetto  della  rappresentan- 
za suddetta,  avea  richiesto  che  il  giu- 
dizio sui  dimandati  danni  si  fosse  re- 
integrato, facendovi  intervenire  i  con- 
soci, lo  che  significava  non  già  la  ci- 
tazione di  costoro,  ma  il  mandato  al 
Fantacnhiotti,  o  pure  la  presenza  dei 
soci  istessi  nel  giudizio.  La  corte  rite- 
nendo invece  colla  denunziata  sentenza 
che  si  era  adempito  alla  condizione 
voluta  dalla  cenuata  sentenza  con  la 
semplice,  citazione  de'  consoci,  violava 
non  solo  tutto  le  precedenti  sentenze, 
ma  in  ispecie  questa  più  esplicita  del 
1884.  E  si  deduce  ancora  che  se  pure 
fosse  stata  sufficiente  la  citazione  agli 
altri  soci,  ne  sarebbe  stata  radicalmen- 
te nulla  la  notificazione  nel  domicilio 
eletto  nel  contratto  di  compravendita 
presso  il  ricevitore  del  registro  di  Rio- 
nero in  Vulture.  Oltre  di  che  era  sem- 
pre incompleta  per  essersi  citati  in 
quel  domicilio  i  rappresentanti  del  ere- 
dito  foniliario  svizzero,  mentre  dopo  il 
fallimento  dello  stesso  la  citazione  do- 
vea  essere  fatta  al  legale  rappresen- 
tante del  fallimento.  La  corte  invece, 
senza  attendere  a  queste  cose,  ritenne 
che  avea  il  Fantacchiotti  chiamato  i 
consoci  a  far  parte  del  giudizio,  e  se 
questi  eran  rimasti  contumaci  non  po- 
tea  egli  in  altra  guisa  obbligarli  a  pre- 
sentarsi. 

Osserva  che  la  prima  indagine  a 
farsi  è  di  sapere  se  veramente  abbia 
la    corte    di    merito   violato    i   diversi 

[)ronunziati  che  erano  intervenuti  fra 
e  parti.  Ed  in  quanto  a  quelli  ante- 
cedenti alla  sentenza  dell'll  febbraio 
1884  è  da  osservare  che  erano  profife- 


riti  sulla  istanza  della  società  auonima 
diretta  a  far  dichiarare  la  inadempieu- 
za  della  società  civile.  E  deve  notarsi 
ancora  che  allora  non  era  a  dubitare 
della  esistenza  di  questa  società ,  eppe- 
rò  discutendosi  sulla  eccezione  del  Fan- 
tacchiotti se  in  lui  fosse  stata  la  le- 
gittima rappresentanza  della  medesima, 
si  versava  in  una  ipotesi  diversa  da 
quella  del  secondo  giudizio,  nel  quale 
il  Fantacchiotti  dimandava  il  rifaci- 
mento de'  danni  che  la  società  anoni- 
ma avrebbe  arrecati  alla  foresta  dopo 
che  ne  avea  ripreso  possesso.  Ed  in 
questo  secondo  giudizio,  quando,  e  ne 
conviene  lo  stesso  ricorrente ,  era  sciol- 
ta colla  perdita  della  foresta  la  società 
civile,  si  può  rinvenire  quel  giudicato 
che  si  dice  violato;  imperocché  sulla 
eccezione  della  ricorrente  medesima,  h 
corte  d' appello  nell'  esaminare  se  il 
Fantacchiotti  potea  solo  intentare  l'a- 
zione pe'  reclamati  danni,  ritenne  che 
tutti  i  soci  figurar  doveano  in  giudizio. 
mentre  il  Fantacchiotti  non  avea  pro- 
vato di  rappresentarli.  Considerò  per 
altro  che  torse  si  sarebbe  potuto  rein- 
tegrare il  giudizio  in  grado  di  appello 
con  farvi  intervenire  gli  altri  interes- 
sati, ma  di  questa  facoltà  non  credea 
fare  uso,  essendo  la  dimanda  princi- 
pale di  pronta  decisione,  non  così  la 
riconvenziouale  del  Fantacchiotti.  E 
dopo  aver  detta  la  ragione  per  la  qua- 
le non  dispouea  un  tale  intervento, 
considerava  che  in  un  nuovo  giudizio 
avrebbe  potuto  il  Fantacchiotti  ripro- 
porre le  sue  dimande,  facendovi  inter- 
venire gli  altri  soci,  nel  qual  caso  a- 
vrebbe  potuto  il  magistrato  riesamina- 
re il  fondamento  della  dimanda  me- 
desima. 

Con  la  denunciata  sentenza  intanto 
si  tenne  ragione  del  pronunziato  del 
1884,  dopo  che  dal  Fantacchiotti  si 
erano  citati  gli  altri  soci,  ed  interpre- 
tandolo, ritenea  essersi  fatto  dal  Fan- 
tacchiotti quello  che  si  era  inteso  e 
voluto  col  pronunziato  medesimo.  E 
se  COSI  interpretava  la  corte  di  merito 
la  sua  precedente  sentenza,  non  si  po- 
trebbe avanti  il  Supremo  L  ollegio  cen« 
surare  la  interpretazione  istessa,  per 
sostenere  che  con  la  surriferita  senten- 
za del  1884  non  si  era  inteso  che  fosse 
stata  suflSciente  la  citazione  degli  altri 


LA.  CORTB   SUPREMA.   01  ROMA 


887 


soci,  ma  si  era  voluto  lo  intervento 
effettivo  nel  giudizio. 

E  se  la  corte  in  maniera  incensu- 
rabile interpretava  il  giudicato,  e  vi 
leggeva  che  il  giudizio  sarebbe  stato 
validamente  riprodotto  con  la  semplice 
citazione  di  tutti  i  soci,  ogni  altra  rar 
gione  addotta  dalla  corte  per  sempre 
più  legittimare  la  istituzione  del  gm- 
dizio  nel  modo  come  fu  fatto  dal  Fan- 
tacch ietti,  anche  se  avesse  detto  cose 
inesatte  od  erronee,  non  potrebbe  me- 
nare a  conseguenze  quando  dal  Fan- 
tacchiotti  si  ottemperava  nella  ripro- 
duzione del  giudizio  alle  norme  che 
la  stessa  corte  avea  dettate. 

Osserva  che  volendo  pur  discendere 
allo  esame  degli  altri  mezzi  del  ricor- 
so, è  da  por  mente  eli  e  la  corte  di 
inerito  avendo  ritenuto  che  il  Fantac- 
chiotti  avea  seguito  le  norme  dettate 
per  la  riproduzione  del  giudizio,  cre- 
dette inutile  indagare  se  la  società  ci- 
vile era  o  pur  no  disciolta.  Ma  rite- 
nendo per  vero  quello  che  si  assume 
dalla  ricorrente,  che  per  lo  accogli- 
mento della  prima  dimanda  della  ri- 
corrente istessa  era  cessata  d'esistere 
la  società  medesima,  ne  seguiva  che 
non  occorreva  indagare  a  chi  era  dato 
lo  istituire  il  giudizio  nello  interesse 
della  stessa,  ed  esaminare  al  riguardo 
lo  statuto  sociale,  né  quali,  iu  genera- 
le, le  norme  dettate  dalla  legare  per 
sperimentare  in  giudizio  i  diritti  e  le 
ragioni  d'una  società  civile.  E  se  non 
fosse  intervenuto  il  giudicato  che  avea 
determinato  il  modo  col  quale  potea 
il  Fautacchiotti  sperimentare  le  propo- 
ste dimande,  o  se  avesse  limitate  le 
dimande  istesse  al  suo  peculiare  inte- 
resse, senza  esprimere  il  concetto  che 
le  proponea  anche  nello  interesse  de- 
gli altri,  la  sola  indagine  che  era  a 
farsi  era  di  sapere  se  il  socio  di  una 
disciolta  società  civile  possa  seuza  il 
mandato  degli  altri  e  nel  proprio  in- 
teresse sperimentare  in  giudizio  le  a- 
zioni  che  alla  disciolta  società  compe- 
tevano. 

Osserva  che  in  questa  ipotesi  è  in- 
discutibile il  dritto  del  socio  di  speri- 
mentare in  via  giudiziaria  per  conto 
proprio  le  azioni  che  derivino  dalla 
società,  salvo  solo  a  dover  giustificare 
d'avere  un  diritto  proprio  sulla  massa 


sociale,  e  questo  dritto  in  punto  di 
fatto,  non  discutibile  ora  in  Cassazio- 
ne, si  riconoscea  dalla  corte  di  merito, 
con  affermare  che  nella  divisione  del  ca- 
pitale sociale  vennero  attribuite  al  Fau- 
tacchiotti 22375  parti.  E  se  questi  nel- 
lo intentare  il  giudizio  si  fosse  limitato 
a  sperimentare  l'azione  suddetta  per  la 
parte  a  lui  spettante,  una  sola  eccezio- 
ne sarebbe  potuta  spettare  alla  società 
anonima,  di  chieder.^  al  Fautacchiotti 
la  giustificazione  del  suo  diritto  quale 
SOCIO  della  disciolla  società,  salvo  poi 
dopo  che  si  fosse  definito  il  dritto  del- 
la società  medesima  a  fare  una  più 
precisa  dimostrazione  della  parte  -che 
effettivamente  sarebbe  spettata  al  Fau- 
tacchiotti. Ed  in  questa  ipotesi,  quan- 
do cioè  avesse  costui  circoscritta  la  di- 
manda al  suo  particolare  jinteresse,  ^ 
non  avesse  inteso  di  «'ìgire  anche  nei 
rapporti  degli  altri  soci,  alla  società 
anonima  sarebbe  spettato  di  chiama- 
re in  giudizio  tutti  gU  altri  componen- 
ti della  società  civile  se  avesse  voluto 
evitare  il  pericolo  che  in  caso  di  vit- 
toria non  avrebbe  potuto  opporre  il 
giudicato  contro  chi  non  fosse  interve- 
nuto e  rappresentato  legittimamente 
nel  giudizio  medesimo. 

Ma  ritornando  a  quanto  innanzi  si 
è  osservati^,  il  Fautacchiotti  istituiva 
il  giudizio  presente  in  proprio  nome  e 
nell'interesse  comune,  e  fra  le  parti 
interveniva  il  pronunziato  del  1884,  per 
il  quale  si  dettavano  le  norme  secondo 
le  quali  si  dovea  procedere,  ponendosi 
a  carico  del  Fautacchiotti  di  chiamare 
in  giudizio  gli  altri  soci. 

Le  quali  cose  premesse,  una  sola 
indagine  resta  a  farsi,  di  sapere  cioè 
se  veramente  ed  efficacemente  si  ot- 
temperava dal  Fautacchiotti  al  precet- 
to della  corte,  con  citare  gli  altri  soci  • 
e  gli  antichi  rappresentanti  del  credi- 
to svizzero  nel  domicilio  eletto  nell'uf- 
fizio del  registro  in  Rionero  in  Vulture. 

Ed  al  riguardo  giova  osservare  che 
il  tribunale,  sulla  deduzione  della  so- 
cietà anonima  che  perseverava  nell'ec- 
cezione d'inammissibilità,  per  non  es- 
sere il  Fautacchiotti  il  legittimo  rap- 
presentante della  disciolta  società  ci- 
vile, avea  ritenuto  che  il  socio  di  una 
società  non  commerciale,  senza  il  con- 
corso volontario  degli  altri   non   potea 
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far  saa  la  massa  sociale,  o  anche  una 
parte  dì  essa,  sol  perchè  assumeva  d'a- 
ver denunziato  Tistanza  ai  consoci;  ma 
avrebbe  dovuto  liquidare  prima  verso 
di  costoro  la  sua  parte.  Né  questa  si 
sarebbe  potuta  liquidare  sol  perchè  si 
era  denunziata  agli  stessi  la  istanza 
proposta  contro  la  società  anonima. 
Con  la  relativa  citazione  non  avea  ciò 
proposto,  né  l'avrebbe  potuto,  non  -es- 
sendo ammessibile  innestare  Tana  con- 
troversia alTaltra.  Oltre  di  che  nei  rap- 
porti cogli  altri  soci  non  sarebbe  stata 
efficace  la  notificazione  della  citazione 
nel  domicilio  in  Rionero  in  Vulture, 
consentita  solo  per  le  dipendenze  del 
contratto  con  la  società  anonima. 

Considerò  inoltre  che  in  siffatta  gui- 
sa si  erano  citati  gli  antichi  rappresen- 
tanti del  credito  fondario  svizzero,  i 
quali  dopo  il  fallimento  di  questo  isti- 
tuto non  più  il  rappresentavano  ,  e 
Quiudi  la  dimanda  non  sarebbe  stata 
denunziata  a  tutti  gì'  interessati  nella 
ragione  della  società  civile  di  Montec- 
chio. 

Osserva  che  innanzi  alla  corte  di 
merito  la  società  anonima  con  le  com- 
parse conclusionali  fece  sue  tutte  le 
ragioni  adottate  dai  primi  giudici  per 
conchiudere  /illa  inammissibilità  dell'a- 
ziona spiet.'ata  dal  Fantacchiotti,  e  quin- 
di era  chiamata  la  corte  ad  esaminare 
tutte  le  ragioni  per  le  quali  il  tribu- 
nale avea  rit^tuuto  di  non  essersi  re- 
integrato il  giudizio. 

Fj  se  interpretando  il  suo  preceden- 
te pronunziato,  disse  che  il  giudizio 
era  regolarmente  reintegrato  con  la  ci- 
tazione di  tutti  gli  altri  soci,  dovea 
in(lnl)itatamente  prendere  in  esame  e 
decidere  se  esattamente  ovvero  no  a- 
veano  i  primi  giudici  affermato  che 
per  il  difetto  di  citazione  dei  veri  ed 
attuali  rappresentanti  del  fallimento 
del  credito  fondiario  non  poteasi  rite- 
nere d'essere  stati  citati  tutti  i  sòci 
della  società  civile  di  Montecchio.  Ma 
non  avendo  fatto  questo  esame  la  cor- 
te di  merito,  è  evidente  il  difetto  di 
motivazione  di  cui  si  muove  doglianza 
col  quarto  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  ancora  che  quantunque  non 
si  fosse  dedotto  innanzi  ai  giudici  di 
merito,  e  si  fosse  invece  ritenuto  con 
la  sentenza   di  primo  grado    non  irre- 


golare la  notificazione  della  citazione 
agli  altri  interessati  nel  domicilio  elet- 
to, forse  avrebbe  dovuto  la  corte  an- 
che d'uffizio  esaminare  della  regolarità 
di  siffatta  notificazione,  e  non  afferma- 
re con  tanta  recisione  che  i  consocie- 
ran  voluti  rimanere  in  disparte,  e  non 
potea  il  Fantacchiotti  menarli  obtorto 
collo  in  giudizio. 

Osserva  che  dalla  società  anonima 
con  i  due  mezzi  che  seguono  ai  primi 
cinque,  e  che  come  si  è  veduto,  ri- 
guardano tutti  l'eccezione  d'inammis- 
sibilità dell'azione  proposta  dal  Fan- 
tacchiotti, per  difetto  ai  qualità  circa 
la  rappresentanza  delle  ragioni  della 
disciolta  società  civile,  si  duole  che  la 
corte  di  merito  non  abbia  dichiarato 
la  carenza  di  diritto  a  proporre  la  prò- 
posta  dimanda,  per  fare  ostacolo  alla 
stessa  la  legge  31  D.  de  ber.  pet.  qui 
rem  suam  neglexit  nulli  quaerelae  sub- 
jectus  est,  ed  il  principio  non  bis  in 
idem. 

Dal  Fantacchiotti  si  insiste  che  e- 
saminando  questa  corte  i  suaccennati 
due  mezzi  li  respinga. 

Osserva  che  se  i  giudici  di  merito 
non  avessero  respinta  Teccezioue  d'i- 
nammissibilità, non  per  questo  sarebbe 
stato  inil)ito  agli  stessi  di  portare  il 
loro  esame  siille  altre  due  deduzioni 
della  società  anonima.  Imperocché  ri- 
tenuto che  il  Fantacchiotti  avea  un 
diritto  proprio  che  pure  sperimentava 
indipendentemente  dallo  intervento  in 
giudizio  degli  altr»  soci*  e  se  per  ave- 
re dichiarato  d'istituire  il  giudizio  an- 
che nello  interesse  di  Ci)storo  se  ne  era 
messo  a  suo  carico  la  citazione,  non 
per  questo  si  sarebbe  dovuto  subordi- 
nare l'esame  della  carenza  di  diritto 
alla  chiamata  degli  altri  soci,  ma  a- 
vrehbe  avuto  diritto  il  Fantacchiotti 
di  far  risolvere  se  era  o  pur  no  caren- 
te di  diritto,  per  astringerlo  poi  con 
utilità  pratica  a  chiamare  in  causa  gli 
altri  soci. 

L'esame  della  carenza  di  diritto  ob- 
biettivamente considerato  sarebbe  stato 
subordinato  alla  eccezione  d'inarames- 
sibilità,  quante  volte,  negato  al  Fan- 
tacchiotti un  dritto  proprio  come  socio, 
si  fosse  a  lui  negata  ancora  la  qualità 
di  rappresentante  de'  veri  interessati. 

E  se  è  così,  è  evidente  che  quan- 
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tacque  siasi  accolto  il  quarto  mezzo 
del  ricorso  riflettente  i  vizi  della  cita- 
zione degli  altri  soci,  si  chiede  dal 
Fan  tacchi  otti  ana  cosa  giusta  quando 
insiste  che  sieno  esaminati  i  suaccen- 
nati due  mezzi  del  ricorso  della  società 
anonima. 

Osserva  che  dalla  ricorrente  si  as- 
sume aver  dedotto  avanti  i  giudici  di 
merito,  che  per  le  leggi  speciali  sulla 
vendita  de*  oeni  demaniali  del  2  ago- 
sto 1862  e  21  novembre  1864,  e  per 
Tart.  1158  codice  civile  e  per  i  giudica- 
ti dalla  ricorrente  medesima  ottenuti 
contro  la  società  di  Moutecchio,  era  di- 
venuta libera  dispositrice  di  quel  lati- 
fondo, e  conseguentemente  la  limita- 
zione al  suo  dritto  di  proprietà  messo 
innanzi  dal  Fantacchiotti  per  aprirsi 
la  via  a  proporre  una  domanda  di  fa- 
volosi indennizzi,  era.  vana  ed  insussi- 
stente. £  le  cennate  disposizioni  di  leg- 
ge ed  i  ricordati  giudicati  violava  la 
corte  di  merito  quando  aflfermava  che 
i)  dritto  della  società  anonima  sullo 
immobile  rientrata  nel  suo  possesso 
dopo  la  risoluzione  del  contratto  di 
compravendita  non  era  pieno  ed  asso- 
luto, ma  limitato  all'obbligo  che  avea 
di  rivendere  allo  incanto  il  latifondo 
medesimo  a  danno  e  beneficio  della 
società  civile,  con  che  mostrava  la  cor- 
te la  completa  ignoranza  del  regime 
contrattuale  stabilito  dalle  suddette  leg- 
gi speciali  e  dimenticava  le  regole  ele- 
mentari dettate  dal  codice  civile  in- 
torno agli  effetti  della  risoluzione  dei 
contratti. 

A  dire  della  ricorrente  pel  fatto 
della  inadempienza  può  ritogliersi  al 
compratore  la  cosa  e  rimetterla  in  ven- 
dita a  costui  rischio  e  spesa,  e  la  nuo- 
va vendita  non  si  fa  nel  nome  e  uel- 
Tinteresse  del  compratore,  ma  avvenu- 
to il  ritorno  del  fondo  alla  società  a- 
nonima  per  etìetto  di  ieirge  o  clausola 
risolutiva,  il  rischio  consiste  nella  dif- 
ferenza in  meno  del  prezzo  e  tiene 
luogo  dei  danni  ed  interessi,  ma  se  vi 
è  aumentc»  di  prezzo  deve  questo  spet- 
tare alla  società  medesima  cui  la  cosa 
ritorna  cimi  onmi  causa.  E  Tart.  12 
della  legge  del  1862  costituisce  una 
legge  commissoria  vera  e  propria.  Nò 
la  rivendita  può  dirsi  obbligatoria, 
mentre  con    l'art.  2  della  convenzione 


approvata  con  la  legge  del  24  novem- 
bre 1864  si  derogava  alla  legge  prece- 
dente che  con  rart.  4  prescriveva  la 
ripetizione  degli  incanti  de'beni  rima- 
sti invenduti  dopo  la  prima  prova.  Ol- 
tre di  che  gl'intervenuti  giudicati  non 
ordinarono  la  rivendita  come  accade 
nell'ipotesi  dell'art.  689  della  procedu- 
ra civile,  mu  l'autorizzarono  soltanto, 
con  che  riconobbero  nella  società  ano- 
nima la  facoltà  non  l'obbligo  di  proce- 
dere a  nuovi  incanti. 

E  la  Corte  osserva  che  a  prescinde- 
re di  non  essersi  dedotta  innanzi  alla 
corte  di  merito  l'eccezione  della  cosa 
giudicata,  pure  agli  stessi  si  uniforma- 
va la  corte  istessa,  quando  affermava 
che  non  potea  la  società  anonima  in- 
vocare la  massima  racchiusa  nella  leg- 
ge 31  D.  de  ber  .  pet.  ,  stan teche 
dopo  la  risoluzione  del  contratto  di 
vendita,  il  diritto  della  società  medesi- 
ma sullo  immobile  rientrato  nel  suo 
possesso  non  era  pieno  ed  assoluto,  ma 
limitato  all'obbligo  che  avea  di  riven- 
dere la  foresta  a  danno  e  beneficio 
della  società  civile.  E  di  vero  con  la 
sentenza  del  tribunale  di  Melfi  del  15 
'  maggio  1875,  la  quale  risolveva  il  con- 
tratto di  compravendita,  si  ricordava 
l'art.  18  del  capitolato,  dal  quale  si 
traeano  le  pratiche  conseguenze  contro 
lo  aggiudicatario  inadempiente.  E  se 
la  società  venditrice  non  volea  difilato 
:  procedere  alla  rivendita ,  potea  pur 
!  chiedere  che  si  fosse  prima  dichiarata 
la  risoluzione  del  contratto.  E  conside- 
rava pure  che  la  società  meni  esima  avea 
l'obbligo,  per  effetto  di  detta  risoluzio- 
ne, di  procedere  alla  rivemìita  della 
foresta,  e  non  il  dritto  di  appropriar- 
sela, e  quindi  se  nei  nuovi  incauti  il 
prezzo  sarebbe  venuto  crescendo  in 
confronto  di  quello  pagato  nel  1872, 
la  m»aggiore  differenza  sarebbe  tornata 
in  vantaggio  della  società  civile.  E  la 
corte  d'appello  col  pronunziato  del  22 
ottobre  dell'anno  medesimo  nel  con- 
fermare l'appellata  sentenza,  considerò 
al  riguardo  che  se  in  tutti  i  contratti 
bilaterali  ò  sottintesa  la  condizione 
risolutiva,  non  impropriamente  la  so- 
cietà anonima  avea  parlato  di  risolu- 
zione nell'atto  istitutivo  del  giudizio, 
quantunque  gli  effetti  di  essa  applica- 
ti   all'alienazione   de'    beni   demaniali, 
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non  erano  quelli  accennati  dall'  art. 
1158.  Era  una  risoluzione  con  modali- 
,  tà  speciali  nelle  sue  conseguenze,  le 
quali  consistevano  nella  rivendita  a  ri 
Schio  e  spesa  del  compratore,  nella 
perdita  della  prima  rata  del  prezzo,  e 
nella  rifazione  dei  danni  secondo  l'art. 
12  della  legge  del  1862. 

Ma  la  interpretazione  che  la  corte 
dava  ai  precedenti  pronunziati  non  so- 
lo non  potrebbe  dar  luogo  a  censura 
in  sede  di  cassazione,  ma  era  anche 
conforme  alle  leggi  speciali  che  nella 
specie  si  invocano.  Imperocché  vana- 
mente si  fa  ricorso  iu  sostegno  della 
tesi  sostenuta  dalla  società  anonima 
alla  legge  del  1864  nella  parte  con  cui 
deroga  alla  disposizione  dell'art.  4  del- 
la precedente  legge  del  1862.  La  detta 
derogazione  è  nei  rapporti  della  socie- 
tà medesima  e  del  demanio  dello  Stato 
in  quanto  era  concessa  facoltà  alla  pri- 
ma di  non  dover  ripetere  gl'incanti  per 
i  beni  rimasti  invenduti  alla  prima 
prova. 

I  rapporti  poi  tra  la  società  ed  i 
compratori  de'  beni  suddetti  erano  re- 
golati, nel  caso  di  inadempienza,  dallo 
art.  12  della  citata  prima  legge,  il 
quale  non  potea  subire  alcuna  deroga- 
zione. 

E  questa  corte  ha  già  affermato 
che  i  suaocenuriti  rapporti  erano  equi- 
parati a  i\ntAìì  stessi  che  iiel  dritto  co- 
mune si  stabi lisoono  tra  espropriante 
ed  acquirente  all'asta,  donde  la  ricor- 
data disposizione  dell'art.  12,  per  la 
quale  la  inadempienza  dell'aggiudica- 
tario o  compratore,  dava  luogo  sen- 
z'altro alla  rivendita  a  rischio  di  costui. 
E  se  questi  erano  i  rapporti  che  si 
stabilivano,  non  era  a  far  questione  di 
risoluzione  della  vendita,  la  quale  può 
aver  luogo  con  tutti  i  suoi  effetti,  fra 
venditore  e  compratore,  e  non  fra  e- 
spropriante  ed  aggiudicatario  all'asta, 
a  cui  per  le  dette  leggi  speciali  era 
equiparato  anche  il  compratore  a  trat- 
tative private. 

Effetto  della  risoluzione  è  di  far 
tornare  la  cosa  al  venditore,  lo  che  non 

[>otea    essere  nei    fini  a  cui    miravano 
e  cennate  leggi. 

Per  le  quali  considerazioni  si  dovrà 
conchiudere  che  la  dimanda  di  risolu- 
zione per  parte   della  società  anonima 


era  un  inutile  dippiù,  improduttivo  di 
conseguenze  proprie  ed  incapace  a  mo- 
dificare i  rapporti  nettamente  fissati 
dalla  legge,  e  far  venire  meno  l'obbligo 
della  rivendita,  che  era  una  conseguen- 
za dirètta  e  necessaria  della  inadem- 
pienza dell'acquirente. 

Ed  ha  pare  affermato  questa  corte 
che,  oltre  alla  perdita  della  prima  rata 
del  prezzo,  in  tutto  il  dippiù  è  sempre 
equiparata  la  condizione  dell'acquirente 
a  quella  di  ogni  altro  aggiudicatario, 
e  quindi  applicabile  al  primo  la  dispo- 
sizione dello  art.  693  della  procedura 
civile,  che  coutra<ldicendo  al  codice 
francese  ed  alla  legge  di  espropriazione 
napolitann,  trovava  già  un  riscontro 
nello  art.  85  del  regolamento  redatto 
per  l'applicazione  della  surriferita  leg- 
ge del  1862. 

Vanamente  quindi  si  pretendeva  dal- 
la ricorrente  società  che  per  la  senten- 
za di  risoluzione  tosse  addivenuta  prò» 
prietaria  della  foresta,  e  conchiudeva 
d'esser  carente  di  diritto  il  Fantac- 
chiotti  a  chiedere  la  rifazione  dei  dan- 
ni arrecati  alla  foresta  medesima,  dopo 
che  la  società  civile  ne  era  stata  pri- 
vata del  possesso. 

Osserva  che  con  il  settimo  mezzo 
si  deduce  nuovamente  la  violazione 
della  cosa  giudicata  e  della  regola  non 
bis  in  idem,  per  avere  il  Fa ntacch ietti 
nel  precedente  giudizio  di  risoluzione 
del  contratto  chiesto  ed  ottenuto  che 
con  perizia  si  fossero  accertati  i  danui 
che  assumeva  cagionati  alla  foresta  dal- 
la società  anonima.  Ma  quantunque  dal 
Fant^cchiotti  con  il  controricorso  si  di- 
mostra che  diversifichino  tra  loro  la 
ricoDvenzionale  proposta  nel  giudizio 
che  ebbe  termitie  nel  1875,  e  la  istan- 
za per  cui  ora  si  contende  è  da  por 
mente  che  innanzi  alla  corte  di  meri- 
to non  fu  dalla  società  anonima  dedot- 
to al  riguardo  ciò  che  ora  si  sostiene 
per  la  prima  volta  col  ricorso;  epperò 
se  la  corte  istessa  non  fu  chiamata  a 
definire  se  la  nuova  dimanda  fosse  una 
ripetizione  di  altra  sulla  quale  già  si 
sarebbe  statuito,  non  si  potrà  in  sede 
di  cassazione  muover  lamento  sotto  di 
questo  rapporto  del  pronunziato  della 
corte  di  merito. 

Osserva  che  in  quanto  alla  censura 
che  si  fa   con    l'ottavo    mezzo   circa  i 
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provvedimenti  impartiti  sul  merito  del 
contendere,  non  può  questa  corte, por- 
tare alcuno  esame,  dopo  che  si  è  ac- 
colto il  quarto  mezzo  col  quale  si  è 
dedotto  la  irregolarità  della  citazione 
degli  altri  soci  che  doveano  far  parte 
del  presente  giudizio,  imperocché  i  det- 
ti provvedimenti  sul  mento  del  conten- 
dere saranno  sempre  subordinati  alla 
regolare  contestazione  della  lite. 
Per  siflfatte  considerazioni: 
La  Corte  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dalla  società  anonima  per  la 
vendita  de'  beni  Memaniali,  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Po- 
tebza,  respinto  il  !<>,  2\  'ò%  5%  6*  e  7° 
mezzo,  cassa  la  sentenza  medesima  per 
il  quarto  mezzo,  e  senza  discendere 
allo  esame  dell'ottavo,  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  «li  Napoli,  che  prov- 
vederà  anche  sulle  spese.  Ordina  la  re- 
stituzione del  deposito. 


Sezione  penale  9  dicembre  ISS7,  n"*  1710. 

ORIGLIERI  P.  •  BISILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  LUCUNl 

(conci,  diff.) 

Chevatal  (avv.  Simeoni) 

Contrabbando:  Appello  -  Art.  407  proc.  penate 

-  Termine  perentorio  •  Inapplicabilità  delfar- 

ticolo  420  proc.  penale. 

Il  termine  di  30  giorni  richiesto  daU 
Vart.  407  cod.  proc.  pen.  è  perentorio,  ed 
il  sorpassarlo  produce  inaynmissìbilità  del- 
V  appello. 

Essendo  esaurito  il  giudizio  di  prima 
cura,  non  si  può,  contro  il  ricorso  che  si 
duole  dell'ammissione  avvenuta,  far  valere 
il  disposto  dell'art.  420  cod.  proc.  penale. 

Chevatal  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  che, 
in  riparazione  di  quella  del  tribunale 
correzionale  della  stessa  città,  per  con- 
trabbando e  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  di  consumo  lo  condan- 
nava alla  multa  di  lire  6258,  ed  al  dop- 
pia dazio  di  pari  somma. 

Con  due  motivi  principali  si  duole: 

1°  Della  violazione  degli  art.   65  e 

72  del  regolamento  approvato  col  re- 


gio decreto  11  settembre  1862  n'  867, 
e  540  del  codice  di  procedura  penale 
affermando  che  il  fatto  appostogli  non 
costituisce  contrabbando; 

2°  Della  violazione  dell'art.  11  del 
decreto  leg.  28  giugno  1866  n^  3018  e 
640  del  codice  di  procedura  penala  per 
inesistenza  di  contravvenzione  al  dazio 
di  consumo. 

Con  sette  motivi  aggiunti  si  duole: 

1°  Della  violazione  dell'art.  407  del 
codice  di  procedura  penale,  per  essersi 
ammesHo  l'appello  del  procuratore  del 
re,  malgrado  che  esso  portava  la  data 
del  IO  dicembre  1886  e  la  (requisitoria 
del  procuratore  generale  per  la  cita- 
zione delle  parti,  quella  del  10  genna- 
io 1887;  e  però  oltre  i  trenta  giorni; 

2'  Della  violazione  degli  art,  407 
del  codice  di  procedura  penale  ;  153 
della  legge  6  dicembre  1865  n.**  2626; 
385  del  regolamento  approvato  col  re- 
gio decreto  14  dicembre  1865  u.»  2641, 
perchè  i  motivi  di  appello  non  venne- 
ro esposti,  nò  uniti  agli  atti  nei  modi 
e  termini  di  legge; 

3**  Della  violazione  degli  art.  35,  39 
e  segg.  42,  44,  46  ed  ultimo  alinea  del- 
l'art.  72  del  citato  regolamento  doga- 
nale; 323  e  640  del  codice  di  procedu- 
ra penale,  perchè  la  corte  al  settimo 
motivo  di  appello  o  non  rispose  ade- 
guatamente, 0  confuse  i  magazzini  pri- 
vati 0  dati  dalla  dogana  in  affitto 
dentru  cinta,  con  quelli  generali  fuori 
cinta,  forse  per  questa  intendendo  la 
zona  doganale; 

4"  Della  violazione  dell'art.  323  del  co- 
dice di  procedura  penale  per  difetto  di 
motivazione  sul  nono  motivo  di  appel- 
lo, in  riguardo  alla  assenza  dello  zuc- 
chero che  dovea  necessariamente  tro- 
varsi nel  carbone  animale  servito  a 
precedente  lavorazione  di  raffineria; 

5°  Della  violazione  degli  art.  323  e 
640  del  codice  di  procedura  penale,  per- 
chè la  corte  ommise  di  motivare  sul- 
l'ultima parte  dei  9^  motivo  di  appello 
col  quale  si  sosteneva  non  potervi  es- 
sere doppio  dazio  sulla  materia  di  la- 
vorazione per  lo  zucchero  del  quale  si 
paga  dazio  sulla  produzione; 

6°  Della  violazione  dell'art.  11  del 
citato  decr.  leg.  sul  dazio  di  consumo, 
e  96  del  codice  penale,  perchè  si  riten- 
ne il  tentativo  di   frode  per  i  diciotto 
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barili  sequestrati  nei  magazzini  gene- 
rali^ senza  un  atto  di  esecuzione  che 
potesse  sostituirlo; 

7**  Della  violazione  degli  articoli  di 
legge  dalla  corte  applicati  e  dell'  art. 
640  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  la  corte  ritenne  che  il  dazio  di 
consumo  dello  zucchero  per  la  città  di 
Napoli  fosse  di  cinquantatre  lire  al 
quintale  mentre  era  ai  sole  quindici. 

Sui  due  primi  motivi  aggiunti  oc- 
corre notare  che  l'appello  del  procura- 
tore del  re  fu  proposto  il  10  dicembre 
1886,  che  i  motivi  del  ricorso  si  tro- 
vino regolarmente  alligati  agli  atti 
in  data  del  22  dello  stesso  mese,  e  la 
informativa  del  procuratore  del  re  a! 
procuratore  generale  porti  la  data  del 
21  delio  stesso  mese;  e  che  nondimeno 
la  requisitoria  per  la  citazione  porti 
la  data  del  10  gennaio  1887  oltre  i 
trenta  giorni  perentoriamente  prescritti 
dall'art.  407  del  codice  di  procedura 
penale. 

Evidentemente  si  può  deplorare  il 
fatto;  ma  non  si  può  a  meno  di  rico- 
noscere che,  essendo  esaurito  il  giudi- 
zio di  prima  cura,  non  si  possa  al  ca- 
so applicare  la  disposizione  dell'  art. 
420  del  codice  di  procedura  penale,  che 
esclude  il  ricorso  per  la  nullità  avve- 
nuta nel  giudizio  di  prima  cura,  e  non 
proposta  in  quello  di  appello. 

Poteva  la  corte  di  appello  con  di- 
ligfute  esame,  rilevare  la  inammessi - 
bilità  dello  appello  del  pubblico  mini- 
stero; poteva  proporla  il  ricorrente;  ma 
dal  potere  al  dovere  gran  divario  cor- 
re, e  quindi,  non  sussistendo  la  disposi- 
zione di  logi^e,  che  sani  la  intempesti- 
vità col  silenzio  di  parte,  si  deve  rite- 
nere che  a  ragione  il  ricorrente  se  ne 
dolga;  e  però,  dovendosi  per  questo 
motivo  cassare  la  sentenza  impugnata, 
sarebbe  affatto  ozioso  ed  inopportuno 
il  discendere  allo  esame  degli  altri  mo- 
tivi del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Napoli  prima  sezione  in  data  4 
agosto  1887  e  rinvia  la  causa  ad  altra 
sezione  della  stessa  corte  per  nuovo 
giudizio. 


Mm  eirile  7  immlu  1887,  n""  ili. 
NAJILL!  r.  ff.  •  GiSILLI  lUl.  ed  Est.  •  P.  N.  LtliZlLU 
(eond.  cODf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Forquet 

Registro:  Pretore  incompetertte  -  Stima  -  N«- 

tificazione  -  Requleiti  sostanziali. 

Appello:  Decadenza  -  Autorità  competente. 

Proposta  innanzi  ad  un  pretore  in- 
competente la  domanda  di  stima,  non  si 
può  ritenere  come  non  fatia^  sebbene 
notificata  nei  cinquanta  giorni,  e  con- 
tenente gli  altri  requisiti  sostamiali  ri- 
chiesti  dalla  legge, 

L* appello  proposto  avanti  a  un  ma- 
gistrato incompetente  vale  sempre  ad 
impedire  la  decadenza  del  gravarne, 
sema  bisogno  di  nuovo  appello,  ma  so» 
lamente  di  un  nuovo  atto  per  portare 
r originario  gravame  alla  cognizione 
dell'autorità  competente. 

Osserva  che  ridotta  nei  termini  più 
semplici  e  veri  la  quistione,  consiste 
nel  sapere,  se  proposta  innanzi  ad  uu 
pretore  incompetente  la  dimanda  di 
stima,  si  possa  ritenere  come  non  fat- 
ta, sebbene  notificata  nei  cinquanta 
giorni,  e  contenente  gli  altri  (requisiti 
sostanziali  richiesti  dalla  legge. 

E  la  corte  di  merito  in  verità  non 
faceva  esatta  applicazione  delle  dispo- 
sizioni di  sopra  cennate,  quando  andò 
nell'opinione  che  per  l'incompeteuza 
del  pretore  si  dovesse  ritenere  come 
non  fatta  la  suddetta   dimanda. 

Egli  è  vero  che  per  Tart.  35  della 
proceiliira  civile,  chi  vuole  far  valere 
un  diritto  deve  proporne  la  dimanda 
avanti  il  giudice  competente,  il  che  si- 
gnifica che  il  conoscere  della  dimanda 
istessa  spetti  airautorità  competente; 
ma  non  si  risolve  perciò  che,  dichiara- 
ta la  incompetenza  del  magistrato  adi- 
to, non  abbia  più  la  fatta  cit^azioue  ef- 
ficacia per  la  conservazione  del  diritto 
che  si  intendeva  far  valere. 

La  corte  di  merito  ha  creduto  non 
influente  al  riguardo  la  disposizione 
dell'art.  2125  del  codice  civile,  come 
quella  che  conterrebbe  a  suo  dire  una 
eccezione  a  quella  regola  che  riteneva 
consacrata    dall'  indicato   art.  35  della 
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procedura.  Ma  noQ  poneva  mente  la 
corte  medesima  che  la  disposizione  del- 
l'art. 2125  contiene,  agli  effetti  della 
ìnterrtizioue  della  prescrizione,  l'appli- 
cazione di  nna  regola  generale,  la  di- 
stinzione cioè  tra  la  citazione  naila  in 
cui  faccia  difetto  la  legale  manifesta- 
zione della  volontà,  e  la  citazione  a- 
vanti  al  magistrato  incompetente,  in 
coi  non  può  non  restare  intera  la  detta 
manifestazione. 

E  la  disposizione  medesima  come 
quella  che  consacra  una  regola  e  non 
una  eccezione,  trova  un  riscontro  nel- 
l'altra disposizione  dell'art  544  della 
procedura  medesima,  la  quale  prescri- 
ve che  quando  la  corte  di  cassazione 
annulla  una  sentenza  per  violazione 
delle  regole  di  competenza,  rimanda 
la  causa  all'autorità  competente,  lo  che 
significa  di  non  potersi  intendere  che 
per  la  incompetenza  dell'autorità  adita 
si  dovea  ritenere  come  non  esistente 
la  citazione. 

Osserva  inoltre  che  anche  inesatta- 
mente la  corte  di  merito  trovò  che  era 
inopportuno  far  ricorso  nella  specie  al- 
la giurÌ8prude)\za  per  la  quale  è  oramai 
fermato  che  lo  appello  proposto  avanti  a 
un  magistrato  incompetente  vale  sem- 
pre ad  impedire  la  decadenza  dal  gra- 
vame, senza  bisogno  di  nuovo  appello, 
ma  solamente  di  un  nuovo  atto  per 
portare  l'originario  gravame  alla  cogni- 
zione dell'autorità  competente. 

Ed  in  vero  anziché  venire  distin- 
guendo tra  l'esercizio  di  un  diritto  che 
va  inteso  estensivamente  nell'  appello, 
e  di  una  facoltà  limitativa  dell'  altrui 
diritto  nella  ipotesi  della  dimanda  di 
stima,  avrebbe  dovuto  la  corte  più  op- 
portunamente ricordare  il  perfetto  ri- 
scontro ohe  è  nelle  due  ipotesi,  in  quan- 
to che  entrambe  riflettono  lo  esercizio 
di  un  diritto  che  in  un  termine  peren- 
torio si  deve  sperimentare. 

Osserva  che  se  queste  sono  le  re- 
gole da  seguire  nel  diritto  comune, 
ninna  derogazione  alle  stesse  potrebbe 
rinvenirsi  nel  diritto  speciale.  E  di  ve- 
ro  se  nell'art.  25  della  legge  sul  regi- 
stro è  indicato  il  pretore  a  cui  la  di- 
manda di  stima  deve  essere  fatta,  non 
è  comminata  a  questo  precetto  la  pe- 
na di  decadenza,  mentre  nel  seguente 
art.  26  è  sanzionato  che  nella  dimanda 


istessa  sarà  indicato  il  perito,  altrimen- 
ti si  terrà  come  non  fatta;  lo  che  fa 
argomentare  legittimamente  che  ove 
la  legge  medesima  volle  sanzionare  la 

Sena  della  decadenza  espressamente  Io 
isse,  ed  ove  tacque  non  potrebbe  il 
magistrato  dichiararla,  in  contraddizio- 
ne di  quelli  che,  come  innanzi  si  è 
detto,  sono  veri  e  costanti  precetti  di 

^er  questi  motivi,  cassa... 


Sezione  cÌTÌIe  28  itoreBtkre  1887,  n^  662. 

TONDI  P.  ff.  -  MiJKLLI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LAHZIILI 

(eoecl.  ili,) 

Carlomagno  appaltatore  del  dazio  consumo 

di  Cagliari  (avv.  Gianzana)  - 

Società  dei  gaz  ed  acquedotto  di  Cagliari 

(avv.  Capo  e  Sanna  Manunta). 

Dazio  consumo:   Tariffa  comunale  -  Interpre- 
tazione di  diritto    -    Colie  -   Appalto  -  Moti- 
vazione -  Dimostrazione  inutile. 

La  interpretazione  di  una  tariffa 
comunale  non  è  una  interpretazione  di 
fatto ^  ma  di  diritto]  e  perciò  in  somi- 
gliante materiay  il  giudizio  del  magi- 
strato di  merito  non  vincola  quello  della 
carte  regolatrice. 

Se  la  tassa  sul  coke  non  è  nella  ta- 
riffa ^  non  può  riscuotersi  pel  contratto 
di  appallo,  il  quale  suppone  una  legge 
che  r  imponga. 

Invano  si  deduce  la  nullità  della 
sentenza^  per  difetto  di  motivazione,  da 
una  inutile  dimostrazione  sulla  identi- 
cità della  materia  imponibile. 

Osserva,  in  diritto,  che  ogni  dazio 
od  imposta  non  può  altrimenti  grava- 
re sui  contribuenti  se  non  mediante 
una  legge:  e  cotesto  principio,  come 
alle  imposte  per  lo  Stato,  è  applicabile 
a  quelle  per  le  provincie  e  pei  comu- 
ni. Anche  un  comune  esercita  uri  po- 
tere legiferante  ogni  qualvolta  delibera 
intorno  ai  dazi  e  alle  imposte  da  sta- 
bilirsi o  da  modificarsi,  e  intorno  ai 
regolamenti  che  possono -occorrere  per 
la  loro  applicazione.  Dal  momento  che 
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auesti  sono  liberati,  poscia  approvati 
alla  deputazione  provinciale,  e,  in  ul- 
timo, confermati  dal  ministero  com- 
pwtente,  che,  previo  parere  del  consi- 
glio di  Stato,  può  in  tutto  o  in  parte 
annullarli,  in  quanto  siano  contrari  al- 
le leggi,  un  regolamento,  una  tariffa 
d'imposta  comunale  diventa  una  legge. 

Da  questa  premessa  discende  questa 
conseguenza,  la  quale  risponde  ad  una 
obbiezione,  ch*è  come  una  pregiudizia- 
le, del  controricorrente:  la  interpreta- 
zione di  una  tariffa  comunale  non  è 
una  interpretazione  di  fatto,  ma  di  di- 
ritto, e  però  in  somigliante  materia, 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito  non 
vincola  quello  della  corte  regolatrice, 
e  il  ricorso  di  cui  si  tratta  va  esami- 
nato intero. 

Osserva  che,  ciò  premesso,  tutto  lo 
esame  consiste  nel  vedere  se  sia  dovu- 
ta una  tassa  sul  carbone  coke;  e  que- 
sto, ch*è  l'obbiettivo  della  lite,  dipende 
specialmente  dallo  esaminare  se  il  co- 
mune di  Cagliari,  con  una  sua  delibe- 
razione del  1880  in  confronto  ad  una 
[)recedente  del  1870,  abbia  soppressa 
a  tassa,  ovvero  la  sola  voce  della  ma- 
teria imponibile  coke^  sì  che  questo 
debba  intendersi  compreso  nella  voce 
carbon  fossile,  pel  quale  la  tassa  fu 
mantenuta. 

La  quistione,  posta  in  questi  ter- 
mini, è  risoluta  letteralmente  dalla  de- 
liberazione consiliare  del  25  agosto  1880. 
Ivi  sta  impresso  questo  triplice  con- 
cetto: cioè  si  approva  la  tassa  pel  car- 
bone di  legna;  si  «  separa  il  carbone 
di  pietra,  facendone  una  voce  distin- 
ta... colla  tassa  di  centesimi  30  per 
quintale  »:  e  mentre  si  mantiene  que- 
sta, si  soggiunge  immediatamente  «5op- 
pressa  quella  per  il  carbone  coke  ».  La 
soppressione  adunque,  siccom'  è  pa- 
lese per  la  lettera  della  deliberazione, 
non  e  della  voce  coke^  ma  della  tassa 
su  questo. 

Cotesta  intelligenza  della  tariffa  è 
resa  anche  più  evidente  da  quest'altre 
due  circostanze  di  fatto: 

Una  prima,  che  la  tariffa  del  1880, 
o  la  deliberazione  corrispondente,  fu 
fatta  appunto  per  modificare  quella  del 
1870,  in  cui  era  espressa  la  voce  coke 
immediatamente  a  quella  di  carbon 
fossi/e  o  di  pietra;  dunque  dal  signifi- 


cato comparativo  delle  due  tariffe  ri- 
sulta netto  questo  concetto,  che  cioè 
il  comune  di  Cagliari  mantenne  oel 
1870  la  voce  coke  accanto  a  quella  di 
carbon  fossiley  finché  sul  coke  volle  una  i 
tassa,  la  soppresse  nel  1880,  perchè  più  ì 
non  la  volle; 

Una  seconda  circostanza  di  fatto  è 
quest'altra,  che,  come  risulta  dai  pre- 
liminari della  deliberazione  snmmea- 
zionata,  il  comune  di  Cagliari  impre- 
se a  modificare  la  tariffa  del  1870,  non 
soltanto  per  aumentare,  ma  per  imi- 
nuire  le  materie  imponibili,  «  restituen- 
do l/equilìbrio  nella  tariflfa  »;  dunque 
la  soppressione  della  tassa  sul  coke  non 
può  dirsi  che  rimanga  estranea  all'in- 
tento del  consiglio  comunale  e  a  quan- 
to fu  deliberato.  Di  fatti,  se  fosse  vero 
che  dalla  precedente  tariffa  avesse  vo- 
luto cancellarsi  la  sola  voce  coke,  la 
deliberazione  del  1880  avrebbe  dovuto 
arrestarsi  là  dove  fu  enunciata  la  tas- 
sa del  carbon  fossile;  ma  invece  la  de- 
liberazione va  oltre  ancora,  e  mentre 
enuncia  e  mantiene  Tuna  tassa,  Jic^ 
in  contrapposto  che  resta  €  soppressa 
quella  sul  carbone  coke  ». 

Osserva  che,  intesa  in  siffatto  mo- 
da la  tariffa  del  1880,  tutti  e  tre  i 
motivi  di  ricorso  non  si  sorreggono  so- 
pra un  buon  fondamento. 

Tutti  e  tre  muovono  da  un  sappo- 
sto o  da  un  sottinteso  che  non  è  vero. 
Si  crede  che  non  sia  stata  soppressa 
la  tassa,  ma  che  invece  sia  stata  seti- 
pressa  solamente,  o  altrimenti  cancel- 
lata dalla  tariffa,  la  sola  voce  coke,  e 
che  questa  sia  stata  quindi  fusa  e  com- 
presa nell'altra  voce  carbon  fossile  n 
di  pietra,  per  modo  che,  al  pari  di 
questo,  paghi  una  tassa  anche  il  car- 
bone coke. 

Ma  qui  sta  appunto  l'equivoco,  ch'è 
tanto  più  evidente  quanto  più  è  di  pu- 
ro fatto.  Altro,  per  le  sue  conseguenze., 
è  la  soppressione  della  sola  voce,  nel 
caso  concreto,  altro  è  la  soppressione 
della  tassa.  Nel  primo  caso  potrebbe 
esser  possibile  Tesaminare  ciò  che  as- 
sume il  primo  motivo  del  ricorso,  cioè 
che  il  coKe  sia  una  materia .  simile  al 
carbon  fossile,  ovvero  una  specie  del 
genere;  allora  solamente  potrebbe  af- 
fermarsi che  la  tassa,  imposta  per  leg- 
ge s\illa  voce    di   genere,    comprende- 
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rebbe  quella  di  specie,  quando  pure  in 
ipotesi  potesse  ammettersi  che  il  coke 
realmente  e  scientificamente  sia  una 
materia  similare  (  come  la  denomina 
il  ricorso)  del  carbon  fossile.  Nel  se- 
condo caso,  all'inverso,  la  quistione  pro- 
posta ora  dai  ricorso,  non  è  più  logi- 
camente possibile;  perciocché,  se  fu  di- 
mostrato che  la  soppressione  non  è  del- 
la voce  coke^  ma  invece  della  sMa  tas- 
sa, torna  inutile  esaminare  se  sia,  o 
meno,  compreso  nella  voce  generica 
carbon  fossile ,  T>er  dirsi  che  una  me- 
desima tassa  li  colpisca.  Difatti,  dal 
momento  che  si  ritiene  soppressa  la 
tassa,  si  dice,  in  altri  termini^  che  non 
ci  ha  legge  per  riscuoterla  sui  coke, 
sia  che  questo  possa  considerarsi  come 
un  genere  diverso  affatto  del  carbon 
fossile,  sia  che  possa  considerarsi  come 
specie  di  questo.  L'abolizione  della  tas- 
sa comprende  le  due  ipotesi,  ne  si  pos- 
sono scindere  senza  volere  che  si  pa- 
ghi una  tassa  senza  una  legge  che  la 
imponga.  Quando  si  ammettesse,  di- 
fatti, che  il  coke  sia  simile  al  carbon 
fossile  e  specie  di  questo,  osterebbe 
sempre  il  difetto  di  una  legge  a  ri- 
scuotere la  tassa,  perchè  soppressa  nel- 
la deliberazione  del  1880,  che  invece 
la  mantenne  pel  carbon  fossile. 

Osserva  che„  risoluta  in  siffatto  mo- 
do la  quistione  della  causa,  e  contrad- 
detto cosi  il  primo  e  precipuo  assunto 
dei  ricorso,  non  hanno  fondamento  gli 
altri  motivi  dello  stesso. 

Non  si  può  impugnare  la  sentenza 
per  cattiva  interpretazione  dell'art.  15 
del  capitolato  dell'appalto.  Non  si  può, 
perchè  questo  non  è  che  un  contratto, 
che  il  magistrato  di  merito  interpreta 
incensurabilmente;  e  del  resto,  bene 
avverti  la  corte  di  appello,  che  se  la 
tassa  sul  coke  non  era  nella  tariffa, 
non  poteva  riscuotersi  pel  contratto  di 
appalto,  che  suppone  una  legge  che 
l'imponga. 

Non  si  può  la  sentenza  medesima 
impugnare  sotto  l'altro  aspetto,  quello 
cioè  del  triplice  difetto  di  motivazione. 
Non  si  può,  perchè  questo  è  sempre 
riferibile  a  quel  supposto  non  vero,  che 
informa  tutto  il  ricorso,  che  cioè  la  so- 
la voce  del  coke,  non  la  tassa  sia  sta- 
ta soppressa.  Ma  se  invece,  la  corte  di 
merito  cominciò  dal  dimostrare  che  una 


legge  per  riscuotere  la  tassa  non  esi- 
steva, ci  ha  in  ciò  un  sistema  comple- 
to che  definisce  tutta  intera  la  lite.  D 
di  più  sulla  identicità  di  materia  im- 
ponibile diveniva  una  dimostrazione 
mutile.  La  si  volle  fare  dalla  corte  di 
merito,  ma,  cóme  ciò  che  può  essere 
una  ridondanza  non  può  viziare  la  pri- 
ma parte  della  sentenza,  e  che  costi- 
tuisce  il  pensiero  precipuo  della  stessa, 
cosi  non  può  attendersi  un  difetto  di 
motivazione    che    abbia  attinenza  alla 

E)arte  razionale  di  un  giudicato,  la  qua- 
e  avrebbe  potuto  omettersi,  e  che,  ri- 
putata inutile  ,da  questa  corte  di  cas- 
sazione, lascia  inalterato  il  motivo  le- 
gale e  decisorio  della  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezioni  nnite  \l  diceiuk»  1SS7,  n°  683. 

NIRAOLIÀ  P.  P.  •  VOLPI  MARNI  U.  ed  U.  • 

P.  H.AURITIP.  G. 

(conci,  eonf.) 

Finanze  (avv.  Era^rialb)  - 

Bagnava  Scondulo 

(avv.  Costantini,  Muratori  e  Bentivegna) 

Asse  ecclesiastico:  Competenza  -  Corte  Sa- 
prema  di  Roma  -  Demanio  -  Leggi  violate. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co* 
noscere  del  ricorso  interposto  dal  de- 
manio in  materia  riguardante  V  asse 
ecclesiastico  e  per  violazione  anche  delle 
leggi  iO  agosto  1862,  7  luglio  1866,  e 
22  aprile  1869  sulla  contabilità  gene- 
rale dello  Stato, 

Atteso  che  il  canonico  Francesco  Sa- 
hara investito  della  dignità  di  Ciantro 
della  chiesa  metropolitana  di  Palernio 
ottenne  nel  1870  sentenza  passata  in 
giudicato,  colla  quUe  veniva  annullata 
la  presa  di  possesso  fatta  dal  demanio 
dei  beni  alla  Ciantria  appartenenti  co- 
me provenienti  dall'  abbazia  di  S.  Ni- 
colò Loreale,  e  poscia  altra  sentenza 
di  condanna  del  demanio  al  rendiconto 
dei  frutti.  E  venuto  frattanto  a  morte 
il  Ciantro,  il  di   lui    erede    universale 
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Gaspare  Bagnara  Sconduto  continaando 
il  giudizio  di  rendiconto  ottenne  altra 
sentenza  che  dichiarava  il  demanio  re- 
sponsabile anche  dei  fratti  non  per- 
cetti,  ma  che  avrebbe  potato  percepire 
e  che  erano  di  venati  inesigibili. 

In  seguito  di  che  lo  stesso  Gaspare 
Bagnara  chiese  per  il  detto  titolo  la 
somma  di  lire  95,394,  la  quale  gli  fa 
dal  tribunale  accordata.  Ma  la  corte 
di  appello  di  Palermo  dopo  aver  con 
una  prima  sentenza  (13  settembre  1880) 
stabiliti  i  criteri  onde  doveva  eseguirsi 
la  liquidazione,  con  altra  sentenza  (3' 
giugno  1881)  condannò  il  demanio  nella 
somma  liquidata  di  lire  83,295.  50  co- 
gli interessi  legali  dal  giorno  della  do- 
manda. Essendo  state  però  codeste  due 
sentenze  annullate  dalla  Cassazione  di 
Roma,  ebbe  luogo  il  giudizio  di  rinvio 
avanti  la  corte  d'appello  di  Catania  la 
quale  ridusse  la  somma  dovuta  dal  de- 
manio a  lire  50,559.  68  co^li  interessi 
legali  decorribili  dal  giorno  della  pub- 
blicazione della  sentenza. 

Dai  diversi  capi  di  codesta  sentenza 
dalla  amministrazione  demaniale  e  dal 
Bagnara  fu  interposto  ricorso  alla  cas- 
sazione di  Palermo,  il  di  cui  presidente 
sopra  istanza  del  rappresentante  del 
demanio  ordinò  venissero  gli  atti  dei 
due  ricorsi  trasmessi  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  per  il  regolamento 
della  competenza. 

Atteso  che  la  materia  della  causa 
essendo  relativa  all'  asse  ecclesiastico, 
e  tra  le  legiii  violate  indicandosi  anche 
quelle  del  lÒ  agosto  1862,  7  luglio  1866 
e  22  aprile  1869  «ulla  coniabilità  ge- 
nerale dello  Stato,  non  è  dubbio  che 
la  cognizione  dei  ricorsi  di  cui  si  tratta 
spetti  alla  competenza  esclusiva  della 
Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
a  termini  della  legge  12  decembre  1875. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


SnioDi  penah  14  deeenbre  1S87,  i""  176). 

OfllfiLIKEl  P.  •  SPKRA  Rei.  ti  fai.  -  P.  1.  mm 
(emel.  Mif.) 

Arpino 

Bollo:    Ricorso  In  Cassazione  -  Motivi  va- 
ghi -  Inammessibilità. 

E'  inammissibile  il  ricorso  che  ac- 
cenna vagamente  a  violazioni  di  legge. 

Arpino  Michele  condannato  a  lire 
40  per  contravvenzione  alla  legge  del 
bollo,  per  aver  rilasciato  quietarnsa  sen- 
za marca  da  bollo,  con  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Salerno  11 
giugno  1887;  ricorre  in  cassazione  edam- 
messo  a  gratuito  patrocinio  assume  la 
nullità  del  procedimento  per  non  es- 
sersi osservate  tutte  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge  e  per  non  essersi 
rispettati  i  termini  né  i  modi  prescrit- 
ti per  la  citazione  agli  imputati. 

La  Cassazione  osserva  ohe  i  due 
mezzi  sono  molto  vaghi  e  non  conten- 
gono la  citazione  degli  articoli  vio- 
lati, e  questo  basterebbe  per  non  te- 
nerne conto;  ma  vi  è  dippiù,  che  messe 
a  riscontro  le  date,  si  trova  che  la  ci- 
tazione fu  fatta  il  giorno  28  maggio 
in  Minuri  per  comparire  il  dì  11  giu- 
gno innanzi  il  tribunale  correzionale 
di'  Salerno,  quindi  il  termine  degli 
otto  giorni  coll'ammenda  della  distan- 
za è  stato  interamente  osservato. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Arpino 
Michele  contro  la  sentenza  del  tribu- 
tario correzionale  di  Salerno  pronun- 
ziata in  contumacia  in  data  11  giugno 
1887  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire 
37.  50  e  nelle  spese. 
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Sezione  ciriie  3  marzo  1887,  n""  101. 

TiRTUFlR!  P.  ff.  •  HAJKLLI  Rei.  ed  Rst.  -  P.  M.  LANZILLi 
(conel.  eoaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Russo  (avv.  Di  Lorenzo) 

Benefizio  laicale  :  Svincolo  -  Ingiunzione  - 
Interessi  antecedenti  -  Costituzione  in  mo- 
ra ex  re  -  In  liquidandis  non  fit  mora. 

Ove  si  irata  di  svincolo  di  beni  co- 
stituenti la  dotazione  dei  benefizi  e  delle 
cappellanie^  sono  dovuti  gli  interessi  an- 
teriori all'  ingiunzione  e  sono  dovuti 
absqiie  ulla  interpretatione,  per  la  sola 
scadenza  del  termine  di  legge. 

Tali  interessi  sono  compensativi  dei 
frutti  lasciati  al  patrono  anziché  mo^ 
ratorii. 

In  questo  caso  la  costituzione  in  mo- 
ra si  opera  eoo  re,  perchè  il  termine  a 
pagare  è  nella  legge» 

La  massima  in  liquidandis  non  fit 
mora  è  bene  invocata  ogniqualvolta  si 
tratti  di  un  debito  incerto,  non  di  un 
debito  certo  per  la  sua  esistenza  .  e  di 
cui  non  rimane  d'incerto  che  il  suo  solo 
ammontare. 

La  Corte  0S8er7a  che  il  fatto  della 
causa  possa  riassumersi  nel  modo  se- 
guente : 

Nel  novembre  1881,  il  ricevitore  del 
registro  di  Aversa  ingiunse  Clarice  Pi- 
sciscelli  pel  pagamento  di  lire  6028  per 
tassa  di  svincolo  e  per  interessi  sulla 
tassa  medesima  relativa  a  un  beneficio 
soppresso  e  di  patronato  laicale. 

Fatta  opposizione,  il  tribunale  di  Na- 
poli disse  prescritto  il  diritto  alla  tassa; 
cosi  pure  ritenne  la  corte  di  appello. 
Ma  questa  corte  di  cassazione  annullò 
la  relativa  sentenza  col  suo  pronunciato 
del  marzo  1885. 

Nel  giudizio  di  rinvio  dinanzi  la 
corte  di  appello  di  Roma  furono  pro- 
poste e  definite  parecchie  quistioni  di 
cui  non  è  a  parlare  perchè  non  fanno 
obbietto  di  ricorso.  Questo  va  circo- 
scritto ora  ad  una  (juistione  sola,  quella 
di  vedere  se  per  ritardato  pagamento 
della  tassa  di  svincolo  si  debbano  gli 
interessi  anteriori  alla  ingiunzione. 

Su  questo  tema,  a  cui  ora  solamente 
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è  ridotta  la  lite,  le  mutue  deduzioni 
delle  parti  furono  le  seguenti: 

L'opponente  assunse  di  non  essere 
dovuti  gl'interessi  anteriori  all'ingiun- 
zione: 1°  perchè  precedentemente  a 
questa  la  tassa  non  era  ancora  liqui- 
data; 2°  perchè  mancava  qualsiasi  atto 
di  costituzione  in  mora. 

E  r  amministrazione  delle  finanze 
replicò,  assumendo,  che  gl'interessi  fos- 
sero dovuti,  perchè  all'epoca  della  pub- 
blicazione della  legg"e  era  vacante  il  be- 
neficio, e  che,  d'altronde  fossbro  espres- 
samente dovuti  per  legge. 

La  corte  giuaicando  su  cotesta  que- 
stione ha  negato  gl'interessi  sulla  tassa 
dovuta  per  lo-  svincolo  dei  beni  di  cui 
si  tratta,  e  l'ha  negato  per  queste  due 
semplici  ragioni: 

1<>  Perchè  la  tassa  non  era  liquidata, 
e  mancava,  nel  caso  concreto  qualsiasi 
atto  di  costituzione  in  mora; 

2^  Perchè,  sendo  vacante  il  beneficio 
all'epoca  della  pubblicazione  della  legge, 
per  la  mancanza  deirinv.estito,  Tammi- 
nistrazione  delle  finanze  avrebbe  avuto 
diritto  al  possesso  dei  beni  e  percepirne 
i  frutti,  non  mai  a  conseguire  gì  inte- 
ressi della  tassa.  ^ 

Il  ricorso  propone  un  motivo  solo. 
Assume  la  violazione  degli  articoli  2 
della  legge  del  3  luglio  1870, 1218, 1223, 
1225,  1231  del  codice  civile,  e  l'unico 
motivo  stesào  di  ricorso  si  risolve  in 
questi  quattro  concetti  che  lo  riassu- 
mono: 

a)  Gl'interessi  (si  dice)  sono,  nella 
specie  dovuti  per  legge,  perchè  nell'ar- 
ticolo 2  è  detto:  «  lì  pagamento  del 
30  per  cento  e  della  doppia  tassa  sarà 
fatto;  per  un  quarto,  entro  il  termine 
di  un  anno  dalla  promulgazione  di  que- 
sta legge,  e  pel  resto  in  tre  rate  uguali 
cogli  interessi  »»  sono  dovuti  perchè  lo 
svincolo  si  opera  di  diritto  sin  dalla 
legge  promulgata,  e  perchè  rappresen- 
tano i  frutti  che  il  patrono  svincolante 
percepisce  sin  da  quell'epoca; 

b)  Non  ci  era  bisogno  (soggiunge  il 
ricorrente)  siccome  invece  disse  la  corte, 
di  una  costituzione  in  mora;  questa  ri- 
sultava dalla  legge  stessa  del  1870  e 
s'incorreva  di  diritto  sul  solo  fatto  del 
mancato  pagamento  nell'  epoca  desi- 
gnata dalla  legge  medesima-^  in  tal  caso, 
dies  interpella t  prò  homine; 
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e)  E'  errore  (dice  finalmente  il  ri- 
corso) affermare  che  perchè  la  liquida- 
zione di  un  credito  non  sia  stata  fatta, 
non  ci  sia  possibilità  di  mora;  è  errore 
perchè  si  confonde  cosi  la  certezza  e 
sussistenza  del  credito  colla  misura  e 
quantità  dello  stesso,  e  la  mora  s' in- 
corre sol  che  il  credito  sia  certo  quanto 
più  il  debitore  può  evitarla  o  con  in- 
sistere per  la  liquidazione  o  coirofferta 
reale  ; 

ci)  Ed  è  errore  altresì  questo  della 
corte,  quando  disse  che  1*  amministra- 
zione abbia  diritto  ai  frutti,  perchè  que- 
sti dalla  morte  dell'investito  sono  de- 
voluti non  airamminiirtrazione  delle  fi- 
nanze ma  ai  patroni  a  cui  va  reso 
conto. 

Osserva  in  diritto,  che  la  leg^e  del 
3  luglio  1870  modificò  col  secondo  ca- 
poverso dell'act.  2  le  disposizioni  con- 
tenute nella  legge  29  maggio  1855,  nei 
decre  i  dell'll  dictìml)re  1860,  del  3  gen- 
naro  1861  e  nel  decreto  luogotenenzicile 
del  17  febbraio  18G1  ;  le  modificò  in 
questo  senso,  che  lo  svincolo  dei  beni 
costituenti  la  dotazione  dei  benefici  e 
delle  cappellanie  si  operava  ope  legis 
in  favore  dei  patroni,  e  quindi  ex  ti  lo 
tunc  dal  momento  della  promulgazione 
della  legge. 

Questo  concetto,  che  informa  la  legge 
del  1870  in  quanto  collo  svincolo  dei 
beni,  dà  la  più  categorica  spiegazione 
dell'ultimo  capoverso  dell'  artic.  2  per 
il  quale  diventa  indubitato  quest'  as- 
sunto, che  cioè  ove  si  tratti  di  svincolo 
di  beni  costituenti  la  dotazione  dei  be- 
nefizi e  delle  cappellanie,  sono  dovuti 
gì'  interessi  anteriori  all'  ingiunzione  e 
sono  dovuti  absque  ulta  interpretatione 
per  la  sola  scadenza  del  termine  di 
legge.  ^ 

Osserva  che  cotesto  assunto  e  di- 
mostrato non  men  che  dalla  lettera  del 
motivo  per  cui  fu  sancito  l'articolo  sum- 
menzionato. 

E'  dimostrato  dalla  lettera  perchè 
è  detto  nell'ultimo  capoverso  v  il  pa- 
n  gamento  del  30  per  100  e  della  dop- 
v  pia  tassa  sarà  fatto  per  un  quarto 
n  entro  il  termine  di  un  anno  dalla 
n  promulgazione  di  questa  legge,  e  pel 
n  resto  in  tre  rate  uguali  annue  cogli 
M  interessi  n.  Nessun  dubbio  adunque 
che  in&a  un  anno  dalla  promulgazione 


della  legge  comincia  l'obbligo  del  pa- 
gamento cogl'interessi  corrispettivi  alle 
rate  ond'esso  deve  eseguirli. 

E'  non  può  essere  altrimenti  anche 
se  si  guarda  siccome  fu  detto  al  motivo 
della  legge:  perocché  se  ben  si  nota 
cotesti  interessi  sono  rappresentativi 
dei  frutt^  in  natura,  a  cui  il  demanio 
dello  Stafto  avrebbe  avuto  diritto  per 
la  soppressione  dell'ente,  e  che  invece 
per  lo  svincolo  operativo  in  favore  dei 
patroni  sin  dal  momento  della  promul- 
gazione della  legge,  rimangono  a  loro 
ceduti  siccome  accessorio  dei  beni  svin- 
colali. Se  i  patroni  godono  dei  frutti 
ex  ilio  fune  e  ne  godono  invece  dello 
Stato,  non  possono  che  corrispondergli 
lo  eouivalente  in  interessi  che  a  ben 
guardare,  più  che  moratorii  sono  invece 
ricompensativi. 

E  questo  concetto,  mentre  spiega 
e  dimostra  il  titolo,  onde  lo  Stato  per- 
cepisce quegli  interessi  anteriori  alio 
atto  d' ingiunzione,  fa  venir  meno  una 
delle  obbiezioni,  quella  onde  si  è  detto 
che  il  pagamento  imposto  come  con- 
dizione dello  svincolo,  sia  una  tassa, 
per  giungere  cosi  alla  conseguenza  che 
la  tass;\  non  produca  interessi. 

Cotesta  obbiezione  non  è  fondata. 
Vero  è  che  il  non  pagamento  delle  tasse 
ha  per  saumne  quello  delle  multe,  ma 
non  può  dirsi  altrettanto  di  ciò  che  si 
paga  per  lo  svincolo.  Non  può  ciò  dir- 
si: 1^  perchè  nell'art.  2  è  detto  lette- 
ralmente che  gl'interessi  sono  piovuti,  e 
ciò  basterebbe  per  escludere  ogni  que- 
stione suir  indole  giuridica  del  paga- 
mento per  lo  svincolo;  2^  perchè  a 
prescindere  di  ciò,  cotesto  pagamento 
non  è  una  tassa  propriamente  detti; è 
invece  lo  equivalente  della  cessione  dei 
beni  consentita  dallo  Stato  in  favore 
dei  patroni;  per  la  soppressione  del- 
l'ente e  in  conseguenza  della  stessa,  i 
beni  della  dotazione  non  potrebbero 
che  pervenire  allo  Stato  medesimo,  e 
invece  sono  da  lui  ceduti,  per  un'\ 
parte  del  loro  valore  ai  patroni. 

Questo  concetto  razionale  dell'arti- 
colo 2  è  confermato  dalla  sua  stessa 
lettera.  Lo  svincolo,  si  è  detto  in  altri 
termini,  si  opera  per  un  pagamento  del 
30  per  100  del  valore  dei  beni  perèe- 
nefizi;  la  legge  non  parla  di  tassa.  Anzi 
quanto  alle  cappellanie  adopera  la  e- 
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spressioao  »»  tassa  w;  ma  l'adopera  non 
per  caratterizzare  l'indole  giuridica  del 
pagamento,  sibbene  per  indicarne  la 
misura.  Vi  si  dice,  difatti,  che  per  le 
cappellanie,  a  diflferenza  dei  benefizi, 
il  pagamento  è  »  una  somma  uguale 
alla  doppia  tassa  di  successione  tra  e- 
stranei  n.  E  però,  se  lo  svincolo  è  ope- 
rativo di  una  cessione  di  beni,  e  di 
(juesta  è  un  equivalente  il  pagamento 
imposto  dalla  legge  del  1870,  se  per 
questa  lo  svincolo  si  opera  ex  ilio  tunCy 
anche  d'allora  deve  fruttificare  la  som- 
ma equivalente  per  cui  i  libri  sono 
svincolati. 

Osserva  che,  poste  queste  premesse 
che  determinano  il  significato  dell'ar- 
ticolo 2,  non  si  regge  nessuna  delle  con- 
trarie obbiezioni,  e  non  può  quindi 
mantenersi  la  sentenza  denunciata. 

Non  si  può  dire  primamente  che 
manchi  un  atto  di  costituzione  in  mo- 
ra, nel  caso  concreto,  ò  ex  re,  perchè 
il  termine  a  pagare  è  nella  legge.  »♦  Li- 
»>  cet  nulla  mtelligatur  mora  fieri  (è 
»>  detto  nella  legge  12  cod.  de  cont.  et 
«  committ.  stipj,  ubi  nulla  petitio  est 
>♦  sciendum  tamen  non  ab  horoine  tan- 
>»  tum  interpellationem  fieri  sed  et  le- 
>  gem  atque  etiam  diem  prò  homine 
»»  interpellare,  si  modo  dies  certus  obli- 
»  gationi  adiectus  sit  »».  Non  si  può 
dire,  in  secondo,  che  in  liquidandis 
non  fi t  mora. 

Questa  massima  è  bene  invocata 
ogni  qualvolta  si  tratti  di  un  debito 
incerto  come  esempigrazia,  quello  na- 
scente da  una  condanna  di  danni  e  in- 
teressi, non  quando  si  tratta  di  debito 
certo  per  la  sua  esistenza,  e  di  cui  non 
rimane  d'  incerto  che  il  suo  solo  am- 
montare. 

Nel  primo  caso,  la  liquidazione  im- 
plica ed  accerta  la  stessa  esistenza  del 
credito;  nel  secondo  caso  il  credito  è 
certo  quanto  alla  sua  esistenza,  e  per- 
chè certo  è  scaduto  nel  giorno  fissato 
dalla  legge,  e  la  liquidazione  non  si 
attende  soltanto  che  per  istabilirne  la 
misura.  In  questo  ultimo  caso,  il  de- 
bitore può  fare  delle  offerte  reali,  an- 
che con  riserva  di  supplemento,  a  fine 
di  evitare  la  condanna  degli  interessi, 
ed  appunto  a  norma  di  questo  princi- 
pio ai  diritto  occorre  intendere  l'arti- 
colo 2  della  legge  del  1870.    Per  essa 


il  debito  del   patrono  è  certo   per  lo 
svincolo  operatosi  ope  legis. 

Non  si  può  dire,  in  ultimo,  che  co- 
testa  intelligenza  non  possa  darsi  al- 
l'articolo stesso,  sol  perchè  il  termine 
non  sia  imposto  a  pena  di  decadenza. 
Nella  mora  ex  lege,  specialmente  dies 
certus  si  modo  adjectus  obligatione  prò 
homine  interpellat.  Considerato  in  que- 
sto diritto,  il  ricorso  deve  dunque  ac- 
cogliersi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  di  cui 
si  tratta,  resa  dalla  corte  d'appello  di 
Roma  nel  22-30  decembre  1885,  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  esame  insieme 
alle  spese,  alla  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia. 


Sezioni  anile  7  gennaio  1$87,  n^  15. 

M1RA6LU  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  U.  • 

P.  M.  AURITI  P.  G. 

(eoQcl.  eonf.) 

Carilo  (avv.  Opipari)  - 

Comune  di  S.  lìfarco  Eva7igelista 

(avv.  Rossi) 

Corte  Suprema  di  Roma:  Competenza  -  Giu- 
dizio del    magistrato  di  merito  -  Gravame 
non  proposto  -  Inammessibilità. 

La  eccezione  d'incompetenza  non  si 
può  dedurre  avanti  il  Supremo  Colle- 
gio, se  V  eccezione  medesima  sia  stata 
respinta  dal  magistrato  di  merito  senza 
che  si  sia  proposto  gravame  contilo  sif- 
fatto pronunziato. 

La  Corte  osserva  che  con  istanza 
del  31  decembre  1881  la  signora  Con- 
cetta Caritè  già  maestra  elementare 
stipendiata  del  comune  di  S.  Marco 
Evangelista,  citava  il  detto  comune  a- 
vanti  il  tri^^unale  di  Santa  Maria  di 
Capua  Ve  ter  e  per  sentirsi  condannare 
al  pagamento  di  lire  2624.  95  a  titolo 
di  danni  interessi,  per  essere  stata  in- 
giustamente tolta  dal  detto  uffizio  cin- 
que anni  e  tre  mesi  prima  del  termine 
cne  dovevasi  rispettare  per  eflfetto  della 
legge  in  vigore.  Ed  il  tribunale  con 
sentenza  17  marzo  1882,  respinta  la 
eccezione  d' incompetenza  dedotta  dal 
comune  rigettò  pure  la  istanza  della 
Carito. 
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Contro  di  questa  sentenza  appella- 
va costei,  al  qn>Ale  <2;ravame  resisteva 
il  comune  senza  riproporre  però  l'ec- 
cezione d'incompett  nza,  e  la  corte  di 
appello  di  Napoli  con  pronunziato  del 
17  luglio  1885  rigettava  il  proposto 
gravame. 

Del  pronunziato  della  corte  d'  ap- 
pello si  chieile  dalla  Caritè  lo  annul- 
lamento dal  II  corte  di  cassazione  di 
Napoli. 

Il  comune  con  il  contro  ricorso  ha 
risollevata  la  quistione  della  incompe- 
tenza della  autorità  giudiziaria,  per  lo 
che  la  causa  ò  stata  rinviata  a  questa 
Cassazione. 

Osserva  che  se  l'eccezione  d'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  si  può 
dedurre  in  ogni  stato  della  causa,  ed 
anche  per  la  prima  volta  avanti  il  Su- 
premo Collegio,  non  è  cosi  se  V  ecce- 
zione medesima  sia  stata  respinta  dal 
magistrato  di  merito  senza  che  si  sia 
proposto  gravame  contro  di  siffatto 
pronunziato.  La  eccezione  d'incompe- 
tenza in  questa  ipotesi  è  respinta  dal- 
l'autorità della  cosa  giudicata  che  fa 
ostacolo  alla  sua  riproduzione  per  quan- 
to la  si  voglia  dire  a<»soluta  e  d'ordine 
pubblico. 

Osserva  che  respinta  la  eccezione 
suddetta,  devonsi  gli  atti  respingere 
alla  cassazione  di  Napoli  perchè  pro- 
nunzi sul  ricorso  proposto  dalla  Caritè. 
Per  c^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  a 
sezioni  unite,  respinta  l'eccezione  d'in- 
competenza dell  autorità  giudiziaria, 
dedotta  col  controricorso  presentato 
dal  comune  di  S.  Marco  Evangelista, 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  cassazione 
di  Napoli  perchè  pronunzi  sul  ricorso 
della  Caritè  e  sulle  spese. 


Sezione  penale  SO  marzo  IS$7,  d"  5$0. 

GillGLI&ai  P.  •  BASILS  lUI.  ed  Est.  •  P.  H.  ICCtAM 

(conci,  eonr.) 

P.  M.  e  (randini  (avv.  De  Siano) 

Dazio  consumo:  Ricorso  in  cassazione  -  Pub- 
blico ministero  -  Art.  654    prccedura  pe- 
nale -  Inammissibilità. 
Parte  civile:  Appellabilità  -  Pena  commina- 
ta -  Art.  643  procedura  penale. 

E*  inammissibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  quando  non  ha  notifi- 
cato i  motivi  entro  i  tre  giorni  dal  ri- 
corso. 

E*  ammessibile  l'appello  della  parte 
civile  quando  avendo  chiesto  i  danni  in 
somma  superiore  alle  lire  30  fu  invece 
condannata  a  risarcirli  ali*  imputato 
assolto. 

La  parte  civile  non  può  ricorrere 
per  violazione  di  forme  prescritte  nel- 
l'interesse degli  imputati. 

Il  pubblico  ministero  e  la  parte  ci- 
vile ricorrono  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Alessandria  che  dichiarava 
irrecivibile  l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero contro  la  sentenza,  con  la  qua- 
le il  pretore  del  secondo  mandamen- 
to di  quella  città  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento  contro  Roveda, 
Qandini,  Guazzetti,  Rabatti,  Ferraris, 
Nerzetti,  Penna  e  Soave  per  contrav- 
venzione al  dazio  di  consumo  ad  essi 
.  ascritta,  e  in  quanto  alla  part«  civii« 
senz'altro  dichiaravala  tenuta  a  ri&ir- 
cire  i  danni  verso  gl'imputati,  riservan- 
do ai  medesimi  ogni  azione  che  potes- 
.se  loro  competere,  da  esperirsi  m  se- 
parata sede  civile.  E  sulrappello  del- 
ia parte  civile,  lo  stesso  tribunale  dis- 
se la  irrecivibilità  di  quello  del  pub- 
blico ministero  non  pregiudicare  la  ra- 
gione, che  per  avventura  potesse  com- 
peterle per  gli  effetti  civili  airappello 
della  sentenza,  esperibile  ovo  del  caso 
in  conformità  di  legge. 

Inammisssibile  però  deve  dirsi  il 
ricorso  del  pubblico  ministero,  perchè 
e^li  fece  intimare  nella  stessa  città  il 
20  ottobre  1886  la  sua  dicbiarazicne 
di  ricorso  del  16  stesso  mese  (art.  654 
codice  procedura  penale). 

Ammessibile  invece    dev«   dirsi   il 
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ricorso  della  parte  civile,  poiché  ess^i 
ha  fatto  notificare  il  19  ottobre  la  sua 
dichiarazione  del  16;  ha  ottemperato 
alle  prescrizioni  degli  art.  655  e  656 
codice  procedura  penale;  e  sen^a  ri- 
levare la  forma  assolutamente  insolita 
del  dispositivo  della  sentenza  e  di 
quella  del  pretore  essa  è  virtuale  e 
necessariamente  condanoata  a  danni 
ed  interessi.  (Art.  645  codice  procedu- 
ra penale) 

Con  motivo  principale  la  parte  ci- 
vile si  duole  della  falsa  applicazione 
dell'art.  21  legge  3  luglio  1864  n.  1827, 
dell'art.  Il  del  decr.  leg.  28  giugno 
1866  n.  3012,  degli  ^rt.  50,  52, 53  del 
regolamento  approvato  col  regio  decre- 
to 25  agosto  1870  n.  5840,  della  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  dell'art. 
353  codice  procedura  penale,  par  es- 
sersi ritenuta  inappellabile  la  senten* 
za  del  pretore. 

Con  tre  motivi  aggiunti:  1®  Si  duo- 
le della  violazione  delfart,  281  codice 
procedura  penale,  perchè  non  risulta 
dal  verbale  del  dioattimento  che  la 
difesa  e  gli  imputati  abbiano  avuto  in 
ultimo  luogo  la  parola;  2*  Ripete  in 
altra  forma  il  motivo  principale;  3**  Si 
duole  che  il  tribunale  abbia  omesso 
la  pronuncia  sul  suo  appello,  non  es- 
sendo tale  una  semplice  dichiarazione 
di  non  pregiudicare  la  questiona  dei 
danni  e  interessi. 

Si  deve  accogliere  la  doglianza  della 
parte  civile  esclusa  quella  espressa  nel 
primo  motivo  aggiunto,  poiché  il  suo 
appello  doveva  essere  ammesso  dal  tri- 
bunale, avendo  essa  chiesto  avanti  al 
pretore  somma  maggiore  di  lire  30 
^art.  353  n.  3  codice  procedura  penale) 
per  danni  e  interessi  (fol.  58)  e  dove- 
va s\i  di  esso  interloquire  il  tribunale 
accogliendolo  o  rigettandolo;  almeno 
per  non  aggiungere  altro  e  più  mani- 
festo errore  di  quello  incorso  riguar- 
do al  pubblico  ministero  ritenendo  che 
Tappellabilità  della  sentenza  si  desu- 
ma non  dalla  pena  dalla  legge  commi- 
nata, ma  dalla  parola  contravvenzione 
usata  per  reati  che  essendo  puniti  con 

Sena  corrazionale  debbono  essere  giu- 
icati  con  le  norme  stabilite  dal  coaice 
di  procedura  penale;  a  sebbene  non  si 
possa  annullare  la  sentenza  impugnata 
nella   Darte    penale    per  la  inammis- 


sibilità del  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero, si  deve  annullare  in  quanto  con- 
cerne il  solo  interesse  della  parte 
civile.  Si  deve  invece  dire  inattendi- 
bile la  doglianza  espressa  col  primo 
motivo  aggiunto,  perchè  non  si  può 
dalla  parte  civile  impugnare  senten- 
za di  non  luogo  per  violazione  ed 
omissione  delle  forme  prescritte  per 
assicurare  la  difesa  degli  imputati  (art. 
645  alinea).  , 

rer  questi  motivi: 
La  corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  interpellato  dal  pubblico  mini- 
stero, accoglie  invece  quello  interpo- 
sto dalla  parte  civile  Caudini  Giu- 
seppe contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Alessandria  in  data  15 
ottobre  1886,  ch«  annulla,  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  soltanto  per 
quanto  concerne  l'interesse  civile  del- 
la parte  civile,  al  tribunale  di  Ca- 
sale,  ed  ordina  restituire  il  deposito 
alla  parte  civile  fatto  per  multa  even- 
tuale. 


Sezione  cifile  4  giugno  1887,  n"*  S6). 

HIKAGLll  P.  r.  •  SALTATI  Rol.  ed  Ksl.  -  P.  N.  LANZILLI 
•  (conci,  ciuf.) 

Comune  di  Portotorres 
(avv.  Garavbtti)  - 
Ditta  Corr adirti  (avv.  Orano) 

Dazio  consumo:  Abbonamento  -  Contravven 
zione  -  Assoluzione  -  Giudizio   di   danni  - 
Competenza  pretoriale  •  Connessltà  -  Cau- 
sa petendi  (I)  -  Materia  di  tassa  -Motiva- 
zione. 

Non  vi  è  connessila  fra  un  giudi- 
zio  di  danni  promosso   dall'  esercente 

1)  Circa  ffli  estremi  richiesti  perchè 
vi  sia  uniformità  di  cauta  petendi,  la  Corto 
pronunziava  anche  la  seguente  sentenza: 

Sezione  civile  16  luglio  1887,  n.  493. 

Miraglia  P.  P.  -  Cardona  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  Virzi  (conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 

Pi  ras  Laura  (avv.  Pala) 

Cassazione:  Ricorso  -  Censura  -  Motivi  di 

decidere  -  Motivo  bastevole. 

Causa  petendi:  Ragioni  diverse  -  Azione  - 

Nuova  lite. 

«  B'  inefficace  il  ricorso  che  mantiene 
incensurato  uno  fra  due  o  più  motivi   di 
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contro  il  municipio  in  seguito  ad  as- 
soluzione da  contravvenzione  al  dazio 
consumo  elevata  contro  di  esso,  che  di- 
fendendosi sosteneva  avere  conchiuso  ab' 
bonamento  valido,  e  la  causa  civile  ver- 
tente sulla  validità  dell'  abbonamento 
stesso. 

Siffatto  giudizio  di  danni  non  in- 
volge questione  di  tassa,  né  ha  attinen- 
za  alcuna  a  giudizio  per  pagamento 
di  tassa,  da  dovere  essere  sottoposto  al- 
l'esame del  tribunale  civile. 

Non  ha  il  tribunale  obbligo  di  mo- 
tivare sopra  un  punto  che  non  fa  de- 
dotto come  capo  specifico  di  coruilusione. 

Il  comune  di  Porto  Torres  appal- 
tava il  dazio  consumo  pel  biennio  1883 
al  1885  a  Giuseppe  Tedde.  Col  Tedde 


decidere  che  per  sé  solo  è  bastevole  a  giu- 
stificrire  il  dispositivo  della  sentenza. 

La  diversità  di  circostanze  o  rag'ioni 
che  possono  concorrere  a  costituire  la  cau- 
sa di  un'azione  non  produce  diversità  di 
causa  petendi)  si  da  legittimare  l'inizio  di 
nuova  lite  ». 

Dalla  sentenza  denunciata  si  rileva  il 
seguente  ordine  di  fatti: 

Con  pubblico  istrumento  del  16  febbra- 
ro  1874  salvatore  Zumi  Carta  vendeva  pel 
prezzo  di  lire  500  a  Michele  Laura  il  ter- 
reno da  es80|  posseduto  nella  regione  Gu- 
iana.  territorio  Gavoi,  e  propriamente  detto 
La  Madde  de  su  Cace. 

Il  compratore,  volendo  chiudere  il  ter- 
reno con  un  muro,  ottenne  dall'  ammini- 
strazione demaniale  il  permesso  di  togliere 
la  pietra  da  un  contiguo  lotto  demaniale 
mediante  pagamento  e  sotto  la  vigilanza 
degli  agenti  forestali.  Il  relativo  decreto 
della  finanza  di  Sassari  porta  la  data  del  31 
luglio  1874. 

Nel  1876  un  tal  Gabriele  Latta  di  Ga- 
voi, acqiìisitore  del  lotto  demaniale  Gura- 
na,  meaiante  verbale  17  dicembre  1874,  av- 
visando che  il  fondo  chiuso  del  Laura  fos- 
se pur  compreso  nel  lotto  ad  esso  Latta 
aggiudicato,  vi  si  immise  nel  materiale  pos- 
sesso. 

In  seguito  di  che  il  Michele  Laura  con 
atto  31  dicembre  1876  citò  il  Gabriele  Latta 
innanzi  al  pretore  di  Gavoi  per  tenerlo  con- 
dannato al  rilascio  del  fondo,  ai  frutti,  ai 
danni  ed  alle  spese  del  giudizio. 

Alla  sua  volta  il  Latta  chiamò  in  ga- 
ranzia il  demanio,  il  quale,  intervenuto  in 
giudizio,  dichiarò  assumere  la  garantia  a 
difesa  del  convenuto,  e  dedusse  contro  Fat- 
tore Laura  la  decadenza  dal  diritto  a  riven- 
dicare Uimmobile  controverso  per  le  leggi 
speciali  sull'abolizione  degli  ademprivi. 

Nel  28  febbraio  1877  il  pretore,  sulla  con- 
siderazione che  queste  leggi   speciali  non 


la  ditta  Oorradifìi  con  scrittura  20  ot- 
tobre 1883  conchiudeva  un  abbona- 
mento di  sdaziamento  di  tutte  le  sue 
merci  mediante  annue  lire  500. 

Ma  tra  il  comune  e  Tedde  fu  riso- 
luto consensualmente  il  contratto  di 
appalto,  ed  al  seguito  di  ciò  il  comune 
che  avea  ripreso  la  esazione  del  dazio 
in  economia,  assumendo  la  nullità  dello 
abbonamento  Corradini,  pretendeva  dal 
medesimo  il  dazio  che  pagò  con  riserva, 
ma  in  seguito  diniegossi  e  per  questo 
diniego  il  comune  accertò  in  danno  di 
Gio7.  Battista  Campus,  commesso  della 
Ditta,  la  contravvenzione  allo  artic.  Il 
legge  28  giugno  1866,  e  procedette  al 
sequestro  delle  merci  e  del  magazzino 
in  cui  erano. 

Al  seguito  di  che  con  citazione  13 


riguardavano  i  diritti  di  proprietà  de' pri- 
vati, rigettò  per  ora  la  eccezione  di  deca 
denza  proposta  dal  demanio,  e  nel  merito 
ammise  l'attore  a  stabilire  il  suo  diritto  di 
proprietà  co'mezzi  di  prova  consentiti  dalli 
legge. 

Con  atto  del  24  aprile  dello  stesso  aniiu 
il  demanio  produsse  appello  contro  questa 
sentenza,  senza  che  risulti  di  alcun  atto  cui 
siasi  succeduto,  e  neppure  della  compari- 
zione de' rispettivi  procuratori  alla  fissata 
udienza. 

Nel  '5  luglio  1883,  ossia  dopo  sei  anoi 
da  questo  atto  di  appello,  gli  eredi  del  Mi- 
chele Laura,  deceduto  nell'onere  della  li- 
te, riassunsero  la  istanza  del  loro  autore. 
citando  il  Gabriele  Latta  ed  il  demanio  dn 
vanti  lo  stesso  pretore  di  Gavoi  per  dare 
esecuzione  alla  sentenza  28  febbraio  1877 
con  la  quale  la  prova  era  stata  disposta. 

La  prova  testimoniale  fu  raccolta  senza 
la  comparizione  delle  due  parti  citate. 

Nel  22  agosto  1884  il  pretore  fece  pieno 
diritto  alle  dimando  degli  eredi  Laura,  e 
manando  le  relative  condanne  contro  il 
Latta  e  contro  il  demanio  citato  in  g»- 
rentia. 

In  seguito  di  appello  prodotto  dallaip 
ministrazione  demaniale,  col  quale  si  ecce- 
piva pure  la  incompetenza  del  pretore  pe; 
ragione  di  valore,  il  tribunale  con  una  pri- 
ma sentenza  12  giugno  1885  ordinava  la 
prova  del  tributo  prediale  gravitante  sul- 
l'immobile controverso. 

Nel  riprodursi  la  causa  alla  cognizione 
del  tribunale,  il  demanio  oppose  altresì  la. 
nullità  della  sentenza  appellata  per  ragiono 
di  litispendenza,  essendo,  siccome  esso  af- 
fermava, tuttavia  pendente  V  appello  pre- 
scritto contro  la  prima  sentenza  ael  pretore 
in  data  28  febbraio  1877,  e  disse  pur  nulli 
tutti  gli  atti  seguiti  dopo  la  riassunzione 
d'istanze. 

Dopo  oneste  speciali  dedniioni  dell'ap- 
pellante demanio  vi  fti  una  seconda  sen- 
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agosto  1885  la  ditta  Corradiai  convenne 
il  municipio  di  Porto  Torres  innanzi 
al  tribunale  di  Sassari  per  far  dichia- 
rare valido  io  abbonamento  e  sentirsi 
condannare  il  cornane  alla  restituzione 
del  dazio  pagato  e  danni  interessi  in 
genere. 

La  causa  per  contravvenzione  ter- 
minò con  la  sentenza  del  tribunale  30 
settembre  1885  con  la  quale  venne  as- 
solto Campus,  ritenendosi  arbitrario  il 
sequestro  praticato  dal  municìpio  che 
venne  sciolto,  così  ritiene  il  tribunale 
nella  sentenza  di  che  in  seguito  e  che 
viene  denunziata.  ' 

Fu  al  seguito  di  questa  sentenza 
che  la  ditta  Corradini  citò  il  municipio 
a  comparire  innanzi  al  pretore  di  Porto 
Torres  per  essere    rivaluto    «lei   danni 

lenza  del  tribunale  28  settembre  1885,  con 
la  quale,  previo  il  rig-etto  di  tutte  le  pre- 
giudiziali eccezioni,  fu  disposta  una  perizia 
sempre  allo  scopo  di  fissare  il  valore  del 
terreno  controverso. 

Questa  sentenza  fu  notificata  al  dema- 
nio con  atto  29  maergio  1886,  e  fu  eseguita 
con  Tavveraraento  della  perizia. 

Ultimato  il  mezzo  a'  istruzione,  e  nel 
ripigliarsi  la  procedura  il  demanio  con  la 
comparsa  conclusionale  ripropose  la  que- 
stione della  decadenza  incorsa  dagli  appel- 
lati per  far  valere  il  loro  diritto  di  proprie- 
tà, e  ciò  in  forza  della  legge  sullo  scorpero 
e  divisione  de'beni  ademprivili  e  consor- 
ziali. 

Una  terza  sentenza  fu  pronunziata  dal 
tribunale  di  Nuoro  nel  25  novembre  1886,  e 
con  essa-  respinta  la  cauzione  d' incompe- 
tenza del  pretore  di  Gavoi  del  22  agosto  1884. 

1.  Sulla  eccezione  d'incompetenza  il  tri- 
bunale osservò  che  dal  certificato  catastale 
e  dalla  perizia  tecnica  risultava  chiaramen- 
te dimostrato  che  il  contributo  diretto  ver- 
so lo  stato  gravitante  sul  terreno  controver- 
so era  di  3,  05,  e  questo  moltiplicato  per 
100  importava  lire  305,  sicché  il  valore  del- 
la controversia  stava  nella  cerchia  della 
competenza  pretoriale. 

i  Sulla  decadenza  del  termine  per  espe- 
rire il  diritto  di  proprietà  sul  terreno  in  con- 
trada Gusone  osservò  che  per  ammetterla 
vi  era  un  doppio  ostacolo  di  cosa  giudicata. 
Il  primo  stava  nella  sentenza  del  pretore 
28  febbraio  1877,  con  la  quale  una  tale  de- 
duzione era  stata  espressamente   rigettata. 

Il  secondo  ostacolo  stava  nella  senten- 
za dello  stesso  tribunale  in  data  28  settem- 
bre 1885,  con  la  quale,  ritenendosi  l'acauie- 
scenza  del  demanio  alla  esecuzione  della 
detta  sentenza  pretoriale,  ed  in  conseguen- 
za la  necessaria  e  presunta  rinuncia  all'ap- 
pello che  mai  non  fu  proseguito  nella  sua 
procedura  si  rigettava  la  doppia  eccezione 
della  litispendenza  e  della  nullità  degli  at- 


cagionati  dallo  arbitrario  sequestro  che 
limitò  nella  somma  di  lire  1500. 

Fa  eccepita  la  incompetenza  del 
pretore  per  litipendenza  ed  il  pretore 
con  sentenza  15  gennaio  1856  accolse 
tale  eccezione. 

Qaesta  sentenza  però  fa^  rivocata 
dal  tribunale  civile  di  Sassari  che  con 
sentenza  4  luglio  1886  dichiarò  la  com- 
petenza del  pretore.  E  questa  sentenza 
si  denunzia  al  Supremo  Collegio  per 
tre  mezzi  di  annullamento. 

Il  ragionamento  del  tribunale  fu  di 
non  esservi  connessità  a  dipendenza 
della  causa  innanzi  al  pretore  con  quel  la 
innanzi  al  tribunale  per  non  esservi  la  e^t  - 
dem  causa  peiendi  né  dipendenza  deli' 
una  dall'altra,  da  esservi  pericob  di  una 
contrarietà  di  giudicato.  Di  vero  la  cau- 


ti dopo  la  riassunzione  della  lite. 

Dichiarata  la  forza  e  Tautorità  della 
doppia  cosa  giudicata  non  era  più  lecito  al 
demanio  riproporre  una  eccezione  già  re- 
spinta. 

3.  Sul  dippiù  della  materia  controversa 
in  appello  il  tribunale  ritenne  che  gli  eredi 
Laura  con  l'istrumento  del  16  febb.  1874  e  con 
la  prova  testimoniale  avevano  pienamente 
dimostrato  che  il  loro  possesso,  riunito  a 
quello  del  loro  autore  Furru,  rimontava  ad 
oltre  30  e  40  anni,  sicché  a  fevore  della  lo- 
ro azione  stava  il  giusto  titolo  e  la  pre- 
scrizione. Aggiunge  che  la  prova  fo.nita 
dagli  attori  era  corroborata  dalla  ricogni- 
zione per  parte  del  demanio  nel  concedere 
al  Michele  Laura  l'estrazione  delle  pietre 
nel  limitrofo  fondo  demaniale,  e  da  un  do- 
cumento legale  ed  autentico  prodotto  dallo 
stesso  demanio,  quale  si  è  il  processo  vei^ 
baie  di  delimitazione  formato  nel  1848  da- 
gli ufficiali  del  governo,  nel  quale  verbale 
il  terreno  era  controverso  è  riconosciuto  di 

?roprietà  del  lurru,  ossia  di  colui  che  nOà 
874  la   vendeva  al  Michele  Laura. 

Col  ricorso  proposto  dall'amministra- 
zione delle  finanze  si  denunzia  la  sentenza 
del  tribunale  di  Nuoro  pei  seguenti  motivi: 

1.  Violazione  dell'art.  1351  del  codice 
civile,  e  dell'art.  517  num.  8  del  codice  di 
procedura  civile. 

Il  tribunale,  non  ha  interpetrato,  ma 
ha  disconosciuto  e  contradetto  il  giudicato 
quando  ha  mutato  in  definitiva  la  sentenza 
interlocutoria  del  pretore  emanata  nel  28 
febbraio  1877. 

Con  questa  sentenza  fu  ammessa  una 
prova  testimoniale  invocata  dalla  parte  at- 
trice; e  in  riguardo  alla  eccezione  di  deca- 
denza non  ne  fu  mai  pronunziato  un  espres- 
so riqettOy  non  solo  con  la  frase  per  ora  fu 
respinta  allo  stato  degli  atti,  con  che  il 
pretore  non  era  dispensato  di  dovervi  anche 
una  volta  pronunziare  nella  sua  definitiva 
sentenza. 
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sa  innanzi  al  tribunale  tende  a  soste* 
.nere  la  validità  ed  efficacia  del  contratto 
che  la  Dittd  ebbe  fatto  in  tempo  utile 
con  Tappaltatore,  nonostante  lo  poste- 
,  riori  convenzioni  tra  lui  ei  il  munici- 
pio; con  la  causi  attu  ile  si  domandano 
1  danni  per  la  contravvenzione  elevata 
a  carico  del  Campus,  e  susseguente  se- 
questro da  cui  venoe  assolto  il  Campus 
e  sciolto  il  sequestro.  La  primi  causa 
nasce  dal  contratto,  la  sesonda  dal  fatto 
arbitrario  della  contravvenzione  e  se- 
questro. 

E  comunque  si  decida  la  causa  sulla 
validità  o  non  del  contratto,  ninna  in- 
fluenza potrà  avere  la  decisione  in  que- 
sta causa;  di  vero  si  supponga  pure  che 
si  dica  nullo  quel  contratto,  si  potrà 
dire  con  ciò  che   non   abbia   diritto  il 


L'autorità  della  cosa  griudicata,  secondo 
la  dottrina  e  la  legge,  deriva  non  dalle 
considerazioni  di  una  sentenza,  ma  dalla 
sua  parte  dispositiva,  e  non  ha  luog-o  se  non 
relativamente  a  ciò  che  ha  formilo  il  aog- 
getto  della  controversia. 

Errò  il  tribunale  in  secondo  luog-o  nel 
ritenere  la  forza  della  cosa  giudicata  nel- 
l'altra sentenza  da  esso  pronunziata  nel  28- 
settembre  1885»  imperocché  in  questa  fu 
controversia  sulla  litispendenza  e  sulla  nul- 
lità degli  atti,  e  non  mai  sulla  eccezione 
di  decadenza  in.dipendenza  delle  leggi  abo- 
litive  degli  ademprivi.  Alle  due  eccezioni 
disopra  ricordate  debbesi  soltanto  riferire 
la  formula  inscritta  nella  sentenza  «reietta 
ogni  altra  eccezione  pregiudiziale  ». 

2.  Violazione  d  1  già  citato  articolo  1351 
del  codice  civile,  della  missima  «  tantum 
>  decisum  quantum  disputatum  »,  e  degli 
articoli  360  num.  6  e  7  ,  361  num.  2,  517  n. 
6  del  codice  di  procedura  civile,  con  rela- 
zione all'art.  4  della  legge  18  agosto  1870 
modificativa  di  quella  del  23  aprile  1865 
sulla  abolizione  degli  ademprivili  in  Sarde- 
gna. 

Nello  stadio  della  lite  innanzi  il  preto- 
re la  eccezione  di  decadenza  era  proposta 
sul  fondamento  della  sola  legge  ael  1865 
e  del  relativo  regolamento. 

Invece  nel  periodo  di  appello  innanzi 
il  tribunale  di  Nuoro  la  stessa  eccezione 
fu  sostenuta  in  base  alla  legge  del  18  ago- 
sto 1870  con  la  quale,  in  una  forma  più 
esplicita  è  sanzionata  la  decadenza  qualora 
il  diritto  preteso  di  proprietà  non  si  spe- 
rimenti nel  perentorio  termine  di  sei  mesi. 
Il  tribunal*,  nello  ammettere  l' ostacolo 
della  cosa  giudicata,  non  osservò  che  la 
istanza  di  decadenza  fatta  in  appello  era 
fondata  sopra  causa  diversa  da  Quella  de- 
dotta nel  primo  studio  del  giuuizio.  Errò 
quindi  in  doppio  modo,  cioè  non  tenendo 
conto  della  nuova  e  diversa  cauxa  petendiy 
che  sosteneva  la  eccezione,  e  mancando  di 


Corradini  ai  danni  pel  fatto  arbitrario 
del  sequestro  ritenuto  illecito  dal  giu- 
dicato del  tribunale. 

Il  ricorrente  adduce  i  seguenti  tre 
mezzi  di  annullamento  : 

Primo  mezzo 

Violazione  dell'art.  104  codice  pro- 
cedura civile  dal  perchà  le  due  caust 
iniziate  dal  Corradini  hanno  comuni 
due  dei  tre  elementi  costitutivi  del  giu- 
dizio, cioà  le  parti  e  la  causa  peteadi. 

In  sintesi  il  lungo  ragionamento  del 
ricorrente  sa  questo  mezzo  è  il  se- 
gnente  : 

Con  la  causa  innanzi  al  tribunale 
bi  domandava  dalla  Ditta  la  affi  ^acia  del 
contratto  di  abbonamento;  con  la  se- 
conda innanzi  al  pretore  i  danni  per 
la  contravvenzione  e  il    sequestro.  Or 


motivare  e  pronunziare  sulla  stessa. 

3.  Violazione  dell'art.  360  num.  6  del 
codice  di  procedura  civile,  falsa  applicazio- 
ne e  violazione  degli  articoli  148§  e  14*^3 
del  codice  civile,  e  dello  articolo  3  delle 
condizioni  generali  del  capitolato  annesso 
al  contratto  di  aggiudicazione  del  17  dicem- 
bre 1874. 

La  garantia  assunta  dal  demanio,  per 
quanto  fatta  in  termini  vaghi  e  generici. 
non  rifletteva  l'attore  Michele  Laura,  ma  ii 
convenuto  Latta,  ossia  il  compratore  nel- 
l'aggiudicazione  17    dicembre  1874. 

Una  tabi  garantia  non  era  ineondizionatfi 
ma  limitata  dall'articolo  terzo  delle  dette 
condizioni  di  vendita. 

Errarono  i  giudici  del  merito  nel  misura- 
re la  responsabilità  del  demanio  con  le  re- 
gole stabilite  nello  articolo  1486  del  codice 
civile,  mantre  avrebbero  dovuto  limitarla 
agli  effetti  dell'altro  articolo  14S3  combi- 
nato con  le  enunciate  condizioni  generali 
del  capitolato. 

Errarono*  pure  nel  non  avere  esaminato, 
risoluto  e  motivato  questa  sostanziale  par- 
te della  controversia. 

Vi  è  contro  ricorso  col  quale  sostenen- 
dosi il  retto  giudizio  del  tribunale,  si  chie- 
de il  rigetto  del  proposto  ricorso. 
In  Diritto 
Sul  primo  e  secondo  mezzo 

Attesoché  a  rettamente  giudicare  il  va- 
lore giuridico  di  questi  due  primi  mezzi 
del  ricorso  bisogna  tener  per  fermo  che  la 
sentenza  impugnata  ha  due  ordini  di  con- 
siderazioni. Uol  primo  il  tribunale  ritenne 
che  alla  decadenza  dedotta  dalla  pubblica 
amministrazione  vi  fosse  un  doppio  osta- 
colo di  cosa  giudicata,  cioè  le  sentenze  "^ 
febbraio  1877  e  28  settembre  1885.  Col  se- 
condo ordine  fu  giudicato  a  favore  della  a- 
zione  istituita  dagli  eredi  di  Michele  Laura 
stava  il  giusto  titolo,  la  più  lunga  prescri- 
zione e  la  volontaria  ricognizione  da  parte 
del  demanio. 
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se  il  contratto  d'abSonameato  è  inva- 
lido, bene  avrebbe  il  municipio  elevata 
la  contravvenzione  e  proceduto .  al  se- 
questro, epperò  ambo  le  cause  metton 
capo  alla  validità  o  inefficacia  del  con- 
tratto di  abl)onamento. 

Nò  vale  fare  appello  al  giudizio  pe- 
nale perchè  pel  municipio  res  inier  atios 
acta  e  al  postutto  potrà  farsi  questione 
del  se  e  qaale  influenza  possa  eseroi - 
tare  il  giudicato  penale  nel  civile;  quale 

Juestione  va  sempre  fatta  sia  nel  giu- 
izio  pretoriale,  che  presso  il  tribunale; 
Secondo  m^zzo    , 

Violazione  degli  art.  71  alinea  ul- 
timo, 84  numero  1  codice  procedura 
civile. 

Trattavasi  di  questioni  di   imposte 
che  fuori  dubbio  sieno  dirette  sieno  in- 
dirette, quale  che  fosse  il  valore  sfugge 
alla  competenza  pretoriale;    - 
Terzo  mezzo 

Violazione  dell'articolo  517  num.  6 
del  codice  procedura  civile. 

Il  municipio  con  la  comparsa  con- 
clusionale chiese  dichiararsi  la  incom- 
petenza del  pretore  tanto  per  connes- 
sione che  per  ragioni  di  materia.  Il  tri- 
bunale non  tenne  alcun  conto  di  questa 
seconda  eccezione. 

Attesoché  ben  decise  il  tribunale 
per  la  competenza  del  pretore  e  il  lun- 


Attesochò  i  due  primi  motivi  del  ricor- 
»o  investono  soltanto  il  primo  ordine  di 
considerazioni,  e  lasciano  senza  attacco  il 
secondo,  il  quale  d'  altronde,  costituendo 
una  pura  estimazione  di  fatto  tutta  devo- 
luta al  magistrato  di  merito,  non  poteva 
fornir  materia  di  censura  innanzi  il  Supre- 
mo CoUogrio. 

Da  que^^to  stato  di  cose  deriva  inevita- 
bile la  conseguenza  che  in  ogni  peggiore 
ipotesi  il  ricorso  è  per  sé  stesso  inefBcace, 
perchè  mantiene  incensurato  uno  fra  i  due 
motivi  di  decidere  che  persolo  è  bastevole 
a  giustificare  il  dispositivo  della  sentenza. 

Attesoché  volendo  pure  prescindere  da 
questa  prima  perentoria  osservazione,  sarà 
sufficiente,  a  confutazione  di  questi  due 
srinii  motivi  del  ricorso,  osservare  che  nel- 
Ja  sentenza  28  febbraio  1877  il  pretore  spe- 
cificamente considerò  che  le  leggi  sull'a- 
bolizione degli  ademprivi  non  regolavano 
i  diritti  di  proprietà  dei  privati,  e  per  tale 
motivo  respinse  ia  eccezione  di  decadenza. 
La  formola,  per  ora,  inserita  nella  sentenza 
debbe  intenaersi  in  relazione  al  merito  del- 
la lite  sul  quale  le  ulteriori  statuizioni  e- 
rano  riservate.  E'  pregio  altresì  aggiunge- 
re che  le  circostanze  o  le  ragioni  cne  pos- 


l 


ghissimo  ragionare  del  ricorrente  co- 
mune a  voler  dimostrare  la  connessila 
di  questa  causa  con  quella  penlente  . 
innanzi  al  tribunale  sulla  validità  del 
contratto  di  abbonamento  conchiuso  . 
dalla  ditta  Corradiui  col  Pubblicano 
Tedde  appxltatore  dei  dazi  del  comu- 
ne di  Porto  Torres  si  appalesa  insus- 
sistente appunto  per  la  moltiplicità 
delle  parole  che  si  è  sentito  il  bisogno 
di  adoperare.  Ninna  influenra  ha  quella 
causa  su  questa,  imperocché  questa 
causa  nasce  dalla  contravvenzione  ele- 
vata dal  municipio. 

Aveva  egli  è  vero  il  municipio  una 
duplice  azione,  Quella  di  agire  civil- 
mente per  la  nullità  di  quel  contratto 
e  per  far  dichiarare  l'obbligo  del  Gor- 
raaini  al  pagamento  dei  dazi  atteso  la 
nullità  ed  aveva  pure  l'altra  via  di  levar 
contravvenzione  ritanendo  come  inesi- 
stente quel  contratto,  come  indubitato 
l'obbligo  del  pagamento  del  dazio  pre- 
scelse questa  ciod  la  penale,  ebbene  un 
giudicato  solenne  indubbiamente  ha  e- 
scluso  l'azione  penale,    che  anzi   andò 

Eiù  innanzi,  prosciolse  il  sequestro.  Or 
ene  se  un  giudizio  panale  fu  diffinito, 
se  danno  questo  giuaizio  penale  ebbe 
a,  produrre  potrà  mai  dirsi  non  dovuto 
questo  danno  1  E  poti»a  negarsi  ogni 
efficacia    giuridica  a  que.^to    giudicato 


sono  concorrere  a  costituire  la  causa  di  una 
azione,  o  servire  a  giustificarne  la  giuri- 
dica esistenza,  non  debbano  confondersi  con 
la  causa  stetsa  dell*  azione  o  di  una  ecce- 
zione. La  diversità  di  tali  circostanze  o  ra- 
gioni non  produce  diversità  di  causa  pe- 
tendi,  non  potendo  esser  lecito  cominciare 
nuovamente  una  lite  pel  semplice  pretesto  di 
nuove  ragioni,  sia  di  fatto,  sia  di  diritto,  tra- 
scurate in  occasione  di  una  prima  dimanda. 
Altrimenti  giudicando  le  decisioni  giudi- 
ziarie avrebbero  sempre  un  carattere  prov- 
visorio, e  le  ragioni  de'contendenti  non  a- 
vrebbero  mai  una  difflnitiva  statuizione. 

Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  nella  sentenza  impugnata 
manca  del  tutto  lo  esame  e  la  motivazione 
sulla  specifica  deduzione  alla  quale  si  ac- 
cenna con  questo  mezzo  di  ricorso,  sicché 
è  mestieri  che  in  questa  parte  sia  accolto. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  i  due  primi  motivi  de>  ricorso, 
accoglie  invece  il  terzo  mezzo,  e  nel  rap- 
porto dello  stesso  cassa  la  sentenza  impu- 
gnata, e  rinvia  la  causa  per  novello  esa- 
me, anche  sulle  spese,  al  tribunale  civile 
di  Sassari. 
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sol  perchè  pende  la  caasa  della  validità 
del  contratto  di  abbonamento?  Egli  è 
evidente  che  qaalanqne  fosse  la  riso* 
luzione  del  giudizio  sulla  validità  dello 
abbonamento,  esso  non  potrà  mai  di- 
struggere e  mettere  nel  nulla  il  verbale 
di  contravvenzione,  il  giudizio  penale 
dalla  ditta  Corradini,  il  sequestro  ed  il 
giudicato  penale  che  fin\  coirassolutoria 
e  col  dichiararsi  sciolto  il  «ecjuestro.  Su- 
bordinare il  presente  giudizio  allo  altro 
pendente  è  un  distruggere  il  giudizio 
penale  e  non  vale  il  dire  che  il  giudizio 
penale  non  possa  avere  influenza  sul 
giudizio  civile,  imperocché  questo  ra- 

fionamento  sarà  valevole  nel  giudizio 
i  cogaizione  sulla  validità  dello  abbo- 
namento, e  sarà  allora  il  caso  di  inda- 
gare se  e  quale  influenza  po^sa  esso 
esercitare  ma  non  in  questo  di  danni 
eh'  è  giudizio  conseguenziale  della  pe- 
nale conseguenza  necessaria  cioè  del 
giudicato  di  assolutoria. 

Attesoché  né  tampoco  regge  il  se- 
oondo  mezzo  riflettente  la  incompe- 
tenza del  pretore  per  ragione  di  ma- 
teria trattandosi  di  materia  attinente  a 
tasse  di  contribuzioni  indirette.  Nulla 
ha  che  fare  la  questione  di  tassa  in  un 
giudizio  di  danni  per  assoluzione  dal- 
Pazione  penale  dal  municipio  intentata. 
Esso  non  involge  questione  di  tassa,  né 
sia  attinenza  alcuni  a  giudizio  per  pa- 
gamento di  tassa  uè  ne  costituisce  una 
dipendenza  qualunque  che  siasi. 

Attesoché  il  t^^rzo  motivo  neppure 
è  attendibile,  la  mancanza  cioè  di  mo- 
tivazione, imperocché  non  havvi  capo 
specifico  di  conclusione  per  la  incom- 
petenza di  che  neir  art.  71  cioè  per 
materia  di  tasse,  e  quindi  non  doveva 
il  tribunale  spendere  una  motivazione 
sol  per  una  parola  sporta  nella  con- 
clusionale. Egli  è  vero  che  trattandosi 
di  incompetenza  avrebbe  dovuto  il  tri- 
bunale anche  di  ufficio  elevare,  ed  è 
la  eccezione  attendibile  anche  nel  Col- 
legio Supremo,  ma  le  quante  fiate  non 
sussiste  la  eccezione,  cade  di  conserva 
anche  la  critica  della  mancata  motiva- 
zione.   , 

Attesoché  le  spese  sono  a  carico  del 
soccombente  e  va  di  conseguenza  com- 
minata la  perdita  del  deposito. 
Per  tali  osservazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  proposto 


dal  comune  di  Porto  Torres  avverso  li 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Sassari 
pronunziata  il  4  luglio  1886  e  condanna 
il  ricorrente  nelle  spese. 
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NIRAOLU  P.  P.  -  SALTATI  Rei.  d  Kii.  •  P.  1.  liUZiLU 
(eonel.  eonf.) 

Hicciardelli 

(avT.  Pica,  Centi  e  Db  Martinez) 

e  Subeconomo  dei  benefici  vacanti  in  Chiefi 

(avv.  Sa^nsonetti)  - 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli) 

e  Comune  di  Pretaro  (avv.  Morelli) 

Appello:  Principale  -  Incidenti  •  Chiamata 
in  garantla  -   Separailone  dei   giudizi!  • 
Spese. 

Sorge  il  diritto  allo  appello  inci- 
dente avverso  uno  dei  capi  di  una  sen- 
tenza quando  per  appello  principale 
che  devolva  al  magistrato  supet*ioì'e  jwe 
et  ree  te  un  capo  di  sentenza  sussista 
il  diritto  allo  appello  incidente  in  colui 
contro  del  quale  si  chiede  la  riforru 
relativamente  al  capo  appellalo,  dn 
qualunque  dei  contendenti  venga  que- 
sto appello  principale,  purché  sia  in 
diritto  di  produrlo. 

Giovanni  Ricciardelli  acquistò  dal 
dermnio  dello  Stato  un  fondo  sul  Mon- 
te Majella  nel  6  ms^gio  1872. 

Il  comune  di  Prelaro  istituì  giudi- 
zio di  rivendica  prima  contro  il  dema- 
nio, sulla  quale  domanda  si  costituì  ud 
giudicato  di  inammessibilità  per  do- 
versi dirigere  contro  il  possessore  at- 
tuale, e  nel  22  agosto  lo8I  fu  la  do- 
manda rivolta  contro  il  Ricciardelli. 

E'  inutile  rammentare  tutte  le  fasi 
e  lo  svolgimento  del  giudizio;  basta  il 
sapere  alla  descrizione  del  ricor^jo,  che 
con  una  sentenza  del  tribunale,  venne 
disposta  un\  perizia  e  dati  provvedi- 
menti, questa  sentenza  fu  modificati 
dalla  corte  che  limitò  il  mandato  dei 
periti,  e  rigettò  talune  cretese  del  co- 
mune per  frutto,  tagli  di  legno  ecc. 

Il  Ricciardelli  denunziò  tutti  gli 
atti  del  giudizio  al  demanio  invitan- 
dolo ad  assumere  la  garentia,  presen- 
tarsi ai  periti  per  sostenere  la  inte- 
grità del  fondo  vendutogli,  è  non  as- 
sumendola spontaneamente  lo  citò  in- 
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nanzi  al  tribuQale  per  sentirsi  condan- 
nare alla  garentia. 

Il  demanio  sostenne  nei  rapporti 
di  Ricciardelli  non  esser  tenuto  di  ga- 
rentia, citò  poi  in  subgarentia  il  sube- 
conomato di  Chieti  per  sentirsi  dimi- 
nuire le  assegne  fatte  in  rendita  iscrit- 
ta, compensativo  del  fondo  venduto,  e 
che  venne  evitto. 

Le  tre  domande,  cioè  Quella  del 
comune,  (juella  di  Ricciardelli  contro 
il  demanio,  e  del  demanio  contro  il 
subeconomato,  furono  portate  di  con- 
serva alla  conoscenza  del  tribunale  di 
Chieti,  dopo  lo  espletamento  della  pe- 
rizia sulla  quale  ciascuno  portò  le  sue 
difese. 

II  tribunale  riunì  le  tre  cause,  or- 
dinò che  il  comune  di  Pretaro  avesse 
comunicato  a  Ricciardelli  e  ai  chiamati 
in  rilievo  gli  atti  e  documenti  di  che 
nella  sentenza  della  corte,  e  che  i  pe- 
riti avessero  date  le  risposte  e  i  chia- 
rimenti ai  rilievi  che  venissero  loro 
fatti  dalle  parti  anche  acce  'endo  sopra 
luogo. 

Avverso  di  questa  sentenza  appellò 
il  solo  demanio  Postenendo  la  mam- 
messibilità  o  il  rigetto  d')lla  chiamata 
in  garantia  fatta  da  Ricciardelli,  e  in 
linea  subordinata  eccepì  contro  la  do- 
manda principale  del  comune: 

lo  La  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario; 

T  La  inaramessibilità  ed  impropo- 
nibilità della  domanda; 

3*"  La  nullità  della  perizia; 

4<>  Non  doversi  provvedere  a  nulla 

Siù  dopo  la  comunicazione  di  tutti  i 
ocumenti; 

50  In  ogni  caso  una  revisione  di 
perizia. 

Portata  la  causa  all'udienza,  il  co- 
mune di  Pretaro  con  appello  incidente 
chiese  omologarsi  la  perizia,  ordinarsi 
il  rilascio  a  Kicciardelli,  disporsi  l'ap- 
posizione dei  termini  lapidei,  condan- 
narsi Ricciardelli  a  tutte  le  spese,  met- 
tersi fuori  causa  esso  comune.  Questo 
appello  incidente  del  comune  si  eccepì 
di  inammessibilità  dal  Ricciardelli,  non 
avendo  egli  prodotto  alcuno  appello 
principale.  Ma  la  corte  di  appallo  di 
Aquila  con  sua  sentenza  5  febbraio 
1886  accolse  pienamente  questo  ap* 
pelle  incidente  del  comune  sul  sempli- 


ce ragionamento  quanto  alla  inammis* 
sibilita  che  era  dato  per  legge  ad  una 

Sarte  produrre  appello  incidente  quan- 
0  r  altra  produce  appello  principale. 
Ora  il  demanio  col  suo  appello  aveva 
riprodotta  tutta  la  causa;  esso  non  si 
era  limitato  alla  sola  chiamata  in  ga- 
rentia, ma  assumendo  a  se  questa,  a- 
vea  ostacolata  tutta  la  domanda  del 
comune,  e  nulla  valendo  che  il  dema- 
nio avesse  dritto  subordinatamente  alla 
non  ammessione  della  domandata  inam- 
messibilità della  chiamata  in  garentia 
sulla  Quale  si  difendeva  in  principale, 
perocché  questa  domanda  del  demanio 
appunto  non  veniva  accolta.  Ragionò 

501  per  lungo  e  per  largo  sul    merito 
el  contendere,   con    voluminosa  sen- 
tenza. 

Il  Ricciardelli  attacca  questa  sen- 
tenza per  quattro  motivi.  I  primi  due 
si  riducono  a  questa  proposizione:  lo 
appello  incidente  può  proporsi  nei  rap- 
porti di  chi  è  appellante  in  princi- 
pale, ma  quando  sono  più  parti  in 
giudizio  lo  appello  in  principale  pro- 
posto da  una  delle  due  parti,  dà  di- 
ritto è  vero  allo  appellato  di  proporre 
appello  incidente,  ma  nei  rapporti  con- 
troversi di  questo  appellante  princi- 
pale, non  mai  contro  un*  altra  parte 
che  non  ha  appellato,  e  scrive  il  suo 
divieto  quesito  all'ombra  di  quella  sen- 
tenza che  egli  accettò,  e  della  quale 
non  produsse  gravame.  Su  questa  que- 
stione portata  su  questo  terreno,  la 
corte  non  spende  una  parola,  dice  il 
ricorrente.  Quante  volte  Ricciardelli 
non  aveva  prodotto  appello  principale, 
né  ayevane  prodotto  il  coiume  1  tre 
capi  della  sentenza,  coi  quali  si  disse 
doversi  riunire  la  chiamata  in  garentia 
alla  domanda  principale,  doversi  comu- 
nicare i  documenti,  e  dovere  i  periti 
dare  chiarimenti  sui  rilievi  aveva  fatto 
passaggio  in  cosa  giudicata. 

Col  terzo    motivo  si  dice    che  non 

£oteva  il  comune  domandare  in  appello 
\  separazione  della  chiamata  in  ga- 
rentia dal  g|iudizio  principale,  non  a- 
vendo!  o  chiesto  in  prima  istanza,  in 
che  chiese  invece  la  riunione.  La  corte 
di  ciò  non  si  occupa.  Di  più  quanto 
alla  msmcata  comunicazione  dei  docu- 
menti, il  tribunale  aveva  accertato  in 
fatto  che  non  si  erano    comunicati   al 
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procuratore  di  Ricciardelli,  la  corte  fa 
prevalere  la  presa Qzioae  al  fatto,  e 
quanto  agli  scliiariraenti  chiesti  ai  pe- 
riti, ò  molto  laconico  il  ragionaaiento 
della  corte. 

Col  quarto  mezzo  dice  il  ricorrente, 
se  la  corte  aveva  ammessi  la  chiamata 
in  gareatia,  doveva  condannare  il  de- 
manio alle  spese,  invece  condannò  il 
Ricciardelli. 

Il  subticonomo  fa  adesione  ai  primi 
tre  mezzi  del  ricorso  Ricciardelli,  e  dal 
comune  di  Pretaro  si  eccepisce  la  i- 
nammissibilità  di  questo  ricorso  ade- 
sivo per  più  motivi:  1«  perchè  prodotto 
fuori  termine;  2"'  per  mancanza  d' in- 
terim agli  avvocati;  3'  per  non  essersi 
fatto  il  deposito. 

Attesoché  quanto  alla  rigettata  ftc- 
oe/ione  di  inammissibilità  bene  e  le- 
galmente ragiona  il  ricorrente,  non  po- 
tersi cioè  produrre  appello  incidente 
contro  chi  non  è  appellante  principale, 
e  quando  questo  appello  il  suo  diritto 
ferisca;  ma  debba  lo  appello  inciden- 
tale circoscriversi  nei  rapporti  giuri- 
dici esclusivi  di  quello  tra  i  conten- 
denti che  avesse  prodotto  appello  prin- 
cipale. Ma  non  applica  bene  nel  fatto 
il  ricorrente  la  buona  teoria  espressa 
Imperocché  non  basta  distinguere  solo 
le  personalità  dei  contendenti,  ma  è 
d'uopo  delinearne  le  caratteristiche  giu- 
ridiche, di  maniera  che  il  diritto  allo 
appello  incidente  deve  vagliarsi  nei 
rapporti  giuridici  dello  appellante  prin- 
cipale non  solo,  ma  anche^  nella  sostan- 
za del  suo  appello,  non  già  esclusiva- 
mente numerare  i  contendenti.  Che  se 
lo  appello  principale  si  circoscriva  nei 
limiti  e  nei  concetti  di  due  soli  dei 
contendenti,  allora  e  il  caso  che  lo  ap- 
pellato non  possa  produrre  appello  in- 
cidente che  metta  in  movimento  e  de- 
volva al  giudice  superiore  quelle  con- 
troversie fra  lui  e  altro  contendente 
stabilite  e  definite  dal  giudice  di  pri- 
ma istanza.  Ma  quando  lo  appello  prin- 
cipale, come  nella  fattispecie,  metta  in 
discussione  e  devolva  al  giudizio  su- 
periore la  cognizione  benanche  delle 
controversie  che  si  agitano  tra  l'appel- 
lato ed  altro  dei  litiganti,  e  possa  ciò 
farsi  per  legge,  e  possa  lo  appellato 
correr  lo  evento  di  vedere  quel  pro- 
nunziato modificare,  come  gli  sarà  ini- 


bito per  tal  riflesso  produrre  appello 
incidente?  Che  se  il  chiamato  la  ;::i- 
rentia  avesse  circoscritto  il  suo  appello 
ai  soli  rapporti  di  lui  con  il  convenaio 
principale  ed  attore  in  garentia,  allora 
si  che  Fattore  principale  non  avrebbe 
avuto  alcun  diritto  ad  appello  ÌQ?i- 
dente  contro  il  suo  convenuto,  perW^ 
non  si  era  trasportato  alla  cognizione 
del  magistrato  di  seconde  cure  i  prov- 
vedimenti impartiti  dal  primo  giulice 
tra  lo  attore  principale  e  il  convenuto 
originario:  ma  quando  il  chiamato  la 
garentia  assumenlo  la  difesa  del  con- 
venuto in  principale,  oppugni  ostinoli 
di  diritto  dell'  attore  in  principale,  e 
devolva  al  magistrato  superiore  quello 
che  fu  deciso  dal  ministrato  di  prima 
istanza  nei  rapporti  dell'attore  in  prin- 
cipale e  dell'attore  in  garentia  e  ne 
provochi  la  giurisdizione,  allora  bene 
può  l'attore  m  principale  produrre  ap- 
pello incidente  anche  contro  il  conve- 
nuto principale,  conciossiachè  qu-^llo 
appello  prolotLo  dal  convenuto  in  ga- 
rentia vale  come  prolotto  dal  conve- 
nuto principale.  In  contrario  vi  sarebbe 
una  inegualità  di  pose  e  diritti  giuri- 
dici, perocché  lo  attore  in  principale 
potrebbe  veder  modificata  quella  sen- 
tenza contro  di  lui  anche  nello  inte- 
resse dello  attore  in  garentia  e  conve- 
nuto principale,  e  sarebbe  condannato 
al  silenzio,  senza  poterla  veder  moii- 
ficiita  nel  suo  favo  e,  ed  al  convenute 
principale  tornerebbe  comodo  che  l 
chiamato  in  garentia  producesse  per  di 
lui  conto  tutti  i  gravami,  ne  svolgesst 
le  difese,''ed  egli  si  gioverebbe  di  que- 
sti gravami,  sarebbe  nell'  aurea  posi- 
zione di  aver  diritto  a  far  modincar« 
quella  sentenza  nei  rapporti  del  sue 
contraddittore  senza  che  questi  possa 
oppugnare  verbo. 

La  regola  adunqi^e  sì  è  che  sorgi? 
il  diritto  allo  appello  incidente  avverso 
uno  dei  capi  di  una  sentenza,  quando 
per  appello  principale  che  devolva  al 
magistrato  superiore  jure  et  recte  un 
capo  di  sentenza  sussista  il  diritto  all^^ 
appello  incidente  in  colai  contro  del 
quale  si  richiede  la  riforma  relativa* 
mente  al  capo  appellato,  daqualonqut^ 
dei  contendenti  venga   questo  appello 

Srincipale,  purché  sia  in  diritto  di  pn»- 
urlo,  conciossiachè  lo  appello  inciaea- 
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te  è  pertinente  più  alla  natura  di  un 
difensivo,  anziché  di  un  gravame  pro- 
priamente detto. 

Attesoché  non  regge  il  terzo  mezzo 
dal  perchè  non  fu  questione  se  poteva 
o  no  scindersi  la  chiamata  in  garentia 
dal  giudizio  principale,  ma  la  corte 
poiché  col  suo  prommziato  vide  esau- 
rito il  giudizio  principale,  mise  fuori 
causa  il  comune,  la  qual  pronunzia  an- 
ziché nuocere,  giova  alle  parti,  evitan- 
do sptse  giudiziarie  inutili.  E  quanto 
alla  comunicazione  dei  documenti  quan- 
do la  corte  ritenne  che  erasi  fatta  alla 
udienza,  emise  un  giudizio  di  convin- 
cimento che  sfugge  alla  censura  della 
cassazione.  Infine  il  laconismo  di  una 
sentenza  non  è  motivo  di  cassazione. 

Attesoché  col  quarto  mezzo  si  dice 
che  la  corte  doveva  in  garentia  con- 
dannare il  demanio  alle  spese  di  che 
aveva  emescio  conc'anna  contro  il  Ric- 
ciardelli  a  favore  del  municipio.  Ma 
le  quante  fiate  la  statuizione  sulla  ga- 
rentia e  subgarentia  non  erasi  emessa 
diffinitivamente,  la  corte  non  poteva 
emettere  una  condanna  di  apese  senza 
i  provvedimenti  di  merito, imperocché 
le  spese  sono  una  conseguenza  della 
sucoumbenza,  e  si  sarebbe  dato  vita  ad 
un  effetto  senza  causa. 

Attesoché  dal  subeconomo  si  è  ri- 
nunciato al  suo  ricorso  adesivo. 

Che  per  le  discorse  ragioni  va  il  ri- 
corso rigettato  con  la  condanna  del  ri- 
corrente nelle  spese  del  giudizio  e  nella 
perdita  del  deposito. 

Per  (juesti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Giovanni  Ricciardelli  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  Aquila  del  5 
febbraio  1886  e  condanna  il  ricorrente 
alle  spese. 


S«xioii8  penale  21  noTcmbre  1887,  n' 

GfllQLIERI  P.  -  SPKRA  Rei.  ed  M.  •  P.  H. 
(conci,   difr.) 

Stlvag77i 

Tabacchi:  Amnistia  -  Ritenzione. 

E*  cX)mpreso  nelV amnistia  del  5  giu- 
gno la  ritenzione  di  tabacco  di  estera 
'provenienza. 

Essendosi  sorpresi  in  casa  di  Sil- 
vagni  Luigi  dei  pacchetti  di  tabacco  e 
delle  sigarette  di  estera  provenienza, 
era  costui  condannato  dal  pretore  ur- 
bano di  Livorno  alla  multa  comples- 
siva di  lire  94.  Il  tribunale  correzio- 
nale locale  confermava  quel  giudizio 
con  sentenza  20  ottobre  1886,  contro 
la  quale  il  condannato  ricorre. 

Ammesso  egli  a  gratuito  patroci- 
nio assume  che  il  fatto  era  prescritto 
essendo  trascorso  un  mese  dalla  sor- 
presa all'atto  di  citazione,  a  base  del- 
rart.  19  del  regolamento  di  polizia 
punitiva  toscano. 

La  Cassazione  osserva   che  l'azione 
penale  è  estinta  per  effetto   dell*  ulti- 
ma amnistia  del  7  giugno  ultimo. 
Dichiara 

Estinta  l'azione  penale  per  effetto 
dell'ultima  amnistia  in  favore  di  Sil- 
vagni  Luiri. 

rer  questi  motivi: 

La  Oorte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Silva- 
gni  Luigi  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Livorno  in  da- 
ta 20  ottobre  1886  e  lo  condanna  nel- 
la multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


•^^ 
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Sezione  eiiile  15  noTenibre  1887,  n^  640. 

HlRiGlU  P.  P.  •  SINTBLLI  Rei.  id  Kit.  •  P.  H.  TIRZl 
(conci,  eonf.) 

De  Francisco  (avv.  Gramignani)  - 
Finanze  (avv.  Erariale) 

Soppressione:  Motivazione  -  Convento  -  De- 
bitore  -  Donatario    -   Rendita  -  Domande 

nuove. 

i 

//  tribunale  non  mancò  di  esami- 
nare la  questione  sotto  il  riguardo  di 
essere  il  convento  debitore  non  donata- 
rio della  rendita  in  questione^  se  espose 
la  ragione  per  la  quale  si  convinse  che 
sopra  le  relative  deduzioni  non  potesse 
intrattenersi  trattandosi  di  domande 
nuove. 


Il  convento  di  Santa  Cita  di  Pa- 
lermo con  atto  del  7  novembre  1845, 
ricevendo  da  Marianna  Rnfifo  la  som- 
ma di  onze  cento,  costituì  vasi  debito- 
re della  rendita  di  annue  onze  sei. 
Di  un'oDza  la  Ruffo  si  stipulava  il 
pagamento  a  vita.  Delle  altre  cinque 
faceva  donazione  al  priore  del  convento, 
e  di  Ini  successori  in  officio,  senza  che 
potessero  vantarvi  alcun  diritto  proprio 
di  dominio  o  possesso,  volendo  che  onze 
quattro,  e  tari  14  erogassero  in  cele- 
brazione di  messe,  il  dippiù  inelemo-' 
sina  a  poveri. 

Nell'anno  1872  la  Ruffo  cessò  di  vi- 
vere, nominando  erede  Marianna  De 
Francisco.  Questa  nello  stesso  anno  citò 
innanzi  al  pretore  di  Palermo  l'inten- 
dente di  finanza,  che  stante  la  sop- 
Sressione  erasi  impossessato  dei  beni 
el  convento,  chiedendo  il  pagamento 
di  lire  68  e  cent.  73,  in  parte  rendi- 
ta vitalizia  insoluta  alla  morte  della 
Ruffoy  ed  in  parte  per  un  Quadrime- 
stre di  rendita  perpetua,  dal  gennaro 
all'aprile  1872  »  e  al  bisogno  dichia- 
»»  rarsi  nulla,  cartolare,  e  come  non 
n  avvenuta  la  donazione  a  favore  del 
»>  priore  delle  lire  63:75  di  rendita  per- 
»  petua  per  mancanza  di  sovrana  ap- 
»  provazione,  e  per  non  essere  più  at- 
»»  tendibile  la  volontà  della  donante 
w  per  lo  scioglimento  delle  corporazioni 
»  religiose  ». 

Con  sentenza   del  6  agosto  1872  il 
pretore  fece  diritto  alla  domanda  del- 


rattrice  in  ordine  alla  pensione  vitali- 
zia; disse  fatta  la  donazione  della  Ten- 
diti perpetua  a  favore  del  conveato, 
cui  era  succeduta  la  finanza;  ed  asse- 
gnò a  questa  un  termine  ad  esibire  il 
documento  contestante  la  sovrana  au- 
torizzazione caduta  sulla  donazione 
stessa. 

Appellatasi  la  finanza  davanti  il  tri- 
bunale di  Palermo  riprodusse  la  que- 
stione di  nullità  di  donazione  per  ciò 
che  riguardava  la  mancanza  di  autoriz- 
zazione sovrana,  sostenendone  la  effi- 
cacia per  la  deroga  apportata  dal  re- 
fio  decreto  del  18  maggio  1857.  La 
)e  Francisco  domandò  invece  la  con- 
ferma  della  sentenza  appellata.  Limi- 
tata a  tal  punto  la  contestazione  in  or- 
dine alla  nullità  ed  efficacia  della  do- 
nazione, il  tribunale  respinse  l'appello 
della  finanza,  e  confermò  il  pronunziato 
del  pretore,  ritenendo  che  il  detto  de- 
creto 18  maggio  1857  avesse  tolto  la 
autorizzazione  sovrana  preventiva,  e 
non  la  successiva. 

La  corte  di  cassazione  di  Palermo 
trovò  tale  distinzione  contraria  allo  spi- 
rito ed  alla  parola  del  re^io  decreto: 
annullò  la  sentenza,  e  rinviò  la  causa 
alla  sezione  promiscua  dello  stesso  tri- 
bunale. Nella  nuova  discussione  l'at- 
trice domandò  nuovamente  il  rigetto 
dello  ^appello  prodotto  dalla  finanza 
contro  la  sentenza  del  pretore,  con  di- 
chiararsi nulla  e  di  niun'efifetto  la  do- 
nazione del  1845  per  mancanza  di  auto- 
rizzazione sovrana.  Aggiunse  poi  per 
subordinate  conclusioni  che  la  stessa 
donazione  si  giudicasse  rivocata,  e  in 
tutti  i  casi  nulla  per  inadempimento 
di  condizione.  11  tribunale  di  rinvio, 
osservato  che  cotesto  ulteriori  conclu- 
sioni racchiudevano  domande  nuove, 
dichiarò  che  V  unica  questione  dell?» 
causa  era  quella  riguardante  il  valore 
di  una  donazione  fatta  -ad  un  corpo 
morale  senza  autorizzazione  sovrana 
sotto  rimpero  delle  léggi  civili  del  1819, 
dopo  che  il  reale  decreto  del  18  mag- 
gio 1857  venne  a  dispensare  dall'osser- 
vanza di  quella  formalità;  ed  in  con- 
formità dello  arresto  della  suprema  corte 
palermitana  dichiarò  valida  la  dona- 
zione, e  revocò  la  sentenza  del  pre- 
tore, con  la  reiezione  di  ogn'altra  do- 
manda ed  eccezione  contraria. 
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Cotesta  sentenza,  proferita  nel  28 
dicembre  1874,  fu  denunziata  per  cas- 
sazione innanzi  la  encomiata  corte  dalla 
De  Francisco,  assistita  dal  gratuito  pa- 
trocinio, per  difetto  di  motivazione.  JLa 
finanza  resistente  osservò  che  sebbene 
il  ricorso  accennasse  a  violazione  de- 
gli art.  360  n.  6,  e  361  della  procedura 
civile,  pure  la  sostanza  della  contro- 
versia riguardava  la  istituzione  di  un 
ente  autonomo,  e  la  donazione  fatta 
al  convenuto  di  S.  Cita  per  alc^uante 
messe,  e  provocò  il  rinvio  davanti  Que- 
sto Supremo  Consesso  per  decidere 
(Iella  competenza  ai  sensi  della  legge 
12  dicembre  1875.  La  competenza  di 
questa  Corte  a  Sezioni  Unite  fu  afFer- 
mata  con  decisione  del  12  agosto  1886, 
alla  quale  ha  fatto  seguito  la  nuova 
discussione  sul  merito  del  ricorso. 
Diritto 
Atteso  che  la  Di  Francesco  domanda 
r  annui  lame  Qto  della  denunziata  sen- 
tenza pel  seguente 

Motivo 
Violazione  dell'  art.  360  n.  6,  e  361 
procedura  civile;    violazione    ammessa 
specificatamente,  come  mezzo  di  cassa- 
zione dall'art.  517  n.  2. 

Il  tribunale  (si  dice)  mancò  di  esa- 
minare la  questione  sotto  il  riguardo 
di  essere  il  convento  di  S.  Cita  debi- 
tore, non  donatario  della  rendita.  La 
donazione  fu  fatta  ai  priori  del  con- 
vento come  tali,  e  con  speciale  desti- 
nazione della  rendita  a  celebrazione  di 
messe,  ed  elemosina  a  poveri.  >>oppresso 
il  convento,  vennero  a  mancare  i  priori 
e  con  essi  il  mezzo  di  adempiere  la 
condizione  alligata  alla  donazione,  che 
venne  per  tal  modo  a  risolversi.  Inol- 
tre (si  aggiunge)  il  tribunale  non  si  oc- 
cupò deifaltra  deduzione  fatta  dalla 
De  Francisco  nel  senso  di  revoca  della 
donazione  che  la  Ruffo  avrebbe  potuto 
e  voluto  fare  vedendo  cessato  col  ces- 
sare dei  priori  il  mezzo  di  adempiere 
la  condizione  imposta. 

Atteso  che  la  sentenza  non  mancò 
di  esporre  la  ragione  per  la  quale  il 
tribunale  si  convinse  che  sopra  siffatte 
deduzioni  non  potesse  intrattenersi 
trattandosi  di  domande  nuove  e  diverse 
da  quelle  in  principio  dall'attrice  spie- 
gate. Premessa  infatti  la  osservazione 
che  dalla   De  Francisco   era    stata  ri- 


prodotta la  causa  »  aggiungendo  alle 
»  originarie  domande  la  revoca  della 
9  donazione  del  7  novembre  1845  per 
»  non  essersi  trasfusa  nel  convento  di 
n  S.  Cita  la  proprietà  della  rendita,  e 
>»  per  la  inadempienza  della  condizione 
n  a  potersi  far  celebrare  le  messe  »  e 
»»  far  l'elemosina  a  poveri  w  la  sentenza 
immediatamente  dichiarò  doversi  limi- 
tare il  giudizio  n  all'  unica  questione 
»»  della  causa,  cioè  quella  di  vedere  se 
n  debba  ritenersi  valida  una  donazione 
w  fatta  ad  un  corpo  morale  sotto  l'im- 
'»  pero  delle  leggi  civili  del  1819,  per 
»»  la  quale  non  fu  chiesta  la  sovrana 
»t  autorizzazione,  dopoché  il  reale  de- 
w  crete  del  18  maggio  1857  venne  a 
n  dispensare  dall'osservanza  di  tale  for- 
H  matita  ». 

Atteso  che  il  ricorso  della  De  Fran- 
cisco come  manca  di  occuparsi  della 
detta  motivazione,  cosi  non  solleva  que- 
stione rispetto  alla  sufficienza  della 
motivazione  stessa  a  sorreggere  la  re- 
lativa pronunzia  spiegata  con  l'usata 
formula  »  senza  arrestarsi  alle  domande 
>»  contrarie  ed  eccezioni  che  rigetta  «. 
D'altronde  d'insufficienza  non  potrebbe 
parlarsi,  trattandosi  di  motivo,  che  e- 
nunciato  basta  per  so  stesso  a  fornire 
una  piena  dimostrazione,  per  essere 
sorretta  dal  c^  iaro  disposto  dell'  arti- 
colo 490  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, w  Nel  giudizio  di  appello  non  si 
»»  possono  proporre  domande  nuove:  se 
»  proposte  devono  rigettarsi  anche  di 

n    uffizio    »>. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Marianna  De  Francisco,  assistita  dal 
gratuito  patrocinio,  contro  la  sentenza 
proferita  dalla  sezione  promiscua  del 
tribunale  civile  di  Palermo  nel  dì  28 
dicembre  1874,  e  condanna  la  stessa 
ricorrente  alle  spese. 
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Seziono  civile  2  loglio  1887,  ii''  456. 

UlRiGLIA  P.  P.  •  TONDI  Rei.  ed  Kst.  •  P.  M.  LANZILLI 

(coocl.  conf.) 

Valignani  (avv.  Morelli  e  Centi)  - 
Comune  di  Cepagatti  (avv.  Tedeschi) 

Usi  civici:  Perenzione  (I)  -  Appello  -  Cosa 
giudicata  -  Ordinanza  -  iMerito. 

La  perenzione  nel  giudizio  di  ap- 
pello dà  forza  di  cosa  giudicata  al- 
la sentenza  appellata,  se  la  sentenza 
di  secondo  grado  non  modifica  in  alcun 
modo  gli  effetti  della  ordinanza  rela- 
tiva al  territorio  soggetto  agli  usi  ci- 
vici, e  ciò  che  viene  disposto  mira  e- 
sclusivamente  a  circoscrivere  il  campo 
nel  quale  la  futura  pronunziazione  in 
merito  sarebbe  stata  utile  e  necessa- 
ria 2). 

Il  comune  di  Cepagatti,  ritenendo 
che  i  due  territorii  del  proprio  teni- 
mento  denominato  Villareia  e  Valle- 
mare  fossero  ex-feudali,  e  soggetti  agli 


1-2)  Ugualmente  in  tema  di  peremione, 
la  Corte  pronunziava  anche  la  seguente 
sentenza: 

Sezione  civile  20  aprile  1887,  n.  238. 

Miragli»  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Virzi 

(conci,  conf.) 

Scarpelli  Leandri  pei  Canonicati 

nella  Cattedrale  di  Chiusi 

(avv.  Giordani  e  Tortolini)  -  Finanze 

Economato  generale:  Perenzione  -  Doman- 
da -  Contumacia. 
CJas»azione:  Ricorso-  Inammissibilità  -  Giu- 
dizio di  rinvio  -  Conformità. 

«  Non  può  profittare  dell'incorsa  peren- 
zione chi  non  l'abbia  espressamente  doman- 
data prima  di  ogni  altra  difesa. 

Cosi  appunto  per  mancanza  di  doman- 
da non  può  ammettersi  perenzione  a  favo- 
re, dell'economato  generale  rimasto  contu- 
mace. 

E'  inammissibile  il  ricorso  contro  sen- 
tenza profferita  in  grado  di  rinvio  che  si 
conformò  al  punto  di  diritto  ritenuto  dalla 
Cassazione  ». 

Vista  la  sentenza  pronunziata  fra  le 
suddette  parti  dalla  corte  d'appello  di  Luc- 
ca nel  dì  18  febbraio  1878  e  pubblicata 
il  26  stresso  mese;  ivi  registrata  il  9  marzo 
successivo  al  N.  657  con  la  tassa  di  lire 
24.  00,  con  la  quale  sentenza,  la  corte  me- 
desima, previa  la  dichiarazione  della  con- 
tumacia dell*  economato  generale  dei  Bene- 
fici vacanti  in  Firenze  nella  rappresentan- 
za della  prebenda  canonicale  distinta    col 


usi  civici,  si  rivolse  nel  1832  e  1833 
airintendente  della  provincia  di  Te- 
ramo qual  commissario  ripartitore  per 
ottenere  di  fronte  agli  ex-feudatarii  ch« 
erano  il  comune  di  Chieti  per  Villareia 
e  Tommaso  Valignaai  per  Vallemare, 
lo  scioglimento  della  promiscuità  e  la 
divisione  ai  termini  degli  articoli  174 
e  175  della  legge  12  decembre  1816. 1 
convenuti  opposero  l'incompetenza  del 
commissario  e  subordinatamente  sosten- 
nero la  libertà  dei  fondi  e  la  inesisteaza 
degli  usi  cisricii  Un'ordinanza  dallo  in- 
tendente sotto  dì  18  luglio  1839  ri- 
getto la  eccezione  d'  incompetenza  ed 
ordinò  all'una  ed  all'altra  parte  la  pro- 
duzione dei  documenti  nel  rispettilo 
interesse. 

Nel  2  aprile  1849  una  nuova  ordi- 
nanza dell'intendente  dichiarò  che  le 
concessioni  tomolarie  giustificata  dai 
Valignani  non  erano  di  ostacolo  al 
chiesto  accantonamento,  salvo  ai  coloni 
inamovibili,  se  ve  ne  fossero,  di  far  va- 
lere le  proprie  ragioni  a  tempo  e  luogo. 


numero  4  ha  dichiarato  perento  relativa- 
mente ai  signori  canonici  Francesco  Bet- 
ti, Stanislao  Terziani,  Giuseppe  del  Buono, 
Antonio  Processi,  Antonio  Marchioni  e 
Giovanni  Broggi,  rettori  rispettivamente 
di  sei  dei  canonicati  distinti  coi  numeri  1. 
2,  5,  6,  7,  ed  8,  l'appello  proposto  dall'  inten- 
dente di  finanze  di  Siena  e  dal  ricevitori 
demaniale  di  Sarteano  avverso  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Montepulciano  del 
27  gennaio  detto  anno  1878,  dichiarando 
cha  la  sentenza  stessa  ha  acquistato  di  frou- 
te  ai  medesimi  la  autorità  di  cosa  giudi- 
cata. 

Rigettando  la  domanda  di  perenzione 
dell'enunciato  appello  proposto  dal  cano- 
nico Scarpelli  nell'  interesse  della  preben- 
da canonicale. 

E  quando  e  ristrettivamante  al  detto 
canonico  Scarpelli  ed  all'economato  gene- 
rale in  detto  nome  ha  accolto  Tappello  ed 
in  riforma  e  riparazione  della  sentenza  im- 
pugnata, rigettando  le  domande  dei  Retto- 
ri delle  due  prebende  canonicali,  ha  dichia- 
rato che  le  dette  prebende,  ossia  il  bene- 
ficio canonicale,  di  cui  è  rettore  il  prefato 
canonico  Scarpelli,  e  quello  n.  4  di  cui  ha 
la  rappresentanza  r  economato  generale  so- 
no soggette  a  conversione  in  virtù  del]e. 
leggi  del  7  lugrlio  1866  e  15  agosto  ISO*: 
Condannando  i  sei  canonici  su  mentovati 
a  restituire  alla  finanza  appellata  sei  otta- 
vi delle  spese,  ed  il  canonico  ScarpelU  e 
r  economato  generale  in  un  ottavo  per  eia- 
scuno  delle  spèse  di  primo   e   di   secondo 

firrado-  -, 

Visto  il  ricorso  proposto  dai    canonici 


\ 
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Definì  ex-feudale  il  territorio  di  Val- 
lemare,  riserbò  Tesarne  quanto  a  Vil- 
iareia,  ed  ordinò  intanto  la  prova  per 
titoli  e  testimoni  circa  la  specie  e  na- 
tura degli  usi  civici  sia  sull'  uno  che 
siiiraltro  territorio. 

Intervenuti  reclami  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  e  discordanza  tra  la  gran 
forte  dei  conti  e  la  reale  consulta  venne 
il  rescritto  del  22  maggio  1858  che  ap- 
provò la  ordinanza  del  1849,  facenao 
.mIvo  però  il  diritto  ai  Valignani  ed  al 
oomune  di  Chieti  di  far  giudicare  in 
propria  sede  circa  la  qualità  delle 
terre. 

Il  giudizio  proseguì  con  raccogliersi 
le  prove,  ma  sopragijianse  una  nuova 
ordinanza  preparatoria  dell'intendente 
in  data  18  agosto  1859.  Da  questa  or- 
diumza  ricorsero  i  litiganti  alla  corte 
«lei  conti  con  atto  del  22  giugno  18t)l. 

In  questo  tempo  però  il  comune  di 
Cepagatti,  che  aveva  eseguita  la  pre- 
paratoria del  59,  ripropose  la  causa  per 
ie  definitive  provvidenze.  Il  commis- 
sario demaniale  ripartitore  subentrato 
«ìll'iutendente.  con  ordinanza  del  25 
'^nii^QO  1861,  dopo  aver  rigettata  una 
'ìiiatoria  fondata  sul  ricorso  contro  ia 
onìinanza  del  1859,  dichiarò  demaniali 
i  due  territorii  e  soggetti  ad  usi  civici 
(  s^enziali,  e  determinò  il  compenso  in 


Scarponi  e  Leandri    avverso   la    succitata 

>'^ntenza  della  corte  d'appello  di  Lucca,  del- 

I  quale  si  chiede   l'annullamento   nel  se- 

1.  —  Per  violazione  e  falsa  applicazione 
'^•'irli  articoli  338  del  codice  di  procedura 
■vile,  e  dei  principi!  accolti  nella  materia; 

2. —  Per  violazione  e  falsa  applicazione 
* 'H  art.  11,  capoverso  11  della  leg-g'e  15  a- 
W'sto  1867,  dell'articolo  2  della  leprgre  11 
:;')Sto  1870  alleg'ato  P,  e  dei  principii  di 
•i: ritto  sulla  materia,  massime  di  gius  ca- 
nonico. 

Letta  la  memoria  a  stampa  presentata 
111  forma  di   controricorso    neir    interesso 
i'^Uariirainistrazione  delle  finanze. 
Sul  primo  mezzo 

Considerando,  quanto  al  ricorrente  ca* 
''"nico  Scarpelli,  che  ben  a  ragione  la 
'"Ite  di  mento  ha  ritenuto  che  egrli  non 
1  io  profittare  dell*  incorsa  perenzione,  non 
»' eiidola  domandata  espressamente  prima 
Ji  ojrni  altra  difesa  ma  dopo  che  vi  aveva 
Ritualmente  rinunziato  con  le  domande 
'■•)I)osto  nella  citazione  in  riassunzione 
i^'iìa  causa  accennando  con  criteri  incen- 
Hirrtbili  di  fatto  tutti  gli  elementi  da  cui 
ii' e  va.  ricavato  la  rinunzia. 
L^  Corte  Suprema  di  noma  Anno  XII 


un  quarto,  da  distaccarsi  con  norme  e 
da  periti  designiti,  es-jluse  però  dalla 
divisione  le  terre  soggette  a  colonia 
perpetua. 

Contro  questo  pronun^^iato  ricorsero 
alla  corte  dei  conti  con  atto  del  18  ot- 
tobre 1S61  il  comune  di  Chieti  ed  i 
Valignani,  ma  ciò  non  pertanto  il  co- 
mune di  Cepagatti  esecjuiva,  di  guisa 
che  le  opera/joni  per  Villareia  erano 
compiute  nel  4  luglio,  e  per  Vallemare 
neirS  settembre  1864. 

La  corte  dei  coati  nel  25  marzo  1865, 
esprimeva  parere  di  rigettarsi  per  Vil- 
lareia la  domanda  di  ac3anton  vmento 
e  per  Vallemare  ritenuta  eflScace  solo 
in  possessorio  la  dichiarazione  di  qua- 
lità ex  feudale,  fece  salvo  il  diritto  pel 
giudi/.io  peti  torio. 

L'avviso  del  a  corte  dei  conti  non 
giunse  ad  ottenere  il  rescritti^  sovrano, 
che  venne  in  vigore  la  le^^e"  del  20 
marzo  1865.  Per  lo  che  i  Vulignani  ed 
il  comune  di  Chieti  nel  13  luglio  1865 
portarono  in  grado  di  appello  il  loro 
reclamo,  contro  la  ordinanza  del  25 
giugno  1861  alla  corte  di  Aquila.  Que- 
sta con  sua  sentenza  del  24  luglio  1868 
nei  rispetti  del  comune  di  Chieti  in- 
vocava la  ordinanza  dol  25  giugno  1861, 
rigettando  la  dominda  per  compenso 
di  usi  civici  dei  quali  dichiarava    non 


Che  quando  alla  prebenda  numero  4 
amministrata  dall'economato  generale  dei 
benefizi  vacanti  al  tsmpo  in  cni  fa  pro- 
nunziata la  impugnata  sentenza,  e  per  la 
quale  prebenda  è  ora  ricorrente  il  canonico 
Leandri,  ò  da  porsi  mente  che.T  economato 
generale  fu  contumace,  e  conseguentemen- 
te mancando  la  domanda  per  potersi  la  pe- 
renzione dichiarare  giudizialmente,  la  corte 
di  merito  non  poteva  ammettere  una  pe- 
renzione non  domandata. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  l'impugnata  sentenza 
profferita  in  grado  di  rinvio  si  è  conforma- 
ta al  punto  di  diritto  ritenuto  dalla  corte 
di  cassazione  di  Firenze,  arresto  di  annul- 
lamento del  7  marzo  1870,  e  conseguente^ 
mente  per  la  costante  giurisprudenza  di 
questa  corte  di  cassazione  il  mezzo  del  ri- 
corso è  inammissibile. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso^  e  condanna 
i  ricorrenti  alle  spese  del  giudizio  liquidate 
in  L.  centoquindici  a  favore  dell'ammini- 
strazione delle  finanze  dello  Stato,  ed  all' 
onorart-io  all'avvocato  erariale  tassato  in  li- 
re centocinquanta,  oltre  quelle  annotate 
sul  campione. 
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provata  la  esistenza  sul  territorio  di 
Villareia.  Nel  rispetto  poi  degli  eredi 
V-^liguani,  prima  di  decidere  ia  defi- 
nitivo sulla  esistenza  di  usi  civici  es- 
senziali in  Vallt^mare,  ordinava  verifi- 
care mediante  tre  periti  se  esistessero 
ed  in  quale  esteasione  le  colonie  ina- 
movibili secondo  che  era  stato  dedotto. 

Il  comune  di  Cepa.;atti  produsse  ri- 
corso e  la  corte  di  cissizione  con  sen- 
tenza del  1  giugno  1876  ammise  quel 
ricorso  contro  il  comune  di  Chieti,  e 
rinviò  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma,  ma  respinse  il  ricorso  stesso  nel 
motivo  che  ri  feri  vasi  agli  eredi  Vali- 
guani  quanto  al  territorio  di  Vallemare. 
La  sentenza  della  corte  di  cassazione 
fu  notificata  nel  6  e  13  dicembre  1876, 
ma  soltanto  il  12  aprile  1885  i  Vali- 
guani  riasst. movano  la  causa  e  chiede- 
vano alla  corte  la  surrogazione  di  dna 
periti  già  trapassati.  Il  comune  di  Ce- 
pagatti  però  con  atto  dei  17  dello  stesso 
aprile  sosteneva  perenti  i  reclami  con- 
tro r  ordinanza  del  25  giugno  1861  e 
faceva  precetti  per  la  esecuzione.  I  Va- 
lignani  alla  loro  volta  con  atto  del  19 
aprile  1885  chiesero  la  inibitoria  e  la 
nullità  del  precetto  per  mancanza  di 
titolo  esecutivo.  Il  comune  elevò  un  in- 
cidente per  la  perenzione  del  reclamo 
innanzi  al  presidente,  ma  nel  loro  di- 
saccordo le  parti  furono  rinviate  in- 
nanzi alla  corte.  Questa  con  sentenza 
del  12  febbraio  1886,  dato  atto  ai  Va- 
lignani  della  riassunzione,  dichiarava 
perento  il  reclamo  del  18  t^ttobre  1861 
e  passata  in  giudicato  V  ordinanza  del 
25  giugno  dello  stesso  anno. 

Si  ricorre  in  cassazione  per  l'erro- 
nea interpretazione  e  la  violazione  del- 
l'art. 341  alinea  procedura  civile. 

Considerando  che  l'art.  341  del  co- 
dice di  procedura  civile  disponga  che 
la  prescrizione  nel  giudizio  di  appello 
non  dia  forza  di  cosa  giudicata  alla 
sentenza  appellata,  sol  quando  ne  sieno 
stati  modificati  gli  effetti  mediante  al- 
tra sentenza  pronunziata  nello  stesso 
giudizio  di  appello.  Or  la  ordmanza 
del  commissario  demaniale  in  data  25 
giugno  1861  aveva  riconosciuto  che  il 
territorio  di  Vallemare  fosse  demaniale 
e  soggetto  agli  usi  civici  essenziali  in 
favore  degli  abitanti  di  Cepagatti,  i 
quali  in  compenso  avevano  diritto  al- 


l'accantonamento di  un  quarto  del  ter- 
ritorio, escluse  però  dalla  divisione  le 
colonie  inamovibili  che  su  di  esso  pò- 
t«3ssero  trovar-*i  costituite.  Ed  a  queste 
operazioni  la  ordinanza  deputava  l' a- 
gente  demaniale  di  Pianella,  il  quale 
doveva,  citate  le  parti,  col  concarso  di 
tre  periti  nominati  di  uffizio,  procedere 
agli  atti  di  quella  divisione  che  a  sao 
•  tempo  sarebbe  stata  omologata.  Egli  è 
evidente  adunque  che  ai  termini  dellu 
ordinanza  commissariale  il  compenso 
degli  usi  civici  non  poteva  giammai 
.concedersi  a  scapito  delle  colonie  ina- 
movibili e  che  laddove  tutto  il  terri- 
torio di  Vallemare  fosse  stato  da  esse 
occupato,  nessuna  parte  avrebbe  po- 
tuto distaccarsene  per  attribuirsi  al  co- 
mune di  Cepagatti. 

La  corte  di  appello  di  Aquila  già. 
dicando  sul  reclamo  proposto  dai  Va- 
lignani  contro  la  ordinanza  dieile  la 
sua  sentenza  sotto  di  24  luglio  18i58. 
In  essa  fu  pronunziato  che  prima  di 
decidersi  in  definitiva  sulla  esisteazi 
degli  usi  civici  essenziali,  e  ferme  ri- 
manendo le  mutue  deduzioni  delle  par- 
ti, si  procedesse  dai  periti  a  regolare 
indagine  sulla  esteasione  delle  coloaie 
inaìuovibili  in  quel  di  Vallenaare  per 
verificare  se  queste  lo  coprissero  per 
intero  o  solo  in  parte,  ed  in  questo 
caso  determinare  quanta  fosse  la  estea- 
sione che  dalle  predette  colonie  rima- 
neva esente. 

Dal  confronto  dei  due  provvedi- 
menti ben  si  vede  come  la  corte  di  ap- 
pello non  abbia  modificata  alcuna  delle 
dichiarazioni  contenute  nella  ordinanza, 
anzi  non  ne  variò  neppure  la  parte 
istruttoria.  Il  commissario  aveva  com- 
messo ai  periti  di  procedere  ad  un 
tempo  alla  verificazione  delle  colonie 
inamovibili  ed  alla  determinazione  del 
compenso  per  gli  usi  civici  sul  terri- 
torio non  occupato  da  coloni  inamo- 
vibili. 

La  corte  di  appello  volle  invece  che 
la  verificazione  intorno  alla  esistenza 
ed  estensione  delle  colonie  precedesse 
la  determinazione  ed  il  distacco  del 
compenso.  E  ciò  la  corte  fece  non  mica 
per  riprovare  alcuna  delle  dichiarazio- 
ni del  commissario  perchè  le  paresse 
illegale  od  infondato.  Essa  lo  fece  e- 
sclusivamente  per  riconoscere  se  fosse 
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addirittura  necessario  discendere  allo 
esame  in  merito  delle  impugnazioni 
che  i  Valignani  avevano  mosso  contro 
l'ordinanza  sopradetta.  E  per  vero  se 
i  periti  avessero  riscontrato  che  Valle - 
mare  tutto  quanto  esso  è,  trovavasi  oc- 
cupato da  coloni  inamovibili,  vana  ed 
oziosa  sarebbe  stata  la  ricerca  sulla  e- 
sistenza  e  sulla  natura  degli  usi  civici 
di  cui  chiedevasi  il  compenso. 

A  dir  breve,  la  sentenza  della  corte 
di  appello  non  modificava  in  alcun  mo- 
do gli  effetti  della  ordinanza;  e  ciò  che 
venne  disposto,  mirava  esclusivamente 
a  circoscrivere  il  campo  nel  quale  la 
futura  pronunziazione  m  merito  sarebbe 
stata  utile  e  necessaria.  Quella  sentenza 
non  provvede  ad  una  interlocuzione 
omessA  dal  primo  giudice,  non  fa  di- 
pendere la  legalità  del  pronunziato  in 
esame  dall'esito  di  una  nuova  prova, 
né  attende  dall'attuazione  dei  mezzi  i- 
struttori  risultamenti  diversi  da  quelli 
che  avrebbe  data  la  ordinanza  eseguita 
nei  termini  per  essa  stabiliti.  La  sen- 
tenza della  corte  quindi  in  verità  non 
fece  che  preparare  ed  ordinare  il  giu- 
dizio di  appello. 

Le  cose  sin  qui  discorse  bastano  a 
mettere  in  chiaro  la  insussistenza  [del 
gravame. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Aquila  in  data 
24  luglio  e  28  agosto  1868. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdi- 
ta del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sezione  penale  5  decenbre  1887,  n"*  1693. 

SHieilEai  P.  .  SPIRA  Rei.  ed  Ki(.  •  P.  H.  LUCIANI 
(eonel.  djff.) 

Ciccarese 

Tabacchi:  Complicità  necessaria  -  Ricetta- 
zione -  Complicità  semplice  -  Amnistia. 

Nascosto  dall'  imputato  il  tabacco 
consegnato  da  un  contrabbandiere  senza 
precedente  trattato  o  intelligenza^  non 
si  può  parlare  di  complicità  necessaria 
ma  di  ricettazione  da  assimilarsi  nella  ^ 
pena  alla  complicità  semplice. 

Nella  casa  di  Ciccarese  Felicia  fu- 
rono sorpresi  due  mazzi  di  tabacco  in 
foglia  in  cliilogrammi  37  in  contrab- 
bando: e  la  donna  confessò  che  le  era 
stato  consegnato  la  sera  precedente  da 
un  contrabbandiere  che  sarebbe  torna- 
to a  riprenderlo. 

Il  tribunale  correzionale  di  Lecce 
ritenendo  il  fatto  come  la  donna  ave- 
va riferito,  dichiarava  costei  colpevole 
di  complicità  necessaria  e  la  condan-' 
nava  a  base  degli  art.  5,  6  decreto 
legislativo  28  giugno  1864,  e  24  della 
legge  15  giugno  1865  alla  multa  fissa 
di  lire  51  e  alla  proporzionale  di  lire 
380  con  sentenza  18  luglio  1887. 

Essa  ricorre  e  ammessa  a  gratuito 
patrocinio  sostiene  che  nel  fatto  rite- 
nuto dal  tribunale  non  esisteva  com- 
plicità, e  che  in  ogni  modo  bisognava 
delle  attenuanti. 

La  Cassazione  osserva  che  ritenuto 
dal  tribunale  il  fatto  quale  la  donna 
imputata  lo  narrava  di  avere  cioè  sen- 
za precedente  trattato  o  intelligenza  ri- 
cettato 0  nascosto  il  tabacco  a  lei  con- 
segnato, era  il  caso  della  ricettazione 
e  non  della  complicità  e  tanto  meno 
della  complicità  necessaria.  Che  secondo 
l'articolo  6  del  decreto  legislativo  28 
giugno  1886  il  ricettatore  è  punito 
come  il  complice  secondario  e  nom- 
mai  alla  pena  del  massimo;  quindi 
colla  discesa  da  uno  a  tre  gradi  dalla 
pena  incorsa  dall'autore. 

Che  tutto,  questo  calcolo  non  ha 
fatto  il  tribunale,  dopo  il  quale  avreb- 
be veduto  se  la  pena  ridotta  non  en- 
trasse per  avventura  nell'ultima  am« 
rùstia  del  5  giugno  1887. 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Lecce  pronunziata  a  carico 
di  Cicoarese  Felicia  nel  18  luglio  1887 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale  correzionale  di  Bari. 


Sezione  cÌTÌle  11  giogao  1887,  n*"  S93. 

miIAGLU  P.  r.  •  SALTATI  Rei.  «d  Ett.  .  P.  H.  TIRZI 
(conci,  con  r.) 

Ginelli  e  Contardo  (avv.  Arata)  - 
Finanze  (avv.  er.  Corno) 

Successione:    Tassa  -  Apposizione  di  sug- 
gelli -  Supplemento    di  tassa  -  Prescrizio- 
ne -  Estensione  della    massima  non  valen- 
tem  agere  -  Rimozione  di  suggelli. 

JE*  la  difficoltà  estrema  che  costitui- 
sce il  non  valentem  agere  ed  è  una  pre- 
sunzione juris  et  de  jure. 

L* amministrazione  creditrice  a  cau- 
sa di  tassa  di  successione  non  può  do- 
mandare la  rimozione  dei  suggelli,  ap- 
punto perchè  non  può  chiederne  V  op- 
posizione. 

Nel  16  gennaio  1879  in  Santa  Mar- 
gherita Lì<?ure  moriva  Erasmo  Contar- 
do lasciando  la  moglie  e  cinque  figli; 
dal  pretore  furono  apposti  i  sigilli  per 
trovarsi  assenti  dal  luogo  gli  eredi. 

Nel  15  maggio  successivo  dal  sacer- 
dote Francesco  Contardo  quale  procu- 
ratore di  una  delle  figlie  si  denunciò 
la  successione  all'uffizio  del  registro  e 
fu  pagata  la  tassa. 

La  rimozione  dei  sigilli  segui  nel 
novembre  1882;  si  procedette  all'inven- 
tario, il  ricevitore  iscrisse  d'  ufficio  la 
partita  »»  eredi  Contardi  per  valori  o- 
messi  nella  denuncia  della  successione 
per  tassa,  sopratassa,  multa  per  tardi- 
vo pagamento  lire  5060.  88  «  e  spedi 
avviso  di  pagamento  agli  eredi,  che 
percorsa  la  via  amministrativa  in  linea 
di  reclamo,  pagata  la  tassa,  ne  chiesero 

S indiziai  mente  la  restituzione  sostenen- 
0  non  dovuta,  per   essere   decorso   il 
triennio  dalla  fatta  denunzia. 

Il  tribunale  accolse  la  domanda,  ma 
la  corte  d'appello  di  Genova  con  sua 


sentenza  17  novembre  1886  assolvette 
r  amministrazione  dalla  domanda,  pel 
ragionamento  che  gli  è  vero  che  per 
^articolo  123  della  legge  di  tassa  e  re- 
gistro con  lo  elasso  di  tre  anni  dalla 
fatta  denunzia,  si  prescrive  ogni  diritto 
di  tassa  sui  beni  omessi,  ma  è  indu- 
bitato che  anche  alle  leggi  speciali  del 
registro  va  applicata  la  massima  can- 
tra non  valentem  agere,  ed  il  ricevi- 
tore era  appunto  nel  caso  del  non  va- 
lentem agere,  quante  volte  i  cespiti  o- 
messi  erano  chiusi  sotto  sigilli,  ed  er- 
roneamente avea  detto  il  tribunale  che 
potevasene  accertare  da  informazioni 
dei  debitori  trattandosi  di  ragioni  ere- 
ditarie del  defunto:  no  (dice  la  corte) 
vi  erano  ancora  altri  valori  a  portatore 
e  le  ricerche  sarebbero  state  infruttuose 
non  conoscendosi  dalla  amministrazione 
i  nomi  dei  debitori.  Né  poi  poteva  la 
amministrazione  far  procedere  alla  ri- 
mozione dei  sigilli  ai  sensi  degli  arti- 
coli 848  e  858  procedura  civile,  per- 
chè l'amministrazione  credendo  esatta 
la  denunzia  presentata  da  uno  dei  figli 
del  defunto,  e  che  perciò  avea  la  pre- 
sunzione della  verità,  non  poteva  ele- 
vare la  tassa  maggiore,  e  quindi  le 
mancava  il  titolo  esecutivo   creditorio. 

Avverso  di  questa  sentenza  si  ri- 
corre dalla  vedova  e  figli  Contardi  per 
due  mezzi,  che  in  sostanza  si  riducono 
ad  un  solo,  cioè  violazione  dello  arti- 
colo 123  legge  13  settembre  1874  ed 
erronea  interpretazione  degli  art.  848, 
858  e  859  procedura  civile. 

Dicono  i  ricorrenti,  per  avere  ap- 
plicazione la  massima  con  tra  non  va- 
lentem agere,  è  mestieri  siasi  nel  caso 
di  impossibilità,  non  già  di  difficoltà; 
ora  la  stessa  corte  dice  era  difficile  e 
quasi  impossibile  conoscere  la  consi- 
stenza della  successione  ed  il  calore  di 
titoli  al  portatore.  Erroneamente  la 
corte  si  afferrò  all'  ultimo  capoverso 
dell'articolo  123,  ove  parlasi  di*  quelle 
difficolta  che  costituiscono  legale  impe- 
dimento. 

Né  Tapposizione  de'  suggelli  costi- 
tuiva quella  difficoltà,  quel  legale  im- 
pedimento di  cui  parla  la  legge,  per; 
che  poteva  l'amministrazione  ai  sensi 
degli  art.  848,  858  far  procedere  alla 
rimozione. 

Attesoché  le  quante  fiate  gli  stessi 
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xicorreati  ammettono  l'appUeabilità  al- 
l'amministrazione del  principio  del  con- 
tra  non  valenCem  agere  non  currii 
praescriptio,  il  giudizio  se  pel  fatto 
della  apposizione  dei  sigilli  debba  ri- 
tenersi 1'  amministrazione  •  quale  non 
valeniem  agere  è  un  giudizio  di  fatto, 
un  apprezzamento,  una  valutazione  in 
che  non  può  entrare  il  Collegio  Supre- 
mo. Non  fu  violata  la  massima  del  non 
valentem  agere,  non  fu  violato  l'arti- 
colo 123  della  ieg^e  1874  né  altra  di- 
sposizione legislativa  con  questo  crite- 
rio seguito  dal  tribunale. 

Attesoché  non  sa  comprendersi  la 
distinzione  che  vorrebbero  indurre  i  ri- 
correnti e  rinvenire  benanche  nella  sen- 
tenza del  tribunale,  cioè  dire  di  una 
difficoltà  estrema  e  non  già  di  una  im  • 

Jossibilità  assoluta.  Ed  è  appunto  la 
ifficoltà  estrema  che  costituisce  il  non 
valentem  agere  ed  è  una  presunzione 
juris  et  de  jure. 

Intanto  lo  interdetto  il  minore  so- 
no considerati  non  valentem  agere  in 
quanto  la  legge  li  considera  capite  mi' 
nuli  ma  ben  anche  il  minore,  anche 
lo  interdetto  in  un  intervallo  di  sanità 
di  mente  potrebbero  provvedere  al 
fatto  loro  ea  interrompere  la  prescri- 
zione. 

Laonde  vedesi  chiaro  che  i  ricor- 
renti confondono  la  impossibilità  me- 
tafisica con  la  impossibilità  morale  che 
appunto  consiste  in  una  difficoltà  e- 
strema. 

Attesoché  né  tampoco  varrebbe  il 
dire  che  anche  senza  l'apposizione  dei 
sigilli  potevano  gli  ereai  occultare  i 
cespiti  ereditari  di  contante  e  titoli  al 
latore.  Essi  allora  non  avrebbero  go- 
duto dei  benefici  dello  inventario,  e 
non  si  può  invocare  un  presidio  di 
legge,  non  si  può  godere  di  una  gua- 
rentigia di  legge  eludendo  la  stessa  leg- 
ge, e  questo  m  quello  che  essa  pre- 
cetta ed  abbia  attinenza  ad  un  inte- 
resse pubblico,  quali  sono  le  leggi  di 
tassa,  appartenenti  fuori  dubbio  alla 
classe  delie  leggi  di  ordine  pubblico. 

Attesoché  e  erroneo  il  secondo  mo- 
tivo del  ricorso  cioè  che  essendo  l'am- 
ministrazione una  creditrice  a  causa 
della  tassa  poteva  domandare  la  rimo- 
zione dei  sigilli.  Una  tal  facoltà  sup- 
pone la  contraria,  cioà  che  potesse  la 


amministrazione  far  procedere  alla  ap- 
posizione, imperocché  é  testuale  che  si 
possa  domandare  la  rimozione  da  quello 
che  la  opposizione  ha  diritto  di  chie- 
dere (art.  858  procedura  civile).  Or  sa- 
rebbe esorbitante  il  ritenere  che  possa 
il  fisco  in  qualunque  caso  di  morte 
chiedere  la  apposizione  dei  sigilli.  Il 
fisco  non  esige  la  tassa  di  successione 
che  sulle  denunzie  degli  eredi  alla  quale 
solo  può  contraddire  esso,  non  può  per 
legge  penetrare  nelle  private  magioni, 
né  intervenire  negli  atti  fra  coeredi,  o 
fra  privati.  Il  credito  per  la  tassa  di 
successione  è  contro  lo  erede  che  ri- 
ceve la  proprietà,  non  contro  il  defunto 
che  la  lascia;  si  ei3Ìge  con  garentiasui 
beni  trasferiti  allo  erede  rispettandosi 
le  ragioni  dei  creditori  del  defunto  su 
questi  beni. 

Attesoché  va  quindi  il   ricorso  per 
siffatte  ragioni  respinto  e  come  di  con- 
seguenza va    fatta   la   condanna   nelle 
spese  e  nella  perdita  del  deposito. 
Per  questi  motivi: 

Là  Corte  rigetta  il  ricorso  proposto 
dai  signori  Ginelli  e  Contardi  avverso 
alla  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Genova  del  17  novembre  1886.  E  li 
condanna  nella  perdita  del  deposito  e 
alle  spese. 


Sezioni  penale  5  decembro  1887,  h<»  1S94. 

6HI0LIBRI P.  •  SP8R4  Rei.  ed  Bit.  -  P.  1.  LDGUNl 
(e onci,  conf.) 

Silvestri 

Lotteria    ciandeatina:   Giudizio  di  rinvio  - 
Difesa  -  Ricorso  in  cassazione  -  Estensio- 
ne della  domanda  -  Inammissibilità. 

Limitatasi  la  difesa  nel  giudizio  di 
rinvio  a  chiedere  la  riforma  della  de* 
finizione  del  reato^  non  può  in  cassa- 
zione tornare  sul  fatto  ed  allegare  al- 
tre  escriminanti  a  favore  dell'imputato. 

Per  lotteria  clandestina  Silvestri 
Paolo  era  condannato  prima  dal  tribu- 
nale correzionale  di  Padova,  e  poi  dalla 
corte  di  appello  di  Venezia  a  lire  300 
di  multa  per  contravvenzione  alla  legge 
del  lotto. 
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Questa  cassazione  annullava  la  sen- 
tenza della  corte  di  Venezia  che  aveva 
applicato  l'art.  3  della  legge  sul  lotto 
lettera  A  alla  tìSb,  di  un  busto  del  ge- 
nerale Garibaldi.  Nel  caso  invece  era- 
no applicabili  le  disposizioni  del  para* 
grafo  C  dello  articolo  3  e  la  pena  com- 
minata dalTarticolo  10;  salvo  se  il  va- 
lore del  quadro  superasse  le  lire  300, 
l'applicazione  degli  articoli  8  e  9  se- 
condochè  si  trattasse  di  autore  o  agen- 
te secondario. 

In  grado  di  rinvio  la  corte  di  appello 
di  Brescia  con  sentenza  14  luglio  1887 
ha  dichiarato  il  Silvestri  colpevole  di 
contravvenzione  non  già  alla  lettera  A 
ma  alla  lettera  C  dell'  artic.  3  del  de- 
creto 21  novembre  1880,  e  nella  qua- 
lità di  agente  lo  ha  condannato  a  li- 
re 51  di  multa  applicando  l'articolo  10, 
e  ritenendo  che  il  valore  del  quadro 
non  fosse  maggiore  di  un  centinaio  di 
lire. 

Silvestri  ricorre  ancora  una  seconda 
volta  e  sostiene  che  1'  accusa  non  ha 
provato  che  in  hii  fosse  la  volontà  di 
mfrangere  la  legge,  avendo  creduto  che 
il  promotore  della  lotteria  ne  avesse 
ottenuta  V  autorizzazione. 

La  Cassazione  osserva  che  essendosi 
la  difesa  limitata  a  chiedere  presso  la 
corte  di  Brescia  la  riforma  della  defi- 
nizione del  reato,  non  può  in  cassazio- 
ne tornare  sul  fatto  e  allegare  la  buona 
fede  dell'imputato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Silvestri 
Paolo  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Brescia  in  data  14  luglio 
1887  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 150  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  7  decembre  1887,  n**  170). 


«HiaUERI  r. 


SI'Kail  iUi.  «d  Ili 
(cenci,  evaf.) 


'  P.  M.  BRO^ei 


P.  M.  -  Salerno  Cirino  ed  altri 

Bollo  (I):  Mandati  comunali  -  Somma  supe- 
riore a   lire  IO  -   Quietanza   appostavi  - 
Marca  da  cent.  5. 

Le  quietanze  delCimporto  di  lire  iO 
o  pili  ò  senza  somma  specificata  sono 
soggette  alla  tassa  di  cent.  5. 

La  tassa  è  dovuta  tanto  se  le  quie- 
tanze siano  scritte  in  atti  separati  quan- 
to sui  mandati  stessi  di  pagamento. 

Se  il  mandato  infra  le  lire  trenta 
è  esente  da  tassa,  non  ne  segue  debba 
essere  esente  anche  la  quietanza  appo- 
sta  sul  medesimo. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  12  luglio  1887  pronunziata 
dal  tribunale  correzionale  ai  Mistretta 
che  dichiara  non  farsi  luogo  a  prece  - 
dimento  penale  contro  Salerno  Cirino, 
Crivellare    Cirino,  Di  Pace  Luigi,  ìra- 

futati  di  xìon tra vvenz ione  agli  articoli 
3,  16,  20  num.  7  e  16,  21  n«  5  e  53 
^'^  7  legge  sul  bollo  13  settembre  1874. 
Il  tribunale  lia  malamente  ritenuto  che 
vanno  esenti  da  tassa  di  bollo  le  quie- 
tanze superiori  a  lire  dieci  sui  man- 
dati emessi  dai  comuni  quando  questi 
mandati  sono  infra  le  30  lire,  formando 
unico  corpo  col  mandato  medesimo. 

La  Cassazione  quanto  al  Pace  os- 
serva che  sebbene  il  suo  nome  sia  com- 
preso sul  mandato,  pure  egli  non  ha 
posto  sul  medesimo  la  sua  firma  ;  e 
quanto  al  Crivellare  osserva  ancora  che 
la  sua  quietanza  è  corredata  di  marca; 
quindi  neirinteresse  de'  due  imputati 
il  ricorso  del  pubblico  ministero  dev* 
essere  rigettato;  non  così  pel  Salerno 
che  ha  quietanzato  il  mandato  senza 
marca  da  bollo. 

Le  quietanze  o  ricevute  ordinarie 
le  quali  abbiano  V  importare  di  lire 
dieci   o  pih    o    contengano    quietanza 


1)  In  senso  conforme  decise  la  Corte 
Suprema  nella  stessa  udienza  7  decembre 
1887,  Ghiglieri  P.  -  Spera  Rei.  ed  Est  -  P. 
M.  Broggri:  nelle  cause  Gambetta  e  Cali  n. 
1710  e  Sorello  o  Cali  n.  1708. 
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senza  specificare  la  somma,  sono  sog- 
getti alla  tassa  di  centesimi  cinaue; 
art.  20  n«  5  della  legge  sul  bollo  1874. 

Che  la  tassa  è  dovuta  tanto  se  le 
quietanze  siano  scritte  in  atti  staccati 
quanto  se  siano  scritte  sui  mandati  di 
pagamento,  non  facendo  la  legge  dif- 
ferenza. 

Né  perchè  il  mandato  infra  le  lire 
trenta  e  esente  da  tassa,  si  può  dire 
esente  da  tassa  anche  la  quietanza  ap- 
posta sul  medesimo,  considerandosi  co- 
me un  accessorio  del  mandato  o  come 
un  documento  che  dove  servire  di  cor- 
redo e  giustificazione  dei  conti  degli 
amministratori;  perocché  per  espressa 
disposizione  del  n°  5  dell'art.  21  sono 
esclusi  dal  benefizio  della  immunità  gli 
atti  o  scritti  che  sebbene  servano  a 
corredo  dei  conti  sono  soggetti  al  bollo 
fin  dalla  loro  origine,  quali  le  quie- 
tanze. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero per  la  parte  della  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Mistretta  12 
luglio  1887,  che  si  riferisce  a  Salerno 
Cirino;  e  aimullando  la  sentenza  me- 
desima rinvia  la  causa  per  nuovi  giu- 
dizio al  tribimale  correzionale  di  Patti. 

Rigetta  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero per  quanto  si  riferisce  agli  al- 
tri due  imputati  Crivellaro  Cirino,  e 
Di  Pace  Luigi. 


Sezione  cifile  S  decembre  ISSI,  n®  66S. 

TONDI  P.  ir.  •  SINTKLLI  U.  ed  K(t.  -  P.  M.  LANZILLl 
(cosci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Corridoni 

Pensione:  Prescrizione  quinquennale  -  Re. 

ligioso  •  Art.  6  dei  decreto  3  gennaio  1861  . 

Reddito  annuo  -  Ripulsa  stragiudiziale  •  Do. 

manda  stragiudiziale. 

Decorre  la  prescrizione  quinquen^ 
naie  contro  il  religioso  per  quegli  anni 
che  non  ha  domandato  giudizialmente 
né  ottenuto  la  pensione  giusta  V  arti-- 
colo  6  del  decreto  per  le  Marche  3  gen- 
naio i861y  pensione  la  quale  ha  il  ca- 


rattere di  annuo  reddito  vitalizio  ali- 
mentario. 

Non  basta  una  ripulsa  stragiudi- 
ziale del  debitore  opposta  alla  domanda 
egualmente  stragiudiziale  del  credito- 
re,  affinchè  questi  si  liberi  dalla  pre- 
scrizione quinquennale. 

Il  religioso  sacerdote  Corridoni  Fi- 
lippo trovavasi  in  Moldavia  missiona- 
rio apostolico  allorquindo  pel  decreto 
Valerio  3  gennaio  1861  fu  soppresso 
il  convento  dei  Minori  Conventuali  in 
Civitanova  di  M;icerata.  Per  mezzo  del 
console  di  Galaz  nel  mirzo  del  h  stesso 
anno  inoltrò  demanda  all'  amministn- 
zione  della  Cassa  E  *clesiastica  per  es- 
sere ammesso  al  goilimento  della  pen- 
sione disposta  dall'art.  6  del  detto  de- 
creto, come  appartenente  a  quella  re- 
ligiosa famiglia.  L'amministrazione  non 
trovandolo  compreso  nel  novero  dei 
religiosi  denunziati  dal  guardiano  del 
convento,  respinse  la  sua  domanda. 

Dopo  molti  anni,  nel  luglio  del  1880 
il  Corridoni  rinnovò  le  sue  istanze 
presso  l'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  succeduta  alU  Cassa  Ecclesia- 
stica; e  nel  mirzo  dell'anno  suone-'sivo 
rientrò  nello  Stato.  L'amministrazione 
nel  dicembre  dello  stesso  anno  si  di- 
mostrò d  ispfìsta  per  particolari  riguarili 
ad  accordargli  V  annuo  assegnamento 
di  lire  300  con  decorrenza  dal  1  gen- 
naio 1861. 

Non  contento  di  tale  offerta  il  Cor- 
ridoni, con  atto  del  15  gennaio  1883, 
chiamò  la  detta  amministrazi «me  innan- 
zi al  tribunale  civile  di  Macerata  chie- 
dendo r  assegnamento  della  pensione 
in  lire  500  annue,  od  altra  somma  più 
conforme  all'art.  6  del  decreto  Valerio, 
a  partire  dalla  data  del  decreto  stesso 
3  gennaio  1861. 

La  convenuta  eccepì  la  incompe- 
tenza del  tribunale;  domandò  in  me- 
rito il  rigetto  della  contraria  azione; 
quanto  meno  che  si  chiamassero  ia  oansa 
gli  altri  religiosi  pensionati  per  dere- 
nireal  couguadio  dei  rispettivi  assegni; 
e  che  si  escludesse'-o  le  annualità  ec- 
cedenti il  quinquennio  anteriore  al  giu- 
gno  1880. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  30 
marzo  1883,  respinta  ogni  altra  do- 
manda ed  eccezione,   dichiarò    dovuta 


920 


LA  CORTB  SaPRBACA  DI  HOMA 


all'attore  una  pensione  annua  di  L.  500 
dal  27  aprile  1875,  con  gl'interessi  le- 
gali dal  giorno  del  promosso  giudizio. 
Di  tale  sentenza  si  gravò  per  ap- 
pello principale  il  fondo  culto,  perchè 
arasi  statuito  sulla  pensione  dell'attore 
senza  il  contraddittorio  degli  altri  pen- 
sionati; appeilò  per  incidente  il  Corri- 
doni  chiedendone  la  riforma  nella  parte 
che  aveva  ritenuto  la  prescrizione  quin- 
quennale. 

La  corte  di  appello  di  Macerata  re- 
spinse r  appello  mcidente,  e  fece  in 
parte  ragione  a  quello  del  fondo  pel 
culto,  lirnitando  il  corso  della  pensione 
a  partire  dal  24  marzo  l^Sl,  in  cui  il 
Corridoni  rientrò  nello  Stato. 

Questa  Suprema  Corte,  sa  distinti 
ricorsi  di  una  e  dell'altra  parte,  con  de- 
cisione del  29  luglio  1885  pronunziò 
l'annuUamenlo  della  detta  sentenza, 
rinviando  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Bologna,  la  quale,  con  sentenza  del 
'22  ottobre  1886,  ristntta  a  tre  capi  la 
materia  del  contendere:  1*»  Se  fosse  il 
caso  di  mettere  in  «jjinsa  gli  altri  re- 
ligiosi pensionati;  T  In  (jaile  misura 
dovesse  stabilirsi  la  pensione  spettante 
al  Corridoni;  3**  Da  qual  tempo  se  ne 
avesse  a  fissare  la  decorrenza  ;  quanto 
al  V  capo,  riconobbe  necessaria  la  chia- 
mata degli  ex-religios  pensionati  per 
la  risoluzione  della  controversia  sulla 
riducibilità  della  loro  pensione  allo  ef- 
fetto di  far  mirsJjine  a  quella  del  Cor- 
ridoni, ne  oidiiiò  T  intervento,  e  rin- 
viò le  parti  davanti  i  primi  giudici: 
Sul  2<>  capo  dioh'arò  dovrà  ti  al  Corri- 
doni la  pensione  nella  misura  che  sa- 
rebbesi  determinata  nella  prosecuzione 
della  causa:  Sul  terzo  stabilì  il  decorso 
della  pensione  dal  giorno  3  gennaro 
1861  a  tutta  la  di  lui  vita,  e-^cludendo 
la  prescrizione  quinquennale  in  base  al 
principio  »»  centra  non  valentem  agore 
>»  non  currit  praescriptio  m. 

Contro  questa  parte  della  sentenza 
è  insorta  1'  amministrazione  del  fondo 
culto,  chiedendone  V  annullamento  pel 
seguente 

Motivo 

Violazione  e  falsa  applicazione  degli 
articoli  2408  del  codice  civile  Albertino 
e  2144  del  codice  civile  italiano. 
Diritto 

Considerando  che  il  carattere  di  an- 


nuo reddito  vitalizio  alimentario  non 
fu,  né  poteva  essere  messo  in  dubbio 
dalla  denunziata  sentenza,  dacché  l'ex 
religioso  Corridoni  fondava  il  suo  di- 
ritto alla  pensione  sull'  art.  6  del  de- 
creto Valerio,  ove  il  detto  carattere  è 
ad  evidenza  spiccato.  Data  ({uindi  la 
qualità  di  reddito  vitalizio  alimentario 
non  meno  manifesta  sorgeva  dall'arti- 
colo 2408  del  codice  Albertino,  e  2044 
del  codice  italiano  l'applicazione  della 
prescrizione  quinquennale  ivi  disposta. 

Considerando  che  ad  escludere  cote- 
sta  conseguenza  indarno  la  corte  di  rin- 
vio si  richiamò  al  principio  n  contra 
w  non  valentem  agore  non  currit  prae- 
»»  scriptio  ♦>  perche  il  Corridoni  do- 
mandò l'  assegnamento  della  pensione, 
e  glie  no  fu  contrastato  il  diritto,  vuoi 
del  lutto,  vuoi  con  sollevare  eccezioni 
sopra  la  insufficienza  del  fondo  pensio- 
naoile.  La  mancanza  di  un  pronto  e 
pieno  assentimento  della  Cassa  Eccle- 
siastica, e  Fondo  Culto,  alle  richiesta 
del  Corridoni  (giusta  la  denunziata  sen- 
tenza) avrebbe  reso  la  sua  pensione  in 
stato  di  non  piena  e  perfetta  esigibi- 
lità; e  l'essere  inesigibile  avrebbe  im- 
pedito il  corso  della  prescrizione.  Ora 
e  facile  di  vedere  la  erroneità  di  sif- 
fatto ragionamento,  il  quale  in  più 
brevi  termini  si  risolve  in  volere  che 
basti  una  ripulsa  stragi udiziale  del  de- 
bitore opposta  alla  domanda  egual- 
mente stragiudiziale  del  creditore  af- 
finché q\iesti  si  liberi  dalla  prescrizione 
quinquennale  in  ossequio  alla  regola 
w  contra  non  valentem  agore  non  ciir- 
»♦  rit  praescriptio  ». 

Il  fatto  del  debitore  che  ricusa  di 
riconoscere  la  propria  obbligazione  non 
può  in  verun  moao  alterare  i  rapporti 
che  per  patto,  o  per  legge  esistono  tra 
esso  ed  il  suo  creditore,  e  molto  meno 
quello  di  potere  liberamente  sperimen- 
tare le  proprie  ragioni  in  giudizio.  La 
regola  ♦»  contra  non  valentem  agere  non 
»»  currit  praescriptio  »»  appella  a  forza 
maggiore,  a  condizioni  personali,  ed  al- 
tre cause  che  tolgano  al  creditore  la 
libera  facoltà  di  agire.  Nulla  di  ciò  si 
riscontra  nella  sentenza  denunziata. 

Il  Corridoni  fu  s'^mpre  libero  di  spe- 
rimentare i  suoi  diritti  in  giudizio. 

Erroneamente  pertanto  la  ripulsa 
data  alle  sue  stragi udiziali  domande  fa 
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dalla  sentenza  stessa  elevata  a  motivo 
sufficiente  per  escl^adere  il  corso  della 
prescriziono  quinquennale  in  base  al 
principio  che  la  prescrizione  non  corre 
a  danno  di  chi  non  può  far  valere  le 
proprie  rac^ioni. 

rer  questi  motivi: 
La  Corte,  cassa  la  sentenza  tra  le 
parti  proferita  dalla  corte  di  appello 
di  Bologna  nel  dì  22  ottobre  1886,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma  unitamente  alle  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


Sezione  penale  14  decembre  IgS7,  b»  1781.  (^) 

«BieUIRl  P. .  SPERI  Rei.  tà  hi.  •  P.  M.  BROGOI 

(coBcI.  eonf.) 

Brtghenti 

Porto  d'armi:  Amnistia  •  Estinzione  deliba- 
zione penaie. 

Per  effetto  dell'amnistia  si  estingue 
l'anione  penale. 

Brighenti  Vincenzo  con  sentenza 
della  pretura  di  Modena  Campagna 
13  ottobre  1887    era    condannato    per 

Sorto  di  pistola  senza  licenza  a  L.  51 
i  mulia  ed  a  lire  60  quintuplo  della 
tassa,  la  quale  sentenza  era  conferma- 
ta da  altra  del  tribanale  correzionale 
di  Modena  7  dicembre  1887. 

Egli  ammesso  a  gratuito  patrocinio 
fa  ricorso  e  deduce: 

1®  la  inesistenza  del  reato  così  per 
mancanza  di  prova,  come  per  essere 
stato  egli  sorpreso  in  contravvenzione 
a  poca  distanza  dal  suo  casotto  di  cam- 
pagna ; 

2°  la  eccessività  della  pena  essen- 
dosi nella  pena  compresi  anche  i  due 
decimi  di  guerra. 

La  Cassazione  osserva  che  V  azione 
penaie  è  estinta  per  effetto  dell'amni- 
stia 5  giugno  1887. 


1)  Conformemente  decise  la  Cassazione 

i  Uoma   nella   causa  Martinelli   (sezione 

penale  14  decembre  1887  n.  1780:  Ghiglieri 

P.  -  Spera  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Brogrgi  (concL 

conf). 


Per  questi  molivi: 
La   Corte  di  Cassazione   di  Roma 
dichiara  estinta  l'azione  penale  per  ef- 
fetto dell'amnistia  5  giugno  1887. 


Sezioni  unite  1}  doeembre  1887,  n'  682. 

llRlQLli  P.  P.  •  MàJRUI  lui.  ea  Kst.  •  P.  V.  AURITI  P.  G. 
(coBcI.  conf.) 

Finanze  (ftvv.  er.  Quarta)  - 
Pinna  e  Canu  (avv.  Pala) 

Imposta   fondiaria:   Catasto  -  Giorisdizlo- 
ne  -  Estimo  -  Riparto  d'imposta  •  Artico- 
lo 6  della  legge   sul   contenzioso    ammini- 
strativo. 

Trattandosi  di  quis tieni,  nascenti 
dalla  /orinazione  del  catasto  per  Vim- 
posta  fondiaria^  sono  di  comnetenza  am- 
ministrativa quelle  che  riflettono  lo  e- 
stimo  e  il  riparto  di  quota;  soni»  di  com- 
petenza ordinaria  quelle  relative  alla 
parte  soggettiva  del  catasto,  riguar- 
danti la  persona,  cui  incombe  il  paga- 
mento  della  imposta. 

La  Corte  ritiene  in  fatto  quanto 
segue: 

Maria  Pinna  a  Maria  Canu  citavano 
nel  1873,  le  finanze  dello  Stato  dinanti 
il  tribunale  di  Oristano.  Esposero  che» 
pei  gravi  errori  incorsi  nella  formazio- 
ne del  catasto,  pagarono  per  molti  anni 
rimposta  sopra  un  terreno,  a  loro  in- 
testato, ma  ch'esse  non  poss'^devano, 
ne  avevano  mai  posseduto.  Chiesero  di 
conseguenza  la  restituzione  della  som- 
ma d'  imposta  pagata,  e  che.  si  desi- 
stesse da  ogni  ulteriore  esazione;  chie- 
sero, altresì,  una  perizia  e  una  prova 
per  testimoni,  che  furono  eseguite. 

Il  tribunale,  vagliata  la  prova  rac- 
colta, accolse  in  tutto  il  suo  tenore  ,la 
dimanda.  Sull'appello  dell'amministra- 
zione delle  finanze,  che  produsse  una 
perizia  stragiudiziale,  per  la  quale  si 
dimostrava  la  esistenza  del  controverso 
terreno,  la  corte  ordinò  una  nuova  pe- 
rizia su  cotesto  obbietto. 

Però,  quando  questa  fu  eseguita,  e 
in  conseguenza  dei  chiarimenti  di  fatto 
che  ne  risultarono,  1'  amministrazione 
assunse  che  la  lite  involvesse  una  qui- 
stione  di  estimo  catastale  e  di  riparto 
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di  quota y  che  non    era  di  competenza 
del  potere  giudiziario. 

La  sentenza,  ora  denunciata,  non 
attese  cotest'  eccezione,  e  considerò 
quanto  segue: 

a)  Ritenne,  primamente  in  fatio^ 
che  sia  constatata  dalla  perizia,  ordi- 
nata dalla  corte,  la  inesistenza  del  ter- 
reno, segnato  col  n.  2(346  nella  mappa 
catastale,  non  trovandosi  neppure  com- 
preso in  altri  terreni  contìgui; 

b)  Ritenne  in  diritto,  relativamente 
alla  quistione  di  competenza,  clie,  nel 
caso  concreto,  non  si  trattasse  né  di 
estimo  catastale,  né  di  riparto  di  quota 
in  materia  d'imposte  dirette,  si  perchè 
si  verifica  nella  specie  V  assoluta  ine- 
sistenza del  terreno,  su  cui  vuoisi  esi- 
gere un'  imposta,  come  pure  perchè, 
data  la  inesistenza  stessa  del  terreno, 
non  ci  ò  quota  alcuna  da  ripartire; 

e)  Ritenue,  in  conseguenza,  che  fos- 
se luogo  alla  restituzione  delle  somme 
d'imposta  indebitamente  pagate. 

L'amministrazione  delle  finanze  ri- 
corre, con  unico  motivo,  per  violazio- 
ne dell'  articolo  6  della  legge  del  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo. 

Osserva,  in  diritto,  che,  a  precisare 
Tobbietto  della  lite,  di  cui  si  tratta, 
questa  consiste  tutta  nel  vedere  se  il 
terreno  su  cui  grava  l'imposta  fondia- 
ria, per  cui  si  controverte,  sia  bene  in- 
testato alle  ricorrenti,  e  se  cotesto  te- 
ma di  lite  sia  di  attribuzione  giudizia- 
ria od  amministrativa.  Né  può  altri- 
menti assumersi  il  tema  medesimo:  pe- 
rocché la  dimania,  onde  il  giudizio  fu 
Sfoposto  sin  dal  suo  inizio,  sceverata 
a  ogni  altro  assunto  od  esame,  mira 
specialmente,  e  in  sostanza,  a  far  di- 
chiarare dall'  autorità  giudiziaria  che 
il  terreno  suddetto  sia  stato  male  in- 
testato alle  ricorrenti  per  tenerle  ob- 
bligate del  pagamento  della  imposta 
fondiaria. 

Osserva,  che  cotesto  tema  di  lite, 
posto  in  siflfatti  termini,  è  di  giurisdi- 
zione ordinaria,  se  ben  si  guarda  alle 
operazioni  necessarie  onde  si  forma  un 
catasto  per  la  importa  fondiaria. 

Queste  sono  di  due  specie,  a  cui 
corrispondono  due  altre  specie  di  giu- 
risdizione per  le  controversie  a  risol- 
vere. Ci  ha,  nella  formazione  di  un  ca- 


tasto, delle  operazioni,  direm  così,  oh- 
biettive;  e  sono  quelle  che  riguardano 
la  consistenza,  la  impartizione,  l'esti- 
mo dei  terreni,  e  poscia  quelle  di  ri- 
parto di  quota,  insieme  a  tutte  altre 
che  determinano  la  imposta  per  la  e- 
sistenza  dei  terreni.  Ci  ha  poi,  nella 
formazione  di  un  catasto,  delle  opera- 
zioni che  compiono  quelle  prime,  e 
che,  a  differenza  di  queste,  possono  chia- 
marsi soggettive;  consistono  esse  nella 
indagine  del  debitore  della  imposta, 
indagine  che  si  compie  e  si  attua  la 
mercè  Viniestazione  di  un  dato  terreno 
ad  una  data  persona.  E  d'allora,  sino 
allo  stato  delle  operazioni  catastali,  e 
debitore  dell'imposta  colui  che  ha  po- 
tuto e^Jsere  ritenuto  o  riconosciuto  pro- 
prietario del  terreno,  o  auihe  colai  che 
opportunamente  non  abbia  fatto  ope- 
rare la  voltura  catastale  nei  casi,  in 
cui  è  richie^sta  per  legge.  Le.  prime  o- 
perazioni,  per  la  formazione  ai  un  ca- 
tasto fondiario,  si  riferiscono  alle  pro- 
f)rietà  rispettive  di  un  dato  territorio; 
e  seconde  alla  determinazione  rispet- 
tiva delle  p«rsone  tenute  a  pagare  h 
imposta. 

Osserva,  siccome  fu  detto,  che  a 
questa  duplice  operazione,  onde  si  for- 
ma un  catasto,  corrisponde  una  dupli- 
ce giurisdizione.  O  si  t»*atta  della  parte 
obbiettiva  di  un  catasto,  e  ciò  costi  oli- 
sce materia  dell'  autorità  amministra- 
tiva; o  si  tratta  della  parte  soggettiva, 
e  ciò  costituisce  materia  dell'  autoritìi 
giudiziaria. 

Nell'articolo  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  puossi  appunt;«3 
leggere  quella  distinzione,  e  seconio 
questa  bisogna  precisarne  il  significa- 
to. Difatti,  in  esso  articolo  che  sono 
escluse  dalla  competenza  ordinaria  le 
questioni  relative  n  all'estimo  catasta- 
le ed  al  riparto  di  quota,  e  ne  sono  e- 
scluse  prima  e  anche  dopo  la  pubbli- 
cazione dei  ruoli.  Da  questa  comincia 
però  la  giurisdizione  civile  per  ciò  cli« 
può  formare  obbietto  della  stessa,  co- 
me è  appunto  quello  sulla  intestazione 
dei  terreni,  enunciata  nei  ruoli,  e  ch'è 
la  indicazione  dei  debitori  dell'imposta. 
I  quali  per  quanto  concerne  cotesta 
indicazione,  sono  come  la  parte  sog- 
gettiva del  catasto,  perchè  sono  essi, 
che  attribuiscono  un  debito  a  un  dato 
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nome  di  persona,  quello  a  cui  in  cor- 
rispondenza si  riferisce  un  dato  ter- 
reno. 

La  distinzione  adunque  è  neirarti- 
colo  6,  il  quale  separa  le  due  opera- 
zioni, che  si  compiono  nella  formazione 
di  un  catasto.  E  non  può  essere  altri- 
menti, anche  a  considerare  razional- 
mente la  quistione;  perocché  non  può 
certamente  esser  dato  all'autorità  am- 
ministrativa l'attribuire  o  togliere  una 
proprietà  per  il  solo  fatto  della  inte- 
stazione necessaria  dei  terreni,  e  quella 
fatta  amministrativamente,  non  può 
che  riguardarsi  siccome  provvisoria.  Per 
il  che  sono  di  competenza  amministra- 
tiva le  questioni  di  rettificazione^  dì 
modificazione  di  estimo  catastale,  di 
riparto  di  quota;  sono  di  competenza 
ordinaria  le  questioni  relative  alla  per- 
sona, cui  debba  incombere  il  p  igamen- 
to  della  imposta,  e  che,  come  fu  det- 
to, costituisce  la  parte  so^^^ettiva  del 
catasto.  Pagare  un  imposta  e  attribuire 
una  proprietà,  e  ove  su  ciò  sorga  con- 
troversia, non  può  onesta  certamente 
esser  definita  cne  dalla  competenza  or- 
dinaria. 

Osserva  che,  data  la  precedente  di- 
stinzione, per  la  quale  il  tema  della 
controversia  rimane  circoscritto  a  ciò 
ch'é  di  competenza  ordinaria,  non  si 
può  obbiettare  il  divieto  dell'articolo  6 
del  contenzioso  amministrativo.  Non  si 
può,  perchè,  quando  si  definisce  se  un 
dato  terreno  sia,  o  no,  bene  intestato 
a  un  dato  individuo,  rimane  1'  estimo 
catastale,  e  rimane  il  riparto  dellequo- 
te,  ch'è  la  parte  intangibile  di  un  ca- 
tasto rispetto  air  autorità  giudiziaria; 
non  si  può  obbiettare,  altresì,  l'artico- 
lo 6,  perchè  l' intestazione  è  il  mezzo 
necessario  onle  un  catasto  possa  effi- 
cacemente attuarsi. 

Fatta  pertanto  precisione  di  quanto 
potè  essere  detto  esuberantemente  dal- 
la sentenza  impugnata  sul!'  esistenza 
del  terreno,  cui  si  accennava  dalle  ri- 
correnti, il  concetto  di  essa  dee  rite- 
nersi circoscritto  a  quello  enunciato  da 
questa  Corte  Regolatrice. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  sezioni 
unite  rigetta  il  ricorso  di  cui  si  tratta, 
proposto  avverso  la  sentenza  della  cor- 
te ai  appello  di  Cagliari,  resa  nel  1  lu- 


glio 1886,  e  dichiara  la  competenza  del 
potere  giudiziario. 

Condanna   V  amministrazione    delle 
finanze  alle  spese. 


Sezioni  unite  IB  decembre  1777,  n''  681. 

OQICILISRI  P.  •  HiJELLI  Rei.  ed  Rat.  -  P.  M.  AURITI  P.  Q. 
(cancl.  conf.) 

Municìpio  di  Roma  (avv.  Meucci)  - 
Salviucci  (avv.  Stampa) 

Competenza:  Conflitto  di  attribuzione  -  Lo* 

ro  differenza  -  Cosa  giudicata  (art.  I  della 

legrge  del  31  marzo  1877). 

La  competenza  e  il  conflitto  di  at- 
tribuzione differiscono  quanto  al  modo, 
onde,  relativamente  all'uno  e  all'altro^ 
si  costituisce  la  cosa  giudicata. 

La  Corte  ritiene  in  fatto  quanto 
segue: 

L'articolo  3  del  regolamento  edili- 
zio del  comune  di  Roma  dispone  che 
1»  per  le  fabbriche,  esistenti  in  angolo 
fra  due  strade,  l'altezza  massima,  cor- 
rispondente alla  strada  di  maggiore 
larghezza,  potrà  permettersi  anche  per 
la  fabbrica  che  svolta  sulla  strada  di 
minore  larghezza,  ma  in  una  estensio- 
ne che  non  eccede  i  metri  dieci  w. 

Rispetto  airapplicazione  di  questo 
articolo,  si  è  verificato  il  caso  seguen- 
te, e  che  forma  obbietto  della  contro- 
versia attuale. 

Vincenzo  Salviucci,  acquistata  dal 
comune  di  Roma  una  ar^a  fabbricabi- 
le,  che  fa  angolo  fra  la  via  del  Tritone 
e  quella  del  Nazzareno,  presentò  il  ti- 
po di  un  nuovo  edificio  da  impiantare 
m  quel  .luogo.  Il  tipo  non  era  confor- 
me all'articolo  suddetto  quanto  all'al- 
tezza dell'edificio  nell'altra  via  angusta 
del  Nazzareno;  però  la  commissione 
edilizia^  approvò  il  tipo,  e  l'approvò  la 
giunta  municipale  con  altri  moltissimi, 
come  di  consueto,  ma  colla  condizione 
dell'articolo  197  di  polizia  urbnna,  cioè 
senza  pregiudizio  del  diritto  dei  terzi. 

Però,  il  caso  previsto  da  cotesta 
condizione,  si  è  appunto  ora  verifica- 
to. Il  coUerio  del  Nazzareno,  proprie- 
tario del  fabbricato  di  fronte  a  quello 
del  Salviucci,    ha  reclamato    contro  il 
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TTìiiaicipio  e  ha  protestato  il  suo  di- 
ritto ai  danni  per  aver  conceduto  una 
licenza  a  fabbricare  oltre  Taltezza  le- 
gale; e  l'amministrazione  comunale,  in 
seajuito  a  deliberazione  della  giunta, 
valendosi  della  riserva  inserta  nella  li- 
cenza, intimò,  per  atto  di  usciere,  il 
Salvinoci  a  sospendere  i  lavori  oltre 
l'altezza  voluta  dal  regolamento;  gli 
notificò  copia  della  protestazione  del 
collegio  del  Nazzareno;  lo  avvertì  che, 
nel  ca«o  d'inadempimento,  si  sarebbe 
valso  dei  diritti  di  legge  per  la  esecu- 
zione dei  suoi  provvedimenti. 

E  il  Salvinoci  ne  fece  esperimento 
'  del  suo  diritto  a  sopraelevare  contro  i 
regolamenti,  né  si  stette  dal  continuare 
i  lavori;  invece  li  aflfrettò,  per  modo 
che  il  municipio,  perchè  il  suo  prov- 
vedimento avesse  effetto,  ordinò  che 
per  mezzo  della  guardia  di  città  fosse 
astretto  il  Salviucci  a  sospendere  i  la- 
vori. 

In  questo  provvedimento  del  mu- 
nicipio vide  il  Salviucci  una  turbativa 
del  suo  possesso,  e,  per  esservi  man- 
tenuto, propose  la  relativa  azione  an- 
che per  essere  espulsa  la  guardia  di 
città.  Il  27  ottobre  1886  fu  citato  il 
sindaco  pel  giorno  immediato  28.  Non 
si  sa  se  pel  termine  brevissimo,  il  sin- 
daco non  comparve;  anche  la  sua  con- 
tumacia fu  ritenuta  come  elemento  di 
prova  della  dimanda  di  Salviucci,  e 
questa  fu  ammessa.  La  sentenza  fu  da- 
ta, seduta  stante;  fu  proscritto  che  do- 
vesse esej^uirsi  anche  malgrado  oppo- 
sizione. Il  28  marzo  fu  data  la  senten- 
za; alle  due  ore  pom.  fu  notificata;  nello 
stesso  giorno  ancora  fu  eseguita  per 
facoltà  accordata  a  Salviucci  di  proce- 
dere dopo  un'ora  dalla  notifica,  dispen- 
sando anche  il  termine  fra  il  precetto 
e  la  esecuzione.  D'onde  avvenne  che 
nella  esecuzione  si  trovarono  di  fronte 
le  guardie  di  pubblica  sicurezza  che 
accompagnavano  l'usciere  esecutore  e 
la  guardisi  di  città  che  dovea  soprave- 
gliare alla  sospensione  dei  lavori. 

In  questo  confìitto,  ossequente  al 
giudicato  esecutivo  malgrado  opposi- 
zione, cesse  il  municipio,  e  propose 
op|>osizione  alla  sentenza.  Il  pretore 
emise  sentenza,  per  la  quale  nulla  de- 
finì allo  stato  degli  atti,  in  quanto  il 
sindaco  non  era  munito    di   potere    a 


stare  in  riudizio.  Il  comune  allora,  ri- 
nunciò alla  opposizione;  e  propose  ap- 
pello in  tribunale;  e  quando  questo 
disse  che  allo  stato  degli  atti  la  rinun- 
cia non  fosse  efficace,  il  prefetto  con 
decreto  di  novembre  1886,  notificato  al 
domicilio  del  Salviucci,  elevò  il  con- 
flitto di  giurisdizione,  e  il  tribunale 
sospese  di  definire  la  lite. 

E  il  conflitto  si  riassume  in  questo 
concetto:  Il  pretore  (si  è  detto)  ha  re- 
vocato un  atto  dell'autorità  ammini- 
strativa, ch'era  atto  d'  impero,  perchè 
di  pubblico  interessa.  Ha  fatto  di  più 
ancora;  ha  rimosso  un  agente  dallo  e- 
sercizio  delle  sue  funzioni  per  open 
di  un  altro  acuente.  Né  l'una,  ne  l'al- 
tra cosa  potea  farsi  dal  pretore,  e  no! 
poteva,  perchè  il  provvedere  all'osser- 
vanza dei  regolamenti  locali  è  dell'aa- 
torità  amministrativa,  ed  è  della  giu- 
risdizione amministrativa  il  revocarli, 
secondo  dispone  l'aiticoloé  dellalegjt 
sul  contenzioso. 

Osserva  in  diritto,  che  al  merito 
del  ricorso  precede  nel  caso  con- -reto, 
una  quistione  che  puossi  dire  di  rito. 
e  tale  da  poterai  anche  elevare  di  uf- 
ficio, quella  di  vedere  se  concorra  la 
condizione  di  legge  a  potersi  esami- 
nare in  merito  il  conflitto  di  attribu- 
zione, di  cui  ora  è  esame. 

Fra  la  competenza  e  il  conflitto  «i 
attribuzioni,  elevato  dalla  pubblica  am- 
ministrazione, ci  ha  in  legge  una  di- 
stinzione notevole. , L'una,  se  aon  ec- 
cepita in  prima  istanza;  può  eccepirsi 
in  appello,  e  ove  occorra,  anche  in 
2orte  di  cassazione  finche  non  sia  stat* 
definita  per  cosa  giudicata;  nel  caso 
che  questa  sia  intervenuta,   come  all« 

f)arti  è  interdetto  allora  di  j)roporrt 
a  eccezione  d' incompetenza,  è  inter- 
detto al  magistrato  di  elevarla  di  uf 
ficio. 

Ma  ciò  che  dal  diritto  comune  è 
disposto  per  la  competenza,  non  vale, 
quanto  al  modo  onde  può  essere  pro- 
posto, per  il  conflitto  di  attribuzione 
elevato  dalla  pubblica  amministrazio- 
ne. Per  l'articolo  1  della  legge  del  31 
marzo  1877,  si  può  usare  di  quel  ri- 
medio, finche  la  causa  non  sia  defiai- 
tivamento  decisa  in  primo  grado  di 
giurisdizione.  La  lettera  della  legge  è 
esplicita.  Vi  %  detto  :  »  se    1'  ammini- 
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8trazÌQQe  è  parte  in  giudizio,  è  am- 
messa ad  usare  di  quel  mezzo  straor- 
dinario n  finche  la  causa  non  sia  defi- 
fj  nitivamente  decisa  in  primo  grado 
»»  di  giurisdizione  ♦».  Se  non  è  parte 
in  causa,  può  usarne  in  ogni  stato  di 
essa,  ma  non  mai  dopo  una  dichiara- 
zione di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, passata  in  cosa  giudicata  **. 

La  prima  parte  di  quest'articolo  è 
riferibile  ed  è  appunto  applicabile  al 
caso  concreto.  Perocché,  posti  i  fatti 
sumenzionati,  si  è  in  quest'alternativa: 
O  si  ritiene  che  la  sentenza  contuma- 
ciale del  pretore  sia  definitiva,  e  in 
tal  caso  non  ci  può  esser  luogo  ad  e- 
levazione  di  conflitto,  secondo  è  dispo* 
sto  nell'articolo  8u<ldetto:  O  si  ritiene 
che  la  sentenza  del  pretore  non  sia 
definitiva,  in  cjuanto  contro  la  stessa 
si  possa  tuttavia  proporre  il  rimedio 
della  opposizione,  e  in  tal  caso,  poiché 
la  lite  pende  tutiavia  dinanti  il  pre- 
tore, questi,  e  non  il  tribunale,  avreb- 
be dovuto  decretare  la  sospensione 
della  procedura.  In  amendue  i  casi  il 
ricorso  non  può  ammettersi;  e,  ciò  ri- 
tenuto, diventa  inutile  ogni  altro  esa- 
me, non  escluso  quello  di  vedere  se.il 
decreto  del  prefetto  avesse  dovuto  no- 
tificarsi alla  parte  o  invece  al  procu- 
ratore legale,  riguardando  la  elevazione 
del  conflitto  come  costitutiva  una  di- 
manda incidentale  del  giudizio. 

La  inammissibilità  deirattuale  ri- 
corso, del  rimanente,  non  preclude  al 
municipio  il  diritto  dì  regolarizzare  la 
procedura  della  lite,  ner  cuioraè.sta- 
to  elevato  il  conflitto,  e  la  quistione 
di  competenza  può,  ove  occorra,  esse- 
re definita  poi  da  questa  Cortese  an- 
che dedotta  per  eccezione. 
Per  questi  motivi: 
^  Dice  inammessibile  il  ricorso,  di 
cui  si  tratta,  proposto  dal  sindaco  del 
comune  di  Roma,  a  sostegno  del  decreto 
del  prefetto  in  dLata  16  novembre  1886. 


Sezione  penale  16  decembre  1887,  n**  1789. 

ifllGLISRI  P.  •  SPERA  Rei.  ed  Ett.  -  P.  N.  LUCIANI 
(conci,  conf.) 

C  riscuoto 

Lotteria  clandestina:  Appello  -  Eccesso  di 

potere  -  Perizia  negata  -  Ripetiiione  della 

discussione  -  Facoltà  incensurabile. 

Non  vi  è  eccesso  di  potere  nel  caso 
in  cui  il  magistrato  nega  la  perizia 
chiesta. 

La  facoltà  del  giudice  di  appello  di 
concedere  o  no  la  ripetizione  totale  o 
parziale  della  pubblica  discussione,  non 
può  essere  oggetto  di  censura, 

Criscuolo  Luigi,  per  lotteria  clande- 
stina con  recidiva,  era  condannato  dal 
tribunale  correzionale  di  Napoli  in  gra- 
zia delle  attenuanti,  a  un  mese  di  car* 
cere  e  a  mille  lire  di  multa.  SuU'  ap- 
pello del  pubblico  ministero  la  corte  di 
appello  di  Napoli  elevava  il  carcere  a 
due  mesi  e  la  multa  a  lire  1100:  riget- 
tava poi  r  appello  del  condannato.  E  . 
ciò  con  sentenza  25  giugno  1887,  dalla 
quale  il  Criscuolo  ricorre  per  voluto 
eccesso  di  potere  non  essendosi  ordi- 
nata la  chiesta  perizia,  e  per  mancanza 
di  motivazione. 

La  Cassazione  osserva  che  non  vi  è 
eccesso  di  potere  nel  caso  in  cui  il  ma- 
gistrato nega  la  perizia  chiesta:  vi  può 
essere  mal  giudicato  in  questo  rifiuto 
ma  eccesso  di  potere  nommai.  Il  ma- 
gistrato di  appello  però  in  genere  ha 
felcoltà  di  concedere  o  negare  la  ripe- 
tizione totale  o  parziale  della  pubblica 
discussione,  e  dell'uso  di  questa  facoltà 
non  si  può  far  censura  in  cassazione. 

Che  la  sentenza  non  pecca  di  man- 
cata motivazione,  avendo  discusso  le 
ragioni  dell'appello. 

Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Criscuolo 
Luigi  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  in  data  25  giugno 
1887  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 150  e  nelle  spese. 
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Seiioni  oniU  U  decembre  1887,  i*  685. 

0HÌ6LIBRI  P.  •  MAJKLLl  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  iU&lTl  A.  6. 
(conci,  eoaf.) 

Clemente  (avv.  Bentivbgna.  e  Radicella)- 

Municipio  di  Palermo 

(avv.  Costantini  e  Scibona  Batolo) 

Strade:  Competenza  giudiziaria  -  Competen- 
za amministrativa  -  Dimanda   complessa  • 
Rivendicazione  di  terreno  stradale  -  Revo- 
cazione di  atto  amministrativo. 

Una  stessa  dimanda,  proposta  alta 
autorità  giudiziaria,  può  scindersi  se- 
condo la  competenza  diversa  a  cui  cor- 
rispondono gli  obbietti,  similmente  di- 
versi, della  lite. 

Data  la  reintegrazione  di  una  parie 
di  strada  pubblica  per  provvedimento 
amministì^ativOye  fatto  quindi  demolire 
un  muro,  costruitovi  dal  privato^  Vau- 
torità  giudiziaria^  adita  per  definire  la 
peì'iinenza  del  terreno^  non  è  compe- 
tente a  dargli  facoltà  di  ricostruire  il 
murOy  già  demolito  per  atto  della  pub- 
blica autorità. 

Coir  accordare  cotesta  facoltà,  piic 
che  revocato,  sarebbe  distrutto  V  atto 
amministrativo. 

La  Corte  ritiene  il  fatto  seguente- 
Francesco  Clemente  e  Domenico 
Mangione  costruivano  un  muro,  a  fino 
di  dividere  un  loro  giardino  da  una 
strada  in  Palermo,  contrada  Brancac- 
cio. Parve  al  municipio  che,  con  quella 
costruzione,  si  usurpasse  una  estensio- 
ne di  metri  24  di  suolo  pubblico;  fu 
ingiunta  dal  sindaco  la  demolizione  del 
muro,  e,  questa  non  eseguita,  si  pro- 
cede per  apposito  verbale  alla  reinte- 
grazione del  suolo  pubblico  mediante 
la  demolizione  del  muro  medesimo. 

Da  qui  il  giudizio,  per  cui  ora  è 
ricorso.  Clemente  citò  il  sindaco  di- 
ttanti il  pretore,  e  formulò  la  sua  di- 
manda in  questi  termini:  Premise  che 
di  fronte  all'atto  arbitrario  della  demo- 
lizione, bisognava  »  liquidare  il  suo  di- 
ritto n  sul  terreno  controverso;  ma  pe- 
rò, dopo  attesta  promessa  ch'è  nei  ri- 
tenuti della  citazione,  faceva  un'implo- 
razione, che  come  racchiude  una  du- 
plice dinianda,  accenna  a  un  duplice 
ordine  d'idee,  che  induce  a  diverge  con- 


seguenze di  diritto.  Da  una  parte  chie- 
se: w  Dichiararsi  che  il  fondo  di  per- 
tinenza dell'  attore  comprende  i  me- 
tri 9,  24  che  si  pretesero  sottrarre  me- 
diante la  demolizione  del  muro  che  lo 
divide  dalla  strada  pubblica  w.  D'altra 
parte  chiese:  »  Facultàrsi  l'attore  a  di- 
videre il  detto  fondo  dalla  pubblica 
via,  ricostruendo  il  muro  da  pochi 
giorni  demolito,  in  modo  da  rivendi- 
care al  detto  fondo  i  24  metri  di  ter- 
reno »».  Sicché  si  volea  la  dichiarazione 
di  un  diritto  di  proprietà,  ma  si  voleva 
altresì  l'autorizzazione  a  ricostruirà  il 
muro  demolito  ecc.;  per  atto  annesso 
chiese  i  danni  del  muro  demolito. 
Il  sindaco  oppose  quest'eccezioni: 

a)  La  incompetenza  per  ragione  «li 
valore'^ 

b)  jua  incompetenza  per  difetto  i 
potere,  in  quanto  la  dimanda  avea  per 
obbietto  la  revocazione  di  un  atto  am- 
ministrativo, che  avea  ordinato  la  de- 
molizione di  un'opera  in  suolo  pubbli- 
co, e  quindi  reintegrato  questo  al  de- 
manio comunale.  li  attore  replicò  che 
la  dimanda  avesse  per  fine  unico  U 
rivendicazione    di    un    terreno,  e   che 

Siuindi  la  definizione  della    pertinenza 
osse  devoluta  esclusivamente  alla  or- 
dinaria giurisdizione. 

Questa  replica  fu  accolta.  Il  pretore 
non  distinse  le  due  parti  di  quella  di- 
manda; la  riguardò  come  constasse  d. 
una  sola  declaratoria  di  proprietà  i 
terreno;  sicché,  rigettate  le  due  ecct> 
zioni  d' incompetenza,  e,  istruendo  il 
merito,  ordinò  il  suo  accesso  e  la  pro- 
va per  testimoni.  Negli  stessi  termini 
onde  la  lite  contestossi  in  prima  istan- 
za, si  ripropose  in  appello,  e  fu  con- 
fermata in  tutto  il  suo  tenore  la  pri- 
ma sentenza.  Quanto  alla  questione  di 
attribuzione  di  potere,  ch'è  la  sola  che 
viene  all'  esame  di  questa  Cassazione, 
il  magistrato  di  appello  ha  espresso, 
per  riassumerlo  in  orevissima  sintesi, 
questo  triplice  concetto: 

a)  Non  essere  stato  opportunamente 
invocato  l'art.  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  perchè  si  debbo- 
no qualificare  per  atti  amministrativi 
Snelli  che  rientrano  nelle  attribuzioni 
el  funzionario  che  li  ha  compiuti,  non 
già  qualunque  atto  che  si  compia  nella 
forma  amministrativa; 
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b)  Per  gli  effetti  dell'  art.  4,  l'atto 
amministrativo  dover'essere  autorevo- 
le, ed  essere  tale  quando  sia  stalo  e- 
messo  dall'autorità  amministrativa  nei 
limiti  delle  sue  attribuzioni,  e  con  le 
orme  prescritte  dalla  legge; 
e)  Per  l'art.  20  della  legge  sui  la- 
vori pubblici,  essere  della  giurisdizione 
ordinaria  il  definire  le  controversie  sulla 
proprietà  del  suolo  delle  strade,  e  lo 
stesso  articolo  essere  quindi  applica- 
bile al  caso  concreto. 

Si  ricorre  per  ciò  che  riflette  la 
(^uistione  di  attribuzione  di  poteri,  e 
assumendo  cbe  sieno  stati  specialmente 
violati  gli  articoli  4  del  contenzioso 
ammiaistrativo  e  20  della  legge  sui  la- 
vori pubblici,  si  pongono  le  seguenti 
proposizioni: 

a)  Che  la  dimanda  in  ispecie  tenda 
a  revocare  un  provvedimento  ammini- 
strativo, in  quanto  ha  perobbietto  la 
reintegrazione  del  terreno  controverso 
e  la  facoltà  a  ricostruire  il  muro  de- 
molito; 

b)  Che,  nel  caso  concreto,  1'  atto, 
contrariamente  a  quanto  disse  la  sen- 
tenza denunciata,  emana  dalla  compe- 
tente autorità  e  vi  si  sono  osservate 
le  forme  di  legge; 

e)  Che  l'art.  20  della  le^ge  sui  la- 
vori pubblici  è  solo  applicabile  quando 
la  quistione  sulla  proprietà  del  suolo 
stradale  non  s  a  stata  preceduta  da  un 
provvedimento  ammmistrativo. 

Il  controricorso  dimostra  come  si 
tratti  nella  specie  di  una  fjuistione  pu- 
ra di  proprietà,  e  quindi  di  competenza 
ordinaria. 

Osserva,  in  diritto,  che  dai  fatti  so- 
pra menzionati  e  dal  ricorso,  per  quan- 
to riguarda  il  suo  primo  motivOy  deri- 
vano questi  due  esami: 

a)  Se  una  stessa  dimanda,  propo- 
sta all'autorità  giudiziaria,  possa  scin- 
dersi secondo  la  competenza  diversa  a 
cui  corrispondono  gli  obbietti,  simil- 
mente diversi,  della  lite; 

b)  Se,  data  la  reintegrazione  di  una 
parte  di  strada  pubblica  per  provve- 
dimento amministrativo,  e  fatto  quindi 
demolire  un  muro,  costruitovi  dal  pri- 
vato, l'autorità  giudiziaria,  adita  per 
dichiarare  la  pertinenza  del  terreno 
controverso,  sia,  o  no,  competente  an- 
che a  dargli    facoltà    di   rioostruire  il 


muro,  già  demolito  per  atto  della  pub- 
blicai autorità. 

a)  Osserva  che  del  primo  esame 
non  puossi  fare  un  oggetto  di  seria 
controversia.  Uua  dimanda  complessa, 
riguardata  rispetto  alla  competenza  dì 
chi  dee  provvedervi,  si  scinde  a  secon- 
da la  giurisdizione  differente  che  loro 
corrisponda.  Il  principio  contrario  non 
potrebbe  ammettersi  se  non  incorrendo 
m  questo  assiirdo,  affermando  cioè  che 
l'autorità,  adita  competentemente  per 
una  parte  di  di  mancia,    che    possa  ri- 

S lardarsi  come  principale,  abbia  potere 
statuire  anche  su  ciò  che  ne  sia  co- 
me un  accessorio  od  una  conseguenza, 
comunque  costituisca  un  obbietto  di 
altrui  giurisdizione.  Sia  il  rapporto  di 
accessorio  o  principale  costituisce  una 
regola  di  diritto,  sempre  che  non  si 
tratti  di  competenza;  rispetto  a  que- 
sta, una  dimanda  ha  tanti  capi  distinti 
quante  le  giurisdizioni  che  loro  corri- 
spondono. 

Nel  <;aso  concreto,  la  dimanda  ha 
primamente  un  duplice  obbietto,  quello 
di  dichiararsi  la  pertineuza  del  terreno 
controverso,  quello  di  attribuirsi  allo 
attore  i  danni-interessi  del  muro  de- 
molito. Dell'una  è  solo  competente  l'au- 
torità giudiziaria;  se  non  ci  fosse  una 
dispjsizione  tassativa,  quella  dell'arti- 
colo 20  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, che  devolve  ai  tribunali  ordi- 
narli le  quistioni  sulla  proprietà  del 
suolo  delle  strade,  supplirebbe  il  prin- 
cipio di  ragione,  pel  quale  ogni  diritto 
civile  e  ogni  lesione  allo  stesso  non 
può  trovare  altro  magistrato  che  quello 
solo  ordinario.  Lo  stesso  è  a  dirsi  del- 
Taltta  dimanda  sui  danni;  se  questi 
rappresentano  appunto  il  corrispettivo 
della  lesione  di  un  diritto,  appunto  per 
ciò  sono  obbietto  di  ordinaria  giurisdi- 
zione. Attribuire  un'emenda  di  danni, 
è,  in  sostanza,  un  reintegrare  un  di- 
ritto. 

b)  Osserva,  che  non  può  affermarsi 
altrettanto  per  quanto  nfiette  la  terza 
dimanda;  quella  onde  l'attore  chiede  di 
n  essere  facoltato  a  dividere  il  detto 
yy  fondo  dalla  pubblica  via^  ricostruen- 
»  do  il  muro,  da  pochi  giorni  demoli- 
«9  to,  in  modo  da  rivendicare  al  detto 
n  fondo  il  terreno  controverso  w.  Que- 
st'altra dimanda  si  sottrae  invece  alla 
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competenza  giudiziaria,  e  bisogiia  scin- 
derla dalla  citazione  proposta  dal  Cle- 
mentL 

Se  si  trattasse  di  una  lite  ordinaria 
di  rivendicazione  fra  privati,  nessun 
dubbio  che  la  declaratoria  sulla  perti- 
nenza del  terreno  involgerebbe  quel- 
l'accessorio della  facoltà  a  ricostruire 
il  muro  demolito.  Invece,  nel  caso  in 
ispecie,  al  giudizio  petitorio  proposto 
dall'attore,  sta  di  contro  un  atto  della 
pubblica  autorità,  quello  onde  fu  de- 
molito il  muro  in  conseguenza  della 
reintegrazione  in  possessorio;  e  allora 
il  principio  »  accessorium  ,8©quitur 
principale  »»  non  ha  più  luogo,  perchè 
di  cotesta  dimanda,  siccome  tendente 
a  revocare  e  a  distruggere  un  atto  del- 
Tautorità  amministrativa,  non  è  com- 
petente quella  giudiziaria;  e  allora  que- 
sta defìnisce  la  pertinenza  senza  che  il 
suo  giudicato  alteri  quell'atto. 

Questo  sistema  risulta  netto  dal- 
l'art. 4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. In  esso  ci  è  il  principio, 
e  ci  è  il  perchè  del  principio  stesso. 
Non  si  vuole  che  Tatto  amministrativo 
sia  modificalo,  e  molto  meno  revocato 
dal  potere  giudiziario;  e  non  si  vuole 
ciò:  1°  perchè  non  si  eluda  la  compe- 
tenza amministrativa;  2»  perchè,  reso 
il  giudicato  dai  tribunali,  alle  autorità 
amministrative  sia  dato  di  conformarsi 
al  giudicato  medesimo.  Ciò  è  detto  nel- 
l'articolo 4. 

Ma  ciò  elle  vi  è  detto  non  avrebbe 
attuazione  se  l'autorità  giudiziaria,  di- 
chiarando la  pertinenza,  ordinasse  la 
ricostruzione  del  muro.  Questo  sotto 
un  primo  aspetto,  implicherebbe,  più 
che  la  revocazione  dell'  atto  ammini- 
strativo, la  distruzione  di  esso,  ed  è  ciò 
che  l'articolo  4  ha  riserbato  alla  pub- 
blica autorità.  Sotto  un  secondo  aspet- 
to, se  il  giudicato  dee  lasciare  a  costei 
la  facoltà  di  conformarvisi,  o  col  rego- 
larizzare i  suoi  atti,  e  anche  coli' espro- 
priare per  pubblica  utilità  il  terreno 
controverso,  quando  al  privato  si  desse 
facoltà  per  la  ricostruzione,  nulla  più 
rimarrebbe  alla  pubblica  autorità  per 
conformarsi  al  giudicato. 

E  non  può  dirsi  che  quella  in  ispe- 
cie  Don  contenga  una  dimanda  espressa 
di  revocarsi  l'atto.  Ci  ha  anzi  ciò  che 
più  realmente  vi  corrisponde,  la  facoltà 


richiesta  a  ricostruire  il  muro;  peroc- 
ché se  ben  si  considera,  1'  atto  consu- 
mato dalla  pubblica  amministrassioQe, 
nel  caso  concreto,  è  appunto  la  demo- 
lizione del  muro,  non  è  il  verbale  che 
dovè  esserne  redatto,  e  eh'  è  la  prova 
solamente  dell'atto  consumato.  E  però, 
quando  ora  si  viene  invocando  il  con- 
trario della  demolizione  del  muro,  cioè 
la  facoltà  di  ricostruirlo,  con  ciò  stesso 
non  si  fa  che  volere  la  revoca  uell'at- 
to,  consistente  appunto  in  quella  de- 
molizione che  si  operò  per  provvedi- 
mento amministrativo.  Quando  si  or- 
dinasse di  ricostruire  il  muro,  si  direb- 
be revocato  Tatto  suddetto.  Per  que- 
st'ultima sola  dimanda  è  dunque  in- 
conapetente  il  potere  giudiziario. 

E  qui  ogni  disamina  finisce;  però 
che  vanamente  o  erroneamente  il  tri- 
bunale imprese  ad  indagare  se  l' atto 
amministrativo  in  ispecie  fosse  legitti- 
mo e  reso  nelle  forme  di  legge:  vana- 
mente, perchè  di  ciò,  o  almeno  sotto 
quest'  aspetto,  non  ci  fu  controversia 
fra  le  parti  :  eri  eneamente,  perche. 
quando  ciò  non  fosse,  sarebbe  sempre 
vero  che  nel  municipio  ci  era  il  potere 
per  la  reintegrazione  possessoria  del 
terreno,  di  cui  si  tratta,  né  si  è  alle- 
gata alcuna  inosservanza  di  forme  le- 
gali che  possa  inficiare  l'atto  ammini- 
strativo in  disamina. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  per  quella  parte  delh 
dimanda,  per  cui  l'attore  ha  chiesto  di 
essere  facultato  a  ricostruire  il  muro 
per  ricongiungere  al  suo  fondo  il  ter- 
reno controverso.  Pel  dippiù  rigetta  il 
ricorso,  proposto  dal  sindaco  di  Paler- 
mo avverso  la  sentenza  del  tribunale 
di  essa  città,  e  compensa  le  spese  del 
gi  udizio. 
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Seiioiì  Olite  I!  geiuii  1887  b<>  23. 

IIRAOLIA  P.  P.  -  TOLPI  NiXXI  Rei.  ed  Iti  - 

P.  I.  ilURJTl  P.  6. 

(eoicl.  colf.) 

Finanze  -  De  Pilla 

Asse  ecclesiastico:  Competenza  -  Corte  Su- 
prema -  Violazioni  di  diritto  comune. 

Sono  devoluti  alla  Cassazione  di 
Roma  tutti  i  ricorsi  che  riguardano 
l'esercizio  dei  diritti  spettanti  air  asse 
ecclesiastico,  malgrado  che  i  mezzi  de- 
dotti lamentino  soltanto  violazioni  di 
diritto  comune. 

Attesoché  rammiaistrazioae  del  de- 
manio avendo,  come  succeduta  in  for- 
za delle  leggi  eversive  alla  soppressa 
Commenda  Gerosolimitana  di  Barletta, 
domandato  a  molti  possessori  di  ter- 
reni in  contrada  Alberona,  la  comuta- 
zione  in  denaro  delle  decime  in  natura, 
fu  dai  possessori  medesimi  convenuta 
in  giudizio  per  far  dichiarare  la  inesi- 
stenza di  detto  diritto  per  l'incorsa 
prescrizione,  e  la  corte  di  appello  di 
Trani  fece  ragione  a  cotesta  domanda 
con  la  sentenza  denunciata  alla  Cassa- 
zione di  Roma. 

Ma  hanno  gli  intimati  apposto  che 
la  cognizione  del  ricorso  spetti  alla  cas- 
sazione di  Napoli  perciocché  non  si 
deduce  in  esso  alcuna  violazione  della 
disposizione  di  legge  concernente  l'as- 
se ecclesiastico,  sibbene  la  violazione 
delle  disposizioni  di  diritto  comune 
relative  alla  prescrizione. 

Attesoché  però  è  giurisprudenza 
costante  che  tutti  i  ricorsi  che  riguar- 
dano l'esercizio  dei  diritti  spettanti  al- 
l'asse ecclesiastico  sono  devoluti  sdla 
Cassazione  di  Roma,  malgrado  che  i 
mezzi  dedotti  lamentino  solamente  la 
violazione  di  disposizioni  di  diritto  co- 
mune giusta  il  disposto  della  legge  12 
decembre  1875  e  del  regio  decreto  del 
23  decembre  stesso  anno. 

Per  questi  motivi: 

Giudicando  a  sezioni  unite  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  compe- 
tenza della  Cassazione  di  Roma. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XII 


Seiioiiniita  13  gemalo  1887,  i*S7. 

II1KA6L1A  P.  P.  •  TOLPI  NANNI  Rei.  ed  bt.  - 

P.l.  AUKlTIP.fi. 

(eoi«l.  loif.) 

Corhò  (avv.  Grippo)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  Erariale) 


Asse  ecclesiastico:  Competenza 
prema  •  Crediti. 


Corte  Su- 


Appartiene  alla  Cassazione  di  Ro- 
ma  la  cognizione  dei  ricorsi  contro  sen- 
tenze che  versano  sulla  esigenza  dei 
crediti  spettanti  alleasse  ecclesiastico. 

Attesoché  la  sentenza  ed  il  ricorso 
presentati  dal  ricorrente  Benedetto 
Corbò  alla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli e  trasmessi  alla  cassazione  di  Ro- 
ma pel  regolamento  di  competenza, 
hanno  per  oggetto  la  opposizione  pro- 
mossa dal  Corbò  contro  l'atto  in^iun- 
zionale  intimatogli  dalla  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  pel  paga- 
mento di  56  tomoli  di  grano  a  titolo 
di  canone  enfìteutico  ex  juribus  del 
soppresso  monastero  delle  Chiariste  di 
Avigliano. 

Attesoché  per  le  disposizioni  della 
legge  12  decembre  1875  e  del  regio 
decreto  del  23  dicembre  stesso  anno 
la  cognizione  dei  ricorsi  proposti  con- 
tro le  sentenze  che  versano  sulla  esi- 
genza di  crediti  spettanti  all'asse  ec* 
clesiastico,  appartiene  esclusivamente 
alle  sezioni  ai  cassazione  istituite  in 
Roma. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas^ 
sazione  di  Roma. 
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SeiioBi  unite  li  gennaio  1887,  i^  S9. 

HIRAGLU  P.  ?.  •  mri  HANKI  U.  ed  Itt.  • 

P.  H.  AURITl  P.  6. 

(«Old.  eonf.) 

'     De  Micco  e  Buoneròa 
(avv.  Chirico  e  Donzelli)  - 
Si' attore  delle  imposte  di  Napoli 
(avv.  Spirito) 

Tasse  comunali:  Tassa  vetture  -  Corte  Su- 
prema -  Competenza. 

Non  appartengono  alla  cognizione 
esclusiva  della  Cassazione  di  Roma  i 
ricorsi  riferentisi  a  tasse  comunali,  co- 
me quella  sulle  vetture^  alle  quali  non 
partecipa  in  alcuna  guisa  l'erario  dello 
Stato. 

Attesoché  soggetto  della  sentenza 
denunziata  per  la  cassazione  è  la  nul  - 
lità  o  meno  di  atti  esecutivi  fatti  dal- 
l'esattore di  Napoli  (^sezione  San  Giu- 
seppe) per  la  esigenza  delia  tassa  sulle 
vetture. 

Attesoché  questa  tassa  essendo  co- 
munale senza  che  vi  partecipi  in  al- 
cuna guisa  r  erario  dello  Stato,  è  in- 
dubitato che  la  cognizione  del  ricorso 
non  appartiene,  come  materia  riserva- 
ta, alla  competenza  esclusiva  della  Cas- 
sazione di  Koma,  ma  spetti  alla  corte 
di  cassazione  locale,  a  termini  delle  di- 
sposizioni contenute  nella  legge  12  de- 
cembre  1875  e  regio  decreto  del  23  de- 
oembre  dello  stesso  anno,  onde  non  ha 
ragione  di  essere  l'eccezione  sollevata 
dairavvocato  dell'intimato;  e  però  deb- 
bono gli  atti  del  ricorso  essere  rinviati 
alla  cassazione  di  Napoli. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  cas- 
sazione di  Napoli. 


Sezioni  nniie }  feUnio  1881,  n"*  11 

lIRAeLlA  P.  P.  •  CASILLl  Rei.  W  lit.  •  P.  I.  AOIIH  P.  fi. 
(conci,  conf  ) 

Ifomanazzi  Carducci  (avv.  Ca^mpione)  - 
Comune  di  Putignano  (avv.  Crispi) 

Atto  amministrativo:  Diritto  di  proprietà  • 
Destinazione  ad  uso  pubblico  -  Competenzt. 

Solo  all'autorità  giudiziaria  è  dato 
conoscere  della  spettanza  di  proprietà, 
che  si  pretende  sia  stata  destinata  ai 
uso  pubblico. 

Osserva  che  Ludovico  Romanazzi 
con  citazione  del  7  maggio  1878  con- 
veniva il  comune  di  Putignano  avanti 
il  tribunale  di  Bari  perchè  fosse  con- 
dannato a  chiudere  un  viottolo  adia- 
cente ad  una  sua  proprietà,  che  pare 
a  lui  si  apparteneva,  e  dal  cornane  a- 
busivamente  aperto. 

Impugnata  tale  domanda,  sostenen- 
dosi dal  comune  trattarsi  di  pubblica 
via,  il  tribunale  dispose  una  perizia 
per  verificare  se  il  viottolo  doveva  ri 
tenersi  come  una  via  vicinale  soggetti 
alla  servitù  pubblica,  ovvero  costituire 
un  semplice  passaggio  tra  la  proprietà 
dell'attore  e  l'altra  del   signor    rinto. 

Dopo  la  notificazione  di  detta  sen- 
tenza, nel  2  agosto  di  detto  anno,  noo 
vi  fu  atto  di  procedura  fino  al  30  set- 
tembre 1884,  data  della  notificjizione 
della  ordinanza,  con  la  quale  si  asse- 
gnava il  giorno  per  la  prestazione  del 
giuramento  del  perito.  Comparse  1« 
parti  avanti  al  giudice  delegato,  fu  dal 
comune  eccepita  la  perenzione  di  tutti 
gli  atti  del  giudizio,  epperò  rinviata 
avanti  al  tribunale.  Il  Bomanazzi  im- 
pugnò la  dedotta  perenzione,  e  subor- 
dinatamente chiese  ritenersi  riprodotta 
con  nuova  istanza  la  primordiale  cita- 
zione. 

Il  tribunale  con  sentenza  dell*  Il 
febbraio  1885  rigettò  la  dedotta  ecce- 
zione di  perenzione. 

Di  questa  sentenza  appellava  il  co- 
mune, e  per  incidente  il  Romanazzi, 
e  la  corte  d'appello  di  Trani  con  pro- 
nunziato del  4  settembre  accoglieva  Io 
appello  principale  e  rigettava  V  inci- 
cidentale. 

Contro  questa  sentenza  ha  propo- 
sto ricorso  il  Romanazzi  avanti  la  corte 
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di  cassazione  di  Napoli.  Ma  eccepita 
dal  comune  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria,  sono  stati  rinviati 
tli  atti  a  questa  Corte  per  la  decisione 
ella  eccezione  medesima. 

Si  sostiene  dal  comune  che  la  in- 
competenza risulta  evidente  per  le  di- 
sposizioni degli  articoli  17  e  379  legge 
sulle  opere  pubbliche  ed  art.  4  legge 
sai  contenzioso  amministrativo.  Se  il 
Romanazzi,  dice  il  comune,  avesse  van- 
tato un  dritto  di  proprietà  sul  terreno 
di  quel  tratto  di  straaa,  avrebbe  po- 
tuto chiedere  il  prezzo  di  quello  che 
credea  esser  suo,  ma  giammai  la  chiu- 
sura delia  strada.  Antica  era  questa, 
ma  se  pure  non  fosse  stata  tale,  dopo 
la  pubblicazione  dell'elenco  delle  stra- 
de comunali  di  Putignano  del  15  ago- 
sto 1877  avvenuta  senza  reclami,  dopo 
la  decisione  municipale  che  dichiarava 
definitivo  quello  elenco,  dopo  l'appro- 
vazione del  prefetto,  seguita  il  21  mar- 
zo 1878,  al  Komanazzi  non  restava  al- 
tro rimedio  che  il  ricorso  nei  termini 
alla  superiore  autorità  amministrativa. 
E  la  Corte  osserva  che  il  Roma- 
nazzi  con  la  sua  istanza  all'  autorità 
giudiziaria,  due  cose  chiedeva,  la  di- 
chiarazione d'  essere  di  sua  proprietà 
la  zona  di  terreno  sul  quale  il  comune 
abusivamente  aveva  aperto  un  viottolo, 
e  la  chiusura  dello  stesso. 

Ora  se  è  indubitato  che  questo  se- 
condo capo  della  istanza  suddetta  sfug- 
ge alla  competenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria, imperocché  si  chiamerebbojque- 
sta  a  decidere  ed  a  mettere  nel  nulla 
Tatto  amministrativo,  pel  quale  nei 
modi  e  termini  di  legge  s'era  ordinata 
la  riapertura  di  quella  via,  non  può 
dirsi  lo  stesso  per  la  prima  parte  della 
istanza  medesima,  con  la  quale  si  chie- 
de la  dichiarazione  circa  la  proprietà 
della  zona  occupata.  £'  materia  que- 
sta propria  dell  autorità  giudiziaria  cui 
solo  è  oato  conoscere  della  spettanza 
della  proprietà,  che  se  veramente  sarà 
dimostrato  essere  del  Bomanazzi,  gli 
darà  il  diritto  a  chiedere  quella  inden- 
nità dovuta  per  essere  stata  la  pro- 
prietà medesima  destinata  ad  un  pub- 
blico uso. 

Osserva  che  in  siffiitto  modo  limi- 
tata la  competenza  della  autorità  giu- 
disiaria,  del  ricorso  del  Bomanazzi  ne 


dovrà  conoscere  la  corte  di  cassazione 
di  Napoli. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  a  sezioni  unite 

Dichiara  la  incompetenza  dell'  au- 
torità giudiziaria  a  rivocare  Tatto  am- 
ministrativo che  ordinò  la  riapertura 
della  strada  in  controversia. 

Dichiara  poi  la  competenza  dell'au- 
torità suddetta  a  decidere  se  la  zona 
occupata  dalla  strada  medesima  sia 
proprietà  privata  ovvero  pubblica,  o 
servitù  puDblica  legalmente  costituita. 
Ed  in  questi  termini  rinvia  i  motivi 
del  ricorso  del  Romanazzi  alla  corte  di 
cassazione  di  Napoli  che  provvederà 
anche  sulle  spese. 


Seiioai  «ito  14  febbraio  lgS7,  if  87. 

HIRiGLIA  P.  P.  -  CASKLLI  Rei.  «d  Kit.  -  P.  I.  iUElTl  P.  CL 
(conci,  eonf.) 

Curdo,  Morriellù  e  Vassallo 
(avv.  Dbl  Bagno)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  Ebarialb) 

Asse  ecclesiastico:  Competenza  -  Corte  Su- 
prema. 

Solo  la  Cassazione  di  Roma  è  com- 
petente a  conoscere  dei  ricorsi  pei  quali 
viene  in  esame^  fra  le  altre,  la  legge 
sull'asse  ecclesiastico. 

Osserva  che  nella  causa  fra  i  si- 
gnori Curcio  Angelo  Morriello  coniu- 
gi Rosa  Morriello  e  Pietrantonio  Vas- 
sallo e  l'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  si  è  prodotto  ricorso  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 

Soli  del  6  maggio  1885;  e  poiché  in 
etta  causa  vengono  in  esame,  fra  le 
altre,  le  leggi  sull'anse  ecclesiastico,  ne 
segue  indubbiamente  che  è  questa  Cor- 
te competente  a  conoscere  del  propo- 
sto ricorso. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  provvedendo  in  camera  di 
consiglio,  dichiara  la  propria  compe- 
tenza a  conoscere  dei  ricorsi  prodotti 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  del  6  maggio  1885. 
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Seiiaai  oniU  16  febbraio  1$87,  i""  92. 

mmuk  p.  p.  •  auARRisi  lui.  id  bt.  • 

P.  H.  ADUTl  P.  0. 
(coicl.eoif.) 

De  Fiore  (avv.  Grippo)  - 
Ape  (avv.  Gianturco)  e  Finanze 

Asse  ecclesiastico:  Competenza  -  Corte  Su- 
prema. 

Solo  la  Cassazione  di  Roma  è  com- 
petente a  conoscere  le  cause  nelle  quali 
vengono  in  discussione  materie  relative 
alla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico. 

La  corte  d'appello  delle  Calabrie 
coQ  senteaza  27  novembre  15  dec^ein- 
bre  1884  decideva  rinviandole,  due 
canse.  L'una,  agitantesi  tra  il  parroco 
di  Cropani  ed  il  patrono  laicale  di 
quella  soppressa  collegiata,  ha  perob- 
bietto  la  parziale  rivendica  di  fondi 
assegnati  al  parroco  per  congrua  so- 
stenendosi dall'attore  signor  Basilio 
Baron  De  Fiore  di  avere  i  medesimi 
un  valore  di  molto  eccedente  la  mi- 
sura della  congrua  di  annue  lire  1275. 

E  Taltra  tra  le  dette  parti  ed  il 
demanio  dello  Stato  ha  per  obbietto 
precipuo  la  pretesa  del  parroco  per 
un  supplemento  di  concerna,  che  si 
dice  dovuto  dal  detto  patrono  e  dal 
demanio  e  per  obbietto  subordinato  la 
restituzione  della  tassa  di  svincolo  per- 
cetta  dal  demanio  bui  beni  pei  quali 
il  parroco  ha  chiesto  il  supplemento 
di  congrua. 

Con  la  mentovata  sentenza  la  cor- 
te di  appello,  tenendo  conto  di  un 
eccesso  ai  valore  riconosciuto  nei  fon- 
di asseornati  al  parroco  di  Cropani  a 
titolo  di  congrua,  ha  ammessa  la  do- 
manda di  supplemento  contro  il  baro- 
ne De  Fiore,  e  contro  il  demanio  li- 
mitatamente ad  un  Tondo  denominato 
Caputo,  ed  ha  dichiarata  prescritta 
la  domanda  di  restituzione  della  tassa 
di  svincolo. 

Ora  avverso  tale  sentenza  il  ba- 
ron De  Fiore  ha  proposto  ricorso  per 
annullamento  notificato  il  17  settem- 
bre 1885,  che  diresse  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli,  nella  cui  cancelle- 
ria fece  deposito  degli  atti. 

Però  sopra  domanda  esposta  da 
parte  dell'avvocatura    erariale,  atti    e 


ricorso  sono  stati  trasmessi  a  qtiesta 
Corte  di  Cassazione  perchè  decùla  della 
competenza  a  conoscere  del  ricorso 
stesso. 

In  diritto  si  osserva  coinè  trattan- 
dosi di  causa  nella  quale  vengono  in 
discussione  materie  relative  alla  liqai* 
dazione  dell'asse  ecclesiastico,  ne  è 
sempre  a  questa  Cassazione  devoluta 
per  legge  la  cognizione. 

Visto  il  n.  5  deirast.  3  della  legge 
12  decembre  1875  n.  2837. 
La  Corte: 

Dichiara  la  propria  competenza  a 
conoscere  del  ricorso  del  quale  si  trat- 
ta e  ne  rinvia  quindi  gli  atti  alla  se- 
zione civile  per  la  discussione  in  me- 
rito. 


Sezioni  oiiit«  16  giugno  ISS7,  n"*  400. 

mmUk  P.  P.  •  VOLPI  MANSI  Rei.  «d  Kit.  • 

P.  H.  iUlllTl  P.  fl. 

(conci,  conf.) 

D'Auria   (avv.  Polistina.  o-De  Bernardi- 
D'Auria  (avv.  Criscuolo) 

Corte  Suprema  di  Roma:  Competenza  •  La- 
vori edilizi  -  Finanza. 

La  Cassazione  di  Roma  è  soia  com- 
petente a  giudicare  sopra  contestazion 
circa  lavori  edilizi  che  giravano  'la  fi- 
nanza dello  Stato. 

Atteso  che  il  comune  di  Terranova 
di  Sicilia  avendo  indarno  richiesto  in 
via  amministrativa,  che  alcune  sue 
passività  derivanti  da  lavori  edilizi 
fossero  accollate  allo  Stato  in  virtù  del 
decreto  prodittatoriale  (17  ottobre  1860 
con  atto  di  citazione  del  10  dicembri» 
1876  convenne  in  giudizio  il  ministero 
delle  finanze  per  ottenere  una  decla- 
ratoria juris  conforme  alla  detta  sua 
intenzione. 

Ma  la  corte  d'appello  di    Palerm) 
respinse  la  domanda    che  è  stata  im- 
pugnata per  la  cassazione. 
Atteso  che    la   materia   di    codesto 

f indizio  in  quanto  interessa  la  finanza 
elio  Stato,  riferendosi  a  quel  comples- 
so di  leggi  speciali,  rispetto  alle  qua- 
li fu  sancito  dalla  legge  12  '  decembre 
1875,  che  la  cognizione  dei    ricorsi  è 
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devolata  privativamente  alia  Cassazione 
di  Roma. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 


Semnì  aiite  28  mani  1887,  i""  190. 
lIRAOUi  P.  P.  •  81LTATI  Ril.  ed  Kit.  -  P.  H.  iURITl  P.  fi. 

(COICI.  Mlf.) 

Cioffi  (avv.  Ruffo)  - 
Milanese  e  Boria  (avv.  Napooano) 

Esattore:  Espropriazione  -  Corte  Suprema  • 
Competenza. 

E*  solo  competente  la  Cassazione 
di  Roma  allorché  trattasi  di  questione 
per  la  quale  cade  in  esame  la  intelli- 
genza deWart.  43  delle  leggi  20  aprile 
i87i  e  2  aprile  i882. 

Attesoché  trattasi  di  giudizio  di 
nullità  di  espropriazione  compiota  da 
esattore  fondiario  con  le  forme  ecce- 
zionali consentite  dalla  novella  legge, 
e  cade  appunto  in  esam»  la  intelligenza 
dell'art.  43  le^ge  20  aprile  1871  e  2 
aprile  1882,  che  vuoisi  dal  ricorrente 
sia  stato  violato  dal  tribunale  che  ri- 
tenne validamente  fatta  la  espropria- 
zione. Elpperò  indubbiamente  la  com- 
petenza spetta  alla  Cassazione  di  Roma. 

Attesoché  le  spese  sono  a  rinviarsi 
al  merito  del  ricorso. 

Per  cjuesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni 
unite  in  camera  di  consiglio,  dichiara 
la  competenza  della  Cassazione  di  Ro- 
ma a  giudicare  sul  ricorso  proposto  dai 
signori  Raffaele  e  Ferdinando  Cioffi 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  A- 
vellino  del  dì  5  decémbre  1885.  Spese 
rinviate  al  merito. 


Sezioni  mite  12  agosti  1887,  i*"  5(9. 

HlRlfiLlA  P.  P.  -  PUCCiOHl  Rei.  ^  bt.  -  P.  M.  iUIUTl  P.  fi. 
(eond.  €onf.) 

Della  Marra  esattore  in  Napoli 
(avv.  Ercole  e  Guardati)  - 

Montefusco  e  Vito 
(avv.  Db  Lieto'  e  Petrionani) 

Imposte:  Corte  Suprema  -  Competenza. 

Spetta  esclusivamente  alla  Cassa^ 
zione  di  Roma  la  cognizione  di  con- 
troversie sulPesazione  delle  imposte  di' 
rette. 

L'esattore  della  sezione  di  S.  Carlo 
all'Arena  in  Napoli  Lucio  Della  Mar- 
ra per  tassa  faboricati  dovuta  su  di 
un  quartino  al  villaggio  di  Capo  di 
Monte  su  Uesercizio  1881,  dopo  aver 
tentato  inutilmente  un'esecuzione  mo- 
biliare, trascrisse  Io  avviso  d'asta  nel 
21  aprile  1882,  ma  avendo  trovato  ^ià 
trascritto  altri  due  precetti  immobilia- 
ri abbandonò  la  esecuzione  privilegiata 
ed  ottenne  per  sentenza  dttl  tribunale 
civile  di  Napoli  2  luglio  1882  di  esse- 
re surrogato  ai  creditori  istanti  per  la 
Jrosecuzione  del  giudizio.  La  debitrice 
rancesca  Montefusco  fece  all'esattore 
nel  29  maggio  1883  offerta  reale  di 
lire  20  per  tassa  arretrata,  di    lire   4 

f>er  spese  di  esecuzione  mobiliare  e  di 
ire  l  in  conto  di  spese  illiquidate. 
Rifiutata  l'offerta  perchè  incompleta, 
la  Montefusco  con  citazione  11  giugno 
1883  convenne  in  giudizio  l'esattore 
per  sentir  dichiarare  la  nullità  di  tut- 
to il  procedimento  di  esecuzione  im- 
mobiliare da  esso  introdotto  e  la  va- 
lidità della  suddetta  offerta  reale. 

Il  tribunale  con  sentenza  12  settem* 
bre  1883  mentre  ritenne  ammissibile 
la  domanda  della  Montefusco  la  respin- 
se in  ogni  parte. 

Appellarono  ambedue  i  contenden- 
ti, la  Montefusco  in  via  principale, 
l'esattore  per  incidente.  La  corte  di 
appello  di   Napoli  con  sentenza  30  a- 

Srile  1884  dichiarò  nulla  la  procedura 
i  espropriazione,  iniziata  dall'esattore 
coU'avviso  di  asta  21  aprile  1882  con 
tutti  gli  atti  successivi,  salva  l'azione 
ai  danni  contro  il  medesimo. 

L'esattore  domanda  la   cassazione 
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di  questa  sentenza  per  i  seguenti  mo- 
tivi: 

1°  Per  violazione  dell'art.  517  n.  6 
codice  procedura  civile,  in  quanto  non 
pronunziò  sul  capo  dell'appello  inci- 
dente col  quale  avea  l'esattore  ripro* 
Sosta  l'eccezione  d'inammeasibilità  del- 
k  domanda  della  Montefusco,  non  ac- 
colta dal  tribunale; 

2o  Per  violazione  dell'art.  703  ca- 
poverso 2"  di  detto  codice,  dappoiché 
fa  corte  ritenne  ammessibile  e  valido 
l'appello  della  Montefusco  sebbene  fosse 
stato  notificato  alla  parte  e  non  al  pro- 
curatore e  si  fosse  assegnato  un  ter- 
mine a  comparire  maggiore  di  dieci 
giorni; 

3°  Per  violazione  degli  art.  31,  33 
e  seguenti,  43  e  seguenti  della  legge 
20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  e  dell'art.  517  codice 
di  procedura  civile,  ossia  per  avere  la 
sentenza  ritenuto,  omettendone  la  mo- 
tivazione, che  non  si  possa  procedere 
per  esazione  di  tasse  ad  esecuzione  im- 
mobiliare senza  aver  notificato  lo  av- 
viso di  pagamento  di  che  nell'art.  31 
della  legge  summenzionata; 

4**  rer  violazione  dello  art.  1317 
codice  civile,  degli  art.  31,  33,  34  e 
seguenti  della  legge  20  aprile  1871  e 
517  numero  3  codice  di  procedura  ci- 
vile, in  quanto  la  sentenza  dopo  aver 
Sosto  in  fatto  l'affermativa  del  messo 
i  aver  notificato  ad  Antonio  Monte- 
fusco intestatario  nel  ruolo  e  antico 
proprietario  del  quartino  e  per  esso 
ai  coniugi  Francesca  Montefusco  e  Vi  ■ 
tantonio  Barone  la  diffida  concernente 
il  residuo  d'imposta  dovuta  nel  1881, 
ritenne  che  non  avendo  indicato  nel- 
l'elenco 22  decembre  1882  il  domicilio 
di  costoro,  era  probabile  che  l'avesse 
lasciata  nel  domicilio  dell'antico  pro- 
prietario sebbene  nel  relativo  estratto 
il  messo  affermasse  di  averla  lasciata 
nel  domicilio  della  conti ibuen te,  piazza 
mercato,  n.  142; 

5^  Per  violazione  degli  art.  1962 
codice  civile  e  la  legge  20  aprile  1871, 

Serchè  estese  il  privflegio  dei  crediti 
i  tasse,  ai  mobili  esistenti  nel  domi- 
cilio del  debitore  e  del  terzo  posses- 
sore del  fondo,  pel  quale  son  dovute 
le  tasse,  e  quindi  ritenne  in  colpa  lo 
esattore  per  non  avere  pignorato  i  mo- 


bili posti  nel  domicilio  della  Moatefa- 
SCO  che  possedeva  il  fabbricato  per  cai 
si  doveva  l'imposta,  ma  non  era  inte- 
stata sui  ruoli  come  contribuente; 

6o  Per  violazione  degli  articoli  1255, 
1257  codice  civile,  32  del  regolamenta 
25  agosto  1876  n.  5303  e  517  n.  3  co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere 
ammesso  che  il  debitore  possa  imputa- 
re il  pagamento  fatto  ad  un  debito  di- 
verso da  quello  specificato  nella  quie- 
tanza rilasciatagli  dal  creditore. 

Attesoché  basta  aver  sommaria- 
mente enunciato  i  mezzi  del  ricorso 
per  concludere  che  le  principali  que- 
stioni proposte  si  riferiscono  a  pretese 
violazioni  di  leggi  d'imposta,  in  spe- 
cie di  quella  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette,  e  che  perciò  la  co- 
gnizione del  ricorso  medesimo  è  esclu- 
sivamente deferita  alla  nostra  Corte 
Suprema  a  senso  dell'articolo  3  n.  5 
lettera  A  della  legge  12  decembre  1875 
n.  28eS7  (serie  seconda). 

Per  tali  motivi  : 

Dichiara  la  competenza  esclusiva 
della  Corte  di  Cassazione  di  Borni  a 
conoscere  del  ricorso  proposto  da  Lu- 
cio Della  Marra  contro  la  seuten^a 
della  corte  d'appello  di  Napoli  del  3") 
aprile  1884  ad  esso  contraria  e  favore- 
vole alla  Maria  e  Francesca  Montefu- 
sco Barone. 


Sezione  penale  15  decembre  1887,  n"*  ISOl. 

«HieUSRl  P.  -  SPERA  lui.  ed  U.  •  P.  H.  LUCUSI 
(eonel.  conr.) 

Minoletti^  Lamhertìniy  Bigotta 
(avv.  Pellini) 

Contrabbando:   Associazione  -  Riunione  ti\ 
tre  persone  -  Titolo  della  imputazione  •  1- 
dentità  del  fatto -Definizione  diversa -Le- 
gittimità. 

Quando  il  fatto  non  cangia  ma  ri- 
mane sempre  lo  stesso  quale  sta  nel- 
fatto,  di  citazione  è  libero  il  m  .gistralo 
di  dare  al  medesimo  una  definisionf^ 
più  esatta  di  quella  che  in  principio 
aveva  erroneamente  ricevuta. 

Minoletti  Salvatore,  Lambertini  Car 
lo,  Bigotta  Carlo  erano  condannati  per 
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contrabbando  dal  tribunale  correziona- 
lo  di  Pallanza  eoa  sentenza  19  feb- 
braio 1886  confermata  con  altra  della 
corte  di  appello  di  Torino  del  30  giu- 
gno dello  stesso  anno  al  carcere  per 
tre  anni)  alla  multa  fissa  di  lire  51  e 
alla  proporzionale  di  lire  191.  Essi  ri- 
corrono e  ammessi  a  gratuito  patroci- 
nio sostengono  la  violazione  dell'art. 
174  n.  4  procedura  penale  e  dell'art.  3 
decreto  28  giugni)  1866;  perocché  men- 
tre erano  s^ti  tratti  a  giudizio  per  rea- 
to di  contrabbando  commesso  in  asso- 
ciazione e  previo  concerto,  erano  in 
seguito  a  pubblico  dibattimenti)  con- 
venuti per  contrabbando  commesso  in 
riunione  di  tre  persone:  cosi  si  è  mu- 
tato il  titolo  della  imputazione. 

La  Cassazione  osserva  che  quando 
il  fatto  non  cangia  ma  rimane  sempre 
lo  stesso  quale  sta  nell'atto  di  citazio- 
ne, è  libero  il  magistrato  di  dare  al 
me^lesimo  una  definizione  più  esatta 
di  quella  che  in  principio  aveva  erro- 
neamente riceva ta.  Che  i  ricorrenti 
portati  a  giudizio  per  rispondere  di 
reato  di  contrabbando  commesso  in 
associazione  potevano  benissimo  essere 
ritenuti  colpevoli  di  contrabbando  com- 
messo in  numeio  di  tre  persone,  scar- 
tandosi Tassociazione.  Il  mutamento  del- 
la definizione  corrispondendo  alla  più 
esatta  applicazione  della  pena  non  ha 
nregiudicato  per  nulla  ai  diritti  della 
difesa  che  sono  stati  largamente  e  stre- 
nuu.inente  esercitati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mino- 
letti  Salvatore,  Larabertini  Carlo,  Bi- 
gotta Carlo  contro  la  sentenza  delia 
corte  di  appello  di  Torino  in  data  30 
giugno  18§b  e  li  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  150  e  nelle  spese. 


Sezioni  Duite  29  aprile  18S7,  n^  215. 

MIRAGLIA  P.  P.  -  VOLPI  NANNI  Rei.  ed  U.  ■ 

P.M.  AORITlP.a. 

(coucl.  eenf.) 

Tomaselli  (avv.  Cutillo  e  Sarri)  - 

Tomaselli,  Cof  itolo  meùropoliUcno  di  Troni 

(avv.  Na.poda.no)  e  Demanio 

Asse  ecclesiastico:  Competenza  -  Corte  Su- 
prema. 

Le  materie  dell'asse  ecclesiastico  so^ 
no  di  esclusiva  cognizione  della  Cas- 
sazione di  Roma. 

Attesoché  la  sentenza  della  corr^ 
d'appello  di  Trani  26-31  decembre  1885, 
contro  la  quale  fu  proposto  ricorso  alla 
cassazione  di  Napoli,  e  da  questa  rin- 
viato alla  Cassazione  di  Roma  pel  re- 
golamento della  competenza,  decide  la 
controversia  insorta  tra  i  signori  To- 
maselli  ed  il  demanio  dello  Stato  suc- 
ceduto in  forza  delle  leggi  eversive  al 
capitolo  metropolitano  di  Trani. 

Della  quale  controversia  forma  sog- 
getto l'interpretazione  dello  istrumento 
14  settembre  1857  stipulato  dai.  Toma- 
selli  con  il  capitolo,  onde  stabilire  se 
abbia  a  ritenersi  come  concessione  di 
enfiteusi  temporanea  della  masseria. 
Può  quindi  farsi  luogo  airaffrancazione 
domandata  dai  Tomaselli  convenuti, 
ovvero  semplice  locazione,  di  guisa  che 
il  demanio  attore  abbia  diritto  a  con- 
seguire la  domandata  restituzione  del 
fondo  per  finita  locazione. 

Attesoché  tale  essendo  il  soggetto 
della  controversia,  non  v'ha  dubbio  che 
appartenendo  alla  materia  dell'asse  ec- 
clesiastico, la  cognizione  del  ricorso 
spetti  alla  competenza  della  Cassazione 
di  Roma  ai  termini  della  legge  12  de- 
cembre 1875. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  se/. ioni  unite  in  camera 
di  consiglio  dichiara  la  competenza 
della  Cassaziono  di  Roma.  Le  spese  al 
merito. 
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Sezioii  nnite  25  aprile  1887,  ii^25}. 

llRifiLlA  P.  P.  •  POCGIONI  Rei.  ed  lit.  •  P.  I.  AOUTI P.  0. 
(tml  Mnf.) 

Prefetto  di  Pisa  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Bardini  (avv.  Sbrapini) 

Acque  pubbliche:  Competenza-  Danni  -Cau- 
sa petendl  -  Atti  d'Imperlo. 

In  tema  di  acqua  pubblica  di  un 
torrente  e  di  opere  eseguite  contro  le 
sponde  da  un  frontista  a  difésa  de*suQi 
benif  non  può  farsi  questione  di  pro- 
prietà avanti  ai  tribunali,  ma  spetta 
al  prefetto  di  determinare  la  linea  alla 
quale  devesi  intendere  estesa  la  proibi- 
zione di  ogni  opera  nelCalveo  del  tor- 
rente. 

Mancando  la  lesione  di  un  diritto 
civile  viene  a  mancare  la  causa  petendi 
per  risarcimento  di  danni. 

Meno  nei  casi  di  espropriazione  per 
pubblica  utilità  ed  in  casi  affini,  non  è 
ammessa  azione  di  danno  contro  prov^ 
vedimenti  emanati  jure  imperii  dalla 
autorità  amministrativa  colle  forme  le- 
gali e  nei  limiti  delle  sue  atéribusioni. 

Il  prefetto  di  Pisa  eoa  deoreto  del 
31  decembre  1884  assegaò  a  Mario  Bar- 
dini trenta  giorni  di  tempo  ad  aver 
distratte  le  opere  da  lai  arbitraria- 
mente fatte  nel  torrente  Ivossa,  quelle 
cioè  di  £EiScinaggio  dirette  a  favorire  il 
deposito  dalle  alla  vieni,  e  qaimli  a  ri- 
durre nello  stato  primiero  i  alveo  del 
torrente,  ordinando  in  caso  diverso  la 
demolizione  d'ufficio  a  di  lui  carico  e 
spese. 

Nonostante  il  reclamo  del  Bardini, 
il  ministero  dei  lavori  pubblici  confer- 
mò i  provvedimenti  del  prefetto. 

Non  avendo  il  Bardini  ottemperato 
alla  ingiunzione  ricevuta,  si  dette  ma- 
no dall'  accollatario  Leonetto  Bertini 
alla  demolizione  d'  uffizio.  Allora  con 
citazione  14  settembre  1885  il  Bardini 
chiamò  avanti  al  pretore  di  Pomarance 
il  prefetto  e  il  Bertini,  chiedendo  che 
si  dichiarasse  arbitraria  e  violenta  quel- 
la dt^molizione,  fosse  ad  ambedue  or- 
dinato di  cessare  dalla  medesima,  e 
condannato  il  prefetto  alla  refusione 
dei  danni  calcolati  in  lire  600.  A  fon- 
damento della  domanda  dedusse  che  le 


opere  da  esso  Bardini  eseguite  esiste- 
vano in  un  campo  di  sua  proprietà 
fuori  e  distante  assai  dall'alveo  del  tor- 
rente e  dalla  zona  che  resU  inondata 
in  occasione  di  piene  straordinarie;  che 
essendo  preordinate  a  ricevere  le  actque 
torbe  della  soprastante  collina,  non  il 
deposito  delle  alluvioni  del  torrente, 
appari van  3  evidentemente  innocae  t 
legali;  che  ingiusta  perciò  e  violenta 
era  la  loro  demolizione,  tanto  più  cbe 
r  assuntore  di  essa,  Leonetto  bertini 
uscendo  dai  limiti  del  decreto  prefet- 
tizio andava  demolendo,  oltre  i  lavori 
di  fascinaggio,  argini  e  sassicaie  anti- 
che, costruite  fuori  dell'  alveo  avanti 
al  1875. 

All'udienza  del  28  settembre  fissata 
per  la  spedizione  della  causa  i  conve- 
nuti restarono  contumaci,  e  l'attore  mo- 
dificando r  atto  di  citazione  dichiarò, 
atteso  l'avvenuto  compimento  della  de- 
molizione, di  limitare  la  domanda  alia 
condanna  del  prefetto  nei  danni,  e  di- 
chiarò inoltre  di  rinunziare  a  qaelU 
proposta  contro  l'  accollatario  Bertini. 
dimettendolo  conseguentemente  dal  giù,- 
disio.  Fece  poi  istanza  per  1'  ammis 
sione  d'una  perizia  all'oggetto  di  veri- 
ficare se  le  opere  demolite  erano  den- 
tro 0  fuori  della  zona  ove  giungono  le 
Siene  ordinarie  invernali  e  le  straor- 
inarie  del  torrente;  se  erano  o  no  nO; 
cive  al  regime  delle  acque  o  ad  altri 
fondi;  se  la  demolizione  si  era  estesa 
ad  opere  non  colpite  dal  decreto  del 
prefetto;  in  fine  quale  e  q^uanto  fosse 
il  danno  per  essa  da  lui  risentito. 

La  perizia  fu  ammessa.  Il  perito 
giudiziale  nel  7  aprile  1886  depositi) 
fa  sua  relazione,  unendoci   una  pianta 

Slanimetrica.  Egli  ritenne  che  le  opera 
emolite  erano  nel  vetricinio  al  di 
fuori  dell'alveo  del  torrente,  di  cui  si 
studiò  di  delineare  la  e:3tensioae,  av- 
vertendo che  il  vetrifjinio  deve  e'Jsere 
stato  anticamente  alveo  esso  pare,  ma 
che  le  aique  dovevano  essersi  ritirate 
naturalmente  verso  la  riva  sinistra  an- 
che prima  che  il  Bardini  cominciasse 
i  suoi  lavori;  che  dette  opere  consiste- 
vano in  una  luuja  line\  di  blocchi  in 
muramento  congiunti  fra  loro  con  muri 
e  sassicaie  a  salva  ripa,  aventi  io  scopo 
di  regolare  la  corrente  del  Ivossa,  sal- 
vare i  terreni  attigui  dalle  inondazioni, 
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ed  assicararne  il  miglioramento  age- 
volando coli*  incanalazione  V  emissione 
delle  acque  nelle  grosse  piene. 

Ma  prima  del  deposito  della  peri- 
zia il  pretore  aveva  con  decreto  del  4 
marzo  sospeso  ogni  procedimento  per 
essere  stato  dal  prefetto  nel  16  febbra- 
io elevato  il  conflitto,  e  chiesta  la  di- 
chiarazione d' incompetenza  dell'  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  della 
causa. 

Il  Bardini  sostiene  che  si  tratta  di 
stabilire  se  le  opere  distrutte  erano  in 
terreni  suoi,  distanti  e  indipendenti  dal 
torrente»  e  se  la  demolizione  fu  estesa 
per  arbitraria  esecuzione  del  decreto 
prefettizio  ad  opere  in  esso  non  com- 
prese, e  che  disputandosi  di  risarci- 
mento di  danno  per  lesione  di  un  di- 
ritto di  proprietà  cagionata  da  un  atto 
illegale  e  nullo  del  prefetto,  non  che 
dal  modo  di  sua  esecuzione,  la  contro- 
versia rientra  nei  limiti  della  compe- 
tenr^a  giudiziaria. 

Attesoché  stando  in  fatto  e'  e  sia- 
mo in  tema  di  acqua  pubblica  o  de- 
maniale, di  un  torrente  con  alveo  a 
sponde  variabili  od  incerte,  e  di  opere 
eseguite  contro  le  sponde  da  un  fron- 
tista a  difesa  e  miglioramento  dei  suoi 
beni,  ne  consegue  m  diritto  che  non 
può  farsi  questione  di  proprietà  avanti 
ai  tribunali  perchè  al  prefetto  esclusi- 
vamente spettava  il  determinare,  anche 
in  caso  di  contestazione,  la  linea  fino 
alla  quale  dovevasi  intendere  estesa  la 
proibizione  di  o^ni  opera  nell'alveo  del 
torrente  (art.  165,  166  della  legge  sui 
lavori  pubblici),  e  che  apparteneva  pu- 
re al  prefetto  di  accertire  se  le  opere 
fatte  aal  Bardini  presso  le  sponde  del 
torrente  eraao  tali  da  nuocere  al  buon 
regime  delle  aeque,  come  era  nella  sua 
esclusiva  competenza  di  ordinarne  la 
distruzione  per  averle  riconosciute  dan- 
nose (art,  121,  124, 167.  378,  379  detta 
legge). 

rfè  vale  obiettare  che  la  questione  st 
riduce  a  risarcimento  di  danno,  perchè 
mancando  la  lesione  di  un  diritto  civile 
viene  necessariamente  a  mancare  lacau* 
sa  petendiy  e  perchè  di  regola  fuori  dei 
casi  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  o  che  a  questi  possano 
assomigliarsi,  non  è  concessa  azione  di 
danno  contro    provvedimenti   emanati 


jure  imperli  dall'autorità  amministra^ 
tiva  colle  forme  legali  e  nei  limiti  delle 
sue  attribuzioni. 

Attesoché  nel  libello  introduttivo 
della  lite  V  attore  disse:  n  Al  signor 
79  Bertìni  assuntore  della  demolizione 
yf  si  contesta  che  è  uscito  dal  limite 
n  del  decreto  prefettizio  »».  E  ciò  per- 
chè stava  demolendo  argini  e  sassicaie 
costruite  avanti  al  187o.  Ma  poiché  a 
ogni  domanda  contro  il  Bertmi  Y  at- 
tore rinunziò  nell'udienza  del  28  set- 
tembre 1885,  così  non  si  poteva  par- 
lar più  di  danno  risarcibile  per  ec- 
cesso della  demolizione  che  all'  ac- 
collatario unicamente  veniva  rimpro- 
verato. 

Per  q^uesti  motivi: 

Dichiara  la  mcompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  causa 
promossa  dal  cav.  Mario  Bardini  con 
citazione  del  14  settembre  1885.  Nulla 
per  le  spese. 


Smìobì  nnite  27  giigio  1887,  i""  4St. 

lIRAeiU  P.  P.  -  GASKLLl  R«l.  ed  U.  •  P.  M.  iURlTl  P.  6. 
(eoBcl.  einf.) 

Comune  di  Cassano  delle  Murgie 

(avv.  Spbnnati)  - 

Finanze  (avv.  Brarialb) 


Legge  di  soppressione:  Competenza 
Suprema. 


Corte 


Spetta  alla  Cassazione  di  Roma  la 
cognizione  dei  ricorsi  pei  qimli  si  re^ 
clama  la  proprietà  di  beni  al  demanio 
pe7*venuti  in  fòrza  della  legge  di  sop- 
pressione e  conversione  dei  beni  degli 
ordini  religiosi. 

Osserva  che  nel  comune  di  Cassano 
esiste  una  chiesetta  dedicata  alla  SS. 
Vergine  della  Stella  una  volta  di  jus 
patronato  di  detto  comune.  A  questa 
chiesa  si  pensò  annettere  un  monaste- 
ro di  monache.  Rosa  De  Qregorio  con 
testamento  del  19  settembre  1746  la- 
sciò tutti  i  suoi  beni  alla  cappella  della 
Stella  coU'obbligo  di  menare  a  termi- 
ne la  edificazione  del  monastero  comin- 
ciata da  suo  padre. 
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Il  monastero  fa  costruito,  e  sicco- 
me per  erigersi  ia  clausura  aveva  bi- 
sogno di  una  dotazione,  cosi  nel  1759 
il  municipio  cedette  al  monastero  il 
jus  patronato  che  avea  sulla  cappella 
con  tutti  i  beni  che  ne  formavano  la 
dotazione. 

Nel  1812  fu  istituito  giudizio  dal 
comune  chiedendo  la  restituzione  di 
tutti  i  beni  consegnati  al  monastero, 
per  essere  la  cessione  illegittima  e  sen- 
za il  regio  assenso. 

Ripresa  la  procedura  nel  1864  con- 
tro la  cassa  ecclesiastica  nel  1871,  il 
tribunale  di  Bari  condannava  il  dema- 
nio al  rilascio  dei  beni  suddetti. 

Sull'appello  del  demanio  e  coli' al- 
tro incidentale  del  comune,  la  corte  di 
appello  di  Trani,  rigettacdo  l'anpella- 
zione  del  comune,  accoglieva  r  altra 
principale  del  demanio,  e  per  lo  ef- 
fetto rigettava  la  proposta  dimanda. 

Contro  questa  sentenza  si  è  dal  co- 
mune prodotto  ricorso  alla  cassazione 
di  Napoli;  ma  è  evidente  ohe  ne  spetta^ 
la  cognizione  a  questa  Corte,  trattan- 
dosi di  reclamare  la  proprietà  di  beni 
al  demanio  pervenuti  in  virtù  delia 
leg^e  di  soppressione  e  conversione  dei 
beni  degli  ordini  religiosi. 
Per  questi  motivi: 
La  Coite  a  sezioni  unite 

Provvedendo  in  camera  di  consiglio 
sul  ricorso  prodotto  dal  comune  di  Cas- 
sano delle  Margie  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Trani  del  18 
maggio  1883,  dichiara  la  competenza 
di  questa  Corte  a  conoscere  del  ricorso 
meaesimo. 


SezlMÌ  oiiU  2t  lorembre  18$7,  n<>  66t. 

lilUflUA  P.  P.  •  OUi&aiSI  Rei.  id  lit.  -P.  1.  iU&ITI  F.  fl. 
(coiel.  Mif.) 

Dagnino  (avv.  Mìlltesb  e  Cuccia.)  - 

Comune  di  Palermo 
(avv.  Lo  Preste  e  Scibona.  Ba^tolo) 

Dazio  consumo:  Corte  di  Cassazione  -  Con- 
petenza. 

SpetUi  alla  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma il  decidere  sopra  lite  che  rifletta 
materia  di  tassa  in  appCicazione  del 
dazio  consumo  governativo. 

Il  signor  Nicola  Dagnino  tiene  in 
affitto  da  potere  del  sindaco  di  Faler- 
no alcuni  magazzini.  In  questi  egli 
immette  in  deposito  i  generi  del  suo 
commercio  soggetti  a  dazio  per  estrar- 
li a  seconda  le  richieste  al  fine  di 
spedirli  per  transito,  o  per  immetterli 
in  città  pagando  il  dazio. 

Tali  magazzini  rimangono  quindi 
sotto  la  sorveijlianza  dell'ufiSriio  dazia- 
rio. Nel  31  agosto  1882  l'ufficio  stesso 
procedendo  ad  una  verifica  de*  generi 
ivi  depositati  vi  rinvenne  delle  man- 
canze ia  diversi  generi  posti  a  rafi^ron- 
to  di  q^aelli  che  eransi  ivi  constatati 
nell'ultimo  inventario.  Si  affermò  quin- 
di contro  il  Dagnino  una  contravven^ 
zione,  opperò  furon  chiusi  i  magazzini 
stessi  e  furono  le  convenienti  malte 
applicate. 

Sostenne  il  Dagnino  di  non  essere 
il  oaso  di  affermare  contro  di  lui  con- 
travvenzione derivando  le  pretese  man- 
canze (IfiI  calo  naturale  che  subiscono 
i  generi  quando  stanno  per  molto  tem- 
po in  deposito.  Offerse  una  cauzione 
per  riavere  le  chiavi  dei  magazzini, 
rimettendosi  alla  decisione  ammmistra- 
tiva  circ<i  alla  pretesa  contravvenzione 
da  verificarsi  coU'intervento  di  un  pro- 
prio agente  da  un  impiegato  del  carico 
magazzino  di  deposito. 

Fu  la  perizia  eseguita.  Ma  la  cau- 
zione non  venne  restituita.  Ritenen- 
dosi pur  sempre  siccome  esistente  la 
contravvenzione,  per  quanto  il  Dagni- 
no si  fosse  sforzato  a  dare  gli  oppor- 
tuni schiarimenti  in  ordine  a  quelle 
poche  mancanze  dai  periti   osservate. 
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Laonde  il  signor  Dagniao  tradusse 
LQ  giudizio  il  sindaco  di  Palermo  da- 
manti a  quel  tribunale  civile  per  la 
restituzione  della  somma  data  in  cau- 
sione. 

Contro  a  detta  domanda  venne  ec- 
cepita la  incompetenza  del  giudice  a- 
iìto  e  quindi  rinammissibilità  dell'a- 
zione stante  l'atto  di  sottomissione  del 
Dagnino. 

rerò  il  tribunale  ritenne  la  propria 
competenza  e  nel  contempo  disse  inam- 
missibile la  domanda. 

Avverso  la  sentenza  del  tribunale 
ta  prodotto  appello  ma  la  corte  lo  re- 
spinse. E  contro  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  il  Dagnino  produsse  ricorso 
avanti  la  cassazione  di  Palermo. 

Se  non  che  davanti  quel  Supremo 
Collegio  si  venne  dal  sindaco  elevando 
l'incompetenza  di  quella  cassazione  a 
conoscere  di  detto  ricorso.  Epperò  gli 
aHi  furono  rimessi  a  questa  corte  per 
decidere  in  linea  preliminare  sulla  que- 
stione di  competenza. 

In  diritto  si  osserva  come  l'obbietto 
della  lite  per  le  parti  vertente  rifletta 
materia  di  tassa,  in  applicazione  del 
dazio  consumo  governativo  devoluto 
per  la  legge  del  1875  alla  Cassazione 
di  Roma. 

Epperò  qi^esto  Supremo  Collegio 
pronunziando  in  camera  di  consiglio 
sull'eccezione  proposta  dal  sindaco  di 
Palermo: 

Dichiara  la  propria  competenza  a 
conoscere  del  merito  del  ricorso  pro- 
posto dal  signor  Nicola  Dagnino  a^- 
^erso  la  sentenza  tra  le  parti  emessa 
dalla  corte  di  appello  di  Palermo  se- 
coala  sezione  in  data  28  luglio  1884. 
E  rinvia  quindi  le  parti  a  provvedersi 
come  di  ragione  avanti  questa  Corte 
Suprema  in  sezione  civile. 


Sezioni  oaite  9  agosto  1887,  n""  564. 

mmk  P.  P.  -  CiSRLLl  R«i.  ed  Kst.  •  P.  M.  iURITI  P.  6. 
(«onci,  eonf.) 

Ercole  ed  altri 

(av.v.  Serafini  e  Bellucci  Sbssa)  - 

Comune  di  Napoli  (avv.  Guarino) 

Tasse:  Divieto  -  Competenza  -  Atto  arami  - 
nistrativo  -  Pagamento  antecedente. 

L'autori  là  giudiziaria  non  può  co- 
noscere dell'atto  amministrativo  che  ha 
vietato  la  riscossione  di  tasse. 

E'  competente  invece  quando  si  li- 
mita ad  esaminare  e  a  decidere  se  pri* 
ma  dell'atto  medesimo  siano  state  le- 
gittimamente pagate  le  tasse  da  quelli 
che  SI  fanno  ora  a  pretendere  la  resti- 
tuzione degli  eseguiti  pagamenti. 

Osserva  che  Luigi,  Ercole,  Giovanni 
Leone  ed  altri  beccai  di  Napoli  pro- 
mossero giudizio  contro  il  municipio 
chiedendo  la  restituzione  dello  indebito 
esatto  per  testatico  per  diritti  di  pa- 
scolo o  fida  e  per  dritto  di  bollo.  Il 
tribunale  adito  si  propose  la  questione 
se  gli  attori  per  rapporto  di  dritto  o 
per  unicità  di  titolo  potevano  istitui-' 
re  un  giudizio  collettivo  o  per  tur* 
ba  e  risolvendola  negativamente,  di- 
chiarò inammessibile  la  proposta  a- 
zione. 

Ne  appellarono  i  beccai,  e  laccete 
di  appello  di  Napoli  con  pronunziato 
del  29  marzo  l88o,  dichiarandola  am- 
missibile nel  rito,  rigettava  nA  merito 
l'aziono  me  lesima. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
sei  mezzi  lo  annullamento  con  ricorso 
presentato  alla  corte  di  cassazione  di 
Napoli;  ma  sul  te -zo  dev<j  questa  corte 
provvedere,  essenio:ji  dedotta  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Si  deduce  che  la  corte  di  merito, 
affermando  la  legittimità  delle  tasse 
pagate,  respingea  la  proposta  azione 
di  ripetizione  d'  indenito,  senza  por 
mente  che  le  mancava  la  giuris  lizione 
in  genere  ed  in  specie.  In  genere  per- 
chè il  potere  giudiziario  decide  delle 
controversie  sulle  imposte  nei  sensi 
dell'art.  70  della  procedura  civile,  non 
sulla  legittimità  della  imposizione  del- 
le tasse.  Le  mancava  in  ispecie,    per- 
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che  quella  legittimità  di  cui  la  corte 
andava  ia  traccia  era  stata  eaaminata 
dal  Coasiglio  di  St»ito  e  decisa  eoa  un 
decreto  sovrano.  Per  lo  che  non  si  po- 
teva più  dÌ!={patare  della  legittimità 
delle  tre  tass^,  ma  bisognava  invece 
esaminare,  se  verificata  ia  ce;^^zion6 
della  riscossione  per  ridazione  ad  jus 
et  justitiam  dello  arbitrario  atto  am- 
ministrativo, qaali  le  conseguenze  che 
ne  derivavano.  Violava  perciò  la  corte 
di  merito  le  regole  della  competenza 
giurisdizionale  come  potere  giudiziario 
e  le  regole  della  divisione  dei  poteri, 
di  cui  negli  articoli  2,  3  e  4  legge  sul 
con^enzioio  amministrativo,  e  riforma' 
va  da  capo  il  giudizio  sul  reclamo  am- 
ministrativo dei  ricorrenti  con  diretta 
violazione  del  decreto  del  l  aprile  18S3. 

Osserva  che  evidentemente  infon- 
date sono  le  deduzionji  dei  ricorrenti. 
Nella  specie  la  dimanda  non  era  di 
ripetizione  di  quanto  fosse  stato  inde- 
bitamente esatto  dal  comune  dopo  che 
con  decreto  sovrano  erasi  vietata  la 
riscossione  delle  suaccennate  tasse. 

In  questa  ipotesi  avrebbe  fatto  o- 
stacolo  al  comune  per  confermare  ad 
esigere  le  tasse  medesime  l'atto  della 
superiore  autorità  amministrativa  e 
l'autorità  giudiziaria  per  respingere 
l'azione  di  ripetizione  d'indebito,  non 
avrebbe  potuto  venir  discutendo  della 
legittimità  della  riscossione,  e  ricono- 
scere nel  comune  di  poter  contradire 
il  decreto  sovrano. 

Si  versa  invece  iu  un  ipotesi  ben 
diversa,  si  chiede  la  restituzione  di 
quanto  si  era  pagato  prima  del  prov- 
vedimento che  vietava  la  riscossione 
di  quelle  tasse.  In  questa  ipotesi  non 
conoscerà  l'autorità  giudiziaria  dell'at- 
to amministrativo  che  ha  vietata  la 
riscossione  delle  tasse,  ma  si  limita 
ad  esaminare  e  decidere  se  prima  del- 
l'atto medesimo  era  stata  legittima- 
mente pagata  da  quelli  che  si  fanno 
ora  a  pretendere  la  restituzione  degli 
eseguiti  pagamenti.  Ed  a  questo  esa- 
me tanto  pii!i  evidentemente  era  chia- 
mata la  corte  di  merito,  quando  si 
ponga  mente  che  il  decreto  del  so- 
vrano accoglieva  allo  stato  degli  atti 
i  ricorsi  dei  beccai  e  faceva  obbligo 
al  comune  di  Napoli  di  coordinare  m 
una  nuova  tariSa  quello  che  si  sarebbe 


dovuto  dai  beccai  per  dritto  di  macel- 
lazione per  l'uso  dei  locali  e  degli  n- 
tensili  e  per  o^ni  altro  diritto  che  in 
forza  di  antiche  consuetudini  si  eri- 
geva. 

Non  potendosi  per  le  fatte  osserva- 
zioni dubitare  della  competenza  della 
autorità  giudiziaria,  le  lagnanze  dei 
ricorrenti  potranno  riguardare  il  me- 
rito, ma  di  ciò  dovrà  conoscere  la  corte 
di  cassazione  di  Napoli. 

Per  questi  motivi: 
La  corte  a   sezioni  unite 

Pronunziando  sul  ricorso  prodotto 
da  Luigi,  Ercole,  Giovanni  Leone  ed 
altri  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  del  29  marzo  1886 
ricetta  il  terzo  mezzo  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  cassazione  di  Napoli 
per  l'esame  degli  altri  mezzi  ed  an- 
che per  le  spese  e  pel  deposito. 


Sezioni  oniU  16  diceubre  1887,  it**  695. 

MIKAfiLi.;  P.  r.  •  rOLPi  MANXI  Rei.  «d  Bst.  - 
P.  M.  AUlllTi  P.  e 
(conci,  colf.) 

Recltùsorio  di  M,  SS.  del  Leone  in  Catania 
(avv.  F0RTUNA.T0)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  Era.biale) 

Corte  Suprema  di  Roma:  Competenza  - 
Leggi  eversive. 

Le  contestazioni  che  caiono  sotto  le 
disposizioni  delle  leggi  eversive  spetta- 
no alla  competenza  della  Cassazione 
di  Roma, 

Atteso  che  Concetta  Alessi  con  te- 
stamento deiril  aprile  1827  dopo  aver 
scritto  erede  la  propria  sorella  Fraa- 
cosca  Alessi,  dispose  clie  dovessero  e- 
rogarsi  onze  sei  all'  anno  per  la  cele- 
brazione di  tante  messe  di  suffragio 
nella  chiesa  del  convento  di  S.  filaria 
del  Gesù.  Il  quale  legato  fa  in  segaito 
confermato  ed  ampliato  da  Francesca 
Alessi  nel  suo  testamento  col  ciaale 
fece  erede  il  reclusorio  di  Maria  San- 
tissima del  Leone. 

Atteso  che  pubblicate  le  leggi  e- 
versLvo  il  demanio  prese  possesso  del 
detto  legato,  e  però  l'amministrazioDe 
del  fondo  pel  culto  trasmise  al  recla- 
sorio  suddetto  ingiunzione    per  il  pa* 
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gamento  di  parecchie  annoalttà  del  le- 
gato; coQtro  la  quale  ingiuazLoae  aven- 
do il  reclusorio  istruito  giudizio  di  op- 
posizione, venne  questa  respinta  pri- 
ma dal  pretore  poscia  dal  tribunale 
civile  di  Catania  con  la  sentenza  che 
è  stata  impugnata  con  ricorso  avanti 
la  corte  di  cassazione  di  Palermo. 

Atteso  che  il  presidente  di  detta 
corte  con  ordinanza  del  21  settembre 
18&7,  ha  ordinato  la  trasmissione  de- 
gli atti  alla  Cassazione  di  Roma  per  il 
regolamento  della  competenza. 

Atteso  che  trattandosi  di  contesta- 
zione che  cade  sotto  le  disposizioni 
delle  leggi  eversive,  non  è  dubbio  che 
a  termini  della  legge  12  decembre  1875, 
la  cognizione  del  ricorso  spetti  alla 
competenza  della  Cassazione  di  Roma. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


Sezione  eÌTÌI«  16  loglio  lS87j  n^  491. 

TOXDl  P.  ff.  •  CASKLLI  Rei.  ed  ht.  -  P.  M.  LiNZILLl 
(eoacK  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Panza.ra.sa)  - 

Ditta  Petriccione  e  Figli  (:ivv.  Fazeo) 

Ditta  Rolme  e  C.  e  Società  Meridionale 

dei  magazzini  generali 

Dogana:  Contravvenzione  •  Giudizio  penale  - 
Danni  Interessi  -  Giudizio  civile  -  Sospen- 
sione -  Data  fissa  -  lltegittimltà. 

La  corte  di  merito  non  può  in  un 
giudizio  civile  per  danni  interessi  fis- 
sare un  termine  nel  quale  debbano  le 
parti  far  espletare  il  giudizio   pen(jLle. 

Osserva  che  la  ditta  Petriccione  nel 
18  ottobre  1884  caricava  in  Napoli  10 
botti  di  spirito  sul  vapore  ingle.'ie  A- 
lippe,  raccomandato  alla  ditta  Holme 
per  trasportarle  in  Venezia.  Quivi  la 
dogana  non  trovando  i  piombi  alle 
bottr,  elevò  verbale  di  contravvenzione, 
sequestrandole. 

La  ditta  Petriccione  richiese  inva- 
no la  merce  alla  dogana  di  Venezia, 
si  protestò  per  i  danni  interessi,  ed 
indi  convenne  la  ditta  Holme  ed  i  ma- 
gazzini generali  di  Napoli  perchè  fos- 
sero condannati  al  pagamento  della 
merce  non  consegnati  ed  ai  danni  ed 


interessi.  La  ditta  Holme  citava  in  ri- 
lievo la  dogana  di  Venezia. 

Contestata  la  lite,  la  dogana  eccepi 
la  nullità  della  citazione  e  subordina- 
tamente chiese  che  si  fosse  sospeso  il 
giudizio,  stante  la  pendenza  del  pro« 
cedimento  penale  sul  verbale  di  con- 
travvenzione. 

Il  tribunale  di  Napoli  sospese  di 
provvedere  fino  all'esito  del  procedi- 
mento penale.  Ma  dal  pronunziato  del 
tribunale  si  appellava  il  Petriccione, 
ed  incidentalmente,  condizionatamente 
e  subordinatamente  la  ditta  Holme. 
E  la  corte  di  appello  con  sentenza  del 
24  luglio  1885  ordinava  che  nel  termi- 
ne di  tre  mesi  la  direzione  delle  do- 
gane di  Venezia  e  la  ditta  Holme  aves- 
sero cercato  di  far  espletare  il  giudi- 
zio penale  di  cui  era  cenno  nell'appel- 
lata  sentenza,  che  confermava  pel  dip- 
più. 

Osserva  che  contro  questa  sen- 
tenza propone  ricorso  la  direzione 
delle  dogane  di  Venezia,  la  quale  a 
ragione  deduce  che  la  corte  di  me- 
rito neir  assegnare  un  termine  per 
curare  l'espletazione  del  giudizio  pe- 
nale violava  gli  art.  4  del  codice  pro- 
cedura penale,  85  del  regolamento  do- 
ganale del  21  decembre  1862  e  129  e 
139  della  legge  sull'ordinamento  giu- 
diziario. Imperocché  avrebbe  dovuto 
la  corte  stessa  tener  conto  delle  basi 
sulle  quali  riposa  l'istituto  dtil  proce- 
dimento penale,  e  non  applicarvi  la 
norma  del  procedimento  civile.  Oltre  di 
che,  se  era  precetto  di  legge  di  non 
potersi  discutere  il  giudizio  civile  se 
non  quando  si  fosse  espletato  il  giu- 
dizio penale,  lo  assegnare  un  termi- 
ne alle  parti  per  lo  espletamento  di 
questo,  significava  ritenere  implicita- 
mente possibile  il  contrario,  vale  a  di- 
re, che  se  nel  termine  assegnato  non 
si  fosse  menato  a  termine  il  suddetto 
procedimento  penale,  si  sarebbe  potu- 
to provvedere  sulla  domanda  proposta 
dalla  ditta  Petriccione,  lo  che  impor- 
tava manifesta  violazione  del  connato 
precetto  di  legge 

Osserva  pero  che  dopo  di  essersi 
proposto  il  presente  ricorso  ha  avuto 
termine  il  giudizio  penale,  e  quindi  ha 
perduto  ogni  importanza  il  censurata 
provvedimento  della   corte  di  merito. 
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Per  siffatte  Gonsideraziooi: 
La  Corte  dichiara  cessatala  mate- 
ria del  contendere  sulla  questione  sol- 
levata col  ricorso  prodotto  dalla  dire- 
zione delle  dogane  di  Venezia  avverso 
la  sentenza  della  corte  di  appallo  di 
Napoli  dei  24  luglio  1885^  compensa 
le  spese. 


Sezione  cÌTÌle  18  aprile  1887,  n'  232. 

QUlGUiai  P.  -  DiS  BlftlRDlNIS  R«l.  ed  lit.  -  P.  V.  TiaZl 
(cooci.  otnf.) 

Lastrucci  (avv.  Minucci)  - 

Prefetto  di  Bologna 

pel  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 

(avv.  er.  De  Cupis) 

Aggiudicazione:  Errore  nel  contratto  -  Ap- 
prezzamento -  Incensurabiiità. 

Sono  incensurabili  gli  apprezza- 
menti  di  fatto  che  servono  di  fonda- 
mento ad  una  sentenza  della  corte  di 
merito. 

Ritenuto  che  nel  30  novembre  1883 
si  apri  contemporaneamente  al  mini- 
stero dei  lavori  pubblici  ed  alla  pre- 
fettura di  Bologna  V  incanto  per  una 
correzione,  detta  di  Barbarolo,  fra  i 
tratti  7  ed  8  della  strada  nazionale  Bo- 
logna-Firenze. 

Che  Telenco  dei  prezzi  unitari,  de- 
positato in  ambedue  le  amministrazio- 
ni, era  diviso  in  cinque  colonne:  la  pri- 
ma pel  numero  d'  ordine,  la  seconda 
per  la  indicazione   de'  lavori,  la  terza 

Ker  l'unità  di  misura,  e  la  quinta  per 
)  stessa  prezzo  in  cifre. 
Che  neir elenco  medesimo  si  legge* 
va  al  V^  verso:  12  -  selciato  -  metro 
x[uadrato  -  £  1.  0&;  —  al  2»  verso:  13.  - 
massicciato  -  metro  cubo  -  £  1.  26  • 
£  1.  26;  —  al  3«  verso:  14.  -  imbrec- 
ciatura -  £  1.  37  -  £  2.  37.  Ma  poi  il 
lotto  2^  era  stato  cassato  mediante  una 
sottilissima  linea,  nel  riferito  3^  verso 
era  stato  pure  cassato  il  n.  14  e  mes- 
sovi innanzi  il  13. 

Che  l'appalto  rimase  aggiudicato  ad 
Angelo  Lastrucci  e  nel  correlativo  con- 
tratto del  5  febbraio  1884  approvato 
dai  ministero  nel  27  del  seguente  mar- 
zo, fu  allegata  copia  di  quell'  elenco, 
B^lla  quale  fu  tolto  tutto   quanto   era 


stato  come  sopra   cassato    nell'  elenco 
stesso. 

Ritenuto  che  con  atto  del  12  set- 
tembre 1885  Lastrucci  citò  il  ministero 
dei  lavori  pubblici  nella  persona  del 
prefetto  di  Bologna,  e  sostenendo  co- 
me il  prezzo  a  lui  dovuto  per  l' im- 
brecciatura doveva  essere  ragguagliato 
a  lire  2.  37  il  metro  quadrato^  e  non 
lire  2. 37  il  metro  cm6o,  domandò  la  con- 
danna al  pagamento  di  lire  23,506.  14 
con  gl'interessi  e  le  spese. 

Che  il  tribunale  civile  di  Bologna, 
con  sentenza  del  15  decembre  stesso 
anno,  rigettò  la  domanda,  condannando 
Lastrucci  alle  spese. 

Che  sull'appello  da  lui  prò 'otto,  la 
corte  di  Bologna  mercè  sentenza  dei  5 
luglio  1836,  confermò,  la  sentenza  im- 
pugnata, e  condannò  del  pari  il  mede- 
simo Lastrucci  alle  spese. 

Che  egli  ha  prodotto  ricorso  per 
cassazione  dalla  mentovata  sentenza 
della  corte,  adducendone  i  seguenti  mo- 
tivi: 

1*  Violazione  e  Sfalsa  applicazione 
degli  art.  11  della  le^ge  sul  patrimo- 
nio dello  Stato,  330  della  legge  sui  la- 
vori pubblici  e  1315  del  codice  civile, 
falsa  applic\zione  dell'art.  1137,  e  vio- 
lazione dell'art.  1354  del  codice  civile, 
perchè  la  copia  e  non  l'  originale  for- 
mava parte  sostanziale  del  contratto, 
uè  ci  era  possibilità  d*  interpretare  1« 
parole  chiare  della  copia  allegata  al 
contratto,  e  nel  dubbio  d'  interpreta- 
zione era  contro  lo  stipulante,  e  per- 
chè la  corte  aveva  proceduto  per  pre- 
sunzioni e  queste  erano  vietate;  2^  vio- 
lazione dell'art.  1110  del  codice  civile 
e  delle  leggi  6  flf.  dejuris  et  facti  igno- 
rantia  q  ho  de  edilitio  edicto,  dappoi- 
ché non  tutti  gli  errori  possono  essere 
corretti,  ma  solo  quelli  sulla  sostanza 
della  cosa,  e  non  gli  altri  dipendenti 
da  ignoranza  o  negligenza,  e  gli  errori 
sulla  sostanza  della  cosa  producono  1& 
nullità  dell'  atto,  donde  la  nullità  del 
prezzo;  3«  Violazione  dell'articolo  360 
n.  6  procedura  civile,  anche  in  relazio- 
ne all'art,  ino  codice  civile,  percioc- 
ché il  ricorrente  aveva  domanaato  in 
via  subordinata  una  perizia,  e  la  corle 
non  vi  aveva  spesa  una  parola. 

Atteso  sul  primo  mezzo  che  la  corte 
di  merito  ha  ritenuto,  al  pari  del  tri- 
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bunale,  come  Lastrucci  ebbe  a  sapere, 
e  seppe  in  effetti  sea^a  alcun  daDbìo, 
d'essere  il  prezzo  deirimbrecciatura  in 
lire  2.  37  riferibile  ad  ogai  metro  ctibo 
e  non  a  metro  quadrato. 

Che  la  corte  desunse  ciò  principal- 
mente da  tre  fatti:  quello  dell'  offerta 
al  ministero  dei  lavori  pubblici  da  lui 
presentata  anteriormente  al  contratto, 
ossia  quando  l'elenco  originale  permet- 
t-eva  benissimo  di  leggere  sotto  la  linea 
cancellata  l'indicazione  del  metro  cubo 
cui  dovevano  riferirsi  le  due  virgolette 
poste  nel  verso  susseguente  come  ri- 
chiamo o  riporto  al  verso  anteriore; 
l'altro  del  costo  totale  dell'  imbrec  na- 
tura riportato  nel  quadro  unito  al  pro- 
getto, m  seguito  di  cui  fu  presentata  la 
offerta  di  e^so  Lastrucci;  e  quello  della 
perizia  stragiudiziale  da  costui  esibita, 
nella  quale  "il  pròzzo  dell'imbrecciatu- 
ra, calcolato  a  metro  cubo,  era  indicato 
in  meno  del  terzo  del  costo  da  lui  vo- 
luto. 

Che  tutto  questo  costituisce  inter- 
pretazione dell  avvenuto  contratto  e.l 
un  mero  apprezzamento  di  faUl\  e  però 
la  decisione  emessa  dalla  corte,  appun- 
to perchè  fondata  esclusivamente  in 
fatto,  sfugge  air  esame  del  Supremo 
Collegio  ed  alla  possibilità  della  pre- 
tesa censura. 

Ohe  quindi  è  inutile  di  vedere  se 
siano  o  no  stati  violati  gli  articoli  di 
legge  ai  quali  si  riporta  il  ricorrente, 
quando  il  magistrato  di  merito  si  e 
convinto  in  fatto  d'essersi  il  ricorrente 
medesimo  renduto  aggiudicatario  di  la- 
vori d'imbrecciatura,  fra  gli  altri,  per 
il  prezzo  commisurato  a  metro  cubo  e 
non  quadrato- 
Atteso,  sul  secondo  mezzo  che  nella 
specie  non  può  aver  luogo  la  discus- 
sione cui  s'impegna  il  ricorrente  sulla 
teorica  degli  errori,  dappoiché  i  giudici 
di  merito  han  considercito  di  non  av^er 
avuto  alcuna  influenza  al  già  procla- 
mato deliberamento,  l'errore  materiale 
incorso  nella  copia  dell*  elenco  pesce- 
riormente  alligato  al  contratto. 

Che  invero  la  corte  ha  rettamente 
ritenuto  d'essersi  fatta  l'offerta  dal  La- 
strucci e  quindi  assunta  l' aggiudica- 
zione, non  sulla  copia,  bensì  sull'elen  - 
co,  e  però  di  non  esser  egli  caduto  in 
errore  di  sorta. 


Atteso,  sul  terzo  mezzo,  che  La- 
strucci domandò  in  grado  di  appello  di 
ordinarsi  una  perizia  per  stabilirne  il 
giusto  prezzo  dell'imbrecciatura,  ma  la 
subordinò  >»  alla  ipotesi  che  la  corte 
,  )«  avesse  dovuto  riconoscere  influenza 
»♦  all'errore  ».E  nell'istesso  ricorso  egli 
dice  come  la  perizia  era  stata  chiesta 
per  il  caso  in  cui  la  corte  avesse  ri- 
tenuto n  sussistente  l'errore  e  tal^  da 
n  meritare  d'essere  corretto  ♦». 

Che  la  corte,  giusta  dianzi  si  è  no- 
tato, considerò  in  fatto  di  non  essersi 
da  Lastrucci  incorso  in  alcun  errore 
nel  fare  l'offerta  e  nel  rendersi  aggiu- 
dicatario, e  con  ciò  non  ammise  l'esi- 
stenza dell'  errore,  né  in  conseguenza 
potette  vedere  la  possibilità  di  corre- 
zione. 

Che  quindi  bene  a  ragione  la  corte 
medesima  non  si  occupò  della  perizia 
subordinatamente  chiesta,  appunto  per- 
chè questa  era  stata  condizionata  a 
quanto  non  si  era  avverato. 

Atteso  che  il  rigetto  dei  ricorso 
mena  seco  la  perdita  del  deposito  ed 
il  debito  delle  spese: 

Veduto  l'art.  541  procedura  civile 
e  l'art.  265  regolamento  generale  giu- 
diziario. 

Per  questi  motivi: 
La   Corte 

Bigotta  il  ricorso  prodotto  da  An- 
gelo Lastrucci  avverso  la  sentenza  e- 
messa  della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna nel  5  luglio  1886  e  condanna  il 
medesimo  Lastrucci  alla  perdita  del 
deposito  ed  alle  spese. 
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Smìmì  miU  S  iwmÌTt  1887,  i*  680. 
«HlflUSai  P.  -  liJILLi  Rei.  «d  bi.  •  P.  I.  iOaiTI  P.  Q. 

(Mici,  ««if.) 

Sarzana  (avv.  Db  Marco  e  Lanzà) 
e  Manenso  (avv.  Radicblla  e  Lamanna)  - 
e  Demanio  e  Margiotta  (avv.  Del  Tignoso) 

Enfiteusi:   Legge  IO  agosto  lé62  -  Fonda* 
■ento  d^lla  lite  -  Coin|ietei)M  -  Corte  Su- 
prema. 

Spetta  alla  Cassazione  di  Roma  la 
cognizione  di  una  controversia  che  ha 
il  sito  fondamento  nella  legge  IO  ago- 
sto 1862. 

Osserva  che  V  aggiudicazione  della 
enfiteusi  di  cui  si  tratta  è  regolata  dalla 
legge  speciale  del  10  agosto  1862,  e 
però  è  competente  questa  Corte  di 
Cassazione  a  definire  il  ricorso  propo- 
sto contro  la  sentenza  che  si  viene  im- 
pugnando. 

Osserva  che,  comunque  nel  ricorso 
suddetto  non  s'indichi  la  violazione  di 
alcuno  articolo  della  legge  speciale  su- 
menzionata,  pure  su  questa  ha  la  lite 
il  suo  fondamento,  e  concorre  con  ciò 
la  ragione  della  competenza  speciale  di 
questa  Corte. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  sezioni 
unite  dichiara  la  propria  competenza 
e  rinvia  la  causa  a  sezione  semplice 
per  essere  definita  in  merito. 


SexioRe  civile  13  deeembre  1887,  n"*  687. 

TOIDl  P.  ir.  •  TROiSE  M.  ed  Bit.  -  P.  M.  LiNZILLi 
(conci.  eoBf.) 

Ditta  Tedeschi  e  C. 

(avv.    GlANOLIO,  RODINI-CONFALONIERI 

e  Testi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Registro:  Tassa  più  grave  -  Trasferimen- 
ti -  Escavazione  delia  argilla  -  Fabbrica- 
zione dei  mattoni  -  Affitto  -  Unità  giuridi- 
ca delia  stipulazione  -  Trasferimento  im- 
mobiliare -  Materia  prima  -  Fornaci. 

JF'  dovuta  la  tassa  più  grave  del 
trasferimento,  quando  nella  concessione 
della  escavazione  dell'argilla  si  ravvisi 
la  condizione  indispensabile    alla  fab- 


bricazione dei  mattoni,  alla  quale  con- 
dizione è  subordinato  Vaffitto  di  terre- 
ni, e  quindi  la  connessione  e  dipenden- 
za necessaria  delle  disposizioni  contrat- 
tuali costituenti  l'unità  giuridica  della 
stipulazione, 

E'  applicabile  la  tassa  per  trasferi- 
menti immobiliari  alla  concessione  tem- 
poranea del  diritto  di  escavare  la  ma- 
teria prima  destinata  all'esercizio  delle 
fornaci* 

Con  rogito  21  febbraio  1883,  il  dott. 
Petit-Bon  Giovanni  locava  a  Virgilio 
Tedeschi  quale  rappresentante  della 
ditta  V^  Tedeschi  e  C.  due  sue  fornaci 
di  laterìzi!  ed  accessorii  con  le  scorte, 
da  lui  medesimo  esercitate  già  da  circa 
due  anni  non  che  i  terreni  circostanti. 
Fu  stabilita  la  durata  del  contratto  eJ 
il  prezzo  locativo  in  lire  16,000  annue; 
e  neir  art.  3  del  rogito  fu  convennto 
che  la  ditta  eserciterebbe  le  fornaci, 
valendosi  dei  terreni  affittati  ed  ope- 
rando le  necessarie  cave  fino  alla  pro- 
fondità che  le  piaccia,  con  Pobbli^o  di 
appianarle  e  colmarle,  riducendo  a 
prato  le  cave  eseguite  non  che  quelle 
già  esistenti,  portandole  al  piano  de: 
prati  inferiori.  Fu  convenuto  altresì 
che  il  locatore  avrebbe  rilevato  a  orezzi 
stabiliti  i  miglioramenti  utili  ali  eser- 
cizio delle  fornaci,  non  meno  che  i  ma- 
teriali che  la  ditta  dovea  lasciare  alla 
fine  del  contratto,  accoi  dandosi  altres 
la  facoltà  della  sublocazione. 

Sottoposto  a  registrazione  il  con; 
tratto,  fu  prima  tassato  come  atto  di 
pura  locazione  in  lire  789.  60;  però  fu 
m  seguito  liquidati  la  tassa  in  lire 
8,245,  dalle  quali  dedotte  le  lire  789. 60, 
restavano  da  esigere  come  supplemen- 
to lire  7,456.  40.        ^ 

La  finanza  procede  a  questa  liqui- 
dazione moltiplicando  l'annuo  fìtto  per 
la  durata  della  locazione,  e  sulla  som- 
ma totale  calcolò  la  tassa  del  4  per 
100  relativa  all'  alienazione  degli  im- 
mobili. Calcolò  poi  la  tassa  del  2  per 
100  sulla  promessa  dei  rilievi  dei  i  ma- 
teriali. 

Procedutosi  alla  ingiunzione,  così  la 
Ditta  come  il  Petit-Bon  adirono  il  tri- 
bunale chiedendo  si  mantenesse  in  li- 
re 789.  60  la  tassa,  subordinatamente 
domandarono  la  perizia  a  base  dell'ar- 
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ticolo  7  della  legge  13  settembre  1874 
per  determinare  il  valore  delle  varie 
cose  locate. 

Il  Petit-Bon  poi  esibiva  un  docu- 
mento per  provare  la  sua  qualità  di 
commerciante  e  domandava  la  riduzio- 
ne della  tassa  sulla  promessa  di  rilievo 
del  materiale  da  lasciarsi  dalla  Ditta. 
Il  tribunale  accolse  questa  ultima  do- 
manda neir  interesse  del  Petit-Bon,  e 
pel  di  più  rigettò  la  opposizione. 

Gli  opponenti  appellarono  sostenen> 
do  che  il  contratto  conteneva  una  mera 
locazione,  ed  in  ogni  caso  chiedendo  si 
dichiarasse  che  dove  il  patto  terzo  re- 
lativo all'estrazione  dei  materiali  im- 
portasse alienazione,  questa  non  era  di 
cose  immobili,  ma  di  cose  mobili  sog- 
gette alla  tassa  di  centesimi  50  p,  100 
come  merci  fra  commercianti,  dispo- 
nendosi di  conseguenza  la  chiesta  pe- 
rizia. 

La  corte,  interpretando  il  contratto 
e  specialmente  l'articolo  3,  osserva  che 
a  dififerenza  della  locazione  la  quale  ri- 
flette i  frutti  propriamente  detti,  la 
concessione  di  scavare  e  prendere  la 
materia  dei  terreni  destinata  all'  eser- 
cizio delle  fornaci,  concerne  la  sostanza 
ed  ò  contemplata  dall'art.  1  della  ta- 
riflfa  annessa  alla  legge  di  registro. 

Che  la  tassa  dovuta  su  quello  dei 
trasferimenti  immobiliari  è  dimostrato 
dall'art.  33  della  legge,  il  quale  se  con- 
templa il  caso  che  si  alienino  separa- 
taineate  ad  uno  stesso  acquirente  le 
materie  che  possono  essere  estratte  da 
un  fondo  e  1  immobile  medesimo  pri- 
ma cke  quelle  materie  sieno  estratte 
e  trasportate  altrove,  e  questi  contratti 
sono  sottoposti  indistintamente  alla  tas- 
sa dovuta  pei  trasferimenti  immobilia 
ri,  con  maggior  ragione  ritrova  questo 
articolo  la  sua  applicazione  nel  csaao 
attuale  nel  quale  sono  state  alienate  le 
dette  materie  senza  il  suolo  al  quale 
aderiscono,  comecché  il  contratto  abbia 
vestito  le  forme  di  una  semplice  loca- 
zione; art.  6  della  legge. 

Che  la  leg^e  non  distingue,  a  dif- 
ferenza di  quella  del  1862,  tra  1©  con- 
cessioui  perpetue  e  temporanee,  ne  tra 
le  diflferenti  qualità  e  valore  delle  ma- 
terie estrattive. 

Ohe  il  dovere  di  ricolmare  le  cave 
ed  i  patti  intorno  alla  fossata  dei  ter- 
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reni  affittati  costituiscono  condizioni 
secondarie  del  contratto  e  dipendenti 
dal  patto  principale  della  escavazione. 

Che  bene  il  tribunale  ritenne  col- 
pito il  contratto  dalla  tassa  più  grave 
dei  trasferimenti  immobiliari,  e  «she 
questa  tassa  debba  cadere  su  tutto  il 
complesso  dell'atto  sottoposto  a  regi- 
strazione, imperocché  le  sue  clausole 
sono  necessariamente  connesse  e  deri- 
vanti per  la  intrinseca  loro  natura  le 
une  dalle  altre:  art.  7  della  legge  par- 
te seconda. 

Che  codesta  necessità  non  debbo 
essere  assoluta  ma  relativa  ed  in  rela- 
zione alla  volontà  dei  contraenti;  vo- 
lontà che  nella  specie  è  fatta  manife- 
sta dalla  duplice  circostanza  che  il 
contratto  riflettè  l'esercizio  già  avviato 
delle  fornaci,  e  che  si  volle  far  conti- 
nuare nel  modo  medesimo  cioè  valen- 
dosi della  terra  scavata  nei  terreni  cir- 
costanti, e  che  la  pensione  dell'  affitto 
fu  stabilita  m  una  somma  complessiva 
sia  pei  terreni,  sia  per  le  fornaci  e  per 
gli  scavi,  coordinanaosi  queste  diverse 
concessioni  a  quella  prevalente  delle 
fornaci  con  le  relative  escavazioni.  Que> 
sta  sentenza  pronunziata  dalla  corte  di 
appello  di  ar.ni.  il  5  decembre  1886 
è  impugnata  dalla  ditta  V.  Tedeschi  e 
C.  con  due  mezzi  di  annullamento. 

Si  denuncia  col  primo  la  violazione 
degli  art.  t>,  7  e  23  delia  legge  13  set- 
tembre 1874  e  dell'art.  1  della  tariffa 
annessa,  per  avere  la  corte  ritenuto  che 
per  farsi  luo^o  alla  tassa  unica  ed  alla 
più  grave  dell'art.  7  della  legge  basti 
che  la  necessità  e  derivazione  di  una 
disposizione  dall'altra  dipendano  dalla 
intenzione  dei  contraenti,  mentre  è 
mestieri  che  esse  derivino  dallo  stesso 
contratto,  ed  in  maniera  che  non  si 
potrebbero  disconoscere  senza  snatura- 
re l'atto. 

Essendo  adunque  indipendenti  le 
diverse  disposizioni  del  contratto,  con- 
veniva tassare  distintamente  i  valori  a 
cui  esse  si  riferivano  e  consentire  la 
perizia  domandata  dai  ricorrenti.     . 

Col  secondo  mezzo  si  osserva  che 
anche  ammessa  la  esistenza  della  ven- 
dita della  materia  prima  destinata  al- 
l'esercizio delle  fornaci,  siccome  di- 
stinta dalla  locazione,  non  era  per  que- 
sto applicabile  l'art  1  della  tariffa,  la 
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quale  riguarda  la  costituzione  deMiritti 
reali,  siccome  si  fa  manifesto  dal  pri- 
mo comma  di  esso  articolo  nel  quale 
i  frutti  pendenti  e  le  pian  e  non  at- 
terrate sono  tassate  come  trasferimenti 
di  cose  mobili.  E  si  fa  manifesto  al- 
tresì da  questo  che  se  la  concessione 
di  estrarre  materie  da  un  fondo  doveva 
tassarsi  come  una  alienazione  di  sta- 
bili, non  si  com'prfsnderebbe  la  ragione 
deir  artic.  33  secondo  capoverso  della 
legge  di  registro;  e  tanto  meno  lo  si 
comprende  in  quanto  il  codice  di  com- 
mercio qualifica  atto  di  commercio  la 
compra  e  vendita  di  stabili  a  scopo  di 
speculazione  commerciale.  Altronde  si 
soggiunge,  lo  spirito  della  legge  non 
consente  questa  tassazione ,  quando 
il  diritto  di  prendere  terreno  è  tempo- 
raneo e  nou  dipendente  da  thritto  rea- 
le, quando  le  parti  hanno  riguardato  il 
terreno  non  quale  un  immobile,  ma 
quale  una  materia  prima  che  serve  al- 
l'industria; e  quando  specialmente  non 
bi  versa  nella  ipotesi  di  un  terreno  nel 
quale  vi  sieno  materie  speciali  o  mi- 
nerali che  costituiscono  una  propriet-i 
ed  una  riccliezza  distinta  dal  terreno, 
ma  si  è  in  tema  di  escavazione  di  ter- 
reno concessa  al  conduttore  dello  sta- 
bilimento industriale  di  terreno  frut- 
tifero per  uso  della  sua  industria.  In 
3uesto  caso  non  vi  è  se  non  se  ven- 
ita  di  materie  prime  ad  uso  di  com- 
mercio, nella  quale  dovea  applicarsi  la 
tassa  di  favore  per  le  merci  fra  com- 
mercianti, giusta  ii  terzo  comma  dtl- 
Tart.  1  della  tariffa,  e  giusta  la  sen- 
tenza di  primo  grado  la  quale  aveva 
rioonosciuto  applicabile  questa  tassa 
nella  vendita  ad  uso  industriale  seguita 
tra  il  Petit-Bon  e  la  ditta  Tedesclii. 
Di  qui  la  violazione  dell'artic.  1  della 
tariffa  ed  i  suoi  commi,  Tart.  9  della 
tariffa  e  V  artic.  3  del  codice  di  com- 
mercio. 

In  Diritto 
Attesoché  è  destituita  di  giuridico 
fondamento  la  censura  che  col  primo 
mezzo  del  ricorso  si  muove  alla  sen- 
tenza, per  avere,  fuori  delle  condizioni 
stabilite  dall'articolo  7  della  legge  sul 
registro  13  settembre  1874,  dichiarato 
applicabile  al  contratto  in  esame  una 
unica  tassa  e  la  più  grave,  e  comecché 
la  convenzione    risultasse  di  parti  di- 


stinte e  variamente  tassabili.  La  sen- 
tenza in  verità  noA  potea  non  ricono- 
scere come  obbiettivamente  corresse 
differenza  fra  le  diverse  clausole  del 
rogito  sottoposto  alla  registrazione,  e 
come  ciascuna  di  queste  potesse  stare 
da  sé;  ma  la  sentenza  medesima,  ele- 
vandosi allo  scopo  cho  le  parti  sì  pro- 
ponevano, ravvisando  nella  concessione 
dell 'escavazione  dell'argilla  la  condizio; 
ne  indispensabile  alla  fabbricazione  dei 
mattoni,  coordinando,  anzi  subordinan- 
do, a  codesta  condizione  l'  affitto  dei 
terreni,  e  riuscendo  di  conseguenza  al- 
la conclusione  che  si  era  nella  ipotesi 
della  connessione  e  dipendenza  neces- 
saria delle  disposizioni  contrattuali  del- 
l'art. 7,  ha  recato  un  giudi'/io  che  se 
non  è  sindacabile  dal  punto  di  visb 
del  fatto,  non  merita  censura  in  puut^ 
di  diritto. 

Qi-ando  di  fatti  la  corte  di  merito 
si  rifaceva  sulle  intenzioni  dei  con- 
traenti e  ricavava  dai  loro  propositi  1; 
coordinazione  delle  diverse  parti  kÌ-.- 
contratto  al  fine  precipuo  di  esso,  os- 
sia alla  fabbricazione  dei  mattoni,  ap- 
prezzava sovranamente  la  conveazioat 
m  relazione  allo  scopo  ed  ai  modi  1: 
conseguirlo. 

E  quando  di  poi  traeva  da  questi 
coordinazione  e  dipendenza  subbiettiva 
delle  clausole,  l'unita  giuridica  delii 
stipulazione,  e  da  questa  unità  la  le 
gittimità  della  tassa  unica,  allora  non 
falliva  né  alla  parola  nò  al  pensiero 
deli'arti«».olo  7.  Non  alla  parola,  perdita 
quando  si  esige  la  connessione  neces- 
saria delle  disposizioni  per  rintrinsec^ 
loro  natura,  la  legge  di  registro  intenì- 
eiciudere  soltanto  la  -dipendenza  occa- 
sionale e  meramente  formai  e,, e  quaniO 
si  accenna  alla  natura  intrinseca  delle 
disposizioni  medesime,  si  ribadis?e  1'^ 
stesso  concetto. 

Non  era  tradito  nemmeno  lo  spi- 
rito dell'articolo  in  esame  dalla  inter- 
pretazione che  ne  dava  la  sentenza; 
imperocché,  se  fino  nel  diritto  comnaj 
si  prescinde  dall'  unità  metafisica  ed 
assoluta  della  prestazione,  per  porre 
accanto  alla  indivisibilità  naturale  quel- 
la stabilita  dal  ledslatore  e  l'altra  di- 
pendente dalia  volontà  delle  parti;  e 
se  è  conforme  al  diritto  considerare 
nelle  cose  le  utilità    delle    quali  sono 
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capaci,  pel  modo  onde  esse  sono  ri- 
guardate  dai  contribuenti,  egli  è  ma- 
nifesto che  la  legge  fiscale  non  potea 
Serre  da  banda  questo  concetto  giuri- 
ico,  specialmente,  quando  a  volerlo 
dimenticare,  si  correa  il  rischio  di  fare 
arbitraria  ed  inesatta. estimazione  del 
valore  di  ciascuna  disposizione  contrat* 
tuale,  considerata  distintamente  dalle 
altre,  come  nella  spjecie,  si  fosse  sta- 
bilito un  unico  corrispettivo  della  con- 
cessione. 

Attesoché  non  è  nemmanco  da  ac- 
cogliere il  secondo  mezzo,  nel  quale  si 
denunzia  la  violazione  dell'art.  1  della 
tariffa  annessa  alla  legge  sul  registro, 
in  quanto  si  sarebbe  applicata  mala- 
mente la  tassa,  sui  trasteri  menti  im- 
mobiliari alla  concessione  del  diritto 
di  escavare  la  materia  prima  destinata 
all'esercizio  delle  fornaci. 

Difatti  là  legge  13  settembre  1874, 
tenendo  dietro  alla  norma  di  ogni  leg- 
ge di  tassa,  di  prendere  cioè  di  mira 
la  sostanza  intima  d-^i  rapporti  con- 
trattuali, in  relazione  agli  effetti  che 
ne  derivano,  piuttosto  che  determinar- 
ne il  valore  tassabile  appellandosi  al 
criterio  non  sempre  sicuro  delle  loro 
giuridiche  definizioni,  nell'articolo  pri- 
mo della  sua  tariffe,  dopo  avere  ricor- 
dato le  alienazioni,  le  vendite,  riven- 
dite, cessioni  ecc.,  rispetto  alla  pro- 
prietà, usufrutto,  oso,  godimento,  con 
una  dizione  generale,  contempla  la  con- 
cessione del  diritto  di  escavare,  quale 
che  sia  la  figura  giuridica  di  cui  possa 
essere  capace  codesta  concessione,  im- 
plichi 0  meno  un  diritto  reale. 

Ora,  di  fronte  ad  una  locuzione  così 
generica,  cade  la  prima  obbiezione  del 
ricorso,  onde  si  è  creduto  disapplicare 
la  disposizione  in  esame  nel  caso  con- 
creto nel  quale  non  si  era  ceduto  nes- 
sun diritto  reale  sul  suolo  da  escavare. 
Cade  del  pari laltra  obbiezione  che 
perchè  la  concessione  in  esame  non 
era  perpetua  ma  temporanea,  non  do- 
vea  sottostare  alla  tassa  dalla  anale  fu 
colpita,  e  cade  così  di  fronte  alla  pa- 
rola della  legge  che  non  distingue  tra 
le  diverse  maniere  di  concessioni,  in 
ordine  alla  loro  durata,  ed  alla  dispo- 
siziono contraria  della  legge  sulle  tasse 
di  registro  del  1862,  a  disegno  abro- 
gata da  quella  che  vige,  come  innanzi 


alla  considerazione  che  una  concessione 
anche  a  tempo  può  esaurire  affatto  la 
sostanza  di  cui  fu  consentita  la  yestra- 
zionor 

Nemmeno  puossi  accogliere  la  os- 
servazione, che  la  tassa  dovea  essere 
quella  sui  trasferimenti  mobiliari,  co- 
me si  prati  3a  per  gli  atti  relativi  ai 
frutti  pendenti  ed  al  taglio  dei  boschi, 
sia  perchè  corre  divario  nel  valore  e- 
conomico  tra  i  frutti  propriamente  det- 
ti che  naturalmente  si  riproducono  ed 
il  prodotto  delle  miniere  e  della  esca- 
vazione praticata  nel  terreno,  per  he 
questo  a  differenza  di  anelli  esaurisce 
la  sostanzi,  sia  perchè  la  pretesa  assi-" 
milazione  è  rifiutata  dalla  economia 
della  legge  che  partitamente  si  occupa 
dell'una  e  dell'altra  concessione.    . 

Finalmente  non  vale  opporre  che 
poiché  la  materia  da  estrarre  non  dif- 
feriva sostanzialmente  dal  terreno  da 
cui  si  estraeva,  anzi  erano  la  medesi- 
ma cosa,  non  riusciva  applicabile  la 
disposizione  deirarticolo  1  della  tarif- 
fa, la  quale  si  occupa  della  concessio- 
ne del  diritto  di  prendere  materie  da 
terreni  o  da  miniere.  Imperocché  èa- 
gevole  replicare  che  mentre  codesta  di- 
stinzione e  rifiutata  dalle  parole  ;»  pren- 
dere materia  dai  terreni  »  nelle  quali 
parole  ogni  materia  è  compresa,  è  del 

Sari  respinta  dal  pensiero  della  legge 
i  tassa,  la  quale  non  si  preoccupa 
punto  del  valore  e  della  specie  della 
materia  che  si  estrae,  ma  tiene  ragio- 
ne delle  sue  ordinazioni  naturali  di 
aderenza  al  suolo,  nello  stadio  che  pre- 
cede la  esc^vazione,  per  sottoporla, 
quale  essa  si  sia,  alla  tassa  dei  trasfe- 
rimenti immobiliari. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  avverso  la  senten- 
za resa  tra  le  parti  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Parma  il  5  dicembre  1886. 

Condanna  la  Ditta  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito  e  alle   spese. 
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TOIDI  r.  ff.  •  FDCCtONI  lUI.  14  Kit.  •  P.  M.  APRITI  P.  G. 
(e«iel.  mi) 

Bodinit  Greco  e  Mir agita 

(avv.  Quarta  e  Bodini)  - 

Caroite,  Fagiani  ed  altri  (avv.  Ricci ulli) 

Cappellanla:  Fondi  enfiteuflcl  -  Divisione  - 
Punti  di  controversia  •  Comparsa  conclu- 
sionale -  Cosa   giudicata  •  Compensazione 
di  spese  -  Giudizio  Incensurabile. 

//  magistrato  deve  risolvere  i  punti 
di  controversia  determinati  nella  com- 
parsa conclusionale  ad  esso  diretta^  non^ 
quelli  delle  anteriori  difese  a  cui  siansi 
i  contendenti  genericamente  rimessi. 

Non  può  censurarsi  in  cassazione 
r  in  ter  prelazione  che  il  magistrato  di 
merito  ha  data  ad  una  sentenza  per 
vedere  se  abbia  o  no  autorità  di  cosa 
giudicata. 

La  parziale  compensazione  delle  spe- 
se decretata  dalla  corte  di  merito  non 
può  essere  sindacata  in  cassazione. 

Mentre  pendeva  lite  avanti  la  gran 
corte  civile  di  Trani  fra  Giacintc»  Ar- 
done,  il  sacerdote  Rocco  Greco  e  Lo- 
renzo e  Maria  Giuseppa  De-Leonardis 
nella  quale  i  primi  due  sostenevano 
esistere  nella  famiglia  De-Leonardis 
una  cappellania  laicale  per  l'altare  dei 
SS.  Filippo  e  Giacomo  nella  chiesa  di 
S.  Vito,  ognun  di  loro  aspirando  al 
godimento  della  medesima,  e  gli  altri 
impugnando  tali  pretese,  si  devenne 
fra  Greco  e  De-Leonardis  con  serittu- 
ra  iO  aprile  i842  ad  una  transazione 
per  la  quale  Greco  rinunziava  a  favo- 
re dei  De-Leonardis  ad  ogni  diritto 
sui  beni  della  cappellania  nel  caso  che 
la  sentenza  fosse  a  lui  riuscita  favore- 
vole. 

La  gran  corte  di  Tran!  con  senten- 
za 21  giugno  1847  dichiarò  spettare» 
don  Boc.*.o  Greco  il  patronato  passivo 
della  cappellania  riservandosi  di  prov- 
vedere sul  rilascio  dei  beni  dopo  una 
perizia  che  contemporaneamente  am- 
mise in  ispecie  a  riguardo  del  fondo 
Bellasacra. 

Con  separato  istrumento  dei  15  e 
17  agosto  1854  i  De-Leonardis  dicen- 
do di    possedere    da    assoluti   padroni 


circa  tomola  29  di  terre  poste  in  con- 
trada Bellasacra  li  concessero  in  eafi- 
teosi  perpetua  a  diversi  individui,  fra 
i  quali  erano  Andrea  Fagiani,  Vito 
Modesto  Picciffallo,  Giuseppe  Marnili 
e  Vincenzo  Liberale,  e  con  altro  istru- 
mento 28  dicetnbse  1857  concessero  io 
enfiteusi  ad  altri  i  fondi  Specchia  e 
Viticina  che  pur  si  pretendeva  appar- 
tenessero alla  cappellania.  Andrea  Fa- 
giani con  istrumento  14  decembre  1867 
donò  per  occasione  di  matrimonio  alla 
nipote  Emilia  Fagiani  la  porzione  del 
terreno  Bellasacra  datogli  in  enfiteu&i, 
e  Vincenzo  Liberale  con  istrumento 
26  settembre  1859  alienò  a  favore  di 
Giuseppe  Vita  la  parte  delle  stesse 
terre  toccate  ad  esso. 

Frattanto  la  gran  corte  civile  di 
Trani  con  sentenza  24  agosto  1855  a- 
veva  condannato  i  De-Leonardis  a  ri- 
lasciare a  don  Rocco  Greco  i  fondi 
Bellasacra,  Votano  e  Viticina  ed  a  re- 
stituirgli, previo  rendiconto,  i  frutt: 
Fercetti  da  detti  beni  dalla  morte  del 
ultimo  cappellano  Giuseppe  De-Leo- 
nardia.  Greco  trasmise  precetti  mobi- 
liari e  immobiliari  ai  De-Leonardis  ed 
ottenne  l'immissione  in  possesso  dei 
fondi  nel  20  febbraio  1850.  I  De-Leo- 
nardis dopo  avere  nell'S  marzo  succes- 
sivo notitìcato  ad  Andrea  Fagiani  la 
convenzione  del  10  aprile  1842  perch** 
potesse  opporsi  a  qualunque  pretesa 
di  Rocco  Greco,  convennero  in  giudi- 
zio quest'ultimo  per  far  rispettare  eì 
eseguire  detta  convenzione.  La  lite 
venne  troncata  con  transazione  10  a 
prile  1856  nella  quale  Greco  rinunziò 
ad  ogni  diritto  derivante  a  suo  favore 
dalla  sentenza  24  agosto  1855  e  si  ob- 
bligò di  rispettare  le  concessioni  enfi- 
teutiche  de' 15  e  27  agosto  1854  e  le 
altre  che  avessero  fatte  i  De-Leonardis 
dei  fondi  Votano  e  Viticina,  e  i  De- 
Leonardis  promisero  di  pagare  a  Gre- 
co annualmente  per  la  celebrazione 
delle  messe  e  Ja  manutenzione  dell'ai- 
tare della  cappellania  la  somma  di  du- 
cati 55  colla  fideiussione  di  Geremia 
Fagiani. 

Soppressa  la  cappellania  nel  1861, 
sorse  nuova  lite  sulla  pertinenza  dei 
beni  dotalizi  che  fu  decisa  dal  tribu- 
nale civile  di  Lecce  con   sentenza  2^^ 


LA  CORTE  8UPRBKA  DI  ROMA 


949 


luglio  1874  (confermata  in  appello  nel 
16  marz^  1877),  che  dichiarò  svincola- 
ti i  beni  della  cappellania  a  favore 
dei  discendenti  di  benedetto  Greco, 
di  Maria,  Giuseppa  ed  altri  i>e-Leo- 
nardis,  ordinandone  quindi  la  divisione 
ÌQ  tre  parti  ngoaii,  al  quale  effetto 
ammise  una  perizia  e  rinviò  le  parti 
avanti  un  notare;  in  fine  condannò  det- 
ti compatroni  a  pagare  al  demanio  del- 
lo Stato  la  doppia  tassa  di  successione 
fra  estranei  sul  prezzo  dei  beni  che 
sarebbe  risultato  dall'ordinata  perizia. 
Comparse  le  parti  avanti  il  notare 
nacquero  diverse  questioni,  tm  cui 
quella  se  le  concessioni  enfitentiche 
del  1854  e  1857  fossero  o  no  valide. 
Nel  relativo  giudizio  intervennero  i 
concessionari  per  sostenerne  d'accordo 
con  i  De-Leonardis  la  validità,  dai 
Greco  impugnata. 

Il  tribunale  civile  di  Lecce  con 
sentenza  9  marzo  1878  dichiarò  non 
trovar  luogo  allo  stato  degli  atti  a 
deliberare  sulle  domande  dei  concessio- 
nari, perche  pendente  il  giudizio  di 
divisione  dei  beni  dotalizi  della  cap- 
pellania, o  legato  Fio  LaicaU  Bella- 
sacra  non  si  sapeva  qual  fosse  la  quo- 
ta di  questi  beni  (spettante  ai  conce- 
denti, e  d'altronde  ]a  validità  o  nulli- 
tà delle  concessioni  dipendeva  dalla 
circostanza  ohe  i  beni  dati  in  enfiteusi 
andassero  per  effetto  della  divisione  a 
formar  parte  o  no  della  quota  dei  con- 
cedenti medesimi. 

Formate  le  quote  ed  eseguito  il 
sorteggio  sorsero  nuove  disputo  che 
il  tribunale  decise  con  sentenza  del  2 
ottobre  1879  dichiarando  non  esser  luo- 
go a  deliberare  sull'incidente  di  omo- 
logazione del  processo  verbale  di  sor- 
teggio delle  quote  e  doversi  determi- 
nare in  lire  19767. 12  la  somma  spet- 
tante al  demanio  per  doppia  tassa  di 
successione. 

Tornate  le  parti  avanti  al  notaio 
consentirono  tutte  nel  j;ià  fatto  sorteg- 
gio delle  ^uote  e  aderirono  del  puri 
che  fosse  il  relativo  verbale  del  29 
gennaio  1859  sottoposto  alla  omologa- 
zione del  tribunale.  I  Greco  chiesero 
inoltre  il  rilascio  delle  qaote.  Il  tri- 
bunale con  sentenza  del  2  decembre 
1879  omologò  il  processo   verbale   di 


sortelo  dichutrando  che  restavano  at- 
tribuite la  prima  quota  ai  discendenti 
di  Benedetto  Greco,  la  seconda  a^li 
eredi  Ardono,  la  terza  a  Maria,  Giu- 
seppa ed  altri  Leonardis:  di»se  non 
esser  luogo  a  deliberare  sull'istanza 
dei  Greco  pel  rilascio  delle  quote  per- 
chè i  beni  si  trovavano  per  la  mag- 
gior parte  presso  terzi  per  concessioni 
enfitentiche,  e  costoro,  cui  era  stato 
riservato  Y  esperimento  delle  proprie 
ragioni  circa  la  validità  delle  stesse, 
non  erano  stati  citati  al  giudizio,  e  rin- 
viò le  parti  avanti  al  notare  per  sta- 
bilire il  modo  di  pagamento  della  tassa 
dovuta  al  demanio  non  comparso  nella 
presente  contestazione. 

Riassunta  dagli  enfiteuti,  dopo  ul- 
timate le  operazioni  della  divisione, 
la  causa  di  validità  delle  concessioni 
enfitentiche,  i  Greco  domandarono  che 
foss<3ro  dichiarate  inefficaci  e  nulle  per- 
chè non  fette  dai  proprietari  esclusivi 
dei  fondi,  e  gli  enfiteuti  ne  sostenne- 
ro la  validità,  opponendo  in  via  subor- 
dinata la  prescrizione  decennale. 

Il  tribunale  con  sentenza  5  febbra- 
io 1880  dichiarò  |} rescritto  a  favore 
degli  attori  il  dominio  utile  dei  fondi 
Bellasacra,  Votano  e  Viticina  loro  con- 
cesso cogli  istrumenti  15  e  27  agosto 
1854  e  26  decembre  1857. 

Alla  corte  di  Trani  si  discussero 
insieme  i  due  appelli  pro{)osti  contro 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Lec- 
ce del  2  ottobre  1879  e  5  febbraio  1880. 
La  corte  pronunziando  sopra  i  due 
appelli  riuniti  con  sentenza  4  giugno 
1880  revocò  quella  del  2  ottobre  1879 
sulla  liquidazione  della  tassa  dovuta 
al  demanio  e  ordinò  una  nuova  liqui- 
dazione per  avere  considerato  che  detta 
tassa  di  successione  si  doveva  propor- 
zionare al  valore  non  dell'intiera  pro- 
Ì)rietà  dei  fondi  dotalizi  della  cappel- 
ania,  che  più  non  si  trovavano,  ma 
dei  canoni  enfiteutici;senzachè  alla  nuo- 
va liquidazione  fosse  d'ostacolo  la  po- 
steriore sentenza  del  2  decembre  1879 
nella  parte  in  cui  aveva  rinviato  le  parti 
avanti  al  notare  per  stabilire  il  modo  di 

Sagamento  della  tassa  perchè  dipenden- 
0  da  onesta  parte  dalja  precedente  sen- 
tenza del  2  ottobre,  questa  revocata,  ve- 
niva essa  a  trovarsi  priva  d'ogni  ragione 
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di  esistere.  E  solo  ìq  parte  riforman- 
do la  sentenza  del  5  feobi-aio  1880  ri- 
tenne la  corte  sassistente  l'eccezione 
della  preocrizione  di  fronte  a  tutti  i 
discendenti  Qreco,  meno  che  per  i  due 
minoroiini  Salvatore  e  Giuseppe  Leo- 
zappa  che  dichiarò  essere  in  diritto  di 
pretendere  la  loro  quota  in  pieno  do- 
minio con  indennizzare  agli  enfi  tentici 
le  migliorie. 

•  Sul  ricorso  di  Angelo  Greco,  For- 
tunata Miraglia  vedova  Greco,  Bene- 
detto ed  Ippolita  Bodini»  la  nostra  Cor* 
te  Suprema,  rigettati  tutti  £^li  altri 
mezzi  di  annullamento,  con  decisione 
10  decembre  1881  cassò  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Trani  per  la 
sola  questione  di  buona  fede,  in  quanto 
atteneva  all'interesse  dei  ricorrenti  per 
le  quote  loro  toccate  nella  divisione, 
nei  rapporti  con  i  cinque  concessionari 
Andrea  Fagiani,  Giuseppe  Marnilo,  Vin- 
cenzo Liberale,  Vito  Modesto  Pieci- 
gallo,  Rosario  Ardore  e  loro  successo- 
ri, e  rinviò  la  causa  per  nuovo  giuli- 
zio  innanzi  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli. La  quale  con  sentenza  5  giu'^no 

1882  ritenuto  in  fatto,  che  i  conces- 
sionari possedevano  beni  compresi  nel- 
le Quote  degli  Ardore  e  dei  De  L^o- 
nardis,  da  cui  hanno  causa,  accolse  la 
eccezione  da  essi  opposta  alle  pretese 
dei  Greco,  di  carenza  di  diritto  a  con- 
tradire alla  prescrizione  che  avevano 
invocata,  riconobbe  che  nella  quota  d^i 
Greco  era  una  parte  de!  foncio  Bella- 
sacra  posseduto  da  Giuseppe  Vita  per 
acquisto  fattone  da  Vincenzo  Liberale 
nel  28  settembre  1859,  ma  soggiunse 
che  rispetto  a  lui,  se  non  reggeva  la 
carenza  di  diritto,  al  nuovo  esame  delia 
questione  dalla  buona  fede,  ostava  la 
cessione  dell'  enfiteusi,  che  lo  faceva 
successore  singolare  e  quindi  non  re- 
sponsabile della  mala  fede  del  suo  au- 
tore. Anche  questa  sentenza  che  con- 
fermò Ja  sentenza  di  primo  grado  a 
riguardo  dei  cinque  enfiteuti,  fu  dai 
Greco  denunziata  alla  nostra  Cassazio- 
ne, che    con   decisione   del  10  agosto 

1883  la  annullò  perchè  non  vi  erj.  stata 
riport  ita  una  conclusionale  aggiunta  o 
postilla,  e  non  erasi  la  corte  occupata 
delle  ragioni  in  essa  dedotte. 

II  secondo  giudizio  di  rinvio  avanti 
la  corte  d'appello  di  Roma,  in  cui  re- 


stò contumace  Concetta  Carone  vedova 
di  Geremia  Fagiani  e  rappresentante 
dei  figli  minori  del  defunto,  termino 
con  sentenza  del  12  marzo  1886,  che 
in  parziale  riforma  delia  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Lecce  5  febbraio 
1880,  reietta  ogni  altra  istanza  ed  ec- 
cezione, dichiarò  nulla  la  concessione 
enfi  tentici  dei  3  tomoli  di  terreno  Bel- 
lasaora  fatta  al  fu  Andrea  Fagiani  dai 
De  Leonardis  nel  15  agosto  1854,  e 
perciò  tenuta  Concetta  Carone  N.  ì^. 
a  render  conto  agli  appellanti  Ippolita 
Bodini,  Benedetto  Boaini  anche  qiial 
cessionario  dei  Leozappi  e  consorti  dì 
lite,  dei  frutti  relativi  a  detta  porzione 
di  terreno  percetti  dal  fu  Andrea  Fa- 

fiani,  autore  mediato  di  es^  Carene, 
al  15  agosto  1854  al  14  dcjembre  1867. 
epoca  della  donazione  fatta  ad  Emilia 
Fagiani  e  la  condannò  in  un  quarto 
delle  speso  di  primo  e  secondo  grado, 
dei  giudizi  di  rinvio  e  di  cassazione, 
compensato  il  rimanente;  rigettò  l'ap- 
pello del  Bodini  e  compagni  di  lite 
nei  rapporti  con  Manulli,  Piccigallo, 
Vita  ea  Ardono,  e  li  condannò  a  loro 
favore  nelle  spese  di  tutti  i  giudizi. 

Ippolita  e  Benedetto  Bodini,  Giro- 
lamo Greco  e  Fortunata  Miraglia  ri^ 
corrono  contro  questa  sentenza  per  1 
mezzi  di  cassazione;  cioè  per  violazione 
degli  articoli  360  num.  4  e  6,  361  n.2; 
332,  336,  517  i-odice  di  procedura  ci- 
vile (l**  mezzo);  degli  articoli  330,361. 
517  n.  2,  3,  6,  7,  8  di  detto  codice,  e 
990,  1034,  1351  codice  civile  (mezzi 
2o  e  3);  degli  art.  36,  37,  190,  191,  a60 
n.  4,  6,  517  n.  1  a  8  codice  procedura 
civile.  1350,  1351,  1356  codtice  civile 
(mezzo  4);  degli  articoli  360  n.  6,  517 
u.  4,  7  codice  procedura  civile,  I35i» 
codice  civile  (5«>  mezzo);  degli  artico- 
li 984,  938  codice  civile  (6<>  mezzo);  de- 
gli articoli  370,  .515  codice  procedura 
civile,  1151,  1152  cod.  civ.  (f^  mezzo). 
Sul  primo  fnezio 
Attesoché  nella  sentenza  impugna- 
ta sono  interamente  trascritte  le  con- 
clusioni spiegate  dai  Bodini  e  consorti 
di  lite,  ed  anche  l'aggiunta  finale  chd 
è  in  questi  termini:  ^  Si  riportano  alle 
»  due  comparse  conclusionali  sporte 
fi  innanzi  la  corte  di  appello  di  Na- 
«9  poli,  Trani  e  prima  istanza,  tenen- 
w  dosi  come  trascritte  ».   Fu   dunque 
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osservato  il  disposto  dell'  articolo  360 
n-  4  codice  di  procedara  civile,  ne  si 
può  far  rimprovero,  alla  seateaza  clella 
mancata  trascrizione  delle  comparse 
conclusionali  dei  precedenti  giudizi,  e 
della  omessa  motivazione  sui  capi  di 
disputa  in. quelle  contenuti,  perchè  il 
magistrato  deve  risolverti  i  punti  di 
controversia  determinati  nella  compar- 
sa conclusionale  ad  es-o  diretta,  non 
(jiielli  delle  anteriori  difese  a  cui  siensi 
i  contendenti  genericamente  rimessi. 

Attesoché  era  inutile  una  dichia- 
razione esplicita  della  riassunzione  d'i- 
stanza per  parte  degli  eredi  Fagiani  e 
Arcione  quando  la  corte  sulle  loro  do- 
mande pronunziava.  Non  sussiste  poi 
il  di  tetto  di  motivazione  sul!'  istanza 
detjli  appellanti  relativa  alla  inammis- 
sibilità «lell'eccezioQ,e  di  carenza  di  a- 
zione,  discutendosene  ampiamente  nel 
quarto  Considerando  della  denunziata 
sentenza. 

Sui  mezzi  secondo  e  terzo 

Atteso3hè  \x  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Lecce  2  decembre  1879  omo- 
logando sul  consenso  di  tutti  i  condi- 
videnti il  processo  verbale  di  sorteggio 
delle  quote  dei  beni  dotalizi  della  cap- 
pellania  dichiarò  attribuite  la  prima 
quot^  a  Greco,  la  seconda  ad  Ardone, 
la  terza  ai  De  Leonardis,  e  rinviò  le 
parti  avanti  al  notare  per  stabilire  il 
modo  di  pagamento  della  tassa  di  suc- 
cessione dovuta  al  demanio,  liquidatzi 
dalla  precedente  sentenza  del  2  otto- 
bre 1879  in  lire  19,767.  12.  La  corte 
di  Trani  nel  4  giugno  1880  riformò  la 
sentenza  del  2  ottobre  perche  cred^ 
errata  quella.  liquid:izione,  ma  tenne 
ferma  la  sentenza  del  2  decembru  sulta 
attribuzione  delle  quote  già  con jordat-i 
da  tutte  le  parti.  Con  ragione  pertanto 
la  corte  d'appello  di  Roma  e.)l)e  a  dire 
che  questa  sentenza  era  passata  in 
giudicato.  Del  rt^sto  mal  si  censura  in 
cassazione  l'interpretazione  che  il  ma- 
gistrato di  merito  ha  dato  al  una  sen- 
tenza per  vedere  se  abbia  o  no  auto- 
rità di  cosa  giudicata 

Attesoché  fatto  il  sorteggio  ilelle 
quote,  la  divisione  era  compita  a  senso 
degli  art.  996,  997,  999,  1034  del  co- 
dice civile,  senzachò  a  tale  compiménto 
ostasse  il  rigetto  della  domanda  per 
rilascio  dei  beni  nelle  quote  compresi. 


rigetto  motivato  dalla  circostanza  che 
i  beni  stessi  ai  trovavano  in  possesso 
di  terzi  non  citati  al  giudizio.  Se  poi 
i  beni  non  pervennero  di  fatto  s^li  as- 
segnatari delle  quote  per  essere  pas- 
sati in  proprietà  di  terzi  per  prescri- 
zione o  per  altra  legittima  causa,  po- 
teva farsi  luogo  alla  ^arantia  vicende- 
vole che  per  evizioni  procedenti  da 
causa  anteriore  alla  divisione,  si  deb- 
bono i  dividenti  (art.  1035,  1036  codi- 
ce civile),  ma  nou  era  il  caso  di  di- 
chiarare non  ancora  avvenuta  la  divi- 
sione. 

Sul  quarto  mezzo 

Attesoché  la  corte  di  merito  ritt-i- 
no  mancante  di  dritto  i  Greco  ad  op- 
porsi alia  prescrizione,  colla  quale  si 
aifendevino  gli  enfi  tenti,  perchè  i  fon- 
di enfiteutiji  non  facevano  parte  della 
quota  ad  essi  Greco  attribuita.  Se  pure 
avesse  in  ciò  errato  rispetto  a  Vincenzo 
Liberale,  ed  al  suo  avente  causii  G.u- 
seppe  Vita,  sarebbe  un  errore  di  fatto 
non  deducibile  come  mezzo  di  cassa- 
zione. Ed  è  vano  parlare  del  vizio  di 
ultra  petizione  quando  si  trova  che  a 
Vita  è  stato  aggiu  licjito  solamente 
quello  che  aveva  domandato. 

Attesoché  la  corte  con  giudizio  di 
fatto  incensurabile,  riconobbe  attori  e 
non  convenuti  i  Greco  che  avevano 
chiesto  rannul lamento  delle  concessio- 
ni enfiteutiche  (ompai^sa  conclusionale 
27-31  genniio  1830).  Ma  fossero  anche 
convenuti  s.ireboi3ro  stati  sempre  {)as- 
sibili  dell'ecjezioQO  di  carenza  di  diritto 
a  contraddire  l'assunto  degli  enfi  tonti 
fondato  sulla  presjrizione,  ogui  qual- 
volt-^  si  riteneva  cho  nella  quota  acl 
essi  toccata  non  si  trovavano  i  beni 
dati  in  enfiteusi.  Sarebbe  stata  pro- 
priamente parlando,  una  replica  degli 
atteri  all.i  difesa  dei  convenuti,  che  si 
risolveva  in  una  eccezione  contro  la 
pretesa  nullità  delle  concessioni  enfi; 
teutiche,  erjezione  opponibile  in  ogni 
stadio  del  giudizio:  »>  feeplicationes  ni- 
n  hil  aliul  sunt  quam  exceptiones,  et 
»♦  a  parte  actoris  veniunt;  quae  qui- 
n  dem  ideo  necessariae  sunt  ut  exce- 
•»  ptiones  ex3ludant;  semper  enim  re- 
w  plicatio  obiicitur  ut  exceptionem  op- 
»  pugnet.  Illud  enim  tenendum  est, 
»  omnem  exceptionem  vel  raplicatio- 
n  nem  excluaoriam  esse:  exceptio  acto- 
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rt  rem  exctndit,  replicatio  reum  w.  Log. 
2  I  1  e  2,  La  ;.  2Ì  §  1  dig.  De  exce- 
ption.  Leg-  10  cod.  eodem. 
Sul  quinto  mezzo 

attesoché  rnlativanieiite  agli  eredi 
ArdoDe  la  sentenza  dice  qoq  esistere 
prova  alciiua  che  essi  abbiano  posse- 
duto a  posBeggaQO  aoa  parte  qaalnn- 
qae  dei  fonili  eo^bitaenti  la  qitota  dei 
Greco,  anzi  neppare  risalta  che  ab- 
biano posseduto  una  pirte  qaalanqae 
dei  fjtuli  della  cappellaaia.  Si  potrà 
rimproverare  la  sentenza  di  errata  va- 
lutazione degli  atti  e  documenii  della 
CRa.^;i,  errore  che  sfugge  alla  censara 
delia  Corte  Suprema,  ma»  non  già  di 
omeeiHa  motivazione.  E  qaanto  alla  ca- 
renza trazione,  attori  e  convenuti  che 
fossero  gli  Ardono,  erano  in  diritto  di 
opporl't  ptfT  le  ra.'^iorii  esp).sfce  a  ri- 
guardo degli  altri  enfi  tenti. 
Sul  9esio  motivo 

Atteso^hò  [a  duoisione  4  giugno  1880 
della  certe  di  appello  di  Trani  nella 
parte  in  cui  e3c!\ise  la  prescrizione  ri- 
spetto ai  minori  Leozappa  dei  quali 
era  ce.srtioTiari>  Bene  letto  Solini,  non 
fu  impugnati  in  cassazione,  e  conse- 
gaentementH  passò  in  giudicato.  Laon- 
de non  ha  ragione  di  ossero  questo 
me^^o  di  Annullamento  che  si  riferisce 
appunto  alla  quota  di  detti  minori  ri- 
masta fuori  di  controversia. 
Sui  settimo  mezzo 

Attero  eh  è  la  corte  di  Roma  non 
ammiiìo  la  pre^cr'zione  (guanto  ad  An- 
drea Fagiani  e  snoi  eredi  per  mancanza 
dì  buon'I  fé  le.  e  quiuili  m  contumacia 
di  Concetta  Caroue  vedova  di  Geremia 
figlio  ed  erede  di  Andrea  Fabiani  di- 
chiarò nulla  la  ^^onoe.ssione  enfiteutica 
dei  trtì  tomoli  del  terreno  Bjllasacra 
fatta  ad  Andrea  nel  )5  agosto  1854,  e 
tennt  i  la  vedova  Fabiani  a  ren  ler  conto 
ai  Bollini  e  consi^rti  di  lite  dei  frutti 
ràiattvi  a  d^tti  porzione  di  terreno 
peff^eLti  da  Andrea  Fagiani  dal  15  a- 
gomito  1854  al  14  decerabre  1857,  nella 
qnalo  epoca  il  fondo  era  per  donazione 
passato  da  Andrea  Fagiani  in  Emilia 
Fagiani  sua  nipote.  Ora  i  ricorrenti 
deducono  che  una  volta  riconosciuto  il 
diritto  dei  Gre.^0,  non  era  lecito  spez- 
zarlo, e  ptrciò  se  non  potevano  gii  e- 
redi  Fagiani  condannarsi  al  rilascio  del 
fondo  purghe  non  lo  possiedono,  dove- 


vansi  condannare  all'indennizzo  del  va- 
lore del  fondo  alienato  a  danno  del 
vero  proprietario  ed  ai  fratti  sino  alia 
soddisfazione.  Ma  di  rifacimento  di 
danno  derivante  dalla  donazione  del 
1867  i  Greco  non  parlarono  nella  loro 
conclusionale.  Chiesero,  è  vero,  la  con- 
danna al  rendimento  dei  frutti  dal  1861 
in  poi,  come  conseguenza  della  nnllità 
delie  concessioni  enfiteutiche,  ma  in 
quaniK)  i  concessionari  fossero  terzi  po3- 
ses3ori  (num.  8  delle  conclusioni).  La 
corte  dunque  doveva  limitare,  come  li- 
mitò, la  condanna  dogli  eredi  di  An- 
drea Fagiani  a  render  conto  dei  fratti . 
indebitamente  percetti  dal  loro  autore 
nel  tempo  in  cui  rimase  in  possesso 
del  fondo,  essendosi  i  frutti  posteriori 
goduti  dalla  donataria  Emilia  Fagiani. 

Attesoché  la  parziale  compensazio- 
ne delle  spese  giudiziarie  decretite 
dalla  corte  nei  rapporti  tra  la  vedova 
Fagiani  e  i  Greco,  e  motivata  dal  par- 
ziale rigetto  delle  pretese  degli  appel 
lauti,  non  può  essere  sindacata  in  cas- 
sazione, trattandosi  di  apprezzamento 
dalla  legge  rinaesso  al  prudente  arbi- 
trio dei  giudici  del  merito. 
Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  d'Ippolita  e  Bp- 
nedetto  Bodini,  il  secondo  anche  qn&l  | 
cessionario  di  Salvatore,  Giuseppe  ed 
Eva    Leozappa,   P.   Girolamo    uree?. 
Teresiano  e  Fortunata  Miraglia,  contro  ' 
la  sentenza  della  corte    d'  appello  di  i 
Roma  del  12  marzo  1886  registrata  22  I 
aprile  n.  7285,  e  condanna  t  ricorrenti 
nella  perdita  del  deposito  e  nelle  spese.  { 
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Sezione  eirile  )  Hoilo  1887,  n<»  5(2. 

MIEA6LII P.  r.  -  flDiR&A81  iUI.  ed  bt.  •  P.  H.  LmiLM 
(Miei.  Mif.) 

Comune  di  Cerignola  (avv.  Db  Martinis)  - 

Camera  di  Commercio  di  Capitanata 
(avY.  Ambrosi-Sacconi  e  Samabblli) 

Liste  elettorali  commeroiall  :   Industrianti 
agricoli  -  Ammissibilità, 

L'art,  ii  della  legge  6  luglio  i862 
non  esclude  dalle  liste  elettorali  com- 
merciali  gli  industrianti  agricoli^  non 
facendo  distinzione  da  industria  a  in- 
dustria. 

La  camera  di  commercio  della  Ca- 
pitanata con  due  deliberazioni  del  23 
settembre  1886  cancellava  dalla  lista 
elettorale  commerciale  formata  ddl  cou- 
sidio  comunale  di  Cerignola  634  indi- 
vidui per  preteso  difetto  in  essi  dei 
requisiti  nchiesti  dalla  legge. 

Avverso  quelle  deliberazioni  il  sin- 
daco di  Cerimela  venne  ricorrendo  alla 
corte  d'appello  di  Trani;  la  quale,  con 
sentenza  pubblicata  nel  decembre  di 
quello  stesso  anno,  fé  diritto  in  parte 
al. reclamo  del  sindaco,  ed  ordinò  quindi 
cbe  fossero  riammessi  nella  lista  173 
individui y  per  gli  altri  lo  respinse. 

Avverso  la  succitata  sentenza  della 
corte  sì  propone  oggi  ricorso  per  an- 
nullamento m  base  a  quattro   motivi. 

Col  primo  dicesi  violato  l'articolo  11 
della  legge  6  luglio  1862,  l'articolo  54 
della  leMe  24  agosto  1877  n.  f021  e 
r  articolo  45  del  regolamento  relativo 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile; 

Col  secondo  diconsi  violati  i  decreti 
23  dicembre  1866  n.  3452  e  28  feb- 
braio 1867  n.  3539; 

Col  terzo  diconsi  violati  1'  art.  102 
n.  8  della  legge  20  marzo  1865  ali.  A, 
Tarticolo  2  n.  8  della  legge  comunale 
e  provinciale,  l'articolo  1315  del  codice 
civile  e  gli  articoli  360, 361  e  517  della 
procedura; 

Col  quarto  finalmente  s'impugna  la 
sentenza  stessa  per  difetto  di  pronun- 
zia e  di  motivazione  e  per  contraddi- 
zione con  offesa  degli  articoli  360,  361 
e  517  n.  6  «  7  della  procedura  civile 
e  tutt'altre  dispooizìoni  di  legge  pur 
dianzi  accennate  nei  motivi  precedenti. 


In  Diritto 

Questo  Supremo  Collegio  osserva 
innanzi  tutto,  come  i  motivi  principali 
sui  quali  si  fondò  la  denunciata  sen- 
tenza sieno  due«  Ed  invero  disse  la 
corte:  »  Che  per  l'articolo  11  della  leg- 
w  gè  organica  6  luglio  1862  sono  elet- 
7f  tori  commerciali  e  quindi  devono  i- 
»♦  scriversi  sulle  relative  liste,  tutti  gli 
»9  esercenti  commerci,  arti  ed  industne, 
n  che  si  trovino  iscritti  nelle  liste  e- 
n  letterali  politiche. 

w  Che  per  la  lettera  e  per  lo  spi- 
9t  rito  di  quello  articolo  in  relazione 
n  alK»  scopo  della  legge,  quando  par- 
»  lasi  d'industria,  debba  intendersi  Vin* 
n  dustria  manufatturieray  non  già  l'in- 
«  dustria  agricola. 

»  Che  quindi  non  devono  iscriversi 
w  nelle  liste  gl'individui  che  fossero  in- 
n  dicati  come  industrianti  agricoli , 
tt  mancando  ad  essi  la  qualità  dUndu- 
fi  strianti  nel  senso  di  legge,  A  meno 
n  che  non  si  provi  che  per  altre  cause 
»  posseggano  essi  le  qualità  richieste 
n  dal  citato  articolo  ». 

Disse  inoltre  la  coite  di  merito,  che 
a  ^ustificare  siffatte  qualità,  non  è  saf- 
ficiente  il  certificato  di  pubblica  noto- 
rietà rilasciato  dal  sindaco:  »  Imperoc- 
»  che  sia  evidente  che  cotali  certificati 
t»  fanno  prova  quando  accertano  fatti 
t9  emergenti  dai  registri  ufficiali,  ed  an- 
n  che  dalle  assunte  informazioni,  ma 
n  non  già  quando  emettano  un  giu- 
n  dizio  ecc.  n. 

E  fu  in  applicazione  dei  succennati 
criteri  direttivi,  che  venne  nella  defi- 
nitiva decisione  di  accogliere  il  recla- 
mo per  173  individui  e  di  respingerlo 
per  tutti  gli  altri. 

Però  il  vizio  di  cotesti  criteri  posti 
a  base  della  sentenza  risulterà  eviden- 
tissimo se  si  riflette,  che  il  legislatore, 
quando  con  l'articolo  11  della  legge  or- 
ganin-,\  del  6  luglio  1862  volle  die  fos- 
sero compresi  nelle  liste  commerciali 
tutti  gli  esercenti  un  commercio,  un'ar- 
te, un'industria,  non  curò  nò  pretese 
di  limitare  il  significato  naturale  delle 
parole,  delle  quali  servi  vasi  per  espri- 
merei! proprio  cpncetto.  Epperò,  come 
non  può  essere  che  ai  sia    voluto  com- 

{^rendere  nel  beneficio  della  disposizione 
'esercente    d'uno  più  che  di  un  altro 
ramo  di  commercio,  d' una  più  che  di 
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un'altra  specie  d'arte,  cosi  nemmeno  è 
lecito  credere  che  la  le^ge  abbia  volato 
comprendere  nel  benencio  stesso  una 
piuttosto  che  un'altra  specie  d'  indu- 
stria. f9  Ubi  lex  non  distin^ait  nec  nos 
»  distinguere  debemus  ».  rJè  si  dica 
che  la  legge  abbia  in  favore  dei  cUta- 
diniy  che  non  esercitano  altra  arte  che 
l'agraria,  provveduto  colla  istituzione 
dei  comizi  agrari;  imperocché  l'un  be- 
neficio non  esclude  l'altro,  come  la  qua- 
lità di  semplice  agricoltore  non  esclu- 
de, per  necessCy  Quella  di  industriante 
agricolo.  Ne  sarebbe  quindi  uniforme 
alla  benignità  della  le^jge  di  escluderli 
dalla  camera  di  commarcio,  siccome  in- 
dustrianti agricoli,  per  questo  solo,  che 
quali  semplici  agri<!oltori  trovansi  a 
godere  di  un  altro  beneficio,  quello, 
cioè,  di  poter  far  p  irte  del  comizio  a- 
grario. 

E'  vecchio  a  questo  proposito  il 
detto  del  sommo  Cujacio:  ••  Nulla  ratio 
f*  juris  aat  aequitatis  benignitas  pati- 
n  tur,  ut  quae  prò  utili  tate  hominum 
n  iutro.lucta  sunt,  ea  nos  duriore  in- 
I»  t^rpretatione  arctia  ipsorum  corno- 
f*  dum  producamus  ad   severitatem  », 

Epperò  nella  fattispecie,  non  po- 
tendosi per  !e  suesposte  considerazioni 
escludere  i  ricorrenti  dalla  lista  degli 
elettori  commerciali,  in  base  ad  una 
interpetrazione  restrittiva  della  leg^e, 
era  indispensabile  di  esaminare  per  o- 
gnuQO  di  essi  le  speciali  condizioni  in 
cui  si  trovavano,  per  pronunziare,  cogni- 
ta causa,  sul  merito  del  correlativo  re- 
clamo. Respingerli  in  massa  bul  fonda- 
mento di  un  criterio  erroneo,  e  senza 
discutere  le  condizioni  speciali  di  ognu- 
no, è  Io  stesso  che  incorrere  aperta- 
mente nel  difetto  di  motivazione.  Molto 
più  se  si  riflette  che  fra  i  molti  recla- 
manti ve  n'erano  alcuni,  in  favore  dei 
quali  non  si  produceva  soltanto,  a  pro- 
va della  loro  qualità,  il  certificato  del 
sindaco,  ma  il  certificato  stesso  era 
coadiuvato,  siccome  la  corte  avrebbe 
prf>teso,  dallo  estratto  del  ruolo  dei 
contribuenti  la  tassa  di  esercizio  o  di 
patente.  Eppure  nemmeno  in  ordine  a 
costoro  la  denunciata  sentenza  reca 
verbo  di  sorta.  Le  violazioni  quindi 
dell'articolo  11  dalla  legge  organica  6 
luglio  1862  e  dell'articolo  360  indicati 


nel  primo  e  nel  quarto  mezzo  riMcono 
evidenti. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  primo  e  quarto 
mezzo,  e  senza  entrare  allo  esame  de- 
gli altri,  cassa  la  sentenza  denunciata, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  d'appello  di  Napoli. 


Mm  cifile  SO  lugli»  lgS7,  !<>  Sì). 

MIRAQLU  P.  P.  •  filODlGR  Ril.  ed  Iti.  •  P.  I.  LAKILII 

(Miei.  €Olf.) 

D'  Avenia  esailore  in  Palermo 

(avv.  Ruggieri  e  Finocchia.ro-A.pril.b}  - 

Fid ecommissaria  Patagonia 

(avv.  Ra.iiìondi  e  M uralTObi)  e 

Finanze  per  V  Azienda  dei  danneggiai 

Esattore:  Azienda   dei  danneggiati  •  Fide- 

commissaria  Patagonia   -  Detiitore   seque- 

etrato  -  Mora  -  Danno  -  Responsabilità. 

L'azienda  dei  danneggiali  non  è  un 
cespite  patrimoniale  che  si  confonda 
col  patrimonio  dello  Sialo,  e  molto  me- 
no con  i  redditi  tributarii  dello  Slato 
medesimo:  né  può  quindi  dirsi  mo- 
rosa la  fidecommissarxa  Patagonia  per 
non  aver  pagato  alla  scadenza  la  som- 
ma  dovuta,  sequestrata  da  un  terzo,  e 
pagata  appena  sciolto  il  sequestro. 

Non  é  moroso  il  debitore  che  non 
paga  al  creditore  stqtiestrato. 

L'esattore,  che  per  il  mancato  pa^ 
gamento  alla  scadenza  fu  costretto  a 
fare  il  versamento  della  somma  non 
esatta  col  proprio  danaro,  ha  diritto  di 
rivalsa  pel  danno  cagionato  contro  chi 
ne  fu  l'autore  responsabile  ai  sensi  dei- 
pari. ii5i  del  codice  civile. 


Ritenuto  che  il  dittatore  in  Si 
cilia,  con  decreto  del  9  giugno  1860^ 
disponeva  ohe  tutte  le  opere  di  bene 
ficienza,  fidecommessarìe  ed  altri  isti' 
tuti,  siano  di  natura  ecclesiastici  o  lai 
cali,  che  dispongono  di  legati  di  ma 
ritagc;io,  monacato,  o  di  altra  specie 
non  inservienti  al  mantenimento  de^li 
ospedali,  alla  diretta  sovvenzione  dei 
poveri   od  alla  celelnrazione  di   messe, 
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sono  tenuti  a  versare  i  capitali  desti- 
nati alla  distribuzione  in  un  conto  a 
parte»  che  verrebbe  aperto  in  testa  del 
tesoriere  generale,  e  costituirebbe  un 
fondo  di  beneficenza  da  impiegarsi  in 
sollievo  di  tutti  i  particolari  danneg- 
giati durante  gli  ultimi  disastrosi  avve- 
nimenti. Per  lo  che  fu  creata  l'azienda 
dei  danneggiati,  e  si  verificavano  le  an- 
ticipazioni che  la  tesoreria  fa  per  mez- 
zo di  buoni  del  tesoro  in  favore  dei 
danneggiati,  ed  i  rimborsi  del  tesoro 
medesimo  per  quel  fondo  di  beneflcien- 
za  formato  dal  decreto  dittatoriale, 
mediante  le  invertite  rendite  delle  o- 
pere  pie,  esigibili  con  i  privilegi  delle 
imposte,  e  ripartite  col  titolo  di  rim- 
borsi nella  parte  straordinaria  del  bi- 
lancio dello  Stato.  Fra  le  opere  pie, 
cui  crede  vasi  applicabile  il  decreto  dit- 
tatoriale, vi  ha  la  fidecommessaria  Pa- 
lagonia.  In  guale  è  tenuta  pagare  al- 
l'azienda dei  danneggiati,  che  in  Pa- 
lermo è  rappresentata  da  quello  inten- 
dente di  finanze,  non  poche  migliaia  di 
lire  annue,  esigibili  bimestralmente  in 
quattro  rate  dall'esattoria  del  manda- 
mento Tribunali,  esercita  ora  da  Lo- 
renzo D'Avenia.  Intanto,  prima  di  sca- 
dere la  rata  bimestrale  del  dicembre 
1885,  l'ospedale  civico  di  Palermo  cre- 
ditore, in  forza  di  giudicati,  dell'azien- 
da dei  danneggati  per  rilevante  som- 
ma, fece  pignoramento  presso  la  fide- 
commissaria  di  tutte  le  somme  che  si 
dovessero  all'azienda  dei  danneggiati, 
e  citò  tanto  la  fidecommessaria,  (Juan- 
te  l'intendente  di  finanza  per  la  dichia- 
razione a  norma  di  legge.  In  penden- 
za di  c)ue8ta  procedura  si  maturava  la 
rata  bimestrale  del  dicembre  1885  che 
non  venne  pagata;  e  però  l'esattore  nel 
20  dicembre  1885  fece  avviso  di  pa* 
gamento  alla  fidecommessaria  per  lire 
6962,17  rata  bimestrale,  più  lire  278,89 
per  multa  a  oausa  del  ritardato  paga- 
mento. La  fidecommessaria  si  oppose, 
eccependo  il  pignoramento  presso  ter- 
zi fatto  dall'ospedale  civico,  in  pr'iigiu- 
dizio  dell'azienda  dei  danneggiati,  e 
quando  l'intendente  di  finanza  parte- 
cipò il  pagamento  ed  il  dissequestro 
alia  fidecommessaria,  questa  fece  subi* 
te  offerta  reale  della  rata  bimestrale 
di  dicembre  all'esattore,  il  quale  la  ri- 
fiutò perchè  la  disse    mancante   della 


multa  e  delle  spese.  Ed  allora  la  fide- 
commessaria citò  per  la  convalida  della 
offerta.  Posteriormente  fu  fatti  l'altra 
offerta  della  rata  bimestrale  del  suc- 
cessivo febbraio,  che  neppure  venne 
accettata,  dicendosi  di  non  poterla  ri- 
ricevere questa  rata  se  non  era  prima 
soddisfatta  la  precedente;  e  così  la  fi- 
decommissarìa  citava  anche  per  la 
convalida  di  questa  seconda  offerta. 
L'esattoria  in  via  principale  sosteneva 
il  suo  dritto  ad  essere  pagata  della  mul- 
ta e  della  spesa,  oltre  la  rata  bimestra- 
le della  fidecomitiessaria,  e  subordinata- 
mente esserne  rivoluta  dell'azienda  dei 
dannegriati,  rappresentata  dall'inten- 
dente di  finanza,  la  cui  colpa,  consi- 
stente nel  ncu  aver  pagato  l'ospedale 
civico,  aveagli  fatto  ritardare  l'esa- 
zione. 

La  corte  d'appello  di  Palermo,  con 
sentenza  degli  otto  ottobre  1886,  con- 
fermava quella  del  tribunale  del  14 
aprile  dello  stesso  anno,  colla  quale  e- 
ra  dichiarata  non  dovuta  la  multa,  e 
però  valida  la  offerta  reale. 

Essa  in  rapporto  alla  fidecommis- 
saria  disse  che  i  fondamenti  della  di- 
fesa dell'esattore  non  avevano  valore 
{[iuridico.  Imperocché  non  sta  la  ve- 
nta insequestrabilita  della  somma  do- 
vuta  dalle  opere  pie  all'azienda  dei 
danneggiati,  non  trattandosi  ne  d'impo- 
ste e  neanche  di  demanii,  o  di  beni 
patrimoniali  dello  Stato  destinati  a  ser- 
vizi pubblici  nel  bilancio,  nel  guaio  si 
trovano  iscritte  quelle  rendite  inverti- 
te dal  decreto  dittatoriale,  come  rim- 
borsi delle  anticipazioni  fatte  e  come 
amministrate  dalla  tesoreria  generale. 
Il  privilegio  della  insequestrabilita  non 
dipende  dalla  iscrizione  nel  bilancio, 
ma  dalla  natura  del  reddito  iscritto.  E 
posta  la  sequestrabilità  della  somma 
dovuta  dalla  fidecommissaria,  ed  il  fatto 
del  sequestro  eseguito  dall'ospedale  ci- 
vico in  danno  dell'azienda  dei  danneg- 
giati, era  a  dirsi  legale  l'impedimento 
a  pagare  la  rata  all'esattore,  e  però 
non  poterà  la  fidecommis^^aria,  come 
non  morosa,  essere  assoggettata  alla 
multa  per  ritardato  pagamento.  Né  la 
multa  poteva  essere  pretesa,  come  dan- 
no di  ntardo  ct^onato  dall'azienda  dei 
danneggiati,  perché  la  multa  non  é  un 
compenso  assoluto  dell'obbligazione  di 
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versare  il  non  riscosso  come  riscosso, 
il  cui  compenso  sta  neiraggio,  ma  è  un 
compenso  eventaale  in  caso  di  mora, 
0  quando  nel  ruolo  vi  è  incluso  qual- 
cuno per  errore,  si  da  luogo  al  caso 
degli  sgravi  o  dei  rimborsi  in  via  am- 
ministrativa ch'e  doveva  seguire  l'esat- 
tore in  causa. 

Il  signor  D*  Avenia  deduce  contro 
questa  sentenza  tre  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Gol  primo  dice  violati  gli  art.  430 
del  codice  civile,  23  e  seguenti  della 
legge  sulla  contabilità  dello  Stato,  e  2 
e  3  della  legge  2  aprile  1865  n.  2226, 

[)erchè  sono  state  ritenute  sequestrabi- 
i  le  somme  dovute  dalle  opere  pie  pel 
decreto  dittatoriale  destinate  al  pub- 
blico servizio  e  nel  pubblico  interesse, 
da  non  poter  essere  stornata  per  a* 
zione  privata  la  destinazione  fattane 
nel  bilancio. 

Col  secondo  mezzo  sono  detti*  violati 
gli  articoli  527,  80  e  81  della  legge  20 
aprile  1871  sulla  esazione  delle  impo- 
ste, e  tutti  gli  articoli  del  regolamen- 
to annesso  alla  legge  2  aprile  1865, 
Ser  essere  stato  disconosciuto  il  dritto 
eir esattore  ad  esigere  la  multa  per 
il  ritardato  pagamento. 

Col  terzo  mezzo  si  lamenta  la  vio- 
lazione delle  disposizioni  legislative  in- 
vocate nel  secondo  mezzo  e  dogli  artico- 
li 1124,  1215  e.  1151  del  codice  civile, 
Ser  essere  stato  negata  la  rivalsa  del 
?inno,  che  fu  effetto  del  fatto  delPa- 
zjenda  dei  danneggiati,  la  quale  diede 
causa  al  sequestro,  per  non  aver  pa- 
gato Tospedale  civico  di  Palermo. 

Vi  ba  un  controricorso  della  fide- 
commissaria  che  in  rapporto  a  sé  so* 
stiene  il  ben  giudicato  della  sentenza 
impugnata. 

In  Diritto 
Considerando  che  i  due  primi  mez- 
zi del  ricorso  dedotti  contro  la  fide- 
commissaria  Patagonia  non  hanno  al- 
cuna sussistenza,  tantoché  la  stessa  con- 
scienziosa  difesa  del  ricorrente  non  vi 
ha  insistito,  attribuendo  tutto  il  valore 
del  ricorso  al  terzo  mezzo,  che  riguar- 
da la  re8()onsabilità  dell'azienda  dei 
danneggiati.  Ed  invero  l'azienda  dei 
danneggiati,  come  bene  osserva  la  corte 
di  mento,  è  uno  speciale  oesoite  patri- 
moniale, che  non   si  oonfonae  col  pa* 


trimonio  dello  Stato,  e  molto  meno 
con  i  redditi  tributarli  dello  Stato 
medesimo,  per  i  quali  si  avesse  pota- 
to far  quistione,  se  un  contribuente 
possa  arrestarsi  a  soddisfare  le  imposte 
per  sequestro  che  gliene  facesse  un 
terzo.  La  qual  cosa  rende  nella  fatti- 
specie intuitiva  la  risoluzione  negativa 
della  qaistione,  se  cioè  potesse  dirsi 
morosa  la  fìdecommissaria  Patagonia, 
per  non  aver  pagato  alla  scadenza  la 
somma  dovuta,  che  era  stata  sequestra- 
ta dall'ospedale  civico  di  Palermo,  pa- 
gandola non  appena  fu  legalmente  sciol- 
to il  sequestro.  Imperocché  è  dovere 
del  sequestratario,  in  caso  di  legale  se- 
questro, il  ritenere  a  disposizione  della 
giustizia  le  somme  che  deve,  e  non 
può  dirsi  debitore  moroso  se  noa  le 
paghi  al  creditore  sequestrato.  Ora,  tol- 
ta di  mezzo  la  mora  della  fìdecom- 
missaria, le  pretensioni  dell'  esattore 
D' Avenia  ad  essere  soddisfatto  della 
multa  e  delle  spese,  atteso  il  ritarda- 
to pagamento,  mancano  di  ogni  fonda* 
mento  legale,  da  rendere  inapplicabili 
le  disposizioni  legislative  invocate  dal 
ricorrente  con  i  due  mezzi  del  ricorso. 
Considerando,  che  in  quanto  al  ter- 
zo mezzo  dedotto  contro  l'azienda  dei 
danneggiati,  rappresentata  dall'inten- 
dente di  finanza  di  Palermo,  è  sem- 
brato che  esso  abbia  legale  sussistenza. 
Imperocché  l'esattore    D' Avenia  spìe- 

Kva,  in  via  subordinata,  azione  contro 
zienda  dei  danneggiati,  per  rivalsa 
di  danno  cagionato  dal  ritardo  della  e- 
sazione,  dipendente  dal  &tto  colposo 
dell'azienda,  che  non  pagando  a  tempo 
il  suo  creditore  aveva  causato  il  se- 
questro, avendo  esso  esattore  dovuto 
versare  alla  scadenza  il  non  esatto.  La 
corte  di  merito  respingeva  quest'azio- 
ne di  danno,  che  l'esattore  determina- 
va nella  multa  di  ritardato  pagamento 
e  nelle  spese  giudiziali,  perche  non  si 
poteva  parlare  di  mora  che  giustificas- 
se la  penale  della  multa,  e  si  era  nel 
caso  di  sgravio  o  rimborso,  che  l'esat- 
tore avrebbe  dovuto  invocare  ammini- 
strativamente. Ma  alla  Corte  Regolatrice 
non  é  sembrato  che  fosse  il  caso  di 
s^vio  0  rimborso  in  via  amministra- 
tiva, non  trattandosi  di  partite  erro- 
neamente annotate  nel  ruolo,  come  non 
crede  alla   determinazione   del   danno 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  BOMA 


957 


nella  penale  della  multa  che  è  inap- 
plicabile al  caso  di  mancata  mora.  In- 
vece ad  essa  è  sembrato,  '  che  non  si 
Sossa  dire  inesistente  nel  caso  ogni 
anno,  quando  l'esattore  afferma  che 
il  mancato  pagamento  alla  scaden< 
za  1*  aveva  costretto  a  fare  il  ver- 
samento della  somma  non  esatta  col 
proprio  danaro,  e  non  è  a  mettere  in 
duboio  che  questo  danno  era  Y  ef- 
fetto del  fatto  deir  azienda  dei  dan- 
neggiati, che,  non  pagando  l'ospedale, 
avea  fiatto  verificare  il  sequestro,  pel 
quale  la  fidecommessaria  avea  dovuto 
ritardare  il  pagamento.  Ora  non  puossi 
disconoscere  la  responsabilità  dell'a- 
zienda dei  danneggiati  in  questo  caso, 
ed  apparisce  l'azione  per  rivalsa  del 
danno  fondata  nell'articolo  1151  del 
codice  civile  chò  sarebbe  rimasto  vio- 
lato; da  risultarne  la  necessità  che  sia 
riesaminato  dal  giudice  del  merito,  se 
effettivamente  quel  versamento  sia  sta- 
to fatto  dall'esattore  col  proprio  dana- 
ro, per  la  mancanza  dell'esazione  del- 
la somma  dovuta  dalla  fidecommissaria 
e  quale  si  pos^a  dire  ne  sia  stato  il 
danno. 

Per  la  qualcosa: 
La  Corte  rigetta  i  primi  due  mezzi 
del  ricorso,  cassa  l'impugnata  sentenza 

Sei  terzo  mezzo  e  rinvia  nel  rapporto 
el  mezzo  accolto  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Catania  che  provvederà 
pure  per  le  spese  nel  rapporto  del  ri- 
corrente e  dell'azienda  dei  danneggia- 
ti rappresentata  dallo  intendente  di  fi- 
nanza di  Palermo.  Ordina  la  restituzio- 
ne del  deposito  in  favore  del  ricorrente 
e  condanna  costui  in  rapporto  alla  fi- 
decommissaria Palagonia  alle  spese. 


Sezione  civile  2S  giorno  I8S7,  b"  439. 

TOSDi  P.  r  •  GIUDICI  lui.  ed  Kit  •  P.  M.  TlRZl 
(eoB«I.  e»if.) 

Sanili  (avv.  Centi  e  Morelli)  - 

Soldani  Colasanti  (avv.  Vicentini) 

e  Paolucci  (avv.  Fazio) 

Esattore:  Aggiudicazione  -  Competenza  - 
Merito  -  Passaggio  in  giudicato  -  Posses- 
sore del  fondo  aggiudicato  -  Ignoranza  del 
procedimento  di  esecuzione  •  Nullità  -Av- 
viso di  pagamento  -  Avviso  d*asta  -  Azione 
di  risarcimento. 

Trattata  distintamente  dalla  corte 
di  merito  la  questione  di  competenza^ 
e  portato  il  gravame  straordinario  del 
ricorso  limitatamente  contro  la  parte 
della  sentenza  che  riflette  il  merito^  è 
a  dirsi  che  alla  parte  è  acquistata  la 
verità  giudiziale  intorno  alla  compe- 
tenza, da  non  potersi  piti  neanche  di 
ufficio  sollevare  la  questione  slessa. 

Il  contribuente^  che  è  lasciato  ignaro 
del  procedimento  di  esecuzione  avviato 
dall'esattore  per  pagamento  d'imposta 
per  non  essergli  stato  intimato  l'avviso 
di  pagamento  e  neanche  Ravviso  d'a- 
sta, ha  non  solo  V  azione  del  risarci- 
mento del  danno ^  ma  pure  quella  di 
ottenere  la  nullità  della  esecuzione. 

Ma  il  possessore  del  fondo  su  cui 
gravita  l'imposta,  al  quale  sia  fatto  non 
solo  Vavx'iso  di  pagamento,  intimato 
come  a  contribuente  non  ù^ovato,  ma 
pure  in  termine  Vawiso  di  asta,  inti- 
mato personalmente,  fa  parte  della  pro- 
cedura di  esecuzione  e  non  può  preten- 
dere air  invalidità  della  aggiudicazione 
per  voluti  difetti  di  forme  nei  prece- 
denti atti,  e  può  solo  esperimentare  a- 
zione  di  risarcimento  di  danni  contro 
l'esattore,  se  è  stato  leso  dagli  atti  ese- 
cutivi. 

Ritenuto  che  la  signora  Valeriana 
Soldani  rendevasi,  per  lire  210,  aggiu- 
dicataria  di  un  fondo  messo  in  vendita 
dall'esattore  Paolucci,  per  debito  d'im- 
posta, contro  gli  eredi  di  Oliva  Senese, 
debitrice  secondo  il  ruolo,  e  contro  Do- 
menico Sanili  possessore  del  foado  me- 
desimo. La  Soldani,  in  base  all'aggiu- 
dicazione e  con  atto  d»jl  27  maggio 
1884,  domandava  a  Sanili  il  rilascio  del 
fondo  aggiudicato.  TI  Sanili  eccepì  di 
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nullità  raggiudiciizione,  per  violazione 
della  legge  20  aprile  187i;  e  chiamato 
in  causa,  per  ordine  del  magistrato,  l'e- 
sattore, protestò  anche  per  danni  ed 
interessi  contro  chi  di  ragione. 

Il  pretore,  con  sentenza  del  28  ot- 
tobre 1884,  dichiarò  nulla  l'aggiudica- 
zione e  condannò  la  Soliaui  ed  il  Pao- 
lucci  ai  danni  ed  alle  spese,  sulla  con- 
siderazione, che,  in  dispregio  degli  art. 
31  e  43  della  legge  20  aprile  1871,  si 
era  mancato  di  lar  precedere  contro 
Sanili  l'esecuzione  mobiliare;  che  non 
era  stato  firmata  dall'esattore  la  inti- 
mazione di  pagameato,  e  che  l'avviso 
non  fu  notificato  al  SauUi  nel  suo  co- 
nosciuto domicilio,  essendo  stato  noti- 
ficato con  affissione  della  copia  nella 
casa  comunale.  Vi  fu  appello  e  l'esat- 
tore eccepì  l'incompetenza  della  auto- 
rità giudiziaria,  e  subordinatamente 
quella  del  pretore  in  materia  tributa- 
ria. Il  tribunale  di  Aquila,  dopo  avere 
rigettato  tanto  l'una  che  l'altra  ecce- 
zione d'incompetenza,  osservava  in  me- 
rito, che  per  l'art.  5  della  legge  del 
1871,  l'esattore  riscuote  le  imposte  in 
conformità  dei  ruoli,  nei  quali  il  fon- 
do era  intestato  ad  Oliva  Senese  fino 
a  tutto  l'anno  1883,  per  l'ultimo  bi- 
mestre del  quale  era  dovuta  l'imposta, 
da  dirsi  bene  incoata  la  esecuzione 
contro  Senese,  e  per  esuberante  pre- 
cauzione intimati  gli  atti  anche  al 
possessore  Sanili,  a  cui  per  Tarticolo 
43  della  legge  2  aprile  1882  non  si 
dovea  far  precetto  di  paga  o  rilascio, 
come  nei  casi  ordinari  considerati  dal- 
l'articolo 706  n.  1  della  procedura  ci- 
vile. Per  lo  che  non  si  avea  obbligo 
di  far  precedere  contro  Sanili  la  ese- 
cuzione  mobiliare,  già  eseguita  contro 
la  Senese,  che  era  la  debitrice  morosa, 
secon«lo  il  ruolo.  Oltre  di  che  la  man- 
canza delia  esecuzione  mobiliare  non  è 
sottoposta  dalla  legge  a  pena  di  nullità. 
Indi,  mettendo  ad  esame  le  altre  dedotte 
nullità,  faceva  osservare,  che  la  firma  del- 
l'esattore non  mancava  sulla  copia  inti- 
mata dell'avviso,  ed  il  collettore  poteva 
rappresentare  l'esattore  fino  all'esazione 
del  dovuto;  che  Tavviso  di  pagamento  al 
Sanili  fu  regolarmente  intimato  ooll'affis- 
fiione  della  copia  alla  casa  comunale,  do- 
vendosi ritenere  per  vero  che  l'intimato 
non  sia  stato  rinvenuto,  non  essendo  sta- 


ta impugnata  di  falso  la  relata  del  messo 
né  dimostrato  che  il  messo  non  siasi  re  • 
cato  al  domicilio;  che  l'incanto  segui- 
to dopo  diciannove  giorni,  e  non  ven- 
ti, dalla  inseizione  dell'avviso  d'asta 
nel  giornale  non  potea  dirsi  nullo,  <] Dan- 
do l'art.  46  non  richiede  questo  inter- 
vallo a  pena  di  nullità,  e  quando  questa 
nullità  non  poteva  essere  opposta  dal 
Sanili  che  »  personalmente  avea  rice- 
»  vuto  la  intimazione  dello  avviso  d'a- 
»'  sta  *9,  essendo  la  inserzione  fatta 
nello  interesse  dei  creditori  non  com- 
parsi, e  degli  oblatori,    come    dall'art. 

48  della  legge  1871,  e  668  della  proce- 
dura civile;  che  la  vendita  fu  fatta  so- 
pra offerta  di  prezzo  regolar  issi  ma,  come 
non  inferiore  al  multiplico  di  60  volte 
il  tributo  fondiario;  e  che,  tenuto  pre- 
sente anche  un  pagamento  d'impost^e 
fatto  dal  Sanili  nel  1884,  e  facendo 
pur,  sebbene  non  ne  sia  il  caso,  l'im- 
putazione voluta  dal  SauUi,  il  debito 
d'imposta,  pel  quale  era  fatta  l'esecu- 
zione, non  era  mancato.  Quindi  con 
sentenza,  del  24  giugno  188i  dichiara- 
va valida  l'aggiudicazione,  ed  ordinava» 
che  il  Sanili  avesse  fatta  alla  Soldani 
la  consegna  del  fondo  aggiudicato. 

Il  Sanili  ricorre  contro  questa  sen- 
tenza con  molti  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Col  1^  dicesi  violato  l'articolo  517 
n.  7  della  procedura  civile,  perchè  la 
sentenza  si  sarebbe  contradetta,  quando 
litieae  fatta  l'esecuzione  anche  contro 
il  posriessore,  e  poi  considera  come 
sufficienti  i  soli  atti  fatti  contro  l'in- 
testatario Senese,  secondo  il  ruolo. 

Col  2o  è  denunziata  la  violazione 
degli  articoli  686  della  procedura,  e 
52  della  legge  2  aprile  18/1,  attribuen- 
dosi alla  Soldani  la  proprietà  di  un 
fondo  venduto  in  danno  di  chi  non  e- 
ra  più  proprietario. 

Col  3»  sono  detti  violati  gli  artico- 
li 517  n.  5  della   procedura,  47,  43  e 

49  della  legge  20  aprile  1871  e  43 
della  legge  2  aprile  1882,  per  aver  la 
sentenza  ritenuto  valida  la  esecuzione 
senza  procedere  contro  il  possessore 
del  fondo,  che  l'aveva  volturato  nei 
registri  censuari  fin  dal  3  febbraio 
1883. 

Col  4®  si  deduce  la  violazione  in 
primo  luogo    degli   articoli    1333   del 
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codice  civile,  56  e  139  della  procedu- 
ra, e  31  della  leg^e  20   aprile  1871  e 

45  del  regolameato  14  maggio  1882, 
ritenendosi  valida  la  intimazione  dello 
avviso  di  pagamento  fatta  al  Sanili, 
mentre  Tori^male  non  era  firmato  dal- 
l'esattore, e Tintimazione  era  stata  fatta 
colla  affissione  alla  casa  comunale,  sen- 
za che  la  relata  avesse  in<licato  che  il 
Sanili  non  era  stato  trovato  al  domi  • 
cilio;  in   secondo  luogo,  degli    articoli 

46  e  70  della  legge  20  aprile  1871'  e 
56  della  procedura  civile,  ritenendosi 
valido  un  incanto  fatto  dopo  19  giorni 
(lairinserzione  deiravviso  d'asta  nel  gior- 
nale, mentre  il  termine  di  20  giorni 
interessa  pare  il  debitore,  ed  è  una 
formalità  scstanziale. 

Col  5°  mezzo  si  vogliono  violati  gli 
articoli  43  del  regolamento  del  1882  e 
31  iella  logge  20  aprile  1871,  non  a- 
vendo  la  sentenza  fatta  la  imputazio- 
ne del  pagamento  in  estinzione  della 
imposta  del  1883,  e  non  avendo  av- 
vertito che  il  debito  si  riduceva  a  po- 
chissime lire. 

Si  è  poi  dal  ricorrente  fuori  ogni 
termine  venuto  a  dire,  che  il  pretore 
era  incompetente  a  pronunziare  in  ma- 
teria tributaria,  mentre  innanzi  il  giu- 
dice del  merito  sostenne  il  contrario 
per  le  questioni  che    erano    proposte. 

Vi  ha  un  controricorso  clie  sostie- 
ne il  ben  giudicato  della  sentenza  im- 
pugnata. 

In  Diritto 

Considerando,  che  alla  Corte  Rego- 
latrice è  sembrato  non  potersi  atten- 
dere a  quanto  vien  dedotti  in  pubbli- 
ca discussione  dal  ricorrente  intorno 
alla  mancanza  di  competenza  del  pre- 
tore a  giudicare  questioni  relative  alla 
materia  tributaria,  in  contradizione  di 
quel  che  sostenne  innanzi  al  giudice 
del  merito,  che  respingeva  questi  ec- 
cezione proposta  dalla  controparte  sul- 
la considerazione  che  le  quistioni  a  ri- 
solvere non  erano  di  natura  tributaria; 
Imperocché,  quando  la  sentenza  trat- 
tava e  giudicava  distintamente  la  qui- 
stione  di  competenza,  come  quella  di 
naerito,  e  quando  il  gravame  straordina- 
rio de)  ricorso  era  portato  limitatamen- 
te contro  la  parte  della  sentenza,  che 
rifletteva  il  merito,  accettando  così, 
l'altra  parte  che  decideva  della  compe- 


tenza, è  a  dirsi,  che  alla  parte  era 
acquistata  la  verità  giudiziale  intorno 
alla  competenza,  per  forza  di  giudica- 
to, da  non  potersi  più,  neanche  di  uf- 
ficio, sollevare  la  quistione  stessa,  una 
volta  decisa,  e  non  impugnata  di  ri- 
corso. 

Considerando,  che  la  contestazione 
nascente  dalla  domanda  giudiziale  del- 
la Soldani,  la  quale  chiedevi  dal  Sanili 
possessore  la  consegna  del  fondo  che 
le  era  stato  ai^giudicato,  e  dalle  dedu- 
zioni del  Saulli  che  ha  opposto  in  via 
principale  la  nullità  dell'aggiudizione, 
ed  in  via  subordinata,  facendo  ricorso 
al  dritto  del  riscatto,  a  sensi  dell'art. 
57  della  legge  20  aprile  1871,  senza 
pregiudizio  dell'azione  per  risarcimen- 
to di  danni  contro  l'esattore,  come  si 
esprime  nella  conclusione  riportata  in 
testa  della  sentenza  impugnata,  si  è 
concretata  nella  validità  o  meno  del- 
l'aggiudicazione, per  vedere  se  bene  o 
male  la  Soldani  abbia  dal  Sanili  do- 
mandato la  conseg?\a  del  fouflo  aggiu- 
dicato. Ed  è  pur  rimarchevole,  che  la 
Soldani,  anche  in  sede  di  cassazione, 
ha  sostenuto  la  giustezza  della  sua  do- 
manda, dicendo  improponibili  relativa- 
mente a  lei  le  eccezioni  di  nullità  mes- 
se innanzi  dal  S.iulli  per  l'articolo  73 
della  legge  del  1871,  ed  in  ogni  caso 
assolutamente  insussistenti  come  sono 
state  ritenute  dalla  sentenza  impugnata. 

Ora  dalla  corte  di  merito  è  stato 
ritenuto  in  fatto,  senza  dipendenza  da 
falsi  principii  di  dritto,  che  il  debito 
d'imposta,  che  dava  dritto  a  procedere 
privilegiatamente,  esisteva,  non  po- 
tendo dirsi  soddisfatto  neanche  col 
prendere  in  considerazione  il  paga- 
mento fatto  dal  Sanili  nel  1884  ;  che 
gli  atti  esecutivi  immobiliari  furono 
fatti  tanto  contro  gli  eredi  della  Se- 
nese intestataria  nel  ruolo,  quanto  con- 
tro il  possessore  Sanili,  essendo  stato 
fatto  anche  a  costui  e  l'avviso  di  paga- 
mento e  l'avviso  d'  asta,  ed  essendosi 
messo  in  vendita  il  fondo  in  danno 
degli  eredi  Senese,  e  del  possessore 
del  fondo  medesimo;  che  dalle  parole 
usate  dal  messo  nell'atto  d'intimazione 
della  copia  deiravviso  di  pagamento, 
firmato  dal  collettore,  risultava  essersi 
intimata  con  affissione  alla  casa  del  co- 
mune per  non  aver  trovato    al  domi- 
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cilio  il  Sanili,  senza  che  questa  circo- 
stanza di  fatto  sia  stata  smentita  ;  e 
che  poi  l'avviso  d'asta  fu  intimato  per- 
sonalmente al  SauUi.  I  quali  fatti  im- 
pediscono che  il  Sanili,  il  quale  non 
si  faceva  vivo  durante  la  esecuzione, 
e  sol  dopo  l'aggiudicazione  resisteva 
al  rilascio  del  tondo,  accampando  non 
poche  eccezioni  di  nullità  rituali,  po- 
tesse essere  considerato  come  un  terzo 
estraneo  alla  procedura  di  esecuzione, 
e  non  come  parte  nella  procedura  me- 
desima. Ed  in  questo  caso  la  Corte 
Regolatrice,  indipendentemente  dalle 
cose  considerate  dalla  sentenza  impu- 
gnata, che  tralascia  di  mettere  ad  e- 
same,  trova,  che  non  sieno  giuste  le 
resistenze  che  il  Sanili  faceva  alla  do- 
mandata consegna  del  fondo  aggiudicato 
alla  Soldani,  in  base  ad  eccezioni  di  nul- 
lità di  forma,  che  non  possono  essere 
attese;  sia  perchè,  sapendo  egli,  senza 
contestazione  alcuna,  specialmente  per 
la  intimazione  personale  dell'  avviso  di 
asta,  l'esistenza  della  procedura  ese- 
cutiva anche  contro  di  lai  possessore 
del  fondo,  non  faceva  alcun  lamento 
prima  dell'incanto  innanzi  all'  autorità 
competente  per  la  irregolare  esecuzio- 
ne, com'  è  voluto  dalle  leggi  financo 
nella  esecuzione,  ordinaria;  sia  perchè 
più  decisamente  vi  si  [oppone  l'arti- 
colo 73  della  le^ge  20  aprile  1871,  il 
quale  riserva  alle  parti  che  si  riten- 
gono lese  dagli  atti  esecutivi  il  prov- 
vedersi contro  l'esattore  davanti  l'auto- 
rità giudiziaria  al  solo  eflfetto  di  otte- 
nere il  risarcimento  dm  danni  e  delle 


Egli  è  vero  che  in  pre:ìedenti  giu- 
dicati di  questa  Cassazione,  come  in 
quello  invocato  dal  ricorrente,  renduto 
nella  causa  Fondo  culto,  Tedia  e  Ba^ 
risonzOy  è  stato  ritenuto,  che  quando 
il  contribuente  è  lasciato  ignaro  del 
procedimento,  per  non  essergli  stato 
mtimato  l'avviso  di  pagamento  e  nean- 
che l'avviso  d'asta,  voluti  dagli  arti- 
coli 31  e  48  della  legge  del  1871,  si 
abbia  dal  contribuente  non  solo  l'azio- 
ne del  risarcimento  del  danno,  ma  pure 
quella  di  ottenere  la  nullità  della  ese- 
cuzione: essendo  stato  giustamente  os- 
servato, che  nella  mancanza  di  quei 
due  avvisi  il  contribuente  non  può 
dirsi  parte  nella  procedura  di  esecu- 


zioncy  e  resta  leso  nel  suo  dritto  di 
far  valere  innanzi  a  chi  per  legge  It 
sue  difese,  e  di  far  cessare  col  paga- 
mento della  imposta  la  intrapresa  ese- 
cuzione. 

Ma  il  Sanili  possessore  del  fondo, 
su  cui  gravitava  l'imposta,  non  trova- 
vasi  in  questa  condizione  d'ignorare 
il  procedimento,  e  di  rimanervi  estra- 
neo, da  non  potere  far  valere  le  sue 
ragioni  e  di  liberare  il  fondo  dal  pe30 
della  imposta,  facendone  il  pagamento, 
quando  a  lui  era  fatto  non  solo  V  av- 
viso di  pagamento,  intimato  come  a 
contribuente  non  trovato,  ma  pure  in 
termine  l'avviso  d'asta,  intimato  per- 
sonalmente. Per  lo  che  era  a  lui  ap- 
plicabile 1'  articolo  73  della  legge  20 
aprile  1871,  per  la  quale  egli,  che  pur 
dovea  pagare  1'  imposta  sul  fondo  che 
possedeva,  e  che  era  parte  nella  pro- 
cedura di  esecuzione,  non  poteva  pre- 
tendere alla  invalidità  dtslla  aggiudi- 
cazione, per  voluti  difetti  di  forme  nei 
precedenti  atti;  e  soltanto,  se  er\ 
il  caso  fosse  stato  leso  dagli  atti  ese- 
cutivi, poteva  esperimentare  azione  di 
risarcimento  di  danni  contro  l'esattore; 
da  apparire  giusto  il  dispositivo  della 
sentenza  impugnata,  che  faceva  dritto 
alla  domanda  dell'aggi udicataria  signo- 
ra Soldani,  quali  che  siano  state  le  ra- 
gioni di  dritto  prese  da  essa  senteriza 
m  considerazione,  trovandosi  giustifi- 
cato da  quanto  si  •  di  sopra  osservato, 
che  toglie  ogni  valore  ai  mezzi  del  ri- 
corso. 

Sicché,  non  trovando  meritevoli  di 
accoglimento  i  dedotti  mezzi  di  annul- 
lamento. 

La  Corte: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Aquila  del 
24  giugno  1884,  liberando  il  deposito 
in  favore  dello  erario  dello  Stato. 

Condanna  il  ricorrente  alle  spese. 
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geiione  cÌTÌI«  Ì2  agoito  1887,  n""  574. 

PiNTiNKTTI  P.  -  TROISE  U,  ed  ht.  -  i'.H.  LiNZILLI 
(conci,  coof.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Ferra 

Fondo  pel  culto:  Art.  307  del  codice   fen- 
dano -  Prescrizione  privilegiata  -Chiesa - 
Luoghi  pii  -  Presunzione  di  titolo  -  Posses- 
so ad  esigere  -  Termine  di  IO  anni. 

Coli*  ari,  307  del  codice  ^elidano  non 
si  è  inteso  consacrare  una  prescrizione 
privilegiata  in  favore  delle  chiese  e  dei 
luoghi  pii^  ma  invece  una  presunzione 
di  titolo  sulla  base  del  possesso  ad  esi- 
gere canoni,  censi  e  livelli  per  lo  spa- 
zio di  dieci  anni. 

Con -atto  del  4  luglio  1662  a  favo- 
re del  monastero  delle  Clarisse  di  O- 
ristano,  Nicolò  Meli  costituiva  un  cen- 
so per  lire  3.84  italiane.  I  fratelli  Sa- 
ba riconoscevano  questo  debito  nel  15 
febbraio  1701;  e  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  ingiungevi  a  Giusto 
e  Giovanni  Ferra  il  pagamento  delle 
annualità  censuali  dal  1878  al  1883 
producendo  il  titolo  costitutivo  come 
il  censo  era  stato  pagato  dai  Ferra  e 
dalla  loro  autrice  Barbara  Oppus  dal 
1861  al  1877. 

'  H  pretore  provvedendo  sulle  oppo- 
sizioni del  Giusto  e  Giovanni  Ferra  le 
accoglieva. 

Innanzi  al  tribunale  di  Oristano 
si  sollevarono  le  seguenti   quistioni: 

1»  L'articolo  307  del  codice  Feli- 
ciano  è  sempre  in  vigore? 

2**  E'  provato  il  diritto  dell'ammi- 
strazione  ? 

3®  E'  inammessibile  la  prova  testi- 
moniale ? 

Sulla  prima  considerava  il  tribuna- 
le come  né  il  codice  Albertino,  né  il 
decreto  5  agosto  1848,  che  estese  (que- 
sto codice  alla  Sardegna,  né  l'articolo 
18  regie  patenti  6  dicembre  1837  ri- 
conoscevano la  prescrizione  dell'artico- 
lo 307  codice  Feliciano,  il  anale  di 
conseguenza  era  applicabile  alle  pre- 
scrizioni incominciate  prima  dell'at- 
tuazione del  codice  Albertino  nell'isola; 
art.  2414. 

Sulla  seconda  osservava  il  tribunale, 
come  Tamministrazione  non  aveva  pro- 
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vato  che  il  censo  era  stato  pagato  dalla 
Barbara  Oppus  madre  degli  opponenti 
prima  del  1848  fino  al  1855,  né  aveva 
provato  che  la  Barbara  Oppus  era 
succeduta  ai  Saba  nel  pagamento  del 
censo,  né  aveva  curato  d'identificare  i 
terreni  ipotecati,  né  se  posseduti  dalla 
Oppus,  suoi  autori  i  Che  il  pagamento 
importa  ricognizione  del  titolo  origi- 
nario, ma  a  condizione  che  si  provi  la 
congiunzione  e  continuazione  fra  il  de- 
bitore originario  e  quelli  che  efìfettua- 
rono  i  pagamenti;  e  poiché  questa  con- 
giunzione non  era  dimostrata,  era  il 
caso  di  risolvere  affermativamente  la 
terza  questione,  ammettendo  la  prova 
all'effetto  di  chiarire  se  i  Ferra  pos- 
sedevano gl'immobili  censiti. 

Questa  sentenza  dei  dì  19  e  26  di- 
cembre 1885  è  impugnata  dall'ammi- 
nistrazione con  due  mezzi  di  annul- 
lamento. 

Col  primo  si  dice  che  poiché  la 
sentenza  ammetteva  i  pagament;i,  giu- 
sta risultava  dal  campione,  dovea  far 
diritto  alla  prescrizione  dell'art.  307 
codice  Feliciano  e  che  avendo  invece 
stimato  che  questo  articolo  era  appli- 
cabile ai  censi  di  antica  costituzione 
di  cui  fosse  riconosciuto  il  pagamento 
prima  dell'attuazione  del  codice  Al- 
oertino  in  Sardegna,  ha  violato  gli 
artìcoli  307  codice  Feliciano,  18  delle 
regie  patenti  6  dicembre  1837,  12  del 
decreto  luogotenenziale  5  agosto  1848, 
29  e  47  regio  decreto  30  novembre 
1865  per  l'attuazione  del  codice  civile, 
2398,  2414,  2115  codice  civile  Alberti- 
no, 2147  codice  civile  italiano. 

Col  secondo  mezzo  si  osserva  co- 
me l'amministrazione  esibiva  il  titolo 
originario  e  sosteneva  che  i  pagamen- 
ti importavano  ricognizione  del  debito, 
ed  il  tribunale  ad  onta  di  questo  ri- 
tenne che  non  si  era  provato  l'obbligo 
personale  degli  opponenti  Ferra,  pure 
ammettendo  che  questi  e  la  loro  au- 
trice avevano  eseguito  li  pagamenti 
annotati  nel  campione.  Violazione  de- 
gli articoli  1027,  1237,  1312,  1317, 
1340  e  1356  codice  civile. 

Diritto 
Atteso  che  mentre  il  tribunale  nel- 
la sentenza  impugnata  ha  ritenuto  che 
il  codice  Albertino  esteso  alla  Sardegna 
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ha  tacitamente  abrogate  le  disposizio- 
ni dell'art.  307  del  codice  Feliciano; 
sicché  non  si  potea  accogliere  la  do- 
manda del  demanio  che  invocava  quelle 
disposizioni  medesime  per  esigere  il 
canone  in  controversia,  esatto  per  più 
di  dieci  anni  dopo  la  sapposta    abro- 

f azione,  consentendo  soltanto  in  via 
i  transazione  che  si  sarebbe  potato 
accogliere  codesta  domanda,  dove  il 
decennio  fosse  incominciato  a  decorre- 
re prima  della  estensione  del  codice 
di  Ùarlo  Alberto  all'isola  di  Sardegna, 
nel  ricorso  invece  si  sostiene  che  l'ar- 
ticolo 307  non  sia  stato  abrogato,  anzi 
che  sia  anche  di  presente  in  vigore. 

Posta  in  questi  termini  la  tesi,  e- 
gli  è  evidente  che  la  discussione  si 
concentra  nell'esame  del  contenuto  vero 
dell'articolo  307,  o,  che  vale  la  mede- 
sima, se  con  esso  si  sia  inteso  consa- 
crare una  prescrizione  privilegiata  in 
favore  delle  chiese  e  luoghi  pii  od  in- 
vece una  presunzione  di  titolo  sulla 
base  del  possesso  ad  esigere  c^iuonì, 
censi  o  livelli  per  lo  spazio  di  dieci 
anni.  Se  prescrizione,  si  sarebbe  po- 
tuto aderire  al  concetto  del  tribunal*, 
che  pur  ritenendola  abrogata  dalla  le- 

fislazione  posteriore,  la  dichiarava  ef- 
cace,  se  incominciata  a  decorrere  sot- 
to l'impero  del  codice  di  Carlo  Felice, 
in  ossequio  al  principio  di  diritto  tran- 
sitorio che  riconosce  le  prescrizioni  in- 
cominciate sotto  l'impero  delle  leggi 
precedenti. 

Se  in  cambio  presunzione  di  titolo, 
le  regole  del  diritto  comune,  le  c^uJi 
appartengono  a  tutte  le  legislazioni, 
in  quanto  con  esse  si    consacrarono    i 

Srincipii  generali  del  diritto,  vietano 
i  accogliere  il  concetto  del  tribunale 
e  di  aderire  alla  sentenza  che  ne  •  stata 
l'applicazione. 

Ohe  nell'articolo  in  esame  non  si 
sia  voluto  riconoscere  una  prescriziont 
è  stato  già  dichiarato  da  quest'i  Col- 
legio Supremo  in  recenti  decisioni;  e 
tra  le  molte  ragioni  di  questa  dottri- 
na, questa  va  specialmente  ricordata, 
che  dove  si  fosse  voluto  introdurre  u- 
na  maniera  privilegiata  di  acquistare 
per  prescrizione,  non  si  sarebbe  dichia- 
rato che  il  possesso  ad  esigere  si  con- 
servava fino  a  che  i  debitori  non  a- 
vessero  provato  con  titoli   legittimi  la 


libertà  dei  fondi  o  la  estinzione  dei 
pesi,  imperocché  la  prescrizione  al  tito- 
lo di  surroga  sotto  tutti  gli  aspetti,  e 
lo  fa  tacere  se  sieno  in  dissonanea . 

Rimossa  questa  prima  interpreta- 
zione, oltre  che  dalla  parola  dell'arti- 
colo, è  avvalorata  eziandio  d\l  princi- 
pio superiore  di  diritto  comune  ohe  il 
possesso  intanto  è  garenlito  in  quanto 
riposi  sulla  presunzione  del  diritto, 
che  cede  soltanto  innanzi  alla  prova 
contraria. 

Che  questo  principio  sia  stato 
accettato  non  pure  dal  codice  Felicia- 
no che  dall'Albertino  e  dal  codice  vi- 
gente, è  fuori  di  ogni  ragionevole  con- 
testazione; sicché  alla  sua  applicazione 
niente  altro  si  richiede  se  non  che 
concorra  la  materia  atta  ad  essere  pos- 
seduta. E  che  questa  materia  nella 
specie  in  esame  non  faccia  difetto,  si 
arguisce  non  pure  dalla  natura  dei 
censi  che  secondo  l'articolo  307  im- 
portano diritto  reale,  e  che  le  disposi- 
zioni transitorie  del  codice  Albertino 
ed  italiano  vogliono  regolarsi  dalle  leg- 
gi anteriori;  art.  18  delle  regie  paten- 
ti 6  dicembre  1837;  29  e  47  del  de- 
creto 30  novembre  1865,  ma  si  argo- 
menta specialmente  dal  presupposto 
medesimo  della  sentenza  impugnata . 
la  quale  ammettendo  la  prescritti bil ila 
del  censo  domandata  dal  demanio,  dove 
la  esazione  di  esso  fosse  incominciata  x>ri- 
ma  della  estensione  del  codice  Albertino 
alla  Sardegna,  ha  implicitamente  rite- 
nuto che  il  censo  in  disputa  apparte- 
nesse alla  categoria  di  quelle  prestazio- 
ni prediali  designate  genericamente  per 
censi  che  implicano  un  jus  in  re,  ca- 
pace di  essere  posseduto.  A  questo 
medesimo  pensiere  s'ispiravano  le  leg- 

fi  di  procedura  civile  per  l'ex  Ro-^me 
i  Napoli,  quando  nell'articolo  103  n.  8 
accordavano  la  esazione  dei  censi  e 
canoni  in  possessorio,  dove  la  donian- 
da  fosse  appoggiata  sopra  possesso  non 
interrotto  aa  più  di  tre  anni;  nò  è  e- 
stranea  a  questo  pensiere  l'azione  pos- 
sessoria per  riscuotere  i  canoni  dovuti 
al  direttario. 

Atteso  che  esaminata  la  quistione 
che  solleva  il  ricorso  da  questo  punto 
di  vista,  è  manifesto  come  la  sentenza 
dichiarando  nel  caso  in  esame  inap- 
plicabile l'art.  307  del  codice   Felicia- 
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m  è  incorsa  nelle  violazioni  lame Qtatd 
nel  mezzo  deì  gravame* 

AUeso  che   annullata    la    sentenza 


ler  qnftsto  mezzo,  è   in  utile  discutere 


per 
-lei 


secondo 


Per  questi  naotivi: 
La   Corti? 
Cassa  la  eeotema  resa  dal  tribuna- 
le di    Oristano    nel    di    19    dicembre 
1885, 

Rinvia  la  causa  per  novello  esame 
a!  tribunale  di  Cagliari,  il  qaale  prov- 
vederà  anche  sullo  spe^e* 


«Lw  r.  -  mwì  M.  lUtt.  -  p.  1.  uum 

P.  :^.  -  Fot-iumto 

Leene  fiTettorale:   Liate   elettorali  -  Esolu* 
sIon&  per  legge  -  Inscrizione  -  Valazione  * 
Irresponsabilità. 

Non  é  punibile  ylu&ta  l'art,  95  della  legge 
tieitorale  politica  chi  vota  per  trovarsi 
mpriKo  nelle  Hate  elettorali  ed  e^^s&re 
ehiamalo  air  esercii  io  del  vjio^  non  o- 
Aiant^  per  reato  coimnesso  ne  sia  dalla 
hggt  escluso. 

Ritenuto,  che  il  tribnnaìe  tiorrezio- 
naie  di  Catanzaro  con  BeoteazalS  no- 
^emiire  1886  condannò  Giuseppe  For- 
tdnato  ad  un  me^e  dì  carcere  e  a  cen- 
to lira  di  multa  e  nelle  spese  proces- 
suali, come  colpevole  d'infrazione  del- 
la legge  22  gennaio  1882  mediante 
prestazione  indebita  di  HulFmi^ao  con 
recidiva; 

Che  la  corte  d'appello  di  Catanza- 
ro riformò  tal  giudizio,  dichiarando 
non  inrai  luogo  a  procedimento  con- 
tro ri m patate  per  insussistenza  di  rea- 
to, con  sentenza  29    gennaio  1887; 

E  c];e  contro  quest'ultima  il  pub- 
blico ministero  interpose  regolare  ri- 
corso, tempestivamente  notificato,  de- 
4ii:endo  questo  nieiizo  d'anuuUaraentoi 

Violati  gii  art.  86  e  95  della  legge 
elettorale  politica  e  3  delle  (lisposizio- 
ziOBi  preliminan  al  codice  ci  vii  e  »  per- 


chè a  tenore  degli  stessi  il  reato  sus- 
sisteva. 

Visti  gli  articoli  precitati» 


Atteso  che  sta  in  fatto,  qualmente 
Giuseppe  Fortunato  (già  condannato 
sin  dal  18tì3  a  cinque  anni  di  reclu- 
sione per  complicità  necessaria  in  una 
depredazione  e  in  due  stupri  violenti, 
e  ciò  nonostante  e  senza  riabilitazione 
iscritto  nel  1883  tra  gli  elettori  poti* 
tici  di  Girò)  diede  nel  di  26  maggio 
1886  il  suo  voto  per  la  elezione  di 
un  deputato  al  parlamento  naaionale, 
ancorché  consapavole  del  ricorso  con- 
tro di  lui  presentato  e  dello  proteste 
sollevate  nella  sala  stessa  del  comizio; 

Che,  siccome  per  TarL  86  della 
prementovata  ie^^ge  non  possono  esse- 
re elettori  i  condannati  a  pene  crimi- 
nali non  riabilitati  j  e  l'art.  05  puni- 
sce TI  chiunque,  trovandoci  privato  e 
sospeso  dello  esercizio  del  diritto  di 
j  elettore,  st  presenta  a  dare  il  voto  in 
una  sezione  elettorale  *i,  il  primo  giu- 
dice credette  colla  condanna  di  uni- 
formarsi al  comando  del   legislatore; 

Che  nondimen  j  al  secondo  giudice 
recò  grave  difficoltà  in  tale  interpreta- 
zione quell'atto  interm&lio  tra  la  per- 
dita incorsa  della  civica  prerogativa  e 
Tassunzione  effettiva  della  stessa  (vale 
a  dire  l'avvenuta  iscrizione  del  gmdi- 
cabile  nelle  liste  elettorali  per  opera 
non  sua):  onde  egli  venne  ad  una  con- 
traria sentenza,  il  cui  concetto  ispira- 
tore cosi  espresse*  ^  per  necessità  |:;iu- 
ridica  e  loi^nca  debbe  perciò  inferirse- 
ne, che  nell'art  95  siiindicFito  sono 
contemplati  coloro  che  dopo  emanatm 
la  detta  legge,  trovandosi  elettori  e 
neiresercizio  di  siftatte  qualità,  ne  sia- 
no stati  privati  con  sentenza,  e  non 
ostante  la  privazione,  a  dispetto  della 
condanna  e  della  legge  che  gli  respin- 
ge dal  r  urna,  si  presentino  a  votare  n; 

iti  che  (  a  prescindere  da  nna 
limitazione  del  vigore  della  legge  stes- 
sa riguardo  al  tempo)  fatto  è  per  al- 
tro, che  il  giudicabile,  siccome  iscritto 
nelle  liste  elettorati  e  per  grunta  chia- 
ntato  aireser-izio  del  voto,  trova  vasi 
per  odesta  ricognizione  pubbhi^a  com- 
preso ni*l  censo  de'  cittadini  capaci  e 
quindi  a!  coperto  da  ogni  responsabi- 
lità penale  in   proposito:   giacche,  per 
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quanto  deplorar  si  debbano  gli  errori, 
in  cni  cader  può  l'autorità  preposta  alla 
compilazione  di  esse  liste,  pure  chi 
agisce  sotto  Tegida  della  medesima 
non  può  dirsi  reo. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte   di   Cassazione   di  Roma 
rigetta  il  ricorso  del  pubblico  ministe- 
ro contro  la  sentenza  29  gennaio  1887 
della  corte  d'appello  di  Catanzaro. 


Sezione  penale  16  maggio  1887,  no  i 


fiHIGLlEEI  P. 


CANONICO  Rei.  ed  Kit. 
(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Gabba 


P.  M.  EROGAI 


Concessioni  governative:  Arma  da  fuoco  - 
Atto  di  citazione  •  Art.  462  codice  pena- 
le -  Estensione  delIMmpatazione. 

Chi  è  sorpreso  in  aperta  campagna 
con  arma  da  fuoco  senza  permesso  men  ire 
nelVatto  di  citazione  notificatogli  si  ac- 
cenna solo  alV  art,  462  codice  penale, 
non  può  sottrarsi  alle  penalità  commi- 
nate dalla  legge  i5  luglio  i880,  sotto 
il  pretesto  che  non  fu  chiamato  a  rispon- 
dert  che  del  reato  previsto  dall'artico- 
lo 462  codice  penale. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  14  feb- 
braio 1887,  il  tribunale  correzionale  di 
Casale  rigettava  lappello  del  pubblico 
ministero  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Pontestura,  fondato  su  che 
questi  avesse  condannato  Romano  Gab- 
ba (sorpreso  in  aperta  campagna  con 
arma  da  fuoco  senza  permesso)  pel 
solo  reato  di  cui  all'art  462  del  codi- 
ce penale,  e  non  per  l'infrazione  pur 
anche  alla  legge  19  luglio  1880;  e  lo 
rigettava  pel  riflesso  che  l'imputazio- 
ne riflettesse  unicamente  il  primo  e 
non  altresì  il  secondo  dei  detti    reati. 

Che  contro  tale  sentenza  ricorre  o- 
ra  il  pubblico  ministero,  .riproducendo 
lo  stesso  motivo  dedotto  in  appello. 

Visti  gli  art.  462  codice  penale,  1 
della  legge  19  luglio  1880  sulle  con- 
cessioni governative  e  668, 677, 680  co- 
dice procedura  penale. 


Atteso  che  l'art.  332  del  codice  dì 
procedura  penale,  in  ordine  all'impu- 
tazioae  altro  non  richiede  nell'atto  <ii 
citazione  se  non  l'esposizione  in  suc- 
cinto del  fatto  imputato  e  l'indicazione 
dell'articolo  di  legge  di  cui  si  chiede 
r  applicazione. 

Che  nella  specie,  benché  si  tratti 
di  due  infrazioni  contemporanee  di 
leggi  diverse,  il  fatto  però  da  cui  en- 
trambe si  originano  è  uno  solo,  e  que- 
sto si  vede  chiaramente  enunciato  nel- 
l'atto di   citazione. 

Che  se  ivi  è  citato  soltanto  V  art 
462  del  codice  penale,  relativo  al  reato 
contro  la  pubblica  tranquillità,  -  noL 
eziandio  l'art.  1  della  legge  19  luglic- 
1880,  relativo  all'infrazione  dei  dritta 
della  finanza  -  è  però  da  ritenere  «.'he. 

5 insta  l'art.  333  del  codice    di     proee- 
ura  penale,  essendo  comparso  T impu- 
tato, codesta  omissione  non  induce  nnl 
lità  dal  momento  che    non  genera  in- 
certezza sull'oggetto  della  citazione. 
Che  quindi  e  l'imputato  era  po^: 
in  condizione  di  difendersi  sotto    ta<t. 
gli  effetti,  -  ed  i  giudici  di  primo  e  ì: 
secondo  grado  erano  in  obbligo  di  e^ 
minare  sotto  tutti  gli  aspetti  il     fatr 
dedotto  in  giudizio  e  di  dedurne  tutt:^ 
le  conseguenze    penali   dal    medesim: 
derivanti,  il  che  non  avendo    eseguit 
non  applicarono   rettamente  la    legg^ 

Per  G[uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Romì 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Casale  14  febbraio  1887  - 
rinvia  la  causa  al  tribunale  correziona- 
le di  Alessandria  pel  nuovo  giudizio. 
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Sezione  penale  18  maggie  1887,  n*  828. 

«HiaLlKRI  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  Kit  •  P.  M.  BR0Q6I 
(eoiel.  colf.) 

Pierini  e  Cosmi 

Caccia:  Arma  da  fuoco   -  Perizia  -  Giudi- 
zio di  appeilo  -  Audizione  di  testimoni. 

Non  è  il  caso  di  far  perizie  sulV ar- 
ma^ di  chi  è  trovato  in  attitudine  di 
caccia  e  che  ha  esploso  uno  dei  fucili. 

V  audizione  di  testimoni  a  difesa 
nel  giudizio  di  appello  è  lasciato  al- 
V arbitrio  del  tribunale",  né  ha  V  intero 
tribunale  obbligo  di  pronunciarsi  quan- 
do non  sia  siato  sollevato  formale  in- 
cidente. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  12  feb- 
braio 1887,  il  tribunale  correzionale 
di  Urbino,  in  riparazione  di  quella  del 
pretore  di  Macerata  Feltria,  per  porto 
d'arma  lunga  da  fuoco  senza  permesso, 
condannava  alla  duplice  multa  di  lire 
51  e  60  ciascuno  Nazzareno  Pierini  e 
Filippo  Cosmi;  i  quali  dispensati  dal 
deposito,  lamentano  violati: 

1"  I  principii  che  regolano  la  ma- 
teria contravvenzionale,  perchè  si  ri- 
tenne esservi  porto  d'arma  senza  per- 
messo, sopra  semplici  induzioni  e  sen- 
za che,  mediante  perizia,  si  fosse  con- 
statato se  il  fucile  fosse  atto  ad  e- 
splodere; 

2«  Gli  art.  363  e  417  del  codice  ai 
procedura  penale;  perchè  il  presidente 
non  fece  decidere  aal  tribunale  l'istan- 
za dei  ricorrenti  di  venir  ammessi  a 
fornire  prove  àoiValibi  e  d'altre  circo- 
stanze di  fatto;  ma  decise  esso  stesso 
col  respingere  tale  istanza  sul  riflesso 
che  non  essendo  essi  appellanti,  non 
potevano  far  nuove  domande;  -  qua- 
siché non  competesse  loro  il  diritto  di 
opporre  all'appellante  pubblico  mini- 
stero eccezioni  valevoli  a  mostrare  in- 
fondata l'accusa. 

Visti  gli  articoli  citati  non  che  gli 
art.  656,  Sf 
naie. 


codice  di  procedura  pe- 


non  era  il  caso  di  dar  perizie  sull'ar- 
ma dal  momento  che  il  tribunale  ritie- 
ne non  solo  essere  i  ricorrenti  stati 
sorpresi  in  attitudine  di  caccia,  ma  che 
uno  dei  fucili  fu  esploso. 

Sul  2<>,  che  non  possono  i  ricorren- 
ti lagnarsi  che  il  tribunale  non  abbia 
sentiti  testimoni  a  difesa  nel  giudizio 
d'appello,  per  trattarsi  di  cosa  lasciata 
dalla  legge  al  prudente  arbitrio  del  tri- 
bunale stesso;  -  ni  possono  lagnarsi 
neppure  che  sull'ammettere  o  no  le 
chieste  prove  testimoniali  non  si  sia 
pronunziato  Tintero  tribunale  dal  mo- 
mento che  (come  dal  verbale  risulta) 
essi  non  sollevarono  in  proposito  al- 
cun formale  incidente. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  dì  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Pierini  e  Cosmi 
Filippo  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  d'Urbino  12  febbraio 
1887,  e  li  condanna  nella  multa  di 
lire  75  e  nelle  spese. 


Sezioni  penale  IS  febbraio  1887,  n**  2)8. 

flHIOLlIRi  P.  .  BiSIlK  Rei.  ed  lit.  •  P.  1.  LDCIARI 
(eoDcl.  diff.) 

Ajraldi  ed  altri  (avv.  G.  Fazio)  - 
Mingolla  (avv.  Jacoucci) 

Dazio:  Art.  370  procedura  penale  -  Ricor- 
so -  Appeiio  -  inappiicabiiità. 

Le  prescrizioni  dell'art  370  codice 
procedura  penale  sono  relative  al  solo 
appello  e  non  si  possono  estendere  al 
ricorso  avanzato  dalla  parte  civile  con- 
tro sentenza  assolutoria  per  contrav-^ 
venzione  daziaria. 


Atteso,  sul  1^  mezzo,  che  il  mede- 
simo investe  sostanzialmente  l'apprez- 
zamento del  fatto,  nel  quale  non  può 
entrare  questa  corte;    -    e   d'altronde 
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Sezìonv  penala  SH  fetltniu  1881»  ii"  357. 
ODIGUEii]  P.  -  mU  P.cL  «J  Eli.  -  ?.  I.  liUCIiNI 

Ciccareìln  ed  altri  lavv.  Cuccia) 

Prfvative:  Complice  -  Pena  inferiore  -  Do- 
glianze dei  condannato  -  Inammissibilità. 

Non  spella  ai  condannati  ma  al 
pubh  f  ho  ì  a  in  ì&  tero  di  do  lev  si  s  iano  state 
applicale  a  complici  per  contrabbando 
soltanto  le  pene  comminate  dall'  arti^ 
colo  24  della  legge  sulle  priimtive. 


hùm  pnilfl  8  luglio  1887,  n""  mi. 

mmm  t  -  tnu  u  té  u.  -  r.  m.  ldciani 

(tosti,  colf.) 

R  M.  '  Dfl  Mesff 

Bollo  (I):  Esenifóne  -  Atti  d'fnteresse  del- 
lo Stato  -  IntèresBe  comune  colJe  provin- 
vtncie  -  Stradi  di  prima  e  seconda  serie. 

Sono  esentati  dal  bollo  gli  atti  e 
scritti  d'interesse  esclusivo  dello  Stato, 
fra  i  quali  non  possono  allogarsi  quelli 
d^  interesse  comune  fra  lo  Slato  e  le 
promncie,  come  sono  gli  atti  che  occor- 
rano nelle  espropriazioni  per  causa  di 
pubblica  utilità  che  si  eseguono  nella 
costrusiofì&  delle  strade  di  prima  e  se- 
conda serie  per  le  quali  lo  Stalo  con- 
tribuisce per  tre  quarti  e  per  la  metà. 


1)  Conformi  nella  stessa  data  con  la 
stessa  cort*:  n.  1059  e.  CapoàiancOy  n.  1060 
e.  Sea£ot£i. 

In  materia  di  hotlo  la  Corte  ha  pronun- 
ciata la  Bcguente  sentenza  che  non  contie- 
ne alcuna  affermazione  giuridica  impor- 
tante: Perfetti,  £  marzo  n.  309  eftt.  Basile, 


hi\m  penale  1  giogie  1SS7,  i*  Mk. 

fiHIflLlIRl  P.  •  CANONICO  lUi.  ed  lit  -  P.  M.  LU<Ciill 
(mbcI.  e«iir.) 

P.  M.  -  De  Bellis 

Bollo:  Carte  da  giuoco:  Mancanza  dii  bel- 
io -  Colpa  -  Dolo. 

La  legge  punisce  indisliniamenit  il 
possessore  di  ccirie  da  giuoco  in  cui 
manchi  il  bollo  sulla  carta  sulla  qmU 
deve  essere  posto. 

Non  può  valere  ad  esimere  l'impu- 
tabilità penale,  in  tema  di  contravven 
zione,  il  difetto  di  dolo. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio 
naie  di  Bari,  con  sentenza  5  marzo  1887 
assolveva,  per  non  provata  reità,  J/tr 
Debellis  dell'  imputatagli  contrawec 
zione  alia  leg^e  sul  bollo  per  posse^o 
d'un  mazzo  ai  carte  da  giuoco  non 
bollate. 

Che  contro  questa  «sentenza,  con  re- 
golare ricorso,  il  pubblico  ministero  la- 
menta violato  l'art.  7  n.  1  della  legge 
13  settembre  1874;  perchè  il  disposto 
di  quell'articolo  non  ammette  distin- 
zione fra  motivo  e  motivo  per  cui  si 
posseggano  le  carte  da  ^uoco  né  fn 
il  caso  in  cui  il  mazzo  sia  o  non  ài 
completo,  ma  punisce  indistintamente 
il  possesso  di  carte  da  giuoco  in  ca^ 
mjinchi  il  bollo  sulla  carta  sulla  quale 
deve  esser  posto. 

Visto  l'articolo  citato,  non  che  gli 
articoli  668,  677,  680  codice  procedura 
penale. 

Atteso  che  il  disposto  della  legge 
in  questa  materia  è  generico  ed  asso- 
luto; ned,  in  tema  di  contravvenzione 
può  valere  ad  esimere  da  imputabilità 
penale  il  difetto  di  dolo. 

Che  la  sentenza  stessa  impugoata 
ritiene  che  l'imputato  teneva  carte  da 
giuoco,  sfornite  di  bollo,  e  quindi  noQ 
poteva  assolverlo  per  ciò  solo  che  non 
tosse  sufficientemente  provato  eh'  egli 
sapesse  non  esservi  il  bollo. 

Per  (questi  motivi: 
La  Corte    di  Cassazione   di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribanale  corre- 
lionale  di  Bari  5  marzo  1887  e  rm^ 
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la    causa  al  tribunale    correzioaalta 
Tra  ni  pel  nuovo  giudizio. 


di 


Sezioni  penale  6  giugno  1887;  n*  951. 

CHIDLIIRI  r.  •  CANONICO  U.  «d  Kst.  -  P.  M.  LI^UOL 

(c«icl.  colf.) 

P.  M.  -  Cremonese  (1) 

Pesi  e  misure:    Industria   deila    premitura 
delle  olive  -  Obbligo  di  tenere    pesi  e  mi- 
sure -  Contravvenzione. 

Chi  riceve  olive  per  premerle  e  re- 
stiiuire  olio  entra  nel  novero  di  coloro 
che  fanno  uso  di  pesi  e  misure  ed  è 
passibile  di  contravvenzione. 

Ritenuto  che  l'art.  14  della  legge 
metrica  13  ottobre  1861  sottopone  al- 
Tobbligo  della  verificazione  perioilica 
coloro  che  fanno  uso  di  pesi  e  miaure, 
per  la  consegna  delle  materie  da  es- 
sere larorate  e  ridotte  ad  altra  forma. 

Che  nella  specie  si  trattava  di  chi 
riceveva  le  olive  per  spremerne  ToìÌl}, 
da  consegnarsi  poi  a  chi  le  aveva  por- 
tate. 

Che  Tessere  consuetudine  contante 
in  Agnone  di  portare  ai  trappeti  le 
olive  in  sacchi,  e  ritirar  poi  Folio  nei 
proprii  recipienti,  non  toglie  ToWìIìl^o 
a  chi  riceve  le  olive  e  ne  estrae  rolio 
di  tenere  i  prescritti  pesi  e  misure  e 
ili  sottoporli  alla  verificazione  periodi- 
ca; perchè  non  può  rifiutarsi  di  pesar 
le  olive  e  misurare  1'  olio  a  chiuor[\ie 
(malgrado  la  contraria  consuetudine) 
ne  faccia  richiesta  -  e  ciò  basta  per 
collocarlo  nel  novero  di  coloro  che  fan- 
no uso  di  pesi  e  misure. 

Che  non  ha  quindi  ragione  il  P,  M. 
ài  chiedere  annullata  la  sentenza  del 
pretore  d*  Agnone  28  decembre  1887, 
che  condannò  qual  contravventore  Giù- 
sepne  Cremonese. 

Visto,  oltre  il  citato  art.  14  della 
legge  metrica,  gli  art.  677  e  seg.  co- 
dice procedura  penale. 


1)  Identiclie  nella  stessa  udienza  con 
tro  Tirane  p.  952,  contro  Sabelli  n.  «53,  Gani- 
aerali  n.  954. 


Per  qiiHHti  laotivi: 
La  Corte    di    Cassazione    di  Roma 
rigetta  il  rii^or^o  dtìl  pubblico  miniatero 
contro  la  sentenza  del  p re t tire  di  Agno^ 
na  28  decemhre  1886. 


^mnt  penile  H  gingne  \l\\^  n"  !)74. 

m^\Àm  p.  ^  cimsicoKiL  »j  rii.^  r.  i.  llciui 

(educl.  «onr.) 
CapobìancQ 

Bollo;  Atto  dì  citazione  -  Annualità  enfìteu- 
tiohe  -  Cancetllare. 

Non  può  esimersi  il  cancelliere  di 
far  u^o  del  fa  cnria  da  bollo  pf^^  alio 
di  cifas  io  ne  con  ten  ni  te  la  so  m  m  a  di  l  ì  - 
re  f3.  75  rappveMnianti  annualità  di 
un  canone  enfiteutico. 

Ritenuto  che  con  sentenza  18  mar- 
zo 1887  >  il  tri  batiale  correzionale  d'A- 
riano, per  redazione  in  carta  lìbera  di 
due  atti  e  di  f^uattro  loro  copie  per 
cui  era  p riscritto  l'oso  di  carta  boib- 
ta,  condannava  alla  multa  di  lira  lOO 
ed  a  cento  volte  la  tassa  dovuta  il 
vi<"ecaQcelltere  Nicola  Gapobianco,  il 
quale  dispensato  dal  deposito j  dica  vio- 
lata la  \^^^tì  11  luglio  1882  modifica- 
tiva di  quella  jìuI  ooUo,  e  l'art.  133 
codi<ie  di  procedura  cibale  perchè  il 
tribunale  elevò  si  capitale  il  nuovo  <^- 
none  annuo  di  lire  13-  75  oggetto  del- 
la domanda  giudiziale  mentre  si  trat- 
tava, non  di  regolare  la  competenza, 
ma  di  ileterminare  il  valore  della  do- 
monda  onde  conoscere  su  qnal  cariasi 
dovesse  redigere^  -  e  perche  ritenne 
contenere  la  citazione  rinnovazione  di 
titolo,  mentre  di  ciò  non  risulta  in 
nessun  luogo  e  l'autorità  animlniatrati- 
va  non  ne  aveva  fatta  materia  d'im- 
putazione. 

Visti  ^\i  articoli  citati,  non  ohe  gli 
articoli  656,  568  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  che  alla  regola  generale  sta- 
hifita  dall'art.  3  della  legge  11  luglio 
1882  preicrivente  l'uso  della  carta  bol- 
lata per  tutti  gli  atti  di  procedura  ci- 
vile  rimane  beua»  l'eccezione  di  cui 
all'art.  133    del  *  codice    di    procedura 
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cibile  rigaardaate  le  citusioni  per  bi- 
glietto  nelle  cause  davanti  ai  pretori, 
il  valore  delle  quali  non  ecceda  lOO 
lire. 

Glie  pero,  risultando  dalla  sen- 
tenza ìq  e.'jame  come  le  lire  1375  in- 
dicate aelTatto  di  citazioup  non  rap- 
presentassero che  raQQualità  d'uD  ca- 
none enfiteutico,  e  come  inoltre  si  do* 
mandasse  la  riunovaziootì  del  titolo 
stesso,  *  è  manifesto  «^lie  Togc^etlo  del- 
la domanda  oltrepiisfl3i7*t    Itì  Ore  100. 

Ohe  per  conaeijjueDZa,  rientrando 
inatto  nella  cate;,'oria  j;;<;nemltì  di  quel' 
li  indicati  al  citato  art.  2  della  le^ge 
11  luglio  1887,  non  poteva  esimersi  il 
Capobianco  ili  far  aso  detta  carta  da 
bollo. 

Per  Queati  mettici: 
La  Corte  di  Cass^iy.ione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Capo1)ianno  Nicola 
contro  la  sentenza  del  Iribunate  corre- 
zionale d'Ariano  18  m^rzo  1887,  e  lo 
condanna  nelk  multa  di  lire  75  e  nelle 
spase. 


mmm\  ì.  -  mu  m.  uè  ui.  -  r,  «.  bhwi 
(frolli  cfDro 

Concei^lonr  8avernative(l):  Appello  -  Can^ 

cellerfa  del  preture  -  InannmUBibllìtà. 

L appello  dd  procuratore  del  vq  con- 
tro sentenza  del  preiorv  per  ooMrav- 
venziùne  alle  eoncenioni  goi^ernative 
miol  essere  presentato  insieme  coi  mo- 
tivi  alla  aancelleria  delia  pretfira^  o  de- 
ve esserne  a  questa  ìnandata  notizia 
in  copia. 


1)  In  tema  di  coficessioni  qopernativf^  la 
Corte  ha  pronunciato  anche  la  seg^uent^ 
sentenza,  cW  non  contiene  aieuna  affer- 
mazione giurìdici^  importante:  Suppa,  Hot- 
tobTg  n.  14€9  eit  Chirifo. 


Ui\m  pena!*  Hì  nag^ii  W^  a'  Ufi, 


Dazio:    Vendita  al   minuto  -Proprietario- 
Misura   ^  Vendita    all'  ingrosso  -  Drch/ari^ 
zlone. 

Agli  effetti  della  tassa  di  dasù^ 
è  vendita  a  minuto  di  vino  anche 
quella  fatta  dal  proprietario  ad  nitri 
in  misura  inferiore  a  25  litri, 

ì  proprietari  di  t?ino  non  deh^m^ 
per  la  vendita  alt  ingrossai  far  dìchUt- 
razione  di  sorta  aW  ufficio  deUe  gu* 
belle. 


UL\m  pftn*ie  T  BiRfzo  \ll\  b'  <(HI, 


(]i{lliLiErii  F,  ^  iLLIi^O  U.  ^  U. 


p.  i.  mm 


Aun echio  e  Btttn cardi 
(■.vv.  Dami  e  Carub.i,o) 

Lotto  clandestino:  Complicità  susseguente- 
Estremi* 

Si  può  avere  una  complicità  susif- 
guente  in  materia  di  lotto  clandeitim. 
quando  l'intèsa  fra  i  partecipi  ahne(ii' 
Simo  reato  sia  anteriore. 


M\m  f^uh  U  om^^id  [W,  i"  Ul 
{tsici,  coir) 

(Jagni^eH  -  PoHeardi  e  Dònnini 

Bollo:    Oontravveniiane   -  Ispettore   derni- 
niaie  ricorrente  *  Inanimì  ss  tbi  li  ti 

E*  inammissibile  il  ricorso  di  i*n 
ispettore  demani ia le  usurpante  le  f^^^- 
zioni  di  pubblico  ministero  contr^o  sen^ 
tensa  di  assoluzione  a  con  travvem toni 
alla  legge  sul  bollo. 
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PiàTàSlTTI  P.  -  TKOISI!  H*l.  cJ  Eri.  -  F,  1.  mii 

Boi  (aTv.  Cadon[>  - 
CàerM  Porieddu  e  Pirm 

asse:   Competenza   -  Pretore    -  Vendita  - 
Legge  20  aprile  1871, 

Discute  e  decide  una  caasfi  che  ee^ 
^de  fa  sua  competeìt^a  il  pretore  il 
fual'^  ritiene  che  la  vendita  degli  sta- 
liti  per  debito  d* imposta  sia  seguita  nei 
fìodi  stabiliti  dalla  legge  20  aprile  i87i, 
inde  la  dichiarò  valida  e  non  nulla 
:mne  si  pretendeva  dai  debitori  origi* 
lan 

L'esattore  di  Terralho  avv.  Boi  io 
lase  ai  rnoli  resi  esecutivi  procHtleva 
JreapropriaKÌoae  forzata  *li  due  atabi- 
i  in  oiiìo  ai  debitori    morosi^  ai  quali 

*ltie  fondi  era  no  intestati,  signori 
ìq tonto  Floris,  fa  Salvatore,  ed  An^ 
omo  Floris  fu  Vincenzo. 

L'aecjuì  reato  di  questi  due  stabili 
:he  fu  il  Fi  ras  Efiaio,  non  potè  con- 
i^gulre  il  possesso  per  ie  opposizioni 
li  Cherchi  Raffaele  e  Pietro  Porceddu, 

t^uali  sostenei^ano  la  nullità  della  ven- 
ìita  per  non  essersi   proceduto    anche 

ontio  di  essi  ohe  eraTio  alcuni  defili 
«^reiii  Jei  debitori  intestati  nei  rttoìi, 
9  tìecftiati  già  da  alcun  tempii. 

Il  pretore  fa  diritto  alla  domanda 
li  rilascio  introdotta  dall'acquirente 
firas  considerando  che  in  eoa  formi - 
ta  a  ella  legge  del  20  aprile  1871,  !a 
procedura  per  la  espropriazione  non 
tKitea  non  reputarsi  regolare  ,  essendo- 
ci notificati  l  avviso  da.sta  e  gli  altri 
fitti  esecntivi  alla  Boia  erede  conosciu- 
ta dai  debitori  Floris  aignora  Emeren- 
2ia  Meloni;  ne  poteano  i  convenuti  do- 
lersi di  non  essera i  altrettanto  pratica- 
tp  con  esso  loro,  perchè  l'esattore  non 
li  coaoscea»  né  essi  aveano  curato  di 
tarsi  conoscere  operando  la  voltura  ca- 
tastale. 

,  Questa  sentenza  del  pretore  è  stata 
nvQc^ita  da  quella  del  tribunale  di  0- 
platano,  ii  quale  ha  respinto  ia  doman- 
p^  del  Piras  consideiando  che  perchè 
à  ^^^^^^^^  esecutiva  si  svolga  secon- 
do le  norme  tracciate    dalla  legge  del 


1871,  conviene  che  non  ad  al  cani  sol- 
tanto, ma  a  tutti  gli  eredi  dei  debito- 
ri seg;nati  nei  ruoli  sieno  notilicati  gli 
atti  della  espropriazìonej  onde  non  si 
proceda  inaudita  pane,  e  che  perchè 
ai  convenuti  che  pure  erano  erodi  di 
Floris  non  erano  stati  codesti  atti  no- 
tificati, la  prof?cdura  di  vendita  dovea 
dichiararsi  nulla  nel  loro  interesse. 

Di  poi  il  tribunale  cou^iilert  clie 
Tesattore  fu  in  colpa  quando  trascuri 
di  ricercare  tutti  gli  credi  ilei  debitori 
segnati  nei  ruoli,  ondo  annullandosi  la 
vendita  per  cagion  nua,  dovea  egli  ri- 
spondere di  evizione  verso  V  acqui- 
rente. 

Questa  sentenza,  pronunciata  il  27 
ottobre  1886,  da  Sebastiano  Boi  è  im- 
pugnata con  due  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Col  primo  si  osserva  che  rimpetto 
all'esattore  il  debitore  dell'imposta  è 
la  persona  indicata  nel  ruolo;  che  egli 
rimane  estraneo  a  tutti  i  mutamenti 
avvenuti  ntila  propiietà  e  nel  posses- 
so dei  fondi  gravati  in  fino  a  tanto 
che  i  snccetìsori  a  titolo  universale  o 
particolare  non  si  Steno  fatti  ricono - 
s^^ere;  e  che  questo  fingimento  dobbe 
dirsi  anche  del  caso  in  cui  gU  eredi 
del  debitore  intestai to  abbiano  omesso 
di  eseguire  !a  voltura  in  catasto:  Art, 
5,  24, '47  e  48  della  le^ge  20  aprile 
1871;  art  1  della  legge  11  agosto  1870 
alleg.  5  delle  volture  cratastali;  art.  57 
e  5(50  procedura  civile» 

Gol  secondo  si  rimprovera  alla  sen- 
tenza la  Ofues.sa  niotivaziooe  -  art.  360 
n»  7  procedura  civile  dove  si  stimasse 
che  non  ai>bìa  essa  ritenuto  il  fatto 
che  la  voltura  sia  stata  omessa  dai 
resistenti,  mentre  in  questa  ipotf^sì  le 
sarebbe  corso  il  dovere  di  accertare 
questo  fatto,  maijsime  dopo  essersene 
fatta  apposita  domanda  dai  conve- 
nati. 

In  Diritto 

Atteso  clie  l'art.  84  comma  1  pro- 
cedura civile  sottraendo  alla  compe- 
tenza dei  pretori  le  cause  in  materia 
d'imposte  dirette  od  indirette,  com^ 
prende,  cosi  nella  sua  parola  come 
nella  ragione  che  l'ha  ispira to»  tutte 
le  controversie  le  quali  si  iollevano 
sia  neirapplicazione  delle  leggi  d'im- 
posta, come  nell'applicazione  dtlle  leg- 
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comuni,  purché  Ea  materia  del  giu- 
ìmo  siii  iu  questo  secondo  caso  deter- 
minatti  dalia  éaazione  delle  imposte, 
riguarda tA  codesta  esazione  cosi  nel 
rispetto  d^i  ceppiti  imponibili ,  come 
in  quello  dei  modi  della  riscossione  e 
dalla  estensione  dt^l  privilegio  accor- 
dato al  credito  della  nnanza  -  ed  alla 
esecnzione  forzata  ohe  lo  realizza. 

Atteso  che  nella  specie  il  pretore 
decidernlo.  ^ustii  :  termini  della  con- 
testazione, che  la  vendita  degli  stabi- 
lì per  debito  d* imposta  era  sep;uita  nei 
modi  stabiliti  dalla  legge  20  aprile 
1871,  nude  era  a  reputarsi  valida  e 
non  Oli  Ila,  eicnomc  3i  pretende  dagli 
ere<li  dei  rkbi to ri  originarii.  ha  discus- 
sa ti  decisa  una  eausa  che  sfuggiva  alla 
compoteDza  non  meno  per  la  le^ge  di 
applicare»  ("he  per  la  materia  del  giu- 
dizio; e  del  pari  fuori  i  limiti  della 
competenza  di  secondo  grado,  ne  ha 
conosciuto  il  tribunale  in  grado  di  ap- 
pello. 

Per  qnflsti  motivi: 

Cassa  per  ragion  d'incompetenza 
la  sentenza  da  cui  si  ricorre  del  27 
ottobre  1886  pronunziata  dal  tribunale 
di  Oristano,  e  rinvia  innanzi  allo  stes- 
so tribunale  la  causa,  perchè  ne  cono- 
sca come  tribunale  di  prima  istanza 
Srovvedtìndo  anche  sulle  spese  del  giu- 
izio  dì  cassazione. 

Ordina  la  r»tìtituzione  del  depo- 
flito. 


ht\m  ^mh  t  riDgni  1S87,  n^  9SS. 

m%m\  t  -  mu  mm  u.  •  r.  n.  Luciani 

(tml,  eonf.) 

Uomani  €  Berrtnrdi  (avv.  Zàmputi) 

fiiuochi  d'azzardo:  Giuocatorl  -Pena  uguale. 

Pei  (jiuochi  d'azzardo  e  d'invito  al- 
l^ aperto  la  hffge  punisce  indistintamen- 
te i  giuocaiori  tulH  atto  stesso  modo, 
non  potendosi  dire  fthe  uno  sia  più  o 
meno  colpemie  delValtro. 


Sezioni  penala  IS  griogno  1887,  i*  lOM. 

flBlQLIIRl  P.  •  CANONICO  Rei.  %i  Kit.  •  P.  I.  LCaiSI 
(ceael.  iinf.) 

P.  M.  -  Frane  tea  €  Leonardo 

Pesi  e  Misure  (I):  Proprietario  di  trappe- 
to  -  Ulive  proprie  -  Macinazione  -  Contrav- 
venzione. 

Non  è  obbligato  a  tener  t>esi  e  mi- 
sure e  a  presentarli  alla  verificazione 
periodica  il  proprietario  d'un  trappeto 
destinato  a  macinare  soltanto  le  uUv' 
proprie. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Monte- 
leone,  con  sentenza  25  marzo  188/, 
ilichiarava  non  farsi  luogo  a  proceli- 
mento  per  inesistenza  di  reato,  contro 
Leonardo  Febbraro  e  Vincenzo  Fran 
cica,  imputati  di  non  aver  sottopost: 
alla  verifica  i  loro  pesi  e  misure;  ìi 
Quanto  che  il  Francica,  proprietari 
d'un  trappeto,  lo  adoperava  unicameu 
te  a  macinare  le  ulive  prodotte  da: 
proprii  fondi,  e  quanto  al  Febbraro  f 
riconobbe  aver  egli  adempito  al  pre- 
cetto della  legge  per  Tanno  1886  (à 
cui  si  riferiva  il  verbale  di  contravven 
zione:  benché  erroneamente  indicai: 
l'atto,  come  ebbe  ad  accertarsi  all'n 
dienza). 

Che  contro  questa  sentenza  ilpal> 
blico  ministero,  con  regolare  ricors\ 
lamenta  l'eccesso  di  potere  per  paru 
del  pretore  e  la  violazione  dell'art.  131 
n.  6  del  regolamento  29  ottobre  1874 
per  l'esecuzione  della  legge  23  giugno 
stesso  anno;  -  e  ciò  perchè,  quanto  a! 
Francica  (già  precedentemente  con; 
dannato  in  contumacia  per  non  essersi 
presentato  alla  verificazione  periodica, 
mentre  era  iscritto  nello  stato  comu- 
nale di  S.  Gregorio  come  proprietario 
di  un  fruttaio  d'olive)  ed  imputato  li 
poi  per  non  tenere  gl'istrumenti  metrici 
relativi  alla  sua  industria,  non  si  po- 
teva pili  sollevare  la  questione  se  fo- 
se  o  no  tenuto  alla  verificazione  pe- 
riodica: -  quanto  poi  al  Febbraro,  per 
che  anch'esso  venne  imputato  di   noQ 

1)  In  materia  di  pesi  e  misure  la  Corte 
Suprema  ha  pronunciato  anche  la  seguen- 
te sentenza:  P.  M.,  t5  febbraio  n.  347,  B«»- 
Chirico. 
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po^edere  gli  stmmeuti  metrici  del 
sno  mestiere,  e  l^aderapita  ^erifì^^azio- 
De  periodica  non  po*«va  far  renire  me- 
no l'ultra  conaùteute  nella  violazione 
del  rari,  131  u,  6  del  regolamento  29 
ottobre  1874. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  678  e  stì^aenti  ^^odice  di  pro- 
cedura penale. 

Attesoché,  se  è  vero  che  i  KR.  Ca- 
rabioieri  nel  verbale  di  contravvenzio- 
ne citarono  l'art.  181  u,  6  del  regola- 
mento 29  ottobre  1874  relativo  a  co- 
loro clie  sono  fìforniti  dipesi  e  misure 
necesaarii  alTiudtistria  da  essi  esercita- 
ta, -  non  è  meno  vero  però  clie  il 
Éitto  indicato  a  carico  delli  Frhncica 
e  Febbraro  sia  nel  Fatto  di  citazione, 
sia  sella  sentenza  è  sempre  quello  di 
non  esdersì  i  medesimi  aurati  di  sotto- 
porre alla  venfi(>fl  pel  1887  (che  poi  si 
riconobbe  indicata  per  errore  invece 
rlel  1886)  i  loro  peii  e  misure. 

Ohe  quindi  fu  riconosciuta  i  nomasi - 
itetite  in  fatto  Timputazione  per  cui 
furono  i  r  icori  enti  dedotti  in  giudizio 
e  non  vennero  imputati  della  contrav- 
veazione  deir  essere  sforniti  di  pe»i  e 
misure,  che  il  pubblico  minia  toro  di- 
rebbe esaer  loro  stata  apposta;  *  la 
quale  d'alt  rondo,  quanto  al  Febljraro 
^rebbe  in  contraddiziono  col  fatto  del  • 
Faver  preientato  i  pesi  e  miinre  alla 
verificazione.  « 

Clie  pel  Francica  in  ispecie,  è  da 
rittìuere  che  il  medesimo  risulta  pro- 
pnetario  d'un  trappeto  per  macinare 
li  olive  proprie,  ma  non  vi  é  nufla 
nel  processo  chtr  lo  indichi  atento  di 
pesi  e  misure;  e  giustamente  quindi 
fa  detto  nella  sentenza  impugnata  non 
esser  egli  obbligato  alla  verificazione 
periodica  dei  pesi  «  delle  misure  non 
snaendo  nemmeno  obbligato  a  tenerne. 

Per  questi  raotiyi: 
^    La  Corte    di    Cassazione   di  Roma 
rigetta  il  ricorso  del  pubblico  ministe- 
ro contro  la  sentfm^ja   del    pretorfj    di 
Monteleone  25  niario  1887, 


(»scK  unt) 
P.  M.  ^  Foti 

BoMo:  Terreni    comunaM    -  Pagamento    del 
lire^zo  -  Esattore  -  Quietanza  ordinaria. 

Devono  rit^yu^rai  quietanze  agli  ef- 
fetti della  tassa  del  bollo  quelle  che  ri- 
/tei tono  a  pagamento  fatto  ad  emttore 
per  prezza  di  ien^eni  comunali  od  a- 
demprifnli,  quando  non  risulta  di  con- 
uenzioni  scritte  o  di  senlense  in  base 
alle  quali  si  fa  il  pagamento. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  20  mar- 
zo 1887,  il  tribiinaltt  correzionale  di 
Sassari  dicliiarava  non  farsi  luogo  a 
procedere  contro  Cesare  Voh,  per  uaE^ 
di  quietanze  con  marca  da  bollo  insuf- 
ficiente eil  irregolarmente  annui latOj 
per  non  eanern  egli  il  creditore. 

Che  contro  questa  sentenza,  con  re- 
golare ricorso,  il  pubblico  ministero 
dice  violati  gli  articoli  13  e  9  della 
le^ge  sul  bnllo,  |i orche  la  restrizione 
deira  responsabilità  penale  al  aolo  cre- 
ditore di  cui  all'art.  9  della  legge  11 
gennaio  188i*  riguarda  soltanto  le  quie- 
tanze ordinarie;  ed  erroneamente  il  tri- 
buDale  ritenne  ordinarie  le  quietanze 
di  cui  si  tratta,  perchè  le  medesime  si 
riferiscono  a  rate  di  prezzo  d'acquisto 
e  vennero  compre?^ e  fra  quelle  di  cui 
all'art  13,  al,  8  della  legge  13  settem* 
bre  1874, 

Visti  gli  articoli  citati: 

Attesoché,  per  1*  art.  9  della  legge 
11  gennaio  18^0  la  pena  pecuniaria 
per  ]e  quietanze  ordinarie  in  contrav- 
venzione alla  legge  13  settembre  1874 
deve  applicarsi  esclusivamente  al  cre- 
ditore che  le  ha  rilasciate. 

Che  per  Tait.  VS  della  legge  13  set- 
tembre  1874,  non  sono  quietanze  ordi- 
narie quelle  che  importano  liberazioni 
risultanti  da  preced^/nti  convenzioni 
scritte  0  da  sentenze,  eccetto  le  rice- 
vute di  frutti,  canoni,  affitti  e  simili, 
e  tutte  le  altre  sono  ordinarie. 

Che  nella  specie  le  quietanze  pre- 
sentate all'ufficio  dt^l  registro  da  Cetro 
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Foà  per  conto  ài  terzi  riflettono  il  pa- 
gamento fatto  all'esattore  di  CergagUe 
per  prezzo  di  terreni  comunali  ed  a- 
deinpnvilij  rad  il  tribnnTile  rittìnoe  in 
fatto  non  rìsnitire  ae  tale  pagamento 
dipendesse  da  precedetiti  convenzioni 
Bcrftto  o  da  sentonzHj  ed  ò  per  ciò  che 
rìtenDe  trattarci  di  quietanze  ordì  nane- 
Che»  di  fronte  a  quesito  giudizio  di 
fatto»  non  vi  sono  elementi  safficienti 
per  dire  che  ii  tratti  di  quietali ae  non 
ordinarie. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte    di    CassazioDe  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  del  pubblico  miaiatero 
contro  la  sentenza  ilei  tribunalo  corre- 
gionale di  Sasaari  12  marzo  1887. 


Ijisirine  penale  )7  glafn«  ì^^l^  n'^Mt 

mmm  r.  -  umu  hi  d  Kit.  -  r.  si.  fiiitiu«i 

F.  M.  -  Dt  ToHa 

Bollo:  Monte  frumentarFo   -  Obfaligaifone  - 

Foglio  del  registro  delMonle  -  Conlravven- 

ilone, 

Ifn  foglio  contenente  una  obbliga- 
Sion  e  verso  il  monte  frumen  tarlo  non 
può  sottrarsi  alla  tassa  di  boi  lo  j  solo 
perchè  sia  un  foglio  cÌeI  registro  del 
monte  stesso. 

Ritenuto  che  con  sentenza  23  marzo 
1887,  il  tribunale  di  Potenza  dichiara- 
va non  esser  luogo  a  procedere  con- 
tro Luigi  Tolla.  per  non  aver  egli  com- 
messa la  contravvenzione  imputatagli 
iilla  legge  sul  bollo:  in  quanto  che  la 
carta  sfornita  di  bollo,  ch'egli  presentò 
ftiruffiiìio  del  registro,  da  mi  firmata 
e  contenente  un'obbligazione  di  21  et- 
tolitri di  grauo  verso  il  Monte  Fnimen* 
tario,  non  era  che  un  foglio  del  regi- 
stro del  detto  monte-  registro  che  ae- 
condo  il  Huo  regolamento  tuttavia  in 
T^ìgore,  ha  forza  di  titolo  esecutorio  e 
va  esente  dall'obbligo  del  bollo,  -  sako 
a  steudere  in  carta  bollata  l'estratto  e  he 
foiae  necessario  per  azionare  il  debi- 
tore. 

Contro  (jneata  sentenza  il  pubblico 
miniitero  dice  erroneamente  interpre- 


tati di  art,  19,  45,  49  e  53dellàlftg- 
gtì  sul  bollo  13  settembre  1874;  perchè 
la  carta  conteneva  senza  dubbio  ani 
obbligazione,  e  non  pò  te  vasi  aottrarr* 
al  disposto  dell'art.  19  di  detta  le^^ 
-  ned  è  applicabile  l*art.  21,  che  limi- 
ta r obbligo  al  momento  in  cai  si  de- 
ve far  uso  dell'atto,  perchè  il  n»  29  ii 
queir  articolo  parla  dei  libretti  o  rica* 
7 ut©  rilanciate  da?  monti  ai  consegaM* 
ti,  non  di  obbligazioni  ri  lasciata  di 
questi  a  quelli  come  nel  caso  pre* 
sente. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art,  677  e  seguenti  del  codice  di  pm- 
cedura  civile* 

Atteso  che  l'art  21,  n,  29  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874  li- 
mita r obbligazione  del  bollo  al  ma- 
mento  in  cui  se  ne  fa  uso  perciò  cbe 
riguarda  i  regibtri  in  esso  indicati,       j 

Che  <]ui  invece  4  fuor  di  dubbio  I 
che  qualunque  sia  il  carattere  del  fo- 
glio presentii to  all'uflicio  del  regiàtrOr 
quel  foglio  conteue?a  una  obbligazio- 
ne verso  il  Monte  fruraentario,  e  per 
conseguenza  non  rientrava  nei  casi  di 
eccezione  da  queirartieolo  previsti,  e 
non  poteva  sottrarci  all'impero  della 
legge  comune  che  esige  per  ogni  scriifc 
contenente  un'obbligazione  la  tassa  di 
bollo. 

Che  fondato  quindi  si  presenta  il 
ricorso  dil  pubblico  ministero. 

Per  (questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Bonu 
cassa  la  sentenza  de!  tribunale  coire- 
zìonale  dì  Potenza  23  marzo  1887  ? 
rinvia  la  causa  al  tribunale  correzìoM- 
la  di  Melfi  pel  nuovo  giudizio. 
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(COEcl.  colf,) 

Lotto:  Pena  -  Mlnlmuni  -  Motivazìane  man- 
cante -  VaMdità. 

Inflitto  per  coniravven:iiQn€  al  lodo 
il  minimum  della  pena^  non  importa 
che  la  sentenza  ne  abbia  motivato  t ap- 
plicazione. 


'èf-mu  p^haI^  lì  gìnpo  IS8T,  ti*  ]02t. 

(ci od  toif,) 
IfantiU 

Bollo:  Controvv«nziQn@  *  Competenza  terri- 
toriale. 

Anehe  in  materia  di  contravvenzió' 
ni  al  bollo  è  il  luogo  in  cui  il  reato 
ftt  commesso  quello  che  fletermina  la 
competenza. 


Sdoae  penale  IS  luglio  \U1^  t"  Mtk 
mmm  P.  -  SPKPJ  U.  d  Eli  -  P.  M.  BROftOI 

Dazia:  Appaltatore    di    illuminazione  -  Fé- 
trolio  .  Contravvenzione. 

Non  incorre  in  coìitravvenz ione  da- 
ziaria l'appaltatore  di  illuminazione 
pubblica,  che  itene  nella  sna  casa  pe- 
trolio ad  uso  di  fanali,  né  può  mai 
p^ratjonarsi  ad  esercente  di  minuta 
pendila. 


oAiàLfEE^i  r.  ^  mmfì  u.  u  u.  p.  h.  mmì 

{conci.  CQnfO 

Bianchi 

Bollo:  Ricevuta  *  f  frma  del  creditore  -  Bo- 
na ed  approvato  *  Codice  civile  -  Inappli- 
cabilità -  Principio  di  prova. 

Non  imporla  affli  e  (fé  Ili  eie  Ila  tassa 
di  bollo  che  la  ricevuta  solo  firmata  dal 
creditore  sia  sfornita  del  bono  ed  ap- 
provato, non  dorendosi  agli  effetti  della 
legge  stessa  ricorrere  ai  principH  del 
codice  ci  in  le  riguardanti  le  prove  di  e- 
stinzione  delle  obbligazioni,  e  imlendn 
pur  svmm'e  la  ricevuta  suddetta  come 
princìpio  di  prova  scritta, 

Riteonta  che.  con  sentenza  21  mar- 
zo 1887,  il  tribunale  correzionale  di 
B rese ia  condft u d ^ va  a  4 0 1  i  re  d'ain men- 
da Ale&tsandro  Blandii,  per  avere  ri- 
lasciata una  quitanza  ordinaria  «ìi  pa- 
gamento sopra  carta  liniera. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato (lai  depOiito^  lamenta  il  Bi  nchi 
l'erronea  applicazùono  dell'art,  20  n.  47» 
49,  50  n.  7  e  S  della  legge  13  settenn- 
bre  1874,  perdio  non  si  tratta  di  vera 
quitatiza,  in  quanto  che  il  Bianchi, 
dopo  ali:*nni  lavori  dell'arte  sna  di  mn ra- 
to re  futi  per  la  fabbriceria  di  Konce- 
dtìlla,  richiesto  dal  fabbrtciere  pose  il 
proprio  nome  sopra  nn  foglio  in  bian- 
co, credendo  gli  si  chièdesse  ciò  per 
poterlo  nnovamon'e  chiamaro  ad  altri 
lavori;  e  poi  T ispettore  deroaniala  tro- 
vò qnesta  n;irta  contenente  sopra  il  uo- 
mo del  Bianchi  la  dichiai-azione  di  a^ 
ver  ricevute  £  2>*.ti0,  fatta  da  altra 
mano,  ne  controsegnata  dal  buono  od 
approvato;  ói  gtiUa  che  non  può  far 
prova  per  aò,  non  e-isendo  né  atto  pah- 
plico,  ne  scrittura  privata  riconosciuta. 

Visti  gli  art.  20  n.  7  e  13  della 
legciì  tìul  bollo  13  settembre  1854, 
tìotìj  658  codice    di  procedura    penai  e  t 

Atteso  che,  per  l'art.  20  n^  7  del- 
la legge  sul  bollo  13  Rcttemhre  1874, 
sono  soggette  alla  ta^sa  dì  cinque  cen- 
tesimi le  quietanze  ordinarie  specifica- 
te nelTarÈ.  IS  della  le^^^e  stessa. 

Che,  giusta  Tart.  13,  s'intende  ri- 
cevuta ordinaria  agli  effetti  dulia  leg- 
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gè  snl  bollo,  ogni  nota,  atta,  o  scritto 
qiialutiqutì  rilasciato  ptìr  liberazione  a 
qualunque  titolo,  il  quale  indichi  qvùe- 
tanza  total*?  o  parziale,  col  pagamento 
di  moneta,  compensazione  od  accredi* 
taraento, 

Cbe  quindi  non  occorre,  per  gli  ef- 
fetti della  legge  sul  bollo,  ricorrfctre  ai 
principii  del  codice  e: vile  riguardanti 
le  prove  di  estinzione  delle  obbligazio- 
ni; e  d*altrondtì  anche  a  hsnao  dei 
principii  di  «Iritto  civile,  non  *?i  pò* 
trebbe  negare  ad  uua  quietanza  stesa 
da  mano  t  er  za ,  e  a  lo  r  ni  ta  <  1  el  l  *  ap  prò  ra- 
to di  chi  la  firmò  e  che  la  contesti,  il 
valore  di  un  principio  di  prova  scritta. 

Che,  nella  specie,  è  fuori  di  coiite- 
atazioue  e'  e  il  nome  del  Bianchi  è 
scritto  da  bti.  -  che  al  disopra  di  esso 
si  legge  una  quietnuza  per  lire  2SjiO^ 
-  e  che  la  sentenza  ritiene  nou  pro- 
vato quanto  il  Bianchi  afferma  di  a- 
vere  scritto  il  proprio  nome  sur  nn 
foglio  in  bianco»  senza  sapere  né  pre- 
vedere cho  al  di  sopra  della  sua  fir- 
ma si  sarebbe  ycritta  la  quietanza  del 
prezzo  da  lui  ricevuto  per  lavori    fatti* 

Che  per  conseguenza,  essendo  tale 
carta  una  quietanza  ordinaria  nel  sen- 
so della  legge*  -  andava  soggetta  al 
bollo  di  centesimi  cinque;  e,  questo 
bollo  non  essendosi  apporto  nou  può 
negarsi  che  la  contravvtìuzione    esiate- 

Per  tenesti  motivi: 
La  Corte  dt  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Bianchi  Alessan* 
dro  contro  la  semenza  del  tribuuale 
correzionale  di  Brescia  21  marzo  1887 
e  lo  condanna  uella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese. 


%m\m\  h  ■  umnm  m.  fd  u.  -  r.  r  ìmk 

(«oAcl.  c«nf.} 

ZamòeUa  (avv.  Palomba) 

Polvere  pirica:  Contravvenzione  -  Appelli- 
Motivi  aggìuntf  -  Motivi  prfncipall 

£"  da  cassarsi  la  sentenza  pronun- 
ciata in  maleria  di  coniravi}en::Ìon^'  p?r 
fa  bbr  iea  z  ion  e  di  p  o  Ivere  p  ir  ica  \la  qmk 
tenne  conto  dei  motivi  aggiunti  di  ap* 
pello  e  non  dei  principali. 

Ritenuto  cbe  la  corte  d'appello  di 
Traui  con  sentenza  17  marzo  1S87,  eou- 
fermava  quella  del  tribimale  di  prime 
grado r  cbe  per  clandestina  fabbrica- 
zione di  polvere  pirica,  aveva  comka- 
nato  4Ì  lire  1000  di  multa  Franepjce 
Zampetta;  il  quale  dispensato  dal  de- 
posito, lamenta  violati; 

1*^  L'articolo  323  codice  procedur. 
penale,  perchè  la  sentenza  non  ragion? 
8U  tutti  i  motivi  d'appello; 

2"  L'  art.  14  della  legge  5  ^iig^^ 
1869;  perche  lo  Zampetta  aveva  il  p^r- 
me-^so  per  Tattivazione  del  polverifid? 

Vi^ti  gli  articoli  citati ^  nonché  gt: 
articoli  6o7,  668,  680  codice  procedun 
penale. 

Atteso  su!  primo  mezzo  cbe  la  cori? 
d*af;pello  ragionò  soltanto  sui  motìrL 
aggiunti,  ma  non  disse  verbo  sai  ma 
ti  VI  di  appello  principali,  cioè  rese- 
zione del  dritto  di  difesa,  e  recidiva. 

Senza  arrestarsi  al  secondo  mem 

Per  funesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Koms 
cassa  la  sentenza  della  corte  d'appeU* 
di  Trani  17  marzo  1S87,  e  rinvia  li 
causa  alla  corte  d'appello  di  Napoli  p^ 
nuovo  giudizio. 
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%umt  panale  21  loglio  1SS7,  u*^  mS. 

tìBiQLiui  i'.  -  mM  u.  H  £it.  *  r.  1  Baonai 

(c»Bci.  coir) 

Àecardi  *rf  ff//r^ 
(aw.  Ld  Presti  e  AvgLLONK) 

:»ntrabbando  (I):  Reato  maggiore  -  Errore 
Uìe  ni  condannato  -  Prova  -  Flagranza. 

Non  può  il  condannato  psr  conlmb- 
uvlù  doler èì  di  errore  che  gli  è  gio- 
%iQ  con  la  esclusione  di  renio  mag- 
iore. 

Il  reato  di  contrabbando  può  stabi- 
rsi  con  ogni  mez^o  di  prova  e  non  è 
i  es.ven^a  la  flagranza  o  la  sorpresa 
n  seguito  a  continuata  persecu::ione 
^eifa  merce  che  dà  la  prova  piena  del 
Qnirabbando, 


^iimt  peua1«  1  cUoitre  M^l^  v^  UH 

Sontùgni 

miio:    flagranza  »  Quasi    flagranza  -  Ap- 
pello -  Motivi  non  dedotti. 

in  tema  di  contravmnzioni  finan- 
ìiarie  non  occorre  la  flagranza^  ma 
iaa'^  la  quasi  flagranza. 

Non  pttò  farsi  imi  ere  in  cassazione 
in  mezzo  non  dedotto  nei  motivi  d'ap- 
ìe^ln. 


h  In  tema  dt  contrabbando  U  Corte  pro- 
LUQziò  anche  le  tei^aentì  sentenze^  che  uon 
ionteiìgonu  affé rmaif ioni  fi-iuridiche  impor- 

Rmtolo  e  Razzano^  7  ottobre  n.  1444  est. 
"hiricfì\  Lupo,  25  ottobre  u.  1502  est.  Sptfm: 
Wi^n^^  il  novembre  n.  1^4  est.  Canonico; 
joiht  5  difembro  n.  1702  est.  Sparai  Qerar- 
^1  12  dicembre  1750  eat.  Basile;  Sanatori, 
UtprUo  n.  1147  est,  Ghiglieri;  Di  Domenica, 
^t*  prìugno  n.  1047  est.  Bnstló\  Venuti  11 
ua^p^io  n.  785  est  Basile;  Di  Bello,  23  fftb- 
^w  n,  -in  eit.  Basili. 


Stìitoi3epflJialo25  ÌDg1ioI88],  D**  IM. 

eiijfìuiiiìi  t  '  ci^oNiCO  liti.  »d  iiL- 1*.  V.  nm\ 

P.  ^.  -  Rujfì 

Lotteria   ciandestjna:   Giudizio  di  rinvio  - 
Sua  indole  -  Condannato^ 

Se  è  vero  che  davanti  al  magistrato 
di  rinvio  deve  inlendei'si  di  regola  ria- 
per^to  il  giudizio^  non  può  perù  riaprirsi 
in  fasore  del  condannato^  per  lotteria 
clandestina,  il  quale  ebbe  respinto  il  suo 
primo  ricorso, 

Kitenuto  che  la  cort^  d'appello  di 
Napoli,  sezione  settima,  giudicando  in 
sede  di  rinvio,  dichiarò  non  trovar  luogo 
a  deliberare  yui  motivi  aggiunti  da 
Salvatore  Buffo  contro  la  sentenza  del 
tribunale,  che  Io  aveva  condannato,  per 
lotteria  clandestina,  a  sei  giorni  di  car- 
cere e  500  lire  di  multa,  e  nel  di  pifi 
rigetta  l'appello  del  pubblico  ministe- 
ro, che  sosteneva  non  potersi  applirartt 
le  attenuanti  a  reato  non  previsto  dal 
codice  penale* 

Che  contro  tale  sentenza  ricorrono 
pubblico  ministero  e  condauaato;  ripe- 
tendo il  primo  lo  stesso  motivo  tledotto 
nel  primo  ricorso  -  sostenendo  il  se- 
condo violati  gli  articoli  417,  048  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  penale, 
perchè,  mediante  [a  fissazione  della 
sentenza  della  corte  d'  appello  di  Na- 
poli, sezione  prima,  ed  il  rinvio  della 
causa  alla  sezione  settima  di  quella 
corte,  si  era  integrato  il  giudizio  d'ap- 
pello. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art,  683,  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso,  quanto  al  ricorso  dfel  RnfiFo, 
che,  se  è  vero  che,  l'effetto  della  cas- 
sazione e  del  rinvio  essendo  quello  di 
porre  nel  nulla  la  seot^eoza  contro  cui 
si  era  ricorso,  ne  segue  che  dinanzi  al 
magistrato  di  rinvio  debbe  intendersi, 
di  regola,  riaperto  il  giudizio-  nel  caso 
presente  però  quel  giudizio  non  poteva 
pii\  riaprirsi  pel  Ruffo,  a  motivo  che, 
riguardo  ad  esso,  col    rigetto    dei  suo 

Srirao  ri  corno,  la  sentenza  delta  corte 
'appello  era  passat.^  in  cosa  giudicata, 
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Quanto  al  ricorso  del  pubblico  mi  • 
nistero,  che  la  seconda  sentenza  della 
corte  d'appello,  pronunziata  iu  sede  di 
rinvio  nella  medesima  causa  e  fra  le 
stesse  parti  ohe  adivano  nella  medesi- 
ma qualità,  essendo  impugnata  per  lo 
stesso  motivo  proposto  contro  la  pri- 
ma, la  Corte  di  Cassazione  deve,  giusta 
il  citato  art.  683,  pronunziare  a  sezioni 
unite. 

Per  q^uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Rufifo  Salvatore 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Napoli  29  marzo  1887,  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese; 
e,  quanto  al  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero, rinvia  la  causa  alle  sezioni  u- 
nite  di  questa  Corte  Suprema,  in  base 
air  artic.  683  del  codice  di  procedura 
penale. 


Sezione  penale  20  ottobre  1887,  n«  1482. 

CHIRICO  P.  1  •  ELLERO  Hel.  ed  Rat.  -  P.  M.  BR0G6! 
(coBcl.  eoof.) 

Rossi 

Polveri  piriche:  Licenza  -  Estensione  -  An. 
no  solare  -  Anno  intero. 

La  licenza  per  la  vendita  delle  pol- 
veri piriche  si  limita  ali*  anno  solare 
nel  quale  è  rilasciatay  e  non  considera 
già  Vanno  di  mero  computo. 

Ritenuto,  che  il  tribunale  corre//io- 
nale  di  Lucca  con  sentenza  14  maggio 
1887  condannò  Pietro  Rossi  a  cinque- 
cento lire  di  multa  e  nelle  spese  pro- 
cessuali, come  colpevole  di  contrav- 
venzione alla  legge  5  giugno  1869  per 
smercio  \\ì  polveri  piriche  senza  li- 
cenza; 

E  che  contro  tal  sentenza  il  con- 
dannato, fatto  il  prescritto  deposito, 
interpose  regolare  ricorso,  deducendo 
questo  mezzo  d'annullamento. 

Violazione  dedi  art.  8  e  20  della 
legge  5  giugno  1869,  perchè  il  ricor- 
rente trovavasi  munito    di    valida    li- 


cenza. 


del  regolamento  5   giugno    1869,  568 
e  656  del  codice  di  procedura  penale. 

.  Atteso,  che  sta  ini  fatto,  quando  al 
ricorrente  venne'  contestato  lo  abusivo 
spaccio  di  polveri  da  sparo  (^o  cioè  nel 
14  gennaio  1887),  trovavasi  egli  mu- 
nito di  una  regolare  licenza  m  data 
21  settembre  1886,  onde  il  punto  di 
diritto  sta  unicamente  nel  decidere. 
se  essa  valesse  per  un  anno  intiero, 
come  a  lui  piacerebbe,  oppur  soltanto 
per  r  anno  in  corso,  e  sino  quindi 
alla  fine  del  1886,  come  al  tribunale 
ha  sembrato; 

E  che,  se  si  considera:  1**  che  la 
legge  suddetta  agli  art.  8  e  20  colpi- 
sce di  tassa  l'annuo  esercizio  di  vendi- 
ta delle  dette  polveri;  2"*  che  il  rispet- 
tivo regolamento  agli  art.  5  e  16  cnin- 
risce  il  senso  di  codesta  annualità,  pre- 
scrivendo a  chi  voglia  aprire  o  conti- 
nuare tale  esercizio  di  ferne  o  rinno- 
varne la  dichiarazione  »*  ogni  anno 
entro  la  metà  del  mese  di  novembre  - 
per  l'anno  successivo,  e  3®  che  nelli 
licenza  stessa  rilasciata  alla  persoli: 
del  ricorrente  n'era  circoscritta  la  dn- 
rata  ♦>  durante  l'anno  milleottocento- 
ottantasei  »;  uopo  è  accedere  alla  sen- 
tenza del  tribunale,  che  l'anno  in  pa- 
rola sia  solare  e  non  già  di  mero  com- 
puto e  che  scaduta  fosse  la  licenza;  - 
quindi  respingere   il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione    di    Ronu 
rigetta  il  ricorso  di  Pietro  Rossi  cod- 
tro  la  sentenza  14   maggio    1887  de! 
tribunale  correzionale  di  Lucca. 

E  condanna  il  ricorrente  alla  mal- 
ta di  lire  75  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Visti  gli  articoli    precitati,  5  e  16  | 
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Sezione  penale  7  novembre  iS8ì,  n**  15S2. 

liiiidLIKni  r.  •  CANONICO  Ilei,  ed  Kit.  -  P.  N.  BR0Q6I 
(conei.  couf.) 

De  Simone  (avv.  Marciano) 

Ucrìa  clandestina:    Deposizione    del    fi- 

0  Convincimento  dei  magistrato   -  Va- 

lidità. 

E'  valida  la  sentenza  per  lotteria 
in'h\^fÀna  quantunque  accenni  a  di- 
in  razione  fatta  da  un  fanciullo  con- 
)  il  proprio  padre  imputa tOy  quan- 
di noniprende  che  il  convincimen- 
f'^  magistrato  di  merito  si  for- 
n  in  Upcnden temente  da  quella  dichia- 
f  ciane. 

Riteaiit)  che,  con  sentenza  29  raar- 
►  1«S87,  la  corte  (Vappelio  di  Napoli, 
iriallata  la  sentenza    di  primo    grado 

1  ordinata  davanti  a  so  la  ripetizione 
A  «Ul)attimento,  -  per    lotteria    claa- 

stina,  condannava    ad    un    mese   di 
ti  MTo  e  lire  1000  di  multa  Tommaso 

•  Simone;  il  quale  dispensato  dal 
!»  sito,  e  rinunciato  al  primo  mezzo 
i  motivi  che  avea  da  principio  de- 
biti, lamenta: 

1*^  La  violazione  dell'art.  416  codi- 

•  <U  procedura   penale,    perchè    Tap- 
llante  non  fu  sentito   pel  primo; 

2'  La  violazione  dell'art.  286  stesso 
xlioe,  perchè  la  corte  d'appello  tenne 
>uto  della  dichiarazione  dal  fanciullo 
euuaio  contro  il  proprio  padre; 

3^  La  violazione  dell'art.  323  slesso 
«ilice;  perchè  la  corte  suddetta  non 
gionò  sul  discarico,  che  provava  l'in- 
>'enza  del  De  Simone. 

Visti  gli  articoli  citati,  nonché  gli 
•ticoli 


Atteso  che  nou  regge  il  primo  mez- 
»;  perchè  risulta  dal    verbale  del  di- 
^ttimeuto  che  prima  d'ogni    cosa    fu 
fedito  l'appellante,  e  solo  in  appresso 
««ntirono  querelante  e  testimoni. 
Che  non  regge  il  terzo;    perchè    a- 
l'io  la  sentenza    in    esame   detti    i 
tivi  per  cui  riteneva  provata  la  rei- 
dei r)e  Simone  diede  con  ciò  suflS- 
nte  ragione  della  pronunziata    coa- 

Che  non  regge  neppure  il  secondo 
Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


perchè  il  figlio  del  De  Simone  non  fu 
mterrogato  nel  giudizio  orale;  -  per- 
chè la  sentenza  si  fonda  specialmente 
sul  verbale  dei  reali  carabmieri  non- 
ché sulle  risultanze  del.  dibattimento 
che  lo  confermarono  e  che  i  giudici 
di  merito  erano  liberi  di  apprezzare 
secondo  la  coscienza;  •  perchè  infine 
se,  meno  correttamente  si  menziona- 
rono nella  sentenza  le  dichiarazioni 
fatte  (Id  ragazzo  De  Simone  al  giudi- 
ce istruttore,  ciò  nou  può  bastare  ad 
indurre  vizio  di  nullità,  dal  momento 
che  la  motivazione  della  sentenza  stes- 
sa dimostra  com^  la  convinzione  della 
corte  d'appello  sulla  colpevolezza  del- 
l'imputato si  fosse  formata,  anche  in- 
dipendentemente da  codesta  circostanza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  De  Simone  Tom- 
maso contro  la  sentenza  della  corte  di 
Napoli  29  marzo  1887,  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  150  e    nelle  spese. 


Sezione  penale  25  neTenibre  IS87,  n*  16S3. 

GH16LIBRI  P.  •  BASIIR  Rei.  ed  Sii.  -  P.  M.  BROOfll 
(conci,  conf.) 

Stigler  (avv.  Panattoni) 

Privative  (I):  Competenza  -  Sentenza   pre- 
paratoria -  Ricorso  -  Inammissibilità. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  contro 
sentenza  preparatoria  che  regolò  la 
competenza  a  giudicare  di  contravven- 
zioni alla  legge  sulle  privative^  prima 
che  sia  pronunciata  la  sentenza  defi- 
nitiva. 


1)  In  tema  di  contravvenzione  alle  pri- 
vative^  la  Corte  pronunciò  anche  le  segruen- 
ti  sentenze:  Gravina  e  Calabro,  7  ottobre 
n.  1444.  est  Ellero\  Pacifico,  6  lug-lio,  esten- 
sore Canonico*,  Graffeo  e  Sivo,  tO  giugno- 
n.  1046,  est.  Basile. 
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Siziojie  cifile  IS  leUenbre  1887,  n''  598. 

MlRAflLli  r.  P.  -  CASRLLI M.  ti  Kil.  •  P.  >.  BROGQl 
(eooel.  Ut.) 

Magliaia  (avv.  Fbrebbi)  - 

Mancini  (avv.  Roberti  e  Unnuzzi) 

e  Cielo  (avv.  Unga.ro) 

Tasse:    Pretore  •  incompetenza  -  Tribuna- 
le •  Leggi  tributarie. 

Il  pretore  è  incompetente ,  e  deve  la 
causa  decidersi  in  primo  grado  dal  tri- 
bunah,  se  vengano  in  esame  le  leggi 
tributarie. 

Osserva  che  Raffaele  Magliola  esat- 
tore delle  imposte  dirette  del  comune, 
di  Guardia  SaQframondi  per  un  arti- 
colo di  lire  8.30  di  fondiaria  intestata 
a  Sebastiano  Labai^nara  fece  porre  in 
vendita  un  pezzo  di  terreno  in  con- 
trada Cuponi  deirestensione  di  are  34 
e  che  nel  catasto  figurava  sotto  il  no- 
me dello  stesso  Labagnara.  Se  ne  rese 
aggiudicatario  Pasquale  Mancini,  il 
quale  prese  possesso  di  una  estoni) ione 
di  are  25  in  contrada  Cuponi;  ed  al- 
lora Domenico  Cielo,  dicendosi  pro- 
f>rietario  di  detta  estensiona,  provocò 
'annullamento  della  vendita.  E  l'an- 
nullamento ebbe  luogo  al  seguito  di 
perizia  e  di  altri  mezzi  d'istruzione 
con  sentenza  del  pretore  locale  deir8 
maggio  1»82  con  la  condanna  del  Ma- 

fliola  alla  rivalsa  verso  il  Mancini. 
Prodottosi  appello  dal  Magliola,  il  tri- 
bunale di  Benevento,  dopo  aver  di- 
sposta una  nuova  perizia,  con  pronun- 
ziato del  16  giugno  1885  rigettava  il 
proposto  gravame,  ritenendo  che  la 
nuova  perizia  avea  confermato  che  delle 
25  are  in  quistione  il  Cielo  ne  avea 
acquistate  17  da  certo  Pleusich,  che 
alla  sua  volta  le  avea  acquistate  da 
Carlantonio  Labagnara  figlio  del  fu 
Sebastiano,  ed  altre  7.25  da  un  Tacci- 
nelli,  e  per  le  quali,  anteriormente  al 

Giudizio  di  esecuzione    per  parte    del 
tagliola,  era  seguita  la    voltura  a  fa- 
vore del  medesimo  Cielo. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dai 
Magliola  per  quattro  mezzi  lo  annul- 
lamento: 

I  primi  due  si  possono  così  riassu* 
mera. 


Dovea  il  tribunale    esaminare    una 

(Iregiudiziale  quistione  di  dritto,  se 
'esattore,  promovendo  un  ffiadizio  di 
espropriazione  contro  un  debitore  mo- 
roso di  un  fondo  da  costui  posseduto, 
possa  essere  tenuto  responsaoile  della 
eseguita  espropriazione,  fi  quanto  meno 
il  tribunale,  esaminando  la  istanza  del 
Cielo,  che  avea  dimandato  contro  Tag- 
giudicatario  il  rilascio  di  un  suo  fon- 
do ad  esso  Ciclo  intestato,  e  che  non 
era,  né  potea  essere  quello  venduto 
in  danno  del  debitore  moroso,  dovea 
accogliere  l'eccezione  deiresattore  d'es- 
ser messo  fuori  causa.  Se  poi  fosse 
stato  il  fondo  quello  stesso  che  si  era 
venduto,  eseguitasene  la  vendita  se- 
condo le  cennate  norme  di  legge,  tan- 
to meno  potea  imporsi  alcuna  respon- 
sabilità all'esattore  medesimo. 

Con  il  terzo  si  dice  censurabile  la 
motivazione  del  tribunale  quando  pre- 
se ad  esame  gli  atti  che  precedettero 
la  vendita,  non  avendone  per  les^j^e  -» 
per  giudicato  il  potere.  Per  giu(licat.\ 
in  quantochè  con  precedente  sentenza 
nell'affermare  la  competenza  del  pre- 
tore, avea  dichiarato  che  la  ^  disputi 
non  potea  riguardare  la  validità  ae^rli 
atti  medesimi,  ma  solo  se  era  appli- 
cabile la  disposizione  dello  art^  \^^ 
del  codice  civile  circa  la  vendita  di- 
fendo Altini.  Per  legge,  in  quantoch-^ 
dimenticava  le  disposizioni  tutte  rela- 
tive alla  nullità  degli  atti  suddetti. 

E  con  l'ultimo  si  sostiene  che  er- 
roneamente si  facea  addebito  all'esat- 
tore di  non  aver  dimostrato  se  fa  fon- 
diaria si  fosse  pagata,  come  se  l'esat- 
tore potesse  fare  da  sé  la  prova  del 
fatto  negativo,  o  potesse  giustificare 
cose  estranee  al  proprio  uffizio. 

Osserva  che  con  una  stampa  con- 
tenente lo  svolgimento  del  ricorso  me- 
desimo, dando  uno  svolgimento  mag- 
giore al  terzo  mezzo,  si  sostiene  che 
debba  dichiararsi  l'ìncompr>tenza  <iel 
pretore  nella  presente  controversia,  non 
facendo  ostacolo  la  precedente  senten- 
za del  tribunale,  per  la  considerazione 
che  con  la  stessa  si  dichiarava  la  com- 
petenza del  pretore  non  già  in  con- 
fronto del  tribunale  ma  del  prefetto, 
cui  la  sentenza  del  pretore  avea  giu- 
dicato ohe  spettasse  provvedere  sulle 
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dimande  del  Cielo  e  del  Mancini  con- 
tro delMagliola. 

E  la  Corte  osserva,  che  se  il  preto- 
re avea  dichiarato  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  ritenendo  di  ver- 
sarsi nella  ipotesi  degli  art.  63,  66,  72 
e  73  della  legge  del  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte,  censi  • 
derò  invece  il  tribunale  cne  non  era 
il  caso  di  sospendere  gli  atti  esecutivi 
i  quali  avevanc»  avuto  il  loro  compi- 
mento colla  vendita  del  fondo;  si  chie- 
deva invece  la  sospensione  degli  atti 
intrapresi  dall'aggiudicatario  contro  co- 
lui che  era  proprietario  del  fondo  che 
reclamava;  opperò  versavasi  nell'ipote- 
si dell'art.  1459  codice  civile  e  non  in 
cjuelja  di  una  controversia  relativa  ad 
importa  fondiaria.  Affermò  però  il  tri- 
bunale, non  solo  la  competenza  deil'au- 
torit^i  giudiziaria,  ma  affermò  ancora 
la  competenza  del  pretore  sulla    pro- 

Eosta  azione.  E  se  così  decise  il  tri- 
unale,  ben  si  deduce  dal  ricorrente 
di  potersi  riproporre  la  eccezione  del- 
la competenza  per  materia,  quando 
nel  riprodurre  la  controversia  avanti 
il  pretore  non  si  fosse  più  limitata 
alla  semplice  applicazione  dello  arti- 
colo 1459,  ma  per  le  mutue  deduzioni 
dei  conteodenti  venivano  in  esame  gli 
atti  di  esecuzione  promossi  dallo  esat- 
tore; opperò,  secondo  che  ripetute  vol- 
te ha  affermato  questa  Corte,  nonpo- 
tea  il  pretore  provvedere,  ma  solo  il 
tribunale,  come  giudice  di  prima  istan- 
za -  venendo  sempre  in  esame  le  leg- 
gi  tributarie. 

Per  siflÈitte  considerazioni: 
La  Corte  cassa  per  incompetenza 
del  pretore  la  sentenza  del  tribunale 
di  Benevento  del  16  giugno  1885,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  medesimo 
perchè  provveda  come  giudice  di  prima 
istanza.  Rinvia  al  tribunale  istesso  i 
provvedimenti  sulle  spese  di  tutto  il 
giudizio. 


Sezione  penale  16  dieenlre  1887,  n*  18lf2. 

CIHIQUKRI  P.  -'CHIRICO  Rei.  9Ì  Kit.  -  P.  I.  LUCIARI 
(eoRcl.  eenf.) 

Bara**o  (avv.  Db  Maria)  - 
Culasso  (avv.  Lanza) 

Dazio  (l):  Primo  giudizio  penala  >  Parte  ci' 
vile  -  Appello- Art.  489  cod.  procedura  ci- 
vile •  inapplicabilità. 

Nei  procedimenti  per  contravven- 
zione dasiaria  incominciati  in  prima 
sede  con  forme  esclusivamente  penali^ 
continuati  poi  in  grado  di  appello  ad 
istanza  della  sola  parte  civile  col  rito 
civile,  non  si  può  applicare  il  disposto 
del t art,  489  codice  procedura  civile  e 
rigettare  Cappello  se  la  parte  civile  non 
presentila  sentenza  e  gli  atti  del  pri- 
mo giudizio. 

presentati  poi  a  cura  del  pubblico 
ministero  per  organo  del  cancelliere  gli 
atti  del  processo,  il  tribunale  investito 
dello  appello  è  posto  in  grado  [di  defi- 
nire la  lite. 


Sezione  penale  M  dicembre  1887,  n'' 

QUIGLIKRIP. -m'ONICORel.fldlst. -r. 
(eoucl.  eoaf.) 


1782. 

I.  mmi 


Pastore  (avv.  tìORRENTiNO) 

Lotto  clandestino  (2):  Corte  di  appello  -  Di- 
battimento -  Sentenza  -  Consigliere  assente. 

E^  nulla  la  sentenza  della  corte  di 
appello  in  causa  (per  lotteria  dar. de- 
stina) nella  quale  un  consigliere  che 
intervenne  al  dibattimento  non  sia  in- 
tervenuto  alla  prolazione  della  sen- 
tenza. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  7  mag- 
gio 1887,  la  corte  d'appello  di  Napoli 


1)  In  tema  di  dazio,  la  Corte  pronunciò 
anche  le  seguenti  sentenze,  che  non  con- 
tengono afTermazionl  giuridiche  importan- 
ti: P.  M,  e.  Teti,  4  luglio,  n.  1150,  est.  Chi- 
rico; P.  M.  e.  Morelli,  22  giugno,  a  1062, 
est.  Basile;  Carratu,  8  giugno,  n.  968,  esten- 
sore Spera. 

(2)  In  materia  di  lotto,  la  Corte  pronun- 
ciò quest'anno  anche  le  seguenti  sentenze, 
che  non  pubblichiamo  per  esteso  perche 
non  contengono  alcuna  affermazione  giu- 
ridica importante: 
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(sesta  sezione  peuMle)  confermava  quel- 
la di  1'  grado,  che  per  contravvenzio- 
ne alla  legge  snl  lotto,  aveva  condan- 
nato ad  un  mese  di  carcere  e  lire  1000 
di  multa  Francesco  Pastore;  il  quale, 
dispensato  dal  deposito,  deduce  sei  mez- 
zi di  annullamento,  fra  cui  la  violazio- 
ne degli  art  318  e  seguenti  del  codice 
di  procedura  penalo;  perche  la  senten- 
za fu  resa  colrintervento  del  consiglie- 
re Russomanno  il  quale  non  risulta  a- 
ver  presenziato  il  dibattinrento,  es- 
sendovi invece  intervenuto  il  consiglie- 
re Mascolo. 

Atteso  che  dal  veri  ale  originale  del 
dibattimento,  espressamente  richiama- 
to, risulta  che  -  mentre  la  sentenza 
fu  resa  coll'mtervento,  oltreché  del 
presidente  Buonocorw  -  dei  consiglieri 
Sergente,  Russomanno  e  Villani,  u«l 
dibattimento  di  quello  ste<?so  giorno 
non  era  presente  il  consigliere  Russo- 
manno ma  vi  era  invece  il  consigliere 
Mascolo. 

Che  quindi,  per  quanto  sia  strano 
ed  anzi  inconcepibile,  che,  tenutosi 
nello  stesso  giorno  il  dibattimento  e 
proferitasi  la  sentenza,  -  lo  stesso  con- 
sigliere che  intervenne  al  dibattimen- 
to non  sia  intervenuto  alla  prelazione 
della  sentenza;  e  più  che  altro  sembri 
trattarsi  di  qualche  errore  prodotto  da 
deplorevole  negligenza,  non  si  può  tut- 
tavia allo  stato  degli  atti  non  rite- 
nere fondato  questo  mezzo. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
alt.  GG8,  6G7,  680  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 


Nocerino,  13  giug-no  1887.  n.  997,  esten- 
sore Canonico^  Russo  e  Perretti,  13  g'iug'no 
n.  1>1»8,  est.  Canonico;  De  Smove  e  Dragone f ti, 
7  novembre,  n.  1529,  est  id.:  Fronfini  e  Dru- 
di 13  giugno,  n.  990,  est.  idr,  Ranieri,  22 
lug'lio,  n.  1262,  est  Cff«o«:co;  Paiani,  2  giu- 
prno,  n.  925,  est.  Canonico;  Travagìioue  (avv. 
Fiore)  9  dicembre,  n.  1742,  est.  Basile)  Puppo 
{avv.  Pellegrini)  7  dicembre,  n.  1717,  estens. 
Basile:  Cannata,  18  novembre,  n.  1591,  est. 
Spera;  Credimita,  18  novembre,  n.  1592,  est. 
Spera)  Vinciguerra,  25  ottobre,  n.  1500,  est. 
Spera;  Esposito  e  BazzacchifUo,  20  ottobre, 
n.  1484,  est.  Spera;  Cerbone,  7  ottobre,  nu- 
mero 1442,  est.  Chirico;  Olivieri,  27  luglio, 
n.  1303,  est.  Basile-,  Esposito,  1  luglio,  n.  1124 
est.  Spera;  Parodi,  22  giugno,  n.  1069,  est 
Basile;  Quadro,  20  giugno,  n.  1048,  est.  Ba- 
sile; De  Pasca,  16  maggio,  n.  808,  est.  Spéra; 
Gin f rè,  13  maggio,  n.  803,  est.  Basile. 


Per  tali  motivi: 
La  Corte  «li  Cassazione  «ii  Pr- 
cassa  la  sentenza  della  corte  d'app- 
di  Napoli  7  maggio  1887,  e  tIdti. 
causa  ad  altra  sezione  della  ste^i  ^ 
te  pel  nuovo  giudizio. 


SfxioM  penale  5  dictrabre  M,  e®  lìfil. 

fifllUIEPil  P.  -SPIRI  Ret.fd  Kit.  -  P.  I.  ir," 
(cood.  roaf.) 

C^sareto  (avr.  Capoduro) 

Lotteria:    Condizioni    -    InammessiblP  3 
Appello  -  Definizione  nuova  del  reato  •  V 
pttcazione  della  pena. 

L'art.  12  della  legge  i8S0  sv'  ' 
vieta  all'assuntore  di  lotteria  di 
relè  condizioni  della  conces.mn'' ' 
soggetta  il  contravventore  alla  p^^ 
coloro  che  iiro'uuovono  lotterie  rv^ 
tori  zza  te. 

Il  magistrato  di  appello   pw* 
plire  articoli  ad  articoli   e  dare  ' 
definizione  al  reato,    pur    ìnanU'^' 
la  pena  applicata  dai    primi  gù' 


Mm  penale  13  Injlio  I8ST,  n®  If^*». 
OHIOMSRI  P.  •  SPERÀ  Rol.  ed  U.  ■  P.  1.  CI.- 
(roDcl.  c«if.) 

Fiore  (avv.  Fiore) 

Lotto:  Ricorso  -  Condannato  -   Inanmis 
billfà. 

Non  può  tenersi  conto  di  un  ri 
so  contro  sentenza  per  contravtcn:^ 
al  lotto,  se  questo    ricorso  non  e^sr 
dal  condannato. 
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Sezioni  unite  11  loglio  IS87,  n''  ili, 

IIRA{IL1\  P.  P.  •  CORDONA  Hii.  ed  Kst.  - 

P.  H.  AURITI  P.  0. 

(conci .  conf.) 

Comune  di  Cotrone  (avv.  Gianturco)  - 
Oalluccio  (avv.  Plastino)  e  Bellingieri 

Competenza:  Comune  -  Strada  abbandona- 
ta -  Contratto  •  Lesione  di  diritto  -  Inte- 
resse privato. 

EP  di  competenza  delV autorità  giu- 
diziaria il  decidere  se  un  comune  ab- 
bia per  contratto  assunto  l* obbligo  verso 
un  privato  di  cedergli  una  zona  di 
strada  abbandonata,  e  se  abbia  òno  col- 
V  opera  sua  leso  un  diritto  civile  del 
privato  stesso. 

Per  la  costruzione  di  una  strada 
obbligatoria  consorziale  il  comune  di 
Cotrone  occupò  taluni  fondi  di  pro- 
prietà del  si.^nor  Niccola  Galluccio. 

In  esecuzione  di  una  deliberazione 
consigliare  presa  nello  interesse  di  al- 
tri proprietari  di  fondi  occorsi  per  la 
nuova  strada,  ed  anche  nello  interesse 
del  Galluccio,  questi  si  ebbe  dal  co- 
comune  alcune  somme  e  più  1'  asse- 
gna di  zone  di  altra  strada  già  abban- 
donata. 

In  seguitolo  stesso  Galluccio  chiese 
in  giudizio  lo  assegno  di  altre  quote 
in  soddisfazione  di  ciò  che  rimaneva 
vA  avere. 

Nella  lite  intervenne  volontaria- 
mente il  signor  Cesare  Berlingieri,  ed 
opponendosi  allo  assegno  delle  quote 
reclamate,  sostenne  che  a  lui  servivano 
per  il  passaggio  di  taluni  suoi  fondi. 

Il  .tribunale  adito,  con  sentenza  18 
febbraio  1884,  dichiarò  la  propria  in- 
competenza, e  rivocata  questa  senten- 
za dalla  corte  di  appello,  altra  ne  fu  pro- 
nunziata in  data  3-6  marzo  1886,  con  la 
quale  si  dichiarò  inammessibile  la  istanza 
del  Galluccio  per  quanto  si  riferiva  al 
preteso  assegno,  e  si  dispose  invece  una 
perizia  per  determinare  il  valore  delle 
altre  zone  occupate  da  esso  Galluccio, 
riservando  gli  ulteriori  provvedimenti 
salta  dimanda  di  indennizzo. 

Il  Galluccio  propose  appello  contro 
questa  sentenza,  e  la  corte  di  Catan- 


zaro, revocandola  nella  parte  in  cui  di- 
chiarava inammessibile  la  domanda  del 
Galluccio,  ordinò  che  il  perito  giano- 
minato  estendesse  le  sue  osservazioni 
anche  in  verificare  : 

1®  Se  il  fondo  Schiarone  del  signor 
Cesare  Berlingieri  fosse  in  comunica- 
zione colla  nuova  strada  costruita; 

2^  Se  la  vecchia  strada,  ed  in  spe- 
cie il  tratto  di  Carpentieri,  avesse 
carattere  di  utilità  pel  Berlingieri,  e 
quali  utili  questi  ne  potesse  cavare; 

3<>  Nella  affermativa  determinare 
qual  tratto  di  essa  vecchia  strada  oc- 
correva per  r  uso  del  nominato  Ber- 
lingieri. 

Rinviò  le  parti  ai  primi  giudici  pel 
corso  ulteriore  della  lite. 

La  corte  osservò  che  la  istanza  del 
Galluccio  metteva  fondamento  sopra 
una    deliberazione    consiliare    con    la 

3uale  era  stato  riconosciuto  opportuno 
i  cedere  ai  proprietari,  in  compensa- 
mento di  quanto  era  loro  dovuto,  di- 
verse strade  comunali  divenute  inutili 
ed  abbandonate. 

Una  tal  deliberazione,  oltre  di  es- 
sere stata  approvata  dalla  deputazione 
provinciale,  era  stata  pur  ratificata  con 
altra  presa  in  occasione  che  il  signor 
Luigi  Marcili  chiedeva  il  compenso  per 
la  occupazione  dei  suoi  fondi. 

Queste  deliberazioni,  sebbene  co- 
stituenti atti  unilaterali,  non  portanti 
alcun  obbligo  e  pur  rivocabili  da  parte 
del  comune,  erano  divenute  obbliga- 
torie e  non  più  capaci  di  rivocazione, 
sia  per  fatti  che  indi  successero,  sia 
per  la  esecuzione  ad  esse  data  nel  ri- 
guarda di  altri  proprietari  e  dello  stesso 
&::ll uccio,  il  quale,    precisamente    con 

?li  atti  del  22  aprile  1883  e  15  marzo 
884,    aveva   dichiarato  al   sindaco  di 
Cotrone  che  intendeva  accettare  le  ri- 

5 etute  deliberazioni,  e  ricevere  le  zone 
elle  strade  abbandonate  in  compen- 
samento del  suo  avere. 

Questo  riscontro  nella  volontà  delle 
parti  rendeva  sempre  piìi  obbligatoria 
la  proposta  fatta  dal  comune  ed  accet- 
tata dal  Galluccio. 

A  queste  arffomentazioni  non  po- 
teva fare  ostacolo  là  precedente  sen- 
tenza della  corte,  imperocché  questa 
era  li:nitata  alla  questione    di  compe- 
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tenza»  e  tattociò  che  potè  essere  in- 
serito nella  considerazione  non  forma 
parte  della  cosa  giudicata. 

Molto  meno  giovava  eccepire  la 
mancanza  dal  procedimento  ammini- 
strativo, occorrevole  a  far  dichiarare  la 
soppressione  di  nna  strada  comunale, 
imperocché  per  una  parziale  e  minima 
vanazione  di  una  stradu  ^ik  esistente 
non  è  il  caso  d' invocare  il  detto  pro- 
cedimento, bastando  all'  uopo  la  aeli- 
berazioiie  consiliare  del  7  ottobre  1879, 
con  la  quale  si  approvava  il  progetto 
di  compensamenti  con  la  cesoione  di 
tratti  della  strada  abbandonata. 

In  conseguenza  di  queste  osserva- 
zioni la  corte  ritenne  che  la  questione 
della  lite  doveva  limitarsi  in  vedere 
se  le  zone  richieste  dal  Galluccio  erano 
veramente  inutili,  ovvero  servivano 
tuttavia  ad  alcun  caso,  e  nel  trovar 
modo  di  conciliare,  se  in  fatto  era  pos- 
sibile, il  diritto  del  Galluccio  con  quello 
I)er  avventura  spettante  al  signor  Ber- 
ingieri. 

A  questo  doppio  scopo  fu  rettifi- 
cato ed  allargato  il  mandato  del  perito 
nominato  dal  tribunale. 

Col  ricorso  proposto  dal  comune 
di  Cotrone  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  pe'  seguenti  tre 
motivi  : 

1^  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  4  della  legge  20  mi'rzo  1865 
e  degli  articoli  517  n.  2  e  3,  361  e  69 
del  codice  di  procedura  civile. 

Dalla  utilità  ed  inutilità  della  sop- 
pressione anche  parziale  di  una  strada 
pubblica  è  arbitra  esclusivamente  l'au- 
torità amministrativa,  sicché  la  cor- 
te mancava  di  potere  e  giurisdizio- 
ne a  conoscere  dalla  causa  presente,  e 
1)iù  ancora  di  commettere  ad  un  peritò 
o  esame  di  un'indagine  devoluta  alla 
detta  autorità  amministrativa; 

2**  Violazione  e  falKa  applicazione 
degli  articoli,  1454-1098,  1116-1351  co- 
dice civile,  37  codice  di  commercio, 
87-93  n*  4,  e  102  n*  5  della  le^ge  co- 
munale  e  provinciale  e  517  n.  1,  2  e  3 
del  codice  di  procedura  civile. 

Pe'  contratti  dei  comuni  sono  sta- 
bilite forme  rigorose  e  sostanziali  a 
tutela  del  loro  patrimonio;  nella  spe^ 
eie  mancavano  le  formalità  per  stabi- 
lire tutte  le  modalità  della  cessione,  e 


segnatamente  quella  relativa  al  prezzo. 
La  determinazione  di  questo  non  po- 
teva commettersi  ad  un  perito  in  man- 
canza di  apposito  patto  nel  preteso 
atto  di  venaita. 

Le  cessioni,  seguite  in  favore  di 
altri  proprietari,  non  toglievano  alla 
giunta  il  diritto  di  non  sopprimere  il 
tratto  di  questione;  e  d'  altra  parte  il 
semplice  proposito  di  lienare  non  può 
costituire  una  promessa  obbligatoria 
mercè  l'accettazione. 

La  stessa  deliberazione  della  giunta 
del  1&79  stabiliva  la  vendita  per  via 
d'incanto  alle  pubbliche  aste,  onde  non 
poteva  chiedersi  1'  assegno  delle  zone 
e  trattative  private  pel  noto  priDcipio 
che  una  accettazione  limitata  o  condi- 
zionale equivale  a  rifiuto  della  propo- 
sta esistente  ; 

3"  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  18  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  dell'aiticelo  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile  e 
dell'  articolo  517  numeri  1,  2  e  3  dei 
codice  di  procedura  civile. 

Arbittaria  è  la  distinzione  posta 
dalla  corte  fra  la  soppressione  totale 
e  parziale  di  una  strada  pubblica. 

Tale  distinzione  non  ha  fondamento 
nella  legge  e  per  la  sua  indetermina- 
zione lascia  largo  campo  all'  arbitrio 
della  autorità  amministrativa  ogni  qua! 
volta  creile  vecchie  strade  rimanesse 
aperto  un  angusto  passaggio. 


In  Diritto 

Atteso  che  col  ricorso  in  esame 
si  deduce  principalmente  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  presente  controversia. 

Attesoché  una  tale  eccezione  è  stata 
già  decisa  dalla  precedente  sentenza 
della  corte  d'appello,  sicché  a  questo 
speciale  motivo  del  ricorso  osta  1  auto- 
rità della  cosa  giudicata. 

Attesoché  non  giova  esser varg,  ia 
contrario  che  nella  connata  sentenza 
della  ^corte  sia  stato  fatto  salvo  il  di- 
ritto a  dedurre  la  inammissibilità  o  la 
improponibilità  dell'azione  dedotta  in 
lite,  stante  che  riesce  manifesto  che  la 
riserva  fatta  dalla  corte  sia  relativa 
unicamente  alle  eccezioni  riferibili  ai 
merito  della  causa,  e  non  a  quelle  di- 
pendenti dalla  competenza. 
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Attesoché,  volendo  pur  prescindere 
da  questa  prima  perentoria  osserva- 
zione, non  sarà  men  certa  la  compe- 
tenza giudiziaria  suU'obbietto  dedotto 
in  giudizio,  ove  si  consideri  che  la  que- 
stione della  presente  causa  non  e  di 
fmbblico,  ma  di  privato  interesse,  si 
a  consistere  in  dipendenza  di  un'  ob- 
bligo che  si  afferma  derivante  da  con- 
tratto, e  si  propugna  la  reintegrazione 
di  un  diritto  civile  che  si  pretende 
leso  per  opera  del  comune  diCotrone. 
Attesoché,  respingendosi  il  mezzo 
relativo  alla  incompetenza,  ne  segue 
necessariamente  che  degli  altri  motivi 
debba  mandarsi  la  cognizione  alla  corte 
di  cassazione  di  Napoli  competente  ra* 
iione  loci  a  giudicare  sul  ricorso  in 
esame. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  a  Sezioni  Unite  rigetta  il 
motivo  del  ricorso  relativo  alla  ecce- 
zione di  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria e  manda  gli  atti  alla  corte  di 
cassazione  di  Napoli  per  giudicare  so- 
pra gli  altri  motivi  del  ricorso  e  sulle 
spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  7  marze  1887,  n""  400. 

fifll6LIKai  P.  •  ILLI&O  Kel.  ed  l«t.  -  f.  M.  lOCIiKl 
(eoBcl.  C0if.) 

Auricchio  e  Biancardl  (avv.  Sangiorgio) 

Lotto    clandestino  :    Citazione  -   Referto  - 
Omissione   dei    nome  -  Complicità    susse- 
guente. 

Non  è  nulla  lUniimazione  per  ave- 
re Vusciere  nel  referto  omesso  il  nome 
della  persona  famigliare  cui  l'ha  con- 
segnata. 

Si  può  avere  anche  in  materia  di 
lotto  clandestino  una  complicità  susse- 
ffuenle,  quando  Vintesa  tra  partecipi 
al  medesimo  reato  sia  anteriore. 

Ritenuto  ohe  il  tribunale  correzio- 
nale di  Napoli,  con  sentenza  17  feb- 
braio 1885  condannò  Oae tane  Bian cardi 
a  un  mese  di  carcere  (compreso  il  sof- 
ferto) e  a  trenta  lire  di  multa,  ed  Anna 


Auricchio  a  tre  giorni  d'  arresto  e  a 
cento  lire  di  multa  e  nelle  spese  prò- 
cessuali,  come  colpevoli  di  contravven- 
zione al  decreto  reale  21  novembre 
lb80  per  lotteria  clandestina  con  cir- 
costanze attenuanti,  commessa  dalla 
seconda  in  età  fra  diciotto  e  ventun 
anno. 

Che  la  corte  d'  appello  di  Napoli 
confermò  tal  giudizio  con  sentenza  con- 
tumaciale verso  il  primo  e  in  contrad- 
dittorio verso  la  seconda  15  luglio  1886; 

E  che  contro  quest'  ultima  i  con- 
dannati, ammessi  al  gratuito  patroci- 
nio, interposero  regolare  ricorso,  de- 
duccndo  Gaetano  fiiancardi  i  due  pri- 
mi ed  Anna  Auri<^chio  gli  altri  fra  i 
seguenti  mezzi  di  annullamento: 

I.  Violazione  degli  articoli  189  (2), 
347  e  388  del  codice  di  procedura  pe- 
nale; perchè  il  ricorrente  non  venne 
validamente  citato; 

IL  Violazione  dell'articolo  123  del 
codice  penale,  perchè  la  cooperazione 
attribuitagli  sarebbe  posteriore  al  fatto; 

III.  Violazione  degli  articoli  5  e  6 
della  legge  sul  lotto  pxibblico  e  103 
(1  e  4)  del  detto  codice  perchè  equi- 
voca è  l'azione  della  ricorrente; 

IV.  Violazione  degli  articoli  89,  67 
e  123  del  codice  di  procedura  penale, 

Serchè  dubbia  è  la  constatazione  e  in- 
{mostrata  la  decisione  in  tal  propo- 
sito. 

Visti  gli  articoli  precitati,  56^  e 
656  del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  il  ri- 
corrente nega  la  legalità  della  incorsa 
contumacia  per  essersi  la  citazione 
consegnata  a  persona  innominata  e  non 
al  proprio  domicilio  di  lui. 

Ch  egli  nel  relativo  decreto  figura 
come  abitante  in  ».  Vico  grande  del- 
l' Olmo  all'  Annunziata  senza  nume 
ro  »:  ma  nella  sotto  stesavi  riferta  è 
detto,  che  gli  venne  quello  intimato 
in  n  Vico  Egiziano  a  Tonella,  nume- 
ro 28  w,  come  quivi  domiciliato,  e  la 
superior  corte  napolitana  ne  pronun- 
ciò appunto  la  contumacia  n  visto  il 
decreto  di  'citazione  regolarmente  inti- 
mato «;  sicché  questa  ultima  si  deve 
ritenere  la  precisa  abitazione  di  lui  in 
Napoli,  ch'e  del  resto  in  ogni  ipotesi 
il  suo  proprio  domicilio. 
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Ohe  Tusciere  nella  teste  accennata 
riferta  si  limitò  sì  ad  avvertire  w  aver 
data  la  copia  del  decreto  in  mano  a 
persona  famigliare  ♦»  di  lui  senz'  altro, 
mentre  avrebbe  dovuto  per  legge  m- 
dicarla;  ma  tuttavia  per  rommesso  no- 
me di  tale  persona  non  è  dalla  legge 
stessa  resa  nulla  V  intimazione  rela- 
tiva ] 

8ul  secondo^  che  già  è  risaputo  per 
vecchia  dottrina  potersi  avere  anco 
una  complicità  susseguente,  ognora 
quando  l'intesa  tra  i  partecipi  al  me- 
desimo reato  fosse  anteriore:  n\a  qui, 
a  prescindere  da  ciò,  non  si  trattò  di 
posteriore  cooperazione  ;  bensì  di  una 
serìtj  di  più  atti,  l'uno  all'altro  succes- 
givo,  con  cui  naturalmente  un  fatto 
d'iuilole  così  complessa  si  effettuava. 

E  sul  terzo  e  sul  quarto^  che  l'am- 
biguità degli  atti  alla  ricorrente  ascritti, 
la  incertezza  della  prova  e  la  vacuità 
del  ragionamento....  tutto  ciò  sta  nel- 
rinteresse  della  parte  d'asserire:  però 
trova  ostacolo  nella  congrua  argomen- 
tazione, nel  libero  apprezzamento  e 
nell'irrefutabile  convincimento  del  giu- 
dice. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma: 
rigetta  il  ricorso  di  Gaetano  Bian- 
eardi  ed  Anna  Auricchio  contro  la 
sentenza  15  luglio  1886  della  corte 
d'appello  di  Napoli. 

E  condanna  Gaetano  Biancardi  a 
lire  75  ed  Anna  Auricchio  a  lire  150 
di  multa,  ed  entrambi  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sezione  citile  30  loglio  18S7,  b°  SiO. 

TONDI  P.  1  -  MlRATOPii  Rei.  ed  Bst.  -  P.  N.  URZl 
(conci.  c«ir.) 

Fondo  pel  culto  avv.  er.  Niccoli)  - 
Arena 

Fondo  culto:  Onere  di  messe  •  Donazione - 
Fondazione  autonoma  -  Sua  esistenza  •  Tra- 
scrizione -  Accettazione  -  IMancanza  di  rio- 
tivazione. 

Sottoposta  al  magistrato  di  meri'') 
la  questione  se  un  onere  di  messe  su 
meramente  famigliare  e  perciò  non  rien- 
trato nel  demanio  dello  Stato  o  um 
fondazione  per  oggetto  di  cult/)-,  pec':-i 
di  motivazione  la  sentenza  che  non  In 
discute  né  la  risolve ,  per  averritenvt) 
questo  contributo  di  messe  al  conven'^' 
una  donazione  ed  in  ogni  modo  incjf- 
cacey  attesa  la  mancanza  di  trascriziu 
ne  e  di  accettazione  da  parte  de!  co/^- 
vento  donato. 

L'ente  autonomo  inerente  alla  [or- 
dazione  trova  la  sua  ragione  di  cli- 
stere nella  volontà  dell'istitutore^  sen:: 
dipendere  dalla  trascrizione  o  dall'ac- 
cettazione da  parte  del  donatario. 

Con  atto  notarile  del  23decembré 
1827  Natale  Arena,  a  contemplaaioDe 
della  professione  religiosa  che  stavi 
per  fare  nel  convento  di  S.  Francesca 
d'  Assisi  in  Messina,  donava  coirauto- 
rizzazione  del  padre  guardiano  al  fni- 
tello  Biagio  Arena  ogni  suo  avere  per 
eredità  paterna  e  materna,  riservanliv. 
vita  durante  una  prestazione  di  annui 
ducati  12  pari  a  L.  51  e  volendo  che 
dopo  fossero  pagate  in  perpetuo  au 
nue  L.  25.  50  al  detto  convento  per 
la  celebrazione  di  altrettante  messe  iu 
suffragio  dell'anima  di  esso  donante  e 
suoi  genitori.  Biagio  accettando  Iad'> 
nazione  concesse  a  garanzia  di  tali  pa- 
gamenti ipoteca  su  un  suo  fonie  ra- 
stico  in  Massa  S.  Nicolò,  e  l'ipoteca 
fu  per  r  onere  perpetuo  iscritta  da! 
convento  nell'anno  1847,  indi  rinnovata 
e  da  ultimo  reiscritta  nel  17  ottobre 
1868  dall'  amministrazione  del  dema- 
nio. Avvisò  nondimeno  il  donante  Are- 
na di  potere  nel  marzo  1872  ti-asferire 
l'onere  della  celebrazione  delle  messe 
nelle  proprie  nipoti  Rosaria  e  Dome- 
nica figlie  ed  eredi  del  donatario,  alle 
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Siiali  nel  1871  aveva  fatto  atto  di  vea- 
ita  di  UD  fondo  che  si  pretende  fosse 
quello  come  sopra  ipotecato. 

Ma  il  ricevitore  ael  registro  in  Mes- 
sina con  ingiunzione  27  ottobre  1883 
intimò  alle  dette  sorelle  il  pagamento 
degli  arretrati  al  1881  delle  annue  li- 
se 25.  50;  ed  essendosi  le  intimate  rese 
opponenti,  la  loro  opposizione  fu  re- 
spmta  dal  pretore  di  Gesso  con  sen- 
tenza 29  ottobre  1883,  accolti  invece 
con  sentenza  7  giugno  1884  dal  tri- 
bunale di  Messina  c^e  reputò  trattarsi 
di  un  «emplice  onere  famigliare  di 
messe  non  soggette  ad  eversione.  Cas- 
sato di  poi  tale  giudicato,  e  rimessa 
la  causa  al  tribunale  di  Patti,  questo 
pure  accolse  Topposizione  con  sua  sen- 
tenza 15  e  20  febbraio  1886,  ma  pel 
diverso  motivo  che  Tasse jjnaz ione  delle 
annue  L.  25:  50  sia  una  donazione  ira- 
produttiva  d'efifetto,  perchè  non  fu  mai 
trascritta  ne  tampoco  accettata  dal 
convento  con  atto  espresso  e  colle  al- 
tre forme  di  legge.  L'amministrazione 
del  fondo  culto  impugna  ora  il  nuovo 
giudicato  con  tre  mezzi  di  annulla- 
mento e  sono  : 

1"*  Violazione  degli  articoli  360  nu- 
meri 6  e  7,  361  n.  2  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  1  n.  6  della  leg^je  15  a- 
gosto  1861  per  non  essersi  nella  sen- 
tenza risoluti  né  tampoco  esaminata 
la  questione  se  V  assegno  delle  annue 
lire  25.  50  costituiva  mvece  una  fon- 
dazione per  sa  stante  a  scopo  di  culto; 

2°  Violazione .  e  falsa  applicazione 
degli  art,  813,  814,  856,  863,  864,  8S5 
delle  leggi  civili  del  1819,  1050,  1057 
del  codice  civile  vigente  e  conseguente 
violazione  dell'art.  11  della  legge  7  lu- 

Slio  1866  per  essersi  considerato  come 
onazione  un  assegno  che  il  convento 
dovea  totalmente  erogare  nella  cele- 
brazione delle  messe  senza  ritrarne 
qualsiasi  particolare  vantaggio  ; 

3»  Violazione  ancora  delle  leggi  ci- 
tate in  secondo  luogo  e  degli  art.  1073, 
1075  delle  leggi  civili  e  1128  del  co- 
dice vigente,  per  essersi  applicate  le 
disposizioni  concernenti  le  donazioni 
dirette  all'assegnazione  delle  lire  25.  50 
che  sarebbe  in  ipotesi  una  donazioncì 
soltanto  indiretta,  un  vantaggio  cioè 
assicurato  ad  un  terzo  come  condizio- 
ne di  una  donazione  fatta  ad  altri. 


Ritenuto  che  il  primo  mezzo  è  fon- 
dato; la  denunciata  sentenza,  tenendosi 
al  concetto  della  donazione  unicamente 
perchè  1'  assegnazione  era  stata  fatta 
a]  convento  nullo  jure  cogente,  ed  in 
tale  donazione  ravvisando  i  difetti  sur- 
ricordati, la  disse  improduttiva  di  ef- 
fetto: poscia,  passando  alla  questione 
trattata  dalle  parti  se  V  onere  delle 
messe  sia  meramente  famigliare  per 
nulla  rientrato  nel  dominio  dal  con- 
vento e  per  esso  dello  Stato  e  sue  am- 
ministrazioni o  costituisca  invece  una 
fondazione  contemplata  dall'articolo  1 
n.  6  della  legge  del  1866,  si  limitò  a 
dire  che  la  tesi  è  discutibile,  ma  cre- 
dè prudenza  di  non  occuparsene  e  ri- 
solverla, sia  per  rispetto  al  pronun- 
ziato della  corte  di  cassazione,  sia  per- 
chè sarebbe  ornai  una  questione  acca- 
demica attesi  i  criteri  superiormente 
adottati,  vale  a  dire  atteso  l'essersi  re- 
putata inefficace  la  donazione  p«r  man- 
canza- di  trascrizione  e  di  accettnzione 
colle  fórme  di  legge  da  parte  del  con- 
vento. 

Ma  Questa  era  invece  la  questione 
principale  della  causa:  poiché  le  que- 
stioni di  mancata  trascrizione  ed  espli- 
cita accettazione  più  o  meno  adattaoili 
alla  specie  raffigurata  dal  tribunale,  di 
donazione  al  convento,  divenivano  ma- 
nifestamente oziose  laddove  si  fosse  ri- 
tenuto che  frate  Natale  a7ea  disposto 
un  semplice  legato  di  messe  od  invece 
dato  vita  ad  un^  fondazione  per  oggetto 
di  culto,  perchè  nel  primo  caso  nessun 
diritto  di  avocazione  netterebbe  alle 
amministrazioni  dello  Stato,  e  1'  ente 
autonomo  inerente  alla  fondazione  stessa 
troverebbe  la  sua  ragione  di  esistere 
nella  volontà  dell'  istitutore,  senza  di- 
pendere dalla  trascrizione  che  interes- 
sava al  donatario  di  compiere,  o  dal- 
l'accettazione che  foflse  piaciuto  di  fare 
o  non  fare  al  convento.  Avendo  per- 
tanto pretermesso  di  risolvere  questa 
questione,  che,  come  si  avverti,  era 
sollevata  dalle  parti,  il  tribunale  non 
soddisfece  al  precetto  delia  motivazio- 
ne e  sottrasse  allo  Stato  una  rendita 
senza  conoscere  se  gli  era  o  no  devo- 
luta: ond'è  che  la  sentenza  deve  esse- 
re cassata  per  violazione  dell'  art.  360 
n.  2,  conformemente  alle  sanzioni  de- 
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;li  articoli  361  n.  2,  517  n.  2  del  co- 

ice  di  procedara  civile. 
BiteDato  che,  venendo  per  tale  cas- 
sazione annullata  l'intera  sentenza,  non 
è  d'uopo  occuparsi  degli  altri  due  mezzi; 
dovendo  essere  cura  del  magistrato  di 
rinvio  di  occuparsi  delle  questioni  con 
essi  proposte  in  relazione  allo  stato 
di  fatto  della  causa  quando  nella  deci- 
sione del  merito  venga  caso  di  pro- 
nunziare in  ordine  alle  medesime. 

Veduti  ed  applicati  inoltre  gli  ar- 
ticoli 542,  544  del  codice  di  procedura 
civile: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dalla  direzione  generale  del  fondo 
Sei  culto  contro  la  sentenza  proferita 
al  tribunale  civile  e  correzionale  di 
Patti  il  13  e  pubblicata  il  20  febbraio 
1886,  senza  occuparsi  del  secondo  e  del 
terzo  cassa  ed  annulla  per  il  primo 
mezzo  U  sentenza  medesima; 
'  Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile 
e  correzion«ile  di  Catania  perchè  prov- 
veda a  termini  di  legge  anche  per  le 
spese  del  presente  giudizio  di  cassa- 
zione; e  del  pronunciato  annullamento 
ordina  farsi  annotazione  a  piedi  o  in 
margine  della  sentenza  cassata. 
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Cangialosi  e  Badalamenti 

(avv.  MicciCHB')  -  Bonella 

ed  altri  elettori  di  Torretta 

Elettorato:  Art.  39  legge  comunale  -  Inter- 
pretazione restrittiva  •  Termine  di  giorni 
dieci  -  Prova  -  A  olii  spetta  •  Ricorso  - 
Hancanza  di  citazione  e  deposito  -  Rloevi- 
biiltà. 

IJart.  39  della  legge  comunale  non 
può  estendersi  oltre  i  casi  e  i  tempi  in 
esso  espressi. 

La  decorrenza  del  termine  a  pro^ 
durre  reclamo  contro  il  deliberato  della 
deputazione  provinciale  si  deve  desu- 
mere da  fatti  certi  e  specifici  e  non  in 
via  di  presunzione. 

La  mancanza  di  prova  deve  nuo^ 


cere  a  coloro  che  sostengono  t  irricevi- 
bilità  del  reclamo. 

Non  si  deve  dichiarare  irricevibile 
in  cassazione  il  ricorso  eletionUe  per 
mancanza  di  citazione  e  di  deposito. 

Compilatasi  la  lista  elettorale  am- 
ministrativa di  Torretta  per  l'anno  1887, 
due  elettori  Giovanni  Caagialosi,  e  Sal- 
vatore Badalamenti  domandarono  che 
fossero  da  quella  esclusi  benedetto  Bo- 
nello  ed  altri  iscritti,  per  mancanza 
dei  requisiti  di  le^e.  Il  consiglio  co- 
munelle, e  dippiù  la  deputazione  pro- 
vinciale di  Palermo  respinsero  la  do- 
manda. Avverso  la  decisione  della  de- 
Sutazione  provinciale,  pronunziata  nel 
i  2  luglio  1887,  il  Badalamenti  Sal- 
vatore, e  Cangialosi  Francesco»  figlio 
del  detto  Giovanni,  reclamarono  alla 
corte  di  appello  di  Palermo,  con  atto 
notificato  agi'  interessati  nel  giorno  9, 
e  presentato  alla  cancelleria  nel  15  dello 
stesso  luglio  1887. 

Àirudienza  della  corte  i  convenuti 
eccepirono  la  irrecevibilità  dei  recla- 
mo perchè  non  prodotto  nei  dieci  gior- 
ni stabiliti  dall'art  39  della  legge  co- 
munale e  provinciale  20  marzo  1865. 
La  corte  di  appello,  osservando  che 
dal  2  luglio,  in  cui  fu  emanata  la  de- 
cisione della  deputazione  provincia- 
le, al  giorno  lo,  in  cui  il  recla- 
mo fu  presentato  alla  cancelleria,  e- 
rano  decorsi  giorni  tredici,  si  fece  a 
considerare  che:  »  Non  essendosi  cn- 
n  rato  di  provare  in  quale  giorno  sia 
?*  stata  la  detta  deliberazione  in  Tor- 
»  retta  pubblicata,  il  reclamo  deve  ri- 
n  tenersi  prodotto  fuori  termine  ».  Ed 
in  base  a  sifiatta  considerazione  dichia- 
rò il  reclamo  inammessibile. 

I  ricorrenti  Cangialosi  e  Badala- 
menti dimandano  1  annullamento  di 
tale  sentenza  per  violazione  dello  ar- 
ticolo 39  della  legge  comunale  e  prò* 
vinciale  20  marzo  1865. 

Diritto 

A.tteso  che,  di  regola,  le  leggi  che 
restringono  il  libero  esercizio  dei  di 
ritti  non  devono  estendersi  oltre  i  casi 
e  tempi  in  esse  espressi  (Dispos.  pre- 
lim.  ai  codice  civile  art.  4\ 

Che  tale  principio  è  applicabile  sen- 
zameno  alla  prescrizione  dell'artic.  39 
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della  legge  comunale  e  provinciale,  co- 
me quella  che  restringe  a  dieci  giorni  il 
termine  ad  interporre  il  reclamo  dalla 
deliberazione  della  deputazione  provin- 
ciale alla  corte  di  appello. 

Che  la  sentenza  denunziata,  anzi- 
ché desumere  la  decorrenza  del  detto 
termine  da  atti  certi  e  specifici  di  prò  • 
duzione  del  reclamo  nella  cancelleria 
e  di  notifica  delia  deliberazione  della 
deputazione  provmciale  (sfatta  effetti- 
vamente per  affissione  all'alb  o  pretorio) 
si  fece  a  ritenerla  avvenuta  m  via  di 
presunzione,  riportandola  altresì  di  suo 
arbitrio  al  giorno  2  luglio  allo  effetto 
di  dichiarare  interposto  fuori  termine 
il  ricorso  esibito  alla  cancelleria  il 
giorno  15  dello  stesso  mese. 

Che  non  meno  illegale  ed  arbitra- 
ria si  appalesa  la  ragione  desunta  dal 
fatto  di  n  non  essersi  carato  di  prò* 
««  vare  in  quale  giorno  sia  stata  la 
H  detta  deliberazione  in  Torretta  pub- 
»  blicata  ««.  Imperciocché  era  sempre 
in  facoltà  della  corte  lo  ingiungere  alle 
parti  che  la  prova  si  facesse.  In  ogni 
modo,  la  mancanza  doveva  nuocere  a 
coloro  che  vennero  sollevando  l'ecce- 
zione d'irricevibilità  del  ricorso,  affer- 
fnando  gratuitamente  di  essere  decorsi 
i  dieci  giorni  utili  ad  interporlo. 

Attesoché,  di  fronte  alla  prattica  e 
giurisprudenza  costante  di  questa  Su- 
prema Corte,  indarno  i  controricorrenti 
si  son  fatti  ad  eccepire  la  irrecevibi- 
iità  del  ricorso  per  mancany.a  di  cita- 
zione, e  del  deposito  prescritto  dallo 
articolo  521  della  procedura. 

Per  la  trattazione  dei  ricorsi  le 
cause  son  chiamate  all'udienza  di  uffi- 
cio nel  giorno  stabilito  dal  presidente. 
Il  deposito  per  multa  in  materia  elei* 
torale  si  appalesa  incompatibile  con 
le  norme  eccezionali  che  regolano  i  ri- 
corsi in  materia  elettorale,  con  esone- 
rarli dagli  ordinari  aggtavii  di  atti  e 
di  spese. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa   la  sentenza  tra  le 

Sarti  proferita  dalla  corte  di  appello 
i  Palermo  addì  22  luglio  1887,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Catania. 


Itimi  niiU  23  liglio  lgS7,  i'  514. 
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De  Feo  (avv.  Napodano  e  Sansonbtti)  - 
Comune  di  Serino  (avv.  E.  Fazio) 

Congrue  parrooohlalf:  Decreto  7  gennaio 
1861  -  Beneflcll  di  regia  nomina  -  Provvi- 
sorietà -  Obbligo  del  comuni  •  Obbligo  sus- 
sidiarlo del  fondo  culto  -  Legge  comunale. 

//  decreto  del  7  gennaio  i86i  che 
pose  il  pagamento  delle  congrue  par- 
rocchiali a  carico  dei  beneficii  di  regia 
nomina  non  fSx  che  provvisorio, 

I  decreti  i7  febbraio  1861  e  la  legge  7 
luglio  i866y  richiamando  in  vigore  l'an  • 
teriore  diritto  pubblico  ecc lestas lieo ^  ad- 
dossava ai  comuni  il  peso  delle  con- 
grue parrocchiali;  rimanendo  sussi- 
diariamente  questo  obbligo  al  fondo  pel 
culto  in  caso  di  impotenza  dei  comuni. 

Questo  peso  non  fu  tolto  ai  comuni 
dalla  legge  comunale  e  provinciale. 

Ritenuto  che  il  parroco  Gaetano  De 
Feo,  con  atto  del  20  novembre  1877, 
in  base  al  decreto  del  7  gennaio  1861, 
col  quale  furono  abolite  le  decime  sa- 
cramentali, surrogandovi  una  rendita 
corrispondente,  mercè  assegni  sui  be- 
nefizi semplici  di  regia  nomina,  di  cui 
diceva  essersi  impossessata  la  cassa  ec- 
clesiastica, ed  in  base  dell'  assegno  di 
annue  lire  425  fatto  e  pacato  da  que- 
sta al  suo  predecessore,  citava  il  fondo 
Sei  colto  ed  il  comune  di  Serino,  chie* 
endo  fosse  condannato  il  fondo  pel 
culto  a  pagargli  l'assegno  delle  L.  425 

f>er  congrua  parrocchiale,  e  quando  il 
ondo  del  culto  non  vi  fosse  tenuto, 
vi  sia  condannato  il  comune  di  Serino. 
Il  tribunale  di  Avellino,  con  sentenza 
del  20  marzo  1879,  sulla  considerazio- 
ne che  per  Tarticolo  25  del  decreto  17 
febbraio  1861  le  congrue  parrocchiali, 
in  caso  di  impotenza  dei  comuni, 
erano  a  carico  della  cassa  ecclesiastica 
dopo  soddisfatti  gli  obblighi  della  cassa 
medesima,  e  che  De  Feo  provava  la 
circostanza  della  impotenza  del  comu- 
ne di  Serino;  condannava  il  fondo  del 
culto  a  pagare  la  domandata  congrua 
parrocchiale.  Se  ne  gravò  il  fondo  pel 
culto,  e  la  corte  di  appello  di  Napoli. 
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siiHa  considerazione  che  l'assegno  fatto 
in  luogo  di  congrua  raccliindeva  un'ob- 
bligazione a  soddisfarla,  e  clie  anche 
quando  V  obbligo  principale  fosse  del 
cornane,  il  fondo  pel  culto  non  poteva 
astenersi  dal  pagamento  finche  in  un 
giudizio  plenario  non  si  fosse  ritenuta 
Tobbligazione  del  comune,  e  provato 
fosse  questo  solvente,  con  sentenza  del 
19  gennaio  1880,  rigettava  il  proposto 
gravame.  Ma  la  Corte  di  cassazione  an- 
nullò quest4\  sentenza,  come  quella  che 
mantenendo  l'obbligo  della  congrua  al 
fondo  pel  culto  avea  messo  in  non  cale 
il  decreto  del  7  gennaio  1861,  col 
quale  era  abolito  il  e  scordato  del  1818 
e  richiamito  in  vigore  il  dritto  pub- 
blico ecjlesiastir'o  anteriore  che  poneva 
le  con.^rue  p arrocchiali  a  cauco  del 
comune,  l'altro  decreto  del  17  febbra- 
ro  1862,  clie  addossava  i  supplementi 
di  congrua  alla  cassa  ecclesiastica  nel 
caso  d'impotenza  He'comuni,  e  la  legge 
del  7  Indio  1866  che  dispone  sia- 
no dati  dal  fondo  pel  culto  Questi 
supplementi  nella  misura  de'fonai  di- 
sponibili, i  quali  nel  fatto  mancano, 
come  apparisce  dalle  leggi  del  bilancio. 

La  causa  fu  rinviata  alla  corte  di 
appello  di  Roma,  la  quale  mentre  ri- 
teneva i  principii  della  cassazione,  os- 
Fervava  che  1*  obbligo  del  fondo  pel 
culto  nasceva  non  da  quelle  leggi  con- 
siderale dalla  cassazione,  ma  dal  fatto 
del  possesso  dei  beni  de*  beneficii  di 
regia  nomina,  su  cui  la  congrua  gra- 
vitai va  pei'  il  decreto  del  7  gennaio 
1861  che  aboliva  le  decime  sacramen- 
tali; e  però  anch'essa  rigettava  l'ap- 
pello con  sentenza  del  4  novembre 
J881,  che  era  pure  annullata  da  que- 
sta Cassazione  nel  12  febbraio  1883 
con  rinvio  alU  corte  di  Bologna,  por 
essersi  surrogato  ad  una  condictio  ex 
lege,  su  cui  posava  la  domanda,  una 
actio  in  factum,  supplendosi  alla  man- 
canza delle  parti,  col  vagliare  prove  e 
documenti  non  alligati  in  causa. 

La  corte  di  Bologna,  con  sentenza 
del  21  decembre  1885,  ha  respinto  la 
domanda  tanto  in  rapporto  al  fondo 
pel  culto,  quanto  al  comune  di  Seri- 
no.  Ha  detto  che  l'obbligo  della  con- 
grua non  poteva  gravare  il  comune, 
non  potendosi  ricorrere  alla  legislazio- 
ne de'dispacci,  che  era  ceisata  col  con- 


cordato del  1818,  e  non  risorta  in  que- 
sta materia  con  i  decreti  del  18 GÌ, 
quando  con  essi  f»ra  addossata  l'obbli- 
gazione della  congrua  ai  beneficii  di 
regia  nomina;  nò  alla  le^ge  comunale, 
c'ie  qu  sto  obbligo  non  impone;  come 
non  può  gravare    sul  fondo  pel  culto, 

[)or  difetto  di  mezzi  disponibili,  g  usti 
'articolo  28  della  legge  7  luglio  ISGt). 

Il  parroco  De  Feo  dice  che  questa 
sentenza  disconoscendo  1'  obbligo  M 
comune,  violava  i  decreti  del  7  gen- 
naio e  17  febbraio  1861,  non  che  i  di- 
spacci del  1759  e  1772  e  gli  arti<^oli 
116  e  237  «Iella  leg:^e  comunale.  Di 
fatti,  dice  il  ricorrente,  1*  assegno  sui 
beneficii  di  regia  nomina  fu  fatto  più- 
visoriamente  (ìal  decreto  del  7  ì:  li- 
naio 1861,  essendo  ancora  vigente  il 
concordato;  e  quando  col  decreto  «lei 
17  febbraio  venne  a  cessare  il  -con 'or 
dato,  allora  rinacque  1'  obbligo  de' oo 
muni  per  i  dispacci,  ed  alla  cassi  t:- 
clesiastica  fu  impistD  l'obbligo  del  sus- 
sidio dopo  soddisfatti  i  suoi  obbhjii 
od  in  caso  d'impotenza  dei  comuni.  N 
l'obbligo  dei  comuni  è  contradetto  dalla 
legge  comunale,  tenuti  presenti  gli  ar- 
ticoli 116  e  237. 

Il  comune  resiste  al  ricorrente,  fa- 
cendo in  prima  o-^servare  che  il  De 
Feo  non  poteva  ricorrere  contro  nm 
sentenza  cb**  in  jnassima  ritiene  l'ob- 
bligo del  fondo  pel  culto  e  solo  dice 
che  non  era  provato  trovarsi  nell'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  il 
mezzo  di  soddisfazione,  cioè  il  possessi 
de' beneficii  di  regia  nomina,  ed  in  ogni 
caso  il  comune  non  può  essere  obbli- 
gato a  pagare  la  congrua,  quando  p-r 
la  congrua  sta  il  decreto  del  7  genna- 
io 1861  non  abolito  dai  posteriori  de- 
creti. 

In  Dritto 

Considerando,  che  questa  Corte  di 
Cassazione,  in  sezione  civile,  come  si  è 
riferito,  pronunciò  la  sentenza  c^l  24  no- 
vembre 1880,  accogliendo  il  ricorso  fatto 
dal  fondo  culto  contro  la  sente:;za  della 
corte  di  appello  di  Napoli  del  19  gennaio 
1880,  che  avea  posto  a  peso  del  fondo  pel 
culto  il  pagamento  della  congrua  do- 
mandata dui  parroco  De  Feo  contro 
esso  fondo  pel  culto,  e  nel  c«aso  questo 
non  vi  fosse  tenuto,  contro  il  comuae 
di  Sorino.  II  ricorso  era  fatto  di  fronte 
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tanto  al  parroco,  che  al  comune;  po- 
nendo la  questione,  se  la  con2:rua  par- 
roooliiale,  da  pagarsi  a!  De  Feo,  era 
dovuta  dal  fondo  pel  culto,  come  a- 
vea  pensato  la  corte  di  mento,  o  non 
piuttosto  dal  comune  di  Scrino,  e  so- 
stenendo che  la  sentenza  della  corte 
irappello  di  Napoli,  quando  ne  avea 
grsivato  11  fondo  pel  culto,  era  incorsa 
nella  violazione  de'  decreti  luogotenen- 
ziali del  7  gennaio  e  17  fehbr.iio  1861 
e  dulia  leg;^e  7  luglio  ISGO.  La  corte 
di  cassazione  disse,  che  nelle  provin- 
(ùe  dell'ex-regno  delle  Due  Sicilie  Toh- 
bligo  della  congrua  parroc:;hiale  in  com- 
penso delle  decime  abolite  per  dritto 
pubblico  ecclesinsti;^o  anteriore  al  con- 
cordato del  1S18,  giusta  i  dispacci  del 
1759,  1772  e  1787,  era  messa  a  cari- 
oc  dei  comuni,  e  che  questo  dritto 
pubblico  ecc'esiastico  relativamente  al- 
le congrue  parrocchiali  era  stato  ri- 
di Limato  in  vigore  dal  decreto  del  17 
febbraio  1861,  abolito  «lai  concordato 
e  ribadito  coH'altro  decreto  della  stessa 
data,  il  quale  coU'art.  25  metteva  a 
carico  della  cassa  ecclesiastica  i  sup- 
plementi di  congrua,  dopo  soddisfatti 
gli  obbliglìi  ad  essa  imposti,  ed  in  ca- 
sso d'  impotenza  de'  comuni,  come 
coU'art.  28  della  legge  del  7  luglio 
1806  fu  messa  a  carico  del  fondo  pel 
culto,  nella  misura  però  de'  fondi  di- 
sponibili, che  in  fatto  non    si    hanno. 

Conche  la  corte  di  cassazione  im- 
plicitamente interpetrava  pure  il  de- 
ci et  o  del  7  giugno  1861  nel  stnso,  che 
stante  ancora  in  vigore  il  concordato 
<lel  1818,  sia  stato  un  provvedimento 
transitorio  quello  di  mettere  i  sup- 
plementi di  congrua  a  carico  do'  he- 
ueficii  semplici  di  regia  nomina,  men- 
tre disponeva  l'assoluta  abolizione  del- 
le decime. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Bologna, 
la  grado  di  rinvio,  ha  seguito  un  si- 
stema del  tutto  opposto,  ritenendo, 
che  i  comuni  fossero  assolutament»:» 
esenti  da  simile  obbligo,  e  che  ne  fos- 
se gravato  il  fondo  pel  culto,  sotto  la 
condizione  dell'esistenza  di  fondi  di- 
sponibili; e  però,  siccohie  questi  fondi 
mancano,  così  assolveva  allo  stato  del- 
le cose  il  fondo  pel  culto  dalla doman- 
da  spiegata  d«*l  De  Feo,    ed    assolve- 
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va  dalla  domanda  stessa  il  comune  di^ 
Scrino.  Essa  assolveva  il  fondo  pel  ' 
culto  in  base  allo  art.  1J8  della  legge 
7  luglio  186(5;  eil  il  comune  di  Serino 
in  quanto  che  riteneva,  che  ro:)bligr> 
di  sommicistraro  la  congrua  ai  parro- 
ci, m  compenso  delle  decime  aoolite., 
era  st-ito  :iddo.ssato  ai  benefioii  sem- 
pli-ù  di  regia  nomina  dal  deu-oto  del 
7  gennaio  1861  non  rivocato  vlai  po- 
steriori decreti  del  17  febbraio  dell'an- 
no stesso,  che  aveano  abolito  il  con- 
cordato del  1818  e  richiamato  in  vi- 
gore l'anteriore  dritto  pubblico  eccle- 
siastico in  quanto  non  era  diversa- 
mente provveduto  dalle  vigenti  le-^gi, 
fra  quali  stavi  il  decreto  del  7  gen- 
naio 1861,  pel  quale  non  poteva  dirsi 
richiamata  la  legislazione  dei  dispacci 
intorno  alle  congrue  parrocchiali,  sen- 
za che  ciò  fosse  contradetto  dall'arti- 
colo 25  di  uno  dei  decreti  del  17  feb- 
braio, nel  quale  si  diceva  .gravata  la 
cassa  ecclesiastica  in  e -iso  d'impotenza 
de'  comuni,  essendo  questo  caso  una 
supposizione  e  non  una  disposizione 
di  legge.  Soggiunge:  che  i  comuni  so- 
no a  dirsi  esenti  da  questo  obbliiro 
per  le  disposizioni  degli  art.  115  e  237 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Era  naturale  che  colui  che  poteva 
avere  interesse  a  gravarsi  di  questa 
sentenza  fosse  il  Do  Feo,  la  oai  ilo- 
manda  era  respinta  tanto  in  rapporto 
al  fondo  pel  culto,  quanto  in  rapporto 
al  comune  di  Serino,  non  giovandogli 
a  nulla  un  generico  riconoscimento  di 
debito  nel  fondo  pel  culto,  senza  po- 
tersi concretare  per  difetto  di  fondi 
disponibili;  come  il  fondo  pel  culto 
avea  ragione  di  preoccuparsene,  quan- 
do per  quella  circostanza  era  stato  as- 
soluto dalla  domanda.  Per  la  qual  co- 
sa il  De  Feo,  persuadendosi  che  la  sua 
domanda  avesse  miglior  fondamento 
legale  contro  il  comune  di  Serino,  e 
die  la  corte  di  Bologna  avrebbe  (lo- 
vuto  farvi  dritto,  produceva  leialmen- 
te  il  suo  ricorso  contro  il  comune,  la- 
mentando le  violazioni  dei  decreti  del 
7  gennaio  e  17  febbraio  1861,  dei  di- 
spacci del  1759,  1772  e  1787  della  leg- 
ge del  7  luglio  1866  e  ^iegli  art.  116  e 
237  ilei  la  legge  comunale  che  si  com- 
pendiano nelle  stesso  violazioni,  per  lo- 
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3uali  era  cassata  la  sentenza  della  corte 
'appello  di  Napoli,  da  sottoporre  la 
questione  alla  solazione  della  stessa 
corto  di  cassazione  a  sezioni  unite. 

Ora  non  vi  ha  motivo  di  con  tradi- 
re ai  principi i  legislativi  applicati  dalla 
decisione,  colla  quale  era   annullato  il 

Sronunziato  della  corte  di  appello    di 
[apolì,  in  quanto  questa   avea  messo 
a  carico  del  fondo  pel  culto  il    pa^* 
mento  della   congrua    al    parroco    De 
Feo  ed  il  sistema  tenuto    dalla   corte 
di  Bologna,  che  ne  sdebitava  assoluta  - 
mente  fl  comune  di  Serino,  apparisce 
manifestamente  contrario  alle  disposi- 
zioni legislative  invocate  dal  ricorren- 
te. Ed  mvero  il  decreto  del  7  gennaio 
186!,  dato  quando  era  ancora    in    vi- 
gore il  concordato   del    1818,   mentre 
aboliva  le  decime   che  avea  in  prece- 
denza potenzialmente  abolite,  ma  erano 
ancora  abusivamente  esatte,  per  man^ 
canza  di  provvedimenti    com pausativi 
mediante  competente  congrua  ai  par-- 
roci,  provvide  al   bisogno    urgente    di 
compensare  congruamente,  ponendo  il 
pagamento  delle  congrue    parrocchiali 
a  carico  dei  beneficii  di  regia  nomina. 
Ma  questo  provvedimento  non    fu 
che  provvisorio,  come  risulta  dai   po- 
steriori decreti  del  17    febbraio    dello 
stesso  anno  e  dalla  legge  del  7  luglio 
1866,  con  le  quali  disposizioni  legisla- 
tive fu  abolito  il  concordato  del  1818, 
fu    richiamato    in    vigore    V  anteriore 
dritto  pubblico  ecclesiastico,    e  fu  re- 
golato il  pag^imento  delle  congrue  par- 
rocchiali. Difatti,  richiamato  in  vigore 
il  dritto  pubblico  ecclesiastico    prece- 
dente al  concordato,    si    rianimava   la 
legislazione  dei  dispacci,  che  addossa- 
va ai  comuni    il    peso    delle    congrue 
parrocchiali.  E  che  questa  parte  della 
disciplina  ecclesiastica  fosse  stata   pur 
richiamata  in  vigore,  ne  dava  espressa 
prova  lo    stesso   legislatore,    il    quale 
non  suppone  rapporti  giuridici  da  lui 
nou  leggiforati,  quando  coirart.  25  del 
decreto  «lei  17  febbraio  1861  addebitava 
sussidiariamente  alla  cassa  ecclesiasti- 
ca il  pagamento  della  congrua  in  caso 
d'impotenza  dei  comuni;  obbligo  sussi- 
diarie che  poi  passava    al    fondo    pel 
culto  coU'art.  28  della  legge   7    luglio 
1866.  Se  il  provvedimento  del  decreto 
del  7  gennaio  1861,  dato  quando    era 


altra  la  disciplina  ecclesiastica,  quella 
cioè  del  concordato    del    1818    avesse 
dovuto  regolare  l'obbligo  del  pagamen- 
to   delle    congrue   parrocchiali    anche 
quando  era    richiamata   in^  vigore   la 
precedente  disciplina  ecclesiastica,  non 
vi    sarebbe    stato   bisogno    d*  imporre 
sussidiariamente   e    condizionatamente 
in  rapporto  ai    comuni    qiiest'  obbligo 
alla  cassa  ecclesiastica  e  poi  al   fon^o 
pel  culto,  stando  l'obbligo  già    addos- 
dossato  ai  beneficii  di  regia    nomina. 
Ne  quost'obbligo  fu  tolto  ai  comu- 
ni dalla  legge  comunale,  quando  si  ha 
che  collo  art.  116,  fra  le   spese  obbli- 
gatorie, stanno  anche    quelle  poste  a 
carico  dei  comuni  da  speciali  disposi- 
zioni legislative  del    rej^no,    fra    quali 
sono  i    decreti    del    1861,    e    quando 
rob-iligo  speciale   della    conservazione 
degli  edifizi    addetti   al  culto,    di   coi 
all'articolo  237,  non  esclude    le   spese 
nei  casi  contemplati  dall'ultirao  capo- 
verso dell'articolo  116  della  detta  le^'^'^ 
comunale. 

Sicché,  trovando  meritevole  di  ac- 
coglimento i  mezzi  del  ricorso,  che,  per 
non  essere  stato  riconosciuto  il  debito 
del  comune  di  Serino  al  pagamento 
della  congrua  domandata  dal  parroco 
De  Feo,  lamenta  le  dedotte  violazioai 
di  legge,  corrispondenti  a  quelle  per 
le  quali  la  sezione  civile  cassò  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello. 

La  Corte,  a  sezioni  unite: 
Cassa  la  impugnata  sentenza  e  rin- 
via nei  termini  dell'articolo  547  del 
codice  di  procedura  civile  la  causa 
alla  corte  d  appello  di  Trani,  che  pror- 
vederà  pure  sulle  spese. 
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Sezione  peule  ti  febbraio  1887,  n''  335. 
GBIGLIIRl  P. .  BASILI  Rei.  d  Eit.  •  P.  M.  LUGIiHI 

(CfDcl.  Mlf.) 

Chierico  (avv.  Bbrio)  - 
Crispi  (avv.  Fazio) 

Dazio:  Pagamento  ad  un  appaltatore  •  Pre- 
tesa deirappaitatore  successivo -Sentenza 
di  assoluzione  -  Condanna  alle   spese  e  al 
danni. 

Nessuna  legge  inculca  alP esercente 
di  far  provviste  limitate  al  periodo  cfe- 
gli  appalti]  ed  una  volta  pagato  il  da^ 
zio  ad  un  appaltatore,  non  si  può  es* 
òere  costretti  a  pagarlo  ad  altro  appal- 
tatore che  succede, 

jE"  affatto  insolito  che  un  tribunale 
penale  condanni  alle  spese  V  incolpato 
a  favore  del  quale  ha  dichiarato  non 
farsi  luogo  per  V ascrittagli  contravven- 
zione; ed  è  anche  piti  insolito  che  lo 
condanni  ai  danni  derivanti  dal  fatto 
suo,  che  riconobbe  non  costituir   reato. 


Seiione  penale  2ò  febbraio  1S8I,  n**  Uì, 

6RI6LI8RI  P.  •  BASILI  Rei.  ed  lit.  •  P.  H.  BROGQI 
(coiel.  ditr.) 

Teppa  (avv.  Cappa)' 

Dazio:  Carni    fresche   -  Rivendita  in  oste- 
ria -  Trasformazione    -  Contravvenzione  - 
Danni  morali. 

Chi  in  comune  aperto  compra  carni 
fresche  per  convertirle  in  pietanze  da 
fornire  agli  avventori  dell'osteria  non 
cade  nella  contravvenzione  daziaria 
prevista  dall'art,  8  della  legge  3  luglio 
1864,  poiché  ivi  si  parla  esclusivamente 
della  introduzione  senza  preventive  cau- 
tele regolamentari  nei  luoghi  della  ven- 
dita di  carni  fresche,  e  tale  di  certo  non 
è  l'osteria, 

E*  enorme  parlare  di  danni  morali 
a  favore  di  un  appaltatore  che  non  per- 
cepì una  tassa  di  daiio  consumo. 


wmm  r.  -  u%u  u.  «d  ui  -  r.  i.  %mm[     ^ 

(cikL  ini) 
Beni  e  Rii^ri  (avv.  Becchi) 

polvere  pirica:  Trasporto  '  Quantità  - 

Pena. 

Per  il  trasporto  vietato  di  polvere 
pirica  va  inflitta  la  pena  stabilita  dal 
primo  ca  polder  so  dell*  art,  20  dd  rego- 
lamento :.':?  giugno  i869. 

Non  vi  è  determinazione  di  quan- 
tità per  il  divieto  di  tvaspnrto  di  pol- 
vere pìrica]  e  solo  quanto  alfe  modalità 
delle  cautele  p^r  il  trasporto  é  appli- 
cabile V  ari,  i02  del  regolamento  28 
magfjio  Ì865  «,  2336. 


Ui\m^m\f  1  Inatto  l^iST^BMItl 

(sdAcL  dilT.) 

P.  il/,  -  Raimondi 

Oftzio:  Autore    principale  *  Complice 
na  *  Criteri   di  appetlabllftà. 


Pe< 


Anche  in  materia  di  dazio  la  pena 
stabilita  pel  complice  non  può  essere 
maggiore  di  quella  stabilita  per  l' {tu- 
tor e  principale, 

Uart.  50  del  regolamento  approva' 
io  con  decreto  5  agosto  1870  deve  coor* 
dinarsi  col  principio  su  stabilito,  e  con 
questo  criterio  dex-fc  determinarsi  l'ap' 
pelino i li tà  o  meno  della  sentenza  con~ 
tro  il  complice. 


992 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Sezione  penale  li  luglio  I8S7,  n'  1201. 

GlIitìMERI  P.  -  SI'KKA  l!el.  ed  Esi  -  P.  31.  BR0061 
(conci,  conf) 


Bagonesi 

Giuoco  d'azzardo:    Case   private 
sione  libera  -  Pena. 


Ammis- 


Anche  nelle  case  private  è  vietato 
il  giuooo  di  azzar  lo  quando  si  ammei- 
iono  o  indistintamente  le  persone  o  an- 
che solo  quelli  che  si  presentano  a  no- 
me o  per  opera  degli  interessati. 

La  pena  inflitta  dall'art,  475  si  ap- 
plica anche  a  coloro  che  prestano  o  ce- 
dono la  casa  per  il  giuoco. 


Sezioire  penale  1:]  luglio  1887,  n°  1201). 

GIIIUII5RI  P.  .  SKKRA  Ilei,  ed  Est.  -  P.  M.  BROOGI 
(conci,  coaf.) 

And  reo  li 

Giuoco  d'azzardo:    Borsetta  •  Giuocatore  - 
Tenitori  di  giuoco  -  OifTerenze. 

Chi  tiene  il  mazzo  al  giuoco  d* az- 
zardo la  borsetta  non  può  considerarsi 
che  come  un  gioca tor£  punibile  a  sensi 
dell'art,  476  codice  penale. 

Cadono  nelle  penalità  prescritte  dal- 
l'art, 475  codice  penale  i  tenitori  dei 
giuochi  di  azzardo,  che  ne  fanno  spe- 
ciale impresa. 


Sezione  penalo  13  loglio  1^8",  n^  1210. 

GHIOLlElil  P.  -  CHIRICO  liei,  ed  Rti.  •  P.  ». 
(conci,  conr.) 

P,  jV.  -  Favro 


Dogana:  Contravvenzione  -  Sentenza  asso- 
lutoria -  Appello  •>  Termini. 

E'  inammissibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  contro  sentenza  assolu- 
toria da  contravvenzione  doganale  prò- 
nunciaia  in  dato  giorno  alle  ore  iO  e 
mezza^  mentre  il  ricorso  è  stato  spedito 
per  telegramma  il  giorno  dopo  alle 
ore  i  pom.  e  ricevuto  alle  3. 


Sezione  penale  20  Indi»  ISS7,nM?il 

.      GHIGUiSRl  P.  •  BACILE  Kei.  fi  U.  -  P.  I.  l^M 
(conci,  coaf.) 

P,  M.  -  Gioacchino 

Dazio:  Applicazione   della    pena  •  Au^or:!) 
amministrativa  -  Sua  competenza. 

Chiesta  dal  conh'avuentori  a^h^  '^ , 
sul  dazio  Vapplìcazione  della  niuHn. 
limiti  del  massimo  e  d^l  minimo  f"f 
l'amministrazione  daziaria,  e  non  \. 
pugnato  il  verbale  contenente  /«'/icw' 
razione  come   irregolare    dal    piibb-^^ 
ministero,  nulla   riìnane  a  fare  ^i*-  ^ 
la  cons /a fazione  della  reità  e  la  misv 
della  pena  dall' afttor ita  giulizi'Vlt 


imu  penale  23  luglio  1SS7,  i^  \tn. 

GHIQLIKRl  [\  -  BISILR  Rei.  eJ  hi.  -  P.  ».  mh\ 
(conci,  diff.) 

Tihurzi  e  Ciotti 

Polvere  pirica:  Confisca  •  Art.  689  codic! 
penale. 

Ija  confisca  della  polvere  pirica  ".- 
busivamente  fabbricata  è  ordinatagli' 
l'art,  689  n,  4  codice  penale. 


Seziono  penale  2)  luglio  1S81,  n''  ìffi, 

GHIQLIBRI  P. .  BASILE  Rei.  ed  Sst.  •  P.  M.  mm 
(conci,  conf.) 

P.  M.  e  Sindaco  di  Palermo  - 
Di  Maggio  (avv.  Bonacci) 

Dazio:  Comune  aperto  -  Dazio   comunale  • 
Competenza  -  Sezioni  unite. 

Trattandosi  di  contravvenzione  ^v. 
dazio  sulle  farine,  poste  in  comune  n- 
per tOy  esclusivamente  comunale  laqn-" 
stione  di  competenza  va  defeì'ita  rt/> 
sezioni  unite. 
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S«zioi«  penale  24  gennaio  1881,  n""  U3. 
lUIflLlE&l  P.  -  dkmm  ilei,  tà  Est.  •  P.  M.  LUGiiNI 

(CtBCl.  COof.) 

P.  Jf.  -  Napolitano 

tteria  clandestina:  Circostanze  attenuan- 
-  Crimini  -  Delitti- Codice  penale  -Con- 
travvenzioni. 

Uart,  684  del  codice  penale  non  am- 
'ite  diminuzione  di  grado  per  atte- 
anti  fuorché  in  ordine  ai  crimini  e 
'itti  da  esso  codice  previsti,  e  non 
•CIÒ  in  ordine  alle  contravvenzioni 
r  lotteria  clandestina. 


Mm  penale  11  febbraio  1887,  n""  261. 

GHIOLISRi  P.  •  SKRRA  liti,  ti  U.  -  P.  M.  BROOOl 
(c«nel.  jiff.) 

Ci'cons 

rto  d'arma:  Fondo  rustico  -  Siepe  -  Ar- 
lunga  -  Prova  testimoniale  •  Sequestro  • 
Prova  dell'in  genere. 

Neppure  in  un  fondo  rustico  munito 
siepe  si  pt4ò  portare   l'arma  lunga 

fiweo  senza  permesso. 

Anche  con  prova  testimoniale  si 
ò  supplire  alla  mancanza  del  segue- 
0  dell'arma  per  stabilire  l'in  genere 

reato  di  porto   d' arma  senza  per- 
sso. 


Sezione  penale  25  febbraio  1887,  n""  347. 

CHIRICO  r.ff.  Rei.  d  Ili.  .p.N.BROaei. 
(eoid.  eonf.) 

P.  Jf.  -  Pessano 

>  e  misure:  Spedizione  -  Negoziante  - 
CI  •  Consegna  -  Ricezione  -  Uso  -  Veri- 
floazlone. 

Chi  nella  qualità  di  semplice  ape- 
oniere  in  commercio,  e  non  di  ne* 
iantCy  non  ha  altr'oòbligo  che  quello 
a  consegna  o  della  ricezione  delle 
ci,  nella  quantità  in  cui  gli  è  com- 
tionata  o  spedita,  senza  che  perciò 
Oorte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


gli  occorra  alcun  peso ^  di  cui  effettiva- 
mente  non  fa  uso,  non  è  obbligalo  a  far 
verificare  i  pesi  e  le  misure. 


Sezione  penale  2  mano  1887,  n"*  869. 

flHIGLlIRl  P.  -  BASILI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  LUCUVI 
(conci,  coafj 

Perfetti  (avv.  Ficola) 

Bollo:  Tessera  -  Scontrini  -  Registro  -  Ca- 
sa di  pegno  -  Contravvenzione. 

Le  tessere  o  scontrini  che  si  staccano 
da  un  registro  e  si  rilasciano  da  chi 
esercita  una  casa  di  pegno  cadono  in 
contravvenzione  se  sforniti  delle  compe-- 
tenti  marche  da  bollo. 


Sezioni  nnite  14  maggio  1838,  ii'  2$. 

(Procedimento  disciplinare) 

NIRiQLlA  P.  P.  •  PUCeiONl  Rei.  e4  lit.  • 

H.  PiSCALE  A.  0. 

(coBcl.  coaf.) 


Presidente  del  tribunale:  Quistione  di  fat- 
to -  Censura  in  cassazione  -  Doveri  di  uf- 
ficio -  Mancanza  •  Corte  di  appello  -  Pri- 
mo Presidente  -  Nota  scritta  -  Frasi  in- 
giuriose -  Consigliere  -  Servizio. 

Risolve  una  quistione  di  fatto,  sot* 
tratta  alla  censura  della  corte  di  cas- 
sazione, e  non  commette  eccesso  di  po- 
tere la  corte  di  appello  la  quale  dichia  • 
ra  che  abbia  mancato  ai  doveri  del 
proprio  ufficio  un  presidente  di  tribu- 
nale allorché  scriveva,  in  forma  uffi- 
ciale  al  primo  presidente  della  stessa 
corte  di  appello,  una  nota  contenente 
parole  e  frasi  ingiuriose  a  danno  di 
un  consigliere  della  corte  medesima,  per 
occasione  di  un  incarico  dato  a  que- 
sf ultimo  per  ragioni  di  servizio  dallo 
stesso  primo  presidente. 


63 


994 


LA  CORTE  SOPBBMA  DI  ROMA 


Sezioie  ciTile  28  gin^no  I8S7,  n*"  4S4. 

JillUai.ii  P.  P.  <  GIUDICI  lUI.  «1  Kit.  •  P.  M.  LiNZiLU 
(«•Bel.  etif.) 

Sassu  (avY.  Coccu  Ortu  e  Santarelli)  - 
Finanze  (avv.  er.  Panzarasa) 

Hicevitore  demaniale:    interrogatorio  •  Ri- 
cevitore del  registro -Vendite  a  trattative 
private. 

U interrogatorio  deferito  al  ricevi- 
tore del  registro,  per  sapere  se  nel  re- 
gistro delle  vendite  a  trattative  private 
esistesse  quella  fatta  al  deferente^  si 
deve  prestare  dal  ricevitore  demaniale 
che  nel  corno  della  lite  sostiene  il  rice- 
vitore del  registì'o. 

Ritenuto  che  il  ricevitore  del  regi- 
stro di  Oristano»  quale  rappresentante 
il  demanio  dello  Stato,  con  citazione 
del  7  novembre  1881  spiegò  domanda 
di  rivendicazione  del  fondo  detto  Salto 
Mura  Cabani,  sito  in  quel  di  Milis, 
contro  Qiovanni  Sassu,  come  posses- 
sore del  detto  fondo  di  nroprietà  del 
demanio  pervenutogli  dalla  mensa  ar- 
civescovile di  Oristano,  la  quale  do- 
manda fu  riassunta  nell'ottobre  del  1882 
dal  ricevitore  demaniale  signor  Luigi 
Manno,  preposto  air  ufficio  della  rice- 
vitoria demaniale  istituito  in  Oristano, 
con  decreto  del  20  novembre  1881.  Il 
Sassu  si  difese,  deducendo  che  si  tro- 
vava possessore  del  fondo,  in  forza  di 
acc|uisto  fatto  dal  demanio  a  trattative 

S rivate,  ed  a  dimostrare  il  suo  assunto 
eferiva  un  interrogatorio  cosi  formu- 
lato: Dirà  il  signor  ricevitore  del  re- 
gistro di  Oristano,  se  nel  libro  delle 
vendite  a  trattative  private,  esistente 
nell'  ufficio,  sia  compreso  Tatto  di  ven- 
dita del  Salto  Mura  Oabani  fatta  dal 
«ijgnor  Oivelli  al  Sassu  per  il  prezzo 
di  lire  6000.  Questo  interrogatorio  fu 
controllato  dall'  amministrazione,  di* 
cendolo  illegale  ed  inconcludente. 

Ma  il  tribunale  l' ammise  con  sen- 
tenza del  10  decembre  1882,  confer- 
mata dalla  corte  di  appello  con  deci- 
sione del  IO  settembre  1883,  sulla  con- 
siderazione, che  r  interrogatorio  defe- 
rito non  era  in  dissonanza  colle  dispo- 
sizioni dell'articolo  1314  del  codice  ci- 


vile, avendo  lo  scopo  di  provare  l'esi- 
stenza dell'  atto  scritto  dalla  dedotta 
vendita  presso  T  amministrazione  at- 
trice: che  inopportunamente  si  deda- 
cevano  le  irregolarità,  per  le  quali  non 
avrebbe  potuto  aver  vigore  la  vendita 
in  quistione. 

In  esecuzione  di  questo  giudicato, 
lamministrazione  provocò  gli  atti  <»> 
correnti  alla  prestazione    dell' interrD- 

fatorio,  che  fu  esaurito  dal   ricevitore 
emaniate,  con  risposta  negativa. 

Riproposta  la  causa,  il  Sassn  so- 
stenne, che  essendo  stato  deferito  l'in- 
terrogatorio al  ricevitore  del  registro. 
e  non  essendosi  costui  presentato  a  ri- 
spondere, il  fatto  dedotto  doveaesseié 
ritenuto  per  vero,  a  nulla  valendo  la 
risposta  data  dal  ricevitore  demaniale. 
a  cui  r  interrogatorio  non  fu  deferite. 
Ed  aggiungendo  altre  difese  in  merito. 
domandò  il  rigetto  della  domanda  di 
rivendicazione. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Cagliar! 
considerò,  che  l'interrogatorio,  avenJ: 
per  scopo  di  stabilire    un  rapporto  d: 
diritto  tra  lui  Sassu  ed  il  demanio,  no: 
poteva  intendersi  dato  alla  persona  X 
ricevitore  del  registro,    ma  sibbeoe  à. 
rappresentante  1  ufficio  demaniale,  eh:  I 
soltanto    poteva   rispondere  adegnatv  I 
mente ,    tantopiù  che  l' interrogaton  I 
fu  dato  posteriormente    alla    riassno- 1 
zTone  d'istanza  fatta  dal  ricevitore  dt^ 
maniale  sostituito  al  ricevitore  dei  re- 1 
gistro,  il  quale  non  può  rappresentare  I 
il  demanio,  e  che  i  tatti   specifici,  co.  l 
si  riferisce  l'interrogatorio,  non  rigiur- 1 
dano  che  l'ufficio  deiramministrazione  j 
demaniale,  presso  cui  si  diceva  rattro* 
varsi  il  titolo.  J 

Indi  discutendo  gli  estremi  delli 
rivendicazione,  affermava  in  fatto,  chi 
il  possesso  del  fondo  era  preisso  il  S&s:>(l 
e  che  la  proprietà  medesima  appat* 
teneva  al  demanio,  come  a  lui  provj 
niente  in  forza  delle  leggi  eversive  del 
l'asse  ecclesiastico  che  furono  pel  d^ 
manie  il  titolo  di  acquisto  dalla  mffà 
arcivescovile  di  Oristano,  che  ne  er 
proprietaria,  come  risultava  dal  catt 
sto,  <la  una  sentenza  rasa  in  una  ^Qf 
trd  la  mensa  ed  ii  comune  di  Mili 
dA  istramento  di  fitto  Catto  dalla  m^iA 
stessa,  dalla  presa  di  possesso  in 
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alle  leggi  eversive,  e  dall'  istrumento 
di  fitto  che  ne  faceva  lo  stesso  Sassu 
ad  un  tale  Angluledda  nel  15  mar- 
zo 1870. 

Quindi  con  sentenza  del  6  luglio 
1885  faceva  dritto  alla  domanda. 

Il  Sassu  denunziò  questa  sentenza 
con  due  mezzi  di  annullamento. 

Col  i^  mezzo  si  dicono  violati  gli 
articoli  218,  360  n«  6  e  361  della  pro- 
cedura civile,  e  1350  del  codice  civile, 
per  aver  ritenuto  ben  esaurito  l'inter- 
rogatorio da  una  persona  diversa  da 
quella  a  cui  fu  dato,  violando  la  cosa 
giudicata  senza  neppur  motivare  sulla 
medesima. 

Col  2^  mezzo  si  lamenta  la  viola- 
zione dell'articolo  710  del  codice  civile, 
e  degli  articoli  360  n®  6  e  361  stessa 
procedura,  per  aver  dichiarato  il  de- 
manio proprietario  del  fondo,  in  base 
alle  leggi  eversive  dell'asse  ecclesia- 
stico, senza  indagare  se  la  proprietà 
fosse  mai  spettata  alla  mensa,  essen- 
dosi limitato  a  dire,  che  questa  ne 
ebbe  il  possesso,  senza  neanche  dire, 
che  si  fosse  prolungato  per  30  anni. 

In  Diritto 
Considerato,  che  innanzi  tutto  non 
regge  la  censura  di  mancata  motiva- 
zione sul  giudicato,  che  avea  ordinato 
l'interrogatorio,  quando  la  discussione, 
che  la  corte  di  merito  faceva  intorno 
al  come  dovea  essere  inteso  linterro- 
ga torio  ordinato,  se  cioè  era  stato  de- 
ferito l'interrogatorio  al  ricevitore  del 
registro  in  persona  propria  ovvero  alla 
rappresentanza  demaniale,  con  cui  essa 
si  trovava  in  causa  e  che  poi  fu  as- 
sunta dal  ricevitore  demaniale  median- 
te la  riassunzione  della  istanza,  si  ver- 
sava appunto  sulla  interpretazione 
da  darsi  al  giudicato,  che  quell'inter- 
rogatorio avea  ordinato.  E  molto  meno 
regge  la  lamentata  violazione  della  cosa 
giudicata,  in  Quanto  la  corte  di  merito 
riteneva,  che  l'interrogatorio  dovea  in- 
tendersi deferito  al  rappresentante  del 
}emanio,  enon  già  alfa  persona  pro- 
pria del  ricevitore  del  registro,  che 
so]  la  rappresentanza  del  demanio,  a- 
reva  spiegato  l'azione  rivendicato- 
Irla.  Imperocché  la  corte  di  merito 
Quando  spiegava  il  giudicato   in  que- 


questo  senso,  non  oflFendeva  alcun  prin- 
cipio giuridico  sul  valore  della  cosa 
giudicata,  tanto  più,  che  i  suoi  argo- 
menti, con  i  quali  interpretava  il  giu- 
dicato, appariscono  giusti  e  legali.  Ed 
in  vero  non  è  a  mettersi  in  dubbio, 
che  l'interrogatorio  fu  un  mezzo  di  di- 
fesa contro  l'azione  rivendicatoria,  spie- 
gata dal  demanio  rappresentato  dal  ri- 
cevitore del  registro,  e  non  da  costui 
in  persona  propria,  mezzo  di  difesa, 
che  non  avrebbe  avuto  senso,  se  fosse 
stato  deferito  al  ricevitore  del  registro 
in  persona  propria,  che  non  era  in 
causa,  6  che  per  fatto  individuale  non 
avrebbe  potuto  far  nascere  rarione  di 

Sroprietà  fondiaria  in  pregiudizio  del 
emanio.  Inoltre  e  pur  rimarchevole, 
che  l'interrogatorio  era  deferito,  come 
ritiene  in  fatto  la  coite  di  merito,  quando 
il  ricevitore  del  registro  non  era  più 
in  causa  essendo  slato  sostituito  dal 
ricevitore  demaniale,  che  avea  riassunta 
la  istanza  del  demanio,  da  doversi  as- 
solutamente ritenere,  che  era  deferi- 
to al  rappresentante  del  demanio,  sia 
che  fosse  stato  il  ricevitore  del  re- 
gistro,  sia  il  ricevitore  demaniale.  Fi- 
nalmente fu  pur  giustamente  osser- 
vato, che  il  fatto,  su  cui  era  deferito 
l'interrogatorio,  consistendo  cioè  nel  sa- 
pere se  nel  registro  delle  vendite  a 
trattive  private  esistesse  quella  fatta 
al  Sassu,  era  dì  tal  natura  da  riguar- 
dare l'ufficio  demaniale,  e  non  la  per- 
sona propria  del  ricevitore  del  registro. 
Né  poi  la  sentenzi  che  ordinava  l'in- 
terrogatorio ha  mai  pensato  di  dare  l'in- 
terrogatorio al  ricevitore  del  registro 
in  persona  propria,  non  essendosi  fatta 
questa  quistiono,  se  dovea  essere  dato 
in  persona  propria  o  al  rappresentante 
del  demanio,  e  la  resistenza,  che  fa- 
ceva il  demanio  a  questo  mezzo  istrut- 
tivo, consisteva  nel  dirlo  irrilevante, 
perché  la  vendita  avea  bisogno  dell'atto 
scritto,  e  dell'adempimento  di  forma- 
lità che  mancavano. 

Ora  ritenuta  giusta  ed  insindaca- 
bihi  la  interpretazione  data  dalla  corte 
di  merito  all'  ordinato  interrogatorio, 
si  rende  manifesta  la  insussistenza  della 
lamentata  violazione  dell'  arrìcolo  218 
della  procedura  civile,  giacché  il  rice- 
vitore demaniale,  clie  rispondeva    allo 
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intarrogatorio,  non  può  essere  consi- 
derato come  persoDa  diversa  da  quella, 
coi  rinterrogatorio  fu  deferito. 

Considerando,  che  ò  sembrato  par 
anco  insussisÈeate  il  secondo  mezzo  del 
ricorso,  che  lamenta  il  difetto  di  mo- 
tivazione sulla  ragione  di  proprii^tà, 
che  il  demanio  vanta  sul  fondo  riven- 
dicato,  e  la  manc-anza  di  prova  e  di 
titolo  della  proprietà  del  fonilo  mede- 
simo. Imperocché  basta  la  semplice 
lettura  della  sentenza  impugnata,  per 
rilevare,  che  la  corte  di  merito  esa- 
minava la  questione  dell.i  proprietà 
non  ^olo  in  rapporto  al  demanio,  ma 
pure  in  mpporttj  alla  menaa  arcive- 
Bcovile  di  Oristano,  E  ciò  facendo,  giu- 
Btamento  disse,  che  il  titolo  del  de- 
manio consisteva  nelle  legi^i  eversive 
che  facevano  passare  il  fondo  dalla 
mensa  al  demanio;  e  che  il  detto  fondo 
fosse  compreso  nel  patrimonio  della 
mensa,  del  quale  il  demanio  prendava 
possesso,  risultava  dai  giudicati  e  dai 
contratti  di  fitto  fatti  dalla  menSM,  e 
dallo  stesso  Sassn,  il  quale  non  disco- 
noBceva  non  fosse  divenuto  proprieta- 
rio il  demanio,  quauiio  sosteneva  in 
giudizio  che  egli  l'avea  acquistato  dal 
demanio  medesimo- 

Sicché  non  tiovando  meritevole  di 
accoglimento  alcuuo  de*  dedotti  mezzi 
di  aumiUamento^ 

La  Corte 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  coite  d'  appello  di 
Oadiari  del  6  lugUo  1B86,  liberando 
il  deposito  in  favore  dell'  emrio  dello 
Stato* 


SemnimiU  7  ligfie  1887,  fl""  468. 

MlRiQUA  P.  P.  •  CARDONi  Rei.  tà  Kit.  ■  P.  H.  AlRITl  f.  i 
(eoicl.  Mif.) 

Lo  lacomo  (avv.  Ferrari  e  Ballerini)  - 
Pignatari  collettore  della  esattoria 
Fondiaria  di  Mont eleone 
(avv.  Palumbo  e  Fazio) 

Esattore:  Competenza  .  Corte    Suprema  dì 
Roma   -  Pignoramento  -  Delegazione  •  Ge- 
store provvisorio  dell'esattoria. 

Spetta  alla  competenza  escluska 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  de- 
cisione della  controversia  sorta  pel  pi- 
gnoramento eseguito  dal^  esattore  del 
luogo  per  delegazione  del  gestore pro':- 
visorio  dell* esattoria  cui  la  imposta  do- 
veva essere  pagata. 

Nel  25  ottobre  1883  il  signor  Gen- 
naro Avarelli,  esattore  delie  contribu- 
zioni dirette  di  Monteleone,  fece  pro- 
cedere, per  ragione  d'imposta  non  sai- 
disfatta,'  al  pignoramento  di  alcuni  mo- 
bili in  danno  dei  coniugi  Francesco 
Corriti  e  Laura  Genovese.  L' Avarelli. 
in  ciò  fare,  fu  delegato  dal  signor  D> 
raenico  Lo  Jacomo  gestore  provvisori" 
deir  esattoria  vacante  di  S.  Niccola  di 
Crissa. 

Proposta  una  domanda  di  separa- 
zione da  tal  Vincenzo  Rasi,  ed  imp'i- 
guata  la  procedura  esecutiva  per  inos- 
servanza delle  forme  di  legge,  il  pre- 
tore dichiarò  la  propria  inconapetenz» 
a  provvedere  sulla  lite  a  ineat«  dello 
articolo  72  delia  legge  20  aprile  1871. 

Pelò  il  tribunale,  riformando  la  sen- 
tenza del  pretore,  ritenne  la  sua  coni; 
petenza,  o  rinviò  la  causa  alla  di  ini 
cognizione,  con  la  condanna  dello  Ava- 
relli alla  metà  delle  spese  di  appello. 

Nel  17  luglio  1885  lo  esattore  Ava- 
relli citò  davanti  il  pretore  di  Soriano 
il  nominato  Lo  Jacomo,  nella  qualità 
di  ex  gestore  della  esattorìa  di  San 
Niccola  di  Crissa,  e  chiese  contro  lai 
condama  di  pagamento  per  L.  263.22 
a  titolo  di  spese  incontrate  per  Favata 
delegazione. 

La  dimanda  fu  respinta  dal  pretoie 
con  sentenza  28  ladio  1885. 

Il  tribunale  di  Monteleone,  al  qaale 
fu  proposto  appello  per  parte  dell'esat- 
tore e  del  collettore  signor  Cesare  Pi- 
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atari,  emise  sentenza  con  la  quale  » 
ima  di  statuire  sul  gravame,  onlitiò 
nterventù  in  causa  dell'  intendeuza 
finanza  della  provìncia  di  Catan- 
ro. 

Il  tribunale  osservò  che  il  gestore 
ovvisorio  di  una  esattoria  vacante  è 
funzionario  governativo  il  quale 
empie  il  suo  iacarioo  per  mandato 
lui  conferito  dalla  auperiore  autorità 
finanza,  ed  è  tenuto  di  uniformarsi 
Ha  sua  gestione  alle  leggi  e  regola- 
mix  in  vigore  ed  alle  i^trazioni  che 
;  potranno  essei  date, 

rer  regolare  i  rapporti  die  la  eise- 
7Ìone  del  mandato  puA  creare  fra  il 
store  ed  i  terzi  è  mestieri  aver  ri- 
rso  alle  ragioni  generali   del  diritto. 

Glie  se  robblti^Hzione  creata  da  un 
indatario^  nel  limite  delle  facoltà  ri- 
vute,  obbligano  il  mandante  dì  ese- 
'rlu,  un  tale  precetto  di  legge  tro- 
va piena  applicazione  nel  eaiso  di  un 
htore    provvisorio    il    quale,  avendo 

ito  in  conseguenza   di  un   mandato, 

. , .  '^       ,  ,,  '   - 

'nigava  necessariamente    l   ammini- 

razione  finanziaria  ili  rispondere  del 
^  onerato,  sìa  di.ri  ni  petto  agli  e*at- 
li  Glie  hanno  eseguito  per  avuta  de- 
4'izione,  sia  dirimpetto  ai  contribnen* 
e  uè  hanno  effet*.uato  il  pagamento 
una  imposta. 

Glie  in  conse-^nenza,  a  rendere  più 
iara  e  facile  la  decisione  della  lite 
a  risolverti  se  Ìl  gestore  aveva  ope- 
to  nel  limite  del  niaudato^  in  applt- 
zioue  deL,^U  enunciati  principii  di  di- 
to, era  utile  censi [^lio  di  ordinare 
itarvento  in  causa  deirintendente  di 
anza  per  ordine  del  quale  il  man- 
ta di  gtj.sti'iUB  fu  conferito  al  Dome- 
JO  Lo  Jaeomo* 

Col  ricorso  si  denunzia  la  se  utenza 
l  tribunale  p4>'  .«egnentt  motivi: 
1*^  Viola:5Lontì  degli  artìcoli  5,  33, 
e  100  dtilla  legge  20  aprile  1871, 
{li  articoli  47.  4[J,  t]4  e  *>'}  del  rego- 
liento  14  maggio  18 82^  dello  iatru- 
DÌ  miniyttìriaii  7  gennaio  e  31  mar- 
1883  e  dello  articolo  1852  del  co- 
B  civile. 

Il  gestore  provvisorio,  in  onaervanza 
n  le;:ge  20  aprile  1871,  aveva  il  di- 
0  ed  il  dovere  di  fare  le  delegazioni, 
Dn  aveva  obbligo  di  lenderne  intesi 


gli  enti  nello  interesse  de*  ^uali  agiva 
siccome  funzionario  governativo,  e  mol- 
to meno  ricevere  da  essi  le  rispettive 
norme. 

Neppure  aveva  obbligo  di  fare  pre- 
mure agli  enti  da  essa  rappresentati 
per  la  rivalsa  delle  spese  chieste  ed 
occorse  per  la  delegazione»  imperoc- 
ché, terminato  il  suo  mandato  nel  9 
agosto  1884,  spettava  alle  autorità  ^xl* 
periori  di  adempiere  le  incombenze 
derivanti  dagli  atti  della  gestione. 

Il  Lo  JacomOj  per  fattcj  (iella  sua 
gestione,  non  aveva  né  colpa  ne  debito 
verso  il  demanio,  e  (][uindi  non  era  il 
caso  di  una  azione  dj  subingresso ,  per 
virtù  della  quale  gli  attori  Avarelfi  e 
Pignatari  potessero  esperiraentare  la 
ragioni  del  loro  preteso  debitore. 

Vi  ha  di  più  che  la  domanda  isti- 
tuti v^a  del  giudizio  accenna  ad  ona  re- 
sponsabili t-i  in  nome  proprio  del  Lo 
Jaoomo,  e  non  nella  qualità  di  fun- 
zionario governativo,  sicché  il  tribu- 
nale, giucucando  u(tra  ed  e^^ira  pedta^ 
ha  creato  una  materia  di  contendere 
che  non  sta  nella  dimanda, 

2^  Violazione  degli  articoli  517  nu- 
meri 2  e  6,  3lil  numero  2,  e  3*50  nu- 
mero 6  del  codice  di  procedura  civile, 
e  degli  articoli  1752  e  1752  del  codic« 
civile. 

La  corte  ha  omesso  di  motivare  in 
fatto  ed  in  diritto  srjpra  un  capo  di 
dim^mda  specificamente  dedotto  con  la 
comparsa  conclusionale. 

Ed  in  vero  il  Lo  Jaconio,  col  suo 
appello  incidentale  aveva  sostenuto 
che  l'esattore  delegato  aveva  ecceduto 
i  limili  della  sua  delegazione,  ope- 
rando il  pignoramento  sopra  mobili 
non  pertintnti  al  debitori  morosi  e  in 
domicilio  diverso. 

Questa  deduzione,  tendente  a  to- 
gliere ogni  giuridico  fondamento  alle 
dimanda  Avarelli  e  Pignatari,  rendeva 
inutile  lo  intervento  in  causa  della  in- 
tendenza di  finanza,  ed  obbligava  il 
magistrato  di  merito  ad  emettere  sulla 
stessa  le  sue  pregiudiziali    statuizioni. 

In  Diritto 
Attesoché  per  l'articolo  ter^^o  della 
legge  12  decembre    1875    le  questioni 
sulle  imposte  o  tasse  dello  Stato  sono 
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deff^rite  esclusivamente  alla  cognizioDe 
delle  sezioDÌ  temporanee  istituite  in 
Roma. 

A.tte80€hè  una  controversia  di  si- 
mile natura  forma  l'obbietto  del  pre- 
lente  ricorso. 

Por  questi  motivi: 
La  Corte  a  Sezioni  Unite  dichiara 
la  competenza  della  Corte  di  Cassazio- 
n^  di  Roma  a  giudicare  sul  ricorso  in 
isame. 


Sezione  civile  15  ottobre  1SS7,  n"  C15. 

MIRAflLIA  r.  r.  Rei.  ed  Kit  •  P.  M.  TlRZI 
(eoiel.  eoDf.) 

Finanze  (avv.  er.  Panzabasa)  - 
Capitolo  della  cattedrale  di  Policastro 

Manomorta:  Apprezzamento  incensurabile  - 
Demanio  -  Capitale. 

E*  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  decidere  che  il  demanio 
abbia  ritenuto  il  capitale  corrispondente 
alta  tassa  di  manomorta^ 

Vista  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  d'appello  di  Napoli  fra  le  sud- 
dette parti  nel  18  febbraio  1887  e  pub- 
blicata il  25  stesso  mese,  esente  da  re- 
gistrazione per  trattarsi  di  tasjia;  con 
la  nuale  sentenza  la  corte  medesima 
ba  tatto  diiitto  allo  appello  prodotto 
dal  capitolo  di  Policastro  contro  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Sala 
Consilina  d^l  4  maggio  1885  rivocan- 
do!a,  e  provvedendo  sulle  opposizioni 
di  detto  capitolo  contro  V  ingiunzione 
della  intendenza  di  finanza  notificata 
con  atto  del  4  detto  mese,  vi  ha  fatto 
diritto,  ed  all'effetto,  respinta  ogni  con- 
traria eccezione,  ha  dichiarato  non  do- 
vuta la  domandata  tassa  di  manomorta, 
e  q aindi  annullata  la  suddetta  ingiun- 
zione, colla  condanna  della  finanza  a 
restituire  al  capitolo  lire  1019.  68  in- 
debitamente da  essa  riscosse  in  conto 
delle  lire  3327.  68,  ammontare  della 
riferita  ingiunzione,  nonché  alle  spese 
dell'intero  giudizio, 

Visto  il  ricorso  proposto  dall'ammi- 
nislrazione  delle  finanze  avverso  la 
luccitata  sentenza,  della  quale  si  chiede 


Itannullamento  pei  seguenti  due  mezzi: 

Primo.  Per  violazione  degli  art.  3r)) 

numero  6,  e  S6  numero  2  del  codice  di 

Erocedura  civile,  in  quanto  che  la  set- 
)nza  non  contiene  i  motivi  di  fatto. 

Secondo.  Per  violazione  della  cosa 
giudicata  e  dell' articolo  1330  del  co- 
dice civile  insieme  all'articolo  lldeL 
legge  7  luglio  1866. 

Visto  il  controricorso  presentai 
neir  interesse  del  capitolo^  col  qna! 
si  chiede  il  rigetto  del  ricorso  sui 
detto. 

Udita  la  relazione  della  causa  fa: t. 
da  S.  E.  il  primo  presidente  senatore 
cav.  O.  C.  Miraglia  alla  pubblica  udiei 
za  del  di  8  ottobre  1887. 

Interi  gli  avvocati  delle  parti  bi 
gnori  Panzarasa  e  Petrelli. 

Inteso  il  sostituto  procuratore  gè 
nerale  signor  coram.  Virzi,  il  qoalo. 
conchiuso  pel  rigetto  del  ricorso. 

Considerando  che  la  corte    di  ap- 

f)ello,  svolgendo  da  capo  a  fondo  tu: 
e  deduzioni  delle  parti,  e  le  sentcu 
pronunziate  nel  corso  di  questo  lui:. 
e  penoso  giudizio,  ha  ritenuto   cbe 
tassa  di  manomorta,  ora    dal  deniai 
chiesta  contro  il  capitolo  cattedrale:: 
Policastro»  fu  compresa   nelle  L.  o2'' 
che  rappresenta    la    somma  residai 
dell'annua  rendita,  dedotte  le  spese: 
tutte  dal  capitolo  dovute. 

Che  r  apprezzamento  dei  g^^i^^^ 
del  merito  suH'  esistenza  ed  interpre 
tazione  del  giudicato  non  è  censnn 
bile  in  cassazione,  tanto  maggiormeut'? 
quando  nell'impugnata  sentenza,  com 
nella  specie,  si  sono  esaminate  c' 
iscrupolosa  cura  il  contenuto  aell'av 
di  citazione,  le  difese  tutte  delle  par:; 
che  mettono  all'evidenza  di  essersi  ir 
revocabilmente  deciso  che  il  demani 
ritenne  il  capitale  corrispondente  ù^ 
tassa  di  manomorta. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 
Condanna  1' amministrazione  d^"^ 
finanze  alle  spese  tutte  del  giudizio. 
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S«zÌABe  cìtìIi  a  noTembre  1881,  n*"  649. 
CHIRICO  P.  1  •  VOLPI  IANNI  Rei.  tà  lit.  ■  P.  M.  VIRZI 
(micI.  e«if.) 

Lombardo  ed  altri  (avv.  Zuccari)  - 
Comune  di  S,  Agata  di  Militello 

(aVY.  ÒMODBI) 

elettorato  amminJatrativo:   Apprezzamento 
ncensurablle  -  Ruoli  del  contribuenti  •  Ruo- 
lo suppletivo  •  Simulazione. 

E^  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  i 
ricorrenti  non  figuravano  nei  ruoli  dei 
contribuenti  dell* anno  in  corso,  e  che 
nessuna  fede  poteva  meritare  il  ruolo 
suppletivo  dovendosi  ritenere  simulato 
a  scopo  elettorale. 

Attesoché  Lombardo  Yìdcoiuso,  Lom- 
bardo Calogero,  Di  Salvo  PignatelU 
Filippo  e  Locicero  Beuedetco,  benché 
si  trovassero  nel  1876  iscritti  nelle  li- 
ste elettorali  amministrative  di  S.  An- 
gelo di  Militello  come  contribuen- 
ti della  tassa  bestiame,  furono  nel 
1887  per  deliberazione  della  deputa- 
zione provinciale  di  Messina  radiati 
dalle  liste,  in  quanto  che  i  ruoli  dei 
contribuenti  della  detta  tassa,  compi- 
lati a  forma  di  legge  nel  1887,  non  con- 
tenevano più  i  loro  nomi. 

I  medesimi  interposero  ricorso  alla 
corte  d'appello  di  Messina  producendo, 
come  documento,  la  iscrizione  frattanto 
eseguita  dei  loro  nomi  come  contri- 
buenti nel  ruolo  suppletivo  della  tassa 
bestiame. 

Ma  la  corta  con  la  sentenza  denun- 
ciata confermò  la  deliberazione  della 
deputazione  provinciale,  sulla  conside- 
razione che  la  deliberazione  medesima 
era  giustificata  dal  fatto  incontroverso 
che  i  ricorrenti  non  figuravano  nei  ruoli 
dei  contribuenti  nel  1887,  e  che  nes- 
8una  fede  poteva  meritare  il  ruolo  sup- 
pletivo, dovendosi  ritenere  simulato  a 
scopo  elettorale. 

Atteso  che  è  evidente  che  fondan- 
dosi la  sentenza  impugnata  unicamente 
sopra  apprezzamenti  di  fatto,  i  quali 
^fuggono  alla  competenza  della  corte 
di  cassazione,  non  può  il  ricorso  essere 
accolto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorso... 


Sezione  pesale  ìt  lorembre  1887,  b°  650  (1). 
CHIRICO  P.  1  -  YOLPI  NANNI  Rei.  ti  hi.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci.  MBf.) 

Sottosante  (avv.  Zuccari)  - 
Comune  di  8.  Agata  di  Militello 
(avv.  Omodei)  (2) 

Attesoché  Sottosanti  Giuseppe  Ca- 
logero benché  nel  1876  si  trovasse  i- 
scritto  nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative di  S.  Agata  di  Militello  come 
contribuente  della  tassa  bestian^e,  fu 
nel  1887  per  deliberazione  della  depu- 
tazione provinciale  di  Messina  radiato 
dalle  liste,  in  quanto  che  i  ruoli  de ' 
contribuenti  della  detta  tassa  compilali 
a  forma  di  legge  nel  1887  non  conte- 
nevano più  il  suo  nome. 

Il  medesimo  interpose  ricorso  alla 
corte  di  appello  di  Messina  producendo 
come  documento  la  iscrizione  frattanto 
eseguita  del  suo  nome  come  contri- 
buente nel  ruolo  suppletivo  della  tassa 
bestiame.  Ma  la 'corte  eoa  la  sentenza 
denunciata  confermò  la  deliberazione 
della  deputazione  provinciale  sulla  con- 
siderazione che  la  deliberazione  mede 
sima  era  ginstifioata  dal  fatto  incon- 
troverso che  il  ricorrente  non  figurava 
nei  ruoli  dei  contribuenti  del  1887  e 
che  nessuna  fede  poteva  meritare  il 
ruolo  suppletivo,  dovendosi  ritenere  si- 
mulato a  scopo  elettorale. 

Atteso  che  é  evidente  che  fondan- 
doci la  sentenza  impugnata  unicamente 
sopra  apprezzamenti  di  fatto,  i  quali 
sfuggono  alla  competenza  della  corte 
di  cassazione  non  può  il  ricorso  essere 
accolto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso... 


1-2)  Identiche  sentenze  pronunciava  la 
Corte  sui  ricorsi  Sottosanti  23  novembre 
n.  651;  Marchese  (id.  n.  652),  Musarra  (id. 
663),  Bando  (id.  n.  654),  Dottore  e  Oriti  Mi- 
sterio  (id.  n.  655),  Lo  Re  (id.  n.  656),  Meren- 
dino (id.  n.  657),  Gallura  (id.  n.  658),  Leanza 
e  Lo  Giudice  (id.  n.  659)  e  Duòlo  (id.  n.  660). 
tutti  in  confronto  del  Comune  di  S.  Agata 
di  Militello. 
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Seiione  ciTÌle  7  dicembre  1887^  i""  674. 

CHIRICO  P.  ff.  •  Qkmn  Rei.  «d  Kit.  -  P.  I.  ?iRZl 

(e«ocl.  eoDf.) 

Mulas  (avv.  Canetto)  - 
Floris  e  Depan  (avv.  Bruni) 

Cassazione:  Motivazione  -  Dispositivo  -  Nul- 
lità -  Terzo  -  Debito  deirimposta  -  Intesta- 
zione. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensuràbile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  V  azione 
promossa  costituisca  una  vera  e  pro- 
pria azione  di  rivendica,  col  mezzo  del- 
la quale  l'attore  intendeva  sostenere  che 
il  predio  venduto  dall'  esattore,  a  lui 
si  apparteneva  per  titolo  di  proprietà, 

L* azione  di  rivendica,  in  mancanza 
di  ogni  legittima  dimostrazione,  deve 
respingersi. 

La  sentenza  sfugge  alla  censura 
della  cassazione,  se  una  parte  della  sua 
considerazione  è  bastevole  a  giustificare 
il  dispositivo. 

Erra  la  corte  di  merito  la  quale 
ritiene  che  la  vendita  fatta  da  un  esat- 
tore non  possa  mai  dichiararsi  nulla, 
anche  nella  ipotesi  che  un  terzo  giu- 
ridicamente provi  il  suo  diritto  di  pro- 
prietà sulla  cosa  venduta. 

Però,  alV ammissione  detrazione  rt- 
vendicatoria  sono  di  ostacolo  invinci-- 
bile  il  debito  dell'imposta  e  l'intestazione 
del  fondo  al  debitore  della  medesima. 

L'esattore  di  Carsoli  signor  Fran- 
cesco Floris,  creditore  della  nominata 
Vincenza  Mulas  per  la  somma  di  li- 
re 930,  dovuta  a  titolo  d'imposta  e 
sovraimposta  in  virtù  della  legge  20 
aprile  1871,  fece  procedere  alla  ven- 
dita della  terza  parte  di  un  fondo 
posto  nella  regione  La  poboru  ed  in- 
testato nel  Ciitasto,  sotto  special  nu- 
mero, alla  detta  Vincenza  Mulas. 

Con  verbale  del  25  novembre  1878 
il  fondo  fa  aggiudicato  al  signor  Vit- 
torio Depan,  il  quale  ne  fece  legitti- 
mo possesso  con  altro  verbale  15  set- 
tembre 1880. 

Nel  giorno  sette  del  susseguente 
mese  di  ottobre,  un  tale  Elia  Mulas, 
qualificandosi  proprietario  del  fondo 
venduto,  in  seguito  di  una  divisione 
intervenuta  tra  esso  e  la  Vincenza  Mu- 


las, citò  l'aggiudicatario  Depan  innan- 
zi al  tribunale  di  Lanusei,  e  chiese  il 
pronto  rilascio  del   fondo  anzidetto. 

La  istanza  dell'Elia  Mulas,  in  con- 
seguenza della  sua  morte,  fu  riassunta 
dai  molti  suoi  eredi  con  atto  del  3 
febbraio  1883. 

Nella  contestazione  della  lite  istroi- 
ta  col  rito  formale,  gli  attori  dedus- 
sero la  nullità  della  vendita,  ed  i  con- 
venuti Depan  in  via  principale,  e  Flo- 
ris in  linea  di  garentia  sostennero  ck 
legalmente  si  era  verificata. 

Con  sentenza  3  novembre  1884  L 
tribunale  respinse  la  sentenza  degli 
eredi  Mulas  ed  a  fondamento  del  sno 
pronunziato  osservò  che  gli  attori  non 
aveano  giustificato,  né  cercato  di  gin 
stificare  nei  modi  di  legge  il  loro  pre- 
teso diritto  di  proprietà,  e  chequesn 
vizio  radicale  dell'azione  rendeva  inu- 
tile Pesame  de'motivi  di  nullità  prò 
f)osti  contro  Tatto  di  vendita  e  quel 
o  di  aggiudicazione. 

In  seguito  dell'appello  prodotto  ds: 
Mulas  la  corte  di  Cfagliari,  meglio  di 
chiarando  il  concetto  dei  primi  ^indi- 
ci, stabilì  che  la  dimanda  di  Mula- 
n#n  poteva  altrimenti  definirsi  et 
una  azione  di  rivendica,  che  questa 
mancava  di  ogni  legittima  dimostra 
zione,  e  che  in  conseguenza  bene  sen- 
tenziò il  tribunale  nel  respingerla,  sen- 
za discendere  allo  esame  de'  motivi 
di  nullità  contro  l'atto  di  vendita. 

Tutte  le  dichiarazioni  contenat* 
nel  primitivo  atto  di  citazione  ni'^- 
stravano  evidenti  i  caratteri  di  m 
azione  di  rivendica,  e  questo  giudizi^ 
era  ribadito  dallo  stesso  mezzo  di  pro- 
va testimoniale  invocato  dagli  attori 
col  quale  essi  intendevano  giustificare 
che  il  predio  si  apparteneva  a  lorn 
siccome  eredi  di  Elia  Mulas,  il  qualt 
alla  sua  volta  per  oltre  un  trentennio 
l'aveva  posseduto. 

In  linea  subordinata  la  corte  osser- 
vò che,  ritenuto  pure  in  ipotesi  di 
mostrato  il  preteso  diritto  ai  proprie; 
tà,  la  vendita  fatta  sulla  istanza  ai 
un  esattore  all'asta  pubblica,  per  debi 
to  d'imposta,  non  poteva  mai  dichia- 
rarsi nulla,  e  soltaniiO  era  dato  chie- 
dere il  risarcimento  dei  danni,  qu»; 
lora  vi  fosse  stata  irregolarità  nega 
atti  che  la  vendita   avean   preceduto. 
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Per  tale  considerazione  si  rendevano 
inutili  t  frustranei  la  prova  testimo- 
niale e  rinterroffatorio,  con  i  quali 
mezzi  di  prova  gli  appellanti  ed  at- 
t;ori  Mulas  assumevano  dimostrare  il 
possesso  del  loro  autore. 

Sul  fondamento  di  questi  motivi 
la  corte  di  Cagliari,  con  sentenza  11 
marzo  1886  pubblicata  nel  30  detto 
mese  ed  anno,  respinse  l'appello  di 
Mulas. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  i  seguenti 
mezzi: 

Violazione  degli  articoli  360  n.  6, 
560  e  669  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, degli  articoli  73,  62  e  72  della 
lesrge  20  aprile  1871,  e  degli  articoli 
2077  e  687  del  codice  civile. 

La  corte  errò  nel  ritenere  che  la 
vendita  fatta  sulla  istanza  di  un  esat- 
tore per  debito  d'imposta,  non  possa 
in  nessun  caso  essere  impugnata  di 
nullità,,  e  non  affermò  il  vero  nel  di- 
chiarare che  la  giureprudenza  sia  pa- 
cifica intorno  a  questo  principio  di 
diritto. 

La  limitazione  dell'articolo  73  del- 
la legge  20  aprile  1871  vuoisi  applica- 
re soltanto  contro  coloro  che  sono 
parti  negli  atti  esecutivi,  e  non  con- 
tro a  terzi  ai  quali,  in  difesa  del  loro 
diritto  di  proprietà,  è  concessa  piena 
facoltà  di  opporsi  alla  vendita,  di  chie- 
derne la  sospensione,  di  formulare  la 
istanza  di  separazione,  e  di  chiedere 
la  nullità  di  tutto  il  procedimento  e- 
secutivo. 

La  vendita  consumata  finalmente 
non  può  derogare  al  principio  di  giu- 
stizia assoluta,  cioè  che  nell'aggiudica- 
tario vi  sia  un  diritto  maggiore  di 
quello  che  preesisteva  nel  debitore 
espropriato. 

La  corte  respinse  contro  giustizia 
i  mezzi  istruttori  tendenti  a  dimostra- 
re la  proprietà  nel  Mulas  del  fondo 
subastato. 

Vi  è  controricorso  col  (juale,  con- 
futandosi i  proposti  motivi  di  annul- 
lamento, si  chiede  il  rigetto  del  ri- 
corso. 

In  Diritto 
Attesoché  la    sentenza    impugnata 
ritenne  con  incensurabile  giudizio    di 


fatto,  che  l'azione  istituita  dall'Elia 
Mulas,  e  poscia  riassunta  dai  suoi  e- 
redi,  costituiva  una  vera  e  propria  a- 
zione  di  rivendica,  col  mezzo  della  qua- 
le gli  attori  intendevano  sostenere  che 
il  predio  venduto,  per  titolo  di  pro- 
prietà ad  essi  si  apparteneva.  Questo 
giudizio  della  corte  non  ostato  impu- 
gnato col  ricorso,  sicché  ha  virtù  di 
cosa  giudicata,  e  spiega  tutta  la  sua 
influenza  nell'apprezzamento  giuridico 
del  presente  ricorso. 

Attesoché  la  corte  medesima,  nel 
rispingere  la  istanza  Mulas,  mosse  da 
un  doppio  concetto  di  diritto:  col  pri- 
mo sentenziò  che  l'azione  di  rivendica, 
in  mancanza  di  ogni  legittima  dimo- 
strazione, doveva  respingersi  dal  magi- 
strato: e  col  secondo  ritenne  che  la 
vendita  fatta  da  un  esattore  per  de- 
bito d' imposta  non  potea  mai  di- 
chiararsi nulla,  anche  nella  ipotesi  che 
il  preteso  diritto  di  proprietà  fosse 
stato  giuridicamente  provato. 

Attesoché  di  questi  due  principi . 
di  diritto  il  primo  è  senza  dubbio  e- 
satto  e  conforme  alla  legge,  sicché 
nella  peg^ore  ipotesi,  la  sentenza  sfug- 
girebbe alla  chiesta  cassazione  pel  mo- 
tivo che  una  parte  della  sua  conside- 
razione è  bastevole  a  giustificare  il  suo 
dispositivo. 

Attesoché,  avuto  riguardo  al  secon- 
do concetto  di  diritto  enunciato  nella 
sentenza,  non  possa  negarsi  che  sia 
un  errore  evidente,  imperocché  la  cor- 
te, estendendo  oltre  misura  gli  efifetti 
del  privilegio  fiscale  sanzionato  dalla 
legge  20  aprile  1871,  ha  confuso  i  di- 
ritti de'  terzi  che  sperimentano  una 
vera  e  propria  azione  di  rivendica  con 
i  diritti  di  coloro  a  danno  de'  quali 
la  procedura  di  esecuzione  si  è  pra- 
ticata, e  persistendo  in  questo  erroneo 
sistema  ha  creato  per  i  primi  e  pei 
secondi  un   identico    trattamento. 

Questo  Supremo  Collegio  non  può 
a  meno  di  censurare  queste  errate  teo- 
rie di  diritto;  ma  nel  tempo  stesso  si 
avvisa  che  non  debbano  mandare  alla 
cassazione  della  sentenza  impugnata, 
stantechè  questa  sia  pel  precedente 
ordine  di  considerazioni,  sia  per  altre 
speciali  circostanze  che  si  desumono, 
dall'intero  contesto  della  controversia. 
Per  fermo  é  costante  in   fatto,   e   ri- 


1002 


LA  COBTB  SOPREMA  DI  ROMA 


gnlta  dalla  motivazione  della  sentenza, 
che  un  debito  d'imposta  preesisteva 
a  carico  della  nominata  Vincenza  Ma- 
las,  e  che  il  fondo  venduto  a  questa 
era  intestato  sotto  speciale  numero 
del  catasto.  Ravvicinando  questi  fatti 
non  controversi  alle  teoriche  di  dirit- 
to sempre  proclamate  da  questa  Corte 
Regolatrice,  e  che  formano  il  fonda- 
mento della  legge  20  aprile  1871,  cioè 
che  il  debito  della  imposta  gravita 
direttamente  sul  fondo,  cne  uuesto,  per 
gli  efifetti  deiresazione  ne  debba  uni- 
camente rispondere,  e  che  la  proce- 
dura di  esecuzione  vuoisi  ritenere  le- 
gittimamente notificata  qufvndo  sia  sta- 
ta diretta  contro  il  contribuente  inte- 
statario del  predio  soggetto  all'inapo- 
sta  non  soddisfatta,  ne  deriva  eviden- 
te la  conseguenza  che  nella  lite  in  e- 
same  all'ammissione  deirazioae  riven- 
dicatoria  era  ostacolo  invincibile  il  de- 
bito dell'importa  e  la  intestazione  del 
.  fondo  alla  debitrice  Vincenza  Mulas. 

Se  pure  la  istanza  in  rivendica 
potesse  ritenersi,  il  che  negarono  i  giu- 
dici di  appello,  dimostrata  ne'  modi 
di  legge,  I  Elia  Mulas  ed  i  suoi  eredi 
soffrano  la  giusta  pena  per  non  ave- 
re in  tempo  opportuno  operato  la  vol- 
tura catastale  di  quel  fondo  che  una 
precedente  divisione  aveva  per  avven- 
tura loro  attribuito. 

Attesoché  se  queste  considerazioni 
valgono  a  respingere  le  pretese  viola* 
zioni  di  legge  dedotte  col  ricorso,  so- 
no pure  sufficienti  a  legittimare  il  giù 
dizio  del  magistrato  di  merito  in  quel- 
la parte  della  sentenza  che  dichiara 
inutili  ed  inattendibili  i  proposti  mezzi 
d'istruzione. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto    contro 
la  sentenza  emessa  dsula  corte   di  ap- 
pello di  Cagliari  nell'll-SO  marzo  1886. 


Sezioni  civile  11  dicwlré  1887,  i'  (Si. 
viiuflLiAP.  r.Kei.  «4  Ili.- r.i.  una 

(eood.  etif.) 

Giangiacomo  - 
Finamore  ed  altri  elettori  di  Fuso§ranl:: 

Elettorato  amministrativo:   Ricorso  inu- 
messiblle  -  Copia  della  sentenza  -  Estrar^ 
del  dispositivo. 

Anche  in  materia  elettorale  nn  - 
nistrativa  è  inammessibile  il  ricom .. 
cassazione  se  invece  della  copia  aii'>< 
tica  della  sentenza  impugnata  si  ;? 
senta  un  semplice  estratto  del  dispi 
tivo  della  sentenza  medesima. 

Attesoché    non  si  è  presentata 
ricorso  la  copia  autentica  della  im» 
guata  sentenza  della    corte  di  app- 
ma  un  semplice  estratto  del  disponi-:' 
della  sentenza  medesima^; 

Che  conseguentemente  il  ricot<! 
evidentemente  inammessibile,  àoTt: 
la  corte  di  cassazione  per  sno  isti: 
avere  presente  V  intero  tenore  Jr 
sentenza  per  rilevarsi  le  dedazioni 
le  parti  ed  i  motivi  che  serviron 
base  al  dispositivo; 

La  Corte 
Dichiara  inammessibile  il  nV"' 
proposto  da  Giangiacomo  Antonio  5 
verso  la  sentenza  pronunziata  ù^ 
corte  di  appello  di  Aquila  nel  ì'.^ 
gosto  1887  e  pubblicata  nel  23  u- 
stesso  mese  ed  anno. 
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Seziofli  ouite  5  nano  1887,  n""  3. 

IlEifiLIA  t  P.  -  BASILI  R«l.  ed  fat  •  1*.  I.  AORITIP.  6. 
(eooci.  eonf.) 

P.  M,  -  Roma 

Lotteria  clandestina  -  Circostanze  attenuan- 
ti •  Inammissibilità. 

In  materia  di  lotteria  clandestina 
non  si  possono  dal  giudice  concedere 
circostanze  attenuanti. 

Coa  seatenza  del  13  febbraio  1886 
la  1^  sezione  della  corte  di  appello  di 
Napoli,  riformando  quella  del  tribuna- 
le della  stessa  città  del  4  agosto  1885, 
ammetteva  a  favore  di  Roma  Malaria 
le  circostanze  attenuanti  e  quindi  ri- 
doceva  a  soli  giorni  6  la  pena  del 
carcere  per  la  durata  di  un  mese  co- 
me colpevole   di  lotteria  clandestina, 

Contro  questa  sentenza  produceva 
ricorso  il  pubblico  ministero  sostenen- 
do che  il  concorso  di  circostanze  atte- 
nuanti contemplato  dall'art.  684  del 
codice  penale  non  possa  estendersi  al- 
le contravvenzioni  alla  legge  sulle  lot- 
terie; e  la  sezione  penale  di  questo 
Supremo  Collegio  con  sentenza  del  13 
febbraio  1886,  accogliendo  il  ricorso 
del  pubblico  ministero,  annullava  la 
sentenza  impugnata  e  rinviava  la  cau- 
sa per  nuovo  giudizio  ad'altra  sezione 
della  stessa  corte. 

Con  sentenza  del  7  dicembre  1886 
la  6^  sezione  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  grado  di  rinvio,  per  gli 
stessi  motivi  addotti  dalla  1*  sezione 
ammetteva  a  favore  della  Roma  il  con- 
corso di  circostanze  attenuanti;  e  per 
gli  stessi  motivi  per  i  quali  il  pub- 
Blico  ministero  aveva  impugnato  la 
prima  sentenza  impugna  ora  quest'ul- 
tima. 

Bisogna  riconoscere  che  non  si  av- 
visi bene  la  corte  di  appello  comin- 
ciando dall'affermare  »  che  mal  si  av- 
»  vjserebbe  chi  volesse  desumere  la 
r»  soluzione  della  questione  di  dritto 
»  se  per  il  reato  di  lotteria  dande- 
n  stina  possa  dichiararsi  il  concorso  di 
n  circostanze  attenuanti,  dalle  testuali 
n  disposizioni  dell'art.  684  del  codice 
y^  penale  »;  poiché  primo,  assoluto  e 
fondamentale  dovere  del  magistrato  è 


il  non  attribuire  alla  legge  altro  senso 
che  quello  fatto  palese  dal  proprio  si- 
gnificato delle  parole  secondo  la  con- 
nessione di  esse,  e  dalla  intenzione 
del  lagislatore  -  verbis  standum  ubi 
nulla  ambiguitas  -  nulla  est  sapientia 
stultior  quam  quae  lege  vult  sapientior 
videri. 

Né  la  corte  di  rinvio  si  avvisava 
meglio  nell'osservare  non  potesse  e- 
scludere  il  concorso  di  attenuanti  per 
reati  dipendenti  da  leggi  speciali  non 
ancora  emanate  nel  momento    in    cui 

{)romulgava  il  codice  penale,  in  primo 
uogo  perchè  di  questo  numero  non  è 
quella  del  lotto;  e  poi  perchè  il  legi- 
slatore ha  volrto  affidare  le  sue  leggi 
a  magistrati  che  si  sentissero  autoriz- 
zati ad  esercitare  facoltà  da  lui  espres- 
samente concesse  e  non  usurpate  per 
arbitrarie  interpretazioni. 

Il  semplice  buon  senso,  che  è  la 
più  sicura  guida  di  sani  giudizi,  in- 
segna essere  di  evidenza  scultoria  che 
una  facoità  limitata  a  casi  speciali  e 
chiaramente  determinati  nel  diritto  co- 
mune, il  magistrato  non  possa  attri- 
buirsela per  casi  assolutamente  diversi 
e  governati  da  leggi  speciali,  fossero 
anche  posteriori,  per  la  strana  ragione, 
che  il  legislatore  a  questi  oasi  non 
l'abbia  espressamente  estesa,  la  quale 
menerebbe,  a  rigore  necessario  di  lo- 
gica, alla  opposta  sentenza. 

La  corte  di  rinvio  ha  poi  confuso 
le  scriminanti,  le  scasanti,  le  minoranti 
e  le  diminuenti  di  ragione  puramente 
soggettiva,  con  le    attenuanti,    di    ra- 

ffione  o  soggettiva  od  oggettiva  o  del- 
*una  e  dell  altra  ad  un  tempo,  per 
poter  giungere  sotto  1'  omjjra  della 
massima  ubi  eadem  ratio  ibi  et  idem 
jus,  senza  punto  abbadare  che  appunto, 
anzi  soltanto  per  le  circostanze  atte- 
nuanti non  esiste  né  identità  ne  sem- 
plice similarità  di  rs^ione  determi- 
nante; poiché  infinitamente  vari  sono 
i  coefficienti  del  fattore  autologico  dei 
reati  contemplati  dal  codice  penale,  e 
quindi  quasi  sempre  hanno  latitudine 
le  pene  comminate;  mentre  nei  reati 
contemplati  da  leggi  finanziarie  unica 
é  la  finalità  di  essi  e  le  pene  pecunia- 
rie sono  quasi  sempre  fisse  con  una 
aggiunta  proporzionale  e  repressiva  ad 
un  tempo  per  la  riparazione  del  dann  o. 
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Afferma  ìmpUcitaraente  la  corte  di 
rinvio,  carne  ai  è  già  rotiito.  che  siano 
tesiiualt  le  espreasioDi  limitative  del- 
l'art, ti84  del  Godictì  penale^  e  non  di- 
lanino, noa  volendosi  a  quolle  arren- 
dere, non  troi*a  la  via  per  ricordare 
altra  di  quelli^  massime  alk:  quali  si 
mowtra  os.-^equente  i*  Lex  non  oraittit 
^  int^anta,  seti  quia  die  tu  m  noluit  ». 

E*  invece  de[]fao  di  nota  che  essa 
poDga  a  fondamento  questa  proposi - 
ziant^,  7*  ci] e  il  diritto  comiiae  esclude 
t  sulle  leLjt,'i  speciali  il  suo  imperio 
n  per  tutto  ciò  che  non  «ia  dalle  me- 
«  d  esime  tnssiati  va  mente  preveduto,  »» 
per  deMUrnere  viceversa  ch'i  avemlo  l'ar- 
ticolo i^-l.  con  le  snu  te,sia:Ui  espres- 
siotu  cotii'e<hilo  al  nia^^'ìsfrito  la  fa- 
coltà ^  lìffritto  eccezionale,  di  concederò 
circostanze  ?U.tt^nuantt  per  i  crimini  ed 
i  ilelitti  i>.>nti^niplati  dal  codice  penale 
e  nulla  avendo  detto  in  proposito  nel- 
la letf'nj  sulle  lotterie,  si  d-ihln  inteu- 
den\  che  rjnr^he  a  questa  iiAnn  voluto 
estt-aa  quella  facol:à, 

ìii\  la  sezione  penale  dt  questo  Su- 
pnjriìo  Collegio  ha  invero  ricordato 
senza  punto  qualifìciin^  la  deduzione 
della  cone  rii  a,j)^eHo,  eh"  il  sUen/.io 
delle  leggi  sneGialt  non  può  onnina- 
mente i mende rsL  come  eatenziooe  di 
una  facoltà  oltre  i  cam  determinati 
dal  diritto  comune,  vuoi  jhìt  l'indole 
aoHtanzialmente  diversa  <lei  casi;  e  più 
anf^ura  pt^rche  anche  per  casi  sostan- 
zialmente eguali,  ovtì  la  facoltà  ha 
voluto  estesa  lo  ha  detto;  d'onde  la 
necessaria  inferenza  clie  lia  avuto  la 
intenzione  di  non  estenderla,  e  quindi 
Ia  Rua  intenzione  esitata  «conforme  alle 
testuali  cspreiwìnjii  da  lin  adoperate 
nell'art*  684  del  codir^e  penalo. 

Di  ftvtto  con  espressa  disposizione 
d  l'if^islatoie  ha  eiiteso  la  facoltà  di 
ammettere  circjstan/ie  att^^nuanti  per 
reati  contemplati  dal  codice  penale  mi- 
litare marittimo,  e  da  quello  per  la 
mmna  mercantile  con  ?art,  58  del  pri- 
mo e  del  secondo;  e  con  l'art.  262  del 
terzo. 

Il  legislatore  ove  Tlm  voluto  ha  e- 
apressamente  esteso  le  regole  comuni 
sulla  applicazione  delle  pene  (codice 
penale  lih,  l*»  tit.  2°)  tra  le  quali  non 
e  punto  compresa  quella  dalle  circo- 
stanze attenuanti;  e  quindi  le  une  dal- 


le altre  distinte.  Di  fatto  il  confronto 
degli  articoli  8,  11,  16  del  regio  de- 
creto 21  novembre  1880  n.  5744  con 
impero  di  legge  per  l'allegato  E  del 
la  legore  19  lucrlio    1880   n.    5536  sul 


lotto,  con  Tart.  165  alinea  della  legge 
26  luglio  1876  num:  3260  nel  recluta- 
mento; e  con  l'art,  98  penultimo  com- 
ma della  legge  elettorale  politica  21 
settembre  1882  n  999  si  rileva  che  ii 
legislatore  nei  primi  si  riferì  nd  al- 
cune delle  regole  comuni  per  Tappli- 
cazione  delle  pene;  nel  secondo  le  e- 
stese  tutte  per  i  reati  di  leva;  e  nel- 
l'ultimo espressamente  le  limitò  al  tea 
tativo,  alla  complicità  ed  alla  reitera- 
zione, ed  espressamente  vi  aggiunse 
la  fjicoltà  di  ammettere  concorso  di 
attenuanti,  distinguendola  cosi  dalle  re- 
gole comuni. 

E  lo  stesso  è  a  dire  dell'art.  11*^ 
della  legge  25  luglio  1875  n.  27S^\ 
malcjrado  che  la  corte  di  rinvio  esser 
vi  che  in  essa  si  trat'.i  di  pene  dis:i- 
plinari,  poiché  tra  cotali  pene  è  h 
multa  (art.  108),  appunto  come  nel 
magi^ior  numero  dei  casi  contemplai 
da  leggi  finanziarie  la  pena  è  1  '  mul- 
ta quantunque  si  tratti  di  contravven- 
zione. 

Laonde  è  per  ogni  verso  manifesto 
che  le  disposizioni  dell'art.  684  del  co 
dice  penale  siano  espressamente  limi- 
tate ai  soli  reati,  punibili  di  peno  cri- 
minali e  correzionali  dallo  stessa  co- 
die^  contemplati  e  non  si  possano,  ne! 
silenzio  del  legislatore,  estendere  senza 
arbitrio  a  reati  d'im^ole  diversa  e  con- 
templati da  leggi  speciali    finanziarie. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  ricorso  interpo- 
sto dal  pvbblico  ministero  contro  h 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli, 1*  sezione  in  data  7  decembre 
1886,  che  annulla,  e  rinvia,  nei  termi- 
ni dell'art.  683  del  codice  di  procedii- 
ra  penale,  la  causa  per  nuovo  giudi- 
zio ad  altra  sezione  della  stessa  corte. 
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Saioni  TniU  2$  wmin  1887,  n''  52. 

flHIGLlKEI  r.  -  SKRRA  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  AURITI  P.  Q. 

(mtl  difr.) 

Costantini  (avv.  Cbnti) 

Art.  541  cod.  pen.:  Ferimento  -  Omicidio - 
Circostanze  scusanti. 

Nel  reato  previsto  dall'art  541  co- 
dice penale  sono  da  applicare  le  circo- 
stanze scusanti  prevedute  pei  ferimenti 
e  non  quelle  previste  nei  casi  d*  omi- 
cidio. 

Atteso  che  il  reato  previsto  dall'ar- 
ticolo 541  dol  codice  penale,  sebbene 
dal  legislatore  egas^liato  nella  pena 
air  omicidio  volontario,  sia  un  vero  e 
proprio  ferimento. 

Che  difatti  l'elemento  intenzionale 
che  dà  origine  e  carattere  al  reato  non 
è  in  caso  diretto  all'uccisione  ma  sib- 
bene  a  percuotere  e  ferire,  essendo  la 
susseguente  morte  un  effetto  certamen- 
te non  voluto,  ossia  preterintenzionale. 

Che  a  tali  considerazioni  rendendo 
omajcgio  il  legislatore  non  comprese 
tal  reato  tra  gli  omicidi,  ma  Io  contem- 
plò tra  i  ferimenti  nella  apposita  se- 
zione del  codice,  in  capo  alla  quale 
coll'articolo  537  si  dichiara  che  si  trat- 
terà, nella  sezione  delle  ferite,  percosse 
o  simili  otfese  volontarie  contro  le  per- 
sone, quando  non  abbiano  il  canittere 
di  mancato  o  tentato  omicidio. 

Ed  è  difatti  l'elemento  intenzionale, 
l'animus  nocendi  che  fa  di  un  legge- 
rissimo ferimento  un  mancato  o  ten- 
tato omicidio: 

Attesoché  in  tale  razionale  e  giu- 
ridica difinizione  del  reato  previsto 
dall'articolo  541  concordino  ormai  col- 
la dottrina  anche  le  altre  corti  supre- 
me del  regno,  e  la  romana  l'abbia  co- 
stantemente applicata  in  specie  nel  ri- 
tenere che  ali  accusato  di  tal  crimine 
non  occorra  dar  prova  della  pret-eriii- 
tenzionalità,  ma  gli  basti  provare  di 
non  aver  potuto  facilmente  prevedere 
la  morte. 

Attesoché  il  legislatore  abbia  nel 
contemplare  le  circostanze  scusanti  giu- 
stamente distinto  tra  omicidi  e  teri- 
menti. 

Attesoché  il  legislatore,  nel  contem* 


piare  le  circostanze  aggravanti  o  scu- 
santi nei  reati  di  sangue,  abbica  rizio* 
naimente  fatta  distinzione  fra  omicidi 
e  ferimenti. 

Che,  di  fatti,  tali  circostanze  sono 
quelle  che  dimostrano  la  vera  inten- 
zione del  delinquente,  danno  cioè  la 
vera  misura  del  dolo  ed  a  seconda  di 
essa  aumentano  o  diminuiscano  la  pena. 

Attesoché  sia  ormai  concorde  la 
giureprudenza  in  ciò  che  all'autore  del 
reato  di  cui  all'art.  541  (tuttoché  egua- 
gliato nella  pena  all'omicidio)  non  pos- 
sano mai  applicarsi  le  disposizioni  de- 
gli articoli  523  e  526  dei  codice  pe- 
nale. 

Che  ciò  rende  ognor  più  chiara  la 
natum  del  reato  in  questione  che  é 
quella  del  ferimento. 

Che  non  si  vede  sufficiente  ragione 
per  far  diverso  giudizio  della  applica- 
zione delle  circostanze  scusanti,  le  quali 
nella  fattispecie  debbono  esser  quelle 
pei  ferimenti  prevedute  -  non  quelle 
previste  nei  casi  d'  omicidio. 

Che  influendo  le  scusanti  sullo  spe- 
ciale di  ogni  reato  di  sangue,  bisogna 
che  esse  siano  poste  a  raffronto  del 
vero  elemento  intenzionale  del  reato. 

Che  la  fattispecie  dell'eccesso  nella 
difesa  pone  in  chiara  luce  questo  con- 
cetto. In  vero  vi  ha  eccesso  nella  di- 
fesa quando  1'  aggredito  scelse  e  volle 
a  tutela  della  sua  vita  un  male  mag- 
giore di  quello  necessario. 

Cosicché  è  giusto  cìie  colui  che  scelse 
e  volle  a  sua  difesa  l'accisione  non  ne- 
cessaria dell'aggressore  sia  più  grave- 
mente punito  di  colai  che  scelse  e  velie 
unicamente  percuoterlo  o  ferirlo. 

Ora  se  il  reato  di  f^.m  all'artic.  541 
é  un  ferimento,  perché  il  delinquente 
non  volle  che  ferire;  se  ad  esso  reato 
non  s'attagliano  le  aggravanti  dell'omi- 
cidio, perché  omicidio  non  é,  e  perciò 
non  può  diventare  mai  né  assassinio 
né  parricidio»  ragione  vuole  che  gli  si 
applichino,  in  simili  casi  o  di  ;;rave 
provocazione  o  di  eccesso  nella  difesa, 
quelle  diminuzioni  di  pena  che  i\  \e* 
gislatore  ha  prescritti  pei  ferimenti. 

Né  la  gravità  del  danno  può  altri- 
menti consigliare  ;  forseché  non  sono 
moralmente  più  gravi  i  reati  previsti 
dall'art.  538  e  539  codice  panale  ? 
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E  Pleure  col  concorso  delle  suddette 
scusanti  i  loro  autori  fruiacouo  delle 
dimitìanioui  di  pena  portate  dall*  arti- 
coli 56t),  565  del  codice  penale. 

Attesoché  ciò  premesso  appena  oc- 
corra osservare  che  il  legislatore  negli 
articoli  565,  5lì6  e  567  fa  speciale  ai- 
cluarazione  che  le  diminuzioni  di  pena 
ivi  concesse  «i  applicheranno  nei  casi 
dt  ferite    e  percosse    volontarie    com- 

Sresi  nella  seconda  sezione  del  titolo; 
ichiarazione  questa  che  basterebbe  da 
sola  alL'asBunlo  del  ricorso. 

Attesoché!  in  ordine  al  troppo  mite 
trattamento  che  si  farebbe  ali  autore 
di  un  ferimento  seguito  da  morte  (ar- 
gomento questo  principalissimo  della 
tesi  opposta)  appena  giova  osservare 
^  che  la  differenza  che  si  verifica  nella 
pena  è  precisamente  proporzionata  alla 
differenza  nella  moralità  del  fatto  che 
passa  tra  Tomicidio  volontario  ed  il  fe- 
rimento seguito  da  morte. 

L'oniiaida  volontario  in  eccesso  di 
difesa  per  l'articolo  563  è  punibile  col 
carcere.  Il  giudice  può  aaunque  se- 
condo la  gravita  del  fatto  spaziare  in 
tutti  i  gradi  di  quella  pena  da  6  giorni 
a  cinque  anni.  Il  feritore  criminale  per 
gli  articoli  566  e  565  è  punibile  col 
carcere  estensibile  a  6  mesi.  Non  è  a- 
dunque  neppiir  questo  un  valido  argo- 
mento per  negare  accoglienza  al  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 
Annulla  a  termini  dell'art.  683  co- 
dice di  procedura  penale  la  sentenza 
HO  magato  1887  della  corte  d*  accusa 
di  Chieti  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'accusa  di  Lanciano. 


^nmì  anìid  5  marzo  1887,  n^  4. 

MimUk  P,  r,  -  mU  Ilel.  ed  Est.  •  P.  M.  AURITI  P.  6. 
(coicl.  C«lf.) 

P.  M.  -  Facciola 

CantravvenzìoriB:  Decreto  15  gennaio  1888- 
Pena  .  Appellabilità. 

Anth^  in  materia  di  contravvenzio- 
ne al  regolamento  approvata  con  de- 
creto Ì5  gennaio    i8S5  n,  29 ii  V  ap- 


pellabilità  si  desuìne  dalla   pena  com- 
minata e  non  dalV applicata. 

Il  pretore  di  Barra  condannava  Fac- 
ciola Gaetano  all'ammenda  di  lire  5 
per  aver  tenuto  ckiusa  a  chiave  la 
porta  della  sua  fabbrica  di  alcool  in 
contravvenzione  all'articolo  101  del  re- 
golamento approvato  col  regio  decreto 
quindici  Gennaio  1885  N»  2911,  e  lo 
condannava  in  contumacia,  perchè  egli 
chiese  il  differimento  della  causa  per 
farsi  assistere  da  altro  difensore    oltre 

anello  chele  accompagnava;  ed,  avendo 
pretore  respinta  questa  dimanda,  si 
allontanò  dall  udienza. . 

Il  Facciola  fece  opposizione  a  questa 
sentenza,  che  fu  dallo  stesso  pretore 
revocata  con  la  dichiarazione  di  non 
fer^i  luogo  a  procedimento  per  inesi- 
stenza di  reato. 

Contro  questa  seconda  sentenza  pro- 
dusse appello  il  pubblico  ministero, 
sostenendo  che  la  sentenza  contuma- 
ciale del  pretore  fosse  appellabile,  e 
Quindi  non  opponibile  ai  termini  del- 
1  articolo  349  del  codice  di  procedura 
penale. 

La  1*  sezione  del  tribunale  di  Na- 
poli ritenne  w  sono  le  sue  parole  *»  che 
»>  dovesse  rigettarsi  e  non  dichiararsi 
w  inanamissibile  l'appello  del  pubblico 
n  ministero,  (quantunque  in  materia 
f9  contravvenzionale  non  competesse 
»i  Tappello,  perchè  il  merito  del  gra- 
«9  vame  riguardava  piecisamente  la 
»♦  difinizione  del  reato,  per  decidere  la 
M  quale  doveva  esaminarsi  o  non  di- 
w  cniararsi  inammessibile  il  gravame 
»»  nedesimo;  che  nella  specie  avendo 
M  il  primo  giudice  inflitta  con  la  sen- 
t«  tenza  contumaciale  la  pena  di  lire 
»»  cinque  ,  il  reato  era  pur:;.mente 
n  contravvenzionale  ^  e  qumdi,  senza 
attendere  alla  eccezione  d'inammes- 
sibiliti,  rigettò  Tappello  del  pubblico 
ministero 

Contro  questa  sentenza  produsse 
ricorso  il  pubblico  ministero  e  la  se- 
zione penale  di  questo  supremo  col- 
legio osservò  che  la  pena  comminata 
dairarticolo  96  del  connato  regolamento 
per  la  contravvenzione  apposta  al  Fac- 
ciolla  fosse  da  5  a  160  lire,  ehe  sareb- 
be enormezza  il  CDncedere  al  pretore 
la  facoltà  di  sottrarre  alla  ceosara  del 
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magistrato  superiore  la  sua  sentenza 
con  la  equazione  della  pena,  che  brat- 
tandosi di  reato  punibile  con  pena 
correzionale  la  sentenza  del  pretore 
era  appellabile  malgrado  che  gli  aves- 
se applicata  pena  di  polizia;  che  una 
flagrante  contradizione  travagliava  la 
sentenza  del  tribunale,  perchè  ritenuta 
la  ammessibilità  dello  appello  del  pub- 
blico ministero  era  inesorabile  necessità 
riconoscere  che  la  sentenza  del  pretore 
(letta  inappellabile  fosse  invece  ap- 
pellabile; e  per  rigettarlo  occórreva 
avere  esaminato  il  merito,  e  non  lo  si 
poteva  perchè  se  appellabile,  non  era 
opponibile,  e  quindi  era  già  passata  • 
in  giudicato  la  sentenza  contumaciale 
liei  pretore;  quindi  con  sentenza  del 
21  agosto  1886  annullò  la  sentenza 
impugnata  e  rinviò  la  causa  por  nuovo 
'giudizio  ad  altra  sezione  dello  stesso 
tribunale  di  Napoli. 

Malgrado  tant^  evidenza  la  6  se- 
zione del  tribunale  di  Napoli  in  grado 
.li  rinvio,  riconobbe  l'errore  della  8^ 
sezione  e  riformandone  la  sentenza 
dichiarò  inammessibile  l'appello  del 
pubblico  ministero  in  opposizione  alla 
sentenza  della  sezione  penale  di  que- 
sto Supremo  Collegio. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  rinvio  ricorre  ora  il  pubblico  mini- 
stero, per  gli  stessi  motivi  per  i  quali 
fa  ammesso  il  suo  primo   ricorso. 

La  corte  ha  osservato  che  la  sen- 
tenza di  rinvio  riconosce  prima  che 
sebbene  dalla  legge  speciale  sia  chia- 
mato contravvenzione  il  reato  apposto 
al  Facciola,  pure  è  represso  con  pena 
che  comprende  l'ammenda  e  la  multa 
e  che  questa  ambiguità  debba  risol- 
versi col  diritto  comune,  che  dalla  pena 
qualifica  il  reato;  eleva  poi  la  questione 
se  possa  guardarsi  per  tale  qualifica 
la  pena  applicabile,  o  quella  applicata; 
nota  che  non  giovi  a  risolverla  la 
parola  contravvenzione;  ed  inopinata- 
mente riesce  a  questa  conclusione  che 
in  omaggio  ai  principii  regolatori  del 
giure  penale  l'appellabilità  della  sen- 
tenza  del  pretore  debba  desumersi  dal- 
la pena  da  lui  applicata,  e  non  da 
quella  dalia  legge  comminata. 

E'  cosi  flagrante  la  contraddizione 
tra  le  premesse  e  le  conclusioni  di 
questa  sentenza  che  basta   di   averla 


rilevata  per  fiime  giudizio  colla  ado- 
zione delle  considerajzioni  fatte  in  pro- 
posito dalla  sezione  penale  di  questo 
Supremo  Collegio  in  conformità  a  giuri- 
prudenza  ormai  pacifica,  in  omaggio 
alle  nozioni  del  giure;  laonde  è  per 
ogni  verso  manifesto  che  la  appella- 
bilità delle  sentenze  dei  pretori  s'ab- 
bia a  desumere  dalla  pena  dalla  logge 
comminata  e  non  da  quella  dal  pretore 
applicata. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  a  sezione  unite  accoglie  il 
ricorso  interposto  dal  pubblico  mini* 
stero  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Napoli  19  novembre 
1886;  che  annulla,  e  rinvia  ai  termini 
dell'articolo  683  del  codice  di  proce- 
dura penale  la  causa  ad  altra  sezione 
dello  stesso  tribunale. 


Sezioni  mite  K  noTembre  1887,  no  52. 

flHIGLIKRI  r.  -  SBRRA  Rei.  ed  Bit.  -  P.  M.  AURITl  P.  Q. 
(eoiel.  eouf.) 

Meme 

Guardia  nnuniclpaie:    Ferimento  -  Ribellio- 
ne -  Azione  criminosa  unica. 

Il  ferimento  ad  una  guardia  muni- 
cipale e  la  ribellione  costituiscono  una 
unica  azione  criminosa. 

Il  ricorrente  condannato  a  distinte 
pene'  per  ribellione  e  ferimento  di 
una  guardia  municipale  sostenne  col 
suo  primo  ricorso,  a  questa  suprema 
Corte  che  il  ferimento  della  guardia  e 
la  libellione  erano  in  rapporto  di 
mezzo  a  fine  e  costituivano  un'unica 
azione  criminosa,  che  la  pena  non 
potesse  essere  che  uba.. 

La  suprema  0(Mrie  accoglieva  il  ri- 
corso e  nnviava  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Macerata.  Questa  insistet- 
te, ritenendo,  come  la  corte  di  Ancona, 
trattarsi  di  distinti  reati,  doversi  ap- 
plicare le  varie  pene  incorse. 

Su  nuovo  ricorso  del  Meme  la  Su- 
prema Corte  a  sezioni  riunite,  ha  os- 
servato che  se  è  vero  in  massima  che 
c^ni  infrazione  della  legge  penale  deb- 
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ba  essere  punita,  e  che  ciascuno  dei 
vari  reati  concorrenti  deve  formar  capo 
di  distinta  imputazione^  tal  regola  però 
soffre  eccezione  nel  caso  in  cui  la  vio- 
lazione di  distinte  disposizioni  di  le^- 
ge  sia  il  portato  di  una  azione  crimi- 
nosa materialmente  unica,  come  av- 
venne nel  caso  concreto. 

Difatti  il  Meme  per  unico  6ne  la 
ribellione  e  come  unico  mezzo  ad  es- 
sa esplose  una  pistola  e  ferì  la  guardia 
municipale  Qherardi. 

In  Questo  fatto  materialmente  uni- 
co l'esplosione  della  piatola  ossia  il 
ferimento  sarebbe  difficile  il  vedere 
due  titoli  distinti  di  reato,  poiché  senza 
il  ferimento  non  vi  sarebbe  stata  ribel- 
lione, il  ferimento  non  ebbe  mai  il 
carattere  .dell'oltraggio  previsto  dal- 
l'articolo 263  del  codice  penale,  ma  se 
Suro  vi  fossero  due  distinte  infrazioni 
ella  legge  penale  evidentemente  esse 
sono  determinate  da  una  unica  spinta, 
da  un'unica  intenzione,  costituiscono 
un'unica  azione  criminosa. 

Sarebbe  in  tale  caso  enorme  cosa 
lo  applicare,  come  si  è  fatto,  distinte 
pene,  la  severità  del  Giudice  non  può 
andare  disgiunta  dalla  equa  ragione 
né  può  accedere  V  applicazione  della 
più  grave  delle  pene  diverse  incorse. 

Ciò  non  è  scritto  nel  codice  che  ci 
regge,  ma  non  ve  n'era  bisogno,  avve- 

nhé  ciò  scaturisca  dalla  natura  dei- 
ose    e   dai    principi    relativi    alla 
responsabilità  ed  imputabilità   penali. 

P^r  queste  ragioni 
La  Corte  a  sezioni  unite  annulla  a 
termini  dell'articolo  683  codice  proce- 
dura penale  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Macerata  6  maggio  1887  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Perugia. 


Sezioni  iiiiite  26  DOTembre  1887,  t!"  5(. 

QHIQLIKRl  P.  •  ELLERO  Eli. ed  Est.-  P.  H.  IDEITI  P.  Q. 
(eoiel.  eoif.) 

Lotteria  clandestina:  Circostanze  attemiai- 
ti  -  Inammissibilità. 

In  materia  di  lotteria  clandestina 
il  giudice  non  può  concedere  le  circo- 
stanze attenuanti. 

Ritenuto  che  la  corte  d'appello  di 
Napoli,  con  sentenza  29  marzo  1887  - 
giudicando  in  sede  di  rinvio  e  persi- 
stendo nella  massima  respinta  da  que- 
sta corte  -  dichiarava  non  esser  luogo  j 
a  deliberare  sulFappello  del  Salvatore 
Ruffo,  e  rigettava  1  appello  del  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  dì 
primo  grado  che,  per  lotteria  clande- 
stina, aveva  condannato  il  Ruffo  -i  ^> 
giorni  di  carcere   e  lire  500  di  multa. 

Che,  avendo  nuovamente  ricorso  con- 
tro tale  sentenza  il  Ruffo  ed  il  pub- 
blico ministero,  riproducendo  questo 
stesso  mezzo  di  nullità,  (già  accolto  da 
questa  corte  e  nuovamente  respinto 
dalla  corte  di  rinvio)  -  vale  a  dire  la 
violazione  dell'art.  684  del  codice  pe- 
nale, per  essersi  ammesse  le  attenuanti 
in  tema  di  contravvenzioni  previste  da 
leggi  speciali.  Que«^ta  Corte  con  sen- 
tenza 25  luglio  1887,  rigettando  infe- 
zione penale  il  ricorso  del  Ruffo,  e 
quanto  al  ricorso  del  pubblico  mini- 
, stero,  rinviò  ia  causa  alle  Sezioni  Unite 
a  senso  dell'art.  683  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  --  ed  è  sull'unico  punto 
di  diritto  testé  accennato  che  vengono 
ora  le  Sezioni  Unite  chiamate  a  de- 
cidere. 

Visti  gli  articoli  684  codice  penale, 
683  del  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché  (come  più  volte  fu  da 
Questa  Corte  deciso)  l'art.  684  del  co- 
rnee penale  con  espressa  disposizione 
limita  il  beneficio  delle  attenuanti  ai 
reati  in  esso  codice  contemplati. 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  ai  sensi  dell'art.  683  del  codi- 
ce di  procedura  penale  la  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Napoli,  sezione  7^ 
in  data  29  marzo  1887  e  rinvia  la  causa 
ad  altra  sezione  della  stessa  corte  per- 
chè pronunci  a  termini  di  legge. 
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Sezioni  onito  19  nan»  1887,  n""  1S8. 

PANTÀSITTI P. .  CASRLLI  Rei.  ed  Eit.  -  P.  I.  AORITI  P.  fi. 

(eoicl.  conf.) 

Ritiro  dell'Addolorata  alVOlivella 

(avv.  Degni  e  Ridola)  - 

Demanio  e  Fondo  pel  cutlo 

Corte  Suprema  (I):  Ente  soppresso  -  Beni 
dotalizi  -  Competenza. 

Spetta  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  il  giudicare  di  una  questione 
vertente  a  proposito  de'  beni  che  dal 
demanio  si  ritengono  appartenenti  ad 
ente  soppresso  e  d'altra  parte  si  riten- 
gono come  dotalizi  non  devoluti  all'asse 
ecclesiastico  ma  alla  Corona, 

Attesoché  risulta  dagli  atti  che  il 
Ritiro  dell'Addolorata  alla  Olivella  si 
fece  a  richiedere  dal  demanio  la  resti- 
tuzione dei  beni  dotalizi  di  quattro 
benefizi  sulla  gestione  dell'ammistrazio- 
ne  diocesana,  dei  quali  la  rendita  era 
stata  ad  esso  Ritiro  assegnata  con  de- 
crete  reale  1854  e  sui  quali  il  doma- 
nio  aveva  proceduto  alla  presa  di  pos- 
sesso, nonostante  che  il  Ritiro  non  fosse 
stato  soppresso,  anzi  elevato  ad  ente 
morale  con  decreto  31  decembre  1874. 

La  domanda  fu  poscia  ristretta  ad 
un  solo  dei  benefizi,  al  beneficio  cioè 
Lo  Bianco. 

Il  tribunale  accolse  la  domanda;  la 
corte  d'appello  di  Trani  revocò  la  sen- 
tenza del  tribunale,  sul  motivo  che 
quei  beni  dotalizi  furono  col  decreto 
assegnati  a  condizione  che  il  Ritiro  fos- 
se  elevato  a  clausura, quale  condizione 
non  verificandosi,  i  beni  ritornavano  a 
disposizione  del  sovrano  e  quindi  al 
postutto  il  demanio  avrebbe  dovuto  fare 
un  giudizio  per  far  risolvere  lo  asse- 
gno; ma  ciò  non  essendosi  eccepito  e 
tornando  in  detrimento  del  Ritiro  che 


1)  Per  definizione  della  propria  com- 
petenza speciale  la  Corte  pronunciò  anche 
sentenza,  19  agosto  1887  n.  577,  tra  Fioren- 
tino (avv.  De  Roberto  )  -  Bolla  e  Pritnicino 
(avv.  Falcone),  Est.  Cardona; 

«  Attesoché  per  l'applicazione  della  com- 

Setenza  sjpeciale  delle  sezioni  temporanee 
1  cassazione  istituite  in  Roma  é  condi- 
zione necessaria  che  il  ricorso  sia  propo- 
sto contro  sentenza  pronunziata  tra  priva- 
ti e  l'amministrazione  dello  Stato. 

Attesoché  la  controversia  in  esame  ri- 
Za  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XII 


verrebbe  a  pagare  le  spese  del  doppio 
giudizio,  era  il  caso  di  rigettare  la  do- 
manda del  Ritiro. 

Avverso  questa  sentenza  produce 
ricorso  alla  cassazione  di  Napoli  il  Ri- 
tiro,, al  che  il  demanio  oppose  il  rinvio 
degli  atti  a  questo  Supremo  Collegio 
per  regolamento  di   competenza. 

Attesoché  fuori  dubbio  è  questione 
di  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico, 
imperocché  dal  demanio  fu  proceduto 
alla  presa  di  possesso  di  questi  beni 
come  rientranti  nel  cespite  asse  ec- 
clesiastico, lo  che  si  oppugna  dal  ri- 
corrente Ritiro,  sostenendosi  non  trat- 
tarsi di  ente  soppresso,  ma  trattarsi 
invece  di  beni  dotalizi  che  sarebbero 
devoluti  alla  corona  ove  potesse  dirsi 
verificata  la  condizione  messa  sa  dalla 
corte. 

Attesoché,  se  la  vertenza  riflette  la 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  la 
competenza  a  decidere  sul  ricorso  spet- 
ta alla  Cassazione  di  Roma,  ai  sensi 
dell'art.  13  legge  12  decembre  1875. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  a  decidere  sul 
ricorso  dell'Addolorata  avverso  la  sen- 
tenza proferita  dalla  corte  di  appello 
di  Trani. 


guarda  unicamente  gli  interessi  di  due 
privati  contendenti,  e  dalla  stessa  pregiu- 
dizio non  può  derivare  all'amministrazione 
dello  Stato  estranea  interamente  al  giu- 
dizio. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite 

Dichiara  la  competenza  della  corte  di 
cassazione  di  Napoli  a  giudicare  sul  ricor- 
so in  esame. 

Ordina  restituirsi  gli  atti  della  causa 
alla  corte  di  cassazione  di  Napoli  ». 
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hmu  pmale  9  noTembre  1887,  n*"  1544. 

(IIIIULIKHI  f.  -  BASILE  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  BKOOGI 
(conci.  coBf.) 

P.  U.  e  Rende  (avv.  De  Siano)  - 
Esposito  (avv.  Fanelli) 

Dfizfo  di  consumo:  Sentenza   contradditto- 
ria •  Possesso  di  vino  -  Vendita   al  minu- 
to '  Denuncia  -  Ufficio    daziario  -  Dichia- 
razione -  Sindaco. 

Cade  in  contraddizione  la  sentenza 
che  ri(i*!ne  il  fatto  di  essere  stato  Vim-- 
puiaio  troimlo  possessore^  nel  suo  eser- 
cizio di  vendita  al  minuto,  di  vino  non 
denunciato  alV  ufficio  daziario  del  co- 
muìip^^  e  che  questo  fatto  non  costitui- 
sca contravvenzione. 

La  (beh tar azione  di  apertura^  odi 
tì-asporto  o  di  chiusura  degli  eseì'cizi 
di  vendita  al  minuto  di  vino  deve  es- 
sere fatta ^  non  al  sindaco^  ma  alV uf- 
ficia daziario  del  comune. 

La  corte  d'appello  ha  evidentemeu- 
te  errato  ael  surrogarsi  al  legislatore, 
che  voile  punite  le  iafrazioai  al  re- 
golamento, dettato  nel  giusto  fine  di 
as-sicvimre  allo  Stato  i  proventi  della 
imposta. 

Il  reg'daraento  o  dettato  per  dele- 
gazioue  spe  naie,  espressa  nell'art.  16 
aell'albgato  L  alla  legge  11  agosto 
187^>5  e  lo  istruzioni  emanano  dall'ar- 
ticolo  1^2  de!  regolamento;  onde  è  che 
l'imo  e  tt!  altre  hanno  imperio  e  deb- 
bono esserle  osservati  con  le  sanzioni 
penali  dalla  legge  stabilite. 

Evidentemente  la  corte  d'appello, 
avendo  cominciato  dal  ritenere  incen- 
surabilmente il  fatto  ritenuto  dal  tri- 
bunale, che  cioè  lo  Amilcare,  esercen- 
te la  vendita  di  vino  al  minuto  in 
Nazzano  Gravina,  sia  stato  trovato 
pos^esHOre  nel  suo  esercizio-  di  vino 
non  denunciato  all'ufB.ìio  daziario  del 
comune,  cadde  in  flagrante  contraddi- 
zione allorché  giudicò  che  questo  fat- 
to non  costituisse  la  contravvenzione 
appostagli. 

La  corte  confuse  la  di(diiarazione 
per  fìnt  diversi  prescritta  dall'art.  36 
dell'allegato  B  alia  legge  20  marzo 
1865,  con  quella  stabilita  dagli  art.  36, 
37  e  36  del  connato  regolamento,  e  60 


delle  dette  istruzioni,  che  apertis  ver- 
bis  stabiliscono  doverci  denunziare  non 
al  sindaco,  che  non  v'ha  alcuna  inge- 
renza, ma  all'ufficio  daziario  del  co- 
mune l'apertura,  il  trasporto  e  la  chiu- 
sura degli  esercizi  di  vendita  al  mi- 
nuto. 

Verhis  standum  ubi  nulla  ambigui- 
tas.  La  corte  di  appello  violò  aperta- 
mente la  parola  evidente  della  legge, 
surrogando  la  propria  alla  intenzione 
del  legislatore,  intento  a  premunire 
lo  Stato  dalle  frodi  che  diminuiscono 
i  proventi,  senza  badare  **  nulla  est 
eapientia  stuitior  quam  quae  lege  vult 
sapientior  videri  »♦. 

Laonde  per  ogni  verso  deve  annul- 
larsi la  sentenza  impugnata. 


Sezione  penale  7  ottobre  1887,  a*  1440. 

CHIRICOP.  ff.  Bel.edBit.  -  P.  U.  VlRZl 
(conci,  conf.) 

Hicci  (avv.  Cassese) 

Dazio:  Ricorso  -  Avvocato  -  Mandato   spe- 
ciale. 

E'  inammissibile  il  ricorso  contro 
sentenza  di  condanna  per  contravven 
zione  daziaria  fatta  dall'  avvocato  di- 
fensore in  grado  di  appello  non  mu- 
nito di  mandato  speciale  per  ricorrere 
in  cassazione. 
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Sezione  penale  11  norenbre  1887,  ìC  1551. 

QHIdUERI  F.  •  BASILK  Ite),  ed  U.  -  f.  M.  mm^\ 
(coBcl.  conf.) 

V estri  (avv.  Donati) 

Dazio:  Sentenza  della  Corte  Suprema  -  No- 
tificazione -  Appello  -  TermlfiL 

La  no  iificaz  ion  e  al  ricorren  fé  de  Ila 
sentenza  delia  Coìrle  Suprema ,  che  cassò 
altra  di  condanna  per  contravvenzione 
daziaria^  non  è  comandala  da  kg  gè, 

P er tanto y  se  quegli  non  produce  ap- 
pollo  in  termine  utile^  deve  imputarlo 
a  se  medesimo. 


hiìm  penale  SO  novembre  1887,  ii"  16G0  e^1\ 

GUIOLIERI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  ftl.EKtìGi^l 
(coBcl.  conf.) 

P,  M.  -  Roma  (2) 

Lotto:  Contravvenzione  -Attenuanti  •  Inap- 
plicabilità. 

In  materia  di  contraìwen sione  al 
lotto  non  possono  applicarsi  le  a  tlenuan- 
ti  portate  dall'art.  684  del  codice  penale. 


Sezione  penale  5  decrmbre  1887,  n»  liìS3* 

GHItiLIERl  r.  •  BASILR  Rei.  ed  lit.  -  X.  t.  imm 
(conci,  conf.) 

P.  M,  e  Battioli  (avv.  De  Santi)  - 
Salvati,  Turci  ed  altri 

Dazio:  Deposito  -  Sua  deHniifotie. 

La  parola    deposito   a'  sensi   delle 
leggi  daziarie  significa  ammassamento 


1-2)  «  Con  sentenza  del  13  febbraio  1886^ 
la  prima  sezione  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli, ammettendo  concorso  di  eirecstmize 
attenuanti  a  favore  di  Roma  Maria,  riduce- 
va  a  sei  giorni  la  pena  del  carcere  inflit- 
tale dal  tribunale  di  quella  città,  come  col- 
pevole di  lotto  clandestino. 

Sul  ricorso  del  pubblico  ministero  (que- 
sto Supremo  Collefirio,  con  decisione  del  9 
giugno  1886,  annullava  la  sentenza  della 
corte  di  appello,  ritenendo  JuH|)plÌGabile 
l'art.  684  del  codice  penale  nei  reati  repreiiisi 
dalla  legge  sul  lotto,  e  rinviava  la  causa 
ad  altra  sezione  della  stessa  corte. 

Con  sentenza  del  7  dicembre  ISSO,  la 
sesta  sezione  della  corte  di  appello  di  Na- 


di  materie  tassabili  in  qualsiasi  locale 
primato  vicino  alla  cinta  daziaria  di 
nn  comune. 


Wm^  penile  2$  pnnaio  lUl,  n"  \^t 

m\mm  r.  -  min  h^l  «d  m,  -  p,  v.  liì^iikj 

« 

Nirotosi  (avv.  Celli)  - 
Molta  (avv.  Moratori) 

Dazio  oansumQ:  Appaltatore  -  Parte  civile  * 
Sentenza  deNa  sezione  di  accusa  -  Rfcor^ 
so  -  Ordinanza  del  giudice  istruttore  -  Op- 
poiizione  -  Dichiarazione  di  non  farsi  luo- 
go -  amputato. 

Non  è  dato  allo  appaltatore  del  da- 
zio di  consumo y  costituitoci  parte  citnle 
Ì7i  gindizia  per  contravvenzione  alle 
leggi  sul  dazio  stesso^  di  ricorrere  per 
annullamento  contro  la  sentenza  della 
sezione  di  accusa  che  rigettò  la  sua  op- 
posizione alla  ordinanza  con  cui  il  giù- 
dice  istruttore  dichiarava  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale  contro 
P imputa  lo. 


poli,  in  ^rrado  di  rinvio,  riammetteva  il  con- 
corso di  circostanze  attenuanti  a  favopo 
df^lla  Roma;  ma  sopra  ricorso  del  pubblico 
minietero,  con  decisioDfì  del  5  marzo  1887^ 
quirSto  Supremo  Collegio  a  sezioni  riunite 
annullava  la  ììentenza  della  sestaseztoneje 
rinviava  la  cau^a  per  nuovo  giudizio  ai 
termini  dell'art.  683  del  codice  di  procedu- 
ra penale  ad  altra  sezione  della  stessa  corte 
di  Napoli. 

Nondimeno  la  quinta  sezione  di  quella 
corte,  con  sentenza  del  31  maggio  ifeT,  ri- 
ammetteva a  favore  della  Homa  il  coneor- 
Bo  di  circostanze  attenuanti. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il  pub- 
blico niinisterOj  dolendosi  che  la  quinta  se- 
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Sezione  penale  18  norembre  1887,  n**  15^. 

OilIfìLlERI  r.  -  SrEKA  M.  «d  Kit.  -  r.  M.  BROfìQI 
(coBcl.  conf.) 

^redimiia 

Lotto:  Giudizio  incensurabile  -  Prova. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  provata  la  con-- 
travvenzione  alla  degge  sul  lotto, 

Credimita  Giuseppe  ricorre  in  cas- 
sazione contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Caltagirone  10  settembre  1887,  che 
lo  condannò  airamraenda    di    lire    20 

f)er    contravvenzione    alla    legge    sul 
otto. 

Ammesso  a  gratuito  patrocìnio  as- 
sume la  violazione  dell'art.  344  pro- 
cedura penale,  essendo  stato  condanna- 
to senza  prove. 

La  Cassazione  osserva  che  il  mezzo 
di  annullamento  investe  la  prova  che 
non  si  discute  in  cassazione. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Credi- 
mita Giuseppe  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Caltagirone  in  data  10  set- 
tembre 1887  e  lo  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  75  e  nelle  spese. 


zione  della  corte  di  appello  di  Napoli  von 
abbia  voluto  uniformarsi  alla  massima  co- 
stantemente ritenuta  da  questo  Supremo 
Collegio,  che  il  concorso  di  circostanze  at- 
tenuanti aia  espressamente  limitato  ai  soli 
reati  contemplati  dal  codice  penale. 

Non  può  ammettersi  nel  caso  in  esame, 
che  la  corte  di  appello  non  abbia  voluto  u- 
niformarsi  alla  massima  ritenuta  da  questo 
Supremo  CoUegfìo;  poiché  non  è  possibile 
ritenere  che  essa  costantemente  abbia  vo- 
luto violare  l'imperio  della  leg-ge,  che  le 
imponeva  il  dovere  di  uniformarsi  alla  sen- 
tenza proferita  a  sezioni  riunite  sull'  arti- 
colo di  diritto  da  questa  deciso  (artic.  683 
codice  procedura  penale).  Si  deve  invece 
supporre  deplorevole  indiligenza,  per  la 
quale  la  corte  non  abbia  fatto  attenzione 
ai  fatti  della  causa  ed  al  giudicato  che  le 


Sfzione  penale  10  gennaio  1^7,  n*"  i. 
(Camera  di  Consiglio) 

QHlQLlKRi  r.  e  U.  -  P.  M.  LlCUKI 
(eond.  conf.) 

Sandri 

Guardie  di  finanza:  Magistrato  ordinario- 
Imputazione  di  furto  -  Mobilizzazione -As- 
similazione al  militari. 

Appartiene  al  magistrato  ordinario 
di  conoscere  deW  imputazione  di  furi; 
commesso  da  una  guardia  di  finan:a 
a  danno  di  un'altra;  tanto  più  se  in 
tempo  in  cui  non  erano  mohilizzak  f 
per  organico  provvedimento  assimita: 
ai  militari. 

Il  pubblico  ministero  osserva: 
»»  Che  le  guf\rdio  di  finanza  non  mo- 
bilizzate non  hanno  qualità  di  railitv 
ri,  siccome  è  manifesto  pel  combinat-^ 
disposto  degli  articoli  5,  14,  15.  17  e 
18  della  legge  8  aprile  1881  posti  ic 
correlazione  con  1*  art.  323  del  cotli'-^ 
penale  per  1'  esercito,  e  conforme  1'^ 
più  volte  deciso  questo  Supremo  Col- 
legio, e  fra  le  altre  anche  in  qnalcS'' 
caso  appartenente  alla  giurisdiziiìO'; 
dello  stesso  tribunale  correzionale  >ii 
Messina. 

Che  anche  quando  per  organi'^ 
provvedimento  le  guardie  medesime 
sieno  assimilate  ai  militari,  nondiraeD? 
i  reati  pei  quali  pono  sottoposte  alia 
militare  giurisdizione  si  limitano  a 
quelli  specialmente  indicati  dalla  UìiZ'- 
succitata  8  aprile  1881,  e  cioè:  la  in- 
serzione qualificata   e   la  insuborJina- 


imponeva  il  dovere  imprescindibile  di  ve- 
nire in  opposta  sentenza.  Trattasi  quinci 
più  che  altro  di  un  errore  materiale  di  di- 
sattenzione, che  urjfe  eliminare,  mettendo 
a  nulla  la  sentenza  impugnata,  e  rinviand" 
la  causa  ad  altra  sezione  della  stessa  coru* 
di  Napoli,  eccettuata  la  prima,  la  quinta  e 
la  sesta,  che  ne  hanno  jriudicato,  percb^ 
ne  faccia  piò.  corretto  giudizio. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  acci> 
glie  il  ricorso  interposto  dal  pubblico  nij- 
nistero  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  quinta  sezione,  in  data  31 
maggio  1887  che  annulla,  e  rinyia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  ai  termini  dell'art.  oSJ 
del  codice  di  procedura  penale  ad  altra  se- 
zione della  stessa  corte  ». 
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ione  con  minacce,  insulti  e  vie  di  fat- 
>  (art.  24);  le  vie  di  fatto  commesse 
1  servizio  o  ad  occasione  del  medesi- 
\o,  senza  autorizzazione  e  senza  neces- 
itài  (articolo  15);  la  prevaricazione,  la 
ifedeltà  e  la  corruzione  (articolo  17 
ett'x  legge). 

Che  nel  caso  in  esame  pertanto  non 
oteva  apparire  più  evidente  la  asso- 
ita  inapplicabilità  e  dell'art.  188,  e  del 
accessivo  art.  218  del  codice  penale 
>ei  Vesercito  al  furto  cìie  si  addebita 
Ila  guardia  di  finanza  Gaspare  Sandri 
ommesso  in  piegiudizio  dell'altra  guar- 
ia,  suo  camerata,  Mancuso  Giuseppe 
lacchè  ne  l'una  né  l'altra  di  esse  tos- 
erò militari.  Non  oravi  quindi  veruna 
agione  per  dubitare  si  trattasse,  come 
i  tratta,  di  reato,  del  quale  al  magi- 
trato  ordinario  appartiene  conoscere. 
E  perciò: 

Visti  gli  articoli  336  del  codice  pe- 
lale per  T'esercilo  e  743  codice  prece- 
lura  penale,  richiede  che  la  Corte  di 
I^assazione,  risolvendo  il  presente  con- 
litto  negativo  di  giurisdizione  per  la 
.'inrisdizione  ordinaria,  disponga  rin- 
viarsi gli  atti  contro  la  sunnominata 
guardia  Sandri  Gaspare  al  tribunale 
correzionale  d  i  Messina  pel  corso  iilte- 
iore  di  giustizia  w. 

La  Corte  dichiara  nella  presente 
-ansa  la  competenza  ordinaria,  e  manda 
trasmettersi  gli  atti  al  tribunale  corre- 
gionale di  Messina  pel  corso  ulteriore 
ii  giustizia. 


Siziune  penale  12  gennaio  1SS7,  n"  !. 

(Camera  di  Consiglio) 

GHiGLIERI  P.  e  Rei.  -  P.  N  UllANl 
(conci,  conf.) 

Mancini  ed  Ermini 

'erlmento:  Usurpazione  di  giustizia  -  Ferite 
«clproche  -  Sdegno  -  Pretese  sopra  un  ter- 
reno. 

E*  il  caso  di  ferimento y  noti  di  u- 
^rpazione  dei  diritti  della  giustizia, 
mello  in  cui  le  ferite  iì*rogatesi  reci- 
wocamente  da  due  persone  non  sono  il 
multato  di  una  violenza  usata  come 
mzzo  per  usurpare  i  diritti  della  giu- 


stizia, ma  conseguenza  delio  sdegno  su- 
scitatosi nell'animo  di  entrambi  gi'im* 
pula  ti  per  la  contesa  sorta  tra  di  essi 
intorno  alle  rispeithe  contrarie  pretese 
sopra  di  un  terreno* 

Il  pubblico  ministero   oiser^^^a: 

w  Che  il  prefato  pretore  (di  Ritìti)  il- 
cercando  la  causa  che  potè  spingere  gli 
imputati  alle  recip rocche  offese,  e  rite- 
nendo che  la  si  pateasB  di^snmeret  -  o 
dal  fatto,  che  lo  Erra  ini  Luigi,  pre- 
tendendo di  avere  Bulla  terre  coioti k- 
zate  dal  Mancini  un  diritto  di  passc^, 
si  permettesse  d'introdurviai  coi  buoi^ 
non  ostante  una  ricevuta  luibizione  - 
0  dal  fatto  di  un  impedimento  frap- 
posto dal  Mancini  a  che  io  Ermini  non 
potesse  continuare  nello  esercizio  di 
quel  preteso  suo  diritto;  avvisò  che, 
nelle  non  variate  ricini tunze  della  pro- 
va, la  azione  rispt^itivametite  imputa- 
ta ai  giudicabili  contenesse  gli  «.stremi 
del  reato  preveduto  dall'art.  286  n,  2 
del  codice  penale. 

Che  bensì,  per  quanto  npparisce 
dai  risultamenti  Avi  giudizio,  e  da  no- 
tare che  quel  recìproca  ferimento  non 
fu  già  il  risultato  di  una  violenza  u- 
sata  come  mezzo  per  usurpare  i  diritti 
della  giustizia,  ma  fu  contìfìgneuza  del- 
lo sdegno  suscitatosi  nell^anirao  di  en- 
trambi gl'imputati  per  la  contesa  ssor- 
ta tra  essi  intorno  alle  rispettive  con- 
trarie pretese. 

Che,  ciò  essendo,  apparisce  confor- 
me a  giustizia  la  desiguiizioue  conte- 
nuta nella  citata  ordiuanxa  del  giudi- 
ce istruttore,  e  non  ha  ragione  d'essere 
la  sollevata  questione  di  competenza, 
E  perciò: 

Visto  Tart.  345  del  codice  di  pro- 
cedura penala; 

Richiede  che  la  corte  di  caisazìo- 
ne,  dichiarando  non  esser  luogo  a  lì- 
solvere  in  linea  di  conflitto  la  solleva- 
ta questione  di  competenza,  ordini  ri- 
tornarsi gli  atti  al  pretore  di  Rieti 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia  «. 

La  Corte  dichiara  non  esser  luogo 
a  risolvere  in  linea  di  conflitto  la  sol- 
levata questione  di  competenza  ed  or- 
dina ritornarsi  gli  atti  al  pretore  dì 
Rieti  pel  corso  ulteriore  di  giustizia* 


?>.*r^ 
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Sezione  penale  14  gennaio  1887,  n**  3. 
(Camera  di  Consiglio) 

fiHICILIIRI  P.  -  BASILI  Rei.  ed  Itt.  •  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  dìir.) 

Di  Nicola 

Stampati:  Provenienza  dall'estero  -  Distri- 
buzione -  Offese  ai  rispetto  delle  leggi -A- 
pologia  di  reati  -  Provocazione  ali'  odio  - 
Legge  napoletana  -  Competenza  della  corte 

di  assise. 

Conflitto:  Corte  di  appello  -  Accrescimento 

di  pena  -  Appello  del  pubblico  ministero  - 

Incompetenza  del  tribunale  -  Definizione  dei 

reato 

Il  reato  di  distribuzione  di  stampati 
provenienti  dall' es ter o,  e  contenenti  of- 
fese contro  il  rispetto  dovuto  alle  leggi, 
non  che  apologia  di  fatti  qualificati 
reati f  e  provocazione  all'odio  ira  le  di- 
verse classi  sociali^  quale  reato  è  previ- 
sto e  represso  dagli  art,  24  e  i7  della 
legge  napoletana  sulla  stampa  del  i 
decembre  1860,  è  di  competenza  della 
corte  di  assise. 

Quando  la  corte  di  appello  non  pos- 
sa più  crescere  la  pena  comminata  dal 
tribunale  nei  limiti  della  legge,  per  non 
avere  il  pubblico  ministero  interposto 
appello  contro  la  sentenza  di  primo 
grado)  non  si  può  sollevare  piii  ilcon^ 
flitto  per  la  incompetenza  del  tribunale 
a  giudicare  del  reato  controverso^  di 
cui  la  corte  non  ha  mutata  la  defini- 
zione. 


Sezione  penale  11  gennaio  1887,  n°  4. 

(Camera  di  (IJonsiglio) 

GHIGLIBRI  P.  -  mU  Rei.  -  P.  H.  LUCIINI 
(conci,  eonf.) 

Burli  e  Percos 

Minore  degli    anni  14:  Assoluzione  -  Irre- 
sponsabilità -  Discernimento   -  Condanna  • 
Responsabile  civilmente. 

La  legge  penale  non  consente  che 
si  assolva  come  irresponsabile  il  minore 
degli  anni  i4  non  giudicamio  previa- 
mente che  egli  abbia  agito  senza  di- 
scernimento; e  che  si  condanni  a  pena 
la  parte  civilmente  responsabile. 


Sezione  penale  4  febbraio  1887,  n*'  5. 

(Omera  di  Consiglio) 

GHIOLIERI P.  •  BASILR  Rei.  -  P.  M.  BROGOI 
(conci,  conf.) 

Le  Imi 

Ricevuta    per    lettera:  Bollo  -  Avvocato  • 

Vertenza  -  Cliente  -  Vaglia  -  Fondi   per  le 

spese. 

E'  una  vera  e  propria  ricevuta,  sog- 
getta perciò  alla  tassa  sul  bollo,  la  let- 
tera con  cui  un  avvocato,  incaricato  di 
una  vertenza,  annunzia  al  cliente  di 
averne  ricevuta  per  vaglia  una  somma 
a  titolo  di  fondo  per  le  spese  del  giu- 
dizio relativo,  e  glie  ne  dà   quietanza. 

II  procuratore  generale  del  re  pres- 
so la  Corte  di  Cassazione  di  Roma: 

n  Ricorre  nell'interesse  della  ìeg^^ 
per  violazione  degli  articoli  20  n.  7, 
13  e  63  legge  13  settembre  1874  nu- 
mero 2077,  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Perugia  del  26  aprile  1886. 
che  dichiara  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento contro  r  avv.  Lei  mi  -Marino, 
siccome  imputato  di  contravvenzione, 
per  avere  nel  26  febbraio  ISSI  scritta 
una  lettera  al  p  esidente  della  camera 
di  commercio  di  Foligno  nella  anale  « 
conteneva  una  ricevuta  di  lire  100  sen- 
za la  prescritta  marca  da  bollo. 

Il  detto  tribunale  riteneva  in  fatto, 
che  l'avvocato  Marino  Lelmi  scriveva  da 
Perugia  una  lettera  al  preiidente  dell» 
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maniera  di  commercio  di  Foligno,  cosi 
joncepita: 

M  Essendomi  dovuto  assentate  per 
9  alcani  giorni,  soltanto  oggi  mi  è  da- 
♦  to  poter  riscontrare  la  pregiatissima 
y  Sua  del  21  andante,  f^on  cui  mi  /i- 
»  mette  un  vaglia  di  lire  100,  come 
»  fondi  spese  di  giudizio  nella  vertenza 
»  Salvatori,  e  glie  ne  dò  ricevuta  «;  la 
[uale  lettera  nella  verifica  fatta  dallo 
spettoro  demaniale  nella  segreteria  di 
(nella  camera  di  commercio  fu  trovata 
lievita  al  mandato  di  pagamento. 

Questa  lettera  non  poteva  non  co- 
tti tuj  re  una  ricevuta  ordinaria,  soggetta 
li  la  tassa  di  centesimi  cinque  ai  termini 
leirartic.  20  n.  7  leg^je  13  settembre 
.874,  dicendosi  all'articolo  13  di  detta 
egge,  fra  T  altro,  che  si  intenderanno 
)er  ricevute  ordinarie  le  lettere  in  qua- 
anqiie  modo  inviate  per  accertare  ri- 
cevimento di  denaro  a  saldo  totale  o 
marziale  di  un  debito.  L'avvocato  Lel- 
qì  era  stato  incaricato  per  la  vertenza 
Salvatori,  e  le  lire  100,  che  si  spedi- 
vano per  vaglia,  dovevano  servire  come 
ondo  di  spese  fatte  e  da  fare  per  so- 
tenere  il  detto  giudizio;  quindi  la  let- 
era  era  una  vera  e  propria  ricevuta, 
auto  che  fu  rinvenuta  allegata  al  maa- 
lato  di  pagamento,  come  discarico  e 
;omplemento  del  medesimo. 

Né  vale  il  dire,  come  ha  creduto  il 
ribanale  per  escludere  la  contravven- 
ione,  che  quella  lettera  non  contiene 
ina  quietanza  di  lire  100,  ma  accusa 
icevuta  di  un  vaglia  per  la  detta  som- 
aa,  quasiché  la  legge  non  parlasse  nel 
etto  articolo  20  di  quietanze  e  rice- 
vute, ed  il  vaglia  non  fosse  V  equiva- 
enre  delle  lire  100. 

Come  ancora  che  la  quietanza  è 
OD  tenuta  nello  stesso  vaglia,  dove  è 
mre  compresa  la  relativa  tassa,  impe- 
occhè  la  firma  apposta  al  vaglia  del 
estinatario  prova  la  ricezione  della  e- 
nivalente  somma  fatta  dairufficio  po- 
tale. Nel  rapporto  del  mittente  del 
aglia  la  ricevuta  sta  nella  lettera;  e 
ifatti  è  questa,  e  non  il  vaglia  quie- 
oinzato,  che  venne  allegato  alla  pratica 
elativa  nella  segreteria  della  camera 
i  commercio  di  Foligno,  servendo  a 
ompletare  il  mandato  di  pagamento 
Ilo  intestatario  del  vaglia  avvocato 
jelmi,  come  altresì,  che  quel  vaglia  o 


somma  essendo  stata  spedita  come  fon- 
do spese  nella  vertenza  Salvatori,  que- 
sta causale  di  debito  non  poteva  sor- 
gere dal  vaglia,  ma  bensì  dalla  lettera. 
Por  queste  considerazioni  sembra, 
che  il  tribunale  di  Perugia,  nell'esclu- 
dere  la  contravvenzione  a  carico  del- 
Tavvocato  Marino  Lelmi,  ha  violato  e 
falsamente  interpretato  le  disposizioni 
di  cui  è  parola  nei  sopraccennati  arti  - 
coli  ;  ond  è  che  conchiude,  acciocché 
l'eccellentissima  corte  di  cassazione  vo- 
glia annullare  nell'interesse  della  legge, 
a  termini  dell'art.  684  codice  di  pro- 
cedura penale,  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Perugia  del  26  aprile   1886  ". 

La  Corte  cassa  nell'  interesse  della 
legge  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Perugia  26  aprile  1886  co- 
me sopra  denunziata  e  manda  farsi 
uulla  medesima  analoga  annotazione. 


Seziono  penale  7  febbraio  1887,  n"*  6. 

(Camera  di  Consiglio) 

OHI^iBRIP.f  Rei.-P.M.LDGIANI 
(coocl.  couf.) 

Sertini 

Libidine  contro  natura:  Atti  vioientì  -  Pe- 
na -  Diminuzione  -  Età. 

La  pena  applicabile  al  colpevole  di 
atti  di  libidine  contro  natura  non  può 
essere  diminuita  fino  a  convertirsi  in 
pena  correzionale  pel  concorso  dell'u- 
nica circostanza  della  età  maggiqre  dei 
diciotto  e  minore  di  ventun  anni. 
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inmt  pesale  9  febbraio  1887,  n"*  7 . 

«Camera  di  Ck)n8iglio) 

flUtQLIiai  P.  t  Rei.  -  P.  M.  LUCIANI 
(loicl.  colf.) 

paggi,  Guerra  ed  altri 

Dlffantazlofie:  Ingiuria  privata  -  Ricorso  al 
prif^tto  <  Imputazioni  a  un  sindaco  -  Fat- 
ti   -  OfTeBB    -   Pubblicità  -  Divulgazione  - 
Scopo  offensivo. 

Non  semplice  ingiuria  privata,  ma 
costituisce  diffamazione  il  fatto  di  chi 
ritjolge  a!  prefetto  un  ricorso,  con  cui 
$'impuiano  ad  un  sindaco  fatti  deier^ 
minati,  precisi  e  particolareggiati,  i 
quali,  se  feri,  potrebbero  dar  luogo  a 
procedimento  penale,  ed  off'endere  il  suo 
onore  e  la  sua  riputazione  od  esporlo 
alCodio  e  disprezzo  altrui,  e  che  a  tali 
imputazioni  dà  studiosamente  pubblici- 
tà,  divulgando  pel  paese  detto  ricorso, 
al  solo  snopo  di  off'endere  la  persona 
del  sindaco  nella  sua  onorabilità  e  co- 
me funzionario  pubblico  e  come  privato 
cittadino. 

lì  procamtore  generale  del  re  os- 
serva: 

«  Ohe  non  essendo  cambiati,  pei 
rimiltatnonti  del  pubblico  giudizio,  quel 
li  che  hi  erano  Ottenuti  dalla  istrutto- 
ria preliminare,  la  presente  dichiara- 
zione d'incompetenza  muove  da  una  di' 
verga  detìnÌEÌone  che  il  pretore,  nel 
valutare  i  fatti  della  causa,  stimò  do- 
versi a  questi  attribuire  -  ritenendo 
che  nei  medesimi,  anziché  gli  estremi 
ravvisati  dal  giudice  istruttore  di  una 
privata  ingiuria,  si  contengano  quelli 
del  reato  di  diffamazione  contemplato 
dal  Combinato  disposto  degli  articoli 
570,  571  del  codice  penale,  per  lo  che 
si  verifica  la  ipotesi  prevista  dal  pri- 
mo alinea  del  citato  articolo  345  del 
codice  di  procedura  penale. 

Che  poi  sia  per  tal  guisa  rettamen- 
ts  definito  il  reato,  pare  non  abbia  a 
dubitarsene  allo  stato  degli  atti,  dap- 
poiché si  ritiene  stabilito:  che  il^  ri- 
corso rivolto  dagli  imputati  alla  pre- 
fettura di  Ancona  contiene  a  carico  di 
Pio  Tesei,  nella  sua  qualità  di  sinda- 
co di  Castel  Leone  di  Suasa,  la  impu- 
tazione di  fatti  determinati,  precisi  e 
particolareggiati  i  quali,    se   veri,  po- 


trebbero dar  luogo  a  procedimento  pe- 
nale, ed  oflFendere  il  suo  onore  o  U 
sua  riputazione  o  esporlo  all'odio  o 
disprezzo  altrui;  che  agli  opposti  £itti 
studiosamente    fu    data    pubblicità,  e 

?[ nello  scritto  fu  divulgato  pel  paese 
àcendolo  circolare  per  corredarlo  di 
sottoscrizioni;  che  infine  tutto  questo 
^i  fece  non  ad  altro  scopo  che  quello 
di  oflfendere  il  Tesei  nella  sua  onora- 
bilità e  come  funzionario  e  come  pri- 
vato cittadino.  E  perciò: 

I  Visto  l'art.  345  codice  di  procedu- 
ra penale, 

I         Richiede  che  la  corte  di  cassazione, 

I  risolvendo  in  linea  di  conflitto  la  pre- 
sente questione  di  competenza,  dichia- 

'  ri  che  al  tribunale  correzionale  ài  An- 
cona appartiene  conoscere  della  cau- 
sa contro  i    sunnominati    imputati,  e 

j  quindi  ordini  al  medesimo  siano   tra- 

'  smessi  gli  atti  relativi    pel    corso   ni* 

j  teriore  di  giustizia  »». 

j  La  Corte  dichiara  che  al  tribunale 
I  correzionale  di  Ancona  appartiene  co 
I  nosceie  della  causa  contro  i  sunnomi- 
nati imputati,  ed  ordina  che  al  me<ie- 
;  simo  siano  trasmessi  gli  atti  relatin 
I  pel  corso  ulteriore  di  giustizia. 


Sezione  penale  16  febbraio  1887,  n'I 

(Camera  di  Consiglio) 

eBIQLIBRI  P.  e  Kel.  •  P.  M.  LUCIilii 
(conci,  conf.) 

Cor  io  latto,  De  Luca  ed  altri 

Ferimento  In  rissa:  Competenza  -  Tribunale 
correzionale  -  Corte  di  assise  -  Esplosione 
di  rivoltella  -  Ferite  -  Malattia  -  Impedi- 
mento al  lavoro. 

Non  il  tribunale  correzionale,  »«^ 
la  corte  di  assise,  è  competente  a  giu- 
dicare del  reato  commesso  da  chi  »« 
rissa  esplode  volontariamente  una  ri- 
voltella,  e  ferisce  uno  degli  altri  ris- 
santi producendogli  una  ferita  con  ma- 
lattia ed  impedimento  al  lavoro  p^ 
giorni  otto. 
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Sezioie  penale  IS  Mraio  18S7,  d'  IO. 
(Camera  di  Consìg-lìo) 
OHIGLIKRl  P.  e  liei.  •  P.  JH.  !lli^[ 

Sorveglianza  della  pubblica  sicurezza;  Com^ 
petenza  -  Trasgressioni   -  Condanna  -  Ob- 
blighi -  Carta  di  permanenza. 

E*  competente  t  auiùt^ità  giudizia- 
ria, che  emise  la  condanna  nila  speciale 
sorveglianza  di  pubblica  sicurezza^  a 
giudicare  delle  tt^asf/ress^iom  vela  li  ve. 

La  condanna  stexsn  alla  snrrpgiian  - 
za  speciale  della  pubblica  sicure^  sa  iin* 
pone  taluni  obblighi,  indipeìiden/ffm^nte 
(la  quelli  che  possono  e$^pre  im ponti  al 
sorvegliato  dalla  caria  di  permanen:ia. 


Sezione  penale  2  mar^fl  ISSI,  b"*  11. 

(Camera  di  Contiig-lio) 

6HIGLIIRI  P.  e  Rei.  -  F.  M.  ADKITI  P.  %. 
(cosci,  i^ùi} 

FeUtli^h 

Contrabbando:  Sudddito  austriaco  -  Terri- 
torio -  Danno  -  Domicflio  -  Residenza  *  Di- 
mora, 

E^  competente  il  magistrato  italiano 
a  giudicare  il  contrabbando  commesso 
da  un  suddito  austjnaco  nel  territorio 
italiano  e  a  danno  dell'Italia,  sebbene 
egli  non  avesse  nel  regno  né  domicilio^ 
né  dimora. 

Il  procuratore  §^enerale  del  re; 

»  Visti  gli  atti  a  carico  (li  Giacomo 
Felettigh,  imputato  di  contmbbando 
Der  avere,  nel  5  inarco  1885,  intro- 
aotto  nel  regno  dal  territorio  Austro - 
Uugarico  chflog.  11,600  di  ssui^cliero, 
chilog.  2,800  di  hurro,  chilog*  4  di  for- 
maggio, senza  il  pagamento  del  duzio 
dovuto. 

Vista l'ordinàuza  del  giorno  11  mar- 
zo 1885,  con  la  quale  la  namera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Udine  rinviava  il  Felettigh 
innanzi  al  pretore  di  Cividata  pel  re- 
lativo giudizio. 


VUta  la  seoteaza  in  data  del  7  a- 

frtte  1885,  con  la  quale  il  pretore  di 
!ivHlale  dtdìiarò  la  propria  in^^om pe- 
tenza a  conosi^ere  del  ooutrabbaado 
ascritto  air  imputato  Felettigh  «alta 
conssiderazione  che  il  medesimo  è  sud- 
lUto  austriaco,  che  uou  ha  domicìlio, 
nÀ  resìil'^nza  nù  dimora  nella  Stato,  e 
che  ciò  Btanta  nella  specie  tro^a  pi*a* 
tica  applit'azioue  il  disposto  dfcir^trti- 
colo  14  del  cartello  ilogauale  fra  T Italia 
e  TAiistriìi  25  aprile  1867  auutjsjto  al 
trattato  di  navigazione  e  cani  merci  o 
tra  le  dutj  -uddtitte  nazioni,  caachi uso 
il  25  aprile  1887  di  r  ni  alia  leorge  28 
liigìio  1877  n,  3891  par  modo  li  e  de- 
vesi  derogare  dalle  Dorme  sjincite  ne- 
i:li  art,  601  codii^e  penale  U,  14  e  15 
codice  di  pn>cedura  penale,  Perlocoliè 
a  senso  deirart.  345  citato  codiee  di 
procedura  penale,  ordinava  la  trasmis* 
sione  degli  atti  per  la  ri^^oin/Jone  dei 
conflitto. 

Attesoché  la  corapetenv-a  penale 
territoriale,  ant^he  a  carico  d'imputati 
stranieri^  per  reato  commesso  nel  re- 
gno, e  ne*  princìpi  generali  di  diritto, 
E*  sottoposta  bensì  a  condiKionl  rcritcn- 
sione  eccezionale  di  quella  competen- 
za per  reati  ciìmmessi  nell'estero,  giu- 
sta gli  articoli  5  e  li  del  codii:o  pe- 
nale; e  per  motivi  analoghi  fn  ammes- 
so per  trattato^  in  ca^i  specificamente 
deterra inati,  il  giudizio  in  Italia  per 
con  tra  libando  coramesHo  in  danno  del- 
rAu^trla  e  viceversa,  come  dall'arti- 
colo 14  liei  cartello  doganale  del  25 
aprile  1867,  anneiiso  al  trattato  di  na- 
vigazione e  commercio  della  stessa  da- 
ta tra  l'Austria  e  l'Italia  sanzionato 
con  legge  28  luglio  1867  n.  3891. 

Ciò  posto,  è  evidente  che  il  pretore 
di  Cividai»  errò  nella  ìnterpe trazione 
ed  applicazione  del  citato  articolo  14 
relativo  al  caso  cccesìonale,  mentre  al 
contrario  nella  specie  trattasi  di  giu- 
dizio da  faisi  nel  regno  per  contrab- 
bando a  danno  dell  Italia  consumato 
nel  territorio  italiano,  f^uso  che  rien- 
tra nella  regola  genemle  (art.  11  di- 
sposizioni prelimmjiri  coitice  civile), 

E  ciò  a  prescindere  die  Timputa- 
lo,  sorpreso  in  flagranza,  era  stato  an- 
che arrestato,  e  poscia  fu  rilasciato  p»l 
rinvio  al  giudizio* 
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Clùefle:  ohe  la  corte  di  cassazione, 
risolvemlo  la  questione  di  competenza 
in  linea  di  conflitto»  dichiari  Hpettare 
al  pretore  di  Ci^àdale  il  conoscere  del 
contrabbanlo  imputato  a  Felettigjh 
Giacomo,  ed  ordini  rilasciarsi  gli  atti 
al  pretore  meilesimo  pel  corso  ulte- 
riore di  giustizia  ". 

La  Corte  (licriiara  spettare  al  pre- 
tore di  Cividnle  il  conoscere  del  con- 
trabbando imputato  a  Felettigli  Gia- 
como; ed  ordina  ritornarsi  gli  atti  al 
pretore  medesimo  pel  corso  ulteriore 
di  giustizia. 


SdKione  penale.  11  marzo  1SS7,  n**  M. 
(Camera  di  Consiglio) 

mmm  ?.  e  aei.  -  p.  m.  Luciani 

(confi,  coiif.) 

Pecornino  e  Schillaci 

Leggi  daziarie:  Registro  -  Bollo  •  Contrav- 
venzioni -  Cognizioni  -  Norme  comuni. 

In  tema  di  ìeggi  daziarie^  a  diffe- 
renza di  quelle  sul  registro  e  bollo  la 
cognizione  delle  relative  contravvenzioni 
è  regolata  dalle  norme  comuni  pre- 
scritte  dagli  art,  IO  ed  1/  del  codice  di 
procedura  penale. 


Sezioni  penale  16  mano  18S7,  n""  M. 
(Camera  di  Consiglio) 

mmm  r.  t  u.  •  r.  ii.  riRzi 

(conci.  CAiif.) 

AndreofH 

Sottrazione:  Somme  eopra  le  500  lire  -  Te- 
soriere comunale  -  Contravventori  foresta- 
li -  Quietanza  -  Conto  -  Competenza. 

Se  superino  V importo  di  cinquecento 
lire  le  somme  che  un  tesoriere  comu» 
naie  avrebbe  riscosse  dai  contravventori 
alle  leggi  forestali  senza  rilasciarne  ri- 
cevuta e  darne  conto  a  chi  di  diritto ^ 
la  sottrazione  cosi  commessa  è  di  com- 
petenza criminale. 


Sezione  penale  Ki  mano  18$7,  n*  là. 

(Camera  di  CJonsiglio) 

(.'UlfiLIKEl  P.  e  Rei.  •  P.  ».  BR06II 
(ione!,  conf.) 

fatane 

Falso  in  atto  pubblico:  Segretario  cena- 
naie  -  Elezioni  dei  consiglieri  -  Buona  fe- 
de -  Giunta  -  Deliberazione  -  Competenza. 

Il  segretario  comunale  che  nel  ver- 
bale delle  elezioni  dei  consiglieri  ha  a-p- 
posto  una  data  anteriore  alla  vera,  e 
che  a  coonestare  una  tale  falsità  in  cui 
era  stato  scoperto  ha  creato^  abusando 
della  buona  fede  dei  membri  della  giunta, 
una  deliberazione  dì  questa^  inserita 
anche  negli  atti,  con  cui  si  fissava  per 
le  elezioni  il  giorno  di  quella  finta  da- 
tay  comoìf/tie  il  rmto  di  falso  in  atto 
pubblico  contemplato  dagli  ari.  34ia1. 
e  342  del  codice  penale,  punibile  con 
pena  criminale,  e  non  il  semplice  reato 
di  falsità  innominata  contemplato  dal- 
Vart.  363  stesso  codice,  di  competenza 
correzionale. 


Sezione  penale  18  mano  1887,  a*  16. 

(Camera  di  Consiglio) 

UlIIOLlEai  P.  e  Rei.-  P.  M.  LCCliXI 
(coicl.  6onf.) 

Martello  e  Pellegrini 

Ferimento    volontario  :  Competenza  crimi- 
nale -  Pericolo  di  vita  -  Impedimento  del 
lavoro. 

E*  di  competenza  criminale  il  feri- 
mento volontario  che  ha  m^sso  V  offeso 
in  pericolo  di  vita  e  gli  ha  impedito  il 
lavoro  per  trenta  giorni. 
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Sezione  penale  2$  marzo  1887,  n""  17. 
(Camera  di  Consig'lio) 

mmm  r.  «  Rei. -p.m.  Luciani 

(conci,  conf.) 
Braga 

Più  delitti:  Competenza  -  Gravità  -  Tribu- 
nali diversi  -  Corti  diverse  -  Tribunale  com- 
petente -  Luogo  dei  maggior  numero. 

Nel  caso  di  più  delitti  di  competen- 
za correzionale^  tutti  di  eguale  gravi- 
tà, imputati  alla  stessa  persona  e  com- 
messi nella  giurisdizione  di  tribunali 
diversi  dipendenti  da  diverse  corti,  la 
cognizione  di  tutti  questi  reati  dev  es- 
sere devoluta  al  tribunale  del  luogo  do*' 
ve  ne  fu  commesso  il  numero  maggiore. 


Sezione  penale  25  marzo  1887,  n9  19. 

(Camera  di  Consig'lio) 

6HI0LIKRI P.  e  Ilei.  -  P.  M.  TIKZl 
(coneK  coaf.) 

Tarquini 

Ferimento  involontario:  Giudizio  di  fatto  - 

Arma  da  fuoco  -  Esplosione  •  Parte  lesa  a 

cavallo  -  Spavento  d'animale  -  Imprudenza  - 

Impreveggenza. 

Ritenutosi  dal  magistrato  con  giù' 
dizio  di  fatto  che  Varma  da  fuoco  da 
cui  restò  ferita  la  parte  lesa  sia  stata 
esplosa  dall'  imputato  unicamente  allo 
scopo  di  spaventare  C  animale  su  cui 
cavalcava  lo  stesso  ferito y  non  può  raf- 
figurarsi il  reato  come  un  ferimento 
volontario,  ma  soltanto  come  effetto  d^ im- 
prudenza ed  impreveggenza. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

w  Visto  il  conflitto  di  giurisdizione 
elevatosi  fra  la  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Avezzano  e  il  pretore  di 
quel  maudameuto,  osserva: 

Che  nel  giorno  2  ottobre  1886  certo 
De  Amiois  mentre,  cavalcando  una  ca- 
valla, passava  per  la  campagna  di  A« 
mezzano,  restò  ferito  al  piede  da  pro- 
iettile d'arma  da  fuoco  esplosa  da  Tar- 
quini Concetto,  e  f«»rita  rimase  pure  la 
cavalla. 

Che  con  ordinanza  del  25  decem- 
bre  1886  la  camera  di  consiglio,  rite- 


nendo in  fatto  avere  il  Tarc[uini  ferito 
per  supina  imprudenza,  lo  rinviava  per 
circostanze  attenuanti  al  fifiudiziq^del 
pretore  sotto  l'imputazione  di  ferimento 
involontario,  oltre  altri  fatti  che  non 
formano  tema  della  presente  contro- 
versia. 

Che  quel  pretore  in  seguito  al  di- 
battimento pronunziava  sentenza  con 
la  quile  riteneva  in  fatto  che  Tarqui- 
ni aveva  esplosa  l'arma  feritrice  per 
fare  spaventare  la  cavalla,  su  cui  stava 
il  De  Amicis;  consiilerava  però  che,  a- 
vendo  avuto  cosi  volontà  di  recare  un 
male  qualsiasi  al  De  Amiois,  doveva 
rispondere  di  ferimento  volontario,  la 
cui  cognizione  veniva  a  sfuggire  alla 
propria  competenza. 

Attesoché  sia  facile  rilevare  come 
la  risoluzione  del  conflitto  non  possa 
essere  che  in  senso  opposto  al  pronun- 
ciato del  pretore. 

E'  notevole  come  esso  abbia  in  fatto 
dichiarato  esser  provato  che  il  Tarquini 
aveva  sparato  il  fucile  per  fare  spaven- 
tare il  cavallo. 

La  considerazione  successiva,  colla 
quale  poi  soggiunse  che,  cosi  avvenuto 
il  fatto,  non  possa  dirsi  involontario  il 
ferimento  del  De  Amicis  presentasi 
tutt' altro  che  legittima  conseguenza 
della  premessa. 

Egli  è  vero  che  poco  dopo  aggiunge 
avere  il  Tarquini  operato  in  modo  da 
mostrare  di  avere  avuto  volontà  di  pro- 
durre un  male  qualunque  al  De  Ami- 
cis facendogliene  spaventare  la  cavalla 
su  cui  cavalcava. 

Ma  non  si  sa  donde  abbia  tratto  tale 
persuasione,  la  quale,  se  pure  non  fu 
un'ambigua  forma  di  esprimere  il  pro- 
prio pensiero,  nel  quale  la  facilità  mas- 
sima della  prevedibilità  venivasi  incon- 
sciamente confondendo  col  concetto 
della  volontarietà,  verrebbe  ad  essere 
in  assoluta  contraddizione  col  fatto  ri- 
tenuto. 

Stabilitosi  infatti  che  il  Tarquini 
sparò  per  fare  spaventate  l'animale  era 
escluso  per  implicito  necessario  che  a- 
vesso  sparato  per  far  male  al  De  A- 
micis. 

Certamente,  in  ipotesi,  avrebbe  po- 
tuto darsi  che  il  Tarquini  avesse  avuto 
animo  di  giungere  al    male   di  costui 
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servendosi  per  meitzo  dello  spavento 
deiranimale,  ma  iu  tal  caso  il  fatto  a- 
vrebbe  dovato  essere  dichiarato  in  ben 
altri  termini;  e  dirsi,  non  già  che  lo 
sparo  era  stato  commesso  alio  scopo 
di  fare  spaventare  1'  animaley  presen- 
tando come  scopo  quello  che  sarebbe 
stato  semplice  mezzo  per  raggiunger- 
lo, ma  cìte  era  stato  commesso  per  tare 
un  qualunque  male  al  De  Amicis. 

Quando  ciò  non  disse  il  pretore, 
quando  invece  aflfermò  categoricamente 
lo  sparo  ebsere  stato  fatto  per  ispaven- 
tare  l'animale  senz'altro,  e  quando  d'al- 
tronde le  risultanze  del  dibattimento 
non  porsero  elementi  chiaramente  di- 
mostrativi di  altro  fine,  le  conseguenze 
della  esplosione  non  possono  essere 
imputate  alla  volontà  del  Tarquini,  ma 
soltanto  alla  di  lui  imprudenza   o  im- 

reveggenza  come    richiede  la  camera 

i  consi&:lio. 

rer  tali  considerazioni: 
Chiede  che  la  Corte  dichiari  la  com- 
petenza del  pretore  di  Avezzano  »i. 


s 


La  Corte  dichiara  nella  causa  la 
competenza  del  pretore  di  Avezzano  al 
quale  manda  trasmettersi  i  relativi  atti 
preaccennati. 


Sezione  prnale  1  aprile  1887,  n*  20. 

(Camera  di  Consiglio) 

«fllQLlIRl  P.  «  R«l. .  P.  H.  LOCUKi 

(eoiel.  loif.) 

Cicognani  e  Sacci 

Libello  famose:  Cognizione  •  Pretore  -  Clr' 
costanze  attenuanti  -  Recidività. 

La  cognizione  del  reato  di  libello 
famoso^  punito  dall'art,  57 i  del  codice 
penale^  non  può  spettare  al  pretore  nem- 
meno  col  concorso  di  circostanze  atte* 
nuanti  e  in  applicazione  dell'  art,  252 
del  codice  di  procedura  penale:  tanto 
più  se  uno  dei  coimputati  sia  recidivo. 


Sciione  penale  ti  aprile  1887,  i*  K. 

(Camera  dì  Consiglio) 
«DIGLIKKI  P.  •  Rei.  -  P.  H.  BROMI 

(lOlcl.  Mlf.) 

Siddi  Usai  e  Mannai 

Sottrazione  di  oggetti  pignorati  :    Cuatede 
giudiziario  •  Pena  -  Proprietario  degli  og- 
getti -  Pena  correzionale. 

La  sottrazione  di  oggetti  pignorali 
commessa  dal  custode  giudiziario  è  pu- 
nita con  pena  criminale^  a  differenza 
di  quella  commessa  dal  proprietario 
degli  oggetti  pignorati  che  è  punita  con 
pena  '^orrezionale. 


Sezione  penale  2  naggio  1887,  d°  28. 
(Camera  di  Consiglio) 
QHiOLIRIil  P.  •  Piel.  -  P.  H.  LUCUXl 
(conci,  «oof.) 

Piastra 

Denuncia  falsa:  Dichiarazioni  -  Interpellan- 
za dei  reali  carabinieri  -  Furto  campestre. 

Ije  dichiarazioni  false  che  taluno, 
interpellato  dai  reali  carabinieri^  abbia 
loro  fatte  circa  un  furto  campestre,  non 
possono  equipararsi  a  falsa  denunzia 
dello  stesso  reato. 


Sezione  penale  li  maggio  I8S7,  a*  II, 

(Camera  di  Consiglio) 

GHIfiLlIRl  P.  e  Rei.  •  P.  M.  LIICUHI 
(colf),  toof.) 

CasGinelli  e  Striano 

Favoreggiamento:  Codice  penale  toscano  • 

Complicità  -  Reato  sul  generie  -  Incomln- 

ciamento  -  Consumazione  •  Cognizione. 

Il  favoreggiamento,  quaV  è  definito 
nello  art.  60  del  codice  penale  toscano^ 
non  è  una  forma  di  complicità^  ma  co- 
stituisce un  reato  sui  generis  e  dipf 
sé  stante. 

La  cogniz  one  del  reato  di  favoreg' 
ffiamentOf  incominciato  in  una  città  e 
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consumato  in  altra   spella    al  giudhe 
di  ques^ullimo  luogo, 

»»  Il  19  (lecembre  1886  in  Scalea 
circondario  di  Cosenza  un  Giovanni 
Di  Palma  rendevasi  responsabile,  me- 
diante arma  da  sparo,  di  volontarie 
ferite  in  persona  di  Altieri  Giovanni 
il  quale  Qualche  giorno  di  poi,  per 
effetto  delle  medesime,  cessava  di  vi- 
vere. 

Rifugiatosi  il  Di  Palma  in  Napo- 
li presso  Talbergatore  Pietro  Striano 
questi  per  mercede  prese  impegno 
a' indirizzarlo  ad  un  suo  corrisponden- 
te in  Livorno  il  quale  avrebbegli  pro- 
curato un'imbarco  per  emigrare  in  A- 
merica. 

Giunto  a  Livorno  v'  incontrò  in 
quella  stazione  ferroviaria,  in  sua  at- 
tesa, un  Cascinelli  Giov.  Batt.  spedi- 
tore della  compagnia  di  navigazione 
transatlantica,  il  quale  lo  provvide  di 
alloggio  e  gli  procurò  l'imbarco  per 
piroscafo  «  il  conte  Baciocchi  »*,  che 
doveva  salpare  per  la  Francia. 

Su  quel  luogo,  pria  che  muovesse 
dal  porto  di  Livorno,  il  Di  Palma  fu 
arrestato  la  sera  del  1°  gennaio  anno 
corrente  in  esecuzione  di  mandato  di 
cattura  contro  di  lui  spedito  dal  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  di 
Cosenza  ed  ivi  tradotto  a  disposizione 
di  queirautorità. 

Intanto,  assunti  in  Livorno  gli  atti 
di  preliminare  istruttoria  in  relazione 
agli  apprestamenti  diretti  a  favorire  la 
fuga  del  Di  Palma,  quel  giudice  i- 
struttore  sulle  conformi  requisitorie 
del  pubblico  ministero  con  ordinanza 
22  gennaio  dispose  la  trasmissione  de- 
gli atti  medesimi  al  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  di  Cosenza,  avvi- 
sando che  a  questo  spettando  provve- 
dere intorno  al  reato  più  grave  ap- 
partenga pure  conoscere  di  questi  ap- 
prezzamenti. Se  non  che  il  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Cosen- 
za con  ordinanza  del  28  febbraio  di- 
chiarò la  propria  incompetenza  e  re- 
spinse  gli  atti  a  quella  di  Livorno  ri* 
levando  non  versarsi  in  alcuna  delle 
ipotesi  previste  dall'art.  21  del  codice 
ai  procedura  penale. 

Da  ciò  il  conflitto  che  per  la  sua 
risoluzione  è  sottoposto  alla  decisione 


del  Supremo  Collegio  e  sulla  quale 
procura  generale  osserva: 

Che  secondo  lo  articolo  60  del  co- 
dice penale  toscano,  sotto  la  cui  san- 
zione è  da  riportare  il  fatto  del  qua- 
le si  dà  debito  ai  due  imputati,  il  fa- 
voreggiamento, ciuale  è  definito  dal- 
Tarticolo  medesimo,  non  è  già  una 
forma  di  complicità,  ma  costituisce  in- 
vece un  reato  sui  generis  e  di  per  sé 
stante. 

Che  né  basta  aver  presente  per 
rilevarne ,  che  tra  V  omicidio  com- 
messo dal  Di  Palma,  e  quanto  di  poi 
fecero  per  costui  i  due  imputati  per^ 
che  potesse  eludere  le  investigazioni 
della  giustizia,  non  è  dato  di  scorgere 
alcuna  relazione  di  causa  ad  effetto,  e 
come  indarno  si  pretenderebbe  ricor- 
rere all'articolo  21  del  codice  di  pro- 
cedura penale  di  cui  non  si  verifica 
veruno  det;li  indicati  estremi. 

Che  infine  sì  tratta  di  reato  inco- 
minciato a  Napoli  e  consumato  in  Li- 
vorno, onde  è  quivi  che  ambedue  gl'im- 
putati debbono  rispondere  alla  puni- 
tiva giustizia  del  rispettivo  operato  a 
termini  del  citato  articolo  60  del  co- 
dice penale  toscano. 

E  perciò:  Visto  lo  articolo  743  del 
codice  di  procedura  penale; 

Richiede  che  la  Corte  di  Cassazio- 
ne, pronunciando  sullo  insorto  conflit- 
to, dichiari:  che  al  tribunale  correzio- 
nale di  Livorno  appartiene  conoscere 
della  causa  contro  i  sunnominati  Ca- 
scinelli Andrea  e  Striano  Pietro  e  quin- 
di ordina  costituirsi  i  relativi  atti  a 
quel  procuratore  del  re  «. 

La  Corte  dichiara  che  al  tribunale 
correzionale  di  Livorno  appartiene  co- 
noscere della  causa  contro  i  sunnomi- 
nati Cascinelli  Andrea  e  Striano  Pie- 
tro; e  manda  restituirsi  i  relativi  atti 
a  qu«l  procuratore  del  re. 
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Sezione  penale  23  maggio  1881,  n*"  26. 

(Camera  di  Consiglio) 

QHiflLIERl  P.  •  BiSlLB  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  BROOQl 

(eoiic].  colf.) 

Del  Frate  e  Seoerini 

Lotteria  vietata:  Operazioni  aleatorie  -  E- 
strazlone   di   premio  -  Vendita  di  obbliga- 
zioni -  Obbligo  di  riacquisto  -  Prezzo  mi- 
nore -  Alea  venduta. 

Ricade  fra  le  operazioni  o  specula^ 
zioni  aleatorie  vietate  dall*  articolo  3 
leit.  B  del  decreto  legislativo  2i  novem* 
óre  1880  n.  5744,  quel  le  per  cui  si  ven- 
dono a  un  determinato  prezzo,  prima 
dell'estrazione  di  un  premio  di  una 
lotteria,  le  obbligazioni  di  questa,  ob- 
bligandosi a  riacquistarle  dai  compra- 
tori  dopo  detta  estrazione  a  minore 
prezzo  determinato;  riuscendosi  co>i,  in 
sostanza,  a  vendere  il  diritto  di  con- 
correre all'alea  del  premio  mediante  il 
pagamento  di  una  somma  corrispon- 
dente alla  differenza  fra  il  prezzo  di 
vendita  e  quello  di  riacquisto  delle  stesse 
obbligazioni. 

Il  procuratore  del  re: 

»»  vista  la  sentenza  del  tribunale  di 
Roma  del  10  decembre  1886,  con  la 
quale  fu  dichiarato  non  farsi  luosjo  a 
procedimento  penale  contro  Del  Frate 
Luigi  e  Severini  Bonaventura  per  i- 
nesistenza  di  reato  sulla  contravven- 
zione all'articolo  3  lettera  B  del  de- 
creto legislativo  21  novembre  1880 
n.  1744  sul  riordinamento  del  lotto  ad 
essi  imputata,  per  avere  il  primo  fat- 
to pubblicare  ed  il  secondo  pubblicato 
nel  n.  295  del  giornale  il  i^an/w^/a  nel 
29-30  ottobre  caduto  anno  un  avviso 
col  quale  si  portava  alla  conoscenza 
del  pubblico  w  che  il  2  novembre  si 
*9  faceva  in  Roma  la  grande  estrazio- 
n  ne  della  Croce  Rossa  italiana  col 
w  primo  premio  di  meizo  milione  - 
w  e  che  la  ditta  Del  Frate  sino  alle 
w  dieci  antimeridiane  del  detto  giorno 
H  terrà  aperta  la  vendita  delle  obbli- 
»  gazioni  della  Croce  Rossa,  e  ne  a- 
9*  vrà  pure  disponibile  una  partita  al 
n  prezzo  di  lire  10  cadauna  per  co- 
w  loro  che  dopo  l'estrazione  vorranno 
■  f*  rivenderla  per  lire  35  alla  stessa  dit- 


ata la  quale  unitamente  alla  obhli- 
n  gazione  rilascerà  una  formale  dichia- 
w  razione  «. 

Considerando  che  siflÈittamente  la 
ditta  Del  Frate  vendeva  per  lire  40 h 
obbligazione  sino  a  poche  ore  prima 
dell'estrazione  de'  premi  -  con  obbligo 
di  riacquistare  le  obbligazioni  me*ie- 
sime  dopo  eseguita  l'estrazione  per  il 
minor  prezzo  di  lire  35,  sicché  m  sv 
stanza  non  vendeva  le  obbligazioni, 
ma  cedeva  il  diritto  di  concorrere  al- 
1  alea  dei  premii  mediairte  il  pagaraeii- 
to  di  lire  5,  ciò  che  imporla  che  fa- 
ceva una  lotteria  per  conto  proprio, 
che  è  esplicitamente  vietata  dalla  det- 
ta legge  e  propriamente  dall'articolo  3 
il  quale  dispone,  che  sono  assimilate 
alle  lotterie  proibite  qualunque  ope- 
razione o  speculazione  che  abbia  per 
base  la  cessione  di  obbligazioni  di 
prestiti  a  premi,  autorizzati  nel  regno 
ed  anche  al  solo  diritto  di  concorrevi 
individualmente  o  in  partecipazione 
all'alea  di  quei  premi. 

Che  di  fronte  a  questa  generale 
inibizione  di  ogni  e  qualsiasi  opera- 
zione aleatoria  m  oualunaue  modo  fat- 
ta il  tribunale  di  Roma  na  violato  U 
legge  nel  dichiarare  che  non  costitui- 
va reato  il  fatto  della  ditta  Del  Frat^ 
mentre  con  la  sua  operazione  indub- 
biamente cedeva  il  diritto  di  concor- 
rere alTalea  dei  premi  mediante  il  pa- 
gamento di  lire  5;  né  vale  a  giustifi- 
care la  sentenza  la  distinzione  dello 
stesso  fatto;  perlocché  nell*  interesse 
della  legge  si  crede  denunciarla  airec- 
cellentissima  corte  di  cassazione  onde 
ne  pronunci  l'annullamento. 
Per  queste  ragioni: 

Visto  l'articolo  684  procedura  pe- 
nale chiede: 

Affinché  la  corte  di  cassazione  nel- 
l'interesse della  legge  annulli  la  sen; 
tenza  del  tribunale  di  Roma  di  cai 
sopra  é  parola  », 

La  Corte  cassa  nell'interesse  della 
le^ge  la  sentenza  sopra  indicata  del 
tribunale  correzionale  di  Roma  10  de- 
cembre 1886,  e  manda  farsi  suUa  me- 
desima analoga  annotazione. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


1023 


SttioM  penale  27  naggio  18S7,  n*"  27. 

(Camera  di  Consig-lio) 

GHiaUKRI  r.  e  R«I.  -  P.  S.  BROflQI 
(cooel.  conf) 

Padovano 

Ferimento  volontario:  Competenza  -  Causa 
sopravvenuta  -  IMorte  nei  40  giorni. 

E*  di  competenza  della  corte  di  as- 
sise la  cognizione  del  reato  di  ferimento 
volontario  che  in  concorso  con  altra 
causa  sopravvenuta  produsse  la  morte 
entro  i  quaranta  giorni  della  persona 
ferita. 


Sezione  penale  3  giugno  1887,  n""  29. 

(Camera  di  Consiglio) 

GOlàLlBRI  P.  e  liei.  -  P.  M.  BROflQl 
(coicl.  c«nf.) 

Galera 

Insubordinazione:    Competenza    militare    - 
Superiore  di  grado  -   Anzianità  -  Capo  di 
servizio  -  Superiorità  di  comando  -  Cara- 
binieri -  Allievi. 

Vi  ha  insubordinazione,  e  perciò 
7*eato  di  competenza  militare^  anche 
quando  le  vie  di  fatto,  gì'  insulti  o  le 
minacce  non  sono  rivolte  contro  un 
superiore  di  grado y  ma  contro  chi,  ri- 
vestendo per  anzianità  la  qualità  di 
capo  di  servizio,  esercita  una  superio- 
rità effettiva  per  quanto  precaria  di 
comando. 

Giusta  l'ordinamento  de If esercito, 
nella  progressione  dei  gradi  della  trup- 
pa, i  carabinieri  hanno  quello  effettivo 
di  caporali;  e  sono  compresi  fra  i  sol- 
dati  semplici  i  soli  allievi  di  detta  arma 

n  Vista  l'ordinanza  della  camera  di 
consiglio  presso  il  tribnn'ile  correzio- 
nale di  Salò  del  16  maggio  1887  con- 
fermata dalla  sentenza  della  sezione 
d*  accusa  della  corte  d'appello  di  Bre- 
scia con  la  quale  si  ritiene  di  compe- 
tenza ordinaria  il  reato  imputato  a 
Galera  Angelo,  carabiniere  di  stazione 
in  Vestono  al  quale  si  attribuisce  di 
avere  verso  le  6  1;2  pomeridiane  del 
7  marzo   1887    esploso   due    colpi    di 


arma  da  fuoco  a  revolver  contro  l'al- 
tro carabiniere  Sacchetto  Silvio,  sullo 
stradale  provinciale  Monza  Vestone, 
mentre  faceva  ritorno  in  residenza  da 
un  servizio  armato  di  pattuglia,  della 

anale  per  ragione  di  anzianità  aveva 
comando  il  detto  Sacchetto,  cagio- 
nandogli una  ferita  alla  parte  sinistra 
del  collo  penetrante  in  cavità  che  fu 
causa  unica  della  di  lui  morte  istan- 
tanea. 

Vista  la  sentenza  delia  commissione 
d'inchiesta  presso  il  tribunale  militare 
della  divisione  di  Milano  del  18  mag- 
gio detto  anno,  con  la  qaale  inve- 
ce, il  fatto  di  cui  sopra  è  parola 
si  ritiene  costituire  il  reato  d'insubor- 
dinazione previsto  dall'  articolo  125  e 
quindi  di  competenza  militare. 

Considerato  che  la  questione  che 
divide  i  due  tribunali  in  conflitto  sta 
tutta  nel  vedere  se  vi  ha  reato  d' in- 
subordinazione anco  nel  caso  in  cui 
trattasi  di  uguale,  in  grado,  ma  che 
per  ragione  di  anzianità  si  esercita  da 
uno  di  essi  il  comando  spettante  in  ge- 
nere al  superiore  in  grado. 

Considerato  che  gli  artic.  122, 125, 
130  del  codice  penale  militare  pare  non 
lascino  dubbio  al  riguardo,  dicendosi 
specialmente  nel  primo  di  detti  arti- 
coli, n  che  il  militare  che  per  qualsivo- 
w  glia  motivo  commetterà  vie  di  fatto, 
♦»  insulti  0  minaccio  contro  il  superiore 
n  in  grado  o  nel  comando,  sia  che  que- 
n  sti  appartengci  all'esercito,  o  all'  ar- 
«  mata,  sarà  considerato  reo  d'insù bor- 
n  dinazione,  ciò  che  è  ripetuto  e  con- 
"  fermato  negli  articoli  successivi  »♦. 
Per  dette  disposizioni  è  parificato  il 
superiore  in  grado  a  quello  che  eser- 
cita il  comando,  ond'  è  che  le  vie  di 
fatto  commesse  contro  1'  uno  o  contro 
l'altro  costituiscono  un  reato  d'  infra- 
zione alla  disciplina  militare  e  sono 
considerate  come  reato  d' insubordin:*- 
zione.  Se  la  legge  avesse  voluto  rite- 
nere il  reato  d' insubordinazione  nel 
solo  caso  di  vie  di  fatto  contro  il  su- 
periore in  grado,  il  quale  per  la  detta 
superiorità  ha  necessariamente  il  co- 
mando, non  avrebbe  aggiunto,  come  ha 
fatto,  contro  il  superiore  in  grado  o 
nel  comando ...  :  avendo  ciò  detto,  ha 
evidentemente  manifestato  il  concetto 
che    vi  ha  insubordinazione    anco    nel 
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caso  in  cai  non  trattasi  di  superiore 
in  grado,  ma  'ihe  per  anzianità  si  ri- 
veste la  (jnalita  di  capo  di  servizio, 
per  cui  81  ha  una  superiorità  effettiva 
di  comando  per  quanto  precaria  essa 
fosse,  giusta  il  paragrafo  22  del  rego- 
lamento di  disciplina  militare  del  1  de- 
cembre  1872. 

Non  si  dica,  come  ha  ritenuto  la 
sezione  d'accusa  presso  la  corte  di  Pe- 
rugia, che  per  l'articolo  125  codice  pe- 
nale militare .  per  esservi  insubordina- 
zione, bisogna  che  le  vie  di  fatto  si 
commettan.ì  contro  il  militare  che  ha 
un  grado,  e  che  non  rivestendone  al- 
cuno nel  la  gerarchia,  i  reali  carabinieri, 
non  vi  ha  possibilità  di  reato  d*  insu- 
bordinazione tra  carabinieri  uguali  in 
grado,  comunque  per  ragione  di  anzia- 
nità qualcuno  eserciti  il  comando. 

Cusi  è  fondato  su  di  un  erroneo 
supposto,  che  i  carabinieri  non  rive- 
stano alcun  grado,  mentie  per  T  arti- 
colo 4  della  legge  30  settembre  1873, 
sulFordinamento  dell'esercito,  nella  par- 
te relativa  alla  progressione  dei  gradi 
della  truppa,  i  carabinieri  hanno  quello 
effettivo  di  caporali,  non  essendo  fra 
i  soldati  semplici  compresi  che  gli  al- 
lievi di  detta  arma. 

Per  queste  considerazioni: 
Conchiude  acciocché  l'eccellentissima 
Corte  di  Cassazione  in  linea  di  con- 
flitto voglia  dichiarare  che  il  fatto  im- 
putato al  carabiniere  Galera  Angelo  co- 
stituisce il  reato  d'insubordinazione  ai 
termini  degli  art.  122, 124  e  125  del  co- 
dice penale  militare;  e  quindi  essendo 
di  competenza  del  tribunale  militare, 
voglia  annullare  la  ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  del  tribunale  di  Salò, 
nonché  la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa di  Brescia  che  in  grado  di  oppo- 
sizione la  confermava  *«. 

La  Corte  dichiara  che  il  fatto  impu- 
tato al  carabiniere  Galera  Angelo  costi- 
tuisce il  reato  d'insubordinazione  ai  ter- 
mini degli  art.  122, 124  e  125  codice  pro- 
cedura militare,  e  di  competenza  del 
tribunale  militare;  e  quindi  annullala 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
del  tribunale  di  Salò  23  aprile  ultimo, 
nonché  la  successiva  sentenza  2  mag* 
gio  1887  d«lla  sezione  d'accusa  presso 


la  corte  d'  appello  di  Brescia    che  in 
grado  di  opposizione  la  confermava. 


Sezione  penale  6  gingiilSS?,  i''  30. 
(Camera  di  Ck)nsig'lio) 

6H1HIBRI  P.  e.  Rei.  -  P.  M.  IDtliTI  P.  Q. 
(coBcl.  djfr.) 

Timpano  e  Massa 

Guardia  di  finanza:  Oltraggio  -  Ferita  -  Per- 
sona privata  •  Fatto  unico  -  Dipendenza  - 
Giurisdizione  ordinaria. 

La  cognizione  dei  reati  di  oltraggi 
e  di  ferita^  commesso  il  primo  da  per- 
sona privata  a  danno  di  una  guardia 
di  finanza,  e  il  secondo  da  ques^uliirna 
a  danno  della  persona  suddetta  in  con- 
seguenza dei  ricevuti  oltraggi^  in 
modo  che  i  due  reati  costituiscano  un 
fatto  nuovo  avvenuto  nelle  stesse  circo- 
stanze  di  tempo  e  di  luogo,  collegate 
e  dipendenti  runa  dalValtray  come  ef- 
fetto da  causa,  spetta  alla  giurisdizione 
ordinaria. 

Il  procuratore  del  re  : 

»  Sul  conflitto  elevatosi  fra  il  tri- 
bunale correzionale  e  la  commissione 
d'inchiesta  presso  il  tribunale  militare 
di  Genova. 

Osserva  in  fatto  : 

Che  nel  giorno  5  spirante  maggio 
Timpano  Giuseppe  guardia  difinanzis 
trovandosi  in  servizio  alla  porta  dei 
Salumi  in  Genova,  invitava  certo  Massa 
Giovanni  a  deporre  il  barile  che  tra- 
sportava, onde  sottoporlo  a  visita.  Il 
Massa  obbediva  mal  suo  grado,  affer- 
mando che  il  barile  era  stato  già  sot- 
toposto a  visita;  o  poco  dopo  ritornato 
indietro  rivolgeva  alla  guardia  parola 
ingiuriosa,  irrogavate  un  pugno  al  viso 
dandosi  quindi  alla  fuga;  finché,  rag- 
giunto da  altre  guardie  e  dallo  stesso 
Timpano,  fu  ferito  da  costui  con  la  daga 
che  intanto  avt^va  snudata. 

Che  per  tali  fatti  il  Massa  imputato 
di  citrali  (articoli  260-263  codice  pe- 
nale), il  Timpano  di  ferita  prevista  dal- 
Tarticolo  544,  furono  rinviati  al  triba- 
nale  correzionale. 

Che,  iniziatosi  il  dibattimento,  la  di- 
fesa del  Timpana,  aUegando  essere  co- 
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stai  soggetto  alla  ^urisdizione  militare 
per  gli  articoli  15  e  18  della  legge  8 
aprile  1887  decliaaya  la  competenza 
di  esso  tribunale,  il  quale  invece  la 
riteneva,  sulla  considerazione  che  il 
fatto,  che  avea  dato  luogo  alle  due  di- 
verse responsabilità,  era  nn  mezzo  tale 
da  non  potersene  scindere  il  giudizio. 
Che  intanto  la  commissione  d'  in- 
chiesta presto  il  tribunale  militare,  a 
cui  era  stato  denunziato  il  Timpano, 
rinviava  il  medesimo  avanti  il  tribu- 
nale militare. 

Attesoché  non  contestandosi  la  na« 
turale  competenza  del  giudice  militare 
e  di  quello  ordinario,  per  ciascuno  dei 
reati  in  se  stesso  considerato,  V  unico 
esame  da  farsi  è  se  fra  detti  reati  siavi 
connessità  in  senso  di  legge,  per  cui 
la  cognizione  di  entrambi  sia  devoluta 
al  madstrato  ordinario,  giusta  il  dispo- 
sto deirarticolo  337  del  codice  penale 
per  l'esercito  e  21  codice  procedura  pe- 
nale. 

Attesoché  la  legge  ammette  tra  di- 
versi reati  una  connessione  personale 
per  la  connessione  reale  non  basta  che  i 
reati  siano  tra  loro  correlativi  per  a- 
zione  e  reazione,  che  gli  uni  siano  oc-* 
casione  per  la  perpetrazione  de^li  al- 
tri, ma  è  necessario  che  n  gli  uni  siano 
stati  connessi  per  procurarsi  i  mezzi 
di  commettere  gli  altri,  o  per  &cili- 
tarne  e  consumarne  l'esecuzione,  o  per 
assicurarne  1'  impnnità  n  art.  21  n<>  2 
codice  procedura  penale. 

Per  la  connessione  personale,  oltre 
il  caso  più  grave  del  previo  concerto 
fra  i  delinquenti,  vi  è  il  caso  che  i  reati 
siano  stati  commessi  nello  stesso  tempo 
da  più  persone  riunite  (artic.  21  n®  1 
detto  codice):  la  giurisprudenza  ha  ri- 
conosciuto che  tra  queste  persone  riu- 
nite, pur  non  essendo  necessario  un 
vincolo  di  complicità,  anche  istantanea, 
deve  esistere  però  la  comunanza  per 
la  direzione  aegli  sforzi  nello  stesso 
senso  alla  consumazione  di  quei  reati 
che,  in  conseguenza  di  ciò  si  dicono 
connessi;  questo  concetto  è  raffermato 
dal  tenore  deirarticolo  837  del  codice 
penale  per  l'esercito,  il  quale  .rinvia 
tutti  gli  imputati  al  giudizio  del  ma- 
gistrato ordinario  allorché  in  uno  o  più 
reati  previsti  dal  detto  codice  vi  sia 
la  Carte  Suprema  di  Roma,  Anno  XII 


complicità  o  connessità  fra  militari  e 
persone  soggette  alla  giurisdizione  or- 
dinaria. 

Attesoché  nel  fatto  della  causa  at- 
tuale manca,  per  Y  unico  giudizio,  la 
connessione  personale  fra  gli  imputati, 
perchè  nel  reato  di  abuso  della  forza 
armata  della  guardia  di  finanza  non  vi 
fu  né  complicità  né  connessità   coU'o- 

Fera  del  Massa,  perchè  quel  reato  e 
altro  di  oltraggio  che  gli  dette  occa- 
sione non  furono  commessi  da  due  per- 
sone riunite,  agenti  (comunque  non 
complici)  nella  stessa  direzione. 

Attesoché  fra  i  due  reati  esiste 
bensì  un  rapporto  di  correlatività  oc- 
casionale di  azione  e  reazione,  ma  que- 
sto non  costituisce  quella  connessione 
reale  definita  dalla  le^ge  nell'  articolo 
21  n^'  2  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, di  cui  più  sopra  abbiamo  trascritto 
i  termini. 

Per  questi  motivi: 
Chiede  che  la  corte  di  caisazione; 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  com- 
petenza del  tribunale  milit-tre  di  Ge- 
nova a  giudicare  il  reato  imputato  alla 
guardia  Timpano  Giuseppe,  ferma  re- 
stando la  coinpetenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Genova  a  conoscere  del 
reato  addebitato  a  Massa  Giovanni. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che 
sebbene  siano  diverse  le  imputazioni 
ascrìtte  al  Timpano  ed  al  Massa,  esse 
però  sono  le  conseguenze  di  un  fatto 
unico,  avvenuto  nelle  stesse  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo,  e  collegate  e  di- 

Sendenti  Tuna  dall'altra  come  effetto 
i  causa. 

Egli  è  evidente  infatti  che  il  Tim- 
pano non  avrebbe  rincorso  e  ferito  il 
Massa  se  un  momento  prima  questi 
non  lo  avesse  a  sua  volta  oltraggiato 
e  percosso. 

Posto  poi  che  unico  sia  il  fatto,  non 
si  può  dubitare  che  unico  debba  ei- 
sere  il  giudizio,  unico  il  tribunale  che 
debba  pronunciarlo. 

Come  non  si  può,  per  la  testuale 
disposizione  dell'articolo  337  del  codice 
penale  militare,  dubitare  delia  compe- 
tenza in  questo  caso  del  tribunale  or- 
dinario, al  quale  sono  dal  detto  arti- 
colo, rinviati  tutti  gl'imputati,  allorohè 
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m  uno  0  più  reati  previsti  dal  codice 
penale  militare  vi  sia  complicità  fra 
tiìilitari  e  persone  soggette  alla  ginri- 
adizioiie  Drainaria  ». 

La  corte,  risolvendo  l'insorto  con- 
Eittc,  dichiara  la  competenza  del  tri- 
bunale correzbuale  di  Genova  a  giu- 
dicare dei  reati  imputati  alla  guardia 
di  Urania  Timpano  Giuseppe  ed  al  fac- 
china  Massa  Giovanni. 


%mm  pi^iuU  8  giogno  1887,  b^  31. 
( Carne rB  di  Consiglio) 

GUieLIlKl  r,  t  h\.  '  P.  M.  PASCILI  A.  8. 
4t«iel.  eoif.) 

Batto  lu 

Guardia  di  fini  n  za:  Furto  quali  fica  ftt  -  Com- 
peterla ordinarla  -  Conferma. 

Spetta  al  magistrato  ordinario  la 
cognizione  del  reato  di  fUrto  qualifi' 
caio  per  la  persona,  commesso  da  una 
guardia  di  finanza  nella  sua  stessa  ca- 
serma. 


him%  pmti  15  giogo»  1887,  n**  31. 

(Camtira  di  Consiglio) 

«mflLllRl  P.  t  itti.-  F.  M.  BROeOI 
(wnd.  eonf.) 

Samoni  e  Cataldi 

VafifU  postale:  Falso  -  TrufTa  -  Riscossio- 
ne -  Ufficio  postale  -  Firma  •  Persona  Ine- 
sistente -  Suggsstronl  -  Raggiri  -  Atto  pub- 
blico •  Veseamento  -  Titolo. 

Fi  ha  reato  di  falso,  diretto  a  con- 
sumare una  truffa,  nel  fatto  di  chi  ri- 
scuote da  un  ufficio  postale  vaglia,  ap- 
ponendovi per  quietanza  non  la  firma 
propria^  sibbene  quella  di  persona  non 
esistente  a  cui  erasi  riuscito  a  far  tn- 
testarà  lo  stesso  vaglia  dallo  speditore 
mediante  suggestioni  e  raggiri  frau- 
dolenti* 

li  vaglia  postali  deve  riguardarsi 
eotne  atto  pubblico  perchè  emanante  da 
un  ufjficiale  pubblico,  il  qimle  fa  fede 
nello  interesse  dello  speditore  del  fatto 


versamento  e  costituisce  in  pari  tempo 
il  titolo  della  riscossione  per  tintetia- 
tario. 


Il  procuratore  generale  del  re: 

n  Vista  la  sentenza  della  sezione  d 
accusa  presso  la  corte  di  Ancona  del 
28  marzo  1887  con  la  quale  Sansoni 
Emidio  e  Cataldi  Giuseppe  furono 
rinviati  dinanzi  al  tribunale  di  Ascoii 
Piceno,  onde  essere  dallo  stesso  giudi- 
cati del  solo  reato  di  truffa,  commes- 
messo  nel  20  gennaio  1886  in  danno 
di  Teodori  Gaetano. 

Vista  la  sentenza  del  detto  tribu- 
nale di  Ascoli  del  27  aprile  cennato 
anno  con  la  quale,  ritenendo  che  il 
fatto  imputato  a  Sansoni  e  Cataldi 
oltre  del  reato  di  trofia  costituisce  il 
reato  di  falso  in  atto  pubblico  a  senso 
dell'art.  363  codice  penale,  dichiarò  U 
propria  incompetenza  per  ragione  di 
materia,  e  trasmise  gli  atti  relativi  a 
questa  corte  di  cassazione  perchè  ri- 
solva in  linea  di  conflitto  la  questione 
della  competenza. 

Ritenuti  i  fatti  come  dalla  sopn- 
citata  sentenza  della  sezione  d'accusa 
e  del  tribunale. 

Considerato  che  non  c'è  dubbio  solU 
troffii.  Che  la  questione,  che  divide  i 
due  collegi  ne  conflitto  sta  tutto  ne!  j 
vedere  se  vi  ha  reato    di    falso,  e  sé  ' 
nei  termini  dell'articolo  340  e  dell'ar- 1 
ticolo  334  codice  penale. 

Considerato  che,  sulle    sa^estioni  | 
o  meglio  coi  raggiri  dei  due  impaUti 
Teodori  Gaetano,  nello   scopo   ai  ^ 
pervenire  lire  400  alla  sorella  Felici^. 
lece  un  vaglia  postale  di    detta   som- 
ma intentandolo,  sulle    indicazioni  de'  j 
connati  imputati,  a  tal  Capponi  Già- 
seppe,  individuo  non  esistente  in  Par-  ' 
chiano,  epperò,    firmato   detto   yagfo  | 
col  nome  dell'intestatario  Capponi  Gin* 
seppe,  fu  presentato  dall'imputato  Ca-  | 
talai  Giuseppe,  il  quale  riuscì  dall'uf*  i 
ficio  postale  di  destinazione  a  risene-  I 
tere  la   somma    equivalente,   essendo 
stato  assicurato  l'ufficiale    della  po^ 
che  Tesibitore  Cataldi   si   era  Tinte; 
statario  e  firmatario    del    vaglia,  cioè 
Capponi  Giuseppe.  Che  in  un  tal  fatto 
e  specialmente  nella   finna   non  ^el; 
l'intestatario  che  noi  poteva»  e  qnindi 
il  danaro  non    poteva   essere  esatto, 
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sibbene  di  altri  in  sua  vece,  vi  ha 
l'alterazione  del  vero  elemento  prin- 
cipale del  reato  di  falso,  essendosi  ria- 
acito  in  cotal  modo  ad  esigere  la  som- 
ma, valore  del  vaglia,  col  danno  dello 
speditore,  il  anale  co^  perde  la  som 
ma  rimessa.  Che  detta  falsità  ricade 
nella  ipotesi  dell'art.  343  codice  pe- 
nale, dovendo  il  vaglia  riguardarsi  co- 
me atto  pubblico  perr^hò  emanante  da 
un  ufficiale  pubblico,  il  quale  fa  fede 
nell'interesse  dello  speditore  del  fat- 
to versamento,  e  costituisce  in  pari 
tempo  il  titolo  della  riscossione  per 
Io  intestatario.  Che  non  può  invece 
ricadere  nella  ipotesi  dell'articolo  334 
detto  codice,  contomplaudosi  dal  con- 
nato articolo  la  falsincazione,  la  con- 
trafiGskzione  e  l'alterazione  di  qualuncjue 
ricapito,  promesso,  biglietto  od  ordme 
di  pagamento  spediti  -  a  nome  e  per 
conto  delle  amministrazioni  dello  Sta- 
to richiedendosi  un  fatto  materiale  sul 
ricapito  od  altro. 

Considerato  che  il  falso  come  mez- 
zo per  consumare  una  trufia  forma 
bensì  con  questa  un  solo  reato,  ma  la 
pena  d'applicarsi  è  quella  criminale 
stabilita  per  il  falso  e  non  soltanto 
quella  stabilita  per  la  tru£&  e  che  co- 
stituisce lo  scopo,  il  fine  dell'agente, 
.  commettendo  per  la  consumazione  del- 
la stessa  un  reato  maggiore. 

Che  trattando^  di  reato  criminale 
la  competenza  è  della  corte  di  Assise 
e  Quindi  ben  fece  il  tribunale  di  A- 
scoli  a  dichiarare  la  propria  incompe- 
tenza e  rimettere  gli  aiti  a  questa 
Corte  di  Cassazione  per  la  risoluzione 
in  linea  di  conflitto. 

Per  questi  motivi: 
Conchiude:  acciocché  l'eccellentis- 
sima Córte  di  Cassazione  dichiari,  in 
linea  di  conflitto,  che  il  fatto  imputa- 
to a  Sansoni  e  Cataldi  costituisce  non 
solo  il  reato  di  truffa,  sibbene  il  rea- 
to di  falso  a  termini  dell'articolo  343 
codice  penale  come  mezzo  al  fine,  e 
che  quindi,  essendo  quest'ultimo  reato 
di  competenza  criminale,  annulli  la 
sontonza  della  sezione  d'accusa  di  An- 
cona, trasmettendo  gli  atti  a  quel  pro- 
curatore generale  pel  nuovo  giudizio  n. 

La  Corte  dichiara  che  il  detto  im- 


putato a  Sansoni  Emilio  e  Cataldi  Giu- 
seppe costituisce  non  solo  il  reato  di 
truTO,  iibbene  il  reato  di  &lso  a  ter- 
mini dell'articolo  343  codice  procedura 
penale  come  mezzo  al  fine. 


Sezione  penale  1  loglio  1887,  a*  SS. 

(Camera  di  Consiglio) 

fifll6Lll&l  P.  e  Rei.  -  P.  H.  AUEITI  F.  0. 
(micI.  colf.) 

Camatza  Puglisi 

Procedimento  disciplinare:  irriverenza  - 
Presidente  •  Udisnza  -  Competenza. 

A  provvedere  disciplinarmente  con- 
tro un  avvocato  per  parole  irriverenti 
e  mancanza  di  rispetto  al  presidente 
di  un  tribunale  di  commercio  in  pub- 
blica udienza  è  competente  il  tribunale 
civile  del  luogo,  non  il  correzionale,  né 
il  rispettivo  consiglio  dell'ordine  degli 
avvocati. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
*f  Visti  gli  atti  da  cui  risulta  che  per 
il  contegno  tenuto  e  per  alcune  parole 

ErofFerite  nell'udienza  pubblica  del  tri- 
unale  di  commercio  di  Catania  del  14 
maggio  passato,  dall'avvocato  professor 
Giuseppe  Carnazza  Puglisi,  alnndirizao 
del  presidente  di  auel  collegio  ne  fu 
redatto  verbale,  ed  il  pubblico  mini- 
stero provocò  contro  il  detto  avvocato 
procedimento  disciplinare  per  parole 
irreverenti  e  mancanza  di  rispetto  do- 
vuto al  presidente  del  tribunale  (arti- 
coli 685,  636  e  637  codice  procedura 
penale). 

Visti  gli  atti  successivi  da  cui  ri- 
sulta: 

Che  il  consiglio  dell'ordine  degli 
avvocati  di  Catania  con  deliberazione 
del  12  giugno  corrente  anno,  decite 
essere  di  esclusiva  competenza  il  pro- 
cedimento di  disciplinare  a  carico  del 
Carnazza  Puglisi. 

Che  il  detto  avvocato,  citato  in- 
nanzi al  tribunale  correzionale  di  Ca- 
tania pel  giudizio  a  porte  chiuse,  ec- 
cepì la  incompetenza  del  tribunale,  si 
per  la  competenza  esclusiva,  che  soste- 
neva attribuita  al  consiglio  deirordine. 
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6  si  poiché,  ad  ogni  modo,  la  compe- 
tenza sarebbe  stata  del  tribunale  di 
commercio,  innanzi  a  cai  il  fatto  ebbe 
luogo. 

Che  a  sua  volta  il  tribunale  corre- 
zionale dichiarò  la  sua  competenza  ed 
il  procuratore  del  re,  ritenuta  1'  esi- 
stenza di  un  conflitto,  ha  rinviato  gli 
atti,  per  la  risoluzione,  ]i  questa  Corte 
di  Cassazione. 

Attesoché  la  ptessa  legge  delI'S  giu- 
gno 1874,  che  attribuisce  potestà  di* 
scipliuare  sugli  avvocati  al  rispettivo 
consiglio  d'ordine,  presuppone  una  giu- 
risdizione disciplinare  su  quelli  spet- 
tanti ai  maj'istrati,  come  risulta  dal- 
l'articolo  5G,  ed  anche  più  spiccata* 
m«nte  dall'  articolo  50  n^  3  che  com- 
mette appunto  ai  consigli  speciali  del- 
Tordine  di  provocare  i  provvedimenti 
disciplinari  di  competenza  delle  corti 
e  dei   tribunali. 

Ora  se  vi  sono  fatti  soggetti  a  que- 
sta competenza,  non  possono  non  farne 
parte  quelli  che  toccano  alle  relazioni 
fra  gli  avvocati  e  la  magistratura,  e 
massimamente  quelli  compiuti  nell'u- 
dieLza  pubblica,  di  cui  la  magistratura 
regola  la  polizia  e  non  può  noD  disporro 
di  mt'zzi  disciplinari  atti  a  tutelare  la 
propria  autorità,  —  art.  580  del  codice 
penale,  il  quale  rinvia  gli  artìcoli  621, 
622  e  623  del  codice  di  procedura  pe- 
nale del  1859,  corrispondenti  agli  arti- 
coli 635,  636  e  637  codice  procedura 
penale  in  vigore. 

Attesoché  secondo  questi  principii, 
la  competenza  disciplinare  nel  caso  at- 
tuale sarebbe  spettata  al  tribunale  di 
commercio,  innanzi  a  cui  ebbe  luoeo 
il  fatto  denunciato,  ma  ciò  si  rendo 
impossibile,  per  la  necessità  dell'inter- 
vento del  puoblico  ministero,  che  spie- 
ghi l'azione  e  dia  le  sue  conclusioni 
ai  termini  dell'  articolo  436  procedura 
penale  mentre  manca  questo  funzio- 
nario nel  tribunale  di  commercio. 

Ora  dovendosi  applicare  per  ana- 
logia la  regola  di  leggo  pel  caso  che 
innanzi  al  tribunale  di  commerci!)  sorga 
un  incidente  di  falso,  la  causa  va  de- 
voluta alla  giurisdizione  civile,  di  cui 
la  commercialo  è  una  funsione  e  non 
alla  giurisdizione  penale.  Né  può  guar- 
darsi alla  maggior  affinità,  che  il  prov- 


vedimento disciplinare  ha  con  l'azione 
penale  piuttosto  che  con  la  civile,  poi- 
ché nel  caso,  la  competenza  va  deter- 
minata dalla  persona  del  giudice,  k 
cui  autorità  fu  offesa.  E  nemmeno  può 
trarsi  alla  sezione  correzionale  dall'es- 
sere gli  articoli  invocati  scritti  nel  co- 
dice di  procedura  penale.  Imperocclit, 
estesa  la  loro  applicazione  a  tutte  le 
magistrature  giu(]Uziarie  dalFartic.  bt/è 
del  codice  penale  é  evidente  che  il  ri- 
chiamo che  ivi  è  fatto  e  per  la  parti 
dispositiva  e  la  procedurale  non  pir 
la  competenza,  come  appunto  awisoe 
anche  pel  richiamo  fatto  nel!'  art.  355 
della  procedura  civile  delle  altre  di- 
sposizioni della  procedura  penale  sni 
reati  commessi  in  udienza. 

Visto  r  art.  3  n«  3  della  legge  31 
marzo  1877. 

Conchiude:  che  la  corte  annulli  per 
incompetenza  tanto  la  deliberazioDi 
del  consiglio  dell'ordino  degli  avvoca- 
ti di  Catania,  quanto  la  oentenza  di 
quel  tribunale  correzionale  monzion»- 
te  di  sopra,  salvo  il  riavviamento  de! 
procedimento  disciplinare  innanzi  &1 
giudice  competente. 

La  Corte  annulla  per  incompetenza 
tanto  la  deliberazione  del  consiglio 
dell'ordine  degli  avvocati  di  Catania. 
quanto  la  sentenza  di  quel  tri  banale 
correzionale  di  sopra  menzionato,  sal- 
vo il  riavviamento  del  procedimento 
disciplinare  innanzi  al  giudice  com- 
petente. 
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itiìm  peule  4  lagli«  IS87,  n''  34. 
(Camera  di  Consiglio) 

OHiailIRI  P.  •  U.  '  P.  I.  BROMI 

(ciiil.  c«if.) 

Morganti 

Furio  qualificato  per  la  persona:  Domesti- 
co -  Visitatore  -  Padrone  -  Accesso   libo* 
ro  -  Servizio. 

E*  qualificato  per  la  persona  il  fur- 
to commesto  da  un  domestico  a  danno 
di  persona  venuta  in  visita  dal  suo  pa- 
drone ed  in  un  locale  dov*  egli  aveva 
libero  accesso  per  ragione  del  suo  ser- 
tnzio. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

f*  Vista  Tordinanza  della  Camera  di 
Oonsidio  del  tribunale  di  Ascoli  Pi- 
(^eno  del  2  aprile  1887,  con  la  quale 
Margauti  Antonio  fa  rinviato  dinanzi 
al  de  Ito  tribunale  per  rispondere  del 
furto  semplice  di  due  biglietti  da  li- 
re 10,  commosso  in  un  giorno,  non 
precisato,  del  luglio  1886,  m  danno  di 
Kicci  Domenico  in  occasione  che  erasi 
recato  in  casa  di  Celani  Emilio  presso 
del  quale  il  Marganti  era  nella  qua- 
lità di  domestico. 

Vista  la  sentenza  del  tribunale  di 
Ascoli  Piceno  del  28  maggio  detto  an- 
no, con  la  quale,  riconoscendo  che  il 
fatto  imputato  al  Marganti  costituiva 
un  furto  qualificato  per  la  persona,  di- 
chiara la  propria  incompetenza  e  tra- 
smise gli  atti  a  questa  corte  di  cassa- 
zione per  la  risoluzione  della  quistio- 
ne  in  linea  di  conflitto. 

Ritenuto  in  fatto  che  nel  luglio 
1886  Ricci  Domenico  si  recò  in  casa 
<ii  Emidio  Celani,  alla  dipendenza  del 
quale  stava  nella  qualità  di  domestico 
il  Marganti.  onde  chiedergli  in  isposa 
una  di  lui  figlia.  Che  però  sentendo 
molto  caldo  si  levò  la  giacca,  lascian- 
<lo  nelle  tasche  il  portafoglio,  che  de- 
pose su  di  una  sedia  e  che  la  moglie 
•del  Celani  a  meglio  preservarla  tra- 
sportò nella  stanza  da  Ietto,  ove  il 
Marganti  avea  libero  accesso  per  ra- 
gione del  suo  servizio. 

Fu  allora  che  stando  a  conversare, 
il  Marganti  penetrò  nella   stanza   da 


letto,  e  rovistando  il  portafoglio,  non 
visto,  vi  sottrasse  due  carte  di  lire  10; 
della  di  cui  mancanza  si  avvide  il  Ric- 
ci appena  parti  da  quella  casa. 

Considerando  che  non  è  dubbio  che 
autore  del  lamentato  furto  si  fu  il 
Marcanti,  epperò  essendo  lo  stesso  do- 
mestico del  Ricci,  nella  di  cni  casa  si 
consumò  il  furto,  ed  alla  di  cui  con- 
sumazione servì  di  facilitazione  la  qua- 
lità di  domestico,  non  può  non  rite- 
nersi che  è  Qualificato  ner  la  persona 
a  termini  deirarticolo  oO?  n.  1  codi- 
ce penale  quindi  il  tribunale  di  Asco- 
li ben  dichiarò  la  propria  incompeten- 
za essendo  constitutivo  di  crìmine  e 
non  di  delitto. 

Per  queste  ragioni: 

Conchìude,  acciocché  TEccellentissi- 
ma  Corte  di  Cassazione,  decidendo  in 
linea  criminale  il  fatto  imputato  a 
Marganti  Antonio,  perché  costitutivo 
di  furto  Qualificato  per  la  persona,  e 
neirannullare  l'ordinanza  della  Camera 
di  Consiglio  del  tribunale  di  Ascoli  Pi- 
ceno del  2  aprile  1887  ordini  la  tra- 
smissione degli  atti  al  procuratore  ge- 
nerale della  corte  di  Macerata  pel  di 
più  di  giustizia. 

La  Corte  annulla  l'ordinanza  del- 
la Camera  di  Consiglio  del  tribunale 
di  Ascoli  Piceno  2  aprile  1887,  ed 
ordina  la  trasmissione  degli  atti  al 
procuratore  generale  della  corte  di  Ma- 
cerata pel  dippiù  di  giustizia. 


SMÌ0B6  p«oal«  Il  loglio  I8S7,  i»  St. 

(Camera  di  Consiglio) 

QHIULIIEtP.iKet.-  P.l.  LUCUXI 
(eoocl.  cuf.) 

Gargiulo 

Dazio  di  consumo:  Competenza  -  Pretore  - 
Contravvenzione  -  Pena  applicabile. 

E*  incompetente  il  pretore  a  pro^ 
nunciarsi  in  causa  per  contravvenzione ^ 
alle  leggi  sui  dazi  di  consumo  per  cui 
il  massimo  della  pena  sommaria  appli* 
cabile  ecceda  i  limiti  della  sua  compe* 
tenza. 
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Siiioie  piatii  11  liglii  1887,  i<>  17. 

(Cambra  di  Coniiglio) 

(fflieillU  P.  •  liSIll  RiL  •  P.  M.  AOGIill 
(m»\,wd.) 

Petrucci 

Coooessloni  governative:  Clroostanie  atte- 
nuanti -  Leofll  speciali  -  Infkrazlonl. 

Le  circontanze  attenuanti  consentite 
dalPart.  684  del  codice  penale  non  eono 
applicabili  alle  infrazioni  previste  da 
leggi  speciali  come  quelle  sulle  conces» 
sioni  governative. 


Siiìoie  piMli  15  logli!  1887,  i'  ». 

(Camera  di  Coneiglio) 

ttHlflUnUP.ilUl..Mi.LDCIilI 
(mei.  Mif.) 

OUàni,  Pacchettini,  Pinella  e  Qimer 

Operazioni  finanziarle   vietate:   Lotterie  • 
Competenaa  •  Luogo  di  compra  e  vendita  - 
Obbligazioni  de'prestiti  a  premio  -  Preor- 
dinazione -  EfTetto. 
PIÙ  delitti:  Corti  diverse  -  Giudizio. 

A  giudicare  di  operazioni  finanzia- 
rie vietate  dalla  legge  sulle  lotterie  è 
competente  il  tribunale  del  luogo  dove 
fU  effettuata  la  compra-vendita  dei  ti' 
ioli  ed  obbligazioni  dei  prestiti  a  pre- 
mio che  servirono  di  base  alla  vietata 
speculazione;  e  in  caso  di  frode  crimi- 
nosa spetta  di  conoscere  al  tribunale, 
non  già  del  luogo  dove  questa  fU  pre- 
ordinata, ma  del  luogo  dove  la  mede- 
sima ebbe  a  raggiungere  il  suo  effetto. 

In  caso  di  piii  delitti  di  competenza 
correzionale,  commessi  dalle  persone 
medesime  nei  distretti  di  più  tribunali 
dipendenti  da  corti  diverse,  deve  defe- 
rirsi V  unico  giudizio  di  tutti  questi 
reati  al  tribunale  del  luogo  in  cui  ne 
fu  commessa  la  maggior  parte. 


Suini  pestìi  11  tgMtf  1887,  s*  ìli, 
(Camera  di  Consiglio) 

pimuni  p.  -  liso  III.  •  p.  1.  BROMI 

(nsiI.  MSf.) 

Ci^foli 

Ferrovia:  Bestiame  -Pascolo  •  Multa  -  Pit 
no  stradale  -  Binarlo  -  Stecconato. 

Perchè  sia  applicabile  la  multa  ^ 
lire  mille  al  caso  di  bestiame  pascolanti 
0  vagante  in  contravvenzione  al  rego 
lamento  di  polizia  ferroviaria,  non  i 
richiesto  ch'esso  già  sia  giunto  sul  piam 
stradale  o  meglio  sul  binario,  ma  basu 
che  abbia  oltrepassato  lo  stecconato  ce- 
stituente  il  limite  o  C  estrema  pan 
della  strada. 


41  procaratore  geaerale  del  rei 
n  Ooosiderando  essere  risaltato  dai 
processo  scritto  dal  pabblico  dibatti- 
mento che  gli  animali  pascolanti  dod 
si  trovavano  sul  binario  della  ferrovia, 
pare  avevano  già  oltrepassato  lo  ite> 
conato  ed  erano  presso  il  detto  1^ 
nario. 

Che  il   regolamento    della    poliz:: 
ferroviaria  21   ottobre    1873    n.   16^ 
fa  dae  casi  e  secondo  la  loro  gravità. 
falmina  pene  diverse  prevede  il  prime 
l'art.  65  e    rigaarda   fl    bestiame  cbr 
pascola  in  vicinanza  della  strada  fer- 
rata, senza  che  a^bia    oltrepassato  l*\ 
siepe  0  stecconato.  Il  2"*  è  prevedatc 
dalVartic.  64  e  si    riferisce    al  bestia- 
me che  abbia   già   valicato    il   limi^ 
della   siepe    o   stecconato,  nell'uno  i* 
pericolo  e  più  lontaao  e  la    legge  lo 
panisce    con    pena    minore    cioè  coc| 
malta  estensibile  a   lire    500,  mentre 
nell'altro  il   pericolo  e    più    vicino  e  | 
maggiore,  e  la  panisce  con  pena  anche  i 
maggiore,  cioè  con  malta  di  lire  1000. 1 
Ora   ò   costante    giarispradenza,  cbei 
se  il  bestiame    non   è   gianto   ancoitl 
sai  piano  stradale  o  meglio   sai  bina*] 
rio,  ma  ha  oltrepassato  lo  stecconati} 
che  forma  il  limite  o   Testrems  p^^tf 
della  strada,  à  applicabile  la  molta  *ii 
lire  1000  falminata  dall'art.  64  e  poa 
quella  estensibile  a  lire  600  di  cai  ^ 
parola  l'articolo  54,  appunto  perchè  it 
perioolo,  che  la  legge  ha  volato  scoo- 
giurare  con  la  maggior  severità  dell) 
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pena,  è  più  prossimo  e  più  vicino; 
quindi  stando  a  qaesti  principii  sem- 
bra che  il  pretore  di  Albano  abbia  e- 
sattamente  interpretata  la  legge  dichia- 
rando la  propria  incompetenza,  essen- 
do la  contravvenzione,  imputata  ai  fra- 
telli Ciufoli,  di  cognizione  del  tribu- 
nale correzionale. 

Per  queste  rarioni: 

Visto  Tart.  743  della  procedura 
penale: 

Conchiude:  acciocché  reccellentis- 
sima  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
pronunciando  in  linea  di  conflitto,  di- 
chiari di  competenza  del  tribunale  di 
Roma  il  fatto  imputato  ai  fratelli  Ciu- 
foli  annullando  l'ordinanza  del  giudi- 
ce istruttore  del  25  febbraio  1887  ». 

La  Corte,  risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiara di  competenza  del  tribunale  cor  j 
rezionale  di  Roma  il  fatto  imputato  ai 
fratelli  Ciufoli,  e  annulla  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore  25  febbraio  1886. 


Sttitne  pesale  11  agosU  1887,  b""  40-41. 

(Camera  di  Consiglio) 

ÌHIìLIIRI  P.  •  BASILI  Rei.  -  P.  M.  BEOfl«l 
(leiel.  Mif.) 

Scarcella,  Bombavo  e  Cosentino 

B(»llo:  Ricevute  ordinarle  -  Nota -Scritto  • 
Quietanza  -  Dichiarazione  •  Saldo  -  Cam- 
biali -  Fatture  •  Impressioni  -  Stampiglie  - 
Pagamento  -  Conti  comunali  -  Documenti  • 
Caria  libera  -  Uso. 

Agli  effetti  della  legge  sul  bollo  s'in- 
tendono per  ricevute  ordinarie  ogni  no- 
ta o  scritte  qualunque  rilasciato  per 
liberazione  a  qualunque  titolo  il  quale 
indichi  quietanza  totale  o  parziale,  ed 
ogni  dichiarazione  di  saldo  o  altra  e- 
quivalente,  fatta  sulle  cambiali,  conti, 
note  0  fatture,  da  chiunque  rilasciate, 
o  le  dichiarazioni  scritte  o  impresse  con 
stampiglia  di  pagato,  saldato,  discari- 
calo 0  altra  equivalente  solita  a  signi- 
ficare pagamento  di  danaro. 

Perchè  i  documenti  messi  a  corredo 
dei  conti  delle  amministrazioni  comu- 
nali possano  scriversi  in  carta  libera, 
aspettandosi  a  bollarli  quando  occorra 


di  farne  uso,  bisogna  che  siano  docu- 
menti  non  soggetti  al  bollo  fino  dalla 
loro  origine. 


Sezione  penile  11  agMto  1881,  n»  42. 
(Camera  di  ConBigrlio) 

PAHTiNITTl  P.  -  BiSILB  Rtl.  •  P.  I.  BBftCìei 

(cMcl.  loaf.) 

Bollo:    Contravvenzione  -  Più  oondannatl  - 
Sentenze  diverse  -  Identica  contravvenzio- 
ne -  Annullamento  -  Nuovo  giudizio. 

In  caso  di  più  persone  che  furont 
distintamente  ritenute  e  condannate, 
con  diverse  sentenze  definitive  quali  au- 
tori e  responsabili  delVidentica  contrav- 
venzione  alla  legge  sul  bollo,  debbonsi 
annullare  entrambi  i  giudicati,  e  ri- 
mettersi avanti  un  altro  magistrato  per 
un  nuovo  giudizio. 


gttione  penale  15  ««itenlre  IS81,  n**  44. 

(Camera  di  Consiglio) 

TONDI  P.  ir. -mRiRd.-P.M.BROOei 
(coH«l.  ceif.) 

Anforti 

Duello:  Militari  -  Brado  diverso  -  Insubor- 
dinazione -  Questione  di  competenza  -  Co- 
munità -  Operazioni  diverse  -  Tribunale  mi- 
litare. 

Se  in  seguito  a  sfida  e  duello  tì-a 
militari  di  grado  diverso  non  siasi  prO' 
ceduto  dalla  giurisdizione  militare  pel 
reato  d'  insubordinazione,  ma  solo  da 
quella  ordinaria  pel  reato  di  duello, 
non  può  farsi  quistione  di  competenza 
per  connessità  fra  i  due  reati. 

Concorrendo  col  reato  di  duello  quel- 
lo d^ insubordinazione,  la  quale  è  puni- 
bile con  pena  diversa  e  piit  grave  di 
quella  inflitta  a  quel  primo  reato  deve 
prima  conoscere  della  insubordinazione 
per  sfida  il  tribunale  militare,  e  quindi 
quello  ordinario  di  duello. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Esaminati  gli  atti  attribuiti  con- 
tro Anforsi  Francesco  tenente  ne  1  re- 
gimento  cavalleria    Catania   imputato 
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del  reato  di  duello,  previsto  dagli  ar* 
ticoli  588,  589  codice  penale  per  ave- 
re, nel  12  maggio  188/  in  Pizzichet- 
tene  in  eeguito  a  disfida  accettata, 
venato  a  fronte  del  sotto  tenente  di 
cavalleria,  Fandoia  Giuseppe,  &tto  uso 
delle  armi  destinate  al  combattimento 
ed  inferta  al  detto  Fandoia  una  ferita 
al  naso,  ed  alla  regione  frontale  sini- 
stra, che  produsse  malattia  oltre  i  5 
ed  infra  i  36  giorni  e  deturpamento 
permanente. 

Vista  Tordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  corre/ionale 
di  Cremona  del  30  luglio  1887  con  la 

auale,  ritenendo  che  il  fatto  costituiva 
reato  d'insubordinazione  a  mente 
degli  art.  58,  122  e  131  del  codice  pe- 
nale per  l'esercito  in  relazione  ai  §  27, 
28  del  regolamento  di  disciplina,  di- 
chiarava la  propria  incompetenza  a  pro- 
cedere nella  istruttoria,  ed  ordinava 
la  trasmissione  degli  atti  all'avvocato 
fiscale  presso  il  tribunale  militare  di 
Milano. 

Vista  la  sentenza  della  commissio- 
ne d'inchiesta  presso  il  tribunale  mi- 
litare della  divisione  di  Uilino  del  10 
agosto  detto  anno,  con  la  quale  rite- 
nendo che  alla  sfida  essendo  seguito  il 
combattimento  e  la  ferita,  il  fatto  co- 
stituiva il  reato  di  duello  contemplato 
dal  codice  comune  di  competenza  de' 
tribunali  ordinarli,  pronunciava  la  pro- 

Eria  incompetenza^  e  qaiuiU  ordinava 
k  trasmissione  degli  aiti  a  questa  cor- 
ta di  cassazione  per  la  risoluzione  del 
conflitto  di  giurisdizione. 

Considerando  che  risulta  stabilito 
in  fatto  che  il  sindaco  di  Pizzichetto- 
ne  il  17  maggio  1887  denunziava  al 
pretore  del  luogo  il  fatto  del  duello 
come  sopra  specificato,  soggiungendo 
che  era  seguito  per  cause  estranee  alla 
milizia.  Che  in  seguito  a  tale  denuncia  il 
procuratore  del  re  presso  il  tribunale  di 
Cremona  spingeva  l'azione  penale  con- 
tro il  tenente  Anfarti  Francesco,  fe- 
ritore nel  duello,  per  reato  comune 
contemplato  dall'art.  588  codice  pena- 
le. Però  quel  giudice  istruttore,  sulla 
uniforme  requisitoria  del  pubblico  mi- 
nistero dichiarava  la  propria  incompe- 
tenza, a  giudicare  il  detto  tenente  in- 
farti per  lo  ascrittogli  reato  di  duel- 
lo, sulla   considerazione    che   essendo 


detto  duello  avvenuto  fra  due  ufficiali 
di  grado  diverso,  tal  fiitto  rivestiva 
non  gli  estremi  del  reato  di  duello,  sib- 
bene  quelli  del  reato  militare  d'iiijsu- 
bordinazione  a  carico  del  sotto  tenen- 
te Fandoia  Giuseppe  accettante  la  sfiiU 
ed  il  duello  e  del  reato  di  complicità 
nella  detta  insubordinazione  a  carico 
del  tenente  Anfarti  Francesco,  sfidante. 

Considerato  che  tale  pronunciamen- 
to è  contrario  alla  legge,  ed  alla  gin- 
risprudenza,  e  quindi  erronea  è  la  de- 
claratoria d'incompetenza. 

Considerato  che  il  duello  anco  tra 
militari  di  grado  diverso,  costitaisce 
il  reato  previsto  dagli  art.  588  e  589 
codice  penale  comune  di  competenza 
ordinaria.  Che  comunque  la  sfida  del 
superiore  all'inferiore  o  viceversa,  co- 
stituisce il  reato  d'insubordinazione  di 
competenza  militare  ai  termini  degli 
art.  38,  122  e  130  codice  penale  per 
l'esercito  e  del  §  27  del  regolamento 
di  disciplina,  pure  se  alla  sfida  segue 
il  combattimento,  vi  è  il  reato  di  duel- 
lo sempre  di  competenza  ordinaria  per- 
che previsto  dal  codice  penale  art.  5S8 
e  non  dal  codice  militare;  e  sarebbe 
strano  che  sol  perchè  la  sfida  costitui- 
sce un  reato  per  se  stante  di  compe- 
tenza ordinaria.  Difatti  il  §  31  di 
regolamento  di  disciplina  toglie  ogni 
dubbiezza  al  riguardo,  prescrivendo  che 
le  disposizioni  dei  quattro  paragrafi 
antecedenti,  che  prevedono  la  snda, 
s'intendono  non  pregiudicare  panto 
quanto  è  disposto  dal  codice  penale 
comune  contro  il  duello. 

Può  avvenire  costituendo  la  sfida 
ed  il  duello  due  reati  distinti,  l'uno  di 
competenza  militare  e  l'altro  di  com- 
petenza ordinaria,  che  pel  primo  In- 
vocato fiscale  non  spinge  alcuna  azio 
ne  contro  lo  sfidante  e  lo  sfidato,  co- 
me era  avvenuto  alla  specie,  ed  io 
allora  rimane  solo  il  reato  comune  di 
duello  per  cui  il  magistrato  ordinario 
debba  procedere,  ne  può  declinare  ì% 
propria  competenza.  Che  se  per  av- 
ventura si  procede  distintamente  pei 
due  reati  dalla  magistratura  militare 
in  tal  caso  essendovi  tra  la  sfida  ed 
il  duello  relazione  di  mezzo  a  fine  tra 
un  reato  e  l'altro  ricorre  q^uell'intioio 
lesale  di  connessità  di  cui  è  parola 
neirart.  21   del   codice   di    procsdor» 
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Sanale  che  coadace  alla  coosegaeiaa 
i  dover  deferir  alla  sola  g^urisaiziona 
ordinaria  la  cognizione  dei  due  reati; 
per  coi  anco  in  questo  caso  non  può 
il  magistrato  ordinario  dichiararsi  in- 
competente sotto  il  pretasto  che  uno 
dei  due  reati  è  di  competenza  ecce- 
zionale. 

Considerando  che  sotto  qaalunqae 
aspetto  gtiardato  il  fatto  non  paò  che 
censurarsi  l'ordinanza  del  giudice  i- 
struttore  di  Cremona,  come  contraria 
alla  legge  ed  ai  principii  consacrati 
dalla  scuola  a  dalla  giurisprudenza  del- 
le corti. 

Per  lo^  che  conchiude  acciocché  Tee- 
cellentissima  corta  di  cassazione,  giu- 
dicando in  linea  di  conflitto,  dichiari 
di  competenza  ordinaria  il  reato  di 
duello  imputato  al  tenente  Anforti 
Francesco,  ed  annullando  l'ordinanza 
del  giudice  istruttore  di  Cremona  del 
30  luglio  1887  ordini  la  trasmissione 
degli  atti  pel  dippiù  di  legge. 

Osserva  che  non  essendosi  finora 
proceduto  alla  giurisdizione  militare 
pel  reato  d' insubordinazione  la  que- 
stione sulla  competenza  per  conncssità 
Eotrebbe  parere  oziosa  ed  intempestiva, 
rifatti  non  si  procede  sinora  che  per 
duello,  reato  indubbiamente  soggetto 
alla  cognizione  dei  giudici  ordinari. 

Ma  ov'anche  si  procedesse  dal  tri- 
bunale correzionale  nei  la  insubordi- 
nazione costituita  dalla  sfida  al  duello, 
risolve  ogni  conflitto  è  determina  chia- 
ramente la  rispettiva  competenza  il 
S reciso  disposto  degli  art.  340,  341  co- 
ice  penale  per  l'esercito,  i  quali  di- 
spongono che  nel  concorso  di  reati  gli 
uni  di  competenza  ordinaria  gli  altri 
di  competenza    militare    punibili   con 

Sene  diverse,  il  tribunale  competente 
avo  giudicare  del  reato  la  cui  pena 
è  più  grave  salvo  al  tribunale  compe- 
tente per  gli  altri  reati  a  conoscere 
poscia  degli  altri  reati. 

Evidentemente  ove  nel  caso  attuale 
concorresse  la  insubordinazione  che  è 
punibile  con  pena  diversa  ad  assai  più 
grave  di  quella  inflitta  al  duello  essa 
dovrebbe  giudicarsi  con  precedenza  dai 
tribunali  militari,  ma  del  du»)llo  sem- 
pre deve  conoscere  la  giustizia  ordi- 
naria. 

Risolvendo  perciò  in  linea  di  con- 


flitto la  presente  questione  di  compe* 
tenza. 

La  Corte  dichiara  di  pompetenza 
ordinaria  il  reato  di  duello  impugnato 
al  tenente  Francesco  Anfarti  ed  an- 
nullando la  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  correzionale  di 
Cremona  30  luglio  1887,  ordina  la  tra- 
smissione degli  atti  al  tribunale  me- 
desimo pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia. 


Siiiiii  p«iali  15  soiUmbri  18^7,  n»  45. 

{Camera  di  Consiglio) 

TIKDI  P.  ff.  •  ILLKRO  M.  -  e.  N.  BROQfll 
(eoBcl.  conf.) 

Pifidenta 

Furto  qualificato   pei   mezzo:   Chiavi  -  FI- 
olio  -  Padre  -  Locale  -  Sottrazione  -  Coo- 
peratore -  Scienza. 

Se  non  $ia  provato  che  le  chiavi 
consegnate  dal  figlio  a  chi  ha  commesso 
per  suo  mandato  un  furto  a  danno  di 
suo  padre  nel  locale  dove  si  entrava  per 
mezzo  delle  stesse  chiavi,  fossero  state 
sottratte  al  padre  medesimo,  e  che  il 
cooperatore  del  furto  ne  avesse  avuta 
scienza,  non  ptU>  detto  furto  ritenersi 
qualificato  pel  mezzo. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
y*  Kitennto  che  risulta  in  fatto  come 
Francesco  Pendenza  in  compagnia  di 
Antonio  Pendenza  neirinvemo  or  de- 
corso aveva  rubato  in  danno  di  Ger- 
mano Mei  circa  quintali  10  di  ghianda, 
del  valore  di  lire  60  da  una  stalla  e 
casale  che  erano  cbiusi,   di   incarico  e 

Ser  mandato  d'  Angelo  Mei,  figlio  del 
anneggiato,  il  quale  gli  aveva  conse- 
gnata le  chiavi  per  le  quali  era  riu- 
scito ad  aprire  tanto  il  casale  che  la 
stalla. 

Che  tutta  la  questione  che  divida 
la  Camera  di  Consiglio  ed  il  pretore 
di  Tagliacozzo  consiste  nel  vedere  se 
nel  furto  di  cui  è  parola  concorre  la 
qualifica  del  mezxo,  chiavi  false. 

Considerato  che  per  T  art.  620  oc- 
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dice  penale  sotto  nome  di  chiavi  false 
sotto  comprese  aaco  le  chiavi  vere, 
quando  destiaate  m^i  aprire  qaelle  tali 
gerfature  sttino  state  o  perdute  dal  pa- 
drone, o  a  lui  sottratta  €oq  furto,  con 
froje»  o  COQ  artifizio,  Cotne  ancora  che 
la  qualifica  del  mezzo  non  costituisce 
che  nna  circo^tauza  materiale,  aggra- 
vante ìa  pena  del  reato,  e  non  nuoce 
che  agli  autori  od  ìi^entl  principali;  o 
&  coloro  tra  i  eomphei  i  quali  ne  Danno 
avuta  la  .scieoza  nel  momento  dell'  a- 
xiontì  0  della  cooperazìoue  costitutiva 
della  loro  reità. 

Che  la  Camera  di  Consiglio  escluse 
una  tale  qualifica  ritenendo  che  il 
Fendenza  Fraueasco,  sì  servi  delle  chia- 
vi che  ;^li  affiliò  il  figlio  del  danneg- 
giato Angelo  Mei  nella  persuasione 
L'he  costui  avendo  tutto  l'agio  di  aver- 
tiele,  coabitando  col  padre,  non  era  ri- 
corso al  furto,  frode  od  artifizio,  o  che 
almeno  non  avesse  avuto  scienza  che 
con  uno  dei  tali  mezzi  ne  era  venuto 
in  poj^sesso  ;  mentre  il  pretore  ricorse 
ad  un  Kktema  di  t>reiuDzioni  per  le 
quali  essendo  cintisi  a  chiave  i  locali 
ove  il  furto  fu  consumato  crede  che  si 
dovette  aprirli  adoperando  o  chiavi 
adulterine,  o  le  vere  dopo  di  averle 
sottratte  con  furto,  frode  od  artifizio, 
ma  è  qae.sta  una  presunzione^  la  quale 
non  può  elevarsi  a  potenza  di  prova 
contro  gli  agenti  principuli,  special- 
mente che  il  pretore  nulla  disse  sul 
fatto  della  Hcieuza  che  av «ossero  potuto 
avere  di  ciò  i  cooperatori  del  furto. 

Che  nel  manco  di  questa  prova,  pur 
troppo  essenziale,  non  puossi  giuridi- 
ca niente  ritenere  uel  furto  il  concorso 
della  qualìfica  del  mezzo,  ond'è  che  si 
crede  che  ben  deferì  la  Camera  di  Con- 
siglio  del  tribunale  di  Àvezzano  furto 
semplice  i!  concorso  addebitato  ai  Pen- 
denza non  essendo  addimostrato  che  il 
Mei,  che  consegnò  lo  chiavi  ai  coope- 
ratori del  furto,  l'avesse  sottratti,  o  che 
almeno  ne  avessero  avuto  scienza. 

Per  queste  ragioni: 
Concliiude  acciocché  reccellentissi- 
ma  Corte  di  Cassazione,  ^pronunziando 
in  linea  di  conflitto,  dichiari  il  fatto 
addebtt-aio  ai  Pendenita  come  asenti 
principali  furto  semplice,  ed  annullan- 
do la  sentenza   del  pretore  di  Taglia- 


cozzo  ordini  la  trasmissione  degli  atti 
pel  di  più  di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  il  reato  attri- 
buito ai  suddetti  Pendenza  furto  sem- 
plice. 

Annulla  la  sentenza  del  pretore  di 
Ta^liacozzo  ed  ordina  trasmettersi  gli 
atti  relativi  al  medesimo  pel  di  più  di 
legge. 


SeiiiK  piule  IS  MUenbrt  ISgT,  i*  4i 

(Camera  di  Ck>n8Ì9lio) 

TONDI  r.  f.  •  SK&Ri  RiL  •  P.  I.  BEOOfiI 
(mkI.  cuf.) 

Panella 

Furto  qualificato  per  la  persona:    Anmls- 
tione  llbtra  -  Servigi    -  Vitto  •  Sottrazio- 
ne -  Padrone. 

Commette  furto  qualificato  per  la 
persona  chiy  ammesso  liberamente  in 
una  bottega^  a  prestarvi  di  tanto  in 
tanto  dei  servigi  compensati  col  vitto 
nel  giorno  in  cui  effettivamente  si  pre- 
stiy  vi  sottragga  in  occasione  di  quetti 
servisi  degli  oggetti  a  danno  del  pa- 
drone. 


Sezione  peiale  15  lettenbro  ISS7,  n*  47. 

(Camera  di  Consiglio) 

TONDI  P.  f.  •  RLLBRO  Ril.  ed  Ul  -  P.  M.  6R00O 
(calci,  colf.) 

Baldini  e  Crivellari 

PIÙ  crimini:  individui  stessi  -  Giurisdizioni 
diverse  -  Corte  di  assise  •  Luogo  di  detei 
zlone. 

A  conoscere  e  giudicare  piiicrimir^i 
commessi  dagli  stessi  individui  nellf 
giurisdizioni  di  corti  diverse  di  appello 
devesi  designare  la  corte  di  assise  del 
luogo  dove  sono  stati  commessi  crimini 
piti  gravi;  tanto  piii  se  ivi  pure  siano 
detenuti  gli  accusati. 
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(Camera  di  Consiglio) 
leifiLIIRI  P.  •  Ril.  -  P.  N.  PASCiIb  A.  «. 

(iMll.  Mlf.) 

Leoni 

Conflitto:  Rinvio  ai  procuratore  generale 
del  re  •  Tribunale  •  Definizione  diversa  del 
reato  -  Sezione  di  aocuia  *  Circostanze 
nuove  -  Dibattimento  pubblico  -  Periti  nuovi. 

Non  è  il  caso  di  sollevare  conflitto y 
ma  semplicemente  di  rinviare  gli  aiti 
al  procuratore  generale  del  re  per  V ul- 
teriore procedimento  ai  termini  di  leg- 
ge^ quando  il  tribunale  definisca  il  reato 
diversamente  da  quel  che  fece  con  la 
sua  sentenza  la  sezione  di  accusa ,  per 
nuove  circostanze  sorte  nel  pubblico  di- 
battimento e  principalmente  pel  rap^ 
porto  di  nuovi  periti. 


Seziont  penaU  f  noTènbro  1S87,  n*  51. 

(Camera  di  ''Jonsiglio) 

OUIULIXR.  P.  t  ^..i.  '  P.  N.  TIR» 
(conci,  eonf.) 

Mugnes  e  Nesi 

Pena:  Limite  -  Grado  -  Massimo  •  Misura- 

Minimo. 

Truffa:  Valore  -  Carcere  -  Grado. 

Quando  a  un  dato  reato  la  legge 
commina  una  pena  estensibile  fino  a 
certo  limite 9  s^ intende  essere  riguardata 
tale  quantità  come  massimo  di  un  grado. 

Quando  a  un  dato  reato  la  legge 
commina  una  pena  non  minore  di  una 
certa  misura ^  «'  intende  avere  riguar^ 
dato  tale  quantità  come  minimo  di  un 
grado. 

Se  ad  una  truffa  fU  applicabile^  per 
la  circostanza  del  valore,  la  pena  del 
carcere  non  minore  di  tre  anni,  il  gra- 
do corrispondente  di  pena  è  il  sesto 
grado  del  carcere. 

II  procuratore  genarale  del  re: 
n  Èiteniito  in  fatto  che  con  ordinan- 
za del  1®  marzo  ultimo  il  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Koma, 
rinviava  sul  concorso  di  circostanze 
attenuanti,  avanti  il  pretore  urbano 
Barduano  Ferdinando  ed  altri,  imputati 


di  truffa  in  danno  di  Anna  Mugnes  e 
di  Alberto  Nesi. 

L'ordinanza  non  curava  di  rilevare 
alcuna  circostanza  di  fatto  limitandosi 
ad  affermare  che  quei  reati  risultassero 
genericamente  e  specificamente  provati 
dal  processo. 

In  esecuzione  di  tale  ordinanza  il 
pretore  procedeva  al  dibattimento  pub- 
blico ed  emetteva  sentenza  con  la  quale, 
assolvendo  due  degli  imputati,  condan- 
nava il  Barduani  a  due  mesi  di  carcere 
per  d\ie  truffe  delle  quali  lo  dichiarava 
colpevole;  consistendo  l'una  nel!'  ave- 
re fraudolentemente  carpito  alla  Mu- 
gnes un'  atto  di  vendita  di  buon  nu- 
mero di  polizze  di  pegno  di  gioielli 
d'un  considerevole  valore;  e  consistendo 
l'altra,  nell'aver  carpito  al  Nesi  una 
cambiale  di  lire  4607,  facendogli  cre- 
dere di  associarlo  ai  vantaggi  che  si 
sarebbero  ricavati  dal  commercio  dei 
gioielli  a  lui,  non  già  venduti,  come 
subdolosamente  aveva  fatto  apparire, 
ma  semplicemente  dati  in  peg^o  colla 
consegna  delle  relative  polizze  di  pegno- 
razione. 

La  sentenza  del  pretore  veniva 
appellata  dal  Barduani.  e  il  tribunale, 
nlevando  che  dai  fatto  qual  era  stato 
ritenuto  dalla  sentenza,  in  corrispon- 
denza perfetta  del  processo  scntto, 
emergeva  le  due  truffe  aver  avuto  per 
obietto  valori  superiori  alle  lire  oOO, 
considerò  che  in  applicazione  degli 
articoli  630, 683  codice  penale,  la  pena 
applicabile  avrebbe  dovuto  essere  nella 
misura  del  3*"  grado  del  carcere,  perciò 
superiore  alla  competenza  del  pretore, 
elevò  il  conflitto  a  senso  dell  articolo 
364  codice  penale. 

Ritenuto  che  verun  dubbio  caden- 
do sull'applicabilità  dell'articolo  630, 
al  quale  ne  il  giudice  istruttore  prima 
né  il  pretore  poi  ebbero  alcun  riguardo, 
pur  non  disconoscendo  che  le  truffe  si 
sarebbero  perpetrate  per  somma  molto 
superiore  alle  lire  500,  la  conseguenza 
alla  quale  venne  il  tribunale  fu  perfet- 
tamente giuridica. 

In  erotto  se  è  vero  che  la  misura 
di  tre  anni  di  carcere  entri  tanto  nel 
6  grado  quanto  nel  6^  nell'uno  come 
massimo,  nell'altro  come  minimo,  è 
parimenti  vero,  che  non  basti  il  vedere 
m  una  data  sanzione   indicata   quella 
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aaantita  di  pena  per  coQcìadere  che 
legislatore  abbia  volato  indistintamen- 
te e  nel  tempo  stesso  riferirsi  all'ano 
e  all'altro  trado  insieme.  Ciò  non 
avrebbe  senso.  Una  quantità  di  pena 
determinata  in  cja^sto  e  quel  caso  spe- 
ciale, deve  corrispondere  ad  una  sóla 
definizione  giaridicadi  grado. 

Ed  il  legislatore  Tha  difatti  enan* 
oiata  sempre  con  tale  dizione  da  non 
lasciar  luogo  a  serietà  di  dabhio. 

Qaando  a  un  solo  reato  ha  commi 
nato  la  pena  del  carcere  per  esempio 
estensibile  fino  a  3  anni  ha  mostrato 
chiaramente  come  in  quel  dato  caso 
abbia  volato  riguardare  tale  qaantità 
<;ome  masaìmo  del  5<»  grado. 

Dell' tignai  modo  Quando,  oome  nel 
caso  dell'articolo  630  ha  comminato 
la  pena  del  carcere,  non  minore  di  tre 
anni  è  parimenti  chiaro  averla  volata 
sanzionare  come  minimo  del  6®  triado- 

Nell'uà  caso  ii  fino  a  3  e  nell'altro 
il  da  3  in  su  esprimono  i  limiti  del 
rispettivo  grado  stabiliti  dall'art.  56. 

Si  perciò  la  pena  fulminata  per  la 
circostan/.a  del  valore,  alle  truffe  impu- 
tate al  Barduano  è  del  carcere  non  mi- 
nore di  3  anni,  il  grado  a  cui  essa  corri- 
sponde è  quello  del  6"*. 

Giastamente  quindi  il  tribunale 
giudicava  in  dire  che,  applicandosi 
pure  al  Barduani  la  diminuzione  di 
due  gradi,  a  senso  dell'  articolo  683, 
sarebbe  stato  necessariamente  passibile 
del  8«  grado  del  carcere,  cioè  da  3  mesi 
a  6,  la  qual  pena  era  incompetente  il 
pretore  ad  infiggere. 

Per  tali  considerazioni. 
Richiede  dall'eccellentissima  corte, 
risolvendo  il  confiitto  di'^hiari  di  natu- 
rale competenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Roma  i  reati  di  truffe  di  che 
trattasi,  e  annulli  in  conseguenza  la 
sentenza  del  pretore  e  la  precedente 
ordinanza  di  rinvio  del  giuaice  istrut- 
tore. 

La  Corte  dichiara  di  competenza  del 
tribunale  correzionale  di  Roma  i  reati 
di  truffa  di  che  trattasi;  ed  annulla  in 
conseguenza  la  sentenza  del  pretore  e  la 

5 recedente  ordinanza  di  rinvio  del  gia- 
ice  istruttore. 


86KÌOR6  peRsk  17  loglio  f$&7,  vT  il 
(Camera  di  Consiglio) 

flBlOLilRI  r.  •  iUt.  •  P.  H.  melili 

(cn«l.  (tif.) 

Bianchetti 

Rissa:  Più  persont  •  Rimeicolamento  -  Sde- 
gno -  Tenzono- 

Ad  aversi  una  rissa  è  indispema- 
bile  che  tra  due  o  più  persone,  con  ri- 
mescolamento di  scambievoli  atti  sde- 
gnosi^  siavi  contrasto  e  tenzone. 


Sazione  p«Bab  U  nofembre  HS7,  b"  53. 
(Camera  di  Consiglio) 

OHieuiEi  r.  -  sPKiu  u.  id  bt.  -  r.  m.  \\m 

(c«Bcl.  coaf.) 


Oargani 

Bollo:  Atto  -  Foglio  -  Uso  precedente 
pimento  -  Leggibilità. 


Coo- 


Ad  applicare  V  art.  30  della  leggi 
sul  bollo  de'i3  settembre  1874^  che  vieto 
di  far  sef'vire  ad  un  atto  un  foglio  di 
carta  da  bollo  che  abbia  già  servito  per 
un  altro  atto  o  scritto,  non  può  farsi 
distinzione  fra  atto  o  scritto  preced^ntf 
compiuto  0  non  compiuto ^  leggibile  o 
non  leggibile. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva in  fatto: 

»  Che  il  ricevitore  di  registro  e 
bollo  di  Firenze,  nel  settembre  1886 
denunziava  contravvenzione  all'art.  3'^ 
legge  sul  bollo,  a  carico  del  notaio 
Garroni,  per  avere  il  medesimo  au- 
tenticata una  copia  di  atto  privato, 
scritto  sopra  un  foglio  bollato  da  25 
centesimi,  il  c^ual  foglio  presentava 
tracce  sicure  di  essere  servito  ad  altro 
scritto. 

Che  il  tribunale  correzionale  non 
dubitando  del  fatto  di  essersi  in  qa» 
foglio  contenuto  altro  scritto,  cui  poi 
erasi  abrasato,  considerava  però  che, 
non  essendosi  accertato  di  avoreil  fo; 
jlio  servito,  prima  dell'atto  che  vi  si 
eggeva,  per  altro  contratto,  e  non  es- 
sendosi mentito  l'imputato   neirauer* 
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inazione  che,  sol  per  essere,  eravisi 
dapprima  redatto  una  forma  diversa 
dell  atto  poi  steso,  la  contravvenzione 
non  emergea  provata,  ed  assolveva Tim- 
putato. 

Ritenuto  che  in  diritto  un  tal  giu- 
dicato presenta  la  più  manifesta  vio- 
lazione dell'articolo  30  della  suindica- 
ta legge. 

Esso  infatti  dispone  che  un  foglio 
di  carta  bollata  che  ha  già  servito  per 
un'atto  o  scritto  non  possa  più  servi- 
re per  altro  atto. 

Non  solo  non  fa  alcuna  distinzio- 
ne sull'indole  del  contenuto  del  foglio 
ma  esprime  quel  precetto  in  termini 
talmente  lati  da  escludere  pure  la  pos- 
sibilità di  farsene;  basta  èssere  servito 
per  uno  scritto. 

Tanto  meao  poi  fece  distinzione 
sulla  causa  più  o  meno  volontaria  per 
cui  il  foglio  sia  già  servito  per  uno 
scritto. 

Sia  stato  quindi  per  vergare  pa- 
role di  scherzo  o  di  contratto;  sia  sta- 
to col  proponimento  di  scrivere  una 
cosa  invece  che  un'altra,  o  di  avere 
usato  un  foglio  di  carta  bollata  cre- 
dendo di  scrivere  su  un  foglio  comu- 
ne è  soltanto  la  materialità  del  fatto, 
che  la  legge  contempla  per  dar  luogo 
a  divieto  ;  il  fatto ,  cioè  di  essere 
quel  foglio  già  servito  per  un*  altro 
scritto. 

Sarebbe  un  rovesciare  tutto  il  si- 
stema di  queste  ed  altre  congeneri 
specie  di  contravvenzioni,  l'ammettere 
per  poco  l'indagine  sulla  causa  da  cui 
quel  fatto  potè  derivare.  Si  è  detto 
tante  volte  che  in  tale  materia  non  ò 
sull'imputabilità  subiettiva,  non  sulla 
realità  efifettiva  del  danno  che  poggia 
il  principio  della  responsabilità  giuri- 
dica, ma  solo  ed  esclusivamente  sulla 
esistenza  del  fatto  iac^uantochè  essa 
comprende  la  possibilità  di  nuocere. 

òr  quando  era  assodato  in  fatto 
che  nel  foglio  erasi  già  scritto;  quan- 
d'era assodato  che,  ciò  non  ostante,  a- 
brasandosi  quella  scrittura,  vi  si  era 
steso  un'atto,  si  era  nei  precisi  termi- 
ni del  fatto  in  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 30. 

Incorse  quindi  in  un  doppio  errore 
il  tribunale  di  Firenze,  consacrando 
col  suo  giudicato,  1®  che  per   cadérsi 


nel  divieto  deirarticolo  suddetto  oc- 
cotra  la  prova  che  il  foglio  avesse  ser- 
vito per  altro  contratto;  2^  che  per 
isfuggire  alla  responsabilità  della  con- 
travvenzione non  basti  la  prova  di  es- 
sere stato  il  foglio  già  usato  per  uno 
scritto  qualunque,  ma  occorra  dimo- 
strarsi che  l'agente  non  abbialo  usalo 
per  errore. 

Ed  è  in  riparazione  di  tali  errori 
di  diritto  che  queat'uflScio: 

Chiede  che  piaccia  all'eccellentissi- 
ma corte  cassare  nell'interesse  della 
legge  la  sentenza  di  cui  si  tratta. 

Il  tribunale  correzionale  di  Firen  •  ' 
ze  con  sentenza  16  giugno  1887  as- 
solveva il  notaio  Gargoni  Gregorio  del- 
la contravvenzione  appostagli  di  avere 
autenticato  una  copia  di  atto  privato 
portante  dichiarazione  di  debito  dei 
coniugi  Briego,  scrivendolo  sopra  carta 
che  era  servita  ad  altro  uso  e  che  si 
era  abrasata;  dando  per  ragione  dita- 
le assoluzione  che  il  pubblico  ministero 
non  aveva  provato  che  quel  foglio  a- 
vesse  servito  in  precedenza  ad  altro  con- 
tratto, e  che  perciò  non  si  era  nel  ca- 
so cui  contemplano  gli  articoli  30,  44, 
51  legge  13  settembre  1874  sul  bollo. 

Sul  ricorso  del  pubblico  ministero 
la  cassazione  osserva  che  per  l'art.  30 
della  legge  sul  bollo  un  foglio  di  car- 
ta bollata  che  ha  già  servito  per  un'at- 
to scritto  non  potrà  più  servire  per 
altro  atto.  L'articolo  non  fa  differenza 
fra  atto  o  scritto  compiuto  o  incompiu- 
to e  vieta  senza  distiuzione  la  secon- 
da scrittura;  ma  se  pure  se  n*»  volesse 
far  quistione  quando  l'atto  o  lo  scritto 
vecchio  annullati  sono  leggibili,  non  si 
potrebbe  la  questione  far  mai  quando 
l'atto  o  lo  scritto  vecchio  sono  illegi- 
bili  per  effetto  della  abrasione  avve- 
nuta; e  la  ragione  sta  appunto  nella 
possibilità  che  l'abrazione  fosse  (^aduta 
sopra  un'atto  o  scritto    compiuto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  nell'interesse  della 
legge  la  sentenza  del  11  giugno  pro- 
nunziata dal  tribunale  correzionale  di 
Firenze,  e  manda  farsi  nella  medesi- 
ma analoga  annotazione. 
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Snìim  pulf  16  BOiiakn  1887,  T  S4. 

(Càmera  di  Ck>D8Ìglio) 

flainìut  p.  ^  mai  Rfi.  -  p.  I.  BEOM 

(iigiL  Mlf.) 

AÒate 

Muìta  proparzionale:  Pena  -  Multa  fissa  • 
Dannl-fnteressl. 

La  multa  proporzionale  è  pena^  co- 
me  la  multa  fìssa,  senz*alira  differenza 
che  di  quantità,  da  non  potersi  con- 
fonderla  coi  danni^interessi, 

n  II  tTLbuniile  correzionale  di  Na- 
pùVìf  coQ  ttìDtenssa  4  settembre  1886, 
per  GoùtravvetizìoDe  agli  artic.  24  e  27 
della  legge  16  giugno  1865  sulle  pri- 
vative, 13  (Itìlla  Itìgge  6  lug[lio  1883, 
Q  3  del  decreto  26  laglio  1883,  looon- 
dannava  hI  la  multa  di  lire  cinquantuna, 
e  alla  proporzionale  di  lire  370  colla 
con  fìsca  del  Baie  sequestrato. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  cui 
era  deferito  in  secondo  esame  il  giu- 
dizio, con  senteaza  30  giugno  1887, 
ritenendo  che  la  multa  proporzionale 
è  una  pena  accessoria  che  tiene  luogo 
dei  danni,  dicbiaravra  estinta  1'  azione 
penalo  per  effetto  della  sovrana  indul- 

feuza    5   giugno  1S87,    facendo    salva 
aziootì  civile  aireiario  dello  Stato.  Ri- 
corre il  pubblico  ministero. 

La  caH Staziono  osserva  che  la  multa 
proporzionale  é  pena,  come  è  pena  la 
multa  fiti,sa,  «enz  altra  differenza  che 
di  quantità,  e  clid  perciò  malamente 
si  oonfon«ie  eoi  danni-interessi. 

E  se  la  pena  complessiva  delle  due 
multe  sommava  a  lire  421,  la  contrav- 
veuzionpf  non  era  coverta  dall'amnistia 
che  .hì  riferisce  alla  condanna  infra  le 
lire  cento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  nell'interesse  della 
le^ge  la  detta  sentenza  e  manda  farsi 
sulla  medesima  analoga   annotazione. 

Cosi  deciso  in  camera  di  consiglio  al- 
l'udienza del  giorno  14  novembre  1887, 


SfiioB»  piBtk  If  iifmkre  188T,  l' Si. 

(Camera  di  Consiglio) 

CQUOLIiai  P.  •  Ril.  •  P.  I.  BMWI 

(CHll.  Mlf.) 

Er  colano 

Tabaoobi  esteri:  Circolazione  Interna- Bol- 
letta doganali  •  Diritti  -  Qttantità. 

La  circolazione  interna  dei  tabac- 
chi provenienti  dall'estero  è  soggettai 
bolletta  doganale  che  provi  V  eseguito 
pagamento  dei  diritti^  qualunque  sia 
la  quantità  del  tabacco, 

Ercolano  Qinseppe,  nello  scendere 
da  un  vapore  inglese  ancorato  nelit 
acque  di  Torre  Annunziata,  fu  sorpre- 
so con  cinque  zigari  di  avana  addosso 
senza  bolletta. 

Tratto  a  giudizio,  era  dal  pretore 
locale  condannato  per  contravvenzionr 
agli  articoli  24,  25  legge  15  giugno  186.^ 
sulle  privative  alla  multa  fissa  di  li- 
re 51  e  alla  proporzionale    di  lire  2li. 

Però,  sul  suo  reclamo,  il  tribunale 
correzionale  di  Napoli,  con  sentenza 
29  gennaio  1887  dichiarava  non  far^^ 
luogo  a  prortedimento  penale  pel  mo 
tivo  che  r  art.  53  del  regolamento  1- 
giugno  1865  n.  2398  permette  per  tue 
personale  11  trasporto    del    tabacco  in 

Juantità  minore  di    un    chilogramma 
1  pubblico  ministero  ricorre. 

La  tiassazione  osserva  che  la  circo 
lazione  interna  dei  tabacchi  provenien 
ti  dall'estero  è  soggetta  a  bolletta  do- 
ganale che  provi  l'eseguito  pagamente 
dei  diritti,  qualunoue  sia  la  quantiù 
del  tabacco  (art  10  della  legge  15  giu- 
gno 1865). 

Che  l'art.  53  del  regolamento,  seD 
za  togliere  nulla  all'osservanza  dell» 
bolletta,  quale  che  sia  la  quantità  del 
tabacco,  prescrive  che  nel  caso  di  quan- 
tità superiore  al  chilogramma,  deve 
essere  condizionato  in  pacchi  o  casset- 
te col  sigillo  della  dogana;  che  ledae 
disposizioni  non  si  contradicono  e  deb- 
bono essere  insieme  osservate. 

Per  Questi  motivi: 
Annulla  nell'interesse    della  leg^« 
la  sentenza  del  tribunale    correzionak 
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di  Napoli,  e  manda  farsi  nella  mede- 
sima an&logi  annotazione. 


Smìom  pelale  21  nofmkre  1887,  i*  M. 

(Camera  di  ConslerHo) 

OHifiLWnP.eRel. -P.I.VIRZl 

(MIiI.  MBf.) 

Ferretti  ed  altri 

Danno  volontario:  Persone  unite  -  Irruzio- 
ne -  ingiurio  -  Minacce   -  Canonico  -  Par- 
roco -  Cantina  -  Chiave  -  Bevuta  -  Spezza- 
mento -  Versamento  -  Violenze. 

//  fatto  di  una  unione  di  circa  venti 
perione,  le  quali,  irrompendo  con  in-- 
giurie  e  minacce  nella  canonica  di  un 
parroco j  lo  costringono  a  consegnar  lo- 
re  la  chiave  della  cantina,  dove  entra- 
ti, bevono  finché  sazi,  e  quindi,  spez- 
zando bicchieri  e  bottiglie,  versano  di 
propòsito  il  vino  in  terra;  allontanan- 
dosi finalmente  con  atti  consimili  di 
violenza,  costituisce  il  reato  di  cui  al^ 
l'art.  670  del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re  : 
**  Ritenuto  che  tanto  il  tribunale, 
quanto  la  corte  dichiaravano  esser  pro- 
vato in  fatto,  che  i  cin(][ue  imputati, 
unitamente  ad  altri  molti,  i  quali,  seb- 
bene non  istati  riconosciuti  e  indivi- 
duati, formarono,  con  quelli  insieme,  il 
numero  di  20,  nel  mattino  del  Natale 
1 886,  insoddiifeitti  della  quantità  di 
vino  loro  distribuitasi  dal  parroco  del 
luogo,  come  per  antica  consuetudine 
in  quella  festività,  cominciarono  a  chie- 
derne dippiù,  tumultuando  e  minac- 
ciando, in  guisa  da  indurre  quel  sacer- 
dote a  ritirarsi  e  barricare  la  porta. 
Allora  quei  forsennati  si  resero  più 
accaniti,  e  munitisi  di  alcuni  pezzi  di 
legno,  irruppero  nella  coHidetta  cano- 
nicsL,  ridussero  in  pezzi  una  porta,  e 
poi,  ingiuriando  atrocemente  e  grave- 
mente minacciando,  costrinsero  il  par- 
roco a  consegnare  loro  la  chiave  della 
cantina,  ove  indi  si  recarono,  e  bev- 
vero finche  sazi;  e  poi  spezzando  bic- 
chieri e  bottiglie,  buona  parte  del  vino 
versarono  di  proposito  per  terra,  al- 
lontanandosi m  nne,   ma  sempre  col- 


l'insistere  in  altri  consimili  atti  di  vio> 
lenza. 

Ritenuto  che  in  questi  fatti  giusta- 
mente la  corte  giudicava  presentarsi 
gli  estremi  del  reato  di  cai  all'  arti- 
colo 670. 

Appariva,  in  fatti,  dimostrata  la 
volontarietà  del  danno,  dimostrati  al- 
tresì gli  atti  di  palese  violenza  com- 
messi e  sulle  persone  e  sulle  cose. 

£  non  meno  dimostrato  appariva, 
tanto  per  giudizio  della  córte,  quanto 
per  quello  precedente  del  tribunale, 
che  gli  uni  e  gli  altri  atti  fossero  stati 
perpetrati  da  una  unione  di  più  per- 
sone, il  cui  numero  fecesi  ascendere  a 
cirda  venti. 

Cosicché  nella  specie  letteralmente 
concorrevano  gli  elementi  del  suaccen- 
nato crimine,  che  sfuggiva  alla  natu- 
rale competenza  del  tribunale  corre- 
zionale per  rinvio  del  giudice  istrut- 
tore. K  rettamente  quindi  giudicava  la 
corte  quando  tale  incompetenza  ap- 
punto veniva  dichiarando. 

Per  questi  motivi:  Chiede  che  que- 
sta eccellentissima  corte,  risolvendo  il 
confiitto  di  che  trattasi,  dichiari  costi- 
tuire ciimine  il  fatto  apposto  al  Fer- 
retti e  compagni;  e  annullando  la  sen- 
tenza del  tribunale,  ordini  il  rinvio 
degli  atti  alla  sezione  di  accusa  pel 
dippiù  di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  costituire  crimi- 
ne il  fatto  apposto  al  Ferretti  e  com- 
pagni; ed  annullando  la  sentenza  del 
tribunale. 

Ordina  il  rinvio  degli  atti  alla  se- 
zione d'accusa  per  ulteriore  causa  di 
legge. 


IMO 
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Sni«ii«  pMile  !l  idiMikre  1887,  b<>  57. 

(Camera  di  Consiglio) 

fiBlQLliai  r.  e  Rftl.  •  P.  H.  LUCIANI 

(lODCl.  COHr.) 

Bolognesi 

Ferimento  Volontario:  Tribunale  correzio- 
nale -  Corte  di  assise  -  Arma  da  fuoco  - 
Pena. 

Non  il  tribunale  correzionale^  ma 
la  corte  di  assise  è  competente  a  giù- 
dicare  il  reato  di  ferimento  volontario 
commesso  con  arma  da  fuoco,  pel  quale 
può  farsi  passaggio  dalla  pena  corre- 
zionale  a  quella  criminale. 

U  procuratore  genemle  del  re: 

»  Visti  gli  atti  dell'unito  procedi- 
mento peasLle  contro  Bolognesi  Luigi 
di  Lazzaro,  di  anni  26.  nato  a  Cesena, 
garzone  di  negozio,  domiciliato  a  Fer- 
mo, fuori  carcere,  imputato  di  ferimen- 
to volontario  commesso  con  arma  da 
fuoco,  revolver,  guaribile  in  giorni  12 
con  incapacità  al  lavoro  per  giorni  6 
in  persona  di  Germani  Giuseppe:  rea- 
to commesso  in  Fermo  la  sera  del  29 
maggio  1887; 

Veduta  la  ordinanza  del  24  giugno 
decorso,  con  la  quale  la  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  correzionale 
di  Fermo,  pur  ritenendo  trattarsi  di 
ferita  fatta  con  arma  da  fuoco,  e  così 
del  reato  previsto  e  represso  dagli 
art.  544  e  507  del  codice  penale,  non- 
dimeno rinviò  rimputato  dinanzi  al 
tribunale  medesimo,  il  quale,  dichia- 
ratolo colpevole  dello  nscrittodi  reato 
commesso  con  la  scusante  della  gra^ 
re  provocazione  e  l'aggravante  della 
recidiva,  lo  condannò  alla  pena  di  un 
mese  di  carcere  con  .sentenza  del  12 
luglio  snccessivo. 

Veduta  la  sentenza  del  26  settem- 
bre, con  la  quale  la  corte  di  appello 
sezione  di  Macerata,  pronunciando  sul  - 
l'appello  interposto  contro  quel  giu- 
dicato e  dal  pubblico  ministero  e  dal- 
l'imputato, ba  dichiarato  trattarsi  nel 
caso  di  un  reato  costituente  crimine  la 
cui  cognizione  spetta  alla  corte  d'assise, 
ed  ha  ordinato  trasmettersi  gli  atti  a 
questo  Supremo  Collegio  amnchè,  in 
tema  di  conflitto,  sia  risoluta  la  que- 


stione di  competenza  a  termini  del- 
l'art. 459  del  codice  di  procedura  pe- 
nale; 

Osserva  che,  trattandosi  nella  spe- 
cie di  volontario  ferimento  commes»' 
con  arma  da  fuoco,  per  la  repressione 
del  qnale,  secondo  dispone  Tart.  541 
del  codice  penale,  può  farsi  passaggi'^ 
dalla  pena  correzionale  a  quella  <:ri 
minale,  era  senza  dubbio  incoinpetet- 
tea  conoscere  il  tribunale  di  Fermo: 
e  poichà  la  corte  di  Macerata  con  h 
surriferita  deliberazione,  assegnando  a. 
fatto  una  diversa  Qualificazione  ginn- 
dica,  fece  diritto  al  gravame  in  propo 
sito  dedotto  dal  pubblico  ministero 
egli  è  pure  evidente  che  nel  caso  ri- 
corrono i  termini  dell'art.  419  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

E  perciò  visto  l'articolo  precitato, 
richiede  che  la  corte  di  cassazione,  ri- 
solvendo in  linea  di  conflitto  la  solle 
vata  questione  di  precedenza,  diciiiar 
che  il  reato  del  quale  si  tratta  appar 
tiene  alla  criminale  cognizione  e  qaiii 
di,  annullando  la  ordinanza  della  «^a 
mera  di  consiglio  e  la  sentenza  in  me 
rito  del  tribunale  di  Fermo,  di  sopn 
enunciata,  ordini  che  gli  atti  siano  tra- 
smessi alla  sezione  d'accusa  presso  b 
corte  d'appello  di  Ancona  per  le  sne 
statuizioni  »*. 

La  Corte  dichiara  che  il  reato  d^ 
quale  si  tratta  appartiene  alla  'compe- 
tenza criminale  e  quindi  annulla  la 
ordinanza  della  camera  di  consiglio  f 
la  sentenza  in  merito  del  tribunale  >li 
Fermo  suenunciata. 

Ordina  la  trasmissione  degli  ^^ 
alla  sezione  d'accusa  presso  la  corte 
d'appello  di  Ancona  per  Tulteriort 
corrto. 
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Sezione  penale  23  noTemkre  1887,  n"*  58. 

(Camera  di  Conslgrlio) 

eHIflLlBRI  P.  •  Ril.  •  P.  I.  BKOflfll 

(COmI.  Mlf.) 

De  Luca 

Appropriazione  indebita:  Furto  qualiiìcato  - 
Trasporto  di  oggetti  -Deposito  in  casa  pro- 
pria -  Committente  -  Compenso  -  Credito. 

Costituisce  appropriazione  indebita 
e  non  furio  qualificato  il  fatto  di  chi, 
incaricato  di  trasportare  oggetti  in  luo- 
go determinato,  li  fa  invece  depositare 
in  casa  propria,  sema  dirne  parola  al 
committente  e  sema  offrirgli  il  dovuto 
compenso  su  ciò  di  cui  egli  si  pretenda 
creditore  verso  di  lui  per  opera  prestata 
per  suo  conto. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
r^  Esaminati  gli  atti  istruiti  contro 
De  Luca  Francesco  fu  Pietro,  di  anni 
41,  fornaciaro,  imputato  di  furto  sem- 
plice di  35  &8cetti  di  legna,  commesso 
in  danno  di  Lippera   Giovanni  dall'a- 

{►rile  al  25  luglio  1887  in  Cerreto  di 
esi:      ^ 

»  Vista  l'ordinanza  della  camera 
di  consiglio  del  tribunale  di  Ancona 
del  6  agosto  1887,  con  la  quale  il 
detto  De  Luca  Francesco  venne  rin- 
viato al  pretore  di  Fabriano  per  es- 
sere dallo  stesso  giudicato  come  im- 
putato di  furto  semplice  delle  soprac- 
cennate 35  fasc'ine; 

Vista  la  sentenza  del  pretore  di 
Fabriano  del  20  ottobre  1887,  con  la 
quale,  ravvisandosi  nel  fatto  imputato 
invece  il  reato  di  appropriazione  inde- 
bita, fu  dichiarata  la  propria  incom- 
petenza, anche  pel  concorso  della  cir- 
costanza aggravante  della  recidiva  da 
delitto,  e  furono  trasmessi  gli  atti  a 
questa  corte  di  cassazione  per  la  de- 
cisione del  conflitto. 

Ritenuto,  in  fatto,  che  Giovanni 
Lippera  incaricava  il  De  Luca,  che 
fabbricava  per  conto  dello  stesso  dei 
mattoni  a  tanto  il  mille,  di  far  tra- 
sportare dalla  macchia  del  signor  Vin- 
cenzo Fornaci  cento  fieiscine  di  ^  legna, 
le  quali  dovevano  servire  a  riparare 
dalle  intemperie  il  materiale  laterizio 
non  ancora  cotto;  che  lungo  il  tra- 
Za  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XII 


sporto  che  si  faceva  dal  vetturale  Ri- 
dolfi  Tommaso,  il  De  Luca  fece  la- 
sciare nella  sua  casa  35  delle  100  fa- 
scine, dicendo  al  detto  vetturale  che 
gli  abbisognavano,  e  che  se  ne  sarebbe 
reso  responsabile  verso  il  Lippera,  col 
quale  teneva  un  conto  corrente. 

Considerando  che  il  De  Luca,  a- 
vendo  ricevuto  l*incanco  di  far  tra- 
sportare le  cento  fascine  per  conto  del 
Lippera,  tostochè  parte  di  esse  le  fe- 
ce depositare  nella  sua  casa  dal  vet- 
turale, lungi  di  trasportarle  nella  for- 
nace per  Taso  determinato,  commise 
un'abuso  di  fiducia  co3titutiyo  del  rea- 
to di  appropriazione  indebita  e  non 
di  furto,  perchè  le  fascine  erano  a  sua 
disposizione,  ne  violava  l'altrui  pos- 
sesso convertemlole  in  uso    proprio. 

Il  De  Luca  non  era  un  vetturale, 
ma  un  incaricato  qualunque  per  auel 
trai»porto;  quindi  il  fatto  a  lui  addeb- 
bitato,  non  avendone  fatta  parola  a 
Lippera  né  offerto  il  dovuto  compen- 
so su  quello  di  cui  si  pretende  credi- 
tore per  l'opera  da  lui  prestata  nel 
cuocere  i  mattoni,  costituisce  indub- 
biamente la  figura  giuridica  del  reato 
di  appropriazione  indebita,  come  ebbe 

f 'ustamente  a  definirlo  il  pretore  a 
abriano. 

Per  queste  considerazioni  visto  l'ar- 
ticolo 345  della  procedura  penale,  trat- 
tandosi di  diversa  definizione  di  reato. 

Conchiude:  acciocché  l'eccellentissi- 
ma Corte  di  cassazione  dichiari  che  il 
fatto  addebitato  a  De  Luca  Francesco 
costituisce  il  reato  di  appropriazione 
indebita;  e  nello  annullare  l'ordinanza 
del  camera  di  consiglio  del  tribunale 
di  Ancona  del  6  agosto  1887,  restitui- 
sca gli  atti  pel  dippiù  di  legge. 

La  Corte  dichiara  che  il  fatto  ad- 
debitato a*  De  Luca  Francesco  costi- 
teisce  il  reato  di  appropriazione  inde- 
bita; 

Annulla  l'ordinanza  della  camera 
di  Consiglio  del  tribunale  di  Ancona 
6  agosto  1887;  e  manda  restituirsi  gli 
atti  per  l'ulteriore  corso. 


66 


1042 


LA  COBTB  SUPBBliCA  DI  ROMA 


1887.  n^  59. 


Sezione  penale  25  novembre  1887,  n 
(Camera  di  Consiglio) 

fililGLilUI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  TIRZl 
(coiti,  eoof.) 

:Ricci  e  landelli 

Falso  In  atto  pubblico:    Competenza   -  Ma- 
gistrato del    luogo  -  Documento  -  Respon- 
sabilità -  Violazioni  diverse  -  Uso. 

E^  competente  il  magistrato  del  luo- 
go .n  cui  con  la  faUificazione  del  do- 
cumento è  siato  compiuto  U  reato  di 
falso  in  atto  pubblico  a  giudicarlo,  in- 
dipendentemente dallo  diverse  respon- 
sabilità che  possa  produrre  per  altre 
violazioni  della  legge  penale  fuso  dello 
stesso  documento  falsificato. 

Il  procuratore    generale  del  re: 
H  Sul  conflitto  (li   giurÌ8(iizione  eleva- 
tosi fra  la  camera  di  consiglio  del  tri- 
bunale di  Firenze  e  quella  del   tribu- 
nale di  Messina  rileva  in  fatto: 

»  Che  iu  una  controversia  agita- 
ta*?i  avanti  al  tribunale  di  commercio 
di  Messina  fu  prodotto    da  una    delle 

Sarte,  landelli  Francesco,  in  pregiudizio 
ell'altra,  Facciolla  Antonio,  un  estrat' 
to  di  libri  giornali  autenticato  in  Fi- 
renze in  data  25  agosto  1886  dal  nota- 
ro  Ricci. 

Dopo  che  il  tribunale  e  la  corte 
di  Messina  emisero,  anche  in  base  a 
tale  documento,  i  loro  pronunziati,  il 
Facciolla  porgeva  avanti  quel  procu- 
ratore del  re  querela  contro  il  notaro 
Ricci  e  il  lamielli,  allegando  che  sul- 
rinterrogazione  del  secondo,  il  primo 
aveva  fraudolentemente  autenticato  con 
quell'atto  ciò  che  vero  non  è. 

99  La  querela  fu  riiaessa  al  tribu- 
nale di  Firenze,  la  cui  camera  di  con- 
siglio, dopo  alcuni  atti  di  prejiminare 
istruzione,  pendenti  i  quali  avveniva 
la  morte  del  notaro  Ricci,  dichiarava 
la  propria  ino<>mpetenza  a  pr'^nun^^iare 
sul  reato  di  falso,  che  essa  definiva 
falso  in  atto  ])nhhlico,  e  tale  declina- 
toria  giustificava  col  considerare  che 
essendosi  avanti  il  maristrato  civile  di 
Messina  fatto  uso  del  documento  falso, 
tale  uso  venivasi  a  riunire,  compene- 
trare, confondere  siflattamente  col  fat- 
to della   falsificazione,    da    presentare 


un  solo  e  medesimo  reato;  anzi,  la 
falsificazione  essere  stato  un  atto  pre- 
paratorio, l'uso  Tatto  oonsumativo  del- 
rintenzione  criminosa;  e  di  conseguen- 
za competente  a  giudicare  rautorife 
del  luogo  ove  tal  modo  di  consumazione 
erasi  verificato. 

«  Ma  la  camera  di  consiglio  dei 
tribunale  di  Messina  andò  in  opposto 
avviso  e,  confutando  Taccennata  con» 
siderazione,  declinò  a  sua  volta  la  pro- 
pria competenza. 

yy  Attesoché  sia  evidente  la  giusti- 
zia di  tal  pronunciato  e  nel  tempo  stes- 
so la  erroneità  di  quello  del  tribunale 
di  Firenze  , 

n  Essendo  stato  ritenuto  m  tatto 
che  il  falso  era  caduto  in  atto  pubblico 
e  che  responsabili,  quai  correi,  se  ne 
volessero  i  due  imputati,  non  è  arduo 
il  dedurre  come  in  tale  responsabilità 
incorrevasi  col  fatto  dell'erezione  dolo- 
sa del  documento,  senza  aversi  ri- 
guardo a  ciò  che  in  seguito  sarebbe 
potuto  avvenire  sull'uso  di  tal  docu- 
mento. ,    n  ,  ./. 

»  Concesso  pure  che  la  falsmcazio- 
ne  avesse  avuto  per  fine  sostanziale 
cotale  uso,  (il  che  altronde  sarebbe 
concepibile  pel  solo  landelli  non  pe. 
notaro)  non  ne  deriva  mai  la  conse- 
guenza  ricavata  dal  tribunale  di  Fi- 
renze, essere  cioè  l'uso  l'atto  oonsuma- 
tivo della  falsificazione. 

«  Quel  collegio  mostrava  di  dimen- 
ticare, come  spesso  avvenga  che  il 
meazo  volontariamente  adoperatoài 
a  conseguire  un  dato  fine  delittuoso, 
costituendo  per  sé  stesso  la  violazione 
di  un  particolare  diritto,  dia  luogo  ad 
una  responsabilità  distinta,  indipen- 
dente da  quella  costituita  dairaltra 
violazione,  che  è  l'obbietto  finale  del- 
l'agente. „ 

,.  Ciò  appunto  avveniva  nella  spe- 
cie. 

»  Il  landelli  mirava  rcome  assu- 
mesi)  a  locupletarsi  d'una  vistosa  som- 
ma in  danno  del  Facciola;  aveva  quin; 
di  per  fine  la  violazione  del  di  costai 
dritto  di  proprietà.  Ma  non  era  ral^ 
violazione  quella  che  immediatamente 
seguiva  dagli  atti  di  lui.  Egli  aveva 
escogitato  di  raggiunger  tal  fine  ma- 
nendosi  di  un  mezzo,  consistente  ^ 
quanto  affermasi  nella  opera   d'iaa^r- 
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re   il    notaio    Ricci  a  creare   un   atto 
falso. 

Ora  in  tale  opera  occorse  la  vio 
lazione  di  un  dritto  prevalente  all'altro 
che  in  ultimo  voleasi  colpire,  quel  drit- 
to, cioè  cui  un  alto  interesse  sociale 
ha  consigliato  dx  sancire  nella  fede 
da  prestarsi  agli  atti  pubblici;  il  cui 
attentato  ha  per  immediato  effetto  il 
<ianno  sociale,  e  quindi  costituisce  una 
completa  lesione  di  una  obbiettività 
giuridica  propria,  alla  quale  nulla  man- 
ca per  essere  perseguita  e  repressa, 
restando  indifferente  se  siasi  o  no 
verificato  l'ulteriore  violazione  del  drit- 
to privato. 

»  Se  dunque  colla  falsificazione  del- 
l'atto erasi  compiuto  il  reato  di  falso,  se 
gli  atti  successivi  non  potevano  influire 
sullo  stesso;  non  è  giuridico  che  l'auto- 
rità del  luogo  in  cui  la  falsificazione 
avvenne,  e  dalla  cui  legge  penale  resta 
passibile,  possa  vedersi  spogliata  del- 
la naturale  sua  competenza.  Tutt  al 
più  quegli  atti  ulteriori  avrebbero  po- 
tuto costituire  per  chi  gli  compieva 
un  altra  successiva  responsabilità;  ma 
questo  (oltreché  nella  specie  non  era 
trattandosi  del  correo  della  falsità)  a- 
vrebbe  potuto  dar  luogo  all'imputazione 
<li  quei  reati  stante  le  più  violazioni. 
E  in  tale  concorso,  essendo  più 
grave  il  reato  della  falsità,  la  compe- 
tenza a  conoscere  dell'altro  di  uso 
doloso  dovrebbe  seguire  l'altra,  a  sen- 
so dell'articolo  26  procedura  penale; 
e  perciò  sarebbe  sempre  a  giudicarsi 
<lal  tribunale  di  Firenze. 

Per  tali  considerazioni  richiede  che 
piaccia  alla  Corte,  risolvendo  l'insorto 
conflitto,  dichiarare  la  competenza  del 
tribunale  di  Firenze  a  istruire  e  giu- 
riicare  sul  fatto  di  che  trattasi  »». 

La  Corte  risolve  l'insorto  conflitto 
e  dichiara  la  competenza  del  tribunale 
eli  Firenze  a  istruire  e  giudicare  sul 
tatto  di  che  trattasi. 


Sezione  penali  30  noTenkre  1887,  n""  $0. 

(Camera  di  Consig-lio) 

OHIdLIEEl  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BEOOai 
(conci.  coDf.) 

De  Santìs 

Porto  d'arma  lunga  da  fuoco:   Competenza 

correzionale   -   Recidiva   -    DifTaraato  per 

reati. 

E'  di  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale^ e  non  del  pretore^  il  ideato 
di  porto  (ìarma  lunga  da  fuoco  senza 
licenza,  con  recidiva ^  commesso  da  per* 
sona  che  non  può  non  ritenersi  diffa- 
mata per  reati  contilo  la  proprietà  e  le 
persone. 


Sezione  penale  5  dieembre  1887,  n»  61. 

(Camera  di  Consiglio) 

GDI6LISRI P. .  BA81LIÌ  U,  -  P.  H.  BROfiOI 

(cooei.  coaf.) 

Cecotti 

Pubblica  sicurezza:  Contravvenzione  -  Re- 
cidiva -  Aggravante   -  Prima   condanna  - 
Termine  -  Seconda  contravvenzione  -  Pro- 
vincia stessa. 

Anche  pp.r  le  contravvenzioni  alla 
legge  di  pubblica  sicurezza  V  aggra- 
vante della  recidiva  è  subordinata  alle 
due  condizioni^  cioè  che  In  seconda  con- 
travvenzione segua  nel  termine  di  un 
anno  dalla  prima  condanna,  e  che  le 
due  contravvenzioni  siano  state  com- 
messe nel  distretto  della  stessa  pro- 
vincia. 
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hi\m  penale  7  dieenbre  18S7,  n"*  62. 
tCamera  di  Consiglio) 

mmm  p.  «  u.  -  r.  m.  bkogqi 

(ctBcl.  Mlf.) 

Meletti 

Furio  qualiflcato  pel  mezzo:  Incarico  •  Cas- 
setta Dhrusa  -  Collocamento  -  Scassinamen- 
to  -  Vendita  -  Appropriazione. 

Cns ti tuUce  furto  qualificato  pel  mez- 
zo^ e  fluii  semplice  appropriazione  in- 
dt'bita^  il  *atto  di  chi  avendo  assunto 
rincaricù  di  collocare  in  luogo  sicuro 
una  cassetta  chiusa  contenente  oggetti 
di  chi  glie  la  consegnava,  ne  scassina 
il  coperchio^  ne  rompe  il  lucchetto,  s'im- 
padronìjìce  di  quanto  in  essa  è  conte- 
nuto, e  vende  il  tutto  appropriandosene 
il  pre::i£0. 


^nm^  panale  7  dicembre  1887,  n*"  63. 

(Camera  di  Consig'lio) 

fmAUlLH  r,  ^  BiSlLI  lui.  ed  Kit.  -?.%,  AUKITi  P.  6. 
(eoncl.  eonf.) 

Sciarra 

Lotlo:  ProfbfzJone  •  Promessa  •  Correspet- 

tìvo  -  THoN  del  debito  pubblico  •  Obbliga- 

lìotie  ai  prestito  comunale  -  Alea. 

E*  compresa  nella  proibizione  della 
legge  sul  lotto  la  cessione,  mediante 
con'espeiiivo,  di  titoli  del  d&bito  pub- 
blico della  Stato ,  e  insieme  di  una  ob* 
bligazione  di  prestito  a  premi  comuna» 
fe,  in  modo  che  l'alea  relativa  a  que- 
si* ul lima  obbligazione  sia  parte  dello 
stesso  corrispettivo  del  nuovo  contratto, 

1)  QueÉ^ta  è  rultima  decisione  della  se  • 
zione  penale  della  Corte,  in  Camera  di  Con- 
siglio, durante  Tanno  1887. 

Nel  corBO  di  quest'anno  essa  respinge- 
va,  inoltre,  le  domande  di  rimessione  per 
motivi  di  legittima  suspicione  delle  cause 
seguenti:  Fa^zolari  e  Taverna,  accusati  di 
asBaSBtnia,  dalla  corte  di  Palmi  (n.  8-14 
febbraio)  Hsanx4iy  accusato  di  omicidio  vo- 
lontario dalla  corte  di  assise  di  Messina 
(n.  18  -  25  marzo).  Accoglieva,  invece,  la 
dimanda  di  rimessione  per  gli  stessi  mo- 
tivi delle  cause  seguenti:  Ohamparnais  e 
Boneìj  aecusati  di  truffa  e  falsi  in  atti  pub- 
blici, dalla  corte  di  assise  d'Ivrea  a  quella 
di  Torino    (n.  12-7  marzo);   Lo  Presti   ed 


Sezioie  penale  7  dicembre  1887,  b"*  61. 
(Camera  di  Consiglio) 

eHIflLIKRI  P.  ■  LASILI  Rei.  •  P.  M.  AURITI  P.  0. 
(coid.  ••if.) 

Beer 

Prestito    comunale:    Speculazione  -  Opera- 
zione -  Titoli    Interinali  -  Cessione  -  Ver- 
samenti rateali  -  Prezzo  -  Cartella  -  Tito- 
lo -  Pagamento. 

Costituisce  una  speculazione  od  a- 
perazione  vietata  dalla  legge  sul  lotto 
quella  per  cui  si  cedono  dei  titoli  inte- 
rinali di  un  prestito  comunale  a  con- 
dizione fra  le  altre,  che,  eseguitosi  un 
certo  numero  di  versamenti  rateali  del 
prezzo  dal  cessionario,  gli  siano  indi- 
cati la  serie  ed  il  numero  della  cartella 
di  prestito,  eh* esso  debba  ricevere  sol- 
tanto dopo  di  avere  pagato  interamente 
il  titolo  cui  egli  abbia  diritto. 


Sezione  penale  16  dicembre  1887,  a'*  65. 

(Camera  di  Consiglio) 

OHIGLIKRI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BROOOI 
(couel.  eoif) 

Hanieri 

Animale  fuggito:  Stalla  -  Proprietario  -  Ap- 
propriazione -  Animo   di    lucrare  -  Profìt- 
to -  Sottrazione  fraudolenta  •  Furto. 

Anche  chi  trattiene  nella  propria 
stalla,  un  animale  /Uggito  dalla  stalla 
altrui;  e  senza  il  consenso  del  proprie- 
tario, conoscendo  che  sia  di  altrui  spet- 
tanza, lo  apprende  e  se  lo  appropria 
con    animo  di  lucrare  e  di  averne  un 


altri,  di  stupro  violento  in  persona  di  una 
minorenne,  dalla  corte  di  assise  di  Girgenti 
a  quella  di  Trapani  (n.  21-25  aprile);  Cor- 
ta e  Carlo,  di  falsità  in  atti  pubblici  a  fine 
di  allontanare  oblatori  dai  pubblici  incan- 
ti, in  danno  del  demanio  dello  Stato,  dallji 
corte  di  assise  di  Caltanisetta  a  quella  di 
Siracusa  (n.  28-1  giugno);  ConturelH,  "' 
furto  qualificato,  falso,  concussione,  appro- 
priazione indebita  e  uso  sciente  di  falsa 
sentenza,  dalla  corte  di  assise  di  TeraDa<> 
a  quella  di  Chieti  (n.  35  -  6  luglio);  Ma- 
gnano, di  mancato  omicidio  .premeditato' 
dalla  corte  di  assise  di  Livorno  a  quella  oi 
Firenze  (n.  4Ì8  -  20  settembre). 
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profitto^  commette  una  sottrazione  fraum 
dolentay  e  perciò  un  furto. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

Vista  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  di  Avezzano 
del  di  8  giugno  1887,  con  la  quale  Ra- 
nieri Simplicio  venne  rinviato  dinanzi 
il  pretore  di  Celano,  onde  rispondere 
di  furto  semplice  di  un  maiale  del  va- 
lore di  lire  cinquanta  con  l'aggravante 
della  recidiva. 

Vista  la  sentenza  del  dotto  pretore 
del  ventotto  giugno  stesso  anno,  con 
la  quale,  ritenendo  che  il  fatto  invece 
costituiva  il  reato  di  cui  alTartic.  634 
n.  2  codice  penale,  punibile  col  car- 
cere estensibile  a  mesi  6  per  non  con- 
correre nella  specie  la  violazione  del 
possesso  e  quindi  la  contrectatio  della 
cosa  altrui,  estremo  essenziale  nel 
reato  di  furto,  dichiarava  la  propria 
incompetenza  ed  ordinava  la  trasmis- 
sione degli  atti  perchè  in  linea  di  con- 
flitto la  Corte  di  Cassazione  risolvesse 
la  controversia. 

Ritenuto  essere  risultato  in  fatto 
clie  ne'  gennaio  del  1865  dalla  stalla 
di  Mascitti  Costanzo  essendo  uscito  un 
suo  maiale,  più  non  vi  ritornava,  e 
comunque  costui  avesse  fntto  delle  ri- 
cerche e  Favesse  fatto  bandizzare,  pure 
non  lo  rinvenne.  Che  mesi  dopo  ebbe 
a  conoscere  che  detto  maiale  entrò  nella 
stalla  di  Ranieri  Simplicio,  il  quale, 
non  ostante  che  sapesse  appartenersi 
al  Mascitti,  pure  non  si  curò  di  resti- 
tuirglielo, anzi  se  lo  appropriò,  per  cui 
il  detto  Mascitti  sporse  querela  contro 
il  medesimo. 

Considerando  che  stando  in  questi 
termini  il  fatto  semplice,  non  può  es- 
ser dubbio  che  il  Ranieri,  non  resti- 
tuendo il  majale  al  legittimo  proprie- 
tario, ma  convertendolo  in  proprio  pro- 
fitto, si  rendeva  responsabile  di  furto. 

Eddivero  vi  è  reato  di  furto  lad- 
dove taluno  apprende  e  si  appropria 
con  animo  di  lucrare,  o  di  averne  uri 
profitto  la  cosa  che  conosce  essere  di 
altrui  P'|jettanza  e  ciò  senza  il  consenso 
del  proprietario.  Né  si  dica  che  nella 
specie  mancherebbe  1*  estremo  essen- 
ziale della  sottrazione  non  avendo  &tto 
il  Ranieri  che  trattenere  il  maiale  che 
era  penetrato  nella  sua  stalla,   peroc- 


ché la  sottrazione  signiBca  il  passaggio 
della  cosa  dal  legittimo  proprietario 
e  detentore  nelle  mani  dolrautore  del 
delitto  all'insaputa,  e  contro  la  volontà 
del  detto  proprietario  o  detentore;  per- 
chè adunque  vi  sia  sottrazione  basta 
che  il  proprietario  non  abbia  inteso 
spogliarsi  della  cosa. 

Or  chi  perde  un  oggetto  o  un  ani- 
male, certo  non  si  spoglia,  nò  rinuncia 
allo  stesso,  ma  ricercandolo  mostra  la  vo- 
lontà di  riaverlo,  comunque  è  uscito  mo- 
mentaneamente dal  suo  possesso  mate- 
riale; difatti  la  legge  civile  agli  art.  708 
e  713  dispone  che  chi  trova  un  og- 
getto mobile,  che  non  sia  un  tesoro, 
deve  restituirlo  al  possessore.  •  se  non 
lo  conosce  deve,  senza  ritardo,  conse- 
gnarlo al  sindaco  del  luo^o  dove  lo  ha 
trovato,  come  ancora  chilo  ha  perduto 
ha  il  diritto  di  ripeterlo  da  quello 
presso  cui  si  trova  a  qualunque  titolo, 
salvo  a  questi  il  regresso  per  la  in- 
dennità contro  colui  da  cui  l'ha  ricevuto; 
quindi  colui  che  se  l'appropria  contro 
la  sua  volontà  lo  sottrae.  L'atto  della 
sottrazione  può  benissimo  cadere  tanto 
su  di  un  oggetto  trovato,  quanto  sa 
di  un'altro  che  è  rimasto  in  potere  del 
proprietario;  più  difficile  è  a  determi- 
narsi la  intenzione  dell'agente  nel  pri- 
mo caso,  ma  il  fatto  materiale  ha  lo 
is tesso  carattere;  questa  sottrazione  è 
poi  fraudolenta,  perchè  la  frode,  Veffe- 
ctus  furandi  non  è  che  V  intenzione 
di  fare  il  proprio  vantaggio  a  pregiu- 
dizio altrui.  Epperò  la  sottrazione,  ac- 
compagnata da  questa  intenzione  è 
fraudolenta. 

Considerato  che  il  Ranieri,  cono- 
scendo che  il  maiale  si  apparteneva  al 
Mascitti,  aveva  1'  obbligo  mdeclinabile 
di  restituirle  al  medesimo  epperò  non 
ostante  le  ricerche  del  proprietario, 
avendolo  trattenuto  presso  di  sé  e  po- 
scia tratto  profitto  del  medesimo  non 
è  dubbio  che  consumò  una  sottrazione 
fraudolenta  a  danno  del  legittimo  pro- 
prietario, il  quale  non  aveva  perduto 
né  la  proprietà,  né  il  possesso  di  di- 
ritto sul  medesimo  e  quindi  commise 
un  furto. 

Per  queste  ragioni,  sembra  evidente 
che  il  pretore  di  Celano  ha  mal'  defi- 
nito il  reato  non  riscontrando  nel 
Gatto    gli    estremi   dei   furto .  o  me- 
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^lio  la  contrectatio  della  cosa  altrui; 
in  tatti  i  modi  la  sua  sentenza  non  va 
scevra  di  censuro  anco  secondo  il  sao 
assunto,  perchè  il  reato  di  cui  all'ar* 
ticolo  634  num.  2  codice  penale  mo- 
dificato rientrava  sempre  nella  sua  com- 
potenza essendo  punibile  col  carcere 
estensibile  a  mesi  tre  e  non  a  mesi  6 
colui  che  avrà  trovato  oggetti  smarriti, 
il  cui  valore  supera  le  lire  30;  por  lo 
che  debba  detta  sentenza,  annullarsi 
siccome  contraria  alla  legge  ed  ai  prin- 
cìpi ritenuti  dalla  scuola  e  dalla  giu- 
risprudenza. 

E  perciò  conclude: 

Acciocché  r  eccellentissima  Corte 
di  Cassazione  pronunciando  in  linea  di 
conflitto,  dichiari  che  il  fatto  attri- 
buito a  Ranieri  Simplicio  costituisce 
il  reato  di  furto  semplice  e  non  il  reato 
di  cui  air  art.  634  codice  penale,  come 
ebbe  a  ritenere  il  pretore  di  Celano  con 
la  sua  sentenza  del  29  giugno  corrente 
anno  da  mettersi  ai  nulla,  ordinando  la 
trasmissione  degli  atti  pel  di  più  di  leggo. 

La  Corte  dichiara  che  il  fatto  at- 
tribuito a  Ranieri  Simplicio  costituisce 
il  reato  di  furto  semplice,  e  non  il 
reato  di  cui  all'art  634  codice  penalo, 
come  ebbe  a  ritenere  il  pretore  di  Ce- 
lano colla  sua  sentenza  2S  giugno  anno 
corrente  che  viene  annullata;  ed  ordi- 
na la  trasmissione  degli  atti  al  mede- 
simo pel  dippiù  di  logge. 


Sezioni  dbìU  10  gennaio  18S8,  n*"  18. 

MiRAOLIA  r.  P.  -  QlUDiCK  Rei.  id  Kit.  •  P.  M.  iURITl  P.  0. 
(eoici.  conf.) 

Prefeito  di  Oirgenti  (avv.  e?.  Tibpolo) 

Alessia  Cesari,  Barcellona 

(avv.  Bentivegna)  e  Parisi 

Compettfiza:  Opera  •  Acque  pubbliche  -  Fer- 
rovie -  Privato  -  Danni. 

Uautorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente ad  ordinare  un^ opera  che  si  con- 
nette col  regime  delle  acque  pubbliche 
e  colla  costruzione  ed  esercizio  della  fer 
rovia;  ma  può  ben  giudicare  dei  dan- 
ni cagionati  ad  un  privato  dal  fatto 
dell*  amministrazione. 

Ritenuto  che  i  signori  Alessi  e 
Gaffari,  con  atto  del  10  febbraio  1877, 
dichiaravansi  proprietari  di  tre  moiiui 


denominati  S.  Agata,  S.  Caterina  e 
Mintina  in  quel  del  comune  ài  S. 
Giovanni,  che  ricevevano  le  acque  per 
mezzo  di  un  canale  praticato  sempli- 
cemente nella  terra  lungo  la  costa. 
deducevano  che  per  la  costruzione  del 
tronco  di  ferrovia  Cammarata  Campo- 
franco,  si  erano  fatti  tali  lavori,  cht: 
avevano  danneggiato  il  canale  anima- 
tore de'  mulini,  e  ridotto  in  tal  con- 
dizione, da  riuscire  poco  adatto  alla 
sua  primitiva  funzione,  tanto  che  per 

3uesta  condizione,  in  cui  ei-a  stato  ri- 
otto esso  canale,  fin  dal  1871  dimi- 
nuirono i  fitti  dei  raolini  medesimi. 
Per  lo  che  contro  il  prefetto  della  pro- 
vincia di  Qirgenti,  qual  rappresentan- 
te il  ministero  dei  lavori  pubblici,  e 
contro  il  signor  Parisi  quale  appalta- 
tore di  quel  tronco  ferroviario,  foce- 
vano  la  seguente  domanda. 

Che  il  tribunale  avesse  a  ritenere 
e  dichiarare  il  signor  Saverio  Parisi 
appaltatore  del  tronco  ferroviario  Cirn- 
marata-  Campofranco,  ed  il  sig.  'pre- 
fetto della  provinf^ia  di  Girgenti  nella 
rappresentanza  del  ministero  de'  la- 
vori pubblici,  entrambi,  o  uno  di  essi. 
responsabili  a  risarcire  i  danni  arro?i 
ti  agli  attori  per  le  nuove  opere  fatt^ 
ed  i  guasti  cagionati  colla  costruzione 
della  via  ferrata  nel  canale  e  nelle  a- 
diacenze  de'  raolini  di  S.  Aitata,  S. 
Caterina  e  Mintina;  conseguentemente 
ordinare,  che  uno  o  tre  periti  acceda- 
no sul  luogo  e  Verifichino  e  constati- 
no quali  opere  siano  necessarie  per  ri- 
durre nelle  sue  giuste  proporzioni  Tac- 
qua  medesima,  per  sgomorare  il  ca- 
nale, 0  rifarlo  in  modo  che  non  tema 
ingombri  o  altre  iatture,  infine  per 
ridurre  le  cose  nello  stato  in  cui  pri- 
ma si  trovavano;  ordinare  eziandio  pro- 
va testimoniale,  qualora  si  creda  con- 
veniente, per  provare  qual'era  Io  stato 
delle  cose  prima  della  costruzione  del- 
la strada  ferrata,  e  condannare  fin  da 
ora  i  convenuti,  o  ciascuno  di  essi  a 
pagare  agli  istanti,  a  titolo  di  danni 
riportati  per  introiti  venuti  meno,  la 
somma  di  lire  7660,  differenza  in  me- 
no dell'affitto  de'  molini  fra  la  loca- 
zione potuta  pattuire  e  l'ultima  offerta 
oltre  li  possibili  aumenti  dell'asta  snl 
periodo  di  quell'estaglio  e  per  gli  hQ' 
ni  avvenire. 
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I  convenuti  si  difesero  in  princi- 
pal  modo,  declinando  la  propria  re- 
sponsabilità, che  ciascuno  riversava  sul- 
l'ai tro,  e  dimandando  esser  messi  fuo- 
ri causa;  e  subordinatamente  l'ammi- 
nistrazione  diceva  che  l'aver  mutato 
in  canale  murato  quello  che  era  inca- 
vato nella  semplice  terra,  avea  giovato 
e  non  danneg^ato,  specialmente  alla 
costruzione  del  ponte  sul  torrente  Bar- 
bieri. Il  tribunale  civile  di  Sciacca, 
con  sentenza  del  24  aprile  1877  nomi- 
nava tre  periti,  loro  ordinando,  che 
acceduti  sopra  luogo,  e  tenuti  presen- 
ti i  rilievi  delle  parti,  verifichino  e 
constatino  se  e  quali  danni  esistono, 
e  nel  caso  aflfermativo,  se  provenienti 
per  colpa  dell'appaltatore,  ovvero  per 
la  esecuzione  del  piano  d'arte:  inoltre 
anali  opere  siano  necessarie  per  ri- 
durre facilmente  funzionabile  i*  cana- 
le che  conduce  l'acqua  nei  raolini,  per 
ridurre  nelle  sue  giuste  proporzioni 
l'acqua  medesima,  sgombrare  il  canale 
e  rifarlo  in  modo   che    non    tema  in- 

{fombri,  o  altre  jatture  «  per  ridi^rvi 
e  cose  nello  stato  prima  si  trovavano, 
valutandone  il  corrispomlente  impor- 
tare. La  perizia  fu  eseguita,  senza  tra- 
scurare di  tener  presenti  i  rilievi  del- 
le parti  e  senza  che  in  essi  vi  si  leg- 
ga fossero  state  presentate  dalla  am- 
ministrazione 0  dall'appaltatore  ossar- 
vazioni  nel  senso  che  il  disposto  del 
tribunale  potesse  riuscire  ad  offendere 
l'opera  stiadale,  o  il  buon  regime  del- 
le acque  pubbliche. 

I  periti  divisero  il  canale  condut- 
tore delle  acque  ai  molini  in  cinque 
parti.  Dissero  che  nella  prima  e  se- 
conda nulla  occorreva;  che  per  la  ter- 
za le  porzioni  deviate  in  muratura,  sia 
con  semplici  sponde,  che  per  mezzo  di 
ponti  canali,  eran  soggette  alle  ripara- 
zioni a  carico  dello  appaltatore,  con- 
sistenti nel  rivestimento  d'  intonaco 
idraulico  nelle  pareti  e  fondo  del  cana- 
le prima  della  stazione  Cammarata  del- 
la lunghezza  di  metri  191,50  colla  spe- 
sa di  lire  306.40;  come  pure  dell'altro 
rivestimento  d'  intonaco  simile  nella 
porzione  di  canale  che  ricorre  dopo  il 
cancello  n.  10  a  piede  della  scarpata 
dell'argine  ferroviario  della  lunghezza 
di  metri  101.80  colla  spesa  di  £  142.52; 
nella  riparazione  del  primo  ponte  ca- 


nale a  varie  arcate  colla   spesa  di   li- 
re 1500,    e    nell'altra    riparazione  del 
secondo  ponte   canale   a   varie   arcate 
colla  spesa  di   lire   273;    in    tutto    in 
questa  porzione  a  carico   dell'appalta- 
tore la  spesa  di  lire  2221  e  92;  cne  in 
questa  stessa  porzione  terza  del  cana- 
le era   a   carico    dell'amministrazione, 
per  mancanza  di    precisione  d'arte    e 
nella  esecuzione,  la   variante  al  canale 
in  vicinanza  del  manufatto  numero  51 
per  la   frana   manifestatasi,    essendosi 
rese  inutili  le  riparazioni  eseguite  per 
la  lunghezza  di   metri    sessanta    colla 
spoba  di    lire    2000  e    la    riparazione 
della  continuazione  del   canale    spint  » 
dalla  frana  colla  spesa  di  lire  700,  non 
che  il  rialzamento  dei  muretti   del  ca- 
nale colla  spesa  di  lire  250.    Che    per 
la  quarta  porzione,  che  traversa  il  tor- 
rente Barbieri,  era   necessaria    la    co- 
struzione di  un  sifone    in  muratura  al 
f)iano  di   fondazione    del    ponte    della 
èrrovia,  per  la  impossibilità  di  resiste- 
re  lo    attuale    ponticello    canale    a^ii 
urti  del    filone  della    corrente,    stante 
l'obbliguità  della  spalla  Catania  e  per 
la  lunghezza  sviluppata  di    metri    60, 
colla  spesa  di  lire  9000  a  carico    del- 
l'amministrazione; e  che  per  la  quinta 
porzione  che  attraverva  la  fmna  S.  A- 
gata  della  lunghezza  di  metri  180,  oc- 
corrono altre  riparazioni  anche    a    ca- 
rico dell'amministrazione    colla    spesa 
di  lire  5400,  come  a  carico  dell'appal- 
tatore deve  stare  il   colmamento  della 
fossa  di  calce  dopo  il  molino  Mintina, 
colla  spesa  di  lire  5,  non  che  la  difft^- 
renza  di  costo  della  riparazione    della 
cantonata  del  molino  S.  Caterina  per 
lire  80.  Sicché  i    periti    mettevano    a 
carico  deir  amministrazione  riparazio- 
ni per  lire  17350,  ed  a  carico  dell'ap- 
paltntore  per  lire  2298.92  in  totale  ri- 
parazioni per  lire  19648.92. 

Inoltre  attribuiscono  ài  convenuti 
altre  obbligazioni,  sia  per  lo  sgombra - 
naento  del  canale,  sia  per  la  manuten- 
zione della  muratura  del  canale  me- 
desimo. 

Ed  è  c^ui  utile  il  ricordare  quel  che 
i  periti  dicevano  intorno  alla  proposta 
del  sifone  nella  4*  porzione  del  canale, 
sulla  quale  opera  provvede  esclusiva- 
mente la  sentenza  di  cui  è  ricorso.  Il 
torrente  Barbieri,  dicono  i  periti,  pria 


1048 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  BOMA 


della  cestrnzione  della  ferrovia,  ed  an- 
che della  provinciale,  per  cui  da  epo- 
ca remota,  veniva  traversato  dal  canale 
alimentatore  dei  molini  S.  Agata,  S. 
Caterina  e  Mintina,  per  mezzo  di  un 
ponte  ad  unica  luce  circolare,  di  cui 
se  ne  scorge  in  alto  un  segmento  del - 
Valtezza  di  metro  uno  sino  all'intra- 
dosso della  volta  per  gli  interrimenti 
portati  dalle  acque.  Il  ponte  a  tre  ar- 
cate costrnitosi  dalla  amministrazione 
dello  Stato,  pel  passaggio  della  ferro- 
via in  quel  sito,  rese  quasi  inutile  il 
ponte  canale,  perchè  ricadendo  in  que- 
st'ultima luce  la  spalla  Catania,  il  fi- 
lone della  corrente  per  lo  sviamento 
subito  dall'alterazione  del  torrente,  do- 
veva necessariamente  investirne  il  mu- 
ro di  accompagnamento  colla  totale 
distruzione,  per  dar  varco  alle  acque 
a  seguire  il  suo  regolare  corso. 

Fu  perciò  che  dovette  eseguirsi  u- 
na  canalata  in  legno  provvisoria,  per 
non  arrestare  lo  esercizio  dei  citati 
molini,  collo  sperdimento  ci  una  mas- 
sa non  indifferente  di  acque; 

Dallo  esame  praticatosi  intanto  al- 
le innovazioni  dell'alveo,  si  è  rilevato 
che  per  regolizzarne  il  tronco  che  do- 
vea  essere  cavalcato  dal  ponte  a  tre 
arcate,  fu  necessario  di  costruire  la 
spalla  Catania  dentro  l'alveo  medesimo 
ed  alla  distanza  di  metri  sette  circa 
dalla  sponda,  la  quale  venne  garantita 
da  un  resistente  muro  di  rivestimento 
di  eccedente  inclinazione;  alfine  di  ri- 
volgere le  acque  verso  la  prima  luce 
di  centro.  La  direzione  dell'opera  sag- 
giamente regolarizzò  l'andamento  del 
torrente,  dovendosi  affidare  ulu  inte- 
ressantissima opera  di  rilevante  spesa, 
e  ciò  con  tutti  quei  lavori  sussidiari 
ch«  tendevano  a  perpetuarlo;  né  può 
addebitarsi  alla  medesima  la  causa  dei 
danni  arrecati  al  ponticello  canale, 
stante  che  questo  non  poteva  dar  leg- 
ge alla  costruzione  della  ferrovia  do- 
vendo la  proprietà  privata  cedere  por 
l'utilità  pubblica. 

Ma  nel  mentre  si  ritiene  il  ponte 
artisticamente  eseguito,  non  può  ne- 
garsi che  i  danni  causati  dall'opera 
vanno  a  carico  di  chi  la  dispose,  e  quin- 
di l'amministrazione  dello  Stato  deve 
subirne  gli  effetti,  rendendo  il  canale 
lungo  l'alveo  del   Barbieri    innocuo   a 


qualsiasi  ulteriore  danno,  ed  in  modo 
venisse  per  intero  conservato  il  volu- 
me delle  acque  che  conduce;  Ritenen- 
do molto  difficile  la  posizione  dei  luo- 
ghi, perchè  un  manufatto  qaalun:^ne 
al  livello  in  cui  trovasi  il  canale  ver- 
rebbe investito  dalle  massime  piene 
colla  totale  sua  distruzione,  avvisava 
la  necessità  <lella  costruzione  di  un 
sifone  da  collocarsi  a  fianco  della  fonda- 
zione a  valle  ed  al  livello  della  platea, 
conservando  la  luce  non  minore  di  un 
metro  per  l'altezza  di  metri  0,80  par- 
tendo dalla  spalla  Palermo  sino  ad  in- 
contrare il  canale  pria  del  casello  n.  10 
Ser  la  lunghezza  di  metri  60  ed  al  prezzo 
i  lire  150  al  metro  lineare  compresi  i 
lavori  di  scavamento  ed  esaurimento 
delle  acque  del  torrente  importerebbe 
cosi  la  totale  spesa  di  lire  9000. 

In  base  di    questa   perizia    fu    ri- 

Sortata  la   causa    al    tribunale    per  i 
efinitivi  provvedimenti,  e    ramminì- 
str azione  colla  sua  conclusionale    con- 
tinuò a  sostenere  la    nessuna  saa    re- 
sponsabilità, da    dovere  essere     messii 
fuori  causa,  dovendo  di    tutto  rispon- 
dere l'appaltatore;  e   subordinatamen- 
te impugnò  la  perizia    nella    forma  e 
nella  sostanza  per  diverse  irregolarità 
di    rito    per    divagazione  dall'incarico 
dato  dal    tribunale    e  dal    non    avere 
bene  atteso  ai   rilievi  degli    ingemen 
dell'amministrazione,  dai  quali  risultava 
la  responsabilità  dell'appaltatore,  come 
era  stato  giudicato  da  altri  periti  ado- 
perati a  rilevare    i  danni    ed    a    pro- 
porre i  mezzi  per  risarcirli,  per  modo 
che  era  giusto  tosse  ordinata  una  nuo- 
va perizia.  Il  tribunale  diede    la  sen- 
tenza del  21  ottobre  1878,  colla  quale 
condannava  ramministrazione   e    l'ap- 
paltatore ad  eseguire    ciascuno  per  la 
parte  che  lo  riguarda  le  spese    neces- 
sarie per  ridurre    al    pristino    stato  il 
canale  animatore  dei  molini  di  s.  Agata 
e    s.  Caderina    e   Mentina,    giusta    la 
perizia,  accordando  un  termine  di    60 
giorni,  elasso  il  quale    termine,  senza 
che  siano  state  eseguitele  opere,    re- 
stino   condannati   il    prefetto    al    pa- 
gamento di  lire  17^0,  ed  il  Parisi  ap- 
paltatore al  pagamento  di  lire  2298,92 
e    nel    dippiu    rigettava    le   dimanda. 
Vi  fu  appello    da  parte    de'convenuti 
e  col  primo  motivo   si  eccepì   la    in- 
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competenza  deiPantorità  giudiziaria  in- 

ananto  che  fu  ordinata  la  esecuzione 
i  determinate  opere,  che  interessano 
l'asse  feroviario  e  le  sue  adiacenze 
Q,  che  sconvolgerehbero  il  corso  stra- 
dale, comprometterebbe  anco  la  si- 
carezza  deiresercizio  e  la  libera  circo- 
lazione, essendo  di  esclusiva  compe- 
tenza amministrativa  il  vedere  se  e 
quali  opere  debbano  farsi  a  traverso 
una  ferrovìa  o  nelle  sue  adiacenze, 
com'è  della  stessa  competenza  il  de- 
terminare le  opera  che  debbano  farsi 
a  tutela  delle  proprietà  private  quan- 
do l'esecuzione  di  esse  possa  interes- 
sare il  corpo  stradale,  e  nella  con- 
clusione si  parla  di  opere  stradali  ed 
interessanti  il  regime  delle  acque  pub- 
bliche. 

Gli  appellati  in  prima  eccepirono 
la  inammessibilità  dello  appello  per  es- 
sere stata  eseguita  dairamministrazione 
la  sentenza  appellata,  avendo  essa  co- 
struite tutte  le  opere  indicate  dalla 
perizia,  meno  il  sifone,  ed  in  quanto 
all'eccezione  d'incompetenza  dissero  che 
se  resisteva  il  giudicato  contenuto  nella 
sentenza,  che  ordinava  le  perizia,  ed 
il  fatto  stesso  dell'amministrazione,  che 
si  limitò  sempre  a  discutere  il  merito, 
ed  in  ogni  caso  la  eccezione  non  aveva 

f)iù  importanza,  quando  la  contesa  erasi 
imitata  alia  sola  costruzione  del  sifone, 
che  per  nulla  interessava  il  corso  stra- 
dale ferroviario,  né  sconvolgeva  il  corso 
stradale,  né  comprometteva  la  sicurezza 
dell'esercizio  o  la  libera  circolazione, 
come  risulta  dalla  descrizione  peritale. 
La  corte  d'appello  di  Palermo  non 
attese  alla  eccezione  d'inammissibilità 
dell'appello,  perchè  ridotta  pure  la 
contesa  alla  sola  costruzione  del  sifone, 
per  essere  state  eseguite  le  altre  opere 
indicate  dai  periti,  non  poteva  dirsi 
che  la  sentenza  era  stata  accettata  ed 
eseguita  nel  capo  riguardante  il  detto 
sifone  ; 

Indi  respingeva  la  eccezione  d' in- 
competenza giudiziaria,  che  definì  un 
espediente  di  difesa,  dicendo  che,  a 
prescindere  dal  giudicato  opposto  da- 

fu  appellali,  l'azione  è  di  risarcimento 
i  danno,  e  tende  a  rimuoverne  la 
causa,  rispettando  le  opere  ferroviarie 
già  in  esercizio,  senza  pretendere  cosa 
che  possa  interessare  l'asse  stradale,  o 


molto  meno  il  regime  delle  acque  del 
torrente,  o  revisione  dell'operato  degli 
uf&ci  tecnici  amministrativi,  trattandosi 
di  fare  le  opere  occorrenti  a  far  fun- 
zionare il  canale  conduttore  dell'acqua 
ai  molini,  la  cui  esecuzione  venendo 
ritardata,  esporrebbe  pure  1'  ammini- 
strazione a  risarcire  gravi  danni  per 
la  interruzione  dell'  esercizio  dei  mo- 
lini.  Quindi,  con  sentenza  del  25  gen- 
naio 1886,  rigettando  la  eccezione  di 
incompetenza,  accordava  all'  ammini- 
strazione il  termine  di  6  mesi  per  la 
esecuzione  delle  opere  indicate  e  pro- 
poste dai  periti  nella  quarta  porzione 
del  canale  che  traversa  il  torrente  Bar- 
bieri; in  mancanza  facoltaVa  gli  attori 
a  fare  eseguire  le  opere  a  danno  e 
spese  dell'amministraziune  e  sotto  la 
direzione  del  perito  Bevilacqua. 

L'amministrazione  dice  che  questa 
sentenza  abbia  violato  agli  artic.  124, 
322,  323,  330,  337  e  341  della  legge 
sui  lavori  pubblici  e  gli  articoli  2.  4 
e  6  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, per  aver  ritenuto  la  conipe- 
tenza  giudiziaria,  sulla  inesatta  affer- 
mazione, che  l'opera  ordinata  non  in- 
teressi ne  il  regime  del  torrente,  uè 
l'esercizio  della  ferrovia,  mentre  dal 
fatto  stesso  ritenuto  dalla  sentenza  ap- 
parisce manifestainente  il  contrario, 
trattandosi  di  un  sifone  da  costruire, 
che  attraversa  il  ponte  della  ferrovia, 
ed  il  torrente  sul  sottosuolo, 

Vi  ha  un  controricorso  con  cui  si 
sostiene  la  competenza  giudiziaria,  sia 
perchè  vi  ha  il  giudicato,  su  cui  pur 
poggiava  la  sentenza  impugnata  sia 
perchè  l'opera  non  interessa  la  strada 
ne  il  regime  del -e  acque. 

In  Diritto 

Considerando  innanzi  tutto  che  la 
corte  di  merito  prescindeva  dal  giudi- 
cato, al  quale  gli  appellati  facevano 
ricorso;  e  che  la  cosa  giudicata  manchi 
del  tutto  intorno  alle  eccezioni  della 
incompetenza  giudiziaria,  è  una  verità 
risultante  dagli  atti,  non  essendosi  poi 
riproposta  ne  giudicata  questa  ecce- 
zione, che  fu  messa  innanzi  soltanto 
in  grado  di  appello  ;  da  non  potersi 
attendere  sotto  questo  punto  di  vista 
il  controricorso. 

Considerando  che  questa  corte  re- 
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golatrìce,  eempre  gelosa  custode  deci- 
miti delle  attribuzioni  giarisdizionali 
della  antorità  giudiziaria,  e  della  au- 
torità amministrativa,  e  costante  nel 
ritenere  come  in  questui  materia  debba 
avere  la  cognizione  del  fatto,  su  cui 
è  dato  giudizio,  quale  nella  verità 
processuale  risulta,  e  non  quale  sia- 
si affermato  dal  giudice  del  merito, 
non  trova  ben  fondata  in  fatto  la 
ragione  per  la  quale  il  giudice  del 
merito  dichiarò  la  competenza  giudi- 
ziaria sulla  progettata  costruzione  del 
sifone,  ili  quanto  che  gli  sembrò  che 
q\ie8ta  costruzione  non  avesse  alcun 
rapporto  né  col  regime  dell'acqua  pub- 
blica, né  colla  costruzione  ed  esercizio 
della  ferrovia,  tanto  che  chiamò  espe- 
diente di  difesa  la  eccezione  dell'in- 
competenza giudiziaria.  Imperocché  te- 
nuta presente  la  relazione  peritale 
intorno  al  sifone,  la  cui  costruzione 
era  ordinata  dalla  corte  di  merito  a 
carico  deiramministrazione  dei  lavori 
pubblici,  quali  che  siano  stati  i  rilievi 
degli  ingegneri  deiramministrazione, 
non  pare  che  si  possa  disconoscere, 
che  quest'opera  del  sifone,  che  Tam- 
mìnistrazione  in  grado  di  appello  si 
nega  di  costruire,  come  riuscente  dan- 
nosa alla  costruzione  ed  esercizio  del- 
la stradaferrata,  ed  al  buon  regime  del- 
le accano  del  torrente  Barbieri,  abbia 
effettivamente  connessità  col  detto  tor- 
rente e  colla  costruzione  della  feirovia, 
da  porre  l'autorità  giudiziaria  nella 
condizione  di  dover  giudicare  sulla 
innocuità  o  meno  della  costruzione 
del  sifone  in  rapporto  alla  ferrovia  ed 
alle  acque  publiche  del  torrente.  Ora, 
in  vista  delle  disposizioni  legislative 
che  sono  state  invocate  dalla  ricorrente 
amministrazione,  e  manifesto  che  que- 
sto giudizio  è  sottratto  all'autorità  giu- 
diziaria ed  e  riservato  all'autorità  am- 
ministrativa,  da  sembrare  esorbitas- 
se le  attribuzioni  dell'autorità  giudi- 
ziaria il  dispositivo  della  sentenza  im- 
pugnata, col  quale  assegnava  all'am* 
ministrazione  un  termine  per  la  co- 
struzione del  sifone  in  questione,  ed 
in  mancanza  si  autorizzava  l'altra  par- 
te a  farlo  costruire  a  spese  dell'ammi- 
nistrazione medesima. 

Considerando,  che  se  relativamente 
a  questa  disposizione  delia  costruzione 


del  sifone  apparisce  la  sentenza  una 
esorbitanza  delle  attribuzioni  giudi- 
ziarie, non  può  dirsi  lo  stesso  della 
competenza  giudiziaria  in  quanto  alla 
domanda,  che  ha  per  oggetto  la  rivalsa 
de'danni,  a  far  cessare  i  quali  era  prc- 

!)Osto  la  costruzione   del    ripetuto  si- 
òne. 

Imperocché  se  non  può  essere  or- 
dinata quest'opera,  perchè  si  connette 
col  regime  delle  acque  pubbliche  e 
colla  costruzione  ed  esercizio  della  fer- 
rovia, e  può  ad  esse  riuscire  dannosa 
secondo  deduce  la  ricorrente  ammini- 
strazione, resta  però  integro  e  com- 
petente il  giudizio  innanzi  all'aatorità 
giudiziaria  mtorno  ai  danni  che  sono 
stati  cagionati  al  resistente  dal  falt' 
amministrativo  della  costruzione  del- 
l'opera pubblica  per  aver  prodotto  lo 
impedimento  al  corso  delle  acqae,  cht 
debbono  animare  i  molini  del  resi- 
stente medesimo,  a  senso  delle  stes^r 
leggi  invocate  dairamministrazione  ri- 
corrente. 

Per  la  qual  cosa. 
La  Corte  dichiara  la  incompetenza  de. 
potere  giudiziario  in  quanto  ha  ordi- 
nato la  costruzione  del  sifone  a  cur, 
dell'amministrazione,  e  cassa,  senza  rin- 
vio, c|uesta  parte  della  sentenza  de 
nunciata;  rinvia  però  la  causa  alla  stee 
sa  corte  d'appello  pei  danni  che  pò 
tranne  essere  dovuti,  se  l'amniinistra- 
zione  crederà  di  non  costruire  il  sifone 
ed  anche  per  le  spese. 


Sezione  cifile  22  agosto  18S8,  n"*  596. 

TOIDI P.  ff.  •  DI  BmaBUliS  Rei.  ti  H.  -  P.  I.  Limu' 
(coiei.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Bevilacqua  (avv.  Ariosbi) 

Registro:  OlTerta  del  sesto  -   Reincaoto  - 
Collicitaate  •  Tassa  proporzionale. 

Chi  facendo  offerta  del  sesto  pro- 
voca un  reìncanto  degli  immobili  su- 
basta ti  e  diviene  aggiudicatario  va  con- 
siderato come  colliai tante  e  deve  la 
tassa  proporzionale  di  registratura. 

Ritenuto  che  nel  giudìzio  di  espro- 
priazione promosso  ad  istanza  di  Luigi 
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Camerini  ia  danno  di  Felicita  Bevila- 
cqua La  Masa,  furono  aggiudicati  a  di- 
verse persone  i  lotti  primo,  terzo,  quar- 
to, quinto,  sesto,  s-^ttimo  e  decimo,  con 
sentenza  dei  5  maggio  1884; 

Che  con  verbale  del  19  stesso  mese 
il  marchese  Prospero  Bevilacqua  fece 
offerta  di  sesto  sul  prezzo  di  li- 
re 459,450  per  Io  quale  erano  stati  ag- 
giudicati i  mentovati  sette  lotti; 

Che  fissata  V  udienza  del  7  luglio 
detto  anno  pel  nuovo  incanto,  si  pre- 
sentarono al  tribunale  civile  di  Legnano 
tanto  l'avvocato  Antonio  Siliotti  qual 
procuratore  del  marchese  Prospero  be- 
vilacqua, instando  perchè  si  fosse  pro- 
ceduto air  asta  sul  prezzo  di  offerta, 
quanto  lo  stesso  marchese  Bevilacqua; 

Che  fatto  il  detto  reincanto,  i  lotti 
terzo,  Quarto,  sesto  e  settimo,  per  cia- 
scuno ne*  quali  il  marchese  Bevilacqua 
confermò  l'offerta,  rimasero,  dopo  viva 
lotta,  aggiudicati  ad  altri  con  i  quali 
egli  concorse,  ed  i  lotti  primo,  (juinto 
e  decimo,  per  ciascuno  de'  quali  ei  pure 
confermò  l'offerta  furono  aggiudicati  a 
Fortunato  Belloni,  il  quale  sovraim- 
pose  alla  offerta  medesima  per  perso- 
na da  nominare,  dichiarando  poscia 
nello  stesso  giorno  di  aver  fatto  l'acqui- 
sto per  conto  e  nel  nome  ed  interesse 
di  esso  marchese  Prospero  Bevilacqua 
per  un  terzo,  del  fratello  Ferdinando 
bevilacqua  per  un'  altro  terzo,  e  dei 
nepoti  Gerardo  e  Lamberto  Bevilacqua 
pel  rimanente  terzo; 

Che  successivamente  alla  registra- 
tura con  la  tassa  fissa  di  lire  6,  il  ri* 
cevitore  rilevò  d'esser  dovuta  la  tassa 
proporzionale,  e  quindi  richiese  un 
supplemento  di  lire  7,759.  20  sulla 
terza  parte  di  quota  del  marchese  Pro- 
spero Bevilacqua  ; 

Che  costui  ricorse  in  via  ammini- 
strativa ma  il  suo  reclamo  fu  respinto 
con  l'ufficio  del  30  maggio  1885. 

Ritenendo  ohe  con  atti  del  29  giu- 
gno e  1  luglio  1885  il  marchese  be- 
vilacqua citò  r  amministrazione  delie 
finanze,  chiedendo  dichiararsi  non  do- 
vuta la  suddetta  tassa  di  supplemento. 

Che  il  tribimale  civile  ai  Legnago, 
con  sentenza  del  14  decembre  istesso 
anno,  rigettò  l'accennata  dimanda,  con- 
dannando il  Bevilacqua  alle  spese. 

Che,    sul  suo    appello,  la  corte  di 


Venezia,  mercè  sentenza  del  18  gen- 
naio 1887,  riformò  l'affermata  ^ronun- 
ciazione,  e  respingendo  ogni  diversa  e 
contraria  istanza,  giudicò  non  compe- 
tere air  amministrazione  delle  tasse  e 
non  dover  conseguentemente  1*  attofe 
pagare  la  tassa  suppletiva,  reclamata 
m  oase  alla  sentenza  di  vendita  del  7 
luglio  1884  e  compensò  le  spese  del- 
l'intero giudizio,  meno  quelle  delle  sen- 
tenze e  loro  registratura  e  notificazione, 
le  quali  furono  messe  per  metà  a  ca- 
rico di  ciascuna  parte. 

Che  l'amministrazione  ha  prodotto 
ricorso  per  annullamento,  deducendo 
per  unico  motivo  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 42  della  legge  sul  registro,  e  de- 
sìi articoli  682,  674,  675  e  663  prece- 
dura  civile  dappoiché  trattavasi  di  un 
collicitante  quanto  ai  lotti  1,  5  e   10. 

Attesoché  fra  i  casi  nei  quali  è  do- 
vuta la  tassa  proporzionale  di  registra- 
tura vi*  ha  quello  in  cui  la  dichiarazione 
0  nomina  della  persona  per  la  anale 
si  è  fatto  l'acquisto  sia  a  favore  ai  un 
coilicitante,  ai  termini  del  §  3  dell'ar- 
ticolo 42  del  testo  unico  delle  leggi 
sulle  tasse  di  registro  del  13  settem- 
bre 1874. 

Che  se  debba  esser  chiamato  lici- 
tante colui  il  quale  offre  all'  incanto, 
non  vi  ha  chi  non  vegga  come  colli- 
citante sia  certamente  queir  altro  il 
quale  concorre  col  licitante  e  lo  vince 
offrendo  un  prezzo  maggiore  ; 

Che  ogni  oblatore  è  aggiudicatario 
condizionale,  nel  senso  di  poter  esser 
proposto  ad  un  maggior  offerente. 

Che  nella  specie  il  marchese  Ga- 
spare Bevilacqua  era  manifestamente 
collicitante. 

Quanto  ai  lotti  primo,  quinto,  e 
decimo  rimasti  diffinitivamente  a  lui 
aggiudicati  per  terza  parte,  sia  perchè 
con  l'aumento  del  sesto  aveva  egli  so- 
vra imposto  sul  prezzo  per  lo  quale 
altre  persone  eran  già  divenute  aggiu- 
dicatario condizionali,  concorrendo  cosi 
e  facendo  gara  con  esse,  sia  perchè  il 
prezzo  per  lo  quale  rimase  poscia  ag- 
giudicatario dichiarato  dalla  terza  parte 
di  quei  medesimi  tre  lotti,  in  seguito 
alla  nomina  fatta  dal  procuratore  Bel  • 
Ioni,  fu  in  via  di  maggiore  offerta  sullo 
stesso  aumento  di  sesto  ; 
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Che  tanto  più  doveva  essere  tenuto 
collicitante  il  suddetto  marchese  Be- 
vilacqua, in  quanto  che  egli,  offerente 
di  sesto,  aveva  pur  confermata  al  l'udien- 
za l'offerta  medesima  per  ciascuno  dei 
lotti  primo,  Quinto  e  decimo,  e  ciò 
nondimeno  ebne  in  mira  di  cambiare, 
e  cambiò  in  effetti,  la  sua  condizione 
giuridica  di  oblatore  per  quei  tre  lotti 
interi,  facendo  sovraimporre  dal  suo 
mandatario.  Ed  a  questo  modo  rove- 
sciò sul  fratello  e  sui  nipoti  due  terze 
parti  di  quei  tre  lotti,  e  ritenne  per 
sé  l'altra  terza  parte  soltanto  ed  a  prez- 
zo relativamente  maggiore  di  quello 
anteriormente  offerto  ; 

Che  invano  si  è  detto  dalla  corte 
come  r  offerta  del  sesto  debba,  nelle 
conseguenze,  essere  equiparata  a  quella 
indicata  nell'articolo  663  procedura  ci- 
vile dappoiché  il  pre/.zo  offerto  dal 
creditore  espropriante,  a  norma  di  tale 
articr>Io,  precede  l'incanto  ed  t selude 
ogni  idea  di  conoorreuza. 

Che  anco  indarno  si  è  fatto  ricorso 
all'art,  683  della  stessa  procedura  mer- 
co cui  l'offerente  di  sesto  è  tenuto  ad 
una  indennità  del  vigesirao  del  prezzo 
di  vendita  ove  non  sia  promosso  il 
nuovo  incanto,  perocché  ciò  è  l'effetto 
del  beneplacito  di  tutti  gl'interessati, 
cioè  del  compratore,  del  debitore,  del 
creditore  espropriante  o  dei  creditori 
iscritti  (medesimo  {irticolo"^  ed  in  ogni 
ipotesi  non  può  al  certo,  da  un  tal  caso 
non  jivvenuto  trarsi  argomento  per  di- 
struggere il  fatto  già  compiuto  ; 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  542  codice  proce- 
dura civile. 

La  Corte: 
Cassa  la  sentenza  emessa  dalla  corte 
d'appello  di  Venezia  nel  giorno  18  gen- 
naio 1887,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello esame  ed  anche  per  le  spese  alla 
corte  d'appello  di  Brescia. 


Sezione  eirile  7  deeenbre  1887,  n*  (71. 

PANTlNiCTTI  P.  -  TROISB  U  ed  bt.  -  P.  I.  UkllLU 

(eogel.  4if .) 

Monte  di  pietà  di  Bologna  (avv.  Baldim  • 

Guiccioli  ed   altri 

(avv.  Babbbtti  e  Ldpacchioli) 

Affrancazione:  Legge  24  gennaio  1864  >  Pr«- 
•fazioni  -  Corpi  morali  •  Riscatto  volontario  - 
Riscatto  coatto  -  Art.  2090  del  codice  civile - 
Affranco  obbbligatorlo. 

La  legge  24  gennaio  1864  sull'af- 
fvancazione  delle  prestazioni  dovuta,  ai 
corpi  inorali  è  applicabile  al  riscat'o  iv- 
lontariOf  non  a  quello  coatto^  neU^  di- 
verse ipotesi  nelle  quali ^  come  in  quelU 
dell'art,  209  del  codice  civile  si  fa  lvo(;<. 
air  a/franco  obbligatorio . 

Nel  corso  deirauno  1806,  V  eredità 
Ma  si  ni  acquistava  in  due  volte  da. 
conte  Alessandro  Guiccioli  la  coinpkv 
si  va  rendita  annua  p.irpetaa  di  lir^ 
2129.  72  con  Io  sborso  di  cartelle  i-. 
Monte  popolare  valutate  in  lire  itaJir»- 
ne  70,925.  78. 

Il  Guiccioli  garentiva  T.-issunta  ob- 
bligazione mercè  ipoteca  speciale  5> - 
pra  tre  fondi,  ai  quali  con  l'annueuzi 
del  monte  di  pietà  di  Bologna,  a;!i 
quale  era  stata  aggregata  l'eredità  Mi- 
sini,  fu  surrogata  la  tenuta  denomina- 
ta Pomposa,  —  Questa  tenuta  fn  *ii 
poi  venduta  a  Rafifaele  Gherardi,  il 
quale  si  accollò  il  pagamento  del  ca- 
pitale e  dell'annua  prestazione  del  ceuso 
anzi<ietto;  ma  poiché  si  omise  di  pa- 
gare per  due  anni  le  prestazioni  sta 
bilite,  il  Monte  di  Pietà,  richiese  in 
giudizio  non  pure  la  soddisfazione  del- 
le annualità  arretrate,  ma  eziandio  la 
restituzione  del  capitale,  alla  base  dei- 
la  mora  biennale  preveduta  dall'art. 
1912  del  codice  Napoleone. 

Nelle  more  di  questo  giudizio  in- 
tanto si  procedeva  alia  espropriazione 
della  tenuta  Pomposa^  ed  apertosi  il 
giudizio  di  distribuzione,  il  Monte  di 
Pietà,  dopo  avere  abbandonato  il  giu- 
dizio iniziato  di  riscatto,  vi  compane 
chiedendo  di  essere   col    loC'tore  così 

f)el  capitale  come  per  le  annualità  iuso- 
ate. 

Il  giajic6  graduatore  accolse  ledo- 
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inaì)^^  del  Monte,  ma  salle  opposi- 
zioni del  signor  Qaiccioli  e  dei  cre- 
ditori del  Qherardi,  il  tribanale  rifiu- 
tava ai  Monte  di  Pietà  la  restitazione 
del  capitale,  dichiarando  in  applica- 
zione dell'articolo  1^  della  legge  24 
fennaio  1864  che  ad  esso  Monte  si 
ovesse  iscrivere  a  cura  del  delibera- 
tario tanta  rendita  pabblica  dello  Stato 
al  cinque  per  cento  corrispondente  al- 
l'ammontare  dell'annua  prestazione. 

Sull'appello  del  Monte  di  Pietà  di 
Bologna,  la  corte  di  merito  ha  consi- 
derato che  male  si  appone  l'appellante 
stimando  che  la  legge  del  1864  miran- 
do alla  conversione  e  sostituzione  delia 
rendita,  piuttosto  che  al  riscatto  dei 
censi  ed  altre  prestazioni  perpetue, 
non  sia  applicabile  al  caso  del  riscatto 
preveduto  dairarticolo  2090  codice  ci- 
vile, e  che  si  opera  nei  modi  stabiliti 
dall'articolo  184  ossia  con  la  restitu- 
zione del  capitale;  e  tanto  più  non  sia 
applicabile,  m  quanto  mirando  quella 
legge  allo  svincolo,  questo  sarebbe  già 
avvenuto  mercè  la  risoluzione  del  con- 
tratto ed  il  pagamento  del  capitale, 
giusta  l'art.  1784. 

La  Corte  alla  sua  volta  osserva  che 
secondo  la  parola  e  lo  spirito  dell'art. 
lo  della  legge  del  1864,  il  legislatore 
si  proponeva  lo  scopo  dell'affranco,  li- 
berando il  debitore,  e  lo  scopo  dello 
svincolo  altresì,  agevolando  il  conse- 
guimento dell'ano  e  dell'altro  scopo, 
merco  la  cessione  della  rendita  pub- 
blica. 

Che  non  è  punto  vero  che  sempre 
il  creditore  acquisti  il  diritto  al  riscat- 
to da  operarsi  nel  modo  designato  dal- 
l'art. 1784,  dove  ricorra,  come  nella 
specie,  Tipotesi  dell'art.  2090,  impe- 
rocché non  essendo  stato  punto  dero- 
gato dal  codice  civile  alla  legge  del 
24  gennaio  1864,  si  farà  luogo  alla  re- 
stituzione del  capitale  nel  caso  del 
privato,  ed  all'affranco,  mercè  costitu- 
zione di  rendita  pubblica,  nel  caso  del 
corpo  morale. 

Che  facendosi  luogo  al  riscatto  ob- 
bligatorio dell'articolo  2090,  non  deca- 
de il  debitore  dal  diritto  quesito  di 
affrancare  con  le  norme  della  legge 
speciale,  avvegnaché  di  questo  ricor- 
rono del  pari  le  ragioni,  il  collocamen- 
to della  rendita   cioè  ed  il   vantaggio 


del  debitore.  Ohe,  se  per  avventura  si 
dubitasse  della  decadenza,  il  dubbio 
svanirebbe  di  fronte  alle  disposizioni 
equitative  degli  articoli  1785,  1565, 
1786,  tufte  rivolte  a  favorire  la  sorte 
del  debitore,  ed  a  chiarire  il  concetto 
che  con  l'articolo  2090  non  fu  tolto 
al  debitore  il  diritto  della  volontaria 
affrancazione. 

Che  finalmente  l' appellante  non 
civeva  acquistato  il  diritto  all'  imme- 
diata esigenza  del  capitale  per  la  mo- 
ra biennale  del  pagamento  della  pre- 
stazione, perchè  all'  articolo  invocato 
1912  codice  Napoleone  avea  derogato 
il  codice  italiano,  regolando  differen- 
temente la  materia  nell'articolo    1785. 

Per  queste  considerazioni  la  corte 
di  appello  di  Bologna  con  sentenza 
del  22  marzo  1887,  respingeva  l'  ap- 
pello del  Monte  di  Pietà,  il  qual^  ri- 
corre da  questa  sentenza  con  due  mez- 
zi di  annullamento. 

Col  printo  si  dicono  violati  gli  ar- 
ticoli delia  legge  24  gennaio  1864, 
2090  e  1784  codice  civile,  in  quanto 
intendendo  la  legge  del  1874  tion  al 
riscatto  d«liii  rendita  perpetua,  maal* 
la  liberazione  del  fondo,  mercè  la  per- 
mutazione della  rendita,  non  p\(ò  que« 
sta  legge  trovare  la  sua  applicazione 
nel  caso  che  il  corpo  morale  abbia 
acquistato  il  diritto  di  riscatto  del 
censo  e  sia  diventato  creditore  del  ca- 
pitale come  nell'apertura  del  giudizio 
di  graduazione,  in  cui  secondo  T'artico- 
lo 2080,  80  al  debitore  è  data  facoltà 
di  procedere  alla  liberazione  dell'  im- 
mobile, al  creditore  si  appartiene  il 
diritto  di  ottenere  il  riscatto  del  censo 
e  la  restituzione  del  capitale,  anche 
contro  la  volontà  del  debitore. 

Col  secondo  mezzo  si  assume  la 
violazione  degli  articoli  1912  C'elice 
Napoleone,  29  delle  disposizioni  tran- 
sitorie 30  novembre  1865,  2  e  1788 
codice  civile,  in  quanto  la  corte  ri- 
fiutando r  applicazione  invocata  dal- 
l'articolo 1912  codice  Napoleone,  vio- 
lava il  principio  della  non  retroattivi- 
tà delle  leggi;  violava  I'  articolo  29,  il 
anale  subordina  alle  leggi  del  tempo 
ella  stipulazione  i  contratti  di  costi- 
tuzione di  rendita,  e  male  applicava 
ad  un  caso  che  non  potea  essere  da 
esso  regolato  il  disposto  dell'art.  1785. 
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In  Diritto 

Atteso  che  tutta  la  controversia  si 
compendia  nella  disamina  se  la  legge 
24  gennaio  1864  snir  affrancamento 
delle  prestazioni  dovute  ai  corpi  mo- 
rali, sia  applicabile  non  meno  al  ri- 
scatto volontario  che  a  quello  coatto, 
nelle  diverse  ipotesi  nelle  quali,  come 
in  quella  dell'articolo  ti090  codice  ci- 
vile, e  che  costituhsce  il  tema  del  pre- 
sente gravame,  si  fa  luogo  all'affranco 
obbligatorio. 

La  corte  di  merito  nella  sentenza 
impugnata  risolse  in  senso  affermativo 
codesta  tesi,  muovendo  dal  concetto 
fondamentale  che  mentre  Part.  2090, 
in  tema  di  subastazione  del  fondo  gra- 
vato dalla  rendita  perpetua,  ferma  il 
principio  del  riscatto,  il  modo  onde 
questo  si  attua  è  disciplinato  poi  al 
codice  civile  articolo  17o4,  se  il  cre- 
ditore è  un  privato;  e  se  è  invece  un 
corpo  morale,  dalia  legge  del  1864. 

A  determinare  pertanto  il  valore 
giuridico  del  ricorso,  è  giuocoforza  ri- 
farsi sulle  ragioni  di  questa  legge,  per 
chiarire  se  mentre  la  sua  parola  e 
manifestamente  circoscritta  alla  ipote- 
si della  liberazione  dei  fondi  gravati, 
che  si  opera  liberamente  dai  debitori 
e  possessori^  il  suo  pensiero  invece 
vada  di  !à  da  questo  limite  per  dare 
norma  insieme  al  riscatto  volontario 
ed  al  coatto. 

Che  la  legge  24  gennaio  1864  in- 
tendesse precipuamente  alla  liberazio- 
ne dei  fondi  d.ii  vincoli  che  ne  dimi- 
nuivano il  valore  e  ne  remleauo  diffi- 
cile la  circolazione,  è  cosa  troppo  ma- 
nifesta per  potersene  dubitare.  L' in- 
sieme della  legge  e  le  singole  sue  di- 
sposizioni rive. ano  lo  scopo  economico 
die  il  legislatore  si  pioponea;  scopo 
che  si  volle  agevolare  dispensando  i 
debitori  dalla  osservanza  del  iliritto 
comune,  ossia  dalla  restituzione  del 
capitale  al  corpo  morale  creditore,  ed 
abditandoli  a  cedere  in  cambio  la  ren- 
dita pubblica  equivalente  a  quella  che 
si  riscattava,  cogliendo,  come  era  al- 
tronde naturale,  il  momento  pili  pro- 
pizio per  acquistarla  a  buone  ragioni 
nelle  oscillazioni  perenni  della  borsa. 

Era  codesta  una  deroga  al  diritto 
comune,  un  sacrifizio  che  s' imponeva 
al  corpo  morale,    ma    la    ragion    pub- 


blica e  gli  alti  interessi  collegati  con 
la  ricuperata  libertà  dei  fondi,  giusti- 
ficavano appieno  codesta  deviazione 
dalle  norme  oi'dinarie  del  diritto. 

Però  mentre  da  una  parte  non  si 
vuole  negare,  ed  in  questo  non  si  può 
non  consentire  nelle  considerazioni  del- 
la sentenza,  che  accanto  allo  scopo  eco- 
nomico delia  legge,  sia  da  porre  del 
pari  la  veduta  finanziaria  di  dar  cre- 
dito al  consolidato  italiano  e  rialzarne 
il  corso,  mercè  un  largo  impiego  di 
esso  presso  i  corpi  morali,  dall'altra  è 
da  porre  mente  che  nell'econoniia  del- 
la legge  in  disamina,  lo  scopo  finan- 
ziario era  subordinato  e  condizionato 
al  fine  economico  cui  ella  inteudea; 
sicché  se  questo  venisse  a  mancare, 
anche  la  ragione  della  finanza  conve- 
niva che  facesse,  siccome  quella  a  cui 
avrebbe  fatto  difetto  la  occasione  pro- 
pizia di  farla  valere;  non  altrimenti 
di  quello  che  avviene  del  mezzo,  quan- 
do per  un  motivo  Qualsiasi  sia  venuto 
meno  il  fine  a  cui  e  coordinato. 

La  sentenza  impugnata  invece  met- 
tendo allo  stesso  livello  i  due  scopi  di 
cui  si  discorre,  per  arrivare  alla  con- 
seguenza che  anche  nella  ipotesi  del 
riscatto  obbligatorio,  gli  intendimenti 
finanziari  della  legge  del  1864  recla- 
mavano Tappiicazione  delle  sue  Dorme 
intorno  alla  maniera  onde  dovea  esio 
seguire,  ha  disconosciuto  il  pensi  aro 
della  legge  medesima  e  ne  ha  dimen- 
ticato altresì  il  senso  letterale. 

Ora  che  la  ragione  delle  agevolezze 
consentite  ai  debitori  dalla  legge  spe- 
ciale di  cui  si  discorre,  non  trovi  luo- 
go, dove  per  ministero  della  legge  co- 
mune, e  nell'interesse  medesimo  dei 
creditori  della  rendita  si  debba  questo 
riscatto,  come  certamente  interviene 
nel  caso  concreto,  e  come  del  pari  in- 
terverrebbe in  quelli  ipotecati  dall'art. 
1785  codice  civile,  è  cosa  di  cui  non 
si  può  dubitare.  Anzi  egli  ò  da  consi- 
derare che  operandosi  il  riscatto  per 
precetto  di  legge,  mancando  di  oous^^- 
guenza,  ministerio  legis,  la  reniita  'ia 
riscattare  ed  il  vincolo  da  sciogliere, 
non  pure  alla  legge  del  1864  i;ianca 
la  ragione  della  sua  applicazione,  ma 
le  manca  perfino  la  materia  the  ha 
preso  a  disciplinare. 

Indarno  si  argomenta  dalla  rigidi- 
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tà  di  c|aesta  legge,  che  neirarticolo  19 
interdice  ogni  patto  aJ  essa  contrario 
per  dedurne  la  sua  inflessibile  appli- 
cazione, in  ogni  maniera  di  riscatto, 
imperocché  è  agevole  replicare  che  lo 
spirito  di  rigore  onde  essa  è  informata, 
non  consente  che  se  ne  devii  nei  casi 
nei  quali  deve  legittimamente  impera- 
re, ma  non  può  estenderne  la  portata 
a  casi  che  le  sono  estranei. 

Indarno  del  pari  la  sentenza  trae 
dairenfiteusì  uno  degli  argomenti  del- 
la sua  decisione,  osservando  che  come 
nella  enfiteusi,  art.  1565  codice  civile, 
il  diritto  passivo  dell'enfiteuta  di  redi- 
mere il  fondo  paralizza  quello  quesito 
dal  concedente  di  chiederne  la  devolu- 
zione, cosi  del  pari  al  debitore  della 
rendita  deve  essere  consentito  il  modo 
di  affranco  stabilito  dalla  legge  spe- 
ciale, anche  di  fronte  al  creditore  do- 
ve questi,  per  T  articolo  2090  avesse 
conseguito  il  diritto  al  riscatto  obbli- 
gatorio della  rendita.  Però  si  offre  ov- 
via la  osservazione,  che  non  corre  ana- 


logia fra  il  caso  dell'enfiteusi  e  questo 
della  rendita,  per  potersi  argomentare 
dall'uno  all'altro,  conciossiachè  in  quel- 
lo a  differenza  di  questo,  al  diritto 
quesito  fa  impedimento  l'interesse  ge- 
nerale che  ha  ispirato  alla  legislazione 
italiana  il  pensiero  di  favorire  il  lavo- 
ro assiduo  e  fecondo  delle  terre,  ele- 
vando, a  titolo  di  premio,  gli  enfiteutì 
al  grado  di  proprietarii  pieni,  piutto- 
sto che  ridurli  per  la  devoluzione  alla 
condizione  di  creditori  delle  migliorie 
operate  sui  predii,  tanti  anni  possedu- 
ti. Atteso  che  accogliendosi  il  ricorso 
pel  primo  mezzo,  rimane  in  questo 
assorbito  il  secondo. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  resa  fra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Bologna  il 
18  marzo  1887.  Ordina  la  restituzione 
del  deposito  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello ename  alla  corte  di  appello  di 
Ancona,  la  quale  provvedera  anche 
sulle  spese. 


FINE 

DELLA  RACCOLTA  DELLE  SENTENZE 

DeirAnno  XII,  1887. 


(Seguono  gV  Indici) 


INDICI 

DELLE  SENTENZE  CONTENUTE  NELLA  RACCOLTA 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


A.nno    XII     -    ISST. 


Data  della  pubblicazione  delle  sentenze 


Hege 

tiiornii 

Pagina 

lese 

Giorno 

Pagina 

Mese 

Giorno 

Pagina 

lese 

Giorno 

Pagina 

1887    i 

,i    OtBBftiO 

19 

99 

Febbraio 

11 

644 

» 

6 

1003 

» 

ao  . 

74 

993 

1006 

Oennaio 

4 

17 
70 

71 

9 

21 

81 
99n 

572 

» 

14 

64) 

62 
124 

» 

7 

17> 
505 
COI 

» 

b 

18 

460 

498 

» 

24 

»2 

530 

591 

13i 
931 

1044  n 

968 
983 
1044  n 

» 

7 

Id 

642 

» 

16 

243 

» 

8 

179 

27 

1 

993 

» 

18 

54 

« 

9 

:9 

82 

» 

28 

68 

103 

U2 

151  n 

531 

140 

147 

223 

1011 

141 

1*^2 

472 

» 

28 

123 

227 

346 

499 

507 

788 

MO 

-29 

510 

932 

599 

S99 

503 

P65 

» 

10 

89 

» 

8 

3> 

» 

31 

94 

1016 

1*3 

» 

10 

U 
461 

469 
1012 

127 

214 
216 

» 

17 
18 

12 
2^8 
646 
16 

129 
1^4 
268 
295 

1046 

ribtoiio 

1 

948 

65 

646 

» 

11 

32 

» 

a 

128 

151 

881 

177 

129 

154 

» 

11 

210 

641 

» 

3 

21 

1017 

605 

9jJ9 

» 

4 

5« 

» 

28 

57 

1018 

» 

12 

^8 
36 

108 
130 

67 
100 

» 

16 

124 
125 

as 

; 

131 

233 

126 

46 

135 

644 

182 

96 

534 
1014 

«•70  n 

218 

133 

991 

272 

170 

» 

7 

48 

» 

26 

175 

304  n 

503 

1015 

970  n 

489 

I0i3 

» 

8 

41 

991                 » 

16 

3 

» 

IS 

40 

» 

8 

54 

993 

l'i 

47 

58 

» 

28 

146 

97 

49 

60 

966 

133 

105 

134 

8W»o 

999 

139 

Vano 

2 

247 

10.8 

» 

14 

470 

01 

9»0 

221 
930 

1016 

-»7 
998 
1017 

» 

18 

186 
56 
5J'3** 

10  4 

» 

10 

63 

» 

8 

174 

628 

» 

17 

•r)07 

78 

897 

1018 

» 

18 

4i 

» 

11 

52 

» 

4 

143 

» 

18 

208 

» 

1» 

24 
43 

218 
454 

IVS 

590 

100» 

La  CorU 

Supn 

ma  di! 

ìoma  Am 

no  II 

/ 

6 

7 

1058 


Data  della  pobblicazione  delle  sentenze 


leu 

Giorno 

Pa^rina 

Mele 

Giorno 

Pagina 

Meio 

Giorno 

Pagina 

■eie 

Giono, 

1 

Par»»^ 

KUIO 

20 

000 

▲prllt 

23 

700  n 

HAggiO 

16 

980  n 

ai  Olino 

16 

3^: 

» 

21 

iU9 
i94 

» 

26 

206 
203 

» 

17 

231 
364 

5^9 
93i 

Ó.O 

50. 

>67 

» 

17 

■.'3-i 

» 

22 

237 

9M 

391 

6>, 

» 

23 

l.V> 

1044  n 

393 

6tii 

l'.ia 

» 

28 

28 1 

4^3 

e& 

201 

285 

» 

18 

332 

7i3 

278 

» 

27 

280 

3;a 

07-» 

53tf 

291 

965 

9:3 

iO.9 

547 

» 

20 

3i5 

» 

ao 

C^ù 

» 

24 

141 

1020 

467 

97  .'t  1 

248 

» 

28 

•98 

968 

l'TT  H 

5i8 

309 

» 

23 

319 

9 HI  n 

«11 

363 

3/1  n 

» 

22 

■U'3 

» 

26 

13:; 

60 

1022 

iS- 

VOI 

672 

» 

24 

312 

7.f' 

257 

•74 

394 

y:o. 

543 

t9i 

681 

9^'  f. 

575 

» 

29 

203 

700 

» 

23 

4'^. 

10. tt 

'2W 

» 

27 

ii6\ 

.-:c 

1014  n 

V61 

335 

^  l 

» 

28 

IHS 
324  n 
329 

280  H 
2>3 

28:  n 

684 
8-^6 
1023 

» 

24 

40. 

573 

294 

» 

30 

251 

9^.'l 

578 

3  2 

316 

» 

27 

44' 

933 

419 

4-^7 

f.-.M  u 

» 

29 

577 

49(5 

1-33 

'•s\ 

5b8 

93. 

» 

31 

685 

:>\ 

» 

30 

900 

777 

^4^ 

» 

31 

532 

'37 

HAgeio 

2 

V75n 

Qingno 

1 

670 

» 

28 

Aii> 

▲prilt 

1 

5()d 

1020 

697 

471 

521 

» 

3 

36« 

7l8n 

-70 

583 

» 

4 

220 

966 

"72 

•   lO^'O 

2r>8 

1044  n 

S  1 

» 

12 

239 
240 

283 
297 

» 

2 

41 
980  « 

"•>  7 

292 

368 

» 

3 

970 

» 

30 

37.' 

» 

13 

lOri 

(HtQ 

1023 

:-i>: 

197 

669 

» 

4 

313 

40: 

3.'8 

» 

6 

2  2 

369 

11  r, 

» 

14 

254 

» 

6 

284 

*01 

704 

» 

16 

173 
18-^ 

•87 
299 

» 

6 

902 
319 

73" 

200  n 

2«9« 

♦.5« 

Luglio 

1 

fi-- 

()17 

» 

9 

21 

65Sn 

r:4'. 

678 

3/4 

96? 

'.;",">  fi 

» 

16 

6.-9 
745 

3i4  n 
3U  n 

967  n 
9:3 

u-n  . 

» 

18 

17M 

9  3 

1024 

9M, 

185 

» 

11 

?15 

» 

7 

373 

Ui:^ 

335 

44 

» 

8 

4>*5 

» 

2 

43 

408 

672 

713n 

5*1.^ 

942 

718  n 

9^7  n 

7:^> 

» 

20 

18 

P75n 

p:9n 

91 -i 

92 

lOi'O 

10^6 

» 

4 

1«I 

200 

» 

13 

219 

» 

10 

418 

46i 

200  n 

264 

^89 

4'r. 

237 

300 

699 

■^7 

274 

308 

716 

fì71 

274  n 

3.M  n 

» 

11 

430 

744 

601 

415 

» 

13 

558 

7S2 

91 L'  n 

4^5 

660 

S<)^ 

» 

21 

2  2 

980  H 

704 

9'bn 

255 

» 

14 

261 

9:0 

979  n 

» 

22 

193 

420 

980  n 

ica 

270 

431 

» 

14 

339 

» 

6 

mn 

3 -'5  n 

993 

548 

71S 

339 

» 

16 

311 

590 

71S'» 

313 

331 

778 

<T77  f* 

832 

658  n 

916 

Ì0ó4rt 

» 

23 

205 
L'09 
23» 
236 

666 
683 
964 
968 

» 

15 

689 
705 
971 
1026 

» 

7 

436 
f.74 

m 

1069 


Data  della  pubblicazione  delle  sentenz 

e 

lts< 

Giorno 

Pastina 

tm 

Giono 

Pagina 

Im 

Giorno 

Pagina 

loie 

Giorno 

Pagina 

Latllo 

7 
8 

906 
9'i6 

A(e*to 

9 

500 
526 
551 

Ottobro 

16 

733 
837 
856 

He?embre 

26 

1005 
1007 
1008 

966  n 

558 

998 

» 

28 

770 

» 

11 

425 
426 

622 
709 

» 

20 

850 
976  n 

865 
893 

475 

7  4 

9>i0n 

» 

29 

818 

614 

735 

» 

26 

8:^9 

820 

7^2 

809 

975  n 

938 

1 

867 

844 

980» 

» 

30 

866 

OSI 

850 

» 

27 

839 

883 

992 

8%5 

843 

1011 

lOi'9 

939 

845 

1043 

1030 

953 

» 

la 

80« 

» 

11 

1030 

HoTOBbre 

6 

813 

Deoombre 

1 

780 

» 

13 

479 

lOM 

846 

» 

2 

831 

(06 

» 

12 

594 

859 

873 

640 

663 

» 

7 

733 

879 

8  0 

9;t3 

794 

» 

3 

919 

V'80 

961 

814 

» 

6 

872 

992 

» 

17 

633 

816 

913 

» 

16 

1030 

» 

19 

585 

^22 

917 

» 

16 

4  ♦* 
724 

810 

6  9 
717 
1003 

824 
826 
827 

975  n 

980 

1011 

901  n 

» 

22 

491 

977 

1048 

941 

528 

!    "SOn 

» 

7 

^68 

» 

17 

10*^6 

•45 

» 

9 

7^*6 

892 

» 

18 

973 

785 

798 

918» 

» 

19 

511 
534 

969 
10-0 

80 
S\2 

9  8n 
980  n 

» 

20 

5?70 
2^0  n 

30 

645 

ìo  0 

103- 

1000 
1044 

t*92 

Stttembn 

13 

664 

» 

11 

8i5 

1052 

» 

21 

534 

763 

97.-.  n 

» 

9 

823 

» 

22 

M4 

978 

1011 

848 

587 

» 

16 

729 

» 

14 

7«ì6 

87  i 

6'^9 

1031 

SO.') 

891 

640 

1033 

:  ^^•'' 

944 

974 

1031 

8-^6 

980  n 

9>0  n 

» 

17 

789 

8-,8 

» 

12 

880 

» 

23 

519 

» 

20 

014  n 

P86 

975» 

522 

» 

22 

618 

1    -6 

» 

13 

828 

6'A 

667 

» 

16 

87  i 

895 

706 

» 

28 

653 

910 

9.'1 

7i9 

661 

» 

16 

>  2 

923 

740 

698 

820 

944 

742 

793 

821 

1002 

987 

795 

830 

» 

14 

>-  5 

» 

26 

541 

362 

896 

5*2 

Ottoteo 

7 

975 

1038 

921 

975 

975  n 

» 

18 

822 

921  n 

992 

9nn 

849» 

926 

» 

26 

480 

980« 

980  n 

979 

» 

27 

4^1 

1010 

» 

21 

8?5 

» 

16 

870 

V71  n 

» 

11 

6'.7 

802 

V'25        ! 

975 

658  n 

909 

931 

980  n 

663 

1039 

940 

» 

28 

5i7 

(m 

1040 

97" 

» 

30 

445 

671 

» 

22 

873 

1044 

476 

727 

» 

23 

999 

» 

17 

TM) 

954 

968  n 

999  n 

9M 

» 

14 

723 

1041 

» 

16 

670 
689  n 

» 

26 

•977 
1042 

-^^^'SfF^^ 


1060 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


'I 


Abnte  820,  1038 

Abbiosi  772 

Accardi  975 

Accìaresi  845 

Aof|uabona  105 

Acquavi  va  327 

A^-azzano  (Comune)  232 

Aiala  240 

Aiello  583 

Airaldi  738,  965 

Aiuti  799 

Ala  (Comune)  103 

Albareto  (Comune)  232 

Alberobello  (Comune)  485 

Alberona  (Comune)  220 

Alberti  794 

Alessi  1046 

Alg-isi  584 

Alianelli  805 

AUiste  (Comune)  740-742 

Aitone  576 

Alvipìiano  (Comune)  408 

Amendola  394  n 

Amicone  237 

Anaclerio  31*1,  393 

Andreoli  992 

Andreoni  1018 

Anelli  188 

Anforti  1031 

Angelis  237 

Anffileri  60 

Anglanico  704 

Ang'uillara  641 

Annella  826 

Antoci  839 

Anzil lotta  833 

Ape  394.  932 

Appugrliese  237 

Arata  633 

Arbitrio  737 

Arcieri  295 

Arena  364,  984 

Ariano  (Esattore)  278 

Arpino  709,  735.  896 

Aquila  (Prefetto)  581 

Ascenzo  622 

Ascoli  (Prefetto)  391-393 

Assante  865 

Attendas  124 

Attone  576 

Auricchio  968,  983 

Avena  32 

Avezzano  (Comune)  281 

Avellino  (Prefetto)  714 


Bacci  1020 
Baculo  32 
Badalamenti  986 
Badò  394  n 
Bof^nara  895 
Baitolu  1026 
Balbi  828 
Baldini  1034 
Baldo  461 


!    Halme  (Comune)  103 
!    Hanca  (iencnilc    di    Ro     a 
24.    182,   255,  208,  462, 
777 

Banca  Nazionale  202 

Hanco  di  Sicilia  332 

Blindo  999  n 

Barano  979 

Barattai  638 

Barbara  785 

Barbato  282  n. 

Barberini  237 

Barbieri  367 

Barcellona  276 

Barcellona  1046 

Bardi  ni  936 

Bartohicci  109 

Basso  545 

Battaprlia  583 

Bill  tanfi  ini   27 

Battioli  1011 

Bazza  echi  elio  980 

Bcaurepaire  633 

BiH'cari  322 

Becks  745 

Bt^«  r  1044 

Belprio  (Governo)  801 

Bi'llinf^ieri  981 

B^'llitti  212 

Bembo  142 

B(mctntti  58 

BtMie\eiito  (Prefetto)  177 

Beni  991 

Bensa  243 

Berceto  (Comune)  232 

Berio  243 

Berlin^reri  200 

Bernardi  6f»9,  970 

Berti jrli:»  479 

Bertini  1015 

Bcsio  656 

Betti  473 

B«*vilacqua  528.  1050 

Biancardi  968,  983 

Bianclietti  506.  1036 

Bianchi  430,  529,  973 

Bianchini  639 

Bianciardi  469 

Bianco  315,  525  w,  558,  658 

Bia   cotti  131 

Bichi  489 

Biprotta  934 

Billi  539 

Bini  806 

Biolcati  522 

Biondi  777 

Biribicchi   539 

Bitonto  (Comune)  709,  735 

Bobbio  806 

Bocchese  843 

Bodini  54,  948 

Boi  969 

Boldrini  724 

Bolla  1009  n 

Bologna  109 

Bolog-na  (Prefetto)  942 

Bologna  (Monte  di  Pie- 
tà) 1052 


Bolognesi    1040 

Bombaro  1031 

Bombicci  660 

Bonacina  837 

Bonagri  335 

Bonanotte  343 

Boncomp.ij^rni  49 

Bonello  986 

Bono  (Esattore)  58 

Bontempi  547 

Bontempini  683 

Bonzi  332 

Borelli  510 

Borgese  600 

Borghese  346 

Borghetto  (Sind.)  219,  644 

Borgone  (Comune)  369 

Borrelli  689 

Borsellino  662 

Bossi  129 

Braga  1019 

Braga  gli  a  60 

Briccos  210 

Briganti  226 

Brighenti  921 

Buccheri  844 

Bungaro  154 

Buonerba  930 

Buorgarzone  155 

Burgio  285 

Buta    331 


Cabitza  433 

Cacciatore  221 

CatTari  1046 

Caggiano  335 

Cagliano  401 

Cagliari  (Dazio  cons.)  893 

Cagliari  (Gaz)  893 

Cagnacci  968 

Calabro  977  n 

Calca  rame  267 

Cali  431,  918  n 

Calia  227 

Caliendo  541 

Canier   1030 

Campaìuolo  881 

Campobasso  (Prov.)  717 

Cancellieri  658  n 

Canepa  810 

Cangialosi  986 

Cannata  980  n 

Cansoneri  331 

Cantore  646 

Canu  921 

Canzioni  629 

Cao  Pinna  700 

Capasso  839 

Capece  692 

Capestrano  (Esattore)  268 

Capitanata  (Camera  diCom- 

mercio)  953 
Capobianco  966  «,  967 
Capocasale  499 
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,  Capracott.i  (ConpTeg'azione 

di  Carità)  343 
Capracottii  '!>arr()cchia)  343 
('ai)raroì;i  (Pascoli)  255 
Capua  (Arcivescovo)  594 
Caracciolo  304  n 
Carbonaro  TOO  n 
Cardone  218 
Carducci  930 
Caritriiani  mKÌ 
Cariti)  «in) 
Carlo  1044  v 
( 'urloni  70.  71 
('arl()ma«*-no  893 
Ci  rizzo  270 
Camarilla  8^)2 
Carnaz/a  1027 
Carono   948 
Carpi     ((.'oiifrrejJT.izioDe    di 

Carità.)  3 
Carrata  71  {  ff 
Carrata  979  tf 
Carrozza  KM) 
Cartalìiano  819 
Carthier  (UaLs-ione  di  Com- 

ni(?rci()  38 
Caruso  67)'.ì.  siti.  27t) 
CasMldi  1020 
(.'asali  1*5 

Cattai  ni  Urano  'Comune)  403 
(  asaniorali  193 
Cascinelli  1020 
(.'assauo  287  ff 
Cassano  (Coumiifì)  937 
Casa  reto  (533,  980 
Cassi nj^-oiia  873 
Castellano  529 
Castello  D'Alile  (Com.)  270, 

(361 
Castelnuovo  ((^inceli.  405 
Castel  vecchio  ((  'omune)8(ì7 
Castel vetraiio  «Farroc.)  59 
Castiglione  206 
Castle  629 
Cataldi  102<> 
Catania  572 

Catania  (Rechisorio)  940 
Catanzaro  (Ksattore)  737 
Catanzaro  (Prefetto)  15 
Cava  dei  Tirreni  (Com.)  100 
Cavare  54 
Cecchi  152 
Cecotti  1043 
Cella  402 
Celhira  999  v 
Cepapratti    (Comune)  912  n 
Gerbone  980  w 
Ce  reo  lo  258 
Cerès  (Comune)  103 
Cericotti  201 
Ceviprnola  (Comune)  953 
Cerqua  108 
Cesena  (Municipio)  74 
Cesena  (Comparmia   della 

buona  Morte)  29Z 
Cesi  685 

Champarnais  1044  n 
Chareun  601 


Chercbi  969 

Chevatal  891 

Chiane >=e  420 

Cìiicoli  210 

Chierico  991 

Chieti  (Subec.  Benef.   Va- 
canti) 906 

Chiminelli  192 

Chiudini  321 

Chiusi  (Canonici)   912  n 

Ci  accio  252 

Ciccarello  9(36 

Ciccarese  915 

Ciccodicola  35.  203 

Cicco    icola  (Ditta)  203 

Ciccotto  505 

Ciclopo  813 

Cicoprnani  1020 

Cicons  993 

Cie-o  978 

Cimini  170 

Ciniino  533 

Cincotti  201 

Cioffi  933 

Ciotti  992 

Cipolla  820 

Cipollini  367 

Cirelli  (;64 

Cirino  918 

Ciufoli  1030 
1   Civitavecchia  (Comune)  496 
1   Civitella  tCoinune)  581 

Clemente  926 

Coaccio  li  209 

Co^'-^iola  (Comune)  495 

Cog-i^-iola  (Consorzio)  495 

Coj^-ne  (Comune)  194 

Colabella  28 

Col  ai  ero  778 

Colasanti  957 

Colonna  237 

Comelli  661,  705 

Comotto  141 

Com pag-n ucci  574 

Compa^nini  43 

Condorelli  3(54 

Contardo  916 

Conte  472 

Contessa  239 

Conti  343,  859 

Contino  840 

Con  tu  873 

Conturelli  1044  n 

Coprice  717 

Corbò  929 

Corit?liano  (Comune)  316 

Coriprliano  (Confr.)  316 

Coriolono  1016 

Corradiui  (Ditta)  901 

Correale  94,  795 

Corridoni  919 

Corridori  294 

Corta  1044  n. 

Cortesi  587 

Cosci  531 

Cosmi  965 

Cosentino  470.  1031 

Costabile  135 


I  Costantini  1005 

I   Cotillo  840 

t   Cotrone   880 

.   Cotrone  (Comune)  981 

Covesnon  108 

Cozzi  828 
j  Crafa  177 

Credimita  980  w,  1012 

Cremona  (Comune)  230 

Cremonese  966 

eresio  6(59 
!  Crisafi  813 
'  Crisci  270 
:   Criscuolo  925 

Crispi  991 

Crispini  134 

Cristiani  698 

Cristiano  826 

Oivellari  1034 

erotti  44 

Culasso  979 

Cuomo  671 

Curci  411 

Curcio  931 

Cusumano  689 

Cu  ti  no  282  n. 


D 614 

D'Abenante  113 
Dajrnino  605,  938 
Del  Lao-o843 
D'Alterio  420 
Damasio  133 
D'Ambra  678 
D'Amico  366 
D'Antona  594     . 
D'Antoni  866 
D'Aragona  327 
D'Ascanio  268 
Dauria  862 
D'Auria  865,  932 
D'Ausilio  387 
D'Avanzo  325  n 
D'Avenia  954 
De  Amasio  124 
De  Angelis  524 
De  Bellis  145.  966 
De  Biasio  216 
De  Carli  63 
Decimomannu  (Esatt.) 
De  Domenico  62 
De  Feo  987 
De  Fiore  394,  932 
De  Francesco  151 
De  Francisco  910 
De  Gruttola  205 
Del  Frate  1022 
Della  Bruna  865 
Dell'Aprii  496 
Della  Marra  933 
Del  Mese  966 
Del  Re  129 
De  Luca  1016,  1041 


700 
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De  Maio  280  ff,  785 

Fabris  142 

Fiamma  401 

Demanio  V.  Finanze 

Ficchettini  1030 

Fleres  227 

•De  Martino  828 

Facciona  1006 

Floris  1000 

De  Micco  930 

Faccioni  666 

Foà  530,  971 

De  Michele  227 

Fagiani  54,  948 

Fojano  (Dazio  cons.)  500 

De  Necher  884 

Fais  200  n 

Fondi  (Dazio  cons.)   65 

De  Nobili  36 

Falanga  551 

Fondo  pel  culto  27,  46,  60, 

1  Depan  1000 

Fallocco  717 

124,  125,  126,  141,  152. 

De  Papa  666 

Fan  izza  657 

179,  197.  216,  235.  237, 

De  Pasca  666.  988  « 

Fantacchiotti  884 

285    n,  288,    327,    339. 

De  Pilla  220.  929 

Fantini  255,  507 

366,  372,  403,  406,  4i», 

De  R08i8  690 

Farigliano  467 

411,  415,  431,  4a?,  445, 

D'Errico  816 

Farina  215,  510 

476   480,  489,  526.  532 

De  Santis  1043 

Farroiii  973 

534.  545,  590,  642,  646, 

De  Simone  824,  977,  980» 

Faustini  672-674 

667.  685,  778,  796.  837, 

Di  Bello  975 

Favara  (Comune)  548 

870,  919.  929,  931,  940, 

Di  Benedetto  821  n 

Favara  (Oblate)  548 

961,  984,  1009. 

Di  Domenico  975  w 

Favro  992 

Fontan  i  78,  254 

Di  Francia  671 

Fazzari  449 

Fonzi  288 

Di  Genio  672 

Fazzolari  1044  n 

Forcignano  740,  7tó                » 

Di  Ghero  219,  644 

Felettigh  1017 

Formica  251 

Di  Giandomenico  645 

Feliciani  727 

Forquet  892 

Di  Giovanni  328,  659 

Ferracruti  517-522 
Ferrara  (Università)  74 

Forteguerri  729 

Di  Greffopio  291 

Forti  321 

Di  MapTPrio  992 

Ferrari  15,  214 

Fortunato  963 

Di  Matteo  880 

Ferrerò  467 

Fossarmato  (Comune)  400 

Di  mi  no  274  n. 

Ferretti  805-1039 

Francia  646 

Di  Muro  700  n 

Ferri   113 

Francica  264,  970 

Dini  793 

Ferrovie  (Alta  Italia)  63  622 

Frezza  692 

Di  Nicola  1014 

Ferrovie  (Meridionali)  309, 

Fronticelli  587 

Diop-uardì  278 

650,  672,  674 

Frontini  980  n 

Di  Pentìna  366 

Festa  689  n 

Fresi  719.  719  n 

Di  PiRa  154 

Fiano  torinese  (Cora.)  19 

Frosio  123,  796 

Di  Salvo  839 

Fiffini  594 

Fucci  177 

Di  Stefano  476 

Filangieri  41 

Fumaaoni  777 

Di  Tholozan  19 

Finamore  1002 

Di  Tolla  972 

Finanze  12,    17,  18,  21,  28, 

Donatacelo  324 

35,  38,   41,  52.  59,  89, 

Donati  480  825 

94,  109,  113,  129,    134, 

Gabba  964 

Dondero  856 

142,  147,  155,  188, 194, 

Gabbi  811 

Donnini  968 

201,  203,  206,  212,  220, 

Gaetani  821 

D'Orazio  867 

221,  226,  227,  232.  236, 

Gaggero  218 

Doria  933 

239,  240,  243,  257,  258, 

Gagliardi  577 

Dorotea  581 

265,  285,  295  298,  300, 

Gal  bucci  292 

Dotto  de'  Dauli  368 

312,  319,  329,  332,  337, 

Galeati  319 

Dottore  999  n 

343,  363,  366,  368,  388, 

Galera  1023 

Dragronetti  980  n 

394,    394    «,  400,  406, 

Galletti  (Orfan.)  972 

Drafironi  (Comune)  408 

415,  419,  427,  456,  471, 

Galli  275  ff  524 

Dragoni  517 
Drudi  980  n 

491,  501,  508,  511,517, 

Gallisay  58 

528,  558,  579,  585,  589, 

Galluccio  981 

Dublo  999  n 

590,  594,  612,  629,  637, 

Galluppi  692 

Durazzo  588 

642,  646,  654,  664,  690, 

Galvano  501 

Dupli  1014 

698,  700,  722,  729,  738, 

Gamberali  967  n 

745,  768,  770,  780.  782, 

Gambetta  918    n 

789,  793,  799,  818,  832, 

Gamorra  519 

Economato  dei  benefizi  va- 

833, 850,  858,  859.  881, 

Gandini  900 

canti  659,  906 

874,  892.  895,  897,  901«, 

Gangeni  718  n 

Epcolano  812,  1038 

906,   910,    912  w,    916, 

Gargani  1036,  817 

Ercole  939 

921,  929,  932,  935,  937, 

Gargiulo  1029 

Ermini  1013 

941.  944,  954,  994,  998, 

Garibaldi  155 

Eschini  344 

1009,  1050 

Gasparinetti  871 

Esposito   670,  718  n,  980  w, 

Finella  1030 

Gaspurrini  127 

1010 

Fiocca  ,302,  849 

Gav  27 

Eustacchi  503 

Fiore  980 

Gazzetta  1017 

Fiorentino  1009  n 

Gazzola  46 

Fioretti  508 

Genna  60 

Fabiano  299 

Fiorillo  822 

Genova  (Prefetto)  174,  219, 

Fabri  872 
1 

Fiorito  261 

644,  272 
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Genova  (Municipio)  186 

Henry  633 

Lo  Noce  57 

1  Genova  (Marina  mercanti- 

Hilbrat 719,  719  n 

Lo  Presti  1044  n 

le  558 

Holme  (Ditta)  941 

Lo  Re  999  n 

Gerardi  831,  975  n 

.  Lorenzone  254 

'   Gesuiti  745 

Lovatelli  772 

:   Ghelazzì  850 

Lubelli  eS 

Gherard  578 

Lucatorto  226 

1   Ghezzi  68 

lamele  141,  405 

Luci  681 

'   Ghidoni  187 

landelli  1042 

Luciani  274  n 

Giaconi  27 

latrinoli  (Comune)  818 

Luciano  343 

Giallocosta  210 

Imperi  606 

Luco  (Comune)  281 

Giangiacomo  1002 

Imperiali  394  n 

Luparia  846 

,   Gì  ami  ola  827 

Implarati  865 

Lupo  975  n 

Gì  annotta  785 

Isotta  186 

Gifflioli  667 

Gilv  609 

Ginelli   916 

Ginnari  337 

Jacona  308 

1   Ginzìga  577 

Jorio  683  n 

MacchiaveDi  388 

Gioacchino  992 

Maddalena  270  «,  661 

Gioeli  154 

Magazzini  Gen.  (Soc.) 

941 

Gioia  Tauro  (Esattore)  529 

Magistris  197 

Gioia  Tauro  (Comune)  601 

Magliola  978 

Giordani  284 

Kilone  821   « 

Magnano  1044  « 

Giordano  60 

Magno  278 

Giostra  723 

Malaria  1003 

Giosuè  460 

Maldini  510 

Girgrenti  (Prefetto)  1046 

L'Abbate  431 

Malvasia  445 

Gisonna  146 

Labella  236 

Mameli  534 

Giuffrè  980  « 

La  Bruna  476 

Manca  124 

Giulianetti  99 

Lamberti  ni  934 

Mancini  248,  978,  1013 
Mandalo  733 

Guliano  151  n 

Land!  420 

Giustin  321  n 

Lanza  41 

Mandolesi  806 

Gnocchi  879 

La  Rocca  188 

Manenso  944 

Gonin  194 

Lastrucci  942 

Manfredi  793 

Graffeo  977  n 

Laura  901  n 

Manganaro  285 

Grana  135 

Lavagna  (Dazio  cons.)  669 

Maniera  17 

Granducci  519 

Lavigna  975  n 

Manigrasso  809 

Gravina  977  n 

Lazi  436 

Mann  ai  1020 

Grea  524  n 

Leandri  912  u 

Manti  le  973 

Greco  54,  948 

Leanza  999  n 

Manzoni  503 

Grecuzzo  973 

Lecce  (Capitolo)  265 

Maranci  208 

Gregori  209 
Grillo  491 

Lelmi  1014 

Marchese  999  n 

Leonardi  718  n 

Marchesi  339 

Grohamann  (Ditta)  17 

Leonardo  970 

Margiotta  944 

.   Grondona  186 

Leone  11 

Marini  045 

1  Grottaglie  (Esattore)  809 

Leoni  312,  1035 

Marino  128 

,  Gualdo  (Comune)  425,  426 

Leonotti  319 

Mariotti  799 

'   Guardiaèrrele  (Com.)  415 
Guardigli  670 

Leotti  299  n 

Marletta  Corsari  12 

Lepore  21 

Marogna  247 

;   Guarino  714 

Lerici  (Dazio  cons.)  418 

Maretta  717 

;   Gue'^ia  252 

Leuci  681 

Marsala  (Congregazione  di  || 

:   Guelfo  151  n 

Licignfno  856 

Carità)  60 

Guerra  1016 

Liedekerke  801 

Marsilio  387 

Gugino  227 

Lilliu  504 

Marta  (Comune)  606 

Guglielmucci  883 

Li  otti  599 

Martello  1018 

Guiccioli  1052 

Lippi  235 
Lisi  81 

Martinelli  179,  921  n 

j 

Martucci  855 

Lisone  658  n 

Masi  363 

1 

Livorno  (Comune)  456,  609 

Massa  1024 

Livorno    (Impiegati  ferro- 

Massari 704 

viari)  609 

Massone  733 

Locami  280 

Massucco  254 

Lo  Giudice  999  n 

Matarese  617 

Lo  Iacono  996 

Materia  507 

Lombardi  713,  828 

Mazzi  660 

Lombardo  858,  999 

Mazzoli  174 

1 

Longo  681 

Meglio  282  n 
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Meletti  lO'M 

Motranpra  311 

Ottone  (Comune)  642 

Mei  11  54 

Metro  ne  848 

Ottone  (Parrocchia)  642 

Melino  968 

Motta  1011 

Pacifico  977  n 

Melli   814 

Mu«,nies  1035 

Paconis  543 

Melodia  579 

Mulas  1000 

Padova    (Illuminazione    :>. 

Memo  1M07 

Murano  518 

eraz)  763 

Mcnsi  123 

Muratore  67,  644 

Padovano  1023 

1  MenpTozzi  292                           ^ 

Mureddu  16 

PagTpri   1016 

Melisi  79(3 

Murno  533 

Pag-liuchi  402 

Mercatali  49 

Muro  Lucano  (Sind.)  700  n 

Pai  rotto  254 

Morcu<i:liaiio  (Comune)  618 

Mu  sarra  999  n 

Palag-onia  (Fedecomm.) '.*>i 

'  Mercuri  435 

Musineci   470 

Palermo(Cassa  Invalidi  ma- 

Mercurio 257 

Musso  141 

rina  mere.)  Sò2 

Merendino  999  n 

Palermo  (Comune;  252.;V>2 

Merlai  028 

844,  926   938 

Merletti  654 

Palermo  (Congreg-azione  <i. 

Mesiaiio  601 

Carit«à)  590 

Messina  52 

Palermo  (Esatt.)  954 

1  Messi  uà  (Confr.)  526,  532 

Nadan  133 

Palermo    Sindaco)  992 

!  Mezzasalma  600 

Napoli  (AssociazioneFilan- 

Pallavicini  588 

1  Miacola  261 

tropica)  585 

Palma  201 

1  Mig-liavacca  400. 

Napoli  (Banca Tiberina)  782 

Palombino  713 

1  Mi«,''ui  372 

Napoli  (Chiesa  di  Santa  Ma- 

Paltriaieri 418 

,  Milanese  933 

ria)  663 

Panella  1034 

1  Milano  «Lauiflcio)  612 

Napoli  (Coli.  Asiatico)   551 

Panepinto  311 

j  Minazzo  679 

Napoli  (Comune)  939 

Pantano  131 

Minp:olla965 

Napoli  (Esattore)    113,  182, 

Panunzi  209 

j  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 

302, 849.  930,  933 

Paoletti   329 

stizia  456 

Napoli  (Ritiro  dell'Addolo- 

Paoli  S2 

1  Ministero    della  Guerra  82 

rata  406 

Paolucci  339,  957 

Ministero  deg-llnterni  496. 

Napoli  (Ritiro)  1009 

Papa  324  n 

548 

Napolitauo  993 

Paperi  256 

i  Ministero    dell"  Istruzione 

Nardi  472 

Parisi  65,  7-*,  1046 

pubblica  436,  54^,551 

Narrisi  48 

Parma  859 

j  Ministero    dei  Lnvori  pub- 

Naselli  285 

Parodi  980  n 

blici  449,  856,  942 

Natalizio  270 

Parri  500 

Ministero  del  Tesoro  724 

Nast^si  99  • 

Parrinello  866 

Minoletti  934 

NegToni  584 

Parrino  59  , 

!  Minutolo  692 

Nesi  1035 

Partelli  866 

Minuzzo  699 

Nicastro  (Vescovo)  589 

Pasquale  302,  849 

Mion  539 

Nicolosi   1011 

Pasqualetti  531 

Miracola  813 

Nicotra  331 

Pasqualy  22 

Mira^^lia  54,  948 

Nivolo  321  n 

Passino  529,  601 

Mirandola  (Con^rreg-azione 

Nocera  (Comune)  100 

Pastacaldi  663 

di  Carità)  3 

Nocera  (Seminario)  659 

Pastore  979 

Mi  scori  a  287 

Nocerino  980  n 

Pastura  572 

Misilnieri  (Esatt.)  78 

Nun?.iato  541 

Patani  980  n 

Mi  steri  0  999  n 

Nurra  312 

Paterno  405 

Mobili  208 

Paterno  141 

Modena  (Provincia)  3 

Pecoraino   1018 

Moncada  41 

Pecoraro  658  n 

Mondrone  (Comune)  103 

Pelamatti  192 

Mon^'-enet  (Ditta)  194 

Pellegrini  658  n.  1018 

Mori  te  fu  SCO  933 

Offìda  (Parroco)  789 

Pellif^ra  600 

Monteleone  (Esatt.)  996 

Oliani  1030 

Pendenza  1033 

Montella  (Esatt.)  21 

01  iena  (Comune)  70,  71 

Percos  1014 

Monte  Macro^iore  (Rie.  Rcff.) 

Oliva  516,  633 

Perfetti  966  »,  993 

820 

Olivi  257 

Perg-ola  (Comune)  706 

Moiiterano  (Comune)  704 

Olivieri  641,  980  n 

Perna  454 

Morelli  206,  511,  637,  979  n 

Onusti  641 

Pernig-otti  319 

Morg-ante  705 

Opi  (Comune)  170 

Perra  534,  961 

Mor«,''anti  1029 

Opi  (Parroco)  170 

Perretti  980  n 

1  IMoro  427 

Orig-one  (Dazio  cons.)  669 

Perroni  821 

Moro  ni   796 

Oristano  (Capitolo)  489 

Persichini  574 

Morriello  411,  931 

Oriti  999  n 

Peschici  (Comune)  855 

Moseccliio  575 

Orti  683 

Pessano  993 

Mosso  (Co  uni  ne)  495 

Ortonovo  (Comune)  367 

Petrossi  461 

Mostardi  508 

1 

Ospedaletto  (Comune)  618 

Petriccione  (Ditta)  941 
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Pe  truce  i  1030 
PezzoUa  203 
Piastra  1020 
Piazza  822 

Pico  (Comune)  285  n 
Picone  196 
Pierini  965 
Pi  erozzi  850 

Pietraìcina  (Elettori)  218 
Pietropaoli  770 
Pij2rnatari  996 
Pif^nol  142 
Pinna  921 
Pinto  813 

Piras  534,  901  «,  969 
Pisa  (Comune)  373 
Pisa  (Dazio  consumo)  373 
Pisa  (Prefetto)  936 
Pistorio  261 
Pittaluffa  186 
Pizzo  130 
PlantuUi  97 
Pocobelli  226 
Poidomani  147 
Policardi  968 
Poli  castro  (Capitolo)  998 
Polidori  806 
Pomari  794 
Poncino  40 

Pontromoli  (Sindaco)  344 
Ponzone  832 
Porceddu  969 
Porcelli  435 
Porcu  178 
Porta  436 

Portorres  (Comune)  901 
Portula  (Comune)  495 
Pozza  716 
Pozzerle  794 
Pozzoni  629 
Pregno  808 
Pretaro  (Comune)  906 
Preve  272 
Primicino  1009  n 
Primitiva  697 
Priola  813 
Prior   132 
Prosperi  517 
Pug-liese  733 
Puglisi  1027 
Puppo  980  n 
Putelli  192 

Putignano    (Comune)    733, 
930 


I 


Quadro  980  n 
(Quarto  (Esattore)  734 
Quattrocchi  572 
(Quintini  96 
(juinzano  (Sindaco)  879 


Raffuzzino  855 

Ragonesi  992 

Raimondi  991 

Ranieri  980  «,  1044 

Raparelli  777 

Ravelli  200  n 

Razzano  975  n 

Rebora  640 

Regalbuto  (Ricevitore  del 
registro)  43 

Reggio  Emilia    (Pref.)  811 

Rende  1010 

Rezzonico  782 

Ribichesu  215 

Ricci  1010,  1042 

Ricciardelli  906 

Ricciarini  706 

Ricotti  (Ditta)  801 

Rieti  (Comune)  309,  650 

Rigoni  850 

Rimini  (Collegio  delle  Ver- 
gini del  Ge«ù)  235 

Rimini  (Municipio)  235 

Rinaldi  681 

Rinaudo  813 

Ripa  506 

Rijìapersico  (Fabbriceria  e 
Confr.)  46 

Rìseli  i  661 

Risoldi  462 

Ristori  991 

Ri  vara  516,  669 

Rivarolo  (Com.)  577,  588 

Rivelli  805 

Ri  vici  lo  883 

Riviera  796 

Rivolta  471 

Rizzo  315,  968 

Roberti  elio  544 

Roberto  97 

Rocca  d'Arazzo  808 

Roccasecca  (Comune)  24 

Roggero  808 

Roli'319 

Rollo  975  n 

Roma  1011 

Roma  «Genio  Militare)  248 

Roma  (Banca  Generale)  24. 
182,   255,  268,  462,  777 

Roma  (Comune)  346,  923, 
1003,  1011 

Roma  (Ospizio  di  San  Mi- 
chele) 298 

Romanaz'/i  733,  930 

Romani  970 

Romano  48,  401,  824,  827 

Rombaldini  187 

Ronzio  18 

Rosa  722 

Rosolino  227 

Rosselli  196 

Rossi  63,  134,  646, 658  «,  770, 
976 

Ruffa  491 

Ruffo  89,  782,  975,  1008 

Ruitz  12 

Ruotolo  975  n 


Russo  897,  980  « 

S 993 

Subelli  967  n 

Sacchi  510,  525  n 

Sacerdote  780 

Sagffese  659 

Sai  là  99  n 

Salerno  918 

Salese  17 

Salvati  240,   1011 

Sai  vi  ucci  923 

Samaritani  140 

Sammaritani  788 

Sandri  500,  1012  \ 

S.  Angelo  (Comune)  473 

Sansoni  1026 

Saut'  Agata  (Comune)  999, 

999  n 
Santaugelo  869 
SaLtillo  218 
Santoli   173 

S.  Autonino  (Comune)  369 
Saraceno  28 
Sarzana  944 
Sassone  846 
Sassu  994 
Satriani  337 
Sanili  957 
Savarese  475 
S.  Biase  (Comune)  589 
Scalaiuonti  105 
Scammacca  501 
Scaperrotto  205 
Scarano  b70 
Scarcella  1031 
Scardino   809 
Scarpelli  912  » 
Scatuzzi  966  n 
Scena  147 
Schiilaci  1018 
Sciarra  237.  287  «,  1044 
Scillit^ui  (Fondazione)  690 
Sconduto  895 
Scursi  297 
Sdinami  641 
Seanza  1044  n 
Secondigliano  (Com.)  823 
Selva  874 

Senatori  527,  975  n 
Ser  Giacomi  789 
Serino  (Comune)  987 
Serra  182 
Serra  533 
Severini  1022 
Siacca  258 
Sicilia  (Banco)  332 
Siccardi  215 
Siddi  1020 
Sigillo  283  n 
Sii V agni  909 
Silvestri  283,  855,  917 
Simmelhior  744 
Siriani  543 
Sivo  977  n 

S.  Marco  (Comune)  899 
S.  Mauro  (Comune)  511.637 
Società  per  la  vendita  dei 

beni  dem.  21, 210,  884 


1066 


Cognomi  e  Indicaaioni  delle  parti 


Soldani  957 

Soldano  274  n- 

Soliani  811 

Soramella  271,  271  n 

Sonzoffni  975 

Sorelle  918  n 

Soriano  (Comune)  209 

Sorrentino  653,  816,  866 

Sotta  521 

Sottosante  999,  999  n 

Spezia  (Impresa)  418 

Spigno  605 

Spinelli  828 

Squillaci  681 

S.  Stefano  (Comune)  402 

Stanco  534,  815 

Stendardo  542 

Sternini  670 

Stigler  977 

Stigliano  (Comune)  251 

Strano  498 

Stretti  418 

Striano  1020 

Striglia  78 

Strina  663 

Suppo  270  n. 

Suppa  968  n 
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1.  339 

13  settembre  1874  N.  2076 

7.  9.»,  202,  946 
11.  29  n 

13    2U2 

18.  6ó'> 

22.  3 

23.  65.-),  729,  796 

24.  i34,  ir>l,  6»,  729,  796 
26    134,  148  n 

27.  232 

29.  149  n,  150,  )51 

31.  •■•;<,  «)55 

42.  -^29,  2-10,   1051 

61.  29  n 
63.  29  H,  860 
66.  860 

74.  7W  n,  768 

79.  134 

86.  134,  204 
123.  399,  4.9 
127.  2-'(>,  794 
136.  236 

Tariffa 

1.  17,  18,  388,  833  »,  858, 
859 

8.  53 

28.  95,  320 

29.  95.  96 
66.  3.0 
66    53 
68    202 

77.  17,  18,  204,  388,  858, 
8j9 

13  settembre  1874  N.  2077 

2.  193 
11.  247 

13.  i.tó,  971.  973,  1015 
16.  n.  336,  543 

19.  197 

,20.  i3),  247,  261,  280,  684, 
821,  839,  840,  9l9,  9:3, 
li'15 

21  135,  336,  821,  840,  919, 
972 

23.  9i3 

30.  817,  1037 

32.  336,  t>05 
34  (>84 
40.  33i 
44.  1  Al 
46  531,  606 

47.  532 

48.  532,  810 


60.  605 

61.  1037 

62.  277 

63.  261 

64.  277 
64.  768 

66  764  n,  765,  767.  768,  ' 

769 
68.  76;  w,  765,  7r6,  767, 

768 

71.  586,  768 

72.  58o 


13  settembre  1874  N.  2078 

1.  722,  723 
8,  9.  722 

13  settembre  1874  N.  2079 

18.  29  n 

13  settembre  1874  N.  2086 

1.  511 


Tariffa 

34.  511 

29  ottobre  1874  N.  2188 

60.  124 
131.  97i 

27  maggio  1^75  N.  2515 

pag.  597 

12  decembrel875N.  2837 

pag.  638.  6  9,  663,  929,  930,  935. 
939   941 

3.  bOO.  932,  934,  997, 1009 
6.  8 '5 

19  dicembre  1875  N.  2840 

91,  166    807 

23  dicembre  1875  N.  2852 

pag.  9:9,  930 

16  gennaio  1876  N.  2914 

8.  301 

7  luglio  1876  N.  3212 

p  t'.  471 

25  agosto  1876  N.  3303 

41.  bO 

7  ottobre  1876 

2.  702 

23  novembre  1876 

3.  471 

14  gennaio  1877 

pag.  35 

4  marzo  1877  N.  3706 

16.  16 
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Articoli  di  Godici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Boecolta 


31  marzo  1877  N.  3761 

1.  921 
3.  520 

24  agosto  1877  N.  4021 

pag.  780 

3.  r>ii 

4.  338 

8.  33»,  338 
11.  16.  333 
25.  <>13 

63.  561  n,  L62  n 

64.  614 

24  agosto  1877  N.  4022 

112.  550  n,  5t2  n 
119.  bdi  n 

I  30  dicembre  1877  N.  4252 

831,  832,  833.  471 

8  dicembre  1878  N.  4672 

23.  557 


25  maggio  1879  N.  4900 

1.  «09  n 
13,  14.  720 
29.  719  n,  720,  721 
91.  209  n 
129.  7:»0 

148.  7i9  n,  721 

149.  721 


23  novembre  1879  N.  51 70 

153.  209  n 

ISdecembre  1879  N.5188 


,,4^^'-'' 


11  gennaio  1880  N.  5430 

9.  54.5,  .^^84,  006,  971 

19  luglio  1880  N.  5536 

1.  9«4  ■ 

2.  511 
8.  132 

21  novembre  1880  N.  5744 

pap.  i'3,  24 
8.  «3,  283,  629 
8  667 
7.  108 
8.  2  9 

10.  V83 

11.  573,  635 
14.  109 

le.  587,  635 

22  gennaio  1882  N.  593 

1.  387 

2.  3-8 
14.  237 
22.  237 
34.  ;'19 

.  35.  220 
37.  210 
40.  219,  220 
83  255 
86.  963 
95.  903 
100.  154  n,  388 

2  aprile  1882  N.  674 

pag.  122,  366,  933 
43.  703 


14  maggio  1882  N.  739 

4.  487 
13.  803 
81.  662  n 
89.  854 


29  giugno  188^  N.< 

8.  533,  6  u 

11  luglio  mi 

3    967 

30  novembre  \i< 

8.6.7 

8  luglio  1883  N.  io:: 

pag.  Si  n 

17  aprile  1884  n.  Il- 

pag    Si  n 

9  agosto  1B84  N.  15: 

79,  111.  38 

10  agosto  1884  N.  5ò4. 

25.  p«g.  168 

'5  gennaio  1885 

18.  17.  252 

27  aprile  1885  N,  3C.- 

pag    tó  n 

15  giugno  1887 

pag.  S73 
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Acque  -  Acquiescenza 


Tndice  delle  materie 


Acque 

1.  E'  competente  V  autorità  g-iudiziaria 
a  definire,  se  l'acqua  che  corre  in  una  valle 
sia  un  corso  d'acqua  di  rag^ion  privata,  ov- 
vero costituisca  un  torrente,  e  quindi  fac- 
cia parte  del  demanio  pubblico  tt.  Sezioni 
u fitte  2o  marzo  i887y  Demanio  e.  Garibal- 
dt •    .    pag.  155 

2.  Se  trattasi,  non  dì  diritto  a  presa  di 
acqua  che  si  possa  dir  leso  daf  fatto  del 
comune,  ma  di  un  interesse  a  veder  meglio 
fatta  la  distribuzione  dell'acqua  comunale 
onde  profittarne  con  maggior  vantaggio, 
manca  nel  casp  un'azione  giuridica  alla  ri- 
valsa di  danno  per  mancata  o  diminuita 
irrig-azione,  sulla  quale  potersi  esplicare  la 
j2:iurisdizione  dell'autorità  giudiziaria,  quan- 
tunque si  dicesse  illegalmente  formato  il 
reft-olamento  relativo  alla  irrigazione.  Se- 
zio'fH  unite  7  gennaio  4887,  Di  Tholozan  e. 
Comune  di  Piano  Torinese ....    pag.  19 

3.  In  tema  di  acqua  pubblica  di  un  tor- 
rente e  di  opere  eseguite  contro  le  sponde 
da  un  frontista  a  difesa  de'  suoi  beni,  non 
può  farsi  questione  di  proprietà  avanti  ai 
tribunali,  ma  spetta  al  prefetto  di  determi- 
nare la  linea  alla  quale  devesi  intendere 
estesa  la  proibizione  di  ogni  opera  nell'al- 
veo del  torrente.  Sezioni  unite  25  aprile 
i887.  Precetto  di  Pisa  e.  Bardivi,    pag.  936 

4.  Se  il  prefetto  nei  modi  di  legge  e 
nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  emette  il 
decr  to  col  quale  ordina  il  ripristinamento 
dello  stato  delle  cose  in  un  torrente,  alte- 
rato dai  lavori  che  si  eseguivano  da  un 
privato  per  riattivare  la  presa  d'acqua  per 
molti  anni  non  esercitata,  manca  ogni  base 
g-iuridica  alla  proponibilità  di  azioni  di  dan- 
ni, per  lo  impedito  uso  dell'acqua,  innanzi 
all'autorità  giudiziaria.  Sezioni  unite  /5  ot- 
tobre 1887 f  Dondero  e.  Amministrazione  dei 
lavori  pubblici pag.  856 


dell'acqua,  una  diga  che  a  tale  scopo  si 
dice  fosse  esistita  da  tempo  immemorabi- 
le     ,    ,    ivi 

6.  Sfuggono  al  potere  giudiziario  le  in- 
dagini per  decidere  se  la  superficie  occu- 
pata da  un  privato  sia  una  privata  di  lui 
proprietà,  ovvero  una  parte  di  alveo  di  un 
torrente,  come  fu  riconosciuto  con  decreto 
amministrativo,  e  sebbene  la  istanza  giu- 
diziale si  limiti  alla  sola  questione  dei 
danni.  Sezioni  unite  45  marzo  4887 ,  Prefetto 
di  Genova  e.  Preve  e  Tabò  .    .    .    pag.  272 

7.  Mancando  la  lesione  di  un  diritto  ci- 
vile viene  a  mancare  la  causa  petendi  per 
risarcimento  di  danni.  Sezioni  unite  t5  a- 
prile  4887,  Prefetto  di  Pisa  e.  Bardini.  p.  936 

8.  L'autorità  giudiziaria  è  incompeten- 
te ad  ordinare  un'opera  che  si  connette  col 

£a  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XII 


regime  delle  acque  pubbliche  e  colla  co- 
struzione ed  esercizio  della  ferrovia;  ma 
può  ben  giudicare  dei  danni  cagionati  ad 
^un  privato  dal  fatto  dell'  ammi;iistrazion'e. 
'Sezioni  unite  40  gennaio  4887 ^  Prefetto  di' 
Girgenti,  e.  Alessi,  Cofari^  Barcellona  e  Pa- 
risi    pag.  1046 

9.  O  si  chiegga  la  manutenzione  in  pos- 
sesso, e  la  cessazione  delle  lamentate  mo- 
lestie, 0  si  denunzi  la  nuova  opera  come 
dannosa  o  come  causa  possibile  di  danni 
futuri,  allo  scopo  d'impecìire  la  esecuzione 
di  opere  ordinate  dalla  Terza  Imposizione 
dell'Arno  a  fine  di  regolare  il  corso  del 
fiume,  è  sempre  incompetente  V  autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  relativa  azio- 
ne n.  Sezione  civile  Sf)  aprile  4887,  Beccari 
e.  Torse  II  ini  per  la  Terza  Imposizione  del- 
l'Arno pag.  322 

Acquiescenza 

1.  Non  è  lecito  estendere  le  forme  ri- 
chieste dalla  legge  per  la  rinunzia  agli  atti 
del  giudizio  all'accettazione  della  senten- 
za, la  quale  non  ha  forma  speciale  e  può 
essere  anche  tacita,  risultare  cioè  da  fatti 
incompatibili  colla  volontà  d'  impug:narla, 
la  cui  valutazione  è  rimessa  al  magistrato 
di  merito.  Sezione  civile  J 5  gennaio  4887, 
Fondo  pel  culto  e.  Fabbriceria  e  Confrater- 
nita del  Santissimo  Sagramento  di  Ripaper- 
sico pag.  46 

2.  L'  accettazione  di  una  sentenza  di 
primo  grado  può  desumersi  dai  pagamenti 
fatti  in  seguito  ad  ordine  del  direttore  ge- 
nerale del  fondo  pel  culto  e  in  conformità 
della  sentenza  suddetta,  benché  questa  ac- 
cettazione siasi  fatta  dopo  l'appello.    .    ivi 

3.  L'amministrazione  pubblica,  col  do- 
mandare al  consigliere  delegato  la  liqui- 
dazione delle  spese  giudiziali  a  cui  era  sta- 
to condannato  ravversario  dalla  denuncia- 
ta sentenza,  col  notificargli  la  relativa  or- 
dinanza e  col  ricevere  il  pagami  nto  della 
somma  liquidata,  non  si  preclude  la  via  ad 
impugnare  la  sentenza  nelle  parti  a  lei  sfa- 
vorevoli. Sezione  civile  S4  marzo  4887,  Di- 
rezione territoriale  del  Genio  militare  in  Ro- 
ma e.  Tanlongo  e  Mancini   .    .    .    pag.  248 

4.  Non  può  dirsi  che  abbiano  accettato 
in  statu  et  tertninis  il  giudizio  quei  coeredi 
che  si  resero  contumaci,  cui  la  sentenza 
in  merito  non  fu  mai  notificata,  e  che  in 
appello  non  vennero  neppur  chiamati:  ad 
essi  compete  il  diritto  di  comparire  e  di 
respingere  gli  effetti  della  pronunziata  sen- 
tenza. Sez  one  civile  SO  maggio  4887,  Anzi 
lotta  e.  Finanze pag.  833^ 

Y.  Fondo  pel   culto  &;Sóloe  et  repe- 
te  25. 


m 
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AfFrancazione  -  Appello  (materia  penale) 


Affrancazione 

La  lepTg'e  24  g'ennaio  1864  suiraiTranca- 
zione  delle  prestazioni  dovute  ai  corpi  mo- 
rali è  applicabile  al  riscatto  volontario,  non 
a  quello  coatto,  nelle  diverse  ipotesi  nelle 
quali,  come  in  quelle  dell'art.  209  del  co- 
dice civile,  si  fa  luogfo  all'affranco  obbliga- 
torio. Sezione  civile  7  denemhre  1887,  Mont^ 
di  pietà  di  Bologna  e.  Guiccioli  ed  altri.  1052 

Agenzia 

1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensunibile.  in 
cassazione  il  convincersi  che  Y  imputato 
tenesse  un  ufficio  di  apren^ia  per  spedizio- 
ne di  persone  e  di  merci  n^lle  Americhe.  .5e- 
zione  penale  7  warzo  1H87 y  Lhaldi.  pag.  176 

2.  La  mancanza  di  un  ufficio  aperto  al 
pubblico  non  esime  da  responsabilità,    iri 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
casKazione,  il  ritenere  che  l'imputato  abi- 
tuahnente  si  permettesse  far  prestiti  sopra 
pegni  senza  licenza,  e  ciò  nella  sua  bottega 
di  rigattiere,  non  senza  far  comparire  nei 
registri  quei  prestiti  come  vendita,  per  pro- 
curarsi un  riparo  contro  ogni  possibile  im- 
putazione. Sezione  penale  21  novembre  i887 ^ 
Donati pag.  825 

4.  L'uffizio  di  rigattiere  non  comprende 
la  facoltà  di  un'agenzia  di  pignorazione  so- 
pra prestiti tvi 

Alcool 

1.  Al  magistrato  di  merito  è  lecito  con- 
vincersi della  reità  per  fabbricazione  di 
spiriti,  quand'anche  il  verbale  di  contrav- 
venzione non  contenesse  tutte  le  circostan- 
ze del  fatto,  e  fossero  diverso  le  dichiara- 
zioni delle  guardie  ivi  contenute  da  quelle 
fatte  in  giudizio.  Sezione  penale  1  aprile 
.iS87y  Bianchetti pag.  506 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incpnsurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  la  distillazione 
avesse  oltrepassato  il  mezzo  ettolitro.  Se- 
zione penale  1  aprile  1H87,  Solfa,    pag.  521 

3.  11  condannato  per  contrabbando  di 
alcool  alle  pene  del  carcere  e  della  multa, 
che  non  trovasi  detenuto,  né  in  libertà  prov- 
visoria, per  non  averla  ottenuta,  non  può 
far  ammettere  il  suo  ricorso  per  cassazio- 
ne. Sei.  penale  iO  genn.  1887,  Baldo,    p.  461 

4.  A  favore  di  chi  fu  coLdannato  alla 
ammenda,  per  aver  tenuta  chiusa  la  porta 
della  sua  fabbrica  di  alcool,  la  azione  pe- 
nale è  estinta  per  prescrizione  dopo  aue 
anni  dal  commesso  reato,  malgrado  gli  atti 
di  procedura.  Sezione  penale  11  ottobre  i 887 , 
P.  M.  e.  Faccioni. pag.  666 

Amnistia 

V.  Armi  12;   Tabacco  7. 


Analogia 

L'argomento  di   analogia  è  il  sup: 
mento  necessario  di  un   codice,  e  re^ 
fatti  che  sopravvengono  sempre  uaovi>^ 
nascenti.  Sezione  civile  9  marzo- 18 ^7.  h' 
ghese  e.  Comune  di  Roma ....    pa;:  • 

Anticresi 

E'  errore  il  ritenere  la  somigliann 
provvisorio  assegno  di  un  fondo  al  ci' '^ 
to  di  an  ti  cresi.  Sezione  rivile  25  mano!  ^' 
Finanze  e.  Cincotti  e  Palma.    .    .   p;u'  i 

Appello  (materia  civile) 

1.  L'appello  proposto  avanti  a  un  i 
gistrato  incompetente  vale  sempre  ■?A 
pedire  la  decadenza  del  gravame,  sen? 
sogno  di  nuovo  appello,  ma  solami  r 
un  nuovo  atto  per  portare  l'originari  - 
vame  alla  cognizione  dell'autorità  co; 
tento.  Sezione   civile  7  decembre  1SS7.  ' 
vanz^  e.  Forquet pi-  ' 

2.  Sorge  il  diritto  allo  appello  ii: 
te  avverso  uno   dei   capi  di  una  sei' 
quando,  per  appello  principale  che  d» 
al  magistrato  superiore   jure   et  rect 
capo  di  sentenza,  sussista  il  diritto  ai 
pollo  incìdente  in  colui    contro  del 
si  chiede  la  riforma  relativamente  al 
appellato,  da   qualunque    dei   conur    | 
venga  questo  appello  principale,  pun'^ 
in  diritto  di  produrlo.  Sezione  etri  le  ii  I 
gno  1887y  Ricciardelli  e  Subeconomo  '   | 
nefci  vacanti  in  Chieti  e.  Finanze  e  C    I 
di  Pretaro p -'  ! 

3.  L'appello  ripristina  in  secondo 
do  il  giudizio  di  prima  istanza  neir  :  | 
stesso  in  culle  domande  costituenti 
furono  proposte  la  prima  volta  dalla'  | 
Sezione  civile  9  marzo  1887,  Borgh'^f^'  ' 
mune  di  Roma P'-  ^ 

4.  Non  è  lecito  rigettare  l'appell  '  -  | 
esame,  per  non   essersi    prodotti  i  v  : 
di  udienza,  relativi  a  causa  trattata 
mente  avanti  il  pretore.  Sezioni  unii' 
naio  1887,  Comune  di  Torino  e.  Tar^--  i 

V.  Demanio  1;  Tas$a'SnccessiO'<\ 

Appello  (materia  penale)  i 

SOMMARIO  I 


Appellabilità  l-o. 
Articoli  di  legge  4S. 
Avvertimento  erroneo  8y  9. 
Contumacia  15. 
Definizione  del  reato  45. 
Dibattimento  11,  42. 
Ministero  pubblico  6,  7. 
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Appello  (materia  penale)  -  Armi 


Motivazione  H. 
Parte  civile  4,  5. 
Pena  l-S,  /.T. 
Termini  8-40, 
Testimoni  44,  42, 

1.  Non  dalla  pena  applicata,  ma  da  quel- 
la comminata  si  desume  l'appellabiUtà  del- 
la sentenza.  Sezione  penale  43  maggio  4887, 
P.  M.  e.  Jacona pag-.  308 

2.  Anche  in  materia  di  contravvenzione 
al  reg'olamento  approvato  con  decreto  15 
g-ennaio  1885  n.  2911  1'  appellabilità  si  de- 
sume dalla  pena  comminata  e  non  dall'ap- 
plicata. Sezioni  unite  5  marzo  4887,  P.  M. 
e.  Facciola pag.  1006 

3.  L*  appellabilità  di  una  sentenza  si 
desume,  non  già  dal  fatto  che  in  questa  il 
g-iudlce  ha  ritenuto  a  base  della  condanna, 
8\  bene  dalla  incolpazione  posta  a  fonda- 
mento del  giudizio.  Sezione  penale  41  feb- 
braio 4887,  Pema pag.  454 

4.  La  parte  civile,  che  in  giudizio  per 
contravvenzione  al  dazio  di  consumo  ha 
chiesto  la  condanna  al  pagamento  dei  dan- 
ni-interessi in  somma  indeterminata,  può 
appellare  dalla  relativa  sentenza.  Sezione 
penale  i6  maggio  4887,  Motranga  e.  Pane- 
pinto ■   •    pag.  311 

5.  E'  ammessibile  l'anpeìlo  della  parte 
civile  quando  avendo  c'hiesto  i  danni  in 
somma  superiore  alle  lire  30  fu  invece  con- 
dannata a  risarcirli  all'  imputato  assolto. 
Sezione  penale  30  marzo  4887,  P.  M,  e.  Gan-^ 
dini pag.  900 

6  II  pubblico  ministero  può  dispensarsi 
dal  presentare  personalmente  il  suo  appel- 
lo, avvalendosi  invece  di  note  ufficiali  ed 
anche  di  telegrammi;  ma  deve  farne  pren- 
dere nota  entro  il  termine  di  legge,  nei 
registri  di  cancelleria  del  magistrato  che 
ha  pronunziato  la  sentenza  appellata.  Se^ 
zione  penfile  7  gennaio  4887,  P.  M.  e.  Nar- 
fli pag.  472 

7.  Da  sentenza  pronunziata  in  causa 
per  delitto,  come  di  porto  di  fucile  senza 
licenza,  può  il  pubblico  ministero  interpor- 
re appello,  se  il  pretore  abbia  erroneamente 
applicato  una  pena  di  polizia  inadeguata. 
Sex.  penale  42  gennaio  1887,  Quintiìn,  p.  96 

8.  Se  il  pretore  erroneamente  avvertì 
il  condannato  di  ricorrere  in  cassazione,  a 
favore  di  lui  si  riaprono  i  termini  per  ap- 
pellare. Sezione  penale  44  gennaio  4887,  Vin- 
(ìis  e  Lilliu pag.  504 

9.  Se  il  pretore  erroneamente  avverti 
il  condannato  della  facoltà  di  ricorrere  in 
eassazioDe,  invece  di  appellare,  gli  si  ria- 
prono 1  termini  per  l'appello  e  restituir  gli 
ei  deve  il  deposito  fatto  per  multa  even- 
tuale. Sezione  penale^  7  gennaio  4887,  Capo- 
casale pag.  499 

10.  Il  termine  di  30  giorni  richiesto  dal- 
l'art. 407  cod.  proc.  pen.  è  perentorio,  ed 
il  sorpassarlo  produce  inammissibilità  del- 
l'appello.   Sezione  penale  9  decembre  1887. 


Chevatal •    .    .    pag.  891 

11.  L'audizione  di  testimoni  a  difesa 
nel  giudizio  di  appello  ^  lasciato  all'  arbi- 
trio del  tribunale:  né  ha  l'intero  tribunale 
obbligo  di  pronunciarsi  quando  non  sia 
stato  sollevato  formale  incidente.  Sezione 
penale  48  maggio  48S7,  Pierini  e  Cosmi.  965 

12.  L' art.  363  del  codice  di  procedura 
penale  accorda  la  facoltà,  non  impone  l'ob- 
bligo, al  giudice  di  appello  di  rinnovare  11 
dibattimento.  Sezione  penale  40  genn.  4887, 
Biancardi  ed  altri pag.  469 

13.  Il  magistrato  di  appello  può  sup- 
plire articoli  ad  articoli  e  dare  altra  den- 
nizione  al  reato,  pur  mantenendo  la  pena 
applicata  dai  primi  giudici.  Sezione  penale 
5  decembre  4887,  Casareto    .    .    .    pag.  980 

14.  Il  giudice  di  secondo  grado  motiva 
abbastanza  la  dichiarazione  d'inammessibi- 
lità  dell'appello  notando  che  non  si  erano 
presentati  motivi  a  suo  sostegno.  Sezione 
penale  44  luglio  4887,  Savarese   .    pag.  475 

15.  Non  si  può  fare  opposizione  né  ri- 
corso in  cassazione  contro  le  sentenze  con- 
tumaciali quando  è  lecito  appellare.  Sezione 
penale  23  marzo  4887,  Prior    .    .    pag.  132 

V.  Caccia  9;  Carte  da  giuoco  2,  3; 
Cnticession?  governative  3;  Dazio 
Cfynsumo  (materia  penale)  79,  81- 
87,  91-97;  Dibattimento  7,  8;  Do- 
gane 9;  Lotto  19,  40;  Polvere  17; 
Tabacco  2A,  25. 

Appropriazione  indebita 

Costituisce  appropriazione  indebita  e 
non  furto  qualificato  il  fatto  di  chi,  incari- 
cato di  trasportare  oggetti  in  luogo  deter- 
minato, li  fa  invece  depositare  in  casa  pro- 
pria, senza  dirne  parola  al  committente  e 
senza  offrirgli  il  dovuto  compenso  su  ciò 
di  cui  egli  si  pretenda  creditore  verso  di 
lui  per  opera  prestata  per  suo  conto.  Se- 
zione  penale  23  nov.  4887,  De  Luca.  p.  1041 

V.  Furti  4. 


Armi 


SOMMARIO 


Amnistia  42. 
Campagna  8. 
Carrozza  7. 

Circostanze  attenuanti  41. 
Citazione  2. 
Competenza  4. 
Fondo  rustico  3. 
Giudizio  incensurabile  4. 
Pena  9,  44. 
Reato  3. 
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Recidiva  6. 
Ri7Wio  di  causa  40. 
Testimoni  6. 


1.  E'  di  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale, e  non  del  pretore,  il  reato  di 
porto  d' arma  lunga  da  fuoco  senza  li- 
cenza ,  con  recidiva ,  commesso  da  per- 
persona  che  non  può  non  riten^si  diffa- 
mata per  reati  contro  la  proprietà  e  le  per- 
sone. Sezione  penale  SO  novembre  4887,  De 
Santis paff.  1043 

2.  L'omissione  nell'atto  di  citazione,  per 
porto  di  fucile  senza  licenza,  di  alcuni  fra 
gli  articoli  di  legge  violati,  non  muta  la 
natura  del  fatto  che  è  punibile  con  le  san- 
zioni del  codice  penale  e  insieme  con  quel- 
le della  legge  in  data  13  luglio  18S0  sulle 
concessioni  governative.  Sezione  penale  12 
gennaio  f887,  Qtmifùti pag.  96 

3.  Il  reato  di  porto  d'  arma  senza  per- 
messo V  costituito  dalla  sola  esistenza  di 
questo  fatto  volontario  in  opposizione  alla 
legge.  Sezione  penale  SS  febbraio  48H7,  '  Ca- 
sali     pag.  175 

4.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  l' imputato  sia 
stato  colto  con  lo  schioppo  in  mano.  Sezio- 
ne penale  S7  aprile  4887,  Soni  empi.  pag.  547 

5.  Neppure  in  un  fondo  rustico  munito 
di  siepe  si  può  portare  1'  arma  lunga  da 
fuoco  senza  permesso.  Sezione  penale  44  feh- 
braro  4887,  Cicons p?ìg.  993 

6.  Anche  con  prova  testimoniale  si  può 
supplire  alla  mancanza  del  sequestro  del- 
l'arma per  stabilire  Vin  genere  del  reato  di 
porto  d'arma  senza  permesso  .         .    .    ivi 

7.  Chi  ha  seco,  nella  cassetta,  ancorché 
aperta,  di  uria  carrozza  che  guida,  un  pu- 
gnale impugnabile  ad  ogni  momento,  è  col- 
pevole di  porto,  non  di  ritenzione  d'arma 
insidiosa.  Sezione  penale  2S  febbraio  4887, 
Muratore pag.  67  e  644 

8.  Chi  è  sorpreso  in  aperta  campagna 
con  arma  da  fuoco  senza  permesso,  mentre 
nell'atto  di  citazione  notificatogli  si  accen- 
na solo  all'art.  462  codice  penale,  non  può 
sottrarsi  alle  penalità  comminate  dalla  leg- 
ge 15  luglio  1880,  sotto  il  pretesto  che  non 
fu  chiamato  a  rispondere  che  del  reato  pre- 
visto dall'articolo  462  codice  penale.  Sezio- 
ne  penale  46  maggio  4887,  P.  M.  e.  Gab- 
ha  ,    .    • pag.  964 

9.  11  porto  abusivo  di  pistole  è  punita) 
dal  codice  penale  e  dalla  legge  sulle  con- 
cessioni governative.  Sezione  penale  4  marzo 
4887,  Buongarzone pag.  155 

10.  11  tribunale  era  nel  diritto  di  non 
consentire  il  chiesto  rinvio  della  causa,  se 
era  convinto  della  reità  dell'  imputato  di 
porto  d'arma  senzi  permesso  e  senza  paga- 
mento di  tassa.  Set,  penale  S7  aprile  4887, 
Bontetnpi ,    •    .    pag.  547 

11.  Dal  minimum  dei  tre  mesi  di  carcere 
pel  porto  d'armi  insidiose  discendendo  di 
un  grado,  por  le  ammesse  circostanze  at- 
tenuanti, si  arriva  al  carcere  da  un  mese 


a  tre,  e  non  da  sei  giorni  ad  do  isev 
zionepen.  S3  febbraio  4887,  Mnrn^'.f*  • 
li.  Per  effetto  dell'amnistia  i^ie-::. 
l'azione  penale  per  reato  di  ponn  i 
Sezione  penale  44  decembre  4887,  h 
e  Martinelli pag.  ^1  r  . 

V.  Caccia;  Concessioni  gacerR- 
Asse  ecclesiastico 

1.  Le  materie  dell'asse  eccle^i:.- 
no  di  esclusiva  cognizione  della  C  i- 
di  Roma.  Sezioni  unite  29  aprile  /*•' 
ma  sei  li  e.  Tom  aselli.  Capitolo  «/-.^ 
di  Trani  e  Demanio,  pag.  935:  iC 
4887,  De  Fiore  e.  Ape  e  Finanza.   ;  . 

2.  Solo  la  Cassazione  di  Romii^ 
petente  a  conoscere  dei  ricorsi  Ri- 
viene in  esame,  fra  lo  altre,  la  It^.- 
Tasse  ecclesiastico.  Sezioni  unitr  fi 
4887,  Curdo,  Morriello  e  Tassai:-^  « . . 
pel  culto ii  : 

3.  Appartiene  alla  Cassazione  '  . 
la  cognizione  dei  ricorsi   contro  >c 
che  versano  sulla  esigenza  dei  cn?iv- 
tanti  all'asse  ecclesiastico.  Sezioni 
gennaio  4887,  Corba  e.  Fondo  pel  rn 

4.  Sono  devoluti  alla  Cassazioj- 
ma  tutti  i  ricorsi  che  riguardam»  1.- 
zio  dei  diritti  spettanti  all'asse  ec»  1-^ 
co,  malgrado  che  i  mezzi  dedotti  là=- 
soltanto  violazioni  di  diritto  copjmi 
zioni  unite  44  gennaio  4887,  Fmi},::' 
Pilla p  - 

5.  Spetta  alla  competenza  esc!  jt^  ^ 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  conosi  ' 
ricorso  interposto  dal  demanio  in  : 
riguardante  l'asse  ecclesiastico  e  p. 
lazione  anche  delle  leggi  10  ago.^tu . 
luglio  1866,  e  22  aprile  1869  sulla  <> 
lità  generalo  dello  Stato.    Seziofn  <• 
decembre  4887,   Finanze  e.  Bagr,;i.- 
auto [1- 

6.  Spetta   alla  Corte  di  Cassa?:-  : 
Roma  il  giudicate  di  una  questior.< 
tente  a  proposito  de^beni  che  dal  «i  ~ 
si  ritengono  appartenenti  ad  ente  s- 
so  e  d'altra  parte  si  ritengono  coni; 
lizi  non  devoluti  all'  asse  ecclcsi<i>t: 
alla  Corona.  Sezioni   unite  49  laaric  '• 
Ritiro  dell'Addolorata  altOlitelh  e 
nio  e  Fondo  pel  culto p^t 

V.  Affrancazione;  Avvocatura  f^'' 
le;  Beneficema;  Beni  allodio'':  / 
nt  detrasse  ecclesiastico;  to 
ri  vescovili;  Capitolo;  CaiW'^ 
Cappelle;  Censi;  Chiese;  Co*'^" 
namovibile  ;    ?4}llegi;   Canf'fff''" 
te;  Corte  Suprema  di  Roma; 
to  ;    Demanio;    Devotuiione: 
nazioni;  Enfiteusi;  Ente  mifm- 
Fedecomìnessaria:  Ftmdoailiix  - 
zaga;  (wesuili;    Giuspatronato;  ^ 
goto  pio;  Messe;  Oneri  religi(>sK 
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pera  pia;  Ospedali;  Pat^roco;  Pa- 
tronato regio;  Pensioni  ecclesiasti- 
che^ Possesso;  Prelatura;  Ritiro; 
Rivendicazione;  Riversibilità;  Ri- 
vocazione;  Seminario;  Soppressio- 
ne; Svincolo;  Terratico, 

Atti  di  Ubidine 

I^a  pena  applicabile  al  colpevole  di  atti 
libìdine  contro  natura  non  può  essere 
linuita  fino  a  convertirsi  in  pena  corre- 
lale pel  concorso  deirunica  circostanza 
hi  eia  magjriore  dei  diciotto  e  minore 
VOI! tu n  anni.  Sezione  penale  7  febbraio 
'7,  Ber  tini pag-.  1015 

Atto  pubblico 

V.   Cancellieri  vescovili. 

Avvertimento  erroneo 

V    Apjyello  (materia  penale)  5,  9;  Da- 
zio consumo  (materia  penale)  03. 

Avvocati 

1.  Basta  l'inscrizione  nell'albo  di  una 
rte  di  cassazione  per  essere  ammesso  co* 
»  avvocato  dinanzi  a  tutte  le  altre  corti 
preme.  Sfizione  civile  14  maggio  1887,  Chia- 
sr  p  L'indi c.  D'Alterio  appaltatore  dei  dazi 

coYìsnrno  in  Villaricca ....    pagf.  420 

2.  A  provvedere  disciplinarmente  con- 
^  un  avvocato  per  parole  irriverenti  e 
imcanza  di  rispetto  al  presidente  di  un 
itiunaie  di  commercio  in  pubblica  udienza 
ciMiipetente  il  tribunale  civile  del  luogo, 
in  il  correzionale^  ne  il  rispettivo  censi- 
io  dell'ordine  degli  avvocati.  Sezione  pe- 
'fé  /  fuglio  1887,  Camazza  Puglisi.  p.  1027 

3.  La  sentenza  del  tribunale  che  con- 
nina r  imputato  e  rinvia  11  difensore  al 
•ooedimento  disciplinare  deve  essere  al- 
Lrata  agli  atti  di  questo  procedimento.  Se- 

on^  e  vile  11  luglio  1887,  D procuratore 

■]nìp,    .    .    .    .  ■ pag".  614 

4.  Non  è  vietato  di  dare  lettura  di  que- 
a  sentenza ivi 

5.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
<sersi  letta  questa  sentenza,  se  non  vr  fu 
rotoc^ta,  anzi  vi  fu  rinunzia  a  tutte  le  ec- 
vioni  di  rito,  quantunque  in  seguito  si 
•resse  apposita  deduzione ivi 

6.  Il  magistrato  deve  negare  la  prova 
('i  fatti  imputati,  se  ninno  ne  articolò  il 
ifensore,  imputato  di  essersi  allontanato 
al  rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  magi- 
trati ivi 

7.  E'  criterio  di  apprezzamento  ed  esti- 
mazione di  fatto,  incensurabile  in  cassa- 
ione,  il  ritenere  che  il  difensore  suddetto 
vesse  animo  d'ingiuriare  i  magistrati,  ivi 

8.  Risponde  alla  sanzione  contenuta 
teirart  6&  del  codice  di  procedura  penale 


la  sentenza  che  dichiara  il  difensore  in- 
corso nella  pena  disciplinare  della  ammo- 
nizione, e  per  Iol  effetto  Io  ammonisce  a  non 
trasmodare  per  1  avvenire  in  ingiurie  verso 
i  pubblici  funzionari  nell'  esercizio  della 
sua  professione,  diffidandolo  che  in  caso  di 
recidiva  può  incorrere  nella  pena  discipli- 
nare più  grave  stabilita  dalla  legge  .    ivi 

9.  L'  ammonizione  di  cui  si  parla  nel 
citato  articolo  635  costituisce  una  penalità 
sui  generis  e  nulla  ha  di  comune  coli'  am- 
monizione che  può  aggiungersi  alle  pene 
correzionali  e  di  polizia,  né  coli'  avverti- 
mento sanzionato  dalla  legge  che  regola 
l'esercizio  delle  professioni  di  avvocato  e 
di  procuratore \    .    ivi 

10.  Non  può  dirsi  difettosa  la  redazione 
dell'articolo  635  del  codice  di  procedura 
penale im,  pag.  615 

Avvocatura  erariale 

E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassazione 
di  una  pubblica  amministrazione  benché 
non  si  sia  fatta  rappresentare  dall'avvoca- 
tura erariale  dinanzi  la  corte  di  cassazio- 
ne. Sezione  civile  7  luglio  1887,  Carignani 
e.  Tanfani.    .    .    .    .   ' pag.  863 

Azienda  dei  danneggiati 

V.  Esattori  45. 

j  Beneficenza 

{  1.  Indipendentemente  dalla  piena  qua- 

I    lità  di  erede  in  un  monastero,   il    cumulo 
I  disposto  dal  testatore  per  dote  di  zitelle 
I   costituisce  fondazione  di  un'  opera   pia  di 
I   beneficenza,  per  esservi  ente  giuridico,  do- 
tazione in  rendita    sopra  i  beoi    ereditari, 
perpetuità  e  appartenenza  di  azione  civil- 
mente  esercibile   pel   conseguimento   del 
suo  scopo.    Sezione   civile  11  giugno   1887, 
Finanza  e  Fondo  pel  culto  e.   Congregazione 
di  carila  di  Palermo     .         ...    pag.  590 
2.  Non  può  dirsi  viziata  la  regola  «  ubi 
in  verbis  nulla  est  ambiguitas,    non  est  ad- 
mittenda   voluntatis   quaestio  »,  se  si    pone 
per  certo  quello  che  era  in  ouestione,   se 
cioè  la  nomina  di  erede  attribuisse  al  mo- 
nastero il  dominio  dei   beni    ereditari,  ov- 
I   vero  la  qualità  di  erede  fiduciario   soltan- 

j   to ivi 

I  3.  In  siffatta  questione  di  proprietà  non 

I  è  influente ,  esaminare  se  ridondasse  un 
I  vantaggio  al  monastero  dalla  erogazione 
I  delle  rendite  in  spese  di  culto  e  di  alletta- 
i   mento  delle  zitelle  povere  ad  assumere  l'a- 

I   bito  religioso .    ivi,  pag.  591 

4.  Invano  si  invocano  esempi  di  lasciti 
I  non  ricaduti  a  beneficio  dell'erede  benché 
fosse  impossibile  la  prestazione  voluta  dal 
testatore,  se  nel  caso  concreto  la  presta- 
zione delle  doti  alle  zitelle  povere  restò 
sempre  nella  sostanza  eseguibile  in  armo- 
nia con  le  nuove  leggrl  del  regno  .    .    ivi 
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5.  Escluso  il  diritto  del  demanio  e  del 
fondo  pel  culto  di  reclamare  la  proprietà 
dei  beni  costituenti  il  patrimonio  dell'ope- 
ra pia  di  dotazione  per  zitelle  povere,  non 
è  errore  il  riconoscere  legrittima  la  tutela 
degli  interessi  a  quella  spettanti  esercitata 
daua  congregrazione  di  carità,  la  quale  trae 
la  sua  qualità  da  regi  decreti  ed  intervenne 
in  giudizio ivi 

Beni  allodiaU 

1.  Deve  negarsi  il  benefìzio  della  allo- 
dialitàf  se  non  sia  punto  dimostrato  che 
fosse  decennale  originarinmente  per  patto 
stabilito  nel  contratto,  l'affitto  di  beni  ap- 
partenenti a  luoghi  pii  ecclesiastici  del  Na- 
politano, affitto  che  per  rinnovazioni  suc- 
cessive durava  da  venti  anni  circa  prima 
del  dispaccio  in  data  8  settembre  17o9.  Se- 
zione civile  28  mano  4887,  Anelli  La  Rocca 
e.  Demanio pag.  188 

2.  £'  errore  il  credere  che  la  scrittura 
fosse  condizione  perchò  V  affitto  si  tramu- 
tasse in  allodio ivi 

3.  Ma  non  cade  in  questo  errore  la  sen- 
tenza che  si  limita  a  ricercare  la  prova 
della  durata,  e  non  la  rinvenendo,  non  ac- 
colse la  istanza ivi 


Beni  dell'asse  ecclesiastico 
SOMMARIO 

Compefema  2. 

Corte  Suprema  di  Roma  4,  S. 

Demanio  48^  49. 

evizione  44. 

Frode  4S, 

Giudizio  incensurabile  42,  48. 

Inadempienza  7. 

Liquidazione  S. 

Motivazione  4,  44, 

Nullità  45,  46. 

Pensione  6. 

Prescrizione  47, 

Regiudicata  45, 

Ricevitori  del  registro  5. 

Risoluzione  8,  9, 

Rivendita  40. 

1.  Compete  esclusivamente  alla  corte 
di  cassazione  di  Roma  il  giudizio  sopra  ri- 
corso che  impugna  una  sentenza  di  merito 
in  quanto  ha  interpretato  il  capitolato  di 
vendita  dei  beni  provenienti  cialle  leggi 
eversive  dell'asse  ecclesiastico.  Sezioni  u» 
nite  49  marzo  4887,  Morelli  e.  Comune  di  S. 
Mauro  Marchesato  e  Finanze  .    ,    pag.  637 


2.  Alla  corte  di  cassazione  competente 
per  territorio,  non  alla  Corte  Suprema  di 
Roma,  presentare  si  deve  il  ricorso  contro 
sentenza  che,  in  seguito  ad  affitto  di  beni 
demaniali  e  in  seguito  a  giudicato  di  li- 
quidazione del  credito  del  demanio  deri- 
vante dal  detto  affitto,  giudicò  la  questioiie 
insorta  circa  il  pagamento  della  sommi 
liquidata.  Sezioni  unite  4  maggio  4887,  D'/h 
de* Bauli  ed  altri  a  Finanze,    .    .    pag.  %^ 

3.  Il  conto  corrente  delle  rate  pa£r^'<<ì 
dall'acquirente  di  beni  provenienti  dairass* 
ecclesiastico  e  degli  interessi  scalari  è  sok^- 
getto  ad  una  liquidazione  finale,  sicché  .t 
quietanze  emesse  sui  singoli  versamenu 
non  possono  avere  effetto  cae  di  provare  i 
versamenti  effettuati,  non  mai  ouello  6 
estinguere  il  debito  in  parte  o  nella  tota- 
lità. Sezione  civile  47  decembre  4887,  Aj>'- 
Mariotti  -  Finanze pag.  T?> 

4.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva 
zione  la  sentenza  la  quale  dichiara  assor- 
bita nella  questione  principale,  la  imputa- 
zione dello  somme  versate  in  conto  capita'^- 
di  guisa  che  ogni  ulteriore  giusti fìcazi.'if 
del  motivo  per  cui  anche  altra  questione 
fu  riservata  airesito  della  liquidazione  r! 
naie,  diviene  superflua »'• 

5.  Non  sono  valide  ed  efficaci  le  riscos- 
sioni fatte  dai  ricevitori  del  tegistro  se  uor 
sono  documentate  da  quietanze  staccate  >i> 
apposito  registro  a  madre  e  figlia.  Sf:v^^' 
civile  49  gennaio  4887,  Ricevitore  dei  /•'?.- 
stro  di  Regalhuto  e.  Compagnini    .    pafr.  *• 

6.  Chi  acauista  dal  demanio   un  foni.' 
proveniente  dal  patrimonio  di  enti  ec^-  | 
siastici  soppressi,  se  autorizza  per  speciait 
convenzione,  eseguita  anche   in   virtù  d: 
giudicato,  la  ritenuta  della   pensione  (ic> 
vutagli  quale  ex  frate,    in    iscomputo  del 
residuo  prezzo  di  acquisto  che  in  difiottJ 
rate  egli  avrebbe  dovute   soccessivamerite 
pagare,  non  deve   farsi   rilasciare  la  q''1^  j 
tanza  per  la  sua  liberazione,  ma  quest  >  b- 1 
bligo  incombe  a  chi  fa  e  versa  la  ritt^no- 


ta 

7.  L'inadempienza  deiraggiudicatariuo 
compratore  dei  beni  provenienti  dall' as^ 
ecclesiastico  dà  luogo  senz'altro  alla  riveih 
dita  a  rischio  di  costui.  Sezione  citOe  ** 
giugno  4887,  Società  anonima  per  la  coA'} 
dei  beni  demaniali  e.  Fantacckiotti  De  ^^ 
ker  ed  altri pafr-  ^ 

8.  La  domanda  di  risoluzione  per  pa;'* 
della  società  anonima  de'  beni  demauiai 
non  può  far  venir  meno  l'obbligo  della  r^ 
vendita '"f 

9.  Oltre  la  perdita  della  prima  mUA'"! 
prezzo,  in  tutto  il  di  più  è  sempre  equ<pf 
rata  la  condizione  delVacquirente  a  Queii 
di  ogni  altro  aggiudicatario,  è  quindi  'l'' 
nlicabile  al  primo  la  disposizione  dell'  »^j. 
693  del  codice  di  procedura  civile  .  •  '** 

10.  Il  diritto  nella  società  anonima  p^' 
la  vendita  dei  beni  demaniali  di  procedei^' 
alla  rivendita,  in  danno  delfaggludicatan^' 
inadempiente,  non  può  essere  limitato  pe* 
una  precedente  procedura  di  espropriazius^ 
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iniziata  da  un  creditore  che  aveva  ipoteca 
sui  fondi  agrgriudicati.  Saziane  civile  44  mar^ 
^o  4887,  Società  anonima  per  la  vendita  dei 
beni  demaniali  e.  Chicoli  e  Giallocosta  Brio- 
cos pag".  210 

11.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nulla  dice  in  ordine  ai  se- 
g^uenti  capi  specifici  di  conclusione:  che  4a 
rivendita  amministrativa  era  già  segruita^ 
e  che  per  la  nuova  agghindi  cazione  si  era 
ottenuto  tale  un  prezzo,  per  cui  era  garan- 
tito, con  deposito  della  somma,  anche  il 
credito  ipotecario ivi 

12.  B^  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione, il  ritenere  che  un  atto  di  vendita 
sia  stato  ordito  in  frode  degli  interessi  del 
demanio,  che  non  si  verifichi  nella  specie 
che  rintendente  di  finanza  abbia  rinunziato 
alla  relativa  impugnazione,  e  che  allo  sco- 
primento della  frode  fosse  occasione  un 
atto  posteriore  di  locazione.  Sezione  civile 
46  febbraio  4887,  Rosolino  Guginoo.  Finanze 
Calia  e  De  Michele  Fleren   .    .    .    pag.  227 

13.  Poste  le  questioni,  se  la  frode  indu- 
cesse o  no  la  nullità  dell'atto  di  vendita,  se 
i  terreni  dovessero  ritenersi  siccome  mai 
usciti  o  per  lo  meno  rientrati  nel  patrimo- 
nio del  compratore,  e  se  dovesse  dichia- 
rarsi risoluta  la  posteriore  locazione,  erra 
nelle  conseguenze  di  diritto  la  corte  che 
ritiene  obbligato  il  compratore  al  pagamen- 
to del  canone,  in  linea  di  danno  pel  caso 
che  l'enflteuta  non  lo  corrispondesse,  e  ciò 
in  conseguenza  dell'atto  di  vendita  che  la 
corte  stessa  ritenne  fraudolento.    .    .    ivi 

14.  Equivale  ad  evizione  deir  oggetto 
che  il  demanio  ha  venduto  all'asta  pubbli- 
ca, il  caso  in  cui  il  demanio  non  abbia  sa- 
puto indicare  o  trovare  quale  precisamente 
sia  il  fondo  venduto,  e  perciò  il  demanio 
può  essere  condannato  in  difetto  di  conse- 
g-na  del  fondo  suddetto,  oltre  alla  restitu- 
zione del  prezzo  pagato  e  spese  della  quie- 
tanza, della  aggiudicazione  e  del  verbale 
di  possesso,  alla  restituzione  degli  interessi 
pagati  o  interessi  scalari  o  di  mora,  non 
che  alle  spese  giudiziali ivi 

15.  Il  giudicato  intervenute  fraTammi- 
nistrazione  del  fondo  pel  culto  e  chi  acqui- 
stò dei  beni  da  un  clero  soppresso,  per  nul- 
lità di  questa  vendita,  non  può  essere  di 
pregiudizio  al  nuovo  acquirente  di  questi 
beni  se  non  fu  chiamato  a  far  parte  di  quel 
giudizio.  Sezione  civile  i6  decembre  4887, 
j^'ondo  pel  culto  e.  Saar  ano    .    .    .    pag.  870 

16.  Il  nuovo  acquirente  può  fare  nuo- 
vamente esaminare  se  sia  fondata  la  nullità 
dedotta  contro  la  vendita  primitiva.    .    ivi 

17.  Devesi  rifiutare  la  prescrizione  de- 
connalo  opposta  neirinteresse  di  chi  com- 
prò dal  demanio  i  fondi  di  una  mensa  ve- 
scovile come  enflteutici  della  mensa  arci- 
vescovile, mentre  nel  fatto  erano  liberi,  e 
soltanto  gravati  di  censo;  e  tutto  ciò  per 
un  errore  antico,  ingeneratosi  nel!'  animo 
dei  reddenti,  i  quali,  stimando  di  dovere  le 
prestazioni  a  titolo  di  canone  e  non  di  cen- 
so, ritenevano  di  con^guonza  il  quinto  e 


non  il  decimo,  senza  che  intanto  nell'inte- 
resse dell'acquirente  si  sia  potuto  trasfor- 
mare il  rapporto  enfìteutico  né  invertire  il 
titolo  primitivo.  Sez.  civile  4S  agosto  4887, 
Finanze  e.  Arcivescovo  di  Capua  e  D'Anto- 
na pag.  594 

18.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  dal  de- 
manio e  dall'acquirente  si  erano  assunti 
impegni  personali  verso  la  mensa  arcive- 
scovile, ed  erano  essi  diventati  accollatari 
della  corrisposta ivi 

19.  Ciò  stante,  ne  segue  che  le  istanze 
della  mensa  creditrice  erano  state  bene  ed 
opportunamente  rivolte  contro  il  demanio 
e  contro  l'acquirente.    .    .    .    ivi,  pag.  59ri 

Caccia 

1.  La  licenza  di  caccia  non  giova  al  pa- 
dre della  persona  cui  ò  intestata  e  che  non 
si  trova  nemmeno  in  sua  compagnia  men- 
tre esso  caccia.  Sezione  penale  42  gennaio 
4887,  Gazzola pag.  46 

2.  Non  è  dispensato  dall'obblìgro  di  chie- 
dere il  permesso  e  di  pagare  la  tassa  chi 
caccia  sui  propri  fondi  con  fucili,  con  reti, 
panie,  boschetti  o  altrimenti.  Sezione  pe^ 
naie  45  aprile  4887,  Matarese  ed  altri,  p.  617 

3.  Nella  citazione  ò  sufficientemente  e- 
nunciata  la  imputazione  di  caccia  con  fu- 
cile senza  permesso  con  l'indicazione  del- 
l'art. 13  della  risoluzione  sovrana  1  settem- 
bre 1824  e  dell'  art.  462  dei  codice  penale. 
Sezionepenale 25 febbraio 4887,  Cabali,  p.  175 

4.  Se  pur  vi  fosse  difetto  in  citazione, 
viene  esso  sanato  dal  silenzio  dell'imputato, 
che  non  sollevò  alcuna  eccezione  in  pro- 
posito davanti  al  pretore ivi 

5.  Non  è  il  caso  di  far  periRie  sull'ar- 
ma di  chi  è  trovato  in  attitudine  di  caccia 
e  che  ha  esploso  uno  dei  fucili.  Sezione  ve^ 
naie  48  maggio  4887,  Pierini  e  Cosmi,  p.  965 

6.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  l' im- 
putato sia  stato  sorpreso  in  attitudine  di 
caccili  con  reti  alla  mano.  Sezione  penale 
34  gennaio  1887,  Ferrari.    .    .    .    pag.  214 

7.  La  pena  per  la  caccia  esercitata  in 
tempo  vietato  ò  stabilita  dalle  leggi  spe- 
ciali, non  dalla  legge  comunale  e  provin- 
ciale. Sezione  penale  il  gennaio  4887,  Li^ 
si, pag.  81 

8.  In  Sicilia  ò  proibita  d'agosto  la  cac- 
cia anche  degli  uccelli  emigratori .    .    ivi 

9.  E'  appellabile  la  sentenza  di  con* 
danna  per  caccia  senza  permesso  con  bo- 
schetti prepardti  a  lacci,  punibile  col  quin- 
tuplo della  tassa  di  lire  20.  Sezione  penale 
%5  marzo  4887,  Priori pag.  132 

V.  Anni;  Concessioni  govet*native» 

Cancellieri  vescovili 

Il  cancelliere  vescovile  non  può  dare 
il  carattere  di  atto  pubblico  ad  un  processo 


1080 


Capitolo  "  Carceri 


verbale  di  asta  dei  beni  appartenenti  ad 
una  confraternita  n.  SeUone  civile  .?.T  apri- 
le 1887y  Coaccioli  e.  Gre ff ori  per  la  compa- 
gnia di  8.  Eutizio  in  Soriano  nel  Cimino  e 
Panunzi pagr  209 

Capitolo 

1.  Ritenuto^  con  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  in  cassazione  ed  in  base  allo 
statuto  organico  del  capitolo,  che  le  quote 
di  massa  comune  furono  calcolate  per  i 
canonici  come  aumento  di  prebenda,  e  per 
i  partecipanti  come  unico  emolumento  ael- 
l'utdoio,  ne  segue  che  le  dette  quote  di 
massa  comune  non  possono  avere  il  carat- 
tere di  distribuzioni  corali,  molto  più  se 
nessuno  dei  lasciti  relativi  accennava  punto 
a  tale  destinazione,  fiezione  cioile  S7  man" 
ffio  4887,  Capitolo  di  Lecce  e.  Demanio,  p.  265 

2.  Decide  completamente  il  soggetto 
della   lite  la  sentenza  che  respinge  la  op- 

.  pozione  fatta  dal  capitolo  alla  indemania- 
zione  delle  quote  di  massa  comune  già  go- 
dute dai  partecipanti  defunti,  opposizione 
che  costituiva  il  soggetto  del  giudizio,  ivi 

3.  Non  considera  i  partecipanti  come 
clero  ricettizio  per  sé  stante  e  soggetto 
a  soppressione  e  poscia  come  aggregato 
al  capitolo  e  soggetto  solamente  alla  di- 
sposizione dell'art.  6  della  legge  15  agosto 
lo67,  la  sentenza  che  ritenne  i  partecipanti 
&grgi*egati  al  capitolo  e  quindi  soggetti  alla 
riduzione  voluta  dal  citato  articolo,  e  solo 
in  ipotesi  osservò  che,  dato  che  potessero 
essere  considerati  come  corpo  autonomo 
di  clero  ricettizio.  molto  meno  avrebbe  po- 
tuto ammettersi  la  opposizione. 

4.  Non  vincola  il  demanio  il  fatto  del 
ricevitore  del  registro  che  nel  compilare 
rinventario  dei  beni  del  capitolo  distinse 
le  prebende  dalla  massa  comune.    .    .    ivi 

Gappellanie 

1.  Se  il  testatore,  nel  fondare  una  cap- 
pellania,  impose  air  erede  d*  impiegare  ad 
interesse  una  data  somma,  determinando 
cosi  la  fondazione  della  cappellania,  ne  se- 

fue  che  non  fu  gravata  l'eredità  dal  peso 
i  questa  annua  rendita,  e  che  i  cappellani 
e  poscia  il  fondo  pel  culto  han  diritto  di 
pretendere,  non  mai  il  pagamento  degli 
interessi,  ma  Tesecuzione  dell'obbligo  d'im- 
piegare la  suindicata  somma.  Sezione  civile 
i2  agofifo  i887,  Fondo  pel  culto  e.  Basso.  545 

2.  Respìnger  si  deve  la  domanda  del 
fondo  pel  culto,  diretta  ad  ottenere  una 
rendita  da  chi  e  debitore  di  tutt'  altra  ob- 
bligazione non  per  anco  reclamata.    .    ivi 

3.  I  giudici  di  merito  non  dissero  che 
fosse  scomparsa  l'autonomia  della  fonda- 
zione per  effetto  d'inadempimento,  se  in- 
vece fecero  salvi  al  fondo  pel  culto  nella 
rappresentanza  della  cappellania,  qualora 
sia  soppressa,  tutt'altri  diritti  se  pur  le 
competono,  per  far  eseguire  la  volontà  del 


testatore •-. 

4.  Non  è  a  parlarsi  di  semplin  Irrrj 
abbandonati  alla  coscienza  depi  er»^  i 
presenza  di  fondazioni  aotonome  yr  lu- 
tazione, perpetuità  e  scopo  dì  enìta  vr . 
ne  civile  40   marzo  4887,  Sufi  iì  > 
e.  Bufo  di  Casteleicala  e  Demanv,  r»c  \ 
•5.  E'  giudizio  di  fatto,  incea&QT^:- 
cassazione,  il  ritenere  che  le  cap:>' 
in    questione   esistessero    postenór..  > 
alle  leggi  eversive  altre  volte  pov. 
nel  reame  di  Napoli 

6.  Queste  leggi  mantennero  Xi^-  .  • 
ne  per  le  cappellanie  delle  quali  si  t-'  ^ 
alienata  la  dotazione,  le  altre  richiaci.- 
in  vigore 

7.  Non  è  nulla  per  difetto  di  na- 
zione la  sentenza  cne  nulla  dice  i^. 
sessore  della  cappellania  in  quesUo^- 
della  qualità  ereditaria  del  medesui 
che  trattava  una  precedente  sentenr 
questa  non  è  in  modo  alcuno  rielii^c 
nella  comparsa  conci asionale.  S^zt:- 
vile  9  febbraio  4887,  Cavare  Fabiani  : 
dini,  Greco  e  Miraglia P^t 

Cappelle 

1.  I  rapporti  intimi  e  sostanziaii  ' 
cessorio  >o  principale  fia  uni  capp^  ^ 
una  chiesa  non  j>O3S0do  essere  scioli  ': 
ne  dalla  persona  investita  dalla  coramt- 
autorità.  Sezione  civile  ZO  luqliQ  /A"^" 
vasia  Tortore  Ili  e.  Fondo  pel  culto,  pi-'  - 

2.  La  varietà  neiresorcizio  del  n. 
un  distintivo  della  cappella  di  patr 
particolare,  ma  non  è  segno  della  >iii  - 
mancipazione  dalla  chiesa  madre 

3.  La  circostanza  che  la  cappella  r 
altare  siano  riservati  ai  soli  patroni..;' 
che  accessibili  a  tutti  non  ha  virtùdiv 
gli  ere  i  legami  fra  il  patrono  e  la  ci 
sa 

4   Le  largizioni  dei  patroni  sono  ;  : 
toli  del  patronato 

5.  I  patroni  non  possono  pretenfitir- 
proprietà  delle  cose  per  la  largizioni  i' 
quali  hanno  acquistato  il  patronato.  : 
conservando  questo,  riacquistare  il  p  '^''* 
so  di  quelle 

Carabinieri 

V.  Insubordinazione  2. 
Carceri 

L  Dall'editto  Consalvi  del  30  sPtK 
bre  1818  non  può  dedursi  la  servitù  pa^* 
nei  comuni,  ai  prestare   i  locali  per"- 
cere.  Sezione  civile  29  aprile  4 8S7,  -1 
nis trazione  carceraria  dello  Stato  e.  C" 
di  Civitavecchia pa?  ^' 

2.  Le  proposte  fatte  dal  mnnicip:' 
rinunciare  alfa  lite  ed  ai  fitti  pei  iocali  ^ 
carcere,  non  passarono  in  vincolo  di  dI- 
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^azione,  se  alligate  a  condizioni  ohe,  lungi 
daireasere  accettate,  furono  invece  dall'ani- 
ministra&ione  carceraria  respinte,  come  ri- 
tenne la  corte  di  merito,  con  giudizio  di 
fatto,  incensurabile  in  cassazione   .    .    ivi 

Carte  da  giuoco 

1.  La  legge  punisce  indistintamente  il 
l)osse8Bore  di  carte  da  giuoco  in  cui  man- 
chili il  bollo  sulla  carta  sulla  tonale  deve 
essere  posto.  Sezione  penale  i  giugno  18S7, 
T\  M.  e.  DeBellis pag.  966 

2.  E*  inammessibile  V  appello  contro 
sentenza  che  condanna  a  200  lire  di  multa 
per  contravvenzione  alla  legge  sulle  carte 
da  giuoco.  Sezione  penale  z7  maggio  48H7, 
Annulla *    .    .    .    pag.  826 

3.  B'  inappellabile  la  sentenza  del  tri- 
bunale in  giudìzio  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco, 
punibile  al  massimo  con  pena  pecuniaria 
inferiore  a  lire  seicento,  compresovi  il  va 
lore  delle  carte  confiscate.  Sezione  penale 
»2  luglio  i887,  Bianchini.    .    .    .    pag.  639 

4.  Invano  si  deduce  in  cassazione,  con- 
tro il  convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito, che  dal  dibattimento  non  emerse  la 
certezza  legale  della  identità  delle  carte 
da  giuoco,  e  non  si  provò  che  le  carte  se- 
ti uestrate  appartenessero  all'imputato. 

Catasto 

1.  La  giurisdizione  dell'autorità  giudi- 
ziaria, nella  questione  d'  estimo  catastale 
e  di  riparto,  non  può  esercitarsi  né  prima 
né  dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli.  Sezioni 
unite  Ì9  novembre  4887 ^  Finanze  e.  Comune 
dì  latrinoli pag.  818 

2-  Non  è  sindacabile  dall'autorità  giu- 
diziaria la  operazione  catastale  che  divide 
il  terreno  in  particelle,  determina  il  red- 
dito di  ciascuna  di  esse,  e  ripartisce  la 
quota  d'imoosta  sul  reddito  accertato     ivi 

3.  Invece  le  domande  di  correzione  e 
di  rettificazione  contro  1'  operazione  cata- 
stale, diretta  all'indicazione  dei  possessori 
delle  particelle  che  devono  pagare  la  im- 
posta rispettiva,  devono  proporsi  davanti 
l'autorità  giudiziaria ivi 

4.  L'autorità  giudiziaria  non  é  compe- 
tente ad  assegnare  un  termine  all'  ammi- 
nistrazione del  demanio  e-vdelle  tasse  per 
compiere  il  proci^dimento  amministrativo 
riguardante  le  operazioni  d'  estimo  cata- 
stale    is>i 

CavalU 

V.  Dogane  3,  4. 
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Campione  P,  40, 
Codice  /elidano  1-8, 
Fondo  pel  culto  4  8. 

1.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cui 
to  cui  furono  sempre  pagate  le  annualità 
di  un  censo,  costituito  sotto  1'  imparo  del 
codice  Feliciano,  non  é  tenuta  di  provare 
che  i  pagamenti  si  fecero  da  chi  vi  era  ob- 
bligato per  essere  avente  causa  dal  debi- 
tore originario.  Sezione  civile  4S  ma-zo  4887^ 
Fondo  pel  culto  e  Atfendas  Manca,  pag,  124 

2.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, creditrice  di  un  censo  costituito  sotto 
l'impero  del  codice  Feliciano,  cui  furono 
sempre  pagate  le  relative  annualità,  ha  in 
suo  favore  la  presunzione  del  titolo  e  si 
trova  nel  quasi  possesso  di  esigere,  onde, 
non  a  lei,  ma  al  debitore  incombe  l'onere 
della  prova  se  volesse  impugnare  il  titolo. 
Sezi'fìe  civile  45  marzo  4887,  Fondo  pel  culto 
e  Usai pag.  126 

3.  Pel  fatto  di  essersi  sempre  pagate 
le  annualità  di  un  censo  costituito  sotto 
l'impero  del  codice  Feliciano,  la  creditrice 
amministrazione  del  fondo  pel  culto  si  met- 
te nella  condizione  di  potersi  valere  delle 
conseguenze  giuridiche  del  quasi  posses- 
so di  esigere  e  della  presunzione  del  ti- 
tolo, riversando  cosi  la  prova  dell'inesisten- 
za del  titolo  a  carico  dei  debitori.  it>/,  p.  125 

4.  Quindi  V  amministrazione  non  può 
essere  tenuta  a  provare  che  colui  il  quale 
pagò  le  annualità  del  censo  fosse  erede  od 
avente  causa  dall' originario  debitore,    ivi 

5.  Coll'articolo  307  del  codice  Feliciano 
non  si  é  inteso  di  consacrare  una  prescri- 
zione privilegiata  in  favore  delle  chiese  e 
luoghi  pii,  si  è  invece  stabilita  una  pre- 
sunzione di  titolo  sulla  base  del  possesso 
ad  esigere  canoni,  censi  e  livelli  per  lo  spa- 
zio dì  dieci  anni.  Sezione  civile  49-2 f  lu- 
glio 18H7,  Fondo  pel  culto  e.  Piras  Mameli, 
Mameli  e  Ferra  pag.  534  ;  42  agosto  4887 ^ 
Fondo  vel  culto  e.  Ferra  .    .    .    *.    pag.  961 

6  Questa  prescrizione  ò  stata  accettata 
anche  dal  codice  albertino  e  dal  codice  vi- 
gente  ivi 

7.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to non  ha  mestieri  della  prescrizione  pre- 
suntiva del  codice  Feliciano  per  supplire 
al  titolo  costitutivo  del  censo,  se  questo 
esisteva  ed  era  gìk  stato  prodotto.  Sezione 
civile  47  maggio  4887,  Fondo  pel  culto  e.  Ca- 
bitza  ed  altri. pag.  433 

8.  Ciò  stante  il  quasi  possesso  ad  esi- 
gere non  può  essersi  invocato  che  per  di- 
mostrare che  quel  titolo  non  era  caduto 
in  prescrizione,  e  che  coloro  i  (luali  ne  im- 
pugnavano la  efficacia  in  proprio  confronto 
io  avevano  già  riconosciuto  ed  eseguito,  ivi 

9.  Al  campione  deve  attribuirsi  la  fede 
dovuta  ai  registri  pubblici ivi 


1082 


Censi  -  (Mltgi 


10.  stabilita  mediante  il  campione  una 
serie  di  pagamenti  esegruiti  da  colui  che 
gl'i  opponenti  riconoscevano  per  loro  auto- 
re, ed  a  fronte  di  quel  possesso  ad  esigere 
in  cui  l'amministrazione  fondava  la  difesa 
e  la  efficacia  del  proprio  titolo,  resta  ad 
esaminare  sino  a  qual  punto  potessero  ac- 
cettarsi le  opposizioni  ai  coloro  che  asse- 
rivano di  non  essere  aventi  causa  dall'ori- 
ginario  debitore  del  censo  e  di  non  essere 
possessori  di  alcuno  dei  fondi  ipotecati,  ivi 

11.  Dopo  ciò,  se  una  prova  avesse  do- 
vuto ordinarsi,  converreboe  definire  se  po- 
tesse imporsi  a  chi  aveva  un  quasi  pos- 
sesso ad  esigere,  o  piuttosto  a  colui  che  se 
ne  voleva  sottrarre ivi 

V.  Tassa-Ricchezza  ìnobile  I,  2, 

Gartiacati 

Non  è  soggetto  a  censura  la  convin- 
zione del  giudice  di  merito  circa  la  atten- 
dibilità di  un  certificato  di  malattia,  ,<?^- 
^ione penale  7  novembre i 887 ^Cristiano,  p.  826 

Chiese 

1.  Se  il  coretto  si  unisce  alla  chiesa, 
cospirando  con  questa  al  comune  scopo  re- 
ligioso, rimane  senza  fondamento  di  sorta 
il  sostenere  come  sia  impossibile  la  servitù 
di  prospetto  in  quel  luogo  sacro  e  fuori 
commercio.  Sezione  civile  iS  aprile  i887. 
Compagnia  della  buona  morie  di  Cesena  e. 
Galhucci  Mengotzi. pag.  292 

2.  Le  finestre  nelle  chiese  costituiscono 
anziché  un  diritto  onorifico  un  diritto  di 
mera  servitù,  ove  abbiano  un  titolo  o  un 
beneplacito  del  ves»covo  per  commissione 
avutane  dal  sommo  pontefice,  ovvero  un 
lasso  di  tempo  da  for  presumere  il  bene- 
placito apostolico,  n  otto  più  se  il  bene- 
placito del  vescovo  non  aobia  modificato 
cosa  alcuna  alla  preesistente  servitù,    ivi 

3.  Non  v'ha  disposizione  nel  codice  ci- 
▼ile  che  proibisca  di  tener  finestre  o  co- 
retti nelle  chiese ivi 

4.  Non  ò  fondata  su  di  alcuna  disposi- 
zione di  legge  la  impossibilità  di  servitù 
di  prospetto  in  luogo  chiuso  ....    ivi 

5.  É'  convincimento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  una  cantoria  di 
chiesa  diminuisca  effettivamente  la  servitù 
attiva  di  un  coretto .    * ivi 

V.  Comuni  15. 

Circostanze  attenuanti 

V,  Concessioni  governative  2;  Lofio 
40-43;  Privative  nazionali  4  ;  Ta" 
bacco  23. 


Cltasione  (materia  penale) 

1.  Non  è  nulla  rintimazione  per  aveiv 
l'usciere  nel  referto  omesso  il  nome  delU 
persona  famigliare  cui  1'  ha  consegnata. 
Sezione  penale  7  marzo  4887,  Auricckio  ' 
Biancarii  ...*..■....    pag.  ^' 

2.  Colla  citazione  dell'imputato  a  com- 
parire davanti  alla  corte  di  rinvio  per  un 
nuovo  giudizio  d'appello  contro  laseatenii 
di  condanna  pronunziata  dal  tribunale,  di 
cui  s'indicò  in  citazione  la  data  e  il  Bol- 
gette della  imputazione,  l'imputato  mede- 
simo è  messo  in  grado  di  conoscere  di  ch^ 
si  tratta  e  di  preparare  le  proprie  difese..^ 
zione  penale  H  novembre  4887 ,  Stanco,  p.  SI'» 

3.  Non  é  necessario  pronunziare  la  nul- 
lità di  ordinanza  emessa  senza  l'intervento 
dell'imputato  il  quale  fu  citato  a  comparire 
ove  l'avesse  voluto.  Sezione  penale  9  mag- 
gio 4887,  Donatftccio pag.  324 

V.  Armi  2;  Caf*cm  :^  4. 

Codice  Feliciano 

V.  Cmi 

Collegi 

1.  Un  collegio,  sebbene  di  natura  lai- 
cale, non  è  un  ente  creato  dal  governo  e 
dotato  col  suo  patrimonio,  se  trae  origine 
da  antiche  largizioni  private,  destinate  ad 
un  monastero,  poi  applicate  alla  erezione 
di  un  conservatorio  che  in  seguito  divenne 
collegio,  e  si  ebbe  dallo  Stato  una  sovven- 
zioni» annua  per  l'utilità  che  prestava  alla 
pul^blica  educazione,  ed  altra  sovvenzione 
per  una  sol  volta,  per  la  edificazione  di  due 
scuole.  Sezioni  unite  44  giugno  4887,  Mifìi- 
steri  della  Pubblica  Istruzione  e  dell'Inter,^'' 
e  Comune  di  Favara  e.  Oblate  del  co  lied'' 
di  Favara pag.  54.^ 

2.  Questo  collegio  ha  diritto  alfa  sua 
conservazione;  e  perciò  il  potere  esecutivo 
non  DUO  legalmente  cedere  al  municipi" 
Tedinzio,  la  ehiesa,  il  giardino,  i  mobih  e 
gli  immobili  del  collegio  suddetto,  coil'ol»- 
bligo  delle  inerenti  passività,  quantunque 
al  comune  abbia  imposto  di  conservare  al 
locale  ed  alle  rendite  la  destinazione  del- 
l'uso per  le  scuole  elementari  maschili  e 
femminili i^l 

3.  Il  ministero  ha  per  altro  diritto  di 
reggere  e  sorvegliare  codesto  pubblico  isti- 
tuto d'istruzione  o  educazione,  di  richia- 
marlo alla  osservanza  delle  legrgi  e  dei  re- 
golamenti, e  di  prendere  quei  provvedi- 
menti che  si  rendessero  necessari  od  op- 
portuni in  ordine  all'insegnamento,  al  re- 
gime, al  civile  progresso ""' 

4.  In  tutto  ciò  il  governo  è  assoluta- 
mente libero  e  insindacabile  di  fronte  al- 
l'autorità giudiziaria,  la  quale  però  è  com- 
petente a  dichiarare  illegule  e  perciò  nulla 
la  trasformazione  o  soppressione  dell'en- 
te     •  »f» 
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1.  La  legge  7  cod.  De  omni  apro  deserto, 
la  quale  accordava  un  diritto  perpetuo  e 
trasmessibile  sul  fondo  patrimoniale  a  quel- 
li che  da  sterile  lo  avessero  ridotto  a  col- 
tura e  fertilizzato^  non  è  applicabile  ai  beni 
patrimoniali  di  un  ente  ecclesiastico,  fie- 
%ione  civile  /.T  luglio  4887,  Imperi  e.  ^o- 
mure  di  Marta, pag.  606 

2.  Molto  meno  è  applicabile  questa  leg- 
ge, se  trattasi  di  abitanti  che  pretendono 
di  non  essere  vincolati  dal  diritto  di  se- 
minare, e  di  essere  quindi  in  loro  balìa  o 
di  ritenere  per  eè  la  coltura  dei  campi  o 
di  cederla  anche  ai  forestieri:  e  se  per  con- 
cessione dei  pontefici  agli  abitanti  del  co- 
mune fu  soltanto  accordata  la  facoltà  di 
essere  preferiti  ai  forestieri  nella  semina 
di  alcune  terre ivi 

3.  Se  la  concessione  fosse  stata  fatta 
alla  università  di  un  dato  luogo,  piuttosto 
che  agli  abitanti  uti  ì,innuìi  e  nei  termini 
della  suddetta  legge,  allora  non  potrebbe 
altrimenti  coesistere  il  diritto  dull'ente  co- 
mune, se  non  a  condizione  che  la  semina 
sì  pratichi  direttamente  dagli  incoi  ne,  e 
che  i  forestieri  sieno  abilitati  a  seminare 
quando  «gli  abitanti  rinunzino  alla  prefe- 
renza loro  conceduta. ivi 

4.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  dedurre  dai  documenti  pro- 
dotti che  non  competono  il  benefìcio  della 
colonia  inamovibile  e  gli  effetti  che  ne  di- 
pendo!) o.  sibbene  i  vantaggi  della  consue- 
tudine la  quale,  innestatasi  alla  concessio- 
ne primitiva  in  pò  d*una  università,  l'ave- 
va soltanto  disciplinata  senza  abolirla,  fa- 
cendo sì  che,  ure  rimasto  intero  il  diritto 
nei  cittadini  di  seminare  le  terre  della  con- 
cessione escludendone  gli  estranei,  nel  ri- 
spetto poi  dei  cittadini  medesimi,  conside- 
rati rispettivamente,  i  possessori  fossero 
preferiti  ai  non  possessori,  e  sottratti  così 
alla  mobilità  della  rotazione  agraria  .    ivi 

5.  Non  offende  il  giudicato  la  sentenza 
che  di  precedenti  decisioni, in  cui  non  con- 
correvano i  termini  della  cosa  giudicata,  ten- 
ne conto  come  di  documenti  aa  non  dimen- 
ticare, piuttostoche  di  sentenze  irretratta- 
bili  da  doversi  imporre  ai  contendenti   ivi 

6.  La  sentenza  non  è  nulla  per  contrad- 
dizione, se,  adoperandosi  a  conciliare  i  ter- 
mini della  consuetudine  con  quelli  della 
concessione  pontificia,  li  conciliò  in  guisa 
che  potessero  coesistere  insieme  V  una  e 
l'altra,  anziché  elidersi  a  vicenda    .    .    ivi 


Ciomparse  conclusionali 


E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  nelle  comparse  con- 
clusionali implicita  la  domanda  dei  frutti 
sulle  somme  delle  quali  si  chiedeva  la  re- 
stituzione. Sezione  civile  7  giugno  4887 y  Co- 


mune di  Pisa  e.  Società  cooperativa  di  con- 
sumo tra  gV  impiegati  ferroviari  di  Pisa,  p.  373 

Competenza  (materia  civile) 

V.  Dnzt'o  consumo  (materia  civile)  10- 
13;  E<nUort  41;  Ipoteche  2;  Ta^sa- 
Registro  33;  Tasse  in  genere  5; 

Competenza  (materia  penale) 

1.  Per  un  reato,  commesso  in  Francia 
da  un  francese  a  danno  di  altro  suo  con- 
nazionale, questi  non  può  querelarsi  se  non 
presso  il  magistrato  irancese.  Sezione  pe- 
ftftle  47  agosto  4887,  Beaurepaire,  Cr.  sareto 
Oliva,  Herny  ed  Arata pag.  634 

2.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  la  questione  di  competenza 
ratione  loci,  molto  più  se  fu  risoluta  dal 
giudice  istruttore  con  ordinanza  che  non 
fu  mai  impugnata.  Sezione  penale  48  mar- 
zo 4887,  Zìeriai. pag.  628 

V.  Anni  I  ;  Contrabbando  15  ;  Dazio 
consumo  (materia  pen.)  1,  ?,  88-89. 


Comuni 


SOMMARIO 


Asta  pubblica  4S. 
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Deputazione  provinciale  S'4,  47. 

Fabbricati  46-48. 
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Ricorso  per  cassazione  SS. 
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Sindaco/.  S4. 

Soppressione  46^48, 
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Tesoriere  2i. 
Villaggio  6-10. 

1.  In  mancanza  di  prova  che  la  demo- 
lizione di  una  rocca  sia  Btata  ordinata  da 
un  comune  per  ragioni  di  pubblico  servi- 
zio, devesi  ritenere  che  ciò  sia  avvenuto 
per  un  interesse  patrimoniale;  ed'^  quindi 
competente  Y  autorità  Giudiziaria  a  cono- 
scere r  azione  di  chi  domanda  il  risarci- 
mento dei  danni,  per  l'ingombro  in  un  suo 
fondo  delle  macerie  provenienti  dalla  de- 
molizione. Sezioni  unite  11  luglio  1887 ^  Co- 
vtune  di  Gualdo  e.  Tomasucci  .    .    pag.  425 

2.  Spetta  alla  deputazione  provinciale 
di  fissare  le  quote  di  contributo  fra  comu- 
ni per  la  ricostruzione  di  un  ponte,  pel 
tempo  a  cui  si  riferiva  la  controversia  sulla 
riforma  del  relativo  consorzio  n.  Sezioni  «- 
nite  4  giugno  1887,  Comune  di  Borgone  e.  fo- 
mune  di  S.  Antonino  di  Susa    .    .    pag.  369 

3.  La  stessa  deputazione  provinciale  de- 
ve della  sua  decisione  far  necessariamente 
risalire  gli  effetti  al  giorno  in  cui  era  stata 
la  suddetta  riforma  domandata  n.    .    .    ivi 

4  Questa  decisione  della  deputazione 
provinciale  non  è  soggetta  al  giudizio  del- 
r  autorità  giudiziaria  n ivi 

5.  E'  incompetente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  controversia  la  quale 
non  si  riferisce  a  regolamento  di  confini 
per  terreni  di  proprietà  patrimoniale,  ma 
riguarda  esclusivamente  la  conflnazione 
territoriale  dei  due  comuni.  Sezioni  unite 
i6  aprile  1887,  Comune  di  Luco  nei  Afarsi 
e.  Comune  di  Avezzano pag.  281 

6.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
manchi  l'atto  della  potestà  competente  cir- 
ca la  separazione  di  villaggi  cfal  loro  co- 
mune, se  la  corte  di  merito  ritenne,  in  vi- 
sta dei  documenti  processuali,  che  la  se- 
parazione suddetta  si  era  da  moltissimi  anni 
compiuta,  e  se  non  si  hanno  ragioni  né  ele- 
menti per  contraddire  a  questo  giudizio.  Se- 
zioni unite  48  aprile  1887,  Comune  di  Dra- 
goni e.  Comune  di  Al  vignano    .    .    pag.  408 

7.  Ritenuta  la  esistenza  di  questo  atto, 
non  è  al  governo,  ma  all'  autorità  giudi- 
ziaria, che  si  deve  domandare  la  risoluzione 
delle  questioni  di  confini  e  di  tenimenti 
fra  i  comuni  contendenti ivi 

8.  Se  nel  decretare  la  separazione  di 
villaggi  dal  loro  comune,  non  si  provvide 
alla  divisione  dei  beni,  la  relativa  domanda 
si  riduce  in  azione  di  revindica  o  meglio 
di  divisione  della  cosa  comune  .    .    .     ivi 

9.  Deve  esser  rinviata  all'autorità  com- 
petente la  domanda,  non  già  per  far  dichia- 
rare la  separazione  dei  villaggi,  ma  per 
rettificare  la  conflnazione  e  provocare  que- 
gli altri  provvedimenti  che  era  una  conse- 
guenza ed  un'attuazione  della  separazione 
medesima ivi 

10.  La  competenza  del  tribunale  civile 
va  limitata  ai  beni  patrimoniali  propria- 
mente detti;  per  la  divisione  dei  demaniali 
deve  provvedersi  innanzi  al  prefetto  nella 
qualità  di  commissario  ripartitore  .    .    ivi 


11.  Il  comune,  che  produce  documeoti 
attestanti  come  sia  di  sua  proprietà  il  ter- 
reno ingombrato  dalle  macerie  di  una  de- 
molizione da  esso  medesimo  ordinata,  noQ 

Fuò  insieme  sostenere  che  manchi  in  esry) 
animo  di  turbare  il  possesso  di  chi  si  ri- 
tiene proprietario  di  Questo  stesso  terreno 
e  lo  ha  in  catasto  allibrato  al  proprio  n> 
me.  Sezione  civile  1f  luglio  1887,  Comunf  4i 
(Gualdo  e.  Tomasucci. pag.  4^ 

12.  E'  improponibile  dinanzi  la  corte  di 
cassazione  la  quistione  di  tardività  della 
dimanda  di  manutenzione  in  possesso,  se 
il  magistrato  di  merito  ha  giudicato  che 
al  giorno  della  citazione  non  era  decorso 
ancora  un  anno  dai  primi  atti  di  vera  e 
propria  turbativa •    t* 

13.  Senza  una  speciale  autorizzazi  ^ne 
del  prefetto,  non  possono  i  comuni  dispen- 
sarsi dalla  formalità  dell'  asta  pubblica, 
quando  voglian  procedere  ad  appalti  o  lo- 
cazioni di  opere,  il  cui  valore  oltrepassai  li- 
re 500.  Sezione  civile  4  gennaro  1887,  f^o 
mune  di  Oliena  e.  Cartoni.     .    .    .    pag*.  "1 

14.  Ove  si  tratti  della  concessione  d: 
una  semplice  facoltà  a  far  saggi  in  torre 
comunali,  allo  scopo  di  ricercarvi  depositi 
di  guano  animale,  e  si  conviene  che,  in  ca<o 
di  rinvenimento,  la  proprietà  del  guano 
debba  rimanere  in  favore  del  concessiona- 
rio, per  determinare  il  valore  della  conces- 
sione non  devesi  tener  conto  del  solo  prezzo 
stabilito  nel  diritto  di  ricerca,  madiqii'llo 
ancora  che  è  inerente  alla  proprietà  del 
guano,  che,  sebbene  eventualmente,  rima- 
ne pur  sempre  alienato  con  la  concessione 
meaesìma t''' 

15.  Ad  una  chiesa  del  comune,  il  qui'e 
provvede  a  tutto  quanto  occorre  pel  man- 
tenimento della  medesima,  non  sono  appli- 
cabili le  norme  che  si  devono  seguire  ove 
si  trattasse  di  una  chiesa  parrocchiale  :  e 
perciò  il  comune  ha  diritto  di  chiedere  la 
restituzione  o  per  lo  meno  il  conto  della 
cera  somministrata,  senza  distinzione  fn» 
sussidio  obbligatorio  e  sussidio  facoltativo 
Sezione  civile  11  luglio  1887,  Comune  di  ^j; 
stelvecchio  Subequo  e.  D'Orazio    .    pajr.  SòT 

16.  Il  fondo  pel  culto,  cui  la  legge  di:; 
mandato  di  verificarese  la  concessione  dif»tH 
bricati,  già  appartenenti  a  conventi  soppres- 
si, richiesta  da  comuni  oda  provincia,  fos>e 
fondata  in  diritto,  e  di  procedere,  ricono- 
sciuto il  concorso  dì  queste  condizioni,  alla 
conscia  dei  fabbricati  medesimi,  non  hi 
facoltà  di  richiederne  la  restituzione  con- 
tro i  municipi  inadempienti  all'obblig'o  li 
destinarli  ad  opere  di  beneficenza  o  di  pul>- 
blica  utilità.  Sezione  civile  1S  magrfiolf^^- 
Fondo  pel  culto  e.  Comune  di  Guardiiv 
le pau'  41:» 

17.  Spetta  alla  deputazione  provinciale 
di  richiamare  i  comuni  alla  destinazione 
effettiva  dei  fabbricati  dei  conventi  sop- 
pressi agli  usi  per  i  quali  ne  domandarono 
ed  ottennero  la  concessione ''' 

18.  Venendo  a  cessare  l'eccezione  sta- 
bilita dagli  articoli  18  num.  3  e  20  de'la 
legge  7  luglio  1866,  non  il  fondo  pel  culto, 
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ma  il  solo  demanio  potrebbe   far  valere  il 
diritto  al  ricupero  dei  fabbricati  eccettuati 

dalla  devoluzione ivi 

19.  Un  municipio  ha  diritto  a  farsi  rim- 


so  pa- 
li del- 


g-ate  In  asseg-ui  ai  parroci  e  cappellan 
la  città,  non  che  nel  mantenimento  dei 
sacri  edifizi  e  nelle  altre  spese  di  culto, 
dopo  che  col  mutamento  della  forma  di  g-o- 
verno  fu  abolita  una  tassa  speciale  sui'g-e- 
iieri  di  consumo  introdotti  nello  stesso  co- 
mune, dalla  quale  esso  dovea,  giusta  le 
precedenti  disposizioni  sovrane,  ricavare  i 
mezzi  per  provvedere  a  detti  pagamenti. 
^f'zione  civile  46  lunlio  1887,  Ministeri  di 
(ira zia  e  giustizia  e  delle  Finanze  e.  Comune 
di  TAvorno •    .    pag-.  456 

20.  La  percezione  del  dazio  di  consumo 
locale,  ceduta  ai  municipi  dal  decreto  dei 
18  marzo  1860,  non  può  accollar  loro  le  spe- 
se di  culto  cui  fossero  stati  precedentemen- 
te incaricati  di  provvedere  coi  proventi  di- 
uiia  tassa  speciale  già  imposta  per  l'intro- 
duzione dei  generi  di  consumo  in  città,  ivi 

21.  Il  faciente  funzione  di  sindaco,  vi 
sia  o  no  una  speciale  delegazione,  può  ri- 
lasciare il  mandato  ad  lites.  Sezioni  unite  7 
grnnaio  1887,  Comune  di  Torino  e.  Tacel- 
f(i- pag.  2*3 

22.  Per  ricorrere  in  cassazione,  ad  un 
comune  basta  l'autorizzazione  precedente- 
mente data  ad  urgenza  dalla  giunta,  e  po- 
scia approvata  dal  consiglio  comunale.  Se- 
zioui  unite  20  aprile  1887,  Comune  di  Gioia 
Tauro  e.  Mesiano  e  Passino .    .    .    pag.  601 

23.  Non  può  desumersi  alcuna  nullità 
dal  fatto  che  la  deliberazione  della  giunta 
comunale,  che  autorizzava  il  sindaco  a  co- 
stituirsi parte  civile,  non  fu  comunicata  al 
consiglio  comunale  nella  sua  prima  ses- 
sione. Sezione  penale  i^  aprile  1887,  Caruso 
e  Barcellona pag.  276 

24.  Il  tesoriere,  rilasciando  quietanze 
di  somme  pagate,  non  ha  potere  né  virtù 
d' interessare  o  pregiudicare  i  diritti  del 
comune.  Sezioni  uu  ite  20  aprile  4887,  Co- 
t/éune  di  Gioia  Tuaro  e.  M esiano  e  Passi- 
«0 pag.  601 

V.  Carceri;  Collegio;  Confraternita  2; 
Danni  di  guerra  ;  Dazio  conswno 
(materia  civile)  18,  iiO,  24,  28,  38- 
40;  Esattori 56'(^2;  Parroco  IO;  Tas- 
sa;  Circolazione  IO. 

Concessioni  governative 

1.  Chi  non  ha  obbligo  di  fare  alcuna 
dichiarazione  airautorìta  di  pubblica  sicu- 
rezza, e  non  deve  chiedere  sucuna  conces- 
sione governativa,  non  può  incorrere  in 
contravvenzione  alla  legge  che  ne  deter- 
mina la  tassa.  Sezione  penale  9  man^  1887, 
Farina  e  Sorelli pag.  510 

2.  Le  circostanze  attenuanti  consentite 
dairarticolo  684  del  codice  penale  non  so- 
no applicabili  alle   infrazioni   previste  da 


leggi  speciali  come  quelle  sulle  concessio- 
ni governative.  Sezione  penale  11  luglio  1887. 

Petrucci pag.  1030 

3.  L'appello  del  procuratore  del  re  con- 
tro sentenza  del  pretore  per  contravven- 
zione alle  concessioni  governative  vuol  es- 
sere presentato  insieme  coi  motivi  alla  can- 
celleria della  pretura,  e  deve  esserne  a 
questa  mandata  notizia  in  copia.  Sezione 
panale  16  maggio  1887,  Melillo    .    pag.  968 

Confisca 

V.  Polvere  11. 

Conflitto  (materia  civile) 

SOMMARIO 

Confiitlo  di  (ittrihuzione  /.7. 
Contratto  2. 

Corte  Suprema  di  Roma  /. 
Domando  giudiziale  6. 
Eccesso  di  potere  ^i. 
Merito  della  lite  7,  8. 
Regiudicata  9,  1S, 
Ricorso  per  cassazione  .T» 
Rinunzia  14. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Koma  il  decidere 
se  la  corte  di  merito  abbia  o  no  fatta  cat- 
tiva interpret  zione  dell'art.  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo.  Sezioni  w- 
nite  14  decemhre  1887,  Implorati  vescovo  di 
Venosa  e.  Assante  e  D'Auria    .    .    pag.  865 

2.  Agli  effetti  della  competenza  non  è 
a  confondersi  l'atto  amministrativo  di  cui 
si  parla  neirartlcolo  4  della  legge  20  mar- 
zo 1865  allegato  E  col  contratto  dal  qiiale 
scaturiscono  obbligazioni  per  propria,  na- 
tura essenzialmente  civili.  Sezioni  unite  4 
gennaio  1887^  Comune  di  Oliena  e.  Carto- 
ni.     pag.  70 

3.  In  questo  caso  le  controversie  che 
ne  derivano  costituiscono  pur  sempre  una 
materia  di  diritto  civile,  comunque  vi  possa 
essere  interessata  una  pubblica  ammini- 
strazione; e  la  cognizione  ne  è  devoluta, 
per  rarticolo  2  della  legge  stessa,  alla  giu- 
risdizione ordinaria  ivi 

4.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione introdotto  dal  prefetto  nel  nome  del 
ministero  della  pubblica  istruzione  e  del 
ministero  deirintertio,  sebbene  il  prefetto 
in  sede  di  merito  sia  stato  posto  fuori  di 
causa  qua!  rappresentante  il  ministero  della 
istruzione  pubblica.  Sezioni  unite  11  giugno 
4887,  Ministeri  della  Pubblica  Istruzione  e 
delV Interno  e  Comune  di  Favara  e.  Oblate 
del  Collegio  di  Maria  di  Favara,    pag.  548 

5.  L'eccesso  di  potere  costituisce  un  vi- 
lio  più  largo  di  quello  relativo  alla  incom* 
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petenza.  Sezioni  unite  26  giugno  1887,   De 
Jtosi'f  e.  Finanze  e  Fondazione  Scillitani,  690 

6.  Una  steésa  dimanda,  proposta  alla 
autorità  griudiziaria,  può  scindersi  secondo 
la  competenza  diversa  a  cui  corrispondono 
gli  obbietti,  similmente  diversi,  della  lite. 
lezioni  unite  i4  decembre  4887,  Clemente  e. 
Municipio  di  Palermo pag.  926 

7.  Per  risolvere  le  questioni  di  com- 
petenza fra  l'autorità  giudiziaria  e  la  am- 
ministrativa, è  lecito  alla  Corte  Suprema 
di  esaminare  il  merito  della  controversia. 
Sezioni  unite  44  giugno  4887,  Ministeri  della 
Pubblica  Istruzione  e  dell'Interno  e  Comune 
di  Favara  e.  Oblate  del  Collegio  di  Maria 
di  Favara pag.  548 

8.  Investe  la  questione  di  mento,  non 
quella  della  competenza,  il  ricorso  in  cas- 
sazione col  quale  si  deduce  essersi  la  lite 
definiU  dalla  corte  dei  conti  con  violazio- 
ne di  precetti  del  dritto  comune.  Sezioni 
unite  S9  giugno  4887,  De  Rosis  e.  Finanze 
e  Fondazione  Scillitani    ....     pag.  690 

9.  Se  il  tribunale  rigettò  la  eccezione 
della  competenza,  e  di  più  il  merito,  sen- 
za essersi  proposto  appello  nò  ricorso  con- 
tro »il  rigetto  della  eccezione  suddetta, 
sorge  in  proposito  la  cosa  giudicata.  Sezioni 
unite  47  maggio  4887,  Comune  di  Cremona 
e.  Ospedale  civico  di  Udine  .    .    .    pag.  230 

10.  La  istanza  del  pubblico  ministero 
non  è  più  possibile  se  la  questione  della 
competenza  sia  stata  già  definita  per  un 
giudicato it>i 

11.  La  eccezione  d'incompetenza  non  si 
può  dedurre  avanti  il  Supremo  Collegio, 
se  l'eccezione  medesima  sia  stata  respinta 
dal  magistrato  di  merito  senza  che  si  sia 
proposto  gravame  contro  siffatto  pronun- 
ziato. Sezioni  unite  7  gennaio  4887,  Carilo 
e.  Comune  d    S.  Marco  Evangelista,  pag.  899 

12.  Trattata  distintamente  dalla  corte  di 
merito  la  questione  di  competenza,  e  por- 
tato il  gravame  straordinario  del  ricorso 
limitamente  contro  la  parte  della  senten- 
za che  riflette  il  merito,  è  a  dirsi  che  al- 
la parte  è  acquistata  la  verità  giudiziale 
intorno  alla  competenza,  da  non  potersi 
più  neanche  di  ufficio  sollevare  la  questio- 
ne stessa.  Sezione  civile  28  giugno  1887, 
Sanili  e.  Soldani  Colasanti  e  Paolucci.    957 

13.  La  competenza  e  il  conflitto  di  at- 
tribuzione difl'eriscono  quanto  al  modo,  on- 
de, relativamente  all'uno  e  all'altro,  si  co- 
stituisce la  cosa  giudicata.  Sezioni  utiite  /.T 
decembre  1887,  Municipio  di  Roma  e.  Sai' 
viucci.    • pag.  923 

14.  La  rinunzia  del  ricorrente  al  mo- 
tivo speciale  della  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria,  non  dispensa  la  Corte 
Suprema  di  Roma  di  farne  specifico  esame 
se  la  relativa  questione  non  fu  mai  pro- 
posta' nò  discussa  nel  giudizio  di  merito. 
Sezioni  unite  9  decembre  .1887,  Comune  di 
Secondigliano  e.  Ventrigha  .    .    .    pag.  823 

V.  Acque;  Catastu;     ColtiUjìo;  Comuni 
1-10;  Confraternite  V'\)\  Dazio  con- 


suino  (matHrIa  civile)  3»  18, 19;  De- 
mani comuYiaV]  Etattot  i  o^ìO;  Ese- 
cuzione 1;  Esposti;  Espropriazioni 
1-4;  Farmacìe;  Fei-rotie  1-3;  For- 
niture;  Impiegati  \;  Leva  militare  V, 
Nobiltà;  Pensioni  1-3;  Possesso  1; 
Rivendicazione;  Sanità  pubbli  a  \ 
Scuola;  Strade;  Tassa- Fondi  aria  1; 
Ta.se  in  genere  3,  4;  Uso  pubblico  l; 
Vetiwe  pubbliche. 

Conflitto  (materia  penale) 

1.  Non  è  il  caso  di  sollevare  confìitto. 
ma  semplicemente  di  rinviare  ^li  atti  al 
procuratore  generale  del  re  per  Tulteriorr 
procedimento  ai  termini  di  legge,  quando 
il  tribunale  definisca  il  reato  diversamente 
da  quel  che  fece  con  la  sua  sentenza  U 
sezione  di  accusa,  per  nuove  circostanze 
sorte  nel  pubblico  dibattimento  e  princi- 
palmente pel  rapporto  di  nuovi  periti.  .^- 
zione  panale  9  novembre  1887,  Leoni,  p.  lO'ìf» 

2.  Quando  la  corte  di  appello  non  posf^u 
più  crescere  la  pena  comminata  dal  tribu- 
nale nei  limiti  aella  legge,  per  non  avere 
il  pubblico  ministero  interposto  appell 
tontro  la  sentenza  di  primo  grado,  non  si 
può  sollevare  più  il  conflitto  per  la  incom- 
petenza del  tribunale  a  giudicare  del  reati 
controverso,  di  cui  la  corte  non  ha  mutata 
la  definizione.  Sez.  penale  14  gennaio  18^7, 
Di  Nicola .*    .     pag-.  1014 

V.  Atti  di  libidine:  Avvocati  2;  Dazk 
coììsnmo  (materia  penale)  97;  Diu\- 
lo;  Falsità;  Tncoragy  iamenUt;  F-ri- 
mtvitf  I  -7;  Farti;  Guardie  di  liìi.ùn- 
sa  ;  Insubordinaziotte  ;  Sicurezza 
pubblica  1;  Sottrazione  1,  ti;  Slampa. 

Confraternite 

1.  La  Corte  Suprema  deve  esamìnart 
se  razione  di  una  confraternita  aia  stan. 
proposta  contro  un  atto  d'imperio  dell'au- 
torità amministrativa,  ovvero  investa  un 
atto  il  quale,  per  la  mancanza  delle  sue 
sostanziali  coudizioni,  non  possa  definirai 
un  atto  amministrativo,  né  d'imperio,  né  di 
gestione,  n,  Sezioni\unite  SO  maggio  fSST, 
Comune  di  CoriQliano  di  Otranto  e.  Confra- 
ternita dell'Addolorata  e  del  Rosario  in  Cc- 
rigliano  d'Otranto pag.  316 

2.  Non  contiene  alcun  procedimento 
amministrativo,  né  atto  d'imperio  la  lettera 
del  sindaco  il  quale  fa  un  semplice  avviso 
moratorio  ed  un  preliminare  aiffidamento 
alla  confraternita  per  lo  rilascio  di  wna 
cappella;  e  poi  accenna  a  futuri  eventuali 
provvedimenti  che  si  riserbava  di  emette- 
re, anche  ner  ragioni  edilizie,  igieniche, 
sanitarie,  di  moralità  e  di  decenza  .    .    /-> 

3.  L'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  giudicare  sull'azione  proposta  dalla  con- 
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fraternità  per  reintegrrazione  e  rilascio  del 
mal  tolto  possesso  della  cappella    .    .    ivi 

4.  Ad  una  confraternita  mal  si  adatta 
la  definitone  di  pubblico  istituto.  Sezione 
civile  ^.T  aprile  1s87^  Coaccioli  e.  Gregari 
per  la  Compagnia  di  S.  Eutizio  in  Soriano 
nel  Cimino,  e  Panunzi pagr.  209 

5.  Prima  di  discutere  e  di  ritenere  che 
manchi  nella  confraternita  il  carattere  di 
ente  g-iuridico  riconosciuto,  non  può  il  tri- 
bunale accennare  al  conferimento  di  un 
mandato  ad  lltes  che  avrebbero  dovuto  ri- 
lasciare i  diversi  componenti  della  confra- 
ternita, né  ricordare  che  sarebbesi  dovuto 
ottemperare  al  disposto  dell'artic.  43  della 
procedura  civile.  Sezione  civile  i9  marzo 
1887,  Mobili  e.  Maranci  ....    pag.  208 

Contrabbando 

SOMMARIO 

Abitualità  y. 

Alibi  Si. 

Armatori  18, 

Citazione  10. 

Competenza  15. 

Complicità  11. 

Errore  9. 

Flagranza  SS, 

Giudizio   incensurabile   $,  19y  SOSS, 

Imputazione  8. 
Legge  austriaca  16, 
Motivazione  SS. 
Proprietà  della  nave  18. 
Prova  1S,  li,  17. 
Responsabili  civilmente  18. 
Sequestro  /i. 
Tentativo  t. 
Unione  di  più  persone  S4-.71. 

1.  Non  è  contrabbandiere  chi  non  è 
dedito  abitualmente  al  contrabbando.  Sezio» 
ne  penale  22  aprile  1887,  Scaferrotto  e  De 
Gruttola pag.  205 

2.  Può  darsi  tentativo  anche  nelle  con- 
travvenzioni alle  leggi  regolatrici  delle  im- 
poste dirette,  come  quelle  sul  contrabban- 
do, se  le  contravvenzioni  stesse  siano  re- 
presse con  pene  correzionali.  Sezione  penale 
20  aprile  1887,  P.  M.  e.  Mombaldini  e  Gh- 
doni pag.  187 

3.  Il  reato  di  contrabbando  può  sta- 
bilirsi con  ogni  mezzo  di  prova  e  non  è 
di  essenza  la  flagranza  o  la  sorpresa  in 
seguito  a  continua  persecuzione  della  mer- 
ino che  dà  la   prova   piena   del   contrab-   | 


bando.  Sezione  penale  27    luglio  1887,  Ac- 
cardi  ed  altri, i)ag.  975 

4.  Il  contrabbando  può  provarsi  anche 
fdori  il  caso  di  flagranza  Sezione  penale  8 
magato  1887,  Dona  taccio  ....    pag.  324 

5.  Invano  si  dice  che  la  guardia  non 
persequitò  continuamente  la  merce,  se  i 
contrabbandieri  con  violenza  lo  impediro- 
no   ivi 

6.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  merce 
sia  stata  scaricata  sulla  spiaggia  prima 
di  giungere  alla  dogana  più  vicina,  ed  im- 
portata per  terra  di  notte ivi 

7.  Ciò  stante  la  merce  era  già  caduta 
in  contrabbando,  molto  più  se  non  portava 
i  bolli  comprovanti  lo  sdaziamento.    .    ivi 

8.  Il  condannato  non  può  gravarsi  se 
la  imputazione  era  molto  più  grave,  e  la 
corte  ritenne  tutti  i  fattori  del  contrabban- 
do represso  dal  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1866  senza  pronunciare  anche  la  pena 
del  carcere ivi 

9.  Non  può  il  condannato  per  contrab- 
bando dolersi  di  errore  che  gli  è  giovato 
con  la  esclusione  di  reato  maggiore.  Se- 
zione penale  27  luglio  1887,  Accardi  ed  al- 
tri  pag.  975 

10.  Quando  il  fatto  non  cangia  ma  ri- 
mane sempre  lo  stesso  quale  sta  neiratto 
di  citazione,  è  libero  il  magistrato  di  dare 
al  medesimo  una  definizione  più  esatta  di 
quella  che  in  principio  avca  erroneamente 
ricevuta.  Sezione  penale  16  decembre  1887^ 
Minolettiy  Lambertini,  Bigotta.    .    pag.  934 

11.  Dichiarato  mandante,  ossia  agente 
principale,  uno  degli  imputati  di  contrab- 
oando,  scompare  la  questione  che  si  voleva 
sollevare  sulla  complicità.  Sezione  penale 
27  ottobre  1887,  Bocchese  e  Del  Lago.  p.  843 

•12.  Accertato  un  fatto  di  contràbb mdo, 
se  la  merce  rimanga  ancora  presso  il  con- 
trabbandiere e  non  sia  passata  in  mani  di 
terzi  di  buona  fede,  è  lecito  il  diritto  di 
perseffuirla  e  sequestrarla  anche  oltre  la 
zona  di  vigilanza;  molto  più  poi  se  i  con- 
trabbandieri alla  vista  della  forza  pubblica 
a  poca  distanza  dalla  zona  di  vigilanza  fug- 
girono lasciando  carretti  e  merce  sulla  via. 
Sez.  penale  10-22  giugno  1887,  Pozza,  p.  716 
13.  A  provare  il  contrabbando  non  oc- 
corre che  le  guardie  abbiano  visto  a  var- 
care il  confine;  basta  che  abbiano  sorpreso 
gl'imputati  con  la  merce  in  contrabbando. 
Sezione  penale    20   aprile   1887,  Pelamatti, 

Ckimineìli  e  Putelli pag.  192 

14'.  E'  indifferente  che  il  contrabbando 
sia  stato  sorpreso  sui  confini  di  territorio 
straniero.  Sezione  penale  20  aprile  1887,  P. 
M,  e.  Rombaldini  e  Ghidoni,    .    .    pag.  187 

15.  E'  competente  il  magistrato  italiano 
a  giudicare  il  contrabbanr'o  commesso  da 
un  suddito  austriaco  nel  territorio  italiano 
e  a  danno  dell'Italia,  sebbene  egli  non  a- 
vesse  nel  regno  né  domicilio,  né  dimora 
Sez.  penale  2  marzo  1887,  Feìettigh.  p.  1017 

16.  Pel  contrabbando  commesso  da  cit- 
tadini italiani  in  danno  deUltalia,  è  appli- 
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cabile  la  nostra  più  severa  leg'pre,  non  la 
austriaca  più  mite.  Sezione  penale  iO  otto^ 
Ire  4887,  P.  M.  e.  Riqoni  ed  altri,  papr-  850 

17.  Se  il  contrabbando  avvenne  in  parte 
sulla  via  di  terra  e  in  parte  sulle  barche 
a  distanza  minima  dal  lido  del  mare,  e  se 
il  contrabbando  fu  ritenuto  commesso  per 
l'opera  principale  del  capitano  di  una  bar- 
ca, anche  costui  deve  essere  proc(»ssato. 
Sezione  penale  11  ottobre  1887 y  Feltrini  ed 
altri • paff.  727 

18.  Gli  armatori  e  pronri etari  delle  navi 
nel  dubbio  che  non  siano  estranei  al  con- 
trabbando debbono  essere  citati  come  re- 
sponsabili civilmente  salvo  il  disposto  de- 
e-li art.  401  del  codice  di  commercio  e  55 
del  codice  della  marina  mercantile.    .    ivi 

19.  E'  priudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  nave  sia 
s^ata  adoperata  esclusivamente  pel  traspor- 
to della  merce  in  contrabbando  .    .    .     iri 

20.  E'  g-iudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  non  solo  la  l)uona 
fede  dell'imputato  di  contrabbando,  ma  che 
in  lui  mancava  quella  volontà  cosciente, 
senza  la  quale  non  può  darsi  responsabi- 
lità di  qualsiasi  azione  comune.  Sezione  i>e- 
nale  ti  ìnnrzo  1887.  P.  M.  e.  Attotie.  p.  576 

ti.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  provato  il  con- 
trabbando a  carico  di  uno  deffli  imputati, 
mentre  por  l'altro  si  ordinarono  nuovi  e- 
sami.  eiezione  penale  9  febbraio  1887,  Ten" 
sari '    •    .    .    .     pafr.  \'^^ 

22.  E'  priudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato  sia 
stato  sorpreso  in  fla^rrante  perpetrazione 
di  contrabbando,  e  che  per  commetterlo 
fosse  unito  ad  altri  due  individui.  Sezione 
penale  17  gennaio  1888,  Fantini,    pag".  507 

23.  E'  g-iudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l' imputato 
sia  stato  colto  in  flagrante,  mentre  in  u- 
nione  ad  altri  due  immetteva  dello  zuc- 
chero di  contrabbando  nello  Stato.  Sezione 
penale  6  maggio  1887,  Miscoria  .    paff.  287 

24.  Anclié  una  semplice  dichiarazione 
di  merci,  fraudolentemente  e  simultanea- 
mente fatta  da  tre  persone,  costituisce  il 
contrabbando  commesso   in    unione  di  tre 

Sersone.  Sezione  penale  S8  gennaio  1887,  P. 
i.  e.  Sacchi  e  Maldini.    -    .    .     .    paff.  510 

25.  E'  grindizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  tre  erano  co- 
loro che,  uniti,  commisero  il  contrabbando 
sebbene  uno  di  essi,  scomparso  alla  sor- 
presa delle  gruardie  dogranali,  sia  rimasto 
Ignoto.  Sezione  penale  S  febbraio  1887,  Toni" 
tnasino pagr.  129 

26.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  cne  i  tre  impu- 
tati siensi  messi  insieme  a  fin  di  eludere 
la  vigilanza  dei  doganieri.  Sezione  penale 
90  aprile  1887,  Pelamatti,  Chiminelli  e  PU' 
felli pag.  192 

27.  Questa  unione  non  può  dirsi  casua- 
le, ma  a  scopo  delittuoso,  sebbene  senza 
precedente  concerto ivi 


28.  La  circostanza  aggravante  della  u- 
nione  dei  contrabbandieri  è  accertata  c-v,- 
la  volontà  di  passare    insieme    il   confi r. 
e  con  la  esecuzione  del  passaggio.  S^zi^' 
penale  10  giugno  4887,  Minuzzo  ed  altri,  o/. 

29.  Se  il  confine  si  è  voluto  passare  • 
si  è  passato  in  quel  numero  che  la  Kc 
richiede  non  si  può  sfuggire  raggrav.u.' 
della  unione  nel  contrabbando.  Sezionai 
naie  27  ottobre    1887,    Bocchese    e  Dal  l  ■ 
go pag.  >4 

30  La  associazione  per  contrabbaLJ  • 
per  essere  punibile,  non  esige  punto  ;ii- 
cuna  speciale  qualità  nelle  persone  o  :  • 
sodate.  Sezione  penale  .70  novembre  t^^' 
Parrinello,  D'Anioni,    Sorrentino   e  Por:*  - 


li 


pa« 


31.  L'imputato  di  contrabbando  quii- 
ficato  per  unione  di  più  persone  può  e- 
sere  condannato  per  contrabbando  >»:  • 
plice  senza  violazione  dei  diritti  della  i!  - 
lesa.  Sezione  penale  11  luglio  4887,  £■ 
chi paj^r  4 

32.  Il  magistrato  il  quale  con  giudi/. 
di  fatto,  incensurabile  in  cassazione,  rt  •- 
ne  interessate  lo   prove  del    preteso  alu 
addotte  dag-lì  imputati  di  contrabbando.  • 
le  resping-e,  non  è  poi  obbligato  di  in"'- 
vare  ulteriormente  la  sua  sentenza  Sezr 
penale  7  novembre  1887,  Alberti,  Pozzer'^ 
Poìiìftri pa{r.  V.*^ 

33.  La  Corte   Suprema,    trattandosi    . 

?  questione  di  diritto,  può  supplire  al  'i 
etto  di  motivazione,  incorso  cfal  tribunal!' 
che  non  tenne  conto  della  nullità,  ec(vv 
ta  in  via  subordinata,  di  tutti  gli  atti  «i'  ■ 
la  perizia  in  poi  e  del  dibattimento  p 
essersi  avuto  riguardo  alla  dichiarazii'i' 
di  un  fratello  dell'imputato  di  contraf- 
bando.  Sezione  penale  9  maggio  4887,  D'-  - 
faccio pag".  :>:'< 

V.  Dazio  consumo  (materia  penaV: 
Dogane;  Privative;  Sali;  Tabacca. 

Gontradd  izione 

V.  Colonia  inamovibile  6;  Dazio  Oiv- 
sumo  (materia  civile)  36;  Dazio  con- 
sumo (materia  penale)  3fi,  69;  Dt- 
voluzione  I;  Esecuzione  3;  Posses- 
so 3;  Tassa-Successione  15,  16,-  Te.'- 
ratico  4. 

GontrawenBloni 

1.  Non  può  valere  ad  esimere  rimp"' 
tabilità  penale,  in  tema  di  contravvenzioaf 
il  difetto  di  dolo.    Sezione  penale  4  giW 


4887,  P,  M.  e  De  Bellis 


W 


2.  In  tema  di  contravvenzioni  finw* 
ziarie  non  occorre  la  flagranza,  ma  bast» 
la  quasi  flagranza.  Sezione  penale  7  oimj 
4887.  Sonzogni^ pag.  ^^ 

3.  In  teina  dileggi  daziarie,  a  oioersr.- 
za  di  quelle  sul  registro  e  bollo,  la  cogn:* 
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zione  delle  relative  contravvenzioni  è  re- 
pfolata  dalle  norme  comuni  prescritte  da- 
yli  art.  10  ed  11  del  codice  di  procedura 
penale.  Sezione  penale  H  marzo  1887,  Ve- 
coraino  e  Schillaci pag"  1018 

Coretto 
V.  Chiese. 

Corte  Suprema  di  R^ ma 

Spetta  alla  corto  competente  per  ter- 
ritorio, non  alla  Corte  Suprema  di  Roma, 
la  risoluzione  della  controversia  fra  pri- 
vati in  materia  speciale.  Sezione  civile  19 
ifjosto  fHH7,  Fiorentino  e.  Bolla  e  Primici- 
'io pag.  1009  n 

V.  Afinp.  rccles/astfco;  Beni  delV  asse 
ecclesiastico  I,  ?;  Cb«/?i7to  (materia 
civile)  1;  Da:i(t  cnsì'mo  (materia 
civile)  1,  :ì';  EU  li  zi  a;  Eìifìteusi  i;  Er^ 
rare;  EsuUori  1-4;  Fondo  pel  culto 
1  ;  Legato  pio  1  ;  Ospedali;  Semina- 
rio; Soppressione  1-3;  Svincolo  1; 
Tassa- Comunale;  Tassa- Registro  1; 
Tassa  in  genere  1.  2;  Terraneo  I; 
Usi  civici  l. 

Costituzionalità 

V.  Lotto  \;  Privative  nazionali  \;  Tas- 
sa-Bollo 2, 

Culto 

1.  Il  legato  dì  un  assegno  annuo  a  pa- 
Iri  cappuccini  col  peso  di  due  anniversari 
lon  puu  non  costituire  un  ente  a  scopo 
[i  culto,  e  perciò  abolito  dalle  leggi  di 
oppressione  degli  ordini  monastici  o  re- 
i foiosi.  Sezione  civile  14  maggio  1887,  Fondo 
el  culto  e.  Cali  e  V Abbate',    .    .    pag.  431 

2.  La  fondazione  autonoma  a  scop  o  di 
utto  ha  la  sua  esistenza  giuridica  dal- 
apertura  della  successione  del  disponen- 
>,  benché  questi  ne  avesse  dati  i  beni  in 
sufrutto  alla  moglie,  essendo  solo  diffe-> 
ta  la  esecuzione  e  Tesercizio  al  tempo 
ella  cessazione  dell'usufrutto;  intanto  pe- 
>  il  diritto  passava  nel  fondo  pei  culto. 
fotone  civile  16  decemhre  1887,  Fondo  pel 
4  Ito  c.  Scarano    .......    pag.  870 

V.  Comuni  15-20. 

Danni 

La  corte  di  merito  non  può  in  un  giu- 
izio  civile  per  danni  interessi  fissare  un 
armine  nel  quale  debbano  le  parti  far 
ipletare  il  giudizio  penale.  Sezione  civile 
\a  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XII 


16  luglio  1887,  Finanze  e.  Bitta  Petriccione 
e  Figli,  Bitta  Boìme  e  Ce  Società  Meridio- 
nale dei  magazzini  generali  .    .    .    pag.  941 

Danni  di  guerra 

1.  E'  contrario  alla  dottrina  e  alla  giu- 
risprudenza invalse  il  ritenere  che  quando 
le  re^iisizioni  non  sieno  TefiTetto  di  ladro- 
neggi della  soldatesca,  ma  di  ordini  for- 
mali dati  dalla  forza  militare  al  comune, 
quan*unque  il  comune  non  possa  dirsi  re- 
sponsabile del  fatto,  non  si  potrebbe  pre- 
tendere di  far  sopportare  al  singolo  comu- 
nista la  conseguenza  di  un  caso  di  forza 
maggriore,  che  non  il  singolo,  ma  la  co- 
munità avrebbe  colpita.  Sezioni  unite  S8 
giugno  1887,  Finanze  e  Comune  di  Fossar- 
mato  e.  3ftglia cacca  .*....    pag.  400 

2.  A  questa  conclusione  non  potreb- 
be venirsi,  se  l'attore  non  domandò  già 
che  il  comune  dovesse  indennizzarlo  per 
causa  ed  in  ragione  del  contributo  dei 
comunisti;  ma  domandò  invece  che  il  co- 
mune fosse  condannato  a  pagargli  l'intero 
importo  dei  danni  come  a  ciò  tenuto  per 
sua  propria  obbligazione ivi 

Dazio  consumo  (materia  civile) 


SOMMARIO 

Acciaio  31 -SS. 

Appaltatore  14,  15. 

Coke  S9. 

xjympe  lenza  10- f  3. 

Confitto  (mat  civ.)  S,  18^  16. 

Contraddizione  36. 

Contratto  21,  !^2. 

Corte  Suprema  di  Roma  /,  2. 

Bazio  eccessivo  33. 

Beposito  41y  42. 

Generi  agricoli  40,  42. 

Generi  consumati  24-26. 

Giudizio  censurabile  28, 

Giudizio  incensurabile  17 y  3$f  45, 

Giudizio  di  rinvio  38, 

Linea  daziaria  4'-6y  8,  9, 

Mosto  37. 

Motivazione  16,  30,  39, 

Prescrizione  46, 

Prova  23, 

Regolamenti  7,  i8,  20. 

Sindaco  i8. 

6^ 
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Società  cooperative  4S'45. 
Tassa  27. 
Uva  Ì2,  SS. 
Vino  22. 

1.  Spetta  alla  Corte  Suprema  di  Roma 
il  decidere  sopra  lite  che  rifletta  materia 
di  tassa  in  applicazione  del  dazio  consumo 
governativo.  Sezioni  uni  fé  2  9  novembre  i887, 
Bagnino  e.  f^omune  di  Palermo    .    pag".  938 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  la  cofarnizione 
del  ricorso  promosso  dall'  appaltatore  in 
materia  concernente  il  dazio  consumo*  Se^ 
zioni  unite  4  maggio  1888,  Bernardi  appal- 
tatore del  dazio  consumo  in  Lavagna  e  Ori- 
gone  e.  Rivara  e  Cresio pag.  669 

3.  S'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  provvedere  sulla  legittimità  o  meno  di 
una  cinta  daziariu  estesa  amministrativa- 
mente ai  confini  territoriali  del  comune,  e 
sulla  eccessività  o  meno  della  quotità  da* 
zlaria  stabilita  dal  comune  sull'acciaio  la- 
vorato ad  uso  di  costruzione.  Sezioni  unite 
28  aprite  4887,  Società  delle  strade  ferrate 
meridionali  e.  Comune  di  Rieti  pag.  309;  28 
aprile  1887 ^  Società  delle  strade  ferrate  me- 
ridionali e.  Comune  di  Terni  e  Faustini.  672 

4.  Prima  del  regolamento  25  agosto  1870 
non  era  richiesto  fintervento  dell'autorità 
di  finanza  nello  stabilire  la  linea  daziaria, 
benché  si  trattasse  di  comune  abbonato 
per  la  riscossione  del  dazio.  Sezione  civile 
10  febbraio  1887,  Ferrovie  dell'Alta  Italia 
e.  Rossi  e  De  Carli  e  Comune  di  Ventimi» 
glia pag.  63 

5.  Stabilita  la  linea  daziaria  in  confor- 
mità della  legge  3  luglio  1864,  non  occor- 
reva una  nuova  revisione  e  conferma  della 
medesima  linea,  salve  variazioni  da  appro- 
varsi dal  ministero  delle  finanze     .    .    ivi 

6.  La  linea  daziarla  può  essere  fissata 
amministrativamente  sia  nella  linea  natu- 
rale delle  mura,  fossati  o  bastioni,  sia  in 
qualunque  altra,  fino  ad  estenderla  anche 
ai  limiti  territoriali  dello  stesso  comune. 
Sezione  penale  28  aprile  1887,  Società  ita- 
liana delle  strade  ferrate  meriaionali  e.  Co- 
mune  di  Rieti    .    .        .    •    .    .    .    pag.  650 

7.  Non  sono  contrarie  alle  regole  della 
esazione  del  dazio  nei  comuni  chiusi  le 
disposizioni  del  regolamento  comunale  da- 
ziario che  tracciano  le  vie  ai  transiti  delle 
mercii  indicano  i  luoghi  di  deposito  e  g\ì 
uffici  daziari,  stabiliscono  l' esazione  del 
dazio  sui  prodotti  del  recingo  daziario  al 
momento  della  vendita  dei  medesimi  ed 
assegnano  ad  alcune  località,  per  uso  di 
spaccio  di  generi,  la  esazione  del  dazio 
sulla  vendita  a  minuto ivi 

8.  A  fissare  legalmente  la  linea  dazia- 
ria di  un  comune  nei  suoi  confini  territo- 
riali non  richi edesi  l'intervento  del  prefetto 
e  dell'intendente  dì  finanza,  ivi  .  pag.  651 

9.  Nei  comuni  chiusi  è  lasciato  alla  di- 
screzione amministrativa  il  giudicare  la 
convenienza  di  assegnare   al  comune  una 


linea  daziaria  diversa  da  quella  naturale, 
ancorché  non  vi  siano  mura,  fossati  o  ba- 
stioni, e  di  estenderla  anche  fino  ai  limiti 
territoriali  del  comune  medesimo.  Sezione 
civile  28  aprile  1887,  Società  dell^  strade 
ferrate  meridionali  e  Comune  di  Temi  « 
Faustini.    .    .    * pag,  674 

10.  B'  questione  d' imposta,  sottratta 
alla  compotenza  del  pretore,  quella  rigTia-- 
dante  la  durata  di  un  contratto  di  abbuo- 
namento  al  dazio  consumo  che  si  voleva 
stabilito  per  cinque  anni,  molto  più  se  sì 
eccepì  l'incompetenza  per  trattarsi  di  con- 
troversia rifiettente  l*  esame  di  una  legge 
d'imposta.  Sezione  civile  9  agosto  f887y  Pam 
appaltatore  del  dazio  consumo  di  Fojano  d^^- 
la  Chiana  e.  Sandri pag-.  500 

11.  Non  solo  quando  si  contende  sul 
diritto  e  sulla  misura  della  tassa,  ma  anche 

Suando  trattasi  di  riscuotere  sulla  merce 
aziata  il  corrispondente  dazio,  è  incom- 
petente il  pretore  a  conoscerne  in  primo 
grado.  Sezione  civile  16  luglio  1887 ^  ConU^ 
lo  e.   Verderosa .    .    pag.  841' 

12.  Non  vi  é  connessità  fra  un  griudizio 
di  danni  promosso  dall'esercente  contro  il 
municipio,  in   seguito   ad   assoluzione  da 

.contravvenzione  al  dazio  consumo  elevata 
contro  di  esso,  che  difendendosi  sostenevi 
avere  conchiuso  abbonamento  valido,  e  la 
causa  civile  vertente  sulla  validità  del l'ab- 
bonamento  stesso.  Sezione  civile  4  fftw^n: 
1887,  Comune  di  Portotorres  e.  Ditta  Cor- 
radini pag.  ^jl 

13.  Siffatto  giudizio  di  danni  non  in- 
volge questione  di  tassa,  né  ha  attinenza 
alcuna  a  giudizio  per  pagamento  di  tassa, 
da  dovere  essere  sottoposto  all'  esame  del 
tribunale  civile ivi,  pag.  9i^ 

14.  L'appaltatore  dei  dazi,  quale  pub- 
blico funzionario,  per  un  semplice  errore 
nella  intelligenza  di  una  disposizione  di 
legge,  non  e  responsabile  civilmente,  e 
perciò  al  contribuente  non  compete  razio- 
ne per  l'indennizzo  dei  danni.  Sezione  ci- 
vile 16  nov.  1887^  Dauria  e.  Dauria.    p.  8òi 

15.  L'appaltatore  del  dazio  consumo  può 
liberamente  esercitare  la  sua  vigilanza  nel- 
l'interno delle  stazioni  ferroviarie  e  sopra 
i  treni  che  asportano  ed  introducono  merci 
e  derrate,  istituendo  anche,  se  io  crede 
conveniente  nel  suo  interesse  un  ufficio 
daziario  nei  locali  della  stazione,  ed  adot- 
tando ogni  altro  mezzo  pel  quale  la  perce- 
zione della  tassa  sia  ritualmente  assicuri- 
ta.  Sezione  civile  9  agosto  1887,  A^cenzo  ap- 
paltatore del  dazio  consumo  di  Venfimi'<Ui 
e.  Comitato  di  stralcio  delle  ferrovie  delf'  A'^s 
Italia *    p  is".  6«3 

16.  B'  nulla  per  difetto  di  motìvaziiae 
la  sentenza  che  nulla  dice  in  ordine  A\t 
deduzione  che  il  vero  appaltatore  del  da- 
zio consumo  fosse  la  guardia  daziaria  e- 
letta  consigliere  comunale,  e  suo  padre  noji 
altro  che  un  prestanome.  S-^zione  cinl^.  ti 
novembre  1887,  Comune  di  Valle'^rto^i  e 
Contu pajT.  ^7 

17.  E'  apprezzamento  di  fatto,  ìnct  ns  i- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  che  la  g^uar- 
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dia  daziaria  non  ayesse  maneggio  del  de- 
naro comunale ivi 

18.  11  sindaco  ha  diritto  di  far  rispet- 
tare le  leggi  ed  i  regolamenti  daziari  in 
vigore,  tanto  in  ordine  alla  riscossione  del 
dazio  all'entrata  del  cereale  nel  molino, 
quanto  in  ordine  al  t<>rmine  entro  il  quale 
il  cereale  stesso,  ridotto  in  farina,  si  sa- 
rebbe dovuto  riesportare  fuori  del  molino. 
Sezioni  unite  8  agosto  4887y  Comune  di  Pa- 
lermo e.  Buccheri pag.  844 

19.  Se  le  leggi,  le  istruzioni  ed  i  rego- 
lamenti vigenti  ed  approvati  dall'  autorità 
governativa  offendono  il  diritto  di  pro- 
prietà o  ledono  gli  interessi  del  privato,  ò 
all'autorità  che  Ti  ha  fatti  ed  approvati  che 
bisogna  rivolgersi,  non  all'autorità  giudi- 
ziaria      -    .    ,    .    .    ivi 

!20.  I  comuni,  nella  riscossione  dei  dazi 
governativi  e  comunali  sul   consumo,  non 

F ossone  offendere  i  diritti  dello  Stato  ai- 
equa  distribuzione  dei  medesimi,  né  ren- 
derne più  gravosa  la  esazione  pei  contri- 
buenti, nò  eccedere  gli  aumenti  consentiti 
dalla  legge  per  determinate  voci  della  ta- 
riffa. Sezione  civile  i4  maggio  i887,  Chia- 
nese  e  Landic.  D'Alterio  appaltatore  dei  dazi 
di  consumo  in  Villaricca  ...    pag.  420 

21.  Non  è  illegale  il  contratto  fra  il  so- 
cio e  Tappaliatore  del  dazio  sul  consumo, 
col  quale  si  dia  agio  al  contribuente  di 
manifatturare  il  vino  entro  la  cinta  dazia- 
ria senza  obbligarlo  a  pagare  il  dazio  al- 
l'i ntroduzir  ne  dell'uva,  sottoponendolo  al 
dazio  sul  vino  sol  quando  e  per  quanto 
siasi  ritratto  vino  da  quest'uva  .    .    .    ivi 

22.  La  tariffa  e  la  tassazione  dell'uva  e 
del  vino  fatta  dal  consiglio  comunale  deb- 
bono considerarsi  come  parte  integrale  del 
contratto  coll'appaltatore  del  dazio  sul  con- 
sumo, se  in  tanto  il  consiglio  stabilì  quella 
tassazione  in  quanto  col  contratto  si  pat- 
tuirono la  forma  e  il  modo  di  accertamento 
e  di  pagamento  della  tassa  suU'  uva  che 
8i  trasformava  in  vino  nella  cinta  dazia- 
ria   ivi 

23.  Il  contribuente  non  ha  ragione  di 
dolersi  della  pruova  testimoniale  ordinata 
per  accertare  la  quantità  dell'  uva  intro- 
dotta nella  cinta  daziaria,  sebbene  ciò  ri- 
sulti dalle  bollette ivi,  pag.  421 

24.  Né  il  governo  né  i  comuni,  e  per 
essi  l'appaltatore  del  dazio  consumo,  hanno 
diritto  di  elevare  una  contravvenzione  e  di 
promuovere  l'azione  giudiziale  di  pagamen- 
to, quando  il  genere  sottoposto  a  dazio  sia 
consumato,  e  più  non  sia  possibile  verifi- 
carne la  esistenza.  Sezione  civile  9  agosto 
4887 ,  Ascenzo  appaltatore  del  dazio  consumo 
di  Ventimiglia  e.  Comitato  di  stralcio  delle 
ferrovie  delVAlta  Italia    ....    pag.  622 

25.  La  inammessibilità  dell'  azione  pel 
pagamento  del  dazio  sopra  genere  già  con- 
sumato non  è  posta  unicamente  sulla  pre- 
sunzione di  legge,  che  il  dazio  prima  del 
consumo  bia  stato  soddisfatto,  ma  devosi 
ricercare  nella  perturbazione  che  un  siste- 
ma contrario  apporterebbe  alle    disciplino 


di  verificazione,  liquidazione  e  riscossione 

S restabilite  dalla  legge,  e  nella   necessità 
i  una  procedura  vessatoria    ....    ivi 

26.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
l'accennato  principio  di  diritto  non  debba 
estendersi  ai  generi  consumati  nelle  more 
del  giudizio,  dopo  che  la  sentenza  del  me- 
rito, non  investita  in  proposito  col  ricorso 
in  cassazione,  dichiaro  che  la  mancanza 
del  verbale  di  contravvenzione  preclude 
ogni  esperimento  giudiziario  pel  pagamen- 
to della  tassa ivt,  pag.  623 

27.  Non  può  dirsi  assicurata  all'  erario 
la  tassa,    quando  è  appunto  in   ordine   al 

f vagamento  della  stessa  che  si  disputa  fra 
'appai  tatore  del  dazio  di  consumo  e  il  con- 
tribuente. Sezione  civile  i6  luglio  i887,  Con- 
tino e.  Verde  rosa pag.  840 

28.  La  interpretazione  di  una  tariffa  co- 
munale non  è  una  interpretazione  di  fatto, 
ma  di  diritto;  e  perciò  in  somigliante  ma- 
teria il  giudizio  del  magistrato  di  merito 
non  vincola  quello  della  corte  regolatrice. 
Sezione  civile  28  novembre  1887,  Carloma" 
gno  appaltatore  del  dazio  consumo  di  Caglia- 
ri e.  Società  del  gaz  ed  acquedotto  di  Ca- 
gliari  pag.  893 

29.  Se  la  tassa  sul  coke  non  ò  nella  ta- 
riffa, non  può  riscuotersi  pel  contratto  di 
appallo,  ir  quale  suppone  una  legge  che 
l'imponga ivi 

30.  Invano  si  deduce  la  nullità  della 
sentenza,  per  difetto  di  motivazione,  da 
una  inutile  dimostrazione  sulla  identicità 
della  materia  imponibile ivi 

31.  La  disposizione  che  sottopone  a  da- 
zio l'oggetto  dì  consumo,  non  è  la  rubrica, 
ma  è  la  voce  che  indica  specificatamente 
l'oggetto  tassabile.  Sezione  civile  S8  aprile 
4887,  Società  italiana  delle  strade  ferrate 
meridionali  e.  Comune  di  Rieti.    .    pag.  651 

32.  La  voce  di  tariffa  che  colpisce  Vac- 
ciajo  ridotto  a  mobile  comprende  anche 
r  acciaio  ridotto  ad  uso  di  costruzione  e 
perciò  comprende  pure  il  materiale  metal  - 
lieo  delle  rotaie  da  strada  ferrata  .    .    ivi 

33.  Per  calcolare  se  il  dazio  ecceda  il 
limite  del  20  per  100  fissato  nell'articolo  U 
della  legge  11  agosto  1870,  bisogna  avere 
riguardo  non  già  a  quello  che  1'  oggetto 
tassabile  ha  potuto  costare  al  contribuen- 
te, ma  al  valore  ch'esso  ha  nel  luogo  del 
consumo ivi 

34.  L'acciaio  lavorato  ad  uso  materiale 
da  costr  izìone,  come  sono  le  rotaie,  non 
solo  è  sos^oretto  al  dazio,  ma  a  quello  cui 
ò  sottoposto  il  ferro  lavorato  ad  uso  mate- 
riale da  costruzione,  e  non  a  quello  cui  ò 
sottopost)  Tucoi  lio  li  prima  lavorazione  o 
in  verghe,  ^"z^'n  '  *  riuile  i8  aprile  4887, 
Società  delie  slrnd"  ferrate  meridionali  e. 
Comune  di  Temi  e  Faustini    .    .    pag.  674 

35.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  valore  del- 
l'acciaio lavorato  nel  luogo  del  consumo 
sia  tale  che  le  cinque  lire  di  dazio  al  quin- 
tale non  superino  il  quinto  di  quanto  esso 
acciai>  va],cra  al  quintale ivi 
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36.  Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che.  dopo  avere  assimilato  lo  ac- 
ciaio, per  daziarlo,  al  ferro  lavorato  ad  uso 
materiale  da  costruzione,  lo  considera  per 
acciaio  e  lo  valuta  corno  tale  ....     ìih 

37.  Al  mosto  introdotto  a  deposito,  non 
può  npplicarsi  l'abbuono  del  10  per  100  se 
viene  esportato  quando  è  divenuto  vino, 
sebbene  in  via  eccezionale  sia  concessa  la 
introduzione  a  denosito  di  prodotti  ajjfri- 
coii  nei  comuni  chiusi.  Sr'zion^  ririfp.  .9  n~ 
gMtn  Ì8fi7.  Ai'j'ìvn  e.  Cnmuvn  fìi  liifonfo.  709 

•  38.  Nel  g-iudizio  di  rinvio,  non  in  sede 
di  cassazione,  sarà  lecito  di  discutere  se 
da  una  deliberazione  consilinre  poss;i  de- 
sunjersi  il  preteso  diritto  all'  abbuono,  su 
di  che  non  ebbe  ad  occuparsi  la  sentenza 
denunziata tri 

39.  Non  occorre  alcuna  motivazione 
speciale  lilativainente  al  ri^'-etto  della  do- 
manda di  nullit'idi  un.'i  delil)erazione  della 
^•iunta  comunale  e  della  istanz.i  ])er  con- 
danna del  sindaco,  anche  in  proprio,  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  se  le  statuizioni  della 
f?iunt'a  venppano  approvate  in  parte  e  in 
parto  disapprovate,  e  se  ra])pal<atore  rima- 
ne quasi  del  tutto  soccombfnitc  .    .     .     ini 

40.  Per  l'estrazione  dal  comune  d(M  g*e- 
neri  agricoli  si  del)bono  osservare  le  forme 
richieste  per  l'esportazione  dei  p-eneri  in- 
trodotti a  deposito  ordinario    .    .    .    .    tvi 

41.  Ha  indole  di  deposito  daziario  vero 
e  proprio  tanto  quello  di  «"eneri  fatto  da 
commercianti  per  poi  esportarli  in  parte 
dal  comune,  quanto  l'altro  di  prodotti  a- 
gricoli  presumibilmente  destinati  a  totale 
o  parziale  asportazione,  f^ezione  civile  9  a- 
gosfo  18  fi  7,  f^omufìe  di  Bit  onta  e.  Arpivo.  735 

42.  Pel  deposito  daziario  di  prodotti  a- 
ffricoli  si  deve  fare,  prima  d' introdurli,  la 
dichiarazione  nelle  forme  indicate  dall'ar- 
ticolo 16  del  regrolamento  generale  sul  da- 
zio di  consumo  in  data  25  agosto  1870,  fra 
le  quali  è  pure  la  specificazione  della  lo- 
calità in  cui  si  trovano  i  mag-azzini  privati 
del  richiesto  deposito ivi 

-  43.  E'  griudizio  di  fatto,  che  non  offende 
la  legge  e  quindi  incensurabile  in  cassa- 
zione, il  ritenere  che  i  pochissimi  forniti 
di  largo  stipendio  al  paragone  dei  moltis- 
simi esiguamente  retribuiti  sieno  stati  ri- 
cevuti nella  società  cooperativa  di  consumo 
fra  impiegati,  non  già  col  proposito  di  fro- 
dare la  legge,  sibbene  per  provvedere  agli 
interessi  morali  e  materiali  dell'associazio- 
ne, sia  fornendola  di  capitali  senza  dei 
quali  essa  non  si  sarebbe  costituita,  sìa 
avvalorandola  con  la  direzione  intelligente 
e  provvida  di  persone  colte  ed  operose  n. 
Sezione  civile  7  giugno  1887,  Comune  di  Pisa 
e  Società  cooperativa  di  consumo  Jr a  gl'im- 
piegati ferroviari  di  Pisa    .    .    .    pag.  373 

44.  Quindi  questa  società  è  esente  dal 
dazio  di  consumo  anche  per  le  carni  n, 
ivi pag.  374 

45.  Invano  si  deduce  in  contrario  che 
nel  listino  del  magazzino  sociale  figurano 
dei  generi  di  lusso,  se  la  contestazione  ò 
circoscritta  al  dazio    sulle   carni,  e  se  la 


corte  di  merito,  con  giudizio  insindacabii- 
in  cassazione,  ritenne  che  mancava  layro 
va  della  distribuzione  dei  generi    sud«iet- 

tì  n i''! 

46.  Per  essersi  col  ricorso  in  c^ssazioii-^ 
invocata  la  prescrizione  conteniplata  dil- 
l'art.  2135  del  codice  civile,  non  Valtra  pii 
breve  stabilita  da'l'  art.  24  della  ICLrjr  • 
luglio  18<i4,  non  può  dirsi  investita  la  s-'i  - 
lonza,  la  quale  ritenne,  in  diritto,  che  al- 
l'ammissione dell'azione  pel  papramento  d. 
tassa  (dazio  consumo)  sia  condizione  e>- 
senziale  la  precedente  constatazione  del!  i 
contravvenzione  davanti  l'autorità  com]it - 
tonte:  e,  in  fatto,  dichiarò  e  ritenne  ci" 
nessuna  contravvenzione  era  mai  stata  le- 
galmente contestata  per  onera  delVappu!- 
tatore  iM  dazio  consumo.  Sezione  cici'f  '■> 
agosto  1887,  Ascenzo  appaltatore  del  dnzt" 
conutìfo  di  Venlimiqlia  e.  Comitato  dt  sf mì- 
cio delle  ferrovie  del V Alta  Italia,    pag.  ^)22 

V.  Comuni  19,  20. 

Dazio  coasiimo  (materia  penale) 
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Prescrizione  99,  100. 

Prova  Ì2. 

^Ricorso  per  cassazione  i5,  90,  92,  ^4,  98. 

Società  cooperative  63^-74. 

Tennine  di  un  anno  99,  100. 

Vendita  a  minuto  32-54,  55',  ,^6. 

1.  E*  incompetente  il  pretore  a  pro- 
nunciarsi in  causa  per  contravvenzione 
alle  le^yori  sui  dazi  dì  consumo  per  cui  il 
massimo  della  pena  sommaria  applicabile 
ecceda  i  limiti  della  sua  competenza.  .S'*?- 
ztone  penale  11'  luglio  1887,  Gargiulo,  p.  1029 

2.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  non  il  tribunale  ma  il 
pretore  era  competente  a  g^iudicare  della 
liiiputata  contravvenzione  alla  lef?'<]re  sul 
dazio  consumo.  Sezione  penale  5  dicembre 
1H87,  Fabri paj?.  872 

3.  Chiesta  dai  contravventori  alle  leg"- 
^•1  su»  dazio  Vapplicazione  della  multa  nei 
limiti  del  massimo  e  del  minimo  dall'am- 
ministrazione daziaria,  e  non  impug-nato 
il  verbale  contenente  la  dichiarazione  co- 
me irrejrolare  dal  pubblico  ministero,  nul- 
la rimane  a  fare  circa  la  constatizione 
della  reità  e  la  misura  della  pena  dall'au- 
torità g'iudiziaria.  Sezione  pe>wle  20  lunUo 
1887,  P.  A .  e.  Gioricrhùio.    .    .    .    pag.  992 

4.  Chiestasi  dal  contravventore  alle  los"- 
<ri  sul  dazio  di  consumo,  con  domanda  da 
lui  sottoscritta  e  diretta  allo  stesso  mag'i- 
strato  fyiudicante  Tapplicazione  in  via  am- 
ministrativa della  multa,  non  può  farsi 
più  luo^o  se  non  al  g-iudizio  dell'i nt'i^nden- 
te  di  finanza  per  la  equazione  della  multa 
nei  limiti  del  massimo  e  del  mimmo.  Se- 
zione prnale  lo  luglio  1887,  P.  M.  e.  Ber- 
tiglio ' •    paff.   479 

5.  Non  manca  la  requisitoria  del  pub- 
blico ministero,  quando  richiestasi  dall'im- 
putato di  contravvenzione  alla  leprpe  sul 
dazio  consumo  Tappi icazione  amministra- 
tiva della  multa,  il  pubblico  ministero  ha 
interloquito  su  tutta  la  quistione  ch'era 
soltanto  quella  di  rinviare  la  causa  al  prò 
cedimento  amministrativo ivi 

6.  L'appaltatore  dei  dazi  di  consumo 
non  può  escludersi  dal  novero  degli  esat- 
tori di  tasse  pubbliche  comunali  contem- 
plati dall'art.  215  del  codice  penale.  Sezione 
penffle  io  aprile  1887 ,  D'Ambra    .     pag-.  678 

7.  L'appaltatore  del  dazio  di  consumo 
non  può  annoverarsi  fra  ì  depositari  del- 
l'autorità e  della  forza  pubblica,  né  tra  le 
persone  incaricate  di  pubblici  servizi,  con- 
tro le  quali  l'ingiuria  pubblica  diventa 
tAtraprg'io.  Sezione  panale  16  febbraio  1887. 
P,  M.  e.   Samrnaritani.    .     .    .    .    ,    pag.  788 

8.  L'appaltafore  del  dazio  ^^  consumo 
non  subentra  nei  diritti  e  HOgr^^  obblighi 
del  g-overno  se  non  nelj^  «arte  puramente 
economica  della  gestio^  ^rimanendo  in 
\.v\\Xo  il  resto  un  pwVatn'- sfidino  n.  Sezio- 

penale  16  febbraio  f^^ìS  P     ^^'  ^'  '^'^^'^- 


fte 
ritani. 


9.  L'appaltatore  del  dazio  di  consumo 
non  può  comprendersi  fra  gli  agenti  o 
depositari  della  pubblica  forza,  l'oltraggio 
ai  quali  è  punito  dall'art.  260  del  codice 
penale ivi 

10.  Nessuna  legge  inculca  all'esercen- 
te di  far  provviste  limitate  al  periodo  de- 
gli appalti;  ed  una  volta  pagato  il  dazio 
ad  un  appaltatore,  non  si  può  essere  co- 
stretti a  pagarlo  ad  altro  appaltatore  che 
succede.  Sezione  penale  2T  febbraio  1887, 
Chierico  e.    Crfspi pag.  991 

11.  E'  enorme  parlare   di  danni  morali- 


a  favore  di  un  appaltatore  che  non  perce- 
pì una  tassa  di  dazio  consumo.  Sezione  pe- 
nale 2$  febbraio  1887,  Teppari.  .     pag.  991 


pi  una  tassa  di 

?  2$  febbraio  ,«.,/,   xv^^^m,,..  .     ^^x^.  ^„jl 

12.  Non  è  dato  allo  appaltatore  del  da- 
zio di  consumo,^  costituitosi  parte  civile 
in  giudizio  per  contravvenzione  «alle  leggi 
sul  dazio  stesso,  di  ricorrere  per  annulla- 
mento  contro  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  che  rigettò  la  sua  Opposizione  alla 
ordinanza  con  cui  il  giudice  istruttore  di^ 
chianiva  di  non  farsi  luogo  a  procedimen- 
to penale  contro  l'imputato.  Sezione  penale 
26  gennaio  1887,  Nicolo.ti   e.  Afolta,  p.  1011 

13.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione interposto  dall'appaltatore  del  dazio 
di  consumo  contro  sentenza  di  pretore  la 
quale,  in  giudizio  per  contravvenzione  al- 
le leggi  relative  a  detto  dazio,  in  cui  egli 
si  era  costituito  parte  civile  ed  avea  chie- 
sto una  somma  di  danni  non  inferiore  a 
lire  trenta,  ha  dichiarato  non  f  irsi  luogo 
a  procedimento  per  inesistenza  di  reato. 
Sezione  penale  18  febbraio  1887,  Tanlongo 
appaltatore  del  dazio  di  consumo  in  Fondi 
e.  Parisi •    .    .    pag.    65 

14.  Non  sono  p^rò  attendibili  i  motivi 
di  detto  ricorso  i  quali  tendano  a  ravviva- 
re l'azione  penale  esclusa  per  il  .silenzio 
del  pubblico  ministero  e  non  riflettano  vio- 
lazioni od  omissioni  di  formalità  prescrit- 
to a  pena  di  nullità,  né  omissione  di  pro- 
nuncia, né  violazione  delle  regole  di  com- 
petenza, ne  eccesso  di  potere    .    ivi,  p.  Qò 

15.  La  dichiarazione  di  non  esser  luo- 
go a  procedimento  esclude  necessariamen- 
te ogni  pronuncia  sulla  domanda  di  dan- 
ni-interessi fatta  dalla  parte  civile;  ed  im- 
plica, per  conseguenza  logica  e  legale,  la 
condanna  di  quest'ultima  a  tutte  le  spese 
del  giudizio,  senza  bisogno  d'istanza  di 
parte ivi 

16.  11  magistrato,  che  dichiara  non  far- 
si luogo  a  procedimento  contro  l'imputato 
di  contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio  di 
consumo,  ritenendo  di  essere  egli  stato 
sorpreso  nella  stessa  contravvenzione  per 
insidia  tesagli  dall'appaltatore,  giustamen- 
te condanna  quest'  ultimo  a  risarcire  i 
danni  verso  il    medesimo  imputato.    .    ivi 

17.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  da  unico  ap- 
palto sia  riscosso  il  dazio  di  consumo  del 
comune  e  delle  frazioni  esterne  del  terri- 
torio dello  stesso  comune  chiuso  nella  sua 
cìni^.  Sezione  penale  14  nov  mbre  1888,  Fer- 
retti e  Rivelli  e.   Alianelli,    .    .    pag.    805 
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18.  Non  può  considerarsi  come  con- 
trabbando la  contravvenzione  al  dazio  di 
consumo.  Sezione  venale  SS  aprile  1887. 
Scaperrotto  e  De  fruttola,    .    .    .    pag.205 

19.  Ritenutosi  dal  giudice  di  merito 
che  alcuno  siasi  d'altri  servito  come  di 
proprio  domestico  per  compiere  un  fatto 
in  contravvenzione  alla  iegfge  ed  al  regfo- 
lamento  sul  dazio  di  consumo,  invano  es- 
so deduce  in  corte  di  cassazione  che  non 
avesse  dato  airautore  di  questo  fatto  il 
mandato  di  eseguirlo.  Sezione  penale  20 
maggio  4887,  Bianco  e  Rizzo    .    .    pag.  315 

20.  Le  istruzioni  comunali  sul  dazio 
consumo  non  possono  aver  forza  di  legge. 
Sezione  penale  SO  marzo  1887,  P.  M.  e  Sin^ 
daco  di  Livorno  e.  Qily  presidente  della 
società  cooperativa  degli  impiegati  ferrovia- 
rii  di  Livorno pag.  609 

21.  Non  è  lecito  pronunziar  condanna 
in  base  alle  istruzioni  disciplinari  emanate 
pel  decreto  ministeriale  dei  20  ottobre  1870 
sul  dazio  consumo.  Sezione  penale  31  gen- 
naio 1887,  Gasparini. pag.  127 

22.  A  costituire  la  contravvenzione  da- 
ziaria basta  il  fatto  solo  deirinosservanza 
delle  prescrizioni  di  legge  e  di  regolamen- 
to, senza  che  a  nulla  giovi  la  buona  fede. 
Sezione  penale  10  gennaio  1887,  Biancardi 
ed  altri, pag.   469 

23.  Non  si  richiede  in  modo  assoluto 
che  la  dichiarazione  prescrìtta  dall'art  48 
del  regolamento  approvato  con  regio  de- 
creto 25  agosto  1870  n.  5840  sia  fatta  in 
forma  scritta  e  per  via  diretta,  basta  che 
consti  sia  stata  fatta.  Sezione  penale  ^0  no- 
vembre 1888,  P.  M.  e  Riviello  e.  Qugliel- 
mucci. pag.  883 

24.  Invano  il  condannato  deduce  per 
la  prima  volta  in  cassazione  che  il  tribu- 
nale lo  punì  per  contravvenzione  imputa- 
bile alla  moglie,  e  che  il  pretore  iniziò  il 
dibattimento  fuori  termine  e  lo  prosegui 
poi  esaminando  testimoni  non  citati.  Se- 
zione penale  7  marzo  1887,  decotto,  pag*  505 

25.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  di  pretore  che  per 
contravvenzione  al  dazio  consumo  condan- 
nò ad  ammenda,  mentre  avrebbe  potuto 
applicare  anche  la  multa.  Sezione  penale 
7  gennaio  1887,  Capo  casale.    .    .    pag.  499 

26.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato, 
ditfìdato  della  mutazione  avvenuta  nel  suo 
esercizio,  non  volle  lasciarlo  visitare  dalla 
guardia  daziaria,  che  respinse,  e  poi  pro- 
fittando deirallontanaraento  di  questa,  fe- 
ce la  pretesa  sua  denuncia,  in  guisa  che 
questa  avvenne  dopo  incorsa  la  contrav- 
venzione, dopo  cioè  che  i  generi  erano 
stati  imme%>8i  nell'esercizio.  Se  itone  penale 
Si  novembre  f887,    Carnarina.    .    pag.   862 

27.  Non  incorre  in  contravvenzione  da- 
ziaria Tappaltatore  di  illuminazione  pub- 
blica, che  tiene  nella  sua  casa  petrolio 
ad  uso  di  fanali,  né  può  mai  paragonarsi 
ad  esercente  di  minuta  venaita.  Sezione 
penale  18  luglio  1887,  Farroni.    .    pag.  973 

28.  E'  giudizio    di   fatto    incensurabile 


in  cassazione,  il  ritenere  le  ghiande  tor- 
refatte o  macinate  come  sostanza  applica- 
bile agli  usi  della  cicoria  preparata  e  del 
caffè.  Sezione  penale  SS  aprile  4887.  Mar- 
cesi,    pag.  .3^ 

29.  E'  punito  come  fabbricante  chi  si 
dedica  alla  sola  torrefazione  delle  ghiande 
quale  deve  essere  considerato  chi  fu  colto 
nel  momento  in  cui  le  macinava,  mentre 
niun  altri  si  rileva  dalla  sentenza  impugna- 
ta che  le  avesse  torrefatte ivi 

30.  Trattandosi  di  contravvenzione  al 
dazio  sulle  farine,  poste  in  comune  aperto, 
esclurtivamente  comunale  la  questione  di 
competenza  va  deferita  alle  sezioni  unite. 
Sezione  penale  SS  luglio  1887,  P.  M.  e  Sin- 
daco di  Palermo  e.  I)i  Maggio.    .    pag.  8^ 

31.  Non  esiste  contravvenzione  al  da- 
zio consumo  se  l'imputato  immise  del  vino 
nel  suo  spaccio  con  la  scienza  e  col  con- 
senso dell'agente  daziario,  e  poi  si  rifìutò 
di  pagare  10  centesimi,  non  dovuti  per  la 
bolletta  nò  per  la  marca  da  l>ollo.  Sezione 
penale  SS  luglio  1887.  Robertiello.  pag.  M4 

32.  Agli  effetti  della  tassa  di  dazio  è 
vendita  a  minuto  di  vino  anche  quella  fat- 
ta dal  proprietario  ad  altri  in  misura  in- 
feriore a  25  litri.  Sezione  penale  16  maqijio 
1887,  Rizzo •    .    .     .    pag.96.S 

33.U  proprietari  di  vino  non  debbono 
per  la  vendita  all'ingrosso  far  dicbia.^- 
zione  di  sorta  all'ufficio  delle    gabelle.  i>'i 

34.  La  dichiarazione  di  apertura,  o  di 
trasporto  o  di  chiusura  degli  esercizi  di 
venaita  al  minuto  di  vino  deve  essere  fat- 
ta, non  al  sindaco,  ma  all'ufficio  daziario  del 
comune.  Sezione  penale  9  novembre  fS-V, 
P.  M.  e   /lenda  e.    Esposito.    .    .    pag.  1010 

35.  E'  convincimento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  il  vino 
in  contravvenzione  venisse  distribuito  dal- 
la moglie  dell'imputato,  ma  non  ad  insa- 
puta del  medesimo.  Sezione  penale  7  m'ir- 
zo  1887,    Chareun pag.  601 

36.  Cade  in  contraddizione  la  sentenza 
che  ritiene  il  fatto  di  essere  stato  l'impu- 
tato trovato  possessore,  nel  suo  esercizio 
di  vendita  al  minuto,  di  vino  non  denun- 
ciato all'ufficio  daziario  del  comune,  eolie 
questo  fatto  non  costituisca  contravven- 
zione. Sezione  penale  9  novembre  1887,  P. 
M.  e  Rende   e.    Esposito.    .    .    .    pag  lol'> 

37.  Difetta  assolutamente  di  motivazio- 
ne la  sentenza  che  non  esamina  le  dedu- 
zioni dell'imputato  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  di  consumo,  se  veramente 
egli  avesse  sdaziato  il  vino,  e  fatta  la  de- 
nuncia verbale  di  vendita  avventizia  nella 
fiera,  se  pagatasi  la  tassa  di  macellazione 
si  potesse  vendere  senz'altro  la  carne  cot- 
ta, e  quale  pena  dovesse  al  caso  applicarsi. 
Sezione  pcìiale  SS  giugno  1887,  Baratta,  p.  638 

38.  Prima  della  macellazione  e  non  a 
macellazione  già  fatta,  se  ne  deve  dare 
l'avviso  all'amministrazione  daziarla,  af- 
finchè possa  con  la  vigilanza  impedire  le 
frodi.  Sezione  penale  SO  maggio  1887,  Biàf*- 
co  e  Rizzo pag.  3b 

39.  La  contravvenzione   consiste,  noD 
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illa  introduzione  in  comune  aperto  di 
.rni  macellate  in  altro  comune,  ma  nella 
troduzione  di  queste  nei  luog^ai  di  ven- 
ta delle  carni  fresche  di  bestie  bovine 
acellate.  Sezione  penale  6  maggio  48S7. 
iordani pag^.  284 

40.  Nei  comuni  aperti,  il  momento  tas- 
bile  per  le  carni  ò  quello  della  macel- 
zione  per  i  privati,  e  di  questa  o  della 
Ltrod azione  neffU  esercizi  per  gli  eser- 
cii ti.  Seii.  pen.  SS  tnarto  1887,  Mion.  p.  539 

41.  Quindi  il  privato  che  abbia  pagato 
i  tassa  di  macellazione,  ovvero  Tese  ree  n- 
\  che  abbia  questa  pagata  o  quella  della 
dimissione  in  esercizio  di  carni  fresche, 
Dii  può  essere  tenuto  a  pagare  altra  tassa 
Br  aver  convertito  in  salami  od  altro  quel- 
ì  stesse  carni ioi 

4tìt.  Chi  ha  riconosciuto  col  fatto  pro- 
rio  la  legittima  esistenza  dell'ufficio  da- 
iario  nel  comune,  dove  la  sua  macellazione 
stata  ritenuta  fraudolenta,  non  può  quin- 
i  pretendere  che  detto  ufficio  non  esistesse. 
'elione  penale  Zi  giurino  4887,  Sesto,  p.  656 

43.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
el  mag'istrato  di  merito,  che  l'imputato 
iOti  macellasse  da  privato,  ma  esercitasse 
a  speculazione  della  vendita  di  carne.  Se- 
ione  penale  ti  giugno  i887^Besio,  pag.  656 

44.  £'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
n  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
Lbbia  macellato  un  bue  in  comune  aperto 
tenza  farne  la  relativa  dichiarazione  al- 
'utfìcio  daziario.  Sezione  penale  5  febbraio 
^887 ,  Tranchina  e.   Pizzo.    .    .    .    pag.  130 

45.  In  questo  caso,  non  si  deve  appli- 
care la  pena  graduale,  ma  la  pena  pecu- 
niaria da  lire  5  a  lire  150 ioi 

46.  Gli  art.  37,  54,  e  59  del  regolamen- 
to 25  agrosto  1870  non  proibiscono  di  so- 
spendere la  macellazione.  Sezione  penala: 
li  fjfnnaio   i887,   Virdis  e  TAlliu.    .     p.  504 

47.  Comunque  non  si  deve  confondere 
la  momentanea  sospensione  della  macella- 
zione con  la  definitiva  cessazione  dell'e- 
sercizio  ii>i 

48.  Chi  da  un  comune  fornisce  carne  a 
truppe  ^di  guarnigione  in  altro  comune 
deve  in  quest'ultimo  pagar  dazio,  anche  se 
il  frenere  non  vi  sia  trasportato  da  luì,  ma 
daf^li  stessi  militari  n.  Sezione  penale  iO 
giugno  i887,  Paltrinieri  per  V Impresa  dei 
V lìberi  delle  rr.  truppe  in  Spezin  e.  Stretti 
appaltatore  del  dazio  consutno  in  Lerici:  p.  418 

49.  Se  il  fornitore  ha  già  pagato  dazio 
nel  co:nune  di  sua  pertinenza  può  richie- 
derne la  restituzione  n ioi 

50.  Chi  per  un  fornitore  si  è  assunto 
l'obbligo  di  somministrare  la  carne  alle 
truppe,  pagando  la  tassa  stabilita  dalla 
luj^-^e,  è  responsabile  delle  contravvenzioni 
in  cui  incorra  eser;jitando  detto  incarico,  ioi 

51.  Chi  in  comune  aperto  compra  carni 
fresche  per  convertirle  in  pietanze  da  for- 
nire ag-ll  avventori  dell'osteria  non  cade 
nella  contravvenzione  d-  ziaria  prevista  dal- 
l'art. 8  della  leffge  3  luglio  1864,  poiché 
ivi  si  parla  esclusivamente  della  introdu- 
zione senza  preventive  cautele  regolamen- 


tari nei  luoghi  della  vendita  di  carni  fre- 
sche, e  tale  di  certo  non  è  l'osteria.  Se^ 
tione  penale  SS  febbraio  4887,  Teppa,  p.  991 

52.  E'  giudizio,  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
abbia  venduto  della  carne  sottoposta  a  da- 
zio. Sezione  penale  9  novembre  1887,  Vino-- 
ti pag.    798 

53.  Commette  contravvenzione  al  dazio 
consumo  il  pizzicagnolo  che  introduce  nel 
suo  spaccio  carne  fresca  bovina  macellata 
in  altro  comune  per  convertirla  in  salami, 
benché  avesse  prima  pagata  la  tassa  di 
macellazione.  Sezione  penale  7  novembre 
i887,Melli. pag.  814 

54.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  convincersi  che  rimnut) 
to  consegnasse  in  comune  aperto  ad  un 
mulattiere  dei  salami  per  venderli  in  altro 
comune,  sì  da  ritenerlo  colpevole.  Sezione 
penale  .T  gennaio  4887,  Capocasale.  pag  994 

55.  La  vendita  in  unica  quantità  di 
quattro  quintali  o  di  170  chilogrammi  di 
lardo  non  può  dirsi  vendita  a  minuto,  e 
molto  meno  introduzione  in  esercizio  di 
vendita  al  minuto.  Sezione  penale  41  mag- 
gio  4887,  P.  M.  e  Sindaco  ai  Pontremoli  e. 
'Eschini. pag.   344 

56.  Non  commette  contravvenzione  al 
dazio  consumo  chi  compra  del  lardo,  e 
senza  farlo  entrare  nel  suo  esercizio  di 
vendita  a  minuto,  lo  vende  ad  un  terzo, 
facendolo  trasportare  dagli  stessi  magaz- 
zini del   primo   venditore ivi 

57.  Commette  contravvenzione  all'arti- 
colo 21  della  legpre  3  luglio  1864,  non  al- 
l'art. 11  del  regio  de  »reto  28 giugno  1866,  chi 
tiene  un  deposito  di  carne  salata  a  distanza 
minore  di  500  metri  dalla  sua  bottega  di 
pizzicheria.  Sezione  penale  5  decemb re  4887^ 
Fabri, pag.  872 

58.  Nei  comuni  aperti  e  nei  locali  di  ven- 
dita a  minuto  od  in  quelli  attigui  o  distantì 
meno  di  500  metri  ò  proibito  di  tenere  ma 
terie  tassabili  diverse  da  quelle  delle  qua- 
li si  fa  la  vendita  a  minuto.  Sezione  pe -fa- 
te S8  gennaio  4887,  P.  M.  Mensi  e.  Fro- 
sic, pag.   1^ 

59.  La  parola  deposito  a'  sensi  delle 
leggi  daziarie  significa  ammassamento  di 
materie  tassabili  in  qualsiasi  locale  priva- 
to vicino  alla  cinta  daziaria  di  un  comune. 
Sezione  penale  6  decembre  4887,  P.  A4'  e 
Battioli  e.  Saloati,    Turci  ed   altri,    p.  1011 

60.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'abbonamen- 
to comprenda,  insieme  al  comune  chiuso, 
la  frazione  aperta  di  esso.  Sezione  penale 
4  Jebbraio    887,  Bianco  Iti  e.  Pantano,  p.  131 

61.  In  questo  caso  è  vietato  il  deposito 
dei  genwri  soggetti  a   dazio ivi 

62.  Per  quanto  notorio  ed  antico  sia 
il  deposito,  non  può  mai  convertirsi  in  un 
diritto   la  semplice   tolleranza.    .    .    .    ivi 

63.  La  esenzione  dal  dazio  consumo 
concessa  alle  società  cooperative,  si  esten- 
de anche  alle  carni  fresche  che  nei  comu- 
ni aperti  pagano  il  dazio  nel  momento 
della  macellazione.    Sezione  penale   29   a- 
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prile  1887,   Corridori  ed   altri.    .    pagf  294 

64.  E'  incensurabile  il  priudizio  di  fatto 
del  mas^istrato  di  inerito,  che  si  trattasse 
di  somministrazioni  di  vino  ad  operai  non 
g-ratuite.  ma  in  conto  di  mercede.  Sezione 
penale  7  febbraio  1887,  Torna  e.  Romano  e 
Narrisi pag".  48 

65.  Perdio  le  somministrazioni  di  vino 
ad  operai  si  riteng-aho  quali  in  conto  e 
non  in  soprappiù  della  mercede,  non  si 
richiede  che  fossero  pattuite ivi 

66.  E'  incensurabile  dinanzi  la  corte 
di  cassazione  il  R-iudizio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  merito  che  i  ricorrenti,  con 
l'orpello  di  una  società  cooperativa,  ven- 
dessero al  minuto  il  vino  anche  a  non  so- 
cii,  ed  a  scopo  di  lucro;  cosicché  non  po- 
tassero g-odere  della  esenzione  contempla- 
ta nel  quarto  capoverso  dell'art.  5  dell'al- 
leg-ato  L  alla  IcRffe  17  agosto  1870  n.  4184. 
Sezione  penale  10  gennaio  1886,  lìinncardi 
ed    altri.    .    .    .    *. pag".  469 

67  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  esisteva 
alcuna  prova  della  esistenza  della  società 
cooperativa,  della  quale  pretendevano  di  far 
parte  gl'imputati  di  contravvenzione  al  da- 
zio consumo.  Sezione  penale  i  luglio  1887, 
De  Anqelis  e  Galli pug.  524 

68.  Se  questa  fu  la  causa  determinante 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito,  inva- 
no si  deduce  in  cassazione  che  questo  ma- 
gistrato per  mera  abbondanza  aggiunse 
altresì  che  la  esenzione  competeva  sol  tu  n- 
to  alle  società  cooperative  legalmente  co- 
stituite a  termini  del  codice  di  commer- 
cio   ivi 

69.  Cade  in  contraddizione  il  tribunale 
che,  dopo  avere  alVermato  k  dovere  anda- 
re rimproverato  alla  società  cooperativa 
degli  impiegati  ferroviari  di  aver  tenuto 
nei  suoi  magazzini  altri  generi  oltre  quel- 
li compresi  nel  suo  statuto  ed  indicati 
nel  contratto  di  abbuono  »,  limita  la  con- 
travvenzione ai  soli  generi  non  compresi 
dallo  statuto,  senza  estenderla  anche  ai 
generi  esclusi  dal  contratto  di  abbuona- 
mento.  Sezione  ppnale  il)  marzo  1887 ,  P,  M. 
e  Sindaco  di  Livorno  o,.  G il y  presidente  della 
società  cooperativa  degli  ini  piagati  ferroviari 
in  Livorno "  .    .    .  *.    .     pag.  609 

70.  Il  legislatore,  nel  determinare  il 
momento  tassabile  del  consumo,  stabilì  che 
per  il  comune  chiuso  sia  l'introduzione 
della  merce  nella  cinta  daziaria,  sì  che 
tutti  i  consumatori  l'abbiano  a  pagare;  per 
il  comune  aperto  volle  che  ciascun  con- 
tribuente aboia  a  pagare  l'introduzione  del- 
la merce  comprata  all'ingrosso  nel  momen- 
to dell'acquisto  nelTesercizio  della  vendita 
al  minuto  avendola  anticipata  l'esercente 
nell'immetterla  nel  proprio  esefcizio  .    ini 

71.  La  esenzione  dal  dazio  consumo  non 
è  accordata  alle  società  cooperative  come 
tali,  ma  solo  pei  generi  cne  esse  prov- 
vedono e  distribuiscono  fra  i  soci  esclusi- 
vamente per  scopi  di  beneficenza   .    .    ivi 

72.  Non  è  lecito  confondere  la  benefi- 
cenza, che  soccorre  le  classi  bisognose,  col 


favore  che  giova  alle  classi  agiate.    . 

73.  Alle  società  cooperative  è  esteri.: 
esenzione  in  quanto  con  essa  si  benefii-a  : 
le  classi  bisognose;  e  ciò  .sebbene  vi  i  • 
trino  soci  agiati  in  piccolo  o  gran  num - 
purché  a  questi  non  sieno  distribuiti  .-•■ 
neri  tassabili  • • 

74.  Per  le  società  cooperative,  che  h].- 
no  veramente  scopo  di  beneficenza,  ?»•>•: 
la  esenzione  a  tutti  i  generi  tassni.in.  -> 
rimane  questione  interna  fra  soci  less»^-- 
oltrepassati  i  confini  dello    statuto.    . 

75.  Invano  si  ricorre  in  cassazione';  ;- 
tro  il  convincimento  del  magistrato  di  ri - 
rito  che  ritenne  provata  la  imputata  « 
travvenzione  al  dazio  consumo.  .SV-'^o??^;- 
nale  19  niumo  1887;  Ciisumano    .    pai^r  '- 

76.  E'  nulla  la  sentenz-i  che   coiidair 
per  contravvenzione  al  dazio  consuni'».  ><  l- 
za  indicare  la  quantità  del    dazio    fr-ì 
Sezione  venale  17  giugno  1887,  Palohi^i^^ 
Loraharai .     pn^  7  " 

77.  E'  nulla  la  sentenza  del  magis  r  • 
di  appello  che  decide  il  merito,  ina  n  : 
si  occupa  del  motivo  col  quale  si  o;;[  ^ 
neva  la  nullità  del  procedimento  per  e  n 
travvenzione  al  dazio  consumo,  oss. n 
mancata  la  richiesta  e  l'intervento  del  n  • 
nicipio  interessato.  Sezione  penale  ih  -; 
1887 ,  Turchi. pai:  ::. 

78.  La  notificazione  al  ricorrenti^  a 
sentenza  della  Corte  Suprema,    che    «m - 
altra  di  condanna  per  contravvenzione  *i 
ziaria,  non  è  comandata    da  legge.  .^^: 
penale  li  novembre  1887,   Vesiri.  '  pag.  l'Ii 

79.  Pertanto,    se   quegli    non    prozia  ^ 
appello  in  termine    utile,    deve    imputar 
a  sé  medesimo 

80.  Anche  in  materia  di  dazio  la  p: , 
stabilita  pel  complice  non  può  essere  inu- 
giore  di  quella  stabilita  per  l'autore  pri- 
cipale.  ^ez  ove   penale  1  luglio  1887.  P. 

e.  Raimondi pag-.  ^H 

81.  L'art.  50  del  regolaiTiento  approvt- 
to  con  decreto  2  agosto  1870  deve  e  >  ' 
dinarsi  col  principio  su  stabilito,  e  vMi 
questo  criterio  deve  determinarsi  Tapi- ! 
labilità  o  meno  della  sentenza  contro  ! 
complice 

82.  Le  prescrizioni  dell'art  370  coli  e 
procedura  penale  sono  relative  al  solu  ap- 
pello e  non  si  possono  estendere  al  ^i'•|^^ 
so  avanzato  dalla  parte  civile  contro  h^^n- 
tenza  assolutoria  per  contravvenzione  «ii 
ziaria.  Sezione  penale  16  febbraio  18H^,  (  • 
raldi  ed  altri  e.  MingoUa    .    .     .    paijf.  ?*^' 

83.  Nei  procedimenti  per  contravvenzi  >- 
ne  daziaria  incominciati  in  prima  seile  or 
forme  esclusivamente  penali,  continuati  ì>ì. 
in  grado  di  appello  ad  istanza  della  s->i 
parte  civile  col  rito  civile,  non  si  può  ap- 
plicare il  disposto  dell'art.  489  codice  pr> 
cedura  civile  e  rigettare  l'appello  se  ii 
parte  civile  non  presenti  la  sentenza  e  irli 
atti  del  primo  giudizio.  Sezione  pernia  Ij^ 
decembre  1887,  Barante  e.  Culasso.  pa^.  ^^' 

84.  Presentati  poi  a  cura  del  pubbli^;) 
ministero  per  organo  del  cancelliere  ?'^ 
atti  del  processo,  il  tribunale  investito  dell  > 
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appello  è  posto  in  grado  di  definire  la  li- 
te    •    .    • ivi 

85.  Non  è  appellabile  la  sentenza  del 
pretore  che  condanna  colui  il  quale  tentò 
di  frodare  il  da-rio  per  contravvenzione  al 
massimo  punibile  con  l'ammenda  di  li- 
re 4.  20.  Sezione  penale  /.T  giugno  1887,  Mas- 
sari e  Zangareìla  e.  Anglnnico,    .    pag.  \04 

86.  E'  ammenda  la  pena  pecuniaria  che 
non  ecceda  lire  50,  applicata  per  contrav- 
venzione al  dazio  consumo.  Sezione  penale 
.9  iwnpmhre  1887,  Frosio  e.  Mensi.  pag*.  796 

87.  E'  appellabile,  non  sogg'etta  a  ricor- 
so per  cassazione,  la  sentenza  del  tribunale 
che  per  contravvenzione  al  dazio  consumo 
poteva  applicare  da  500  fino  a  lire  2500  di 
multa.  Sezione  penale  /5  giugno  i887^  P.  M. 
e  M argante  e.  Cornei  li pag".  705 

88.  E' di  competenzadel  pretore  la  causa 
per  contravvenzione  al  dazio  di  consumo 
punìbile  al  massimo  con  l'ammenda  di  lire 
25;  ma  se  la  causa  fu  in  primo  grado  giu- 
dicata dal  tribunale  senza  l'opposizione  di 
alcuno,  invano  si  ricorre  in  cassazione.  Se- 
zione penale  y.T  giugno  i887.  Mazzi  a.  Bom^ 
bini pag.  609 

89.  Il  pretore  è  competente  aggiudicare 
l'imputato  di  contravvenzione  agli  articoli 
38  0  39  del  reg-olamento  25  agosto  1870  sul 
dazio  consumo,  punibile  da  5  a  150  lire,  e 
la  sua  sentenza  è  appellabile.  Sezione  pe- 
nale f  aprile  1887,  P.  M.  e.  Battaglia,  pa- 
ghine 583;  fi  gennaio  1S87.  Virdis  e  Lilliu, 
pag.  504;  31  gen-y^aio  fS8?  Gaaparrini,  p.  127; 
lì)  aprile  1887,  Serra  pa  :  ISi:  18  aprile 
1887,  Porcu;  16  maggio  1887,  Cansoneri  e 
Nicofra  e.  Buia pag"  331 

90.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  del  pretore  che  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
contravvenzione  al  dazio  consumo,  punibile 
da  5  a  150  lire,  e  quindi  contro  sentenza 
appellabile.  Sezione  penale  4  marzo  1887, 
P.    lA.  e.  Birihicchi  Billi .    .     .    .    pag.  539 

91.  E'  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna all'ammenda  di  lire  due  per  mancata 
denuncia  a  macellazione  di  animale  ovi- 
no. Sezione  penale  4  marzo  1887,  De  Bel- 
lis pag".  145 

92.  Quindi  è  inammessibile  il  ricorso 
in  cassazione  contro  questa    sentenza,   ivi 

93.  Ma  se  il  pretore  erroneamente  av- 
vertì il  condannato  di  ricorrere  in  cassa- 
zione, si  riaprono  i  termini  per  l'appello,  e 
restituire  g-li  si  deve  il  deposito  fatto  per 
multa ivi 

94.  E'  appellabile  la  sentenza  con  cui 
il  pretore  condanna  il  colpevole  della  ma- 
collazione  di  un  vitello  senza  il  previo  pa- 
g-amento  del  dazio  dovuto,  alla  quale  con- 
travvenzione sia  applicabile,  rispetto  al  da- 
zio frodato,  una  multa.  Sezione  penal^  12 
gennaio  1887,  Damasio pag".  133 

95.  E'  appellabile  la  sentenza  per  con- 
travvenzione al  dazio  consumo,  punibile 
con  multa  eccedente  le  lire  600,  sebbene  in 
fatto  punita  con  pena  inferiore  a  questa 
somma.  Sezione  penale  17  giugno  1887,  P. 
AI.  e.   Vizzuti  e  Come  Ili    ....    pag*.  661 


96.  E'  appellabile  la  sentenza  del  tribu- 
nale che  per  contravvenzione  al  dazio  con- 
sumo condannava  alla  pena  pecuniaria  mi- 
nore di  600  lire  e  nella  sua  misura  poteva 
dal  g-iudice  essere  superata.  Sezione  penale 
3i6  lunlio  1887,  Stendardo     .    .    .    pagf.  542 

97.  Interpostosi  appello  dal  solo  impu- 
tato contro  sentenza  del  pretore,  il  quale, 
avendo  proceduto  senza  ordinanza  o  sen- 
tenza di  rinvio,  lo  condannò  per  avere  ven- 
duto senza  previa  denuncia  in  un  eserci- 
zio di  vendita  al  minuto  dei  generi  sog- 
g'etti  a  dazio  di  consumo,  se  il  tribunale 
dichiari  la  incompetenza  del  pretore  a  pro- 
nunciarsi sopra  detta  imputazione,  non  è 
il  caso  di  conflitto  da  rinviarsi  per  risolu- 
zione alla  corte  di  cassnziune.  Sezione  pe- 
nale 11  febbraio  1887,  Verna    .    .    pagr  .454 

98.  È  inammessibile  il  ricorso  contro 
sentenza  di  condanna  per  contravvenzione 
daziaria  fatto  dall'avvocato  difensore  in  gra- 
do di  appello  non  munito  di  mandato  spe- 
ciale, per  ricorrere  in  cassazione.  Snione 
penala  7  ottobre  1887,  Ricci.     .    pag.  1010 

99.  L'art.  24  della  legge  3  luglio  1864 
ha  unificato  il  tt^rmine  di  un  anno  relati- 
vo alla  prescrizione,  si  per  reati  punibili 
con  pene  di  polizia,  si  per  quelli  punibili 
con  pene  correzionali,  ma  non  ha  dichia- 
rato inefficace  la  interruzione  di  atti  di 
procedura.  Sezione  penai  •  ^^  aprile  1887^ 
Corj(so  e  Barcellona pag.  276 

100  Nelle  contravvenzioni  al  dazio  con- 
sumo r.azione  ponale  si  prescrive  in  un 
anno,  ma  gli  atti  di  procedura  interrompo- 
no questa  prescrizione  se  fu  pronunziata 
pena  correzionale,  non  la  interrompono  se 
fu  applicata  pena  di  polizia.  Sezione  penale 
17  giugno  1887,  P.  M.  e.  Borsellino,  pag".  662 

Dscime 

V.  Parroco  7,  S. 

Demani  comunali 

SOMMARIO 

Commissario  ripartitore  1,  S- 
Competenza  1. 
Confitto  l'LJ,  ^3-, 
Contraddizione  ^S. 
Contratto  18. 
'Evizione  25. 

Giudizio  incensurabile  17,  20. 
Legge  anteriore  6,  7, 
Motivazione  li,  22,  2i. 
Prefetto  2,  4,  5,  23. 
Prescrizione  15,  18. 
Usi  civici  17,  19,  21,  22. 

1.  E*  competente  il  commissario  ripar- 
titore a  conoscere   della   dimanda    di    un 
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comune  per  la  conservazione  degli  antichi 
termini^  allo  scopo  di  conseg-uire  il  com- 
pimento effettivo  e  pratico  delle  opera- 
zioni demaniali,  senza  agritarsi  alcuna  con- 
troversia sulla  relativii  conflnazione.  Spio- 
ni unite  i6  giugno  i887,  Comune  di  8.  Biase 
e.  Finanze  e  Mensa  arcivescovile  di  Nica- 
stro pag.  589 

2.  E*  competente  il  prefetto  a  sciog'liere 
le  promiscuità  o  a  reinteg'rare  i  demani  da 
subite  usurpazioni  n.  Sezioni  unite  SS  feb- 
braio i887.  Comune  di  Cava  dei  Tirreni  e. 
Comuni  di  Nocera  superiore  ed  inferiore,  100 

3.  E'  competente  Tautoritàg-iudiziaria  a 
conoscere  della  natura  demaniale  o  meno 
dei  fondi  in  questione ivi 

4.  Rientra  nella  g>iurisdizione  prefet- 
tizia l'azione  dedotta  dal  sindaco  quale  rap- 
presentante della  università,  per  essere 
Questa  reintegrata  nell'esercizio  e  nel  go- 
dimento degli  usi  civili  sulle  zone  che  di- 
consi  usurpate. 

5.  E'  incompetente  il  prefetto,  se  col- 
l'azione  dedotta  dal  comune  si  vuole  esten- 
dere la  contestazione  sino  alla  spettanza 
del  dominio  sulle  zone,  che  diconsi  usur- 
pate, controverso  fra  i^  comune  suddetto 
succeduto  alla  mensa  vescovile  in  forza  di 
un  titolo  particolare,  e  comuni  limitro- 
fi  ivi 

6.  Invano  si  discorre  di  norme  e  com- 
petenza della  legge  anteriore  a  quella  del 
contenzioso  amministrativo,  per  la  riparti- 
zione dei  demani  comunali,  se  l'azione  fu 
puramente  di  rivendicazione,  e  se  tutte  le 
questioni  furono  affatto  straniere  all'esa- 
me o  alla  valutazione  degli  atti  dell'am- 
ministrazione. Sezioni  unite  SO  aprile  i887, 
Comune  di  Gioja  Tauro  e.  Mesian  >  e  Passi- 
no   pag.  601 

7.  La  legge  anteriore  del  12  dicembre 
1816  era  applicabile  soltanto  quando  si  trat- 
tava di  dividere  i  demani  comunali  o  di 
statuire  su  controversie  concernenti  la  di- 
divisione di  essi ini 

8.  Ma,  eseguita  la  divisione  e  compiuta 
pure  con  l'attribuzione  delle  quote,  il  po- 
tere ordinario  e  non  quello  ai  eccezione 
dev'essere  investito  per  ogni  altra  qual- 
siasi questione  posteriore ivi 

9.  Se,  per  conseguenza,  la  lite  non  ri- 
guardava la  materia  demaniale,  ma  la  pura 
rivendicazione,  la  competenza  a  deciderne 
non  poteva  esstsre  se  non  del  potere  giu- 
diziario   ivi 

10.  La  decadenza  del  possesso  di  una 
quota  di  fondo  demaniale  deve  sperimen- 
tarsi davanti  ai  tribunali  ordinari .    .    1V71 

11.  Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  risolvere  le  questioni  riguardanti 
le  usurpazioni  dei  demani  comunali,  com- 
messe o  da  un  privato  0  da  un  altro  co- 
mune. Sezioni  unite  SS  settembre  1887,  Co- 
mune di  Mercogliano  e.  Comune  di  Ospeda- 
letto pag.  618 

12.  11  comune,  che  sostiene  essergli 
stata  usurpata  una  parte  di  quanto  gli  era 
stato  assegnato,  istituisce  a  questo  modo 
una  mera  azione  di  reintegrazione  di  de- 


manio, la  quale  non  può  essere  snaturata 
per  opposizioni  contrarie,  molto  più  se  da 
atto  di  conciliazione  e  da  ordinanza  emerfa 
il  riconoscimento  di  siflktta  azione  e  il  quasi 
contratto  giudiziale in 

13.  L'affermazione  di  un  fatto  negativo. 

2 naie  il  non  essere  messa  in  discussione  la 
emanialità  del  terreno  reelamato,  non  può 
meritare  una  motivazione  più  estesa  della 
corrispondente  enunciativa,  molto  più  se 
colui  il  quale  denuncia  la  mancanza  di  mo- 
tivazione riconosce  nel  suo  ricorso  la  quali- 
tà demaniale  delle  terre  contese,  ivi  p.  619 

14.  E'  competente  il  prefetto,  qual  com- 
missario ripartitore,  a  decidere  se  un  co- 
mune abbia  usurpata  una  zona  di  terreno 
demaniale  toccato  ad  altro  comune,  e  se 
essa  rientri  nella  quota  demaniale  del  pri- 
mo dei  suddetti  due  comuni    .     .       .    in 

15.  11  demanio  comunale  è  sottratto  ul 
commercio  e  non  soggiace  alle  regole  di 
diritto  privato  relative  alla  prescrizione 
acquisitiva  od  estintiva,  finché  la  natura 
demaniale  non  sia  perduta  per  mutata  de- 
stinazione, o  dalla  pubblica  autorità  non 
sia  rimosso  il  divieto  dell'  alienazione  e 
della  prescrizione.  Sezione  civile  49  Utgìi'i 
i887.  Morelli  ed  altri  e.  Comune  di  S,  Màuj"> 
Marchesato  e  Finanze pag.  511 

16.  E'  criterio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere,  che  non  ò  punto  chia- 
rito dai  documenti  che  il  canone  si  rife- 
risse proprio  al  terreno  di  natura  demaniale, 
oggetto  dell'azione  promossa i'^ 

17.  Tanto  è  affermare  la  esistenza  de- 
gli usi  civici  quanto  la  esistenza  del  de- 
manio     •...•....    K« 

18.  Il  fondo  demaniale  non  si  può  per- 
dere dal  comune  uè  da  altri  si  può  acqui- 
stare per  contratto  o  per  prescrizione,  r"^ 

19.  1  cittadini  ufi  singuli  esercitano  p:li 
usi  civici  sul  demanio,  è  perciò  non  é  le- 
cito al  comune  che  li  rappresenta  di  alie- 
nare codesto  demanio        tn 

20.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  né  l'autorità  tutoria, 
né  il  decreto  regio  siano  intervenuti  a  sup- 
plire al  difetto  di  potestà  del  consiglio  co- 
munale che  vendè  il  fondo  demaniale,  tn 

21.  Gli  usi  civici  non  sono  capaci  di 
essere  surrogati  dal  canone.    .    .        .    «f» 

22.  La  sentenza  che  assume  la  inefficacia 
della  inversione  degli  usi  civici  nel  canone 
non  ha  obbligo  di  rispondere  alla  obbie- 
zione, che  il  canone  era  stato  affrancato 
e  che  il  comune  aveva  aderito  airaffrau- 
cazione »'7 

23.  La  corte  di  merito,  col  ritenere  il 
fondo  demaniale,  non  contraddice  alla  corte 
di  cassazione,  la  quale  si  era  limitata  a  di- 
chiarare la  incompetenza  del  prefetto  stan- 
te il  dubbio  intorno  alla  qualità  della  ^er- 
ra che  era  il  soggetto  dell'azione  di  rein- 
tegranda  sperimentata  in  via  amministm- 
tiva io;,  paff.  ^^ 

24.  Circa  il  giorno  dal  quale  comincia 
l'obbligo  della  restituzione  dei  frutti,  non 
può  dirsi  nulla  la  sentenza  per  omessa  mo- 
tivazione,  se  esclude  la  buona  fede  degù 
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kcquirenti ivi 

25.  In  caso  di  evizione,  la  responsabi- 
ità  del  demanio  ò  limitata  alla  sola  resti- 
uzione  del  prezzo  e  alle  spese  dei  contratto, 
quindi  i  soccombenti  devono  pagare  le  spe- 
se g;iudiziaU  e  non  han  diritto  agli  inte- 
>e88i  sul  prezzo  da  .essi  sborsato.    .    .    ivi 

Demanio 

1.  Il  demanio  legittimamente  compari- 
sce in  giudiisio  anche  per  l'amministrazione 
iei  lavori  pubblici.  Sezioni  unite  ^T  marzo 
f887.  Demanto  e.  Garibaldi,    .    .    pag.  155 

2.  Tanto  vale  dichiarare  nell'atto  di  ap- 
pello che  esso  si  fa  a  richiesta  del  demanio, 
quanto  varrebbe  dire  ancora  più  esplicita- 
mente che  esso  ò  stato  fatto  a  richiesta 
dell'avvocatura  erariale,  ossia  a  richiesta  del 
funzionario  che  lo  rapjpresenta.  Sezione  ci- 
vile /«T  maggio  4887y  Demanio  e.  Congrenor- 
zione  dell'opera  pia  del  Ruscello  in  Valle- 
vano pag.  300 

3.  Sollevatasi  la  questione,  se  una  pre- 
cedente sentenza,  che  accordò  il  privilegio 
ad  uno  dei  creditori,  anche  di  fronte  agli 
altri  assenti  ma  rappresentati  dai  creditori 
istanti,  avesse  autorità  di  cosa  giudicata 
rimpetto  al  demanio  che  eccepiva  di  noa 
essere  intervenuto  nò  di  essere  stato  rap- 
presentato in  quel  giudizio,  la  corte  di  me- 
rito non  risolve  la  questione  o  per  lo  meno 
non  indica  i  motivi  della  risoluzione,  ed 
in  ogni  caso  erra  in  diritto,  se  osserva  che 
in  quella  sentenza  i  creditori  istanti  per 
la  vendita  erano  stati  ritenuti  come  i  le- 
gittimi rappresentanti  di  tutti  i  creditori, 
e  quindi  anche  del  demanio  creditore  del- 
l'espropriato, onde  era  fuori  controversia 
che  anche  di  ironte  a  questo  dovesse  va- 
lere il  privilegio  accordato  ad  uno  dei  cre- 
ditori. Sezione  civile  S4  maggio  1887,  Finan- 
ze e.  Nurra  e  Leoni pag.  312 

4.  Per  rart  29  della  legge  7  luglio 
186G  sono  a  carico  del  demanio  i  debiti  ed 
altre  passività  delle  case  religiose  soppres- 
se, se  trattisi  di  obbligazioni  regolarmente 
contratte  con  data  certa  anteriore  al  18  gen- 
naio 1864;  ma  la  regolarità  delle  obbliga- 
zioni deve  rivelarsi  dalla  osservanza  delle 
forme  e  garentie  prescritte  dalle  leggi  e 
dai  regolamenti,  e  non  è  lecito  argomen- 
tarla da  un  giudicato  che  ebbe  riguardo 
ad  una  causa  del  tutto  diversa.  Sezione  ci- 
vile 2ii  aprile  i887,  Demanio  e.  Scammacca 
Galvano pag.  501 

Denuncia  falsa 

Le  dichiarazioni  false  che  taluno,  in- 
terpellato dai  reali  carabinieri,  abbia  loro 
fatte  circa  un  furto  campestre,  non  possono 
equipararsi  a  falsa  denunzia  dello  stesso 
reato.  Sezione  penale  S  maggio  1887,  Pia- 
tirà   pag.  1020 


Bevolazione 

1.  Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  esclude  la  devoluzione  ed 
ammette  il  diritto  degli  infermi  poveri  ad 
una  partecipazione  o  quota  della  rendita 
del  beneficio  soppresso.  Sezione  civile  22 
giugno  1887,  Fondo  pel  culto  e.  Congr^fa^ 
zione  di  carità  di  f^amlmura  o    .    pag.  40^ 

2.  Per  Tjente  od  istituto  misto,  contem- 
plato dagli  art.  1  n.  6  della  legge  15  ago- 
sto 1867  e  2  della  legge  3  agosto  1862,  si 
richiede  il  concorso  aeque  princivalifer  del 
doppio  scopo  di  culto  e  di  benone  nza.  ivi 

3.  Riguardo  ai  benefici  veri  e  propri, 
eretti  dalla  competente  autorità  ecclesia* 
stica,  potrebbe  valere  la  regola  che  nella 
dotazione  del  benefìcio  non  vi  può  essere 
mistura  alcuna  di  causa  diversa;  ma  quan- 
do si  tratta  di  fondazioni  derivanti  sola- 
mente da  private  disposizioni,  sono  ad  esse 
applicabili  le  regole  delle  semplici  cap- 
pellanie,  le  quali,  a  differenza  dei  benefici 
veri  e  propri,  rivestono  la  forma  che  ad 
esse  viene  attribuita  dalle  condizioni  vo- 
lute dal  disponente;  molto  più  se  (questi 
non  solo  n  ju  fece  alcun  cenno  dell'  inter- 
vento dell'auto rità  ecclesiastica,  ma  volle 
che  i  cespiti  assegnati  per  dotazione  dei 
due  benefici i  fossero  in  perpetuo  sotto  la 
libera  amministrazione  del  monastero,  nel- 
la chiesa  del  quale  aveva  istituito  la  cap- 
pellania *    .    ivi 

4.  Non  può  ammettersi  che  la  parte  in- 
teressata, cui  è  dalia  legge  garantito  il  di- 
ritto di  devoluzione,  possa  mai  trovarsi  in 
condizione  di  non  dovere  esercitare  il  di- 
ritto medesimo  avverso  il  demanio.  Sezione 
civile  2i  settembre  1887,  Fondo  culto  e.  Gi- 
glioli pag.  667 

5.  Per  conseguenza  col  decorso  di  cin- 
que anni,  giunta  l'art.  23  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  si  perde  il  diritto  alla  devoluzio- 
ne di  un  legato  pio,  in  somma  determina- 
ta, a  favore  di  monache  soppresse,  e  dei 
cui  beni  il  demanio  prese  possesso    .    ivi 

Dibattimento 

1.  Non  può  dirsi  offeso  il  principio  del- 
l'oralità, né  quindi  viziato  di  nullità  il  di- 
battimento, se  all'esame  di  un  testimone, 
fatto  nel  suo  domicilio  perchè  infermo,  sia 
stato  presente  l'imputato  in  per8ona,men- 
tre  l'ordinanza  del  magistrato  lo  aveva  av- 
vertito della  facoltà  di  farsi  rappresenta- 
re. iSf<fr.  penale  4  luglio  1887,  Petrossi.  p.  461 

2.  Non  producè  nullità  la  mancanza 
dell'interrogatorio  in  un  verbale  di  dibat- 
timento nel  quale  non  si  fece  che  rinviare 
la  causa  ad  siltra  udìenzsL.  Sezione  penale  i.T 
marzo  1887,  Mion pag.  539 

3.  Devesi  dar  lettura  della  lettera  del 
procuratore  generale  come  documento  del- 
la causa  col  quale  erasi  iniziato  il  oro- 
cedimento.  Sezione  penale  SO  novembre  1887, 
Parrinello,  D'Antoni,  Sorrentino  e  Portel- 
li    ....    pag.  866 
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4.  E'  lecito  la  lettura  di  una  ricevuta 
che  faceva  parte  deirinterroffatorio  di  uno 
degli  imputati  che  l'aveva  esibita   .    .    ivi 

5  Non  é  proponibile  in  cassazione  la 
dog-lianza  relativa  alla  lettura  di  verbali, 
se  non  fu  proposta  in  appello  ....    wi 

6.  Nel  verbale  di  dibattimento  è  suffi- 
ciente che  si  enunci  avere  il  pubblico  iri- 
nistero  richiesto  che  la  corte  ordini  la  e- 
secuzione  della  impugnata  sentenza.  Sezio- 
ne penale  /.V  oprile  /fi87,    />'  Ambra    p.  678 

7.  Ai  g-iudici  di  appello  è  accordata  la 
facoltrì,  ma  non  imposto  robblig-o  di  rin- 
novare il  dibattimento.  Sezìmie  p  naie  ÌH 
marzo  1HH7 ,  Pastura  e.  Cai  ama  .     papr.  572 

8.  La  facoltà  del  g-iudice  di  a-^pello  di 
concedere  o  no  la  ripetizione  totale  o  par- 
zÌ5il«  della  pubblica  disoussio::e,  non  può 
essere  op-getto  di  censura,  lezione  peunìe 
46  decembre  IHH7 y  Criscuoh .    .    .    pag".  925 

Difesa  (materia  civile) 

1.  Non  s'invertono  i  termini  della  con- 
tesa, né  si  mutano  le  parti  in  giudizio  se 
il  comune,  che  nel  primo  grado  si  difese 
in  merito,  oppone  nel  second  la  eccezione 
pregiudiziale  deirinammosaibilità  della  di- 
manda, sulla  quale  non  si  ò  formato  con- 
tratto giudiziario.  Spz.  civile  t  lufjlio  f8fi7. 
Belli  e.  Coìffune  di  S.  Annelo  i»  LizzoUi.  473 

2.  L'unità  di  line  nella  difesa  non  è 
esclusa  dalla  varietà  dei  mezzi  adoperati 
per  raggiungerlo  noi  diversi  gradi  del  giu- 
dizio    ivi 

Difesa  (materia  penale) 

L  II  detenuto  che  si  rifiuta  di  compa- 
rire in  giudizio  vi  è  ritenuto  presente  a 
differenza  del  contumace,  e  deve  perciò, 
come  in  ogni  giudizio  in  contraddittorio, 
esservì  assistito  da  un  difensore.  Fiezioue 
peììale  17  agosto  i887y  Beaurepaire,  Casare- 
io.  Olirà y  lienry  ed  Arata    .    .    .     pag.  633 

2.  Non  è  nrivato  del  diritto  di  difesa 
chi,  appellando  da  sentenza  che  lo  aveva 
condannato  quale  autore  di  contravven- 
zione, è  ritenuto  invece  dal  giudice  di  ap- 
pello come  civilmente  responsabile,  se  la 
connessione  dei  fatti  imputatigli  e  lo  svol- 
gimento di  essi  era  tale  ch'esso  poteva 
fare  le  proprie  difese  e  come  imputato  e 
come  civilmente  responsabile.  Sezione  ne- 
ttale W  magpio  f887,  Bianco  e.  Bizza  p.  315 

3.  Basta  annotare  nel  verbale  di  dibat- 
timento che  i  difensori  hanno  svolto  i  mez- 
zi di  difesa.  Sezione  penale  3^0norembre  1887, 
Parrinello,  D'Antotii,  SovrentinOy  e  ParteU 
li , pag.  866 

Diffamazione 

V.  Ingiurie  1. 


Dogane 

1.  E'  criterio  generale  che  ael'.v 
zione  della  tariffa  doganale,  dau  i  : . 
della  materia,  si  applichi  la  t;i5->  * 
qualità  superiore,  e  data  la  diCiTvr 
la  materia,  si  applichi  invece  U  t.- • 
biiita  per  quella  prevalente  iniK-- 
ne  civile  it  ninnato  f887,  Finf,-,:-  - 
gìone  di  coirtnìercio  A.  Carthier. 

2.  Trattandosi  pur  di  tessut-i.- 
in  parte  di  lana  scardas.sata  od  il  - 
Ipna  pettinata,  deve  applicarsi  il  : 
vuto  sulla  materia  prevalente  in: 
condo  il  testo  della  nota  al  num. . 
VII  della  tariffa 

3.  Avevano  carattere  di  peii:.i  • 
e  propria  le  sanzioni  contro  le  ;:  " 
alla  dogana  sui  contratti  di  cavi.. 
ma  e  suo  distretto,  le  quali  erarj  ► 
nate  nell'art.  6  del  bando  Pacca  .n  • 
decembre  1814,  e  per  cui  il  §  10  .] 
to  di  Stato  ili  data  18  agosto  l^X", 
l'esperimento  della  relativa  azi«»r.    ; 
civile  n.  Sezione  civile  fS  nfnnavj  1^^' 
calali  -  Boncompanni  di  P'Ofìibf*-. 

4.  L'azione  perciò  direttii  ac-ì-    . 
dal  contravventore  la  penapecnn.i 
vuta  per  contrabbando  a  detti  ir->  • 
prescriveva  in  tre  anni,  pel  conib.:  * 
sposto  dei  .§  43  e  50  n.  7  ael  re-- 
generale  pontifìcio  sui  delitti  e>U!. 
in  data  20  setteml)re  1832 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensi: i 
cassazione,  il  ritetere  che  i'i  eondaii 
non  altri  abbia  commesso  la  contr 
zione  doganale.  Sezione  pen.  iO  i-iu  : 
Mosecrhio '.w- 

6.  Non  basta  la  buona  fede  a»!»- 
dalla  contravvenzione  in  cose  per  : 
sciuta  divergenza  tra  la  qualità  li* 
e  nella  qualità  riconosciuta  nel':  ■ 
imnipssa  in  dogana.  Sezione  penni-t- 
zo  1881,  P.  M.  e.  Oh^rard  .     .    .    .    H- 

7.  Non  commette  c-ontravveiizi-^i.- 
ganale  chi  denuncia  una  merce  per . 

è  dovuto  un  dazio  maggiore  di  qi.»^ 
avrebbe  dovuto  denunciare.  .Srn  ?♦ 
fò  ottobre  1887,  P.  J/.  C-  BonactA'^ 

8.  La  contravvenzione   dogan-^l- 
nita  colla  pena  proporzionale  al  d'*' 
fraudato,  Sezione  penala  25  Marzo  fS^' 
secchio p  - 

9.  E'  inammessibile  il  ricorso  i 
blico  ministero  contro  sentenza  as?^ 
da  cotrav\  enzione  doganale  pronuDv 
dato  giorno  alle  ore  10  e  mezzo,  m  '.' 
ricorso  è  stato  spedito  per  telegr.r-i 
giorno  dopo  alle  ore  1  pom.  e  rip»^v  : 
le  3.  Sezione  penale   fS  luglio  fSS7. 
e.  Favro y:..' 

V.  Contrabbcuìdo 

Domande  nuove 

1.  Tanto  vale  proporre,   per  la  v 
volta,  in  secondo  grado    dimande  r.. 
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[jiianto  vale  invertirne  l'ordine  assoluto  e 
relativo  onde  furono  proposte  in  prima  i- 
5tanza.  Sezione  civile  9  ntarto  1887,  Bortjhe- 
ie  e.   Comutìe  di  Ronta pag.  346 

2.  Non  può  verificarsi  un  quasi  con- 
:ratto  griudiziario  sull'inversione  delle  di- 
iiande  in  grado  di  appello ivi 

3.  Se  la  corte  di  merito  non  fu  chia- 
nata  a  definire  se  la  nuova  dimanda  fos- 
je  una  ripetizione  di  altra  sulla  quale  già 
;i  sarebbe  statuito,  non  è  lecito  in  sede  di 
fissazione  muovere  lamento  sotto  questo 
ai)i>orto  del  pronunciato  della  corte  stes- 
a.  Sezione  cicile  i?J  giugno  i887,  Società 
liOììiìna  per  la  vevdita  dei  beni  demaniali 
'.  Faììfacchioffi,  De  Necker  ed  altri,  pag.  884 

4.  11  tribunale  non  mancò  di  esaminare 
[i  questione  sotto  il  riguardo  di  essere  il 
onvento  debitore,  non  donatario  della  ren- 
ila in  questione,  se  espose  la  ragione  per 
i  quelle  si  convinse  che  sopra  le  relative 
eduzioni  non  potesse  intrattenersi  trat- 
mdosi  di  domande  nuove.  Sezione  civile  75 
orernbre  4887^  De  Francisco  q.  Finanze.  910 

V.  Dnzio  rjonsiimo  (materia  penale)  34; 
DibatUrnento  5;  Lotto  5-34;  Polrere 
\;  ReqiutVcata  (materia  civile)  4,  5; 
Tassa-Bollo  58. 

Donazioni 

1.  Ai  privati,  non  ai  rappresentanti  dei 
)rpi  morali,  l'art.  587  delle  leggi  civili  na- 
)letane  prescriveva  l'inserzione  del  man- 
ito  di  procura  nell'atto  di  donazione.  Se- 
one  civile  /»T  settembre  4887y    Demarìio  e, 

relli >    .    ,    .    pag.  664 

2.  Per  accettar  donazioni  dovevano  es- 
re  autorizzati,  ma  non  era  richiesto  che 
utorizzazione  si  inserisse  in  copia  all'at- 
donazione ,    .    .    ivi 

I>onna  maritata 

Non  può  condannarsi  il  marito  delle 
n  tribù  enti,  il  quale  nel  giudizio  era  in- 
•venuto,  unicamente  per  autorizzarle  "n, 
zio  fi  e  civile  9  marzo  i887,  Scene  Poido-^ 
ini  e.  Finanze pag.  147 

Duello 

1.  Se  in  seguito  a  sfida  e  duello  tra 
li  tari  di  grado  diverso  non  siasi  prooe- 
to  dalla  griurisdlzione  militare  pel  reato 
isubordi nazione,  ma  solo  da  quella  or- 
aria pel  reato  di  duello,  non  può  farsi 
Lstlone  di  competenza  per  connessità  fra 
uè  reati.  Sezione  penale  4 o  settembre  i887, 
forti. ,    pag.  1031 

%.  Concorrendo  col  reato  di  duello  quel- 
d'insubordinazione,  la  quale  à  punibile 
1  pena  diversa  e  più  grave  d,-  quella  in - 
V^  ^  c^Mel  primo  reato,  devo ^ -.-ma  cono- 

)re   della    insubordinazione pf'p"^flda  il 


tribunale  militare,  e  quindi  quello  ordina- 
rio del  duello \    ivi 

Ebrei 

V.  Gazngà 

Eccesso  di  potere  (materia  civile) 

V.  CoìiflUti   (materia  civile)  5;    Esat- 
tori 10;  Magistrati, 

Eccesso  di  potere  (materia  penale) 

Il  giudizio  di  fatto  del  magistrato  di 
merito  non  è  censurabile  come  eccesso  di 
potere.  Sezione  penale  iS  tnarzo  i887.  P.  M. 
e.  Jacona , pag.  408 

V.  Lotto  9. 

Edilizia 

La  cassazione  di  Roma  è  sola  compe- 
tente a  giudicare  sopra  contestazioni  circa 
lavori  edilizi  che  gravano  la  finanza  dello 
Stato.  Sezioni  unite  i6 giugno  1887,  D'Auria 
e.  D'Auria !    .    .    .    .    pag.  308 

Editto  Pacca 

V.  Monumenti 
Elettorato  amministrativo 
SOMMARIO 

Affittuari  3i. 

Analfabeti  2U 

Appalto  5/,  ò'^,  5.T. 

Censo  25'S4. 

Citazione  o,  4,  i7. 

Condanne  58-60. 

Contraddittore  S. 

Dazio  consumo  44-48. 

Debito  55.      . 

Deposito  /,r,  47. 

Documenti  40.  44,  42,  46. 

Domictlio  S8y  50. 

Ecclesiastici  56-44, 

Fideiussóre  49,  50. 

Giudizio  incensurabile  24,  27,  54,  55^^ 

42,  50,  54. 
Guardia  daziaria  45. 
Indttstrianti  S5. 
Zite  54-56. 
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Medico  condotto  44. 

Ministero  pubblico  H,  iS. 

Motivazione  S4,  4S. 

Perenzione  /. 

Ricorso  per  cassazione  4,  5^.  /7-t/,  SI* 

Rivocazione  Si. 

Simulazione  57, 

Termine  di  iO  giorni  9,  H, 

Termine  di  45  giorni  SO. 

Termine  di  6  mesi  iV,  i6. 

Termini  i4,  i5,  i9,  il. 

1.  Non  può  dirai  perento  il  reclamo 
alla  corte  d  appello  se  alla  parte  interes- 
sata non  fu  intimato  il  proyyedimento  del- 
la deputazione  provinciale.  Sezione  civile 
il  6  marzo  18S7,  Vigori  io  Roberto  ed  altri 
•e.  Vigorito  e  Plantulli. pagr.  97 

2.  Il  ricorso  in  cassazione  per  essere 
iscritto  nella  lista  elettorale  amministra- ^ 
tiva  dev'essere  notificato  al  pubblico  mi- 
nistero, e  non  basta  notificarlo  al  comune. 
Sezione  civile  i5  aprile  4887,  Santino^  Car- 
done  ed  altri  ai  Pietralcina.    .    .    pag.  218 

3.  Anche  in  materia  di  diritti  elettora- 
li amministrativi,  deve  essere  sentito  o  ci- 
tato, sotto  pena  di  nullità,  chi  fu  parte  in 
causa  e  legittimo  contraddittore.  Sezione 
civile  24  giugno  4887,  Fiamma,  Cagliano 
ed  altri  di  Gfrottaminarda  e.  Romano,  p.  401 

4.  B'  inammessibile  in  appello  il  re- 
clamo, in  materia  elettorale  amministrati- 
va, se  non  furono  citati  tutti  coloro  ohe 
.facevano  parte  del  giudizio  in  primo  gra- 
do. Sezione  civile  9  agosto  4887,  Guarino 
ed  altri  di  Q-rottaminarda  e  Prefetto  di  i4- 
vellino pag.  714 

5.  Per  mancanza  di  ogni  specificazione 
è  inammessibile  il  ricorso  nel  quale  si 
dice  che  la  persona  contro  la  quale  si  ri- 
corre non  è  stata  prima  virtualmente  in- 
nanzi alla  deputazione  provinciale.  Sezione 
civile  7  novembre  4888,  Mandalo   ed  altri 

•  e.  Massone. pag.  733 

6.  Il  difetto  di  una  formale  notificazio- 
ne al  pubblico  ministero  del  ricorso  per 
cassazione  in  materia  elettorale  ammini- 
,s:rativa  non  è  di  ostacolo  al l'ammessibil ita 
del  medesimo.  Sez.  civile  5  novembre  4887, 
Ci'isftjl  e.  Miracola,  Rinaudo,  Ciclopo,  Pinto, 
Pria  la  e    Vitanza pag.    813 

7.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  muteria  elettorale  amministra- 
tiva, se  non  è  accompagnato  da  alcun  atto 
di  notlHcHzioii '.  lezione  civile  40  marzo 
4887,  iìioeli  e.   ">«  Pisa pag.  154 

8.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  materia  elettorale,  se  il  mede- 
simo manchi  di  qualunque  notificazione. 
Sezione  civile  45  vnrjfimòre  \4887,  Oaspari' 
''^""tti. pag.  818 

9.  Non  può  dirsi  inammessibile  il  ri- 
corso in  o'Hsazione  per  essersi  presentato 
iiu|ju  dieci  giorni   dalla  notificazione  della 


deliberazione,  se  fu  intendimento  dell'u- 
sciere di  notificarla,  ma  intanto  non  si  re- 
cò al  domicilio  del  ricorrente  e  quindi  non 
gli  rilasciò  copia  della  deliberazione.  Se- 
zione civile  47  maggio  4887,  CondrelH  e. 
Arena pag.  364 

10.  Deve  rigettarsi  il  reclamo  in  ma- 
teria elettorale  amministrativa  se  il  re- 
clamante non  produce  i  titoli  relativi,  e 
neanche  la  decisione  impugnata  ;  e  ciò 
sebbene  la  corte  d'  appello  abbia  la  fa- 
coltà, non  l'obbligo,  ai  ordinare  d'ufficio 
la  esibizione  dei  documenti  necessari  nel- 
la causa.  Sezione  civile  44  gennaio  4887, 
Orafa  e.  Pucci  ed  altri  elettori  di  Pietrai- 
dna  Prefetto  di  Benevento.    .    .    pas-.    In. 

11.  É'  inammessibile^  il  ricorso  di  chi 
domanda  la  cassazione  della  sentenza  che 
dichiarò  la  nullità  della  sua  elezione  a 
consigliere  comunale,  se  non  vi  unisce 
copia  della  sentenza  impugnata.  Sezione. 
ci ''ile  SO  giugno  4887,  Tomarelli  e.  Comune 
di  Monterano  e   Valentini.    .    .    .    pag.  704 

12.  Anche  in  materia  elettorale  ammi- 
nistrativa ò  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  se,  invece  della  copia  autentica 
della  sentenza  impugnata,  si  presenta  un 
semplice  estratto  del  dispositivo  della  sen- 
tenza medesima.  Sezione  civile  4S  dicefnhr* 
4887,  O-iangiacomo  e.  Finamore  ed  altri  e- 
lettori  di  Fusograndinara.    .    .    .    pag-.  1002 

13.  Non  si  deve  far  deposito  per  i  ri- 
corsi in  materia  elettorale;  e,  se  fatti,  re- 
stituir si  devono.  Sezione  civile  SO  maggi'} 
4887,  Formica  e.  Procuratore  generale  d^i 
re  in  Potenza  e  f^omune  di  Stigliano  .     p.  251 

14  L*art.  39  della  legge  comunale  non 
può  estenderai  oltre  i  casi  e  i  tempi  in 
esso  espressi.  Sezione  civile  44  novembre 
4887,  Cangiatosi  e  Sadalamenti  e.  Bonello 
ed  altri  eiettori  di  Torretta     .    .    pag.  986 

15.  La  decorrenza  del  termine  a  pro- 
durre reclamo  contro  il  deliberato  della 
deputazione  provinciale  si  deve  desumere 
da  fatti  certi  e  specifici  e  non  in  via  di 
presunzione tr» 

16.  La  mancanza  di  prova  deve  nuo- 
cere a  coloro  che  sostengono  rirricevibili- 
tà  del    reclamo in 

17.  Non  si  deve  dichiarare  irriceTìbile 
in  cassazione  il  ricoreo  elettorale  per  man- 
canza di  citazione   e  di  deposito.    .    *    in 

18.  Anche  in  materia  elettorale  ammi- 
nistrativa è  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  se  non  fu  presentato  alla  can- 
celleria nel  termine  e  nei  modi  stabiliti 
dall'art.  526  del  codice  di  procedura  civile. 
Sezione  civile  i4  maggio  4887,  Luci  e,  Lon- 
go,  Squillaci  e  Rinaldi.    ....    pag.   681 

19.  A  sanare  gli  effetti  della  verificata 
decadenza  non  può  giovare  la  notificazio- 
ne di  un  seconao  ricorso.    .*....    ivi 

20.  B'  inammessibile  il  ricorso  per  cas* 
sasione  in  materia  di  elettorato  ammini- 
strativo. S8  sia  stato  presentato  in  cancel- 
leria dopo  15  giorni  dalla  sua  notificazione. 
Sezione  civile  14  febbraio  4887,  Di  Gkero  e. 
Sindaco  di  Borghetto  Varo  e  Prefetto  di 
Genova    .    « pag.    644 
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SI.  In  materia  elettorale  amministrati- 
va nessun  termine  speciale  ò  stato  fissato 
per  rispondere  ai  ricorsi  in  cassazione.  Se-» 
zione  ctvile  S  novembre  4887,  Crisafi  e.  Mi- 
racola, Minando,  Ciclopo,  Finto,  Friola  e 
Vitanza pag".  813 

22'  Al  pubblico  ministero  compete  l'a 
zione  diretta  per  le  questioni  che  atten- 
gt)no  all'elettorato  amministrativo,  senza 
che  all'esercizio  di  tale  facoltà  possa  ap- 
plicarsi il  termine  di  dieci  griorni  stabilito 
pei  reclami  dei  comuni  e  dei  privati.  Se- 
zione civile  4S  maggio  1887,  Porcelli,  Mer- 
curi  ed  altri pag*.  43 

23.  Nelle  cause  elettorali  amministrati- 
ve deve  esser  inteso  il  pubblico  ministe- 
ro; se  non  fu  inteso,  -la  sentenza  relativa 
non  ò  nulla;  se  fu  inteso  non  è  necessario 
che  in  sentenza  si  riporti  anche  il  tenore 
delle  date  conclusioni.  Sezione  civile  47 
maggio  4887,  Condorelli  e.  Arena,   pagr.  364 

'24.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  merito,  la 
quale  ritenne  che  Tanalfabetismo  apposto 
a  chi  fU  eletto  consigliere  comunale  non 
poteva  ammettersi  perchè  risultava  pro- 
vato dai  documenti  in  atti  prodotti,  che 
«gli  sapesse  leggere  e  scrivere,  non  che 
•da  una  precedente  sentenza  della  stessa 
corte.  Sezione  civile  SO  giugno  4887,  Cella 
e.  Comune  di  S.  Stefano  d'Àveto  e  PagliU' 
chi. pag    402 

25  La  quota  di  tributo  che  ò  base  alla 
capacità  elettorale  amministrativa  debbe 
>es8ere  pagata  almeno  da  sei  mesi  prima 
della  iscrizione.  Sezione  civile  43  magaio 
4887,  Porcelli,  Mercuri  ed   altri,  pag   435 

i&.  Por  essere  inscritto  nella  lista  e- 
lettorale  amministrativa  a  titolo  di  censo, 
é  necessario  che  la  quota  di  tributo  ri- 
chiesta sia  pagata  da  sei  mesi  almeno,  i 
quali  siano  decorsi  alla  data  in  cui  la  ae- 
putazione  provinciale  approva  definitiva- 
mente la  lista  compilata  dalla  g^iunta  e 
riveduta  dal  censirlo  comunale.  Sezione 
civile  5  novembre  4887,  Crisafi  e.  Miracola, 
Jtinaudo,  Ciclopo,  Pinto,  Priola  e  Vitan- 
za pag.   813 

27.  B'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
arabile  in  cassazione,  il  ritenere  che  i  ri- 
correnti non  fioruravano  nei  ruoli  dei  con- 
Ttribuenti  dell'anno  in  corso,  e  che  nessu- 
-na  fede  poteva  meritare  il  ruolo  suppleti- 
vo dovendosi  ritenere  simulato  a  scopo 
elettorale.  Sezione  civile  43  novembre  4887 
Lombardo,  Sottosante,  Marchese,  Musarra, 
Bando,  Dottore,  Oriti,  Misterio,  Lo  Re,  Mc" 
rendino,  Cellura,  Leanza,  Lo  Indice  e  Dub^ 
àio  e.  Comune  di  S,  Agata  di  Milttello.  p.  999 

28.  La  questione  sulla  erroneità  della 
<ii8tinzione  tra  coloro  che  abbiano  o  no 
domicilio  nel  comune,  manca  d'interesse 
nella  causa  in  cui  si  disputa  soltanto  della 
facoltà  appartenente  o  meno  a  ^.ersone  do- 
miciliate nel  comune  di  passare  dalla  li- 
sta (li  una  frazione  ad  un'altra  per  ragio- 
ne di  censo   elettorale.    Sezione   civile   46 

.  marzo  4887,  Vigorito,  Roberto   ^d   altri  e. 
.  Vigorito  e  Plan^ulli.  ...         ,    .    pag.  97 


29.  Si  può  essere  elettore  per  censo  in 
più  comuni.  Sezione  civile   46  marzo  4887, 

vigorito,  Roberto  ed  altri  e.  Vigorito  e  Pian- 
tulli. pag.  97 

30.  Chi  ha  beni  situati  in  più  frazioni 
dello  stesso  comune  non  ha  facoltà  nella 
revisione,  delle  list»  di  passare  da  una 
frazione  ad  un'altra  per  rag'ione  di  censo, 
e  il  diritto  elettorale  esercitar  deve  nel 
luogo  del  suo  domicilio ivi 

31.  Per  revocazione,  non  per  cassazione 
può  ricorrersi  contro  la  sentenza  che  per 
errore  di  fatto  ritenne  il  luogo  della  resi- 
denza in  altra  frazione,  che  quella  risul- 
tante dalle  prove   prodotte   in   atti.    .    ivi 

32.  Non  compete,  pei^  ragione  di  censo 
la  eleggibilità  aìraffittuario,  che,  per  ob- 
bligo assunto  col  contratto,  pagni  allo 
Stato  la  tassa  prediale  del  fondo  locato 
nella  misura  contemplata  dall'art  17  della 
leggre  comunale  e  provinciale.  Sezione  ci' 
vile  8  febbraio  4887,  Cretti  ed  altri  eletto- 
ri di  Desio  e.  Procuratore  generale  del  re 
in  Milano * pag.  44 

33.  E*  apprezzamento  incensuraoife  in 
cassazione  il  ritenere  che  il  terzo  della 
prediale,  corrispondente  a  ciascuna  por- 
zione di  terreno  ritenuto  in  affitto  dai 
singoli  affittuari!  o  coloni,  non  raggiunge 
la  misura  contemplata  dall'art  17  della 
legge  comunale  e  provinciale.    .    .    .    ivi 

34.  Interpretata  così  la  legge,  al  ma- 
gistrato non  corre  l'obbligo  di  motivare  la 
sua  sentenza  in  ordine  alla  respinta  prova 
testimoniale tvi,  pag.  45 

35.  L'art  11  della  legge  6  luglio  1862 
non  esclude' dalle  liste  elettorali  commer- 
ciali gli  industrianti  agricoli,  non  facendo 
distinzione  da  industria  a  industria.  Se^ 
zione  civile  9  agosto  4887,  Comune  di  Ceri- 
gnola  e.  Camera  di  Commercio  di  Capita- 
nata  pagr.  953 

36.  E'  assoluta,  non  relativa,  la  ine- 
leg^ribilità  degli  ecclesiastici  aventi  giuri- 
sdizione o  cura  d'anime  Sezioni  unite  f4 
aprile  4887,  Pairotto,  Lorenzone  e  Fontana 
e.  Massucco pag.  254 

37.  11  mansionario  è  membro  del  ca- 
pitolo, e  come  tale  ò  ineleggibite  all'uffi- 
cio di  consigliere  comunale.  Sezione  civile 
SO  maggio  4887,  Natalizio  e.  Canzzo  e  Co- 
mune di  Castello  d^Alife pag.  270 

38.  Non  ha  la  capacità  di  essere  con- 
sig'liere  comunale  chi  esercita  la  cura  d'a- 
nime sebbene  la  sua  investitura  non  sia 
riconosciuta  dallo  Stato.  Sezione  civile  S8 
settembre  4887,  Maddalena  e.  Riselli  e  Co* 
mune  di  Castello   d^Alife.    .    .    .    pag.   661 

39.  Non  è  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale il  sacerdote  che  non  adempie  a 
tutti  ^li  oneri  che  incombono  per  legge 
ecclesiastica  afirli  aventi  cura  di  anime. 
Sezione  civile  43  decembre  4887,  De  Marti- 
no, Spinelli,  Lombardi  ed  altri  e.  Balbi, 
Cozzi  ed  altri.  ,  , pag.  828 

40.  La  corte  di  merito  toglie  offni  dub- 
bio sul  carattere  del  benefìzio  del  quale 
era  stato  investito  chi  fu  eletto  consiglie- 
re comunale,  se  dichiara  che   non  vi  era 
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annessa  cura  d'anime,  anche  per  la  ragio- 
ne che  era  stato  colpito  dalla  leg-g-e  di 
conversione  del  1855.  {lezione  civile  17  man- 
gio  4887.  Barbieri  e.  Cipollini  e  Comune  di 
Ortonovo.    .    . , pai?.  368 

41.  Per  essere  inelegrgibile,  non  basta 
che  senza  titolo  alcuno  si  esercitino  di  fatto 
per  incarico  temporaneo  le  funzioni  di 
parroco  o  di  coadiutore  del  parroco,  ma  è 
necessaria  la  regolare  investitura  tii  un 
ufficio  o  di  una  coadiutoria  importante 
giurisdizione  o  cura  di  animo.     .     .    .     ivi 

42.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  colui,  il 
quale  fu  dichiarato  decaduto  dal! 'utfioio  di 
consigliere  comunale,  rivestiva  la  qualità 
di  medico  condotto  retribuito  dal  comune. 
Sezione  civile  /o  aprile  1887 j  Sanloli  e.  Co- 
mune    di   Taurasi pag.  173 

43.  E'  nulla,  per  difetto  di  motivazione, 
la  sentenza  che  escluse  la  decadenza  di 
una  guardia  daziaria  dalla  carica  di  con- 
sigliere comunale,  perchè  il  medesimo  non 
riceveva  stipendio  e  salario  dal  comune, 
né  aveva  maneggio  di  denaro  comunale, 
senza  perù  esaminare  se,  attesa  la  sorve- 
glianza del  sindaco  e  del  consiglio  sulle 
guardie  daziarie,  la  dipendenza  loro  d:  1- 
Tautorità  comunale,  e  la  responsabilità  dei 
loro  atti  al  cospetto  della  stessa  autorità 
non  fosse  a  ravvisare  in  tali  condizioni  di 
cose  una  incompatibilità  od  impedimento 
all'esercizio  delrufflcio  di  consigliere  co- 
munale. Sezione  civile  2i  novembre  1%87, 
Comune  di  Vallermosa  e.  Contu,  .    pag.  873 

44.  Non  è  incompatibile  l' ufficio  di 
consigliere  comunale  con  l'abbonamento 
del  dazio  comunale.  Sezione  civile  1S  gen- 
naio i887y  Po  ne  ino  q.  Gay.    .    .    .    pag.  40 

45.  L' appaltatore  del  dazio  consumo 
non  è  eleggibile  alla  carica  di  consigliere 
comunale.  Sezione  civile  14  maggio  1887, 
Fiorito  e.  Pix Iorio pag.  261 

46.  E*  incompatibile  la  qualità  di  sub- 
appaltatore del  dazio  consumo  coU'ufflcio 
di  consigliere  comunale  n.  Sezione  civile 
7  luglio  1887,  Cornpagnucci  e.  Persicki- 
ni.     .    .    , pag.    574 

47.  Trattasi  in  questo  caso  d'incompa- 
tibilità, non  di  ineleggibilità;  per  modo 
che  cessi  la  decadenza  dall'ufficio  di  con- 
sigliere comunldile,  se  l'eletto  lasci  il  su- 
bappalto prima  che  il  consiglio  pronunzi 
in  proposito,  prima  che  il  relativo  ricorso 
gli  sia  notificato  n ivi 

48.  Decade  dall'ufficio  di  consigliere 
comunale  chi  all'appaltatore  del  dazio  con- 
sumo ha  prestato  cauzione,  come  condizio- 
ne intrinseca  e  sostanziale  dell'appalto, 
per  modo  che,  sottoponendo  ad  ipoteca  i 
suoi  beni  stabili,  ha  reso  possibile  l'attua- 
zione di  un  contratto,  il  quale,  senza  un 
tale  adempimento,  non  avrebbe  avuto  esi- 
stenza. Sezione  civile  14  maggio  1887,  Fio^ 
rito  e*  Pis torio pag.  261 

49.  La  qualità  di  fideiussore  od  anche 
dì  garante  solidale  in  un  appalto  di  opere 
comunali,  non  costituisce  punto  un  impe- 
dimento per  essere  elettore  od  eleggibile. 


Sezione  civile  li  novembre  4887,  Luparin  e 
Sassone pag.  84»j 

50.  E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nel  giorno 
delle  elezioni  amministrative  fosse  cessa- 
ta nell'eletto  la  qualità  di  fideiussore  per 
essere  cessato  l'appalto  delle  opere  comu- 
nali. Sezione  civile  5  novembre  1887,  b'- 
paria  e.  Sansone pag:.  S4o 

51.  E'  giudizio  di  fatto^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  persona 
eletta  consigliere  comunale  non  aveva  a- 
vuto  interesse  nell'  appalto  d:  opera  co- 
munale intrapresa  dal  figlio.  Sezione  cici^' 
17  rnagqio  1887,  Condorelli  e.  Arena,  p.  3ò4 

52l  Non  può  ammettersi  che  solo  per- 
chè il  figlio  di  un  consigliere  comunale 
sia  appaltatore  di  opere  del  comune,  deb- 
ba intendersi  che  \  anche  il  padre  abbi:. 
parte  indiretta    nell'appalto tri 

53.  Tanto  meno  può  considerarsi  il  tì- 
glio del  consigliere  come  persona  inter- 
posta  ivi 

54.  Non  vi  è  lite  contestata,  e  perciò 
non  si  perde  il  diritto  all'elettorato  am- 
ministrativo, in  conseguenza  di  una  cita- 
zione intentata  dal  regio  commissario  un 
giorno  prima  delle  elezioni  generali,  sen- 
za che  il  consiglio  comunale  abbia  emesso 
il  suo  parere  sull'opportunità  del  giudizio 
sebbene  la  lite  non  avesse  mestieri  della 
approvazione  della  deputazione  provinciale. 
Sezione  civile  1S  decembre  1887^  De  Mar- 
tino, Spinelli,  Lombardi  ed  altri  e.  Balbi. 
Cozzi  ed  altri pag.  ^^28 

55.  Non  può  impugnarsi  la  qualità  di 
consiglieri  comunali  in  coloro  che  erano 
debitori  del  comune  per  somme  e  spese 
giudiziali,  se  ogni  debito  era  stato  piena- 
mente saldato ivi 

56.  Cessa  la  ragione  della  decadenza 
dall'ufficio  dì  consigliere  comunale  a  cau- 
sa di  lite  vertente,  se  si  produce  il  relati- 
vo istrumento  di  cessione  dal  quale  risulta 
che  l'eletto  si  disinteressa  dalla  suenun- 
ciata  lite.  Sezione  civile  SO  maggio  1887, 
Formica  e.  Procuratore  generale  del  re  iv 
Potenza  e  Comune  di  Stigliano    .    .    pag.  251 

57.  La  corte  d'appello  non  può  apprez- 
zare per  simulato  il  detto  istrumento,  se 
fu  regolarmente  stipulato  e  se  la  sua  va- 
lidità non  fu  da  alcuno  impugnata     .    (?' 

58.  Perde  l'elettorato  amministrativo 
chi  fu  condannato  per  falsità  in  certiflcato 
rilasciato  nella  qualità  di  sindaco.  Seziona 
civile  iS  maggio  1887)  P.  M.  e.  Franei- 
ca pag.  264 

59.  Lo  spendimento  di  biglietti  falsi  e 
reato  di  froae,  che  rende  ineleggibile  co- 
lui che  per  questo  titolo  fu  condannato 
a  pena  correzionale.  Sezione  civile  7  no- 
vembre 4887,  Mandola  ed  altri  e.  Masso- 
ne       pag.  733 

60.  Non  deve  esssere  cancellato  dalia 
lista  elettorale  amministrativa  chi  fu  con- 
dannato per  contravvenzione  alla  legft' 
sui  pesi  e  sulle  misure,  commessa  nell'e- 
sercizio di  rivenditore  di  sale  e  tabacchi- 
Sezione  civile  16  marzo-  1887,  Ferrari  e 
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Prefetto  di  Catanzaro,    . 
Elettorato  ifolitico 


pagr.  15 


1.  Radicata  la  causa  per  elettorato  po- 
litico nella  corte  d'appello,  con  il  ricorso 
e  la  contestazione  g'iudiziale,  la  decisione 
definitiva  di  essa,  dopo  tolto  l'ostacolo  de- 
rivante dalla  pendenza  del  g-iudizio  di  rin- 
vio, deve  aver  luog-o  per  sentenza  della 
stessa  corte,  la  quale  per  conseg^uenza  non 
può  dichiarare  non  esservi  luogo  a  pro- 
nunziare sul  merito  e  rimettere  i  ricorren- 
ti a  provvedersi  davanti  la  commissione 
provinciale  a  forma  di  legge,  per  essere 
stata  riconosciuta  in  grado  di  rinvio  la  loro 
capacità  elettorale;  molto   più  se    era    già 

Sassata  in  giudicato  la  precedente  sentenza 
ella  medesima  corte,  colla  quale  dichiarò 
di  non  poter  decidere  il  merito  Ano  a  che 
non  fosse  Anito  il  giudizio  di  rinvio.  Sezio- 
nai civile  fS  tnaqgio  1887,  Di  Ghero  e.  Sin- 
daco di  Borghetto  Varo  e  Prefetto  di  Geno- 
va   pag!  219 

2.  Nell'elenco  di  cui  all'art.  22  della 
leert^e  elettorale  politica  del  24  settembre 
188:^  non  possono  comprendersi  gli  asso- 
citi t  i  agrari.  Sezione  civile  22  marzo  1887, 
P.  M.  e.  Amicone,  Angelis,  Appugliese  ed  al- 
tri di  Vastogirardi pag.  237 

3.  Non  è  punibile,  giusta  l'art.  95  della 
legge  elettorale  politica,  chi  vota  per  tro- 
varsi inscritto  nelle  liste  elettorali  ed  es- 
sere chiamato  all'esercizio  del  voto,  non 
ostante  per  reato  commesso  ne  sia  dalla 
legge  escluso.  Sezione  penale  Omaggio  1887, 
P.  M,  e.  Fortunato pag.  963 

4.  11  termine  di  due  anni,  Assato  dal 
legislatore  per  la  durata  del  provvedimento 
transitorio  dell'art.  100  della  legge  elet- 
torjile  politica,  non  si  riferisce  anche  alla 
efficacia  del  titolo  elettorale  fornito  ai  cit- 
tadini che  avessero  adempiuto  alle  condi- 
zioni dal  medesimo  articolo  prescritte.  Se^ 
zio 'te  civile  20  giugno  1887,  D'Ausilio  e. 
Marsilio        pag.  387 

emigrazione 

V.  Agenzie  1,  2. 

EìnUteasi 

1.  Spetta  alla  Cassazione  dì  Roma  la 
cognizione  di  una  controversia  che  ha  U 
suo  fondamento  nella  legge  10  agosto  1862. 
Sezioni  unite  9  decembre  1887,  Sarzana  e 
Maifenso  e.  Demanio  e  Margiotta.    pag.  944 

2.  Per  la  legge  10  agosto  1862,  il  con- 
tratto di  enAteusi  si  risolve  se  raggiudi" 
catarie  non  abbia  depositato  l'equ  valente 
rendita  sul  gran  libro  del  debito  pubblico, 
da  consegnarsi  a  chi  presiede  ali  asta.  Se- 
zione civile  9  marzo  1887,  Finanze  e.  Cam- 
paiuolo  .    .        pag.  881 

3.  Non  basta  che  Taggiudicatario  abbia 
presentato  un  valore  in  rendita  al   notaio 
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delegato  per  l'aggiudicazione,  e  sia  rimasto 
in  suo  potere ivi 

4.  La  consegna  dei  valori  in  rendita 
presso  il  notaio  terrebbe  luogo  di  deposito, 
sol  quando  per  fatto  del  demanio  fosse  man- 
cato il  deposito  presso  U  cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti ivi 

5.  Il  demanio  non  può  essere  costretto 
ad  agire  contro  il  notaio  che  quel  valore 
si  appropriò,  perchè  esegua  il  deposito  o 
perchè  a  ciò  si  costringa  colla  vendita  del- 
la cauzione ivi 

6.  Di  questa  azione  può  valersi  l'aggiu- 
dicatario che  consegnò  la  rendita  al  no- 
taio  ivi 

I  7.  Il  diritto  d'affranco  conceduto  all'en- 
I  Ateuta  non  può  essere  esercitato  anche  do- 
po Anita  l'entìteusi,  per  il  solo  fatto  che  non 
siasi  dismesso  il  possesso  del  fondo.  Sezio- 
ne civile  28  settembre  1887,  Tomaselli  Cri- 
stiani e.   Demanio  e  (^apitolo  di  frani,  p.  698 

8.  All'enAteusi- Anita  non  può  per  ana- 
logia applicarsi  la  rinnovazione  tacita,  am- 

!  messa  tassativamente  per  la  locazione,  ivi 

9.  Le  leggi  relative  all'ammortizzazio- 
ne ed  all'abolizione  della   feudalità    eccle- 

I  siastica  vigenti  nelT  ex-reame  di  Napoli, 
le  quali  sancivano  a  favore  degli  enA- 
I  tenti  e  dei  coloni  perpetui  l'allodialità  dei 
I  fondi,  riguardano  solamente  le  colonie  e  le 
I  enAteusi  preesistenti,  e  non  possono  per- 
ciò applicarsi  in  una  contestazione  deri- 
I  vante  da  un  contratto  d'enAteusi  stipulato 
I  sotto  le  disposizioni  del  diritto  comune,  ivi 

10.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  la  quale  risponde  alla  ecce- 
zione dei  convenuti,  che  la  domanda  del- 
l' attore  non  potesse  accogliersi  perchè 
causa  del  pagamento  del  canone  è  il  pos- 
sesso del  fondo  enAteutico,  ma  lascia  sen- 
za risposta  veruna  l'assunto,  rispetto  al- 
l'attore, se  stat  vro  ^ossessione  dolus,  quan- 
do per  fatto  dell'enuteuta  il  direttario  per- 
da la  proprietà;  e  ciò  sebbene  in  causa  non 
fossero  né  il  compratore  né  il  terzo  pos- 
sessore. Sezione  civile  9febbraro  1887,  Fon- 
do pel  culto  e.  Angileri  per  la  Congregazione 
di  carità  di  Marsala  e  Bragaglia  Gènna,  60 

Ente  autonomo 

1.  A  costituire  l'ente  autonomo,  sog^ 
getto  a  soppressione,  è  sufficiente  la  de- 
stinazione di  una  dote  in  perpetuo,  la  quale 
non  deve  esclusivamente  coisistere  in  im- 
mobili, ma  anche  in  rendite  assicurate,  con- 
sacrate a  scopo  di  culto.  Sezione  civile  .T/ 
marzo  1887,  Fondo  pel  culto  e.  }fessina,  532 

2.  11  legato  perpetuo  e  a  scopo  di  culto 
è  anche  autonomo,  se  fu  designata  la  ren- 
dita necessaria  alla  soddisfazione  del  me- 
desimo, se  il  capitale  corrispondente  fu  as- 
sicurato cen  ipoteca,  e  se  al  rappresentan- 
te legittimo  dell'ente  compete  il  diritto  ad 
esigeremo  l'adempimento  del  legato,  o  il  pa- 
gamento deMa  rendita.  Sezione  civile  H 
novembre  4887,  Fondo  pel  culto  e.  Moroni  e 
Riviera pag.  796 
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3,  Non  è  carretta  la  sentenza  che  per  e- 
gelude^e  la  antoaomLa  di  una  fonduKione 
sop-^otta  a  soppreas^ìoìie.  usa  le  parole  «  la 
dt! no m inazione  o  tìtolo  del  le^^'jito  o  fon- 
dazione »;  ma  Terrore  è  làupplìtcì  «e,  da  al* 
tre  etipressìoiii  (iella  senteiua  BtOìitìa,  et  di- 
chiara che  i  lasciti  non  avevano  oaiatenza 
giuridica  di  ente  autonamo,  non  avevano 
U  carattere  di  fonda^iiojil  autonome,  ma  di 
semijlicl  leg-atì  fatti  alla  chiesa  parrochìa- 
le.  Si^zìon'?  ci^tì^  9  mano  1H87^  FiìMnzf.  e. 
Par /'ino  per  l^i  chi^xa  dì  (^iLntefr^etntno.  p.  59 

4  Mancai  di  laotivazione  la  se  latenza  che 
intorno  alla  quisitione  foiidanieutule  della 
cantra,  se  una  disposizione  te?s lamentar ia 
avesse  creato  un  ente  autonomo  a  scopo 
di  culto  e  KOij^Ketto  però  a  so  mi  p^j^is  ione,  di- 
chiara soltanto^  sensìa  alcuna  dimostrazione, 
che  il  lessato  controverso  ora  consentito  per 
la  mancanza  in  esso  delFente  autonomo  e 
per  ossequio  al  cLittolicismo  che  fostitai- 
sco  la  relig-ione  dello  iSiato.  Sezione  cip  ile 
ìii  genntno  Ì8S7^  Fondo  pel  culto  e  De  Bfff- 
st'o.    ■    ■         '    -    P'^S'  2**> 

5.  Costituisce  ente  di  fondrtziooe  pri- 
vata e  non  reH'ia,  che  il  governo  non  può 
senza  un'apposita  ìeg'g'e  trasformare  o  sop- 
primere, un  col  lepri  0  creato  da  un  privato 
allo  scopo  che  vi  si  manteae?5seco,  educasse- 
ro ed  istruissero  g^ìov:inetti  cinesi  ed  in- 
diani, por  formarne  dei  missionari  che  por- 
tasserò  e  didbndessero  la  luce  e  civiltà  del 
Tangolo  nelle  loro  contrade;  sebbene  il  sO' 
vrano  del  temno  nel  concedere  1'  assenso 
Copri?ise  il  collegio  della,  sua  protezione,  e 
gli  as^e^f-nasse  una  dote,  fìfzwnt  umU  9  a^ 
g&jvto  1HH7 .  Miti ts  fero  della  Pubblica  htru- 
zione  e  Cons^ rimatore  del  coileffio  usìnlicn  in 
No  pò  li\  Fai  ama  ed  alt  ri  de!  tu  Co  nfi  f  egnz  io- 
ne di  quel  Col  lercio    .-.,-.     paf,'-.  551 

6.  Questo  ente  però  rimane  sotto  il  sin- 
dacato del  g-overno,  che  ha  il  dovere  di  tu- 
telarlo e  di  vigilarlo,  adottando  non  solo 
miHiire  momentiineo  e  di  espediente,  ma 
introdut^eudo  quelle  modi fleaK inni  o  quei 
mii^'-lioramenti  che  la  esperienza  e  le  mu- 
tate condizioni  dei  tempi  possano  dimostra- 
re utili  od  opportune,  senza  però  toccare 
il  fine  e  senza  alterare  la  sostanza  dell'en- 
te     ■    ■    ii'i 

7.  11  colleg'io  suddetto,  col  quale  la  con- 
greg-azione  de^^^'li  ecclesiastici  destinata  a 
reg-^^erlo  forma  un  sol  tutto  come  corpo 
morale  laicale,  benché  avente  uno  scopo 
speci^de  di  religione,  non  fu  colpito  dal  de- 
croto  n  rebhraio  18C1  né  dalla  lej^^^c  7  lu- 
glio ISiitì  di  soppressione  d^lle  corporazìo* 
hi  religiose.   ...,.*.,*.    ^    ^&i 

8.  Alla  suindicata  congregazione Jn  rap- 
presentanza deiri5«titiito,  compete  il  dirit- 
to di  reclamare  [lai l'autorità  «giudiziaria  la 
conseguente  dichiarazione  della  If^aìone  dei 
diritti  della  fuiidiizione  Oil  istituto,  legal- 
mente trasformato  o  soppresso.    .     ,     .    ivi 


Ente  giuridico 
V*   Confratevììite  5- 

Errore 

La  Corte  Suprema  di  Roma  deve  po> 
reggere  Terrore  col  quale  rinviò  ti  giudizl^i 
alla  corte  dì  appello  che  aveva  pronunzinto 
la  sentenza  annuii ata.  Sez ione  e iv  ile  / 7  /f '- 
orato  f887,  Finanze  e.  Francia  Canfore  fi 
altri  ............     pag*.  €46 
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Tassa-Fondiaria  i6,  i8,  SO. 

Termine  di  un  anno  47' i9. 

Tesoriere  6S. 

Transazione  69-72. 

Voltura  catastale  i8,  SS,  24,  S9,  SO. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  l'esame  del 
ricorso  contro  l'esattore  per  violazione  della 
le^ipre  relativa  alla  riscossione  delle  impo- 
ste. Sezioni  unite  9  agosto  f887,  Maninrasso 
e.  Scardino  esattore  di  Oro f taglie,    pag*.  809 

2.  E'  solo  competente  la  Cassazione  di 
Roma  allorché  trattasi  di  (luestione  per  la 
quale  cade  in  esame  la  intellijrenza  del- 
l'art. 43  delle  le^gi  20  aprile  1871  e  2  apri- 
le 1882.  Sezioni  unite  S8  marzo  i887  Cinfi 
e.  Milffnese  e  Doria pa^.  933 

3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  cog-nizio- 
ne  del  ricorso  contro  una  provinci-u  nel 
quale  si  denuncia  la  violazione  e  la  falsa 
applicazione  della  lepr^-e  20  aprile  3871.  Se- 
zioni unite  i9  agosto  1887.  Fallocco,  •  oprine 
e  ^In rotta  e.  Provincia  dì  Campobasso,  p.  717 

4.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma*  la  decisione 
della  controversia  sorta  pel  pig-norauiento 
eseguito  dall'esattore  del  luogo,  pei*  dele- 
{>"azione  del  g-estore  provvisorio  dell'esatto- 
ria, cui  la  imposta  doveva  essere  pnprata. 
Sezioni  uni  fé  7  luglio  1887,  Lo  lacomo  e. 
Pignaturi  collettore  della  esattoria  Fondia- 
ria di  Monteleone pag*  996 

5.  Compete  esclusivamente  al  prefetto 
la  sospensione  degli  atti  esecutivi,  ed  ai 
tribunali  è  riservato  soltanto  il  gfiudizio 
circa  i  danni  ed  interessi  derivati  da  una 
mal  compiuta  esecuzione  fiscale.  Sezione  ci- 
vile S.T  nìarzo  1887 ^  Maqno  e.  Diogunrdi 
coll^tf  re  delle  imposte  dirette  tn  Ariano.  278 

6.  Ma  il  contribuente  può  rivolgersi  ai 
tribunali  per  impugnare  il  semplice  avviso 
di   pagamento ,    .    .    .    .        ivi 

7.  Iniziato  che  sia  il  procedimento  ese- 
cutivo a  termini  della  legge  20  aprile  1871, 
se  si  fa  opposizione  a^li  atti  della  esecu- 
zione privilegiata  innanzi  all'autorità  giu- 
diziaria, questa  è  competente  a  riconoscere 
se  concorrano  le  condizioni  essenziali  del 
procedimento  privilegiato,  per  dichiarare 
la  propria  incompetenza,  dove  codeste  con- 
dizioni concorrano.  Sezioni  unite  So  aprile 
18HH,  Finanze  e.  Castiglione    .    .    pag.  206 

8.  Spetta  alla  competenza,  esclusi  va  del- 
la corte  dei  conti  il  dichiarare  la  inesisten- 
za del  credito,  per  cui  si  procedeva  dall'am- 
ministrazione finanziaria  contro  l'esatto- 
re. Sezioni  unite  SH  aprile  1887,  Finanze  e. 
Castiglione  Morelli  .    .         .    .         pag.  206 

9.  Devesi  dichiarare  incompetente  la 
autorità  giudiziaria  a  cui  l'opponente,  5?eii'/a 
esibire  la  quitanza dell'esattore,  domanflava 
l'annullamento  della  procedura  privilegiiita 
contro  di  lui  istituita.  Sezioni  <i>nte  /:?  a- 
prile  1887,  Banca  nazionale  e.  Salnati,  Ter- 


rana,  Ajala  e  Finanze pag.  240 

10.  Non  è  nulla  per  incompetenza  nò 
per  eccesso  di  potere  la  sentenza  della 
corte  dei  conti  che  rigetti^  l'appello  inter- 
posto dall'esattore  comunale,  ritenendo  che 
doveva  rispondere  del  fatto  del  messo,  il 
quale  si  appropriò  somme  riscosse  dai  con- 
tribuenti; per  essere  egli  in  colpa  tanto 
per  la  scelta  della  persona,  che  pel  difetto 
ai  vigilanza  sull'operato  della  medesima. 
Sezioni  ignite  9  febhraro  1887,  Gallisaif  e- 
saltore  delle  imposte  nel  consorzio  di  Bono 
e.  Comune  di  Be  etutti pag.  58 

11.  n  nrivìlegio  esistente  sull'immobile 
subastato,  a  garanzia  delle  tasse  prediali 
dovute  dal  debitore  espropriato,  non  può 
sopravvìvere  al  giudizio  ai  graduazione,  e 
Quindi  non  può  farsi  valere  contro  Tag^iu- 
dicjtario.  Sezione  civile  10  marzo  1887,  D'A- 
benanfe  esattore  di  Ghiaia  in  Napoli  e.  ^erri 
e  Finanze .    pag.  113 

12.  AU'asgiudicatario,  cui  spetta  di  par 
gare  il  prezzo  del  fondo  deliberatogli,  non  è 
dato  opporsi  al  modo  onde  la  giustizia  crede 
doversi  quel  prezzo  distribuire  tra  i  diversi 
creditori.  Sezione  civile  6  giugno  1887,  Fioc- 
ca esattore  di  Pendino  in  Napoli  e.  Pasqua-^ 
le pag.  302 

13.  L'aggiudicatario  che,  avendo  ese- 
guito il  i)agamento  ingiuntagli  d'imposta 
sui  <*abbricati.  in  osservanza  del  solve  et  re- 
pet^,  intende  ricuperare  il  già  versato  nelle 
mani  dell'esattore  per  la  quota  del  tributo 
maturata  prima  dell'aggiudicazione,  non 
ha  interesse  a  dolersi  che  la  sentenza  ab- 
bia ritenuto  privilegiato  sulla  massa  il 
credito  da  lui  soddisfatto ivi 

14  Negatosi  dal  giudice  graduatore  e. 
dal  tribunale  il  collocamento  in  sott'ordi- 
ne  sul  prezzo  dell'aggiudicazione  di  quella 
quota  d'imposta  ch'erasi  pagata  dall'ag- 
giudicatario, sebbene  fosse  a  carico  della 
massa,  e  fattosi  questo  diniego  unicamen- 
te perchè  rifìutavasi  il  privilegio  al  cre- 
dito dell'esattore:  la  corte  di  appello,  che 
in  riforma  della  sentenza  del  triounale  di- 
chiara competere  questo  privilegio,  assolve 
tutta  la  materia  del  contendere,  anche  se 
non  emi'tta  altra  esplicita  pronuncia  pel 
collocamento  in  sottordine  richiesto  dal- 
l'aggiudicatario  ivi 

15.  Non  sovrappone  un'esecuzione  ad 
un'altra  l'esittor»  che  ripete  dal  Creditore 
espropriaute,  o  p.n*  esso*  dal  sequestrata- 
rio  giudiziale,  il  ):igamento  del  tributo  sca- 
duto durante  If-^t^  Miziono,  e  dovuto  sen- 
z  altro  sui  frutti  dell'humobile  staggito,  o 
di  pretendere  in  difotto  la  surrogazione 
nel  diritto  di  pr.K.'guire  gli  atti  della  e- 
secuzione.  S":/')»/*  civile  9  agosto  1887,  Pie- 
rozzi  fi''!'  l'f  li  .''  f,  Nozionate  Tosmiìd  e. 
QUeìnzi'  e  Fi-ì't^:^ paur.  851 

16.  11  debito  0  della  imposta  fondiaria 
ò  colui  e'ie  ^.  ;illi  )rato  nei  registri  oensu- 
firii,  ancorché  il  Tondo  fosse  passato  nelle 
limai  di'l  terzo  no-sesr^ore.  S'zione  civile  7 
g:',,ì ,ì a '0  188 / ,  ìj-  i.) eh i  e.  P'/ssin o  e  Cast^ l- 
'{a,ìo  .?/'/  e^iìtinrr*  i     Gioia  Tauro,     pag.  529 

17.  La  nuliit  i  <lel  procedimento  esecu- 
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tivo,  per  essersi  incoato  ed  espletato  con- 
tro un  defunto,  non  può  essere  opposta  che 
da  colui  il  quale  doveva  essere  citato,  ivi 

18.  L'imposta  fondiaria  colpisce  il  fon- 
do, e  la  procedura  di  esecuzione  lepfitti- 
mamente  è  spinta  contro  colui  che  tifava 
allibrato  al  censo,  senza  che  concorra  l'ob- 
bligo all'esattore  d'investigare  se  la  pro- 
prietà del  fondo  fosse  ad  altri  passata.  .9f- 
zione  civile  .T  febbraio  i887 ,  Hocif'.tà  anoni^ 
ma  per  la  vendita  dei  beni  demaniali  e.  Fi- 
nanxey  Testa  esattore  di  Montella,  Lepore  ed 
altri pag.  21 

19.  L'acci  r.irente  che  non  ha  curato  di 
far  seguire  la  voltura  catastale,  per  impe- 
dire il  prosieguo  degli  atti  esecutivi,  ha 
solo  il  rimedio  di  pagare  la  tassa  per  la 
quale  si  procede ivi 

20.  L'imposta  colpisce  il  fondo,  e  per 
l'espropriazione  forzata  di  questo  si  agi- 
sce contro  chi  fljgura  possessore  nei  libri 
del  censo,  sia  o  no  il  proprietario.  Sezione 
civile  .T  maggio  ifi87,  Fondo  pel  culto  e. 
D'Amico,  Di  Pevtina  e  Finanza    .    pag.  366 

21.  E'  indifferente,  di  fronte  all'erario, 
che  il  dominio  del  fondo  sia  diviso  in  di- 
retto e  utile ivi 

22.  Non  han  diritto  di  lagnarsi  di  non 
essere  stati  avvisati  della  vendita  gli  en- 
fiteuti  che  non  curarono  di  eseguire  la 
voltura  catastale  in  loro  nome.    .    .    .    ivi 

23.  Le  norme  sopra  indicate  si  appli- 
cano anche  alle  esecuzioni  anteriori  alla 
attuazione  della  legge  2   aprile    1882.    ivi 

24.  Se  al  tempo  della  esecuzione  uno 
solo  è  intestato  al  catasto,  non  si  devono 
fare  nei  registri  del  censo  e  della,  conser- 
vazione delle  ipoteche  le  indagini  prescrit- 
te dal  regolamento  2J  dicembre    1886.    ivi 

25.  E'  nullo  il  procedimento  fiscale  con- 
tro il  contribuente,  se  il  fondo  espropria- 
to dall'esattore  era  già  passato  per  legit- 
timo acquisto  in  proprietà  di  un  terzor  ad 
insaputa  del  quale  si  fece  tale  espropria- 
zione. Sezione  civile  iO  febbraio  1887,  Stri- 
glia esattore  di  Misilmeri  e.  Partsi  e  Fon- 
tana  pag.  78 

26.  Tale  nulliti\  è  imputabile  all'esat- 
tore se  il  compratore  all'asta  fiscale  non 
fosse  in  mala  fede;  quindi  l'esattore  deve 
risarcire  al  compratore  i  danni  sofferti  per 
la  nullità  della  vendita *    ivi 

27.  L'esattore  non  può  far  ricadere  sul 
conservatore  delle  ipoteche  la  responsabi- 
lità della  incorsa  nullità  del  procedimento 
esecutivo,  per  avergli  richiesto  «  la  tra- 
scrizione dell'avviso  d'asta  anco  nel  caso 
di  precedenti  trasq^izioni,  con  tutti  i  pas- 
saggi di  proprietà.  » ivi 

^  28.  E'  apprezzamento  di  fatto,  non  am- 
missibile in  cassazione,  il  ritenere  non 
provato  che  il  conservatore  tenesse  pre- 
cedentemente il  sistema  di  fare  menzione 
delle  preesistenti  trascrizioni  in  calce  del 
certificato  della  trascrizione  dell'avviso  di 
asta,  anziché  in  foglio  separato  .  .  .  ivi 
29.  L'esattore  ha  diritto  di  mettere  al- 
l'asta il  fondo  contro  il  contribuente  mo- 
roso che  ne  è  l'intestarlo,  e  l'aggiudicata- 


rio ne  diviene  assoluto  e  difinitivo  pro- 
prietario, senza  che  sia  possibile  un'azio- 
ne per  rivendicazione  o  per  rilascio,  .^-frio- 
ne  civile  ti  aqosto  1887,  Barbara  e.  Gi'^n- 
notte  e  De  Majo paq-,  '<\^ 

30.  E'  meritevole  di  censura  la  senten- 
za la  quale  afferma  che  il  negare  al  pro- 
prietario di  un  fondo  il  diritto  a  rivenii- 
carlo,  unicamente  perchè  ne  sia  stata  fatta 
la  vendita  per  debito  d'imposta  a  canro 
di  chi  ne  sia  soltanto  intestatario,  per  er- 
rore o  per  malizia,  costituisce  una  enor- 
mità rep ugnante  ai  più  elementari  detti- 
mi di  morale  e  di    giustizia     ....    in 

31.  Il  contribuente,  che  é  lasciato  i;riia- 
ro  del  procedimento  di  esecuzione  avviato 
dall'esattore  per  pagamento  d'imposta,  per 
non  essergli  stato  intimato  l'avviso  di  pi- 
gamento  e  neanche  l'avviso  d'astjì,  h  i  nor 
solo  l'azione  del  risarcimento  del  diinno, 
ma  pure  quella  di  ottenere  la  nullità  del- 
la esecuzione.  S^zion".  civile  28  rjiuqno  tHH7. 
SauUi  e.  Soldnni,  Colasanti  e  PaoUirc>.  'Su 

32.  Ma  il  possessore  del  fondo  vsu  cui 
gravita  l'imposta,  al  quale  sia  fatto  nm 
solo  l'avviso  di  pagamento,  intimato  coiiie 
a  contribuente  non  trovato,  ma  pure  in 
termine  l'avviso  di  asta,  intimato  personril- 
mente,  fa  parte  della  procedura  di  ese<"ii- 
zione  e  non  può  pretendere  all'invali-iit  t 
della  aggiudicazione  per  voluti  difetti  di 
forme  nei  precedenti  atti,  e  può  solo  e-^pf^ 
rimontare  azione  di  risarcim»^n*o  tli  drtuni 
contro  l'esattore,  se  è  stato  leso  dagli  atti 
esecutivi tei 

33.  Al  magistrato  di  merito,  senza  .«^«h 
stituire  una  ragione  ad  un'altra  e  senzì 
immutare  i  termini  della  contestazione,  è 
lecito  aggiungere  una  ragione  di  più  a 
quella  che  d'altronde  sarebbe  stata  p'^ren- 
toria  per  confermare  la  dichiarata  nullit-» 
dell'atto  di  avviso  spedito  dall'esattore.  >>- 
zione  cimie  9  agosto  i887j  Pierozzi  pfr  ì^r 
Banca  Nazionale  Toscana  e.  Ghelazzi  ^  /- 
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34.  Difronte  all'esattore,  il  demanio, 
per  difetto  degli  atti  di  esecuzione,,  hi 
diritto,  se  non  di  annullare,  certo  di  con- 
siderare come  nulla  la  devoluzione  di  un 
fondo  appartenente  al  debitore  della  impo- 
sta. Sezione  civile  S4  maggio  1887,  Cao-PiP- 
na  già  esattore  di  Decimomannu  e.  Finan- 
ze '.     pag.  7iX> 

35.  Erra  la  corte  di  merito  la  quale 
ritiene  che  la  vendita  fatta  da  un  esat- 
tore non  possa  mai  dichiararsi  nulla,  an- 
che nella  ipotesi  che  un  terzo  giuridica- 
inente  provi  il  suo  diritto  di  proprietà  sul- 
la cosa  venduta.  Sezione  civile  7  deremhn 
1887,  Mulas  e.  Floris  e  Depan  .    pag.  W^ 

36.  Però,  airammissione  dell'azione  ri- 
vendicatoria  sono  di  ostacolo  invincibile 
il  debito  dell'imposta  e  l'intestazione  del 
fondo  al  debitore  della  medesima  .    .    '^' 

37.  Non  è  dato  ad  uno,  parte  estranea 
ad  un  giudizio  di  proporne  la  dimanda  di 
perenzione.  Sezione  civile  15  maì^zo  1887, 
Ditta  Trezza  per  Vesattoria  di  Montecalra- 
rio  in  Napoli  e.  Banca  Generale  di  Roma.  \^ 
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38.  Non  fii  può  nel  tempo  stesso  soste- 
nere la  perenzione,  e  d'altra  parte  insiste- 
re per  TattrÀbuzione  delle  somme,  le  quali 
«ono  la  ooasegruenza  utile  di  una  procedu- 
ra che  si  reclama  perenta ivi 

39.  Ordinatasi  dal  pretore  la  vendita 
fiscale  di  un  immobile,  e  questa  ritualmen- 
te eseguita,  non  ò  possibile,  dopo  il  fatto 
compiuto,  di  chiedere  la  perenzione  della 
relativa  procedura,  la  quale  ha  avuto  il 
suo  plenario  svolgimento ivi 

40.  11  privilegio  dell'esattore  è  connes- 
so intieramente  alla  esistenza  della  proce- 
dura per  mezzo  della  (juale  n'è  fatto  legit- 
timo esperimento;  cosicché,  respintasi  la 
eccezione  di  perenzione,  la  procedura  re- 
sta efficace,  e  con  essa  sta  il  privilegio 
sul  prezzo  risultante  della  vendita.   .    ivi 

41.  E'  sottratta  alla  competenza  dei  pre- 
tori la  questione,  se  nella  vendita  fatta 
dairesattore  sieno  state  o  no  osservate  le 
disposizioni  contenute  nella  legge  20  apri- 
le 1871,  se  l'osservanza  correlativa  doveva 
risultare  dal  verbale  di  aggiudicazione  o 
poteva  anche  stabilirsi  con  altri  mezzi  di 
prova,  e  se  l'attore  era  o  no  a  ritenersi 
compreso  fra  le  parti  lese  delle  quali  par- 
la l'art.  3  della  citata  legge.  Sezione  civile 
SS  luqìio  1887 y  Ferraguti  e.  Biolcati.  p.  522 

42.  Non  è  una  legge,  ma  un  ordine  so- 
vrano di  sospendere  gli  atti  di  riscos6Ìo.ie, 
emanato  dal  principe  assoluto  del  tempo, 
ed  oggi  perciò  revocabile  soltanto  da  chi 
abbia  la  facoltà  di  fare  simili  concessioni, 
quello  col  quale  il  Santo  Padre  si  degnava 
ordinare  d'interessare  monsignor  ministro 
della  finanza  a  rimettere  a  tempo  più  pro- 
pizio l'esigenza  di  una  somma  dovuta.  Se^ 
^ione  civile  S8  aprile  4887,  Finanze  e.  O^i- 
zio  di  S.  i.fichele  a  Ripa  in  Roma.  pag.  298 

43.  Questa  concessione  non  può  essere 
revocata  dall'intendenza  di  finanza.    .    ivi 

44.  Mediante  revoca  implicita,  ordina- 
riamente non  si  revocano  i  rescritti  di  gra- 
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45.  L'azienda  dei  danneggiati  non  è  un 
cespite  patrimoniale  che  si  confonda  col 
patrimonio  dello  Stato,  e  molto  meno  con 
1  redditi  tributari  dello  Stato  medesimo: 
né  può  quindi  dirsi  morosa  la  fidecommis- 
saria,Palagonia  per  non  aver  pagato  alla 
scadenza  la  somma  dovuta,  sequestrata  da 
un  terzo,  e  pagata  appena  sciolto  il  seque- 
stro. Sezione  civile  SO  luqiio  4887,  VAvenia 
esattore  in  Palermo  e.  Fidecommissaria  Po- 
lagonia  e  Finanze  per  r Azienda  dei  danneg- 
giati . pag.  954 

46.  Non  è  moroso  il  debitore  che  non 
paga  al  creditore  sequestrato ....    ivi 

47.  Il  privilegio  dell'amministrazione 
non  è  finito  per  essere  decorso  Tanno  da 
che  è  scaduto  il  contratto  di  esattoria.  Se- 
zioni unite  S5  aprile  4887,  Finanze  e.  Ca- 
stiglione Morelli pag.  206 

48.  Non  occorre  che  siano  intrapresi 
e  compiuti  dentro  l'anno  del  contratto  di 
esattoria  i  privilegi  fiscali  che  la  legge 
20  aprile  1871  concede  nei  rapporti  del  ri- 
cevitore con  l'esattore,  e  tra  questo    ed   1 


contribuenti.  Sezioni  unite  lì  aprile  4887, 
Banca  Nazionale  e.  Salvati,  Terrana,  Ajala 
e  Finanze pag.  240 

49.  Il  procedimento  fiscale  non  perde 
il  suo  privilegio  per  non  essersi  compiuto 
entro  un  anno ivi 

50.  Giustamente  si  ordina  un  conto  ge- 
nerale, se  il  collettore  nella  esattoria  con- 
fessò alcune  partite  di  debito,  senza  pro- 
nunziarsi sul  risultato  finale,  il  quale  non 
poteva  emergere  che  in  seguito  di  un  con- 
to reso.  Sezione  civile  4  luglio  4887,  Banca 
Generale  di  Roma  e.  Risoldi  .    .    pag.  462 

51.  E'  giudìzio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  liquida- 
zione definitiva  non  sia  seguita,  e  che  il 
collettore  non  l'abbia  ammessa  .    .    .    ivi 

52.  Per  discerner  bene,  tra  coloro  che 
hanno  una  specie  di  conto  corrente,  come 
tra  collettore  ed  esattore,  chi  sia  creditore 
e  chi  debitore,  e  di  quanto,  non  vi  è  altro 
rimedio  che  di  procedere  ad  un  regolare  ren- 
diconto, specialmente  se  vi  ha  una  lunga 
e  intralciata  gestione  od  amministrazione; 
e  ciò  sebbene  il  collettore  abbia  confessa- 
to alcune  determinate  partite  di  debito, 
mentre  a  riscontro  poteva  averne  altre  di 
credito    .    .    .    , ivi 

53.  Invano  si  disputa  sulla  giustizia, 
utilità  e  convenienza  dell'ordinato  rendi- 
conto geuerale,  quando  lo  si  ravvisi  asso- 
lutamente necessario ivi 

54.  Quando  una  sentenza  interlocutoria 
ed  esecutiva  abbia  stabilito  che  si  debba 
procedere  ad  una  determinata  istruttoria 
fa  d'uopo  devenirvi,  se  e  fino  a  tanto  che 
la  sentenza  non  sia  rivocata  o  modifica- 
ta  •    .    .    ,    .    ivi 

55.  Riconosciuto  necessario  il  rendicon- 
to generale,  invano  si  censura  la  senten- 
za che  ordinò  il  deposito  di  documenti  a 
chi  li  possedeva,  e  ne  assegnò  il  tem- 
po          ivi 

56.  La  corte  di  merito,  dopo  aver  rite- 
nuto in  astratto  che  il  comune  può  concor- 
rere col  ricevitore  sulla  cauzione  dell'esat- 
tore, soltanto  pel  suo  credito  dipendente 
da  sovraimposte  dirette,  non  può  ammet- 
tere il  concorso  del  comune  anche  per  le 
tasse  comunali.  Sezione  civile  49  gennaio 
4887,  Banca  generale  di  Roma  e.  Comune  di 
Roccasecca  dei  Volsci, pag.  24 

57.  Sui  risultaraenti  di  un  conto  con- 
suntivo e  sull'elenco  dei  contribuenti  mo- 
rosi non  si  può  determinare  il  credito  del 
comune  verso  l'esattore ivi 

58.  11  comune  può  valersi  del  procedi- 
mento ordinario,  senza  punto  giovarsi  di 
quello  eccezionale  o  privilegiato,  riguar- 
dante la  vendita  della  cauzione  dell'  esat- 
tore. Sezione  civile  ST  luglio  4887,  Forci- 
gnanò  e.  Comune  di  Allibite  .    .    .    pag.  742 

59.  Posto  il  diritto  di  valersi  della  pro- 
cedura ordtnaria,  le  spese  conseguenti  non 
possono  non  essere  sopportate  dal  debito- 
re   ivi 

60.  Il  dritto  a  procedere  nell'ordinaria 
via  esecutiva  non  importa  V  obligo  di  se- 
guire il  procedimento  privilegiato.    .    ivi 
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61.  Il  municipio  ha  diritto  di  presen- 
tarsi nel  g'iudizio  di  fallimento  per  insinu- 
arvi il  suo  credito  contro  l'esattore  fallito, 
e  procedere  ad  un  tempo  alla  esecuzione 
fiscale  per  la  riscossione  del  credito  stes- 
so. Sezione  civile  8  qiugno  tH87,  Fallimento 
Tu  l'i  e.  Comune  di  Alherohello.     .    pag*.  485 

62.  Al  municipio,  per  potere  agire  con- 
tro l'esattore  colia  coazione  fiscale,  basta 
il  vuoto  leg-almente  constatato  nelle  veri- 
fiche di  cassa,  che  il  sindaco  ha  il  diritto 
e  il  dovere  di  eseguire,  salvo  ogrni  diritto 
per  qualsiasi  possibile  differenza   .    .    ivi 

63.  L'art.  97  della  legg-e  20  aprile  1871, 
che  estende  la  esecuzione  fiscale  anche  nel 
caso  di  fallimento  dei  debitori,  è  applica- 
bile pel  tesoriere,  come  lo  è  per  l'esattore 
comunale ioi 

64.  In  confronto  dell'esattore  fallito,  non 
già  del  curatore  del  fallimento,  deve  redi- 
gersi il  verbale  di  cassa  sulla  consistenza 
del  debito  dell'esattore  e  dirigersi  il  pro- 
cedimento esecutivo,  salvo  al  curatore  di 
provvedere  a  suo  tempo,  come  per  legge, 
ove  lo  creda,  nell'interesse  del  fallimen- 
to   '    .    ,    '    ivi 

65.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nulla  risponde  circa  la  non 
esistenza,  o  quanto  meno  illegalità  del 
mandato  in  testa  ad  un  assessore  cui  sa- 
rebbesi  dovuto  pagare  il  debito  dell'esat- 
tore  •    .    .    .    ivi 

66.  Se  fu  eccepita  la  nullità  dell'asta, 
essendovi  stato  concerto  per  impedire  la 
gara,  mentre  colui  che  divenne  aggiudi- 
catario dichiarò  di  avere  acquistato  in  so- 
cietà con  un  altro,  il  quale  esegui  il  de- 
posito per  concorrere,  ma  poi  non  licitò;  è 
nulla  per  difetto  di  motivazione  la  sen- 
tenza la  quale  al  riguardo  rispose  che,  fos- 
se uno  o  più  gli  aggiudicatari,  ciò  non  pre- 
me al  debitore,  il  quale  miglicJra  anzi  la 
condizione  quando  ha  due  obbligati  al  pa- 
gamento del  prezzo,  invece  di  uno.    .    ivi 

61.  E'  interpretazione,  che  sfugge  alla 
censura  della  corte  di  cassazione,  il  rite- 
nere che  in  una  transazione  fra  esattori 
si  sia  tenuto  conto  delle  tasse  dovute  da 
un  contribuente.  Sezione  civile  li  febbraio 
1887,  (irana  e.   Taqlienfi pag.  135 

^.  Il  contribuente  ha  diritto  ai  oppor- 
si all'ingiunzione  pel  pagamento  di  queste 
tasse,  se  erano  state  versate  nelle  mani  di 
uno  degli  esattori  per  via  di  ritenuta  sul- 
la son.ma  da  lui  dovuta  all'altro  esatto- 
re   ivi 

69.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
nullità  della  transazione,  se  la  sentenza 
impugnata  ha  affermata  la  esistenza  della 
transazione  come  cosa  già  giudicata,  e  se 
in  proposito  si  era  formato  il  contratto 
giudiziale ivi 

70.  La  transazione  fatta  tra  gli  esattori 
può  dirsi  accettata  dal  contribuente,  se 
Questi  si  oppose  alla  ingiunzione,  allegan- 
ao  la  soddisfazione  delle  tasse  che  si  pre- 
tendevano  ........    ivi  pag.  136 

71.  Tale  accettazione  è  efficace  se  la 
transazione  non  fu  revocata,  e  se   anzi    fu 


confermata  da  uno  dei   contraenti   esat:  " 
ri -. 

72.  La  corte  di  merito  era  libera  di  r- 
tenere  la  controversa  transazione  o  e  i  ,: 
una  stipulazione,  nel  senso  dello  art  \i3 
del  codice  civile,  o  come  una  cessioii-  .i 
crediti  o  una adjectio  solutionis causa.   '•> 

73.  Se  la  corte  di   merito  si    c^juvn 
che  erano  state  conteggiate  fra  glieMi:.- 
ri  le  tasse  per  le  quali  s'ingiungeva  W    e 
gamento,  deve  dichiarare  estinto  il  deh   > 
ael  contribuente 

74.  Non  può  essere  presa  in  esam^  \: 
compensazione  sulla  base  di  un  redi» 
per  aggi  e  spese  esattoriali,  ilquale  ron  •  - 
stato  ancora  del  tutto  liquidato  dalln  e  •• 
te  dei  conti,  né  era  senza  opposizione  1 
parte  della  finanza.  Sezioni  unite  li  f-; 
1887,  Banca  nazionale  e.  Saloati,  T^rr^ 
Ajala,  e  Finanza, pa^r-  24 

75.  L'importanza  del  debito  di  un  •• 
tribuente  e  del  credito  dell'esattore  ver- 
di lui  è  stabilita  esclusivamente  dal  ni 
che  tra  i  due  è  titolo  esecutivo,  e   «lev  > - 
sere  eseguito  qual' è,  sino  a  tanto  chr^  ir 
sta  legalmente   corretto    e  modificato.  >  • 
zione    civile  6  oi'nno  1887^   Fiocca  ".w 
di  pendino  in  Napoli  e.   Pasquale,   p i-r  -> 

76.  E'  negligente  l'esattore  che  n m  :- 
ra  la  riscossione  del  e  rate  d'imposta,  ji  tv 
do  ancora  n'era  in  tempo,  o  dal  deb*  : 
che  si  trovava  iscritto  nei  ruoli,  o  ila!  >-• 
questratario  giudiziale,  sui  frutti  del  fui  I 
sottoposto  alla  esecuzione,  pur  duni.i 
l'esecuzione  medesima.  Sezione  cini*'.  ^^  - 
goxto  1887,  Pierozzi  p^r  la  banca  n-m'---' 
toscana  e.  Ghf lazzi  e  Fina  'zr  .    .    f^xi  v 

77.  Quindi  l'esattore  perde  per  la  s. 
negligenza  il  diritto  al  rimborso  delle  s .  n 
me  che  vennero  a  mancare,  e  per  p  r- 
dell'amministrazione  pubblica  viene  a»  - 
sarò  ogni  debito  di  garanzia    .     ... 

78.  L'esattore,  che  per  il  mancato  p^i- 
gamento  alla  scadenza  fu  costretto  a  lire 
il  versamento  della  somma  non  esatti  ci 
proprio  danaro,  ha  diritto  di  rivalsa  p-! 
danno  cagionato  contro  chi  ne  fu  1  al- 
tere reponsabile,  ai  sensi  dell'art.  WAA 
codice  civile.  Sezione  cibile  .70  luiU'o  /vv" 
D'Avenia  esattore  in  Palermo  e.  Fiderr>-^  ?- 
saria  Pai  agonia  e  Finanze  per  VAziei'- 
danneqniati pi-     ;^ 

79.  E'  giudizio  di  fatto,  incensuraì  i^ 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'azione  pr 
mossa  costituisca  una  vera  e  propria  wz  •• 
ne  di  rivendica,*  col  mezzo  della  quale  1.;- 
tore  intendeva  sostenere  che  il  pretliov-u 
duto  dall'esattore,  a  lui  si  apparteneva  ;■" 
titolo  di  proprietà.  Sezione  civile  7  ^/^  * 
bre  1887 ,  Mulas  e.  Floris  f  D^pan.  pair.  1*»'' 

80.  L'azione  di  rivendica,  in  maiieanii 
di  ogni  legittima  dimostrazione,  deve  r^- 
spingersi, '"■ 

Esecuzione 

1.  Contro  sentenza  pronunziati  in  p  i- 
dizio  di  esecuzione,  invano  si  ricorr'  !^ 
cassazione  deducendo  la  incompetenza  ^le- 
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l'autorità  griudiziaria,  se  la  relativa  senten- 
za di  merito  nettamente  e  specificamente 
respinse  la  eccezione  dUncompetenza,  e  se 
non  fa  mai  impugnata  per  questo  motivo. 
Sezioni  unite  2ó  luglio  iSSJ,  Forcignanò  e. 
Comune  di  Alliste pag.  740 

2.  In  giudizio  a  rito  sommario  è  lecito 
aggiungere  nella  comparsa  conclusionale 
alle  eccezioni  già  opposte  contro  il  precetto 
trasmesso  dall'intendenza  l'altra  eccezione 
dfslla  inesigibilità  del  credito.  Sezione  civile 
SS  aprile  Ì887,  Finanze  e.  Ospizio  di  S.  Mi- 
chele a  Ripa  in  Roma pag.  298 

3.  Dopo  che,  per  concorde  conclusione 
delle  parti,  era  stata  ammessa  la  colloca- 
zione del  demanio  pel  suo  preteso  credito 
di  8up[)lemcnto  di  tassa,  con  la  salvezza 
delle  rispettive  ragioni  per  l'aumento  o  per 
la  restituzione  delle  somme  pagate  o  da 
pagarsi,  soddisfatti  che  fossero  tutti  i  cre- 
ditori ed  airesito  del  giudizio  stesso  di 
graduazione,  non  si  può,  senza  contraddi- 
zione, ritenere  come  esitato  il  giudizio  di 
graduazione  fin  da  quando  la  nota  di  col- 
Tocazione  allora  presentata  era  stita  op- 
posta. Sezione  civile  iSjebbraio  1887,  Serio 
e  Bensa  e.  Finanze pag.  243 

Esposti 

E'  competente  l'autorità  giudiziaria,  non 
l'amministrativa,  a  decidere  se  e  come  sia 
a  carico  dei  comuni  e  delle  Provincie  il 
mantenimento  degli  esposti.  Sezioni  unite 
46  marzo  4887,  Provincia  di  Modena  e.  Con- 
grftqnzione  di  carità  di  Carpi  e  di  Miran- 
'dola pag.  3 

Espropriazioni 

1.  L'autorità  giudiziaria  deve  dichia- 
rare illegale  il  decreto  del  prefetto  il  quale 
ordinò,  non  già  un'occupazione  temporanea, 
ma  una  espropriazione  vera  e  propria,  os- 
sia una  occupazione  permanente  e  perpe- 
tua di  terreni,  per  estrarne  macigni  occor- 
renti alla  conservazione  di  ponti  ed  altre 
opere  d'arte  della  ferrovia  gin  costruita,  e 
senza  aver  provocato  dal  ministro  dei  la- 
vori pubblici  la  dichiarazione  di  pubblica 
utilità  riguardo  a  quei  terreni,  i  quali  non 
erano  compresi  nel  relativo  progetto  di  mas- 
sima, né  descritti  nel  piano  particolareggia- 
to di  esecuzione.  Sez.wnte  27  qiugno  1887 , 
Ministero  dei  lavori  pubblici  e.  Fuzznri.  p.  449 

2.  Ma  la  revocazione  del  decreto  pre- 
fettizio non  può  farsi  se  non  sopra  ricorso 
alle  competenti  autorità  amministrative,  le 
quali  sono  libere  di  legittimare  con  nuovi 
atti  pel  tempo  futuro  la  espropriazione,  o 
di  procedere  alla  restituzione  dei  beni  il- 
legalmente espropriati,  salvo  sempre  il  di- 
ritto del  proprietario  ai  danni  e  interessi 
per  la  riconosciuta  illegalità  della  decre- 
tata espropriazione ivi 

3.  Quindi  l'autorità  giudiziaria  eccede 
i  limiti  delle  sue  attribuzioni  se  ordina  al 
ministero  dei  lavori  pubblici    di  rilasciare 


prontamente  al  proprietario  i  terreni  in 
suo  danno  espropriati ivi 

4.  Meno  nei  casi  di  espropriazione  per 
pubblica  utilità,  ed  in  casi  aflSni,  non  è  am- 
messa azione  di  danno  contro  provvedi- 
menti emanati  jure  imperii  dalla  autorità 
amministrativa  colle  forme  legali  e  nei  li- 
miti delle  sue  attribuzioni.  Sezioni  unite  2S 
aprile  1887,  Prefetto  di  Pisa  e.  Bordini.  936 

5.  Nel  caso  di  espropriazione  di  cave 
per  pubblica  utilità  il  valore  del  sottosuolo 
non  può  essere»  rappresentato  dal  criterio 
del  canone  d'affitto  ragguagliato  alla  pos- 
sibile durata  delle  cave,  ma  da  tutt'altro  cri- 
terio, che  solo  i  periti  nella  loro  scienza 
possono  determinare.  Sezi  ne  civile  2i  mar- 
zo 1887,  Direzione  territoriale  del  Qnn  ;  < 
militare  in  Roma  e.  Tantonao  e  Mancini.  246 

6.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione, il  rimettere  alla  scienza  e  coscienzs^ 
dei  periti  la  valutazione  del  fondo,  anche 
per  quanto  concerne  il  sottosuolo,  lasciando 
loro  in  tal  modo  quella  piena  libertà  di 
apprezzamento  che  ha  voluto  la  legge,  ivi 

7.  Non  si  verifica  la  perenzione  della 
istanza  di  spropriazione  ai  sensi  dell*  arti- 
colo 2085  del  codice  civile,  se  non  sia  stata 
abbandonata,  o  se  fu  sospesa  in  vista  de- 
gli incidenti    promossi    dagli  avversari,  e 

.che  ne  intralciarono  la  procedura.  Sezione 
civile  10  marzo  1887,  Rufo  di  Spinoso  e. 
Rufo  di  Casteìcicala  e  Demanio    .    pag.  89 

8.  11  creditore  che  domanda  la  surro- 
gazione e  i  chiamati  ad  intervento  co; 
me  condebitori,  sono  tutti  rappresentanti 
del  condebitore  precettato,  e  perciò  non  è 
necessaria  altra  notificazione  di  precet- 
to  ìoi 

9.  Gl'intervenuti  in  causa,  qualora  ab- 
biano diritto  alia  divisione,  anziché  agire 
per  nullità,  possono  far  domanda  di  sepa- 
razione   , .ivi 


Etét 

La  legsre  penale  non  consente  che  si 
assolva  come  irresponsabile  il  minore  degli 
anni  14  non  giudicando  previamente  che 
egli  abbia  asrito  senza  discernimento:  e  che 
si"  condanni  a  pena  la  parte  civilmente  re- 
sponsabile. Sezione  penale  11  gennaio  1887 , 
Darli  e  Percos pag.  lOH 

Evizione 

V.  Dimani  comunali  25. 

Falsità. 

1.  E'  competente  il  magistrato  del  luogo 
in  cui  con  la  falsificazione  del  documento 
è  stato  compiuto  il  reato    di   falso  in  atto 

Subblico  a  giudicarlo,  indipendentemente 
alle  diverse  responsabilità  che  possa  pro- 
durre per  altre  violazioni  della  legge  pe- 
nale l'uso  dello  stesso  documento    falsifi- 
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catt>.  Sezione  penale  SS  novembre  1887^  Ricci 
e  fandelli. pagr.  1042 

1  Vi  ha  reato  di  falso,  diretto  a  con- 
sumare una  truffa,  nel  fatto  di  chi  riscuote 
da  un  ufficio  postale  vaglia,  apponendovi 
per  quietanza  non  la  firma  propria,  sibbe- 
HQ  quella  di  persona  non  esistente  a  cui 
e  rasi  riuscito  a  far  intestare  lo  stesso  va- 
g-lm  dallo  speditore  mediante  sug-g>estionl 
e  rag'ffiri  fraudolenti.  Sezione  penale  fStjiu- 
gno  1887y  Sansoni  e  Cataldi  .    .    pag".  1026 

:i.  Il  vaglia  postale  deve  riguardarsi 
comtj  atto  pubblico  perchè  emanante  da  un 
un  ufficiale  pubblico,  il  quale  fa  fede  nello 
interesse  dello  speditore  del  fatto  versa- 
mento e  costituisce  in  pari  tempo  il  titolo 
della  riscossione  per  V  intestatario.    .    ivi 

4.  Il  segretario  comunale  che  nel  ver- 
bale delle  elezioni  dei  consiglieri  ha  ap- 
posto una  data  anteriore  alla  vera,  e  che 
a  coonestare  una  tale  falsità  in  cui  era 
stato  sconerto.  ha  crtìato,  abusando  della 
buona  fede  dei  membri  della  giunta,  una 
deliberazione  di  questa,  inserita  anche  ne- 
gli atti,  con  cui  si  fissava  per  le  elezioni 
n  giorno  di  quella  finta  data,  commette  il 
reato  di  falso  in  atto  pubblico  contemplato 
dagli  art.  341  al.  e  342  del  codice  penale, 
punibile  con  pena  criminale;  e  non  il  sem- 
plice reato  di  fiilsità  innominata  contem- 
plalo dall'art  363  stesso  codice,  di  compe- 
teiijia  correzionale.  Sezione  penale  16  marzo 
4H87,  Tatone pag.  1018 

Farmacie 

1.  L'art.  3  del  regolamento  29  gennaio 
185.%  vigente  nelle  provincie  meridionali 
sulle  distanze  da  una  farmacia  ad  un'altra, 
contiene  un  precetto  di  ordine  assoluto, 
che  non  si  limita  al  solo  pubblico  interesse, 
ina  comprende  anche  il  privato  interesse 
degli  esercenti.  Sezioni  unite  11  gennaio 
f887,  Avena  e.  Baculo "pag.  32 

2.  Il  prefetto,  nel  provvedere  sulla  di- 
etansa  relativa  alla  apertura  di  una  nuova 
farmacia,  esercita  un  atto  di  governo  e  di 
natura  amministrativa,  che  non  può  mai 
quaUflcarsi  una  sentenza ivi 

3.  Contro  questo  provvedimento  del  pre- 
fetto è  lecito  ricorrere  all'  autorità  giudi- 
ziaria   ivi 

Favoreggiamento 

1.  11  favoreggiamento,  qual'  è  definito 
nellu  art  60  del  codice  penale  toscano,  non 
ó  una  forma  di  complicità,  ma  costituisce 
un  reato  sui  generis  e  di  per  sestante.  Se- 
ziona penale  11  maggio  1887,  Casninelli  e 
Striano •    .    .     .    .    pag.  1020 

2.  La  cognizione  del  reato  di  favoreg- 
giamento, incominciato  in  una  città  e  con- 
euniato  in  un'  altra  spetta  al  giudice  di 
quest'ultimo  luogo ivi 


Fedecommessaria 

E*  concetto  incensurabile  e  completo 
il  ritenere  che  i  beni  in  questione  non  fu- 
rono trasmessi  al  monastero  e  non  direii- 
nero  una  di  costui  proprietà;  che  invece 
costituivano  essi  l'obbietto  di  una  fedecom- 
messaria, istituita  nel  fine  di  amministrarli 
e  investirne  il  reddito  in  doti  di  monaca- 
zione. Sezione  civile  il  aprile  4887,  Fim^y. 
e.  Bellitti pag.  212 

Fedecommesao 

1.  La  iscrizione  ipotecaria  per  un  Tìn- 
colo  fldecommissario  non  è  di  ostaco*.. 
alla  efficacia  della  ipoteca  posteri ormeutf' 
assunta,  se  quella  non  fu  rinnovata  giù  su 
l'articolo  56  del  regrolamento  pontificio  su! 
sistema  ipotecario,  quando  per  la  mort»^ 
del  '  precedente  possessore  il  godimenti: 
del  fedecommesso  passo  al  di  lui  tìirlic 
Sezione  civile  31  maggio  1887,  Cesi  e.  f'o  - 
pel  culto pag.  Cìid 

2.  Se  la  corte  di  merito,  eonfermanio 
la  sentenza  di  primo  grado,  ha  mantenut 
a  carico  di  chi  ora  possiede  il  fedecommes- 
so di  cancellare  la  relativa  iscrizione,  tut- 
to quello  che  poi  abbia  la  sentenza  accen- 
nato in  relazione  a  chi  volontariamente 
intervenne  in  causa  per  sostenere  la  niL- 
lità  della  ipoteca,  senza  però  trarne  alcuni 
conclusione  a  suo  danno  nella  parte  i^- 
spositiva,  non  fornisce  all'intervenuto  in 
causa  motivo  di  ricorso  in  cassazione,    r. 

3.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che,  senza  manomettere  al- 
cuna regola  di  diritto,  ha  scorto  nelle  di- 
sposizioni del  testatore  un  fedecommesso 
piuttosto  che  un  beneficio  a  scopo  di  cul- 
to o  di  beneficenza.  Sezione  civile  17  fe^" 
braio  1887,  Ruitz  e.  Finanze  e  MarUttn 
Corsaro    .    .    • pag.  \ì 

V.  Opere  pie  I. 

Ferimenti 

1.  E'  il  caso  di  ferimento,  non  di  usa> 
pazione  dei  diritti  della  giustizia,  quello 
in  cui  le  ferite  irrogatesi  reciprocamt-nt^ 
da  due  persone  non  sono  il  risultato  di 
una  violenza  usata  come  mezzo  per  usur- 
pare i  diritti  della  giustizia,  ma  conseguen- 
za dello  sdegno  suscitatosi  nell'animo  di 
entrambi  gl'imputati,  per  la  contesa  sorta 
tra  di  essi  intorno  alle  rispettive  contra- 
rie pretese  sopra  di  un  terreno  Sezione  pe- 
nale 12  genn.  1887,  Mancini  ed  Ermini.  1013 

2.  E'  di  competenza  criminale  il  feri- 
mento volontario  che  ha  messo  l'offeso  in 
pericolo  di  vita  e  gli  ha  impedito  il  lavoro 
per  trenta  giorni.  Sezione  penale  18  morso 
1887,  Martello  e  Pellegrini    •     .    nag.  lOlS 

3.  Non  il  tribunale  correzionale,  mala 
corte  di  assise  ò  competente   a  giudicare 
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il  reato  di  ferimento  volontario  commesso 
con  arma  da  fuoco,  pel  quale  può  farsi  pas- 
ssiggio  dalla  pena  correzionale  a  quella 
criminale.  Sezione  penale  Si  novembre  1887^ 
Boloanen pagr.  1040 

4.  Ritenutosi  dal  magistrato  con  g-iu- 
dizio  di  fatto  che  Tarma  da  fuoco  da  cui 
restò  ferita  la  parte  lesa  sia  stata  esplosa 
dairimputato  unicamente  allo  scopo  di  spa- 
ventare l'animale  su  cui  cavalcava  lo  stes- 
so ferito,  non  può  raffi g-urarsi  il  reato  co- 
me un  ferimento  volontario,  •  a  soltanto 
come  effètto  d'imprudenza  e  impreveg'gen- 
«a.  Sezione  penale  Ì5  marzo  4887,  Tarquù 
ni pag.  1019 

5.  E'  di  competenza  della  corte  di  as- 
sise la  cogrnizione  del  reato  di  ferimento 
volontario  che  in  concorso  con  altra  causa 
sopravvenuta,  produsse  la  morte  entro  i 
quaranta  giorni,  della  persona  ferita.  Sezio^ 
ne  penale  37  maggio  1887 y    Padovano,    1023 

6.  Non  il  tribunale  correzionale,  ma  la 
corte  di  assise,  è  competente  a  giudicare 
del  reato  commesso  da  chi  in  rissa  esplo- 
de volontariamente  una  rivoltella,  e  ferisce 
uno  degli  altri  rissanti  producendogli  una 
ferita  con  malattia  ed  impedimento  al  la- 
voro per  giorni  otto.  Sezione  penale  i6  feb- 
braio i887j  Coriolano,  De  Luca  ed  altri.  1016 

7.  Ad  aversi  una  rissa  è  indispensabile 
che  tra  due  o  più  persone,  con  rimescola- 
mento di  scamoievoli  atti  sdegnosi,  siavi 
contrasto  e  tenzone  Sezione  penale  17  lu- 
glio  1887.  Bianchetti png.  1036 

8.  Nel  reato  previsto  dall'art.  541  codi- 
ce penale  sono  da  applicale  le  circostanze 
scusanti  prevedute  pei  ferimenti,  e  non 
quelle  previste  nei  casi  d'omicidio.  Sezione 
penale  zS  novembre'1887 ^  Costantini,  p.  1005 

9.  Il  ferimento  ad  una  guardia  muni- 
cipale e  la  ribellione  costituiscono  una  u- 
nica  azione  criminosa.  Sezioni  unite  S6  no- 
vembre  1887,  Meme. pag.  1007 

V.  Guardie  di  finanza  l. 
Ferrovie 

1.  La  corte  di  rinvio,  chiamata  a  deci- 
dere se  l'appaltatore  di  una  ferrovia  abbia 
o  no  diritto  al  maggior  costo  della  strada, 
deve  dichiarare  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  risolvere  la  questione 
sollevata  dall'appaltatore,  per  avere  l'au- 
torità amministrativa,  dopo  la  sentenza  del- 
la corte  di  cassazione,  risoluto  il  relativo 
contratto.  Sezioni  unite  17  maggio  1887,  A" 
naclerio  e.  Prefetto  di  Ascoli- Piceno,   p.  391 

2.  L'autorità  giudiziaria  è  però  sempre 
competente  a  decidere  se  l'appaltatore  si 
sia  reso  colpevole  di  quei  fatti  per  1  qua- 
li si  dà  luogo  alla  rescissione,  e  così  a  de- 
cidere, se  messo  nel  nulla  il  contratto  per 
Tatto  dell'amministrazione  provinciale  deb- 
ba neir  interesse  deirappaltatore,  esami- 
narsi se  sia  da  applicare  la  disposizione 
dell'art.  340,  od  invece  l'altra  dell'art  345 
della  legge  sui  lavori  pubblici  .    .    .    ivi 


3.  Ma  questa  controversia  deve  esami" 
narsi  in  un  giudizio  ex  integro,  non  in 
sede  di  rinvio ivi 

4.  Dopo  l'atto  dell'amministrazione  pro- 
vinciale, col  quale  si  rescisse  il  contratto 
di  subconcessione  della  costruzione  di  u- 
na  linea  ferroviaria,  la  corti-  di  rinvio  de- 
ve soprassedere  dal  giudicare  la  disputa 
impegnatasi  nel  giudizio  tuttora  pendente, 
se  cioè  la  liquidazione  del  contributo  go- 
vernativo nella  costruzione  della  linea  sud- 
detta, fatta  direttamente  tra  la  provincia 
ed  il  governo  sui  piani  di  massima,  obli- 
ghi  pure  il  subconcessionario,  ivi,  pag.  39Q 

5.  Non  può  dirsi  esatta  in  un  senso  as- 
soluto la  proposizione  della  corte  di  rin- 
vio, che  anche  questa  disputa  supponeva 
l'esistenza  e  l'osservanza  ai  un  contratto 
che  più  non  esisteva ivi 

6.  Perchè  sia  applicabile  la  malta  di  li- 
r«  mille  al  caso  di  bestiame  pascolante  o 
vagante  in  contavvenzione  al  regolamento 
di  polizia  ferroviaria,  non  è  richiesto  ch'es- 
so già  sia  giunto  sul  piano  stradale,  o  me- 
glio sul  binario,  ma  basta  che  abbia  oltre- 
passato lo  stecconato  costituente  il  limite 
o  l'estrema  parte  della  strada.  Sezione  pe- 
nale 11  agosto  1887,  Ciufoli  .     .    pag.  1030 

Feudalità 

V.  Enfiteusi  9. 

Fondo  pel  culto 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Koma,  il  decidere  se 
all'amministrazione  del  fondo  pel  culto  com- 
peta una  rendita,  alla  prestazione  della 
quale  i  ricorrenti  intendono  sottrarsi.  Se- 
zi  ni  unite  S9  novembre  1887,  Cipolla  e.  Ei- 
cevitore  del  registro  di  Monteniaggiore,    820 

2.  Nelle  Provincie  del  mezzogiorno  di 
Italia  tutti  i  beni  degli  ordini  religiosi  sop- 
pressi furono  devoluti  alla  cassa  ecclesia- 
stica, cui  è  succeduto  il  Fondo  per  il  culto; 
il  quale  perciò  può  esercitare  i  diritti  del- 
l'ente soppresso.  Sezione  civile  li  maggio 
1887,  Fondo  pel  culto  e.  Cali  e  Abbate  '.  431 

3.  11  Fondo  pel  culto  non  è  obbligato 
all'adempimento  delle  singole  prescrizioni 
religiose,  disposte  dal  fondato^re  dell'ente 
soppresso,  nò  è  obbligato  di  render  conto 
all'esecutore  o  preposto  dell'ente  soppres- 
so, di  come  adempiere  al  dovere  che  ha  di 
provvedere  al  culto.  Sezione  civile  HI  gen- 
naio 18S7y  Demanio  e  Fondo  pel  culto  e.  Co- 
mune  e  Parrocchia  di  Ottone   .    .    pag.  642 

4.  La  celebrazione  delle  messe  in  ogni 
domenica  non  può  considerarsi  pei  Fondo 
Culto  come  un  onere  inerente  ai  beni  pas- 
sati al  demanio ivi 

5.  Ritenuto  in  fatto,  che  la  amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto  aveva  piena  no- 
tizia della  esistenza  del  patronato  e  del 
censo,  il  quale  costituiva  uno  dei  cespiti 
dell'ente  colpito  dal  decreto  Valerio  per  le 
Marche,  e  che,  ad  onta  di  ciò,  non  curò  di 
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esigerne  le  annualità,  n«  seg'ue  che  il  fon- 
do pel  culto  ò  tenuto  rimpetto  ai  patroni 
svincolanti  di  corrispondere  tutte  codeste 
annualità,  anche  quelle  che  nell'interesse 
del  debitore  enino  state  ritenute  colpite 
dalla  prescrizione  quinquennale.  Sezione 
civile  fi  giufjtio  f8H7,  Fondo  pel  culto  e. 
ParjlHcri. pagf.  339 

6.  E*  inammessibile  il  ricorso  nel  Fon- 
do pel  culto  contro  sentenza  cho  dichiara- 
va la  nullità  deprli  atti  di  procedura,  se  la 
direzione  del  Fondo  pel  culto  espressamen- 
te dichiarò  di  accettare  la  relativa  senten- 
za, salvi  i  diritti  per  il  ricupero  delle  an- 
nualità del  canone  dovuto  dai  debitori,  e  so 
in  conse^'-uenza  si  procede  all'amichevole 
liquidazione  delle  spese  e  competenze,  fie- 
zioììp  ci r ile  14  giugno  1887 j  Fondo  pffl  culto 
e.  Co  lai  Pro. pag.  778 

7.  L'amministrazione  del  Fondo  pel  cul- 
to, per  godere  dei  privilegi  fiscali  nella  ri- 
scossione dei  suoi  crediti  patrimoniali,  non 
è  obbligata  di  intimare  al  debitore  un  av- 
viso di  pag-are  entro  cinque  griorni.  Sezione 
cirile  i.>  fjiwjno  1887,  Fondo  pel  culto  e. 
Va,ro     .   ' pai^.  837 

8.  Il  fondo  pel  Culto,  per  conseguire 
l'annuo  asse<rno  di  un  leg-ato  a  scono  di 
culto,  d<ìve  rivolgersi  contro  gli  eredi  del 
testatore  disponente,  e  non  contro  coloro 
che  dovevano  a  quest'ultimo  una  rendita 
da  lui  stesso  indicata  come  cespite  con  cui 
soddisfarsi  il  legato.  Sezione  cinile  li  mnq- 
gio  1887,  Fondo  pel  culto  e.  Cali  e  V  Abba- 
te     pag.  431 

9.  La  domanda  all'erede,  di  cui  nelTart. 
863  del  codice  civile,  ha  per  oggetto  la  de- 
correnza degl'interessi  del  legato;  ma  non 
ha  luogo  in  caso  di  rendita  annua  o  men- 
sile, la  cjuale.  giusta  il  successivo  art  867, 
è  esigibile  alla  scadenza  del  primo  termi- 
ne   ivi 

V.  CappeUantn  2,  3;  Censi;  Comuni 
lG-18. 

Forniture 

1.  Non  pu^  es.«*ere  che  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  l'esaminare  se  il 
lavoro  compiuto  dal  fornitore  sia  confor- 
me alle  condizioni  pattuite  nel  contratto 
fra  lui  e  il  commissario  militare.  Sezioni 
unite  7  gennaio  1887,  Paoli  e.  Ministero  d^l- 
la  guerra pag.  82 

2.  Jl  giudizio  emesso  dalla  commissio- 
ne di  collaudo  sulla  qualità  del  lavoro  non 
preclude  l'esperimento  dell'azione  giudi- 
ziaria, diretta  a  far  dichiarare  tenuta  l'am- 
ministrazione della  guerra  all'adempimen- 
to dell'assunta  obbligazione,  una  volta  che 
le  parti  per  patto  speciale  non  si  rimisero, 
in  caso  di  differenza,  alla  decisione  ammi- 
nistrativa      ivi,  pag.  83 

3.  Della  efficacia  di  questo  patto  sareb 
be  sempre  giudice  l'autorità  giudiziaria,  ivi 


Furti 

1.  Anche    chi    trattiene   nella  p:.-- 
stalla   un  animale  fug-gito  dalla  stoii^ 
trui,  e  senza  il  consenso  del    propri.-ur. 
conoscendo  che  sia  di  altrui  spettaor^ 
apprende  e  se  lo  appropria  con  an'i^o  1. 
lucrare  e  di  averne  un  profìtto,  co---  '•.' 
una    sottraziore   fraudolenta   e  p^r*; 
furto.  Sezione  penale  16  ótecembre  /AC.  r 
nievi. p:-  \^' 

2.  E'  qualificato  per  la  persona  i .  :  r 
commesso  da  un  domestico  a  danno  \.  ' 
sona  venuta  in  visita  dal  suo  padmi.»- 
in  un  locale  dov'egli  aveva  libero  a  •:?  > 
per  ragione  del  suo  servizio.  Sesion-  . 

4  luglio  1887 j  Morganti .     .     .    .    pa^.  .  . 

3.  Commette  furto   qualificato   p-r 
persona  chi,  ammesso  liberanaente  ii^ 
bottega  a  prestarvi  di  tanto  in   tacit     . 
servigi  compensati  col  vitto  nel  gi'»rL  • 
cui  effettivamente  li    presti,    vi  .soitra--. 
in  occasione  di  questi  servizi  deg^li  oj: 
ti  a  danno  del  padrone.    Sezione  p"*^  ' 
settembre  1887,  Pane  Ila  ....    pLj 

4.  Costituisce  furto  quali fìeato  p-* 
zo,  e  non  semplice  appropriazione   in 
ta,  il  fatto  di  chi  avendo  assunto  l'i-r  • 
di  collocare  in  luogo  sicuro    una  c..-- 
chiiisa  contenente  oggetti  di    chi    ì:  • 
consegnava,  ne  scassina   il    copenrhi  •.  . 
rompe  il    lucchetto,  s'impadronisce  di  <, 

to  in  essa  è  contenuto,  e  vende  tutt»- 
propriandosene  il  prezzo.  Sezione  p^^:  * 
decembre  1887,  Meletti  ....    na^r.  .  » 

5   Se  non   sia   provato    che    le  -^^ 
consegnate  dal  figlio  a  chi  ha  comme^^  ' 
suo  mandato  un  furto  a  danno  di  s*io  \, 
nel  locale  dove  si  entrava  per  mezzo 
le  stesse  chiavi,  fossero  state    sottrat:c 
padre  medesimo,  e  che  il  coopera tort; 
lurto  ne   avesse    avuta   scienza,    non 
detto  furto  ritenersi  qualificato  pel  u.- 
Sezione  penale  15   settembre    1887,    1^ 
ia pa.:.  i 


V.  Appropriazione 
di  finanza  2,  3. 


inrleòita;  Gn-: 


1.  Iljus  gazagd  è  un  diritto  reale  ••  • 
simile  alla  enfiteusi:  neiruno   e    ntll     * 
si  distinguono  il  dominio  diretto  e  il   • 
mìnio  utile  colle  accessorie    e    n'^c»^-*^  • 
relazioni.  Sezione  civile  tS  taglio  18\7  .  ■ 
nati  e.  Fondo  pel  culto pa;^'  h* 

2.  E'  inutile  chiamare  in  causa   il     ■ 
Tettarlo  quando  tutti  i  contendenti  M 
tevano  conoscere  per    la    intestazion*^  < 
libri  catastali 

3.  Il  volere  indagare  se  il  domini d 
retto  fu  bene  o  male  costituito,  se  la  ■ 
fiteusi  risulti  o  no  da  atto  scritto,  è  tri 
che  esorbita  dal  giudizio,  in  cui    il  K.  :.  < 
pel   culto   domanda   che    sia  ricono>«*.  r 
l'onere  del  jus  gazagà    nello    stabile  ci^^ 
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prato,  e  che  il  compratore  sia  condannato 
al  pagamento  delle  relative  annualità  sca- 
dute e  delle  successive ivi 

4.  In  questo  giudizio  basta  di  sapere 
ae  il  jus  qnzagà  sia  o  no  intestato  nei  pub- 
blici refristri  catastali ivi 

5.  Per  assicurare  il  dominio  diretto, 
che  non  ha  subito  modificazioni  di  sorta, 
non  è  necessaria  la  trascrizione,  né  nlcuna 
variazione  nei  regristri    censuari.    .    .    ini 

6.  All'acquirente  del  solo  dominio  utile 
non  può  spettare  alcun  diritto  contro  il 
dominio  diretto,  e  molto  meno  può  e<rli 
avere  la  facoltà  di  trasmetterlo  a  coloro 
che  avessero  causa  da  lu' ivi 

7.  Il  dominio  di  un  fondo  può  scindersi 
in  più  frazioni,  appartenenti  a  più  e  diver- 
se persone ivi 

8.  L'acquirente  non  può  dolersi  che  il 
fondo  sia  sog-g-otto  a  dominio  diretto,  e  che 
non  sia  stato  di  ciò  diffidato,  una  volta 
che  il  dominio  diretto  era  intestato  nei 
pubblici  catasti ivi 

9.  E'  giudizio  dì  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  l'acquisto  del 
fondo  non  abbia  compreso  anche  il  domi- 
nio diretto ivi 

10.  La  buona  fede  dell'acquirente  non 
è  suffic'ente  perchè  a  conos  -ere  il  vero 
stato  della  cose  bastava  la  ispezione  del 
solo  catasto ivi 

11.  La  trascrizione  è  imposta  all'acqui- 
rente anziché    all'alienante ivi 

Gesuiti 

1.  Non  i)uò  avere  qualità  a  promuo- 
vere azioni  innanzi  ai  nostri  tribunali  chi 
ag"isce  come  Preposito  Generale  della  com- 
pagriiia  di  Gesù,  senza  determinazione  al- 
cuna, sebbene  i  gesuiti,  espulsi  del  regno, 
fossero  divenuti  sudditi  di  paese  estero. 
Sezione  civile  16  aprile  1887,  Finanze  e. 
Berks  preposito  generale  della  Compagnia  di 
Gesùx pag.  745 

2.  Un  ente  o  corpo  morale  estero  può 
eguagliarsi  del  tutto  allo  straniero,  che 
a*  sensi  dell'art.  3  del  codice  civile  è  am- 
messo a  godere  i  diritti  civili,  da  non  aver 
bisogno  (li  alcun  atto  della  nostra  sovra- 
nità nazionale  che  per  tale  lo  riconosca*?  ivi 

3.  L'azione  spiegata  non  può  avere  per 
soggetto  nò  la  compagnia  di  Gesù  univer- 
salmente considerata,  né  questa  stessa  com- 
pagnia personittcata  e  localizzata  a  corpo 
morale  all'estero,  se  l'oggetto  patrimoniale, 
cui  rifletta  la  domanda,  è  costituito  da  be- 
ni destinati  nel  regno  al  un  rtne  pubbli- 
co da  essere  raggiunto  dalli  compagnia  di 
Gesù  personiflcata  e  localizzata  a  corpo  mo- 
rale nel  collegio  di  una  citta  italiana,    ivi 

4.  Il  trattato  di  Zurigo  non  provvide  nò 
per  associazioni  religiose  nella  loro  gane- 
ralitri,  né  per  le  loro  personificazioni  in  ter- 
ritorio straniero,  ma  ri^ruardò  i  corpi  morali 
religiosi  localizzati  in  Lombardia,  ivij  p.  747 


Giudizio  ceusurabile 

V.    Tassa- ManomorCa  2;     Tassa-Reiji- 
Siro  IL 

Giudizio  di  rinvio 

1.  Il  giudizio  di  ri')vio  consente  la  pre- 
sentazione di  nuove  difese  od  eccezioni,  le 
quali  a'^rebbero  pot  to  firsi  valere  innan- 
zi la  prima  corte.  Si^zìo^ie  civile  '  mannio 
f887,  Finanz'*  e.  lincea- ('* eraoìn  .     pag.  2.58 

2.  E'  ammessibile  il  ricorso  in  cas.sa- 
zione  col  quale  non  si  attacca  la  sentenza 
in  quanto  seguì  i  princìpi  di  diritto  sanzio- 
nati dalla  Corte  Suprema  nella  decisione 
che  rinviò  la  causa  ad  altra  corte  d'appel- 
lo, ma  si  pretende  che  li  abbia  erroiioa- 
mente  applicati.  Hez.  civile  Si  marzo  1887^ 
Direzione  territoriale  del  Genio  militare'  in 
Roma  e.  Tanlon  o  e   Mancini   .    .    pag.  248 

3.  E'  inammessi  bile  il  ricorso  contro 
sentenza  proiferita  in  grado  di  rinvio  che  si 
conformò  al  punto  di  diritto  ritenuto  dalla 
Cassazione,  lezione  civile  20  aprile  iH87, 
Scarpelli  Leandri  pe  i  canonicati  biella  cat- 
tedrale di  Chiusi  e.  Economato  generale.  912  n 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  38j 
Lotto  51. 

Giudizio  incensurabile 

V.  Armi  4;  Avvocaiil;  Beni  dell'osse 
ecclesiastico  IL  17;  Caccia  Q\  Ca^ 
pftolo  I;  Cappellanie  5;  Carte  da 
giuoco  4;  Certificati',  Chiese  5;  C/j- 
lonia  inamovibile  4;  Contrabbando 
6,  19-23,  25,  26,  32;  Dazio  consumo 
(materia  civile)  17,  35,  43;  Dazio 
consumo  (materia  penalo)  17,  2(5, 
28,  35,  43,  44,  52,  54,  60,  64,  66, 
67.  75;  Demani  comunali  16,  kO; 
Dogane  5;  Eccesso  di  potere;  Elet^ 
torato  amministraf ivo  42,  50,  51; 
Esattori  28,  51,  79;  Espropriazio-^ 
ni  6;  Fedecommessoì'ia;  Ferimenti 
4;  Gazagà  9;  Giuspatronato  9;  /po- 
teche  5;  /:o«o  20,  28-31,  33,  36;  Ma- 
gistrati; Oltraggio;'  Pensioni  eccle- 
siastiche 2,  5;  Polvere  15,  16;  Pos- 
sesso 1;  Prelature  12;  Prove  (ma- 
teria penale)  2/  Provocazione;  Rfi- 
giudicata  (materia  civile)  6;  Senten'^ 
za  (materia  civile)  4;  Società  l;  ó'pe- 
se  giudiziali  (materia  civile)  1-4; 
Tabacco  4,  5,  15,  17,  22;  Tassa-Boi* 
lo  12;  Tassa-Manomorta  5;  Tassa* 
Registro  21,  39,  iO;  l'assa-Succes- 
sioìie  7,  13;  Tassa-^alor  locativo  1; 
Terraneo  6,  7. 
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Giuochi  d'asEardo 

1.  Chi  tiene  il  muzzo  al  grluoco  d*  az- 
zardo la  borsetta  non  può  considerarsi  che 
come  un  giocatore  punibile  a  sensi  dello 
arti  e.  476  codice  penale.  Sezione  penate  /.T 
luglio  iS87,  AndreoH png-.  992 

2.  Cadono  nelle  penalità  prescritte  dal- 
l'art 475  codice  penale  1  tenitori  dei  giuo- 
chi di  azzardo,  cne  ne  fanno  speciale  im- 
presa  ivi 

3.  Anche  nelle  case  private  è  vietato 
il  giuoco  di  azzardo  quando  si  ammettono 
o  indistintamente  le  persone,  o  anche  solo 
quelli  che  si  jiresentano  a  nome  o  per  ope- 
ra desrli  interessati.  Sezione  penale  li  lU" 
glio  1HH7 ,  Ragonesi pag.  992 

4.  La  pena  inflitta  dall'artic.  475  si  ap- 
plica anclie  a  coloro  che  prestano o cedono 
fa  casa  per  il  giuoco ivi 

5.  Pei  giuochi  d'  azzardo  e  d'invito  al- 
l'aperto la  legge  punisce  indistintamente 
i  giuocaton  tutti  allo  stesso  modo,  non  po- 
tendosi dire  che  uno  sia  più  o  meno  col- 
pevole dell'altro.  Sezione  penale  S  giugno 
1887,  Romani  e  Bernardi    .    .    .    pag.  970 

Giuspatronato 

SOMMARIO 

Arcivescovo  1S. 
Fondo  pel  culto  7,  8. 
Giudizio  incensurabile  9. 
Motivazione  6. 
Patronato  attivo  /,  5,  P-/^. 
Patronato  passivo  10-12,  14. 
Patroìii  laici  2^5, 
Termine  di  16  anni  14. 

1.  Godono  il  patronato  attivo  gli  eredi 
che  han  diritto  di  nominare  il  cappellano 
celebratario,  il  quale,  come  investito  del- 
l'ente, ha  diritto  ed  azione  a  percepire  la 
rendita  costituita.  Sezione  civile  31  marzo 
1887 j  Fondo  pel  culto  e.  Messina,   pag.  532 

2.  La  legge  7  luglio  1866  non  ha  ac- 
cordato ai  patroni  laici  il  -diritto  di  ri  %ren- 
dicazione  o  di  svincolo,  ma  con  l'artic.  22 
ha  solo  ammesso  il  diritto  di  riversibilità 
derivante  da  espressa  condizione.  Sezione 
civile  SO  aprile  1887,  Barberini  e  Sciarra 
Colonna  Barberini  e.  Fondo  pel  culto,  p.  237 

3.  L'art.  5  disila  Iegge4l5  agosto  1867  ha 
ammesso  a  favore  del  patroni  laici  il  di- 
ritto di  rivendicare  o  svincolare  i  beni  co- 
stituenti la  dotazione  degli  enti  soppressi 
col  precedente  art.  1 ivi 

4.  La  legge  15  agosto  1867  non  ha  por- 
tato alcuna  modiflcazione  all'  art.  22  della 
legge  7  luglio  1866 ivi 

5.  Coir  artic.  16  della  leg^e  19  giugno 
1873  non  si  è  accordato  il  diritto  di  riven- 
dicazione a  favore  dei  patroni  laici  sui  beni 


delle  corporazioni  religiose  esistenti  in  Ro- 
ma e  nelle  sedi  stiburbicarie  ....    ici 

6.  E'  nulla  per  mancanza  di  motiva- 
zione e  di  pronunzia  la  sentenza  che,  de- 
cidendo la  causa  unicamente  nei  rapporu 
tra  il  patrono  del  beneficio  ed  il  benefìcia:o, 
dichiarò  che  rispetto  a  questo  doveva  rite- 
nersi inefficace  e  come  non  avvenuta  la 
precedente  sentenza,  la  quale  dispose  una 
annua  prestazione  a  favore  del  patrono  s  illa 
rendita  del  soppresso  beneficio:  senza  oc- 
cuparsi della  domanda  che  l'  amministra- 
zione del  Fondo  poi  culto  aveva  prv>posti 
per  il  caso  che  questa  sentenza  veTìi^>e 
riformata  a  favore  dell'  opponente  benefi- 
ciato. Sezione  civile  7  pennato  1887,  Fn-^in 
pel  culto  e.  Giaconi  e  Battanlini  .     pas"   27 

7.  L'amministrazione  del  Fondo  pel  di- 
to non  manca  d'interesse  a  proporre  code- 
sto mezzo  di  cassazione iri 

8.  La  corte  di  merito  che  ritiene  noL 
spettare  al  Fondo  pel  culto  il  patronato  at- 
tivo, non  deve  per  conseguenza  assej^nare 
ai  patroni  passivi  tutti  i  beni  della  fond.- 
zione,  se  i)  patronato  attivo  spetta  ad  altri 
che  non  era  in  giudizio  Sezione  e  ir  il  ^  t 
giugno  1887,  Curci  e  Morriello  e.  Fondo  v*- 
culto papr.  411 

9.  E'  giudizio  d'interpretazione  di  di> 
cumenti,  incensurabile  in  cassazione,  il  rite- 
nere la  eidstenza  di  un  patronato  attivo,  i-i 

10.  Dove  si  pone  un  patronato  passivo, 
deve  trovarsi  ancora  un  patronato  attivo,  in 

11.  Invano  in  cassazione  s^invoca  la  dot- 
trina per  la  quale  il  patronato  passivo  si 
dice  diretto  ed  immediato,  ed  in  cui  la  pre 
sentazione  non  è  necessaria,  per  essere  e- 
splicitamente  chiamati  determinati  indivi- 
dui, se  la  corte  di  merito  affermi  che  per 
l'atto  di  fondazione  non  si  era  direttamente 
chiamati  al  patronato,  ma  era  data  la  ele- 
zione dei  chiamati  al  rettore  del  tempo,  in 

12.  Il  concorso  nella  stessa  persona 
della  doppia  qualità  di  patrono  e  eli  colla- 
tore  è  una  accidentalità  che  non  immuta 
la  sostanza  delle  cose,  né  rende  incompa- 
tibile l'esercizio  delle  funzioni  proprie  del- 
l'una con  quelle  dell'altra  qualità  .     .     tri 

13.  L'arcivescovo  non  è  a  considerarsi 
anche  come  un  beneficiato,  perchè  abbia 
la  amministrazione  delle  rendite  dei  bene- 
fici durante  la  vacanza,  per  erogarle  nella 
celebrazione  delle  messe  festive  e  feriali 
indicate  nelle  tavole  di  fondazione.     .    in 

14.  La  corte  di  merito,  col  dire  che  eran 
decorsi  più  che  dieci  anni,  venne  affer- 
mando che  non  era  più  possibile  proporre 
l'azione  per  toprliere  ai  patroni  attivi  e 
passivi  quei  diritti  che  erano  convalidati 
col  decorri  mento  di  oltre  1  30  anni .    .    ivi 

V.  Cappelle  3-5. 

Graduazione 

V.  Esattori  ll-U. 
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Guardie  di  finanza  -  Ingiurie 


Guardie  di  finanza 

1.  La  cognizione  dei  reati  di  oltrag-gio 
e  di  ferita,  commesso  il  primo  da  persona 
privata  a  danno  di  una  guardia  di  finan- 
za, e  il  secondo  da  quest'ultima  a  danno 
della  persona  suddetta  in  conseguenza  dei 
ricevuti  oltraggi,  in  modo  che  i  due  reati 
costituiscano  un  fatto  solo,  avvenuto  nel- 
le stesse  circostanze  di  tempo  e  di  luogo, 
colleg-ate  e  dipendenti  l'una  dall'altra,  co- 
me effetto  da  causa,  spetta  alla  giurisdi- 
zione ordinaria.  Sez.  penale  6  giugno  i8H7 , 
Timpano  0  Massa   ....     *    .    pag.  1024 

2.  Appartiene  al  magistrato  ordinario 
di  conoscere  dell'imputazione  di  furto  com- 
messo da  una  guaraia  di  finanza  a  danno 
di  un'aUra;  tanto  più  se  in  tempo  in  cui 
non  erano  mobilizzate  e  per  organico  prov- 
vedimento assimilate  ài  militari.  Sezione 
penale  iO  gennaio  i887,  Bandri,    pag.  1012 

3.  Spetta  al  magistrato  ordinario  la  co- 
gnizione del  reato  di  furto  qualificato  per 
la  persona,  commesso  da  una  guardia  di 
flftanza  nella  sua  stessa  caserma.  Sezione 
penale  8  giugno  i887,  Baitolu    .    pag.  1026 

Impiegati 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  coni  scere  della  domanda  di  danni,  pro- 
mossa dal  direttore  di  scuole  comunali, 
che,  dopo  essere  stato  nominato  a  vita ,  in 
conformità  di  una  speciale  disposizione  re- 
golamentare, viene  improvvisamente  con- 
gedato pel  solo  motivo  che  il  suo  posto  è 
stato  soppresso.  Sezioni  unite  i^  gennaio 
i887.  De  N.  bili  e.  Comune  di  Trapani,  p.  36 

2.  L'impiegato  con  residenza  stabile  in 
Roma,  benché  vedovo  con  un  solo  figlio, 
ha  diritto  alla  massima  indennità  di  annue 
lire  400,  in  forza  della  legge  7  luglio  1876, 
non  ostante  il  disposto  dell'art.  3    del    r'e- 

folamento  23  novembre  1876,  il  quale  non 
a  forza  d'interpretazione  autentica.  Sezione 
civ.  28  giugno  1887,  Rivolta  e.  Finanze.  471 

Incidenti 

1.  Non  ha  interesse  a*'  opporre  la  nul- 
lità dell'ordinanza  emessa  dal  presidente 
in  un  incidente,  chi  vi  fu  citato  soltanto 
per  l'osservanza  dell'ordine  dei  giudizi  ed 
in  omaggio  di  una  norma  di  procedura.  i9tf- 
ztone  civile  i7  febbraio  i887,  Ruitz  e.  Fi- 
nanze e  Mariella  Corsaro  ....    pag.  12 

2.  Nessun  danno  può  derivare  àal  di- 
fetto di  citazione  al  procuratore,  se  l'esa- 
Tciei  dell'incidente  per  altre  ragioni  sfuggi- 
va ai  poteri  del  presidente .    •    •    •    •    *'^^" 

Indennità 
V.  Impiegali  ^^ 


Ingiunzione 

1.  Se  dei  tre  intimati  negli  atti  di  coa- 
zione uno  solo  era  al  corrente  del  paga- 
mento della  sua  quota  di  canone,  se  gli 
altri  due  erano  stretti  congiunti,  né  risul- 
ta che  avessero  un  diverso  e  distinto  do- 
micilio, e  se  la  coazione  fu  intimata  nel 
domicilio  di  uno  di  essi  debitori,  il  quale 
mostrò  chiaramente  di  averne  avuta  la  no- 
tificazione, ne  segue  che  la  ingiunzione  si. 
fece  nel  solo  riguardo  di  costoro,  e  che  la 
persona  familiare,  cui  dall'usciere  fu  con- 
segnato l'atto  relativo,  ad  essi  si  apparte- 
neva. Sezione  civile  28  marzo  1887,  Paoletti 
e.  Finanze pag.  329^ 

2.  Nella  specie  è  applicabile  l'art.  190 
del  codice  di  procedura  civile.    .    .    .    ivi 

3.  Nel  procedimento  esecutivo  fiscale 
l'ingiunzione  di  pagamento  non  è  altro 
che  il  precetto  del  procedimento  comu- 
ne. Sezione  civile  29  aprile  1887,  Finanze 
e.  Pocohelli,  Briganti  e  Lucatorto.    pag.  226 

4.  Quindi,  come  il  precetto,  cosi  l'in- 
giunzione, benché  resa  inefficace  dal  de- 
corso di  180  giorni,  mantiene  tuttavia  il 
valore  di  atto  interruttivo  della  prescrì- 
zionti  anche  per  la  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro, a  differenza  della  domanda  giudi- 
ziale nerenta,  non  ostante  il  disposto  del- 
l'art. 127  della  legge  suddetta.    .    .    .    ivi 

5.  E'  viziata  da  un  doppio  errore  di  di- 
ritto la  sentenza  che  crea  un'  arbitraria 
distinzione  tra  gli  effetti  che  gli  atti  in- 
terruttivi  producono  sulle  diverse  maniere 
di  prescrizione,  e  afferma  che  un  atto  d'in- 
giunzione diventa  civilmente  interruttivo 
della  prescrizione  speciale  di  cinque  anni 
nel  soio  caso  che  sia  tradotto  in  vera  e 
propria  azione  giudiziale.  Sezione  civile  9 
agosto  1887,  Fondo  pel  culto  e.  Confraternita 
di  S.  Sebastiano  di  Messina .    .    .    pag.  526 

Ingiurie 

1.  Non  semplice  ingiuria  privata,  ma 
costituisce  diffamazione  il  fatto  di  chi  ri- 
volge al  prefetto  un  ricorso,  con  cui  s'im- 
putano ad  un  sindaco  fatti  determinati, 
precisi  e  particolareggiati,  i  quali,  se  veri, 
potrebbero  dar  luogo  a  procedimento  pena- 
le, ed  offendere  il  suo  onore  e  la  sua  ri- 
putazione, od  esporlo  all'odio  e  disprezzo 
altrui,  e  che  a  tali  imputazioni  dà  studio- 
samente pubblicità;  divulgando  pel  paese 
detto  ricorso,  al  solo  scopo  di  offendere 
la  persona  del  sindaco  nella  sua  onorabi- 
lità e  come  funzionario  pubblico  e  come 
privato  cittadino.  Sezione  penale  9  febbraio 
1887,  Paggi,'  Guerra  ed  altri.    .    pag.  1016 

2.  La  cognizione  del  reato  di  libello 
famoso,  punito  dall'art.  571  del  codice  pe- 
nale, non  può  spettare  al  pretore,  nemme- 
no col  concorso  di  circostanze  attenuanti  e 
in  applicazione  dell'art.  252  del  codice  dì 
procedura  penale:  tanto  più  se  uno  dei 
coimputati  sia  recidivo.  Sezione  penale  1  a- 
prile  1887,  Cicognani  e  Bacci    .    pag.  102a 
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Insubordinazione  -  Libelio  famoso 


Insubordinazione 

1.  Vi  ha  insubordinazione,  e  perciò  re- 
ato di  competenza  militare^  anche  quando 
le  vie  di  fatto,  gl'insulti  o  le  minacce  non 
sono  rivolte  contro  un  superiore  digrado, 
ma  contro  chi,  rivestendo  per  anzianità  la 
qualità  di  capo  servizio,' esercita  una  su- 
periorità effettiva,  per  quanto  precaria,  di 
comando.  Sezione  penale  S  giugno  4887,  Ga- 
lera   pag.  1023 

2.  Giusta  l'ordinamento  deir  esercito, 
nella  progressione  dei  gradi  della  truppa, 
i  carabinieri  hanno  quello  effettivo  di  ca- 
porali; e  sono  compresi  fra  1  soldati  sem- 
plici i  soli  allievi  di  detta  arma.    .    .    ivi 

V.  Duello  2, 

Interessi 

V.  Svincolo  5,  6,  9. 

Interrogatorio 

V.  Dibattimento  2. 

Inventarlo 

Il  beneficio  d'inventario  importa  sol- 
tanto che  la  garanzia  da  prestarsi  non  può 
eccedere  vires  haeredifatis.  Sezione  civile  Si 
maggio  1887,  Cesi  e.  Fondo  pel  culto,  p.  685 

Ipoteche 

1.  Tutto  ciò  che  i  conservatori  delle  i- 
poteche  esigono  e  percepiscono,  a  titolo 
di  emolumento,  è  tassa  o  per  lo  meno  un 
equivalente  di  essa,  e  lo  esigono  a  titolo 
di  tassa.  Sezione  civile  7  luglio  i881.  Cari- 
gnani  e.    T anfani pag.  863 

2.  Le  questioni  relative  sono  perciò  di 
competenza,  in  primo  grado,  dei  tribuna- 
li  ivi 

3.  La  Corte  Suprema  non  deve  inda- 
gare, contrariamente  a  quanto  ritenne  la 
corte  (li  merito,  se  il  compratore  avesse  o 
no  eseguito  la  trascrizione  del  suo  titolo 
di  acquisto.  Sezione  civile  iO  marzo  i887. 
Rossi  e.  Foìì  lo  pel  culto  ....    pag.  646 

4.  Il  compratore,  che  non  ha  trascritto 
il  suo  titolo  di  acquisto,  non  ha  veste  o 
qualità  per  impiiprnare,  in  confronto  del- 
rainministraziono  del  Fondo  pel  culto,  la 
validità  0  l'c^'-olaritù  della  rinnovazione  del- 
l'ipoteca assunta  sul  fondo  venduto    .    ivi 

5.  E'  ^i  idizio  incensurabile  in  cassa- 
zione, il  ri t "nere  che  la  ipoteca  sia  stata 
presa  con  specilicazione  particolare  della 
COSI ivi 

V.   F-*'J  cj'nìfiesso  1,  2. 

Ispett,.^3  daaianiale 
V.    Ta.<.a'B<)no  i)X 


Legato  pio 

1.  JDalla  corto  di  cassazione  competente 
per  ragioni  di  territorio,  non  dalla  Corte 
Suprema  di  Roma,  decider  si  deve  il  ricorso 
tra  privati  che  contendono  circa  gli  oneri 
di  un  pio  legato,  mentre  il  demanio  é  ri- 
masto estraneo.  Sezioni  unite  i^  agosto  IHH7, 
Strina  e.  Chiesa  di  S.  Maria  dèlie  Graiip 
alle  paludi  in  Napoli pag*.  663 

2.  E'  legato  pio  perpetuo,  a  scopo  re- 
ligioso, quello  che,  mentre  ha  una  entità 
propria  per  un  fine  particolare  deiristita- 
tore,  serve  contemporaneamente  alla  pro- 
mozione ed  ampliazione  del  culto  median- 
te la  celebrazione  di  messe.  Sezione  cirik 
iO  marzo  i887.  Rossi  e.  Fondo  pel  culto.  64ò 

3.  11  parroco  prò  tempore,  incaricato  sol- 
tanto della  puntuale  esecuzione  del  legato 
suddetto,  non  ha  azione  giuridica  per  far- 
lo considerare  estraneo  al  Fondo  Culto,  iti 

Leggi  fiscali 

V.  Tassa- Circolazione  13;  Tassa-^- 
gistro  2. 

Lettura  di  atti 

V.  Dibattimento  3-5. 

Leva  militare 

1.  E'  sottratta  alla  competenza  g^iudì- 
ziaria,  ed  appartiene  alla  competenza  del- 
l'autorità amministrativa  il  decidere  se  deb- 
ba essere  inscritto  in  prima  o  in  terza  ca- 
tegoria l'unico  figlio  maschio  legittimo  di 
madre,  la  quale  ha  tuttora  viventi  dei 
figli  nati  dal  primo  matrimonio.  <f?«io«i*'- 
nite  Si  marzo  i887,  Prefetto  di  Reggio  Emi- 
Ha  e.  (rabbi  Soliani pag.  811 

2.  Il  sindaco,  compiendo  gli  uffici  che 
gli  sono  assegnati  dalla  legge  e  dal  rei,^> 
1  amento  sul  reclutamento  dell'esercito  per 
la  formazione  e  revisione  delle  liste,  non 
che  per  le  operazioni  della  leva,  asrisce  co- 
me ufficiale  del  governo  specialmente  de- 
legato. Sezione  civile  2  lualio  i887.  Beffi 
e.  Comune  di  S.  Angelo  in  Zizzola.  p.i^.4"3 

3.  Con  la  pubblicazione  dei  manifesti 
di  chiamata  delle  classi  airistruzione  mi- 
litare e  con  le  operazioni  posteriori  che  vi 
si  riconnettono,  e  fornito  in  proposito  il 
compito  del  sindaco »>» 

4.  11  sindaco,  che  coU'avvisare  indivi- 
dualmente gl'interessati  alle  operazioni  di 
leva  reca  pregiudizio  ad  alcuno,  invitan- 
dolo per  errorf^  a  presentarsi  al  comanda 
del  distretto  militare,  impegna  esclusiva- 
mente la  propria  responsabilità  e  non  an- 
che quella  del  governo  o  del  municipio,   iv. 

Libello  famoso 

V.   I.ì;jf'ìt.i-ii>    "J. 
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Lotto 


X^otto 
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prova  generica  e  la  specifica.  Sezione  pe^ 
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penale  6  mago  io  4887,  Fabiano    .    pag.  299 

9.  Non  vi  è  eccesso  di  potere  nel  caso 
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salvo  di  giudicare  se  il  valore  del  premio 
eccedesse  le  lire  300.  Sezione  penale  4  maq- 
gio  1887,  Silvestii. pag.  283 

19.  In  seguito  ad  appello  del  pubblico 
ministero,  la  corte  può  ritenere  il  lotto 
clandestino  invece  della  riffa,  e  aumentare 
la  pena.  Sezione  penale  44  novembre  4887, 
Licignano pag.  856 

20.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  rilevare  un  giuoco  di  lotto,  e  non 
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una  semplice  riffa,  nella    combinazione  di 
ambi  e  terni ioi 

21.  A  priudicare  di  operazioni  finanzia- 
rie vietate  dalla  le^g-e  sulle  lotterie  è  com- 
petente il  tribunale  del  liioc-o  dove  fu  ef- 
fettuata la  compra-vendiia  dei  titoli  ed  ob- 
blig-azioni  dei  prestiti  a  premio  die  servi- 
rono di  base  alla  vietata  speculazione;  e 
in  caso  di  frode  criminosa,  spetta  di  cono- 
scere al  tribunale,  non  pria  del  luo<?o  dove 
questa  fu  preordinata,  ma  del  luoipro  dove 
la  medesima  ebbe  a  rag-ffiung-ere  il  suo  ef- 
fetto. Sezione  penale  /  ìunlio1887,  Olianù 
Pacche t fini,  Finella  e  damer  .    .    papr.  1030 

22.  E'  compresa  nella  proibizione  della 
leprpfe  sul  lotto  la  cessione,  mediante  cor- 
respettivo,  di  titoli  del  debito  pubblico  dello 
Stato,  e  insieme    di    una   obbligazione    di 

fjrestito  a  premi  comunale,  in  modo  che 
'alea  relativa  a  quest'ultima  obblig-azione 
sia  parte  dello  stesso  corrispettivo  del  nuo- 
vo contratto.  Sez.  penale  7  decemhre  Ì8H7, 
Sciar  r  a pag-.  1044 

23.  Costituisce  una  speculazione  od  o- 
perazione  vietata  dalla  le^g-e  sul  lotto  quel- 
la per  cui  si  cedono  dei  titoli  interinali 
di  un  prestito  comunale  a  condizione,  fra 
le  altre,  che,  esepruitosi  un  certo  numero 
di  versamenti  rateali  del  prezzo  dal  ces- 
sionario, ffii  siano  indicati  la  serie  ed  il 
numero  della  cartella  di  prestito,  eh'  esso 
debba  riceverò  soltanto  dopo  di  avere  pa- 

fato  interamente  il  titolo    cui    egli   abbia 
i ritto.  Sez.  pen.  7  decemhre  1887,  Beer.  1044 

24.  La  corte  di  merito  può  raccog-liere 
da  relazioni  officiali  del  sindaco  la  prova 
fifenerica  relativa  alla  importanza  del  pre- 
mio promesso  ai  possessori  delle  obblig-a- 
zioni  dei  prestito  Barletta.  Sezione  penale 
i8  marzo  1887,   Merlai pag".  628 

25.  E'  punita  dalla  leffffe  sulle  lotterie 
l'operazione  avente  per  base  la  cessione  di 
prestiti  a  premi  con  emissione  di  titoli  in- 
terinali onde  frazionare  i  pag-amenti,  e  con 
diritto  ag-li  acquirenti  ad  un  premio  in  da- 
naro, dipendente  da  estrazione  a  sorte.  Se^ 
zione  penale  J?i  qennaio  1887 ,  Pafiqualy,   22 

26.  L'art.  3  8  6  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880  proibisce  la  cessione  di  titoli 
interinali  aventi  per  effetto  di  frazionare  i 
versamenti  stabiliti  per  le  obblig-àzioni, 
senza  ag-g-iung-ere  altra  condizione.  Sezione 
penale  18  marzo  1887,  Merlai.    .    pag.  628 

27.  Ricade  fra  le  operazioni  o  specula- 
zioni aleatorie  vietate  dall'articolo  3  lett.  B 
del  decreto  leg-islativo  21  novembre  1880 
n.  5744.  quella  per  cui  si  vendono  a  un  de- 
terminato prezzo,  prima  dell'  estrazione  di 
un  premio  di  una  lotteria,  le  obbligazioni 
di  questa,  obbligandosi  a  riacquistarle  dai 
compratori  dopo  detta  estrazione  a  minore 
prezzo  determinato;  riuscendosi  cosi,  in  so- 
stanza, a  vendere  il  diritto  di  concorrere 
all'alea  del  premio  mediante  il  pagamento 
di  una  somma  corrispondente  alla  diffe- 
renza fra  il  prezzo  di  vendita  e  quello  di 
riacquisto  delle  stesse  obbligazioni.  Sezione 
penale  2S  maggio  1887,  Del  Frate  e  Seve- 
fini pag.  1022 


28.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  provata  la  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto.  Sezione  pa- 
nale 18  noi^embre  1887,  Credimita  pag-.  1012; 
2  marzo  1887,  Olivi,  pag.  257;  18  marzo  1887, 
Oliva  e  Rioara,  pag.  516;  15  ottobre  1887, 
Q-uardigli  e  Sternini. pa»?.  670 

29.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  V  inapatato 
teneva  lotto  clandestino  con  proniessa  ai 
giuocatori  di  premio  in  denaro.  Seziona  pe- 
nale $f  marzo  1887,  Afurano    .     .     pag.  h\^ 

30.  E'  valida  la  sentenza  per  lott^na 
clandestina  quantunque  accenni  a  dichia- 
razione fatta  da  un  fanciullo  contro  il  pro- 
prio padre  imputato,  quando  si  comprende 
che  il  convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito si  formò  indipendentemente  da  quella 
dichiarazione.  Sezione  penale  7  novemhrf 
1887.  De  Simone pag.  977 

31.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
l'imputato  di  lotteria  clandestina  sia  stato 
condannato  senza  ragione.  Sezione  penale 
9  mannio  1887,  Forti  e  Ckiudtni .     pag.  321 

32.  Il  giudice  di  appello,  che  espone  i 
motivi  Sui  quali  fonda  il  suo  giudizio  in- 
torno alla  reità  dell' imputato  di  lott»*ria 
clandestina,  esclude  necessariamente  il  di- 
fetto di  prova  da  questo  allegato.  Sez.on^ 
penale  18  manaio  1887,  Bonzi .     .     pag   3^2 

33.  P'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  grJi  agenti 
della  forza  pubblica  trovassero  1*  imputato 
seduto  a  tavolino  con  carta,  penna  e  c^ala- 
maio,  e  che  era  provato  l'esercizio  di  lotto 
clandestino  per  parte  di  lui.  Sezione  pertnU 
t8  marzo  1887,  Pastura  e  Catania.  pJtg.  572 

34.  Non  può  utilmente  sollevarsi  per 
la  prima  volta  nel  giudizio  di  cassazione 
la  doglianza,  che  siansi  uditi  quali  testi- 
moni, nel  giudizio  di  merito  sulla  contrav- 
venzione imputata,  gli  agenti  stessi  della 
forza  pubblica,  perchè  interessati  come  pir- 
tecipiinti  alla  divisione  della  multa.  S^ztoHje 
penale  5  febbraio  1887,  Giosuè     .    pag.  460 

35.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
l'imputato  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto  fu  condannato  senza  esserglisi 
stato  applicato  il  giudizio  fatto  per  altri 
correi  assolti.  Sezione  penale  13  aprile  1887, 
Rosselli pag.  196 

36.  E'  giudizio  di  fiitto,  incensur.ibile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  si  tratti  di 
due  diverse  contravvenzioni  alla  legge  sul 
lotto,  consumate  in  luoghi  diversi.  Sezione 
penale  18  marzo  1887,  Merlai.    .    pag.  ^"^ 

37.  L'art.  16  del  decreto  21  novembre 
1880  nulla  innovò  per  le  lotterie  clandesti- 
ne in  ordine  alla  recidiva.  Sezione  penale 
22  lunlio  1887,  Cortesi  e  Fronticelli.  p.  587 

38.  Chi  commette  contravvenzione  per 
lotteria  clandestina,  deve  anche  rispondere 
della  circostanza  aggravante  della  recidiva, 
se  fu  precedentemente  condannato  a  pena 
correzionale  per  reato  comune.  Sezione  ve- 
nale 16  novembre  1887,  Carrozza^    pag.  830 

39.  Anche  nel  reato  di  lotteria  ^clande- 
stina rimane  la  recidiva,  benché  questa  si 
riferisca  a  sentenza  precedente  di  oltre  un 
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quinquennio.  Sezione  penale  i  gtufjtio  18fi7^ 
Primitiva pag.  697 

40.  In  seg'uito  all'appello  del  jìuljblico 
ministero  e  deirimputiito  di  lotteria  clan- 
destina, la  corte  ben  pu')  neg-are  le  circo- 
stanze attenuanti  accordate  in  primo  g'ra- 
do.  Sezione  p^noìe  4  luglio  18H7,  ^uomo.  671 

41.  E'  completo  ed  esatto  il  rag-iona- 
mento  della  corte  d'appello,  la  quale  con- 
sidera che  l'art  684  del  codice  penale,  re- 
lativo alle  attenuanti,  non  si  può  esten- 
d»'ro  alle  lep-gri  eccezion-ìli,  senza  una  e- 
spressa  disposizione  che  le  autorizzi,  e  che 
questa  disposizione  manca  nella  lejrg'e  del 
lotto.  Si'zionf*  penale  7  novembre  18H7,  Ro- 
fiìono  e  De  Simone png".  824 

42.  L'art.  684  del  codice  penale  non  am- 
mette diminuzione  di  g"rado  per  attenuanti 
fuorché  in  ordine  ai  crimini  e  delitti  da 
esso  codice  previsti,  e  non  perciò  in  ordi- 
ne alle  contravvenzioni  per  lo'^teria  clan- 
destina. Sez.  penale  2i  nennaio  i887y  P.  M.  e 
N'iyoUtnm  paff.  99'3;  2  fehh.  1887,  P.  M.  e.  Ma^ 
ri'>n,  pag-.  128;  4  febbraio  i887,  ^^rqua  e  Co- 
T^snon,  pria.  108;  4  febbraio  1887,  P,  M.  e. 
Shtncn^  paof.  534;  i 8' febbraio  1887,  P.  M,  e. 
De  VranceacOy  pag.  151;  5  marzo  i8^7,  P. 
JA  e.  Romrr.,  pag.  1003:  28  aprile  4887,  P. 
JI,  e.  De  G-r'^qorio,  pag.  291:  /  giugno  1887, 
P.  }r.  e.  E^ponto,  pag.  870;  Il  ottóbre  1887, 
Di  FrancifK  pag.  671;  7  novembre  1887.  P. 
Jf.  e.  Fiorino^  pag.  822;  26  novembre  1887, 
P.  M.  e.  Ruff'o,  pag.  1003;  ^0  novembre  1887, 
P.  M  e.  Roma pag.  1011 

43.  Amm  sse  anche  le  circostanze  atte- 
nuanti per  1  tteria  clandestina,  dalla  multa 
di  lire  500  n  n  si  può  discendere  a  100  lire. 
Sezione  pettate  1  giugno  1887,  P.  M.  e.  Eano- 
sito    .     .         .    .  ■ paff.  670 

44.  Inflitto  per  contravvenzione  al  lotto 
il  minimum  della  pena,  non  importa  che 
la  sentenza  non  ne  abbia  motivato  l'appli- 
cazione. S'aziona  penale  6  giugno  1887,  ^ire- 
cuzzn pag.  973 

45.  Nel  punire  le  contravvenzioni  alla 
legge  sul  lotto  non  si  applicano  i  gradi 
dell'ammenda  di  cui  all'  art.  63  del  codice 
penale.  Sezione  penale  11  febbraio  1887,  Ser- 
qua e  Hov'^non .     pag.    08 

46.  Divendosi  accrescere  di  un  grado 
la  multa  di  lire  1000  per  lotteria  clande- 
stina, si  giunge  a  lir;  1500.  Sezione  penale 
16  febbraio  1887,  .Uw,wo  Comofto.    pag.- 141 

47.  Invmo  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentcìiza  che  a  favore  del  ricorrente 
dichiarò  non  potersi  nell'aumento  e  nella 
diminuzione  frazionare  i  gradi  della  pe- 
na   ivi 

48.  Quando  nel  giudizio  di  appello  si 
scopre  la  nullità  della  costituzione  della 
parte  civile,  non  dtìve  dichiararsi  nullo  il 
procedimento  presso  il  tribunale,  solo  per- 
chè in  esso  la  parte  offesa  abbia  doman- 
dato l'indennizzo  dei  danni,  ed  a  maggior 
ragione  qnando  il  difensore  deiroffeso  non 
abbia  parlato,  rimettendosi  alla  giustizia 
del  tribunale.  Sezione  penale  7  n'^vembre 
^887,  Rnmai>o  e  Oiavnola.    .    .    .    pag.  827 

49.  E8clu.<4a  per  giudicato  qualunque 
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correlazione  tra  una  truffa  e  una  contrav- 
venzione per  lotteria  clandestina,  colui  il 
quale  si  costituì  parte  civile  contro  gl'im- 
putati del  primo  reato  non  può  intervenire 
più  con  detta  veste  nel  giudìzio  contro  gli 
imputati  del  secf>ndo  reato.  Sezione  pe^iale 
17  aao.fto  1887,  Beaurepaìre,  Gasare to.  Oli- 
va, Rp'ìyii  e  Arata pag.  633 

50.  Non  può  tenersi  conto  di  un  ricor- 
so contro  sentenza  per  contravvenzione  al 
lotto,  se  questo  ricorso  non  emana  dal  con- 
dannato. Sezione  penale  1S  luglio  1887,  Fio- 
re     .     p']g.  980 

51.  Se  è  vero  che  davanti  al  magistrato 
di  rinvio  deve  intendersi  di  regola  riaperto 
il  giudizio,  non  può  però  riaprirsi  in  favore 
del  condannato  per  lotteria  clandestina,  il 
quale  ebbe  respinto  il  suo  primo  ricorso. 
Sezione  penale  2ò  luglio  1887,  P.  M.  e.  R^f- 

fo pag.  975 

52.  Anche  in  Toscana,  la  prescrizione 
dell'azion-'  penale  per  contravvenzione  alla 
le^ge  sul  lotto  ha  luooro  con  le  regole  e 
nei  modi  prescritti  in  tutto  il  regno.  Sezio- 
ne penale  11  ottobre  1887,  Pastacaldi.  p.  663 

Luoghi  pii 

V.  Beni  allodiali. 

Magistrati 

Risolve  una  questione  di  fatto,  sottrat- 
ta alla  censura  della  corte  di  cassazione, 
e  non  commette  eccesso  di  potere,  la  cor- 
te di  appello  la  quale  dichiara  che  abbia 
mancato  ai  doveri  del  proprio  utflcio  un 
presidente  di  tribunale  allorché  scriveva, 
in  forma  ufficiale,  al  primo  presidente  del- 
la stessa  corte  di  appello  una  nota  conte- 
nente pirole  e  frasi  ingiuriose  a  danno  di 
un  censi  orli  ftre  della  corte  medesima,  per 
occasione  di  un  incarico  dato  a  quest'ul- 
timo per  ragioni  di  servizio  dallo  stesso 
primo  presidente.  Sezioni  unite  14  mannio 
1887,  S.. pag.  993 

Malattia 

V.  Certificati. 

MQS9e 

1.  Ha  scopo  di  culto  la  celebrazione  di 
messe,  benché  a  favore  dell'anima  del  di- 
sponente e  di  altri.  Sezione  civile  SI  marzo 
1887,  Fo»do  p»l  culto  e.  MesUna,    pag.  532 

2.  Sottoposta  al  magistrato  di  merito 
la  questione  se  un  onere  di  messe  sia  me- 
ramente famigliare  e  perciò  non  rientrato 
nel  demanio  dello  Stato  o  una  fondazione 
per  oggetto  di  culto,  pecca  di  motivazione 
fa  sentenza  che  non  la  discute  né  la  risol- 
ve; per  aver  ritenuto  questo  contributo  di 
messe  al  convento  una  donazione  ed  ino- 
gni  modo  inefficace,  attesa  la  mancanza  di 
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trascrizione  e  di  accettazione  da  parte  del 
convento  donato.  S'oziane  civile  30  luglio 
4887,  Fondo  pel  culto  e.  Arena  .    pag.  984 

3.  L'ente  autonomo  inerente  alla  fon- 
dazione trova  la  sua  rag-ioue  di  .  sistere 
nella  volontà  deli'  istitutore,  senza  dipen- 
dere dalia  trascrizio  e  o  dall'accettazione 
da  parte  del  donatario ini 

4.  Nel  tassare  la  rendita  sul  debito 
pubblico  non  si  deve  detrarre  l'onere  delle 
messe.  Sezione  civde  41  luglio  1887,  Rosa 
e.  Finanze pagr.  722 

Ministero  pujblico 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  5. 

Monastero 

V.  Beneficenza, 

Monumeali 

1.  Le  legr^i  pontificie,  e  in  ispecie  l'e- 
ditto Pacca,  distinsero  i  monumenti  in  mo- 
bili e  immobili,  provvedendo  appropriata- 
mente ag-ii  uni  e  ag-li  altri  secondo  la  diver- 
sa loro  natura.  Sezione  civile  7  luglio  1887, 
Porta  Lazi  e.  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione     p-g.  436 

2.  Il  dominio  delle  cose  cong^iunte  al 
suolo  appartiene  al  proprietario  di  questo, 
senza  distinzione  di  profondità  o  di  altez- 
za,' salvo  le  limitazioni  che  importa  lana- 
tura  delle  cose ivi 

3.  L  editto  Pacca,  come  le  leg-gi  ana- 
loghe di  tutti  gli  Stati  civili,  non  soltanto 
non  ha  coutisc-tto  la  proprietà  privata  dei 
monumenti  costruiti  dai  privati  sui  fondi 
di  loro  proprietà,  ina  l'ha  invece  aperta- 
mente ricoiiosciut<i  e  rispettata;  provveden- 
do nel  medesimo  tempo  a  che  non  sieno 
distrutti,  sibbeiie  conservati  aiia  nazione,  ivi 

4.  L'art  40  dell  editto  Pacca  accorda  al 
proprietario  di  un  l'ondo  dove  è  impiantato 
un  monumento,  e  a  titolo  d'indennità  per 
la  disposizione  tiel  suolo,  espro^jri.itogli  a 
causa  di  pubblica  utilità,  il  prezzo  dei  suo- 
lo medesimo  espropriato,  il  quale  continua 
a  sostenere  il  monumento  dello  stesso  pro- 
prietario  ivi 

5.  La  proprietà  dei  mobili  antichi,  di 
somma  arte  o  ui  sommo  pregio  se  non  for- 
mano tutt'uno  e  non  siano  indissolubilmen- 
te legati  con  un  monumento  stabile,  si 
acquista  nella  guisa  stessa  dei  mobili  ab- 
bandonati e  dei  quali  non  si  conosce  il 
proprietario ivi 

6.  11  possesso  per  oltre  trentanni,  con 
titolo  giu.sio  e  buona  lede,  di  un  monu- 
mento basta  a  coiiipiere  la  usucapione  in 
favore  uel  iiossessure,  cui  non  può  quindi 
chieaersi  ragione  ne  del  possesso  ne  della 
piena  e  periuiia  proprietà ivi 

7.  Coloro  che  scavano  oggetti  d'arte  di 
marmo  bianco  o  colorato  non  acquistano 
perse  nulla,  giusta  gii  art  4y  e  50  dell'editto 
Pacca,  benché  si  iratii  di  cose  mobili,  ma 


soltanto  pel  padrone,  che  all'inventore  non 
deve  rilasciare,  trattandosi  di  caso  fortuii. 
se  non  la  metà  della  cosa.    .     .  ^  .    .    .    »:» 

Mora 

V.  Svincolo  7,  8. 
Motivazione  (materia  civile) 

1.  Non  ha  il  tribunale  obbligro  di  in> 
tivare  sopra  un  punto  che  non  fu  dedot.r 
come  capo  speciJlco  di  conclusione.  »:m  -v 
civile  4  giugno  1887,  Comune  di  Porto!').-,  ^^ 
e.  Ditta  Cor  rad. ni pag-  V'i 

2.  11  magistrato  deve  risolvere  i  pu  r 
di  controversia  determinati  iieila  compar.a 
conclusionale  ad  esso  diretta,  non  K\A^tA. 
delle  anteriori  difese  a  cui  siaiisi  i  Cuiit^n 
denti  genencaaiente  rimessi.  Seziona  cr' 
1  febbraio  i887,    hodinij    Greco  e  Mir 

e.  Carone,  Fagiani  ed  altri  .     .     .     pag  .v 

3.  Quando  una  sentenza  è  fona.it  i; 
due  ragioni  di  decidere,  è  suifìc  eut^  e^r 
una  sola  sia  giusta,  perchè  la  seotenzH  i.  : 
soggiaccia  ad  annullamento.  Sezione  e  ■:.  ' 
5  novembre  4887 ,  Luparia  e.  Sassone,  p.  ^v 

4.  La  corte  di  appello  non  meriti  n  . 
provero  per  avere  sjeverato  dai  vari  jj  • 
ti  della  causa  tutto  quello  che  il  .^  .  - 
chio  studio  di  d.fesa  era  venuto  acLM  n 
laudo  sopra  una  questione,  avvertenU'  .>; 
tutte  le  altre  questioni  potevano  ir.\r^ 
il  loro  posto  nello  stadio  della  gra.i- 
zione.  Sezione  civile  IO  marzo  1887,  R  j 
di  Spinoso  e.  Rufo  di  Caslelacalu  e  J^  - 
nio pa^'  ^' 

5.  Vago  e  indeterminato  è  il  mou.  , .. 
mancanza  di  motivazione,  se  col  niede>. u 
non  si  indicano  le  eccezioni  solleva^p  : v. 
quali  non  si  sarebbe  risposto.  Sezione 

ii  maggio  1887 ,  Cao  Pinna  già  esa(V> 
Decimomanau  e.  Finanze  ....     ^>a.i:  T» 

6.  Le  sentenze  sono  inattacc.ibiii  m  :- 
dine  ai  motivi,  allorché  nella  parte  m 
va  esse  presentino  ragioni  sumcieiui  mf 
valgano  a  giustificare  il  dispositivo,  bt::à 
che  in  esse  si  introduca  ancn e  una  repi:  v. 
a  tutti  gli  argomenti  che  la  reciproCvi  di- 
fesa delle  parti  può  avere  svolti  inuanz;  j 
giudici  di  merito r 

7.  Non  soggiace  a  cassazione  la  sen- 
tenza che  reca  a  giustificazione  del  suo 
pronunziato  alcuni  motivi  erronei,  quar io 
pur  ve  ne  siano  degli  altri  che  del  pro- 
nunziato stesso  valgano  a  dare  lasufficiD 
te  ragione.  Sezione  civile  it  gennaio  i^y. 
Comune  di  Opi  e.  Cimmi parroco  di  Opt  i-C 

8.  La  sentenza  sfugge  alla  censura  Jei- 
la  cassazione,  se  una  pane  della  sua  onu- 
siderazione  è  bastevole  a  giustificare  il  1  - 
spositivo.  Sezione  civile  7  decembre  />v". 
Jdulas  e.  Floris  e  Depan.    .     .     .    pag  1" 

9.  E*  ineificace  il  .icorsoche  mantiene 
incensurato  uno  fra  due  o  più  motivi  jj 
decidere  che  per  sé  solo  è  bastevole  a  g-ia- 
stitìcare  il  dispositivo   xleilii    sentenza,  i'- 
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^ione    civile  16  luglio  1887,  Finanze  e.  Pi- 
ras pag.  901  n 

10.  Una  sentenza  non  è  annullabile  sol 
perchè  contiene  un  principio  non  confor- 
me alla  lef^r^e,  quando  esso  non  fu  la  ra- 
g-ion  determinante  della  decisione,  ma  for- 
ii»a  soltanto  uno  degrincisi  del  suo  pacrio- 
namento.  Sez.  civile  iA  maggio  1887^  Ckia- 
fìexe  e  landi  e.  D'  Alterio  appaltatore  dei 
dazi  di  consumo  in  Villaricca .     .    pag.  420 

11.  Ad  escludere  il  difetto  dì  m.»tiva- 
zione  basta  di  rinvenirla  compendiata  nel- 
la sostanza  deirobbietto.  Sezione  et  r ile  ii 
gennaio  1887,  Onesti  e  Snidami  q.  Anguilla  va 
'e  Olivieri pag".  641 

12.  E'  lecito  al  magistrato  di  merito 
aggiungere  una  nuova  difesa  ed  un  nuovo 
argomento  per  respingere  la  domanda  prin- 
cipale, applicando  il  principio  «  ut  quae 
desìinf  advocatis  pnrtium  judex  suppleat  ». 
Sezione  civile  9  agosto  1887,  Ascenzo  appal- 
tatore del  dazio  consumo  di  VenfiwiQlta  e. 
Comitato  di  Stralcio  delle  ferrovie  def l'Afta 
Italia pag.  622 

13.  La  corte  di  cassazione  può  sostitui- 
re ad  un  motivo  men  corretto  od  anche 
erroneo  una  diversa  ragione  di  diritto  che 
valga  a  sostenere  la  sentenza  impugnata. 
Sezione  civile  9  agosto  1887,  Pierozzi  per  la 
Banca  Nazionale  Toscana  e.  Ohelazzi  e  Fi- 
nanze  pag.  851 

14.  Non  è  il  caso  di  esaminare  so  la 
sentenza  impugnata  abbia  tras  urata  la 
motivazione  per  non  avere  indicati  i  mo- 
tivi pei  quali  riteneva  la  nullità  della  ci- 
tazione in  appello,  in  vista  della  incertez- 
za della  persona,  qualora  la  sentenza  stes- 
sa non  abbia  già  detto  nullo  Tatto  per 
questa  ragione,  ma  lo  abbia  dichiarato  ad- 
dirittura inesistente.  Sezione  civile  .T  nìarj- 
gin  1887,  Demanio  e.  ConQreqazione  di  carità 
delf''>pera  pia  del  Ruscello  in  Vallerano,  300 

15.  Non  può  dirsi  che  la  sentenza  man- 
chi di  motivazione  in  ordine  alla  deduzio- 
ne fntta  <>ontro  Tatto  di  fondazione  scover- 
to dopo  l'istituzione  del  giudizio,  se  il  ma- 
gistrato di  appello  fece  proprie  le  ampie 
ragioni  addotte  dai  primi  giudici.  Sezione 
civile  i  giugno  1887,  f^urcie  Motorie  Ilo  Vas- 
sallo e.  rorido  pel  culto    ....    pag.  411 

16.  Per  scoprire  il  preteso  dolo  non  oc- 
correva attendere  l'istituzione  del  giudizio, 
se  risultava  da  un  atto  pubblico    .    .    ivi 

17.  Il  magistrato  di  appello  lascia  forse 
incompleta  la  motivazione  della  sua  sen- 
tenza, se  ad  alcune  eccezioni  di  nullità  ri- 
sponde soltanto,  che  si  appalesano  desti- 
tuite di  og-ni  fondamento  giuridico  ed  in- 
sussistenti «  come  avevano  ampiamente 
dimostrato  i  primi  giudici  »    .    .    .    .    ivi 

18.  Ma  vien  meno  ogni  censura  se  con- 
tro le  eccezioni  di  nullità  si  era  dedotta 
le  prescrizione,  per  la  quale,  se  fondata, 
non  aveva  importanza  Tesarne  delle  sud- 
dette eccezioni ivi 

19.  Merita  censura  la  sentenza  della 
corte  d'appello  che  lascia  nell'ignoto  o  per 
lo  meno  nel  dubbio  la  ragione  fondamen- 
tale del  suo  decidere.  Sezione  civile  Ili  feb- 


braio 1887,  Serio  e  Bensa  e.  Finanze,  p.  243 

20.  E'  nulla,  per  difetto  di  motivazione, 
la  sentenza  che  nbn  sa  in  alcun  modo  giu- 
stificare il  suo  pronunciato.  Sezione  civile 
SI  marzo  1887,  Demanio  e.  Borongiu  e  Bar- 
tolucci pag.  109 

21.  11  giudice  di  appello,  riferendosi  e- 
sclusivamente  ai  ragionamenti  della  sen- 
tenza di  primo  grado,  cade  -  in  difetto  di 
motivazione.  Sezione  civile  o1  gennaio  1887, 
Fondo  pel  culto  e.  De  Biasio   .    .    pag.  216 

V.  Beni  dell'  asse  ecclesiastico  4,  10; 
Cappellnn/e  7;  Dazio  consumo  (ma- 
teria civile)  10;  Demani  comunali 
2i;  Elettorato  amministì'ativo  34, 
A'^;  E'ì/it(msi  10;  Ente  autonomo  3, 
4;  Esatfori  3^  65,  67;  Qiuspatro- 
nato  6;  Messe  5?;  Pensioni  ecclesia- 
stiche  6;  Prescrizione  (materia  ci- 
vile) 4;  Somcolo  3,  15;  Tassa- Sue- 
cessione  li?;  Tassa- Trenta  per  cen- 
to 'Z-i. 

Motivazione  (materia  penale) 

1.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  pretore  non  disse  le  ragioni  per  le  quali 
si  ritenne  competente,  se  in  proposito  non 
si  sollevò  alcun  incidente,  ne  si  fece  for- 
male istanza.  S'zìone  penale  1S  aprile  1887, 
Matarese  ed  nitri pag.  617 

2.  Il  pretore  non  ha  alcun  obbligo  di 
ribattere  tutte  le  ragioni  messe  innanzi 
dal  pubblico  ministero  o  dagli  imputati: 
basta  che  la  sua  sentenza  sia  sufficiente- 
mente motivata ivi 

3  II  m  gistrato  di  merito  non  è  ob- 
bligato di  discutere  tutti  gli  argomenti 
della  difesa.  Sezione  penale  St  aprile  1887, 
Caruso  e  BarcpUonn pag.  276 

4.  La  sentenza  deve  semplicemente  e- 
sporre  i  motivi  sui  quali  è  fondata,  e  non 
è  costretta  a  seguire  le  parti  nelle  inutili 
loro  divagazioni.  Sezione  penale  7  febbraio 
1887,  Tfina  e.  Romano  e  Narrisi  .    pag.  48 

5.  Non  può  dirsi  che  nella  sentenza 
manchi  l'esatta  enunciazione  dei  fatti  e 
dei  motivi,  se  ne  risulti  ampiamente  e  dal- 
la intestazione  e  dal  contesto  della  senten- 
za medesima.  Sezione  penale  38  marzo  1887^ 
Pastula  e  Catania pag.  572 

V.  Appello  (materia  penale)  14;  Cofff- 
trabbando  33;  Dazio  consumo  (ma- 
teria penale)  37;  Lotto  17,  32,  41; 
Sale  2. 

Napoletano 

V.  Beni  allodiali;  CappeUanie  5,  6; 
Donazioni;  Enfiteusi  9;  Farmacie; 
Fondo  pel  culto  2;  Parroco  4-6;  Sop- 
pressione  4. 
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Nobiltà 

E'  competente  V  autorità  g-iudiziaria  a 
conoscere  dell'azione  diretta  a  far  valere 
U!;  titolo  di  nobiltà  w.  Sezioìu  unite  ^6 gen- 
nnto  i887f  Tresca  Lubeììt  e.  (ihezzi  Lùhel- 
li pag.  Q» 

Notariato 

1.  L'essere  notaio  o  esercente  e  condo- 
mino di  uno  studio  notarile,  non  è  circo- 
stanza che  valpa  né  ad  impedire  all'altro 
condomino  l'esercizio  del  (iirittodi  doman- 
dare la  nomina  di  un  amministratore  estra- 
neo della  cosa  comune,  quando  concorrano 
giuste  cause  per  tale  provvedimento,  né  a 
sottrarne  la  controversia  all'autorità  giu- 
diziaria, ancorché  volesse  al  caso  applicarsi 

ger  analogia  l'art.  14s  della  le^'-^e  sul  no- 
iriato.  Sezioni  unite  2S  lufjlio  1H87,   Frosi 
e.  Hilbrat pMg.  719 

2.  Gli  uffici  notarili  di  Roma  non  fu- 
rono considerati  anche  come  altrettanti  ar- 
chivi, per  la  legge  abolita  sul  notariato,  e 
molto  meno  possono  essere  considerati  sic- 
come tali  per  la  legge  vigente.  Sezione  ci- 
vile 1S  luglio  1887,  Bini,  bobbio,  MandoleRi^ 
Po  Udori  è  Vici pag.  806 

3.  I  notai  di  Roma  non  hanno  diritto 
ad  esigere  quella  tassa  che  le  parti  stipu- 
lanti pagano  perla  legge  vigente,  ch'è  sta- 
bilita a  mantenere  gli  archivi  notarili,  ivi 

Notificazione 

Non  può  dirsi  avvenuta  la  notifica- 
zione di  un  atto,  sol  perché  l'usciere  ebbe 
mandato  ed  intenzione  di  notificarlo,  ma 
in  fatto  non  lo  notificò.  Sezione  d'ile  /T 
maggio  1887,  Fiorito  e.  Pistor$o  .    pag.  261 

Nullità 

1.  Essendo  esaurito  il  giudizio  di  pri- 
ma cura,  non  si  può  far  valere  il  disposto 
dell'art.  420  codice  procedura  penale,  che 
esclude  il  ricorso  per  la  nulliti  avvenuta 
nel  giudizio  di  prima  cura,  e  non  proposta 
in  quello  di  appello.  S  zione  pennìe  9  de- 
eemhre  1887,  rheoatal pajr.  891 

2.  Nella  prescrizione  delle  azioni  di  nul 
lità  non  ò  di  alcuna  influenza  il  cirattere 
della  nullità  sulla  quale  l'azione  è  fondata, 
purchò  non  si  tratti  di  quelle  che  non  pos- 
sono essere  sanate  mediante  ratifica.  Sezio- 
ne civile  2  giugno  1887,  Curai  e  Morrieflo 
Vassallo  e.  Fondo  pel  culto  .    .    .    pag.  411 

Oltraggio 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassazione, 
il  ritenere  che  le  parole  oltraggiose,  e  per 
il  loro  significato  e  per  V  attitudine  dello 
imputato,  furono  indirizzate  alle  persone 
degli  agenti  daiiari  nell'esercizio  delle  loro 


funzioni.  Sezione  penale  14  novembre  /v^r. 
Ferretti  e  Rivelli  e.  Aliane  Ili  .     .    pa;,'.  <y. 

V.  Guardie  di  finanza  1. 

Omessa  pronuncia 

V.  Pnrroco  2,  3;    Tassa -Cir colazio- 
ne 4. 

Oneri  religiosi 

La  legge  7  luglio  1866  alVadempiment . 
degli  oneri  religiosi  in  forma  specitici  >^^ 
stituì  l'adempimento  per  equipollenti  ri 
in  relazione  alla  novella  destinazione  iit^ 
alla  rendita  intestata  al  fondo  pel  cn  t 
ancorché  si  tratti  dì  oneri  religiosi  «le-^: 
enti  colpiti  dalla  legge  29  maggio  l^sV».  n-- 
zione  cirile  /T  aprile  1887,  Fondo  pei  ar'-j 
e.  Magistris  Zanoni  ed  altri.     .     .    pag.  cv: 

Opere  pie 

1.  Esclude  ogni  idea  del  fedecomnie- 
quel  testatore  che  nel  disporre  a  prodoiia 
moglie  adopera  costantemente  le  p;ir  1^ 
«  usufrutto  »  ed  «  usufruttuaria  »  e  dini.v 
stra  evidente  lo  scopo  di  creare    un'  op^r^ 

fna  e  di  stabilire  le  norme,  rimandandone 
a  pratica  attuazione  al  tempo  in  cui  ares 
se  avuto  l'.ne  l'usufrutto;  senza  imporre  al- 
l'usufruttuaria  l'obbligo    dì    conservare  e 
restituire,  ma  col  diritto  di  piena  liberta  di   i 
godimento  e  di  parziali  alienazioni.  Seur-^^   \ 
civile  28  giugno  1887,    Lovatelli  e.  Orfir-r  i 
trofio   Galletti  AbhioH pag.  7T2  j 

2.  Il  dies  a  quo  fu  appósto  dal  testiture 
alla  effettiva  e  reale  esecuzione  dell'operj 
pia  e  non  alla  sua  qualità  di  erede,  se  la 
creò  per  quando  fosse  cessato  l'usufrutto. 
se  parlò  di  sua  virtuale  destinazione  e  di 
personalità  giuridica  da  non  potersi  avtre  \ 
pienamente  finché  la  moglie  non  avesse 
cessato  dì  vivere;  e  se,  prevedendo  il  caso 
di  conversione  di  capitali  o  surrogazione 
di  rendite  da  essere  imposte  per  legge  pri- 
ma della  fine  dell'usufrutto,  disdisse  e  ri- 
trattò la  nomina  dell'  opera  pia  ad  erede 
proprietaria «n 

3.  Ninna  condizione  impossibile  fu  ap- 
posta dal  testatore  per  la  creazione  e  Io 
esercizio  dell'opera  pia,  la  quale  poi  eoo 
regio  decreto  fu  costituita  e  ne  fìi  appro;^ 
vato  lo  statuto,  se  proibì  1^  conversione  di 
capitali  e  le  surrogazioni  di  rendite,  se 
volle  preponderare  l'elemento  ecclesiastico 
neiramministrazione,  e  se  proibì  la  sua  fu- 
sione con  altro  istituto    ......  i^» 

4.  Il  governo  ha  propriamente  la  vì^- 
lanza,  non  l'ingerenza  nelle  opore  pie.  v' 

V.  Beneficenza, 
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opposizione  di  terzo 

L'opponente  di  terzo  non  può  in  alcun 
modo  invocare  la  eccezione  di  cosa  griudi- 
cata  desumendola  da  un  g-iuiiizio  al  quale 
fu  estraneo.  Sezione  civile  SS  aprile  1887, 
Capece  Minutolo,  Frezza  di  S.  Felice  ed  al- 
tri e.  Galluppi  ed  altri.    ....    pag*.  692 

Ospedali 

Non  si  eleva  questione  di  competenza, 
devoluta  specialmente  alla  Corte  suprema 
di  Roma,  se  nel  ricorso  si  accenna  a  di- 
fetto di  motivi,  e  alla  non  leg-a  ita  del  prov- 
vedimento amministrativo  in  quanto  si  as- 
sume, che  per  decreto  reale  il  comune,  at- 
tore e  ricorrente,  non  possa  essere  obbli- 
gato al  pagamento  richiesto  dall'  ospedale 
per  la  cura  di  un  infermo,  e  se  in  fine  si 
accenna  alla  violazione  dell'  art.  251  della 
leg-pre  comunale  e  provinciale,  il  quale  de- 
sig-na  l'autorità  che  possa  proporre  ricorso 
nei  casi  in  esso  articolo  contemplati.  Se- 
zioni unite  17  maggio  1887.  Comune  di  Cre- 
mona e.  Ospedale  civico  di  Udine,    pagr.  230 

Parroco 

SOMMARIO 

Chiesa  ricetiizia  9. 

Compensazione  S,  S. 

Comuni  4-7. 

Congrua  P,  10. 

Giudizio  incensurabile  11. 

Governo  1. 

Omessa  pronuncia  S,  S, 

Rendiconto  11. 

1.  Le  parrocchie  non  sono  di  fondazio- 
ne governativa,  ma  sono  erette  e  mante- 
nute dalla  chiesa  o  società  ecclesiastica. 
Sezione  civile  16  luglio  1887,  Ministeri  di 
grazia  e  giustizia  e  delle  finanze  e.  Comune 
di  Livorno pag-.  456 

2.  Invano  sì  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  omise  di  pronunziare 
sull'eccezione  di  compensazione  dei  frutti 
dovuti  sul  supplemento  di  quota  curatii. 
Sezione  civ.  34  maggio  1887,  De  Fiore  e.  Ape 
e  Finanze pag.  384 

3.  Molto  meno  è  lecito  dedurre  questo 
mezzo  in  cassazione,  se  la  eccezione  di 
compensazione  non  fu  espressamente  de- 
dotta nella  conclusione  finale  che  venne 
le  ita  e  presentata  alla  corte  di  merito,  ivi 

4.  Il  decreto  del  7  gennaio  1861  che  po- 
se il  pagamento  delle  congrue  parrochiali 
a  carico  dei  beneficii  di  regia  nomina,  non 
fu  che  provvisorio.  Sezioni  unite  2S  luglio 
^887,  De  Feo  e.  Comune  di  Serino.  pag. '987 

5.  I  decreti  17  febbraio  1861  e  la  legge 


7  luglio  1866,  richiamando  in  vigore  V  an- 
teriore diritto  pubblico  ecclesiastico,  ad- 
dossava ai  comuni  il  peso  delle  congrue 
parrocchiali;    rimanendo    sussidiariamente 

Suesto  obbligo  al  Fondo  pel  culto  in  caso 
i  impotenza  dei  comuni ivi 

6.  Questo  peso  non  fu  tolto  ai  comuni 
dalla  legge  comunale  e  provinciale    ,    ivi 

7.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  che,  respinta  la  dedotta  nul- 
lità di  un  contratto,  in  base  a  questo  ed 
alla  legge  disse  obbligato  il  comune  al  pa- 
gamento delle  somme  richiestegli  dal  par- 
roco a  titolo  di  congrua  conciliare,  in  cor- 
respettivo  della  rinuncia  alle  decime  sa- 
cramentali   ivi 

8.  L'abolizione  delle  decime  non  può 
dirsi  assoluta ivi 

9.  Trattandosi  di  chiesa  ricettìzia  cui 
sia  annessa  la  cura  delle  anime,  la  congrua 
conciliare  si  deve  bensì  prelevare  diilla 
massa  comune,  ma  ciò  sol  quando  il  par- 
roco non  la  ricavi  in  tutto  o  in  parte  a- 
liunde , ivi 

10.  Sono  apprezzamenti  di  fatto,  incen- 
surabili in  cassazione,  il  ritenere  che  la 
parrocchia  avesse  aliunde  una  parte  della 
congrua,  che  veramente  la  somma  per  la 
quale  contendevasi  costituiva  un  supple- 
mento di  congrua,  e  che  mediante  1'  asse- 
gnazione a  titolo  perpetuo  di  quella  som- 
ma era  venuta  a  cessare  nel  comune  la 
prestazione  in  natura  delle  decime  sacra- 
mentali    itti 

11.  Il  parroco  riceve  dal  comune  un 
reddito  perpetuo  nascente  da  obbligazione 
contrattuale,  non  riceve  un  sussidio;  e  per- 
ciò non  è  tenuto  a  render  conto  delle  ren- 
dite parrocchiali  giusta  l' articolo  33  della 
legge  comunale  e  provinciale.    .    .    .    ivi 

Parte  civile 

V.  Appello  (materia  penale)  4,  5;  Co- 
muni 23;  Dazio  consurno  (materia 
penale)  li^-16,  82,  83;  Lotto  43,  49; 
Ricorso  per  cassazione  (materia  pe- 
nale) 18-12,  22. 

Patronato  regio 

1.  E'  errore  giuridico  il  ritenere  che  il 
patronato  regio  non  nomini,  non  indichi, 
non  presenti,  ma  investa  senz'altro  di  pro- 
pria autorità  il  cappellano.  Sezione  civile 
il  marzo  1887,  Demanio  e.  Bologna  e  Bar^ 
tolucci pag.  109 

2.  Nessun  principe  per  diritto  di  sovra- 
nità o  d'impero  poteva  arrogarsi  la  facoltà 
di  conferire  un  beneficio  esistente  nei  do- 
minii  del  papa;  ma  gli  compete  il  diritto, 
come  fu  precedentemente  esercitato,  di  pre- 
sentare al  vescovo  l'aspirante,  il  quale  ne 
veniva  da  questo  investit») ivi 

3.  In  materia  beneficiaria,  specie  di  giu- 
spatronato,  tra  le  diverse  posizioni  di  fatot 
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d«bbd  attendersi  quella  emergrente  dall'ul- 

timu  stato ivi 

4  Dopo  essersi  con  sentenza  definito 
che,  prima  di  devenirai  all'esame  testimo- 
nialo, domandato  dal  demanio,  sulla  iden- 
tìflcazione  dei  fondi,  si  dovesse  fornire  la 
prova  del  titolo,  ossia  della  qualità  di  pa- 
tron ato  regio,  su  cui  dall'  attore  demanio 
fil  fondava  la  domanda  di  rivendicazione, 
non  può  credersi  al  demanio  preclusa  ogni 
altra  via  od  esperimento  di  azione  giudi- 
ziaria anche  nella  ipotesi  di  patronato 
semplice;  quantunque  nella  motivazione 
di  quella  sentenza  si  dica  essere  il  dema- 
nio, in  ogni  altra  ipotesi  che  non  fosse 
quella  del  patronato  regio  carente  di  azio- 
ne, molto  più  se  con  una  seconda  sentenza 
si  faceva  salva  al  demanio  ogni  altra  azio- 
ne tiui  bòni  dotalizi  del  beneHcio  semplice 
dì  patronato  laicale,  se  e  come  per  legge, 
contro  chi  di  ragione ivi 

Pegni 

V.  Agenzia  3,  4. 

Pena 

1.  Quando  a  un  dato  reato  la  legge 
coTutnina  una  pena  estensibile  Ano  a  certo 
Unjite,  s'intende  essere  riguardata  tale 
quTuitità  come  massimo  di  un  grado.  Sezione 
feditile  9  novembre  i887,  Mugnes  e  Nesi.  1035 

2.  Quando  a  un  dato  reato  la  legge 
commina  una  pena  non  minore  di  una  certa 
misura,  s'  intende  avere  riguardato  tale 
quantità  come  minimo  di  un  grado.    .    ivi 

3.  Non  è  cei^surabile  in  cassazione  la 
equazione  della  pena  mantenuta  dal  magi- 
gi^trato  di  merito  nei  limiti  di  legge.  Se- 
zione penale  17  agosto  1887^  Beaurepaire^ 
Casareto,  Oliva,  Éenry  e  Arata   .    pag.  633 

Pensioni 

1.  E'  di  esclusiva  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  il  decidere  se  il  governo 
attuale,  succeduto  agli  ex-ducati  di  Parma, 
Piacenza  e  Guastalla,  abbia  il  diritto  di  ri- 
farsi contro  1  comuni  delle  pensioni  per 
e^Kì  pagate  a  quegli  impiegati  comunali, 
&iilvo  di  esaminare  se  l'art.  1145  del  codice 
Civile  debba-avere  applicazione  al  caso  cen- 
ere lo.  Sezioni  unite  tt  Jehbraioi887 ^  Comu- 
ni di  Agazzano,  AlbaretOy  Bercelo  ed  altri 
dfff/e  Provincie  di  Parma,  Piacenza  e  Mussa 
e.  Finanze pag.  232 

2.  Il  riparto  poi  della  somma  tra  i  co- 
muni che  debbono  eseguire  il  rimborso  in 
favore  dello  Stato  diventa  una  necessità 
di  mezzo  per  attuare  il  criterio  di  diritto 
rispetto  al  rimborso,  di  guisa  che  la  corte 
di  merito  non  può  ritiutarsi  di  risolvere 
anche  la  questione  del  riparto  medesimo, 
sebbene  manchi  una  legge  transitoria,  ivi 

3.  E'  inammissibile  l'azione  giudiziaria, 
per  far  dichiarare  che  la  corte  dei  conti 
ha  malamente  applicato  le  leggi  vigenti 
■a^i  ducato  di  Modena  in  fatto  di  pensioni, 


ha  vioìnto  le  r«;roie  che  daterniinfti>i>  je 
conclizioni  costitutive  deHa  Cfiì^a  giuiitentx 
ha  erroneamente  ÌiUei?o  il  trattikio  di  pice 
del  3  ottobre  1866,  ed  ha  usurpato  le  aii: - 
buzioni  del  giudice  ordinario  e  del  le^-i- 
slatore.  Sezioni  unite  2J  luglio  887,  <?-  =- 
ducei  Gamorra pag".  51^ 

4.  La  qualità  infamanta  di  una  e  mi  tan- 
na si  può  desumere  dall'  in  iole    del  rea-.o 

f>iù  che  dalla  pena  inflitta,  molto  più  .sei» 
egge  del  tempo  in  cui  la  pena  fu  proui:!- 
ziata  non  definiva  le  pene  infamanti  .    n 

5.  Pei  princìpi  del  diritto  romano  «le. e 
consid.^rarsi  come  infamante  il  reato  li 
falsificazione  e  smaltizione  di  boni  di  iim 
banca  pubblica ...         i 

6.  In  forza  della  legge  pontificia  peJe 
la  pensione  l'impiegato  civile  o  uniiiire 
che  per  questo  reato  sia  stato  condauuito 
ad  otto  anni  di  galera ir. 

Pensioni  ecclesiastiche 
SOMMARIO 

Canonicati  4. 

Convento  5,  7-//, 

Figltuolanza  6^  //. 

Francescani  6. 

Giudizio  incensurabile  2,  5. 

Motivazione  6. 

Prescrizione  iì,  /.T. 

Roma  9-H. 

Voti  religiosi  i-S. 

1.  A  poter  pretendere  la  pensione  no  I. 
misura  accordata  ai  sacer  li)ti  dail'.irti  o 

3  della  legge  7  luglio  1866,  basta  c;i'  ;ì 
monaco  abbia  fatto  regolare  professigli 'di 
voti  solenni  e  perpetui,  senza  biso^'-no  ii 
avere  assunto  la  qualità  di  sacerdote  pri- 
ma del  18  gennaio  1864.  Seziona  ctnr  ^ 
marzo  i887,  Fondo  pel  cullo  e.  J///^  ^ 
li Piig   ^'^ 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  m 
cassazione,  il  ritenere  che  le  suore  di  un 
conservatorio  non  potevano  contro  il  Kto 
fatto  impugnare  la  emissione  dei  voti  s<»- 
lenni,  dal  momento  che  tali  essere  i  loro 
voti  dimo-strarono  quando  furono  inde- 
maniati i  beni  onde  conseguire,  come  ef- 
fetti vamente  conseguirono,  la  pensione  lii 
prima  categoria.  Sezione  ciotte  iì  a/"*' 
i887,  Ltppi  pel  collegio  delle  Verdini  di  /^n 
%n  Uimini  e.  Fondo  pel  culto  e  Municipi')  i 
Rimini. piijr  ^^ 

3.  Il  carattere  ecclesiastico  e  la  vita 
comune  possono  risultare  e  venir  proviti 
dai  voti  semplici  emessi  dai  compom^nti 
l'istituto,  viventi  vita  comune  nello  stt;>>ù 
convento  e  sotto  la  stessa  regola.    .   .   <^t 

4.  I  futuri  investiti  dei  due  cano.iicati 
tramutati  in  rettorie  non  possono  recla- 
mare in  perpetuo  il  diritto  di  percepire  U 
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essa  pensione  accordata  dalla  lefffire  co- 
lo provvedimento  transitorio  ai  due  ca- 
onicn  che  si  trovavano  investiti  dei  due 
ìiionicati  ritenuti  soppressi.  Sezione cioile 
0  qìugyio  1887,  Migni  e.  Fondo  pel  cuf- 
)     .     .* paor.  372 

5.  E*  piuflizio  di  faUo,  incensurabile  in 
assazi()ne,  il  ritenere  che  un  ex-monaco 
ppartenesse  ad  un  determinato  conven- 
o.  Si'^zione  civile  i 7  febbraio  1887,  Fonzie. 
^}ir/o  pe/  culto pag.  288 

6.  il  mag-istrato  di  merito  non  è  ob- 
iH^-ato  di  esaminare  se  fosse  stato  p()8si- 
)iìe  per  lo  costit  izionftdell'Drdine  dei  Fran- 
cescani di  violare  la  regola  della  immuta- 
)ilita  della  tlg'liuolanza,  quando  mutamen- 
o  non  vi  era  mai  stato ivi 

7.  Dalla  confessione  dell'  ex-monaco  e 
la  altri  attestati  conformi  alla  confessione 
stHssa  è  lecito  di  dedurre,  non  fifiàla  pro- 
ai  di  una  obblij^rizione,  ma  il  fatto  di  ave- 
le  appartenuto  ad  uno  piuttosto  che  ad  un 
litro  monastero ivi 

8.  La  dichiarazione  dei  superiori  su 
questo  fatto  può  dichiararsi  inattendibile 
o  per  lo  meno  erronea  per  altri  documen- 
ti che  del  contrario  facciano  fede.  .    .     ivi 

9.  Dopo  che  il  magistrato  di  merito 
ha  conchuiso  non  essere  appartenuto  mai 
l'ex -monaco  ad  alcun  convento  della  pro- 
vincia di  Roma,  manca  l'estremo  di  fatto 
per  i)otcre  il  mapri>itrato  stesso  esaminare 
e  decidere  se.  tornato  l'ex-monaco  nel  con- 
vento della  provincia  di  Roma  dopo  la  sop- 
pressione di  (juello  a  cui  apparteneva,  aves- 
se avuto  egrli  diritto  a  pretendere  la  pen- 
sione in  virtù  della  leg'ge  del    1873.    .    ivi 

10.  Invano  si  pretende  la  pensione  in 
virtù  di  questa  legge  dall'ex-monaco  che 
foce  sempre  parte  di  convento  estraneo 
alla  provincia  di  Roma,  se  la  pensione  g-li 
fu  neprata  perchè  a  lui  mancava  il  requi- 
sito di  aver  fatta  nel  regno  la  professio- 
ne  ivi 

11.  La  \egge  del  1873  consi  lerò  i  mo- 
naci aventi  la  figliuolanza  nei  conventi 
della  provincia  di  Roma,  non  quelli  che 
fatta  in  detta  provincia  la  professione  fos- 
sero appartenuti  a  monasteri  d'altre  Pro- 
vincie elei  regno ivi 

12.  Decorre  la  prescrizione  quinquen- 
nale contro  il  religioso  pe^  quegli  anni 
che  non  ha  domandato  giudizialmente,  nò 
ottenuto  la  pensione,  giusta  l'articolo  6  del 
decreto  per  le  Marche  3  gennaio  1861,  pen- 
sione la  quale  ha  il  carattere  di  annuo  red- 
dito vitalizio  alimentario.  Sezione  civile  3 
dicembre  1887^  Fondo  pel  culto  e.  Corrido- 
ni pag.  919 

13.  Non  basta  una  ripulsa  stragìudizia- 
le  del  debitore  opposta  alla  domanda  egual- 
mente stragiudiziale  del  creditore,  affinchè 
questi  si  liberi  dalla  prescrizione  quin- 
quennale  ivi 

Perenaione 

1.  Non  può  profittare  dell'incorsa  peren- 
zione chi  non  rabbia  espressamente  doman- 


data prima  di  ogni  altra  difesa.  Sezione  ci- 
vile 20  aprile  Ì8S7,  Scarpelli  Leandri  pei 
canonicati  nella  Cattedrale  di  Chittsi  e.  A*»- 
nan.e pag.  912» 

2.  Così  appunto  per  mancanza  di  doman- 
da non  può  ammettersi  perenzione  sfavo- 
re dell'economato  generale  rimasto  contu- 
mace   ivi 

3.  Per  non  avere  il  tribunale  risposto 
alla  eccezione,  che  l'amministrazione  de- 
maniale aveva  rinunzisito  a  tutti  gli  atti 
del  giudizio  già  perento,  non  che  agli  ef- 
fetti di  qualunque  sentenza  che  vi  era  in- 
tervenuta, lon  rimane  giustificata  l'osser- 
vazione del  tribunale  stesso  di  vssersi    ri- 

Srodotto  soltanto  il  giudizio  manteuen- 
osi  in  vigore  gli  effetti  della  sentenza. 
Sezione  civile  BO  maggio  1887,  Anzilofta  e. 
Finanze ' pag.  833 

V.   Usi  civici  2. 

Perizia 

V.  Caccia  5;  Lotto  9;   Tabacco  12. 

Pesca 

Commette  contravvenzione  chi  esercita 
la  pesca  in  uno  stagno  demaniale  senza  il 
consenso  dell'appaltatore.  Sezione  perirle  18 
febbraio  1887,  Murediu pag.  16 

Pesi  e  Misure 

L  11  magistrato  ha  il  diritto  e  il  dove- 
re di  indagare  se  l'imputjito  di  contrav- 
venzione alla  legge  sui  pesi  e  sulle  mi- 
sure, inscritto  sulla  Hata  degli  utenti,  sia 
nel  novero  delle  persone  soggette  alla  ve- 
rificazione periodica.  Sezione  penale  2J  a- 
prile  1887,  P.  J/.  e.  PezzoUa  ed  altri,  p.  263 

2.  Le  amministrazioni  governative,  fra 
cui  deve  comprendersi  una  ricevitoria  di 
dogana,  possono  chiedere  che  la  verifica- 
zione delle  stadere  di  una  portata  superio- 
re a  cinquanta  chilogrammi  sia  eseguita 
sul  posto.  Sezione  penale  li  febbraio  1887, 
De  Aqano pag.   124 

3.  Non  si  esige  che  la  richiesta  al  ve- 
rificatore di  accedere  nel  locale  dell'am- 
ministrazione per  verificarvi  dette  stadera 
sia  fatta  per  iscritto ivi 

4.  Commette  contravvenzione  non  il  so- 
lo fabbricante  di  pesi  e  misure,  ma  anche 
chi  fa  uso  d'un  peso  o  d'una  misura  non 
munita  del  bollo  di  prima  verificazione.  Se- 
zione penale  9  decemhre  1887,  Motron^ .  843 

5.  Chi  riceve  olive  per  premerle  e  re- 
stituire olio  entra  nel  novero  di  coloro  che 
fanno  uso  di  pesi  e  misure,  ed  è  passibile 
di  contravvenzione.  Sezione  penale  6  piuano 
1887,  Cremonese pag.  967 

6.  Chi  nella  qualità  di  semplice  spedi- 
zioniere in  commercio,  e  non  di  negozian- 
te, non  ha  altr'obbligo  che  quello  della 
consegna  o  della  ricezione  delie  merci,  nel- 
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la  quantità  in    cui  gli  è    commissionata  o 
spedita,  senza  che  perciò  gli  occorra  alcun 

riso,  di  cui  effettivamente  non  fa  uso,  non 
obbligato  a  far  verificare  i  pesi  e  le  mi- 
aure.  Seziona  penale  25  Jebbraio  i887y  P.  M. 
e.  Pesxrrno •    .    pag.  903 

7.  Non  è  obbligato  a  tener  pesi  e  mi- 
sure e  a  presentarli  alla  verificazione  pe- 
riodica il  proprietario  d'un  trappeto  desti- 
nato a  macinare  soltanto  le  ulive  proprie. 
Sezione  vertale  i:^  gittqtw  1887^  P.  M.  e.  Frati- 
cica  e  Leonardo pag.  970 

8.  La  contravvenzione  di  avere  presen- 
tata alla  verificazione  periodica  una  stade- 
ra mancante  del  bollo  di  prima  verifica- 
zione, si  pu(>  provare  dal  relativo  verbale 
firmato  d  il  verificatore  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure, benché  non  confermato  all'udienza,  e 
dalla  confessione  dell'imputato.  Sezione  pe- 
nale 9  decemhre  iS87,  Matrone    .    pag.  848 

9.  E'  tenuto  all'intera  pena  pecuniaria 
ciascun  colpevole  di  contravvenzione  alla 
legge  sui  pesi  e  sulle  misure.  Sezione  ve- 
nale 23  marzo  4887,  Paperi.    .    .    pag.  256 


Polvere 


SOMMARIO 


Appello  5,  /7. 

Circostanze  attenuanti  4,  44. 
tonflsca  40,  44. 
Deposito  45. 
Domanda  nuova  4. 
Fabbricazione  S'G,  47. 
Forza  balistica  46. 
Fuochi  di  artificio  6. 
Giudizio  incensurabile  45,  16. 
Licenza  4S,  4K 
Prova  generica  2. 
Ricorso  per  cassazione  48. 
Trasporto  7-40,  48. 
Vendita  42-14, 

1.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  il  giudice  istruttore  o- 
mise  di  mostrare  all'imputato  la  polvere 
sequestrata,  e  che  nell'istruzione  fu  omes- 
so rinterrogatorio  di  lui.  Sezione  penale  28 
gennaio  4887,  Materia.    .    .    .        pag.  507 

2.  Non  può  sostenersi  che  sia  mancato 
Pingenere  di  prova  della  fabbricazione  clan- 
destina di  polvere  pirica,  se  il  magistrato 
siasi  convinto  pel  deposto  di  più  testimoni, 
che  l'imputato  batteva  in  un  mortaio  la 
polvere  pirica,  e  che  questa  era  sta^a  di- 
spersa da  una  sua  figlia,  nel  momento  che 
la  torza  pubblica  era  obbligata  a  ritirarsi 
dalla  folla  irrompente.  Sezione  penale  23 
febbraio  4887,  Lo  Noce pag.  57 

3.  Dev'essere   condannato   per  clande- 


stina fabbricazione  e  vendita  di  polve- 
re pirica,  chi  non  solo  tiene  polvere  pt*r 
la  pirotecnica,  ma  polvere  altresì  da  cac- 
cia e  da  mina,  ingredienti  per  la  poi- 
vere  pirica,  e  questa  tiene  esposti  al  sole 
per  essiccarla  e  la  vende  per  interposte 
persone.  Sezione  penale  18  febbraio  48-^7. 
Bunoaro pag-  l'>4 

4.  Per  la  clandestina  fabbricazione  di 
polvere  pirica  non  sono  ammissibili  le  cir- 
costanze attenuanti  di  cui  all'artieolo  ♦HS 
del  codice  penale.  Sezione  penale  28  nem^^' io 
4887,  Materia .     pag    òOl 

5.  E'  da  cassarsi  la  sentenz  i  pronun- 
ciata di  contravvenzione  per  fabbricazione 
di  polvere  pirica,  la  quale  tenne  conto  dei 
motivi  aggiunti  di  appello  e  non  dei  prin- 
cipali. Sezione  penale  22  luglio  4887,  Znm- 
betta P^g-     -"^4 

6.  Non  può  dirsi  che  la  corte  di  meri- 
to abbia  condannato  per  una  sola  contrav- 
venzione, se  confermò  la  sentenza  di  pri- 
mo grado,  la  quale  aveva  dichiarato  il  dop- 
pio reato,  di  fabbricazione  e  di  costruzio- 
ne di  fuochi  artificiali  senza  permesso.  .*^'- 
zione  penale  29  aprile  4887,  nalcarame.  267 

7.  Per  il  trasporto  vietato  di  polvere 
pirica  va  inflitta  la  pena  stabilita  dal  pri- 
mo capoverso  dell'art.  20  del  regolamento 
22  giugno  1869.  Sezione  penale  2i  aiua>'o 
4887,  Beni  e  Risfori pag-.  C»91 

8.  Non  vi  è  determinazione  di  quanti- 
tà per  il  divieto  di  trasporto  di  polvere 
pirica;  e  solo  quanto  alla  modalità  delle 
cautele  per  il  trasporto  è  applicabile  l'art 
102  del  regolamento  28  maggio  1865  n. 
2336 irt 

9.  Per  poter  spedire  e  trasportare  pol- 
vere pirica  da  una  città  ad  un'altra,  occor- 
re avvertirne  l'autorità.  Sezione  penale  19 
gennaio  4887,  Giulianetii  ....     pa^.  99 

10.  Il  trasporto  in  contravvenzione  di 
polvere  pirica  non  ne  importa  la  confi- 
sca  irt 

11.  La  confisca  della  polvere  pirica  a- 
busivamente  fabbricata  è  ordinata  dall'art. 
689  n.  4  codicfl  penale.  Sezione  penale  25  In- 

•^lio  4887,  Tthurzi  e  Ciotti  .  .  .  pag.  992 
12  E'  punita  la  vendita  di  polvere  piri- 
ca, per  la  quale  si  ottenne  in  seguito  la 
licenza.  Sezione  penale  45 giugno  4887,  Bor- 
relli pag.  aS9 

13.  La  licenza  per  la  vendita  delle  pol- 
veri piriche  si  limita  all'anno  solare  nel 
quale  è  rilasciata,  e  non  considera  già  Tan- 
no di  mero  computo.  Sezione  penale  20  ot- 
tobre 4887,  Rossi pag.  976 

14.  La  pena  fissa  di  lire  500  contro  chi 
vende  polvere  pirica  senza  licenza  non  può 
essere  diminuita  pel  concorso  di  circostan- 
ze ^ìtenuhTìtì.  Sezione  penale  41  ottobre  4887, 
P.  M.  e.  Giostra pag.  723 

15.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  determinare  la  quantità 
della  polvere  tenuta  in  deposito.  Sezione 
penale  4  maggio  4887,  Scursi  .     .     pag.  297 

16.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  si  tratti  di 
polvere  pirica  con    sufficiente    forza  bali- 
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stica  sia  per  mina  sia  per   caccia,    .lezione 
penale  Sfi  qennaio  18S7,  Materia,    paj?.  507 

17.  Non  ò  appellabile  la  sentenza  che 
condanna  a  500  lire  dì  multa  per  fabbrica- 
zione di  polvere  pirica.  Sezione  penate  tf 
maggio  1887,  Di  Genio pajy,  672 

18.  E'  inammessibile  il  ricorso  prodot- 
to dopo  24  ore  dal  pubblico  ministero  con- 
tro sentenza  che  dichiarò  inesistente  il  rea- 
to di  illecito  trasporto  di  polvere  Sezin  ^e 
penale  /4  ottobre  1887,  P.  M.  e.  Giostra.  723 

V.  Privative  nazionali;  Sale;    Tabac- 
chi 4. 

Possesso 

1.  L'azione  possessoria  è  improponibile 
contro  un  a  to  dell'autorità  amministrati- 
va emanato  nella  forma  di  legge,  ^sezioni 
unite  9  decembre  1887,  Comune  di  Secondi- 
gitano  e.   Ven  triglia pag.  823 

2.  E'  aonrezzamento  incensurabile  in 
cassazione  1  escludere  la  mala  fede  nei  pos- 
sessori di  un  fondo.  Sezione  civile  9  fehbra- 
i"  4887,  Cavare  Fagiani  e.  Bodini,  Greco  e 
Miraglia      pag.  55 

'.*..  Non  cade  in  alcuna  contraddizione 
la  sentenza  che,  assolvendo  i  convenuti  dal- 
la domanda  di  rilascio  del  fondo  perchè 
posseduto  non  da  loro  ma  dal  donatario, 
li  condanna  contemporaneamente  a  render 
conto  dei  frutti  percetti  dal  donante,  negli 
anni  decorsi  dalla  stipulazione  deirenflteu- 
si  al  g>iorno  della  donazione ivi 

V.  Confraternite  3. 

Prefètto 

Il  prefetto,  che  rappresentò  il  ministe- 
ro dei  lavori  pubblici  in  primo  e  in  secon- 
do grado,  può  anche  rappresentarlo  in  se- 
de di  cassazione.  Sex.  unite  IH  marzo  1887, 
Prejetto  di  Genova  e.  Preve  e  Tabò.  pag.  272 

V.  Conflitti  (materia  civile)  4. 


Prelature 

SOMMARIO 

Commenda  5-6. 
Ecclesiasticità  /-.T. 
Fedecommessi  7. 
Giudizio  incensurabile  12, 
Opposizione  di  terzo  11. 
Potere  temporale  10, 
Soppressione  4-9,  1Z 

1.  Le  prelature  romane  in  genere  han- 
no carattere  eminentemente  e  sostanzial- 
mente ecclesiastico,  e  perciò  sono  sogget- 


te alle  lesrgì  eversive,  n.  Sezione  civile  16 
giunno  1887,  Fondo  pel  culto  e.  Acguaviva 
D'Aranona pag.  327 

2.  Questo  carattere  è  confermato  dalle 
espressioni  dell'istitutore  il  quale  dichiarò 
che  la  prelatura  veniva  da  lui  istituita  a 
servizio  della  sede  apostolica,  e  che  il  chia- 
mato al  godimento  della  prelatura  doveva 
assumere  lo  stato  ecclesiastico    .    .    .    ini 

3  La  permuta,  sostituzione  e  commu- 
tazione di  una  prelatura  in  commenda  non 
estinj^uono.  ma  trasformano  l'ente.  Sezione 
ciniìe  i  lunlio  1887,  Demanio  e.  Rezzontco, 
Banca  fiberiìia  di  Napoli,  Rufo  ed  altri.  782 

4.  La  soppressione  dell'ente  non  può 
dirsi  compiuta  dal  fatto  d'essersi  chiesta 
dalle  parti  la  trasformazione  ed  essere  sta- 
ta dal  sovrano  e  dal  pontefice  autorizzata 
a  compierla ivi 

5.  La  soppressione  della  prelatura  pel 
breve  pontificio  e  pel  beneplacito  sovrano 
non  puj  dirsi  incondizionata,  se  questi  ntti 
contenevano  autorizzazione  a  fare  le  trasfor- 
mazioni della  privati  fondizione,  m»  non 
racchiudevano  la  estinzione  e  la  trasforma- 
zione doìla  medesima    ...*...    i^i 

6.  Se  la  estinzione  della  prelatura  era  su- 
bordinata alla  condizione  chelacommenda 
accedesse  al  luogo  di  quella,  e  se  civ^  non 
aveva  potuto  seguire  fino  a  quando  pir 
legge  si  rendeva  assolutamente  inattuabile 
la  sostituzi.)ne  suddetta.  Ur?  segue  che  i  beni 
assegnati  dal  fondatore  per  la  istituzione 
della  prelatura  non  possono  rimaner*^  sciolti 
da  ogni  vincolo, e  quindi  non  possono  divi- 
dersi fra  gl'intestati  se  non  in  virtù  del 
decreto  17  febraio  1861  ed  anche  per  la  leg- 
ge 15  Jiirosto  1^67,  e  col  pagamento  della 
tassa  del  30  per  100 ivi 

7.  In  mìteria  di  abolizione  dei  fede- 
commessi, benefizi  ed  altri  istituti  simili, 
deve  guardarsi  alla  legge  abolitiva  da  cui 
ha  origine  il  diritto  di  ciascuno,  e  non  più 
alla  volontà  del  disponente.  Sezione  civile 
28  aprile  1887,  Capece  Minutalo,  Frezzu  di 
S.  Felice  ed  altri  e.  Galluvpi  e    altri,  p.  69 

8.  11  legislatore  lu  sempre  sollecito  di 
provve  lero  che  cessando  di  aver  vita  quella 
istituzione,  i  beni  si  rendessero  liberi  a 
favore  di  coloro  che  il  fondatore  sotto  altre 
forme  aveva  voluto  beneficare,  ivi  pag.  693 

9.  Swlo  in  coerenza  della  ipotesi  in  cui 
siano  in  contesa  i  fratelli  e  le  sorelle 
della  stessa  linea,  si  può  parlare  di  succes- 
sione contestata  nel  senso  di  esclud  ere 
ogni  riguardo  all'ordine  col  quale  il  godi- 
mento di  una  prelatura  era  stato  disp  osto 
dal  fondatore ivi 

10.  Colla  caduta  del  potere  temporale 
dei  Papi  vien  meno  la  prelatura  istituita 
per  apprestare  maggior  lustro  e  potenza 
alla  famiglia  dell'istitutore,  a  mezzo  di  pre- 
lati addetti  al  governo  pontificio  per  la 
parto  riguardante  gli  impieghi  ed  umci  am- 
ministrativi e  civili'del  suo  principato  tem- 
porale  ivi 

11.  11  giudizio  reso  tra  i  vecchi  litiganti 
non  toglie  a  questi  la  facoltà  d'impu- 
gnare, né  al  magistrato  di  giudicare  ex  novo 
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se  i  diritti  allegrati  daffli  opponenti  di  terzo 
avessero  o  no  una  vera  e  reale  consisten- 
za     «»* 

12.  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  per  volontà  del 
fondatore  ad  una  determinata  linea  era 
devoluto  il  godimento  del  patrimonio  rela- 
tivo alla  abolita  prelatura ivi 

Prescrizione  (materia  civile) 

1.  Alla  eccezione  di  prescrizione  non 
è  applicabile  la  roi^ola  di  diritto  stabilita 
per  la  eccezione  di  competenza  raftone  foci 
e  per  quella  di  perenzione,  f^eziorx'*  ciriU  i 
magr'io  fSS7,  Fifì^mze  e.  Sciocca  Ceraolo.  258 
'  2.  E'  la  difficoltà  estnima  che  costitui- 
sce il  non  raler^t^m  aqere  ed  è  una  presun- 
zione juris  et  d*  iure  S'fzinne  cinile  H  nin- 
gno  1887,  Ginelìi  r:  "^ovì  fardo  e.  Finanze.  916 

3.  Contro  offni  diritto  si  allarffherel)- 
be  il  campo  della  prescrizione  estintiva  ove, 
essendosi  papato  per  più  di  trent'anni  meno 
di  q  lello  che  si  8areDl)e  doviito  in  forxa 
del  titolo  creditorio,  non  pure  si  dichiarasse 
prescritta  l'azione  a  prendere  lo  differenza, 
ma  si  rifiutasse  addirittura  il  titolo  primi- 
tivo, anche  nel  rispetto  de^li  jltri  ra, sporti 
giuridici  indipendenti  da  cmello  costituitosi 
alla  base  della  soddisfazione  parziale  del 
debito  H^iioiìf.  cìdUp.  12  aiofito  1887,  Fivnn- 
%e  e.  Arcire^rovo  di  Capua  e  D'  Iv/on^.    594 

4  La  sentenz;i,  che  si  sostiene  per  l'in- 
dole della  prescrizione  non  è  nulla  se  alla 
relativadecisione  furono  i  g-iudici  determi- 
nat  da  alcuni  motivi  erronei    ....    t'n' 

5.  Non  dichiara  la  prescrizione  a  fa- 
vore di  uno  dei  contendenti  la  sentenza  la 
quale  dichiara  che  la  controversia  non 
era  necessariamente  connessa  con  quella 
della  usucapione, onde  fu  rimessa  imprej^-iu- 
dicata  in  sede  di  ulteriore  contestazione. 
Sezione  civile  9  febbraio  1887,  Cavare  Fa- 
giani e.  Bodiniy  Greco  e  Miraqìia .    paff.  54 

6  Invano  si  deduce  la  prescrizione 
quinquennale  di  frutti  pag-ati,  se  il  debito 
non  sia  stato  i n te j>-ral mente  pag-ato.  Siezio- 
ne  civile  17  decembre  J887,  Ajuli  Mariofti 
e  Finanze pag".  799 

7.  Se  in  appello  una  delle  parti  rimane 
contumace,  il  magistrato  die  rig-etta  la 
eccezione  di  prescrizione  non  può  dispensar- 
si dairesaminare  le  altre  difese  dalla  parte 
stessa  o  dal  suo  autore  spieg-ate  in  primo 
grado,  fyezione  civile  9  febbraio  1887,  tware 
Fagiani  e.  Bodini,  Greco  e  Miraglia.    p.  54 

V.  C'mr,  Riv^rsffjfUtà  1,  7.  IO;  Tas- 
sa- He  gì  sito  45,  46;  Tur  mìni;  Ter- 
ranno S. 

Presunzioni 

V.  Prove  (materia  civile)  2. 


Privative  nazionali 

1.  E'  costituzionale  il  r.  decreto 28 pia- 

fno  1866  n.  3020.  Sezione  penale  12  ^^?i-  '. 
887,  Manzoni  ei  Bus  fa  echi.     .     .    pa?.  VC^ 

2.  Il  decreto  legrislativo  28  giugno  \m 
non  concerne  i  soli  g-eneri  di  privativa  ^> 
liane  venale  20  aprile  1887,  Pelamatfì.  ^  •- 
minelli  e  Putelli pa^.  V?2 

3.  Nel  caso  di  contravvenzione  alla  ie;- 
ge  sulle  privative  nazionali,  la  multi  prjc  :• 
rionale  è  pena  da  non  confondersi  ^^oi 
danni  e  interessi,  e  perciò  va  sommata  ia- 
sieme  colla  multa  fissa,  per  g-li  ertetti  d-i- 
l'amnistia  concessa  addì  5a'iug'no  IS^T  .e* 
le  condanne  infra  le  lire  100.  S^^zion'  j'^-r'^ 
16  novembre  1887,  P.  M.  e.  Àbafe.  p.820el' i^ 

4.  Non  sono  ammessibili  le  cirosta.ze 
attenuanti  per  le  contravvenzioni  ?."2 
legge  sulle  privative  nazionali.  Sezion»  re- 
nale 11  magqio  1887,  Di  Genio.     .    pair.  ò:2 

5.  Non  spetta  ai  condannati,  ma  ii 
pubblico  ministero  di  dolersi  se  siano  stat? 
applicate  a  complici  per  contrabbando  s  • 
tanto  le  pene  comminato  dalVarticolo  24 
della  legg-e  sulle  privative.  Sezione  p-*'?  ^ 
28  febbraio   1887.  niccnrello  ed  altri,  p.  l^' 

6.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  contn) 
sentenza  preparatoria  che  reg-olò  la  e '^li- 
netenza  a  giudicare  di  contravvenzioni  ^ 
legge  sulle  privative,  prima  che  sia  pron ba- 
ciatala sentenza  definitiva.  Sezione  p''^' 
26  novembre  1887,  Stigler    .     .     .    pag  '^■ 

Procedimento  disciplinare 

V.  Avvocati  1^-1  u. 
Prove  (materia  civile) 

1.  Invano  si  fa  censura  alla  corte  d'appello 
per  non  avere  disposto  d'ufficio  mezzi  istrut- 
torii. Sezione  civile  1S  decembre  1887,  .^ 
Martino,  Spinelli,  Lombardi  ed  altri  e.  5^- 
bi,  Cozzi  ed  altri    .......    pa^  >-'' 

2.  La  obbligazione  eccedente  la  somma 
di  lire  500,  come  non  si  può  provare  con 
testimoni,  così  non  lo  si  può  con  oresun- 
zioni.  Seziove  civile  2^  aprile  1887,  ^  f ■ 
doli  e.  Grenori  per  la  Compagnia  di  S.  i'- 
tizio  in  Soriano  nel  Cimino  e  Panunzi.  '2i^ 

V.  Eiattori  54,  55. 

Prove  (materia  penale) 

1.  11  giudice  di  merito  non  è  vincolato 
dalla  legalità  delle  prove.  Sezione  penalfjj^ 
marzo  1887,  Pastura  e  Catania    .    pag'  57. 

2.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito  sulle  prove  dei 
fatto  della  causa.  Sezione  penale  19  <wo'  ■ 
1887,  Beaurepaire,  Casareto,  Oliva,  B^nrv 
Arata pag.  tv?3 

3.  Non  può  lamentarsi  difetto  di  prova 
in  una  condanna  basata  sulla  confesiione 


1131 


Prove  (materia  penale)  -  Ricorso  per  cassazione  (materia  civile) 


deirimputato.  Sezione  penale  5 febbraio  1887 
Giosuè pag.  460 

ProvocasBione 

Sulla  natura  della  provocazione,  se  grra- 
ve  o  lieve,  j^iadica  esclusivamente    il  ma- 

fistrato  di  merito.  Slezione  penale  7  norreni- 
re  1S87,  Romano  e  Qiannola  .    .     pag.  827 

Reati  diversi 

1.  Invano  si  deduce  che  \a  ordinanza 
di  rinvio  e  la  citazione  abbiano  accennato  a 
reato  continuato,  se  nell'una  e  nell'altra  si 
siano  indicati  distintamente  i  due  fatti  che 
il  g-iudice  di  merito  ritenne  costituire  due 
distinti  reati.  Sezione  penale  28  marzo  1887 , 
M' rfai ....    pag-.  628 

2.  Nel  caso  di  più  delitti  di  compotenza 
correzionrile,  tutti  di  eguale  gravita,  im- 
putati alla  stessa  persona  e  commessi 
nella  giurisdizione  di  tribunali  diversi 
dip>inderiti  da  diverse  corti,  la  cognizione  di 
tutti  questi  reati  dev'essere  devoluta  al 
tribunale  del  luogo  dove  ne  fu  commesso  il 
numero  maggiore.  Sezione  penale  iT  wnrzo 
48S7.  Brana  pag.  1019;  /5  luilio  1887,  Ofin^ 
ni.  Sicché f tini,  Fìnelli  e  f^omer   .    pag.  1030 

3  A  conoscere  e  giulicare  più  cr  mi- 
ni commessi  dagli  stessi  individui  nelle 
giurisdizioni  di  ct.rti  diverse  di  appello, 
devosi  designare  la  corte  di  assise  del 
lu'»g)  dove  sono  stati    commessi     crimini 

giù  gravi;  tanto    più    se    ivi    pure    siano 
etenuti  gli  accusati.  Sezione  penale  1  s^^- 
femore  1887,  Baldini  e  Crivellare  pag.  1034 

R  cidi  va 

Alle  infrazioni  a  leggi  speciali  punite 
con  pene  correzionali  si  estendono  le  regole 
del  diritto  comune  sulla  recidività.  Sezione 
peno  le  17  anosto  1887,  Beaurepaire,  basare- 
to,  Oliàa,  Heiry  e  Arata  .    .    .    .    pag.  633 

V,  Lotto  38,  3-2;  Sicurezza  pubblica  3. 

Registro  campione 

V.  Censi  5. 

Regiudicata  (materia   civile) 

1.  La  diversità  di  circostanze  o  ragioni 
che  possono  concorrere  a  costituire  la  cau- 
sa di  un'azione  non  produce  diversità  di 
causa  petendiy  si  da  legittimare  l'inizio 
di  nuova  lite.  Sezione  civile  16  lufjlio  1887, 
Finanze  e.   Piras  Laura.    .    ,    .    pag.  901  n 

2.  Invano  si  deduce  l'autorità  della  cosa 
giudicata  da  sentenze  che  si  limitarono  a 
dichiarare  il  diritto  dì  usufrutto  a  favore  di 
religiosi  soppressi,  riserbandone  la  deter- 
minazione concreta  all'esito  del  rendiconto, 
mentre  l'attuale  giudizio  fu  promosso  allo 
scopo  di  ottenere  cotesta  determinazione. 


Sezione   civile  18  gennaio  1887,    Filannieri» 
Tasca  Lavza  e  ^foncada  e.  Finanze,  pag.  41 

3.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  che  sospenie  di  giudicare  fino 
all'esito  del  giudizio  che  alla  cessione  del 
beni  s-  riferiva,  fatto  riflesso  che  la  cessione 
stessa,  ove  fosse  stata  dichiarata  operativa, 
avrebbe  esercitato  una  influenza  nel  giu- 
dizio promosso  per  ottenere  il  pagamento 
delle  somme  riscosse  dall'amministrazione 
demaniale ivi 

4.  Invano  si  deduce  por  la  prima  volta 
in  cassazione  la  eccezione  della  cosa  giudi- 
cata  I»* 

5  Non  è  lecito  eccepire  in  cassazione 
la  regiudicata,  se  del  precedente  giu- 
dicato si  accennò  nella  comparsa  conclu- 
sionale, senza  per'»  formularsi  in  questo  atto 
la  relativa  eccezione.  Sezione  civile  Si  ntafj- 
gio  1fi87,  De  Fiore  e.  Ape  e  Finanze,  p.  394 

6.  Non  può  censurarsi  in  cassazione 
l'interpretazione  che  il  magistrato  di  me- 
rito ha  data  ad  una  sentenza,  per  vedere  se 
abbia  o  no  autorità  di  cosa  giudicata.  Se-- 
zinne  civile  1  febbraio  1887,  Bodini,  Greco  e 
Miragli:'  e.  flacace,  Fagiani  ed  altri,  p.  948 

V.  Colonia  inomor>t'b'lp 5;  Corfflìltr  (ma- 
teria civile)  10,  lì,  Ui  DewnvfoZ; 
Oi  posizione  di  terzo;  Svincolo  4. 

Regiudicata  (materia  penale) 

Non  é  lecito  dedurre  la  regiudicata  da 
ordinanze  puramente  istruttorie,  essenzial- 
mente revocabili  nel  corso  del  giudizio. 
Sezione  panale  .TO  novembre  1887,  ParrineU 
lo,  D'Antoni,  Sorrentino  e  Partelli,  pag.  866 

Ribellione 

V.  Ferimenti  9. 


Ricevitore  del  registro 

V.  Berìi  dell'asse  ecclesiastico 
pitolo  4;  Tassa-Registro  4. 


4;  Oi- 


Ricorso  per  cassazione  (mat.  civ.) 

1.  Nel  ricorso  in  cassazione  non  vi  è  in- 
certezza sulla  sentenza  impugnata,  se  nel 
medesimo  si  enuncia  la  sezione  che  ha  re- 
so la  sentenza,  e  la  data  in  cui  questa  fu 
pronunziata  e  fu  pubblicata.  Sezio  i  unite 
SO  aprile  1887,  Comune  di  Oioja  Tauro  e. 
Mesiano  e  Passino pag.  601 

2.  Non  vi  è  equivoco  sulla  indenticità 
della  sentenza  impugnata  sol  perchò  non 
corrisponde  la  data  della  sentenza  con  quel- 
la enunciata  nel  ricorso.  Sezione  civile  .9 
febbraio  1887,  Finanze  e.  Cacciatore,  p.  221 

3.  Non  può  dirsi  nullamente  intimato 
il  ricorso  per  cassazione  a  causa  della  ci- 
tazione a  comparire  fra  trenta  giorni .  ivi 

4.  Accordatosi  in  via  provvisoria  il  be- 
neficio del  gratuito  patrocinio  pel  giudizio 
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di  cassazione  dalla  commissione  presso  la 
corte  di  appello,  salvo  il  provvedimanto 
definitivo  aella  commissione  presso  la  Cor- 
te Suprema,  se  questa  poi  neghi  detto  be- 
nefìci*), a  fare  ammissibile  il  ricorso  pro- 
dotto, bisogrna  adempire  all'oblig-o  del  de- 
posito (li  lire  150.  dizione  cioile  29  aprila 
i887,  Tancredi  e.  Fi  tanze  .    .    .    pag    419 

5.  E'  ammessibile  il  ricorso  in  cassazio- 
ne se  il, deposito  della  multa  si  fece  il 
g'iorno  innanzi  alla  notificazione  de  me- 
desimo, sebbene  al  ricorso  stesso  l'avvoca- 
to abbia  messo  una  data  orecedente.  Sezioni 
unit"^  tO  aprile  iHH7 ,  Comune  diQioja  Tau- 
ro e.  Uesiano  e  Pa^^ino    ....    pag.  601 

6.  Se  nell'atto  dì  notificazione  del  ri- 
corso per  cassazione  manca  la  indicazione 
del  mese,  vi  si  può  supplire  colla  rinno- 
vazione della  notificazione.  Sezioni  unite  2T 
luglio  1887^  Forcigninò  e.  Comu^ie  di  AUi- 
sie pag.  740 

7.  La  notificazione  del  controricorso  sa- 
na il  vizio  di  forma  della  notificazione  del 
ricorso. S'zione  cifrile  i8  sett.  488 7 j  Caruw, 
Sorrentino  ed  altri  e.  Tedeschi,  p.  653  e  816 

V.  Avvocatura  erariale. 

Ricorso  per  cassa siona  (mat.  pen.) 


SOMMARIO 

Articoli  di  legge  47,  i9,  Ìl. 
Avvocato  45. 
Carcere  4. 

Domanda  nuova  S,  4,  5. 
Fatti  della  causa  49, 
Libertà  provvisoria  4, 
,  Mandato  44. 
Ministero  pubblico  4S,  46,  ii. 
Motivazione  SO,  S4. 
Motivi  S,  6,  sr. 
Notificazione  46. 
Parte  civile  8  4i,  $t 
Ricorrenti  44,  45. 
Sentenze  7,  4S, 
Termini  7,  4S,  46, 

1.  Chi  non  ha  ottenuto  la  richiesta  li- 
bertà provvisoria  non  può  far  ricevere  il 
suo  ricorso  per  cas-sazione  se  non  siasi  co- 
stituito prima  in  carcere;  anche  s'egli  sia 
stato  escarcerato,  dietro  ordinanza,  ma  sen- 
za modo  regolare  di  custodia.  Sezione  pe^ 
naie  /.T  luglio  4887,   Vielmi.    .    .    pag.   640 

2.  Per  potersi  utilmente  proporre  in 
giudizio  di  cassazione  che   il    giudice   di 

f^rimo  grado  abbia  applicato  erroneamente 
a  pena,  bisogna  averne  prima  proposta 
doglianza  nel  giudizio  di  appello.  Sezione 
j>enale  44  luglio  4887,  Sav arese    .    pag.  475 


3.  E*  inammissibile  il  ricorso  che  ac- 
cenna vagamente  a  violazioni  di  le,:»'ge.  >?*- 
%ione  penale  fi  dicembre  1887^  Ar pitto.    8^< 

4.  Non  può  farsi  valere  in  cassazl-me 
un  mezzo  non  de.iotto  nei  motivi  d'app  'Ilo. 
Sezione  penale  7  ottobre  4887^  Sonzoini.  975 

5.  Limitatasi  la  difesa  nel  giù  tizio  di 
rinvio  a  chiedere  la  riformi  della  dedni- 
zione  del  reato,  non  può  in  cassazione  tor- 
nare sul  fatto,  ed  allegare  altre  escriminao- 
ti  a  favore  dell'imput  ito.  Sezione  pen  H^  5 
decembri  4887,  Silvestri    ....     pagr.  917 

6  E*  irricevibile  il  ricorso  che  contro 
sentenza  di  inammassibilità  di  ap^>ell o,  sì 
limita  a  ragionare  sulla  questione*  li  m-^ 
rito.  Sezione  penale  48  novembre  48H7^  ^f- 
ìabiano P  *^-  ^^^ 

7.  Non  è  ammessibile  il  ricorsa  in  cis- 
sazione  se  fu  proposto  due  giorni  dopo  la 
pronunziata  sentenza,  se  siano  state  omes- 
se le  formalità  stabilite  dall'art.  64S  del 
codice  di  procedura  penile,  e  se  con  un 
solo  atto  s  impugnino  due  sentenze.  Sezio^f 
penale  4  matto  4887,  P.  M.  e  BiribtC''\. 
Billi oag".  r»3:» 

8.  La  parte  civile  ha  diritto  di  ricor- 
rere in  cassazione  quando  il  tribunale  cor- 
rezionale pronunzia  incompetenteme  ita. 
Sezione  penale  43  giugno  4887,  Mazzi  e.  Bon- 
bicci parg".  ù^ 

9.  La  parte  civile  non  può  ricorrere 
per  violJizione  di  forme  prescritte  nell'in- 
teresse degli  imputati.  Sezione  penile  "^0 
marzo  4887,  P.  M.  e.  Qaniini  .    .     pa^.  9J) 

10.  Il  ricorso  per  cassazione  della  par- 
te civile  non  puj  riguardare  se  non  u  à- 
camente  i  suoi  interessi  civili.  S-'zione  pi- 
na le  4i  gennaio  4887,  P.  M.  e  Musmen  e. 
Cosentino pag.  470 

11.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cis- 
sazione  delia  parte  civile  proposto  d.i  per- 
sona non  muniti  da  questa  di  mauaato 
speciale  a  proporlo ini 

12.  La  parte  civile  non  può  far  ammet- 
tere il  suo  ricorso  per  cassazione  se  non 
unisca  una  copia  autentica  della  senten- 
za impugnata.  Sezione  penale  ST  mt^jzo 
4887,  Pernigotti  e.  Leonotfi,  pag.  319;  ^8  n^n- 
naio  1887,  P.  M.  e  \fensi  e.  Frogia  .  p.  123 

13  E'  inammissibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  quando  non  ha  notificato 
i  motivi  entro  i  tre  giorni  dal  ricorso,  .Sl?- 
zione  penale  50  marzo  4887,  P.  M.  e  Q-an- 
dini pag.  90C« 

14.  Non  d  ammissibile  il  ricorso,  la  di- 
chiarazione del  quale  non  è  rottoscritta  dai 
ricorrenti,  nò  vi  è  fatta  la  menzione,  giu- 
sta l'art.  648  codice  procedura  penale.  Se- 
zione  penale  4i  decembre  4887,  Di  Matteo  e 
estrone pag.  880 

15  Né  basta  la  sottoscrizione  dell'av- 
vocato eietto  dai  dichiaranti,  senza  che  se 
ne  sia  accennato  prima  lintervento  tr%  i 
comparenti  in  cancelleria. ìpi 

16.  E'  inammessibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  non  notificato  in  tempo 
alla  parte  contro  cui  è  diretto.  Sezione  pe- 
nale 41  gennaio  4887,  P,  M,  e  Musmeci  e. 
Cosentino pag.  470 
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17.  Non  è  discutibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione col  quale  non  si  citano  che  arti- 
coli del  codice  di  procedura  penale,  ifeiow^ 
penale  il  gennaio  Ì887,  List.    .    .    p'dg.  81 

18.  Sono  inattendibili  in  cassazione  quei 
mezzi  coi  quali  si  denunziano  violazioni  di 
articoli  di  diverse  leg'g'i  senza  indicare  le 
ran;-ioni  delle  violazioni.  Sezione  penale  H 
ottobre  i887,  Feliciani  ed  altri    .     nag  727 

19.  E'  inutile  dedurre  avanti  al  magi- 
strato di  cassazione  che  nella  sentenza  del 
g-iudice  di  primo  prrado  manchi  la  enun- 
ciazione dei  fatti  della  causa,  se  la  si  tro- 
vi corretta  nella  sentenza  denunciata  del 
Sri u dice  di  appello.  Sezione  penale  2i  giuqno 
Ì8S7,  BfHo pàff.  656 

20.  £'  inattendibile  il  mezzo  col  quale 
si  denuncia  la  violazione  dell'art.  323  del 
codice  di  procedura  penale  per  difetto  di 
motivazione.  Sezione  penale  4  maggio  1887^ 
Scurfti pag.  297 

21.  E'  troppo  vago  il  motivo  col  quale 
si  deduce  la  violazione  dell'art  323  del  co- 
dice di  procedura  penale,  per  non  avere 
la  corte  d'appello  esaminato  tutti  i  motivi 
di  appello,  istanze  e  deduzioni  delle  par- 
ti. Sizione  penale  .JO  novembre  i887.  Farri- 
nello.  D'Antoni,  Sorrentino  e  Partelli.p.  866 

22.  Le  vie  di  annullazione  espresse  nel- 
l'art. 640  codice  procedura  penale  sono  a- 
perte  in  materia  correzionale  o  di  polizia, 
così  alla  parte  civile  come  all'imputato  e 
al  pubblico  ministero.  Sezione  penale  2  de- 
cernere  4887,  Sindaco  di  Quinzano  d'Oglio  e. 
Gnocchi pag.  879 

23.  Non  possono  rientrare  nell'art  640 
se  non  le  ipotesi  che  vi  sono  espresse,  cioè 
di  omissione  o  ricusazione,  di  competenza 
e  d'eccesso  di  potere ivi 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  25, 
90,  92,  98;  Polvere  18;   Tabacco  26. 

Rigattiere 

V.  Agenzia  4. 

Rinanzia 

V.  Conflitto  (materia  civile)  14. 

Rinvio  di  causa 

V.  Armi  10. 

Rissa 

V.  Ferimenti  6,  7. 

Ritiro 

1.  Un  Ritiro,  che  si  oppone  al  demanio 
per  aver  preso  possesso  di  un  beneficio,  ec- 
cepisce il  diritto  del  teizo,  ossia  dell'eco- 
nomato  generale,  se  ricorre  in  cassazione 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
per  aver  confusi  i  diritti,  che   il   sovrano 


solo  avrebbe  potuto  esercitare  in  virtù  di 
prerogativa,  con  quelli  che  al  demanio  po- 
trebbero competere  per  devoluzione.  Serio- 
ne  ciotte  j?.T  giugno  1887,  Ritiro  (fé n'Addo- 
lorata all'  Olioeila  in  Napoli  e.  D^'m'ini':  e 
Fondo  pel  culto pa„''.  406 

2.  be  la  concessione  fatta  dal  sovrano 
era  sottoposta  a  condizione  sospensiva  (da 
aver  etficacia  la  concessione  so  il  mona- 
stero fosse  stato  elevato  a  clausura  dal 
Santo  Padre)  e  a  condizione  risolutiva  (da 
venir  meno  la  concessione  se  il  monaste- 
ro, elevato  a  clausura,  fosse  posteriormen- 
te e  per  qualsiasi  causa  cessato  di  esistere) 
basta  che  la  corte  di  inerito  consideri  in 
fatto  l'avverameato  della  condizioue  so- 
spensiva, per  dichiarare  che  si  ò  verificato 
il  diritto  del  ritorno  dei  beni  al  coucd- 
dente io% 

3.  La  condizione  risolutiva  si  sarebbe 
verificata  in  forza  delle  leggi  di  soppres- 
sione delle  corporazioni    religiose.    .    toi 

4.  Verificatasi  la  condizione  risolutiva, 
è  ozioso  venire  esaminando  se  fosse  stata 
applicabile  alla  specie  la  disposizione  del- 
l'art. 819  delle  leggi  civili  napoletane,  e  se 
fosse  possibile  discutere  delia  non  retroat- 
tività delle  leggi loi 

5.  Per  essere  stato  elevato  il  Ritiro  ad 
ente  morale,  soggetto  alla  deputazione 
provinciale,  non  viene  meno  per  ciò  il  di- 
ritto della  Corona  a  riprendere  ciò  che  a- 
veva  conceduto  anteriormente  sotto  espres- 
sa condizione toi 

6.  Invano  si  deduce  in  cassazione,  che 
annullandosi  la  presa  di  possesso,  la  cor- 
te di  inerito  avrebbe  dovuto  nel  de.initivo 
rigettare  sempre  la  domanda  del  Ritiro,  se 
di  ciò  si  occupj  la  corte  senza  esservi 
stata  chiamata  dalle  parti  ,    .    .     .    .    iri 

Rivendicazione 

1.  Non  può  dirsi  che  si  sia  mai  revo- 
cato un  atto  qualsiasi  '  dell'autorità  am- 
ministrativa, col  l'accoglimento  di  una  a- 
zione  di  rivendicazione  e  col  rigetto  del- 
l'opposizione di  terzo,  per  essersi  lesi  i  di- 
ritti civili  di  uno  dei  conten  lenti.  Sezioni 
unite  iO  aprile  1887y  Comune  di  Gioja  T/fu- 
ro  e.  Mesiano  e  Passino    ....    pag.  601 

2.  Mancano  e  titolo  e  interesse  a  ri- 
vendicare beni  dal  possessore  se  costitui- 
scono la  dote  di  un  beneficio  soppresso.  Se- 
zione civile  47  febbraio  4887,  liuitz  e.  Fi- 
nanze  e  Marletta pag.  12 

Riversibilità 

1.  La  prescrizione  estintiva  non  decor- 
re pel  tempo  in  cui  il  papa  provvide  solo 
all'abbandono  di  un  collegio  ecclesiastico; 
ma  decorre  dal  momento  in  cui  ne  dispo- 
se per  cessione  fattane,  e  quando  si  riputò 
di  rilasciarlo  a  chi  ne  avanzò  pretese.  Se- 
zione  civile  i8  giugno  4887,  Ditta  Ricotti  e. 
Governo  Belga  Liedekerke  e  Suore  del  f^al- 
vario pag.  801 
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2.  L'esame  implicito  di  legg-i  su  cui  è 
discussione  può  equivalere  ad  esame  e- 
spresso ivi 

3.  La  cost.  nov.  9  riflette  tassativamen- 
te i  beni  della  chiesa  Ji  Roma.    ,    .    .    ivi 

4.  Quando  vi  ha  un  diritto  di  riversi- 
bilità in  favore  di  più  persone  chiamate  ad 
eser -ìtarlo  succe>:sivamente,  la  prescrizio- 
ne s'inizia  e  si  compie  simultanea  per  tut- 
to,siinza  aspettare  che  si  verifichi  grada- 
tamente per  ciascuna  di  esse,  o  che  sia 
constatata  e  dichiarata  la  loro  successiva 
neg-lìprenza ivi 

5.  Il  diritto  del  più  remoto  chiamato 
ad  esercitare  un  diritto  di  riversibilità  di- 
pende certamente  da  quello  del  più  prossi- 
mo; ma  della  nefflij>"enza  di  costui  non  si 
può  fare  una  condizione  che  sospenda  la 
presf'rizione  per  l'altro.     ......    ivi 

6.  Fu  in  huona  fede  il  concessionario 
se  ig-norava  il  patto  di  riversione,  e  se  il 
papa  concedente  volle  sostituire  ad  un  col- 
les'io  abolito  e  abbanlonato  un  altro  isti- 
tuto, anch'esso  rispondente  alla  intenzione 
del  f  »ndatore .    .    ivi 

7.  La  prescrizione  estintiva,  ne'suoi  ef- 
fetti, ha  vaL>re  eguale  al  difetto  del  titolo 
di  proprietà:  tanto  vale  dire  che  un  titolo 
non  esii^te,  quanto  vale  dire  che  esistette 
e  si  estinse ivi 

8. 11  convenuto  nella  rivendicazione  può 
anche  essere  il  possessore  senza  titolo  o 
con  titolo  vizioso,  ed  al  medesimo  sarebbe 
lecito  (li  opporre  il  non  jus  actoris .    .    ivi 

9.  La  eoncfssione  del  collegio  fatta  dal 
papa  fino  a  quando  non  si  fosse  trovato 
un  lo'^;  le  più  atnpio,  rende  risolubile  il 
diritto  del  concessionario  solamente  ove  il 
papa  sostituisca  al  collegio  un  più  ampio 
locale ifji 

10.  Molto  più  ammetter  si  deve  la  pre- 
scrizione estintiva,  se  al  possesso  del  con- 
venuto corrispoi»  la  un  diritto,  cioè  la  con- 
cessione sotto  condizione  risolutiva  con- 
sentita dal  p  ipa ìdì 

Rii^ocazione 

L  11  rimedio  straordinario  della  rivo- 
cazione per  errore  di  fatto  non  è  consen- 
tito dalla  legge  se  nor.  quando  la  senten- 
za risulti  efletto  di  quell'errore  il  quale 
venga  dimostrato  dagli  atti  e  dai  docu- 
menti della  causa.  Sezione  civile  6  niuqno 
1887,  Fiocca  esattore  di  Bfindtno  in  Napoli 
e-  Pugnale pac>  :m 

2.  Non  può  rivocarsi  una  sentenza,  in- 
vece che  per  un  errore  di  fatto,  del  quale 
unicamente  essa  sarebbe  stato  TefTetto,  per 
un  criterio  giuridico  in  essa  applicato  e 
diverso  da  quello  in  virtù  del  quale  se  ne 
chiede  la  ri  vocazione ivi 

3.  La  conclusione  del  magistrato  di 
merito  su  di  un  fatto  non  può  sottrarsi  al- 
la censura  del  magistrato  di  cassazione  se 
sia  informata  ad  un  principio  erratolo  di- 
ritto  ,p,. 


Roma 

V.  Notariato  2,  3;  Riversibilità  3. 

RuoU 

V.   Terratico  9-12. 

Saccheggio 

Il  fatto  di  una  unione  di  circa  ve-u 
persone,  le  quali,  irrompendo  con  ln;:>i- 
rie  e  minacce  nella  canonica  di  un  par- 
roco, lo  costringrono  a  conseg'nar  loro  i<t 
chiave  della  cantina,  dove  entrati,  bevi: 
finché  sazi,  e  quindi,  spezzando  biechi-: 
e  bottiglie,  versano  di  proposito  il  vino  l 
terra,  allontanandosi  finalmente  con  ;• 
consimili  di  violenza,  costituisce  il  rer. 
di  cui  all'art  6  0  del  codice  penale.  Sd  ' 
pettate  51  nov.  1887,  Ferretti  ed  altri,  p.  1  ; 

Sale 

\.  Nel  caso  di  eontravvenzione  alla  le.- 
g*e  sul  sale,  non  può  dirsi  che  il  magist-au 
di  merito  abbia  attribuito  eff'etto  retr  i.- 
tivo  a  disposizioni  ministeriali,  se  queste 
abbiano  una  data  precedente  alla  commes- 
sa contravvenzione.  Sezione  penale  i7  ^ -• 
le  1887,   Sommella pap:.  .iTl 

2.  Non  vi  è  nullità  per  difetto  di  m> 
tivazione,  e  non  può  dirsi  che  il  fatti  ni 
costituisca  reato,  se  nella  sentenza  è  d^  it 
che  la  vendita  di  sale  apposta  all'imputa- 
to ò  letteralmente  contemplata  dal  n.  '* 
dell'  art.  27  della  legge  15  g'iug'no  1865  nù- 
mero 2397.  Sezione  penale  9  marzo  !8s', 
Lio  tu p^r^  :^} 

3.  La  corte  d'appello  non  può  assolver* 
rimputato,  dopo  aver  ritenuto  che  eirli  te- 
neva presso  di  sé,  e  senza  la  prescr  lu 
bolletta  di  deposito,  quantità  di  sale  ò: 
molto  eccedente  i  cinque  chilogrammi,  co- 
me l'imputato  stesso  confessò.  Sezione  pa- 
nale 7  decembre  1887,  P.  M.  Santangiolo.  So? 

y.  Pn'aative;  Tabacco. 

i  i.ìltà.  pubblica 

1.  Se  la  cosa  del  privato  costituisce 
un  pericolo  per  la  salute  pubblica,  e  per- 
ciò l'autorità,  la  quale  è  obbligata  apw^- 
vedere,  ne  ordina  la  remozione,  o  adotta 
per  renderla  innocua  qualunque  altro  sp^ 
diente,  tali  provvedimenti  appartensroQO 
al  j US  imperli  che  esclude  og-ni  TRi^ìone 
giuridica  d'ind. milita,  ed  in  conseg'UMiz^ 
anche  l'azione  giudiziaria.  Sezioni  mi''  /J 
ottobre  1887,  '^/mune  di  Pn tignano  e.  Pu- 
gliese e  Rima^azzi pa?.  7:3' 

2.  Non  è  lecito  denunziare  al  masri^tra- 
to  ordinario  il  provvedimento  emesso  1^! 
prefetto  che  orlino  la  chiusura  ttfriip'ri- 
nea  di  una  f.ibbi-ica  di  concime,  a  1 1:  '  * 
della  pubblica  salute,  in  seguito  a  rap;r'r'- 
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di  perito  sanitario  e  dopo  una  ispezione 
constatante  il  pericolo  per  la  pubblica  igie- 
ne, Sezioni  unite  S  marzo  4887,  Prefetto  di 
Genova  e.  Mazzoli. papr.  174 

3.  Da  questo  provvedimento  non  si  può 
far  derivare  una  ragione  a  riparazione  di 
possibili  danni ivi 

4.  Se  il  sindaco,  nell'ordinare  i  provvedi- 
menti per  garantire  da  inouinamento  mor- 
bìgenu  le  acque  potabili  della  città,  faccia 
uso,  senza  eccederne,  delle  facoltà  accor- 
da egli  dalla  legge  15  gennaio  1885.  i  pro- 
prietari delle  acque,  volendo  esercitare  il 
loro  diritto  ui  opposizione,  debbono,  a  ter- 
mini della  stessa  legge,  proporre  i  loro 
gravami  davanti  la  giunta  speciale  di  sa- 
nità, in\estita  della  competenza  esclusiva 
a  risolvere  le  dette  opposizioni,  e  non  già 
adire  l'autorità  giudiziaria,  alla  di  cui  com- 
petenza codesta  materia  venne  interamen- 
te sottratta!  Sezioni  unite  5  maaoio  4887, 
Comune  di  Palermo  e  Guecia,  dacci»  ed  al- 
tri  pag.  252 

5.  Il  sindaco  che  prescrive  a  tutti  i 
proprietari  del  comune  la  sostituzione  del- 
le condutture  metalliche  alle  vecchie  con- 
dutture laterizie  non  eccede  le  facoltà  at- 
tribuitegli dalla  legge  suddetta;  e  non  ec- 
cede i  limiti  stabiliti  dalla  legge  civile 
comune,  per  l'esercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà .    .    • ivi 

6.  Non  è  lecito  sollevare  la  medesima 
questione  d'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, altra  volta  decisa  con  sentenza 
irretrattabile,  sebbene  ora  si  aggiunga,  in 
contraddizione  di  quanto  risulto  da  questa 
sentenza,  che  la  corte  d'appello  abbia  pre- 
teso di  sostituirsi  all'autorità  competente 
nel  compito  di  ordinare  l'amministrazione 
della  città,  disciplinare  i  servigi,  regolar- 
ne l'igiene,  così  nel  rapporto  di  provvedi- 
menti reclamati  dalla  pubblica  sanità,  come 
nel  rispetto  delle  spose  necessarie  ad  at- 
tuarli, lezioni  unite  48  marzo  i887,  Muni- 
cipio di  Genova  e.  Grondona^  Pittatila  ed 
altri  e  Isotta pui^-   186 

Scuole 

E'  comnetente  l'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  delTiizione  possessoria  promossa 
contro  il  sindaco,  che  senza  alcuna  urgen- 
te agione  d'igiene  invitò  il  maestro  di  scuo- 
la a  sgombrare  la  stanza  in  quel  locale  da 
lui  occupato,  e  che,  essendo  l'invito  rimasto 
inesaudito,  fece  scassinare  la  porta  della 
scuola,  sgombrare  ogni  masserizia  apparte- 
nente al  maestro,  affinchè  imnrif}»bri  com- 
pissero l'opera  loro  per  allargare  il  locale. 
Sezion.  unite  ^9  marzo  4887,  '  vnmne  di  Ri- 
varolo  Lijure  e.  Gagliardi  e  Ginziia.  p.  577 

Seminario 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  la  cognizione  della 
controversia  fra  un  seminario  chiuso  e  il 
:8ubeconomo  dei  benetìcii  vacanti,  il  quale 


Istruì  giudi'tio  di  devoluzione  e  di  paga- 
mento  dei  canoni  contro  gli  endteuti  del 
seminario.  Sezioni  unite  19  agosto  4887,  Se^ 
minario  di  Nocera  e.  Sag'gese  subeconomo  di 
Nocera,  Di  Giovanni  ed  altri  ,    ,    pag.  659 

Sentenza  (materia  civile} 

1.  Non  è  prescritto  dalla  legge  che  la 
sentenza  debba  contenere  il  tenore  delle 
conclusioni  orali  del  pubblico  ministero. 
Sezione  civile  44  maggio  4  87,  Fiorito  e.  Pi- 
storio pag.  261 

2.  Nella  sentenza  l'esposizione  del  fatto 
può  precedere  la  motivazione  di  diritto,  o 
può  in  questa  compenetrarsi,  o  può  risultare 
necessariamente  implicita  dalla  motivazione 
medesima.  Sezione  civile  4  luglio  4887,  Rog- 
gero esattore  di  Rocca  d'Arazzo  e.  Regno.  808 

3.  La  corte  di  merito  non  omise  dì  pro- 
nunziare e  motivare  sulla  domanda  che  si 
rifeiiva  alla  esibizione  di  documenti,  se 
disse  esplicitamente  non  essere  il  caso  di 
secondarla,  e  ne  aggiunse  le  ragioni.  Sezio- 
ne civile  47  febbraio  4887,  Ruitz  e.  Finanze 
e  Mariella  Corsaro pag.  12 

4.  Sono  incensurabili  gli  apprezzamen- 
ti di  fatt«-  che  servono  di  fondamento  ad 
una  sentenza  della  corte  di  merito,  lezione 
civile  48  aprile  4887,  Lastrucci  e.  Prefetto 
di  Bologna  pel  Ministero  dei  lavori  pubbli^ 
ci pag.  942 

V.  Esattori  30. 

Sentenza  (materia  penale) 

E'  nulla  la  sentenza  della  corte  di 
appello  in  causa  (per  lotteria  clandestina) 
nella  quale  un  consigliere  che  intervenne 
al  dibattimento  non  sia  intervenuto  alla 
prelazione  della  sentenza.  Sezi:.ne  penale  44 
decembre  4887,  Pastore pag.  979 

V.    Dazio   consumo    (materia   penale) 
76,  77. 

SerWtù 

V.  Chiese. 

Sicilia 

V.  Caccia  8. 

Sicurezza  pubblica 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
che  emise  la  condanna  alla  speciale  sorve- 
glianza di  pubblica  sicurezza  a  giudicare 
delle  trasgressioni  relative.  Sezione  penale 
48  febbraio  4887,  Gazzetta.    .    .    pag.  1017 

2.  La  condanna  stessa  alla  sorveglianza 
speciale  della  pubblica  sicurezza  impone 
taluni  oblighi,  indipendentemente  da  quelli 
che  possono  essere  imposti  al  sorvegliato 
dalla  carta  di  permanenza    .        ...    ivi 
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3.  Ancho  perle  contravvenzioni  alla  leg- 
ge di  pubblica  sicurezza  l'ag-ffnivante  della 
recidiva  è  subordinata  alle  due  condizioni, 
cioè  che  la  seconda  contravvenzione  seg-ua 
nel  termine  di  un  anno  dalla  prima  con- 
danna, e  che  le  due  contravvenzioni  siano 
state  commesse  nel  distretto    della  stessa 

?rovincia.  Sezione  penale  ò  dicembre  1887^ 
'ecotti pag.  1043 

Società 

1.  E'  giudizio  in 'ensurabile  in  cassazione 
interpretare  il  giudicato  nel  senso  che  il 
giudizio  sarebbe  stato  validamente  riprodot- 
to con  la  semplice  citazione  di  tutti  i  so- 
ci. Seiioììe  civile  -sf.T  giugno  Ì887,  Società  a- 
nonima  per  la  vendita  dei  beni  demaniali  e. 
Fantacchiotfiy  De  Necher  ed  altri,   pag.  884 

2.  La  corte  di  merito,  la  quale  ritiene 
che  si  siano  seguite  le  norme  dettate  per 
la  riproduzione  del  giudizio,  non  ha  poi 
obbligo  d'indagare  se  la  società  civile  era 
o  pur  no  disciolta ivi 

3.  Il  socio  di  una  disciolta  società  civi- 
le può  senza  il  mandato  de^li  altri  e  per 
proprio  conto  sperimentare  in  giudizio  le 
azioni  che  alla  distolta  società  compete- 
vano, purché  giustiflchi  d'avere  un  diritto 
proprio  sulla  massa  sociale ivi 

4.  La  corte  di  merito  che  ritiene  es- 
sersi il  giudizio  integrato  con  la  citazione 
di  tutti  gli  altri  soci,  deve  prendere  in  e- 
Bame  e  decidere  se  esattamente,  ovvero  no, 
avevano  i  primi  giudici  affermato  che  non 
erano  stati  citati  tutti  i  soci  della  società 
civile ivi 

V.  Tassa- Circolazione  6-I<?,  14,  18. 

Solve  et  repete 

1.  Dopo  che  la  sentenza  ha  d^tto  che 
nessun'istanza,  ricorso  od  opposizione,  e  per 
conseguenza  nessuna  eccezione  puj  essere 
proposta  in  giudizio  contro  l'ingiunzion  , 
senza  il  preventivo  pagamento  della  tassa 
controversa,  non  merita  censura  se  poi 
ritiene  che  un  breve  termine  poteva  essere 
agli  opponenti  conceduto  per  fare  il  paga- 
mento senzacontravenire  alla  sanzione  sud- 
detta, e  ciò  per  circostanze  speciali  del 
fatto,  senza  eliminare  l'eccezione  del  solve 
etrepelCy  e  allo  scopo  che  il  pagamento  pre- 
ventivo della  tassa  venisse  effettuato.  Se- 
uone  civile  ^3  aprile  1887^  Finanze  e.  La- 
bella pag.  236 

2.  Non  può  dedursi  acquiescenza  ad  una 
sentenza,  cue  ha  condannato  a  pagare  l'im- 
posta contro vers'^  dal  pagamento  che  il  con- 
tribuente ne  abbia  eseguito,  in  osservanza 
del  solve  et  repete,  pagando  inoltre  le  spe- 
se illiquide,  con  proteste  e  dichiarazioni 
consacrate  nei  relativi  processi  verbali.  .Sf*'- 
tione  civile  6  giugno  1887,  Fiocca  esattore 
di  Pendino  in  Nàpoli  e.  Pasquale,    pag.  302 

3.  11  principio  fiscale  del  solve  et  re- 
cete importa  che  il  contribuente,  per  esse- 


se  ammesso  ad  impugnare  dinanzi  ai  tri- 
bunali la  richiestagli  imposta,  debba  a- 
garla  anticipatamente  secondo  rintim  ?  - 
ne  fattagli  dall'esattore  in  conformità  ei 
ruolo .' 

4.  Rift ut-itasi  dall'esattore  rofferta.j,  ■.■ 
gamento  dell'imposta  fa.ta  dal  contribuì iv 
questo  non  può  essere  altrimenti  amm-v 
a  contendere  in  giudizio  che  provandu  i 
avere  realmente  offerto  in  conformità  -^ 
l'intimazione  fondata  sul  ra«>lo,  e  di  a.»- 
depositato  le  somme  non  accettate.  . 

V.  Tama- Trenta  per  cento.  5. 

Soppressione 

SOMMARIO 

Assegno  6. 

Convenuto  7. 

Corte  Suprema  di  Moma  /-J. 

Investito  J,  6. 

Marche  9-1  i,  16,  17. 

Napoletano  4. 

Possesso  8y  1S. 

Prescrizione  quinquennale  Mi,  16,  il 

1.  Le  contestazioni  che  cadono  sottDìe 
disposizioni  delle  leggi  eversive  spetuto 
alla  competenza  della  Cassazione  di  Hocji 
Sezioni  unite  16  dicembre  1887,  Reclu-vir 
di  M.  SS,  del  Leone  in  Catania  e.  Fondn  ;■': 
culto paor.  u|ti 

2.  Spetta  alla  Cassazione  di  Roma  :;i 
cognizione  dei  ricorsi  pei  quali  si  recianis 
la  proprietà  di  beni  al  demanio  pervenuti 
in  forza  della  legge  di  soppressione  e  coc- 
versione  dei  beni  degli  ordini  religiosi.  ^ 
zicni  unite  Ì7  giugno  1887,  Comune  di  ^'■*- 
sano  delle  Afurgie  e.  Finanze  .    .    pag.  ^Sl 

3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  di  giudicare 
sul  ricorso  prodotto  dal  ministero  delia 
pubblica  istruzione  e  dal  conservatore  d: 
un  collegio,  se  fra  i  motivi  ve  ne  ha  di  quel 
li  coi  quali  la  sentenza  denunziata  si  im- 
pugna per  violazione  delle  leggi  sulla  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose,  di- 
zioni unite  1  luqlio  1887,  Ministero  rf>*  f 
Pubblica  Istruzione  e  Conservatore  del  Co'- 
leqio  Asiatico  in  Napoli  e.  Falanga  ed  altri 
dèlia  Congregazione  di  quel  Collegio,  pag.  551 

4. 1  decreti  borbonici  dei  20  giugno  1817 
e  18  ottobre  1819  non  sono  stati  mai  abro- 
gati nelle  provinole  del  mezzogiorno  «il- 
tal  la.  Sezione  civile  li  maggio  1887,  Fon^ 
pel  culto   e.  Cali  e  P Abbate  .    .    .    pag.  i3I 

5.  Soppresso  un  ente  dalle  leggi  eT8^ 
si  ve  dell  asse  ecclesiastico,  e  devolutisi  i 
suoi  beni  in  mani  del  demanio,  all'investito 
del  relativo  beneficio  non  resta  più  ing«re&; 
za  alcuna  nell'amministrazione  degli  stessi 
beni.  Sezione  citile  30  luglio  188 


!gli  Stessi 
7,  Foni» 
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pel   culto  e.  Di  Stefano  e  La  Bruna    delVA- 
O^i  '     •    , pag-.  476 

6.  L'investito  di  un  beneficio  soppres- 
so, per  far  valere  l'unico  suo  diritto  al- 
la liquidazione  di  un  ass8<>'no  annuo  sua 
vita  naturale  durante,  deve  sporg-erne  re- 
irolare  dimanda,  con  la  produzione  dell'atto 
(li  nomina,  non  che  de^^ii  altri  .documenti 
n<^ct>ssari  all'intento,  in  obbedienza  all'art. 
(y  del  reg-ol amento  22  agosto  1867    .    ,    tvi 

7.  Non  (levo considerarsi  come  convenu- 
to olii  fu  chiamato  in  causa,  ma  poi  quale 
attore  fece  istanza  perchè  gli  fossero  attri- 
buiti i  beni  dei  benetkni  controversi.  Sezto- 
Ile  civile  ^  giuqno  iSKì,  Curci  e  Mor rifilo 
Va.s.'ialìo  e.  Fondo  pH  culto    .    .    .    pag*.  411 

8.  Dall'atto  di  presa  di  possesso  d**!- 
l'intero  patrimonio  di  un  ente  soppresso  non 
puù  ritenersi  escluso  verun  cespite  o  ra- 
^•ione  creditoria,  qualunque  ne  sia  il  titolo, 
seì)l>one  come  entità  giuridiche  non  siano 
suscettivo  di  materiale  apprensione.  5'/?r/o;2tf 
r/?^i/e  j>^  settembre  1887,  Fondo  pel  culto  a. 
(rì'j Itoli ^     pag-.  667 

9.  La  prescrizione  quinquennale,  sta-, 
bilita  dall'art.  21  del  decreto  3  gennaio  1861 
dol  commissario  generale  per  le  Marche,  si 
applica  tanto  nell'ipotesi  che  l'azione  g-iu- 
diziale  sia  diretta  alla  rivendicazione  dei 
beili  a])presi  dal  demanio,  (pianto  nell'ipo- 
tesi che  si  reclamino  i  beni  come  conse- 
g-uonza  dell'assunto  che  l'ente,  di  cui  essi 
sono  la  dote,  non  fu  soppresso;  e  cosi  tanto 
nel  caso  che  si  chieffga  la  esenzione  deg-li 
enti  soppressi,  quanto  se  si  domandi  la  e- 
seiizione  degli  enti  non  soppressi.  Reziune 
rìriU,  9  marzo  4887,  becchi  per  la  rolh^giata 
(li  S.  Lorenzo  in  Lrbisaglia  e.  Fiondo  pel  cul- 
to     pag.  152 

10.  La  prescrizione  quinquennale  di- 
sposta dall'articolo  21  della  legge  Valerio 
non  ha  solamente  per  oggetto  ì'  azione  di 
ricupero  dei  beni,  ma  tutte  le  relative  azioni 
g-iudiziarie,  nessuna  esclusa.  Sezione  civile 
.JO  gi"(jno  1887,  Mir/jii  e.  Fiondo  pel  culto,  372 

11.  E'  esercibile  nel  termine  di  cinque 
anni  l'azione  per  impugnare  la  soppressione 
di  un  ente  la  quale  costituisce  la  catisa 
l>rtn,i  i  dell'azione  di  restituzione  dei  beni 
relativi ivi 

12.  La  prescrizione  quinquennale  sta- 
bilita dall'art.  21  del  decreto  Valerio  per 
le  Marche  in  data  3  gennaio  1861,  impedisco 
la  rivendicazione  dei  beni  incamerati  come 
appartenenti  ad  enti  soppressi,  ancorché 
tnli  non  fos.sero.  Seziona  ciì-ile  17  setteì/ìbre 
iHS7,  Serq incorni  ed  altri  lìarroci  di  Offidn. 
e.  Fin'ìirze pag'  789 

13.  Il  decorrimento  di  cinque  anni  fa 
divenire  leorittime  le  operazioni  eseguite 
a  danno  degli  enti,  i  quali,  sebbene  mant«- 
niiti  in  vitii  dalla  legge,  siano  stati  di  fat- 
to coinvolti  nella  soppressione.    ...    ivi 

14.  Questa  prescrizione  quinquennale  è 
regolata  colle  norme  determinate  dal  dirit- 
to comune;  quindi  non  è  interrotta  da  pra- 
ticlie  amministrative,  nò  da  qualsiasi  pro- 
testa     ivi 

15.  Chi  non  possiede    uti   dor,iinus    ha   i 
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un  possesso  precario,  e  la  sentenza  che  del 
possesso  Htidominm  rag-iona,  non  cade  nel 
vizio  di  mancata  motivazione  se  poi  non 
paria  del  possesso  precario  .....    ivi 

16.  Invano  si  discute  se  g"li  art.23  della 
leg-ge  7  luglio  1865  e  4  della  legge  15  ag-o- 
sto  1867  abbiano  o  no  innovata  1  disposi- 
zione del  decreto  Valerio,  limitando  la  pre- 
scrizione ai  soli  diritti  di  patronato,  di  de- 
voluzione o  di  riversibilità:  la  prima  di  tali 
leg-gi  è  inapplicabile  alla  specie,  e  la  secon- 
da avrebbe  già  trovato  compiuti  i  cinque 
anni  e  però  estinta  la  relativa  azione,    ivi 

17.  Scomparsi  per  prescrizione  di  azione 
i  voluti  benefìci  curati,  i  beni,  dei  quali  a- 
veva  preso  posses'^o  la  cassa  ecclesiastica, 
rirtiasero  e  rimangono  quali  appartenenti 
alla  soppressa  collegiata  di  cui  originaria- 
mente facevano  pnrte,  e  perciò  tro\ii  ap- 
plicazione l'art.  16  del  citato  decreto  Vale- 
rio  .   • ivi 

Sottrazione 

1.  Se  superino  l'importo  di  cinquecento 
lire  le  somme  che  un  tesoriere  comunale 
avrebbe  riscosse  dai  contravventori  alle 
leggi  forestali  senza  rilasciarne  ricevuta, 
e  darne  conto  a  chi  di  diritto,  la  sottrazione 
così  commessa  è  di  competenza  criminale. 
Sez.  penale  in  marzo  1887,  Andreoni.  p.  1018 

2.  La  sottrfLzione  di  oggetti  pig-norati 
commessa  dal  custode  giudiziario  è  punita 
con  pena  criminale;  a  diflfe^-enza  di  quella 
commessa  dal  proprietario  degli  oggetti  pi- 
g-norati che  è  puAita  con  pena  correzionale. 
Sezione  pe/iale  27  aprile  1887,  Siddi  Usai  e 
Manna  i pag.  1020 

3.  E'  g-iudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  il  tribunale  sia  stato 
anche  troppo'indulgente  coli' infliggere  il 
carcere  per  tre  mesi,  mentre  avrebbe  potuto 
applicare  una  pena  mag-giore  ai  termini 
dell'art.  215  del  codice  penale.  Sezionp  penale 
ili  aprile  1887  ,n Ambra    ....    pag.  678 

4.  Il  tribunale  che  definisce  il  reato  co- 
me delitto  a  norma  dell'art.  215  del  codice 
penale  non  è  tenuto  ad  ammettere  il  concor- 
so di  circostanze  attenuanti,  ammesse  dalla 
seziona  d'accusa,  che  aveva  dato  al  fatto  il 
carattere  di  crimine  ai  termini  dell'arti- 
colo 216 ioi 

Spese  giudiziali  (materia  civile) 

1.  La  legge  ha  commesso  al  prudente 
arbitrio  del  j^iudice  di  merito  di  distribui- 
re il  carico  delle  spese  giudiziarie  in  ra- 
g-ione della  respettiva  succumbenza  delle 
parti  litiganti.  Sezione  civile  0  qiufjno  1887, 
Fiocca  esattore  di  Pendino  in  Napoli  e.  Pa- 

302 


squale 


pag:- 


2.  La  parziale  compensazione  delle  spe- 
se decretata  dalla  corte  di  merito  non  può 
essere  sindacata  in  cassazione.  Sezione  ci- 
viìe  /  febbraio  4887,  Bod>ni,  Greco  e  Mira- 
glia  e.  Casone,  Fagiani  ed  altri    .    pag.  948 

72 
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3.  E'  incensurabile  in  cassazione  il  cri- 
terio tenuto  dalla  corte  di  merito  relativa- 
mente alle  spese.  Sezione  civile  t  giugno 
1887,  Qurci  e  Monello  Vassallo  e.  Fondo  pel 
culto paff.  411 

4.  Sfugrg'e  alla  censura  della  cassazione 
la  condanna  alle  spese,  pronunziata  dalla 
corte  a  favore  di  uno  dei  contendenti,  ri- 
conosciuto legittimo  contraddittore.  Sezione 
civile  il  geìinaio  1887 ,  Onesti  e  Sdiuami  e. 
Anguillara  o  Olivieri pag.  641 

5.  11  soccombente  deve  pag'are  tutte  le 
spese  cui  fu  condannato  dal  tribunale  di 
rinvio,  se  il  suo  ricorso  in  cassazione  fu 
rigettato.  Sezione  civile  29  aprile  1887,  Bec- 
cavi e.  Torsellini  per  la  terza  imposizione 
dell'Arno -    .    .    pag.  322 

Spese  giudiziali  (materia  penale) 

1.  E*  a/fatto  insolito  che  un  tribunale 
penale  condanni  alle  spese  l'incolpato  a 
favore  del  quale  ha  dichiarato  non  farsi 
luogo  per  l'ascrittagli  contravvenzione;  ed 
è  anche  più  insolito  che  lo  condanni  ai 
danni  derivanti  dal  fatto  suo,  che  riconob- 
be non  costituir  reato.  Sezione  penale  S.7 
febbraio  1887^  Chierico  e.  Crispi  .    pag.  991 

2.  Sono  a  carico  del  conoanìiato  tutte 
le  spese  del  procedimento,  senz'alcuna  li- 
mitazione o  distinzione,  comprese  quelle 
dei  giudizi  annullati.  Sezione  penale  11  lu- 
glio 1881,  Bianchi pag.  430 

Stampa 

Il  reato  di  distribuzione  di  stampati 
provenienti  dall'estero,  e  contenenti  offese 
contro  il  rispetto  dovuto  alle  leggi,  non 
che  apologia  di  fatti  qualificati  reati  e  pro- 
vocazione all'odio  tra  le  diverse  classi  so- 
ciali, quale  reato  è  previsto  e  represso  da- 
gli art.  24,  17  della  legge  napoletana  sulla 
stampa  del  1  decembre  1860,  è  di  compe- 
tenza della  corte  di  assise.  Sezione  penale 
li  gennaio  1887,  De  Nicola   .    .    pag.  1014 

Stato  pontificio 

V.  Dogane  34;  Monur/ienti;  Pensioni  6. 

Strade 

SOMMARIO 

Covjtitto  1-12, 
Consorzio  5-8. 
Conto  4. 

1.  E'  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria il  decidere  se  un  comune  abbia  per 
contratto  assunto  l'obbligo  verso  un  pri- 
vato di  cedergli  una  zona  di  strada  ab- 
bandonata, e  se  abbia  o  no  col  l'opera  sua 
leso  un  diritto  civile  del  privato  stesso.  »9^- 


tioni  unite  11  luglio  1887^  Com^f  i 
ne  e.  Galluccio  e  Bellingieri  .  .  ;,. 

2.  B'  competente  rautorita  gì.. 
a  decidere  se  il  comune  sia  tei.^. 
gamento  del  prezzo  di   quella  pi::.  . 
breccia  che,  d'ordine  del  sindào.  -■ 
vita  per  la   ordinaria   maautenzij 
strada  già  compiuta,  e   per  la  ..i 
riservata  la  competenza  ai  co!:>j 
periore  dei  lavori  pubblici  iu  fr-:.' . 
lativo  contratto  di  appalto.  5ì?;ìo-. 
luglio  1887,  Comune  di  Pergola  e.  A 
ni ,.. 

3.  Spetta  alla  competenza  della, 
giudiziaria  il  decidere  della  effie^c; 
contratto  concluso  tra  i  rapprestu: 
comuni,  e  diretto  a  ripartire  tra  :  i 
stessi  la  spesa  della  strada  e  i  ^ 
ottenuti  dal  governo  e  dalla  provili 
zioni  unite  16  febbraio  1887,  Qom.n. 
rés  e.  Comuni  di  Ala  di  Stura,  i/.. 
Balme v: 

4.  Dopo  la  sentenza  dell' autr:.. 

;  diziaria  il  nuovo  conto  deve  fòr.-;  :: 
!  amministrativa,  salvo  di  ricorrere  w  - 
I  nali  ordinari,  se  nella  compilazione  e 
!  to  si  violassero  le  norme  di  repart,  . 

{  dizialmente    stabilite 

I         5.  Nel  procedimento  ammioistn.. 
I  la  formazione  del  consorzio  strad. .. 
I  munì  interessati  sono  intesi  solu!:: 
do  l'affare  pende  uvanti  la  deputazi-j.- 
vinciate,  che  uon  ò  chiamata  se  ii>  l 
volta  sola  a   deliberare   sulle  osserr  : 
dei  comuni  e  sulla  costituzione  ài. 
sorzio.  Sezioni  unite  4  luglio  tSS7. 
di  Coggiolay  Mosso  S.  Maria  e  Ir/'v   • 
inferiore  e.  Consorzio  stradile pfr  l- 
Coggiola,  Vie  Bolche  e  Comuni  di  I'- 
di  Portula i  - 

6.  Sentito    il    consiglio  sapori' 
lavori  pubblici  e  il  consiglio  di   :^•  ' 
provvedimento  emanato  dal  re.  su.  : 
contro  il  decreto  della  depatailon  ■  p: 
ciale  per  la  costituzione  del  cons-jm.  •" 
dale,  ó  definitivo 

7.  K'  atto    d'impero   l'ordine  dii'» 
sindaco,  in  esecuzione  delle  delibera: 
del  consorzio,  per  la  riattazione  e  e 
vazione  di  una  strada  vicinale,  <li  ^ 
re  le  piante  che  secondo  i  risultit 
mappa  occupavano  la  strada.  S^:^^'-'- 
20  maggio  1887,  Ferrerò  e  Commi  -     ' 
gliano  e.  Ferrerò p— 

8.  Contro  questo   ordine  si  pu     - 
giudizialmente,  in  petitoria  per  soff'r 
sione  dei  diritti    di  proprietà,  non  i 

Possessorio  ner  far  sospendere  o  re 
ordine  di  abbattimento  delle  pi^^'"' 
taluno  pretenda  trovarsi  in  un  terr-: 
sua  pertinenza 

9.  E*  incompetente  l'autorità  ffi-i 
ria  a  decretare  la  sospensione  dol  ' 
intraprese  per  la  costruzione  diuui  > 
obbligatoria,  e  a  conoscerne  dell  i  di: 
per  la  distruzione  delle  opere  ctìm;* 
z ioni  unite  t7  giug.  1887,  óoroU'ic  I' 
di  Aquila  e  Comune  di  Civifellai>A- 

10.  A  render  competente  l'aat  rjt- r 
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di  zi  ari  a  non  giova  eccepire  la  circostanza 
delle  farme  e  dei  termini,  onde  le  leg-g-i 
del  25  griuprno  1865  e  del  30  agosto  1868 
rianiio  disciplinato  la  dichiarazione  delle 
opere  di  pubblica  utilità  e  il  decreto  di 
espropri  .zione  dei    fondi    privati.    .    .    ivi 

11.  Data  la  reintegrazione  di  una  parte 
di  strada  uubblica  per  provvedimento  am- 
1  ni  ni  strati  vo,  e  fatto  quindi  demolire  un 
muro  costruitovi  dal  privato,  l'autorità  giu- 
diziaria, adita  per  definire  la  pertinenza 
(iel  terreno,  non  è  competente  a  dargli 
facoltà  di  ricostruire  il  muro  già  demolito 
l)er  atto  della  pubblica  autoritò.  Sezioni  u- 
ni  te  H  decemhre  i887,  Clemente  g.  Munici- 
pio di  Palermo pag.  926 

12.  Coll'accordare  cotesta  facoltà,  più 
c^he  revocato,  sarebbe  distrutto  l'atto  am- 
ministrativo .    .    ,  ' ivi 


Svincolo 


SOMMARIO 


Assegìw  2. 

(^nazione  S,  4. 

Conipetenza  1. 

Co7f(j7*ua  parrocchia  te  12. 

norie  Suprema  di  Roma  /. 

Indebito  ■f4. 

Interessi  5-iO. 

Mora.  6-8. 

Motivazione  lo. 

Prescrizione  biennale  /3',  14. 

Prescrizione  quinquennale  15. 

Regiudicata  4. 

Tassa  11,  1S. 

1.  Spetta  alla  corte  di  cassazione  com- 
[)  et  ente  per  territorio,  non  alla  speciale 
competenza  della  Corte  Suprema  di  Roma, 
resumé  del  ricorso  contro  sentenza  che  non 
;2riuilicò  sulla  eccezione  di  erroneità  di 
svincolo,  adducendo  a  motivo  di  essere  un 
fatto  estraneo  ai  litiganti,  e  che  non  pote- 
va fJTiudicarvi  perchè  non  erano  in  causa 
uè  rjimministratore  svincolante,  né  il  pa- 
trono a  di  cui  favore  seguì  lo  svincolo. 
Sf^zioui  unite  4  maggio  1887,  Mezzasalnia  e 
Bornese  e.  Pelìigra pag.  600 

2.  Al  diritto  che  ha  l'investito  di  per- 
cepire i  frutti  dei  beni  svincolati,  è  sur- 
rogato un  corrispondente  assegno  annuo 
in  (hiiiaro,  ossia  un  semplice  credito  di 
]>ensione  vitalizia,  a  sicurezza  del  quale 
non  è  prescritta  tassativamente  la  cauzio- 
na; ipotecaria,  ma  genericamente  un'assi- 
curazione idonea  pignoratizia  o  firbius- 
scria.  S^'zioììe  civile  1J gennaio  1887,  Acqua- 
Ixìnn  e.  Hcaì amonti pag.   105 

3.  I.a  corte  di  merito  giustifica  sufflcien- 
temente  la  legalità  dell'ammessa  cauzione 


fideiussoria,  se  osserva  che  i  fideiussori 
ispiravano  fiducia  anche  perchè  avevano 
un  patrimonio  immobiliare,  e  che  trattasi  di 
ga  antire  un  credito  di  poca  entità    .    ivi 

4.  Con  questa  sentenza  non  si  viola  il 
giudicato  di  una  precedente  sentenza  che 
ritenne  non  potersi  far  luogo  alla  propo- 
sta cauzione   ipotecaria ivi 

5.  Ove  si  tratti  di  svincolo  di  beni  co- 
stituenti la  dotazione  dei  benefizi  e  delle 
cappellanie,  sono  dovuti  gli  interessi  an- 
teriori all'ingiunzione,  e  sono  dovuti  absque 
ulta  interpreta  ti  onCy  per  la  sola  scadenza 
del  termine  di  legge.  Sezione  civile  T  mar^ 
zo  1887 ,  Finanze  e.  Russo    .    .    .    pàg.  897 

6.  Tali  interessi  sono  compensativi  dei 
frutti  lasciati  al  patrono,  anziché  morato* 
rii ivi 

7.  In  questo  caso  la  costituzione  in  mo- 
ra si  opera  ex  re,  perchè  il  termine  a  pa- 
gare è  nella  legge ivi 

8.  La  massima  in  liquidandis  non  jit  mo" 
ra  è  bene  invocata  ogniqualvolta  si  tratti 
di  un  debito  incerto,  non  di  un  debito 
certo  per  la  sua  esistenza,  e  di  cui  non  ri- 
mane d'incerto  che  il  suo  solo  ammonta- 
re   ivi 

9.  Per  o  svincolo  di  beni  costituenti 
la  dotazione  dei  beneficii  e  delle  cappella- 
nie, sono  dovuti  gl'interessi  anteriori  alla 
ingianzione,  e  sono  dovuti  per  la  sola  sca- 
denza del  termine  di  legge,  sebbene  il 
demanio  abbia  avuto  il  possesso  dei  beni. 
Sezione  civile  10  marzo  1887,  Demanio  e.  Ar- 
cieri        , pag.  295 

10.  Quando  la  liquidazione  della  tassa 
di  svincolo  e  la  ingiunzione  a  pagarla  sia- 
no avvenuto  molti  anni  dopo  la  pubblica- 
zione delia  legge  3  luglio  1870,  il  debitore 
non  può  ritenersi  responsabile  degli  inte- 
ressi, né  per  i  tre  quarti  della  tassa,  né  per 
il  totale.  Sezione  civile  5  gennaio  1887,  71- 
nanze  e.  Ronzio pag.  18 

11.  La  tassa  di  svincolo,  imposta  dalla 
legge  allo  svincolante,  riveste  il  carattere 
di  tassa  fiscale,  e  non  già  quello  di  prezzo 
correspettivo  dello  svincolo  dei  beni.    .    ivi 

12.  Esclusi  dallo  svincolo  i  beni  corri- 
spondenti all'aumento  della  congrua  attri- 
buita al  parroco,  si  deve,  per  conseguenza 
giuridica,  dichiarare  indebita  la  tassa  di 
svincolo  sino  alla  corrispondenza  di  que- 
st'aumento. S 'azione  civile  ii  maggio  1887^ 
De  Fiore  e.  Ape  e  Finanze    .    .    .    pag.  395 

13.  La  ripetizione  dì  parte  della  tassa 
di  svincolo,  ta  quale  è  una  Vbra  e  propria 
tassa  di  successione,  è  soggetta  alla  pre- 
scrizione biennale ivi 

14.  Se  trattasi  di  restituzione  d'indebi- 
to, per  esser  venuto  meno  nel  patrono  il 
fondo  svincolato,  la  prescrizione  biennale 
comincia  a  decorrere  dal  mi^mento  in  cui 
al  patrono  venne   meno  quel  fondo.    .    ivi 

15.  E'  nulla  la  sentenza  che  respinge 
senza  alcuna  motivazione  la  deduzione,  fat- 
ta dal  demanio  allo  scopo  di  far  respinge- 
re la  opposta  compensazione,  che  la  pre- 
scrizione quinquennale  invocata  dai  coloni 
per  non  pagare  gli  estagli  non  poteva  im- 
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plicaro  veruna  sua  responsabilità,  dappoi- 
ché sarebbe  decorsa  da  un  quinquennio, 
mentre  per  lo  svincolo  dei  beni  a  favore 
dei  patroni  esso  demanio  si  era  spog-liato 
di  ogrni  inferenza  sui  beni  svincolati,  e 
libero  era  il  creditore  di  esercitare  le  sue 
azioni  contro  i  coloni  senza  contraddizione 
del  demanio.  Sezione  cfriìe  iO  marzo  1887, 
Finanze  e.    Bossi  Del  He  ed  altri,  pag.  129 

Tabacco 

SOMMARIO 
Amnistia  7. 
xippelìo  ^iij  S5. 
Carcere  sussidiario  Sf. 
Circolazione  9. 
Circostanze  attenuanti  So. 
Colt  inazione  2. 
Complici  1G'i8. 
Consoci  iii. 
Con  tra  v  menzione  /. 
Deposito  €y  10, 

Giudizio  incensurabile  4,  5, 14,  -/o,  17,  3iS. 
Pene  20,  22. 
Perizia  12. 
Hecidira  19. 
Uicfi  nazione  18. 
Ricorso  per  cassazione  IS,  26. 
Sostanze  surrogate  H. 
Testimoni  /.T,  14. 
Trasporto  .J-J.  10. 
Vendita  6,  10. 
Zigari  8. 

1.  Non  si  tratta  di  semplice  contrav- 
venzione quando  si  atrisce  per  contrabban- 
do di  tabacco.  Sezione  penateci  marzo  1887^ 
P.  M.  e.  Attone pajr.  575 

2.  Il  proprietario  del  fondo  è  respon- 
sabile della  coltivazione  illecita  di  tabac- 
co che  nitri  vi  faccia  per  suo  interesse, 
quantunque  eg"li  né  siasi  recato  sul  fondo 
stesso,  ne  abbia  personalmente  piantato 
il  tabacco,  né  abbiane  diretta  la  pianta- 
gione. Sezione  penale  f 6 febbraio  f887,  Mel- 
fi'     .    . p  ff  54 

3.  Chi  ò  sorpreso  nell'atto  che  traspor- 
ta tabacco  in  contrabbando,  inutilmente 
deduce  in  propria  di.scolpa  la  complicità 
di  un  iprnoto  il  quale,  so  fosse  scoperto, 
sarebbe  tenuto  solidalmente  alla  multa  pro- 
porzionale. Sezione  penale  11  Jebhraio  1887. 
Tettcnìonti T)i,jr.  25 

4.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fntto 
del  ma^j-istrato  di  merito,  che  due  imputa- 
ti di    contrabbando    di    tabacco   sapessero 


ofirnuno  il  carico  deiraltro  e  lo  \ 
di  accordo,  cosicché  unico  fo^-- 
del   contrabbando    commesso  "•   - 
bi.  Sezione  penale  27    maggio   /*»' 
gri. 

5.  Contro  il  priudizìo  di  fif^ 
g-istrato  di  merito,  che  conda-  -    - 
trabbando  di  tabacco,  invano  s. 
cassazione  che  il  marito  di^ll»  • 

é  domiciliato  altrove,  e  che  il  t 
era  suo  essendo  trasport«:to  <1    . 
appartenente  ad  altri.    S^Zion"  .» 
gito  1887,  Rina ' 

6.  Non  è  lecito  vendere  0  t^-u  • 
posito  impunemente  tabacchi  j  .; 

I  contrabbando,  col  aenipli«'e  n--  . 

I   provare,  che  altri    li   aves.so  ;.-:. 

I   ti.  Sezione  panale    12  gt'nnaiO  /w; 

'   ni  e  Eustacchi  ...'...-. 

1  7.  E'  compresa  neiramai^t:   ■ 

g-no  1887  la  ritenzione  di  tabu  'j. 

i   provenienza.  Sez.  penale  2f  fio-- 

I    Si  Irrigui 

i          8.  Commette  contnivvenzìi»»    . 
gre  sulle  privative  chi  nello  siv:.  - 
vapore  straniero  di  mare   «    >  ::  • 
cinque  zigrari  di  avana  addos-^i'  > 
letta.  Sezione  penale  16  iiore>f'  -: 
M.  e.  Ercolar-o 

9.  La  circolazione  interna  « 
chi  provenienti  dall'estero  è  s'^-'-- 
letta  dog-anale  che  provi  l'es- j  ' 
mento  dei  diritti,  qualunque  -  i 
del  tabacco.  Se  zio  ne  penala  16  *,■•■ 
Ercofauo 

10.  E*  colpevole  di  contraì>i'f 
l'acquisitore  di  tabacchi  quartn  . 
tario  di  essi,  sempre  che  al  ir,- 
deposito  del  prenere  non  si.i  nn  • 
letta.  Sez.  pen.  f6  marzo  1887.  A  • 

11.  I/art.  26  n.  3    della   le.--   : 
188(3  n.  3754   non    consente   al.^ir 
zione  tra  le  sostanze  surrop:.v»« 
tabacco  da  fumo  e  da  liuto.  S^- 
13  maggio  1887,  P.  M.  e.  Ja^».  .. 

12.  E'  inutile  una  perizia  |h: 
re  il  tabacco,  se  il    reperto  -iu.: 
non  fu  mai  messo  in  dubbio.  iV-:/    ' 
20  aprile  1887,  Cnxci  ...  : 

13.  Contro   l'ordinanza  deV.x 
appiello  che  dichiara    non  nti!*'  ro- 
sario l'esame  di  un  testimonio  :i    ' 
il  contrabbando  di  tabacco.  n»n  !< 
testare,  ma  conviene  investirla  <•    ■ 
per  cassazione.  Sezione  pen.  U  / 
P.  M.  e.   Ucci 

14.  Invano  si  deduce  in  ca-^^  • 
la  corte  d'ap^>ello   fondò   il   <un  e- 
mento  a  punire  per  contrabbaii»! 
co,  sulla  dichiarazione  scritta  d:  ': 
monio  che  non  fa  esaminato  \w\- 
battimento,  se  di  questo  tcstim-.:; 
fa  alcun  cenno   nella   sentenz^i  1.^ 
ta 

15.  E'  o^iudizio  di   fatto,   inc'^i^ 
in  cassazione,  il  ritenere  che  ::! 
fo.^sero  consuciati  allo  scopo  «li  ^  :; 
contrabbandi  di  tabacchi.  Sezo-'  ] 
gennaio  1887,  Manzoni  e  Eiu(arcf;%^ 
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16.  E'  colpevole  di  contrabbando,  quale 
Ultore  e  non  soltanto  come  complice,  chi 
la  presso  di  sé  tabacco  estero  in  foprlie  ed 
Il  tavolette  senza  la  prescritta  bolletta.  Se^ 
r'oi/'-'  p"  'ale  J  dfiremhre  /887,  Gcrriydi  .  831 

V.  E'  ffiiidizio  di  fatto,  incensurabile 
Il  r;>ss:izione,  il  ritenere  la  complicità  non 
io«-e>>;iria  in  contrabbando  di  tabacco,  piut- 
.o^>to  elle  la  ricettazione,  ^'ezioìie  penale  9 
^'j-:r'>>hr'  1887,  Toionn    ....    pag".  800 

18.  Nascosto  dall'imputato  il  tabacco 
:Mni.-<eu-ii;ito  da  un  contra])l)andiere  senza 
pr-^cti'.ente  trattato  o  intelli«>-enza,  non  si 
l»nò  parlare  di  eomplioita  necessaria,  ma  di 
s'i<-  'tt  i/.inne  da  assimilarsi  nella  pena  alla 
coinplicità  semplice.  S'oziane  penale  5  de- 
v'/////  v  /S87.  Circa  rese pag*.  915 

10.  A  chi.  «ria  condannato  a  doppie  mul- 
te jjereliè  reeiiilvo  in  contrabbando  di  ta- 
haecu.  ne  coniiiu^tte  un  altro  ancora,  de  vosi 
api.li'Mre  la  pena  del  carcere.  Sezione  pena- 
/>  .V  h>y':o  /S8  .  ro.  tf* pag.  472 

20.  L;i  milita  proporzumale  e  la  multa 
ti>sa.  pvM*  contrabbando  di  tabacco,  sono 
ver*'  -.u'  le,  e  (luindi  (lebl)ono  applicarsi  in- 
te^raiiueiite  a  ciascuno  dei  colpevoli.  Se- 
z^'n  ''  ji'. l'ile  .)  qinqno  t887y  P.  m.  c.  Biavco 
.v/  f>'fr'...   ..'.'. pag.  658 

21.  Chi  fu  condannato  alla  multa  di  li- 
re 13111  per  contrabbando  di  tabacco  non 
\)\uì  })r«'ten(lere  che  il  carcere  sussidiario 
.^ia  ininnre  di  anni  due.  Sezione  penale  9 
ìtor.  -...hrp  1887,   Tajana pag.  800 

22.  Non  è  censurabile  dinanzi  la  corte 
(li  ca^s:izioiie  la  equazione  della  pena  per 
coiitrrr!)».;iudo  di  tabacco  contenuta  dal  ma- 
ji-istrato  di  merito  dentro  i  limiti  dalla  leg- 
are prestabiliti.  Sezione  pedale  ii  fehlraio 
l8S7,    /)"  Dom eviro pag.  62 

23.  Non  si  ammettono  le  circostanze 
atteiiuuiti  contemplate  dall'art.  684  del  co- 
dice ]ien;de,  nel  caso  di  contrabbando  di 
tal)aeoo  Sezione  penale  9  novembre  1887y 
T(}J-nì-x paff.  800 

24  E'  appellabile  la  sentenza  del  tri- 
bunale che  per  contrabbando  di  tabacco 
eoiulenna  ad  una  pena  pecuniaria  minore 
di  lire  (.00,  ma  che  poteva  essere  superata 
sia  per  la  latitudine  della  pena  stessa,  sia 
pel  valore  del  tabacco  confiscato.  Sezione 
penule  2'ò  luqlio  1887,  Caliendo  e  Nuntia- 
to    .    .    .    .' pag.  541 

25.  E'  inappellabile  la  sentenza  della 
corte  d'appello  che  per  contrabbando  di  ta- 
bacco condanna  l'imputato  alla  multa  di 
lire  90  me  re  il  massimo  della  pena  era 
lire  450.  Sezione  penale  SS  ottobre  1887,  Co- 
passo pag.  839 

26.  E'  inammesslbile  il  ricorso  in  cas- 
sazione contro  sentenza  che  condannò  per 
contrabbando  di  tabacco,  se  non  fu  fatto 
il  deposito  per  multa  eventuale,  o  non  si 
comprovò  la  indigenza  dei  ricorrenti,  e  se 
non  allegano  quale  pretendono  che  sia  >  e 
non  esiste  -  il  lamentato  difetto  di  motiva- 
zione. Sezione  penale  4  luglio  1887,  Senatori 
ed  altri pag.  527 

V.  Privative  nazionali  €  Saie, 
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1.  Anche  in  materia  di  contravvenzio- 
ni al  bollo  è  il  luogo  in  cui  il  reato  ta. 
commesso  quello  cne  determina  la  oom* 
petenza.  Sezione  penale  17  giugno  1887fMan^ 
ìile pag.  9T3 

%  Il  governo  era  autorizzato  a  modi* 
ficare,  come  modificò,  Tart.  32  n.  S  della 
legge  14  luglio  1866  sul  bollo  col  testo 
unico  del  13  settembre  1874.  Setioné  penale 
4H  aprile  1887^  Cangiano  «...    pag.  336 


1142 


Tassa-Bollo 


3.  La  contravvenzione  esiste  pel  solo 
fatto  di  essersi  usata  una  carta  da  cent.  50 
anziché  da  una  lira,  per  un  verbale  di 
consiglio  di  famiglia,  indipendentenaente 
dalla  validità  o  nullità  dell'atto  stesso.  Se- 
zione ;  enaie  27  ottobre  1887,  P.  M.  e.  Ac- 
ciar'esi  ed  altri pag.  845 

4.  Non  può  esimersi  il  cancelliere  di 
far  uso  della  carta  da  boUo  per  atto  di 
citazione  richiedente  la  somma  di  lire  13.75 
rappresentanti  annualità  di  un  canone  en- 
fiteutico.  Sezione  penale  8  giugno  1887,  Ca^ 
pobianco paji.  967 

5.  Il  tribunale,  dopo  avere  riconosciuto 
che  si  tratta  di  citazione  fatta  da  usciere 
per  comparire  avanti  il  pretore,  senza  e- 
scludere  che  il  valore  della  causa  sia  su- 
periore a  100  lire,  deve  giudicare  che  jque- 
st'atto  è  sog-getto  a  hoWo.  Sezione  penale  28 
gennaio  1887,  P.  M.  e.  Murno  e  Cimino  Ser- 
ra    pag.  533 

6.  La  citazione  e  gli  atti  relativi  al 
giudizio  di  sequestro  presso  terzi,  che  si 
agita  avanti  il  pretore  competente,  devono 
essere  redatti  su  carta  bollata  da  lire  2 
e  non  da  lire  3,  sebbene  il  credito  superi 
le  lire  15u0.  Sezione  penale  //  ottobre  1887 , 
P.  M.  Tanzella  e  Fanizzu.    ,    .    .    pag.  657 

7. 11  notaio,  e  non  Je  parti  interessate, 
debbono,  rispondere  della  contravvenzione 
da  lui  commessa  per  avere  presentato  al 
conservatore  delle  ipoteche  copie  di  atti 
per  la  iscrizione  d'ipoteca  convenzionale, 
non  legalizzate  dal  notaio,  e  non  munite 
delle  prescritte  marche  da  bollo.  Sezione 
penale  15  luglio  1887,  P.  M.  e.  Campa  ed 
altri pag.  810 

8.  Deve  esser  fatta  nel  foglietto  col 
prescritto  bollò  da  cent.  50  la  , fattura  di 
un  cambiavalute  rilasciata  ad  un  cassiere 
di  un  istituto,  dalla  quale  risulti  fra  loro 
una  compravendita  di  titoli  di  rendita  pub- 
blica italiana.  Sez.  penale  16  maggio  1887, 
Orti  ^  Bonter/ipim pag.  683 

9.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  presenta  all'ufficio  del 
registro  una  cambiale  proveniente  dall'e- 
stero senza  essere  bollata.  Sezione  penale 
sa  aprile  1887,  P.  M.  e.   Casumora  i.  p.  193 

10.  Deve  annullarsi  la  sentenza  che  non 
esamina  la  vera  questione,  quella  cioè  del- 
l'uso di  carta  libera  con  marche  da  bollo 
Invece  della  carta  bollata  filigranata,  come 
è  prescritto  dall'art.  19  n.  1  della  legge 
Bulle  tasse  di  bollo,  e  invece  condanna  per 
annullamento  delle  marche  da  bollo  che 
era  vietato  usare,  fatto  a  norma  del  3  ca- 
poverso dell'art.  16  di  detta  legge,  relati- 
vo alle  quietanze  e  non  agli  atti  di  usciere. 
Sezione  penule  13  aprile  1887,  Picone.  p.  196 

11.  L'ingegnere,  che  redige  un  disegno 
completo,  su  determinata  scala,  di  lavori 
comunali  da  eseguirsi,  lo  deve  sottoporre 
alla  tassa  di  bollo  in  ragione  alla  dimen- 
sione della  carta,  benché  vi  abbia  scritto 
per  wem.  Seztone  venale  27  aprile  1887,  P. 
Jd.  e.  Locami  e  Tarchetti    .    .    .    pag.  280 

12.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che   le  marche 


non  fossero    annullate.   Seiime  y. 
aprile  1887,  Caggiano ,  _ 

13.  Sulla  marca  da  bolle  u^.   • 
scrivere  dal  creditore  più  di  unj  . 
se  per  il  pagamento  di  un  eredi: 
so  si  rilascia  una  sola  ricerata.  i^ 
necessarie  tante  marche  quanti  - 
toscrittori;  uno  solo  di  essi  app  •:•. 
firma   per   annullare  la  marci,  j 
l'appongono  in  altra  parte  (Mio  -! 
glio.  Sezione  penale  2ò  mar^  /à^r. 
e  Paconis i 

14.  Non  è  punito  il  fatto  di   ì 
tori  di  credito   indiviso,  che  api   '  - 
loro  firma  sulla  stessa  marca  «^a  ^i.. 
sopra,  r  altro  sotto 

15.  Le  tessere  o  scontfrai  ci. e 
cano  da  un  registro,  e  si  rilascia, 
esercita  una  casa  di  pegno  cadere 
travvenzione  se  sfornili  delle  e-ui  • 
marche  da  bollo.   Sezione  penai-   > 
1887,  Perfetti. 

16.  Commette  contravveniionF 
gè  sul  bollo  uno  dei  componeLt 
cietà  che  assunse  la   tassa  sul 

il  quale  rilascia  ai  contribuenti  «i» 
lette  senza  la  prescritta  marca  <!.. 
Sez.  penale  13  gitano  1887,  Bia^-'. 

17.  Invano  si  ricorre  in  cascali  • 
sostenere  che  minore  fu  il  ^lum^^r 
bollette  senza  marca,  e   quindi  vi*:. 
numero  delle  contravvenzioni,  so  a. 
ti  ritenne  il  magistrato  di  mento 

18.  Trattandosi  di  parecchi  s^ 
necessario  citarli  e  condannarli  tu 

19.  Con  25  lire  è  punito  il  r:- 
del  dazio  consumo  che  rilascia  ni 
letta  di  sdaziamento  di  lire  1.  Vi' 
del  bollo  di  un  ce»  tesimo,  invece 
lo  di  cinque  centesimi.  Sezione  i' 
m  rzo  1887,  Miacola 

20.  Anche  nel  caso  previsto  .i.i 
n.  7  della  legge  sul  bollo,  le   1j«)ìÌ' 
no  essere  munite  di  marche  da  i 
zione  pen.  13  maggio  1887,  Dihiw 

21.  Va  soggètta    alla   marca  i- 
il  cartello  che  si  affiggo  per  au.j 
pubblico  le  singole  merci  chcil:  • 
ziante  si  vendono.  Sezione  pene:!'  :' 
gio  1887,  P.  M.  e  Zani    ..... 

22.  L'affissione  pubblica  di  av,> 
pati  muniti  di  marche   da   bo.l" 
nuUate  nei  modi  dalla  legge  prt 
può    provare   mediante    vtsrbaie 
carabinieri.  Sezione  penale  1(f  <;•  :•■ 
Leone    

23.  Per  promuovere  il  relati>  - 
penale  non  v'ha  legge  che  imi'  - 
sperimento  di   conciliazione.    . 

24.  Non  è  valido  rannullameii' 
ste  marche  mediante  una  croc^ 
mano 

25.  Commette  contravvenzione 
gè  sul  bollo  chi  scrive   un   atto  ;> 
dichiarazione  di  debito,  sopra  cari. 
che  era  servita  ad  altro  uso,  e  p«.i 
ta  in  modo  da  non  potersi  leggero  ;  ^ 
prima  vi  era  scritto.  Sezione  pf'i^-  ■ 
pemhre  1887,  P.  M.  e  Qargani  .  ?': 
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26.  Un  focrlio  contenente  una  obbliga- 
zione verso  il  monte  frumentario  non  può 
sottrarsi  alla  tassa  di  bollo,  solo  perchè 
sia  un  foglio  del  registro  del  monte  stesso. 
Sezione  penale  47  giugno  i887,  P.  M.  e.  Di 
Tolla pag.  972 

27.  Può  essere  rilasciato  in  carta  libe- 
ra l'attestato  di  morte,  che  non  può  equi- 
pararsi negli  effetti  della  legge  sul  bollo 
a  certificato  di  esistenza  in  vita,  se  non 
<luando  se  ne  abbia  a  far  uso.  lezione  pe- 
naie  2i  gennaio  iH87y  P.  M.  e.  Figini.  p    594 

28.  Sussiste  la  contravvenzione  alla  leg- 
g-e  sul  bollo  per  non  essersi  scritta  su 
carta  da  lire  2.  40  la  coazione,  che  fu  spe- 
dita dal  sindaco  e  dal  pretore,  sebbene 
non  consti  che  sia  stata  anche  notificata. 
Rrzione  penale   9    novembre   i887,  P.  M.  e. 

l'enfura  ed  altri pag.  842 

29.  Per  gli  effetti  della  legge  sulla  tas- 
sa di  bollo  deve  considerarsi  come  ricevu- 
ta ordinaria  quella  che  si  riferisce  ad  af- 
tìtto.  Sezione  penale  $6  gennaio  1887,  P.  M. 
e.  Pasqtinletti  e  Cosci  .         .         .     pag.  531 

30.  E'  una  vera  e  propria  ricevuta,  sog- 
g"etta  perciò  alla  tassa  sul  bollo,  la  lettera 
con  cui  un  avvocato,  incaricato  dì  una 
vertenza,  annunzia  al  cliente  di  averne 
ricevuta  per  vaglia  una  somma  a  titolo  di 
fondo  per  le  spese  del  giudizio  relativo,  e 
frlie  ne  dà  quietanza,  (lezione  penale  4  feb- 
braio 1887,  Lelmi    ......     pag.  1014 

31.  Le  quietanze  ppr  pagamento  delle 
spese  giudiziarie  liquidate  in  sentenza  non 

S ossone  comprendersi  fra  le    ricevute    or- 
inarie,  agli  effetti  della  leg-ge   sul    bollo. 
Sezione  penale  i^  luglio  1887,  R^bora  .  640 

32.  L' obbligo  del  bollo  è  imi.osto  a 
chi  rilascia  ricevute  relative  ad  ademprivi. 
Sezione  penale  Hi  gennaio  1887,  Foà.  p.  530 

33.  I  capi  di  una  chiesa  e  confraterni- 
tn,  nel  rilasciare  il  mandato  di  paj^-amento 
al  loro  cappellano,  possono  usare  la  carta 
libera  se  si  tratti  di  somma  non  eccedente 
le  lire  30.  Sezione  penale  27  ottobre  1887, 
P.  M.  e.  Ari  foci,  Di  Salvo  e  Valenti,   p,  839 

34.  Ma  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  il  cappellano  che  appone 
la  sua  firma  per  quietanza  sullo  stesso 
mandato,  senza  aggiungervi  la  prescritta 
marca  da   bollo ivi 

35.  Va  soggetta  a  bollo  la  quietanza 
rilasciata  dal  messo  esattoriale,  benché 
serva  soltanto  a  ritirare  la  quietanza  de- 
finitiva. Sezio7ìe  penale  t7  giugno  1887.  Ne- 
gro ni  e  Algisi pag.  584 

36.  L'esattore  che,  quale  cassiere  ed  in- 
caricato della  esazione  delle  rendite  e  dei 
dazi  comunali,  rilascia  quietanze  staccate 
dal  registro  madre  e  figlia,  non  è  obbliga- 
to di  far  annullare  le  relative  marche  da- 
gli agenti  demaniali;  può  annullarle  da 
sé  medesimo.  Sezione  penale  2  marzo  1887, 
P.  M.  e.  Ma  rogna pug  247 

37.  Devono  ritenersi  quietanze  agli  ef- 
fetti della  tassa  del  bollo,  quelle  che  ri- 
flettono il  pagamento  fa:to  ad  esattore  per 
prezzo  di  terreni  comunali  od  ademprivili, 
quando  non  risulta   di  convenzioni  scritte 


o  di  sentenze  in  base  alle  quali  si  fa  il 
pagamento.  Sezione  penale  15  giugno  1887, 
P.  M.  e.  Foà pag  971 

38.  Cade  in  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  chi  rilascia  una  quietanza  in 
carta  libera  sopra  mandato  rilasciato  dal- 
Tamministrazione  comunale  per  somma  ec- 
cedente lire  10,  sebbene  di  tale  ricevuta 
non  se  ne  faccia  uso  «.  Sezione  penale  16 
novembre  1887,  P.  M.  e.  Perront,  Gaetani, 
Kilone  e  Di  Benedetto pag  821 

39.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  rilascia  quietanze  in  car- 
ta libera  ad  un  comune,  sebbene  le  mede- 
sime siano  annesse  a  mandati  di  pagamen- 
to in  suo  favore  per  somme  inferiori  a  li- 
re 30,  e  non  servano  che  come  memoria  a 
corredo  dei  mandati  stessi.  Sezione  penale 
4Jebbraio  1887,  P.  ^f.  e.  Cosfabile.    p.  135 

40.  Perchè  i  documenti  messi  a  corre- 
do dei  conti  delle  amministrazioni  comu' 
nali  possano  scriversi  in  carta  libera,  a- 
spettandosi  a  bollarli  quando  occorra  di 
farne  uso,  bisogna  che  siano  documenti  non 
soggetti  al  bollo  fino  dalla  loro  origine. 
Sezione  penale  li  agosto  1887,  Scarsella. 
Bombaro  e  Cosentino pag.  1031 

41.  Le  Quietanze  a  mandati  collettivi 
spediti  sui  fondi  dei  comuni  possono  farsi 
nello  stesso  foglio  di  carta  bollata,  purché 
ogni  quietanza  sia  munita  della  prescritta 
marca.  Sezione  penale  18  aprile  1887,  Cag- 
giano pag.  335 

42.  In  un  foglio  di  carta  filigranata  è 
permesso  di  far  più  ricevute,  purché  il 
valore  della  catta'  corrisponda  al  nume- 
ro di  quelle  moltiplicato  per  ciuci  uè  cen- 
tesimi. Sezione  penale  11  marzo  1887,  Sp'- 
gno  e  Dagnino pag.  605 

43.  In  questo  caso  non  si  tratta  della 
efficacia  odel  valore  giuridico  di  documenti 
nell'interesse  delle  parti,  ma  della  frode 
fatta  alle  imposte  dello  Stato  e  della  pu- 
nizione  di    essa -    .    .    .    ,    ivi 

44.  Non  è  lecito  estendere  la  disposi- 
zione del  n.  5  dell'art.  45  della  legge  13 
settembre  1884,  che  si  riferisce  ai  soli  av- 
visi affissi  al  pubblico,  al  n.  1  dello  stesso 
articolo  che  contempla  atti  tutti  assoluta- 
mente diversi ivi 

45.  L'art.  9  della  leg^•e  11  gennaio  1880 
n.  5130  riformò  radicalmente  il  n.  1  dell'ar- 
ticolo 45  della  legge   13  settembre  1874.  ivi 

46.  Ad  applicare  l*art.  30  della  legge 
sul  bolk)  de*  13  settembre  1874,  che  vieta 
di  far  servire  ad  un  atto  un  foglio  di  car- 
ta da  bollo  che  abbia  già  servito  per  un 
altro  atto  o  scritto,  non  può  farsi  distin- 
zione fra  atto  o  scritto  precedente  com- 
piuto o  non  compiuto,  leggibile  o  non 
leggibile.  Sezione  penale  li  novembre  1887, 
Gargani pag.  1036 

"47.  Agli  effetti  della  legge  sul  bollo, 
s'intendono  per  ricevute  ordinarie  ogni 
nota  o  scritto  qualunque  rilasciato  per  li- 
berazione a  qualunque  titolo,  il  quale  in- 
dichi quietanza  totale  o  parziale,  ed  ogni 
dichiarazione  di  saldo  o  altra  equivalente,  " 
fatta  sulle  cambiali,  conti,  note  o   fatture 
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da  ohiunqiie  rilasciate,  o  le  dichiarazioni 
scritte  o  impresse  con  stampig-lia  di  paga- 
to, x'iìdato,  dif^cin-icato  o  altra  equivalente 
solita  a  siprnilicaro  paffaineuto  di  danaro. 
Sazi')  e   peiìaìf    il    agosto    hSHJy  Hcar>:ella^ 

Bomba ro  e  Co.^entoìo  ' pag.  1031 

'18.  Le  qiiietiinze  dell'importo  di  lire  10 
o  più  o  siMiza  soiniiia  specificata  sono  sog"- 
grette  alla  tussa  di  cent.  5.  Sezione  penale 
7  decemhre  18H7,  P.  M.  e.  Saìemo  (^  ir  ino  ed 
altri,  (itinìhPt  a.  Cai)  eSnreìlo.  pa^:  018,  918  n 

49.  La  tassa  è  dovuta  tanto  se  le  quie- 
tanze si.'ino  scritto  in  atti  separati  ([uanto 
sui  mandati  stessi  di  pa^iimento.    .     .    ivi 

50.  Se  il  mandato  mfrji  le  lire  trenta 
è  esente  da  tassa,  non  ne  seo:ue  debba  es- 
sere esente  anclie  la  quietanza  apposta  sul 
medesimo ivi 

51.  Non  importa,  a«^li  etletti  della  tas- 
sa di  bollo,  che  la  ricevuta  solo  tìrmata 
dal  cretlitore  sia  sfornita  del  h<nto  ed  ap- 
prorato,  non  dovendosi  ag-li  elfetti  della 
leg-^e  stessa  ricorrere  ai  rincipii  del  co- 
dice civile  riguardanti  le  prove  di  estin- 
zione delle  ubbii'razioni,  e  valendo  pur 
sempre  la  ricevuta  suddetta  come  princi- 
pio di  prova  scritta.  Sezione  penale  47  giu- 
gno iHH7,  Bianchi pag.  973 

52.  Cbi  fu  condannato  per  la  legge  sul 
bollo  invano  si  duole  che  non  si  sia  so- 
speso il  giudizio  atti'sa  la  impugnativa 
di  falso,  se  invece  si  limitò  a  uichiararsi 
innocente  della,  ascrittagli  imputazione  e 
ad  impugnare  la  autenticità  delle  copie  di 
quietanze  da  lui  rilasciate  senza  bollo  per- 
chè non  esistevano  gli  originali  in  pro- 
cesso. Sezione  penale  iH  febbraio  1887,  (ri- 
sonna pag.  146 

53.  Coll'assoluzione  del  coimputato  ces- 
sa ogni  ragione  di  responsabilità  solidale, 
e  non  si  può  parlare  di  altra  pena  per  le 
stesse  ricevute.  Sezione  penale  i4  gennaio 
1887,  Foà pag  536 

54.  In  caso  di  più  persone  che  furono 
distintamente  ritenute  e  condannate,  con 
diverse  sentenze  definitive  quali  autori  e 
responsabili  dell'identica  contravvenzione 
alla  legye  sul  bollo,  debbonsi  annullare 
entrambi  i  giudicati,  e  rimettersi  avanti 
un  altro  magistrato  per  uii  nuovo  giudizio. 
Sezione  penale  il  agosto  i887    .    pag.  1031 

55.  Tutti  quelli  che  sono  incorsi  in  u- 
nica  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
non  debbono  pagare  una  p.-na  pecuniaria 
per  ciascuno;  ma  dell'unica  pena  tutti  deb- 
bono solidalmente  rispondere.  Sezione  pe* 
naie  Si  gennaio  1887,  Foà  .    .    .    pag.  530 

56.  L'anno  per  duplicare  la  pena  non 
decorre  dalla  data  della  contravvenzione 
a  quella  deiraccertameuto  di  essa:  ma  in 
questo  periodo  di  tempo  si  devono  com- 
prendere le  more  del  giudizio,  durante  il 
quale  l'imputato  poteva  pagare  Uasa  e 
pena.  Sezione  penale  i6  gennaio  1887,  P.  M. 
e.  Pasqua  le  Ut  e  Cosci pag.  531 

57.  Si  ordina  giustamente  la  esecuzio- 
ne della  sentenza  contumaciale  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo,  quando 
l'opponente  si  è  reso  per  la  seconda  volta 


contumace  sulla  propria  opposizione.  Seziri- 
ne  penale  14  febbraio  1887,  Criorctano.  p.  O" 

58.  Invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione,  che  l'imputato  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  fu  citito 
nel  giudizio  contumaciale  a  comparire  per- 
sonalmente, senza  Tavvertimento  che  po- 
tesse farsi  rappresentare  da  un  procura- 
tore. Sezione  penale  18  aprile  -1887,  <"  ?- 
giatw J?^e-  '^^^' 

59.  Sono  esentati  dal  bollo  gli  afi  y 
scritti  d'interesse  esclusivo  dello  St  tt». 
fra  i  quali  non  possono  allogarsi  iin^il. 
d'interesse  comune  fra  lo  SUito  e  le  pr  » 
vincie,  come  sono  gli  atti  che  occorr'  ::'j 
nelle  espropriazioni  per  causa  di  pnbb.ii'i 
utilità,  che  si  eseguono  nella  costruzion*^ 
delle  strade  di  prima  e  seconda  serie,  p-^r 
le  quali  lo  Stato  contribuisce  per  tre  quar- 
ti o  per  la  metà  Sezione  penale  8  lun^'-> 
1887,  P.  M.  e.  Del  Mese.    .    .     .     pag.  l*^^: 

60.  Le  contravvenzioni  alla  legge  nuI 
bollo  si  prescrivono  in  cinque  anni,  non 
in  un  anno.  Sezione  penale  5  gennaio  f8>^7. 
Strano pag.  4'^^ 

■  6l.  Deve  cessare  ogni  procedinoento  se 
l'imputato  paga  ciò  che  deve  per  la  con- 
testatagli contravvenzione  alla  legge  sui 
bollo.  Sezione  penale  13  luglio  1887,  P-  M. 
e.  Canepa  ed  altri pag.  Sii' 

62.  Spetta  il  condono  della  pena  in- 
corsa per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo,  a  chi  tempestivamente  ha  pagato  la 
tassa  dovuta.  Sezione  penale  US  novemhr^ 
1887.  Della  Bruna pag.  S^i'» 

63.  E'  inammissibile  il  ricorso  di  un 
ispettore  demaniale  usurpante  le  funzioni 
di  pubblico  ministero  contro  sentenza  «ii 
assoluzione  e  contravvenzione  alla  lec-ire 
sul  bollo.  Sezione  penale  SO  magg.o  18s7. 
Cagnacci  e.  Policardi  e  Donnini  .    pag.  %i 

Tassa-Circolazione 
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Termine  di  6  mesi  1. 

1.  Per  essere  riconosciuta  la  diminuzio- 
ne o  la  estinzione  del  capitale  deve  farsend 
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lenuncia  entro  sei  mesi,  senza  distingrnere 
ie  la  variazione  sia  accaduta  per  ritiro  o 
3er  perdita  dei  valori  che  erano  stati  messi 
!n  circolazione.  Sezione  civile  ^9  agosto  4887, 
Associazione  filantropica  napolitana  e.  Pi- 
tanze paff.  .58S 

2.  Dopo  la  sentenza  che  aveva  ordinato 
a  esibizione  di  alcuni  documenti,  nellMn- 
ento  di  riconoscere  da  qual  tempo  era  ces- 
ata la  quotazione  in  borsa  delle  azioni  tas- 
cabili, non  è  disdetto  alla  corte  di  merito 
'esame  dell'omessa  denuncia  entro  il  se- 
nestre  successivo  all'asserita  totale  o  par- 
ziale estinzione  dei  valori ivi 

3.  La  finanza  che  per  un  anno  ammise 
a  cessazione  del  capitale  in  azioni  nego- 
ài  bili  senza  richiedere  la  denunzia,  ha  però 
iiritto  di  richiedere  la  denunzia  per  gli  ef- 
etti  della  tassa  maturata  dell'anno  prece- 
lente  ivi 

4.  Omette  di  pronunciare  la  sentenza 
!he  non  fÌEt  alcun  esame  né  dà  provvedi- 
nento  di  sorta  in  ordine  alla  domanda  re- 
ativa  all'ammontare  della  tassa  ...    ivi 

5.  Le  tasse  contemplate  dagli  art  65 
j  68  della  legge  13  settembre  1874  numero 
1077  si  debbono  in  surrogazione  delle  tasse 
li  bollo  e  di  registro.  Sezione  civile  4S  set- 
'emhre  4887,  Finanze  e.  Società  per  la  illu- 
Hi  nazione  a  gaz  delle  città  di  Padova,  Ve- 
'ona  e  Treviso pag.  763 

6.  Le  tasse  le  quali  nella  legge  vanno 
iotto  il  diverso  nome  di  «  tassa  annuale  del- 
'unt)  per  mille  e  di  tassa  di  circolazione 
)  negoziazione  »  non  differiscono  che  nei  mo- 
li di  accertamento  e  nella  estensione  della 
Dateria  tassabile,  per  rapporto  ad  un  patri- 
nonio  sociale ivi 

7.  Le  singole  operazioni  le  quali  si  com- 
)iono  sopra  titoli  di  azioni  od  obbligazio- 
li  emessi  da  società  od  altri  istituti  na- 
ionali  o  stranieri,  operanti  nel  regno,  deb- 
>ono  soggiacere  alla  tassa  di  registro  sta- 
ni ita  pei  trasferimenti  di  crediti  e  cessione 
l'azioni  creditorie,  e  non  possono  altrimen- 
i  sottrarsene  che  con  la  dimostrazione 
lì  essersi  soddisfatta  la  tasta  surrogata 
iegli  art.  65  e  68  della  legge  sul  bollo,  ivi 

8.  Le  società,  benché  costituite  con  atto 
ogato  all'estero,  quando  abbiano  il  princi- 
)ale  stabilimento  in  Italia  e  debbano  quivi 
sclusivamente  esercitare  la  loro  intrapresa 
ono  nazionali,  e  non  possono  essere  gover- 
late  da  leggi  straniere •    ivi 

9.  Tale  e  la  società  non  ad  altro  scopo 
iostituita  che  per  illuminare  a  gaz  città 
taliane ivi 

10.  Il  comune  apprestando  un  vantag- 
:io  a  tutti  i  comunisti  fa  un  commercio,  ivi 

11.  La  detta  società,  costituitasi  e  pro- 
ogatasi  con  atti  stipulati  all'  estero,  non 
•uò  qualificarsi  estera  né  d'i  udore  pu- 
amente  civile ivi 

12.  Il  citato  art.  65  della  legge  sul  bollo 
applicabile  alle  società  estere  anche  quan- 

0  non  siano  essenzialmente  commercia- 
i ivi 

13.  Le  leggi  fiscali  non  si  possono  esten- 

1  ere  da  caso  a  caso,  ma  qualunque  legge 


non  deve  essere  ristretta  in  confini  più 
angusti  di  quelli  che  lettera  ed  intenzione 
concordi  ad  essa  circoscrivono.    .    ,    .    ivi 

14.  La  surrogazione  delle  tasse  di  re- 
gistro imposta  dai  surricordati  art.  65  e  68 
non  può  non  avere  la  sua  applicazione  an- 
che di  fronte  alle  societàcivili,leqnalisien 
si  costituite  con  la  forma  organica  delle 
commerciali ì^ì 

15.  Quando  la  contestazione  ha  i  suoi 
legali  confini  neir  obbligo  o  no  di  re- 
gistrare gl'istrumenti  rogati  all'estero  per 
uso  fattone  nel  regno,  non  è  lecito  spostarla 
o  slargarla  per  la  deduzione  e  la  prova  di 
fatti  vari  e  molteplici  nei  quali  quell'uso 
avrebbe  potuto  ravvisarsi ivi 

16.  Non  vi  ha  legge  che  imponga  nel- 
l'avviso 0  diflada  la  designazione  specifica 
dei  fatti  che  possono  assolvere  la  ipotesi 
legislativa  invocata '    ,    ,    ivi 

17.  Non  vi  ha  leffge   che   vieti   in    un 

f indizio  per  restituzione  di  tassa  l'esame 
i  tutti  i  fatti  sia  pure  dedotti  per  la  prima 
volta  in  corso  di  causa  quando  per  essi  possa 
farsi  palese  la  legalità  o  illegalità  della 
percezione ì^ì 

18.  L'uso  delle  stipulazioni  estere  può 
consistere  nell'operato  della  società,  che 
nel  suo  interesse  ne  correda  il  reclamo  in 
via  amministrativa  e  poi  le  esibisce  nel 
giudizio  per  la  tassa  applicata  e  riscossa 
sul  suo  capitale  ai  termini  dell'art  65  della 
legge  sul  bollo ivi 

Tassa-Gomanale 

Non  appartengono  alla  cognizione  e- 
sclusiva  della  Cassazione  di  Roma  i  ricorsi 
riferentisi  a  tasse  comunali  come  quella 
sulle  vetture,  alle  quali  non  partecipa  in 
alcuna  guisa  1'  erario  dello  Stato.  Sezioni 
unite  44  gennaio  4887 ^  De  Micco  e  Buon  erba 
c.  Esattore  delle  imposte  di  Napoli.i^&g.  930 

Tassa-Fabbricati 

1.  La  virtù  delle  antiche  leggi  di  e- 
senzione  dopo  la  promulgazione  della  legge 
26  gennaio  1865  e  la  legge  15  agosto  1870 
fu  meramente  interpretativa  della  prima. 
Sezione  civile  4  maggio  4887,  Finanze  e. 
Sciacea  Ceraolo pag.  258 

2.  In  questione  di  tassa  sui  fabricati  è 
ammissibile  la  prova  testimoniale,  per  sta- 
bilire che  da  altri  e  a  spese  loro  fu  costrui- 
to un  fabbricato  prima  che  il  contribuente 
ne  divenisse  proprietario.  Sezione  civile  S 
luglio  4887,  Finanze  e.  Airaldi    .    pag.  738 

3.  Una  costruzione,  indipendentemente 
dalla  sua  forma  e  postura,  e  rurale  ed  esen- 
te dalla  tassa  fabbricati  qualora  senza  es- 
sere fonte  di  rendita  speciale  sia  destinata 
al  servizio  agrario  e  funzioni  come  uno 
dei  fattori  indispensabili  per  ottenere  il 
reddito  del  predio  cui  inserve,  sebbene 
questo  predio  non  sia  coltivato  ad  economia 
od  a  mezzadria  dal  proprietario.  Sezione  ci- 
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trile  9  maì'ii)  iH87y   Bemho  e- Pìq)u>1.    Fahrù 
e.  Finanze I):i;j:.  142 

4.  Manca  il  fond«imento  delbi  esenzio- 
ne, so  clii  la  domanda  non  oserciti  la  indu- 
stria, e  a  lui  qualo  proprietario  si  conscg-ni- 
no  dei  prodotti  ag^ricoli  in  })a^'-,'iniento  della 
corrisposta  pattuita  per  Tallitto  delle  terre, 
prodotti  olle  si  riponp)no  in  fabbricati  pu- 
ro di  sua  nroj)rietà ici 

5.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  contro 
la  sentenza  che,  sebbene  i  fondi  avessero 
particolari  case  coloniche,  o  fossero  d'indole 
accessoria  e  limitata  i  patti  circa  la  quan- 
tità dei  prodotti  da  rassegnarsi  ai  locatori, 
variabile  secondo  g-l'infortuni,  pure  riten- 
ne che  ciò  non  fosse  l)astevole  ad  indurre 
che  essi  fossero  veri  esercenti  l'industria 
aprraria.  mentre  quest;j  esercitavasi  non  dai 
locatori  ma  dai  conduttori ivi 

6.  Non  ò  ammessa  la  diminuzione  se  il 
reddito  manchi  parzialmente  solo  per  mo- 
dificazioni ch<*  i  proprietari  van  facendo 
nella  costruzione ^    ivi 

Tassa-Fondiaria 

1.  Trattandosidi  quistioni  nascenti  dal- 
la formazione  del  catasto  per  l'imposta  fon- 
diaria, sono  di  comì)etenza  amministrativa 
(juelle  ch6  riflettono  lo  estimo  e  il  riparto 
di  quota;  sono  di  competenza  ordinaria 
quelle  relative  alla  parte  sog-^'-ettiva  del 
catasto,  riguardanti  la  persona  cui  incombo 
il  pag-amento  della  imposta.  Hezioni  unite 
/,)  (lecaihhrr.  iHH7 ^  Finanze  c  Pinna  e  Cn- 
tìU •    .    .    pag.  921 

2.  Non  si  tratta  di  questione  relativa 
alla  verità  e  alla  sussistenza  dei  crediti 
della  tassa,  se  si  deduce  che  il  credito  per 
tributo  fondiario  non  è  a  carico  dell'afi^g-iu- 
dicatariopel  tempo  precedente  all'acquisto, 
o  se  il  giudice  ritiene  che  le  pretese  an- 
nualità di  tributo  avevano  cessato  di  es- 
sere privileg'iate.  lezione  civile  9  aqosto 
1^87 y  Vit'i'ozii  per  la  Bunca  nazionale  to- 
scana e  Ghclazzt  e.  Finanze.    .    .     pag.  851 

V.  Esattori  16-18. 

Tassa-Maci  a  ato 

L'esercente  di  un  molino  che  chiede  al 
presidente  la  nomina  di  un  perito  per  de- 
terminare in  linea  amministrativa  la  misura 
della  tassa  rinunzia  al  diritto  di  impugnare 
in  via  giudiziaria  la  sopravvenienza  di  nuo- 
vi fatti  o  di  nuove  causo  da  cui  derivi  un 
aumento  di  quota  di  macinato,  sebbene 
l'esercente  abbia  fatto  delle  protesto  nel- 
l'eseguire  la  perizia  amministrativa.  Sezione 
civile  9  frhhì'aio  1S!S7 ,  Finanze  e.  Cacciato- 
re     pag.  221 

Tassa  Manomorta 

1.  Quando  i  mezzi  annuali  di  un  isti- 
tuto ecclesiastico  di  qualsiasi  natura  giun- 


gono alla  cifra  determinata  dalla  le^'.- 
ne  nasce  senz'altro  l'obbligo  di  pagare  ;! 
rata  di  concorso  al  fondo  del  culto  per  ;  . 
montare  gli  enti  numerosi  che  sono  sntt  ; 
sua  amministrazione.  Sezione  civile  4Z  r. 
10  i8^7,  Fondo  pel  culto  e.  Bichi  pel  e  ■■ 
tolo  arhorense  di  Oristano     .     .     .     pag.   4^- 

2.  E'  errore  giuridico  il  ritenere  che  - 
no  soggetti  alla  tassa  di  manomorta  i  ^ 
redditi  di  mobili  od  immobili  che  in  cai 
di  trasmissione  per  causa  di  morte  u  .v 
tra  vivi  sono  soggetti  a  tassa  di  re^ri-^ 
per  trasmissione ' 

3.  Non  possono  esentarsi  dal     concor- 
gli  assegnamenti  agli  investiti     .     . 

4.  La  tassa  di  manomorta  grava  la  t- 
smissione,  la  quota  di    concorso     pTa\:-. 
godimento, 

5.  E'    apprezzamento   incensurabile 
cassazione  il  decidere  che  il  demanio  aV 
ritenuto   il    capitale     corrispondente     . 
tassa  di  manomorta.  Sezione    cip  ile  fò  <-■'■ 
óre  1887,  Finanze  e.  Capitolo  della  catted. 
di  Policastro pag-   :• 

6.  E'  nulla  una  seconda  liquidazione  ]! 
tassa  di  manomorta,  avente  effetto  nel  ci  r- 
del  triennio  pel  quale    ne    era    stata  U'- 
un'altra,  ratificata  anche  dall'intendente 
finanza.  Sezione  civile  11  luglio   18H7 ,   R 
e.  Finanze pa^'.  7. 

Tassa-Registro 

SOMMARIO 

Aggiudicazione  8,  .9,  2S. 

Appello  SO. 

Argilla  17. 

Canone  lo,  16. 

Condizione  sospensiva  19-2^, 

Corte  Suprema  di  Roma  1. 

Delegazione  12. 

Finanze  S. 

Fornaci  18. 

Frutti  14. 

Giudizio  incensurabile  21,  40. 

Interessi  14. 

Interpretazione  ris  fretti  va  2. 

Interrogatorio  4. 

Ipoteche  10-12. 

legati  lo. 

Motivazione  46. 

Novazione  11. 

Opposizione  .T/. 

Passività  10. 

Prescrizione  45,  46. 

Prestazione  annua  15. 


1147 


Tassa-Registro 


Ricevitore  demaniale  4. 
Società  2S-S9y  SS. 
Sopratasse  S7. 
Spese  3-7,  4S,  44. 
Stima  S4'S6,  S8-4S, 

Termine  di  S  giorni  2S. 

Trasferimento  0-7,  ^7,  /5,  SS. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma,  il  decidere  se  ' 
l'amministrazione  finanziaria  debba,  aprii 
effetti  della  tassa  di  reg-istro,  considerarsi 
come  contraente  sol  per  aver  registrato 
Tatto  in  cui  la  convenzione  si  racchiude, 
se  la  tassa  di  registro  sopra  atto  costitu- 
tivo di  società  sia  dovuta  non  solo  dagli 
individui,  ma  anche  dalla  società,  essendo 
quella  registrazione   di   comune  interesse 

e  se,  trattandosi  di  società  in  nome  collet- 
tivo, pli  atti  giudiziari  e  coattivi  per  li  ri- 
scossione della  tassa  di  registro  sulla  co- 
stituzione del  la  società  bene  si  rivolgano 
indifferentemente  e  con  gli  stessi  efletti, 
sia  contro  i  singoli,  sia  contro  la  ditta  so- 
ciale. Sezioni  unite  8  gennaio  i878,  FinoAHP 
e.  Ciccodicola pag.  35 

2.  La  interpretazione  della  legge  fisca- 
le per  tasse  di  registro  è  retta  dalle  nor- 
me comuni  d'interpretazione,  non  da  quello 
ristrettivi  stabilite  nell'art.  4  delle  dispo- 
sizioni preliminari  al  codice  civile.  Sezionfj 
civ.  SS  luglio  i887.  Merletti  (t.  Finanze.  654 

3.  La  pubblica  finanza  deve  ritenersi 
come  terza  ed  estranea  alle  stipulazioni 
tra  privati,  benché  il  suo  ufficiale  ne  regi- 
stri il  documento.  Sezioìie  civile  29  aprile 
1887 y  Finanze  e.  Bitta  Ciccodicola  e  Cicco- 
dicola  pag.  203 

4.  L'interrogatorio  deferito  al  ricevito- 
re del  registro,  per  sapere  se  nel  registro 
delle  vendite  a  trattative  private  esistesse 

Duella  fatta  al  deferente,  si  deve  prestare 
al  ricevitore  demaniale  che  nel  corso  del- 
la lite  sostituisce  il  ricevitore  del  registro. 
Sezione  civile  28  giugno  i887,  Sassu  e.  Fi- 
nanze  pag.  994 

5.  Rispetto  alla  legge  d'imposta  ogni 
singolo  trasferimento  di  beni  costituisce 
un  fatto  giuridico  di  per  sé  stante  e  indi- 
pendente da  qualunque  altro  trasferimen- 
to anteriore  dei  beni  medesimi.  Sezione  ci- 
vile 28  sett.  i887,  Finanze  e.  Correale  p.  795 

6.  La  tassa  proporzionalo  di  trasferi- 
mento si  commisura  sul  valore  venale  che 
hanno  i  beni  in  comune  commercio  al  mo- 
mento in  cui  avviene  il  trasferimento.    ìih 

7.  Il  valore  accertato  per  stabilire  la 
tassa  dovuta  per  trasferimenti  anteriori 
può  tenersi  in  conto  come  un  criterio  di 
valutazione  da  aggiungersi  agli  altri  dimo- 
strativamente indicati  dalla  legge  riguardo 
agli  immobili,  ma  non  è  attendibile  all'ef- 
fetto d'impedire  la  stima  giudiziale.    .    ivi 

8.  Per  gli  effetti  della  tassa  proporzio- 
nale di  registro,  dovuta  per  l'acauisto  a 
favore  di  un  col  licitante,  si  considera  tale 


chi  in  alcuni  lotti  rimane  definitivamente 
aggiudicatario,  fa  lannifiito  del  sesto  sul 
prezzo  per  lo  quale  altri»  persone  erano 
aivenute  aggludicaturie  condizionali,  e  po- 
scia rimano  aggiudicatario  mediante  prez- 
zo sborsato  in  via  di  maggiore  offerta  sullo 
stesso  aumento  di  sesto, 'molto  più  se  ri- 
versò in  altri  una  parte  di  quei  lotti  che 
erano  stati  a  lui  deiìnitivamente  aggiudi- 
cati. Sezione  civile  22  agosto  1887 y  Finanze 
e.  Bevilacqua "   .    .    •    .    pag.  528 

9.  Chi  facendo  olTerta  del  sesto  provoca 
un  reincanto  degli  immobili  subastati  e 
diviene  aggiudicatario  va  considerato  come 
collicitante  e  devo  la  tassa  proporzionale  di 
registratura ivi,  pap-.  1050 

10.  Quando  l'acquirente  si  obbliga  di 
pagare  le  passività  che  atì'ettano  il  fondo 
gravato  d'ipoteche,  e  questa  sua  obbliga- 
zione rfia  accettata,  si  opera  insieme  col 
pas«^a;^-;.;'io  della  proprietà  anche  quello  della 
obhli^cizione,  onde  anche  per  questo  pas- 
saggio V  urne  per  quello  è  dovuta  la  tassa 
di  regl.-ti-ij.  Sezione  civile  SI  gennaio  1887, 
Finanz'?  e.   Correale pag.  94 

11.  E'  errore  giuridico,  censurabile  in 
cassazione,  il  negare  la  novazione  e  la  de- 
legazione, muovendo  dalle  premesse  che  il 
compratore  di  fon(io  affetto  da  ipoteche  e 
che  assume  di  pagare  i  creditori  ipotecari 
non  nova  la  obbligazione  né  accetta  al- 
cuna delegazione,  onde  non  deve  che  la 
sola  tassa  per  la  vendita ivi 

12.  L'atto,  con  cui  si  cositituisec  una 
n)oteca  sui  beni  di  una  eredità  a  gnrantla 
delle  somme  già  pagate  e  di  quelle  a  pa- 
garsi da  un  Sovventore  per  tacitare  i  cre- 
ditori ereditarli,  e  la  quale  debba  aver  for- 
za fino  a  che  esso  non  sia  stato  per  inte- 
ro soddisfatto  dei  pagamenti  fatti  o  da 
farsi  e  liberato  dall'esposizioni  assunte  o 
da  assumere,  è  soggetto  alla  tas.-^a  propor- 
zionale di  registro  e  non  a  quella  fissa.  Se- 
zione civile  6  giugno  Ì8S7,  Finanze  e.  ^^z- 
leati  R.li  .    .'  .  ' pag.  319 

13.  Se  l'erede,  potendo  pagare  i  lega- 
tari in  contanti  o  in  beni  stabili,  preferi- 
sce di  pagare  in  beni  stabili,  il  relativo 
pagamento,  risultante  da  atto  pubblico,  è 
soggetto  alla  tassa  proporzionale.  Sezione 
cirilp  22  aprile  /887.  P-.nzone  e.  Fina.^ze.  832 

14.  E'  impossibile  applicare  le  disposi- 
zioni degli  art.  7  e  13  della  legge  sul  re- 
gistro e  58  dell'annessa  tariffa,  se  il  magi- 
strato di  merito,  sul  provvisorio  assegno 
di  un  fondo,  nuU'altro  vedeva  che  una 
cessione  della  percezione  dei  frutti  del  fon- 
do medesimo  in  luogo  degli  interessi  che 
i  dotanti  avrebbero  dovuto  pagare  finché 
la  relativa  somma  non  fosse  stata  pagata 
entro  tre  anni,  e  ciò. sebbene  confondesse 
il  triennio  pattuito  pel  pagamento  col  ter- 
mine stabilito  da' la  legge  o  dal  patto  per 
l'esercizio  del  diritto  di  riscatto.  Sezione  ci- 
vile 2S  marzo  1887 ,  Finanz,"  e.  Cincotti  e 
Fallila pag.  201 

15.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  regi- 
stro la  elevazione  a  capitale  in  ragione  di 
dieci  volte  l'annua  prestazione    in    danaro 
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0  derrate  Don  riguarda  che  la  sola  annua 
prestazione  o  canone.  Sezione  civile  4  feb- 
or  aio  1887,  Finanze  e.  Messina     .    pag.  52 

16.  Se  al  canone  sia  aggiunta  come 
correspettivo,  l'accollazione  di  una  rendita 
annua,  questa  dev'essere  capitai izzata  sul 
multiplo  di  venti  annualità ivi 

17.  È'  dovuta  la  tassa  più  grave  del 
trasferimento,  quando  nella  concessione 
della  escavazione  dell'argilla  si  ravvisi  la 
condizione  indispensabile  alla  fabbricazio- 
ne dei  mattoni,  alla  quale  condizione  è  su- 
bordinato l'affitto  di  terreni,  e  quindi  la 
connessione  e  dipendenza  necessaria  delle 
disposizioni  contrattuali  costituenti  l'unità 
giuridica  della  stipulazione.  Sezione  civile 
Is  decembre  4887,  Ditta  Tedeschi  e  C.  e. 
Finanze •    .    .    .    .    pag.  944 

18.  E'  applicabile  la  tassa  ijer  trasferi- 
menti immobiliari  alla  concessione  tempo- 
ranea del  diritto  di  scavare  la  materia  pri- 
ma destinata  all'esercizio  delle  fornaci,  ivi 

19.  Per  crii  effetti  delle  tasse  di  regi- 
stro, è  condizione  sospensiva,  non  potesta- 
tiva, quella  apposta  alla  vendita  di  una 
miniera,  che  al  seguito  di  profonde  esplo- 
razioni avrebbe  dovuto  dare  quella  utilità 
che  determinava  il  contratto,  quantunque 
si  fosse  dato  al  compratore  il  giudicare 
della  detta  utilità.  Sezione  civile  i/  marzo 
1887,  Finanze  e.  Oonin^  Ditta  Mongenet  e 
Comune  di  Gogne pag.  194 

20.  Questo  contratto  costituisce  una 
vendita  a  termine  puramente  e  semplice- 
mente consentita  dal  venditore  ed  accet- 
tata dal  compratore  sotto  condizione  .    ivi 

21.  E'  giudizio  d'interpretazione,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che  si 
versava  nella  ipotesi  di  una  vendita  con- 
dizionata, e  non  di  una  promessa  di  ven- 
dita     ivi 

22.  Se  si  trattasse  di  una  promessa  fatta 
condizionatamente  dal  venditore,  e  se  l'ac- 
cettazione da  parte  del  compratore  fu  su- 
bordinata alle  estese  e  successive  esplora- 
zioni della  miniera  durante  un  determi- 
nato periodo  per  costatarne  la  ricchezza, 
in  questo  caso  non  si  tratterebbe  mai  di 
una  perf'etta.  e  vera  promessa  di  vendita, 
nò  SI  potrebbe  oonchiudere  che  la  condi- 
zione stipulata  dal  compratore  sia  sola^ 
mente  risolutiva ivi 

23.  Se  taluno  si  rende  aggiudicatario 
in  proprio  nome  di  un  appalto,  e  se  l'atto 
di  aelloeramento  non  contiene  riserva,  la 
quale  nei  tre  giorni  successivi  sia  stata 
spiegata  in  favore  di  altri,  ò  dovuta  la  tas- 
sa proporzionale  o  graduale  giusta  l'art. 
42  della  legge  di  registro,  sebbene  in  for- 
za di  giudicato  siasi  riconosciuto  che  tra 
l'aggiudicatario  e  gli  altri  esisteva  già  una 
società  in  accomandita  per  assumere  l'ap- 
palto. Sezione  civile  1t  aprile  1887 ^  Finanze 
e.  Contessa  ed  altri pag.  239 

24.  E'  dovuta  la  tassa  pronorzionale  del 
due  per  cento,  non  quella  del  mezzo  per 
cento  sul  valore  dei  generi  conferiti  in 
società.  Sezione  civile  16  marzo  1887,  Fi' 
nanze  e.  Macchiavelli pag.  388 


25.  Sono  soggetti  alla  tassa  stabilita 
dall'art.  77  della  tariffa  annessa  alla  legge 
sulle  tasse  di  registro,  i  trasferimenti  di 
cose  od  oggetti  che  i  soci  fanno  nel  fondo 
sociale,  ancorché  i  conferenti  siano  com- 
mercianti. Sezione  civile  11  novembre  4887. 
Lombardo  e.  Finanze pagr.  858 

26.  Prima  di  dichiararsi  che  il  debito 
nascente  dalla  registrazione  di  un  istru- 
mento  relativo  alla  costituzione  di  una  so- 
cietà, non  faccia  carico  alla  società  stessa, 
come  ciucila  che  ancor  non  esiste,  è  ne- 
cessario indagare  se  alia  registrazione  la 
società  sia  addirittura  disinteressata.  Sezùh 
ne  civile  i9  aprile  1887,  Finanze  e.  Ditta 
Ciccodicola  e  uiccodicola  ....    pag.  2Cd 

27.  La  sentenza  la  quale  ammette  che 
per  virtù  della  sola  stipulazione  la  società 
si  ò  costituita  ed  è  divenuta  proprietaria 
degli  apporti,  non  può  negare  la  esisten- 
za della  società  al  momento  della  registra- 
zione  • ivi 

28.  La  relativa  tassa  di  registro  è  un 
debito  solidalefpei  socii  e  per  la  società,  ivi 

29.  E  se  trattasi  di  società  in  nome  col- 
lettivo, la  obbli^zione  sociale  è  garantita 
dalla  responsabilità  illimitata  e  solidaria 
di  tutti  i  socii ivi 

30.  Quando  la  questione  versi  sul  me- 
rito o  sulla  sostanza,  come  se  s'impugnasse 
il  titolo  del  deberiy  le  regole,  in  ordine  ai 
termini  per  l'interposizione  deirappello« 
benché  si  tratti  di  giudizi  esecutivi,  deb- 
bono essere  quelle  ordinarie  prescritte  dal- 
l'articolo 485  e  non  mai  le  speciali  sta- 
bilite nell'art  656  del  codice  di  procedura 
civile.  Sezione  civile  i6  acrile  1887,  Burgio 
Naselli  e.  Manganare,  Vaiala  e  Finanze.  285 

31..  Si  contiene  una  vera  impugnazione 
di  sostanza  neiropposizione  di  cui  nega 
il  preteso  debito  della  tassa  perché  pagata 
da  società  straniera  con  la  registrazione 
di  atto  pubblico ivi 

32.  I  conferimenti  sociali  di  merci,  an- 
che fra  commercianti,  sono  soggetti  alle 
tasse  di  trasferimento  di  mobili  in  genere, 
e  non  già  alla  tassa  di  favore  ed  eccezio- 
nale stabilita  per  la  compra  e  vendita  di 
merci  fra  commercianti.  'Sezione  civile  1 
gennaio  1887,  Finanze  e.  Salese  per  la  Ditta 
Grohamann  e  Maniera pag.  17 

33.  Proposta  innanzi  ad  un  pretore  in- 
competente la  domanda  di  stima,  non  si 
può  ritenere  come  non  fatta,  sebbene  no- 
tificata nei  cinquanta  giorni,  e  contenente 

f:li  altri  requisiti  sostanziali  richiesti  dalla 
egge.    Sezione  civile  7  decembre  1887,  Fi- 
nanze e.  Forquet pag.  892 

34.  Il  valore  venale  dei  beni  in  comune 
commercio  non  é  invariabilmente  quello 
della  convenzione,  e  può  quindi  farsi  uso 
del  procedimento  di  stima  per  determinare 
il  vero  valore  tassabile.  Sezione  civile  JS.7 
luglio  4887,  Merletti  e.  Finanze  .    pag.  664 

35.  11  procedimento  di  stima  ha  luogo 
anche  per  le  rendite  costituite  con  ces- 
sioni dUmmobili,  quando  si  ritenra  che  il 
multiplico  della  rendita,  secondo  le  norme 
di  legge,  sia  inferiore  di  un  quarto  al  va- 
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lore  venale  della  cosa  trasferita  in   comu- 
ne commercio ioì 

36.  Non  può  dirsi  che  il  ricevitore  del 
reg-istro  abbia  domandato  la  stima  di  una 
cosa  diversa  da  quella  che  doveva  estero 
tassata,  se  domandò  la  stima  dell'intero 
casamento,  mentre  la  tassa  colpiva  il  quarto 
del  casamento  medesimo,  che  fu  trasmesso 
nelhi  costituzione  della  rendita  .    .    .    ini 

37.  Le  sopratasse  e  le  sp^se  sono  a  ca- 
rico del  contribuente  che  rimane  soccom- 
bente nel  procedimento  di  stima.    .    .    ?>/ 

38.  Non  è  nullo  il  i^iudizio  di  stima 
sol  perchè  i  due  periti  non  abbiano  in  u- 
iiica  relaziono  manifestati  i  rispeditivi  e 
discordanti  pareri.  fie:i'>ne  cìoile  9  nrirro 
fSH7,  Sema  Poì'/o}}ì"f>i  e.  Ft7ìU}f:r.  \r.vJ:.  147 

39.  Spetta  al  pretore  la  nomina  del 
terzo  perito  se  i  due  primi  periti  riconob- 
bero la  impossibilita  di  una  scita  con- 
corde   i^'i 

40.  Questa  nomina  sfugg-e  alla  censura 
della  cassazione ini 

41.  Non  è  Valido  né  legrale  il  parere 
emesso  dal  terzo  perito  se  non  ebbe  sot- 
t'occhio  le  relazioni  di  coloro  che  nell'a- 
dempimento dell'inoarico  lo  avevano  pre- 
ceduto  tri 

42.  Deve  tenersi  conto  dell'aumento  of- 
fèrto con  atto  notitìcato  prima  che  i  due 
periti  si  mettessero  all'opera,  quantnnfjue 
il  ricevitore  del  regristro  non  l'abbia  ac- 
cettato    ini 

43.  Chi  si  oppone  al  pagamento  delle 
tasse  di  registro,  e  intanto  non  le  paiifa, 
deve  rimborsare  le  spose  inutilmente  s>i- 
bite  da  chi  fu  chiamato  ad  intervenire  in 
causa.  Sezione  civile  S6  aprile  i887,B>'r  >in 
Naselli  e.  Manna ^mm^  Vadala  e  Fiìia;ìz^\  'l<cì 

44.  In  forza  dell'art.  134  della  legiro 
sul  registro,  l'amministrazione  che  rimane 
soccombente  è  dispensata  dal  carico  delle 
spese  della  lite,  sia  di  primo  che  di  se- 
condo grado,  se  sia  stata  omessa  la  doman- 
da in  via  amministrativa  prima  di  pro- 
muovere l'azione  giudiziària.  Sezione  civile 
9  decemhre  18H7,  Finanze  e.  Selva,  pag.  874 

45.  L'art.  127  della  legge  sulle  tasse 
di  registro  non  deroga  alle  norme  di  di- 
ritto comune  riguardo  alla  interruzione 
della  prescrizione.  Sezione  civile  28  spitem- 
bre  1887 j  Fmame  e.  Manfredi.    .    pag.  793 

46.  Contestata  dalla  tinanza  la  ecce- 
zione di  prescrizione,  debbono  1  giudici 
del  merito,  alle  deduzioni  erronee  della 
finanza,  supplire  colle  vere  ragioni  di  di- 
ritto, per  le  quali  la  eccezione  stessa  sa- 
rebbe respinta ivi 

V.  Tassa^Successione, 

Tassa-Rlcohesza  mobile 

1.  La  bolla  Cum  onus  di  Pio  'V  fu  mo- 
dificata dalle  leggi   pontificie,  onde'  non  . 
solo  deve  dichiararsi  valido  il   patto   che 
la    dativa    reale    o    colle  Uà,    fosse    tutta 
a  peso  del  debiior«,    sicchd   non  si   fa- 


cesse luogo  alla  reintegrazione  prò  rata 
comodi  n  favore  dei  proprietari  dei  fondi 
gravati,  ma  devesi  iniplicitamente  ricono- 
scere e  sanzionare  la  libertà  delle  con- 
trattazioni anche  in  tema  di  altri  oneri  o 
tributi  personali  che  dalla  dativa  reale  dif- 
ferissero. S'zione  ciniìf  ÌO  q/'nn'n'o  /V.V*.  .!/><- 
nicipio  di  C-'^'i  fa  e.   Unin'i'xìlà  di  Ferrara.  74 

2.  Q'iindi  è  le;}:itti'iio  il  patto  di  rice- 
vere il  frutto  di  un  censo  immune  dalla 
tassa  di  ricclu^zza  mobile ini 

3.  Il  procedimento  per  la  riscossione 
della  tassi  di  rii'cb'^>:zi  in'))>ile  contro  un 
nuovo  uscier.'  non  j)uò  dirsi  privilegiato, 
si  da  coinp.Uero  es 'liisiv;iiii.?nt"  al  prefet- 
to la  sospensione  de.^-li  atti  relativi,  sa  il 
collettore  non  ha  r  loìo  contro  l'usciere 
snd'b^tto,  al  qialc  n.»n  p'iò  (istvMidcrsi  il 
ruolo  contro  i'uscicM*;;  prccedcnt  •.  .S'"r/r;  ^e 
cirìl^  ^T  marzo  •/887,  M'inìio  e.  Dio-} nardi 
collctto-"  d^l^"  ioìpo'if'  dir^t'fl  in  Aricu'.  278 

4.  CostituiscL?  un  prodotto  o  un  j)rotU- 
to.  sog;>'ctt()  a  tassa  di  rlccliezza  mobile, 
ciò  che  reinteqrra  un  c.ipit^alv^  p.:r-Uitv)  pre- 
cedentemente .ilTesercizio,  sia  che  trattisi 
d'imposta  dovuta  da  un  sin-i'oìo  esercente, 
sia  che  trattisi  d'inii)nsta  dovuta  da  una 
società.  S'>zìnìe  ciniln  7  lunUo  !8S7 f  Soci?fà 
anonifìta  di  lanifì'^/n  e  n",)'fp  'jì'iirt  ni: lo. ìa le 
tu  Milano  e.  Finanze.     .....     pag.  G12 

5.  Al  compenso  di  talune  perdite  e  al- 
la ricostituzione  di  parte  del  capitale  nel- 
le industrie  e  nei  commerci,  provvede  l'ar- 
ticolo 54  della  legge  sulla  tassa  di  ricchez- 
za mobile,  pel  quale  i  relativi  redditi  so- 
no valutati  per  la  riduzione  ai  sei  ottiivi 
del  loro  valore  integrale,  mentre  la  rendi- 
ta perpetua  e  quella  dei  capitali  mutuati 
.si  valuta  pel  suo  valore  intero.    .     .     .     ivi 

6.  La  esenzione  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile  in  favore  dei  redditi  delle  società 
di  mutuo  soccorso  'lon  si  estende  ai  red- 
diti dipendenti  da  titoli  e  cartelle  circo- 
lanti o  negoziabili  al  portatore  n.  Sezione 
cinile  17  nimno  1887.,  Cassa  de/jli  invalidi 
della  marina  mer  cani  ile  in  Palermo  e.  Fi» 
nanze,  Banco  di  Sicilia  e  Comune  di  Paìer^ 
mo pag.  332 

7.  Chi  fa  speculazione  di  comprare  be- 
ni immobili  per  rivenderli  con  mora  al 
pagamento  del  prezzo,  deve  essere  tassato 
solo  in  categoria  B  sul  lucro  risultante 
dalla  diiferenza  tra  il  prezzo  di  acquisto 
ed  il  prezzo  di  rivendita  dei  detti  immobi- 
li, e  non  anche  in  categoria  A  per  gl'in- 
teressi del  prezzo  di  rivendita  aurante  la 
mura.  Sezioni  unite  /  decemhre  1887,  Sacer^ 
dote  e.  Finanze pag.  780 

8.  Si  stipula  un  diritto  di  rendita,  e 
non  mai  un  diritto  di  usufrutto,  se  col 
contratto  nuziale  il  padre  riserva  a  sé  in- 
condizionatamente una  metà  dell'usufrut- 
to, e  per  l'altra  metà,  di  spettanza  della 
figlia,  ne  ritiene  pure  presso  di  so  Tusu- 
frutto  durante  la  sua  vita  naturale,  ed 
assegna  alla  figlia  stessa,  in  surrogazione 
del  prodotto  eventuale  dei  fondi,  una  som- 
ma annua  fissa  ed  invariabile,  senza  che 
questa  possa  subire   diminuzione   alcuna, 
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sia  per  imposta  fondiaria  che  si  pag-a  dal 
dotante  sia  pel  magrffiore  o  minor  frutto 
deg-li  stabili  donati,  fy^zione  cwiìe  i8  man- 
gio 1887,  Finanze  Q..  Ginnari  Safrìani.  p.  337 

9.  Questa  rendita  non  p;-ode  l'esenzione 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile,  accordata 
ai  diritti  di  usufrutto,  di  condominio,  o  di 
dominio    diretto •    .    .    .    ivi 

10.  In  oj^'ni  suo  effetto  rimang-ono  e- 
saurite  le  domande  sulla  restituzione  del- 
le somme  indebitamente  esatte  per  tassa 
di  ricchezza  mobile  e  sug'li  interessi  cor- 
relativi, qualora  le  domande  stesse  sieno 
state  abbandonate  senza  alcuna  riserva  n 
Sezione  civile  (i  agosto  f887,  Finanze  e.  Cas- 
sa iìwalidi  della  marina  mercantile  in  Ge- 
nova    pag.  558 

Tassa-Successioae 


SOMMARIO 

Arcettazione  della  eredità  7,  8. 

Contraddizione  /  ,  16. 

Debito  1S,  /.T. 

Dichiarazione  di  debito  10,  11. 

Esecuzione  i/. 

Giudizio  incensurabile  7,  lo.    * 

Ingiunzione  ^h 

Legato  .9,  10. 

Motivazione  11^  12. 

Prescrizione  17-20,  2^,  2y. 

Sigilli  1. 

Stima  6,  IL 

Tassa  suppletiva  2-l>. 

Tutore  2"). 


\.  L'amministrazione  creditrice  a  cau- 
sa di  tassa  di  successione  non  può  doman- 
dare la  rimozione  dei  suor<arelli,  appunto 
perchè  non  può  chiederne  l'apposizione.  Se- 
zioììe  civile  14  giugno  1887,  Gingili  e  Con- 
tardo e.  Finanze    .' pag".  916 

2.  Non  è  suppletira,  ma  principale,  la 
tassa  che  si  ripeta  sopra  beni  omessi  in 
una  denunzia  ereditaria;  quindi  pei  cre- 
diti omessi  non  si  può  resping-ere  la  ec- 
cezione del  solve  et  repefe.  Sezione  civile  25 
marzo  1887 ,  Finanze  e.  Mercurio  e  Vasto- 
la pag.  257 

3.  Nella  tassa  suppletiva  devono  con- 
correre tre  elementi:  che  al  cespite  dichia- 
rato sia  stata  data  la  valutazione  dal  de- 
nunziante,  che  siasi  elevata  la  tassazione 
principale  e  definitiva  su  questo  valore,  e 
che  segua  poi  altra  tassazione  per  ulte- 
riori accertamenti,  per  mutati  criteri  di 
valutazione  che  l'aumentino.  Sezione  civile 
16  aprile  1887,  Gasile  Canzioni,  Pozioni  ed 
mitri  e.  Finanze pag.  629 


4.  Tali  estremi  non  si  riscontrali.. 
quando  siasi  denunziato  un  cespite,  ma  a; 
medesimo  non  siasi  data  valutazione  de- 
terminata dal  dichiarante,  né  possa  qiies'M 
valore  determinarsi  onninamente  dallani- 
ministrazione,  perchè  dipendente  da  un 
evento  futuro  ed  incerto  negli  esiti,  qui - 
sarebbe  la  liquidazione  di  una  intra[jresi 
in  cui  si  abbia  interessenza tn 

5.  Allorché  il  valore  di  questo  Q-^-^nw 
viene  accertato,  pel  verificarsi  della  con- 
dizione o  dell'evento,  nel  liquidarsi  la  ti>ì- 
sa,  questa  è  principale,  non  suppletiva;  ( 
ciò  sebbene  all'epoca  della  morte  dell  in- 
teressato si  fosse  denunziato  un  valore 
per  la  interessenza  di  lui  nella  società  non 
ancora  sciolta  per  l'intrapresa  suddetti',  r 

6.  Debbono  ritenersi  per  validi  ed  ef- 
ficaci, quantunque  avvenuti  col  coutrid- 
dittorio  di  uno  solo  degli  obbligati  al  s^^l- 

*  disfacimento  della  tassa  di  successione, 
tutti  gli  atti  intermedii  che  si  svolgono 
tra  la  denunzia  e  il  pagamento  della  tas- 
sa, fino  alla  estinzione  del  diritto  attribui- 
to al  demanio  sul  patrimonio  dei  trapas- 
sati, compri  so  per  conseguenza  l'accerta- 
mento del  debito  della  tassa  mediante  pr^> 
cedimento  di  stima.  Sezione  civile  Sfehhra'n 
1887.  Crisj'ini  e  Rossi  e.  Finanze,    pag.  \?>\ 

7.  E'  apprezzamento  Incensurabile  in 
cassazione  il  convincersi  che  raxjcettazion  • 
beneficiata  nell'interesse  di  minorenni,  wm 
fu  una  vera  accettazione  della  eredità  de! 
de  cujus,  tale  cioè  che  importasse  rinun  i  - 
al  legato,  sibbene  una  accettazione  delle 
disposizioni  del  genitore,  onde  i  minoren- 
ni vennero  a  conseguire  direttamente  da 
lui  la  quota  di  riserva  che  egli  aveva  va- 
lutata in  determinata  somma.  Sezione  an'-- 
9  decembre  1887,  Finanze  e.  Selva,  pag.  87-1 

8.  Ciò  stante,  il  pagamento  di  questa 
somma  non  costituisce  un  novello  ims- 
saggio  di  ragioni    successorie.     .     .     .    ir- 

9.  E*  solo  apparente  l'antinomia  fra  le 
gato  di  forma  e  porzione  ereditaria.    .    >r- 

10.  Per  una  dichiarazione  di  debito  non 
si  possuno  applicare  le  sanzioni  di  le^?f 
proprie  per  le  tasse  dovute  dal  le2rat<'irio 
Sezione  civile  12  gennaio  1887,  Colnhello  r 
Saraceno  e.  Finanze pa^r.  '2,< 

11.  Non  è  nulla  per  contraddizione  n- 
per  mancanza  di  motivazione  la  sentenza 
che  implicitamente  respinse  la  ipotesi  «li 
una  dichiarazione  di  debito  per  le  cose 
osservate  in  fatto,  e  per  avere  considerato 
in  diritto  che  la  controversia  era  intorno 
alla  tassa  dovuta  a  causa  di  leg-ato.    .    f- 

12.  Non  é  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
zione, la  sentenza  che  per  ammettere  in 
deduzione  un  debito  ereditario  esamina  i 
titoli  e  i  documenti  pei  quali  la  deduzione 
è  ammessibile.  Sezione  civile  5  noveìnhr'' 
1887,  Finanze  e.  Parma  Conti .    .    pag.  So? 

13.  E'  incensurabile  in  cassazione  l'ap 
prezzamento  delle  prove  e  dei  documenti 
all'uopo  esibiti iri 

14.  Alla  corte  di  appello  è  lecito  occu- 
parsi a  ragionare  della  questione  sollevata 
in  primo  grado,  circa  il   difetto  di   prova. 
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allo  stato  deg-li  atti,  che  tutto  il  patrimonio 
ereditario  si  fosse  esaurito  nel  pag-amento 
dei  debiti,  sebbene  non  riproduca  e  discuta 
tutte  le  rag-ioni  con  le  quali  gli  attori  a- 
vevano  combattuto  la  relativa  eccezione. 
Sezione  civile  ih  febbraio  1887,  Serio  e  Ben- 
sa e.  Finafìze pag*.  243 

15.  Deve  reputarsi  reg-olare  la  perce- 
zione della  tassa  di  successione  commisu- 
rata al  valore  dichiarato  dall'erede;  e,  ri- 
stretta entro  questo  confine,  non  può   dar 

.mai  luog-o  a  restituzione  por  eccesso,  nep^ 
pur  quando  il  risultato  della  perizia  di 
stima,  richiesta  dalla  finanza,  abbifi  accer- 
tato il  valore  di  beni  ereditari  inferiore  a 
quello  dichiarato.  Sezione  civile  lo  settem- 
bre 1887 y  Finanze  e.  Forteguerri .    pag.  729 

16.  E'  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza la  quale,  dopo  aver  dichiar-ito  che 
Terario  non  è  obbligato  a  restituire  la  tassa 
se  non  quando  sia  liquidato  definitivamente 
il  patrimonio  del  defunto,  e  si  abbia  quindi 
la  dimostrazione  positiva  d'essersi  lo  stesso 
pienamente  esaurito  col  pagamento  dei  de- 
biti, ag-g-iung-e  poi  che  una  liquidazione 
definitiva  vi  era.  Sezione  cirite  ÌS  febbraio 
1887,  S'erto  e  Bensa  e.  Finanze  .    pag".  243 

17.  Invano  la  finanza  si  duole  in  cas- 
sazione, che  non  fu  dal  tribunale  ammessa 
la  prescrizione  biennale  contro  la  maggiore 
tassa  richiesta  per  un  credito  denunziato 
per  somma  inferiore,  se  non  si  dolse  mai 
della  sentenza  del  tribunale  che  quella 
tassa  avea  qualificata  e  trittata  come  sup- 
pletiva. Sezione  civile  io  marzo  1887s  Fi- 
nanze e.  Mercurio  e  Vassallo    .    .     pag".  257 

18.  Non  puO)  dirsi  che  sia  decorso  il 
biennio  per  faro  le  relative  deduzioni,  se 
questo  termine  fu  interrotto  da  opposizioni, 
benché  dichiarate  inammessibili,  e  da  atti 
esecutivi.  Sezione  civile  li  gennaio  1887, 
Co  tabella  e  Saraceno  e.  Finanze.    .    pag".  29 

19.  La  prescrizione  dell'azione  di  inde- 
bita tassa  àocopre  del  pagamento  della  me- 
desima  ivi 

20.  Invano  sì  deduce  in  cassazione,  che 
nel  biennio  dalla  denunzia  si  era  fatta  la 
dimostrazione  della  esistenza  di  un  credito 
contro  il  testatore,  mediante  la  esibiziona 
di  titoli  ffiustificativi  nel  giudizio  di  oppo- 
zione  dichiarata  inammessibile.  se  la  corte 
di  rinvio  sì  uniformò  alla  sentenza  della 
Corte  Suprema  la  quale  avea  cassato  la 
precedente  sentenza  che  avea  accordato 
siffatte  deduzioni ivi 

21.  Il  debitore  non  può  mai  invocare 
gli  atti  di  esecuzione  come  valevoli  a  te- 
nere in  sospeso  il  termine  accordato  dalla 
iegg'e  per  ottenere  la  riduzione  della  tassa 
dovuta  nella  qualità  di  legratario,  a  causa 
di  crediti  da  lui  vantati  contro  il  testato- 
re    '    .    ivi 

22.  Invano  si  deduce  che,  trattandosi 
di  ripetizione  di  tassa  indebitamente  paga- 
ta, la  prescrizione  non  poteva  aver  prin- 
cipio che  dal  pag-amento  della  tassa  mede- 
sima, se  la  finanza  nveCe  sostenne  che 
d'indebito  non  era  a  parlare,  quando  non 
era  concesso  al  legatario   di   chiedere    la 


riduzione  della  tassa  pagata,  per  non  ave- 
re g'iustificato  nel  biennio  la  rag-ione  di 
credito  che  vantava  contro  il  testatore,  ivi 

23.  Per  interrompere  la  prescrizione  del- 
l'art. 123  n.  4  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro, non  può  dirsi  legalmente  intimata 
la  ingiunzione  pel  pagamento  della  tassa 
di  successione  all'avo  materno  del  minoren- 
ne debitore  della  tassa.  Sezione  civile  iO 
maggio  1887,  Finanze  e.  Moro.    .    pag.  427 

24.  Questa  ingiunzione  deve  invece  inti- 
marsi al  tutore  nominato  dal  consiglio  di 
famiglia  con  deliberazione  avverso  la  quale 
non  si  è  portato  reclamo  in  conformità  di 
legge ivi 

25.  Non  è  lecito  impugnare  la  nomina 
del  tutore  e  la  deliberaz  one  che  io  aveva 
eletto  in  giudizi  diversi  da  quello  preor- 
dinato per  l'esame  delle  deliberazioni  del 
consiglio  di  famiglia iri 

V.    Tassa-Rec/t'itro 

Tassa-Trenta  par  cento 

1.  La  tassa  del  30'per  100  colpisce  non 
solo  i  beni  amministrati  dalle  fabbricerie 
strettamente  intese,  e  cioè  in  quanto  prov- 
vedono alla  manutenzione  della  fabbrica, 
ma  anche  i  beni  della  chiesa  parrocchiale 
diversamente  o  per  altre  erogazioni  am- 
ministrati. Seziona*  civile  i  giuqno  1887,  Conf> 
ver  la  Conqregaziona  di  carità  e  Bona-^offr 
per  la  chiesa  parrocchiale  di  C'ipracoffa  e. 
Finanze pag.  343 

2.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  la  quale  esclude  la  pro- 
posta deduzione  «  che  la  tassa  del  30  per 
100  riferendosi  al  tempo  in  cui  i  ce^piti 
erano  posseduti  dal  demanio,  doveva  rite- 
nersi clie  questo  si  fosse  soddisfatto  della 
tassa  »,  e  la  esclude  richiamando  il  tenore 
dell'atto  col  iiale  il  demanio  ^restituì  i  beni 
alla  fabbricerìa,  ove  è  detto"  che  il  dema- 
nio non  ebbe  durante  il  suo  possesso  dai 
cespiti  retroceduti  né  introito  né  esito,  ici 

3.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza,  la  quale  alla  deduzione 
che  «  a  sdebito  della  tassa  del  30  per  100 
debba  calcolarsi  la  prestazione  annua  che 
la  congrega  di  carità  corrisponde  al  dema- 
nio »  risponde  che  la  detta  prestazione,  es- 
sendo dovuta  per  altro  titolo,  non  può  con- 
fondersi col  debito  della  tassa  della  quale 
si  tratta '^' 

4.  E'  nulla  per  difetto  dimotiva-?ione  la 
sentenza  la  quale  nulla  disse  in  ordine  alla 
impugnativa  dell'appellata,  la  quale  soste^ 
neva  non  essere  contribuente  né  debitrice 
della  tassa  come  vicarìa  o  amministratrice 
delle  figlie  maritate;  e  ciò  sebbene  la  op- 
posizione di  lei  fosse  stata  dichiarata  inam-» 
misaibile  pel  privilegio  del  solve  et  repete. 
Sezione  civile  S8  novembre  1887,  Eossi  i^- 
tropaoli  e.  Finanze pag.  770 

5.  E'  applicabile  il  principio  del  solve  et 
repete  ^Wq.  tassa  del  30  per  100  dovuta  dai 
patroni  per  la  rivendicazione  e  lo  svincolo 
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dei  beni  costituenti  la  dotazione  del  bene- 
fizi soppressi ivi 

Tassa- Valor  e  locativo 

1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione^  l'apprezzare  le  prove  peritali  e 
fra  queste  preferire  il  sistema  fondato  sul- 
la rendita  locativa.  Sezione  cirile^i  maqnio 
i887.  De  Fiore  e.  Ape  e  Finanze,    papf.  394 

2  Non  può  dirsi  che  una  precedente 
sentenza  abbia  escluso  che  si  potesse  tener 
conto  dei  fitti,  se  colla  medesima  si  di- 
chiara che  si  dovessero  tener  presenti  tutti 
i  criteri  direttivi  che  in  simili  operazioni 
la  costumanza  dei  luog-hi    richiede.    .    ivi 

Tasse  in  ganere 

.       SOMMARIO 

Competenza  5. 

Con  flit  lo  Oy  4. 

Corte  Suprema  di  Roma  /,  ^. 

Deposito  ^y,  i2. 

Domanda  vuova  SS. 

Interessi  Si. 

Bt corso  per  cassazione  2f,  22. 

1.  Spetta  esclusivamente  alla  Cassazio- 
ne di  Roma  la  cog-nizione  di  controversie 
sull'esazione  delle  imposte  dirette.  Sezioni 
unite  /2  agosto  Ì8H7,  Detta  Marra  esattore 
in  Napoli  e.  Mont'ifiisco  e   Vito    .    pagf.  933 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere 
della  imposta  dedotta  in  giudizio  sotto  il 
rispetto  della  sua  riscossione,  qualunque 
siano  i  motivi  pei  quali  si  contende.  Se- 
zioni unite  27  giugno  1887,  Pasquale  e.  Fioc- 
ca esattore  di  Pendino  in  Napoli,     pag.  849 

3.  L'autorità  giudiziaria  non  può  co- 
noscere dell'atto  amministrativo  che  ha 
vietato  la  riscossione  di  tasse.  Sezioni  unite 
9  agosto  1887,  Ercole  ed  altri  e.  Comune  di 
Napoli pag.  939 

4.  E'  competente  invece  quando  si  li- 
mita ad  esaminare  e  a  decidere  se  prima 
dell'atto  medesimo  siano  state  legittima- 
mente pagate  le  tasse  da  quelli  che  si  fan- 
no ora  a  pretendere  la  restituzione  degli 
eseguiti  pagam'enti    .    • ivi 

5.  E'  assunto  di  merito  sulla  compe- 
tenza, più  che  d'inammessibilità  di  forma, 
il  vedere  se  si  tratti  di  una  lite  che  abbia 
per  obbietto  una  tassa,  e  che  sia  quindi  di 
competenza  del  tribunale.  Sezione  civile  7 
luglio  1887,  Carignani  e.  Tanfani.  pag.  863 

6.  Il  pretore  è  incompetente,  e  dere  la 
causa  decidersi  in  primo  grado  dal  tri- 
bunale, se  vengano  in  esame  le  leggi  tri- 
butarle. Sezione  civile  1S  settembre  1887, 
ìfagliola  e.  Mancini  e  Cielo.    .    .    pag.  978 

7.  Sono  questioni    d'imposta,   sottratte 


ai  pretori,  tanto  quelle  suMo  scopo  e  sul- 
l'obbietto  di  una  tassa,  quanto  le  altre 
sulla  legittimitsiMe'  mezzi  pratici  attuati 
per  l'avveramento  della  legge.  Sezìov  ci- 
vile 10  mfirzo  1887,  Banca  generate  rfi  Rt/fi^ 
per  la  esattoria  di  C'apestrano   e.  /)'  A^r-r.vi:, 

e  Zecca pair.  2^-^ 

8  E'  incompetente  il  pretore  a  cono- 
scere d'una  controversia  relativa  ad  iuip  i- 
sta,  tanto  per  decidere  se  sia  dovuta  la 
imposti,  quanto  so  trattisi  di  questioni  di 
esecuzione  pel  pagamento  della  medesiniii. 
Spzlnìip  e  ini  fé  .7/  m'Hiin  18^7  Ripar"'  i  -? 
De  Liei  ".  Binca  g'^ne'wìe  di  Roma  e.  F'im'^- 
roli  Biondi. pti?-  ^"" 

9,  E'  iiu^ompetente  il  priHore  a  cono- 
scere la  causa  per  d'»bito  d'ini  pò  >tH  non 
pagati;  dall'utilista,  nel  quale  giudizio  er;A 
implicato  il  demanio  in  materia  di  espro- 
priazione forzata  per  debixo  d'imposta  f  ìti- 
diaria,  eso^iiita  dall'esattore.  Sijuon*  rf^i'^ 
28  qiuqìw  1887,  Ferraiuti  q..  Prosp'^^'i  e  Dr^r. 
goni  e  Finivz" pap:    517 

10.  E'  questione  d'imposta,  sottratta 
alla  compotenza  (U?i  pretori,  la  ip;t  vnza  pri>- 
mossa  dalla  intendenza  di  finanza  per  es- 
sere rimbor.sata  della  somma  che  in  lt=»h ita- 
mente  pasTj  a  titolo  (li  tassa  e  null'inte- 
resse  dell'aggiudicatario  di  fondi  prove- 
nienti dall'asse  ecclesiastico,  averido  costui 
ritardato  la  relativa  voltura  Seziona  ccoi^^ 
2  luglio  1887,  Finanze  e,  Mo^f.xrrìi'Fi'^fr^t. 
ti P^pr.  rxìS 

11*  E'  questione  d'  imposte,  sottratta 
alla  competenza  del  pretore  quv:'lla  cbo  si 
fa,  tra  l'altre  e  principalmente,  per  sapere 
se  il  proprietario  di  un  fonlo  abbia  o  do 
il  dovere  di  pagare  la  fondiaria  prravìtant»^' 
sul  fondo  medesimo  da  lui  posse  l'it).  ma 
ad  altri  intestato.  Sezione  civile  .10  ?/  :  .vw-^ 
1887,  Uncini  e.  Di  Giandomenico.    ])a{4-.   t345 

12.  E'  questione  d'imposta,  sottratta  .al 
giudizio  del  pretore,  quella  promossa  dal- 
l'esattore contro  l'agente  delle  ini})oste 
per  rimborso  del  tributo  diretto  dovuto 
dai  debitori  escussi  e  delle  spese  di  e- 
scussione.  Sezione  civile  27  aprile  /SST,  Fi- 
nanze e.  Masi P'^^g"-  3d3 

13.  E'  controversia  d'imposta,  sottratta 
alla  competenza  dei  pretori,  quella  pro- 
mossa contro  l'esattore  e  il  contribuente 
moroso  da  chi  sostiene  che  sono  suoi  i 
mobili  pignorati  dall'esattore.  Sezione  civi- 
le 11  maggio  1887,  Siccardi  e.  Ribirketu  e 
Farina .     .    .    .    pajr.  215 

14.  E'  controversia  d'imposta,  esclusa 
dalla  competenza  dei  pretori,  quella  che 
si  riferisce  alla  prevalenza  del  privilegio 
fiscale  sopra  una  precedente  assegnazione 
avvenuta  per  le  stesse  somme  che  furono 
pignorate  dall'esattore  erariale.  Sezione  ci- 
vile 21  aprile  1887,  Banca  generale  di  Ro- 
ma e.  Università  dei  pascoli  di  Caprarola  e 
Fantini pag.  255 

15.  Deve  dichiararsi  la  incompetenza 
del  pretore,  e  perciò  la  competenza  del 
tribunale  in  prima  istanza,  se  questo  nel 
risolvere  la  controversia  in  appello,  fondò 
i  suoi  ragionamenti  sul  princìpio  spettan- 
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te  all'esattore,  sulla  estensione- del  privi- 
legio medesimo  e  sulla  intelligenza  ed  ap- 
plicazione deg-li  art.  33,  41,  58  e  65  della 
leg'g'e  20  aprile  1871.  Sfziojfe  ci r ile  ,J0  giù- 
gno  If^H''   Furri  e.  Arbitrio  esattore    di  C'a- 

'tamaro pap:.  737 

16.'  E'  incompetente  il  pretore  a  s'i'i<^i- 
care  in  primo  grado  la  causa,  per  la  deci- 
sione della  quale  è  necessario  esaminare 
g-li  atti  della  vendita  airincanto  fatta  per 
un  debito  d'imposta,  di  valutarne  l'effica- 
cia con  le  correlative  conseg-uenze,  di  ap- 
plicare ed  interpretare  le  disposizioni  con- 
tenute nella  leprine  del  20  aprile  1871.  fi**.- 
zionf  viìUlf  4  luglio  4HH7^  Traoerso  ei^otfore 
di  Qunrfo  S.  Elèna  e.  ^immelhior  e  Tolu.  744 

17.  Discutè  e  decide  una  causa  che  ec- 
cede la  sua  competenza  il  pretore  il  quale 
ritiene  che  la  vendita  deprli  stabili  per  de- 
bito d'imposta  sia  seppuita  nei  modi  sta- 
biliti dalla  leg'g'e  20  aprile  1871,  on<ie  la 
dichiarò  valida  e  non  nulla,  come  si  pre- 
tendeva dai  debitori  orig-inari.  Hezìone  ci- 
vile t2  anosto  1887^  Boi  e.  Cherckiy  Porcpd- 
du  e  Pii-as    .         pag".  969 

18.  Non  è  questione  d'imposta,  ed  è 
perciò  competente  il  pretore  in  primo  gra- 
do a  conoscere  della  domanda  di  danno 
proposta  contro  l'esattore,  il  quale  desi- 
ste da  un  pig'noramento  a  cag'ione  d'im- 
posta, in  quanto  riconosce  che  questa  è 
stata  pag-ata  Sezione  cicile  4  liKjlio  1887 , 
Roggero  esattore  di  Rocca  d'  Arazzo  e.  Pre- 
gno',     • pag'.  808 

19.  Non  è  questione  d'imposta  sottrat- 
ta al  giudizio  del  pretore  quella  por  cui 
si  domanda  la  restituzione  del  prezzo  del 
grano  pig-norato,  deg-li  interessi  su  dfttto 
prezzo,  non  che  il  risarcimento  dei  danni  e 
interessi  e  delle  spese,  per  riconosciuta  e 
dichiarata  illeg-alità  della  procedura  esecu- 
tiva incoata  dag-li  esattori  dell'imposti\  coii- 
venuti  in  g'iudizio.  i  quali  si  limitarono- a 
difendersi  sopra  punti  di  diritto  e  di  fatto 
che  non  toccano  la  leg'g'e  del  20  aprile 
1871  e  che  invece  van  definiti  con  le  re- 
gole del  diritto  privato  in  fatto  di  respon- 
sabilità e  di  misura  di  danni.  Sezinve  cibile 
28  si'Hpwìire  4887 ,  Caruso,  Sorrentiìio  rd  al- 
tri e.  Ted-^svhi paG:.  653  e  816 

20.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
incompetenza  del  pretore  come  che  abbia 
g'iudicato  in  questione  d'  imposta,  se  la 
sentenza  relativa  passò  in  giudicato,  es- 
sendosi l'appello  circoscrìtto  agli  ;iltri  ca- 
pi della  sentenza  medesima.  Sezione  civile 
it  agosto  1887^  Barbara  e.  G-iannotfn.  e  De 
Maj  ') pag.  785 

21.  Si  fa  un  solo  deposito  se  unica  è 
la  questione  proposta  col  ricorso  in  cas- 
sazione sulla  violazione  delle  regole  della 
incompetenza  in  tema  di  controversia  d'im- 
poste dirette.  Sezione  civ.  7  novembre  i887. 
Caruso,  Sorrentino  e  D'Errico  e.  Tedeschi.  816 

22.  E'  consentito  un  unico  deposito  se 
i  ricorrenti  si  siano  gravati  insieme  della 
sola  violazione  delle  regole  della  compe- 
tenza in  tema  di  controversia  d'imposte 
dirette 653 


23.  Invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione,  se,  dato  che  una  tassa 
non  sia  dovuta  e  che  perciò  si  debba  re- 
stituire, la  restituzione  debbasi  eziandio 
estendere  a  ciò  che. si  fosse  riscosso  per 
multa  o  sopratassa  in  causa  di  ritardato 
pagamento.  Sezione  civile  o  novembre  1887 ^ 
Brinarne  e.  Parma  Coffti    ....    pag.  859 

24.  L'amministrazione  finanziaria,  con- 
dannata a  restituire  la  tassa  e  la  sopra- 
tassa, siccome  non  dovuta,  deve  essere  i- 
noltre  condannata  al  pagamento  degli  in- 
teressi dal  dì  della  domanda  giudiziale, 
non  dal  dì  dell'avvenuto  indebito  paga- 
mento     2t'» 

V.  Agenzia^  Alcool'^  Armi;  Avvocaiu- 
re  erariale;  Caccia:  Carte  da  giuo- 
co; Catasto;  Concessioni  governa- 
tive; Con'rabhnjido;  Conira>-ivemio- 
ni;  Corte  Suprema  di  Roma;  Dazio 
covsmno  (materia  civile);  Dazio 
coìismno  (materia  penale);  Demani 
comunali;  Demaìiio;  Dogane;  Esat- 
tori; Guardie  di  finanza;  Ingiun- 
zione; Ipoteche;  Lotto;  Papa;  Pesi 
e  misure;  Polvere;  Privative  na- 
zionali; Sale;  Solve  et  repete;  Ta- 
bacco; Tassa- Svincolo;  V.  Svincolo. 

Tentativo 

V.   Contrabbando  2. 

Termine  di  3  giorni 

V.  Ricorso  per  cassazione  (mat.  pan.) 

Termine  di  10  giorni 

V.  Elettorato  amministrativo  9,  2^. 

Termine  di  30  giorni 

V.  Appello  (materia  penale)  10. 

Termine  di  180  giorni 
V.  Ingiunzione  4. 

Termine  di  6    mesi 

V.  Elettorato  amministrativo    25,  26. 
Termine  di  1   anno 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale) 
99;  100;  Esattori  il , 'i9;  Tassa-Bol- 
lo 56. 

Termine  di  2  anni 

V.  Alcool  4;  Elettorato  politico  4;  *Srm- 
colo  14;  Tassa  Successione  17-23. 
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Termine  di  6  anni 

V.  Devoluzione  5  /  P elisioni  eacle^ 
sinstiche  12;  Prescrizione  (materia 
civile)  6;  Soppressione  ^-\1\  Tassa-- 
Bollo  60;    TetTatico  \i. 

Termiae  di  10  anni 

V.  Bevi  allodiali  \;  Beni  detrasse  ec- 
desiasi. co  16;  Censi  5,  6;  Giuspa- 
trmalo  14;   Terratico  13. 

Termine  di  30  anni 

V.  Monumenti, 

Termini 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  46; 
Elettorato  amministrativo  15, 18-21; 
Ingiunzione  4;  5;  Lotto  ò2. 

Terratico 

SOMMARIO 

Contraddizione  /. 

Corrisposta  S. 

Corte  Suprema  d    Roma  /. 

Giudizio  incensurabile  6. 

Prescrizione  2,  7,  8,  1S,  44. 

Prova  6. 

Ruoli  8-1^. 

1.  Spetta  alla  competenza  eBclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  ricorso  in 
materia  di  nullità  della  coazione  trasmessa 
dall'affittuario  di  terrafjf giare  dovute  al  fon- 
do pel  culto  dai  coloni  debitori,  comechè 
al  privato  affittuario  non  competa  il  pro- 
ceaimento  privilegriato  di  esigenza,  con- 
ceduto al  fondo  pel  culto  dall'articolo  21 
della  legge  15  agosto  1867.  Sezioni  mite  S4 
marzo  iS87,  lamele  e.  Fondo  pel  culto  e  Pa- 
terno   pag.  141 

2.  Il  terratico  costituisce  un  vero  di- 
ritto soggetto  alla  prescrizione  trentenaa- 
ria.  Sezione  civile  4  maggio  4887,  Finanze 
e.  De  Pilla  ed  altri  di  Alberona  .    pag.  220 

3.  Dagli  eseguiti  pagamenti  da  parte 
di  coloro,  che  per  l'esteso  numero  dei  red- 
denti  tenevano  in  appalto  la  terraggiera, 
si  desume  che  i  reddenti  pagarono  la  cor- 
risposta   ivi 

4.  E'  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza che  ritiene  e  dichiara  la  nullità  della 
coazione  intimata  per  pagamento  delle  ter- 
raggìere,  eil  insieme  ritiene  gli  intimati 
obbligati  e  li  condanna  al  pagamento  delle 
terrao-giere  medesime.  Sezione  civile  SO  giu- 
gno 4887,  lardeie  e.  Fotìdo  pel  culto  e  Pater- 
no  caììcellien  della  pretura    di  Castelnuovo 


della  Daufiia pag.  405 

5.  11  giudice  di  merito  può  prescindere 
dalla  prova  testimoniale  e  dalla  perizia,  per 
convincersi  che  i  fondi  gravati  del  terra- 
tico erano  posseduti  da  uno  dei  conten- 
denti. Sezione  civile  28  giugno  4887,  Melo- 
dia e.  Finanze pag.  579 

6.  Invano  si  confuta  in  cassazione  il 
convincimento  del  giudice  di  merito,  il 
quale  ritiene  che  non  differiscano  tra  loro, 
ma  siano  un  solo  e  medesimo  fondo,  la 
masseria  ed  il  terreno  il  quale  erasi  dichia- 
rato sottoposto   alla   terraggiera.    .    .    iri 

7.  Ritenuto  con  giudizio  incensurabile 
in  cassazione  che  il  pagamento  della  te> 
raggiera  siasi  effettuato  per  conto  e  nel- 
rinteresse  delPautore  di  uno  dei  conten- 
denti, ne  segue  che  il  tempo  anteriore  a 
quell'epoca  non  dovesse  calcolarsi  agli  ef- 
fetti della  eccepita   prescrizione..    .    .    iti 

8.  Quando  in  giudizio  petitorio  venj?a 
invocata  la  prescrizione,  non  si  può  prescin- 
dere dai  ruoli  che  tanta  parte  hanno  nel- 
l'accertamento del  possesso  ad  esigere,  in 

9.  Il  ruolo  non  è  nullo  per  non  esser- 
si individualmente  notìficato ivi 

10.  Il  ruolo  non  è  nullo  per  non  esser- 
si dimostrato  il  possesso  della  terraggiera 
in  un  determinato  anno  e  la  esazione  di 
essa  nel  tempo  posteriore,  se  esiste  come 
titolo  una  dichiarazione  giurata  dal  pos- 
sessore dei  fondi iti 

11.  Non  esiste  nullità  se  nel  ruolo  pri- 
mitivo e  nel  ruolo  rinnovato  non  si  siano 
annotati  uno  per  uno  i  nomi  degli  eredi 
del  possessore  dei  fondi.  .    .    ,    .    .    .    iri 

12  II  ruolo  rinnovato  in  piena  confor- 
mità* dell'ori  ginario  ha  per  se  stesso  forza, 
tanto  contro  gli  antichi  debitori  inscritti, 
quanto  contro  chiunque  altro  sia  loro  suc- 
ceduto a  titolo  universale  ed  in  possesso 
dei  beni  gravati.  .    • ?« 

13.  La  prescrizione  decennale  non  fa 
obliata  dalla  corte,  se  nella  sua  sentenza 
osservò  che  non  poteva  legalmente  invo- 
carsi da  chi  non  era  un  terzo  a  cui  favore 
quella  prescrizione  è  istituita,  sìbbene  l'e- 
rede ed  il  rappresentante  di  colai  che  e- 
rasi  obbligato «>» 

14.  Invano  si  invoca  la  prescrizione 
quinquennale  da  colui  che  precisamente 
in  virtù  di  essa  non  aveva  più  soddisfatta 
la  terraggiera ivi 

Tesoriere 

V.  Comuvi  24. 

Testimoni  (materia  civile) 

V,  Dazio  cmisumo  (materia  civile)  23: 
Tassa- Fabbricati  2. 

Testimoni  (materia  penale) 

1.  E'  tardivo  il  discarico  prodotto  all'u- 
dienza del  pretore  senza  presentare  i  te- 
stimoni che  si  vorrebbero   far   esaminare. 
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Sezione  penale  15  aprile  4S87,   Ataiarese  ed 
altri pagr.  617 

2.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro l'ordinanza  del  pretore  che  disse  tar- 
divo questo  discarico:  molto  più  se  si  trat- 
tava di  portare  come  testimoni,  non  prima 
declinati,  persone  che  erano  state  presenti 
all'esame  dei  testimoni  a  carico.  Sezione  pe- 
nale /5  aprile  1887,  Malarese  ed  altri,  p.  617 

3.  Non  è  applicabile  la  disposizione 
dell'art.  219  del  codice  di  procedura  penale 
nel  caso  di  testimoni  dati  opportunamente  in 
lista  e  non  citati  né  comparsi.  Sezione  pe- 
nale 6  maggio  1887,  Giordani  .    .    pag.  284 

4.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
essersi  dal  magistrato  di  merito  lette  le  de- 
posizioni di  testimoni  e  non  udito  un  altro 
testimonio,  se  la  lettura  e  la  rinunzia  re- 
lativa si  fecero  d'accordo  delle  parti.  Sezio- 
fie  penale  13  aprile  1887,  Rosselli,  pag.  196 

5  Col  silenzio  delle  parti  è  sanata  la 
nullità  incorsa  per  essersi  omesso  di  esa- 
minare un  testimonio  senza  che  vi  si  fosse 
rinunziato  e  senza  requisitoria  né  ordinan- 
za in  proposito.  Sez.  penale  20  aprile  1887^ 
Pelamattiy  Chtminelli  e  Putelli    .    pag.  192 

6.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro l'ordinanza  del  pretore  che  ammise  la 
testimonianza  di  persona  che  si  pretendeva 
interessata  nella  causa  se  Tordinauza  stessa 

fu  protestata.  Sezione  penale  9  novem- 
1887,  Vinati pag.  798 

7.  Invano  sì  deduce  che  il  tribunale 
respinse  la  domanda  per  esame  di  testimo- 
ni, se  in  proposito  si  elevò  protesta,  ma  poi 
non  se  ne  fece  motivo  di  cassazione.  Sezio- 
ne penale  1  aprile  1887,  Sotta,    .    pag.  5^1 

8.  La  difesa  che  ha  protestato  e  pro- 
posto ricorso  contro  una  ordinanza  di  corte 
d'appello,  la  quale  si  riservava  di  deliberare 
tsulla  sua  richiesta  della  citazione  di  testi- 
moni, ma  non  ha  quindi  riprodotto  in  tem- 
po l'istanza  medesima,  giusta  l'ordinanza 
stessa,  invano  se  ne  duole  poi  nel  giudi- 
zio di  cassazione.  Sezione  penale  11  luglio 
1887,  Bianchi pag.  430 

9.  E'  suflacientemente  enunciata  la  de- 
posizione di  un  testimonio  nel  verbale  di 
dibattimento,  se  ivi  ò  detto  che  il  testi- 
monio ha  deposto  in  conformità  di  quello 
che  lo  ha  immediatamente  preceduto.  Sez. 
penale  SS  aprile  1887,  Caruso  e  Barcello^ 
na pag.  276 


non 
bre 


y,  Appello  (materia   penale) 
Armi  6;  Dibattimento  i; 

Travisamento 


1),    11:' 


In  cassazione  non  sono  attendibili  quel 
mezzi  pei  quali  si  sostiene  d'avere  il  ma- 
gistrato di  merito  travisati  i  fatti  sui  quali 
ha  fondato  il  suo  giudizio.  Sezione  civile  17 
maggio  1887,  Barbiere  e.  Cipollini  e  Comune 
di  Órtonovo pag.  367 


Truffa 

Se  ad  una  truffa  fu  applicabile  per  la 
circostanza  del  valore  la  pena  del  carcere 
non  minore  di  tre  anni,  il  grado  corrispon- 
dente di  pena  è  il  sesto  grado  del  carcere. 
Sezione  pena{e  9  novembre  1887,  Mugnes  e 
Nesi. pag.  1035 

Tutore 

V.  Jassa-Successìone  24,  25. 
Usi  civici 

1.  Il  decidere  se  nella  intentata  azio- 
ne per  reintegrazione  nel  possesso  de- 
gli usi  civici  sia  competente  il  pretore  o 
il  prefetto  inveivo  la  questione  di  sapere 
se  sia  competente  l'autorità  giudiziaria  ov- 
vero l'amministrativa  da  dovere  essere  ri- 
soluta dalla  Corte  Suprema  di  Roma.  Se- 
zioni unite  9  aqosto  1887,  Baguzzino,  Silve- 
stri e  Comune  ai  Peschici  e.  martucci.  p.  855 

2.  La  perenzione  nel  g;iudizio  di  ap- 
pello dà  forza  di  cosa  giudicata  alla  sen- 
tenza appellata,  se  la  sentenza  di  secondo 
grado  non  modifica  in  alcun  modo  gli  effet- 
ti della  ordinanza  relativa  al  territorio 
soggetto  agli  usi  civici,  e  ciò  che  viene 
disposto  mira  esclusivamente  a  circoscri- 
vere il  campo  nel  quale  la  futura  prouun- 
ziazione  in  merito  sareb  e  stata  utile  e 
necessaria  n.  Sezione  civile  S  luglio  1887, 
Valignani  e.  Comune  di  Cepagatti.  pag.  912 

V.  Demani  comunali  2\;  Uso  pubblico. 

Uso    pubblico 
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1.  Solo  all'autorità  giudiziaria  è  dato 
conoscere  della  spettanza  di  proprietà , 
che  si  pretende  sia  stata  destinata  ad  uso 
pubblico.  Sezioni  unite  9  febbraio  1887,  Ro- 
manazzi  Carducci  e.  Comune  di  Putignano.  930 

2.  L'uso  pubblico  su  fondo  privato  è  ri- 
conosciuto dal  codice,  ma  regolato  più  spe- 
cialmente da  legge  di  pubblico  diritto.  Se^ 
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uone  cùn'/e  .9  marzo    1887,    Borghese  e.  Co- 
mune di  Roma, pag".  346 

3.  Chi«?s  osi  dall'iittore,  in  primo  gra- 
do di  f^iiidizio,  ppimainente  d'essere  rein- 
tegrato nel  possesso  d'un  uso  di  passagg-io, 
e  solamente  in  subordinato  d'esservi  man- 
tenuto; so  la  sentenza  di  prima  istanza  e- 
sclusa  la  prima  dimanda,  accolga  quella 
subordinata;  e  dietro  appello,  tanto  in  via 
principale  dell'attore,  quanto  in  via  inci- 
dentale del  convenuto,  il  giudice  di  secon- 
do grado  accolf^ra  invece  la  prima  dimanda 
di  rcintt'^Tanda,  non  v'ha  più  liHogo  per 
esso  a  deliberare  sulla  manutenzione      ivi 

4.  Anche  la  vig-entt?  legislazione  ricono- 
sce i  diritti  di  uso  pubblico  e  di  servitù 
per  utilità  pul)blica  sopra  un  fiondo  privato 
senza  limite  di  tempo  in  favore  della  uni- 
versità degli  abitanti  di  un  comune:  come 
wxx  jus  deiunbuhindi  in  una  villa  di  privato 
dominio zui 

5.  L'articolo  3  della  le^gre  dei  18  g-iu- 
g-no  1871  sulla  estensione  alla  provincia  ro- 
mana della  legg-o  transitoria  per  l'aboli- 
zione dei  fedecommessi  ha  mantenuto  i  di- 
ritti di  uso  aciiuisiti  dai  cittadini  rispetto 
all'accesso  nelle  ville,  nelle  biblioteche, 
nelle  gallerie,  nei  musei ivi 

0.  Niella  servitù  di  uso  pubblico  sopra 
fondo  privato  non  manca  assohitamente  la 
condizione  (lolla  esistenza  e  della  contig*ui- 
tà  di  due  fondi,  s'essa  non  consiste  nel- 
l'esercizio di  uso  individuale,  ma  in  una 
facoltà  g-enerale  concessa  all'università  di 
una  popolazione  in  (pianto  abita  una  bor- 
gata, un  comune,  una  città.    ,    .    ,    ,    ivi 

7.  La  necessità  non  è  il  tipo  fisso  e 
inflessibile  della  servitù,  che  può  anch'es- 
sere determLiata  dall'utilità*    ....     ivi 

8.  Tra  la  servitù  necr'fisaria  e  quella 
utile  v'ha  la  diirorenza,  che  quella  esis  e 
epe  legis,  e  questa  si    crea tri 

9.  In  diritto  romano  l'uso  pubblico  si 
svolse  nella  forma  di  convertire  la  privata 
in  pubblicii  pruprietii  con  uso  de'cittadini; 
il  diritto  moderno,  movendo  da  questa  tra- 
dizione classica,  g-iunse  alla  forma  evoluti- 
va della  proprietà  privata  sottoposta  ad  uso 
pubblico,  cioè  alla  coesistenza  di  due  dritti 
per  la  (juiile  è  divenuta  possibile  l'esisten- 
za dell'uso  pubblico  sulla  privata  proprie- 
tà     ivi 

10.  L'azione  possessoria  di  reintegra  ha 
per  materia  ed  obbietto  una  cosa  mobile 
a  condizione  di  un  qualunque  possesso,  ivi 

11  Vi  ha  luogo  a  reintegranda,  g-iusta 
il  codice  italiano,  anche  per  l'esercizio  di  un 
diritto  sopra  cosa  mobile  od  immobile,  e 
in  g-enere  i)er  qualunque  possesso  relativo 
a  cosa  Corporale  o  ad  esercizio  di  diritto 
su  questa ivi 

12.  L'essenza  della  reintegranda   con- 


siste nel  fine  immediato  di  cancellare  un 
atto  di  violenza,  e  nell'effetto  mediato  di 
reintegrare  uno  stato  di  fatto  anteriore,  «r/ 

13.  Il  possesso  cui  ha  riguardo  la  m;»- 
nutenzione  è  qu*'llo  stesso  leg-ittimo  pre- 
ordinato alla  possibilità  in  g-enere  della 
usucapione ici 

14.  A  chi  soccombe  nel  g-ìudizio  pos- 
sessorio non  resta  che  11  petitorio:  chi  soc- 
combe nella  reintegranda  può  esercitare 
l'azione  possessoria m 

15.  11  criterio  della  violenza  che  \h 
luogo  alla  reintegranda  è  relativo  a  quel 
qualu^Hiue  possesso  di  cui  parla  l'articolo 
695  del  codice  civile  e  trova  in  questo  la 
sua  norma;  cosichè  v'ha,  o  pur  no,  violenza 
a  seconda  che  \\  qualunque  possesso^  ^\  (\\i:ì- 
le  essa  si  riferisce,  abbia  attinenza  ad  al- 
cun vincolo,  o  nascente  da  un  g-odimento 
che  lo  spogliato  si  abbia  su  di  una  dau 
cosa,  o  nascente  dall'esercizio  di  alcun  di- 
ritto sulla  stossa    .    .    •    .    .     iviy  pag.  34^ 

V.   Usi  civici. 
Usurpazione 
V.  Ferimenti  \, 
'Verbale  di  dibattimento 
V.  Dibattimento  6;  Difesa  (niat.  pen.)31. 
'Vetture  pubbliche 

1.  Contro  un  atto  emanato  dall'autorità 
pubblica  jure  impera  non  ha  luogo  l'aziih 
ne  possessoria,  e  la  questione  di  legalità 
non  può  farsi  che  nel  petitorio.  Sezioni  u- 
nife  iO  marzo  iH87,  Comune  di  Rivaro  lo  Jj- 
gure  e.  Pallavicini  Durazzo  .    .     .    pag.  .>v> 

2.  E'  provvedimento  emanato  Jure  ir,- 
perii,  contro  del  quale  non  è  lecito  spf> 
rimentazione  possessoria  davanti  l'aiitcri- 
tà  giudiziaria,  quello  col  quale  il  sindaco 
emise  ordinanza  che  stabilì,  le  vetture  pub- 
bliche stessero  stazionate  in  una  determi- 
nata piazzetta,  del  cui  possesso  si  contende, 
in  quanto  fu  ritenuta  di  pubblico  demaiiin 
comunale • vr 

3.  E'  competente  l'autorità  griudiziariu 
a  decidere  se  vi  sia  lesione  di  un  diritto 
di  proprietà  pel  fatto  del  sindaco  che,  do- 

fio  avere  il  pretore  dichiarato  non  farsi 
uogo  a  procedere  per  inesistenza  di  una 
contravvenzione  ai  reg'olamenti  sulle  vet- 
ture pubbliche,  si  rifiutò  a  restituire  la 
vettura  che  legrittimamente  era  stata  se- 
questrata in  apparenza  di  siffatta  contrav- 
venzione. Sezioni  unite  7  gennaio  4881 .  ^- 
mune  di  Torino  e.  Tavella    .    .     .    pa^f.  22:^ 
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V.  Beneficenza. 
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